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DE'  GOVERNI  DI  STATO» 


DI  GIROLAMO  FRACHETTA 

DA  ROVIGO- 

NEL  QJ/ALE,  SOTTO  CENTO  DIECE  CAPI, 
fi  comprendono  intorno  a otto  mila  Mailìmc,  ò Propoli  tieni  vniuerlàli  f 
& Regole,  òinfcgnamcnti  di  Stato,  & (U  Guerra. 

CAVATI  DA  DIVERSI  SCRITTORI  POLITtCI, 
ir  DI  cote  DI  sytK,n.^. 

CON  VN  DISCORSO  SOPRA  CIASCVNO  DI  DETTI  CAPI; 
Dedicato  al  PotentilCmo , te  Felicillìmo 

PHILIPPO  TERZO 

Rè  di  Spagna , & deirindic . 


IN  VENETI  A,  Ter I.uangcliflaDcuchiiio.  M.  D C.  XIII- 
CON  LICENZA  DE;  SVrERIORI , ET  PRIVILEGI.’ 
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AL  POTENTISSIMO. 

ET  FELICISSIMO 

PHILIPP  O TERZO 

RE  CATTOLICO, 


Sacra  Reai  Cattolica  Maeftà . 

O N o forfè  ventiquattro  anni , che  dimorando  io  in 
Roma,diuentai  famigliare  delOucadi  Sefla,  il  quale 
eraall’horaAmbafciatore  in  quella  Corte,  per  la 
del  Rè  Philippo  Secondo  Padre  della  M.“V.»diglo- 
riola  memoria, come  fu  poi  anco  di  lei.&  da  cdofùi 
occupato  in  varij , & grauiflìmi  negocidiStato,&di 
guerra,  concernenti  gli  intercHì  di  cotcftainuitìdìma , 
& gloriofilTima  Corona . che  fu  cagione  di  farmi  riuolger  li  Rudi  dalle  cofe 
naturali,  & Ornine,  & dalle  lettere  piu  humane,àcui  hauea  lungo  tempo 
attefo,&  datone  alcune  teftimonianze  al  mondo,  alle  Ciudi,  & di  guerra, 
alle  quali  come  che  iohaucin  per  auanti data  alcun'opera,  v’applicai  quali 
affatto l‘animo,&  elTaminandogli  Autori, che  n'haueuano  fauellato , Iti- 
mai  non  edere  impoHìbile  di  acquillare  in  effe  luogo  honorcuolé . laonde 
facto  (cielta  di  alcuni  grani  Scrittoti , mi  diedi  a cauar  da  loro  Madime , & 
Regole,  & di  Stato,  & di  Guerra.  &cauatonevn  notabile  numero , penfai 
come  ridurle  lòtto  conueneuoliCapi . il  che  venutomi  fatto , mi  dilpuolì  a 
dilcorrere  Ibpracialcuno  di  tali  Capi,-  di  maniera  che  n'èriulcita  laprefen- 
te  Opera,  dame  Seminario  di  Goucrni  di  Stato,  & di  Guerra,  ap- 
pellata. la  quale,  che  non  lì  lìa  prima  ridotta  a line,  none  proceduto  da 
negligenza , ò pigrezza  i ma  da  varij , & tempeftolì  accidenti,  che  m'hanno 
lungamente agiuto,&  da'qualiiopoteatemqredinon  clTcr  fommcrfojfc 
il  fauore  del  Ciclo  non  m'hauede  ridotto  nel  tranquilliHimo  Porto  dei  Re- 
gni di  V-M.'^,doue(' benignità  di  lei  ) mi  è Rato  prcRato  commodità  di 
poterla, fotto il  felice  reggimento  delContc  di Lemos,  ridurre  aperfcttio- 
nc . haucndola  V-,  fubito  che  Teppe  le  mìe  fucnturc,  ordinato  con 
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dupplicaccHie  lettere  al  Conte  di Benauente>  Viceré  all’horadi  Napoli,  il 
qual  giàm'hauea  con  molta  humanità  rìccuuto , che  douciTe,  come  a criato 
ilio  benemerito,  darmi  aiuto,  honorarmi,&  impìcgarmi'nclle  occafloni, 
che  il  oScriflTcro  del  Tuo  Reai  i'cruicio,prometteiidoiii' erano  quelle  le  fu» 
parole)  cheioinogni  carico l'harei fedelmente, & con afièttione  leruita, 
comchaucafattoperiofpatio  dimoiti  anni.  Achidunquedoucuaiopen~ 
fare  di  dedicar  cotal  Opera , fé  non  à V.  ? poiché  ne*  Tuoi  feruigi  vittcn- 

do,con  llipendio  honureuo|iinmb,&  dentro  la  Tua  Città  di  NapolU'hò  for- 
nita, &poflb  dir  quali  intieramente  fatta?  Maa  cui  lì  conuengono  mate- 
rie di  Gouerni  di  Stato,  òdi  Guerra,  più  chealla  M.'^  V*,chepollìede  nu- 
mero quali  infinito  di^Regni,&  di  Stati,  & che  tenendo  per  fuoi  nemici  • 
tutti  i nemici  di  Santa  Chiefa,  conuicn  che  fempre  ò guerre^j  òftia  ap- 
parecchiata per  guerreggiare*  Degnili  adunque  V- M.'^  di  riceuer  quefta 
mia  Opera , che , qual  che  ella  Ila , riuercntemen  tele  dedico , & come  debi- 
to tribù  to  j le  pago . & fé  alla  grandezza  della  V.  par  picciolo , miri  alla 

conditione,&ario  Rato  di  chilo  porge,  nona  feftelTa.  laquaie  pregando 
Dio,  che  per  beneficio  di  tutta  laChrilliana  Republica,&  fplendore  dei 
mondo  terreno,  lunghifiimo  tempo  conlerui,&  continuamente  prolpeti* 
le  faccio  humililEma  riuerenza,  & le  bacio,  inchinandomi , ifacratilTunt 
ginocchi . 

Delia  Tua  Città  di  Napoli  il  primo  diScttembre.  if  l j. 

Di  V;  M."* 


Humiliinino,&  obligarìlliroo  Creato 

Girolamo  Frachetu . 
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[L’AVTTORE  A CHI  LEGGE. 

OT  END  OS  I ritrouare  in  q ut  FI' Opera  alcune  cófi  , che  dieno 
noia,  omettano  fcrupolo  i habbiamo ^pen fato , che  fia  bene  auui- 
fare  il  Lettore , perche  da  noi  fieno  fiate  fatte , o donde  proceda- 
no . Sappia  adunque  primieramente , che  fe  mancano  alcune  Pro- 
pofitioni,  i Regole , fs"  ft  alcune  fc  ne  trouano  alquanto  alterate  , 
ò fe  qualche’Difcorfi'è  rimafo  florpiato  dt alcun  fuo membro , ì 
cefi  piacciuti  à chi  ha  auttorità  di  correggere  i detti , che  poffono 
generare  ambiguità, ò errore  negli  animi  de  gli  huomini,  ò offendere  altrui.  Sappia  ap- 
prejj'o , che  hauendo  noi  trouate , ò in  diuerfi  tÀutori,  ò in  vn  fio , più  volte  la  medefima 
’Tropofitione  , ò Regola , habbiamo  la  fiato  dt  replicarla  , poflo  fio  i luochi  gli 
Autori , che  thanno  detta  ,ò  onde  fiè  cauataima  perbtuttialla  fila  ,t  njn  dietro  C altro . 
Sappia  oltre  ciò , che  quelle  , è Tropofitioni  ,ò  Regole  , che  fi  dicono  dupplicate  , i triplica- 
te, cefi  s‘ appellano  , per  effer  due  , ò tre,  fiotto  mn  ifieffo  numero , il  che  è nato  dall'ag- 
giunta ,chefit  da  noi  fatta  nella  reuifione  di  que'  Libri , onde  fono  canate , Et  quanto 
à gli  tAutori , intenda , che  non  nehabbiam  fielto  maggior  numero  , per  non  far'vn'vo- 
lume  di  fnifurata  grandezjt^.  tXèe  dalafiar  di  auuertire  ,che  nelle  allegationi,  che  f- 
po  su  l margine , habbiamo  pofie  le  carte  ,ò  facciate , mirando  appunto  à i libri  delle  mede- 
fime  Hampe , che  noi  allegammo  nel  nofiro  Trencipe , delle  quali  facemmo  mentione  nel- 
t fmpreJfionediVenetia  di  detto  Prencipe . D^debbo  lafciar  dt  dire , che  fe  correranno 
errori  nella  Plampadi  quefio  Libro,  frf  più  di  quelli,  che  pojfino  ffferirfi  da  delicato 
Lettore  , io  debbo  ejfere  ifufato,  per  non  e fiermi  potuto  trouar  pre finte  à correggerlo, 
xMa  v'hauerà  perauentura  di  quelli , (he  ci  imputeranno  di  ejferci  fruiti  ne'  Tìifiorfi  di 
fochi  ejfempi  dt  moderni . Altri  frf  diranno  noi  hauer  njfato  molte  •voci,  che  non  fono 
«atiue  di  quefiabnguas  ^ Altri  dtfideraranno,che  noi  hauefiì modi  fior  fi  più  largamente  s 
ci  noteranno  di  fiarfitjjt,  chi  di  concetti,  &’  chi  di  parole . ^anto  al  primo,  dico 
efermi  à bello  Lludio  afienuto  da  effempi  moderni , per  non  offender  chi  che  fia , .^anto 
al  fecondo  affermo  di  effermi'valuto  dt  molte 'voci  firaniere  : ma  non  già  inaue  datamen- 
te j ma  perctoche  mi  fino  parfe  effer  più  fignificanti  delt altre  di  maggior  firajt  ad 

tlfltcar  i Concetti  delle  materie  , che  io  tratto  : ^ loi  creduto  ciò  conuentrfi  alla  pre  finte 
Opera . ,^anto  al  teroep , io  confefio , che  harei  potuto  effer  più  largo  ,•  certo,  che  io  ha- 

r et  anco  faputo  effre;  ma  douendo  quella  fatica  fruir  particolarmente  à Treniipi,&’ 
à lor  fionfiglieri  ,(s‘  Segretari,  che  fino  tutti  occupati  in  grauiffimi  affari , non  era  da  te- 
diarli  con  più  ampli  Difiorfi , Oltrache  è da  fupporre , che  fieno  perfine  intendenti  di 
(all  materie  , è almen  pronti  ad  intenderle  s onde  faria  vano  i" effer  con  loro  fiuercht  in  pa- 

a role. 


rclt.  Àigmngejt  Ummnétun^MtjLtuomed fche Ajidtict i Jicht iomt fon  fmprt pre- 
muto , àm/mda  meglio  le  cofi , furfe  di  parole  , che  le  parole  fcarfe  dt  cofe . J^uemeo  a $ 
(^ovcetti , non  ci  imputerà  dt  mendicità tchi confidereràche tioi trattiamoci mobide  gli  " 
ile[fi  themi  , che  già  trattammo  nel Premipe  , Qd  non  per  tanto  babbiamo  faputo  intorno 
à quelli  dir  cofi  dtffi  renti . Le  quali  tutte  t altre  defi  deriamo  che  fieno  conformi  a gli 

infignamenti  della  Santa  7{omana  Chic  fa  , alla  cui  cenfuradanoiyotontieri  fi  fottopon^^ 
gono. 


Proemi»  ' 
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PROEMIO  DELL’ OPERA. 


1 1 V N A coà  è pi ù propria  del  Preodpe , che  il  rapcrgouetnar  i popoli  foggetti 
[ ial  filo  Imperio,  in  guifa.che  (perqaanto  comportano  l^impetrettione,  Se  lineo 
' i ftanza  delle  cofe  mondane)  viuano  in  Rato  tranquillo . Perilche  fate  non  baRa 
ì al  Prencipela  bontà  de' coRami>nèoone(ralapietà,òRcljgione,aocorchefie. 

I no  pvti  neceflarie,  Se  ptinci  pali  i farlo  perfetto  Prencipe.  laonde  noi  veggiamo 
aliai  Preocipi  fomiti  di  tali  qualità , tiufoirdannofì  a' lor  popoli . ni  baRa , che  alle  dette  qua. 
liti  lì  aggiungano,  agume  d'ii^egao , finezza  di  gindicio , Se  aouedutezza , doni  della  nata- 
la,fc  beo  queRi  fono  di  gran  giouameniama  li  £i  dibii'ogoo  vn'  intiera  cognmone  delle  ma- 
terie di  Staro  ; Et  pereiochc  non  può  Tempre  il  Prencipe  (per  molrochelodelideri)  viuere  io 
pace  ; ma  li  è di  meRieto  impi^arfì  talhora  in  guerra,  ò per  difender  il  Tuo  Dominio . b pet 
acquiRar  quello, che  fe  li  aTpetta,  Se  che  da  altri  è occupatoJngiuRamen  te,  ò per  foccortete  i 
fuoi  amici.  Se  confederati,  che  riceuono  ingiurie  da  lor  nemici  ; ò per  ampliar  la  Fede  Tanta 
Cattolica  i tutte  cauTe  giuRe,  & iegitime  dì  muouer  armi  ; li  conuiene  etiandio  hauer  com- 
pita notitia  delle  materie  di  guerra;  cioè  à dire  di  tutte  le  coTe,  che  concorrono,  &:  fono,ò  ne 
ceflàrie.ò  gioueuoli,  à ben  man^giat  la  guerra . 8c  però  biTogna  che  intenda  lanatura,  Se  le 
forze  dell'inimicoi  che  babbi  notitia  deU'atmi^&  del  mododignetr<ggiatediquello,checa 
noTca  ■ luoehi,8c  i tempi  opportuni  da  combat  rete,  & che  Tappi  £u  Tcielta  di  Capitani . Se  Tol- 
dati  idonei,  quando  nè  tutti  i Capitani,  nè  tutti  i lòldati  Tono  buoni  ad  ogni  genere  di  militia, 
ò è guerreggiare  conua  ogni  fortedi  nemici . lequali  cofe  fi  confultano , & deliberano  in  ca- 
la, Se  ananti  di  cominciar  la  guerra . fc  fe  il  Peeoàpe  non  ne  haueRe  pet  fe  Reflb  cogoitione , 
lì potria  dire,  che  egli  guercq^ialTe  à cafo,&  non  col  debito  fenno . & lafciando  eflb  tifoluec 
da  altri,  ò qucRe,  ole  coTe  concernenti  il  gouemo  dello  Stato , fe  li  potria  con  lag  ione  appoc 
te,che  egli  folle  fiiddito,  anzi  che  Ptencipe . Et  fe  ben  il  Prencipe  non  può  intemenir  fempte 
petTonalmente  nellecooTultedicoulimaterie,àlui  nondimeno,  t’ha  da  afpettar  Tempre  it 
delibecarle . Et  non  pur  ha  da  hauer  conoTcenza  delle  cofe  pertinenti  al  la  guerra , che  fi  rifoi- 
uonoincafaima  etiandio  di  quelle,  che  fihaanoirifoluer  fuori,  &;  nell’atto  ReRodel  guet- 
leggiare,  affinché  intetuenendoui,  fappia,comecapo,  ordinatIe,&non  viintcruenendo.fia 
da  Tuoi  MinìRtì  meglio  Teraito,  percìoche  intendcndoeffi,che  egli  canofee  le  cofe  ben  fatte. 

Se  le  male,  fanno  anco  di  dooet,beoe,ò  male  feraendo.afpettat  da  lui  piemij . A prae . queRe 
fono,  condurre effetciti,alloggiatli,&  porli  in  battaglia  ;aflediaie,erpugnate,&difender  tet- 
te,coa  molte  altre . leqnali  tono  più  proprie  della  militar  Difeipiina , per  rifoluerfi.  Se  eil'etci- 
utfi  nell’atto  Reflb  della  gnerta,che  quelle, che  fi  confuitano.Sc  rifoiuono  in  cafa-,  fe  ben  fpet 
lano  effe  ancora  alla  mcdefima  Difeipiina  . laquaie  (ma  come  Aichitettonica  ) eoraiurende 
etiandio  la  Difeipiina  Cagalietefca  ; t’ Arte  del  ^ricar  ponti  pa  commodità  di  ^Ibr  gli  eflee 
citi  i fiu  mi  > qndla  del  fare  > Se  del  temprar  armi  da  difefa , Se  da  oflcià  i quella  dello  fchermi- 
le  iquella  del  fortificare , Se  dell'altie. 

Quefla  Difeipiina,  ò Pctitia  delle  coTe  fpeteanti  al  gouemo  delio  Stato  in  pace , Se  d quello 
della  guerra , s’acqmfla  dal  Ptencipe  pet  ere  mem  ; cioè,  per  la  viua  voce  di  perfone  dotte  in 
iati  matetie,pecla  lettura  dell'lflotiev  Se  de’  Seti  itoci  di  coTe  di  Stato,Se  di  guerra, Se  per  refpe 
tienza . colla  viua  voce  fu  già  ificutto  Nerone,  il  qual  hebbe  per  MaeRri , nelle  materie  duili, 
Seneca, K nelle  militati,  Burtho.  Se  è da  dire,  che  col  medeiimo  mezzo , fi  iRmifle  Traiano, 
ilqnalhebbeappreffo  dife,  Plutarcho,  Mcgiouòpocoad  Annibale  nella  guerra,  Sofillo 
Lacedcmooio,che  fù  ( come  elfo  PlttcaicboaiTetma;  famigliare  di  quello , Se  che  feomeri- 
feiifceVegccio)  l'accompagnò  nelpaRàggio  d'iialia.  Col  fecondo  mezofilRtuì  Scipione 
. A fricano , il  qnale  era  foUto  leggete  di  continuo  la  vita  di  Cito  il  grande , ferina  da  Seno- 
pboote  i Se  l’impuatoce  Carlo  Cj30to,che  folca  hauer  fpeffi>  in  mano  Tbucidide . fe  ben  di  . 

Scipìonepatlando  -,  i^oocoa  Annibale  di  eRTet  aonouetato  tra  Prencipi  ; fi  dee  dire.che  non  f 
poco  II  gicualTe  pet  iRcnitlo , la  viua  voce  di  Polibio,  con  l'uno,  le  con  l'altro  delli  detti  dne 
mezi,  Ti  cele  lauio  Aieflindto  Magno , il  quaiefo  ammacRcato  da  AriRotile  neliecofe  poli- 
tiche  ; Se  con  la  Icttione  dell'Iliade  d’Homcco,  fi  iRtui  delle  fàcende  militari . Se  col  foto  me. 

SO  dell’ifpciieoza  diuenne  perito  deile  cole  deila  guerra , Mario,  però  iàucllando  al  popolo 

a a Konune 


UmimItì. 
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i<i.  (fa»;  XSmluò  quando  f&  eletto  ConfoIe.S:  desinato  Capitano  centra  Giugurtha.dìcéiii  (ia-tilU 

eiif «ni.  auJirt,  tS  textrt  folent,  evum  p»rtm  vidi,  alta  egmttf^:  tjua  Uh  litnit,ca  ego  didiei  militaade,.  mene  VOI 

■.44/14»  exiHimata  faBa,aaeUàapluru  fini.  Di  quelli  tre  mezzi,  il  più  facile,  più  breue,&  più  pronto, e il 

ftimo;  condonacorachecollaviuavocediMaellri , meglio  s'imprimano  gli  auuettimenti 
'olitici,^  Militati  negli  animi,che  colla  lettura  de’  libri:&  pollino  i MaelIrUafciando  i gi- 
ti di  parole, & gliabbellimenti.de' quali  fuole andar  ornata riilotiafcricta,  gli  altri  libri  .. 

contenenti  le  dette  materie  dì  Stato, 8:  diserra,  mollrara  Prencipi  i precetti  di  cotal  Oifcl- 
plinai  Ac quello  in  ogni  tempo,8c  in  ogni  luogo . il  più  elficace  ù il  lecondo , dando  dafeuno 
piùdicróienzaaqudio.cheda  le  medelìmo apprende  col  leggere,  chea  quello,  chevden- 
do  da  altri  .impara,  il  terzo  farebbe  di  maggior  Àìma.fe  fofle  podi  bi  le  maneggiar  tanti  nego- 
ci  dì  Stato,&di  guerra  in  tutta  la  vita,quanto  li  polTono  imparate,ò  da  Precettore, ò col  leg- 
gete,in  vn  foloannoiperdoche  roperate.nelle  materie, che  hanno  il  hne  fuor  della  contem- 
platione,  ammaellca  meglio , che  il  leggete  dt  fé,  ò che  l'alooltare  da  altri,  il  che  è appunto 
quello,  che  volle  dir  Mulo . T^mc  voi  ixiHimtìi  faHa,an  diUa  plurit  fìat.  Con  tutto  ciò  non  hà 
dubbiache  non  lìa  da  llìmat  molto  ne  gli  afiari  dì  Stato,  Si  di  gueTra,l‘ifpetienza,c  che  quel 
Frendpe,  il  quale  hi  quella  congiunta  coll'etuditione,  nonna  di  gran  lunga  più  atto  a tali 
maneggi.ehequello.che  n&èerpecto,ancocche  lìa  molto  era  dito.  Per  quelli  tre  mezzi  adun 
que  lì  apprendono  le  MalEme,&  i precetti.ò  le  Regole  generali.che  dir  vogliamo  di  Stato,  e 
diguem.teqoalilonoifondàmcnci  de’gouetni  Politiei,&  Militari.  A ì quali  iondamentis’- 
aggiungono  poi  le  minori  ptopolìiioni , per  poterne  trarre  le  conclulìoni , che  lono  i partiti 
da  prenderli  ne  i negoci.  le  quali  minori  ptopolìtioni  lì  eauano  ò dal  proprio  fen  fo,efren(lo  le 
dtoa’  Prencipi  il  veder  molte  cole  da  lor  mcdclimi  ; ò dalle  celatioui  fitte  loro  da  al  tri , ò in 
voce,  ò in  iferìttO)  dello  Stato  prefente  delie  cole  del  mondo,  ò lìeno  quelli,  Ambafdatori,  ò 
petlonedi  altra  queliti  nella guifa.che  noi  dicemmo,  enell'ìdea  di  qued'Opera,  & in  vn  Di- 
fcorfodella  Ragionedi  Stato.chegii  molti  anni  defEmo  in  luce.Ma  tralalciandoquelle  mi- 
nori ptopolìtìonnSc  i mezzi,da  cui  fi  cauano,8c  lafciando  l'ilpericnza,&  l’illruttione  a bocca; 
noi  habbiam  lungamente  faticato  pet  far  caccoita,feiion  di  tutu, almeno  di  buona  pane  del- 
le MalIìme,Ae  Regole,ò  precetti, che  poflbno  fetuìte  a Prencipi  .per  il  buon  gouetno>&  dello 
Stato,&  della  guerra.  & quelle  lì  lono  pet  noi  canate,  non  da  puri,  Si  nudi  Ulorici;  che  lono 
quelli , che  hanno  deferì  tre  attioni  d'huotsini  grandi  con  femplicc  dettatura,  lènza  hauerui 
ltapolli,òGiudicìjiò  Oicetie.ò  Dìfcocfiima  da  Sciilioti  Politici, & di  cole  di  guerta;  Si  con- 
ciolìacolàche  quelli  lìeno  dì  due  guìfe;  Alcuni,che  ear  pn/Ì!(^,mfegoaoo,pongooo  propofit io- 
ni vninerfali,&  inlegnano  Regoledì  gouerni,ò  di  Staio,ò  di  Guerra,lì  quali  io  chiamo  dell* 
ptima  gttilà;  Altri,  cnewzra:  profifio,  ma  Ictiuendo  Vite,  ò Celle,  ò Dicerie,ò  Pillole,  v'hanno 
femìnatoper  entro  molte  MalIime.iAc  molti  precetti  Politici,  Se  Militari,  ò aperta  a'  Lettori 
vna  facile  via  da  cauuneli,che  io  appello  de  Ila  feconda  guifainoi  celiamo  valuti  nella  prefen 
te  Operadegli  vni,&  degli  altn,con  hauetlpetò  Icieltì  di  tuttoil  tu]mcro,quelli,chc  ci  fono 
pamti  i più  laui.dC  dì  maggior  grado. 

Le  Madìme,& Regole,  che  noi  habbiaroo  raccolte,  fono  poco  men  di  otto  re  illa,  delle 
quali,  auengadioche  molte  ce  ne  fieno , che  cadono  in  vna , tuttauolta,  per  eflerc  da  diuerfi 
Anton  canate,  ò da  diuerlì  fuochi  d'vn  medelìmo  Autore , non  riabbiamo  Rimato  inutile  il 
porle-Et  la  più  partedì  qucRe  Maflime,&  Regole, fono  fondate  fopra  Ueiii.ò  Fatti  d’huomi 
nichiariyò  per  ifcienza,o  per  virtù,ò  per  grandezza,ò  pet  tuttequcRe  qualità  ìnlìeme.dclle* 
quali  fe  ben  quelle,che  lì  fondano  lopta  Ueiti,paiono  più  ficure  dcll'altte.concioliacofacl'  ei 
Detti  lìeno  fentenze  canate  dall'olTeruanza  di  molti  cali , la  doue  1 Fatti  fpelTe  volte  dipendo- 
no dal  parete  di  vn  foloinonpcr  tanto  fonoqueRc  da  Rimar  molto  nelle  materie  coli  ni  guct 
ra,come  diStato>petcìoche  lì  dee  aedere  che  huomioi  di  cotal  fatta  Reno  nelle  loto  anioni 
con  ptudenza,&  conlìglio  proceduti.  Altre  n’habbiamo  fondate  lopta  accidenti  occorlì,ò  lo 
pta errori d'huominiìnlìgni  1 eRèndocofacettillima  , chequeRipurci  infcgnanoagouer- 
oatcì.  Ma  accioche  corali  MalEme,  & Regole,fi  poflino  hauer  pronte  in  quallìuoglia  occor- 
renza, & bifogno,  che  nafea  dì  valetfene,  (che  è quello,che  fopra  tutto  importa)  ,c  habbia,- 
Bio  ordinate.  Se  dilpoRe  lotto  lor  conuencuoli  Capi,  lì  quali  fono  cento  & nouc;  & aggtun- 
touene  vno  per  quelle , che  non  hanno  certo  fuoco . Et  all'Opera  fi  è per  noi  dato  nome  di 
SEMINARIO  digouerni  di  Stato,  Se  dì  Guerta , percioche  le  Maflime,&  Regole,  &0i- 
fcotR,che  io  fe  cootiene.fono  lemi,onde  corali  gouetm  procedono:  potendoli  da  aafeuno, 
ò l’rencipe,  ò Conlìglietc,ó  altro  MuiìRto,dilcorrere  con  quclle,della  maniera, che  noi  hab- 
biamo  difcotfo . Ma  gli  Autori,  che  fcieiti  habbiamo,&  da  cui  fi  tono  per  noi  canate  le  dette 
Mallìme,  & Regole,  tono  liquì  annotati;  li  quali  riabbiamo  voluto  dilporte  fecondo  il  tem< 
po,chc  clE  Ione  fionti;haucndo  Rimato  queUootdmc  conueucuolc. 


AVTORl 


A V T T O R I. 

ONDE  SI  SONO  CAVATE 

LE  MASSIME,  ET  LE  REGOLE. 


1 ÌIVCÌ  D/2) E,  iUfmaUiéleflAfe' 
ci4.i  forte  fer  li  fmt  Isbn  delUfutr 
rtt  ers  gli  Aii^enufi . & ^tullt  ded* 
More  A , ne'  Mrtf  comf rende 

hsfortJt  di  dettigturrd  fine  ai  ven- 

_ telino/i  •'*do  MMù  di  ejjfk. 

~ SENOPMONTE-  che  è ^eÀAfeceniàfmeyftrli 
fuoi  libri  delU  Ped*A  di  Ciro  ilmA^toreA  per  ‘jnel- 
U deU'iffiei/tiene  dt  Ciro  il  minore  tn  PerJtA  centro 
Arruferfc,  one  e^h  i^ejfe  mterutn^e . & Cét»e  prtnci~ 

palCupit.me  per '^neiii  ,ni  jHdi  fe^nende  VlHarui 
dt  T ottCifUde  , ferirne  le  cefe  fMte  d*  Greci  tr^  di  loro 
fnó  dUA  bAttneliA , che  fe^tìi  apprejl»  M-intinen  , frd 
i lACtdemont,<ir  » T •tebiuu,  & dea*  prtmu  per  ifmeUo, 
che  egli  aPpeiiu  ììtcrone'o  tl  tir  una  e,& per  J iella  del- 
UD/cipLnuc  jedierefcA  . 

iSOCRATE  » ibeedelUp-'iTtuferte , ^UfnA 
ortuione,  è dteertn  , deU'dmmimfh'deiene  del  Regne , 
fcrtte*  k Ntcecle  Ri  diCiprt  ,&  pe-‘  until  i , che  etU 
chtttmn  col  nome  medefime  dt  Nicocle  > neUaqmule  fn- 
MeUu  deU'vfiei*  defmdditi  verfod  Prenape  , &deUd 
fectndd,  perterneieae  f»  lebre  in  lede  dt  ÉA.tgoru  pn- 
dre  di  dette  PPicocle.  neilMpuMc  defertne  le  vtrru . & 
P opere  egregie  di  effe  Eudioru.  per  ^mcUa  dome  difcor 
re  intorno  M correggere  u m*UsìutodciU  Repmt/lie.i 
Atheniefe.ehe  i chiumutdP  Areopugiuco.  perijmrUdf 
neUd^Mule  tn  perfine  dt  Archidumo,  perjm.id:t  Ld- 
eedemoni  k non  ceder  Mejfene  k t fteet  tj . per  tj.ssUn , 
(he  ejt  chuMd  dell.t  pnee,  dome  ejjortuilt  Aeaenteji 
k psctJicArji  co  t Scionxon'ìmtili  di  RiiOditC  con  •fmel- 
Udi  Hii^tto  dr per  le  Pistole. 

DEMOSTHENEt  cheideUu  fecondufortCyper 
lefme  orutioni  centra  Filippo  Rid.-’  Ai.icedoiu.  ou  e 
le  gitali  c* ju  mov.ilmti  eti.Mdto  ded  i Piilolu.ebe  <:Jfo 
Filippo  Jcrime  k^U  Athemeji  . U <fm.U  vd  tnjteme  con 
dette  0 4/14  w. 

PLATONE,  che  idcU.t  prtmu  forte, per  lo  f ;o  h- 
brOfO  dialogo  del  Regno,  per  tfmeUt  deUd  keptebltcn,<y 
per  ^med:  dtUe  le^^t , (p-  deda  fec9nd.i , perle  pillole. 

A R I ST O'T I L E , ctie  è delia  prima  forte , 
per  il  ftoi  Uhrt  della  Politica , o deile  cofe  citnU  . 

POLIBIO,  che  è delia  Jeconda  forte  perii  ftoe  li- 
bri deile  cofe  fatte  da  Greci , da  Romam,  da  Cartha- 
giaeji,  ^ da  Celti , it<jmati  libri  furono  ejmjtrutua , ma 
non  ne  teniamo  fe  non  cm^me  ir.ntrt , & l'Epitome  di 
altri  dodect. 

GIVUO  CESARE,  ebei  deUa  feconda  ferte  , 
per  li  fuot  Commentari  dede  cofe  fatte  da  Ut  neUa 
guerra  Gallica, e Francefe.^  netla  Ctmle. 

HlR  no  y Ciìt  e delia  Jeconda  fot  tc.per  li  firn  li- 
bri dtUecofe  fatte  da  Cefare . cioè , vno  della  gmerra 
Gallica  , die  j:gme il  Jitumode’  Commentari  diejfo 
Cejare  vno  aeua  Gfterra  AltJfandrina,vno  delia gmer 
ra  Aj  icona,  & vno  detta  guerra  Spagnmola.  lujmah 
libri  Vanno coì^tmati con  ^meUtdiCeJate  . 

SALLySilO , c*.eodeaa  jéco^a  Jone,  per  U 
Jmoi  libri  aeUd  congimra  aiC^tiUna,  CT*  deiU  gmer- 
naioner»'  Gém;^mì»,.a.olirat  ^mUt  itabbiamo at.cei- 


tato  certa  oratione  di  Cicerone  conrra  di  ejfo  Sal- 
Uftio  , &vna  di  Porcio  Latrone  contro  Catilina , CT 
alcmm  frammenti , è petjLt  deli'/llorte  del  medefumo 
SaUmPiiOtpcrdmte.  Uqmali  vanno  attaccati  a i fmdde- 
ti  libri . 

T^TO  LfF’fQy  che  è delta  feconda  forte  , perii 
fuot  libri  de*  fatti  de'  Romani,  dMl’edaJicattone  della 
citta  dt  Roma  Jino  all* anno  trent  tfetteji^  ded'lmpe 
no  d' Aagasio . Utpmait  libri  fnrono  cento  quaranta 
qm,utro,mahora,perl  tigtmrtadete  npi,non  ne  reca- 
no fe  non  trentacinpme. 

Piyr  ARCHÒ,  che  e della  feconda  fori: , perle' 
vite  degli  hmonini  nimi}rt,GrectyRomant,&  d'altre 
nattonixoe  egli  de/cnJJe:cominctaiìdo  fmede  de'  Gre- 
Ci,da  The/io. G"  finendo  in  Philopemeno , &qmelle  dei 
Romani  da  Ro  nolo,&  terminando  in  Or  none.  QncMc 
d'htto'nuuctnari  d'altre  natiom  fono  di  ArtaJePftp 
dt  FjtagoroÀt  PirrhoA* AnndsaleÀi  Dione, dr  dt  E»- 
men: . oltre  lequalthubbtamotmconceMMtaUvtta 
dt  Platone  defentta  da  G tarmo , & quella  dt  Carlo 
Ma^no  dcfcritta  dall' Acci  nolo. 

CORNBUO  TACITO,  che  è deUa  feconda 
forte  per  li  fuot  Annali . & Per  t [storte  delle  cofe  de* 
Roman::  quelle  cominciando  dA  fine  d*A<t[Hslo  fi- 
no A fin  di  Nerone  , & qutPi:  da  GAba  perjino  à 
pJernaAe*  qmAi  libri  mancano  motti,  cioè  degli  An- 
nAigran  partedel  qmnto,&  del fefio  fino  Al'v  Aeci- 
mo.G  di  qaejlo  anco  il  principio, G detl’ /storie,  tl fine 
del  qa.ito , con  tatto  U re/lo  ,&  perla  vita  dt  G.nUo 
A ^r/cola . 

STETON/0  TRANQT/LLO , ìlqmA ideila 
freonia  ferte  , per  te fne  vucHelU  dodect  ^imt  /ope- 
rato la-oè  daGmltoCefare fino  a Dominano . 

DIONE  CASS/O,  che  è della  Jeconda /irte,  per 
il piot  libri  de' fatti  de'  Romani , che  comprende  tono 
l iti  on.t  dA  commcujnenfo dt  Roma, Jinead  Alejfan 
dro  Seaero . UqmAi  furono  ottanta  ; ma  bora  non  fe  ne 
tronano  pinahe  vennjèiancUJe.Ao  va  paaa  del  treit 
tefimoqmnto  \cioè  dA  detto  trentejimoqmiuo  fino  A 
jtjfa'ttejimo , (f  pe  l Epuo.^e  de  i Itbr.  dell’istejfo, 
juite  da  Siphtltno , da  filerone  jin  k Maenno,  l'Aere 
noi  uabbtam  trahfctate , cioi  da  Pompeo fino  a CUm- 
die.per  efie  ei  le  Storie. 

TEGETIO,  ilqnd  e deUaprmoa forte,  porli fnm 
libri  delia  mtluar  difiiphna feruti  AFImperaeor  Va 
Icntmtano . 

PROCOPIO,  che  / deia  feconda forte,  per  U fuA 
libri  detiegMerre.Gotinco.Perjica , G T andalica,  fae- 
t e /otto  Gut/ìintano  Imperatore , da  Hibfano,  di  cmi 
e Ai  fiofegretario. 

S THOMASO  D'AQViNO,  ichichefia, 
eie  è deUa  prima  fòrte  , perù  Iteri  d<l  gonorno  dei 
Prenctpi . 

PHIUPPO  DI  COM/NF.S,  detto  At^mente 
l'Arge.itonexhe  ò deUaJecond..  forte,  per  U Jaoi  Com 
mèlo  t delle  cefe,atefegatrono  tra  Rè  Luigi,  e Carlo 
Dncodi  Bor^gnaAr  per  quelli,  onefen/fe  Uconfut- 
iiadi  CarloOttauo  Rè  tU  Francia  nei  Regno  diNo- 
a $ pAi^ 


fihìiUjMéilfilM)  nelmiBe  ^n/tttrccennnPMOHtéUfiidt* 
tro. 

fRAl^CLSCtSCO  CViCCljiRDlW * che  $ 
deiU  /ectndA  J^rte*  fer  U/MlfìortA  dtlUcefcft* 
^uite  tn  hdiia,  c»mtnc$and«  du W amie  ffu Ile  tjitaene~ 
cerne netumta^mattre^jine  almillecui^ieecento  fretta 
/ afetyCtee  dalla  f affata  di  Carle  Ottone  M Italia  ^ne 
alla  creatiene  d*  F afa  Paole  Terx^ . 


CVlCUtlMO  BtLLAlO»  U anale  e della 
fecer.da Jorte-ferU  fìta  Frefattone  at  Cemmentart , 
che  ferine  de‘jatn  eU  Francefee  Rè  dt  Franua , e fer 
ttjfeditienedi  Carle  Q^me  Imferatert  tnPranem» 
Xjt\  che  è il  terLe  libre  deUt  freghe  reftane  di  tali  cem 
mentan.tirtlfetttme  tnerdineJeUt  diece, che  fetta- 
ne/è^atemfrentetlnemeh  Marnne  Beliate , 


D jÌ  tiuelU  jltttori  adtm^f  fi  feuefer  nei  carnate  le  Majpme , & le  ReieleJi  State,  & di  Gaerra^che  en- 
trane nella  frefente  Ofera  \ cen  ejlerjt  fefte fette  etafetma  l‘attttentà>neUa  anale  § fondatale ha  Dettele  Fatte» 
è Errore, 'e  yiccidente,di  hneme  i7lnìire,&  offre  ffe  il  ltbre<& *l  cafe  (fe  il  libre  è di  ff ente  tn  Lofi)  è 1‘ Or  atiene» 
è la  Ftftela,ende  jt  è canata,  ^ »/  turmere  delle  tttejje  Mtffftme.'e  Resele, eferde/feffe  volte  eecerje  chefene  pe- 
ne canate  flit  d'vn  medepme  Cafe, e d‘vna flefa  PiHela  { di  c/afenn  Libre, & Óratienefe  ne  fona  femfre  cana- 
te molte  ) affnehe pene  fm  adda  are , che  pa  fefpbile , & ratte  p fene  lìefe  tn  vna  flejfa fanefla  » eieè  in  velf^ 
Itahane,anchercM  p pene  tratte  da  j4mtan  dt  di  ferenti  Unent , ne!  ^nole  vallare  habbtame  fenttt  ance  tvi- 
feerp,  0- eie  f er  f or  vncer fedi  vna  M ferma",  nendnbttande  net,chefel’ Ofera  fora  ( cerne  Jferiame) filmata 
degna  dtvtner  mtUlmce  del  Menda»  ber**  ffr  mancar  ingegni  ,che  la  trafferrrtne  nella  lattna»0ferJeutaitre 
fauellt . 
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massime.  ET  REGOLE, 

CHE  ENTRANO 

NEt  SEMINARIO 


De’  gouerni  di  Stato,  6c  di  Guerrai 


M-tJpme,  & déUtlSlmiH 

TuftcnUdi  • 


Dal  libro  ifloiola»  Hiooac*  ^ il ’^taono»' 


*AL  prìmolibro. 
Dal  fecondo  libro* 
Dal  ler/o  libro* 
Dal  quarto  libro* 
DalquintoLbra 
Dal  ^dlo  libro* 
Dal  femmol'bro. 
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MdfftmiM  & R*g9Ì«  coMAte  /U  Souphme , 

Dalla  Pcdia  di  Ciro. 


Dalprimolìbro. 

d7 

dal  ftooodo  libro* 

dal  terso  libro. 

44 

dal  quarto  libro. 

44 

dal  quinto  libro. 

4T 

dal  fello  libro. 

27 

dal  fÌRtimo  libro. 

33 

dali*ouauo  libro.  * 

4» 
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Dill’i  rpediitoec  di  Ciro  Mlooic* 


Dal  orimo  libro*  9 

dallecondo  libro*  so 

dal  cerio  libro.  d 

dal  quarto  libro.  3 

dal  quioco  libro*  ’ a 

dal  Kfio  libro.  f 

daUeccÙDO  libro.  io 
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Dai  libri  delle  goerre  de*  Creo  * 


Dal  primo  libro.  7 

dal  lecoodo  libro.  7 

dal  cerio  libro.  i 

da)  quarto  libro»  I 

dal  quinto  libro*  7 

dal  Itilo  libro.  ^ sé 

dal  iccUBO  libro*  9 
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Dal  libro  deUa  Dtic^>Uaa  cauallercfa. 
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dali’OratioM  della  Paro. 
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Dalle  Piftole^ 

DalIaPiftolaleeondaiFilippo  Rèdc'Macedo&f.  9 
dalla  PiHoU  quarta  al  medefimo.  é 

dalla  Pidolaqttìaca  ad Aleflaodro  Magno •vùieoK 
il  Padre.  . a 

dallaPiAolalcftai  i BgUuohdilaibflC  figoondel» 
la  Tbcflaglia.  ^ 

dalUPiftolafeiumaiTimoiheo.  t 

dalla  Pidolaoitauai' MitilcDCi*  r 
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fomma  ipo 


Regole  CéMAte  da  Demeflhene, 

Dalla  primaoradone  contri  Filippo  Rèdcblaced^ 
ni.  if 

dalla  feconda oratìone.  i5 

dalla  casa  oratioi».  9 

dalla 
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djlfa  quarta  onnoMb  tf 

dalli  quiauontioQB.  i 

dalli  fefla  oradone*  4 

daUiletunaoradoo^  ^ } 
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^la  Ronaoritionc.  > 
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tot 


Dalla piftola  di  Fhilipp<>^  Acheoicfi* 
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Rel»ii  CdMote  dà  BUtàtn, 


Dal  libcBiò dialogo dd  Hegoo.  %i 

Dalli  Libri/  dialoghi  della  lUpublica. 

Dal  primo  libro>  d 

Dal  teeoodo  libro.  S 

Dal  terzo  l'brOb  , 14 

Dal  quatto  libro»  I 

DdquioMltbrQb  ij 

Dailolo  libro.  % 

Dal  leuimo  libio»  « ao 

Daironauo  libro»  ai 

dalooooIilHO.  4 
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DaOi  libri/  didoghi  delle  leggi. 


DaljpriisoKbro. 
dal  uxondolibrob^ 

II 

é 

dal  terzo  libro. 

ti 

dal  quariolibro. 

i 

dai  mimm  libro, 
dal  kOo  libro. 

- 

4 

II 

dal£etiimo  libro. 

1 

é 

dali'ottatto  libro. 

% 

dal  nmio  libro. 

T 

la 

rial  decimo  libro. 

a 

dalPfodadtno  libro» 

4 

dal  duodadmo  libra 

14 

Iti 

DaBa  piftole.cIie  fono  la  più  parte  di  Platooe> 
& alcune  d*Alui 

Dalla  prioupilloJa«chc  idi  Otone  aDiooifio  drau- 
00  di  Sitala.  a 

dalla  lecoooaPiAola^die  è di  Piatone  a Riontfio  » 
dalla  terza  Piftola.cbf  èdclTifteflbalPifleflb.  y 
dalUquarupidoia/beediPiaiooeaDione.  % 
dalla  quinta  Piilolajche  è di  Dionea  Perdicca.  1 
dalla  (ella  Pigola,  i di  Pliiooe  ad  HcnDìa»  En- 
fto,dc  Coiifoo.  a 

dalla  lètti  ma  Pillola^cheèdì  PUtooca  i pareou  j & 
amici  di  Dione.  1$ 

daU'ociauaPifioUtChe  è delmcdefimo  ì a medefi. 

mi.  4 

dalia  nona  piAoU«cbci  di  Platoaead  Archila  Ta- 
leotioo.  a 


dalfeadedma  pigola,cbe  e di  Platotc  a labdamio* 
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RtttI*  cMMt  it  i libri  tUlU  Ptimca 
d'Arifiuilt. 

Dal  primo  libro, 
dal  leeoodo  libro» 

8 

}t 

dal  terzo  libro . 

»l 

dal  quarto  libro. 

}« 

dal  quinto  libro. 

»07 

dal  Lego  libro. 

io 

dal  lèctimo  libro. 
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t 1 V O L A. 

. SPIE  neUd  guerra.  &■  Trafcorr iteri . f ^ 

ìMESI.eAuui/ì.fs’ Fdmd.  7** 

T{EPFBLICA  ingeneraleschei  Preiuip*  <A più  felle . y*'? 

GOVERNO  dei  popolo  , riguardante  t 'vttliti  commune  j ahrimente 
Democratid.  od  Stato  Popolare,  i Gouerao della  'Pitie  -,  ahrimente 
Ofhlocrttia.  73® 

, GQi'EKNO  di  pochi,  buoni,  riguardante  t 'vtile pubbcoi  0 viriHo- 

cratia.  gjr  Stato,  ò Couerno  di  pochi,  (f  non  de'  migliori,md  de' piu  po- 
tenti,^ più  ricchi,  riguardante  il commodS di ej/iiò  Oligarchia.  74? 
.GOVERNO  éMiflo . 7J4 

, (tTTADINI  di  T{epuilica . 7 

.HVOMO  priuato  nobile  ,0  per  najcimento  ,ò  per  accidente . 7^9 

. mOLTlTVDlNE,  ò Plebe  in  generale . 77^ 

,SMASSIME,ch*uonhanno  luogo  certo.  ^ 7?*^ 


c O P I A. 

Gl  I Éccellcncidimi  Signori  Capi  dcU'EcccKb  Conf.  de’  X.  inffaicrie- 
ci , hauuta  fede  da'  Signori  Rcformaton  dello  Studio  di  Padoua,  per 
relation  à loro  fatta  dai  due  à quello  deputati,  cioè  del  R..P.Inquintor> 
del Circonfpctto,  Stfedeliflìmo Secretano  dclSenatoGio:  Maraueglia, 
con  giuramento,che  nel  Libro  intitolato  II  Seminario  de'  Goucrni  di  Sta» 
no,  & di  Guerra,  deU'Ecccllentifs.Sig. Girolamo  FracchettadaRouigo, 
pon  fi  truoua  colà  con  tra  le  leggi, ^ è degno  di  Stampa,  concedonq  liqcti- 
|ia,chepoflaeficrSumpato  in  quella  Città  t 
Pat.  die  8.  lanuarij  1612.  \ 


D-AndreaMinoto.  q 

D.Francefco  Correr,  j Capi  dell’EccelfoConf.  diX.; 
p.FrancefcoDiedo.  J ' 

lUuftiifs.  Confili!  X.  Secret. 

. V . . . ; V.  parthol,  Coqùnus , 


i^ia.^.Zcneir.  " .vr/-'  • -/  v . 

. , ..  j 

^legiftratoinLbroàcar.  ri»,  ■' 

Àpion.LaHicd.offic-(:opt.Blalpb<Nop 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

che  fi  contengono  ne*  Difeorfi  di  queft operai. 


A 

Bbattimemi  prìuad , come  fi  debbano 
ammettere  in  guerr^  come  oò  Dirc. 
Si’  >iy 

Abboccamenti  di  Prencipùpiu  /^fToip 
portano  ad  elE  di^fi  i^e  (odiifattio. 
nij&Jacagiooe.  Oifcpj*  670 
Abboccamenti  di  Preocipi  virtuofi>&  magnanimi.coo» 
aliano  beuiuo'eosa  tra  loro.Dilc.pj.  d70 

Abboccamenti  • fono  cagione  di  dilgulli  piu  a i Prenci- 
pncheagraltrihuomini.&lecaule.Difcp)*  ^70 
Abboccamenti  di  Prencipi  ncmicirraloro  > òche  tòno 
ftati  nemici  fono  pieni  di  pericolo.Oifc.y?.  70 
Abboccamento  $ quando  oblighi  auel , che  lo  chiede  ad 
effer  il  primo  a parlare^  quanoo  n^Oifc.yj.  67 1 
Abboccandoli yfarfiaude al  nemico,  oooòmai lecito. 

Ziilc.pj.  670 

Abboccandofi.  vfarfraude  a!  ocbiÌco,c  violar  laragion 
dellegenti.Difif.yj.  d70 

Abbnigtar  Aoroa , per  rifarla . non  lu  lecito  a Kerone . 

Dtfc.fO.  jdp 

Abbrunar  le  ooftre  terre , che  da  noi  non  fi  poflTono  di- 
fendere piu  iofio,cheialciarle  cedere  ai  nemici  da  gK 
habitaati,  noo  è conucneuole-  Difc.te*  é 1 j 

Abondanza,&  carefiiadeUiflatipuòclTer  didueguile- 
Z^tlc.^;.  Iti, 

Abondanzi,  ò carefiia  procedente  dalla  oatura . ò dalla 
fortuna  non  arreca  gloria  j ò biafimo  al  Preudpe,  ma 
sì  altra.  Oilc.ji.  ijs 

AboodanialouerchiadeP3efi.è  coli  dannofa  a popoli, 
comelapenuru.oifc.M. 

Abondanza  di  vìuere  piu  atta  d*ogn*aIrro  mezzo  a Ma- 
dagnaral  Prencipe  gli  anuni  (tei  vulgo . &per^. 
Dilc.toy. 

Acanzi,  fannovfficiodicra£»>rritorìnegUefl(»dti  Oc- 
comanioifc.ioi.  s70 

Acciden  li.che  naicono  nella  guerra  Iboo  di  piu  guife.  & 
qualt.O1lc.7a. 

Accidenti  caluili  ,quili  fiano.D1lc.7a.  5 1 7 

Accidenti  cafualiiOche dipendono  dalla  naiura,  fi  pof* 
fònodaCaui  Preodpi  ,ò  Capitani,  far  riulcir  tempre 
▼fili. Olle.  7a.  517 

Accidenti  ,che  procedonodalla  natura,  quali  sintenda- 
oo.O1ic.7a.  517 

Accidenii.chedipendooodall‘impnidenza,òdairim- 
peritia.ò  dalla  temerità  del  nemico,  leccano  a noi  oc- 
cafionedi  ben  fare.DilC'  71.  7 1 7 

AccoidOjChefignificJii.Oilc.yi.  077 

Accofaiori  hanno  conformiti  coi  Maledici,  ma  fono  da 
quelli  digerenti. Otfc.ay.  1 90 

Acculatori  in  gran  numero  lotto  i Tiranni.Z>ilc.ap.  190 
Accufatori  fono  fpecie  di  Spioni.O1rc.x9.  190 

Aaulaiori  fono  ò pale6.òlcgreti,ò  prezzolau.ò  volon- 
tari.  Difc.xy.  191 

Accuiàtori  pakfi  fono  piu  infefti . &piapemitiofi  alla 
molritudioe,dc  gl'altri.  ma  gli  occulti  Ibno  piu  noci* 
uiai  Cirandi,&  pq’giorideipalcli'Difc.xp.  191 
Acculàtori^Rappotuton  prezzolati, come  fieno  peg- 
giori de  i volontari , & come  al  contrario . Oifcorlo 
ag*  Iga 


Accufatori  odiaii,&puoiti dai  buoni  Prencipi.Oiteor. 
*9’  IPX 

Accufatori  feruono  per  enfi  odi  de' Tiranni,  & per  le  cu- 
pidi ti. & crudelia,die^t  Tiranni.D:fc.x9.  tf% 
Acculatori, quali  fieno  t0lerabtli.Oilc.x9. 

Achei  non  li  leruìano  di  fraudi  a vincere  i nemici.  Otte 
i}’  SS 

Achille  fu  auaro.Oifc.74.  404 

Acqua  buonaè  iiecefiaria  Dellaguerra.Z)ifc-94.  464 
Acquiflat  vn  ilaio  da  oouo.  come  fia  piu  difficile,  che  il 
ricuperarne  vno  perduto,&comeal  cooirano . Oife. 
87.  6it 

Acquifiidi  cittàjònatififannoin  diuerfi  modi,  Acquali 
neno.Oifc.S6.  6xJ 

Acqu  tiii  di  città  »ò  fiati  per  fraode,  fi  fanno  io  varie  gui- 
te,&  quali  fieno  piudiishonoreuoli.Difc.Sd.  61  f 
Acquili]  più  gloriofi, quali  fieoo,& quali  piudisbooo- 
reuoli.Dilc.86.  éxf 

Acquifii  piu  giufii,quali  fieno.Z>ifc.Stt.  6il 

Adottionede*  Prencipi  dee  mirare  al  bene  della  Repu- 
blica.Difc.;.  17 

Adottiui  fi  amipongono  nelIafucoeffionedcRegniai 
Legiiimi.&  Daiur^i,pur  che  fieno  maggiori  d’edinu 
non  neJlehcredicaprtuate,&perche.Oifc.|.  if 
Adulatione  piu  fi  efiercita  lotto  i Tiràni, che  tetto  Prtn* 
cipivaai,&perche.Oifc.xS.  igA 

Adulatione  non  tempre  nifce  da  viltà  d’animo . Oifeor. 

x8.  189 

Adulatione  è alle  volte  de’fuperiori  verte  gli  inferiori  • 
DifcxS. 

Adulatori  quali  s'intendano  efière.Dlfc.xS.  iS5 
Adulatoriteoodafiimattrifii.  Acpernitiofi . Difcorlo 
xS.  18^ 

Adulatori  oomÌDCiarofloòfoitoTiraooi.ò  tetto  Prenci 
pi  vani, & d'animo  vile.Difc.x8.  18& 

AaulatorT,6c  Maledici  infieme  lottoquali  Prencipi  hab 
bianohauuco  origine.  Ditex  8.  1 8 d 

Adulterio  di  Giulio  Antonio,  con  Giulia  figliuola  ò- 
Augufio.  non  fu  ddittodi  tnaelU,  che  che  fi  credeffii 
Tiberio.  Dite.  17.  io< 

Afièttione del  Prencipe  verloalcuDo; onde  natea.  oife. 
*S’ 

Agefipoli  tect  male  a romper  la  tregua  agli  Argitti.Diic. 

90.  64S 

Aggrauari  ludditiperfarfabrichevanc.  ò di  fcmplice 
ornamento  non  clecitoal  Prendpe.Oilc.i  8.  )i  1 S 
Aggrauar  i tedditt  per  far  tebriefae  necefiarie.ò  di  molto 
vtile  al  popolo  é lecito  al  Prencipe  ; ma  dee  far  loro 
coofiare,  che  fieno  uli , & comiodare  a (pender  del 
fuopcopno.Difc.i8.  118 

Aggrauii  infopporcabili  fanno  il  Prencipe  ricaiiQO.  Di- 
Icorfo  d.  ^o 

^guati  che  fieR0.Oifc.7o.  7ox 

.Agrippina  nipote  d* Augufio . moglie  di  Germanico  • 
donoadigran  valore.Oifc.|.  19 

aiutar  coloro , che  per  debolezza  non  poflbno  a-utar 
noi,c  Ipeflo.giufio>&alle  volte  anco  elpcdience.  olle. 
. . .. 

^iuti  di  Prencipi  più  potenti . non  fono  tempre  pemi- 
(iofi{maquando.D’.fc.t9.  644 

.diuà  ^ Preodpi  piu  deUilì , oooteno  tempre  cote 
a ves* 
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TmoU  delle  co  fi  pii  aetatilì . 

vereogao(à,m3quando-Z>irc89. 

Aiuti  de  Prencipi  Barbari  non  fempredanno^Difoorìo 
Ip.  «4f 

Alcibiade  Atbeniefe  tu  iniquo  con  tra  la  patria^  Dikor. 

99'  710 

Aldrandro  Magno  non  fu  stPI  princìpio  Icgìdmo  pren 
ctpein  Afia.DHc.y.  4f 

Aleflandro  Magno, & Giul  o Cefare  non  furono  fornici 
diveraprudenza.Diic.fi*  8o 

Aledfaodro  Magno  monrò  valore  ad  Arbella,  OikorTo 
■ 4*  9A 

AlelTandro  Magno  hebbe  piu  valore  di  Ceiàrct  Difcor. 

14*  94 

AlelTandroMagno»qaantofoflèda  iRoroanii  Acdaì 
Barbari  per  u valor  fuo  flimaco.D1fc.i4.  94 

Ateflandro  Magi>o,(e  Ha  da  chiamar  temerario  per  alcu 
ne  Tue  aaioni-Difc.14.  94 

AIciTandro  bebbe  Imperio  piu  ampio,  che ì Romani  • 

Z>ifc.l9.  U8 

AlcBandro  Magno  piu  benigno  deiRomani»  coi  Ri 
daluì  vinti.OiIc.il.  199 

Aleflandro  Magno  piu  £auiameote,prouidedc'  Goucr* 
nacorirEmtto.che  Auguflo.Difc*i8.  M» 

Alcifandro  m U Capitano  del  mondo.  Oilcor. 

dll^aodro,5c  Cerare,noo  li  deono  dir  foroinatije  non 
impropriaitienteparlaodo.Dilc.ra.  f il 

Aleffandrooon  curròi  vantaggi,  nel  dar  bavaglie,  & le 
eaurcdic>b«Di(c.74.  fjd 

Aleflandro,  come  fi  poflt  fcukre  di  efler  andato  all'ajOTal 
codelIaCittddegliOlBdraci.Oiic.8j.  «07 

AleUàiidro  Magoojecedahuomofone,  maimprudco* 
te»a  prender  la  beuanda  datali  da  Philippo  tuo  Me- 
dic0.0tk.9d.  Ó$f 

AUqggiamenu  de  gli  ellèrcici , che  guardano  le  Prouin- 
cieudeooomucazekcoodoletl^ont.  Difcorfo  67. 
fol.  487 

AIloggtameotiiqualiooqditioQidebbaao  hauefe.oifc. 

d4.  487 

Alioggiamen  IÌ4Ì  dee  auuacire,  che  ficoo  talubrì  a i toh 
dau  Difcdr,  487 

Alloggiamento  llabile,in  ficolbggetco,alanoodationj. 

èlrtlh>.0ifc.d7*  4I7 

Alloggtameou  di  qual  macena,fi  debbano  tare.  Oilcor. 

47.  487 

Alioggiameod  I come  li  debbano  munire.  Ditcorfo 
d7*  487 

AUoggiameoci , fi  deono  far  lèm|w  d'vn'iftella  figura 
(purché fi poiS) come vlaroooi  Romani,  oifcorfo 
47.  4I8 

AUoggiamcnti  flabìlùmeglio  fi  fbriificauano  da  gli  An 
ticm  Romani  » che  non  fifìboggi.  Ditelo  67, 
fol.  481 

Allog^menco  de  foldad  fàco  da  C^Fuluio  Placo  a Ca 
Ma^Mxmo.Oik.47*  4I9 

AUoggiaoeoto , quando  fia  elpcdiente  di  mutare , & 
quando  nò.  Difc.4s.  49j 

Alloggiar  efierdio  di  più  Nadooi  dentro  va  IblciotOy 
comcfialeatodjfare.Oilc.47.  488 

AUoggiarluagocempoeBerciudentroleCiRd»  non  è 
mai^pedicnre.Oifc.47.  489 

Alloggiar  tbldad  nelle  Citid,entro  le  babitadoni  de  Cit 
Maini,nonibenc.Oilc.47.  489 

Alteradoni  de  loldaii  Romani  » perle  monete  date  loro 
in  pagamento  al  tempo  di  Titerio,  giuda.  Oifcorlo 
di.  4fd 

Ambalciatori  eletti  a Ibrte  appoi  Romani  al  tempo  del 
laltberd.Oifc.».  i» 

Ambakiatort  non  fooo  Magiflnd  » ma  ben  Mìniflri 
Principali. Difc-4j.  »88 

Ambalciacort>qualifidebbaooeleggere.  Oifcorfo 4}. 

foJ.  a 88 

AmbalcùconicheiDandad  davo Ptenàpea  negotiaz 


col  nemico  riportano  per  te  doni  da  quello,  fonode- 
gnidigundtinniapeoa.  Oirc.4j;  x86- 

Ambafciicorì  (bnoinuiolabiii  per  la  ragione  delie  gen- 
ti.&lacaiifa.Difc.4l.  all 

AmbatciatoridePrendpi.Iiqualìvennoa  trattar  eoa 
altri  Prencipi . contro  di  noi , fi  pofTono  lecitamente 
vcddcre.Oirc.4j.  a8p- 

Ambjfciatqri,che  flando  appo  vn  Prencipe,  irafoeodc^ 
ool'vfiiclo  loro  fi  pofibnopunire.D1lc.4j.  apo. 

AmbaJeiatori,  eh:  vengonoa  noi  per  occafioni  flraordi 
narie  da  Prenapi  amici,fi  deono  da  noi  Ipclare^oUc. 
4j.  apo 

Ambalciatore . che durantePambafdata prende  Parmt 
contro  il  Preodpe  a cui  è mandato,  pecca  contro  la 
l^eddkgeiiti.oirc.4j<  apo 

Ambal'ciaton  Romani  ,neirabboccarn  con  Perfeonoa 
hebbero  ragionedi farlo pafTarallaparieloro.  Oik. 
93*  ^ . «71 

Ambafciatorì  • fé  ben  rapprefimano  vn  Prencipegraiw 
de  I non  fi  deono  però  fliroar  vguali  di  d^oità  ad  va 
Prencipeminore.Oifc.9j.  «71 

Ambaldatori,  iouiolabili  per  la  l^ge  delle  gena.  Dite. 

707 

Ambafciaiori  feruono  perirpie.Oik.ioi.  719 

Ambaldatori,dcl  nemico,  non  fi  deono  tener  appreflb. 

Oik.lOI.  yif 

Ambateicrie , non  fi  deono  oommetierea  perlone  vili  • 
0ifc.4j.  488 

Ambihooedt  regnare,  cafièttovebeaientilfimo  negli 
huomtni.oifc.98.  7^4 

Amiciiia  irà  Prenapi,  checofàfignifichi.  Oifcorfo  97. 

fol*. ...  * «91 

Amtcìtiadi  PreadpeloQtaoo.8e  potence,comepiu  pot^ 
fi  giouare,  che  noe  può  nuocer  l'inim  idiiad'vo  vici* 
no,&deMeAcomealconirario.Oifc.97.  «94 
Amiciiia  di  Prendntvidni  con  Podio  di  luddiii  come 
fia  minor  malcj  eoe  l*odio  de  vidni  con  ramor  de  fud 


dià&comealcontrario.oitc.97.  «91 

Amidiiecìncere,ò  durabili,non  fi  tzouano  mai  tra  Pmo 
dpi.Dik.97.  691 
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pe.Difc.199.  784 
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tori.d{coffledi  piuagiiaffaliti.Dif&St.  dot 
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difinbutiaa.Ojfc.it.  70 

Beni  particolari , come  s'babbtno  da  lalciar  dal  Preoci- 
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Areno  co  (.Galli  in^uftameoteguerreggiòooncraiTho 
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Accia  i rratteoimento  hooefio  del  Principe,  ma 
noa^ogoirorte.Oifc.i7<  >>f 
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Capitani  hanno  da  eflèr  dora  nella  dildplina  miJiiare* 
0o0ndlclcienzelpecula110e.oifc.f4.  407 

Capiuoi  vecchi  roca  volootierìfi  pongono  al  rìCchio 
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dbrtuna10.Dilc.7a.  5 j I 
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Celate  moArò  alcuna  vdu  valore.Di  fc.  1 4*  P3 

Celare  oófu  oppreJbre  della  libertà  dì  Roma.  Difc.p  j . 

' 68i 

Cefare  non  potè  Ittìumente  ritener  prigioni  gli  A mba 
/ciatoridi  rencheri«&  vfiMti.Oilc.pl  7o| 

Chori.perche  introdoin  nelle  Tragedie.Difc.i  1 o.  7P4 
Ciro  imprudente  nell'educauoae  de  figbuoii.Oifcor. 

Ij.  8d 

C i tà.che  colà  fia.  Oirc.34.  a »4 

Cittiòècapod’lmperio»ò  priuata.DÌrc.|4.  115 
Città  non*c  piuò  meno  città  per  contener  maggiorò  mi 
oorau(nerodeciciadÌDÌ.Dilc.|4<  aaf 

Città  troppo  vaAe»fr  ripiene  di  troppo  popolo  Jbno  log 
gene  a molti  maU.dirc.34  taf 

Città  troppo  picciole  parifconodiffittio.Dilc.34.  aid 
Ctcfà.iropMvaAapiudifficilmcniefi  gouema.  thevn 
grand1fl1moR.egaOj8rpercbe.O1fc.34.  aad 

CittàcommeodatedaPlatone,quali.Dilc.34.  a ad 
Ciiià  lodate  da  AriAotile,quali.Dirc.34.  a ad 

Ciica«ò  Aaio  fotio  l’occhio  del  Prcoc)pe*quaJ  l'totenda, 
8r  qual  lontano. dilc.|  s*  ajo 

Città,  òAaii  meglio  Aao  do  (otto  l'occhio  del  Prencipe 
bt*oao,&rauio^elontani.Dilc.3f.  a3 1 

Città, cajpo  di  voo  Aato.quando  debba  eAcr  cinta  di  mu 
ra.  & rorttficataigr  quando  n ò.  difc.  3 f . 1 j 1 

Città>Aati  kmuoi  dall'occhio  del  Picocipe  in  due  ma 
niere.d1rc.33.  aja 

Gicà  non  fidano  lafciarrìempifc  troppo  di  habitanti. 
8r  fe  fono  troppo  npiene>6  deooo  euacuate.  Difc-j  j. 
101.131. &2nfc.iop.  7ff 

Città  di  dtfltrenii  liti  . fa  gli  habiuniì  di  diflerenie  hu. 

moretraloro.D1rc.47.  347 

Città&  luochtdi  vn  pa<À.reguoaoUrbrtunaAI'cAem 
piodellaMetropoli.Oifc.Si.  388 

Citrà . ò forrezie . a cui  non  fi  può  imp^i re  il  foccorlo, 

. qoandofipoAìaoprendereperafredio,&qaaadonò. 

Difc.8a.  eoo 

Ciicàfò  fòrte22e,8cui  noo  fi  |wò  cogliere  il  foccorfo^  co. 
me  fia  meglio  procurardiottenereperpuroaAedio, 
che  perfor2a.&comeaUV>ppofito.jOilc.8a.  doo 
Città  forti  p»  oatura»comc  fieno  migliori  da  difendere, 
che  le  forti  per  artcj&  come  alcootrario.O1rcor.l4. 
613 

Città  per  natura  feciì/}uali  s*ioteiidano.Dirc.l4.  dia 
Gità.che  fl  rilolue  di  darfi  al  nemico,qiiando  operi  con- 
IM  la  ragion  delle  genti , a cagliar  a peni  U prclìdio , 
& quando  aò.Oilc8^  6^6 

Città  oemichc^aoo  fi  powoo  diArvggerc.ò  abbrugiare. 

703 


Tduola  deUt  cùfi  più  mt alili. 

Cittadinanza  di  Rematala  chi  fi  godeua.Dilcorlb  107. 

fol.  767 

Citudioi  dì  Rcpublica,  quali  propriamente  fi/no.Difc. 
107.  767 


Cin^ini  di  Republica.  quali  fieno  daantìporrea  citta, 
di  ni.  che  non  fieno  di  Republica,  & quali  da  polpor* 
re.Oi(c.t«7.  767 

Cinadintdt  Kepublichevguali»  fideono  Aimar^uali, 
& quelli  di  diluguali,fi  deooo  ripuut  dileguafi.Oifc. 

. 7Ò7 

Cittadini»  per  quali  caule  non  poflìno procurare  ì Magi 
Araci  della  loro  Republica , ne  accettarli  j & per  qual 
cauta  procurarli, òaccetiarli.  Ehfc.107  768 

Cicttdmidi  R^ublica.non  deonochiedere  mercede  al- 
la patria  dei  MagiAratì,  necAercitarltatalfinei  ma 
loio  accettar  quella,  che  cAa  Republica  ha  Aabilita. 
Dik.icf.  768 

Cittadino  jche  conolce  di  nò  douer  far  pioli  rto  dicendo 
il  parer  luo , il  quale  potrebbe  eflcr  ville  alla  patria 
deeaflenerlèae.dilc.icT.  769 

Ciuileprndenrajpiu  ncccAarìaal  Preoope della  milita 
re»perre.Oifc.i3.  8f 

Ciuile  Batauo  vanamente  Avancaua  di  eflcr  fimtle  ad 
Annibale, inbatiermeno  vn'octhio-  Oilcid.  icp 
Claudio  chiamato  al  Priocipato  dilla  forte ,&  eletto  pn 
ma  dal  popoio,&  poi  dal  Senato.  Oifc.i-  la 

Claudio  (migratore  hebbe  difetto  naturale  di  menre,& 
quaie.Oiic.xi.  13I 

Claudionella  diceria  fatta  io  Senato  afauordiquetlì 
dellaGallia  Comata.chedimandauano,di  poter  con 
fèguir  I Magiflrati,eiraua.Oilc.47.  348 

Cleméza  fi  dee  vCir  co  i nemici  vinti,  con  rigore,fe  non 
coi  ribelli. oifc.78.  333 

Clemenzafipuòdire  virtà heroica.Dik.il.  70 

Clemenza  è virtù  molto  propria  del  Prencìpc*.Z>ifc.ii« 
fbl.  70 

Climi  diffirrenti  producono  diffiereniihuomini  quanto 
al  corpo, & quanto  ajl'animo.oifc.8.  47 

Cognomi  diflerenti,che  fi  prendono  da  fratelli  fonocau 
la  di  coafonder  le  famiglie,&  dtiunir  gliaoimi.Oilc. 
xf.  id4 

Cognomi  ignobili  danno Ibipetto  di  ignobilcàd'origi* 
ne.O’ic.xf.  164 

Cwllcgatidegli  Atheniefidipìu  guilé.Oifc.ga  é6f 
Ccilctiiti]  ((Adaci  da  Aìmarpoco.Oifc-37.  424 

Coloni, alienandoli  dalla  loro  Metrepoli  fono  veri  rtbel 
lt.O1lc.4S.  33P 

Colpeuoli  fono  pronti  alle  nouità.  Oifc.it.  8c 

Comerao  delle  mercaian  tie,  è louiolabilc  l^udo  la  n 
gion  delle  genti. Oik.43 . xSp 

Coramodo.fflaikroòild(-coro.Dik.i3*  103 

Commodo  Imperatore  fu  huomo  femplice.Oifc-x  1 «ij  8 
Concerti  de'popoli  fiidditi  contro  il  Prencipe.non  fono 
vere  legbejma  Vnioni.oifc  px.  é64 

Concordia  del  Prenapeco  i luoi  oonfaoguioei,  importa 
molto  ad  eflb  Preoòpe.  Oik.i3 . 1 64 

Condurre  cAercico  per  via  breue,  & difficile,  quando  Aa 
piuelpediente,  che  per  via  lunga,  òccommoda  j 8e 
quando  alcon1rano.O1ic.d3.  473 

Conférimentodi  MagiAraci  deue  eflcr  con  molto  rìguar 
dodelle  qualità  delleperfooe.Z>irc.40.  xod 

Confideniagiooa  molto  oelic  ainoni  humaoe*Dik*ao. 

fol.  133 

Congiurati  centra  il  Prencipc, 'non  poflboo  darle  cicli 
adaitri.Oifc.8d.  6x3 

Congiura  di  Harmodio  & Ari  Aogitone,cootra  Hippar» 
co,&  Hippianonfu  giufla.Dilc.f3.  dti 

Congiura  di  Bruto  » & Caflioconcra  Cefàrc  iii  ingiuAa* 
Oticff.  dSa 

Congiura  di  OtbooccoRtraGa]ba,DOofa  veracongiu- 
ra;ma  piu  loAo  tradimento.  Oifc.f  3*  dSa 

Congiure  fono  delitti  di  Maeflatolerabilì.  Dikor.is, 
ibi.  lof 

a s Cou» 
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Congiure  che  corafieiio.  DiCc^Jt» 

Conduce  dt  molti , rare  volte  hanno  effetto  & perche 

Pilc.Qt.  04ii 

Congiure,  perche  moire  volte  non  6 rechino  ad  effetto. 

Difc.^ 

Congiure  giufle.St  ingiuffe.  Dilc.pf.  fi&i 

Congiure, come  lieno  pid  pemiciolc delie  ribellioni»  & 
comealcoocrario.Dirc.p;.  éèi 

Congiure  .come  fieno pidpernirìofe delle feditioni 
Coaieall'oppofito.  Di(c.95. 

Conùnguinei.rono  puntelli  al  Pren  ctpe  per  foffenere  il 
Princtpato.fe  fono  feco coogiumi d'amore  . Difc. af . 

Confanguinei  (ideono  antiporrea  gli  altri  dai  Preocipe 
ne  gii  honori,8c  nelle  commodita.  D.  fc.  . 1 

Coolaoguineidel  Prencipe  non  harebbooo  daeflerin 
grannumero.Dìfc.if.  164 

Coniànguineidel  preceffore  fideono  mirar  .bene  dal 
Prencipe»che  uicoede  perelcctioneiquando  effo  Pre* 
celTore,  non  habbi  lafciato  di  le  mal  nome  » &ie 
caufe.Difctr.  166 

Confanguinei  di  Prencipe.  a cui  (i  è leuaio  l'itnperioni 
dconohonorarc.dilc  M> 

Con&nguinià  è più  Uretra  per  natura  d'ogo'altra  con* 
£ÌontiODe.Dtic.t?. 

Conreruadonctò  manceoimento  d’acqulflì  in  quaDti»8e 
quali  modi.Dlfc.f  7«  gjo 

Configlicre  di  guerra  buono  non  c neceflarìamente  an* 
cobuon  Capitano.Oifc.^f.  i%S 

Coofiglieridel  Prencipe  di  piùguife.Ptfc.ta.  tS2 
confjglierìdi  ftato,lono  neccflatital  Prenetne»  Pifc.tg. 

ConOglieri  di  ffato, hanno  da  effere  huomini  ecceliend 
perdottrmajefpetienzadicole,gc  bontà.  Oilcor.j^. 
*17 

Con  liglieri  di  flato,  fono  di  due  guife.  & quali  • Oilc.|  p. 
M7 

Configliendi  flato.rìtrouando(ìioeai»ò  malusi,  fideo 
no  rimoueredil  conffglio.  Oirc.x2: 

Conùglieri  di  ftatonódourebbooo  entrare  in  altri  con* 
figli.  Difc.jp.  arS 

Cuntigltcri  di  flato  deoooeffer  maturi  d'anni,  ma  non 
decrepiti. Difcjp.  ato 

Corfiglieridi  guerra  fono  nettflarijpifc.#?. 
CoiiOglieri  di  guerra  di  due  lorti.Oiic^t.  ly 

Configlieri  diserra,  che  configliano  in  cala»  non  u di* 
flioguonotu  i Coofiglieridi  fl 


Tauo/a  delle  cop  più  iiot abili . 

Corlarì.poinc  fieno  più  pornitiofi  de  i ladroni  d!  tèrra .& 
come  meno.  Pile- 99»  l£à. 

Cone.che  fignifichi.O1lc.t4.  nf 

Corte , ò famiglia  del  Prenctpe  fi  dee  formar  da  eflò  con 
molta  cura.Dilc.14.  IIP 

Cotte  non  voi  elTerd'immenfonumerodi  perlooe.Ditc. 
»4- 

Corte  del  Prencine/ma!  debba  effere. Dife.aa.  i)£ 
Corti  appo  i Spagnuoli,  f>  dicono,appo  i Francefi Stati, 
&anpotTedelchi,&Polachi Diete.  Difc.*4.  ni 
Coni  fono  per  ordinanopiened*inoidia,di  maligoitd/li 
fraudi,dimaIedicenze,&diadulaiioni.Dtlc.i4. 
Conigiani  dì  Précipi.più  pronti  adetrahere»cheada^u• 
Mre•Difc.u.  »54 

Cortigiani  inutili,ò  vitiofinódeono  tranenerfidaPreit 
cpi.Difc.*4  itp 

Cofacchi  fono  da  fttmar  più  de  i Raitrì  nella  guerra  ^ 
Dilc.tfi.  451 

CrapòIàA  ebbrezza  più  pemidofe  nè Ibldaii.che  l'aua- 
mia.Difc.T4*  *0* 

Cralàojogiuflo nel  mouer guerra , ai  Panhi.  Dilcorló 
IJf  ' tz‘ 

Cruciate  non  fono  vere  leghe.Difc.9s. 

Crudeltà  è viiio  turpifflmo.  che  Dìo  non  laida  mai  an* 
dareimpuDÌto.Dilc.ii.  2H 

Crudeltà,  come  apportafle  più  ficurezza  a Siila , che  la 
clemenza  aCelare.Difc.u.  zd 

Cupidità  di  regnare , è pnndpal  caufa  della  dilcordia 
oellecare  de  Prencipi.D1fc.s5.  i£4 

Curtto  gettandoli  nella  voragine»fece  atto  di  valore,  fic 
di  pietà. pilc.14.  96 

Cuflodi  del  corpo  fi  deono  eleggere  principaltneDie  le^ 
deh.pife.to.  196 

C uflod i fi  con  feruano  fedeli  dal  Prencipe.col  rooflrire 
elio  di  amarli, & co  i donanui.oifc.j  o iptf 

Cuflodi  del  Prencipe  come  fi  poflloo  corrompere.  DScT 
Ui  *97 


P 
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i flato. Ditc.at. 


Configlieri  di  guerm»  checólighano  in  campo, non 
poda effere neceflariaméceinflruiu delle  materie  po 
litiche.  Otfc45*  m 

Configlieri  di  guerra  hanno  da  elTer  di  mezza  età. 

4f*  . , SS4 

Coofigliódiflaioappòi  Preodpipiùd'vno.  oifc.jp. 
. . 

Configlio  fègreto»&  inumo  di  vn  Prendpc.quando  deb 
baeflerdivnrolot&quandodipiùd'vQo . Dife./p. 

Coo^lio.  di  chi  ha  già  mal  gouernate  le  fiie  colè , come 
fiada  flimare.&  come  nò.  Diic.sr.  ^44 

Con  lùlce  di  guerra»come  debbano  farfi.  Difc.45 , | a 4 

Contrarietà  naturali  di  coflumi,  ò iod  inacioni.  fi  cono* 
(cono  più  ne  gli  huomini  » che  nelle  fiere  ; éc  perche. 
Difc.yj.  70t 

Coouiu.fideono  vfardi'Pren0pi  con  laoobilcà»ma  mo 
derati.  Difc.  12  115 

Cornelio  Tadcoerra  di^do»  che  al  tempo  dì  Galba  » t 
ioldati  noti  foffero  difpofli  a iofferir  il  rigore  4dPao- 
ticha  militit.  Difc.go.  447 

Coi  rurtione  delle  città»onde  Dafca.Difc.i4i  ssO 
Coricggiare.come fia hooeflo, &.come nò . Diloor. 7#. 

Coifeggiare»  Fomc  Calcato,  & come  nò,  Pifeor.  99. 

m 


Anni  rìceuuUdaefrerdci  perlàccheggiare.  Difc. 

79. 

^tize  Jono  trattenimenti  honefli  per  il  Prendpe  la 

cerieoccafiooi.Difc.i2:  *l£. 

Dapocagine  s'oppone  al  valore.  Difc.  14.  94 

Papocagine  c di  due  forti, & quefle  onde  nafcano.DiTo 

lii  99 

Papoc^ne  non  è il  medefimo»cbe  la  timidità.  Difc. 

9±  ^ 

Datiari  fono  per  ordinano  di  rea  coadìuone.&  perche . 

Difc-ii  445 

Pati  i,tn  buii.  8c  donatiui »quado  fieno  giofli»  & quando 
nò.Difc.i7  S45 

Pad/^ògabelle  che  cola  fieno.  Pifeorfo  i2:  foli* 
*45 

Debolezza  del  Prendpe, & dd  Prencipaco  fono  diffèrè. 

ti.Dilc.8z.  4|s 

Pedmare  i loJdad  in  qual  calo  fofle  lecfto.Difcorfo 

4fil 

Pecore  che  fignifichù  & in  ebeconfifla . pifeorfo  I5> 
lot 

Decoro  , quando  fi  ferui dal  Prencipe,  &quando nò , 
Difcis*  tot 

DecorofipuòdircuioreddlaMaeflà.  Diicorfb  il.  fol. 
104 

Dedittone  de  foldati  Romani  alle  porche  Caudine  non 
fùinfame.&iacau(a.Difc.7S  570 

Deletto . ò faeica  di  ioldati  appòi  Romaniera doppia. 

Oifc.5Zi  4»» 

Pelccio  vfato  hcggìdì  folo  dal  Turco.  Difeorfo  17. 

4M-  &DiÌc.na.  44t. 

Pdètm,ò  iddtade  foldati  dè  Romani,  comeCfaceflc. 
Pfft*à9r  445 

Pdeuo 
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TduoU  delle 

Ddetcononera  «ero  volonurio.  Oifc.tfo.  h>).44$ 
DeJeiro,  come  s‘vG  4I  preience,&  quaoco  vaglia  Diicor 
lo  6o‘  44{ 

Ddeiio  de*  Roman  i li  f acca  del  Popolo  di  Roma . Dt> 
/corion 

Dcleito  di  fanti,  migliore  perofdinario  dihuomini  di 
Contado, che  di  quelli, che  habicaoo  Je  Città;  al  con 
trario  della  Ciuatleria.  Dtic.tfo.  44^ 

DeJiberacioni,  prele  dal  Pren  cipe,ò  dal  Capitan  Gene- 
rale nella  guerra^non  fi  deooo  oppugnare.  Pifc.4$. 

fei.j»}'  . , 

Deliberaiioni  de'Prendpi,ò  de  Capitani  Generali/)ua 
do  fìeooda  giudicarda  gli  eueoci,&  quando  nò.  Pi- 
fcorfoiio.  794 

Delitto  di  Maefià  li  può  commettere  da  vn  Preodpe  cò 
tra  alrro,&  quando.  Pilc.M.  107 

Demoaatia.  qual fpecie  di Republica fij. Difcor.io<|. 
foI.74f:P 

JTemocratie  Iboo  pili  durabili  dei  Regni>&  delle  Ari- 
Hocratie.  Dilc.io^.  7j7 

Democratja,  come  »men  buona  deil’Arifloaacia 
come  al  contrario.  Di(c.i04.  74I 

Democratie,come  li  cambijno  in  Ochlocratte.  Dirc.104. 

fol.74tf. 

Denari  ìbno  neceflarij  al  folleneatncnto  degl'imperi;. 

Dildip.  11^ 

Denari  Ione  il  rofteocamenco  degli  e0èrciu.  Diicor. tfa. 

101.474.?. 

Denati  lono  U ntruo  della  guerra.  Difc.da.  474 

Denari . come  fieno  di  piò  importanaa  nelle  guerre  dui 
li,che  nelle  ellerne,& come  al  contrario.  Difcor.Oa* 
fol.747- 

Denan  lono  neceflarij  per  mantener  grimperij . Di  fc* 

• 7*  631 

Depredar  le  nani  degli  Amia,  che  portano  robbedene 
mici  quando  fia  lecito , & quando  nò . Dilcorlo  ?p. 

fol.J77 

Depredar  i Vafelli  da  carico  de'  nemici,  quando  lia  lecì 
to,&quando;nò.  Dìfe.  79.  777 

Detrattori, come  fieno  piò  iridi  de  gli  Accufaiori,  &co 
me  meno.  Olle,  a 9.  191 

Dettatori  Romani  di  piò  autorità  nella guerravChe  i Rè 
di  Spana.  Dilc.44.  3>^ 

Difda  di  tutte  le  impuutioni  date  ad  Alefandto . Olle. 

*4-  3*y 

Difendere  la  frontiera  dello  flato, qaandofia  meglio  , 
che  cuflodire  la  Mctropoli,&  qu  andò  al  contrario . 
oilc.70. 

Difetto  del  corpo  fi  titano  lpeflbdietro.qttellideIl*ani> 
ino.  Difc.Ki.  139 

Diiètiodiviueri.comelcufi  i foldaci  prefidtarii  di  ren- 
der le  terre  al  nemico,  & come  nò . Oifc-64.  407 
Diflerend  flati  d'huomioi^^  dilFerenii  forme  di  Gouer 
noricercanodiflerentil^gi.  Z>ilc.4a*  aSt 

Diflerenza  dell'operationi  de’  Prencipi , che  fuccedono 
l’uno ail'aliro.ondeproceda.  Oifc.zi.  140 

Diformità  del  Prencipe,in  checonlUla.  & di  quante  for 
tifij.Oifc-i6.  109 

Dienitàètreno.  cheMaefli.  Zrifcif.  103 

Dihgenxadavfarfi  nel  condurre  eflcra'd*  DilcorCo^p. 
fol.498. 

Dio,  per  Juoi  occulti  giudicii  non  fauorifcc  (èmprei  Pré 
pi  buoni,  ò le  caulegiufle.oifc.li.  tfp 

piljdloggiandofidapreflb  al  nemico  di  none  tépo»qnao 
do  fia  Mne  lalciar  molti  fuochi  accefi»8( quando  nò. 
otfc.^8.  491 

Difalloggiandofi,  quandofi  moflrifiaccbeiza.Oifc.tf9. 
49>. 

Difalloggiandofiper  timor  del  oemko,comefi  debbafa 
re.  Oilc.tfS.  4pa 

Difalloggiandofidi  notte  ,à  qual  bora  fiamegUoparti- 
re.Difc.tf8.  49» 

DifaUoggiandofi  quando  fi  debba  lafdar  tliiochiaccefi 


co/è  più  mutili, 

dentro  le  trincee, & quando  dauanti  di  quelle.  Oife. 

68.  49j 

Oi  falloggiar  de  gli  eflcrcitì.può  procedere  da  molte  cau 
fe.&  quali  fieno.  Difc^S^  494 

Oifeendenza  di  vn  Prenci pe* da  lunga  Caie  d'altri  Pren- 
cipì,  lo  rende  venerabile.  Oifc>^.  18 

Oirciplina,&  buona  mllitutione  degli  huomini,gloua 
à far,che  le  t^i  li  vbidifchmo.  Oilc.  4».  atf4 

Oifciplinade'fo^ri  viarada  Romani.  Oil&tfo.  446 
Oifdpitna  de'  (òldaii,  onde  nafea.  O'ic.  tfO.  44tf 

Oifciplina  iBiliiare  ficonfcruaperrubidienza.  Difeor- 

lotfo.  44tf 

Difapliae  al  tene  dal  Gouerno  Politico,  ò Miliiarelono 
ooaue  ai  Prencipe,ò  Capitan  Generale.  Oilcor.i  10. 

fbl.704. 

Difcordia  di  lèruìcori,cal  Prèdpe  di  maggior  Acutezza 
dallefraudi  domeltichc,chc  la  concordia;maquefla 
di  piò  quiete.Oifc.14.  179 

Dift^rdta  di  figliuoli  col  padre.ò  deTraielli  tràloro  per 
pitiofiiriffla.oilc.»7*  itf4 

Dilcordte,&  mierre  tra  popoli  d’uoafleira  lingua, fono 
fedicioni.  & guerre  auili.O1fc.47.  147 

Difcorlid'huomint  fcientiaiidonoiraiieoimenu  degni 
di  Prencipe.Difc.17.  titf 

Difubidienzadi  foldati,  onde  nafca.Difc.78.  430 
Pilubidieoza  di  joldati,  di  molti  gradi,&  qualbOifi^t- 
fo  78.  43* 

Difubidienze  di  foldati  poflboo  alle  volte  nafeer  da  giu 
fle  caufe.  Oife*  78.  43  a 

Diuerfione  di  più  maniere.difc.  70.  1 70 

Domini!  Dcrpotid,quaIi  fipeflioo  appenare.DUcorìo  7* 
fol.4». 

Dominio  di  vn  buon  Pitndpe,il  quale  ha  regnato  mol- 
ti anni , è piò  defiderabtie  di  quello  d'altro  Preodpe 
bnono.  il  qual  difeenda  da  moÌti,che  hanno  regnato. 
Oifc.4.  18 

Dominio  di  Prencipe  malo,che  ha  regnato  moiri  anni.c 
peggiore  di  quello  d'altro  Prencipe  malo, che difeeo^ 
de7aregnatori,&per€he.Oifc.4.  19 

Dominio  topra  popoli , barbari  di  coflumi, non  èda  dell 
derare , fe  non  fi  fperadi  ridurli  a vita  migliore  .Difc. 
8.  .49 

Domìnio  offerto  da’  popoIi.chedifcacciano  il  loro  Pren 
cipe,quando  fi  pofli  accettare,  & quando  no.  Oifcoc- 
foStf.  tf»7 

Domidaooempio.  Oifo  9*  7I 

Domiiiano  fpele prodigamente  io  fabriche inutili . Dh 
ficorfoiS.  118 

Donatiui,che  rifctioiooo  i Prendpt,qnali  fieno.  Difeor- 
1037.  »4f 

Oonaiiut  perii  foldati, qualifietM>.Difc.tfi.  479 

Donariui,  flc  premù  fanno  dtffèreim  effètti  coi  foldati . 

OÌfc.tf3.  479 

Dooatiuifmoderari/uDomalieffem  ae*Ìbldari.Oifcol 
fo  tf|.  . 479 

Donatiui  auantì  le  fatdoni  roil  i tari  ,come  fieno  piòvti- 
li,  chelepromefle  de'premii>&comealcxmtracio. 
Oifc.tf3.  4fii 

Dracooi.  viàri  perinfegnadaì  Romani.  Difc.  7».  381 
Duellinonfideooopennet1ere.Difc.33.  atf 

Duelli  à ragione  vinati.  Olle  7tf. 

Duello  diOauid  cooGoliadaJodare,&perche.Diic. 
JJ» 

Duello  penoeflòdaPrendpi  • b fatto daeflìPreodpi* 
per  decidere  voi  guerra  tra  loro  non  è cofà  prudente. 
Difcor.3|«  *t7. 

Durante  la  tregua  tra  nemidjè  lec  ito  ad  voa  delle  pani 
con&derarfi  con  altri  Prendpi  a diflcià,ooa  ad  oifefa. 
Difc-90. 


Sdilif 


Digilized  by  Google 


E Oliti  & Q^eilori  erano  da  appellar  MafìHrati. 

D.lcorlo40.  * fol.aoò. 

tduwatione  de'frencipi  ferfiaai.lodaia  <U  PUcoocOi* 
korfo  t.  49 

^ducanone  corporale  de)  Preadpe  molto  importa»  & 
quali  cofeioefla  fibahbtnoda  auuertire«Difc*  !•  4I 
(duationedcll  animodcl  Preucipe,èdi  molto  momen 
io»fl{  quanto  importi  DO  le  Icieoae , & i coftumi  » che 
apptcnde.Dilc.8.  4I 

^ducanone  del  Prenapeappoftranierì,&in(èruitùlo 
tende  poco  caro  ai  fuddiii  j & vile  d'animo  « Piacor- 
lo  8.  49 

pducationedel  PreQdpe,a  c|ii(i  debba  cooimetiere.Di'T 
(coifoB.  49 

Bducatione  del  Preneipe  con  perpeaio  timor  di  cfTer 
fatto  inurircjo  tende  puliianiino«&audele  Diicor^ 
Co  8-  49 

Bducatioofdcruddiii,  deuecuered cuore  al  Preocipe» 
Dtfc-ja»  ao8 

Educatori  booei  heUtero  Nerone»  Se  Comreodo,&od 
dimeno  riulcironomati>& perche.Dtilc.p*  49 
B lece  ione  de*  PrcQcipi  pu^  elli^  di  pi  d ^uile.  Oifeorfo  » t 
^ fol.it. 

Eleuione di  Preneipe  pid.  & meno  legitima.  qual  (offe 
nell'iroperioKomano.Difc-a-  la 

Eletti one  di  Prédpe  qual  (irebbe  fiata  pid  Icpìcima  nel 
rimpcrio  nomano , fc  il  Senato  & il  popolo  haecfle 
roleparaumcAieetecto.Dilc.a.  i« 

Elcitionedi  Preneipe pidaccertauquallia.Dilc.a.  t; 
Elettione  della  forre  meno  acceruta  di  luticele  non  è di 
rizaatadal^udidodiDio.Difca.  ij 

Elettione  di  Tibetio  fata  da  Augullo , & di  Caio  fatu 
daTibcrio»&  di  Nerone  da  CUudjo.perchcnoofor« 
fero  accetuie.Dirc.a*  ij 

Elettione  pidaecertau  di  Preadpe»è  nelle  Democratic, 
che  nelle  Ariftoaatie>&  perche.I>ilc.  a.  1 } 

BknioDcdi  Prendpc.cotne  liadaanupocrealla&icceh 
fionc»&  come  da  pofporre.pilc  a.  14 

Nel  Elct  lione  de'  fnaeipi  »‘ha  da  mirare  ooe  fieno  na 
ti.  Diic.8.  47 

Elettioni»che  fa  la  plebe  fono  perordioai io  roaietfir  per 
che.  Oifc.a.  i| 

Eloquenza  diceuolea  Prencipi.& quale.  Oifo.10. 
fiBulauonedellagloria.come  fia  maggiore,  chel^rou* 
la  tiene  della  grandezza.  & come  ai  contrario.  Di  Icor 
fo  98.  70f 

Emuli  Preocipì)  6 odiano  tra  loro»pcr  acddentejEt  eoa 
. pidvehen}CBza,cliele  Republiche;,&eflìftendpia 
ma  li  Pieocipi*  le  Eepublrcbe  fi  odiano  per  nani* 
. ra.  Dilc.a|.  ifd 

Emuli.  qualufien0t.Oi(cj8.  7of 

Emuli  di  gioria»&  emuli  di  grandezza.  Difc.pSi  70f 
Enea^Sr  Antheiiorc furono  veri  traditoridellaratriayfic 
. di  Prìamo»&  non  nceuono  (culi. 987 
Ermaphrodml»*doue  fi  debbano  ammettere  alla  foccel^ 
finnedeStaiil&doue  nò.Difc.i.  17 

Errori  nella  guerra  di  molto  piùdanno»cheoelgouanQ 
delio  (laio.;Djc.4f* 

Errore  di  Ardrubale»& di, SiphacenclTanoggiarfi.  X>u 
corfo‘67.  4*7 

Erroredi  MinutioneU'alloggiarfi.Oirc.97*  4*8 
Errore  di  SeQOphonie.quaiido  fece  in  legnar  da  Cambi* 
fe  à Ciro  di  far  manca1ncnt1.D1ic.70.  SOI 

Errne  di  P0l1b10.D1fc.91. 

Erroredi  L.iuio.Dtfc9i. 

Siploratorl  »ò  fpcculaiorì.qualirfeno.Oiic.  i«i.  7tO 
Efpugnanone.checora  fia  Discor.8».  9oi 

Eflamina  doppiadi  i ironi»  fotta  dai  Romani. Difc.  do. 
fnl.44t* 

Effempi  oeUeacdonibuuianc  inganoanoi  fe  Q9a  fi  prò- 


dtUc  (oft  pii  nùUtili . 

cedcconmolu  accortezza.  Dìfe.  ta.  lo 

Eflerciuj  mecanici  di  qualunque  guila*  lonn  indegni  di 
Prencipi.  DiJc.  i».  79 

Ifiercitii  militari  de'  Xomani.  Difc.j7»  aif 

fifl^cio  de’  foldati  oatiui  nella  pace,  li  rende eccellea 
ti  nella  guerra.  Difc.59.  417 

Efiercitioon  fi  pofifono  mantenere  luogo  tempo  lenza 
denari.  Dite.  rp.  lad 

ffierciti  quali  fieno  piùfogetii,  ^menoallereuoluuo- 
oi.Oiic.48.  174 

Eflcrciti  minori  de*  AQmani»quaoia  gente  conteneiforo. 

Oiiicta.  |lo 

ElIercitiyFermo.Ef  Volante» quando  fieno  di  più  vtile» 
che|Fermi»&  quando  meno.  Diic-  fa-  |l) 

IiTercici»8(  Armate,  fi  diioidinano  io  più  modi.  Diicot 
fo5J*  Ì9l 

Efleroti  fono  Fortezze  viue.  & mobili,  oife-dt.  471 
EiTercito,  che  cofa  fia.  Oiict  a . 780 

EiTcrcito  di  due  iorti»Fermo»&  VoIante.Difc.7  a . } 80 
EiTercito, che  ha  il  Capitano  valorolo,&  eiperto.  quao 
do  fia  da  (limar  più  di  quello,  che  ha  il  Capuano  vi- 
le  A inefperro.Gt  quando  al  contrario . Difcorfo  sa. 
folj8s. 

EfTercitoècofaarTiflciale.  Oifc.f  r.  789 

Eflerciio,  ondcfoficcofideito.  Difc.}9.  4i7 

ElTercito  di  molte  Nationi,comepiùdiiiicnn>eciefic6 
tenga  in  v(ficìo,diqueIlo»ciieèd*unafola,&  corno 
più  facilmente.  Dilcfé.  419  ' 

Eiierciio  di  foidaii  colletti  dì  veterani , come  fia  da  fii- 
marpiù  d*uoo  di  Ti  reni  icield.& come  meno.  Difc* 
17.  4a| 

EiTercito  di. veterani  Afiatìd,come  fia  da  flimar  più  d'a- 
no di  rironi  Europei,  & come  meno.  Difc-s  7.  41  j 


FAUo  Maifimo»  perche  non  folTe  afiretto  da  Anniba 
lei  combattere  .campeggiando  foco.  Oilcorfoas. 
foJ.47J' 

Eabncar  Città  node,  riflorar»  ò ampliar  le  vecchie,  fono 
operegloriofiflimedi  Frencipe.Dirc.i8-  lao 
Fabriche  looo  opere  qonueneuoli  a Freacipi,&  quali. 

Djfc-i8.  118 

FibrchepoflbnoeOercdi  iregutfe.Dìrc- 18.  1 18 

Fabrichedi  fempli  ce  ornamento  fi  conuengonoal  Pren 
Cipe,qnaD<Ìo  non  è bilogno  fardi  quelle, che  fono  ne- 
ccirarie,&  quando  abondadideoari.  Ddc.i  8.  1 18 

Fabrichedel  PreccipCjnó  deono  apportar  danno  ai  pri 
uad.0iic-t8.  118 

Fama  i cola  defìderabile , percioche  fa  viuer  gli  huom  t- 
ni  dopò  la  morte.  Diidia.  148 

Fama  meglio  fi  cooforua  oell’litorie,che  in  al  tre  opere. 

Difc  az.  Md 

Eama  delle  male  aitioni  fi  diuuiga , & dura  anco  al  di- 
fpettoaltrui- Di(c-at.  146 

Eama.checofo  fia.  Difc.ioa.  7ad 

FamadeUecofe,comes’accrercacolcaminare/&  corno 
fildimimnfea.  Difc.io».  ' 7ad 

Fame  impadeo temente  (oAzta  dalla  Plebe  più  d'ogn'al 
tracou.  Pise.!}.  aj& 

fame  del  popolo,  come  pi  oceda  dal  Preneipe . Discor. 

109.  f8f 

Famiglia  grande  è come  vna  picciola  Eepublica . Dife. 

t07*  7dl 

Famiglie  di  Preodpi»  perche  fi  chiamino  Cord. Due. 

»4«  Mi 

Famiglie  di  Prencipijcome  voglioodrereordioate.Di- 
scor.x4.  179 

Fanteda  fu  prima  in  vfo,che  la  Caualleria.  Disoor-  55. 
fol.4IJ* 

Fanti,  perche  ficbiaffliooiioldad.chemilicaooà  pie. 

di-Disc-if-  410 

fanti  eficrcuadàcombactore^ra  iciHalU.  Disc.f  s.410 

?and 
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tati  vUd  da  gli  antichi graaemea te  anaatù  & alla  Icg 
giera.  oiCc.55*  410 

VaDtiaonMflbno  fernir (ubico»  perfetufflctire a cauaU 
lo>oèiCauaUieri  i piede*  ma  fi  beaelper  far  alcune 
faiciooi*Difc.5f.  4H 

fj^cihpuiaiidaR.omaiiiil.oeniode’lococflèrcici.  Di- 
fcor.ff»  4ia 

tad  di  piu  V ule>  che  i CaoaUi  per  la  difitù.  Difeor.  j 5 . 

7aad,comc  fieoo  piu  atd  alle  fcheratnucde  dei  cauatU* 
&cotne  al  coacraxìo.  Difc.7i  • 
faraone  di  Pompeo»quando  (ofle'piuineùifta  di  quella 
dì  Ce£are>&quaodoalooatrario.Dirc.  p4«  677 

faidoai*ò  parti»  (ooo  peroitiofealU  Stad»  Difeor.  p4. 
fol.tf74* 

Fatoooicon  Aucon,&  Capi,  & (énaa.Dirc.p#.  d74 
faxdoni  di  Guelfi»  & Ghibelìiai  » & Bianchi , & Neri . 

. . i.  - 

Vatdoni»  quali.fieuo  pm  pemictore,  & quali  meno.  Di- 
Ì490r.p4« 

Fatdonijda  quali  au&  nalcano.  DiCc.p4.  <7f 

Faidoui  di  pm  guide,  oife  94*  47$ 

Faedooi  de’  Nobili  eoo  la  plebe,  onde  dipendano.  Oi  le. 
P4. 

Faedooi  de*  Mobili  tra  di  loro  « onde  procedano . Di(c. 

94*  , 

f atdoni  della  plebe  era  loro, onde  denuioo . Ducnr.p4. 

fol.d75>  , - 

Faedooi’  mefeoUtt di  plebe.  & di  Nobilci.  onde  oalca- 
no.  Ddc.94*  - . j 

Fatdonipiudi  dDejComepoaioocnereia  va  medettcno 
ftacoic  come  nò.  Dilc94*  ....  - 

Fattioni  della  Nobilù.  come  piu  poKoa  delle  fattioot 
della  plebeiBc  come  al  comrano.Di(c.p4*  ò7d 
Fanioni , come  oafcaoo  piu  facilmeote  nelle  Republi* 
che»  ^e  (ocro  li  Prencipi  d'ani  fola  cella,Be  come  al» 
l*oppo(ì(O.Oilc.94.  ^76 

Fanioni/)uaado  fi  debbano  andar  dal  Piencipe  dentro 

il  (no  daro,&  quando  nò.  Dite.  94*  ^77 

Faedooi  giufie.  non  fi  trovano  propriamente  parlaodo. 

DidCH-  ^77 

Fauore«cbeoalca.Dìlc.a7.  W9 

Fanorid  di  freodpi  quali  s’incendano  eflere . ZTife- 17. 

foli79.  . 

Fauorin.  eflendodìrcred,!laui»&inodefii.(oaodi  vale 
al  Prencj>e.Di/c.s7.  if<> 

Fauoritidimcilmence  ficoocet^uo  dentro  i termini 
della  iDodellia.  Difc.a7.  1 70 

Fauorid  appo  vo  Preocipe  hauerebbono  ad  efier  piti  d* 
uno  per  vdkdie(To  Preocipe.&  deljmpolo,  (e  fi  po> 
te(sero|ritrouarbuooi,&  concordi.  Dilc>»7*  <70 
Fauoricìfdi  che  maniera  Abbino  vfar  il  fauore  del  Pren 
dpe.Di(c.i7*  ^ 

Fauorid  poche  volte  durano  nel  fauore  per  meta  la  vi* 
u,&lecaufe.Oirc.i7.  . . . 

Fauomi , per  quali  caufec^Uno  io  dii^ana  del  Pren- 
dpe.  Oifc.»7.  . ^ ^ 

Fecia(i>ppoi  Romaniche  vftcìohaueffefo.  Zhic.  eoa. 

Fede,  quando  fi  debba  feruaie  ai  tradiiorì,8c  qufido  nò. 
Didepò. 

Fede  è pnndpal  fonda  mento  del  Commercio.  Dilc.f 
fol.087. 

Fcdeè  ncceffariaiPrendpi.Difc.ptf.  487 

Felicità, & infelicità  communemente,  che  ngmfichino* 
Difc.ao.  . 

Feliciti  dell'imprele , ficrefccr  l’ardire  ai loldan.  Dilc. 
54* 

Femine  efclulè  dalla  fucceflìone  dc’Regnì,in  alcuni  pae 
fi , & doue  dò  fu  beo  facto , & douc  nò . Diicorlo  j . 

Femioeiboofomncall'aduUuone.  Dì(c-*8.  i8tf 

PeaÙQC  dentro  guefleróu/)rdinatiatncntcdannok.tto* 


Téuald  ieUt  ttfe  pili  notMli . 


uendofi combattere»  & maffime  in  campagna  • Z>Ud 
74<  774 

/emine  Spartane  mofiratefigcoeraloieote foni  io  ileo 
naoccafione.  Difc.74*  7J7 

Femine, che  hanno  mofhato  valore  nelle difiefedclle 
terre. Di1c.B4*  _ 4ij 

Feudatari)  del  popolo  Romano»  quali  fooer  0.  Djic.)!. 
fol.199. 

Feudacanj  di  ireguife,&quali.  Difc.ji.  199 

Feudatari),  quando  pt^nofarjuerra  lenza  licenza  del 
foprano  Signor  del  Feudo  • «qnandooò.  Dìfe.  ji. 
fbl.aoo. 

Feudatarii.  quando  polCno  pacificarfi  col  nemico fenza 
ricercar  il  confeolodc)  Souranojf  quando  nò  .Oife. 

soo 

Feudatario,  quando  pofli  coofederarficon  altri  lenza  il 
conlenfo  del  Sovrano.  & quando  nò . Difc.t  1.  aoo 
Feudaurio, quando  poflidir  ^ooc  nrfifiere  alfourano, 

& quando  nò.  Difc.il.  aòo 

Feudatario  nella  guerra  tra  dui  Soprani  de  fuoi  fiati  » 
quando  debba  dichiararli >& quando  nò.  Dilc.  ji. 
fol-aoi. 

Feudatario . come  poflì  confederarli  con  l’uno  disopra 
ni  defuoi  fiati.  Difc.;>.  aoi 

Feudatario  alfalito  da  chi  che  fia , non  poceodofi  difieo 
dcr  da  k,  & non  eflendo  aiutato  dal  ^rano.  quan- 
do pofC  Mainar  altri  io  aiuto.  Di(c.|i«  aoi 

Feudatario  di  vo  Frencipejcoroe  poflì  metterli  nella  prò 
teccione  d’altro  Preoeme lenza conlcmimento  del  So 
praoo.&con)enò.Dilc.9a.  667 

Feudatarioiche  lipooe  in  prottttione  altrui,  come  pofli 
ieuariene,&coir>eoò.Difc.9a.  467 

Fidarli  di  Trasfiiggì.  come  fi  debba.  Dite.  100.  7tf 
Figliuoli  del  Prenctpe,òalmnacial  Frencipato  fi  deo* 
MÌllicuire  neU’ard.neccfiàne  perbeocomaodare. 
Difc.as.  >47 

Figliuolide’Prencipi  fono  ordinariamente  piti  grati  al 
popolo,cheeflì  FT<ocì|H,&perche.Dilc.aa.  >44 
F^uraè  la  forma  delie  colèanificiali.Dilc.5i.  |8p 
Filofophia  i il  foodamcotoprincipale  di  far  leggi  ciui- 
Ji.Difc.4i*  *17 

Fiumi,  in  quanti  modi  fi  paflìno.  DiÌC-66.  479 

Fondamento  maggiore  per  lanerra.quando  fipoflì  far 
pm  nelle  parentele,che  nelle  amicitie  »&  quandoal 
contrario.  Diic.97.  4pt 

Fondamento  migliore  di  regnare, come  fia  Tamor  della 
plebcjC^  la  ^niuolenza  de* Nobili» Br  come  al  con- 
trario. Dtic.iop.  7^ 

Fondatori  di  Ci  t cà  iooo  legidmi  Frédpt  di  efic  fui  pan 
àpio.  Difc.0.  jb 

Forme  diflerenddiCcuemi»oode  nafcano.Difc.  loj» 

FortcìK',  quando  accrelcano  potenza'»  6e  quando  nò . 

Dife-tp»  , ... 

FortezzeàconfioidiPrencipi  deboli  Sonoioutib»&fco 
ucneuoli  lPrcncipeGraode.DiÉc.iF«  ^ ^ 

Foricsze.  come  fi  poflino  itoder  al  oetnico  dai  loldati 
prefidiarii  non  pagati»  ò ritener  da  cfli  per  loro,  & co 
me  oò.Difc.4s.  . , , , ,, 

ForcezzeoonfoDO  oecdrarieàchiòpadronedellacam 
pagna.Difc.05.  ^ ^ 47J 

Fortezze  poco  gtottifiO a chi  non  può  campqsiare» 
Dtlc-ò5*  - . -17» 

Fortezze  fabrìcate  in  fito  altOjComc  fieno  migliori  del- 
le fabneate  io  piano,  & come  al  eoo  irario . Difc.  84* 

Eoriezic,  come  più  fi  diflcndìqo  per  la  IbdMZi^  m- 
ri,&  groITczza  de  tcrrapicniiche  per  lavimi  de* aifìto 

foii.&comcalcontTatio.  pilc.84.  •il 

fortezze,  come  fieno  migUori  per  vo  Fceocipe»che  gu 
amià.&eomeaUoDirarto.Difc.pT*  . -^74 

Fortuna, diche  maniera folTe Bota  dagi*AntKhi,«pet 


che.  Difoso. 
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TimUdfStttfi  fméitdB , 


Fortma»  pcrchefi  dica  hauer  IpocQ  priocipalmeQU  od 
U guerra»  Oil^.io.  i§1 

Fortuna,  perche  fi  dica  hauer  molca  parte  nella  guerra  • 
& lfK04ln)€n[c  nelle  birraglie.  Difc- 7*.  5lt 

Jorae  m^rtnme  lonu  nccelTariealUpcMenia  di  chi  hi 
Stili  vicini  al  more.  Diic.p.  17* 

fi)tie  marinme . come  fieno  pii^i  propofito  delle  terre 
Ori  per  fu  gran  progrctri  > &comemeoo.  Olle*  Si  • 
fol.J7J. 

Franceko  Maria  della  Rouere  pnidefliemeAteleuòl'aC 
fedio  da  Milano.  Difc.jS.  S7I 

Fraiiccfi  triburarii  già  de  gli  Inglefi*  Difc*!!. 

Fraudi,  inganni  contra  il  nemico  in  giieru,  Iboo  led 
ti.  fé  la  gueira  c giuUa.ma  non  maiglociofi.Oifc.tj* 
fol.89. 

f ron  tuio  parlando  dei  natagemi  s*ioganna.Dilcor.7i« 

$19- 

Fuphadèlla  battila , come  fia  meno  01  a le,  che  l'arreo 
derfialhnimico,  & come  più  . i>ilc.7>.  f?o 

Ftigheauaiii'incendaao.Oilc78.  5it 

Fughe  di  dueforci|Tcrea&fince.  aifc.?!»  fi8 

Fuggir  dalle  infi^ne,  quando  fi  polli  fardi  (òldati.Dirc. 

loO.  714 

fuggtciui. quali  fieno.  Dirc.tQO.  714 

f ug^itiui,cQn>e  più  o^iui  delli  Traafilggi , dccomeal- 
roppofico.  oiie.100.  714 

fucgmui.come  piuiofiimideUiTraafuggi,  I;  comeaU 
roppofito.Dirc.iQo,  7IT 

]..Fucionoapoiu  combatter  coi  Qalli  io  a0eou<ii  Au 
lelio  Cooiole%Di(c.  74*  f it 


G A belle  000  fi  poflono  impoiredal  Freoc^  feou 
1 1 coafenlb  dd  popolo.  Dilc-j  7.  a4d 

Cal>dlierifidourebbono  mutar  fpcfiò,&  pesche.  E^c. 

J6.  »|9 

Galba.  & altri  furono  ektti  al  Principato  da  ibidati.  6c 
daquali.Dific.a.  la 

Calba  più  o Jioio  alla  plebe,  che  Nerone  > & la  cauli . 

Difc.itf.  no 

Galee  de  Gred.che  andarooo  i Troia  » di  d^e  graodei' 
zafoflèro.Qifc.fi.  $7* 

Galee  de  gli  A n tichi  haueano  più  ordinrdi  cerni  va  io- 
praralfTo,&vn*huoroopet  reroo.Oi(c.ft*  }7| 
Galee  di  fmoderaagraodeFia  di  M.  Polonio  alla  hai* 
taglia  di  Attto,&  altre  di  maggiore.  £>ilc.s  1 . j 7} 
Galee,  come  fi  pollino  far  auincaggioiè  per  alMoi  ir  le 
nemiche.  0(lc.|  ;«  jd^ 

Galee iono piùcapaci d^rdid^naaiCbeleNaui*  Dite. 

Sh  J»< 

Galee, òNaoi  pefcombatieie,  quando  ila  meflio|,  che 
fieno  mollo  cariche  de*  ioldaUi& quando  roeaaoa- 

fneDte.Diic7f*  S44 

Gakottiihmarguri fono più  volieflèodoliherùfireo 
lonurLcbeÌcniaui*&foraati«I)iic.5i.  j7a 

Galeoni  dei  Vaflcllide*  Qred  «cheandaepoo  dTioia» 
crtooiofiemeanoolbldati-  pilc.sx.  |7t 

Gare  irà  Cittadini  potenti.  qualifienod*udle»  &quali 
didaDrvQaIla8lepnblica.piic.i07.  j6f 

Genio.òAngdo  buono  aiuta  iproòm  auucnioieori. 

DiÌc.»o.  1^1 

Germani . come  detti  da  Cefare,  &da  Tacito  ydocim 
corpo.  oilc.di.  4fO 

Geronimo  riraonodiSiragofa  per  poco  faperefiUtre- 
folutO.  Otfe.  IO.  5f 

Giudicare  è vfficio  proprio  del  Preocipe.  Oiicor*4». 
Ibl.tS». 

Giudio  ArbitriqonlbnooKriieuolidd  noniediMagi- 
Orato.D1fc.40>  aqd 

Giudici  fono  miniOri  del  Prendpei  per  far  ofieruar  le 
IcK*.  Dilc.4a>.  all 

GÀiJia  Ordioarii  hanno  lempre  da  giudiw  ibcondo 


le  leggi.  Dilc.4a*  tif 

aiudici^tti,  &nialaagi,  come  fieno  peggiori  dei  boo* 
ni.&igaoranrij& come  al  contrario.  Difcorle  41* 
fol.»8|. 

Giulia  Agripina  madre  di  Domino  Nerone  >pu  atiai 
regger rlmperio,cbeilfigliuolo.  Ddc.|.  if 

Giulio  Celare  mgiufto  oeirunprender  la  guerra^ootra 
la  patria.  Difc.i|.  8F 

Giulio  Celare  non  fii  felice  perche.  Dillcorfo  aOi 

Giulio  Celare  profperò  neIla;guerra;Da odia pM4 
ti  auucrilta.DirciQ.  Ijf 

GiulioCefarccrròànontenergoardiadopù  hauerop-  * 
prclfa  la  libati.  Oiic.jo.  194 

Giulio  Celare  triomphò  cinque  volte  t D^corlo  47* 
fot.J46. 

Giulio  Celarci  ragione  incruddi  contro  quelli  di  Gota 
pbO.  0ÌÌC.J9.  4|d 

Giunto  Brutomile  Roma  in  libertà  d’fcacciando  ì Tir* 

3uinii  ,ma  non  !iicccfTcril(ciroàM-Bruto,immai<2 
oCcfare,&  perebe-Dfe.?-  4| 

Ciuniiiac  virtù  propniiTima  dd  Frencipe  • fk  perche  « 
Difc.il.  ép 

Gloria  vera  è qudla  fola,  che  nata  ddl'opcre  virinole. 

oJlc.ii*  70 

Gloria  di  acqui ftar  vno  Sato,  come  fa  ma£giore.che  la 
vergogna  di  perderlo;  & come  alloppooto  .D*fc  9u 
fel.ot7. 

Gloriarfiddleprorperid  ,cheauuengooo  pafommi , 
non  fi  può  : ma  lolo  rallrgrarlieoe . Dilcotlu  io* 
fol.ij4* 

Coueruatori  delle  Prouì  de  detti  4 lotte  al  tempo  dei 
Celari.  Difc.  a.  \% 

Gommatori  delle  Proaìnde  fi  deono  decere  dal  Ftca 
cipemolioconfideraumence.Dilc.j8.  i4fi 

Gouccnatori  ddle  Prouìnoe  (eoo  principali  aUom.i 
dd  Prendpc.Dilc.j8.  aio 

GouernatodddleProuiocàe,deonodleriDcflial  findiv 
caco  dopò ramaùnifiouiooe  ddPvff do.  Difc.|8. 
fol.aso, 

Gotieroaiori  di  frouinde  vidoe,qoai>do  fia  più  elpedié 
te.  che  fieno  concordijfic  quando  al  contrario.  Ddc* 
J*»  afa 

Goucmi  ncenonoraucacione  col  wmpo.  Dilcorib  a* 
(d1.7. 

Gouemi  de*  Preocipipeffimi, quali  foflero  oeU'Ioipe* 
rio  gufano.  Oifc.4.  *• 

Couernifi  deono porre  dal  Preocipe  io  maooaconCa- 
cuioei,  quando  dC  ooofaoguina  non  afpirano  mani- 
FefiafDeoceair(oiperio»&ooo  (onedt  natura  dare- 
mae.Pifc.as*  i66 

Gouani  di  Proutode,aQnfideooocommi»ttread)ua9 
mini  natlui  diqudle.Difc«jl.  afi 

Gouerrnhannoda  efier  conformi  alla  cooditrioae  naca 
rale  de  pt^li.  Dilicao  j.  7J  f 

Gouemi  mini  fi  danno.  Dilc.ied.  71  |f 

Gouerni  mifii  buooi.Br  mali.Dilc.iod.  7Sd 

GoneroodiRoma,comeficambta^Oifc.i.  7 

Oouernodi  Roma  lotto  Vefpafiaoo.8rTiio,Qonfufiua 
plice  Mooarchta.Difc.  if  f 

Citano  di  due  paiÒQc.ò  dii  tre , conumaco  pii  volte 
r.cXl'lmpeno  Romano.  Difesi.  f 

Coucroo  buono  icngni  forma  i beai  fono  di  cotoro,che 
Jegicimamenieii  polfciloDo.  nonddPrendpC*  Dilc- 
1.I0I.  t 

<7ouerno  di  Tico,&  di  (Gordiano  piùlodeuole,  di  qudks 
di  AuguUo.Difc-4.  ip 

Gouerno  di  vna  Proumcia.Bcdeirarmi,  cheio  quella  lo 
no. ptùf'curamaite  ficommeitoooàpiù,^uAO,clia 
advniolo.  Dtic.j8.  afi 

Gouerno  di  vna  PrGuiociajCome  fia  meglio  commtna* 
Ioad  vnlbloAcomeàpiù.Dirc.|l.  afa 

poucrno  di  molti  impcrfcuO|fùprimadiquellodivq 

foli’ 
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TàuùU  delle 

‘foloson  7j6 

(•^oetoodi  più  (fimo,  ò è di  pxhi.ò  di  m«I(i,&òbuo- 
oo,  ò roalut  &:  cooìz  s'jppeihoo  , Dijcórfa  104. 
fol.74f. 

tfouerao  di  pochi  buoni  >è  Arìftocratu'j  ò d’Oitimatì. 

X>tfc.iof.  751 

Goueroo  di  pochi  mali,  è Oligarchia , ò poieaaadi  po- 
ch  • Ditc.io5»  751 

Ooucrno  o'Ommacifi  diffinifce.  Difc.iOf.  7(i 
GooernogiuÀo  difficilmente  fi  croua  appo  pochi  Cina* 
dini»&  perche.  Diic.iof:>  7ia 

Oouerno  d'Oiuman  è foggecto  i lèdi  dodi'.  DifeoMoj . 
fol.7fa. 

laouerao  Regio» come  fia  migliore  di  quello  degli  Otti 
mati.&comeali'oppoliio.  Oifcios.  7(» 

Goueroo  di  Spana,  fu  millo.  Dtfc-ied.  7 j $ 

GoueroodiCanhaginemiAo.  Difc.iod*  7U 

Couano  d'Athene  tiebbe  vn  tempo  del  nuflo.i>i£c.tod* 
fol.75T> 

Couerno  d’A  chene  al  tempo  di  Pericle^non  fil  molto  ma 
lo.Dilc>)od.  7$d 

Couerno  miAo  di  tutte  tre  le  male  fonne  di  Coucroi  no 
fitroaa.Difc.iod.  7$# 

Couerno  rnillo  di  buone.  & male  forme  dì  Gooemì  firn 
plici  noo  fi  iroua.  Ù\Ìc-io6.  7$d 

Couerno  mifio  di  buone  forn>e  di  Goucrni  •ooroe  fia  d* 
antiporre  ai  kmphei buoni, &come  alcoouario. 
Olle.  lOd. 

Couerno ^ono,ò malo  d*uoacafa  nosirgocneeudi 
oeceffid.che  altri  debba  gouernar  beoCiòmaielaRe 
pubiica,oè  al  contrario.  Difc.to7.  7dl 

Greci  auanco  Aimaflero  l*Holpiiio.Dilc.41* 

Greci  hebbero  Capitani  magari, cbeiJtoaiiiu.  Dite. 

44*  |tB 

Crea  barbaramente /accano  ad  eriger  Trophd. per  le 
vtttoriecontraaiiri  Greci.  Oilc.47.  j4^ 

Credy&Xomani.  fi  riputauaooobligati  ad  aiutar  quel- 
liiOodetraheatworigioe.Dilè<97«,  dpa 

Gregariij  perche  cofi  detti  i loldati.  Oifc.s  4*  40t 

Gregahi  foldati  volontarii»  non  vanno  per  ordioarioai 
la  euerra.moffi  da  ambìctone.  Di  le.  (d*  417 

Guardia diCemunivlata  primieramente  daAt^&o* 
Dilc.|o.  . *9i 

Guardia  vfatada  buoni  Pieodpi  per  dignità.  Diic>|o. 
fol.ipf. 

Guardia  della  perlòna  di  vn  Prencipe  buooo  » & dei  Gto 
uernatori  Democratici  è m^Uorc  di  ibldaci  oatiiii , 
chedi  Hranieri.  Dilè.|0«  tpd 

Guardiani  più  fedeli  del  Prendpe , te  fieno  gli  huomini 
Nobilijò  t plebei.  Dilèor.|0.  iP7 

Guardie  da  chi  prima  fi  conundalTeto  ad  vùre . Difc. 

$0.  IP4 

Guardie  è m^liO}  che  fieno  due»  che  voat  Pilcor.jo. 
fol.197. 

Guardie  di  due  Ibrti  per  cuAodir  i Ibldad  » & quali 
no.Dilc.dp.  4P^ 

Guardie  pcrquantofpaiiodurallero.Dilc.dp.  4pd 

Guardie  di  fuori  «occulte  tono  acteà  far  piùefiecti  «che 
Jepaiefi»  maquefie  toapiùàpropofitopcrlacullo* 
dia.Difc.  dp.  4P7 

Cuafiamcorodi  faccia  oofl  cauTalèmpre  <kfonmtà«ma 
quando.  Dito  10.  lop 

Guerra  è indinazaia  alla  pacc.Dilc.4d*  5id 

Gaerra.oome  fia  cola  naturale , Bc  come  coocra  natura . 

Ditoed.  Ji7 

Guerra  de*  Romani  contrai  Sanniti  iogioAa.  l>ilc.^* 

fbl.jjS. 

Gocr  ra  de  Xomani  eoo  tra  Philippo  Rè  de  Macedoni»  od 
fij  giulta.  Ditoed*  JJd 

Guerra  de  gli  Athenicfi  cooira  i Mdii*  ìngnifta . Diicor. 

46*  Si» 

Guerra  d’Augttfio  cootra  iPafloooìi*  togiuffa.  Dito 
4<!*  iiP 


Cù/è  più  notabili . 

GuerradiM.AntoDiooontrii  Parthi.  jn^ufta.  Dito 
4d. 

Guerca  tra  Pompeo»&  Cefare,  perche  detu  da  Lucano , 
piu  cheduiie.  Dtfc.47.  |4d 

Guerraofienliuaa'mteodeiaduemodi«&quali.  Dito 

4p.  jdO 

Gacrra,qaando  fi  podi  mouere  altrui,  lènza  prima  chio* 
derli  lodi&fattioae.proieUare«&  mtìmatgli^«&  qua 
donò.  Difc.4P.  jdi' 

Guerra  difenfiua«  fi  può  incendere  io  due  modi.  Ditofo 

fol-|d7. 

Guerra  diuerfiua  di  due  torti , & quali . Difcorlb  fo. 
fol.j  70. 

Guerra  c foggerta  i piùacddenti  di  qualunque  altra  ac« 
cione  humana.  Dilcor.71 . f 1 1 

Guerra  di  concerto  non  è propriamente  lega . Dilc.pi . 
fbUdd. 

Guerre  Ciuili  tra  Nationi  bellicofe  tono  calila  di  far  riu 
feir  moicigranCapiuoi.Dilc.44.  |iB 

Guerre  nacquero  do^  il  peccato»&dal  peccato.  Dito 
^d*  JJ7 

GuerregiuHe,qttatifieno»  & quali  nò.  Dilcocfo  4d» 
fol.ijV.  Ilf  • 

Gucrred^AlelTandro  Magno  io  Afia«iogiufie.  Ditoed* 
fbl.|Ì«. 

Guerre  di  più  forti»  & quali  meri  tino  propriaiMo  ce  co- 
tti nomc.Ditoe?.  |47 

Guerre inteftine.  quali  fieno.  Ditoer.  |47 

Guerre  Ciudi  pio  fiere*  & più  pcmtciole  delle  fttaniere. 

Dilc-»7*  |4d 

Guerre  intefitoe»  quii  fieno  lecite^;  qoali  nò.  Dilc.49* 
fbl.Ìf4* 

Guerre  efieroe  di  due  guiie , & quali . Ditoorlb  4p* 
fol.jdo. 

Gtierre,quaxKlocoffiiooaflèrocraglibiiMntoi.Z>ito77* 

fol.4lÌ- 

Goerre  Ciuili  di  due  goito&  quali.  Ditoioo.  714 
Guerreggiar  coocra  la  patria  naturale  000  èlcdio»  Dife. 

ja.  aio 

Guerceggiaroalpaelèdelnemico»  è gran  vantaggio . 
Difc.40* 

Guerreggiar  con  aiuti  d’altri  «come  fia  prDfictcuole«& 
comeoò.  DitoSp.  Ò44 

Guide  d’efierdo  qoalifienoàpcof»ofito«&  oomefi  deb 
bairattarooncue.Difc.0p.  4P7 

Cuide,quaodofiameglio«cbccaaÌBÌnoipìedi,&quaa 
doicattalJo.DUc.0p.  4pl 

H 

HErcoto  & Bacco,  perche  fofièro  detd  debcliamri 
di  Mofiri.  Dilc.7.  41 

Heredità  rpectaod  à cognati,  & confangiunei.MO  fi  deo 
noacoectardal  Prencipe»aocorchegli6eaoblà*aK, 
òdooaie.Ditoi.  B 

Hippia  iogiufiameote  portò  l’acmt  cootra  Acbene* 
Ditopp.  7>o 

Hofpiuliiàera  rìpotatadaglianttohilrgafliedi pareo 
ctla.Ditop;.  d7i 

Hofpicioinuiolabile.  Dilc.4}*  alp 

Kumiliarfi  vn  Prendpe  ad  vn’altrtsoon  è tonprciodó. 

cenza  di  quellOiChc  fi  humilia.  Ditoi  7.  107 

Huomini  nobili . migliori  per  ifpie  di  guerra  » che  i pie- 
bd,&lacaala*DiK.iei.  ;ip 

Uuotnojcome  s’in  tenda  cfler  fàbto  della  Tua  tone»IMc* 
ao.  1J4 


IGnoranz a è più  tndegna«&  più  peroidoCa  in  va  Piti 
dped’ogn’aftraoolà.DilC.10.  57 

Ignoranu  rende  il  Prencipe  fofpcttoto,  & oflinato,8e 
perche.  Ditoio*  7 7 

Igo> 
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X^norinn  del  ?renclp« cauti  fidIcn«Rce di iFeo fieni  nel 
Ì4  corte, & fra  il  popolo.  Olle.  io. 
ignoranza  di  readilpohiioncin  riguardodel  frenape» 
è manco  danoota  del  vino, ma  io  riguardo  de*  fuddi- 
ti,è  pid  dannofa.Oilc.io.  ff 

Igonranz a di  Semplice  ne^atione.è  per  il  ^rencipe  fem~ 
pre  dannola  più  del  vicio>  ma  non  fempre  per  li  luddi 
ci.  Difc.10.  ff 

Imbofcaie,  comefìfaecino.Oifc.70.  joa 

Imbolcace,  doue  riefeano  meglio.  Dìfe-  70.  50i 

Imperatore  Romano  era  Capo  della  Kepublica  .Dite. 

».  la 

tmpcramri»  quali  propriamente  fichiainalTeto.oilcof. 

{ mperii  molto  valli,  fono  deboli,  & malTime  fé  foco  di 
membri  tra  fcdiuili.  Di  le.  fp.  lat 

Imperli  naci,&  falli  grandi  per  armi , come polCno  de* 
porle  con  ricure2aa,&’ come  nò  Ofc.49: 

Imprriodi  Roma  dopò  AuguHofu  lucccfliuo.  Oifeot' 
lo  7.  4a 

Imperio  d'Aleflandro  Magno  fu  Monarchia.  Oifeor- 
I019.  119 

Impe  no  Romano  non  fu  mai  Monarchia  • Oifcorlò  19. 
fol-iip. 

Impiecà  del  Prencipc  vi  Icmpre  congionca  con  mali  co 
Itumi.  Olle  9.  ) I 

Impofìfioni  noue,&ftraordiaarie , quando  lìeQokdtc, 
&qtundono.Oilc.j7.  a47 

Iropouerir  i luddiii . de  maffime  i nobili , è dannofo  al 
Prencipe.Oilc.ii.  81 

Incamiciate,  che  colà  fieno,&  come  lì  debbano  fare. 

Dilc.70.  50a 

|ocl  nauoni  delle  flcllc  (i  poUbno  correggere.  & depra- 
uare.  Diic.t'  47 

Inclinaijoni  male  de’  ^ncipi  difiicilmence  li  correggo 
no,&  perche.Oilc.8-  47 

|ode^limeoco.&  inuiliniento.de*  popoli  fudditi.come 
iiad'vtfleal  Prencipe  per  maoiener  vn  Imperio  ac* 
qui:latn,&comedidann«.Difc*87.  6)x 

Indibile.&  Mandonio  Spagnuoli  non  furono  veri  trai* 
fu^i,  Se  leaumentepalfarot.o  dai  Caitbaginelì  ai 
Romani.Difc.ioo.  71$ 

Infedeltà  de’  Gouernatori  di  più  perìcolo  al  Prenci  pe/li 
qual  li  voglia  altra  mala  conuitiooe.  DilcorlOjS. 
fol.ajo. 

Infermili  lunghe  de*  Preocipi  Inno  nociue  alli  flati* 
Olirai.  ij9 

Inganni,  che  li  polTono  fareal  nemico  nella  guerra,  lo* 
oodiduciorti,8^quali.Pilc.7o.  501 

Ingaoni.&ilhiue  ndla  guerra^quali  limo  lecite . Difc. 

70*  por 

Inimicitie  naturali  di  alcuni  popoli  cri  loro,  onde  pro- 
cedano, Dtfc^6.  558 

lanouaralcunaooladurantela  tregua^come  £a lecito, 
&cotne  nò.  Oiic.po.  049 

laolTenuoaadcllc  leggi , da  quali  caule  proceda . Pile. 

41.  181 

Inf^Q<,&  bandiereichelèruino  negli  eflerciti.  Oilc. 
T».  J8l 

Inlegne  principali  negli  cflcrcidde’  Romaniche  fofle- 
ro.Dtlc.fi«  |8i 

Infegne della  Caualleria appo  i Romani. Dilcorfo)». 
loJ.jSt. 

Inlid^areailaviudeirinimico  , quando  l?a lecito  nella 
guerra,^' quando  nò- Olle. 70.  50| 

Iniidicfipoiluno  tendere  anco  io  mare,  Dilcor|o7o* 
flil.foa. 

Interrii)  pariicolarì  guaflang  l’amicitìede'  Pitncipi,& 
pcr,.hr.OÌlc  97-  dpi 

Intimar  la  guerra  è honeflo  innanzi  dinferirIa.Difc.4d. 
fol.jjS. 

|rrelolu«ione.  é cola  peflìma  oc*  Prcncipi>ÒC  oc'  Capìta- 
pid’eflcrati.piic.ii?*  . 794 


TaueU  (ielle  cefi  piinotdiili 


liolc  come  fi  difendano  piò  facilmente , che  li  flati  in( 
dieerranei  * Se  come  ali'oppofiio  • Oiicorlo  84» 
fol.dl». 


LAcedemonìj  non  moflerogìuftamenie  Tarmi  con* 
Itagli  Argini  ,fkr  volerli  ^cili  tarla  guerra  contri 
gli  Athcnicn.&i  Beoti1.Difc.49.  3S1 

Ladroni . quali  s'iniendano.  Oilc.99.  748 

Ladroni  di  flrada,  nemici  di  cuaellegenti . Dilcoilo  99. 
fol.708. 

Ladroni  di  poco  valor  nella  guerra, & perche.  Difcorfo 
99.  708 

Ladroni  di  flrada . per  ordinario  nafeono  dalle  lunghe 
guerre.  Difc-99-  7^8 

Ladroni  inettiflimi  ad  alTedlare.  &à  fofleaer  aflèdii 
lacaura.D1ic.99.  708 

Ladroni  di  due  lotti,  di  terra,  & dì  mare.  Difeor.  99. 
fol.748. 

Lanciaarma  principale  della  Cauilleria.  Oifcor.di* 

Lane  appo  i Thofcanì.che  fblTe.  Di  fc  1 od.  7 T 5 

Lautamente  viuere  in  tempo  diicarfi'àdi  vettouagiici 
èdannola al frencipc, 6 Capitan Gc..c'ale.  Difc.  d4« 

fol.4d4. 

Lauirec  fece  male  i non  fl  ritirar  da  Napoli . Difcor.78- 
fbl.j7i. 

lega  ad  oflefa  cantra  qualunque oetnico  de*  noflii  coti'* 
redeaiìjè  iniqua.  0;fc-9».  Séf 

Lega  con  due  l’renopi  tradì  loro  nemici  .come  li  polfi 
tcnerc.&comenò.  D1ÌC.9».  S66 

Lega  con  duePrencipi  amia,  che  dtuentino  tri  di  loro 
nemicì.come  debba  procedere  Dtlc.^a  • déd 

Leggcdell'ambiiogiulta.  Dife-ao*  tSf 

Legge  Oppia,  fatta  per  moderar  il  lulTo  di  Roma.  2>ifc« 
87*  Sjt 

Xecgi  furono  trottate  per  correggere.  & reprìmere  i vini . 

Difc.  II.  ét 

leggi  in  molto  numero, Ibno  argomento  di  mal  flato 
della  Jtepublica.  Dilc.t  1.  68 

Lcgg’.Giudici,&  Medici  in  molto  numero,  come fleno 
fegni  di  mal  ùliimu,  & mal  gouernata  Città . J7:lc- 
34«  a»7 

Leggi,  perche  fieno  neceflarie.  Difc. 34.  » »7 

Lerai.éf  prcceiii  della  Natura, fcruìionovn  tempoà  gir 
huemini  per  ben  iftiiuirlì.  Dilc.4 1 . »5  6 

L^i  di  Numa  Pompilio, acheriguardalIero.Dilc.41. 
fohxfó, 

Leggi.òdiuine,  òhumane.Pifc>4i.  tfS 

Leggi  CtuUi  hanno  perfinelatranquilliià  de*  popoli . 

DiIc-4»*  aJ7 

Leggi  t-iuili  lì  deono  accomodare  alla  qualità  delle  gcn 
et,  àcuiridanno,&de‘viciQÌ.Difc.4i.  »J7 

Leggi  Ciuili  di  due  fòrti , ferme . & non  fcrìite . Difc<^ 
41.  »J7 

Leegi  non  laitte  cofi  obligaDo,come  le  ferine.  Pilc.4 1 • 
fol.if?* 

Legpi  male  non  meritano  nome  di  leggi.  Pifcorfo4z. 
fol.»j7. 

Lcg?  dconoefrerindiruzateprincipalmentc  àguardir 
gli  huomim  dal  peccareyioo  i punir  quelli,chc  pecca 
no.  Dilc-4i.  158 

Leggi nclloflarod'innoceoaa  larebboooflaie  lenzapo- 
na,òpremi.  Difc.4».  ad4 

L^gi  non  baflano  per  far  che  s*operì  bene . fe  non  fi  fan 
no  oflieruare.  Dilc.  4».  «64 

L^i,che  per  rrafeuragme  filaloaoodirpregìare  fanno 
maUflctto.Dilc.4».  »64 

Letti,  quali  ùa  elpcdierue  alcuna  volta  mutare,  & qua» 
Il  no-Difc.4».  ifi 

Leggi  ddlegcorì  fono  iouiolabilt,&  ioalterabili . Diic. 
V-  »8i 

Leghe 
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YiOòU  itUt 

t40iel<{t(fe£i>6(oifè£i  conéro cbi'^du  fia  fono  ingiù* 

|:c. 

icefae.òeonfcdeiadoDìdiqujoie  manleic  j &quali. 

utk.fA.  604 

Leghe  na  Preadpi  difi^aliflìfflì  di  forze , quali  £eno . 

Difcp».  66f 

leghe  i ddèla  leinpliceinetia,&  à difeià  A oflela  ìolte* 
me.  D<k.9*.  665 

Legbeàdifcia  ralhora  ingiulle.  Difc.pa.  66f 

ad  ofltda»&  b6  a dìteracooK  fi  poffino  fare . Dtlc 
9*^  d69 

Leghe  fi  poflboo  dir  fiicrofanteiDifi:.9i.  666 

Xeghe  perpetue , oon  poflòoo  farli  ira  Prendpi  di  vna 
lefta^  era  qucOi,&  le  Xepubltche.  ma  fi  ai  cQe  Repu 
bliehe.  Oilcor.pi.  649 

Zegionarii»  quali  ibflero.Dilc.ff.  410 

iegiooe  quante  iaicgoe»  & bandiere  luueOe . Difc»  5 a . 
fir>:.}8i. 

Xegionequaotifaiia»  &'quaod  cauallì  cooteoefle. 

niJv.ff.  410 

geloni  Pannoniebe»  & diOermantaaltempodi  Ti. 
beno  bebberolegidma  cagione  di  ammutinarfi^Dife» 

SL  41» 

tegioni,  pache  cofidene.  Difese.  44$ 

gcg<slatoci  delle  l^i  Diuine«&  humaae,qualifo0efo. 

£><!C4I>  »$6 

Xcg  slaiondeonoeflanitnar  le  leggi  de*llraoicn  finte 
dahuominilau^DikorToei. 

XegisUtori  propri!  loDo  iPteoapilbpcani  .Dìfeor.  41. 
fol.117. 

iegitimiPreocifddi  piu  guiCe,  & quali . Oilcorfi>  6. 
fol.ap. 

Legidmi  Prenapiiòfitlpiincipìo,  hcolteapotDtfcX 
. fol.jo. 

tecmmoPreocipepoòdioeotarTiTaiiDO.  9iTcorib6f 
fol.tsu 

lettura  di  gtauiScdttontratraDtf  maieriedi  flato. &dt 
gierraé  trattenimento  honefioalFreacipe*  Ikuc.  17. 

Liberti, come  fia  proprtadella  Democrada . & come 
conuenga  i m<d  i buoni  <ìouerm  . odcorlb  104. 
IoL746> 

Liberti  . fi  prende  io  pilli  Cgntficait^  Dilborio  104. 
fol.74X. 

Libeai  furooo  alcnna  vola  di  grande  autorità  appo  i 
Prtnapi.Dilc.seu  170 

liberti  furooo  fpeiOb  miniAridi  Iceleragioi . $c  perche. 

Dilc.16.  171 

Xiberdoi  fono  meno  mali  doiLiberd . Sfdei  tdiiaui . 

Dilc.s6.  171 

Libidine  harouioaii  pid  Prendpi».  che  la  crudeltà. Difc. 

a44 

Lin  cwilioon  fi  deoooUTciardrar  io  ioogo.  ma  si  le  ai 
ini0aK.Dilc.4s.  sB^ 

tiuia  d*^ugufio,doaoa  faiaia  io  coofigUaze.  & periiiade 
rei)  marico.i>jrc.|.  16 

Liuiafii  odiata  da  Tiberio  firn  figliuolo.  Dilcorro  aj. 
fol.ije» 

Locumoni  appo  i Tbofeaoi  » che  filosa.  DiCootfo 

106.  7Jt 

lodoutcczf.  Hédigrandaerròio nooToleStChe Carlo 
fuo  figliuolo  imp8rairekt«ere.credeodo  chCl  lapcre 
modici  PreogpiimbecdU.Dilcof.io.  It 

Xodouteo  sforza  Tanameoce  fi  gloriò  d’efièr  figliuolo 
della  Fortuna.fi<fu  imprudente.Dirc.ao*  i|f. 
LPurìo  non  poma  combattertLoi  io  afZeoZJ^i  Au 
relioConioJe.Qilc.7^  5|8 

Lucretìa  aoimaeraodo  k ftdTa  noo  fece  auo  di  vero  va- 
lore. Dilc.  1 4.  94 

XuMuo»  d^Do  di  lode  per  non  hauer  rifiutata  la  pace  of 
fertaii  da  4nùlart  Carthagiaeiè  • DiiÌDotfopi. 


t«/i  pii  ndtalrlS. 

M 

M Achina dttli  Amichi  finule  alla  ooflra  aniglie* 
iia.Dirc.8|.  606 

Madlàà  differente  dalla  Xiputadooe»&  dal  Decoro, 
macOnefriCOlIegara.Dtlc.i5.  10^ 

afaefia.chefignificiii.Dilc.if.  loj 

XfaeHi  non  e oc' Prendpi  picctoH.  Dilc.i  5.  109 

i/aefli  in  Boma  ai  lemfMdci  Rè  fu  appo efii  Bè. al  rem 
podella  liberti. fu  nel  popolo.  & opprelTa  laliberd 
fune'  Celari.Dilcif  109 

Ì6ael)i  del  Brencipc.  è piu  nìpetiara  i vederlo  di  raro  ■ 
che  lpelTo,&;  più  riuerita  da  Junge,cbe  da  prelfo  1 ma 
però  fi  leoie  piùda  vicino,che  da  lontano,  & è piu  ri 
ipetcata nello llatodìvbidienza.  Dilc.15.  105 
IZagiflrauelemi  lòneappogli  »8theniefi,& quando. 

Difc.s.  la 

Mag'firati  tengono  Imperio dekgato, non  irafaiiodal 
Prendpe.  Difeso.  s66 

liagillraci  non  fi  deono  cooferir  per  ricchezze.ò  fauori, 
òdonatiui.Dilc.40.  S67 

Magifiracì  fi  polTono  dtfiderarc  per  il  pelb,ch*haa  ne  có 
giunto.  Oxfc.4o.  S67 

izagifiraii,  come  fipofiìoo  procurare,  & come  nò.  Difc. 

40.  a6? 

A^agifirati  quando  fi  poffino,&  debbano  riculare.o  rtfiu 
tarcjficquandor.ò.  Oifc.40.  s67 

i6agi(lrati, comcdeauoicooofberglihooauai.  Dite» 
40.  s68 

iz^ifiratiooD  fi  hannoda  commetterà  perfbnedima 
laviupeflperanza»chefipo£oomui»e.  Dilc.41. 
fb|.s78 

i6agiflrato,chefia.  Diìcorlbeo*  s6f 

i0agifiraco,come  babbi  imperio^roome  nò.  D.40*  s67 
Afaguanimiià  fi  liduce  alla  clemenza.  Dtsc.  11.  70 

iiagnificeoza  è vinù  heroica  di  Preocipi,  & di  Capita- 
ni. DÌlC-54.  404 

Idaledid,  & Dettraiori dipio gsiÌc,&nimmaJuagi. 

DiscsS.  187^ 

Ualedid,  & Oetranorì  quali  fieno  da  toleraie,  & quali 
0Ò.D8C.  sL  tSR 

àialuagici  de’  Gouematori  delle  Prouinde  cófifie  io  ere 
vÌTÌj,&  quali.  Dtsc.|8»  s$a 

Mancar  di  fede  c Tempre  colà  mrpeDilc.70.  501 
Mancar  di  &de,  oone  maiglorioiò^ma  ben  alcuna  voi 
ta  ledto.  Diac.70.  50  s 

Maniae  cortefi  del  Preocipe  fono  caule  di  |farlo  amara 
dal  popolo.  Disc.su  157 

ManlioTorqnatDerTòifariaorir  il  figliuolo  per  hauee 
combaiittcoconGeoutioMccio.DiTc.Ti.  sip 


Marchiandofi,  conuiene  haua  nocitia  dd  pxle , per  lo 
quale  fi  marchia , & mainme  doucodoa  marcìuar  di 
Q01ce.DiK.65.  474 

Marchiandoficoo  kldatefeai^uaBdo  fia  kdio  laldam 
fortezze  reali  nemiche  i dietro  • & quando  nò.  Dilc. 
6S»  475 

Marchiate  con  eflèt  diOhVttol  coll  con  moka  cura.  Bisc. 

65-  474 

Marchiar  fi  deue  lempre  con  qualche  ordiae,&  con  l’ac 
roilopra.Discor.65>  474 

Marchiar,  fi  dee  per  ordinario  con  oiifura  DÌK.69. 474 
MaichiaKfsviiolpef  vìeaccommcKlacealbqualitidet 
le  nofire  genti,»  deirarmi.ciiepqrtano.Di£c.65. 474 
Marchiar  di  QOcae,qttando  fieleciao  in  ragion  di  guerra» 
Acquando  nò.  Oisc.65  474 

Marco.4ntoiiioo  poi  da  lodare  od  fuo  Gòoeroojche  Aa 
guflo,ÒTiio,òGordiaoo.  Dìsc.4.  >9 

M.^ac.ingiuAooelmoual*armi  edera  ì Pattili.  0. 15.85 
M.idntoato  000  bebbe  vero  valore.  Dik.14.  9B 
M..6nton  io  veddendofi  fece  atto  vile.  Dite.  14.  95 

Mario  non  potè  di  ragione  abbnigiai  CapCa  in  Numn 
4ia.Difi;>à6.  ssg 

h Marobft« 
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TamU  dtllt  cop  pi  «otaèili . 


MiroboduA  Ri  de*  Maro)maDÌ  tesnc  fuo  decoro  nelle 
ciIimifi'Difc.M*  IO} 

M ai1ì  ne,&  fiegole  Politiche,  ò di  guerra,  mal  intefe  ,ò 
mal  applicate,  nuocono  ^rhuomini  come  ai  corpi  i 
medicamenti.  Dirc.no>  79f 

hi  ^ (&me.  & Regole  Poliiiche.ò  Militari  non  fono  da  fli- 
recoficerte,comele  Mathematiche,  ò de  moti  ce> 
letti  • Ojfcor.iio.  79Ì 

Mattime*  Regole pf>lieiche.Q( militari  fono  fallaci.  & 

Icuur'^Di/c.iio.  79} 

Mattìme»&  Regolefondate  foto  nelPautonid  de*  Moder 
ni  fono  più  atceàmnoer  il  volgo ,rhc  le  fondate  nel- 
Pautortti  degl i An tichijma quelle  lono  più  atte  i mo 
uertfiui.Dilc.no.  79Ì 

Mafnme,&  Regole  politiche.&'miliiari  fono  neceflahe 
à chi  vuol  ben  gouemar  ftati,  ò maneggiar  guerre . 
Oifc.no.  Tpa 

Medi,  & Indi  cottumauanodiel^ere  in  R^.huomini 
di  bcllinimoafpetto.  Dil4:.id.  io8 

Menelao  Re  di  j^parta  vsò  U Draconclper  iofegna.  Difc. 

f».  J8l 

Menippo  ambafeiatordi  ^lotiochoa'ingazmauaparlan 
do  delle  leghe.  Oilc.p».  ddf 

McQleronoinuiolabili.Dirc.4}.  *t9 

Mercenarii  (oldati, quali  fieno-  Oil<.|6*  417 

Mercen  arii  loldaci  fono  da  Rimar  meno  dd  proprti  nati 
ui.Difc.fd  417 

Mercenari]  Ibldati  pericolo^  fe  fono  io  gran  numero . 

Oilc.fd.  417 

Mercen  ani  foldati  più  perìcolofi/e  fono  di  vna  fola  Na> 
tioMe,che  elTen^  di  più  Nauooi.Difc.sd.  4i7 
Merceoaridei  Canhagineh  poterò  leciuroen te  mouer 
Parimcontroeflj Carihaginefi.pcr  non  c0er  Randa 
loropagati.Dìlc.d».  4ff 

B4gflididueguife.Difc.ioa  7a4 

Metti  .che  v^ono  dal  oemicofi  dicoo  Araldi.  D.ioa.7t4 
Metti  inuiati  dal  nemico  per  corrompere  i oollrì,  quan* 
doCpottioogitittamcotevccidere  , Q^quandonò* 
Difcioa.  Taf 

Metti . che  vengono  dagli  amici  • quali  debbano  ett^  • 
DifiMoa.  7af 

Metropoli  di  vno  flato, dà  norma  alfalcrc  Città  del  me> 
dettmo  flato.  Dilc.3  4-  a a? 

Mezana  notitia  delle  cofe  Polì  ticbe,M  i4ìnrari.è  oociua 
a*  Preodpi.Ma*  CapitaniGenerali.  Difc.  1 to.  774 
Miliiiaha  forzadireoderglihuomini  difcoli.D  f 8.430 
Mioefuronoin  vfo  appo  gli  Antichi  per  refpttgoaiiooe 
delleCittà.DiÌc.8a*  dot 

Mine à che ferulno  bora  prìacìpalmente  > Difc.la.  dot 
Miniflridel  Prendpedi  duefbrt>.&  quali.  O1fc.1d.t5d 
Mioiflri.cheleruoaoal  Prendpe.  come  Preocipc  fidi» 
ftinguooointieclatti.Dtlc.|d.  a|7 

MIoiflri  fi  deono  ek^er  dal  prendpe  con  molta  cura . 

Difc.jd.  437 

Miniflri  boom  giooano  al  uioo  gouerDO,&  i mali  nuo- 
cono.  Oifc.jd.  S38 

Mioittri  non  fempre  riefeono  tali,  quali  fi  peofà  neU'e- 
lettione,&  perche.  Difeor.^d.  tjl 

Miniflri  pnocipali  deuono  cucce  fbggecti  al  Gndicaio . 

Difc.}d.  438 

Mtniflri.qualifidebbano  mutacfpeflbdalPiendpe,  & 
quali  nò  Difcorlo  3d.  ajp 

Miniflri  pofTono  alcuna  volta  ood  Tbìdire  al  Preoch 
pe  Ucitamence.  Difc-jd  140 

M i niflri  degli  aflirtn  del  l^encipe  di  più  forti . Difc.  1 7. 
fot. 144* 

Minifln  delle fcelera^ini.McrudeltàdelPteodpe fio* 
oopiu  enfli  dei  miQiliri  delle  libidinijmaqttcfli  piu 
vili.  Oifcorfoj?.  444 

Miniflri  delle  GabeflCt  & de*  criburì  di  due  guife . Xhfc. 

3 7»  44f 

Minotauro  adoperato  per infègna dai  Romani . Difeor. 

» ft.  |8i 


MìmMìo  Maefttodc’Caualllerinjefitanacalligo^ha 

uercombatcutocon  ifnnibale  centra  l'ordine di7a- 
bio  Mattifiio.  Difc.  74- 

Miflionc  di  Regno  di  jfriflocratia , & di  Dcrnocrani.  c 
dapieferireallamiflionedi  Repjo,&di.^riftoaaiii 
fblameT)ie.Dilcorfoiod.  7^f 

MithridaieRèdelBofphoroeMlèfuò  fiso  decoro  ocUe 
calamìd.Dirc.15. 

Moiiiplicationedi  leggi  può  procedere  da  pm^«e.« 
quali  ficco. Diic.j4. 

Moltitudine  di  leggt.quàdo  fia  argomento  di  mal  flato 
delIaRepubl1ca.D1lc.4i. 

Mooarcbia  fi  prende  in  piu  fìgnìficaci.  Difc- 19*  * 

Monarchia  vniucrfale  non  fi  c mai  trouata.  Dilc47.  ^3  ' 
Monarchia  di  rre  foni.  & quali.  Dilc-r* 

Monarchie , ò Prcncipi  d*una  tetta  fono  per  naturali^ 
mici  delle  RepubUche,  & folo  per  accideo  te  alle  voh 
1eamic1.Difcor.103.  tif 

Mongcmciy  vecidendo  in  gioflra  Henrieo  fmodo  Rè 
di  franai  non  còmifedaitrodi  MaettàJ>ifc.if.i07 
Moneta  di  cuoio.ò  d'altra  materia  vile . quando  lieoo  te 
outt  i foldati  di  accettar  dal  Prendpe,  M quando  oò  • 
Dilc.tf».  . 4f< 

Monca  di  rame  al  terata  le  fieno  i soldati  obl^d  à pren 
dereiopagameoto,ònò.Dtfc.éa.  45< 

Mooumeoùjche  conlmaoo  la  fama  * quali  fieoo  • Difc- 
aa.  . 144 

Morte  del  Preocipe  fempre  apporta  nooiià  bora  io  me- 
glio.0rhorainpcggio.Difc.af.  >39 

Morte  violenta  divo  prencipe,quandoa'habbiapuotre 
dalSucceirore.&quando  nò.Difc.si.  >4> 

Motte  d'armi  di  Vireitio  centra  Oihone.  & di  Velpafia* 
nocontra  Vitcllio,  furono  fedidonunon  ribeliicoi. 
Difcorfo48.  iì6 

MoùfChe  fanno  i foldati  deirinìmico.  mentre  fi  pongo» 
nomordinanza,in  nollra  presenza  per  combattere 
con  noi,ò  se  biro  che  noi  ci  presentiamo  lorodauanti 
manikflanocbecosecontengano.Dilc-7f*  544 
Muficaicomeconuenga  à Nobin.M  come  nò*D.io8.77f 
Mutatione  daluoco  a fuoco  alcuna  volta  è espedieoie 
al  Preocipe,ma  non  molto  spcfT0.Difc.a4.  >do 
MutatioQcdelle  condì  noni  degli  huominitoade  proce- 
da. Dilcorlojj.  aif 

Muationi  di  Prenctpi, perche  cauGno  alterailooì  nelle 
Coru.Difcor.ai.  i40 

Mnationidiformedi  Gouerni  $000  piene  di  trattagli* 
Oifcjoi.  717 

M 


NAscimento  imporu  molto  nel  Prendpe^  & quit»« 
coaltempo.&quantoalluoco.Dtlc.8.  4« 
Natura.come  a'intenda  inclinar  al  aule.ZMfc.4e.  ] >7 
Megligenza,&  indulgenza  de  Capitani  conomponoltt 
mlaplma  ne*  soldati.  Dilcorfo  éo.  *^44tf 

— • ..  effere,  njfCTffo  «9, 

di  quaoteguiie.Difi:.78. 


NemiOj 

Nemici 


70f 

703 


Nemid  per  naturaicome  fi  dieno,  & come  qo.  X^fcom 
9*-  70, 

Nemia  j)alcfi/»mc  fieno  peggiori  dei  coperti^  costo 
al  contraria  Oifc.98. 

Nemid.ic  qual  caso  li  polTioo  cflermijiue.Dik.9t.  70I 
Nemici  Ite  tra  consanguinei , come  fieno  maegiort . che 
ua  ettraoei,&  come  all'oppofitaDik.fe,  704 
Ncmiarieiraeonlànguioei  soaopiù  nconeiliabUi^ 
tra  gli  llraaieri.  Dilc.98. 

Nerone  itmoderatoio  accettar  l’beicdità  lasdatteU. 
Disc.i. 

Nerone  sul  principio  fu  tiranno.  Disc.0.  «a 

Nerone  schernitor  de  Dk>,&  della  RelrgioneiDtsc.9.f  1 
Nerone  ammazzacdofi  moflrò  viltà  d*aua>o  • Discor. 
>4- 

NcrooepOOtCQOedecero.DilC.i3.  ,4| 

IfcroM 


tized  by  Googlc 


KfcrOfle  odfaio  dilli  Notnliittiu  noo  diJ  popoÌo,&pcr 
che.  Dilc-itf.  ' no 

^ferole  fìoccupòinfabrìchcvine.{lfdigràrpesj.  Difc. 

li-  iiS 

Nerone  merita  nome  di  parricidi,  per  hauer  voluto  ab* 
brugiar  Homi.  Difc.il.  iip 


TdUàU  delle  coje  pii  notAhìllt 


OChlocratii.è  ingreflione  della  Democraiii.  Z>ilc« 
104.  • 74T 

Ochfocrjtri.come  fi  poflì  diffroire.  Dtfc.  1 04 . 74f 

Ochlocratia^come  fia  peggiore  della  Tirannide  di  vn  fo 
lo,&come  men  mala.Oilc  104.  747 


Nerone  Icioccamcotc  pensò  di  Icuar  rutti  i Oacii . oilc.  Odii  di  Prencipi  contea  chi  che  fa  aarbifiìmi,  8t  la  ciu 


19.  iid  fa^.  i{4 

Nerone  erro  à mandar  Othone al  GouCrnodi  Portogli  Odii  tra  parenti  fono  maggiori,  & piu  difiicili  da  ricon> 
laOticorfoiS.  a5o  ciliare,d^liahriodii,quandovtcoacorre  lipreten* 

Neruamoltròrorteaaad’anìcnomettédofi  appreflbCal  fione  della  robba.Oifc.tf.  róf 

purnio  Crairo,&  altri  coogiurin  nello  Ipetiacolo  . QIfèfa  fatta  ad alcun  Minillro,quando  ridondi  nel  Prea 
ma  nonpruden2a*2>irc.9tf  éSj  cipc,^^  Mando  nò. Difc^jó.  t|7 

jVetmno, perche  chiamato  Scoticore  dellaTerra.  Dtfc.  01f(.lè,cheM  fannoal  Prenapediparoleingiuriofe.noa 
49-  , jex  fonodclitiidiMacfli-Oifc.t7.  lod 

Nobili  lono  la  ficurezza  delli  fiati  per  lo  Précipe,  &l'or  OfFrfejche  vanno  i ferire  diritamente  il  Prencipato.qua 


namentodi  efio,  pur  che  (ia  buono.  Difc.is. 


Itfieno.^  nmesonodelitcìdi  Maefià.Oifc.iT. 


Nobili  cadendoin  pouerd  rtefeooo  corbidi,&  procura  OI>garchia,come  fia  peggiore  della  tirannide  di  vofolo 


nocofenoue.Difc.il.  8< 

Nobili  fi  deouo  foc correr  dal  Prencipeperrofienerli . 
Difc.  11.  Il 


«cornea!  concrano.  Difc.lo^  75J 

Qligarch  ia.come  fia  peggiore  deli'Ochlocratia , & co- 
meal  conirario.Oilc.io$.  7fj 


Nobili  per  dtftinttooe  di  plebei  fono  di  due  forii,&  qua  Opportunità  dt  beo  fare  nella  guerra  perdendoli  arreca 


It.  Otsc.iol  77} 

Nobili  per  natura,  quali  Vinteodano.  Difeoefo  loi. 
foI.77|* 

Nobili  per  accidente,  qualifieoo.Disc.iol.  77} 


fempre  biafimo.&  spello  anco  danno . Dilc7i.  5 1 8 
Oppugnatione.checofjfia.Difc.  11.  4oi 

Ordinanzaélaformadclltficrcito.Disc.f}*  589 

Ordinanza  d’efTerciti  fi  fa  in  difiercti  guile.Disc.}}.}89 


Nobili  per  difceadeaza,ancorhe  poueri . ma  fenia  coU  Ordinanza  d'efierdto  per  combattere . fi  varia  fecondo 
pa  purché  habbtno  in  fé  vmiì  fono  più  d^ni  d’bono  la  varietà  dei  fiil,&  d'altre  cole,che  ooncommo.Difi:. 

rc,chei  nobili  nuoui. Difc- 108.  774  fi*  jlp 

Nobili  per  difeendenzi,  che  degenerano  da  lor  Maggio  OrdinanzaorbicoTarequandoferua.  DtTcor.}}.  }89 

r -.J -f ; .»•  u; i j i; 


ri,  fono  da  pofporeà  nobili  nuoui.oisc.  108 


Ordinanza orbicelarevfata  da  gli  antichi. Dilc}}.  }l9 


Nobili  fi  deono  bene,  &virruofamcnte  educare.  Difc.  Ordinanza  orbicolarcin  alcuni  cali  di  mollo  vulé  anco 


108.  774 

Nobili  fi deono  ifiruir  nella  philofopbia  naturale,  & 
diuir>a,&  nella  feienza  militare.  Dìk.ioI.  774 


in  mare.  Difc.}}.  }89 

Ordinanza  vlàu  per ordinarfo  da  Macedoni.  Difeor. 

. ... 


Nobili  fono  per  ordinario  miglioridcgliignobiliperla  Ordinanzavraia  gii  dai  Germani,  fimile  i quella  de* 
werra.Disc.io8.  774  Afaccdooi.  Difeor.}}.  }9* 

N^ltàdelfingue  nnnèneceflariaalCapiunGenera'  Ordinanza  de*  Romani.  Dilòorso  }j.  jpo 

le,  ma  d’ornamento.  Dilc.44.  }i7  Ordinanzade'Macedoni.comefbfie  migltordiquella 

Nobiltà acddentaleproccdéteda  meriti  ridondainglo  de*  ftoroani.& come  peggiore.  Difc.}}.  }9i 


Nobiltà  acddentale  procedete  da  meriti  ridonda  in  glo 
nade’defcendenti.  Disc.  loB.  774 

Nobiltà  richiede  la  vini\,&  le  ricchezze, &perche.Oilc. 

108.  774 

Numa  Pompilio,  come  fofiedefidcrato  dai  Romani  e A 
fendo  firaniero.  Disc.8.  48 

Numa  Pompilio  accrebbe  la  Religione  tra  xomani . 

DiIc9.  }f 

Numa  Pompilio  fece  più  beneficio  al  popolo  Aomano, 
chcJtomolo.  DiSc.}}.  s}} 


Ordinanze  deìl’armate  mariiiire  di  piu  guifi; . Difc.}} . 

fol.}9i. 

Ornamenti  di  piume,&  fregi  d*oro  sù  Panni, fono  digio 
uamcBio  ai  soldati,ma  non  le  vcfii  prec10fe.D-d1.45t 
Oficruationc  di  luocbi  A di  tempi  nel  dar  banche, non 
èvaoa.  Dìfc.10.  i|tf 

Dfiaggi,  òfiaticbi^uali  fieno.Difcor.8o.  }8t 

Ofiawi,io  che  fieno  differenti  dai  veri  prìgiooi.Dilc4«* 
fol.}8}. 


Numa  Pompilio  prndentemeate  abolì  in  Roma  i nomi  oftaggi  non  fi  peffonogiufiamente  veddere . D.8o.}8^ 
delle  parti.  Disc. 94.  474  ofiasifidanoo pcrotdiiiartodai Minorì,ai Maggiori. 


Nuouo  s’incende efier  va  Prendpc  in  più  modi,&  quali 
Inno  Disc.}.  »} 

Kuotio  Prencipe  è più  defiderabile . che  fia  di  meza  età , 
che  fanciulÌo,ò  vecchio.  Zhlc.}.  *6 


Dilc.8o*  }8t 

Oflaggi  per  l*abboccamento.non  Ione  fempre  legno  da 
miaoriià  di  quelJo,che  li  dà , ma  alcuna  volu  Jonoar 
eomeod  del  contrario.  Difc  9}*  d7z 


che  fanciullo.ò  vecchio.  Dilc.}.  *6  eomeoei  del  contrario.  Dilc 9}-  , 074 

Nuouo  Preocipeé  piùeTpedieocecb'habbi  ananii  r^a  Otbone  non  s’v^lè  per  molhile , ò viltà , ma  per  pietà 


lo.ma  (opra  popoli  dell’ifiefia  natura, & oofiumi,che  verfo  la  Patria,  ancorché  non  ben  itgolaca,&  non  fe 

ebe non  babm mai  regnato.  Disc.}.  z7  ce  attodi  vetoval0K.Dilc.i4*  9f 

Nuouo  Pfcncipe  in  vne  flato  è megìioycbc  neirifleflb  Otbone  infamò  la  fiia  nobiltà  facendofi  Minifiro  delle 


verfo  la  Patria,  ancorché  non  ben  itgolaca,&  non  fe 
ce  attedi  vetoval0K.Dilc.i4*  9f 


pofièda  alrn  fiati,  pur  ebefia  buono,  ricco»  de  poten- 
te,ma  non, lèè  ilcontrario.Disc.}*  17 

Nuouo  Prencipt  io  vn  flzto>è  piùespcdicnieche  fia  vfcà 
to  volonuriamente  del  medefimo  flato , che  per  fior* 
za,  purché  fia  vfcitoperm^nanjmiii,  &fia  richia 
roasodai  popoli.Dtsc.}.  »7 


Nuouo  Prencipesucceflìuo dee  ritenerè  lafamteliadel  chi.  Disi 
Freceflbre , quando  non  lacetuieo  fraudo  nella  sue*  Ottomani  1 
cefTtooe.  Oisc«s4*  i4o  pervsar 

Nuouo  Prencipecletrìuo  per  conueneuolezza  vuol  mu* 
tarlafamigliadel  Preceflore.DfK*i4*  i4o  n^celur 

Nuotfo  Prendpe  di  qual  fòriefifiadeeivalerfideiMì*  X^dannob 
nifltt  deU'AtxeccflotCtS  li  conoace  • Discor.  Pace  fi  dee 


libidini  di  Nerone.  Difeotio  j 7*  244 

1 7 Oriauxano  ingiuftameote  ruppe  i patti  a Seflo  Pompeo» 
ifcà  à Lepido  Jc  à M.^ntooio,  & mo/Te  guerra  ai  Panno- 
or*  DÌI.  Difr  }.  87 

ia  Otiaui.'  n hebbeperfetio  valore.  Difeorfo  14.  9} 
»7  oiiimatiju*.  n hanno  oeceffarìamenK  ad  efler  de’  più  nc 
del  chi.  Dìk*  IO}.  7}4 


Ottomani  Prencipì  corrono  gran  pericolo  di  «flioguerl! 
pervsardivccidereiliraKlli.Dtrc.ia.  8<z 

P 

P4ce  lunga  è vtile  al  Prenci  pe  ,&  a popoli  per  le , 8fi 
dannolapcra«ideme.Disc.}}.  a}} 

Pace  fi  dee  defiderarcdal.Preuctpe,  &da’  Popoli  pet  lo 


lobencfiao.  Dìk* j fi 


■ Coogle 


TàuoUdtllecofì  pii  notabili . 

ìì6 


Picei  con  nituule. 

Picctchecosifii.  Dtic-9i. 

Pjce  per  s:  è tia  anteporre  alla  guerra . ma  peracciden* 
le  alcuna  volta  da  posporre-  Difcpi*  dfd 

pace  alle  volte  pia  dannosa»  che  la  guerra . Difcor.pi . 

Paci. di diieguiCè» Acquali.  Difc-pi.  6si 

Paci  del  pari»quaii  fieno.  Dilc.91.  6if 

Paci  non  del paji«qualt  fieno- Oifc-pi.  d5f 

Paci  Fatte  da  R.onum  in  tempo  dei  Kci&del  Commu- 
nc.setnprecon  vantaggiò.  Difc-at.  tfSf 

pacifatreda  Romani  in  tempo  dei  Cesari  alcuna  volu 
con  disauaniàggio.  Oilc.91.  05  S 

paci qualipiudurabili >& quali  meno.  Oilcoflo  91. 
(ol.d5f. 

Pacihcandofi  col  nemico,  non  Ibno  da  lafdar  fìionjco* 
lorosche  fono  llaii  componi  in  arnie  1 quando  fieno 
per  reliarelpofti  ad  euidencc  pericolo  » & vogliono 
cntrarneUapace.Dilc.91.  dfd 

Pacihcaodofi  ■ non  fono  da  dar  in  mano  al  nemico  co> 
loro,  c he  han  no  con  noi  m ih  uto . Dik.  91 . 6 5 d 

Pacilìcarfì  con  vn*  joimico»  reilando  in  guerra  con  un* 
altro  amico  di  qudJOiCome  fi  poffi  fare . Oiicorfopi. 
foI.tf5d. 

Padronedellacampagna.  di  che  maniera  debba  guer* 
rcggiarc.  D-fc.df.  47J 

Parentele  permairimonii»  nonfiflimanodaPreocipi» 
oueentraoo  gliincerdGloro.Ddc.s5*  >^4 

Pareniele.  quali  generino  amiciua  trà  Prencìpi.&  quali 
nò.  Difc.97.  dpi 

Parihi  non  ricoaobbero  ì Komani  per  Maggiori,  ancor- 
cheakuni  di  quei  Rè  mandafiero lor figliuoli d So- 
ma. Difc.ji.  SOI 

Panhi  non  riconobbero  mai  i Somant  per  Maggiori . 

Djfcor.So.  58} 

Pattiu  (ubiti  prefi  dadiuerfi  Prcdpi>ò  Capitani  io  guer 
ra.D1fc.71.  5U 

Paflar  i fiumi  per  ponti  » quando  fia  meglio, che  con  bar 
che>&  quando  al  contrario.  Dik.tf6.  480 

PafTar  per  li  ila  ila  limi  à foraa . quando  fia  lecito . Dilc. 

66,  481 

f affi  di  efTerciri  fono  Tpefiò  pericolofi  ad  effi  efiTercitt,  tc 
perciòlideooofarecautamence.  Dik  dò.  479 
PaA  di  fiumi.òpalu^flandoilnemico  vicino, fono 
mol  IO  pericolofi.  Difende  ^ 479 

Pafiionilenfiuuede’Prencipifono  piò  vehemenii  per 
ordinario  di  quelle  de  gli  altri  huomini , & perche . 
Difc.  li.  d8 

Paffo  per  fare  vn'ifpeditione , q uando  fia  da  chieder  al- 
mii.&:quaodonò.  Dilcdd.  481 

Pafio  Quando  fia  da  oouccdereà  chi  lo  chiede,  &quan- 
doDò.Dilc.dd.  481 

Paaia  fi  dee  difender  da  dafcunocoll'hauere.&cot  lao 
gue.  Dik.50.  |d8 

Paiaignominioladactadai  Somaniai  lòldadfuggies- 
ci.  Dtk.78.  5d9 

Penecollituite  dalle  leggi  aìdeIitii,ooQhannodacflere 
più  dannokd1effiddm1.D1rc.41.  S57 

Pene  fono  necefiane  per  mantener  buona  la  militia.  Di. 

fcor.dj  4do 

Pencvfaee  daiSomaot  coi  foldati  furono  di  molte  gui» 
(e.&  quali.Dikor.d;.  4do 

Perdendofi  parte  di  vno  naco,quando  fia  più  facile  rial 
perarla.che  perder  il  redo . & quando  all'oppofito. 

Dik.15.  di8 

perdendofi  vna  terra, quando  fi  polli  difender  il  Caftel- 
Ìo,& Quando DÒ,&cofi ai concrarto..  Dik.t5.  di8 
perdi  la  di  vna  battaglia,  è più  perninofa  nelle  guerre  ci 
Ulti, che  nelleellernct&^crchc.  Difc.74*  5id 

Penlue  di  (latitò  tene,  pofiono  leguir  per diuerle  caule  • 
DifcSs.  di7 

perfeo  fece  atti  mdecentij&nellaguerra,&dopòlarot 
Mjcbchcbbe  da  Paolo  fimilio  .Dik.M*  lOj 


Pcrlcod’aaimovile.  Dt(c.p|. 

Penna  inanima  i ioldati,al  contrario  l’imperitia.  Dife. 

«o.  44^ 

Pernia  poco  krue  nella  guerrajenza  Pvbedienza.  Dik. 

do.  44< 

Perii  ifiituiuano  i lor  Prencipi  nel  culto  Diurno  • Difc. 

9.  . . 

Pbiiofophia  cil  fondamento  prindpale  di  far  leggi  ciut 
li.  Dife.41.  *S7 

Picche  auanzano  tutte  le  altri  ormi  da  ofTck,  de*  fanti. 

Difc-ói*  449 

Picche  vbte  anticamente  dai  Germani.  Dìfc.di.449 
Pifittrato»  moderato  nel  foo  Dominio.  Oilc.pf'dir 
rififkrato(fecondoTbucKlide)noafa  il  primo  Signor 
d'Athene  della  (ui  caia.  Difc.95*  480 

Piibne  comn^ik  delitto  di  MacUianelenaodo Germani 
co,  le  ciò  non  fece  per  o r d 1 ne  e(  preflo  di  Tiberio.Dilc. 
if.  *o4 

Plebe  di  Roma  à torto  fi  dolkdi  Claudio,  per  la  careftia 
caulaudalJamalafiagtone.Dilccr.it.  s}a 

Plebe  di  Soma  à ragione  fi  dolfe  del  coiiuitofarto  da.Ài 
gufioiniempodicareftia.Dilc.j5*  ^5^ 

Plebe, chefia.  Dilcor.io^  ?8J 

Plebe,  con  dinerfi  nomi  fi  chÌama.Dik.  109.  ?8| 

plebe  di  natura  fuperba,&  abietta ,&  lenza  mezo,  ò mi> 
fiira.Difc*i09.  784 

Plebe  di  natura  fuperftiiiola.inconfideraa4acooflaote, 
lcggiera.credula,&  mob1le.Difc.109*  784 

Plebe, come  fia  più  pericoiofa  con  Capi,ciie  tenti,  & co 
me  al  contrano-Diic.top.  785 

Plebe,  che  fi  altera  per  la  carcftia,come  fi  polfi  giuftamé 
tepuotrdalPrenape.&comeoo.  Dik.109.  785 

Plebe  per  la  fame , come  giuftamen  le  fi  riicnta . Difeor. 

109.  785 

plebe,  come  fia  più  tumultuofa  ne*  paefi  penuriofi . che 
negli  abondanii,& come  al  cuncrario.  D1k.109.78d 
Plebei  non  deonopoterfiarrogar  cognomi  de  Nobili. 

Dirc.x5.  s64 

Pompeo  ingiufto  nella  guerra  duile.Dik.i  j.  87 
Pompcocrròàpafiaria  Grecia  à guerreggiar  con  Cela- 
re. Dilc.so.  JÒ9 

Pompeo  più  ingiufto  di  Celare  «quanto  al  procedi. 

Dik-94.  477 

Pondo  Generale  dei  Sanniti,  non  vsò  vero  ftraiagenm 
alle  forche  Caudine  contro  i Romani , ma  artificio 
fraud0lend.Difc.7i.  511 

Popoli  amano  per  ordinario  il  Prendpe  nato  tra  loro , 
chei  nati  alirouej  ft:  quaodò  auuenga  il  contrano . 
Dik-8*  48 

Popoli  non  fono  da  coftnngere  alla  fiede  con  Parmi  diU 
fipando  i lor  bcni,&  diflruggendoiJ  loropaek . Dik. 
9.  sa 

Popoli, che  trauiano  dalla  vera  fede,  la  qual  hanno  ab- 
bracdata.fi  pofionocoAnngere  con  Tarmi à riceurrlt 
di  nouo.  Dilc.9.  5a 

Popoli  beUicofi,òirobeilididoeguÌfe.Dirc.  j}.  si 7 
Popoli  di  condii  ione  atti  à feruire,  & inetd  i gouerearfi 
da  fe,  lecitamente  li  poftooo  foggciiar  coU'armi.afSn 
difarli  viuereiniraAquiÌlità.Dik-40.  jjf 

Popoli  fuddid,tn  quali  cafi  poftino  Icuar  Tvbidieszs  al 
Prendpe.  Dilc.84.  és  j 

Polo  in  Soma  lu  tempo  del  communc.  tenne  la  iourana 
autodià.  Dik-s.  la 

Popolo  col  fuo  conlenfotò  tadto,ò  efprefro,  Jegirima  il 
Prencrpe.lc  ben  da principio  violento  ; & è fpeuedi 
electione.  Difc.5.  aj 

Popolo,in  tre  figmficad  fiprcnde.  Dik.109.  ?8j 

poru  di  mare.come  debbano  efier  muniii.  Dik.d7.  4I9 
latenza  dei  Prendpe,  con  fide  principalmeme  nelle  rie 
chezzcde'popolibeo  afifìecti  vcrfodi  lui.Z>iic  19.  isd 
Poienia  di  s n fréapc.da  quali  cole  proceda  .Difc  .1 9.117 
Potenza  d'Aletlaodrofù  maggiore  di  quella  de' ituma- 
ni.D1k.t9.  118 

potenza 
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Póièoll  tn9r?tttTi3>chs  n'chifdj.  Dìfcor.^i.  jj 
poienriin  mare  dee  fomlarft  &ù  f proprt|  Vaflelti.  non 
la  ìfnerccnariuòaunhari).  Drfcor.n.  j6i 

Porenra  di  pochi,  fi  di/linirce.Difc.io$.  7f  i 

potenza  di  pochi  ) èdibrcuedurata  . Difeorto  lof. 

Preda  più  oobile.fi  quella  dcirarmi,  che  delie  bagaglic 
dell'inimico.  Dilc.7p.  f?l 

Predarci  paelì  amici  per  prouederfi  di  viueri.comeha 
lecito  ai  roldaci,&  comeno.Otfc.é4.  4^7 

Prede,  òboruni  quali  fi  dicano. Oifc.7p.  $7f 

Prede  piu  hoaoreuoli.ò  meno  honoreuoli . quali  fieno. 

Dilc.7tf.  J7T 

Predefacte fopra i fudditi  del  nemico, li  quali  non  ii 
guardano}  ma  sono  dispoAi  ad  vbidire al  vincito- 
re, quando  fieno  gtune,&  quando  no . Discor^o.yp. 
fol.f57 

Premiiaifoldati, quali  fieno.Di!ic.d}.  4t9 

Premiiai&oldatiappogli  ..«michierano  diduesorti,& 
quali.  Oisc-6j.  4{9 

Premii  nella  militia,  sono  di  p ù gìouamento.chc  le  pe 
oe,  quanto  ai  soldati  grecar  u,  al  contrario  quanto  à 
glihuoTDinidicoiito.  Dite  6^.  461 

Premio  principaleddla  Vittori 4, come  ^a  J'honorc  . &: 
comel'vtile.D.fc.?^-  fS4 

Prcncipati  «perche  tofferoda  principio  illituin . Dito 
i7*  i46 

Pióidpat  pirtei  che  fi  ricerca  in  vn  Capino  Generale  è 
laprudenaa.Oifc.fa.  jV# 

Prencipeiniio<cdelpopolo.Di(c.s«  8 

ftendpciopiùmodipuòvlurpar  larobba  de‘fuddiii. 

fiilci»  8 

prendpe  vfitipa  la  robba  dql  Commane , accettando  le 
dooationi  fattegli  dei  beai  di  ciToConiinune.per  mal 
i]agiiide*pochi.Oilc.i.  9 

9ltadpe,cheeamdaaouoiaTD0  ftato,  oadefùgid 
caceiatoda altro Preoppe,  ipiùdadefiderare,  «he 

J|ttclk>,chc  fafiecacàacodai  popoti  flefli . Oilcorfo  f, 
olt7‘ 

prenci  pe, che  vten  da  dodo  in  vn  Oominie.  eflendo  Ha.* 
IO  gU  cacdaco  d*altri  Dominiida  popoli , è più  deli. 
decabile,chequello«chcrofle  llaio  cacciato  da  altro 
Prencipe-Difc.f*  i8 

9reoppe  deue  (pendete  il  più  del  cetnpofio  quello«cUe  è 
fuo  vfficioycioè  in  reggere  i popoli.  Dilc.^  5 1 
Frencrpcignorame.il  qual  voglia  prender  le  deh. 

beraùoaùfaricofa  pernitio|ifi>maDi(c.io.  ff 
Pceocipeèeiremplarede^luddiit.  Difc.it.  dS 

Prencipe  viriuolo«oooie  più  da  defìderare  di  vno  forni 
iodi  fcteoie.S(  come  ncno.Suk.ti.  dp 

Prenci  di  btuteo  afpecioyoocne  pofiì  conléniar  fuo  de- 
co(o.Oifc.id«  109 

prencipe  ceirintenenire  ai  fpettacoli  publid.  & dar  ac 
teocoaggtadiféeaUamolunidine.Dirc.11.  114 
Preoppe  in  tutte  lefueopcraiioni  deehaueril  primiero 
riguardo  al  beoedeIpopolo.Difcor.i8.  1 1 8 

preocipe  dee  e0er  medio  oguardato  io  fpeoder  i beni  de 
fiiddiu.  Difeor.  i8.  118 

prencipe  molto  oficlo della  menie,  dee  afieoctfi dal  Go 
ucrno.Oifcai.,  >i9 

Prendpe  non  dee  rimaoerfi  dalla  cura  dell'Zmperio  per 
lempliceinfermificorpofale.  Difesi.  i|9 

Preocipe  fi  può  rifiotire,òdeporre  per  alcuni  dtffem 
coriiwrei  notabili>che  fieno  ^rpetui.  & di  giane  pre* 
f iudicxo  al  popolo»  & coll  per  fimili  di&KÌ  di  mente  • 
Difcat.  IJ9 

Prencipe  ouooo dee  afiomcrc  in  vìtai  parte  del  gouer* 
no,quello.chevuollarciarri  hcrcde  non  cefi  conuien 
advo  Prendpeaocieo.  Dilc.sa*  i4f 

Prencipe  buotso  dee  confidar  più  dd  fècutiorì  nati  fuddi 
ti,cbedi  flraóierì.  Difcorlo  ad.  1 7| 

pieocìpc,to  che gusla  debba  traiure  i ruoifìiddiri.  Dilc. 
Ili  108 
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Prencipe  Jet  ibccocrer  gli  buomioi  NoSilf  Ibot  fuddiri. 

I»*,  ao8 

Prencipe.come debba  accarezzar  più  i fudditi  naturali» 
& come  pm  gli  auueniiZZi.  Oilc.j  a.  109 

Pretxipeiiee  vtar  molu  cura,  acaoche  le  dtri  a lui  fud- 
diie,fi  ifiuuifchjno  bct>e»&  ooo  fi  corrocnpano-Dilc. 
JA  xad 

prencipe  proprio , come  fia  tneglìore  pei  li  Rati  di  va 
Prencipe  commune,&  come  i.ò.  Diic.aa.  ai8 
Prencipcdeeeflcrvtgilantein  procurare  di  faperipor* 
lamenti  dc'fuoi  Couernacon.roenire  wngooo  uli  ca- 
richi. Dic.j8.  250 

Prenòpeentrjndoin  Coofiglio di flato  quando conuen 
ga  il  primo  a dire  fuo  parere  »&  quando  fiaefpedien- 
le,  che  fi  riiéru  1 per  vlr  imo.  Diic.  j 9*  a f 8 

Prencipe  non  é propriamente  MagiHrato.  Dificor.  40. 
fol.adt* 

Prencipe  fi  può  dire,&  Capo,&  Cuore,  8f  Ventre  dello 
ftatn.Difcorfo  fo.  jdT 

Prencipe,con>efia  tenuto  fpender  la  robba  A li  zita  per 
la  laluiedei  luddiu.  Difeorfo  50.  jd9 

Prenape,come  guerveggiaodo  in  perfona  fia  sfortunato 
& all'incontro  fortunato  guerreggiando  per  Capita* 
oi.Difc.7a  fig 

Prencipe  potente, quando  podi  giuflamentecoflringere 
vn  debole  à riceucre  pr^tdio  di  foldati  da  lui  Dello 
fue  terre, & quando  nò.  Difc.St.  djd 

prencipe  andando  a ^rouar  altro  Prendpe,  non  peraà 
lo  ricoQolce  per  maggiore  di  fé , Dilcorlo  9j. 
fo),tf7a 

Prencipe  dee  procurar  rimìdtia  de*  vidai.  Difcor.97. 
folepa. 

PrenciiK  dee  teoer  più  pameoJar  oouio  de*  Nobili , che 
de  gli  altri.  Difc.  to8«  7 74 

Preondpc  dee  procurar , che  i Nobili  non  cadano  io  po 
uertà,fircadendoui  loccorrerli.  Difc. 108.  77d 

Prendpe  dee  valerfi  ao|i  d*hiiomioi  nobili  • che  d'altra 
forte  uel  gOMroo  dello  fiato.  Dife.  1 08.  779 

Prencipi  buoni  hanno  fxcorlb  col  loto  proprie  ipopo 
iiinpubIico,&inpriDato.9ilc.i«  t 

Prencipt,  quaocoaU'originelbnodi  ire  forti . Difeor.  a. 
fol.t  I. 

prencipi  nitidi  reai  fangue»noo  fono  dalaldarfeoza 
Imperio.  Diic.j^. 

Pcencipi  parte  riraonj  pane  kgi timi , quali  fiano  • 
Difesa.  a9 

Prencipi  fucoefCui  hanno  bife^o  del  oonfentimenco 
delpopolo&per.cegaarlcgicimainMie*  Difeorfò^d* 
foljt. 

Prencipi  legirìmijaneorche  ìofèdeli , non  fi deono  pri- 
uar  de’  lor  fiati»  ooo  d elfcDdo  altra  caufa  di  farlo . 
Difeorfo  9. 

Prencipi  aoucamenie  fi  diceuano  Oindid«&bcaofa. 

Dilc-ii.  dp 

Pceodpi  improuidi  fono  degni  dì  gran  vituperio.  Dilc. 

la.  60 

Prcndpi  troppo  dediti  ai  irattenìmentzpiùerranoxhe 
quelli«chc  ooo  vi  ipendoiM  alcun*  bora,  & perche  > 
Difc.!?*  uS 

Preodpt.  che  lììmano  la  buona  fama^r  odiano  la  mala 
deonooperar  virtuosamente,  fic  oòcompcnrfi  la  ma 
leoolcozadegliScrittori.Dilcaa.  14^ 

Prencipi  infami  più  abboniscono  rabolimeoto  del 
ro  nome*  che  la  £una.  non  cofiipofierì  loro.  Oì^ 

Prencipi  rare  volte  s*afectioD3oo  a persone  paracoJaH 
di  cuore.&  la  ragione.  Dilc.aj.  179 

Pceodpi  trifii  sogliono  odiar  ptu»cb«  i bsooi.  Difc.a|« 
fbl.if  4. 

Prencipi  trifit  odiano  più  gli  huomini  vUenofi,  che  i vi» 
iiofi,&  perche.  Dite.a|.  >74 

Prencipi  vani  sono  perorainariotgoora&^òegli  tgno 
tanti  vani.  Dilc- 18.  > 8€ 

b I 
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prenci  pi  crudeli  fono  piu  lUbomineuoli.f^  i libjdioo* 

fi,Djfcj7.  *44 

Prenci  picche  vo{>linno  deliberar  da  fé  Deflt,&  lenza  có 
figlio  I loro  alTiri  diflato.òcheprerumono  elTer  piu 
iauidt  tatti  ilor  Coofiglien , errano  f Di(corfo|p< 
fol.if?' 

Prenopihanno  daprouederconpiucura.chei  delitti 
nonlcguaoo.che  che  fianopunin>  quando  leguono. 
Dilc-4t>  »5S 

Prencipi>comehabbino  adefler  foggetrtalle  leggi,  & 
comenò.  Ot(c4i>  ^19 

f rene  pi  d i poco  i)ato  » ò c he  han  no  il  paefe  mon  tuofo  » 
& impedito,  deuono  in  tempo  di  pacehauer  piu  cura 
dinudrirfancschecaualli.  Dìfe  55.  4ta 

rreocipi.chevlano  /olo  di  premi  are, non  di  punice,er- 
rano.  Difc-d^,  ^ 4^0 

Prencipi  ptttioli  gucrrcpgiàdoincafalorocon  vna  fol 
rotta  perdono  ipello  tutto  lo  llaio  , Difcorfo  77> 
fol  5di, 

prencipi  prigioni,  in  qual  eafo debbano  humiliarfià 
quello,  di  cui  fono  prigioni.  Difc.Bo.  |8j 

Prencipi  prigioni  di  guerra,nonfideono  mal  trattare. 

Difc.Bo.  51} 

prcncipi  imprendendo  guerre  volontarie,  fonodegnidì 
biafimo,Dirc.pi.  6f6 

prencipi  fono  alcuna  volta  iti  in  perfona  ad  ifptare  le  co 
lede'nimici.Oilc.101.  719 

Prencipi.  ò Capitani  Generali,  per  ben  governare  ,ò  io 
pace,òinguena.òh]nDoda  eHer  ìftrutti  picaimen* 
le della  faenza  Politica,&delrArte  miliare,  ó non 
ttc  deooo  hauer  alcuna  notiua , Dilcorlb  i iq. 
fel-794» 

Preodendofivnacitti.ò  smollato,  quando  lì  debba 
fctarlo  con  le  fue  le^i,t& iAiturt  antichi , & quando 
mutarli.  Oilc.8d>  d«7 

prender  voa  Terra  difefa,  per  forza  S armi , è la  piu  glo 
riolaattiooe*chefacciaoi  roldaii.Difc.8d.  éi? 
prefe  di  Citii , ò Fortezze  Ceguono  in  diualè  guife,  & 
quali*  Dilc*8».  S99 

Prwdudiroldatifonodjpiu  Ioni,  Acquali  fieno!  mi* 
gliori.  Dilc.8|.  d}5 

Frelidio  de*  foldati  dentro  le  terre  piu  potente  de-Ciita* 
dioi»  quando  fia  fecondo  ragion  di  guerra,&  quando 
con  tra  ragione.  Difc.88. 

prefidio  <fami,ò  da  altri  pagato , dentro  le  noAre  terre . 
comefiafpeciediroggettiQoei&coiDenò*  8>ili^88. 

fol.djd. 

Prefidio  di  foldati  (Tuna  fola  Natlone , come  fia  da  pie* 
ferire  ad  vno  di  foldati  di  piu  NacioDÌ,&  come  al  con 
erano.  Difo88.  616 

pretoriani, per  quali  caule  fi  riuoltaflèro  contri  Galba* 
Oifc.48.  }54 

PituentioBC  nella  guerra,^  di  grande  importanza*oifc« 
49*  }^i 

Preuencione  di  dueguife , firquan.  Dilc.5e.  ]70 
Prigioni,  qualis’inteodaoo.  Dilc.80.  581 

Prigionidiguerra,chefifono  arrefi.  quali  fipofiino  giu 
flamenrevccidere,&qualinò.Odc.8o.  581 

prigioni  di  guerra  «in  qual  calo  li  pctf  no  farfehiaui. 

Difc.80.  581 

Prigioni  diserra , che  il  frencipe  rteufa  di  rifeattare» 
quando  fi  pofiìno  mettere  al  feruiiio  deH'inimico,  di 
CuiTonoprigionit&quandonn.  Oil'cJo.  58» 

Profpenta.àf  auuerfiti  ,chc  fignifithioo , fir  oodeproce> 
dano-  DilC'io.  >}4 

Profpcria  rendono  gli  huomini  ardici, & incoofiderart. 

ZTifoio.  i}5 

Profpcnia , comeapportino  maggior  vtile  delle  Iciagu- 
rea  Prencipi,&  cornea!  conirano.l>ircao.  i}d 
protetti. quali  s*inrcndeiTcrocficfC.Difc.ti.  199 
prmerti-xjCiCome  li  dice  He  da  g<i  «Antichi*  Oifeorfopa. 
fol. 445. 

Prouideuza  ^parte  principale  della  ciuileprudenza  > & 


TdueU  dellt  cofi  più  notibili . 

‘ ' - perlaqualei Frendpi t'alCmigltanopid  aDìo.Dtfe. 

u.  8Ó 

Prouidenzaèla  phncipal  parte  della  militar  prudenza . 

Oilc.t}.  88 

PrudenzainecefTaria  al  Frencipe,  & quale.  DìIcom  1. 
fol.  79- 

Prudenza  Folitica.che  cola  fia.  Difc.  u.  79 

PiudenzaCfuile  li  difiinifee.  Olle.  u.  79 

Prudenza  Ciude  da  quai  principìi  nafea.  Dìfe.  1 » • 80 
Prudenza  è più  necelTaria  afFreocipe , che  la  fapienza  • 
tntendeodofi  di  vna  perfetta  prudenza  Ciuite*  Difc. 
I».  81 

Prudenza  militare  è coTi  propria  del  Prencipe.  come  la 
Giulie.  Difc.  ij.  Ì6 

Prudenza  militare,  comprende  le  virtù  morali . Difeor. 


Prudenza  militare  è diflinu  dalla  ragion  diguerm»  pre^ 
(àin  fignìficaeo  volgare.  Dilc.i}.  96 

Prudenza  militare  non  c voa  metìefima  colà  eoo  la  Ciut 
le.ancorche  fienocongiontiflìme.Difc.i;.  96 
Prudenza  militarefidifioisce.Difc.i}.  87 

Prodeoza  militare,  da  quai  prìncipi^  nalca*l>tTc>i}*  87 
Prndcnza  Politica  accana  ai  Lmtlatori  di  leggi  Ci- 
uili.Dilc.4t.  157 


Ovali  tù>che  fi  ricercano  ne*  Configlteri  di  guerra  ta 
campo.  Difc.45*  ja| 

Queflorì  appoi  Romani  hatteano  Tribunale.  & Giudi* 
c10.O1fc.40.  x66 

Quiodlio Varo, errò  nel leoerie  legioni, io  Germama 
ConpocacauteIa.Z>ifc59.  4}7 


R.^giqne  di  Paioè  faHapmdenza.  Dtlc.  1 ».  79 

Ragione  di  llaro,fècoDdochevulgarmenttfiprto 
de.noo  è retiaragione,ma  tora.Dilc.t  a.  79 

Ragione  di  guerra  n prende  io  piu  lignificati,  & quali 
fieno.  Dilc.t|.  80 

Ragion  di  guerra,  quando  figntfica  .<anemiUtare,è  dilfo 
rentedalla Prude  zadiguerra.  Oifc.t}.  87 

Raitrifonoda  Ihmar  poco  nella  militia.Oilc.df.  qft 
Rapprelenationi  continue  lu  le  leene  non  lodeuolj. 

Ollc.17*  Ilf 

jUunanze  dì  qualuoqaeguilà  hanno  bifogno di  Reno* 
rei  più  dcIPalcrequelle degli  huomini, firperche; 
Oifc.t,  7 

Razia  veddendofi,  léce  bon  atto  oobilei  ma  non  di  ve- 
ro valore.  Difc.  14.  9f 

Rè  Spartani  dopò  Licurgo,  non  haueano  AipfCtnaponea 
za,le  non  oella  guerra.  Difc.i  « 7 

Rèdi  Spana  dopò  Polidcne  non  tennero  l'Imperio  dm 
l’armi  con  podellà  Regia. I>ilc.44> 

Reali  Monarchie  quali  a’intendano.Otlc.?.  4» 

Reggimento  dcll'adunanze  degli  huomini  può  toccar 
a3valolo,&àpiù.  Difc.1.  7 

Regia  non  fi  dee  irafportar  da  I Prendpc  da  vn  luoco  ad 
IltrOjlenza  necefiiiiòfeoza  gran  cooucnicoaa.  Pile. 
44*  Idi 

Regoi.ooe  fi  goueznì  regiamente.quali  fieno.Dìfc.7.  44 
Regnodi  Roma,  dopò  Romolo,  lufempre  elcmoo. 

Glfc.  7-  4& 

Regoladi  ben  reggete,pcrchelIchiamiRagiondjllato. 

Difcur.j4*  »ad 

Rei  igionc  è la  prindpal  parre,chedee  hauer  il  Prencipe, 
&pcrche.Oi(c.9'  51 

RelrgiQne.òluperlti(ione  tri  Romani  cominctau  da  Ro 
mok>,&  Remo.  Difc.9.  5 1 

Religione  lì  deeiatTodurr&&  conferaare  ne*  popoli,  fi; 

lì  vuoi  che  fieno  vbidtemi.  Difc.9.  5 1 

Religione  modera  le  virtù  moraii.Gifcp.  fc 

Reltgìo- 
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TàUbh  delle 

lldi^ioiKiUrRadpc.qiiildebtacflm.  Oiléorlbs). 

lUitgioD«ChriAiini.non  favtli*nèi  Preodpù  nèi  pti~ 
nacthuooìoi^oon  fòHe  per  accidente»  OiCcorfo  9. 
fol»  fx 

Religione  Chrìftiaoa  non  vieta  il  far  guerra  » ma  folo  il 
far  guerre  iD^ul^e.D^f&p.  fa 

KeJigtooe  ChnRiana  di  la  noma  alla  forteaiatSf  i iut> 
te  Valere  virtù  morali^Dìfc.p»  fa 

Heligiooeoeceflàriaalla  cooferuaiiooedeglilmperij. 

oi/c*8r* 

lUligiofi  Prendpi  più  de  gl'oltri.  fono  fanpre  Dati  i piu 
pnidenti.Dilc.p.  fi 

Keoderlepiaaaeal  nemicopo  qual  Caio  fialedcoaloK 
dati  prefidiarìj.Oi(ctf4*  4^f 

Render  le  piazze  non  è ledto  a i Capitani , ò a i foldatì, 
che  le  hanno  in  cuftodia  ^ lenza  ordì  ne . ò licenza  del 
Prcncipe,fe  non  in  certi  cali.  Difc<8f . Oi  6 

Render  le  piazze  dopò  hauer  Ibftenuti  alcuni  tiri  di  ca* 
oone.nonilecito.Dilc.8t.  617 

Rendite  Reali  di  duelorti.Dlfc.j  7«  »4f 

Rendite  dell’Imperio  Ottomano . di  qual  forte  fieno . 

Difc.;7.  »45 

Republica  propriamente parlandb  è la  Democrana . & 
perche,  oife.  t.  8 

jtepublica.che^nifichi.Oirc.f4.  atf 

Republica . quando  debba  mandar  luci  Cittadini  a ve- 
der guerre  efteme . ò ooncodcr  loro  che  v i vadano , & 
qoaodon0.0irc.f9.  4)9 

Republica)quancecorefigailìclu.Bifc.iof.  7jt 
RepubUcapropriamemeièilGouernoddlamolcitudi- 
neiCheinteodeilbencomtmioe.Dircioj.  7ff 
Republica  in  quaco  fienifica  il  Gooeroodipiù^  fi  con- 
acne  dentro  vn  Iblocìniodimura  » òabbraccta  piu 
Citti.Oilc.iO|.  7f5 

Republica  de  gli  Antichi  Tbolcani , quante  citti  oonte- 
nefle.Oilc.io}«  7)6 

Republicadegli  Achei.Dirc.ioj.  7)6 

Republica  de*  Latini.Dilc.iof.  7jd 

Re^bUca  de*  Thofcaoi  milla.  Dire.  1 od.  7f  f 

Republica  di  Roma  lù  per  vn  tempo  mi  Aa.  Difeor.  1 od. 

foh  f.  7J5 

Republicaèin  certo  modo  voa  gran  famiglia . Difeor. 

107.  ;d8 

Republicbe  da  prinapio  hirooo  conituiOe  d'huomioi 
guerrieri.Difc.ff.  4ij 

Reptibliche,6t  Regni  hanno aocKlcimento,ftaco»&  de. 

crercimemo.Di7c.iOj.  7j7 

Republichc&  Rcgni,perche,durino  piu.ò  meno.  Dire. 

tOJ.  7j7 

Republichifti.comelienodaappelUrrttddjri  • Arcome 
Prenapi.oilc.j».  ao? 

Reledipiazze«daqua]tcau(eptocedano.  Difoorlo8f. 

IbL  did 

Rdèdi  rerre  » non  diuenrano  hoooreooHper  Tpedofe 
conditioni  fatte  dal  nemico  acoloroj  che  fi  arrendo. 
no.Difc.8f.  di7 

Refideniadel  Prenclpe>otie  d’ordinario  babbi  da cfle. 

re.0ilc.a4.  adì 

RibcMtoni^efigiiificlu.2>ìfi:.48.  jfl 

Ricebeaze  de*  fimri  lòoo  i tbèlori  del  Preodpt  • pur- 
cbeI*amino.Oilc.ia.  81 

Rkcheziedi  Fceacipiloflodi  due  lorriiAe  quali.  DìHoor. 

19*  tad 

Ricchezzefinno  lufiiriare ipopoli  Difcgr-  dji 

Ricchezzegrandide’Cittadini  prhiati  fono  jpemiuore 
nel  le  Repablicbetma  quelle  od  commune  hmo  v fili. 

Oirc.87.  dja 

Ricchezzegrandi  di  particolari  nonfonodaunolcoc* 
Prencipati.0ifc.f7.  dja 

Ricofar  di  venir  a battaglia  col  nemico,  il  qual  prouoca 
non  èlempre  )goomtnioro.Di(c.df.  474. 

Rifiutar  la  battaglia  non  è lèmprc  vittoria  perl'iniuu- 


cbfef>  Ih  no  telili. 

CO.  Dif(orro7d.  tT4 

Sigi  Jczzadc  Capitani  Romani  co  i foldati.  Difeor.  f 8. 


fol. 


V* 


R gidezza  del  Prencipe  > & de'  Capitani . c agione  d- 
ammutinamenti  di  foldati. Oifc.)  8.  41 1 

Rimedi;  alle  feorrerie, quali  fieno.  Oifc.  7 j.  f «• 

Rimedi'ivfjtoda Rnmani ^accioche  lilor  efierciti  per 
li  lacchi  non  fì  rou1nalT1rro.Dirc.79.  fTd 

Rimunerai  ione  vfaia  datfi  dai  Romani  a lor  foldati  v^ 
terani.Difc.f  7.  4ai 

RìnontiarPamicirijiCra  già  in  vfo.Difc.pS.  70j 

Rincontri  non  fono  propriamente  fcheremuccie  » ma 
zuffecafualt.Difc.7j.  fi» 

Riputaiionecfic1iadeldecoro.Difc.if.  104 

Ripniationedcrprencipe.  checofàfia . Afondenalca* 
Difc.if.  104 

Ripuutìoneè  di grand’imporunza  nel  Capitaa  Gene- 
rale. Difc.44*  at7 

Riputatione.  & efiempio  del  Capitano  fono  caufe  prin» 
cipaiidcirvbidienza»  &deila  difciplinadeloldari. 
Diic.do.  447 

Rifia.checora{ia,&cofnediueogafedicioae.  Difoorìo 

47.  J47 

RtfTe.che  cofa  fieno.Difc.  j j.  % 1 f 

Rifle.come  fi  rermioino.Dilc.jj.  atf 

RilTcniimenti  eiuflidel popolo  contro  il  Prendpe.oode 
aafcaoo.D1Tc.48.  jf4 

Rifiorir  le  Città,  quando  meriti  piu  gJoria,che  il  fondu 
le,&quandoit  conrrario.Oifc.iS.  uo 

Riti  de*  popoli,  che  non  fono  viti;,  fi  hanno  da  appren- 
der dal  Prenctpe.&  da  vlare  quali  che  fieno,  oifeorfo 

4P 

Rttirau  da  prefib  al  nemico,  il  qual  afledia  voanoftea 
terra.ècaufa.cheefraieiTafipcrda.Oirc.78.  f70 

Ritirate, quali  fieno.  Difc.78.  f 68 

Ritirate  vere.&fimuIate.Dilc.  78.  f69 

Ritirate  fi  deooo  far  pio  di  ra^  che  fi  può.8c  cò  auercen 
za,chenonfieaocredutthigbe.Dirc.78.  f?o 
Ri  tirate  d’eirerciri  dagli  afledi)  delle  fortezze,  fònope- 
ricolofe.Oifc.78.  f 70 

RitiraiedaglialTedj,comefi(kbbanofact.  Difcorlb 

78.  f70 

Riiirace.quando  fieno  da  fiimare  obbrobriofè,  & quia- 
dooò.X>:fc.78.  f7t 

Riuelari  legreti  del  proprio  Prendpe.ad  altri  Preodpi« 
ò perauaricìa.òpoambidoocò  colaiofàme.Dilcor. 
101.  7»f 

Rìuolurioni  de*popolì,òdi  Ibldati  perquali  ernie  pof* 
fiooefierlecii60ilc.48.  ff4 

Riuolutioni  di  foldan  cooira  il  Prencipe  » fooodi  piu 
forti.8tdaquaiicaufeprocedono.D1lc.48.  jf4 
Riuolutioni  de*  popoli  cootra  il  Prencipe  alcuna  volta 
da  principio  perfette.8t  alcuna  nò.Oilc-48.  j f 4 
Roma  hebbe  Pauioriii  del  popolo  maggiore  di  quella 
del  Senato , etiandio  io  mmpo  de  i Re . Diicorfo  d. 
fol.  jo 

Roffli^  la  Religione  fi  refe  venerabile  ai  vide  ipo^ 

li.D1fc.9-  5» 

Romadeuiòdalla  pietà  al  tempo  dei  Cefali.  Difcorlb 
9.  51 

Roma.come  non  patifee  fedìtioo  1 per  lo  concorfo  di  tao 
tegemiflnoìerc.Oifc.47.  j47. 

Romani  non  fi  tnofleroa  fargoerra  a PhiJippoRède* 
Macedoni , per  zelo  di  gittfliila  • ma  fi  per  ambinone 
digloria.Diic.7.  4| 

Romani.coDe  non  fi  metterò  in  libertà, quando  fù  ve 
dloCal^a.2>ilc.7.  44 

Romani  feSifarooo  vn  tempo  di  vfar  fraudi  per  vincere 
inemidjmaoon  femprc.Difc.ij.  88 

Romani  peccarono  in  mal  trattar  Perfeo,  poiché  fùloro 
prù?iooe.OÌK4f.  107 

Romani  Antichi  vfarono  di  tener  gran  numeto  di  Ichia- 
i2i.XhfC.rd.  ITO 

Ro- 
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1100)11)1  vfàrono  per  ordioirìo  Ji  bcuer  csldo  • oifcor. 

} 7.  » 44 

Ronuoi  fe^rn  in;|'u(li'neotea  foccorrerei  Mameruni 
contri  Hicrone . fe  contri  i Carrhagtneiì * ancorché 
fo^Teroloro  confederati. 119 
Ronuniprocedemnoingiullamenie  contrai  Carthagi* 
nefi  dopò  la  primi  guerra,  chehiueaoo  fatta  con  cHì. 
Oifc.4tf-  )Ì9 

Romani  nella  guerra  ficeino  il  Principal  fondamento 
neifantt.oon  n;'*ciujlli.oifc.$i.  4>o 

Romani  eirercitau^no  i lor  Tironi  a nuotare  • Difcorfo 
66  480 

Romani  fono  da  biafimareper  il  coftuoie  ychehaueino 
dia.Timazaariprigionidigoerra.Oirc.8o.  58» 
Romani  non  vlàuaao  di  ricomperare  i prigioni  di  guer> 
ra.Oifc.8o.  f8a 

XO’nani  degni  di  bìifìmo  per  baucr  mal  trattato  Perfeo 
Ré  de’  Macedoni.cheera  prigione  di  guerra. Difcorlo 
80.  f«l 

Ro  nani  fraudolenti  in  fàr6  cedere  da  i Carthagìncfi  la 
Sardegna.  Oifc.pt 

Ror.iamturononemicidì  pace-Oifc.pr.  6ì6 

Romano  Imperio,perrhecade(re.Oifc.87« 

R>ica, ancorché  vnarolapuòleuarMmperioad  vn  Pré. 

cipc»&quand0.nifc.77'  5d0 

RoiunellegaerreCmih,feben  vnafola«ddperduu  la 
guerra.O1fc.77>  S60 

Ro{te,qualipropnamentes’)atcndano.Difc-77>  5do 
Rotte  giouano  pid  delle  vittorie  per  far  vn  Capitano  ec- 
celleate.oi(c.77. 


Q Acchegglare , d oofa  pericoJofà  per  coloro  $ che  fac* 
^ chegg1ano.Difc.79.  57f 

Saccheggiar  le  Ci  ttà.  ò colora  che  fi  irrendoooiquando 
fialecito.&  quando  nò.Difc>79.  577 

Sacchi, quando  fieno  efpedienuV&  quando  nò . 2>ilcor. 

79>  5 7d 

Sacchi  fono  gracifitmi  a i Ibldati.  di  qualunque  forte  fie> 
oo.Difc-79>  5?fi 

Sacchi  di  gran  nccbeaa&dtflbluono  gli  ellèrcid.  Pifcor. 

79>  57^ 

Saccht>ò  neceffarì|,ò  volontari. Difc.79k  57d 

Sacchodatoda  Anoibalea8agonto,Donflàefpedieote. 

Oilc.79-  i76 

falubriià.di  fiii.comefi  poffi  lapcrc.0irc.tf7.  487 
tficcrdoti  de'Oei  bugiardirifenuanofpefioagradoal- 
trui.i  rifpofidiqueili.Offc  49.  $6i 

faniià»&  infermiti  dkl  prencJpe  del  aaimoi  Sedei  cor. 

po.D(fc.ll.  Ijl 

tfcherairujccie,comeibirerodette  da  Laiini . Oifcor. 7|. 

fbl.  511 

Scheramuccie.cbc  fieoo.  Oifc>7j>  5at 

tfcheramuccie  fono  alle  volte  di  pid  mortaliti  « chele 
battaglie  j tsanoo  mai  di  antodanoo;  & perche  . 

OifC-7j.  541 

fcheramuccie  attinti  la  battaglia, quando  fi  <kU>iQ0  fa- 
re,Se  quando  oò-Difc. 75.  faa 

tfthraui  della  lleflaRel'gionc  non  è lodatole  teaere . 

Oifc.atf.  170 

tfchìaonngran  numero  pcricolofiallifiati,SeaiPren. 

Cipi-OiU.aó.  <7t 

Sch‘aui,Se  libertilbnodaabhorrire.se  lacaufiulHlcor. 

atf.  171 

Schiaui.  come  fi  debbano  trattare  da  i padroni . Oifcor. 

»tf.  171 

Scienza  è la  piu  degna  , Se  la  piu  falutìfèra  cola  > cbena 
nel  Prencipe.Difc.io.  Stf 

Icieoza  Cittile,  ò difciplina  Regia  è propria  del  Prenci- 
pc.Difc.io.  5tf 

f cieiize,  ò dilciplioe  Qoo  cooueoeucU  a Freodpi,qua]i 
fieoo.oifc.to.  }tf 


TituoU  delle  cefi  più  netahli . 


Scienze  ; Se  ArticonuedOioU  a rrtfitipt , quali  fieno  ^ 
Oifc.io.  5^ 

Scienze  in  difiérenci  marerie , fi  deoooprocarardiaf^ 
prender  dal  Prencipe.  auanci  che  arnuialGoueroo 
delPnncipato.&dopò.D]fc.io.  57 

Scienza  non  rendono  li  Prendpi  imbelli,  ma  fi  cauti^é 
cupidi  di  gloria, Se  forti  con  prudenza«Z>i(c.  10.  57 

Scipione  Africano  hebbe  torto  a chiamar  ingtau  la  pa« 
tna.Dtfc.$o.  . ..... 

Sci  pinne  non  douei  rifiutar  la  pace  ofiertali  di  Anni  bi- 
le. Difc.pi.  6$^ 

Scor7criedipittguitè.Seacheferutao.Difc.7|>  5ao 
scorrerie  fi  fanno  più  con  caualli  leggeri^  che  con  faoti« 
Difc.75>  5»o 

scorrerie.quàndo  fieno  da  lodare^  quando  oò.Dilcor. 

7J.  5*1 

Scoireriedel  oemico,coinefienoa  noìdi  piùdjnno,cbo 
lefcheremuccieiufeltd  de'ooÀcijSecomeaU'oppofi- 
to.O1fc.75. 

Sediiiom.che fieno  DiTc.4T<  |4f 

Seditioni,  SeguerreCiudifda  quaicaureoafcano/Oilb» 
47.  J4tf 

Sedstiont  tri  foldati.  più  difidimente  nafeono  io  voeT- 
fere:  to  compollo  di  varia  naroni,  che  di  due  loie»  rea 

J>iù  rifle,inquello.cheìoquello.Oirc.47t  |4t 
i (ioni,  & ribellioni . Ibno  machine  interae  per  roui- 
nar gl’imperi j.Dilc  87.  tfjt 

Sedicione.che  fignifìchi-Dilc5  8*  4|  f 

Sedi  rione  non  è Pifleiro,  che  ammudaiBDcnR).  Difeor. 

58.  4J1 

Segretari)  di  eofe  di  fiato  non  fi  deono  rireoucv  de*  cari- 
chi » nè  fi  vuol  dar  loro  occafiooe  di  paflir  al  feraitìo 
d’altri.  Difc  16. 

Segretari  difiato»qualidabbanoelTcrc.Difc.j9.  le* 

Sciano  fù  amato  vn  tempo  da  Tiberio, &poi  odiato.  8c 
temmo>oilc.t|.  754 

Seotinelle.quali  s’intendano»  Se  come  lediiamaUerogU 
Antichi.Difc.tf  9.  49tf 

Sen  ti  nelle  fuor  i , Se  den  ero  le  Ci t ti,  fi  gli  Alloggiareen  tt 
militari.  Difc.tff.  49tf 

Sentinelle  fi  fanno  bene  da  huooiini  mezsi  f^a  tireidi^ 
animofi,&  perche.D1fc.tf9.  4P7 

SeQ(ineÌle,quaado  Ha  n)egIio.cbe  fieno  armate.  Se  quia 
do  megIio,che  fieno  d1Tarmace.Dilc.tf9.  497 

Sepellire  i moni.eiiaadior.emici,fii  filmata  fèmpreope 
rapia.Difc.5o.  jtfS 

Semi  del  Pccocipe.chi  fieno.  Difc.  itf.  1 70 

Semilecero  la  gucrraaiLacedemonif,SeaiRomani. 

Dilc.atf.  I7Ì 

Seni  i non  furono  di  fan  la  nma  a i Zaoedemoni j , per  la 
ragiooe.cheadduceArifiocilej  ma  per  quale.  Dtlbor, 
*tf.  171 

Seruio  Tulio  vltimo  Rè  legitimo  di  Roma.Dàfctf . |o 
ScmioTullo  principale  S^islacore  de’  Romaoi.Dilcor. 

4t.  i5tf 

Seruirfidi  fchiaui,hliberti  noo,è  fènzj  pericolaDifcorn 

»f.  «71 

Seruìioridel  Prencipe  s'intendoao  proprijDencequdli 
della  fua  famiglu.Dilc.stf.  i7o 

Seruicori  domeflici  del  Pceccipe  Iboo  dì  ai  lbni»8(  quR 
li.Difcatf.  170 

Seruicori  hanno  da  perluaderfifl  Padrooe  eflec  loro, co- 
me Ftdre.Difcatf.  171 

Seruiiori  deooo  amibuire  la  gloria  delle  chiare  opera- 
cloni  loro  al  Prencipc«Oilc.atf . 1 7a 

Seruicori,  chep^uranodi  tenere  il  lorprcodpc  in  ti- 
mor di  loro,òiob)rogoOierraoo.Dìfc.stf.  «71 

Seni  lori  fi  deono  andar  premiande  dal  Prencipe,  iècoo 
do  la  quali  ti  de  lenjigi.Dilc.  stf.  1 7| 

Soicriii,  come  fia  piu  atta  della  piaoeuoleaza.  acooler- 
uarc.ò  refiteuire  la  dildplioa  milttarc/if  cose  meco» 
Difcor.tfe.  ' 447 

Signorile  Moaarcbie»quali  fieoo*Difc.7«  4i 

liUij 
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TdttoU  deìlt 

sull»  deponencfoIaHttritori.  pìds'aAìcurò  della  vira , 
cbenonharebbcfaccoriien«iulola.Di(c-i  i«  70 
5tUa  potè  diri)  fclice.volgarmcore  parlando . Oifcorlb 

»o.  IJJ 

^(llanofi  potei  di  ragione  decimare  gli  Aihenie6.1>iic. 

Siila  Se  fo6e  d'antipoie  per  chi  areiaa  a Mario.  2>i  fcorlo 
io8.  774 

findicato.comel!  debba  dare  ad  ogai  Magiflrato,  & co- 
me nò.  Di  fc.40*  1^8 

^occorli  di  piu  guire.Diic.8p.  64; 

Soccorii  quali  piu  oeceiTarij , quali  piu  profineuoli , & 
quali  piu  inutiN.Oi/c.8p.  64J 

So^rfiagliafledian,!]  hanno  dalnuiar  con  fomma  dt- 
ligenn.D1ic.89.  ^4S 

Soccoriiyche^iongono  mentre  lì  combatte  fono  di  gran 
profit10.D1k.89.  644 

Soccorfi  che  giongono  dopò  il  combattere  fono  inutili* 
&talhQraancodaoflofa.Dirc.89.  ^44 

Soajiò  confederati  del  popolo  Romano . quali  foflero. 

Difc.}!.  198 

8ocijdegli  Atheniefi , a che  fodero obligacì.  Difcorfo 
ji.  199 

8od]  de  gli  A theniefi,  ò de*  Romani  • alienandoH  dalefìlì 
non  erano  veri  hbelli.D1lc.48.  3$  5 

Soffertola  lunga  di  vo  Prencpe . ancorché  non  eletto 
dal  popolo  >è  coofoofo  ud  io  di  chi  io  loffre.  Dilcor- 
foa.  la 

Sofferenza  d’ingiurie , non  è tempre  contra  U decoro  del 
Prencipe^maquan<Ìo.Oirc.if.  104 

Solazztlonoquafi  neceffarij  al  Prencipe.maprenmo. 

dera(amemc>&  a tempo-  Oik.  id.  1 1 1 

Solazzipiuconueneuoh  al  PrendpCj  quii  fieno.  Difc. 

17.  114 

soldaciiquatifì  chiamino*  & onde  fieno  detti.  Difoorlo 
54*  40S 

Soldati  han  no  da  elTere  animofi*&  ardiu.Difc.f  4>  40J 
Soldahanimofilonotalt.  ò per  natura*  ò per  aedden  te. 

Dtfc.f4.  40J 

Soldati  ben  difoipUnatt  * fono  iimorofi  di  Dm>*  & leali  a 

J»lihuommi.Oifc.54.  403 

da  ti  in  generale  fono  empi}.&  dislcalij&  la  cagione. 
Dilc.  54.  40S 

Soldati  non  deono  voler  fàper  la  cauta  de*  comaodamen 
tidu' Capitani  Diic.t4.  405 

Soldati  gr^ati)  non  hanno  d'haber altra difdplinajChe 
l‘irp^imencale-Difc.54*  404 

Soldati  gregìhjhaanodaeifor  irdfdoccht.  fiefagtei. 

oik.)4<  405 

soldati  a cauallo  non  vlad  da  Romani  » fi*  non  le^er. 

mente  armari.8lper^e.Dcfc.77.  4to 

Soldati  clafliari)  appo!  Romani  etano  graoemenie  ar- 
mati. Difc.fs.  410 

soldati  a cauallo  de*  Romani  da  prìndpiofenzacoraz- 
n.  DÌfc.5S.  411 

Soldati  a cauallo  fono  piu  attiareniirapiedi  *cheipe* 
doni  aleruiracaualìo.Difc.s).  411 

Soldati  aouallo  ioutili*pcrPerpugnaóone  delle  fortez- 
ze.Dilc-H.  4ts 

soldati  di  piu  g0ife.Dilc.7S.  4tr 

soldati  natiui  luddm . quali  fieno , & di  quante  forti . 

Difc-ys,  4ir 

Soldati  natiui  partedpi  del  dominio  fono  migliorì  *che 

fili  altri.  Diic.tS.  417 

dati  puri  fuddi  it.  ò antichi,  ò noui*  & quali  fieno  inì- 
gliori.Dilc.fS.  417 

SoMarinatiui  luddiii , fonodtvaouggìo  nella  guerra. 

Difc.js.  417 

Saldati  *che  hauendo  mditato  alcun  tempo , fono  dopò 
fiati  vn  pezzoinocto,  fé  tornano  lUla  guerra,  fono  da 
riputar  lironuDifC.77.  4ii 

Soldati  Tbidienn  formano  col  Capitano  vnaRepnblica 
imliure.Ojlc.s8.  430 


co/i  pia  notabili. 

soldati  in  pack  del  Prrneipe , che  li  hi  condotti . & in 
quello  degli  amid  * deono  portarfì  modellameote  . 
Difc-S9-  437 

soldati  in  paefenemicOjò  firanicro.  deono  viuereoccu- 
latamente.  Difc.f  9.  437 

Soldat I eri  jndio  in  cala  propria*  ò d'Amìct,  deono  viuer 
030  rocchio  aperto,  efiendo  il  nemico  non  loniano . 
DjIc.59.  437 

Soldati,  come  fieno  migliori  nel  paelè  proprio,  & come 
fuori  di  quelIo.Difc.sp.  4^6 

Soldati . come  ananiaggiofamen  re  combattono  in  pacle 
proprio  * b:  come  con  piu  vantaggio  in  paefe  firanie- 
ro-Di/c-SP.  439 

Soldati  indifcìrlinan*  come  fieno  peggiori  dì  duelli  di 
corretta  d)kiplina.&  come  al  contrario . Dilcor.  So. 
fol.  447 

SoIdan>quali  piu,&  quali  meno  corruttibili.  Difcor.Si. 

fol.  454 

Soldati  non  pagati,  quando  pollino  leciramencelarcìac 
il  campo,  & pafTar  al  oemico*&  quando  nò . Dilcor. 
Si.  454 

Soldatigraucmentearmaii,  comefienomtgliori*  nelle 
battaglie  mariti  me.  che  i leggiermente  armati,  9:  co« 
mealconttario.Difc-75.  544 

soldati  Claffiarij  ,òClaflid.  quali folTero.  Difcorfo  75. 

fol.  544 

Soldati . che  vna  volta  fono  fuj^ìti  dalla  battaglia . co- 
me fieno  piu  buoni  a combatterei^  come  nò.Difoir. 
78.  s6f 

Soldati  prefidiahi,  quando  fi  poffino  in  ragion  di  guerra 
cauardei  prefidii  peropporlialoemico.  Difcorfo 
84.  St4 

Soldati  non  fi  vogliono cauar  de  i prefidii , efieodo  il  ne- 
mico incampagna,fe  non  con  molta  cautela.  Difeor. 
84.  614 

soldatipiudeboli.quandofienodamenernc'prefidii  » 
& quando  nò.Difc.S8.  S3  5 

Sonar  con  ittromenii  da  fiato  (indegno  d’huomini  in- 
genui.Diic.io8.  77J 

Sorprele, quali  s’intendaD0.Difc.8i.  5 99 

Sordte,&eruttioni.qualis*iniendaoo.Dirc.6i.  589 
sorcite.quando  fieno  vtili,&quaodo  dannofe  • Difeor. 

81.  f8p 

Sortite, fine  di  giorno  fono  piu  ficurcimadi  notte  poflb 
no  efferptu  pr6fitteuoli.Dtfc.8t.  589 

Sonile,  accioche  fieno auaotaggiofe,  cbebifogoìofTcr- 
uarc.Difc.8i.  589 

Sortire,  quando  poffino  cfler  di  maggior  effetto,  ò da  va 
folluoco.0dapiu.Dilc.gi.  589 

Sortite,quandofienodafarcoi  foldati  piu  valorofì , & 
quando  co i men  valorofi.Difc 8 1 . 589 

Sonile,  come  fipofljDO  render inuiili  dagli  afiediatori 
fiypracuifonutie.Difc.ti.  589 

Sofpenfiooi  d*armi  per  breve  tempo,8f  con  l'armi  in  ma 
DO  non  fono  vere  c^ue.Difc.po.  S48 

sofpittiooe  fuole  ordinariarocncerifiedere  negli  animi 
de*Prencipi.Difc.a3.  154 

Sofpittione  piu  regna  ne*  Prendpi  irifii  ,che  ne'  buoni , 
& perche.Dtic.23.  154 

Spadoni  a due  maniwitmi  vtUì  con  tra  le  picche.  Dilcor. 

Sz.  450 

Spahy  della  Porta  corrifpondooo  alla  caualletia  Preto- 
riana de  Jtomani.Difc.So.  447 

Spauentare  il  nemico  per  hauerlo  poi  a combattere» 
quando  fia  meglio, che  tenderlo  iemerarìo,&  quando 
afl*oppofico.Difc.74.  537 

Spettacoli  publici.chcdce  vlàr  il  Prencipe,  quali  fieno. 

D)fc.t7.  114 

Spettacoli  dei  Gladiatori , che  vfauaoo  i Romani  non 
Ìodevole.Difc.17.  ><4 

Spiar  le  attioni*ò  parole  de  fudditi  perhoetarleal  Pren- 
ci pe.quando  non  importino  immediatamente  la  lalu 
tedieffbPreccipe,èvflicioioran}e.Dil4:.)oi.  719 

Spiai 


Digitìzed  by  Google 


vii'  nelU  guef^  i fitti,  ic  ì difi^i  del  nemico , è cofi 
honefla-Oiie.ioi.  719 

' dife^ni  de*  Prencipi  con  modi  honeftUonuiene 
agli  Ambafciitori^e  riSedanoapprefld  quelli,  non 
aiirimeore.  Difc.  io  1.  719 

Vicneltaguerxi.quilifieno.Dircioi  ■ 719 

fpie.quili  propnimente  fi  debbano  dire . Difcor.  loi  • 
fol.  719 

Vi^fcdelipofionocfiérdi  gran  profitto.  Dikor.  101, 
fbl.  719 

(pie  hannqdieflerfagicii&lauie.pifcioi.  719 

SpicinfeJeil  fonopernicìole.  ^ onde  podi  nifcerrinfe* 
delti  Oiff.iot.  719 

Vk  dopie.Dik-iQi.  719 

apie  iiìfedeli.come  fieno  piu  ìofiimi  dellefpie doppie.& 
comeil  contrario-  Pifc-ioi.  710 

Vnadfonedi  venturieri  blobiU,Come  iìa d'anteporre  ad 
vno  oe  veri  veterani.foldaii  ignobili*  & comedi  poP 
porre-Difc-S?*  4i4 

Itati  locatiti  ad  vna  corona . meglio^ , che  Aleno  vniti , 
che  diuidcrli.D:Tc-^.  lì 

Staii,checokfieno.Oifc*j4.  1x6 

duri.òCittà  iogiudamentetohialimi . preodendofi. 
quando  fi  debbano  refiituire,  a qucllo/ii  cui  erano,& 
quando  nòt  Pile- 8d-  dad 

f tato  lontano  dall'occhio  del  Prencipe.&  diuifojpcr  Air 
dt  mcazoalrro  Prencipe.quando  fipofii  me^io  guar- 
dare di  quello . cheé  lontano , ^ dmilb difaure  t & 
quandonò>Difc-j5-  131 

ttendardo  Generale  ne  gli  eflerciii  de'  domani , che  fbf* 
fe-Oirc-fa.  1*1 

(iima.che  il  Preocipefi  di  a!cuoo,dache  oafea.  Oilcor. 

i7-  179 

Irmuli  principali  lUa  vinO  fono  la  gloria  $ &^vc1lc« 
D Icdj.  4f9 

Iitpendio,chefia.Z>irc.9i«  dfC 

gtormenci  de  gli  Antichi  da  far  breccia  pet  andar  a gli 
afia'  t i ,quah  fofiero.Di  fc  t j . éoé 

Stratagema,  propriamente  parlando,  che  fia*  Difcorlo 
71*  Ito 

Saatagemi  ^vfano,  9^  negli  i^^ri  di  flato, & nella guer- 
ra.Oirc.71.  5to 

Straragemi  militari  non  fono  dirdiccuoH , a Prencipi , ò 
CapitanLDirc.71.  910 

drraragriai  veri  fono  vantaggi  fenzafraude.  Pifeorfo 
71.  jio 

firatagemì  ououi,  quando  fieno  migliori  de  t vecchi , & 
quando  al  QontrariO.Oifc.7i.  -514 

geraragmt  fono  di  piu  importanza  in  vo  Capitano,  che 
i fu  D iti  parti  ti-  Oj  fc.  7 1 . 1 1 ^ 

Succeflione  diritta  IpQtta  (ètnpre  al  primogenito , & 
perche.  DiCr.j.  td 

Succeflione ndU  Aaddi  due  guife,  diiitu,  flcoblica. 

nife.}.  ad 

SucceflioDe  a i Prendpati  è data  dalla  natura  * Oikorlo 
}•  iS 

fuddiii  fono  i jpiu  fbdeli  cuAodi , che  babbi  vn  buon 
Prenctpe.Eùfcj^o..  ip( 

luddiiì  del  popolo  Romano*quali  s*inteodeflero.  Difc. 

jf.  ipg 

fuddiii.quab  s*ioieodaoo  eflere*&  dì  quante  fbru.Oifc. 

la.,  *07 

Sudditi  di  alcun  Prencìpe  fctidatario*  come  fieno  più  te- 
nuti d’vbidireadeflg  feudatario,  9t  come  al  Prencìpe 
fburano.Oifc.ja.  197 

Pudditi  immediati  di  piu  Prencipi  a qual  fieno  tenuti^ 
feruire.pifc  ja.  107 

lnddiri,come debbano porurficol Prencipe.  Oifeorfo 
ja-  aoS 

loddi  tì  deono  fofftrir  alcuna  imperfettione  nel  Prenci- 
pe.Oifc.js^  aoS 

foddin  naturali,  & luddidluuQotici,  qualifieno-  Dilc. 

sop 


TdueU  deUet$p  pii  uotthili , 

Suddmaaueorici.comefinaturaIetlno.Dirc.}a^  top 
Sudditi  naturali  fono  didueguifie*orìginaii,  & non  ori- 

finari.Oirc.}!.  109 

diti  naturali  non  originari , comehtbbioo  piu  obli- 
go  al  Preacipe,dal  cui  flato  onginano,  & come  pio  a 
quello  forco  cui  nafcono.Oifc.ji.  aep 

luddici  naturali  di  vn  Prencipe.  Ir  auuenrictdi  vn'alcco 
io  calo  di  guerra.!  qual  fieno  lenuii  adherire.  Difeor. 
ja.  aio 

f additi  quieti,  & torbidi  di  pni  guilè,  & quab  • Difoor. 
33* 

luddici^quandofFenoobligari  fpender  la  robba,lr  la  vi* 
ta  per  il  lor  Prencipe, 8r quando nò-Difc-Io.  ^67 
Suddi(o,come  fia  piu  obligato  al  fuo  Prencipe  naturale, 
che  ad  altro  Prencipe  acuì  lerua,&  come  meno.  Difc, 
3 a.  ao9 

luizzeri  non  coflituifeono  vna  fola  Ciid.  comegià  face 
uaQO.raavoal^a.Difc.34.  aay 

Suizzeri  non  fono  flati  i primi  a rimertece  in  vfó  le  pie* 
che.O(k.òi.  449 

Suizzeri  hebbero  l’vfò  delle  picche  da  t Thedefcbi.  Difc. 

6t.  410 

Suizzeri  punifeono  nella  vita  i Ibldaci  fuggienn.  Difcor. 

78.  169 

Suizzeri  combattendo  aNouara  fenla  fpeitar  il  foccor* 
fo,meMtarono  nomedì  improdenti  ,ma  valocofi  voi* 
garmente  pa  rlando.Difc.  ip*  ^4! 

Suìun  Seiino  fece  male  a micar  di  filiera  XfmaelSopbjr 
nelle  campagne  CaJderaoe.Difc.70.  501 

Suoni  di  flormeQti,acke  fetuino  ne  gli  eflcrcid.  Z>ifcor. 

la.  381 

Suoni  difliemiti  vfaii  da  gli  Antichi  ne  gli  efleidti.  Difc. 

fa.  381 

Suoni  non  fi condnuaaano  nel  fcruore del  combattere . 
Difc-ia.  |8} 

T 


TAcfaiinaia,  per  qual  cauù  refiflefle  hmgo  tempo  a 
i Romani. Difc.99.  708 

Taaco  Imperatore, eiettodaIscnato.Difca.  la 
Tacito  Imperatore, ottimo.Difc.a.  la 

Tadto  Imperatore  degno  di  moJu  lode.  Difoi  8.  118 

Tarquinii  ingiufli  in  portar  Tarmi  contri  Roma.  Difc. 

99.  710 

Tarquinio  fuperbo  non  filmai legidmo  Prendpe.Diic. 

d.  |0 

Tartari  atrifTìmi  alle  fcorrerie.Difc.73.  jao 

Tartari  Precopili  dediti  a i lacrodn1.Difc.79.  5 73 
Tartari,  di  che  vtile.  Ir  di  che  danno  fieno  a gliellerdti 
Ottomani-Difc-ioi.  7x0 

Terre,  òluochi . che  li  prendono  in  guena . come  Ceno 
giuflameote  di  chi  le  prende , con  tutti  1 beni  « & le 
perfone.&comenò.Difc.Zd.  dal 

Tbemifloclc  c degoodì  lode  per  hauer  conf^liatoi  fuoi  * 
Cittadini  ad  abbandonar  la  Città  d'Aihràe,  quando 
Serfe  affali  la  Grtda,DilcS4.  di4 

Tefori  del  Preodpe  fono  piu  ficuri  , & piu  uriti  nelle 
bor(e,dc'  fuoi  (uddicùche  Tatuino,  che  nelle  fue  caffè, 
Difc.19.  tal 

Tdbri.comepjogiouino  al  Prencipe,  che  gli  amici  ,lE 
comeal  cootnrio.Difc.97.  dpf 

Tiberio  moderato  nelTaccettar  heredità  lafciacegli.  Dif. 

1 ibi  .8>&  quali  accettaffe.  Di  lc*i,  9 

TibQcio  fui  principio  non  fù  Icgitimo  Imperatole.  Difc. 

f’  . 8* 

TiberiofiinudiofodelIaNegromantia.Difc.io.  $6 
Tiberio  troppo  mincGiudice  nella  cauta  di  pifone,flc 
errauaadire,  che  effo  Fifone  non  haueffecommefib 
delitto  di  maeflàcoD  Germaoico.Oilc.ii.  lod 
Tiberio  fd  indiflerentemenie/^iofoaUa  Nobiltà.&aU 
la  Plebe,pcreffercrudeIe.Difc.ié.  uo 

T iberio  dt  patuxa  rigido.|(  non  asuco  di  tolaazi  • Difc. 

i‘4 

Tibc* 
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Tìberù)  v&nam&i  te  6 gloriò,  che  gli  foflero  osti  due  ni. 
Miiad  vncorpo.Ditcìo. 

TÌDcrio  KRieua  della  Tua  fama^peodb  le  Ine  naie  ope> 
ie*Difc*is.  144 

TH)enoabhorn  vn  tempo I*jduUtioae.Oi(c.»8.  i8d 
‘tiberìovsò  la  guardia  lenza  necelGtd>peruraDDeggiarc. 

J>ifc.j0.  Ipf 

Tiberioerròalaldarvairi  Preronaoiin  vo  bl  alloggia 
1nentolotcovDfolapo.Dile.50.  ip7 

Tibeiìomal  pefaua  roflfèlé  factedaPifoDeaGemani* 
e0.Dilc.5tf.  »57 

Tiberiocrrò  io  tener  luogo  tempo  alami  MioìAci  negli 
ftelficarici1i.D1rc.54.  stp 

Tiberio enaua  a dire,  che M.ftntODio  folle ftaco  ribello 
deUapacria.Dilc.48.  |5tf 

Tiberio  moderò  col  iiio  eflerapio  11  luflb  di  Roma,lc«on 
doDione.Oilc-i/.  6|i 

TiiDordellapena  .òfteooperoon  laldat  traboccare  in 
crrore.D1rr.65.  4fP 

Timor deUa  morte,  comefìa  booefta  caola  di  render  le 
Piazze^  come  nò.  Dilc.8s.  tf  1 tf 

Tunordiperder  la  robba  non  è cauta  hooefta  di  render 
lete^OifcSf.  tfttf 

Tiranni  fono  piu  dmigliand  aUe  Sere  ■ che  agli buomi- 
ni.Dilc.7*  41 

Tiraoni  (ono  alle  volle  da  comportar  da  popoli,&  quan 
do.Dilc.7.  45 

Tiranni  non  poftotio cfter  verimen  te  pnidenti  • Difcor. 

la.  79 

Tiranniche  Monarchie,qualifieoo.Difc.  7.  4a 

Tiranni  che  Monarchie  per  varie  caule  S diftntggono,  & 
qaalifìenoooialicaufe.Dilc.7.  4a 

Tiranniche  Monarchie , perche  non  durino  luogo  tem- 
po. Difc.7.  44 

Tiraonid  Imperi]  non  durano  lungo  tempo.  Diicorfo 
7.  4a 

Tiranno , auanao  alla  ragionedel  Dominio»  légouerna 
bene»6  oec  lolerare  dai  popok>.Difc*tf  • a 9 

TìraimoSpuòkgÌRmare.D]lc.tf.  *9 

Tiranno  non  può  chiamarfi  il  Prencìpe  per  qualunque 
mala  ac  rione . ma  iolo  per  quelle  » aie  fono  pregi  udU 
dall  aJtrui#&  non  lempre.Difc-tf.  20 

riran  no  fi  può  fouuenireÀ  reftar  la  riranoide  io  piedi . 

Dlllc.7.  4J 

Tiranno»  quando  polli  deporre  la  riranoide  con  ficutez. 

za  delia  vita.&  quando  nò.Dtfc.7*  44 

Tiranno  prefo  alle  volte  per  Cignore»  non  per  mal  Pren- 
cipe.Dilc.yf.  tf8l 

Tifoni,  qualis'intendeflecoappo  gli  Antichi  Romani. 

Difc.57*  .4»» 

T raUimen  ti  fatti  nelle  pace,  come  fieno  piu  infami , de  i 
fatti  in  guerra»&  come  al  contrari0.Difc.9tf*  tfStf 
TradimeotoiodiMÌljgnificatblargo,&ftretto.  DJlcor* 
9tf.  48y 

Tndimenco propriaroeote,che lenifichi J>ilc.ptf.  tf8f 
Tradimento  li  poò  viar  in  pace  • & io  guerra . Dtfcorlo 
9tf.  ,, 

Tradirla  Patria  , d:  ilPrendpcin  alcun  cafo  èledto. 

Difc.ptf.  48tf 

Traditori  per  lo  piu  finiGmn0malatneflie.Difc.9tf*  tf8f 
Traditori  odiofi  a tucti,&  ptfcbe.Difc.pé.  685 

Traditori.quali  piu  (celerati  de  i rìbellj.&de  i congiura- 
ri.& quali  alcoo1rario.Dilc.94.  ^ 

Tradir  la  patria  è cola  pio  empia,  che  tradire  il  Ptidpe  • 
mai! tradir queftoò m^iorperfidia.Difc.9tf*  48tf 
Traiano  in  quali  rabricheuoccupi^e.Dilc.i8.  118 
Trafcorricori,qualis'iateDdano.Dirc.ioi.  .. 

Trifcorricori , looo  fpede  di  fpie  honoreuoli . Diicorfo 

loi,  . . . , 

Trafoorritori  troppo  audacii&tropporiiDÌdf>foflO  ma* 
Ij.Dilc.toi.  7*® 

Trafcorricori  deuooo  andar  leggiermente  armari  d'armi 
dadifela»ò<ieltutcodilàfmari.Dtk.ioi.  7^> 


TmoU  dtUt  cùji  pii  n»t ubili. 


riiroiraginedcl  Capuano  porge  oecafiooea  iloMatì 

d*ammatinarfi.Difc.58.  42 1 

Trasfuggi  fi  pollooo  vcciderecon  inganno.Dilc.70.  J05 
rraifuggi.qualis'intendano.Oirc.too.  710 

rrasfiiggiacome  piu  ftequenii  nelle  guerre  duili,che  nel 
leelrorDe,&comeal  contrario.  Diic.ioo.  7>f 

Trasfuggi  veri  io  cene  occafioni  fono  dì  gran  giouamen 
to  a quello , a cui  trasG^gooo , al  conciario  i finti  • 
Difc.ioo.  71  f 

Trasfusi  finti , come  fieno  migliori  nobili  « &quando 
ignomli.Difc*io«.  7if 

Trasfuggiodi  Mena  Liberto,  cerne  meriti  fcola»&  come 
nò'Dilc.ioo.  7tf 

Trasluggire.  quando  fia  lecito.  DiG:.  1 00.  714 

TralgrMionida  Republiche.quali  fieno.DiG:.i05.  72  f 
Tratfenimento,chefignifichi.O»lc-i7.  >i2 

Trarceoimento  proprio  del  Preoape,qual  ua.  Djfcorf» 

17. 

Trcgua.eomefipofli  far  per  vna  force  di  guerra,  & non 
peralcra.Difc.90*  ^4P 

Tregua  pervn  Aito  rifeniandofi  facoltà  di  guerreggiar 
per  VD*alcro,coroepofli  fa^.&  come  nò.Difc.90.tf  50 
Treguaduranterrà nemici,  èlcciioad  vnadeJle parti  » 
(Snfederarfi  eoo  altri  Prencipia  difèlàoonadoftek. 
Dift.po.  449 

Tr^ue.cbe  coCa  fieno.Oilc*90*  447 

Tregue  lunghe  fono  chiamate  pad  « ma  impropriamen  « 
ce.Dilc.90.  . 447 

Tregue  compre,^  del  pan  .Diic.90.  tf47 

Tregue  compre,  quando  pouioo  dato  iodcaou,  perem 
kcompera.D1le.90.  ^ ^ 448 

7tegue,ò  udce»òelprcire,&quali6eoorrna.  &ralcre. 

Pifc-po*  44® 

Tregue  nelle  guerre  ci^  Gmo  pericotok  » roalGine  alia 
pane  piu  aebole.Djfcof.90.  tf4* 

Xregue  tacite  fi  poffono  lecitameli  leromperejma  non  le 
elpr^efenoapaoidiaeiliDii>J>iJcm.90.  ... 
rnba(uij<kU‘liiipa»>Roiiiaao<)u.Ufo0efa.  Dilcor. 

ii.  ^ 

m Muri j fono  ipeciedifiiddiri»  .ocorcheimpenati. 

DifcoT.pi-  . . 

r>ibuiidachilicJuii)opaiIPKiKi|icJ>ilooc.]7.  >.» 
rribuùquali  i'inRndano.I>ilc.]7>  >47 

Tributo, che  fia.Oifc-,1.  *77 

Triompho  fi  deneguuai  Romani  petlegnem  audi. 

Oifc^7>  , . ,57* 

TrionuiriingiufliDel  moteggiarcooitalaPamalocio 
pretto  di  Kodicam  DMCie  di  Ceute  • Oilcorló  1 3 . 
bl.  *7 

Tulio  Hoflilio  noo  fece  guerra  gioSamiBaU  Re  d’M- 

Turba^r^'rUlo  lU»  del  Ptencipe.Sc  della  rpiietecain. 
mune , Se  de  patùcolaii . da  quali  caule  procedano . 
DilC'22* 

Turbulenze,  & calamità  guaftano  il  buon  vlodelle  kg- 
gi.Difc0r.4a*  ...  a. 

Turco  fi  può  iedtamente  colPanni  cacoar  di  fiato.Difc* 

9* 

Turpitudine  del  corpo  naoirale  del  Ptenapbquaodo  fia 
pili  nociua  illadigniid.  che  l'aecidentale  ■ at  quando 
meno-DiloK,  . .‘®R 

Turpitudine  del  corpo,  quando  renda  il  Frenupe  pm  o. 
dJoló,  di  quella  rkU'aoimo . fic  quando  alcooitaiio . 
Biaud. 


VAloreè»itiùheroica.Di«ci4.  ,j 

Valore  non  d vo'illeffa  cola  con  lan>Reita,ne  con 

Iamagnanimiid.l>is&i4>  71 

Valore  intorno  a che  vetfi  priocipalincnte  ■ Discor . iv 
fot  « 


Valore  fi  difinUce.DixJ4. 


Vantaifi 


n 
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V^anrfi  de*  benefici  fatti  il  Prencipe  i cofi  odioli.  oi 
17-  181 

Viicllrgrindi  ,come  fieno  dì  piu  vantag^o  dei  medio* 
cri  nule  baaaglie  mariti  me»  & come  di  manco.  Difc. 
7T.  t4J 

Vbidieazadi  (oldatidaqua)i  caureproceda*  Oifcorlo 

tt-  450 

Vccidere  alcuno  in  guerra  dopò  eflcrli  arrefo.*ò  dopò  ha 
nerget^tel*ato)Uòcfi^fac(o  prigione  non  èlecito  * 
Oifc.i).  96 

Vcddere,  ò mal  trattarci  mìnifiri  del  Prenapc»  none 
femore  delitto  di  Maeflà.Dtfc.i  f . loò 

VcÌiit»quali»*mtende^ero  Difc.ff.  410 

Venufti  maocante  m Galba  lo  fece  piu  dilprigieuole. 

oifc.itf.  lOp 

VefiimentoaccrelceUveoulhìt  òdifouDÌtiin  vo  Pren 
cipe.DitC'id.  lop 

Veflin^armi  a pm  prezzo  di  quello, che  vagitooo#  ooo 
fi  deono  dar  a foldatt  per  le  lor  paghe.  Difc  ^ . 4 j 6 

Vefpefiano  moderato  nel  donnarc  a 1 foldaci . Difcorlo 
6j.  4SS 

Vefpafianofil,  fecondoTacitoil  primo  moderator  col 
fuoelTempiodel  lulTodi  ftonu.D1Ic.87.  6ft 

Verità  fi  Tuoi  occultare  a Preocipi , li  quali  per  tal  cauta 
fonoinfeltci.  Difc.14.  1 f9 

Veterani  foldati  di  due  guife  appo  i Ronuoi  • DiCoorió 
57*  4»l 

Vetiouaglie  fono  cofi  nece^arie  ne)Ia  guerra,  come  Par- 
mi. Dtfc-44.  4d4. 

Vetiouaglie  deono  piouederfi  con  moludUigepaaper. 

laguerra.Dilc.64.  464 

Vetiouaglie  di  qual  forte  fi  debbano  prooedere  per  la 
euOTa.Difc.64.  464 

Vmei  propri  di  Prencipe  fono  far  leggi  » & giudicare . 

Difoii.  ^6 

VfiicidiG  itffiicia  poflbno  lcnia  pericolo  del  Pieodpo 
durarlunMtem^negli  AefiìhuOmini.Oirc  J6.  a}p 
Villani,  quali  fieno  idond  per  Guide,  ò torte,  Acquali 
nò.Difo.6p.  4p8 

Viltà  è più  d'abbominaz  ncT  foldati  gregari  j.che  l‘auarì> 
tia.Difcfa.  404 

Vino,perche  non  vCito  da  Romani  ne  gli  efierdti.  Difc 

r . . 

Vino,comefia  di  pìu  profitto  a i foldati  per  bere,  che  T- 
acquarle  come  alóontrario.  Difoqa.  40f 

Violarle  tregueHprefie,è  cofi  infame, come  violai  le  pa 
ci.  ma  pitiid1fobil1.D1fc.90.  649 

Vioien  li  fi  dicono  miti  qoe’  Prtodpi,  che  ò per  forza»  ò 
coafraudevfurpaooélilUtiaiirui.  oific.^.  »y 
\tnÒB»oraIt,perctccofidetR.z>ilc.ii.  6ft 


TduoU  delltcofe  pìùmtahiH . 


Virtù  fonodiceuoliffime  al  Prencipe.  Difo.ii.  A 
Virtù  morali  fono  tutte  congiunte  tnfieme.Difo  if . 69 
Virtù,  che  s'afpetuno  piu  piopriamòte  dell'alttc  a Preti 
dpi,quali  fieno.Difc.it.  6f 

Virtù  ebafo  . ficcoloonadeglilmperij  , ma  non  fola. 
Difc.87. 

Virtù  è il  fondamento  reale  deUcTae  amìdde*  IZifcor. 
97.  691 

Virtù  principali  de  gli  hupoitni  nobilìjfooolafortezut 
& la  magnanimità. Oi^.iot.  774 

Viu  di  vn  mal  Prendpeè  di  maggior  danno  perfè  » cbq 
lamocredivnbuono.Difc.ai.  i;9 

Vitijfannol'hgomnaffoluiamenMmalo.DÌfc.1 1.  68 

Viti),  che  prÌQdpalmeniereodoaoìl  Preodpeodiofo. 

Oifc.a}.  iff 

Vino  piu  commuoe  delle  corti, è Pinuidfo.  piu  daonofo 
pet  lì  conigian  i.  ù la  fraudulenaa*pa  il  Prendpe.è  T* 
aduladooe.Oifc.a4.  tS9 

Victoria  ne*  campi  Phili^jdfùfbrmiiiadOtcanlano^ 
1 M. Antonio  vinù.Oifc.ao.  1 jf 

Vi  ctoiia  propriamcfice  parlaodo,qtuI  ^tneenda.  Oifeor.^ 
, 551 

Vtttona.sooreQfeiDpre  veolodealfìoacoK.  Difc.. 

76.  H4 

V4ttoria,cbes*acqijifiaoomtmtend9,quaodofiapìa  Io-, 
dcoole  dì  quella, che  fi  confcgue  fenaa  cotDbactere,& 
quandomeno.Oifc.76.  794 

Vitvoria  1)00  tempre  fià  dal  can»  dichi  cien  m^ior 
canfo.Dilc.76.  9 9]* 

VànorìadiCcforecontra  Pompeo,  maggiore  di  quella 
di  Ottaviano,  b M.  Antonio  cooiri  Bruto,  & Cafiio. 
Difc-76, 

Vi  Rorie  altre  perfone,  altre  taipezfoire,  b quali  fieoo  1 - 
vne.b  raltre.oifc.76f 

Vittorie  dubbi  e.oifc.7^  f t j 

VittORc  fegoalaiecon  poca  padita  de  foci  Jlr  gran  moi 
calili  de  nemìd.Difc. 76.  5j| 

Vittorie,  che  ficonfegnoooconfeuKle  » recano biafr* 
mo  al  vincitore.Difc.76.  { f ^ 

Vittorie fonguioofe, quando  fieno  degnedivìtupecio. 

Oifc.7Ì  994 

Viuere  del  Prendpe  non  deue  eflcre.nò  troppo  lauto,nò. 

croppofirugalc.Difc.i6;  n» 

Viuere  troppo  lauto , come  più . ò meno  indecente  al 
Preo d )ré.del  vi oere  troppo  parco. Di fc.  1 6.  no 
Viuere  troppo  frugale  dei  Prencipe  . come  piu  ò meno. 

danoofodcl  viuere  troppo  laum.Dtfc.i6.  111 

Vondecoof^iierì appoi  Prendpifonocoufuldai,  ma 
nelle  Republichc  fono  deliberatiui  .Di/c.  a j f 


^ Fiat  dcUa.  Ttuok  de'  'Dijeerfi:, 


Digitized  by  Google 


SEMINARIO 

DE  GOVERNI  DI  STATO> 

ET  DI  GVERRA- 


GIROLAMO  Vr  A GHETTA 

D A R O V I G O. 

NEL  OVALE,  SOTTO  CENTO  DIECECAPI, 
fi  comprendono  intorno  aotto  mila  MafTimc.ò  Propofitioni  vniucrfali , 
&K.cgole,òInfegnamcnti Politici,  &MiIitari. 

CAVATI  DA  DIVERSI  SCRITTORI  DI  COSE  DI  STATO,  ' 

. ET  D i G y E 


Con  vn  Difeorfo  fopra  ciascuno  di  detti  Capi . 


PRENCIPE 

7>’o>»4  p)U  tefi»  , è éMondrco-. . Cdpo  Trimt . 


I E V E il  Prencipc  clTerddidcrolb 
[ di  Iapcrc,&  cupido d'honore»  ir» 
guila.chcnonrifparnii  finca»  ni 
curi  pencolo  , ouc  (peri  di  poter 
conieguir laude.  - 
Tele  fu  CÌKy  ùòtomwtcMtUoo  ds  Settopòimtt  • 

Sempè.Tcd.as CimLb.  i.  «1.4. 

CONVIENE  al  PtcDcipc  moflrarfi  hu- 
mano  con  nmit  & denderofo  di  graiiEcar  cia> 
feuno  » che  li  chiede  piacere. 

Cito  C9$ì  flKCUM^, 

Stnopb,7ed,4iCitotib.i»  w.f  i. 


aicultare,&  nel  rifpondere>gli  acquila  gli  ani- 
mi delia  iiiolrttmline . 

Così  /mceffe  4 Ciro . 

Senoph.Ved.di  Cirolib.y,  m.  14. 

STANDO  il  Prencipc  in  publica  vdienza'a 
ir  vede  alcun  (ùo  amico ,ò  famigliare  di  quals- 
ià»vuol  chiamarlo, porgerli  la  mano, tirarlo  da 
parte,  de  ditlìche  fi  trattenga , che  lari  poi  ic- 
coa  beiragio»  6c  continuare  ad  ifpcdire  gU 
altri. 

Ca^itmtdi  Ciré . 

V Stnopb,T»tdM  Ciro  tib.j.  mt,  1 y. 


3 ESSENDO  riccuuto  vn  Prencipc correfe-  ^ VN  buon  Prencipc  è fimilc  ad  vn  buon  pa- 

“ dre,  impcroche  h come  i padri  fogliono  vtar 
osnidiligenzaàcciochea  i figliuoli  non  man- 
chino le  cofcyche  fanno  lor  dibifognOtCosì  dee 
il  Prencipc  procurare  il  commodo»  6c  la  felici- 
tà de'  fuoi  Ridditi. 

di  ChriftHta  » porUndo  di  Ciro . 
Scnopb.T*edjìi  CinUb.t  .ita.  i . 

V V O L E il  Prencipc  moflrarfì  in  tutte  le  ac- 
tioni  lue  vinuofo»  por  eccitare  i fudditi  ad  ope 
rat  vircuoùmcnte  » coociolìa  cola  che  Pedera- 
A pio 


mence*  Se  come  amico  > con  gente  armata»  in 
vna  Citta, ò Fortezza,  che  dianzi  Thauea  à lo- 
fpetto»  non  vuole  albergacui  di  notte  > le  ben 
l^iencc/atcaindanza»  ma  cornarfi  di fiiora  » 
per  non  darzxiibradi  volerlene  impadronite . 
Cosi  fcie  Ciro , tQeodoiiatoiuttmto  da  fjohia 
rio  rulla  fuaCutà. 

SojMpb.TedM»  C»oUb.^.ntu6, 

L’E^S.ER  frequente  il  Prencipe  nel  dar 
vdiciiza  publica  > Se  molirarb -concic  nclP- 
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pio  (il  elTo  Ha  più  atro  a moucre  » che  le  leggi 
i'cciccc,cflendo egli  vna  legge  viua><Sc  potendo 
per  ciTer  buono,  comaadarc>&  punire  i contu- 
maci, & i torbidi. 

Ttìtreéì  Ciro. 

Senoph.Ted.di  Ciro  lib.Z.im.$, 

S D £ V £ il  Prencipe,mécre  (là  alla  menfa,man- 
darca  prefentare  delle  Tue  viuande  a quc'pcr- 
ibnaggi, che  egli  pregia, vuol  che  fieno  pre- 
giati da  gli  altri,  percioche  giouerà  adaccre- 
(cere  la^neuolenzadi  efiì  verfio  di  lui. 

Ter  uì  cagione  era  dò  vjato  da  Ciro. 

Senopb.Ved .di  Cirolib  S.nu.iS. 
y SIMlGLlANTEè roperarione di vn buon 
Prencipcaqueilvli  vn  buonpafiure,pcicto- 
che  fi  come  li  pallore,  rendendo  il  iuu  gregge 
felice  col  buon  gouemo , tale  poi  fé  lo  gode , 
cosiauuienead  vn  buonPcencipc,gouernaDdo 
bene  t Tuoi  fudditt. 
tetrodi  Ciro. 

Senopb.Ted.di  Ciro  lib.S.nu.zi. 
loHONORANDO,  & premiando  il  Prcn- 
cipc  colóro,  che  ne  fono  mericeuoli,  per  virtù. 


RIMO. 

niera  dolce , Se  piaceuole , Se  quella  delle  per- 
fone  grandi  ; con  Uonoradi.  s { 

Cosi  vsò  Ciro  il  mÌMcre,  & nV  eommendaio  da  Seno., 
f beote. 

Seoopbjfptd.iiChùuìn.lA.i.num.9. 

27  £1  Prencipifliquali  per  le  ricchezze  loro,fb* 
no  crcduci  dal  volgo  felici , fono  molte  volte  > 
per  le  afHictioni  deU'aniix)0,anaipiil  miferi, 
che  gli  huoinini  priuaci. 

De/10  di Hfnfone,^rUndocon  Sammide. 

Senopb.nel  Tnanno  nu.  5 . 

i3  NON  vuol  Audiarc  il  Prendpe  in  hauer  pa- 
lagi di  gran  magnificenza. impiegando  incorai 
fpcfaleloAanzc  delCommunc:  ma  piò  coAo 
(pendere  i fuoi  particolari  beni  in  abbellirle 
città  ,*chequeAo  li  (ari  di  maggior  gloria. 

di  Stmonidfy  ragionando  ton  Hienee.  ^ 
Senopb.  nel  Tiranne  nu.  1 7. 

2^  PRENCI  PI,  u altri  che  imperano , deono 
perfiiaderfi)  che. piò  ad  eill  s’afpetti  di  operare 
lodeuolmcnte.che  alle  perlbne  priuacc. 

!Z)e//o  di  Senophontt . 
Senopb.DeUaDiJdpl.^Mol.rut.y. 


Si  p opere  egregie  da  citi  fatte, è cagÌonciche  a 20  L 1 Prencipi  hanno  difauantaggio  co  gli  huo- 


gara  Andino  eli  altri  di  vircuofamete  operare. 
Terò  Ciro  cosi  factna.  • , 

Senopb.’Ted.  di  Ciro  lib.t. mt.iy. 

X I D £ V £ il  Prencipe  accettare  i prefenti , che 
eli  vengono  fatti  dalle  file  città  > & da  priuati 
huomini  a lui  rigetti  • di  quelle  cofe  , delle 
quali  sà,  che  edi  abondano,  ma  vuol  però  lar- 
gamente ricompéfarli  d’altre  cofe,  di  che  hab- 
biano  di  bifogno. 

Co/inmedi  Ciro, 

Senoph,Ted.diCirelib.t.MU.ft.  . . ) 

12  LI  Prencipi,  che  dominano,  non  hanno  mai 


mini  priuati  in  elfer  inArutti  di  bc  viuere,  per- 
docile doue  i priuati  fono  lArctci  di  vbidire 
alle  leggi,&  hanno  gli  amici, che  con  libertà  li 
riprendono,  & ammonifeono , & inimici , che 
arditameoce  cadano  i loro  vici;:  allo'ncontco  li 
Prencipi  non  hanno  chi  li  ammonifea , percio- 
che  pochi  hanno  l'adito  ad  elE,  Se  quelli , che 
con  ìorofamigliarmente  viuono , non  dicono» 
ne  fanno  fe  non  quelle  cofe, che  penikao  douer 
c/Ter  loro  a grado  . 

Detto  d*rfoera$e. 

poer.neU'Orat.deU'L^mmìn.  dr/RegMM.;. 


lUninio  tranquillo  ^oè  godono  finceradiietta-  ai  NON  dee  ilPrccipe  rtpurarfi  honorato,  per* 
tione,nia  fono  fempre  perturbati  da  vane  cure.  che  il  popolo  moAri  in  publico  di  riuerirlo» 
Detto  di  Ciro,  ragionando  a fooiliglmii.  per  timore:  masireifuddiii  rràdi  loro  ammi- 

Senoph.Ted.ùiCiToiib.S.  rm.i  a.  reràno  la  fiia  prudenza , piò  che  la  Tua  fortuna* 

i;  N O N è lo  feettro  d'oro,  qucllo,che  conferua  Detto  d^Jfocrate. 
ì Regni, ma  si  la  moltitudine  de  gli  Amici, & la  lfotr.nJTOrat,delt.Ammn,  del  t^egnerm.^t, 
bencuolcnza  de' fiidditi,  21  VVOLE  il  Prencipe  difiìmularc  il  guAo, che 

Detto dt Ciro  fanelUndo a’ fitei /sglinoli.  (ente  dileggierczze»&inncttie,  &.aoftrarlì 

Sfmpb.Ted.dtCìrolib.S.nn.^^,  fempreamatoredi  cofegrandi. 

l4PjRENClP£,iÌ  qual  rópe  vna  volta  il  giu-  Jtuuerdmere^d'jfotratt. 

ramcntoòla  fcdcdata,non  troua  piu  chigli  JÌ<><-r.rtelTOràt.deiXkramin.dtlJP,egmno.^u 

creda.  2jCONVI£N£al  Prencipe  cAer  rplendido 

Demdi  Stnoph.  inpropofitoieifiglhtdidàCao.  nel  veAito,&  ornaroentodelcorpoimainfie- 

Senofb.Ted.diC'woUb.^.rm.-ij.  me  anco rolerantcdellc  fatiche, accK^he  co- 

1/ Q^V  A L I fono  li  Prencipi , tali  per  lo  più  fo- 


loro»  che  lo  veggono,  lo  Aimino,dairafpetco» 
degno  di  dominare , & quelli  che  trattano  do. 
meAicamente  feco , confermino  ciò,  per  iaco* 
nofcenia  del  vigor  dell’animo  fuo. 

Tairttt  d^Jfoerate. 


gliono  cllère  i fiiddiii,  perciochc  fi  inAituiico* 
no  aircAcinpiodi  cAÌ . 

spetto  di  Senophonte , parlando  de*  figlinoli  di  Ciro 
dopo  la  morte  del  padre. 

Senoph.Ted.di  Ciro  lib.  8.  tm,  ; 9. 

]^V  VOL  il  Prencipe  procurar  diacqniAarfi  la  14  DEVE  il  Prencipe  eAcrconììderaro  nel  par* 
beniuoJenzj  degli  buomini,noD  pur  coi  doni,  Jare,&  ne]l-operare,che  coll  Adleià  di  raro, 

^ coi  benefici  jinaeriandio  col  tener  vna  ma-  IPatottJficfaie.  a. 

Jjkr. 


l^.neiCOrat.delT  AmrnìnJel  J{egnom.^é. 
DEVE  il  Prencipe  eAcr  confiderà 
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tftajitS‘OttìJell'Ummm.ielH^'uiui.^7.  gloria)&  noncondifpetarf.nieonfenietirij 

i/VVOLE  il  Preneipe  procurar  di  imiiat  le  it  [DttUd'ffxTati,famà^o*7‘bili^Hf^^  Mxt 
doni  di  Cotoro.la  gloria  dc'quali  egli  immirt.  de». 

ilfoctat . J[mmIU  a.  P«/J^.a, 

flirrjiWi^>a».*<P^»WlM»jWllf*»»»».J  J.  Jd  la  Tira  de’  Pr{cipi,&  di  tutti  coloto.che  go 

DE  V E il  Pteocipe  riaere  di  quella  maniera,  oernano  le  eoié  pobliche , è piena  di  rnuagli , 
che deiidera,  che  viuano i fuoi iudditi,percio  & pericoli, 
die  il  popolo  procura  iemptc  di  imitar  icoftu  [D«r»di  .DnMSheue. 
ini  di  elio,  De»di>  P*#*ioJ»».io. 

lC$f$  7Ìi«dr  ly  di  fa/«miM,di  eie  d coanw»  J7  C H I è fornito  di  quella  difciplina , che  a'  Ri 
«tfo  dtffaoét»,  conuiene,  ancorché  £a  huomopriuMo  ,(ide« 

lfioM  NiuUttm.9,  chiamar  regio, 

♦7  T A N T O conuiene  a i Prencipi  di  eflet  mi-  [D»«b  d<  'PUtait. 

gliorideg|ialcrihaoioioi,quao(p£>nodiloto  Piat.«ti  Diniego  dt/RfJ»ew.n 
piihonorati,  |3l L buon gouernoha daeiferdi vniólo,idi 

iTarere  di  T'fiiade , due,à  di  pochi,&  non  della  moltitudine , per- 

Ifeo.i»  7i(i«eZe  «».  IO,  Cioche  è impuEìh>le  titronare  in  molti  la  peti 

ssìhuoni  Prencipi  fi  deano  contentar  di  rifeii-  tiadel  gqucrnarc, 
ttrfidcll'ingiurie,  che  lot  vengono  fatte,  (én-  rPawe  di  Piai»»», 
sa  inginriar  altri . 

\Dttt*  iìftQtU , cawmntdeiid»  dieiè  «aagani  Rji  jp  IL  gouerno  di  »n  Iblo,  ilqoal  fia  tegolato  dal- 
ii  Salmaa . le  leggi, d il  miglior  di  tutti , ma  al  contrario  il 

medefimo  lenza  leggi,d  dutifiiroo,&  ai  fiiddi- 
ap  IL  maggior  bene,  & che  pii  rifplende,  & che  ci  inibppoitabile , 

i pii  degno  di  contefa  d'atmi  (iecondo  il  pa-  (CjpàHÒie  di  Piatone . 
letcommunelèllmpetio,  fLaMlDi^»<Ul^nejm.t9. 

f DeMed'//ócraM , 40  IN  ogni  adunanza  d'huomtni,  e neceOario  vn 

//MT.acCtegor4  aa.4,  capo,«c  Ptencipeidoneoiilqual  tenga  vnitijU 

jo  IL  cedere  alle  volte  alcuna  cola  a fiioi  amici,  animi  dituiti, 
bfaroigliari  ,ancotchchabbiano  iltottocoo-  I Detto d(7Ì4raie, 
alene  al  Preocipcima  non  mai  U cedere  a i ne-  Pie*.»e|x-Did^dcllt£eggiii».J. 

mici  quello  che  4 fiio.  4I  QVEGU  Iinperij . ne'  qndi  i popoli . lico: 

[enfi /acne  Saogoeii,  0 ifi  iodato  da  IfiaMI  , oolc< 

/^.Mti’Enofora-oa.P- 

jlVVOLÉ  tlPtencipe  rooftntfi collante,  ic 
falda  nelle  fuede|iberationi,de  poiché  hi  prò 
melTa  vna  cofa,mancenetla,coipe  ié  folle  lltet 
co  da  gianmenio. 

[CoAanM  di  £najora , coamendillo  da  Jftoctt  • 
i|oce.aeii'£iiagorajni.i  I 


ooicendo  vn  Prencipe,  non  fono  n4  troppo  li- 
beri, nè  troppo  lerui,  fono  attia  fot  gran  prò, 
gceffi , percioche  effi  popoli  fi  fpongono  proti 
tamente  a i periapli , 

[Oetlo  a pigine , 0U  prona  ultefiimpittkffimi 
pene  dtPffi fitta  CiTf, 

Pfot.aei  3.  Diaim  delie  Leggi  an.p. 

,VVOLE  ilnencipe  conceder  licenza  ad 


4»V . 

itCOIbeneficlilPtcncipefifo^ettagliamicii  ogn'vno  de'fuoifnddici  di  dirli  ilparerfuq 
de  gli  altri  col  mollratfi  d'animo  iouitco . incorno  che  che  fia  i de  honotat  quelli  d'effi  • 
[CeC4ÌnKÌotMe»i£>o^o,ct/efoateda//ocreM.  chelociòfimoftranoefiecdi  buon  giudiciai 

Ifxr.arlfEueprem.tt,  de  prudenti.  

J3  E'vfficiodi  bnono,ft  veto  Prencipe  il  ptoen  ^VatniiPUme.iìfidleiitìhttmmeiiieCtrt. 
tardi  tendete  del  continuo  pii  felici  ipopoli  piatJKi  {.Dmì.  driie/(ggr».g. 
loggetti  al  fuo  Imperio,  4I  E*  foeilead  vn  Ptéeipeilmotarei  CoRcimido 

[DeUed'Ifiaau.teiiaumleif/tAtbemfi,  fuoi  fudditi;  impetoche  per  quella  via, ch'egli 

]feOMW0tet.ittU4  Tele  bh.  1 4.  fi  metteri,è  fia  diritta  a|  vitio^ò  alla  vit  tù,tu  t- 

34  IL  Ptencipato  è cofo  difficile  da  toaneggiare,  ti  gli  altri  fi  incamioeranpo,di  modo  che  colle 
de  chi  rarobifee  per  ordinatio  vi  perde  il  feo-  lue  attioni  ptefccìucti  a cialcopo  quello , cho 
no,  eifendo  a goifa  di  rocretrice,che  allctta  ad  deue  focc,dè  maffime  fo  non  lafcieti  di  vlrope- 
amare.dc  rouina  chi  di  lei  t’mnamoca,  rat  coloro, che  deuietanoo  dal  fuo  camino,  te 

[ Detto  (tiferete,  palavd»  agfi  Aibetw/i . di  commendato,  de  bpnonr  gli  alni . 

yfotr.aei/'Oratjitl/a  Paté»»,  17,  (Palei*  di  PlaMie, 

3 1 A > Ptencipi.che  hanno Irapetiojfoprallanno  PUt.petn.DùlojfiteUeleggiwe.f, 

fempee  molti  pericoli  • ma  nddeono  effi  fporfi  44  NON  piò  elTet  buon  Picocipc,ò  atto  a la  per 
volontariamente  a tutti , nè  con  ogn'uoo  ;ma  ben  comandaie,chinon  là  vbiditcalle  Leggi, 
folo  4 quell  ijchepoffono  apportar  loto  molta  deaiMagillrati. 
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iìfUltm . to,  (iconncrtc  iaTintinòr 

•Put,  atl6,Diil,itBt Uggim.%.  lÓtlioiiT’tiibU. 

4f  C H 1 in  Tno  ftatp  hi  aflblato  Imperio, in  aia-  TtUi,  Uh,6M^ 

nicca,chenon  fia  tenoio  tender  ragione  delle  ;4  SI  comefoglionoinarpriclì  le  fiere, eedendofi 
aitioni  Tue  ad  alcuno,  non  donerà  riguardare , circondare  da  Cacciatori,  coli  li  Prencipi  po> 
per  ordinario,  più  al  Tuo  priu^to  inteteire,che  tenti  ii  inafpcircono  quido  li  veggono  mouer 
al  publico  commodo , guerra  da  più  parti . 

[DertodiT/aloM.  [Detto  di  TÌdIKm,  n pnpcfiu  iiTbiJippa 

TUl.ntl^.'Dùl.itHeljggimi.ti.  tM*adan. 

'^5  V V O L E il  Ptencipe efler  fermo,  & colUte  Totii.Uh.to,im,if, 

nel  fuo  pcocedete,non  vatio,&  inconftante.  A'  Pcencipi,&  generalmfice  a tutti  coloro,ch9 
^Ctnf^luiaU  ÌA‘Fiataie*'Dif»à[a  il  gM«4s<T>  fono  collocati  in  alto  grado  gl'errori  fono  più 
ramài  Sirtgof».  grani  reputati , ohe  a quelli , che  fono  in  baflb 

Plel.K/(aTi|l.7JW.9.  llato,perciochc  gli  voi  fono  da  tutti  riguarda 

^7  Li  Rè,ò  Prencipi  deuono  auanaarc  i fodditi  lo  ri,&  gli  altri  nò. 

co,  à cui  hanno  da  comandare,di  ecccUcnaa  di  [Detto  di  Ce/àren  terre erettW  fittainStiutt. 

saiuca,&di  virtù-  fellit/i.CoqgiweCeti/.av.ja. 

[Detto tf-driliiitt/e.  DE  V O N O i bouni  Prencipi,  &quelli,cho 


centi  ii  inafprifoono  quido  C veggono  mauer 
guerra  da  più  parti . 

[Detto  di  TÌaldM,  tu  pnpcfito  àiTbiJippa 
tMtaiimi. 

'Patik.lA.xo.tui^xj. 


nel  1 .tikàllh  ’Pobt.mA  oouernano  le  Repubiiebe,  guardarli  di  far  co 

^$1 L Gouecno  di  Monarca  reale  , ù limile  al  fa  laquale  ancorché  per  feltcflabuonaipoiCi 
Gouerno  di  vn  padre  di  famigliai  percioche  fi  in  eilempio  paflando.cagionac  col  tempo  ma 

comequeAi  procura  l'utile  della  fua  Cala,  coli  li  effetti  • 

quegli  procura ilbcnede' tuoi  fodditi.  [DettodiCe/io'oiecoteerelioaealieiMIo. 

lDttt»f^tiftttiU,ugì>Kmi(i<UUe^t(it  àtllru*  s*lkH.Ctiig.^aiLm.ì4. 
rMoiurcbU.  • jpE'natotaleaglihuoroiniildeiidcriodidoml 

Arifì^nel  j-liùrodeilePflùàuii-iS-  nare.  perùquandofperanodiconfeguirreffct 

Il  Dominio  di  vn  folo  cominciò  prima  del  io,  pigliano  prontamente  l'imprefi . 
Domii^  di  malti-  Imperò  che  da  principia  [CafiàeraioiHdiSaltMlU»  ,falmàéàiMiàffiiJ{f 
era  dincilettouarmolti,chefòirorodieccel-  àPTinmiH,  cktemnul'miimàiQùigiirtlié, 
lente  « irtù,sl  pecaltte  cattfe,dcsi  pcincipalmd  StU»/Ì.Giie.Gùigiirtb.im,i. 
te  per  la  picciolesza  delle  Città  ,ò  adunanze  jt  C OLORO  ,che  hanno  podcAà  di  far  tutto 


grani  reputati , ohe  a quelli , che  fono  in  baffo 
Aato,perciochc  gli  vai  fono  da  tutti  riguarda 
ci,&  gli  altri  nò. 

[Detto  di  Ce/àremcrrr«rat)o«e  ftttaÌHSattt. 
SMKft.CagiHr*  Coti/.u».}  a. 

DE  V O N O i bnuni  Prencipi,  &quelli,cho 


d'Iuioraini]  ma  dipoi  ricrouando.fi  molti  di 
vgual  virtù , non  volendoli  qucAi  ceder  l'un 
l'altro,  conÀituitono  le  Republiche . 

[Detto  d'-driffotile. 

)Jib.àtU»Tcbt.im.i7. 

'jolL  Dorainiodivnfolo ,cheùfotiocerie  leg- 
gi.&  n6  libero,nan  ù pcoptiaméce  MonacebiL 
[porere  à'Atifiàlilt . 

jM.àtOa  TofiCiw.  11. 

ilSI  come  il  Regno  è la  miglior  forma  di  go- 
uecno  ,che  fi  ttoui,  coli  la  Tirannide  ù la  peg 
gioc  di  tuCK  , percioche  è la  ccalgrefiione  d> 
quello.  Dopò  la  Tirannide  è la  potenza  dipo 
chi,St  dopòweAa,lo  Stata  popolare. 

[Detto  d' Arinoti/e . 

Utili  Jiel  ^Jik  della ‘Pofit.  im,}. 


ciò,che  vogliona,lcnza  temere  di  effer  puniti 
da  altri  poffono  appellarli  Rù . 

Detto  di  Gole  Meumuo  tu  certa  tratime  al  popolo . 
Stlb^Gua.  Gi»patkmi.  1 7. 

5P  LE  voglie  de'  Prencipi , quando  fono  il  più 
delle  volte  vehementi,  coli  fono  anco  muta- 
bili,&  fpeffo  trà  di  loro  contrarie . 

[Oetto  di  S»Utifiia,iuftapopt»àiBiiaht,fjà^ 
Maritaia . 

SolM.Gner.GHigairth.na  1 04. 
doL  A compagnia  nell'imperio,  ì par  ordinaria 
poco  grata, & lémpre  mal  fida . 

[Itetto  di  Lim0,i»  pnf^tU  ài  Apmolo,U^Hal  mefiti 
di  non  òatttr  Mofio  À/cara  la  «ootfr  di 'nto  Tafiodua 
tourpogw nel  Regno. 

Limo  Deca  i.liò.i.M).i  a. 


jtDEVE  ilPlencipe  procurar  di  moAtarfi  non  ir  PRENCfPE,  che  vuoi  far  qualche  diqianda 
ufpto,  ò fonerò  in  vi  Aa  i ma  piaceuole  con  gra  ingiù  Aa  ad  vn'altto,  non  comincia  da  quella  , 

uicài  Bc  ule,cbe  quelli  ,che  lo  veggono , non  cm  da  altra,  laqual  habbia  del  giuAo. 


uicài  8c  ule,cbe  quelli  ,che  lo  veggono , non 
habbino  a tremar  di  lui,  ma  si  a riueritio . 


ma  da  altra,  laqual  habbia  del  giuAo. 

[Detto  àielenùutlCaifiglie  ài  untie(be,trat$M- 


[Anw/o  d*  Annotile . àefi  del  fot  Ugema  <«  i Hmai,per  la  dimanda  eòo 

Utih.nel  fjÙiÀelU'Pelit.im.ft-  aàejJoUiitiHbebaeuiiofiaU,àitimtttetr  iati- 

jjQVANDO  vno  fi  fa  capo  in  vna  rooltitudi-  iettàlMmffiue,0  Smitne. 
ne, per  fua  ferocità,&  valore  , ma  lenza  effere  LmioDtu^Mi.s.9li.5< 
coAituito  tale  da  ella  mohitudine,  fi  può  ben  diSOGLlONO  alla  volte  alcuni  Prencipi, 
appellar  Monarca,  ma  non  Rù,tutiauia  fe  egli  fot  delle  cole  , che  in  prima  viAa  hanno  del 
vièn  dipoi  apptouato  dall’i  AclTa  moltitudine,  grande,ma  in  loAanza  fono  di  niun  momento, 

diucnu Rè,  &fe poi appreffottauùdcl ditic  [Dette di L(W>  t «a  ftefefiteàiUiUtecbe.tbefat 

fef. 


C ^'t'zed  1 Ci'Ogle 


Q'A  T 0 T R I M O'.  J 

ftpptUiref0ffkd^iMatedonifamma:^:^i^idddi  colpe  appone  , anco  agli  innocenti. 

\omsHi  nella  giiené  co»  Vbilippo . [Ci^  akuem»a  molte  yoUe  fotta  Tiberio . 

li».  Dee»  Cotn.Taato  AniuUMb.  ^ .nu.yC, 

£ tanto  pericolofo  il  cambiamento  della  vira»  71  LI  Pccncipi  gjouaneiti  traboccano facilmen-* 
òc  de  gii  indirori»  che  non  è né  anco  da  dchde  te  ne  i vicijiie  non  Tono  co  arte  tenuti  a freno . 

rare  di  elTec  Prencipe , da  colui , al  quale  non  [ZkttodiTacitCtparUndo  dt  T^one, 
mancanolecofenecefrarie»  CoruJTacitoAonalMb,!^.»»,^, 

[Dello di  VompilioJa»tllando»gli%jimbdm  71 1 grandi  Imperi)  non  fì  conferuanocon  la  vii 

fàaSori  dei  popola  l{pm»»OftbetbaMe»  detto  per  Ri,  tà»&dapocagine)ma  col  valore»  &con  Tarmi. 

TlutJHUa  yita  di  u [Delio  diTer^ateieffotundo  il  fratello  t'oUfift  Ai 

^4  LA  libidioe  del  regnare  » ccosì  6era,  &cosl  de'  Vartbi,aprenier  tgrmicontrai  Aomani  ^ftr  ri. 
lohumana , che  alle  volte  fànafcerdiicordia  t»per art' Armenia,  onde  egU  era  ^atodttffii^o^ 

anco  trài  più  dretei  parenti.  nieocrìalo . 

\fDttto  diTlMtarehOfinpropofttoditertariji<fiayche  Corn,Tacito 

Pirrho  fece  ad  alcuno  de' Juoi  figlmoli,  73  PRENCIPE»  che  bàcommelTo  molte  federa* 

Tlut.nelUyitadiTtrrbo.im.i,  tezze»viuc  in  continuo  fpauenio  • 

4jlL  gouernar  vn'Imperio  grande, è cofa»  ad  va  [perone. 

lolo»molru  difHcilc»&  piena  di  pericolo.  Cof»,Tacito^Bttéd.lib.i 

IfVettodi  Ti^etMd/SeMio,  ^iMiido/opr^aiMiM  a 74  MOLTI  fono riputatidegni di  comandare» 
prendere  il  carico  deitJmpetio  méerc  fono  in  priuata  fortuna, che  effendo  poi 

Com.Tacito  AimalMb.ijm^i^  innalzati  a gli  Imperi)  » riefeono  inferiorial 

d^CONCEDENDO  il  Prencipe  vna  grana  al  grado,& fi  manifeilaDoiocapaddì quello, 
popolosa  qual  corni  in  honorc  di  elfo  Prenci*  [Sergio  Galbafmperatore. 

pe,ò  de*  fuoi  Maggiori»  Ac &z  di  fpefa,  non  de-  Cor»,Tacito  fiiorJib*  i .me.;  i. 
ue  permetcerc,cne  elfo  Popolo  facci  coiai  (pe*  yS  ^1  dichiarano  indegni  del  principato  coloro» 
(idei  fuojma  vuol  farla  egli  roedeiimo  . che  porendoui  ragioneuolmeoteafpirace  » fe 

[ri^fo  couctIJe  alia  Vkbe  d Rema  il  far  ogn'aimo  ne  roodrano  alieni . 

certi  giuocbiùibeoiord'yduguHoi^autdeide^idil'  [Teroò  GiumoBlefa  tentato  di  farfi  Imperatore  da 
Petaìio . i più  potentitcbc  baueano  m edte  Viteiiio,  & ticufeh 

Com.Tacita  Armai,  i.iuf.  t3.  lol«,fK  fù  firmato  indegno . 

47  gran  difpiacere  ad  vn  Prencipe  il  vedere  Qor»,Tacite\Sìee2fif.iMU,^^, 

il  fauor  del  Popolo  riuolto  verfo  perfone  ad  76  £ da  defidetat  fempreil  Prencipe  buono  s Ac 
edb  fofpette,  per  gelofiadeilo  dato  . giudo,  ma  li  vuol  cuccauiafodìerirlo  tale»  qual 

\EradidifgitSìoaTtbetio'Paufadel?apolo,cbevede  «gj» 

uà  bauer  ^grìppànagid  megUe'd*  Germaaica,  [ Urne  di  Marcello  Eprio  ffitueUande  in  Stttatocora^ 

Corn.T  otite  iSdnnal.ltb.  i.mt.2,  tra  lietuidh  Pfi/co. 

d8  N ON  conuiene  al  Prencipe  punir  le odefe»  Corn,TMitaJfiotMb.^.rm,6» 
cheadedb,  come  a priuata  perfona,  vengono  77  COLORO, che  ambifconoil  Prencipato,non 
fatte,  del  roedellmo  modo,  che  quelle,che  gli  d guardano  di  far  kighe  promedeperoite- 
fono  fute;»  come  a Prencipe  \ ma  Tvne  più  mi*  cerio  ; ma  poiché  l’hanno  conferito  non  ac* 
temente»che  l’aJtre.  cordano  gli  clfetti  con  le  promeile . 

[Tiberh  diffe  in  Si»ate,cbe  baurebbe  punito  Pifene^  [Dello  di  Cicerone  1»  cerio  oratione  cantra  tJM^r^ 

tome  fu$ priuata  nemico  Jeparandalo  dalia  fuaamicU  tonto ^ 

tia  /fe  fi  fife  chiarito  che  egfi  non  baneffe  honorata  7)ieaeitb.^^,»um^6, 

Germamco^comedoueAtòfifiiJiraUegTmdcltamoTjt^OU  pofTono  durar  due  Prcncìpi  con  ^ual 
Udt^ueUa^nouvoùaiCbedìfie&  fifftcdfiiga^  poteoza>  in  vn’idclTo  Dominio;  ma  come  pri* 

toingtttdiao,  roacelTerannodi  far  guerra  conidranieri,ded 

Corn.Taciteu4nnaLlib.$.mim,6»  dorando  ciafcunod'cdl  reftarMonarca,riuol- 

6pPiV  gioua  per  togliere»  o introdurre  vn'vfiin*  gerannol’aimil’vnconcra  l'altro, 
za,  ù buona,  òria,  IVlfempio  del  Prencipe,che  [Così  fecero  Augufie/fi  i^,Antonh* 
le  leggLperciocheogn'vnoderideradiacqui*  Dkmelib.^onum.i,. 

darulagrauadie(ro»imirandolo  » 77 PRENCIPE  , che fodicne il pefo  divngran* 

[Detta dcTacìtoy parlando dd  yfefp^anOyChecel  fuo  de  Imperio,  c del  continuo  crauagliaco  da  va- 

efiempeomederàU  luffa  dei  niuett  di  Tl^nroé»  rie  cure , Ac  timori  » nè  mai  fente  alcun  (incero 

CorD.Taeiio  Asmai,hb.  ; .iuf.70.  di  letto  » 

70NON  vuote  il  Prencipe  interuenic  in  perfo-  [ Dello  di  *Ygr»ppi^t»^y;g(Mi^Aagi(^0<  decor- 
na all'cdamine  de  i rei,&  molto  meno  interro-  re  la  Monarchia. 

girli  eHb  de(To»&  con  vifo  fdegnato.dc  altiera  Dioneli^o  52.1W.1 

voce . perciò  che  il  timore  farà  coafelTare  le  So  N O N deue  elTer  caufa  badaate,per  ^rd  am- 
^ . A 5 biro 


f,  _ C ^ P 0 T»  R I M o: 

i ODintni] , il  poter  beneficiar  molti  ìim-  re^M.iretii^M^<ifHàJueamiì. 

^'v'inchc  qupflo  non  compenfa  i tanti  incom*  Diont9eliavitadiTr4UM.m.2, 

r-i  il  che  patìfee  colui, che  domini.  S'aggiun-  Sj  NEL  Principato  molti  ronoimuaglù&rgrifi 

{ic.>  he  noQ  può  il  Prencipe  far  benefici  a tutti  diflimi  i pericoIi,che/i  corrono  dal  Prencipe. 

!Ii)Che  ne  dimidanojU onde  conuienc.che  [DcttodtTbeodàto  l{idtG^bi ffftuendoà 

I ;li  incorra  l'odio  di  molti,  che  non  bencBca.  tùéno  Impergtore, 

»nzi  piò  facilmente  1 che  non  acquifleràUbc-  Procop.Guer.Gotb.lib*ijmm.Ré, 

tiei-solcza  di  quelli, che  hauerò  beneficatiìcon-  Sò  1 Regni,&  le  guerre, fono  le  due  pia  importan 

pioiiacofache  quelli  Tempre  pretendano  di  ti  coic>cbe  li  trattino  da  mortali.  6c  pero  gli  af 

non  hauer  confeguiro  piu  di  quello, che  meri-  fari  degli  vnj,&dell'alrrefi  vogliono maneg* 

ta*.j.ino,dc  perauentura  meno>&  quelli  defrau-  gìar  con  maturo  conlìglio. 

dati  della  loro  fperanaa  , per  duecaufelipor-  [Dettodtc*ri$ Stnttcre ^nomtMioOrig0ae,9et{jtm» 

reranno  odio;  Tvna  pcrcioche  prefuincranno  fillio  > otte  fi  trattò  di  dfpme  dtltJmpcfio  Qiufli- 

di  citerà  torco  priuaiidi  ciò,  checca  loro  do-  lutfaa. 

«.  uQj  Taltra,  pcrcioche  lignifichcriil  Prenci-  Proeop,GH*r,PcTfMb.iM.%$» 
i e di  giudicarli  indegni  di  pretender  da  lui  87  E migliore  ,&  piò  vcile  al  popolo  il  Gouemo 
peli  Eci . di  vn  Tolo,  quando  è buonO)Che  quello  di  piu  i 

I Detto  di  Agrrppa  ad  Aqgii/Tti  neUifiefto propopto.  pcrcioche  vno i piò  atto  a oonleruar  l'vnionc 

lib.jimt.i9.  nella  moltitudine , che  piò,  ansi  li  piò  hanno 

f I L l Prencipi  fono  (lati  infticuiri  perla  falute  bifognodi  vnirTi  per  poter  ben  gouernarc,  6c 
ile  popolijacciocheguardino,chencqueliiirà  però  Ti  vede,  che  tutti  i Gouerni,  che  fono  da 
di  loro  lì  offendano,  nè  riccuanooffeleda  Era  natura,dipendonoda  vno« 
nicri  i & non  deuono,  come  iTudditiliingiiw  [DfttoeùS.Tbomafo. 
tiano,co5i  correre  a diAruggerli.ma  vogliono  S*Tho.dc!G»aerM'Preticipilib.l,c.i.nM.2. 
ammonirli,  procurando  di  fanar  quelli  che  88NELLEmutationiinaTpctratcdcldominiodi 
peccano, accioche  non  pcrtfchino.  vn  gran  flato, d'vna  perfona  in  altra, c folicOf 

[IVrrod.'  Liitia  , ineJJortandoAugiilìaad  vfar  tk»  che  lì  Tentano  graui  turbationi. 
tnen^a  verfo  Conelio  Càuta, & gli  altri,  tbe  fi  orano  [ Derro  dell' A rgentone,  m propefitc  dt  certo  omìJo  ctH 

iontrodilftieoitgineati.  fonelcampode‘ColUiati,cbefofiemortoil  f^èLutgiy 

Dione  lib.j  f j0. 1 6.  a etti  donea  fuccedtre  il  fratello  Dnca  di  Uerry. 

^2  VOLENDO  il  Prencipe  maooer  la  moltiradi  i..^^ient.vitadtlMÌiilib.ijm.j$, 
nc  a far  alcuna  coTa,deue  egli  Aelfo  cominciar  tpE  proprio  vflìcio  di  Prencipe  far  bencEcio  a 
la,&  farli  Teguirda  i Nobili.  molti, & non  dolcrTi  maidihauct  bcocEciaco 

{Cosi fece  Velpafiarnvolendoindurreilpepoloadim  alcuno. 

ptegarfi  mila  fabf ita  dot  tempio,  ebe  edi/icò  in  Cam-  IDettodeltArgeneone. 

pidoglio.  ^rgent.vitadiLuigiMb.i.nu.C4. 

'VtonemllaidtadiVe^(Ì4iio.mt.^.  t!»oDEVE  il  Prencipe, atlanti  che  facci  vnagra* 

fi  COLORO,  che  dominano  in  compagnia  tiaconliderare  chic  quello  , che  la  dimanda, 
d'altri,  non  lì  Togliono  portare  per  ordinario  &ren’òmenieuolct 
cosi  moderatamente,  come  (1  portano  quelli , [VoìeredeW Argentone, 
che  dominano  foli , perciò  che  quelh , dipen*>  Argent.vUadt  LuigUib.i.mim.65* 
denduiltuttodaefli,  ficadelTiloliatcribuen-  pi  NON  deueil  Prencipe  difprezsare i proaer* 
doli,  procurano  con  ogni  affetto  di  ben  opera*  hi , che  (ì  fogliono  dice  de  i colami  delle  Cic* 
re,  per  loro  riputationc:  doue  quelli, che  han-  ci,  3c  de  popoli,  anzi  vuol  ben  elTai&inarli  alle 

no  compagni,  li  quali  partecipano  del  vicupe'  occaTioni . 

rio,  de  della  gloria,  attendo  no  ad  abufar  la  po*  [Carle  di  ^aogognà,  fimife  in  ptìicaiù,  por  non  hanet 

cenz2,non  curandoE,che  il  Prencipato  lì  ren-  predato  fede  a qnello,ebe  fi  feieadir  de  tGantefi,ebo 
daodÌofQ.&  viiupereuole.  amanano  il  figlinola  del  latoT^encipe , manonrfso 

[Detto  di  Dione , in  propofito  di  Tito , che  m yita  di  Prencipe. 
ye^iafiano^infìeme  col  f tale  fu  partecipe  dcltlmpe-  Atg  .>tta  di  ^igiJib.i.nnm.7  o. 

rio,attefe  a dar  fi  piacere  con  'Beronue,ma  rimafopùi  pzPRENCiP  E, che  vuol  menar  a fine  di  mol* 
folo  al ConernOyfu  eoitttneirre.  te  imprefeiòc  far  gran  progre(Ti,dcue  eller  do* 

DtOKoao!U  viea  di  yào.nM.  i.  cacod-animo  inumo, & d’ingegno  eccellente, 

»4PR  £ N C I P £ di  mezza  eli,  è piò  atto  a!  go*  Ac  accorco;eHer  di  corpo  robuHo,per  poter  foC 
ucrnodcirimperio  , che  di  qual  Ti  voglia  al*  ferir  ogni  fatica,&  hauei  forze,dc  potenza, 
■era,  pcrcioche  allbota  tiene  forze  di  corpo,  & [Detto  deU’Argtrueite,inptopofitodi  Luigi  nJ{èdi 
vigor  d'animotneU  giourmò  lo  rende  temerà  Francia, Cf  dt  Carlo  Duca  dt  Borgogna, 

rio, nè  lit  vecchiaia  tardo.  Arg.'nitadtfjtigiiUb.^tmm.t'p, 

di  pkne,farlando  di  XcnU9o,cbc  emneiò  0 9 j S V O L £ Iddio  mauidar  li  l^rencipi,Tecondo 

Je»|- 
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Itftfflittloai)  òrelicitàjche  (uoldireaipo-*  rfen^twatUtTifa» 
poli*  GkiccdaKi.lSlcrJifhijm.xil 

[Demàt^ArSewtone^H  prop^o  di  Carlo  Duca  di  57  A C C A D £ (pc((e  volte  * ch^  li  Prendpi  non 
Barg9gU4j& de‘  fitotfuddUL  riefcano  fecondo  il  giudicio  commune  > che  lì 

Afg.yéUdiLMi^ilib.j.wu.ij,  crafitcodi  Joro;ipcrciochedifficilmcte fi  può 

94  LA  potenza  di  Dio  riluce  più  chiaramente  corrifpondcrca  1 concerti  degli  huomini,che 

ne  levighi  > che  dà  alti  Prencipi  ^ che  nonio  per  lo  più  non  fono  formati  colla  debita  ma* 

qaclli>che  dia  ipriuati . curiià,nè mifurati colle proportioni  cdnuenc* 

[DettadeW^rgetuone.  uoli . 

ArgeiU,vita  di  Luigi  lib.  1 0.MV.3 1 . \'D(  uo  del  Cuiuìardimf  patlando  di  Ferdiuaudo  “Aè 

5jD£V£  Il  Prencipe  hauet  per  vnico  £ne  net  di  ^^tagona,  U quale  mnccni^feail'a^ctuuwtt 
dominare  la  lalute»  Se  felicità  de*  fuoi  popoli . deiT^pohtam. 

[Detto di Ferénandaitgiouanel{è  di?iapoitt  fa-  ^uiuiatd.l/ior.iih.j.ttam.to, 

ueUaude  a iTiapolitanit  quando  abbandonò  U Città*  pt  L 1 Prencipi  grandi  più  difiìcilmente  refifto* 
1.  no  a i loro  appetiti , che  non  fanno  gli  huomi* 

96  £ colà  ordinaria,  che  li  Prencipi,  6ci  popoli  ni  priuari;percioche  elfendo  vfaci  ad  cllcrcda 

veglino  piò  collo  metterli  fotto  l'Imperio  dì  loro  fudditi,  inceli  Se  vhidici  a cenni»  non  pof- 
Aranieri,  che  cedere  ad  alcuno  delia  loro  Na*  fono  col  erare  di  non  confeguit  ciò,  che  deli- 

rione.  derano . 

[Coufideratùue  di  aimm  Senattìriyenetiamtdiftua-  [Detto  del  Cuuciard*l/hrJib,j,nu.  17* 


n)iJcoTp>  fofTA  il  primo  Ctf* . 

V T T E le  Raunanze.per  confeniarn,  hanno  bifogno  di  Rettore,  peteioebe 
fé  queSi  non  fbOe.n  fconcetterebbe  I haraioniaiChe  le  tiene  vniiejpetò  veg- 
giaoio,  che  gli  animali  brutti,  che  jnfìeme  vmono . fi  uuemano  ò per  va  Ca- 
po,come  6nno  in  particolare  l'Api,ò  a Republica,&  I}emocratìcameate.co 
me  le  Ctue.  Ma  anchorche  tutte  le  raunanaede  gli  animali  habbino  bifogno 
di  chi  le  reggaatondimenopiù  dell'altre  l'hanno  quelle  degli  huomini,  con- 
ciofiacofachequeAi  per  l'ingegno , & per  la  malitia  data  loto  dalla  natura  corrotta , & per  la 
vebemenza  degli  appetiti  molti, & vati),fìeno  pronti,  & tacili  adofreaderfi  l’vno  l’altro,  &a 
fconcettarfi  infieme,  fé  dal  freno  delle  leggi,  te.  de'  MagiAtati,  & daU’autoriià  del  Prencipe . 
nonfonotitenuti.Mail  reggere  le  adunanze  de  gli  huumini,può  toccaread  vn  lòlo,  & a più,  ’ 
fecondo  le  varie  iAitutloni  de'  Ptincipaci,&queAi  (comefono  lecofe  humaneiaAabill)  rice- 
uono  mutatione.Però  fi  vede  vno  Aato,che  già  lì  gouemò  di  vn  modo,eileiri  di  poi  gouecna 
to  d'vn'altro.  Per  cAempiolo  Stato  de'Romani,lù  da  principio  lotto  il  Dominiodi  vn  Colo, 
òoc  mCtte  durarono  li  Ri;  eccettuato  II  tempq,che  regnò  iolieme  con  Romolo,  Tito  Tatioi 
& fcacciati  iTuquinij,  tù  lotto  rimpetiodipiù.  ic  primieramente  rottogli  Ottimati;  fé  ben 
ripugnando  di  continuo  la  Plebe.  AppreAo  lotto  i Diece,li  quali  diuentarono  Tiranni.  Dopò 
folto  il  gouerno  del  Popolo,hor  buono,&  hot  malo>lìnche  cadde  nella  Signoria  di  Matlo,òc 
di  Silla>che  lo  diuilero.  Se  lodiAraflèro  In  parli . Nel  qual  modo  fi  Aeiie  per  finoa  tanto,  che 
mancando  l’vno  diqueAi,tima(e  l'altro  lòlo  Tiranno,dal  quale  timeAb  in  liberià,pocodurò, 
che  caddi  di  nuouo  in  poter  di  Craflo,  Pompeo, Se  Celare,ma  morto  vnodi  coAoro  in  Mclo- 
pocamia.guetreggiàdo co I Paiihi,vn'aliioin  £giiio,reAò lolo  Celare  nell’lmperia  DopòU 
morte  del  qualc,caddé  la  feconda  vola  loto  il  Dominio  di  tte.che  furono  Lepido,Marcaaio- 
n»,&  Oitauiano.ma  rpogllatoX.epido,&  ammazzato  Anionio,fi  riduOe  di  nuouo  l'Imperio 
in  mano  di  vn  folo,che  fù  Oiiauiano,&  cótinuò  dipoi  lotto  vn  Monarca  fiiio  a Velpafiano,  il 
quale  afionfea  parte  del  gouerno  il  figliuolo  Tito,  nei  qual  tempo  non  fi  può  dire,che  l'Impe 
no  Romano  folle  rcmplice,&  pura  Monarchia,poichc  due  erano  quel!i,che  commSdauano, 
febeo  di  vnlblovolereiquafi  come  due  Confoli,ma  con  podeAaailoluia,&  perpetua,  òdue 
Ri  di  ^tu,ma  eoo  autorità  fourana,in  pace,&  in  guerra,  ilche  dico,percioche  i Rè  rpara- 
iii,dopo  Ucnrgo,nella  guena  folamente  haueano  luprema  potenzamon  nella  pace . Quella 
modo  di  Gouerno  di  due  perfone,  fi  coAumò  di  {«i  più  volte  neU'lmperio  Romano,  de 
•onputdi  padre,  8e  figliuolo  , òdi  due  Iratciii  ; ma  etiandio  di  tali,  che  niente  s'apparie- 
fteoano,  come  furono  Uioclctiano,  & Mallìmiano , li  quali  goucrnaiono  \’n  pezzo  eoo. 

cordc- 
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cg  'DISCORSO  'PRIMO. 

I ordemente  l'Imperio,  & in  vn  tempo  iddio  d'iccordo  il  larciarono.& alcuna  volta  furono 
realgoueroo,  come  Codan (ino,  Codaute.&Codanzo, figliuoli  diCodantinoiI  grandeJ£ 
Theodofio , prima  eoo  Cratiaoo , U.  Valentiniaoo , & poi  con  Arcadie , & Hooocio  fuoi  fi- 
gliuoli . 

Mi  (ornando  al  reggimento  dell' Adunanze  degli  huomini,  fequedo  tocca  ad  vn  folo,  li 
chiama  Monarchia,  de  il  Rettore  Monarca,  ò Prenci pe  d'vna  fola  ledaiilqualeè  Icgitimoiò 
TitannoiSe  a piu,fi  appella  Republica.ò  Prcncipe  di  piu  tede.il  qual  Gouetno  fi  diuide  poi  in 
piu  forme;  cioè  in  Ariiloctatia  ,Democratia , & Gouetnomido.  le  cui  trafg|edìonj  fi  chia- 
mano Oligarchia, Ochlucraiia , & Midura  di  mali  Goucrni.  di  ciafcuna  dellequalì forme,  fi 
ragionerà  al  proprio  luoco.  Ma  dicendoli  Repnblica,  per  contrapodo  di  Monarchia,  non  fi 
vuol  figo  ideare,  che  ncll’vna  forma  tutte  le  cofe  fieno  del  popolo,  òdi  quelli,  che  gouema- 
no,3c  nell'altra  tutte  del  Prcncipeipcrcioche  cosi  oell'vna.come  neiraltta.le iàcoltà,&  i beni 
fono  di  coloro, che  giudameote  li  pofledonoiSc  il  Monarca  fi  dee  dir  Rettoce>fic  Tutore  del 
popolo.  Si  de'  beni  di  ciafeuno  . ma  fi  vuol  fignificare  (come  hò  detto]  vn  Gouetno  di  piu 
perfone.Et  propriamente  parlando  non  fi  dee  dir  Kcpublica.fenon  la  Democtaiia,nella  qua 
leogn'vnodel  popolo  (efclul'a  l’infima  plebe,cheviue  di  d'iindì)  può  efler  partecipe  del  Go 
uetno>8i:  del  Dominio,  Ss  molti  beni  fi  godono  in  commune  da  tutti . 

Hota,che  il  Prcncipe  fia  Rettot  del  popolo,&  Tutore  delle  facoltà  publiche.  Se  priuate,& 
nonaltnmente  Signore, come  hanno  affermato  alcuni  adulatori  di  Prencipidodice  Seneca. 
Ctftt  ornai*  babeliFtfaii  ausprìunta  t*atam,ac  fa*:  CS  yaàurft  in  Imperio  eint  fant.in  patrimonio  propri*. 
Et i\troae.'PrÌHOptt,K,ìgeique,  & rpioeunipie  alio  nonù»t,funt  Tutoris  Statai  pailiti . 

Ma  dando  cosi  la  cofa,  cheli  Prcncipe  non  fia  padrone  de' beni  de’ popoli,  ma  folameate 
Tutore, ò Conferuatore,non  fari  male,che  noi eOàminiamo  in  quanti  modi  il  Prcncipe  pof- 
fi  trauiar  dall'vfficio  fuo,Sc  vfurpar  la  robba  de’  Sudditi. 

Adunque  può  far  ciò  in  quattro  modi  ; cioè  colle  mercatantie , colle  impofitioni  illegiti- 
me,colle  ingiufte  confifcatiooi.  Se  coU'accetntle  berediU,  che  a cognati,5e  coofanguinei  s'- 
afpeitano. 

Colle  mercatantie  vfutpa  il  Prcncipe  i beni  de'  Sudditi,in  due  maniere-,imMdcndoil  gua- 
dagno a molti.che  di  tali  negoci  viuerebbono,Se  vendendo  le  merci  a i popoli  al  prezzo.che 
parca lui.però  Theophilogiufiiflìmo Imperatore  (febenempiocontralelànteimagini)  h- 
prefe  Theodora  Tua  moglie  di  atieodere  a corali  affari.  Se  gliele  vietò. 

Colle  impofitioni  illcgitime  (tali  fi  deono  Aimar  tolte  quelle , che  non  fono  neceOàrie  per 
il  viuetdei  Prcncipe,  fecondo  la  dignità  Tua,  ò perla  confetuatione  dello  Stato,  ò per  la  finta 
fede)  fi  vfurpadal  Prcncipe  la  robba  de’  Sudditi;  nc  piu  ncmeno,che  fifacci  da  Tutori,  colle 
lpefcfouetchic,le  facoltà  de'  pupilli . però  da  così  fotte  impofitioni  fi  fono  fempre  afienuti  i 
buoni  Prencipi,anzi  hanno  foccorfo  col  loro  proprio,!  popoli.  Se  in  publico,8e  in  ptiuato,ne’' 
lot  bifogni,  come  fecero  particolarmcote  Augufio,  Se  Tiberio,  per  il  tempo,  che  procurò  di 
elTer tenuto  buono. 

Colle  confifeationi  ingiufie  vfurpa  il  Prendpe  la  robba  de'  Sudditi,  togliendo  loto  quello , 
chenondeue.  Se  ptiuandone  i Icgitimi  heredi , nelle  quali  confifeationi  .quanto  debba  effer 
modciato  il  Prencipe , lo  figmficù  Plinio  Secondo  nel  fuoPanegericoa  Traiano,  dicendo  in 
commendatione  di  lui . Qaapnapattatgloria  efi  ; fapiat  vinatnr  fifcai, cairn  mal*  caafaiumqaam 
eli.  nifi  fab  boro  Triiicipi . 

Coll'accettar  le  heredità  fpetlanti  a cognati , Se  congiunti  di  fangue , vfurpa  il  Prencipei 
beni  de’  luoi  fuddiii.pcrcioche  occupa  quello,che  è d’altrui,  il  che  per  dichiarar  meglio.èda 
fapere,che  altri  fi  può  indurre  ad  iflituir  herede  delle  fuc  facoltà  il  Prencipe,ò  non  hauendo 
firetti  parenti,  ù bauendone,-  ie  non  hauendo  pareo  ti  flretti , cotal  iflitutionc  fi  può  dir  fauia,. 
quanto  a quello,che  la  fà.elTendo  il  Prcncipe  (l'e  tu  ne  I eui  li  (fretta  mente  congiunti  di  paren- 
tela) il  piu  propinquo  di  tutti  aciafeun  luddito,  come  padre  commune.  Se  per  conlèguenza' 
fi  può  dir,  quanto  a quello,  che  la  riceue.giufia.  ma  molto  piu,fe  chi  la  fà,c  (iato  amico  parti- 
colare di  elio  Prcncipe.  però  di  acccettar  coli  fitte  heredità,  lalciateli  da  amici,  non  figuit* 
dò  Tjbctio.anchotchc  dall'altre  fi  all encITe.  Tacito.  \»jue  baredaatem  taia/naam  a4ift,nifiaim 
mmiiamtruijjtt.  Ma  le  gli  huomini  fi  induconoad  ifiiiuir  herede  il  Prencipe  hauendo  effi 
parenti  II  tetti, ó l'ilf  ituilcono  herede  infieme  con  q.ielli,ò  fòlo  hetedcife  herede  infieme  con 
quelli,  CIÒ  farà,  ò per  grande  obligatione.chealui  habbino,  ò per  laper  che  egli  fia  per  im- 
piegar l'hcreditàio  fetuiciodi  Dio,  ò per  mera  adulatione,  òpcrpiùafiicurate  con  tal  oflè- 
quiui'hcrcditàalor  propinqui,  fe per  le  due  prime  caule , è lecito  al  Prencipe  dì  accettarla . 
ma  le  per  llmplice  aaulaii<>ne,noo  la  dee  accettare,  però  Tiberio  efl'endo  (tato  lafciato  here- 
de da  i’aiulcio.Cauallicrc  Romano.jinficme  con  Marco  Seruilio,  rifiutò  tal  hcrcdità,  nnon- 

cuo- 
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&ni)ola(ntla  adefibSerui'/io.  BiPat»ltidi»iiit  Ctfnltis  Hmum  hxrtdiuttfH 
inpMte  Irgmanjruilutit  tM,  Seniilio , iptrm  ptionhus , ae^iu  fn^idis  ubulii  ,faip:um  compeitrat . di- 
ce TacitaEtfe  per  arsjcurat  meglio  Theredità  ai  cógiuntidi  faneue,  èopcradibuonPrccipc 
l'accettarla,  & dopò  hauerla  accettata,  donarla  tutta  al  le^itimo  nerede. Laonde  i da  dire,che 
mal  faceflc  Nerone.ilquale  lafcìato  hetededa  Prasùtago  K è de  gli  keni,  inlìeme  con  due  Lue 
figliuole,  accettò  per  iel'heredità , Si  trattò  duramente  la  moglie  di  quello, le  figliuole,  & il 
Regno. & cheerrall’e  Domitiano  • il  quale iflituiio  herede  da  Giulio  Agricola . lofìeme  con 
la  moglie, &:  con  la  figliuola,  ò per  femplice  adulatione , ò per  afiicurar  l’Iierediii , credè  ciò 
efler  vn’  honore  fattoli  da  elio  Agricola  ■ Si  vn  giudicto  dei  merito  Tuo  con  lui , & faccettò, 
&: ritenne  .onde  Tacito.  Sons  Udo  Ufiamnia  Agricola , quatahatedm  aptima  vxari,  òr 

f infima  filia  Domiliamtm  fcripfil , latatm  nm  velul  bancre , iudiiioque  :tam  caca , & cortapia  mm  affi- 
dali adalatiambm  etat , vt  ntfeirti  i barn  patri  non  faibi  btrtdirn  nifi  mahm  Priatipim . Se  lo  lalciano 
foto  herede,  conuien  dire,  che  ciò  faccino,  òper  odio  de*  patenti,  ò per  adulatione  , ò per 
pazzia.  & in  ninno  di  queftì  tre  cali  è lecito  al  Ptencipe  di  accettarle  heredità.  perodiode' 
parenti  s'indncono  alle  volte  gli  hnomioi  ad  iflituire  loro  herede  il  Prencipe  acciò  che  efli  pa 
Knlireiiinoptinidell'herediti.-macomequefloèatio  iniquo  di  chi  lo  fì.cofièingiullo 
approuatio,  accettando  tal  herediti . & certo  egli  non  lì  può  negare,  che  non  fia  cofa  iniqua, 
il  priuat  affatto , per  odio , i fuoi  confanguinei , Si  marfime  gli  llretti , rliquello,  che  per  ra- 
gion di  natura , èloro  douuto , Si  lafciatload  altri . nè  fi  può  dire,  che  non  fìa  ingiuditia  aecel 
larque’  beni.chegiuftamenteadaltri  s'afpettano.  per  la  qual  cofa  Tiberio,  il  qual  fapeua  far 
attioni  da  Prencipe  buono,  quando  voleua,  rifiutò  tali  heredità.  Onde  Tacito.  fgmiai,<f 
aU^afi»fai,taqiuPiiatipem  mncapimtii,  praatarabai.  Anzi  aborri  ciò  in  guifa , che  tifiutana 
ctiandiogue*  Moi , che  gli  erano  da  fuoi  confanguinei  lafcìati . Dione . virMibu  deditas 

fail,aliaà  ab/HatmffiaiatfMbarediialet  qmdemdtogaatii  fibitilidas , ad^.  Et  ricusò  alcuna  vol- 
ta di  accettar  quelle , che  per  efier  altri  morto  fenaa  teliate , Si  potendoli  recar  in  dubbio , fe 
egli  hanea , ò non  hauea  patenti , foleano  cadete  al  fifeo.  (li  che'pntmeiitò  molta  lode,  pe- 
rò  dice  Tacito,  che  fò  liberalità  gran  al  popolo . Qaad  bma  ibernila  <Mafa  lacapUtis  iatefiata , 
fatila  I»  hftam , Atmilia  lapida,  cumidiaiovidcbatmr  ( era  dubbio  s'ella  fofle  della  medelima  Cz- 
ù ) tndidit.  Et  quella,  & l'altra  heredità  di  Patuleio,raflegnò  anco  più  volontieti  à Marco  Sci 
oilio.Sc  ad  Emilio  Lepido,  petconfetuat  la  Nobiltà  dell'uno  dell'altro  di  efsi.  T{abiltta- 
tem-atriafim  pcoaua  umaadam  prafatat . dice  Tacito,  per  la  qual  caufa  aiutò  etiandio  del  fuo 
ptoprioalconi  dell  ordine  Senatorio,  nel  modo  fleóo.che  Augnilo  auanti  di  lui  fouuenne 
Marco  Hottalo  nipote  del  làmofo  Oratore  Honenlìo , huomo  nobile . allettandolo  à pren- 
der moglie,  acciochecofi  illullre  fchiatta  non  li  ofeuraflè , ò non  venille  à mancare . Tqtpas 
^at Oratarii Hartmti),  taltSaai  Diaa,AagaflilibctaUtcrdieiitJiflertiamdaurfpaimia,Jafcipatiiibt- 
tti.atcUaffiiaa  famtiaexiiagatniar.  ScriueCotnelio Tacito.  Peradulatione  fi  rououoooal. 
cunavoin  gli  huomini  ad  illituite  herede  il  Prencipe,  cioè  affinché  egli  li  ticeua  in  gcatia,in 
afo  che  non  vengano  per  all'bota  à finir  la  lot  vita,  ò motendo,fia  piu  mite  co  i lor  figliuoli, 
ò propinqui . ma  quello  fi  è coflumato  di  fare  innanzi  lotto  mali , che  Lotto  buoni  Prencipi . 
MÒSeneoi,cfrendofi  accorto  di  eflèr  caduto  in  difgratia  àNet(»e,volfelàrglidooo  delle 
lue  facoltà , che  erano  gtandifsime  ( vna  tlefla  coà  è il  donare , & rifii  tuire  herede , quanto 
• quella  materia  appartiene)  per  far  prona , fe  fatiando  l'auariiia  efi  quello , potea  riKHnatli  in 
graiiadicheauuedutofiefioNetone.letifiutò, condite.  Tiantaaaudctatio,  finddidaispeta. 
aiam,  jed  tara  aaarilia  ia  ore  maiun  -attf abitui , qaad  fi  maxima  eantmniia  taa  laudi  far,  mm  lamia [apita- 
li viro  dataam faatit,  vadt  aaùca  ia/amiam parai , iadeilariam  fibi  napm , Coli  afifernu  Tacito.  Per 
mdzxii  vltimamfite  s’ioducono  alcuni  a priuar  deU’heiedìià  i lor  confanguinei , Si  lalciar  i lot 
benial  Prencipe.  ma  colali  lafeiti,  come  d'huomini  mentecatti,  non  fi  deono  accettare,  con- 
ciofiacolàche  dai  non  fieno  in  illato  da  poter  difporre  delle  loro  facoltà . ma  fi  vogliono  nia- 
fciai  à coloro,  che  di  ragione, & ab  iniellaio,  fuccedoao.ò(  trà  le  fpctie,òtràgIiatgomenti 
chiari  della  pazzia  di  vnbuomo , è la  prodigalità  { per  ia  quale  lì  fogliono  dal  Prencipe  dar  al- 
trui Cuntoti , ò nè  prende  cjgli  fiefio  la  cura . & fe  non  li  Loffie , che  cotab  huomini  pof^ 
no  difporredi  paitc  alcw  denoto  beni , come  compotictà  il  Àencipe,  che  ehi  difpong»; 
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ISviUiKaitrMil»  M Tmbu,  a»  ptggì» 
Gour^t, 

Coni.  Tmìm  Amai. Ili,  1 1 ,tm.S. 

'CHI  c chiamato  per  Prencipe  di  popolile^ 
gicri,^  mutabili  tdeueelTer  predo  in  andata 
ad  impoircirarfi  dello  Stato,  (aaqti  (he  li  pcti- 

III.O, 

[l’frcw  Caio  C^u , Caunuim  4tia  Sttitj/cffnt»- 
ut  Uehtr<U$e,UutmttodtiPtnbiptrltnni,ti 
mdtrptcfitmcafei  pigliar  iìpqflt^drli^fgiw,, 
Coni.T  teite  /^»ntUib.li.<iU.l9- 
I (.'ESSERE  il  Prcncipe  eletto  da  nnooo,de 
dando  lótano.di  materia  a iNotuJiadi  rfurpar 
li  pid  licenza,  che  non  conuiene. 

ICefifegui  i*  ^mtifumdofù  eUm  G*lb*  tS'lm- 
paio, 

Ctn.Ttcito  iRa.lih. 

DOVENPOSI  eleggere  il  (>rencipe,  noia 
li  tuo!  baueriigaaidoapatCDtcb,òadaltio 
intercITe  priuatq.ma  ai  ben  publieo»  faceodoii 
Icielta  del  piU  degno,  tc  pi^  ineciteuale. 

[Celi  Golha  tddoM,  & per  luceeften  mf 

fmptrio,  Pi/iMe,an(tpoiir«d>lo  tffm  (oufoufuimit 
dal  fittitit  di  Imbatti  ottgport, 

........  , Con.Tte^tIlhtMh,t.nu.oi. 

Tu àr  Ptenèrpè di  eàcrcitar  |e  oirtù , & di  f»t  lo  E'  Ipecie  di  libcn^ a i popoli , I hanet  ilPre»* 
attion  i egregie  • '^'P*  P“  «'«tione,  non  per  fucceffione, 

[Detto  deiptdndiripma  Pmpitio,&  diLMacit  [ Detta  di  Golia  a P(/iiK,fui|do radetti. 

fuoauftaguùuOitffattHdotfto'UHmt  tdtcccfutte  Com.Tocito  1/lor.lià.  i aia,  a(j. 
rimpniodiliomt,tl0u*ta4chi4ÌMo,  iiLI  Prencipi.cbelieleggono,fonoperotdinn 

pluttr.utlUviiodiUumt.m.i.  rio  migliori  di  qae|li,ev  luccedooo  nitnnlr* 

COEOI^O , che  per  condurre  a fine  impre-  mente , & per  hetedità  ; perpioebe  l'clettiooa 
fe ardue , yolonranamente  fi  eleggono  ?n  Ca  fife  con  giudicio,ma  l'bereditiiper  eentuca. 
po,delIa  roedefima  conditione.che  effi.ò  infe-  [fleltodi  CtlbtjMtlUadtd  Pifm^fxPidoroMt 
fiore,  lo  leguono  volontiefi  mentre  durano  i Cint.TudtolBtrMi.tMt.ij. 
pericoli,  d£  le  difficolti  ! ma  (obito  che  quelle  jiCOLORO, che  hanno  comtne®  molti  de- 
* “ Ijtti,  le  tocca adelfi Pelettionedel  Pteneipe, 

firocutano  eleggerlo  di  nifta  vita  | dC  Che  Cd 
oro  obligato. 

[Detto  di  recito, npropiifiM  de*  Capàtowi di Ottoota 

tfdiVpetio. 

Cm.Toóto  WaM.ijm.fO. 
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PRENCIPE  per  ELETTIONE. 

Cdfd  Secondo  . 7 

V O L E il  Popolo  eleggendoli  vn 
l’iccipe  (otto  certe  leggi  allignar 
li  vna  Guardia  di  Soldati  tale  , 
che  egli  venga  ad  ellcr  con  quella 
pili  potente  di  ciafeuno  della  n,ol 
citudinc  , de  etiandio  di  molti  vniti,  ma  meno 
di  tutti  infieme. 
i^uuifo  ^.AtWotiìt , 
vtriB.  nd  j.lib.delia  Tdir.iw.zo. 

J STVDIANDO  alcuno  di  efler  creato  Pren- 
ci pe  per  (Outia , dee  metter  ordine  cù  quelli , 
che  liadhetifcono,che  eH'endo  chiamati,  cor- 
rano immediate  i ticonofcerlo  i per  cieche  gli  9 
altri,  temedo  che  non  lia  imputato  loro  d mal 
animo.la  tardanza,  correranno  elfi  fnchota . 
[CtfiftftTtfqumiofupabtiaBpmo. 

LiiàoDectiMb.tjm.}s- 

j NON  deue  vn'  huom  prode,  & virtup(o»ri- 
^ fiotarl’lmpcrÌQ.alqual  vien eletto.percioche 
il  Prenci  paro  è Minili  erio  di  Dio,  & dii  mate< 


f 


Lno  celfacc,dc  i"  luoco  d'e(Te  ^ nata  U ^eran 
J.1  di  cofe  grandi,  fi  muouuno  ad  inuidia  con 
rro  di  lui,&  defiderano  di  non  più  vfiidirlo;  & 
tal  volta  congiurano  contro  di  ^ue|lo,fe  veg- 
gono di  nó  poterlo  in  altra  maniera  abbadare. 

tStaoiailloottm.tbifiguitaonoSauiMiiil^  . , . 

j^^otcgidtimiditJifitatriitlltrpriwuUatpi,  ijANCORCHE  fiain  pocendiucunpri- 

oSr  poi  fatta  yattmgiurtcaiert  di  loi^Vttifat.  j;f— n i-.i  i » 

TiutMila  vitadi  S1rtmio.11u.19. 

C 


HI  è chiamato  per  Signore  dai  grandi  Ba. 
toni  di  vno  Staro , liquali  odiano  il  lotoPren 
cipe,&  hanno  determinato  di  dilcacciarlo,n6 
deue  elTei  lento  ad  andar  con  quelle  maggiori 
forze, che  puòiverfo  coral  Stato,  al  percogli^ 
re  il  Prenci  pe  lproueduio,df  t|  per  non  dar  té- 
po  à coloro,che  lo  chiamano.di  pentirfi. 
[Zitdoiie  (bitoiotodot  Tartbi.tba  idtuauii  éfeoe 
(ttt  Gaat^tfOudt  i /pteUttoUttÓ  gr.pl  pnflr^, 
Coiii.Tacttt.4«ott.lib.ti.pu,f, 

f PRENCIPE,  cheepiiada  nuouoinvno 
Stato , richiedo  da  i popoli , che  l’eleggono  , 
deue  vlàr  celerità  in  prcdcrcil  poflcITo  di  tut- 
fcle  (erceiSe loogbi piincifaUdisoul Stato, 


Ulto  di  far  Pteneipe  chiù  lui  piace,nondeeM 
tfiijuel  cale  perfiiadecfidi  iuaer ancorici  fov 
pta  il  Prfeipe  da  lui  fatco,che  l'ha  di  gii  colta 
irasferita,&  c5uien  che  qoal  lo  fà,cal  lo  fetna. 
[TaiiifiimU  •Diouef.4grippmtjb<rimpnuaa 
ut  à di  btualofoitt  loìpaaton,  tome  ftfif 

ft  ourorn  pota  fio  di  kiatlifl^tht^ 

DioacatlltfifadiTilttooe  uu.j. 

14C  QNV  IENE  i Prenci  pi,  che  fonoinnalaa 
ci  i tali  gradi.ellendo  prima  riuuti  in  Rato  pei 
nato,  & huraile,  mollcac  di  conofeer  coloro, 
che  erano  gii  loco  amici,  & bonorarli  ■ & u6 
far  come  molti  all'in coorto  (anno,che  a quelli 
cotali  portano  odio,  per  lo  difpiacec , che  féu 
tono  di  efler  flati  cooolciaci  da  loro  vili  a 
abietti . 

(OtM 


Dv  /C- aiU 


CUPO  s 

T>tn^  di  Viene t eommaid4ndo  ia^iò  VitAUo  Impe^- 

Diotu  nella  Vita  di  yiteL'h,nu,^, 

1 5 N E L Uclcggvre  vn  Prcncipc,non  Ci  vuol  co* 
iidcrarc  douc  egli  da  naio,  òdi  che  gente,  ma 
la  virtù  di  eiro,  annponendoil  ad  ogni  altro  ri- 
Ipctro.l'vtilc  puHico. 

Di  parere  fi  T^ua,  il^tUadotlp,  & fi  elejìe 

parfuurfiore  neli'lmpirio  TMi4»o,fòe  era  Spa^fm^ 
iòy  prtftrrndolo  a'fuoi  confanguuui, 

Dione  netta  t^it*  di  T^fna.  rut.  y. 
l^SONO  per  ordinario  nfigliori  li  Ptéciphche 
ii  clcggonojdi  quelli, che  iucccdcno  per  here- 
diciperciochequclli  Iccondiibifogna  pigliar* 
li  quali  la  forte  li  dì,  che  alle  voice  fono  munti 
di  membri, &:  alle  volte  di  poco  fenno . ma  l*c- 
lectione  d con  giudicio,  Se  per  confegaenza 
de*  più  idonei  ai  goiierno,  Se  lenza  notoria  tm* 
perfectionedcl  corpo. 

Detto  di  Adriano , quando  ad(4tà  lUnretio  >AtUo* 
wm. 

Diane  9e04  Vita  di  Udriano.nu.  7. 

17  DOV.EN  DOSI  eleggere  vn  Prencipc,[fi 
dourebbe  pigliarlo  di  età  fra  giouane>&  vcc> 
cbio,  acciochcnc  )a  giouanezza  lofaccrfc  te> 
inerario, nc  la  vecchi  lia  neghtrof). 

K^irUn  > diifc  ai  5tn  tto  di  e.Vggfi’/i  ftaeffore  •4M* 
telh  i^Ktoin  >,co<s  que^ori^^Hario. 

Dione  OttU  Vita  di  Adriano,  nu  t. 
iSNELL’clcggereil  Prcncipc,  li  dee  haucr  mi- 
ra che  egli  (ìa  auiiczzo  acommandare,  & a go- 
ocrna^e,accioche  elctto,fappifarilluo  vlEvio. 
Detto  di  Adriano , parlando  di  Aurelio  Antofùno, 
^tnio  Vadottò. 

l>co7e nellayiiadi  Adr14110.iM.10. 
ipPKENClPE,  che  di  balTo  Rato  peruienea 
quel  grado»  deue  bonorar  coloro,  da’  quali  hi 
riceuuco  bencficio,naencre  era  priuaco* 
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Tertinace  Jmffrratore  homri  Claudh  V^mpetano, 
da  cui  era  già  fiato  fatto  Capitan  i di  taHaìU, 

Diatu  ntUa  t'ita  di  Veruaace.nu  i . 

10  COLORO,  che  fono  (lati  lAromentidi  far 
falircalcuno  al  Prencipato,  ii  perfuadonodi 
douer  confegutre  qualunque  cola  da  ciro,&r  fé 
ne  vicn  negata  loro  alcuna, li  fdegnano,&  cer- 
cano di  Icuargit  quello,  che  clli pretendono 
haticrgU  dato. 

Uta , il  quale  infieme  con  Eletto , dopò  hauer  vccifo 
Commodo,  fece  cader  Cjmperio  in  manodiVertina^ 
re,  per  no'j  poter  oiUner  da  lui  tutto  quello^cbe  deftde^ 
raua,  gli  rorigiarò  contro, 

Dione  ne//4/^ji4  di7atinace.nu.^ 

11  PRENCIPE  nouamcnce  detto  ad  vn'Iin- 
perio,  il  qual  folcuacllere  hercditario,peV  lla- 
bilirc  il  fuo  Dominio , dee  procurare  di  preder 
per  moglie  alcuna  del  fangue  de*  palTati  Prcn- 
cipiife  però  fono  Aati  cari  al  popolo. 

Vtttige  pigliò  iMatbi^unta  figliuola  di  AwoLiyi 
funtha. 

Procop.Guer.CìtbJib.  i.ntr.y  y. 
iiPRENCiPE  eletto  dal  popolo  , può  cirere 
dal  medeilmo  giu(lamcnte,A:  ralftenato,&  de- 
le  per  Tue  criAitie  lo  merita. 

P4rere  di  L Tbomafo , io  prona  con  l^effempio  di 

Tarquiniofuperbot  &di  DomitianoyCyuocauiato, 
paino  vcafo  da  i E^^ni, 

S.Tho.del  GonÀ^  VreHC.lib.\.cap>6.rm.i, 

15  MOLTI,  liquali  mentre  viuono  in  Aato  prt« 
uato, paiono  vircuoli.eHendo  innalzati  al  Pren 
cipato , li  manifcAano  d altre  qualiti;  perle 
grandi  occaftoni  di  mal  fare , che  fi  parano  lo- 
ro dauanti.  & però  ft  puòdire,che  il  Prencipa- 
to lia  vn  cimento  dcll'huomo. 

D<ttodd  SJTbomafo, 

S,TbiiMl  Con.  de*  Preor.  lib,  1 jc.  p .mi.2. 


'Dijcorfo  fofTA  tl  fecondo  Cupo. 

O N O li  Prcncipiiquanioall’otigine  loto.di  tee  forti,  per  facceflìone.per vfurpa- 
tione,&  percletiione.  Prencipi  per  fuccellìone.ò  iuccefnui,lònoquelIi,che  entra- 
no nei  principato  per  camion  di  natura,  ò(  che  è direilmedcfimo^perhcrediid. 

dc'quali  nel  l'cguente  Capodifeotreremo.  Prencipi  per  vfurpatione  fono  quelli, 

che  vfurpano,  òcon  violenza  d’atmi,ò  con  artifìci,li  ftiti,'chedi  ragionc,non  a loro,ma  ad  al- 
tri s’afpeitano.  de' quali  fi  parleià  al  capo  dei  Tiranni.  Prencipi  per  clertione  fi  dicono  quelli, 
chedipriuaiiiCntrano  nell'Imperio)  per  opera  di  chi  può  loro  (brio  ;ò  fieno  alTolutamcnte 
priuati,ò quanto  i quel  tale  Imperlo--  de'quali  bora  fauclleremo.  Quelli  adùque.ò  fono  chia- 
mati al  Principato  da  Dio,  odagli  huomini.ò  dalla  forte.&feda  Dio,  òimmediatainéte,òp 

?|ualchemczzo,cioà  òdella  forte,  ò de  gli  huomini.feda  gli  huomini,ò  da  vn  folo,  ò da  moliu 
edallafotte,odacirafola,  òdaefla&daglihuomini  in(iemc&  tuirtpoflonocÓcrlegicimi.  »- 
da  Dio  immediaiamenrefù  eletto  Morsi , per  Capo, & Ducedel  popolo  Hebico.per  mezzo 
della  fotte  elcflè  Dio  in  Rè  d'Urael,Saul:&  mediameli  confenfodcl  popolo.Dauid.  Dal  pare- 
redi  vnfoihuomo,  furono  eletti)da  AuguHo,Tibctio:  da  Tibcrio.Caligola;  da  Claudio, Ne-  >.  a,' 
rone;daGalba,Pifane,&alirida  altri, col  mezzo  deiradoitione.  &feiizaadottione  fù  Madi 
mianoda  Dioctcìiano eletto  collega, &: compagno nell'liìipciio  Dalgiudiciudi  moltifuclct- 
to  al  pcmcipato  Augudo,-ll  quai  fatto  Imperatore  dalla  fòrza, dopò  hauer  qualche  volta  hauu- 
' to  pcn- 
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to  Dcn  fiero  di  deporre  l'Inipecio,  fìi  confermato  in  quello  primieramente  dal  Senato.Sc  ap- 


I qual  riiniimcnte  fù  eletto  dal  Senato-A:  Ga!ba,Othone,Vitelliu,&  Vcff’ananOir 
aMmMjiif  molti  altri.da  i Soldati,  cioè  Cìalba  dalla  Legione  di  Spagna.  Oihonc  da  i l'retoriani.  Viicllio 
/i/.io.  dai  Soldati  di  Germania  . &:  Vefpariano  dagli  elTerciti  d’Oricuic.  Dalla  forte  fola  non  irouo 
U che  (la  flato  eletto  alcun  l’tencipe  fenon  pcrilcheizo,  &tdagiuoco,come  ferme  Tacitoc^ 
ferfi  vfatoda  Nerone  in  cópagnia  di  eioiuneni  nobi\i.ftffis  SaSutno  dubus  mur  a!h  ludi- 

ct,  Reimim  lupi  fartit  niikm,  riitnctd:  rj  fni  Tìctuhì  . ilchcfi  vfaanco  hoggidi  in  qualche  Corte  di 
Prencipia  certo  tempo  dell'anno.  Ben  rieoflumòapptcfTogli  Athenicfìdi  eleggere  , Magi- 
ir„r  >»r-  fltati  a fòrte,  manon  peiòncirantica  Hepublica  di  Solone,  ma  nella  corrotta , Uqual  danna 
Arrrfj^c.  Ifocratetconfìgliandoa  rintrodurrcraniica;dellaqualeleitioncparlandc,dice.De'<Hte/>a/Ui/arM- 
4/.IS7.  TOn  futirunl  Aa/ii  ra.’io/rtiiJ  ,ra,  t/ujtjmte  Mkgilititus itrat.tiamlortitioms ^ulttnatrìx fonutu  tji,  tre. 
& appo  gli  antichi  Romani.gli  AnibafciatOTi.  onde  Marcello  Eptio,trattandofi  vna  volta  io 
Senato  di  tale  tlettione.dicea.  Coifulcm  dtlif^tutum  cei,jnipc [cnniHm  vtteu  cxtmpU,<jii* /i.'ro»  itg*- 


‘f- 

/.ti- 


tiaiubkcp  [uijt'.t  ,nc  imbuii>ni,akt  ikimiMus  Imus  fm . Anzi  parche  fi  cofluniafTc  anco  al  tempo 
de  Cclaridi  eleggere  a forte  i Gouernatori  delle  piouincie,  tolti  quelli,  che  da  IcIlefToin- 
uiaua  il  Prencipc.dicendo  Tacito,  doue  rifciiicc  l’au  toiiià  data  a Germanico  quando  fu  defli- 
nato  ai  Goiierno  delle  ptouincie  ohtinme.  MxikpjHc  impetium  ijiK^qkii  , ijuani  bu  , ijm  fitte, 
p’ìt-  * ptiacipii Mmetent  ic  AuguHo,hauendo permefro al  Senato l'elettione de  prefetti delP 

Erario  ,poiehchebbe  a folpettole  ptatichedeilulfragijjVolfcchc  fi  eleggelfcro  a fòrte  del 
numero  de' pretori,  ma  quello  non  duro  molto;  percioche  fi  conobbe,  che  più  fpeflb  de  gli 
'd.  hiiominietraua  la  lortc.cadcndo molte  volte  fopia  i nienoidonei.  Tacito  Iifr^KetaoiKinaa/jf, 
I il  **  9“«/urt  dtertjb  tjdpjTkm  iJoktki  Si  fi  colluma  nella  Republicadi  Viiiegia.chcdegli  huommi 
' * ' nobilinatial  Prencipato.fienoamincfliad  hauet  Votonel  gran  Conftglio.quellt.liqualialcu- 
ni  anni  auami  l'età  a ciò  dellinata , fono  fluoriti  dalla  forte  a cauar  palla  d'oro  dell'Vrna.  & 
Ideila  Republica  di  Genoua  s'vfa.che  di  cento  venti  Ciiiadini>cletti  di  tutto  il  numero  coi  Vo- 
oiule'ei-  P'^ellor  configlio,  ficauinoafoiteilor  Senatori, Se  Procuratori. 

li^iciniTe  Ma  lafciando  le  cletiioni  della  forte,  fi  può  mettetein  dubbio, qual  elettionefofTe  più  legi- 
più  legiii-  tima,dcqual  menoneirlmperio  Romano  ò quella  del  Prencipe,  quando  adottaua,ò  alTaCta- 
mi  nell'-  u;i  vn'altroal  PrencipatO;ò quella  del  Senato,  ó quella  del  popolo;  óqucllade'  Soldati. 
Romino  rilòlutamente  parlando,  c da  dire,chefeil  Senaio,&  il  popolo  haucauo  trasferita  l’au- 
Be  qual'  torità  loro  di  eleggere,nel  Prencipe, la  più  legitima  elcttio.ie,era  quella, che  ciTo  Prencipe  fa* 
meno.  cea;  percioche  non  v'hauea,  né  potea  hauerui,  diffenfione  veruiu,  ma  le  non  l'haueano  traf- 
Kii-iludo-  ferita,  era  la  men  legitima;  percioche  l'Imperatore  non  era  altro,  che  Capo  della  Republica. 
pelò  quelli , che  furono  migliori  Prencipi  non  fecero  mai  cofa  alcuna  di  momento  lenza  il 
<•  confciilòdel  Senato.  9c  Tacito  in  particolare,  chefir  tri  i buoni  Prencipi,  ottimo  ,hauendo 
ikiud.  chiello  per  il  fratello  Flotiano.ilConfolato.&nonl  haucJootteiiuio.loporiòin  pacei, dicen- 

do,cheben  conofccinoiSenaioti,  ch'haucanoeletio  Prencipe.  & Alelfindiodi  Mammea, 
& Gordiano  il  giouane  ,chc  furono  delitiedell'hiiman  genere,  tennero  tempre  i Senatori  in 
fuoco  di  padri,  nc  mai  fi  difcolfarono  dal  voler  dellì.  Et  di  vero  che  il. Senato,  o’I  popolo  traf- 
fcriflé  nel  Prencipe  rauioriià  fila  di  eleggere  il  fucccirore,floiTcredo  che  fi  troni,  ma  fi  bene, 
checonfìtmarono  li  Prcncipt  fatti  dalla  violenza  dell'armi,  de  chcalcunincetcìroro  , Se  altri 
da  vn  foloeletii,  vbidirono,  lofietendo  l'vfurpatione  di  coiai  automa,  per  più  non  potete,  ma 
la  lunga  lòfTerenza  équafi  vnconfenlo  tacito. 

IScll'rlci-  L'elctiionede'  Soldati, anchor che effi  folTero  il  neruoprincipal  deirimperio,  renea  del 
none  de'  violente,  però  da  diuerfi  efleratifitiono  eletti  in  vn  tempo  lIclTo  molti  Ptencipede' quali  tut- 
Soldaii,  lauianon  fu  alcuno  aflòlutamcnie  legitimia,  le  non  quello,  che  era  contcìniaio  dal  Scuaco, 
de  dal  pòpolo . 

Quii  bri  Malequelli  hauelTeto  feparatamente  eletto,  pur  farla  controuerfia,  qual  folTe  flato  più  Ic- 
jlau  più  gitimo,ò  quello.chchauefTc  eletto  il  Senato,  òquello,chehaucfic  creato  il  popolo. 
elcmwK  Etdavnapaiieparcchepiùlegitiraofatiallaioilpimio.perellcte  il  Senno,  di  più  digni- 
di  Prenci-  tà, piùpruicotc, & qucllo.acui  a'alpeitauano le deliberatioiudcl.ecolcpiùimporianu della 
pc  , nell’-  Kcpublica. 

jinpctio  Dall'altra  pare  che  più  legitimo  faria  flato  il  fecondo  .conciofiacofache  la  fourana  autorità 
àdeTs'ènà  appo  il  popoio.il  qualapprouaua  col  Tuo  confcnlo,  quando  li  ciano  a gcado.Sc  ripro- 

lo.  d del  uaua,  quando  non  il  aggradniano,i  decreti  del  Senato. 

popolo.  Ma  lenza  dubbio  più  iegicimolatebbcllaioquello,  cheli  popolo  haiieOc  eletto, mentre  la 
kriuiui.  fommaauiotità  Rette  apptcRb  dieRo  popolo,  che  tù  il  più  del  teaipo,  clic  la  Rcpubiica  duió 

uòcta. 
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Iibm.nel  qual  tempo  le  ben  il  Senato  determinaua,tuttauia  il  popoloera  quello,  che  co- 
mantlaua.  Lafciando  l'Imperio  Romano,  & in  generale  parlando,  fc  noi  vogliamo  dercr- 
minare qnal  Ha  migliore,  &:  più  accertata  elcttionc di  Prencipc,  rilòlutamcnre potremo  p,a''acc<c> 
diie.che  lènza  comrouerlìalapiùdirutteè  quella.chefd  Dio.il  qual  non  può  crrarerco*  mu  , tc 
Bocche  alcuna  volta  per  caRigo  de' popoli  elegga  de'  peggiori.  ApprelToqueRa  farà  quel-  <)ual  <»«■ 
la  de  gli  huomini, liquali  alle  volte  s'appógoiìiu, Se  talhoraerrano.  in  vltimoluoco  fitian- 
aoda  porte  le  electioni, che  fà  la  Ibrte.quando  però  quella  non  venga  dirizzata  dal  giudi* 
ciò  di  Dio.  condofiacolàche  elTa  di  Tua  condiiione,  non  babbi  fenno,  ò difeorfo . però  El* 
BidioPrifco , impugnando  cotali  elettioni , quando  fi  trattò  in  Senato  di  eleggere  .Amba-  _ 

fcUtori  da  mandar  a Vcfpafiano,  dicea.  fott,  et  »hm  mtni  nm  éifum,  f»grigit,& txilhnutiatm 
Stmilutn/KtitiVt Ma  ttà  le elettioni.che  fi fiinno dagli 
huomini,  può  nafeer  dubbio,  qual  fia  più  accertala  Se  migliore,  ò quella,  che  procede  da  Delle  clct 
vn  Ibloiò  quella  t che  derma  da  moiri.  Et  da  vn  lampare , che  debba  elTer  piu  accertata  'ioni,  che 
quella  di  vnlòlo,percioche  più  cena  nottia  puòhauervn  Prencipe,dì  vnaperfona,chc 
molti  huomini  priuati,  laonde  non  fi  douendo  eleggere  fe  non  chi  fi  conofee , più  accerta-  cj  ' 

ta,ò  meno  fallace,  doutà  elTct  rcleriionc  di  vn  foio.  Dall'alito  laro  pare  il  contrario,  per-  piaaccei- 
ciochc  (data la  parità  deiralcrccofc)  più  l'anno  molti,  che  vniblo.  Se  le  più  fanno,  poflb-  o«.ò4jla 
PO  far  per  confeguenza  miglior  giudicio.pet  rifoUitionedeldubbio.cda  dire.che.ptefup- 
pollo  che  in  vn  Iòle  fi  troni  fenno.  Se  bontà,  farà  migliore  l'elettione  di  vno,  che  di  molti,  . 

la  cagione  di  ciò.  è quella,  che  già  fi  è detta,  allaqualc  fi  aggiunge.che  il  Prencipe,che  hà 
da  eleggere,  può  fa^re  qual  Ha  il  communegiudicio../Cil<>griniriiiulici«iaMrr^ranii,Cr/i  wlic  o».  t«. 
«Sj«r,cm/«iMmaailr«(w,diceua  Galba.quandoadottò  Pilbne.peròrdettione.che  elfo  Gal-  '/•'•h'-j- 
bafècedi  Piibne,  fu  tenuta  per  buona.  &:  quella,  che  fece  Ncrua  di  Traiano  ottima,  nè 
men  buona  qnclla.che  Adriano  fecedi  Antonino  Pio.  ma  qucila.chefecc  AuguRodìTi- 
iKrio , eflendo  Rata  fatta  per  le  lufinghe  della  moglie , & forfè  per  più  far  rilpicndere , Se 
defidecarcilfuogouerno.fùtriRa.  Se  piùtciRaquella.cheTiberio.huomodi  peRìma  in* 
temione,  fece  di  Gaio  Caligola.  Se  teiRiRìma  quella,  che  Claudio.da  .^rippina  inganna- 
to.fecedcl  figliaRro  Nerone,  fe  ben  niuna  di  qucRe  fi  può  dirc.che  folle  libera  rlettione, 
hauendo  haiiiito  Se  AnguRo,  Se  Tiberio,  Se  Claudio.nelI'cleggere.l'animoguaRo.  Ma  cf- 
fcndocofararatrouarvn'huomodicosiperfettabontà.  Se  di  tanto  fenno,  chelepaffioni 
pon  lo  faccino  preuaricare.farà  fempre  più  ficuro,chc  l'elettione  fi  facci  da  mola.  Nò  per 
tantoqucRi  molti  non  harebbonoadelfeie  i plebei,  petciòcheneda  per  ioro.ne  in  cópa-  ^ 
gnia  di  più  làui.non  fono  atti  a ben  giudicare,ò  far  buone  elettroni^  cóciolì.icofachc  fieno  oidiuno 
Ignoranti.^  tnmultuofi.Se  per  ordinario  di  rea  natura.Se  odiino  i nobili.ancorchc  di  loro  fona  male 
miglioci.Se douc  vanno pochi.là corrano tutti.peròMamertiironel  Pancgcncoà  Giulia. 
pOipatlandodeU'elettioni.che  fi  faceano  in  Roma  de'  Magiftcati.Se  in  pariicohrc  de'Có- 
Ibli.dal  popolo.in  tempo  della  libei  tà.dicc.7i(r(  fni  peitli  m confiifi  tnpeuterum  muMnimf  fòt-  mt  Pt—t- 
aum tffi  f€tftnfnm.aam  iftim  imi tmfiiUjmpitlMtum  *»lgk> tmpo nttm  nunctut,& tur- iOriùU' 
bxpuptitttffmt  dHbionUtUtgèl»tiaHMitginpop*UhUg^ttt«'n  tajxtc,  (jucm  plkrei,iitfi  fiempriuts, 
ftiJkitkiit.yikl»fi3kmtfl,vtm*itnf  tumivtinent  GttiMS  ieji«naiin,  Crtepnlfci(aimtf.  Et  nella  Re* 
pnblicadiGenoua  quando  la  plebe  fi  è arrogata  l'autonià,  fi  fono  tattcdibruue  elenio- 
nidi  Ptcncipi.  Con  tuctociò  in  Roma  non  fu  mala  quella,  die  fece  il  popolo  di  Nicolò  di 
LorenzOiil  qual  fi  chiamò  voIgarmSte  Cola  di  Rienzo.  ficuriRima  elctuone  larcbbe  per-  c*, 
auentura  quella , che  procedeìTe  da  pochi , che  foflèro  i migliori.  Se  i più  faui,  quali  tono 
nelle  Republiche  AoRocratiche,  ò a'ottimati  ; fe  nonché  ò alpirandopiù  d'vno  di  cfli  al-  ui. 
Frencipato,  òafpettando premi)  particolari, quelli,  che hannoadcleggere.dal  Prencipc, 
fi  può  perturbar  loco  li  giudicio.  però  iPollacchi  per  ilchifar  quanto  più  poR'onocotal 
pericolo , coRumano  ordinariamente  di  eleggere  in  loro  Rè , Rranicri . laonde  farà  toclè  ,j,| 

più  accertata  elenionc  di  Prencipc  nelle  pure  Democratie,  douc  il  popolo  miglioreticn  popolo, 
la  fontana  autorirà.  pcrciòche  qucRi  nè  afpirano  al  Prencipaco,nè  afpettano  premij  par- 
ticolari deU'clcttionc.  nè  fono  inquieti,ò  rocbidi,ò  rozzi,  come  la  plebe.  Hora  cRaminìa- 
PIO,  fe  ne'  Prencipati  fu  da  preferire  l'elettione  alla  lùcccOlone , ò pucalcontracio  la  fuc*  f'dciuoi.e 
ceflìone  all'elettione . Et  da  vncantopare,  che  fia  da  preferite  rdettione,  perciocheil  ilialucctf 
giudicio  de  gli  buomini,è  libcro,Scpuo  fcieglicrquclli,ehegià  fi  moRranoatti  a domina-  fione.òal 
rcila  douc  la  lùcccRìone  ci  dà  per  Prencipiquelli,quali  che  fi  fieiio,che  la  natura  produce. 

Se  il  giudicio  è da  preferire  alla  forte.  ^meTai.&Ktfiiiprinàpiiks./inuikm,  ìiuvbrafiUmaua.  o».  r««. 
kiaptanJiu4ilicikmiktcgnim,0  fiytlii  tligett,imjcnfk  mentir atkr.dicoi  Galba, in  adottando  Pilóne. 

& Adriano  adottando  Aurelio  Antonino.  iMkltum  entem  imtitfttnajuikr  ,an»depteikrjil 
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prtptcm ijiud  il,  fu  nifcitut,  talli  iH,  fulem  tum  fiutimi  didtrit;  nmvm,  fii  tdaptatm ,Vmill. 
fufifii  fibi  fumtitriopiobatum  dih^il:  ix nuofit  ut  tilt  faft  nifcatta  muttlut , & demau , bit , f,bd 
ttritmdiat  fit , mtegiT^&  finta  meniii  dekgatur . Aggiuiigcfi , che  quelli  che  naCcono  Prenci, 
pi,  s'alleuano  alle  volte  nelle  morbidezze.  &:  negli  agi  ,& lontani  da  gli  (ludi , &dalle 
hitiche  ; che  è cauta  di  renderli  poco  atti  alla  guerra,  &:  poco  al  gouerno  dello  Stato  ;£e 
trà  gli  adulatoli,  che  riempiendo  loro  del  continuo  l'orecchic  di  (alfe  Irxli  ,&commen. 
dandoli  delle  coremall'attc,  li  perdono,  come  auuenne  in  particolarea  i figliuoli  di  Ciro 
rut.  Mi  ij  grande , però  a buona  ragione  dicea  Platone , che  allhora  folaincnte  (arieno  felici  le 
Y^-l-dd  j^publiche,  quando  ò li  Kè  philofophalTcro,  ò i Phiiolbphi  dominafTero;  alludendo 
coU'vnoai  Prencipi  (iicccdiui , & coll'altro  a gli  elettiui . il  che  forfè  confidcrandoi  con- 
Dùd.tM-  giurati  contra  Nerone,  haueuano  llabilito,  ammazzando  quello,  col  mezzo  di  Pifo* 
U Rif.nm.  ne.vcciderpoi  anco  e(tb Pilone,  6£  far  Impcrator Seneca.  S'aggiunge,  chepuòanco 
tj.tb'miit  alle  voi  te  fuccedere  il  Prencipe.ò  inerì  cosi  tenera,  che  dia  materia  a i Grandi  dididra- 
Omì-M,  ber  l'Imperio  con  afflittione  de' popoli;  ò giocane  in  guila,  che  dato  in  preda  al  fenfo, 
jimul.  Ut.  i(.  non  CI  elTcndo  chi  lo  raffreni , per  la  comnioditì , & autorità , commetta  infiniti  crro- 
ti-fi  fifi  ri.  come  fecero  particolarmente  Caligola . & Commodo. 

Aggiungefi  cheli  fuccedernel  Prencipato  per  lunga  ferie,  può  render  il  Prencipegon- 
> fio.edarleanimoadvfarl'linperiotirannicamentc  . parendoad  elTo  di  poterlo  effe  reità- 
Ctm.TK.  re,  come  ipriuati  le  hercditì  paterne . pero  dicea  Galba  a Fifone . Sitmietcuhi'Iina^iiium 
ìfn.M.i.  letica  Qtfiatumfia'utumattcm,nm  yindtx  tum  Mimi  fnuimia , autigatumxmaltgmK  , fied  juantma- 
u^t.fi.ij.  ^tt,  fina  luxutia,utkiubHi  publiùt  dtpnlirt.  Dall'altro  canto  moffra  che  bada  antiporte  la 
fucceflìone , primieramente  pcrciòche  quelli,  che  nafeonodi  reai  l'angue,  fono  per  ordi- 
nario di  più  nobil  tcnipcramento,  Se  di  fpiriti  più  gentili.  Se  più  geneton.che  gli  altri  huo- 
mini,  Se  d'afpetto  ctiandio  più  venullo,  più  venerando,  laonde  hanno  anco  maggior 
habilità  ad  imperate,  &;  Ibno  più  riueriti  da  ipopoli,  li  quali  confeguemementeviuono  in 
più vbidienza . Apprc(ropctciocheronoalleuati(òdeuonocirerc)  trà pcrfoneùuie,& 
di  eccellenti  collumi,  che  aiutano  la  loro  habilità.  ficl'e  hanno  qualche  mala  inclinado- 
ne , procurano  di  leuargliele.  perilchefihabituano&  nella  bontà  , &:  nella  fauiezza. 
ApprelTo  percioche  cominciano  per  tempo  a (entir  le  materie  de'  Gouerni,&  ad  occuparli 
in  effe;  di  maniera  che  giunti  all'età  virile,  Ibno  Maellri.  quello.chenonauuiened'ordi* 
natio , ma  di  raro , a i priuati  huomini , che  A eleggono  a gli  Imperi) , & a i Prencipati. 
Ribliitio'  Per  rifolutione,  è da  dire , che  prefuppollo  vn  Prencipe  per  nafeimento , ò fuccelliuo,  con 
l'habilità,  ficco!  fpiriti , che  d’ordinario  foglionohauer  quelli,  che  nafeono  Prencipi , Se 
educato.  Se  difclplinato,  come  fi  conuiene.  Se  in  età  perfetta,  farà  da  antiporte  ad  vn'elet- 
tiuo:  si  per  le  confiderationi  dette, fic  si  per  la  riuetenza  de  fudditi  al  lìngue.  Se  alla  Airpe 
leale.che  è caufa  di  conferuar  efiì  fudditi  vbidienti.Ma  pcrciòche  la  natura  nollra  corroc- 
ta.inclina  alpeggiorc,ficlecommodità,ficlapodellà,fonoincentiui  a mal  fare,  nè  per  or- 
dinario l'educamento,  fic  la  difciplina  de’  Prencipi  natiui,  fegue,  come  dourebbe  leguire> 
Se  fpelic  volte  fuol  cadérla  fucccllìone  inctà,òiencra,òfetuida,llimocirerda  preferire 
l’clettioncaliafucceinone . ma  non l’elcttionc fatta  dalla  forte,  mentre  non  è thrizzata 
daDio.pcrciochequella  può  così  ('peflocITcr  mala , come  buona,  ma  quella  de  gli  huo- 
mini fau),  Se  buoni , ò almeno  non  rozzi,  ò mali,  liquali  fé  alcuna  volta  errano  in  giudi- 
care, tuttauia  per  lo  più  s'^pongono , Se  accertano . quello  parlando  di  quelli,  che  ven- 
gono elcttla  gli  Impcrij , elfendoperfone  priuate . ma  fauellando  di  quelli , che  li  eleggo- 
no ad  vn'Impcrio,  cITendo  nati  Prencipi  d'altri  Stati,  edadire  coiai  elettione  tanto  più 
elTer  da  antiporte  alla  Aicccinonc,  quanto  li  dee  preferire  all'altra  elettione  di  petla- 
ne  priuate- 
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Per  Succejioae  .CapoTerzji. 


O N O più  c6tne<lari,&  più  tiueri* 

Il  1 figliuoli  de'  trilli  Précipi»  che 
operano  bene  » die  i nati  di  buo>  ó 
Ili  Prcocipj  ,chc  por  operino  vir- 
tuoramenre.fcrciochcè  più  gra- 
fo a gli  huomìni  quel  bene,  chcgiunge  loro  in 
afpeuaio»  che  quello, che  pare,  che -di  ragione 
^bba  loro  accadere*  7 

DeMo  iìfo€rate%  in  fcrnuaiy  « TiaJbéo* 
ffatrje.U  piffo/tf  7 «*.  !■ 

^ 1 Regni  rucceinuii&:  hereditari),  oltre  le  caufe 
che  hanno  communi  con  gli  eleiciai , della  lo- 
ro corruttione,  n*hanno  due  fpcciali , & prcr* 
prie,  rvnaèfil  luccedere  molte  voice  huomini  $ 
wli,&  dilprezaabtli , che  per  ral  cauratono 
cacciai  i del  l^mtnio.  bali  ra  r ,che  alcuni  fi  in- 
/òperbifeono , £c  vogliono  vfar  dcll'aiiioriià 
tirannica,  non  hauendo  fc  non  la  regia, la  qua- 
le è mollo  lìcniuia . laonde  i popoli , che  non 
polTono  ciò  patire,  ò non  vbidifcono  loro  ,ò 
vbidifcono  per  firza . il  che  (ubito,cbe  luccc- 
de , que'  tali  Prcncipi  celTaiio  di  ciTer  Rè,  Se 


E R Z 0.  ‘ IJ 

PRENCIPE,  che  fuccede al  Dominio  di 
vn  popolo,  hrcui libertà  è (lata  opprclTa  da 
Tuoi  Maggiori , & sà  che  vn'aliro  per  fangue 
VI  hi  più  ragione,  dee  publicar  di  Succedere 
comeeletto.non  per  hcredità. 

Tibtmiuì  /trr,  per  timor  dt  Gemuoiko. 
C9rn,T^atojtmiMUib.i.  cwai.zo. 

ALLE  votre  alcuni  Preocipi,  che  hanno  ha- 
fiuto  i loro  Maggiori  per  lùga  mauo  neiriHe C- 
(agràdezza.logtiono riulcirgonfì,& Tuperbi»  ’ 
Cesi  dkea  CjJht  effv  fmtefso  di  'b^^roiit* 

CoriL  T*(ito  iHcrMb.  i . w.a  8. 

N E 4 regni,  8r  ne  gli  Imperi),  ibno  cenurìdal 
vulgo  errante  haucr  miglior  ragione  coloro, 
che  hanno  maggior  potenza , perconfeguirli.  > 
Detto  di  l>>ow , IN propofk»  di>(f*«M  » cbevf»rp^  > 
l'Jmpok  a 'BntMnke, 

VtonetteUé  yiudi  n9.t* 

NON  biCogna  mai,  per  gran  fauore,dr  auto- 
riiàtche aliti  lengaappo  li  Prencipe  regnan- 
te » rprcgtar  quelli , che  per  ragione  di  £uiguc 
poflono  (uccedetlt  nel  Prencipato  » ma  tener- 
ne conto. 

Arrè  i«ciò  Am^daffemufìimàndofotùTbwUiSofia 
aipote , nnitre  tjjk  getmò  d^f  talU,  per 

AiaUruo  fwo  figlimi^, 

‘protep.GMcr.^otbMhA.  m.20. 


viinangonorcDzalmperiO|òronocta«Rx[iuci  9 PRÉNCIPE,  che hicccde nello Srato,do- 
' pòlamortedol  padre,òd'alcrocon(itoguineo»> 

non  deerimouer,renaa  leginma  conia,  gli  Vf-' 
fidali  polli  da  quelli,  nè  leuarleprooìrioniai» 
Grandi» prrcioche  pocrebbeoo , per  ifdegno» 
penurbarli  il  Dominio  • 

detlaviu  ammali  Carhjuo  figUM0Ì9,AemH  /#• 
etfr. 

_ ...  AfgentVUàdi  Luigi 

etéooi,chenooimtiòAiuigaiiùfH$pàmtaÌgUal-  i©  E'cofaordinaria,chc^l  huomioi  procurino 
tri /mi  MaggWhmlfpJar  tgviUeria,^UMndD  Vfn«  più  volonticri  di  acquiltar  la  gratia  di  quelli, 

lacui  potenza  vien  ctofeendo ,&  che  hanno 


rn  Tiranni. 

Dirtod*Ari^eti/e. 

Mifi.Hei  libro  ; . dellaT0Ut.m1.76. 
PRENCIPE  ruccclliiio  rentédo i fuoi An- 
teceiTortcìrcr  celebri  per  le  loro  buone  opera- 
rioni  , vuol  iludtar  di  imitarli,  Se  di  cller  here- 
de  loro  , non  Colo  nel  Dominio,  ma  anco  nelle 
virtù, & nell'opere  illulltt . 

Vktto  di  Tolibio , riptenieada  Thidppo  de*  Ma- 


fegiiEtolu 
•Po.tb.lfiorMb.^.nu.1. 

^ VOLENDOCI  far  fuccedcrc  in  vno Sta- 
to, alcuno , che  può  patir  qualche  difficoltà , ò 
per  bauerui  de  gli  altri  precenfori,  ò per  cfTere 
il  Dominio  poco  d.a  >Zi  viurpato , fi  dee  tener 
colata  rinfotmiù  grane,  Se  la  mone  del  Peen- 
cipC  regnante,  finche  fi  prouede  a rutto  quel, 
che  fk  dibiiogno  perafficurar  la  fuccemont 


da  fucccdcr  ne  ìPrencipati,  che  di  quelli,  che 
al  prcfcntc  regnano , Se  non  pollono  giunger  • 
più  &ù  d’aucomà. 

De<rodcd'Ar|eNr«ite,fii  pmptptoàiCartafiilaiaìa 
di  HUppo  Dmj  di  , H ^ado  aadato 

in  Otaa<U,per  ejjtte  mal  foditféUO  de/ padre, riceiiNè 
da  f Me*  popoU  grandiffimi  bonoti. 
ArgtatJ'itadilJiigi  fifi.io.nN.5. 


quel  wlc  ,&  poi  in  vn  tempo  mcdelimo  pa-  n CHI  pretende,  & afpira  alia  fucceflione  di 


lefac  la  morto  del  vecchio.  Se  rdJàluuone  del 
■nouo  Prencipe. 

Cetil^uia  ie»neoce«//a  la  malattìa , €f  la  morie 
ttAugntìo,  jbeòe  JmJUbiiito  Tibciionel  ptiaek 
poto. 

Cma.Taeito  jtmtalMb.  c.m,  1 7. 

Dune  //lor.iiòto  56JM.6. 


vno  Stato, il  cui  Prcncipeè  (limato  di  corta  vi- 
ta, 8c  vi  può  haucr  qualche  intoppo, non  fi  dee 
allontanare  da  detto  Stato. 

71  Ducadi Orleans^  efiepoi /i eòtaatóia^i  1 
yolfepjftirin  Italia^  rano/fieMdo  i/ Rè  ^arlobttaao 
daaerwuer  poco. 

Argent.Gmr. 


B a 


Di/f't/j 
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DISCORSO  TERZO. 


’D  'tftorfo  /òpra  il  terxj)  Cupo . 

L fuccedere  nelliftiii  per  ragione  hereditaria,puòeirerdjrì(tamente«&oblica- 
mente  nel  primo  modo  luccedono  i figli, i nipoti, V i pronipoti.nci  fecondo, miti 
coloto,checircndodclmedefìmofangue,  vcngonopedineatrauerlàle.  Mala- 
telando  per  bota  la  fucceffiooeoblica, nella  quale  non  ci  è nafca(ò,efser  dubb.o  fe 
— ' iZijdrbbanoefsecpreferiuainipotiichefononatidi  fratelli  maggiori,  ùalcon- 
trario,allegandoli  da  vna  parte  la  ragione  della  proflìmiiii  & dall'altra  quella  della  rapprefen- 
taiione,con  altrcqui(lioni,le  quali  non  i miopenfiero  di  trattare,  & della  diritta  parlando.di- 
co,che  li  flati  s’afpcttano  Tempre  al  maggior  d'età.purche  nò  babbi  difetto  di  natali,  òdi  mé- 
te,-per  efser  que(li,quàtoalla  prollimita,i  gli  altri  eguale,  & primo  a rapprefenrare  il  padre,  6c 
Signore  di  elli  (lati.&  aggiungo,cbe  non  è efpediente  di  diiiidetli,cócioiiacorache  molto  me- 
glio fi  conferuino  Aando  vniti;ondepuò  piò  lungo  tépo  durar  lo  fplendore  nelle  cafe  de’  l’ren- 
cipi,cbe  fé  fi  diuidefscro.  Maperciocbeèconuenientediprouedere,chegli  altri  d'età  mino- 
ri, elsendu  nati  di  real  llirpe,  non  rimangano  buomini  priuati,  hanno  collumato  li  Prencipi. 
che  hanno  hauuto  cura  della  chiarezza  delle  loro  famiglie  dar  loro  flati  diflinii  dalla  Corona: 
&fen5 gli  hanno  hauuti,hannoprocuraiodi  acquiflarli-Così  Vologefe  Ràde  Parihi.c&:ef- 
fa  iPacoro  Tuo  fecondo  fratello  la  Media,  fcceognioperadiaiquiltar  l'Armenia,  occupata 
fM.Ttr.  Rhadamiflo,  perii  terzo  fratello  Tiridate.  giudicando 

così  conuenire  allo  fplendore.  Se  alla  dignità  de  gli  Arlacidi.  ic  non  folo  per  quello,  nià  anco 
‘ perconferuarla  pace,  & la  quiete  nella  fila  Cala,  de  però  ragionido  ai  proceri  del  Tuo  Regno, 
On,  Tét.  & nel  fuoroofìg1io,dicea,N<incr{g(  parla  di  fi*- 

temftmmttomiui  cHKeJiJstt.mpcficffumtm  ArmemtJe  tertiai  puntìt gradus  McJtt 

£iquelli,  che  non  hanno  hauuto  Stati  diuifì  dalla  Corona  da  poter  dare  ai  fratelli,  nè  potuto 
, conquiflarne-hannorfaio  di  conceder  loroalcunaptouindain  Gouernopetpetuo,doue  co- 

mandalleto,&  de'  frutti  della  quale  fi  foflenefTero,(enza  difmembrarla  dall'lmperio.il  che  par 
ricolatmente  hanno  collumato,  & coflumanoi  Redi  Francia.  Quella  fòrte  di  Prencipiluc- 
cefliui  non  fi  eleggono,mà  fono  dati  dalla  natuta,&;  quali  eflà  li  da, tali  è bene  di  folFerirli,an- 
zi  che  turbar  la  quiete  publica,&;  porre  lo  flato  in  trauaglio,eiiandio  che  fieno  meno  che  buo- 
ni.pcrò  Claudio  ragionando  a gli  Ambafciatotide'  Parih>,cbeerano  venuti  a Roma  à dimi- 
Mchadateper  Rè,diceua.  frrmda  Rr|»ni  ingtMù,nt  jntvfiiicrtbrasmut<iii,tut.l.t  Petilio  Ce- 
ri, a*.  14'.  riale  parlando  a i Treueri, 8ca i X.ingoni,diCcua.  i|«''in,diiÀcrifir4io»,4M  niw»r  infntr.o'rrrrrj 
Cm.  Ttu.  ii.itiir«  iH*U.ittliixum,z>tUinrit  imD  mmMtiumtii'trate.Z/ìtiatiinudoiin  bamtms  S'timp't  htecotli- 
tuu,(i  mtliùnm  imtnuntH  ptnftVMr.  rifcrifce  Tacito.  Dalla  fucceflìone  hanno  alcuni  Regni  efclu- 
aw>.  69.  le  Temine  ile  quali  in  iuitifonoefcluledaircletiione.SebenZenobia.de  ’Viiiorma  furono 

iè  òt  me-  approuate  da  gli  Eflietciti  per  flraordinaria  eccellenza  di  virtù  militare  . Ma  fe  meglio  habbt- 
eiiolnclu-  no prouedutoalgouerno de' popoli  que' Regni,  che  hanno  efclufele Temine  dal  liiccedere, 
dcrlcfemi  che  quclli,chenonle  hanno  elclufe,  éda  ellaminare.  Adunque  da  vn  lato  parche  fiabenedi 
ne  nelle  elcluderle.fe  fi  confiderà  l'imbecillità  del  fedo,  dicédo  Arifloùle,  che  fono  malchi  ofrcfi,cioé 
nl^^'Té-  ridotti  a perfettione  .alla  quale  impcrfeiiione  ne  vien  dietro  quella  de  gli  organi  del  cor- 

gni.òeldu  po,&  in  conleguenza  quella  de’ fenrieilcrni.dc  interni,  liquali  fono  flromcnii  dellanima  ra- 
derle. gioneuole.onde  auuiene.che  per  ordinario  riefcanoanco  di  men  buono  dilcorfo,&  di  giudi- 
ciò  men  lino,che  gli  huomim  pero  non  par  giullo,che  debbano  dominare.dc  maliime  lopra 
il  feflòmafchile.pcrlaqualcofa  Arifluiile  non  iercpula  atte  fenon  alle  cure  domefliche-Sag- 
ihAmmth  giugnc,che  looo  per  natura  di  piùvehcmcniiairciii.chc  glihucmini,dclavehemenzadegli 
“t  i-  afrciiiccolapetniiiofa.però  doue  lefemioe  hanno  regna  10.  più  efl'empici  fono  di  mali  ,che 
>.<n.»dr-  di  buoni  goucini.  Allo’ncontto  non  par  che  fiabenedi  eicluderlc.pcrcioche  fonuformaie 
della  medefima  malia  dicarne,cheglihuomini,dcconccticdi  vn  medcfimo  feme;&  capaci 
^ dcllagloria,  dcdcgiihonori  ceiefli,  non  meno  cheglihuomini . fiele  in  cfl'e  ciò  qualche  im- 
pcrfcuioncpiùehcne’maichi,  èlor  data  dalla  natura,  per  la  quale  non  pare.chcdcmeritino. 
Aggiungcfi.chc  fi  irouano  molte  duiiiic.lcquali  d’ingegno  fic  di  valore  agguagliano  gli  buo- 
ni ini;  fic  ve  n’ha  anco  di  quelle,  cheliauanzaao,ficcioioogm  Regione, fic  inogniprouincia, 
fW  perauentutainqualunque  tempafic  lalciandomoltc.fi:  molte, le  quali  tùcono  celebri, óin 
Iciicre,  òin  atmi.ó  per  gran  leiino,  negli  antichillimi  lecoli;  L'uia  non  meno  valle  in  Li  có- 
Dmt  Un  Auguflo.di  Agrippa,  odi  Meccnatc.dicheeda veder Dionc.òclofeppcpctiuaderca 
compagno  nella  podefla  f iibunicia.fii  cleggetfiperlucccQoidcil  Imperio, TiberioNe- 

lonc, 
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Tone,  di  lei  figliuolo,  & non  punto  ippaitenentedi  pareoteli  ad  efi')  Augufio,-  con  tutto  che 
non  limancafleroconranguinei  aitiagouernare.-Sc  feppeadoperari'arti.chcerano  di  iniAic> 
to,  per  porlo  in  iOato.  Nè  Agrippina  moglie  di  Germanico  ceddè  di  valore  al  marito,  come 
ben  inoltrò  quando  fù  con  eflb  in  Germania.Sc  lenza  fallo  l'altra  Agrippina  madre  di  Idomi- 
tio  Nerone, meglio  harebberettol'Imperio  del  mondo, che  non  feceil  figliuolo  Oellegeite 
di  Zenobia,  3c  di  Vittorina.  icd'alire,fòno  picnele  carte.  MI  vi  fono  climi, &prOuincie,douet 
nafcono per  lo  p iù  di  m iglior  ingegno,&  di  più  giudìcio,  & valòre,le donnc,che  gli  huomini. 
ne'  quali  Climi , A’  nellequali  prouincie,  non  che  fi  voglino  efcludere  dal  regnare,  md  non  vi 
deuonoelTcre di  punto  peggiorcondiiione,  cheglihuomini.  Per  rilòluiìonedico.cheeflen-  Riblucio- 
do regolarmente  ie  fcmmepiù  imbecilli  de  gli  huomini,  non  è fiato  errore  l’efcluderle  dalle 
fuccefiìoni  de  i Rrgnijma  in  que’  paefi,doue  clTe  nàrconod'ingegno,&  giudicio,eguali;ò  fu- 
penoti  a eli  huomini . & di  virtù  non  inferiori  a loto , è fiato  giufio  di  non  efcluderle . M a ap^ 
pteflbii  dubbio  delfelfofominile,nenarce  vn'aliro,cheèdcgli  Ermafroditi,  cioè  di  quelli,  Seiìdcb- 
cheparticipanodeirvno,&deiraltrofeflio.fefidebbano  ammeiieceatlafucceflìonede'R..--  bo"v 
gni,o  per  ei'cliider  da  ellì.  Et  rifolutamente  è da  dire,  che  ne'  Regni, ne' quali  fono  efclufe  dal- 
la  fucccfiione  ie  fcmine , s'hi  daguatdare,  fe  l'Ermafiodito  partecipa  più  dei  fello  virile , che  none  <u 
del  fcmmlie.òalconttarioi&feiieacpiùdel  vitileun  guilàche  eglifia  attoicenenre,lìvuaI  Reg  ii  gli 
ammetterei  mi  lèhdpiùdelfemimle,  fi  hi  da  efcludere.&ne‘Regni,douelonoammerscIe  E rmirto- 
femine  alla  Iucceinone,fenza  altro  riguardo,  diqual  fi  voglia  fefib,  che  più  partecipi  l'Erma- 
frodilo, fi  vuol  ammetiere.  Di  coloto,che  non  hanno  natali  legitimi>pur  e dubbio,ie  fi  debba-  ne. 
no  filmar  capaci  della  fucccfiione  de*  Regni,ò  nò.  Et  per  vna  parte  paieche  nò,  pcrciòche  fo-  itclideubi 
notipulaiiincapao delle  ptuiatehereditdidc  però  molto  più  deuonoelTet  dei  Regni.S'aggìQ-  no^animct 
ge,  che  fono  efclufi  dalla  dignità  Cardinaliiia.  adunque  dcuonoefictefclufieliandio  dai  Re- 
gni.  Aggiungefi,che  le  legg>,&il  cofiumedi  quafi  tutte  le  Nationigliefcludono.  Maallo'n-  legjQoù. 
contro  pare  cne  fieno  da  riputar  capaci , &;  da  ammettere  rpercioche  potendo  efiet  eletti  a i 
Frencipati , par  giuilo,  che  debbano  efiet  ancoammefiì  alla  fucccfiione  di  efii  Pccncipati. 
S'àggiùge,che  1 figliuoli  adoitiui,ancdtche  Atanieri,poflbnofuccedereiSc  pur  che  fieno  mag- 
gior, di  eià,  loiio  miipoiti  a i legnimi,  A naturali:  come  in  antipolio  Domitio  Neronea  Bn- 
taanico.&  le  LO^Ì  è,pct  qual  calila  hanno  da  cITcr  erctufigli illcgitimi,  li  quali  tòno  del  iiudc- 
limofanguc?  Aggiungefi.che  neiì’imperiodcl  Turco,A  perauentura  io  qualche  altro, fi  co- 
fluma,  cheauengadioche  ilK.è  babbi  moglie, A figliuoli  legitimi,  tuttauialempre  fuccedeil 
primogenito  di  elio  Rè,lia  nato  di  qual  donna  fi  voglia.  Riioluendo  il  dubbio,fi  dee  dire, che  Riioludo- 
cflendoiia  caula,perche  nella  più  parte  dei  Regni  iónoeldun  dalla  l'uccefiìuoci  baitardi, l'in-  ne. 
certezza  le  fieno, u non  fieno  veti  figiiuoiiquelli,ciie  non  nafcono  di  donna  congiunta  in  no- 
dodi  maiiimonio;  douc  fipuòcITcccctti,  che  fieno  veri  figliuoli,  come  è particolarmente  il 
Turco  ficurodei  fuoi,iion  èdouere,chefiefcludana  feben  fono  dapolpotrca  ilegitimi.mi 
douc può  eficr  dubbio;  è conueneuole  efcluderii , afiincbealtti  non  pigli  leherediiàad  altri 
douute.  L'elfet  fiati  efclufi  dalla  digniti  Catdinalicia,  c proceduto  dalla  riuetenza  del  matri- 
monio, alla  quale  citato  giufio  di  hauet  riguardo  in  tanta  grandezza  Ecclefiafiica , mafiime 
che  da  quefii  fi  eleggono  i Sommi  Ponccnci . Che  fi  pollino  eleggere  a i Prencipati , non  è 
lcoiiueneuole,perciochenon  fàii  popolo  ingiuria  ad  alcuno,  elfuendo, quello  per  Prencipe 
(chiunque fi fia)cheegliflimapiùatco  algouetnamà  ben  fi fatwbe ingiuria  ai  veri  figliuoli 
be’ Regni  hereditari;,ie  i nati  di  altro  teme  (chepuòaccadcrne'bafiardn  logliefserolorol'he- 
KdiU.  Chegliadoiuui  fuccedanoneglilmpetij,  Afianliponganoai  figliuoli natutali,&  le-  ’ 

gitimi , procede  dall'efser  l'adottione  vna  Ipecie  di  eletiione , nella  quale  eletiione  fihàdaha- 
lièt  riguardo  al  bene  delta  Republica.  però  nelle  hereditàptiuate,doue  non  fi  hà  tal  riguardo, 
f(MO  polpofii  .Ma  che  neH'adottioai  di  Ptencipi , fi  debba  mirare  al  bea  publico , lo  mofirò  - 
Galba  ncll'adoitionldi  Fifone,  della  quale  parlando,  dicea.  AH^mins  jnaUttnufHnfiH'u,  <>«.  t«.’ 

uà»  btbtrtmjii nc^ue  tpft  imptrmm  ambinont  uit-  ifr.lU.i. 
iocumtiHMiifint ,tun  m«a (a»<iimi«i’,^»dii»i,/rd . Et Nctaa,qoandoadoilò  r**  . 
Tralano,antiponendoloalueaì  i rutti  i fuoi  Confanguinei,pet^putarlo  più  atto  al  gouemodi 

ut ftHu tH.'Uftmm  paWiravù/iwi.Sonoanco  alcuni  ltaii,ne  Kam». 

quali  1 bafiaidi  non  pofsono  iùcccdcte;  eltendoiUu  coocefii  con  daufuia  efdufiua  d,  ciU. 


i8  C tA  P 0 J^V 

P R E N C I P E 

tAntict.  CdfoJ^Mrtp, 

I Rencipctche  gii  molto  tempo  do- 
mina, non  Tuoi  così  facilméte  tue-  4 
barli , per  congiure, ò fcdicioni, 
come  (a  quello , cheinuouoncl 
Dominio. 

Vitto  di  Tincidide , potloado  tUippit  fipar 
thene,  Utpul  non  fillobi  ptt  vedete ammo^^t  5 
HippotfO  [no  fraleUo  da  Concimati, 

TbaeiiUfiorJib.6 

t II  lungo  pofrclTo  di  vno  Stato, acquifta  aucoci- 
(ì  al  Prencipc  fopra  il  popolo.  i 

•Pereii  Giulio  Cejate  prawr»  di  bn  iffieorti  i pria- 
tipij  dei  Regae  di  CUopaira,& del  frauUofin  Sfitto. 
Hittio  Guer.Alefiaii4r.ilii.of . 

) La  lunga  dominationc  bà  fotta  di  muut  i co- 


tA7{T0. 

ftumi  de’  Ptencipi,di  buoni  in  tri  IH. 
e^iumediTibetio,  fecondo  il  detto  di  L..4iroatk. 
Con.  Taedo  Armai.  kb.CM.fO. 

Detto  del  Gmceiatimi , in  ptopofito  di  PtidmaiuU 
Hidi-^apolL 

CiùeeiardJftor.  Hi.  t.nM.do. 

Il  dominar  lungo  tempo  è molte  volte  cagio- 
ne di  far  diueniarfupetbi  liPtencipi,  le  pct 
confeguenzadi  renderli  odiolì  i fudditi. 

Così  fluieffe  a f'aaaio  Hi  da'  Snelli. 

Coro.Tacito  Aiwa/,  hi.  i aiiw.}7. 

li  lungo  Dominio  accrcfce  l’audacia  al  Preiw 

cipe. 

Detto  di  Tacito,  parlando  di  'HetOMc, 

Con,  Tacito  Amal.l:b.  1 4.  iw.i . 

Prencipc  col  goucrnar  molti  anni , fi  tende  at- 
to a regget  Tlmpctio  da  fe , & lènza  Ibftcgno 
d'altri. 

Detta  di  Seaeca  a Terrone . 

Comjdtito  i^mul.Ub.  1 4.  nt.47. 


'Pijcorjò /ifrtil qudrt»  Cttpo, 

I Prencipl  antichi  fono  di  tre  guife,  & antichi  per  difeendere  da  altri  Pcendpiiche 
hanno  dominato,  ò per  eflier  molli  anni, che  oG  dominano,ò  per  l'vno^c  per  l'al- 
tro infieme.  la  prima  antichità  hi  luogo  (olone*  Prencipì  fiicceflìui;  La  (cconda 
ne’fucceiIÌHÌ,ACaegUelettiui.  la  tcizaiòlo  ne’fuccelfiui.laprimaanrichitiiuot 
reodcte  li  Ptenopi  gonfij.&  luperb',parcndo  loro  di  eflèr  difcendenza  d'Heroì.  de 
percioche  penfanogrimpeiij  eflcr  loiocosl  douuti , come  a particoUti  le  heredita  paterne, 
facilmente  cadono  nella  tirannide,  fe  dalla  gtatia  di  Pio,  & dalla  buona  educationc.  non  fono 
aiunti.la  feconda  tntichitd  tendeli  Prencipi audaci , percioche  inuecchiandofi  nell'li»erio^ 
conofeonoi  fuddiii,laoQde  fanno  fchifarle  infidiei&  pcrelTer  fiate  già  molte  volte  lòffertele 
loro  male  opetaiioni,  par  loro  di  clTer  fatti  inuiolabdi,  & che  non  fia  più  chi  ardiica  di  opporli 
alla  loto  cupidigia.pet  laqualcofa  fpcITocambianoiior  coQumidi  buoni  in  tri(li,ò  fetuopto- 
tio  le  loro  maluagità,icnute fino  aquell’hotaalcofe.  latetzaantichiià  rende  li  Preucipi,&  fa- 
flofi,&audacL  Gaio  Caligola,  che  difeendeua  da  Aiigufic,  comuiciò  l'Imperio  luo  con  tal  fa- 
fio,  ebediede  nelle  pazzie.  & l'ifieflo  fecero  Pomitiano,  ic  Commodo . 'Tiberio,  & Nerone, 
eflendo  fuccefiiamenduiaiUmpetiocon  poca  ragione,  fimollratononclptinapiodi  buo- 
ni coftumi,&  procederonoRn  gran  tiguatdo.ma  dopò  hauer  regnato  vn  iempo,fi  feoptiro- 
no  di  peflìma  viia,&  arditonoogni  fceletagine.  il  medefimo  fece  Vannio  Rè  de'  Saeni,ilqual 
Con.  Tee.  doDÒ  tiauct  dominato  trenta  anni,iiifupetbiiofi  per  la  lunghezza  del  dominio, di  caio,che  en 
jmat.hi.  a'iuddiii,  diucniò loro odiofos 

àò  f""o  pacioche  alcuni  Pteocipi  antichi  di  qual  fi  voglia  maniera  d'antichità  fé  ben  più  fàcil- 

40.;.  4JO.  cicl'cono  mali , che  buoni , ( feda  Pio  non  fono  aiutati  efiendo  corroiu  la  noftta  na- 

Qoal  go-  tura)  tutiauiapoironotiufcic.se  buoni,8e  mali.nó  è da  fiimar  fuor  di  propofito,il  cercare,  qual 
uernu  fu  gouetno  fia  più  defidetabile,  di  quelli,  che  riefeooo  buoni.  Se  qual  più  da  abhotrire,di quelli, 
SiJareif  ***  riefeono  mali. 

li  Prenci!  Eiptimieramenteparlandodi  quelli,  che  riefeono  buoni , dicocfrecpiùdcfiderabileilfe- 
piiniichi.  condo,  cioéquellodi  vn  Prencipc  amico,  pét  hauer  regnato  molli  anni,  che  il  primo,  ciob 
che  riefeo  qucllodivnl’reacipe,aoticoperladominaiionede'fuoi  Maggioti.  percioche  il  lungo go- 
& ^biì  ucrnoammaefira  il  Pteocipe,  Se  lo  rende  del  continuo  più  ptodeme.  Se  per  coofeguenza 
di‘’ibhm-  più  auo  a gouernare.  ma  più  defidetabile  è il  ierzo,cioc  quello  di  vn  Prencipc  antico  per  l'Im- 
rirc  di  ^1.  petio  de'  Tuoi  Maggiori, Se  per  hauerefib dominato  molti  anni, del  pnmo,sedel  recoodo.pcc- 
li,  che  nc- cicche  in  quefio  alla  prudenza  acqui  fiata  col  gouetnate,  t’aggiunge  i'cducaiione  di  Ptenci- 
jMooBa-pj^j^lj  tiuetenztde’ludditi,pet  cagion  della  fiirpe. 

Ala  fauellando  di  que'  Picncipi  antichi,  che  tiefeoao  mali,  dico  eficr  pi  ù da  abhoctite  il  go- 
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uemo  de  I fecondi , che  quello  deiprimi.percioSie  fé  ben  con  la  prima  antichità  Tuoi 
andar  congiunto  fallo,  &lupctbia,  vitiopcrnltiolò,  tuttauiala  feconda  reca feco ardi- 
tezza, òsucciatagincà  mal  operare,  laquai  vnita  col  fapered'huom vecchio  nel  domi- 
nio , riefee  piùdannofa  a fudditi . la  luperbia  fi  può  vincere  coirhumiliarfi,  ma  la  sfaccia- 
taginc  in  niun  modo . & più  da  abhorrire  è il  terzo  del  primo , & del  fecondo . percioche 
la  terza  antichità  apporta  fuperbia , & audacia  inlieme . pereflcmpij  di  Prencipi  antichi 
della  prima  forte,  8c  buoni,  (i  jpoflbno  mettere  Tito,  £c  Gordiano . &:  per  elTcmpi  di  mali, 
Caligola,  6c  Caracalla  della  Icconda,  buono  fu  Augullo,  & malo  Tiberio . fe  quelli  non 
fi  vuol  più  rollo  contar  nella  terza  claflc.  nella  quale  buono  fu  Marco  Antonino,  & trilli, 

Nerone,  Dominano,  Se  Commodo. 

Ma  qui  non  farà  riputata  ( fe  io  non  erro  ) vana  curiofità,  cercateide  i buoni  Prencipi, 
nominati,qual  folTe  gouerno  migliore,dc  de  i mali,qual  peggiore. 

Adunque  dei  buoni  par  che  folTe  migliore  quello  d’Augullo,  che  fù  antico  ( come  fi  è 
detto)  della  feconda  forte,  di  quello  diTito,  & di  quello  di  Gordiano,  che  furonodella 
prima , dcdiqueUodi  Marco  Antonino,  che  fù  della  terza . prima  percioche  Augullo  re- 
gnò aliai  più  anni,  & quanto  più  vilTe,  fù  femprepiù  moderato  nell'Imperio,  nù  punì  pur 
^congiure  contro  lui  fatte,  anzi  honurò  del  Coniòlato  Cornelio  Cinna  Capo  de' Con- 
giurati. S'aggiunge , che  e^i  confermò  il  mondo  in  pace , di  modo  che  il  popolo  non 
lenti  afdittione  alcuna  di  momento,  nè  per  armi  ciudi,  nèperllraniere,  poiché  egli  lòlo  , 

regnò,  però  a buona  equità  Chrillo  nollro  Signore , apportator  della  pace , volle  nal'ccr 
lotto  ITmperio  d' Augullo. 

Madie  folTero  migliori  quelli  di  Tito,  & di  Gordiano  il  giouanc , lì  prona , percioche 
ambedue  furono  appellati  amore.  Se  delirie  del  genere  humano,  Scamati  da  tutti  in  vita, 
ic  dopò  morte  pianti,  & delìderati  vnliietfalmcnte.  ‘ 

Et  che  quello  di  Macco  Antonino  fblTe  il  migliore , fi  modra  percioche  tutto  il  tempo, 
che  regnò,  fù  l'empre  vittonofo,  &clenientilIimo,8e  benefìcentidàmocon  tutti;  etiandio 
con  quelli . che  luueuano  machinató  contea  la  fua  perlbna . ne  in  pace  fece  maianorire 
alcuno,  parco  nelle  Ipefe  famigliaci,  largonelle  necelTarieper  la  Republica.  rilloratoc 
de  danni  patiti  dalle  Citràdeirlmperio,  per  varie  ingiurie  di  diuecfi  accidenti,  fbaue  nel- 
lo nl'ciioiere  li  tributi,  olferiiator  della  maellà  del  Senato,  & popolo  Romano,  laboriolb, 

& diligente  nel  curar  le  cole  del  Principato, &ne' Giiidicij . fautoredcllclettere , &:de’ 
fiudiolì  di  quelle,  de  particolarmente  de'  Philoibphi.  tra  quali  meritò  egli  di  cflcre  anno- 
uerato,&  ne  guadagnò  tri  Prencipi  iblo  il  nome.laonde  fe  è vero  quel  lo  che  aderma  Pla- 
tone, che  allhora  le  R»ubliche  li  polHnodir  felici,  quando,  ò i Philoibphi  dominano, 
òiRèphilolbphano,  Irpuò  dir  che  almo  tempo  folte  piu  felice  la  Rcpublica  Romana, 
che  in  alcun  altro. 

Rifoliicanientefideedire,claedei  tre  Gouerni  fiidetti,  il  migliore  folTe  quello  terzo  di  Riralum 
Marco  Aurelio , s'i  per  altro,  & si  ipetialmentc  per  la  clemenza,  Scaltineuza  dal  l'angue  ; "r- 
virtù  tanto  più  degna  di  Prencipe,  quanto  c piu  propria  di  Dio.  a cui  li  Prencipi  s'auuici- 
nano  più  de  gli  altri  hiionùni.  per  la  qual  colà  alfermanoil'acri  Theologi.eln  haucr  Ar., 
cangcìi  per  culi  odi.  doue  a gli  altri  Ibuu  alltgnati  Angcii.in  quella  virtù  M.Aurelio  auan- 
zò  Augullo,  percioche  Augullo  nel  principio  del  fuo  impecio  fece  ammazzar  molti  Cit- 
tadini, nè  s'adenne  mai  alFatro  dal  farne  morire.  Auanzò  ancoTito,  Si  Gordiano,almen 
neU'cftintione,  percioche  quelli  regnarono  poco  tempo.  Se  non  fi  può  lapec  certo  quel 
che  di  loro  fatia  llato,le  folfero  lungamente  viuuti.  nè  nelTaltre  virtù  pareggiarono  Mar- 
co Antonino,  nè  Augullo,  nè  Tito, nè  Gordiano,  nècon  tante  virtù, che  in  clTo  fiorirono, 
v’hebbe  alcunvitio.il  che  d’Augullo  non  fi  può  dire,  dedito  ai  piaceri  carnali.  Se  al  lulTo. 

Ondea  b\iomeqaitì(ticcDioae.  fidine Mmus , omnium lxmiimiii,qHÌv»qiiam friacipatum ttnuc-  jv„, 
rum  .optmus,  mortiius  (fi.  /In- 

Al  quale  giouò  non  poco , per  riufeir  buono , Se  per  ben  gouernare , comepur  alTerma 
Dione,  l'elTcreillcutto  della  Rhetocica , Se  della  philofophia  . Del  Gouerno  d'Augullo, 

Sedi  quelli  di  Tito,  Se  di  Gordiano,  giudicando,  fi  può  dire,  che  migliori  follèro  li  due  fe- 
condi del  primo,  poiché  quegli  morirono  innocenti , Se  lènza  hauerfi  macchiate  le  ma- 
ni nel  ciuil  fangue , Se  non  Icguì , mentre  viITcro,  nè  ingiuAitia  alcuna  particolare , nè 
danno  alla  Rcpublica. 

Ma  reggiamo  de  i mali  Prencipi  dianzi  nominati,qual  folte  gouerno  peggiore,ò  di  Ca- 
ligola,Se  di  Caracallo.chefutono(ct)iiicèdctto)  amcndueantichi,perdilccnderda  l’rcn- 
cipi.chc  haiicano  regnato,  ma  vill'cro  poco  tempo  nelTImpcrio;  òdi  Tiberio  ne  gli  vltimi  ■ 
aumafella  fua.-via,  che  era  antico  per  haucc  lungo  tempo  dooiinacoiò  di  Kaone,  Doini- 

tiano. 
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tiano,&;  Comir.odo.chcdirccndciiinoda  Prcnci|?i.Si:  regnarono  non  pochi  anni.permo» 
Arar, che  peggiori  lolTero  quello  di  Cai  gola, & quel  lodi  Car.icallo, cheque  Dodi  Tiberio, 
parche  badi  allegar  il  poco  tempo,  che  quelli  due  furono  la  Iciari  dominare , ic  rinfelice 
fine  che  fecero:  là  doue  Tiberio  regnò  Innghillìmo  tempo,  Séò  morì  di  liia  morte,  ò tìi 
aiutato  a morire  non  da  congiurati,  ò mal  dii^fti  .mada  Caiofuo  iucceflbrc,  &:  da  Ma* 
crone.più  per  timore.chepcrodio.S'aggiunge  mille  pazzie  di  Caio.lilfupri  delle  lorelle, 
le  rapine,  l’cifotfioni.i  noni  daci.i  tributi  noni,  & non  più  pciananriimefi  .&  quanto  a 
Caracallo,s‘abbruttó  le  mani  nel  proprio  fangiie,amm.izzandoil  fratello  Cera, nel  tono 
della  medefima  madre . Aggrauò  i nobili , & il  popolo,  lenza  bitógno,  Iprezzo  il  Senato, 
violò  le  Vertali, & quello,che  è forfè  peggio, mancò  di  fede  a gli  Amici, hauendo  chiama- 
to a (e,  Augaro,  Re  de  gli  Ofrocni , &:  metro  in  carcere  ,&  occupatoli  lo  Stato,  ic  fatto 
TirtelTo  al  KQdc%\ìAxmenÌ.Qiiedcàmt[sttfaHum,eiiitiiicamplmi^bat,-nreipfjugrf:fce:ct,qiiim 
^ gtmt  limiium  ejjtt  Impattili  friuàrm  amUisfatt^e.  dice  Dione.laqual  Iceleragine  di  vtar  fraudi, 
Si.  venir  meno  della  fede  data  a gli  amici, cómife  prima  di  Caracallo  M.. Antonio  il  Trioii- 
iiiro  con  Artaualdepur  Rè  d’Armenia,  che  fu  cagione,che,& il  Regno,&:  Artalìia.figli- 
nolo  di  erto  Artaualdc.  folte  perpetuo  nemico  del  popolo  Romano . f'iHt  t'mmt, 

Armenia  futi, VMM  tknt^mtefqi*èVaTtbo>n'nt&  t^enanar  opes  m^.layibfuhs  Antonif.qtti  Ananajdem 
gem  Anrauorim Ijxoe amiuiit  m k£ìum,it!nut£mitmru»m,feIiie/iHm!eifcierjt.iMfiUks  AHaxtts, 
Cn  Tat.  txtmena patri!  nabts mftnfiii,  At(aitihtvmv>,lt^iie,  l{erHitmjiii  tutatui  f/l.dicc  Tacito. pero  a r.igio- 
jhm.lii.1.  ne  Augurtotrà  Taltre  colpe  apponcua  ad  Antonio.  Qrai  Artanafda  per  frau-te.u  enpte,iin)kè  >m- 
nlaanrrHe,  mfamiamrtugtiam popuU  Pianane uruìhajfet.  Ma  che  fottero peggiori cotali  Gouerni 
di  Caligola,  Se  di  Caracallo  ctiandio  di  quelli  di  Neronc,diDomitiano,&;  di  Commodo, 
prmtìfk."  parchefi  moliti,  pcrctoehc  quelli  furono  fopporiati  ncITlmpcriopiù  lungo  tempo,  di 
quelli,  nè  furono  tanto  pazzi,  come  Caligola , nè  cosi  fraudolenti , come  Antonino  Ca- 
racallo. anzi  il  goucrno  dclli  cinque  primieri  anni  di  Nerone.fù  ottimo. 

Ma  che  peggior  lofl’e  il  goucrno  di  Trbcrio , fi  proua , petcioche  durò  più  lungo  tempo 
jimiaL  **.  affliggerci!  Senato,  & la  plebe . ;iirir«iii/^/appiiyr(  dice  Tacito  ) nu^ur, fucarcrreanóir- 
«.  iantur,  attufatifadtlatn  cara  Seiatu,  necariiahet.  facait  imioer^a  firager.  ornar!  Itxui^mtu!  4U1,  ìaafliei. 

Con.  Tme.  igaebile!,&c.  Si  quanto  più  iiluccchiò,  tanto  peggior  diuenne.  pofireraò  m lettera  fmal,  ac  deJeto- 

iella  libidine  niunode’no- 

*■  ^ minatiragguagliò.nonchel'auanzaffe.  Etche  peggior  folte  il  gouernodi  Nerone, di 
Domitiano , di  Commodo,  che  non  fu  quello  di  Tiberio,  par  caie  fi  proui , percioclte 

tutti  tre  quelli  furono  ammazzati  in  età  frelca.hebbero  molti  viti), Se  ninna  vittù,Se  mol- 
ti mali.  Se  niun  bene  fecero  alla  Republica.il  che  non  fi  può  dice  di  Tiberio,  del  qual 
tiàmmTi  fcriuc Dione.  lUjaeTibenai.hotai  magmi  vinutiiai  prtditai .caapattafijui  fceleriba!  , aeambohu. 
Ami  io  f.  patiler  tanti,™  m attenurofe  exercaiffet,  mortaas  efl.  Et  che  peggior  folte  etiandìo  di  quel- 

■«.  lo  di  Caio , sé  di  Caracallo , fi  proua , percioche  Nerone , Domitiano , Se  Commodo,  af- 
fliltero  più  lungamente  la  Republica,  di  quelli  due.  Concludendo  dico,  che  quelli  tei 
Frcncipi  furono  tutti  trilli:  Sei  loro  Gouet  ni,  mali,  ma  qual  d'erti  folte  peggiore , Se  più 
perniuoib  al  Communc.lafciolo  rifolucre  a ciafeuno  fecondo  il  giudicio  fuo . 

Oeuefi  però  auucrtire,  che  gl’antichi  Imperatori  come  Macco  Aurelio  eitcndo  fiati 
crudi  perfecutori  della  fama  Fede  di  Chtiftoi  e fatto  morire  moltiChciftiani.,non  fi  pof- 
Ibno  chiamare  buoni  Imperatori  altolucamenteimà  quandodi  erti  fi  parla,  fi  dicono  buo- 
ni in  tifpctto  d'altri  Etnici  peggiori  come  Nerone, Commodo,  e Domitiano. 
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CUPO  J 

P R E N C I P E 

Nuo»<f.  Càfo^intó^ 

I Rencip«  nuotiOyìn  pacfe errano, 

ly^^l  conquiOato,  & del  quale 

non  viuc  hciiro  « vuol  (ludtaredi 
tencrfi  amoreuoli  gli  buomint 
forti  « che  l’hanno  iiuutoa  eoo- 

quinario# 

Cori  f<i  t Ciro  in  ^hiLni« . 
5tmph.TeiÌ,diCÌrolib.7.fm.iz. 
a Prencipe,  il  qual  conquida  vno  Staro  da  nuo- 
vo,& per  forza  d'anni^dcuedifannar  ipopoli 
di  ed'o  Sraro,  de  tener  rc,&  i iuoi  del  continuo 
atmari,&  edcrcitati. 

Ciro  bénendoa  ^HÌ/iatoil  AfprL 

Semph.Ted.  di  Ciro 

) PrencipenuouOfilqualnon  conddade  ì fuddi- 
ti,  volendo  modrarfi  in  publico,  deue  v(ar  tal 
òrnamentodi  vediti  » & tal  apparato  di  fcrui- 
torii&iarclliri.che  paia  ai  buoni  venerabile» 
de  a irridi  terribile. 

Cifom'Sahilimié, 

Senopb.Ttd.di  Cftolib.%.m.\6> 

4 £' degno  di  maggior  honorc  vn  Prencipe,  il 
qbaleacqttida  vno  Stato  per  via  lecita,  & lo 
(onferua,chc  vno, il  qual  fuccede  per  ragione 
hereditarta. 

VtUod^ IfWàtt^immndnado Eui^tirAp^di  Ss» 
(atsìss. 

Jfur.' Bella  EuogJUL  3 . 

y Alcune  Monarchie,  che  di  nuouo  fi  fanno,  fo- 
no per  lo  più  Tirannidi,  6c  non  Rcgni^  percio- 
che  il  Regno  c vn  Goucrno  fpontaneo , & vo- 
lontario, quanto  a ifuddiu,  de  che  conuieneà 
coloro,  che  fono  più  eccellenti  de  gli  altri,  ma 
in  tutte  leRepubliche  fi  trouano  molti  di  vir- 
tù vguali  tra  loro»  & ninno  tanto  eccellente  , 
che  CìÀ  giudicato  degno  di  dfer  prcpofto  i tur 
ti . & però  non  fc  gli  (uttomettcranno  gli  altri 
fpontaneamente»  inaò  per  forza,òper  fraude. 
de  quello, che  fi  fa  Précipe,ò  con  fraudeiòper 
forza,  fenzadubbioèTiranno* 

Tarere  d‘Arif1ot:le, 

^rifi.nel  libro  ^.deUa  *PoUt,Bti.7  $, 

C Entrandoli  da  nuouo  al  pofleflb  di  vn  Regno», 
il  deuono  difcacciar  tutti  quelli  » che  vi  pedo- 
no hauet  preteniione  : percioche  non  miche- 
ranno  huoniini  d’ingegno  torbido , Autori  di 
diiTcnnoni,  che  inciteranno  ciCpretcnioria 
failouarfì. 

Ttnìh  Ce/are , bruendo  meffi  in  poffe^Jo  <Ul 
d'£gtttt),  CA  (t/urra,  ti  ff^rillo  mtnorty  ve//e  iAe 
dijcacaj[it  ro  Cuttra  foreLayihiamaU  *Arjm«, 

} hrtXiUer.^i(jSÀu4f  .UH.  2 1 . 

7 1 duoui  Pfcncipi  li  iLbiitIcono  colla  lùngado- 
mmationc. 


I 0.  ai 

Verciò  Ctfsre  pr^nrò  dì  Ofuìsre , the  non  nnfiefstto 
tuBBiltitontro  CUopatrs,^  tl  fratellotin  Egitto^nel 
principio  dei  J{egno  lo:0 , Ipetsndo  tbe  il  itmpo  li  af. 
fidderebbe  nel  Dominio. 
hìirt.Guer.  ^leffandr.nu.ii, 

S Vn  Prencipe  nuouo,  che  non  KàperauantI  do- 
minato, ancorché  il  modrì  demente,  c di  ter- 
rore a i fudditi,  percioche  fanno  che  può  à 
fuo  piacere  mutarli  in  crudele. 

Detto  di  chi  ftfta  a Cefare  ,efsortandolod  riordinar 
Ucoft  del  Communedi  {{orna. 

S^dMelt Out.  1 . 4 ecfore  deU'Ord.  la  J{ep.n9,^, 

9 Prencipenuouo  s'acqiiida  (a  bencuolcnza  de 
popolo,modrando  di  voler  camtnar  per  quel- 
la via,  che  è loro  grata. 

Anco  tMartio  de  I{pmani . 

ZrvioDecc  tMb.i.nu.t"/. 

10  Elfendo  tentata  con  ingiurie  la  pacienzadcl 
Prencipe  nuouo, fc  egli  oon  fi  rilcntc,cadc  im- 
mediate in  difpregio. 

7arere  di  \ ySneo  Hottia , ilfitdie  perciò  intimò  la 
guerra  ai  Latini. 

LinioDeca  tMb.i.tm.it. 

11  Leinfolenze  vfate  nel  comiiiciamcnto  di  vn 
nuouo  principato,  ò dal  Prencipe, ò da  fuoi,lo 
rendono  vacillante,  & non  durabile. 
^Hormedtl  Deemutratoin  Aoma. 
LmioVeea1Jib.3jm.1y. 

12  Coloro,  che  con  fubiti  fucccfli  s'inalzanoi 
gran  ^renza,foglionoper  la  maggior  parte, 
gonfiati  dalle  profperiiii , diuenir  inlolenci,  de 
d'animo  tirannico. 

Detto  dì  Vlutarcbotin propofito  di  J{pmQlo. 
fiatar,  nella  yita  di  Apmclù.  mi.5. 

1 3 Prencipe  nuouo  dee  confirmar  gli  honorì , de 
le  dignità  àcoÌoro,a’  quali  fono  date  da  i Pre- 
deccdori  fuoi  conferite , pur  che  que'  tali  non 
ne  fieno  immcriteuoli.&  vuol  rcdicuìr  i beni  à 
que' Cittadini,  à cui  erano  dati  leuatiatono, 
percioche  di  quedo  mudo  s'acquidcrà  labc- 
neuolenza  di  molti. 

Succe/te  ad  Otbone. 

Vlntar.neUa  Vita  di  Otbont  mi.  t . 

14  Chi  vuol  dabilir  il  Dominio  nuouo  di  vno  da- 
to,dee  fauorire  ,bonorare,dc  arricchite  i gran- 
di di  cocal  dato  «che  fi  modraao  pronti  a fcr- 
uire.de  vbidire. 

Cosi  fece  ^ngn^  h Roma. 

Coro.  Tacito  AanaL  tib.  1 . m.S . 

I ^ Vn  Prencipe  nuouo  dee  premiar^de  honorare 
con  gradi , de  dignità  > coloro , liqualifi  fono 
trouati  con  cfTo  ne’  trauagli  a fondare, de  dabi» 
lircrimpcrio,  diT  fi  fono  modraci  valoiofi , de 
leali  vet(odilui»de  ciò  febea  fono  nari  di  hu- 
inil  Ichiatta. 

pugnilo  bonotò  molti , CS  in  panicaUrt  Agrippa^  d 
cui  diede  la  AgUnola  per  maghe. 

Corn.Taàto  AnnaLhb.u  mt.  12. 
t6  Tanioèp;ù  Rimato  vn  Preocìpe  nuouo  dai 

(additi, 
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12  CtÀPOJ^P^IKtTO.  ' 

fiiddirìi quanti  prii  figliuoli»  ò altri  hcrcdi  hà» 

che  li  poUbnofucccdcrc  nel  Prcncipato.  >4  Prenctpc  nuouo  volendo  aflìcurarfi, che  la  fuc 

7trJòy^t*ptffo  biitendo adottato  Titfrrio^  volfe  criTionedcl  Dominioreilì  in  alcuno  » che  egli 
(bt  cfso  Tiberio  il  rjiat  banca  V»  Ji^linoto naturale,  ddìdera  di  lafciarfi  hcrcde,lo  deue  in  vira  mct 

aiuttalse  GtrmaHic).  tcre  a parte  del  Goueroo>&  communicacli  i ci- 

Corn.Tacito '^ttaat.Ub.i  nii.i^  roti,  &:  gli  honori. 

17  Prencipe  nuouo,  & non  anchor  Kenfermo  nel  *Pertib  ^ugaBo  ft  prefe  per  compagno  nella  poda-> 
Dominio»non  fi  dee  allontanare dalCapodel-  Udtribunìiia,tjbfarw  AgrippayàfnooHo^MÌlo,af» 
Tlinpcrio, per  qual  fi  voglia  occorrenza:  ma  Te  fanfeTiberto, 
l occafioncègraue,  vi  dee  mandar  de* Tuoi  pili  £or».Tauté^nnalJib.i.miéyj. 
congiunti.  2;  Prcncipemiouos  ilquai  vien  chiamato  ad ’V* 

Tiberio  non  volfe  partir  daK^ma  per  andar  ada^e^  grande  Imperio»  onde  vn’altroè  (lato  Icaccia* 

tar  U Irgiotiiiii  yoghiTiay^  diCirmania;ma  fival-  ro»dee  Tenza  indugio  firn  vedete  da  tutti  i po*> 

feÌMciòdtBrufo,ef^diGerMankOilvnofiglmol/iio  poh  di  coca!  Imperio,  confermando  in  fedo 
naturale f l'altro  ad)ttimOy  ^ fiipere.  quelli , che  fi  mofirano  proiui  ad  vbidirlo , tc 

Corn.Taòto  ^nnaLhb.  i.nu.tZ.  facendo  riroluerciduhi). 

iS  Non  deue  vn  Prenci  pe  nuouo  leuar  fubiro  ai  Errò  in  r^uefioTiridaie  ^ eptanào  /ft  c/tf4«MtsW 
popoli  le  loro  vfanze»  de  in  rpcciet  loro  trarre-  gnade'  PoHbifiirdefta  HatotaeàtM  Krt^raaro, 
nimenti  pjblici»ancorchead  eifo  difpiacciano,  Ceen.TacUo  Amai.  tib.6.m,$^. 
perciochc  sacquillcrcbbe  Podio  di  quelli.  £' pernicioso  ad  vn  Prencipe  naooo  ildariiitk 

berciò  liber  o non  ardU  sA'l  pri'tcipio  detfaojmpe^  preda d*alcuno , & rpecialmenre  luddito , pei^ 
to^dUeuantrattenimnti  al  popolo  Romano.  ciocherinuidia,  che  gU  altri  porteranoà  quei 

(oriLTacito  ^An'iaUib.l^nn^Sp*  tale,  li  Megneri  centra  di  elio  Prencìpe,  deli 

1^  Ogni  PrencipenuouOid  venga  per  heredicà.ò  eccitcìi  a ribellione, 
per  cletcione  , è accettato  lietamente  daipo-  AmeimedTiridate,efsendofi  dataiit  pnia  é$Ab^ 
poli  su  t principio»  perlanouità*  dagefe. 

•J)etto  di  latito  parlando  dei7artbi,gaandoritene-‘  CanuTaerto  AmiaUiB.€.nn,4t. 

toaoyonone  nd  l{egno  * a7  Citi  i chiaioaro  al  Dominio  di  voo  Staro  »dA 

Com.Taeitc  i^'nuaUib.iM.6.  quelli  « che  abborrifcocio  il  Gouemo  prerence* 

20  Prencipe  nuouo  » de  poco  caro  al  popolo*,  ve*  non  deue  perder  tempo  in  andare  al  poffti*o, 

clédo  alcuno,  per  leuarli  il  DomÌDÌo,hauer  con  per  non  dar  lacco  con  la  dimora  al  pétìmanto* 

inganni»dcariificij,òin  altra  maniera,cómolG  ArtobanoriebUmato  al  /(egna  da' VartbidafnUif 

a fauor  fuo  gli  animi  di  molti  » dee  roUecita-  eba  no»  Vclenano  Tiridafe, 
mente procurardi baucrlo  ocUe  mani,  lenza  Can.Tacit9Annamb.bMHt^t. 
rumore.  preocipc,  che  entra  giouanctto  nel  Domìnio 

Cosi  fece  Tiberio  di  Cf  faniie5erM,iI  di  vno  Stato,  lenza  tettore  * bc  fenza  ifperien- 

tjdieJserei^gnppaTtSbmno.  »,dcnudriro nelle maluagirà, con  vn^uorìio 

(onkTa(ito.4analAib.i,fm.6i»  apprclibdi  mala  vita,  non  può  riuscir  buono. 

AiAcquilUdofi  vnoflatodanuottO,inqaalfi  fia  CerìpnaoMìcòArrentio,  che  farebbe dsGaioCalé* 

guila,  èbcnelcemarfubitoidaCij,  ò tributi,  p)U,gmematodacMaerone. 

chein  quelloallhorafi  trottano, perrcndereì  Con.Taci(oAnnaUib.C.nu.ji, 

popoli  piùfacilia  foficrireil  nuouo  Dominio,  ip  Cbiencradaououoin  vno  ScatOidifcacciai»do« 
Cerman  co , mpadrùiiitjfi  dclU  CappadociaperTH  nePanrico  Prcncipe  , non  deue  implicarli  in 
herto,così  fece.  allcdìare  vna  terra forte.dc  ben  munita, la quai 

Cam.Tacito  .AnaaUib.z.mt.103^  non  fe  li  voglia  arrendere,  finchenon  hidi- 

2X  Vn  Prencipe  nuouo  vuol  far  ogn'opera  per  te-  flrutto  alTiKo  detto  Prencipe  ,percioche  per- 
neri!  lontano  colui, al  quale  hàlcuatollmpe-  dendo  tempo  ìncotalaircdio,  darà  fpactoal 
rio:  pctciochefiando  vicino»  porrebbe  tener  difcacciawdi  npighar  forze.  > 

pratticacoi  fuderri  di  (olleuarfi  conrrodi  lui.  Barémemmoj^ède'VartlìèjjtfJiatiéoofimi^inlfta 
Vèrcò^rtabano  Add^Tatthi  rteertb  Germanko,  Se.'eaàa^thede  tenpoàGrear^adirmfor^arft. 
che  nm  Ltfaafse  ftar  m Sma  Vmone*  Cam,Taeào  Armdlib,  1 1 m.j. 

(jsmn^MttQAn»AlMb.z.9m.\o^,  30  E'grato  al  popolo,  che  il  Prencipe  nuouo  mo« 

93  Vn  Prencipe  nuouo»  de  non  ben  ftabilico  nel  Un  di  non  bauerà  fchifo  le  loro  vfanze,  quali 

Domiqto»  deue  clfer  follecico  di  conferuarla  che  fi  fieno;  ma  le  abbracci, 

pace,  qon  foloiràluoi  popoli,  maancorrài  fi-  ^agrateatCherufei  ,tbe  Italo^chiamoto davamo 
niiimitconciofiacolache  la  curbatione  non  li  pe*hrepJ^s*ifbb'tircafiecmlo*e. 
polli  cl]‘erd*vtilc*  - Cam.Tar//a  Aw*o/.òò.  1 1 JtN.  20. 

Tentò  Tiberio  procueòtbti  J{èdi  Tbtaeiancnire-  13  Si  dee.guardare  vn  Prencipe  nuouo,  de  non 
p^eroaltarmitrdhnt  beo  fermo  nel  Dominio,  di  moAcaiiì  fuperbo 

COI 
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COI  fudt^iri,  che  fono  di  natura  fìeroci.  Cor».T«i>P  iflar./A2,iw.99. 

df'Cbtn/a  fu  dtifsÉectMt*  49  Chi  vuol  fondare  vn  nuouolmpeHo»eonI'ar* 

gna,  mi  » decsd'l  princìpio  procurar  di  aci|uidar(i 

Cctn.Tédto  '^nnalMh.xi  s«.a).  nome  di  demente.^  hutnano. 


Prcncipenuouo  entrando  nel  Prencìpato»  dee  PerridCiW/e.C^  CU0tto^(^ide’tihHiic9t^4^^MSm 
Ichifar  quelle  co^ , che  rendeuano  odiofu  al  tufi  totaemitn  dì  mm  dare  m putémi  iortfstnaiU 

popolo  il  Tuo  Antecenbre:cKc  così  lì  coACiUfr*  C$UàdiCoiimì4, 
ri  la  bcncttolcnta  vniuerfale, 


7>(t'9m  fr^rnéfe  di  voler  ciò  far*.  4>  Prencipenuouo»ilqual  peruieneatrimperio, 

Cora.TaàU  ./dnnéLl4b.ii.fm,6.  cacciandone  il  nemico  Mr  forza  d*armi  » deue 

1 5 Sì  tool  commendare  il  Prencipenootto  delle  per  rurrii  cali"»  che  polhnonafcere,  entrando 
buoni  ateioni» che  fitanchorche  fìenodi  poco  nelle  Citridieflb  Imperio  pacifico , lafciar  gU 
moiDento>  per  inanimarlo  a ben  operare.  tllerciti  in  mano  de*  piij  congìuntt  di  fangue» 

Terese  il  Senato  di  /{ma  lodò  T^rme  di  noi*  bdner  che  tenga, dr  dc'quaJipià  confida. 

ferme  fio , che  KnttHio  fuo  codila  nel  cmjoiate , pd*  Vr^fiano  fitando  ttetute  veffe  Slgma^fàò  ttfterU- 

rafsediefsemarglìerd^fHei.  toaiCindeain  parerdìTii».' 

Cora.Tarire utStal.lib.  i }»««. 1 7,  Cotn.TncOo  Ificr.  Uh,  f,  a«.4« 


^4Prcncipe,che  entra  da  nuouoin  vno  Scato>no  4^  Deue  guardarli  il  Preocipe,  dcmaflimenel  co- 
può  elTer  riccuucocon  vnìuerfal  applaulb  » fe  minciamenro  del  fuo  Imperio»  nel  quale  nó  (li 
cuitauudurala  fchtatu  di  quelli»  che  hanno  ben  fermo, di  fare» ò ditolerarcofct onde  poffi 
auanti di  lui  dominato»  percioche  lì  cioaano  tcquìTlarli  Podio  del  popolo, 
mol  ti  da  cflTi  beneficati.  Terctò  T ih,  rio  » riferendo  1/  T*iò*nio , che  baoeaam- 


Terciò  Tigranenonfà  rtcennl*  cmVrùurfad  eentento  %,^pippa  TcUhnmotdi  bancf  efserpssiitA 

dàgU  Amenti  durandola  f{oXj{4degli  Arjactdi.  JuootdiiK^negò  dt  banerlitiò  ardùwro. 

(om, lécito  Atinal  Uh.  1 4.1W.24.  Snetonia  nella  Vita  di  Tifierto  Mp. a 1.  nu.  i. 

^5  Vuoi  guardarli  vn  Prencipe  nuouo  I innalzato  4I  Non  vuoi  vnPrcncipe-nuouomollraredìrac- 
à quel  grado  di  balTo  (lato,  di  non  difgullarsu'l  cordarli  deirofTife»  ò delle  nimicitie  hauure 

principio  del  Duo  Imperio  » quelli  » che  hanno  auaonchr  h>ircaironco  al  Prenciparo.  anzi  rU 

poter  dì  rouinarlo»  porterà  lode  fe  faprà  far  beneficio  ancoagli 

Galhauidiigu^iff  i SeliatiVtbém t diede  materia  (IclTi (iioi nemici. 

aliai  Ha  rouinj.  Vtipttftanocosìfeee,  tràl'aUrecofentaritòffltndf. 

CornfTécUo  flìor.Mh.  1 . tm,f.  ; difftmamente  la  figliuola  di  ynelUo,  ^ 

54  Prencipe  uuouo  volendo  ben  gouernarc,d«ue  Snetonio  nella  Fila  di  Vtjpafumo  r4p.i4.i»M.i. 
difaminar  tri  fe  lledb  quali  cole  gli  pnrcuano.  44  Sogliono  alcuni,  chcafpirano  ad  vn  i’rcncipa* 
lodeuoli , he  quali  biafimeuoli  nell*Anteccdb-  to  , mentre  attendono  a procurarlo  • modrarli 
re,&  l*vne  opcrare»l'alcre  itala(cìare.  humani,dc  piaceuoli  » per  più  facihnenre  con- 

%^unifodiG^eé[*i(on«tiftaadoC édoUòw  feguirlo.  ma  dopòhauerlo  confeguito.ben  he 

Corn.Taàto lliot,lìb,t  JM.5 1.  fpefl'o  li  maoifelìano  molto  dilTerenn  da  quel, 

37  £*  tempo  opportuno  per  vn  perfonaggio  gran-  che  parcuano.  * 

de  dì  alpirare  ad  vn*lmperio,menccecotallni-  Tercnerano  molti  in  f^ma^Ur^li  fpfiicanano^che 
periopafla  da ^na famiglia  in  vn'altra,  che  à Cejaredopò hauir cot^egnitol spetta ttton  fofte per 
quello  nó  c chiamata  per  ragione  heredicaria.  confette  <ptella  clemenza  » che  bànea  moUra  mentre 

Vitto  di  Otime , ioammando  fe  Jltfio  contra  Qalbat  lo  proeurana. 

eP‘ Tifone,  Vmit/ior.tih,4tjm,t4, 


^fim.T4(ifo/i{0rJifi.i,n».|7.  4p  Prencipe  nuouo,  volendo  honorar  moiri  di 

|8  Prencipe  nuoao, non  ben  fermo  nel  Dominio,  quelli  »che  Thanoo  aiutato  a confeguir  il  Pren- 

volendo  lafciar  ilCapo  delllmpecio  » peran-  cipato,può  multiplicar  il  numero  de*  Magilha- 
dar  alerone , deue  condurrefeco,  foctofpecie  ti  fopra  l’ordinano,  dando  a ruolti  quello,  che 
d*honore,(ucci  coloro,  della  fede  de*  quali  non  li  foleadaread  vi^  Ìblo,òà  pochi. 
è lìcuro.  Qefare  coti  fece  in  À$ma , dopò  bauve  -pinto  Tompeo, 

Otbone , piando  partì  di  /{orna , per  andar  coma  Fi.  Viene  Ifior.ltb.  4 i.n  n.  ai . 

teUio,  4^  Prencipe  nuouo»  il  qual  arriua  all  lmperio  per 

Ce^u,TtfC}rp7ì2or./ifi.i.iiii.7P>  virtù d armi»  fesà moderarli,  Óc  vfar  la  fua  po- 

l<iNondcuei!  Prencipe,  & miflime quello» che  tenza modeltamcntc , lì  confeiuatóc  fi  rende 

è nuouo , he  non  beo  fermo  nel  dominio , dar  amabile  in  vita,óc  lodeuole  dopò  morte,  ma  fe 
troppaauroritàad  alcun  lìin  Icruiiore  » perciò-  al  contrario  vfa  la  podeHàfenza  moderaiione, 
che  cotal  autoiità  farà  perdio  poco  licura.  non  lU  lìcuro  della  vita»ncèacnaio  da  alcuno, 
Vfttodi  Tacito jnprepofitodeUa poicn:{adi  Vak»~  ancorché  tutti  Tadulino. 

ttii&  di  Cecina  apprej]pyttcUt9»  Detto  éiCefaretpirando  in  Scaato,dopòhaneT  tirata  é 

fi 
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fi  tutu  U pettK(4  itìU  {{epkbliu . Ditmt  li6.So,iai,fJ 

Dio*t9:'i<ir.tUi.^ 3 .M.tf,  ^4  Prcncipe puouo ■ che moftn effer  de i tnedefi» 

47 Chi  (aggioga  vn'lmperio,  ^ Tene  (ì  Signore,  mi  co()uirii, cheegiì  (lato  alcù(uo Prece ifore, 
dclidetaiijocdcraniiiodal  popolo,  deue  ino-  la  cui  mcnioriaiperlefccleragini  lue,^  oHiora, 
Ararli  con  quello  liberale , & non  argrauarloi  arrerilce  i (udditi,  dimaniera,chenon  polTono 
ma  più  coiln  dirgrauarlo  d'impoii  ijoi  i.  | idurh  ad  amarlo , héche  facci  loro  molte  cot- 

J doni  fiuti  da  AngiiOoé/ popolo  l{oau>H,c!rt’'^/>  cede,  & gratie. 

lui  aHtmto  di  a^grauatlt , dopi  la  vittetu  Attiau,  Otbout,ptr  tfitidt  flifli^  (oftumiuit  tf*  ^ato  Ii(f- 

fittgiout,  chetgò  popolo  fi  duuiuitaljtdi  tuttii  rone. 
mah  patiti,  Cf  fitfit  votomiai  « Mirare  i triaapbi  piove  ut  Ila  Fila  fOtbnu  a«.  }, 

di  ijuello,  / ! Prencipc  iiinalaato  da  priaaia  vita  a qnci  grt- 

Pioae  /Hor.  Hb,l  i ,MC4.  do.non  dee.nel  rranare.fcordarh  della  fua  paA 

43  PrcncipemiottOiCbe  hàopprelTala  liberti  del-  lata  rondinone,  perù  li  vuoi  moArat  humtao, 
la  patria,  delia  aAcnetli  di  far  per  fclleiroviS-  & aRabilcconogn’uno, 
do  di  Giudice,  perciochCconuenendoli  calli-  Vt^ofiauo  Impetatore. 
garmolti.che  pocodianzieranoalui  vguali.li  Xìtoué  lullaVUadi  f'tjjvfiauó  m.  }. 
dirà  che  lo  làcci  per  odio.non  per  giullitia.  5SPreiicipe,chc  entra  nell'Imperio, dee  puniceo» 

Prrn)d'odgrjpp44nciii^(iiMde,4«gaAo«dcpo-  loro,  che  hanno  dirprcgiatol'Antcccirot  fuoa 
nereiac^ovarcùia.  rotto,  (enon  vuol  cadere  nell'iAeO'odilpregio, 

Dime ^or.lik,;!.  m,  1 1,  Ttaiauopuaì  Ct^ai»  Elumo pttfcttodr  Tntonam, 

49  E'efprdiétead  vnPtencipenuouo,  chehioc»  tir  fio'  Soldati  ftbtbaueium  mpfufiditiomttiur» 


cupato  per  forza  I Imperio,  per  (iairezza;,  de 
quiete  lua,  ptohibir  à fudditi  le  conuenticole. 
,Auulfidi  CMtuuitt ai  Augufio , iuaufi^liaudoft 
a titmt  la  aOmnbit. 

Diane /Hor.  liù,  3 a.aa-4  3 . 

50  Prcncipenuouonon  vuol  fubito  mutar  tutta 
la  forma  dello  Stato;  madime  fe  il  popolo  vi- 
nca prima  in  libertà  ; ù fé  è di  namea  feroce . ma 
dee  farlo  a poco,  a poco:  fe  non  vuol  darli  ma- 
teria di  tumultuare, 

Cotlfea^kgufioia  Homo, 

Dime  iSìmM.ji.  an.74 

f I Prencipe  noono,il  quale  hanendo  tirata  à fc  la 
poienzadi  moiri  ,de(idcra  Aabilirla,  deemo- 
ftrardi  volerdepocrc  la  Monarchia,  accioche 
la  moltitudine  lodandolo  di  talatto,  lo  preghi 
a ri  tenerla,  & gliele  confermi, 

Cotìfia  Angs/ia. 

Dime  Mordiù.  3 3 . nv.  I , 

3 1 Fr^li  altri  icauagli , che  hà  vn  Prencipe , & 
mamme  va  Prencipe  nuouo , quefto  è grandif- 
Amo , che  non  folo  hà  da  temere  de  i nemici, 
come  gli  altri  huoiaini,ina  eriandio  de'  Tuoi  do 
medici , anzi  più  diqitfdi , che  di  quelli  3 per- 
cioebe  quelli  nphàfempre  prefenti,masì  que- 
lli, che  di  giorno, de  di  notte, mentre  è armato, 
de  nudo,dedo,de  docmcnte,l’aflidono,dc  limi- 
nidrano  le  viuande,  de  a quelli  può  opporre  gli 
amici . ma  a quedi  non  sà  chi  opporre. 

Dette  Ì,A  uguHo,  togiaiando  eoa  li»ia,ia  proptfilt 
diuflaMigiuraJttiaamttadiofiOyOfiapoita.  I 
Dione  Jìlot.ìib.  3 t.  m.6. 

^3  Vn  Prencipe  nuouo  Heueleaar  gli  aegrauij.de 
l'altrc  cofcodiolc.che  dal  fuo  Prccclloce  erano 


Tornar, 

DmtueUafiuéTraimó.  n«.|. 

Vn  Prencipe nnouo non  dee,  fenza  necellìtà, 
cominciar,  nell'iogrelTodeiriinperiotad  vlar 
rigore  coatta  la  vita  degli  huouuni,  anzi  vuol 
modrarfì  mite.de  pietolo, 

Autoumo  f>h  tot) firn fiUtii  tvmmniati, 
•DioutacHavitak Aatoióm’Tiotm.  i, 

Prencipe,  che  nell'IngrelTo  del  Prencipaio.tro- 
uale  cofe  in  dilbrdinc,de  molti  abufi.introdot» 
ti , in  tempo , de  per  cinlà  del  fuo  Antecediate, 
non  dee  tentar  di  cifórmar  il  mito  ad  vn  trat- 
to , pcrciochc  fi  conciterà  l'odio  di  molti  con- 
tra.  dr  lacorrettione  dello  dato  ciuile  hà  bifo- 

gno  di  tempo.de  di  maturo  configlio. 

itlodiDiouo.iupfopofttodiTcttimaft  ,iltptalw- 
Uudoautimndan  in  ynfuhtogli  abufi  lattodotti  mb- 
le  VppaUitopaugun dùCoauaodoJuopttaftat, 
ftamau^s^oto, 

PioatatUÌi>il4di7‘ittmatoau.j,  ' 

Prencipe  nuouo, de  cdernodiNatione,  deun 
trattar  i (additi  dolcemente , de  fenza  ingiurie, 
fc  vuol  viuec  quieto, 

Tbecdirito  impotroaitop  tfltolio. 
‘Pmap.Cuor.Gotb.lib.i  .aa.j. 

Dobbiamo  procurar  di  gratificarli  quello,  che 
conofeiamo  douer  edere  nodro  Prencipe . 
D«i»  di  Tafiote  butmt  ptiaaptU,  parUado  a i 1i*- 
politaai, 

Precop.  Gner.Cotù.lià.  t ,an. } 3 . 

Chi  vicn  adonto,  ù peruicne  in  altro  modo,  ad 
vn  Prencipato , onde  fono  dari  cacciati  quelli, 
che  dominzuano  per  fuccediune,  non  può  te- 
nerli lìcuronel  Dominio  , finche  viuc  alcun 


(late  ordinate,  (i  (c  non  tutte  ad  vn  tratto,  al- 
meno vnaapprrlìbralita,fccódo  Icoccafioni. 
Claudio  tot!  fici  digli  aggroaii,0  itìltoft  imfii 
orimate  da.óait  Caligola, 


di  qtie'iali, 

P»ri  yatigt  certi  t^tatarfiii  Iheodao  gii  Hi  de 
Coebi. 

Trofop.Qier.Gotb.Uhl.mt,$o. 

Occu- 
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^iOcciipindo(t<}iTnPrencipcvnaPcouincù»  è pU9U  4»  pafférhiiUiU, 
ordinario,  che  que'perfonaggì, li  quali  hanno  Gu.utar4.IiÌ6r,Ub.^^.^ 
lor  Terre, de  poderi  in  detta  Prouincia»  pallino  C»sì  ftct  FTgB€tf<9  ftuMO, 

a i fcruigi  di  quello, per  conleruar  i lor  beni.  GtùciunLlfiof.tJf.il.nM^y, 

Sigimi  féjìfcmi  M i fenici dt  litigi  1 1.  ì{èdi  66  Prencipe  nuouo,  volcdo  renderli  i popoli, cho 
fTMcUyliqMliàiànii  ftrmitémU  tApt  di  ffsrgo.  vengono  (bttoiiruo  Imperio,  beneuoli,  dcua 
gn4  , fta^dì  efio  l{é  iMÌgi  s'iM^dfonl  di  tfuelÌ4  ...... 

parte  detta  ‘fkardia , che  il  Data  Carla  bauea  pef  - 
/eduU. 

i^rgent.ytti  diLmgi.  {ib.S.na,t4. 

Prencipe  in  vnoStaco  Uraniero,  venutoli  da 
nooo  in  inano,  deueaccarezzare,&  premiare  i 
Nobili»^  moHratH  facilein  dar  loro  aditoafir, 

Fi  inafcultarli. 

Coìh  Ottauo  !{èdi  Fraiuia,  btmendo  as^Jiato  7^^ 
follè  di  CIÒ  tjffato  'dal  Guiceiardine, 

GMùcutd.jilorJ  k.  t .tiM.  i4« 


^4  Apporrà  gran  molcllia  ai  popoli  il  veder  che 
il  nuouo  Prencipe  no  corrifponda  a quella  Tpe» 
ranza,che  eflì  haueuano  di  lui  concetta. 

Fide  matto  traMaglìoai7(apotùani,  U tinftiu  di 
Cario  Ottauo  nel  Coueno  dì  Trapali  j unttaxia 
ati a^itationt  toro* 

Cuicitard.J/iorMb.2.  iw.  a^. 

Yn Prencipe  nuouo,  auantidi  mouer  guerra 
^or  del  luo  Staro  centra  altri  Prencipi  poten* 
ii,deue  procurar  dicógiungerfi  in  buonaami- 
ciiiacoi  vicini,  che  potrebbono  diflurbarlo. 
Jjugi  duodecime  afufoal  Ajgw  de  FtamU,eosì fece» 


conceder  loro  molte  elfenciooi,^  liberarli  piCl 
che  può  da  gli  aggrauij. 

Coti  Pape  Cmiio  fecimdo  fi  refebenemU  i pepolidi 
tutte  U Cittd,  che  acfttfiò  ólU  Cbiefa, 
Gukciard.JlierHby.nu, } . 

Dette  del  Guiaiardeuit  parlaude  di  Ferdinando  l{^ 
■ d \ragona , tbe inquefio maaeò , fe  ben  perneuffità^ 
^uande  veime  a prendere  U pofiefi  dei  T^gm  di  2^- 
poh. 

Gnicciardijhr,  lib,7.nu.  i x. 

6j  £'  imprudenza  di  vn  nuouo  Prencipe,  didìpare 
inutilmente  in  pompe  »ò  in  altre  cofe  vane,t 
danari  larciaci  dal  Precellore:  & maflìmf  fe  fo* 
no  i tempi  calamiroll. 

Dette  del  Gukàardim, 

Gfi.caardJ^iiir.1  i.Mr.17. 

6Ì  Quando  (1  vede  cominciar  a fiorir  in  vn  tempo 
fteifo  due  Prencipi  giouaoi,&  potenti, crà  qua- 
li fono  molte  cagioni  di  emulatione,  &didi* 
feordu,  è da  arpetearne  fieriiCau  guerra. 

Cetal  giudkiofi  fecedi  Qaìa  QuMo^dìt  di  Francem 
fio  pr$mj,  & riufdvere. 

CuUàardJfiarM.  1 fjnn*x6. 


'Difeorfì  fìpr*il  Capo  quinto. 

I N Prencipe  fì  può  chianur  nuouo , ò per  eQère  il  primo  della  Cu  cata  a tegnare> 
ò per  elTer  entrato  poco  dianzi  neU'Impetio.  ò per  l'vno.Sc  petl'altro  inlkme.  il 
primo  di  necelfità  hi  daelTete , ò eletcmo , ò violeuto . la  qual  violenza  appredo 
d'alcuni  li  legiiiina  poi  col  tempo.  Se  col  ucito,  ò erpreflb  confenro  del  popolo, 
òdi  chin’era  padrone,  cheèvnarpeciedielettione.  cosìauuennedi  Augulio, 
che  colla  violenza  dell’atmi  oppreOe  la  liberti.  Se  simpatronl  deirimperìo,  & poi  col  regnar 
raoltianniquietameote.ottennedaltempolalegitimitione  laqualefe  liconfètmò  appredo  oumijh.. 
per  ilconrentimento  crpreObdel  Senato,  se  del  popolo,  il  fecondo  può  eder  cosi  fuocelEuo,  u.  i).  /. 
comeelettiuo, ò violenta  il  terzo,  foloeleitmoiò  violenta  tutte  Ite  quelle  Ipecie  di  Prencipi  i<>*- 
nuoui,  pedono  eder  nuoui  adolutameute,  cioè  aditq'untoadogni  Imperio,  in  modo  .che 
non  hibbino  mai  perauanti regnato, Se  nuoui  non  adolutameoce , ma  foloquaiuoa  ^ueAo 
lmperio>nel  qual  bora  entrano,ò  fono  poco  fi  entrati,  con  hauer  però  prima  regnato, ò nell'- 
ìftelToiòin  altro  Stata  Se  que  ll  fecondi  podono  peruenireall'Impcrio>in  due  modi.ò  pode- 
dendo  tutiauta  altri  dati,  ò edendo  vfcici,  ò di  volonci;  ò difcacciati  de’  dati,  che  hanno  pode- 
duii,  ò da  dranieri.ò  da  popoli  dedL  Se  quedi  fecondi  pur  in  due  guifct  ò hauendo  regnato  gii 
nel  medelìino  Stato,  ò in  altro  Stata  Prencipe  adolutameote  nuouo  ,peruenuto  all’imperio 
di  dato  ptmato.per  electione,fù  Piado  Rè  di  Pollonia.Se  Pcendpe  alRillicamente  nuouaper- 
nenuio  all'lmperiodi  dato  piiuata  per  violenza,  fì  Aruferfe,  il  qual  vcdfe  Artabano,Se  ttaf- 
ferì  l'imperio  da  i Pattiti  a i Perd , redimendo  a quelle  l'aurica  glotu.  Prencipe  non  adbluta- 
mente  nuouafì  lagellone.che  venne  al  Regno  i Pollooia.con  eda  auanti  Utan  Duca  di  Li- 
tuania. Se  Stefano  fattori,  che  puma  era  Prencipe  di  T canliluauia.  Se  l’vnaSe  l’altro  per  elcc- 
tione.Ma  per  violenza  fono  tutti  que’  Ptcocipi.che  ò con  iotza,òcon  &aude,vfutpano  gli  al- 
trui dati-  edempi  di  Prencipi, che  pofiedendoaltti  fiati  ipctucogoooall’impetio  di  vnnuo- 

• C uodato. 
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uoSrato.fono  gli  allegati,  ma  di  Ptcncipi  vlciti  volontariamente  di  Stato,  che  di  nuoiio  ri* 
tornino  nel  medermio  (lato, ci  è l'cflcmpio  a i dì  noftrl  di  Sigifmondo  Battoli  Prencipe  di 
Tranilluania.  Se  di  Prencipidircacciatida  ilranieri,  ci  è quello  di  Franceìco  Maria  Duca 
d'Vrbino,&:  quello  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia.  Se  di  Prencipi  difcacciati  da  po- 
poli, cicl'eiTcmpiodiGotarzi  Re  de'  Parthi.diRhadamiftoRcd’Armenil.  Se  molti  altri. 
Se  di  Prencipi.  che  peruengono  ad  vn'lmperio,  vfeiti  volontariamente  d’vn'altro  Stato, 
habbiamorefleropiodiHenticodiValois.chelafciatoil  RegnodiPollonia.veiineaquel- 
lo  Francia.&di  Prencipi,  che  fono  vìciti  del  loro  Stato.difcacciati  da  altri  Prencipi.ci  è 
jIiimJ.Uì.  l'elTempiodiMithridate,  che  difcacciatodelBofphoro  dall  armi  Romane,  sìmpatroni 
ii.aa.il.  del  Regnode'  Dandarididilcacciandoneil  Ri.  &di  Prencipe, che dilcacciato di vno  Sta- 
/■.440.  roda'  ludditi.fi  fiaimpatronitod'vn’altroStato,v'hàl'e(rempiodiVonone,il quale cac- 
ciato  dai  Parihi,  furiceuutoper  Ridagli  Armeni, icdegliaJtri,  Ma  tornando  a i Pren- 
ii.aa.i4.  cipi  nuoui,  dico,  che  può  ciTcr  nuouo  il  Prencipc,&nuouoiafieme  anco  il  principato. 
fttf-  & quello , antico , & quello,  nuouo.  Della  prima  maniera  fù  Romolo,  che  edifico  Ro- 
nZ’  tna.&  Giulio  Cefare,  che  opprelTe  la  libertà  della  Republica  Romana,  Se  fi  fece  Mo- 
narca.  DellafecondamanietafuronoAugullo,  & gli  altri, che  non fucceflero  perdi- 
C^iilihia  feendenza.  Ma  qui  non  farà  male,  che  noi  cerchiamo,  qual  Stato  di  uita  fia  più  da  deli, 
di  vìu  62  derar  in  vn  Prencipe , che  da  nouo  entra  nel  principato , cioè , ò l'eller  giouanetto , ó di 
Biùdadeii  mezza  età, ò vecchio.  Adunque  permodrarcclTer  piùdefiderabile.chefiagiouanctto, 
^'prenci  ci  i,  che  i giouani  fono  ordinariamente  di  collumi  dolci  ,&  piaceuoli,  lontani  dall'auari- 
pe.chc  cn-  tia,  & dal  fofpetto  ; vitii  nafccnti  dalla  maninconia . l'vno  de’  quali  tende  il  Prencipe  infi- 
Sra  da  no-  diatot  della  robba , Se  l’altro  delia  vita  de'  fudditi . Ma  per  prouare  efler  più  defiderabile 
tiondprio  mezzo , ci  è , che  in  cotal  età  gli  huomini  hanno  le  paflìoni  in  gran  parte  liedate . 

eipaio.  per  qual  eofas’allengono  da  ingiuriati  fudditi.  hanno  ifperimentate  molte  cole,  che 
ferue  alla  prudenza  politica . Se  lòno  validi  del  corpo , Se  deU'animo , per  lòllener  il  pelò 
del  principato,  in  pace,  & in  guerra . Et  per  moflrareelTer  più  da  defidcrar  la  vecchiaia, 
ci  c , che  gli  huomini  in  tal  età,  hanno  veduto,  letto.  Se  ifperimentato  piu  numerodi  cole. 
Kirolutio-  perilchclono  anco  più  laui,  dòdi  più  prudenza  ì&  però  più  atti  al  gouerno.  Rilòluendo 
la  Qujilione,  dico , che  la  tenera  età  ne’  Prencipi,  che  vengono  all'imperio , non  è da  de- 
fiderare.  percioche  ù accompagnata  molte  volte  da  palIioni,&  da  ignoranza.pernitie  de 
goqerni . Se  fe  riufeìrono  buoni  i principi  j di  Nerone,  Se  di  Gordiano , fi  dee  attribuire  a i 
Goucrnatori  loro,  Seneca41urrho,&:  Anifitheo.  Anzi  le  l’età  folTc  troppo  tcnera.iàrcbbc 
atta  folo  ad  elTer  retta , non  a reggere  l’et^giouenile  è pur  foggetta  alle  paflìoni.  Se  è più 
tollo  buona  per  la  guerra.che  per  il  gouerho  dulie,  la  vecchiaia  in  alcuni  traile  fecol’aua- 
ritia.  Scia fufpettione;  viti j ( comehò  detto ) abbomineuoli  : Se  l’iniialidità  de’  membri, 
che  rende  glihuomini  pocoatti  al  pelo  del  Reggimento  politico;  Se  molto  men  atti  alle 
fatiche  della  guerra  . per  la  qual  colà  non  è da  dsfiderare , anzife  la  vecchiaia  è molto 
auanti , è da  abhorrire , peraoche  reca  feco  diminutione  di  lèntimenti,  alla  quale  vi 
dietro  anco  quella  deli'vib  deU'intelletto;  concioflacofache  l intelleito,  mentre  llà  al- 
ligato al  corpo,  non  operi  fc  non  col  mezzo  de'fenfi . laonde  c da  dite,  chepiù  dellde- 
rabile  nel  nuouo  Prencipe  fia  l’età  di  mezzo,  che  qual  fi  voglia  altra,  della  qual  età  ven- 
nero all’Imperio  quattro  Prencipi,  Tito,  Traiano,  Antonio  Pio,  Se  Marco  Aurelio,  doi 
. . il  primo,ditrcntanoueanni,il  fec6dod144.il  terzo  di  47.  Sci’ vltimo  di  quaranfvno.petò 

j.'  Adriano  adottando  Antonino  dicea.  Eim<pii>obu(U>mUem,mtt€m  ,nu»jiut>im,  ptadtatem, 
' tfiiìUhUtcmert  fropta pnpter  (en:(iutem  tughintn pcuH  fiate, 

Rilbluta cotal  Quillione,  faràbene che  noi elTamiuiamo,  fefia  meglio  , chequello, 
che  entra  da  nouo  aTDominio  di  vno  Stato,  babbi  per  auantitegnaco  in  un'altro,  ónon 
«fio  Thè  h^bbi  mai  regnato . Et  che  fia  meglio  che  babbi  perauanti  regnato,  par  che  li  proui,  pcr- 
quel^.che  cioche  col  gouernare  s’impara  a ben  gouernare , nella  medefima  maniera,  che  altri  Ipcflb 
da  nouo  fonando  di  vn’illromento , diuien  buon  Ibnatore . però  quello , che  entrerà  in  vno  Stato, 
entra  ^ hauendo  prima  regnata  in  vn’altro,  di  ragione  faprà  meglio  comandare , che  quello,  che 
^00  Sta  P®f  “O"  haucrà  regnato . 

n>  babbi  Da^’altta  parte  pare  il  contrario,  percioche  differenti  popoli  vogliono  elTereindiffe- 
priiTia  re.  rentc  guife  goucrnati , Se  non  tutti  in  vna  guifa . Se  aueng.idiochc  vna  maniera  di  gouer- 
nolìapcr  lellefla  buona,  potrà  efler  mala  in  rilpcttodi  tali , ò ditali  fuJditi,  per  la  qual 
un  aiiro,ò  jourà  gouernar  meglio  vn  popolo , colui , che  non  làra  auczzo  a gouetnar  almpo^ 

...  . poli.checolui.chevifarà  auuezzo. 

Kiioiuno.  Per  lifolutiouc  di  quello  dubbio,  idadillinguete , che  ò il  Prencipei  che  cntradg 
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sono  il  gonerno  di  %-n  potalo,  è folito  à gouernar  altri  popoli,  di  natura , 4c  di  coflumiifì- 
Diili,  ò differentii  fc  rimili, è meglio  che  babbi  gouernato:  le  diftcrenti.c  nicglio.che  non 
babbi  gouernato . però  non  (timo  io  per  buono  a dominar  Ibpri  huoinini  bheri, colui,  seSatne- 
. cheèauuezzoadominarroprarchiaiii.  nè  al  contrario.  M.i  confidcriamo  fc  lìa  meglio,  gi^ochcil 
cheli  Prencipe.che  entra  da  nouo  in  vno  Stato,  poITcda  nel  mcJcnmo  tempo  altri  Stati.ù  l’rendpc, 
(ìa  vfcitodi  quelli,  per  vna  parte  moftraefler  mcglio.chefHiircda  altri  (lati, pcrciochc  ha- 
uendopiìiftati,hauerimancoocca(ionediaggrauareil  nuouo Stato,  per viuere.  S’ag- 
giunge,  che  col  vecchio  (lato  porri  ibccortere  a i bi  (ogni  del  nuouo.  Fts’aggmnge , che  poficdi  iL 
terràinpiuvbidienza,  & tranquilliti  inuouifudditi,  cITendo  fortificato  dai  vecchi,  così  inllati.o 
fi  è veduto  per  ifpcrienza . cheli  Regnodi  Napoli,  fièconleruatopiìiquieto.  Se  meglio  “*• 
fi  e guardato  da'  furchi,  fottoli  IbèdiSpagna , chefottoli  propri!  R.è.  per  l'altra  parte 
inoltra elTcr  meglio  .che  il  Ptcncipenouo  non  poITcda  altri  Stati , perciochc  haueri  più 
amor  a i noni  ludditi , & viucrà  con  loro . Se  quanto  importi  a i popoli , per  eflfer  ben  go- 
uemotiilaprefcnzadclPrencipe.adc^n'vnoènoto.  Rifoluendo  il  dubbio,  dico, che 
òil  Prcncipe.chc  poffcJc  altri  itati,  c buono,  ricco.  Sc  potei|te,ò  malo  bifognofi),  8eim- 
potente,  le  il  primo,  è piii  da  dclKlcrate,  che  vn  Prencipe  fenza  (lati,  fe  il  liKondò , è men 
da  delideratc.  la  ragione  c,  perciochc  effendo  buono , inuicri  buoni  Gouernaton . elTen- 
do  ricco,  non haurrà  occafioucdi  aggrauarc  : ieellendo potente,  terrà  i fudditt  nnoui  in 
tranquillità, guardandoli  dalle rilTc . ic dalle  fcJicioni,  Se  difendendoli  da  glillranicri. 
ma  clTendomalo,  tanto f.iri  peggiore, quanto  haueri  più  (lati,  percioche mal  operanda 
con  più  lùdditi.diuentera  peggiore.  Se  tuttauiaeirendopouero,aggraueri;&;e(rendoim* 
potente,  non  potrà  mantenere  i nuoui  lùdditiin  (lato  tranquillo.  Ma  difaminiamo,  fe  fia 
meglio  che  il  Prencipe,  che  entra  mvno  Stato  da  nouo,  fiagià  vfeito  volontariamente  di  .'ré 
Stato , ò per  forza.  EflTet  meglio  che  fia  vfeito  di  volontà,  fi  proua,  percioche  non  fari  of-  c n;  liagià 
fefo',  Se  petconfeguenzanonhaueràoccafione  di  incrudelire  nècontra  la  moltitudine,  - 
che  fi  fone  ribellata,  nè  coatta  peribne  particolari,  che  hauelTero  tenuto  intelligenza  coi 
nemici, quando  fùdifcaceiato.  S'aggiunge,  che  non  haueri  nèancooccafioncdi  aggra-  àp'fooì! 
uacctpopoli,  perfabbricar  Fortezze, òtaddoppiafGuardie.pcrconferuariipiùlicuro 
nell'auuenire . Ma  e(Tct  meglit^chc  (ìa  vfeitoper  forza,  fi  proua , percioehe  haueri  im- 
parato a gouernare  più  modellamente,Se  con  più  prudenza  hauendo  virtù  le  auuerfi  là  di 
rendergli  huomini  più  faui,Se  più  moderati.  Per  rilblutionc,  dico,chc  il  Prècipepuò  vfeit  p;"  “ 
volontariamente  di  Stato.ò  per  pulìllanimiti.ò  per  magnanimità. le  elee  per  pufillanimi- 
li,ò  rientra  per  forza.òchiamatodai  popoli;  fe  perforza.gii  hi  cambiata  natura, Se  per 
ammSdare  il  fallo.  Se  per  toglier  l'opinionedcUaluadapocagine,dari  nelle  fìerezze.però 
in  tal  cafo  è piùdefiderabUequel  che  rienua,eirendo  (lato  cacciato  per  forza  d'a  rmi  (Ica- 
niereimanóqucl  cherientra,e(Tendo  (lato cacciato  da  ipópoiiipetcìoche  (e  ben  leauuer- 
fiti  hanno  virtùdifarglibuominipiùmodefii,  Sepiùlaui,  tuttauia  leolFcle  ibllecitaiio 
troppo  gli  animi  de'  Prendpi  alla  vendetta.Se  mafiìme  i pufillanimi.che  accompagnati  da 
perpetuo  timore,  penfano  di  douerfialOcurar  con  le  crudeltà  ; (è  torna  chiamato  da'  l'ud- 
diti,  conl'eruetàlamcdefimanatura.  ò diuenteri  migliore, riconofeendo  la  buona  volon- 
tà diedi  fudditi.  Se  in  tal  cafo  fari  più  defiderabiledi  chi  entra , edendo  (lato  cacciato  per 
forza.  Ma  le  efee  volontariamente  per  magnanimi ti,come  n'vfcì  gii  Diocletiano  Impera 
tore.Seal  tempode’nodri  padci.Carlo  Qmnto,totnandorichiamatoda  popoli, pur  còfer- 
ucri  l'iftelTa  natura, ò diuenteri  migliorc.però  è fenza  dubbio  piu  defider.abile.che  quel- 
lo,che  rientraicflendo  vlcifop  forza.Se  fe  rientra  per  forza  d'atmi.pur  fari  migliore  di  chi 
fode  dato  cacciato,  percioche  le  la  refidenzali  verri  fatta  dai  popoli;  lilcufcrà,  pcrefTec  - 
egli  dato  quello,  che  li  abbandonò.  Se  fece  libeii  dal  iùo  Impecio.oltreche  come  magna- 
nimo  perdonerà  volontieril'olFefe.fe  alcuna  pretendede  di  haiierne  riceunta.ma  fela  re-  vlia.chcU 
fidenza  li  folTe  fatta,  oda  nuouo  Prencipe,  ó da  dranieri,  non  haueri  canili  didolerfida'  f.-écipe. -I 
fudditi,  ma  li  ttarteri  conforme  alla  lùa  natura . Nè  (ari  male  che  noi  ciraminiamo  vn'-  3“  ji  dÓ- 
altia  Qmdione,  Se  è,  fe  fia  meglio,  che  il  Prencipe,  il  qual  entrando  da  nouo  al  dominio  di 
di  vno  Stato,  non  po(Tcde  altri  Stati,  non  li  podeda  per  elTerne  datocacciatoda'llranicri  uno  Snto 
Prencipi.odai  medefimipopoli.Etda  vn  lato  pat  che  fia  meglio  che  non  li  tcnga.pct  edcc  pa 

daroàil'cacciatoda  altri  Prendpi;  peiciodicFauucrfiti  della  guerra,  l'hauctì  i, lo  man-  j* 

lùcto,Se  humile.  Sàggiungc.chc  l'ara  anco  fatto  piùlauio,pcrciochcgli  infortuni!  rendo-  p.i.,;..,  g 
■logli  huomini  cuniidcrati  : la  douc  le  ptolperiti  h fanno  pnii  rrafcur.iti . per  la  qual  colà  r.;.,  ii  .m 
có  ragione  fi  dice.cha  hi  maggior  forza  di  perder  gli  hnomini.la  buona,  che  lannila  ven-  cncoio 
tura  .'Ma  djH’altro  lato  par  clic  li  a meglio  che  non  li  tenga,  per  edet  datodifcacciato  da' 
popoli, perciochc  còfidccando  ed’o  le  cau(c,per  le  qnali  é'indudcroi  popoli  a dilcacciai  io,  popoli 
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thc  non  poflbno  effer  ftate  fé  non  male  dal  on  to  ftio  i pac  afficurarn  nello  Sta»  « ^cederi 
tDeglio,2c  eouetnerà  con  più  tiguardo.fSe  con  maggior  penHeto  del  benpublico.Rirolaen- 
dico,  ette  ò (I  Prencipe  entra  nel  mederimoflato,ondef&cacda»,òio  altro,  fe  nel  mede* 
"*■  fimo  > é più  da  defiderari^  che  foflè  cacciato  da  ftranieri,  petcioche  le  ribellioni,  inafprifcooo 

grandemcnteli  Prencipi.per  la  qaalcofa  ritornando  in  iliato,fonopìudaridafopportate.pe- 
ròTaciroparlandodi  B.badamillo,a  cui  lictaribellata  l'Atmenia,&:  datali  a VofogefeRède’ 
P)tthi.dice.f'*c*amfa mfnt ^numam HhaiUm/liis imi^ii,tT»atlaaur^im e»tea,uii^amtAi€rfia 

iefiHves.  & m ronpore & fecero  bene  i Romania  non  riceucr  più  Taraninio  fopea- 
f^\o,  ''  bo.dopò  hauetlo  caccia».  Ma  le  entra  in  altro  (latc^  èpiùdadefiderare,che  fia  fbro^ciam 
da'  popoli  i percioche  tratteti  dolcemente  i fecondi , accioebe  non  faccino  come  i primi  • nè 
haueri  cau  la  di  Idegno  con  ellì  -,  però  non  fatia  coflretto  di  aggranaiii  con  fortezze , Si  pccfi* 
dijicome  chi  égli  flato  cacciHP  da  altri  Ptencipi , òda  i medebmi  popoli. 


PRENCIPE 

. C4po  Jiiio, 

ONO  piùaccetriìi  legitimi Prc- 
cipi  gli  honori  farli  lorofponia* 
ixamcnteda  gli  huDmÌBi,cheai  $ 

Tiranni  quelli , che  per  rema  fan* 
noloroi  fuddiii,  tcnucidacflìin 

feruiiù, 

Ditti  il  pyórratr./rriMWaarjSg/àae/iifi  Cra/bw. 

Ifao.ntlu  pift.6.  mi  4. 

9 Sono  diffimiliin.Tii  cri  di  loro  il  Rè , ò airro 
Prencipe  Icgitiino.  Si  il  Tiranno . Se  diuerlillW 
moil  mododi  gouernaredell'roo,  da  quello  g 
dell’alrro  ; percioche  l'Tno  regga  i fuoi  itidditi 
con  piaccuoiczia.  Si  eoa  toro  loditfatcionei  Se 
Se  l'altro, con  eiolenaa,d(  al  loro  difpetco. 

Ditti  il  '?/ Jtoar. 

Watom  net  D a/ng»  iti 

f Quando  vn  folo  domina  fecondo  le  leggi.  Se 
eflendo  fornito  di  ciuil  Difciplina , quel  tale  fl 
dee  chiamar  lcgitimo,&  vero  Prencipe. 

Detta  di  PUttne . 

Vlatim  ntl  DùLiel  H;gm.  im.  id, 
t 11  Prencipe  nel  comandar,  come  Prencipcinoa 
vuol  riguardar  i quello  ,che  a lui  torna  a con- 
to; ma  al  commodo,  d(aU'|ionor  de' fuddiii. 

Detti  ii  HitiUt. 

"fUtitt  nel  D'»/.  I .iella  Rep,ite.  t . 

; La  Podefli  Regia  è Ha»  trouata  per  dlTefa  de 

glihuominiillullri.contragliinfulridcllamoi  _ 

titudine;&  fi  fnol  conferire  a perfone  eccellcn  I * Vn  buon  Prencipe  fi  reca  a gran  trauaglio  l'ef- 
li  per  virtù , A per  fitti,  chiari , che  procedono  fer  in  neceffiiMi  punir  alcun  delinquete,  uuf- 

da  vinù.ò  propri;,  ò de' |or  Maggiori,  /t  , . , . - a 

Demi  Ariftiiite. 

•Arili,  net  lA.^.  iella  Ta/it.ne,  fg. 
i Deue  il  Rè , & legiiimo  Prencipe  clTer  eollode 
de'fiidditi,dcguard.ir,che  nè  I ricchi  fieno  in- 
fultati  dalla  moliicudioe , ne  quella  ingiuriata 
da  quelli, 
fibrrta  d'  .AtiRieiU. 

•AriS.nel  lA,  f. ietta  PtU.mAt. 

Il  regno  non  fi  coirùpe  per  altre  caufe,cfae  per 


quelle  che  fono  intrinfeebea  coloro,chc  regna 
no.  lequili  fonodue;l’vna,le  fedi  rioni,  che  na- 
feono  uà  i partecipi  del  medefimo  Rtgno  ; fai 
più  d'vno  11  communica;  l'alcra,il  datuiregna- 
tori  à gooemac  tirannicamente. 

Delle  fAtHUtge. 

•ArifijielliS.  s, iella  PtUt.  M.74. 

Le  Monatebie  iegitìme  fi  confeniino  -più  Inn. 
gamente , quando  la  podcRà  de  i Prcncipi  è li- 
mitaia>che  quandoèalToluia;  percioche  elTca- 
do  limitala,  fimo  manco  fiipcrbìcoi  fiiddiri;  Se 
quelli  noi)  portano  loro  tanca iouidiaicomeefi^ 
fendo  aduluca. 

Delti  tAri^ile,priii*te4a  Ini  cm^  efiam^ 
ArifMl  li^.itÙt  Pofit,  ee.77. 

Il  legicimo  Prencipe  è diflcrence  dal  Tiranno, 
teà  l’alcre  cole  in  quefla,chc  l'uno  bà  grandiflì- 
maconfidenza  ne  gli  Amici,  come  quello,  che 
fi  Confcrua  fpccial mence  col  loro  aiuco.&  l'al- 
cro  aU’inconcro  diffida  grandemente  di  effi, 
percioche  polfono  piùcouinaclo,cbe  i nemici. 
Dticad’odfiRatifr. 

ArifiMl  l,t.yitlla  Pa.'«t.M.>i . 

10  Chi fignureggia  huomini  liberi,  deuehaucr 
per  fiueil  banediquelli , Se  nonilcoramoda 
difeUelTo. 

Detti  0‘Atifiilile. 

Ariti -nei  Ub.y.  ielle  Pelit.nM.tf. 

1 1 Sotto  i buoni  Prcncipi , è lecito  à ciafenno  di 
interpretare  come  vuole  le  arcioni  di  quelli.  Se 
parlarne  liberamente, 

smti  7{;ma,er  Trtum. 

(ÌMn.TatiU  1/laiJA.  1 .«(.), 


fime  fe  bà  peccato  coatta  la  fila  perfont. 
Dittai  AninRi , «a  ragienaaii  un  iònia , «» pt»p>- 
fitoA  tertaangiiiraiAt  trafiaufamtmtraiilMi. 
Diine  lUtrltb.f  f.nn.j. 

A i maluagi  non  è mcn  graue  il  dominio  di  vn 
Prencipe  regitiroo,  chequcllodi  vn  Tiranno,- 
percioche  il  Prencipe  legi timo , clTendo  fauio. 
Se  buono,non  puòcolerar  temaluagicà, 
DetuASamTbinuftfCfunfirmaU  ialmcentan- 
ItreUaSihMKne. 

S.Tbm. 


DIgItized 
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S.Th$m.dei  CtuÀt  pYtncJih.  r i, 

I4  Li  Prenci  pi  legiiimi,&  buoni, non  hanno  biTo* 
gnodi  Guardie  di  Soldati»  perctoche  tutti i 
laddiii  ferunno  loro  di  Cudodi. 

Deludi  San  Tbomafù. 

S:rbQm,i«lGonM'Trtnc.  /i^.  t iouur.4. 
f j liPrencipe  icgiiifPO  hà  nel  fuo  Stato  riflelTo 
luoco»  che  TAnima  Ili  nel  corpo,  & Dio  nel 
M^ndaperÀ  deue  eircrcittr  la  giuHìua,giudi> 
caodo  i uioi  {additi,  come  Dio  giudica  tutti  gli 


2^ 

huomini;  de  e(Termtnfiieto,df  clemencc , ripu- 
tando il  |v>polo.comc  fuoi  propri)  membri. 
Deri'i  di  S.Thrnufo. 

S.Tham.det  GiM.de'  VrmeJìh.  i .€.  1 2-nn.  t . 
t6  II  Ptencipe  Icgitimo  ha  più  a cuore  il  bene  de* 
fudditi  » che  il  Tuo  proprio  al  contrario  del  Ti- 
ranno. 

Drrre  di  S.  Thomafe, 

S.Tèam.dei  Con.de*TreìU.tih^  j.tap,  1 i.iw.i. 


Difior  fi  fiofTAtlfiofo  fiflo, 

' Egititni  fi  chUmanoli  PrendpiadifleKnzade'Tinnat.&glf  vni,&gli  altri  poflb-’ 
no  appellarli  tali,  ò quanto  all’atto  primo  (così  parlano  i Philolophi)  chei  nodti 
Theologt  dicono,  quanto  alla  ragion  del  Dominio,  conctoriacoTachei  Tiranni  di 
queda  guiìà>noa  habbi no  ragione  nello  Staio,cheoccupano;ma  lì  Prencipilegi- 
timi,sì.ò  quanto  airopetatìone,òalratcofecondo,ò  ai  modo  di  dominare^cr  re- 
gnar gli  vai  ìniquamente,&:gli  airri  ginflamente.  Stante  cotal  dillintione,  dico,che  li  trotta- 
no PteDCipi,parte  Tiratini,&  parte  Legitimiipercioche  feil  Preocipenó  hi  ragion  nello  Sta- 
to>&  nondimeno gouemamoJeratamencc.è  Tiranno  della  prima  guifa,Sc  legitimodella  (e- 
conda.al  contrario  le  hi  ragion  nello  Suco.Aegouerna  ingiollamente,i  Icgitimo  della  prima, 

& Tiranno  della  léconda-bc  cos.  l' vno,  come  l'altro  Ipeffo accade,  fcquandoauuiene,  che  il 
Titannodellaprin),  lòtte,  goucrnibenc,  può  meritare  tal  voltadiellertoleratodalpopolo.il  , 

qual  non  deue  miratadaltco, che  al  buongouernoilafciandoa  Dio  la  cura  della  le^timiti. 

Anzi  col  tempo  lì  legitimeri.da  chi  haura  tal  facoltidt  poterlo  legitimare.  Allo'ncótroquan-  . 
do  adiuicne  cheti  Icgitimo  Ptencipe  della  prima  Iòne  gouerni  ingiù fiamente , li  fi  Tiranno, 
per  la  qual  cofa  perde  le  lue  ragioni  del  Domìnio,  Se  li  rende  indegoodclla  tutela  del  popolo, 
ficlehauelTcmododi  renderei  beni  vl'urpati,fìpoiriacondannarloite(biuìtlì.  Mai  Romani 
giudicarono  Nerone,  che  era  caduioin  tirannide,  nemico  della  Republica,&fenteniiaconlo 
ad  elTcr  punito  iècondo  il  co'tume  de'  lot  maggiotii  la  qual  pena,  come  l'criuc  buctonio , era 

codi'.ta».  percioche quella  fentenza fiì data  Suitmk  <. 
dal  Senato,  Se  non  dal  popolo,  par  che  fi  pelli  dire,cheòl'autoriti  di  deporre  il  PrcnopefolTe 
appoquello,8cnonappoquello,olai'entenzanon  folle  valida.fe  nondiciamo, che  il  giudicio 
fù  fatto  dal  $enato,cou  autotiti  delegatali  dal  popola,  ò chefeguì  algiudiaodeir.no,  l'ap- 
prouatione  ddi’aitrail  che  ben  li  può  credere,fcriuendo  Dioae,che  dopò  la  fuga  di  Nerone- 

btrtittmamictui.  MaelTamiDiamoquì,leogai  anione  mala  baiti  a far  chiamate  Tiranno  il 
PrencipCiChe  quanto  alla  ragion  del  Doininio,c  Icgìtìmoto  nò.Et  per  viu  patte  pare  di  si, per-  e^nì 
cioche  vna  fola  upetationc,ci)e  tram]  dal  conueneuoie,cargomeaioccrco,che  non  vi  fijl'ha-  mslaaiuo 
biiOiOpcraudo  colui,  che  i giulto,tutte  leattioni  lue  giulte,-  li  liberale  tempre  libetalmenic-.de  9'=  * 

cotìdi  tutte  l'altte  vittù-peio  elTendoU  Pc$cipe,conttapolioaJ  Titanno,altolutamente  buo- 
no, hi  da  operar  feniprevittuoUmentc,  Se  facendo  il  contcatio,  perde  il  nome  divetol’rcn-  xirà- 
ope.  D4ll'aÌtrapacielarebbettoppomalaconditianc,Sctcoppogranmifena,deiRc,Sc  Peen-  ao. 
cipi  legiiimbfeincortelseroilnoinc  di  Tiranni, petogni  mala  aiiione,Sc  troppo  grande  l’au- 
lotiti  del  popolo,  le  per  qualuo  que  errore , che  commette  il  l’icncipe , false  lorolecitodi  pu- 
nirlo. Al  qual  petmeitendon  tantoaidice,d  faci!  cola  ctieil  Regno  li  itaimuti  in  Ochlocraiia, 
òm  Anarchia, doiic  la  plebe  tumulioolàmeategouetna,odoue  ninno  gouerna,chc  è peggio 
della  tirannide  divn'huomofolo.  fì  vuol  confiderare  che  ii  l’rcncipi  fono  della  Rcrsamaisa, 
che  gii  altri  hnoiniaì,Se  che  tutu  hamio  le  toc  palliaiii,-  Se  che  li  Prenopi.pet  natuia.Se  per  ac- 
cidente, le  hanno  più  vebementi  de  gli  altri.  Sechelònofoggcttiapcccaie,Se  che  non  ogni 
peccato  i degno  d'vqa  tnedefima  pena,  ò di  pena  capiule.  Rifolucndu  dico.che  delle  anioni  Rifoiuiio- 
male  del  Piencipe,zlctiaclònopteiudicialia  lui  ltelso,altrea’  luddiii.  preiudicialial  l'tcncipc  ne. 
fatanao,pereisempio,la  aapuia,l'ebrezza,il  fai  l'illnune, come  faceua  Ncionc  Se  altre  lìmi- 
ìi.praudicialia'ludditi,lbnoptiocipalmenircire:gliatii  di  libidine  fenza  frciio.qudli  dictu- 
dclti,Se  I lòuerchi  aggrauii-.iapnma  delie  quali  aitiooi  è pcciudicialca  pochi,  imperoche  non 
feffee  Uquaiiu  del  vitio,cbe  fì  elscrau  con  molii;Uoadc pochi  nc  leltcìanno  onciì.la  lecon- 
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da  c prei«dicial«  a molti, pcrcioclie  la  ctuddià  non  fi  farla  così  di  kggiero.  la  rcrzai  pre- 
iud/cialc  atiittoil  popolo,  liora  le  il  frciicipecflercitcrà  vna,ò  due  volte,  la  libidinc.ò  la 
crudeltà. non  litbùofi  dourà  nominar  Tiranno, percioclic potrà  procedere  da  fragilità, fié 
da  ira.  ma  continuando  m piiiatti.fì  attribuirà  a natura  maluagia,  &:  fi  potrà  dir  Tiranno. 
Anzi  lévictà  la  libidine  con  perlona  grande, & con  male  arti.ò  con  forza.ic  che  ne  legna. 
t\oaneo  hoinicidij  .baderà  vn  Ibìo  atto  per  trattar  il  PrcticipcdaTiranno.&nólòlovàan- 
ZiK>i  Tittt  dola  dVo.nia  tolcrando  che  alcuno  de  luoi  congiunti  l'vfi.  però  L.Tarqiumolupcrbo,ha-  , : 
tJt.t.t  ij  uendo  lòftertol  attodi  lih'dine.che  vso  Sedo  l'uofigliuolo.con  Lucretia, moglie  di  Tolla- 
0 tinojvioladola  pudicitia  diqu.'lla.pct  forzailSécfl'cudofi  clfa  perciò  vccilat  fu  nieritamen- 
i.fc.i.f.ji.  teddcacciatodel  U.egno,come  Tiraniio.lc  ben  egli  veramente  non  fu  legihmo  Rè  di  Ro- 
ma,nè  anco  da  principio,  dicendo  Limo.  Titifue  numadikt  I(e^m  putcrvnt  hubebjuvt 

qiiintikì p-f!‘lu:iìju  ,Mijaè  a«fori4i<rpatii4iijrf^;iar«.&;haueudopocoauanti , di  Seruio  Tulio 
parlando  detto.  'jdifUt^ui  ad^britm  aat'Jit,qiiadmmiUafwiuli>ijia,  ac  Ic^iu-naUt^ttiaicHcnint , 
Quanto  a gliaggraiiij,  fc  fono  infopportabili  pergrandezza,  meritali  Prcncipc  nome  di 
Tirnnno.anchotehcviincorrcirc  vna  fola  volta:  comeper  vn’atrodi  mala  amiiiiniftrano- 
ne.ilqiial  fia  di  notabil  prciudiclo  al  pupillo.altri  perde  il  nomcdiiuiorc.in  tutte  tre  que- 
lle guilè  di  ree  attioni  . peccò  C.aligola  fin  dal  principio  del  Ilio  Imperio.  & Nerone  dopò 
Il  primi  cinque  anni.&  Domitiaiio  pur  dopo  il  principio.  &;  Commodo  torto  il  tenrpo.chc 
regnò,  negli  atti  libtdinofi,  & di  crudeltà  peccò  Auito,  ò Sardanapalo.  & HicronimoSi- 
1.  gnore  di  Siragofa.il  qual  difccndcndo  Ja  Hieroiie,  che  era  Icgirimo  Rè,  ò per  clfer  fiato 
Ti  itìiTì  iSiracuIàiii.  ò per  haucr  regnato  giuftamciite molti,  Si  molli  anni,&:pecciocf- 

ccMi.À.  lendociroancho.-alcgiumoquintoalla  ragionedcl  Dominio,  per  le  crudeltà,  dépergli 
€.  lat.f.i.  atti  libidmofi , meritò  perdere  il  nome  di  Rè.  5c  eficr  chiamato  Tiranno.  Se  tutti  furono, 
pcrgiuftogiudicio  diUiO,  puniti  di  mala  morte,  nè  al  tre  furono  le  caule  di  far  perdere  il 
Regno  di  Napoli  a Ferdinando, ad  Alphófod' Aragona, a tutta  la  loro  cala,  comcaft’et- 
Artr.Ca'’.  ma l'Argctoiic.che  quelle  ftcllc.  Tornando  alli  Prciicipi  Icgitimi.ò  fono  legmim  da  prin- 
K.pd.  Ili.  cipio,  ò fi  leginmanocol  tempo.  Icgitimi  da  principio  fono  tutti  quelli.che  ódifceiidono 
•.•■s.ò'S-  da  veri  Rò.sèPrencipi.ò  vengono  alflmpcrio  eletti  da  chi  tien  facoltà  di  elcggcrciolono 
‘•>j.  j/);  fondatori  dello  .Stato , come  Didone , che  fondò  Carthaginc,  & Romolo*  che  fondò 

Roma.  Icgitimi  col  tcnifK),  fono  quelli,  che  entrando  neli'Imp'crio  lenza  giiifia  ragioiic.li 
rendono  poi  peni  buon  goucrno  loto, degni  di  eficr  chiamati  Icgitimi  da  chih.iaiittorità. 

_ ma  cosi  quelli , che  fono  Icgitimi  da  principio,  come  quelli,  che  fi  legitimauocol  tempo, 
TuniIiPrc  jpl  popolo,  ò iiiimcdiato.ò  mcdiato.o  cfptcllb.ò  taci- 

toiconciofiacofacheli  Prcncipi fieno  ( comehòdertophi  volte)  tutori  del  popolo.cquc- 
mi  hanno  fio  quando  da  eflb  popolo  fono  eletti . Kiondc  Polibiofanellandodcl  Regno. 
btfonno  cjuaUbct  ^^maT{bta,Rjgn»mdt-i dtbet^ftdej  duntaxaXyUact  Tcduatatio/ub^ctùTam  tcnfntjk  ccncc^srur  con- 
dell'appro  lentimemo  efprctlb.chiamo, quando  il  popolo.ò  richiello.ò  non  tichiello.dice  di  voler  il 
He'pore-  cotale  per  Rè  ,ò  per  Prcncipe.circinpiodipopolorichicllo.èquellodi  SeruioTullo.dcl 
Io.  qual  dice  Limo,  ^ujuiclftnead  p-^p»lam>  vtlirai lubuntne/i  ttgHart,tanta<jué  c «fcaln,<iiianio  band 

rM.ijln.  qaifiìkamatùtan!i,  l\cx  iti  dcihcatm.  feci]  qual  luogo  appare,  che  in  Roma  maggiorerà  l’au- 
w.«  lontàdc!  f>opo!o,chc  quella  del  Senato,  fin  da  priucipio.poichc  il  popolo comandauj.  Si 
rVitac«-  non  era  vero  Rè  chi  non  era  eletto  dal  popoloranchorche  folle  di  llirpc  Regia,  come 
fa  i.w.i.  Tarquiniofuperbo  figliuolo  di  Tarquinio  Prifeo.  laonde  Seruio  Tulio,  che  hauca  regna- 
«•3  4.f.i8.  to  lungo  tempo  con  l'autorità  del  Senato, dicendo  Lhi.o.pnnas miaffu  fcpaii.vclmuit patrum 
f ■■  rcgncM.Si  Icmprecon  pìaceuolezza,  & inoderarione,  &3gradode'iuddin,perrcnderla 
foalcgitìmirà  a (Fatto  indubitabile,  procurò  di  ottener  il  conlcnlòdcl  popolo:  le  ben  era 
r.if.f.i-  pcr.vucntura  Ibucrchio.  &èda  dire,  che  Tacito  Imperatore,  il  qualfueleirodal  Senato, 
lòlle  poi  approiia  to  ctiandio  dal  popolo.t  flcmpiodi  popolo  nò  richicllo.e  quello  di  Clau- 
Satrefia  tn  ^ cui  dice  Suctoiiìo.  Staatu  Legniùn  tncxeovtadis  c<  ttaiibuf  ,fet  ueiam ^ acffij!e-iltaaemdìkerfti 
CUudif  r.  liramilabai,  rnuia  H^tlotrmiaa.  ^ nmiaaiiatacolieue.aimamprociM^’ 

limciuta'c  in  nornm  /uni»  pa£»s  cit . conlèntimcnto  tacito,  ónon  cfprcUb.èil  lòfFerir  il  po- 
polo lungo  tempo,  & lenza  tumulto,  il  Prencipc  . imperoche quella  è vn’approuatioue,i 
Si  fi  può  dire  .eletrionc,  A chi  vuol  alluder  Limo  .quando  pur  parlando  di  Seruio  Tul- 
io, che  già  hauca  regnato  molti  anni , Si  nondimeno  volenail  confcnlòdel  popolo,  dice. 

_ jj,.  Seniiui,  ijiiaiKiuam  un»  vfu  band dubic  ngmm  prf/ieoat.Iff.qiiafi  volendo  dite,  che  li  lungo  regna-. 

hauea  rimoflb  ogni  dubbio  dalla  icgmmita  citi  Ino  goucrno  , Se  che  veraraen- 
t.n.f.i.  te  non  banca  bilògno  di  tal  conlènio  . ina  lo  rìchicic  per  abondar  In  ragione  Lon- 
tra i moiiui  di  Tarquinio  luperbo  . Lt  le  ben  par  clic  U l’rcncipi  fuccefiiui  per  làn- 

gus. 


Digitized  by  Googlc 


DtSCORSO-SF.  TSO.  51- 

gue,  non  habhino  mcftien  dell'jpprouatione  del  popolo  , pee  eller  legilimi,  tutiauU 
pur  I hanno,  come  appjrilce  per  l'elIetTipio  di  Tarquinio  liiperbo  , dianzi  allegato  . pe- 
ro in  Polonia,  ancorché  hiccedano  1 ligliuoli  de  i Ré  a 1 Padri,  non  per  ramo  fi  coltu- 
ma  di  eleggerli.  Si  in  llpagiia  li  via  di  tàr  giurare  il  Ptencipe , che  ha  da  luccedere  alla 
Corona. 

Maèda  veder  fe  Tiberio , & NcronefoTero  dachiamar  legitimi  Imperatori,  quanto  al  Seriber» 
principio,  Od  iiigrelIodcH'linperio.  pcrciochecol  tempo  non  ha  dubbio,  che  amendue  ^'^rroiie 
non  faceilero  anioni , perle  quali  meritarono  di  efler  chiamati  Tiranni. cioè  Tibetio.do- 
pò  la  morte  delia  madre,  mentreamò  , Si  Inrìeme  teme  Seiano.  JnclMn  fituiija,  jeiah-  |,puiniò 
ritti  hbiMubtis  , dum  SttMt-m  dihxit,  tnaniliK.  Si  molto  più  dopò.  Voftiemi  ii  feti  ra  l'mtil , I'  ècipi.o 

àc  dedfcerr  premunì  , pdlq  iamiemoto  pvdert^  Cr  mrr«,  Juo  txntu  n inveiti!)  vtebxtur . dice  Tacito, 

ii  Nerone,paliati  li  primi  cinqueanni,ne'qualifigouernòcolContigliodibeneca,&  Buirho,  p,od"nò- 
A:  portò  nueicnza  alla  madre.  ^uucr. 

. AdunquelaiciandodacanioilprogrelTodell  Imperiodi  quePidue,  & del  principio  par- no. 
landò,  per  vna  pane  par  che  fi  debba  dire,  che  non  lolle  Tirannico,  percioche  quanto  a ^'r' 
Tiberio.  Ili  per  mezzo  dtlladctiione  d'Augullo,  dello  al  Piincipaio.  Si  elio  Augufto 
cragià  Haiolcgiiimaiodal.Sena(o,&:  dalpopolo. 

b aggiunge  chcChriilu  Saluator  nollio  pare  moflralTe  di  approuar  per  Icgilimoi/Oo-  AntdU.  iik» 
mimo  di  Tiberio,  quando  comandò , che  fidouell'e  pagarli  iltribuio.  Si  dcferiiliquel-  n uà  il- 
io, che  II  loccaua.  bi  quanto  a Nerone  lu  pur  adottatoda  Claudio,  il  quale  era  llaioclct- 
lodai  popolo, de  dal  benato  per  Ibcncipe.  i7iV* 

Ma  dall  altra  putte  è cerio,  che  il  piincipio  di  ambedue  quelli  fù  Tirannico,  impero- 
cht  di  Tilaerio  prillando , conila  chiaramente  , che  Ciuia  lua  madre  , lofpeita  di  hauer  c-n.  Tu. 
liutaio  a morire  Lucio,  de  Caio,  11  poti  d'Augullo,  indufle  con  muliebri  luliogbe  il  vec- 
chio  dedito  per  lua  natura  alle  temine,  a piefcrireil  figlialtro  ,al  bgliuolo  di  Giulu  lua  ti- 
gliuola  , neirinipKiiiu  . Ifam  jtntin  ^nfiiitiim drumniixt  adei  , v(i  lupitem  mtaim  t^^ghppim  ,, 

'J*e,ithnmiint  tu  TU.ijjiitm  pteitiint . dice  Tacito.  fiC  dopò,  Dabat  Cy  /alM  , cir  vocttius^  ,y.  n„aa 

tUH  (tjni  ptiius  a t^epub  tilt  V diieiiir  t tfttànt  per  •vx^TÌnm  a’nbitum  , or  featU  aiopttwte  incepjifje . bxe-f  in 
Si  fi  dubitò  anco,  che  per  meglio  alliciiiarla  fuccelljonedi  el'so  Tiberio,  temendo  che 
Augnilo  non  t'acelse  tornar  Agrippaa  Roma,  Si  le  lolalculse  rucceborc,  li  procurafse  la  , ,i. 

mone,  gr-mfete  vxl  ride  -/fir^atir  , tjii  dam  fielal  Morir  jujjxihbxilt  . dice  pur  Tacito  . l,*.i.».io. 
Si  Dione  . Cdieiùm  .Augufìus  ex  merba  deiejfii , lulpelia  lutmibil  Uutx  , ^nafi.  eiui  finuJe  vbxSct.  [ x<9- 
ttenim  xd -d gHppxm  -duguttus , eUm  vxore,  i«  infuixm  traitjmifeiai , vijiifqti  rrat  emntna  eumea  m 
gratijm  redifpe  . inn  lata  ttaqui  lautam  m eum  reduteiet  .ydagatìui  , ac  Impenam  et  tradir  et  ^ fi.us  ^ ,^7.* 

rjaefJam  la  aibmtbn  aShac  pr»lnrrt , q:iai  fila  ma  m .Augulfm  deaiplai  umedete  eonfueatj.l  ,ve  Ulra 
r ena  irfiiifle  , ettfai  medieatai  larpenJai  abtalijii  , tpfam  lattai  cdifie  feruni , Il  che  cosi  lljn-  j<.<j6i. 
ilo , è chiaro  , che  eoo  male  atti  T.bctio  imuù  al  l’tmcipato  , Si  perciò  illegit.ma  '‘“."’V"  " 
mente.  n."  ‘ 

Et  quantoa  Nerone,  cena  cofac,  che  Agrippina  ingannò  Claudio,  huomo  nato  per 
elser  Ichiauo  del  l'clso  fcmiiiile  , proichc  rcrup  prima  a Melsalina,  Si  poi  ad  Agrippina, >'r»u 
amcndueimpudiche  coniòrti.  dedito  alla  crapula,  & allcbtezza;  de d ingegno llorUito , ca»C«r.} 
de  non  lontano  dalla  ilolutia.  t-^Cairr  -dtuaaia  peateatum  eum  haa.tai  dtHitabai  t nei  abjciaiam 
ànnara.fei  lamamiiuh  aiameae  fi  ejaem  firc  idia  argierei , lialtun»  aiebai  fitta  fila  Claudia . liice 
bucionio  Tranquillo.  Icquali  doti  Ichernì  Seneca  in  vna  l’alqumaia,  che  (’crilse  contro  di  c«m.  t«. 
lui.  beiiùh.larduamridebaiuTiaanmttVnneipii  ^tmnomadtctam  . nanodiunierat  .«tjiinlitaf^  lalta.  d.aal.ai. 
Iciiue  Tacito.  Stante  ciò, non  c da  far  maraulglia,  che  Claudio  filalciaisc  indurre  ad  vlar 
dlccitamcnic  con  la  nipoie.dcalpofatla.  conira  1 coltunii  patri) , dcadannponeil  figliuo- 
lo di  lei  Nerone,  adoiiandolo,  al  Ino  proprio  figliuolo  naturale  Britannico,  li  leruì  Agtip-. 
pina, -olirà  delle  lue  impudiche  lulinghe,  culle  quali  hauea  irretito  il  libidinolim  no  vec- 
chio, del  mezzo  di  Pallantcl'uoadulteto.  C.jlaiiltio,  eJM.  SuilioCmjHhb.adapU.iHDoimtiam , 
aaHarii.te  ‘J’attaaiis  fctliaatur  , qut  obitiilìai  -dgrippina  , vi  caneiliatar  napnatam  , & mix  Jtupra 
l/ui  uligatup  , tuinulabat  Chudtum  etnfulerel  Heipublica  , 'Britarmiei  puettiiain  lobate  eircundaret  , , 

£■  in  'lacilo;  il  qual  poco  apprefso  loggìunge.  HisemUui,  biiaaia  mauaem  nata  •Vamittum, 
film  aiiiepumt.  ligiiilìcaiido  con  colali  parole,  fic  non  ofeuramente,  la  fciocchczza  di  Clau- 
dio in  quella  aiitune.  però  non  eda  maiauigliatn  chevna  tal  iniquità,  lolscgencialmcn- 
le  leniiia  male,  come i'iflelso aggiunge  dicendo,  iiuibai  patiam,  nemaadejtxpeiiraiji  iiar- 
aix  full  f q.:e/u  iija'/iiitat.n  et  Joiiaitx  mptar  elicerei . 

Anzi  lciiuonoaltuni,tht  Claudio,iiclfin  della  vita, molltalscpemioicio&  del  mattimonio  • 

con  . '• 
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con  Agrippina,&deiradairioneiii  Domino, conofcendo, con  tot»  la  foa  fdocchezza>dihaV 
nerfat(oerrore.&  fé  cosi  è.ll  putì  argomentate, che  Nerone  non  tbfTe  da  principio  legitimo. 
& di  veroni  Tiberio,  ni  Nerone,  non  (utonolegitimi,  percioche  la  volontà  de  gli  elettori, 
non  fù  libeta,&  quando  folTe  Uata,la  cambiarono.Se  quello  balh  per  riljMalla  alla  prima  ragio- 
ne io  contrario;  Alla  feconda  addotta  per  TibetiO, dico,  che  ChcilioNullroSignore,qaaodo 
ordinò, ct)c  fi  pagafse  il  triburo  a Cefare,  & che  le  li  delse  aò,  cheera  fuo.non  voileapprouac 
per  legitimo  l'imperio  di  elso,  ma  volle  che  i Giudei,  lenza  elsammat  le  era,  ò non  eta,leeiti* 
ino.per  iichifat  rurbuleoze,  lo  toletarscto,  & vt>idtiseco,-inregoaodo(i  rohidieo»  (he  fi  oene 
à maggiori  • 


PRENCIPE  ‘ 

Tiranno.  Capo  Settì”><>ì 

Nuoui  Tiranni  opprcITori  dellali- 
|)ef(à , imprd ifcono  i progredì  de*  7 

Irn  IITIM 

r non  alla  loro 
" ^udodia,  & alla  grandczzadeile 
loro  ratuigltc  dentro  lo  Sucooccupato  . perla 
qual  cofa  nonefeono  à gnerreggiare. 
f Tifarmi  antichi  del!*  Cittd  dilla  Cf icta*  8 

Tbkcid.  Ijlorjtb.  | ,nu.6. 

% Chi  erfendodebolc  di  forze,  occupa  alcuna 
Cirri,  òProuincia,  ^coftreuo  poi  a ritenerla 
per  Tua  deure^zaj  percioche  occupandola,  ca- 
4c  in  odio,  laonde  fé  U lafcialTepCorrerebbe  ri*  9 
fchiodi  ederoppreiro» 

Vettùd*  gli »Amijfciat0rii^bem^ , «randa  ap* 
preffò  i LacedimOHÌj , ^dtfendtrfidalliatCHftdt 
Cor.nthij, 

Thncid.l/h*M.  i.m.}  5. 

Detto  di  'PtricUtparlandoaili  oAthenUft^ 

TbHctdJÌìorAib,2*nH,  5 S. 

I 11  Tiranno, che goucrnabene, de  moderata* 
mence • fchifa l’odio  delpopolo,  acuì  dgno- 

nipplo,  Cf  WpparchOf/itUiitlidfTflfirdta,  tiranni 
d'Atheo*. 

TbMtid  fHwMke,  IW.3  y, 

^ Tiranno, che  vede  vecifo  alcun  Tuo  confangui- 
neo  da  Ciicadini , entrando  perciò  in  timor  di 
fe  dedb,  esercita  piò  acerbamente  laTitanni*  |i 
de,  per  a^lcurard  con  la  morte  di  quedo'.  Se  di 
quello.  Se  s'apparenta  con  dranieri,perappa- 
rccchiard  vn  rjfuggio,  de  aiuto. 

Hippta  Titannod'^^tbe^ypoiebt  Hippamfntfié- 
teU*  fà  per  coHxinra  Vfc(/o, 

Thnetd.lfitfM.6.nn.^q, 

3 I Tiranni  (come  nemici  delle  virtù)  ninna  cofa 
(limano  di^honedàjaquat  da  loro  vtile:  Se  niu 
no  hanno  per  amico  , del  qual  temano  . dc  fe- 
condo che  porta  l'occadone  fì  fanno  amici , Se 
nemici  ad  ogn'vno , 

Dettodi  £upUmo,Ambafàatore  Atbcnicfi,appreJJò 
» Cjmsrinei. 

Tbiteid,fflorMb.6.Hn.jS, 


La  podedà  Regìa  d muta  in  Tirannide  « quan^ 
do  il  Prenci pe  vuol  gouernar  di  fua  volontà  li* 
bcra,  de  non  fecondo  le  leggi»  de  c(Tec  SignorC| 
non  padrcdc*fuddm. 

J>ttt«dtU4  Madre  i Ciro» 

SgHOpb,*Pfdia diCiro  /«d.i.mr.io. 

Tiranni, che  diffidano  dellecofe  luro,fogtionQ 
tnunir  alcun  luogo,ò  fabricar  alcuna  Fortezza^ 
da  poteruid  faluar  ne  i tumulti  popolari  • 
T>*reiè  h trenta  T^atmi  (C ^then*  fi  rifol/m  di  wm* 
mreElekftna. 

Sen6pb.^tiet.dtGrecilib.ijnn.7. 

1 Tiranni  (bno  Tempre  circódati  da  oemici.per* 
ciocheciafcuno  del  popolo  li  odia.de  però  ib* 
no  coftrctcidardclcontinuoarmati. 

Vetta  di  HieTone^éghnandocon  Smiomdt, 
Sen«pb^lTiranm,mi.7, 

I Tiranni  aggrauano  miferamente  i popoli , de 
fan  delle  edoeduni , per  fupplir  alle  Ipcfeioc 
neccirarie . lequali  fono  grandilTimei  dlendo 
effi forzati, per gtiardarUlor  virai  di  nudrte 
del  cótinuo  compagnie  di  Soldati,  come  fe  fof* 
fero  perperuamencc  in  guerra. 

Vitto  diHieron*,  ragionando  con  Simenide» 
Stnopb.nel  Tiranna  aji.S. 

I Tiranni  temono  gli  huomini  forti, percioche 
hanno  paura,  che  non  li  vccidano  , perdedde- 
riodi  liherrà;&  i faui, percioche  dubitano, che 
non  machinino contro  di  loro  > Se  i giudi,  per- 
cioche hanno  paura , che  la  moltitudine  noti 
dedderi  effergouernatada  effi. 

Detta  di  Hieroiie,  raiùmndo  con  Smonìde, 
Senopb.ml  Tiranno  HM,p. 

{Tiranni non  pollbno ddard di  lafciar  l'arml 
in  mano  a*  lor  fudditi  \ Se  però  fono  sforzati  di 
condurre  draniert  per  loro  Guardia,  li  quali 
deno  più  potenti  di  effi  fudditi. 

Detta  di  Hierone,rapenando  con  Sim^ide, 
Senoph.nel  Tiranno  mt,  1 o, 

II  Tiranno  dudia  Tempre  di  impouerire  i Tuoi 
fudditi,  per  inuilirli,  tenendoli  in  luoco  di  ne- 
mici. 

Dette  di  Hktone,  raiienandocon  Simonkte, 
Sen^b,Tirnnnonit.  1 1 . 

Idoni , che  d fanno  a chi  d dada  vn  Tiranno, 
poco  li  giouano  a guadagnar  Tanimo  di  colui, 
acuì  dona, percioche  niuno  pendi  le  cofe, che  li 
fono  date  da  tal  PrCocipc«  doucrii  rimanere.  Ce 

non 
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non  Tfcen<)o  (fella  podcfti  di  quello». 

I>fi9  di  Hicronetra^iimmiùvm  Simmide. 
Sin*0h»iicl  Tirata  n* . 1 2> 

J4  Al  Tiranno  tutti  ì ruddici  Ano  nemici. 

Detto  di  Hieroiejégionaitdo  con  fimmde, 

Sfopb  jtei  Tiranno  im.  i }. 

1^1  Tirani  per  molte  caufe  Tono  infelici,  ma  par- 
cicolarmcotc  per  non  poter  deporrc  la  tiranni- 
de con  lor  iicurczaai  dopò  haucrU  qualche 
tempo  renata:  coocionacoìache  habbino  olfeiì 
molti» 

^ittodtHterone,raikmndoteB  IriMiiide. 
5enopb.«e/ Tirowo  Mf . 1 4. 

1 6 L’rnren rione, & ilcoftumede*  Tiriaij  e di  pro- 
curar i lor  commodi,  e piaceri,  con  li  (lenti, de 
con  le  caiamiti  de*  fuddirt  • ma  TpelTo  aouiene» 
che eflianchora  cadano  nelle  medciìme  mife- 
rie,  che  i gli  altri  hanno  facto  prouare. 

Detto  i'IfocrattfpaìUndoagli 
Jf0cr,neU*Ofat.ddUTnunH.ì$. 

17  iTìranni  fono  fempre  implicati  io  grandiflimi 
rrauagti,  hauendo  perpetua  inimicttia  coi  (‘ud* 
diti,  de  eirenducoilretti  di  odiar  coloro,  dai 
quali  non  fono  mai  (lati  o0cil  : non  fidandoli 
oòancode'più  intrinfechi  Amici.macommec- 
tendo  la  cuRodia  della  lor  eira  à Soldati  mer- 
cenari),che  non  hanno  mai  piò  veduti:  di  ma- 
oiera  che  fono  agretti  di  non  meno  temer  i 
guardiani  del  loro  corpo,  che  gli  lulidiaroriade 
di  fchifare  il  congrelTo  etiandio  de*  lor  piò 
congiunti. 

Deitt  di  JfocratetparUndo  a ili  Athtaie(i 
ffocr.afU'Crat.  detU  Taee.a*.  1 8. 

18  il  Prcncipe»  che  li  faTiranno,  diuenca  nemico 
della  Repubhca. 

CoHktne  dt^  Lnetdtmonij^  lodato  dn  ifotroto, 
ìfòcKneU^OrotMlld  Tate  im.z 
i^E'mtgliorei&piòncura  la  vitadeglibuoitunt 
priuati,clv  quella  de’Tiranni. 
ìkttodi ìfocrafet/trmembéiJiilMolidi  Citarne* 
fftcTJieUafriil,^.  nikj» 

tO  1 Tiranni  fono  intenti  a i lor  piaceri,  & à Uciac 
i loro  appetiti  libidinoli , con  fomma  licenza^ 
&difcacciando,  òpriuandu  di  vira  imigliori 
(additi,  de  piò  pTudeAii,roainar  il  reftantedei 
popolo  colle  fouerchieelTattiom. 

Detteci  Ifoaatejn  ftrmeit^M  Timotbe^ 
ffoiT,nelU  pili  .7.011.4. 

21 1 Tiranni  fono  nemici  alle  leggi, & alla  liberti 
de*  popoli. 

Dette  di  DenM^bmr,  fmelUteio  H ThiUfpo  Rj  do* 
LMotedonù 

Dtmoièb/PkUip.6am,6J‘ 

2 X Quando  vn  folo^omina , non  riguardando  nè 
i leggi , nè  a conibetadini',  de  li  perfuade  di  fa- 
pere  , & non  si  i de  goueroa  porrato  ò da  luoi 
afTetii , ò da  ignoranza , coflui  lì  deue  chiamar 
Tiranno. 

“DtltPièTUtonr^ 


E T T I M 0. 

“Piatane  nel  DioL  dei  f^e^no  mr.  1 7 . 
a|  LaTirannidcè  la  pegg’Orc,  de  piò  perniciosi 
forma  di  Goucrno,  che  fi  iroui. 
*ParerediVlatone. 

Piatone  nel  Diai, Z Mila  Aep.no. a ^ 

94  Colui,  che  di  tutor  del  popolo,  (ì  vuol  far  Ti- 
ranno, opprimendo  la  libertà, attende  a leuatfi 
dmnanti  quelli,  di  cui  cerne,  con  apporre  loro 
vane  colpe. 

Dette  di  Platone . 

Plotone  nel  Diol.%.  delU-p^ep.im.t 
2/  Colui, che  effeiido  elenodil  popolo  per  Capo» 
de  difenfondcllalibcrci,  defidera  di  fard  Tira- 
no,dimanda  Soldati  percuftodia  della  fua  prr- 
fooa . li  quali  ottien  facilmente  dalla  molriru- 
dine.checomcfi  repuramoltoiicuradrlU  pro- 
pria faluezza , cosi  c troppo  follecita  di  quella 
di  cfTo.dc  con  coiai  Guardia  il  Tiranno  attctid* 
ad  impolTeirarfì. 

Dette  di  T/dfeae. 

Piatone  nel  DM/.8de/Ìn  A.ep.iw.14. 
zd  Chi  di  Capo,  & tutor  del  popolo, vuol  farli  Ti- 
ranno , fi  dinioflrasò*!  principio  piaceuole , dC 
humano,falutandoogn*vno,&:  facendo  allegra 
ciera  a chiunque  fe  li  para  innantl  : ricufa  il  ri- 
colo  di  Signore:  promette  molto  in  commune» 
de  in  particolare  : paga  i debiti  di  quello  ,d(  di< 
quello,  de  didribuifce  beni  a Tuoi  famtghari,dc 
al  popolo. 

Dftto  di  Platone,  I 

PldroMuel  Dàd.S.dr/U  Aep.«M.i(, 

17  Chi  cllendoeletto  dal  popolo  perCapo  contro 
inemici,vuolfarriTirano,fcvede  cefTara  l'oc- 
calione , per  la  quale  gli  è (lato  dato  quel  cari- 
co, prima,  che  babbi  ben  fermo  il  piede  neiU 
Tirannide,fà  nafcer  qualche  nuoua  guerra,  ac- 
ciochcil  popolo fiacoflretco  diprorogarlil^- 
Imperio.laqual  guerra  mena  in  lungo  tamu» 
che  confuiiuto  cfVo  popolo  dalle  Ipcfe , fieno 
allretti  a viuer  foto  di  guadagni  diurni,  de  cosi 
non  habbino  ne  tempo, nè  agio  di  macbitiar  in- 
fìdie conrtodi  lui.de  fe  quella  euerra  ce(Ta,ne 
fa  forgcrc  vn’altra.  de  fcconoice  alcuno , che 
non  liaperfoffcrire  il fuo Dominio,  lo  pone à 
pericoli  coi  nemici,  fin  caco, che  vi  lafci  la  vita. 
Detta  di  PiehMf. 

piatone  nel  Dm/.  S .defila  J^epjtar. 1 7. 

Coloro , che  aiutano  alcuno  a farfi  Tiranno,  de 
poflbno  multo  apprefl'odi  lui , fe  fono  d’animo 
eleuato,(bgliono  biafìmarearditamente,de  trà 
di  loro»  de  con  lui  medofimo,  le  fue  arctoni,che 
lor  paiono  iride  : per  la  qual  cofa  gli  dano  ma- 
ceria di  incrudilire  contro  di  loro,  pcrcooo- 
fcerli  huomini  di  valore. 

Detto  di  P/elanr. 

piatone  nel Oial-SMtU  Rep,nn.i%, 

X9  Tiranno, che  vuol  dabilic  il  fuo  Imperio, e leuat 
di  vira  tutti  quelli,  de  nemici,de  amici,  che  fo- 
no confpicui  par  qualche  quahtà:  però  non  la- 

feicri 
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fcicii  alcuno  nc  forte,  ne  magnanimo,  nè  prii* 
dente,  nè  ricco,  dentro  lo  Srato:  ma  lolola  vii 
plebe,  & gli  luiumini  vitiolì , da i ijuali hàda 
credere, che  farà  anco  odiato. 

D^r/o  di  VUtant, 

Pfarone  mi  D'ut.%.itUé  19. 

|o  11  Tiranno,  che  Inoccupata  la  libertà,  elTendo 
Aato  chiamato  dal  popolo  per  Cajx>,  & difen- 
fore,  imbrattandoli  le  mani  nel  fai>guc  loto,  li 
puòa  ragione  d<r  parricida, pccciochc  cAìThi- 
no  generato,^  allcuaro* 

Pezzo  di  PidZor»^. 

Piazone  nel  Dial.8.df/id  Kep.nu.xo.  , 
jiChididifcnlordelpopolo,  h vuol farTiran- 


T 1 M 0. 

fofpetio  quelli,  che  fono  tali. 

Ptrciò  DUmfio  cacc.ò  di  Strsj^of*  aUkno , che  teJee 
nììiubir  treppo. 

Aùii.nel Uh.tjUlkl^Utùaji» 

IP  E*  degno  di  grandi  honoii  chi  priua  di  vitavn 
Tirano,  quando  lo  fa  có  buona  cólcicnru:  per* 
cloche  quelli  vlurpa  ingiurioramente  raltrui, 
Doo  periouucnice  alle  lue  neceflìtà , uiapcrli 
fuoiguAì. 

DelZOd'Ar^eti/f.^ 

Ari^.ne/  Ub.z.  delie  Po/iz.iw.  ? o. 

40  NèlaTirannidc,nèalctuGouerno,  chctralgro 
difca  la  retta  forma,  c fecondo  la  natura. 


^ ^ Dezzod'Ar^/ioZl/^ 

no,  lena  Tarmi  tji  mano  ad  elio  popolo,  per  alTi-  Anfl.nd  Ith.ì.di/la  PoÌiZ.M.12. 
cararfj  di  lui,  & colliigncrload  vbidireal  luo  4I  La  Tirannide  non  conittnlce  alcuna  fpccic  di 


Imperio. 

DezzodiP/aZeae. 

Ffaziwe  nelV>*dt.S.delU  jpep.nu.ii, 

J2l  Tiranni  non  prouano  mai  nè  libertà,  nè  vere 
amicitie,  peicioche  ò adulando,  lcruono,mcn« 


Republica , pcrcioche  il  Tiranno  attende  Iblo 
al  commodo  difcAcflo,  de  non  a quello  del 


commune# 

PeZZOd’Anf?cZi/e, 
Ar^.i>z//Ì^.4.dri!/U  r«/iz.«r.  1 6. 


uella,  done  vn  fo- 


Kcprocurano  la  Tirannide  : ò comandando  4^  Tirannide  è propriamente  q 
fono  adulati,  polche  ThannoacquiAaca.  logouerna,  lenza  alcuna  fogge  ttione  di  legg 


Pezzo  di  P/aZoae. 

VUtontJKl  pMÌ.p.detf4  ^ep.m,  i. 
^|llTiranno,chcè[alrpcrnatuca,  quanto  più 
lungamente  ritiene  il  pQminio,  tanto  diuieo 
più  trlAo. 

Dezzo  di  PfaZone. 

P/4fZ0Me  ntl  Dói.p. dtUt  J{epMU.i.  ‘ 

14  II  Tiranoo,che  per  narura  è cale  è d'animo  fem 
pre  mendico, inlaiiabilc,  pieno  di  timore.  Se  di 
trauagli:  veramente  fcruo.  Se  coftretto  di  adu> 
Ur  quelli,  à cui  commette  la  cuAodia  della  lua 
vira.inDÌdo,ingiuAo,  fenza  amore,  empio,  fen* 


dominando  per  forza  (opra  huomini  vguah  ,ò 
migliori  per  virtù  dieflò  i Se  mirando  alla  prò* 
pria  vtilità.nonalbenedc*  fudditi. 
PezZ«tf*AriÀozife. 

tih.4,  def/aPo/iZ.w.io. 

43  Coloro,  che  pigliano  la  difefa  de!  popolo  con- 
crai  ricchi,  mollrandofi  populari,Ìc  luno  huo- 
mini periti  nelharmi , Se  audaci , facilmente  It 
fanno  Tiranni. 

Pezze  d'ArìAozfVe  empr^etetongh  eJsmpifdèVu 
fiAreto^é  Diowgi.cp  d'altri, 

Ariftjtel  Uh.  5.  deUé  PoZ/z.m.  14. 


lina  di  tutte  le  fceleragginì.  & però  infciicif-  44  LaTirannidecomprendein  le  rutti  i mali,ch^ 
fimo  . fono  nello  Aato  popolare,  & nella  potenza  di 

pezzo  di  PùiZone.  PochitlaondecpernicioiìiTimaa’fudditi. 

Alatone  helDiaL^MUaASP'’>**‘4'  Detznd’Ari/foZi/e.  , 

15  llTiranno , il  quale  hà  paura  de  t fudditì , non  Arìit,ntlUh.^Mtlla 

vede  volóticri,che  ^oppo  lì  airicchifchjno,nè  41  La  Tirannide,  per  lo  più,  hàoriginedalla  pie» 

-I 1: L.  1^^....  1^  ....  I Uyvi:. I.  n.  r»  .4^11*1  noi  11  ri* 


che  diuentino  belUcoh , nc  che  alcun  docili  ha 
Al  ringoiar  bontà* 

Pezzo  di  Alatone, 

T/aZone  nel  Dial.Z.delle  leggi  ««.4. 
j6Le  preghiere  de’ Tiranni,  lì  deuonoriceuere 
pcrcrprclTt  comandamenti,  da  coloro,  acuì 
fono  fatte. 

Pezzo  di  Vintene , infaiueado  a $ parenti , & Amici 
di  Dione. 

Viatorie  nelUpifl.j.HU.^ 

yj  £'  pazzia  il  procurar  di  fard  Tiranno  ,percio- 
che  nella  Tirannide  non  fi  trooa  alcuna  vera 
contentezza. 

DettodiVlatone,infcriuend0  ai  parenti , & Amici 
dt  Dione. 

p/dZone  nella  piccia  8.  un.  s . 

|8 1 1 iranni  Aimano  ellcr  loro  pcricolofo,  chei 


bc.  laqiule,  volendoli  difendere dalTingiurie 
di  Nobili,dà  l'autorità  fuprema  ad  vnCapo.  Se 
però  coloro,  che  al  pirano  à coiai  grado,  atten- 
dono a calunniare  la  Nobiltà  apprcllo  la  mol- 
titudine. Se  cosi  s'acquiAano  cicdiio , S:  auto- 
rità con  clfa. 

Pezzo  ^K^niioùle.  ' ' 

A«fI.i«//zò.;.dfZ/j  7’o/iz.NN.do.  . 

4^  llTiranno  non  bàri  guardo  al  ben  publico,  ma 
ài  luoprinato  ,haucndo  per  oggetto  il  fuogu- 
fto,&  non  ThoncAo'.cun.c  hà  ilvcroPrcncipc: 
però  il  Tiranno  procura  di  abondardi  denari* 

• Se  il  vero  Prcncipc,di  R<»nori.&:  Tvnohà  bifo-^ 
gno  della  cudodia  di  ilranicrì  ; Se  Taluo  Aà  1Ì- 
curo  co  1 prclìdio  de'  luci  luddiu. 
Perzod’AriE/ioz/Ze. 

AriR.nel  ub.^JeUaVolit.nH.Cx» 


lor  fuddiitlicno  molto  ricchi,  6cpecòhannoa  47  La  Tirannide, ^iapoccnzavli  pochi  conuto- 

gono 
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neirauidità  delle  ricchezze:  perciochc 
^ (1  TirannoM&  li  Pochi,  vogliono  poter  trae* 
tener  li  pcelldij  di  Toldari  mercenari j.  conuen- 
gono  in  non  confidar  del  popolo , & perciò  lo 
dirarmano.  conculcano  U plebe,  & rendono  le 
Città  vacue  d'habicatori. 

\>4tUtC  AriHotiU, 
u€n{i.MÌUh.  ydtUt 

4S  La  Tirannide,  6c  lo  Stato  popolare, conuengo- 
no  in  calpefiar  i Nobili , & cercar  narcofamen' 
tedipriuarlidi  vita,  ò mandarli  alla  feoperta 
in  eflilio , come  nemici , óe  machinatoricomra 
quclli,che  dominano. 

Detto  krifictile . 

ArVl.nei  Uh.$.  deUa  Vollt.nn.6.^ 

49  Le  Monarchie  Titàniche  riceribnoilpiùdeL 
le  volte  muramento,  ò per  ingiurie  fatte  dal 


fono  induftriofi,  Se  di  vaIore,ttittama  gìialtri» 
che  fuccedonoad  eflì,  lì  danno  per  ordinario  a 
i piaceri,  &così  fi  rendono  difprezzabili , Se 
porgono  molte  occafioni  dielTer  opprcfilì. 
Dettoé'  Arìflotile» 

Ari&jietith.f.  de/U Po/j/.Mf7o. 

L’ira  nascente  da  riceuure  ingiurie, fuol  talhor 
mouer  gli  huomini  ad  opprimer  ì Tiranni , Se 
con  più  impeto , che  non  fà  l'odio , perciochc 
l’ira  non  alcoira  la  ragionc,ma  l'odio  sì. 
Def/od'Ari^oti^e. 

Arifi.iul  ^.j.detfaPefir.iMf.72. 

1 Tiranni,  per  ritenere  la  Dominatione,  cerca- 
no di  leuarfi  dauanti  gli  occhi, i lùdditi  poten- 
ti,& quelli, che  fono  laui. 

Vettod^Arifhtiie, 

Ariftjiellilf.s:éelU  V0Ut.rm.7i. 


Prencipe  ad  alcuno,  ò ad  alcuni  de*fudditi,ò  5f  1 Tiranni  fi  feruonoalTai  di  fpie  , per  ofieruarc 


nella  pcrfona.ò  nella  robba,ò  propna,ò  de'  co- 
giuniijò  da  Alrri;&  non  vtndicati  da  efio  Pré» 
cipe.ò  per  iemcre,che  alcuno,ò  alcuni  de’  fud- 
diti  hanno  di  clTcr  ofTcfi  dal  Prencipetò  per  ef* 
'fere  tl  Prencipe  caduto  in  dirpregio,  impero- 
che  per  qualunque  di  quelle  tre  caufe  fi  leua- 
no  gli  huomini  contro  quello,  che  domina.  J 

Dettod Ariil.  (S méwfelìotodoefiuQ  moUi  efiSpij, 
ulnd.  ndbb.^.deU4*PoÌ$t.mi.6^. 

50  Si  alzano  alle  volte  alcuni  fiidditi  contro  i Ti- 
tàni per  fola  cupidità  di  gloria, cioò  per  acqui- 
Aarfama,  Se  rendere  il  nome  loro  celebre  dì 
hauer  fatta  vn’amone  illullreirenza  hauer  pen- 
fiero  ai  beni,ò  al  Dominio,  ma  però  il  numero 


quello,  che  altri  ò fì,  ò dice^  perciochc  quello 
caufatcbe  1 fuddiii,  ò per  paura  di  non  ellcr  ac- 
Gufati , non  ardiTchino  machinar  contro  di  lo- 
ro, ò machinando,  fieno  feopertL 
Detto  ^ Ari  fIctUe, 

^Afifi.ntHib.j.  Po/ir.m.79. 

I Tiranni,  per  cunfcruarfi , procurano  di  ceoec 
in  difeordia  la  plebe  con  la  Nobiltà,  Se  i ricchi 
tràluro, de diimpouerirli  rutti  con  gli  aggra- 
uij,  accioche  fi  inuilirchino.de  tenerli  occupa- 
ti ine)perereruili,alfincbcnon  habbino  tempo 
di  machinar  contro  di  loro  • 

Dem  d'i^ifiotiU , lo  rmfìrM  con  tlJemfii» 
•Arifi.9etUbro  f.deUa*PòUtjiu.9o. 


di qlliòpicciolo,pcrcioche pochi Ibno,  cheli  57  Sogliono ìTitanni attribuir  molta  podefiàal- 
i;oglino  porre  à ràto  pericolo  p coni  cagione.  le  Kmìoe,de  dar  libertà  a i ferut, accioche  quel» 


*I>etto  ^UfiUotile. 

^ìiH.nel  Ub.  $.delié  Velit.1m.67. 

5 1 La  Tirannide  in  due  modi  fi  dillrugge , ò per 
cagione  efirinfeca , come  tutti  gli  altri  Gouer- 

_.•*! : • i* 1»  /• ii*i 


le  riuclino  loco  i fegreti  de'  lor  mariti,de  quelli 
de'lor  padroni.amando  de  le  femine,de  i ferui» 
t Tiranni,  per  il  fauore,che  ne  riceuono. 
Y)tttod*ArilU^e. 


niioperintrinfeca.rellrinfircaèrhauer  vicino  Ari^.delltb.$À^d  'PoUtjm.it. 

vn'alico  Dominio  , il  qual  fia  contrario  ad  ella  1 Tiranni  fi  compiacciono  di  efieradulati,  de 

Tirannide,  de  più  potente  di  quella,percioche  honorano  gli  adulatori.laonde  non  hanno  mai 


la  iouutrtirà , de  quello  ò farà  lo  Stato  popola- 
re, cioò  dell’infima  plebe,che  le  ben  è l^cie  di 
Tirannide ,ruttauiaèneroica  della  Tirannide 
di  vn  lolo:come  vn'Arteficcc  nemico  ajl’aliro, 
chcè  delfitlciTo  millicre.&  làrala  podcllà  Re- 


honorano  gli  adulatori.laonde  non  hanno  mai 
amici  > ò feruitori , che  fieno  huomini  da  bene, 
de  ingenui,  petcioche  quelli  ftimano  Tadularc 
elTer  cola  indegna. 

Detto  / i^eflottle. 

Arifì.ntl  Ub.  j,  deUé  Tolit.rm,  S ) . 


gia,ò  il  Gouerno  de  gUottimati,che  ripugnano  59  1 Tiranni  odiano  i fudditi,che  fono  di  honora- 


ula  Tirannide,  per  la  contraria  maniera  di  go» 
uernare.  le  cagioni  inrrinleche,fono,le  fedicio- 
ni.  le  congiure, de  i giulli  rifencimenci  di  tutto 
il  popolo. 

Detto  U*  Any?ot//e,  & da  lai  proaato  con  moki  efpfpìj» 
Artfijul  Itb.jMUa  Voltt.nu.óH. 


ti  collumi,  de  d'animo  ingenuo,  perciochc  pa- 
re loro,  che  quelli  tali  dimmuilchino  la  loro 
prerogatiua:  volendo  eilì  (oli  elfcr  ftimatidt 
cotali  qualità. 

Detto  if  Ar^orite. 

Arifi.net  tib.i.dellaVolit.na.i^, 


5lPcrduc  cagioni  principalmente  fi  muouontf  | Tirànifoglionodomellìcarfi  più  coi  llranic- 

gli  huominjad  opprimere  iTiranni  : L’voae  ri)  che  col  ludditi|percÌochetengonoquelli  in 

l’odio,  l’altra  il  dilprezzo.de  dell’odio  non  hà  luoco  di  nemicijde  quelli  nò. 

dubbio , impeiochela  Tirannide c per  le  llcifa  Detto * 

odiolaalel  dìrprezzoetundioècoùccrta:  per-  Arift.nel Ub.5. delia  Voiit.rw.i^. 

cioche  le  ben  1 primi , che  occupano  lo  Stato,  tfi  1 Tiranni  ìbgliouo  pesfeguitar  que’fudditi, 

che 
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CUPO  SETTIMO. 


cliecc.norconocflcc  huominida  bene,  come 
pcftifctiidC  nemici  della  lor  Dominai  ione, per- 
cioche  (anno  , che  non  fono  bcndilpofii  a vi- 
uer  in  feciiitù,&  che  Ibno  irà  di  loro  coididen- 
Cl , & che  gli  altri  volontieri  coniidaDO  in  eilii 
&che  non  accufano  altri , nca’accurano  [cidi  69  1 ibndamenridi  vnagraue , & lunga  Ticatiiii- 


giurieicbe  fanno  loro  del  concinuodbdò  allcei 
cidi  commcneifi  alla  cuSodia  di  Soldati  hct.- 
nicri. 

•DtttoiiWibi». 

TMJfior.  hb.  1 1 JM.7, 


loro . la  qual  confidenaa  i pccntciolaalla  Ti- 
lannide. 

Ariff.  nel  jMb.  iella  Tolil,  m.Sd, 

<1  {Tiranni  confecuano  la  Oominatione,  in  due 
modi , tri  toro  conrrarijflìmi  i l'vnoè,  col  fit  i 
hiddici  puiìllanimi,  & vili,  renderli  tri  di  loro 
diffidenti,  & ridurli  a pouerrà;  decori  pciuacli 


de,  fono  il  priuar  di  vita.à  mandar  in  eilìlio  cuc- 
ci quelli, che  fono  chiari,ò  per  ricchezae,ò  pec 
la  gloria  de'  lor  Maggiori,&  dar  le  loco  facoltà 
a'  llranieri,&  di  trilla  vita:  & condurre  merco- 
narij  alla  Guardia  della  peciuna  (a*. 

Dette  il  ‘felibi»,  ut  fropefite  di  'Hfbiie  Titam  di 
Sparti, 

ToUb.lHarJib.t  f.m.i. 


di  forze  1 l'altro,  coirimicar  il  Goucrnolegiti- 7^  Chiunquegoucrnacirannicamence,  nonviue 
mo,  fenza  fpogliarlì  però  di  forza , per  poter  mai  iicuco  della  vita,anchorche  fia  circondato 
violentar  quelli,  che  ricufalTcro  di  ilar  Ibggec-  da  Soldati. 

tiiche  alctimente  fi  fpoglierebbono  anco  della  Ungine  fnfeiitt  a morte  in  Ijpagna. 

Tirannide.  Hirt.Gntt.AleUanir.nM,^.  • 

Vette  i'Ari/lotile.  71  I Tiranni  hanno  piò  a fofpecto  gli  huominivir 

Ari9.nellib.$.  ieUaVelit.nu.t7.  tuofi,  & buoni,  che  iviciofi,&uilli,pcrciochc 

fjGioua  al  Tiranno,  che  hi  opprelTa  la  libertà  temono  deU'alcrui  virtù . 
del  popolo»  l’honorar  que'fuddiii  ,cbe  fanno  Detto  ii  SallnBio. 
qualche  actionc  nobile,in  tal  modo, che  creda-  Sallufi.Congiura  Catil.  IW4. 

no  di  non  poter  per  quella  riceuer  maggior  ho-  7*  Chi  hà  occupato  la  libertà  della  Patria , corro 
noreinllatodi  libertà  da  lor  Cittadini  1 per-  maggior pecicoloàdeponere  laTicannide,cho 
cioche  cosi  fi  contenteranno  di  tolcrac  la  fua  à mantenerla. 

Dominarione.  Detto ii Lepido parlaedoiiL,  Siila, 

Dettod'AriHotile.  \ StUuH.ntUQrat.iiUpiianlpop.Apmjm.t. 

.Attfl.nellib.^Mlla'PoUtJm.gC.  7}  Quegli  Impeci),  oue  ipopoli  fono  crudelmeb 

te  trattati,  per  ordinario  poco  tempo  durano. 


(4  Seme  allalicurezzadel  Tiranno,  ilrenderfi 
amoreuole  quella  parte  del  popolo,  che  è la 
più  potente,percioche  vnico  con  elTa.può  fem- 
prepreualereaglialcri,  fe  volcflcro  mouerfi 
controdi  lui. 

AuuifeH  y^riflotile. 

AnU.  aeltib.%.  della  ‘Polit.m.  1 0 j. 

(j  VnTirannooccupacor  della  libertà  della  pa- 
tria,ò mcriceuole  di  ogni  graue  fupplicio. 

Deere  di  Tolibio,  in  pnpafito  di  ,Atifionuco,il  quale 
oecupi  la  libertà  a gli  .Argini,  & fi  firangeiate  da 
Antigee>e,&  da  gii  Afbei. 

'Polii.lfiorMb.ijeu.iS. 

iS£E‘cofa  da  Tiranno  il  dominate  i fudditi  con 
terrore.  Se  per  forza,  mal  trattandoli  del  conti- 
nuo; onde  gli  conuenga  viuere  io  fcambicuole 
odiocon  loro,  all'incontro,  òcolada^tuilo.  Se 
vero  Prencipe  il  far  beneficio  a tutti  1 fiiddiu, 

& gouernarli  con  liberalità , & clemenza  i io 
guifa,che  viuanocóadectione,egli  verfo  loto,  7S  Ch>afpiraa  farli  Tiranno  divo  popolo,  cerca 
& efli  verfodi  lui.  di  far  morir  tutti  i Capi  di  elfo  popolo. 

Detto  di  'Polibio . biafmaniola  crudeltà  de  VbUippo  fertiò  Tarquenio  fuparbo  etdini  a SeSo  Tarquinio 
figliuolo  il  Antigone  l{f  da'  àSacedeni.  fue  figliuolo , che  amenagga^  lutti  i Capi  de"  Geòy. 

•PoUleio  f/lor  lib.f  .uu.q , iiuioDeta  i,lib.i.nn.aa. 

<71  Ticini  tegonop  nemici  tutti coloro.che  cono  77  Difcacciandofi  il  TicannodeIloStato,fideuo- 
feono  efier  amatoci , Se  difenlbri  della  hbeteà.  no  dare  in  preda,  ò didtibuic  al  popolo  »i  beni 
a; ll_. l_-l_  f t-i 


Dette  di  alcuno  aCe/are,  in  ejjortandolòadoediiiarld 
Alpublica. 

sÀufi.ntlCOral.i.  a Rifare  deli'ordinailaTtfpublifa 

una.  5. 

74  Chiunque,ò  dominando,  ò in  altra  guifaviuen 
do,e  da  molti,  per  la  fiu  fierezza,  cemuto,è  co- 
ilrercu  di  hauer  eiToapchora  paura  di  molti. 
Dettoétiufi  iiaaCefate,  ùteflortanieio  ai  ordinar 
la  Hepubliea. 

Sallu/l.ntil‘Orat,i.aCtfart  itWordinaelaStpMca 
rmm.6. 

75  E' pazzia  il  inettetfi  per  viltà  focco  il  giogo  di 
vnalecuitù  Tirannica,  de  ò manco  male  il  venie 
aU'4rmi,coii  incertezza  di  vincere,  & perdete» 
che  il  fb'ggertarfi , come  vinci,  perdapocaginc» 
& perder  la  libertà. 

DeltodiehififiaaCeftre. 

SallugjiiU'urat.  a.  a Cefare  dtireri.la  Hfp.uu.7. 


Dettodi  Volibio. 

Volli,  l iìorjih.  S.nu.x, 

£81  Tiranni,  elTendo  in  odio  a i fudditi,  per  le  in- 


di quelloi  per  renderlo  feco  irreconciliabile. 

1 beni  di  larquime  fuperbofuttm  dati  in  preda  al pn. 
pelodinpma. 

Unii 


Diyiiu.cd  b'y  CjOOglc* 


C %A  0 


Lìttùi  Deta  I Jib. 


7$  li  procurare  auidimente  di  prìatr  di  libertà  il 
popolot  & farfi Tiranno  >^colàmoltood(ofa 
ad  elfo  popolo.^  baila  ad  oicurar  tutta  la  glo> 
riaiper  auanti  da  quel  tale  acquiftata. 

Ltuio,parl4ado  di  ASanlio  Capitolino* 

Limo  Data  i. 
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8C  E‘  più  facile  opprimere  vna  Tirannide,  mentre 


nalce*  che  dopò  elfer  (labilità,  ma  però  il  ro« 
uinarla  poiché  è corroborata  > é di  maggior 
gloria. 

Detto  di  Solane  , tfsortandogli  Atbeniefi  dfototeteil 
fiù^odiTìfiftrato. 

Tlmof. nella  Vita  di  Solane  inr.  1 4 . 


7^  VnTiranno , che  hà  occupata  la  libertà  al  po«  Difcacciandoh  v[rTiranno,non  fc  li  deue  con- 


polo,  può  fard  amar  da  elio  popolo  > trattando 
con  quello  modedamente , vedendo  come  gli 
altri  Ciicadini  colìumano  ; procedendo  (enza 
lòdo , 6c  fenza  facclliti  armati,  vfando  clemen- 
za,^ faccende  giuUitia  a tutti  : 8c  montandoli 
Ìàuio,&  prudente. 
tìienwm  Siragofa, 
liuióDeea 


ceder  gratia alcuna, che  chieda.  &ma(TIine  be- 
ni , onde  podi  fodentard;  perciochc  quedo  la- 
rebbe  vn  fauorir  la  Tirannide . 

Terc^  non  volfe  Bruto , che  a Tar^inio  fuperho  fi 
eontedefse  la  gratia,  che  dimandata  de*  beni  do’ fuco 
amici,  famigliai  f che  con  e/toUti erano  fuoni fitti 
diBpaa, 

Tlutar.nelUyita  di7*«(6Vdi!a»N.5. 


So  Le  Rocche  fono  briglie  de'Tirani,  con  le  qua-  SS  Tiranno  cacciato  dal  popolo,  fc  ritorna  in  ida- 


li  tengono  a freno  i popoli . & però  ricuperan- 
do quelli  la  libertà. (ubilo  le  gettano  a terra. 
Cosìfetero  i Siraeufaniy  hauendo  vcctfo  Cierommo  lot 
Tiranno. 

LiuioDeta  na.20* 

8 1 11  mouer  l'armi  contri  vn  Tiranno,  per  difcac* 
ciarlo  del  Doininio,&  Ulciar  la  cofa  impcrfec> 
u>  facendo  accordo  con  quello , ^ vn  dabilirlo 
meglio. & renderlo  ncll'auuentr  piu  (icuroj  co- 


to,  Tuoi  v(àr  maggior  crudeltà,  che  prima, per- 
ciochc rcdilio  > Òc  le  calamità  hanno  inafpritof 
ranimc^dielTo. 

Dettódi'PlntartbOipalando  di  DionipoTiratModi 
Siragefa^ 

Tlutarco  nella  Vita  di  Ttmoleonema.i. 

Detto  di  Papa  Cinlto  Secondo , efseetande  iBoì^nep 
a non  ripigUar  i Bentinegli . 
CuiCciard.lftor.lib.p.nn.B, 


me  le  il  fuo  Imperio  (ì  approualle  per  giudo  , 89  L'  quafi  impuiTibile  fondar  vna  Tirannide  in 


Bc  Icgittmo . de  è vn  porger  ardire  a de  gli  altri 
di  fai  II  Tiranni.  ' 

Teruò  i Greci  deftderauaoocbe  T.Cluint»  pfofeguiffi 
fm  alfine  taguena  cantra  ì^fabtde  firàno  di  Sporta* 
Luiio  Deca  ^^Jtb.^.  nu.i6. 

£iChi  priuadi  vita  vnTiranno,  non  vuol  fobico 


Città  libera,  fenzafpargimento  di  fangue,per- 
ctuchcilTiranno,per  dabilird , vuol  torre  di 
mezzo  i più  gradi, & migliori  CitradinhliqQa- 
li  non  pedono  foffrtirdi  effer  foggeteatt. 

Si  yide  cfuado  Timophane  fi  fece  Tiranno  di  Cortntbo, 
PUaar,tseUayitadà  Tmoteonetm.i. 


mudrarfiaUido  de  i beni  di  quello  i percioche  50  La  Tirannide  c piena  di  molti  mali»de’qual?il 

irriterà  il  pi>polo.ma  deue  immediate  deponer  ^ -« — - — j «•  -L.e. — j_i 

Tarmi,  & conuocando  la  molrirudiiic,  modrar 
loro  con  parole  di  haucr  ciò  fatto  per  vcil  loro. 

Brròmtiò'  ydteffameno Capuano  Btoio,  quando 
Cife  TLebtde  Tiranne  ai  Sporta» 

Ltuio  Deca  ^hb. 5 .un.  1 ; . 


S}  Ancorché  altrifi  conofeapiù  atto  agoaerna- 
re,di  quello,  à cui  toccadi  ragione  il  l>>minio, 
no  vuol  però  cacciamelo, percioche  farebbe  co 
fa  ingiuda  ; ma  più  todo  aiutarlo  nel  gouerno. 

Cesi  feto  Licurgocoa  ChaHlaofm>nipUt* 

TlMano  uella  yita  dt  7inma»mt.  S. 

S4  Poiché  altri  hà  prefa  la  Tirànfde,ò  il  Dominio  La  troppa  pocciiza  di  vn  Cittadino  nella  Re- 


maggior  c , che  afono  di  quelli,  che  fanno  dei- 
Tamico, parla  dnccrainentfc  al  Tiranno,  ma  tut- 
ti l'adulano. 

Detto  di  DionifiaSh'acufano,  . - 

Tlutar. nella  Vita  di  Tmoieouf  nu.  f,  ''' 

91  Le  Rocche  dentro  le  Città,  fogliono  c(Ter  ricec 
ti  di  Tiranni.  & peròquclli.chc  amano  la  liber- 
cà)non  vogliono  tolerarli'. 

P0ciò  f Siracufani,  inuitoti  da  Timolroncy  U qual  i&e- 
uea  mandato  Dumifio  prigione  à (ortntbO,  demotirùn^^ 
la  l{^ca  di  Siragofa. 

Tlutar, nella  Fila  di  rimdeene,mt.6. 


aifoluco  della  Patria,  òdiificile,  che  egli  podi 
dcporlo:concio(ìaco(achc  la  Tirannide  (iaco- 
me  vn^ameno  luoco,  il  qual  non  habbi  vfeica. 
Dettodi Selone,ti/peadendo  àoetoeOfChetefiorunana 
à prender  U Signoria  itAtbene, 

VUitarMeUa  Vua  di  Soione.uu,4^ 

Chi  vuol  occupar  la  libertà  di  vna  Republica, 


publica,  (i  conuerte  focilmentein  Tirannidc.Òc 
peròè  dahauerà(ofpe(to«  * 

7>«r«i9Ì  buoni  Ctttadmi  di  Apma  femimmdìffiatere 
dello  fimrehiapotenga,  che  il  popolo  Voleua  dated 
Vompeondfeicggerlofuccefsore , nello  guerra,  àLm* 
cullo. 

Plutat.  ne '.lo  Vita  ài  Pompeo. rm.q. 


& farfi  Tiranno, ccrcadi  munirli  con  Guardia  9j  1 Tiranni  (i  vogliono  d'huomini  fceleràti»  per 


diSoldaci,  &dihauerqualche  Rocca  iiiino 
potere  per  briglia  del  popolo. 

Così  fite  Tifijhato  in  Attiene, 

7Laar,mUaVitadi  Selene  jiu,  1 j. 


(pie  fegrece,ò  dilatori, volcdo  fapcrtuteo  quel- 
lo,che  li  (a,  ò che  li  dice  dccru  il  loi  o Stato,  ma 
qucdagenerauoacd'huomini  è in  odici  Dio. 
Detto  di  Vlutartbe,  parlando  d»  Doomfiotl  ghuane, 
D Ttranru» 


38  C *A  0 

7$runn$  di  ^irsgofé, 

VUtAì.ntfU  viti  di  Dh>*< 

54  Pnuinduii  di  vira  vn  Tiranno*  per  meteore  il 
poppilo  in  libcrti^non  e bene  lafciar  viui  colo- 
rocche  pollono  f*T  le  vcndeice  di  quello,  & di 
nuouo  inlliruir  U Tirannide. 

Decio  BrutOthaMcttdùimfn4:^{*to^jCeftrefdHo94m* 
VMX  <0^  ettMdio  ^utofuo, 

VliétgT.tuUa  vjitf  di  M/Bnttonu,  t. 

|1  forperto.chc  regna  ne  i Tiranni,  e cofapcfti- 


S E T T I SI  0. 

102  Chiunque  occupa  la  puHica  lihi  ni, perdere 
che  tra  Cittadini  appaia  qualche  o.uhra  di 
quella»  conù-iuando  i .Mag>ftract,  l a toriià 
loro  amica,  lino  ad  vn  certo  legno  i acciuchì 
eHìtoicrino  lui  pili  volontien,  ^ lo  la^cio^a 
ftabilirr. 

Tihfftc  i i SfmWi  iUtUtra  i fora  vo, 

U hboi , (S  tri  dt  ino ifntmit fitto , lomt  ^olev.» 
fti*ca/ tempo  deUj  I{fpkblica  . 

Cora.Jaato  AiiHui hh.i.nu.t  ì6.  * 
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fera  & pemitiofa,  cllenducaura,  che  vùnodi  lOj  li  Tiranno^ccupaior  dolila  liberti  f<^  Ifa  di 
molte  crudeltà . mettere  iCcnierni,^  i caiichi  imporrati  in  mi 

J)ettodiVlktarehOtik^optiCttodi^tt4ftrfe,UiiuaU  00  d'hnoimni di  eminente  vuiù»  pciciocho 
ptt  fofptttoimmo^\6n^tìC,rjudidt[^erlia,  'gì’hi  a fofpettOt 

TlkSorjHlUvtudi  Anaferfetui.ó»  ith  rìocoftofseruò  . 

ITiranuioccupaton  della  libcrti.fogliono  vi  Com.Tatit.  A»»a  Lb.i.rmA  18. 

vere  in  continuotimore:&  poche  volte  (chi far  104  11  Tiranno  hauendo  voglia  di  cafligar  alcuno. 


la  morte  violenta , anchorchc  lì  cuHodilcano 
con  Rocche, & fatrliiti. 

Detro  diVlutiit  bo.m propofitodi  ArifìippdTiìAnHO 

*?lHt(ff.nelUVìtidi  Arato.nu  t. 

57  L*  maUicuro  al  popolo  il  commettere  advn*- 
buomo  folo  d gouerno  dello  (lato , He  dcli'ar* 


&:  non  lo  potendo  conuinccrc  coi\  olfctiurle 
leggi,  troua  mudo  di  fai  lo  aldilpcuo  delie 
i<pg>- 

hbfnoYofeniopurir  Ltiore  fìirifoaciufito  di  Ufi 
Mieftije  ecumptra^e  i foktdt  f e.hf«iioclH po- 
tè fiero  ettaminarfiiovero  di  fuK 
Cotn.TMttoi^ffkiUib  i.'U  ^i. 


mijconfuprema  autorità, perciochcpuòoccu-  io<  £*  cola  pericolofaroitovnTirano,lcircrmoU 

_ * i l \ « r I l_r ^ I I . l_  • _i  ,*  I ,* 


par  la  liberià,  & farli  Tiranno,  vedendofene 
prefenrar  occalìour,  k * 

Cefi  Diontfto  ti  ^cehioeletto  Cépita»  Centrale  do$ 
Sutliiki^peT  ributtar  1 Cirtba^ineji , /i  fue  Tiranno 
di  Strabo  fa , 

CuoftnoyeroajieOa  vitadi  PUtononiut» 

^ Volendo  alcuno  impatronirlidi  vna  Republi- 
Ca  libera,ma  fianca  per  te  lunghe  di(cc>rdieCt 
aili, procede  pian  piano,  mollrando  sù*l  prin- 
cipio di  faiflCapo  di  quella, & di  pigliarne  il 


roa  iiatodal  popolo,  percioche  lì  diaicn  fo- 
fpetioad  elloTiraono, 

Si  kidediG:rmani(0  fottoTiborìo, 

Corn.Tacito  AnnaU  b.  1,09.67. 

106  Vedendo  ilTiranno alcun  Tuo  fuddito,  òcon* 
• (anguineo,  ilqualoilia,  òiùinfofpetro,  cilcr 
molto  caro  al  popolo.tcmeud  >^o  i'honora:  Se 
in  honotarlo  otdilcelarouinadiqucllo. 

Tibet  io  (ofiftee  con  (jermanuo, 

Corn.Tacito  Aiì>ut.ib.i.nu,6i. 


Qouernoipcr  la  quiete  di  ella  I & non  per  far-  107  Vn  cittadino  di  vita  uiodeda,  fe  bene  honora- 


fene  alToluto  Signore' 

Ottauiano  cofi  fece^voiendoft  impatt9^  dÌI\on%a  • 
Ce^.TdciVo  AnnaUtb.  1 .mr.2. 

90  Chi  prende  il  gouerno  di  vna  Rcpoblica  libe 
ra,(otto  calure  di  proteggerla,  ma  con  animo 
di  farli  Tiranno  di  quella,  procede  palio  palio 
ad  affuitierli  Taiitoriià , c*l  maneggio  di  tutu  i 
Magillrati di cifi , alloddandofi  ognigtorno 
più  • 

Ottauiano  cofi  fece . 

Com.Taciio  i^rmalMb.  i .nu.7, 
lOo  Cittadini  di  Repiiblicafoggiogata,  fen rendo 
il  Tiranno , che  tiene  in  poter  fuo  ogni  cola  » 
fignerdinon  voleri!  pclodcirimpcno,deuo-> 
no  fupplicarloà  prcndcrloipercioche  il  faraU 
rrimenre,non  farebbe  fenaa  loro  pericolo. 
Senatori  H,pmani  fuppUcarono  Ti^rio. 

Corn.Tacito  Armai Mb.  1 jtu. i f, 

10|  Cittadini  ricchi , ornati  di  virtù  « riputati 
degni  di  dominare  » fono  folpetii  al  Tiranno 
occupatnr  della  libertà . 

7*erciò  l. Arrendo  fu  fafpAto  aTiboio» 
Lorn.Taato  Annalhb.i.tm.iT, 


to  dal  commiine,  sfiigge  lo  fJcgno  del  Tiran- 
no, pcrciocUe  non  itmia  che  podi  pcnlàrca 
mouerfi  coniro  di  lui . 

Ttberto  fnfo'fe  fen^aiadi^natiQ'>ecfytf  Uaitode- 
Ubcrafsédi  datCìafeine  m.impbJr  4 Furto  Lumti» 
lo  Trotonf^o  d' Africa  t per  hauer  vinto  Tatfard 
Otta. 

Corn.TacitoAnn.ii,  hb.i.nu.^H, 
l^gSpiaceai  Tiranni  occupatoti  JelU  Repuhli- 
ca, vedere  1 fìgliuaJi  d'mgcgno  huuuno»  Se  po 
polare,  pcrciuChe  icmonoxtic  non  peniino  1 
rcflituT  la  libertà. 

Detto  Ttulsiaio  in  f{nma  allegato  da  Tacito,  in prop^ 
fito  di  Tt^rm  di  Germadeo , 

Corn.Tacito  Antu/i bb.z  m.i  54. 
lop  Chic  farro  Capt>dcll‘armi  del  popolo, per  di- 
fender U libertà, fc  dura  molto  nel  maneggio* 
Se  le  cole  il  fucecdono  b.ne , imiagliitou  del- 
la Dominationc , entra  poi  m pcitiicro  ili  farla 
Tiranno- 

K^rntii.to  Capo  della  liberti  di  (^ctPi.'nia . 
C«rn.Tuti/.>  (44. 

1 lO  Lhi)dicapo  del  popoio,etvuo  pcólenur  Uli- 

bcua* 
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lenì  I affciu  I<  Tirannide , incorre  l’odio  fin 
de'  Tuoi  confinguinei. 

fmitmgmm. 

Con.  Tatiu^muUib.iJm.i^f, 

1 1 1,  Vn  Tiranno . che  ticn  occupata  la  libertà , di 
Tna  Republica,  Dóefiendo  ben  (ermo  nel  IXv 
vninio»  mofica’di  voler  haucr  dal  Conunnnet 
qncllochedareftcìro  puòpiglìatC,  per  pa- 
rer d'animo  moderato,&  Icgittmar  pià  le  lue  i 
attioni.'  ‘ * 

Tittrio  thitfe  td  Santa  U fodifi  rrifiwicù  fa 
Dnfa. 

(au.T*ùttjfmdJiii.  ì.WH.yi. 
ilaChi  occupa  la  libertà  di  vnaRepublica , de-  I 
oelchifar  I titoli  odioli , & pigliar  (olo  i mo- 
deShper  non  iriftarfi  pid  contra  gli  animi  de' 
Cittadini. 

-dagafle  non  volfe  frniat  iiitoU  ,n^  di  1^,  ad  di 
tCitMIwe,  «a/óie  ài  TriànaitM  Tedcfii . 
Ctn.Tiuita  AnM/.iifi.}.an,7 1. 

Il] ilTiranno,  occupator  della  libertà  di  vna  i 
Republica  grande,  per  IlabilicG  (enaacontra- 
Aoi  concede  a i Magiliraii  alcuna  parte  di  go- 
netno , guaC  ombra  di  efià  libertà , acciocbe 
Aleno  quieti. 

de  delle  7rtwia«e. 

Con.  Tacita  Aaaa/.lib.juw.74.  I 

1 i4Sottoi  Tiranni  li  prouano  fieri  comandamen 
ih  continue  acculc,  amicitie  fallaci,touine  di 
innocentii&cofe  limili. 

•spato  UTatin  .parlando  deWSmftrit  di  Tiàeno,di 
Caio.tp  de  gli  alrri.cbe  fiuttftut  fm  iXttfp^au. 
Cam.Tacilo  AmialJià.a.aa.54.  i 

a 1 51  Titàni  crudeli.dc  trilli  Tono  Tempre  lormea 
tati  dalla colcienza  delle  loro  Iceleraggini,  in 
euifaiChe  nè  le  loro  ticchezxe.oè  il  riirarfiin 
luochi  Toliiari  .ballanoàconTolarli. 

^>mo  di  Tacita , in  fnfcftto  di  Tiioio. 

(Jku.Totito  Kiaad.lib.iJm.1. 

> tcSotto  vn  Tiràno.fà  biTogno  guardarli  di  par- 
brein  bìafimodieiro.in  qual  fi  Ga luogo, & I 
cóqual  G voglia  perTona..  perciocheabonda- 
no  le  fpie . & gli  acculatoci.  & tal  vncocre  ad 
aCcutàrCtTolopccnoneirecaccubco.  ‘ 
in  f^ama  al  trmpodi  Tiberio. 

Cara.  Tacùo  Amai.  bb.Sjm.f. 

1 17  Sotto  vn  Tiranno,  ò Ptencipe.  fofoettofo»  vi- 
nono  più  ficuri  qlli.  che  tono  di  Ipitlto  quie> 
io.dinó  molta  nobiltà,dc  di  picciole  ricchez- 
ze, che  quelli.cbe  Tono  al  concracio.  I 

7rrcià  dice  IuMjJk  Mamm  /(egida  fitta* 

fato  T^erone. 

On.Tacita  Amai.  (ib.i4.ai.]p. 

I iS.Ticannu.ò Ptencipe  trillo, vedendo  le  TueTce- 
bragginiappcouaie.ò  TolTecce.  prende  ardite  I 
di  commeitecnc  di  più  graui. 
’UrtvttytfttnioiiÀfiòuofpmat  id  Stono  md~ 
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te  fuimipiititadìiifeteàtaUmglieOttauii. 
Com.Tacico  Anaal.  iib.  1 4.0*.  50. 

19  1 Tiranni,/lc  maliPcencipi,  ninna  coTa  Temo- 
no con  più  noia  . che  il  cinfjcciaroeoio  delle 
Tceleraggini  da  loco  commefle. 

Tfaoae  finti  grandi  a»  iiffiacttt,cht  Subrio  flit- 
lue  Triùnaadi  >na mbetu VretotiaMa , gUrimftt- 
tiofit  i (mi  mtfatti, 

Cen-Tetita  Amiti. lib.tf.mi.6t.  1 

ao  1 Ttcaai,&aiAi  Prenci  pi  non  veggono  volon 
rieri  coloro.che  Tono  chiari.Jc  famoG  appreT- 
To  il  popolo, p loro  virtù,peioche  ne  temono. 
Siilo  per  fuejSoT^sM  midi  m tffiiio  fagmoAiifo, 
Cora.Tacjw  Aanal.lià.t  ] M.6  f. 

Il  E'  pencoloTa  coTa  Tocco  vn  Tirano , il  moftrar 
di  Ipregiar  quello,  che  che  fi  lia  ,di  che  egli 
prendegufto. 

Eruptricolofii  ai  Cttladioi  /(ainaar  <1  ma-inuatfi 
pnfinti  a fmtiie  Tifenne  a fimar,  O taotar  m fimi, 
i aonmoi'trtr  dt  fintane  diletto  . 

Eorn, 'latito  Annal.tib.  16.  nu.  z. 
a Sotto  vn  Titano  biiogna  moùrar  di  aitrillarfi 
di  lucci  quegli  accidcmi,  che  a lui  creano  tri- 
llicia.ancorchc  Te  ne  TemilTccontento. 

Si  molili  la  /(MM  palefemente  tri/ie^'^a  dilla  ma- 
lidiToppca  moglie  di  Turione  ambotehe  IO  figie- 
to  tutti  fi  ne  ratlegia((era . 

^n.Tacite  Aanal.liù.  1 d JU.4. 

] E*  di  gran  pericolo  Tocro  vn  Tiranno  ,rhauer 
amicitia , ò haucrla  hauuta  con  quelli  > c he  à 
lui  Tono,  ò Ione  Gaci.in  odio. 

Publio  Calle  Caaallme  Hemaito  fù  piailo  da  7^er> 
He,fei ejfir fiato  amitodi  fiate  fiafe,it  di  L. a nere. 
Cera.'latito  Amai.  iib.  i d.iw.6. 

4 ITirani  ancorché  fi  compiacciano  di  Tar  del- 
le bruttezze,  dcfidcrano  cuitauia  che  letlino 
occulte  , per  iTchilar  TinTamia  , Se  lamaleuo- 
lenza,  de pccòodiaoo,  de puniTcono coloro  . 
che  le  palebno . 1- 

2(ereae  mandi  m bando  Silm  per  batter ftaftae  le 
pie  «acmnie  IMdim. 

Cem.TiuitoAMaUA.i6Jm.t  ). 
f Chi  vuol  couinar  vno , il  qual  tien  opprelTa  la 
patria , mette  auanti  la  libertà  , per  eccitar  il 
popolo  conno  di  quello,  ma  TpelTcvolteTuc. 
cede.clu  rouinaio  quel  tale  oppceG'oce,  colui 
che  G è (atto  Capo  contro  di  elio,  Toitentci  in 
Tuo  luooo. 

Tiettodi  Capitone  C^fiitianoà  ìienne,  inprofopto 
di  Tetolbrafea. 

Cen.Taeiu  Awial.lib.  1S.nn.14. 

6 Chi  diuenta  Ptencipe  con  male  arti,  per  ordi- 
nario gdtaerna  il  Prencipato  tcillamente. 

Petto  di  Pifenen  i Soldati  Tieloiiani,  parlando  di 
Otbone,  U^tal  fi  ita  mofie  fienai  t'jmfeiio  a Calba. 
Cotn.Tatilo  iHetJib,  1.00.46. 

7 AlTiranno  TonoloTpctci  gli  huomini  nobili. 
tc  Tpecialmente quelli,  che  Tuno  congiumi  di 
(angue  co]il'Antccellore,  a cui  hàv  lui  paio  il 

U a Domi- 
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PominfO)  6c  perciò  cerca  ài  Icuarfoli  dauan- 
ti>òconmorte,òcon  eflìlio. 

C9rm  l IO  *DoltheiU  buom  mbtU  » & coafiMgumeo 
ài  GalbaJjt  da  Ofbom  rtìegat^, 
Cefu.TaiùoItìorMb.t  .90$.“^^, 

I iS.A  t Tiràni  piace  il  craciar  i rudcÌiri«conic  Tchia 
uiflcuando  loro  ogni  liberti.ma  non  piace  pe- 
rò ne  anco  a*  buoni  Prencipi  > che  cw  rudditi 
£cdo  troppo  liberi. 

I>etto  dt  HtftiUo  fpritf,  fàmllaadù  m Senato  centra 
Heinidio  Vrijee , 

CoraSTactto  i Aorii&.4.iui.  7. 

.1  Sotto  vn  Tiranno  è cola  pcricolola  lo  ferine- 
re  in  lode  di  pcrfonaggi  illu  (In  > 6c  chiari  per 
virtòi  cheda  quello  (ono  odiati. 
furane  per  cetat  confa  cafitgaii  ohm  fentteri  al 
tempo  dt  T^rone. 

Com/Tacuo  neOa  yita  d^AgrUela  nn.  i. 

Zio Sonoodtoli»&  fofpecti  aiTirani, coloro, che 
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Dette  d'Agrippn , effiUanio  Afigufo  a deperre  s 
Trtnupete. 

tfterJtb.siMt^i, 

Prencipe,  che  hi  occupata  la  liberti  della  Pa- 
tria» è folito  tener  balli  coloro,  cheellendo 
chiari  per  nobiltà, & per  ricchezze, modrano 
di  tolerar  mal  volunticri  il  Dominio  di  elfo. 
Detto d* AgrippOf  in  cenjtgliomto  Aa^a^o  4 laftiar 
in  LMonarchia, 

*Dume  iHorJik.^i.  tm,  1 1. 

ij7  Chioccupa  la  liberti  di  vna  Republica  » fac- 
cendolene  Tirino,non  può  deporre  la  Móhar 
chia  fenza  fuo  gra  pericolo;  pcrcioche  nelToc 
cupacla  bifugna,che  habbi  oflélì  molti, li  qua-- 
lì,  riducendolicdba  vitapriuara,  lene  voc- 
ranno  vindi  rare. 

*D*ttedi(^e  tnnte i 'mcoi^tglianio  AuguHoaH^ 
tenae  la  marchia. 

'Dionef  l9r.tth.^i.nu.i^ 


ù moHranoprodi,&  valorolì  nclParmiiÒcche  1 j3  La  riduttione  del  Dominio  popolare  a quello 


perciò  acquidano  riputarione 
2>efro  dt  Tacite,m  propofito  di  Agricola,  Jme  tlm^ 
periodi  ^erane,  dt  'Domitieao. 

Carn.Tauto  nella  Wita  d*  AgtkoU  nn. 

I Poirono,noo  par  lotto huoni,  ma  erìandio  fot 
to  mali  Prcncipi  > viuere  huomini  inlìgni,  pur 
che  fappino  moderarli  • 

Dei fo  dt  T acito,  parlando  ^ A gtieoU , il  ftai  bekU 
tsrtcbi,0‘ henori  da  Donoitiami, 

Com.  Tacita  nella  Wita  d*AgrtcW4  iw.75. 


di  vn  folo  , lì  colera  volontien  dai  ludditi» 
quàdoècaufacadaguerre  ciudi,  de  dopo  elfer 
morti  coloro, che  parciciparono  gii  de  gli  Vf- 
hci,&  carichi  della  Rcpublica.  imperocheqU 
li,che  uiuononon  hanno  prouaco altro  Scaro» 
del  prefentc,  & quello  reggono  più  quieco,dt 
quel, che  hanno  incefo  elice  dato  il  palfato. 
'Pento fùv^imùenteleratoSjmpenti  d'Angt^htm 
Aifma. 

Y>tMeJ^et.lih,^$jm,\i, 


li  1 Gli  huomini  di  gran  valore, che  viuono  fotto  tJ9^'  difficile  il  deporre  vn  Prencipato» 


vnTiranno,ò  Prencipe  trìdo, meritano  più  lo- 
de, lapendoli  mantener  feco,coirellequio,& 
colla  modedta,  che  precipitandoli, fenza  pro- 
pofuo,pcr  non  lo  làper  colerare. 

*Dettodi  T4nite,coiMieiid4nd<}  Agricola,»! qnal /ep- 
petonfemarft  fotta  Domitiono. 

^ Com.  Tacito  nella  Wtta  d" Agricola  ww.76. 
ijj  Vn'huomoda  bene  non  s'indurri  mai  ad  idi- 


che  li  hiacquidato  con  male  arti. 

Drcto  di  Dmv,  parlando  dt  Othene,  ' 

Dione  nella  Vttadt  Othene  »«.  i . 

140  PuòcUcievn  lirànopragiódi  Dominio,che 
cutcauiagiuiiaméregouer(ii,«ScdabuòPrécipe*  * 
Theodor  tee,  ejstnaefttmpasronttod'italia,  dopòha^ 

net  con  fronde  prtUétodtTottaOiooae, 

*ProCjpto  Qkit.QethJib.i.tm.^. 


tuir  hcrede delle  fue  facoltà  il  Prencipe, infici  14I  Picncipi,  chcpollcdono  ingiudamcntc  quel 


me  coi  fuoi  figliuoli,  òconlanguìnei,  fé  non  è 
per  timore  dellaTirannide  di  quello . 

Drrta di  Tneifo , (M  propoftte  dtAgrùola,  ifqnale 
' ifittn}  Domèttane  btrede , insieme  con  la  meigUe , Cf 
eonlafigUnola. 

Corn,  Tacito  nella  Vita  ^Agricola  nn.y  S. 

1^4!  fecondi  Tiranni, fogliono  per  ordinario  riu- 
fcir  più  trilli  de  i primi, pcrcioche  deljdnrano 
di  eccedere  le  fcelcraggini  vlate  da  quelli, (li- 
mandole vili, per  elìergià  (late  vcdurc.laonde 


d'altii , ancorché  poco logliono  pergiuRo 
giudicio  di  Dio,uiulic  volte  perder  il  loro. 
Dette  dtLoentfé  Ambufetatordi  iaUilintunoÀ  Theo 
dtbaldo  Aj  de',  ftancbt. 

TrKtfp.Gver.Goi.  Itb.i.nu,  102. 

143  di  lliaordinatia  virtù  fono  ordi- 

nariamcnic  (olpctu  a l'Prcncipi  trilli. 
VaieiouMe  J mperaterc  banena  à jelfetto  la  virtb  di 
•ditto  ImfJapttam^C-ptHiòlefcU  >cctdere. 


VKnep.Cnti..V  andd.ltb.i.ntt.%. 

lluduno  farne  di  tali,  chepcr  laloronouicà,  14^  LaTirànidccilpcggioidi  tutti  i gouerni  tri- 
fieno  degne  di  elTi,  Se  li  rendano  famo(i.  Ui,pc(cioche  d appolU  dinctaiiicte  al  Regno» 

Dettodt  Cicerone,  tncertaOrat.tontraàd.Antenìo,  cheéil  migliote.- 

Dtene  flior.ltb.q^.nu.j.  Dittedf  S.'ìhoma/o, 

Ij^Chi  procura  farli  Tiranno  con  forza  aperta, ù S.lbotn.deiCtn.de'  Trtnc.lib.ìx.i.nn.i» 

tnaco  degno  di  eder  odiato,dichi  Io  procura  I44  L'da  fuggir  di  viucrc  lotto  l'Impcno  di  vn  . 


con  (imulationi , pcrcioche  doue  l*vnocfola- 
mcncc  ingiuriofo,  l’altro  li  può  chiamar  frau- 
dulcnte>crillo.  Se  di perucrla  natura. 


Tiranno, pcrcioche  non  gouernando  elio  per 
giulluia,ina  fecondo  il  fuo  appetno,nó  ci  c li- 
curcà  alcuna  nè  del  la  robba,nc  della  vita. 

Aunifi 
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huMifo  a S,  Tlumtfó , anfimute  ceU’auariti  4i 
Salomone, 

S.  ThmM  GnmM  TrencJik.j  x.  j .w». } . 
t4)I  Tiranni  vcggotu»  mal  volonticri.  che  alcun 
dcMor  Tudditi  dìucnecccllentein  profdlìo- 
nc  honorataì  pcrcioche  loftimanodipceiudi 
ciò  alla  loro  Dominarione. 

Dett9  di  S.  Tbomafo, 

5.rbom,del  (jjutt.dt^  TratcMb,\x.  J . W-4- 
146  i Tiranni  loglioso  hauèr  più  a iolpccto  i Tud* 
diti  viduort  > 3c  buoni,  che  i viciod«&  triftii 
pcrcioche  temono  che  la  cirtu  non  li  ecciti  à 
fouinar  Tin  iqua  toc  Dommacione. 
Vyctt<)diS,yh^'itA(^. 

S.T hom.dcl  (joH,de‘  ?rc}tc.lil>.  i .f.  ? .W1.5 . * 

i47lTiiini  tió  togliono  patire  he  I Tuddiri  con* 
traggano  itrectaamicuia  ita  loro  ianziUrep* 
donodifcordi  più  che  pollono , dubiiadoche 
ia  confidenza,  che  hanno  inUemc,  aó  li  indù* 
caamachinsr  conti^dieOi. 

Det/odi 

S,T hom.de!  <jou.  di*  Vrencjib.ì  .c.f.tm.é, 

I i|,(  I Tiranni  non  permettono  , che  alcun  de*  lor 
Tudditi  Ha  molto  potente , ù ricco , perciocha 
il  come  cfli  opprimono  gli  altri  colla  potea* 
za  t Se  con  le  ricchezze,  cosi  reoiono  dieifer 
oppredì  col  mezzo  delle  medenine.  ' - 

DeiroJi  y.Thowa/a» 

SJ^hm.éilGm.de*Vreni,tikt.e:$M.j, 

1 Ti  ranni  nudrifeono  i hiddiii  in  timore  » ac* 
ctòche  fieri  pufiilanimiidc  vili, non  pendao  a 
fcuoterh  il  giogo  della  iéroitiiU 
T)tttodi  S,ThommJh.  * 

S.TbomMlGdm.diVremJih,tx»iMi,t. 
l$o  iLTiranno,  che  gouerna  fecondo  il  fuo  appe* 
rito, non  è punto  differcre  da  vna  6era  beliia. 
*I>€tto  dt  S,  Tbopu^o , €ompr*i»t»  co»  léuimità  di 
Sàiommti. 

S.T^o».del  Cott,de'  Vme.Ub,  i x»  ) .im.  pu 
Orandola  Dominatione  none  troppo  dura» 
cpiù  vrileal  popolo  foiferireil  Tiranno  per 
qualche  tempo  • che  foileuarli  contro  di  lui^ 
pcrcioche  può  accadere , che  egli  preuaglia  » 
dediuenti  più  6ero,picr  eiTec  (lato  prooocaio» 
é che  rimanendo  opprcllb»  nafeano  difeordie 
grauidìme  trà  lamolcirudine,  heirordinar  il 
nuouo  Couerno^  che  queUo,che  è ftato  elet* 
ro  Capo  per  opprimerlo,  Tlurpi  pcclela  Tù 
rÌBide,&  riefea  forle  Peggior  del  priqso.fttin 
geado  più  graue  leruicù  ì fudditi , per  te- 
ma , che  àlui  non  fufatto  queiloichc  egli  hi 
fatto  ad  altri. 

Torero  di  SJTbomofo. 

S^Tbom.delGo»-dt'  Trac.  liktx,dJi».i, 

I ji  Quando  vn  popolo  vien  proueduto  di  Pren* 
cipe  da  vn'altro  Superiore,(e  quel  ralle  diuen* 
raTiranno,non  deue  viar  violenza,concrudi 
lui;  ma  richiamarla  chi  gliele  hi  dato,  & 
«fpettar  da  quello  il  timedio.  ^ 
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Posero  di  S,Tbom^Ot^  io  pfO»a  colte fsempiod^ 
Gtudeixhe  fi  rUÒiomoremodAH^i$ftodeltniquit4 
di  Archeioo  loro  f{ètU  qttol  dipendeodx  i 
S.Tòeni.  del^oucde'  P>nfri:ò.i.<.d.n«.4. 

I j I Popoio,che  c opprellb  dal  Tiranno, & non  hi 
mòdo  di  liberariene,dcue  ricorrerei  Dio  ; Se 
per  meritar  di  ed'er  edaudiro^adenerd  da'pcc 
cati  : ili  pena  dc'quali  lì  danno  da  $.  D.  Mae- 
di  li  Prenctpi  iniqui  ai  popoli. 

Dette  de  S.Tbomofo, 

S.Tbomjiei  Gon.de*  ProHcUib.i.c.6^»».  y. 

154  1 Tiranni  procurando  il  proprio  vtde,  non 
quello  de*  fudditi,  non  hanno  nc  communi- 
canza,nòamiciciaconcflì{jLiddiit,  anzi  fono 
da  loro  odiati. 

Dette  dfShTòonr^b. 

S.TÒ0HI.  de/ G«f.4e' Pre«t.&ò.i.c.  lo.nir.  I. 
ijj  1 Tiranni  foftenrand  il  lor  Dominio  col  timo- 
re de*  fudditi , non  colTamore:  & perciò  non 
durano  ordinariamente  Ibngo  tempo:concto« 
dacofache  il  timore  iia  deboliifimo/bnda* 
mento  de'Dominij. 

Dcttedi  S.  Tbom^o, 

S.Tbom,dei  Goti.de’  Preiui/ò.  r . c.  1 ojik.  j, 

156  iTirannifono  mandati  daDio»  come  dor- 
menti della  Giagiuditia , per  punir  i peccati 
de*  popoli. 

DeTtedi  S^Tbomrfo  fxmeaodétfso  cm  tauritd 
di  ffoia. 

$.Tbom.deÌGoi$Àe’  Pmir. 

157  Li  PreqjCipiiono  per  ordinano  fofpctcod,  Se 
più  de  gli  altri  i più  faui,  Se  quelli,  che  hanno 
molti  nemiciiò  hanhq  ode  io  molti. 
'DeUodeU*ArgeMme,^4//4odo  del  FJ  Letizi  vndt- 
ciflte. 

AigetM.  ViU  di  ùùgi  /iò.9.  sr  io, 
iSSPrencipe,  che  hi  vfata  molta  rigidezza,  Se 
crudeltà,  per  fard  temere , le  eiue  longamen- 
rc,  ò infine  punico  da  Dio  della  fteda  pena» 
perctoebe  entra  in  diffidenza  ,&d>rpecco  di 
ogn'vno. 

Detto  deU’Atgento»et  in  pnpofito  del  Luigi  tte- 

decime, 

Argent,  Vtto  di  Luigi  lib,  1 o.«v.  t. 

{Tiranni  difficilmente  d riducono  a redituir 
quello  »che  hanno  vdirpaco.  maailUgano  ra- 
gioni apparenti  di  haucflo  potuto  fare, & non 
mancano  adulatori, che  di  ciò  li  coinmcdano. 
Dette  dr/T  Aigeurpfw, 

Argent,  teita  dt  Luigi  Uk-  lo.m.  1 7. 

1^0  Prencipe  Tiranno,  fé  croua  alcun  vicino  po- 
tente, Òcfauio,  non  d moucconcrodi  lui  ; ma 
fe  ne  croua  alcuno  debole,  cerca  di  leuargli  lo 
Stato  linuentandocaufe,  comedi  hauer  pre- 
dato aiuto  a dioì  nemici , mncbocche  non  da 
vero,&  dmiglianii. 

Dette  dett  Argentoue. 

Argent.Vttodi  Luigi  iib.io.mi.it, 
idi  Chi  toglie  ilmaneggio  dello  Sraro  ad  alcuno, 
D 3 che 
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che  gioftimentcil  per  bob  parere  iaf- 
uo.cercadicUracrcrtere  al  mondo , che  lo 
con  baooa  nwione , apponendo  a quel  tale 
qualche  notabil  colpa. 
la4cmmU  Moro,  teaando  U tatti»  ii  Ci».  Ga. 
0«Mdi  U(i»m,  alta  Maibe,  ftaati  #nw> 

pi$du$tÌ4t 

Argtat.Catr.'Hfptl.Ut.i.  m.  1 1. 

2<2  Prcncipicrifti,  anchorche prouidi , 

perdono  alle  volte  , per  giudo  giudicio  di 
Dio , il  concio , acciochc  fieno  da  loro  ne. 
Bici  opprelfir 

A>2««.Giwr.7(apW,/ifi.t.iw.S. 
f <3  U defidcrio  (fieoato  di  dominare»  fiiol  poi> 
targli  buomini  a cointncttere  di  grandi  ice. 
leratezze. 

Dette  dei  GoùcàtnlnM.  n di  ledewee 

Sfarg»,  tbiUlfiltStat»  * 0ta,Cah*xs9  fmia- 

potè, 

Cwcaerd.^/briit,|.  M.i2, 
l<4Coloro ,che  vogliono  dabilitfi  nellcTiran- 
nidi, cercano  di  dare  k vedere,che  qucllo»che 
d vfiirpamcntOifia  digiuditia»  curroboranda 
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prima  con  apparenti  ragiooi  il  Pomioia  lorot 
de  poi  con  titoli  di  digni  ti . 

Detta  dei  Gniteiwdim,  patiaailt  de  i Vifemi^ 
pò  tfttrfi  im/Mtranftì  il  MtUaa. 
GaKà»fi.fMfr.Ut.la>a.iS. 

E'natutale  de  gli  buomini.  quando  fi  parto, 
no  da  vn’cdremo , nel  quale  fimo  dati  tenuti 
con  violenza»correre  volonteroiamcre,  fenza 
fermarli  nel  mezzo,  all’altro edremo. de peih 
vn  popolo, che  efee  d'vna  Tirannide,ie  non  d 
ritenuto , fi  precipita  in  vna  sfrenata  licenza. 
Dette  di  Gméa  Aatimu  Vacuai  mi  Senta  di  Fi- 
renze , trattaaie  orile  fin»»  iet  CttunudtlU  Hf. 
padiKO. 

Gutoonfi/fltr.iii.a.  iw.i  j. 

Coloro , che  fimo  auuezzi  al  viuer  liceo  tiara 
delle  Tirannidi, de  ad  elTec  lodeotati  con  ia 
robba.dccoi  denati  d'altri,  mal  poirono  pa. 
tit  di  viuere  fono  regolato  Dominio , Se  deli, 
detano il ritotoodeMirznni  difcacciati. 
Percid  molli  m BoUgaa  iifiieramma  il  mono  iti 
Btmiuaglk 


'Difeorfi  fofr»  il  Settimi, 

£ Mraarchie  fono  di  tre  fotti,  Regie,Sigooriti,  deTimwich&  Memaidiie  Re. 
Reali|fonoqa«lle,doue li  Piencipi7efini»i,inoderataiiici]te,8e recandole 
eggi  gouetoaoo  facccqdo  vfficio  di  lutotidel  pi^lo,iion  «lutpandofi  latobba 
de"luddtti.  Se  non  s'attogaftdo  autociU  fopia  le  vite  di  quelli  > re  nonquanio  oc* 
diiulagHtliitia.MaaucsieSigootili,checon  vocabolo  greco  fi  dicono,  Deipo- 
lichc;  fenoqaellc,doueli  Prenci  pi  jMetendtwoelTer  padroni  delle  l£xilii  de' popoli, & del- 
le vitedi  eflì,  m raodo,che  polSno  ditpoerc  deirvne,  de  dell'altte,  cornea  lot  pare,  & queltp, 
non  petautotiti  vfiirpata,  mapcr  anueoinfiitutodi  quel  tal  RegootSd  peràiensa  ttaigtedic 
l’vffiòcde'ltgitiiniPccncipi-Monaichie  Titiaicheloaoqnclle,  doueii  Prcncipi  comanda- 
no per  amontè  vlu^iaia,  Se  fenza  ragione  ò re  con  auiotiU  legittaia,  de  con  tagioneangm- 
fiarnente,reo»ofretnanzadi  l«gi,  de  recondo  illotgufio.lcqoalidaeguUé  di  Tuantudi, 
toccò  Ubcrate  in  Nicocle.vQÌeneiQ  moiltate  elfo  Nicoclceraere  in  c^ni  motfo  Icgitiino  Rd. 

Ifin.ioHi.  le  parole  lono.  VtadamtnoauaoaUgnbtc^pttuimUmrt,  ma  alifi  trcptmm,  fiifanli., 
tmttf-ìì-  pt^Ur  fumai  mamrtl,tam propttr  patiem  fam proptn me i/)fam.Dtl\i  pnma  fiatiedi  Mooatclliedie 
futono  molte  amtefiogli  Àmiclii,  coaì  trd  le  eleuioe , atme  tri  le  loccelGue.de  m partico- 
lare ilRcgnodi  Roma  «che  dt^iQ  Romolo,  fu  rempteelectioo:  del'imperMpuidi  Roma» 
che  dopo  Augufio  lù  luecelEua;  aachot die  alcuni  fucc^telfimacoa  male  arti , de  tali  looo 
ai  prdènteqaeliadi  Spagna,  quella  d'Inghilterra,  de  qnclia  di  Ftanaa,  eoa  molte  aÌKe,che 
1°*^  fuecelltue.  i cui  Prcncipi  viuono  fecondo  le  ieggt,d(  non  tcuuno  oomU  akuaa  (opta  il 
iifjniUi.  popolo,rcnza  il  eonfenfo  delli  Stati,Se  malGme  trattando  di  iapofitiaiu.ii  che  afferma  l'.Sc- 
f.  gentonedeiRiioglelì,d(dc'Ftaiic«ri.maliRjdiSpagna  rotmancopiùitauuti  nelii  Re- 
ir,. <(•  m.  gai  d' A ragona,Caulogna A Valenza,  de  il  Regno  dt  Poioiua,dC  queilo  di  Boemia . con  al- 
tn.chefoflo  elettioi. Della feomida forte lù il  R^iati'iicaeltdcmdualitiia  Afia,douei 
Kt!  ili  popoli  fono  dediti  per  naturaafttuiie.deal  tempodc  gli  virimi  Impenioci  di  Coftantino- 
M ai  tapi  poli  molli  PiùKipati  nclU  Grccia.de  pct  altre  Piouiacie.de  d fiato  femp  ce,  dei  hocail  Duca- 
todiMolcouia,òlmpeiiodiRuifia.DellaterzafortetielQaallfoiiiliiuiine'cempiandan, 
^ preleme  non  ne  mancano , delle  quali  è foueichia  t'adducM  effempi.  ma  quelle  per  o»- 
ér.s>.*it!  dinaiio  non  ducano  lungo  tempo,  Mtoocbcòfil^itimano,  defictinhiana  in  Mooacchìe 
' reali,  ò fi  difituggonoimuttndofialle  volte  in  buoaa,deallc  volte  in  maiafotmadiGoueRiu 
della  IcgitimationCiComcfi  facci.fi  idettoa  bafiaozaaelpceccdeotcOiroo(fo.deUadiftrut. 
tiooe  parlandth  dicQ>chclc  Tùaooidb  ò li  difituggono  per  caule  efirialeclM^òpctuuiiofo. . 

che. 
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che.  caufe  eAtinfcche  chiamo, altri  Ptencipi,  ò più  potenci.òpiù  fdiciiche  alTàlendo  il  Tiran- 
no, lo  abbattono.  maquelUòli  muouono  per  cupidità  diDommk>,òperambitionediglo- 
ria,  òperzelo  di  giuiliiia.  le  per  cupidità  di  Dominio  li  moue  vn  Prencipe  contrail  Tiranno, 

& loleuadi  Staio,  diiirugge  ben  certo  elio  Tiranno,  ma  non  Tempre  la  Tirannide , petcìoche 
egli  entra  in  luogodiquellOi&riulcirà  poche  volte  migliore,  & molte,  ò limile,  ò peggiore, 
ellendo  la  cnpidìti  di  regnare  argomento  d'animo  T irannico  ; & hanendo  bilogno  il  nuoiio 
Fcenc.pedi  far  molte  ingiuùitie,  per  ben  allicurarfì.  Sei!  Prencipe  fi  moue  contrail  Tiranno 
perambitiunedi  gloria,  & lo abbattc,dillrugge  elfo  Tiranno,  8c  fpcflbetiandiola  Firannidei 
perciochequella  medelima  ambinone  di  gloria,chc  l’hi  mulTo  ad  imprS  Jer  la  guerra, lo  mo- 
llerà anco  à migliorar  il  Gouetno.  così  fecero  i Romani  in  Grecia,  liquali  vinto  PhilippoRè 
de'  Macedoni , remilero  in  libertà  tutiii  popoli , che  erano  (lati  da  lui  oppceiK . onde  non  fù 
maraiiiglia,  che  facendo  bandir  Ciò  T.Uprineioilocredeflero  appena ,quelli,che  rvdiuano,dC 
tutti  fi  riempieflèiodi  giubilo,a.-nmirandD.  « fen«gewei»,^»4yi,a»«/K.i/a  fiu  Uboìe.M  r.cù,i<n«- 

pei  ickh,  ètIU  gerat  fu  UhftttU  ah  inua:  wi  hoc  frtpuijm  vittmUatiS  lenir  un-  "*■  1'^- 1 ■ 

tinnii. uiHii  pt4fiet;marutréiftut;iu  ifiei  reto  erbe  Itnannimiitiiemlmfnmm  fu-, ir-vhifii  MI  Jal^x,  j.e.ft. 

fortniigmalmi.paleqaihpisolefebc  parechefignifichiT.Liuio,chei  Romani,  fi  moueOe- 
to  a targuerra  centra  Philippo.pet  zelo  digioihua.tuttauia  non  fu  veramente  così  ma  richie- 
di da  gli  Aiheniefi  d'aiuto,  anzi  il  Senato,cheilpopolo,rifolle  laguerra:&  nonadìndi  mei- 
teteìn  libertà  la  Grecu , anchorche  poi  lo  facelTe,'  ma  per  glorla,dc  per  inierellì:.  però  nel  de- 
terminar quella  guerra, dice  il  medclìmo  Liuio,  che  non  fi  ellendo  ne  i primieri  comitlj  otte- 
nuta, •^Crgr^eantrnipit^parrrrjlaniani/fii^pi’aàrM,»  SemUn  Tnbanm  pleb,S;(ÌCeaJalem  m/tifailifai  T.tmiem- 
benam ,y! deuttegro  Comitiaiogatiomfereait  ediitret.Caliigateliiiii legmuae»f»fnU,atifuèioce>U(jiiaiito  ea  a-Ui.i. 
damao , dedetori^  dilata  ea  belli  fatata  ti/et . Ma  fe  il  Prencipe  fi  muoue  a far  guerra  al  Tiranno  ‘ >- 
per  zelo  di  giullma,  lenza  dnbbioabbartendido,  diliruggerà  il  Tiranno,  &:  la  Tirannide.  SI  lì 
conofeetà  efler  zelo  di  giiifiitia.re  il  vincitore  non  riterrà  per  fe  li  fiati  del  vinto,nè  ficurerà  di 
pcdlcdct  altri  fiati,  cos.tecero  Hercole,&Baccho,  li  quali  andarono  per  lo  nioiiJo,efiirpando 
ic  Monarchie Tirannichc,lenza  ritener nujia  per  loru&pcroochei  Tiranni lono  dicoitumi 
più  tufio  finiiglianii  alle  lìere,che  a gli  huomuii,diirerogrAntichl,cheamendue  quelli  anda- 
uanodebellando  i Mufiri . Si  come  era  opeia  di  tanta  virtù , li  chiamarono  Heroi , Si  diedero 
loto  fopr  ihumaoi  honuri.  caule  intrinfeclie  della  difitutttone  de  i Tiranui,&  delle  Tirannidi, 
fono  ò particolari  dcliberationinafcenii  da  qual  fi  fia  affetto,  òcongiute,  orilentimenii  ge- 
nerali di  foddiii.Se  alcun  del  popolo  fi  muouc  cantra  lì  Titanno.&l'vccidedienleuail  Tiran- 
no, ma  farà  più  facile,  che  entri  io  luoco  di  quello  vn'altro  Tiranno  del  medefimo  fangue, 
che  che  fi  migliori  il  Gouerno,ò  fi  muti  la  forma;  perciochei  cali  lùbiti  fanno  refiarattonito 
il  popolo,  A le  armi,  con  che  il  Tiranno  leneua  a freno  lo  fiato,  lono  pronte  per  li  patenti  dì 
efib.  Si  di  quelli  qualunque  pigliai  Imperio, & per  vendicar  il  'Tiranno  vccilò,dc  per afiicurar 
fe  medefinio,fàra  molte  iniquiià.fe  fi  mouono  pochi,ó  molti  cògiutati,&  vccidoooil  Titan- 
no,rielce  alcuna  volta  di  cambiar  il  Gouetno,  leccando  la  difpoiitione  diellì  congiurati,  come 
fuccclleinSiragolapctIa  morte  di  GcK>nimo,chelìinttoduirela  libertà,  alcun  altra  nonne- 
fee,  come  in  Roma , perla  morte  prima  di  Giulio  Celare,  de  ptM  di  Caligola,  perciochenèa  «j.  la.^. 
Bruto,  &:  Cafiìotiuici  di  iotrodurrelalìbertà,nèaquelli,  che  vcalono  Gaio,  ma  migliorar  il  mm. 
gouetno,  fenza  mutar  la  torma,  cioè  dir,palTace  da  Tirannide  a Regno,per  via  di  congiure,  è 
cola  difficile,  petoardua  imptela  haueano alle  mani i congiorati  contea  Nerone , penlandodi 
voler  dar  l'imperioa  Pilonc,òa  Seneca.  Se  fi  muouetuttoilpopolo,fievccidc,ò  icaccia  il  Ti- 
ranno,  diltruggcfempreetiandiola Monarchia  Tiiànica-petcìocheconuettelo  Stato.maal-  Dubbio, 
cuna  volmn  òcmoaatia,  quando  ilpopolofilafciaguidatdai  piu  laui,  & migliori  comete- 
gnì  mRo.na  per  la  cacciata  Ji  Tarquinioluperbo;  petcìoche  lo  ben  patue,  chefiiiluuiilevn 
goiierno  Ariltocraiico  ; tuiuuia  non  acconlènti  mai  il  popolo  di  lalciarli  reggere  da  gli  Olii-  ciijiTar- 
mati, lenza  hauer  eflòancora  parte  nell'Imperio,  Acapocoapocoiiroà  le  la  lumina  potenza,  qu-mo 
alcun’altra  fi  connette  m Anarchia,  quando  la  fezza  della  plebe  preuale.  come  legui  in  Fiien-  mour  Ro 
ze  per  la  cacciata  del  Ducad'Athene.  Di  qui  fi  puòrilbiucte  vii  dubbio,  del  quale  alcuni  han- 
no  tatto  gran  Ilima,  &ècome  riufcillc  a Giunto  Bruto,  dilcacdandoiTarquinij,  mettete  il Brjio 
popolo  Komanoiniiberià,fitnontiufcif$ea  M Bruto,  ammazzando  Giulio  Celare.  Douen-  hiuc  iouc 
doli  due  la  ragione elser  quefta,che  Tarquiniofudilcacciatodalla  muliitudiae,allaqualecu  cTuCiiul  a 
inodio,per  II  itauagli,cbe  le  hauea  daii.&  per  lodelitto  del  figliuolo  con  Lucteiia.le  quali  cu- 
fenielsc  da  Bruto  in  conlideralione . laitajam!mitiiladiaemfeipalil,>iJiapertmn  Hegi  abioguii,  r.umuDe- 
exmltjijiidelie  lubciei  l.Taiijaiiimm.iuitt  iMM«jr,at:  liàrrìf.  dice  JLiuio.  Ma  Celate  fu  ammazzaioper  ra,M  i.e. 
congiura,  &:  condoioic  od  popolo,  alquale  era  grato,  pctonoiicheapptoualseto  il  latto,  ma 
dctcUaiidoio,  vcciicto  molti  Oc'  congiuiati,&  lo  voucto  deificate . Si  dilcioglieanco  vn'aliiu  ^ 

dubbio,  «1'“’' 


DhiiiyKj  t 
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dubbio.come  non  riufcilse  a i Romani,  alla  moitcdi  Caligola.meitern  in  liberti,  deriJerart* 
r»ch:Ro  j|  Senato, ilqualea  tal  fine  G conereeó.  Imperocbe procede  dairelTer  Rato  vccilò Cali- 
rnncttrnc  congtura,  & lenza  iapuu  dd  popolo,  uqualc  non  hauca  piunotitiadj  ltocrra»che 

in  libcru  gran  tempo  auanti  era  morra , ma  folo  di  guerre  ciuili  ■ che  (e  non  haueano  e)Ii  ReRì  vedotc, 
alla  mone  haueano  fcnriio  coniare  a lor  padri.  Se  le  ipele  ilmoderate  di  Caligola, erano  llaie  di  viilitàal- 
dicaligr.  p|ci)c  però  non  fìi  marauiglia.chcdimandaOeroinflaniemenre  Claudio Ziodi  efloCaligo- 
s.trmit  in  la,& coltrigneireroil  Senato  ad  approuarlo  per  Prencipe.  Maperciochehabbiamodettodi 
c/outu  r.  fopra,chele  Monaichie  Tiranniche  non  durano  molto  tempo,  i da  vedere  le  ci  può  venir 
■o  ò-  oo’-  fatto  diaduttcla  vera  cagione,  onde  ciò  procede.  Adunque  c da  dirc,che  la  vera  cauta  è,pet- 
r ciotbe  colali  ,Monarchic,lonocolcvipleoii,dominandoil  Prencipe  per  for<a,Sc  conira  la  vo- 

Moiur  ° lonra  del  popolo . & niuna  cola  violenta  può  elice  di  gran  durala.  Ma  quello  però  fi  hà  da 
chic  1 Irà-  intendere  delle  Tirannidi  nella  regione  del  Dominio . & nel  modo  del  gouerno , percioche 
niche  non  le  I Tiranniin  ragion  di  Dominio,  faranno  min,  & mrxiecatinel  comandare,  potranno  con- 
dutino  IO-  tinuar  molto . come  l'egui  della  Tirannide  di  PiriRraio,5c  de’  Tuoi  dilcendenil  in  Athene.  de* 
quali  Icriuc Thucididc.t^«^"Mrwrp/oOi»i nar  *** cuteitfed ttiusdta^Ù aitrbaau 

. U Olii» , SSfupit’iìn  pttàpuc  hi  TyrMni  Itkdsbjnl . & tantum  vi^e/imam  partem  dt  ubni  nafuntibns  ixi- 
f 6i^.  gfntesàcimbut^ciMtatem  /«jm  pr^iUri.orKabamt^atgnbtrnabant:  mbcllatÙ tts laaas  fttmtiis  faaentet  Ct» 

cole , che  appena  fi  poflono  fpcrare  da  legirimi  Prencipi . onde’ è da  credere,  che  coral  Tiran- 
nide farebbe  lunghillìmd  tempo  durata,  olirà  quel  che  durò,  le  Hipparco  non  fi  fuflelafciatq 
ScilTiran  ttalporiat  da  illecito  amore  ad  ingiuriar  Hatmodio.  Confideriamo  hora  le  il  Tiranno  podi 
no  poifi  deporre  la  Tirannide  con  ficurezza,  ò nò.  Etdavnapartepatcchenò.pcrciochefeilTiianno 
^porre  il  per  l'ingiurie  che  fa,  non  viue  ficuionèanchc  mentre  regna,  con  tulio  che  fia  circondatoda 
cò"nc,'|'r°i  Soldati, & tenga  in  fuo  potere  le  Fortczze,comc  l'ara  ficuro,poichehaucri  deporto  l'Imperio, 
ii.ò  nò.  &:  filari dilatmatc.iS'aggiungerautotitddi.Scnophóie.il  qual neiTitanno introduccHierone 
smtpb.  mi  adirea  Simonide,  che  i Tiranni  lono  principalmente  infelici,  per  non  ellet  loto  lecito  dide- 
Tiramunn.  poffc  laTicannidc  icnzz  pcticolo.dopo  hauerlavn  tempo  tenuta;  conciofiacolache  habbino 
ÌÌIm,  bm  ingiuriati  molii,dc  perauentura  lutto  il  popolo.ne  pollino  tilloratio  de  i .tanni,  però  Mecena- 
tt.im. te  conlìgliaua  AuguftoaritenerelaMonatchia,adducendo,  che  egli  haueaoffelì  molti  nell’- 
f occuparla,liquali  tornando  erto  priqato.fi  vortebbono  vindicare.Sc  a ciò  forfè  hebbe  riguardo 

Solone,  quando  a gli  Amici,  che  l’cflortauano  ad  acce  itati  Imperio  della  patria,  che  h eraof- 
ferro,  rilpofe,  la  Tirannide  eflete  vn'amenoluoco,  ma  lenza  hauervfciia.  ii  pur  Solone  era 
n-r’ìn"  huomogiurtillimo.&lapienlirtimo,  che  potei  Ipetat  di  eflet  col  tempo  legitiniato  dal  popo- 
T.timtDi-  lo.  a quello  hebbe  fimiimcnte  riguardo  Dionifio  Tiranno  di  Siragofa , quando  dieea,  che 
j./i*.,.  non  era  da  pariitfi  della  Tirannide  lopra  vn  cauallo,  ma  llrafcinaii  perii  piedi.  DalTalttapat- 
te  pare  che  si.  percioche  molti  1 hanno  depolla , Si  fono  dopò  viuuti  lenza  riceueie  oftelada 
alcuno. come  in  particolare  Siila,  che  Tcflcrcitò  crudelillimamentc.  & molti  Titaiinidella 
Grecia.  Iiquali  laccotdù  Atirtheno  Pterore  degli  Achei  a Nabide  Tirannodi  Spaira.quando 

i’iboccò  icco.  Sub  btc  •/dtilìbnids  mm  mouerc7^bt*i  mauetum  uare,vt<liim  luc'tt, dum  «M/i» 
iftil  , fibi,ac  fiittunit  luti  imtfHltra , (f  tefene  dunde  luminatim tyiamai onttatnm  jintimatnm  (f- 
T IHiitDt- t 1“'  dcptfuo  Impftio  , reHimttqnè  lìbt'taU  fu'i  , no»  tntam  mate , fed  ctitia  hniuratam  mtar 
M 4.W.4.  tuiri/riifffa/fmrgi/Kiii.fcriueLiuio.pettiloluiionec  dadire,  cheò  i Tiranni hannocccupata 
'•«j.  ertìlleflìla  Tirannide.ol'hannoriceuuta  da  lor  Maggiorale  1 hanno  occupata  erti  rtcfli,o  ciò 
Riiolut.  ^ icguito  con  Ipargimenio  di  làogiie,u  lenza,  le  con  ipargimcntodi  fangiie,o  hanno  domina- 
to , o hanno  dominato  gii  tanto  tempo , che  tu  in  gli  oticfi  lono  morti , o no . le  l’hanne  erti 
ficrti  occupala  sonipargimento  di  lingue,  & viuono  molti  de  gii  ortefi,  non  è lecito  al  Ti- 
ranno di  deporrela  Tirannide  lenza  pencolo,  le  l'hanno  occupata  cóipaigimcnioduanguc, 
& fono  già  moni  luttigli  ortefi, è leaioal  1 iranno  di  dcpoila.coulukciioaSiila.ferhanno 
occupala  lenza  Ipargimentodi  langue>lempte  èleciio  di  dcporla.  le  non  Tbanno occupata 
efsi  itelsi,  ma  i lor  Maggioti:  ò elfi  l'hanno  nvineggiata  piaccuol mente,  è leciiu.per  quclicdi- 
Sefrinrre  rtintioni  appare  comc  fieno  da  intendere  i luoghi  di  lopra  allegati.  Kilolutacotal  Quillio- 
conurnoa  ne , lata  bene  che  noiefliminiamoanchoca  ,lecunucnga  icmpie  a ludditi  procurar  divca- 
ici,rdi1&  uete,o  dilcacciariTìtannnò  pur  le  fieno  alcuna  volta  da  compotiatc.  Da  vn  lato  parche  con- 
n!ò  no.”  fempre  procurar  dilcuatli,percioche  è cola  giuUa  rilcniuli  conila  i nemia  deila  Repu 

blica,  quali  lonoi  Tiranni  .&  oluediellèrgiullo,  e anco  clpcdicntc,  per  ouuiarc  ai  mah,  che 
i.l'/Mna,  il  1 iranno  fà  ai  popoli . Dall  altro  non  par  tempre  giulto,  per  quello  che  dice  San  Pieito,chc 
s.  lumi,  c da  vbidircnon  lolo  ai  buoni  Prencipi,  ma  anco  alli  dilcoli,  cbelonoi  Tiranni,  nè  par  clpe- 
dienic,  percioche  Icuandolì  il  popolo  conimi  Tiraniio,icnonlitielccdivccidetlo,Odicac- 
Rnolutio  lo  ( roucra  ncli'auueniie  piu  crudele,  dcpiualp'to.  Riioluendo  coiai  dubbio,  è da  di- 

aci ' liiugucic,cbc  Oli  Tiranno  èlolamcmc  Tùànoquamoaila  ragion  del Doaunio,&:  nel  goucc- 

nat  Ioauc, 
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im  r<nu«,d  è Tiranno neU4ragioae,Sc nel  modo,  (è  ilprimo,è da  toterare,  il  lécondo,  ò 
t'a  alcune  cofe  nule, Se  la  più  patte  buone,  ò tutte,  ò la  più  parte  male,  fé  fi  la  più  parte  delle 
attionìbuorte.rda  (oiicrire.  Tele  fi  tutte.òia  maggior  patte  male,  ò eie  ragioncuolfpcranza 
di  poterle  lcuare,&:  mutar  il  gouemo  in  mìgliore.ónó.leci  è, è da  procurar'di  leuatloi  le  non 
ci  è , fi  vuoi  fofferirlo  f Da  quelle  dirtiotioni  fi  può  fàcilmente  cauatc  non  folo  quando  fia 
cipediente, ma  ancoquandofiagiulto.leuarfi  contea  il  Tiranno,  & quando  nò.  & fi  caua  per  rog,,,^' 
confequenza  che  Bruto.&onio  fecero  male  ad  vcciderCefare.percioche  (c  ben  era  Tirino  «.  curioi 
quanto  allaragion  dei  Dominio,gouernauadalegitimo  Prencipc.  S'aggiunge  che  non  file-  cnnipirar 
uaronocontrodilui  con  auttoriià  puWica.nè  del  Senitmnèdel  popolo,  ma  per  congiura, 6C  <;n"t/ace 
lòtto  fpcciedàmiciiia  . Aggiunge!)  che  effi  in  particolare  non  haueuano  nccuiito  ingiuria 
da  Cefate.anzi  erano  fiati  grandemente  beneficati  da  Iui,&  s'aggiunge  che  per  le  ragioni  det- 
te di  foprapoca.o  niunafperanzapoteuanohaueredi  rimetter  Roma  in  liherra.  òdi  cambiar 
il  gouetno  in  migliore.  Auuertafi  però  che  i popoli  Chriftiani  non  ciecito  vccidercil  pro- 
ptio  Prencipc  ancorché  Tiranno  reprima  dal  Sommo  Poatefice  non  fono  afloiri  dal  giura- 
naentodi  fedclrà  che  al  Prencipc  tengono.  MaconfidcriamopetvItimo.fel’lmpcriod'A- 
lelTandro  Magnoin  Afia.folfe  legitimo,òTirannica)lqualdubbioperappianate,conuienve.  noù  .alr- 
derele  AlcirandrofacclTe  giuftaincntc  di*mauergucrra  a Datioin  A(ìa,ònò.  Erdavnapar-  lanfroi.u 
te  pare  chefaceiTcginfiamentc,  pcrciochc  i Perii  haueuano  già  iniiifalaCiretia.  & fattole 
molteingiurie,J'danm  &;  il  ripetere  lonfioramentode'  dàni  patiiiA'  il  vcndicarfidcll’tngiu-  o,„,’,o,  <> 
tieticeuiiie  a torto  , par  cofalccita,acgiufia,  & mafiìmechci  Perfi erano  Barbati.dc i Urcci  uuiimcu. 


nó.S:  Alellandro ancorché  fòlTe  Maccdone.pafsò  m Afiacome  Capitan  generale  della  Gre- 
cia. Dall'altra  parte  moitrachefaceffe  ingiufiaracnte.perciochenon  haiica  alcun  1 giufia ra- 
gione fopra  l'Imperio  di  Dario.néquefiicra  Tiranno  che  fofie  lecito  di  leiiarlt  lo  fiata,  laonde 
Àlclfandro  non  potè  mouetfipct  zelo  digiufiitia  .-  ma  pctcìochcfiimò  poco  anco  i Regni, 
hauendo  ridonato  il  fuoa  Porro,c  da  due,che  fòlo  lo  mouelfeambitione  di  gloria,  che  non  f i 
l'atmigiufie  contrachinon  è Tiranno,  Ingiufiamcnteadunque  lece  Alcifandroa  mouet 


guerra  a Dario,A:fe  pur  gli  era  lecito  di  tifiorac  i danni  alla  Grccia,veniuaa  tefiardi  ciòlodis- 
faito  a bafianza  con  le  prede  farce  nel  Regno  di  cQò  Dario,  le  ben  laria  fiato  conuencuuic  ri- 


petere con  parolcquellochcpcecendeuaauancidi  mouecl’atmi.&  quanto  alle  ingiurie,  fi  era 
vendi  calo  fulhcientemente  con  le  rotte  diteli.ma  l'occupar  li  fiati.Sctiicncrli  per  Ic.fù  ingiu- 
fiicia.&  però  non  fi  può  negare,  che  il  fuo  Imperio  non  fofie  da  principio  Tirannico,  né  ac- 
ciochc  fofie  legitimo.bafiaual'efl'eri  Perii  Batbarupcrcioche  la  barbarie  nel  modo,  che  l’viur 
pauanoiGreci,nonatguilceingiufiiiianc'popoli,ònel  Prencipc  Barbaro,  mafolodifeito  di 
coltura  di  cufiumi,fe  poi  fi  Icgiiimafie  per  tacita  approuationc  del  fuo.  buon  gouetno,  man- 
candola pragcniedci  Rù  Perfiani,non  voglio  metterlo  in  lue. 


t 


NASCIMENTO, 

& cducationc  dclPrcncipe . 
CdfoOtttue. 

- Anciulli  Prcncipi  » vìuendo  appref- 

4 io  ftraoieri  Prcncipi , imp<icanoà 
gouerntr  fecoodo  t\  coftume  di 
quelli  • laonde  fogtiono  all«  volte 
variate  i proprij  modi  dì  goucrni* 
Cito^U^l  s'alUmna  «pp»  U 

J{èdg"LMedi, 

S€mpb,Ted,diCìroii$,l,nti»9* 

2 Prencipc  gìouane  «mentre  viue  il  padre  i & re* 
gna,deue  vbidireai  Magiftrati. 

Cirocoft  faceué, 

S<9ofi.Ved,dt  io. 

I Peuono  i Sauì  Pi;encipi  allcuare  t loro  figliuoli 
ncUVbidtcnza , pcrcioclic  coli  ìmparcr^unoà 
(aiCì  vbidire>quaclo  a lue  coccbcrà  di  domioace. 


Detto  dt  Cmtp4tUmda  Céminfe. 

SeBopb»Ted,di  Ctra 

Preocipi  liqualidelìdcrano, che  ì lor  figliuoli 
s'alhcitino  nelle  vinà  , dcuonoellì  operar  vir* 
cuo&inence  • accioche  da  loro  prendanarircio- 
pioydc  non  habbino  onde  imparar  i vitij . 

Detto  di  Csfo . 

Senoph.VedM  Ciro 

Vuol  guardarfi  il  Prencipc  dì  procrear  6gliuo- 
li«ò  baftatdi,ò  di  donna  molto  à lui  inferiute  di 
nobiltàfper  non  ignobilir  la  Tua  Ichiatta. 

Qtitfio  afseTitè  TjMcie  dtSaUmtné. 
ijkr.  in  Tiicocte  nw  ja. 

Non  deuc  vn  Prencipc  giouanecto  accendere  a 
(ludi  di  dirpute  dialcitchc , & concentiorc  » Ic- 
quali  quanto  conuengono  a porfonc  priuatc, ta- 
to ad  cUb  lì  dilconuengono  : non  clfcndo  dice- 
uolcjChechi  precedei  gh  altri  per  dignità,  có» 
tcnda,5c  ridi  con  gli  alt  ri, ma  vuoldacoperaaU 
li  Audi  dell'eloquenza,  & della  Ctuil  Dircipli- 
ua  ) per  apprendere  à ragionar  fauiamcnie , de  à 
gouernarcon prudenza  iluddui* 
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Jfoctate  di  <ìo  emmenU  ^ìeffiufdn  Hégne. 
Jf9€tafeo€lUpifìU*  5.fur.2. 

7 Quanio  i\  Prcncipe.  ò chi  che  pii^  luci* 

do  ingegno, unto  diuicn  peggiore, eriendo  mal 
educato*  & così  al  contracio.pcrò  c da  far  gran 
conto  dcireducaiionc  • 

*Pafffe4i7httóH(,  \ 

DM/.d>de//«  llep,KV.^. 

S Prenci pe  allenato  nelle  dclitie,  òc  diiTolura* 
métCf  (cn^a  eiler  ammonito  delle  male  pieghe» 
che  piglia  , di  leggiero  vicn  i perder  lo  .^cacoi 
percioche  cade  in  difprcgio  d*ogn*vno> 

Detto  di  'TiétofUy  il  ^/r«dd«er|£ej|^pi  ii  Cam- 
bift  • & (U  Serfcf  Tv«0  figtmlo  djCft«>  CtU$n  di  i 
©a  fio. 

TltUjttl  Dia/.  ) . itile  le^tjm.  9 . 

$ Tutori  lafciatial goucrno  di  va  Prencipc&n* 
ciullo , lono  rade  volte  concordi  inhcrne,  per- 
cicche  eiarcun  dell)  delìdera  di  dominare»  ÒC 
quello , che  è più  potente , ccahci  fc  Ufoinraa  i 
dcllecolc,ingui(a,  che  gli  altri  non  v*hanoo 
parte. 

Coti  ataunne  ie  i d^inieu  rafori,  l^tuHì  da  HitKme 
di  Sifago(*à  khertnimo  Jm  nipctt , di  età  teneré, 
ie*  qnak  mio,  (befk»4  adtonodooo , tr^e  a/r  latta  Za 
podetià^  CT 

lMioDett^.tik^.w.i,  > 

10  Chi  vuol  riufcir  buon  Prencipe,&  artoà  (apec 
ben  comandare,  deue  prima  hauer  lotto  buona 
difciplina,imparato  ad  vbidirc. 

Detto  di  'TbtttfdtOtper'anioii 
7/atar.aei/a  yttéìi  «<dge/i/joaa.i. 
ilPrcncipc  allenato  rrà gente  Barbara ,dt  fiera  » 
rie/ce  per  ordinario  crudele;^  così  al  cócrario.  I 
*Artabam  ^ de'  Toìtbii  per  effèrft  a^'/ewatoted  i Sà- 
thi,  era  t^Hielt,  (d  TnideUmtdrtUìtri  era 

ilcctttrario. 

Cor».  Tacito  .Amai  !ib.  6 jm.  | 

|ki  Vohndofi  allenar  bene  vn  Prencipe  glouanet*  i 
to.che  hà  da  fuccedere  nello  Stato, lì  deuemer- 
terli  appreflb  buomini  chiari  per  dottrina , Se 
per  virm. 

x^gtippinafoeeTkbiamar  dal  band»  Seneca  y & fa 
diede  per  Maefiro  à 'ì<{\roae, 

Corn.Tacttt  Amal.lÌAljm.Z, 
t j Si  vuol  .xlleuar  li  Prencipi  nella  grauttH  de* co* 
Aumi,  nell’eloquenza, nel  trattar  piaceuole,  Sc 
nella  milicardiiciphna.  a 

Agrippina  mife  appreso  /perone»  Semu,SS  'Snnbù, 
accioihe  ttolirm^ero  tn  lotali  arti, 

Com.Tacito  A»a.d./i^t  3 

<4Advn  Prencipe  giouanetto,  c da  concedere 
qualche  trattenimento  di  Tuo  diletto,  per  lite* 
netio  di  non  cadere  in  maggiori  errori.  a 

partilo, «or  Seneca  d lanate, 
(ortt,TaMoAnoaUih.ii.n».4, 
nChi  ha  cura  deI!'iAituiioncdi  vn  Précipegio* 
uanetto,non  dee  permetterli  trattenimenti  vi* 
li>ò  dishoncftHlfciado  eba  egli  le  ne  faiij;  per* 


T T AV  a. 

cicche  iVro,Ac  il  perder  la  Terecondta,potreb« 
be  cagionar  in  clTo  pm  rollo  incitamento  mag* 
giore,che  latietà* 

hrraìomSemco  ^ ^banbomcoiKedmà  c» 

far  d OoroXX}*^^  * 

Com.TdtUo  CAmd,  ftb,  1 401».  4. 

\6  Allcoadolì  vn  giouaneiro  perdominace,fi  vuol 
dilciplinarlo  con  mplta  cura  in  rune  quelle  ca 
{e,  che  il  richiedono à (oHener  condignitùil 
pefo,  ajqualèdedinato. 

Cefareeoi  tHual  Ottamaao,  bmendafelo  deflineto 
fueeeffare  nell'  Imperio . 

Dione  fdor.UbA^,mi.i. 

^7  Alcuni  di  quelli, che  fi  allicuano  nelle  grande^ 
zc,  & con  molta  autorità , per  douer  fucceder» 
ne  i Pccacipati,fono  ocdiAaciamen<efadoii#d( 
Ai^fcrbi.  * 

iMùOt&Caio^gliaolidAgrippa, 
DieaeffhrJikff.nM,!, 

Prencipe  alleuacocópocaranicà,^  femprecon 
paura  di  elTcr^co  morire,  Sc  viauco  lunga» 
mente  rrà  femine,  de  dato  a i ddetei»  delle  don* 
ne,non  può  tener  del  virHe,dcdelgenefofc^att 
n lafcierà  dominar  da  altri. 

Claudio  JmpiTatofe. 

*Dionef/iarMb^o,  M.r. 

9 PerbenaUciur  vnPreocipe,(i  vuolmcreerliapt 
prelTo  buomini  di  età  maturi,  fapienci,dcinlìe» 
roedi  collumi  ottimi»  & /opra  tutto  di  nacana 
htt:nana,dc  piaccuole. 

Corifee  AmoUjjoataaiAtalmuofMfigièmiOfgJ 

de*  Goebh 

Trocop.Cner.GothM.  i .tm.  9* 
o Non  li  vuol  alleuarliPrencipi  dafaocialU»Q)a 
timore  della  verga»  percioche  lì  faranno  timi* 
di,iSc  vili  d'animo. 

Terere  di  Tòeodorico  f{i  de*  Cotbi 
Pr9eop.Cner,Goeb.lib,i.nM,i  t. 

' * Non  deuono  comportar  li  Prenctpi,che  i lor  fi* 
gliuoli$’aJL‘UÌno  con  male  compagnie,  onde 
poHlno  apprendere  trilli  coHumi , percioche 
così  diuen teranno  dilulndieiiti , Se  contumaci 
ai  padri. 

\AtaUrito  Pj  de'Cotbi  vtrfolaMadrefejJhtdoHata 
eofhtttadiletrmù  daprej)ogt*b»mmfaMÌt  ^ dtetd 
maxmai^lafcitìU  t»  eompagma  di  gtouam, 
Tmcop.Caer.  Gotb.  Itb.  i ani.  1 a. 
a Chi  hi  (pefo  tutto  il  Tuo  tépo  ne  gli  ftudi  delle 
lettere*  (earfiuaairimperto,  Icnce  gran  fatica. 
Si  trauaglio  in  gouernarc:&  luol  hulcit  timido 
ne  i pencoli  della  guerra. 

Tbeodato  pè  de*  GofUit 
Tfiop.  Guer,GoebMb,  1 .no.  a 5 . 

3 Li  Pcencipi , che  àbhomlcono  i vicij,  Se  fi  dan- 
no alle  virtù , meritano  gran  lode  i percioche 
foglionoeifer  alleuati  Itccntiolamence,  & fe- 
condo il  lor  guflo  : Sc  per  natura  fono  procliai 
a piùvchemcnti  pallìonidc  gl'altri  huomini: 
le  quali  palUoni  non  fono  in  cllì  sfrenate  da  al* 

cune. 
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cono . 9<  poiché  fono  farti  grandi  di  eri  ■ han* 
no  gli  Adulatori  attoino»  che  lodano  ógni  loro 
arcione. 

Detto  étti* ^Y9tntont,  16 

A rgt  nt.»elU  'Pie fot.  delU  f'iu  di  Zm'^i  1 1 .iw.  | . 

14  Prencipe  » che  menile  vjue  il  padre»  dando  in 
difparerecon  quello*  è corretto  dimorare  in 
Corte  d'altro  Prencipc.deiicaccomniodarlì  al* 
la  ncccdlti»&  farolTtquio  i coloro, di  cui  in  cu 
tal  dato  hi  hifogno:percioche  quedo  li  gioae*  17 
ri  non  folo  allhora,ma  anco  quando  arriucri 
all'Imperio. 

Ivi  ji  1 1 . ^ di  FroncU , mtnttf  in  rità  iti  padre, 

>iffe appo  HOucàdì  Borgogna, 
iArgentyita  di  Ungi  lib.  i .»m.  S7. 

2/ Si  voglionoalleiiar  li  Prencìpi  da  giouanerti, 
modelli  nel  venire»  & nel  faucllare:  ik  It  vuol  aS 
infegnar  loro  lettere:  lafciar  che  habbino  adito 
facile  ad  ellìgli  buomini  raui»&  buoni  > Se  ciré 
per  loro  (lefli  s'Infonnino  de'  for  negoct»  Si  de 
gli  affari  del  popolo , Se  non  nmetnno  ladifa* 
mtna)&  rifolutione  di  tutte  le  cufe  a ì lor  fetui- 
tori,ò  MiniiUi. 
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de!f,^rgmt>  neyiìt^ua* bìafima  leduutum 

detti  nU'ittà  di  Frt.niia  ce/ Jhotempc,  ^ 

Argtnt.yttadiLkigr  Ub.i.im.BB, 
ln>{>orta  grandemente  a iPrcncipi  per  riufeir 
eccellenti,  &:  buoni  nelCoticrno, dopò  la  gra> 
eia  di  Dio,l'clTcr  ben  illùuiti>comÌnciando  da 
teneri  annì,nel Parti  del  gouernare  • 
l)e«o  deU*  Argentone. 

Argent.Vtta  di  Lkigi/ib.t.  na.90. 

Popolo,  che  vedcidgltuoii  del  Tuo  Prencipe 
idituirfì  male,  Sc  cller  ailcuati  da  buominitii-* 
(li,  hli  giuda  caufa  di  addolorarli, ptr  le  feiagu- 
rc,chcfoglìononalcere  da  vn  Ptccipc  malilli- 
ruìto,&  mal  alleuato.  t 

Detto  dell*  Argi  fi  tour. 

Argent.Vttadi  Lkigt Itb.f. nu.ì  7. 

Si  deuono  idruir  li  Prencipt  da  giouanerri,neI- 
li  lludi,  accioclìcconolchino  la  gratfrzza  de  i 
peccati,  Sc  per  confeguenza  icmmo  Dio,  Sc  in- 
tendano quaio  grande  lia  il  benehcio.che  han- 
no riceuuto , per  non  Thaucr  ad  abu  (are. 

Auiifi  dell'Argentone. 

A*gent,Wiudi  Lkigilib.i<xnti,t s» 


Difeorfo  fopr*  il  Ottauo . 

^‘Oi  molta  importanza  ne' Prencìpi  il  naro'mentojcofìqoàtoal  tempo, come  quan- 
to ai  luoco.quantoal  tempo,  petciochelenarce  vn  Pienciperoitovna  tal  coltella- 
rione  làià(  per  cOempio)  dì  migliore  complcflìone.&:  fé  l'olio  altra  coniuna , làri 
più  alle  infirmilàroggeiioi&anchorche  le  male  cópieflioni  (i  pollinocoireggcic, 

'*  & lebuonedeptauare, córaric,& coH  eirctcitia co'medicea Saccaie elTeca lui  di- 
uenuiatuttauìa  non  li  può  negate  che  non  lia  colà  mollo  di  Aicile  il  ccliltcrc  alla  natura, e mai- 
lime  quando  inclina  al  mal*.Ac  pacilcolarmcnie  à Prencìpi,  liquali  Ione  del  coniinuo  circon- 
dati dalunnghieri,che  commèdano  quat  lì  voglia  loro  anione,  & cercano  dì  compiacere  ajle 
loto  fcnruàli  voglie.eriidio  col  mettere  lotoauàii  groggctii,a{Hn  di  acquillar  la  grana  dì  qucl- 
lì.petòc da  pregar  Dio,  checinalc'ano  Prencìpi  ben  inclinali.  Quanto  al  luoco,  percioche, 
dillèrenti  ClimcptoduconodilFetenti  huomìnico^ìd'a^pello,  coiqe  d'alno  di  maniera  che  le 
Naiionì  (tarpianiate.lalcianoii  lor  naiurale,&  nella  lecondagcnctaiionc,  óal  più  nella  cerza, 
pighanoquellodcl  pacleoueli  irarpiancano.ìlche  auucriiLìuìo, parlando  de  i Gallogreci,che 
nabìiauanot'Afia.ol  tra  il  monte  Tauro.perlaqual  colà  là  dire  a Gnen  Manlio  Coiilolo.  S/cut  r.  b.UD. 
i,  Cenn>m  lemma  ad  lemaùjam  mldem  ralem,  ij»amam  iena  fiepiuias,  iakif,  <4.4  U.  t. 

fkh^  aliiiJH>,m»tat  -,  Macedaiei,ijui ^lexandriam m Ae^ypi.,^ui  Seleiuum^clSakyliiiuam, ijui^e alias  ““  14.184 
ftatjas per nbmlerratMm Colemas habeaCiin Sym,Pasthas,  Aegypiiei degeneiaruns . Anzi  puòtanio  il  . 
paefe,chei  iiiedefimihuomihiaaii  nei  difagi , Si  nudrin  nelle  tanche, & peiciò  induiaii  di 
corpo, & d’animo.pollooo  colla  Itanza  di  pochi  mcli.ammoliirn.  & quafi  cambiar  naiura.xo-  r.  Hai.  tu 
me  rivede  dell'ellctciio  di  Annibale  in  Capua.  pcròfilieilo  Manlioaluoiloldaii  parlando, 
dlcea.  ViibismeberiHte  Marùs'Ptris  eaHenia,acfugtendt  ifuamprimam  ampiutas  esi  Afu.lanlum  Ira  pere-  ^'**''^** 
grtaa  l:liiptalci  ad  extiagutnduitt  vìgoiem  ammcritm,p<}ffk)it:iiuaHlHin  emiagio  dijiipbiia,  moreiqiie  acuJj- 
lumvalet.Si  la  lidia  naiuta,&  i meJe/imi  coltumi,che  hebbetogià  molle  migliaia  d’anni.i  po-  18. 
polinarccnti  inialnòiali  paefnhanaoanchotahoggidi.Per  la  qual  cola  fé  non  lì  può  nc'  Prcn-  > 9a- 
cipi,che  luccedonoper  ragionelierediiatia,  Sc  per  tacque  riguardar  il  Juoco,oup  naicono  ( le 
ben  di  rado  auucrra  che  naichino  in  iilraniero  paefe  ) li  vuol  hauet  almeno  coiai  riguardo  in  t'J. 
quelii,chen  cleggono.percioche  viioii  qual  folle  nato  (percircmpio)in  Francia,  mal  s'accó- 
ir.odercbbeagoucrnac  in  llpagna.a  gullo,&  Ucoiidoil  coilumc  de’ popoli  ,Vcosi  malem  Fra 
tii  quelio.che  lòlle  nato  in  lipagna.peióli  Fcancclicicufaionodidaic  il  Regno  a Carlo  Duca 
di  Lorena, che  era  rlelia  Caladi  Cailo  Magno lolo  per  cllcr  nato  in  Geni, ama , Sc  lecondole 
leggi u'Ji'ghuiecta  tòno clclufi dalia Cmona quelli  che nafeonofuor  del  Regno, auchorche 

di  faa- 
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di  fanguc  fieno  ipii^pro(liini.&  Te  Numi  Pompilioicheera  Sabino,  piacque  al  Romani  in 
gmfa.cheloelcOèroin  loro  Aè, fu  pct le fìngolari virtù  eheinluiti(plendeuaoo,ilqual  però 
r VMuth-  ccanatonel  mcdcfimoClima,leben  in  diucrfapatru.  lntIyuuulliiia,ttttgioiji4eutcmpetiau  Un- 
4 F»<  P'iw/afd  r>4r.^^(.dJce  Ljuio.  Ma  a quello  hanno  ( come  hò  detto)  da  hauer  rocchio  i l’o- 

li /.i.  lacchi,  Se  l’altre  Nationi,  che  eleggono  i loro  Rè.  più  tolto  che  i Francofi,ò  gli  Spagnuoli  , li- 
quali  gli  hanno  dalla  natura . Non  per  tanto  anco  ne'  Prencipati  fuccediui  hà  da  mirar  il  pa- 
dic.ouc  naicanoi  figliuoli,  conciofìacolache  per  ordinano t^poli  amino  più  il  Ptencipc na- 
to fialoro,chcquello,che  è naloaltroue.laondeCatioquiniolaiperaiorefù  piùgrato  a iFia- 
ininghi.irà  quali  età  nato,chea  gli  SpagDuoInSeaUincootro  PhMippo  Tuo  figliuolo,  per KifteT- 
la  ragione, più  grato  a gli  Spagnuoii,chea  i Fiamminghi.  Si  Gaio  Caligola  fu  unto  amato  da 
suHmCa  ' ^tildati  pcrciucheera  nato  tra  loto,mentre  Germanico  guerreggiaua  in  Germania,òrei>oa 
nato, almeno  alleuaioonde  Suetonio.  CalignU  .ogmmcnctdi’cnIiloaitraxit.qkùmMiimiirubabM 
mie)  mibtcs eihiiabuiur.  Apud quns qiuntiim  fì4t»c^fct  bMciiutnmc>iMmnamjuttuiiHem.amore  Crgra- 
tuvalueru,m4Ximè  cogniium eit.oim poti ex«lfitm  huguSiidumiJtiimtet,  & in  futacm  tfipuptnapttts, 
/<dki  hauddiibirtonlpefiu  fuofltxii.&tAaquaì  afrcttioncconlèruarono  finoairellrema  onde  il  me- 
defimo  Surtoniti,patiando  di  quel  tolda  io gregario,  che  era  voo  de'  Ptetoriani,ilqual  fù  il  pri- 
smt  ncUk  tiueroa  falutar  Imperatore, Claudio.dice,  che  dopo  hauerlofalutato . Adtlm  umnuUtmts  yi». 
du  ff.io.  tiumtttxKC  qnuqutm  jdbuc.qnjm  ftemiMei  perduxit.  Si  il.lluttuare.  Si  fremete  era  per  la  morte  di 
f iàaio.ilche dice  più  chiaramente  Oioae . InttiftbiòCaioj'PrntotinMnuUus  coninrbnti  a’ionfmtctqne 

„'f  qi-xirbMi.quiicum  ouiaijjit.S..  IpeiiaimcnteconlematonocotalafféltoiCermanidciU  guardia» 
sini.inCk-  nel  cui  paeleùcra  nato,ùdafanciulloalleuato.  petò  Suetonio.  Ad  ptitnim  tnmnitum  letiiuhf 
h[4kt.  (S.  tutnii[lotbusinttHxih<imauuittrum,moxt,e>m»mtiitpitiiscuHodet,(Sc.  Ma  qui nalcc dubbio, petcio- 
Scipi-poii  che  non  par  vero  quello  chcfièdclio,cheipopoliammopiùil  Prencipe  nato  tri  loto,  che 
d'''l'ici!ci"  natoaltroueielfciidocola  naturale, chegli  huomini,&  Ipetialmentci grandi, più  volontien li 
|.c  11 amin . loggcttino  ad  VII  ellcino,che  ad  vno  della  medcfima  patria . di  che  la  cagiooeè  l’inuidu , la- 
ti lo  1I1.1-  qual  regna  tra  quelli  di  vn  mcdefimo  tlaio,&:  particolarmente  tra  1 Nobili:  &.  il  non  poter  pa- 
iiiao.  i;tedi  vcderòlliinaiopm  dal  popolo,ofuNimatopiù  da  fé  (lciro,vno,che  gii  altri,  doue  tutti 
tòno  nati  vguali,ó  non  molto  uillcrenii.peroi  l’ulacchi.che  hanno  il  Regno  cietiiuo,  Arche 
• con  relctrioiic  tono  già  paflàttaPài  volle  di  viiain  alita  cata,poche  volte  hjnoclettinatim  del 

KiTaluiio-  paclc.Dilucidandocoiai  dubbio  è da  dillinguefe,  8c  dire , che  ò il  PFencipevieneail'Jmpetio 
ne  ■ per  luccclliune,ò  per  cletiiune,ù  cooquilta.u  occupatione  léper  luccellioae,  lari  più  amato , 

Se  più  caroaiy'opolietlcndunaioiraloro.male  pcrclottiuncioconquitla.òoccupatioae,  (ì 
anicid  piu,  o fì  lolercia  con  nieno  noia  eliendo  ilranicru,cheel1endaq>aclano.  sc  tanto  baili 
Dcll'cdu-  delnalomcniodc'  Prcnapi.Difcoctiamo  hocaddreducatioac;iaqualcócdclcotpo,òdeira- 
caiionccor  nimo.fic  iicirvna,&:  nell  alitas'ha  daauuettir  la  qualità  dd  uuttimcnio,il  luoco,  doue  fi  edu- 
i cano,il  modo,Sclcpcttòae,a  CUI  fuommettcrcducatiotiq..  Quanto  alla  corporale,  non  hi 
' dubbio,  che  non  iniporii  molto  la  qualità  del  nutrimento,  pcrctocheicibiddicaii,  fauna  il 
languepuio,&:li  Ipitiii iuttili,liquali  circnduvcbicoloddlc>pciie,chcpairanodaifcn(i  efict-  , 
ni  a gli  imerni,&;  de  1 phar,talimi,chc  Inno  li  ptimi  oggcili  dcll’inidletio,  leiuooo  a far  inten- 
der le  cole  prclto,iSc  luciuaqien  le.la  douci  cibi  duri,liquali  generano  il  Ungue  gtoQb,  Si  li  Ipi- 
tiii  qtiufi,opcranuilconliaiio.&qucllo  comecheimporti  in  tutte  le  ciaaiuadiineno  impor- 
la più  die  ndl'alirc  ndl'cuprtma  perciocheaiihora  piu  ucilmcmefi  iiaimutail  nutnmento 
in  lotlanza.ondelipuu  far  la  temperatura  più  molle, opiù  ruuida,dr  per  ooulèqucnza  più , ò 
nicnoapprenribile,&fmgegno  più,o  niancodcllo.  pierò a'ha da hauct gran rtguardoalleba- 
Iie,onuirici,lequali  hanno  da  dare  il  latte,  che  è il  pruno  nuiiiaiento,a  bambini. 'auucrtcndo 
di  che  tempera  tura  lono,&di  quaicibilì  nudrifcouo.ncl  qual  panicoiaic  citano  quelle  Ndtio 
ni,chc  Viano  di  far  nudtiri  lor  teneri  ùiiciulli  col  lane  di  aninul  btuiiu.lii)ppria  anco  molto  il 
luoco.dcuefi  nudrilccil  Prencipc  nella  prima  ciaaiiperciuchedrlfettnii  luochrpioduconod 
bi  di  dillcrcnie  viiiù.&st  petchcracre,opiu  loitile,opiu  giol1o,opiu  lalubreH>  meno,  aiuta  a 
diucilihcarie  temperature.  Ne  poco  importa  ilmudoddnudtire,perciocheil  prender  più, 
ò manco  nuirimcnto,pur  tende  le  temperature  differenti l)dlcpcrlonc,  icuili  coitimene 
^vl''cilu--  l'cducationc  del  corpo.oon  occorre  dir  piu  di  qudlo  che  fi  è detto.  Ma  quanto  ail'educatio- 
|vc°c'im”  dell  animo,c  certo  chef  di  grande  impor(anza,laqualiti  delle lcienze,dc  de' coltumi , che 
<luaniu»|.  apprende  il  l’rcncipc ne’ lcnciianni.de  delle  lCiLvedircmoalprop(ioCapo;patlidodc'colia- 
l’auiiii,..  mi.dicoche  1 buoni  tcndonoil  l’rccipc  amabilc,Se  1 mali  lo  tannoodiolojì  perche  in  le  ilelli 
culi q)criiano:&  SI  anco  percioche  vnl’rccipe  di  buoni  coltumi.chc  c tauro  comcditcvirtuo- 
lo,non  puòop’ctar  viiioUmcnte.ncvno  di  mali  collumi, può  far  opere  virtuolé;  le  non  foOc 
peracodcme.&di  tato,  tiene  vcto,che  puodoininaril  ficncipe  lopta  popoli  cosi  barbari, 
che  lumino  le  viitu,viug&:  1 vini.vinu.dcllaqual  Ione  erano pctaucutuiai  Patibi , di  cui  dicp 

’laucu. 
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Ticifò.in  pr>p  -fito  di  Vonone.ilqujie  etrendo  ft.iio  molti  anni  in  Roma,  & iuufndo  appce-  c<™-  r«t. 
iocodumi  Roinani.nonR  \oto^nto.  fri itmitat,if>iottTtrihis  vniuiei, «Mali 
iir,&ij»'iiip'uKm  mai'irihitalitiu,vertiult»éÌMni  proni!,  (S  bootflis.  nia  il  fìpnorc/,giar  lopia  tali  po- 
pollinoli  i da  dclidcrate/e  non  Iperandolì  di  poterli  ridurre  a miglior  Cipro.  Ma  fclònovlan* 
ae  tali.de’  popoli.elie  non  (kno  nè  virtù, nè  vnij,s'!ii  da  allenar  il  Prenci  pe  in  die.  A:  non  in 

altre  digerenti, le  vuoleflferamatoda  popoli, & non  odiato.ó  rcliernito.però  Tacito  , del  mc- 

definao Vonooeparljndo,dice.Ac«»d<4i«ido<«e>Miit«£# ipfc,iiiuijusòmMtumtuli,iuti,tonwna. 

$0,  ftgme^0inmcuta,ifm4iti  pavtbtsiiictitrtllttÌK4^tfiOfKne,fi,fiii^,tr^aponias  rpHtos : miitbiotof 
<tGt4uccmiui,<uvtlilfimovinlUiumomJectoiifo.  lònoatico  di  molta  importanza, il  luoco, dotte  lina. 
fialleaail  Ptencipe.Jc  il  mododell'alleiiatlo.itnperochc(<!trì  (Itanieri  tinicirà  tnen  caro  ai 
popoli , ehe  Te  folTe  alleuato  trà  loro . Scmaflime  fe  tra  Aranieri  lar^  allenato  in  feiuilù^ 
però'iParthihcbberoarehifo  Vononealleuatoin  Roma quafi  mancipio,  eltendoliato dato 
(come  prercn  iciiano)peroftaggioda  l’tiraliaiead  Augnila  Mot  fobit  pniot  tUi^tiutoMiffiTonlxt, 
pttitom  al:jc!orht  Hfs^en,lh^Mni  artiboi  inf(ilun:ii'n  imerPrmtiKUl  Homanat  foUun  h'faàianmbo-  auUun. 
rètri, dari^.  tiacilantiamCraffam,  enurbontmm  AatoiuHm,  ftmontipinm  Cofoht  tuper 

rami'  ftnu’Mtm  peraciìnm^pjrihn  impmitt’ii  dopo  anchotche  maitdallero  Ambalciatoria  Qau- 
dioa  chieder  Meherdaic.vno  degli  Ariacidi . AlatrfnidoiainotiaumG»Ui\à4»htitoii^  plrtifK 
t«xr4Mr(ilfrjii,/j/;.nonJimciiarabbandontrono,  & lo  diedero  in  titano  di  ellb  Gotaree , cheli  n.^.4,,! 
tinjproiieró  I cikr  Dramero,  ,V  Romano,  nel  qual  propolilpdiceTacito  txptnmntu  cogiutom  erra.  Tre. 
oR,B.ttbaias malie  !{^.ma pani  ntgc! ,ifaàmha!>ere . iMal’elleratlcuacoil  Prencipeio  feniitù oltre 
di  farlo  poco  caro  a 1 popolalo  rende  anco  piifillanimo,  devile,  hauendo  forza  la  Icruitù , coli  “-/'«‘t- 
di  infiacchir  gli  animi,  comedi  opprimere  i corpi,  però  niunodi  que'  Prencipi,che  furono 
-dati  per  oitaggi  a i Romani,fì  ttoua , che  tiulcilTe  valorofo,  il  medefimo  effètto  di  inuilite  fi  a«r  « c»- 
«tiandiorcller  alleluio  il  Ptencipe  con  umore  di  mone,  comeauuennedi  Gaio  : ò conagte 
zipteni'ioni.de  con  batiiture.come  AiccelTedi  Claudia percioche  il  continuo  timor  della  mo>  " 

te,r<ndc4’huom  vile.Klorapprefeniar  altrui  cofe  hotribili  nella  fanciullezza  cagiona  il  me- 
defimache  fu  la  caula, pecche  Platone, defiderando  di  rendere  i cuflodi  della  fua  KepubUca,  rUt.  aat 
forti,  prohitiffealle madri  il  natratea  fanciulli fauole  fpauentolè.  & ordioalTechele  dicerie  o,v.i.  4ii 
d'Hoimcro,&  d'altri  Poeii,coqtenenu  le  coiehortibilidcli’mfenio,flon(ifòffiertireto  io 
it  ben  in.qiieifocttòjcoaciofìacofache  la  tammemotatione  di  cali  colè,  gioui  a far  chealtci  fi 
guardi  di  mal  operare.  Quanto  alle  perfoneu  cui  fihidacommeireren^cationedeiPré-  o„i.'f.d,i 
cipc,chi  non  tl  quello  che  impotti,che  fieno  piu  d’vna.che  d'altra  foiteff'eftr  flati alleuap  (co  «v 
medice  Plaione)ifigIiuolidi  Ciro  il  maggiore, uà  le  femiaedequalihreneuanoia  delicie, 
acooche non fenciflèio colà , chetatbaffela  felicità  loro,  nooammeiieuanoallaptclenzadi 
cfiì,alcuao  che  loto  cooiradiceflèiqpa  foto  quelli,  che  lodaOèro  tu  tu  1 lor  detti , & fatti , fu  ca^i,  f 

gione di  petdeilì.  dri'iffcflbauuenne  dopo  anco  a Secfe  fìghuolodi  Oario,'peclamedeiima  M7- 
caufa.coniaiuoroaggiorigix>miniadieffb  Uatio,  quantohaueal'ellempio  innanci  di  Ciro . 
petcìà  il  medefima  PUlone  ragionando  dell’educationc  de  1 Rè  Saui  di  Pccria,dice,che  fubi- 
tonatoli  Prencipe.fi  daoa  io  cuca.non  ad  vnavil  tèmmella,maaimiglioti  Eunuchi,  che  fot-  r^iàhaX 
feto  nella  Cocte-liquali  haueano  penfierosì  dell’alttc  cole , che  (penanoalla  buona  cducaiio-  1./.». 
ne  diquello,&  ti  principalmente  di  rendere  il  bambino  più  bcllo,'&  di  più  accommoiait  mé- 
bti.che  fu  poflibile.&  che  forniti  lette  anni,Jo  faceano  Impalare  dt  cauaicace.  Se  quindi  l’ellcc- 
CJiauano  nella  catcia.ma  peruenuio  aJi'età  di  noatiordea  anni , fi  raliigaaua  in  mano  de*  Pe- 
atagoghi  t eaii,liquah  etano  quaiiro,di  lui  u la  Perfia  eleiii,aoè  vno  lapicniiflìmo,vn'aJito  giu 
ftiflimoùl  terzo  tempcramiuiino,dd  il  quatto  fbrtillìmo  1 accioche  lo  fàceflero  diuenic  bauio , 
co5  nel  colto  Dioinotcome  ne  gli  iffituiiregii-fie  verace, & tettane' fatti.  Se  ne* detti , Se  do. 
muiaior delle  lue  paflioniiomandandoa  le (teflo,&  non  fctueodoadalcunadeinttepidadc 
foiie.laqual  educauone  piaceflea  Uiache  haueflèio  luuutoli  l'ienapi  Romani, che  chiamg- 
uano  tutti  gli  ffranicci  Baibaii.  Soli  Netoné,  Se  Commodo  hebbeto  irà  li  primi  C'elàri,t9iKmi 
educatoti  coli  nelle  ldcnze,come  ne*  coflumi,&  ne  gli  iffituii  di  Prencipe.  liquali  lutuuitil^ 
ballarono  4 icndctli  ni  buoni,  oc  molto  Saui  taotocla  natura  alle  volte  ottula, deal 
chiiuu.  4 
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RELIGIONE,  O PIETA‘7  Nod  li  «Icuono  i^Rwetrer  dal  Prcncipc  nel  fao 
- AaconuQue  ReligionJ, differenti  daU'ancica, 


del  Prcncipc . 
Qipo^tto. 


percioche  quindi  oe  nafeerebbono  cangiure,flc 
fedieiooii  & U rauinadelPteneipato  . Inteo- 
dafi  linkmnuK , cioè,  pcefuppofto,  che  Pantica 
fia  la  vera  • 
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Eue  il  Preocipe  in  ratte  le  fue  apio- 
ai,  & fpetialniéie  nelle  iraprefe  di  % 
guertaiOioAiaipieUtiiconpndui 
Pio  per  aipto  • 

(òlìiiaudiCitt, 

Sntfk.Tti-di  Cito  lit.  iju.tt. 
wt  nwniaieaie  d>  Cemit/e  d ^ire. 
Snopi.TdMCinUb.lMi^A.  ^ i 

Cito  voltiiè»  iridar  umogU  . 

Snoph.TtIM  Cito  Ui.6Jm.iÌ. 

CoRmede'  Hfimiai, 

TdkUnbo  neUavmdi  Cm^.dU.6, 

Deue  il  Prencipc  moftiain  tcligiolb.dc  pio,  ac- 
cioche  i Ibddiurhnbbino  ad  imicareipercioche 
aflendo  effi  pietoC  verfoPio.olitacbieegli  ha- 
uerà  il  Cielo  più  propiuo.nqn  penletanno  ì có-  | 
meitex  lceleragini,nè  itù  di  loro,nC  cócrp  di  lui- 
uitmifo  di  SeoBfiboiiU^nmmadndo  di 

Umpk.TtdM  Cito  Ui.tm.iQ. 

Vuole  vn  buon  Prencipc  elTer  relig«o(b,|e  «elan 
te  del  culto  Piuino , I 

Parrrdi  commende  gli  SgittnAlf  V* 

icKOM  cimillm  «ijeffr  i4wm<  omo  Saondme. 
•pUtVKOtl  aud.dd  Argm.n«.d, 
aemftU' Ktgt^ione.ftlondodt  i Vtottim  - 
«drgrw.GMf.Ttjpel-lii,  i,  W.l  7. 

Prue  il  Prcncipc  moAratii  liraorqlo  di  Dia  , dc 
adcttionaioatla  R.digiQae,pcccioche  coli  i fud 
diu  baueranno  m*PC°  tiipureaihc  egli  lacci  lu, 
ro  ingiuliitia,  l(  non  ardiranno  di  iitlulcar  con- 
tro di  lui.ftiinada  che  egli  babbi  Pio  piopitio. 
.Auiif  4‘ Animile  • 

Ari/i.adii&ra  j.deilnTelitara.pf. 

Gioua  nel  cenur  impicfe  dilhciliiCbe  il  Prenci- 
pe,d  Capitano,  pertuada  a'  luoi  faldati,  di  eScr 
per  qualche  ria  fatto  certo  d>  douer  baiier  l'af- 
iillcnaa  del  fiuut  di  Dio  • 

Scifuot  ufneooo  pftitofe  ai  ftui  Soldati,  fuodofi 
per  aJoltv.Cmdemt  in  Ifpagna , tb*  ’HsWmogt'- 
baata  molUtto  n ioga»  CKal  oppngtutùm» , V fn~ 
latfioU  di  ^fletta, 

7olibie//lerJib.io.*«.i  i, 

P«dw4d‘db«a>4iM»de/ji  (reato  Viitotae  (ufet.4a 

PlutarcbomOaodta  di  Fabé>  iw.j. 

Non  conuiene  a Pf  cncipc,Àl  chi  che  lla,che  go 
uetni  tenerli  le  mani  a cintola  ne'  cali  pcrico- 
loli,&afpetiataiutodaDio.  ma  vuoi  far  tutto 
quello, clic  è in  luo  putere,d(  inficmc  implorar 
l’aiuiurio  Diuino. 

Detto  di  Motto  Catone  in  Senato , 

SaUidt.  Con^inaCatit,nii.j(. 


Configlu  dato  da  CUecewatt  ad  Angnflo, 

Danne  f Rat. Hi.  5 t.an.  £ { . 

l^diuctliii  della  Religione  nonfofte  buona 

amicma  trù  due  Prencipitd  tri  vn  Prencipc,  fc  i 

fuddiu, 

DeiMde  ^Amiofùatm  dClJmgoiatdi  d CanSi- 
auinelnaperenre, 

Vmof.^net.C  (b.U.] jn.77. 
i £'  cola  da  Praucipc  prudeocc,&  tcligiolb,  troa 
car  le  cagioni  delle  guerre , che  nalcono  tri  ^ 
ninici. & allo’ncoButo  è cola  da  Prencipc  impctt- 
dcntc.de  che  non  tenie  Dio , reccitaa  occtlioai 
diinmulti, 

‘Petto  di  Giarfimew  fmfeutm  m tetta  ‘Pifiolaferit 
la  d Ciotta HéddPerii. 
Tteccp.Gner.Per/'diRa.nai.S. 

9 DcucllimarilWcncipc  per  gran  beneficio  6»- 
coll  da  Diodi  conofetr  le  co^,che  ftanno  malfa 
le  fapertene  guardare,o  liberarlcDc . 
DttudeH.4rgemomdnpnfofitodtfXJilnigi  1 1. 
«.^(•t.viM  di  Inigilé.imSs. 

I Prencipc,  ilquals’inliipetbifce  della  liiagrtn- 
dczzaidc  Aima  che  dipenda  dalla  virtù  fi» , de 
dal  luo  merito  fempliccmencc,  locica  contro  di 
fc  l'ira  di  DiOidt  cade  bene  fpeÀb  in  mifeha . 
DetMdriTA'geaMw,  in  ptopefut  dicerie  Omadi 
Borgogna . 

,4tgtnt.vita  di  lnigilii.jm  ft. 
t Auanti  che  1 Prencipi  mterpreittUno  nnioiii 
grandi,  deuono  efiaminar  bene  fé  fono  giuAe , 
de  hoaeAc,dc  inuucte  l'aiura  di  Dio,  pregendo- 
lo  i fuggente  loro  il  Cnnlìglio  migboie  • 
Cadutolo  dOiC  Atgewtom . 

L-drgent.  vtta  di  Cangi  liR  3 Jn  ■ } • 

V Atgentont  tmmettda  difitttoi  Signai¥emtwd, 
Aagcni.G  wr.ly(<pii/iii.4.aN.  1 1. 

I Imaiiimonij,  ebe  li  conttahoiio  da  Proacipi 
perragiondi  Aato,  de  con  poco  timordiDio, 
iiclcono  fpcAe  volle  infelici. 

Ctoto  Ottano  Uè  di  ftomóa,iatttndo  oofndidto  tMm- 
gieiiH  a‘And^,<»  peojd  Anna  di  Bottogmenon  fole 
«I  Vttda  alitaur  J^ianeii, 

Atginl.Cnel.'Hofiii.ltk.  1 -W.  1 S. 

^ Prcncipc  ilquv  non  liconolec  da  Dio  il  benefi- 
cio, ebe  ticcuc  nella  feliciti  delle  lue  impceiCi 
prouoca  contro  di  le  l’ira  del  Cielo , dicadndi 
felice  inmilciollaio. 

Uteiio  deU’^tgentone,parUndo  dtCotlo  OiteaeJ^ 
di  fieeiM,9Mndcarqint/ò  >1  Aegntdi  Tfapoli, 

Aigtm.ùnet.'ll^iit.iii.i.im.ii, 


Dìftorjo 
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DISCORSO  f}^ONO.  jl 

Difcorfi  foprAÌlCipo  Non»^. . ' 

A Religione  è (fenza  dubbio)  la  pfiacipal  parte>cliedeuehauereil  Pienopeiper- 
ciocbecvn  ciconofcimeniDdeJladipeodenia.chehila  Tua  grandezza, & l'Impe- 
rio,che  fopraglialirihuómini  tiene, da  Dio:  pcropcra,&  volerdi  cuitegnanoli 
Rè.  renzailqualriconofcimeuiodi  fubordioaciotie,  St  didipendeoza  farebbe  il 
Prencipeda  (limar  pazzafie  a buona  ragione  meriteitbbecnetleuato  del  Domi 
nipcomeinuafore.de  vfurpatore  feozaiiU)lo.moltopiùche  non  mentano  que'  Ptècipi)  che 
eOendo  podi  in  idaioda  vn'alicomaggiore,&  Signor  del  feudo,  fì  pcrfuadono  di  non  dipen- 
der da  qu^llo:mada  le  ItclliconciofiacofacheDiofuil  lòprano,Pr«ncipedei‘foprani.  petói 
più  pr jdemi  l’icncipi  fono  (lati  i più  religiofi.come particolarmenie  i Romani,  liquali  furono 
tanto  onèfuàti  della  religione  nel  iraiiatcie  cofe publiche.che paifatono m (upetUitione.colì 
al  tempo  della  libettà.come  a tempodei  Rcicheiuirofìfiiceacon  aulpicr.  ^chefìn  da  mi- 
nimi accidenti prendeupoo augurio.  ^dtòvmuerft  X^aii»nàmgttidttfmbjiuiira(tDnm,vtnec 
/mgutionai^et  fini/ moni  in  tiuxtmii  betu  geiivum  rtmm  ftuttUibut  fii  rifttercHUir.ma 

iut  fciUttlmomentum  mftligiimuobft'iuatia,<jitìm  mvuatndisboSìibH$  adtiuùiUis  jatutempcnintttar- 
futrata,  dice  PlutarchOidC  pocoappreiTo.  tt  tmm  in  hit»  pugna  fuptros  t4am , Honanomm  mot 
efi.Sc  cominciò  ne~  Romani  la  Relig^e.ó  più  rodo  la  fupetdiiione  da  Romolo,  Si  Remo.li-  umiu  t. 
quali  nei  fondar  Roma,fopta  il  darle  il  nome;  depgnoreggiatla,ncorferoai  Deipec  l’augu-  <<  >. 
iio.ma più l'impredé negli  animi  del  popolo.&e  con  più ardofev'aiiefe Numi  Ppittpilio,in- 
tendendo  moliobene,cnela  Religione  non  folodeue  edere  nel  Prcncipe,  iiuncó  ne'fuddiii,  ■■ 
penderli  in  vdìcio.Laonde  ipitui  Sacerdoti,&l’ontefici,&iiti,2efactifici.  coiquali  ridude  il  rcw»»,;. 
popoloa  tanta  pieid,  che  la  fede,&  ìlgiuramentoerano  da  per  loro  badanti  ab«n  reggetela  hRtf,  ut. 
Città-if  Oeorum  alfUunmliJtnt  cura , cuminMtfft  rtbus humnnii  taltjie  mmun  vuItretur;eapuniitom-  ‘ <l- 
nmm ptcìjtnimbuirat.vt liiti,aciufm>andum,pti>pu^i> UgumM pmanaHnHtu^itaUmtcgeitnt,iiiit\À- 
uia  Anzi  badò  queda  tanta  pietà  a tender  Roma  venerabile  anco  ai  vicini  popoli,  che  poco 
dianzi l'haueano a fofpeiio.&  l’odiauano.  Ftmttmt ttiampopuU , fu  antec^ra,nmvrbcmp^aam 
iu  meJù.ad  folicUandam  oemiura  pactm  eraùderunt;oi  enm  vtrecunihjm  adduéii  /wir,  w ttuùaum  totam  in 
tuiium  vttftm  Dtmm.viotMi  duccrtntmfjs.dice  il  mededmo  Liuio,Deuiarono  però  i Romani  da  *■■**■'/<?« 
cotanta  pietà  al  tempo  de*  Cefari.alcuni  de'quali  fptezzatono  la  teligione,R  li  tiferò  de'  Dei , 
come  Nerone,cbe lchetzandodicea,chei  fonghi.coi  quali  haueaaìiueleoaio Claudio,  etano 
cibode'Dei.^Saidanap3lo,oHeliogabalo.checongiunfe  i Deiin  matiimooio.aliti  vollero  s«. 

«dèe  chiamali  Dei.come  Domitia'na^  altri  fchèrnendole  Deità.d  fecero  adorar  per  Dei;co- 
me  Caligola.iiche  fi  può  aedere  che  ptocedede  dal  fado,&  dalla  licenzaipoiche  in  tanta  gtàn 
dezzadeirimpérioludutiauanogl'animi  de.' Pre.icipi , nonripcellì  dallavirrù,  & lòmmerli  muiém.it. 
ne  i vitti, quali  furono  li  nominati.Gaio,  Nerone,  Dominano.  & HeliogàbalaAc certo  che  non  ■ 
fi  troueri  eflcmpio  di  Prencipe'lenza  religione,  ò pocopieioio , che  non  (la  eiiandio  di  maJi 
codumi.  percioche  la  Religione  modera.dr  dà  la  miluia  alle  vittàper  elfempiola  foriczza.mo  * *' 

deraiadalja  Religionc.è  verameoteforiczza;ma  non  mifuraia.è  vnalbuerchia  dimatione del 
proprio  valore,  sé  difprezzodcll'altiui.  però  a buona  equità  Platone  commenda  l'vfanzadei  p/Mmur- 
Perd.rhecra  di  tdiiuire.iuantiogni  cola.il  Prencipe.che  douea  fuccedereal  Regno,  facccdoli  tAi<ihudt 
leggerei  libridellalapienzadiZoroaltro.Macheil  PrencipedebbacderReligiolò,  s'hàdain-  *' 
tendere  lànamente: percioche  non  li  conuieneapplicarfi  del  tuitoai  Minilteri  facci,  ù fpcdece 
tutto  il  tempo  ne  gli  VlficiDiuini.òin  faroraiioneà  Dio.ò  impiegar  tune  l’hote  in  leggerle 
fagte  lcitcrc,8c  fimili  operciche  fono  buone  nelle  pciuatepeclone,Se  ottime  in  coloro,clie  lò- 
nopaiticolarrncnte  dedicali  alla  Rcligionc.ma  il  Prcncipe, che  è (tato  coitiiuiio  fin  da  princi- 
ploichecominciaronole  Monarchie.pcr  Oiudice,&  Curatore  de'popoli,deuelècondolafua 
vodatione.lpendcreil  più  del  icpoingiudicacc.Stinioleciiamcntecucacelalaluiede'luddtii.  M.xf. 
ticorrendoper  lèllelTucon  breui  preghictea  Dio peraiutodel buon gouemo.SefaccendOpre 
gàipiùpiolidanicnie  daaliri.&lefi  iroualse  alcun  Piencipc.ilqual  leniilscpiùgullonclla  vi- 
ta  bonccmplaiiua.che  ncH'atiiua.non  li  manca  il  riniedio.che  hanno  vfaio  dcgliallri,di  lalciar  piocd 
gli  Impeti,  Se  riduiii  a vilamonallica.il  dàt  leggi  giude,, Sepie,  rilliiuii  luoghi  per  cducatione  tlmigcrc 
di  fanciulli  nella  religio:ie, se  nelle  (acre  lcienze.il  fabricar  fenipi;.  Se  Aitaci,  Iònoopereda 
Prcncipe  Rcligiolo.iiia  molto  più  il  lai  alcuna  ifpediiione  concia  i bellcoi oliatori, Se  ilcherni-, 
tori  della  vera  tede.o  coirà  gli  occiipaiuri.Se  viurpaiori  delle  cole  lagrc.quali  ilpcditioni  fecero  credono.^ 
Goltifcedo  Biiglionc.Se  Luigi  il.-ioiio  Redi  Francia.  Ma  qui  non  lata  male  diellàminarc,felìa  «iena  ere 
opera  di  Picntipc  pio.Se  icl.giolo.rallaliat  li  Dall  dicoloro,chcnóconolconola  verafede, Se  dono,  &: 
coll'aimi  coltiigncili  ad  abbiacciatla.Se  piiuandodcl  Dominioli  Ptccfpi,  foggetiacfij popoli. 
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Et  da  vn  canto  pare  che  sì.percioche  iliteoc  ipitituaie^-etcrnojcheè  la  falute  dell'anima  pre- 
pondera a quello  del  corpo,  •he'c  tfpotanco>&  perù  (i  ha  da  aniiporre.laonde  chi  lo  procura, 
fà  opera  buona,Sc  menta  premio.  Si  gloria.  Saggiungetordine  che  diede  ChtiAo  Redentor 
noifro  a gli'Apoftoli,che  doueflero  andar  predicando  l' buSgelio  per  ruriò  il  mondo,con  pro- 
leAate.che.chiunque  crederebbc,&  farebbe  baltecaCD,laria  faluc^  chi  nò,  condannato;  per 

10  qual  ordine  pare  cherienotrnuiiliPrencipichriUiamditauuriie',  Se  aiutare  inqu^unque 
maniera  i Rcligiofì,  aCciochecon  più  facilità  conuertano  i popoli.  Aàa dall'altro  cauto  pare 
clienò,perciocheOionOnvuolloldaulenon  volontari,  pé  mai  comandò  che  li  aArignelTe 
alcuno  alla  tedeima  telo  che  fìcnòrtafle.  nè  Zizihuto  Redi  Spagna  vien  commendato  di  jia- 

MiV  “ uet  lorzaii  1 Giudei  abaitczatriianchDrche  con  buonzetoa  aò  far  fi  mouefTe.d?  quando  pur 
foITcgiulloanrigincrei popoli  alla  Religione,  nonpartutiauiache  folle  giuiioRlàr ciò  con 
diflipare-i  loro  bèni,&  giiallarc  il  loro  paelc;  non  conuenendo  fare  vn  male,  acciochc ne  na- 
fea  vn  bene.Sr  molto  tncnoparche  fiagiultoilleuari  Regni,  Se  gli  impenj  aque'  Prenapi, 
che  da  loroludditt  lonoiiconolouii  per  legitimi,Se  giolUjIenonci  èaliracaula,  cheli  voler 
introdurre  la  fede.lolo  è conuenienic  di  coflrignerealla  vera  lede  que'  popoli, che  etiendo  nati 
incfla,Dchehauendclagià  abbracciata,lc  nelono  poialloiMaoati,pctlo  ic'hétno,  che  vèngo- 
noa  fàrdiquelia.Srdikacciardc'lor  Regni, Se  SiatiiTiranni.qmilalccondaopinioneditcn- 
dendoioicofirilpondoallc  lagioniaddclic  per  l'altra  . Alla  puma  dico,che  te  benèvero,che 

11  bene  della  viia.cierna  s'ha  da  aniipotre  aqual  fi  \o|^  ben  tenq'urale.tuiiauoiia  non  vuol 
Dioconlcritlo  ad  alcuno  per  (oizaidcfidcGi  che  tutti  lilaluino,  ma  non  violenta  niuno.  Alla 
leconda‘dicc,cheli  Prencipi  chiiltiani  hanno  da  aiutar  la  predicarione  della  tede,  condinari, 
con  tcflimonianzc  della  buona  vvadiquclli,chc  vannoaprcdicareiConcHortalioni  ar  popoli 
órtencipi,diticcuerli,&  tauonrli.manoncon  gli  efierciii.  -Iction  folle  per  ricuperar  lì  Itan, 
cnc  dianzi  efanodrChrilftani.Se  di  pteicntefiannoioccupaii  da  nemici  della  Ricligione.  però 
le  èIecnoiS,  giulioaflaltar  (pctcflcmpio)il  Tutco,Se  cacciarlo  di  llato,non  laria  perauencura 

^i'on  chr'  KèdcllaC  hinaconarmi.Selenarlit  imperio.  Mora  esaminiamo 

fi'-  vn'aliro  dubbio, ilqual  e.iela  vera  Religione, che  èia  ChriDiana,  fàccia  ti  Prencipipufillaniini. 
(Il  II  Picn  Si  vili  come  hanno  fallamcntc  creduto  Alcuni,ò  nò.  Adunque  per  la  pane  alfermaiiuaci  è, 
cipivili.  chela  noltta  Rd  gione,ci  mene  auaniilcpenectcrnali.per  le  maleopeiCiSc pene bortibili.Sc 
alli  Prencipi  n.olii  più  pencoli  di  incappami  cheaglihuominiprioati,p'crlupefo,cheelIihS- 
no.&  la conOdcraiioredicpicAo aticirilccgli  animi.SLilieiiorclimuililce,  Aggiui^cfiche 
non  ammeue  nèil < aio,t>c  il  FalOin.avuclchciunclecofe  fi^ccino  fccondola  piouiden- 
za  Oiuina.colconlenlo  del  notilo  liberoaibimo.Sc  chi  crede  tuirelecolclarfia  Ci(o,nonhi 
da  temete  di  auucnimentoalcuno, in  qualunque  fiato  fi  tcoui.Si:  coli  chiunque  fi  pctfuadc  rut 
re  te'cole  verni  per  necell  la;  conciofiacolachenonpcfii  per  diligenza  humana  Ichifàtie,  tal 
credenza  tengono  i,1 1 tchi.ma  noi  habbiani  da  tcmciedifpotfi  a pericoli  conia)  delle  noflre 
colpe, non  potendoci  allicurare  le  Dio  voglia  punirle  al  ptelcnlc,o  diftctirle  inaltto  tempO-Sc 
fapcndo  di  poter  colla  pmdcnza  Icbifar  I ii.ali,&  coll'imprudenza  cortcmi  dentro.  Ma  per  la 
ncgatiua.ci  c.che  lam  Ina  Rcligioncnon  vieia  il  far  guerra,  ma  loloproliibilce  le  guerre  in- 
giullc.&  pero  nc^n  può  hancr  per  fine  di  inuilit  gli  huominii&  meno  de  gli  aliti  li  Piencipùche 
ltnoquclll,acuis  aipciiadideiibcrarle,Scdi  maneggiarieeiiàdio,come  Capo  S'aggiunge  l'ef* 
luroluiio-  tempio  dimoiti  Hrcncipi  clinfiiani,  liquali  tono  fiati  fbiiiflimi.pcr  tiloluiioneèdadiie,  che 
la  Religione  Chiiliian^  per  le,non  tende  ncipnuaiihuomini, nè  il  Pcencipì,pufilianimr.  Òvi- 
li.e  qucltoic  chiaro, p'Ctcìoche  abbracci)  lune  le  virtù  morali.irà  lequali  c la  tortezza,  laonde 
non  che  intenda  di  largii  huomini  vili,ma  intende  di  renderli  fotti,  bcpi  na  la  norma  Se  aque- 
fia.&ali’alirc  vinucol  mofirar  quando  fia  da  viarie, & quando  nò.  Alla  prima  ragione  in  con- 
trariofipuo  rilpondcie,che  laconfidcraiione  ddle  pene  eternali, & il  pcricolouicadetul.nó 
difinigge  la  fonciza.ma  la  modcia acciò  che  non  fi  uilgiunga  dalla  giultiiia.  Si  però  non 
tende  li  Pie  rapi  vili, n alilagiufiamcnie  forti.  Alla  Iccondafipuooircchele  ben  noi  non 
ammettiamo  neirattioni  noltrenèilfato.nè  ilCaio,  come  vciameiiie  non  fono  da  ammet- 
lerc.non  p>etciò  habbiiniocaula  diinuilirci  ne  i pencoli,  purché  prcndiauioa  tiatiat  caufe 
giultc.pcrcioche  Se  vincendo  Si  morendo  fiamo  certi  di  meritar  co  Dio,&  di  doucine  hauec 
premiu,òièpocale,orpintualc;conciolìacolacheniuna  buona  opera  rciti  irrcmuncrata.Ecofi 
Che  Vice’  t^fia  chiara  quella  venia  chela  Religione  ChrillianaingagliatdUcegl'huoniini.cUèmpij  ne  lo 
peggiore notami  marmi,  edonne  che  coli  atdiiamenic  ipatlcioilprupiioungue,pcr  difienfionc  della 
1 rcnupc . fcdc.Manó  doutaefler  ripula(oinuiiic,ovano,ildiuminatc,pccfiodiquclludilco[fovn’al(ro 
6 11  fitti  cubbio,chc  è, qual  facci  peggiore  il  I icncipe.u  la  falla  Religione, o rAihcilmo.  Et  davn  lato 
òVAiheìv.’  1*'  chela  falla  Religipnc  lo  tacci  ptggloiCipeiuchccliciiUudilpolloilPiccipcadop'ctat  male 
HiU.'  1*^  tara  tu  niaiciupmUlali  dalla  lua  Kcligiuiie,lotaiapiuaidiian.cic,pcotalpiiiiliionr,lerucn. 

doli 
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don  detto  feudo  di  e(Tj  Religione  che  non  fari  vn'alcrodlqual  non  babbi  tale  (cado . Se  nafee 
l'arditezzi  dal  pei  lua  ferii  di  hauec  Dio  in  aiuto.  Dall'altro  latonon  hi  dubbioiche  l’Athelf- 
molo  fi  pcggiore.perciochelo  tende  ardito  in  ogni  genetedi  male  . non  temendo  l’Aihei- 
Ita  l'ira  del  Cielo  ,&  non  lo  fpauentando  le  pene  deH'allraviia.oltra  chefìdd  in  preda  alla  libi- 
dine,& a lutti  I Vili  j, che  apportano  diiettoal  fenlò.  come  quello  che  non  alpetia  altri  diletti 
dopò  la  morte  però  Gak>,Netone,DomitiaaO|8C  Satdanapalo  fono  llatt  de'  peggio  ti  Ptena- 
pi,che  mai  habbinoregnato. 


SCIENZA,  ET  IGNORANZA 
dclPrcncipc. 

Caj>o  Decimo . 


Rraquel  Prencipefìlqaatnonafcol 
C4»  ò aon  preda  Te  non  ad  vn 
folo  ,perciochc  coai  ignorerà  moli* 
ce  cole»che  gli  conuema  di  faperc. 
si  percioche  vno  non  può  veder 


pcricodclWrcc  marinarefeag  làcci  (bmmerger 
la  Naue . t, 

Detto  éà  Vlatoiu . 

TUtuHtMel  DiaUelTt^egmmi.iS. 

La  rcienxa,di  cui  deucelfere  idnitro  il  Prenci- 
pc»è  la  Giulie,  ò Regia,  perlaquale  Hconolce 
quello,che  è vcilc,  Se  honoreuole  allo  (lato  , de 
fé  si  comandare  a coloro, che  (ono  fornici  det- 
Talcre  Facoltà  » che  Teruono  al  conferuamento 
di  edoSuto. 

Tenere  dì  TUtotie . 

Piatone leelDioLdel 


rutto  , 6c  si  percioche  tutti  fi  guarderanno  da  S Li  Prencipi  vogliono  e(Tcr  cauti,  & conofeer  le 


c)ucl  cotale . 

T-irere  dt  Senop  honte^  ilqnale  ammenda  CifOiCbe  pre 
fiaHagfoteoreccbi^adogì^vno , <&premÌMatoftn% 
ei)€  Ufaceuano  intendere  oUuna  eo/afiiìeUfotefJe  eQer 
di  gtotuemdntn. 

Senoph.Pri.dt  Ciro  lib.  i o.nn.  ir. 

2 Deucil  Prencipc  per  poter  bengooernare  ha- 
uer  U (cicnza,Cir  l’ifpcricnza.ò  l’cirercitio  con- 
giuncùpcrciocKc  la  (cienzagli  moArerà  la  via , 
& 1 cdeictrio  li  farà  facile  il  calpeAarla  « 
%A.iuttìttminto  a'Jfoaate  a 'Hitode, 

^^yM.neliOtat,  detC  ^mmin.del  i^gno  nv.49. 

j A’Picncipi,  che  hanno  Imperio  fi  conuicnefar 
ili-nadclla  fapicnza,in  guifa,  che  cerchino  di 
euanzar  in  eiU  rutti  coloro,  che  fotocoAiiuiti 
in  digniù  pari  ad  edì . , 

dJfoiraUtpa>lanioà'h{ttacte, 
ìftKr.ntU'£.kagorAMu.  14, 

4 iionoda  /limar  f*uij  que’  Prencipi,  liqndi  ama- 
no negli  Amici,  ÀScruirori  loro  vna  liberrà 
di  dire  inodcfta.percioche  può  cllcr  loro  di  mol 
to  ville  illuiìiinAndoU* 

Ditto  d'i furate^  in  foikendo  àl^bUippo  Apde*  Ma. 
telonitdiiyiodoto  fnodi/iepoùt» 
ffur.neiUpèfioia^.ku,!  • 

5 il  Prcncipc  poco  opera  colle  mani,&  con  gli  al- 
tri membri  » per  fallile  del  fuo  (laro;  ma  molto 
coU*intclligenza,  &co|  valoredcll’animo  . & 
perciò  li  conuien  piùIaCiuilDil'ciplma,  ò Re» 


fraudi, per  faperfi  guardarda  gl'huomini  trìAù 
Detto  de  Tiaiònejn  ftrmeaéoM  Hermia , Eri^o , & 

Cetriftù, 

Tintone  neìU  TìHoU  6.nn.i. 

9 E'efpedienreperil  ben  publico* che  li  Prenci- 
pi, ò altri, che  gouernano>(Ìeno  Philofophi,  cioò 
fornici  di  Giulie  fetenza  • 

Traete  di  Tintone  • - 
^PUtonemUaVtiìklay.tm.i, 

10  I Prencipi  grandi  vengono  in  cognitione  di  cut 
te  le  cofe  più  occulte,  chefuccedono  nel  loro 
ftaio, quando  (ì  difpongono  di  inueAigarle . 
Detto  di  Liuto, parlando  dtUe  vfàte , occulte  fatte  da 
^nmhale  nella  fua  taja,  Ottonate  da  ì Mjii/trt  dì 
Trofia  de  ’Bttbinia . 

Liuio  Deca  4.tib.gJiu.$, 

1 X Précipe,  ò chi  che  iia.poAo  in  Magi  Arato,  & al 
maneggio  di  cofe  grandi , deue  clfer  facile  in 
porger  orecchie  ad  ogn'vno.  &afcolcar  volon- 
cien  qucllijchc  li  parlano  hberamence,per  en'cr 
infbrmaro  della  verità,  òc  non  ingannato  dalle 
lu/inghe . 

Aunertimmto  di  Tlutanho  in  propeftto  di  PabUcoU  • 
Plntar. nella  yita  di  TnblùoU  mi.  4. 

12  La  Icienza  milicarcc  più  conueneuoled’ognàl» 
tra  al  Prencipc , & però  deue  actcndeiui  con  o- 
gni  Audio . 

Cori  efteruo  Tirrbo,&  fi  V commendato  da  PltOarebo, 
*Tlntar,  nella  vita  di  Tirròo  mi.  i . 


già, per  laper  ben  conundare, che  lArce  opera'  i j Prcncipc,ò  pcrfonaggiogrande>checonofccdi 


tiua , ò manuab,pcx  operare  * 

*i-  etto  di  'Platone , 
piatone  nel  'Dìai.del  l{cgne  nu.j^ 

6 Prencipi  che  (bnoaAatto  ignoranti  della  Ciuil 
Difcipiina , & che  nondimeno  (\  pcrTuadonodi 
eficrne  beo  iAructi,(onnarii  àrouinarc  vno  (la- 
tp  uon  alcriroeouyche  il  Nocchiero)  ò Pilota  im 


eder  odiato  dimoiti,  & perciò  teme  di  non 
eder  vccifo , deue  nioArar  di haucr  bifognodi 
danan,&  accattarne  da  coloro  , liqualisa,  che 
Podiano,acciocKepernhauerilloro  (ì  riten- 
gano di  offenderlo.  òcAudinodi  coiiferuarlo. 
^Afintia  Trfata  da  Camene  coi  Macedoni, 
Platar,ttcUéVÌtadi  Camene  nti.i, 

£ j 14  Sono 
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14  Son<)  Ji  grande  orn«mento  ad  vnPrencipel'c- 
loqocnza,&  la  lapicnra . 

^rttedeU'^uuù«lOyiÌtn9ndui/io  éìci^C^fU  Magna. 
Dowrto  ^taat  mila  yiu  ét  CaHo  o«ag«a  »».  i o. 
I5Malpuòil  Prencii'é  fapcria  varili  delle  cote 
che  a lui  apparcengonojda  Tuoi  levuicon  dome., 
ftici , ò Amici , per  elVct  lutti  inclinali  all'adu- 
Utionc. 

•Piruò  Ctmanict  nei»  amfiiM»  ài  pcterfaptt  da  tpic- 
fht*éi  ànhtiij^ltniu/^ci 
Coi’B.TatifoAwui.  ii.i.iw.ji.  dappliuu. 
IfiLiPrencipi  fanno  più  facilmente  le  colè 
tanti  ad  altri.che  qurlle^hc  toccano  i loro. 
DHttdi Dinie,  par/andad’Aiigti/to,  cbcunttftpf* 
timfmdkUiadiGiitlia  fiufi^itoU, 

Omih  ^flar.M.  5 5 .iw.  3 . 

’l7  Jf  riuno  fi  afpeiia  di  faper  piè  dofe , che  alli 
Ptencipi.liquali  hanno  la  cara  del  goocrno  de' 
popoli,  a cuidcuonoftudiardiguMMc  quanto 
polTono . 

Deludi  yegitit. 
regtl^l  PutmM  Lb.  i .wa  t . 

1 5 Quando  fi  vede  vn  Piccipc  £tr  vn  eraoM  feioe 
co, onde  gliene  fegon  gran  danno,  htfogna  cre- 
dere che  fia  opera  di  Dio , ilqual  per  punirlo , 
l'habbi  acciecaio 


E C I ^ 0. 

Aigmr.idta  dt  Unii  lib.  UU.  fO. 

X4  Manco-male  è iratur  con  Pteocipe  (aitile, & fo- 
fpcitofo,  de  più  Creile  confecuacli  feco,  che  con 
vno  d'ingegno  fiupido,  percioche  quellu  fi  cife 
elice  in  tutto  a'  fuoifauociti,  & da  cilìdipoode  i 
la  douc  quello  dipende  da  fa  ficllo,de  non  mata 
cano  modi  di  guadagnar  la  fuagtaiia. 

Parare  dtW  Argenta». 

A'gent.viU  di  Luigi  lib. i.a».  3 1 . 
a 5 E’  di  gran  giouamaato  a’  Hrentfipi  la  cogniti»- 
nc  dcll'lfiotie , percioche  da  gli  ellempi  notaci 
in  quelle.imparanoifapcrfi  hen  gouecnacc. 
Detto  dtlt  ./Argentone, 
udrgent.vita  di  /iè.3  .na.  3 . 

n6  Deuc  il  Pcencipe  notargli  errori  (atti  daaltri, 
&imali,cheì  quelli  ne  fono  venuti,  per  ren- 
der fe  ftelTo  &aio . ■'  • 

AtmHe  deh*  Argename. 

Aree  it.  tiiea di  ini  ji idi.  3 jw. 

C«0 /ere  li  ini  ji  r I . 

Aegeut.xudilMigiUbjtjm.lt. 

*7  1 Regni  non  fono  Itaci  ooiiituiti  daDi»  , per 
fer  gouetnaci  da  huoniini  merci , & Aolidi,aM 
da  Uui,  & fcicnciaci. 

Dette  drii' Argentane . 


<_4igent.vitadi  Zjttg,iii.3.lHi.i  t. 

Dette  di  Pracapw.iapa^afita  di  9*^innr*l(d  di' t/an  a$  Vn  popolo  nó  può  elTer  afflitto  di  mdggiorpia^ 
ddii,iÌ4«4Ì  fiUfcid  fuggite  faoteumeufe  l'ueisfiem de  ga  da  Dio,chedihauer  vn  PrencipcfioTta,èci- 
yincet  Belifteio . gnoràce,pcioche  di  qui  ne  nafimaotafioiti  mali 

Troeop.GuetJ'audalMb.tJai.it.  Dette  àule jttgeuUme. 

IP  Vuol  il Prencipc  efleteutiofo  in  dimandar  di  .Argeat.vUudeLugiUb.i.uM.if, 

nitcele  cofe,&afcoltar  volontieriogn'vno.per  tf  Prencipc  llolido,de  ignorante  ,oifiiocédoda(» 
efieme  ben  infbrinaco . & particolarmente  dee  colà  alcuna , ma  cìmeteendafi  del  curro  all  arbi^ 
procurare  di  haucr  noucia  di  rutti  gii  huomini  trio  altini,di  occafionea'idoi  odiànguinefiò fa- 

di  grido,che  viuono.  migliaci,dc  generaluiétca  iGridi,di  dinidccfi,lc 


tuigi  1 1.  A.èdiftaaeittdiciittumeudul»déi{Ar- 
geutoue. 

Atgent.  vita  di  luigi/, b.t.uu,$t. 
xo  Prencipe,che  pttifee  molti  tranagli,  & incom- 
modi  nc  gli  anni  fuoi  gioueDÌli,diuicn  fiuiio,  de 
prudente . 

UH^Luip  II.' 

Aegeut.yitt  di  luigi  lib.i.uu.tS. 

X I Prencipi , che  non  cffaininanO  elG  fieffl  le  cofe 
loro , ò de*  lor  fudditi , ma  le  rimettono  tutte  a' 
lor  feruìiori , porgono  a quelli  occafionc di  ag- 
grandire le  loto  facoltà  pciuaie . 

Ofitudi  WAegeeime. 
o^genrone  vitadt LHigil1b.iJiu.S9. 

$ X Con  Prencipi  di  natura  troppo  fertili.  Se  fofpet 
cufi.diflicilmeute  fi  può  trattare;  percioche  (m 
pre  dubitano  di  non  cITcre  ingannali . 

'Dette  deli*  .Argentone . 

Aigeat.yits  di  iMgi  iib.puu  ,t9. 

^Ptencipi.che  per  ftiipide^zadi  mente,  nonc6-  33  VuolilPrencipe  vfec  diligenza  per  fapere ratto 
prendono  quello , che  fia  loro  velie,  òdannolo  quelk>,che  fi  nnelli  Aacid*alcci,defpecìa]mea- 
fono  d'animo  inltabilc  , de  fiieijmence  pafiano  ce  in  quelli, che  con  elio  Confinano. 

daH'odiareall'amare, de  dalf amate  all'odiare.  ItHf  luigi  ttj»fiftamu . 

Vetud^^rgtmom,  Urgrat.  WMdilaqgitì*,ioaw.f. 

Biftetfi 


dilirahere  il  popolo  in  falcioni , onde  nc  oaickà- 
no  guerre  ciuili  ; dalle  quali  procadonooncol» 
carcfiie,dc  dalle  carefiie  cnortalità,dlealmii>aii. 
Deere  deltArgenteue . 

Argeut.yila  di  Luigi  tib.f.uu.  iS. 

5°  Li  Prencipi  fciocchi,òdi  brutto  afpcno,deno- 
no  admcctec  di  caro  alla  lor  pcelenza,dc  è nego 
ciac  con  efii  Ambafciaiori  d‘alcri  Piencifia  de 
tractenecfi  poco  con  quelli. 
.AuuifudcU'Argeutone . 

Argnu.vitadi  Luigi  Ujt.muxA. 

Ji  Li  Prencipi  inetti,dcdipocofpirtttsfegÌKnio  di 
pendere  da  alami  lor  fecuitori , de  lafeiarfi  go- 
uernat  adatto  da  quelli,  de  però  ehi  defidcra  m- 
ducli  a fiir  alcuna  cofi . praéuci  di  guadagnar 
que'  tali,con  doni, de  promefie . ' • 

pHiLuigt  ii.ftt^utliumeg%o,ftteUfuaalDm 
tu  di  derragiu,(oa  te  cmditum^bt  tnift . 

Argent.y ita  di  luigi  ò4.j.i 
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*T)ifc(>r/i  fofrt  il  CÀfo 'Decima. 

Iant«>r«i,n&  ^ùtn<iegiu>nè|Hà{«niitierain  vn  Pitndpe,  deirignoranza.  nin- 
nar più  mdegna,pctcKicberi  oome  il  Prennpeibu ralla  di  grado , 6c  di  dignità  a 
gli  altri  huoaiini,cofìdetieancoauaa£ai  glialui  in  qu^,che  è omatnentopto- 
ptiodell’huoino.cte  è il  lapete-anzi  in  qoello>che fioraia  dell'huomo , poiché 
dice  il  Commentaioaeàtterroe,  che  rhuomo  non  (binilo  di  rdenza  , ccooie  Autrnantl 
huomopinto.dCequiuoco.òdil'oloDCMne.Kliuna  èpiùperaitiora>pet)ciocheil  Paencipeigno-  ut.  z.j,Um 
canie.èoftin8to,&lbrpciiofo,nalcendodaU'ignoranzaot(iiDariaRienteo(iioatione,& lòlpet- ^ 
tal’voaper ticeuet l'ignorante leptimerpeticirpiali che  lì  iìeno,  &nonhaiiec  poielTameda 
approuaric.òripcouaile.  l'aluo,^  temer  1'ignocanie.che  inni  tappino  più  di  lai,  decetchino 
diingannatlo.dache  ne  fcgiaerirtefolutione.inaqttaliparti  poflbaoeflerepiàpernitiot'e  nel 
Ptencipe,chc  il  fermaifi  nelle  prime  impre(Eoni,ciccuutc  ignorantemcnte.éc  il  nò  rilolueifii 
S'aggiunge  che  il  Ptencipcignotaoiecfotzato,  vi^ia,ònonvoglia,  adipenderdaaltnnellc 
deliberauooi.di  mo^  che  non  ù egli  il  lhencipe,au  nen  altri  (opta  di  ié-li  quali  le  tono  più  d'- 
vnoicon  ancofità.8c  credito  pari,lo  ttrahono  in  parte, & lo  rendono  più  inelblnto.  cITendo  or- 
dioatiOiche  tali  huominibabhmocd  differente  lapciedifferentipauìooi.  Coiìauuennea  Gc- 
fooimo  Tiranno  di  Sit^ora  tsiietod’aoni,&  di  Icieaza  defiderando  Zoilo,  & Andronodoro 
ih  tirarlo  neiramldtia  de'  Cartiugincri,&  Thiafone  di  mantenerlo  in  quellade'  Romani  che 
Hiemneruotuolohiucacoliiiutaperlorpaiiodi  cinquamaaoai . Tnicxift,^uiius  feùsivitiKs 

m<timwm/iimiliarnrertt;AmlrmK>iiinu,ta 0'Tàn/ófWditn,dr«ly>fiMdm  rrl»n 
iaudmagiiiilKrtaiiiUttinliitficii^néiamem  datai  Cartbagtmaai'ts.Tkulà ai  fatittatem  ì{ommim,  crrta- 
mintacHaiiitimttdHm  mfeccmcrtebaMtamaMmaiottfceaut,  dice Liuio,  & fe l'autorità  dicoUoio  r.UmiDt 
ùxi  molta, diuideranoo  il  popolo  in  fattione,dc  procurerà  l'vnodi  abbatter  raltio,pet  teffar  Ib  m],  /,a.  ^ 
loneUagtaiidezzajIchepuùapportarlaroiiiiiaairudditi,  detlPtencipe.  Male  laià  vnlbio 
quellOida  cui  il  Prenape  ignorante  fi  conienrerà  di  dipende»  nelk  ddiberationi , ofarà  di 
pocolàpere,òdiinolio;fedi  poco,ne  Icntità  quali  altretumo  danno  li  popolo,  come  dall’i- 
gnoranza dei  medefìmo  Prencipe.lè  di  molto,reQderà  piu  oficuto  il  nome  di  effb  Prencipe,dC 
ineaottiinatalapetroaa.&  òdipoco,ò  di  molto  làpet  eheliaiivà  facil  colacheli  venga  peo- 
iiero  di  leoatli  lo  Aaio-.come  fece  I-odouico appellalo  il  Motoa  Giooan  Galeazso  Tuo  ni^te- 
& le  Licurgo  léce  il  contrario  con  ChatilaotH»  luonipoie,dichiaraadalo  Ré  auanti  che  na- 
ÌÌDeflc,atiribuircali  a liia  grande  integTiià4c  grandezza  d’animo, 'Vùtù,  che  in  pochi  hàiio  più 
potere  dell'arobilione  di  regnare . Trimffaarn  namifijtim  fvat  fratittvxonm  ftagnanum  e/Ji  rega^ 
lat/td  fofìtjaam  uUnàai  batitn ttttmr  fa^t^,Hegtmm  itekr^t  Mu/iiwi;  Pii»-  , 

opiiirinnirròrp/'etaafidnlii/argiiàiriMàai^icePluiaiciia&quandolitrouialcun  Prcncipcigoe-  2t 
nnie.il  qual  non  voglia  dipender  da  altri  nelle  delibetatioiiuma  da  le,  quello  farà  cola  per- 

muoff  flima . però  tu  in  glande  errore  Lodouico  vndecimo  Rè  di  Francia , a non  volete  che 
Catlootiauo  tuo  figliuolo  impatalTeleciere.ac  a'ingannaiita  ctedcKciie'lc  faenze  faccino  II 
Ftencipiimbelli.comeappteflo  moAtetemaMa  coufidenamohotale  fia  più,ò  meno  male . 
che  il  Prencipe  fia  ignocaiite,ò  viiiolb . £c  da  vn  lato  pare eflet  menomale, che  fia  ^noianie,  o me- 

pcidocherignotàtcnonnuocecoirignocàRaperfe,mapetaccidéie,cócioriacolachcl’ignotà  no  nuk, 
zalìapfiuationenonhabitoJadoueil  Ptécipevmoio,cAcndoA  vino  baljite,nuoce  per  Ic.b’^  l'cbeK  d 
gi0ge,cherignor5zan6ècolpa,mapiu  tolto  peoa.de  il  vino  è colpa.  Uall’aliiolaioparcilcó- 
trario,peicioche  l'elTcr  fpet  elsépio)  prodlgo,c  viuo,&  nòdimeno  có  quello  il  Précipe  fiirà  vti  ,„ùoia.  * 
le  a molli,  & (orl'e  al  ccmune.il  medefìmo  fi  può  due  del  luOo . ma  coll’ignoranza  non  può  A 
Picocipefatmai  per  fe  giooamentodièa  tutti  nca  molti.Aggiugoefi,chcil  Prenape  viiiotb, 
eflèndo  di  faenza  forniiodàtà  molle  cofe  buone,odouc  il  vitio  non  lo  Uimuletà,o  per  ragia 
ne  di  Aato.ma  l'ignotanie>anchotcbe  babbi  ibtnito,ò  ombre  divinò,  non  lapràmaigiouat 
altrui  perle.  Riloluendocoialdubbio,diAioguo.Ìcdico,che  òl'ignocanzac(comepailanoi  Riroluin* 
pbilolophi)  di  rea  dilpofiiione,ò  di  fcmplice  ncgationeicioè  à dire,  ò ictcnza  ^fa,  ó Icmplice  oc. 
pnuacionedi  iapcre.&l'vna, de  l'altra  fi  cólidente,ò  in  riguardo  del  Pceoape.ò  loriguar- 

dode  fiiddiu.lc  è falla  fcichzaio  riguardo  dei  Ihencìpc.è  manco  maledel  vino,  petaocbe  al- 
meno lo  tende  cauiOjde  dipendente  da  Icidouc  il  viiiolorcndeodiolo,  deatibommcuole.  ma 
in  riguardo  de’  (ùdditi,é  pcggiorc,ihe  il  vilioipetcìoclic  il  Ptencipe  có  tal  dotmoa.per  li  tuoi 
mali ptmcipii,£irà  tucielecoiemale.doueilvinoloncpuófate  molcebuone.  Seclcmplicc 
priuaiiune  di  laperc.pet  il  Prcncipeé  peggio  del  viiio.pcrcioche  lo  tende  dipendente  daaliii, 
éi  più  IpoffoapcticbU.ma  confidciandàiiniiguacdudc’  iuddiii,cdafac  va’aJuadiAiniione, 

che 


Scicz?  eh' 
n<>u  cótte* 
cono  a* 
rrenopt  . 
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che òi viti) peculiari  delPrcncipe  tono ii lulTo.U prodigalità >&  (ìmiglianti,  &di  qucKiiptà 
pciniliofa  a'  Tudditi  l'ignoranza,  ò ioap  )'ebhrczza,la  crapula, de  lìmili,&  anco  diquelli.è  a iud- 

din  pi  i dami  Jla  l’ign  ara  izio  lo  loi'  idintia,  la  uipcrbia.ia  iriidclta  Jc  altrctrali,  Sr  di  quelli  ò 
mcnodannoia.  conlaqnal  r iloluiioncrctlano  chiare  le  ragioni , che  fi  loooaddoite  pcri'vna 
parte.òc  per  l'altra.  Detto  drll'ignoianza  del  l'rencip'c,  ddcorriamo  delle  feienzc.  delle  quali  Ti 
può  ditcgiuftatnemeil  contrario  di  quello, che  fi  t detto  dell 'ignor.mza, cioè  che  niùna  colze: 
nel  Piencip'C  nc  più  degna,  ne  piu  laiutifera  d'cfia.Ma  c però  da  iniender  ciò  lanamente  ,che 
non  c vero  rii  tutte  le  l'cicnze.anzi  ven  hà  diqueilc,chenc  lono  Jcgnedi  Prencipenc  Teli  con 
uengono.iialcqua  iilimocflcrl’.'MIrologia, piu  voitevietatain  Koma;acuidicdcoperaTi- 
beiiofpctialmenie  nella  ritirata  di  KhoJi:  Se  lene  Ictuìin  detrimento  di  moiri . fcriuend(> 
Dione  . eorttmnjtmitAtis  die  or  bori,  SS  fertitnemeotum 

/.J4I.  ejHidadeljC  txtettms^eut  t^ìtnd  impenum  (ptrate  tHb:tet,dephtbe'Uttc[ut,protmt$i  tnterfkieb^l . Adeò  ftnè  Feh- 
7 ftrfft  iintufctiiHjipte  pisuanui/tmomm  zitoeum  ecitb  cofteofcebattVC  Gidèa,eVr.&  tiicrc  l'aUrC 

lcienzc,ò  Ani,  r>iuinaionc,iheolono  vane,&  bugiardcaafono  da  huominioclofi.Sc  le  M*- 
thcmaiichc(eccciiuo  l'Arte  del  foriirieare,  laquai  non  è Mathematica  pura  , mamilla)cot>- 
yir-nri.m!  ciofiaLOUclie  qucitc  fieno  poi  da  f ctlonc  ddoccupate  di  negoci.  onde  Arillotiie  oe’ Tuoi  lit>fi 
W.  1.  e<Ì4  della  I hiloiophia  loi  tanaiuta!e,aftetma  efler  fiate  rnmuaie  in  tgitio  da’  laccrdori,  che  non  li 
«Un*»/"  iniplicauano  ne  gltafiaridei  mondo.S;  erano  iiudtiii  alle  Ipele  ptòliche  La  Magia  .non  quella 
dice  vera  Magia.pcrcioehc  quella  altro  non  è chci’tficfia  lapicnza.Se  il  mcdcfimo.che  iaphi 
IoIl  ) h a naiutale  , & Diurna,  dcllaqualc  fictede  en'cifiaioinuentoreZoioafiro.  & diquelia 
» imemlc,  che  tollero  tomm  i haut  di  l'crfia , che  li  chiamauano  Maghi  del  numero  de'quati, 
Ictodo  alcuni  duitoti.luronoquc'tte.chc  venero  ad  adorar  Chrillo.maquella.chcco altro  no 
me  s’appella  Mtgtofràtia,eheè  nuclationcdi  mali  Demoni, Se  eccita  l’ombicdall'intèrno.del 
laquale  era  II  tutta  la  Phiioncfia,  che  a riehiefia  del  Kc  Saule,  chiamo  l’anima  di  Samuele , 6 
folle  Demone  in  liguta  aqtieliofimilc.da  gli  interi. S.  qiicllidi  Phaiaonc.checontelcrocot» 
Moisc.Allaqual  Diabolica  Uilc.p'lma  diencto  opera  Tibciio.S,'  Antonino  Caracallo.  ilquale. 
DuwrmC»  come  coma  iSmnc.OSìuieùrtinahtmai  ex  leiftus  (uvtnuit,piiejirrimpiitris^cr  f tnmodì.ex ijuèbtts  nrvto 
rsreCe  fel.  ce  tfjpi.nJit  .pi  xtei  t tftni»:  «m.S'r.Kc  la  Poelia.pci  cllcr  Icienza  vana , iV  che  ucciipa  molto  gli  in*. 
Se?.  gcgni.cht  hantioda  implepatli  ne' maiieguidi  fiato  . alla  qual  klenzaaitcle  particolarmente 
Si'T'j'n'  Ìsvronc,chc  tconiefctiuc  Dione)  poeto  delle  cole  di  Iruiani  • & molto  meno  la  Mufica , la- 
jcriS  ',iu.  qual  conuiene  3 chi  ha  dairanenete  li  Prcncipi,  per  ricrcatiidopoefier  fianchi  dcincgo- 
j,  à.ir  ;ir-  ci.nonad  tfli  1 rcncipi  per  laquai  cola  gli  Antichi  Po.iidiirero,che  ijioue  noncaniatia.nèla- 
bi.i.  iiS.  pjyj  periilùdetiro  Nttone,che  vi  fi  occupo.  & a buona  cqu  la  Philippo  Re  de  Maccdoni,ha- 
r^/r!rt^ìo  ucndoinicloche  Alcllandto hauea loaucmctitc carnaio  ne loriptilc  l'Iuiarcho.rlu/ippaioiw 
»I  il!  eeectpijjclliUun,  juaeeìlcr  <juui.im  ieiUuii(tli.tlje,'V>biiiice,l  ebinti^iilus . te  pieilit  ,lnejHieni,  quod  tea  pul- 

flmmr.  I»  (hti  loiicif  )tiiesi falli  ili  ci-m  (vtf  i,ijnf  «Ijiej  altfs  audu  udì  oelam  (aptielje , ac  pi  emuauta  qaidtm  videtut 
firuU.eaf.  ifnparrv I /Halli, Il  calerti  hs de  ubili  c,Mciil.  ii!ib‘>s,  ipfe  jja  dalli f Jepraàent . ipjiim  auiem  per  jeoyaiex- 
pure  liimt.ii'fri,atf.eabi'daìitmuium.exiab„n  tbii tmpirifa  dclidiam  Jitani  adpracUraopera,C'  tnernarrx 
'ìiuna  ai  f-tii  è arguii . dalle  quali  paiole  fi  itahe  non  pur  la  Muricadiiconuen  re  a l'rcncipi,  ma  anco  la 
’aiiif.  loefia.  Kc  fi  coniiien  loro  la  Dialettica  . contiofiaeolavliclia  loto  indccciiicdiintrarindi- 
Sc'cntecó  ij^uieconlcmiolc  ne  fiaptofiiteuoltpctll  jcucino  come  .lociaic  figmficoad  Aldiaudrom 
"’T’rOO  1 pillola . Ma  le  Icicnzc  conucneiioliai  !‘itncip>e  loiio  due,  la  p hiloiophia  , ii  i'elo- 

qufnza  S.  per  philolrp  hias’ha  da imenderc,nonqiidla,ehccouiifie  nella  lolacontemp'laiio- 
Imi.piflria.  nc.nia  quella, vhcappiica  latonofcenza  dcllccolc  naturali, Se iliuinc,allcaitioni fiumane, che 
Hai.  mi  ^kuniapprclianoicieiizadibciigouetnatla  Kipublica.  coiiaqualc 11 d.i clpcaientc  ai  bifogni 
Tiiii.diiKi  de'fiidditiiS:  fi  piouedeagll  accidcmi  lututi.fi  sa  coniaiiuat  lama  mente  ad  ogn’nioj 

Vs!»7'."  ' Iccondoil  luoiaUnio.Se  quello  che  le  li  conuienc.-Si  giudicar  delle  cole  honeite.S:  giulic,  ic 
rial,  nat  delie comraticiSe  pucniiaic.Sc  punire  cialeuno.coritouiical  mctiio.oJcmciiio  loto,  coli di- 
ria!.i.itl-  chiara  liociaic  ad  Alcfiandro.  quella  Itclla chiama  halonc  icicuia  o Diitiplma  Ciuilc,  o Re 
1*  d.  quella  s’ha  da  intendete  ouelie>,chc  elio  Piatone  dice  nc’ liba  della  Kepubiica,Sè  nei- 

ri^r.àli  ‘V I iiioic.cht  all  Ilota  le  Repubiiehe  laticno  telici, quando  li  Ptcncipi  phiiolopnailcro.oiphi- 
r<n,.  Tar.  lolc'j'hi  dominJlIefoA’  quella  compirenucaneoin  cnnncnzala  iiuinat  Diie.plina.  Quanto 
aiara'.  hi  all  eloquenza, lion  s ha  da  inicnuuc  ui'cllatMatit  ui  Uitc.uia  vna  manier.t  aeconcia  petelpii 
i i f.iap.  („Q|  cóetiti.quallu  ni  Augu.'So.Si:  c quefia  umoooiiueneuoical  Ptcneipc,  che  Taci- 

tb  iUcima  iiiuDo  dc  Ltlati  lino  a Nctont.hauci  hauulo  b.logiiotlclla  taeondiaalttui.  Vrt~ 
l'iir./fi  Ime.  >"<'»  (aiccxg\iìtxtfsaiuirinimpi,iiiìeileni,'biein.<vta.iiiia  /ac«r,j<«(^»z^. Quelle  uue  lc|enzecoii- 
"■  ligiiaualiotraiead  Altlìandro  diapptcndcie.aquefic  ditdeatfiuuaopcia  il  buon  AlitcoAn 

TfieatwXf.  (c,nino,di  CUI  paiJando  Dionc,dice,  ilatjiee  hero  }ait  vir  oanai.tum  iHC&mb.l  MtaaSirubilpmulaiitm 
Mr'  iz-'''  'Ù‘'-  OUaj,namciadwmuiUimauuàriiiitbi,ihtatlei:nambJ>eMitii,  (STbriajaflHi  prcuptii  exe  iitatut 

Juila 
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fuit.  Ni  perciò  rifiutò  giamai  occafionedifàrgue(tidicendol'ifie(roPione.*/«t(»/iru>i>àn 

pnffrjtor  eppcSAtki  eitiifiufì  ytkiffri  dtututs.ra^kx  ih  StythUetaix^omma  in  Iknm  fiitcitutrmteihpi'Jtt , 
laonde  è da  credetetfhccgli  applicane  la  noiioa  delle  cofe  naturali,  & diuinc . alle  attieni  hu- 
Diane.&fóircla  luaphiloloplìiaqual  habbiam  detto  efleiconueneoolea  Ptenrtpe.che  Seneca 
neJL'uratlonechecompuole  a Nerone  per  recitar  nelle  cflcquie  di  Claudio, thiamò  ptouidcn  <>”>■  tk. 
za& lapicnzainfieirie.  alta  peileitjonedcllaquale  necelTariatneniecuncoirc  la  nonna  deli  l- 
ftorie.chc  comprendono  i f'atti.cofi  (ciocchi.comc  laui.fp  coll  rei  come  biionP.de'  l’rencipi. 
ò altri  liuominigrandi.peròalTirma.rArgcntonccotalnolitiaellcr  fteceliariaa  Prcncipi.Ma 
.aquefielcienze  vuole  il  Prencìpe  in  dillèrcnic  modo  dar  opera  auarftì  che  arimi  all'Imperio,  '<  lun 
tc  dopò  ellerci  arriuataCioèauanti.non  folo  con'afcoliare  da  Maeflri  i precetti  di  efie,ma  an-  j j- 
co  col  leggere  efìo  llcflb  tali  precetti  ne  latii  Autori,  percioche  in  cotal  tempo  hau’erà  agio  di 
far  l'vnoiNraliro.ma  dopo,chcdoorà  perdete  il  piu  dell'liore  in  reggere  lo  dato, ballerà  che 
egli  VI  attenda  coirafcoltare.& quelle  alla  tauola,  mentre  mangia, alletto,  prima  che  a'ador- 
menti.&  quando  fi  vilggio.per  lArada.  & Icalcuna  volta  vorrà  legger  da  le  alcun  libro , le  lo 
fc.icglicrà  tale, che  polli  cITct  la  lettura  di  incitamento  a ben  citate,  come  AlcHandro  Ma- 
gno,il  qual  teoealpeflb  in  mano  l'Iliada-Sepetò  il  Pxeitc^hiff^omodl  tnolree  varie  Tcic 
zelaràpiùrirguardeuole-Mac  giull9,chenoi  veggiamo.irfa  l'c|l||^  fia  atta  a rendere  il  Pren  Se  U rnen 
cipe imbelle, o nò.  £tpcrlapariedcivì,ciè,chelarcicnza.&rMÌWinentelaphilorophia,  fÉt*  '' 
accoltigli  huuniini,&  conolcitoti  de'  pencoli, che  corrono nemaQar le  attioni,&inpart4jÉ^'“j|'''^ 
lare  qucllealelia  guerra, Ibggetta  a tantràccidenn.Ac  pcioccaufa,die  vadano  riguardili  in  IpR  1^.'^  ’ 
uifi.dc  qactli,che  tono  elhmatoti  di  p<ricoli,nonh  amano,  anzilisfu^ono.  laonde  pare  che 
fieno  imbeUft  S'aggiunge, che  lo  Itudio  delle  l'cienze,de  in  ilpetiedellaphilolòphia,  confa* 
mali  fpirirl,&;perconl'equcnza rafiiteddail  langue,  che  è illromento della  paricirralctbile , 

> nellaqualecDurillcilvaWe,ii:lacodardia.  £i  s’aggiunge  gli  eflempà  di  molti  Prencipi , celi 
vili  d'animo  dalla  philolophiaicome  in  particolare  (.aarcu;,  figlio  di  Sultan  Sclino  il  grande . 
Allo'ncontro  per  la  paro;  del  nò, ci  c,che  la  Uilciplina  regia  mollxa  alti  Prencipi,  il  vero  iiono* 

' tcnalccrdaHoperc  viituole,&’gtandi;dc  pero  lunanimaddinterprendcte  imprelè  magnani- 
me,le  ben  diihcili,&  pcricoloic.mallimecongli  elleinpi  d’altri  Prencipi.chccol  mezzodì  tali 
opere  fi  tono  teli  degni  di  eieroa  memoria. Iiqualt  cllcmpi  li  raccolgono  dall'llloiie,  che  con- 
corrono,! cr>n.chodi.iic<}  alla  pertcìiione  della  Diicipiinaregia.cheèlal'hilolophiaconue- 
mcnie  a riéeipc.lacndc  leggiamo  c he  i hemiitodecol  tt^crloloi  ttophci  diMilc-iade,s*iaa- 
nimòafaiu  hctcici.de  ^leilandro  il  grande  col  leggere  ledile  tt'AclUlle.  Agglugnefi  molli 
elTcmpidi  Piciicipi  de  d’aiiril.uoniini  grandi  doni  nella  p^ilolòphia  ,'ehclonu  itali  prodi,  de 
Talenti  ndl’armt.come  Thucididc;  Sciiophontc,Uionc.da  Siragola,  AicHandro  Macedone, 

•Marco  Auielin.dc  molli  altri.de  perciodu  quella  feconda  opinione  e indù  biuta . Allaprùiia 
ragione  addotta  in  coniiano  fijiàdadiie,  chele  la  philolophia  rende  li  l'iencipi  accorti,  S£ 
conofciion  de' pencoli, non  perciò  li  la  vili, ma  cauli  de  non  lemcrarii.  de  petcìochc  con  cotal 
cautela  fi  eogniugne  il  delidcrio  della  gioita , diuengono  tórli  con  prudenza . Alla  leconda  fi 
dee  due , che  non  hanno  li  l'rencipi  da  conlumarfi  ncdi  Itudi delie  Icieiiae , ma  da  al  tenderui 
lènza  tuuagliod'animo.mallimc  dopò  che  lunoperuenuciall’lmperio.  olirà  che  il  valore  Uà 
piincipalmenicncll'iniellciio,  benché  VI  concorra  eiiandiola'  (acuità  Icnfitiua.'  Alla  terza  è 
fàcile  la  riipoiia.che  Corcui.de  altri  fimili  fi  lonooccupan  troppo  nella  ipeculaiione  dèlie  co- 
le naturali, & diuine.be  in  quelle  lì  tono  fermati, lenzaapplicancaile  humaneanioni . 


VIRTV'a  ET  VITII  » 
ticlPr.cncipc- 

Capo  P'ttJceimo , ' ^ 

Eriunn  molra  lode  quei  Prrncipj, 
che  dominano  i po]  oli  ad  cfli  In  ^ 
petti  • più  mitement;  di  quello) 
che  poircbbono  f.ifc . 

Detto  di  Itili  ^rnha^mietn  i hiht-» 
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Non  vuol  ftudiare  il  Prencipe  di  auaniar  i Aid- 
din  iir  viuer  lauiamciUc»  ma  sHn  hàuer  cura  di 
c(r>,&  in  lolcrarc  i dilagi . “ 

Detto  dì  Ctr%tp»Unà!è  tòn 
Senopb.VeJta  di  Oro  Ub.  i .nu.  ^ , 

Deueil  Prencipe  far  benchci  per  mera  benc6- 
cènza,  ^ ribuuce  qualunque  premio , che  altii 
gli  uHcrilca. 

c ilo  rifiutò  toro  offertoti  doUa  moglie  iti  ìlj  d*  A rnr> 
ninAf^uAlebouti  tiouAUu  .iL:rU^tng^<i.o.ben’ba* 
uel]f  Utlo^ao . 

Stttùph.Vid.dt 

Vuol  guardarli  li  Pieocipc  di  vfarinhumanùà 
vcrlo  coloro)  che  huuuiiutncniclo  ricevono  m 
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lo^  % anckorchè  per  auanii  full'cit)  ftaci 
iiioi  nemici.  v * 

QntmùtbtU, 

St  Cin 

Nondcueil  Prenc^c  fare  alcun  ateo  ingiallo 
per  cauar  danari  da  chi  ù Ha. 

Dàoò  fixuoì^  Cirx 

St’iopL'M.ét  Ciro  Uh,f,iu.S, 

> Dcuono  procurar  liPirncipidi  fuperar  quelli» 


J/oe^.»tii’<JtiU.deU‘  AmmoLdtl 
if  Ueue  ilPrencipe  vlanvagnihcenzaioon  in  coiò 
di  gran  fpefa»dc  che  (ubito  padano»  fna  tn  opere 
, durabili,  & ipetialrocnte nel  |>cncficarei  fuoì 
Amici  »& Icrimorij  pcrcioche  quello  gioycii 
non  folo  adcdb.ma  anco  a i Tuoi  Poderi'. 
i^urùfu  dofo  da  IftcnUe^  T^rar/e. 


che  fanno  loro  alcun  benchcio  » ricompenlan*  Vuole  il  Pri  ncipe  elfer,  verace, in  guilà»  che  alle 

doUcon  macgiori  benefici . femplici  Tue  parole  li  podi  predar  maggior 

Csroyil^Matcofijcaparruvi^meBtecmQolrr^U  de,chcaigiuramen[id!alcri«^ 

SfiKpb.Ped.di  CtroUb.$.nti.ii,  Vftto<CIJotrau  à7{icoclf , 

Ì.1  Prencipi  d deiiuno  moitrardcgoi  di  domi-  )iyMr.f>e/f0ra/.d<tf'.-)iii‘/7iiiadif 

nate  col  viuere  più  vimiolamcntcde  i fuddiri.  17  Deuc  il  PrenciÌH;  eder  accurato  in  inuediMre 


DcnodiCtrofarlaiub 4 i fitoidopù di ?4- 
òiionU.  * 

^<r>^.Prd.diCm/iù.7.R«.ja . 

8 ftàPrcncipii  & iloro  Miiudri  hanno  da  elTer 
iS^.maAhiadi  virio»le  vogliono  poterà  ra- 
gione punir  i fuddui  dcMoro  misfirri . 

Denudi  Ciro  41  /Mi»  dppòl*4(fM^odrd’imper>odr 
j/i  Affiti . , ' 

Sintpb.PtI.diCira  lii.y.mi.}». 

9 Non  £ poSibilc  che  il  Prenci pc  ecciti  i Tuoi  fud- 
diti  ad  opere  vtrruofe»(e  egli  noe  tale» che  podi 
moucrli  con  Pcdempio  di  le  oiededmo  • 

Tarare  di  Ciro .. 

Sfnopò.TtdJi  Ciro  66.8.  »u.6. 
loll  I^encipee  tauro  piùriuerixoda'rufidiri»qiiS 
to  più  fi  guarda  co  i fari^',  & con  U|tfMl^d^lle 
cole  muereconde»Òc  impucjcn^ 

*Pàrere  d»  Oro , 

Sernpb,Ved^diCÌTolé.S,mkti* 

1 1 Prcncipejichc  ingiuftamentccdorceJenari  di 
vno,6  da  alcro»ri  rende  odiofo  a tutti  i Tuoi  fud- 
ditì.dr  in  ilpetie  a 1 ricchi, liquali, le  li  vien  mof- 
ù guerra»non  lo  foccorrono.nè  lo  difendono  • 
OdiuirMeai  jSg6ifo/id(Ciro.  , 
Stncpb.Ted.dtCiroUk»^.na.^ 
la Prcncipe » il quàl  fi mollra  incodante nel  niax»> 


■‘'1 


tutte  le  cufe, che  lì  fanno  dea  ero  il  iuo  Stato»  & 
niodraali  clemente  in  diiiunuir  lepcne  àcolor 

rotchc  pevcano . 

L>tUo  d*lfoaate  d 7*(tf0cU. 
iJo<t.ntUOraS.dilCÀmmin‘dtff{rgno,im,i4, 

1 g Conuiene  al  Preqcipe  comandar  non  mehoi  fe 
Aedo, che  ai  fuddui »&  perfuaderd  ederà  lui 
molto  diceuolc  » di  non  lafcurlì  dominar  dai 
piaceri, de  elTer  più  ligoore  dc’lgoi  adetii»  che 
de*  fuoi  (udditi. 

Jnfe^nomtvtod^JJpaateéTiicocii,  . ^ 
ijoir.nti  ^j(.drù'Ai»Mii».dW/tigiwa».)8, 

1 51  Non  deur  vn  buon  Prcnape  cópiaccriì  di  quel- 
le cole  « che.podbno  fare  anco  inulu^gi  » 
ma  della  virtù^  ncllàquale  quedi  oAn  hanj^ 
parte . 

Aitiiifod'ffoaéttAH*^^*  . * 
Jfo€ì.ntiloroS.diU'AmmnÀel  nir.40. 
ao  Non  vuolperivuderd  ilPrencipc,chca  i fuddì* 
Il  conuenga  di  viuer  modedamcntc,dr  a lui  coi^ 
sfacciaragiMc.anzi  deuc  dare  egli  eli  empio  a gli 
altri  colla  fui  temperanza:  concioliacofachc» 
codumi  del  popolo  lì  conformino  con  quelli 
di  chi  lo  domina  . 

Dotto  d^lfocrott  d T^cocle . 
i/ocrjuS^rot.driCAmmtnJel  f^egn&  ffir.4  ). 


tener  la  fede,bà  poco  credito;  & però  è mal  ar-  ai  Deuc  guardai  li  il  Précipc  di  ingiuriar  chiclic 


to  à perfuadere  che  che  lia.ina  all'mcórro  quel- 
lo,cne  mamienc  la  (ua  parola  , farà  più  effetto  » 
fcmplicementc  dimandando,  che  gli  altri  col- 
Pvfar  forzai  & più  colle  minacele  » che  altri  col 
cadigo:dc  più  col  Iblo  promettere» che  altri  còl 
donare . 

Detto  di  Sortnpb^ttperiandod  Sortbe  do'  Tbrtfci. 
Seio^.fff>td.d»  Ciro  nm.Ub.j.tut.^, 

X j Niuoa  ricchezza  è tanto  honoreuole  ad  vn  Pro 
cipe,ù  a chi  fi  lìatcbchabbi  ImperiOpCome  I cf- 
Icr  giudo, de  magnanimo . 

Derredì  SenoùbonUt  parUadù  tm  Sertbe  » de 
Tirari. 

^riaph,l^d.diCmfiùnMh.’jJi9i.  S. 

14  Deue  il  Prenci pe  procurar  diauanzare  tanto  in 
virtù  gli  altri  huomini»  quanto  li  auanza  nella 
dignità. 


lia,&  procurar  di  far  beneficio  à molti:  le  vuoi 
acquillarfì  la  bcneuolcnzadel  popolu:&  meri* 
tar  laude  di  giudo,& di  liberale. 

Lofi  (etìumò  'Niioc/e. 

IJoiì.m  7{ì(otte  «a. 7. 

21  Conuiene  «iPrencipc  di  elTer lemperantcaffe* 
ncndoii  dal  violare  le  altrui  moglie  » ò coniati* 
guince:  concioliacoUchc  uh  ingiurie  prema* 
noallàiachi  le  nccuc,  & cagionino  fpedp  la 
morte  à chi  le  fa. 

Dettodi  'Ì^OKltgloriaadtfidi  non  baitet  tona  nei 4^ 
ttadoHf'a^t.heU  megli . 
j/ea,  tn  TfjnKle 

li  Prenci|^cdeue  amar  particolarmente  la  tem* 
pcranza,&  lagiulhtia  . pcrcioclic  quede  due 
virtù  in  niun  modo  conuengono  laluo  che  ai 
buoni»  & fono  tea  tutte  lodcuoiiUime. 

Vitto 


Dluilizcd  oy  C'-  >Mg[c 
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Diti»  JiVtOilti  j4  Oencilfircacipe  fta^r,fojm'agniiktmcora, 

lf»erj»  M>- 1 ] • * di  elTcr  Drudentr,&  icnipcrantr. 

Vuote  il  PrcncipeelTervago  di  quel  piaom  •,  \.^imifoial»iU‘PUtoiu,er  dtiPìoiu,à  DUaifnil 
fhe  nafee  dalla  gloria  pcocedouc  dàtl'opeu  guuMt . 

>iciuore,«C  non  d'alue . 

Kj di  Cifri , VsoieillkcAcifc  eH'criórmtodclleinoralivit 

IftaMT^Jtdemi.n.  tù.piùperfnumcoK.  chei  ruddiri.  pcrciochc 


>iciuore,Vc  non  d'alue . 

Cifri. 

a^-Noo  coBU'oae  a Pceoeàpc  rasfattfi  ftaao  di 
piaceri  del  (enfo, ma  sldominarli.  ' 

otte . _ , 

IficrjmU’Euagtrt.mi.  1 4. 


•dcdbt’aipecttdi  indirizzar  gli  alili  alfine, co 
me  tocca  aU’Aichitcìco  diindirizzar  iminoti 
Artefici . 

Detmd^JItifitlile. 

ArUÌJiel  i.U.dtUtTolit.im.7. 


ad  Più  biarmeuoleùnclPccncipe.dc  Magiilrati,il  fS  £' difTcrentc  in  grado,lavirtù<he  fi  richiede  al 


peccam^'ie  ne  gl'huoaini  ptiuaii. 
X>at)^tf»at»e,tSmmdiiltAibtniefttiimUii 
l(egm  de*  Ltted.-mnif. 

Ilóct.ned’QrttjdeìU  •?tetmt.i4. 

’xy  Yn  Prcncipe.ilqual  fia  ingiiKÌo(b>  fpergiaro , 
ingannatore,  de  bugiardo  non  può  luanieaet 
lungo  ce.npo  Qabile,de  ferma  la  fila  puienza. 
Detta  di  Dtixojibete , pvtaada  dt  Vailiffe  de* 

Mteedtni. 

Drapedb,  Philip.  tm.f. 

38  Vi  Prenci pe  ambirmfia,  ùaedinariamenre  per- 
oitiofio  4'  tuoi  fiiddirii  percioche  non  fi  pnò  prò 
cacciar  la  gloria, fienza  neiiere  in  pericolo  le  fio 
fiaaze,  de  le  «ire  de'  popoli . 

Detta  À T}emtfbcM , ftrlttda  di  Pbilifpa  Hi  dP 
eMittitti. 

■ DemeUh.Philrp.ilMi.i. 

'X9  Vogliono  li  Prcncipi  elTer  lemperanci,  oofi  nel 
vieto,  come  ne  i piacerifC  ricteatioai  • 

Detta  di  Tbrom . 

Ttoaiet  Diai-).dedaHep.ui.|. 


Prencipe,da<)aclla,che  fi  richiedea  i priuatirfi 
comeèdifieceotcqnclla,  che  fi  coouienea  gli 
huomtai,  da  quella,  che  fi  conaiene  alle  fc- 
mioe . 

Opmttite  fjdfifioUt . 

Arifil.aeifiù.  ) detia  Tefitjw, 
j7  £' di  tanta  forza  la  nanlueiudiiie,de  benignitù 
ne'  Prcncipi , che  non  pur  mentre  (oao  ptefion- 
ciji  fa  amate;  ma  anco  opera  , che  allontanan- 
doli per  gran  l'patio,  refi  ino  fomiti  d'ainote  ver 
lo  di  loco,ne’pcttide  gli  huomini , 

Dettadi  TJibit litpte^itadi amata  dai 
l4iedmmii.»meieittmf»gchijltutfmnde 
eìitU.  ■ ' 

Talih.flIetJii  4.W.  1 4.  1 

}8  Ccicanoifiuddiii di  imitar  i cofiumidtl  Prcn- 
cipc,perciò  le  egli  fi  dì  in  preda  ad  vn  viiio,ba  • 
(la  a corrompere  tutto  il  tuo  Stato . 
Ttlmn’PbdtpaatBi^H^a»,  t^ndcfidtUtUa 
Uhidàn. 

7i)libjfier.hb.j.mi.it. 


3oLiPrtncipideuono(àpectnoderarfiDc'locDaf  jp  llmofirarfi  d'animocoaiinente > de  moderato 
féttti percioche  le  rlelilie  nelle  quali  viuonodel  tende  il  Ptencipe,  ò chi  fi  fia.  che  habbi  irape- 

continuo,polTono  farli  fiipcrbi,  rio,caro  a i fiuddiii, 

SDettedi  Ttanne.  Stifiete  AfiUttep  nfcgraloti  CilttdkidiCtr- 

3>(at.aei  Diai.  |deO  leggi  ».}•  ebtdam.per  certe  atte  icoatim^,  thè  feti.  • 

31  Conuiencal  Preucipc  elTet  largo  in  donareai  Teiib.fita.tih.io.nt.tj, 

fuoi  fiiddiii,fe  vuol  guadagmtfi  gli  animi  loro  > 40  Ptencipe,  venendo  vn'iltro  Ptencipe , che  l'hl 
de  poter  allargar  il  filo  Imperio  . oiTefoi  chiederli  fiipplichcuolmcntc  perdono . 

Celi  fece  Dtrit  nidi  Terfiól^ttli  dicci  eommeidtlo  dcuecoaccdcrgliclc,a>anon  la(ciardir>>npro- 


da  THatoue  . aerarli  con  parole  il  fuo  fallo  de  tigeiur  le  fue 

Tittjiel ‘Diet.f.deSeìeggi.tic.io.  (cute. 

lApparcienepropriamenica'Pteneipi,  degtan  Ceftnd'Dàav. 

petlonaggi,  che  tengono  carichi  publici,  di  Hirt.Cuet. ^lcjSttdri»ttm,n, 

anazar  gli  altri  huomini  in  elTct  veritieri,  giu-  Deue  il  Ptencipe  inollratli  prontiOimnaconcc 


)l  Appartiene  propriamente  a'Pteneipi , de  gtan 
petlonaggi,  che  tengono  carichi  publici,  di 


(li,inagnifici,dc  tcmpctaotiaion  io  ciTcì  cobufti. 
ò agili. 

Paitadi  VUtene.ia  fctitetdt  i Dòte. 

Tlttote  aafia  Tifi.^.  n*.  1 . 

} ) Non  CI  i maggior  argomento  della  booti  d’vn 
PrcDCipe,  che  l'hauci  copie  d'amici  veti , de  di 


dcr  pcrdono,a  chiunque  glule  chiede;  auenga- 
dioebe  che  fia  (lato  graueincmcda  quello  of- 
feio. 

Cejarccafiftteiitjrtmecifimedcfim»  ducigli  Aie- 
bedUiUoii  ti  Tbtiatee . 

(firt.Gnrr.  Aiii/oadriM  tt.jy 


(cruiieri  leali,  nc  all’incontro  ci  è più  cuidcntc  41  Prencipc  volendo  perdonar  al  nemicu,dacni 
fegno  della  lùa  maluagitì,che  il  non  ne  haucrc.  è fiato  ofiefio , deche  poi  è caduto  in  poter  fino , 
Ptirv ai  7ùilmr,M  fctùtadetiptreetCtClitlieidi  non  elee  refiar  dimofiratli  che  nieriteiibbc  di 
Viete.  efiet  punito,  acciochc  ramo  più  ccuulca  la  fina 

Plat.ncila  P^.7,1111.7,  clemenza. 

Ùf> 
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À P 0^  F N C T M o: 

€ofi/e(eCtfirec9Ì  fes^d^itipioucteòterano  M corcfcne. 

ytua,  , * Dette<itLÌHhbùftmaad0di  (HTbiHppoJ{}4e*AU’ 

i-Urt.C9ter,Afrit,9t$*fS,  .tedtmi» 

41  Ad  vnPrencipe>ò Capitino,  ilqualcliànome  Lum [yt€4  ^Ub.i.mtA 

cfirlTcr clcmenre,&  piao^Uole,  facilmente  s'ar*  5|  Ca  vi»  virruoradel Prenclpe, barrai fàrdioen- 
rendono  leC'ittà,  Se  i popoli , (caiiuìea  che  oc*  ^ lar  vircuoH  anco  i fudditi;p^'rciochecercanodt 
tenga  qualche  vittoriatn  campagni.  t(\uuirrt  ^ll'cllcmpio  di  elio. 

A Cejart  s*atnftro  melU  Juédài  del  Jubé,  dopé  U Deltodi  PlHtarcbo,parU4do  àt  TompUio,  & 

raté  dau  d Scipime . * de'  i{omMu . 

Utrt.(jiur.^fTk.nM.^6,  \ TluUtMetUvìtadi'J^umanu.e» 

44LadapocagineJalibidine,&laruperbia,hanno  Si deuonokhifn dai  Prcnqpi quelle ìmprefe» 
molte  Tolre  perdete  il  dominio  a iPrcncipù  ^-  * &:  quelle  attiuni.lcquali  ancborche  pollino  e(- 
VtttodiSaiiMftto , * . Ter  loro  di  grande  vtile, fono  rucuaiaingiude. 

SaUHÌi.mll>nem.deÌUC<mg.(4til,tM,^^  Ventò  gli  Atbe^i\coi  petrer  it^nHtde,  riftaérùnd 

45  Hon  deue  vn  Prenci pe.ò  chi  che  lia,che  habbt  U pMp^4  di  TbemiStQdt,dt  a^»gÌ4r/'AraB4#4  m 
au(onrà,&  Imperio  lafctarn  mai  crarportar  da  ukcde'Crea, 
ira,pcrcioche  quello, che  farà  irato,  farà  credo-  Tlut4rjulU  vita  di  Tbemift.nu.to, 
to  proceder  dafuperbia,  & crudeitàs  portando  L‘auaritiaé perninofiflìma  al  Prencipe  rperìal* 
coli  la  diucrfa  condiiione  de  gli  hoomini,  che  ì mente  nella  guerra,  percioche  non  li  laicta  far 
difetti  di  particolari  lieno  tiimari  maggrori , le  debite  proui(ìoni:onde  auuicne,  checótunc 
quando  fono  in  perfone, che  hanno  dominio-  le  (ue ricchezze, diuenri  preda deirinimico. 
Derfo  di  Ctjare  in  (erta  oratici  » Succefte  d ’Perjeo  l{é  dt'  Afacerfinu. 

SallMfi,Cùnj,CMtil.iui.  5 j . VImIatmIU  VUa  ds  'Tdoid  EtmUn  aM.4. 

4t>  E'Iodeuùlcofain  vn  Prcncipe  i'impiegarl!  fpef  Vuole  tì  Prencipe  ell'er  parco  ,&  modello  nel  vi 
lo,&  voloncteri  in  opere  vircuolc  ; ma  non  dee  nere, A;  non  viar  fallo, ò delicie  per  incitar  col 

* però  vaiitarft  di  ciò i anzi  ^«<>1  parlar  femprc  fuoelTempio  1 (udditi  a far  il  meaeHmo. 

parcamente, & conmodeniadi  le  nedelìmo-  Cieo'nene  I{^disp4»ta,iduìòcmmndat0dd 
C itt^KTthéédicic  commendilo  da  ^édUfùo,  tmke, 

SaUu(tjGuet.Gm^tirt.rm,u  '*  TlMiar^nelUrUd  diCUometietm.i. 

47£*mancodishonoread  vn  Prencipe  telfer  vin  S7  E'da  lodare  vn  Précipe,ilquale  Ha  facile  in  dar 
to  in  arme,cl|e  in  correfia,dc  magnihcenza.  adito  a tutti  coloro , che  dcfiderano  di  parlar- 

Detto dì“Soubd^deUa^^4MrU4nui  ^pailandetan  ghufcolrrhumanamcnteydc  rifpoDdacoo  beni- 
SiUa,  gnità  de  piaceuolezza. 

SaUtifi.Gfier^Cfugurt.nti.  1 oj.  ' Di  ciòècummendato  Ueominedé  Tlutanbo, 

49Co1dlo,chedomÌrfanoconbenignicà,  &cle--  VÌiUae.neUaTeUMdt  piamene  nu,}, 

menza  viuono  più  (icuri,dc  più  Iiecbchc  quelli,  $ 8 Tanto  vn  Prencipe  è da  llimar  più  grande  d*vn* 
che  dominano  afpramente  • altro, & più  degno  del  nome  di  Prcncipe,  quan 

Umetto  dt  cimbe  fiddCefdreymfJ)ottmdolodrmdiiidr  toc  più  giulio. 

U I{epkbHca  . tktto  di  Agelttao,appr(ma$o  da  ThttdnbOk 

Sailu/i.  neiU  Orai.  i jt  Cefare  d$ti*ord^U  'KfpJm.y^  Vtntar.neiia  yita  di  ^^eftÌ0o  n».  1 6. 

4P  Deuono  li  Prencipi  coprire  lì  loro  iniercfli,  ac*  S9  Conuicncà  Prcncipe,non  unto  il  donare, qaaa 
ciò  da  tutti  non  fiano  conofeiuet-  to  li  mollrar  di  farlo  voloncieriife  vuOlche  i do 

Amulio  fite yergine  f^efiale  l{bed  StÌiùafiiaT(ip0^  ni  lieno  cari, A:  accetti  • 
te,dfincbemmpr9ae4jlefiiUt»li  • Cofi  faieua^^iejjandroiAfégpo, 

LiuioDeeé  *Pluur. nella  vtta^Ak/*4ndnnn.$, 

$0  E*  argomento  di  lupcrbiain  chidomìna,reircr  L'amai  Icdeiiciejèdifconueneuoieà  Prendpi» 
di0ìciTc  nel  dar  adito  a quelli , che  vogliono  comecola  kruileima  il  ludarnei  dilagi,&nei* 
tratrar  Icco^  duro  nel  riCpondcre.  « i*  . . «• 

?{r  i DrMiMiirf  m • 

ImoDtca  i.liò. 


le  fa  ciche, conucncuolilTimo. 
Detr«  di  Ala{Jandto  àlaffio . 

Tlutar.  ncila  vita  d'AUfjandro  nu.6. 


'/I  Sitleue  femprc  da  Prencìpi  anciporre  la  fede  61  £' ignominiotoad  vn  Prencipe  il  metter  fludio 


data  à qual  li  voglia  pcrfonaialPinterenc  quan- 
tunque grande.) 

Jl  Senato  tremano  deliberò  dt  atUiporre  U fé  f e data  a i 
Sawitit  altPtilei^ertolefoda^UAmlìé^iiatùri  de* 
Cav.purit.*  ^ 
itniiflJfca  tJib.'f.na.ó. 

SI  Nonconuieneà  Prencìpi  l'tlTcr  loquace  ,ò  fa- 
ccio f ò uder  volonticn  • &.  maliìme  tramando 


in  andar  ornato  di  prccìoli  velUtiihabitar  fon- 
tuolì  palagi;  A:  non  in  elVer  più  eccellente  de  bU 
altri  huomini  in  feienzainetn  haucrl  animoa- 
domo  di  coflumi  leali,  conforme  alla  dignità 
del  luo  grado  • 

Detto  di  Dtcne^ntmcnend»  Dioatfto  U fiottane  Tiram 
ncdtSirago/a» 

Tlnsar^ndU  vaa  di  Dfdne 


c 'PO  yn 

^itlvelir  troppo  pompofo  , &con  troppo luf. 

(o  rende  il  Prcncipe  odiolb  a i ruddici. 

X)fntirh  -é  i MgctJ<mi* 

TluUrnt  Ì4  -piu  di  DeMfirM  m.  1 4. 

4;  L’eH'er  difficile  nel  dar  vdienza,fuperbo  nel  ri- 


7)  £ ^ 7 a._  - ‘ 

ro,  cheÀpcrfdegnoiò  per  odioi  l'inducono  a 
priuarnei  loro  parenti,  & inilicuirne  lui  bere* 
de;ne  i lafcicidi  coloro,  che  non  conoice. 
TtbetiocosìoiJtriiàimentrefù  bn9n<Kà  pdfepartre. 
C»nt.T4*if9  ^nnal.lih,  i.rm.go. 


^ndere,  & altiero  molto  fanno  il  Prcncipe  7i  degno  di  lode  va  Prcncipe  , ilqual  facccndo 


odiar  da  ipopoli 
Demeirioda  «c^eredoitr. 
TlMtaf^mlUvitadiOemetriom.i  f, 

^4  11  piò  honoreuole>  & piì^  proprio  vfficto  del 
Prencipe,èl'cnVrdcareydcci]ilodirU  giuilttia  . 
per  loqualc  effetto  vuol  eQ'er  facile  nel  dar 
udienza  » 

Degradi  Ttutarchc, 

7HHUr.nt!l4  Piti  di  Denutrto  m$.t6. 

<»5  [ felici  fucceffi  fanno  feoprire  a'Prencipi  i lo* 


viaggio,  lì  moffracurioiodi  veder  tutte  lecofe 
celebri, che  camino  « 

Ctnmmcot  tfttMdo  ondo  in  Oriente  » 

Corn.Tatrio  AlA|Éfe|0.  r.na  97» 

74  Merita  lode  vn  Prcncipe,  ilquale  via  benignità 
ì quelli, da  cui  sà  dì  cilet  odiato . 

Cermmico  é dt  Tacito  commendato  di  bauer  campa* 
to  dai  pericolo  n* affogarli  ut  man  Qnto  Tijone  fno  no* 
mito . 

Coni.T«rrr»  a.iur.^S. 


vo  virij  innati  rpcrcioche  dioemandoeffiinfo-  Vuole  il  Prcncipe  ellcr  affabile,  dccortefecon 
lenti  prorompono  in  quelli . gli  Amici, clemente  coi  nemici;dc  con  tutti  gra- 

Co(taHuenne  aVbilippo  de'  'Macedoni,  Imceffore  ue,ina  lenza  arroganza. 
d^  Antigono . Germanico  era  tale  « 

VlutarjteUa  vita^^tatotm.ta.  CarnZa€iteKrmaiMb.ì..ttn,\i9, 

46  Deue  il  Prencipe  ederiargoin  premiare, Ac  mi  7^  A coloro,  che  fi  offerifeono  pronti  per  feruitio 


Cc,Ac  clemente  in  pninire . 

Carle  {^agna  è di  ito  commendate^ 

Auiat^o  nella  Vita  dt  Cario  Magno  iM.  9 . 

47  LiPrencipi  rriffi,feben  volonticri  commetto* 
no  delle  fccleragini  ructauia  hanno  caro  di  tras* 
ferirne  la  colpa  in  altri . 

Ttberio  comandò  a L,  Arrenate 'PreeoitfoUd' Africa  t 


publico deue  1)  Prcncipe,  non  volendofi  valer 
di  loroyfar  qualche  dono, per  moilrar  di  aggra- 
dir l'animo  loro. 

Tibitio  cefi  fece  alia  figlinola  di  Fentoie  Agrippajo* 
OHj/ei/ padre  banea  offerta  per  Tr^tdetue  delle  ye~ 
fiali. 

Cern.Tatito  AtmallJt.  i«n«r.  140. 


ohe  faceffeamma^gare  Semprome^raUbo  fOCWibe  77  Kun  vuole  il  Prencipe  monrarH  cupido  della 


quegli  nhaneffe  la  colpa, 
CotnxTMitoMnnaUtb.i.nH.ly, 

AS  Vuole  ii  Prencipe  fouucnir  i cittadini  nobili,Ae 
poucri,  quando  la  pouercà  di  quelli  (ia  lenza 
colpa. 

Tiberio  fimemie  a Trepertio  Celere,  ' 

Cem.Taiito  Armai. Ub.  1 . sa»  1 1 j • 

49  Deue  il  Prencipe  aiuure  i Cittadini  poueri,  6t 
maffimei  Nobili  , che  tengono  grado  affinché 
pollino  fuffcncre  la  loro  dignità. 

Ttberio  amtò  alenai  Senatori, 
C9tn.TachoAnnalJib,i.im,sj. 
yo  Conuieneal  Prcncipe  donar  largamente  al  po 
polo  • fe  vuol  guadagnar  la  bcncuolenza  di 
quello . 

Tiberio  al popoie'AoMaMo.  > 

Corn.Tattto  Annal.Ub.i.nn.SS. 

7 1 £'  lodcuole  , & grata  liberalità  del  Prencipe  il 
far  dono  de  1 beni  cadenti  al  hico , ò a lui  prò- 


robba  altrui , confilcando  1 beni  de*  rei  anzi  fe 
da*  giudici  li  vengono  applicaci,  dee  alle  volte 
ridonarli  adeffi  tei,òad  alrri . 

Ti^eriodaifàa  lM.  Tijone i beni ^ thedalSemUogli 
eraroftaticonfilcati.  ' 

Qatn.Tofito  AmialJib.i.nu,  1 4. 

7S  Deue  il  Prencipe  guardarfi  dal  lulTo,  8c  dalle 
dclicie,  per  non  far  cole  dahauccnc  à vergo* 
gnare. 

*Vtttodi  Tiberio. 

Cornar a<ttr  AnnaUib.ynn.6t, 

79  Vuole  il  Prencipe  hunorar  la  memoria  di  quel* 
li, che  fono  ilari  nemici  della  fuacafa  , fc  peral- 
tro l'hanno  meritato. 

Tiberio  nflaurò  tl  Thtatro  dt  Tempio, 

Qern.Taato  Annal.lib.ynn.ti, 

So  Non  ilcue  effet  facile  il  Prencipe  à leuar  la  rob* 
ba  a i irdditi,fcr  delitti  conimcfliydf  applicarla 
à Teff  tifo. 


priolafciati  per  leffamenio , ad  alcun  cittadino  TtberiopgMardòPntempoia  tineffo  n'i  commen* 
nobile, & pouciOychc  habbi  in  tffi  qualche  pre  dato  da  Tacito. 

(cniione.  Cotn.Tac.to  Artk‘Uib.^.mt.xi. 

fii  cemmendatoT  ibcriodi  bautr  donato  t beni  di  £bti  Si  Hauendo  lite  il  Prcncipe  con  alcun  de’  fuoi  furi 


ita  ,\Jufa,cbe  per  effer  motta  finga te/iare cadniano  al 
fijco^  EnoiUv  LepulcyCT  ^cUt  dt  TatuUtOtà  M.  Ser* 
ntltoiontbottbe  eglt  JiieJiato  t.ctntnato  tu  patte  be* 
fede. 

Coru.Tacito  AnnalJib.i.nn.B9. 

71-NoR  vLoicil  l’ieucipc  .ccetrar  i beni  di  colo- 


ditifdcc  contematil  che  iìadtcifadi  ragione» 
1 lenza  volti  hauer  vantaggio. 

TtbeitOiolivsòzn  hmpe , O édiaòiddato  deTa- 
ctto. 

Corn,Taùto  AsiM/./i^4.inr.  ly 
82  La  fortezza  dell'animo  di  vn  Prencipe,  fi  ma* 
F nifclta 
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et  c *A  p 0 y u H E c t M o ': 

nfcrtirpeiìalm^ntenclportarin  p»cf  Umorte  *D«/o  ai  Tdiw**  psjUa^éi  S 

di  vnfuo  Tnico  figliuolo,  non  intermeiteadQ  ClokdtQ» 

percolai  cafo  lefontaoni  publichc.  ' CorthTmtitoAwdUib.ìiMU.jf^, 

(€{t  Tihetio  otierai  U fertt^ì^M  dritamm»  fu9  mUm  9 1 Le  arcioni  del  Prcneipe  pacano  in  efieofpi»^ 
mvrtediUrufc,  fe  fono  crtfle>tornano  in  danno  pablico* 

Corn.T4Ctt0*^9imUih.^Mt.24.  Tftciè  Clt$j»d$ù 0itd4M4  ritmu» m prtadgre  Agréff^- 

Deue  il  Prencipe  rouuenircalle  generali  cala*  m Jua  nipote ptr  moglie» 
juitàdc'fuoifudilKÌ,  ònnicttcodoloro  i tribù-  Corn.TnauAnnat.lih,  t i^n,^ 
tì,Sc  pagamenri,  per  «gualche  tempo,  ò in  altro  PZ  B cofa  ridicola,che)l  Prencipe  voglia  punir  al 
modo.  m di  quelle  colpe,  nelle  quali  egli  lìelToé  ca* 

T$Ì>ertovelfe,<bffì  rjmettefie/o  ptf  tn  àmi  $ trituri  duco , 


a c-  ne  Città  a'Afta,^'  d^Athnà,  thè  eterno Jitu  mai 
ftattete  dal  tcf  remoto . 

Compatito  30» 

Claudio  loHuenne  i Bologneft,e9  tpieUi  d*Apmùi, 

Corn.Tatìto  AnnaUih.i 

T^tnne  «fi  fece  neii'isKftidio  di  . 

Cern.Tactfo  K^nnaUHr.i  s»nu»^o* 

Vifieffo  aiutò  i lioneft, 

Corn.Tecit.  AanaUib.ìC-mt.y. 

%4Lz  clemenza  è virtù  degna  di  grait  lode  nel 
Prencipe. 


Siifgatimtómr{pmÉ,  (he  Clutdio  fi  mofira^  eolio 
cenrre  Ginnie  cWaiJfe , fjwlpatoàiiocefiuofo  ornato 
cU  fratello  lueioSilUno^  (fsendofìeffomtfooloto  (OO 
«/fgr/ppme  fua  nipote . 

Qom.ìaeito  AmieUib.  1 2 nn>7. 

9}  La  giullitta,  & la  cicmonsa  fi  richiedonoptrtl* 
colarinence al  Prencipe,  per  il  buon  goucroo 
de*  fiiof  fuddiri . 

Anuijò  dato  da  Claudio  a Afeberdau , quando  fkehka 
mate  al  Ae^no  de*  Tarthò . 

Qotn.T otite  Anuol,lib.  1 i.nv.  t 


Vtttodi'VotitOtbifimoiidoUemiekddi'TibctìO,  ^4  Merita  gran  lode  vn  Prencipe,  che  perdoni  ad 
Cérn.Tatito  AtmaUA.^tm.^o,  tn*aliro,  inimico  fuo,da  lui  vintoin  guerra* 

Sf  Vuole  il  Prencipe  fouucnircoi  fnoi  denari  j CO»  ^ttodi  Eumeto pidagti  Adoefi , fctiuooéed  C4«n. 
loro  che  piYifcóno danno  nelle  calamiti  che  éèo,occioàttpetàaiojied  HiUniàoiegii  AidetMtu» 
foccanoimoltijdcmoftfardififciò  voUntiert,  ffbaro, 

fenza  ambirione  di  gloria  » de  fenzaaiTer  ncbie*  Ccrn.Tec^  Amim/./ÌÌ.  f« 

Po;checo5Ì$*acqujlècri)i  benettofenza  delpo- <9$  rirencipc,checommetfe  vna  fcclengine,  |>ro> 
polo.  cartoon  doni  di  mnigergh  aninHde'porentif 

tàmo'tohdato,  &A(4UtfÌògfmnme  appo  il  popolo  liijualj  crede  clTcr  perciò  fdegnarroòtrodi  lui* 
AotnanoTtb4m,h»ueiidoitMuenotiqotki,cbe  haueo-  '^ronejoauendo  fattb morir BmamùcOtUfi fece, 
no  potito  donne pt t l'inctniio  del  (JHonte  Celie,  Ceta.Tociro  Annoi, i:b.  t }jue,  19. 

Cotn.'Toùto  AnnalUb.^.tm,^^.  9^  L*»far  il  Prencipe  di  andar  di  notte  per  la  Cic» 

$6  L^HclTo  hauendo  pagato  dei  foo  il  prezzo  del*  là  con  quadriglie  d'armati  faccendo  dell*info* 
Jecofc,  chcficrano  abbrugiaie  per  l'incendio  lenze,  dà  ardirei  t^gli  jilcri  di  far  PiftclTo  io^ 
del  mónte  Auuenrino.  co  i)  fuo  nome, onde  h deue  fchrfiite. 

Cotn.Tocào ,^tmalJib.6  nu.47,  Cofiouu  niuoii  \moolrofnpe  éiì^^rone, 

$7  La  crudeltà  vfara  dal  Prencipe  verfo  alcani,  Cctn.Toe.An>;al.lib.i  f.nu.tt* 
manìmede*  ftioi  più  congiunti,  induce  i popoli  97  L' grande  infamia  d'vn'huotnd  fornito  di  feiett 
a riuoitarfeli  contro, per  timore,  che  hi  ogn'vn  za,fomenrarc  le  fcclefatexic  A vn  Prencipe  da 


di  fé  Orfi'o  , 
f Vari  hi  fi  nutltmné  eontroGoutXp  thè  bduetiv- 
audelitonel  fuo  firffo  fanone, 
Com.ToatoAnnafMb.i  1.00.4^ 

3S  La  crudeltà, & |I  liilTo  del  Prencipe,  fpiaccifmo 
ai  popoli,chc  fono  d'animo  ferocrA'gtierriari, 
& li  inducono  a rifrntiffi  contro  di  quello . 
Perciò ìTanhi  finfolferodi  non  noler  Gototi^ pet  le 
to  maodanno  d chiedere  à Ap^e  Mtberddte. 
Corn.Taeito  Annol.Uh.  1 1 i J. 

(prn.Taeite  y,AnnaM.\%juu.^, 

$9  La  piaceuolezza.j^  la  temperarrza , ne!  Prenci- 
pe,non  fono  odtofe,ne  anco  a i popoli , di  con- 
trari} cofiumi. 

Siyideinjto/o,AàdeChertfti. 

CotH.Toeifo  AnnaUib.  1 1 .n».  t p. 

5>o  La  libidine^molro  pernicìofa  in  vn  Prencipe , 
percioche  corrópe,  òeìnuiUfcc  Paoimo  di  c0b, 


co  à lui  à difciplinarc)dr  maggiore  f*  in  fegnarli  b 
fcufarle. 

Fà  motto  UtoperdtoSeneea'dUboutr  eonepoHou  7{o^ 
toneUPiHUa  fcnttool  Senato ^ nelU^oie  iftuftun 
li  dtlitto  deU'^àfione  dello  Madre , 

Cem.Tocite  AnnaUib.  1 4.1M.4. 

5^  Dandofi  vn  Prencipe à^cjuakheffTercitiodisho 
noreuole, cerca  A tirar  nel  iticdefimo,  huominj 
fK>bTli,aecioehecoJPimbratcar  molti  della  fi cflia 
maCcbit.fia  eglrmerto  vituperato . 

Cefi  feceTitroneMndofidtedea  fontre^ eontgrep 
eomehiftrtonettàle  fcrm. 

CetmTaeito  AittmU*b,t4.fm.7, 

9P  Deve  il  Prencipe  fbuuenircon  danari  alla  po- 
oerrà  de  gli  huomini  nobili  fuoì  (uddtti , per  le* 
uar  loro  u neceflìtà  di  far  attioni  indegne  / Cc 
000  con  danari  indurlià  tali  attioni. 
p«rce  * T'Aciio  ntopettméo  Tirane,  teti  doneri 

induf- 
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fant- 

C*m.l»ato  AmalJii.  1 4.IW.9. 

100  Vogliono  procurar  li  Prcnctpidi  confcruarfì 
il  nome  di  modelli, rjuanco  più  poll'ono. 

Otiti  di  yolagift  SJ  di’  ‘PvtbiffauUad»  mi  fut 
enfigli. 

Cera.TiU</e  Anul.m^i  5 .m.  f. 


y H ’D  E c 0.  ■ > 

108  LcITece  il  Prencip e regnance.trillo, fì delide-i 
race  l'Anceceiro(e,&  tende  grata  laoiemoiia 
di  elio  • 

AtMélfim  fi  ocdiilo  Atigiifithum  adeUtuTi- 
berto.tf  itfliniteb  fin  fkcetlJtiTe, 

Suttiniomllt  vira  di  T tbeno  uptUlo  11,  ntMM* 
mi.  . 


1*1  Vnbuon  Prencipenon  deuemeno  abhorcire  lop  I.aniiercnra,  che  porla  il  Prencipc  ad  ^Icun 

..r l_l_i  - l._:  ir„  — r ■ _ ' ;l  11 


di  vlac  c;udelrii  contea  altri , che  di  elice  ella 
rradiro. 

7>erradi  fiftiieti  ftUtti7rtmuai,fiuiidoOtbt 
aefi  fidltuitoiitndilu,& diCaiba. 
Ctn.TuiliJlÌ4H.lik.i.im.^f 

ioa  Vedendoli  vnPrcncipe  di  collumi  vitioli,  far 


le'  fuot  conianguiDCljòil  timor,clic  hà  Q|||l  11 
luilaquclto  tolto  rimpeno,  tiene  al’renoi 
(noi  viti),&  fperialmentc  la  crudeltà  , 

Li  rmn>,[t,  & li  para  di  Gtimanm ,icnaao  ri- 
p/tfia  li  crudeltà  di  liberto . 

Suitmia  Mila  viu  di  CiligoU  cap.t>  jtii.i. 


acri  di  virtù  in  qualche  occalione,  uueciò  li  no  Prencipe  prodigo  « diuenu  ordinacianKnte 


polli  giouare,è  più  da  temer  di  luii  che  (e  con- 
dnaalTe  in  far  opere  viiiofe;pcrciochc  è da  ere 
dcre  , che  di  nuouo  proromperà  ne*  primieri 
collumi|&  ramo  più  bellulmentc , quanto  fé 
n’ù  allenuto  per  qualche  tempo. 

Darre  di  Tacita,  parlaitd»  di  Othme , eie  mi  pnmi- 
fUril  ftu}mpma,ditfinuHi  fuei  viry. 

(Jim.TatitoIfiarJib.tj111.67. 

i»}  prencipe  dedico  allalibidinc,&  alla  crapula, 
di  nccelTicà  ù ancoauaro , tt  vfurpatore  della 
robba  de'  fudditi  . 

Darre  di  Tacito^aeUtndo  di  Vilillio , 

Cara.Tarire  JSUrJtb.  ajui.60. 

104  E' bialìiucuole  in  va  Prencipe,  ògran  petlb- 
naggio,l'eller  molto  loquace. 

fiajMe  Sibitejroitllodit'i^ofitaa,  /«  di  tri  biqfi- 
Mare. 

Cotn.TdtitofHar.lib.f,mt.ft. 

105  La  fchieccezza,8claliberaliticonuengonoal 
Prencipe.pur  che  fieno  moderate  : aicnmcine 
riefeono  dannofe. 

Detta  di  Tarile,»  propiVite  di  Vire/iio . 
Con.TtótotiiotMb,f,au.6ì. 

1 od  Sono  naturalmente  più  pronti  gli  huoitiini,dc 
in  particolarcliPreiicipiià  vendicar  le  ingiu- 
rie ciceuure,  che  non  i rimunerare  1 bcncncijl 
perciochela  nmunecatione  par  cofa  grauc , Se 
dannola,  He  all'incontro  la  vendeen  dolce  ilic 
veile. 

DrttediTacite,  in ptipofitode' Capitoni  ditterà, 
fumojiqaohfpnft  l^ana, panini»  i Capuani,  ma  non 
timnnvmdnotTmoitntfi. 
Ctrn.TatitolfiorJib.^.nH.}. 

107  Sono  li  Prencipi  per  lor  natura  più  rofpectofi. 


auaco>rapace,&  ingiuciofo , per  poter  fuppli- 
re  alle  fmoderace  file  fpefe . 

Gaie  Caiijeia. 

Sutt. nello  vita  di  Caligalo  cap.jtjm,  I ■ 
barena. 

Smianùiullttiitadi  Tdenaetap.}2Jm.t. 

Diana  aaHa  zeta  di  7(enae  m.4. 

Domuiona. 

SntlonionellaviiadiDaautianatop.i.nn.t. 
Commoda . 

‘Piane  nella  vita  di  Cammado  mi,}, 

111  E'oofadifficililCma.chevno  viua  nel  Domi- 
nio vircuofaincaccellcndoia  altro  fiato  viuu- 
co  al  contrario. 

Dette  di  SnttenioTranfiilloJn  prepelìbidiTite,il- 
ipiolfi  mntiin  meglio. 

Snet  jieUo  vita  di  Tito  top.  tjm.t. 

112  peue  sforzarli  il  Prencipe  di  dar  fodisfattione 
acuiti  quelli,  chefccocraitano,  in  modo, che 
•iuno  fi  parta  da  lui  mal  contento . 

• Tuotofitlitnì. 

Snttjiella  vita  di  Tilt  tap.S.  nn.i. 

Il } Vuole  il  Prencipe  moflrarfi  ptonro ù donare , 
&ìfail>cncfici . 

T Ito  Uguale  peafandoyna  fero , tbe  il  di  non  bontà 
fatto  beaefitio  od  aUnno,  fi  doift,  diiindo,  tbe  bontà 
pttdnta  ^Uo  giornata.  , 

Snet. nello  vita  di  Tire  rep.g.  a».  2. 

1 14  L'  eolii  marauigliofa  in  vn  Prencipe,  che  va- 
glia per  Parti  della  pace,  & per  quelle  della 
guetrai&chelia forte,  &infieme  anco  cle- 
mente. ' 

Detto  di  TTione  teltbtondo  Cinlio  Ctjan. 

'Dione  lfioi.lib.4s  jm.if. 


& piùifiscili a mctterfi  in  paura,  clic  gli  altri  ilf  La  clemenza  vlatu  da  vn  Prencipe  > ò Ca. 


huomini  perla  gclofia  deìli  fiati,&  per  le  mol 
ce  cofe,  che  vengano  loro  rifciite,  dcmcirc  in 
confideratione  • 

^etta  dt  Tacito  in  pnpofita  di  Tolomeo  A}  d'Tgitto, 
il  primo  di  eotalnoiae . 
fZoin.Tatito  JitorMb.^nn.77. 

Detto  deli' .Argentone , in  prapefitodiCailodi'Bot- 
i«g»a. 

^rgenl,*itodiliiigilib.i.nn.jp. 


pisano  d'ellercito  vedo  i nemici , che  cado- 
no in  filo  potere  alletta  gli  altri  aìd  arrender- 
feli. 

La  tlemtn^vfato  do  'Bruto  vtrfi  ync’  di  Boato, 
prigioni , Ò verfoil  Pretore  delle  Mire , mdn(lt  i 
Tatortli,&  i cÀlitrfiadorTtndeifeti. 

, Dione JllttJib.^7.im.o- 

I id  Le  anioni  humane,&  i ifpecie  le  miliuri,fono 
il  più  delle  volte  códoiceà  felice  fine  daque' 
F 1 Prencipi, 


«4 
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frencipì  » che  nel  deliberile , Se  ncli'ope- 
f «re , tono  oderuinil  deUiginfifrà  > Se  dèlls 
picti , 

J)tttoÌtSifgiiSh,fétlmih»f  fmiJaUatnaumtil* 
bauaglté  nttult  umttt  U.Sntnóf. 

Witne  iStrM,  ftxMt,  I ). 

Il 7 £' ordinario  ehei  fudditi  fipropongano  per 
regoUift  norma  della  lonttir  icoliiimidvl 
Prencipei  quali  che  C fieno . 

Delio  di  Sgriffd  od  .doyUit, 

DiOiu  ^RorMki  iJ»S, 

l(S|)Prcncipcdciiccol  laDeficmpioiofceiMra' 
fiioi  Miniftti  di  ben  operare,  Se  non  colle  Icg- 
gi.perciochequbllo^  piàfàcii  mollo  di  qnc> 
OoielTendonatBraleaglihuominidi  imitar  le 
cole  buone,  con  più  ageuolezaa , leorgendole 


tilabcneuolencade'pOpoU.  mnlacCendaift- 
giu(litia,ò  faccedo  ginlliria  iale,clie4ltci'  polli 
loipicarc  efiere  ingmftiiia,  ;'acqa<ftetà  l'odio 
commimedmpctochc  iofperiando  gli  huomi- 
n>,cht  alcuno  fia  farro  morireù  torto,  temono 
ilmcdcfimodiloro  ftellì,d(  però  fonofbrzati 
di  odiar  TAutore  di  tale  homieidia  • 

Detto  SilM»  mi  fmffi/io,  in  efictloadet*  eli*  de- 
mento. 

pione  l/lerJib.fJju.t}. 

E'eofiidaPceneipe  raagnaniino,  & di  ecceU 
lente  natura  il  tolerire  alcuni  défictti  del  voi- 
go:liquali  (è  vorcù  ponirtactiaCaftiglierà  molli 
improdenKmente, 

2>ett<  di  Lmin  nd  Angn/ltr 


Dione  fftorMb.iìM.i$. 

in  altri , & maflìme  in  perfonu  da  più  di  loro,  |2^  {liargratia  de' delitti  i perfooe,che  non  Ceno 

peruetreaifaito,  è cagione  alle  volte  di  beo» 


con  gli  occhi  proprij,chefcbifiicle  rtiAc,  ién- 
tendo  clfcr  prohibite  colle  parole. 
ConfiiUodntodnMtcenntt od  ^n^nfo, rnelfntmh 
dctodrileiMlàUMmebù, 

Diane  IftorM,  jz.im.s6. 

71;  Fi  maggior  profitto  nella  cprrettione  di’ co» 
ftumi,Uclomenaa  cheli  rigete  dei  Prenci pes 
petciochc  non  folo  colore,  che  ticeuono  la 
grada,  tengono  nbligo  i Chi  li  fì,  ma  anco  gli 
altri  rhonorano,  & riuetiicono,iRmodo  eh* 
nell'auucnire  meno  hi  più  animodi  oftinder- 
Io.doue  allp'ncontro  la  rigideaza,  iì odiar  ehi 
rWi,  rton  per  da  chi  la  prona  in  ((  ffefib , oda 
chi  ne  celta  dannificato,tna  etiandie  da  gl)  a<- 
rriiche  alle  volte  r'indacono  a ichifir  il  peri.* 
colo  della  loco  tonina  col  Wndete  infidi*  ù 
quel  talePtencipe. 

Petto  di  Lini*  td  o*^g*^* , in  efjóeundelo  ai  vfet 
eteeneii^*  con  fitUi,  thè  U bauutno  nujiarafe  tane 
tt*. 

DtonelHae.Ub.s  f aw.9. 

I ao  Le  attioni  violente  del  Prencipe , aneborebe 
fieno  giafte  j irritano , de  le  piacenoli , placai 
no  . però  pnt  ageuoimcntc  s'induce  alcuno  a 


al  Prencrpc,petcioche  qne'  ulidi  cui  vien  pem 
donato,  moiE dal  riccuuto  beneficio,  fi  Ter* 
gugiiaoo  di  oifendere  più  ncU'aaucnitc  cilb 
Prencipe.  anzi  venuti  per  coul  arto.infpc* 
lanaa  di  poter  coniégoir  da  lai  aiire  gra* 
eie  • I*  tiuetilcono.  Se  AudiaBo  di  mecilac  ter 
' co. 

Petto  di  Itnia/anelknie  con  fjifnfid. 

Piane  lHoeJib.jS  Jnnio. 

t Ivion  ù da  far  giudicio  che  vn  I^encipe  fi*  tei» 

ito,  perche  ita  fiata  fatta  qualche  coogium 
contro  di  lui;  conciofiacoiache  quefto  poffi 
effer  proceduto  dalla  mniuagiti  de’cògiucaci  • 
ma  per  Ic-fue  operationi  è da  giudicarlo  • 

Petto  di  liberto  nettormeone  pmtral*  d'vdlm, 
«a. 

Piene  tfieeMb.j6.nn,  co. 

I ad  Deue  occultare  il  Prencipe, quanto  può , Uuii* 
ino  (uo:ricura,cbeqneftoinon  li  potri  mai  tp* 
portar  incommodeila  doae  ildUóopticii,  può 
alcuna  volta  arrecarglielo  • 

Tarere  di  Tiberie,ilfi*/e  tool  eqfiamb , 
piane  Jfiarjib.  57.an,i, 


cofe  ducilumc  I colle  pcrluafioni , che  colla  Vuota  il  Prencipe  eflet  tnodenio  nelle  fpei 


fbraa. 

Detto  di  Ima  ad  Aognfio , n unforUeodoie  ad  vjm 
efimen»  ver/h  i cangiarati, 
piene  ifiotJib,  jj.mi.io. 

Ile  Se  ben  il  Prencipe  deueelfer  più  cofiomSfuea 
toiche  tigidoiverib  i dclinqucntirnò  vuol  tiltr 
cauia  viàc  clemenza ù coloro, che  fono  di  vira. 


dare  per  li  boi  galli , tu*  largo  per  il  publicoè 
& patcicoUcmencc  fouucnire  gli  huomint  no- 
bili lidotii  in  beibgno.  quando  petò  non  oc  fi* 
00  indegni  per  vici  j . 

Cofi  vii  Tiberio  t(’  primi  anni  dei  firn  Troneb 
palo. 

Viom  lPar.Ub.jT.na/j, 


Sé  di  fperaMta  perduta, de  foliii  per  lungo  tram  1 zB  E Prencipe  l’hii  da  mofttar  bcfiignotdc  huin»> 


To  a mal  fiirctma  bà  da  ironcatliicomc  fì  il  chi 
rnrgo  le  parti  del  corpo  conottc  « de  che  non 
fonoraiiabili. 

ConfiiUo  dato  da  lini*  ad  AntgnBo. 

Dione  lfhrJib,jj.on.ti. 

IzzNon  lolu  dene  guardarfi  il  Prencipe  dal  fiat 
cole  ingiufir,'iiiaanco  dalla  fefpimone,  effen- 
do  quello, filo  proprio;  dtme  quello  coirafene 
etundio  ì peiuati  huominir  Se  coli  fi  acqniftc- 


no  ne'  congrelfi,&  nel  finteUaco. 
Titarfant’pnnii  anni , 

Dime  lBorMb.j7.nn.io. 

I zff  Deoe  il  Prencipe  hauer  le  mani  cencinentiffi- 
mc dalla robba de’  fudditi, denon  accettaci* 
hcccdi  tà , che  li  fulTeto  UIcìkc  da  chi  che  fia  , 
anchotchc  congiunto. 

Tiùeria  mi  effernò  nel  prineipio,C  mentre  fi  éeii. 
to  alle  viri ii. 

Dime 
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T^ione  ìfìofMb.  j7.flw.j4. 

Ijo  Conuicnc  al  Prcncipe di  porre  (ludio  in  bene 
iicarc  i Tuoi  fuddi ti , in  commune,  &in  parcU 
colare: fen za  voler  riceuer  per  ciò  da  c0ì  alcu- 
na ricompenTa  d’honorCfòdi  lode  ■ 

CofuoHumù  Ti^rr;one‘prMyaiiw. 

*Diéne  Ifinr.lib . $ 7 . wi . 1 5 . 

1 3 1 Deue  il  Prencipe  procurar  discoprir  t Tuoi  vi* 
cij.  & s'alirt»  incolpato  di  haucr  feoperto  alca 
difetto  di  ciTo,  lo  ncga»non  vuol  egli  affermar* 
lojpcrcioche  offenderia  fe  medefìmo,Coa  tifo 
delle  genti. 

Ttuòm  ^fkt^otibtìiOipoUhififH  àatoitvhitrtyi 
ttofamtnte» 

‘X>ioce  1 6. 

141II  Prencipe  lì  dee  coi  fudditi  moflrar  piaceuo- 
le.&  mafTime  colle  pcrfonc  nobili»  viJìrandoli 
nelle  lor  (lefTc  Cale,  quando  Ibno  infermi , & 
in teruenédo  alla  celcbrationedeile  lorofclle. 
Clatuito  è tommeniMo  da  *J)toae  di  bona  (cfi  vfato. 
Dime  IfiarMb.ùojuu  S« 

133  Quando  vn  Prencipe  è fatto  di  perduta  fpc- 
ranza,  quegli  Acflj , che  prima  loconfigliaua- 
no  a ben  operare , per  non  perdete  la  fua  gra* 
tia,diueocanu  lufinghicri,  commendando  an* 
co  i fuoi  errori  : di  maniera  che  le  lue  orec- 
chie,nun  odono  mai  più  veriti  • 
tenere, cr  ‘Surthadiuamero  Adulatm  di  T^^rpae  • 
VtoneofUa  yaatU  7{er<meim,6, 
g j4  II  Prencipe  lì  dee  mollrar  magnifico  nelle  fpe 
le  publiche,dc  malCme  nelle  oeccfTaricjma  par 
co  nclPaltre  cofe.  “ ^ 

Vtoat  nella  vita  dt  V enfiano  mi.  5. 
gj3  Vuoleil  Prencipe  portarli  inguilàcoifuddi* 
ti,chc  gli  lìa  lecito  volendo  ridurli  a vìiaptt- 
uaca, di  poterlo  fare  con  licurezza. 

Titrua  ct^t  profefsò . 

Viam  nella  yita  di  T^ruami.^. 

1^6  Non  deueil  Prencipe, nè  offendere, nè  mollrar 
di  odiare  alcuno:  ma  honorar  tutti  i buoni , Ct 
dcfidera  vjuer  Hcuro,  Se  fenza  timore* 
fifi  feccTraiam. 

Viant  nella  vita  di  Traiano  mi. } . 

937  li  Prencipe  deue  non  meno  afienerli  dall’aU 
trai  robba,  che  dal  far  morire  gli  buomini  in- 
giuliamence  • 

Tf4Ùuioco/Ì  fece» 

Dione  nella  vita  di  Traiam  im.4, 

X3S  Deue  li  Prencipe  modrarfi  pronto, & liberale 
in  donare, doue  vede  il  bifogno , etiandio  che 
non  fu  tichiello. 

Adriano  coji  viò . 

Viout  nella  vita  di  .AÌdìianonu.i, 
tJ9  Vuole  il  Prencipe  cilcr  affabile,  dire  il  Tuo  pa- 
rere nc*  configli  modellamcncc,&  afcoiuc  vo 
lontieri  quelli  de  gli  altri . 

Tertinace . 

mUa  vi(4  di  Ttrtìnate  mt.  a» 


140  Prencipe, che  fa  ingnirù,ò  danno  ad  altro  Pro 
cipc,ò  perfonaggio  grandc,fotto  la  fcde,ò  for- 
to  fpctie  d’amiciria,  perde  il  credito  in  modo 
che  hiuDO  più  li  fida  di  lui  « 

^Muenne  ad  intonino  Cara(aQo,hayendo  mancain 
di  fede  ad  ^ugaro  Ai  de  gli  Ofrueni,  tirai  Al  (fAr- 
, meaia . 

Dime  nella  vita  di  Caracallo  mi.  1 . 

141  E*  dtfdiceuole  ad  ogn'huomo  honorato,ma  fpe 
tialméte  a Précipi,il  métire,^  mancar  di  fede. 
*Detto  di  Beitfario^  in  jeriuendo  a T lìeodiberto  Tren~ 
ripe,  Hr  Capo  de'  franceft^be  erano  pacati  in  Jtalia. 
^ocop,Guer.Gotb.ltb.um^44. 

142  L'elTer  benignO)dr  facile  nelPvdienze,c6ogni 
qualità  d’huomini,  fono  parti,  che  rendono 
amabile  il  Prencipe,  ò chi  che  lia,  che  babbi 
Imperio  fopra altri. 

Detto  diTrocapio^patlondodtBelifario* 
Trocop.Guer.GotbMb.  j .im.  1 . 

143  Vuol  il  Prencipe  mofirarfi  humano  nel  dar 
vdieiizaad  ogn'vno.dc  benché  altri  li  dica  co- 
fa, che  li  difpiaccia , non  dee  però  dar  fegno  di 
alteratione  d* animo  ^ ma  far  poi  quell9,  che 
conuicnc . 

Tofiii  Af^  Gotbi  i {Smodato  di  riè  da  Trecopio. 
Troeop.^ntT,G$thdib.i.nu.i^,  ^ 

144  Prcncipi,clic  PC  rauaricia,  ò peraltro  loro  vi- 
tio,ò  anetto,  fanno  atti  ingiuAi,d^  iniqui»fono 
da  Dio  abbandonati  » & veggono  le  cofe  loro 
andare  in  rouina. 

DefM  di  T otila  Aé  de  Cotbi sparlando  a i [noi, 
*Pmop.Guef.Gotb.ltb,}.nn.i4. 

X43  Prencipe  di  natura  feroce, inquieto, & cupido 
di  nouità,  porge  maceria  a t fuoi  fudditi,  di  fe- 
dicioni,&  lumultiiConcro  di  fe  . 

T)etta  di  Trocophtparlendo  di  Cofroe  ^ de*  7erfi . 
Vroeop.Cker.TerfMb.t.hk.zS. 

144^  Somale  per  li  fuddin,  che  il  Prencipe  ami  fo- 
uccchiamcnie  le  voluttà,  òlc  ricchezze, per- 
cioche  di  leggiero  diucterà  ingiuriofo,&  rapi- 
tore. & canco malc,checgli ha  troppo auido 
di  gloria;perciochc  quello  lo  farà  prolbiuuo- 
fo,&  limulatorc.tuttauolta  è manco  male  che 

f lecchi  nel  defiderio  della  gloria, che  in  qucl- 
o delle  ricchczzc,ò  de  1 piaceri . 
fletto  di  S.  Tbemafo . 

$,Tbo.àel  Gou4c*  VreneJibA.e.y  Mu.t, 

147  Maggior  lode,  & maggior  premio,  merita  il 
Prcncipe,alfcnendofi  dal  peccare,  che  i fuddi- 
tt  ; perciochc  quelli  li  rimangono  per  il  timor 
della  pena  temporale,  Se  quegli  per  virtù . 
Detto  di  5.  Tbomajò , prouate  da  ùti  umCantorità 
dclC  £cc!eftafìico. 

SJb.dct  Gffk.de’ T^rencJib.  t Mp.y.m.i. 

148  Prcnciphche  per  fragilità  alle  volte  peccano» 
fono  più  degni  di  fcula  , che  gli  huomtni  pri- 
uatì,perciochc  hanno  maggiori  irritamenti. 
Detto  di  S.Tbomafe . 

S.Tbo.delGok.dc'  Vreiie.lib.i-cop.9,mi,i. 

F 3 De- 


■ 
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>4  j peiiono  li  Prccipi,&  quelli, che  hanno  la  cu- 
ra del  gouerno  delli  Stati , proueder  dell'Era- 
tio  publicoalle  giuftcneccmtàde’poucri,  de' 
pupilli,dellc  vedoucidc'  forallicri,2c  de’  vian- 
danti) & in  particolare  li  Prcncipi  vogliono 
fouuenire,non  folo  del  publico,nia  anco  delle 
loro'proptie  facoltà i nobili,  che  cadono  in 
mircria . 

tuttodì  S.Tbemafi, 

S.Tbo. dot  Coit.dt'  'PrtncMb. i.up.t  f.tm.i. 

I } 0 Niun  Prencipe  del  mondo  è fenza  qualche  di 
feito.  percioche  niuno  pubelTere  totalmente 


Ar^ent.vita  di  Luigi  lib. 

r js  Deue  hauer  per  bene  il  Prencipe, di  elTerripre 
lode’ Tuoi  falli,daperfona  graue  , &dacuisà 
certo  di  elfere  amato . 

Carlo  di  Korgogna  toleri  voltntitri  ditffer  tifttfi  m 
cettaoctafioot  daliMattfcbal  di  Borgogna , 

• ^rgtnl.vita  di  Luigi lib.i.nn. i f. 

ISO  Prencipe.ò  popolo , che  fi  gouerna  con  fnper- 
bia,Sc  proceda  infolentemente , cade  fpelTo  in 
vergogne,^  danni . 

Dette  de/  Bjt  Luigi  1 1. 


^rgt«t.ritadilMÌgiiib.ì..m.7^. 

perfetio,fe non  Dio  folo.  I£l  L'ambitione,&  lacopidigia,logliono/cmpre 

Dtttodtlt  ^rgmotu  in  frofofitodi  Luigi  li. Tifiti  crefeer  ne'Prencipi, 

Francia.  DettodetrArgeutone,iufropofittdi  Cark'Ducadi 

.Argtntjiella  Trtfat. dilla  vita  di  Luigi  aa.i.  Borgogna. 

IJi  Lcinfelenze,  &le  iniquità  del  Prencipe,  ec-  i^rgenl.fitadi  Luigi  lib.^Jiu.  t a. 

citano  gli  animrde’ grandi  à machinar  contro  Prencipe  dedito  alle  delitie,  non  col!  rotto 
di  lui.  comincia  vna  guèrra  , che  delidera  di  ttitla 

Cantra  Luigi  ii.Bg  di  f rancia.  pace. 

i^rgntJuUavitadiLuigì  ii.lib.tJiu.S.  Odoardo  Bj  élugbiltma  , hautndonuj}itatrmm 

IJiQiiclli  Prencipicheconferifconogli  honori,  Francia  contro  il  Bj  Luigi  1 1. 
tc  i bcnefici,a  capricciu,&  a quelli , che  mai].  Argint.vita  di  Luigi lib.6. rm.j, 

co  meritano.grauemente  peccano.  I<>3  Deue  il  Prencipe  afcoliarvolontìeri  ogn’vno. 


JlBlLuigi  11.&  Carlo  di  Borgogna. 

Argent. Trita  di  Luigi  lib 
If}  Non  deue  vn  Sauio  Prencipe  prefomer  trop- 
po di  fe,ma  eflcr  modeflo,&  riconofeer  le  gra- 
cie.&  le  piofperiià  da  Dio , 

Dette  dtlf.4rgtniont . 

.Argent.  vaa  di  Luigi  lib.  i.nu.ji. 

IJ4  Sono  lodeuoli  in  vn  Prencipe  grande,  la  tole- 


che  dimandi  di  parlargli . percioche  coli  fac* 
cendo,  potrà  fchifac  molti  mali  à fé , & a'  fuoi 
popoli , 

Detto  de//’(->igeataew,  bù^rmando  Carlo  Demi  dì 
Borgogna , ilipul  non  yolfealcoltm  M arto  Cifio- 
ne1>ronen^ai,cbeera  ptrtfcoftrrtiUtta^mermdel 
Conte  di  Can^  ballo, 
i.Argent.>ita  di  Luigi  lib.j  jm.2t. 


tanza  delle  fatiche.dc  la  fortezza  dell'animo . 1^4  Prencipe.che  commette  vna  fceleragine.dcM 
Difaede  vtrtri  i tommendato  Carlo  di  Borgogna  afpettarne  il  meritato  cafligo  da  Dio_. 
dalC  Argentone.  Detto  di/tLyfrgeaeene,  npnpefite  di  l^tMrde  C«k« 

Argent.vita  di  Luigi lib.i.nu.f2.  di  GloceRrt,  il^le  /unendo aniM^^ali  i figlinoli 

ISf  Merita  laude  il  Prencipe,  che  vfa  moderatio-  diOdoardoViè  tJnghUterra  fmfiateÙo,fir  regna- 
ne nel  fonie  i Tuoi  fudditi  de  i delitti.chc  com  re  JùvintoAyvecifo  in  battaglia. 

meitono.anchorche  grauiSimi . Argent.nitadiluigi  lib.pjm.la. 

£'  commendato  Luigi  i i,dalt Argentone, di eUerp  16}  Vuole  il  Prencipe  piegar  fempre alla  clemcn* 


za,&  abhorrire  i fupplici.che  fentonodell’m* 
humano;lé  vuol  hauer  quiete  d'animo. 

Auuifd  dell’ Argentone,  riprendendo  il  Bì  Luigi  li, 
ilipialeinuentò,i^  mi{t  in  nji  molte  fotti  di  urmen 
ti  crudeti . 

Argtni.yitadi  luigilib.to.nu.e. 

Ite  Ptencipe.chc  s’attiene  dalconofcere  altre  don 
ne,c  he  la  moglie , è degno  di  molta  laude  > Be 
maflìme  fé  ella  moglie  e brutta  d’afpetto. 

Luigi  ii.BediFraHuaidi  ciieommindato  daltAr 
gemono. 

Argent.yitadiluigi  lib,io.im.j. 

naie  nelle  (Teliberationi)  che  vn'artogancc.dè  |67  I.’ambiiipne,&  cupidiià  dì  fàrli  più  grande,  i 
fattofo.  cagione, che  ilPtencipcnon  babbi  mail’ani» 

LTettodelC  Argentone.  mo  quieto. 

Argent.  Vita  di  Luigi  lib.  i .ni.8o.  /Detto  dell'Argentone , parlando  di  Cork  Dnoi  di 

1 33  11  Prcncipe,chefi  mottra  lìberale,largamente  Borgogno. 

donando,  fa  gran  giouamento  alle  cole  lue.  Argtnt.vita  di  Luigi  lib.io.nu.f. 

Luigi  1 1 dt  f railtM . ]£$  Laciudclià  ctrà  gli  altri  viti;  fingolarmente 

odiata 


portato  moderatamente  in  caftigar  ^r’  Cittadini  di 

Tarigi,  che  baueuano  trattate  di  render  la  Ciad  ai 
Trencipi  della  lega . 

Argent. rita  di  Luigi lib.i.nu.df. 

Ufi  Li  Prencipidi  natura  liberali , fcamabili  ira- 
hunò  facilmente  à fe  anco  le  genti,&  i fcruito- 
ri  deU’inimico , 

Detto  delf  Argentone , parlando  del  Luigi  1 1. 

delli  Vrencipi  della  lega . 

ArgeiLvitadiLuigi  lib.i.nu.j6. 

U7  Vn  Prencipe humilc,& che  volontieriafcolta 
i pareri  de  gli  altri  molto  manco  li  può  ingan- 
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ò<)itudtDionc’Prencipi,  &<la  elTo  puniui 
Drm  MTAt^aUàu . 

^TgM.yiUdt  Luigi lib.tojm.19, 

ICf  £'  coli  ordinarli , che  li  Prencipt  mal  volon- 
licti  relliaulchino  qucUo,che  hanno  ma  vol- 
ta occupato . 

Detto  deU‘./itgmtone . 

Atgal.vité  lU  LugiUb.  IO. tue.  f t, 

170  Non  i giulloiche  il  Prencipe  punilct  chi  che 
lia  fe  ben  è Ulto  da  lui  gtauemen  ce  oficfoiqua 
toquel  cale  vicnei  mctcerli  in  poter  fuo  Ibcco 
la  fede . 

Detta  deWAtgatone  biofimmit  Ferdmmie,'&  Al 
fhnfo d* Atagoot Aedi 7{JpoU'tebe  fotta Ufede  ft 
tiro prigtoii molti  Sigmri  "ìiffolium,  (SU  vai- 
ftro, 

\.^S^geM.aur.  Z(ofolMb. 

171  Non  cièalcuno  coli  trillo,  che  non  cerchi  di 
velarle  fue  fceleragini  forco  qualche  manto. 
Coti  Lodooito  ti  LMorotertò  di  coprire  «m  urto  co- 
htt  riditolo,mtff>  nel  frimltg^  Impe  rlaU.t'  vfmp»- 
tme  dello  Stalo  di  Milano, 
enitàvd.lfivMb.ijm.n, 

171  Niuna  colà  è pili  indegna  de’  Prencipi,à  delle 
Republiche,che  il  non  fecuar  la  fede . 

Detto  de?  Fiorentini  a gli  t^yimb^ciattri  di  Carlo  ot- 
tano Afdi  Francia. 

gnictiard.l  Hot  Jib.t.nu.ai. 

17}  Il  Prencipe  non  li  dee  moHrar  alieno  dalle  fa- 
tiche,nèdall'afcoltar  leqneccle  degli  hiiomi- 
ni.lalciaodo  cucco  il  pelo  de'  negoci  a fuoi  Mi 
mitri  : percioche  darà  poca  fodiifaccionc  a' 
fudditi . 

VethdelCnicciardini,  parlando  di  Carlo  ottano, 

fiandoerainì^poU. 

yintàard.lll.t.Ub.2.  ini.ai. 

174  Prencipejche  procede  con  arciiitij,&  dillimu- 
lacioni , poiché  vna  volra  i fcoperto  ,c  poco 
creduto. 

ladouico  Sforma  Data  di  cMilano. 
Gniuiard.l/ior.lé.  | .m.7 . 

175  La  llrettezsa,&  fcaclìcà  nello  fpcodcce,fà  che 
il  Prencipe  perda  molte  occahonidi  aggcan- 
dirlì , 

Lodonko  Sforma  Data  di  cAtìano, perdi  tottc^ona 
diae<imflar‘Pifa. 

Cmuiard.lHat.lib.i.nM.10. 

Lodonko  ii.A!difranaaditU}ùflarDtBaB(ona, 
terra  prefadalU  Sni^'^eri . 

Cnietiard.piorJib.  4.1W.  j $. 
t76Nonli  alpetta  lincctità  di  procedere  da  quel 
Prencipe,  cheèlulicoagouernacri  con  dop' 
piczze,dc  con  arcilicij. 

Detto  dei  Gmeeiordini.parlandt  di  todonko  Sforma. 
Cnieciard.iHor.lib-a.tm.4d. 

177  11  rolpcito,,?c  l'ambitioncifono  Itimeli  poten- 
tiflìmi  per  indurre  li  Pccncipi  à iilolutioni 
grandi,&  pericohifc . 

Detto d'vngraat'bnomotrattandofi  ferra  daftrU- 
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ga  col  Af  da'  lloaMiu , i mantenerla  gii  fatta  (on 
Inigi  dnodeeittto  Af  di  Francia . 

Cnkeiard.fllorMb.  7.IW . 1 } . 

178  L'ambicione,&  la  libidine  di  dominare  de’  Prc 
cipi.fono  molte  volte  cagione  di  rouine,  & mi 
ferie  a i popoli . 

Da  colali  pafflomptoaderonoi  mali,  ebeaccaderono 
ale  liabà  perla  l^a  di  fìmbray . 
CntieiardJfiorMb.8.nu.  i . 

177  L'opinione,che  hà  vn  Prencipe, ò Capitano, di 
liberale, & humanoilo  fàfeguicar  da'  foldaii  , 
anchorche  non  habbia  denari  da  pagarli. 
(JUaffimiiiano imperatore  ,qnanJo  aniò  aU’affedio 
diVadona. 

CnUeiardJllor.lib.SMi.  a}, 

I So  La  clemenza  fà  il  Prencipe  amabiic.al  contra- 
rio la  feuetiià,vfata  done  non  i nccclTacio , lo 
rende  odiofo. 

“Dettodi  CiamotUe,  effortando  il  Prencipe  di  Ananlt , 
ad  V far  clemenza  uiFiuntiai. 

Gnitàard.JtiarJib.  p.nn.j. 

iSi  La  crudeltà  vfata  dal  Prencipe  , nonglileiia 
gtioltacoli.  Se  Icdilficoltà  dcll'imprcfc  s anzi 
gliele  acctcfce,&  fà  maggiori . 

Dette  di  (lamonte  al  Trenape  dlAnanlt. 
Gmcciaed.lft0r.lib.9jm.  4. 

181  E'propriode'  Prencipi antiporte  fempre nel- 
le loco  dclibecationi,  l' viiliià,  alla  beniuolen- 
za,a  gl’odij,& all'alctc  loro  pallìoni. 
'DettodelCardirul San  SenerhuJoHenendoaelCo» 
figliodelUf  Lodonico  duodecimo,  donerfi  far  lega 
ConCefate. 

Cnicuatd.illotJib.ti.nn.is. 

18  j L'cITer  pacco  nello  fpcndere, congiunto colf- 
alleneclidellarobba  d'altri  ,èpiil  lodeuolc  in 
vn  Prencipe,che  l’efler  prodigo, & inlieme  ra- 
pace.fe  b£  per  lo  corrotto  giudicio  de  gli  huo 
mini,litiendamolciil  contrario. 
DeltodelGnicciardiai , in  propofitodelAjFetdinan- 
dod'  Atagtna,ilipial  fu  fempre  pareo. 

Cnicaaid.lftar  jtb.  | a .va,  ■ 6. 

1S4I  concetti  fmodcratidi  vnPrencipe»congiun« 
ci  con  rouerchia  prodigalità,  li  interrompono 
ciiui  t fucceflì,^  li  fanno  perdere  le  occaiìoni. 
DefM  del  CuictUrdim , m pfopofuo  di  Mjfftnùlum 
Imptmm . 

Quuàatd.JSÌorJUb,\%jm,  ti. 

Lacupidicà  di  regnarec  propria  de*Prencipi 
grandi, & può  ordinariamente  molto  più  in  ef* 
Ittchel’honeftà. 

Derfe  dtl  Guiuutdini. 

(jiuUiardJfiar.kb,i^.nH.i, 
i96  Cambinone  fuolc ellcr  ordinariad’alcuni Prc 
cipi>da  cHà  però  li  dcuono  guardare. 

DtXfo  dtl  Quuc$2rdiai. 

Cittuiard,lSìor.Ub.i6.nHoi. 

1S7  Lo  fpcndere  fenza  miftira,  mette  >1  Prencipe 
in  ncccflUcà  di  cercar  danari  pervie  lUaocdi- 
nane . 

Detto 
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V>ruodelGttktiafém, 

CuitcwKÌ.UiQt.Ub,i6.nM, 

188  Appo  li  Pcencipi  prcuilc  ordioarùmencelVti 
Icairhoncfto.  i 

Detu  dii  CMUciértiim^  farUnd»  di  CtrU  fànU»  il 
irattaMadi  dare  al  Fraixe/to  h fittila,  gid 

pttmef/a  al  Dnea  di  "Svrhnt . 

CHUciard.  IfiorUth.  \ 6.W.24. 

18^  Sogliono  alcuni  Prcncipiper  ordinario  antU 
porre  l'vtilità  alla  fede»  & però  fono  facili  a 
perfuaderfì  il  medelìmo  de  gli  altri. 

Detto  del  GNÙ(Mrdis/»iit  prop^ito  di  co/aro , thè  di- 


decimo: 

{améiuno  ft  il  l{e  Jìaaufi»  fifit  ptf  manttnett  À- 
CMlt  fwiU«  U fcde.Jtfò  ejjet  libtrif  éfrigicnt.' 

Noneficilc  a’Ptcncipi  dimentintli le ìngio- 
iie,che  riceuono  da  inférioii  à loco.&  maluine 
feque'tali  fono  loro  (uddiiii  anchorche  per 
vfeie  di  peticolo,fi  raccomandino  loro  con  ha 
milii  . 

Ditto  del  Cuicciitdmi , purUndidiClemeiat  fitti- 
mo,ilfiial  rneme/Uua  prigùmi»  CafiH  Smt'Aiigt 
lefitaccarnaaiaubiimdmme  alCatiimUCtIiiu . 
Ciiuutd.J^otMb.  1 8.  B«.  1 1 . 


n>  'tf(orfo  fiprtt  il  ^4po  Vndeùmo 

Onde  virtù  morali . dette  coli,  percioche  s'acquiflano  con  l'vfo,  & colla  confoe* 
indine, moderamenti  delle  paflìoni  fcnfìbili.che  fono, l'amore, l'odio, il  timore,  Se 
fìmiglianti;&  perfettioni  deirhuomo.conciofìacorache  per  eOe  l'huomo  s'appel- 
li alTolutamente  buono;la  doue  per  gli  alni  habiti , quali  che  li  fieno  non  lì  chia- 
ma buono.fe  non  in  tale,ò  tal  cola.come  dire.buon  philolopho , buon  Atchitet- 
to.  Aqnelie  fono  ^poùei  vitij.che  per  contrario  fono  impcrfettionideil'huoma  &|>eteiC 
meritaPhnomodieflenchiamatoatTolucamentemalo.  Ma  le  tanto  importano  le  virtù  mo- 
rali aH'huomo.Sc  tanto  li  detrahono  i vitij.quanto  hà  da  lludiare  il  Prencipe,che  è fopta  gli  al 
tri  huomini.per  condilione.fic  pergtado,di  habimarlì  in  quelle,&  di  fchinr  quelli  ? mamme 
che  egli  hddaferuitdieflemplaceaifudditi,liquali  perotdinatio  procurano  di  contbimarli 
ne*  coHumi  con  eflalaonde  hi  egli  da  render  conto  a Diodi  tutti  i peccati  che  lì  commetto- 
no per  lo  fuo  mal  elTempio  ; come  allo'nconito  lì  vien  aferitto  a merito  tutte  le  buone  opere 
cheli  rannoda  ludditiperilbuon  elTempio  dielTo.  Ma  elTendolepalIionì  feniìtìuede'  Ptea- 
cipi  più  vehementi  per  ordinario  di  quelle  de  gli  altri  huomìni,  sì  per  hauer  elE  il  fangue  piu 
puro,&  men  tetreo.M  li  fpiriti  più  fottili,&  si  per  lì  maggiori  incenijul,&  eccitamenti,  canco 
il  moderarle  io  loro  più  malageuole.che  ne  gb  altri.  & cólcguentcmente  meritano  maggior 
lode  pedi  habiti  vittuofì,  che  gli  altri.  Mora  non  edendo  otdinatiameotc  foliio,  cheaicuni 
Prencipi  forniti  di  viltà  lienoancoinlieme  fapiemi,non  farà  male  che  noi  reggiamo,  auanti 
nr^lpira  di  paliat  più  citte , fé  fia  meglio  che  il  Ptencipc  lia  fapiente , ò viituofo potendo  accadete  che 
u , ò «ir-  egli  con  Thabito  della  fcienza  babbi  congiunti  viiij.&  airincontro,che  con  gli  habiti  delle  vit- 
luofo.  tu,tengarnita  l’ignoranza, ò per  meglio  dite,  lia  sfornito  di  licienza.  Etdavn  lato  pare  elset 
meglio, che  lia  lapiente,anrhorche  vitiofo,percioche  cofi  nel  far  leggi,come  nel  giudicate,  lì 
vale  il  Ptencipe  della  Icienza.St  quelli  fono  propri  vlKci  di  Ptencipe . S’aggiugne,  che  più  dif- 
ficilmente li  lafcieri  ingannate  vn  Ptencipe  lauio,che  vn  buono.fic  però  iarannoanco  più  co 
nolciute  le  lceleragini,dc  le  buone  opete,8c  i buoni,&  i mali  configli,  ò vtili  ,c  mutili  dall'vn , 
che  dall'alcto,ilche  renderù  i fudditi  più  ritenuiì  a mal  fare , & conleguentemente  lo  flato  più 
quieto.  Aggiugnefi  che  vn  l’tenapefapience,dillimule[d,per  ragione  di  flato,  i tuoi  vitij.ac- 
ciochenon  lo  faccino  cdiofo,ò  lo  mettano  in  dilptegio,&  coli  poco  nocerannama  vn  virtuo 
fo,noo  làptì  coptirelafua  ignoianza,petlaqualc  farà dilprczzabile,nè potrà tar che nonnoc- 
cia  a’  fudditiionde  diuentetà  ancoodiofo.  Dall'altro  lato  paté  efset  meglio,  che  lia  vittuolo , 
anchorche  ignorante,perciocheefsendo  cola  naturale,  enei  luddlti  cerchino  di  imitare  il  Pt6 
cipe,&  di  tanimigliarleli  quanto  più  pofsono, tutti  piocuretanno  òdi elservirtucfi  ,ò  alme- 
nodi  pater  tali.dimodoche  fi  vetta  a dar  bandoaiviii;,& per  conleguenza  alle  fceleragini.-da 
chcnederiuera  laquiete.  Se  tranquillità  publica,  moliomcgliochedalle  leggi,  bcnclieotti- 
n.c,conciofiacolacne  quelle  poco  giouinodilponendofi  gli  huomini  dielser  iiilli.&piùpofH 
l'amore  della  vittù,&  dell'honor,chc  da  quella  nalcc,che  il  timor  della  pena,  dalle  leggi  pto- 
iruT  mi-  poila.lcquali  fiiionoitouate  percocteggere,8i:  tcprin.ecci  vitq.  laonde  irgli  huominitolse- 
to  lutti  vitiuofi, non  feria  bilcgno  di  leggi  per  «mere  iiificme,ópet  ilcumiiicrcio.  & Irgnodi 
nn.»-7.  mal  flato, &dicorrotiiflimicoflumiinvna  Republica,c  la  moliitudinedellelcggi.niiUitiiiri- 
Ctfn.Tte.  mmis  cxqmfnm  iegum  wa/ni.r/cwon  /ii  «iim  r/x  mah  llotus  HiipoLlitiC.àice  IIociaie,&  nelòg- 

jmiai.lii  giugno  la  ragione.  «I»  dum  dehUa , qiiafi aggmbus  lù.rflij  luhttan  nitai  tui,tiucjsam  lamuiotiUgtt . 
Si  Cotaclio  Tacilo,' parlando  di  komaal  tempo  toriHptf^t  nottua pht- 
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n««t^v.S‘iggiugne,cheDiononlarcieiàdifauorirc  ,&di  aiutarevn  l'rendpe  vittuolò.  Se 
buono  net  goucrno;col  qual  indirizzo  non  rattà  enare.&  s'aggiugne.chc  il  l'apere  congiun- 
tocol  viiio.iV:  colla  potenza, è codi  pernitionflima  però  Tibetio,rauio,&:  vitiofouiulcì  danno- 
fidiino.  Rifoluendocotal  dubbio  dico, ebe  per  PrencipeVirtuoro.potiamo  intendere,  ò vno  Rirolutìa 
ilqualfìadi  vitainnocenie.nìdeditoal  vino,ó  alla cra|ràia,noDtaiiore,5e non ingiuriolb ima 
tcmpetame,bcnigno,clemente,  &adinentefi  dall’alttni  tobba  ; peelequali virtù  fole  metita 
chichefiadi  efler  dettobuonaò  vno  che  con  le  dette  virtù  habbiavnùe  la  magnifìcenra,  la 
fortezaa.&la  magnanimiti,che  fono  virtù  più  proprie  del  Prencipci&  fé  nonc]uantoaireT- 
ietc>alaien  quanto  al  gradailche  dico,peiaoche  non  m'ù  fonoco,che  tortele  morali  virtù  fo- 
no iniicme  congionie , in  guita  .che  non  può  Itar  vnad'efle  feparara  dall'al  tre, come  infogna- 
no Ariùotile.AlelTandro  Apbtodifoo,&  molti  Doitofi  Santi,  Erfealcunoi,  ilqual  dia  fogno 
dibauer  qualche  virtù, & tenga  iidìeme  molti  viti),fì  dee  dire,  che  quella  non  fìa  vera  virtù, 
ma  ombra  di  virtù, ò virtù  imperfeHa.ma$òanco,chediirerentegradodt  fotrezaa.di  magni- 
fìcenza,&  di  magnanimHà.fi  richiede  nel  Prencipe,da  quello,  che  fi  richiede  ne  gli  altri  huo-  «.n; 
mini.fi  come  disiente  ctiandio  lì  ricercanti  mafehi,  & nelle  femine  fecondo  che  infogna 
Ariflotilene'libri  delle  cofcciuili,òvno,che  con  le  virtù  morali, habbiaancolaprudenzai  la- 
quale,  AnllotiJe  dice  efler  propria  virtù  di  Prencipe.Si  le  ben  non  è virtù  morale,  madell’in- 
telletto, tutuuta  àvn  ligame deilcviriùmorali.&daelTenonri difgiugnedequdlefonoveie 
virtù, & quella  vera  prudenza , Mota  intsndcndofi  vn  Prencipe  virmofo  nel  primo  modo,non  Anf.nt’h. 
tari  migliore  di  vnfcicntiato.  Aitzipctltluddiiimenoviilc,&forleperfe.perciochefaràdi- 
fprezzabile,facile  da  eflere  ingannaio,&  non  temuto.nel  fecondo  modoli  potri  metteienella 
bilancia,^  farà  dubbio  qual  ptepcndeti  all'alito,  ma  nel  terzo  modo,noahà  che  dubitare,che 
non  fia  meglio  il  virluofo, cheli  làpienie.-percioche  la  prudenza  feruità  in  luogodella  feienza . 

Alle  ragioni  della  prima  patte, è facile  di  nfpondere , che  tn  tic  tre  hanno  Iuocq  parlandofi  di 
Prencipe  vittuofo  nel  prtmo,&  nel  fecondo  modo,  ma  non  nel  terzo . A quelle  della  iccon- 
dafitilponderà  io  quella  guilà.  Alla  prima, che  lanaiutaleioclinationedeglihuomini,è  per 
ordinario  al  male,&  percioche  regolarmente  gli  habiti  nel  vulgo,oue  non  è Audio,  oc  difcipli- 
na,fi  formano  fecondo  I inclinatione.pottà  più  quella  per  fari  fudditi  vitiolì , chcil  defiderio 
di  imitare  il  Prencipe  per  renderli  vitmofi-ne  colai  dehderio  è generalmente  in  tutu  i ludditi, 
ma  folo  nelle  peritine  nobili,chefannodi  efler  conolciutidal  Pienbpe.aliapiù  pariede’  quali, 
nò  fap£dorefillcteaU'impeto  dellaaiaiura,ba/lera  il  fimular  le  virtù.per  compiacere  al  Prenci- 
pe-roaquando  potranno  eflercitat  i viti)  fenza  timore,non  lafcieranno  di  farlo , coli  ai  tempo 
di  M,  Aurelio  il  philofopho,  molti  liquali  doueuaooperaueniura  eflere  ahenifli  mi  dallo  Audio 
della  philolophia  per  hauer  gratla.Sc  riportai  utile  dall'Imperatore , figneuano  di  pbilofopha- 
te . €X  fM/aAiM,  efi  (dice  Oione)vi  nagiM  ùovuiui  mulmiutii phtiojof>b»rijimi4Uiicrit,vt  ahalocupltu-  D.mimM. 
rauur.AlIt  feconda  fi  dirà,  die  Dio,  per  luoi  occulti  giudici)  alle  uolic  dimoAra  non  fouorire  amuìm  . 
li  Ptencipi  buoni,  ne  le  caule  giuAc.il  contrario  di  che  noi  ueggiamo  Ipelfo.  ma  lo  fà  folo  quan 
do  a lui  piacc.Sc  chiama  gli  huomini  ai  Pcencipaii,acciochcgouetnino  bene  ipopoli,  &:  non 
acciochc  ne  rimettano  ad  eflb  la  cura. peròquc'Piécipi, che  forniti  di  morale  bòia,  nò  lì  fono 
conolciuti  aui,ó  fi  fono  conofciuti  inetti  ai  goueino,hanno  uolótariamente  rinùciatogli  Im 
|ieti),tiducendoA,&  non  fenza  lode,nc  fenza  mento, a una  priuata.ò  foliiaria.  Alla  terza  lì  po- 
trà dite,che  nel  Prencipe  è ugualmente  pcrniiiofa , &:  petaueniuia  più  l’ignoranza,  congiunta 
allauiriù  morale femplice,  che  la  Icienzauniiacol  uiiio.  Maperaocbelc  ben  tutte leuirtù 
fonoccllegaic  inriemc,&  tutte  al  Ptencipefi  conuengonoinondimeoo  alcune  le  li  afpetiano, 
centra  Picncipe,più  propriamente  detl’altre,è  daeflàminarquali  lìenoqucflc.  Adunque  in  pri 
ma  uiAa  pare  che  Aeno  la  magnifìcenza,&  la  magnanimiià,lcquah,pct  opinion  di  philolophi  "1^° 
petfctlionanol'liuomcsnonlccondoil  communeflato,malécòodoceicollatoemincntc,che  pne  del 
cpiù  di  Ptcncipi,che  d’aliti:&  fi  poflono appellar  uittù  hctoicbc,percioche  irafcendoiio  la  cò-  rrencipc. 
munecondiiione  degli  huominul'una  in  dar  più  di  quello,  che  gli  huomini  ordinari)  poAo- 
no>Sc  l'altra  in  defiderare  maggiori  honori . tuiiauolu  èdadiic,cheptù  pioprieuiriù  del  Piè-  ‘ 
cipe  fono  la  giuAitia, «Scia  clcmenza.&  della  giuAitiapailando.ècettoelleipropruflima  uiriù  s.Té».i 
del  Prencipc,conciolìacorache  il  proprio  ufficio  del  Prencipe  fia  il  ben  goucroar  i fuoi  fuddiii,  f-‘s-  "-t- 
accioche  tcanquAlamcoteuiuano,  &:  la  ptincipal  patte  del  buon  gouetno,  fia  il  giudicare, 
dar  ad  ogn'uno  quello, che  le  li  al^l  ts,o  per  debitofo  per  conueoi<nza,chc  è opera  della  giu- 
fliiia.però  amicamente  li  Prencipi,&  i Reiioridelle  K.epubliche,Sc  de'popoli,  lapendoquan- 
to  queAo  lòlle  lot  conucneuole,lì  chiamatono  Oiudici.&  Minos,&  £aco  che  già  goueinaio- 
no  non  piccioli  lmpcri),lono  chiamati  con  coiai  nomc,&  Ami  da  i Poeti,pcr  la  loto  cquiia.ef- 
let  Aaii  loprapofli  a giudicai  11  tiapaAanin  inletnanè  conaltro  nome  {'appellarono  h feitaa- 
ig  deputati  al  Gouetno  della  Aep ubliu  degli  HcbteiJaqual  cofacifcndo  nou  ad  Augnilo,  ef- 

icrcitò 
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- fercitòrpeflb  l'vilìdo  di  Giudice, nonìc  n'allenendo  nèanco  mentre  era  infermo.  & lo  (lelTo 
fecciogli altri  Cefari.id  Lodouico  il  duodecimo  Rè  di  Francia  > vsò  frequentemente  di  in- 
ictuenire  ne  igiudicij.-fedendo  tra  glialtrt  Giudiciicome  quello  a cui  era  molto  ben  noto<pec 
lo  primiero  ginramentOiche  fanno  II  Rè  nell'elTer  inaugurati  al  Regno;  che  c di  giudicar  rcr- 
ramentetquelto  più  d'alno  appartenerfeli.  Ilche  fe  hauelTc  iniefo  Demetrio  per  tempo, non 
harcbbe  meritato  di  elTer  punto  da  vnafemplicevecchiatella.comefcriuel’lutarclio.  Eodtm 
ttL  16.»^  •«ffpn  tempore  ipudam  amtuh  rogtttue  Denretrium,  vt  fe  audnel,  O rejfondente  eo  fiti  oeium  non  effe , Innt 
]j  mns  alt»  voce  ad  lUum  eoimerfa,ne  en.im  tegas  jnanit.  perlaqual  puntura  rifeniilon  , diuentòanì- 
duo  giudice  neU'auuenire.&:  in  coiai  propciitofoggiugnerilleiro  Autore.  EtproealdiibiombU 
tam  egregmm^amiji  propnnm  l^egis  effe  viietut,<piàm  luflitu  opns  : Uatt  Timotbeui  in^ie$t,tyran- 

tmi  elijejc  autem  omnium  l\ex,iuxta  Tlndau  Vceta  fententiam . Atij;  E^eges^vt  intuii  Homerus-^  non  exprt~ 
gnatmei  vrbium  mathtnat,xtataiq\  nauti ffed  lufhtiam  à Joue  fumptam  exetcert  euHodheque  deiet.&  dijii- 
fulum  optimum  louii,mnfemif/imum,  aut  tmmanem,  (ed iulì^mum  l{egem  veuauit . propria  adunque 
del  l'tencipeèla  giuftiiia,&'  proprio  il  giudicare.ilcheinteletoi  Romani.ondel’ompco,  ticec 
candolo  il  Rèdc'  l’atihi,dicli  contentane  che  l'Euphraieloflc  termino  dell'vno , & dell'al- 
Ito  lmperio,rilpofe  l'Imperio  de'  Romani  non  teiminatfi  coi  fiumi, tra  conia  giuflitia.&fe 
ben  veramente  non  cofi  Ictrpteonetuatono,  conciofiacorachcpcrambitionc  di  dominare, 
& per  gloria,  ttapaOàflèro  alcuna  volta  itimi  ti  della  giuditia  ; tuttauia  perciocheil  più  delle 
voltelo  fecero, meritarono  che  Dio  dcHe  loro  cofi  largo  Dominio,  come  dicono  molti  Santi 
s.AfHmo  Dottorili  particolarmente  S.Agonino,&S.Thomalb.  Hò  detto  r0'er  proprio  vniciodel 
miu.t.di!-  Ftcncipe  il  dar  a ciafeuno  quel, che  li  locca.ò  per  debito,  ò per  conucncuoiezza  ; patendomi 
'•Colà  iti  c6pr£dere,nó  telo  la  giuiiitia,  che  fi  chiama  còmutatiua,laqual  còfillel  dar  quello,che 

sriom-dii  ^ chicneria,achichefia,checonuienenonpural  Prencipe,  maancoaminoti Giudici,  ò 
Ergim.  di'  ttatiifi  della  robba,ò  della  petlona,&:  fi  fi  fecondo  le  leggi, doue  le  leggi  hanno  dirpo(lo,&  do 
rime.ii.i.  ue  nò,fecondo  l'equità , letuandofi  femptclaproportione  atithmetica:  ma  etiandioquella, 
che  s'appella  di(lribuiiua,laqual  confilleindaie  ad  vno,ó  ad  altro,  non  quello,  cheèfuo,  ma 
quello, che  li  llàbenei&  che  conuicneal  luol)ato,&  alleine  qualità.'che  compete  Colo  alPté- 
cipeial  CUI  giudicio  fi  riferua  ladiflributionc  delle  gratie,  & de  gli  honoti;  nellaquale  fi  guarda 
la  proportionc  geometrica. (è  ben  quanto  è alle  pene  corporali, douuiefì  per  delitti  commefli, 
che  tocca  alia  giufliiia  commutaiìua,(limo  nelle  petl'one  di  conto  douerfì  pur  guardare  riQef 
là  propottione  geometrica, non  l'ariihmcticaiconciofiacofache  ne  gli  huomini  nobili , la  pri- 
uatione  (per  eflèmpio)  della  grafia  del  l’rencipe  con  bando  Se  eHilio  Ha  pena  quali  balleuol» 
di  vn  deliito,per  loquale  ad  vn  plebeo,fecondo  le  leggi, fi  dourà  dar  la  morte,  ma  di  qucftoal- 
troue  difeorreremo . Mota  fàuellando  della  clemenza,  dico  quella  altresì  elfet  molto  propria 
del  Ptencipe,percloche  ògouetniegli  nella  pace, ò nell'armi,  nell'efl'ercitat  la  giullitiavindi- 
catiua,laqual  rtriduceallacommucatiua,c(fafclifàinnanti,&:doiliandol'ira,  paflìone  vehe- 
memillima,&.  togliendo  la  vendetta,  di  che  non  ècofa  alfenlohumano  più  dolce,  tende  il 
Frencipegloriofanèadhuominidi  grado  inferiore  può  contienile,  che  non  hanno  propria 
matctia,oueeflercitaila.laonde  virtù  heroica  fi  può  chiamare.pero  veggiamo  che  i grandilli- 
mt  Prencipi  fi  ornano  voloniieti  del  tiiolodiclementillìmi,  ficnoil'aitribuiamo  frequente- 
mente a Diane  maggior  gloria,  nè  tanta,  ticeuuè  Giulio  Celare  dal  valore.  Se  dalle  vittorie  • 
quanta  dalla  clemenaa.nè  all'incontro  vicio  alcuno  è tanto  brutto, quanto  è la  crudelià.laqua- 
lepergiuflo  giudicio  diDio.non  và  mai  impunita,  comeallcrma  in  piùluochi  il  Sir,nord'> 
Aigenione . A quelle  due  virtù, della  giu(litia,8c  della  clemenza,  fi  riducono  la  benehetnza . 
la  magnificenza , & la  magnanimità,cioè  le  due  prime  alla  piima,&  la  terza  alla  feconda;  con- 
cioliacofache  la  giuRitia  diflributiua  comprenda  il  donare,&  il  far  gratic,&r  benefici:  & la  de- 
Che  recar  mcozaabbracci  la  grandezza  dell'animo,dc  il  dcfideriod'honorigrandi.  Maqulnon  laràno- 
■ol(>l’>n‘«ll‘g^te,lc  aCefacetccaflepiùglotia  rambiiìone.òla  clemenza.  Etda  vn  canto  pa- 
re, ò l’am-  re  che  l’ambiiione  gli  appot  lafle  più  gloria.pctcioche  gli  fù  llimolo  a tante,&  cofi  importanti 
bilione,  ò vittorieiche  oiienne^ieilcquali  lari  Tèmpre  viuo  iicllà  memoria  de  gii  huomini.  Dall'altro 
la  clcnien  pare  che  fòlle  la  clemenza,nell’vfodellaqual  virtù  auanzò  tutti  i Romani.&diuerocofifù,  fe 
noiconfidcriamole  corc,nó  come  fa  il  vulgo,  ma  fecondo  la  venti,  poiché  vera  gloria  èquel- 
la,clienafcedairopete  virtuofe'.ralitaèfallà.  Si  vana.nafcendo  da  vino  comerambitione. 

Terche  ^^'rbUmohora  per  vltimo  comegiouaflcpiùa  Siila  la  crudeltà , che  a Celare  la  clemenza, 
gionaitc'  eflcndocetio  che  Siila  fu  ciudeliflimo  verfoi  tuoi  nemici,&  gli  amici  di  quelli.  Se  che  miia- 
più  a Siila  uia  con  la  Dettatura, Sé  depofla  la  De  natura, in  iltaio  ptiuaio,pote  viuerc  fino  all'ellremo,nel- 
la  criidel-  la  flcOa  Città  di  Roma,douehauca  tante  crudeltà  vlate;&  die  Cclàre,concficr  flato  clemen 
ceiare  I*  verfo  tutti  1 fuoincmici,Sc  hauer  molli  diellì,dopo  la  vittoria  honoiàii,fiituttauiarì- 

demeazaf  Kncndo  là  Dettatura,  ammazzato.  Ma  quello  fi  dceaittibuiicall’hauetSillatattiniorir  tutti 
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quelli  di  iqiiilthiueria  potuto  temere  di  eOer«olÀ<b,&  Ccfarelaraaii  viuiooloroichefìfli* 
mauano  da  lui  ingiunaii>ò  per  conto  ddia  Aepublica.lacui  libertà  rcniuaa  teflaroppreflit.  ò 
per  conto  delle  paitl;non  potcndoeUi  loffèrire  di  eflermoDrati  a dito,  come  vinti,  & di  viuer 
per  gloria  del  Capo  della  fartione  contraila.^  i benefici  agenolmeme  fi  roordano,ma  l'ingiu* 
aie  tcllanoaltamenceimpreflenegli  animi.  Oa  quello  fi  può  inferir  doecofe.rvoache  aflicurò 
più  Siila  il  deporre  la  Detcatura,che  nò  haueria  fatto  il  tirenerlaiper  io  aimolo,che  farebbe  fla- 
to del  continuo  in  molti, etiSdio  nóoflefì  patiicolarmeniedalui,di  ritornarla  li  betta  in  piedi, 
l'altra, che  a Siila giouò  pm  la  crudeltà, chcaCcfarc  la clemSza,non per  fc,oM per  accidente. 


PRVDENZA,  ET 
imprudenza  del  Prcncipe  nel 
Gouerno  dello  Stato . 


Cupo  'Duodecimo . 


I Elledclibcrattoni  importan(ì>iion 
è bene  di  partirfi  da  g'i  ifliruri  de* 
nolìri Maggiori r qtiandocirono 
fHti  femprc  profitceuoti . 

Detto  tf . kfthidamo,  pétUndo  é s I«- 
ttée  «ony  interni  il  diUltcr^f  la  guerra  ettufa  gli 
tbem^Ct . 

Thucid.ìflerJib.i.mCo* 

a Nonbi(ogiu  Correr  afjriaa  deliberare  delle 
cote  graatjdif  che  polTono  apportar  grande  vei* 
le,&  gran  d innoi  ma  ciò  ù vuol  far  a bel  Tagio  « 
&con  animartporatadoueperòil  negato  no 
fia  per  paitre.ilchc  auuerràiempre  che  quello, 
che  deue  deliberice|(ari  di  molto  maggior  po* 
tenza  de  gli  altri . 

Delfo  di  Arcbidamo, ragionando  d i Lacedemonif  àtUa 
fnerra  u-urogli^tbenufi . 

Tbmad. f/iorMb,  t.nu.6 1 . 


j Qnc’.cb;?  iUnno  più  lontani  de  gli  altri  dal  pe* 
ricolo  di  clfcr  vinti  , & cader  focco  il  Dominio 
Altrui , non  dcono  (prezzarlo , come  (e  ad  elfi 
non  loccaire; nc  deuono  arpet(arc,che  caduti  i 
lticini,la  calamità  pcruenga  anco  a loro.nia  vo- 
glionoconcorrere  atladifcradi  quello,  acuì 
iourallail  pericolo, come  fe  folfe  loro  proprio. 
I>eitedigUAmbafaatorid$  Corintbo , parlandomU 
/adunanza  de*  toUegati  Utmnod  meaer  la  guerra 
tontra  gli  i^tbtnieft . 

T bufsd.  llford  b.  \ ,nu.  72. 

4 Chi  penTà  poter  hauer  bifogno  de*  Cuoi  denari, 
6c  delle  Tue  forze,  per  difeia  de*  Tuoi  Srati , noa 
d bene, che  le  conrumi  in  (eruitiod*aliri« 

De»d  di  ^cM,ne/  dijuaiertgli  Athenitft  dalla  guer 
ra  di  Sicilia . 

Tbuàd.lìèrJ  b.6.nu,9, 

5 £*cofa  degnadi  moUalode  in  va  Peeocipe,  il 
gouernarc  in  maniera, che  a ruoiruddici  non  ma 
chino  te  cofe  nccelfane,  & che  elfi  tali  fieno  > 
quali  deuono  clTere. 


Vitto  di  CaméùfCfparltnda  con  Ciro/uofiglimh  • « 


Seuepb/Ped.di Che  Lb,  t.nu.i^, 
tS-  E'cufa  malageuolc,  6c  di  grande  importaata  il 
reggere  vn  Prencipato  con  laude . 

Vettodi  Che, parlando  ccm  Cambifi/uo^dre, 
S€nepb.'Ptd,dt  o. 

7 Prencipe.che  defidera  elfer  commeodaro  di  pm 
dcnza.dcue  fiudiare  di  efier  prudenre.altrimeh 
re  venendoli  alla  prova  Tfrà  riputato  vaao'.dc  in 
cambio  di  lode, hauerà  biaiituo» 
DittodiCambt/id  Ciro, 

Senopb,‘Ped,di  Che  lé,  1 .w.4p. 

S prencipe,  chcdefideradigoucrnar  prudente^ 
mcnte,dcue  procurar  di  apprendere  tane  (pieU 
lecofc,cheli  poflonogiouare,  Òf  che  fono  ap- 
pren  fi  bili:  Se  ralcrc  chiederle  à Dio  * Se  poiché 
nàdcliberatodifar  vn'attionc,  vuol efler  (fili- 
gente  in  clTequirU  • 

AumfediCammfeaChe,  1 

Ìtmph/Ped,di  Ctrelib.  50, 
p Vuole  il  Prencipe  vfardiligensa^dì  nenlafirtar 
che  gli  huotiiini  vilocotì  che  fono  f(Hro  il  fuo 
lm|Hrrio,&  ne*  quali  confi(Uyfi  (fieno  flU*ocio,dt; 
perdano  il  valore . 

Cito  in  fhbiUn  a t viò . • ' 

Senopb.Ted.àiCholib.’^.tm.t^, 

KO  llPrcncipedeue  incrrar  leperlbned»  qoahtà, 
che  viuono  fotto  il  fuo  Dominio  ad  opere  vir- 
tupfe,  non  comandando,  ma  perfuadenda  loro 
ciò  cfTer  bene, òcifpedience. 

Ciret  fi  fete  m ’Sabé  cma . 

StìKpb,J*ed.di  Cho  itb.7,uM,^t^, 
tl  DeuciiPtcncipe-liauerCoradelle  fiferendice, 
conciofiacofache  li  conuengano  far  molte  fpé- 
fe,&  canto  più,  quanto  è maggiore  il  fuolmpe- 
riomaaccioche  coca!  dura  non /occupi  in  gui- 
fiiche  non  pofif  anendert  al  gouerno , vuol  de- 
puurdmerfi  Miaiftri,che  mancgginodeticrco 
dtce,&  (ratear  folo  COI  fiiptemì. 

^àtù.afifaeeua, 

^empi^Ted,  dfCho  likS  JOr  ,7. 
la  Vuole  il  Prencipe,^  col  fiioclTfmpiofdlr  col  pre 
mijibon orando,^  beneficando  C(  loro,  che  vir- 
tuulamencc  operano,  eccitargli  aldi  ad  opere 
virruofe . 

Cero. 

Senoph.Ted.  di  C ho  ò'ò.S.fV'.tq* 
l|  Prencipi, liquali  ellàminano  i falli, che  cumtno 
nojdiufcano  perciòpiù  piudcnci  ncU'auucnite. 

D(tio 
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Dttt9éiCélifiraòMhtnicietiulctncUÌQdt*Lutit'  ì)  Dcue  il  Prcncipc,  con  gli  altri  Principi  tnfìrno-' 
$itcfiifiCf/cro  ri à lui,por urlt  del n^odoichc  dcCdcra^chc  i (u* 

Stnù^b,  (j utKdt  Ctediìh  C-Mii.i  t.  pcnori  (ì  portino  Icco. 

i4Dchderando  il  Prcrcipe  di  cHirr  aiiìato  da  Tuoi  à7>{ktK.e. 

fudditi>dcuelafciar  la  cura  del  punire  a luci  Mi  w.17. 

ni  Uri  > & rileruatea  le  il  premiare,  & il  far  le  24  Vuole  il  Prcncipe  procacciarli  Amici,  &fami- 

gliari,che  licno  degni  di  lui.  de*  «juali  Ti  dee  Ter 
uire,nonà  pallar  lietamente  il  tempo,  ma  ime- 
elio  gouernar  i iuoi  ludditi,col  conlìgUu,&  col 


grane  . 

Ctnitgliodi  Simcnidedìiiffant, 

Stnopb  mI  Tiranno  nir.  1 6. 

15  Deueil  Prencipehauercuradclle  fueCittico 
me  della  (uacalamcdclima  i & tener  i cittadini 
di  quelle  per  amici, & per  con  pagni , non  per 
fcrui  • 

Cct^tgiio  detodUurim  daSmnide, 

Stmpb.*ti  Tiranno  nn.z  1 . 

j6  II  Ptencipt,che  bada  gouernareideueelTer  for 
nito  di  vna  (ourara  piudcrza. 

2>mo  d’ffM^ltà'hlitodc  l^èdiCipri, 

Mei  nn.4. 

17  Vuole  il  Prcncipe  tcncrapprcOo  di  (c  huoroint 
iauillìmi,  & riceuer  da  loro  ammaedramctiti  di 
goucrnoiper  iroparaicà  ben  goucrnare. 
infigkamfnto  n'/}orraiea  ^«roe^. 
f^»mU‘OutJeii*^mmtM,dil  I{egne  tm.  S* 


l'opera  loro* 

d'lj»ctatea  Taccile, 

If9trMtr0rét.dtU'i^mmm.d€l  'Rfgno  m.)  i. 
tj  Hauerà  il  Prencipe  per  legno  del  luo  buongo^ 
uerno,il  vedere  1 Tuddiii , lotto  il  luo  Imperio  » 
c0cr  fatti  più  ricchi,  & iniìcme migliori,  che 
non  erano . 

Vette  d'Jfcaate  • 

ffuT.ii*U’Cttit.dtU'Ammm.delt{itgiitmi,4^, 

26  Deue  il  Prencipe, per  deliberar  làuiaircnte>  ha* 
uer  riguardo  alle  aiiionbAc  a i cali  occoifucoli  ^ 
a gli  hucmini  pnuaii , cerne  ad  altri  Prencipi  » 
pcrcioche  quelli  lo  renderanno  prudente. 
Akkftt$mnt«d’lfoirùtea7^(«ie . 
Jf0et,ull’Orat.deÌ/AmmbK dei  tifino iw. 50. 


iS  PrcBcipCiche  defidera  la  durationcdel  fuolm  ^7  Prencipe, per  felice  che  lìa  d*ingcgno,non  deue 


pcno,deue  adaiicarli  di  far  che  ipopoli  amino 
il  fuo  gouerno. 

Detto  a'I/orra/ea  ^coc/e. 

^ far. mliOtat, dell  AmmtA.dil'KfgMttu.io, 

2^  Allhora gouerneràbeneilPrencipe  , quando 
nè  rilaverà  il  freno  alla  petulanza  del  vulgo,  nè 


incerprendere  alcuna  atiiune,è> nrgligentcmeit 
tciùcon  temerità  : ma  deue  cilaminar  niacura* 
mente,quelloche  vuolfàre . 

Di tiò  é t^mmendato  Enogota  di  SaUmitu dà  Jfih- 

fTàie, 

Ifur.t.el^EuégoTà  em.  $, 


comporteli  che  i grandi, &:  potenti,  ingiunjno  Deue  il  Prencipe  cllèrdiligeniilCmo  in  iouefil- 


la  gente  ba0a.ma  dando  gli  honori , & 1 Magi- 
ilratiagli  huomini  piùecccllenii,readetà  gli  al 
tri  lìcun  da  ogni  ingiuria  • 

Dario  tPlfoctou  à t^Uodt  « 
\foctjetU'Ot4$,dtU*Ammin^delf{sy»^tm.i  i* 

30  Deue  il  Prencipe  gouernar  k>ftatu,del  modo, 
chegouerr.erebbela  ruacafa,feR:lTe  huomopri 
aato,cioè  vhndo  apparato  à lui  conueneuole,& 


gare  le  cofe  del  Tuo  Stato, hno  ì conofeer  rotti  1 
lùoifuddiu,che  fono  di  qualche  conto  per  po* 
ter  trattar  ciafeuno  oMlt  It condo  i meliti , Se 
guardarli  da  coloro, che  penfallcro  tenderli  in/» 
lìdie:  de  per  non  cllcr  colheito  a credere  alle  ro 
lationi  altrui.de  fecer  do  quelle  rilbluerlì . 
Auagcfà  èdìieclodetodafjuréU» 

IfciTJuU'Euàgorà  tm.6» 


ponendo  molta  cura  acciocbc  le  cofe  ordinata^  29  Vuole  il  Prencipe  moArarfì  nel  fuo  gouerno 


mente  caminioo,in  guila,  che  pofljiohemc  ha- 
uer  bonore,de  lolerar  la  ffclà . 

Coaftgbo  o^ifoo^tà  1-ìUhU  . 

SfntJteitOràtAtlt E^egwonn.i  5. 

11  Vuole  il  Prencipe  farche  le,  fucCittà  licno  lì* 
cure  a rutti  li  ilranich , che  vi  vengono  a con- 
trattare, Se  che  le  conrrattationi  legnano  giu< 


humano,dr  pieto(o,fe  defìdera  efi^er  amato,  per* 
laqual  cola  non  vuole  ingiuriare  alcuno,  ma  ho 
fiorar  1 buoni , de  trattar  con  tutti  feroara  la  di* 
gnità  del  luo  grado  nè  lafciar  però  di  punire  i 
delinquenti  con  le  meritate  pene. 

Ekégera  è di  tsò  tot»,  mcndàio  da  //errale. 
Ifotr.ndi'EMageU  ««.7. 


Pamciite.  & in  ifpetiedcuc  honorar  de  imra-  $0  Deue  il  Picr.cife  procurar  di  fit0  cerner  dai 
Oien,  piùquclliche  vergonocon  fpei'anzadi  luddici,noncuJl'vlarlpcirodclle  crudeltà;  ma 
riceucrdcni  da <l!o,chc quelli, che  gliene por*  colPoHentare  vra  Iquilìca  notitia delle  cofe» 
tanotche  celi  meriterà  lede . cheà  lui  s'alpettano  di  fapcre . 

Ctr/  gltcà*SJPitate  à T^cr/e.  Di  dò  è lodate  Ekageta  da  Jjair, 

fjco.mU^Qìat.ceU'/  tttkoi.dtl l{egraim^  it.  JJotìMll’Euagara  «a.  1 j . 

22  11  Puncipr  i'jdtc  guardare  di  nr  n far  alcuna  co  S < £*  grande  argomento  della  bontà  della  vita»  Se  ^ 


la  per  ira.  Irlo  vtitl  fi  gciedi  c0cr  irato,quaJi- 
do  il  tempo  lo  riceica . 

tdkktje  ù'ìjotìatt  d TiitOik^ 

lja0JkUVTàt.d€U’An.mnXel  Esgna  km.x]. 


del  fauic  gouerno  di  vn  Prencipe,che  moiri  huo 
mini  da  bene  lafcino  le  loro  patrie , per  andar 
ad  habitare  nello  Stato  di  quello. 

^etto  d^J/ocràtttpàiUdo  di  iMégcra  di  Sahnitu, 

ijot^ 
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CAPO  D y 0 D E 

Jfxf.mVEuéloràmH.  i6. 

jiPOSSONO  fperar  ]i  Prencipi  di  mutarlo 
Stato  delle  cofe  loro  in  migliore,  col  buon  con- 
£glip,&  colla  buona  difciplina  in  caia)&  fuori 
con  Tarmi, & colla  pcritia  militare. 

£‘2)etto  di  ,Afcbiiamo^f4itUitdo  4 i Lutdtmon^  • 
jfnr,  mU*  Af (bidam»  na.  j . 

3 j CONVIENE  a*  Precipite  alle  Republiche  net  41 
deliberare  incorno  le  cole  loroi  hauer  riguardo 
al  loro  inftituto:rcCondo  la  diucrfiti  del  quale, 
certe deliberationi  danno  bene  ad  alcunicha 
ad  altri  darieno  male. 

S Detto  d*Arc/»dii«N,par/«iido  é i 
(àcrjuìtAnhidsim  1W.7. 

j4  L E deliberationi  di  cofe  ardue, H vogliono  far 
da  i Prenci  pi  pelatamente:  ma  lì  deuono  poi  re* 
caradeifectocon  celerità. 
iDettù  itl{<Kttttp4rU4Ì94gli  Atbeiue^. 
ffocr.  %tit*OratMU-x  Pace  na.  j . 

N O N E può  far  delibcracione  prudente  da 
vn  Prencipe,ò  da  vna  Republica,  le  non  confc-  43 
hfce  inEeme  le  ragioni, per  Tvoa  parte,  òr  per 
l*atcra,macurainemc  pelandole. 

YDtttù  tf*i/ecraee,  petlaado  «gli  Atbenieft . 
lf9cr,ntltOT4t,àtlU  Ttu  aw.  f . 
jtf  ST  A N D O in  dubbio  il  Precipe intorno  l'ac  44 
cercar  vnconEgliOiò  vn'altro  , buona  rirolutio- 
ne  farà,ad  abbracciar  qucllu,cbe  fuolc  il  più  del 
le  volte  riufeir  vrile. 
r Detto  (Tz/éerate  « g/i  Atbtnitfi, 
jfocrjull‘Orat,delU  "Pace  nu.  7.  43 

37PRE  NC 1 P E » ò chi  che  Ea,che  vuol  pru- 
dentemente operare  ,deue  nel  prendere  le  deli- 
berationt,pen(ar  bene  qual  lìa  il  Tuo  Ene,per  in* 
dirizzar  a quello  i Tuoi  configli,  Òc  leEietc-  4^ 
Cloni . 

[ Detto  d^IfocfÉU  IH  ftriuendo  « i igliuUi  di  Ciafmt  • 
jfocr,ntlÌ4  Tiflolaéjm.x* 

E'  vfEciodi  buono, Òe  prudente  Prcncipe,il  pé- 
lar  fempre  rollecitamente,con  quii  modi, òr  per 
mezzo  di  cui,&  co  i configli  di  chi,  polii  prouc  47 
dcre  a i bilbgni  de*  Tuoi  fuddici,  indurli  alla  be- 
neficenza,òc  alla  modedia;Òc  far  che  più  foauc, 

Òc  più  ficuraroenre  viuano,  che  per  auanti  non 
faceano  . 

[Detto  ^focTHttJcrimendo  i Thnùtbt» , 
ffocr.  Ktlk  7.BI1.3.  4S 

jpNON  deuono  li  Prencipi  procurarci  loro  pia 
ceri  con  le  miferìe  del  popolo:anzi  vogliono  at 
rendere  con  ogni  indudriaiòc  rollicitiutine  ,ad 
augumencare  il  bene  di  elfo  popolo,  nè  fi  dcuo- 
no  moErar  crudcli,percioche  coli  rendertbbo- 
no  manco  ficura  la  vita  loro,  ma  vogliono  reg-  49 
gerTimpciio  con  giuEitia  òc  clemenza:  che 
iiiuno  ardirà  di  tender  loro  infidie . 

[ Dettod’Ifocrate  fcrmendodhmothso . 

2fócr,ntlU  VifioU  7.11M,  5. 

40 ERRA  quciPrcncipc  ) ò quella Republica , 
che  lafcia  aggrandir  tioppo  il  luo  vicino,  Òc  ne- 


cimo: 

mico  potendolo  Ìmpedir«:Mafcu  fiiggirleoc- 
cafionifCbe  Teli  prelencanodi  abbalfarloipcr  U 
fperanza  che  il  tempo  fia  per  apportarli  alcun 
vtile . 

[Tali  trme  commifrro  gli  Atbeniefi  con  Tbilippo 
de'  M«cedow,£f  fonoriprefide  DenK^òeae. 
X>mofib.Pbi'ip,  t«aif*3. 

POCO  gioua  ad  vn  Prencipe,  òad  vna  Repu- 
blica,il  prendere  vna  buona  delibcracione , le 
non  è pronto  ad  elTcquirla  . 

[Deere di  Deatf^b  nttpaelandoagli  AthcìA^u 

X>emofih.VbUip.i  .Mf.4. 

^ gran  vergogna  ad  vn  Prencipe,  oad  vna  Re- 
publica,fucccdendo  alcun  dilordinc  nel  Tuo  fia 
tOflo  rcurarfi,con  dire, che  nonThauea  penfa- 
to,ò  che  niuno  fc  lo  potea  imaginare  . ma  vuol 
far  tutto  quello, che  conuiene,  perche  non  l'uc- 
ceda. 

[ Detto  d»  Prm^6eee,petl«ado  «g/i  Atbeiu^ 
\)emofih.VbUip.^.nu,  f, 

NON  eda  credere, che  quel  Prencipe, ilqual 
lafcia  andar  in  rouinale  cufefac  , fia  per  hauer 
buonacura  delle  altrui. 

[Dette  di'Vemo^btne , 

Deiut^b.7*/»iEp.  9JIM.6, 

QVEL  Prencipe,  ilqual  trafeura  le  cofe  pre- 
fenti  che  fpeccano  al  gouerno  , mal  può  dire  dt 
pcn  fare  alle  fiicure.  - 
[Dette  di  Dem^hene , 

Demo/ib.Vbilip,9,tm.j. 

PRENCIPI,  ò RcpublichCfChc  indugiano 
a rimediare  alle  cole  toro,  finche  viene  la  nccef 
ficà,non  polTono far cofa buona. 

[Dette  df  Demc^Òeiie . 

Demofib,7btUp.  i o.  e«.2 . 

1 L Prencipe  non  è Architettonico  fopra  gli 
animali  hcutti,ina  (opra  gli  huomini,òc  di  que- 
lli deue  hauer  cura, non  di  quelli . 

[Dert0  di  vUtonc . 

Tlat.nti  Oielogo  dii  ^g»o  ««.4. 

DEVE  il  Trencipc  goucrnar  il  Tuo  popolo  ri- 
guardando feniprc  alla  falucc  di  qiiello,conie  il 
nocchiere  riguarda  alla  faluczZa  della  nauc,  ÒC 
di  coloro, che  VI  fono  dentro . 

[Detto  dt  *PUkne, 

'Plat.n  l D»«l.de/  tregue  ini.  12. 

IL  Prencipe  non  erta  nel  gouerno,come  Pren- 
cipe } ma  per  non  polledcr  bene  quella  facoltà, 
ò tcienzi,  che  ad  cifo  conuiene,  òc  che  lo  fa  ve- 
ro prencipe  . 

[Detto di  Vlatone  » 

VUt.nel  Dm/.  1 .della  l{ep.nu.  1 . 

DEVONO,  alianti  tutte  Taltrecofc,li  Pren- 
ci pi, òc  Goucrnatori  di  Città, ò Stati  hauer  cura 
di  quclli,che  nafeo no  fotco  il  loro  Dominio:  òc 
fecondo  che  li  Veggono  inclinati , applicarli  ò 
a quefiotò  quclTaltro  cfiercitio.Òc  nò  pennese 
re  che  fanciulli  troppo  rozzi  d’ingegno,  fi  albe 
umoiper  hauer  Magifirati,perciochcqiicfii  ta- 
G li  iouo 


Dìgitized  b/Google 


^4  C *A  T 0 D 

li  fono  pcrni(ie  delle  Kefubliche,  & de  gli  im- 
perij . 

[Dottimi  di  *PUumt» 

‘Piatenti  Oi*l.$.deÌÌa  14. 

50  J L Prcncipcpcilc  c priuo  di  pradenu^df  reme» 
rario»  non  è mcriteuole  di  lode  a cófcruarfi  nel- 
lo (lato  Tuo  i percioebe  <jucfto  non  A può  acrri* 
biure  al  Aio  con  Aglio* 
lDetnai7fjtone, 

Tiat.nei  Oiat.  1 .dW/r/r^ji  mr.p. 

51  DE  V£  vn  Tauro  Prcncipe  conAderar  TpelTo 
li  errori, che  bà  commellì.  Se  il  danno , che  gli 
anno  recato , per  guardarA  di  più  commetter- 
ne nell’auucnire  • 

£AmB08i/Kuie  di  J^icuti  Dtonifu  Tiramn  di5ir4- 

gO/4. 

VioneneBé  Tifialà  d 'Vàmifìo  tm.  1. 
^aPRENClPE»  che  /caccia  da  Te  i Con  Agile- 
ri  prudenti,  & riticnci  triAi»  Te  non  hiperTe 
AelTo  aliai  di  prudenza , più  lodo  TaràTeruodì 
<]uc'  cali  Conliglteri,che  Prencipc. 
l^utunaed  Dwnifia  ^ dopò  banor  caceùOodàfi 
Diont  • 

7bu.nelU  1.  ? .nji.4, 

^)LA  prudenza  è propria  virtù  di  Prcncipi  » Se 
di  chi  che  Aa,chegouerni,  di  modo  che  più  ad 
ein,cheagli  altri  li  conuiene  • 

[Dotto  (t  Ar$/iUtU, 

Atiti.nelhb.  i.delU  ToUt,n$i^ 

^4DE  V E lludiareilPrencipedi  clferlbmirodi 
Ciuile  prudenza:5e  di  eller  tale  Aimato  da  1 Tud 
ditifTe  vuol  edere  in  pregio  appo  loro  • 
lOÓitod'ArtftotiU, 

A'ifìjtel  Ub.$.delU  PeAr.iM.92* 

NON  èiTpedientc  alla  conieruarione  del  Pré* 
cipc  ingrandir  troppo  vno  de*  ludditi  Topra  rut- 
ti gli  altri, ma  moiri  si  j imperochc  vn  folo  po- 
trebbe venire  in  pcnAero  di  leuarli  lo  dato . ina 
non  i molUftiquali  più  todo  li  Tcruiranno  di  cu- 
ftodi,non  potendo  alcun  d*cflì  patire, che  vn’al- 
tro  a lui  pari,  babbi  da  dominarlo . Se  Te  pur  il 
Prencipe  vuole  ingrandir  vno  più  diturti,deue  6} 
guardare  che  non  Aadi  natura  molto  audace, 
percioche  quedi  tali  Tono  attillimi  ad  iateepré* 
dere  qualunque  imprefa  • 

[ d‘^ritiotUe . 

Arifì.nil  Ub.$,deiU  P0Af.1w.9S> 
j61  L Prcncipc,òchi  che Tutilqual gouernl,deue 
hauer  vgualmaiie  cura  della  Tatuce  de'  poueri , 

& de'  ricchi, £(  non  {olcrar  che  gli  vai  ingiuri;, 
no  gli  altri. 

[Auuifo  d Arifiotile, 

A'iiiJtet  Totii.mt.iot. 

^7  IL  Prencipe  deue  cercar  di  fard  beneuoli  gli 
huomini  nobili  del  Tuo  dato  * con  la  Tamiliantù 
&diconceiicce  la  plebe  in  vlEcio,  collegratie, 

& coi  Tauori, percioche  cosi  la  Tua  dominacione 
Tari  Se  gratiola,  Se  dcAdcrabile , ùc  di  lunga  do- 
tata . 


y 0 T>  E C I M 0: 

[Dtitod’Arifiotilt. 

58  CHI  vuol fapcr ben gouernare , Accomanda' 
re , conuicn  che  Ha  fiato  prima  ioico  il  GoacC' 
no, & Imperio  altrui . 

IDam  <U  chi  chtfu,apfraumia  AfiBttlb. 

AndJitl  Uh.yMla  TUitMi.  i a. 

N O N deue  vn  lauio  Prcncipe  prcllar  così  di 
iubito  fede  a chi  che  Ila  & maflime  fe  quei  cale 
li  dice  cofaicbc  fia  in  preiudiciodi  luoi  amici. 
& confedecatitma  vuole  con  accuratezza  chi.' 
riti! del  vero. 

[Detmilt  i.,^hita  U ntcdm  i TbUippo  de*  tMd. 

ctdcv,tpprtfttitjiuUotiaìmiint»iiifi€mc  tmtMtté 
gli  Achei, 

Tclib.ltìet.lib^Mi.  a a. 

£0  V N Prcncipe  lauio,5c  ìnduftriufosìfiirlì  rifili 
car  in  vcileaoco  le  auueritcitia  doue  ad  vn'igno 
rante,dc  da  poco , cciandio  le  cole  profpere  ap- 
portano danno. 

[Oeiredi  WiM,parlaadadei  ^hoàùti,  UfuUh». 
uemte  ptM'ì  Umu  per  certa  Mirem  la , Itpftnfàt  di 
modo  eoa  altri  Tttactpijtbc  non  Jota  fidan  da  facili 
«hondeao.meaie  n/iiVati,iiM  fi  recanm  a fonare  celo^ 
ra  che  li  faceti fonOfCht  oaMtjcra  idmi  lori. 
Talib.^:larM.  j.m.if, 

fi  E'  grande  imprudenza  di  vn  Prencipc,  metrerli 
in  pucere  di  chi  pretende  al  tucdcliiuo  Domi» 
nio,hauendo  prima  tnofiro  di  non  fidarli  di  lui, 
[rafi  errore canau/eArehedaim  Ai  é Sporta,  aut-é 
Icmitjfiiiiniaiu  diCieoaaeae,o«deacpcrdiii(%2Ba,a' 
la  vita , 

‘PM.lHvM.i.rta.i, 

£2  Niunacoiaipiìi  neccirariaal  Prencipe,  perii 
buono, de  giufio  reggimcncodi  vno  Stato,  che  il 
conofccrc  i proua , coloro  che  focco  di  lui  go> 
uer nanoiliquali  hanno  da  eflcr  laui.  Se  dilcictl 
nel  comandare  . 

[ Octto  d>  Vahbia,car»maidoiiàt  V.Sàpiaacicbi  era  4i 
cacai  parere. 

Talli.  J Hot.  1,8.  i o .uh.  i t . 

NON  è dacommendare  in  vn  Prencipe  il  prò 
cedere  troppo  afiucamente,  àcon  frande,ònel 
gouemu  politico,  ò nella  guerra.piìl  d da  loda- 
re il  procedere  aperto , & hncero , & cercar  di 
vincete  il  nemico  anzi  col  valore, che  con  aftu- 
tie,òariificij. 

IDettediTaliiiOjCtmmtaieadaiiciigli  Achei, &i 
Aameai. 

‘Palib.IflerJib. 

£4  D E V £ vn  lauto  Prencipe  non  folo  rimediart 
a i mali  ptefenii , ma  anco  pronedere  i quelli , 
che  li  può  ccmcrc,chc  col  tempo  auuengano. 
iPcritàCefart  itimi  camtaiteal  Tapeia  Apmaaa  di 
JCMtiar  di  Francia  Ariaui^a . 

Ce/are  Caer.fraiK.llh,  I. un.)  z. 

DEVONO  li  Pccncipi,chc  hanno  nato,pro 
curare  auanii  ogni  cola  di  conletuarlo,non  lolo 
guardandoli  di  far  quello,  che  non  cunuiene. 


C A 0 D V 0 

roa  tncofaccendo  tutte  le  cofe,  che  (oao  dpe> 
dienti  per  tale  ciTccro . 

( '}mo  dt  7ltitaftbo^ipn/nU*k  ilioturmdi 
di  /{pmulo . 

Vluur.mat  Tfit4diJ{/imoUnu.6, 


DECIMO.  75 

delle  leggi. & dc'Magiflraci,  dà  materia  à quel* 
li,che  pt>lluno  appo  lui  > di  rubare , Se  far  delle 
fcclcrarezzc. 

[ Detto  d$  TMeitó,par!attdo  di  Claudio  Jmpcratùte  • 
Corn.Toùto  Aniud.itb.il  «m.i. 


tféPRBNClPE,  òchtche  fia,  che  gouerni  nati, ò 7J  LI  Prencipi, che  hanno  grande  Imperio  da  gu» 


maneggi  g-ierre  non  deue  opinarli  di  voler  tue 
to  quello  che  crede  fpcttar  ad  e(To  » ma  dubbio 
C0.11K  Heno  per  riufeir  le  cole  , dee  contentarli 
di  perdere  qualche  particella»  per  conferuare  il 
tutto . 

[ Kwifodi  TlJtarcbo , patUnio  di  i/faeif 

toH-igiiò  i d TorJené^ello,(bett  bé' 

ueuiiotoUotptffotfeloamito. 

•plutif. nella  viudiTubficoU  m.  S. 

d7  £' opera  di'  maggior  pefo»Sc  per  laquale  merita 
piò  lode  il  Prencipe,  ò altri»  chegouecni,il  ben 
illituire  i fudditi.che  il  vincere  i nemici* 

[ Parg'f  dt  Pj  >1(1  Sm  dio  • 

’P  ‘tar.n*U  rttadt'paMEmiiìonu.i. 

^3  Ocuevn  iauio  Prencipe  tenere  apprclTo  di  fé 


ueroare»  dcuono  rilallarU  cura  delle  cofe  fami 
filari  alle  moglie, ò ad  altri>acciochc  l’occupar- 
fi  in  quelle, nó  impedifea  il  gouerno  di  que  ilo  • 
[Perriò  ViulUo  duea  in  Senato,  che  era  da  far  ijloii- 
d Claudio,  thè  preodeffe  moglie , dopo  la  morte  di 
tMejjalltna. 

CoriuTaoto  Annoi.  Uh  1 2.nu.$. 
yh  DEVE  vn  buon  Prencipc  trattar  i Tuoi  popoli  « 
non  come  il  padrone  i Icrui , ma  come  vn  buon 
Rettore  di  Città,  i Cittadini  di  quella, & malli- 
me  fc  è nuouo  nell'Imperio , Se  eie  ito  da  elTi  po'- 
poli . 

[Conftgtio  datodaCUudìaà  '^ebitdate,  tptondo  fà 
thiamatù  al  l{egno  de‘  'Parthi, 
Corn.Taàto.AnnalMhtiMi.12. 


nota  di  Tua  •nano,dt  tutte  le  rendite, rpcre,acmi,  77  NON  deue  il  Prencipe  condannar  alcuno  nel* 


Se  altre  cole  .ippirtenenn  al  Tuo  Imperio. 

CitmJ''àCtto  Aaau  .lib.t.nn.i6. 

^pPRENCl  PE  lentcndo qualche rumnlto de* 
luoi  clfcrcititò  popoli  lontani,  anchorchc  lia  ri- 
foluco  di  nonandar  perfonalmente  adacque- 
latlijvuol  nondimeno  far  preparamenti , Se  dar 
voce  di  volerai  andarc^per  metter  loro  ciinoic. 
Se  con  vane  Icufe differir  la  partenza. 


la  vira,  fenza  haucr  prima  remire  le  lue  difcfei 
pctciochc  quel  tale, anchorchc  folle  ccipeuolc, 
Tara  creduto  innoccntcionde  cifo  Prcncipe  n'ac 
quilicrà  bialÌmo,&odto. 

[Detta  dt  Tatuo,  par  landò  di  Galba,tbe  fteemorire 
Ctniomo  yarrone^d^tgnato  CoaJola,(y  TetronioTar- 
ptUano  Q>n(elare,tndefeft . . < 

C«r«,.7'a<ire 

deve  il  Prencipe  Hudtardi  portarli  in  modo 


^CoftfeteTtherio,  fkandat'ammutinaratoUlegùmi  nel  Tuo  gouerno,  cheglihuominidabene  non 
myngberia,^  diCermania.  habbino  a delìderare  il  predecelTore  di  cllb. 

Com.rattto  AnnalMh.i.n4.y2.  [Dettodt  Galbaa  *Ptfone,^ando  Cadottò, 

^oDEVE  il  prencipe  commendar  le  attieni  vir-  Cem.TataopiorAib,\.nu,io. 

tiiofe  dc'luoi  conUnguinei,òMini(lri,chero-  751  VVOLE  il  Prencipe  punir  leofTefe  recenti  fat- 


no  accetti  al  popolo,  etiaudiochene  Tenta  di- 
fpiaccTCjper  non  clVcr  filmato  maligno . 
{Jtberiocommindòm  Senato  le  toft  fatte  daQetma- 
«irò  tnCermama. 

Corn,Tatilo  A'JM/.li^.l.ii«.Sd. 

•j\  VVOL  guardarfi  il  Prencipe  di  far  morire  in 


te  da  ludditi  afuoi  AntcCcnbri,anchorchc  non 
ami  la  memoria  di  quelli, per  render  fc  iUilb  li- 
curocontra  fimiit  inluiti . 

[Tentò  ViteUio  punì  i tolpeuoU  della  motte  di 
ijalba . 

Coro  .Tatilo  Jflor.ltb.  t ,nu.  5 o. 


publico  perfona  di  granleguito  I perciochcpo-  So  VN  Prencipc,ò  altri, che  gouerni  (lati»nonde« 


crebbe  caufar  tumufeo. 

[Tritiò  non  volje  far  morir  in  ptdefe  qtul  Cle~ 

mente,cbefterafinto  di  efia  AgnppaVoHbuma, 
Carn.Tatto  A>mrt,iib.2.nn.6^. 

72CONVIENE  al  Prencipe  moftrar di elTcrpro 
uido,dc  curante  del  bene  de*  fudditi . 

[ Uberto  fi  glartana  di  tiò. 

Ciirf».T4riro  A'inaiiih,^.nn.6t. 

75  COMMETTENDO  il  Prencipe, òGouerno,b 
altro  calicò  ad  alcuno,  fé  quel  tale  non  riefee, 
dee  lubiio  leuargliclc,&  porre  altri  in  Tuo  cam- 
bio. 

[AugnHaleuòlaT^efetturadi  J{pmaàMeJ[a&aCerm 
mne,{T  la  diede  a Tauro  Statilio, 

Cora.Tatito  AnnaI.Uò.6.nu,9, 

74  PRENCIPE,  che  trabe  à fc  tutta  l’autorità 


uc  clTct  tanto  ieucro,  che  non  perdoni  le  colpe 
leggieiemè  in  guila  mite, che  laici  andar  impu- 
nite le  graui. 

[Agriro^  mentre  era  al  Couerno  d* Inghilterra  feppe 
tenti  latita  tU  me\2P'-&  è tommeudato  daTaàto. 
Com.Tartro  nella  vita  d* Agritola  a».  5 1 . 

8t  DEVE  vn  buon  Prencipe, ò Goucrnacore di  (la 
to  , procurare  con  piò  Audio  che  gli  huuminì 
non  pecchino, che  di  puniili  poiché  hanno  pec 
cato:  Se  contentar  fi  alle  volte  del  pentimeoco 
loto. 

[Coji  ofii  TUO  Agritola  in  Jngb$lterra . 
Coru.TatuontUa  vuad‘Agritolann.^i, 

82  Prencipe  che  teme  vr.  fuo  Capitano, llqua- 
Ic  ha  gran  riputa(ione,&  c fiuoriio  da  t loldad 
deue  JilTimularc  coiai  timore, finche  la  fama,& 
G a il 
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i/ faaorecoraincuQoi  laaguidirctò  aimcn  6n« 

che  gli  hàdcftramence  tolte  l*ar (ni  di  mano,  Vitmt 

ufi  fece  €tm  AgrkoU^  Z$  NON  èpoffibile,cheìlPrenci|>cdi«fodisfar* 

Cv.Téfiton»^  vita  d^i^grUtU  m.70.  cione  a iutii,aDcborchc  giudiflìmamente  gouec 

S j Oeue  il  Preacipe  ciTer  aflìduo  in  dar  fdienza  nitconcionacofachc  gran  parte  de  gli  huomi. 
publict,d(in  aicolcar  Iclitbnon  inccroietcendo  ni  amino  pià  le  cofe  ingiode»cbe  le  giudetdclle 
ciò  n^anco  pccinfermità;^  modrarli  più  (olio  qualicofe  inginfte  non  potendoli  cauar  le  vo- 
mitc«che  rigorofo  DeiriQucftigatc,&  punii  i d«  glie  i forza  eoe  odijno  il  Prencipc . Se  dall'aU 
litri . tro  lato  gli  haomini  Tirtuolì  appetifeono  mol* 

[A«g«l9ara/ivré  . te>&  gran  cofe»parcdo  loro  di  meri  tarle»&  per* 

ciò  non  le/conreguendo  » Hfdegnano  contro  il 
84ERR.A  ilPrencipe  vgualmcnte  beneficando!  Prencipc»  ^ flaaffitne  vedendole  conlcguir  de 
rei,&ibuoni;percioche  vedendofu|Qcili  hono  alcuni, 

fati,diuerranno  peggiori , pcrruadendolìòcbe  [Detto dilimédilconejidéem^^MpifUl 

fieno  approuaci  i lor  viti] , ò che  fi  babbi  paura  Dioar 

die(fi:òc<}uedinon  vedendoli  (limar  piò  che!  po  D£V£  ilPrencipe  conlultar  ratte  lecolelpet-  , 
crifli»ri  rvlegncranno>&  tralafciato  lo  ftudìo  del  Untial  goocrnocoa  hoomini  laui»&  prsdMcv 
la  virtù, fi  daranno  a feguir  la  vira  peggiore,  & non  àcrilbluctonc alcuna reotacoalìglio, 

( DefM  (wifìglUad»  à itfmt  [?S(.eraM  rari  vrà . 

Ì4  {^onmhU  « D^ae  arile  yiu  di  VMfeae.a« 

T>meì{hrdth.^%.mui9‘  5*  VVOL  guardarfi  il  Preacipe  di  fare  » ò dire»  ^ 

S j vN  Prencipe  grande  per  tener  in  vfGcio  i Tuoi  Icrìuere  iraicuranmence  alcuna  cola  » ma  vlàr 
~ fudditi  vttoldi  tutte  le  Tue  Cittòchiainareale  continua  diligenza  in  mete, 
ipiù  nobili,i  n)igliori»&  i più  ricebi, & conferir  [enarra  v<a<Mua« ri  pòilt^opòn, 
loro  konori«&cahchi»percioche  in  coiai  gutfa  Dioa»  neUé  vité  di Aaraean aa,i, 
fi  verrò  ad  afiteurare  di  qaelli:&  ipopoli  » non  pi  Se  benè  verocbel'ùnprc(ede‘aortaUriefcono 
refiando  loro  alcuncapo  di riputacioae » non  comeàDiopitce,oonéperciò|  ebeoon  fieno 
penrerannoalbUeaarfi,  dalodare,òdabia(iti»reli Preocipi»  fecondo 

[Defto  di  Mrceaafr,  m totfigiÌ4»d^  Augura  é titcMfH  che  bcnc.ò  male  le  goucraano . 

i<  . [Om  d»£^«rio»ia  /<iróe»dB à Impe* 

Dmm  ij8er.lr0.5Z.nl.  17.  retore, 

S^V  V O L E il  Prencipe  efier  molto  circorpetro  7rorap.9aer.GMf}./iò»i.ae.8o» 

nel  parlare,  de  nelle  aitioni  file»  icnaginandofi»  Pi  £'  cola  più  da  Prencipe  (auro  » il  goder  pacifi* 

che  fiibito  vengano  a nòcitia  di  ogn'vnoìviucn*  camentcil  fuorché  defiderandoibuerebiameo* 

doenbeome  in  vn  Theacro  del  mondo  tngui*  te  l'alcrui,mettccfi  à pericolo, 

fa, che  non  puòcelare  pur  vn  minimo  filo  erro*  [Oerto  di  /twnwWod  'Ibt^dihtttQ'PteHm 

re:  conciohacofiiche  gli  huomini  fieno  (olici  ùpe <U* franthi» 

di  inuefiigar  con  grande  anfietàifatti,d(i  detti  Trorap.Gen'.GelòJib.i.mr.45, 

del  Prencipc  :ilquale  (e  voafol  volta  vedecan*  P4  CONVIENE  al  Prencipe anriuedeie  iperico^ 

fio  fare  il  contrario  di  quello  » checomanda»  li,6eprimachegiunganopen(ateairimedi]:Jlr 

(prezzeranno  le  file  minaccie,  &lui  iiniterano.  non  interprender  mai  imprefa  alcuna  fenzacó- 

[Detttdt MeuntttfmtMpg^iaadù  AMgnHBétttcìtt"»  figlìo,(eoon  vuolhauese  àpentùiene,  dccfict 

reiemCcawrrhM.  filmato  pazzo , 

{^DettoitCtoMmiCépium  ddU guardia diGiulii^ 

87 NON  deue il  Prencipe  inueftigarcon  troppa  nuiioJmftraUUtdi§utdiadeÌQdàiUgumAW\ut^ 

rollecitudine  le attioni altrui;  ma fblo giudicar  da/t, 

de'delitti, de*  quali  alrrièaccafato»&  qucUi»dì  3*roc(^.Gi»fr,^'Wa/Jti.i.wi.ju 

cui  altri  non  è aceurtco,di(nmularli.fe  però  non  P5  gouerno  del  popolo,  vuol  procura- 

foiTeco  conira  la  R.epublica,ò  contri  la  periboa  r^  di  mantenerlo  vnito»  & in  buona  concordia  • 

fua;che  que(^  vuol  punirli  comunque  o'babbi  pcrcioche  in  quello  confifie  la  (alme  di  elfo  po 

notitia . polo  : che  deue  circe  l'ioccimooc  dà  chi  gouer* 

[(m 'iglio  di  Meee$téte  «d  Aegi^Vii  effméMQ  a fù»  oa . 

ttmrUMomvthU,  * [Detto  dì  S.Tbcmtfi» 

Vione  ilìoeMb.  5 a juv.  ( 8 . ^ X hmMl  Gau.d<  7/riu.  lìk  i .rap.  2.iUf . t . 

SI  PRENCIPE,  chenon  vuolerrarnelle  fiieac-  p6  QVE*  Prencipi  Tono  da  chiamar  fclici,che  gio- 
tioni,&  viuer  vita  tranquilla  »&  ficura,  dee  far  fiamcnie  goucrnano,&  roofirano  maggior  de» 

Ipootaneamcnce  [ecoro,che  egUdefidcrerebbe  fiderio  di  dominare  ài  loro  afreiti»chc  àgli  boo 
che  altri  opecalTe  » fé  bauc  Uè  imperio  fopradi  mini, & non  hanno  per  fine  delle  loro  attiom  la 

lui.  vaoaglotia»ma  la  bsaxitudme  eterna. 

Dato 
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IDftto  di  $.Tbmifo. 

S.rhfH.  detGan.d^  TwuMh.txtp.SJm.t» 
p7  PRENClP£»cbtfgoucrna  il  fuo  ftacOtrigaarda 
doaìl*vciledeifucldiii>Qonal  Tuo,  è amaco  da 
clli  Aiddici'.do'ìde  ne  deriua  la  (labilità  del  Tuo 
Imperio  i percioche  quelli  non  ricuCano  di 
Cporri  per  lui  ad  ogni  pericolo. 

[ Dùttn»4  df  S.Tbomafo . 
S.Tb^m.ddGpitÀ^'PremMb.  tMp,io.mt  u 
h*  necellario  in  vn  buon  gouerno  » l*vib  dei 
pcfi.&  delle  mirure,per  liquali  dueioftrurnen 
ti  olcra  gli  altri  coinmodi»  lìrerua  lagiufticia 
nel  Tcndere>dc  comperare  • 

[Tarcre  di  SJThom^e  « 

S.TbomÀcl  Gm.de’  Prtnc.iih,u<,i^jm.t»  i 
NON  deuonO  miuperbirii  li  Prencipi  per  ef- 
fer  poiliingrad  .)  Topra  gli  altri  huomini  » ma 
render  grade  a Dio,cbe  li  babbi  innalzaci  tan 
to  più  de  gli  alcri,àcui  fono  per  natura  vguali.* 
^egoucrnar  dolce  nente  i (uddtci*  trattando 
con  edì.familiarracnre . 

{ Orf io  di  f.  Thomaf^tcoufamete  mi  ttlHmenio  del- 
di  StHtce. 

S,  Thom  .del  GM.de'  PremJih.  j .c«  i .w.  i . 
leo  TR.  A SCORRENDO  il  Prencipc  culla  lingua 
ad  odendere  alcuna  per  fona  di  qualità, dee  dar 
la  (odisfatcìonecon  parole,de  farli  qualche  do 
natiuo,accioche  non  li  relli  nemico . 
iCosìeofiMnma  Luigi  i t,l^di  fraaoa. 


loj  NON  c bene»  nè  in  tempo  di  guerra,  ne  dopo 
bauer  fatto  pace  col  nemico , che  It  reputa  of- 
fcibtlafciar  entrar  (iioi  huoinini  di  conto  den- 
tro le  noRre  Terre,  nè  anco  per  pallaggio , fc 
non  Hamo  più  chelìcuri  di  quelle,  percioche 
pocrebbono  fegrecamence  trattar  di  occupar- 
cele . 

iCosì  U I{è  Lu$g$  itJoUeciiòU  riheJUwe  delle  ville 
jefee  le  Soms^be  teuej  il  Data  Cerio  dt  Borgogne  • 
^rgetu.vùe  dilJtigfiih.^fm.  i, 
lo^  NON  vi  è Prencipo  tanto  prudente, che  alcu 
na  volta  non  erri.  & fé  viue  lungo  tempore  im 
poflìbile  che  non  falli  molte  volte* 

[Detto  deiCUrgemne, 

Argent.vae  di  LmgtUktJUt.^ 

107  CONOSCENDO  il  Prcncipe,  vo'altro  elTcc 
diipoRo  àmouerli guerra,  ^temendole  fue 
armi, dee  cercar  di  urli , Se  mantanerli  amici  » 
con  doni, coloro  j che  fono  di  più  autoritàap- 
pO  quello,&  più  inclinati  alla  pace. 

[Arr^tio  vfeto  del  Bj  Uùgi  1 1 .umgClngUfu 
Afgeet,ieue  di  LmgiUb.t.mi,  1 1 . 

1*3  PRENClPE , che  dopò  lunghe  guerre, appli- 
ca Tanimo  alla  pace, dee  procurare  di  riforma 
re  il  luo  Stato  di  buone  leggi,&  fopra  cucco  di 
leuar  la  lunghezza  delle  liti,rimediare  alle  ra 
betie , Se  fraudi  de  gli  Auuocati . Se  proueder 
che  i Giudici  caminioo  giullamentc* 

[Cc|(i/eer i«i|i  ii. 


*Argent.  eit4  dt  Luigi  !tb,  i .aa.84.  *^rgent.yUe  di  Luigi  Itb.^.nu,  1 S. 

lOlMANCANO  ali'vlEcioluro,  & fooodegni  lo^  £'  imprudenza,&tcracritàgrandedi  vnPren 
^ di  gran  biafunoque’Prencipi, che  commetto-  cipc,il  preferire  la  Aia  opinione,  neinegueij 
nocutulacuradel  gouerno  dello  Aatoa'lor  grauiaìgiudiciodimoltirauiConAglieci. 
coDlànguinei>òfamigliari,daadoA  elEavani  ['Detto deUAfgtutene  , in  propofao  diOdeerdoBj 
piaceri.  . ^Inghilterre, 

[ Ditto  dell*Argnetme . i^rgent.vite  dì  Luigi  Uh.  $jw.  1 j . 

I Arge».t.vit4dtLuigilih,ijm,ti.  t to  DE  V £ vnfauio  Prcncipe  maneggiar  per  fe 

jp2  NELLE  Ruierie  ardue»  vuole  il  Prencipe  e A>  ftcllb  tutti  gli  affati  impurunu  delio  flato, che 
ierleotoa  deliberarc*ma  poiché  hà  fatto  vna  può:dc  gli  altri  ordinar  a luoiMinillri  come  li 
deliberatione,  noadeeindugiarenèlparmiar  rubbino  a maneggiare. 

fpelà,À  fatica, per  efTequirU . [Methie  Ry  ^Vngberie  è di  ciò  commendata  daU 

[Il r) iMgi  li Àdi  àà commendato  daIL*^gen-‘  l’Argentone, 

ione,  Atgeet.vaadi  luigilib.xoMt.i  1. 

kfgent.viudi  Luigi  Uh.  [/«riè  Cèrio  ottmo  I{è  dt  freneta  è biafmato  del^ 

lei  VVOLE  il  Prencipe  elfer  cauto  net  parlare,  eArgentone. 

petf  (oche  vna  fola  parola  foa  può  ellcr  cagio  t,^rgent.Guer.T^pot.lib.s,nu.2, 
ne  di  gran  moti.  ut  PRENCIPE,  auancichefaccivnadelibera- 

[Certe  parola  detta  de  Cenalo  di  Bergogneelkb  Lui-  tione  imporcante.deuc  ben  cóAderare,  le  egli 

gru*  con  quella  viene  ad  oficndere  alcuo’alcro  Prc 

,4rgeift.yite  di  Luigi  lib.i.nn.^u  cipepoteoce. 

204  volendo  il  Prencipe  ottener  da  vn’alcro  [Ù  Argentone  eonfigliò  Cerio  ottano  l{èdiframied 

Alcuna  cola  d*imporcàza,dee  leruirAper  iflru  Ì5  auetterilDommo  di  Stana  ojartoli^ejfer  fui 

«néaovdi  coloro^cbe  egli  conofee  eflèr  di  mol-  la  CuU  deltfmptrie , 

ta  autorità.ò  credito,  appo  quel  tale,  cercan-  Argtnt,^iter,T^poUth.j,mi.j, 
do  diguàdagnarfcti  eoo  deniidcpromclTc.  112  NON  deuono  permettere  li  Prendpi,cheda 
[Lmp  I idiieruìdiOdetoSigfuoéiUfcutiparindifr  loroMiniAri  A mandino  lettere  di negoci  gra 
re /no  frmUo  a prendere  cambia  deUal*rimm(ta  di  ui  (lenza  leggerle  cIIj  prima  conlulcrarleme 
Cbempagna^<in^dtCbtena,  fpedire  Ambafcucori,  che  non  lieno  prima  bè 

ÀrgeiU.Pttodt Luigi  Ubt^niuu  nfoluci  di  quello,che  hanno  à trattare  altri- 

' G I mente 
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traric  viiaau  aiii«.  

[Df  Ko  iltir^rgn>im,"i  C«U  <*»»» . 

Artm.^Ktr.TiffKl.Lb.f.mi-v. 

113  IL  dateti  Ptencipcaiidienaa  pob!ie*tp«llo . 
tiene  in  eflicit».*  in  t'imofe  i Giadiei,*  gli  al- 
tri Minillti.in  modo, che  fi  guardano  di  torco 
fe  inginfte,*:  ifconueneuoli . 


ze  di  acquifti  i»iccttì,alienar  il  certo. 

[ CarIfotUMO  d hufmM»  e,  txaitr  rtjo’Ttrftffim , . 

^é»Ump»gmm<>,tuMhctmtimftiijieme*i- . 

^utteiard,  in«r  Mb.  i . 


a"Ì"  feLueneuolf  ^.trrierd:iUr.«i...«».j4.  ^ 1 


il^cft<)ffenia»e. 

/iXe»I.G»er.'?^«pW./ii.  3 .n».  1 n. 

,I4L1  Prencipi.cheèt’"P°"P"'^*"**!  *P" 

troppa  ambmone  .nonfaccordandoli  dell  in- 
ftabilità  delle  cofe  fiumane , fi  mCnono- a per- 
turbate lo  fiato  prelemé  delle  cofe.fono  Ipeb 
fe  eoltedanirofialotfteffi,  &ai popoli  lem- 
pre  . 

[Dorè  det  CMÙntnlitii. 

Garreiei’d./Si.r./.t.l  .i**' 

iitpRENCIPE,  cheguidicaefierbene,  perla 
conleruationt  delle  cofe  fue,  tenir  bilanciale 
lef«rzed-alttirrencipidiloi"'*g8’on  ; 


nelle  arcioni  lotOiCoU'elfeinpio  d'altri, |«cio- 
che  fe  no»  concocTooo  le  tnedefime  ragio^ia 
generalcilC  ia  particolare;fe  le  cofe  non  Kinoi  > 
maneggiate  con  l'iftefl'a  pti»lei>za,&  fe  no*  vi 
concorre  latncdcfima  buona  forte,haoei**oo! 
diffetcnrfceffno.'  . 

i [iarnedel  CM'ccàtrdim  n ptepefi»  di  Tiewo  de 
M0diu,tbeli  pe«/daP»oi^ep»r«fe«fi«»e«ei* 
in  nano  dtl  7(f  di  ftmaajKo  »e»«o.l»afie  datt 
ftmfadi  Urtalo  /ne  pedre,  ikt già aadbt'Ha fidi- 
4 troUar  un  Perdinando^i  fui  fata*  giurt*  a a f»*e. 
rrnMiijCf  n'itUinclafaU,  - 

I Jm.tO. 


le  ''"f-«’P-fjr^^reder;^  »»  bk^Prendpe  1^10  nellema, etto  dilB- 

fiudiare  d,  conferuar  1.  P*«  - «f  ^ tr.uaoliofe.aoneooar  pet  tocae,  & de- 


lltioiarcoi  r * I 

tutti  gli  accideni  fiche  la  poieflerotorbate 

[loren^ede"  Mtini, 

CaicàirdJftotMb.l.oa.^,  , , 

lióSONO  da  riprendere  quelle  deliberaiioni 
de'  Prencipi , che  con  effer  fondate  fopra  Ipe- 
ranza  di  picciola  viilnà,pofi«tio  pattotit  gta- 
tiifitmi  danni , .• 

rDrfte  dii  Caictutdiai, falli*)  dtitbetanaie, 

(h,fixfftrdhidtl{è*  Tiafolid'ii"^  »?*";* 
Ftfmo  a cemptrat  aelh  Stai*  di  Htma  {erta  Cafiaua 
d,  rraiutftbme  Cibi, 

QuUciatd.JSioiMb.i.nn.7.  ^ 

117  t'  imprudenza  divnPrencipel  hanerrigoar 
do  folo  a i prefemi  pericoli , k ad  efii  porger 

rimedio  non  auuertendoà  quelli,  che  da  quel 
<*-  r mrvitn 


Vi»  1 ictrvij'v 

cili,&  trauagliofe, approdar  per  £acile,&de- 
fiderabilc  quella  dcliberarionc,  che  i necefiai 
ria,è  che  è tiienoditiaiie  Paline  tnaiageuoleidc 
pericolofa.  • 

IDttta  delTtemift  d’Oraniii^rmfùttaada  Carla  or- 

timcdl’accmiaamlaiaiHaiiltJtau. 

Giiitciard,Ifter,lik,t,aa,(o,  <- 

»»J  NON  deelafcfarilPrenclpe  di  tiìicnt  con 
▼n’altro,cofa,che  li  pefli  eB'er  di  gionaincnto* 
anchotebe  toppia  che  rpel  tale  fin  d’aniiwn 
alieno  da  liat,quando  fpcra  che  il  timore  po^ 
indurlo  a tor  ciò)Che  defidera. 

[Tertij  tifi  Carlo  ottaue  mandi  l{iga»lt/a*  Mai 
filo  di  (afa  a MHam  a trattar  uà  Ladakiu  Sfitta. 
I^HiuUrdJRaiJib.)  jw.  1 3. 


'7"“°  r^Xc^fc  r'^Xm»  U4  ?RlNcl'prin;=iavn«alrro.  non  dee 

tal  rimedio poflononafeer  coltempo  moit  «ifj^^oarifemirfitmaelTaminat 

fErff  ìrràiedoidre  Sf«rxa,thiawù*>  m Itaha  Car  quello, che  li  mette  più  conto , &a  qoeUo  ap. 

/eer.a.«iydtfra,rfe,p.r,ffir.r4r/id.(I>mni«d. 

I «np»  i;t  1 Mn  I r Gn$ccÌ4ìdo?fierol»ifo4tii9,i9. 

llS^Lrp^ncipigiooanfi& che  poco  intendono  laj  NON  i prude*** di  Ptencipe,anchor^e^ 
le  ameni  humane,fogtiono,tra(poriaii  da  cu-  gtau*m*nie  ingHitiaio,moue.fi  alla 

èiditl  di  Dominio,  «r  da  ambinone  di  gioito . fe  vien  percià  a metter  le  cofe  lue  m grane  pc 

nteiteififenzaaltroriguardo  ad imprefe diffi- 

Xo  attaaofaftì  « Jtalia  aU^atfiifìaM 

or  . .a.J-^i -Uà. 


drellodielTo , ^ 

[Trrtiù  framrfta  Sforma  Dura  di  bfilaao  flrtiw  far- 
imamlo  di  “iilafali  uatra  Gnmaaiii  i'^agii,  4C- 

tbxbttfraawfintnfitridtjjiiafalfigu.  ' 


auffm  i Madià  ralla  Tatriaìtil  fli  (agim  tbt  egli 
rouinaQe  fe  HeIJoitf  la  Città-  ‘ 

CMÌ(cMrd.//ferdii-)  i4in>i0i> 

DE- 
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^17  DÉVE  wn  fillio  Preneipè.pérfiiggire  td  gran  1 iS  DEE'  gaaidatfi  il  PicncipCicÌic  per  volerli  II-  ' 
inale,chc  li  IburaAa' , abbracciar  lelcrtione  <h  berarda  vn  pciicolo.&da  vn  difordinc , non 
vn  roinorc.  incorra  in  vn'akrcr  più' importarne,  & di  più 

l‘3attiHTaf*ljaie'2}téimbalB!iiliTtntit,ef.  ihfiniia'. 

patmMi ai  afpmml'aca/iio  fatto  itìhTnmt-  IDatHiTapkliMt^Bortaaiatl  Ut  itframiaai  ' 

glia  tot  Satt^Xtti-  ataltatfattaricfatto  iOigimnoi  Salari , 

CMtsiati.lfttiriii.i  Caitciari.ffiitM,itjUi.^. 


' 'Difcórjo  fb^ytilCàpò  Dutdeci^ò . 

E‘  ColineceSàriaalPeeodpeitpniddazaiCome  levircù  morali all’hubnia^ mòdo 

cheficomerhaomoaoiimeti(anomedivctohuomo,fenza'eotaliviiti!i, cheli  ”1,  ai 
dacMo il  conpioicntoidc U perfettionc  : recoadoche  infegna  Ariiiotile  ne’llioi  i>iendpe. 
libri  dellecolènaraialiicouil  Prenape  non  d da  chiamar  Picnciporenzalapru-  ■arJi  M.t- 
denzatlaondenè  rhuomo  vitioroédegnodclaoaied'huoiao,'nèil  Ptencipeim 
prudente  di  quello  di  Ptcncipe.  Ma  quella  prudenza,  che  è ueceflàriaai  Prencipe , come 
PI«ncipe,non  e leMplicememe  quella,che  fi  dice  babitodeirintelienoidellaqualc  parla  Ari-  jrifi.nti  n. 
notile  nella  fin  Morale  philoropbiaiperciochequeflaconuienead  ogni  huomo,oomehuo-  a idtbi- 
nKxcS'endo  rempeeeonaiuota  con  le  virtù  motaii;&  fi  taggiraiatotnoleattioni  particolari , '** 

& proptieinè  i quella, ebe  verfa intorno  il  gouemo della  fimigliaiSc  delle coTe domeniche; 
l^ualeconaieneadognicapodicalatiebenindifiRtteateguiraail'huomOi&alla  femina;c6-  Anilmlii. 
càolìacofache  vfficio  dell'vno  Cal'acquiAare,  &dciralirailcoofauace.  il  auengadioche  al  ì-m»  r«- 
Frencipc  fi  comienga  di  ben  inimire  1 hglmoli,chehanooa  Aiccedeili  nellonato,dc  iài  che  i '"'™'t- 
fooi  fetuitori,Se  fimigi iati  mo  defiamcMe  viuanoifenza  oflender  gli  alcrir&  Iciuino  d'e^em 
pio,&  faccino  tefti  monianza  delia  boa  ti  di  eOottutiauia  quetto  appartiene  non  alla  pruden- 
za £conomica,inaallaPolitica;laqnalveifaciicailgoaeino  delle  C.'icti«&de'  Suti,  &con- 
BÌcaeaiPiencipecomcPrencipe.nètblocalaiaean'atiaimaòiùaptopiiaicomeauueitifce  ..  ... 
Atinoiile  nel  lib.}. della  Foiitica-peiò  deuccurailamobadc  far  in  gmià, che  ifudditi  creda- 
nocheegli  ne  fiafornitorcome  puiauuerieAtifiotile,ilqualerappclla  Ciuiie  virtù.  Ma  per 
difintte  che  colà  iìa  quefia  prudenza  dulle,òpoUuca,  die  è picqiria  del  PreiKÌpe,  èdatarfi 
vn  poco  piu  allaigo,&  ditc,che  nel  gouenwde'  Stati, ò il  Picnape  riguarda  l'vnie  foioiól'vii  "i"- 

le  congiunto  con  l’honeflo.iervtiJelólo,PTOcedcndo  con  i^oncjSc  lautezza, &eicggendo 
idebiti  mezzi  per  confeguii  qucQo  vtiiedi  dirà  accoito,&:  làaio;&  l' Atte  fi  chiamerà  Kagio-  r igionc' 
ne  di  Suic,&  lì  potrà  dir  fàiia  ptudenaa,ò  ombca,ò  imagine  di  ptudenza.ma  le  il  Prencipe  n-  di  Suro , 
guardal’viilecongiuntocon  rhoneilo,ptocedendo  con  ragione, & con  buon  coniìglio,lì  di-  rhz  roCi 
fà  veramente  prudente.-5crhabito  fi  appellerà  vera  prudenza  cmile.  rvaanonèvoitacoule 
Virtù  morali,raltratì.dell’vnafù  fornirò  Tibcrio,deii'aJtn  Alludo,  nè  maneberebbono  ef-  ( 
fcropi  nè  dell’voa,nè  deH’altra,del  nodto  lècolo,  fe  non  hauellimo  determinalo  di  allcserrt 
dal  puogetealcuno  In  quelli  DifcotA  ,Allaialiaptudeaza,óKagioaedi  Stato,  bebberiguu- 
do  Annotile  nel  libro  quinto  della  Politica  nel  Inogo  dianzi  alicgatoidlccndo)  che  le  n Prcn» 
cipe  non  può  eder  dell'altie  virtù  forni to, almeno  deueeHet  della  curile,  uonefl'endovcrz 
pruden za, le  non  quella,che  è congion la  colle  viriù  moral  1,  che  lòtto  tra  (è  congion n ffim c . 
madoue  patlauadi  Tit3ni,li  badò  attribuii  loto  vn’ombiadipiudcoza.lònolc paiole  d'Atr- 
ftotile.  ^.afriitieroimttJi,rtfiiK»alianmyinammMfalttmCniiùtciimearambatcrt,tttalemik  fa- 
tffoopi’iioiKmagtnt.icàivcto  DOD  può efCct  Ite*  Titannt  veraptudeoza.  perdochefenoi  par-, 
bamo  de'  Tiianni,quanio  alla  maniera  del  gouemo, non  bà  dubbio,cbe  non  lìeno  vitioli,il- 
che  ripugna  a chi  è veramente  piudemcSc  le  biaelliaaio  de  Tuisi , quanto  alta  lagione  del 
Daminio,qucni  anchotche  icnamentegouetnino,  tutuuiafonoingiudi  peroccuparquel- 
h^che  non  c 1 1 loro>dc  le  tono  ingiutti.non  pofibno  d tifi  vitiuofi,  ò piudenu.  però  non  fi  può 
dite  che  Alenandto,occupatarAfia,òCerare,oppteSa  la  libciià,foire  ornato  di  vera  pruden-  Nè  Aterù 
za.conie  che  neali'vnu,neairaltiomanca(rcroviiiù,re  benimpeitcìtcncauuedutczza , ò ^■•>5 ce 
'permaine  nella  guerra, ne  nella  pace,  farà  adunane  la  vaa  prudenza  cmilc,  vnaretu  ragione 
di  operare  inioiDO  gli  aflan  dello, Stacadicendon  ragione,  fi  el'clude  la  Ragione  di  Statole-  pruderne, 
condo  che  vulgaimente  fi  prcndc,liquale  enendoingiana,òiahoncna,Bonètetiaragioac,  Prudenza 
ana  lortaAt  per  operate, non  t’hàda  imcndcrefaidi  lua  manocole  mecaniche,  chequeno  ^ 
«ppariicnc  all' Arti.  & le  alcuni  Picncipi  fi  fono  occspaii  m vna,  ó alua  di  dette  opere  aó  bas  “ ' 

noin 


( 

i 
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no  io  ciò  operilo  da  F rto'^pj  ^ n’.ttifaio  per  ciò  lode  akuca.lolo  conuiene  al  Prencipe  <U-  - 

“P'*  'S-**  j 'n*  « '*'  ‘ /fctcìcoir  e Archiicito.ma  qui  operare  lignifica  reggere,  & goucrna- 
reglia»ri«iio  i air^pj,,j  ia  a,cdiaiamente  per  lemedefimo,&:  parte  col  merzo  de'  Mi- 
nillri.  prudenza  contienein  modo  ero  mente,  la  prudenza  Economica  , &la 

Ptincipii  pruiata.  pir^arKlo  dei  principi),  onde  nalce,èdadite  che  fono  molti.  & il  pnncipaJeè 

dell»  pru.  rilpetien^ic'on  /iofiacofathc  dalPofleruanza  di  più  particolari, conferuau  nella  memoria,  lì 
denzao  formi,vn  V nii  /etlale,cheèquella  retta  ragione  di  ben  fàievn’atiione.qltca  |'ifperienza,hàda 
concorre', e,i',  giudicio,che  c quello.che  fa  cotal  efirattione  deH’voiuerfaie  da  i particolari,  8c 
apr  .|ic7^|,;^ICQ(Pcruate  alte  prelenti:&  certa  habilitì,  ò buona  difpofitione  deirindiuL- 
~“al  r.ati’.ta  deH’huomo.(e  benqueliidue,principijconcononoallatbrmatione,non  folodel 
la  prud'.ti7a,ma  di  tutti  gli  habiti  dcirintellettoimacóciofiacofacheia  vita  Humana  fiabrie- 
.fir  non  bafiante  mol  te  volte  all'ofleruanza  di  tante  particolari  anioni , che  pollino  far  na- 
jee  e vn‘Vniuctrale,lupplilccno  doue  l'ilperienza  manca.gli  iniegnaroenti  de'  precettori, de 
u I eitura  dciriflotie,&  de'lcrittori  di  materie  politiche.  Ma  petcioche  tutte  leaitioni,intor- 
di  cui  fi  raggira  la  prudenza, (ono  particolari, hannoda  concorrete  due  altri  principii,  eh® 
'aonoil  benlo,  & le  Kclationi  da  quaiilicauar.olcptofofiiioniminori.  fecondochealiioue 
habbiamodimqllto.  Mota  di  quella  prudenza  ciuilc,la  parte  principale  eia  prouidenza,che 
è quclla,chc  dirizza  lecoleauuenice,dandoprefeiuaiiui,acaoche  non  nafeano  i mah , & ri- 
medi)  per  quelli,che  nalcct1era&  per  ella  li  Prencipi  piu  i'allimigliano  a Oio,che  per  qual  lì 
voglia  altra  patte  di  ptudenza.pcro  inneiiamcnie  tanno  quei  Prencipi,che  fi  contentanodi 
datcompenlo  allecolepreleniidel  loro  Italo,  non  curandoli  puntodiquello,chepudacca-' 
der  dopò, ù al  tempo  Ioto,òde'lorlucccirori.&  non  che  meritino  nome  di  ptudenii,man(xi 
tono  nè  anco  ben  degni  di  elìet  chiamati  i*tencipi.nr  fi  può  dubitare  che  non  fia  cofaobbtt>* 
TMitsjii,  * 1 rencipe,quando luccede vn malc,il dire,io non l'haueua penlaio.comeauuerù De* 

, mollhene  io  alcuna  lùa  otaiione  . Ma  eflendo  cola  certa,  che  tutte  le  anioni  de’  Prenapi  • 
conformiallavera  prudenza ciuile,  lonoetiandioconiotmiaiaeioDdiliato,&  nonallo’nc5 
rrafara  bene  che  noi  cllaminiamoalcune  di  quelle attioni,che  cten  ficuto,che  non  fonofe- 
. condo  la  vera  prudenza , ma  fi  può’dubitare  le  fieno  fecondo  Ragion  di  flato  > ò nò  le  quali 
mazzir  ii  pcrònó  fi  dcuono  da  alcun  Prencipe  imitarettàliqualivnac,cheilPrencipe,lubiiochecit>> 
Prencipe  I augurato  al  Regno,ò  come  prima  lièdatoluoco,vccidatftaiellt  ò cugini  come  fece  gii  Ca*. 
fcaielli  nel  ligola,di  Tiberio  Binato,  figliuolodi  Drulo  fuoZio,Nerone  di  Britannico,  nato  di  Claudio  > 
l’zmuai  al  ^ Catacallo  di  Geta.fuo  naturai  fratello  S^  fanno  hoggidt  i Rè  de'  Turchi . £t  in  prima  villa 
lìa'”£có‘°'>  fia  fecondo  Ragion  di  flato,impetoche  cofi  fi  fchitàno  le  guerre  ciudi,  che  fo*. 

rio  Ragion  ghooo  eccitar  i fecondi  geniti  per  regnare.di  che  nella  cafa  Oiiomannafi  fono  veduti  più  ef* 
diSiaio,  ò iempi,come  diGemino,òcdi  Baiazet,figliuolidiMchemet,  Se  di  Sclim,  Achmai,&Cot- 
cuiihgliuolidiBauzet.  Dall'altra  patte  è certo  il  contrario  petcioche  l'bauer  più  fratelli  È 
aflicuramento,&  fortezza  del  Ptencipe.&:  maflime  tela  Dominatione,èuiolenia.  però  Au- 
gnilo cercò  di  allicurarfi  col  dellinar  molti  del  langue  fuo,alla  fuccellione  dcli‘lm|^rio.Sc  di 
vero  non  li  può  negare  che  non  corrano  gran  pencolo  gli  Otiomanni,che  elea  il  Regno  di 
cala  loro,  potendo  accader  cheli  Prencipe  muoiafenzalalciaifucccfloriachelebcncllipco 
curano  di  timediare,col  lalciarviuo  alcun  de' fratelli,  fin  che  eglino  habbino  procreati  figli- 
uoli; tuttauia  coiai  prouifione  non  balla,per  li  molli  accidcti  di  mali.chc  lòglio  no  venir  a tan- 
ciuili  nella  tenera  cU . Ne  fi  a ptopofiio  quclloche  Alcuni  dicono  delle  lamiglie  de'  Mich® 
ioghi,  Lbreni,Turcanij,&:  Maioconi),che  procedono  dalla  medefima  flitpe,che  gli  Oiiomi 
niipercioche,  prelupi  oltociò  el1crvcro,quclti  tono  tenuti  lenza  autorità  alcuna,  de  non  che 
fieno  in  illima  appo  i loldati  Pretoriani ,n,a  appena  lonoda  elh  conolciuli.launde  in  calò  che 
mancalleioquelli  del  langue  Uiiomanno,più  potrebbe afpitar  alrlmpctiovn  pomo  Vifir> 
o vn'Agà  de'  Giannizzen,che  alcunodi  loco,  o chi  che  folle  nato  di  Donna  del  Reai  langue. 
che  pur  tono  tenuti  balh.&:  lenza,o  con  piccioi  comando.fic  lenza  dubbio  non  liarebbe  la  Ca 
, , . fadc’ Celati  pctdutaconlamortedi  Nerone , l'Imperio,  le  lòlle  flato  vino  Britannico,  nè 
^ iflre  <ì-  hi  Sciiimio  Seueco,quando  tù  vocilo  Antonino , le  octa  non  tulle  flato  auanti  da  eflò 

grcooro,-  Antoninoatr.mazzaio.  peilaqual  cola  oda  dire,  che  più  prudentemente  laceflc  Vologele 
me  a Kz-  Rède' Patihiidi  date  a due  luoiltatdli  minoci,Tiiidaic,dcPacoro,i  Regni  u'Atmenia,dt  di 
glandi  Ila  gicdia.  Ma  ncncflendoqucflaailionc,di  amniazzatittaielli.nèlecoiidolaptudcnzapoli- 
'Frcéipcle  tica.nclcccndola  Ragione  di  flaio,confideiiamo  le  lorle  il  togliere  il  Picncipclaviiaai  Gì» 
uila  vira,  di,&  potentidel  luo  De  minio,o  il  cacciarli  lolle  couluimea  Ragion  dibiato.  £tda  vnlaio 
ò icacci  I patccheii.perciochequeflipoflono  eflcreilliomctiaiti  atiuoltaclclozzoptarinipetio.maf> 
hel  iimelcnonlòllcanchot  ben  Ictmato.onde  Periandiouicuc  per  con  figlio  al  htalibolo,  che 
(u^o  Domi  ^om;g{(imc]ic(clclpÌcbepiualtC.  tM^aamoppcruimm/aerrtcìitiacuiviirCiMiiiBile  meiéO toUat, 


Digitizeò  by  Googl 


CAPO  D V 0 D E C I M 0. 


Si 


dice  AriAotile.  & l'iiieflb  accennò  Tarquinioruperbo  a Selio  Mljuinio  Tuo  figliuolo,  per 
impatconirfì  Je'Gabij;  toccando  con  vna  bacchetta  le  cime  d^tu  alò  pa|>aiKti . MatMl- 
t’alito  tato  paté  di  nò:  percioc'iegli  huomini  grandi  >&  potenti, amando  il  Prenciped’aiutano> 
dccontia  la  fediciofa  molliiudine.dc  conrragli  mimici  llrafticri  fenzachegliappottanoctiah- 
dioornamento.peròi  buoni  Piencipi  cerca  no  di  conleruarc  la  Nobiltà,  de  la  Grandezza  de' 
fuddiii.'Che  a’  irilb.dc  Tiranni  fono  pericoiore . Hora  vediamo  fé  almeno  il  toglier  la  robba 
ail’udditi  grandi,ò  cercar  di  impouenrli  per  varie  vie,giu(le,&mgiu(ie,(ìa  erpedienteal  l’ren 
cipe.  Adunquedavna  parte  pare  che  M.perciocheimpouerendoli.leua  loroÌ’ardire,Ac  il  mo- 
do diacq'iidariireguito.  Sedi  machinare.  Dall'altia parte  parechenò,perciochequelli,che 
di  rìcchi,&  potenti  .cadono  in  pouettà,SC  in  mirctia,n  danno  alla  difperanone,  Se  maflìmere 
vifìriduconoa  torio.Scper  malignità,oauaritia  del  Prencipe.  Si  però  tòno  pronti  anuoltat 
roitofopraloftaio.Scadinfurgere  centra  di  elio  Pcencipe.Se  non  lolo  a nobili  cape  ciò  nell  a- 
nimo,mi  lalhora  ancoa  plebei.come  fegui  al  tem  podi  Sultan  Solimano, che  vn  giannizzero, 

Per  eÓerh  Hata  leuata  la  paga,  dal  primo  VilìrMchemet.fìcilbiredivcctdeclonel  Ornano,  Se 
vccife.  Ma  non  pur  quegli  huomininobili.che  lì  riducono  a poueriàpercolpa  del  Prenci- 
pe,fìriroluono  a procurar  cole  nuoue.maetiandioquellMhe  vi  cadono  per  loropropria  col- 
pa, tancoaffligge  gli  animi  generoli  il  vederli  di  ricchi,Se  potenti,  diuentari  poueti,  Se  abietti, 
però  Catilina  tu  coli  pronto  ad  eccitar  tedicione  in  Koma.Se  ttouò  tanti  nobili,  Se  Senaton,Se 
Cauallieri, compagni  al  misfatto  faiSar  nuxt'ni  necefitmio , er  plarràwntMulauj  imrat.  dice  Sailu- 
fiio,Semolii,che  non  erano  nobili,  ^nié  plttiijue  fySéni  milim  largim  fmvfi.npiiunm,  (S  viHtrix 
vaiti  memoin,omili  bc'Mtm  tXÈOtabjnt.Si  tutta  la  plebe.  ftmpain  a<ù<cr,f«S«i«priiwtfa  funi, 

hnis  imi<liiU,malos  txiiMiiiu,vaeta  odett,mua  cxo^mt.oda  /aatam  raam  mutati  amuia  fmtau.  Si  li  nal- 
mente  lutti  ipoueri,anchorche  lieno  nati  nella  pouertà.concioliacofachenonhabbino  che 
petdere,se  fperino  col  muiamento  delle  cofe.migiiorar  lor  cooditione.  ifuonum  xgefiaifaùtt  ha 
icc»r/iM  daioiM.dice  rilieflbSalluliioiaiarpetialmeniequelli.chefonodicotiocticoliumi.  pe- 
rò Calliina  procurò  per  tempo  di  corrompere  la  gioucncù  Romana , Se  oorruppcla . Se  molto 
più  quelli, che  fooocaiichi  di  colpe, penfandocoireccitar  rcdicionhdifchifaril  calligo . onde 
fù  facilca  Canlinadi  tiracaletuttiqueliitali.  amtieitiHt)sjiagttmm^iSias,inlàataimnutexa^ua. 
iaiyhiCaiitmaproxnm.familiansifieeraat,  Deueadunqueil  Pcendpe  cercar  più  toRodi  arricchi- 
re i Tuoi  l'udditi.che  ìmpoueticli,fe  li  delideca  quieti.Searaatoci  dello  flato  ptelenie . Se  fé  vede 
alcuni  delia  Nobiltà  caduti  in  mireiia,òpetnccellità,òperifciagura,ò  per  colpa  d’altri , dee 
fouueniili  del  luo.come  fecero  molte  volte  AuguRo,Se  ribello . Scctedere  che  le  ricchezze 
de'  l'uddili  fono  ithefori  del  Prencipeiputche  l'amino.ilche  fempceauuerrà.fe  faranno  virino 
fì,Se  ben  tetti.come  dimollrò  Ciro  il  grande  a Crefo  Ré  de' Lidi,  ^ttgaiimtiis  augenio  atmat 
(dieeua  egli)  nt  ftatuaitThifaiiros  ifjc,5  cuffaUi  tam  mi  ip[ms,  tftàmbaunm  mflmum,  multò  fiiclìa- 
Ttt,^m  prafeSi  i m iffiut  a^odit  maaaarif . Hora  è da  vedere  qual  fìa  meglio,  ù che  il  Prenci- 
pe  fia  dottOiò  pradente.percioche  da  vn  lato  par  che  fi  debba  dite  eO'er  meglio  che  lia  douo, 
conciofiacofache  quelli  che  fanno.più  dilficilmente  fi  pollino  ingannar  ne  i giudici)  delle  co- 
fe.medianie  l’babito  della  fcienza.che  i prudenti,  mediantequcllo  della  prudenza.  S'aggiugne 
che  i faui  looo  manco  foggetti  ad  elTer  delufi  da  i lor  Conriglicri  fagaci.Sc  di  malaintcntione, 
che  i prudenti . Ma  d’alno  lato  mollra  elTer  meglio,  che  il  Prencipe  fia  prudente , percioche 
il  gouetno  verfa  intoinoa  cofe  patticolari,dellequali  fi  hà  nonna,  Ipctialmete  per  mezzo  del- 
l’ilperienza,che  appartiene  alla  prudenza,  non  alla  fetenza.  Aggmgnefi  che  molli  Prencipi 
dotti,Sc  fomiti  di  fcienza,per  nonhauer  la  cautela>òlafagacità,  che  tono  parti  della  pruden- 
za,ma  cfrendohuominilemplici,lòno  facili  da  ingannare  come  fù  Claudia  Pertìlolutionec 
da  dire,che  lenza  dubbio  é meglio  il  fecondo,che  il  primaparlandofi  di  vna  perfètta  pruden- 
za auile,poiche  quella  fuppone  le  virtù  morali, Se  nò  éaflàtio  Ipogliaia  di  fcienza.ma  lec  poi- 
fìbile  trouat  vn  Prencipe, ilqual  lia  fornito  delle  fcienzc,chc  noi  dicemmo  lpetiarfeli,Scinlìe- 
me  anco  di  pmdenza quelli  farà  perfetto  Prencipe.  Ma  vediamo,  per  hn  di  quello  difcorlò , 
qual  fìa  peggior  Prencipe, ò vn'ignorante,ò  vn’imptndenie . Da  vna  parte  par  che  fia  peggior 
Pignorante,percioche  è più  tacile  da  eflète  aggiralo  da  fuoi  Miniflri , Se  ingannato  da  gli  altri 
Piencipi,per  la  fua  ignoranza,che  l'imprudente, per  la  Tua  imprudenza . Dall’altra  pareli  con- 
ttario,pcrcioche  l'imprudenza,  é priuationc  deirhabito.che  c proprio  del  Prencipe. Oltreché 
vn  Prencipe  imprudente,ilqual  fappia,ò  fi  pcrlùada  di  lapere.tifiutando  il  confìglio  alirui,farà 
di  molti  errori . Rifoluendocoial  dubbio,!  da  dire, che  le  il  Prencipe  è dei  tutto  imprudente, 
farà  anco  ignorante, Se  viiiofoA:  di  quello  modo  peggiore  dell'ignorante,  ma  le  è impruden- 
te lòto  per  mancarli  alcuna  parte  di  prudenza, come  dire  la  làgaciià.  Si  la  cautela , Si  non  l'al- 
tre  pacudatà  peggiore  l’ignotanictal  qual  potranno  mancai  le  virtù  roorali,&  l’ilpcitenza  del- 
le cofe. 
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c A T 0 DEC 

PRVDENZA,  ETj 
imprudenza  del  Prencipe,  nel 
maneggio  della  Guerra . 

Decimoterzj»  • 

' Coftumcde*Prencipi(agaci>nudnr  5 
quando  può,  le  gare  trà  due  Prenci 
piichc  Tono  ad  elio  vicini.accioche 
ibarcute,  & artrite  le  dcll’v- 
no,&  dcli’alcro , lia  ò cui  pm  facile 
oppritneili  ambiduc. 

[,Jì€4Ì effetto  ^th  mieft  penfxrons  di  tudtir  U 
giuftA  tra  t CoT fleti ^ ì Cotmthiy 
TbMad.J/torMif.i.m.1}. 

• PRENCiP£,cftcvuolopprìmereil  vicino»nia 
teme  che  non  lì  mouano  altri  Prencipi  pcraiu 
tarlo, procede  da  principio  leniamente , lìnebe 
puòcrederc,chci  Tuoi  difcgni  non  fieno  iniclì; 
ma  poiché  vede  clfcr  Icopcrta  Pmeention  fua , 

Se  che  niuno  fi  moue, procede  alla  feoperra  • 

[Gli  Alòewe/i  «^prece^fMioroiirroi  CcrMÒ^tdiibù 
l4«d«priiM4,  cheiLtceJemont^fwtpigUaffin  i*armi 
per /oro, & poi  hauem/o  reànici/fowario . 
Timtii.JftijeMb.  i .mu.$  i , 

^ D£Vh  li  Prencipc.auanri  cheli  implichi  in  vna 
guerra  dilhci}e,ellaminar  ben  lacofa»  & peoùr 
che  gli  ellìti  fono  incerti . 

[Detto  de  gli  ^mha/cta(ori  d^^tbmtt  pà/lettde  «i 
Lécedemomif  • 

TAirCiitf.  iyiler./jò.x  .Mr.4  V 

^ 4 PR.ENC1PE , ilqual  comincia  Tna  guerra,  fen*  * 

^ za  tentar  priroa,le  può  hauer  quello  che  preten- 
de,per  altra  via , è fpelTe  volte  coHreitu , dopò 
hauer  riceuuU  molti  danni , à procurar  l'accor- 
do. 

[ Dettodegl»  An$iaf0etorid‘^tbm,famli4adùcoi 
Létedemonif. 

ThMàd.ffforJtb.i.mt,^f* 

$ NlVN  Prencipedeue procurare, òdefiderare 
vna  guerra,fe  non  conolce  che  polli  elTerli  d’v- 
tile. 

[ Detto  di  K^rtHàamo  ^,'9eienàA  perfuadae  et  Le 
tedemntjjài  non  motter  temi  (oetteogii  Atbemeft , | 
Tò«cid.f/for./i^.  ijur.40. 

4 PiiENClPE,  ilqualfi  vuol  querelar  con  altro 
Prencipc,di  ingiurie,chc  pretende  hauer  da  lui 
riceuute,dee  primaarmarfi  « 

[Cotiftg'tedi  AHbidamoat  Laaitmomj,  che 
no  ^uetelerfi  cmglt  Atbeeieft, 

T buad.fiior  .Ub,i»mt.jo,  i, 

7 Prencipi  hanno  più  de  gli  altri  ragione 

di  confiderarc  i pericoli  della  guerra,  auaci  che 
vili  implichino,alli  quali  principalmente  è per 
attribuirli  il  bene  i ù il  malc,chc  da  quella  può 
nal'ccrct 


I M 0 T R Z 0. 

[ Detu  dt  {^rebtdamo  a i Lueiemenf, 

j CHI  comincia  precipitofamcnte  vna  guerra, 
la  finilcc  piu  tardi  , di  chi  la  comincia  con  len- 
tezza, percioche  vi  entra  lenza  i debiti  appa- 
recchi . 

[ Detto  di  iAtebidamo  effertendo  i Luedemnif  d non 
correr  a furia  emouer  le  guerra  eontre gli >Aihcnùfim 
T bucid^lffor.Ub.  i .na . 5 5 . 

NEL  deliberare  vn'imprefa,<^da  penfare , che 
anco  i nemici  vagliono  di  Configlio  $ 6c  che  gli 
accidenti  fortuiii  della  guerra  , pon  fi  pofTono 
preueder  rutti:  6c  prepararli  fempre pcnlando 
quella,  che  efii  nemici  potrcbhono  fare , corno 
huomini  accorti. 

[Cefi  vjeuene  i Latedemonij,per  detto  di  ^rebidamx 
TÒMfi^/^or.lfò.  1 .fiH.  58. 

^ £'  giudo, quando  vn  Prencipee ofiefo , che  fi 
vendichi  con  Tarmi  ; ma  vindicaio  à badanza  » 
deue  far  pace,&  non  volcrfi  gonfiate  per  li  buo 
nifuccedìidCpairarpiùoltre,  che  non  ricerca 
Tingiuna. 

[Detto  dt  gli  Oratori  di  Corintbo,  parlando  auanti  Ta- 
dunan^a  de*  eoUegeti,iittorne  il  mouer  taguene  a gU 
Atherùefi , 

’Xbueid.lffcr.lib.  1 ,nu.*pj,  ^ 

* LE  prudenti  dclibcrationi  de*  Prencipi  intor- 
no la  guerra,  molte  volte  forti feono  infelice  fi- 
De»pernonfi  ellequir  con  quella  ricurezza,che 
fi  lUbiUfeonoj.  conciofiacolache  gli  huomini 
fieno  ficuri  nel  deliberare  ma  dopo,  nell'elle^ 
quiie,diueniiiio  timidi. 

Dotto  de  gU  Ambafiiatori  de*  Corhuhi^ 

TbuàdSlor  òò.i.w.76. 

^ PRENCIPE  , chc.vuol  opprimere  gli  altri,  vi- 
cini,i lui, comincia  da  i più  deboli, & fi  vale  có^ 
tro  di  loto  dclTaiuto  de’  più  potenti , in  guila , 
che  al  fine  il  più  forte  vien  à rimaner  folo,&  ad 
eder  poi  facilmente  opprclTo  elfo  anchora.che 
fecominciafiedal  più  potente  à|qucUo  fi  vni* 
rienot  mcn  potenti,  &: inficine  farebbonoga* 
gliarda  refidenza. 

[G/i  Ambafeietoridi  Mitilene,parUrtio  nelConftglio 
do*  Lecedomauif,  & lor  collegattidùeenogli  ^ tùmefi 
hauer  loft  fatto, 

Tbucid.  ijiorMb,  3 . ffw.  5 . 

3 LE  imprefe  di  guerra  non  fi  vogliono  interpré- 
dcrepcrcupidiià,  percioche  quede  tare  volte 
hanno  buon  clEio:  ma  con  prudenza , che  fuol 
farle  lorrirc  felice  fine. 

[ Detio  dt  T^icia,  difjua  dt  ndo  gt  A tbeniefi  da&*impro~ 
la  di  Suilia . 

Thucid.I/ietMb.C,nn»l  }• 

f DEVE  il  Prencipe,ò  Capitan  generale,  (àpet 
quante, & quali  fieno  le  forze  fue,&  quelle  del» 
l'inimico, per  poter  ben  deliberare  babbi 

da  gaucrnarfi  nella  guerra . 

[Derro  dt  Ciro, parlando  con  Ctafiare, 

Sonop  b.TedJi  Cteo  Ub.  i.ma, 

PREK; 
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C tA  P 0 DECI 
tj  PRENCIPE,  che  vuol  far  guerra , deueefler 
ben  prouifto  dt  deiuri,$i  per  poter  pagare  i Col- 
daciiSc  si  per  hauer  da  premiare  i benemerui. 

I Pjrcre  di  Cho  , 

Se/topb.Pcd  Jì  1 1. 

16  VVOL  il  Prencipe  elTer  idrutto  della  DiTcipìi 
na  (nilitare,ma  non  imprender  però  guerra  co* 
traildouere. 

lAiiuifoitffocfatea  7(jccde, 

I 0€T,neU'Orat.d(lC jimmin.del  nn, 

17  PRENCIPE,  che  (ente  farEda  alcuno  appa- 
recchi di  guerra  contro  di  lui,  non  deue  per  de- 
boli,che  fieno,  (prezzarli,  in  mudo  , che  li  lafci 
cogliere  alPim  prouifo  • 

[Amffcrft  R^de’Prr/t,6aiMnd9 

uubi  di  Ciro  fuo  frateUoJà  ^afi  da  lai  Ofpreffo  • 

jfoa,nell'  Euagora  nw.  2 o . 

NON  deue  il  Prencipe  imprendere  temera- 
riamente vna guerra,  promettendoli  certa  vie 
loriauna  eflaminarla  bene,5c  penfare  che  Teué- 
to^  incerto. 

[Dette  ttljoirattfpmlando  agli  Atbewiep» 
iftfcr.  neirOrat.dtiia  Vae*,na.  1. 


M 0 T E R Z 0.  Sj 

rtggiar  co»  AiM>Ì.i/Stpao<iir«reMo  éi  tmfrnn  Ucùfe 
con  gli  llUrij, 

TtUh.  /j9or,t«6.  j Jur.S. 

4 DEVE  il  Prencipe, òCapiranod*elTercito,faper 
conofeere  i pericoli, per  poterli  (chifare.cócto- 
fucofache  perdendoli  eflo,  lì  corra  rirchiodi 
perdere  il  tucco.de  non  meriti  poi  rcu(à,per  dire 
iono*l  penraua,òchi  rharebbegiamai  creduto: 
anzi  cocali  voci  gli  danno  nota  d’ignorante,  6c 
di  tardo  d’ingegno . 

[ DttfdìVotìSio . 

'PoltbJ  icrAih,io*na.i  i . 

; E'  prudenza  di  va  Prencipe, À Capitano,  il  dir* 
limulare  nella  guerra  qualche  ingiuria  ,/heli 
fìa  fatta,òdagli  Amici,  ò da  (uddici , quando 
può  temere, che  non  E vnifchinocoi  Tuoi  nemi- 
ci,de  lo  pongano  in  graue  pericolouinzi  dee  prò 
curar  di  acquilVare  le  volontà  dique'  tali  con  U 
carezze. 

[ Coft  fece  Ce  fare  coi  Frane* fi , lifiaù  haaeam  eeeitati  t 
Germani  contro  di  effo . 

Cefare  Guer.FréneJ^.^.m, 

5 PRENCIPE  , che  (t  troua  armato  , de  si  il  Aio 


Ip  IL  Prencipe,  nel  quale  confi  Ile  la  foniraa  delle 
cofe , non  dee  (porre  la  Tua  per(ona  a i pericoli 
della  guerra, (enza  necefficà,per  acqui Aar  nome 
di  forte:ma  vuol  tenerli  in  luoco  Acuro,percio* 
checoA  vincendo,  potrà  goder  il  Erotto  della 
victoria,deperdcndo,rinouarla  guerra,de  ricen 
tar  la  ventura . 

[Coafiitio  dato  da  Ifetrate  d Tbil^po  A.è  de*  UHju* 
doni. 

IJòer.neiUTi/l.iJiu,t, 

20  NON  conuieneal  Prencipe  ìmpiegarA  inguer 
re  ignobili  di  poco  (rutto, de  di  trauagUo  à le, de 
a gli  amici  (uoi  : maflìme  hauendo  uccaEone  di 
occuparli  in  altre  più  illuAri,di  lui  più  degne,de 
di  maggior  commodo . 

[Detto d’f/ocrate  in  fenaemU iTbilifpo. 

J(ocr,nelU  Tifi.  2.RN.4. 

UNON  è co(a  da  prudente  Prencipe  il  publica* 
re  di  voler  mouer  guerra  ad  alcuno , percioche 
loviencoA  ad  aui(arc  che  A prepari  a difen- 
derA  , 

[Dett*  di  DemfìhemtbiapmandoVkUipp') , ì/^nuI  fi 
vaataaa  di  iroler affiUr gU  AthemepAnbUotbe  batuf- 
fi  HlfogatigU  Oliiubi) . 


nemico  elfer  anchor  diGirmatQ,nó  vuol  lafciarA 
ingannarcon  parole,  df  vane  (peranzcd’accor* 
do,diRcrendo  tanto  il  mouerA,che  elfo  nemico 
A armi.de  malA:ne(eè  più  potente  di  lui  • 

[Erro  in  fte^io  Terfèo  de’  Hatedom  nella  guerra 
e»  RpUM«i:  ÌF  n'è  riprefe  da  Liaia . 

Zie.  Dee.  5.ÒÒ.1.UM.9.  dapplknto^ 

NON  ùcofada  prudente  Prencipe,ò  Capitano,* 
nella  guerra  conAdarA  troppo  ne  i prolpen  fuc 
celC.dc  perciò  difprezzare  il  nemico,  de  abhor^ 
rtr  l’accordo. 

[DeUedteknniCtmpglmidiVerfee^  trattandoli  fefi 
donea  profegiùT  la  guerra  eoi  F^mani,ò  trattar  la  pace, 
liu.  Dee.  5 ,Ub.  2.W.  1 

PRENCIPE , che  nelle  occaAoni  di  guerra)Ia- 
(eia  di  far  le  debite  proni  lioni , per  auaruia , A 
può  dire  ellcr  miglior  CuAode  dei  Aio  danaro , 
che  del  Aio  (laro . 

['Dette  dt  làuto , in  proposto  di  Terfeo  de'Muee- 
dautd^nleperaaanhatlafctòditondurre  al  fuo  /è/- 
do,  irna  grafia  bornia  di  GaUi,  Capitanati  da  Clondico 
toìo  'Pftnupe  « 

lM«.Dec.;./.^4.fm.i  I. 

NEL  commettere  ad  alcuno  il  carico  d’vn'Ar- 


Demotib/phUip,  i .w.  1 j . 


mata  maricima,òd’vn’cOercito,  non  A vuol  ha- 


2>  L'OCCVPARSI  lungamente  in  confulce,dr  tar 
dar  molto  ari(oluerA,  èdanno(o  al  maneggio 
della  guerraidc  mallime  fé  il  nemico  b di  natura 
rifoluco,&  follecito  • 

lOettodi  Oemoilbene, parlando  di  TbiUppo,(^  de  gl» 
Atbenieft . 

Tkmìfib.Thilip.  2 .n».  1 1« 

a j PRENCIPE,  che  hà  da  ìmplicarA  in  guerra  lon 
tana.  Se  difficile,  deue  cercar  auanci  di  compo- 
ner  le  cofe  coi  Preocipi  vicini. 

(/  ^omam penfanda  ^ hìmet  a p^/àr  »a  f^gna  a gnor 


uer  riguardo à nobiltà,  ò éongiuncione  di(an- 
gue,òd’amicitia,maal  valore. 

[£*  ripeop  da  'Plutartbo  AgofHao , tl^al  eommife  il 
gouerno  ielt K^rmata  maritima  de*  Laa  iemonìf  à Ti 
fandrotpc*  effer  fratello  di  fui  moglie,con  tuttochenon 
vi  mancali^  mUt»  di  pià  elpertea^a  di  iiueUo , nelle 
eofe  delia  guerra  d*  man, 

Tlktar,neÌU  vita  di  ^^gefitaonu,  i 2. 

LA  prrienza  del  Prencipe  nclPelferciro,  quan- 
do coiiAa  di  loàdaii  naciui,dc  propnj,edi  molta 
impoctaiiza«iuaUt.ac  per  dar  vna  bati.iglia:  per- 

Cioe'hc 
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ciochcognVnufì  vergogna  di  non  fjr  il  debito  jS  NON  dcueilPrencipc  (degnarli  centra  i Tuoi 


luo  nel  cofpeito  del  Tuo  Prencipe . 
lDfttodtTtkUribo,biafmMde  Otbone$i!ifUal  fi  riti- 
tè  à BrtfftUo  » dopò  iwétt  ri/tlMto  d$dàrù  bàttéglU 
€«i  y tulliani  ^ 

TlMtarj:eUj  >ita  di  Othene  fM.4. 

|1  MANDANDOSI  iminacciardi  guerra  alcun 
PrencipC|bi(bgnanel  tnedelìmo  tempo  apparec 
chiarfi  à farla , per  potcrfi  mouere»  Pubico  che 
s^incenda>che  egli  non  la  riculì . 

'Magnoaft  fcitcanDcfi4tmB^èdt*  Unga- 

Mftfi  . 

X>-AcciaLwtOavita  di  CarUMagna  mr.  1 . 

*12 PRENOIPE»  ilqual  porrà  inuidiaiò  bà à fofpec 
ro  vn  tuo conUnguineo, òMinidro*  vedendolo 
far  progredì  nella  guerra»  & venir  acquillando 
gloria  » cerca  di  interromperli  ilcorlb  » richia- 
mandolo Torto  qualche  honedo  colore. 


Capirani»à  cui  per  Tciagiua  lucccde qualche  fi* 
niliro accidente  nella  guerra»  nc  modrar  di  in- 
uidiar  quegli  che  hanno  farro  alcona  faccione 
glorioTa; pcrciochc  coli  ruttili  (poncrannovo* 
lontieri  pcrlpia  i pericoli  » alTicurati  » chen^ 
per  auucnimcntiinfclicifcnzalorcoljpai  han- 
no il  temer  di  pena»nc  per  felici»  diclTcre  ind- 
diati. 

[ConpgUa  dato  da  kItciuaU  ad  Aagailo  » mentu  fof- 
fottaita  ar  Ut  ri  f ìmpoio, 

*Dtant  JfiorJib.  5 1 JW.  55. 

Ì9  NlVN  Précipe>ilqualhabbipnidcza»ardirìdi 
prouocare  à far  fcco  guerra»ò  di  ingiuriar  quel- 
Ìo»che  conoTce  c(rerpoteotc»&  prontoareriAc 
rc»dcà  vendicarli . 

[ Dato  di  ytgttio . 
ytgtt.lih,4^tap.i  1.1W.1. 


trihirtoTinocòdi  Gamanìa  fua  nipote  GermtMuo  ^ PAENCIPE  che  intende»  che  tri  due  Tuoi  Ca- 


Jotto  co/ore  di  darli  d triompbo,  Cf  il  Coafolato* 
(òrnJToiUo 

cola  da  Prencipe  Tauio  Tchifarquelleguerre» 
che  vincendoli,  poifono  recar  picciola  lode,  de 
perdcndofi, molto  bialimo . 

[Prrcidrra  toafigUato  Claudio  da  i faoi  di  nonattaccar 


pjrani»mandati  ad  vna  nicdcTinia  imprela  » con 
auttoricà  pari, non  corre  buona  intelligenza, dee 
richiamar  l'vno  di  edì . 

{Guifìimatioricbiamèitftalia  Ti^ftte^àando  fo- 
to hetifinio. 

PTocop.CHct.CotbMh.2Jm.  p* 


ittcrraconEHnone  E/degli.^dorfi,perbaHeriama*  4^  NONècTpcdicnie ad  vn Prencipe, il UTciar  ere 


iw  ^uhr'tàattgjÀ  h^itihoffroto^ 

Coni.Taciro.  An«44h6.  i i.»m.  ^ i. 
j4P  R.  e N C IPE»  che  vuol  moucr  Parmi  contro 
vn'altro  potente,  deue  procurar  prima  di  fard 
amici  que*  vicini,che  nelPimprcTa  potrebbouo 
difturbarlo  • 

\^yejfiafianOy<ptaaio  Volfe  partir  di  (jiadra , per  venir 
àe  UaUa  igueìfe*gUt€onyiuU,o,mandè  AmhafctOm 
tati  a I ‘Partbi,Cf  agli  Armriw»prr  forfeit  temici  » 
Corn.Tactte  Ifier.itb.i.na.Za' 


Tccr  troppo  la  potéza  del  Tuo  nen.icoi  anzi  vuol 
prender  le  occalioni,  che  Tc  li  preTcntanu  di  ab- 
badarlo.però  mentre  quello  con  vn*altroguer« 
rcggta,non  vuolalpettar,che  Popprima,ma  nel- 
PlAcllo  tempo mouerli  Panni  contea  . 

[ Configli  dato  da  ytttige  ì{é  de'  Cotbi  per  mr^r  de 
/hoc  Ambajciatori  a CofrocAj  de*  Petfi  volinolo  per- 
fkadere  a moitet  gnerra  d CtH^imanOtmintreeJ^o  Vii- 
tige  gucrreggiaHa  contra  di  lut  m UaUa» 

Vroct  p.(juer,  Vttfiai>a  Itb.x.rm.i* 


15  DEVE  il  Prencipe  sòia  guerra,  modrardada-  4^  PRENLìH,  che  dedderano  di  turbare  lo  dato 


bilc»&  piaceuolc,dc  meTcoUrd  ralbora  trà  i Td. 
dati  gregari!  a parte  delle  fatiche  militari,  Ter- 
uando  però  Tempreil decoro,  & la  dignitàdcl 
luogradotchedi  quedo  modo  s'acquidcrà  la  he 
ncuolenza  dell'circrcico. 

{Ccftfaeena  TitoneUagnerradiCiMdca,(^ icttobrom 
tu  da  Tatìto , 

Corn. Tacito  Ifiorjib. 

5^  VN  Prencipe  grandc.mentre  due  altri  Prenci- 


delie  colc,&  muoucrgi'.etraagli  Amicijappon 
gonoòquclli  le  cagioni  di  tali  moti,  ^curba- 
cioni>anchoichcii  tortOipernon  fi  tirar  addollo 
l'infamia.ma  quedo  pelò»  non  checonuenga  a 
Prencipi , ma  non  dà  bcneneaocoadhuommi 
di  vilcondicione* 

[T)etto  di  Ctkflmiaoo  Imperatore murta  fitapifioU 
fentta  è Cefroe  hj  de*  Ptrft. 

Vrocep.  Cuer^PatjMb.i.nH.  1 o« 


pi  potenti,  guerreggiano  indeme,  deueconfer-  45  NON  deue  il  Prencipe  implicard  volonnert 
uarli  neutro, & non  aiutar  alcun  d*cdi»accioche  in  guerre , perciochc  l'idGtodi  clTeèlen.prcm* 
nc  l'vno  nè  l'altro  redi  affatto  Tupcriore,pcrcio-  cerio,&dubbiofo. 


'che  coli  farebbe  poi  mal  ùcuro. 

[.Atìau  de'  Partbt  Volfe catJarHarfimutrole,  fidi 
Apmani^^  Ttgrane  d'Armeaia. 

Dione  ìflor.Ub.i^.nu,a* 

I7NON  èefpedien;c  ad  vn  Prencipe,dare  ilma- 
neggiodcireirerciro,  &del  dinaro  da  pagarlo, 
ad  va’idclTo  huomo. 

[D<rtr«  di  Mecenate , nel  corfigUm  Angafio  ituener 
ta  ^...Monarchia. 

DwneflorMà»}  a.M. 


[Dattodi  GionanniCapitanodcUa  guardia  di  GiaHU 
niane^ifconftgltandolo  dalla  guerra  tu  \i.ndaU, 
Vrocop.GHet.VanàaUib.  1 .im  . 7. 

44  DEVE  il  Prencipe  in  rune  le  Tue  atttoni»&  par 
licolarmcnre  in  quelle  della  guerra»valiili  deU 
l'opportunità  del  tempo  » Tcvuol  ebehabbino 
buon  Hne. 

[Detto  delC  tfìefiotr.tlla  medefma  uc^kme, 
Trocop.GHtr.yandaUih.i  Jinao, 

45  NON  dcucilPrcncipopcrcupiditàdi pigliar 

-quel 
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Ct/ÌPO  T)EClMOTERZO. 

quel  d'altri,  lafcur  perdere  li  Tuo.  piun»,  ò d'altri  liuomint  Tatoroli  > in  peri-' 

[Verc:ò  Luigi  i f .t{è  di  FrancU  ebipmdonè  Cimpre^  colo. 

f»  delta  Stato  del  Dmm  di  Berboat , per  focemer  P#-  [ Ann  1/0  deU’^rgentom  • commendando  ditiitlll^ 

rigi.  luigi , 

Argentata  di  Luigi  lib,  i .ìiM»  IO,  Argent-irita  di  Luigi  Ub,j.nu.  it, 

N ON  conoiene  alPrencipc  moftrtr  di  im-  / j VOLENDO  il  Prencipe  attendere  ad  ?n*- 
prcndere  vntgucrrafenzaragione*  imprefa  « dee  procurar  di  tener  rodisfarrì 

[Perciò  il  /{èluigif  volendo  ma  ter  guerra  d Car.  quelli che  lo  potrebbono  difturbarc,  con 

A)  di  Bergognt  , mefirò  di  bauertaufa  d$  far-  mandar  loro  fpclTe  Ambafcicric  , pre* 
lo,  lenti. 


47  E*  grande  imprudenra  di  vn  Prencipe  il  te» 

ncc  sfornire  di  prelìdio  le  Fortezze,  chefo^ 
no  a i confini  dèlio  fiato  di  vn'altro  Pren» 
cipe,  òpiò  potente,  ò non  mcn potente  di 
lui  : & malE.iiele  quel  tale  vi  pretende  fo* 
pra . » 

[Errò  Carlo  di  Borgogna  d lafciar  sfornite 
^beutUe , & Saa  , a'  eonfm  del  l{e  di 

ftanU, 

A rgeot  .vita  di  Luigi  lib.^.im.  5 . 

48  DEVE  li  Prencipe  , in  tempo  di  guerra, 
hauer  a (ofpctto  i parenti  , 8c  gli  Amici 
del  filo  nimico  , ò de*  Capitani  pnneipa* 
li  di  quello  , che  habirano  dentro  il  ilio 
Staro  , percioche  potrebbono  farli  tradi- 
mento. 

[VeutòCarlp  di  Borgogna  haueua  fof^etto  de  i paren- 
tifCd  de  gU  amici  del  Come  dà  S,7ale,CositeJUbiU  ài 
PraiuijfChe  eraeoi  t{é  Luigi. 

^.../drgewi.'eitadi  Luigilib.^jtu.6. 

47 L* ostinarsi  in  vn'imprela,  fì  per- 
dere di  molte  belle  occafiooi , che  lì  pre* 
Tentano  • però  fc  ne  voglion  guardare  li 
Prencipi. 

icario  1 )nm  di  Borgogna , tffindnft  oHinato  nelCim- 
peefa  di  T^t , non  diede  orercSir  atf{i  d'fngbilter- 
ra^tfual  l’effortauadimouere,  infiem  eoului^uerra 
alla  Francia . 

Argeitf.  viro  dt  Ini^ì  òò.  ; JM.  1 1 . 

50  N O N deue  vn  Prencipe  , mentre  vuol 
mouergucr'O  contro  vn'altro,  far  conto  fo- 
pra  li  fiati  di  quello,  come  fe  già  follcr  ve- 
nuti in  luo  potere  s ma  cercar  prima  di  ac- 
quifiarli } percioche  non  fempreidifegiii  rie* 
icono. 

[AMmefl/ripiae  dell'Imperaior  Federigoà  Luigi 
di  fionda , quando  dijegnam  di  mouerg/terra  tendo 
iCarli  Duca  ^ 'Borgogna . 

ArgenLvtta  di  Luigi  Ub.s.m.x$^ 

51  E*  prudenza  di  vn  Prencipe,  mentre  teme 
Tarmi  d'vn'alcru  da  cui  è allaiito  , humiliarlì 
i darli  (odisfattionc  , per  leuarfelo  dilb- 

Luigi  1 1 .al  ‘jy  ttfnghiUerra. 

Argent.vita  di  LuigiUb,d,nu.  1 4. 

5aNON  conuicnc  al  Pteocipe  , il  mettere, 
lenza  molto  bilogno  , la  vita  de*  fuoi  Ca- 


[Cofifeteil  Bf  Luigi  teu  0 learde 
rjuando  dopò  la  morte  di  Carte  Duca  di  Borgogna  , 
velfe  impatrenirfi  deUi  fiati  di  quelle, 
ji  rgent.vité  di  Luigi  Itb.  S.nn.  i o. 

14  E'  imprudenza  di  vn  Prencipe  il  mouerfi  à 
fir  vna  guerra,  lenza  hauer  preparate  alianti 
tutte  ir  cole  ncceirarie,  & in  fpetiegran  quan- 
tità di  danari. 

[ taquetìo  Carle  ottano  BÒ  di  frauciat  quando  paf- 
rò  in  Italia  J itprefe  daff.4  rgtntone* 
x^rgent  Cuer.'ìqapoKUh.  1 .mr.  u 
SS  VN  Prencipe  grande, che  non  teme  eflcr  pre- 
da del  vincitore,  non  deue  lenza  euidente  nc-?. 
ccllìcà  , implicarn  nelle guerred’altri, dichia- 
randoli per  alcuno  de*  nemici  i ma  vuol  fiare 
à veder  refiìto . 

[Veiciòiyenetùmi  nonvolferodichiararft  ni  per  li 
francefiyuèper  il  Bf  di  T^apoU , quando  pafsò  Carlo 
ottano  m Italia, 

GM/ctJord.^^or./iò.  t .iw  42. 

|6  NON  è deliberatione  da  prudente  Prcnci- 
pc,  il  tirar  la  guerra  in  calalua,  perleuarla 
dell'altrui. 

[Bi^Ha  del  Senato  Venetiano  d Tapa  yiiejfandro 
Sefio. 

Guicciard.IfiorMb,  1 ,00.46» 

$7  PRENCIPE  , che  per  sfrenata  cupidità  di  do- 
minare, lufcitaguerre  , ò per  giufio  giudicio 
di  Dio  , il  più  delle  volte  opprcifo  da  luoi  ne- 
mici. 

[Lodauiiù  Sfèrra,  tbe  chiamò  Carlo  ottano  in  SU» 
ha. 

Guutiard  SHof.lib,  i.nu.  i . 

58  PRENCIPE,  ijqual  da  pronto  ad  implicarli 
in  giierre.clie  ricercano  gran  fpele,&  fu  di  na- 
tura alieno  dallo  fpcadcrc,  mette  lo  fiato  luo 
in  grandiflìmi  pencoli . 

[Lodouuo  Sfarga  Duca  dt  UHilawo , 

_ CMÌcciard.lfierJib,ijm,St, 

59  IN  tutte  leaitioni  humane»  & fpecialmente 
Delle  guerre,  bifogna  accommodare  il  con- 
iglio alla  neccllìcà:  Se  non  voler  , per  defi* 
deno  di  ottener  quella  parte,  che  è mol* 
to  difficile  , (porre  il  tutto  à manifefio  pc» 
ricolo . 

Detto  del  'Prencipe  d^Otanges  , esortando  il  bÌ 
Caria  ottano  4 far  ateeedo  con  Ledouùo  Sfor- 

V- 

H Otre- 
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GMkciéfd.  ifitrMk 
tfoLl  Principi  prudenti  confìderano  i peri- 
coli $ che  là  naicondono  (otto  le  Iperan- 
ze  » & cupidità  di  acquiftar  Stati,  & più 
i fìlli,  che } principi)  delle  cole 


Cjt7>0  DSCIMOTERZO 


ICoiufctta  ui  iMuicc  Jaedeom  dì  ttsucit^f 
tt^ùn^adilk c^t,(bt titnt  fucuficncl  I^fgiioii 
pnai  fi  ti[a!fc  (U  andar m fttfim  ifac- 
^Ùìadi  Cenena. 

Cmaiatd.JftatMi.jjm.$. 


[ Ditta  di  a inni  !>tn.itìi  t^itutuai,the  diffmdtna-  £j  LA  nrdjii  del  Prencipe  nel  procedere  all’eC- 


atla  H/futlua  dah'aiiMai  U CinuniediVifa. 
QmtùardjSi»  i 

tlLi  iiToiutioni  di  puerra  I per  buone  > che 
fieno  I fc  con  negligenza  > de  imprudenre- 
menteCcllcquircono,  Ipcilb  diueniaoo  ino- 
rili. 

[Dittodil  ^uiaiarimì,  parlando  detU  ditibaro»- 


fecutionedcll'iinprelé,  che  le  li  ofTcrifcona 
opportune , (ì  laoreddar  gli  animi  de*  po- 
poli y che  defidcrauano  mecterfi  Ibtio  il  fu* 
Imperio. 

Kàfi  annenne  i iMaSfimdia»  imfBudma , dopò  in 
ratta  do  i yatfetiani  d yaiU. 
Gniuiard.JfiaiJib.SMi.iS. 


tu  de’  ràaenetnidi  prtnedere  al Cafitllt  di  Bibbie^  ^ QV  ANDO  vn  Frencipa  , ò Capitano  A 


na , atu  bantnana  ptefenUI* , tbt  fAbùana  tenea 
trattalo  ; lafial  deliberai  rana  fi  male  ef segnila  difi 
Commi/tari»  teli  mandino . 
^ùaiari.Ifiar.lib.^.nn,  14. 

6tE  maggior  Tantageio  di  vn  Prencipe , il  go- 
uernai  per  fe  Hello  u guerra , che  per  mezzo 
di  Capitani . 


en'ettore  nella  guerra , mollra  più  pruden- 
za i correggerlo  , che  i perleuetatui  dotta 
ero . 

[DniadW  'Draa  tfirbìm , Generale  de’  yeiutiani , 
Mando  deliberò  di  difioBar  leffittitòda  btdano , di- 
fefo  da  gli  Imperiali. 

Cnictiard.flhrJib.l7Jm.$. 


'Difiorfe  fiprrt  il  Cupo  Terxf  decimo  - 


KagiODdì 
guerra  fi- 
goifica 
doc  cole. 


T.  ljm$  Dt 

mua  \9.tff. 
iti  f.i. 
SmOufi.  nda 

r»nu.  I.  • 

Ctfjtrfi  àtl- 

rofd.  u 


A prudenza  militate  ò coli  propria  del  Pteacipe  > come  la  Gitile  : condo> 
fucofache  per  la  tranqmlhtì  de*  fudditi , Ha  non  meno  e^ediente  che  il 
Prencipe  maneggi  bene  gli  afiari  della  guerra  > quando  fa  di  medierò,  che 
i negoci  delio  Stato,  ti  queda  conceqcndo  in  grado  eminente  la  pruden- 
za lemplice , che  i quella  , che  habbiamo  detto  nel  precedente  dilcorfo» 
conuenire  ad  ogo'buomo  , inquanto  è huomo , ti  verfare  intorno  le  attieni  patticol*- 
ri , & propiie  di  cial'cheduno  -,  fuppone  le  virtù  morali  1 nel  modo  deflb,  che  la  piu- 
denza  Politica  ■ però  ù così  didmta  dalla  Kagkme  di  guerra  , lécorKlo  che  queda  lì  fuot 
vulgatmcnte  vfurpare  • come  la  prudenza  Politica  dalla  Aagìone  di  Stato.  & fono  in 
guiu  quede  due  prudenze  congiunte,  che  paiono  qiufi  vna  deda  cola  . fe  beo  ven- 
mente  non  fono  adatto  l’idcda . peteioche  ogn'vna  di  loto  hi  lue  proprietà  : ò fia  l’ha- 
bilità  , ò redercitio  , ó’  lo  dudio  , che  le  facci  difTetenti . laonde  fì  trouano  Pcencipi 
prodentidimi  nel  gouetno  dello  &ato , che  non  vagitone  in  quello  della  gneira:  òa'a- 
doperino  eglino  in  cala  nel  deliberarla  , nel  commetterla  , li  nei  prouedet  delle  cole 
necedarie  i ò fuori  nell'cdequic  le  pcefe  deliberationi . della  qual  fotte  fù  forfè  Numa 
Pompilio  . & fi  trouano  altri  allo’nconiro  ptudeniiflìmi  nel  gouetno  della  gaetra. 
che  non  vagliono  nel  gouerno  delio  Staio  . Ma  vcggiamo  in  che  didènlcanola  Pru- 
denza Politica  , ic  la  Ragione  di  guerra  . tc  pec  meglio  dichiaiarci  confidehamo 
in  quanti  modi  fi  prenda  quedo  termine  > Ragione  di  guerra  . Adunque  in  dne 
modi  fi  pteode  , cioè  per  la  giuditia  della  guciia  ,•  ic  per  l'Arte  miliiaie.  Li  fetit- 
toii  Latini  appellano  l’vna , ine  Bolla  , Se  l'allta  , l{etnntm  talli , ò tMdtteam  ratktum, 
ò tegem  tellì.  della  prima,  cioè  dite  ddlt  giuditia  della  gncin  fà  memione  LiuiOi 
pailando  dell'clpugnaiione  di  Adapa  Cnià  di  ìpagna  nella  cui  prela  furono  da  i Ro- 
mani vccifi  luiu  quelli  che  etano  denlio  armati , & fi  difèndeoano.  Conma  btliimn  am- 
ptexne  in  oibem  , pngnanut  ad  tmam  omnei  cicMtt ..  t^rpu  bac  tamen  bofimm  iratonnua, 
ac  lem  mex.me  dmtteeainm  , iure  belli  , in  aimatcl  , itpngnantiiqnt  idebantnt . Se  dice, 
che  fù  giudo  di  vccidcrii  nell’ano  del  ctn.baiteie  ; pcrcioche  à fanguc  freddo  , Si 
dopò  la  pugna  , gettando  l'a/nii  , Si  dandcfi  pec  vinti , ò fatti  ptigiooì  non  fareb- 
be dato  giudo  . Pelò  nella  puma  oiaiicnc  a Giulio  Cefare  iniotno  il  tiotdinar  la 
Republica  -,  ebe  è appo  Saliudio  , coafouanaofi  li  Piencipc  alla  clemenza , fi  dice. 

imerfedr 
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Jn’trfecil  Domitam , Carbciem,  'Srutum,  alioiitemnomarmiUat , ne^jut  in  firftifbtlU  iure , fcd' pù, Jet 
fnppiiict  per  fummum  fcelue interfiéiiu  . Mi  quella  Ragione  di  guerra,  che  vuol  diret’iutlitia, 
è congiunta  conia  prudenza  mitirare.  DcU'alcra  fi  tnentione  Celare  nel  libro  quarto 
della  guerra  Francefe,  oue  ragionando  egli  a ì Legati , K a i Tribuni,  che  erano  iniìeme 
con  luisiilc  nani,  per  douer  Imoniate  m Inghilterra,  dice,  uunuuijur , urr»  mihtarù  ra-  c,fm 
tio,  maxiinejiK  *1  rts  luaritima palialarent , zit  (jaàmcelctem  ,al^aemliabilem  moeumhabcreni  ,adrm.  Can.rrdi. 
tur»,  (idi  tempM  annesresabifiadimiùHiareiuiér.  & Hirtio  nella  Guerra  Africana . T^paelivi- 
faratiiprapsua  aceedendie*  ditadappidiéni ,<iminitmihi  prajuLum  grande  Humidarum  , (fc.  SC  Liuio  'ti'f  o«/r. 
parlando  del  Duello  di  T,  Manliocon  quel  Francefe,  dice,  Heapuuu  inde  le  'ad  siatunem  ; 

Cf  dm  in  medioaimiti , IpeéiacuU  magitmare,  quàn  Uge  belli , diiluuHntur , rignifìcandononeflcc  „ 
cfpediente,  ò fecondo  la  Difciplini  militare,  che  due  de’  pnncipalide'  nemici  eOercitati  >.m. 
nella  guerra.  Ioli  combattano . U Tacito  parlando  del  dubbio,  in  che  llauano  Ciuile,  ie. 

Clanico  di  dare  io  preda  a i loroclTcrciii  la  Cuti  di  Colonia  , dice . Jnmtia  mgenita , & cupi- 
SnepraU.  ad  exddiune  auìtatie  irahebutur , ebliabat  ratio  betti,  de.  forfè  perciiKhe  temeano 
non  i foldati  carichi  di  preda,  abbandonalTeco  il  campo . Hata  quella  Ragion  di  guerra,  /.  m. 
chevaie  l’illelfocherArte,  òla  Difaplina  militare,  è diflerentedallaptudcnza  di  guerra,  Rwieira 
percioche  I vna  hi  riguardo  falò  al  vincere , l’altra  al  vincere  giullamente . di  quella  porreb- 
be  dirli  che  folle  Ulto  fornito  Celate,  le  il  portar  Tarmi  contri  la  patria,  non  ThaueiTc  ma- ui  guerra 
nifellato  ingiallo,  & per  caule ’uenaaimpru  dente  Per  laqual  caufauon  lipuòdirechefof-  mche  lic- 
regiulloòptudentenèaacoPompeio,  ilquale  hebbe  il  medefimo  fine  che  Celare , di  op- 
primere  la  I iberti . Tacito . cMjx  i plebe  mfima  C.  Ma/iut , «y  lubiUum  lauiJ/naM  L.SuUa  , vi-  ™“' 
Humatmalibertatem  btdamuiatiimem  verlemiii . Voli quos Gn.Tompeiiu oc^iar , minmeUnr.  d rune-  lUn.Ui.t. 

. quam  potìeaniftde  Ttituipam quafium  . Sc  mollo  manco  Craflb,  ilquale  oltre  di  hauer  afpì-  f.j». 
iato  alla  Tirannide,  fa  anco  ingiullo  nel  mouer  guetraa  i Parthi.  polche  la  molle  non 
prouocatoda  elfi  > Mfeoza  efletli  llataallignataquella  prouinciadal  Senato , o dal  Popo' 
lo.:  folo  petauaritia  . ondea ragione,  multi  profectioni eiut  aduerfabantur , q òinihil  ealeg'  , qu(  „f, 
de confulatueorum {cioè di  Pópeo,iCdi  Ctafso^  lataerat de peregtiaà beiù geieadis cautum  eldet  . di-  it/. 
cePlutarcho.  dcinparticolareleli  oppofe  vnodeTribuni  della  plebe  , allegando  che  i Par- 
thi  erano  congionti  in  amidtia  , Si  locietd  coi  Romani,  c^deius  Tiibuaua  piebit  proftUio- 
nem  impedire  aggreffud  eii , multefque  fetumi  popu  a fautori!  ducebal,  qnigrauìurindignabaiuur,quod 
Crajfua impermdi  tupiditateadeatpopulatoppugnandot  pn^cifeetetur.quiamidtia,  d faiietatecum  Ta- 
pula  Hpmami  cmuaHt  ejjeiu . dice  Tillelfo  Plutarcho.  & che  cotal  guerra  non  lolle  decretata 
<ial  Senato  a Craflb,  Tafierma  anco  Olone,  dicendo.  In-Panbos  expedùionem  jujtepit,  cùmne- 
epee  vllan  beUi  eaufam  cantra  ipfoa  ajerrel , neque  id  dSeiatu  deaetum  epa  ; enimuerò  &Tatrlxii  prpdiui- 
tes  effeaceeperat , efe.Sc  (cDoa  fù  decretata  dal  Senato,  nè  anco  poti-  eflèr  comandaiadal  oamU.if 
Popolo,  per  laqualcofa  molto  mi  marauiglio  come  Plutarcho  in  Pompeio,  coniradiccn-  f.rr- 
do  a le  lleflba&tmi  Tifpeditione  di  Craflb  m Parthia,  efler  Hata  comandata  dal  Popolo  . fi»"'  '• 
Ma  tornando  alla  pmdenza  militare , dico , che  nc  anco  alcuna  de  i fecondi  T nonuiri  fù 
giullonel  guerreggiare  i percioche  rututre  vniti,  mobero  Tarmi  contri  la  patria  lòtto 
prerello  di vindicarlamorte di Cefare,  mainelletioperoccupar  Tlmpeno . ncla  vender-  , 
udiCefare,  con  giullo  titolo  di  far  guerra  comra  la  Cuti  di  Roma:  percioche  pochi  era- 
no flati  i congiurati  a quelTvcciliooe,  Se  il  rcllode’  Cittadini  etano  innocenti,  & non  me- 
ritauano  patir  pena  del  peccato  di  pochi . Si  il  vendicar  le  priuaie  iniimucme,  òca  lingue  cm.  rn. 
freddo,  con  Tarmi  publiche,  fumiquitì.  &fenoi  parliamo  di  M.  Antonio  fu  ingiullo  nel  Aamlhi. 
mouer  la  guerra  a i Patthi . nèpiùdiluigiullo  , fù  Ottauianonelrompcre  i patti  , prima  a ‘■I'-")., 
Sello  Pompeo,  & a Lepido,  & dipoianco  a M.  Antonio  òc  nel  guerreggiar  coi  Pannonii . 
pero  non  e da  chiamar  prudente  le  non  dopo  che  tellólòlo  ncll'lmperiu  . non  poicndofi  oi  Jii  iii. 
dire  che  egli  teggeflè  ben*  mentre  domino  infieme  con  M.  Antonio , òc con  Lepido,  nò 
mai  fenon  dopolabattagiu  Atiiaca,  quando  cimale  Monarca  del  mondo,  dal  qual  tempo 
gouernò  quarantaquattro  anni . Di  quelli  dunque  non  hà  dubbio,  che  v hebbe  alcuni , fe 
non  for  tutti,  forniti  di  Ragione  di  guerra  in  quanto  fignifìcal’Atte,  6 la  Diiciplina  mili- 
tare: ma  non  già  inquanto  fignilìca  la  giuflitu  della  gueira.  dellaqualc  furono  perauen- 
tura  ornati  i Camilli  , i Fabrici)  , & qualch'altro  nc’  primi  tempi  della  Rcpubiica  Ro- 
mana: òc  de’ noltri  Gottifredo  Buglione,  Luigiil  Santo  Rèdi  Fcancia,òcdcglialtci.  Ma 
diflìniamo  la  Prudenza  militare,  Òc  diciamo  , clscre  vna  Retta  ragione  di  ben  guuctnar  pruj^nza 
le  bilognc  della  guerra  . conciofiacolache  la  Ragion  di  guerra  , lìa  ben  Ragione  , o milnire 
Regola,  ma  non  mia,  per  non  hauer  congiunta  la  morale  bontà.  Liprincipii  oiidcna-  che  colà 
(cc  cocal  prudenza  fono  quali  gliitcllì,  che  quelli , onde  ha  origine  la  prudenza  Polniu  ‘‘‘‘  ' 
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eccetto  che  fono  pirticolarì  rcriiiori  di  materie  di  guerra  > come  altri  fono  di  materie  di 
flato,  ma  cofìdeirvoa,  come  dell'altra  il  Principal  fbndamentoi  l'ilperienza,  chefòlaca. 
™ gione,  che  Annibale  lì  bclTafle  di  quel  Phormione  philoiraho,  che  in  lua  prelcnza  ardi 
>!«.  **'  dircotrete  delle  cofe  della  guerra  le  ben  potrebbe  elTerfl  beffato  di  lui  etiandio  per  altra  ca- 

f;ione,cioi  per  cITer  neceOana  Tinttepidezia  dell'aninio,olira  la  Dilciplma,  a ben  maneggiar 
agucrra.mapet  rifleflàcaufa  della  breuiid  della  viiahumana>che  noi  allegammo  parlando 
della  prudenza  ciuile.conoiene  che  doue  manca  rilperimento  l'upplilcano  gli  inlegnamenti 
di  precettori  in  voce, de  la  lettuta  dellÌflorie,8e  de'  irrittori  di  precetti  mdicati.pcrò  Agrip- 
pina diede  a Nerone  per  Maeftro  di  corali  materie  Burrho.6r  potè  Aleflaitdrocoi  precettori, 
& col  leggete, pareggiar  giouanelto,la  lunga  ifpetienza  di  Parmenionegiì  vecchio,  Oi  ^ue- 
fla  prudenza  di  gucrra,come  della  poliiica,è  ptincipal  parte  la  ptou  idenea,per  antiueder  i ma 
li,cne  col  tempo  ci  potelTe  lue  il  nemico,&  ouuiarli.|^ò  Oemoflhenecófbrtaua  gli  Athe- 
niefì  ad  opporli  predo  a Philippo,che  andaua  a mica  di  iottometter  tutta  la  Utecia,M  fouue 
nir  d'aiuto  gli  Olinthij.fie  nell’atto  del  goerreggiare,conorcere  i dif'egni  di  effo  nemico,&  i pe 
riculi.pet  impedirli,&ilchifacli,'eirendocofaratpe,&da  Prcocipcabieico,&  pien d’ignoii- 
za,quaiidovn  male  (uccede(cularri,coo  dire,iono1penlàua,  òchimai  l'harebbecreduco. 
rM.  tjlir.  «foiji  dici  ftlrt^  putrm,tr  htc  f^lunim  tuxitmm  mbi  vidttm  babcit  a^ii- 

{..in.àn.ii.  tut  Viitas,tct*rda»titMgiim€miim,iioe  Polibio.  Ma  condoflacofache  tutte  leartiooi  delPren- 
/ « I ■ cipe.che  fono  f econdo  Ragion  di  guerra,  fieno  etiandm  fecoodo  la  militare  prudenza , ma 

d ' ’^nira  ^ vetlOifardbenc  chcnoidirammiamo,leiJ  procedctecon  ftaudi,&  infìdie coatra  il 

n 'nudico  nemico,fla  conforme  alla  prudenza  militatc,ò  nò . Et  da  vna  parte  pare  che  si,  paaoche  il 
con  C'zude  vincete  (comunque  fl  vinca)  ò lempte  lodeuole.Sc  fe  è lodeaolc,coouien  che  da  anco  leci io, 
fi,  icródo  2;  per  conregnenza  conforme  alla  prudenza  della  guerra.  S'aggiugne,  che  molti  Ptencipi , 
I,  prudci.-  Capitani  infigni.cofìde  i Romani,comed‘altri,nianno  coftumato  di  valetfl  del  raezzodel- 

lafraudc.K  degli  inganni,a  iupctareineraicicomeM.Petilio,dcGaio  Sulpitio  ConroliaT- 
TMmt  iu-  Tediando  Sora.&  Metelloguetceggiaodocontra<iiugurtha.ScT.l.abicno  coatta  Commio 
<«  I iit  9-  Re  de  gli  Airebatefì  hauendo  mandato  G.  VolufenoQuadtato,accioche  focto  colore dr  par- 
M.i).»/.  lamentare  leco.l'ammazzafTe,  comequafl  rucceire,del  qual  fatto  pare  che  Cefiice  Icufr  La- 
'‘‘siriM.  bieno,  che eflendofì  melTo Commiofbtcol'Imperiodel popolo  Komauo,  coH'hauer  fòl- 
Cxrr.  lecitate  poi  a tibellione  le  Città  della  Gallia.fofTe  caduto  in  fellonia , de  perciò  Tenta  nota  di 
».47-T  >r  peilidialipoieflevcciderloetiandiocon  inganno.le  parole  di  CeTare  Tono.  aaM/aperorr  nn- 
Ctf.  ox".  no'X.Ubiiniàt^Cctjtiti»  Qa  la  aurine  tut  akt<  u , 

fran-'"*-  iuratiorum centra Cafatem  facen,  nliietUaltm eòi fufptìaftrf dia KtUtaiàlamf rimi fc4>t-6i  de’ Otte 
^ ci,alcuni ,-  & de'  Barbari , molti  ; & de'  noftri  non  pochi , che  : non  occorre  annouetare. 
DalTaliia  patte  pare  che  nò , percioche  ripugna  al  vero  valore  l’vlàr  Tiaude  a chi  che  fia . de 
il  vincer  con  fraudedetrahe  aliai  della  gloria  a chivince:  che  èfegnodr  non  efleteciòap- 
prouaiodagli  huomini.però  Polibio  dice  coesi  verTutia,8e  aiied'mgannare.nmiefler  degna 
tMiLii-  di  ftè.  & commendagli  Achei,  chela  rifiuuiono,& non  lene  calietomai.  ^cbfifudem 
«urrà  U admedam  trini  ab iiu alleili,  taminimpioflabeiaiitabt»,  vtadfmuebendi» pountatm (mi,  malitar^ 
frmufu.  tibuivuieiuarergaamicoi  tVtnehcfiiiquidtmptt  fiambUtiuiam  vinutevotàtru* i ùdkamet  traSg 
pocodupo  Toggìugnc.  Hllauumexigiuimadbnc  frifta>tlaiitalit  vefiigmmafudUcinaiioiia  baltà 
(ir  negtUii  rciifwin  ; aam  & bella pr«iiaiii  ani,  <S biltdijt  raro  taunur . & era  qucQo nell’elà  di  Sci- 
pione Africano,  il  qual  nondimenoabbtuttò  la  Tua  gloria  con  abbcugiategli  alloggiamenti 
timù  nell  del  KèSiphace,liquali  hauea  mandati  a riconoTcere  Totto  àllace  tregua. molto  piùpera- 
J .U.IO.IM.  uanti  erano  flati  alieni  i Romani  da  coiai  Arte . imdeLtuio  buTimando  l'interpteudiTat- 
lilù’ot»  quinto  lupetbo,  di  ottener  laCittà  de'Gabiiperfraude,  dice.  Tatìtemo  minimearu  Rf"aaa, 

, .mCm./j  ‘J‘  ■ ^ gloiiandoTi  Q^MartiadC  A.  Aulio,nel  tifttite  la  loro  ambafeie- 

ria,di  hauei  ingannato  Perico  , con  vna  tregua,  lotto  àlTaTperanza  di  pace.  Te  ben  molti 
tinie  Diea  Senaioriapptouauanoil loioartifìcio,  tutuuolia.  i'mitt.O'maiit  aiuifiimtmeitii negabant  fa 
f.ht.i.  ma.  Ifgatione  Homaiuu  agnofeeie  arUI . 2{ya per  imjidiai , aeSma  piala  , net imalatam  fugam, 
i^i.ao.f.  boliemrediina,  netin  aftnnuiù , f udmyttairmiUtglat  tanna,  beia  maio- 

tei grl/ilfe  . Indicete  pilla  jnamgtrete  febtat  bella , dennatiateclMn . iiumfiiM  letnm  ,in^eai- 
micainiiejcni . Eadem  fide  mdicatnm‘Pyirbal{egimedienm,  ■ntaiintii^idiantar,  tademfoiifat  vm- 
Barn  tradilnm ptodiiaremUbeianm'Hfgu.  Hat«jmanaefu,nta  vetjntuinm  Tanitanm , nefu  talli- 
ditatii  Grata  , apnd  qnta  falten  b^iem  , fKÓt  vi  fnpaart , glat^aa  fnarit  . ilqual  modo  di 
Tiaim.  K proceder  magnanimo  di  mandare  ad  intimar  la  guerra  , de  di  denoaciare  il  tempo  , de 
rnHad,  il  luogo  vsò  Porlcoa  coi  Romani . ma  nel  fatto  di  Q.  Marno  , de  di  Atilio . vkù 
nn-ia-ìt.  „ Stiuna , (ni  pttitr  rulà,  qnim  beneftì  atra  aat,  yt  umpiebarttni  penr  ItgaUa  Marty . 

tanto 


miseoxso  TEiczanEciMot:  8p  . 

tanto  haùeuano gii  i Romani dcgenctaio  da  iloto  Antichi . NonlarciòtatttiMOttauii- 
nodifitnproueratead  Antonio  gran  tempodopo.reilècriCoaftaudcvmdicaiodelRèd'Ax  itrp. 
nncnia.dicendochecon  tal  opeiatione  haoea  conaJiatagrandemfamiaalttoiue  Romano^ 

2e  Tiberio  rifiuiò  l’offerta  fattali  da  Adgaodcffriodiauelcnac  Arminio^iputandolacotàui-  ,‘l' 
degna.  Ma  Alcffandro  Magno  ilchifaodo  II  vincere  con  inganno, dff'prezan  il  cooriglio,da-  vx-mj. 
tolida  Parmenione,diairaluiiiipcoairaineatc,&iiriaotte,il campo  di  Dario, ad  Arbella  Ho  />9t. 
ra  per  tilolutioneé  da  dire,  chele  la  guerra  c giu Ila,l'attiane  di  rfar  fraudeal  nemico  per  vm  “* 

cerio,  può  effei  alcuna  volta  lecita, ma  non  mai  glocioià.dc  felaguerraf  ingiuffa,  per  vincer,  ^ 
non  c nè  gloriQlà,  nè  lecita:  ma  per  Ialuatri,òdifenderri,è  gloriolaipetòfii  ignudi  gloria  l in-  i.uw!  n- 
ganno,  cnefece  Annibalea  Fabio  Ma(nmocoiilefacelleaccefesiUecoiaade’buoi.Mache  «jiii,  >. 
fempre  fi  lodi  il  vincere,  viene  daideprauati  giodicij  del  vulgo , che  (limano  piè  IViile , che  *“  9-‘  **- 
i'honeffo.  Ma  veggiamorepiiinecelTaria  ha  al  Prencipelapiudetua  politica,ò  la  militate. 
Adunque  par  piè  neceffaria  la  militare,  percioche  meglio  fipudeflerCiuteil  gouernodeUo  «cctKarn 
ftato  in  pace,  per  Mimftn,  por  che  il  Prenape  babbi  buoaa  lOcenlioD^  ancliotche  Ha  sforni-  4I  Prcnci- 
todiprudenza;  che  quello  della  guerra:  conaoliacofache  nelleattioai  belUclielia  dirnoha  h 'ip™- 
importanza  la  pceienzadel  Prenape.  Oltiachefi  mette  m maggior  pencolo  la  Ibmmadcl- 
lecofe,coa  vnfoloercore,che  fi  facci  nella  guecraxbc  con  molti  nella  pace.  Maallodcoa-  oUiùre. 
troparche  fia  più  nccellatiala  pru  lenza  auile,percioche  il  (ine  del  Prc.icipe>è  la  tranquilli- 
ti de'  ludditl,alla()aalnpugnalaguefra.&  peto  più  vicina  al  (ìne,&più  coegimua  con  cHó, 
èlaprudenza  polmca,chelamilitare.  S'aggiugne,che  per  ordiDauo,  per  lo  più,  i popoli  ^ 
Viuono  inpacc.laondeèpiùbifognodeUapiudczaciuiledel?rcncipe,càediquella  digucr-  . 
ta.  per  tirolutione  èdadire.cheaUblucamente  patlanio,  de  ne’  llati  pacifici  èpiù  nec-ITana 
al  Picocipe  la  ptudenza  cuuleima per  accidente , ne'  dati  noa  pacifici,  c più  ucccffària  la  unir 
liiate. 
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VALORE,  ET  VILTÀ* 
duùtno  del  Prencipc  • 

• ’ t 

ON  deaeilPrencipe,  p*t tropi 
po  amore  de  i piaceri , dt  dcli’o» 
tio , lolcrate  le  ingiurie , cheli 
vengono  Atte,  percioche  non  fi 
rifeniendo,  ne  verri  beo  rodo 
priutio . 

f'Drti» degli  Kmb^ftiatmiiC<»mlk«,p»rU>iéimt. 
radanaora  di*  Coll  gar>,nK<itmii  moaifgiuvraaglz 

7hutu.llMt.IH.  I .ira.74. 

■j  PRENCIPE,  che  inoftra  di  cedere,  per  timo- 
re,alcuna  co(à,sd  vn'aliro,  porge  ardite  i quel  7 
tale  di  richiederli  altra  eofa  di  più  impor- 
tanza. 

f Detti  dì  Perùir.taif^aadvgfi  Arimiefi  d aw  a&- 
gandoaar  fa/tedil  ii  PotUt»  , & Uftiét  liiivi  gli 

MsUtti,ptrhi^Uuì^iit‘Laaia»ttiu,  tItioHco»-  * 
•ftiiruti. 

TbueU.lfioo.lib.iiut.9J. 

’}  COLORO,  òPrcncipitèaliri.lìpolTonochit- 
mar  vertmeme  valoroiì , lionali  non  fi  perdo-  S 
nod'animo,  per  contrarie,  che  fuccedano  loro 
leco(é,inarehilono  fbrtemenie  coi  Atti, per  ri- 
’ftbtarfi  de' danni . 

■ [Dette  di  Vttkk.parlimt»  agliAtfimi^ 
JbmHJfurM.t.uu.4}t 


VVOLE  il  Preacipeiiat  opere  valoiolé,B>anó 
offeoradcAglortarlene  ■ 
lC'uoLpM4itV(ù4emt6r’e,a»om^eiui  dttiiiu-. 
/aagaiaatf  ad  Aftugr,f»o  Anele  mattmi',  mt  li  jume 
na  a ÌaaBi,ena  ^li  pottffe  uméa/i. 

Jrneph.Ped.dt  CiroU6.t.uu.  14. 

PRENCIPE  valocoA,nial<jnEaifp«ticnzajie  ^ 
ice  leiuriario  . 

lf/np»iMuet0.pitmggwidt  fetta  Afiuqf  Hj  dp 
clMrdt. 

Se»ifé.PtijiiCmlit.t  nu.tf. 

E'  villi  d’animo  in  vn  Prencipc , l’aCCunuUr 
ihelori , & tenerli  ripolli , fenaa  vaierfctieeuat 
fadibalogao.per  fe,òin  At  beneficio  alttui . , 

[Pareredt  Ciré , itfiul  bufimi  tiiuil  Hf 
aKoi4. 

Stuopb.VtdJiCinlib.jjiu.n.  { 

NON  èdegno didoBUiarqaclPceaeipe.chf 
. uba  è migliotodc  più  ralotofot  osai»  guerra, 
canee  in  pace  de  i fuddici . 

[PantivdiCin.  * 

Simph.PtiJiCir9likt.m.if. 

LI  Pccncùà,<hB  fimo  cacciatici  fiato  , foglio- 
no  inniliru  d’animo. 

[Dtttotlfoaate. . * 

Ai  Prencipi  d’animo  viledbno  foCpetti  quelli , 
«keiunoo  Atte  ateionà  grandi,dc  heioichc,  (j 
beh  in  fiuaicioioto. 

hft^trfe  tli  é enfi»  Mm  fifoni  Vouom; 
.AtbeuuftfO  futietà  ne  di  SeUmtU}  dopobaup 
fac/tiin  ftrmjUdtliuuuUiilMidtmoiiù.  . ^ 

H f Ifocr. 
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Jf-ttMtfifuitré  nt,  1 9. 

10  il  Tilortf.ÀU  vilridcU*inimo  di  vn  Prencipe  • 
^ di  molti , chegoucrnano  ù conofce  non  me* 
HO  ne  I Con  Tigli , de  nelle  deliberationi  « ch«  il 
prendono  in  caCi , che  nei  pericoli  della  guer* 
ra.anxi  perauenmri  piò  in  quelle» che  in  que* 
ftnma  Ì€ohitgli,&  le  dcliberaiioni  fatte  i caTa» 
procedono  (emplicemence  dall'aniino.  onde 
rapprefentano  al  viuoqual  Ha. 

JDertadi  ^nhidamo  p4rUmb4i  Uetdmmii, 
jinhidjm*  nM.  S. 

Il  NON  delie  il  prencipe  moflrarfi  auido  di  ac* 
qtiiflar  giuria  di  quella  forte,  che  puòcifer  có“ 
muneà  molli  alti i da  meno  di  lui»masi  di  quel 
la,che  h lingolare,  & degna  della  perfona  iua  » 
dt  del  Tuo  grado 


eUyO  ^PUl{T0TìEC1^0r 

18  NON  deuc  vn  Prencipe  nelle  imprefe  grandi» 
per  danni, che  riceua , perderii  d’animo,  & ab> 
bandonarle;ma  vuol  codancemenie  perfìilere» 
che  coli  (pciTc  voice  iuccede  » che  il  iuperino  i 
nemici. 

[Derro  di  ^riibiùfOmmendMdo  Phi/ipM  de*  Mé 
cfdjnittbi  in  qnetÌ4  luiféttm  tutto  tht  pofit  dnt»  rot^ 
to  inmartdn^tt4lol{jdipergtamt(^dn$f{bcdsoH 
mndimeno  al  fine  reHè  nmeiteìt . 1 

Poifii.i/lor./jii.  i6jm.  f. 

ip  VN  Prencipe  mai  non  deue  far  atro  indegno 
di  fe,ò  delia  Tua  riuedi»anchorche  duueiTe  per- 
der la  vita. 

[SaM»  biéfmn  U^jualundà  à J{pma  to» 

l.  Ca^  m habito  nuftra  bile  « 
SaJlnft,CMer.GÌMiiatb»tm,  1 9. 


l*Dtt$ottlfoaate,ÌH  fainendodPbilip^^dt  Hof-  SQ  NON  deue  mai  il  Prencipe  mancare  al  debitot 


cedcMi . 

IJita.nctU  V<fr,  tjm, 

l^Ll  Prencipi  di  animo  imbecille  abhorrifco* 
no  la  liberrìdel  dire,anchorclie  modella,  ne* 
loro  amici, & feruicori,  come  cofa  moleita . pa- 
rendo loro  di  eifer  da  quella  ail(ectia  far  cola 
ripugnante  alla  lor  volontà . 

[Delia  d7/rtrafe,i«  fetinendoÀ  Pb*iippa. 

//MV.nWlé  P1/Ì.4.RM.  j . 

1^  NON  conuicne  ad  vn  Prencipe  ilarneghiio* 
famenre  in  otio , dcvolerche  Dio  babbi  cura 
del  Tuo  (lato  per  lui.ò  impiegar  gli  Amici  nelle 
fatiche , de  nei  pericoli  » de  iUrelTo  appartato 
da  quelli* 

[Detta  d/  DeNM^^r,rtpraudr«iogli  Athenieft* 
Dema^l’*P6i'ip.tJW*i  t. 

14  PRENCIPI . anìmolì,  de  pronti  à &re  il  lor  do- 
aere  nella  guerra,  trouano  molti  amici  » che  fi 
accodano  ad  rifi  per  aiucarli»decorrcre  vn'idef 
fa  fortuna  con  loro* 


Tuo , dalla  fuadignità , fc  non  vuol  metierili 
vilipendio  apprelTo  i nemici,À  Emuli  Tuoi  • \ 

[/  i^m^eolmnntéX  di  faetmete  tSnn^iteonmi. 
et  conno  1 Utinitfemtieeffi  iMimàmanUionopià 
arroganti,^  li  Hmareae  nu»9  4 
LuioVec,  1Jib.tJttt.i4 

1 1 £'  piò  conueneuole  alcune  volte  alla  dignità  di 
vn  Prencipe  futtoporil  a i caG  dubi;  della  gucr- 
ra»che  cedere  voloncarUm«nte,ò  cucio, ò parte 
dello  dato  al  nemico»  potendo  contendere  con 
Iqi.  - * 

[D(ttedÌL^mùnel(bift^diVerfeo^  de^Mn 
cedm,nattnHdijfi  ftftdotteafariMerratoi1{ma$$L 

Unta  Vee,^  Jib.tjm,ti4 

il  FACCENDO  vo  Prencipe, ò Capitano,  vn'at- 
cione  vile, de  fciocca»  nella  guerra»  accrefccla 
fperaAxa,de  r*rdire  al  nemico . 

ILéfnga  di  Perfeo  dn  *Din  > accrebbe  Canimo , cP  le 
^rm^ad  f^.UHartio  Confolo . 
limo  Dec.^.Uh.^niLi. 


Detto df  Vem^bene , fattelUndo di Pbilippo  R^dr*  2^  NE  igran  pcricoli»dcfpetialinenrencll«battar 


tMatedoni. 

Dewiolih.  Philip.  4.Mn.  5. 

1 5 LA  viltà, de  dapocagine  del  Prencipe, d di  mol 
co  danno  ai  popoli. 

[ùetto^44rihotilt  » CP  lopronncon  tejjempiodid* 

ausi  di  f parte. 

knfijael  tib.iMUaT1Jitm.29, 

Il  LI  Prencipiychc  fi  rendono,  per  la  loro  vilràj 
difprezzabili,  danno  materia  a ì fudditi  di  aU 
zard  contro  di  lore,  de  parti  colarmenteà  quel* 
li, che  fono  di  natura  iuperbi  » de  hanno  grado 
pri  nei  pile  nclP armi  appreiTo  di  loro  • • 

[Drttod'Ar^ije. 

4Artfi.nelUb.s.  della  PeHtm.Sé. 

17  NON  il  vuol  far  giiidiciodel  valore  delle 
dapocagine  di  vn  Prencipe,ò  d’vn  popolo,  dei 
fuccelTo  pro(pero,ò  infelice  dell’impreieireasl 
djlle  dfliberaiioni  magnanimeUi  vili, de  dal  ila. 
pcrfifollcuare  cadendo  in  qualche  iciagura, 

I Orttodi  Polito. 

yokb4ltiorjib.y»n,i,  ^ 


glie, li  deue  ricorrerei  Dio  per  aiuto  > ma  non 
e però  daltfciardi  far  quello , che  fi  può,  collf 
forze, de  coirinduilvia  buinana. 

{^'Plntarche  biaftmaTarjtg  ^ de’  4iacrdoi>i,f/fwe/t, 
quando  r*«ttertò  la  òottdg  ie,tre  /ui,  C Taolo  Bmi» 
Uoifi  rùtri per panraneUa CéUJ a far  facttfiawd la- 
4aef}oTaol»,che  aU’irHontrocbitdeaaintoa  Dio^é  " 
nel  medeftma  tempo  combattea  valorofamtnte . ^ 

TlktarjieUÀ  ^ita  di  Paolo  Emil.uk.p,  ^ 

24  LI  P<encìpi,de  i gran  pexionaggi»  che  cadono 
in  miferiajbno  honorati  » de  riucriti  anchor  df 
^ inemicitpurchediivoftriuo  valore  .all'incoq. 
ero  quelli.che  b moilrano  viii»rono  vituperaci 
ctiandio  nelle  prorpericà.  . • 

I Déttodi  Paole  Emtlto  b aftmando  Pcrfto  » s'/qM/o  ef>  ^ 
fendoU  condotte  donanti  prigione  > fe  li  getto  Uffì-  ^ 
mandoai  ptedi. 

Plnta9.ntlla  Vita  di  Paolo  fmil.mi.i  1 . 

2}  1 Pe'rfonaggi  inilgni,  de  di  gran  valore»  fono 
forpccti  ai  Prencipi  vili  » de  da  poco  » à cut  fer* 

UOPO, 

[Cor*  * 
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[CorMotitJ  Cìaaéio  Jmf€r4tmrt » imllìme  per  virtù  d'arme^dcperctò  temenvlulo 

Cof9.T4cito^mulJih*  1 1 .nw.  i8.  la  depnmoiio'. 

[V.Ofimto  é 'h(if99e.  [Coft  fece  Oomitie»o  con  AgtinU* 

Corn,Te£$t«^wnéLUh.t6»im.9.  Coru^TéCÌtoweUa  viu  d^^4gricoU  mv.6S. 

Prcncipi  viU»&  da  poco.ne'cad  pericoloni  A'Prencipi  vili  Tono  cifoli  gli  huomini  di  gran 
fi  lafciano  governar  adatto  da*  loro  fauoriri  • valore  »&  che  hanno  acquilUto  molta  gloria  » 
^CltmUcfii^ciògoiurnerda  tjuando  fi  m rpetialmcce  per  via  di  guerra,  anchorche  l'hab 


binoacquidataia  loro  feruigio. 
{^AgficeU  ers  efìofo  à Domtttano. 

[Coen,  Tacito  neila  vitad^  Agricola  mt.ji. 


foretto ^be  SHionongU  Uuaje  (‘imperio 
^Sni.rifciM  Aaaoijì,  1 1 jui.  ; 4. 

17DA  Prencipe  d'animo  vile*  placido  di  nata* 
ra,dcdi  pocu  rennoyé^cileocteRnercogni  gra  Li  Prencipi  di  natura  fieri,&  crudeli,  tono 
ua,aochorche  ingiu(la,daquelli,che  dalai  To*  co  per  ordinario  puliilanimi,&  vili 

no  amari . 

(Df^  ài  Taàto,parhnd9  di  Agrippiiié^afial otten 
m da  CUmàio , cha  OtlOMÌa  ^UiùU  ^ m , defin 
HàtaalMceoSiUana^  fofjedataa  Do«tfiodiÌM  fgl»^ 


Coea.T acito  AnnaUib,  1 1 jw.  j . 

LI  Prencipi  vili, che  veggono  declinar  le  cofe 
loro  per  varij  cali  auuerli, dubitando  di  non  e^ 
ferdifprezzati , cercano  con  lacrudelcidico- 


[Càligóla, 

SueLnelU  di  Caligtia  cap.j  1 .MI.2. 

[h(ffeae; 

Didie  He&a  Ptta  di  7(er<mejut.i  2. 

[Commodo* 

Dione  oeiia  iuta  diComméo.nic.^, 

[D/eio  delt Argentone , mpropofitodi^tpbonfo!{è 
di  'tfapoti^ 

Argcl(/.G«er.'^(4po/.4^.  a 


prìr  la  loro  dapocagine.dr  farli  temere . PILENCIPE,  òdi  oarura  timido , ò per  qual* 

{Drtrodc  gH^mhafciatari  do'  Tanhi  wd  Sonato  di  che  accidente  impaurito , liiulc  dfee  Crudele  ^ 

1{pma,p<iHjndodi  Getarx*  b**  • ^1^  peniando  di  alCcurarii . 

Corm.  Tacito  K^wmal.ltb,  1 1 jm.io.  [DowifMne. 

a^GLl  atri  crudeli, & inhumanicofmnelTidavn  Snet,9tUaVitadiDontitiaMù,tap.i.9ic,z* 

Frencipe,  io  abigonircono,  & riempiono  di  39  E*  difficile  trovar  vn  Prencipc,  òperfonaggio 


fpauento* 

[7^<fMr,^eifejid«  fatto  marie  la  maòo-,ont>M  grate- 
é^motienoee, 

€om,7atuo 

joGli  huoinini  d*animo  fcroce,dcaliiero,inal(o* 
lerano  ilPrcncipc  vile . 


grande  , che  iniiemc  iladi  corpo  robudu,  de 
d'animo  prudente;  df  chehabbia  energia  nel 
dire,&  valore  ncll’operare . 

IVouo  di  M.  Antonio , commendando  Ciulio  Ce  fare , 
Uqttai  bebbctntUrpieHediitt  natte* 

Dione  ìfìor,itb.^^jm.  t o. 


[yofimOyimimo omkodìT^erone^bantndo  feoportaU  40  L*£S5£R  dicortafedc.&timidoneipericofi. 


t/i/ra  di  quello, lodi§>rexXpn^» 

Corn.Toiiu  AnnatJib.i  fjm.62* 

}t  LI  Prencipi  vili  hanno  à lolpertogli  buomini 
d'animo  Erroce, anchorche  heno  intum  loto* 
[Terrose /emee  di  Z^eflmo, 

Corn^Taiito  AnnaUth.  1 5 jw.6 
^2  PRENClPE  Hi  natura  timido  , crouandoE  in 
qualche  grauc  pericolo , loole  eder  fmodcrato 
in  promettere  Scoloro, da*  quali  Tpera  aiuto  . 
[D^trodi  propofund*  fritellio* 

Corn.Tacito  f/iorJib.}ant.46* 

53  PRENCI P£  cóftcrnatod'aoinio  per  qualche 


difconuienc  al  Prencipe  , Se  niaffimc  nella 
guerra  • 

(Degradi  Cicerone  in  cena  oraticne  fatta  in  Senato 
contro  M.  Antonio. 

Dtone  / itaijih.  4 5 . mi.  8. 

41  PRENCIPI,  òCapiianì,  pervatoronchene* 
no  dandoli  al  ludo,  Òcalla  mollitic  fcminilc  , 
perdono  il  vigore  di  modo,che  non  fanno,  nò 
nenfano  pmcola  degna  di  loro . 

{Detto  d^Oitantano  a I fuoi  foldati , parlando  di 
^/intorno . 

Dioae  ìdorjib.  yo.»#.!  4. 


gran  pericolo, ne)  qual  E troua,aicolra  indide>  42 1.A  timiduiè  perninofa  in  vn  Prencipe, si  per» 

*^nrmwY*»nt»  ■ Ajfi  m*..  ».  . - ..  U ^ ..li  .1  ;/*.  -I 


renremenre  i configli  de’  prudenti»  & i rumori 
del  vulgo . 

{DottoÉtTaeieo^inpropofttoiiyétellio^^ndo  4K> 
. tettò  ti  nome  d$  Cojaro . 

Corn.Toctto  J/ìor.hb.^.mt.^j* 

54  E'  fauiczra  forro  vn  Tiranno  di  natura  timi- 
do,& vile,  mollarli  da  poco  . 

[Cojt  fece  K^grUolo  Jvttt  Terrone. 
Cere.T4f»f#»e//4  l^if4d*A^*«a^am».d. 

55  AIÌHURRlSCONO  li  Prencipi  crifii,  & vili 
d’animo  di  Icniirc  ,cheaicuiio  de’  loro  ludditi 
habbu  maggior  pome,  ò:  lìapiù  (limato  di  effi, 


che  Ipellb  gli  perturba  il  giudicio,  in  guifa^che 
non  sa  prendere  il  più  fano  ConfigIio,dc  si  per- 
che porge  maieriaa  (’uoi  feruicori  fauoriu  di 
far  Ciò, che  vogliono  nel  goucrno  • 

[Auaeiim  d CUudto  Imperatore . 

JDùme  iSìor.lèb.óo.nn,  i. 

43  Li  Prencipi  d'anim  o vile  hanno  a fofpetto 
qae*  luddici,che  moftrano  gran  valore , & che 
perciò  fi  vanno  acquillando  de  lajbeneuolonza 
del  popolo, òde’  loldati . 

\Clondio  hebbe  à fo^tto  U >alort  di  Domitio  Cor- 
butone, 

Dione 
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’Dtme  9{hrMt^60,W.\i»  ArgentJVtta^tj$tgiUéj9jm,$*  ' - t 

44PRH  NClPE  vile  d'animo  I & rempUcedi  da>  SI  cccìtanoliPrcnc^gioMai»&di^And*«- 
rura,fi  fa  Teruodi  c{uc*  reruitori,coi<^aaliftrtc*  ' nimoad  imprefe  dimcili,coI  porre  loco  Miand  | 
raiTienccrrattaf  lafciaudofi  reggere  annodaci  la  gloria. 

lì, 0c abbracciando  icoHumi»  che  da  quelUli  [CcflLtdomcoilMmhKkoCieréBOtiam 
vengono  infcgnati.  eia  aU'M^ui/kt  A 7{Mp0Ìi, 

{(Immoéi,  Afgeot.G9Ct,7fapSj$h.iMiLtj,  ] 

Vionc  ntUavnadiCùmmoéan»,t,  54  £'  lbrdìdeziai&  vilci  d'animo  di  eaPrencipe 

4^  LI  Prcncjpicrilli,dcvili,hannoìnrorpe(Totut  l'actcndcrcanDercacancie;  Se  madìmeacl  1^ 

tilt  (ndditi,che  fono  di  eccellente  virtà,  & va  j Stato,&  coi  fooi  liidditi. 

loTOlì  nella  gucrratperciochc  temono»  chenoa 


leuino  loro  l'Imperio  • 

[Commodo  btbbe  animo  di  fàf  morve  Vlfio  Si»eel^ 
lo, per  ijiteflafoU  confa  * 

*Viom  nelUvita  di  Commodo  m.i. 

41$  U Prencìpi  vtli»lcnoti  ibnoiotalmearelctoe* 
chi  lludiano  di  enprirofotto  nomi  honorevoU 
le  loro  operacioni,ancboTche  vergocnole. 
[CoiigU  fmpermon  /{mani  de*  Craipi  /ò- 

UH  di  nominar  la  tolcran^  de'  barbévi  in  SuAia , 
lega . 

*Preeop.GnerXìothdib,umet  i , 

47  L popoli  bcllicolì  non  pollofiorotférireilPr^- 
ctpc  vile, de  codatdo,raa  Ìodirpre«%ano,&  po- 
tcdo,lo  cacciano, & talhor  lì  riroluoi>o  di  eicg<* 
ger  nuouo  Prcncipe  , ancborche  prima  foce*- 
dcirero  per  heredità  * 

[Cefi  I Cotbì  depne/ere  TbeoéOOg  & tkffero  yitÉigt 
perivo  l{é. 

*Proccp.Cner.  Geth.Ub.  1 .aa.49. 

4$  NON  vtioleil  PrencipeelTer molto  ferpeito» 
lo  ,ma  non  deue  peròdler  nèanco  temerario^ 
in  modo  che  (prezzi  i pericoli  • 

[Tbtlìppe  Dmc4  di  'Svgognaditen  diefirtale, 
%^rgtnt.vtta4i  iMÌgi  Ub  i a. 

49L‘ESS1'RE  vn  Prcncipe  tenuro  per  d'aniaie 
vile  Se  auarOyC  IVimulo  ad  alrri  Prcncipi  di  moo 
uerli  guerra. 

[7<-rtMr4r/odi  ^orgo^iM  éìftgpb  dimoner  pttrra 
edi'Jmptratv  feUrtgo . 

Argeac.Ttra  di  Lnigt  Itb.  5.1».  i 


[ferdnmioAidi  Ti^pokédieÈbhinfmttQdedi'Ar», 
getuone, 

Argent,Qnet.7^pelìih.i.nu,^, 

55  LE  dcliberaiioot  fure  da  Preocipi  per  timore; 
d'altri>  paiono  loco  ied^reaniecioci  ai  peiico* 
lo,&  non  fulficicatt  a ximediarlo. 

[ghetto  dei  C^uUciàrdmijpaìlande  delia  lega  fatUiA 
LodonitQiliMvo  td  eoi  y/enettam^c^* 

/kmam(iitodd  Dominio /nodi cMilana , 

Gmcaard  lihr.Ukim^n*  ' 

ALLE  deliberazioni pcecipirore»lì conduce n4 
mcn  facilmente  tu  Prcncipe  timìdo»&  di  poco 
cuore^  perUdirpcTaciofic>chevntcmerariO| 
per  l'inconfìderarioBe  • & però  Oon  fi  deoe 
afpreggur  con  minaede  tali  Prcocipt  ticnidHdr 
Ipctialroente  ic  fono  potenti . 

(Detto  del  Cnkàardaà,biafmand9  .j^hm^o  Daoc 
di  CalabriaM^nal  mmaeciano  LodoniiO  U cMvo . 
Gmceimd,ifi!vÀibA-rm.^%. 

S7  PRENCIPI,  cheli  mollrano  immodcrati,  Se 
infoienti  nelle  profirerìtà  » fiino  per  ordinario 
timidi  aelte  auiiecfiià  • ì *; 

Chiutard.ffior  Mb.  i.na.  j 4. 

j8  ^ON  deuono  li  Prcncipi  lafciai di  porfiadioi 
prcle  gloriore,fe  ben  difficili,  perche  le  attiooi 
humane  fieno  foggerte  à varij  periooii;coiido- 
fiaoofache  «quella  è per  faitor  del  Ciclo,  con  U 
prudenaa,  dccoal’iadiiRrìa,  fi  poilooo  afehi* 
fare. 

[ ‘Detto  del  Gm'crMrdi». 

Gi»crMnL/Aor.Aè.  jjm.  i4. 


50PRENCIPE  capidopcr  nattiradi  gloria»  NON  fono  da  riputar  (aoi<pie*Preoci|d»  che 


arditOiC  pronto  à mouer  guerre. 
[DetsodeWi^rgenmetparlattdodìCafio  DntaiH 
Borgogna. 

Argent.iHta  dt  Lnìgijih.7.nu.^  %, 

51  PRENCIPI  di  pocofpiriio,  per  jfgraoarfidel 
pelo  dcllìmperio,loghufio  Ulciar  gonernare  il 
curro  4 lor  fauoriii. 


prefupponendo  pei  certi  tutti  i pericou  » che 
poflono  fuccedope^eiiafKÌk>chefienodubbij, 
Se  però  hauendo  di  tutti  paura,  regolano  le  lo» 
Todcliberatiooi , cume  le  tutu  haaeiTeto  ad  ' 
aouenire  • 

[Dette  dei  Gnìccùmlioi , 

Cnìceiafd.fJiorJtb.  $ .ea.  1 7. 


{DeUodeieAtgtntPHt)pnrUnd$diSig^m9min*4rei^  L£  dehbcratioiirgenerofc»0r  magnanime  de* 
duca  a*AufÌTia  • Prcncipi , fono  anco  per  erdinatiopacaedicó* 

Argnt.vita  di  Luigi iib.9Jin.j.  I moditi,&  di  profitto. 

5)  SONO  degni  di  gran  biafimoque'Prcodpi  » {Dttle  Gettriardiai  • 

liquali  hanendotper  beneficio  di  Dio,  grande  GNitt*erd./lilor.òò.4.iw.if. 
aaroriù  (opra  gli  altri  huomini,mancanoall'vf  £'  vicupereuole  in  Prencipe,ncl  deliberar  deU 
fido  lorodafciando  il  gouerno  dello  fiato  ad  rimpreie,lairoppocurtofafaplenza,A:lafoacr 


altri, de  attendendo  eflìai  piaceri  • 

[Derij  delt*  Argntoneiin  prep^  di  SigifmmdoM 
eidnead'^niiria. 


chia  confideratione  de' pericoli  «che  col  tem-‘ 
po  polfono  nafcerc.perciochc  le  cofe  del  mon- 
do lono  Ibggetre  a tanti , Se  coli  vari)  acciden- 
ti,che 
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ci  I clic  rare  vol^e  fuccede  quello  che  gli  huu-  meno  aipri  oc'  farti  • 

mi.ii.  a'icUocche  iaui  li  (uno  imaginati  douec  [Dtttf(UCummt,rlfrtM^iyUeiitmiiriiiut(ttfi 
auurnite  . àiia  lirauu^a  <Ul  ‘Pr^iuifc  4‘AwiU. 

4.«ii.a7.  ^HHd4>4.1ilarJib,f.tìL  t. 

<2  NON  dee  il  Prencipc  lafciar  di  abbracciare  il  i6  LA  negligenza  del  Prencipe  porge  ardire  a i 
commodu cerco, che  fc li  oifcciice , per  paura  Minilin  difatdelleingiulliiir. 
de*  pel  iculi  iucuri  inept  ti  A lontani.  (A  itUa  Siati,  d>  MUaat,  U CrVitMt^a 

[OeiroatiCaitiiaiiOm,  di  FraaetJa  Kf  ii  Frauda. 

Quuiaii  litai  tih.^tur.ij.  rtnppi.  G«iuM/it./^.iiA.l4.a«.& 

dj  VN  Prencipe  auaro.jc  limuio,  mene  in  peti*  <7  £' più  lodeuole  in  vo  Prencipe  pcocnrare.eiia* 
colo  tutte  le  Tue  imprclé  di  guetrd.  dio  con  peticolo,  d'acqmllzr  troppo , che  per 

ipttta  ili Gaiutardìai . timiditi,&  per  non  niciierii  i pericolo,  perder 

G«<etMrd.//ier j 1 . le  occalioni  grandi,clie  fe  li  prelcntano. 

^4S(J.SO  Iptfle  volte  non  meno  nocini  a’PreU'*  {'Dtmdtl  \ turi  <u  CimOilà  di  {ifait , 

CI  pi  i vani  tiiDor  iiche  la  uoppa  confidenza . trattaadilifafn  la  irti.  iutiai,i  iti  di  FramijM, 

[.jriiadil  Ciitdvdiiii.  eiiiuurd.IiUrM.t6jm.t7. 

G*i(dard.Ij’la/Jii.7.'’ii  ii.  <3  LA  timidiiì  tuoi  cottoiupere  il  giudicio  a* 

ej  B.'  dadeliderareich'li  Pi  endpi  d'animo  nobi  Prcncipi  di  modo , che  fpcllo  a’appigliano  a i 
le , de  generofo , quando  vengono  |irouocaii  à peggiori  configli . 
filrgno , fi  traporiino  con  paiole  { percioche  [Oermeci  GtcciiardtiK  . ‘ 

ifogando  cosi  patte  dciiiia , fono  poi  Ipellb  Gm.uara,UUrM.iojm,f, 


n>ifc»rfo  fofrd  il  Capi  ^uartodecimo . 

E-  Il  Valore  vna  virtù:  ma  non  i l’iilelTì,  che  la  Fortezza  t condoliaco&che  qnelTa  valore  nò 
cnnliUa  p'ù  lofioinlofferir  vuloniieri  ttauagli; che tnilpotiì a*  pericoli :6ai me-  è l'itieilo 
no  principaiincote  nell  vno,&  folo  fegondaciamenie  nell'alno,  ladoueil  Vaio 
re piinc  palmente confine  in  merteriì ad imprele ardue,  & piene  di  pencolo.  M^oani- 
né  fi  piioditccfiete  vna  cola  niedefima  con  la  Magnanimità  ; percioche  fe  beo  midi  -na 
quefiainanima  I huomoad  imprclè  grandi , tuliauia  non  abbraccia  per  le  llefla  1 pencoli . c6iien  l‘>- 
liitemu  adunque  che  il  valore  comprende  & la  Fortezza  .Scia  Magoanimiri , inficine,  dé 
che  é virtù  .anzi  hcroicha,  che  murale, 'poiché , olirà  le  dette  due  virtii,  vuoi  comprende- 
re eiiandio  vita  peifcita  noiitia  delle  cote  humane.  onde  éproceduio  che  fi  chiamino  huo- 
mini  di  valoicanvo  quelli,  che  lontani  da  1 penfieri  della  guerra , molirano  di  hauer  piena 
cngniiione  delle  cole,  c he  maneggiano , Si  mallime  delle  materie  di  fiato . ma  ptupria- 
mente  pai  landò,  Vtlote  s'mtcnde  intorno  la  matcnadeirarmi,&  volendolo  diitinire,fi  diri,  Valort 

che  è vii’ard:mcnto,obrauuta,  non  inconfidetata,  per  non  rimaner  dalle  auuerfìiaabbatcu'  chefia- 
to,ac  per  voioni  eri  niierprcndeie imptele grandi.dc diftiali.per  l'honello,  dico brauura  non 
inconfidcraia.per  difiingucic  il  Valore  dalla  temerità,-  cociofiacofàche  quella  fia  vnabrauu- 
tafenza  coniireraiione , 6i  per  comprendere  etiandio  il  leano,&  laconofcenzaneceiTartaal 
vero  Valore.  Si  aggiungo , per  non  rimaner  abbattuto  dalle  auuerfiia , per  comprendere  la 
Fonczza.tV  l'alna  paiticella,pei  inierprendere  volontien  imprelè  grandi, & dithcili.pcr  ab- 
bracciar con  la  Fniiccza,ancola  Magnanimiii.de  dico,per  l'honefio,  percioche  téla  brauu- 
ra non  fi  eflérciiaflc  per  rhunefio,noii  latebbe  vino,  però  la  brauura  d'Anmbalc,  ò l'inticpi- 
dezza  di  :>iila,non  fa  vero  valore . (^lella  virtù, che  io  chiamo  valore,  come  per  le  auuetfiii 
non fiabbaiie,cosi all'inconitoaefce,dcptendemaggiorvigorepcrlcproiperiii.peròquel-  M,  Anr». 
lo  di  M.  Anionio,ilqual  dopo  la  viiioria  conira  Bruto.de  Calilo  ottenuta,  s ammolli  od  lui- 
fo.de  nelle  Jelitic  di  Cleopatra,nun  fù  alinmenle  valore.  Né  fù  perfctio  valore  quello  d'Aii- 
gufio.poiche  le  non  s’ianeghiiì  ne  gli  amori, de  ocirotio  almeno  fi  cofiernó.des’abbatié  per  Ne  /iugu- 
li calòauuetfodi  Varo,  dicendo  bueionio.  .-rdeà  «aufiie  ciafiirnalam  fttaai,  vt  pu  uatumu  no- 
mtaftt,  barba.  upiUaijut  lionmrDo , capai  ttucrdkm  funbks  dlidrril , Si  Oirxie.  .Aagattm  Variala  Saa.mda 
Cladtaadtta,\a:Um,n<padammtw>tatu . laurarùt  lia^au^mlaSa  faiiptapUramiQat»  cxncttam, 

■Btrunfu.*,  ipu  d Cernuait , Cf  CaLit  impiadtrc  vidibatar,maxia>i  faòd  coi  gtaitt  tara  ipfam  pallata,  at  ) tf  /.j  5 1. 
JLvinain  paiiatai  itrtbuat.CSc.  Furfe  veto  valore  tù  quello  di  Giulio  Ceùre,ilqual  cumbatien- 
do  coi  Netugde  efiendogu  dilperaie  le  cole>non  pur  non  fi  finatii , ma  fcM  ab  «Mii/iiau  voi 
wuimtUlidlU  ^i/aod ipjea  jun  fcaiain/Krat)  Uprtmmautnpici^t .ctatramibatipitaMittat  a ap- 

piUatis 
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ttAertami  mililtt,  figna  mfcm  , vm*»ifutesUxt>t  0ffit,^ha  fttilliM^adijtVtì  ftfint 
pCKhenon  fu  marauiglia,chemo(trando  tanta  virtù  il  Opit3M,ribl<laciripielb  animo  di- 
oeniiTerOtin  pocod'hocadi  vinti  che  erano,  vincitori,  fé  nonché  non  hebbeCefa  te  perfine' 
l'honefto , ma  sì  la  gloria . Ma  non  minor  valore , anzi  perauentura  maggiore  { fe  tu  ne  le*  ' 
UiiI  fine)  moiltò  AlcOandroad  Ai  bela  , ò a Ganzamela,  quando  rifiutatoli  vantaggio  pro- 
poftoli  da  fuoi  Con  figliai, di  afialirc  refTetcìtomnumerabiledi  Dario,  di  notte  tempo,  volfe 
aOalirlodi  giorno.  & aucngadioche  il  negotio  folTc  pieno  di  ditiicollj,  & di  pencolo,  riposò 
Hmur.  mt  nondimeno,dopo  liauerprefa  la  dcliberatione  , quieiillimamcnte per  molle  borei  llqual 
At4fa.ito  fàttod'Alefiandio  fùdi  lanio  maggior  valore,  chcquello  di  Celare,  quanto  è più  limpten- 
f.x.  derevolontariamcnte  iìmprefe  difficili.tV  pcricolofc.che  per  altra  via  fi  potrebbono render 
più  fàcili,  &men  pciigliole,  cheti  non  rurbatfi,&  far  cilòlutionegenerola.oue  fi  è da  necef- 
teAieifu  fìtàafttetti . Ma  cheairoluiamcniedì  maggior  valore  foflc  Alelfandro,  che  Celare , non 
drocheCe  occorre  dubitarnc.l'ericonrideranolegeliedcirvno , & dell'altro,  il  tempo,  cheviiTcro,  Sc 
fare.  ilnumcrodellcgenti,  coiqnal  fecero  leloroimprefe.  peròCefare  inuidióla  glotiad'Alef- 
fandro.  del  cui  valore, che  filmai  ifomani  facefléro,  lotcfiificaronofcà  glialtri,  trcde'più 
Saa.mJif  faui,  Si  de"  pi'i  gran  t’rcncipi,  che  habbino  hauuto  Augulio, Traiano,  Si  Aleffandro  Seue- 
mHa-t,  II.  IO.  il  primo  de  quali  haiiendo  procurato  di  veder  il  corpo  di  elTo  Aleflandio,  lo  venerò  {Si 
bm.mArn-  viòhmagine  di  quello  [cifuo  figlilo.  11  fecondo  l'inuidiò,  che  fofrepaQàto  per  fino  a gli 
Indicon  l’atmi.  Se  cliiainrrllo  beaio.  il  tetao  lo  riconobbe  per  Heroe, Si  diedelifopia  huma- 
7>««à'/W-  honori . Nr  folo  i Romani , ma  anco  i Barbari  aniipuolero  AlelTandro,  per  valor  milita- 
jjj.  re,  a lutti  i Ptencipi,&' C.apitani  de!  mondo  come  in  particolare  Annibale, quandos'abboc- 
z.tààitoi  cò  con  Scipione  in  tphclo.  Ma  poiché  tanto  habbiamocflaliaio  di  valore  Alcfsandto,non 
Ma.fil.  {.  (fijotdi  ragione  rdsaminare , le  due  attieni  grandi,  che  fece  , l’vna  di  pafsar  oltre  il  Grani- 
AÌcuiiiitri  CO,  fiume  profondo,  impctuolo , Sicon  la  ripa  auuerfa,alpra,&  piena  d’armi  nemiche,  a 
d'Aleftan-  nuoto  • l’altra  , di  geitarfi  lolocntro  la  Città  de  gli  Ofiìdraci  .oueera  gran  numerod'huo- 
drolepn-  mini  armali , procedetorto  daicmefil.ì,  oda  valori  . peiciocbein  prima  villa  paiono  atti  di 
^elTero  pcrcioche  lo  (porre  il  liencipela  pei  Iona  lua,  chef  l’anima  dcllelsctcìto  a euidé- 

nflìmo.  Si  per  poco  ineuiiabilc  pencolo  della  morte  , èqaafipazzia.  Sidl  veto  farebbono 
rarìo  ardi-  da  filmar  tali  in ogn’aliro.  mam  Alelsandrc,  veiodipendeoledi  Hercole,incuirilplendea 
re.  vigor  foprahiimano,  Se  heroiciio , Si  die  per  lafparla  opinione,  Che  fofsc  figbuolodi  Gio- 
**  ue,eraegualmcnie  venerando.  Si  teemendo . nonfùrononepazzie , né  tcnietiià , ma  atti 
aciàtu  di  Valore,  procedente  da  confidenza  delle  lue  forze,  Sidelfauore  dei  Cielo.  Saggm^ne 
quanto  al  palsaggio  del  Cranico , che  età  ncccfsario  la  puma  volta  chefi  cracoi  neoiiciin- 
contrato.guadagnartiputationc,  le  volca  poter  proceder  più  auanti.  perdo  fpoifi  a petico- 
Vild , 4 Ragione  di  guerra  . Al  Valore s oiTpone  la  Viltà  dell'animo,  o Dapocagiiie,  che 

chiamar  la  vogliamo,  laquale  non  è vnallelsa  cofacon  il  limuic,  ma  compicndc  .infieme 
la  viliina  con  quello,  la  pufnlanimit.i . però,  che  il  vii  d'animo,  laici  di  imprendere  imprele  grandi, 
male  on-  non  nafceda  timidiia  , ma  da  balserza  d’animo,  quella  Viltà,  ò Dapocaginc,  bora  è natu- 
dc  proce-  hota  accidentale,  la  natutalc  fuol  procede  dal  Clima,  onde  otdinatiamcnie  pm  vili 
Q.  fono  gli  Afiaiici,  chcgli  furopci.  dalla  patiicolar  collcliaiionc  ; dalla  tcir.p>craiura,& da  i 
eeda'l’acd  ptimi  alimenti.  Si  non  icmpueda  tuttequelle  caule  congionte,  ballando  viia , odiicdielse 
dentale.  » fàrThuemo  di  natura  vile.  Si  dapoco.  l’accidcnialeprocedcdallegiandi  iiiC'beauuet- 
s««.r<c»-  fitàsquandoperoaliri  non  fia  prima  valorofo:  conciofiacolache(comc  n'  è de  no,  il  nero  ua- 
loie  non  li  aiicrnpercafiauucifi.  ma  le  lata  di  natura  uile  .s'augumenicia  la  uilia.lencu- 
a(«Mi  hi  fe  li  ingcnercià  . l’rocedeancodallaltoppaconfideratione.òiiarca  quelli  dalla  lettura 
,«.»>.  IO.  delle  colè  infelicemente  luccelse  ad  altri , ò dalla  maninconia.  Si  dalla  fuggcilionc  di  Pic- 
/l«o.  cetlori,Si  dallepreàmioni  deglibugiadri  Indouini.  Pceneipi  uili , Si  da  poco,  per  natura > 
sutr.ùDm.  furono  Caligola,  Nerone,  Domiiiano,Commodo,Si  de  gli  altri  .Si  lauilta  di  Cai, gola  s’au- 
maum  ta.  gumjntò  pet  il  coiiiinuo  timore  della  motte,  in  che  fù  da  Tiberiotenuto . ondenoniùma- 
Ztaara  n rautglia  , che  non  imprendeflc  mai  altra  ilpcditione,  che  vna  lòia  comra  i Gcimani,  nella* 
Maaràù.  quale  non  fece  nulla  la  Dapocaginc  naturale  di  Nerone  , s'acacbbe  nonpxicoper  la  con- 
Se  il  fatto  giura,  che dilcopricllcrli  fiala  fatta.quella  di  Dominano  per  le  prcdmioni  Uiicli  di  douer 
da.dì'mi  Qnclla  viltà  d'animo,  laquale  anchoichc  non  fiarillcflo , che  la  limi- 

dcr  rellef-  <u»auia  mal  da  lei  non  fidilcompagna  , pci  la  parie  che  tiene  del  iimoie,  tiahe  lem- 
fa,  pioce-  prefccolaciudeba  . pciòiuiiii  fudciii  Picncipi  luruno  non  men  crudeii.chc  iimidi.Si  vili 
delle  da  va  d'animo.ondca  ragione  Mauntio  Impcralorc  hauendn  inielo  che  l’hoca  era  umido,  liibito 
argomento  che  era  anco  homicida.  Ma  non  lata  male,che  noi  ectcbiamo,  le  il  fattodi  Lu- 
I M i.ra/.  irctia,laqualc  vcciièleilclla , lia  da  direaiio  di  valute,  ono.  Pcrcioche  pare  che  folle  aito 
di  valore  le  fi  coafidcra  il  difpiezzo  della  mone, in  dona  di  oiiinii  coUuni'.qual  fù  Lucieiia. 
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Mi  d'altra  pane  non  fi  puòdit  vero  Valete  quello,  chenon  fi  può  ihiamarVitrù  ) nè  vitiè 
può  circtecofa  non  lecita,  come  è l'vccidct  l'efleflb.  molte  lame  donne  fi  celebrano  di  ha- 
uer  cagionata  a lor  ilefle  la  morte, per  non  perdere  la  pudicitia,con  tatto  ciò  affermano  San.  . 
ti  Dottori , che  non  farebbe  flato  loto  lecito  di  ciò  fare , lenza  Diurna  ifpiratione . però  ^ 
molto  meno  fu  CIÒ  lecito  a Lucretia,  effendo  già  fhta,  quanto  al  corpo,  corrotta  la  pudici*  cà/i  a 
Ila  dileida  SefloTarquinio,  maiimalol’animoimmaculato.  di  modo  cheera  lenza  mac-  ix. 
chia.  onde  C'I  padre  , C*I  marito  flcOÒ . lonfoUntur  agr am  animi , antf  tendo  ncxam , ab  tonda,  io 
mahorem dehdi -,  menrem  feccare , nonmpHt:  &>ndeconlilinm  abfnetit , tnlpamabtff'e . diccLiuiO. 
ma  efla  per  vana  opinione  di  meritar  lupplicio,  per  hauer  foggettato  il  corpo  a Tarquinio:  le  ^ 

ben  ciò hauea fatto  perconicruat  IbalamaiSc  affìndiconleguirnomc,  non  acccitandoi 
conforti , s'vccife . MachegiudicioèdafacdeiraiiodiCaioneViiceole.’ilqual  nonhaucn-  Ddl'iito 
do  prefe  Tarmi  centra  Celate,  per  ambitione,  come  Pompeo;  nè  fceleratanientecomefe- 
cero  Bruto  ,& Caflio  ; mafoloperdcrideiiodi  confcruarela  libertàdella  patria  ammazzò  ' ' ' 
feflelToi  Percioche  non  fi  può  dire  che  quello  proccdelfedavero  valore,  che  non  ammette 
atti  illiciti . nè  da  mollitie  d'animo . conciofiacolache  fofTe  certo  di  poterli  promettere  dal- 
ia clemenza  di  Celare,  non  folo  il  perdono,  ma  ottimo  trattamento-altiimente non  hareb>- 
be  comandato  al  figliuolo  di  andare  a Celate , £'  adunque  da  dire,che  procedde  da  nobiltà 
d'animo , non  potendo  effo  paure  di  veder  opprella  la  libertà  della  Kepnblica,  laqualc  hauea 
fommamente  amata  ; Se  per  lonicguenza  fé  di  libero , che  era  lungo  tempo  viuuto,  diuenic 
feruo  , & fetuo  di  altro  Cittadino . petòdice  Dione,  jpfe  tam  ufitloi  Cafati  no»  pnfiet  nt  dtde- 
ttunidem  feti /ialntl  ; nctitpiod  pcrunlumaliqnodmtlkerii (li  eam  fummo iiudio  agore Caf arem  falU prò  ‘"  ai-!"- 
cotto  ftiebat , vt,  qnitUmetttraopmKtum  jna  unjetuattt,  jibopataret)fedip»a  Ubettatid  vtbtmtniiamo-  V 
re  trnebatnr , neipie  taitjnam  rpntepramcoettedetenelebat , tnifetHaidram^eCrefaiie motte fthilooge  gramo- 
reta  exttUmtbat  effe . Ancone  Machabei  èferitto.  %rgÌM  qntdam  jeipfun  nutfetit , etigeni  i.obì-  Kd  lii.i. 
Utetmott,p0tiMs tpedm  (nbdunt feti ptioauribua, (i  umttatutaiis Ima mintif! agi,  ma  le  bene 
diCatonefè  atto  nobile,  mtrauia  non  ludi  vero  valore.  Ma  nè  di  valore, nè  nobile,  fi  può  'diritto 
dire  che  fuffe  Tatto  di  Caflio, & di  Bruto,liquali  bauendo  perduta  la  pugna  ne' campi  Philip-  a,  Cafllo, 
pici , fi  fecero  ammazzare  da  loro  famigliati,  percioche  quelli  erano  licuri  venendo  viuim  Se  Bnuo. 
poter  di  Augnilo,  Aedi  M.  Antonio  doucr  elice  farli  morir  vilmente  per  vendetta  di  Giulio 
Cefate.  peròfùatiodimollmejc  di  viltà  danimo.  Nè  più  degno  atto  fùquellodi  M.An-^”j*'  ’ 
tonio,  anzi  perauentura  piùvile,&  più  biafìmeuole,poiches'vccife  folo  per  non  viueredo-  Dmtijhr. 
poClcopatia,iaqualpecduamenteamaua . Quello  di  Nerone  è cetto  ,che  proceddè  da  me-  i,.|i./.i;«. 
la  molliiie,&viltà.hauendoeghpiclotifòlutionedivccidctri,pethauerlentitochela  Re-  f*'"* 
publica Thaueadannatoadcfrerpunito  fecondoil  coflumedegliAntichi,cioèadefTer  bar-  ' ”°°°' 
luto  con  veighe,fino  a mandar  fuori  lo  fpiritoinon  roffcrendoli  il  cuore  di  patir  pena  coli  ac-  m y, 
troce.Ac  non  hauendo  hauuto  ardue  nè  di  mofirarli  al  popolo, nè  a i foldati  Pretoriani,  ni  ani  rnuea.  of. 
mo  di  veciderft  di  lua  mano . Ma  confideriamo  il  fatto  di  Oihone,ilquale  ammazzò fe  flef- 
fo,non  mancandoli  forze  per  rinouac  la  guerra  con  Vitellio.  anchotcbefòfle  flato  rotto  a Be 
driaeo.  M quello,che  mollo  impotia,conofcendovn'oiiima  volontà  nc'lòldaiiverlodilui,  tot 
&vn’inienfodefidetioinlotodltllcniatlalottc.  2(pn expedanittmlitum atdi.rvotem  Imperato-  inm.lit.i- 
rie.  berrnm  babete  aiumuminbebaHl  fnperelje  adbtitrkiuas  viies,  V ipf.  i exttimapafjutos , aufureiipu  ne-  fio- 
epe  era!  adnjatio ire  io  aciem,ex filare partium  fartnnam  , furore  ijiiodam,& infiin&u  jiagtahant . dice  Ta- 
cito. & aggiugne altre cofe  incoiai  propolito,  &m  fine,  tt  nemo dubitit potuiffe  tetronaii  bel- 
lumattex,  lugubre  iniertum  vidii,  (S  vièlztivHr . per  laqual  colà  non  par  che  fi  debba  dire,  cheegit 
li  veddefTeper  mollitie,  ò viltà  . ma  percioche  non  fi  può  ne  anco  dite  che  fuflèattodi  valo- 
re, ò di  vera  fortezza  (che  che  egli  fi  aedelT^  ditemo,chefìiaitodi  pietà  vetiò  la  patria,  H 
vetfb  li  fangneòuile,dal  qual  Tempre  abbotti,  non  volendo  che  per  cagion  Tua  fi  indebqlifle- 
to  più  le  forze  della  Republica,  ò motiflero  più  Cittadini.  -<i)(geraii<«nt  pemanapubit,  tot  cm.  tm. 
egtegioitxettitiit,flernitiirfiu,<^  Heipublitaeripi  pattar  ) diceuaegli.  ma  però  colai  pietà  non  WmMt.t. 
era  ben  regolaia,non  eflendo  leaio  in  alcun  cafo  vccider  le  itcflb,ò  fate  vn  male  accioche  ne 
nalcavnbene  . onde  il  finefubuono,ma  non  ilmczzo.MpeiciòTaiiofuin  parte  Icxieuole,  dicumo. 
&in  parte  nò.  Maelfaminiamopcc  vltimoilfàtiodi  M.Cutiio,ilquale(fccvaa  Tifloria,  fi  r iwuof 
gettò  armato,&:  montalo  fcf  ra  vn  Cauallo,cnirola  voiagine  del  Foro . hauendo  feiitito  di-  im\M.r.e. 
reagii  interpreti  della  volontà  de'  Dei,chelcin  tal  luoco  fi  fofTe  confegrata  quella  cola,  in 
che  più  il  popolo  Romano  poicfle  (ilche  da  elio  Cutiio  fu  intel'o  ellet  1 armi  la  virtù  mili- 

tare) fi  larebbc  la  voragine  chiula.  Se  la  Republica  cicrnamemc  durata . ImpercKhe  quello 
da  vn  canto  par  die  lolle  ano  di  valotcìcllcndofia  ciò  mollò  per  la  lalutecomroune,& per 
ramote,Ac  pietà  vedo  la  pania , & hauendo  difpiezzaia  la  mone  che  a gli  altri  Tuoi  eflet  di 
hoiioic,afizi  volomatiamemccleuala.AchauendoimpcclacoUdigtandchono(e,  Ma  olla 

in  con- 


96  ^ÌSCO\SO  ^JRTODECÌMO, 

in  contrarlo  » che  non  é icuro  m mun  cafo  (come  fi  e detto)  dar  mone  a le  Ocflb  ; nè  diritta, 
mente , &:  per  primiera  inieotionc  procurarlcla  : ie  non  toJo  per  comandamento  di  Dio,  dal 
qualnontu  ino/ToCurtioi  conciohacolàchci  Oei.acuicgli  liconlagró,  foircro  Demonif, 
ifémswdé  Non  per  tanto,  ie  è lecito  in  alcun  calo  (come  veramente  è)  advnaperibna  particolare.dar 
ttfiù  mti  la  iua  vita  per  la  iaiuic  commune  ^ & le  fi  Uima  ciò  cfseratto  di  virtù  | & il  far  il  conrrario.cf- 
ter  cola  ingiuria;  è da  dire  che  i'attodiCuitio,  tolse  atto  di  vero  valore,  di  picti,  5:  perciò 
fra  molti  hiiomini  Etnici.  Nè  a quello  repugna  ilnoncfscr  lecito*  daVi,  ò 
prwcuratridiriiramcmelamonc,  petcìocheCuttioncsvccire,  nc  procurò  per  inicmione 
bnmicra  di  monte;  masi  di  ialuar  la  patria . &:  pcrpeiuairla  Republica.  & potea  creder  chei 
bei  òfolscropetfaluarlo.  poiché  per  loro  ordine  iagntìcaua.  6 per  darli  viu  migliore.  & fe 
erano  Dei  bugiardi,  era  egli  ilcu  lato  credendo  quella  lUligionc  eisec  buona , che  era  allhor* 
abbracciata  dalla  Città  di  Roma* 


RIPVTATIONE.  MAESTÀ’, 
& decoro  del  Prencipc . 

^mntodeàmo, 

ON  èdamecterii  à combattere 
con  rimmico,  fuori  di  tempo  • 
per  timore  d’infimia  percioche  / 
non  è vergogna  il  cederli.quan* 
docerpedientc,  ma  è ben  ver- 
gogna dopò  eiTer  rotti  l*clTcr  coHrerci  pacifì- 
cariì  con  quello  riceuendo  da  lui  le  leggij. 

* [Detto  di  76fMj<o«*  /nm  CùUegb» , h^h  eraitodt  ^ 
paenài  ccmbauere  in  mareem  Tekfmnefiit  r«i 
SkUinni . 

X LE  parole  di  vn  Piencipe,  ò Capitano,  troua. 
no  ccediio.quando  lì  aà  che  egli  può  far  quel- 
]o.chedice.òdibene,òdimale.  altrimentcfo-  9 
no  vane,&inurili . 

[Dttt0ÌiQnmbt[tàQr9  yi»o  AgbWo . 

Senaph,V»iAi  CiH  /lò.  i jw.  j 7. 
j NON  deue  clTcr  facile  il  Prencipe  alle  minac- 
cie.percioche  minacciando  molti,  farà  (limato 
hauer  pochi  Amici,  onde  cadcrà  in  dilpregio*  ^ 
[Knntfc  ài  Cifo  i CU^t . 

Scno^.l*td.à%  CiroUb.<^AM.tt, 

'4  PRENCIPE,  cheli  hrcntc contro  coloro. che 
l'ingiuriano.òc  nel  bcnc6care,auanza  coloro, 
che  i lui  hanno  faitobeneficio  fa  che  moiri 
deiiderinodi  eilcrli  Amici,&  niuno  inimico,  1 
[D^tro  di  Ctr-ìffratundo  dt  foccor/tt  Cadntn, 
Sm9ph,Tf<Ldt  erro  ltb  $.nu.t^ 
g DEVE  il  Prencipe  procurardilbilencrrautO“ 

. riti  dcirimperio,non  col  rigore  delle  pene.ma 
con  la  prudenza,  collaquale  dia  a vedere  ai 
fudditi.che  egli  hi  piò  cura  della  lalutc  loro , i 
che  efli  Hc(Tì. 

[KMUÌfod*lf9trateà 

Jfoo.mlCOm.dclC  kmwM  Ad  ^gne  nn.z 
4 VVOLE  il  Prencipe  clfer  ìnlìemc  graue,  & 
piaceuole  , perciocheal  Prcncipato  è conuc- 
^ neaolc  la  grattiti)-,  fclapiaccuolezzavlàtanci 


congrcflì.fuoleencrgrara  . ma  è però  difHcilc 
crouarcamendue  quelle  qualità  vnitt  in  vna 
perlona.imperoche  coloro,  che  fludianodi  p» 
rer  graui.  riefeono  bene  fpello  freddi  nel  con* 
ueriare>&:  quelli,  che  procurano  di  mollrariì 
piaceuoli.clcono  dei  Decoro. 
lyAwtotmtnicd'ffitmtn  . > 

‘f(QCfJKU*OratAcW.Ammin,dcl  tm.  4S. 

’ DEVE  il  Prencipe  raccordarli  in  tutte  le  at* 
tiom  lue,  del  luo  grado , per  non  far  colà  di  fe 
indegna. 

[Coniglio  d'JfconU àj^ede, 
ilHT.ncU‘OmAciC^mpiinAclì{egn*tm.^  r. 
VVOLE  il  Prencipe  follcnct  la  Madia  , non 
colmonrarfi  fcucro,&  rigidoin  Tifo  ,*  ma  co» 
la  buona  ifliiutioncdelia  fiia  vira. 

[ Coftfece  £nag»a  J{é  di  SnUmtaa , & n*i  comtmn^ 
datoda  Ifotme,  i 

’ i/ocr.jir/r£»agoraav.  IO,  , 

Prencipe  , che  ddidera  acqulllar  molta 
gloria.non  vuol  marcirli  nell’otio,  Òc  nelle  de. 
litie:ma  roerrerfii  grandi  imprde  a &fporE  à 
graui  pencoli . ! 

[ Detto  iC Cifcbidamo^pafUndo  a i Luedemonif . i 
IJotT.neiCAtfbidamonH.  IO. 

® Li  Prcncipi.chc  fi  moftranopronrii  morire,* 
per  difender  le  cofe  loro . non  Iole  li  rendono 
celebri,  ma  anco  fi  fanno  rilpcctarda  gh  alerà 
ncll'auuenire, 

[Oatto  di  Anbidamo . 

ffocr.ncU*Artbtdamomi.i  1,  * 

1 PRENCIPE , ò Republica.che  li  vuol  libera* 
rcdairignominia  incorla,per  acrioni  poco  bo-i 
noreuoli,  che  hi  fatte,  dene indirizzar  bene» 
quclle,chehi  dafare.  ' 

[Octtodi  ùeimfibenc  ig6  Atbeni^ . < 

Demo/ib.  Tbiftp.  i .tm.4. 

a DEVE  il  Prencipe  alle  voire  per  conferuar  U 
fua  riputatione,  guardarli  di  roffcrir  ingiurie 
dairinimico.  * 

[Detto  di  'Demofibrne  a gli  Atheniefìi  effèrtanioU  4 
non cj^tmdt calere nfialuidéTbilippo dentro  ti  «c# 
Stjto. 

VtmQab,7bìtip.iJut.i4^  [ 

J 
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ijNONf  è manco  dishorìorcuolc  ari  vn  Prenci-  SaUuflXMg.C»tiÌj$M.$i, 

pe,  ò ad  vna  Repiiblica,il  perdere  le  occadoni  a a NON  li  dee  vergognare  vn  Prencìpe  • ò vna 
giulle,ch;  d pr;fcncano,di  augamentare il  fao  Republica,dt  imitargli  iftituci  d*aUriianchor<- 
ftacotche  il  lafcurfelo  occupare*  che  nemtcitb  da  manco  di  clTa,  quando  li  cono 

[‘Dato  di  Démo/lhene  tejftrtaadc  gUi^tbeniefi  d (ce  per  buoni  elTendo  meglio  imitar  i buoni  » 
Joccorrtr  gli  OUnthifcotUra  'J^btUppo  • che  inuidiarli  • 

Vemoih.  PhtUp.i.nu . i . [C«/i  dicM  Cefareytbe  i l{pmam  baaeiuno  fatte  • 

14  P R E N C I P£  , ilqual  ft  attioni  maggiori  dì  SaUufÌ.C<ag.Catit.m  j 5. 

quello,  che  la  Tua  pocenzakdc  grandezza  cotn-  15  QVANTO  pii!  vn  Prencìpe, ò altro  perfonag- 
porta  , acquila  riputatione  apprelTo  gli  altri  gio»h4acqui(latodi  riputacione,tatopiii  vuol 
Prcncipi  , all'incontrochifameoodiqucllo, 
che  li  co;iuiene,(ccondo  il  luo  ftaco>guadagna 
vergogna. 

[Dtirtdt  ‘1>em9llhene,pafUMihiUTbiUppo,  &dt 
gU  ^thenieft  . 

DefMo  'ìh.Vhdip^  a.iw.i.  < 

l/NON  conuicne  alla  dignitidi  vn  Prencìpe, 
il  iUettcrri  Cotto  l'vbidiéza  d'  vn'aItro,a£n  che 

?uctl j raiuci  i foggectar  chi  che  da . 

Detto  di  \y  tt  ) i '>eoe»  comnaendaiUe  gli  AthenUfit 
rKu/àrovo  di  Thidira  et  Re  de'  per 


guardarli  di  non  errare, perciochc  il  fallo  Caià 
ìtimato  maggiore  in  lui, che  in  vn'altro . 

[ Vento  LMctello  dopà  bduer  rotto  Giugmba  > Jiatm 
ét^ti  di  non  téder  neU'énfìdie  di  ftello, 
Sallufi.Gn€r,Gi»tgiinbjm.4 1 . 

^4  L'ATTENDERE  i fabrìcar  palagi,  8c  ad  altri 
ornamenri  edrìn Cechi, & non  a rendere  Ce  HelCo 
per  virtù  riguardeuolc.dishonora  il  Prencipe  • 
IDettodi ^ttnnoaCefaretinefsoetaMdol'ìa  riordùiar 
ts  Agpkbtica . 

SaUnfi.Mlt'Ortt,iACifaredeW<ÌTÌ,Uì{epiib,rKi4» 
nperaàetìiAilepjteanopromttUrpil  ùomtèo^titt  NE* tumulti  popoÌaci,lamacdà del  Prencipe, 6 


tnUCmt-t 

Dciifc;i«'  h.Tbilip.  6.nn,  z. 

IgLI  Prencipi.che  viuono  in  piaceri,  & in  deli- 
eie, cadono  in  dtCpregio* 

[Detto  a*Artfloiile. 

Arifi,ttel  Uh.  $.delU  Tolitjm.y  i . 

17  L'EBBREZZA  , & il  Couerchio  dormire  ren- 


de* Magidrati,è  mal  Cicura , de  tenuta  in  poco 
riCpccto,eirendodiCarmata. 
[^ÓeUotULiniotpatlnndodi  L.  Emilio , Cf  V ironia 
Confonda  ifuli  fd  daUn  moltitudine  pmatap^ti^ 
f^tte,per(io(betolfe  daUt  tot  mani  Tnhlio  yoUwte  , 
la  ttfh  Trihono  itila  plebe, 

Liar.Dece  i./ìli.a.iMr.34, 


dono  ilPrencipe  diCprezzabile , Se  facile  da  LA  maedi  del  volto, & il  vigor  del  corpo>ren- 

dono  venerabile  vn  PrcncipC)0  Capita 
da  tutti  quelli, che  io  r 


opprimere 
[Oetmd  Ari/iotiU^ 

Ari^nelUh.  j.delia  T0lit.nu.f4, 

1 8 PRENCIPE , ilqual  d dà  in  preda  a ì piaceri , 
cade  in  vilipendio  a’  luddici,j&  perde  appodi 
edì  ^autorità. 

[Auntnne  a 'YolomeoThiìopmo  Re  ^Egitto» 
TolVf.Jfl'ìt.liy.  5 .mi.l  ) . 

IpIL  Cudcrireil  Prencipe,  ò per  fe  dedo^òper 
Cuoi  Minidri, qualche  grande  ignominia, c cau 
ih  di  far  alienargli  animi  de*  popoli  da  lui . 


titano,  de 

lo  fanno  diinare  da  tutti  quelli, che  lo  mirano* 
[Ter  quello  iMaffiaiJft  §imò  T.Sàpioue , quando  lo 
vide,  piu  thè  non  fatea  auantL 
Uu.Deta 

LI  Prencipi.dcperronaggigrandicoldimorar 
lungo  tempo  in  vn  luoco,  de  clTcr  del  continuo 
nel  coCpercodel  popolo,  diuenrano,  pcrlaCa- 
cietà,roeno  venerabili . 

[T>etto  di  Ltttioy  in  propofuo  di  Stipiene  \,.t4fritano  • 
Uu^eta  q.lib.^,tm,g. 


[Ce/ate  ftrifolfedi  vfeir  in  campagna  innanti  il  fin  18  LA  fanciullezzadel  Prencipe,  dC  reder  Cotto 


ìeltinuemoy  per  fettmer  Cergouia  , afiedUta  da 
JJeromget'Tìge , 

Ce  far  UktrÌranc.Uh.y.nu.\, 
ftoNON  deue  vn  buon  Prencipe  h Capitano 
dar  sù  i puntigli  d'honori , tractandod  dell'in- 
tcrede  publico,ò  di  vn  Cuo  gran  commodo. 


cutcla^di  petCone  di  poco  v Jore , porge  ardire 
a gli  altri  Prencipi,  di  moucrli  guerra , per  oc- 
cuparli lo  dato. 

[C^t,Antucboftmt^e per  occupar d TdomeoilS^ 
gnod*£g^ro . 

Lia.DeM  }Mb.%.nu.s, 


[7er€ÌòCefarepropuofeÌMSenato,cbe  fimandafxero  29  NlVN  huomo grande^* ilqual  diCprezzt ran- 


^mbaftiatoeia  Tompeoa  trattar  di  pace fantbonhe 
ifso  ^Pompeo  fi  fofst  lafciato  intendere , che  tifar  ciòy 
era  /egnodi  timiditd. 

Ce  fare  GNer.Civi/e.iih.i  .fut.7. 

91  DEVONO  li  Prencipi  in  tutte  le  loro  atrio- 
oi  riguardare  à quel,  che  conuiene  alla  loro  di 
gnità,non  à quello, che  pocrebbono  fare.pcrò 


IO  la  Tua  ripucaiione , che  non  li  fpiaccia  d'in- 
tendere, che  fieno  bialiinace  i torco  le  attioni 
fue,da  coloco.in  cui  prh  le  fi  ì de  che  ciò  auue- 
nendoli,  non  Teli  incepidifca  l'animo  di  ben 
operare. 

[Dette  di  LStùli»  fei^e  al  popola  Haouma , 
LÌH.Deta  ^.Itb.^jm.j. 


s alcuno  manca  loro  di  fede , non  vogliono  eflì  $o  QVELLI , che  fono  sd’l  6ne  de'  loro  maneggi, 
ricambiarlo  con  altro  mancamcnio.  & fpciialmencc  di  guerra,fogliono  mal  volon. 

Dette  di  (tfottin  cono  oralmo.  rieri  metterli  ad  iroprefe  ardue  > & peticolofe , 

I per 
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5 8'  C tA'P'O"  ^VÌ:?ÌTO  ì)  ECÌ^ÀÌ  0. 

per  non  pe(()ereIaripura\toncgì!tacqut(Ura>  59  DEVE  il  Piencipc  ieruaréil  Hccorocon  gti  a! 
le  ruccedcHcro  male . in  Prcncipii^  con  gli  Anibifciatori  di  quelli  1 

ITefciòiConjoU  domini  ricufàronó  di  d4f  aiUCo  4 ma  però  con  modcfha  . 
latmiciìnlraCfinot^moyar.'bjraCjpitavodt^Votfci.  [Ct^tnanico conili  Anfh^ciitttri dt\^taBano  l{è 
^iutar.nelia  y.U  di  Coriolano  nit.  7»  ae'  7>arthi! 

jlPRENCiPE,  òchichcfia, che^uernl;  vo-'  Corn.Tac*fo^Mita/.ÌHf.i,mi.io6. 

Jendofi  manrencreiii  riputaiiohc  appo  il  popo  40  VOLENDO  vn  Prcncipc  andare  in"  vnpaefe 
lo>nu  dcuc  cunipai  ir  troppo  fpclTo  in  publica , per  cut  iolìtà  di  veder  cole  hotabili,affin  di  non 


nctroiurfi  a dirii  lùo  parete id  qaatbnque  ma 
feria, ma  Tolo  nelle  più  graui,&  Paltre  lardarle 
trattare  da  perfonc  a lui  cófiden  ti. 'di  valore. 
iCofi  vfò  TeridejenèHdò  il  Couànà  d*Athfhe, 
Tlutar,helÌA  vita  di  TeiU(e  nùi.  x. 

|2  LI  PrcncipiauaùzaflDi  fadditi  nella"  pompa  . 


clfer  tentuò  leggiero . dee  Tparger  voce  di  do«^ 
ucriii  andare  per  affari  importanti . 

{CermAdico y ^àndòuìidiiH^gmo^ytdet 
ticìxtà  t diide  Koinè  di  «Adàrt  per  tari/ogatdi  fiteiT» 
*ProUtfuia, 

Cofn.Tneito  AnHafJib:i»tnt,  107. 


&nelfailodelIamaefli|ma  peraltro  foìioler-  41  VN  Piencipeanchorche  Ha  ridotto  in  tntlèf»* 
uldclta  moltitucTiné.  Uato,deue  tenere  il  Tuo  Decorò , ctiandiocoft' 

[Vette di A^amtnnonf, che IpflJò  folóià  éjrrewòof-’  quclli,ai  quali  ricorre  pcraiuro. 

cadi  T^iia . [Mareòoduoycactiato  drftétOtriienòTibttipitaiMt^. 

Tiurar. nella  yìts  dì  7>licia  nft.  5 . /lenendo  neSà  fetiuerùja  ftut  di^nàd» 

jjPRENClPE  d età  vecchio, &fenzi  heredi,  Cern.T'dofo  14. 

fuol  facilmente  cadere  in  ddpregloalpò’pbloi  4^  PKENClPE,  ilquaIcmolharróppodcnderiO' 
[Galba,it^u^lfp^tiòadòttò'P//one,  di  viùcrc.pcrde  la  ripùtatione.&  la  Dima. 

7/ivrdr,Re/itf  vitadiGallm  nu:^.  [t^àroboduo ì{è de" LMiteemanuif  eQtndefi ferma 

34LA  prefenzadcl Prcncjpe,atterrirce'la'móht-'^  toinJuUa  , Cf  flattmi  ofiMfaff/ttrteftMai^de&i 
tudinc.anchdrchc  Ila  armala, fiffolleoaia^qua*  Vita, 
do  non  n fente  da  lui  odefa.  ’ Cern.Tae^nful.lib»2.ftM.ity, 

[Gli ammutinati dyn^béria  (tefiadam  M'ntfrando  45  LI  Prcncipiai1'oluti,drfoprai)ifonopetUinaef 
*I>rufo,  Oà  lacrofanii:^  ifiuidlabili. 

Cefn.Tatite  Annoi Mb,  1 .nM.41.  [ lietto  di  Caty  ì\e  dé‘  Tbratl,rHnpeéterAndo  a t{be* 

IJSI  porta  per  ordinario  maggior  riilCrenza  di*  fiaporide  lueXiàthaùethinfatfHatP» 


la macHidcI  PrcnCipe,da  lungi  cheda  prcfTb . 
però  deue  vn  Prencipe  fauiò  fiat  loncaim  da  co 
loro,da'quali  vuole  edere  lirpeitalo.  Te  ih  chè 
fieno  alterati  d’animo . 

iDatodi  r4nro,iff  allegando  li  cakfe^  perche  Tibe- 
rio non  volfe  andare  mperfona  ad  acciuttar  ktegiem 
ammutinate  in  Vngheriat  & in  Cemania . 
Corn.Tacito  AnnalMb.  1 .iiN.6y. 

^(jNON  cbcnecheilPrcncipe vadain  perfona 
ad  aquetare  ammutinan  enti  di  foldari,  ò fedi- 
tionidi  popoli,quando  fonograui,&  pericolo* 
fe,Ìiupcrochc  fe  fede  fprezzatoda  gli  ammutì* 
nati,ò  rcdirion,non  vi  farebbe  più  rimediu . 
[Terciò  T ibcrto  non  voife  andate  alle  lettoni  <ti'ngbe 
T$4^  di  Germania . 

C4rii.T4CÌro  AnnaUib.t.nu,yi 


Corn  .T4C.  A z.iw.  i a 3 . 

44  KON  conuienealla  maciladt  vft  Prencipe, ef 
Ter  veduto  in  publico,a  piangere , ò lamentarli 
de'dnidrì  accidentitche  li  occorrono  • 

[7erriù  Tiberio,  et  lu$ia  mm  tomparuere  io  pnblit^ 
quatido  ft  fecero  t'ejje^e  d$  Cermanko, 
Com,TacitoAnnaUib.  5 uw.  t . 

45  NON  c decoro  di  vn  Prcncipc  grande, andarn 
in  perfona, ò mandar  vn  tuo  Bglmolo , a fedare 
il  moto  di  vna  Città  16lleuau,ò  ad  altra  impr« 
fa  di  non  molta  importanza  • rotr  vuol  far  ciè' 
per  mezzodì  fuoiCapitani , 

[Detto  di  TebartOyoUegando  la  ragione  kl  5e»4foper* 
che  nè  egli  fofie  ite,nc  haueQt  mandato  Dr ufo  ,à 
pìimtre imotttibtlUyde i Jrenm,òdeglt Eduu 
Cor«.Ttff/ro  */fnuaL(ib.}.nt!,^ 


37  IL  Prcncipc  nel  comparire  in  publico  deue  4<;  PERDE  di  dignità  vn  Prencipe  tentando  di 


inodrar  grauiià,&  ad^abilità  inficme  ragionan- 
do con  quelli)Chc  raccompagnano,di  varie  co 
fe, madegne  di  lui. 

[Téerio^andaado  al  tribunale  del  Terrore  a éfinde-^ 
re  Zlrgnlania , 

Com. Tacito  A nna IJib. z nu.fj, 

38  NON  vuol  montarli  rigido  il  Prencipe  con- 
rra  quelli, che  dicono  maldi  lui^nc  tolcrar,chc 
fieno  puniti. 

[Tiberio  non  volfe,cbeApuleia  VaritU  fofse  cefiiga* 
tà.per  banet  di  tto  male  di  effo  • 
Cerm'tackoAnnd^Ub^^nu.pi» 


leuar  del  ino  dato  vn'abufo  > 6c  non  li  ria- 
fccndo . 

Terdò  T/^fo^4K4  in  dubbio  Je  deuena  tentar  di  tno 
dorare  il  luffà  di  Tl^ma* 

Corn,Tati(e  *AnnaUib.iJm,^p, 

47  NON  è Iccondo  la  dignità  divn  Prencipe  « 
il  redimerei  danni , che  fa , ò minaccia  di  faro 
vn  ladrone, ò affiflìno  di  (frada , patteggiando 
fccO)&  concedendoli  alcuna  cofa  . 
[TerciàTiberio  non  vtdfc  far  patto  veruno  con  Tee- 
farinata, 

Corii.Tar . Aimj/.Oit.j .»«.  S4. 

4lE'di 
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4S  £'  dì  giAndt  importanza  nella  guerra  la  ri»  ki^ferdér  vdim^  « lU  ^mh^ciàtorid'^me^ 
putatione  del  Prencipe,&  de*  Tuoi  foldati»  SM. 

[ P. Do.'jÀe//a  («npoch  gtnttiu  A/ricj, per/aripif-  Cwn,Tt€Ìto  Anm/ìì^.i  j.mr.p. 
tattme  del  nome  ì^mamfictliuaf  racfariiiatAdal’  $7  CONVIENE  alla  dignità,&  ripuntionedi  vn 
tafftdiodfThuhitfco.  gran  Prencipe, il  tentai:  di  ricuperar  que  dati» 

CoM.Terite  Aa*a/.Ii^.4Jia.4i.  * che  già  furono  de*  Tuoi  Maggiori  1 Se  poi  fono 

49  NON  èdiffi^ileàPrcncipiilconfeguirìlfinc  venuti  m poter  d*alcri. 

dc')nrode(Ìderi):  ma  racquidarbuonafamaè  iVerttèC^rMvm  éUempo  di  'h(fr0HevoU4ritltpe^ 


difKcilifllino:  de  ructauia  dcuono  premere  in 
ciò  molto;  conciofucolache  chi  difprcgia  il 
buon  nome»ha  ri  puraro  difpregiatorc  ctiandio 
delle  vìrtà»dalle quali  dipende. 

[Deth  di  kUmu,cbe uiiiuatKìTiberio  • 

Corti  Tjrito  AnnaUih..^.nu.6i* 
joNON  delie  il  Prcncipe  nelle  fueattiont  ha* 
uer  riguardo  foloà  fodisfare  à fé  llefroynu  an- 
co al  mondo;  conciofìacofache  tutto  quello  » 
che  fà,nao(feruaro,&  ponderato  da  rutti  . 
[Or/o  diTtherio,Ì9n^ndfiuh4  SAunoibegU  bèi- 
uea  dimAiidaté  LìhU  per  n»og/ie. 

Corn,T4cUo  AwuUÌh.4m.6^ 

^ j IL  Dominio  di  vn  Prcncipe  fi  confernararuol 
ta  piu  lofio  per  la  ri  putationc^che  per  la  poten 
ZI  di  quello  . 

[ji  Oomiruo  di  Tiberio  ne  gli  9ltimÌ4n4i  éelfito  Im 
ptruychc tnveuhto,^  in  odn  4 tutti. 

Corn  Tacito .Anml.Ub.C.BU.  17. 

52LA  vecchfaia  rendendo  il  Prcncipe  inetto  ai- 


tai' 4tqm^i4ta  già  d4  Lutidio , ^ da 

7mpeo. 

Corn,T4€Ìto  Amisi  dib.  1 l.wi.17. 
i8  E*  di  gran  momento  nella  guerra  la  riputaiìo- 
oe  del  Prcncipe , anchorebe  egli  non  fi  troni 
in  perfona  neirimprefe.  • 
[^LoriputotioBedìVe^afianoiieiUguerrgf  tbtmh 
mimérè  per  /hì^Mmcmho  («urrà  WitdUo, 
Corn.Tuito  ^^0r./i6.a.aM.8;« 

59  PK.BNC1PE,  ilqualecfacileadadirarfi^fa* 
Cile  ancoadepurrel‘ira,é  inficine  ceinuto»  Se 
iprczzaro  da  i Grandi. 

[Peroò  VoienUf^  Cerim>re«r4Jio»  & 

Mj  yitetìio, 

ConaTaoro  JfiorMb.  imi.  1 00. 

60  LA  troppa  ficilicài&  leggerezza,  Se  U foner- 
chia  pacienza  di  vn  Prcncipe  I lo  rendono  di- 
fprezzabile  a i fuddiri. 

[C^aiidie  Imperatore. 


Suet.neil4iht4diCUmdhC4p.iymi.t, 
refierciciodcU'ariTii,&  cupido  di  quiete,  lo  fà  bt  IL  ridere  émoderaio,  c cola  indecente  ad  va 
anco  difprezzabilc  di  t nemici, Ac  da  gli  emuli.  Prcncipe . 

[Percib ^rubano  'S^de^^vtbi  ^e:^M4  Tibe~  ['Di  bi^nmaeCtomdie  Impaotorc  da  Sueto- 
fh! . ma . 

Corn.Tocìto^nnolUb.C-nn.io.  Suet.neìUvit4diQaudio€4p.io.m».i. 

5PR.ENCIPE,  che  cacciato  di  fiato,ricorre  al-  AD  voPrencipcnuouo,  Acche  giunge  inopi- 


W iamirericordiad'altri.dcueprcrcnrarfi  in  habi 
to  co  npafiianeuolc,  ma  dir  parole  nó  indegne 
della  fila  perduta  grandezza . 
{.MithrtdatePjde!  'Bo^horOyquando  ritorfe  ad 
none  ^ degli  Adorft. 

Com.1 4€Ìf  AmealMb»  1 

54LA  ripucanone  del  Prenci pc.ò Capitano» ap- 

f urta  gran  confidanza  ai  foldari . 
la  ftpkSafione  d»  Carattaeo  dona  molto  ardere  a i Si 


natamente  a tal  grado,  fuol  mancarla  ma^ 
ftà.  , V 

f^ejpafiano  4>r:nò  alt  Imperio, 

Snet.  nella  vita  dì  f'rj^/iuM  «4^.7  jim.  i . 
bi  L’ESSHRCiTAR  mercatantie  » comperando 
per  riiiendcrea  maggiorprczzo,ècoiadildi- 
ccuole  alia  maefià  del  Prcncipe. 

[FA  di  quello  a^ato  f^eguftoBo . 

Saet.nella  mta  di  P^ejpajiaiio tap,  1 a. 


béri, popoli  Jng  ejiyptr  tombatteìe  centra  Ollorie^a^  64  DEVE  1]  Prcncipe  mofirarli  humaoo,Ac  piace- 


pitano 

Coin.Tacito  Amili  Jib.ii.mi.^t,  * 

5 ? COLORO  , che  gouernano  le  Città, ò le  prò 
uincic,fc  non  fono  filmati  dal  popolo, danno  a 
quello  materia  di  far  delle  iniolenze. 


uole.non  foto  coi  grandi, ma  anco  coi  piccioli^ 
Ac  colla  moltitudine  » confcruando  però  fem- 
pie  il  decoro, Ac  la  maeftà. 

[Cfl/i/fCf  Tira. 

Suet.netla  vita  dt  Tito  cap.S.mr.}. 


Qt  fratellt di  TallanteyGouernutort dell i Samaria»  6$  PRCNCIPE,  òCapitano  , che  hà  acquiftaio 


0 l'entmioCumanOyCouematorc  delU'CaliUa. 
Corn.Tatito  Annal.ttb.ii.nM.Zj. 

ON  conuieue  alia  maelià  di  vn  Pren* 
cipe  , che  la  madre  afiifia  infieme  con  lui  a 
dar  vdienza  a gli  Ambalciatori  d’alcii  Ptcr>- 
eipi . 

[Prrcid  Seneca  ammonì  Terrone, r/^r  non  comportaffè. 


gran  nome  nella  militia,nonfi  mette  volon- 
ticriànuuue  imprefe  difficili , per  dubbiodi 
noi)  perdere  la  riputatione  già  guadagnata. 

[ Pompeo  noa  velie Joetonet  Ttgrane  Re  d'arme- 
ma  centra  Thraate  Hj  de’  'Panbt,per  nonattaccar  la 
guerra  con  quello  • 
ùionej/ior  bb.iy.nn.9. 


tèe  ledejje  prò  trWunaU  m^scme  eoa  66  N OtN  piace  ordinariamenrc  , ne  a Prenci-  • 

I 1 pc. 
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pc  . iièa  Capitano  Generale i che  alvt,  «ai* 
prndcntrdi  Ini»  iSc  da  cHo  honorato,  fé  li  ag> 
g la^ij  digl  irt^i  òtiiripucaiionc  * 

[f /«'f  non  putta  fojjmrc  thè  Lahtfn 
coinpiMte/se  diefser  odeDQaggHa^lUtQ  t 
Vi  n:  nn  it 

£7  I M l'O  K T A molto  nella  piprrala  dignità 
d<.lla  pcrlunadcl  PreJictpc)  o Capiuo  Gene* 
f ale,  perciocke  qudla  b coinpaxa  awocuà  coi 
funi. 


etA'TO  ^yi^roi>Ei:r^o. 


giurie)  che  li  vengono  fatte,  cornee  folito 
de  gli  huotnini  pnuaci , liquali  temono  , non 
lo  raccendo  , di  cader  altrui  in  difprcgioiper- 
Ciochc  dr  queiiu  non  pi.ò  il  Ptcncipc  temere» 
ma  dee  ben  punir  tutti  i delitti)  che  fono  coni" 
mcfli  centra  il  Prcncipato»  • 

[ConiigU»  <ù  Ukia  ad  AugiiHo , per  indurlo  a perdtt 
furtofobìo,  tbeh4UtHau9t0ff^utriUot9ntraUfi4d 
pe*Jou4 1 

Vtontlfiut.Ub^si 


[Detto  di  Tiene t cmmndmdeCéteuft  7}  E indignità  di  vn  Preocipe  lafciarn  indurre  à 


^fiicé  uddé  tl  Grneraiéto  tUWufm  d Sàfic^ 
B ene  lperMb,^i*nu.}0, 

t^SLA  gloria acquiftata  per  viuù  d'arme  dava 
Prencipc,  òCapiiano.  in  vnaPr,ouiocia,iCCaj> 
gionc,  che  gii  alrri  di  il’iftcila  famiglia  , che 
vi  guerreggiano  dopo  > fìeno  nimati , Ci  te* 
muti  i come  le  il  valore  , Cc  la  feliutà  dà 
quel  primo  1 folTero  trafpolì  nc  i poUcn  di 
érto,  ^ 

[ Cefi  auuenne  di  Sciptune  Suocero  dt  Voatpto  in 
t^fricay  per  la  mematiadt  Sctpionc 
Bmiim  J/iar.Ub.^unu.it, 

6$S^  (uvcdiche  ìlnosnedel Rionemico lUftU 
maio  da  i fuoi , & temuto  da  i tuoi  > per  1a 
memoria  dcirimprcie  mcniue  frliccmeoce  a 
6ne  da  alcun  fuo  Anreccflbre  , vuoi  procu- 
rate di  hauer  ceco  alcuno  deiriUcira  profa- 


far  alcuna  cofa&forzatamcntc:  ma  qualunque 
Cofa  facci , vuol  modrar  di  farla  di  tua  volorv* 
tà.  Cc  fe  hà  intencione  di  fame  alcuna,  che 
po^  credere  altri  douer  entrar  in  iientlero, 
che  egli  U facci  per  foxaa  ) deue  an,encrfc- 

ijc. 

[Fùp^eredi  Qalbajnpcrstore  ^ U^le  perrjup- 
fia  (gufa  non  y<dfe  d^  danarr  a i Joldoti  Tretoriam, 
eb(  ii  dtmartdauano^tiè  volfe  foì  morti 
cbiefia  del  popolo  /^ofteno . 

Bione  nello  vita  dt  Galb*>rm.%  * 

1 74  QyANDO  il  Prcncipckò  Capitano  Generale, 
dubita , con  differire  di  dar  la  battaglia  di  per- 
derla tiputationc,A:l*avcoritè  co  1 loldati,d£ 
cader  in  difpceazo  di  c(E,  & de'  popoli  dee  xi- 
folucriì  adarla. 

[Belifapio  ftr$i.4[p  4*  vtmr  d batt/tilk  ccè 

Ibi. 


pia.  7*roeop,Guer,QotbM.iJimp6. 

iCoft  feteCefare,t(itduc$ado  fetaitiAfiita  Sftpiohe  7S  E*  ordinario  che  nulceudo  vn  Pccncipe  » A 
Salattoae,  per  e^er  Cupo  de' nemici  S(tpuneSuoftr9  Altri,  bene  ncirimprefe  » ^ niailìmc  di  gucc- 


di  Tompeo , 

*2>i9ne  lfior.lib.d2.nu,i  i, 

70  L’iMMEElGERSi  il  Prencipenej  piacerhfic 
nelle  dcliiic , lo  rende  diiprczzabilc  apprc0b 
i fuoj,&:appreiro  i Aranicri,  tn.guifa,  che  gli 
vni  ardifeonodi  difubidirlo,  de  glialtri di  al- 
fa! rarlo  . 

[Caft  mtfruenm diM.t^ntomo,p&  ^rryi4dt9ÙV 
preda  4 C /eoparr4 . 

Dtone  ifìor.ub.^Z.nu.y^ 

71  E*  coflumc  della  maggior  parte  de*  prenci- 
pi,  di  non  voler  che  alcun  decloro  ùidditi , ò 
fcruitori  , fia  più  di  clTì  (limato  , & però  fi 


ra , n allarghi  la  fama,dt  la  ripucattonc  di  lui  » 
a rutti  quelli, che  naicono  di  qucllemc;&  coH 
alTincontrofe egli  ridee  male. 

[‘Detto  dt  yna , mpotedi  ytttige^  I (j<$bi , fun4§  ^ 
t\(jortaug»oàprcwitre  lo  Jcetlrp , 
‘procap.^uer.Qoih.ltb.2JUi.(if.% 

7d  LA  riputacionc  del  Prencipc  Capitano , d^ 
grande animoa  ifuoi,dcgran  fpaucmoaiof 
mici . 

[La  fama  della  venuta  di  Cermamt  mpotedi  CiM-- 
Jiimau9,m  f tolta,  ditde  ardtre  a 1 Apmant , <7*  m*fy 
pauraaTotildj&dtQpthi,  " 

Troap.Cuir.QothMb,  ) .»ir.S7. 


mctrona  efli  (IctTì  à quelle  impretc  ^ che  giu*  77  E*cf}>edicntcal  Prencipc  dì  imprimer  la  me- 


dicano factlidameuareà  Boe.  ma  le  più  dif- 
hcik,  de  le  più  incerte  ingiungono  a lor  Mt- 
mdri.iSc  fa  pur  fono  alcuna  voltacoftrecti  di 
imporre  loro  alcun  negocio  facile,  feniono 
con  rancore  la  gloria , che  qtic*  tali  ne  riporta- 
no. Se  feben  non  vorrebbono  che  reHadcro 
perdenti  , non  vogliono  però  che  ha  loro 


nera  coi  proprio  conio»  per  ornamento , de 
riputatione  tua  ; ma  dee  però  guardarfi  di 
non  diminuire  il  pefo  » ò rcccellcnza  del  me- 
tallo» pcrcioche  quedo  cornerebbe  10  dano9 
de*  fudditi. 

[ Drffff  di  Som  Thomafo , 

S.1  ho, dal  Cok.dt'  VrtncM.2  >tàp,  i } .aar.  i . 


afcrittoalcun  titolo  d*honore,ritnancodo  vie-  79  BEVONO  li  Prencipi  porcarh  di  modo  nel 


forioh . 

[Detto  di iM.^srippa,appnuMto  da  Vioae, 
Dione  /^or./d».47.n«.6. 

7 a NON  vuole  il  Prencipc  viodicar  ^uncleiit* 


manegginddlc  cofeloro,  che  tutti  habbino 
dahaue.  buona  opinione  diedi , d^  filmar* 
li. 

[hukiff  dtU'Ajrttnsm% 

Argent, 
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C^PO  ^yiNTOT>BClMO:  tot 

^rfnf.vita  Ji  Luigi  Ub.i.nu.  1 3.  nttoi  I{apaBt . 

75CONVIHNE  al  Prencipc  di  antiporre  I'ho«  CuiaturéJfÌorMh.l.nu.11* 

noie»  de  Uripucationcjaila  ?iu,  dcaUalib«r>  t7QJ^ANTO  vn  Prencipe  è maggiore,  & 
tà.  ' 


[Cefi  fti$  lu^p  1 1 -KS  , iltfual  effendù 

nutoi9mtpfigt<Medu  Carlo  Ducadi  Vorgogua  » & 
poiindofi  partire,  farlo,  pabamrUdaU 

U fede . 

Argent.^Ua di  luigi lih.l.rm^^. 

So  r>£V£  il  Prencipe  humiliarii  con  altro  Pren- 
cipe lanchorche  non  paia  conuenire  alla  Tùa 


ii^  potente»  tanto  gliècii  più  gloria,  l’viàr 
" za  per  confer- 

me delia  fede  da- 


fa  fua  potenza  , de  grandezza  per  confcr- 
natiooe  della  giuHitia 
ra. 

[ Dettodi  franceftoSoderim  f'efcene  di  Vdterra,n^ 
{fedendo  tu  nome  df  f roreatM»»  all*  aetufe  de*  ?»• 
Jaut,4auàmia  Cario  ottano, 
Cuiceiard.lfìorMb.i,ttH.f, 

dignità,  quandoconolce , che  ciòpuògiouar  SS  1 fucceflì  delle  guerre  dipendono tn  gran  par- 
molto  alle  cofe  fuc  • te.dalla  ripuiatione  del  Prencipe , de  delle  fue 

iVarere  de!l',ArgeiUoue  , difendenio  »l  l{e  Luigi  furzc.come  da  caufe  feconde. 
ilquaU  fi  bumMò  al  f{e  d^Jng  iHlterroi  rreeteando  lodi  [ Detto  del  Signor  della  TramoglUi  in  ronfiando  il 

p(ue . Af  a nam  far  pace  «m  Lodomeo  Sforma, 

Argeut.vita  di  Luigi  3 1«  CuiuiardJfioe.hb.  a»a«.  5 1 « 

I PRENCIPE,  ilqual  nonsà  prendere  en'oo*  85  DECLINANDO  la riputationc di  vn Prcnci- 
cafione  , che  fe  li  olterilce  » di  aggrandirci!  pc,  declina  anco inlìemc  la  virtù  de* fuoi  fol- 

Too  llato  9 perde  di  riputationc»  de  di  di-  dati,  de  E dlminuifce  la  fede  de' popoli»  cre- 

gnità.  fccTardire  ai  nemici} E alienano  affano  idub- 

[71  Duca  di  Lorena  bautnd  fi  lafdato  fuggir  dimu^  bij, de  tutte  Icdiflìcoltàfi  augumentano. 

NO  l'cccaiion*  dt  far  fi  l{e  di  d(4po/i , per  u gtigeu-  [De/M  dei  Signor  della  Tradeogha  d Carlo  ottauù. 


:gatfKrdé  il  credito,  & U ripututum , eòe  baueua  m 
Pratteia, 

Argent.Guer,7{apal.Ub,  I .nu,^ 

SipRENOPE,  che  foErele  ptcciole ingiaric» 
porge  materia  all'tngiuriacore  di  fargliene  di 
maggjoti. 

[O  rtodUodouico  Sfergaa  Tapa  Atefsaudro,  ceu- 
foftanaUo  a non  toterat  eerta  mgmrta  fattagli  da  ^ 
ferdtnandoRedt'ìgopoli*  ^ 

^uicciard!  itor.lib.  t .nu  .8* 

S3  PRENCIPE , chenclcotntnciaraentodelfuo 
Gouerno.tolera  qualche  ingiuria  9 fenza  rifen- 
titfeoc}ri  rende dilprcgicuolcfde /Epoca  Ernia 
appoognVno  • , 

[ i>ei/«  del  med  fimo  LodouUo  Sfirga , 
Gukiiard.lfìorjib.  i,nu,p. 


CuiutardJdotMb.o.nu,^  3. 

9*  PRENCIPE  I che  fi  rende  difprczzabile, per- 
de Tautorità  in  modo  > che  ogn'vno  ardifee  di 
oltragiatlo  • 

[Petto dei  Guiui^lrdm^,patl^uldod$Carlo  ottano  Ap 
diFraneié, 

Cnttciard.lSìor,lib.  3 jin.  8 . 

B'  di  molto  danno  in  vn'inpreià»  il  fentirE 
per  li  iiemici  » ò pei  li  popoli  » che  E vogliono 
aU*alire,che  noi, quando  doueuamo  appropin- 
quarci» ci  Eamo  dilungati , percioche  coli  E 
perde  di  riputarione . 

[ Detto  diguegU  Itaiìoru  , che  tó  ifottauano  il  7^ 
^arloottauo,  iUptalgU/Luoin  Lmed  rtpafsare  m 
Italia , 

Guicàard.IfÌor.lrb.$.m*.i6: 


84  PRENCIPE»  òchi  che  Ea.ilaual  Tappi  con- 51Z  L A npticationc  delle  nnprefe  belliche»  per 
fcruac  l*op>mone,che  tiene  di  Uuiu, de  pruden  ogni  picciolo  accidcnte,ò  leggiero  rumore , E 
tcyfe  ben  li  dlminuifce  la  Eia  grandezza»  cuua- 
uta  ritiene  autorità  • 

[ Dallo  del  Quèuiardiai,parlaMdo  di  Giatopo  Crauti- 
la  (fronde  ,AMnMagUodi¥tanàà* 

Cmuiatd.lLior.lib,  1 om,  34. 

85  V di  graniipurationead  vn  Prencipe»  l'elTer 
pronto»  potchecdichiaratalaguerra»  amo- 
Atarft  armato  cantra  il  nemico.  . 

[Dette  'l^l  C uicuardtJUf  btafimaado  il  Re  Ferdirteih 
do  dt  >(apoti,  Uquul  lardò  ad  entrar  nella  Rpmagna  » 
pfropparfiaiFraneefi.f  ,, 

CuHeiJrit.Jiior.itb.  i jfN.45. 

86  QV ANDO  i principtjde|l'imprcre>  riefeono 


può  variare, de  diminuire,  però  bilognachc  il 
Prencipe  E guardi  di  non  fare  alcun  manca- 
mento . 

[Apuordo  date  daaUunt  al  Ri  Carlo  tttauo  9 per 
la  guerra  4^ Julia,  dopi  ejrer  lut  torruto  tu  Fra»- 
I eia, 

^uHCtard.tfior.lib.  3 .nN,  a/, 
pi  Poiché  U riputationc  di  vn'ìmprefa  » è co- 
minciata a declinare  I è cofadiiEctle  il  rìEau- 
rarla. 

[Dettodi còlare,ebeeffjrtauano  Carlo  dripajjdrem 
Jtalia , 


_ GuHctard.JHorMb.^.uu.iR, 

mfclici.fanno  perderla  riputationc  al  Prenci-  94QVANDO  vn  Prencipe  grande  non  hà  forze 
pc.de  ranimoalui>deaifuoi.  che cotrifpondano  al  Grado fuo  none  Eima- 

[ Detto  del  Cuiecijramt,  parlando  di  Federigo  d'A-  co  • 

gouirnaua  l’Armata  hauaU  dt  Alpborfir  OlCaffimliano  Imperatere  » efiendepafiatom  Italia 
APdi>(apolt,coturaCarloAedi  Fratutif  poiché  fà  cùnpocbe  forge Jù^rcg^adal  DueadiSauoio,  (p 
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los  j^17(Toi>eci:mo. 

dal  Matthtft  di  Mouftrrglo,  CmccimdJft(irJtkA.mi.]j’. 


Cnuard.^ftar.Ub.  j.m.jf, 

9}  CONVIENE  ad  vn  ^jncipt  pni dente  , Se 
magnanimoiquando  li  tratta  della  cortleru»- 
rione  di  tutto  il  fuo  Stato,  abballarli  a far 
qualche  cola  inferiore  alla  lua  condkione . 

[ Detto  di  Lodauim  Sfarla , per  nir^o  di  Macbefi- 
ttt  Stampa  fuo  Ambafciahtt,èrtdarlfo  di  7^ 
ftli,(ltattaadata  atmeadett  ad  t^Uftandm  Stfta, 
per  il  fgliuedo  la  figlinola  M moglif,toinktfdtl  'Ptf 
tipato  diTaranta, 

CuKeurd.  ìfMiib^.rm.e. 

9$  SONO  inutili  i preghi  di  VII  Pr«ncipe  ap- 
prelTo  Tn'altro  , per  indurlo  adelillere  da 
qualche  impreft>o  ad  accertarne  alcuna,  fé 
non  fonoaccompagnati  dalla  ripontfone,{i; 
dalle  forze. 

[Vettodel  CuittianUm , 
CyKciatd,lfm.libi^.aa.ì, 

pj  E'  diihunorcuole  ad  huomini  nobilmente  na 
tir  moftrarfi  diflimili  dalla  generoliiì  de'lo> 
IO  Maggiori. 

[Detto  datGaicetenfiat.  > 
GuUtiaid.Jfiiir,lib.^jm.  17. 

58  I Prencipi.de  le  R.epnbliche,deuono  nelle  lo 
ro  deliberationi.riguardar  non  tanto  all' vti< 
lità, quanto  all'honoreuolezza,  per  conferuar 
la  ripuratione,  4r  aecrefcere  il  loroll>lédorc. 
[ ‘Dotto  di  I Gaiaiatditù . 

GtKaard.Jììar.lib,^,mt,  1 8, 
gp  NIVNA  colàdiche  più  ronitti  la  ripuratione 
di  vn  Prencipe.  che  il  cadere  nel  concerie  de 

fu  huomini, di  non  hauer  animo , ù pofTanza 
i rifeniirli  delllngiuric , Se  non  elTet  pronto 
i calligarlc. 

(Oetto  del  Caiceiardni. 

Caicciard  lMor.tib.a.mi.ì9. 

100  IL  caùigo  dcll'ofFcfe.èdi  grandiflimo  piace 
re  al  Prencipe.Sc  li  ferue  a far  che  gli  airri  4 
guardinodi  offenderlo  nell'aaaenire. 

[Detto  dal  Gniaiardiiu . 
Gai«Mrd,(4i>r.lib.4jw.20. 
lorE'  molto  più  facile  opprimere  vn  Prencipe, 
lacuiriputationehùgiì  cominciato  àdeclt* 
narc.che  vno.ilqual  tuttauia  li  mantenga  nel 
colmo  di  rifa . 

[Detto  del  Gaiuiardiai . 

Gaieciard.jjior.lib.^.im.  a t. 
loiNON  ù vergogna  ad  vn  Prencipe  l’afpettar 
i vindicarli.ehe  nafcanogliaecidenri.  Arie 
occalioni.che  li  può  fperare,che  fieno  per  na 
fcereianzi  ùbiafimeuole  lafciarfi  inanii  cena. 


104  NELLA  guerra  vogliono  liPrencipi.ScCa- 
piiani  piecurardi  procedere  con  più  riputa* 
lione.che  Ila  poISbilc . 
p>erù  ynetlv^-^ViUltìehumaoail  fiu  tfierd- 
to,  eetliliafliee . 

GKÌaiard.Ifltr,lii,f  .na.it. 
lOj  £'  di  gran  lunga  più  difficile  ad  vn  Prencipe» 
poiché  hi  cominciato  ideclinare  della  npo* 
turione  cedendo  vilmente  alcuna  colà  al  ne* 
micoiConleruar  quello  che  gli  rella,  che  non 
èàchisfotzandolìdifoflencria  dignuà,&  il> 
grado fuo.lì  tiuolge prontamente,  iènzafàa 
legno  alcuno  di  voler  cedere . 

[ Detto  del  Gaieciaediai . 
Guueiard.IfimMb.SjiK.a. 

Jet  PRENCIPE,  che aeconfenre alle  prìmedfa 
mande  che  da  altro  Prencipe.in  luo  danno,  li 
vengono fztte,decrifoluerli  di  hauer  ad  ao> 
conlenrirc  ì dell'altre  percioche  cominciali» 
doli  a ccdere.anchotchc  picciola  cola , fi  de* 
clinadi  ripuiarionc. 

[ Ditte  del  Cakeiardini , 

Gattaard.ll>ae  tib.9.m.s, 
tetf  la  grandezza, & autorilidi vnPrencipe, 
Capitano  Genctalc , ballano  per  farlo  fegnic 
da  vnVIlétcico,  anchorche  non  babbi  denari 
da  pagarlo  . 

[ eMijfimiiuao  Imperale  qaaado  aadi  olFafiedm 
dt’Padoaa. 

Gaiuiard.JfhrMb.9.aa.it. 

Io8  PRENCIPE  , ò Capitano , i cui  foecede  in* 
felicemente  vn‘imptefa,contra  l'alpettationu 
vniuerlale,perdclatiputationc,&  cade  indi* 
{pregio . 

[Ma(jimiliamaotitfteadili  fattefta  te^gaatàm 
di  Tadoaa, 

GaUciard.tfiotMb,  S.mr.if, 
log  CHI  comincia icedtrealledimandeingìa* 
fte.dc  petnitiofe  dell'inimico,  può  afpeitar  in 
confegoenza  molti  altri  mali,  tanto  importo* 
noi  principi)  delle  cofe. 

[Dette  di  fin'  Cettadiai  di  Fittale, tbe  non  vtlead 
Ite  aeeonfeatire  alle  rkhiefie  del  \ iteli  di  ì[apelia 
di  tutaere  i eMtdià  ntUatitti , 
Gaiceiatd.JfiviMb,  1 i.aa.6. 

Ito  SI  di  ripuratione  ai  nemici  imollrandofi  di 
fcanlare  t'affronrarli  con  loro, 

[ Dette  di  alenai  Cafitaai  deffefleKite  del  Ifl  tra». 
cefeoptimt,ttattamlofi  dei  paftai  r*dlpi  pettattat 
ia  Italia, 

Gaicaatd,lfietMb.  1 zjw.lt. 


po  trarportardallo  fdegno.  I 

[Dettodel  Gnieeiardiai . 

Gaiaiard.tlhr.lib.^.aa.  J4. 

IO]  E'  grande  infamia  divo  Prencipe,  quando 
li  luccede  alcun  male,  per  gouernatlì  impro- 
dentemente . 

[Dette  del  Caittidrdiiii . 


I h'  cola  indegna  di  vn  Prencipe  grande,  l'cn* 
irare  in  vna  Cirti , da  Ini  per  virtù  d’armi  ac. 
qui(lata,che  prima  non  ira  totalmente  in  po- 
ter Tuo. 

[Terciè  frStefto  prima  nidi Fraatia,aaa  Wlfteia- 
trarrà  eMHano.  m taire  ile  oftelta  fi  tneaaatbora 
per  iM^fimiliam  Sfonyi, 

Cait- 
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^IÌiTOT>EClM(y.  loj. 

CwceurdLfAor.  l ii  L*  più  Iccondoil  decorodi  vnrreacìpcer»* 

1X2  £'  di  gran  tiocaad  vnPrencipe»òCapitanO|il  de»perdonare  ad  vn’alcro  mmore;chcccden« 

dariìvancodt  ciTerper  fare  vn'actìone  con*  do  alla  volonrù  Hj  vn  potente)  8c  emulò  Tuo 
tra  d aemico»  & poi  noa  hatier  ardire  diccn*  confclTac  di  hauer  paura  di  lui  • 
tarla . [Pmiòp  nfolfe  tjmperator  Canto  tfuxnto  di  più  to» 

^l{;^còiofémiaù-L^iirtcb  tbatur  Ufei-Uo  pàffkrt  ftanctlco Sfwykiul  Dure/e di  Afi- 

i^ddaà  ^affmiUanoJmpfTatme  hauenàofi'^M  Uno^thtU^àar^  al  ^diffamah'So*tùgmttbt 

t4iotom^  diPtancUtCbtl  baxeiAcimptduo^  Ubaueué  promfsa  ptr  U fua  libtratione , 

GHUàaré.lfi»M.i2^im.Z9.  Cmteiant,^,1»M.iyjiu.6. 


*Difcor/b  /òfrt  il  Cupa  j^intodecima . 


BA  MaeAI,  il  Decoro , tc  la  Ripotatione  anchorche  non  fieno  vn’i Aeffa  coTa 
fono  però  colligate  in  goilà,  che  non  fanno  ftatdmiCe.  ilchc  acdoches'in- 
tenda,  è dadichiarare  diefìgaiAchi  ciafeuno  di  dem  leiinini . Adunque  Macfli, 
MaeAdimpoctalagtaadezzai&ropceniaautoritidelPteocipc.  laondenèli  . «o 
Picncipi  piccioli , le  ben  (bpani , ni  1 grandi.che  non  hanno  rupremaautoti-  ‘ 

li.non  fi  dicono  hanec  Maelf  i.ma  in  cambioifi  diti  che  hanno  Oignitd  ; che 
è vngndomenodi  Maeità.  Aantequefto,  èdadire  ctw  la  MaeAd  in  Roma  al  tempo  dei 
Rèimnegli  fiefC  R-b;Val  tempo  della  Iibend  aperto  più  fùnd  popolo,  ilqualeta  quello  , Deapto 
chetcocalarouranaanioriU.  però nominautA  la  MarlUdd  popolo  Romano. Afoppcefla 
UlibecTl,  fuaeiCeran>primapervrurpatione>apprefi>pe(ttasfenmenco,òceAìone.  nel  ^ 
qoal  tempo  l'e A ttona  fattaalcuna  volta  mentione  di  MaefU  dei  Popolo,era  adulaiione  del  rtn-m 
Piencipe,  non  modcAia,  per  tenec  contentala  moltitadine,fìa  che  haueiTe  ben  fermo  il  pie-  nkiex»^ 
deneirimpciio.  Decuroimportaceitaquatiia,dipct<àaa.digefti,di parole, diviuere.di ve-  >'■>■  . 
fiiio,dC  di  aiti,conueneuoli  allagcandezza  del  Prenope:  però  fi  dice  vno  hauer  nfo,  ò afpetro 
decoto^comehebbePtiama  vn'alttoal.coniiac)ari4ità.hauerlo  indecoto,come  Anupatro.  owùim. 


quanto  a i geftì  > loimoderatondere  >ò  il  Arde!  oomiiuio , de  per  vfo,'quaJche  Araoagante  smi.  « 

moto,òcorcq]o,òconaJrrQmembto,  £uàcofaiadecaca,òiodecenteal  Piencipe.  così  il  pat-  cw»ca. 
larfoueichto,  de  uano,ófacao.  nel  iouerchio  parlate  peccò  Gmliano.de  del  rideieifmodeia-  ^ 
to'moritobiarimoClaudiadedel  iil'ofuperfìno,  de  delia  dicaciti.ò  parlai  moiieggieuole , è „ 
riprelb  Philippoqiadre  di  Pecto>,da  T.LiuK>,Uqual  di  lui  fàueiiando,dice.  cr  «rat  àuterjr  «ara- 
u.ijiii'»  » mter  fttitttmfenn . quanióai  viuere,  fata  indecente  4S-f>- 

al  Prenci pe,  coli  la  fonerchu  copia  delle  viuande,  de  la  tarìtd,  & cotiodi  eere,del  érquifìiezza 
del  ccmdiile,  come  la  troppa  fru^abtà-  però  nè  Caligola,  ne  Claudio , ni  Domino  Nerone , ^ 

KnnetotaciQdecoiOimasl  rito.dicni  lentie  Suetonio,  che.  amimi* nifuuùi  mumU  majat,  . 


^mim  pitfuf* . de  l’ertinace.AedegIt  alin.de  ciccailvetbce,non  meno  indeooitefaiàal  Pren-  »»->■ 
cipervfar  molto luflo.òmanieic  Arauaganii,comevlàronoCaligola, Commodo.de  Sarda-  '*'^''2,^ 
napalo.che  il  portar  vellimenti  molto vili,de  abietti . qnali  vfacoao  Aiuìpacro  Rù  de’  Mace-  ^ 
doni. Henrico  Rèdi  Ca(liglia,Ae  Federigo  BUde’  Romani.pcrlaqaalcou  Liuio.cagionando  I7. 
di  Philippo,quandonelrallédiar  Apolloxua.  eflèndoennacodi  notte ne'l’uoi  ripari,  Ncuio  r.tmuoi 
Crifpocol  foccorlode'  Romani,fuggimalinoidiae.dice . Vnpé {cmimiiHt  f»ffau,nulmifii<i- 
fuardimUep.tixtean  tubini, ai  fimium .mattipu . col  vefliieuàil cuitodel corpo, chepuò  ”’^*^ 
circre  medernnameotediceuole,dc indecente;  peredemptodndecenxa  fùquella  di  Caligola'  l’fl*  C.9&* 
di  comparire  in  publico  colla  barba  indoiata.de  quella  di  JU  Vero,  che  lì  copiiua  i crini  di  re  o>jl 
na  d oro . Quanto  a gii  atti  mannene  lùo  Oecotoil  PKnctpe,faccendo  lempie  qualche  con>  '* 

nicnc  ai  foogradade  a quello  mancando,ò  in  conrtanoopetaado.io perde,  de  li  dieefar  co  ^ 

feindecente.  llchepaóaccadcieAe  nella  pace,  de  aelUguena.de  nello  dato  di  piolpaità,  oì„,ì,n* 
Si  nelle aunerliià.nelU  pace,de nelU profperitdmaal  tenaeil  OecoroNeaone.  ilqual  Uliasu  muf  (,>. 
BBrcencafàtrillitone,deguidauampublicolecari«tce.  Perla  qual  uadecciiza  meritò  diel-  tFii^- 
lèi  irafìtio  di  agra  jaiimura  da  Tirida  te  Re  d'Armenia , che  li  difìe  buon  leruo  eQei  Corbulo- 
ne.uolendofignibcaie,che  quegli  l'ubidiaa,lènzael]ecersodegno,  per  le  lue  br.i  ite  opera-  'iT,'„  n'cà 
tnoi.dieisec  da  lui  ubidito.  Manonpiùdi  Neiooe,tcaae  il  decoro  Commodo,ilquai  com-  m,iif.i?t 
batteoa  coi  gladiatori.  NdU  gnetra  ano  indcccntelécePetreo  Rè  de' Macedoni,  che  nel  “• 
fnroi  delia  pugna  con  Paolo  hiniiio,abOaodoQÒ  pcruilU  il  combattere  nttiandofi  dcoiroU 
Quia  UllagtlÙCtoadUeiCOle.  <imjffm»af*craan;iHmifminrnifit,atpt nutra  faavotatxjH, 

iit. 


TÓ/f'  , JiISdORSO  ^yiNTODRCTMO. 
iit-  (dice  Plutarciio)/»  mim  m«  tft^netjue ium,<jHÌ  nottiuut^tut  fi^^ac firn. «luirmfirr- 
l»iaitt,vmim:iucmm  , ijni  tuh.t agii  brnttgrrf.  mfie  nutum , filiti mttji.  Allo'ncontcodicen(e 
atto  fece  Paolo  Emilio  in  quella  medenmaoccafìone  continuando  a combattere,  &nell'i- 
(icfl'u  tempo  a Oio  raccomandandofl . però . i^im  liftKiit  aùrm  DiHf.ttttuen  m wjkritm  i-t. 
Hjuat.  m li,iumtzibiaiis  ,(f  pugnmi . Ma  non  minot  indecenza  teceilmedefimo  Petleo  nell  auuerlà 
^,u  tm-  fortuna.cloc  dopò  hauer  perduta  la  battaglia  , quando  condotto  a Paolo  Emilio,  & vlcito 
^ ij«/-  queiti  ad  incontrarlo,  come  conuemuadi  farecon  vn  grandillìmo  Prencipe,  auengadio- 
ciiccadiiiod'altiflimoKrado,  & deplorandoli  calò  di  quello,  egli  fcordatofì  di  fé  Itello. 
"ÌMipiiei  intttiAm  pmmmbcm.O-  gntu  htm'nmtpStCitns , vcitt  rnu/icdigriirrM.  laqual  indecenza 
non  polendo  paiir  Paolo  Emilio  , tiimvuUnitlumntkem,ifuàfj>tiimm,  tnqM ,itimint  UbtiM  Jk 
ttìireisvtn~nprtfcntit,(iil  fupcritit  fmtun4  Màtgrmtexifiimmil  tur  imam  drtiirpae  viHwtam  ,(t 
lei  ami  gillaa  rnminiiù  ,aJì.nJ  ni  itiplamdegen:nm  .ntcvlUi  modotanii  ,^uiadiutfMf  Rfimatus  dignat 
boHù  fn‘lh  vtdratù.  Allo’ncontro  Maroboduo  Rè  de’  Matcoinanni,  anchorche  caccialo  del 
Kegno,&  abbandonalo  da  tutu,  non  hauelTe  alito  luindio,che  ricorrere  alla  benignità  di  Ti- 
berio , lutiauia  raccordandofi  del  tuo  Decoro . Siriplit  Tiberij , nm  ve prefugHs^  juppUx , ftd 
ex  meimta  pn  lia  fettuna  : nam  muliii  J^jtioaibia  Clari/faiim  tpundim  Pfgem  ad  je  vocanhbiia , '/?«- 
Cen.Tai.  ixdnim  ami  itum  ptaikUfie . diceTaciio.  Nè  fi  feordò  del  Decoro  Miihridate  Rè  del  Bo- 
fphoro,  quando  nella  Tua  dilperata  fortuna,  ricorrendo  ad  Eunone  Ré  de  gli  Adot(ì,rebea 
■a.  m.f.  comparile aliaprefenza  di quelloinhabiioconueniente allo Raioluomilèro,  ,V inatto bu- 
mile,IUIiauialiporlepreghidegnidile.  LMuhradaUi,inq<ul,tena,marujiie Ppimmiapeitotaniiot 
jlnJal.  hi.  ‘P'-tl"’" , Ijni-te  adfum . l'uri  ri  volet prete  magni  Achemoiu , i/uod  mihi  fotur»  battei  rum  ab/hlernnt . 

I ij,«.  jo.  onde  meritò  trouar  appo  di  lui  gratia . dicendo  T aciio . At  Eanmet  tlaritmUiu  vin  mntaneiu  rei- 
f.ii*.  rum  , cr  pt«r  haul  degenere ptrmaiiu  alteuat  luppliiem , tFc.ic  l'ineflo.elTendo  condcito  à Roma 
prigione,  memore  pur  della  Tua  chiarezza,  parloa  Claudio,nonfolo  con  decoto,ma  pcrauen 
tura  più  altieramcnte  di  quello  che  compotuua  il  l'uoltatoidr  mollrò  intrepidezza  nel  vol- 
jtnmii.hi.  IO-  TacitO.  feruiMS ijudm pio  fo'tuna dtileruffe  apud (afarem  ferebatur.  elatailHe  VjX  eiiei in  vntgum 
ii.f.ail'  bijureibie.  fumtemijjmeadte,  fedreuerfua-  vel fi  non  eredit , dimate  ,tf  qnart  rmltn  ijuaque  in. 

ferrite  permanili , cumrofiiauixtainllodtbus  ctrcundaina , rijm  popule  praberelar . Il  medefimo  fece 
^eUil  f-’étattaco  Prencipe  Inglefe,  menato jprigionea  Roma  in  tempo  dellllleilo  Claudio.di  che 
it.f  a}).  è da  veder  Tacilo.  Riputaiionclìgninca  lallimachegli  huomini  lànnodel  Prencipe,  per 
Ripugno  la  notula , ò opinione , che  di  lui  hanno,  che  egli  fìa  tempre  dirpoltoa  far  colè  degne  dei 
oeclicEa.  grado  lùo,  dc  babbi  potenza,  & lorze,per  calligare  le  olière;  & lia  pronto  a tarlo,  laqual  viti- 
ma  pariicclla, aggiungo,  percioche  fe  il  Prencipe  hauelTe  potenza,  ma  non  prontezza , non 
che  follè  in  alcuna  (lima, ma  iàrebbe  detiio,&  Ichernito.  però  maggiore , & piò  làida  riputa- 
tione  hanno  que'  Prencipi  che  già  hanno  molte  cole  operate,  hauendole  ben  operate,  che 
quelli,che  n'hanno  operaie  poche, o niuna;  nonelTendocipm  certa  feienza  della  naturadi  vn 
l’rencipe,  di  quella  che  nalcedall'ifperienza.  peròfidiceche  il  Magilirato  manifelia  quale 
lia  Thuomo.  Quella  Dimaadunque  nafcedal  Decoro,  Sc  principalmente  dalPoperaiioni 
decenti,  maficomeil  Decoro  genera  la  Riputatione;& l’indecenza  lalirugge:  culiliilef- 
lo Decoro  guarda,  ficconletua  laMaelia;  & l’indecenza  la  tende  diiptegieuole.  Si  fa- 
cile da  oficndere  . laonde  li  potrebbe  dite  , che  il  Decoro  è tutore  della  Maellà , de 
la  Ripuiatione figlia  del  Decoro.  Maintornoal  Decoro  nafee  dubbio,  percioche  elfendoi 
parte  integrante  di  eflol'Alpctroide  non  potendo  quello  cambiar  il  Prencipe  a voglia  lùa,ma 
^ lolienclo(lee  turpe)  tale, qual  lanatura , gliele  hi  dato , non  conila  come  pollili  Prencipe 
rÉcfiaiém  in  colai  parte  tener  Decoto . Ilqual  dubbio  lì  efplichcrà  nel  ledente  Dilcorio.  Horaeda 
precontra  vedei‘e,lèil  toleraril  Prencipe  ingiurie,  lia  lempre  contra  il  .Decoro  luo,ònò.  Et  dava 
il  Decoro  laiopardisi,  percioche  quello,  che  èalTolutamenie  indecoro,  v lempre  lale:  ma  iliolcrac 
del  Pren-  ingiutie,èairolutamente  inJecoroal  Prencipe,  mettendola  Maellà  dieflò  in  pencolo,  Sc 
Tj^i  Di  diminuendoli  la  riputationeiadunque  11  tolerat  ingiurie,è  lempre  con  ira  il  Dccoio.  Mad’al- 
eaj.hi.}.  tro  lato  habbiamo, che  i Romani  tolerarono  alcuna  voltale  ingiurie  come  fcceto,pct  clTcm 
oa.ii.ri/.  pio^llhora  che  erano  implicati  nella  guerra  d’Annibale,  che  tu  vccilo  dai  Galli  il.  l’ollhu- 
R*U ài  "liOrCO"  1'eircrcito.S:  dcU’altre  volte . Per  rilolutione , lì  vuol  dillinguere,  Sc  dire , che 

^jio  ano-  g ,1  minore dell’ingiurianie, ò eguale , omaggiorc.  feè molto 

minore,  non  fu  cola  indecora  a toleiat  l'ingiuria.  Sc  è vgualc,ò  e occupalo  in  colè  di  pia  ini- 
ponanza,o  no . le  è occupato  in  lali  cole , la  loleranza  non  è iiidccenie,  tinche  venga  tempo 
migliore  di  vindicarfi.  ma  le  non  è in  tali  colè  occupato  , è indecente  il  tolcratc.  Il  mede- 
limoèdadire,  leil  Prencipe  ingiuriato  è maggiore  dcll'ingiuriante.  pcroi  Romani  diliéti- 
ronola  vendetta  contrai  Galli  della  morte  di  E.PuIlhumio.dc  dcllruitione  del  Ino  clleiciio. 
Alla  ragione  che  prima  clict  Icmptc  indecente  il  toletatc  ingiurie,c  da  negar  laminuic , la- 

qual 


'DTSCO\SO  J^IDiJOD  ECIMO.  io; 

quii '■hi  duiingu:te  nd  u docùefiè  uno.  Deueriquelfiintendere-peròCnumeiite  «cfiimii 
cdellei'MtmMe  chedilUujigijoola^lWijnellolUw.  Di  qui  fi  può  anco  trarre  la  rifiilu-  dccùe.che 
tuKie  11  vnaitro dubbio,ilqual  c.ieThuinijiaffi  irn  Prencipe  ad  vnaltro.fiainal  deccotc ;pet-  g 
CHicUecou  diiliouoncè da nlpoodete,cheòqudlo,cbefi.bumilia,i  molto  Timore, ò vguale,  i,j„)iiiro 
òma-giure.  lemoltotniaorc,  non  lira  maiJo  lecerne,  le  miugiore  fari  tempre  inJecen-  Prenai*. 
t&malev^uale,bó  bigia  in  altreocca/ioni  raoftrolegoodiefler  Iauip.5erifeiirit0iònó.  fe 
Iba  mofiro, putta  buuilutfi , lenia4lt«>iUtailluodeC9ro,  ^andofiap^  cauarne  vn  gtaa 
ctammod.i.  percioche  dalle  pa.Iàtc  att.omjì  giudichexi, che  lo  facci  a tal  fine,  coli  fi  leato 
aLodouico  1 i.Kcdi  Franca  di  bumJiarfiad  Odoardo  Ra:  d'Inghiltcru,  tnandandoloati-  jr^mt.v- 
ducdcr Ji  pace . perleuarlo  dall  amicitiadi  Carlo  Duca  di  Borgogna.  &:  farlo  ripaflar  il  ma-  r»><< 

re.  Mainiornola  MaelladelPtcncipe,cdac(I^iMnare,  teda  popoli.  Seda  folJati.fiapiari. 
fpetuta,&  più  ruier  ta,  da  lomano,òda  ptcìlb.  Et  da  vn  caniopare  che  fia  p.ù  riucrita,Si:  più 
nfpeuau  da  pteflò  pccciocbe  l'alpetto  del  Pceocipe,  induce  riucreiizane  i buoni , ti  terrore  e pe  Capili 
nei  maluagi.  cofinoUlatid'Vnghetiaammuunau,ixcaiauanoiniiuolgcutegli  occhi  verlo  ntjpeuaia, 
Dmlo . /d»  oo*lo»ai  malt-luiftem retai  avU,V nihupiUMUiuis  fltcpeie.  wjum  Vifo  C^ite.trt-  * 
ppdare.drc.  Iciiuc  Tacito.  Petcìòfi  veggooonalcer  manco  rilFe,  di  ribellioni  fono  gli;  occhi  àjjptJiTn 
dclPtencipc,  chelungedagliocchidiiiucllo.  Ma  dal  l'altro  canto  pare,  che  fiapiurilpet-  w. 
lata , &i  più  riucrita  da  lontano,  perciocaela  contmuationedi  veda  vna  cola, per  grande,  ìi  a»-/. 

marautsliofa,che  fia.la  fìmeno  piczzate.  paaò  alcuni  Prenapi  vfano  lafciaifi  veder  di  ra- 
dourom'eli  Rcde' Turchi, de  più  di  radali  Red  Eibiopia.de  alcuni  non  fi  lafcianp  veder  mai> 
come  li  Re  di  Boineade  fela  maailia  nonveduia,c^  maggior  riuerenza,chc  veduta  adiique 
quàto  più  lontana  liti  da  poter  cifa  vcduu.uato  faci  piu  nueciia-pcc  la  qual  cofa  Cornelio 
latitomallcgandolccaule,  che  riteueuanoTibeciodall'andirin  perfona ad  acquetargli 
ammutiaamemi  di  Vnghaia,de  di  Germania , de  che  lo  moueanoa  far  ciò  oa  mezo  di  Dm- 
fo,dC  dlGetinaniCOlùOlfigliuoll.dice.  ^^IferhUaparUeraiiirt,  magliaie  ftiiia.  uumMerèlon- 
gMfKP  rruereiMM . Rilòlucndo  coiai  dubbio,dtcu,che  lenza  fallo  i più  tifpeicaia.de  più  tiuetiu  riIo.uiIo- 
la  Mae  la  a vedeifi  di  rato.cne  a vedecfi  troppo  IpelTo  i dc  fi  conietua  anco  in  maggior  riue-  oe- 
renzadaLoiiuno.ciie  daviaooteirendootduutio,,chefitbmino,Se  ammirino  più  le  cole  ri- 
mote,  che  le  prelénti.-ò fieno timotc per  teinpo,  òpet  dillanza di luochi . Tuttauolta  mag- 
gior rilpeicofipotual  Pceocipe  lapcndoli  cilcr  vicmorper  poterfi  ritentir  fubiioichecflcndo 
luatano.  de  nello  iUtodivbidicnza,lempregioueti  lapreiei^adel  Ptencipé.  manelletut-' 
buienze.  odel  popolo,  ò de’  l'oldaii , fe  ben  potrà  giouac  la  préi'enzadel  l’rencipe  a ridurli  a 
quicie,noo  per  la.ito  lari  più  Qcuta  la  maeilà  a trattar  per  U nilhll'acquctameiiiQiperaoche 
la  moltitudine  nudando  vn  coiai  poco  il  tilpetiojo  perde  affatto, de  coofeguentememefpte  sjogni  nf 
giaUmae.ti.  Hora  noo  fati  male,che  noi  vagiamo, feognioffela , che  fi  fi  al  Prencipe , jclache  lì 
immediatamente,  fia  delitto  di  MaeiU,  ònò.  Et  pet  vna  pane  paiedisi  .percioche  ogni 
iogiuria.anchocche  minima , dirizzata  coatta  la  petibna  del  Prencipe.ò  di  falli,  ò di  parole.ò  ^ ^ 
dipenlamento.é  per  lo  mcnodilpcegio  della  maeffi.-deogni  dilpicgto  è offcfa.de  delitto,  pe-  c pittie 
(ò  etano  puniti  di  Icl'amaeffiin  lempodi  ribcrio,de  d'altri  Ptencipiicoloio,  che  ricorrcuano  Imo 
agli  Indou.ni,  per lapcr quando  U Prencipe fbOe per  motue,impuundofi a delitto  di  maeffa,  'ladi*' 
fbloUpeniateallaniortc  dclPrencipe.  S’aggiugne.cheancoquelli.chcfaccuaiio  Ichcrno 
alle  iniagmi  del  Ptcncipe.t  rane  puniti  di  M^eUaoflcU,  fblopetcìoehcqiwllerappreicniano 
la  figura  del  Prencipe  . Pctl  altrapartcparedi  nò.pciCiochegti  huommi  cottcrebbouo  irop- 
pogran  pencolo  di  iiaboccare  in  delitto  cofi  gtaue.  de  fe  il  dir  male  di  Uio.non  fi  punilcc  co- 
me delitto  di  maelta  Uiumaicome  il  dir  male  del  Prencipe  s’hà  da  tiputar  delitto  di  nueffi? 
però  Tiberio,  nel  tcmpo.chc  ancliota  era  buoiio.ò  volea  eflet  Knuto  ule,non  volle  che  pu 
laa  Varila , rea  di  hauet  deno  male  diluì,  de  di  Éiuia , ticeuellcdi  ao  caitigo  veruno , de  an- 
chorebe  ftimaffc  deliiio  di  madia, l'hauec  elTa  mormorato  d' Augullo.pcr  ed'ct  lUto  gu  que- 
fti  (lecondo  la  vana  religione  de’  Romani!  canonizatottutiauolu  la  libetoeiiandio  da  cotal 
accula.  Pet  nlolutionc,  li  vuol  diie,che  le off’elc.lequali  fi  fànnoal  Prencipe,  ò vanno  dirti-  Riiolado- 
umenica  fniicil  principaio.òU  palona  del  Ptcocipe.  fctilconoil  Ptencipatolcrilwlboni,  '*“■ 
le  icdiciooi,gli  ammutinamcniblc  uadigioni  delle  Fortezze , il  guallaraento  delle  Citu , de 
fimigliami  ■ toccano  la  pedona  del  Pcenope  le  congiure  Utic  conica  di  lui,'lilchcrni,i  dislio- 
noci.de  limili . delle  piimc  pai  landò,  non  ha  dubbio,che  luiti  loco  delini  di  maelta.  delle  fc- 
condc.oon  lune,  de  li  legge  in  Oionc.che  Lima  configliò  Auguilo  a perdonar  a coloro,  che 
haueuano  conno  di  lui  congiurato)  quafi  chela  congiuranon  toQedclitio  di  madia.  Hit  m ),.»«. 
t,lbiimjmna  jt»uniu,pniult  aiaius  imunMctje  vtl  coatemptiiiutdebjbcttki.vel  •pp'i-  n.f.  j<4. 

moriir,-  Twtcìptmrtti  Attuta,  pullman» /IrmpetMUtur.v/o/’a,  pimatimia  Jt  admipa  tclcrjre, 

ma  le  pur  fonole  congiuic  dcliindi  Madia,  almeno  dee  il  l’icncipc  peocedetm  dii'  molto 
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ic(5  DISCORSO  ^yiNTODECl'hfO. 

).;iùi]iitcmente,che  nelle ribellioni.òredìcioni.ma li fchcrni di parole,cofa chiara  i chenon 
Iònoda  appellar  delitti  dimaeflà;  fé  non  larga  , & impropiiamenie  parlando  i coaciolìaco- 
fache  loircrli,  non  mettano  in  dilprcgiOiò  in  pericolo, la  maedi  del  Preneipe  . però  fono  da 
punir  come  delitti  prillati . coli  T iherio.nel  giudicio  della  caufa  di  Pilone , era  ingannato  a 
dice, che  lulio  Antonio  meritafTeelTer  caneelato  de  i Falli, per  hauer  violata  la  cafa  d’Augu- 
1)0,  comniettendoadulteciocon  lulia  figliuola  di  eflb  Augnilo,  quafi  che  quello  folTedclii- 
todimaellà,comeeraquello  di  Pilbne,ceodi  hauer  corrotti  i foldaii  delle  legioni  di  Sona , 
& tratiaioarmiciuili.  perciocheil  delitto  di  lulio  Antonio>era  delitto priuato,&  non  tocca- 
ua  punto  la  maelld  del  Preneipe.  & fé  Augnilo  hauca  voluto  punir  cotali  delitti  di  adulterio 
conac  delitti  di  maelU  , haucua  in  ciò  tralandato.ilchemollra  di  creder  Tacito,  doue  parla 
della  reilitutione  di  O.  Silano , che  era  dato  adultero  della  nipote  d' Augudo  dicendo . *t 
Z'aluU  D. Angui}»  in  Htmp.  fortuna.Ua domi imprsjj>era  fMst,obimpuduitiamfiL4tru  nrpiù,tpiMVib*ie- 
fulit-^ulten^ifue  eatum  motte  (tra  quelli  fil  tulio  Antonio)  «uf  fuga  pwiiait  (come  Silano)  imib  «/- 
pam  tntet  viros  , ac  fimmat  i/atgacam , grani  nomine  Ufatnm  teltgionum  (che  è a dire  di  maellà  diui- 
na) , aeviUata  maieflatie  ( s'intende  humana  ) appellando  ( Sc  intendeua  de  gli  adulteri)  della  lua 
cala,clTendogid  dato  canoni/ato  tulio  Celare)  clementum  maimimJiiMepte ipfe  Uget  egrediebainr, 
ma  non  punì  però  Augudo  D. Silano  , le  non  come  teo  di  priuata  odefa , hauendoli  lòto  in- 
terdetta laluaamicitia  . Tacito.  D.!ilaiins$n  7{eptic^ugnhiadultet,^iianqnamnonvltrà  foretjti- 
uiium,ijuim  ot  amuttiaCafatis ptohihetetni,cxtiiiempbidemonjlra>itatellextt . cioia  dice  di  lenaricll 
dauanti  gliocchi.  Ma  Tiberio  perelTcr  intereflato  nella  mone  di  Germanico,  fifaceapiii 
del  luo  lolito,&  piò  del  conucneuole,  mite  con  Gneo  Pilone  dicendo  in  Senato,  filegatnsof- 
fuif  rermitlos , obfeijniiim  erga  Imperatotemexut , eikidcmipu motte , <!f  lutiumeo  tf  tatua eR^iero,jt  po- 
namijiie  idomomea,  ^ pr.uat.is  inimuitisj , non  ‘Piimipù  xlciliat . imperoche  il  rallegrarli  della 
mociedi  vn  parente  del  Preneipe,  òdel  dolore  di  edbPrencipe.c  ben  delitiopriuato.&  non 
degno  d'altra  pena,che  d'odio,  & di  priuatione  d'amicitia . ma  l'eccedere  vn  Capitano  mino* 
rei  termini  del  tuo  vdicio,&  dilubidiceal  Generale,ònonlt  poriarriuerenza, comeconuie- 
ne.lonodclirtipublici.&odeledi  maedi.  Male preluppodoeder  vecoquello,che li pre- 
teiidea,  cioè,  che  Pilone  hauedeauelenaro  Germanico,  fi  tòdc  coiai  delitto  potuto  appella- 
re delitiodi  Maedài  E'  da  cilpondere,che  le  l'auclenò  d'ordine  di  Tiberio,  non  fu  delitto 
diMaedà.  male  pecidigationedi  Augulla  ,si . la  ragione  di  ciò  è,percioche  l'Imperio  non 
era  datoa  reggere  ad  eda,  maaTiberio;  dicuiGermanicoetaluogotencntcìn  Socia,  ma 
te  l'auelenò  modo  da  le  dello , tanto  più  fu  delitto  di  maedd . Da  cotal  riloluiione , fi  caua 
quella  di  vn  altro  Dubbio.òC^elito,  cheè  fei’vccidere.òmal  trattare  qualunque  Minidro 
del  Preneipe,  odilubiditlq,  ònon  rilpctiarlo.  Ita  da  chiamar  delitto  di  maedi  . Petcìoche 
s'Iiada  rilpondcre,che  ci  tono  di  due  forti  Minidri,  alcuni, che  rapprelentano  immediata- 
mente  la  Maellà  del  Preneipe:  tali  lonoi  Gouernatoti  di  Regni.òdi  Man  i Capuani  Gene- 
rali dcd'ecciii,i  Magidraii,  & Conliglieriliipremi,&il  Capitano  della  Guardia,  che  gli  An- 
tichi appeliauano  Pccfcito  dei  Pretorio;  liquali  tutti  hanno  immediata  dipendenza  da  elio 
Preneipe,  Scoellercitanoilpropriordicio  diquelloin  luaafrcnza , ò ne  trattano  vna  pane 
principale,  ò in  prelcnza,ó  inaflenza,  ò hanno  particolarpenfiero  della  lalutcdilui.  altri, 
che  ò dipendono  da  primi  M midri,ò  che  le  pur  dipendono  immediate  dai  ITencipe.non  el- 
fercitanomai  i'vihciodi  elloinr  parte  principale  di  quello,  nè  hanno  Ipeiial  cura  della  làlute 
di  lui;  quali  lono  i Goucmatori,  de  Capitani  infèrion,  1 Maeidrati,&  C onfiglieii  minori,  i 
foldaiicudodi,!  lecuiiori  domedici,&  fimiglianti . & r da  dire,  che  l'vccideic  ò mal  itatiare 
gcauemenici  ptimi.ó  con  patoie,o  con  fatti)  come  tali,ò  per  colè  panencnii  al  lor  carico , è 
delitto  di  Madia,  ma  non  l'vccidere,  ò mal  trattare  in  qualunque  modo  1 leCondi;&  molto 
meno  gli  infimi . però  Plinio  rcmmenda.Traiano,ilqual  non  volea,clie  l'oflcndcie  1 gladia- 
toiianchorcnc fodero luoi,  fiannotallc  rràideliitidi  Maellà  , & vitupera  Dominano,  che 
CIÒ  haucua  voluto.  7{tmmi  (dice egli)  impietat.tt  fo.ebat,  ibioih.^.ododifftt gladiatjtim  Si  p>o- 
codopo,  ÓcKcnt  illttneuijut  henoiiiigmaiHS,  <fui  ominatMaiellatit tnattna  ioUigebat,M  Jodej^ui . 
tontrmui,nilt  ettam  gladtatoots  etns  vaneratemut  Jtbt  mate  dician  ilUa  juam  dmimtarem  , fuum  numen  Via- 
lari,  inteipreiabaiur  •.^ùm  )e idtm  ^od  Dea , idem glsdiato’et tfuod  fepuiabai.  Coi  primi  Miniiiri 
fi  poflono  annoueiar  anco  le  imagini  del  Preneipe, quando  però  lono  podi  in  luogo  di  vene- 
ratione  ; pcrcioche  all'hora  rapprelentano  veramcnic , & immediatamente  cdo  Picncipe. 
Ma  eilaminiamolevnPccncipclecolare  podi  commetter  centra  altro  Preneipe  Iccolare  de- 
litto di  Maellà.  Et  da  vn  laiomoltra  che  nò,  pcrcioche  cdcndoconllituiii  in  dignità  rgua- 
le,par  che  ogni  delitto  irà  loto,  lia  come  l'oflèle , cheli  tannol  vn  l'altioi  particolari,  ò'ag- 
giiignc.chc  legueitctra  Pttncipi  , lonocomctiàpriuatilccilTe.  perù  morendoli  Preneipe 
in  guerra  non  s’unpu  la  per  delitto  di  Madia  a chi  l'vccide . Aggiugiicli,  che  le  due  Prcncipi 

lisliua- 
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fi  sfidino  a tombaite^e  a corpo  a corpo.quello  che  vccidc  l'altro , non  s'intende  commetter 
delitto  di  maellà.  anzi  nè  ancoedcodapedooa  pruva  • Allo'n tomiu  neofita  «heaì,  pctcio> 
che  nel  PrcncipclaniaciUclaaiederinu,òtrattie^liconalmPccncipi)ò  cop  ptiuari.  ócon 
fuddiii.òcon  lIraRieii.  fttc()niui(i,ficappcctrotumC' (limata  clTcrracroranla, e inuiolabile. 
Kilblucndoil  dubbto.dicO)Chccril  Prenctpe ammazza  ooficndcWaiUM  in  gucrta.òm  duci  r TolOtio- 
l«,ò  per  iradigiaue.  fc  in  guetra.ocdal.luo  canlpgiu(la,ò  nò.  (eè  giufia,  non  commette  de-  «e  • 
litio,  ma  iìtiieniecomra  la  Duella conragionc.  Icèingjulla  tlenzadul>bi9  cctaitnclte^dc;.  , 
littoèimacdi.  Ma  ò Kiuna,óiogiii(iaaihc  ha  la  gtictta,  fati  tempre  colà  iniqu3j&  delitto 
dì  maeità,tàccendoh  prigione  voPrenicipe.ó  attendendoli  lui  volbnurumcnte,  dopohà- 
uecioacceiiaio per  prigioniero, livcciderlo.  ònon  trattarlo  confocale  al  luo^tadodn  chrpec* 
caronoi  Romani  con  l'erieogtcBèdtdaiiao  alla  morte  in  dnnnima  caicerc.&. Sapore  Rcde 
l'crficonValcriawvlmpetatote.'  «c  piii.il  Tambotlano  Ré  de’  Tartari'conBaiafete  B-èdi  r 
Turchi,poriandolofcmpte  leco  in  vna  gabbia  di  ferro.fc  molto  pm  Arcalètfèiilquàl  aucifih-  ^ 
fc Inaio  Rèdi  Libia,  faiiadaiatjatradtinemoprigtonc.  Se  /ntioco,  ch^  Tece  lo  Aeflo  ad  tiwii- 1>'- 
Acheo, Signor  della  Regionedel  monte  TautaSc  a tempo.  de  noAri  Aui  Selim  Snjtauo.có 
Tomombeio  Soldanode’  Maaiahicclii,faccendoloignominioiatn«ntctnA|jiecat^.petUme|;jJ,^.‘ 
defìma  ragione  noirè  lecito  metter  le  mani  nel  langucdi  RI,  che  perduto  I imperio  licoue-'  ^ 
lancilo  Rato  noAro,&  édanwiiceuuto,camelcfij|lcnolitoluddiio,.  In  chcpcccò.Tibetia 
con  Tigrane.  Se  il  Prencipe ammazza  alito  Ptcncipc  io  duello  ( quando  era  conceflò  il 
ducliare.)  non  èdelltiodi  maelU , petcìociiccombaiionoio  prona  di  valotc , coqne  huomjni 
priuati.  anzi  noncadeiànèancom  taldelitto  rnapciiona  particolatc  vccidcndo  di  qucRo  4./;$^ 
modo vn Pteiicipc, perla medclimaragiooe,S' molto menolc Ichetcaudo Tvcciderd.  però  . 
Atongomcry,chc  vccife  Henrico  lecondo  Re  di  Ftancia,gioAraiido  reco,naii  incotlc  m de- 
litro  di  •’ilaeltà.  Mate  il  Prencipe  ammazza,  alito  Picncipc  a tiadiincmo , ò è in  forma  di  ^ 
l’rcncipc,&  penale  conofeiuto>ònò.  Seil  prima,  comiueticra  debito  dr  Mac  Ai.  Icil  le- cim.  t«. 
condo,i)ò.  però  lulio  Montano  hauendo  ferito  Neroncdi  nottefuotidci  tuo  Decoro,  &:  A—d.hi. 
forfè  no'l  cunolccndo,non  cornatile  dciiiiodimaclU.  ij-Atf- 


bellezza,  e t doii.la  mode  Aia,  & U bclleSza  del  corpo , U* 

diformuà , & regola , ò modo 

diviucrcdcl  Picncipc.  wi!gb'ii«b4iiCrnn«»ii(«i«i|^. 

Ctn>.  iamo^nt»Uik-^AM^Ì  5. 

_ „ j ■ yPRENClPE  diforme  liti  corpo, dea  fchifar 

StsiodeiUM . quautopuàili.  Ulcuifi  vedere  in  publicoi  le.  . 

non  vuole  elfer  difpreguto. 

A bruttezza dcll’afpeito.  lafot-  [Tt>cèifìk^métiiti(iuto,ih4Tibemprij^fitdi 
didczza  del  ve  Aire, & la  frugalità  triae»  fm/tt  4i  'Roma. 

dclviucre,  fonodiTcunueneuoli  Cani.Ta(i<i)wriuia/.lii.4.va,S9. 

a' Prencipi,  fieli  rendono  difptez  [UMfboiKr  ifiatthi  <Mdm4  tbinfatlUnv» 
zabili,  fir  odiofi  alla  moliiiudiac . couhio . 

lAvipatn'Rèdt'  OWaredeu  agli  Miniai.  \.>a'tgtnt.viudi Luigi  Uh.  laiw-t  a. 

’PhUar.tulUvitadiThocioiieim.io.  6 PRENCIPE  di  cutpodifbiinc,fie  mal  polito, 

a NON  è mcn  caro  alla  moltitudine  il  Prenei-  comparendo  tra  Aranìeri,làràbef(ggiato.pctò 
pe.pet  la  bellezza  del  corpo,  che  per  le  doù  no  dee  vfeir  dello  Arto  luo,ò  vedcili  con  altri , 

prec  larcdcll'animo.  Pcencipi,Iègranncc'eAiiinon  lo  Aringe. 

[Allibarceli; d gli  Armoni.  [Araricii  Ai4iCtr/itt^*tì'>‘da  rtimto ai athotutfi 

Crnn.Ttàte.AmiaUii.a.mr.10.  unlmifi  i i.Sj  ir  frmtfia,  fu  fi’  lilr  cagioni,  faci 

3 LA  bellezza  , firvenoAà  dell'afpctto  di  vn  borrmatadaif/ancrfi. 

Prencipe, lo  là  ainare,fic  anmirare  dalla  molti-  Argini. vita  di  Lnigi  lib.  j.aM.  14. 

radine.  7 PRENCIPE  (àtio,petinalama,òperaltroac- 

IGcmunìio  in  l{fma.  cidenie,(iifotme  dee  procurare  di  coprir  la  di- 

CcneTariM  AnaiiMb.x.im  66.  fotmiià,coi  vcAiii  ticchi.fir  poinpoA  • 

[VittodiTatiu,  parlando  dti^Pa^  Romano,  il  [ftngr  t i.^idiftanóai^offcni, 

rpulii^tggUiu  Galba.pcitfscMa^mtmpti  AtgcM.iaùiialmpUb.pjm.Z». 

Con.Taoto  tRorMb.rnrr.i  i. 

4 RENDONO  amabile  il  Prencipe , irà  J'alua 

Regola 


jy  -V 
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io5  C»Afò  SESfò^'ÈCIMO: 


t K£COLA.  O MODO  DI 

i viucte  del  Pieacipc . 

I [tptUfliictm». 

I ONVITANDO  il  Prencipe  Alcu- 
\L/  no  vuole  honorarlo  , eiiandio  col  (ir- 
li porre  innanti  delle  viuande  , che  egli  me- 
, defi mo  mangia;  pcrcioche  coli  guadagnerà 

! più  l'animo  di  quel  tale» 

' \cinceli  /irne. 

Jnepfc.Trd.di  Cire/tfi.  2.m.  1 4. 

I [Ctfareuftigiil  fm»  ftnuioyptrànhemttltasì  U 
. ! menfa  dijertatt  pane  ftr  lu,Ò  pn  li  ctmitali. 

' Siut.neSa  vira  di  Cefaretap.  ai MH.i. 

’x  PRENCIPE,  fc  Republica, checon rener 
vna  corei  forma  di  viucre,  hafempre  profpe- 
raro,  mal  fi  a lafciarla,  & prender  in  cam-  ! 
bio  d’efla  quella  di  coloro,  che  fono  andati  in 
rouina. 

, Della  ili  VMiodannande  in  ài  Uraniani. 

' Talli. l/hr.lii.pjiu.f. 

'f  PRENCIPE,  cheli  di  al  eiiierc  dcliciofo  ,& 
intemperaiirc,diuicn  rrafeuraro,  & perconfe- 
f guenza  timido,  & diffidente  di  coloro,  liquali 
conofcecirec  di  molto  valore,  & di  gran  Ic- 
guito. 

[Derro  di  Tbttarcbeàn  ^epafiie  di  Tabmea  HiitE-  S 
girte , ilfKel  veme  in  diffiden%ji  di  Citamene  gii  2!^ 
di  Spana,altbera  fne  fcoj^ùr. 

•Plntar  nelUvitadi  (Itamene n».  1 1. 

^ NON  deue  il  Prencipe  far  conuiti  lauti  in 
tempo,che  il  popolo  patifcediviuere,percio- 
che  netipocteri  bialimo,&odio. 


[Augura  fi  bìafimatt,  & fi  fece  ediartiid papaia 
Aamana.pti  vna  iena, daini  fatta  danttnltiiumni- 
tati  ùatnunntrt  in  baiita  di  Dei , ejjjinda  aUbata 
tfirema  eaiafìia  m H/ama- 
Suet. nella  yiea  t^Anpifia  tap.jojm.  i . 

CHI  éauuezxoinftatopriuatuadvna  manie- 
radi  vira  trifta>diuen landò  Prencipe , difficil- 
mente la  muicri  in  buona , anzi  più  lofto  alcu- 
na volta  la  coniinueri  peggiore  : pcrcioche  le 
ricchezze,&  la  potenza,  danno  maceria,&  oc- 
calione  a compiacer  a i fenfi . 

[Simdaia  ttiteUia,  ilfuelejcre  aaae^xa  alla  tra- 
pala. 

Diane  nella  Vita  di  ViteOk  u.z. 

DEVE  il  Prencipe  clfer  moderato  nel  conni- 
ti,d(non  lauto. 

DyrtMece  i>  di  cii  commendàta  da  Diane , 

DianenelU  MadiTemnate nn.], 

PRENCIPE  nato  di  balla  condi<ione,eirendo 
afibnio  al  Prcncipato.non  deue  illituir  manie- 
ra di  vita  troppo  lauta,  &deliciolà,nd  viàt  la 
podelU  con  fouerchia  licenza,  per  coprirla 
ignobili^  del  luo  nalcimento,  ma  cercar  di  gna 
dagnarfi  gli  animi  de' fudditi  coi  benefici.  Se 
coll’opere  viriuolé . 

[Derradi  Dime,  iiaftmando  iMacriaa , thè  in  fne- 
ari , 

“Dlant  nelle  vita  di  Maetim  a».  1, 

COSI  il  viurre,  ò il  veftir  troppo  abietto,  co-  - 
me  il  fouerchio  luilo  , fono  biafimeuoli  nel 
Prencipe . 

[Oitreppo/a’l^/n  fcie/Snere  Certe  Dure  di  Berga- 
gnadaìTbedefcbiiCf  ftderige impaatartdai  Ber- 
gagncni.ditrappaaiietta  veHiia. 

Atgtnt,  Vita  di  Luigi  tib.j.na.  17. 


'Difeorfo  /òpra  tlCafo  Stfiodecim» . 


Conueneaoleal  Prencipe U bellezza,  &dilcònueneaole  la dilbmiitù, & rarpito- 
dine  del  corpo,  ma  non  qualunqnc  bellezza,  le  li  crmuiene.  & può  eflet  bel- 
lezza cale,che  lia  indegna  di  Prencipe.  della  qual  forre  ò quella , che  lì  fuol  com- 
mendare nelle  femine . però  fé  il  Prencipe  hauerd  ibrma.ù  alpetro  feminile , lì  di- 
rò elièt  di  fperie  indecenre.  & mallìme  le  colriucrì  coiai  bellezza  con  arre,a  guilà 
difemina;  inannellando  lechiome.o  lafciandole  diuenir  lunghe,ianio,cheù  le  raccolga  in 
tteccie,o  le  fparga  al  verno  ; colorendoli  il  vifo , & profumandoli  la  barba . Anzi  quella  coli 
Qual  bel'  bellezza,&  in  quella  guifa  culla,  faròdiformirò,  & rurpirudine  nel  Prencipe . Ma  la  bel- 

iczzzcon-  lezza,che  conuienea  Prendpe,è  vna  venullò  di  fficcia,  & d’afpetro,  che  in  età  giouenile  non 
al  piouocaalafciuia,maadallcitioQehonellà:deneireti  virilemuoueapottarrilpetio; Renella 
vecchiaia,  riuerenza,  Aevenetacione.  Quella  è che  nel  ptecedenie  Capo  dicemmo,  efler 
ttrei—  pine  integrante  del  Decoto;&  rendere  il  Prencipe  caro  alia  moltitudine . però  1 Medi,&  gli 

indi  collumauano  di  eleggere  in  loro  Rù,huofflini  di  bellillimoalpelto.  & gli  Armeni , pct  t 
cotal  caufii  ,a  ggiunta  la  nobiltà  dell'animo,  delìderarono  per  Rè  Atiobarzane,  anchorche 
Cm.Tae.  llranieto.  TnmC.Cafateampantnda.Armemadiligitiit.  lti.^riabatxaatma>igine  Medum,  ab  infe- 
jbmMl.Ui.  gnem  carparit  fttmam , tV prailamm  enut.km  vaUnUbnt  .aitmen^i  prafteit . fcriue  Cornelio  Tact- 
tM.  IO./.  I2  conlìdetatione  era  non  pur  amato,  ma  etiandio  con  aiientione  mirato , ;Ae 

*1*'  ammirato  Cìctmanico,in  Roma . onde  il  mcdcrimo  Tacito,faucllaododi  lui, quando  triom- 

phòdd 
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"DISCORSO  SESrODECIMO.  ì09 

(4iòdc  Germani  dice . ~4ugcbat  iatttntiunvifiutximUspfnu  j^ct,  &;  Kerone  figlioo- 
lodi  e(To  Germanico,  per  altri  rirpetti  amato  dal  popolo  Romano,  era  anco  più  amato 
perla  lua  bellezza  degna  di  Prencipe.  ^^anttjnelimeaimtidetìn,  luifiimay'PriHu/ir  vim  di- 

gna , mium  eitm  Sinmi  odus , cb  ptìuìiium  gratmù . laqual  vcnuùà  mancandoa  Galba  , (ù  cari- 
Il  di  farlo  più  di(prea7arc  dai  l’cpolo  . Ma  ladiformità  , ò turpitudine,  contraria  a coral 
bellezza , che  la  l'alpctioindecoro , fi  dilprcgicuole,  ò odiabile  , ò è bellezza  indecente, 
n an'oltita  bruttezza.  & quella  confilte  ncll’mcgualità  , ó fpropottionedi  membri,  ò nel 
mancamento  di  patti  principali,  ó guallamcniodi  faccia  ; ò loiierchia graflezza , o dhe- 
ma  magrezza.  iScpuocifer  naturale,  & accidentale,  Scl'vna,  Se  l'altra  li  ptio  accrefccre. 
Si  fcematecoi  velini , fi  come  ancola  venurtà  . pero  Antipaito  Rè  de’ Macedoni, eUcndo 
(cometifetilceriuiarcho)  d’alpetto bruno , col  veitir  lordido , Si  plebeo,  firendeuaaoco 
più  brutto  . ilche  conolccndo  llodouico  i i.Kè  di  Francia  , ilqtial  per  lunga  infermità , era 
fàttodifòrme,  pcrcoprirc  cotal  dilòrmità  , collumaua  di  vcllir  fpicndidamenie . Ma  per- 
cioche  tra  idilèiii,  che  concorrono  a generare  la  bruttezza  , habbiamo  nouerato  il  gua- 
Ramento  della  taccia  , è da  intender  ciò  lanamentc  ; imperochc  non  ogni  guallamento 
cauta  diformiia,  taleche  rcndaaltrui  difptczzeuole.  anzi  alcuna  volta,  apportnàal  l’rcn- 
cipellima,  & apprezzo,  quando  lìa  lìato  carnato  da  accidente  di  gloria . come  per  eflem- 
pio  ri  mancamento  d'vn'occliic  in  Annibale,  cheeraptoccdutodal  fuo  magnanimo  ardi- 
re, ilquale  non  lalciandoli  curar  fatica,  o licmogliclchauea  fatto  perdere  nelle  paludi  dcl- 
l’Arno.  peto  il Pctrarcha in luoco,  oiie faucllauadi lui  conhonore,  nonfi  guardò  di  ap- 
pellarlo ìoico.  il  medefimofi  porca  dire  per  aucntuta  deH  illcflo mancamento  in  Seriorio. 
Si  tbricin  Flauto  fratello  d’Aiminio.  ma  non  inquelCiuile  Batauoilquale.  SatMum  jcMt 
Ha  .mbiltmftubit,  fmiti  ani  di/xnicjlaiiicnt  i,non  lapendolì  , che  egli  fi  fòile  comparato  tal 
inancamcniocon  gloria . Maeflcndola  Venufia  ( come  già  fi  è delio  ) parte  imcgrantcdel 
Decoro,  èda  vedete,  comepoflivn  Prcnciped’aipcito  turpe,  in  cotal  parie  conletuar  luo 
Decoro  . poiché  non  è lecito  di  cambiar  rafpctio,  ma  conuenga  adogn’vno  vfarlo  tale, 
qual  la  natura , ò accidenicglicic  ha  dato,  ilqual  dubbio,  òquefito  fi  piopuotc  nel  prece- 
dente Dilcorfo,  Acfilalcinitrcfoluto.  Adunque  è da  dire , che  il  Prcncipedi  bruno  afpet- 
lo  , Si  diformc , dee  con  arte  cercar  di  coprite , 6 ammendar,  più  che  può,  cotale  difor- 
mità.  ikhe  potrà  fate  patticolatmcnie  coi  vefiiti.  come  faceua  Luigi  ii.Rcdi  Francia,  la 
qual  cola  le  haiiciVc  micia  Henrico  Rèdi  Cartiglia,  fi  farebbe  tcfomcnondiculo.Sc  mcn  di- 
Iptcgicuoleai  franccfi  qiiandoando  a FóietabiadabbocCatficol  detto  Re  Lriigi.&;  pcrcic- 
ebe  oiundifetio  notabile  dellapcriona  fi  può  ben  coprire,  nè  con  vertimenii,  nè  con  altro  arti 
ficio,  dourà  il  Prcncipc.che  hà  (ali  difciii.comparir  tare  volte  in  publico,Sc  lalciatfi  vcdcrdi 
rado  al  popolo,  &’  le  vorrà  vlcirpui  volte  firori,  potrà  andar  ferrato  in  vn  cocchio.  Di  quello 
mouonalcoodendoil  rtcncipcic  fuc  impetfettioni , Scfupplendo  , con  l'opcrcvirtuolc  , 
aidifeiiidelcorpo,  conlèrucrà  fuo  Decoro.  Macrtendofi  deno  auami,  che  la  bruttezza 
del  corpo,  può  ertele  & naturale,  & accidentale  , non  lata  fuor  di  propofito  che  noiinuc- 
Itighiamo,  qual  di  quelle  due  porti  ertere  più  nociua  alla  dignità  , Si  alla  riputatione  del 
Principe,  ht  da  vn  lampare  che  più  nociuapofiiciferla  naturale,  pcrcioche  fiptcndcalic 
volle  per  argomcnio  di  turpitudine  d'animo;  cherendeil  l’rcncipenon  folo  (ptegieuole, 
iraanco  odiolo.  S’aggiugnc  , che  fti  piu  lungo  tempo  ne  gli  occhi  del  popolo,  poichena- 
fee  infiemecol  l’rcncipc:chelàlna,laqual  vien  dopo.  Allo’ncontro  pare  che  più  nociua  p orti 
elier  l’accidentale, pctcìochc  i difetti  della  natura, eflendo  lenza  colpa,loiiofculàbili:&lc  to- 
no mollo  gtaui,muouonocompaflionc  verloii  Prencipc.  Sàggi  ugne  che  la  diformità  può 
naicereda  caufa  turpe  , & all  hotafadifptcgiarc,  & odiateli  Prencipc.per  la  colpa  . Per  ri- 
folutione  di  coiai  ùubbio.c  da  diilingueie,  pcrcioche  ò la  diformiu  accidentale  è con  colpa, 
V Icn/a  colpa  del  l'tencipe.  con  colpa  intendo,  quando  vicn  flotpiato,  ó li  vien  magagnato  ii 
vifo,  mentre  da  opera  a cola  a Im  indeccnte.come  lana  Dato, per  elscmpio,fe  folse  ciò  fegui- 
eo  a NeconC,nell  andar  Iconofciuto  di  notte  ièpo,facccndoaiti  infolenti.fcnza  colpa, quando 
accade  ciò  pci  mera  Iciaguta.ò  dando  elso  opera  a cofe  decenti.  Fiora  làccendo  paragone  irà 
ladifòrmitj  nalurale.Se  I accidentale  con  colpa.noo  hà  dubbio,chedaia  la  parità , più  noci- 
ua  è la  leconda.  ma  paragonando  la  turpitudine  naturale  colf  accidentale  lenza  colpa,  è cola 
«rta,chcè  piu  nociua  la  prima, si  per  rtat  piu  lungo  tempo  ne  gli  occhi,&  piu  mette  coinpaf- 
(jonc  il  male, che  naice  da  Iciagura,  che  quello, che  prtxede  dalla  natifta  . coiiciofiacolachc 
Qgn’vnoconlidcii  dielsctlcmpreloggtitoafimiglianliaccidenti,manon  ai  difetti  della  na 
tura. Ma paragonàJo  la  bruttezza  del  corpo, alla  maluagità  de’  cortunii,che  ò btuiiezza  dcl- 
i'4niaio,reggiama  qual  d'else  tenda  piu  odioio  li  Prcncipe  .Elda  vn  canto  par  che  fidebba 
,-à  K dire. 
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dire, che  pii  odiofo  lo  tèda  la  bruttezza  del  corpa  petoochc  c cola  più  lenfibite.&:  che  meno 
lipuó  coptlte;potendofi  quella  dell’animo  velare  colla  dillimulatiorte.comela  velò  lungo  tò- 
po Tiberio.dt  cui  dice  Tìcito.Miriim<iH:.à’UtUtiliut>r^:egffguim  't>iu,[dmnquc,qiiùiftMnt»s,  tei  in 
lapetiit  jub fonilo  fnit  loccutlnm, ac  fahMam  fingenaUviitaabm.afanGamaHUiUaU  'Dntfut  fapct 
fat’t.ldem  lattr  b na,  malaijHe  m 'pciHt  imolimi  maticiinttliabUn  fiputiajii obtcliù  libiiinibns ,d«m  Stia~ 
nam  iilcxit,  tmaituc . Tojiicmom  falera  fimul,at  dedicata  piCftapif,  pcliifuam  renato  pudeae , (f  meta, 
faotamam  ingenio  viebaiar . ScCaligoUi  di  CUI  fauellaodolilleflo  Tacito,  dice,  (ab  tdemtam- 
pKsC.Cs far  difc' denti  Captea^^aofomei,  CUudiamKM.Silani  filiam  caaiHgia  acupit,  immanen  ani^ 
mani  fabioUmodcHia  tegtas , non damnationct^atrii ^ non  fxilio  ^itra/n  ruptatfea , paalem diemTi* 
beriufindaijljett  paribabttu^  bautmalium  di/Uiiiibiu  aeibis,  Vndemox  [citumTalfiem  Oratoria  diéiiim 
peratbikii.  ‘tfeijaemetionmvnqiiam  {eranm,  necjaedeuiuiimdemimini  fallii . & Nerone, chepec 
lipòmi  cinque  anni  del  fuo  Imperio,  diilìmulò  inguila  i Tuoi  viti),  che  le  folle  morto  la 
quel  tempo,  haiebbe  lal'ciato  opinione  di  ottimo  Prencipe.  Oalfaltro  canto  pare  che  li 
debbadite , che  più  odiofo  Io  tenda  la  maluagità  de’  collumi,  per  elTet  colapcrnitiofaa'  fud- 
diti . Volendofi  tifoluete  quetlodubbio  > i ncccnatiodillingueie , Si  dice,  che  la  malua- 
gità  de' collumi,  c di  due  fotti,  petcìocheòi  collumi  fono  mali,  ma  non  nociuiad  altri.SC 
quelli  fi  chiamano  male  creanze,  che  non  fonovitij,  ma  habitidifciiofi,  come  dire,  far 
cotnmcolpcitod'alui,  fic  fpctialmcnteaUamenfa.  diche  nonpotendofi  ailener  Claudio 
Imperatore  pensò  (come  fcciucSuetonio)  dipermettetio,  per  Editto-  ma  nonpoteagid 
pentàcedi  fatto  honeAo.  mouete  fconciamenteil  Capo,  falutarcon  dutezza , ò non  tiliJu- 
latei  quando  peto  non  proceda  da  fupetbia . di  che  fu  biafimato  Nerone,  è fonomali,  i£ 
nociui  )£c  quelli  fono  i vilij . liquahlonoput  di  due  fotti,  alcuni,  che  nuocono  all'ifteflo 
Prencipe , ficalui  Iclamentet  comelacrapnla.  Se  l'ebbrezza . vioj famigliati  di  Claudio: 
Se  altri , che  nuocono  ad  aliti , come  la  ctudeitd , la  libidine,  Se  rauaritia . ma  di  quelli  fecon- 
di, alcuni  nuocono  più  alla  Nobiltà,  cKcaUaplcbe,comc  la  libidine^ altri  più  aquc(la,cbe 
a quella,  come  l'auatiiia:^  aliti  egualmente  a gli  vni  & a gli  altti.come  la  crudeltà . Hora  ù- 
uellando  dei  collumi,  che  fono  mali,  manonnociui,Sediquelii , che  fononociui  loia  al 
Ptencipc,c  chiaro  che  menoodiololo  tendono,  che  la  bruttezza  delfalpetto.  ma  parlando, 
dei  nociui  ad  altti,più  lo  rendono  odjofot  cioca  dire  quelli,  che  fono  più  nociuiaila  Nobiltà, 
piùudiolo  allaNobiliàiSequeIli,che  tono  più  nociuiaila  moltitudine,  più  odiofo  alla  molti- 
tudine . maquelli.che  fono  egualmente  nociui  a 1 Nobib.Se  a iPlcbei,lo  tendono  anco  vgual- 
mcnteodiolu agli  vni.Scaglialtti.  petò  Xtberio,  Prencipe cmdciillimo, fu udioloindilFe- 
reniemente  a tuiti . ma  NetoncdcdiiilEmoallalibidineA  nonpuntoau3ro,aazi  pradigo,le 
benfù  IO  odio  alla  Nobiltà,  non  fu  però  odiofo  alla  plebc.mafb'mechcnó  efferato  lactudel- 
tà  conno  di  elTa.onde  non  fìì  marauiglia,  che  mofitalfedi  fpregiar più,' Sedi  Itauet  pitta faAt- 
diota  turpe  vecchiaia  di  Galba.chei  vitii  di  Nerone,  ilqual  eia  llatodi  beiralpetto.  fpfaptax 
Oalbp  & irnfuitii  faflidioerat  ,affaetia  luaaup'Heriinii , & ImparaSoris  forma, acdemecaporia,'»te^ 
mot  valgi.tomparantibas . fcuue  Cornelio  '1  aciio.alfolutamente  petò  parlando  i più  foppotta- 
bile,8c  honoteuole  vn  Prencipe  di  brutcoafpetio  che d'animo,perche  la  brutezza  dell  animo 
lo  rende odiofoa  Dio.  Ma  hauendo  detto  a ballanza  delia  bellezza,  Se  difotmità  del  Prenci- 
pe.diciamo  hora  della  maniera  di  vinere.laqualenel  precedente  Oifcorfo,  dicemmo  appar- 
tenere al  Oecoro,alircsì  come  la  bcllezzaxtndc  fi  è potuta  riporre  lòtto  l'Ulello  Capo. La  ma- 
nieraadunque  di  vÌBece,che  ha  da  tenere  il  Prencipe,  non  hà  da  edere  nè  troppo  lauta , Sde- 
liciofa.  nè  troppo  pacca,  òmcfchioaiconciofiacolache  Scl'vna,  Se  l'altra  di  colali  maniere 
fia  dildiceuole  al  grado  di  Prencipe.  perù  vuol  tener  vna  via  di  mezzo  fra  quelli  due  elltemi. 
Se  dee  in  particolare  guardaili  dal  conuitar  iroppolauiamentein  lempodicareltia,  lenon 
vuol  cller  odiato , Se  maledetto  dal  popolo . comeùiteruennead  Augullo,  che  nelle  fuecene 
fù  per  oidinaiioadài  modeiaio,  per  quella  che  fece  douc  tutti  li  cunuitati  iotcruenoeto  in 
fotma  di  Dei,  Se  di  Dee,  dellaqual  parlando  Suetonio , dice . Anxit  amt  rwwrm  famma  tane 
inCiaitatepimiria,ac  fawts . Acciamatam^aeeJip^indiiJraminlunioilineDeiitiomediJje.  Se  in  tempo 
d»  guctta.quando  è necedatio  di  far  grandillime  ipele.  in  che  errò  particolarmente  Viiellio. 
Ma  è daconfidetare,  qual  (ìa  maggior  indecenza  del  Prencipe,  òli  vigere  troppo  lauto, 
ò il  troppo  frugale . Et  da  volato  par  che  fia  più  indecente  la  louctchia  lautezza , peteio- 
che  c argomento  di  vino  di  gola  , che  è tra  i viti)  vìlilEmo.  ò di  prodigalità , che  è 
Ipetic  di  pazzia  . Dall’altro  lato  par  che  fia  più  indecente  la  lòuerchia  fmgalità, 
petcìoche  è indino  di  auaritia  , cne  naice  da  pouettà  di  fpirito  , Se  viltà  d’animo. 
Et  di  veto  io  non  laptcì  ben  rilòluete  colai  dubbio  ; fe  non  forte  con  dite  . che 
imcndcndofi  per  viuetc  , il  prender  cibo  , Se  ii  bete  , è mcn  indecente  al  Preo- 
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<fpe  la  trbjJp»  frogaliri.  perciò  AuguHa,  il  quale  fj  parco.  & vuigarcnclle  viuande,  &r  4^ 
dellxie  paichilliir.o, nonché  folTedl  ciò  biafiinatOr  ma  neripotiólole . ma  le  s'intende  j»/'*  c.  re 
ptrnucte.  il  conuiiare,èmeno  indecente  la  loucrchulautezza.  Wavcggiaino  qual  delle  ’’’• 
cetre  due  maniere  diviuere  ha  più  dannola  per  vna  parte  par  che  fra  p ù datinola  la  troppa 
Itugalità  perciochetendeil  Piencipe  dilptezzcuole.come  vile.  S'aggmgneclic  non  dà  ma- 
tetia  dignadagno.icnon  Icarfa, .Va  pochi.  Dall  altra  pare  il  conitario,  cioè  che  piu  danno-  wnopp» 
la  Ila  la  louetch  a lautezza  . percioche  fnetuaranimodel  Ptencipe  , V liinfiacchilceilvigo-  •'“gde.ò 
re.  Aggitignefi.che iludditi  imprendono  cITempio da  elTo.&iDituilcono la  ftcITamaniera  ij,,,'™’’*’'' 
di  v'm.  orlile  ne  legue  generale  infiacchimento  di  forze,  pcròabuona  ragione  fi  penso  m 
tempodi  Tiberio,  eflendo  Conloli  C.Sulpino.V  D.Staterio, di  moderate  ilpitofulo.V  trop-  Om.  r«. 
IX)  lauto  viutredi  Roma,  ma  non  loffciìil  l’tcncipechefollefatta  intornoaciòdal  Senato  'T’i-i.'I.W- 
leggeretiina,  né  volfc  tarla  egli,  temendo  che  non  duueflèefi'etOlTeniaia.'ondc  egli  hauci-  ’ 

Ica  potfiin  necellìià  di  punir  molti  huommiillullri.  piu  lofio  volfechclamuiationc  m mi- 
glior  collunics'aitcndeircdaaltto.  7\(r-tt««t(ir(diflcegli) , pauprrcs,  tKuffutuvlwtc!  /ùfi.tj,  in  m. 
m€liia  mmet.  ma  durò  più  lungamente,  che  per  aueniuranon  fi  pensò  Tiberio  , il  tcocollu- 
menci  colmo,  cioè  fino  a Jeig  10  Galba.  alqual  tempo  cominciò  poco  a ptKoa  cambiarli , i”"-**-/- 
finche  col  luoeficmpioVcfpafiano,  lo  murò  intietamen  te  . p'tiiputa  aijitihimmÌ!  authtVc- 

jptfutms  fmt  , Miit/Hoipfc  inliii , r>ièj..^r  i i/r^nrui»  iiua  1»  Trmeipnn,  (f  jcrnuiMili  amor,  vahdnr 
tfumpamtxltgihMt , (Tmews.  dice  Tacito  . le  ben  quantoal  velino,  fu  il  pii'mo  Tiberio  a 
moderarlo  , fé  noi  crediamo  a Dione.ilqualcofi  fcriue.  CiHtibaiit  eatemp-ie  pei  «.i.l!ivirntUm  l ’i-zo  f- 
ytHtm^tpvttn  t/ptaMpumftutimidtijCtiampìidem.  tdi.tqucìeprichndit  inijuaquamlibctiiu,  tu-  ^ 
tpitmulcì-uit  ■■  ta.Jùm  Mù  cam  ptutttt , pulU  ipfe  ptmihmduiKa  tgteit , tu  quii  cium  aiitu  viflem 
iiKmcelìamvfuipaiit . Per  rifolutioncè  da  dite , che  aflbiutameme  ,&  quanto  all’efièntiale,  Riiolut» 
è più  dannofa  la  foueichia  lautezza  ; peiciocbe  nuoce  a più;  cioè  al  Prencipe , &a  tut-  i><- 
ti  I (uddiii  ; tc  nuoce  nella  foltanza  . ma  in  prima  apprcnfiooc  nuoce  più  ai  Prencipe 
b troppa  paifunoni»,  ponendolo tncoucecto  di  mileto,  & di poueto cuoce. 
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TRATTENIMENTI  DEL 
Prencipe  in  Gcnerale;&  in  fpctic 
d'Huomini  di  <liicorlòj&  di 
pcriònc  fàcctcidi  Spct-  j 
taceii,  & di  Cacck  < 

Qdft'DuUfmepma . 

BEV£  il  Prencipe  tracccnerli  in  e(- 
ièrcitìf  nobili  cóibtinc  all'età  fu»,, 

& far  prona  di  vincer*  iii  quelli  t 
più  eccellenti,  che  licfieccitano  . $ 

ICireafi  fauMA.  

Snapb.'PtdMCitelit.iMi.iz.&  Ved.diCin  lib, 

KON  fi  vuol  fdcgnace  il  Prencipe  > fe  è vinto  7 
da  alcuno,  con  cui  fi  ptoui  in  qualche  nobile 
ciTcrciiioiaie ripremleroe  fcAciro,V  Cipro» 
uarfi  di  ouoiio,pcc  imparare  à farlo  meglio, 
(^«me  di  Ciro. 

Stttopb.'PtdMCìttItb.tjm.ìJ. 

CHI  fi  trattiene  inconuici,òiaele(f  coousr.  3 
fationi  fè(lenoli,noo.puùcófcni*teU  gaanità. 
7ertw  da  Ponefe  pmaa  febifau . 
TbttarjuUaiàitadt'Ptntu.M.t. 

£'  dildiccHol*  a Puacipe  l'ap{rlieM  Pania»  ad 


' elferciti j vani,  ò plebei. 

[Dtttodi  Tlatarcho,  ummtiiénd»  Driartr»,  ilqual 
/ea’*l!MiH,#-ùii^aMitdo4fo(7rcacipi,  chtvéat- 
ttfen. 

TluurjtilUvitadi'Dametria  w.L 
SPIACE  menoal  popolo,  ebe  il  Prencipe  at- 
tenda adarfi  piacere  irà  la  gente,  chcche  ftia 
folicar»,dt  penfbfo  ; percioche  teme  fcinpre 
che  non  machinj  qualche  cola  in  fon  danno. 
[£r«  ma»ca^iéUtiolfalp»poleHs’»ati»,ibeDtuf» 
aUtadtfsetuUaCiltàaipiauri,  tbtntn  fatta  fiata, 
tbttglifi  fitfit  ritiralo  fatua  amnat  laufalitatia, 
tomt  Titaiio  fin  padre . 

CenkTeute  Aa»alMb.),m.ì6. 

DEV E il  Prencipe  prendere  i negoci  publici , 
- imfiioipefra  tcmpt.V  iefazei . - 

[Ccfifactaa  Tibeiit,& nVionuacadetode  Tacito, 

. Cttn.Tatttt  AiaiéJtb 

IL  conuerfar  vn.  Ifceaeipe  giouane  dishone- 
llamentecon  Temine  ignobili, & vili,  lo  tende 
abietto, V vile. 

[C^7o«pee  Sabina  rìmptonftò  iìqtnne,  tur  U 
ptMmà,tbo  ttmtitt^ttt  Liberta, 

Onàr etile  •danti.  W.  i ;.aa.p  i . 

NON  bifógna  Itlciar  immeigere  vn  Prenci- 
pe  ^nanecio  nell*  voluttà , allineile  egli  le 
nclatij,  & poi  moti  viuiche  ciò  nonauuerrà, 
impetoebe  gli  eoiiai' de'gionani  allenali  ne* 
piaccti,  hcentiofaincntc,lenia  efiet  da  alcuno 
K a Igti- 
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fgrì<jaii,s‘ammoIIirconoi  & non  che  fi  ratijno 
J>cr  ranarfi.ma  fempre  più  fi  corrompono. 
^Orrro  iì  Dinne  bÌ2ftmani<t  StmtcA.C^  “Burrito  iti  ha- 
w laftùio  mmtrgn  "Uncme  m ifitun. 
DincnelUyiiidiT'ipveou  ). 

I MOSTRANDO  il  PtencipcHi  traitenerfi  vo- 
lonrieri  in  «nVlTcfCiiio  ò ptoféflione.ò  buona, 
i ria,molci  prendono  ad  imitarlo,(peraodo  da 
luicimunetaiionc. 


[Perciò  in  H«m4  al  tempo  di  tAtarce  AntmnM  matti 
p diedero  a pbibfapbatt. 

ViieiK  nella  vita  di  U.  Antonina  m,f, 

IO  VVOLE  il  Prencipc  spendere  il  più  del  cempo 
in  occupationi  gcauidel  gouccn«:&Ucelloùi 
piaceri  honefii,&  nobili . 

[Auri/o  dell' Argentane. 

Argtnt.vita  di  Inigi  Ub.s.mi.6. 


TR  ATTENIMENTO 
d'huomìnì  di  Oircoifo , et  di  pec- 
ione facete. 

1 Capa  T}iciafettafimò , 

I T^EVONO  liPrencipine’conuiii,&nel- fi 
yJ  l'aicreluro  conuerfiitioni,  far  ragionare 
di  cofe  piaceiioli;  ma  però  tali , che  eccitino  i 
/ farri  magnanimi . 

; IChoetpvfana. 

’ Senoph.TPed.diCirotih.i.nn.if. 
a COLORQichcatla  prefcnzade’Prencipi,  òin  7 
coogre(Ed‘amici,dicono  cofe  da  inuouer  rifo, 
fenza  pungere  altrui,  & fenza  fine  di  guada- 
gno.fi  deono  chiamar  huomini  faceti , & pia- 
, cettoli.òc  li  Prencipi  hanno  da  tenerli  cari,  5c 
I nondifprezzarli. 

[Ci^  Rimana  ^e . g 

Sennph.Ted.di  Ciro.lib.tJm.  ti. 

} DEVE  il  Prcncipe  tratrenerfi  volentieri  in  c&- 
uerfatione  d'huomini  laui  , & buoni , da  cui 
podi  apprender  Icienza  ì Se  onde  podrmottetfi 
in  opinione  di  virtuofo. 
lAnnertimemo  d"!  fattale  df{itoite. 
ffi)tr.nelCOrat.dett'.^mmin.del  Reg»»  nn.jf. 

4 VVOLE  il  Prencipe  ragionar  rpefib  di  attioni  p 
illuilri,  per  imiaghirfenei  &diucnendone  va- 
go, imitarle. 

(DrtM  d’ffatrale . 

ffotr.nelC  Orai. dell  Ammìn.dtl  ^egnt  mi.  fi. 
j DEVE  il  Ptencipe  conuerfar  familiarmente 


TRATTE  NIMEN.  Tla 
di  fpctucoli. 

Cape  'Ditiaf ette  finta , 

1 T ‘INTERVENIRE  a‘fpettacoli,òa  fède  fo- 
lenni,ò  mal  ficuro  ad  vn  Tiranno,  donan- 
do andare  in  luocopiiblico , percioche  viene 
metterfi  nelle  mani  della  moltitudine,  della 
quale  c nemico. 

[Decto  di  Hietone  Signore  di  Shagi^a. 

Senapi,  mi  Tiranna  aa.2. 


con  quelli , da  i difeorfi , Se  ragionamenti  de* 
quali  può  riceuere  diletto,&  dottrina  inficme, 
per  ben  gouernare  il  Tuo  dato . 
[Ifactatacomminiadiipufii  fjefta>idn_,ibe  fi  poi 
dótto,  Magno. 

Iftet.neUa  7‘i/leU  5.«ii.i. 

VVOLE  il  Ptencipe  honorargli  huomini  dot- 
ti,per  moflrarfi  amatori  della  lapienza,checofi 
a'acquiilerà  gloriaapprelTo  la  moltitudine. 
[Annertimento  di  Tlatont  i 'Dianifie  il  %ianene,Ti. 
rannodi  Sirag  fa, 
fiatane  nella  7iiiola  i.w.i. 

DEVE  il  Prcncipe  conuerfar  con  huomini  dot 
ti,&  prudenti , & che  fieno  d'accordo  in  defi- 
derare  il  bene  ;&  procurare  di  intrinficarfeli, 
per  poteifi  configliar  ficuramcntc  con  eflì . 
Configlio  data  da  T>latont,&  da  Diane  d Dremfia. 
fiatane  nella  filìala  7.0».  8. 

PRENCIPE  ne  i conuiti  dee  trattenerli,  bora 
dimandando  qualche  cola  a gli  altri , & bora 
ragionando  egli  flelTu  di  alcuna  materia  , che 
babbi  del  graue,&  del  piaceuole  infiemetguar 
dandofi  dalle  fcutilità,&  lafciuie . 

ICofi  caflnmaua  Citamene  Rò  di  Spatu,  Cf  né  com- 
mendato da  flntarcba , 
fintarebo  neUa  vita  di  fTeomene  nr.4. 
ALLONTANANDOSI  il  Prencipe  dalla  mol- 
titudine , 8c  da  i ncgoci , dee  hauerfecode  gli 
huomini  dotti , per  ttattcnerfi  coi  loro  ragio- 
namenti. 

^iierio.fnande  fintiti  /ntr  di I{pma . 
Cam.TteitoAnnalJit.ajm.yo. 


DEVE  il  Prencipe  honorar  colla  fuaprefenza 
i giuochi, 0t  li  rpettacoli  del  popolo , inoflran-  - 
do  di  hauerli  cari.  Se  di  fentirae  piacere,  per- 
cioche  li  gioueti  ad  acquiftar  gli  animi  di  efie 
popolo . 

[Ageplaecafieotéami. 

Tlìnar.iitUanittdi  AgefiJaenn.tf. 

\ftrtii  AngnHo  VrarenieanM. 

Ceen,Tae,.^nnal.tit.  i .mt.88. 

Snel.nella  vita  i’ Angnffoeap..af.nii.t, 
lEiynellia.  ec-.r. 

DttmntUanitadif'ittUkmi.),'-^-  - • 

} PREN-. 
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CATO  TìICIASETTESI^lO.  ii,’ 

che  fi  conofccili  narara  rigidi  , 7 L'iNTERVENIRE  il  Prencipc  a i Tpctcacolì 


I PRENCIPE 
& mal  actaa  dar  rodisFactione  al  popolo  nc* 
Fpertacoli  publici>dee  rchifar  di  inreruenirui; 
ma  in  Tuo luoco  farui  afljllerc  • ò figliuolo,  ò 
altro  hionrcrioconfanguioco. 

[TAtno ftee  mtenttnir  Dmfoài  Gwocfiig/ad/jlory. 
Cirn.TjtUa  ^inulMb,  t .«m.  1 1 
4 E'  la  inolmudme  di  natura  cupida  di  Fpcrta- 
coli,  pcròdf ueil  Prencipe  alle  volte  conce- 
darlene. 

[Or/ediTaci<#,p4r4nidadr/<Mcer/òtr6e/3  d ftde^ 
nr^per  vtéert  lo  j}>et$4Coio  de* iMttori  al  ttmpo  di  S 
Tiberio , 

Com.T<uito  AwHo!,tlb,^nM,9i» 
j 1.1  rpeiiacoli  publici, fatti  magnificamente  per 
dilettodella  plcbc.acquidano  d fauore  di  ef> 
Taàquel  tale.à  cui  idanza  fiorino. 
[TmtòCtmidio  feti  ttlebrartU  Qmoeùdi'  gìaiU- 
tori  a nome  di  Lucio  SHUoOjCbe  t'bokto  deSmatoftr 
phtro . 9 

Com^oàto  L^dwoal.Ub.1  i.m.u 
4 Si  fecola  gracaalPrencipeinteroenirealli  Fper 
racoii  pablici»che  egli  celebra. 

[TVrria  ondarono  molti  da  a veder  U batto^ 
^lia  nanaUttboCUtndiofeufjre  ne/ lago  di  Celano» 
Com.TaeUo  AonalMb.  i z ah.^ì. 


pnblici  > lo  fìi  amar  dal  popolo  : (c  però  crede , 
che  egli  CIÒ  faccu  per  pi.ucuolezza  di  narura . 
ma  fc  fiima,  che  v'ìnteruenga » perefierau- 
Oezzo  in  altro  fiato  ad  eirercitadì  effo  fielfo  in 
tali  fefie,ne  lo  difpregia  . 

[ Derio  dt  TatitOyparUndo  di  vUellic , tlqiiaU  per  (a 
memoriadeUa  paftata  fita  vìte,<fnando  legMÌna  Ter- 
rone eantantt^eta  dd  popolo^nttfueMeidn 

a i podici, 

Com.TatUo  jHorJtb.  i.nv.97. 

NON  è ben  Fatto  di  permettere  a i ruddiri,  lo 
fpender fouerchiamente  in fpctucoIi,si  perno 
li  laictar  occupar  troppo  in  fiudi  vani,&  si  per 
non  dar  loro  occalionc  di  Farti  Pvn  con  Taliro 
nemici , mentre  garegiano  chi  più  Fpenda. 
[Derr«  di  Mecenate  ad  Angnlìe^qiiando  io  eonfiglia^ 
uà  a ritener  la  monarehia . 

T)ìone  lUprJtb.fZ.nn.^ó. 

DEVE  il Prencipe moftrar di  fiimare ilpopo- 
lo intenienendo  fpefib  a i fpetracoli  publtci  » 
Fenza  farti  iFpcttare,  òcfiandoa  mirarli  anco 
nelle  cafe  de*  priuatt . 

irtberio  enfi  ed/tnmòtmentte  vifst  modeHamente,  & 
con  (ÌMÌltd, 

Dòme  JfiorJib,  57  .wr.  1 1 . 


Trattcaioienci  di  Caede . 

(ape  T^uiafetteftm» 

4 T A cacciai  eflcrcitio* che  rende  li  Prenci* 
pi,&  gli  altri  huomini , ben  difpofii  alia 
guerra»^ercioche  è cagione  che  fi  leui*  j 
no  per  tempo,che  patifehino  caldo,  & freddo, 
ic  che  s'auuezzino  à caminar  molto  « & a cor- 
rere. 

Terciòerainvfùappo  iK^de'^Perfi»  4 

Senopb,'PedM  Ciro  Itb.t.nu,?- 
% PRENCIPI I ò Alcri,che  danno  opera  alla  mi- 
litia,  & fpetialaientc  cqueftrc,deuono  vlar  di 


andar  Fpefib  ì Caccia  i cauallo  contra  le  fiere  : 
percioche  coti  fi  ederciteranno  a far  andar  i 
Caualli  per  ogni  forte  di  luogo.òc  a combatte- 
re ftandoa  cauallo  i de  s afiuefaranno  a patire. 
[CofiCiro  effertitaMajefleffoie^^i /noi  m Affina, 
Senopb,'PeZdiCfridtb,%.nu.ii., 

LA  fatica  della  caccia  delle  fiere  fcluaggCf  fìi  * 
diuentare  lagiouentù  robulta.dc  feroce. 

[Teretò  era  m v/o  apprefio  i Germohi  • 

Cefare  Guer.FraMtMb.C.no.  1 ) , 

LA  caccia  c trattenimento  honoreuole  di 
Prencipe , 

[AUfiSndro  ^MdgnorvCina . 

Tlutar,nella  vita  d’»4UfIandro  m.4. 


'Difeorfo  fhpr*  il  (apo  'Dkufctttfim» . 

Rattenimento,  Te  noiguardiamo  alla  forza  della  voce,  fignifìca  quello,  in  che  al- 
^ ' tri  n occupa,  nelqual  ngnifìcato , proprio  traitenimento  del  Prencipe,  lara  il  go- 
ueroo  dello  ilato, Se  i ncgcci.cheaquelloappartcgona&di  veto  dee  trattenerli 
il  Prencipe  in  corali  afiiti.più  che  in  altro  anzi  vuol  prenderli  per  Tuoi  diporti  > & 
folazzi.come  tacca  Tibetio.di  cui  fcriue  Tacito.  Tibcum  mhd  atirmiffa  rmm  cu- 
ra,ne^etù  pM  foUtift  actipirui.iu* chiium  frues  (actotum  rratt.^r  nel  qual  lignilìcaio,  di  diporti, 
ò lolazzi.ò  intermiilioneda  graui  cure.fi  viurpa  communemente  quello  teiminc.Traitem- 
mento.&  noi  nelriDelTa  rignificatione  l'habbiatnoqni  ptefo . Oi  tali  trattenimenti  adunque 
parlando,dico,che  fonogioueuoli.&quafinecefracijal  Prencipe,  pcrriltorar  li rpintialhjtti 
dalle  gtauilliine cute dell'lmpcrialiquali  non tillorandofì,  tono  ballaniiatcndttlomanin- 
conico>&  per  pocoottulò.  però  li  come  èdaftimatrcacora.cheil  Prencipe  Ipendala  mag- 
gior patiedel  tempo  in  pHcctivaiii>intcimciieado  per  quelli  ipenfìcci  de  incgoci  ; con  è da 

K ] riputar 


Trattenl- 

mèco  che 
lignifichi. 

Pinmml.ht. 

O-fm.jfi, 

/■nr- 

I.t  tmre- 
rmnenti 
tonocuafi 
ncccffarij 
al  Pfenci- 

pe- 
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riputar  cofa  non  buona,  che  egli  non  vi  Tpcnda  alcun’hota  ,si  per  quello , che  li  c detto , & $t 
W.  percjochecargomeniod'ingegno  trifto,inciuilc,&ptiuod’liuinanitì.qualfù  in  Tiberio-di 
' CUI  dice  Tacito, chealcunifecerogiudicio,  che  egli  non  volefleafliliete  ai  Giuochi  Gladia- 

loti], fatti  celebrare  da  Orul'o,in  nome  di  Cerinanico,&  Aio,  per  ttiftezia  d'ingegno,  ò ma- 
ninconia,che  fu  etiandio  la  caufa,  perche  non  concedere  al  popolo , in  Roma  ( tolti  11  primi 
anni)  Ipettacolo  alcuno-onde  non  fu  marauiglia  che  dalla  detta  Otti  concotreOcto  gli  huo- 
minia  fidene  in  grandiilìmo  nutndroa  miraril  combattimento  dc’gladiatoii.  uiftiam 
gnidi  ulinm  timpcntaati  Tibttu  pru»lvolitplgtibMS bgUti.MÌiiiM^ gaUeirig  lcxng,tnuaé gloi^  frg- 
^mul.hi.  ferine  Tacito.  Ma  queAa naturai  rigidezza  diilùmilò  fui  principi* 

j6*.**^  Tiberio, comefideglialtrifuoivitij.  Dione.  Sgftmmnòt<iiuli>esludotdeUbatidiimo^tligiia. 
Dumt  Uir.  FicqntBtnemmgdjptUMkh  >t»ul>gt,nhoagftmnrum,^ihgcedcba)it,viàiu  »uiUil»duitmi>nattt  ,at 
1 7 . n.  1 1 . -vtii  eg  uh  bratt  ndcritur . ma  fìi  però  iù’l  principio  del  fuo  gouerno,che  Diolò  celebrò  i giuo> 
/ i7>-  chi  in  nome  di  Germanico,&iuo,ai  quali  egli  non  volle  tionarlipiefeme.  he  fùqueRanaiu- 

tale  maninconia  di  Tiberio  la  vera,òalmen  la  principal  cauli  di  farlo  abbandonar  Romane 
titirarfi  fuor  del  commercio  degli  huomini  .di  che  comedi  cofa  peroitiofa,  bcns'auuiddeil 
popolo- per laqual coli  Tacitofauellandodi Dtulo.ilqualera rimafonella Città , òcaonla- 
jtmal.  hi.  fciauadi  dalli  molti  lòlazzi . dice.  lux»s  in  lunene  adeidjgdktbat  : bue  potims  imtndtiti,  écm 

j.M.jó.f  (come  Tiberio  fuo  padre)  (fnuUùvabéfnaihiuam- 

catHs,  nifllam  vigtìantiam,  & malM  enrge  txaurtt . ma  AuguHo,j|  qual  fìi  di  natura  humana , ic 
dulie,  & non  maninconica,  oonfimoRtò  mai  alieno  da  ttattenimenii.  dicendo Taato. 
T^equ  ipft  gbhanibat  UtibmlUdiis.iL  Sueioniaffadir  ^Hatmli.M  VelMffgte,fialeng^fciitftt 
ti./.  vnqium,&  fgpe ingenui pn>feijiig^.Sc  lì  mefcolò  volótieri  colia  molntudinc  ne'  Theaiti  co 

,41.'  meqacUo.chetiuiliribatiiigaiJutimln^gtibmvulgi.  & fpendeua  parecchie  hotc  in  tali  tratte- 
smu.ia  Au-  tiimcnti  dtl  vulgo,&  tal  volta  i di  intieri  comepur  dice  Suetonio . Inamida p.nrimgebttge,  alt- 
tmft  t.  ai.  i^uandototos  dia  adetat.  ilchc  facea  sipcriodiietto  che  ne  prendeua,&  cì  per  ^giadiralla  mol- 
titudine,  vaga  di  lìmiglianti  piaceri,  & di  veder  che  il  Ptcncipe  ne  pigli  efiòanchocagulio. 
data.  ^ pcrlaqualcagionelludiauadillatattentiflìmonelmirariKiuochi,  nonfaccendo,  mentre 
suii.nidii  durauano  cola  veruna,  Horacirendoconaeneuole(comericmoltro)cheil  Ptenape,atten- 
u luna,  d»  alcuna  volta  a trattenimenti,  fc  Iblazzi , i da  vedere  quali  fieno  più  bonetti , Se  più  ad  elio 

‘dffima  h!!.  ‘Accenti.  Aduoquc due  fotte  dì  trattenimenti  hà  da vlare,alcunipublici, altri priuati.  mali 
M.  publid  fonopurdi  ducguife,alcuni,cbcoarticiperdcolcommune popolo, Scqueliifatan- 
Quaiiirii  no  li fpettacoli.altTÌchecofflmuoichetàK)Ioconianobiltà,& quelli  faranno,  la  Caccu,  ì 
tcniireiiii  Balli.i  Conuiti,&  Altri.  1 priuati  talizzìfmioil  legger  gli  Autori  gtauiàdiicotfi  de  gli  huo- 
honeiii'f^  mini  faui,&  le  facctic.Sc  i qioiH  tfKomini  di  piaccuol  naturali  getti  di  buttbni.lono  li  trac- 
più  cooiié  tcnimèiidifpeitacoli,pcrleragionidiàziallegatc.liquati  fpctucoli  pottonoetterdi  varie loc 
ncuoii  al  li.come  dire,  tapprcleniaiiontcomiche,òiragiche,cheoltteildiletto,cheapporianoi  pon- 
Piencipe . gonoauantigliocchi  ivati  accidenti,  che  occortono  nella  vita  huipana.  piacele  mitto  eoa 
Ville, gratoal  popolo,  & non  indecente  al  Prencipc:  giottre,  lotnSi,  Scaliti  fìnti  combaiti- 
menu,che  fanno  fembianzadi  vcriiSc  molte  altre  mcti  di  giuochi.  Vl^noi  Romani  et  rap 
pielenraiioni,  et  fìnti  combaiumenii,  et  altri  giuochi,  coli  al  tempo  de'  Celati , come 
SiKiiacolo  durante  la  libertà  : ma  quello  de'gladtatori,doue  gli  huomim  lìvccidcuanoin  mollo  nume- 
rori^  vOio  combattendo  come  le  tblTeio  Ilari  veri  nemid^ion  parca  mc,che  fi  potelTe  dir  giuoco , ò 

da'Roma’-  trattenimento,  nè  fi  può  alTctmare che foOc  dileiteuole,fe  non  fi  dice ancoche  Se  il  Prenci- 
ni.nonera  pe.Sc  il  popolo  etano  d’ingegno  barbaróSt  fiera  nè  lìpuòciò  Icufare  con  dire, che  quelli , 
da  lodare,  che  s'vccideuano, erano  per  lo  più  i condannati,  ò Ichiaui,  ò prigioni , percioche  non  li  toglie 
per  quello,che  non  feflcio  dell'itteflà  Ipetie , Se  della  medefìma  matta  di  carne , che  gli  altri 
nuomini.S:  non  ha  dubbio.che  i Romani  non  conottefleto  la  fètità  di  cotal  Ipettacolo,  poi- 
ché pelaua  loco  di  vedere,  che  molto  langue  vi  fi  fpatgette.  il  eheacceiina  Tacito , doue  par- 
lando di  quello, che  celebrò  Dtulaùi nomedi Germanioo^  tuo,  alqoalcelIoDrufoprele- 

, dè,dacechcnonmancòcbictcdetteTibetioDoaeflèroivolutointemenite,  pcrfatcoottaè 

i.a«.  114./  maggiormente  l’immanità  dd  figliuolo;  tkpial  Rgodeu»  di  veder  fpatgere  molto  langue. 
MJ.  Dr«/«ap»4/citrf,f»a»v»aw»di  fgngugg nimig gmdm,f^reiÌ!^  fawttdtlej^ . & poco  appretto. 

1 Rofflani  ’UpaeredidtrimgJotitmandam  f»uitum,mimet)éAtifU»fefeUte^iifi»egs  tm^igm  jUiotagOttrm 

I”  a^midtjmifuediiiumtlt.  mali  peBficio.cbebaueaanorKom3oi  di  rendete  il  popolo  bcUico- 
iKiVarolo  lo.cioc.chemdurattcrogh animose  liipoghafleio  di pmàA  di  fpauemo,  li  Iacea  cadere  i* 
(te  gii  ac-  cotal  bacbarieAc  nondiovenofaaKbbc  douuto  ballai  loroperquetto  elfoto  biapprelenta- 
colidbia.  tiouefrcqucme  de’ cafiitagtorùle  leene,  poiché  quelli  (lécendolsdoittina  d'Arittotile> 
!<,,/?  iu  operano  cale  l^gliamcnto  delie  dectepaffionMcBzaptcndetdilatodrvedafpatgereil  faa 
f 'miM.  humaoo.  Coul  ttaticaimenio  dunqiicdi  lpetia(»li,mo  di  Ipcttacob  dtlcttcooli,  Se  noi» 

danoofi 
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dinnofi  a chi  li  eiretcìta,  vfcrà  alle  volte  il  Prencipe.pcr  guilo  Aio,&  per  compiacere  alla  pie-  principe 
be.ma  non  lodo  però  che  egli.più occupato  negli  aifaTi  d'ogn’altro,  vi  Ipenda  i dì  intieri  > co-  quair  rpei- 
mcfaccua  Augullo.&  meno'lodojche  ^Ir  inieruenga  come  vnodi  quelli,  che  hanno  da  dar 
dileitoaglialiti.perdochequerto  none  fecondo  la  dìgniU.ògrauiiàdielTo.  fenon  folTeil  br''vfa'c, 
Trencipe  di  dà  molto  giouaoe,che  in  cotal  calò  forfè  non  feli  dildtrcbbe  alTatto  lìnteruenire  & come  ■ ’ 
in  alcuna gioflra.ò  tornco.ina  non  mai  il  làlir  fopia  leene  a rapprefentare.ò  canore,  ò fonare, 
pctcìoche  quelle  fono  opere  da  llinone.&indeceniifome.  in  chepeccarono  tri  gli  altri  Ca- 
Jigola,&  Domìiio  Neronc.òil  far  ilcarroazietc  nel  corfodelle carrette;  come  purfocetoque 
Ardue.  & degli  airri.liquaii  meglio  barcbbonoiàitodicllercitarlìafaiire,&  Icendeii  carri, 
mentre  velocemente  corionacome  vlauaAleflandioMagno.  Manon  làrà  male.chenoi  >* 
veggiamoiniotnoallilpcitacoli  puhiici,  fé  fu lodeoole quel  collume,  che  è introdotto  in 
moiieCittà,&  Regni  di  rapptelcntare  ognidì  sù  lelcei>e;ò  Comeaie.  ò tragedie,  ò oom- 
pooimenti  ifregolaii.ae  con  mille  diforraiià.intiodoiii  da  huomini,  che  poco,  ò nulla  inien-  nume  kv. 
donodeirAtiePoetica  , & checompongono  acafo.  htdavncanao  parchefìadalodate,  dcunie  il 
perciuclie  le  colali  rapptdentationilìfannodal  PrencipeperrcndcrfiainoceDolc  il  popolo,  »PP'ef» 
ched'elC  è vago,adunque  tantopiù  fé  loicndeti  tale,  quanto  più  nefari  . però  col  làile  di 
contintio,re  lo  tenderà  fommamrnte  amoteuole.  S'aggiugne.chefe  le  Comedie,  col  rap-  r.e. 
preleniar  gli  accidenti  foriunofi  della  vitahumana.fcruonoafat  l'kuomoauueduto,  &pru- 
deniCi&le  Tragedie  non  foloa  quello,  maeiiandio  a liberar  l'ammodaila  compalEane.de 
dallo  Ipauento,  unto  pmd0opeteiar.no,  quanto  piàrpelTo  s'afcolieranno . Allo'nconiro 
par  che  non  fra  da  lodare,  percioche  coli  fatte  rapprcleniationi  contenendo  miti  amori.  Se 
alcune.morii  ridKoli.ò  butle.fe  troppo  li  frequentant^hanno  forza  di  ammorbidire . & cor- 
romper gli  animi  delia  gioueniù.&  le  tragedie  in  patiicobte,  doucakune  voire  femite , tol- 
gono la  commilcratione,  Seti  timore  della  morte, eofi  troppo  frequenta tO)infìeiiicono,Sc  le- 
uanol'humanità  agli  huomini.  Aggiugnefi.cbe  alienano  gli  animi  de  igiouam  dalie  fati- 
che,lulfandoli  nell'oiio;&  diUoJgono dalli  Rudi , & da  gli  eflercìti)  .qodti  che  vi  lònoiropie- 
gati.di  modoche  danneggiano  dei  particolati,  deiefamiglie,  de  la  Kepublica.  £t  di  vero  il 
fàito Rà  cosi.cbe  colali  ipeiiacolidi rapprefentationi  fceniche ,s poemi, o nò,  che  fieno,  fe 
troppo  fi  ftequcniano,  fono  di  graue  danno.però  il  coltume  di  vlaiJi  dei  continuo  non  può 
cQcilodeuolcianzi  edegno  dibialimo.deEvottebbe  leuaclo.  Etallaprunaragioncaddot- 
tain  contrario, èda  iifpondcre,  cheti  icoppo  litcquentòvfo  di  tabfpcitacoli , non  che  diletti 
il  comniunc  popolo.ma  viene  a noia,  come  oidinariamente  Tuoi  auuenii  di  tutte  quelle  co- 
fe,dclle  quali  E nà  troppa  copia, mallimeche  non  vi  Epuò  in  icruemt  lenza  lpcfa,laqual  lem- 
pre  diminuifce  il  guEu . però  coloro, che  continuano  di  aiE(t«e  a detti  fpcitacoii.fono  gen- 
te difcola,ò  defidiola.de  v i vanno  per  altri  tini.che  quello,  che  E può  trarre  dalle  tappreien  ta- 
lloni. AllafecondaEòdettoquanioballapeiril|>olta.  Paflìamo  bora  a fatacilar  dei  tratte- 
nimenti.cheilPcencIpehadahauercomniuniluloconlaNobiltà.  di  quelli  adunque  il  più  cheiIlK- 
honeUo,&  piò  decente,  è la  caccia,  ma  non  ogni  Ione  di  cacca.-  conciofucofache  quella  de  opc  <lce 
gli  vccclli.come  oaofa.dc  mEdiolà.nan  fu  cunuencuole  a Prencipe . Si  quella  de  gli  animali  h,ucr  cò- 
à quanto  piedi,imbelli,che  tutta  la  fot  difela  rqiongononellafoga  .liaoceiipalioncpur  po- 
co  dcgiiadi  Pfcncipe  ilmedelìmoEdee  due  della  pelcagione.  malacaccu  delle Ecre,c  de-  ,i. 
cerne, de  hunella.dc  forfè  loia  degna  di  Prencipe.  ilqual  vorrà  vfarta,non  folo  per  tratieniinen 
lo,dedilcno,maancopcrelleroiiogioueuolcallagucira.comet’vlauanoi  Róde  l’ctiì.  Se- 
nophontc.  Haoc  ub  CM.Jam  pubtuivcoatunibmtiludtnt^v  l^extumàktu  iUoitÌiiottbclUt<mporc  lit.i.nk.j. 
vttuMmipfcopOiandot,& al!j  ndent,  turai,  qiiòdzer^lima  h<tc  ad  bellkmcxcnitatùrlltwdcjliir . di 
poco  apprcHÒ . T^eeJle  eti  vt  amtaus  fapcnumtto  acuatur  in  vinatione , fi  tonando  valida  q^apiam  be- 
fiuutliitiii.ci  fmuemmungiifiam,SfVitanatuenttmaptnn . ilqual  lllllutode’PecE, con  lotto  M*'- 
li  lellame  dcli’cducaiionc.commcndaanco Platone . peto  Ciroellendo  Rò de'  Perfi.l  elTer-  tdMudi 
cito.di  Alclfandto  Magno  lece  l’illclfo,  non  lichiflandodiazzuSaiEcoiLeonii  de'qualiE  'smtP. 
Icggc,che  vnoreuccilcdimcliimabilgrandczza.di  che  non  polca  patir  coloco,  chein  ruffe  j>,a.  a,c>- 
ditcrocillimc  bcltiehauellcioabbaiidanaioicompagni.  UllHhcaccuhonelto,didcccn-  r./.fa.»». 
tctraiienimcmopct  il  Prencipedacoiumunicar  coogliiiuomuuiiobili,cqudlodc  iconui-’  "■■f 
ti,pur  che  fieno  modciaii, di  non  troppo  ttcqucnii.coiicioEacolachc  il  vtucteinlicme  vaglia 
a Itiigncr  gli  animi  in  vno.  perlaquaJ  caulaoacullumatodaiSpaiiaoi,  dihoracdagliSuiz- 
zen.  ma  daqucUiiQbriamenie.didaqudliEno  all'cbbcezza.  lenza  che  viandoli  il  Ptenct-  c,.,»  ùa. 
pe.moltra  ciuilta,&  piaceuoicaza  di  naiuia.didi  Eiauiquelh,cheòpctnalcimcnto,òpercc  tfttt- 
cellenzadi  virtù,  mentano  di  cllcr  Itimaii.  peròl'vlarono.diCito.di  AlelfandcOjdiCleo- 
mcne.di  tutti  li  più  vinuoli  i’iencipi.'condendo  lémprc  le  viuande  nò  troppo  laute,  ò ilqui- 
Eic,coa  foaui  iagionaiueau,tcltcuolj,  di  grani  mficmc  : lenza  uaiDcuciuimoiu  mcxdau,  ò 

buRò- 
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bufibnerie . laqual  lodcuole  vfanza , imitò  più  d'ogn'altro  Prencipc,  a nodri  tempi,  Hercole 
Catdinal  di  Ferrara.  Nclbloi  decenteal  Prencipeilconuitare.maancoillafciatfìconuitac 
. allevoliedaalirùpurcheneno huomininobili.Sedibiionafama.  ilchecoflumò  Augudo. 
nft’if.  Nè  inhonel)o,>>  indecente  adattoifari  al  Ptencipe  il  trattenimento  di  danze,  ò carole,  fpe- 
tialmente inoccafioni  di  nozze, ò lue,  ò d'alcun  fuoconlànguineo,ù  d'altro huomo  nobile . 
ma  a qiielie  vorrà  inieruenir  più  tolto  ad  allìllere,&  per  picciolo  rpaiio,che  per  carolare,  éc- 
_ . certo  le  farà  di  età  moltogiouane.de  tantobaltidei  iraitenimenti  del  l’rendpe,  communi 
leniinén'j  con  gli  huomini  nobili . Rcltacheli  dica  alcuna  colà  de’ priuati  folazzi  dieflb.  Di  quelti 
propri)  adunque,non  pur  lecito,ma  honello,&  vtile,è  la  lettura  de'  fcritto(l,che  trattano  materie  di 
del  Preo-  flato,&  di  guerra:  ò ex  profelTo,òincidenteméteilquairolazzo,òtrattenimcnrovabàleiran- 
. droil  grande, & dopò  Itù  J^lelTandro  ili.Mamea.&  molti  altri  de  gli  Antichi  PrScipi,&  qual- 
cil’vno  nel  nollrb  Iccolo . N c meno  lecito,  ò men  etile  folazzo,  tono  i diFcorfì , & ragiona- 
nTt./i.  menti  degli  huomimdotti,  de'qualiilPrendpe  dee  tener  alcuni  appreflodife.  uè  illedtoè 
qucllo  delle  fibriche.  ma c ben  inutile,&vano,Se  poco  decente  il  trattenimemodibuflbni, 
jttf.smt-  Se  più  vano,&  più  inutile,&perauemuraetiandiopiù  indecente  è quellodègliamori.  anzi  è 
"■  anco  dan  noto:  petcioche  ingombra  l‘animo,8£  lodillrahedainegoci.&  più  dannolb  è quel- 

lo delle  la  iciuie  veneree , che  inhebolircono  il  corpo,&  corrompono  l'animo  del  Prencipe. 
Quai  PrC.  Ma  poiché  habbiamo  detto  a baftanza  di  tutti  i generi  di  irattenimenti,cl>e può  vfare  il  PrS- 
cipi  err  - ^e,&  efplicatoquali  li  coouengano,&  quali  nò, farà  bene  che  noi  confìderumotrouandoli 
wdlf  eh-  > ^he  Ipendonoin  quelli  il  più  del  tempo,  & altri  al  rouelcio,  che  non  vi  danno  mai 

ùlòdóòoii  alcun  hotaiqualidiquellipiùerrino.  Et  da  volato  par  che  più  errino  quelli,che  troppo  vi  lì 
pia  del  re-  occupano.'pcrcioche  non  li  lalciano  tempo,che  badi  per  il  gouetno.&  li  poflbno  dire  hnomi 
pò  in  irai-  ni  p[euo(leri,pigiiando  per  principal  negocio  i tolazzi , & per  lecondario  gli  affari . S'aggni- 
ò'g'uèll'i  cheli  iioppodatriaipiaceri,lnerua(comeli  è detto)  gli  animi)  hauendo  cotal  forza  non 
elle  iM  ve  molti  di  eltì,a  petiilletui.ma  anco  il  paffar  d'vno  in  altro.Se  lo  fludio  medelimo  delle  Ici5- 
neipendo  ze,cbeè  petièllcòb  hociello  piacete , &vtile,  reifmodetaumentc  li  via , tende  il  Pteoape 
no  pruno,  ottuto , & fiacco,per  lo  contornamento  de'  fpiti  ti , & per  la  touerchia  conlidcratione , io  che 
lopone.&  la  cacaadellefiere  troppo  frequentata,bal)a  ad  inlàluatichitl’anifflO,fieìcoliumi. 
Dall'altro  lato  par  che  più  errino  quelli  die  non  fpendooo  punto  di  tempo  in  tolazzi.  peteio- 
ebe  riimmanincooichifcona  ilchenuoceallafalutedel corpo.  S'aggiugne che lirendona 
Ktfehulo-  pococarial  popolo,ilqualamala  piaceuolczza,&  odia  l'auftetità  nel  Ptendpe.  Perrifolutio- 
ne  è da dite,che  degli  vni,&gb  altri  ertano.ma  che  nondimeno  maggiotettore  commetto- 
no i primi, che  i feconrli.  percioche  mancano  più  al  propno  vffìao  di  Pteocìpe . de  le  i lecon- 
di  fi  immanmconichiicono,  i primi  fi  corrompono  quanto  all'ànimo,  et  li  inlìacchircono 
delcorpo,chermoitopeggiaecreifecoadifonodircatialpopoto:i  primi  fonoa  quello  più 
pcmiiiori,  et  di  maggioi  danno. 


F A B R I C H E 
dqj  Prencipc . 

(^*pB  Diùotttfm».  f 

Fortezze  fi  vogliono  edificar 
dal  Prencipe  in  ino  > oue  bah* 
bino  copia  d'acqua. 

ÌCiro  htbbttpui  nguéHìùiitl  fé» 
fitàì  yn  Ferie  siti  téèsi  di  CéUee»  4 
Sim.pb.*?ed.é*  CiTC  .1^.3  .mr»  t o. 
i DEVE  il  Prencipc, nel  fibricarc  vna  Città  ha* 
uer  riguardo  a quacrro  cofe,  cioè  alla  (anità  de 
gli  lubican(i.&  però  vuol  firuarla  che  riiguar 
dio verfo Oriente» ò vcrlo Tramontana,  alle 
arti  nccciTarie  nella  pace,  & a i tra  fichi,  all'op*  j 
ponuniià  della  guerra,  coli  per  c fFcndere , co> 
me  per  difenderli, & alia  copu,&:  bontà  dcU'ac 


qaalaqual  non  pofii  mancare  quando  venilTa 
go  i nemici  ad  afìcdiarla . 

iihn  jÀtlU  im.  i 7, 

PR.ENCIPE , ilquals*impoueri(ce»rpendendp 
fouerchiameute  infabriche,&  altre  limili  ope 
renon  neccllàr{e,diuenta  auaro,  & ingiurioso 
per  defideriu  di  rimborfarfi  . 

[Far^Jiiiife  fupeìbo  perciè 

dè  altmffrefa  dì^ìdig , 
lsMS0  Deca  I ,Ub.  1 .tm^  1 . 

PRENClPl,  che  Spendono  troppo  in  fabri* 
che  non  necefiàrie , rooftraodo  di  ciò  compia* 
cimento  » meritano  nome  di  vani,  & Sono  da 
bialimare . 

Tlutanhc  biéftmé  di  Vémkiéno . 

Tlutàtibo  neiu  ytu  dt  Tuhitc.nu.^» 

DEVE  il  Prcncipe  pagare  a i priuati  il  danno, 
clic  patiScono.pcrIi  publici  edifici. 

[Tonio  (oflUBWttdo  T iberto  d»  boaer  posale  dTio  A» 

rtlié 


L.'iyiiiz:txj  U; 


eUT>0  l^lCIOTTESimO. 


J 


rW/«  Senstoìe  ilàgtm  da  lui  patito  nelit  fm  caft  pef 
ugtoneii  ftradt  puUuha^fìt  dt  Actpttdùtù, 

ComJX acito  AmaUfb.i.m.iTx, 
é E*  conucnicntcìchc  il  Prencipe  fornifca  le  ft- 
briche  cominciate  dal  foo  PrecclTore,flc  lafcia- 
te  imperfetie,&  rpeiialmencc  le  publiche  • 
iTiberio  ftca  finir  i Tempif,  cominciati  da  Ak^nflo . 
Com.Tacito  i^noai.Ub.i.mt.gi. 

7 RlSTAVRANDO  il Prencipc.vnafabrica fat- 
ta da  altriiYUol  lalciarui  il  nome  di  chi  la  ièce  • 
pernontnollrar  di  metterli  a tal  iroprelà  per 
Tanaglorìa. 

^Tiberia  coft  fecot  ifuando  rifianri  ilTbeatn  di  T*nh 
pto^cht  naSUtodifirutto  dal  fuoco, 

€l9rn.T acito  Amai. tib. ; jf». 8 j . 

[ VifUffo  ofseruò  nfim^oado  altri  edifici . 

*Dkìn4  itÌor.lib.^'f.nk,C, 

I NON  dcucleuar  ilPrencipeapriuatihuomi- 
oi  le  loro  caie  per  forza,  eolendo  far  alcun  edì 
£cio,  etiandio  che  quello  folTe  per  ornamen- 
IO  della  Città . 

{yikgkd.iVUlt  innanzi  faro  meno  capace  il  /mFo- 
fotcU  perfora  to^lmo  ad  aicuni  certe  loto  cafe, 
Snet.ueUaTnta^ Akgi^ocap.^6  uu.i. 

^ E"  fegno  dia^ettione»  ic  di  riuerenza  in  rn 
Prenci pe  ver(b  il  Iho  PrecciTore»il  fornir  le  Fa* 
briche  cominciate  da  quello  • 6c  non  finite  fac* 
cendoui  iicrioere  ilnome  di  clTo,  de  non  il 
fuo. 

[Tal  fogno  mofhò  TiberioverfeAHiuiìo^ 

\)me  Jtior,Ub.  5 7 .m.  5 . 

se  ESSENDO  il  Prcncipe  inclinato  alle  Fabri- 
chc,deue  attendere  a quelle  > che  fono  (limate 
più  necclTaric  . 

{Traiano  cefi  fece, 

nella  >ita  di  Traiamo  mt.  5* 

I I NON  può  acquifiar  gloria  maggiore  vn  Prl> 


U7 


bcllicì:inadeuortoejrcr  angolari, & finuoic.  Se 
haucr  ne  gli  angoli^orri.o  Delr.ardi  rpc(fi»pcr 
poter  da  quelli  ferire  a i fianchi , Se  quali  alle 
fpalle culoro>che  volcilcru accodarli  ad  clfe. 
{K^uaifo di  yegotio  commendandole  fo*ti\^  fa- 
bricate  dagli  {j^ntiebt, 

VegetÌottb,^.cafhi.nn,  1 . 

14  E'opcra  daPrencipe  fauiotd^  di  natura  cibile, 
il  far  edifici),  che  ornino  la  Città  , Se  è allo*n* 
contro  pazzia,dc  malignità  il  dtfiruggere  li  già 
fabricati . 

[Derrodi  Be.'ifarto^m  fcriueudodTotila,  l{ide*  (jo- 
tbi , per  eoa  forcarlo  a non  roa  inar  t{pma, 

Trocop.  Cntr.CotbMb,  ) . mt.  5 ) . 

E'  buona  occafionedi  fabricarForcezzeai  Co- 
fini  del  nemicOiò  emulo,  mentre  egli  dà  occu- 
pato in  guerra  con  qualche  altro,  pcrcioche 
non  ti  può  impedire  • 

[Co/iwe'ne^e/ÌQ  Imperatore  edifici  jinaHofia  nello 
t,Mefopotamìa  ai  confini  de*  Terfi^mcntre  quelli  fia- 
nano  occupati  in  guerra  con  gli  ynni, 

Troiof,  Gaer  .Terfiaua  lib.i.mt,ii, 

16  PÈR  edificarCittà,  fi  vuol  eleggere  (poten- 
doli)  Regione  temperata,^  non  trt^po  calda, 
nè rouetchiamente  fredda;  acciochegli  habi- 
canti  non  rielcano , ò pufillanirai ,ò inconfidc- 
rati. 

{K^uuifo  di  S,  Tbom^o  ; prcuato  per  Cautorttd  di 
Vegetio, 

S.Tho,del  Cou,dt  T*reac.Hb.  i,cap.  i .mt,  1. 

17  VOLENDOSI  edificare  vnaCittà.fideue  cer- 
car luoCQ  di  buon  acre,quanto  piò  fi  può , cioè 
alto,non  {oggetto  alle  nebbie , Se  non  propin- 
quo a paludi* 

Tartre  dt  iee  Tbomafoi  fondato  ntU'autoaità  di  Ve- 
5.Tòo.dr(  GonM*^encdib.  %,cap.  a jwa  • 


cipe,  che  à fondar  nuoue  Città,  òampliarle  18  £' necelTarioal  Prencipe  di  haucr  vn  luocofor 
già  fatte, in  gui(a,cbe  da  lui  pollino  prendere  il  ce,  Se  ficuro  dalPimpeco  del  popolo , doue  egli 
nome.  habici,  sì  per  poter  elTcquire  audacemente  la 

[Tarerò  di  Vegetio,  giullicia,&  punir  coloro,  che  errano,  cesi per 

yogem  ueiTr^go  cooferuar  Tuoi  Thefori. 

[Detta  di  S.Tbomafo . [ Dotto  di  5,Tbomafo,piouato  da  lui  con  ejfempi  fa» 

S.lboÀelGouJe’TrencJib.x,cap.x,nu.i,  cri,<Tde*  Gentili, 

liNELLE  Forcificacionitchc  fi  fabricano  in  fico  S,TboÀelCouM*  T*reucMb.i.cap,n.nu,t, 
piano, fi  conoicc  l'iodullxiadeirArchiceuo,nó  19  £'  vana  U diligenza  del  Prcncipe  in  fabtìcar 
hauendo  aiuto  alcuno  dalla  natura.  Fortezze,  fenon  vfapoi  ridella  diligenza  per 

[Detta dff'egftio.  confeniarle,  tenendole  del  continuo  ben  prò* 

Vegetio  Lb,4^cap.  uwf.i.  uille  di  cuire  le  cofe  oece(Tarie. 

ijtE  mura  delle  Fortezze  non  vogliono  elTer  [OettodelGuiceiardint  fbi4limandoiFioeentim,cho 
di  forma  diritta  , pcrcioche  vcachbono  ad  baueuanomalprouifialaCMadellad',4t(^^t 
flTcr  troppo  Ipoftc  a i colpi  de  gli  ftcomcnci  GulcciardJfÌor,hb,^,nM,ig, 


Vifcérfo 


itS 


DÌSCORSO  diciottesimo 


'Dijcorfi  fhfrtil  Ctfo  Diciottcfimo . 

ONO  le  iàbriche  trattenimenti  honeili  dei  Prencipe,  tiqaali  poffonoTemirll 
perticteationCiqDandoéAaaicodainegoci'.  peròmolti  Ptencipi  grandi  vi  han- 
noattcfo.  & di  vero  a ragione.pctdoche oltre  il  diletto , che  aitti  ne  trahe  comd 
di  parto  fuo , s'aggtugneil  nome,  h d'ingenioro>òdi  magniiico,rhe  fé  n'acquifta. 
Se  laipcranzadi  viucreinqaellelungotempo.  di  chenon  ^colà  più  deiiderata 
da  gli  tauomini . laondeipiù  cupidi  di  gloria, &di  lunga  vita, hannoedificato  iàbriebe,  più 
rpleadide,&piùdurcuoli.  F adunque  decenteal  Prencipe,  al  qual  Al  bene  di  iàr  cole  ma- 
gnìAche,  &degnedi  memoria,  attendere  per  Tuo  folazzo  alle  fabtiche.  perderà  commen* 
datoDcnfoin  Koma  di  attenderai  ■ ma  hanno  da  eder  cotali  fabriche  grandi  tconcioriaco- 
^ymUd.  Pache  le  piccioleileno  indegne  del  grado  ruo,.&  atgomcntodiauarttia,  òdipuritnimitl. 

però  tutte  le  fabriche  grandi,òdi  molta  rpeià.decenti al  Prencipe.  ma  hanen- 
douene  di  tre  fòrti,  cioi  alcuni  vtili,ònecel!atiealpublico;  altred'omamentoaiteCittli  Si 
altre  del  tutto  vane,&  inutili:  le  più  decenti  faranno  le  ptime;quali  fono  TempibPontl,  Vie. 
Porti,Acquedotti,& Amili.  peiciochechoneQocbeiirtencipe,inqualunque Aiazttione. 
rrwM  ™ babbia  il  primiero  riguardo  al  bene  del  popolo , per  laqual  cola  Traiaiio.di  cui  Dione  dice  ché 
Orniti Àciuthuscupubuma^U,  (jiùrnhanett affici,  in  cotil lòtte  di  fabtiche  fi  occupò:  dkendòi 
l’iAeflò  Amore.  iMultatajue»ppTÌMititttffiitU  éJifcMit,caint  gcnoù  f»ntvi4,  pcniu , Mdifidà 
pkbliu.  Tra qneAefonoi tempi).  DictroaqucAe feguonólefabfiihd,cheferuonédtorna- 
mentoalle  Città, come  Thcatri, Archicoiolu,Aatue,piramidi>&:  fimigltami . lequali  fatanot» 
decenti  a farli,  quandonon  liabife^rKa  impiegar  il  dinaro  nelle  prime,  lltrtmente  faranno 
indecenti  1 non  conuenendo  fpcndereH  neceflario  in  opere  non  neeel&rie.  anzi  farà  ciò  Pe- 
no di  mancamento  di  gindteio  nel  Prencipe . In  vltimo  luogo  fi  deuono  ànnouecare  le 
rìchevane.&làite  Polo  per  delicie,òddeito  del  Prencipe.  quali  fono  le  Therme,!  Maulb- 
lei,  i Palazzi  indorati,pieni  di  lafciuie,  che  argomentano  vaniti  d'ingegno.  Se  elatione  d'anf^ 
ma  ondenonlù  marauigliachcineflTefl  occupadero  Nerone, Se  Domitiana  del  primo  deT 
snt.am  q^fiiCaiaeSuetoDia  ,che'Hsiim»tiàtciianKfii)tfmt,<iiiimm4iifie4n)la‘.  Se  fegue  delcttuendo 
c^Tat.  fupetbidìma.  Se  fontuolìlHma  mole , che  per  Tua  habiiatione  fabticò: impieganti  ThO> 
>mli./,r!  fotoinfinlto.  Se  gente  innumerabile.  laqual  molcdefctine  anco  Tacilo.  Del  fecondo  ' 

tf.f.  tir.  ùellandoPlutarchOidice.  SicpcùigitiirCtpitMij  Jum}n»cfnMmìtriTia»r,ùjìvmmiiif}»i»iiiaiti  M/u 
J’  ptrticum,aUbafilicam,aiitbal«tkmiaiit  cm»tì»4f»m  canatànem  yidiffet , prafcUò ipiale  éB  Hlml  Efia 
w-M  lt.  TUpn bciitfftlàtiifìMÌimnntbaafficcrif,dilapi<lire g<mdn ; tali  aìipndm 

f.ù  ' Damitiaaumi/fMrpct : '^pntetigiofHala quidcm,àut hoooiit mpiiHt,motbaalffttrtt,édificaHgaiidtt.efft4 

Midaaillt,  aurea  tibi  mma,e-  lapidea  effe  cupa . qiieAafortedtkbriche,  cheironpor  fonò  vi*  t 
tic,  Se  inutili,  maeiiandio  di  gran  danno.Ppendendouifìgran  quantità  d'6to,lono  Àmpte  in..' 
decenti  al  Prencipe . Sefepaionodiqualcheornamenfo.non  òpetòtale  (0  fpiendòte,  cb< 
neticeue  la  Cuti, che  agguagli  limmenfafpefa.  Ma  né  per  couli  bòriche,  nè  perqódlCf 
ChcPonodimoItoornamcmo,  èhonedocheil  Prencipeaggrauiifudditi,  àtièlniaaae.  à 
nelle  petfone . comefeceroi  l’hataoni.grì  Egiitij.Se  Tarquinio  fnpérto,ta  plèbe  di  Róma,  U 
T.iimt  Di  Domino  Nerone . Solo  pèt  le  fibtichc  necedarie , ò mollo  viili  al  popidid , può  il 

r.  I,  u.i.  Prencipe  impiegar  parte  delle  rendite  (àc  iè  è bifogno) andò lipefA>be  loiò.iba  VddI  tattluil 
•«.«a.  fario  ^ifaxne  edì  conofeano  coiai  ncccfiità,  ó vtiliià , àfitnenè  refiinO  contenil.  anzi  in  odi  ‘ 

twr.  «AI.  òpere  Pati  bene  che  il  Prencipe  cominci  a fpcndcredel  Può  proprio:  come  fece  Tlcitolm* 
rZ!ii  y'ù  petaibte.vno de’ migliori Picncipi.chehancdemairimpetio Romano,  percidche  cofitro- 
f/aiaTa.  uctà  maggloc  prontezza  negli  altri . St  di  veto  è molto  da  commendare  quello, dlè  ftee  ’Tl* 
a».  cito.  Saanioe  egli  piò  degno  di  gloria,  quanto  è minore  il  numero  diPréntipi  che  {‘imiti* 
no.  liqualMeconlideradero,  chenonlbnorigooti  fe  non  delie  knò  priuaie  àdoltl.  Se  ^ - ‘ 
quelle  de'lndditi  rolo,curaiòti,òcòAòdiiraptebbanò,chtè  bflotoieùioPperiMeilOiptov 
prij  beni  in  quello  che  lòto  più  aggradi,  ma  ibenide'<UddÌti,nò.aeehèè  plàgiuAo , chef 
{pendino  de'  loto  dinari  nell’opere  publiche.che  nelle  ptiuate,di  quel  dei  commune . Ma  nò 
Sua  jIk  occalione  dellVne , nè  dciraliie,  è mai  conuenienteche  il  Prencipe  facci  dannoad  aleuti 
(«V.  taf.  particolare,  di  che  li  guardarooo.AuguAoquando  feccillijoForo.ee  Tiberionella  fatroci 
di  alcune  Arade  publiche.Se  Acquedoiti.Sedice  Tacito, che 'Tiberiopagòlecaredi  PioAu- 

teliOiCbeeranoAateguaAedadette  Arade, Seacquctli*  S^iftevibua trar^  Ttatcaibia  Jubut. 

1 1 *'*  (lajat.prauutnijuc  aamm  kuulMDibmt,eroga»dt pa  i^icRa pecuma  cupiau,  fiam  rirtutemJm  retù- 

/•««■"*  '“*'»««» ‘■‘W'"  raxwtr . Ma  lettore  di  ór  fibneh»  a fpefe  del  Comroupc,  lènza  neceffiti,  i 

acctelciuto 


DISCORSO  DICIOTTESIMO. 
accrefcÌQto  da  vn‘altroettore>  che^  > di  ircriucre  in  quelle  il  nome  del  Prencipe  , come  fé 
egli  VI haoeffe gran  parte»  moilrandobalTezzad’animom  procurar  fama  alle rpefe  altrui . Se 
nolropiìierranoinquetloi  Courrnatori  temporanei  delle  Cuti , &de'  Regni , che  i Pren- 
cipi>  liqualifono  perpetui;  per  hauer  foto  delegata  a tempo  dalla  cullodia  della  robba  de’ 
popoli.  Nifenzabialìmofonoquc'Prencipi)  che  ò finendo fàbrichelafciate  da  loto  An- 
tecedòri  imperfetti,  ò rifiaurando  quelle,  che  dall'antichità , òperqualcheaccidente , fono 
Rate diflruttc  )ò guade,  vi  ifcriuono  purillor  nome.  & madimele  ne  leuano  la  memoria 
di  chi  le  fece,  ma  che  fi  dir.à  dì  quelli,  che  ò imbiancando  vna  patte,  ò faccendo  rifar  vn  an- 
golo I ò vo  merlo  ò di  vna  torre , ò di  vna  muraglia , Tubilo  vi  pongono  vn'ifcrìitione  ? certo 
meritano  quedi  tali  nomi  di  magnanimi  Ptencipi.  Non  cofi  fece  Tiberio,  ilquale  faccendo 
perriuercnzad'Augudoridutte  a perfetiionelefabriche , lalciaie daini  imperfette,  non  vi 
puofe  alrronome,  nè  altra  memoria,  chedeImcdclimoAugudo.  nèfi  dee  dite  che  que- 
llo facelTefolo  per  tiuetenza  del  padre,  anzi  principalmente  petmodetaiioned'animo.poi- 
cheodcruò  ridedb  intuite  lefabrichc,  che  rillaurò.  Dione.  Quem  mfmbtmJi morem  mivin 
./tugufU  tiHUm»  ofttihits,  fii(f  mtlifstbfiriiaiiii , qmnfcHnitit  ìMigtbaiu , ipuf  mm  omnia  infima  f- 
Jtt  (mhil  nim  dt  noto  adificauit , praler  Angafli  Ttm,diim  ) mllnm  Mum  fuo,  omnia  earum , qui ptitnim 
la  ixtnxiiitut , uomini  infaipfit.  & in  paiticolarc  l'odeiuò  in  riflautare  il  1 heatto  di  Pompeo , 
che  era  fiato  il  Capo  della  parte  contraria  a Celare  . ./nT^mpti/Thiaitimigni  f.ttuito  haujlum, 
Cafarextrufiurum  poUicitus  cfì  , loquòdntma  i fimiUa  ttlianiandn  fuffiitm  , manenti  lamen  nomine 
"Pomprf . dice  Cornelio  Tacito.  Anzi  Ciulio  Ccfarenel  ndaiitar  le  Città  di  Carihagine,  Se 
di  Corintho,  affatto  didruite,  v$ò  la  medefima  modctaiione,  volendo  che  s’appcllallero  con 
gli  defSnomi , ches’appellauano dianzi . ilche  racconta  Dione.  Ar  Colianiino altresì  ridau 
rando,  deampliandoBuantio , col  nominarlo  NouaRoma.  anchorche  al  voler  fuo  prcua- 
lelTe,  ò l’adulatione , o'I  Tuo  merito,  poiché  piacque  al  mondo  chiamarla  dal  nomedieflb 
Codantinopoli.Oifrerente  animo  hebbe  Nerone,  cupido  oltre  modo  di  gloria  vana,quando 
era  indegno  di  veragloria.hauendotiloluiodi  abbtugiar  Koma,perpoter , tìedificandula, 
chiamar  dal  fuo  nome  Neronia,ò  Netopoli.Tacilo  V“tebanrque  ’Sfettcaadeudu.vtUt  no»i,0  m- 
gmmeaia  fmappeilandxgJorìi  quanti  pcit  nó  che  egli  perciò  metitade  lode,ma  fi  rete  degno  del 
titolo, de  di  crudele, & di  maligno,dc  di  pazzodie  di  parncida-Opera  degna  digran  Ptccipc.A: 
gloriofa,è  II  procurare  di  vnir  con  cauamenti,  iman  per  lacommodità,  che  quindi  polfono 
trarrei  popoli.  Coll  SclòfIri  Rè  dell'Egiito,  £e dipoi  Dario  K è de'  Perfì  difcgnaronodi  ca- 
var vna  tolTa,  per  laqualc  il  NiloenrraQe  nel  feno  A rabico,  acciò  li  communicaifèro  in  quel- 
la parte  infieme  il  Mare  Mediierraneo,Sr  l'Occanoida  ches'aliennero  p effer  loro  pollo  in  c6 
fidetatione , che  fi  farebbe  fommcrio  l'Egitto,  o guado  il  corto  del  Nilo.  Se  L.Vetere,  vno 
de'  Capitani  dell’cfTercito  di  Germania  al  tempo  di  Nerone,  pmsò  di  vnire,  col  mezzo  di  vna 
folTa  laMofclia  coni  Arati,  che  hoggi  lì  chiama  Sona,  aliinchc  le  legioni  Romane,  con- 
dotte per  mare  al  Rhodano,  Se  sùperloRhrxlano  nella  Sona  , Se  della  Sona  nella  Mofella , 
Sediquefianel  Rheno,  per  quella  cntraflcro  nell' Oceano.  Se  di  queliomodo  lubtatii  itine- 
tumaij/ieultatilntnauiga^iainur/e  (jtademirSeptenlticnitqiit litorahirint . SeSulian  Amurath  Rè 
de*  Turchi  procurò  di  vnireil  Tana!  con  la  Volga  i per  poter  entrar  del  mar  negro  nel  mare 
Carpio,  ma  l'impedirono  i Molcouiii.  Se  Arrigo  terzo  Re  di  Francia  hebbe  animo  di  far 
che  la  Sona  cniralle  nella  Coera,  aftindi  poter  nauigaredal  mar  mediterraneo  nell'Oceano, 
per  mezzo  il  Regno,  Nè  c mancalo  ipiritoa  Filippo  lècondo  Rè  dt  Spagna  di  communica- 
tcil  mar  del  Hoit  col  mar  del  Far  nello  firctiodt  Panama , per  facilitar  il  commercio  della 
Spagna  col  Perù.  Ma  nonmen  gloriola  opera,  iiè  di  manco  vide  l'aria  forfè  data  il  cauar 
l'idomo,  òfiretiodi  Corintho,  iiducendo  in lIòlalaMorca, detta  anticamente Pelopon- 
neio.  comedilegnòdi  fare  Demetrio  Rè , Se  dopòlui  Giulio  Celare , Se  dipoi  Caligola;  K 
apprclToctiandio  Nerone.  Se  quello  aftìndiptohibiieai  barbati  l'infuliar  detto  Pacledella 
Morea;  elTcndoaU'hora. i Romani potcmillimi  mmare.  Maaninnod'eliì  riufcì il penla 
mento . fotfe  pcrcioche  (come  nipote  ApollinePithioai  Gnidij , che  voleano  tentar  la  me- 
defima  iinpiela  ) lam  dtfficiie  eli  Diuinuiu  amibutam  teitit  rebut  naturam . humana  atte  fuperjte. 
cofi  ferme  Pauùnia  nelle  cofe  Corinthiache.  però  lungo  tempo  dopo  i Venetiani,  eden  doli 
relì  Signori  di  quella  Regione,  chiufeto  l'ilihmoconvna  fotte  muraglia,  laqual  per  gran 
fpaiio  difefa,non  potè  in  fìneieggeteallefbizede’Tuictiì.  Di  quello  deOb  modo,  ma  con 
opera  aliai  più  marauigliofai  RèdcilaChtnaqioicbehcbberocacciatii  Tartan,  li  icnaronn 
fuor  del  lor  Regno  . le  non  fùtono  più  rodo  gli  Aedi  Tartati,fignorcggianti  quel  paelc.  che 
voledero  efcluderegli  aliti  t non  parendo  vetifìmile  che popoli  imbclli,qualiionoiChincii 
rotcITero  dilcacciar  li  Tartan  bellicofiAimi . ma  con  la  lunga  danza  in  pacfec&li  deiiliolu, 
hanno  perduto  il  valoie  anco  1 Tartan,  come  lopudctonogiài  Macedoni, sci  Galli  m .àlia. 
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no  DISCORSO  DICIOTTESIMO. 

Tri  l'operc  gloriofc  lì  pollòno  contar  ctjindK>idiircccamcmidcllc  paludi)  per  render  l'aere 
IIH'ni''cjr  più  ralubre,&  I paci)  più  abondami.  Coli  Cefare  hebbe  animo  di  leccar  le  paludi  Pontine. 

Ma  di  tulle  lepiùgloriofea'  Prcncipi,  lonoi  fabricamenti  di  nuoue  Città:  gii  ampliamenti 
W).  delle faite,&  1 Ridaucamemidcliedinruiie lògualte.  pcrciocheconquenelìfàiKiiclicioa 
gliiniieti  popoli, IV  fi  tende  il  noniei&  la  fama  più  durabilc.checonquai  fi  voglia  altra  tabri- 
/'■)»•  ca.  Oltre  chcqucùclonoopctepropriede' Ficnripi,&  luccanlia  lorfoli.  Nel  fondar  nuo- 
ue Citta  fi  impiegarono I più  infigni  Prcncipi,  rhilipp>o,Alcn'andro.  Celare,  Auguflo,  Adria- 
no,&  degli alrri;quindi  b.che anchor  lì nominano,rhilippopoli,AlelTandria,Cclàrea,Ccrace> 
augulla,oSci.'>gorza;  Adiianopoli,  Tigianocetta,&;dcll  alile.  &;  fu  ben  giullo,  che  inopere 
cofi  egregie  ponelleio  il  nome  loro,  ma  non  fù  già  cola  decenie , quella  che  fecero  Alef- 
fandio,&  Adriano;  l'vno  di  fabricar  vna  Ciiià,Ae  chiamarla  dalncmcdel  luocauallo.Buce- 
fl^„.  in  phàlia;ralito,di  rillorarnc  vna  dilliuila,&  appellarla  dal  nomediAniinoto, tuo  fauoiiio.An 
tinua.  In  ampliar  C lira  fi  adc'peiarono  moiri  rrenc'ipi,&;  in  particolare  Aurcliano,ilqualfe- 
f >■  ce  vn  cinto  di  mura  a Roma,  che  abbracciaua  cinquanta  miglia  di  fpatio.  & in  rillotar  delle 

7 fP'^hv.oliia  Giulio  Cclaie,cheiinoró(comegu  lièdelto}Coriniho,ficCaitliagiDe,rioccu- 
lóó"**  ' pò  anco  Adriano , ilqual  tillorò  Gerulalemme.Sd  appellò  £lia  Capitolina.  MaclTaminia- 
v./i'ii  m mo  quali  Prencipi  meritino  piùgloria,  ói  fondatoti  di  Città  noue,  ó li  iifloratori  delle  vec- 
jinfiliAnt.  thic,  guade  . Da  vn  canto  pare,  che  più  gloria  meritino  i fondaiori,peiciochemofliano 
Di.n,  m maggiorammo.  S'aggiugne.chetonopiùluggemadeirerbiarimati.potendofatmaieelet- 
7/'"“  '■  none  di  paele,ò  di  rno.&  pelò  hanno  ancoda  hauer  più  gloru,eleggendoli  buoni.per  ellem- 
Qi'àliPtc  piu  degno  di  biafimo  farebbe  chi  fondaHevna  Ciiià  in  paelellcrile,o  bilogrolò  d’acque  buo 
Ciri  meri;  nc  da  beie,ò  douenon  potelferoefler  fàcilmente vcriouagliate.  ò chi  redificalTein  (ìtomol- 
niw  più  ioaiio.ó  ticppobaflb.ondcpatinctoòlòucrchia  lè<;chita,òlouerchiohumido.  ò doue  fen- 
fo°diinri'  nnero  l'halito  di  qualche  valle,  ò paludeiò  patilTe  ripercuflione  di  raggi  lòlari  daqualche  fàf- 
cilii.ilnca  lo.  Il  folle  loggeita  a maligno  vento;  che  tutte  fono  cole  da  fchifàre  . per  laquai  cola  Alef- 
Ululi  C.11  landre  ricuso  di  fabricar  vna  Città  foprail  monte  Aiho,  ptopollali  da  btaficrate  eccellente 
. Architetto,  ilqiial  fi  utrerma  di  ridurre  quel  monte  in  figura  di  llatuad'huomo,  che  rappre- 
feniafleelTo  AlelTandro,&  tenelTe  nella  mano  finiltra  vna  Cura  capace  di  dicce  mila  perlone. 
,67.  * Aggiugnefi  che  II  primi  fondatori  di  Città  fecero  il  maggior  beneficio  al  genere  humano. 

che  li  poielTe  tace,riducendogli  huomini  ad  habiiarinfieme.acciocheciuilmcnte  viueflero, 
fi  aiutalleio  l'vn  I ’aliro,&  fodero  dalle  fiere,da  1 ladroni,^  da  i nemici  guardati,  però  furono 
quelli  tali  di  eccellcntillima  virlù,àe  di  draordmariovaiore.trà  quali  Amphione,dt  culi  poe- 
ti Greci  loliiiadinuolgere  le  lloriefotto  alegorie,forle  per  renerlecon  tal  vcloinmaggiorti- 
putaiiunc.diflerochecon  la  Ioauiiàdel  fuon  della  lira  tirò  i falli  a fabricat  lemuradiThebe. 
ciuc dire, che alleitóconl’harmonia dell'Ingegno,  &dell'eloquenza,gli  huomini  tozzia  fà- 
bricare,&  habitarXhebe.  Dall'altrocantopar  che  più  gloria  meritinoli  Rellauratori,  per- 
cioche  olire  ropcra,che  è per  le  llelfa  magnifica,A;  grande,  vi  concorre  eiiandio  la  pietà , ef- 
fenJocola  molto  piemia  l'hauercompafuone  della  caduta  di  vna  Citta  illullre,A;  lòlleuarla. 
Aifoluciidocotal  dubbio,  dillinguo,  de  dico,  che  ò la  Città , laquai  fi  riflaura,  è foloinparte 
danneggiata, ò è adatto  diilrutta . feil  primo,  non  hà  dubbio  che  fi  menta  mancoglotiaa 
nfioraie.che  a fondar  da  nouo.  feil  fecondo,ò  il  riliauratore  fi  paragona  con  vno  de' fonda- 
tori lecondi,òcon  vno  de' primi,  comparandoli  con  vno  de'  lecondi,mcriia  piùglotia,con- 
cioliacolàche  già  fienu  Città  alTai,doue  poter  ricoutarglihuomini  per  commercio,  & per  lì- 
curezza  della  vita . laonde  cefla  quella  ragione  del  beneficare  il  genere  humano.  & leilfe- 
’ condo  fondatore  mollra  più  grande  animo.all  kicontroil  riltauraiore  mollia  maggior  pietà, 

6c  minore  ambitiune.  Se  l'elTerpiù  foggettoal  biafimo,lo  rende  ben  degno  di  lode, non  erran- 
do;ma  di  lode  di  lauioconofatordipaelì,&di  fiiiinoii  di  animo  grande,  ma  le  lì  compara  il 
Opali  Fré  rillautaiore  con  vno  de' primi  fondatori  di  Città,  piùgloria  metitailfóndatotc.  percioche, 
opi  iiciio  j |]  grandezza  dell'animo, concorre  anco  la  pietà,pcr  il  beneficio  fatto  al  genere  humano 

n^écior"'  ^ cquella  molto maggiorpietà,chcnon  èil rilUuratc;conciofiacolacherinariguatdi prin- 
plóiia  , D cipalmenteglihuomini,raltta  le  muta, degli  habituti.Da  cotal  rilolutioneficaua  ancoquel- 
pii  ampi  a la d‘vn'aliiodubbio,che  à,  le  più  gloria  meritinoli  rrencipt,  cbcfi adoperano  in  ampliar  le 
lun.  Aj;li  ciità,ò  quelli, che  fi  occupano  in  abbellirle,come  fece  in  paitRulaie  Auguflo,  ilqual  fi  vantò 
! élicCìi.  làlciiit  Roma  di  marmo,oue  di  mattoni  l'hauea  trouata.  Oouendofi  dice, che  maggior  gio- 
ia. ria  meritino  gli  Ampliaiori,poichc,oltri  l'ellet  opera  più  magnanima  fampliate , cne  l'otoa- 

sni'.tn  Am  tc,ò  ànco  viiie,&:di  bcneficioaglihuommi.'doucrornarc, per lc,clolodi diletto.  Delle  fa< 
btiche  delle  Fortezze  fi  diràalttoue,  . 
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RICCHEZZE,  ET 
potenza  dclPrcRcipc. 

^apo  Decunonefimo . < 

ON  pedono  ampliar  molto  il 
Dominio»  & U potenza  loro, 
que*  Prencipitò  quelle  Rcpubli- 
chc,  alle  quali  5ÙÌ  coiniociarà 
crefeere»  vien  roolTo  guerra  da 
Tn'alcro  affai  pili  potente  . 
[Dtuoéi'Xbuci<ù<Ui^dàl'c{^^deiUlwif,  li-  9 
^Mu/i  fHT0H9tSM  i fiotilt,  OpfTtff  CÌT9  tm  It  for^f 
àe'Vcrfi, 

TbticUporMkìJm.j. 

ASÒICVRA  meglio  la  fua potenza  TnPfcDci- 
pe  col  mancenerli  amici  » gli  eguali,  ò maggio- 
ri, checollafciarfi  trafportardaU'eulitipre* 
fenic,ad  entrar  in  gare,&  pericoli:  aocborche 
con  accref cimento  di  forze. 

[Dettodcgli t^mhafciojori di  CcràUb», 

du  ^It  Athemtft  daltonftdeuffp  con  fte*  di  Cotfà  W$ 

trodihro, 

Tbuàd.lflorMb.i.nu.zo, 

FV*  fempre  vlìtato , che  i piò  potenti  veglino 
dominare  » Òc  dar  legge  a i più  imbecilli  di 
forze. 

[ Dotto  di  certi  ^mbéfcioUùAthtme[l  orondoop- 
prt[joilait»’emeMÌf, 

Thucid,lfÌDrJib.t»m,$j, 

, NON  vi^  Prencipe,  ilqual  fi  ila  in  maniera 


DECIANOFESIMÒ.  rii 

in  pericolo  le  cole  preienti  » Bc  certe  per  fpe- 
ranzeincertedi  cute  future  • 

[Detto  dt2(^Ì4f  dtffuMUpdo  gli  x^tbtmcft  daUé 
guerrndi Udito  . 

Thuiid.lflar.Ub.6.nit.  j . 

L|A  potenza  de’  Prencipilontani,c  tnammi- 
ratione»più  di  quella  de'  vicini.percflcrnteno 
conofciura.male li  vieneàfarne  ilperienzada 
preiro,&  lì  troua  minore, che  non  b credeua,H 
ipregia,dr  li  prende  ardire  non  lolo  di  rehllcr- 
le,  ma  anco  di  alT^iirla. 

[Detto  di 

TbHàd.lHarJib.6.nu,%. 

£'  Iciocchezza  il  deUderare  rahbafTamenro  di 
VQ  Prencipe  nodro  vicino,piò  potente  di  noi, 
per  opera  di  vno  ftranicro,afiìn  di  dar  più  fica 
ri  di  lui>dc  perciò  non  li  porger  aiutoj  non  ha- 
uendo  cuttauiadcfìdecio,chcc^li  rimanga  di- 
Rrucio  adatto . percioche  non  c coli  in  nodro 
potere  il  rucccllb  delle còfe , come  èia  volen- 
ti , laonde  può  auuenire , che  quel  tale  vicino 
cada  del  tutto,  di  che  poi  ci  rincrcrccrebbe>6c 
non  faremmo  a tempo  a nmediarui. 

[Omo  di  Httmocreu  à i Camormei» 

ThtieidJ(iorMb,C 

I®  VEDENDO  vn  Prencipe  il  Tuo  vicino  ctcfccr 
troppo  di  potenza»  & di  forze , gli  diuenra  ne- 
mico» & cerca  di  abballarlo  ì anchorche  non 
babbi  altra  caufa  di  portarli  odio:  giudicando 
chequell'accrefcimcntu  da  con  fuo  pericolo . 
[ Detto  di  CìtomUm  do  dt  Ut  giterrst  cho  li  t{i  d‘Af~ 
firU  baiua  »o^  contro  ti  ^ de'  LMedi* 
Senopb.T^di  Cfr«/iò.;.iw.io. 


propodo  limite  alla  Tua  potenza  , che  yenen-  PRENCIPE,  ilqual  poHìcde  molti  dati , hi 


dogli  occafione,  nonoccupalTe  volontieri  con 
la  forza  anco  dauaniaggio.  « 

[Detto de  gli  Ambafiiaton  ^Utbeo»  ^potUtnio  «p» 
ffreffo  i Loudemoaij , 

1 buttd,Jfior.l.b.\  .nu.^Z, 

\ NON  lì  può  conlultar  delle  cofe  communi  c6 
' egiiati(i,da  que’Prcncipitcbclboo  iridi  loro 
di  didigual  potenza . 

\pettOM'Vfomfio<le,p4rU»dooiL4udemni^ ^ in 
etifefe  degli  Atbtmefh  por  barn  rtfiuu  kmvra  aUa 
hr  Città. 

Thucid.ÌjìorM,iJiii.6€, 

^ TVTTI  li  Prencipi  fono  inuidiati»odiati , & 
temuti  da  i vicini  che  hanno  manco  dato , Bc 
potenza  di  efli. 

[Detto  di  Tericle  fofteSnndoogli  Atbemofi. 

T bueid.ffiorMb.  i ,wt,  4 1 . 

[ di  Hermocrate  m cmforumdo  < Comarinei  ad 
ntniffì  coi  Siroeai/iroi  rontro  glt  Atbenieft  « 
ThMCÌd,I(iotMb.6jtu.^i. 

[Perciò  Tbthppo  2^  de'  biacedoni  era  imidiato  da  i 
Greci . 

Jfocr  ntilaTiff.2,nH.^, 

r NON  è efpcdienie ad  vn  Prencipe»  ò ad  vna 
-Republica,  cheli  troua  in  buon  dato»  incuece 


anco  molti»chc  Tinuidiano . 

[ÙettoiiCirOi  ragionando  a i fuoi^  dopòCacqitifto 
deU  lmperio  degl*  ^ffirif . 

ScH0ph,7ed,dt  Cirol*b.j.nti.i7. 

Il  NON  fono  da  chiamar  beati  quc'Prencipi, li- 
quali pudedonu  gran.quantiti  d'oro,  Bc  lo  ten 
gono  ripodojmasì  quelliichegiudamente  rac- 
cogliendone molto  » lo  Ipcndono  come  con- 
uiene . 

[Detto  di  Ciro . 

5enopb.Vei.dt  Ciro  lib.S.mi.14. 

IJ  £'  cofaordinariaatuttiglihuomini.  Se  fpe- 
tialmente  a'  Prcncipi»che  crefea  in  edì  il  fado, 
Bc  l'alterigia  infieme  con  la  potenza  . 
lOettodiClìgene.4mbjfciaeoro  degli  K.yfcentbij^ 
parlando  degù  Olinthijfaiia preftnxp  de  i Lacedemo- 
mf,yiorcoUegatt, 

Senopb.GnerÀe'  Greci  lib.$Jin.  2. 

14  £'  canto  più  degno  di  gloria  vn  Prencipe , ò 
vna  Republica  picciola,faccendo  actioni  egre* 
gic»  che  vna  grande  , quando  corali  attio- 
ni  fono  a queda  meno  didicili,chc  a quella  • 
[Detto  di  Senop/jo/tfe , commendaftdo  i VhUasijtli- 
ijkalt  mantennero  lamicitia  coi  Laudemonjf , nelle 
atmrfui  di  4^,1^  U aintarono  /opra  U loro  for^e . 

L Senopb. 
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I1^  CA'PO  •tBClA^OySSJ^MO. 

Sempb.Gtur.it'Grtti  lU^Ì€mtf$- 

Ij  DEVE  il  Pcencipe  arricchit’coloro.checono-  Oemo^b.TbtUf^tai^,  " 

fccciTctaliiiTCKincnccafléctionatiAdiuoti,  14  VN  Prcacipe  picciolo  non  hi  di  delìderare 
& veci  feruiroci.'pccciocbc  coli  £(Ccendo,at-  che  di  due  Potenti, l'vno  vinca, & l’altro  cada* 


cicchici  (e  medehmo 
ICi/i'fi^lio  di  Simmded  Htenme, 
^ cnepÀ.nW  Tiraim  Hv.i  3. 


pcrcioche  egli  re  deci  preda  del  vincitore. 
[OetM  di  ‘Dimqfibtm, 

Demrflb.TbUip.jjm.1. 


I6DEVE  il  Prcncipe  procurar  di  arricchire  i at  LA  potenra  di  vnaRepubliciconfifteprincii 

r.  /•  - J J-  o_  j;  ___!*•  t •_  1 • • • . . J-_l  • I * H _ J _ _ll  - 1 I J*» 


fuoi  fudditi,&  di  moltiplicarli,  & ingtandirl 
pcrcioche  di  quello  modo  verri  ad  accrcliccc 
la  Tua  potenaa . 

[ Dttn  di  Simonidt  ragìanmio  con  tiùrate, 
Scnopb.ml  riramio  mi.  ig, 

17  V V OLE  il  Prcncìpe dimoftrarli  più  cupido 
di  lafciar  di  fc  gloriofa  fama  a'  Tuoi  poderi , 
che  molte  ricchezre:  pcrcioche  quelle  fono 


palmencc nella  fede,d(  nella beneuolcnza  de’ 
Ciccadini  iridi  loco,  i 
[Delti)  di  Dtmo/lbim . 

•bimafib.'Pbilip.Sjm.n. 

ifi  LA  grandczza,òpicciolezzidello&iro.  no* 
fi  che  altri  Ila  più.ò  manco  Rc,ò  Prcncipe. 
[Dette  di  T/etMC. 

"Ptihne  mi  \3ulcgo  dal  ^gm  n».  1. 


corruttibili,  & quella  perpetua,  colla  buona  Z7  DEVE  con  più  affetto  procurare  vR  Prencipe 


fama  li  polfono  acquidar  le  ricchezze: ma  non 
al  contrario  .comperar  colle  ricchezze  la  buo^ 
na  fama.  Se  le  ricchezze  danno  etiandio  coi 
teidi;  ma  la  gloria  non  la  polfono  gufdagnare 
ié  non  foli  i virruoli . 

[Oettod'lfKiate i ‘Hùo4f , 

1 fxr.mlf  Orai. dell’ Ammia.dtl  l{egiia  n.4; 


picciolo, di  hauec  buona, lealc,&  collante  ami 
Citia,  coi  vicini,  che  copia  d'oro,  ò di  foldati  * 
pcrcioche condde più  inquclla  la  fuapoten> 
za,chein  quedi. 

[Dette di  7lafoae>i  firmndaai  Hamù,  eid/ha 
OCotifta. 

TlatfmmBaPifiaUSJUt.x. 


IS  IL  Prcncipe  non  vuol  effer  cupido  deli'alirui  4$  LI  Prcncipi,&  le  Republiche, hanno  bifogRA 


robba,  ù Siaii,pcrcioche  rii  cupidigia  induce 
afardell’ingiudirie  . madeue  contentarli  di 
conleriiareil  fuocon  ginditia, 

[Tomaie diuua di ifJer  tale, 
fiMtjn  T^icaik  m.6, 

IpCHI  pull'cdcvnlargo(mpetio,dee  conten< 
tarli,  dcnonmnoucr  guerre  per  delidcriodi 
ampliailo;percioche  rinlaciabile  cupidigia  po 
ttia farli  perdere  qucllo,che  tiene. 

[.Aaiunm  a i Ljceiemamj , Uqaaiiaaa  mtentitì 
damiaar  tutta  IaCrecia,yclfcto  tentar  fimpadraairfi 
enredell'ewd/Ìj.cT'  rtHarana  v:mi  da  i Tetp, 
f[ett.neìi‘ Euagaraim.  1 S. 

ao  IL  Prcncipe  deuc  elTcr  più  follccito  di  acqui* 
dar  buonafama,  che  divammalfar  gran  Thcv 
foci. 

[Dette  dflfactattJdidmdaditià'Xmaibèa, 

IjouncUa  Tifiala  7.»».  i . 

}1  NON  può  il  Prencipe  cauareran  Thelbrodi 
fuoi  Suti,lcnza  far  molta  violenzaai  fnddiii, 
Se  titatfi  grande  odio  di  quelli  addolTo. 

( Dette  <fìfa(rate,{ctiunda  i Tumtbta, 

Ifao.mUa  Potala  j.mi.y, 

aa  PRENCIPE , che  fi  fà  graiide  coll'ingannare 
i vicini , merita  di  c|fetc  con  la  medcCina  atte 
didrutto . 

[Dette  di  Demallbem,  parlamla  di  pbUiffa  Sj  de’ 
iMaattani , 

Demalib.PbUip.  t.m-n. 

9}  LA  negligenza, & tcafeuraginede'  vicini  ,dù 
maceria  an  vn  Prencipe  accorto,3e  follccito, di 
farli  grande, & potente. 

[Cefi  dieta  Dematìbtn effer  fiiceeffaàT’bdlppel^è 


di  dcqaii,per  confetuaifi, 
prette  d'««r{|tee,. 'e, 

Arifi,ml  bk  1 ÀeìU  Pelit.m.  4. 

99  LA  vicinanzadi  voPtcncipcgrande,ùfofpe('> 
ta , (e  pericolofa  Se  però  d vuol  cercar  di  im* 
pcdirliiprogccSi,  aiutando  quelli,  che  egli 
procura  di  opprimere , 

lPerciàil{amamfitifabirtdi  fitearteta  ii.Mtmeri 
filli,  mnv^mdateleme  thè  i Cartbagimfi  p imfa^ 
éràieffira  della  Sicilia. 

Tabb.IlìarJib.jjiM.f. 

jo  non  òda  (offerire  (per  quanto  fi  può)  che  la 
potenza  d'alcun  Prcncipe  diuenri  tanto  gran* 
de,che  lia  in  fuo  arbitrio  ht  tutto  quello , che 
vuole;  però  fono  da  fbdenerquc'Prcncipii 
che  danno  in  pericolo  di  cadere , potendo  noi 
da  eie  afpetiar  aiu  to  a'  nodri  bifogni . 
[Dettedi  l?alibia,cammeiidaiideHieriHe,tbe  [attarfa 
t Caribagmip  teaira  Matba  ,t9  SftmÙa , tememia 
della  grandezza  de  i Hpmam, 

TalibUflaeJib.  1 uui.4  j, 

PRENCIPE,  che  vicn  di  di  in  di  crefeend* 
di  forze,muoue  ad  inuidia  i vicioidiquali  per; 
CIÒ  ptocurano  di  abbalTarlo , 

[Cafi  fà  M l{ema  ti‘l  principia , 
sJlMP.Cang.CatilinMi.  1 , 

ITeriii  i fideruti  mefiera  farmi  metta  TIrmola , 
f.iuiaVet*l.iib-i,">.n, 
ICajimaltipapalidellatia ,0  Abridiedera  aiata  a 
Tarfvie»  piperia , nm  per  defidtria  di  limerterl» 
mi  Xggua.ma  per  deprimerelapalen^a  de  i J{ama- 
nijfafM/  aednwm  crejier  nappa, 
Tlutatjiellayiladi  Catklaiiami.  1. 


dp  iJUatedanìiptr  la  •ejligea^,^-  th^tanagfiieiìe  3 1 £'  maggior  fonezza , it  prefidie  di  vn  Prenei- 

- pe 
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CU'PO  ^ECIA 

pe  per  »aar J^rli  lo  Ulto , l'hiuer  amorcuole  i 
^rauiii  I & fpenaiincdte  i Tuoi  conTanguuiei  » 
che  hauer  gran  thcfori»5e  molti  Toldau. 

[Detto  dì  HicìpfÀ  Gm%HrtbÀ  fuo 

mffiHey  tffiirtoMdoiJ  <ilìar  prtttocoM  AdòcrbJc , & 
Hiemp/4i'e  [uoi  Cugini . 40 

S4Uutt,Guet,(jmguttbtnM,6» 

5 j NASCENDO  dirparere  tra  due  Prencipì» 
l’vno  più  poceure  detraltro  , anchorche  il  più 
potente  iìa  ringiuriato^tuttauia,  per  haucr  el*  4I 
L maggiori  forzejll  crederà  femprc  elici  IW 
giuriatore. 

[Drrfe  dì  Micipfa  d Gmgmtha, 
S4Uuti.Gi*er,Gmguuh.im.9. 

|4  VN  Prencipe  grande  è lempre  Torpetto  a i men 
grarxiitad  clTo  vicini, liquali  perciò  procurano 
di  abjbalfatto.  4^ 

[^Perà  Eirnene  di  7’er^amo  cercò  diMjì  iWmt 
de*  fusavi  Jopr<t  Antiocho» 

Limo  Deca  4-/iù.5.'ie.2. 

iCmda  di  Sor  gomita  procurò  cho  U ’f^rmmtdia  re^af^ 
fiMÌfntcUo érlf{èlmgi  I iMciocbe fi difmemhr af- 
fo dal  acotuna  ai  trancn, 

Argeer.t'iia  di  Uiigilib.iJiM.il,  4| 

^5  1 Prencipì  picCioii,dc  le  Città  libere  «delìde* 
rano  che  1 Potentati  grandi  diano  in  bilancia 
di  forze, per  poter  elfer  difclì  dalPvno , le  l'aU 
ero  li  volclfe  opprimere  . 

( Uotto di UMÌntCommandunio  fneiGrecc,  & Afiati- 
tijùptalidefidt'auano latonfetuatme de  i Romani y 
infii  JU  qMella  di  Terfeo  i(J  de  Aiacedom . 44 

Lmia  Deca  idib.2Mi.6, 

g6  DEVE  guardarti  il  Prencipe  di  gratificar  trop 
po  il  popolo, dircredirando  la  lui  potenza  » ic 
autorità,  percioche  lo  faràdiucour  contuma* 
ce,&  inioienre* 

[ Errore  d$  Euratone  /{f  di  Sporta,  ^ 

’Ptufar.neila  vttadi  LutirgonM.i,  4; 

47 1 grandi  Imperi)  portano  con  clTo  loro  molti  » 
de  diuerli  trauagli,&  raolcdie,liquali  fc  li  eoa 
fideraireto,  non  verrebbe  voglia  ad  alcuno  di 
dcliderarli. 

[ Detto  di  VlMtarchOfparUtrd»  f^^nti'xho , dopo  che 
fifa  rappauficato  et  H^mamjufuali  U boHenam  tol- 
tagraa  parte  deir  Ajid,  4^ 

TlMtar. nella  vita  tU  Siipione  un.  a f . 

38SCEMANDO  lap«tcnu,de  le  forze  de*  Prc* 
cìpi,ò  dclleCitcà  croulc>  fi  diminuilconoerià* 
dio  leconcenrionitràdi  loro  ; a quella  guila, 
che  mancando  le  forze  dei  corpo,  mancano  le 
infrrmtià . 

[Detto dtTHntarcbo,  parlando  delle  Otti  della  Qre-  47 
CI  a, ne  gli  Vitimi  aunt  di  Thtlvpemene. 

Piiitar.neUa  vita  di  'PhtiopemeM€,HU,9, 
j^DEVE  vn  fauio  Prencipe  più  tulio  procurar 
di  acqaidarlì  l’amor  de*  luddiii , viuendo  vir- 
tuuùinecuc,òc  ollctuando  la  giuditia , che  ce- 
nere cili luddili in  paura,  & liar  armato  con  4S 
guardia  di  luldau  Ittanuii:  peiciochc  Uiannu 


NOVESiMO.  iij 

quelli  più  forti  legami  perconfeniarli  l*impe« 
no,chequclh . 

[Amteiumtatedatoda  Dtenea  DionifioTtranModt 
itagafa . 

'Plutar.Mella  vita  di  Diotu  nti.  t. 

LA  potenza  di  vn  Prencipe  confifie  io  hauer 
Icforze  vnicci&chcridieno  mano  inficine. 
[L'Jmperio  Ammano  a la  morte  <C,4Mgtt/io, 
Cer«.T4CÌr«  AnnaUib,  1 .im.  2 1.  duppltuta, 
PRENCIPE,  che  per  ambiiione  vuota  il  fuo 
Erario, s*iuducc  poi  a riempiilo  con  cUcrfioai» 
& icclcratezze. 

[ Detta  di  Tibet U faueUanio  in  Senato, 

Corn.Tacita  «/f  nnalMb.  i.fM.  5 9 . 

[Oomttumo  fmpcratore  tflfi  fece. 

Dione  neila  vita  di  Dvmitiano.nM.  i . 

PRENCIPÌ,  che  pcrauamia  fi  danno  ad  ac* 
cumular  Thefori.  volendo  di  ciò  ifcularfitalTc- 
rifeono  di  farlo  per  prouedere  a i biiogni  del- 
l'Imperio • 

r,/4grfppiiM  moglie  dì  Claudia , Uqual  gouernoMa 
i Imperio  'Rimana, 

Carn.Tat  'ua  Arm^.Ub.n.nn.C. 

I Prencipì  potenti, & che  non  fi  curano  di  ac- 
crefeer  più  il  loro  Stato , dcfidcrano  che  gli  al 
iri»5c  rpctialmeucc  1 vicini.vmano  in  pace , de 
quieti . 

[Detto  di  Claudia  agli  i^mbafciatori  de'  Tartbi , 
partaudadi/efiello.C'delpcpUu  Ramano , 
Coen.Taato  AnnalMb.  t i.nu.  16. 

PRENCIPE , per  nobile,  grande , & potente 
cUclu,nondee  iorupcrbirli,&  Iprezzar  gita  - 
triima  vlar  modcfiamencela  lua  grandezza, te 
non  vuol  cadere  in  imfcria. 

[L^uuenue d Carattoio 'Pniuipe  Juglefe , ilqual  fu 
ytutodatApmam. 

Corn.Tacuo  Auaal,lib.ti.nu.$6. 

DANDO  il  Prencipe  doni  a coloro  ,a  i quali 
può  comandare,acctoche  faccino  vna  tal  cola, 
li  mette  in  necefiìta  di  fatU. 

[Detto di  Tacito,  ir,  propolitodeidonatiui  /olii  da 
Terrone  a molti  gianaitctti  nabUi , autacbt  faiejjero 
inlume  con  lutgii  Histtrom . 
Cotn.Tacito,Armal.ltb.\r^nu.iO, 

I thelori,ch(  tiene  vn  Prencipe  ripofii,eccita- 
noli  firanicri  a moueili  gucita  j>cr  leuar* 
gliele. 

{'PcHtò  fil  creduta  che  Didone,  quando  edificò  Car- 
tbegine,  baue/ie najcefi  1 juoi  Zbejort,  temendo  dei 
BjTiumtdi. 

Gc>f  »,Taitto,/ÌnnAUtb,  1 9 jm.  i • 

E'  col^cticololaàgran Prcnctpiil difitrmarfi 
de  mamme d*anm proprie:  uon  li  mancando 
nemtci,ò  emuli. 

[Detto  di  Tacito,  btafimando  yttcllia,  che  diminui  d 
numero  de'  foldaiti^  vietò  * juppUmcrui . 
(orn.Taata  lSUauib.iJiH.66. 

MAL  fa  il  Prencipe  aconfiimar  vanamente  i 
fiioì  1 bclori,quaudo  ha  bilogno,  ò può  crede. 

La  redi 


CtATO  TiEClUKOVESimo. 

Xc  di  doucrio  hauerc , di  impiegarli  in  opere  manifciU  di  quai  codund  egli  Ha . 


ncciilarie 

ytttUie  è biaftmito  da  Tacitatcbef^ndflJe  tutti  i ia~ 
nau/n  van:f4 , mantaudo/iptrpour  fard  dotuuitut 
pfomrffbai  faldati, 

Corn.Tacito  ffior,lib.2.UM.i  02- 

H 1 prenaie  di  potenza  d^armi,  può  dar 
legge  a cliicmcno  potente,^  fard  vhidire. 
[^(tto  di  Dione, parlando  di  TompeOf  quando guer~ 
reggiòconTbraateT(^è4f‘Tartbt» 

Dione  IftoT.lih.^y.nu.S, 

jo  Q.VELLE  Rcpubliche.ò  que’Prcnfipi.ò  pri- 


[Detto de  gh  ,A  Ptbajctatori  de'  Longobardi  a Ginfli^ 
mano  Imperatore,  parlando  de  i Gepidi, 
T*rocop.Ouer.Gotb  Ub.iMU.y6. 
jS  E'  ncccirarioalPienctpe  haucr  theforo  di  da- 
nari, si  per  poter  elTcrcii^rc  la  virtù  della  ma* 
gni6ccza»$ì  per  pruuederc  a i bifogni,  che  pof 
(ono  occorrere  a i fudditii  & sì  per  difender  lo 
SraruyC  augumentarlo . 

[ Detto  dì  S.  Thomafo , & am/ermato  daeffocon 
/empi, 

^.Tòem.tfeiGo«de'7^reiir./fò.i.cep.7  mr.t. 


usti,  liquali  auanzano  ilcommpne  dato  per  QVANTO  vn  Prencipe  é più  grande,  drpiù 
grandczza.&:  potéza,  (bno  da  gli  altri  iiiuidia-  porente,ramo  li  conuien  modrarfì  più  fauio,ft 
ti;& perciò  non  poilono  mai  ailìcurarTt  di  ha>  più  prudente. 

ucr  buona  pace  con  loco.  [Deere  del  Signor  di  Conty  a Carlo  di  Borgogna^ 

[DtirodiCr/ereinrrrrd  orationeaiCapidelfuo  ef.  Argent.vita  di  Luigi  Ub.ijm.s* 

Jerdto,  in  confoTtandoU  a voler  eombatter  coutta  da  dimar  più  vn  Prcncipe,  cheda  perfefo- 


,/ftlMÌfÌO  . 

Dione  IjiorMb.iS.nu. IO, 

COLORO,  che  fono  falici  à grandezza,  & 
potenza inuidiabilc  ,pcr  viad*armi,non  pof- 
iono  ridurli  a priuau  vita  fenza pericolo. 
[Dettodi  Rifate, 

Dime  JfiorJib.  j S.mt,  1 1, 

^ a IN  ciafciina  forma  dì  Gouerno,  ò di  vn  folo  • 
ò di  più,  c ncceirario  haucr  danari , per  li  bifo- 
gni.chc  podono  nafccre,di  far  guerra 


)o  può  mettere  inllcme , bc  nudrire  diece  mila 
(oldati , che  diece  confederati , ciafeuno  de* 
quali  nc  poflimertcre,  &nudrtr  Tei  mila  .per- 
cioche  fpeironafconocontefe  iràcollegati»n5 
vi  edendo  frà  loro  alcuno,  che  habbia  autori- 
tà fopra  glialcri.&  prima  che  d rifoluino  nelle 
imprefe, padano  le  occadoni. 

[Detto delt Argentone jiupropofitodeSa  legadc*7rìf 
tipi  contro  Luigi  ii,7(è  di  Frauda^ 

Argent.vita  di  Luigi  lib.2.nu  2^. 


[Dettodt<J^ec(iuue,in^rta»doAugu^at»tciier  VVOLE  ilPrencipeodemarelafuapocenu^ 


léLMonarcba, 

Viene I/lorMb.S  i.nu.^i, 

53  DE  V E il  Prcncipelchifarlefpefevan0,per 
poter  fpenderc  nelle  cofe  neccflaricalla  gran- 
dezza,vV  conferuacione  delPJmpcho:  de  arren- 
dere ad  arricchirli , non  tanto  col  pigliar  dai 
fudditi, quanto  col fpender parcamente. 
[Configl  o di  liMeeenate  adAuguflo. 

Vione  f/iooMb.  5 1 atu.6  a .* 

34IL  Prcncipe  non  vuol  mai  abufar  la  fua  podb- 
Itài  nc  pcnurc  che  il  non  far  tutto  quello,  che 
egli  può,  liadiminutionedi  cda.  ma  quanto 
>naggjor  facoltà  (iene  diclFcttuar  quello , che 
determina  tanto  maggior  cura  deae  hauere  di 
operar  cofe,  che  bene  dicno  • 
[DettodiLMecenate  ad  Augufio» 

Dione  JllorMb.i  i.mt,yo, 

5 J I danari  fono  i ncrui  del  Prenciparo  • 

[Deffo  dt  Mkciam  ptinapal  MinifirodtVelpafiano , 
•Dune  nella  vita  dt  Vef^aftauo  rut.  i . 

NON  è mai  ficuro  il  parlar  in  biadmo  di  gran 


& le  fue  ricchezze, più  che  può, a gli  Ambalci» 
(orid'altnPrcncipi^eracquidarcredico, 
Rima  appo  loro, madime  in  tempo  di  guerra. 
[Co/l  fece  Carlo  di  "Borgogna  con  g/i  AMÒe/(i4iori  de* 
"Prenupi  d* Jtatia , & d’,4  lemagna , che  andarooo  À 
frouarlo  mentre  affediaua  CranftM, 

Argent.vitadi  Luigilib.y.mLF. 
di  PRENCIPI»  che  fono  facci  per  potenza  fbr« 
midabili  a i vicini , deuono  credere  che  g U aU 
cri  Prcncipi  (per  quanto  farà  polCbile)  non  cd- 
porterannp  di  lalciar  far  loro  alcun  acquidp 
di  momento. 

[DetrodW  Guieciardini , 

^uùàardJfìorMb.i  .nu,  1 2* 

LB  deliberacioni precipitofe>ò dubbie  fede- 
no  per  caufir  bene,ò  male,eonuengono  à que*  ■ 
Prencipi,che  fono  in  mal  Stato,òche  temono» 
che  non  manchi  lote  il  tempo , di  far  quello  » 
che  difegnano. 

[Detto  del  Gtficciardint . 

CuUciardJfiòr,lib.$.nU,ì^. 


Prcncipi, anchorche  non  habhino  allhora  Do-  d4  A L LE  volte  la  vicinanza  di  vn  Prencipe  più 
minio  ibpra  di  noi,  percioche  hanno  le  mani'  potente  di  noi,  c cola  formidabile  peiico* 

lunghe,&  col  tempo  ti  poirunoartiuare,Òc  far-  iofa. 
ti  pagar  la  pena.  [Detto del Guicciatditù. 

[CtfifMeciljed  Demetriodatfa  Cefalonìatebt  htìiéa  CutcciaTd.Iflor.Ub.^nu.2i» 
dettomaletUTotila  !{edtGotbi,  £ molto  più  da  temere  vn  Prencipe>ilqaal  da 

7rocop.Guer.GothMb,i.nu.i<).  fe  babbi  gran  potenza, che  le  forze  di  molti  cd- 

57  LA  potenza  icuoprc  la  natura  altrui , perciò-  giunti  indeme  ; percioche  qucfli , come  mofi 
che  chi  hàpodcRà  di  far  quello,  cheli  piace,  da  digerenti  dni,lunnoahcofeniprc  differenti 

penderi» 
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penftcri,&  Hi/TcrenreiDcntc  operano.  re,  0^  di  farli  gloriofj 

£D<r/o  dtlCkicùitdéni»  mura . 

GMÌreùri/./ 1. 

461  Prencip  piò  pocenù  ordinariamente  de(ì« 
deranodi  opprimereimancopoieoti. 

[ Veitodt'CkMÌarditù» 

^7  L A libertà  de*  Prcncipi  piccioli  Ci  con- 
ferua  per  lo  contrapclo  , che  H fanno  due 


deae  effet  molto  re- 


grandi  • 

[Ctfi  fiiOHfernaudU  libfrtd  di  ^Unfiii9  Italia  per 


[TentiiV  tncipi (hrilìiam  umtMomkltQdiSefim 
Gr<t  Turco» 

Cmciord.t/lorUb.  i i S. 

7i  LA  vicinanzade'Prcncipi piu porentitnecef- 
iitai  men  potenti  a viucrc  ih  continui  (bfpet- 
ci,&  tormencii  & a peniar  alla  guerra etiandù» 
nella  pace* 
lOctto  del  Cuicóordini . . 

Cuica4ì(Lfjior»Ub»t  i.nu.6» 


Ucontrdpi/bdiLuigii2.l{idtFrauà4f(Sdif€rdi-  74  E debole  la  potenza  di  chi  vuol  dominare 


mando  d'»>4rat^mt 
Cui(cìard.tftorJÙf.io.im.4, 

48 LO  llar  neutrali  nelle  guerre  de  gli  altri» 
è cofa  lodcuole  , sfuggendo^  molte  molc- 
ftie.  Se  fpefe  f quando  però  non  lieno  tanto 
deboli  le  tue  forze  • che  cu  babbi  da  ce- 


vno Stato,  quando  none  ibodausùla  bene- 
uolcnzade*  popoli . 

[ Dr^o  dal  GuUaardim , patUnd»  di  Faina  figliuolo 
dt  Vaudolfo  Titmccì , quando  iu  Siena- fu  mjfo  nel 
luogo  del 'Padre  . 

Gutuiard»Ifior,lib.  tS-ku.ip, 


mer  la  Tircoria  di  ciafeuna  delle  parti)  per- 7J  £*  ficilead trn  Prencipe  grande  giuftìEcar  U 

imprcfe  lue,  quali  cheli  fieno , con  titoli , che 
paiano  honefti,&  con  ragioni  colorate. 

[ Deffa  dei  GuUciardmi , parlando  della  eonfideraSio* 

• me  de*  Vetnctpi  Italiani  intorno  d Carlo  giùnto  ftnpo^ 
ratore,dop6  la  vittoria  d*  Tema, 
Guiceiaì(LifkrMb»i6.nu.i, 

7^  Li  Prcncipi  meno  potenti, non  fono  mai  ficu- 
ri  daU'ainbirione  de*  piò  porenri. 


ctoche  l'inficbolimenroloro,  ti  arreca  ficur- 
cà,  & bene  fpclTo  anco  materia  di  augumentare 
il  tuo  Stato  • 

[De/fo  di  Pietro  Sodffini  (jmfolooèevt  di  Firemxo  » 
mentre  efieruna  t CittadiutadUbiararfi  paio  Tifi 
di  Francia . 

Gniuiard»JfiorMb,to.mi,S, 

NON  balla  pec  licuiczaadi  que* Prcncipi 


liquali  fi  conleinano  neutrali  nclleeuerre  di  \OtmitlQiùaià>iiv  \^/Ùucnd»ltuiift,fmb* 
più  polenti,  & vicini,  il  non  hauécoeefoalcu-  -pap»  Cltmtntt  ttmtm ii  CatUQùiUt. 
nodi  eie,  nè  hauerdaia  loro  giuda  cagione  di  G»utiardJfi»'-lii-‘6.’«i.4. 
querclatfiiiniperochc  difficilmente  fi  pone  fte  77  E'  più  dcfiderabiie  dal  Prencipe  quella  gran* 
DO  ò dal  douere , ò dalle  lauie  confiderationi  dezza , che  fi  confcrua  volootatiamentc , che 
all'infoicnta  del  vincitore,  quella, che  fi  mantiene  con  violenza  > pcicio- 


[Dette di  Pietre  Sadmuo. 

GnutM>d,lSlm  Mb.ioM.f. 

70  L 1 Prcncipi  grandi  fi  reput.no  ingiuriati  da 
i minoli,quando  negano  loco  quello,  che  de* 
fiderano . & fi  Idegnano  contra  ciafeuno , che 
non  fcguita  la  volonti  Ioro,&  la  loto  patte. 
[Cnafiderarwir  dìTietro  JedriMÌ, 
Qmtt4ti.t^Mb.  1 0..11. 1 o. 

71  LA  Deuiraliiànellc'guccicèdanooCi.’Pren- 
cipi  piccioli  • 

[ Di  ci.  t’emudero  i fùrnaini  atlU  guerra  trd  Luigi 
I a.iyddi  J'ra.(ta,(M.feg.dtl  Taf»,  Bji  ,Ar»go. 
»»,CfVt»cli»ni. 

CuicM’d.IfiarM.i  iuulz. 

7 1 LA  potenza  grande  di  vn  Prencipe,  congiun* 
a 1 vaiate,  & a dcfideiio  ardente  di  domina* 


che  è più  (labile,  più  piaceuolc,  &più  hono* 
teuole . 

[ DttttitlWefcmoiOfm*  emfiglu»iorimpctiitm 

Catto  QMiito,aUbcratcUB^  Ftta^feo, fatto ftigto^ 
ut  i Tauia . 

Gaitàatd-jnotM.  id.iu.  I o. 

7%  PR.ENC1PE  inferiore  defiderando  impccrat 
perdono  da  vii'alitoalui  fuperiotc.che  fi  re- 
puta ofiefo,  dee  mollrat  di  confidate  uclla  be* 
DigniiidiclTo , 

[FraiKc/ce  Sfargo  apfrrfintaitdofi  imutiti  i Carlo 
Qoioto  io  Botogiu  ,gtttò  a piedi  dà  S.  Uatfti  d faU 
léaeondottOftba  gli  baaaa  fatto,  ilebe  fi  de  molta  fa. 
disfattioea  alta  cMatRi  /m,9  giouó  . nunaUar- 
lo  foca . 

G»U(àard.f/lar.tib.ifMt,t}. 
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Dipor/i 


rOISCO\SO  DECI  AViOFESmO. 


12  f 


’Difcorfi  /òprtil (^apo'DecUnoueJìmo , 

E ricchezze  de'  Prencipi  fono  di  due  fotti , alcune . chefeniono  per  ornamento 
del  Prenci  paro,  te  della  dignitì  della  peclbnai&alire.che  icniono  per  vtile.  della 
prima  forte  fono gliapparatiteali,  le  velie,  Icgioie,!^  le  petle.  ttìlequalifuper- 
billime  furono  quelle  di  Cleopatra,  Reina  d'Egitto,  Sc  quelle  di  Carlo  Ducadi 
Borgogna,  della  feconda  forre  fono!  denari,&:  i vafellamenti,  d’oco,dC  d^igen- 
to,  clic  11  polTonoconuerrirfacilmenre  in  denari,  liqualinon  fi  può  negare,  che  non  fieno 
vtiìi,&  forte  ncccflatqai  lolleniamcnto  de  gli  Imperi),  conciofiacolachenon  fipo(finocoa- 
feruargli  Imperi)  feuralòldari;  nè  nudrir  quelli  fenza  denari,  che  fe  il popolo  di  Rotnalbf- 
fcr:  vn  tempo  di  militar  lènza  foldo,  fù  percioche  militauaperla  grandezza  di  fefiefliMflTea, 
dola  Rcpublica  popolare  ; né  lì  allontanaua  dalla  Città:  & non  pertanto  quando  dopòU 
ptelàdi  Tatracina,  fi  dcliberòdi pagar  del puhiico quelli,  che  militalTeio,  nefentì  laplcbb 
B«j  iJi<  firaordinariocontentoiic prete grandeafiettioneaipadri.  7iIiòi/( dice Liuio)  aictptmTn- 
i-i.iu.  4plcktntogiiudijtniinur.uKurftimitiujiuail(nriamrjJe:  pr4he)ifarMijiiecxcuiitimmt>m$i  C# 

pai't!  ytrè  appcUaft  ; tjtfìim  epe  futemibMS  ri  Demo  pn  ttvt  mumpea  patria, imec  ^iaojH«m  Pirrnm  pu 
peerpit,  lerptri.aat  fangaini  fae  panerei;  Madouendofì  guerreggiar  lungedacafa,&  fiat  lungo 
tempo  folto  l'armi,  è necelTatio  il  foldo.  & le  per  qualche  picciolo  fpatio , per  le  fpetaoze  de' 
grolii  facchi.con  le  prede,&  colla  riputatione  del  Capitano,!!  può  trattener  vn'efierclio,  non 
è però  pollibile  di  mantenerlo  lungo  tempo,  nèballanole  prede, & ifacchi  a contentati  fot* 
datiife  non  fi  danno  loro  le  paghe:  riputando  elii  quelle  debite  per  la  fetuiiò  mìlitare;&  quel- 
le premi)  ò dati  loro  dalla  ventura,ò  dal  valor  loro,  ondea  buonaequità  ftandp  in  ibrfe  Nero- 
ne di  leuar  tutti  i Dati  j,i  Senatori  ne  lo  rìeonfigliatono , allegando  ciò  non  poterli  4te  lènz4 
jiKiaì.  H.  la  roninadeirimpetio.pqiche  mancherebbe  il  modo  da  fofientarlo.  Tacito,  intpetamema, 

, j jw. , ; maliam  pn'm  taadata  mageitadiiK  aMimi,ammiri  Senaterti,dipdtulienm  nmpttij  dotmlojilraliiit,  rpabm 
*71-  ^e^uhhea  [ujUnerttur,deeKpiaereiiiiir.  & Mutiano  io  configliando  Vefpallano  ad  ammaliar  naol- 
b denari, Se  in  ciò  egli  ftéfiboccupandofi,  èra  folitodite.'TVomrrfr  rtmoiefie  praiapatiu.  coli 
’ riferìlce Dione . Maelfendonece^tioildenatoalPreaeipe,qaellopuòeglihauerlomdue 
modi,ò  ammafsato  entro  Pacche  nelle  lue  mcdcfime  Cafe , ònelle  pnuate  borfede'fudditi. 
staefh.rti.  nel  porno  modo  hebbe  i|  fuo  denaro  Grefo;ael  fecondo  Ciro,-ilqual  liimò  fempre  le  ticchez- 
zede'luoiluddirifhauendoli verlùdife  amoreuoli)cfsctifuoiTbelb(i.Scpetaiò  ptocuraua 
quanto  poteua  di  arricchirli . Et  di  veconoo  hi  dubbio , che  non  fia  molto  meglio  hauee 
(uoiThelori  di  denari  in  quello  fecondo  modo;  padoche  Hanno  più  (icuci  cosiTparfi,che 
non  liàrebbono  vniiimon  fà  bifogn'o  di  pagar  guardiani  per  culloduli  : Se  non  allettano  gli 
altri  Prencipi  auari  a mouerguetra  per  acquillatli . chefù  forfè  lacaufihpecchefofiècfeduco 
Didonc,dopò  l'cdificaiionc  d>Carthagine,hfauctifuoiThefori,che  da  Tito  portati  hauena, 
^aaeLlit.  nalcolli . diccudo  Tacito.  ■Didieitm  FtnifimTyrepeefMgam,  tendila  firtbàgUie  .Itlat  epetabdidip 
I «.WI.I . fe  , ne  lìcaiu populnt  rnmia  petunia  laftiairtt;aut  peget  7{aikdaru»,&  alidi  àr/ri^,alpi(li»e  aim  adMluuP 
acandereniat , S’aggiugne,  chenon  itandoneilemani  ddPrencipe,  non  li  danno  matevtar.ò 
jifiiiMiti  imprenderguerrcper  vanirà,òdi  darfi  Icoociamenteal  lulìo.ò  di  dinentat  difiufa,S(  fuper- 
) . deUn  re  hoiòc  conlùmandoli  cader  in  odio  al  popolo,  però  AcìHofile  ne’  fuoi  libri  della  CiUilephilo- 
itata-gt.  fophia  apptoua  il  parere  di  Senophoflie.  Ma  io  non  impugna  che  il  Prcndpc  babbi  fueceti- 
diremoderate,  con  lequali  polli  lòllenecfi,  fecondo  il  decoro  fuo;  5c  pagargli  ordinari)  pKlì- 
dii.chcbilbgnano  percullodire  lo  ftato.dé  anco  qualche  lomma  d’oro  nelle  fuearehe,  per  li 
cafifobiranei , che  poflbno  nafeete.  più  oltre  l'accumulat  denari  coB-ofièlhde’fuddiii , non 
(limo  eHère  elpedicnte  ad  vn  legitimo'PtedCipeiilqual  hà  da  vlàrogn'acTeper'ccmferaarlì  be 
ncuoli  I popoli , poiendòfperatcol mezzodì  tal t^eu(HeniH',qhMdod*alctiaafbna folle 
cacciato  di  flato, elìecci  rimello . fiche  fuccelTe  in  parucolarea  Eraocefeo  Macia  della  Rooe- 
Uverapo  ic  Ducad'Vrbino.  Adunquecofacerta  c,  chelaveca  potenza divnPtencipe,  più  confille 
lezi  ài  vn  nellecìcchezzede' popoli  benallettiverfo  dilui.  chcneiThefotiammalTati.  Iiquali  non  li 
Prcncipe  pol1onoammairacingranfomma,fenon  con  violenza,  & con  ingiuria  de' fudditi.  impeto 
‘c^lleX-  ehcò  fi  confiderà  la  potenza  per  la  difefa,5ccoofecuatione  deilo  beato,  òpecafialicaltri.  Se 
chzzaedl*  pec  ampliarlo . fe  per  difendete,  & conferuat  il  fuo,  non  hà  dubbio,  che  prontamente  con- 
popdi  bc  correndo  ifudditi,&  con  leIotofacoltà,&  conia  vita,  meglioguardecannDlecafeloto,&  lo 
zUciii.  che  flato , nel  quale , per  opera  del  Ptcncipe,  viuono  in  tcanquiliicà , che  non  li  llranieci  condotti 
nc  I [h:)n.  ,1  iQifjg  ^ jnchorche  con  gcolfi  flipcndi) . fe  per  aflàlir  altri , Si  per  aggrandir  il  Dominio , t 
npiiii . ” f he,  pqichc  iimptcìe  fieno  apptouate  dal  popolo,  non  manchciaono  den»ii  ai  Prenci- 


'DISCORSO  DEClt/iNOFESIMO.  hj 

pe>  & tanto  lari  egli  potente,  quanto  che  lì  lecuiii  de' Tuoi  piopnirudditi..  laonde  veg> 
giamo  il  Regno  di  Pollonia  ,aucngadioche  li  Ri  non  habbino  le  non  quanto  bifrgna  loio, 
per  lo  loltcniamemo  della  tot  Cotte, ne  vi  fìa  alcun  T heioro  di  denari, ni  alcuna  vendita  pu- 
blica,encrtuttauia  potcntiflìino.  perciochei  nobili,  ne'  quali  coniìlicno  le  forze,  fono  con- 
tenti del  gouerno,&:  non  Icntonopelodi  gabelle,  ri  altioaggrauio.  Ma  non  conflDe  la  po- 
tenza di  in  Picncipe  nelle  fole  ticchezze  de*  lu  ddili,verlo  di  lui  amoreuoli.  ma  v'hanno  a cd- 
cottete  anco  altre  cofe  • dcllcquaii  ma  i.chei  pcpoliricnoingrannutnero,& bellicolì,& 
ben  difcipiinati  nella  militia . pcrcioche  pochi  non  poflbno  fare  il  l’tencipc  potente,&  gli  im- 
belli,óindilcipiinaii,iendonololìaiodebolc,-&  l'eflet  ricchi, ma  lenta  dilciplina,&  lenza  va-  nbconcor 
lore,  opera, che  diuengano  più  facilmente  preda  di  nemici . peto  il  Regno  della  Cina,  an-  icrcperfar 
chotche  populofiRimo,  & jiien  di  iicchezze,non  fi  può  dir  potente,  per  la  imbecillità  de  gli  fterti 

huomini:  &ritalia,leben madre d'huomlnifbtti.tuttauiane‘lccoliadietro,pereflcrlageti-  ^ 
te  indifciplinata,fìì  preda  di  molte  batbare,&  vili  Nationi . Allo’ncontioi  Giapponefì,auen- 
gadiochedi  corpo  non  molto  tobadi , &;  priui  d'oro,  nondimeno  per  la  dilciplina,fonopiii 
potenti  de  i Cmwitre  di  ciò  i bifogno  che  vi  concorra  l'vnione  dello  Stato , & che  fia  abon- 
dantc,&  beo  munitOipercioche  l'hàuer  li  dati  difgiunti.accielce  la  (pela,&  non  lalcia  facoltà 
di  mettete  infieme  tante  forze,comel‘hauetlicongionti.  I'enerlodaioabondante,icagio- 
ne,che  non  elcano  i denari,&;  che  s'habbi  meno  biiogno  d'altri . l'eflir  munì  io,  ò fia  ciò  per 
n<lura,òpecarlifìcio,opera,  che  il  Ptencipe  fìa  manco  Ipodoall'ingiurie  de' nemici;  & pofU 
con  pili  ardire  aOalir  alto  ; perciò  i Ri  d'ingbdierra.banno  aflàltata  più  volte  la  Francia,  Re- 
gno,n)olto  più  gtande,&  pi  ù ricco, ma  non  fono  mai  dati  da  i Francefì  afl'aliii.&  perciò  The 
midoclepeiliiali  gli  Atheniefì,  che  cingendo  Athenedi  muta,le  ^cederò  di  molta  groflèz- 
za,dc  di  molta  altezza,afrermando  che  di  quedo  modo  il  ledò,&  l'età  imbellefariadataba- 
flante  a guardarla  da  gli  infulti  de' nemici,  onde  hauaieno  potuto  efli  in  taniomaggiornit- 
metoadalireipaefìalifui.  CofìrifeiilceThucididei.pecvItimo  fi  richiedealla  potenza  di  rkvu.t- 
vn  Prencipe  l'hauetamidà,&  buona  intelligenza  coi  vicini,  perciochecofi  potrà  tener  man- 
copreridi),Selirctuirannoiviciniperaniimuraliaguardàilodaipiùlonuni.  Ma  poiché  fri  l'- 
dettole  Fortezze  artificiali  ederd'aiuto  alla  potenza  del  Prencipe,  esaminiamo  le  tanto  il 
Ptencipe  fia  piu  potente,  quante  più  Fortezze  tiene,ò  nò.  Et  da  vn  canto  pare  che  sl,douen-  ciler  più 
do  valer  i'argomento.che  le  le  Fortezze  concorrono  alla  potenza, le  molte  Fortezze  conferì  pniiu  va 
fcano  alla  molta  potiza.  Ma  dall'altro  càio  pare  il  contrario.-peicioche  le  molte  Foltezze  por  l’rrncipc , 
tano  con  eSo  loro  molta  ipcià , Se  fotbpno  gran  numerodi  loldati  ; che  è caufa,  che  fi  polli 
meciernepochiincampagna,òpctaSalirlidatialicni,òpecdifenderfìdaUeinuafionidine-  ,o  di  Fon 
mici  • Aggiungefi , che  più  faolmence  fi  può  perdere  alcuna  delle  molte , non  potendo  ciTet  rezzcarii- 
mtte  ben  guardate,  chedeile  poche.  Se  però  fi  fà  lo  dato  più  fpodo  alfingìurie  de' nemici. 
Fetrilolulioneùda  dire.chealli  i’rencipi  piccioli , liquaPinon  poSono  mctterfi  in  campagna  "Jdimio- 
con  giade  forze, le  Fortezze  accrefeono  potenza;  & più  l'haiierne  due,che  vna.ò  quattro, che  oc. 
dueiperauchemaggiormenie potranno  rclidete . ma patlandodelli  Ptencipi grandi, liquali 
hanno  molto  Stato, Si  po0ùnovrcitmcampagna,didinguo,Se  dico,cheóle  Fortezze  lorofi 
podono  lalciar  guardare  i^lmedefimopo^lo,lénzafpcfa,ò  è neccSariocudoditlecon  lol- 
dazi-lR  il  primoil'hauetne  molic.accreicc  la  poienza.fe  il  fecondo,la  dimmuilce,&  percioche 
niun  Prencipe  grande  c tanto  amato  da  luddm,chc  poffi  confidar  in  loro  la  cuilodia  delle  Fot 
rezze,  fe  non  forfè  di  qualchnna,  però  non  è da  lodate  il  tener  gran  numero  di  FortezZe.il 
che  imeleiogià ottimamente  i Romani,8c  bora  li  Rè  de'  Turchi.gli  vni  de  quali  vollero  che 
le  loro  Fortezze  fodero  le  legioni  ; gli  altri  vogliono  che  fia  la  militia  degli  Spahy . ' Horz  pRt 
4ntoad  ogni  Prenc'ps,quintQqu:grande,fà  biiògno  hauer  qualche  Fortezza  a i confini  de 
nemici  potenti  : òalmeno  prefidij  di  foldati,  in  alloggiamentt  forti, allindi  impedire  li  pmA 
empiti  nollili . ma  in  mezzo  lo  dato, ò a confini  di  neneipi  deboli,non  che  fieno  necellàrie , 
maionoinuiili,Se  diiconuengono,come  argomenti  di  debolezza, ó di  ignocanzadigouemo. 

Ma  vn'altro  dubbio  non  làtà  male  di  chiaiire,ciocfe  la  potenza  de*  Prencipi,  s’habbi  a mil'u-  3^  upoiè 
raredalfampiezza  dell'lmpeiio.  in  modo , che  quanto  maggiore,  Se  più  ampio  lo  dato,  che  >a<ii  l'iea 
poSedevn  Prencipe,unroeSoPrenapeliadadimar  piùpotente,ònò.Ecda  vaiato  pare  che  cipis'hib- 
tliperaoche  lo  dato  più  amp<0,dà  maggior  rendita, Se  più  numero  di  gente . Dall'altro  pare  ‘ 
chenò . pcrcioche  può  eScic  il  paefe  ?ado,Se  vuotod'habmtori.ma  fupponendo,che  il  paefe  ^ 
Rabbia  ptopotilo(iatonum''roii'iiabitaiori,èct96chiara,cbequaniolònoli  dati  più  ampi; , nmpeu*. 
tanto  hanno  bifugnodi  maggior  Ipcia , Se  di  più  numero  d'huomini,  per  guardarli . laonde 
quanto èa  quedo nt^n  hà  vantaggio  Vno  dato  immenfo  lòpra  vno  di  huneda  grandezza . 
ma  s’aggiunge, cbelo  Staro  troppo  vado . richiede  vn'eccellenie  ptouidenza  nel  l*tencipe,Se 
numero gràdifiimodi  Mitudti^uoUaèdidicile  di  tiouàte  m vn  huomo.  Se  uà  qucdi  équafi 

■j  ina- 
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inpoflibile.cheò  per  maluagIU  di  natura.òpcr  muidia.òpet  difgu(li>non  fì  trouino mòtti, 
che  vengano  meno  della  tot  fede . & può  a ragione  temeteli  Prcneipc , cheeltendoli  moflò 
guerra  da  vn  lato  da  altro  Prencipe  potente.le  vorrà  portar  colà  le  Tue  torzedafciando  debole 
li  lato  oppodo.noo  dia  maieiia  o a ribellioni  di  luddiii.ò  a inuafioni  di  nemici.  Ar  quello  tan- 
to più.le  coiai  Imperio  lata  di  membri  dilgmnti  l'vno  dall’altro,  però  li  troppo  vaiti  Imperli 
hanno  durato  povo  nella  loro  vallità.  U di  qui  r,che  Augullo,rauilIimo  Précipe,  lalcio  trà  le 
lucmcmorie,perconnglioaTiberio,&  alla  Republica.  Vt tmaei ufultiut jHfeient 
Imi  Impnu  priifim.qiiippt  inm  diffituliir ^mperum  tantali  feimmpfffit,  ptuaUmn  fiat,  tu  ptura  tp- 
iHt  U.it.  p'ttiut  ,piiiia  ijutijiieammìiiiiiiit.  ritcrilce  Dione  . ilqualcontigliooflcruò  egli  per  tutta  la  vita 
•ms.f.iti  tua,hauendoricuiatodiridurre  molti  paefì  fono  rimperio  Romano,  per  la  qnal  cola  Taci* 
'^r**V'*  to  di  lui  fauellando,  dice . Cf  ptm.eps  piof.tndi  Imptiif  rncarir/w  craf . & li  Rè  della  Cina  te- 
' nendoriall'illenò  parete,  hanno  abbandonato  di  volontà  aflai  regioni  )& fi  lonordlrettiaij 
Kirolutio.  vn  moderato  Impecio.  Riloluendocotaldubbioc  dadire.chelenpoielTedarc  vn'lmperio 
ne.  vafliflimo.nel  qual  domInalTevn  Prencipe  di  grandiflìma  prudenza.^  tutti  i Minillti  tolTer 
di  incorruttibilfedc,&  di  eccellente  vitiù.la  potenza  di  quello  tal  Prencipe  farebbe  incompa- 
rabile . ma  elTendociòiper  l'imbecillità  delle  cole  humane,impofGbile,c  più  da  (limar  la  po- 
tenza divn  l’iencipe  di  moderata  grandezza . Ma  percioche  & Alefsandro  Magno,  Sci  Ro- 
mani hebbero  Imperio  vallo,  & potenza  grande,  veggiamo  per  curiofità,  qual  de’ due  fofse 
Pid  vzftn  più  valio.'Si  qual  più  potente, Se  le  l’vno,  6c  i'altro  fi  potelse  appellar  Monarchia . Adunque 
Iniperiolù  quanto  all’ampiezza, è dadiie  rilolutamente,  chepiu  ampio  rù  quello d’Alelsandroi  percio- 
qiiciin  a‘-  che  fé  ben  quello  de’  Romani  nella  maggiorgiandezza,  laqual  tu  folto  Traiano , hebbe  per 
Aleiiidra  confìiii,a  Settcnirinne  il  Rheno,la  Dacia  di  Udal  Danubio,  Se  l'iloleOrcadi,  à Occidente, le 
dt'iRom!  I tetminid'Hctcole.a  Mezzodì  il  Monte  Ailante,&  à Oriente,  il  Tigri,  nelqualfpa- 

j i orna  eomprendeuano  l'ltalia,la  Geiraania  inferiore,  l’Inghilterra,  la  Francia,  Se  la  Spagna , le 

due  Mauriianie,l' Africa  minore, Se  l'^git(o,la  Maccdonia,la  Grecia,con  tante  Ilòlei  Se  l'Afìa 
ni  more  : lultauia  molto  più  di  quello,  è,  ciò  che  fi  contiene  dall’lllitico  vetfo  Meriggio,  Se 
M vetiò Setientrionc,Se vetioOricnie per flnquafial Garge, douefidefeAlelsaodto . peròa 
ragione  Liuio  dice, che  l’hilippo.Se  il  Grande  Alefsandro./cn)>a«>»  Impetiumm  Oibtltittiiim 
OHactiomm  JittrM.  Se  poco  apprcfso  parlando  del  medefìmo  Imperio.  Siiptifiiiii<U  »de  ft 
iti  o^fMra.C'  tu  ideiim  t»i  is,ipiikiis  i^Uxahdit  ugnami. primam  cmnia , faà  Viifarnm  pnpi  imrnnif» 
gialla  Impirium  funai , fmduiar.ii  ftui.  .Ataiaihiii,  Indiaigqat  ,ifià  Itnaiumvltiniiu  font  Hfbnim 
mate  alt,  pii  duar,  pnagiami . TmtimaximnminTtttùiMdiidaiiiim^gmm.tumiii^ai.  Ma  quanta 
. folse  (ampiezza  di  colai  Imperio,  fi  può  comprendete  da  gli  elsercitiimmenfi  di  Dario,  Se 
.aò'z.ióT  nunieio  delle  NanooqSe  delle  Città, che  egli  foiiomile  dopo  hauct  vinto  Poro.  Quanto 
f_ alla  poienza,c  da  dir  fimilmcnie,che  maggior  tu  quella  a’Alefsandio.pcicioche  le  i Romani 
Maggior  hebbero  l’lialia,8e  lame  prouincie  d'Europa,  bcllicofiflime,S(  ricche,  Aielsandro  hebbe  la 
P"'"''  Macedonia,Sela  Grecia,l'Illirico,  Scia  Thracia.in  Europa,  & le  ricchezze  de' Petti,  Se  de  gli 
AlèlLro  Indim  Afta.  Se  fe  il  lolo  Regno  de’ Perfi,  pariedell’Impetiod'Alcltandro,cambiatoilnome, 
cnrqacila  quandoniancò  la  Dominatione  de' Macedoni  in  Oriente,  per  opera,  & per  virtù  diArface 
de  I Kooia  Patiho,in  Regno  Patihico,poiè  contender  del  pari  perpetuamente  con  l’imperio  Romano  : 
nèmeno  poiché  Artalcrfc.vccifo  Aciabano,itaImutóii  nome  delhmpeno  Patthico,iB  Pcr- 
T Uaii  Di  r<co,  cólinuaionoa  poter  contraliar  con  variicuenii,colmcdcfimo  Romano  Impcrianon  fi 
làa  IH.3.  puòdubitate  che  non  foisc  maggiore  la  potenzadi  Alcfiandio.chc  quella  de  1 Romani.Che 
€.16  f.i  più?  le  la  (ola  Macedonia , al  tempo  di  Pctfeo,  hauendogii  1 Romani  tolto  a Philippo  luo 
T.iMuDf  i>](jre  quanto  tcnca  nella  Grecia,  f«tc  contradar  quattro  anni  continui  con  le  forze  di  cfli  Ro 
t'ùiii'.  1 mani.all'horagrandiflìme.  Scconfefsano  gli  fcfittoti.chelela  virtù  di  Peefeofufse  (lata  pa^ 
T.'ruò  Oh  aquclla  de’  luoi  Antccefsori,  poteua  rellar  fupetiore  nella  gucttaitante  erano  le  ricchezze, Se 
lai.h.a  1.  le  forze  di  Macedonia,  lequali  dalla  Ina  auariiia,Sc  dalla  viltà  dell’animo.fùtono  curioitc,SC 
«r/.iò-'.  refe  imbecilli,  onde  Pluiarchodi  lui  parlando.  J{eiiaaijuamidaiiiiit  ad  lanam  mtUmbtlh  JhJìì- 
ìlàiai  in  • ' * intrdum , Cf  ttumitn  imprahtalem,  mnllaijue  aita  vitia,PUer  qaa  auariiu  plwrimum  daauut- 

ràà'i’rml  Itaint , Sr  pocodopqlauellandodilui,Scdcllapoienza  di  Macedonia.dicc.  Srd^tunqnam  ia- 
bii.i})./  grneicjiitip/e,& Imnii  ù.lamenaiiélmftHt  UrgmoptiUmga  lempue  adturfntUàmatioi  ufìit:; , dnatqnc 
1.  enamicttluiautif  ixetiitm , & Ciaffetututtnii,  Che  s'hàdaditedcll’lmpcriod’Alcisandro,  in 

"''"f  " poter  del  quale  vennero  ottanta  milioni  ammafsati  da  Dario,  alla  qual  iommadidenari  non 
f"*,  j*"  arciuaiono  mai  I Romani  > lenza  dubbio  fi  hà  da  dire  che  ellì  Romani  non  hacebbunopotu- 
M<>nir  toin  modoalcunocompciet  con  lui.  ma  quanto  fo<àe  potente  lolo  la  Macedonia  nel  tem- 
ctiiiirui.  po  di  Perico,  balta  a montarlo  la  defcriitione  del  iiioniphodi  Paolo  Emilio.  Quanioalpor 
" FgiiiScj  jP,  appellar  Monzichia.è  da  dire,che  quelli  termini.  Monarchia,  nel  luo più  proprio  figni. 
” beato, rappreicnia il Domioiodi vaiòlo, chefiapeipciuo.  nel  quatiiiodopicloiaianooda 
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chiamar  Monarchie  limi  i Regni, & tutu  li  Prencipati.che  fono  recti  da  vn  foloconfuprema 
0c  perpetua  autorità'  it  aggiungo  perpeiua.pcrcioche  fé  l'autorità  folle  a tempo,  faria  Ma- 
gifirato , non  Monarchia , qual  era  in  Roma  la  Dettatura . In  altro  men  proprio  fìgnìiìcato 
per  Monarchia  s'incende  l'Imperio  di  tuttoil  Mondoin  vnfolohuomo, della  qualguifanon 
fi  mai  Monarchia  alcuna  in  terra  fooc  che  quella  di  Chrifto  Saluator  noilro , continuata  ne' 
Sommi  Pontefici . Prendefi  finalmente  quello  termine  in  vn  terzo  lignifica to,che  rapprefen- 
ta  vn  grande  Imperio  a coi  non  fi  croui  alcun  alito  pan, òche  atdifca.ó  polli  contender  cócf- 
fo;  ma  che  tenga  tutti  gli  altri  ò foggetti , òa  fé  inferiori,  di  quello  modo  prendendofi  , fi 
potè  a buona  equità  appellar  Monarchia  rimpcrio  d' AlelTandro.perciociie  domati  i Perfi.ef- 
fendo  parte  dell'Europa  foggetta  al  comaodamcntofuo,&  il  tcllante  diuifom  molti  Domi- 
ni),non  rellaua  potenza  veruna  in  tetra,  ballante  adopporfi  alla  lua  grandezza,  òarefillece 
alle  lue  forze  -però  fi  può  lafciat  di  mettere  in  dilputa,le  AlelTandto.poiche  hebbe  lògget  la- 
ta l'Afia,hauelTe  riuolte  l'armi  contea  i Romani,harebberupeiaii  elli  Romani,  ò putlacebbe 
flato  lupecato  da  loro.  Ma  non  fi  può  già  dire, che  l'Imperio  Romano  folle  mai  Monarchia, 
pecciochc  non  fole  non  Rimò  i Parchi, òi  Perii,  ma  hebbe  lempce  a con  tender  con  efiì  del 
pari.àc  con  aupenimenti  hoc  lieti , hot  trilli . di  modo  che  fi  può  dire  che  lolfero  Emuli  per- 
petui della  grandezza  Romana.  Se  Ce  il  Romano  Imperio  non  meritò  di  ciTer  chiamato  Mo- 
narchia è chùto  per  l'iftelTa  ragione  non  ctouatfi  hoggidi  Monarchia  alcuna  fccolarelopra 
la  Terra. 


P ROSPERITA',  * 
& difauenturc  del  Prcncipc. 

C^poVenteJìmo . 

|ON  dcuono liPrecipi mollrar(t 
infoléri  nelle  profpcriiài , nè  per>  7 
drrG  d'ani. no  nelle  auuerlìcà. 

[/  Laf.tdemonÌj  fono  di  tiè  emmen” 

aaiiila  Arcindsmo  toro  , 

Thu'id.litor.  ub.i.nu.  ^6* 

i QVANDO  ad  vn  Prcncipc, ò ad  vna  Rcpubli 
calucccdccon  poco  irauaglio  qualche  inrpi*  S 
rara  prolpcntà  , èfaciicolache  dmcntiiold* 
lente. 

di  ClronefparUudoMgli  jitbtnitfi, 
’^imcidJitorJib.  xo. 

^ E'  puj  dibilc  ne  gli  huominii^  particolarmen 
te  ne’  Prencipi, quella  feliciràtChe  elTi  $'acqui- 
ila  no  col  valore, che  queiUjChe  vicn  lorQ  a ca-  9 
per  accidente. 

[Drm  dì  CteoM , 

Thuiid.  ifiorMb.  j .wtf.a  i . 

4 £"  più  facile  agli  huomtni,  cosi  in  commane, 
come  in  particolare, fchermirli  contra  leauuer 
Tatù, che  conleruarlt  nelle  ptofperifà. 
[OÓttodiCUwe. 

'Xbttcid.lSìùìMb,  3.aM.z2. 

^ PRENCIPI,  ò Rcpubliche,chc  cadono  in  mi- 
feria,pcr  propria  loro  colpa,non  mentano  che 
fi  babbi  pietà  di  loro  : ma  più  toHo  che  altri  It 
rallegri  del  loto  male, 

\Uttiode gli  A^bafàatori^de^Thtbinit  parUnioal 
la  prefen^de*  0>udui  Laccdomonij  ttoturai  tIa» 

TbufidJ/lorJih.  3 ,nu.  j 9. 


QVANDO  ad  vn  Prcncipc,  ò ad  vna  Repu- 
blicafucccdonodilgratic,  c pcricolofa  coù> 
che  contro  di  cilt  non  lì  folleumo  i mal  fodis* 
fatti . 

[ perciò  i Lauiemonij,hiMendo  perduto  7 ilo , proat- 
rarono  dì  dar  rimedio  ebe  i loto  Jerui  non  poteJjLro 
fiUatarfi, 

JhmcU.pUrMb.^m.^  i. 

PRENCIPI,  ò popoli, liq(ia]i,fuccedendo  lo- 
ro le  colè  proCperamente,  6caugumentando  le 
loro  ricchezze , fanno  contenerli  dentro  i ter- 
mini della  modedia, mentano  gran  lode  • 
[D/e«ù  Tbucidtde  commenda  fteUi  di  Scio, 
ThuadJiiorMb.S.nM.io. 

PRENClPH  » che  più  volte  hà  hauuto  profpe- 
ritànella  guerra, & non  mai  auuerlìcà,non  de- 
ueeder  facile  afporrianuotit  pencoli;  pereto- 
che  potrebbe  cambiar  ventura.  Se  perdere  Tac 
quilUtu, 

[Detto di  Ciaffaro^pntlan4o  condro, 

Senopb.7  d.dt  Qito  lib,<^.nu.^, 

NON  eda  dimar  felice  quel  Prcncipc,  ìlqiia- 
lehàaotorità  di  comandare  à numero  grande 
di  huominicon  terrore  loro, & pericolo  luo: 
ma  più  rodo, quello,  choc  tale, quale  cllerdc- 
ue,  Se  che  fa  contenta  del  luo  dato , Se  delidcra 
cofe  moderate . 

[ Detto  if  ijocrate  a T^cocle, 

J/ocrjulCQfot.deX  i^mmm.del  I^egHO  nu,^o. 
o L I Prencipi , che  fa  trouano  in  dato  felice , 
quanto  la  condì tione  delle  cole  humanc  com- 
porta dcuono  amar  la  pace,  per  poter  godere 
la  loro  felicità,  maquclli,  che  fatio  in  tnifero 
dato  , hanno  ragione  da  deliderar  la  guerra  : 
pcrcioclic  con  cotal  mezzo  poironolperaredi 
migliorar  condicione . 

[Dettodi  \rihidamOyfaueUaMÌo  aiLacedemenìj , 
hnrjiet^ ArebUamo 
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Il  Li  profperi  fuccclTi  cuoprono I vitij,6:  UviU 
ràdu'Prencipi*  ;ino'»contro  gli  auiicniraemi 
infelici  Hanau  tubuo  à conofccrc»  chi  è cuiui,  a 
Ctiiauucngono. 

fOttto  di  ^rchidamo . 
focr.ntìC ^nhtiamo  nu.9. 

Il  LE  calamirà  hanno  forza  di  ammaeflrare  , Se 
render  modcili,  iPrcncipi  >ò  popoli»  à cui  oc* 
corrono. 

[ Dc:tùd^ì/ocratf,ftarUKdoaili  Atbt/uefu 
Jjotr. nell'Or  at. deli*  Vaee  1 1 . 

i|LE  pro(pcrica  » le  grandezze  o/fiifcanoai 
Prenci  pi  la  mciuc»  Se  danno  lorooccatìone  di 
Cadere  m hructi»  & irilli  penfamenu,  Se  di  di* 
uenircingiurioiì. 

Dette  di  bemQtiht.nf  » piando  di  Tbilippo  /{i  de' 
M/uedom . 

'ijemoSio.Tbi.ip,  \ .un,  io* 

i<flL  Incccdcread  vn  Prcncipe  tutte  Iccofé  prò 
Iperanicnte,  cuupre  tutti  i virij,  Se  le  iniperfec** 
tionj  di<|ite<io.  ma  le  lì  muta  la  conditionc 
delia  forre. lubito  lì  fenoprono. 

[DtUd  di  DeymtHhtHe,pMÌ*ndo  di  Vbilipp*. 
Deìiui,ih:if(}Vip,  ì..t<u.*j. 

1 $ NitNTRE  le  cole  di  vn  Prcncipe  palfano  fc* 
hccmentc,  (c  li  mullrano  amici , & fedeli  anco*’ 
quelli, che  l'uduno . 

[Dettodi  Demitthent^ragionandodi  *J*btHpp9, 
Vemo^ìh.  Ph  ltp,  1 1 »«.  j . 

16  LE  pcofpcntà  fono  badanti  à nafeondere  le 
impeifcttioni , & gli  errori  di  vn  Prcncipe,  h- 
quali  li  Icuoprono  lubito  che  le  cole  cumin* 
ciano  a pallac  male. 

[ Otite  di  Dept<^6ei»e,rA  propefuo  di  Tbilippe, 
DemoHh.Vhilip.  1 1 nu.^ 

17  PKENC.lPE  » ò Alct  Lche  tenga  multo  valore» 
le  nelle  lue  itnprele  c accompagnato  da  buona 
ventiira,^niò  far  cole  glandi  > & marauigliofc. 

I Drrtfl  u PoUbio^n  propefUo  di  Anbimedt . 
^Polib.It1eT.iib.%-nH.^. 

18  NON  deue  vo  Prcncipe, per  felici  fucccflìiche 
habbia  hauurialle  lue  aitioni.farli  inlolenie: 
anzi  vuol  icmer  fcmprcche  gii  poflinu  incoo* 
trar  delie  fciagiirc, come  agli  altri  huomiDU 
[Detto  di'Poltbio,in  propofuo di  Aebeo Stgnef  deU 
là  del  monte  Tauro , il  ^nal  uddd  m pater 

d*^nuoibo,tf  fùdaintfàttomanre, 

*P<dbAÌÌQr.lth  8,b«-6. 

ALLE  volte  Dio  proCperai  Prcncipi, A popoli 
tridi  , accioche  lapcna.percagion  della  gran 
n)Utauoiic,iìa  loro  tanto  più  acerba. 

[ Drl/&  dt  Cr/à/r  g/f  Ambu^aott*  i«  de 
Cefate  ^iier.ham.tw.  i.nn.io. 

20  P O C A fede  hanno  le  paiole  di  vn  Prcncipe 
caduto  in  nitlena  > apprUio  alrn  Prcnctpi»  do- 
lendoli quel  tale  con  iorodt  aicuno,il  qual  dà 
pollo  in  grande>&  felice  dato. 

[Dt/fo  tii  Aubttb^tle^  anifando  al  popolo  Romana  Je 
togua:,Utc  cgU  iiiCitee  Uà  Qiieg>tHbà^ 


De  T E S I M 0. 

SaUufi.GaeTSitMgHTtb.mi.t  i* 
ai  QVANDO  Dio  vuol  mandare  qualche  gran 
Bagello  ad  vn  Prencipe»luole  acciccarlo.ft  che 
non  può  conolccre  quello  che  lana  cfpcdicnte 
di  fare  per  euicailo. 

[Detto di  Liuiotpat tondo  dei  f{pmam , che erratonon 
non  eleggere  Dittottore  olla  ‘nennto  de  i Calit . 
liutoDeca  i./iò.y.M.ao. 

ai  D £ V £ vn  fauio  Prcncipe» ò Capitano»  nelle 
profpcrità.conlìderarc  non  iolo  le  cofe«che  gli 
fono  ben  luccclle»  ma  anco  quelle»  che  gli  poi* 
fono  mal  fuccedere . 

[ Detto  dt  A nnìbale^parlonde  con  Scipione, 

Liuto  Deco  |./iò.]ouia.i  a. 

23  LI  Prencipilì  deono  moderare  nelle  profpc- 
rità»fc  non  vogliono  mctrecli  a pericolo  di  ca- 
dere in  mifero  dato. 

[ Derre  dì  Afimbàle^  cogtiomMoto  Hedo,  Ambafcià- 
tor  de'  Canbag  inefi^parlaodo  nei  St/ioto  di  Apmà, 

Liuio  Doco  $Mb,  i o,nu.  a |. 

24  LE  profpcriri.che  vengono  ad  vnPrencipe»ò 
popolo»  il  qual  non  fìa  lobto di  haucroe  > fono 
badanti  à farlo  vfeir  del  Icnno. 

[Detto di \^fdmbolcHedo-  * 

Liuto  Deca  ^.lib.iojw.ià» 
aj  QVaNDO  vnPrencipc»òdafbrza.òdaalcro, 
li  lafcU  ridurre  da  vnafomma  grandezza  ad 
vna  mediocre  foriuna»ò  poi  facil  cofa»che  egli 
precipiti  in  vn'infcrma  miferia . 1 

[Offro  di  Siiptone  Africano  a gli  Ambafmtorì  di 
A ntioc  bOfliqnoU  cbìedenono,pet  parte  di  lui  U paté  à 
i Apmom  « 

huio  Deca  i 

[Detto  di  GiuUoCefare, 
iuetJieUa  >tta  di  Cefare  cap.  29.11».  i. 

1 Rcgni»&  gli  lmpcri)>ancliorche  grandidìmi» 
lono  loggecii  a molti  accidenti. 
[‘Dettedi^AUnninel ConjigliQdi'Petfeo!{J  de' Aia» 
cedofff  » mentre  fi  trottana  jt  /i  donea  fatguerrà  coi 
promani . 

Liuto  Deca  ^.lib.2.rm.io. 

ij  NO.N  deue  vnPrcncipe  >ò  Altri  infuperbird 
nelle  profpcrità, credendo  troppoalla  prclenre 
ventura. ma  non  vuol  però  .nè  anco  inuiiirlì  » ò 
perderli  d*an imo  nelle  auuerlìtà. 

[Df frodi  Toolo  EmiUo,hoittndo fatto prigmeTtf» 

Jeo  Rèdf  miaicdooi. 

Liuto'Veca 

&8  ÒVCCEDENDU  ad  vn  Prcncipe,  òadAlttia 
troppo  fclicemcmc  le  cole  , deue  quel  ulc  ic* 
mere  di  qualche  auuerlìtà . 

[Dffio  di  'paolo  EmibOipoilondo  in  Senato  delta  fua  . 
probità  neiiogueno Ci^ntroTufro, sS deliamortt 
dt  atte  Juot  pgliuolt» 

Limo  beta  ^.Ub.jJiu.g, 

a^i  NON  li  dee  Ui  giudicio  della  felicità  di  va 
Prcncipe»  lino  alla  motte  di  cllbj  percioche 
lucntic  viue  dà  (cuipfc  in  pencolo  di  cadérlo 
tiukiu . 

Detto 
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di  Solcni,pstUmh4  Crefo  f{é  de*  Lidi  : 
TltaoTMelU  yitM  di  SoÌmc  tm.  1 1, 

|o  NON  Hcuono  li  Prcncipi  Icordarfi  nelle  prO’- 
/jpcriià,  della  inconftanza delle  cole  bimune  ; 
ma  credere  che  pollino  cambiarli  in  miTcrie . 
\hmafo  di  ^?lntjnl)e^parLm  iedei  Cert  bMpt$efiy 
^ U tena,ibfSctpiohe  Jitde  ad  ^mubMe, 

Tlutar.tie  Va  Wa  di  Stìptone  nu»  t 
'^{NIVN  Prencipe,  per  grande,  & potente  che 
^a,dcue  infuperbitll  della  buona  ventura  /ua  ; 
ma  peniate  di  poter  cadere  in  milero  (lato. 
X>tttOiis  ^ioloEmiliodopòiayUtoriaMitmta  an- 
pàTerfeo, 

Tlutar,neUa  yUa  di  paolo  Emilio  um,jx. 
jzNON  bifogna lafciar  di  honorar  que'Pren« 
cipì,cheper  qualche  accidente  cadono  in  baf- 
fo llato  ; 6c  G trouano  ò fucgitiui,ò  confinati  i 
percioche  puòfuccederecne  ruornino  in  pro- 
Iperiti^dc  fi  r^iccordcr^nno  de  i fcruigi,  & de  i ^ 
diferuigi. 

£T  t ber  io  fi  raccordò  di  wm  e fior  flato  bonorato  da  Ar~ 
tùeUo  Rjè  delta  ^appadocia  mentre  dimorò  confinato 
in  \bodi,0  ftnerifmK 
CorH.T  of ito^nnaljib.t  .HM.  ^9. 

^|NON  deue  il  Prencipe  gloriarli  di  quelle  co*  4 
fc,che  li  auaengODo  felicemente  fenzafuiin- 
dn  firia. 

[ Tiberio  è tiprefe  da  Tacito  di  efferp gloriato , che  gli 
arano  natidoe  nipoti figlineUds  Druje  ad  yn  corpo» 
Corn.Tatào  AnoaUio.i.nn.i$6» 

^4$V0L  fpelTo  accadere , che  fia  giudicato  do- 4 
uer  peruenirea  grado  eminente  di  dignità >più 
rofioogn’alcro,  che  quello,  che  poi  vi  arriua  • 
donde  appare  quanto  fieno  incerte  le  cofe  ha 
znane,&  come  fallaci  i giudici; . 

[Delfo di raiìce, ia propajno di l!andiotiliii»ak  da 
ninno  era  (itmat4,doùer  aniuareaU*Jmperù,(^  Var* 
rmò . 4 

Qorn.Tacite  AnnaLltb.i.nu.  i 
Ij  LI  Prencipnégonogran  conto  delTclTequio, 
che  fi  fì  loro  mentre  lono  in  ballo  fiato  . 
[Tib.riomoflròdifkrgranBimadiQnirmio  Salpi» 
tÌ9,cbe  Cbauea  tenuto  compagnia  a f{hodt, 

Cam,Tacito  Annal.lib»i,nn.p.  q 

NON  dcuo  vn  Prencipe,perche  babbi  goda* 
comolri  anni  gran  felicità  nel  Dominio,  prò* 
meteerfi  dì  non  douer  mai  fenrir  auuerfità. 
^tbefiodopòakHHi  aanipro^ri^ommiòa  prenar 
gpanidt^acefL 
CefnJTafito  AnnaLlib»^,nu.i» 

|7  PRENCIPE.  cacciato  di  fiato, & dipoi  richia-  4 
mato  da  quelli , che  odiano  ìlprefenceGouer- 
no, deue  andanti  in  babico  miierabile,  permec 
ter  compaflioQe  al  popolo»&  fàrlo  alzare  a luo 
fauorc  » 

[Cofi  fèie  Artabanó  effewdotìato  richiamato  al  ^ 
gnodc*  partbidactitoro,tboiroiiV9leuano  Tiridata. 
Com»Tacitù  uinnaUib.6.fm.4  5 . 

£"  ordìMlioyChe  fuccedendo  ad  vn  Pfcocipe 
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le  cofe  della  guerra infelicementeti  fudditi.& 
gli  Amici  l'abbandoniiio,6c  li  manchino  di  fe- 
de , à h faccino  fraude , per  far  cofa  grata  al 
vincitore. 

[Denoti  Ttfrifo,fH  preùofilo  di  Carattaco , che  yinto 
da  Oflorìa^efiendofi  fuggito  -Ila  {[einade*  Briganti  fé 
da  lei  dato  in  poter  dei  /{emani, 

Cem.Taciio  AnnaUib,i2-nn.f4. 
[Stvide^andeiLiegeli  fugginan'it  banfndo  (arlo 
£)mc4  di  gogna  prtja  la  toro  Città , tbe  vn  Signor 
del  paefegià  amico  ioro^fi  trucidò  » 

.Argent.Vitadi  iMigi  Ub,^,nu.^ 

[ Delfo  deli  ut  rgentonefin  propvfito  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna, 

Argeut,vita  di  Luigi  lib.y.nu,  io. 

[Le  Città  della  /{pmagna  fiubdlareno  dal  Valenti^ 
MOtintejala  fuafugainCaiìU  S, Angelo, 

GuUaard  ltiur.ltb.ó  nu.6» 

^ PRENCIPE  cacciato  di  fiaro.0  per  forza, ò per 
fraude, non  dee  fidarfi  di  chi  l*ha  caccÌato,per- 
cioche  farà  mal  ficuro . 

[ Mitbridate  /{è  a' .Armenia,  cacciato  da  S{badami‘ 
tioJifldòdiluiyiT  fòammaXV^f*' 
Cern.TacitoutnnjUib.iznu.^S» 

^ 1 fudditi,chc  fono  mal  crartaci  dal  Prencipe, fe 
auuien  che  egli  cada  in  niiferia,fe  ne  rallegra* 
no,&  fi  vendicano  contro  di  luidclPoffele. 
[Gl*  Amenifontroi^itbridate, poiché  fùinmana 
di  /{badamiflo. 

Corn.Taciio  Aimal.lUi,  1 ZJiu.yC, 

^ LE  prolperità  danno  meglio  à conofeere  li 
Prenctpi , &per(onaggi  grandi,che  le  dilgra* 
rie  • perctoclie  quelli , colla  pacienza  fi  tolcca- 
no  , maquelle  per  ordinario  corrompono  gli 
animi. 

[Cerro  di  Gaiba  à Vi/one. 

Con  Tacito  fflor.lib.  1 jw.  a j . 
i IL  fuccodere lecofe  prolperamente,corrore- 
e fpefib  gli  animi  dc'Prencipi , anchorche 
uoni,<5c  li  fa  preuaricare . 

[Cofi  fu  di  y tritano  nella  materia  delle  eflorfioni , 
per  far  danari , 

Corn,Ta*ito  jflorJib.i,nu.90. 

1 felici  fuccefll  fanno  feoprir  ne*  Prcncipi , U 
in  quelli,  che  peruengono  ad  alti  gradi , di 
molti  vici),  liquali  non  fi  lana auanti  creduto 
che  fblTcro  in  loro . 

[ Si  yide  in  utnUmèo  Trimo,  dopò  la  vittoria  di  Qe» 
mona  contro  i ViteUtam» 

Corn,Tacite  fHorJib»i»mi,}9» 
DISCACCIANDOSI  vn  Prencipe  delllmpe- 
rio , anchorcbtt  egli  mofirì  di  cedere  non  dee 
cuctauia  chi  locacela  (limar  di  hauerle  cofe 
in  ficuro,fe  non  lo  efiingueaffacco.peròncan 
co  quello,che  cede  vuol  Iperaredi  douer  ciTer 
lafciaco  viuer  quieto  in  vita  priuaia. 

[Terciògli  AmiddiVitelUeJeconfigliauaneanon 
fidarfi  éoltoflerte  > che  gii  focena  Sabino  fratello  di 
yt^fmo/U  topiario  ymrcinotnntUo  Campama» 

Con,  * 
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Cofa.Tacito  ìHórJib.i.nit.^6. 

45  PRtNClPE  , ilqual  cadendo  in  iniferia  ,mo- 
fUa  codardia,  non mouccompaflìone 

in  alcuno. 

[ViffÙio  Impttatote, 

Ccm.Taato 

^ 4firRENClP£  magnanimo,  & che  hi  più  volte 
prouaco  le  prorpentà,&  le  auuerlì  cà  ardifce,& 
(pera  ogni  cofa , & non  Ti  perde  d’animo  per 
fciagiira,chc  gli  anuenga. 

[ JUitbr  daxt  f\é  de:  Tonio, 

Di  ne  f(iorMb,ì7.nn.n, 

47QyANDO  lecofcdivn  Prencipe declinano 
per  la  guerra  , Se  qoclU'  dell'inimico  acquila* 
no  maggior  vigore,!  ruldari.ifamtgliari.  Se  gli 
(ìcfll  conranguinci  gli  diuentano  infidi.  Se  ò 
l'abbandonano, ò Io  tradifcono. 
lAunenne  a Mitbr$djte  I{èdet  Bo^boro, 

Di'ìne  IJi  'fMb.fy.nn.t  x. 

lOtito  del GMkeiurdini  petUndodiFerdmMdotTA» 
falena  H ^ioitme  d$  Ì{apoU, 

Gm(C$»rdJ'Ur.lib.t,nu,y2» 

4S  IL  mutar  fiato, ficconduione.d'huomopriua» 
co  in  Prencipe , Tuoi  far  mutare  anco  i cofiurai 
a gli  huomint  . 

[; Detto  di  OiOHe^parlamio  de  gli  ionici  di  (è fare , 
quali  non  ft  fidoManj  di  liti , quando  era  per  venir  cU^ 
l'eQerutoverfo  t{pma , 

DàMr  ^/2»r7<(p.4 1 .a«.  X. 

4p  non  deue alcun  prencipe  , òperfonaggio 
grande,per  hauer  prouato  vn  tal  giornodcicr« 
minato, profpero,&r  faufio,  daefi  a credere  che 
non  podi  il  inedcfimo  cllerli  quando  che  fia 
infelice , 

\Tompeo  fà  "pccifo  in  Bgitto riHeJfo dì,  che  hauend 
gid  trtompbato  di  L^ithidatet& de'  Cotfatt, 

Diane  Ijiof.Ub.qi.nn.^, 

50  NON  è da  perderfi  d’animo,  per  efier  caduti 
in  qualche  calamità  , nè  aU’incontroé  da  infu- 
perbirlì  per  le  profperità,in  modo, che  perdia* 
mo  il  giudicio.ma  u vuol  viucrecon  timore, & 
con  fperanza  j&conligliarfi  prudentemente. 
[*Dettodi  Dione,  patUnd»  dtUn  varia  %/entaraiU 
molti  Cittadini  Bemant  al  tempo  delle  guerre  ciuUi . 
Ùione  lSiot.lib.a7-m*.  5. 

COLORO,  che  non  hanno  mai  hauucodif- 
gratia  nelle  loro  atrioni,  (ono  più  pronti  alle 
nouirà.che  quclli,che  n'hanno  prouate molte. 
[C,So0i9  Cmfoìo entrato  nel  MagiSirato , cominciò  a 
pattar  contra  Ottauiana  a fauore  di  ^Antcmojnn 

non  cofifeee  tl  /no  Ceilega  Gneo  Domitio,febenera 
della  medefmafattùme{..ytntcfùana, 
Vione/Hor.Ub.^o.tm.^. 

51  E'  cola  molto  più  biafimeuolc  in  vn  Prenci' 
pe,  il  non  raperfi  moderare  nelle  pro(periià, 
mal  viandolc , che  e(Tendo  Aimulato  dalle  au» 
ueriì  tà , ingiuriare  altrui } pcrciocKe  quefio  lo 
filino  coloro,  che  fono  afirecti  dalle  miferie  , 
precurando  illorovtile:  (na  quello  è opera 
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fenzaVtilicà.  > > 

[ Detto  di  Agrippa  Jn  coifigliamto  ^ngufioà  depar- 
re  la  c^oiiare^ia  . 

DuntJHialib.si.nn.a.i  :> 

5}  COLORO,  che  non  fanno  moderarli  nelle 
prufpei  ili , non  è da  credere  che  fieno  nè  per 
dominar  bene  a gli  altri , nè  per  (aper  colerare 
le  caUmiri. 

[ Detto  a‘  Agtippa  ad  i^ngufio, 

Dione  ^/foTwi^./xjra.;. 

54  FVGGENDO  vn  gran  Prencipe  in  habitomcfa 
cico,  non  può  fiar  Tu  ngo  tempo  nafeofto,  coma 
farebbe  vn'huomo  particolare. 

[ D^flo  di  Ùioi.e,  parlando  d»  V tteiho, 

*Dione  nella  yita  di  tritellio  m.  6. 

55  COLORO,  che  hanno  prouata la  force anaca* 
fà, patiti  molli  trauagli , Se  incoife  molte  cala* 
mità,fogliono  auanzar  di  prudenza  quelli, chf 
Tempre  furono  felici. 

[Dette  di  T^arfete,  orando  a i Capitani  delte/focitn 
di  CtntìtnianOfd  fermo. 

Trotop.  Guer.  Gotb.hb.xjm.  1$. 

56  £*  commendabile  in  vn  Prencipe, òCapittao, 
il  non  mofiraefi  fafiofo,fic  infoiente  nelle  prò* 
(perità . 

[Beltfario  è di  ciò  cemmeniato  da  Troeopio . 
Trocop.Cuer.Gotb.hb.i.mi.6* 

57  £'  naturale  a gli  huomini  di  giudicar  le  accio* 
nidc'Prencipi,  & perfonaggi grandi , dagli 
euenii  > £c  di  accommodare  il  parer  loro  allo 
fiato  di  quelli, bora  fiimandoli,&  huradifprex 
zandoli,  fecondoche  profpcre  ,òauucrfc  fuc* 
cedono  loro  le  cofe . 

[Demdi^rHopiotpartartdodeiGotbi,  liqn^bar 
uendo  e/faltato  TotiUtper  baner  pre/e  Rama,  dipoi  1$ 
biaftmareno,  per  non  e/ier  loro  futceQa  pìo^ramiute 
la  fecenU  volta  l'ejpmgnatione  dilla  medejtma  Città, 
7>rotop.Cner.Getb.Ub.i,nn,^6. 

5SNIVNA  cofamorcale  può  durar  lungamente 
nel  medefimo  fiato . perciò  quel  I^rencipe>che 
con  fegue  vna , ò più  vittorie  , non  dee  perfua* 
dcrfidi  douer  Tempre  vincere. 

[ U<rro  di  retila  Rè  de'  Gotbijpartando  a ifuci, 
Trotop.  Cuer.^oth.lib.  5 .n«.  60. 

59  PRENCIPE  difcacciatodel  fuo  Dominio, per> 
de  di  giorno  in  giorno  U forza,  & il  potere  io 
elfo  Dominio, & pcrconfcgucnza  rautorità* 

[ Drrrà  di  Certo  Senatore, tbtam  aio  OrigmCi  nel  Con- 
figlio,  one  fi  trattò  di  deperre  delClmpetie  GinBh 
nt.no. 

Trocop.CneT.Tcrf.lib,  1 .mr.ja 
Co  cofainiolerabile  ad  vn  Prencipe,  che  hi 
dominato, il  viuerein  fiato  priuato.  Se  non  ve* 
decfi  fionorare  nella  guifa,che  era  folito . 
lOetto  diTheodera  AngnSìa  , cenfigiumlo  Gin)?!* 
mano  à non  fuggir  di  CeSìantinoptAt , obbandohondo 
t Imperio, (he  Hipatìo  lertaua  di  lenatU. 
Troiop.Cner.Ter/.Ub.  1 .n».  j 1 . 

4 1 QyANDO  vn  Prencipe  comincia  a cadere  di 

felice 
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felice  ftaroin  etlamiri,  tutte  le  cofe  fuci  per  rifulr«Ugtoria,&  gridezza  Tua,  fieno  tali  che 

ben  ordì  'are  che  fieno» vanno  in  rouina.  appanrca»cheeUe  fi  prendonoper  vniuerfa^be 

[Orfyu  Giaveaaj  CeptfomdeUdgHetdradi  neficio, &fcruioiodiDio,& pcrfuocÓnródo* 

ÀtaMVtf ,4»/yii  jieadtfftf  dalia  gtima  coi  VandaU,  f Ortf  o dtl  Coati  £ Beli^o^^tamio  Carlo  Ottona 

Tfotop.Ghtr.WamUl.ltb,  i.nn.S,  f{è  dìPràntia  alCimprtfa  di 'h{apob, 

4t  LE  lunghe  prorperìci  foglionoefTerdanno&a  Gukàatd.lHoritb.x.nu.i^. 

iPrécipi,perciochelifannoleuareinfùperbiai  7I  LE  preditcionidclmaleraentrefi  vioeinpro^ 
darfi  alle  delitie  » & feordarfi  di  Dio»ancKoc*  rperiU»fonoin  poeocredito.cna  rubicocheco* 

che  da  principio  foirerovirtuofi»  de  diuoti»  minciano  ad  apparire  le  di^ratie*  fonotrop- 

[ Detto  di  S.Tn >ma,a . po  credute. 

S.  Tho.de i Gon.de'  Vrnu,Ub.  f ^p.S.iw.  1 . ] *Detto  dei  ^nùtiardim , par/ando  delle  predirtioiii 

é»  PRENCIPE  , per  grande  > Se  potente  che  fia  » fatted  Ferdinando  di  Tslapoli, 
può  in  vn  momenru cadere  in  gran  calamità  » Gai(04rd.^/2(rJiò.i.ii«f.  ji- 

per  open  de'  tuoi  nemici,  aaengadioche  fieno  7>  E'  ocdinirlo  i gli  hoomini , che  anicinlndoG 
molto  meno  foni  di  lui.  le  loco  Iciagure . peeduo  la  prudenza,  & non 

[ DmadtirArgtiUMt.mmtpoCiudi  (appino  gouernaefi . 

gnt,cM  fài.B.ricol.titgavuif.ia<fu  dilMXf. 

Argtnt.vittdiLuigilib.iMi.it.  biTittnilt' Matià ,tbf  jnnnéiCd^  Ottnntvcmt 

<4CADEND0  vnPrencipe,  òperlbnaggiora-  w/^MjaMmatdenailea/ediP^e. 

uio  & di  molta  irperienza,ricco„1c  poterne,  in  CnittMnLf^Jib.  ijm.it. 
mireru,  non  ^ daaitcibuir  ciia  raaia  ventura,  73  LI  Pcccipi  ibatcuci dalle difgraiie,  trouano in- 
maa  voler  di  Dio,  per  punire  qualche  gran  ccaciradine,&infideliiaDCone'loraferuiioti. 
peccato  di  quel  cale,  [Dette  del  CnktijnUni . perleadodi*  PtnUnjndt 

[DttUijlCAigjMfTtfarttaidCitatt^iiS.Ptl».  d^Arjg<mj^gìmjnt,^i  ii'Hjprli.^namlaUCJllit 

od'jeM.t'iM  di  Lnigt bb.i km  detlMtmexXJ  dtlfibijtiàum  tittttjtlain- 
PR.ENCIPE,  ilqual  commette  vn  miafàrto  tta,ftm»u.vn  fiknmfjgm. 

enorme,  vede  da  indi  in  poi,  per  gtufto  giudi-  Cmaijtd.jem.Ub.iMi.7t, 

. ciò  di  Dio,  le  colè  lue  andar  di  male  in  peggio.  74  NON  deue  mai  vn  Prencipe , per  molto  pro- 
[ Aaaeeie  d Carle  Dece  di  Secji^ae,  Miche  Mbt , |pcce,che  li  fieno  fitccefie  (empre  le  colè,  pec- 

jataUftde.fMopnndaiUCimuiijbittt&aiifh  luaderfi  che  del  continuo  debbano  fiicccdcclt 

geer  in  mene  el  Ad  di  frjnòj,  dell’tilciro  modo , Se  perciò  (cordarli  della  va- 

Argeitt.tMMdiLiujtlih.6aw.iS.  riabiliti  delle  cole  humane . 

66VEDENDOSI  vn  gran  Prencipe  cader  in  vn  lljdouiaULMtrn,nctJUdjtGni(iijrdim. 
lubiioinmilcro  fiato,  fidecfargiudicio,  che  G«KC>erd.I|Ier.<ii.}J«.il. 

ciòfuopecadi  Dio;  percioebe  hanendo  tante  [Dtua  di  .Antonia  GiuHiaum,etJ»dt  affatiti 

fjrze  non  pottia  hununamentc  efiet  coli  to-  tatara  Maffimiliana. 
fioopprelTo.  Cmuiard.tfitrJib.S.im.17. 

[DttiadeU'Argenlaiu,i»[raprfila^CjtUlX)ucJdi7S  LE  anuetfitl  fiibitanec , & improuilc , ftnno 
Ze'jegee . perder  l‘aninio,&  il  configlio  a que'  Prcncipi , 

Argenl.vitJ  di  Luigi lih.6.w.  29,  a i quali  auuengono . 

47  LA  vita  de’ Piécipid  per  ordinario  piena  di  in  [Ditta dii Gniaurdini,  fiar/amia di  LadamtaSfir- 

finiti  iranagli,&  lenza  alcuna  vera  cótcceiza . ^e,  juende  t franti  entraraumUa  Stata  di  UUana. 

[Dette  datt  Argantana , pmUtnda  di  Luigi  1 1 . 7!^  di  Cntaiaid.JfiaiMb.a.nM.^S. 
franciatdiCaria  DnudiBargagna  , trdiOdeatda  7t  LA  troppa  prorpecità  è il  maggior  nemico, 
Hfd'lngbilt  rra.  j che  habbino  li  Prendpi , percioche  li  rende 

Argant.viu  di  Luigi  lib.  i o.n.6.  impotenti  a ben  reggere  fe  ficffi,Iicenciofi,dc  ac 

*3LE  tauerfiti  hanno  forza  di  render  piaceuo-  ditia  male  operare,  & pronti  a turbare  il  ben 
le,dc  hnmano,almcn  quanto  aU*appatenza,vn  propriocon  cofenoue. 

Ptcncipe,òchi  fifia,  anchorchedinacuradu-  [DattadalGnUdmdtnL 

ro,&  feroce . Cmaiard.lfiatJib.  1 4.  a*.  1 . 

[ÓtllodaltArgenune.parlandadifirdmandait A-  77  TVTTI  liPrencipi,ptcgrandi,cbefieno,fian- 
taganafigliaalodiAlpbaiifa  AidiT^paU  . no  foggetii  ad  infinite  diigeatie  . 

Argani.Gntr.'HapaUib.  t.mi.6.  [Dettedcl  GnUciardini. 

6^  LI  Prcncipi  tono  (oliti  di  menar  viu  mifera  CjniaiardJlìar.Ub.i  j.na.^. 

molte  valie,pet  li  vani  forpcniichclònomcffi  7S  PRENCIPE  , il  quale  hi  goduto  lunga  pro- 
loroinCapo.  fpetitl,deeieraerclaniuiatiuncdellecure. 

[Dalla  date  Argentone,  [ Dtttodcl  ktliana  ifOfmaml  Caiifiglia  di  Carla 

A‘g  nt.Gnir.3HapoiJii.f.nn.6.  Uninta  trattami^  iniarna  la  Ubarattanadtl  Ajtà 

70  NON  può  vn  Prencipe  hauet  profperiti  mag-  franta. 

giorctcbc  che  le  fijc dclibcraiionì , dalle  quw  GtùuiaidjfierJiA.\6.nu.lz. 

M Difarfa 


u^lc 


fj4  Di/corfi  foprAÌlQ^oVen$t/!mo. 

Ftiielii,*  D difcorrere  cópìtamente  delle  proipeuii,a£  delle  fciagute  de’  Ptendpi  i cóufen  fauellaK 

ìnfi.:  I.  jlquSto  eiiìdio  della  fcliciià,  6c  dcll'iotelijdid.quclle  adùque  cómancmcie  lignificano  vqo 

cte  fgciù  gfjQ  ricchezze, ò di  era  poueilì>coDgiuntecon  pedelia  (àluie  di  coipo.Se  di  nafte;  òcd 

mal'afféitione  di  corpo, de  damino  dmanie  tutta  la  vita.ciòaante,fi  diti  a llet  telice  vn  Pt&ipe, 
quaoiioconcmuerà  a viueie  nel  medefìoio  l)ato,che  nacque  finoairefticiNO  lènza  Icntir  ttaiu- 
gli.pet  laqual  cofa  Solone  dimandato  da  Ciclo  Rè  de’  Lidi.fe  hauea  mai  veduto  huoino  di  lui 
w p^,  rifpore.tiH  frlioutefmtm  DtHstdfimm  ptii»xmt,ài  ««/eltrewopKiJniw.eofi  rifcnrce  Pln- 

**“•*■“  tatcho.della  qiul  tirpolla  li  raccordò  Crefo,quando  venato  in  potei  di  Cito,fù  còdSnatoal  fuo 
cÒAIIo’ncorro  infelice  lì  diti  eOeie  vo  Piécipe,chedal  liio  narciinétaper  latto  il  coifo della  fila 
Tita,(ìa  tcnu  to  fuori  di  fiato  & di  quella  guila  fclia,ò  infelici  potranno  etlèr.li  Pretacipi,  fenza  ha 
uet  mai  fentito  profperiià,òfaagurelosò,che  quello  tcrn)inc,felicitièpiefoda  /irillolìleinai' 
no  lìgniticaio,&  pcraucrura  pm^apptouare.difiuehdola  eflb,chefia  vn’opeèaticiiie,  òcITetai- 
tiodclla  virtù  nella  vita  perfetta,  laqualdifiniiione  cóprende  tutte  le  generaiioni  d'hiaomim:  fe 
ben  conuiene  più  a Prcncipi,&  a ticchi,che  a piiuati,&apoueriiconciofiacofache  alcune  virtù 
itófipollìnoelfeiciiatcfenoofolodaqueili>comelaniagoificenza.manoipailiamoqitl  della 
fvùc"^dc'l’t<ocipi,recoodoche<ói»unemenic  fifuole.  Ma ptofperiti,fie  feiagure lenificano 
à , chc”i-  mutationiiò  aiieraiioni di  fiaio,ò  io  beoe,ó  in  nule.liquali  accadono  fpelTo  a Pteucipi.&  quefic 
no'iioo.  òproccdoaoda  caule noiocie,òdaocculie.lecaurenotorie,fono,lagiufiiiia di  Dio,dclap«udi- 
za  humana.perciò  le  noi  vaiamo  vn  Ptencipe,  ilquale  bauendo  fatte  anioni  giufie.  piofpece, 
doueremoperluaderct.eQer  reenbutione  di  Dio.Se  all’incontro  vedédonealcui»,che  dopò  ha 
uei  commelfi  graui  delitii,cade  m qualafae  milecia,non  farà  da  far  dubbir^che  ciò  non  liauuen- 
ctm,  tm.  ga  pergiudiaodipio.il qual cofi  punì M.Aotoniodihauerfiiitoltaude  al  Ri  d'ArinenìaiM 
m.  co(|  Caracallo  di  hauer  finto  il  limile  al  Rè  de  gli  Ofróeni,&  di  haucr  vccifo  il  fratello  Gela . nè 
' !'  rcAò  di  dar  molle  aliliitioni  a Tibeiio,cbe  hauea  ingannato  Archelao  Ri  della  Oppadocia,ie 
Dmt  «ca  cómellì  altri  delitti-anchorche  ^ii  pr^alft  i Dei,Sc  le  Dce.che  U haueflèro  conceda  io  «1  fi^em 

luù  nacir.come fame  Cornelio Tacito.dc  puolagta 
Cari».  T i.  mente  (.ai  lo  iZuca  di  lintgtìgna.chp  hauea  fatto  prigioniero  il  Concedi  S.Polo,roiio  la  tèdej,  de 
datoloin  mano  al-Ri  di  Fiicia.&  vedédo  vn  Pticipe,il  qual  gouernidofi  có  indilfiria,de  vigilìka. 
ììT  ” auguméta  il  fuo  Stato,dnueicmo  ancocome  à caufa  fecóda  attribuit  ciò  alla  Tua  pradcza,8e  non 
Ami.  tu.  andar  riceccàdo  altre  caaieAe  fe  preualendod'ingegno,  & di  lollecitudìne  al  fuo  nemico.tellctà 
4/14»-.  a quello  nella  guata  fupeiictc,rivottàatttibuirloallaprudczadieiro,iseairimprudenzadeiriiij- 
Ati^-  vi-  mica  A che  óguaidandoTiifu  có  ragione  detto,  l'huomo  efièr  a le  fidfo  fabeo  della  ventura  Tua. 

cioèdelfuoaugumeutOi&dcllalbadiminutione.Maquidoauttengonoaccidèii.òbuonitòma 
f.xu-  ' li>chenófisìipacheauuengano,òchefonotipugnaniiaquelli,chediragioneparche  doureb- 
bonoauucniie.quefiilogliouoglihuominiatiiìbuiccalla  fariuna,come  perelTcmpio.  vedédofì 
u I f pTOfperate  v n Prencipe  irifio,ò  lciocco,8i  delìdioioro  al  còrracio cader  in  mifeiia  vn  buono, à fa 
accuiato-laqual foctuna gli Antichi,ò €tedetoao,òfinfeto,efie(deitXondediireluucoale 

Mira  4-  No5  faclmus  Formoa,  Ocam. 

& li  fabticarono  tcpij.madilIeio,che  era  cieca;&  la  puoléto  fopra  vna  Ruota,  p fignificare,che  s£ 
za  cagii>ne,dà,&  toglie  i moi  beni,&  che  nó  fià  colli  ie,ò  nel  darli.ònel  torlt.cóoofiacarache  Ic^p- 
fperiu,&  le  mifciic  fieno  variabili,cóprédédoi  elle  tutti  qi  beni,&  qi  mali  efinnfechf,chepoiibno 
vcnitaU’buomo,  Se  da  lui  parijcli,có  refiat  luì  tuitauiafaluacotal  patere  de  gli  Antichi  diilpoite 
la  fortuna  trà  le  Deità,nó  diUèntemoltodaqllo  degli  Aftcologht,  liqualìaiiribuilèoaoa  ■ corpi 
Ttirmih*  pioipeti,&  gli  aouerfi  auuertimcii  deU’huoino,&  le  fèliciià>de  le  infeliciA. Al  quatpacere 

MCa  tiLr-  mofirò  diaffcntir  Frzcefco  Petrarcha,doue  paria  della  nafcita  di  Madùna  Lauta.  Ma  in  effotco  la 
Fortuna  nè  vie  da  i celi  (le  nó  forte  inqnzto  qfti  preparano  H corpo,  &i  lenfi  a feruir  airhuomo, 
onde  li  rende,  ò habile,ó  inhabile,ada^uifiatrihoaorì,&  ricchezze)  nièalirimcnta  0»,lè  nó 
perauentura  inquiioi  l’ifielTadirporitione,deptoDidenza  Oiuina,poìche  tutte  le  cofemonaiùp 
mllabili  che  elle  fienodlàno  acoial  ptouidenza  fbggette.  A quella  caufà,chei  chiamata  fortu- 
na.li  aitiibuifcono  (come  hò  detto)  le £tofperitì,&  le  difgiaiie.che  auuenj^no  fenza  appaiéte 
indufirui,óc  maiiaò  colpa  altrui.coli  Tacito,  fiiueliando  deU'efialtatione  di  Claudio  al  Prend- 
non  era  filmato  capace,atttibuircelo  alla  fonuna.ariii  (dice  cgh)qumtnplim  teem- 
3 w il  ' f vcieri  ttmluofito  magli ludtbria  nnm  mcrtÀS  auffii  ih  wgMyi  liutr/aiUHr.^ifpe  fama,^  vtat~ 

TatinieptuiuomiittiillaubaiUHr'fmptii*,ifi!ii{iiim  fMuium'l>ituiipcirf»luiiaÌHacuiluuttbn.M\llXtSk 
fortuna  douea  hauer  grane  Tibeiìodell'acquifio  di  due  nipotini  mafchi,chepaitotiad  va  cor- 
Aanai.  M.  po  Liuìa  (ba  nuorai&  nó  glotiarlene,come  foce  di  che  metiió  elici  bellato.r<iei»(dice  Tacito) 
>.s.  teentiadbHe mfUilia JanHrcrmamu li»i4d»»pta  l}iuJo,dius'Viiitiiftiiisfim»le«ixatSÌApudiiiii,Utum^ 

’ tuam  maitiiis pcHatihii,ta«la  giulù  Viiiuipi adfmi,  vnmtlperaHn,t,tpiMia[ìaritafi^  Tattu^lliMliUp- 

maneti  ciafdtm  fajUgif  vingemiaàfiirpem  tditiM  luaSa  etti  fiitiiita  ad  glotìi  vateiat . Delle  ptofpetità 
adùqueiè  lecito  appagaifi  l’ammo,&  Icniù  uifiezzadcirauuctruàjinanògloiiatri  pquelli,è  per 


'Ti  1 S C 0 K S 0 FÉNTESl^tO  ijf 
^ftearroffìrtì.quiJoncI'vne.nt-rilcreciauufgonoper  opcra,òinicainé(o  no.tio.trii]iìc  prò  Delt.pio- 
lpccità,lono)erxch;zze.&  lapoi{;a.lcqualiiccótinuano  per  tutti  la  vita,  rcJooo altrui  Àeli-  l'nei'a  i 
ce  pero  Silla.chescpte  ptolpecò  nelle  Tue  attieni, potè  cliiamacri  felice.di  qlla  Iòne  di  félioti. 
ma  nògijrCerare.anchorchevmccflecinquàtadue  battaglie<poiche  fù  miicramenteamniaz-  fi '°oU> 
zato  ma  delle  loruprolpeiità  iiiiunoamcnducingri  parte  fabti.onde  cùtagiuneli  potcuanu  nicmo , ò 
gloriare. ma  non  haueua  già  ragione  Lodouico  btorza  di  gluciarri,chianiandori  tìgliuolo  della  i'i‘luiit!a . 
fottuna.perciochc  le  le  colè  li  erano  fuccedute  profperami te  per  accidr  te  nò  hauca  da  darle-  ' 
ne  v3to:le  petluaindufiria  dcttaheuaalla  gloria  lua.apponrdociòalla  fortuna,  tnabé  molirò 
chevanaméte  fi  era  glotiatoipoiche  india  poco  cadde  in  ellrcma  infelicità,  dc  perciocheqito  non  gio- 
ii fuccelfc  per  imprudenza, hauendo  chiamato  in  Italia  l’rencipc  molto  più  potente  di  lui.col  'o'i'- 
quale  era  coflltrettamente  congiunto  altro  Prencipe, che  pretedea  nello  Stato  di  Mìlano.-nó 
meno  à torto  potea  dolerli  della  fortuna  per  le  auuerfita , che  egli  Hello  procurate  fi  haueua , 
chehauclTe  potuto  perauanti  gloriarli  delle  profperiti. Ma  le  prolperitr.dt  le  auuerfità, capro-  Cm’.ùrj. 
cedano  dacaufe  note,ò  da  caule  occulte/uccedonoSr  nella  pace.SC  nella  guerra, Celare  pto-  m«.I'ì.j. 
(però  Icmpre  nella  gucrraima  io  cafa  lenti  auuetnti,hauendo  perduta  la  madre,  la  lìgliuula,de  «»a«a.7i- 
la  nipote,quari  in  vn  tempo. Augullo  nella  guerra  hebbe  horprolpcri.hor  contrari)  l'uccellì. 
mali  Vincere  ne’ Capi  Philippici  fi  alui  fottuna,a  M Antonio.virtù.Ad  Aitiofecelal'uafortu 
na,laceciradi  M.Antonio.chelilafciòllrafcinarda  vii  feminella.l*ec  la  rotta  di  Varo.prouòla 
fortuna  auuerfa. ma  l'ciagure  notabili  pati  dftro  la  cafa.pl'impudicitia  della  figliuola della  oi 
poie.or  perl’aeetba  mone  di  più  nipou. Tiberio  hebbe  molte  profpemi  in  cala  p (in  al  nono 
annodel  fuolmpetio,cùtàdoelloirzqllelamortediGrrnianiCo,dicuitenièiTicitevilfe,nógli  ^ ' 

leualTc  laUominanone-onde  Tacito. Tihetio  tm'iucrat  liptftu  l|cipeMi(a(iniéde  a tuo  prò)  ato«/./,.4. 

ai  Genujani  monétaier  piajpcta  iactbui.mi  da  indi  in  poi  cominciò  a feniire  rtuiba-  atfnuifu. 
ttone.ìc  milieu  Jtptaieiurbax  fijtiuaacrpii . IriggiugneriltcITo 'Tacito,  de  di  vero  gran  flagello 
per  lui  lù,il  vedctfi  morire  il  figliuolo  di  veleno,  liamminilltatoli  dalla  mogliercncrat  in  lol'pet 
to  di  SeianotdC  in  line  elTct  coìtreiio  p allicuiar  le  lleflo  di  vccidetlo.  Ma  come  irà  le  lue  vciu- 
re  cóiaua  T iberio  la  morte  di  Germanico,  luccelTa  dopò  hauec  egli  prefo  I mano  le  redine  del 
rimperiorcofi  poteua annoucrat  fra  l'ilteire  qlle  di  M.Matcello,5c  diLucio,&di  Gaionipoii 
d‘Augulto:&  di  fuo  fratello  Drufo,auuenuleviuédo  il  medelìmo  Augulloipciochefcqllinó 
foflcro  mofti,n6  laicbbe  toccato  pauéluia  a lui  di  imperare  Ma  fe  bé  li  prolpen,&  gli  auuctii  Perche  li 
auuenimeoti,iùccedonoa  iPrencipi,&ncllapace,Sc  nella  guerra,  luttauiafì  diccicummune-  Far 
mente  perO,la  tbrtuna  hauet  luoco  principalmente  nella  guerra , per  due  lagioni,  l'vna  ù.pcr- 
coche  le  cote  della  guerra  fono  lòggecie  a molti  più  accidenti , ii  più  tepcniini.  Si  che  meno  op.lincà- 
(i  polTono  anliuedere,  che  quclh  della  pacc.Sc  pero  ccune  dieea  Annibale,  \ajtjaam  miaat,^  ic  nclia 
w n<  ilatututmttjpaaiau.  l'altra  é,pcrcioche  maggion  muiaitoni  naicono  a'  Précipi,  da  gli  auue-  everrà, 
nimcnti  fauoteuoh,ò  di'fauoreuoll  delia  guciia,chc  da  quelli  della  pace.  Ma  degli  accidenti 
di£uerra,ri  fauellerà  dillelamcnie  à fuo  fuoco.  Ptolcgucdo  bota  il  parlare  della  turiuna,  dico,  ^ j.  j , | 

che  a’ più  valorofi,&  più  lauiPrencipgc  toccato  di  ptuuaila  fpeiiaimente  quando  fono  venuti 
aconfiiiiocon  tutte  le  forze  in  campagna.  &:  lenza  dubbio  che  Annibale  foire  rotto  da  Sci- 
pione a Zama.fù  per  mera  foriuna.-poiche  era  pan  di  uittù.ò  fuperiote  al  nemico  ; nè  man^ò 
quel  giorno  di  dilpotte  retumciiie  tutte  le  cole  per  uiucctc  né  Siila  reliù  lupertorea  Mano , 
cgi)alealuidibiauura,&dielpeticnza,le  nonpee  fortuna  nellaqual  fortuna  egli  confidò  lo- 
pnmodo.atinbucndoadcira  tutte  le  luepiofpetiià,&:biariiviaadoTimoiheo,  ilqual  lieta  re  Piar".  «> 
catoaiiergogna,  chele lueuittorie, folIerolUiecredutcopcte  dcllafoitu.u.  ma  dicea  però 
che  la  lùa tortuna  uenia  dal  Ciclo.inicndendopec  cQailfauoic  Oiuino.Maquamoalpetiaad  ^ *' 
Annibale , par  che  egli  antiucdeile  la  Iciaguca  > che  la  turiuna  li  apparccchuua , poiché  fece 
ogni  opera  per  non  uenire  a battaglia  con  ScipionciSc  ncluctoiateuoltc  luol  accadete,  che  p-  UaàrM 
tuccedono  tuttr.le  cofe  della  guerra  ptofpete.iaonde  è da  Itimare  impmdenza,dc  iemcrita,il  ">  j./.à.ia. 
meiieiuiri  troppo  Ipelso.  Se  chi  in  cotalifattioni  ha  più  uolte  piouaia  fauorcuolc  la  fortuna, 
dee  temete  di  poterla  anco  prouat  auucrià.come  dicea  pur  Annibale . ii  <«  fnan  Jù  rchm 

imam  ^ao^;  ntatem  ioturtat  'Pif:n*n  a foiam  tpiM  eaemjjeat ijei  ctiam  tue  Aie  pajjeat^tpuuiemne, 

ma  le  prui perirà  tendono  gli  huomini  inconridcraii,&  lòucrchiamcnie  ardui.  Conferii  ce  a i 
felici  auucniméli  della  guctra.cliandio  il  buon  Genio  Miniltro  del  Diurno  volcrc,fic  è il  bug 
Gemo  di  cialcuno,  l’Angelo  datoda  Diopcrcullode.ri  come  il  mal  Geiiio,èil  Demone  malo,  rui.r.  ■» 
J'lépocogioua  la  coufmeoza,  chcha  vn  Pieiicipcdidouei  rcltar  viiiciiurci  p-K.ochc  que-  a 
fia  , onalcadall'liaucreaufagiulta.òua  alno, rende  animoio.  Se  premo,  coineliconubbc 
paiiicolaimenic  in  Celato,  ilquaimibaicarcil . per  p'aHai  d'Apu.luuia  a liiindili  a iiouar 
M,  Antonio,  non  temè  la  icnipclladclii,aie.  Sc  però  volto  al  padi  un  delia  luue , h dille, 
iluva  aiiiiaoii,(^alaitm  emm  vehu:iahtijpiriim  liu^autaque l^tt  eratquu  eaatiMaie  ,JuueA  «raduto  uace~ 
fin,  vtiarjjimumltii  Julhiù  puHiunulumeuiu  MUlraiu  vMM<<pp.uii«.l,pre/.y.«t»  ItKoa.  i,aiuC 

M a Dioiiu 


ij(J  T)  J S C 0 n S 0 V E fJ  r E S T 0. 

Dione.  Pctiaqoal  colanonèda  lHmathior  di  ragione,  nel  darbaiuglie,  ó net  comincrat 
/.l'S.  Iilpediiioni.l'oflcruanzade'luochi.tsrdc’tempr.  ' Anzi  (c  in  vn  tal  ìuoco.0  in  votai  giorno 

b',iiicncl  hibijjjnioalire  volte  vinicò  perduto,c  da  riputar l'vno faulte, &fèlice,l'altro  m(ai>/to.&in- 
(•ucoTl'-'f  *«bce:  quando  non  peraltro  , per  la  confidenza,  ooittidcnza,  che  prendono!  Capitani,  òri 
l.iuatiom  ilOldati  didouervincere.  peròCarloQi.into  Imperaiotcpiocuròdi  metteteli priiho  piede 
de’ Il  odi',  tn  Ptouenza  il  di  a t.di  Piiglio,dt  dcdicaioali’ ApoitoloS.Giacomo:  nel  quatdìl'.ieinoinnan- 
IV  dt’icoi  II ctaeniiaiom  Afiica  per  l'impteiadi  runili,teliceinenteriolcitaii.  Maébcn  vanità  il  per* 
c«j/<d  *.f  luadeili.chevn  giorno,ò  vn  luoco.ilqual  pet  vnavolta,operdue,ò}im,cicriuicttoptoipeto, 
tiifi-  oauocrio,  debba niilcircil'empreialenell'auucnite,  tiene mollto  Pompeo  col  tuo eflem- 
ijU.  di  Pia  piojicriucndo  Dione . che  Intenft  lai^ftdtrtijiaa  iJICjtdtidate,  et  piatta,  triaiwp/ianr  dii- 

xtrnl'.vtneìahisijptdeiiitxt)emacumpt)niùt9niieu9tant.  ^aa* enioa  fumvio cpm  jfieàdtpie  itlpi 

’fupfiìp  i-’duitdtjiatMactxnemM  mijitùa  ptttuUt . Ma  lata  bcnedi  cftatninzre,  femaggiotiviiliiòmag- 
Sc  nu-;-  glori  danni, appottiroa'l’tencipi  Icprolperita, ole  auuctiità . tt da  vn eatito pare, che mag- 
g-orviilt.  glori  villi  rechinole  prolpeiita . perctocheacctelcono  il  commodo, la  giandezza,&la  po> 
o inapfior  k nza . Apprcllo  augumeniano  la  l)itna,&  la  riueienza , doue  all’incomrole  auuetfità  la  Ice- 
pori'iTOk  "‘'no.  come  ptouoCiarlodi  Borgogna,  quando  petdè  la  battaglia  a Gtanione.  olita  di  ciò 
proip'cna  le  piolpctiià  aggiungono  anm»o,iJi:  vigotemialeauuerfitakjtolgono.  Dall’altro  canto  paté 
o le  Icia-  che  le  calamita  apportino  maggiori  vtili,{>ercioche  fanno  aprir  gli  occhi  ai  l'icncipi , iedan* 

?“"•  noloromatetiadi  tecarfiin  lniltcfli,filcorididiueni[laui.  la  doueleprolpetiiàliaccieca- 
no, Se  II  fanno  impazzire,  petògli  Antichi  non  meno  pcrdimolltatechc  le  ptofpetHà  accio, 
cbino.chepcraliio.finictola  fotiuna  Cieca, onde  Cicerone.  ’Hm 
/.IJ).  ctiaippliiu.aj<iftfficit  Ite  I.ijueiamplixaeli . &;  Crefocotlfeflàualc  auueilita  haucrio  telo  più  là- 
cv..«i>  II,  yiQ  ^ Natleteparlandoa  i Capitani dcH  cITbrciio  di  Giufliniano,dicea.  àolod^tùditiiKltarai,® 
]'!"éCii„  ‘"/'“(‘•Iiij  quàiuìi^pi  cutlèrau  pidiitrtuhitgt  ftxUatt  KPiidaim  hifeMft  /arre.  S'aggiugne,che 
caih  iii”'.  come  la  Iclichà  rende  aiitui  neghiiol(HCorilepiofpctitàlofannoiàflolb,fupcibo.inloleiite , 
le  diiprezzaicte.per  ilchediuicnodioio,&  fi  pene  a pericolo.  Pcrriloluiione,édadillmgue- 
Riioluiio-  dire.che  quantoa'benj  lbriunof>,&i'per  (e,&perillcmpopteremc,lepiolpetiiàaricca- 
no  viile.&'leauuerlìta, danno,  ma  quanto  a' beni  d<ll'animo,Si  peraccidemei&ncl  tempo 
futuro,  più  giouano  quelle,  chequelleipcfcioche  le  vne  fanno  cheli  Prcncipednienga  più 
prudente,^  più  cauio,pcrguardariì  da  pencoli , Apcrconleruartlfuo:  & l'altre  operando  il 
comrariu.lo  tendono  piu  otlaifibile  danemici.&  fe  quelle  li  danno  ardite  perallhura,quelle 
nò  gliele  Icuano  per  lo  tempo  auoenire,riiorn3doglitle  la  prudenza. Olita  che  ie  icùguic  m* 
duconoa  picià.p  laquale  li  placa  l’ira  di  Dio,&;  fi  menta  di  eller  rillotaii  de’  dàiir.doue  ie  pio< 
fpcntà  fannolcordardi  Dio,onde  fiiriitapiùla  Uminaita.Maqucllopeiò  li  ha  da  intendere 
per  lo  più  , concioTiacolacbe  pollino  darfi  P.Ecipi  coll  faggi,  de  coti  piciofi.A  coli  buoni  di  mo 
r3leboflia,chinènuilupcibifchiHO,pcTle  cole  ptolperej  nè  fi  Imatnfchinopcilcconlucie, 


SANITÀ',  INFERMITÀ', 

Smorte  dclPrcucipc. 

Z>c»t‘'vn* . 

E Idnghe  ìniefiniAelinnano  h fé 
rotta  del  ctnjio,  8c  dell’an  imo  de* 
Précipl.dc  li  faimo  pi),&  rcligiofi. 
Talb  dt>  Itfium. 

4niwD(ùt.'M.r.illc  ifi. 

1 LE  infcrmirà  dc'Gritidi.et  potici,  fi  fogHoito 
accrcfcctc  dalla  fama,  & mafilme  le  per  la  mor 
tedi  quei  tali  pollono  nafecre  itnpurtami  al-  I 
ccratiunì. 

la  malatia  ili  Scipione  m l^agn»,' 

Tbuat.ntHa  vita  da  Scipione nn.cf. 
j NON  delie  il  Prcncipc , per  iixtlfpofiiionetii 
corpo, inrcrmettcrc  il  Gouerno,  Sclacoradel- 
lo  Ùatolma atrcnderiii  coincfcfòfie  fané, 

[Cefi  focena  Ve^jfmao  fmperalote . 


Dione  nella  vita  di  Viljufiano  w.i.  i.  - 
[Cefi  féccnalaigi  | Francia, 
c^rgent.viia  di  Luigi  iii.fjui.  1 9. 

4 L'INTERMETIERE  ill'iccrpeincgoeì,  pet 
iadilpolitionr,è  caufa  che  peidcrfauiurità  coi 
fiioi,chc  fe  l'rbitpauo. 

{7o(iààJfigiii.  J^CafraiKwiMifi  voiftiMiT-m 
mette»..  . m . , v 

aiirgtnt.viUiiIj1igitib.9Mip.  ' I 


Morte  del  Peeneipe,  ' 

Capoyenivna. 

LI  Prencipivircuofiibno  più  chiarì  dopila 
morre.che  in  Titaipercioche  mentre  viiioa 
no,vicn  luto  detratto  bora  daU'inuidia,  & ha 
ra  dalla  mala  ventura.'  ma  poiché lon  morti , 
ccllatio  i dctraitoci;&  la  virtù  per  le  ftefia  più, 
& più  C'innalza. 

[Derredi  tbitbefuà  Ctfare,tflt>tandeteadoediim 
ìaHepubiita, 

SaOnfU 


C <A  '?  0 VE 

S diluii,  i.fl  Cef»reieU*Ord.!a  l{ep.nu.9, 

DESlDIìRANDOSI  di  fir  fucccdcrc  Alcuno 
nel  Doimnio  di  YiipStato  » 6c  ccmendon  che  6 
il  popolo )ò  Altri  non  l'impcdifca  lì  vuol  tener 
Segreta  U morte  del  Prencipc»&:  irattanto  fpar 
ger  voce  che  egli  è Ìndirpo(lOi&  comandar  che 
li  vbidiica  quel  tale, che  il  dcfidcra,  che  facce- 
da,6no  che  egli  g.iarifca. 

[Cefi  fucate  Seriùo  Tulh  a Tér^inìo  Trifto  nel  I>» 
tàwio  di  Hpmatper  opera  d$  ranaquile  fua  fnoura. 
LùtioDeea  t.Lo.i.nu.^ì, 

ALLE  volte  vn  Prenci  pe  vecchio  • & mori« 
boiidottflendocircondato da  parenti,  diiHcil- 
mente  »*indurrii  prclèrire  nella  Tua  morte  il 
benpublicoal  particolare  intereife  della  fua 


N T r ^0.  IJ7 

chi  di  voler  pieuedere  il  fine  della  lor  vita  , co 
Arti  Diumatorie.  Ne  qiuilo  iì  deut  faro. 
[Fufto  Siribof/tam  fu  mondato  in  tjIJilto.piì  hauer  prò 
fktaiodi  japer  dag:i»^stto!epsl  finedrUavua  di 
{Claudio. 

Cora.Tatito  knnaLlib.i  a.VM.Sj. 

[ Prnid  T.AnUU>,&  Ojivno  StapoUf  furono  (findan 
nati  da  a morire . 

C0ni.Ta(/ro  AfinaUib.ió.nu.^* 

IO  E'  cofa  ordinar ia, che  nelle  morti  de’ gran  Prc- 
cipi , lì  oileruinu  dal  vulgo  tutti  gli  accidenti 
notabili, che  accadono. 

[5i  (^etkà  nella  morte  di  Othone,  f/Jerfi  t/edato  certo 
au^eUo  di  inujitata  forma  . 

CotnJTaMo,JjìorJih.  i.nu.  f 5 . 


Cafa:  perciuchcli  Alinoli  continui  de*  luoìlo  *1  IL  miglior  giorno  nel  quale  più  fi  pen  A a 


faranno  prcuaricare 
[tìterone  /{jfdt  Sirj^efj,*7^rencipe  buano^y  fauiOt  fi 
iafctò  Vincere  dalie  figliuole  àhfciare  d flpgno  à 1 lit- 
ro «imo /ìtOMpure,  il  qual  cono  fica  tfitrtUmalatìr- 
iole. 

liuto  Deca  3 Jib.q,mt,  t 


bene  , rimediare  a 1 mali  delfa  Republical 
c quello  y che  vicn  (ubico  dopo  la  morte  di  vn, 
Prcncipe  (cele  rato. 

[ Dello  di  Curtio  {Contami , orando  in  Senato  tota  T4 
Aqudto  Ke^oio . 

^ijtn.  Tacito  lfior,lih. 4 iw.4 1 . 


4 LA  gloria  di  vn  buon  Prencipe  s*accrcfce  do<  laoLi  vccifuhdivn  Pccncipe,anchorchercele- 


pò  la  fua  morte , tanto  più, quanto  i iùcccll'ori 
di  lui  riefeonomen  baooi,ò  ineno  felici  nel  lo- 
ro Gouerno* 

{La  gloria  di  T^uma  TompHio  cop  s'accrebbe» 
'Tlutat.ntUa  v>ta  di  nu.7, 
j E*  foliio  che  alla  motte  de’  Prcncipi,fi  dicano 
mille  vanità  dal  popolo:&:  n faccino  mille  of- 
ièruationi  delle  cole  accaduteli  in  vita. 

[Cqfifi  fiuta /{orna  alia  morte  d*Au^nfÌo. 
Com.TacitoAunaUÌb.i,nu.2u 
4 DELLA  morte  violenta  de*  Prcncipi  > fcrapre 
A crede  il  peggio. 

[ Petto  di  Tacito, par/4>i»dode//4  mone  di  Dm/o , /i- 
gliuelo  di  Ttberh,appofia  attifiefìo  Taére, 
tom.Tatito  »Anaal.Ub,^nu.x6» 


racoy  fono  punici  dal  luccellorc  benché  Aadi 
diAerente  natura,pcrciochetcnic,cheògÌi  Acf 
A, fatti  più  audaci, ò altri, imprendendo  cUem- 
pio  da  loro, quando  andaAero  impuniti»  nó  fac 
cino  à luitl  niedclimo* 

{Terctò  QloMdio  feu  morire  Caffio  Cberea  » Cf  altu , 
eòe  erano  tnleraieaK/i  alla  morte  dt  Gaio  Calinola . 
Dione  iSìorJib.6o,mt,i» 

li  CHI  acquieta  vn  Prcncipato  per  vie  illecite» 
dee  iempre  temere  di  doucr  far  mala  6nc . 
\Otbone , ilrpudt  battendo  conoStt  i JoldaU  Vretorta- 
tùfice ammalar  Galba,  s'irapatttmì  deù'Jmpt- 
rm, «mnia^^ò  fe  medefimodt^ratadipoteriorue^ 
nere. 

Dione  nella  vita  di  Othone  rea.  i. 


7 IL  buonnome,cbelafciadife  vnPtencipedo-  I4  LA  mone  de*  gran  Prcncipi,  fuolcaufare  gran 
PO  la  morte»  tende  amabili  i Agliuoli  di  quel-  cambiamenti  di  coli;»  pcrcioche  di  quelli  » che 
Io.  eranoin ^uore apptcllodi  Ioro»cadOQO|& al- 

\Teràòi  figliuoli  di  Oexmasùco  etaxo  amati  in  tri, che  Aatianoabicici  forgono. 

ma . [Dc<re  4aB^<^rientone. 

Csm.Tatito  ,AnualMb.^.nM,  \ a.  Argeat.'?iefatJleiia  yita  di  Luigi  mi.  f. 

1 Tirannictudeli  fpelIbfinifconomale|IaTÌta  t;  NON  c Prencipc  co  A grande,  òcoA  ricco»  il 


loro. 

{Tiberio  fi  fiS^gato. 

Com.Tacito  Am^Ub.6,nu.^2» 
[VetmdiS,Tbomt^o,prouatoda  luicm  meittefi 
Jempi. 

S.TbomJtlCouJe'7^tK.l$b.ixap.Z^mi.  i. 
fi  SPIACE  ordinariamente  a’ Prencipiychc  A cer 


qual  non  debba  temere  di  6nir  iua  vita  in  luo- 
co  viiiAìmo  • 

Inetto  dell'argentone , parlando  di  Carlo  ottano  Af 

di  broncia  tiìeptal  woorinelCaiìtllodi^mbaf^asà 
la  paglio9&  in  luoeo,daue  fi  nfaua  di  etiaaie. 
Argent.GMtr.7qapoUb.^.nu,n* 


M j Difetefi 


Digitized  by  Google 


>5* 


DISCORSO  FENryO^O. 


SM*tS  CUm 

dtc  efp.ì. 
Smri4CÌ0*f 

é%’ 

Sutr-ìCiMu 
Àt*  f*f.  ? . 
Sulf  } 
t/l0fSp  4. 

ìif. 

Smtt  ì C'*H 
dùe»f  4i< 
Cffrn.  Tt€, 

l'f. 

l 

Suti.t  CUm 


C«*n. 

jì^haI.  ht. 
\i.nm.}.  ^ 
Ztuntt"  C5 
ifjùJt  fitl 
^$r}Cifte- 


$mtt.  IR  C* 
Ul»l*e.\0, 


t0p.\\. 

Su't.$n  €*• 
S J. 

4P8. 


Dim0n/r 
fftffp  lm<0- 


Difcorfo  ftfTA  il  Vtnt'nno, 

O L F.  N D O S I faucllare della  faqitì,  & dcll’infcnnità  de’  Prencipi  pienamen- 
te, òdadire,che&  Ivna.&l'altra  èdiduelòtti>ciocdell’animO)  Sedei  corpo, 
fano  dell'animo  lì  dirà  cITcr  quello , il  qual  non  hauetà  dlfcttodi  mente, nè  natu- 
rale ,iK- accidentale,  difetto  oatutaic  di  mente,  chiamo  la  lemplìcità,  òfeioo- 
che/za,  che  confiftc  in  elice  credulo.  Se  lafciarfì  aggirate;  Se  la  ImcmocatagioR 
Se  la  ltolidiià,n  incapacità,  òltupidezza.  difetto  accidentale  di  mente  appello , la  perdita, 
che  fi  là  del  giudicio,  ò della  memoria,  per  elione  di  qualche  malatia,  ò ttauaglio  : Se  l'vfcit 
dcllcivio,pcrinnamoramcnto,ò  malia.  Pifetto  naturale  di  mente  pati  Claudio,non  quan- 
to alla  capacità, percioche  fece  più  che  mediocte  profitto  nell'arti  libcraU,  dicendo  Suetonio. 
ììiJopliwtamtnlibiralihHsab  ttatt  ptmui  iirm  nudiomm  optram  dtda , ac  j-tpe  expirimeata  cuMi/fM 
ciiam  pkbiuamt . Secompiiofc  ( lecondocherifetifcel’illeiro  Autore)  molti  Volumi , Se  non 
rutti  mali,  maperellcrfemphce,  Sefciocco.  fcriuendopur  Suetonio.  iMuer  intoni*  por- 
tevi am  cum Immivit  tlilhtjbat,aec abfolutum àttotiira , fidlJiUum  ipcbaaium . ar/ifuent  facariiM  atgut- 
rit.iìuiiimmaiibar  fiio faoClaiidu . laqual  fciocchczzaalTcrma  ilmedéfìroo  Suetonio, hauer 
molto  ben  coiiolciuta  in  lui  anco  Augnilo,  Se  non  tacciutalaa  Lima.  Fù  etiandiofmeitiora- 
to,  Se  tracotato.  l»len4tna,m‘ctithaitJmlboaiiv  sit‘otliuiiaum,Cfnuoi^t*anttam.  dicel’lllef' 
fo  Scrittore . liquali  d felli  moftrò  m più  occalioni . Ma  di  non  cITer  Aolto  feceàeQimonian- 
za  egli , non  lòto  co'  fuoi  Volumi , ma  anco  con  le  fue  Dicerie  , & rifpoRe  fattein  Senato* 
diucifi  Ambafciaioii,  & in  particolare  con  quella , che  fece  agli  Ambafeiatori  de’  Pàrthi, 
quando  vennetoa  Roma  a chieder  Mehcrdaie  per  loro  Rè.  MaqueAl  difètti  di  ttafeura^ 
gine,  &:(memotaiaginci  aggiunti  alla  IbuerchiaalTeiiione  potuta  da  lui  ad'alcuni  fuoifi- 
mipliari.  Se  ali'aniotc, in  chèli  lalciaua  legar  dalle  fcmi(ie,Seallarua  femplicità.  Se  facilità, 
lo  fecero  pater  Aolido;  conciofiacolache  fi  lafciafle  regger  adatto  da  altri.  Suetonio.  Hit 
(parlad'alcunifuoi liberti)  vxttibunjucaMcfHu , ntm  Vrimptm  fc,  Comptadia 

cuiiuijke lirum , vetitumilkdia,achbktne',lmmtt,txcrcuiit,  tmpiiiucaitt , fappUcut^gìHtt  th;  (f 
^uUtmÌMfiuKipl.rutHjM,  Oignanit.  Si  Tacito.  ScitùbiltriHum  viiebatktn  arimo  Tnacipit,  cui 
iKviuCiiium  , xcHodiimcrtt,  nsfiimiàa,  o njjai  Jn  (implicità  peccò  anco  Commodo,  faiucn- 
do  Dione,  tee wtthciojut crai ,fedprtteram>u$bàmiiicsapertiit,C>‘fiinpttxlCUv 

ìhs  nifk/a,  tuàttiam  fvòàrimnflwera;  ferairbalift , cum^ibut  uapibàtio:  Difetto  acCidènta- 
ledimente,  quantoalgiudicio,  ò alla  memoria , per  infermità , ò ttauagli,  hanno  patito 
molti  Prencipi.  Se  moltianco,òperinnamoramcotOiò  per  malia  fono  vlciti  del  felino,  ò 
n'hanno  pcrduiogian  parte,  come  in  particolare  Caligola , chefù  creduioeflct  ffato  dalla  ^ 
moglie  Ceibnia , con  vna  beuanda  da  lei  datali , per  ritenerlo  neli'amor  lùo  i condótto  m fu- 
rore. licite  fcriue  Suetonio,  cMmtisvaktHdincmCfipftft«lerat,  acfubmdcdc  fcccifiu,  dei^  pur. 
gavdourebiao^rtJUit . irclilut pttiavatut d [tfoviairX(irc,aniaiotiajuUcm  tucduamhiU,  fed Ijmidì»  furo- 
rtm  votene.  Sc foggiugnepocoapprcITodcli'iAcira  pazzia . 7^-n  immento utniitvitaudìhi  ax- 
tnb«tnm<lHie'(il}imaineoiUmvÌtit,Jiimmamemfitdtntum,  ^ tonerà mmtummetim,  maniunfegno 
diede  maggior  di  pazzia , che  gli  honoriche  feceal  fuo  Caualla,  a cui  allignò  cafa,-  Se  fami-  . 
glia,  Sc  ludcllinòConfeJo,  Sc  fuo  C olicga  od  lacerdono . Seoonfù  maggiore  il  daifi  ad  ' 
intendere  di  giacer  con  la  Luna,  l'cdiircatii  da  perle  tempii,  & fdegoarfì  di  cedere  il  primo 
luocoa  Giouc,  Sc  voler  gareggiar  con  quello,  riferirò  le  parole  di  Oione,quantoal  cOngion- 
gerli  conia  Luna,  parendomidegnedanotarejaflìnchcapparifcaquaatooltrc.palfi  ladu- 
lationedeglihuominicoi  Tiranni,  Campar  Ctius {dice c$ht ah fumb  fe  ctunOuia  tairt diceret , 
ìiiterrogantijutViteBmm , «»  De«v  ndeKrt««itt<a  fecum  ,obHkpefathm,tTimentqitcc(pil  Htarfim  in- 
jjtuert,ltiemiuijiiepaaca,licrt  ,ia^iiù,  THmme , yohicDift  tar.tunmoio  ytt intcr  w vUrtt',  Sanodcl 
corpo  fi  chiama  quellotchc  non  hà  indilpofi rione,  ò difetto  della  petlbna,  nè  natuule,nè  ac- 
cidentale. indilpofìtione  naturale dd  corpo,-  è certa  mala  aA'cuione , che  nafee  infieme  con 
l'huomo.per  cagion  della  mala  temperaiun.Sc  difeno  naturalc,è  qual  fi  fia  mancamento,  ò 
impcricmonc  di  organi  corporei,ò di  membti,cl>e  Ictuonoallc  opetaiioni  de' (enfi,  Sc  del- 
l'intelletto, odi  pani  pcincipali,ilqual  fi  trahedd  venticdclla  Madre.  Organi  (booglioc- 
ciii.gli  orecchi,^  lutti  gli  altri  flromèti  de'  fenfì  cfleini.Sc  il  cetcbio.clie  è Inòtncnto  di  tutti 
i icnfi interni. cioc'ddcommune,ddl imaginatiua.Sc della mcmoiia,ptofIimc ancelle ddl'ia 
tcllctio.  Membri  fono  le  patti  del  corpo  compolli  di  più  loAanze,  come  le  mani,  Scipiedi, 
chccoiillaiHi  di  carne, Scd'offo.  Hora  tutti  quelli, Sc  organi,  Sc  membii,  polIbnoSc  mancar 
afTauo.Sc  elicle  impctfctii, onde  lcopecationiòl'aianaoaullc,udifciUBe- per  drcmpio,man- 

candì) 
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finite  jmhedue  gli  occhi,  reirerialTattoilvedere.  ma  mahcandovn  (oloocchio,  òeflendo 
gli  occhi  traiiolir.ó  mòlco  in  foon.fardit  veder  difettino  & coli  de  gli  altri  organi.sé  mancan- 
do amendue  le  mani,  fari  nulla  ogni  ogeranone,che  da  q'ielle  procede,  ma  mancan- 
do vna  fola  mano.A  eflendo  ambedue  (torpiate.fatanno  tali  ojperaiioni  imperfette.  Indiipofi- 
Ooni  & difetti  acciden  tali  della  peilbna.lòno.le  malatie  che  n contrahonuiSè  qualuiaquc  mi 
camentorò  impcrfettione d'or^nr,ò di  membri, ò dipani  notibili,chedopócflérnoinaii,ci 
fopratiiene, de  perqual  fi  voglia  cagione.  Hóaggiunto  pani  norabili.perinchìudcic  il  gozzo, 
dz  la  gobbearza  delle fpalle.  Ma  perdochegli  organi  corporali  non  pur  fcruono  alle  opcta- 
tioni  e(ferne,ma  etiandio  a quelle  della  mente, eflendo  necellario  per  intendere,  rpeccliiatlì 
oC  phantafimirdi  quij.cheaHe  indi(pontiohl,SZ  difetti  del  corpo,  ònaturafi , òaccidcniali , 
che  fìeho,ne  vengono  molte  volte  in  conl'eguetiza  quelli  deiranimo-per  cITempio.rc  aliti  fa- 
ri per  natura  fordo.ic  mutolo,  ò li  conttaherl  tali  difetti  in  età' anchor  icnera,  conuerrì  che 
ila  molto  imbealle  di  mente, per  lapenuriaddphamafimi.&piii  fé  rufleciiandiocieco.  ma 
nelle  nialat.c  apparcqueflo  piu  chiaram£te.  percioche  venendo  talhoraofclb  il  celebro  per 
ladetnperatura  dclleimalitielemcntali,ò  fi  di  in'farneiico,ó  fi  perde  il  giudicio,ò  la  memo- 
ria.  Mora  fe  ben  per  difetta  toccanti  il  giudicio, quando  notabilmente  l’oflfendono.hi  ili’tcn- 
bipe  daallciterfidalgouetno.nbn  dee  peròallenericnecfiendo  leggiermente  ofièfo;  òha-  di  menre 
uendo  folla  memoria  Icfi.anzivuolpmttauagliare,  per  fupplire  con  la  diligenza  ai  difetti  ò debbj  il 
naturali.ò  accidentali.  Ma  molto  meno  è lecito  al  Prencipe  di  aìleiierfi  dalla  curadeìl'lm-  l■'ccci^e 
petio,  per  infirmtti'corporali.qoando  però  non  babbi  il  cerebto offclb . & è tanio l'obligo , 
cheiienediprocurardclconiinuoilbeiie,&laIiluezzade'fuddiii,  chedeue  aniipoila  alla  ni,&qui 
fua.però  Alrgafiof*rrdiiniid/iii*^,  dr/iin  dm  nmmiui»am:li  panm  corpftvjltrti , Udio  pnTtUiH-  donò. 
aaHuUócti<i,'vtlaiamiimukbans . dice Suctonio, Se  Vcfpafiano fece rificITo.  dicendo Oione. 

Cnm  nt'tpmtkt àTmiiitis,mid  mnbtc.tittHHS  ijmaiduiu  *t(ÌMS  rati  ne  immutarli , facertt({ue 

omnUyfU  aiVtiHCspdlUMf^da'ent , ufpmtit  Jmpiranrtrmtiantem  m«n  eporteri . Nè  fi  parli  da  cofi 
lodeuolcolluDiè Lodouicoii.  Rèdi  Francia;  comcrifenrcePhilippodiComines.  feben  ™#.n. 
quelli  non  fecèciò  tanto  per  zelodi  ben  cfTercitare  il  fuovfticio<]uanto  per  confcruar  la  Aia  rtrimi.vi- 
antorhà-.temèdo  n6pct  la  lunga  malaiiapoieireeirerltimitoinhabile.&depollapcrloqual 
nmorevènciniditfidenza  fin  del  Duca  di  Borbone'fuo  Genet6',,V della  Hgliuola , 5c  di  Carlo 
fAo  vnico  fìglioolo  malbhio.Se  di  veto  non  è indegno  di  fcula;  petaoche  le  lunghe  , & grani  I»  di  tMi^i 
malane'de'  l’tendpi.come  molto  nociue  alli  ilan.eccitano  i popoli  à dcfidetiodi  nouuà . & li  hao.f  nt 
pifiptoprnqui.pctla  fperanzadel  vicino Uominio.Se pei lotediodeiralpcitare.alibidmedi 
occuparlo.  Maè  da  vedere  Tele  lunghe  Inférmiii  de’ Prencipi  fieno  pii  nociue  negli  Im- 
penjlbcce(!iui,ànegli  eletiiui.  Cherienodipiùnocumentone‘fuccclfiui,rimoltra,pcc  de  rrcn- 
ciochc  eflendocoli  diffìcile  mutarlo  flato.conuien  ai  popoli  lotfcririmatuche  ne  proucn-  cip>  fieno 
gono.  S’aggiugne  che  tengono  in  molta  anfieca  II  Prencipe,  per  la  paura,  che  dal  figliuolo, 
odaaltri,chc  naturalmenteli  ruccede,nonlifialeuaioilgoucmo.  Macheficnodipiùno- 
cumentone  glieleiiiui,  appare.percioche  nè  il  Prencipe  gouerna,  nè  permeile  che  aliti  go-  Linui,  0 
uerni  con  autorità  Ibprana  infila  vece,  anzi  limita  quella,  che  fuol  concedere  a Miniitriin  fa-  negli  dee 
nitiiabhottendo  di fpogliarfi dell’Imperio.  Perniolunone,  èda  dire,  chefcnzafallolelun- 
gheinfctmiti.&grauiine’  Principati  heicdiiarij.ronopiiinoaueaiPccncipiima  negli  eletti- 
uilbnodimaggiornocumemoa  Popoli;  conciofiacouche  in  quelli  nè  1 parenti,  habbmo  Se  il  pof« 
adtoriti,nèpeimeitanocheaittil'vlurpi.  Ma  dubbio  degno  dipiùconfiderationeè,lefi  pof  dar  cafo 
fi  datcafo,nclqualcpei  infctmiia.ò  difetto  dieorpo, conuenga, Se  ofialeciioal  popoli,  di  ti- 
fidtarell  Prencipe auanii ciie prenda I arnhliniltratlonedeiib bratta,  il dcporja  haucndola  pre-  Srta'òdu 
fa.  Ftdavnlatoparcheti,pctciocheDnaftxhdo,òp(tìqualcheaccidentediucntando,tdiio  f.iio’  cori 
attratto  della  perlona,òconvilbmoilmdfb,<afi]rdd,’K'muioto,Sz'cieco.èallatto  inhabile.Si:  porco  con 
inutili/Iimo.anzipetnitiofiilìmoa’ popoli  - perònèèdraccètiat^crPrencipe,  nè  dalbilcne-  ^ 

re-  Dall’altro  moli  ra  che  no.perciociie  fc  il  Pfeticijiato'é  luccellido , par  che  fi  conuenga  ac- 
certaril  Prcncipe,taleiqualpiaceaDiodidjrlO-3cfèèèlertiuo,polchevnavolu  èllatoappro-  arpone  il 
uato.par  che  fia  ingrulloilriprouarlcr.malliinèche  fipuócrcdettaèhepet  calllgode  1 popoli,  Prencipe, 
Dio  lofacci  diuenit  inhabile.  Per  tilbln  bone  è da  dire, 'che  lel'tnfermlti,  ó il  difetto  coipo-  Rifoluno- 
tcOrèiholtonoiaHtle.&può  credeWi'clicfiaperèlTerdigrauedaimoaibopollISc è infermiti,  «- 
ò difetto  pei^fiio, è coi)  lecito, Se  cofi  cuiiuaieiìùle>nofi  riceuete  il  Pfcncipc,ò  rifiutarlo,  ha-  ^ P"  !*'■ 
uendok>ticcuuio,comedrpoitcVntuioredaifnal'ò,dellitUtdà-’  Manon  eflendo l'iafermi-  s 

là,-  o il  difètto  molto  noctuo.-OGllendo  a (einpoiScfinabile  per  bumana  cura, nonènèda  pum  de.. 
eirludere,nr'danfiufarei  niaintcndafì peiòque(loranamenre,de'Prencipi(ecolari.Pcrcotal  pone  mii 
tifotutibtie.fi  Vicrt  anco  adichiaraic vn'aitiodubbio.ehe è,  lèfi  polli  dar  ulb,clìepcr dilètto  '}  '''«  P*» 
di  mente, bnatHMlei-b  accidentale,  fia  Icctio,  & cortacutuolc.'Sc  non  nccuctc,  Bc  depotte  il 

prcuupc. 
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rreiH'ipe.  Douendondire.chereil  difcttoè  notabilmente perniiioroa'  popoli,  ^perpetuo, 
è leciio,&  conueneuoleima  (e  non  <;  molto  pemitiofo  ,c  l'anabite  per  induftria  d huominì,nó 
è nr  lecito,nc  conueneuole.  però  fi  potcua  fofiener  Claudio.il  qual  pecciua  in  rempliciià.  Se 
ticilit.ì,&  fmemoratagine.  ma  non  Caligola, che  era  alTaito  llolto, de  fùriofb.  Mahauendo 
DcIIj  Mri  detto  a bafìanza  della  tjnitd,&  infermità  del  l’rencipe,  fiuelliamo  della  morte . laquale  pa6 
Kdcipii.  cireie&naturale,&  violenta,  intendendo  bora  per  mortenaiutale,  non  quella,  che  è eute- 
tuo  punto  del  coifo  allignato  a cialcuno  dalla  naturaiche  c più  lunga, & pmbrcuerecondoU 
migliore.o  p^-giore  lemperaroenio  : ma  aflblutamente  il  nii  della  vita  > il  qual  l'egua  per  in- 
feiniità  ; nolTviinteruenendo opera  humana.ò  cafìiale.-de  per  morte  violenta,  non  ogni  per* 
dita, chefi  fàccia  della  viia.troncandofiilfilo.òrompendofiilcorrodella  natura ,- ma  quella, 
noL^  che  fuccede  ò per  opera  de  gli  huomini.ò  per  accidente  efirinfeca  Adunque.iV  l'vn^,&  l’aU 
nalli  (la*  ita  di  quelle  apporta  nouità  alti  llati,&al(cratione  nelle  Corti,  percioche  ordinariamente  li 
II.&  altera  Frencipl.coli  luccelGu  i.come  elettiui.fono  di  differente, & fpelTo  contrario  humore.l'vno  al* 
tione  nel*  paitro.ondc  auuiene,chequello,cheairanicccfforc piacque,  al  ruccelTotedifpiacciatrV all’op- 
ucerte,  poritoiprocedendo  ciò  non  pur  dalla  differenza  degli  ingegni, & delle  oaiurei  ma  etiàdiodal 
voler  mofttar  cialcun  luo  lapere.dr  di  non  hauei  bi fogno  nel  gouetiio  d’altrui  inditizzo.Age 
giugnefì  quanto  alle  C otti  laffettione, che  li  pottaa’ propri)  Tuoi  famiglia  ri,  de  l’odioa  quelli 
del  Precellore.da  CUI  coloro.che  hanno  a luccedere,loglionoriceuec ingiurie,  ma  colali  no*' 
uiià.fe il  Prencipe  morto.i  llato  virtuofo,&:  fauio.non hàdubbio.cbelarannoaozi  male.cbe 
buone, percioche  le  buone  opere  più  fàcilmente  Ti  cambiano  in  ree,  chein  migliori-oltrache 
Cheappor  che  Ha  quah  imponìbile  migliorarle  con  la  mutatiune.de  riAeflo. 

ùmaggrai  luccedcdc  i Minillri . Manoolatàmaledicnaminarechi  apporti  maggior  danno,òla  mot* 
dono, 6 la  tedi  VII  buon  Prencipe,  ò la  vita  divo  malo.  £t  per  voapartepate,  che  maggior  danno  re*, 
morie  di  chi  la  morte  di  vn  buono , percioche  primieramente  li  refla  priui  del  bene , che  da  quellofi, 
piécrpe''ò  fraheua.  i^pprcITopatquafiallevolte  ordinario  che  dietro  vn  buon  Ptenòpereguavn  nu- 
la VI»  di  Coli  venne  dopo  AuguAo,  Tiberio,  dopò  Tito,Oomitiano.  dopò  AleOàndtoSeueto, 

« o malo.  Malliminade  dopo  Gotdiano,Filippo.de  fé  auuien  alcuna  volta  il  contraiio,quel)o  i dt  rado, 
de  più  fpeiro  cccorre.che  ad  vn  malo  lucceda  vn  malo,che  vn  buonoad  vn  buonaonde  è no- 
torio il  mono  di  quella  vecchiarella  a Diooilio  T iranno  di  Sitagofa.quandotnoonttandolo, 

Il  augurò  lunga  vita, -perciocheeffendo  flato  trillo  rAnteceflòre.temea  (dea  ragione)  che  nò . 
fuccedeflie  alui  vn’alttopeggiordielTo.  Ma  dall'altra  parte  pare  chepiùdannoatrechi  la  vi- 
ta di  vn  malo, percioche  mentre  il  malo  viue,opeta  niale.de peggio  i il  male.cbe  lapriuatio- 
Riloluùo*  Dedelbene,ò  il  timor  d’altro  male.  Percirolu(ionecdadite,chereozadabbiopiùdannoraè  . 
la  vita  di  vn  mal  Ptendpe,comemalo,chelamortedi  vnbuoQO,petla  taglonedetta.noo  per 
tantoconliderandofi  che  vn  mal  Prencipe,menire  viue  li  può  mutate,  Se  diuentat  buono,  co- 
me auuenned’Auguflo.diTito,de  d’altriide  il  poterli  rperare,che  morendo  il  malo  ne  f'egua 
Se  fi  deb*  vnbuono,è  meno  da  abhorrite  la  vita  di  vn  mal  Prencìpe.che  la  motte  di  vn  buono.  Maluc- 
cedendo  molte  volte  la  morte  de  de’ mali,  de  de’  buoni  Prencipi,  per  violenza  humana,  fati 
loti  punir  beneinuefligare,fedaqucIli,cheruccedononelPtencipaio,s‘habbinorempreapunitgli  ve- 
la mone  ciloti.  £ldavnlatomoflrachesì,pctcioche  fe  rilafciaflerotalimisfatti  impuniti, rclTeteb- . 
dei  precef  bonoeffempij  da  fare  il  medefìmoconirainuoiii  Prencipi . però  Vìtellio  punì  gli  vcciforìdt 
’ei'^'u-  pòirrrfaim  (XX.tibtUos prtmutxpifcnlutm  ttaitqmmnouluUmUUiLttpoxm.VittUiiitf»- 

mana'  \ i’mtait.tmiKiqHe inletfici  baure Qalbxjei  tradito  Triacipibin more^ameuiitim 

lenza.  ai ptafenimpoptmm,vUmtm4ice  Tacitade  petauanli  Qaudio  hauea  latto  morir  Caflìo  Che- 

ifim.u.i.  tea  vccilòredi  Caligola,  anchotche  la  motte  di  elTo  Calinola  II  foffe  fiata  acceiiillima. 
•«■jv/j*  Chaitam  OaadÌHS.iiuan^Hamtimtis Cai/ eliti patiffima,jaofdamq;  aliot  vcaau.-aottgraiiM rtagent,  ^òd 
ipfmt  fatiaote  ad  I mpermm  tueStu  eljit-/ti  aattu  ei,qiu  aajus  fiujitt  Ttiatipem  ttaeidau,af  eminu  itfut 
jumi  ifpt.  ipfeftcMuiJtefotuiiMt.knae  Dione,  per  loqual  luocoappare,che  Claudio  non  loto  per  fuali- 
bi  00.  o.}.  curczza.nia  anco  per  iflimar  colà  nefandail  metter  le  mani  in  vn  Prencipe,  qual  che  egli  lia . 
volelle  punir  gli  vccilotidiGaio.de  c quello  conformeal  latiodi  Dauid,  ilqual  fece  vccidec 
colui.che  liauca  ammazzato  Saul . DaH’altto  lato  moflra  che  non s’habbino temprea punì* 
re.percioche  le  il  Prencipe  eia  Tiiàno.de  nemico  della  Republica.fU  lecito  di  vcciderlo.S'ag- 
giugne, clic  con  lafciarliil  Prcncipe.chefucccdc,  andar  impuniti,  fi  dichiara  di  non  hauetap- 
ptouata  la  vita,  de  i coflunndiqucllo,  de  di  voler  cHei  buono,  per  non  meritar  di  cadere  in  li- 
migliante  Iciagura  Se  di  vero  fc  ben  fi  trouaeflempiodi  alcuni  Prcncipì  buoni, che  fono  flati 
ammazzati, tuiiauia  quelli  lono flati  pochi,  de  ciò c Icguilu  per  meta  fcclciagine,  comefùdl 
Galba.di  Aicllandio  Scucro.de  di  Gordiana  ma  de’ unii  ci  lono  infiniti  eflcmpi . però  non 
. hanno  i buoni, come  l|  trifti,bilbgno,per  lot  ficurezza,di  tac  morir  gli  vccìlòri  de’  loro  Ptede- 
Anzi  NcruanonpuoìacaQCoquclli,cbecoag>uiacoQocontiodi  lui,&ailicurato 

daH’m- 
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dairinnocenu  non  fi  guardò  punto  da  eflt.  con  roteo  ciòcdadiAinguerei&dire.  cheòil 
l’rcncipe  amma22ato,era  buono  > ò i tiDo.  (c  era  buoiUM)De<,che  Cnccedc,  hd  da  pumr  gli  ve- 
cìCon.per  far  la  giuOitia.  le  era  irilio>  ò egli  è rimilnente  trillo,  ò buono . iti  trillo,  oou  lo 
6ià  per  giullina.ma  perallicurar  le  Hello  ; fe  è buono,  non  bari  bilògno  di  farlo  per  cauli  al- 
cuna,'ina  lo  può  fare  pctcalligateirei.òr  léOauidlofece,riguardòall’eflerSa«l  flato  vnto,& 
anco  per  giulliiia.  ma  nbn  hauea  per  «Ipetio  veruno  a farlo  Claudio.  nèOthone  harebbe 

Potuto  far  quello, chetece  Viiellto,  degb  vccifotidiGalbai  percioche  egli  Hefib  aa  flato 
Autore,&  l'jlligatore  della  morte  di  elio  Galba . laonde  per  gtuililial'arebbelhiobifogoO' 
chepunilTc  Te  lleflo  auanti  a tutti. 


HEREDI  DEL  PRENCIPE, 

& Iftocia  delle  cofe  fatic 
da  cflb. 

' C*fo  VcotepmoficonJ»  • 7 

] VOL  procurare  il  Preacipe  di  noli, 
Ulci4r  \ figliuoli  lèni»; ciroli,& 
gladi  conucncuoli  al  loro  nalcU 
mento»  per  molti  che  fieno  • ^ 

[ Co/J  fiu  £jwg#m  iSpd»  C^>  * 

Ì^t,h4ll* £u*gf»é  K.  t la 

, E' di  miglior  comdiiÀonc  quel  Pcencipe  j ilqual, 
pofiede  vno  Stato,  guad^naco  da  tuoi  Prede-»^ 
cefldri»  &c  i thelori  da  cfli  accuBiul*(hCbc**wn  .P 
ibnoquelIi»cbeK  acqui^ano»  raddunanoir 
pcrciociicqueftaaUe  voitefi  ^couvioienza» 
kcon  Pacquiftarfi  Podio  del  poppLo-  nw  il  do* 
minare  l'vlat  bene  i ib*fa«»è  m mano, 
tiofira . ) 

[ Deire  (^ifiiréit  mHrtaé»  4 Ti0nthc9  cf^r  /m 


lai  che  (lima  douer  fiiccedere  nel  Dominio  » 
Tegnidi  fiereznd’animOa  onde  l'bà  in  odio* 

[ SpaMcntiuole,  CS  oditfa  fk  él popolo  [{pmamt  Ufie^ 
mofirò  Ontfa^fi^liMola  di  G«raiiiiiicfl»flKa 
trt  afftiièailojpettaeoladt'  ^Udiétori , 
tf  AniuU.tt/K  1.9,114* 

LA  virtù  di  vn  Ptencipc , perla  quale  hà  mer- 
cato la  beneuo  lenza  del  popolo»lù  amare  anco 
ì diicendentidi  quello . 

[ 7{jtr»ite  figUuelo  di  Gerweutfa  ftfàh  tra^matà 

in  t\9WU, 

[ Corn.TÉCÌtO  AntuLlìb.  | . «*27.  duppliuté, 
PRENCIPE  figliuolo  vedendo  il  padre 
inafprir  con  fue  maniere  il  popolo»  dee  proci.*' 
rar  elio  di  addolcirlo  con  altri  laodi  • 

[ Cofi  fece  Det^ob^lMedi  Tiberio, 

CoonTac. 

MAL  Copporta  il  figliuolo. di  vnPrcadpc>it 
qual  deue  lucccdcre.  ocll'lmpexio»  di  vedere, 
vn  feruicore  canto  fiauorico  dal  padiegcbeTe* 
co-gaccgjW  di  potenza»  ded^auroxità. 

[ ‘lAufo  non  poten  idcfor  U {ohm  di.  Sewre  qppt^ 
Tiiew. 

Corniamo  Awui,  lib.^,m,io. 


*“  QVElil..cI«  alpir.iiu  .lUfacccuIone  oi  vn 


ift^iÉi3<ut  tUt  P«fr. 

) E'  m.lagcuole  a chi  luccede  in  vn  Prcncipoio 
cheòHttouitocgregiamciuedal  mortoPren 
cipc.  acquidarc  la  gratin  del  popolo. 
[,D*M.4ÌJW«>./aMff4aAi  à HututmtxdM iur  . 
d Hmm* /m  AiMfe  aef  f(egii>  d(  ^irqgo/t. 

q PRENCIPE  nuouo  deue aflumerfi in  vita 
a parte  della  digniti  ,&  del  goaeeno,quellu . 
che  vuoi  ItlcitrU  foccellòrctpei  flabiUclo  oel- 
l’iihpctio . 

tCe/iAeg.fia.'l/M/'Ttlrvla.  I 

Ctf«.rn<ir.  Aanflf.  hò.  I .a.  1 1 . 

j MAL  yoloniitri  veggono  ipopoli  douer  fuo- 


mctUiimo  Sfato,  anchorchc  fiena  congiunti, 
di  fanguc,  per  ordinario  lì  poriano  odio  in* 
(ieme, 

[ Dette  di  Tacita , parUada  di  dà  T3n[,. 

igfinaU  di  Gtrmamfp. 

, (^a.To(ita  .dnaal.lfijàr'iii.pt. 
i PRENClPEgià  vcèc^od’eiì,  che  vede  flS* 
gUiiolo , il  quàl  li deuft  fuccedere,  impatiente. 
d'afpectac  la  luamorte , per  regnare , ò^amato 
dal  popolo,per  aOìcucacli  diJu.>,dcue  riuoliax* 
lo,  afpetanzcd'acquidi,  de  implicailo  in  gun* 

. qa  fuor  dello  Stato . 

^ TharapMat  He  i'Hibtria  fatlcciti  Hpodailufia 
fin  fig,t>iia>a  alla  cimq*ifl*dcll'^tmeiiia.  , 


Can>,TafiiaAmal,liU.ii.n.6S. 

cedete  nel  Ptencip«tó,p«r(ona,cheftinianQ  t,  VOLENDO  vn  Ptencipe,  il  qual  viene, 
•dee  di  natura  fupetbo.  crudeU.  finnilaio..  Se  , iporte.de  Ulcia  i figliuoli  imbecilli , afficucatli 

• - - ' * ' ;nAiiiri^  Aé-‘  niii  nnrenti*  fl^ue  ADP09- 


kbidinofb . . 

fentmodimaUvoilìochtTtberk 
folle  per  jeeftedm  od  A«g«^  neUTmpepio . 

€ E'  cola  boriibile  al  popolp  il  riconolcero  in  cq 


dalle  ingiurie  de*  più  potenti»  deue  appog- 
giarli a qualche  altro  gr.in  Prcncipe»  inlìituca 
dolo  tutore  » òhcredcinficmc  eoa  quel,li« 

‘ Jeeni  nominò  Alerone  per 
'iuoU, 


OUIU  (UiUiV  » tiwawuv.  atta.* 

r Cefi  fafitaia  H;  degli  Itti 
leraUntumem  due  fue  figlia 
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ì^X 

C0Hr.  Tacifù  Anm/.  Uh.  1 4.1M.  17, 
IjPRENClPE*  che  hà  li  (acccdiAne  fui 
certa,  è per  ordinario  più  ftimaiOidichi  l’hi 
incerta. 

[ Tffttò  GaJhifi  rìfélft  diéé^érTifim» 
Céìn.réiito  J^o*Mh.  1. 111.19, 

[ £1 7>(frt$a  4dtmò  Ttaiano, 
ùiem  n<Ua  vili  di  mt,  4. 


LE  lceleragim,chc  Ucommerrenodafuddiri 
contri  la  pedona  del  Prencipe , (ono  punite 
da'  fuccellori , anchorchr  di  ciucilo  poco  ami- 
cit  per  lìcurtidt  )or  lUflj . 

[ Oetfo  é Tédt^ , p4fUttd9  de*  fildgti  | tbt  yu'ifif9 
C^thi . 

Con,T0tihffUiMk  1.11.49. 


ISTORI  A DELLE  COSE 
£mc  dal  Pccncipc 

Cèfo  Vtnitfmofecoèdo, 

t V 'Iftorie delle cofe accadute»  feruonoper 
I li  ne^oci.chc  Ci  hannoarraiiarc  i&per 
le  ri&lutioni , che  li  hanno  a prendere  : 
imparandoli  da  quello  , che  fi  legge  elTer  fuc- 
celTo, quello, che  1>  debba  fare.  8 

[Deere  éiTbtuMt. 

Tbitffd./^or./iA.  I .ii.S. 

% LE  (larue»cheli  fanno  a*  Prenctpt»&  ad  altri 
gran  perronaggi»  fono  memorie  honoceuoli  : ^ 

nudi  molto  maggior  hooorelonoriHoriede 
iloro  gefli  virtuoÉ  • 9 

[Ditto  d^tfXTOtC. 
ifocr.neltEuagon  ».  t a. 

I L’ ISTORIE  della  vira  TÌrruofiift  de*  latti 
egregi)  di  vn  Prencipe , òd*altro  gran  perfo. 
naggio,  fono  (limoli  d'honorea  i difcendenti 
di  quello. 

[Vfttod’Ifocrètt^fàti^idodeB^ètmtditfio  fàttè 
tn  lodo  di  Enégorè  ^ di  Sdamimu  . ' 
jfocr.ntW  Euagwa  e.  1 5 . 

4 NlVNA  viaètiiigliore,òpiòfacileagIi!iuo- 
diini,  perbene  ifliriiir  la  loro  vita  che  Iacono 
feenza  delle  cofe  già  fatte  da  aUri»laqual  lì  hà  1 1 
dall'ldorie  . 

[Derrodi  ToUhh, 

Tolth.  I/Iar.iih.  i j».  1 . 

y L’ISTORIA*  in  rapprefentandoci gli  elTempi 
delle  feugure  accadoce  ad  altri , ciammaeftra  ti 
a fopportar  con  animo  coftanre»8C  faldosa  va 
rìabilità  delle  cofa  hiunaiie . 

[DittodiVóhbio.  ' ' 

Tolih.f/lor  .Uh.  i.a.  a. 

6 CONVIENE  ad  vnofcriltordlHorìe.Ufciar 
da  parte  nello  fcriuere  & le' afTetrioni  , 6c  gli  i| 
odi), de  celebrar  anco  i nemici, fe  le  cofe  da  cl- 

n farce  Io  iVieri'unu  ^ & bialimar  gli  amici , fe 
per  li  loro  errori  he  fono  degni , conciolìaco- 
ùche  la  verità  fu  all’lHoria  * come  la  luce  de 
gliocchi  advn’aniinaleiiiqualfeozaelTaèinii  14 

Cile.  .. 

[DettediTot$hio. 

^/*oUhIiìor.fih.ì.H.6. 

7 COLORO,  chcfcriuono  la  vtta,&  leatrlonl 
de’  i*rcnctpì>ò  d’altri  huomini  grandi, anchor* 


che  trilli, lì  come  hanno  a fcriuere  le  cofe  mal 
farce,  & (fenza  però  raollrar  odio)  bialìmatle  ; 
coE  non  deuono  tacere  le  ben  farce  ;oòlafcuc 
di  commendarle;percioche  il  tacere  la  virtù, ò 
i fatti  illudri  dichicbe  Ita,  non  èmen  colpabi 
le  ne*  fcritron  d*lllorie,che  i]  dir  la  bugia . 

[Deirodf  TiUbtOibioliMMéo  Timeo  ificrUo^di^eU 
l«y€hefct$ffe  di  T)emotbère,C‘  di  ^gatbotUo. 
7>iHb.lfìorMh.ii.n,i. 

SONO  degni  di  laude que*  cittadini,  liquali 
feriuono  le  attioni  illudri*  fatte  da  altri  cirridi  i 
ni  della  mededma  patria,  io  beneficio  di  elTa . 
ma  più  quelli  ,che  le  hanno  operate . 

[Detto  di  Saliofiìè, 

S*Utifi.aetTroemJ*lUt  Cong.fitil.n.s. 

E*  ordinario  a gli  huomini  nel  leggere,  ò fen* 
tire,  Ìeco(cra(icdaaUri,tlcreder  folamente 
quelle, chepareadeflìdipocerfiue«  dci'alcre  ' 
(limarle  fauole. 

[DettodiSoBuffie.  , 

S4M.netTroemJefUCùng.CétHltm.6. 

CHI  prende  a fcriuere  lAorie  di  guerre , non 
fr  vuol  lafciar  mouere  nù  da  pranza,  nò  da  ti<^> 
more,  nò  tener  pariitlki  : (e  bi  daeiièt  ven<* 
dico . 

[Detto  di  SalU^k^fo^iè^  di  ft  medefmm,  j 

$éUutÌJiti*^oemdttìéC4itg.Cètil.n,y,  * - 

£*  gran  ventura  di  vn  Popolo,  òdi  vn  PrencU 
pcd'hauer  Iftohct  nobUiiCbe  fcriuano  le  amo 
ni  fue.  . ..  : » . i 

\DettodiS^HÌo^pet9Ìéiié»dtiU^tbtiikfi»  j | 

Solkfì.CongjnttèCttiUèèn.6, 

CHI  Tcriue  le  arcioni  d’huomini  illttftri  della' 

Eia  patria»  non  òdimancergiouamentoad  e^ 
fa  patria  > che  quelli , ebe  ai'tendono  à gouct* 
narla.  1 m 

['Dettò  ddSoUMHio. 

SaUuH.oelp*oem.dtUéGntT.Cbà%mtkMi.i, 

GLI  eflempi de*  Maggiori,  òdclcriiiiin 

ric»ò  in  altra  guìfa  podi  dauanci  gli  occhi, ac-^ 

cendono  gli  animi  de  gli  buom*ini  alla  virtù  • ^ 
[pettodiSalluftìo,  l 

S4Unfi,mt  pìoem.deBèCMr.GiugMttbjm.ì‘ 

IL  frutto  principale  dcU’lftoric,  che  contee» 
gono  le  cofe  pallate , è il  vedere  indie 
pi, che  ci  fonodidoduroenro,  per  fapere  quali 
arcioni  dobbiamo  imitare, quali  ichifarc. 

[Df/re  di  LìmOffotUmio  dtUo  /ne  jyierie, 
liòieDeu  tJih.t.»,u 

I j E dif- 
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1 j£'  difficile  il  poter  fapcrc  U verità  delle  cole,  mi>(i  perluarlono , che  Toctocotal  colore  lì  rim 
daIl'iHone»percioche  coloro, che  icriuono  lù-  prouerino  loro  i lor  viti) . 

go  (cmpo  dopò  i factii  Tono  colherti  di  prellar  di  Tacito, 

fede  alle  oiemorie  atuiche:  de  (]iiclti,  che  feri*  Cotn.Tacito\hnxldib.4.n,^^, 
uono  nel  tempo  ddTofChe  i farti  accadono, par  2$  NON  deue  recarli  ad  olfcTa  il  Prencipe,  che  .. 
te  per  odio,&  inuidiai'&  parce  per  amorei  & vn  Illorico  celebri  per  la  verità  le  attioni  de* 
ad jlatione, alterano  il  vero.  fuoi  nemici,òde*nemici  de*  Tuoi  Maggiori. 

lOtÙodiTlutircboJn prop.fuodegli  foiutri,  che  \_~4Mgufiomnbebbipuntoa  fUgno^tbeTaoLiuM 
difiefo  dà  'Ttrkle . ttlebraift  Gn«a  7*ompeio . 

ylutér.t  eHa  viu  di  Perir/e  n.6,  C9rn,Tacito,4nnal.Lb,^,nii.$6» 

16  L’ISTORIA  delle  attioni  illuftri,  & virtuofe  »4  CASTIGANDO  il  Prcncipc  vno  fcrittor  di- 

fatte  daPrencìpi,  òperfonaggi  grandi,  ferue  Aoiic,pcrhancr  detto  qualche  cofa.chenon  li 
per  incitar  gli  Utri  ad  iniitarli.  aggradi , dà  maggior  riputationealli  fccittidi 

[Deffodi  Vlutarcho^diMcendoUtii^iontt  poftbefi  queIlo,«Sc  li  fa  piò  denderare,&  piu  viuere. 
mtttejca  fcriuereU  vita  di  ^cipiow  [DcttodtTacito , in  pr«po/ìro  di  Ti^ie,  cbepwiì 

^iuur.ntda  vita  di  Scipione  it.  i . Cremutu  Cordo, per  bauer celebrati  LM»BriUo,Ct‘  C. 

17  IL  rapprefcntarli  dauanti.tfc mirar  ncU'Ifto-  Cacone*  fiM,Annalt, 

ria,  come  in  vnofpccchio,  le  virtù,  5c  i’opcre  Corn.Tacito  Annal.hb.^JtH.^p, 
egregie  de’ Prcncipi,ò  d’altri  Heroi.nonfolo  è 1$  DE  i Tiranni  fono  fcricte  da  gli  Iftorici  molte 
cola  gioconda,  ma  è anco  potentiffimo  mezao  cofe,chcnon  fono  vere,per  odio»  che  fi  porta 
per  ripolire  i coAumi,&  la  vita*  loro»affinche  reAino  infamati . 

iDettodiPiatmhc,  [DettodiTacMo^parLmdo  di  qae*  fcritteri,  li^ftali 

TUtar.aeUaVitadiPaìU Emilton.t.  appofmà  Ti^one^ebtbaitefitdaÈoUytUrxoa^Pop 

18  L'ISTORIA  della  vita.Ò^  de' fatti  di  fnPren  ^afuarmglie. 


cipe,ò  perfonaggio  grande,deue  contener  ve-  CorttJTactto  AaiM/dii.i^.fW.). 
ri<àlibec4daadnlacione,£c  malcdicenTa.  maè  %6  COLORO»  che  hanno  riceuutoòbèneficÌ,ò 


però  lecito  aU‘Iftorico,ci;rouÌdo  alcuna  macu 
la  in  quello,  di  cut  Icriue,  non  volendola  (co- 
me non  conuiene)  tralafciarc,adjinbratU,  nel- 
la guifa,chc  fanno  i pittoti,acciochc  paia  mcn 
turpe. 

[Parere  di  7luUrtbo,parlando  di  fe  Hefio  nella  de~ 
Jcrittimede'UvitadiUicMtlo. 

Tlutar,neUa  inta  di  Ctmone  a.  i. 


ingiurie  da  vn  Prencipe,  fcriuendo  laviti  di 
quello,fooo  da  haaerafofpcttodi  bugiardi  • 

I Detto diTaeito, 

C«ra,Taeitoj/hr.Ub,\,n.z, 

17  NON  cdameriern  aicriuerla  vira»  & i farti 
de’Pretrcipi,òd’altrigran  perfonaggi,  per  far 
altrui  cofa  grata,  ò per  ambitionc  » ma  per  la- 
feiar  vera  memoria  delPaltrui  virtù  • 


COLORO,  chefcriuonole  lAoriefotcpìTi  [Deffodi  TacitOtiùmendando  di  ciò  gli  anikbi ferita 

ranni»  dcia  vitadieffi»  per  timore  dicono  il  torldl'f fiorie, 

falfo.  Com.Taatonllavita^:^gricoUn.i^ 

[If^oricitChe/eriljeroaltempùdiTiberiOfCaiOp^Ua^  *3  LA  lettura dcirilioric, che conrengono  le tr- 
d.e.e^  >(froiK.  tioni  d'huomini  illuftri,èdi  molto  gìouamen- 

Corii.Xauto  Anaal.lib,l.nu,$,  tOA*Prencipi,&  altri  Mini(lri;percioche  quìa 

20  ISTORICI  » che  fenuono  fubitodopòlamor  di  apprendono  come  E debbano  gouernarcia 
te  di  vn  Tiràno»fotco  >1  cui  Imperio  (ono  viuu-  limiglianti  occorrenze . 
tUper  l'odio  recente,  che  fcruano,  non  foglio-  [Dette  di  Proeopio, 
noelTer  veritìetiin  parlar  di  elio.  Procep-Gnei’.pery^fiA.  1 jui.1. 

IQuelUfebe  fcrifferotmmedtatedopòlawtrtediTh  xp  IbuoniPrencipìviuonotdopòelTcrniorrineU 
itriOfàtGaàOtdi^aMdio,&di’}<(tnàae,  le  memorie,  & nelle  bocche  de  gli  huomini» 

Corn,Taeko  A»aaLlib,t  Jr^f.  che  del  continuo  li  defìderano,  & li  commen- 


a 1 DELLE  grandi  actioni,&  de  gli  auuenimenti  dano  • ma  li  trifti , ò fubico  E dimenticano  » ò 
Aranì  de*  Prencipi»  E ragionafempre  diuerfa-  rcAano infami. 

mente,  per  laqual  cola  c difficile  Caperne  la  ve*  [Dette  di  S*  Tbmafit prenoto  con  tauteriti  di  Sedo» 

rità.  • mene. 


[Dette  di  Tacite,  parlando  deBa  motte  di  Gerwa-  S.TbtdelGon,dPPremJ$b,i.cap.io,nu,f, 
nko,  , 50  CHI  fcriuc  la  vita,&i  fatti  di  alcun  Prencipe» 

Corit.TaeitoAtmalMb.ì.nu,i6.  dee  procurare  di  dire  il  vero  . 

22  E'  cofa  pcricolofaachi  IcriuelAorie,il  ricco-  [L'AtgftUone  fcrinendoU  vitati? UattionidUMigr 

lar  atiioDÌ,òfucccffi  vergognofi  di  pci  fone  no  1 i.R^  di  Francie.  ^ 

bili,cKe  viA'ero  poco  dianzi;percioche  i paren  ,4rgentJUÌlaPtefat.deUavita  dilnigin.i. 
ti  di  que*  caline  rimangonooAeE. &fe  nonci  5I  CHI  fcciue  la  vita,  & le  anioni  di  vn  Précipe, 
hà  parenti»  quelli , che  fono  de  gli  Aeffi  coAu-  non  dee  guaidarE  di  dir  anco  le  iinpetfctcioni 

di 
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pcrÀcontar  fcmprt  jI  vrro  . 

[Cefi  dice  l*Afgentoeed»btuetofierH4to  in  firiutte 
il  itili  1 1 di  Fratcia. 
Arient.Ttefit.dtiUviiadi  ZJiijìir.4. 
ji  V^STOKIA  drlleatiinni  t & Hc‘coftumi de* 
Prenci  pi, li  dee  fcriuerc  fenza  palTìnne* 

[Cefi  Cl^tientene  a§erm4  dtboket  fctitt$  di  Al 
di  Perdinifiàùd^Araiens, 
AfgtHt.QMr.'l^apolJib 

|j  DALLA  conolcenzadc'cah  vari),  Argraat» 
cheli  hi  dall'i''larie,lipreadono  multi  buoni, 
Ac  vtilidocunaenci,  si  per  il  proprio  cocomo* 
do,  de  si  per  il  ben  publico , 


[ f)eU9ÀifrémeftùGtùeid>dhi, 

CuicàitJ.i  ’ioeMè.  1 Jitt.  1. 

NbLLO  icriuere  le  cofe  fatte  da  PreQCÌpi,n6 
h deiiono  raccontar  luto  le  attion!,nQa  anco  le 
caafo,i  co'iligli,&^  le  dcliberattoni. 

[ 'etto  di  Gmigtìttmn  6e//««o. 

GmgU  BelUto  nelU  Vrtf^JcUeftte  Oiéoadi  ir.  r. 

I)  LA  letrionedel)  lllorir  ben  fcritte  , rende  in 
picciol  tempo  penti  i Gouernarori  de*5tati  > ì 
Capuani,  i Conliglieri  di  guerra. 

[Derio  BeUdh^ptonttoda  htitm  fé^ 

gfow,<^  con  ejtemffi . 

Gn.Btl.TtefatAtUt  fiat  QgdMd»  «.a. 


'Dtfeerfo  fòfr*il(^Apoyentcfim0fìcootU, 

RA  le  cofe,  che  brciaitPreneipe  al  mondo,  venendoamotte.daelònoTeprRi^ 
cipali>>e  ikchezze,&  la  ^ma.dellc  quali  l'vne  lì  confetuaoo  ne  gli  heredii  ii  Tpef- 
fofecoodoladi'polìiionedi  efro>ralttaneI;e  meaiorie,&  ne' monumenti  degli 
huomini.Sc  c neceflario.che  tale  rimanga, quale  le  virtuofe,ò  le  trifte  operationi 
di  lui  l'hanno  partorita.  &pero>talcaura,  deperciochedagiiberedi  npoffono 
diflìpate,ò  mal  vOit  le  ticchezzeima  non  lì  può  corrompet  da  alcuno  la  bixwa  huna  altmi,  ò 
tender  ptetìofaqucllachei  triliaiquindii^chedilTeil  fauio,  e0ér  meglio  il  buon  nome,  che 
le  molle  ricchezze.  Ma  quelli  monumenti, & quelle  memorie, che  cooreruano  la  liuna  n6 
fonolblameoie  quella  parte  interna  dell'huomo,  che  è come  erano  delle  Ipetiedl  fiiornce- 
uuieìmaetiandio,anzimoltopiù,lefabticheiilullri.leiaiaginilàtiecolp£ncllodiindHllTÌo|ì 
pintori , & le  Qaiuc  di  eccellenti  artefici;  pcrcioche  fi  cqmmunka  per  couli  mezzi , a mag> 
giot  nnmero  di  perrone,Sc  dura  più  lungo  tempo,  onde  erraua  T iberio  a moArat  di  llimarle 
Cm.  tm.  pocoiquando  (ficea . H^c  niM  i*  animr  Definir  tempU . tu  puUhcnhu  tffiim,  O mmifutt . ' ?(<ni 
AmàtM.i.  fuco  flnunUKr  ,fi  iitdiium  pcfitr»iim  n oiiirm  Vittit , fra  ftpulmi  , ma  forfè  diSdn- 

tu  della  fila  foma,pei  le  fiie  mahiagie  operationi, & non  dicea  reiotche  fi^erodi  moltadun. 
' la  le  memorie  de  gli  huomini,peicioche  mancano  con  queHi,che  hanno  vedute  l'opere . Ma 

Alefiandto  Rè  de'  Macedoni, Itimandocotalimonumentiquantocotuiiene.  Ai^pftUepo- 
iiffimiémpuip,(S  iLyfippofmii*eUhot.  fe  ben  vedendo  egli  che  nè  ancoquctleiono  di  molto 
lunga  durata, per  la  fragilità  della  matetia.nc  allarganola  filma  a gran  pezzo^ome  li  felini  di 
Vakati  Poeti, ò Oratori, ò lllorici.lolpirò  al  lepolchtod' Achille, inuidiandolo  di  haucr  haun 
to  va  cofi  chiaro  fciiliorde'ruoi  fotti, qual  fii  Hcmeradc  cb  ragione  diccua  Ifociate  nell'E- 
«immPZ  uagora.  MgoytriHitoda^Ubrornmumcnittljoflgiuonummiiiinimimogiittt:  fiàhHgimok/m  tf- 
**<»  (tpteiiipatofmnilitciatiuMÌf,{t  oSiomim  ,tpnnànilitioftsd»<iUiXotattttoìnbiucm^iuiaia,  Mafa- 
uelliamo  prknadc  gli  Hcredi  del  Précipe.K  apprefib  fouellercmo  della  fama , Se  deiriflorie. 
Degli  He  Adunque  baoendoilPiencipedue  foni  di  beni,  cioè  quelli  del  Prcncipato,  Scifuoiprraati, 
redi  del  chficremenicate  hà  da  difporre  de  gli  vni  & de  gli  altri,  pcrcioche  de*  Tuoi  beni  ptiuati.hà  da 
Ptenapc.  partecipi luuii  figliuoli.potendolivfoiecomeaflbluioiignorer&eirendocofacoauene* 
Dole,  che  con  quelli  fi  alimentino  ratti  coloto,che  fono  proceduti  dalle  lue  vifccie,&  gene- 
raiidel  filo  leme,aazi  potendo ienzadiminuimentodell’lmpeiio,òdcbiliiaaiemode'nen)i 
di  quello,lafi;iai  loro  llati,ò  comperandoli,  ò in  altra  guila  acquiilandoli , forà  cofa  degna  di 
fe;non  parendo  bene  ci»  coloro, ebe  fono  nati  di  Pteacipe,  menino  vita  da  piiuationde  Ifo- 
aivM  mt  ctaieloda  Euagora  Re  di  Cipti,che  faebbe  coiai  ptemote.dicendo.  £<fi«d»<jn<ci<tB(fi,  m- 
riMjm  Ruwei  è ic  »otÈ$m  nbpul.^òp/itctr  oomimim  faloUrtur.  Jté  aim  /((gfl)i,e/nr  Vtiatipes , aUau  Tti». 
•M.  ripiini  vxmes . Ma  de'  bèni  del  Prencipato  bà  da  difporre  airtimente.non  efieodo  d'efli  fé  non 
tutore,&  confetuatoK . pttò  hi  da  procurare  che  rcltino,  quanto  più  fipaò,  vniti.accioche 
dtllrahcndofiinon  fi  diffipino.  pei laqual cofa  vuole  iiliiuitehecedcdeirimpeno  vn  lòlo,S£ 
non  inolli/e  non  forfè  l'vn  dopò  l'alKo.  cofi  Auguflo  ifiiluì  tuo  hetede  Tiberio , & dopò  lui 
Getmanico.&  cofi  hanno  cofiutnaiodifareipiù  l’auiPrencipi.&  errò  Theodefìo,ilquaidiui■ 
fc  rimperio  in  Hooofi(^& Arcadio  Arai  figliuoli , che fùin  gran  patte  caufo  della diminu- 
uaoc,&  touuia  della  potenza  Romana . Ma  Suliao  Solimaoo,coaofi;cado  l'importanza  dei 

goueioo 


n)lSC01{S0  VENTESIMOSECO'^DÓ. 
t^ouCmsdi  vn  foloneirimpcrio.nonrortennedi  comniunicjrloin  vita  nè  anco  iiritiico  fuo 
hgliuolo  MndafTa.anzI  veduto  l’afFetto di  moltifoldati  verlòdilui  lofeceftrangolate.  però 
vnodeiieeircr  herede  dello  dato,&  deiriinpeno.  4c  queOo  quando  porti  patire  alcuna  dirti- 
colti.liì  di  lUbilirlu il  l’rencipe  in  vita, per  torreoirnì  occalìone  di  difcordiCi  che  liiol  pai to- 
tite  la  libidine  del  Dominioetiandiotriftatelli.comeè  piùvoltcaccaJutoltài;li  Oitoman- 
ni.Sc  fe  ben  ne  gli  Imperij.con  giurta  ragione  regolati.parche  fia  cofa  da  non  tecarin  dil'puta 
^e  debba  Ipeitare  al  primogenito , & a i figliuoli  di  quello;  tuttaiiia  l'auidiii  del  regnare  hi 
qualche  voluiroualodubfflo  anco  in  qiierto.cometrouòpariicolarrnente  Lodouicoil  Mo 
to  per  leuaie  a Giouan  Galeazzo  il  Dominio  dello  Statodi  Milano.iV  tiiarloa  le;  allegando  onmva. 
che  egli  era  il  pruno  de’ figliuoli  nati  di  Francefeo  Sforza,  dopò  effer  elfo  gii  diuenuto  Duca,  i. 

& Signor  di  Milano.perlaqual  cofaa  quel  che  hàda  rimaner  hetede.li  deuono  dal  principio  '-‘<- 
lafcurin  mano  tulle  le  forze,&  le  timanelle  metà  molto  leneta.mettetli  apprelfo  perconfi- 
glieti,&  aiuiori, alcuni  de  icongiunii  difangue.ma  nò  però  diquelli, che  fono  vicini  a poieili 
lìiccedere,madi  quclli.cheò  non  vi  portbnoafpirare  mai.ó  ne  lono  mollo  da  lungi  Si  tirot- 
rein  mano  di  quelli  tali  la  poienza.acramminillraiione.  Maèdaconfidetatel'e  fiabenfaito 
che  il  Prencipe  in  vita  alluma  a parte  delrimperio,comecollega,quello  che  hi  dertinato  do-  p,'-° ‘/jf. 
uerli  eflet  herede. Ht  da  vn  canto  pare  chesì.percioche  molti  faui  Prencipi  l'hanno  coftuma-  lum"!  in  vi 
to-cume  in  pariicolare  Augulto.ilqual  alfonleptima  M.Agrippa  fuo  Gencro,& quello mor  u a pane 
to,a(Tonie  1 iberio  Nerone . Filiiu,itlUga  impnif.coiiJorsXtihidiiuut  poUtlatùjdl'umitur.diceTi-  dcirim^ 
oio.Adimiiaiionedi  cui, elfo  Tiberioalfonlè  Drulomovnico figliuolo,  ma  letuando  tutta- 
ma  qualche  modertia,  lorichiefeal  Senato,  mititliiutattil  yoiaritiii,  ipiU  jMtHattmTnkumtim 
Dr»/oper«6j/.rd/»»»/iii  fjlU^vaeibuUm  ^ugitHusrippe.upuKjgù.tut'DiaitanstumeitaifHmeTtt.M  Ct-t.  T^c. 
urne»  apptUttmt  i teiera  imperia  prximaeiet.  M.  duade  ^gtippam  fociun  enu  poteHatii,  qm  defu»  Ama!  M. 
He  Xibèrium  ’Urtoutm  dilegit.He  juaejjnin  merlo  feeet.  fu  uhibeii  ptauas  ah  itum  f^i  tehatmr.  dice  Cor- 
Delio  Tacito.  S aggiungono  le  ragioni, che  mollerò  Augullo,S' Tiberio,a  ratciò,lequali  fu- 
tono, il  nò  lafciar  luoco  alle  praue  Iperanze  altrui, che  poterteVo  inquietare  lo  fiato.  & l’hauet 
con  chi  poter  partecipare  il  pelodell'lmpciialaqual  ragione  allegò  particolarmente  Tiberio  c»™.  tk. 
al  Senato  nelle  l'udetie  lettcre,diCendo.  »««  proptrè  jed  per  otìoaaa^i  eapioexpenmento.cirm 

fteffitfediu  l•ll•HS,eomp>|Ili^b^lti^lllumpbalcla,l.  bùeiiafuUm,iMilabmùpailiiipemfumi . Dall’alito  * 
canto  pare  che  nò.pcrcioche  c tanto  vchemente  l'appetito  del  domtnare,chealle  volte  ac- 
cieca,dc  fi  trapanar  i termini  dcll'honefio,&  del  giufio.jc  configlia  l'huomo  a voler  erter  più 
tolto  hoggi  lolo  nell'Imperio, con  ingiufiiiia,chegiufiameuie  fra  qualche  tempo,  cofi  Selim 
già  alTonto  a pane  dell'Imperio  da  Baiazeiie  fuo  padre,  anzi lafciato  quali  al  total goueino, 
non  lolTen  di  lalciarlo  viuo  quei  pochi  giorni, che  li  refiauano.  dal  qual  ertempio  domefiico 
molfoSotimano,nonvoiretolerare.che  viuendoefio,  ficredert'eche  Mu(laffa,hauenè  pane 
alcuna neli'iinpetio.  PeciiluIui-nneèdadite,cheneinuoiii  Imperijèelpediente  artumere  ^ 
gli  hctedi  a pane  del  goueriio.impetoche  fi  mcitono  per  cotal  via  in  portcìfo  de'  Principati. 
laon.Ic  bene fccero.de  Augufio.de  Tiberio. ma  negli  Imperligli  vecchi,  oue  non  hi  dubbio 
della  lucccrtione,nó  è cfpedicic.petciochegli  hetedi  ceni  di  douet  luccedete,  allettati  dalla 
dolcczz  I del  coaiandare>cendono  manco  ficura  la  vita  de'  Prencipi.dc  quanto  al  cefo  del  go- 
ueroo,lipuò  patticiparlocoi  Minifiri. ma  all'iniquità  di  Selino,verlo  il  padte.  Sedi  Solimano 
vcrio  il  tìgliunlo,nó  fi  dee  dir  altro.laluo  che  amendue  furono  Barbari,  & barbatamele  ope- 
tatono.Ma  le  ben  uè  gli  Impeti]  vecchiè  mal  ficuroaflùmere  a pane  del  gouernoqlli.che  ha 
noda  ertere  heiedi,è  però  bene  di  infiituitli  al  Pcccipato.se  nó  tenerli  tato  abietti,  che  fi  inui- 
Iifchino,Se  infingardilchino.  Anzi  c cóueneuole  di  bé  infiituire  anco  i fecódi  gcniti,Se  gli  altri 
dclsigue,Mpciuchcpol]onoiuitipueniieali’lmpccio,&sìacciochefi  faccinoatiiad  aiutare 
il  Précipe  hetede.se  e da  dire  che  errino  que'  PrScipi.liquali  nel  maneggio  dell'lmpetio,fi  va 
glionopiù  tolto  dell'opera  di  vn  .Minifiro,  che  di  quella  del  medelimo  herede.  ilqual  errore 
cómife  Tiberio.Se  fu  cagione  della  rouina,8e  quafi  delia  total  pcrdiiione  della  fua  cali . peio- 
che  hauendo  Drufo  dato  vno  Ichiafio  a Sciano, non  potendo  patir  che  poierte  più  di  lui  ap- 
po il  padre.quefii  machinò.pet  via  della  moglie  Liuia.la  morte  di  quello.  Se  quindi , fatto  più 
audace.oidiladifiruitionedi  Agrippina.Sedc'  figliuoli.  Macolui.che  deue  refiar  herede  del 
Ftencipato,fi  come  conolcendo  cller  Ipiaceuolcil  gouetno  del  padre,  perla  durezza  del  fuo 
procedere,deue  procurar  di  mitigai  gli  animi  del  popolo,coll’vlar  maniere  contrarie;  cofi  fe 
auuiene  che  lucceda  a chi  egregiamc  legouernido , hà  lalciato  di  le  gtaia.Sc  pretiola  memo- 
ria,hi  da  faticatfi  cò  fimigliàii  opciatiuni,p  téderfi  egualmcte  caro.Se  amabile  a'  ludditi.Nel- 
l'lmpcciod'tihiopia,ódegliAbiflìai,ouetuiii4llidclfangueccgiolonovgualméieammef- 
ri,Seniuiioantipofio  a gli  altci>ialuo  che  popmió  di  maggior  virtù,  nonhi  luocoalcunadclle 
cófidetatiooi.chcfiloo  fatte, ic  noo  iole  l'vluma.  pcicioche  viucndo  tutti  icòianguinei  del 

N Rùchiufi 


i4«f  ' •T>ISCO\SO  VENTESIMOSECONDO. 

Ri  chiufi  nel  monte  Amara , egfi  ni  fi  vai  di  loro,  ni  di  loro  teme  : ma  peruenendò'efii  al* 
l'Imperio , col  buono  ò mal  reggimento  > tendono  ò più  chiaro , ò men  chiaro  il  paflàto  go- 
onde  lu-  ge,uo.  Ma  ne  gli  ordinari)  gouerni, onde  i che  più  grati  Ibglioooefler  ai  popoli,!  figliuoli 
pii  l de’  Prencipi.in  vita  de'  padti,che  non  eflì  Prencipuòe  quelli  dopò  efler  eniran  neU’lmpetio , 
ipopoliiic  men  gran  di  quello.che erano  prima^  E'dadire.che  ciònafce  pnmieramente,  percioche  k 
nopn  or.  pii  gouernano  male, & di  quelli  chegouetnanobeite,pochi,è,  che  non  dirpiacoain  alcuna 
cofaaiI’vniueriale.Srinolirea  molti  particolari,  per  laqualcofafi  riirolgonoi  defideri)  de 
lìcrVipi',  glihuominiaquello,chehida  fuccedere.&  perfuadendofi,che%li  non  fàreb^  corali  «afe^ 
che  gli  Ite!  loro  rpiaccuoli , nè  fia  per  farle , quandoa  lui  toccherà  di  comandare,  l'amano,&  lo  vedono 
fi  Prccipi , più  volontieri,che  il  Prencipe  regnante . S‘aggiugne,che  regolarmente  quello,  che  regna,  è 
^ vccchiO)&  quello, che  hà  da  fuccèderlijgiouane:  & la  vecchiaia  è per  Tua  conditione  fpiacei- 

dopò  elTe'  gioueniù,grata . Aggiugnefi  che  il  figliuolo  dei  Prencipe,  mentre  non  gouerna* 

giunii  il  non  hà  occafione  di  offèndere  alcuno,fc  non  fbtie  come  petfona  priuacai  ma  ha  twn  modo 
Piccipato,  di  gratificarli  molti.  Chepoi  quelli  ileflìenttandoalGouernO)  diuentino  meno  cari  alla 
che  perir.*  nioliitudine,che  non  eranodianzi>procede  dal  non  poterli  conifpondeceallàrpetutione.  Se 
''  al  delidetio  del  popoIo.il  qual  fi  come  non  refia  appagatodel  molto  bene,quando  non  ù per* 

fello, cofi  facilmente  fi  fcandaliza  del  poco  male  ■ però  non  è da  matauiglùtfi  che  de  i Gan* 
Della  Fa*  icfi  fi  fcriua.che  amalTero  il  figliuolo  del  loto  Ptencipe,ma  non  eflò  Ptendpe  • Mora  paifiamo 
a làuellac  della  fama,Sr  dell’Ulotie.  E'  la  fama  colè  tantodefidetabile,peria  cupidità  che  han- 
iKJgli  hiiomini,di  viueteeciandiodopo  morre.che  molti  non  potendo, ò non fapendopro- 
curarfela  col  mezzo  della  virtù, fe  la  fono  procutaia  con  rcelctagiiù.come  colui,che  abbrugià 
il  Tempio  celebre  di  Oiana,&  de  gli  aliti.!  coi  nomi,anchorche  fi  fia  fatto  ogni  opera  di  abo 
lite,accioche  non  tonfeguiOreroquefio  loto  defidetio, non  fi  è potuto . Ma  fe  la  fama  quan* 
tunquemala.fàviucrgli  huomint.  ma  con  infàmia  pet^qoantos'hà  da  iafudare  per  acqui* 
fiat  buona  fàma’pet  quello  tanti  hanno  vegghiato,&  patito  freddo,  «e  caldo.  Se  tanti  fi  fono 
fjpoAi  agrauiflimi  pericoli  fenza  neceflìtà.  quella  fi  confema  ptindpalmaiic  coopiùluci» 
diià,&  per  più  lungo  tempo, nell'lflotie, ne  i Poemi  Epopeid,che  fono  tftorie  altetaie,ù£  net* 
l'orationi  funerali,ò  commendatiue,che  fixio  pur  breni  lftoiie,ò  compendi)  deik  «ita.Sc  dò' 
fìtti,  di  quc'couli  per  COI  fon  fìtte.  Nivnolpetfuadc^  alcun  Prendpe  di  poter  £ir  male 
opere, & che  ò non  fieno  fapute.ò  non  fieno  fcritte.  percioche  ne  fìtie  in  occniio  puòegh  in 
guìfa.che  non  fi  làppino,efTendogli  occhi  di  molti  verfo  diluì  tiuol(i,&:  tuttidimpOi ad oC* 
fctuatlefueattioni.  nè  potendo  quelli , che  leveggooo  piùdaprefTocoatenetndi  diilead 
•Itri-.chi  per  moflcarfì  inttinfeco  di  eflbichi  per  liuote,&:  cni  per  vaniloqucnza:  Se  quanto ah< 
Il  punirgli  Io  fcriucrli.ò  publicarli.  fe  per  timore  fe  n’auetanno  i fudditi , Se  quelli  che  viueranooaJ  tuo 
rcritt<»i,8e  tempo.non  le  n’alieranno  miga  coloro, che  non  fono  fudditi.òche  verranno  a nafeere  paflà- 
rlaunjt  l'o  to  l'impcr.o  in  alita  famlglia.di  maniera  che  può  effetcerio  chepalTctàno  alla  notitu  de'po* 
non  c i'^’  fieri.colinonpoteifchifatTibetio,che  non  fi  nfapcflcto le foe  infami  libidini, anchotche  fi 
c'cit  rime*  riiitalfc  nella  loliiudine  di  Capti  ad  elTercitatle.nc  hà  potuto  egli  colla  l'ua  vigilàM,3C  crodcitài 
dio  àiciiu  né Gaio,nèNerone,nè Dominano, nè  Commodo,nèHeliogabalo,sfoKicl'infìmiaddteio* 
’ d"]?'  roocqume,laqualtutiauia  dura.  Anzi  quelli, che  fi  fono  forzati  difchif3Kcotaleinfìmia,col 
"fe  niai  pooitgl>fctiiioti,acvietatlilotofctitti,l'bannoaccrerduta,dandomaggior  riputatioocaglì 
fatte.  Autori, de aH’opete loco,  perda  ragione TadioinpropofitodiCtemutio Cordo, acculato» 

/bmtuet.  & punito  lotto  Tibciio,per  hauet  ne  Tuoi  Ictitti  commendato  Bruto, & dettOrChe  Calilo  em 
••I  »./•  j 48  fiato  l’vliimo  de'  Romanhilche  eflb  Tiberio  fi  baueua  recato  ad  onta, come  lè  aò  dettahefle 
r|  alla  gloria  d'A  ugufio.dc  alla  Tua, dice  ■ Si!»  "“S*  Itmium  imm  ntndrre  hhtt,fii  ptfntt  /Kfeulk, 

faóola  faT  fril*»*  txiiagm  fcQt  wam  j(ifietuid*iùmemaMn.Ìfamc(>ma,pimUÌt ingaijt 
ma . doto-  aliud  cxutni  negtt^M  fit  tadem  /(iiiita  ffi  dtdtau  rtbi,at^i  illùgt^  papamt.  Dcuono  aduli 

no  icocrli  que  li  i’tècipi, per  quanto  prezzano  la  buona  fìma, operar  vittuofamcnte^  guardarli  appref* 
fennòri^  ' Sdegnare  gli  lenitoci. che  fe  beo  hà  gran  forza  la  vcciià,tuttauia  fi  puòdalta  malc- 

che  liapia  uolcnaadi  coloro, che  fetiuono, occultar  in  pane  la  glotia,col  non  ben  elpUcatfi  i fìtti,  ò fee* 
da  abhom  mare, con  l’inuolgerli  irà  le  miniondicic  de  glictroti,&  quelli  accrefeete.  poiché  niun  Pten- 
cipepuòellet  tanto  buono,  óiauio,  che  non  fi  mofiri  in  alcuna  cola  malo, òtrafcutato.dC 
UkiÌ^v»  ò meno  che  lauia,lbirepet  proceder  da  lui,  oafeetà  da  cagioni 

uo  ncii'i-  cActne  , dcaiuilipoiraaitribuite,  da  chidiluifcriuetàconamatitudine.  pcròfauiamen» 
iloticii  no  ic  Augnilo  cerco  di  icnerfi  amici  gli  Irtitiori;  Se  è da  credere  che  non  poco  li  babbi  gio* 
"'hioin-  nato  alla  lama.  Ma  non  lari  opera  mutile  cfiàminatc  , chefiapiùdaabhottitedavnPtm* 
feocMrda  che  tclli  nell  lllotie  viuoil  luo  nome  con  infamia,ò  pur  che  fiabolifcadel  tutto  lafua 
la  mrao-  memoria.  Ei  da  vna  patte  pare  che  fia  più  da  abhorrire  il  pnmapercioche  mentre  nó  fi*à  chi 
ria.  fofie.fi  può  coli  leniii  bcnc,come  male  di  lui.maicUàic  iolamc,ooo  fi  può  fcntic  fe  nò  mate 

Aggiua* 


/ 


•t>lSCO\iO  VENTESìMOSECONDC.  147 

Aggiungevi , che  rioian  eoo  molto  aggeauio  de'  poderi  la  memoria  dell'infamia  ; ma  l'obii- 
nione  non  nuoce  lor  pauto.  Dall'altra  parre  pare  il  conrrarìo , percioche  il  perderli  la  me- 
moria ifvno,è  perder  elio  quella  vira  che  II  reda  al  mondoidopó  la  l'cparatione  dell'anima  dal 
corpadc  però  e come  quah  didniggerli.St  annichilarli.di  che  niuna  colà  è più  abhorreuole . 
laonde nòanco  ouelliiche  lon  neU'lnfcrnoipofsono defìderarlaarioluramente.  jLilóluendo 
coul  dubbio,  i da  dire , che  per  li  Prencipi  infami  è più  da  abhorrire  la  dimemicatizai  che  la 
meinoriaipercioche  non  hanendoedì  abhotnre  le  anioni  rurpi.per  lequali  li  hanno compa- 
rau  rinlamia,non  è ne  anco  loro  di  molro  abhortimenro  la  memoria, che  d'elàe  redarpurche 
con  quella  rimangano  viui.  però  Caligola  lidoleuache  nonfuccedelicalluo  tempo.  Se  nel 
Tuo  Imperio  alcuna  grane calamirà,cherenderse  il  Tuo  nome  memorabile,  rcniendo,<e  non 
fuccedefscidi  non  redar  feordato.  ma  per  li  poderi  loro, è più  da  abhorrir  la  memoria , che  U 
lÌBOtdanzaipercioche  fenza colpa  partecipano  dell’infamia, Se  ne  lentono  detrimento. 
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AFFETTI  ONE,  ET  ODIO 
del  Prcncipeverfo  altri, fied’al- 
crivcrlo  dibi . 

C^o  VtHUfmattrx^ . 

V A N D O altri  ptrfegiiitato  ri- 
corre per  faluarli  ad  vn  Prenci- 
pe,non  dee  quel  tal  Prencipe,  an 
rhorche  babbi  da  lui  riceuuto 
danno  rigettarlo , affliggendolo  7 
foptal’afflittione, percioche  farà  ootal  atto  fen 
tiro  male,  conuencndo  contender  coi  pari , Se 
sllhora  punire  alcuno,quando  egli  ci  viene  in 
«ontro  armalo,  & con  forac , Se  non  quando  è 
in  datoal>ieiio,Se  conipaflioneaole. 

[Della  di  Tbemi/Ucleai  Kimao  de'  MtSittf- 
fimkalui htbaicft,  0’  8 
énilMdmomi , 

DEVE  il  Prencipe  amare  i (noi  fudditi,per  po 
ter  hauere  buona  cura  di  loro  , conciofiacora- 
che  fia  impodibile.che  aliti  goaerni  bene  que- 
gli animali, òquegli  huomini , de'  quali  non  fi 
compiace. 

[Detta  d'^/vcralr.  S 

E'.TcrifimilechevnPrencipp,  ilqual  fiifpica 
che  Tn'altfole  potelIc,gli  nocetebbo,l'odij,Se 
fiudi)  di  opprimerlo . 

iDtaodiDmutìbtne,  patìmlatgU  Atbtmtfi  di 
fhilipft  ni  de  iMatdm . 

OeuMd.T’hi/ip.rdlaa.}.  ' I 

SOGLIONO  Alcuni  Prencipi  odiate  il  vici- 
no,che  veggonodi  di  indi  diuentar  più  poien 
ie,percloche  temono  di  lui,Se  fe  non  per  loro, 
per  li  loro  poderi  nel  eciupoaunenire. 

\etf$  i ftfoli  f i;tcn»  nfms  timao  d ftdtt  m- 
fititfulUCitldy&l'iìduMia.  1 

Uhm  Deca  i Mb.  i jnt.6. 

PR.ENaPE.che  vuol  vendicarli  di  qualche  in 
giuria  riceuuta,dilEmula  il  difpiacere  dcll'ani- 
moifinchc  troni  tempo,Se  luogo  alla  vendetta. 


[Ctfi  Ramala  d^muliil  ditte  rùbiefit  [ut, 

dispptttturfi  coi  Tiierni  pepali , 

Umì'Dica  iMb.i.nn.7, 

t £'  vanità.Sepazziadi  vnPrencipe.òpopoloil 
■nodrarfi  Idcgnaio  contro  vn'aliio,  da  cui  è Ha 
to  oHefOiSc  tentar  di  vendicarli,  non  hauendo 
forze  lufficienri. 

[DitMdmMÌi,in  pnpopti  dei  Cmiiuftji  futi  fimo 
jtrtmu  fdegneti  antn  i Romani , per  lo  ttf  mento 
delle  donne, 0 »al/ere  unta Uveadettt,nm  bone»- 
■ do  foeteboHemdi. 
linìoDee»  iM.iMe.i. 

IL  Prencipe  odia  ordinariamente  coloro,  che 
bauendo  qualche  pretenfionc  nel  Dominio  ve 
de  eflcr  Citi  alla  molli  indine, percioche  gli  fo- 
no à lolpciio. 

l7ernà  fi  odino  Germanùa  da  Tibaio , & dt  U- 
«M. 

Covn.Tociro  ^AvntUib.  1 ji.f  i. 

SPI  ACE  al  Ptencipe,che  alcun  filo  confangui 
neo,  ùMinidro,  di  cui  fofpettache  non  alpiri 
all'Impcrio,s'acquidi  la  beneuolenza  de'  Iblda 
ci, Se  fi  facci  gloriofoper  virtù  d'armi. 

[ Tibetit,  btbbe  difiao^tbe  Gemamcc  ebateUe  [nt. 
dogmtto  il  [mote  dette  legioni  di  Genunia , O ba- 
nejje  fnpttai  i Germani . 
['orn.Tauto^mMlJib.i.n.tf, 

CHI  vien  efclulo  dall'amicitia  del  Prenci- 
pe,fenza  alpettar altro comandanKneo , fi  dee 
allontanar  da  quello , Se  prenderli  voloniario 
cllilio . 

[Cofi [tu  Delio  SUautUèndo  Unto  cftln/ó  do  L-Zn- 
gn/Jo  . 

Corn.Jacito  Annat.lib.j.n.ii. 
oSPNO  perordinario  cariai  Prencipe  que- 
gli Amici.òSccuiioti,  che  l'hannoleguito  nel- 
le auuerfità. 

[leuitlioUngofi  motte omaoitTibeii»,ftiil[n 
(lata  feto  a Ribodi. 
iìom.Titito^miolMb.oJi.}t. 

I £'  cofapcricolofa  il  far  olTcqnio  a que*  plonag 
gl, che  II  sà  eder  in  odio,&  folpccto  al  Precipc. 
[ Ttrciò  fi  nanaata  CUndi*  Tnlibea , Uful  tatù 
giaiKt  K^gtiffma. 

Com.Tntitr  Annal.lifr.4Jin.Sg. 

N a [£t 


ItjWucio. 

Ma 
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i4'8  ‘ CA-PÓ  Vet^'fESÌMOrE'KZdl 

[£(  ht:»  SihiiaptrUntKkfimotfHft,  adduce  di  ciò  altre  c*u(ii> 

Com.Tacito  AxiulMi  4 ji.pS,  IVftttìia  volmhhiuHtlCii^ittaU'tTtélMhC*- 

I2CIOVA  tifai  a Grandi  per  compacarfi  la  he-  ft*- 

reuclcnzadel  Ptencipe,  il  lellir  a modo  di  Cern.Tari/a'flfor.W'.a.ali.dp. 

<}aciloi  & parlare  lecondo  cheli  alche  egli  ta  E*  ordinario  dc^  Pcencipi , òrde  gli  altri  huo« 
gufla,  mini,diodiarculoto,cheelIihannoo0tfopec- 

[Gicnòi  CéUgolj  un  Tiittio,  timore  che  non  afpiriliOaUa  vendetta . 

Cem.Tatiti>AniulMi.6  n-li~  IDtttotU T*tù» , PoMMiaMi,  0dii 

Ij  LI  Prencipi  vitioC  amano  per  ordinario  co-  Agriie/a. 

loro.che  fi  conformano  con  loro  nc  i vili;  # CcruTaw/»  ntUn  *ihMlin^pU.».74. 

^Tircii  T>(erùnt  àmniii't{nu#n.  aj  A Prencipi  viriofi  & trilli  fono  10  odio  gip 

Crr»  Tari»  ].n.i.  baomini  dotili  di  rirtòidc  rifpIcndeMi pern»i 


J4GL1  amori  libidinofi  fanno  dimenticar  aPr<- 
cipi  l’honclUiòC  oltraggiar  quelli  per  gelofiai 
de  i quali  erano  amoreuoli. 

lOf' 

ufolt.lo  maailò  « Tnrtogtlin , 

Cam.  Ttrito  AvulMb.  i j Ji.  ; 1. 


biltl. 

[Gare  CtlignUadiò  fiucau, 

J3ÙU 

[Tòra|ra,er  Sernat  fnna»  patii fntli  mmr  dc7(p< 
um . 

Dime  atlU  vita  diVifttmM.ia 


ijPOICHE  airri  Centrato  in  ragioneuolc  fo-  M NON  deue  il  Prcncipeodiar  coloro,  che  lo- 
fpit[ione,cheil  Prencipe  defideridi  fadoam-  no  (lati  giudicati  degni  di  competer  con  lui 
mazzare,dcue  tan  IO  meno  fidarli  di  lui.quan-  airimperio  ! anzi  vuol  faoaorarli , ii  dar  loto 

to  piò  l'accarezza , carichi. 

lf(nmeaccarG^^gnppiiie/aalMeiirepiùM  [Cfaiidlief»^a*M»iÌ!(S^t». 
fcitlt.tpunitdtlibtri  ih  fatta ptnut  il  vita . •Diaie  pia.tii.bOM.^ 

Ccn.Taeho  AmuLUb.i^n.l,  *S  PRENtlPE,  chepottaodio  advn'alrro,  fi 

ifPRENClPE  Tiranno.chcvede  vn  perfoa  lafciafaciiniftciodurre  a credere  le  cofe,  che 
Paggio  grande  edere  in  concetio  del  popolo  di  lui  li  vengono  dette,  fc  lono  ihii , che  pofiS- 
dihaucreadominare,cemendodinouitò,per  no  tornarli  ì danno. 

Caufa  fua,  l'odia,  de  cercadi  leuatlo  dagli  oc-  Addi'  ’P^fi^óibggimmmi pafiiaiaa 


chi  di  elio  popolo. 

[7f  wir  ufi  fece  ai  \nitSia  •piantetiaifmMial»  U 
Afta, 

Can,Tatiie  A nnaUib.  1 4.*.  1 4. 


tayiuigt'tiéf  óiiti»)dteCuiMtnumfi§eperma 
Ita  fanóuairaii Inibito tbebaaejee  rimala 
Vmigt,&  pai  eòe  era  fané  iipnuimk. 
•pneepJGua.tafMI).  a-mr. } . 


17  E'  cola  odiofa  al  Prencipc.che  alcun  foo  fud-  CHI  defidera  di  guadagnar  la  beneuoleilM 
dito  voglia  agguagliarlo,  ò liiperatlo  nelle  fa-  di  vn  Prcncipe,dcue  lodarlo  in  prefenaa-di  cil 

brtchc.ò  in  alile  Ipefc.  loro,cheiì,che  gliele  cefitaiianno. 

[DitiifiacaifttoSaietttppt'Haaie,  [Il gj  Luigi  it, tifi  tmmeaiaiaCmiaii  Bcrga 

fitn.Tac1toA11aai.l1i.14.11.lf.  gaa. 

18NON  è benedimorderecon  facetic  ilPren-  vdrgfnr.tu'mdilawjiii.jjila+y. 
cipe,  pcrciocbetali  facctie  lafcialio  amaro  ria  27  SOGLIONO  li  Prencipi  concipecodìo  con- 
cordò,òcmallìmc  quando  toccano  il  veto.  jrra  quelli,  che  cercano  di  far  far  Ipraalcunn 
[DerroilàTacini.in^apqpradi  Vedine,  (heSancir  'colà  per  paura. 

pHyMttttutftJ^nmt,  [CaritDataiitargeffiafatfeiaaiitit'Cemtliaii. 


Cora.  Tacita  Annat.tii.  ■ ;.a.44, 
rp  VOLENDO  il  Prencipe  alloncanar da  fevn 
perfonaggio  gTandc.che  non  sà  eflcrcolpeuo- 


U , paóodeiaa/llaataiiinepatimattaiatlalb' 
gliutaiaiiuilàatDataitAfakaaóa, 
AtpM.vitait  LmgtlA.4.nh.ì, 


It,ma  hà  a folpctio  di  qualche  colà , dee  fàrlo  AVVEIXNDOfiI  il  Prencipi  di  hauer  fetta' 


fono  fperie  d'oonoie. 

[T^oarnoadò  Qiboaeal  Gmoatii  7orwgafe. 
Can.Taaulfht.hb.x.nii.io, 


vr.'atiione  di  fe  ÌDdegna>pom  odiòa  obi  gita- 
le hà  fatta  fete, 

UTgem.-raaéflmpièb,  $JMr.a. 


aoSONO  iofpcni,&  odioli  a' Prencipi  coloro,  SPI  perlbnaggi  di  gran  valore , d(  che-tenuon» 

-l.-r : : ;i i.r*^ ji * .1 


chqfoDO  llimati  meritare  ilmedefimo  grado 
più  di  tutti  gli  altri . 

[Dato  di  Otbme,patmie  di  jefltfio,il  CaHa,Cf  ii 
tpifoat , 

Cm.Taeito  Ifla.Ui.  i.aa.ff, 
ai  VOLENDO  il  Prencipe  punire  alcun  perfo- 


nolte  adherenaedono  {ufpetti  a 1 Principi  nò 
ben  fermi  nel  Ooiuinio  . 

[•nttH/i  fa»*  maÌK  Ciataaat  Tkiàtmia  FatH- 
aaiiiiì  Afit'HfpoHului^tafòii  Ftaaajea  Sfatff 
DacaitCUiUà), 

Aigtat.Caa.7^apaLIH.i,im.4, 


naggio  grande , per  odio  che  li  porta  di  cofe  }o  E'  oidinariocbe  alcuni  Prencipi  odijnoalla 
da  lui  fatte , per  Icquali  non  è degno  di  pena , Volte, fe  tengano  per  nemiche  le  RepubliclM, 

[oan 


CtA'PO  VENTE^UMOTETIZO.  i±9 

[DttUdilCMiaMim.  vn'»ltrof»cei  uucll’honore.ò  reageiore.  ad  va 


Gmiccùrd.J^ù  j 6. 

L’ODIO  > Ac  la  libidiaedel  dominare  Ibno 
potenti  caufe  di  far  prendere  a Prencipi  qua- 
lunque pericolofa  dcliberadone  ■ 
del  Gairaan/MC. 

| g. 

|i60GU0N0li  Prencipi  haucreafdegnochc 


loro  Emulo,  che  hà  fatto  ad  cHl . 

[Cèrio  fain/e  ImperMorc  btbhedt^ìMetecbe^PèPé 
Clméèu  yoUift  paff^r  a H «MKcarft  ttl 

*B^drBrmiiè  > d^tUnlifecr  abbcccatè  m S«U* 

|»a. 

Gm0»iJfìatMb,  aojv  j. 


A.  f F E T T 1 O N £>  £ T7  LI  Prcncipi,Acfpee}a]n>enteiTiranni>ndfai>* 
odio  d iltfi  VCtiO  il  FlCQOpCa  Bomai  da  chi  lieno  amaci,  perciocbe  tutti  co- 

loro,chc  danno  forco  di  ein,re  ben  per  tiincrc 

CàpèZJtnt^tHK^tr^  ^ vbidifeono  loro,  lì  sforzano  però  quanto  poi- 

^®"°tongticffcqui),difignerdiamarU.On- 

t pRENCIPE , 1 coftumi,*  le  leggi  del  qua-  de  auuienc  che  fpcllb  Ceno  tele  loto  più  infi- 

X le  fono  lontane  da  quelle  de’  fudditi,  non  die  da  quelli,chc  più  Cmulano  di  pottat  loro 

può elTcr da cCì  amato.  alTetiionc. 


[fmudstttatgU  AmbifcUurìti^htma  ila- 
crdtawny.cùed  DamiaiaknfanUnJltlofou)gta- 
maxiieùriGnci.  t 

Tùacid.yfiar.ùi.  I .a.4i. 

a NON  deue  teliate  vnPtcncipe,  è chi  G Cadi 
tkc  opere  illaftii,pct  pauta  di  elTet  odiato.per 
cioche  ad  ogni  modo  l'odio  non  dota  molto; 
ma  laglotia  dell’opete  egtegie  G conCetuain  9 
perpetuo . 

IDMoi  TetieltyparUade  a gli  ^tbeaitft. 
Thitcid.Jll»Jii.  1 .n.42. 

j L'HAVER.  uell'cGercito  vn  Prencipe  amato 
nel  pacfe,doue  C guerreggia,fì  che  molte  Tet 
tedi  quello  bcilmente  a’arrcndino. 

[SitaUei{f  de*  Tùreci , (mducnide  feti  Awùata  li. 
gUeehgià  di  Tbitippe  muta  7a&ca  Rj  di  UUa. 
atdaaia,oUtaatapaUi  Gardaia^tataata,  &alirt 
Terre.  . t 

TlmcidMatJii.tji.Sj. 

4 PRENCIPE, che dcCderaeircr  amaro  da  Gioì 
fudditi, deue  mofttare  di  godere  delle  loro  co 
dblationi , de  di  attriftatC  delle  loro  calamiti  ; 
■Gei  pronioinfaccortetline’ loco  bilbgni,dc 
«igilatf  che  non  fucceda  loco  alcun  male. 
[utuadiCamiileaCira.  1 

Smapi.Ted.ai Cit'oMb.lM. } i. 

j PRENCIPE,  che  crauagliai  vicini,  de  cerca 
di  tidiuli  folco  il  Tuo  Imperio , t’acquilla  Po- 
dio di  eGì,de  li  incita  adarmatG  coatto  di  lui, 

U nafee  occaCone  che  alcun  Potente  guei- 
leggi  foco. 

[I  Cadutii,eri  Serbi  natte  ìlTlldt  gli  AIptì,  • 

Staepb.Ted.di  Ciro  Iti.  50L 1 1. 

< IL  più  grato  fauote,che  poflì  fare  vn  Prencipe 
a perGme  inferiori , de  il  più  atto  a conciliarli 
l'amor  di  que*  lalid  il  fàrli  mangiar  feco  all' i- 
ftella  menu,ficcendoli  fetuire  con  le  medcG- 
.mc  viuandcL.  t 

[T>«ere  dt  Seaaphoate, parlando  di  C'utjdtpiatciiu 
siamatia, 

Jraaph.Tt4.di  Cut  Uki^.n. 


[DtitedlHHnatdSmmàde. 

StaepbjielTiraama  a.4, 

E’  ordinario  chea'odijno , de  che  G cerchi  dì 
abbalTar que' Prencipi  ,ò Potentati  vicini,  li- 
quali G moGrano  auidi  di  occupar  l'altrui. 
[Detlod’lfeetattagli  i.^tbtaitfu 
ìfaoatU  OtatjMla  Tate  n.6.  1 

t'  di  maggior  gloria  ad  vn  Prencipe,  l'acqul- 
GarG la bcneuolenza  de’ vicini  diluì  più  de-« 
boli,conicruandoli.che  il  foggiogarli.  perciò- 
che  di  queGo  (olccache  è cola  odiofa)  Ipefib  G> 
ned!  l'honoce  a gli  eirercici,  ma  il  conciliaci  1 
gli  animi  G atctiboilcc  alla  Gila  prudenza  dì 
elfo  Prencipe. 

[Oeoc  dlfirraUjafirmende  i Tbilippe  Ha 

adoni  a 

IfoctaeUt  TiH.zJt.i. 

PRENCIPE  troppo  cupido  di  acctefeere  per  i 
viadiguerca,laglotia,dt  lotUtofuo,  tiene  in 
continuo tfauaglio  i fudditi,  di  modo  chei 
rende  ad  eOi  odialo. 

ICtfi'dttiDiaKfibencelftrfiTiilipptodiaft  a ìJle- 
ttdaai. 

‘Demtfib.TbUp.i.H.f. 

I LI  Prencipi  vanno  in  touina  più  per  difetti» 
d'Amici,che  per  mancamento  di  danari . perù 
deuono innanzi  pcocurace di GirG amare,  chn 
' di  accumular  theforo. 

[cediuq/é  dato  daDiatea  Uka^n  Tiranne  diSi-i 
rptrfr- 

l^4enelU7>i/ttlaaDimi/!ta.t. 

•CONVIENE  a Prencipi , d^  Perfonaggi  grana 
di,ck«  trattano  cofe  publiche,eGer  anabili,  de 
pron  ti  a far  piaccte,(e  deGderano  di  elTcr  ama 
ti,percioche  rauGcriià  genera  odio . 

[ I titeaiTlatoatJa  frtmtnde  4 Dìmm. 

PìatM»  neìle  TVS.4.1U1. } . 

j DEVE  il  Piencipeda  le  GeOb  cófeiir  le  gratie, 
dcglihonori  ; de  lalciar  la  cura  delle  pene  ai 
Magiliraii,dt  a i Ciudiciipecciuchecosi  fean- 
fcrà  l*odip,dc  r'acquiGcrloencaolenza . 

N } lUeìl* 
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[D<t»ii’Arifi<ìfUe 
^riiì.n:l  Ith.  s.detUTotit.n,^^, 

X4  DEVONO  U Principi  guardarH  da  coloro, 
che  il  reputaao  da  efll  ingtuciaci , 6 nelle  per* 
lÒDcloro»  ò in  quelle  de*  lor  carìHiiDÌamici  ; 
ìmperoche  quelti  cali  fogliono  per  ira  • ò Me- 


CtAPO  Vn^TESIMOTB%ZO* 

coloro, có  cui  ragiona»  li  remle  difficile  in  dar 
adito  a quclli»che  hanno  bilogno  di  cmttar  fé* 
co»dc  fi  modra  libidinoro,&crudcle,è  vniuer^ 
falmcote  odiato  dai  popoli* 

làuto  Una 


gno,farimpeco  contradieffi  Prencipi»  fenaa  24  LA  fuperbia.òc  rauarktaf«nnoodiafcliPt€« 


curai  la  pioprialoro  lalute  * 

[Drt/o  rf*Ar^?or//e. 

lib.SfàtiUt  i o 1 , 

Prcncipi  U concitano  córro  Podio  de'  (iid- 
diti»col  voler  iatiare  i loro  appetiti^penfando 
eder  loro  conueneuolr  di  vedir  più  pompola* 

_ J .*•  I__:  _:l_;  _.A  J l- 1 •- 


dpi  dai  ludditi  ) per  Itquil  cola  fi  danno  to- 
loniicri  a (jualunque  nemico  .di  cflo  Pren* 
dpe, 

tacre/iedMnd»  per  tati  ttgmi  fCtrtbapu^  n» 

tlfiumnt  <dar/iail(.i«UM, 

Imio  Ceca  ] Jib.  9.«.i  • 


menicdeglialrri,  viàr  cibi  pid  delicati , dctplL  Pccncipe  » che  li  moftradi  natura  popola* 


dar  fi  a’  piaceri  venerei  con  chi  loto  piace, 
per  lequali  cofe  di  Icgiiinu  diuentaoo  Ti- 
tanni, 

['DetttiiTolibio , 

To'ib.lftorM.i.n.y. 

I S L’ESSER  il  Prencipc  liberale  Tcrlo  la  plebe , 
fiche  acquisi  il  iàuoce,  deUbencaetenza  di 
<)uclla . 

[ DwBMtijc  cmfU  Ein, 

Cef. CiitT.f ttiK.lib.l 

I7PRENC1PE>  ilqualfimoftraprontottlae 
aiuto  ad  alcrinelle  loroocCDttcntc>  fi  guada- 


te,acquiSa  la  bcneuolcnza  della  molticudine. 

Ubtnaulti^itgU  Aiic; 

wt/t, 

TluttMelUtiU  <UThtftQn.i. 

Si  PRENCIPE  coll’accfclccr  troppo  la  fila  tu- 
corirliitVicqut  Aa  t'odio  del  popolo  | &col  le** 
maria  di  luucrchio , cadde  in  dirpreggio  di 
quello . Se  però  l'vno,  & l’altro  è da  Ichifàre. 
(Detto  di  , 

Ptw  de' dirde  troppe  «MMi  al  pqMlo,  «>* 

tn  HepK/è  fKffnprr  fo . ■ 

TbiUJ.meUi  INI*  di  Tì^mtlo  *.J, 


gna  la  beneuolcnza,  d;  l'aniicitia  di  qoe’ tali  ( S7  PRENCIPE , che  via  il  tuo  Imperio  troppo 
(Detto  di  Sed«{SM,po'ir«dfdtiI(oiMitt>  violeniemcoce,dHientaodieroaUamollim- 

SaBiilì.Cotgiurt  dine, 

1$  Guadagna  il  Prencipc  laltencuolenzadc'po-  Cf 

poli  col  uroAtat  di  araatlbdc  di  tener  conto  dà  duanti  Cbmia». 

loro.  ‘ TbittirMHtmt*iiLimrgt)i,i. 

^CefiEutt  figimljpi  gitemoidr  jii  \^b»^  s8  VVOLE-  iiPtencipctnoAtHfiamoceaoWi  Et 


geni 

dwto  Dece  I iifi.i.n.t. 

I,  i^ENClPE,  acquifta  gli  animi  della  moht 
■urline, col  dìAribuic  loto  don  i,ò  delle  ipoglie 
de'  vinti  é del  fiitiv 

(ieraioT'utfodede'  EfinmitdiiihJmiulU  fttbf 
itamfutltitimmià, 

Livio  Deca  1 .lib.iji.  ] 4, 

so  TIRANNO  , che  sàdi  rdéreodiatotial  po- 
polo,Sudia,peiconreroacfi,diieactlo  in  con- 
rióuo.tiroote.  > 

(fr/i./ecoTerfVtua/vpnfie,  : 

lisieDece  i./tfi.i.n.;7,  .ì,. 

St  TIRANNO,  che  là  di  elTer  odiato  dai  po. 
poli, cerca  di  trnerfi  amoreuoli  li  Prencipi  vi- 
cini,per  aAicuratli  con  glaaiuti  di  quelli.  ' 
[Terfvàiw  /vpf'fie,  ■ -< 

iMÌo  Otta  iJib.  i.V.jS, 

stà  popoli, che  hanno  u odio  il Picncipe,  fi  rb 


tramano  nel  trattarc,&  mantenet  la  fede  1 eia» 
feuno  ; che  coli  allenerà  tutti  gli  huominiad 
amarlo. 

(Cietnwse  tj  di  Sporte  f d/<tè  CMMMitdote  da  pfi*> 
tatfbt, 

71at«r.neWe*>re  di  deemonca.), 

SP  PRENCIPE , ò Gouernatorc  di Scato.CoUa  la* 
migliare  conuerfatione  aVicqnifta  gli  animi 
della  Nobiltà',  de  coi  Icuare,  ò diminuir  gli  ag^ 

Eiijilabencuolensa del  popolo. 

tarili  in  ]!^»gaa . ' . 

«r.wliot'ÌMdidcrtoe»K|.  . < t 

}0  LA  grauicà  de  i cottami , congiunta  con  manà 
fuetudine,dc  humanità,  de  con  maniere  ciuili  » 
de  famigliati  <k  vincte , temlono  etto  il  Preo- 
Cipe,  d altro  perfonaggio  grande  alla  molciia* 

• dine,' 

, rPereià/SCinwuteoteoif  ceftfitniejl, 
TUtUr.ntOtvkaétCmme  a.j. 


bcllano facilmente  .quando  veggono  molTa  ji  LA  roucrchiaalpcczza,dela(npetbiaret»lo- 
vn’altro  Prencipc  contro  di  lui.  no  il  Prcncipe  inlopponabilc  a' ludditi,  ckn 

rCofi$  Btif  inimlciKhla  MBWod'vdanifiilei»  Itth  hanno  qualche  valere, 

dai  Ramoat,  ■ ■ ITigtarnRiit^rmtntafirtfeimclttabiltaiGmit 

liuioOtta  }.Ub.ijt.i6.  tbt  tram  latta  il  fot  fmfitio. 

3J  PRENCIPE,  ilqualinottra di difprcsaare  tue-  "Piotai. ntUayita di lMHllon,ii, 

lipfcolta  eoo  iiiperbia,  villaneggia  volsarieti  ji  SERVE  molto  ad  vo  Pctn«ip«,dP«rlànaggin 
■ . ’ grande. 
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CÀFO  VE!KTESIMOTERZO:  iji  ^ 

gtan4c  » guadagnac  U bcncuolcnaadcUa  lar  centra  ^ucllìjchc  hanno  l'armi  in  mano. 

raoliuudinc.irialuurgratiDlàincnieciafcuno,  [VtttM4drij^tmTihemcittòiit<n[tiiu»fi  amito 

&chiaitiartuni  pcrptoprionoine.  imaU  GittUiu  QifiUm  itili  UgMÙ,  ibi  ntm 

[Ter  tuu^o  <M.  CraB»  f»  Rfmm  . mUi  Gammu/upoiott. 

TlntaTjatUnvittiiCfiljo  a,  j,  Cow.Tafi/o  Aaiia/ihh*6.ir.id. 

IjERRANO  quc’Prcncipi,  liquati ftimanoU  40  LI  prcncipalidivnoStaio.chcvoglioooma- 
gtandi  bonoti,  che  Tengono  (atti  loro  da  i po-  le  al  Prcncipc , vedendolo  alFIitio  per  moire 

poli.clllr  argomenti  di  beneuolenxa,  che  affi  rotte  ticeuuteda’ncmiciilàcilmeniell  tibcU 
popoli  portino  loro,  & (ermo  prefidio  del  Io-  lanocontrodilui. 
rodato;  pcrciochefeècn  pace  che  i p^oli  fi  [ìfMiiiTitthiauiitrtUrliAioia. 

nipuano  (wntaneainence,&  per  certa  afrettio*  cmi.Tatit«^timl.tit^Jh}0, 
neadbonotat  li  Prencipi,  nondimeno  è chia-  4*  DEVE  il  Ptencipe procurar  non  meno  di  farli 
ro  che  le  più  volte  lo  fanno  per  pauraionde  fi  amare  dahioi  ludditi,che  temereda  i nemici, 
eedeebenoa  purqneUi  honorano  li  Prrneipi,  [OrtW*  Tauta.rrpreadewfcBardaariLd  de' Par- 
che hanno  caula  di  amarli.ma  anco  quelli.cbe  tlH^ltfiaUlitaitititcntttCìiuii-fifoli. 
hannocaciondiodiarli.PetòliPrencipipm-  Ccni.TMUi  Amul.llb.ltJiH.14. 

dentinon tanto  fi  cutanoche  li  erigano  loro  4*  IL  dominare lupetbainente,acadeteilPren- 
ftaiue,  òfieno  fatti  altri  honort  dai  Indditi;  cipe  in  odio  al  popolo. 

memcuoli  colie  loro  SitfM, 

2 Cin.TmtuAnmil.lib,iiJi.}S. 

rDtUoiiTl*tmeba,mmf<^»ii  Dtmenù,il^  4J  I donatiui,  che  il  Ptencipe  fi  al  popolo,  iti  ge- 
li fi  trmiemtfttt  hantiitoiJgb  Athtneft,  menni  iterale,*  in  particolare,mantenMiio  la  benc- 

tulfrrvHolttofe  hucMpru^rui  , HubjHnxU  fli  uolenaa  di  elio  popolo  vctfo  di  lui. 

ierdaiala»a«ar/i.c«  SetiutO- [^td^tueìinMtii'liiMui  l{tHuttiUfm- 
li  m^irircupon  imiti.  miudemir$,&  « do»»  celta  atoaidi  Ctaiu. 

‘Pktm.mU*  vtu  di  Driartric  a.  1 1 . Cm.Tattti  Amul.Ui.  ij  ad.  _ 

-.a  IL  Ptencipe  6 guadagna  la  beneuoleniadel  44  E'colaodiolaapopolileiretfignoreggiatida 
'‘‘popolo.manteneiidoli  abondanaadi  viuere.  Ptencipe acanicro,*di  natura  luperbo . 

[^A*g»*  ti  bamm>iei%f  popot*  Anneni  «tiaaai»  il  Uo««i<i  dr>  Vm~ 

C^rnhiAmum.tJi.6.  . ' , r i 

«eL'ESSERE  il  Ptencipe,  nellofgaafdo.knel  4f  POICHÉ  il  Preocipeidioentatoodio(oal 
* «mellar.piaceuole,  lo  ftamat  dal  popolo  . * popolo,tutio  quello,che  fa,b  bcne,i  male,cha 

Jecnniratleiinaliii  io  fanno  odiare.  fia,i  prafo  in  Cniftra  parte. 

[(lewiirraGeraeaaimgraMal  ptfé>  ApmjM,  & £i)e»o  * Tacito  p#/aadii  d.  Galèa. 

r itali) eiiofo.  CirH.Taau  fHmJit.i.mi.to.  • 

eii*.T»àttUmul.tib,i.i.fi.  4<  S'ACQV (STA  mal  nome  il  Ptencipe  toletan- 

hd GIOVA  all>rencipe,perguadagnatglianinit  dodi  lalciat  andare  impanila  perlena  noco* 

della  moltitudine,  il  veAitdeU'ifteOamaoie-  riamente  ttifta.  ^ la, 

ra  che  affi  coftutnano.  [Otiw  per  «oaW  caligala  CaùiiaCt.iJ'ineih. 

rGar.fitiMdafnàJaieariitden^ade'/WdalideUeia  Om.JaatilpmM.i.H.óp. 

té»»  CiT»  intf hr.ifi-  '■‘gii  ÌI4S caigaraahe ^ne^  47  SI  compara  grande  odio  il  nuqoo  Prencipe  < 
UvfmuHi.  ' eheiù'lceaiincMir»tego«e,»f»qualclicciii- 

fbn'Vuùitjlmullit.t.H.ii.  d eltà  notabile . 

I7MVE  il  Ptencipe  fchi(atq»»nto  puhdiof-  [i'iteSfo  havenite /alle  ain»ag:yr  DeieWi»  pia 

frS^icldi/arnf.  4»  PRENCIPE,  che defidera di e(T„ amaro, 

^.-..ar- A ii:l  . - .r.»  vuol  fiffncrcdi  non  auuedcrli  de  i ditctti  dc 


C«r».Tacita  AmmlMt.  i.i.A9^ 
jSNON  bifognae(ret6cai  a riprendere  lent- 
iioni dé’Pttnapi.percioebepoironoeircr  no- 
te loro  molte  cufe.che  a gU altri  fono  nafco- 
fie  » 

[Fi  fe(ra»*di«ff>reTiic»ia7«':*<»«»”^«“’’? 
Sutlii  in  tm’IfoU , «In  poi  «ai  ««V»  /•  «»***  > 
ttmeamakati.  1 

Cern.Tocùe-danal,lifi.4Ji.$  a. 

3 9 PRENCIPE,  che  là  di  effet  generalmente 
odiato  da  (additi,  dee  guardarli  dinon  fi  11  ri- 


vuoi figneredi  non  auuederfi  de  ì difetti  de* 
fuoi  Amici , eirortàdoli  alla  virtù  più  tollo  col 
foo  edempio.che  colle  tiprenfioni  : & all'op- 

F olito  eoaiinendare , * honotatc  le  titiù , * 
opere  egregie  di  quelli. 

[Ve^jfimu  è a cid  iedacada  Tacito. 

Ctn.ltàU  lHmJlit.%Mi.i  a. 

4P  LI  Prencipi  meglio  fi  coofetuano  r»(fettiOne 
de  gli  Amici,*  de’  Scruitori.col  moftrarfi  ro- 
danti,* dafiili,che  coi  gcan  doni,  che  faccia» 
loto . 

£Dr«» 
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^5^  CtATO  yENTESIMOTEl(Ì.O. 

[D,iit<liTaeiu,  palmi»  iiVUtUn.  jS  DEVE  il Prcncipe procurir  pià  ilVlTer imam,' 

“ ' " chcbonootodii  ludditi  I perciò  «uoltratcu- 


Cor»,Tat!to  lHc»jib.}.n  66, 
fO  IL  non  curarli  il  Prencipe  di  prouedere  alla 
penuria  del  viuece,  ma  in  quel  cambio  arren- 
dere a Tuoi  piaeeri.fi  che  il  popolo  lì  moue  ad 
odiarlo. 

{Inuttimiaft  m l{oma,mntrtttap4ii  latHù,  ef- 
ja  «nùwla  *iu  MW  cak»  Hptìiurt 

per  U hutMÌ,t0KÌtò  Tedù  iella  moltitmtme  catara 
'Hetatu. 

Suet.i>etUvitaii  'Hettae  eap.^}J>.t, 

/iDEVE  allenccl!  il  Prencipedallarobba d'al- 
tri , & efler  parco  non  folo  in  imponete  nuoui 
Aggrauij.ma  anco  in  rifeuoter  ■ vecchi, & mo 
Ararli  magnifico  in  donare  a i popoli  ,8c  nelle 
felle  publiche  redelidera  di  elTet  amato. 

[Co/ì  Tita  t'ac^iJU  l'amore  iel  "Pr^ta  HomaM. 
Sktt.neUa  Trita  ir  TnoMp./.*.  I. 


colla  moltirudine humanamére,&  c.,1  Nobili, 
conuetlàthonoceuolmente.  & trouatlì  fpellò  • 
nelle  adunanze, de  a i Tpecucoli  pablici.  andar 
nelle  cafe  de’ particolari  có  familiarità, de  len-^ 
za  portar  Guardia-.mangiar  con  loroi  deporti 
alle  volte  alla  men  la  dopo  i primi, 

[Cefi  trarrti  JtaUm. 

Dione  nella  Trita  ir  7raùéon.6. 

Sf  POPOLI,  che  hanno  in  odio  il  Prencipepct 
le  lue  l'celcragini , per  liberarti  rlalle  manidi' 
quello,non  guardano  a cui  fi  dieno  in  poterq  < 
fiimandoogn'altro  douereller  miglior  di  lui, 
[/  g^aniiuiaoyolimtierii'lmperioi’Màctm,- 
Jem[a  confiieracbi  fiifie  ,Aìaa»i}  riga'vw  doiMr 
e^rmen  mal»  il  CaacaUo, 

VmatneUawta  H MatTÌaan,%. 


paNON  giouanoadvnPi(nciperarnii,òlamol  Ipopuli,che  lono  angariati  da  chi  li  domUt, 
litudine  di  ludditi , lenza  la  beneuolenza  di  prontaracntetiribcllaaa,fcalcuaovàperim- 
quelli  i anzi  de  l'armi.de  i fudditi,  quanto  piò  patronirti  dello  fiato, 
fono,  tanto  maggior  pericolo  li  apportano , le  [Cefi  faeòi  iel  ^epm  ir  'Htpoli,e[fenia UtintipaU 

non  li  fono  fedeli , iaiGotbiJiiuierai  B,tiaria, 

[ Detta  il  Diane , palanio  dì  rMithriiate  del  Ttoc»p.Caa.QothJik.  | .».  j o, 

3q^òara,i ai /additi tradrndgla eitò(nraiie«7òar  COLOR.O,  che  perfeiieranocofiantement* 

ntctfko  filimelo  , nella  diucKtone  verfo  il  loro  Prencipemon  b* 

Dione  Ifia.Ub.fj.nn.t }.  no  inaidegni  perciò  di pena,ò rii  bufimo, 

5 j NON  può  il  Prencipe  colla  forza  deU'armi  [Vetloii  ValUre  a i h(apolitaai,  efftrtaaialiinm 
acquifiar  la  beneuolenza  di  coloro,  che  hà  in-  patirfi  dalla  irnotione  di  TbeodataH^de'  Galòi, 
giuriari,fe  ben  puòcaftigarli,de  vccidetli,  ’Procop.Gna.Goeb.lii.i.u.ìS. 

X'Pnni  ài  per  ijperiaa\a  Ottaniaao , ftanio  ritorni  COLORO,  che  lì  moftrano  fodeli  verfo  il.lo* 

4 fiaioa  do^  la  vittoria  Tbrlippen/e.  ro  Prencipe,  non  mutando  volontà  nell'aduet* 

Dóm  JfietJrb.aS.nn.}.  la  fortuna  di  elTo,  meritano  di  etier  amaci  rlai 

pfSOLOATI,  che  odiano  il  Prencipe,ò  Capita*  nemici  di  quello;dc  fé  etii  nemici  tefianoviit* 
no,  prendono  qualunque  leggiera  occalìone , 
per  giufia  cauli  dell'ira  loro  contro  di  lui,per 
ingiuriarlo . 

[fald<ttd'0triiK4«  fdeinai  ettaro  dì  Ini , 

Dione  Jfitr.lib.ai.nn.i.  , 

ppNIVNA  cofaò  piò  atta  a conciliare  alPren-  IL  far  morire  vngranperfonaggiofenzagin*' 
cipe  la  beneuolenza  de'  ludditi,che  non  far  lo  Ila  caufa,  mette  il  Prencipe  in  cxlio  al  popolo , 

roingiurie,ma  benefici).  [Cefi  IMbaliap^dt’  Ctibi  venne  intdio  per  bona 

[Detto  di  Metenate,  in  emfiilimdoAnpi fio  érHe-  fatto  inerire  Vria.  , 

natia  Monachi».  Trocop.Cna.Cotb.lib.i.nn.ti. 

DioneffiaMb.fi.nM.6o,  PRENCIPI  di  egual  potenza,dr  vicinì,fubica 

p6  NON  è nè  hoporeuole,nè  etile  al  Prdeipe  l'ef  che  fono  in  età  di  dilcorfo , fogliono  diuemat 
fet  odiato  da  i fudditi.  emuli  l'vno  dcU'altro. 

[ Dette  di  Unia  in  Stando  Anpifto  à padtnae  ai  [Dette  deW,A  rgentone,  in  prtpolUa  di  In^  1 1 . 

Ceniinrati.  difraneit,itii  Calo4iBagoi»t. 

Diane  ffiaJib.f  f.nM.j^.  Od’rjenr.vite  diLaugiòò.|jaa.a). 

57INDVCENDOSI  ilPrencipeafarmorireal- CHI  è oliraggiato diparoledavn Ptéeipe, 

difpetadi  pater  maiconlèguic  da  luinc  hono 
re,nè  ville. 

[Dette  de/ Argentane. 

Arji  ad.  v«4  di  ladgi  liti,  pjae.q. 

PRENCIPE  gtande,che delideraacquiftarfi 
la  beneuolenza  di  vna  Republica,dee  moArar 
-«■«..a  ut -ir.,  .t..:...  _„i j.-/--; 


citori , fono  tenuti  pci  fedeli  anco  vetfo  di 
loro. 

[Detto  di  Certe  Afdepiodtto'Heptlàano,  tieniti» 
timptonaatoM  efterp  iintofitt  frdeleaiGatbi. 
Ttocop.Gna.Coth.lib.  ) .a.47 . 


cuu  perfonaggio  di  qualità  , per  cauta  leggie- 
ra, anchorchc  folfe  pcrauanti  caro  al  popolo, 
&fcne  fpcralTebuon  gouerno,  perde  imme- 
iliate  l'opìnione,&  cade  in  odio  a tutti . 
[Claniufmpaataehineoia  fatte  morire  Appio  Si- 
lano.per  legiiattxa , patì  Jnbitotopiniont  appo 
il  popeL.v  [e  li  eccitatone confiinntaaaa. 

‘Uro, re  Ifiaiib,6a.nn.g. 


voloniidieircrafccitio  Dclnunietoda'Citta- 
dini di  quella. 

“ ■ 
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'CtAV.O^VE^TÈSlMOTE\TJO'.  ijj 

IWK^lmgi  ii^t€€  mtia^0lliSiù^^i^4ìtT  qinnailabeacaolcniade'popoii)  pct<luiada 

tmtucutéuUmCiUiiitài  Cuoi  Magatoti, par  i)  loro  mal  gpuccBo, 

Ktim.vùa  tà  aiig<lìi.yjM.9(  ICtfigmm»  tmlmmi»,  iltaum  ,HHi  7<ap^‘ , 

<7PR.ENC1P£,  cbpadiiggc  i fuoi  popoli  con  ibiiemQefÈattàttiii&ittgHiH , 
gucnci  ic  con  impofìtivnitc  odiato  da  cllì , & GmtàttdJ/iatM,  ■ . w.70. 

^eaiuere  coniofpctco.  7a.£'' coftuoie  de'  {lopoli,  hiuendo  odiato  en. 

[iMÌgètt.  ^ a trucia , ftrdtlU  tlitfi^rgea^  Prcncipe>dr  poi  venendo  fono  il  dominio 

d'vn'aluot  ilqoal  non  coctifponda  all'afpetta- 
Aagotf. vitadi  Luigi liooc»ifcufar  que*  vitij>chc  nel  pruno  bìaiinaa* 
dSliANNO  afdegiio  i popoli,  cIk  il  Prendpe  aaao.fottoaoine  di  virtù, 

prenda  per  moglie  Oonnadinobiliù  a lui  noi  [7'(apdi(aai^ca/àaMaai  fiiy  di  AipÙM/à 

loinlttiore.  gmé,MH*fioÈdtmJ(ittCarl<iiaiUiM  faù»d»Uier0 

Uid^n  fdtgaoiTbrdrtiki,  ttauu*. 

^[jfi^atnu/SjfaMtadiGaiaaqqai/iitqa  'Duudi  ^Mteiod.lliarJH.t.m.28. 

LM)Um,  7;  COLORO,  che  hanno  riceuiito  ingiurie, dal 

Argear,Gaer,^apaiJifc.i.iuajph  Prencipe,  fono  pronti  alle  occalioni  a maehi- 

Sfl  popolihannodoloredi  vedete.il loro legi-  naccontrodi  lui . 

timo  Prencipe  opprello  da  chi  che  iia  , fenza  [Ctrtidsgfiopi^ni , de  <ttmo  gid  HtUi  iifgiuf4ti 

colpa,d(  paicihodfanal’opprefrnte.  ie iJidiuk»  S/er^aundiijeieU Diut  eCOrlteiu i» 

[UieKéteii  Hmerseil~Mdti(A6l4*rfi^t*0er  Tlmartt, 

appetire  ^.Caire^^a /a#  >(<pale.  GmeeJMtd.l/lc>Jib,tJm.ji,  ' 

GaM<>jnt../la'./tRiJta.i  I.  74L'OOIO,  che  fi  porta  ad  vo  Prencipe,  drla 

7» E'  buon confìglio di  vn  Prencipc,ilqual  tema,  paura,  che  s'hldilui,  per  la  Aia  grandezza» 
di  perdere  il  Regno,per  l’odio  del  popolo, ve-  incitano  a porgere  aiuto  a 1 nemici  di  quello» 

dendufi  venir  fopra  vn  nemico  potente,  rinon  per  fofhencrli . 

dar  per  tempo  lo  Dato  a Alili  heredi , chenon  llGaiauefip§redie^iSMtfi,(Ì  L»cchcpper»lia 

fanodilaaiacidaeifo  popolo.  O peetimm,rue»d^lli  a Jeuuwtftaugmeih 

{l)d»aaiGaiC(Bndii,i,pn>Ì4adadW  roq^fii  di  Al.  teiVtj^cmutti  Fiarrariai . 

p6ua/»d»Atagaia.diriima»itaafdgfiraafo  ilRegn»  Gaùuard./dia.  ARj.aa.p. 

it7iefd^lfKÌfi^<.fddaliul4idt,ftr^tgii  7J.LE  infolenze  de' Agliuoli,  rendono  il  Prcncir 
CettoalumtiiniaintDe  ^egt».  peodiofoal  popolo . 

Cau<iard.^|tlar.AA.  i.aaufS.  [Gieaenai  ’BtMmegln  a > Btlegiiefi . 

71  COLL'OPfc&AE.  hanc  può  il  Prencipe  rac-  Citieti»tdJtUrJib.7Jm.2, 


fofr»i{Qdf»V«nttfim»teni9. 

f 

■rS5A  ' Otdinatiemente  vero  che  li  Prencipi  non  fi  affèttionano  a perfone  particolari,  d| , 
M cuore,&d'afi«tiionc  durabile,  la  ragione  è,percioche  fi  come  per  eflet  molli  gli 

9 oggetti  puceuoli , padano  effi  d'vo'  m altro  fenza  feemaefi  nel  gulto  d'alcunq. 

edèado  infiniti  coloro,  da  cui  eslioo  riceuonoretuigio,  a niuoo  applicano 
Paoimafic  quando  ad  alcuno  l'applicKino,  foptauengooo  dei  continuo  nuoui  fec 
oigid‘altri»ebenoalilalcunoiétmar  in  quello.  S'aggiungecheb  Prencipi  (limano  t^n'vno 
rlouerii  booorarciSc  rccuiic,pet  la  loro  ctmditione.  laonde  ooo  fi  reputano  mai  obligaiia  chi 
ltb(mcira,ò<ècae.  ma  le  pur  alcuna  volta  auuerrà  chevoPceoeipe  saiTeitioni  (checdira- 
rio)  ad  alcoiio,ciòiMrceti  da  fimpathia,  ò conibemiti  di  geni),  boi  rangue,più  che  da  altro. 
Nói  (fo  cccderc  che  il  fintole  fia  necedario  argomeniodi  beniuolenza.  perciochepuò  na- 
Qxt  d»  tMolcecauiCicome  noi  confideieremo  al  Aio  luooo . Ben  fono  dati  molti  Prencipi  che 
li  fono  innamorali  d'amor  lalciuo.  maqueftoqiec  edet  edi, della  medefima,mada,che  gli  al- 
iti huDmini,8c  cofifoggettiallepadiuni , come  gli  altri, è più  fiicileunchorchepetlat^- 
aaodità  delle  ticchczze.&  pci  rantotitì, pedino,  più  deglialtii,isfbgac  la  libidioe,allentàr  l'a- 
Biote, Se  cacciar  chiodo  con  chiodo.amò  nondimeno  Giulio  Celare  varie  fomine,  in  B.oma, 
Setuilia  madre  di  M.fiiuio»ic  Aiuti  F.uuoe  moglie  del  Ri  Bogud.  &;  CI«opaita,laqaaleamò 
dopòluiM.Amoaio,iBapiupcidiiameme.  Amò  Augudo  Luta  Orufilia,&  con  tal  (ccqo- 
tejche  eficnefo  eOà  grauida,noii  foderi  di  laAiiatla  patiocitein  cafà  il  marito  ; ma  fe  la  portò , 
&pei(eueiòd'amailafinoall'ct}tcmo.  Ceftraipidut  finM<iiifertiiu>dt,  uKniiimeei>iu.ij^, 
edtj  fHfenm.vt  ne  j^ariu  ywdrw  *d  auendum  tUtttfeiutilme  fuie  gteudmmiiaeta . dice  Tacito . Se 

Suetomo. 
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SmMjfi  Am.  Sucionio . lìmim  DtmfilUm  mjirimoait  Tibtt§  }i{«roiar,£^  fu^rp  t*Aim  iivtm  mtAtxilicliUntifiie,  u 
6t.  proiamit  vmici^  ptffnitMttr . Claudio  fù  deditiflìmo  alle  Donne  i in  particolare  a Meflàli- 
. na.&  ad  Agrippina.  Neroneamò  Atte  liberta, Se  roppeaSabina.lrTicoicroidanicorcamA' 
pi'fii^n'i  Rema  Berenice,  febenauanti  che  nmanelTe  roloalgoucrnodcirimpeno.  MareliPtea- 
tc  fi  mouo  ctpi  (leuata  la  libidine)  non  prendono  aflFettionelenoo  di  rado.Sc  lieucmcnieA  lenza  colla - 
no  ad  odia  aainoiirgià  che  alcuni  del  medefioiomodoli  mouanoa  potiarodio.anzi  odiano  alle  volte 
re,tk  acci-  volontieti.&  con  agcezza,&:  Ipedò  (ino  alla  motte.  Iaragioiier,petciocheperloloconaeu- 
tal faflo.tepuunocheogn'vnofìa  tenutodi riueiitlij  Se  petloromotbidczza.  (limano  ogni 
pieciclomancameniodioiTcquio.anchoichcIcguaacalo.eBetlofodioirela.  Se pcrl'iflcfla 
fupetbia.Se  perla  vehemenza  de'  lotoa(reiii.odianoagiamente.dalt)ual  odio  che  clG  non  fi  i 
rimouano,n’è  cagione  la  conditione  delle  Cotti.doue  gli  huomini  Iona  più  ptonti  a dettahe 
teainrui.chead  amure;Se  il  non  voler  alcuno  ripugnate  alla  volontà  del  Ptencipe.  con  peti- 
colo,mentre  cerca  di  leuat  l'odio  da  doflò  altrui, tirarlo  l'opra  dile.  Aggiunge!! la  (òlpeuio. 
ne, che  luole  ordinariamente  accompagnare  li  Ptencipi.lle  rificdere  ne  pianimi  loto  : laquat 
. p . rii'chcodijno  del  continuo  molti;Se  Ijpeflbipiùintimi.&ipiiicongiunti.coaiequelli.cbee!'- 
H odtanò  P'ù  vicini  airimperio,  apportano  anco  maggior  (olpettoamcnape  di  arpiratui . Ma 

pili  pcrio^  perciocheliPrencipi Iridi fonopmlorpettoridei£ioni, per hauercIBtiopiùpecioaecoattó  i 
ne,  che  gli  ragione, Se  per  conofeerfi  degni  di  odioidi  qui  è, che  odiano  etiàdio  maggiot  numero  d'huo 
■ mini, Se  più  agramente  ■ però  Tiberio  odiò  tutto  il  Senato,  Se  fi  lalciò  volomieriimcde  Ca- 

ligola, Jcciot  he  vccidclTc quelli, de' Nobili,  cheteftatiano.  Anzi  odiò  tutto  il  genere  huma- 
r>ù»<farl.  no.  Dione  di  lui  parlando /-rpr  Pitaffi  mimarttmrMtiqmkm  hoc  : iMtmtfeemlmrigiH  Urrtmcrim», 

Se  aggiangeTiiamiimijm0fitaeinkcummAxit,cmiuoAt'UiU(mmexUifptttÌA,&  gfgmtctmt  fm^- 
‘^^/etzoMMiAlHr.  Caligola  hebbe  aliresi  inodioi  Senatori,  come  quelli  (diceua  egli)  che  erano  - 
* *'  RafiamicidiSeiaiio,SeaccHratoridella  madrase  de' fcatelli.o<bò gli  elTerciU,Sedefidetò che 
fodero  irucidati,  cxliò  in  particolare  le  legioni,  che  alla  motte  di  Àugudo  fi  ammotinarona 
tmm.msm  odiò  il  popolo.ilqualdefidetaua  chehauede  vn  loicolio,pertioncatiotti  vncdpoAe  Neto- 
ne  odiò  vniuerlatmenie  il  genere  humano.  Se  defiderò,  come  Tiberio , che  alia  Tua  motte  fi 
Pri^  Ili  confondedero gli  elementi.  Maondeauuiene,  cheodiaoo  più  glihuomini  vittuofi,cbei 
gl  odiiiio  vitiofilla  Principal  cauta  di  ciò  è,petcioche  par  che  quelli  tali  rinlaccinolotoi  toc  vili),  vn'al* 
piagUhm  tra  caufa  e,  percioche  hanno  pii  l'aura  del  ^polo.  però  i coogiurati  contra  Nerone,  hane- 
uano  volto  l'occhio  fopta  .Seneca.huomo  riputato  in  quell'età  di  cofiumi  innocenufiìmi , Se 
Imofi!”  ' per  virtù  egregio . Cofi  fu  in  odio  ad  edb  Nerone  non  pur  Seneca,  maanco  Burtfao,  Se  Cor, 
bulone.se Thcalea.St  Sorano.  Ni  Oomilianopoiùpaùrelavittùd'Agricola.  per  laqualco-  ; - 
fa,  anchcuche  locnade  con  molto  mericod'lnghiltetraa  Roma,  luitauolia . T^ncubUù  ttlt- 
irutttjSf  fn<pam$a  teamnautm  auuam  e/trt, vasto  tmicormm  t^o»,iwÀ*  m b'rbm,  moSm  m foioamm  , - 


ito  vipiAiffl»merot,vtiiiiitxupttit<j!Ìrnio/ttilo,&  mto  fatmmjmba  fmitiammimtmxtiio  tfi.di- 
tAfiiOm  ceTaciio.  MaelTaminiamo  pcrcuriofiii,  (eTiberioamade  Lioiafaamadre,ÒDÒ.  Etda 
/.«04.  va  latoparechesi,perciochedaleihaueaiiceuutol‘lm^io.dedice  Tacilo, che vtòfeonpte 
dipoitaileoOequio.  ^taTibahimauiatmmotitmttnmobleifmm . Si  lù  creduto  che  peihfpct- 
' lodila  non  ardidediperleguitat  Agrippina, Seilìgliuolidi  Cetmanico,fenoiidopolamoc 
Ammal.f . te  di  quella . pct  amor  di  elTa  proteffe  P{aodna.<li(ele  V rgulania.Se  non  hebbe  cuo  te  di  oifea 
f-ì  TC.  der  Fufio,da  cui  era  darò  più  volte  puntocon  motti  aguii,Se  mocdaci.cofachiata  i,che  fi  ti* 
7“'  f**  molte  fcelcragini,menite  ella  vide.  Ma  d altro  lato , che  egli  l'odude , lo  tefiift, 

ooolefueopctaiioni  veilodi  lci;perciochevsòvifiiatladitaio,Se  petbuoniflimofpaiio.nó 
fodciìche  iiccuedcalcunpublicolionoredal  Senato  1 fi  pariìda  Romaprincipalroenicpcr 
non  vedcrla.non  volli  trouarfi  né  alla  morie.nrall'cOequiedt  eda.impedichcoon  fòlle  ooo- 
fagrata-  lece  imioil  ruote(iamenio,8epetliguitò  coluto,che erano  fialidi  lei  più  iotimi.ità 
quali futìo  Ceminoicofihannolarciaiofctiiflo CornelioTacilo.SeSuetonioTiiquillo.  Con 
OTzfiiTc-  congiunto  cerio  rifpciiOiSe  odequio  edetiote,per  la  paura  che  haueua,non  ^a,che 

12,0.  gli  hauea  dato  l'Imperio,  facede  opera  che  gli  (ode  ieuaiocol  mezzo  prima  di  Germanico, 
Con.  Tmi.  vie  poi  de  1 figliuoli  di  quello . Ma  veggòmo  le  fia  da  credete,cheegliama()e  Seiano.  & per 
Ammoi.iì.^.  vna  parte  pare  chesi,  petcioche  quelli  l'hauea  làluata  la  vita  col  Tuo  pericolo,  quando  fiàper- 
'Ritohiiio  “dciiiaddolso  lagrotta.  S'aggiugne,  chemoftròdi  confidar  ogni  colii  in  lui , Sc  lo  tenne 
,0.  quafi  per  collega  nell'Imperio.  Ailo'ncontropatechc  nò,perciocheloptecipitòio  vnmo- 
AmulJit.  mcnio,Sc  lenza  aicolratlo,ò  vederlo . E'  da  ditc,cfie  veramente  vn  tempo  l'amaise:  ma  che 
. poi  miolpetiiiodi  lui,quando li patue che  aipiralseall'lmpetioJopteodelscitt  odioiSc  icmo 
^aiii  "è  fi"®  crelciuioli  il  lofpeiio.se  col  lóipeiio.l'odio,  fi  rituluelse  di  opprimerlo 

nHiaileCa  P®''"  ^‘®®  racito>che  Tiberio  tenne  cuperie  Icfuc  libidini,  D»micMii»iMeiùarù,ti  ,.*«««.  Ma 
fgaia.  chefi  deediiedi  CaligoUlperciochc  da  vna  pactemofira  cbcTibenol'amais8,haacndola 
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riferaito  id  vita  folo  di  tutti  i figliuoli  di  Gernianico,&  lafciato  herede  dell'Imperio;  anchor- 
che  hiuefle  vn  nipote  nato  di  Drulò  Aio  figliuolailqual  amores'andò  guadagnandoti  gioua 
ne  con  l'oflequio  • & col  moftratfid'vn’ifteiro  voler  con  lui.  dicendo  Tacito,  non  damnatuiie 
motris,  non  txjtlio  frattnm  ruptavoct/fultm  ditm  Tibctint  inJmjftt.pnfi  bahttu,luMt  mnjtum  difUnuiia  é-nm-iA-f. 
vtrbit.  ymiemox  fcitimTnOiemOramùiilInmpttatbtiùtt  'bftifntmelanrnvnifnam  famm,nt<pu  jtj, 
damortm  dommam  fnijc . Allo'ncontro  moftra  che  l’odiafTe.percioche  preuedeua  douer  am- 
mazzar Tuo  nipote.dicendo  Dione . T^bil enim mam  qtu Caio efsent  tacntara ignoraba::it qaodana 
txmporcàcam Tib{ri>liiiganti,ta  qaidem,  inqaU,banc  accida.u  votò atif.SC  potea  credere  cheodialTc 
lui  inirinrecamente, per  la  morte  del  padce,dellamadre,&de'f(atelli.  Scie  lolafciò  herede  ’ 
della  potenza, fu, nn  per  amore,che  li  portalTe.ma  accioche  la  famiglia  Aia  non  rimaneflé  fen- 
zaladigniti  del  Prcncipato.trouandoA  l'altro  nipote  in  etàiroppotenera.&Claudioteou- 
to  da  luì  per  fciocco . L'hauerfaputoadulare.fece  che  Gaio  reliane  vi uo,  Se  il  tettar  Allo,  lo 
alTonfeairimperio.  S'aggiunfeil  conofcerTiberio.cheGaioecadi  cottumi  peggiori  di ef- 
ib.  &peròhebbecarocolparagone,potercelatmegliorinàmiade'Aioiflagitij.  Oione.  niB’ifiig’a 
Enimaerànoqae  abam  qatai/aam  fangaiaelilHConiaaCUorembabtbat,&  ftitnsCatainptffimivi(iari,baad  baa. 
ittibenter Importata  ti  ftttmtradidifii.rt  cr  fan  foatura,Caif  giaaiaribat  fiagitiìs  occaltatentar : MaeP- 
fendoli  detto  a battanza  deli’amote,<Sc  dell'odio  de'  Ptecipi  vetCo  altri, ragioniamo  dell'amo-  re,  &<kù 
R,dcdeirodiod’altti  vetfodiloro.  Adunque  fi  può  conliderare  Sciamate,  &l'odiodegU  l'o^ovei- 
firanieri,& quello  de*  Aidditi.verfo il  Prencipe.  L'amore,  òbeneuolenzadittranieri  naice  fodPte»- 
dalla  buona  tà  ma  delle  virtù,chearrma  all'ocecchie  anco  dei  lontaniilìmi  popoli  dalla  bucK 
aa^  Ancera  vicinanza, laqiial  fà  amare  da  i vicìniiSc  dalle  accoglienze,^  carezze , che  vfa  di  o„de  na- 
fare  a i fotattieri,  quandocapitanonelleStatofuo.  Allo'ncontro  l'odio  nafee  dalla  mala  fa-  icafamoc 
ina  de  1 viti;,dal  vicinar  poco  i1nceto,&  con  durezza.  Se  dal  trattar  male  coloro,  che  hanno  lA^uSditi 
òccalìone  di  venir  nello  ttatonottio.  Mal'amor  de'Aidditi  nafee  dall'innocenza  della  vita 
del  Prencipc,Se  dal  buon  trattamento,che  egli  fa  ad  elE  Aidditi,maotenendoli  in  abondanza, 

Se  iranquillitj.se  fe  il  Prencipe  non  canchot  peruenutoall'lmpeno,  l’opinion  fola,  che  egli  i/.i)i. 
debba  tiul'cittale,batta  per  farloamare.Secotaleopinione può  ingenerarli  da  picaoli,Se  mol- 
levoltclcggieriinditij.se  talhoranondaaltro,chedall'elTete  ilPrenc^natodicotal  padre, 
co5  il  popolo  Romano  amaua  Germanico  per  eflèr  nato  di  Drufo.  Òrafi  magna  ( dice  Taci-  i,rr- 
to)  apad ^palam  Homonnmmemoria,crcdebatarqaefiretampotieaa  forttilibtrlattm  tedditaras.  mie  in 
Ctrmaoicam  faaa.ti  tadem.  AggiungeuanA  doti  particolari  nel  giouane,  che  dauano  in-  roón  Jn- 
ditio  lui  douer  riulcir  buon  Goueraatore,quandohauelTeotcenutala  potenza.^ìial(mg<iu««  ••‘■bi-tam 
miracomiteu.  Se  lapieU  anchoradi  vedetloodiatocoottaragioncda'Tiberio.Seda  Liuia,lo 
rendeua piò amabile.oafcendofpelTo dalla compattìooe  l'amore,  coll'innocenza  della  vita 
s’acquiHó  Titol'afFetiione  del  popolo  Romano,Se  meritò  di  effer  chiamato,amore  Se  deli-  oiniii.a; 
tic  dell'human  genere.Sc  Augutto  col  far  l’abondanza . Nel  buon  trattamento  s'include  l'v-  f-'*’-  ^ 
far  maniere  cortefi,  come  il  lalutarvolontieriogn'vno,  che  refe  M.  CraOb  caro  alpopolodi 
Roma.  SammaqaetnappeaaaditCmibat,a(  falatandio  humaHitat^atiffimamillam  popalcfatitbal.ne- 
mmi  enmtam  ftrdiio.tamtjaebamili  Komaaoramoccarrebat.cai  falatatas  ipfitfalalemnon  redderel,ae prò.  Onde  na- 

ftio notarne tompcilaf et.  dice  Plutatcho,  ondenonfù  damarauigliare  che  ilpopoloenttalTeia 
tanto  dcAderio  di  vendicar  contri  1 Parthi  la  morte  di  quello . Pet  le  ftette  caufe  fù  amato  da  y 
gtiAtheniefi  Cimone.  Allo'ncootrol'odiode' AidditiverfoilPrenape,  nafee  dalla  vita  vi-  urencipe- 
noAi  dì  lui, Se  dal  Aio  mal  icattamento.Se  lì  prmcipali  vitij,che  lo  rendono  odiofo,fono,la  au-  sur.»  ut- 
delti , Se  la  rapaciU.perciò  odiatittimo  fù  Oomitio  Nerone,  di  modo  che  in  Anc  da  tutti  fu  r—et-ar. 
abbandonato.  malctatnmemoènonfolorolcraggiarealtiuì,òil  mottrarfidicottumi  toz- 
zo,Sevillano.  maetiandioiltcafcutatlafaluie,Selavìude*popolì,petl'vnofùodutoHiero- 
nt'mo  Tiranno  di  Sìragofa.per  l'altro  s'accrebbe  lodiocontra  Nerone.  Ma  fi  come  puòna-  tattjaNe- 
fcerl'amor  de'ludditi  verfoil  Prencipe,auanti  chepcraengaaU'Imperio,clalla  fola  opinione, 
cheegli  Aaperihifciibuono.coripuònafccteancol'odiodaUalòlaopinìone  contraria,  pet 
laquaTeopinionefiiodiaioTitoìnviudelPadce.  Ma fetdinando il  gìouancRè  diNapoli,  amariani. 
conofeendo  che  pet  l'acerbitì  del  gouerno  del  padte,8e  dell' Auolo,  era  in  odio  a 1 Napolìta-  ifm.ttit.  i .' 
ni  l'Imperio  Aragonefe,ditte  che  haueafpetatodìpotetnracquìftatla  beneuolenza  loto  col  M,.7o.r.it 
tener  contrarie  maniere, fe  hauette  regnalo.  Nò  foioì  padtì,acquittano  l'odio  de’  popoli  ver- 
fo  I Agliuoli,ma  anco  1 Agijuoh  veriò  ì padri , fe  infolentemente  viuono . come  intetuennea 
GiouanniBmtiuogli  in  Bologna.  Ma  inuettighìamo  per  curiolità , chi  fotte  più  amato,  ò 78. 
Germanico,  ò Tito.  AdunquechefolsepiùamatoGetmanico,patchefìmottti,  petdo-  chi  foiTe 
chc,Sc  la  memoria  del  padre.  Se  l'odio  del  Zio,&  dcll'Auola,lo  reféto  amabile  al  popolo  Ro-  piòamaio 
nano,Se  k proprie  viitù,Se  la  forma  del  corpo, anco  a ittraaiui.  però  della  Aia  morte  A dol-  bi^'iv 
fetonoapuciRomani,Si:lepioumcieloggette,aiaetiandiogUfttanieti.  ‘ì{eqat malto poS  u. 

txftin- 


I5<y  lyiSCORSO  VENTESimor  E1{Z0. 

UK»«’  tu  in^tnù  Ik^u  prouimt^y  Cf  ctrcumuccntium  populorum . fuéoluere  extern 'ì^iùnesy  : 

i.  ttm.  \ >j.'  comitaj  in  fo.to$tmaHfi<etk4o  m hnSìes;  vifuqw  audtU  tuxtà  venerabilÌ€,crc.  dice  Tacita 

f.iu.  ' non  n puòimiginardauantagg  odi  quelÌo,che  fecero  per  mediiia  le  Città  d’Italia,  poiché  ar 
cer«.  tm.  riuòrvrnafuncltaa  Bnndefi.oKoma,il  didcli’clsequie.  Alio’ncontro,  che  fórse  piùamata 
jamti.m.  Xito, par  che  ft  proul, perciò,  chercgnando  meritòdi  elser  chiamato  amore,  &delitie  del* 
iiioiutio*  t'humanagencrationc.&  vinleropioioncjcheera  diluì  concetta , anzi  la  cambiò  incontra- 
BC.  >ia  « Perrtioluiione  fi  dee  dire, che  Germanico  fu  amato  più  vniuerfalmente,  ma  co  più  reai 
fondamento  Tito . percioche  i’amot  verfo  Germanico,natceua  principalmente  dalla  fperaa 
. . ^o_  concetta, allaquaic  chi  sa  le  hauefsc  corrilpoito.fe  tolse  arriuato  all’Imperio  ? tna  l'a- 

^innliìvè  verlòTito  nacque  dall'otiimo,&  toauillimoluogoucrno.  Horaclscndo  colà  ordina- 
ctpi  emiil*  ria  che  alle  volte  alcuni  Prencipi  vicini, & di  pan  potenza, & età, fieno  cmuli,&  fofpccton  Tu- 
tra  loro,  ó no  dell 'altro, c da  ucderc  refic^iinopiùmfteme,cheic  Kepublichc  non  odiano  eflì  Prend- 
^ùqucih.  pi  5 al  contrario.  Che  piu  fiodijnoira  di  lordi  Prcncipi  emuli,apparc,perciochc  HBimoU 
della  glotia,&  il  lòrpcitodcllollato.fanno  maggior  imprcllione  nel  petto  di  vn  lblo,chein 
quello  di  molti  ; quando  vn  foto  è capace  di  tutta  la  gloria , & di  tuttoil  fofpetto,  chemolti 
partccipano.peròèanconcceilarioche  vn  fóto  odi;  più  chi  h impedifcecotal  gloria,  ò chi  gli 
pone  coiai  lo'pcttu  in  mente, che  molti.  & qucftì  non  tono  tanto  odiati  da  vn  Iblo.pctaocne 
ceda  rcmulationc.laqualc  c d'vno  con  vno,  non  d’vno  con  molti . Ma  che  airoppofito  più  fi 
odijnolt  Prcncipi,^  le  Republichc , fi  moftra,  percioche  fono  torme  contratte  di  Gouerni* 
Rirohitis*  Perrifoiunoneè  dadirechcli  Prcncipicmuii  le  fi  odi3noèperaccidentc,maconpiùvehe- 
ac*  menza.  ^ le  Rcpublxche , & li  Prencipi  > icfiodianoèpcrnaiura>manoncoii  unuvehe* 
menza. 


CORTE,  O'FAMIGLIA 
delPrcncipc, 

Cé^fo  Ventejìmoquarto , 

E VE  ordinarei!  Prencipe,  che  5 
rutti  quc'rudditi, &leruÌtori,  li 
quali  habicano  doue  egli  dimo- 
ra,éc  viuono  di  rendite  , lì  laici* 
no  vedere  ordinariaméce  ùi  Cor- 
re, percioche  confidcrando  cHì  leloroataoni 
doucr  clTcre  olfcrtiacc  , fi  guarderanno  dalle 
rttfìc,&  dislìoncQe . 

[Co/i  fece  Ctfv  in  'B-ibitenU  . 
Stntph.VeéMCito.Ub.Z.n  io. 

a h'  vfHcit»  di  buon  Prencipe  il  mantener  la  co- 
cord  ia  non  fblo  nelle  fuc Città,  ma  anco  nella 
ftclVi  tua  Corte. 

[Detto  di  T^eocle  Hj  di  Cipri, 

J/ecr.ìn  T^ictlenu.  1 1, 

j GLI  htiomimdiforrni  di  corpo,  febeo  chiari  g 
per  virtù, fono  Ichcrniti  nelle  Corri  de’  Prcn- 
cipi.doje  li  riguarda fpcllo  più  alPapparcnaa 
che  alli  loflanza. 

[Dt!t^  d'f lottate, fcriuendoà  Vbiiippo  Kl  d^  W<- 
ctdéiiifdttla  perfetta  dt  Dtodetoamtto  fuo, 
ifoer.nilUPtfieta  4Mit.S, 

4 SOGLIONO  i Corngiini pcrordinariocon- 
fortare  1 lor  Signori  impacroniti  di  vno  Stato, 
a riierver  la  Tirannide,  riguardando  a i loro 
priuati  intereffì,  non  ai  pencoli  di  elIìSigno<  7 
ri,&  auuien  ioio  come  a quelli, che  fi  riloluo- 
nodi  comoicttcre  vn  gran  mùfacto,  che  (e 


conofeono  lamalnagità  di  elfo,  Roodimeoo 
pcnianodi  poter  cauarilcomroodo,  che  vàaia 
nclTo  a quello  ,&  fchifire  il  male,  & iperi- 
coli. 

[Detto  ttlfotrate  , in  firiuenéoà  i figlinoli  di 
fene, 

ifoctMeìla  l*ifi.6M.j, 

£*  villa  nato,  òc  accrcfciuro  Belle  Corride* 
Prencipi,&  in  quelle  come  in  Tua  propria  fede 
fcrmato,che  vno  infidi)  all*honore,&  al  con- 
modo dell’altro.  & talhora  con  afiuta  manie- 
ra,non  vituperando, ò accufàndo,ma  commea 
dando  alcuno , acciochc  fia  leuato  di  vn  ear^ 
co,nclqual  fi  vorrebbe  che  altri  cntrafTe, fot- 
to  pretefio  che  fiapiù  atto  ad  altro  maneg- 
gio. 

[Detto diToltbioJtnftopofitodÌLyÌpeUi,  tutetaiU 
Tbihppo  d*^ntigOBe  %é  àe*<Jblaeedmi,cl>e  fece  le 
MrTeunone dcUaTttfettMto  deiUt^orea,  fette 
f^ied'bonotey  afìeuadoebe  ere  ottimo petÓBifiere 
ai  ntUe  guerra, 

Tolib.Jlìor.lib.^jm.  1 ^ . 

IN  picciolo  (patio di  tempo, occorre,clie gli 
huomini,  liquali  vuiono  nelle  Corti*  fieno  in- 
nalzati al  colmo  de  gli  honori,  & delle  fclt- 
cirà, guadagnando  la  gratta  del  PrencipCi&dt 
nuouo  abballati  ad  vn'efiremamifcna>cadeia 
do  del  fauorc  di  clTo  Prencipe. 

[ L>ettQdt'ToléiOi  ÌH proposte  di  Apelie  tutoredi 
TbtippOyCbe  d'vngtandiffimofakereiCaddim gran 
diffima  dtfgratia, 

Volib.isUrJtb.^.nu.  1 0. 

NELLE  cotti  de’ Prencipi  coloro  fono  più  de 
gli  altri  inuidi , liquali  non  hanno  nobiltà  > ò 
grandezza  pari  aU’ambitione  loro:  pcxciochc 
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' CAT>0  rE3iTESlM0^A\T0.  IJ7^ 

'f>orrano  odio  alU  vkcù  » de  al  bene  al*  heruiSi^niotnc  j4dt 

tni  i . y«0  Zm,  procurò  4i  fUieusr  contro  di  Uà  U Grandi  dH 

[ Ditto  di  LuAo , parlando  di  Thoaute  Etob  , ekt  AfS*’*  * 

pìocttTÒ di Uujf  il  -ftado  df  Capitano  GentraU  £•*•  Con»  Tacitù^nuai.  Ub.\%,nH,d9» 

■troi  ad  Armtbdo  dcHinatoli  d*l  ^ Aa-  ij  N O N deue  permettete  il  Prencipc  , che 

tiocfit.  nella  Tua  Corre  hibbino  luoco  » ò l’auarù 

Liuto  D-ta  ^lib.s.nuAj.  ria  , u Tambirione  > cioè,  che  li  dicno  gli 

ILE  curri  de*  gran  Prencipi  fono  piene  di  in*  Vffici , ò le  Gracie  » b per  danari  tò  per  fa* 
liidiet  dimodoché  filendo  alcuno  in  t ili  ma  non. 

del  Signore  t cercano  glialtridi  abbalTarlo,  { ì^romcefi  promifenet  priuapiodil/uo  Imptrm 
non  cutandofe  ciò  fu  vcileiòdannoload  elTo  di  "ojeffart^  (S ne  fit  liÀato » 

Signore . < CornJ’acito  AnnaUtb.i  i-nu.Z, 

[Otìto  di  VÌAtdnh»,p»rUndo  dei  Cortigiani  di  An“  ic  £'  ordinario  nelle  Coni,  che  vedendo  vnfa- 
Siocho  ,cbe mtfero  in  fjfpttto  Annibale  ^ per  fa-  uorìto  palTarli  innanzi  alcun'alrro  nella  fa- 
ma, che  non  [óiije  in  troppo  fauore  apprejfo  di  miliaruà  del  Prencipe  , cerchi  di  metrer* 

'lui,  ' 1 ' ‘ lo  in  difgratudt  ellò  Prcncipe  , de  rouinar* 

T!utaT.nfBaviUd’Annibalinu.i7.  t lo . 

9 E'  cofa  ordinaria  nelle  Corri  > che  fé  alca*  ITigeUino  procurò  di  roumat  Caio  Vetronìo  «p* 

no  per  virili  Tale  in  gran  fauore  delPrenct*  pre/ro7s(rroffe. 

pe  , gli  altri  fcruitori  vedendoli  ofeurati  Corn.TaciioAnnM.lib.iA.mt.it, 
dallo  fplendore  » de  abbarturi  dalla  gran*  ly  NELLE  Coni  la  via  di acquillar  la gratia 
dezza  di  quello  , Tudij  io , de  cerchino  di  ro*  del  Prencipe  , è il  cunformarfi  alla  vira  di 

niiurlo.  quello,  fecondandoi  Tuoi  humori  • 

[ / Carri  gialli  li  Oi)  ii{it  il  gieuauc  Tìraiuu  di  5i*  ^ [ Ce/i  appo  Witellio  erano  portati  acanti  li  trapu^ 

ra^ofa^prtotrxr  tondi  rouinar  Dione»  toni, 

^Pùtttr,  ntUiv  ta  di  Dio  «e  n*  i.  (orn,Tacito  Jjìor,lib.z.mi.  iO|. 

10  LE  Cord  tic  Pieìcipi  (ogliono  eflerpien*^  tt  È*  tempo  opportuno  di  metterli  al  feruigio 

difraiidi.de  tialiUtionipchcfonopelledant  di  vn  Prencipe  , per  acquìftar  la  grada  di 

nolidi  na  ad  cfH  Piencipi  • quello , mentre  egli  è nuouo , denon  hà  an* 

[ 'Dettodi  T!nt  trcho  ^inprop^itodiVbìlippide  fa»  ebor  fornuta  la  Corte,  nè  èperuenutoal  Go* 

mij/44i’^Li;f'n«cÒ0.  ucrno. 

l*ÌMt4r,ueiU  y<rediOmirfri#iui.4,  moUipartireno  d'Italia^  Cf  di Afima , per 

11  E*  gran  gloria  di  vn  Prencipe,  che  alcuno,  aaiarea/Ìrr«i>  TiroiaG;«dM« 

ebeviua  neUaruaCunc,liachiainatoalOo*  Corji.Tacireiy?«r./Ìò.5.iur.a. 

minio  di  gran  Stati , DEVE  vn  buon  Prencipe , ò Gouernacore 

ludugufivftrecòa  grande  bonore,  cheVononttU  di  Stato,  hauer  cura  ,che  la  famiglia  fua  vi* 

tra  nella  fua  Corte  tfoQe  dimandato  dai  Tar^  ua  medcEamenie,defenzaoircndereil  popo- 

thi perloroA^  , lo.òalcun  priuaio;  de  non  lafciar  ingerire ì 

Qora,TàCÌto  Annal,lib  Tuoi  feruitori  ne' maneggi  publici,  fenon  fo* 

llDEVE  il  Prencipe  honorar  di  ricchi  pre-  no  a ciò  desinati . 

fenti  colui , che  mentre  viue  nella  Tua  Corte  , [ CoftoftetMÒ  Agricola  ^ mentre  fòrdCouttnad^ln^ 

vien  chiamato  al  Dominio  di  vn  grande  Im*  gbilterra, 

perto/perciochecoli  fé  lotenderàin  perpe-  Corn,Tacito  nellayitaf  Agricola  nu.it, 

tuoobligaco.  no  NELLE  Corti  de*  Prencipigran'di,  coloro, 

l^Angntiocopfecaayonone,  che  entrano  da  oouo,  fono  ludibrio  a i fcrui* 

Com.Tacito  AnnidMb,i.nn,f,  tori  vecchi. 


XjVVOLE  U prenci  pe  tener  famiglia  non  dì 
cccefliuo  numero  di  perfone  , ma  honedo,de 
conuencuole . 

[^Tiberio cofivsò  lodato daTneito, 

€am.Taeito  AtnalMb.4.nn.m, 
t^E'  mal  Heuro  il  riceucre,  de  rrattener  in 
cafa  i figliuolidi  vn  Prencipe  emulo  nodro, 
de  che  pretende  fopra  li  nollri  Stati  , an* 
chorebe  Ea  congiunto  con  noi  di  fangue, 
percioche  polTono  venir  per  tentar  qualche 
nouità . 

[ (òfi  "Ajradami/io  figliuolo  di  Vbarrfmane  d'H* 


[ D(/ro  di  Calgaco  Inglefe,  parlando  oltefseffitn 
adunato  centra  t Afnani . 

Com.Tatito  nella  vita  (t  Agricola  ntt.ft, 

NON  fblo  deue  adenerfi  il  Prencipe  din* 
gìuriare  chi  cheEa,ma  anco  prouedere  che 
alcun'alcro  non  ingiuri)  i de  rpetialmente  i 
fuoi  famigliari , percioche  ogni  colpa  fa* 
ri  rigettata  in  lui  » onde  egli  n'ac^aifterà 
odio . 

[ Deree  di  Dtonejn  pnpopto  di  Galba , il  ^uaU  uoH 
Jeppe  pTMiedere,còef  fimLiberumafacoficro  m* 
giurie  a molti  t 
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Dicdr  ffiUdiGailfé  nu.  i. 

21  IN  tutte  le  Corti  de'  Prcncipi  (i  rroaano 
dei  mal  fudisFirii , li  <)uaii  dciìdenno  ve^ 
dcr  cambiarli  .U  cof^  » aachorche  douclTe 
fifer  con  danno  > de  COUÌ04  di  clS  Preiw 
CÌ|'Ìt 

9j  NELLE  Coni  dà  Gran  Prcncipi  ,r^naordi* 
parianicnce  l'inuidiadatfual  liiole  cllcrperni- 
tiolKrima  ad  ellì  Prcncipi  >percioche  mentre 
i Tei  nitori  garegi^noFrà  di  loro  > poipongono 
il  feruicio  dei  padrone* 

{Oct^  iieti' Argentone, parlandfiJil/aCMt  di  CarU 
^r4ko7(é di  Frana*, 
i^',^tu,Gner-7{apQlMè.^.n,y^ 

94  i O G L I O N O 1 Cortigiani , & Seruitor i 
de*  Prcncipi  foHencriì»& fomenurn  l'vn* Tat^ 
tro> quando  vogliono  abbacrcrevn  terzo* 
poiché  l'vno  il  òauanaatò 'troppo  nella  |ra« 


FE  NrESr^^I0J^Ft4XT0. 

lùdcl  PrcDapr.fubiiudiueaMnodifcordiife 
cerca  l’altro  di  abbalTarlo. 

I Detta  del  CuùditrJiiii , ptrUaiMel  Smifadaii 
£eieai,fbt  er,  prima  amico  ,0  fù  poi  difurae  dal 
CardàaltdtSan  UUali,  per  effor  ^fti  fatiioi» 
poppaauimiiapprtJj,iU‘Ì,i Qntc  ottam. 
Guieeiord.IJier.lii. ijilr.J.  • 

TVTTA  la  nobiltà)  ma fpetialmente quel* . 
li, che  triuono  in  Corte , fooo  foliti  di  leguitac 
l’ellempio  del  Principe. 

. [ Delta  del  Caieelardim  , tiepted  mofita  di  Mé- 
tcugliarfi , eie  "Birbone  aceare^^o/a  in  1^ 
g»ada  CmtdQuitao,  f<^c  da  tutta  taCmeabM'- 
tifo.  ' . 1 

Cui(ciard.IfifrJib.i6.n.iii  '■ 

LA  fortuna , & Tinuidia  hanno  grandilCmkt 
potere  nelle  Corti  de' Prefteipi  •' 
['Zlenaiie/GeiKctariiuM . . r. 

CuKdaUJfiatJtb.iy.iaf,tt, 


C^m.  T*€, 
l/i’T.ld.,. 
flt. 

Cérm.  Ttc. 
Jfitr.hà.  I. 

uu.t‘.f  1>. 
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' X>  'ifcorfo  /òpra  il èafo  Ftntejìmoqutrto . 

. • I 

SASI  qneflotermine.  Corte, ihpitifienifKatl;pcrcìoche  alcunavolta  vuoldU  ' 
..  tc,  ■!  &.ifli(iiodelPrcncipeconlaiuaniiiigIia)&fìioiConfìglicti,  & yfficia-* 

Il  principali  ) che  gli  AmKhi  chiamarono.  Aula.  Eadem^rtotut  li^uU  mola, 

^ *1*^  • *r*  difii  txtujafa . dice  Tacito  > parlando  della  Cotte  di  Galba . & 

parlando  di  quella,  che«iaOaiadl  Iilerone , laqual  inclinaua  ad  Othone.  di- 
ce. Et  pupa  in  tii»  t^ula  TifHtm  , M/ntt/em.  di, quclM  di  Vitellio . 7'(ei»«  m iUa.AuU 
fnb'tote  , anti>duiiriaceitt.uit,  Vnumod pcteutiamótir ,^c.  ÀtiTurchr,  & li  Perii  appellano 
Porta . Urbe cfli  Perii coflutnaronoab antico . Onde  Senopbonte  < olttewoltialtii laochi) 
diccchrnelConligliodi  Cito  Ili  tilokito.  it  bonoroti [empir  ad  font  prafli  efieut , t!r  txh.ht- 
reni  p ad  ijuaiumijue  miipfit  Cyim  ytllet , dcmcab'iUo  dmittetintur.  & jeem.dula  hoc  deattum  ba- 
die etiam  [eie  geriate,  i/uiiutn^  futrt  fui  ditkac  B^tguin  alftdi,'&  ectum,  ijuih-jmpetio  funi , Fo- 
nt tolum.  &non  moltodopoiotroduce  Ciro  a inuitati  Fctfia  venir  la  mattina  a Corte  , 
dicendo,  atdefie  ago  die  craHm  ai  Forcs  , veHibtu  Wù  omoti  , auieipiam  fot  ariatta  , de. 
da  die  non  molto  dilla  Ivlb  pur  de  gli  Antichi  Greci , & Romani , & il  nollto.dt 
appellar  le  Corti  , Calè  Reali . Fluiatcho  , parlando  della  Corte  d’Antiocho  , fed 
nuutio  , ipiam  pterunque  Argia  domita  aUnt  , mvltor  ,4mibolt  adutifariot  peperit  . & riftcl- 
fo  fauellando  di  quella  di  X-ifimacho  , nella  quale  vilTc  Philippide  , [a  nujue  prati- 
pui  Wum  admitaboha  , tptòd  tùm  feium  teifontut  frequeueet  , ab  omni  lomea  ajliitia  , tt 
adulatione  , quitti  pegia  aemui  abuudare  folent  , tptaft  d pernitiefa  ptSh  , ahhmetet  . ò Re- 
gie . Tacito  , parlando  di  Calillo , liberto  rii  Claudio  , che  era  viuuto  gii  nella 
Corte  di  Gaio  CaJigóla . Cahftita  prmris  quoque  Aigia  perititi  . Se  alcuna  volta  Cale.  Il 
medelimo  Tadto  , coli  appella  la  Corte  dì  Nerone  ■ T^ibii  io  penaiibm  fuù  vaiale  , 
au  ambiuani  petuium  ; diferetam  ‘Dmum  , & Apnpubltcam  , Se  non  fenaa  ragione  , poi- 
ché il  Prcncipe  , Se  la  Tua  famiglia  , fogliono  viuere  dentro  vn’ilièlTa  Cala.  Se  pren- 
dcli  allhora  il  contenente  per  la  cola  contenuta  . Se  fòife  perctoche  t famigliati 
habitano  nella  pià  bada  parte  del  Palazzo  , Se  quella  fì  dice  Corte  , di  qui  è pro- 
ceduto che  la  famiglia  li  fia  chiamata  Corte  . Pigliandoli  alcuna  volta  quello  ter- 
mine Corte  prt  la  famiglia  non  cemprefo  il  capo  di  efla  . Coliomali  anco  di 
chiamar  Cotti  appo  gli  Spagnuoli  , le  Adunanze  di  pochi  , che  hanno  facolti 
di  deliberar  delia  fomma  delle  cole  publiche  . le  quali  AÀinanze  chiamano  li 
Fcanceli  , Stati  , Se  li  Thedelchi  , Se  li  Suizzcri  , Se  i Polloni , Diete, 
la  alui  fignihcaci  lì  piende.  ctiandio  quello  termine , Cotte . ma  quelli , che  detti 
t'  habbiamo 
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habbiamo  fono  li  principali . &qui  noi  lo  prendiamo  nel  pruno,  liitendendoadunque  per 
Correlafamigliarealecolcapo, dicochedeue vlarmolradiligenza ill’rencipe  informarla;  Coik  in 
cócionacofache  dalla  quai'tà  de' famigliati.ri  facci  giudicio  della  natura  del  padrone,  &non  9“'' 
vuol  tenere  immenlo  numero  di  pecione,  anchorche  fia  molto  potente  ,•  perciochc  lo  ipen-  „„ 
dcrlouerchio  nella  famiglia,  none  lodeuole;  non  mancando  ne' grandi  Imperi;  grandiHì-  i|;nie  Di. 
merpefe  necelTariei  laonde  fono  dafchifac  le  fuperflue.  Quello  oderuò  Tiberio,  di  cui  Icnrlo. 
Tacito.  i'ptr  ItilumCétfatU  afri,  Hudt/ia  feruiaa  , intra  paiuet  libtrtts  domm . 3c  dopo  lui  rtwul.U. 
AlelTandro  Seuero.  come  fcriue  Elio  Lampridio  purgami  dpaUtiurrr  fuum  umitjiamquc  era- 
aem.  abuBÙ  ex  •^^uUu  mmiHtrucunlìiaobl'csttis  , Cr  iafamibua  t iiec  queaquam  pa/iuseB  efteiH  pa- 
lattnifi  mliiKceffariumhminem.  ficdivetogcan  biafimo meritano que’ Prencipi, che  tratten-  uiAiiffst- 
gononellelot  cafe  huomini  mutili , òde'quali  fi  poma  fardi  meno,  mamoltopiùquelli, 
che  trattengono  huumini  vitiolì,  & minillri  di  libidine,  òdi  iniquiti.  Deue  riceuereit 
Prencipe  nella  lira  Corte  honello  numero  di  perfonc,  de  tutte  fceltc;  de  delle  piùacie.  che 
fi  poifino  ritcouare , per  lo  fecuicio,alqual  fi  prendono , fenza  hauei  riguardo  che  fieno  llra- 
meri.òfudditi. 

Ma  pa  gran  diligenza  che  vii  il  Prencipe  in  format  la  famiglia  fua  di  buomini , de  buoni , ^''ii  . 

Se  idond,  non  potrà  Ichifare  che  in  clTa  non  regnino , Se  l’inuidia,  de  la  malignità,  come  fi 
vide  nellaCorted’Antiocho  contea  Annibale.de  la  fraude,  de  ladettattione,  dei'adulaiione, 
tutti  viti;  peculiari  delle  Corti,  per  laqual  cola  anco  in  ciò  fono  mietici  liPrencipi,  acuivien 
occultato  il  vero  da'  lor  medefimi  leruitori,pet  le  foro  palfioni.Se  per  li  loto  iniere<li;Se  fono 
cetrichelelor  cafefonopienc  ditaiHimalf.  A chcvolendocni  porgere  alcun compenfo, 
deaonaotdiiurelelorfamiglie.  con  gradl,Se  lubalternationidi  vn  letuitotead altro,  òdi 
molnad  voo.  ma  cifetuarfi  la  fopraintendenzadi  tutta  Se  non  vietar  laditoa  fé  agli  inferio. 
tinche  fi  vt^liono lamentar  dei  iupctiori, de  non elTer contenti  deH'informationedivnlolo, 
chiunque  lifia ; non potendofi  trouat  huomo rofi perfetto  (ò almeno  di  tato , de etm gtan- 
dilfima  dilficolti)  che  non  fi  laici  mouei  da  paflioni . 

Maquinon  latimale,cbenoivcggiamofcfiapiùvctlealPcencipe.chela£imigliavinadi>  S:  Ripiu 
Icotdc.ò concorde.  *■ 

Pervna parte  moftraeffetpiù  viile,cheviuadil«>rde,perciocliecofi  fapràmeclioii  Pten-  }/' 
eipequellachepaOa  nella  fua  Cafaifarà  piùficurodalle  fraudi  de'feruqori,  decmfiguarde-  dii , òli 
tanno  piu  di  far  forti.per  lo  dubbio  di  elTet  accul'ati  da  i mal  uoglienti.  cócordù . 

. S aggiunge  che  gli  vm  a gara  de  gli  altri  c per  paiTaranami  nella  gtaria  del  Prencipe,  de  la-  lua 
feiatfi  adietro  quelli,che  odiano.fi  sforzeranno  di  ben  feruire . Dall'altra  parte  mollra  elTet  ^miglia . 
più  vtile,  che  viua  concorde,  peraoche  il  PteoCipe  non  farà  molellatoda  querele , ò da  ca- 
lunnie di  feruitoti:  Seforàdafcunoquietamente  il  Tuo  vlficio.  nè  farà  alcuno,  il  qual  tra- 
fenn  il  leruirio , pcrdamebiafimeadaltti.  ilchefuolcaularla  maleuoienza.  però  è errore 
che  in  vna  Cotte  fieno  due  perlone  principali.che  non  dipendanorvno  dall'altro . petcioche 
quelli  diuenendo  Capi  di  parti , defiiccendo  due  fàttiooi , fomenteranno  la  difeotdia  de*  “ 
(eruitori,  che  è quello,  che  danna  Nicocleappo  liberate,  faucllando  de’  Ptcncipt , che 
difgullano  le  mogli . 

Pertilolutione  è da  dire,  che  ladifeotdiaè  al  Prencipe  di  maggior  ficurezza  dalle  fraudi 
domeÒiche.  ma  più  vtile  c per  lui  laconcordia,  per  elTet  caufà  di  mamot  quiete.de  chela 
meglio  fetuito . de  peècioche  doue  è vera  concordia  c neceflàtio  che  fia  virtù, Se  bontà,  ceda 
nel  Prencipe  la  temenza, che  i Tuoi  famigliati  per  la  concordia,  ò li  celino  il  vero,  ò ardifchi- 
no  di  farli  fraude  ò nella  robba,  ònella  viu,  anziquantopiù  làtamio  vaili  tanto  maggior 
ficurezza  gli  ariecherannoicuftodendolo  etiandio  contro  gli  ilraoied , 

Maabondandolecottiallevoltediviti;,  eOamitùamo.qualin  eÒe  fia  il  principale.  Qual  il.  Il 
Adunque  pare  che  il  prinapalvitio  fia  Tinuidia,  peKiocheeflendocompolilala  Corredi  pfiucipai 
baommipetlopitiambitiofi,  depouen.  SepetòcupididihonotU  dediroblM,  conuiene 
che  quelli  tali  fienoancoinoid  iddìi  gradi,  de  degli  vtilialirui.  ftecancoche  fia  la  mali-  “ 
gniià,  percibche  quella  nafee  ordinariamente  dall'inuidia, Se  è più  acerba  di  quella  iconcto- 
fiacoiache  Tinuidia  fiafolo  irillezza  dd  bene  altrui, ma  la  malignità  defiderio  del  male . 

MoAta  etiandio  che  fia  la  detiattione , petcioche  queAa  trabendo  origine  dalla  mali! 
gnità,  la  ttapalTa  in  agrezza,  cfiendoTvna  folo  defiderio  del  malcabrui,  ma  l'altra,  of> 
tela  attuale.  i .* 

Pare  anco, che  fiala  fraudolenza,  perdoche  qucAa  fà  peggio  della  deuatiione , non  oAitn- 
dendol'vnalenoncon  parole,  ma  l'altra  con  fatti.  Nc  meno  moAra  che  fia  l'adulaiione, 
laqual  con fraudeolTende  il  Prencipe.  RiioluendolaquiAione.dico,  che  le  per  principat  , . 
viijo,  fi  vuol  intcndeic  il  piùcommune  , c l’inuidia  , laqnale  alle  volte  abbraccia  per 
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poco  tutti  i cortigiani.  ni4  le  per  principale  intendiamo  il  più  dannolo,  idi  diftingtme 
ò più  dannofoai  f'eruitoriiòal  Prencipe.t'eailecuitori,  il  ptìncipal  vitioèlalraudoteaza . fé 
al  PrCncipe  c l'adulatione, della  quale  li  fauelleii  difteiamente  a Tuo  luoco  ■ 

Hota  connderiamo  (e  naerpediente,  che  vn  Ptencipe  nel  venir  da  nono  all 'Imperio  mari 
ratta  la  Corte  del  vecchio  Prcncipci  ò almeno  gran  prie  di  elTa  ; òpui  fì  vaglia  de  ime* 
delìmi  fcruitorii  fenza  far  mutamento  alcuno . 

Da  vn  lato  par  che  fìa  dpediente  il  mutarla,aceioche  I fernitori  da  lui  Polo  dipendano,  tc 
lui  Culo  riconofeano . S'aggiugne  > che  quelli,  che  hanno  letuito  IhoteceQòre,  ò buono  > 6 
malo,  che  (ìa  ftaro,  ne  conleruano  memoria.  Si  riceuendo  alcun  dirguQo,  fì  volranoa 
commendarlo,  ad  elTaliar  ifuoi  fatti,  celebrare  le  Aie  virtù,  & difendere  ifìioivitij.  ilcbo 
non  fì  può  far  fenza  detratiione  del  Prendpc,  ni  fenza  conciperodio  contra  di  eOb. 

Dall'alito  lato  par  che  fìa  efpediente  di  non  mutarla,  pcrcioche  i feruitori  vecchi  fanno 
meglio  come  fì  debba  létuire,  che!  nuoui.  Agginngefì,  che  fonogià  conofeiuti . laonde 
perla  mutationedelPrencipe,  non  vien  quali  il  popoloa  fentir  alieranonenelgoocrno.  nò 
conuicn  comperar  di  nuouoifauori,  &l'adito.-  come  éneceflàrio  di  tare  > entrando  nuoui 
cortigiani  nel  Palazzo . liquali  pcrcioche  defideranodi  agguagliare  in  ricchezze  > come  ag- 
guagliano m gradi,  ivecchi,  nonpolTono  efferefe  non  di  gran  detrimeoioailuddici,  de 
tanto  più  feirPrencipe  viene  all'Imperio  vecchio,  però!  libertidi  Galba  erano  iniòppocta- 
bili  io  noma . I*m  tfjtnhmt  vuutié  aui^4  prufMaaei  ttbmi , fmtmm  matm [ubait  km. 

tfutmafni  fntmfeftimoites . dice  Tadto. 

Pettifoluiione,  (idee dite,  che  ne  iPrencipati  fuccelEai,  mentre  l'Imperio  telhinella 
medefl  ma  Cala , & palla  per  legi  ti  ma  fuccelSone , Si  fenza  traode , più  efpediente  i tttenet 
la  fìefla  famiglia, almcn  per  la  maggior  par te.ma  paOàndo di  vna  cafa  in altta,ò  fuccedeadofì 
tllegitimamenie,ò  per  modi  illegitimi,più  elpediente  b il  muurla , per  fìcotezza  del  Ptenct- 
|ie>Sr  ne  i Prendpaii  elettiui,più  efpediente  farla  il  titeneiia,per  l'iatetelTe  del  popolo.  Si  pet 
il  buon  feraicio,fcnon  ripognafse  la  conucneuolezaa  di  render  pactedpi  della  buona  fortu- 
na,ò feliciti,  quelli,  che  ci  hanno  fcguiii  ne  i trauaglij& la  fìcutezza  della  petfona.  Io  ogni 
cafo  però  fati  bene  che  il  Ptencipe , comunque  arriui  all'Imperio , fi  vaglia  di  que*  lettiiioci 
deirÀntecefsote , che  conofcee&ctaiiiabenferoitlo,  ctiandio^e  efso Antcceliote  fot- 
feltaro  fuo  nemico,  òdicolluffli  mt^todaifuoidifìcrcmi.  coli  hanno  laui  Ptenapi  crv 
flomato  , & grande  etrote  hanno  commefao  quelli,  che  non  fì  fono  voluti  fctuiid'haomi- 
ni  divalore,  Si  da  elfi  molto  ben  conofeimi,  folopeitalnfpettodieliKrfìatifeiaitQrid'al- 
tti  Prendpc. 

Ma  eOamiaiamo.fe  fìa  da  tener  per  più  efpediente,che  il  Ptencipe  fì  mari  fpelTo  di  vnluo 
co  ad  altro , ò pur  che  ftia  pet  lo  più  fètmocon  la  Cocce  in  vn  med^mo  luoco . 

Da  vn  canto  Mr  che  fìa  da  tener  per  più  efpediente  il  primo,  padoche  col  mutarli, vico  « 
ticonofeet  meglio  le  cofe  tue , a dar  fodistamone  apra  numero  di  fuddici , tallegrandofì  da- 
feuno  di  vedere  il  luo  Prencipe,&:  di  poterli  patlare^Sc  parcudo  ad  ogni  Orti,  ad  ogni  Tetta, 
che  egli  coiraodarai,  moftri  di  tener  conto  di  cfla,  & di  amarla. 

Dall'altro  canto  pare  il  contrario,  pcrdoche  non  fì  può  mutate  fp^o  la  Corte  di  vn  Pren- 
cipe  lenza  gran  Ipelà  Si  fua,&  de'  fuoi  Cottigiaoi,&  de'  popoli  a lui  lbKgetti,nù  fenza  molto 
incommodo  Se  della  famiglia.  Se  de’  fuddici.  S'aggiugne  i dooatiui  che  fi  fannoal  Ptencipe 
dalle  Cirri , per  doue  palla , ò doue  vi  a polare,  che  i confumamento , Sedilltuggimento  di 
quelle, 

VoiendMìtifoluer  coni  dubbio,  fìdee  dire.che  il mouetfì  alcuna  volta  il  Ptencipe  da  va 
luoco  ad  altro,  ò efpediente , Se  può  efìère  anco  necefìàno;  ma  il  tufo  fpelfo,i  dannmo . anzi 
quando  il  Pcendpe,òpet  mfceouoccafioai,òpct  ugiondi  vifìta,vod  mouetfì  (che  doari 
edcT  dirato)deelafciatiMagifìrati,  Se  gran  patte  della  Corte,  per  ifeiufar  lefpefe,Segli  in- 
commodi . lo  IpcQò  mouetfì , ripugna  alla  graniti  del  Ptencipe;  Se  pet  ordinario  i popo^ 
linonauuezziavnleteilPteacipc,  lo  tengono  in  più  ciucrenzadalunge,Seiion  lo  veden- 
do , che  dapteflo,  Se  vedendolo,  però  Aueuliodopò  la  battaglia  Attiacabebbepet  bene 
di  Ilare  in  Roma , Se  non  fene  ^riì  quah  mai,  fe  non  quanto  la^oecelGtà  della  gueria 
lolltinfe.  Se  Tiberio  non  fene  partì  niancopaoccafìoni  òdiammuunamenti,  òdiguec- 
re,  finche  fì  ritirò  in  Campagna,  Se  a Capri. 

Ma  Nerone  per  Icuieiczza,  Se  pet  vaniti  d’ingegno  andò  errando  fuori  dltalia.  Se 
fpeiiaimcnte  per  la  Grecia,  laquale  lalciò  depredata,  come  le  hauefle  patito  U guerra. 
Se  trabea  feco  la  Cotte,  Se  la  Guardia,  il  che  dice  Tacito  parlandodi  lui  quando  fì  tcaafeti 
a Napoli,  per  dar  principio  al  falir  aù  le  Scene,  irg*  intnUum  efidmimiim  cwfgnr,  (f  fw» 
i pnximii  Cvlvnyr , ts»s  w fau  imntt  , Cifam  fo  baurem  , *mt 

fin 
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tùsvfiu  feSMur,  tttam  tmhttmtmmipnUThtàlrim  umpitM . Mi' poicbe è efpc- 

diente , che  il  Prencipeftia  il  pii  del  tempo  in  vn  tnederimo  luoco , veggiamo  oue  debbi  Oiw  deh. 
d'ordinario  fu  Tua  refìdenza,&  tenct  la  Regia . Adunque  par  che  debba  tenerla  nel  mezzo 
dello  ftuo,  ò delti  (lati,  che  poffede.  petcìoche  edTendo  egli  il  cuore, & l’anima  di  e(E  ftatt,  d'wina” 
meglio  può  infondete  io  tutti  virtù)  Aaudonel  mezzo,  che  altroue.  S’aggiugne,  che  fari  noia  Re- 
più  pronioatimediareaidifocdeni,chcpoflbaona(ceteòdi(edicioni,  òditibelltooi , òdi  già. 
imurioni , da  qualunque  patie,&  per  confoguenza  manterrà  meglio  in  vSicio  i (uoi,  ti  terrà 
^iù  a freno  i vicini . Pare  anco  che  debba  tenerla  fu'l  confine  d'altri  Ptencipi  giandi.coiquali 
ohàguerra-ònonhàpace  lìcura,perptouederpiù  daptcIToa  ibifogni,& non lalciat facolta 
di  machinare  ribellioni, ò lòtprcle  nel  Tuo  Dominio,  la  Rifolutioneè  .che  le  il  Prencipenon  Rifoludo- 
t (kuro  della  fede  de’  Tuoi  luddiii.deuc  rificder  nel  mezzo . ma  fe  è ficuro,  è dadidinguete , 
petcioche  ò confina  da  (uni  i laii  con  l’icndpi  inferioii  a lui  di  potenza  : ò non  confina  con 
niuoo , & nell’  vn  calò , de  nell’altro , dourà  uat  nel  mezzo  ; o confina  da  più  putì  con  molti 
Prencipi  poteoti.de’  quali  non  viue  quieio,8e  pur  doarù  nfieder  nel  meato . Sconfina  da  voa 
fola  pane  con  Prcncipc  poderolo,di  cui  può  temere.  Si  dail’altic,  òconùilienoria  lui>òcon 
niuno  i Si  in  tal  cafomegho  fari  che  tengala  Regiaa  confini  di  quello,  però  li  Rède'  Par- 
tili, che  temeano  della  potenza  de’  Romani,  & della  lor  cupidigia  di  dominate,  dimotauano 
aTefiphonte,  lu’ifiumeTigri.cheerailterminodell’lrapeiiodi  efiS  Romani.  Mafecon- 
nengaal  Prcncipe  irafportar  la  Regia  da  vna  ad  altra  paner  £'  daditc,  cbepollonooccoctei' 

Kmolti  cali.ne  quali  lia  eolltcìtodi  fallo,  pcreffempio,  fe  la  Città  Reale  folle  difttutta  dal 
terremoto, ò lommerfa  dall  acque, o da  altro  accidente guaAa.ò  fclàeicdiuenìITe infetto.  Se 
kialctò  mancaCTcro  tacque  laliibrnofe  altri  lolTecacaato  della  tua  fede,  ònccclEtaio  a pai- 
urlene.  Mamancandula  nccelliià.fccpertrouatluocopiùapropofMopeiilbuongouer- 
no.òconucniente  trasfctirlìda  vna  ad  alita  parte,  ma  feèperpafl’ardabuonpaereatBigli»' 
rc,ò  più  dcliCiolo;o  per  afiettionc  pariicolarci  che  (ì  porti  ad  vn  colai  luogo,  òpet  metoca- 
fvtccio,  non  cconuenicnic;  non  potcndufi  far  ciò  leozagrande  altetationedt  cofe.  Ili»- 
Iciar  il  PtcìKipc  i palazzi  fabticaii  con  tanta  Ipdà.Sc  in  tanto  tempO)da  fuoi  Maggiori.  De  co- 
ftiigneici  Cortigiani  ad  abbandonar  le  forcale  antichc,azafiic  Buone  fabricbc.écofa  molto 
toumola.  Soligli Araht,& li Rid'Eihiopia, che viuonolòttole tende, pofltMOlnfporatU 
Joi  Regia  doiiuuque  voglionoianchotchcquello  fàccùioelfi  più  loAoiuati  dalla  ftcìilità  det 
pteii, thè  molli  da  libcta  elettfooe . 


C ONS  ANG  VINEI,  ET 
cognati , ò parenti  del 
Prcncipe . 


Ctpo  Ventejìmoqmato . 


•E  VE  il  Prcncipe  procurar  di  re- 
nerC  iiDoreuoli  • fratelli,  ti  i eoa  4 
fanguinei , k honorargli  più  de 
gli  altri  i k ferii  partcctpt  del  go- 
ucrno.pcreioche  quello  gli  accte 
fceià fpicndore , Scio  rendeti più fitutodal- 
Piafidie.fi;  più  Aiinaro, 

[AuKtnimiiMitCintCmbift  } 

Stnopb.Ted.di  !■ 

■.  PRENCll'É,  ilqualù  aemicoa  ifrartlli,  & 
confenguinei,  non  può  hauer  fedeli  i fuddiri  : 
petcioche  (limano  gli  huomini  non  eflatde- 
gno.chc  fe  lilerni  fede, quello,  che  non  fefti- 
nia  di  coloro , ù cui  per  natura  dea  mollratii  6 


nmorcuole . 

Satpb.nt.iu  Cutbb.S^n.ji, 


[•DtlU  di  Uicipft  de’  }i(raudie  Gingnhk . 
SatbiH.Gutt.Gmiiatb.  u.y. 

NON  deuevn  fauioPrencipe  mettete  in  pe- 
ricolo la  eira  di  va  fuo  conianguineo , Sfarli 
dishonorciSc  poi  liberar fo,gc  darli  fòrze  in  ma 
no , percioebe  fenza  dubbio  cercherà  di  viit- 
dicarli . 

[Arufnfmtbitipafittm  Ciro  fin  ftmU». 
Simph.ffitt.tM  Cat  rnsuM.  i t . 

VVOLE  il  Prcncipe  dare  i primi  honoti  al 
fuoi  più  congiunii,o  per  fango» , ò per  altro, 
ma  ipiù  (òddi,Se  più  vcti,acoloro,bqnaligiii 
dica  che  più  l’amino , 

[c/d’Ma^  f Ifmtam  t 't^aub. 
IfoajmU'OrtuMtAmMum.ttl  l(tgntt.J7, 

DEVE  ilPiScipeoonlòlagunrdaclidiferpet 
fe  ftelTo  ingiuria  ad  alcuno  de'  (additi,  ma  an 
co  hauer  cura, che  niuno  de'  fuoi  oongiun  ri , 6 
feinigliiri  la  faccino. 

[-daw/ò  iTArélfiriic. 

^ùH.ntlUb.f. itila  Tolitjm.pi. 

PRENCIPE,  chehàalcuBloòeonfangainco, 
òaltto  per (onaggio,  nel  fuo  Aato.dclquale  (ò- 
fpetia,nóatrifcniandofi  di  fello  vccidere,  per 
timor  del  p«^oie,<iacui  si  eller  amaro, iroua 
O } ceca- 


iSl  CAVO  VE^T ESÌMO ^VIDiTO^ 

occilionidi  fporIo»gi»ui  pericoli  foctofpetie  [Dcttodi'Pluurcbe,&ii’*diiue 
d’hunure . TtuUr.ntUa  yaa  di  Demtnic  mii: 

[Hu.ifl*Ttiic''ì1»miiiafi  futii  Cingnrtie /«a  if  MANDANDO  ilPrcncipralcunfuoconfan- 
tùpott . guineoa  far  qualche  cola, Della  quale  conuien 

SétUA.Gua.Qiugiath.tm.i.  che  tenga  ciputationc,&  <leCoco,deue  farlo  ac 

7 LA  concordia.  & anione  de"  Prencipi  di  »na  compagnare  da  molta  Nobiltà, 

cala,conferua,&aggrandirce  elTa  Calarle  la  di  [Ttbttiotfuaadomaitdi  DnifofuofigUiioItadd^p^" 
fcordia.&difunionc.larouina,  UT iUmmatitumcitto  dtlUlctimimf’ntbcru. 


[Dello  di  Mitipft . 

Salliifl.Giur  .Gugulkmi.i. 

8 L'INVIDIA  di  regnate  tende  infedeli  anco  i 
cognati,  Se  parenti  al  Prencipe;  l'peiialmente 
oue  fono  pretenlioni , 

[Dette  di  Liiiie,p«r/^iod>  lutit  Taroanuedighil»- 
hdsTartfiimoTrifcOtcbtfùii^dtted  StruioTaUa 
f»t  fuouto , 

limo  Oera  i ./ii.  i jik.)  a. 

$ LA  cupiditàdelregnare.èTnagranpelletrà 
le  perfone  grandi, & induce  all’arme  uno  i più 
Arctti  parenti . 

[Dette  di  Unio.p^Umh  di  Co>tù,&  di  Otfiu  fratti 
li  cagai  Sfigumtijii^iuk  comùeltrroae  à capo  a cor 
pupo  pdofenyc  di  Sci^it,  pa  U danmio  delù  Otti 
éilhe. 

ImioDeto  j.lii.Sjui.17. 

Tmiò  Alami  in  Roma  ifarfamiut{ai>oe  di  baucr 
yctifoUritaimct. 

Cao.Taciu^imaiMt.  I }aw.  1 8. 

['Detto  di  yolpgift  Ri  da'  'PmU, 

Coni.Tectte  Amul.lii.  1 5 ara.) . 
loL  A difcordiadi  due  fratelli  pretendenti  on 
Riedefimo  llaco,  ilatouina  loco.  Se  di  elTo 
ftaco. 

[ Detto  di  ThUippo  Ri  de"  Uacedoiù,paUiido  4 'Ptt 
feo,0  d Demetrujiiti  figlimli , 

Imù  Dica  4.lii.io.*a.}, 

1 1 NON  è bene  che  il  Prencipe  li  fponga  ad  td 
pericolo  con  tutti  quelli  del  (ho  fangue , per 
non  correr  rifehio  di  perder  la  fua  cala. 

(Detto  di  VbUippo  de*  LMaudtmi , paUad»  a 
‘Demetrio , ep  fi  rateado  dato  già  da  Antigau  a i 
figlinoli,  per  tffirfi  egli trmauim  ma  nane  mfieme 
con  lutti  i /aoi, cerni  Jtlaio  dalia  tempefla , 
limo  Deca  4.IÌÌ.  1 o.aa.4. 

laNON  deue  il  Prencipe  lalciardi  fargiulli- 
cia,ù  impedirla , per  rifpetto  de*  Puoi  conlaa- 
etiinei . 


Cera.Tacite  odmuljii.  1 .aa.4. 

INVIDIANDO  il  Prencipe  vn  fuo  figliuolo , 
ò altro  confitnguineo.giouane.  Se  inel^rto , a 
fiir  qualche  cofa importante,  deue  darli  per 
gouerno  qualche  petfonaggio  di  valore. 
f^eMiio  fudalodaTiierioa  Drufo,fiatido  lo  mandi 
in  yogberia . 

Cen.Tacilo  AnnaUib.  1 J1.4 1 . 

17  HA  VENDO  il  Prencipe  a fofpetto  la  fede  de* 
Puoi  rudditi,dec  mandare  alcuno  de'  Puoi  figli* 
uoii  ad  allenar  nella  Corte  d'altro  Prencipe 
pocence,checofi  io  libererà  dal  pericolo,  & li 
prouederà  d'appoggio . 

[póniiiate  Ride'‘]’arthimaniiWonone4  Romaaà 
Augu/lo . 

Can.Tacito  ^laaUA.i.n. }. 
iS  PRENCIPE,  che  hà  alcuno  fuo  conPangui- 
ncoiòMinillro  grande.a  PoPpetto,  folto  colocc 
d'honorarlo , lo  manda  oue  corra  pericolo  di 
perderli. 

[T ièerio  mandò  Gemweica  oBe  Ttimade  Orientali , 
ConuTaeito  Auwal.l1h.ajn1.i4. 

19  E*  Polito  della  moltitudine  amar  que'pareoci 
del  Prencipe, che  vede  clTerda  lui  ingiuftame- 
te  odiati . 

[CofitodiOiCheTiberio palauaa  Ceimaniurucret- 
le  fama  del  popolo  Ramano  verfo  di  efjoGomm- 
neo. 

Cam.Tatito  AimaUik2.nu.7  j . 
ao  deve  il  Prencipe  mandaci  figliuoli  alla  gncc 
ra,pet  leuarlidallulTo,  & allucfacli  alla  mi- 
litia. 

[Tthavie  mandò  Dru/o  nelt Illirico. 
CctB.7'actteAaiulàih.2.MU.74, 

1 VVOLE  il  Prencipe  mettete  pane  delle  fite 
forre  in  mano  di  vn  Può  cunPanguineo,  & par- 
te in  mano  d'altro , che  coli  viucrà  più  licuro  : 
percioche  quelli  leucranno  l'ardire  a gli  altri 
dimooerPi  conirodilui;&  Pe  l'vno  d'c£  li  vo~ 


[£'  riprefe .4geftUo daThUasebOidibauer impedi.  Ielle  ribellare, l'altro  lo  difenderà. 
to,cbe  Spbodrida,ibpiti  meritaualamate,  nonfifft  [Terciè  Tiberio  liimòdi^lfieurali,  mandandoDru- 

fentcnttato,per  compiacere  al  figlmolo  Urcbidamio.  fo  all  eSerciU  delt Illirico,  poiebe  banta  inaiato  Geo- 

Tlutar. netta  vita  di  Vompeo  n.  1 7.  nuaice  a ipiello  d'oltiamare. 

t}LA  concocdiadelPrcncipecoifigliuoli.èal-  Can.Taci10AnnaUib.ijc.7f. 

loddamcnto  del  loro  Imperio.  ai  MAL  s'intende , che  vn  feruitore  s'apparenti 

^ Detta  diVlntartbo,  in  popofitodi  jdntigono , Sfi  col  làngue  del  Prcncipe.parendo  che  coli  yen- 

Demetrio.  ga  a macchiarli  la  nobiltà  della  cala. 

‘rlutar.nellavitadtDemttriom.i.  Ifùfamiiomale  nRoma,cbefid(flniaffeinmi>glie 

14  NE' Prcncipatinon  li  troua  per  ordinario  ve*  advn  figliuolo  di  Claudio  vnafiglmoUti  Seumo . 
raamicitia,ncanco  tràpiùlltettipatcnuiinali  Catn.Tac.AunoUib. }.nu.i7.  triplicata. 

ben  moire  perfidie, & cradimenù.  ai  L’HA  VERE  il  Prencipe  molti  del  Può  Pangiu 


che 
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che  gli  poflbno  per  cagione  (uccedere  nelTIcn  li  fieno  per  viucre  in  pce , & concordi  fri  JI 
pcriOilcua.ò  rintuzza  l'ardire  a ifuddici,  &fer  loro.viuendo  ciTo  in  dilcordia  con  quelli, 
uiroci.dimachinarnouiià . [Detto  JiTiuJ  VejptfiaM. 

[QutfiotitttdMttipnlietiitmiiliefiiiSeiaiioiiiii  Ceni.rtato 

naiertt Imperio.  JI  LE  parentelcnon  concilianoglianimide'Pré. 

Coro. Tatuo  AnMolJib.^Ap.  * cipi  entuli.dCambicìofi.in  guiia»  che  perquel* 

Z4VSCENDO  ilPrencipaco  di  rnafiunigliaico*  le  rellinodiproreguireleloroimprele}l*vnc5 

lorojche  rimangono  di  quel  fiingue»cadono  in  tra  l'altro,fe  vien  Popporcunicl . 
dirpregio>&  la  memoria  de’  loco  Antichi,  che  [OrrÀuaiH prr/éprr  moilieviiafiglia/haii U.  jitt 

hanno  dominato, fi  vilipende.  Ionio,  fn^adepom  Upe^ieniU  yokrlo  opprimete. 

[‘PmUTibemma  noUa che l’impaio  yfeiffi della  dpfi  fondò  nelfelfempio  di  CkilioCefarefiio padre , 

fua  eafa . iifiM/  non  hebberignardo  atta  parenleìa  di  Vampe  0 

Com.Tattto  ./tnnal.lib.6.n.49.  tulli  fne  altioni  Contri  di  lui . 


ap  OTTENENDOSI  qualche  gracia  dal  Pren-  Diine IliorMb.^6.nn,i  i, 
cipe,  fi  vuol  ringratiarne  non  (blu  lui,  maan-  [Dettodel  Gran  Cancelliere  nel  Cnfigliideltlmpe» 
coiparenti.ée  i fauorici  di  quello  . tatir  Carlo  Qmio  trattandoli  intorni  la  Irberatieua 

ICaratlaci  Inglefehanendoetteni^ogtatiadillavi-  dclVì  ftancefeo. 
tadaClaudio,nerefigratieancoad{.^gripptaa,  Cnicciard.Ifioi.lib.ifJl.xj. 

Cim.TacitoAnnaUib.ix.n.j7.  J*  TANTO  èpiùficnrovn  Pcencipe nuouo dal- 

CONVIENE  allaMaeili  ,Sc  al  decoro  di  vr  leinfidiede'  (udditi,  quanti  più  coniànguineà 
Prencipegrandeche  i fiioi  (rateili  non  viuano  bi.che  li  pollino  (uccedere. 

(enza  Impecio  . [7erciò<.^ugnfloadottò  innauti  teli  viriU,lncii, 

{71000  irotogile  Vi  d^  Pittbi  fi  dijfnofe  di  voler  OGaiifnoinipilijiilidiufgrippa. 
ac^rJ/iai  [i^rimoenia,  «7  fama  Tmdatt  fin  fa-  Dione  ffhr.libri  sajtu.j. 

toUo.  fi  LE  maniere,  colle  quali  fi  può  la  moglie  rcn- 

Cen.Teor«A*>tei.fiò.ii.*.7p.  detpiògrataalPrenci^faomarito,tono,fer- 

37  P R E N C I PE  entrato  in  (oipeeto.cbe  alcun  tur  intiera  padicitiaieiTcquir  prontamente  gli 

(uoconianguineo  babbi  penfierodi  tnachinac  ordini  diquello,non  inueiligatle  fueattiuni, 

contea  la  perfona  fua . non  li  dee  permettere  & dilEmutac  di  iàpece  gli  amotidiciro,fiipcn> 

di  tener  guardia  di  foldati,&  vuol  leuatU  la  h doli . 

tniliarità  di  pccfone  grandi.  [Contalimodi liuia  cattmì .^ngufio. 

[Cefi  flit  Tierone  alla  iMadre.  'DiontJfioiJib.jtJm.t. 

(hm.'Vacin  AnnaUib.  ij.ii.ao.  f*  PRENCIPE  figliuolo  parlando  in  publico  da>i 

liSPRENClPE , chedefideradi  viutre  in  picei  uantiil  Padre, deue  dar  con  gran  ciuetenza,jc 
Se  in  buona  amicitia  coi  (rateili , deue  prone-  moftcac  molta  huRulti,&  inodeftia. 
dee  loco  di  ftati,oue  polGno  dominare.  [Carli  Canu  di  Cbamlotc  parlò  muiati  a Vbilippo 

[TtttiòVotigeje  Hide'  Vartbi  lifignò  la  iMediaì  Dace  di  Bogegae  fno padre,  ingimcibione,  V ma. 

Vacoto,trCAnneuiadTirtdate  fiioilrattUi.  deflamenu,  agUAmbafciatiri  diluiiiii.Tlidi 

Cim.TacitoAnnat.lA.isJou.a.  Francia. 

3jE‘  piò (oddoftabilimento di vn Prenci^ nuo  Aige«t.vitadiLuigilib.iMi.s. 

uoin  vnDominio.l’hauer  numero  di  figliuo-  j;  PRENCIPE  mandandoilfigliuologiouanet- 
li,chcbauer  molti  elTerciti.percioche  gli  clTcr  toaqualcbe  ifpeditione  deue  comandarli  di 

cirì,dc  colotocbe  li  gouernanu , poffonoroan-'  dire  a i Capitani  vcccbi,  ebe  l’acconpagnip 

ear  di  (ede,pcr  piò  cagioni  > ma  ■ figliuoli  nò  , no,di  andare  non  per  cfietcinie  ImMtio , ma 

peroche  mancheiebbonik  a fe  medefimi , con-  per  imparar  da  efli  la  militar  difciplina,  & di- 

«iofiaeofacbe  fieno  partecipi  delle  diiàucatu-  modcarfi  con  lot  a&bile , che  coC  li  faci  gua- 

redelpidre.  dagnaclabencuolenzadi  quelli. 

IDamdt'Vm,taiknando  We^afiam  mmeteria  di  [FtarKifeo  prima  Ridi  frautia  tate  ardine  diede  ed 

gpaaoitiano.  Hearic»/i«ifiglhiidi>,yeRdelai»aii<aPreao»yp«r 

Cora.TaeiUllhT.lib.4.im.s^  Wporfid  Carlo  fmperaurt. 

’joNON  hòdifperMeiiPtencipc,cbeiSgUuo;  gnfU'BcBaiideUaGmJiTTmMi.jto 
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*J)ifc0rfo  fofriit Qipo  ycntcptneqmnto . 


[OLIANDO  noi  difcorrere  dei  congiunti  col  Prencipe,òpeccon&ngainitdi  ò 
peralira  parentela,  &cognatione,  che  è la  contenenza  di  quello  Capo,dobbia- 
lacongiS  inoprimiecamenteauueKirechelacongionlione  dellanguec  maggior  delfal- 

r'**^  ^i' tre.qoaiichelirieno.  & fcpiù  llreita  vnionefifì  delmarieoconla  toc^iie,  di 
piallici!*  ^ quella, checirdfratelli.quellocperaccidente.cioèpcrlavirtìidel maitimonio. 

Siiuiic.  per  lacommunicationedel  letto, Cr  per  la  commune  prole,  inanon  premoiio  peróne  più, 
ti  pirar.u  ni  tanto  i fratelli  della  moglie  al  matito,comei  cugini  camali.&  appoli  Prencipi  moltocon- 
di  di  muri  p,  ijnjfe  de  i confanguinei,ma  poco  de  i parcnti,chc  fi  acquìllano  per  li  matrimonii. 
f ulmanc  !>tizi  di  cotali  parcntadi,non  fi  fà  filma  alcuna  da  l’tencipi,oue  entrano  li  loro  inicrefiLcoms 
da'  Picnci  ben  auuetlì  Mercurioda  Gatliuaraairimperator  Carlo  Quinio.  nè  per  eflì  fi  mutano  gli 
pi . odij  de'  Ptencipi  in  amicitie , nè  fi  diminmicono  le  maleuoicnze  tri  loro . come  fi  ride  di 
Cerate,&  Pompeo,  & dì  Aogufio,  &M.  Antonio,  onde  Dione  parlando  dd  matrimonio 
5.  <*p.  figliuola  di  Fuluia,moglie  di  M.  Antonio  con  Augufio , dice . fodonrrm/w  mlàtsun~ 

4«V>-  ^ ti>aii,fi:um  fuliM,vxaù  Ant^ifium  CMio jtmmfimmanm»- 
j3,eni  sff.  mumdedauntttiiuimiitùalìiimumtiimdKxeràt.  ncqutid  Ctfv  detttStut^ifiiàdatbtnabuurtium- 
U.^t.im.  ftÌM nnilofibioifimla  fHtmMi»ttn,qiumaiitta  ^numumtmm) umfttctptta  : amtlioqiih  Jn- 
ii/aoa,  Qifattmpattm  nibil moratum afimUattm  am  Ttmpàc iniumm  fiat  mura eitm 

«firaaiùM  fuijit . Ma  filuellando  de'  Conranguinei,dico,che  il  Prenda  dee  hauer  catodi  ha- 
uerne,pcrcioche  lònopuntellì,&  foflegni  del  Ptendpato,quando  li  fieno  cofi  coogionii  tfa- 
mote,come di  (angue,  laqaalcongiuntìoncd'amotexonuien  alPteDdpediptocurarficoa 
ogni  fiudìo,&  di  coltìuatla  del  continuo.con  dimoftratìone  d’amoreuolezza:  anteponendoU 
a gli  altri  nelle  commodiiì,&  ne  gli  honori  Si  (pur  che  fieno  atti)  etiandio  ne  i carichi.Se  dar 
loco  occafione  di  tenderli  habiti  .anzi  efioctameli.  Si  ptegatli.&  come  che  debba  il  Ptencipe 
amare,&  honoraie  tu  tti  i Tuoi  conlàngoinei , vuol  nondimeno  tener  più  conto  dì  queih,  che 
fono  della  Aia  fiefla  famìglìa/rhedi  quelli.che  efeono  deU’aitruìipoicne  agli  vni  fi  conuienc 
il  medefimo  cognome  di  Cafato,&  a gli  altri  nò:  depetconregueoza  gli  vni  rapprcTemano 
Nièlade*  più  degli  aliti  la  parentela,  oltrache  l'appellarli  coll'iAeffa  cognomìnaiione , èdat  vìtaalU 
wic  il  , Per  laqual  cofa  ioflonpofib  lodare  il  coftume  di  quelle  Nationi.appo  leqnali  fi  fofte, 

proceri!  <heogn'vno  fi  prenda  il  cognome, che  pìùlì  piace, ò del  Padre,  òdella  Madre,  òde  gli  Ani. 
orn'vooii  onde  molle  volteadiuiene,  cheitefiaicllifiappcUinoditreórace.  peraoehe  quello  con* 
cognome  tonde  le  famiglie, & più  lofio  ferue  a dilùnirgli  animùche  a tenerli  congionti.  & molto m6< 
chi  più  II  nolodochcfi  tolerìlalicenzaaglihuomininati  vilmente  di  arrogarli  i ctenomi  de’ nobili. 
Né'liie  i ‘'fP^tQ^hccofifi  vengonoialitamiglie Nobili  adauuiiire.Se  fi  da  lolpetto.chebabbinoha- 
picbci  c ai  uutu  origine  balla,ilqual  ibfpettocadceciandiocon  ragione  ne  gli  huominiquando  ìcogno- 
roghinoco  mi  rappcefentano  colà  plebea,  ò turpe.  Ma  tornando  a iconlanguind,  fé  Mn  è vero  che  al 
enomi  No  Prencipe  gioua  di  hauerne.è  però  anco  vero, che  non  ha  da  defidetate,che  fieno  hi  gran  nu> 
meroipeicioche  cadetebboao  ih  pouertà,onde  fatieno  cofttetti  di  viua  miferamente.  Si  Éu 
cole  indegne  della  lernalcita,  cheapporterebbevilipendioallaCafa,  Si  in  confidenza  al 
Ptencipe  capo  di  eflà  . il  quale  niuna  cofa  deue  haute  più  a cuora , che  la  concordia  di  fe  coi 
fuoi  confangmnei.se  fpctialmente  COI  tìgliuoli.di  elfi  Ira  loto  i impcrochecome  beo  diccua 
/ Stilai.  he’  Numidi . 3I(<m  txttdtm,  ntqv  thefamiprifidit  Hfpii  fan , vmm  imiti . fut  tattm 

Cwr.  cw-  aniiut,qMtm  fiata  fratrii tal qatmtlitaamfidammitniet/ttiiiibofhi fiutiti &can(nditi fanti rtt  tra- 
pKii.mm.6.  fiunt.diicmdiamaximadtiabimtwr . In  quella  concordia  viflèto  con  elTemplatità  noiabiie  Anti- 
7.I/.7I.  gonoRède'  Macedoni, Se  DcmeitioloofigliuolaSerencghirìòeflbAoiigonocSoettiAm 
Untar,  m “l5'**®ti>hicendo loio . iTnri^atUKttltmmiàtiam.aaimiqatpittalim,  qaolemvidaifttai/iit 
Dtmàritn.  Dcmittiaia,Aaiigmam^  fenati . qaafi  ifindtra  ( dice  Plutarcho  IcnKonfttsipemirraMiÙM, 
iu.ìx%.  i.  fiatai,  ac /{tgarn  fi*tatia.aiaxiatamtfti iadiimai . mabcnaltre'nantodifcotdifutooo  Perfieo,  Se 
DemertiofigliuolidiPbilippo.  aiqualifauellandoeflbi'hilippo,  dicea.  Sìaotùsega  aadùati- 
T.tÀaùot  bai  *11011  jditefiatai  txtmpladiftotdianm  fiatenanm  , bmindoi  eaenlainiamtelaliì  quibas  fi , ftir- 
ìàta.iai.  y>iat  fiamdimot , pigna  fimdilattaati/itat}  riferifee  Liuio,  Sedi  vero  non  può  efièt  cofa 
z . ' più  petnitiola  ne'  Regni, che  la  dìfunione  de’  figliuoli  dal  padre,  ò de'  fratelli  irà  di  loro . pec< 

cioche  quello  diuide  gli  animi  de'  fuddiii.Se  la  potenzaiSe  dà  ardite  a gli  Atanieci  di  airalitci . 
P."'*che  a ragione  Tito  pccgaua  il  padre  a mofirarfi  d’animo  pacato,Se  concorde  con  Domi- 
•.»>  ito.  quella  difeordia  èprincipal  caula  la  cupidità  ditegnate-laqualepuò  untone  gli  ani- 

' mi  de’Picocipi,che  hafbiza  di  lai  fcoidatc  la  ragione  del  fangue,Se  il  debito  naiuialc.  onde 

molli 
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molti  hanno Tcci lì, ò piiuaiidi  membri.òdi  renlìipadri,moliii  figliuoli, & molti  ifraielli:  di 
che fonoeTenipimfiniti,Sdantichi,«£  moderni. Sclpetulmente  tra  gli  Imperatori  Greci. uà 
bRidi  Tuaili,jU;  tra  gli  Ottomanni.  peròquando  Nerone  fece  morir  Britannico  non  man- 
caronodiquelli,chelollimauanodegnodiperdono,ódifcufa.  Tacitor»i  ptai^iu  ttitn  ho-  jimtl.ui. 
mm»mt^mSubatt,tiaiifHj4  is/wMiiIr  rai/Iinunrrr.Per  laqual  cofa Volo  xim-  <>• 

gefe  procurò  Regni  pet  li  ftaielli,Pacoro,5£Tiridaie.cofÌ  fperando  di  douer  leuar  le  occafioni  A'  «• 
di  dllcordie  nella  fuacafa  viJeìWiji  contra  Mera  franamii(iia,&urtamaa,faaiili(  a,Br4  ptaates rrti 
tmpo/aije.  dine  egli  nel  fuo  Configllo . Madiquella  difcordia  de'  confanguinei , per  caufa 
di  dominare , faucllando  Plutardio,  deteKandola  nei  fuccelToti  d' AlelTandro  ( eccettuali  t io. 
Ccmetrio,£{  Antigono)  dice.  Veramaai’niteiibiumfaaùUa^ief.iattrfiam  pk'ti  \^leramiri  PW.  » 
fM(ctPvesS»li,vt  tu  ditaaiJaiQt  affarent.qui  bamfiutt  ftaltUa  ,&  imirumtate  canirniiir,  prxtir  viVbì  D.-irn. 
hpimm  jann  atcaoil . MiiaiUemfertomaet,i{aì  maxima  iliiPsP  faeceff.re.cimbot  *' 

yuitt Ubarannl.iuiimiUi filiat.phtùjaemttrer.aaiJci  ìrxtrtt  inter feurunx , fratrnm  antem taiem  flit  refer- 
tt  pareli  J *r  enim  geometra  petaianet/it  ibi  fratret  ntctitfibi  ptraùtu  fmiant , ^nafipetitianem  qaandam 
HegibMtprofirmtmmtoHesnitanceftam.  Hora eflTendo certo,  che graui  fono I e difcotdie, degli 
odij.che  nafeonottà  fitatelli.Sealtticongiontidi  fangue.pet  cagione  di  dominare , ò da  Vfr  g"" 
dere , fe  fia  vero  quello,che  fi  fuol  dire,che  nc  più  vehementi  odij , ni  maggiori  dinenfìoni , 
fienodiquelle.  Et  davo  lato  mollra,  che  non  fia  veto,  perciocherenalempte  tri  confan-  Irono  ni 
xuinei  la  congioniione  del  fangue,laquale  è vna  naturale  amicitia  ; la  onde  non  poHono  eoli  contingui 
fcpatarli  le  difcordie,  come  gli  ftrani . S'aggiugne,che  non  mancano  mai  parenti,che  cetc^ 
no  di  riunir  ^i  animi  de'  confanguinei  diicordi,  Ipeiialmente  de'  Prenapi,  iniiomcttendou 
chi  pet  honor  della  cafa,chi  per  commodo  proprio,»  chi  pet  amot,  che  ad  amendue  porta . 
petiiquali  mezufi  mitiga  vigli  odij,»  fi  raffeitanole  dinenfiooi.  ondeauuiene  che  tare  voi 
M durino  a vita  i diipareti  trà  Prencipi  congionti  di  parentela . Oall'altto  lato  moflta  elTer  t 
vero,pctcioche  è cola  naturalc,c'.ie  fi  come  il  buono  fi  cambia  in  maio,»  l'amor  io  odio,colì 
il  molto  buono  fi  conuetta  inmoitomalo,  fic  il  grande  amore  in  grande  odio,  perilchefi 
fuoldir  volgarmeoie,  che  il  buon  aceto  fifa  dioiiimovino.  però  eflendo  l'amor  naturale 
trà  patenti  gtande.mutandofi  in odio,ò da  dire,che  fi  muli  m grandilEoio  odio.  Aggiungefi 
chefiouidia  di  chi  non  domina  contra  chi  domina,  »il  timor  di  chi  domina  di  colui,  che 
glpitaalla  dominatione,»  la  competenza  di  coloro,che  anchor  non  dominano,  airiftcITo  Im 
peiio,lono  veliemenu  dimoila  gli  odij,»  alle  difcordie,»  lòffbgano»glialtti  affetti.  Si  l’i- 
fieOa  ragione.anzi  non  lolite  alle  volte  di  lafciarpiccioliliìmolpatio  di  viu  ai  padri,  che  re-  ««'•“♦.la- 
gnano,per  non  perder  quel  poco  di  tempo  di  dominare,  coli  SeliinOitoinanno  diede  la 
morteaBaiazcieluopadiegumollovccchio.  Aafoluendoil dubbio,  cdadire,  chedoue  rìIoIuiìo. 
non  entra  preienlionedidominio,ò  di  robba  fono  minori  gli  odi)  ,&  più  riconciliabili  gli  oc. 
animi  de'  confanguineuò  Pceiicipi,ò  priuati  che lieno.chede'  lltanieii . ma  doue  entra  pte- 
tcolìooe,lonopiu  vehementi  ne' priuati,perrauatiiia,»  ne'  Prencipi,pecl'ambiUone.  Ma  seconuen 
ellaminiamo , feconuengaal  Prencipc  mettete  in  manode*  Tuoi  confanguinei,  gouernidi  gj,i  Prcn 
flati,»  d'cÀcrcitho  nò.  Et  da  vn  canto  pare  che  conuenga,  pctcìoche  queftì  tali  ticeuendo  ape  met- 
dignità,  & commodo  dal  Prencipaio.più  de  gli  aliri,laranno  eiiandiopiù  deliderofi  di  confcr 
natio;  » però  leiuetanno  anco  più  incorrotta  fede  al  Ptencipe.  Awrello  petcioche  come  a'iuoì 
congionii  di  patenicla  col  Ptencipe,laranno  più  riueriti  da' popoli,»  da' loldaii.  perlaqual  conCugui 
cola  il  goucinocaminerà  con  più  quiete,  » più  vbidtcnza . coli  fi  vide  quando  Órulo , » nei. 
Germanico,figliuoli  di  Tiberio, fi  trouatono  trà  le  legioni.I'vno  dell'Vngheria.»  l'altro  del- 
la Germania  ammutinate,  che  I foldau  d Vnghetia  fdegnati  conito  Tiberio,  lolo  a mirar 
Dtufo,benche  tollero  pieni  di  futore,uemauano.  rurfnmnifoCaftie,  trepuitre.  dice  Tacito.  Amai.u. 
& quelli  della  Geimania,intendendola  venuta  di  Germanico , anchorche  fimilmente  infù-  > .•«  *\-f. 
ruii.liandarono incontro,»  tenendo gliocchichinaiiaterra,  nonardiuanodlmitatlo.  «i- 
niat  legnimi  extra  cattra  babmt,  dtiedù  in  ttTramMnlitPtliilimmlentia.  dice  l'iflello  Tacito  . Pelò  f/.,,,. 
occortendo  nuouo  biiogno  a Tiberio  di  acquetati  moti  delle  Ptouincie  Orientatavi  mandò 
il  medelìmo  Germanico,»  di  là  a poco  inuiò  anco  Drufo  allxflercito  dell'Illirico.  Seque  tu- 
tiarem>ebitur,ntraqttfiiioligimetobt.tieiiu.diieVU\cBàAatote.  UaU'aliro  canto  pare  che  non 
conuenga,  pcrcioche  I confanguinei , come  vicini  al  Ptencipato,  più  facilmente  v'afpitaiio, 
che  li  llianicii . laonde  ttouandoli  armati.ò  con  fiati  in  mano,  fi  incitano  ad  vfurpatlì  lim- 
peiio. S'aggiunge  che  non  mancano  i(iigaioti,ò  per  odio  cantra  il  Ptencipe,  ò per  farfi  gran- 
di nel  nuouo  Ptcncipato.  cofifi  vide,che  uà  li  foldatiammuunati  della  Getmania.F«rrrerMRi 
qui  legatam  i Dtuo  pugnilo peeuHiam  refojteient , fauSUt  in  Ciinwmum  emiiubieatìfji  velltt  fmperiiem, 
fnmtui  nfttniauere . del  qual  pencolo  accottofi  Tiberio  quando  mandò  dopo  elio  Germanico 
oluamatc-icuò  del gouano  della Sotu,  eretico  Silano,  cbccia  pet alhnitàcongiontocoa  fT.V,  ' 

cfloac-  ''' 
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e(Tb,acciochela  fpalla  di  quello  non  i'inOigaflc  alladominatione.  & diedeloa  Gneo  Pifone, 
c<n.  T^r.  huomo  d'ingegno  violento, feroce,  lontana  dal  iàtolTequio,  & non  filmante  ; & che  nato 
(jjpjdre  feguace  delle  parti  l’ompciane,&.'di  Bruto,  & Omo,era  hctededi  odio  vcrio  la  di- 
-'/‘ts-  iccndenzi  di  Celare, attìnchefuirefrcnoall’ambitionedelgiouane.dichemolto  bens’auui- 
jihiaI.U.  de  il  medefimo  Pilone,  nrcdubium  fcuifiar (dice Tacito)  ic SyrU  imponcitiiit jjxs 
xiw.T^f.  Cerimniacocund.u.  Per  rifolutione  di  Coiai  dubbio,  èdadire,cheleiconlanguineial'pirano 
. manifcllaniente.ò  fono  per  chiari  indiiij  creduti  alpirare  all  Imperio,  ò fono  di  ingegno  da 
Il j dubirarne.non  c da  commetter  loro  ne  Goucrni,nc  elTecCiti.ma  le  nò,  c molto  conueneuo- 

le.&  le  CI  i qualche  ombra,che  per  illigamcnti  podi  nalicet  talpenfieroin  alcuno, fi  puòaflt- 
curarlene  nel  modo.che  fece  Tiberiodi  Germanico  in  Oriente.&  celTaodo  tuiinfolpetti.ò 
noncelTjndo,conueneuolilIimo  Iì)ràil  metter  pane  deH'armi  in  manodivnconlànguineo. 
Se  parte  in  mano  d'altro  conlànguinco,perciochecofis'anìcurerd  il  Frencipc  & da' Itranicri, 
Se  da’  Tuoi  medafimi  ■ però  Tiberio  fi  riputaua  molto  (ìcuro,  tenendo  Germanico  le  legioni 
c omrdeb  d'olttamarc,Sc  Drulo  le  Illiriche . Eirendofi  modro  come  debba  portarli  il  Prencipe  coi  Tuoi 
conlanguinei.non  farà  maleil  redcre,qiial  fi  debba  molirareveilo  i parenti  del  Prencipe  Tuo 
ailim'pj  Anteceirore,(eil  Principato  èmeramenteclettiuo.  Adunque  per  più  ragioni  vuol  bentrat- 
icndrl  p-  tarli.  Se  far  loro honori , quandopcròelToAnteceirore  non  habbilalciatofamaodiofà . pri- 
cci)utc,ei-  mieramente  permofltat  di  tiuerir  la  memoria  di  lui, acaoche  ilfucceflbredalfùoefsempio 
tendo  i\  imprenda  a honotar  la  lua  . Apprelsopet  la  dignità, che  fi  ferua  in  loro  di  efser  fiati  attinen- 
ekiuuo.°  PrencipeiSe natijòalleuati incafategnatrice,Seapartedell'lmperio.  Vitimamente pet 
dar  animo  a chi  regnerà  dopo, di  ben  trattate.  Se  honorarei  parenti  lùoi.  anzife  uli  conlan- 
guinei  hanno  dato  Pegno  di  prudenza,mentre  fono  flati  a parte  del  Dominio,  farà  opera  lo- 
deuole  il  fetuitli  di  loro . Ma  di  che  maniera  hà  da  trattate  il  Prencipe  coi  parenti  dell'Ante- 
U uatu-  celsote,acaihàleuatol'lmperio,òpetfotzad'atme,òperfiaudef  Senza  dubbio  hà  da  bo- 
re il  Prcii-  norarli,Se  alTignar  loco  commodita  di  viuere;  confìdetando  la  fragilità , Si  l’incoftanaa  delle 
cipecoipa  cofehumane;8e  che  il  limile  può  accader  ad  elso.  Se  a fuoi  confanguinei . Se  ciò  non  lòlofe 
renii  deU  hauepi  leuatoaltrui  l'Imperio  co  ingiufiitia,maaocohaucdololeuato  a ragione;  Se  fefarSno 
farecu“u'i  fìgliuoli,òaliri,acuis'af^ttafsedineceintàlafuccelItotse  dello  flato,  douràdarloro  qual- 
difcaccu-  che  altro  Stato;  ma  da  quello  lontano,nel  qual  haueuanoda  fuccedete.  fpetialmentc  fe  fono 
IO.  moltoamatidal  popolo.òalmeno  donerà  loro  poderi,fe  li  mancheranno  Stati . Se  fefolseto 

viuere  in  paefe  ameno,  &delitiofo,  oues'habbino  ad  am- 
, i.g.*”'  moUire.  Se  prendendo  pet  moglie,  ò figlia,  ò nipote  del  Prencipe  difcacciato,pur  farà  opera 
r«.  degna,Se  per  laquale  tirerà  a fe  gli  animi  de'  fudditi . onde  io  non  pofso  commendate  i &o- 
iHxrJii.t.  mani,  che  vinto  Petfeo , Selcuatoliil  Regno,  tennero!  figliuoli,  che  difeendeano  da  coli 
n.ix.f.tf.  (unga  ferie  de'  Rè,  abiettiiSe  lenza  dar  loro  nulla,  iicoflrinleroaprocacciatrimiletamenteil 
/XomÌ  viuere.  ncVitellio,  che  fece  morir  Dolabella,  patente  di  Galba.  malodoall'inconttoVe- 
lpafiano,il  qual  (come  Ictiue  Suetonio)  maritò  Iplcndidillimamcnte  la  figliuola  di  Vitcllio. 


SERVITORI  DEL 
Prencipe  j ò liberi , ò iebiaui . 


Capo  Vcnttfimoftflo , 

I V O L piò  collo  il  Prencipe  cole- 
rate  i delitti  di  coloro,  che  lo  fer- 
nonocon  affcttOiChc  gliolfcquij 
diquelli,liqualisà,chc  l'odiano, 
fatti  da  cin  per  neceflità. 

[Vetta  di  Cira,rtg$oat>ida  cm  T, grane.  4 

Senopb.TtdJt  Cito 

1 NON  deue  il  Prencipe  comandare  à fuoi  fer- 
iiitori  in  vniucrlale,percioche  fi  guarderanno 
l'vn  l'altro, & niuno  farà  il  fcruigio,  ne  li  ver- 
gogneranno,nc  temeranno  di  douer  elice  per- 
ciò puiiiti,clfendo  tutti  incolpa,  ma  vuol  no-  } 


minar  per  proprio  nome  quelli , a i quali  co* 
manda,  che  coli non  hauerannofeufa.  oltra- 
che  &rà  anco  loto  cofa  più  grata,  raoflrando 
in  cotal  guift  di  flimatli. 

[Toere  di  Cirg . 

Senoph.Ted.di  Cita  Uh.  j Jr.j  o. 

S 1 recano  i fernitori  ad  honore,che  il  Pren- 
cipc,mcntrc  llàalla  menfa,lilodi,&  chefacci 
porre  fopra  la  fua  tauola,  delle  viuande , che 
fono  apprcflatc  per  loro . 

[Co^  vfam  Cita , 

Senaph.Ted.di  Ciri lih.S.ta.i 9. 

SERVITORE,  chedcfidera  lagraciadclfna 
Prencipe  ,dcoc  fetuirlo  lenza  afpcttar  diefler 
comandato,  & far  tutto  quello,  che  conolce, 
elTcìli  d'viile . 

[P.  ttiò  Cito  anaua  Cbtifanta. 

Senoplj.VedM  prò  liò.S.nM.2S. 

NIVNA  cofa  può  clTcì  di  più  contento,  òdi 
maggior 
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inàceiorTtilcac!  yn  Prcncipc,  che  l'haucr»  non  adcHo,  Io  facci monreT 
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Amici» 6cSerui(f>n  Leali,  de  di  valore,  da  lui 
guadagnati  coi  benefici . 

[D«^ro  /emendo  « TbUippo  ^ di  Ma 

tedema» 

Titola  4.  »»-7. 

é £'  gtaa  congettura  della  conditione»dcde'co 
fiumi  d;  vn  Prencipe»  la  qualità  de*  feruitorì» 
che  (leneappreilodife* 

:^DeU^ di Demoflbene y paflandoàiVhilippOtilifaal 
trattcneua  nella  fua  Corte  buomfm  dùbo- 

neffi , 

X)emoftb.ThiUp.ijn.%.  t;. 

^ìNON  lì  piiòtcneirgran  numeeodi  fchiaui 
d'vnjiniedeliroa  Itrfiua»  fenza pericolo,  però 
è da  ptocurare  ^volcndofene  teucre  io  molta 
quantità)  che  fieno  di  differenti  paelì»  Se  non 
ben  d'accordo  tià  loro,  de  lì  vuole  inuigtiare 
nel  buon  trattamento  di  cHì,  ilquai  farà»  che 
i padroni  non  li  baamo  ò ingturijno,  a tono  » 


[ Arale  Capuano  de  gli  Achei  cofidipe\à  Cephalem  • 
anttedendofidieUer  fiato  OHUtìenateda  Tbìlippo 
Kjiiacedoni , 

T*Uib.ì<iùr,lib.%n,  5, 

la  IL  toterare  te  tirannie  de*  Prcncìpi»c  duro,  de 
difficile  linoagh  rchiaai»ndcheacoloro»  che 
fono  foliti  a dominare  • 

[ Detto  dt  Gai#  Aiemmio  ptulando  lUla  plebe  in  /^o- 
ma. 

SaUi*fi,^ufr.Giitgtitb,nu.i^, 

VOLENDOSI  render lofpcriovnferuitoreò 
Mimllroal  fuo  Precipe , fi  dee  vfar  feco  qual- 
che cortefia  icgr  alata,  laqual  fia  notoria , an« 
chorche  non  vi  concorra  il  confcnlo  fuo,  per» 
cioche  farà'Oimara  mercede  di  occultaconuc- 
tione.chc  egli  babbi  fitta  con  noi  • 
lAnnibale  feruò  intatti  itampt  dt  Fabio  {Jldallma  , 
ptfftmderte  fo^ettoal  popolo  gemano , 
limo  Deca  | Jib.zae.  1 1. 


ma  li  calìighino  con  ragiono)  ncli  ammoni-  M I fcruitorì  dc'Tiranni  fogliono  elTér  facili  à 


Echino  come  liberi , pcrcioche  diuenretcbbo- 
jio  molli . ma  parlino  con  loro  eómandando  » 
de  non  lclu  r7Ìno,ncltdomeÌlKbinocon  effi  , 
imperoche  lì  leodeiebbono  più  difficili  ad 
ybidice  • 

^aroeatVlatMe» 

Tlatonene'  DuL6.deHeleggin,id, 

SERVII  ORE  prudentedi  vn  Prencipe  noa 
deue  intromcttcìli  ne  gli  affari  del  fuo  Si gno» 
re , vedendolo  ialciaru  gouemare  da  huomi* 
fii  triULde  darfi  alle  fceleragini,  per  non  parti- 
cipare  delle  roalcdiccnzc.dc  de  gliodi),chà  fe- 
guiranno  le  inftc operationi diquelio 


feoprire  i (egrcti  de*  loro  Signori,  de  a mancar 
loro  di  fede  in  ogn'altia  cola . 

[Defi#  di liuioypartando  de  feruiteei  di  ^(abide  Ti* 
tannedt  Sporta» 

Litiic  Dec«4.1iò.4.Mi.i  S. 

* J SPIACE  ai  Prencipe  di  vedere  alcun  fuo  fud- 
dito,ò  feruitore,elIer  piò  (limato, dr  più  hono* 
rato  di  elio,  & moftrarfi  di  ciò  ambitiofo . de 
però  gliene  vorrà  male , de  cercherà  di  abbaf- 
farlo . 

TSpiawta  ad  Agefilao  Aè  di  Sporta  U fonerebia  am 
litione  di  Lifanéro , & l'abbaf  rù . 

TbnoT. nella  Vìtadi  Lifanéro  fl.4. 


XTereiòTUt  neiVtàendùDiOitifMtMrftmefioìn  pO  l4  VOLENDO  il  Prencipe  leuar  il  feguito  ad  al- 


ttr  di  hMmim  maltu^Ui' a^nmt 
gioirne  nfUa  "flllda  j .»•  5. 

iM  tfftr  trtdnt»  uipnoltdtUt 
aciuttbc  fMta^ettiìudf  tempii, fi 
$t,(!  fi  pKi'fi  — ^ ‘tit*  • 

Con.TtcUi)  A imaUii.  i ;-*-4  < • 

5 NON deue  vn  fcruuor  fuiio  «uaenire  ilPren 
cipc  de'  Tuoi  difetii  con  pirole  chiarej  quando 
conofee  ciò  elTcc  mal  Acuco.ma  vuol  farlo  con 
deliro  modo. 

[Ctfi  rfartiu  Tlatma,&  Dùne  con  T>imfi» . 
Tlatane  n$IU  TiHoU  7.».  1 o. 

IO  COI  feru»  non  fi  hi  da  cratiarc  troppo  dol- 
cemente,pcrcieche  fi  infupetbitanno.ftiman. 
doli  pati  al  padrone  : nè  con  troppa  feueriti  , 


cun  Ino  Icruitorc.cbe  vede  elTer  troppo  hono^ 
rato,  & llimaro  dal  popolo  , non  li  commette 
negocio  vetuno', ributta  tutti  coloro,chc  chie- 
dono gratin,  ò mercedi  col  mezzo  fuo  : & pu- 
nifee  più  feuetamente  quelli  ■ che  egli  prende 
ad  aiutare.  . 

ICeft^gefilMUlièil  [tffùUtlifatJM. 
TlutarjicUa  vita  di  Lijaxdn  tm.f.tr  wOa  yUa  di 
Agqfr/4iiinr.4- 

17  LA  Principal  cara  dÌTnSignorenellecofe  do 
mefliche,  deue  eflere  intorno  i fuoi  Icruitoti, 
&fiimigliari,  liquali  fono  illromenti  animati 
delle  fuefacolti. 

[T>ertrr  di  Cral)a,approiuta  daTlutariba, 
Tl»tar.iuBa  yita  di  Ct^o  n,  i , 


pcrcioche  li  porteranno  odio,&  li  tenderanno  iS  LA  troppa  potenza  di  vn  fernitote  del  Pren- 
infidic,  cipci  cfpiaceuolcaglialtrifeniitotidclrac- 

tAMiiifodi^rillHile,ìiia>i^daaad»U7alitia  di  delìmo  Prencipe. 

laccdtmtmf.  [Spiateiiaainaiitaceiifillitridi  AgtfdmUtnpp* 

aaoritàd,  Lifandta. 

IlCHI  ft  attieni  troppo  grandi,  «cglotiofein  ThtarMlUvitadi  A’efilaon.;. 

feruiciodi  vn  Prencipe,correti(chio,che  ef-  IJ  SI  vuol  guai  date  vn  Iciuiioredi  vn.Prcncipe 
fo Prencipe,  ftiniandofi  vergognato,  pcicha  di  tener  «oppa  grandezza,  òdi  vfar  «oppa 

»'a«tibuifcarhonot.eachirhìcofi  fetuiio,&  autoiiià,  pctcioch.' non  attiibucndo  ad  elfo 

Pten- 
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Prenci pe  » quello  » che  (c  li  arpetea , li  verrà  in  a; 
odio . 

[ Efth  f qutfÌ0  Lif andrò,  m^Urtniofi  fouerebiamtn^ 
re  ambitiojo  appo  ^geftlao , 0*  i rtprefo  da  ‘P/«f4r- 
tho  . 

VIutar.nellaviudi  Agefdao  n.6. 

IO  DEVE  vn  lauiu  Prcncipc  fopportare  qualche 
1 m per  Fé  t [ione  de*  Tuoi  feruitoriiquando  per  al  a! 
trogli  iono  di  gran  giouamenio. 

[ ftlao  i Tiptejo  da  P Uturebo , ptr  non  hmtt  fa- 

puto  tolerare  la  molta  ambìttom  dt  Lijandn . 

Tlutat, nella  vita  di  Agefilao  n 7. 

21  NON  deue  oiai  vn  (cruiioret  per  gran  meri- 
ti,chchabhia,  vantarli  in  modo. che  vengaa  i 
detrahere  alla  gloria  del  Pccncipe  » percioche 
verrà  in  odto.&  in  rofpccco  ad  elfo  Prencipe  • 

[ 'Pbilota  venne  in  odio,  Cf  ^ fiotto  ad^^Ufiato» 
dio,  4 

Tlutar.ndìu  vJai'Alefiandro  iw.9.  S 

ilCHl  lì  vuol  modrar  leale  al  Tuo  Prencipe  » 
tppotlquale  einforpetto  di  afpirareal  Prin- 
cipato , fentondofene  mouer  parola , fé  ne  dee 
far  totalmente  febifo , Se  mollrar  di  abhomi* 
oarlo . 

lGermameò,^ndo i foUatideUelegiomCermaui-  j 
thè  gli  ogerironol'ImperiofigtttòdafTribnnale, 
Com.Tacito  »4miaUib,  i4i.ss> 

Ili  beoehei  fatti  da  vn  fcruirore,  òda  chi  che 
ria>ad  vn  PrcncipC}  fono  accetti  ad  elTo  Pren- 
ci pe, Uno  a quel  termine  >cbealui  pare  di  po- 
terli ricoropenfarc;  ma  fé  eccedono,  partorì-  J 
feono  odio,in  vece  digrana,cootrailbencfat 
tore.&lì  pagano  d'ingratitudine. 

[Der/«  di  Tacito, in  propofuo  di  Tiberio , & di  Gaio 
Stila» 

Cem.Taeito  K^muUib»^n.i6. 

ME'gf^n  prudenza  di  vn  Cortigiano  il  Caper  te 
nere  vna  via  di  mezzo, hà  roliequio  vile,^  il 
fliCprezzo,  percioche  cotal  viaèlicurada peri 
coli,^^  elfentedaambitione* 

[ Detto  di  Tauto,  in  propofuo  di  M.  Lepide , ^«Mia 
grate, Cf  fanio,U^tai  tenne  ftmpreautoritd,& gra^ 
ttaappre^  T'bttio. 

Corn.Taeito  AtmélMb.^,ftn.ìÌ, 
ijDEVE  ilPrencipc  leuarleoccafionìàfuoi 
Cecuitori  di  hauer  a dominare  a gli  altri* 
[Coftpromife  T{eronedivolerfae, 

CornTacito  AnntUib.1 

x6  D ALL’ELETTIONE , che  fà  il  Prencipe  gio- 
oanedi  Minillnper  li  carichi  grandi, Ci  può  far 
argomento  , quali  Ceruitori  babbi apprelTo  di 
lui,  che  lo  conliglino,  percioche  le  elegge 
huoinini  per  virtù  eccellenti, c Cegno, che  icon 
Eglicri  Cono  buoni,Ce  ricchi, & fondati  ne  i fa- 
uori,ma)i. 

[ Coft  in  -jma  ne  $ prmdp^  dell  ^Imperio  di  ^ercne , 
Jtftaua  anttertendo  cbt%  legger  ebbe  ptr  faptlatto  con 
tra  i Tartbi , . 

Cotn.Tat.AnnaUib‘i  j.n«.io*  « 


israrosESTo. 

> £ da  hauer  Tempre  à CoCpetro  gli  animi  de* 
(chiaui,&  non  c bene  fidai  li  d'cllì,  anchorche 
follerò  nati  nelhllelTu  luoco,che  noi,&  nelle 
niedelime  cale. 

fene  fidauanogli^Antùbippmam,  fecondo 
U dette  di  G.C^e  in  Senato, 
Com,TatìtoAnnaLlib,i4ai,^6,  t ^ 

ì IL  tener  numero  grande  di  lenii  in  cala,  di  di- 
ucrCo  rito,&  religione  da  noi,  è molto  pcrico- 
lolò.dc  non  può  tenerli  à freno  alcro,che  il  gca 
uemeute  punirli  de* misfatti . \ 

[Drf/«  di  Gaio  Caffio  in  Senato , 

Cern.TacitO  »AnnaUtb.  1 

9 NON  dee  vnferuitore rìEutarei doni, chela ^ 
ofFerircc  il  Tuo Prencipc,& accettandoli»  noa 
può  clTeme  a ragione  riprelo . 

[ Drtf  0 di  Serietà, parlando  con  T^rtme» 

Com.Tatite  An.tel.ltb.  1 4.H.45* 

0 LI  Cchiaui,&  altre  perlbne  feruili , Se  di  badia 
condiiione,fono  per  ordinario  infidi,  de  di  leg 
giero fi  inducono  a far  tradimenti. 

[5‘ceii/w  Trno  de*  cengiurati  centro  T{erone,fH  acati 
fato  da  Milkhe  fnr  febiauo , 

Qom»Taóte  AmiaUib.  1 5 Jin.$  i . 

1 DEVE  vn  buon  fcraitore.ò  Amico  dir  libera- 
mente al  Prencipe  la  verità  delle  coCe,&queU 

' lo , che  fente.  Se  non  per  aduUtione  ingao* 
narlo. 

ICefi  Seneca  àkeadi  hauer  fattòten  7{erene» 
Cem.Taeito  AnnaLtib.  t jp. 

s NON  òlecito  ad  vn  feruitore  fdegnarfi  con* 
tro  il  Tuo  Prencipe,per  non  hauer  confeguii# 
da  luicofi  Cubico  quegli  honori, che  pretenda 
di  meritare,  Sc  motto  meno  è lecito  di  far  per- 
ciò tradimento  ad  dfo  Prencipe. 

[ Dette  di  Tacito, vituperando  Lncilio  Baffi , ebe  per 
non  effer  fiate  fatto  da  FiteUio  Rapitane  delta  Gmt- 
diajotradì, 

CeeruTacitolflor,lih,%,tm  109. 

GLI  Amici,&i  buoni  Ceruitori  del  Prencipe» 
fono  il  miglior  ifiromcto,che  egli  habbia  per 
ben  gouernar l’imperio . 

\T>ene  di  Hthòdio  ^ifeo^iffietande  in  Senato  con- 
tri UlCarcello  Eprio . 
ffim,Taeito  2ffor./»^.4.ii.  j. 

E 9 NON.  deue  il  Prencipe  febernire  alcun  perlb- 
naggio  di  qualità,  che  tenga  al  Cuo  Ceruicioa 
percioche  quelli  cercherà  occafione  di  vendi-  r 
carfi,&  potià  farli  gran  danno  • 

[ C4I/S0  Chereo  Tritino  dirne  cohorte pretoriana^ 
jcbernitomidteyeltedaGwCaligolaifhde*  ptimià 
congiurar  contro  dt  lui. 

Suet,neBa  vita  di  CaUgcla  cap.  ;^.a.  i . 

I L Prencipe  non  che  debba  hauer  a Cdegno» 
ma  vuol  lentir  contcmczza.chei  fuoìCeruiro- 
ri,&  amici , io  correggano  liberamente  quan-  . 
do  egli  fi  laTcia  traCpoKar,ò  da  ira  » ò da  altro 
affetto, oltra il  decoro  filo* 

I Auguro» 

^iint 
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Ct/iPO  V E^TESI^OS EST  0. 


DioiK 5 ; .a».  ■ . 

J<PRENCIPE,  che  tiene  gran  numero  di 
iichiaui,  douendo  venir  i conflitto  con  l'inimi 
co,  dee  conceder  loro  libertà,  pcrcioche  coli 
votontieri  combatteranno . 

[Cmfiglioii  S.Ténmtj»^luiftmtUfcrm()lti  tf- 
pmpi. 

S.T>nÀct^OH.il/  TmtJih.^.ttp.n.n.1. 

I7J-I  Prencipi  per  ordinario  non  pregiano  vn 
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SERVITORI,  chchannv6nitob<n,:,& 
fedelmente  il  lor  Ptencipe  in  occalioniioi- 
portanti , fogliono  |>erciò entrare  in  fuperbia, 
& peniàreche  licnoloto  lecite  molte  cofe, 
più  che  agli  altri,  laqual  licenza  vfmdo.per- 
dono  la  gratin  di  eflb  Prencipe. 

I DtUtM’Krgtntme,  m pn>a{iudtl CenttfUiih 
ùiS/Polt. 

Atgtm.yiu  il  Luigi  tib.$ i 


fetuitote  di  ftraordinario  valore, più  de  gli  al-  44  T O R N A più  a conto  al  Prencipe  di  bene.’ 
eti.le  non  nelle  neeedirà . ; fuoi  feruitori,auan  ti  che  l’habbino  me- 


tti,fc  non  nelle  neccflìià 
[Oem  deU'Argeamue. 
ktgtKt.vaa  di  Luigi  IH.2.K.S. 
isyv  OLE  il  Ptencipe  hauereapptelTo  di  fe 
fecuitoti di  gran  virtù,  accioche  coloro , che 
veggono  lui  compiacerli  di  tali  huomini,  giu- 
dichino eflb  delle  medelimc  ijualiià . 

[ Amu/ó  de/f  ArgealMir . 
krgat.ntu  di  Luigi  Uh.  UJi.6S, 

]pl  feruitori  faui  appo  vn  Prencipe  ignorante  , 
fe  fono  di  buona  mente,poQbno  apportar  gri- 
de vtileima  le  al  contrario , recano  grane  dan- 
no ad  ellu,&  a Tuoi  foggetti . 

[ D«M  deli'A  rgeMone. 
jdtgtM.Wt*  di  Luigi  Uh.ìJLf, 

40  SI  moftrano  molto  imprudenti  qne'leroiio- 


titato,  che  dopo;  percioche  quelli , che  lo- 
ro beneficati  lenza  merito,  hanno  più  gratin  a 
chi  li  benefica  1 che  quelli , a cui  pare  di  hauec 
meriiato  il  beneficio, 

[Dette  di  Luigi  1 1 .ly*  di  fraucU. 
uirgnt.vitadlLuigilih.s.n.i  1. 

4P  N O N deue  vn  buon  leruitore  reftar  di  par- 
lare al  fuo  Prencipe  di  cola, che  può  importarli' 
molto , anchorcheeflo Prencipe haucilc fatto 
ordine, che  ninno  per  quel  tempo  ardiflefauel 
larlidi  negotij . 

nfiar  hArgtuicut  diserte  ul  Ai  Luigi jt 
pttkalo,ue{qutlna,  ftriluuUeuumeradtgUIif 
gl*fi,th*  fatte UTttguu  tram tntruti  in ylmiiwt.  ' 
Utgm.vitudi Luigi  lih.f.u.6. 


fi,  che  procurano  di  tener  in  timor  di  lotoi  44  PRENCIPE,  ilqual  conofee  vn  fcruitoro 


lor  Prencipi , & fpeflò  ne  riportano  pena  : im. 
petoche  òcommune  defidcrio  di  ogni  condi- 
Donc  d’huoroini , il  cercar  di  trarli  di  feruiiù , 
de  di  lbfpetto,ma  fpecialmente  de’  Prencipi. 
[DetMdeB’AigeWeac,  ^iuftapafmidtlCiiuteftulùk 
di  S.'Vale,  ilqual  valea  tamm  faur*  il  Luigi, 

«P  Carla  Ohm  di  Bergli . 

ArgeuLViu  di  Luigi  l3i.^.u.y. 

41  Pi  V*  muoue  per  ordinario  a benferuire  vn 


del  fuo  nimico , con  cui  fi  è poco  fà  riconci- 
liato, de  le  cui  acmi  teme,  per  hoomo d'ani- 
mo torbido,  de  atto  a mouer  olTo  nemico  di 
nuouoall’armi,  deue  procurar  di  guadagnar- 
lo con  doni , de  carezze , de  di  leuarlo  da  quel 
feruicio . 

ICafi/teailAiLuigi  i i.tamm(iuatUtttCuu{{auu 
fauiur  di  oSatda  ly  flugbiitma . 

Argtut.vitu  di  Luigi  lih.i.u.  1 7. 


Ptencipe  la  fpetanza  de’ ptemij,  che  la  memo-  47  SERVI  TOR,  cheammoni&efedelmenta 
na de’ benefici  riceuuti.  il  fuo  Ptencipe  d’alcun  errore , idetifodagU 

.1..:  m -Li  I-  r__  • • T 


[Detta  ded'ArgeUaae. 

Aigeat.Mid  di  luigi  Uh.  fji.  g, 

4t  DEVONO  i Icruitoci  procurar  di  brfi  ama- 
le da  loco  Prencipi , ma  non  difiirfi  temere; 
percioche  quelli,  che  cercano  di  fiicfi  teme- 


altri  , de  non  troua  chi  io  feguiti  . pcrcio- 
che fi  Alma  ciò  communemente  cola  peri- 
coloCi. 

[Ottm  dtff Atgeuhme , 

ATgeut.yila  di  Luigi  lih.toJi.i6. 


le, cadono  ingtan  pericolo, de  finalmente  in  41  SERVITORE,  che  fi  querela  fpelTo  de! 

calamità.  Pcencipe,alqual  fatue diuentaeflblb, de  Ibfpcc 

[Dettadefl' Argentana,  inpnfiafìtedalCenieJlahiìe  'tutmammehauendo  de  gli  emuli. 

diFraucia,ilfiai(n(uridifatfitamattdaiH^lUÌ.  — - 

fin. 

.Atgaut.yiU  dUuigilih.jji.to. 


[llniuititatAi  frauctfta  fhuta  , p^lr  pu  éu> 
glittt^e.af’ farli  melili  di  Lautteth. 
OùeaardJfiatM.  tjjkio. 


P Difittfa 
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plSCO\SO  FEÌ\tESlMOSESTO: 

*DiJcarJò  Jipr*ilCApoVenteflmt)fifio , 

Nchorcheferuidel Principe (ipoflìnochiatnat non barguelli,  che  viuono  all« 
(befedi  edo,  didentro  le  carefue,  ma  tutti  iMiniuri.  dicuifi  vale,  ònel  lua 
flato,  ò fuori;  & tutti  coloro,  che  pigliano  il  fuo  foldo,  comprendendo  dA 
Capitani,  8r  Soldati;  dcincertomodoanco tatui  fudditi , maflìme nei  Do-, 
tninì  i Defpotici  : nondimeno  in  queflo  Difcorfo  intendiamo  di  fàuellai  diqud-, 
li , che  fono  della  famiglia  del  Prencipe , Si  che  trattano  gli  vffici , de  i minifteiij  della  cala  . 
u de'  quali  patlaua  Nerone , quando  in  defcriuere  la  forma  del  fuo  futuro  Ptineipato , dicea  • 
uìuàt.  w’  Vifatum  effe  Dmmm,  & 'sjmfubluaa . elTeccolà  difletentelafuaCafà,  dela  Aepublica.  de 
eflei  fua  delibetatione , di  vólet che  ■ fuoi  famigliati,de  domeflici attendeflèroall'fcoaomùu 
. Si  non  s’impacciallero  nelle  cole  del  gouetno  politico,  ò della  guerra. 

ScTultoii  Adunque  di  tali  letuitoriragionando,  èdadirc,  chefonodi  tre  fotti , alcuni  fchiauii 
uITiiK}!  che  gli  Antichi  chiaroauano  ferui , de  Tacitoalle  volteapjpella  femitij . 

/i47.  ' ‘ Altrilibeti,  chefonoquelli,chenafcendoinlibertà,umettonovokmtariamenteareri 
Ora.  r«.  uigi  altrui , liquali  da  gli  Antichi  erano  detti  Amici,  cofl  Tiberio  chiamò  amico,  Coc- 
ceio  Neroa,  il  qual  viueua  in  fua  Corte,  de  Nerone,  Seneca  che  età  fuo  precettore,  de 
cimTte.  Confìgliere  domeflico.  Altri  liberti, cheTono quelli  .'che  nati  fetui.  ò ridotti  infemi- 
j~j.  ;.a!  tù,  vengono  fatti  liberi  da  i Padroni:  ò libertini,  che  fono  i^liuoliide  liberti:  de' quali 
u-f-foy  dicea  Netonedivergognarfi,  chefi  troualTccoalcuni  pid  ticchidi Seneca,  fuittrefembier. 
0*ra-  inKSi^iditiiiret  ffelUntur. 

lecafe , ò famiglie  de  gli  antichi  Prencipi , de  Si^ori , erano  palo  pid  io  mano  di 
>4:1.1  i'  f(hiaui,  dediliberti,  òlibatini.-eflerciiandoquelligli incivili,  de  quelli inobiliAehono-. 
jKHd.  M.  teuoli.  pailcheTacitodefaiuendolacalàdi'ribecio,  dice.  modeflU  Jouicù,  nata  poacoili. 
ajw.»./.  beuosémm.  de  erano  ordinariamente  i ferai  in  gran  numero.  maTibenovolfeeiramp- 
derato  anco  nella  quaniiid  di  el&,  pa  leragioni  allegate  altroue,  de  i liberti,  che  femprC) 
smtjaHf  furono  pochi , tennero  apprefloalcuni  Prencipi  tantadutoriti,  che  lì  può  dite  che  l'impe. 

tiofofleinmanloro.  come  fpetialmenteappoClaudio,  Polibio,  deNarcilIò,  dePailantei 
Taeviifte.  de appicflo Ncconc , Hello, ^lideto,  depatrobio.  Appo Galba.lceloi drappo  Viteliio, 
U.i./.ii.  /(iatico,  di  Hello  ferine  Dione,  iìmmvilnefait^4'‘‘ÌHiitamIulu,e»smpieedtiiiititHelioCd- 
tanta  faBaeriUrenim  emtùumpetejiiUjytinfaiffMUi)  ^am,boiufnffcr$lKret,mitteret4ium. 
BmuLiil  exih»m,Kne»nodoptebeieubmi»es , feietUmvimeijiuSìmtSeiutaT^iiaaiiiiitiiAerttiKtUi.  ètte», 
ttnfsn.  tempore  Jmpenum^puUgpmMimbiu  ftmtl  fmpagtoribnt  fenàebatt  Jifmw , c^  Hrlx , llche  ac- 
cadde fpeiialmeme  appteflb  que'  Prencipi,  che  erano  dediti  alla  libidine  coatta  natuta.quali 
fiitonolifopranominati,lcuatoae Claudio.  pcròOthone  nonhebbelibatoalcuno,  chq 
con  lui  lencfle  molta  autoritd.  de  feVitcUiodiflribuìdCanaliieri gli  vffici  del  PrencipatOa 
folitidatlialibatiiComcfaiaelTacito,  dicendo.  eMmHetuprmapatHtptrUhtttaeaii loliu^ 
i«».  tif.1.  in  eenùteiKotamosiiffeaU.  è da  dite,  che  lo  (éccpcrnontrouar  hahilitì  urAfìau'co,  d’anima 

{«/.■fi. '''hmmo. 

ttiuauUu  Ma  quanto  glande  fofle  il  aumerode'ferai,hde'fchianì,apptcflbgliAntichì,licompren., 

WW41,.  de  dalcafodi  Pedanio fecondo Ptefettodi  Roma,  vccifodavnodifuoilchiam.paloqualu 
homicidiodice  Tacito,chefutono,conformeal  vecchio  coftume.condannaiia  morirquat- 
^ ttocenlofchiiai,chccg\itcne».  Qifemmemom  ferwommtnebitiir,  enm ’Pidottinm  feainibm  (fnor 
jbmJ.  Ut.  dtingenei  non  ptttextrint  i nella  ^1  tnoltimdine  di  fchiaui  imitatw  hoggidì  i Turchi  gli 
,4./.4ti.  Antichi  Romani  ; tenendone  effi  anchota  numerogiande . ma  in  vna  colà  fono  più  da 
Cara.  741.  lodare . che  doue  quelli  tcneuano  fchiaui  di  ogni  rito , de  Ret^ione , etiandio  della 
4t  itefla;  come  fi  trahe  dalia  dicala  di  Gaio  Callio  coatra  i faai  : i Turchi  non  nq 
^ tengono  lie  non  di  dilTerente  Religione  dalla  loro,  de  fe  altri  elfendo  Ichiauo  , vuoi 
initurfi  ne  i riti  Tutchel'chi , di  lubito  diuien  libero  . dal  qual  lodeuol  collume  de- 
uianoappo  noi  chtifliani  molte  Nationi,  le  quali  vlànodi  ritener  paifchiaui.queili,  che 
hanflo  abbracciata  la  fede  noftra , de  di  comperarli  > de  di  tendali . coii  tutto  cha 
ne'  primi  tempi  del  Chtiftianefimo  folTe  in  vfo  di  manumettali , non  patendo  con- 
ueneuole  all'humanità  trattar  gli  huomini  da  giumenti  . de  dica  Bartolo  fopta  la 
legge , bt/let , de  captiv»  , O potilim.  rener.  che  al  fuo  tempo  , cioù  nell'anno  ijO(k 
non  VI  erano  fchiaui , de  che  già  molto  auanti  etano  difmelfi , de  che  in  niun  iuo- 
co  di  chtilliani  G collumtua  di  vender  huomini  della  noflia  Religione,  ma  fc  quelià 
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(la  tolenb.Ie,  ò nò.  altri  lo  veggano  ; che  io  non  voglio  in  ciò  interporre  li  gmdicio 
mio.  Proieguendo  noDra  materia,  dico  che  illeruirli  ò di  liberti,  ò di  Ichiaui,  c cofa 
picnadi  pencolo,  perctoche  gli  vni  conleruano  (empte  l’animo  Icruile  . come  dice  Ta 
cito , parlando  di  quel  Milicno,  che  accusò  Scenino  ì Nerone.  Ti*m  cum  fccun  ft  u Ut 
tmmHt  p.  tmit  pttfiiit  rtpKta-til , CmulqM  immtift  pecunia  , Cr  pocentia  obaerfabMur , crj/it  fot , 
tp-  lalm  pjiit  ii , •'#  Mc  pia  bbittitis  nu'ruria , digli  altri  fono  tuttauia  ferui , che  vuol  dite 
Bcmici  del  lor  Signore,  de  mafltme  fé  fono  di  dilTerente  Religione,  onde  nonèmaia- 
uigiia  , che  folTeio  li  fchiaui  appo  i Romani  , pronti  ad  acculare  i padroni  loro  ■ ma 
Ornilo  Cefaie  , conlijerando  l'cdiodi  elfi  ferui  verfo  i padroni  , non  volle , che  cotali 
accufe  hauelTero  fot^i.  Si  era  pervn’antico  Senato  confulto  vietato , che  li  l'chiauinon 
poteflero  efler  eflammati  contro  i padroni,  al  qual  d>uieio  per  trouar  Rampo  Tiberio, 
inuentò  vna  fottil  dottrina  , che  Iti  di  farli  comperate  al  Fil'cale  , come  fece  la  prima 
volta  nella  cauta  di  Libone  Oiulò.  Tacilo.  Targante  reo  , agnofieotes  /truot  per  tormenta  m. 
terrogari,  ptaeiut . c7  {«M  vetere  feruint  lonlulto  , tpuflio  in  caput  domini  prohibebatur , caUidru  , Cf 
nòvi  (vrir  tepertor  Tibeuut , mancipari  pngulas  «fiori  publieo  iubit  ; feilicit,  vi  in  Libon-m  rat  f.r- 
uit,  /alno  Staaiui  ConfuUo  frartretur , Si  vn'altra  volta  contra  C.  Silano.  riDclTo  Tacito. 
fetaot  quoipie  Silani , vt  lormeatit  haerrogentnr , ^Hjr  publi  ut  luancipio  acccperat.  ma  non  ap- 
pare , che  n curafle  di  fecuat  illefo  il  fenato  conlulto  nella  caufa  di  Lepida  , dicendo 
Tacito  , che  futono  cllimioali  contro  di  lei  i ferui  ; de  non  facendo  memoria , che 
foflèio  prima  (lati  venduti  • le  parole  fono  . oem  tormeiiit  firuomm  patefatia  funt  ftagitia 
fe  ben  Dione  , Si  Plutarcho  vogliono  che  non  Tiberio , ma  Augnilo  folTe  il  primo  a. 
trouat  raltuiiadel  comperar  li  Icbiaui,  per  poterli  elTaminar  contro  ■ padroni  , laluo  il 
fenato  confulto  > ò pi^  tolto  in  (faude  di  quello.  Di  quelli  ferui  fauellando  quel  Caf- 
lìo  nella  caufa  di  Pedanio  lécondo  , dicea  . fnjjxSh  maioribut  uotlrù  fuere  ìagenìa  leiuorum, 
Itimi  cùru  in  agrit  , ani  domibut  qfdem  uafterenlur , cariiatimque  domirmtum  tiatim accipne.it , po/l- 
quam  veri  «atimei  m famUqt  bahmm , qiubut  diuerft  ritut , exteriia  fatta , «ii<  rulla  funi , coUuuiem 
Ijlani  non  nifi metuaetcueiit . 

Ma  non  folo  a particolari  padroni  fù  Tempre  pericolofo  il  tener  numero  grande  di 
fchiaui , ma  anco  allo  Stato  , alla  Rcpublica,  al  Prencipe . come  lì  vede  perù  guerra, 
che  fecero  gli  Hiloti  ( cofi  chiamauano  i Lacedemoni^  li  loro  ferui  ) contro  elli  Lace- 
demoni;. & per  quella  di  Spartaco  colma  1 Romani,  l’vna,  de  l’altra  delle  quali  fu  ap- 
pellata guerra  feruile.  Anzi  fauellando  Annotile  de  gli  Hiloii , dice.  Et  Hitoiet  Laceta- 
mmiatuiu  .«  eafibut  eorum  aduerjit  nunqnam  infid.ari  defhtmail . come  fecero  particolarmente 
quando  fùiooo  i Lacedemon’i  aflliiti  da  vn  grandiflìmo  terremoto:  diche  tagionauano 
gli  Oratori  Plateefi  appo  i Giudici  de  i Spartani,  feerfum  neri  -pobit  Lacedtmonif  , oim  fo- 
m veUri  poti  ttiieimtum  i vabtt  defeciffint , atque  ai  Ithemen  troni fugifUnt , urllarn  partim  no- 
Srotum  liuium  auxilio  nufmut.  Si  a i Romani  porfero  più  volte  terrore  i lor  ferui  come 
in  particolare  al  tempo  di  Nerone. 

Ma  che  folTero  di  tanta  noia  ai  Spartani  i lor  ferui,  non  era  la  caufa  quella,  che  adduce 
Arillotile.cioèpercheleCitilconnnideireio  loro  ricetto,  conciofìacoliiche  non  fulTeto 
men  nociui  a 1 Romani  li  loto,  fe  ben  non  haueano  ricetto  veruno, ma  era  la  conditione , fi 
natura  loroidci  dori  trattamenti  di  padroni.  , 

Quanto  a i Liberti  erano  pCr  ordinano  miniflri  di  fceleragini  , Si  facili  da  effet  cor- 
rotti contro  I padroniùlchc  procedeua  dall'cflcr  flati  dalla  catnuiri  incerili . Ligdo  Eunuco 
auuelenò  Diufo  figliuolo  di  Tiberio.  Aniceto  Liberto  di  Nerone  fu  miniflro  della  mone 
d'Agnppina.dc  della  relegatione  d'Otrauia,  Aerato,  di  cui  dice  Tacita  iMnrtutcuiiunipielligi- 
ttopromtut  fùcfpilaiorfactilegodell'Alìa,  &dell'Achaia.  Si  Cleonico  Liberto  di  Seneca  fù 
corrotto  da  Neronea  dar  il  veleno  al  padrone.de  millealtri  hanno fàttograndilEmeinìquità. 

Ma  non  fclo  per  cotali  rifpeiti  fono  da  abhorrire  li  fchiaui , Si  i liberti  ; ma  etiandio 
petcìoche  effendo  per  la  più  parte  huominivili , & di  mali  collumi , corrompono  con  la 
pratica  gli  ingenui  collumi  delle  perfone  libere,  però  non  bauea  il  torto  Poppea  Sabina 
di  rimpcouerare  a Nerone  la  pratica  di  Atte  liberta  , dicendo  . Tqeronem  ^lia  anetUa, 
($■  ajjuetuiint  c^des  ituindum  , mi  i conti, birmo  leniti , nifi  ah:  (lum  , CT  fonhinm  traxiffe . 

Men  tulli  fono  i libertini,  liqnali  nati  in  libertà  , Se  nudtiti  cri  gli  ingenui , non 
tengono  del  feiuile  . laonde  di  quelli  fi  può  meglio  valere  , che  di  liberti  , ò di 
fchiaui . 

Mavolendofì  pur  valer  di  fchiaui , èda  vedere  come  s’habbino  da  trattate.  Se  ^ dadire, 
che,  come  infognano  PUtoae,  & Atillotile,ùi  generale  non  s'hanno  da  ccatiace,nù  troppo 
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Ann.  mi  dolcemente, accioche  non  iniupecbirchino,&  penfino di clTcr  vguali  a i padroni  ■ né  t(op< 
h!-.y  •iH.i  poarpraniente,  acciochenon  habbino,  per  tomai  (rat(amcnio,apoctarodio,& infìdiara 
'c' n'c  'l'adi  dii  padroni,  confìderando  che  tono  generati  della  mcderima  malfa  di  carne.  6c 
d,!,b?na'‘  i'inii'i  ddi'iltcna  anima  raiionale  > che  noi.  Se  che  a noi  puòaccaJcr  riltcITa  iciagura,  di 
luiur  II  eflcr  fatti  caitiui,  cheadelH.  òalor  padri,  èaccadura.  Seciie  noiiè  imponìbile  che  altri 
khiaui,  diiieitga  ichiauodi  quello,  chealpreléntecfuo  Ichiauo.  ma  in  particolare  s'hi  dattattare 
cafeuno  lecondo la condition  lua.  delUqualcnpuòhaQernotitiain  molte  maniere.  Se 
quando  tutte  i'altre  manchino,  il  fembiante,  lafauella.  Se  icoliumi  ne  lono  a0ài  chiari 
legni,  c lel’appiicare  ( per  ellempio)  huomo  nobile,  ò dotto, a feruigi  vili,  non  fareb' 
bchonc'io.  ma  commettere  la  perlonaAia  io  mano,  òdi  fchiaui  , ò di  liberti , non  te- 
nuto nèTiLuro,  nèconuenenole,  per  le  ragioni  già  dette.  Ha  da  elTer  quello  , vfhcio  di 
huomìni  liberi  ingenui . Se  di  conol'ciuia  tede.  Se  bontà , maiSme  per  h l’rencipi  , che 
hanno  in  ciò  da  procedete  con  put  aiiuertenza  de  gli  altri.  Si  di  colali  huomini  li  dcono 
perlopiù  ieruirc.  Se  ben  trattarli,  & far  loto  hooore,  Sedarlotoagi,  Se  ricchezze;  con- 
, ri0.  forme  alla  conditlone  di  clalcund’efli,  alla  qualità  del  fcruigio,  Seat  metili,  coiqualimo- 
^^7.  di vcrràa renderli ancoa Icpiù fedeli,  come bcndicea lloctate infaiuendo  aPbilippo,Se 
D'mi  ),h.  Mecenate  ragionando  con  Augnilo,  ilchecoftumaipno  di  fàtelpctialmcote  Cirodroag- 
si.w  «s,  giore.  Se  AleU'andto  .Macedone. 

hauendo  alfai  detto  deli’vfficio  del  padrone , Se  io  particolare  del  Prencipe , verfo  i 
i^ciuLt.  fuoi  l'eruitori , Se  famigliati  ; lagionumo  bota  dcil'vfficio  di  ciU  fciuitori , Se  umigliaii. 
,.n.  jo  ó- vetfo  di  quello, 

,9.  Adunque  hannoquefti  da  perfuaderfì , cheegli  fia  lorocome  padre  1 che  perciò  i tólit 
uppcilitH  padre  d>  famiglia  . Se  però  vogliono  honorarlo,  tiueiitlo.  Se  vbiditio . Sà 
uuori  ver'  con  tal  prontezza  , che  non  paia,  che  lo  faccino  forzatameme  . Se  con  tanta  dillgen- 
loii  Prrn  za,  che  molltino  di  farlo  per  amore  ,-.perciocbe  incoiai  guifa  afttigneranno  il  Preocipc 
cipr.  ad  amareni,  cofifaceua  Chrifaora  , ilquale  era  perciò  grandemente  amato  da  Cito.  Se 
A^cirful'  Parlando  de’  principali , Se  più  intimi , le  vedono  il  Prencipe  ertatein  alcuna  cofa , Se  fpe- 
^ano  di  poterlo  condurre  tuori  d’etroce  , deono  modeÀamente , Se  con  dellta  maniera 
rut.  riji.  auuertirlo.  come  vfarono  Platone  , Se  Dione  con  Dionifio . Se  non  con  chiare  parole; 
7.«i  IO,  conciofiacofache  il  fcntiifì  riprendere.  Ila  gtaue  all  orecchie,  non  purde'  Prencipi,  ma 
anco  delle  ptiuate  petfone . ma  le  non  fperano  di  poterlo  trarre  d errore  , ò fe  le  opc- 
tationi  tengono  mollo  dell’iniquo,  deonoallonianarh  daini , ò allenerri  da  i maneggi. 
riu  fif.}.  per  non  cfler  creduti  partecipi  della  colpa , come  fece  Platone  con  Oionifio.  ma  Se- 
M i.  neca  quando  Netone  diucnto  lacrilego  Ipogliatot  di  Tempii,  non  hauendo  potuto  ìm- 
I ut  Ptrtaie  di  allontanaifì , fi  linfe  iniumo  , Se  non  vici  della  camera  , nò  forte  del  letto. 
I 1 . SiM-t  ( dice  Tacito  ) fuo  m Hiam  lainle^ij  i jenut  tuntttet , toagiafù  tutù  fiafsum 

ffig.  orwf/it;  (t  mm  tmetithatar , fida  valetudine,  fiufi  Agermnit,  tubualum  mm  tgnftiée. 

Si  fecotali  fctultori  operano  alcuna  cola,  ò molte,  degne  di  lode,  in  feruiciodel  Ften- 
cipe,  non  deono  vaniarfene  , ò aittibulmela  gloria  a le,  maaH’iAellb  Prencipeiconcto- 
fiicolàche  II  Picncipi  voglino  per  loto  l'honore  delle  cofeben  fané,  le  quali  fe  non  o- 
peranodi  lot  mano  , dicono  proceder  dal  lor  confìglio.  Se  fuccedet  fottoli  loro  aufpi- 
ci . Se  delle  ttille  darne  la  colpa  ad  altri  .per  la  qual  cofa  li  dee  dire  , che  gtauementq 
fiuM.  n etfìSe  Pbiloia  , Se  non  è da  maiauigliarh,  che  venifl’e  in  odio  ad  Aleflandto,-nel  me- 
^ derimo  eitore  cadde,  C-  Silio  con  Tiberio . all’incontro  li  roohtò  molto  lauio  Ccrma- 
1^.  Tue.  nico  nei  tropheo,  che  rizzò,  per  hauet  vinti  i Germani,  hauendo  datola  gloria  a Tibe- 
Aunei.  hi.  no,  lenza parlardi  fe.  limolo  del  tropheo,  era.  ‘Utbcllatie  mut  njteimm,  ,4lkimque 
i f ìto.  uibm , exetciium  Tib.iif  Ctjatù  et  eMnMrn/a  Marti,  ti  feiui,  & Augura  feereujjte.  Si  aggiunge 
^'•m^'hi  tddidit  , metnamiii*,  tu  tttus  M^cieuiitm  /«Si  fetit  efse . più  erano  an- 

i.r.,(S4.‘  ' chora  quelli , che  pieni  di  fallo , ò per  loro  valore  , ò per  vanità  fi  godono  di  vedetlì 
Tiuier.  in  honotaii , Se  garegiauo  di  grandezza  , Se  di  feguito  col  medefìmo  Prencipe  . in  che 
Ai-fiU,  n.  peccò  particaiarmcnte  Lifandro  , ilqual  per  taUaula  perdòia  gatia  di  Agefilao.  Sepia 
«■etja.  quelli,  ({jg  cercanodi  tener  il  Prencipe  in  timore,  Seln  bilognodi  loroi  quafi  chenon 
polli  viuete,  ò regnare  lenza  di  efii:  òche  a toc  dia  di  conlcruatli  il  Regno,  Se  di  le- 
uarglicle.  pcrcioche  quello  apporta  grandiflimo  uguaglio  al  Prencipe,  parendoli  coli  di 
A'tm/.vi  dipender  da  altri,  Sediclfer  Icniode’  fetuitotifuoi.  inchcpcccòUContcdi  San  Polo  Con* 
Wil*hifodi  plancia  col  Re  Luigi  ii. 

u.  )...io.  niuna  coiàè  piùconucneuolead  vn  buon  feruitote,cheaiiificrelémpteaI  fuoPrenci- 
pc,Se  non  abbandonarlo  mai  in  qual  fi  voglia  Suro , inofirando  in  cotal  modo  di  amar  lui , 

non  le 
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non  le  ricchezze, & la  potenza  di  cIToide  il  couimodo  di  le  mederimo . anzi  nè  anco  fcordat- 
fene  dopo  mone.  & coaiinuacraiTeuionevetlb  il  faague  di  quello,  ilche  fecero  molti  fa- 
migtun  di  Germanico. 

Hocaèbene  , che  noi  veggiamo , fepiùerpedientenaalPrencipe  beneficarci  feruirori 
amami  che  lo  remano,  òchebcnreruendoThabbinometitaio,  òpurdopo.  Erdavocanro 
parche  lìa  più  ei'pedieme  il  beneficarli auantì , perciochecotali  benefio  fono  riceuuii  per 
mero  fegno  di  magnificenza  dei  Prencipc,Sc  di  alFetiione  verfo  colui,a  cui  fono  fatti . per  la- 
qual  colà  obligano  anco  più  quello.che  li  riceue,a  l'ernire  bene.  Slealmente, che  non  i bene- 
nci,che  fi  danno  per  ncompenfa  di  feruigi.eirendo  rieeuun  come  mercede  guadagnata. 

Dall'altrocanto  pareli contratio,  percioche  piùmuoueabeofctuire  laiperanza  delpre- 
mio^che  la  memoria  de’benefia  rieeuuii.  S'aggiugnc,che  perordinarioglihuomìni  ,do. 
pò  eOèr  farti  ricchi, delìderano  diritirarfi  alle  cale  loro,Se  perciò  rrafeurano  il  lèrutcìo.  Ag- 
giungefi,  che  li  come  li  Prencipi  hanno  a noia  i feruirori,  da  cui  hanno  riceuuti  ranri  ferm- 
io , che  non  par  loco  di  poterli  naimente  pagare . il  che  dice  Tacito,  in  propolito  di  Tibe- 
fio,che  pagò  d’ingratitudine  esilio.  'HjtmiiMfitutivfpieUta  fumi,  iummitiitio  exfoUi  pefie  : 
•ubi  multummteymne,  prò  gtatùtdumndditur.  coli  i femicori  di  elfi  Prencipi , poiché  hanno 
liceuutl  molti  benefici  da  ilocrignon>ò  non  parendo  loco  di  poterne  fpetat  più,  òinlùpec- 
biti  dalle  molte  ricchezze,diucntano  contumaci. 

Kifoluendo  il  dubbio  , èda  dire>chefeglihuoiniaifi  ponelTeroal  femiciode' Prencipi» 
per  amore,  (ària  eipedieniebeneficailisù'l  principio,  ma  percioche  quello  auuien  tare  vol- 
te, &fono  per  ordinario  molfidall’imerelTe,  è più  efpedienre  andarli  premiando,  fecondo 
la  qualità  de  i fetuigi.in  guiia  che  celli  fempre  loco  che  deliderare,Si:  fperare. 

Maconfidetiamoleil  Pteocipe  debba  più  volontieri,  Se  con  più  confidenza . femitfi  di 
huomini  nati  lotto  il  fuolmperioiò  di  quelli,  che  naicono  forco  il  dominio  d'altri  Prencipi.. 

£t  per  vna  pane  pare  che  debba  Se  piu  volontieri  fecuitli,Sc  confidar  più  de  i nati  fuddili  : 
percioche  quelli  hanno  l'affèrtione,  tc  l'obligo  naturale  verfo  il  Prencipe . dieta  di  ciò  reo- 

Sono  1 lot  confaoguinei , Se  parenti , per  lo  più  nel  medefimo  ftaco,la  falute.  Se  il  commodo 
e'  quali  parcheoblighi  a lealmente  feruite.  yaggiunge.che  meglio  può  conofceceil  Pren- 
cipe quelli,che  nafconofoccoil  fuoOominio,cheliiltanieri . 

Oall'altra  parte  pare  il  contrario,  percioche  coloro,  che  fi  difpongono.di  feruite  vn  Pren- 
dpe,iòiio  ilqualenon  fono nati,lono  petordinatioaciòmolfidainclinaiionc  particolare, 
che  hanno  a quel  cotal  Prencipe,  ònalca  quella  da  Simpathia  di  natura , oda  conforninà 
dicoftumitoda  eccellente  virtù  di  eOo Prencipe . Sechidaqualunqueditalieaufcè  molTo 
a lètuire»  non  può  non  letuir  con  aflèttOiSe  con  fedeltà.  Se  fealcunoè  molTo  da  grandi  vii- 
li.  Se  da  oflerte  di  ticchi  ptemij,par  quelli  per  goder  i gtolfi  emolumenii,5e  per  conlèguic  le 
ofièrte  ricchezze, fi  sforzano  di  letuir  a grado, Se  con  fede . 

Pecrilòlutioneèdadite,  che  i buoni,  SegiulU  Prencipi»  deoonopiù  volontieri.  Se  con 
maggior  confidenza  feruitlide'natt  fudditi.  mali  trilli,  &ingiulli,  al  contrario.  Se  malfi- 
me  ne’  fetuici  della  petfona , ò che  concetitono  il  mantenimento , Se  la  perdita  delio  Stato, 
fietcìoche  li  fudditi  lentono  più  l'ingiulliiia  Se  inloiollelfi.  Sene  cognati:  Se  con  te  adhe- 
renze  poflboo,  volendo  mancar  di  fède,  più  facilmente  machinare  coorra  la  vita , ò lo 
fiato  del  Prencipe.  ma  negli  altri fetuigi  di  non  tanta  imporunza,  dee  qualunque  Pren- 
cipe , ò buono , ò reo,  che  ita , impiegar  non  men  volontieri  gli  elltani , che  i fudditi . 
le  con  maggiore  I ò minor  ^fidenza,  conforme  alla  noucia,  che  hanno  di  loto. 


/>  I SERVI- 


Se  fta  pìik 
erpe^itenie 
al  Prenci* 
pc  benefì' 
urei  ferui 
lori  auan. 
ci  che  Io 
ferujno,  ò 
dopò  hj< 
uerlo£erui 

IO. 


j40. 


ne. 


Se  il  Preti- 
ape  deb- 
ba cólidar 
pili  di  ler- 
uicori  nati 
Tudditi . • 
di  (Iratiie- 
ri» 


Rilolutilh 

f»e* 
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CylPO  VEV^T  ESIMO  SETTIMO. 


StKViTORI  FAVORITI, 
jSf  caduti  della  gratia  del 
Prcncipc . 

Ctfo  yeniejimofettimo , 


*Tiutat,neUov*t*àiGolbon^l,  ' 

Corn.Taàto  J/ior.Ub.  i .mr.  1 1 * 

£'  buon  mezzo  per  acquiftarU  gritiadi  viv 
Prcncipc  y guadagnarH  Pamicitia  de' Muoriti 
diqucIIo>con  oncqiiij.òi:  prercnti. 

[Oihone  pfrae/juUtarpU grotta  di  Gdh*,  fi  ivtriiH 
ftiè  (On  Cfumo . 

*Tlutjr,nftU  nM.j. 

VHLLI,  che  Cono  in  gran  fa- |0  £ R R A quel  Prcncipc,  iiqual  H dà  in  preda 
uori)  & hanno  molta  aucoriià  ap  de'  Tuoi  famigliari  lanciandoli  goucrnarda  ef- 
preflb  il  Prcncipc  dcuono  cllcr  iì,perciochc  le  quei  calilonotriAi, ballano  art 
infamarlo,  dcrouinarloy  anchorchefoUeot» 
timo , 

[£?rp  IH  ciò  Golba  effendofi  dato  it$  pota  d$  T,  Gith 
m ‘y^di  CcmtliO  Laume. 

7lMUrjttU*  rifa  di  Galba  0m.8. 


pronti  a far  beneficio  ad  ogn’v* 
nojchc  coli  s'acquiHeranuo  Pap- 
plaufo,&  ia  bcneuolenza  vniucrlalc. 

[Ciro  mentre  vijje  m Corte  del  I{ède*  Medi . 


Stftepb.l^ed.di  Oro  Ub.^.n.i  i. 

DtVE  il  Prcncipc  vfar  gran  diligenza  per  **  CHI  conofcehhumordelPrencipCf&hàcre; 


conofeer  coloro, con  cut  vuol  trattar  familur- 
mci>tc,pcrciochc  li  faràgìudicio , cheeghfia 
de  i mcdcllmi  coltumi,che  que’  tali, che  laran 
no  più  fuotintrinrcchi, 
l^AnHlfo  d'J/piTate  a 'ì'iltCoeU , 
\focr.nell'Orat.dt:l*iAmmi».delJ{egtion,i  i. 

j L I Prencipi  dcuono  fauorir  que*  leruitori, 
che  dicono  loro  il  vero  di  tutte  le  cofe,  che 
quelli, che  li  adulano. 

[ ùetf  dt  Ifoerate  fcrutende  à Tbilippo  7^  de* 
ledoni . 

JirerjttUaViR,^m  6, 

^ SERVITORI  fluoriti , Se  grandi  appo  vn 
Prencipe , ò chiari  per  virtù  , hanno  à temere 
de  gli  adulatori, & de'  maledici,  che  fono  nel- 
la corre . 

[Drrrtfdi  Oemo/ibem . 

Deme!ih.Th'ip,i 

j FAVORITO  di  Prencipe  trillo,  non  può  fchi 
far  Podio  della  moltitudine , percioche  fi  di- 
ma » che  col  Ino  configlio  elTo  Prencipe  coni- 
mena  le  trillicie  • 

[ Co/l  dieta  Tlatcm,  tbe  à Ita  mteruemua,  mentre  aa 
apprefju  Dronifio . 
p/a/i-Me  netta  T*ifÌeU  j i . 

fi  VN  ferui[oreprudcntc,perfaaoritochefia, 
non  deue mcricrfi  adarcoofiglioalPrencipev 
quando  vededi  non  poter  far  profitto  alcuno. 
[ Co/l  dice  Telatone  hatter  oficritato  con  Diomfio. 
Ttatone  nella  VifìoU  s .nn.  a . 

p I feruiiori  fauoriti  de*  Pfencipi,rogliono  elTer 
vani  nel  parlare,  quàdo  entrano  npllc  lodi  de* 
lorfignori. 

[Dettodtltaio , parUndodi  certe  Ambafeiatete  di 
i^ntt'jche  mandato  a gU  Aebei, 

Latto  'Deca  4./16.5.1M1.1 8. 

S FAVORITI  di  vn  prencipe  vecchio,  mal  fa» 
no,&  che  non  }tà  fuccelTìanc  certa,  attendono 
ingordamente  ad  empirli, per  timorc>che  non 
manchi  loro  troppo  ^efioifcnza  haucr  nguar 
do  alPhonor  di  qaello . 

[Gìmuo  & altrtf aiterai  dì  ^alba. 


dito  appo  di  lui, facilmente  gli  perfiiade  quel- 
lo,che  vuole. 

[Setano  a Tiberio» 

Com.Ttfri/0  AnnaUib.  t .n,  i oC. 
fZ  £'  grande  errore  di  vn  Prencipe  fard  parenco 
vn  fccuiiore , che  è fofpetto  di  afpirar  all'Iui» 
Perio . 

[Perciò  fii  fiiMtito  male  t»  Kpma,ebe  Seimiofi)fi  de 
titnate  Suocero  di  vn  figUaalo  di  CloMàio . 

Com.  Tacito  ArmaUib, } ,iw.  17.  eptairuplieata» 

15  LA  potenza,  deilfauor de'firruitori  appolf 
Prencipi,rare  volte  durano à yica;perclocne  òr 
gli  vni,ògli  altri  col  tempo  fi  fatiano.li  Preo'* 
cipj, quando  non  hanno  piò  chedareaifauo- 
riti,chc  loro  conuenga:quedi,  poiché  non  r«-* 
fta  piùloro,chcdeliderarda  em  Prencipi. 

[ Darò  dt  Tacita , im  propofito  di  fJ^feeenaUt  Of  di 
CrilpoSaliatìiOt  bvnode^  tptali  fk  famrito 
patK^ugnHa^  ip Vaino dtTtberio^  &perdaotr9 
amendite  il  fattore, 

Coff.Tariro  uftmaUib,^jm.2S, 
i^VN’HVOMO  dibaflbnafcimento,&roalua- 
gio,dtuenca  talhora  faooriiodi  vn  Prencipe» 
non  tanto  per  fue arti»  quanto  per  Piradi  Dio» 
che  vuol  lieruirfene  di  flrotucnto  a punirai 
popoli . 

['Derrodi'T^fCito,  fanellaiìdodiSeiam  faaori$(jd$ 
Tiberio . 

Carn.Tacito  ^imal.lib,^.n,ì, 

ERRA  quel  Prencipe,  ilqual  fi  mette  a fauo- 
rir tanto  vn  Tuo  feruitore  » che  fa  ogni  cola  a 
grado  di  quello  $ percioche  coll  glifànafcpr 
penliero  di  alpirate  alla  Dominatione. 
[^uuenne  à T $berio  con  Sciano , 

Carn.Tacito  AiMal.Ub.^»nn.$» 

Ifi  SERVITORI , che  entrano  in  gratia  del  Pren 
cipe,  per  vie  dùhoncllc,  fono  da  tener  per  po- 
co Icaliiconciofiacofache  pollino  per  le  ficlTe 
vie  clfcr  corrotti  da  altri . 

LtgdolibcrtodiDrufat  CTcoro  dlniperla  fna 
beUeixaJk  emotto  da  SeianOf  Gf  diede  il  ytUmal 
padrone  « 

COM. 
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Ctffn.Tatlto 

17  IL  troppo  fauorc  di  vn  icrriiorc  appo  il 
Prcncipc  ,lo  fadiucmar  cctìictaiio  fuor  di  mi* 

Iuta . ...  . . 

[ uUno  jl<\uaì  htìfbcQfivftdiibUdtt  a Tibifio  Li- 
»ij  ptr  moglie, 

Corn.TM,^thjl.^ 

1$  IL  troppo  fauort,&  U fooerchia  autoriti  da- 
u dalPrcncipe  ad  vi»  fuo  ùruitorct  fiìnuidiar 
quel  tale  iciuiioic,  &;  biafimarciro  Prcncipc. 
[7ii  rii)  duea  thecoìortjfv  puttauMo  odio  a few- 
di  baui.U  fitto  i(fi  grande , 
Cotn,TMh  iit.  4 . iw  6 ; • 

[ Sema  per  h troppo  /utó/t  dt  l^ront , ora  imth 
diate . 

Carn.Tacito  A'.naUih,  i ^u.^6, 

Corn.Toiito  ^nnal  iik-^.n 

S9  FAVORITO  di  vn  Prencipc  tolcrandodi  la- 
iciarli  cortÌgiarc,vifitarc  incafai  cS:.accornpa 
gnarfìiorada  gran  turba d*fgm  lotte  d'huo- 
mini , li  concita  inuidia,&  odio  centra. 
[inprutanfàSciam,  i/^M^epeftfò«*ÌM/Jè  Tiborm 
drsftrarfi  furi  di  Ag«*4>  yoictnio  ft^tdar  die/*tr 
tertigi**o. 

Corn.Tacito  AwM^/i^.4-».^^. 
io  favoriti  dc’Prcncipi.  quanto  G vedono 
far  mag^iur  oflequio  dai  grandij  tanto  diuen- 
gono  piufupcibi. 

[S'iaw.  » 

Ci^rn.Taetto  AnnaUib.^.nu,ìOi, 
iiLO  icriucr  libelli  fimofi  contra  vn  fn  orno 
di  vn  mal  Prenci pe,c  vn  accenderlo  »d  ir$  i «Se 
darli  materia  di  louinar  molò  appo  eflo  i’itn- 
cipe. 

[LibfUi  yiriftico/jfraifeM»<*. 

i.orn.Ta(ito ,Anaal.bb.  i .r,z, 

31  HA  VENDO  il  Prenc.pe  vn  feruitorc  fauo- 
nto.ognvnod.  fiderà  ram-citiadi  quelIo.per 
ottener  gratie  da  elio  Prcncipe  col  luo  mez- 
zo. 

l'Dottodl  M.Terentio.foMeUaMdadi  5'ei4Z0. 
Corn.Taetto  AnMaUtb,6.nn.6. 

2 j F A V O R IT  I , che  goiiernano  tutte  le  cole 
del  prenci  pe  fecondo  |a  voglia  loro,  fono  in- 

uidiati  dal)  I Grand;  dello  Stato . 

[Abdagefc  fMOtito  appo  Jiridate'B^  da’  Tartbt, 
CotH.Tac,Anna!.Ub 

»4  FAVORITO  divnPtencipe»ilq«al«e"««f‘ 

conferuarG  gride, dee  procurar  di  guadagnar 
Panimo  anco  di  quello,  che  hi  Aa  fuccedere 

[OtìaeroMo  fanoritodi  Tiberio jfindiè  dioe^ndiarr 
la  gratta  dt  Gmo  CaiigoU. 

Corn.Tatilo  ^/trmalMb.ÓJr.^t* 

3 ; COLORO , che  foa^otenti,&  fauoriti  ap- 
DO  il  Prcncipc.non  poRono  b»oet  caf»  la  ™“' 
tatiune  del  Dominio,  nè  lediigtacie  di  eUo 
Prencipe.  - , 

Inrui  i féMtiù  di  CUndftumiMitnii,*  finft. 


tartyvedendo  i^efSaUna  maritarfieon  Sitio, 

Com  Taùto  AnnaLub.i  t na.j  a. 
a^  L A dapocagine  del  Prcncipe  porge  ardire  a 
quelliiche  hanno  credito  apprelTo  di  lui  di  or- 
dinare qualunque  cola  vogliono  fenza  l'aputa 
di  quello, anchorche  non  fieno  certi,  che  deb 
ha  clTcrli  grata. 

[^(jrafocomattdòt  (he LMtffaiinamglie diClan- 
dio  fife  xefa . 

Corn.Tac.  Armai  Jib.  1 1 .«. } $, 

*7  SERVITORI,  che  garegiano  di  potenza  ap- 
po li  Prcncipe,rono  bene  IpelTodifcordi  rrilo 
IO  perambitionc,  & mettono  fottofopra  laca 
fa  di  elio  Prencipe  . 

iPjihnte ^T^jrdJo  CalifloUcafa  di  CUndio^ 
mentre  )2udi4if««^»'i/ff  d^eff  di  darli  moglie  a ftto 
guHo. 

L.Q*n,Taàto  jlnìiaUib.ii.rm,i, 

E facile  a i fauonti  perfuadere  vn  Prencipe 
di  poco  Ipiriio  a far  cofe  etundio  poco  honr 
Gi.&  poco  ragionruuli. 

[CitfJidio  /i  laiitò  pirfaaderda  ^Pollante  ad  adottar 
Demiri#,  ^ anteporlo  d ^rirafMirp  fnofgUéieio  neUa 
fuie  Jfione  dtU’ Imperio* 

Corn.Taàto  AtmaUib.  1 

IL  fauor  del  Prencipe  verfo  vn  feruitore,dz 
ardire  nó  pur  a lui, ma  anco  a 1 cognati  di  quel- 
lo,di  far  delfinfolenze . 

[iÌ^4r#i/#di74'i«Nie,  eognominatofelicacommifi 
mo  te  Jcelerate^^em  Samaria , 

Corn.Ta($to  AnnaUrb.  i a.i.3 4* 

I®  NON  deue  mai  vn  feroitore, per  grande  obli- 
go  che  gli  babbi  il  Prencipe , ptgliarG  troppa 
auioniàtò  v(ar  truppa  arroganza  ,fe  non  vuol 
cadérli  in  fallidio . 

[?>d/ianrec4(id^f«  fafiìdioa  Tiertne,  delta  ati  adoh 
(ione  ira  listo  eanfa . 

Cotn.Tacito  *^nnaUib,i  $ n».$, 

H LA  ftiuia  della  potenza  d'alcuno,  non  fonda- 
ta fopra  le  forze  propric,uiafopra  il  fauor  d*al 
tri,ccbfa  ioftabiie,&  caduca. 

[Dr«fl  di  Tewt#,i»  prop<(iio  d ^grippinaMftal  fk 
abbandonata  da  tutti  Jubùo  fbefi  corMt  ejjereadn^ 
ta  in  dtfgraùa  di  7<lerone, 

Corn. Tacito  Annoi -Ub.  t j .mi.  1 1 . 
j2  CHI  elfcndo  fauoritodi  vn  Prencipe.trafric- 
chilce  in  picciol  fpatio  di  tempo , dà  fofpetto 
di  hauer  abufato  quel  fauore. 

[ Seneca  fauorito  dt  '^ronefi  di  ciò  imputato  da  T, 
Sm’io . 

C(VM.T«<irowf)ieeÌ./i^*i  3-**4S. 

35  FAVORITI  da’ Ptencipitroutno facilmente 
accufacotiidc  leiUmonij  contra  coloro, che  cfli 
odiano. per  rouinarli . 

[Seneca  cintrt7.Suitio , 
CorH.Taùto,4rmaUtb.iì-uu.^y* 

34  S O N O per  ordinano  caria  iPrencipi,&  da 
loro  fauonti  » quelli»  che  con  efll  lì  confotma- 
nodicoGutni,  & di  vita,  &chcIuooMini- 

ftri 
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Ari  de*  loro  fcgrcti  amori  • NON  vuole  il  Prenepe  ingrandir  canto  va 

[rigrl/ifitfd  ^rroirr.  Aio  fluori  tocche  non  celli  foggettoalle  leggi» 

Cern»Tacno  Arm^Mb,t^.nu,^i,  come  gli  altri . 

J5I  Viti) , & le  Icclcratczzcdc  ifcruitori  fimo-  [CoffPSÒL^u^u/io. 
tiii  Hi  vn  Piécipe^ caricano  d’ignominia  PiAef  SuetjuUnyita^^ugtifió(ap.^6,n.t» 

fo  Prencipe»&  lo  fanno  odiare.  43  PRINCIPE,  che  A di  in  pocerde*Alo^^uo• 

[Cq/l  T.f^iniPf&CaiM€ÌÌQLaumvit:tperMì9n0y0‘  riti,  commette  grande  errore,  perciochccoA 
fe€erootUar  Guiba.  porge  maceria  a mille  fceleragini. 

Corn.TaeH*  IfhrMh.  1 .n.  S . [i /««die  datof$  in  poter  di  ^(aràdù , Cf  di  TalUnte  • 

5<»LA  troppa  faciliti  del  Prencipe  in  preAarfe  A«eC.»ei/e  t«fadi  C/«i*dÌQe4ip.25^.M.I. 
dea  fuoidoincAici,  /Scfauoriti,  daoccaAonc  44  PRENCIPE  , cheper  dapocagine  A diinpre* 
adelTi  fauorici  di  commettere  delie  lederà-  daalleinogli,òa*lcruicori,gousrnandoleco« 
cini.  fcavogliadi  dii,  A può  chiamar  pii  collo  mi- 

f Meriti  di  Colba.  niAro,chePrencipe« 

Corn.T«r;f0  IfìorJib,  i.nn.i  9.  [ CUudio . 

37 1 feruìtori, del  morto  Prcncipe,&  rpeciatmen  Suet.neliavitndiCUitdiùcnp.i^jt.i, 
te  quelli>chc  erano  appo  lui  fauorici,  dcAde-  43  IL  lafciarA  gouernar  daleruirori.rendeil  Pré 
rano  per  Aicccifore  vno  di  natura  Amile  ad  cipe.anchorche  buono, gf  fauio^dilprciiabilc 

eflb . & odiofo . * 

[Però  I attigÌMÌ  di  ‘Hpau , dtftdenuuM  ebt  Olbt-  [ Galha. 

ne  fs~Ifc  eletto  per  fiucejiere  <U  CtUtt.  SuetMlU  vita  di  Calba.cap,  1 4.11,  i . 

Com.T«rto//br.(ii.i.«».2i.  4<  DEVE  ilPrencipehonorareifuoi6migli»ri} 

jSGLI  huominircelerati,  chf  fono  grandi  per  ma  non  tuo!  però  concedere  ad  alcuno  di  lo> 


fauoredel  Prencipe,  remendochela  moraiio- 
ne  nóapporti  loto  touinai cercano  di  munirli 
conrta  l'odio  vniuerfale,  colla  gratia  di  alcuni 
patenti . 

[De»«  di  T aàto^H  ptopofUe  di  Tigeìliae^Uftale  ef- 
findo  fauatito  di  TfoeneXMli  T ito  Fiem,da  ni 
fi  poi  fitto  Ceiba  faht/óo. 
Cota.TaciteJftoT.Ub.i.a.6S. 


ro  fmoderaca  potenaa , perciochc  potrebbe 
quel  tale  abnfatlaiche  farla  con  biafimo  di  ef- 
fo;  eflendo  foliii  gli  huominidiatiribuire  al 
Prenci^  tutte  le  opcraiioni,&  buone,  & ree  , 
de'  fuoi  feraiiori.de  di  far  fecondo  quelle  giu- 
dicio  dell’animo  d’eflb , 

[Ceofigbo  dato  da  tJUtteaatead  Augi^. 

Dione  ^llor.lib,s2Mi.6  f. 


ESSENDO  il  Piencipe  pregato  dalla  molti- 47  PRENCIPE,  che  eflalta  troppo  vn  fuo  ferui- 
tudine  di  conferire  qualche  digniri  ad  vn  fne  rore.dadoli  Ibuerchia  autorità.c  coftretto  poi, 

fauorito,della  quale  non  è capace , deue  afte-  fé  nò  vuol  vccideclo,per  adicurarlì  di  lui , fer- 

nerfene,  & non  cedere  alla  dishoneftaadula-  felo  parente.  * 

, - [C'>[i*ifit’-^‘tenateadi^ngHPo,patUndodtK’‘ 

[yuellie  pregato  delTefiercite  é far  cau^ìim  Afta-  pipfa. 

fico  [uoLtbertopun  inlfi  fardo  .fi  ben  poi,  mutato  ‘Dioat  ìibr.lib.  ja.na.2. 

d’epinioaefi  mi  incamera.  4S  VN  bnon  fetuitoredi  vnPtencipe,  che  fi  ve- 

Com.TacitoJdor.l,b.2.n.jf.  de  fauotito  da  quello , deue  vfar  tal  fàuote  io 

40  yVOL  geardarfi  il  Prencipe  di  hauerduefec  feruigio  di  elTo  Prencipe,&  del  communc. 
aiiori  parimente  da  lui  fàuotiti, perciochc  co-  [ingrippa  cefi  vsiil  ferme  d'Angnfio. 

tenderanno  inlieme  di  potéza,&fe  l’vnos’ac-  'Dione  lbor.tib.f^.nt$.j. 
corgerà , ò l’imaginerà  che  l’altro  Aa  in  pii  fa-  4S  COLORO , che  tifplendono  per  propria  di- 
uore , odierà  il  medcAmo  Prencipe  ; Se  li  farà  gnità,non  A curano, che  Aa  fatto  loto  fttaordi- 


tradi  mento. 
lCoficontendendoVeUntt,&  Cecine  di  feiroee,  (S 
dipeien^appoyttellie,  MfUmacbini  conceotlh 
Vttellk. 

Cern.recito  Ifior.lib.z.n.pS. 

41  N ON  deue  il  Prencipe  perdonare  ad  alcun 
fuo  feruitore.per  caro  che  gli  Aa , dcliiti,  che 
egli  commetta  in  pregiudicio  altrui , anchor- 
chc  quel  lale  non  A quereli. 

ICiklie  Cefere  fece  morite  vn  firn  libem,che gli  era 
catilfimo , per  baner  cernmefio  adulterio  con  la  moglie 
dive  finalliere  nomane,  fi  ben  jneglt  non  /eredi 
ciò  querela, 

Siut. nella  vita  di  CnUio  Cefere  cap.^iji.i. 


natio  olfeqnio , n^  portano  odio  a chi  nonio 
l^ipercioche  fanno  molto  bene, che  altri  non 
A rimane  per  lorodifpregio , ma  quelli,  che 
per  fiuotc  fono  polli  in  q ualche  grado  , affet- 
tano fommamentc  corali  oHequij,come  nccef* 
fatij  per  compimento  della  grandezza  loroidc 

perciò  odiano  chi  manca  di  firli,come  Icliin. 

giuriallcro.ondc  è più  di  bifogno  riucrir  que- 
lli tali,chc  i mcdcAmi  Prencipi . 

[Dette  di  Dhne , perlando  di  Sciane , Hanoi  volena 
effer  merito  più  at  Tiberio , 

Diane  lfior.ib,;t,n,2, 

Jo  I foucrchi  honori , che  A fanno  ad  vn  fa- 
uotito del  Prencipe  , fono  cagione  di  farlo 

Infu- 
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inruf>«rbire,  & rouinare . 

[Aunenne  à StUfìO  t 
Dione  l tÌor,Ub,s^Jtu.6, 

51 1 fluoriti  de*  Prencipì  fono  per  ordinario  in- 
giuriacorii  & venditori  delle  parole  » & delle 
actioni  di  eflì  Prencipi  . liquali  nondimeno 
polTono  fchifir  CIÒ,  moilrando  di  ahhorrìre  le 
malua^iti  » dcUfciandoli  veder  rpelfo  in  pu- 
blico,con  prellar  grare  orecchie  ì ciafeuno. 
[Deff'i  a Dune  mpropcfttodci  fatati  di  Adriém 
thè  9J9  fecero  meitùfe  inique, 

Dione  n Ila  >itsdt  A dtuti^  n, 

51SER.VITOR  fauoricodi  vn  Prencipe,  dene 
rooderatamenre  vfar  il  fauoreife  defidera con 
iemarli  ; alccimente  col  tempo  caderà  delia 
«ratia. 

Wnttruenn  ‘ à T^litaUno . 

ntlU  vita  di  Satimh  Seuero  «.5. 

5 j FANNO  gran  malecoloro>chc  procurano  di 
guadagnarli  la  gratia  dal  Prencipe  > con  dan- 
no,& rouinaalirui, 

[ Viotopiobinfma  tati  Sennteti,  che  proeurntuno 
in  cotnl  mede  ncqui  fiat  U gratin  di  Ciujitmauo* 
Tnufp  Ci>er.CgtbMb.ì.u.y^. 

J4QVANTO  altri  c più  grande  , Se  più  poten- 
te appo  ti  Prencipe  , tanto  più  vuoi  guardariì 
di  ingiuriare  altrui. pcrcioche  quel  tale,  àcui 
vien  l'atta  l'ingiuria  , tanto  più  mal  volontieri 
la  fotfre, parendoli  di  rcflarne  più  infamato . 
[Dette deh* Argentone , in  propofito  di  irrn  mentita 
data  dalConte^nbiU^  S.  Vola  ni  Signer  d'fmber- 
tort . 

Argt'iKvita  dì  luigi  /iò.;.M.  j. 

55  SERVITORI  fauuriii.liqualifono  ftati  tiraci 
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da  bado  (lato in  alto,  focliono  fegondarc  gli 
humori  del  Prcncipc,quali  che  fi  licno. 
[i/r/iiio^rrio  fin, rito  dtCnrioottnnoHj  di  ftan* 
uà, aunnfentì  al  pigierò  mal  fondato  di  tjfso  , di 
pifsare  in  Italia, 

Argint.Cutr.7{ipoUib.t,n.  1. 

VOLENDOSI  indurre  vn  Prencipe  a far  vna 
cofa.buon  mezzo  c quello  de*  fuoi  fauoiiti>do 
nandotdc  promettendo  loro. 

[Lodonuo  sferx^a  fivalfe  del  me^:^di5tefinoVi^ 
ria  & di  Brijonettotper  mouer  Carloottano  a pafsar 
in  Jtiiia . 

Argtnt.Cnef.T^apolMb  i.n,i6, 

[Ferdinando  di  l>(ap^ftvalfepiffdei  fauotiti 
di  Carle, per  ottener  put  da  /mi, /è  ben  ncn  1$  rinfiì, 
Cnicew<USiotMb.i.n,  f i. 

J7NON  bifogna  clTer  ficili  a dannare  appo  il 
Prencipe  t pareri,anchorche  mali,  di  vnfauo- 
rito , pcrcioche  fc  n'acquiUerò  l'odio  di  qucl- 
lo.fenza  proBrro . 

[Perciò  l* Argentone  andana  ritenuto  inbiiftmart 
appo  Carlo  i pareri  del  Cardinah  di  San  hSalò, 
Àrgent.(juer,7i^apotMb.  5 1 6, 

Mal  fi  quel  Prencipcjilqual  modra  di  fauori- 
re  alcun  de*  Tuoi  feruicon  fopra  tutti,  Se  di  (li- 
mar quello  folo,  pcrcioche  vedendoE  egli 
coli  padrone  della  volontà  di  lui, hauerà  in  tue 
ni  maneggi  maggior  riguardo  alpnuaco  Tuo 
vnlc>che  al  commodo  pubitco , ò di  elio  Pren- 
cipe, non  temendo , che  altri  babbi  ardire  di 
opporteli . 

[ Detta  dilf  Argenttae  biiftmande  didb  Carle  of» 
tauo, 

Argent,Quer,7^pd.lih.i,n,^, 


SERVITORI  CADVTIj 
della  gratia  del  Prencipe. 

^po  VetaeftmoftUim  « 

I ^^VANDO  (i  conolce  vn  feruttore  già  fa. 
uorito  eifer  caduto  della  gc^tia  del  Pran 
cipe, rutti  qucUi,che  lo  corcigiauano  l'abban* 
donano  « 4 

[Intetuerme  ad  Appella  tutore  di  *?bUippepj  de* 
Maeedem, 

Tolib.ifhrJib,$,nu.9,'‘ 

[Età  $etano,quando  caddi  della  gratia  di  Ti^r^. 
D*.ue  S.n.4. 

[Etal  UutÌMo,cbeera  flato  faumtodi  Settimio 
Seuero , 

^jy.ene nella  yita  di  Settimie SeueronA, 

Z NON  deue  il  Prencipe  hdarfi  di  vn  fuo  feniì- 
rore,dopò  cllcr  entrati  in  fofpcno  r»nodell*al 
irò;  pcrcioche  farà  facil  cofa,  che  quegli  centi 
qualche  nonità  contro  di  lui.  | 

[ BomiUare  cantra  Giugurtba, 
SaUufl.^uer.Gmgurth,H»j  i* 


SI  mette  vnMini(lro,ò  feruitore,òAmtco,  in 
fbfperco,&  diffidenza  al  Prencipe  nemico,  col 
praticar  feco  ilrettaroente , & negociar  in  fc- 
greto. 

[CofiTCiutìo  mandalo  da  Roma  Ambafeiatore  ai 
Antieche^ije  K,Armbaie  in  fo^tto,  & diffidane 
dtrfse  Antioche, 
livioDera  ^.lib.i.nu.S, 

SCOPRENDOSI  il  Prencipe  fdegnaco  con- 
tro vn  fuo  Icruitore, quantunque  grar.de,&  fa 
uoriro,  & predando  orecchie  a quelli,  che  Io 
vogliono  acculare,  nun  mancano  calunniar o* 
ri  per  rottìnarto,  maffimc  fe  è di  cofturoi  o- 
dioli. 

[Cantra  Vhiiota,qpiaudo  caddi  in  fo^ttOt  c^  in  odio 
ad  '„A  effandta. 

Tlntar.ru  Uj  Ulta  rCK.Jf'el[andro,n,io, 

[Centra  il  Cardinal  Eboractuje,  quando  Her.r;Ve  Ej 
d^ngh, /ferra /i  fàtgnoltco, 

Gutuiard.lfiùt.hb,  1 1 . 

COMINCIANDO  per  qualche  accidntc  à 
declinarla  potenza  di  vn  fauoritoappo  1!  Pjc- 
cipc,lùbito  gli  emuli  corrono  ad  accularlo  di 

Cotn, 
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viiic  colpe, 

tAuueimed  S'ntu gij pcintt  apfti^’Ntrone  fu- 
liio  cheftrU  motte  ai  ’Siinbe  , (amiuai  à mMcoe 
a'aawità . 

Cota.Taiito  A»aa/.l!>&.i4.m.4i, 
t SERVITOR  di  vn  Picncipc,  che  5*auuc<lc  di 
ciVere,  per  mali  gnità  altrui,  Teaduto  della  gra- 
na di  quello, dee  chiederli  licenzadi  ritirarli, 
ifcolpandolì  delle  accurc,&magni6candu  i be 
ncfici,&  i doni  da  elTo  ricouuri-  i 

[ Setuta  (bufa  licenza  d Terrene, MS  l’ottiaiie . 
C<mi.Taeiu^imaLtii.  i4.i,.44. 

7 SERVITORE  dienPrencipe,  eheconofeedi 
eflerfeaduro  della  gratia  di  quello,  non  dee 
vlàr  più  l'autorirù,che  lolena, mentre  era  fauo- 
rito,nù  comportar  di  efler  cottigiato , come  i 
era  prima . 

[^e.iere  tfltiido  aduto  MI*  pati*  di  Jfeteae. 
Cern.Teata  t^eiuViù.  14JI.4S. 

S SERVITORI  caduti della gratiadelPrcncipe 
ibnoproniiad  cnctar  nelle  congiure  contro 
di  lui. 

[ Tallw  Stiieeiait  ntri  mlU  mgi»r*  untra  7^-  l 

MW. 

Com-Ttàia  ktuiallA.  i ;.a.4;> 

5 VOLENDO  il  Prencipe  rouinare  en  Ilio  lcr> 
nitore,  che  egli  hi  innalzato  a tanta  gradezza 
col  fuo  fauotejche  non  puù  più  leuarlo  ficora- 
mente  con  aperta  violenza , fi  vale  dell'arii,&  I 
deII'aftutia,hordi  lui  lodandofi,  hoc  dolen- 
doli; altri  de'  Tuoi  legnaci  bonorando , altri, 
per  rilpetto  di  elTo,  vituperando:  coi  quali  mo- 
di ponendolo  tri  fallo.  Se  paura,  lo  tien  fofpe- 
fo',  Se  rende  quelli, che  io leguiiauaaoambi- 
gui. 

(Ci^  /ereTlieiMcen  Sà**t. 

Uiaiir  Mer.lih.  5 8.  n. } . 

loCADENDO  alcuno  della  gratia  del  Prenci^  ■ 
pe,lubifo  tutte  le  inginilitie  vfate  daeHoPren 
cipe , s'appongono  a quel  tale  ; le  ben  molte 
a rotto . '• 

[U  mpt^itìt,(3  httjuiti  diTibahfknmattribiii- 
teaSaano.  ma  fi  conobbe  pei  afta  Tibaa,*lttr  per 
/e  {ìeftoiniqmffimo.  1 

Dione  lftot.lib.jt.n.f. 

1 1 1 L leuar  carichi , Se  prouiiìnni  ad  vn  petli>- 
na^io  grande  , Ipeflo  lo  mouc  a defiderio  di 
ril^titii  contea  il  Frencipe,che  gliele  lena, 

[Fù  llim*t*  che  per  vn*  tale  ingiuri*  Carlo  Conte  di 
Cbaroloiefi  eoUegafit  emFramefco  DncndiBertn- 
gaa  eenir*  luigi  li. Uè  di  Fraiuì*. 

^rgent.vitndi  luigi  Ub.  1 JM.4. 

laHVOMlNI  nobili,  che  fono  Itati  al  Iccuicio 


di  vn  Pcencipc,Se  fi  fono  portati  honoratamen 
tc  in  leriiirlu,  le  lenza  colpa  vengono  difcac- 
ciati  dal  figliuolo,  che  lucccdc  nello  Stato, 
conccpilcuno  Idegno  contro  di  lui , Se  nalccn- 
do  occafione  , lono  pronti  i mouerfi  i fuvi* 
danni . 

[Ci^  moUi  gmìlhnemmi  Franttfi  fi  mofitiocol  Dif- 
e*  di  Bettagna  cantra  Lugi  1 1 . 

Atgcnt.v ita  di  Luigi  Iib.i.n.i6. 

5 VN  lecuiture,cheè  fiato  fauoritOicITendo  cac- 
ciato dal  Ptencipc.non  deuedilpcratli;percio- 
che  può  accadere,  che  torni  in  più  gratia,  che 
prima , 

l'iuaefi  ad  n gentil  buome  di  Calo  di  Borgogn*. 
^rgent.vita  di  luigi  lib.  1 .n.  44. 

INON  deue  mai  il  Prencipe  dilpteziare  al- 
cun'huomo  di  valore,  di  cui  può  leruicfi  per 
non  haucrbilogno  di  lui,perciochc  pottì  co- 
Icere  occafionc,che  egli  lo  dclìderi  indarno . 
[Detta  dclT.Aigentene,patUndadiLmp  1 1 .d  tini 
tnVrencipi^  t quali  eio accaddi . 

Argent.Z'fta di  Luip  lib.iJi.io, 
f SERVITORE,  che  vuol  ell'orcareil  fuoPren^ 
cipe  a non  far  vna  cola  ingiufia,  alla  quale  egli 
inclina,  corre  gran  rilchiodi  perdetela  gtatia 
di  quello. 

[Oetta  delf  Argentone . 

Argtnt.vita  di  Luigi  liò.j.n.g, 

S CHI  viuc  inicruicio  di  vn  Prencipe,  cono- 
Icendodi  elTer  caduto  della  gratia  di  quello. 
Se  clTerli  a lolpetto,non  hà  da  fidarli  di  huomi- 
ni , che  babbi  apptcllo  , Se  lotto  il  Ino  co- 
mando , liquali  fieno  pagati  da  elio  Frcn- 
cipe. 

['Perciò  il  Ctm^abile  non  fi  fidane  dt  gli  buomini 
ifarmeicbegti  erano  pagati  dal  ^ Luigi  1 1 . 
AtgenLUita  di  Luigi  lib.  5 . aS. 

7 SERVITORE,  che  sidi  cflerein  poco  là- 
uore  apprcllo  il  fuo  Prencipe  , non  lì  dee  ar- 
rifebiat  di  ammonirlo  degli ertori.che  lì. 
[L'^tgeatonenonvelfiauueitiril  Bi  Catleottat* 
deU’errer  che  faeeu*,diminuend6il  fnotljeriito, 
Argent.Cuer.'HapolJ.b.  j.nu.p. 

S VN  pcrionaggio  grande , che  fi  vcde'eiTe- 
ce  in  poca  gratia  del  luo  Prencipe,  Se  per- 
ciò non  eller  ammelTo  a laper  i Icgrerì  , ni 
promoHoà  que' gradì,  che  la  fila  grandezza 
merita , può  ageuolmente  cadérli  in  penfieto 
dì  ribdlacfi  da  luì. 

[ Carlo  Duca  di  Borbone  fi  ribelli  idi  lAì  Fra». 
te  fi*. 

C»itlidtÌ.lllorJib,  t p ,«.p. 


®i/tc»yi 


Digitized  by  Google 


7)ISC9RS0  FENTESIMOSETTIMO.  n9 


Difiorfì /òfrAÌlCéfo  Vtniefmofttt'm», 


Amigliari  di  Prencipt , fauoriti,  fì  dicono  quelli , che  viuono  nella  grana  di  elt! 
Pcencipi , & tingono  appo  loro  autorità . Iiquali  duci  condicioni  hanno  da  con- 
correre a collituire  il  fauore.  perciocheeOendoaliri ingrana,  ic  fenza autorità 
alcuna,  fì  potrà  ben  dire  caro  al  Prencipe,  manonfauonto.  &cofì  fé  altri  ha- 
ueràautorità,  ma  non  làrà  grato,  poteodofìaicuooattogarl'autontà,  òpct  la 
fuavfttà,  comeDrandto,  ò perla  draolezeadel  Prencipe/ctiandìoicnza  ilconreofo,  de 
talhora  aldifpettodielTal'rencipe.  come  Pipino,  però  Tacito  parlando  di  MXepido,  che 
fufàuotitodi  Tiberio, dice.  che^ftakiUmilltrinUtdrgTitiiapMdTtbnùimviiuit. 

Ma  il  fauore  ò nai'ce  da  gran  beneuolenza,  ò da  molta  ftima;  ò dall'vna , Se.  dallVtra  infìe- 
lae.&rabeneuolenza  può  procedere,  òda  conformità  di  nature, come fòrfe quella  di  Ti- 
berio vetfo  Lepidoiò  da  fimilitudine  di  coliumi  i come  quella  di  Nerone  vetfo  Othone  : ò 
da  fafcinat>one  Se  medicamenti  amorofì.  Iiquali  fìà  creduto, che  Celònuadoperafle  c6  Gaio 
Caligola.  òdaireOét fiato confapeuole,8e  locio nelle  libidini.  comefàSofonioTigeilrnodi 
quelledi  Nerone  di  cui  dice  Tacito.  VaUdi'f  Ttgellmm  inanimo  T^iaàpùex  àuiairliiiiimiiit 
ithmtHs.  ò Mmiftro  di  rccleragini,  come  fu  Aniceto  pur  di  quelli  di  Nerone,  ò da  fegoalati 
benefìci  riceuuti.  per  liqualisacaenbe  molto  il  iàuot  di  Sciano  apprefib  Tiberio,  nauen- 
dolo  in  pariicolate  liberato  dall'imminente  rouina  della  fpelonda.Se  Mudano  diuennefauo- 
rito  di  Vefpafìano,hauendoloinanimato,Se  aiutato  aH'Imperio . la  fiima  nafee  dalla  fapien 
za,Se  dal  valore . per  l'vna  fu  fàuoriio  di  Nerone, Seneca, per  l'altro  Buirho . ma  llntieto fa- 
nore,è  quello  che  nafee  Se  dalla  beneuolenza,Sc  dalla  filma  congionieinfìerae , tale  fi  il  fa- 
vore d'Augufio  vetfo  Mecenate,  Se  Agtippa,  queflo  fauore  aedono  alcuni  procedere  alle 
volte  dal  Fato.  Tacito  parlando  del  fàuoc di  TiMrìoverlò  M.Ì.cpido,  •pmUdniiianugar,  fa- 
ta,it  folle  nafendi,  vt  eattrajla  Triiuipum  imlinatia  n bas  ; ofenfu  in  itoi . Se  talhora  dall'Ira  del 
Cklo  . il  medefimo  Tacilo  fauellando  di  quello  dell’ifiefTo  Tiberio  vetfb  Sciano,  che  causò 
tanta  Unge  nella  Nobiltà  Komana . iMax  Tibeium  wijs  artibnt,  ieuinxit , aiti  vt  ab/emnm  a4- 
iKifam  a/ut,  libi  vm  imaMlnm,intt3iim^ut cffiaiet,  non  tam  foltttia,  fxippe  ijfiem  aiàbiit  viUm  t/i, f «dia 
/r«  » >tm  'A  .nMM.raìM  pati  txuio  vìg»it,teiiiitqiu  Se  dice  (per  toccar  quefto  in  pafiando)  che 
'coli  la  fua  caduà  fù  pct  nitiofa  alla  Bepublica  Romana, come  il  tuo  fituore;  percioche  dopò  la 
tuofte  di  quello,  Tibciiopiùsfieoatamentefìdiedeallereeletagini,Sc  alledishonefià.  co- 
me l'illeiloAutqte  tefiifìca  nel  fin  della  vita  di  eflo  Tiberio.  Ma  per  Fato,>'hà  da  intende- 
te la  patuta  nicdclitNa, con  l'inciioanonedeileftelle.Si:  per  l'itadiOei.la  cagione  timota,che 
fi  lerue  per  ifiromemo  delle  caconi  vicine,  a recar  ad  effetto  il  Omino  volete . ma  le  caule 
^opinquedel  fauore,fonoquelie,che  noi  habbiamo  già  dette. 

Hura  confìdetiamo  le  fìa  efpediente,ehe  il  Ptencipe  babbi  fauori  ti,  ò nò . 

Adunque  per  vna  partepare  che  sì, percioche  i fauoriti  fonocome  vn  mezzo  trà  SPienci- 
M iSe  i pallicolati, per  lo  quale  fì  faciliu  l’arriuatead  elfo  Ptencipe,Sc  farli  intenderci  negod, 
Ac  le  coic  che  occorrono  ; coli  Milicho^per  mezzo  di  Epaphrcraito  liberto , arriuò  a parlate 
V Nerone,Se  icopriili  la  congiun  contro  di  eflb ordita . S'a^iunge,  che  i fauotiti  fetuono  di 
Icudo  al  Ptencipe,$i  per  guardarlo  dalle  infìdie,Sc  si  per  celar  le  (ue  maluagie  opentiooijcon- 
eiofìacofache  Iìcik)  loliit  li  Ptencipi  di  dar  la  colpa  delle  loro  trifie  opere  t quando  le  ricoiio- 
feono  per  tali , Se  temono  di  non  n tirar  per  quelle  odio  addogò  ; Se  dei  fuccefli  infelici  delle 
loto  imptelt}  al  con  figlio , Se  al  miniftetio  di  coloro,  che  poflbno  appo  di  clG . fiche  ageuot- 
tnenteapproua  il  vulgo,  come  quello , che  toleta  mal  volontietidi  vedete  vo'liuomo,di  or- 
òuiacio,eireriublimatoquafìal  pandi  ehidomina.  può  mentre  vifle  Sciano ,, a lui  fìattei- 
àwirono  le  crudeltà  di  Tiberio . 

Oall'altra  patte  moltta  che  nò,  percioche  dando  il  Prencipe  autorità  firaoidinatia  ad  ti- 
rano, vico  a diminuir  la  fua,Iaquale  non  è pi  u lola.SC  viene  a perder  anco  di  dign  ità , Se  ad  ef- 
(et  meno  filmato,  laonde  Sciano  era  chiamato  Imperatore,  Se  Tiberio  , Rcitor  di  Capri . 
Aggiuogcfì,chc  come  è difficile  modetatfì  nelle  gran  ptofperità,coloto,che  arri  nano  a tanta 
grata,  & potenza ,diuentanoingiutiofì . fiche  ò di  danno  primieramente  al  popolo, Se  poi  an- 
co ailifieilo  Prencipe:acculàndoquelli,che  riceuono  ringiurie,il  Prencipe,ò  di  efliétne  parte- 
cipe,ò  di  comportatle,ò  di  non  vederle . Se  quando  quefii  tali  non  ingiutafleto  alcuno , col 
lolo  fallo,che  feguita  la  grandezza  oon.metitata,ò  accidentale,titanor inuidia  de’  grandi  ad- 
dofibdi  ic,Se  bialimoaddqfio  al  Ptencipe. cofìdicea  Tiberioa  Sciano cflèraiienutoalui per 
cagione  di  ClTo . oxa^He  km ptiiem  equestre  fafiigium,  bngeqiu  agefii  follie  mti  amiulioe , »m  oc- 
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(«1(1  f.  riait,l<rT^'it  inuidiam  mi, me  r/iM^ne  inculmt . S'aggiungc.che  i buorilj,  vedendofì  non  toil* 
uni  dal  colmo  della  grandezza>&  conofeendofì  non  Ocuri  del  loro  aaio,prnlanoad  occupar 
I impcrio.prraflìcurarri.  laonde  menooo  in  pericolo  il  Prencipe.dc  la  liicceilione  di  quello, 
cofr  fece  belano , il  quale  perciò  procurò  la  morie  de  i figliuoli  di  Germanico,  fece  auuclc- 
nar  Driifo,\:  dimando  Liuia  per  moglie. 

Hìblui»  Per  riluluiione  èda  dire.cheabbartendofiii  Prencipe  in  perfonediraete , fauie,  Òr  mode* 
fte.  èvii'erhauerfauoriii.-&non  lòloperlui,mac(iandio  {«rii  popolo, per  le  ragioni  .che  li 
fon  tocche  ma  eflendo  colà  dilficile l'abbatterli  in  talibaomini,òabbattendoui(i,che lì  con- 
ici uinodcntioi  termini  della  modellia.  & cheli  làuote  non  liacciechi,& facci  impazzire, 
non  può eflere  le  non  di  grandiliìmo pericolo,  il  conferire  a chi  che  liaautoritd  Uraordma- 
(ia . laonde  più  ficuro  farà  che  il  Prencipenon  prefiifouerchiolàuoreadalcuno.ma  medio* 
ere.  & quelli,  che  Dima,  ò cheama  più  de  gli  altri,honorarli.&  beneficarli  anco  piu;ma  noa 
auanxarli  di  molto  l'opra  gli  altri, in  autorità,  & potenza,  coricoofigliaua  Mecenate  ad  Au- 
guflo.  Dione.  at  femiiiaiitmopiimim^uemfuuibomrchtketetfer- 

lii.it,  im.  & dniulibimaiiiiim.lS'  /tturitalem  ometti,  nulli  tamrnaimiaeH  inat^jirnda  pMtMÌa,fùtU 

«i-f-jou  f,^f,^„„^nihHS,vttKiaipiamurtfial-njtantmamjeiaiit.  nam *el rtfìé, >cl  ftauigi- 
(»(,<  maia  liti  impauiiininr.  lalm^ae  te  amaci  miitahuat , fiwÌM  ets  fuSa  exenae  fetmifetù . ilqual 
saa.mAm  configlioacccttò  Augufio,  leggendoli  di  luiafpiefloSuetonio.  t^micai ita  magati, Cf  patta- 
pi/ht.lt.  itfinCiaitaie  ejumlttii,  vltiaaeapan  »rtelffnt,^aatattri,  legitasfie ìmlitiar^t  teatreatiir . ma 

, ”'*'  i-  nonoireruògiacofi  Liuia  in  tempo  di  Tiberio,  laquale  (come  dice  Tacito)  innalzò  (t»ta 
**'  le  leggi  Vrgulania.  weatainiaeVrgHÌaaia  , t^uam  [aftaltgri  amuilia  ^ agaSa  txmUTaX . fiCfeCC 

1(0.  ' tanta  parte  della  fua  gratta  a Plancioa,che  non  (wteacalligatlal'iftcffo  Tiberio.  EademTla»- 
jCamé.ia.  ama  maatia,mawt  gialla,  imjaeamhigaambabtbaur^aamamcajaiiiaeaé  liuitt.  dice  il  medefimo 
xjjito.  maiornandoad  Augullo,fe  egli  ingnndi  di  louctchioAgrippa.fe  lo  fece  anco  Ge- 
nero.&  lo  delimò  fucceflor  tuo  nèlf  io  >petio,ornandolodella  podetta  tribunefca . 

' Ma  non  farà  male  vedere, qual  fia  più  elpcdiente,  ò che  il  Prencipe  habbi  vn  fol  fauoriio, 

9>al  lia  òpiùd'vno. 

nik  cTr & £(  dj  i,to  pare  eflier  più  efpediente , che  n'habbi  vn  folo,  pcrcioche  I molti  iniìeme  ga- 

^éa'prL  Kgiando,perarpìrarciafcuooal  maggior  honore,  Se  ad  hauer  più  potenza  de  gli  alai.dillra- 
cipe  hab-  honoilPtencipeindinerfeiiarti.fielorendonoirteroluio, &diuidooolacafa  lopiù  fiittioai, 
bi  Tnioi  coli  appunto  interuenne  a Claudionell'occaliooe  della  motte  di  Meflàlina.  Tacito.  Caiì 
faaoriio,b  (JMr/iab  iz  naaalj'a  Tincipiedmae , aito  a/md  Utenti cvtamiae , fai Uitìgeietvxnem Claudio.  IC 
u.  tmndoogn'vnd'eIGfeguito  di  Nobiltà,  & di  popolo,  lànr.onalccrelcdicionenello  Stato. 
aaM.'i.  a Come  l()cfle  volte  è lucceflb.  Ac  quel  d'elii.che  teme  di  ellcr  nel  fauoteporpofto,per  inuidia, 
firn.  Arperodio,  è ptonioamunriede.&amachinarcontraiiPtcnclpe.  cofìtcce Ceana,  pa- 

tendoli che  V alcole  fi  hauelTe  vfurpato  il  piimoluoco  nella  grana  di  Viiellio . fiaial  edùrama 
ìnaiduiiaeiigaFatMmyaleaitmadimmetctar,  vtimpaiadVitiUiam,  gtetiam,  liieiifu  apad  aoaam 
Viiacipempaiaiet . diccTacilo.Acnon  moliodofo.  71^111  fapeimfilamlcaitatem,0- priditoGtl- 
fioO.  bamox  ailem  fidtm,amalatumt,iaaidiajur,aeebaùiiapadf'ilelliamaateittiilar, 

làall'aliro  lato  par  più  efpediente  il  contrario,  pcrcioche  due,  liquali  tengano  grafia,  Ae 
antotità  appreSo  il  Prencipe , li  gioueranno  pi  ù al  prendere  deliberaiioni  prudenn  negli  a^ 
fari.che  vn  lòlo.  S'aggiuoge,che  l'ailìcutetanno  anco  più  dairinfidie,inuigilaDdo,Ae  veden- 
do più  molti.che  vno . Ac  ie  l'vno  d'eflì  penfafie  a leuargli  l'lmperio,raliro,  {«(  non  li  diuenfc 
di  compagno,  Aiddito,  lo  difenderà,  cofifù  a Nerone  di  gnndiffimogiouamento  per  ben 
gouernaie.Ac  di  non  poca  fico  rezza  pet  conferuarlo,&:  al  popolo  di  molto  ville,  l’haua  due 
fluori  li  appteflòdilc.Scneca,Ac  £uriho,liqualt  concordemcntedirizzauano  la  vita,Ae  leat- 
' (ioni  del  l’rcnci|>e . & motto  l'vn  d’c(E,che  fù  fiuriho , (ubilo  mancò  la  potenza  di  Seneca  , 
quali  che  leuaia  l’voa  delle  Colonne , che  folleneuano  il  Prencipe , l'altra  non  poiefie  teggec 
^ fola  la  machina,  poiché  quelli  due  fi  dauano  mano, &s’aiuuuano  l’vn' l'altro  a tenerlo  ita 

£aaal.a.  piedi.  Tacito.  Uan'SatrhitafrtgitSeaiiapalemiam^,  fùaaeitmiianttaiidimvaiamaiat,  alma 

taf  joi*  dittai  date  amela,(f‘  'Uteri  ad  ietamts  iat'Mabat . 

Da  che  ne  Icguì,  che  prendeOero  fubito  ardire  i maluagi  dì  accular  Seneca  con  calunnie  , 
& di  metterlo  in  dilgraiia  al  Prencipe,  {«rlua  natura  inclioaioai{>eggiori.  ìlche  loggiunie 
i'illeffo Tacito.  HivaiìiinmmatimttHtieaiumatcìiaatutitMipéamiagimu,  O prótalam  medam 
eatHaacpeiadhacaagertt.ijaadfielìadiaCiHiaaiia  Jeviritret.  &e. 

tUblaiM-  Per  tiloluiione  i da  dire.chc  le  i fauoriti  fono  buoni.Ac  hanno  |>er  Ohe  il  leruigiodel  Pren- 

nc' . dpe,  Aclono  tiàdi  loto  concordi  dammi,  meglio  (ara  che  fieno  più  d'vno.  ma  le folio  al 

conuario.iarà  peggio . Ac  tanto  pcggio.quanti  laranno  più . 

Aia  i fauouti,ò  vno,ò  più  cheueno,dcuoao  vlar  modcraumcnte  iJ  làiKxe,  Ac  con  {nude»; 
h aa,Ac 


•DISCORSO  VENT  ESimO<!  ETTIMO.  iSt 
zi  8^  r«nno,& in  ville  del  Prencipe.perconreruarfi  non  elTendopollibileche  vl'indolo  Ten 
zamodellia,  oimpiudenlcmeniCiò  jncummodo  proprio, durino  lungo  tempo  ■ le  non  fuf~ 
ieappovn  Prenope  rcemacofi  l'uccelTead  Agrippa di conrcruarfi  con  Augu(lo;a  M.  Le~ 
pidocon  Tibcrioii Tuebone  con  Adriaoo.a  Mificheocon  Gordiano, (Va quale  Wealiro con 
altri, liquali  tutti  furono&modefti,& prudenti,  {clépperofegondatl'liumore  del  Prenci* 
pe,& adopetateinorautoritàinpròdiquello.  Oi  Agrippa  Uionc  parlando  di  ce  . IIU  fi<it 
^gtipftviH  tritas,vm€Ìtracmtniurf»mt«i>iiwu  faf  (tatù  Iximimm  oplimt,  amtcit:afiie 

pablitf  fitmmtm  yfo . Qiiaat*  e»im  altDi  yuiHttmtahat,  Ita  làm  tittò  nccaehtt 

At^K:i<i:ciHamommmfinmftpieiitiam,tcfoiiua(tinein,aim/»mmttiua  commtdt  atimitmit, 

Tts^c  faicatiimtbetticipttJnbttemtrtndamilttlijSimpeaciebtt.  XJndefaliiimeli , vi  atfnt  ^aguSìa 
moUHat  vaijatm  tffetjaeijai  maiilif  tlinam  obacxias  ,(it.  '■ 

Di  M.Lepidolcriue  Tacito.  Hate igoLtpidamifiiperiiiit dia gmem,  0 fipicaum  viramfatf- 
fett'nperie.nam  pUraijat tk ffait  tdalatumikm  ali<}ram,ia  auluudtjieKit  ,«t<iaettmnumpc  tamtnlirgt-  ^ r ' 
btt,àm inaahdt  tad itittu,0 grttU  tpuiTtbttmm  piganit . 

Di  Turbone  n legge  appo  Dione.  Tarbovtr  rei  MÌlUarù  pcrihffimiu,  ptiftHa  t prfitrio  fall, 
tùhUijae  Piala tnmoUittr  fteue,  tal  in/tUaler  eli  vifai . ytatbtl  enim  lanipitm  vnat  i nu/r/V , fiun- 
»«■  Mam  ium  maaretar  caia  Prmape,  cjunfar  f/pe  adirci  tate  racium  n-jHeia,  q aanietxteiidarmire  ' 

caiipeient . ' 

Di  Mifttheo  leggafi  quello , che  £ciiuc  lulio  Capitolino  nella  vita  di  Go  tdiano  il  pi  ù già*  lai’  cfì- 
uane . 

Ma  percioche  pochi  fauoriri  li  veggono  durar  a vita , ò per  lungo  tempo , farà  bene  che  pò 
noi  inuedighiamodiciòla  caura.òTecaure,  le  fono  più.  h quali  per  meglio  comprendere  chi  famm 
vediamo  le  ragioni  della  caduta.  " dumio 

1 fauoriti  adunque, ò cadonofolamentedel fauore.ù  vengono  in  difgraiia.  del  fauoreca-  iKegoieni 
donoalcuni,ó  per  leggierezza.ficincolVanza  d’animo  del  Prcncipe,  ò per  celTar  le  caule  della 
.beniuolenza,comeiconfapeuoli,&  miniilri  delle  Ubidini,ò d'altri  a ffcrti'.  mancando,  ò va-  ogioni 
riandò  nel  Prencipe  gli  appetiti.  Altriperfatietà,cioi,ò  perche  hiuendoilfauoritohauu-  deiljclu 
todal  Prencipe  quaD(opoieuafperare,lì  ritira, & lì  rende  contum  ce . onde  vienpocoàpo-  odc'lauo 
co  a perderla  patria  di  elfo  l’rencipe,ò  percioche  quelli , non  rclla'ndoli  più  che  dare  al  fauo-  ' 

lito,ri  pente,  ò crede  che  quegli  più  non  lo  fetua  volontteri , ò pu  t è la  natura,  & conditione 
dellecofemortali,dieirecvariabi!i,&non  didurata. ilcheintefe  Tacito  per  Fato. Fai*  poiea- 
Mrati)fcmpiteraa,aafatiae capUjtat  lUei.iimemma  trtbaeraat  ,aat  Ini  lùei  iam  nihil  reltqaam eli  quei  danai. Id. 
npiiuir.  tt  quello  fecondo  può  eOere,  che  iòfle  la  vera  caufa  della  caduta  di  CrilpoSallullio 
detfàuoidi  Tiberio, ilquallàaiJulUo.  Retate  prcatHa  ^eiiem  tugit  in  taiutiaTunupis ,qaia 
vim  ttaail.  (•»•. 

Ma  non  fù  gii  quella  fola,  nò  forfè  la  ptincmale,  della  caduta  di  Mecenate  della  gratta , Se 
della  potenza  apptelTo  Augufl.o,come  crede  Cornelio  Tacito, foggiongendo.  idqae  & tAfx- 
tour»  auiitrat . , , , , 

Ma  è da  llimace,  che  vi  concorrelTeto  altre  cagioni , tri  le  quali  ilfadodieflo  Mecenate , 
cheli vantaua,òalmentoleraua,che  i Poeti dicelfcroluidilcendere da i llédiThofcani.co- 
me  dille  Oraria '_*f«inMr  Ataaisedite  regibas , & lo  celebtallcto  con  vane  forme  di  verli , cola  ^ 

odiofaa  chi  regna . Se  il  goderli  Augnilo  Tercntia  lua  moglie,  che  come  taceuamal  lingue  ^ 

a Mecenate:  il  cheafletma  Dione .-  coficdacredet,  che  cOo  Augnilo  non  l'hauelsepiùper 
coahdente,anzi  è da  penfare  che  per  gelofta  I hauefse  a fofpeito,Sc  lo  vedefse  mal  volontie-  t>'<»<  /A 
ti.  Checoliinteruennepoiancoad  Oinonecon  Nerone,  che  innamoratohquelli  della  mo-  W-t  t-A 
gliediquello,  Poppia  Sabina,  per  gelofia  l’allontanò  dalla  fuaamicitia.  Cornelio  Tacito. 

Udjcilar  familiaritate  fatta, poti  tmgTejju,&  umitata  Otho.O-  poflremi  ae in  vrbe  amalaias ageret,'T‘ro- 
aiaciit  Lafiiama  praficiiar.  Et  vltimamente  l'hauerAugudo  Volti  tutiii  penlieri  ad  Aggrippa,  jiaaJ.M. 
6c dellinatolèlo  fuccelsore.  Datuttequellecaulepuònafcerlacadutadc'fauoriti,adla  po-  'i-  ’t-ìi- 
tcnza.Se  della  gratia  del  Prencipe.  I '*"’ 

Ma  del  venire  i fauoriti  i n dilgratia,Sc  in  odio  al  Prencipe,lbno  altre  caufe , percioche  pte^ 
cedealle  volle  da  elio  Prencipe , Se  alle  volte  dai  medefimi  fauoriti.  procede  dai  Prencipe , ti- 
uoltandoli  a Audi;  contrarij , Si  maliime  fe  fi  riuolia  da  buoni  in  iridi , percioche  li  par , che 
quel  di  cui  li  valea  nclli  dudi , che  lafcia , gli  rinfacci  la  muiatione . però  cadde  in  difgra- 
lia  di  Dionilio  Piatone  : Se  Seneca  di  Nerone . Procede  da  i fauoriti  , ò per  elTer  que- 
lli dati  Mmidri  al  Prencipe  di  gran  fceleraggini  , dell:  quali  elso  Piencipe  lì  compiace 
mentre  gli  fa  , Se  poi  abbonendole  , ne  lente  dilpiacere  , Se  non  può  patite  di  veder 
quello,  che  ne  à dato  idromento , parendoli  .chela  villa  di  quello  li  rappte’enti  il  misfaiio 
cuaauaciiu.colì  cade  in  diigraiia  di  Nerone  Anicct'j.ch’eta  dato  fuo  balio  nella  fanciullezza  , , ^ ^ 

Q_  hauendo 
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haitcn  Jo  nucbinaca  la  maniera  di  far  morire  Agrip^iina , & recatufi  a cariooii  ferirla , dc^i 
c»r»  r>r  elfcr  cila  campata  dal  naufragio  ■ per  lochccontcliò  Ncionedi  riconolcecqiicidi  l'Imperio 
ili.  da  lui!  ramo  fu  il  dolore,nondel  delitio,madell  infamia,  onde  Tacita  EtvifmtdMnsmattnf 

14.  r'481.  ncrii  pari  alar  AfùcetusJCUjfi  apud  mmoraki,pf(fitìuStitut  poHédimfiKmfiX:ui  gMia,dem 

Ili.  (iiTm  : jyugtanmimfMimìriimMmJiri^liixpnlitMtsa^iiiiatiit.  Adaltrt  juuicodica- 

drrc  in  dlfgiatia  per  haucr  fatti  gran  benefici  al  Piencipei  &vamarfcne> parendo  al  Prencipe. 
che  quel  i^e , non  Dimando  haucr  ticeuuto,  ò poter  ticeuer  tanto  da  lui , che  agguagli  1 bc- 
ncDci , del  continuo  gliele  rinfacci , & mailimel'ere  ne  vanta  .del qual  rinfacciamemo non 
ccoiap  ùodiofa . S'aggiugnc,  che  colui , che prelùme  di  hauet  coU'opcta  tua  apportato 
al  Prencipe  gran  commodu,ò  gloriajfuol  diucn  it  fallofo,&  riputaifì  pan , ó maggior  di  quel- 
lo,&  perciò  dirprezzailo . dal  qual  dilprezzo  ne  nafeeodio.  tale  peiaucntura  douena  eflec 
Sciano,  fpctiaimcn  te  dopo  hauet  faluato  1 1 berlo  alla  grotta.  Ad  altri  anuienepetmoftrar 
di  nonDimatc,  perluadcndofì  di  fapcte,  òdi  valer  piò  del  Prencipejperciochecotalimmo- 
dcDia  punge,  & fcdifcc  l'animodieflo  Prencipe.  Adaltriperprocederecon  troppoartificij 
atcnet  allacteata  la  votomi  del  Prencipe»  non  lafciando  che  alcun  le  li  accodi,  fe  non  per 
dio  mezzo,  nò  che  fi  fetuad'alcuno,  ilqualnon  dipenda  da  lui.  oc  che  Tappi  fe  nonlecofe» 
chi:  a lui  aggradano,  ne  che  fi  muoua  da  luoco  a luoco,  fe  non  quanto,&  quandoa  lui  piace; 
impcioche  arriuando  vna  volta  il  Prencipe  ad  intender  ciò , accortoli  di  eflet  dato  tenuto 
come  prigione , è impolTibile  che  non  ne  Tenia  dilpiacer  grane, & che  non  fi  fdegnt , & non 
odijcliil'nacofi  tenuto.  Ad  altri pctnafcetqualcnegrandeioconuenieme»  che  dadi  ven- 
, gogna , Ad  di  danno  al  Prencipe,  mentre  gli  affari  lì  maneggiano  ò per  mano  del  fauorìto , ò 
petconTìgliodiquelloipciciochelegran  l'ciagureànnoapiirgliocchiancoagliaddormeti- 
taii,&  vicciano  l'animo  di  quello,  a cui  toccano . onde  è lorza  che  pcxii  odio  A chi  n'è  cagio- 
ne . Ad  alni  per  fai  violenza,  ò ingiuriate  i patenti  flietti  del  Prencipe;  eff'endo  quafi  necef- 
fatk>,che  preuaglia  l'affetto  del  fangueaqaeUodelI'amiatia.  Ad  alni , ti  più  che  a gli  altri» 
per  innalzaifì  molto  fopra  la  dia  condilione,  voleragguagliateiconfànguinei  del  Prencipe 
di  dignità , drignerli  con  effì  d'affinità , ti  penfar  alriropetio . pct  qo^o  piincipalmente 
caddò  Sciano  in  difgraiia  di  Tibciio  . PlauUanodjSetiimioSeaeto;SteIieonediHooofioi 
& altri  di  altri. 

Daqueffo  li  caua  perche  non  durinoifauoritiaviia, nò  per  molto  temM,  fé  non  di ra- 
do. cioè  perla  conditionedellecofemortali;  perche  li  Prencipi  alle  volte  nlìtiano,  &i6- 
uorìti  diucniano  cootumaci.&fi  fanno  odiate.  & perche  molti  di  quelli  eottano  nel  fauote 
lenza  merito  di  vittù,  & di  efii  pochi  fanno  elTer  modelli  nel  dimandate  ricchezze,  ò honoti 
dal  Pteneipe,ò  tempetantiin  vfatil  buore.Se  in  non  vanaglotiatfì , b rpregìare  elfo  Prencipe, 
per  credere  dì  fapetc,  ò valer  piòdiiui  .&  percioche  alcuni  tono  troppo  ambitiofì  di  pofle- 
der  foli  la  grafìa , & ia  volontà  fua.  Aliti  sfortunati  nel  maneggio  dei  grandi  afTarì.  Altri 
troppo  arditi,»V  ingiuriofi  vetfo  i Tuoi  confanguinei.&  altri  troppo  lùpetbt,cupidi,A£  ptofon- 
tuoi!  difp^aientaìfi  col  fangue  reale  ; & alpitanti  all'lmpciio . 


ADVLATORI,  ET  MALEDICI,  » 

ò Detrattori  del  Picncipc. 

Cdpo  yentefimootUHo . 


I Prencipi  non  fentono  mai  fe 
non  fald  lodi  da  quelli , che  con  J 
efli  conuetfano  ; percioche  niu- 
) no  hà  ardire  di  bufi mate  in  fac- 

cia loro  ì lor  viti; , per  non  li  rlif- 
guDare:  & lodano  lucci  leloroviiiò  fopra  il 
vero  . 

IDttia  di  SimaitiJt , ngielmdo  cm  Hiemi  ni  di 
iitagoft . 

Setuph.  Itti  TiWiiului.}, 


NON  hà  da  tener  per  fctuicori  leali  fi  PrAi 
Cipe  quelli,  che  laudano  tutte  le  attioni , che 
(glifa,&  tutto  quello  , che  dice;  ina  colore, 
che  commendando  le  cofe  ben  fatte , & le 
ben  dette)  non  lafciano  di  biafìmatc  i Tuoi  tt- 
roFÌ,&  difètti. 

[ Dette  tlfemte  a T^ljtxk. 

'f{tei.iielrOratÀtt  cxfnan».dr/  J^egeu  »».  j 4. 

V V O L procurare  il  Prencipe  di  cooofcerc 
diftintamente  coloro,  che  con  artifici^ l'adu- 
lano , da  coloro , che  da  doucro  l'amano,  per 
trattargli  vni,  & gli  altri , come  mctitano.  de 
per  tal  effetto  deue  oireruarc  ciò  , che  A 
quelli,  & quelli  dicono,  Se  Dudiat  di  fapet 
chi  tono. 

[ ‘Dette  ftfeertttt'Hitetìt . 
IJetixt1t0ntMl‘<^lttmiii.dtlH.egiut».  J6. 
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CtAPO  VENT ESIMOOTT AVO . i«j 

i|  O’^VE  ilPrencipc  odiir  i lufini’hicn,  come  che  facciaafaoi  popoli,  accettar  di  cfliiitoii 


A.ioini.ii  pctnitioli,  per  incitar  gli  altri  a dirli 
li  vero . 

[Jfx'att  bitfmugfi 

umt  A Orauti.ehetì  aduUIjnt, 

IftOMilfOratMelU  rttt  a.  i . 
f COLORO , che  parlano  iémpre  à grado,  fe- 
oii  pelliferi  Doaiblo  ai  Rè,  ma  anco  alle  Rc- 
poMicbe. 

[£>e»o  i'lfaattt,in  fcriunia  aVbUiff$  Rè  di  Ma 
fedema , 

IftajuIU  "Pi/liiU  4.H.4. 


gloriolì.fciion  vuol  elTcrc  ilitnato  vano,èc  cu* 
pidu  di  adulitioni. 

[TibtrlthtatiMloalfiitptoftioJimn  dnaim/teni 
Hfma  il  ri^rèii  M»t»  di  padre 

dtUa  patita , ègntm  dal  Urtata  t & riprt/e  tii  la 
abiamaaa  Sigaatr. 

Can.Tatita  Amia/.IH.i.n.i^i. 

£*  lodeuol  coià,cheil  Prencipe  difpregi  que^ 
gli  hoDociiChe  altri  vuol  farli,dc  che  egli  ti  di 
non  hauer  meritati,  come  pure  adulationi. 
[TikrMaw  voHiaatttateh)tatiaaa,(ie  Dalaètl- 


f £'  cofa diidiccuolc  i pcrfonidi  queliti.  Se 
dotta,far  olTcqnio  ad  vn  PtcRCÌpe>lcnza  rice- 
nerda  laihonore,  loloper  ceuarli  denari  di 
anano,perciocbeè  vile  adulatione. 

( VtMdi 7ialm,a>  firmttia  i Dmtftt. 

Tlataar  ntSa  TifMa  a Jia  a. 

7 PRENCIPE  giooane  , de  di  poco[fapcre,è  fa- 
cile da  lafciarli  gonfiare , & perdete  da  gli  a- 
dulatori. 

[HiamfmyiTammtìSirai^a.  ' 
iiuaDeeasM.iji.6. 

I GLi  adulatotiiche  vtnono  nelle  Corti^ion  la 
feiano  di  periuadcre  a i Prencipi  cofe,che  fap 
pino  poter  loro  arrecar  danno, par  che  creda- 
no di  piacer  loro. 

[Gèi  adulateti  CAelncfiv,  glidaaaaaad  aUtteittt , 
lieifittaammM  fanUmt  pagttiiaK.^dfia. 
liiua  Otta  aM-6.it.  17. 

P £'  perpetua  miferia  de' Prencipi,l'hiuer  fetn- 
pre attorno  adulatori,  liqnali meirono  loro 
■oanri,ò  npprouano  rotto  cii , clic  dacflì  veg- 
gono deiiderarli  . 

( Dote  di  TèMarrfie,  in  prepone  di  -dMivcfiellè 
dei  Afta. 

Tlatar.ittlla  viMd'Amifieèc  n.  >S. 


la  barua  giaditate  in  Striata, daitt/tli  dare , per  ba- 
MraftwM  /aai  CepiMnidenMIi  i Treatai,  ^ gli  1- 
dai.cbtfitianatibtllati . 

Ceen.Tacito  Aaaal.tib,}.n.  fg. 

IJ  SOTTO  l'Imperio  dc'Tiranni,romiruddicl 
diuentano  adulatori , Se  più  de  gli  altri  i più 
grandnper  ailìcurarc  il  loco  fplendore,fofpct- 
to  ad  eliì  Tirano i,col  mezxodcll'oircquio. 
[Detto  di  TatitùjpatiaadeUl  ttmpedi  Tiaeria, 
Cem.TacilaUaaalMb.jm.7s. 

L’ADVLARE  èfconuencuolcadogn'vno,itm 
più  che  a gli  altri, alle  perfone  fcicarìaic . 
[t^tni  Capitoni  baiato  dtcu  c’tmf ami, bara  mda  va 
lato  aialat  Tibttit . 

Coro.  Tacito  AaaalM.  j atti. 

•7  L’INCORROTTA  liberti  di  dire  di  perfoni 
chiara  per  dottrina , non  è grata  a chi  hi  op- 
prcITa  la  libertà . ma  è ben  degna  di  molta  lo- 
de-,al  conirariodcll’adolatione. 

[Detto  di  Tacitc,patlaada  di UmtiHia  Labeoaa . ot 
ttrapadòTibaie. 

Cara.Taóiat.UaaeUib.j.a.tp. 

' * N O N ripugna,  che  altri  ila  adulatore,  Se  fu- 
peibo  inCeme.fe  ben  pace  che  l’adulationc  na 
fca  da  vitti  d'animo. 


Io  PRENCIPI,  che  non  prctlano  orecchie  fa 
nò  i gli  adulatori,  non  fanno  mai  la  veriii  del 
le  cole, che  loro  toccano; laonde  cadono  bene 
fpcflb  in  grauiflimi  errori. 

[ Awieane  d Tigrene  d’AromM,  prendo  LacaMa 

aedi  cimttadi  lai, 

Vietar, molla  aita  di  Laealla  n.  1 1. 


IStumfàtalt. 

Coro.Tnricv  Aimtal.lib.^a.j. 
if  DEVE  ilPccncipc  hauerà  fchifogli  adula* 
tori . 

[Tibiriomt' prmiammi .a idódecoaianmiito  da 
Tacite . I . 

Cam.Tacka  UmaaLUr.^jm.  i fi. 


• < L E Republichc  cadute  lòtto  il  Dominio  di 
vn  falò, fono  piene  di  adu  latori , cercando  o- 
gn'vno di moilrarfi pronto  i fcntircalTitin- 
no.anchoiche  l’abhorcilca . 

[Ro«m  foneTiberio . 

Cam.Tacilo  jdamal.lib.i  ji.ft. 

1 1 APPO  li  Prencipi, & maffime  appo  i Tiranni, 
fi  trouano  fempre  de  gli  adulatori,  liquali  Có- 
mendano  tutte  le  attioni  di  e£,  ò buoni,  ò tri- 
lli.che  fieno, 

( Set  te  di  Taate,parlaadt  di  alara,tbe  i a Semate  te- 
daiomoTibtriodibamit  ritmfatodi  foecairm  lapth 
atnd  di  iM.Hcrtalo. 


0 CONVIENE  al  Prencipe  muRtar  di  nonn* 
ner  conto  delle  malcdicenze,  perciochc  cofi 
le  faci  ciufeir  vinelli doue moli randoicnrirlc 
có  noia,  pareri  di  accóleotirc , che  fieno  vere. 
[ Detto  di  Cnrourtw  Cooda,éfiadtmdtfiia  Semate  fa 
Htllò. 

Qtm.Tacite  UanalM.d.ma.  jj, 

1 L'VSAR  il  Prencipe  delle  crudelti.ècagionu 
di  fir  diueniar  i fudditi  adulatori  ■ perciochc 
penfano  con  lufingarlo,afi!curarfi  da  lui. 

[Cefi  tmntrm in  Roim /òtte T rberte , dopai  primù 
arnmdai  fmogoaotmo  . 

Ctm.Teeita  Ammal.Ub.^ma.ios. 


Com.Taeiio  Ummal.lib.z.m.to, 


la  L 1 Prencipi  fentono  molellia  di  elfer  mo^ 


tj  NON  deoe  il  Prencipe , pctgran  benefici,  ieggiaii,òpuncicoa  parole  fiuteic.&argutc, 

Q_  a Se  ten* 
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CJPO  VENTESl^lOOTT^yO. 


6c  cc  rigano  <li  cotiliofTerc  lunga  memoria. 

[ Orfr*  tfi  Téato  » in  ^op^ttodt  Tiherio,  ilqnnUft 
rauerdò  di  tffèr  flato^’niutntth  (J^adre,  dttìjocoa 
m3$tì  dn  Pufio  ^tmino, 

Ctn.Tatitó  naUib.  5 .i*.  i . 

aj  L’ADVLATlONE  ccofi  brutta.c  difcotiuo- 


etiandio  nelle  cofe  imporcancii  per  non  dar  !• 
rodifgul^o. 

iJnti  ruenne  à r/feflio,  à età  ptrfuafeTO  i fmi  fmi~ 
llÌ4fi  che  U r$beiiÌ0HC  dtiU  ttr^n  aé  dì 

poco  mmiMo. 

Com,Twto  1 tltfrjlib.  i.n.  1 04* 


neuoie  a cuccuma  fpetialtnente  alle  perfone  no  32  DEVE  il  PrencipeprcAar  orecchie  facili, non 


pur  alle  cofcyche  li  polTono  elTcr  di  gulìo  $ nu 
anco  a quelle, che  fono  per  arrecarli  difgulloa 
perdarui  rimedio. 

[Teccg  in  (fuefìo  Vitellio» 

Corri,  rori/o  7^or./iìi.  j.11.44. 

5 1 1 L vulgo  è per  fua  natura  pronto, &:  cupido  di 
adulare  il  Prencipe,ò  quello,che  goueroa. 
[Detro  di  T«»i/o,ìn  propafito  dei  >iiÌgo  di  CnrtbaiU 
ne,  CS  di  'Ttfene^vuetonfoit  in  A frka. 
Cgrn^Taùtgflioì.lib.^n.fl, 
che  gli  imporrano,  non  dee  fdegnarii  fé  altri  H LE  frequenti  adulationi  acciecano  li  Prenci* 
glt  rlmprouera  i Tuoi  errori.  pi,&  guadano  il  loro  giudicio. 

{TtUrionegli  v:t$mi  anni.  di  T4cit9,mprof^odiD«miSi4m» 

Corn.Taciro  AwiaLlib.6  ,n.  3 4.  Com.Tacitc  nella  >ita  di  Agricola  n.77. 

atfGLI  adularori  hanno  per  coftume  di  agj^ran-  3)  NON  dccmoftrardihaucraldcgnoilPreii- 

cipe,chc  fi  dica  malediluifòche  iidanaÌDoi 
Tuoi  vitij,5r  Popere  mal  ditte  libcrameoce. 
[Ti^io  nel  principio  dei  fm  Gouerno  • 

Suetonio  nella  MadiTi^ioMp.iSji.i. 

36  N O N vuol  moftrarfì  il  Prencipc  andofo  di 
vanagloria, permettendo  che  altri, per  adular 
lo, tragga  la  fuaorigioeda  più  nobile, ò più 
ticoceppo,che  non  viene  • 

[Ve^ftam . 

Suet.neUa  vita  diyeg>af$anoeap.  t x.s.  i. 


bili, in  modo , che  olcura  ogni  loro  gloria , Oc 
dignità. 

[‘Detro  di  Tae$to,parUndo  di  Luch  FitelUo . 
Coni.Tarff  0 3 . 

34GLI  Adulatori  non  lafciano  conofeere  al 
Prencipc  la  verità  delle  cofe . 

[Detto dìTacito,  porlandedegU  adnUtori  di  Ti* 
biro. 

Com,Tacito  AmtMib.C.n.^i. 
iflL  Prencipc , per  faper  la  verità  delle  cofe  i 


dir  Tempre  le  attioni,&  li  profperi  fuccc£  dei 
Prencipc. 

[ Cof$  molti  ^malori  celebrarom  il  ftlice  fnueUo  di 
7*(eronein  Armenia . 

Qorn.Taàto  AnnolJib.i  3.9.1 1. 
l7GVSTANOordinariamencc  gli  huominipiù 
di  fentireadirmalede*  Prcncipi  9 che  di  fen* 
tirli  adularciperciochepare, clu PaduUtione 
(ia  vna  fpetie  di  fcruitù,&  il  dir  male  fpetie  di 
libertà . 


[^ettodiTachotparlandodi  edeniche  faifiroj/h  37  TVTTI  gli  honoti , chefì  il  popolo  al  Pren* 

/r-r.  A « - cipe,ò  ad  vn‘huomo  potente,  &•  pollo  in  alto 

grado  d’autorità  fopradi  loro,  anchotche  de- 
no fatti  di  buona  voglia, tutiauiad  Aimeran* 
no  fempte  adulationj,ò  elione  con  arti,ò fitte 
perforxa.  perlaqualcofa  non  gli  arrecherai}* 
no  gloria  veruna. 

[Ter cotal riletto Vompoo  feceopeta,cbemnptTa$ 
tajje  d$  darli  futerchi  bonari, quando  tornò  dalla  gutr 
ra  d'Afia  ttiompbante . 

Dro»e  Ipor.lib.  3 7.0.  i j. 


rie  dopò  rlferft  ridotta  la  pe^Uu /otto  il  'Dminio 
divi  foto. 

Catn.Tacito  iHaìMb»  t .lui.i . 

2SGLI  aduiacoride' Prencipì  non  d curano  dei 
bene  diquelli,ma  foto dclPvtile  proprio. 
[Detto  di  Galba  a ‘Pifone.qnandotadotto, 
Com.Tacito  lHorMb.t.n,i^.  " 

27  IL  perfuadcrc  al  Prencipc  quello  , chccon- 
. uicne>è molte  volte didìcileìma l'adularlo,  d 
fafeinpre  fenza  fatica:&  perciò  d trouano  ap- 


po li  Prencipì  molti  più  adulatori,  che  leali  jS  GLI  hionori,&  le  laudi  fmoderate, che  d dao* 


amici . 

[Detto  di  GalbadTifine, 

Com.Ta(ito  IfierMb.  t .«.13. 

3.0  QyANDO  al  Prencipc  vicn  dato  vn  Cond- 
glio  pieno d’adulatione,  niun'altro  conlìglie* 
ro,  rapendolo,  aidifce di  tener  parere  con* 
trario. 

[Pera  Suetonio  TaoHinei  Cf  (elfanan  behbero  ardire 
di  opporfi  al  parere  d»  Titiano,C^ di  grecalo, (he  con 


no  ad  vn  Piécipc,ò  ad  altra  perfogna  iofegne» 
hanno foizadi  gundarIo,anchorchc  dadi  na* 
tura  modellidìnio,  pcrciocht  egli  d pctfuade 
di  cfTcr  talc»qual  vicn  predicato. 

[7)i.tto  di  *Dtone , rtprcndtndo  i Senatori  Aemani , 
che  baueuar.0 attribuiti  tanti  Unori  à Cefare,ct  da» 
teli  tante  tedi,^  non  Vùltnano,  ihcegliji  fojjèpan» 
toptuiccommepo» 

Vir.ne  Ijtor.l  b.^^.nu.i. 


Otòene tf  9ew>#  ^ntaprimaa  battigia  37  N ON  dciicil Prencipc  preflar  orecchie  ai 
cotViteUUni^adnlaridiAaJiebauepaprepitijgU  /d-  bugiardi adularorijmaii ài  liberi Condglicri. 
du,  U Fortuna,^ il  Genio,  [Coji  fuceua  Ai'gu(le,ptr  ditto  0',^ grippa . 

Corn.Tacito  Sfier.lib,  101.4 1 l'i  ,he  Uior.lii.jx.nu.e. 

31  LI  Prcncipidapocolonofcinprccircondari  40GI.I  adulacori  IcfuonopiùailarouinajCheai- 
daadulatori,  lìquali  ofeurano  loro  il  vcro«  Uùluicdc’Prcncipi. 

[Dr/te 
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curo  VEÌiTL^lMOOrr AVO.  iSy 

Ì9eo.'  ft^ltan4o  Attgiifioadcfc»  Autori , non  hi  dainalprirn^rna  più  torto  itij* 
9e*eU  nurchtt.  mendarri,(e  conofcc  che  dicano  il  vero . 

D««f  } \V(^jfttmoVsòt9td moétf ottone , 

4xNON  hà cagione  vn  buon  Prencipc di  rilcn-  hiotttniU4yitadi\e^aftatiùMt.9, 

tiri)  petchc  altri  dica  male  di  lui»  diprc-  48  Li  Prcncipi  fono  attorniati  da  huomini  » che 
flar  orecchie  a i denonciatori  di  tali  maledi-  vccellando  alla  gratta, & al  Tauor  loro,appro- 
cenac,irouandofi  fenza  colpa.  nano  ,&  commendano  tutti  1 loro difcgni»  an- 

lDt/tff^sf.Meum(caéAii^tiiÌ9,  fUéHdo  tocwfh  cborche iiigiurti . 

jiijité  d ntenerr  ia  'JWeiurthM.  [Detto  dtU'Argenton*. 

V-tont  JtiurJib.  5 1 JIV.4S.  t^tgetUMU  di  Luigi  Uh,  j 

4jNON  deuctolerarcilPrencipe,  che  lì  licno  49  Li  Prencipi,  che  per  hauer  letto  molti  buo^ 
rizzate  rtatuedaCudditi,pcrctochefonorae-  ni  libri  fono  diuentatifauiidcprudenti,  òche 
mone  poco  dureuoli  : ma  vuole  col  far  bene*  almeno  (onodialtOi  de  acuto  ingegno»  & di 
ficiifabncarrt  altre  più  durabili  imagini  nc  gli  buon  giudicio  » non  rt  lafciano  burlare» de  in* 
animi  de  gli  huomini,  conlidcrando  chele  gannare  da  loro  adulatori:  nè  elTì  adulatori  lì 
egli  goucrneti  bene»rutti  gli  huomini  li  faran  prouano di  vender  loro  menzogne* 

a rtaruc,  de  fe  al  conteario  male»  rutti  gli  ho*  [Detu  delti^rgeutene, 
noti . ({uaii  che  li  lieno»  non  pur  nonloorne-  ^rgetu»vitadiLuigiÌtb.iJm.  io» 
rà'>i!0»  ma  fcruiranoo  per  memorie  della  fua  5^  MOSTRANDO  il  Prcncipefegno  di  al<- 
malu4g.[à:&  quanto  più  dureranno»  tanto  più  legrezza  di  alcuna  noua  recatagli»  deono  faro 

lunga  l«fà  i*infaiiiia.  il  Ornile  tutti  coloro  > che  con  clTo  li  trouano» 

[' Detto tìtmieetnate ad Auguflo»  ancborche  fentilTero  intrinrecamenccilcon** 

Vtcne IfÌ7t.l:b,^i.nn.6t.  trario»  fe  non  vogliono  perder  la  grada  di 

4 } NON  hà  da  credere  il  Prencipe  di  poter  con  quel  lo . 

ragione  far  vna  cola  rea»  per  veder  che  niuno  [Cofife(erofiuUtttheer»uoeonilt{^  Ltiigi, 
fielobulima>nedeearpettarechealcunopaf<  gUvenutUnoiut  dtìUrotU^  tbeil*2}u(ddtL0raté 

fi  tanto  oltre  nella  pazzia,  che  ardi  fea  di  dir  komédatMulOMeadiBotgogWd, 
apertamente  male  di  lui»  ^rcioche  niunolo  Argnt,viUdi  lMÌpttb,Ì.»uit* 
farà»  ancborche  molto  oftefo»  anzimolri  di  lA^RVDENTEMENTE  fanno  qae*  ferai»* 


(oloro»che  faranno  (lati  ingiuriati  » per  timo* 
cedi  peggio  » lo  loderanno . ma  dee  far  con- 
gettura dell'alcrui  animo  verfo  di  feda  quel- 
lo , che  è veriEmile  » > che  colui  fenca  de*  fatti 
fuot* 

[Detto  dit^ewiéte  ad  Augufìt, 

Vù^fte  JfiorMb,$2.nit,7 1 . 

44  DEVE  il  Prencipe  odiar  gli  Adulatori  aperti 
de  sfacciati. 

(Aaga^e  odm^eiSenattHebeemofctMel^taii, 
?yi<ir.lj&.5  4.UT, 

4f  VVOLE  il  Prencipe  haoer  a bfpetto  coloro» 
che  Tadulano  con  pacole»ò  conopere»fencea- 
do  il  contrario. 


tori»  che  per  moHrar  la  grandezza  del  loro 
Prencipe  » vanno  dicendo»  che  egli  può  cauar 
tutroqueìio  che  gli  piace  da  fuoi  fuddici»per->' 
ciochequefte  cotali  voci  fono  fufficientt  a fir 
che  t vicini  popoli  alienino  Panimo  da  quel  ta 
le  Prencipe. 

[DrftodrfTv^rgeitttQe»  buftmando  gli  Udulattrt 
del  Rè  Luigi, 

%,^/drge9t.vitàdi  tmgilib.ìO^mi,  17. 

SONO  degni  di  biartmo  que*  ieruitorì»  cha 
clTendo  Ilari  beneBcati  da  vn  Prencipe , men- 
tre Eorioa  » s*inducono  cadendo  elTo  in  mi  fe- 
ro dato»  àdtr  male  di  lui  per  adulare  quello» 
che  domina. 


[Detto  didime  tu  propofito  di  Tiberio  f Cfdrf  Se-  [Télbuiftmotipdrtòil7*omamf  ebobenefiuttodai 

tuta,  J^diriapoUdelUfamiglui'AragoaadtiJJkmaldi 

DimeJBor.lib.^t.MM.7.  loro  orando dauMutià Carle ottaua, 

46 1 Tiranni  loifrono  più  ficilroente  la  libenà  Cuic€iérd,ffiorJib,xJm.30, 

del  parlare  de*  plebei»dcofcuri  huomini,  che  SÌ  collutne  de  gli  huomini»  pergratiEcarC  il 
de*Nobiti,&  chiari  per  qualche  dignità.  Prencipe»conf[>nnacEall'hunior  di  elTo»  ben- 

[ Oettodi  Dnae^prop^itodiColigioU^ftaltoU^  che  fenrano  il  contrario. 

rò  di  efjer  da  vh  Calzolaio  cbùmatopd^^o . [Detto  del  Guitaardinitm  propofito  dà  Hmiet  OfW- 

Dione  iHorM.sD.nu,!,  uo Rittlngbiiterrd^fiando  ripudia Cdterma* 

47  SENTENDO  il  Prencipe  dir  mal  di  fe»  con  Cutaiffd.ffÌ9rJA,iS,na*tS^ 
ferirti  mandati  attorno  lenza  i aomi  de  gli 
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Dt/corjò  fo^riilCAfoVcnt'otuJimo . 

Dulatoti  n dicOD  quelli  che  ò con  patolci  ò a bocca^  in  ifaittoi ò cdopere,ò  eoa 
ge(li,ò  commendano  contra  U vero.òoltie  il  vcco.ò  honorano,ò  contro  il  doue- 
tc,ò  pm  del  douere  il  Piencipe.pcc  le  don  del  cotpo,&  dclranimo;&  perii  detti, 
& per  le  attioni  lue:&  li  auguianocofe  impoiIibili,&  non  conueneuoii . Contra 
il  veto  commen^no  i dciiuìolti.ò  infulii,  & proferiti  a calo,  &renzagìudicio, 
per  motti  arguti, renienze,&  oracoli;&  i vini  come  fc  foOeto  virtù , appellando  ( per  cITetn- 
pio  ) la  ptodigaliià.lplendidezza;  la  tunidita.priidenzaila  pulìllanimita,  cautela,  & fìmili . tc 
non  contenti  di  lodar  le  cole,  che  (bno,  quali  che  fi  fieno,  ne  inuentano.  mafopra  il  vero 
commendano  idctii,&;  i fatti  del  Prcnape,  magnificandoli  più  di  quello,  che  meritano, Ac 
di  piccioli  faccendoli  grandi . Honorano  poi  contro  il  douere , quando  fanno  conlèrua  dei 
detti, quantunque  lciocchi,ò  profani, di  eflò.ò  li  decretano,ò  tanno  flatue,ò  altri  monumcn- 
tiila  doue  urebbe  piu  tolto  metiteuoli  di  eflet  petleguitato  con  obbrobrij,ò  fcordato.Ae  pià 
del  douere  honorano,  notando  le  parole  del  Prencipe,aOai  tnuiali,come  le  foflero  di  Pithago 
ra,ò  dì  ^lomone.'Si:  rizzandoli  Aatue  di  bronzo , quando  balìetìeno  di  creta  augurano  cole 
fconuencuoli,Ac  impoAibili,come  triomphi  infìniu.-anni  di  vita  a migiiaia  prolc  felice  di  c6- 
gioniioneinhonelta,&:coniranaiuia;  come  fcccroiGicciaNetone  del  matrimonio  infa* 
me  tra  eQb,8e  Spoto.  &:  petcìoche  tutto  riueOo  fannocoralihuomìni,òpecvtilc,ópettiino- 
te,  fi  pofTono  con  ragione  c hiamar  non  loto  bugiardi, Se  ingannatori , ma  etiandio  vili,ò  aua> 
(i.&  perciò  fono  da  Itimai  lriAi,Sc  petniiiofi.f^cftageneiaiioned'huomini  cominciò  a na* 
feer  (ottoi  Tiranni,  ò folto  li  Prencipi  vani, codardi,  «di  pocofpirilo:  (anchotchefi  fìapoi 
diAela  in  tutte  le  Cotti,)  percioche  gli  vnì  mal  operando,  Se  tniiauia  non  potendo  patir  l'itH 
iàmia  delle  lor  itiAcopete,  amanoquelii,  che  li  commendano , Sehannoin  odiocoloro, 
chelibiafimano;  anzioonpurcokKa,chelibiafìmano,  maaococoloto,  che  cAì  fi  danno 
ad  intendere,  chele  biafimino  .òche  lelentano  male,  tali  gli  huomini  virtuofi.  Se  li  Icicn- 
tiati.  pcròDionifiOidaianairtAamentevinere,  prefeinodioPlatone.Se  Dione,  SeNcco- 
BC.Burtho, Se  Seneca,  laonde  chi  Avuoi  conleruarcoa  loro.  Se  non  correr  pencolo,  è ne- 
ceflaciocheiiaduli.  & fe  alcuno  comincia  a fallo  coatti  Aia  voglia,cod’vloai  fin  vi  fa  l'habi* 
to.  Se  quello , che  da  principio  ficea  con  difficolti , Se  teniienza,  lo  fi  poi  Aicilroente,  Se  con 
guAc-SecoAfìdioenuaduIatotAno.  GliaJiri  Ptencipi,claepecc3nom  vanità.  Se  che  fono 
OPdardì,Se  di  poco  Ipirito,  non  fipendo  Atr  altioni  nobili.Se  degne  dello  Aato  loto,  prezzano 
tuttauia  molto  la  gloria.Se  defidcrano  di  cAeteellal  tati:  Se  amano  chi  li  cOàlta , Se  chi  di  loc 
vanto, se  peraochegli  ìgnoraniitono  ordinariamente  vani, Se  i vani  ignoraati,diquli,  che 
queAi  tòno  molto foggetiiall'adulaiione, Se  perliftefIàcauralefemiae,Se  i ^nciulli . che 
c vno de  l mali  più  grandi,che  auuenga  ad  vn  Regno , caduto  fono  i‘lnaperio,ò  dei  fcAo  ma- 
bebrc.ó  dcil'eià  puerile . gli  Aelli  Ptencipi , che  lotto  di  poco  valore, Se  pieni  di  vaniti,fento- 
no  volunueria  deirahete  a gli  aliti  Ptencipi  loro  emuli|Se  emuli  Aimano  luui  i vicini, ò ffieti 
vguali, patendo  kiro  che  i biaAmiicbe  a quelli  fì  danno,fìcno  ad  efii  di  gloria . pe  t laqual  co- 
b lodo  corali  Prcndpi  hanno  hauuioorigine  la  più  uAta  lòtte  di  adulatoti , che  tono  queAi , 
che  infìeme  fono  adulatoti , «maledia,  ù detrattoti . Macomepeggior  lor  tedi  adulatoti 
&>no  nau  lòtto  vani  Ptencipi , cofi  lòtto  i Tiranni  lono  nati  m piu  numero porcndofi  fono 
gli  vni  noo  adulare, Se  parlar libero,fenza  tifchio.matxm  fononi  airti . Il  non  volcradulare 
n Preoapi  vani,Se  parlar  liberamente  di  loto, è cauli, che  noo  Aticeoaoo  ptemij  da  effi  ; altra 
enaoonciò.  mailnonvoletaduIariTiianni,  òpuludi  loto  con  liberta,  ècagione,  che 
cotta  in  grani  pericoli . Se  percioche  più  vcbemenie  aActio  è il  timor  del  male,che  il  defì- 
detio  dcll'viileipetò  piu  generalmente  li  cade  nell'at^ulaiione  fono  i Tiranni.che  lono  liPic- 
cipi  vaoi,Se  di  (meo  ipitito . laonde  t egnando  Tiberio, poiché  fi  fù  dato  alia  vita  nrannica, la- 
quale nc‘  primi  anni  liauea  moAto  di  abbonite , Se  perciò  hauea  hauuto  a Ichilb  etiandio  le 
T"-  adulaiioni,rifìuuudoSeleinph,5e  moli  lpcciofi,fùm  gran  vigore  radularcrdi  modo  che  hi- 
cadefferonon  porgli huomini vili,Se gii ignotaiitiimaancoi Cauallieri,i  Sena- 
loiiji  Conloli.Se  I più  faui . tc  ben  queAi  vitimi  non  fenzabiafimo,maflime quando  itafaa- 
f.if*.  darono . peto  Tacilo  di  que'  tempi  parlando , dice . Catcraw  impera  iita  aitòmfiaa,  & aiuìt- 
jtaaal.  Ut.  lime  jeTitida  /arte, vi  tua  modi  pnmotn  Ciaadlit,qkibnt  lUtituie  }m  cbjt^i  pnttgcndi  ttatjrd  maet 
ì-aa-Jl  f tmfatdrci,  magaa pdrs  tarata,  ijaiT’iMira  fanfir , Uiamptllarii  Staamitutlanmtxfat^ttrwt 

( cheanco  col  gcAi  del  corpo  fi  adula)  fttddq-  tp-aimutenfirat . di  modo  che  l'iAcAo  Tibc- 
ilo,  che  o'cta  la  cauta,  haucua  a ichAò  cefi  abiettii  inaoic»  di  fetuaggio.  perche  fc^iungei 

mede^ 
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tncdeHmO  Autoc*.  mcmoru prjJitut , TihtuHn, <1<1<1I1CS Cn’ii  rgreaoeiur gt4cùvi>bù in hMncmt- 
inm  «;  fai  futtiicm,  ò Heoiincs  si  ft  tu.  inlcm  psrstos , fcilicti  ctism  t!km  , pai  liòtriatcrs  pabhtsm  m.dct , 
tf»pauHi  (ssaicntiam  psticntififJcbsi . ma  in  cofi  VÌI  rctuitù.non  paté  Ichifat  l’infamia  Ateio 
Capitone, huomoiioao.haucnvlovolutoiper  adular  Tiberio, proponec  partito  in  benatp,che 
fi  Joueflc  punir  L,  Ennio  Caualliere  di  hauet  disfatta  vna  (tatua  d'argento  di  cito  Tiberio . &:  Amai.  u. 
feiuiton  della  materia  io  altro  vib.  onde  Tacilo.  Cspitaisfigmcc  infams  /'au,fiòi  bamsm,éni- 
nifu  unir  fcuiu,cs<cg‘*m  ptib!iaim,ii  bettsa  itmi  snes  ie^ntHsniPet . 

Fù  certamente  que(l’huomo,perinuilrarn  pronto  alTadulatione.gralo  al  Prencipei  ma  di 
tea  fama . al  contrario  di  ijbeonc  Anti(lio,clie  per  la  fua  liberti,  Se  icliieiiezu  incori  otta , 
febenfiimengratOjfituitauia  piùcelebre.  Tacito.  LsbcsÓKmitpiaUKnju,{3ebii  fsmate-  Ansl.lH. 

Itbrstur,  Capisonù  obfeqnmm  ismiiututbtis  msgit  prabsbsSur . j .n».  tj./. 

Aria  che  'T^rio.menire  ò fu  buono, ò volle  montarli  lale.abharrilTe  Tadulatione , lo  dice 
pur  Tacito . fsm  frimimpnbiut  ntgotis,&  frinslmim  mtrims,spiii  Tstres  OoHsbsnttit  : lùbacutqiie 
p tmstibiu  iifions.ii  msittlsStaum  lap{sstabibtbasipfe  ncITincOb  vigore  fùTaduIare  lòtto  )m, 

1 Imperio  di  Caligolauid  quale, irà  Talire  cofe.Liuio  Cìemmio  Senarore  non  (1  vergognò  di  >>•’■ 
giurare,chehauca  veduto  falir in  Ciclo, &coiiuctfare  con  gli  altri  Dei,Dcurilla,fotella>dt  có-  tv-  /■ 
cubinadiellb  Caligula.&  L.Vitcllio  di  attribuir  ali’illeiro  Caligolaihonoridiuint,  & far  voto  ' 
di  làcri(icacli,fe  egli  foOe  trmalò  faluo.  ii  elTcndo  interrogato  da  lui,fc  lo  vedea  giacer  con  la 
Iuna,ddlaqual  diccuadi  elTer  il  vago,rifpondcte . Uut  0<m  ns.wbit  Dyr  tantummitio  va  mter  vor  Dimcmea 
intere.  & lotto  quello  di  Nerone,  onde  VI  caderono&  Bnrrho,  & Seneca,  de’ quali  fcriue 
Dionc,che Aauano a mitar  Nerone  recitante  sù  la  Scena, in  habitodiciiharedo,  dC  loadula- 
uano.  Alplicbsatti  ììurhiu,!J Settata, *t iMagìfliiJingirciilrs a iqtui:amq<ieiixiljet,plaiidcbstttma-  oiémiàNc 
tubtu,Jp  vtSttttetttùiVi  rtitqaos  ai iitm  fatUttittm  mSacertnt  de  lìn  T iridate  Uè  d’ Atmcnia,il  qua-  rmt<m  ».f 
le  venuto  a Roma  a prendere  il  diadema,  comparfodauantia  Nerone,  li  dille.  Tutte //tutte  ^ 
ltttn,vetilque  vt  te  Uctii»  metta  jum  fetta  at  faUm,t(Uerem  eqatdtm  ia  eta.qttem  tu  ne  Foto  qutnUm  ejjUits, 
tu  tnimfatum  meumis.y  Fvrluma . 


Aria  pelTImpetio  di  Claudio,  Prencipe  che  tenne  dello  feemo,  fù  in  più  vigore  la  detrat- 
tione.ò  malediceiua.cheTadulaiione  hauendo  ardire  molti  di  beflTeggiailo,  Se  di  dir  male  di 
lui.  tri  quali  Seneca,cheanco  dopo  che  egli  fù  morio,peclu(ìngacNuooe,nócebò  di  Icher- 
Oiilo,coii  quella  l’alquii)aia,ò  libello  famoio,che  fi  legge  tra  le  lue  opere . 

Hora  quelli  colali  maled.ci  >òd<ttattoti , pur  come  gli  adulatori , ò detrahono  con  la  viua 
vckc,6  con  lcriiti,ò  con  gelli,ó  con  opere.dctiahere  con  la  viua  voce,ù  il  dir  maleicon  fcritti» 
il  porre  le  maledicenze  in  carta  con  gelli,il  far  iconci  mouimenti  del  corpo  verfo  la  perfona, 
óleimaginidel  I tcncipeAcconopeie,abbrugiando,òcalpellando,òimbraitaado  le  fuelia- 
tue,òlclueinlcgne.  &'  pcrciocheognidetrattioneinadiqual  forte  li  voglia,è  mala,petòan- 
coquefla  geneiatione  d'huomini.c  trina . 

Ma  è dubbio  degno  di  conridecatione,fe  li  Prencipi  debbano  tolerar  (ali  huomini.ò  nò.  V '' 

£t  da  vn  canto  pare  chesì.percioche  fofrrono,&:  accarezzano  gli  adulaiori.liquali  tuttauia  ,o|^ 
fono  più  tiini,&  più  pernitiofi  de  imaledici.come  montammo  nel  libro  del  Prencipe.  S'ag-  mimalc- 
giunge,  che  molti  buoni.  Se  faui  Prencipi.ò  h hanno  tolerati,  ò non  hanno  voluto  inuenigat  dici- 
chilolTeto,ò  nonti  hanno puniti.-comeCiulioCelare,  Auguno.Tibetio  nel  principio  del 
fuogouetno>meotreprocuròdieH'cr  tenuto buonoidicendo di  luiSuctonio.  Aiucr/Humai- 
tu,aalaque tumuis,^ famefait  ft,ac  fuittamitu,^tm»t,atpatens  fubimU ialìabat: ia  Qattattlbe-  saer.taua 
ta,lmguata,miisemqutlibetaaeffeitbete.  Velpalìanoi&:  ’Tito.il  qual  (come  fcriue  Olone)  Ur  cri-  {vitt'-tf. 
ntn/  impieiatù  ana^aa  uinouit, aeque pemtfu aliit  vt  agmjttreiu .nemo  eaiat,tnquit,  taiurta  me  alette, 
tut iafcquia>atumeliapoteli,propteteaqiadatbtlaga,qu<tirepr[beaitmetealur-,eavttòquf  falje  iemeit-  jg. 
(wuiir, prvr, tt/Mg/igv. &deglial(ri(rdgli  Antichi.  & molti  de’ noAri  tempi.  Madi  Tiberio 
parlando.come  non  continuoin  voler  eder  nimarobuono,madiucnne  agro  Tiranno,  cofi  stM.nvr- 
diuentò  acerbo  punitor  di  maledici , & puofe  fotte  la  legge  di  Maelià  tutte  le  maledicenze . if-fiamea. 
anzi  punì  non  loloquelli,  chedieeuano  mal  di  lui , ma  anco  quelli,  chelodauano  i nemici  di 
Cimilo  Cclare,che  erano  vn  pezzo  fà  moni,  cofi  fece  chiamar  in  giudiao,accufare,&  con- 
dannare  Ctemutio  Cordo, per  haucre  neifuoi  Annali  commendati  Bruto,&  CaHìo,eidc(-  or..  t«<. 
(o.chequeAi  era  natoTvltimode  Romani . auengadiochenc  Giulio,  nò  Augunohaucfl'eto  Aamat.itb. 
pur  tenutoconto,non  chedannati,ògli  faiiti,ò  gli  Autori  de’ loro  biafimi,  ò delle  lodi  de’ 
lor  nemici,  peròdicea  nAclIoCrcmutio , che  Giulio  Celare  non  hauea  latto  altro  nienti- 
mento  cootta  Cicetone.pet  hauer  m vn  Aio  libro  commendato,  et  innalzato  Ano  alle  nelle 
Catone  Vticcnle,chc  dirilponderlicon  vn'  Granone  in  ifctittoiet  che  AuguAonon  s’hauea 
hauuto  punto  a malc,che  Tito  Liuio  nelle  lue  Aotie  haucOe  celebrato  Gncol’ompeo,  Sci- 
piouc  luocciodic£oi’ompco,AAanio,ei  Biuto,ct  Cailiomc  perciò  era  leUato  di  cAcrli  me- 
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noamico.  nJ  che  Afinio  Pollione.ò  Meffalla  Coruino  H foOèrone’loco  fcritt!  modratiana) 
partigiani.chenò.dei  mederitni  Bruto, & Caflio.anzi  arricchì,  &colmò  d’honori&Pollio- 
ne,& MeOalla.de che haucarofferlodilarciarviue te piiloledi  M.  Antonio,  fiele  dieeriedr 
Bruto  l'vne,  de  l'alire  contenenti  ignominie  conttodi  lui , folle  sì, ma  però  nioi  roacerbe . SC 
che  non  etano  flati  nè  da  Giulio  Cefare  nè  da  eflb  Auguflo  prohibm  i veifì  dì  Bibacolo.ò  di 
O»  T"-  Catullo  Dium  fL*guShuO-tuU)ciH»/ittii<ftetc. 

li  ibggiunie  le  ragioni, che  poteuano  hauetlì  a ciò  modi,  dicendo . baiti  faciU  iixmm  nu  laa- 
tir  w «Mjltir,» /"piratM  ■ aamqae  jpretaexokfamt:  liira/cati.aipitlavtietiair.  cioè  a dire,  non  con 
minor  prudenza, che  modeflia, quando  a moflrat  di  non  tener  cootodelle  maledtcenze,  lua- 
nifcoooima  mofttandolcncrdegnati,  fieriicntcndorcne , rifocredetchelieoovete,flepiùti 
diuulgano . 

All  incontro  non  par  che  fleno  da  tolerare,percioche  fono  di  peraerra,Se  maligna  natura. 
& pelò  atti  adinquieiat  lo  flato  tranquillo  delle  Città . S'aggiunge , che  lo  fcoprirei  difetti 
altrui,fie  diuuigarli  ,oItra  di  poter  efler  cagione  di  riOe,non  c lecito,fie  perciò  non  s’ha  nèanco 
da  comportare  in  ben  tegolata,^  chrifliana  Republica.  Aggìunge(i,chelpe0oi  maledici,ò 
dicono  mete  bugie,ò  mefcolano  le  menzogne  co'l  vero.iltme  come  cofa  mala,non  è da  cona 
portate  fic  maflime  le  toccano  cofe,chefìeno  badanti  a feemar  la  foimatSc  più,  fé  trafiggono 
il  Prencipe . percioche  al  Prencipe  più  che  a gli  altn,  importa  tener  buon  nome , per  elfer  ti- 
uetiio  da'  fudditi,fic  (limato  da' flranieti,  però  non  fono  mancati  Prencipi  buoni,  che  han- 
no hauuto  in  odio  cotale  generatione  d’huominìific  grauemente  caftigatili . 
itifeliiiia.  Fertilolutioneèdadire,che  i maledici,5cdetrattori.lbnodiduerorti;alcunichediQulga- 
no  i viiiialtrui,veri,fic  non  fìnti;ò  dishonorano  con  getti, òcon  fatti  quelli  che  meritano  di  ef 
ferdisbonocati:altri,che  biafimando  dicono  il  falfo.ò  dishonorando,lo  fonnoa  torto.de  i fe- 
condi,non  hi  dubbio  che  lì  deuono  vietare,  ficdilèacciate.  madeipiimiè  dadiSinguere» 
percioche  quelli,che  con  getti,ò  con  opcte,fiinno  oltraggio  alla  perrona,òallVffigie,ò  all'in- 
fegne  del  Prencipe,come  troppo  audaci,fic  totbidi,non  li  deono  toletare . ma  quelli,checon 
parole,ò  con  Ictitti  narrano  i viti), fono  di  due  guilc:alcunì,che  diuulgano  i viti)  occulti,  altri, 
che  biafimano  i viti)  notoni.li  primi  non  fi  vogliono  IblTerire.-i  fecondi  sìAc  fpetialmen  te  co- 
loro, chebiafimanoi  vitij  del  Prencipe,  percioche  mettendoli  quelli  per  cotal  via  danantl 
quello, che  fi  fente  di  lui,fonoatii  a riduticsò  per  timore, ò per  rimordi  mento  i vita  miglio- 
K.  peròTacitochiamòfeliciitempidi  Netua,ScdiTtaiano,pereiretli  folto  di  quelli  potu- 
to non  folofentir  aò  cbealiri  voleua,ma  anco  dillo, fenza  pericolo. 

Ma  rifpondiamo  alle  ragioni  addotte  per  l'vna , fic  per  l'altra  parte.  Alla  prima  per  l’aliet- 
natiua,è  da  dire,che  li  Prencipi  faui,fic  buoni, non  foilrono  per  ordinario  nè  gii  adulatori,nè 
i maledici.che  dicono  il  falfo.ò  che  Icuoptono  i viti)  occulti . Se  fe  alcuni  alcuna  volu  li  han- 
no folTerti,ciò  è flato  pet  ottentaiione  di  bontà;ben  è vetache  quanto  alti  (copritori  de'  vii  ^ 
ò misfatti  occulti,fi  come  non  fi  deuono  foffetire,colì  è prudenza  del  Prencipe  il  dilTerime  U 
cafligo,òpumrli  fotro  altro  pretefto,conciofiacofacheìl  (àttie  (ubilo  tifentiiiiento,fia  vn  con 
fiiflarli . ma  coli  il  punir  quelli  apparentemente  di  colali  licenze  di  parlaie,ò  di  Icriuete,  co- 
me il  cafligat  quelli.che  dicono,  ò faiuono  cofe  notorie  in  biafimo  di  Prencipi , è inutile  ad 
j etti  Prenopi . però  'Tacito  appella  uli  caftigatori,poco  auueduti.  Se  imprudenti.  Se  fi  ride  dei 

, — fg.f.  lorofcatlogiudicio . QimmagM  (diceegli^  l»miuàkriiirTÌimlibet,fiifta[aui  pttntiaaeiiimttx- 
l,S.  fitugai paUattkm  ftifuiuù aa mcmauim. Vam amira.fmaitù ingm/i gli f ut aitéiatit.u ntijia aliuà tilcr- 

m Hfges^  tadem  fmitia  ( volea  intendete  di  'Tiberio  ) vfi  itietiu[M , at<^  iBitgta- 
Tiam  ptpttot . Se  eoa  quello  futticieniemenie  fi  rifpondeall'alire  ragioni.  Aqnelli.che  fi  fo- 
no allegate  pet  Tal  tra  parte.fi  Ibdisfo  con  dire,chei  menzognieti  fono  ttitti , Se  pctniuoli,  gli 
altri  nò  : parlandoli  de  i maledìd  del  Prencipe, non  de'  priuati . 

&eg*i  a-  Determinata  cotal  quittione.fatà  bene  che  nai,tomandoa  gliadulatori,veggiamo,feogni 

ciorcdi"'  ^‘lu^^hone  nafea  da  viltà  d'animo,ò  pur  fi  poICno  ttouar  adulatori  etiandio  d'animoalneio  • 
Lvilù.  &fuperbi. 

Adunque  cheogni  adulaiione  nafea  da  viltà  d'animo,par  che  fi  ptoui,petctoche  gli  adula- 
toti hanno  hauuto  prinapaimente  origine  da  i Tiranni , lotto  i quali  non  è leciiodi  parlar  li- 
bero,ma  vogliono  che  i lor  uilii  fieno  taccìuiiA^ ogni  loro  arrione  lodala,  anchorche  trilla , 
et  ui  tupcrcuole,ilche  fi  fà  pet  timore,»  il  umore  muilifce.  S'aggiuoge,che  l'adulare,  quan- 
do Ila  libero,  et  non  forzato,  procede  da  animo  rimeflo.  però  epiu  proprio  degli  huomini 
balli,»  ignobili,che  di  ncbili,ei  grandi,  et  arreca  maggior  infomia  aquelh,  chea  quelli . on- 
de  Tacitodi  L.Vitcliio gallando.  M>apòir4piidpcfl(>»f<d«l«t«ydrdr(w«rlMÒ<Mr,a)irr«ar^ip>à- 
*■•••»}■/.  bina  iantina, Jaactìiu /iagiiiii/aobliurauil . 

Ma  che  fi  pollino  tiouar  aduUtoti  d'animo alucro, et  rupetbo,lo  dice  Tacito , fouellanda 

dibC: 
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JiSeiino.  tutti idui atto,  Vt  fuptrbt*.  Aggiungefi  11  rigionc,  pcrciocheipotenrì,  comcera 
Seianoicheidulinoli  Prencipi.comequegli  adulaui  Tibcriojo fanno  per  dar  elTcmpio  agli  4 •>«.  j./. 
■liriche  adulino  effi.ilchefenza  dubbio  ifuperbia.  Et  s'agglugne,  clic  può  nafeere  alcuna  ì>‘- 
folta  l’adulationeda  gran  bilbgno.  cofii Greci,  al lempo  delleguerreCiuiii.  adulauanoi 
Perfì,pei  hauet  da  loro  denari  da  guerreggiare. 

Per  liloloiioneè  da  dire, che  fc  per  altieri, &rupeibl,intendiamocoloro,  che  Ibnod'animo  Riroluiic 
hnoro,oonripugna,chefìenoialieineanco  vili.&iimidi . & però pofTonoelTcre adulatori.  "**  . 

Dia  fé  per  l'upetbi  iniendiamoquelli.che  fono  d'animo  grande, & nobile,!  quedi  ripugna  l'a- 
dulare,fiiorchepecnecefliii.&  fé  L.Vitelliodiueniòadulatote.i  da  dite,  che  fil  anco  «il  d'a- 
nimo,ò per  nalura,ò  per  accidentc.cioi  per  limole  di  non  eller  fatto  morire  da  Caligola.&  fc 
poi  continuò  in  adular  Claudio,lo  fece  per  conletuailiiieiramiciiia  di  quello,  &non  incor- 
rer nuoui  pericoli . Tacilo.  fuitttpcltUt,&furmUmtC.Ctilttù.familittitjuCtaud:4,tuTpctiifer. 
tutiummUarMo.txtmfUrtpudpolieTLtadalaiatìiditucotit  haiitut . per l'ineOacaufa del  timor  della 
norie  diueniaronoadulaiori  tanti  huomini  nobili  al  tempo  di  Tiberio,&  folto  altri  Tiranni,  ito. 

Maveggiamoperviiimo,  le Tadulaiione (ìa  roUmcnicvetroliPtencipi, de  potenti, òdi  ^«l'adula- 
condiiione  fuperiori.ò  pur  polli  elTet  anco  vetl'o  gli  inferiori . Che  folo  ria  »etlo  i primi,  par  fcìo'y„*rJ 
«he  fi  proui,percioche  l'adulaiione  ( come  diloprafièdeiro)  ò nafee  da  timore  di  pene, ò da  1 iuptrioti 
Cupidigiadiprcmij,dcl'vne,Segliallri  fi  pollone  aipetiar  da  illiperiori,  non  da  gli  inferiori,  ò poiTici- 

Machepof&eOérancoverioirecondi.parchefi  moHri,petciocheÓihonequandovoire 
leuarl'lmperioaCalba,adulòvilmente,&quariadorui  loldati.  dicendo  Tacito.  icoat 
Otboproteudtitsmanua  , tdo>trtvoliiim,iacetto]nlé,0 orniié  fettuiiterptoiamnaiumt . Sc  Vitellio  ipn.hi.'i. 
poiché  n conobbe  pollo  in  graue  pericolo  d^erder  l'Impeno.adulò  i henatori,Se  1 Caualiie-  Al'.  , 
ri,5c  forfe  U plebe . 7^  detrai  tp[c  (dice  pur  Tacito)  VuUMiP0(e,lÉtnmis,iatferÙ6rdUm  elìcere  ; Ur^  W.|. 

lutprmn^Sy(^,qM4iHUHratTepidaMttMmeiì^mmodtai*o  & Thgcididc  fcriuc,  che  Pcridc  non  ha- 
utaacquiOatala  potenza  ih  Achene  btémditndvpUU,&a£eniando:  coniealiri  dopo  lui  fecero  i ^ 
ma  Thaueua  per  la  virtù  (ùa  meritata  « laonde  ii  vede  * che  11  può  adular  anco  da  i Grandi  la  » 1 1. 
moltitudine.  , 

Per  rifoiutiooecda  dirc>che  non  s’adulano  fé  non  ì più  potentijche  fono  ordinariamente  i 
più  grandi . ma  douela  podeAà  è appola  moltitudine, ò di  ra^ionC)Comc  era  in  Arhene^che 
lì  reggeua  popolarmente^ò  per  violcnzai&  per  vrurpatione,  o per  accidente  i quella  viene  ad 
cflerlupenore,  &di  più  potenza;  & peròcapìfccadulationc.  cofis'adulaua  dai  Grandi  la  ^ 
plebe  in  Athene . cofì  Othoneadulò  il  vulgo  de*  foldati  in  Roma,&  V itcllioi  i Senatori,! 
Cauallieri,&  il  popoIoìliqua]i,parendo  ad  cfToichc  poieirctorollcnetlo.cranotjconorciuti,da 
Uiippofio  aU'hora  m iftatoquan  difperato.per  fuperiorì,&  dì  fc  più  potenti . 


DEL 
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accuHicorì. 


O' 


Cèfo  Ventef monono»  ^ 

|RENC1P£,  ilqualvìueio  vno 
Scaco  àluiforpetto,  volendo  eder 
diligenccmenie  auuifaco  di  cucco  ) 
ciòcche  puòarpecrarc  al  Tuo  inte* 
refle  » deue  donar  cori  larga  mano 
• quelligche gliele  rapportano. 
[CiraimBébilomaCijfieQevuhdiftrt,  i 

Sempb.'TedMCirchyo^.n.zo, 

Li  rpionh&raccufacori  fcgrcii  acquiftano  gra* 
eia  appo  li  Prencipi  rorpccioft.  Se  crudeli , ma 
odio  appo  cucii  gli  altri*  7 

7^  mMo^  degit  altri  fatta  TiberUo 
contrarilo  KrknaUtb,i,tm.io9o 
LI  fpioni,&  Accufaton  fegreci,  forco  li  Prcn- 
cipi  ibfpoKelt^  de  crudclij  caulano  la  rouina  a 


molti;  main  fineancoalorfteflì,  {nericando 
co/i  U loro  maluagirl . 
lAuneimt:  Jott»  Ttbmo . 

Corn/Tacito  AMHaloltb.  i .n.  i io. 

IL  dar  adiro  a gii  Accu/atonò  vn’aprirla  fOf* 
ca  alle  calunnie, tSr  rouinat  le  Cittì. 

\Cofi  inltrueatre  in  H^ma,  pottbt  behba  aptr 

Srtortethie  alle  auuje . 

Cofn,TacitOua4Bnai.Ub.  a .nu.  5 o. 

SOTTO  ìTirannilc  più  frequenti  accufe  io* 
no  quelle  di  otfefa  nuellì. 

[^SattoTib<tioÌH  Apma , 

Corn,Tadto  oAHn4iUtb,^.nu,^7* 

I OcUcoci  fonu  vna  gcneratione  d’huominì 
ricruuata  per  Upublicapcrditione. 

[Df/fo  dijoitito . 

CoìrtoTatito  ABtiatMb.^tfiH.t^p. 

SONO  accetti  ai  Tiranni  gli  Accufarorl  « Sc 
tanto  più,  quato  /ono  di  rangtie.ò  di  grado  più 
i!Ìo/lri,dc  più  odiati  dal  popolo  . 

[Detto di  T aditi dBptopoutQ di  S’ibioSotnOptlquaU 
ojtdufcbeftJlt  tornii.,  lo  tome  falfo^tcufatore , /ù 

HM- 
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tttnimnaia  Tikria  iifef». 

Cnnt-Tiitt  AniulMi,  a mi-6o.  I 

8 E'  co(a  viiupeco£iid  buomini  nobili, il  far  vf- 
6cio  di  (pie , per  acculàt  quello , & quello  al 
Ptencipe . 

[ Téciu  viuptt*  Irt  Sautm  A/mmJifuti  fi  lu/c* 
fmiauftit  UtoM  Utun,fKt  afatur  (fuU»,  fbt 
Tuie  Sthtiuiirtbht  ernia»  Tihru, 

Ctia.Tàtito  Auai^i.4Jtti,p9. 
f COLORO,  cheletuonoal'Prencipedi fpie, 
tc  acculàcori,  fono  communemente  odiati , 
fa  accade  loro  alcun  male>fe  ne  fente  cótento. 
[SearàreoajriweowoMe^^aMRomaf  XewfwLebe  i 
T Atri»  fi  ftfiefiegiuueaitnStftnFi^aiùii». 
Can.Tioito  ^maUib.f  M.  i . 

IO  deve  il  Prencipe  calligate  i fàlE  delatori , 
petcioche  lafciandoli  impuniti,  darebbe  loro 
materia  di  rouinar  molti . 

[7<rrw  DeaitwnoT'ti  iìjaiertmcmt  pMìrt  nt*l 

gr  wratMar  d*Eiuau». 


Aierniia  ael/e  ente  di  DenuMH  eap.  9;  ma  I . 

I CONVIENE  al  Ptencipe  trattener  fpie,che  lo 
ragguaglino  di  quanto  palTa  nel  fuo  Dominiot 
a/fin  di  poter  rimediare  a gli  inconuenienii  • 
ma  non  deue  però  creder  Tubilo  tutta  le  cole  • 
che  da  coftoro  li  vengono  rapportate  . ma 
vuol  eflaminatle  accuratamente;  petcioche  di 
quelli  uli,  molti  tono  foliti  riferire  il  fUlb , ò 
per  odio, ò per  far  alimi  colà  gtata,ùp«t  altra 
tifpetto , 

[Can/ig/ie  data  di  tMamtt  «d  Aagafla. 

Diane  IfitrJib.  fi  jm.6^ 

NON  deuono li Preocipi,  quando vien toro 
rapportato  da  alcuno,  cola , che  li  metta  in  fo- 
fpetto,fubito  crederla,  ma  (tnaar  quel  colale, 
&;  farli  prouar  qacllo,che dice,  per  non  li  eA^ 
pir  di  vane  tofpiiioni . 

[ AaniJ!)  iétUtiamm» . 


'Dt/ior/ò  JifréilCtpe  Vcntejìmmtnà . 


Dilatori, ò Accufatori  ,ò  Rapportatoti  che  dir  vigliamo,  binno  moli*  confòr- 


ciòafGn  di  51 

Amichi  inuentaie  le  Satire,8c  le  pi 

in  riguardo  del  le  quali  Dame  Alighieri  petaaeniarachjaoiòiirubPocina,cantenentebia' 
fimi  di  moliiiComedia.  febea  altri  hanno  hauutoopiaione,che  egli  la  chiainafie  con  coiai 
Bome,per  hauete  il  fin  lieto;  poiché  l'vliima  parte  di  ella,  h il  Paradilb  ; come  hanno  tane  Is 
Comedie . al  contrario  delle  Tragedie, che  l'hanno  enfio,  benchedi  mefie  anchora  fi  fieno 
tiouaie alcune  col  fine  allegro . lequali  non  tiptoua  Atifioiile . fiche  ua  detto  di  pafiaggio . 
Jdaleaccufe  fcrirconDogn'vno,ecceitoil  Ptencipe.  &bannopctfinetwn  unto  la  vendet- 
ta,ó  lo  ifogainenio  dcirodio,quanto  il  guadagno . però  doue  fono  fiate  maggiori  le  Ipcrao* 
sede  i premiiili  anco  c fiatopiò  grandeil  numero  degli  Accufatori.8c fiotto i Tinniu,gran> 
didimo.  & più  conno i nobili,  ac  potenti,  che  controgliignobiJj,4cbafli'.  fionoqnefii  ttll 
Bilamri  hDomini,vna fpeiie  di  fpioni.  manonperefiilotategliandamentide’ nemici, òde*  Prenci* 
pi  emuli, ma  si  le  attioni  de’  Citudioi,  K de'  uiddjti.  & petcioche  il  Prencipe  in  tempodi  pa* 
ntdi  Spio  l'animo  più  libero  da  i penfieri  efierni,&  per  confeguenza  volto  più  alle  cofcdomefti*' 
che,però  hanno  più  luogo  cauli  fpie  nella  pace,ac  nella  quiete  dello  Suro,  che  nella  guerra  . 
& nelle  tutbulcnze  ■ c nata  quefia  pefiifen  gcnctaiione  d'huomini  dalla  Tiranrnde,^endo 
neccfiatiocheiTinnnt  vinanocitconrpetti,&  fi  guardino  più  da  ifadditi,  chedaifitaineti. 
per  laqoat  cofa  tanto  hanno  fiorito più,quanio  piu  t Tiranni  fono  fiati  fofpctiofi . & tali  più 
de  gli  altri  fono  fiati  quelli,cbe  hanno  cfleccitaio  maggior eradeltd . laonde  fono  Tiberio  vm 
n'hcbbe  infinito  numero,  de  de*  più  fini.  Taciioparlandodell’accafiicontn  Q^Sctuto,  de 
jmJ.Uk  Minutio Thermo /it/irpi>^C4tdiiwarrii/ai«iwM.  ^ maximi txitiMttiiUitiaait»{mt,(im 
e/j  r r-  piimmi  Shuih»  in^maa  etiam  iaUlùmi  cxtiuri»i,4ÌipiepaUm^Htiiftt  onaftmiur^c  Afctnan  aiix 
ma  i iMimiiia,amie»taiiimim,1>iH ripaa.tiil  yituJiatteifimmr.ptThAtm  fm,m  coniti», ^xa^  il 
re Icittiimafabattui, ia^ ^IttnàcO rttmatftiaarefitpcraf, pali  ai fti^diam  fm,pltitimfifh 
trakniiit€,&  tmeaSt . £c  di  vero  peftifera  infermiti  fi  poti  dir  quefia  in  quel  fecolo,  polene  a 
tanti  s’accummunò.che  parca  quafi  che  s'appiccafle  da  vno  adaltrojeflerciundola  molti  («t 
/olo  fatiat  la  crudeltà  del  Ptencipe, cofi  filmando  di  douet  acquifiar  la  fua  gratia.ò  almen  di 
fchi&ie  fi  pericolo,  di  confeguii  gtatia,ac  potenza  apptcflb  Tibcó^cccfle  ad  Hefpone  Ro* 
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mano,che  pare  che  fonéjl  primo, che  cominciaflead  accufare  ex  profetTo , di  Maella , fotiO 
quel  i’rciicipe.  rna  non  riulri  già  di  fchifareil  pericolo  a tutii  coloro,  che  lo  leguitatono» 
anzi  molti  di  efli  pagarono  la  pen  i della  loro  fceleratezza  . Tacilo  del  detto  H iponc  par- 
landò.  <I'JÌ  fanum  vsijt  inifi  ( dice  ) fHJW  uUhtem  mijtrùt  impomm  , C7  autliiixh,  mnum  fe- 

utunt . «am  cgt«i,igiMils,  tcinhia  hbtllù  fanitit  Viituipù  airefit,  «»ar  ilatiUima  itiiqar  pe- 

iitalum  fjtiJit,potmrtjm  «pud  vium.odtum  apud  tmiut adcpiMS,  dedit  txemplam  , ifutd  /tinti  ix  ptnptri- 
bua  tU\it!s,ex  cnumtitmtiiandiypttmàtmtiiìs^ptfitmnm  lihtimittttt . ondcpoi  i'iileilo  Tacito  ttnat.lip. 
nel  libro/eilodegli  Annali.  K^ctaminAu»[afm,(tlaiuUastutidmt,pctaitadliiuba<<tur.  filtra  *f-d**- 
git  altri.a  cut  Tuccdle  di  portar  pena  deirinfame  profelltone  di  acculare, furono  Scruilio,Cot 
nello,  sé  Abudio  Rufoneplqual  era  (fato  Edile,  da  che  appare,  'non  elTer  (fato  fempre  vero 
quelioiChe  il medelìmo Autore larciòfcriito nel  libtoquatto  purdegliAnnalirpatlaododi 
VibioSereno.fallbacculàtotedi  Fomeio  Capitone, che  era  (taro  Viceconfolein  Alia,chelo 
k>liSpioni,ò  Acculatoti  di  ba(ramano,lblTcropuaiii,&nongiialtri.  leparoledi  Taciio,(b-  ’ 
no.  Tiam-vt  qxùdi.itiilwr accnfitor,vJut  facrofandiu eratitaus,igiMbiliitptnma«fuubaHtiir . poiché 
fù  punito  Ru(bne,che  era  (fato  Edile,.S:  dopo  anco  Launio  Laiiatc,Marco  OpfiOiPorcio  Ca- 
loiie,8ci’eiicioRuro,chetouinaroaoTitio.Sabino,&:erano(fatiPtetori.  dicendo  Tacito. 
Himihtdeliitutum  fciet  limm  qnsijut  inanmim  ref  >rc,anebai animila  aate.re  ,liatimqutmemorare  txi- 
tue , qmti Latmitu, atquc  Opftlu.txieiiqae fiagitif  tiiurcptrMis  (cioè  di  accufarTiiio)  baiiiert,x»« mi-  f.in . 
dapifiipum  C.Cxfar  tanmpuumtH  ,jtd  iaalumiTibttia-.  qui  fctlernm vt  pcnurii  ab  alift 
mitbal , ita  plcrir,qiu  fatiatus , Cf  oblatia  in  tandem  operam  riantibut , velerei , C5  prtgtauct  tdftixu . 
Anziferiue  Dione  , che  egli  fece  monte  in  vn  giorno  tutti  gli  Accufaion  più  principali,  oìme  i,i. 
Ma  che  quello  vfhcio  infame  di  Accul'atore.lbileelTèrcitatoda  huomininobiJi>non  hi  ma-  ii./|aa. 
rauiglta,elTcndon  Tiberio  dichiarato  lor  ptoieitore,all‘hora  che  per  cITetlì  Cealio  Cornuto, 
italo  Prctore.di  fua  mano  vccilo,(ì  trattò  in  Senato  di  non  dar  premio  a gli  (pioni,  quando  t ^ 

reidimaefta,  fi  folTetovcdiìiauanti  di  ed'er  condannati  dicheTacito.  fbttntjnt  m (luin- 
tMm,iu  dnrmtximtnfit  mttem  fmim  paUm  pn aecufatwibus  [lafit,initxa legn,Hempnbtitam  in  pucipiti  1 41 , 
umqne/ina  tffet.  [nbnerurent  patita  tnra^qndm  enfiadet  eiinm  anuneitnt , fu  delataei^eum  bomimm  pn- 
btko  exitta  rtpertiim,eS  patnà  qnùkm  tnmqnam  fona  caercitnm , per  pepata  tUiiebaiuiit . 

Ben  èda  matauigliarfì , cheedo  Tiberio  sfacciatamente  aflermafTe  cotal  genetatione 
d’huomint  cSet  ca(toditori  delie  leggi,  Si  non  più  tofto  diAroggilotidcl  popolo,come  li  ap- 
pella Tacito. 

Bora  qucAi  Accufatohiòfono  paleri,òregreri.-ò  prezzolatì,ò  vofootarigli  Accufatori  pa- 
lefì.òpubiia.nonfiiiono pochi  fotioTibetio,  fauorcndoegli cotaii {uomini . ilchc fignifì- 
c6  Tacito,fiocilando  di  Fulcinio  Ttione,nel  libro  i.degli  Annali,  altbrt  imer  Actnhtoiet  Trio-  Annat.  m. 
uauigiràvmeTit,  anidmqne  fama  maìp.  6Cnel  libro  Tetto,  parlando  deiraccufa  di  Gaio  Celilo 
Centra  C2^Serueo,& MitutiaThermo.Afirpr<p<(<iai,«»(tip(7M(K(m9.  SralTai  pmglioccul- 
ti,òregteii,comeapparedaquettotte(roluogo.  li  prezzolati , ò ttipendiatidoueuanoeirerc  6^.177.  ' 
inttnitiimadc’piùvili.  i«uloniatij,ònonpagati,eranode'pmnobili,&chcio  ptemìodicofi 
lnaiuagiaopera.come  erailtouinarquelio,4cquello,alpeitauanogratiaappoill’rencipe,dc 
dignità . quali  furono  Latinio  Lanate,Porcio  Caioae,l’eutio  Rulò,&:  Marco  Opfio,  di  fo- 
pra  nominati.'che  tutti  (come  hòdetto)  erano  (lati  Pretori , Si  bramauano  il  Coololato . li- 
«uli  ingatmarono  con  male  ani  Tino  Sabino,  illuttreCaaaUieteRoaaaaq,  ttatoamicodi  |S,. 
Gtrmanico,'dcconacculè,&:icftimooiaozeloioaioatooo. 

t 'Ma  (irà  bencdi  vedete,  qualfottedi  Acculatoti,  ò Spioni,  fieno  peggiori,  ò i fegreti,  . 
bipaleri.  . ^ . .....  c 

Da  volato  parche  fieno  peggiori  ifegren,8r  non  oonofottti,  petcìochetradilcooo  lotto  ijcnopee- 
rpetied'atnieitia;comef(inaditoTitioSabinodat4tiatei  òaimeaoptaiicandoccnglial-  cion,  0 ì 
tri,rcnzaeiret  tenuiiafofpetto.  S’aggiunge,che  per ordinariolifpiom,òtapporutoti  (egre- 
fi,(onode'piùnobili;vergogoandofiqueRidifàrecotalevliìcio  palelemente,  deperò  lono  ’’  ‘ ' 
etiandio  piu  pctnitiofìipercioctie  hanno  ptù  adito  al  Ptencipe,  Si  appolui  maggior  credito. 

Allo'ncontro  par  che  (leno  peggiori  i pale(i,Sc  notorii,percioche  fono  più  sfacciati.dr  non 
fi  vergognano  di  accurate  di  qualunque  deiiiio.  Aggiungelt, che  quelli  tali  lònoordiiiaiu- 
mente  huomini  batti,M  vili,&  per  conieguenza dediti  più  degli  aliiiallecofe  ignominiole, 
de  ad  ogni  forte  di  tritti  lie . 

Kilòluendo  cotal  dubbio,  è da  due,  che  ipalenettendoi  più  vili  dicondiiione,  fono  anco 
piùioielli,&  più  perniiiolf  alia moliitudme  . oltiediciòfacceouoaccufcdipiù  (ottidicofe, 
recano  elfenliuamente  maggiori  danni . ma  1 legrcit,elIendodc' più  nobili  .Iònopiù  noci- 
uta 1 Grandi.  ApprelTo  fono  fraudolenti . &perciochela  fraude  c argomento  di  maligna 
Daiuraiperòattoluiameniefono peggiori,  dciebenipalefi,  per ettcì huomini  bafsi , Si  tili; 
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152,  DISCORSO  FENTESIMONOKO. 

fcDo  pronti  id  ogni  niinieudi  iriftiiie,tuiiauianuggiori  miquiti  commettono  [Nobili  è 
quando  piegano  al  male . 

Dalla  rifoluiione  di  colai  dubbio,  lì  caua  la  cilbiuiione  di  vn'aliro.  che  è,  (e  peggiori  fieno 
i Rapportatori  prezzolati , ò Aipendiati.che  dir  voglia nio,ó  pur  i volontari . impcioche  clien- 
do  (l'ordinario  li  prezzolati , hoomini  plebei  >&  1 volontari,  nobiii.é  daditerntello,  chefrè 
detto  dei  palefi,& dei  fegreti. 

f.iraminiamo  bora  qnali  fieno  più  trifli  ,òi  Oecrattori  ,ògli  Accufatori . 

Da  vn  canto,  che  piu  trilh-rienoi  Detratrori . appare,  pcrcioche(  come  fi  ^ detto  nell' 
altro  Capo  ) fcdifcono  principalmente  la  Nobiltà  , 6c  hanno  ardite  di  affalir  fino  il 
Prencipe . 

Uail'altto,  che  fieno  più  trifli  gli  Accufatori , appare,  percioche  fono  più  maligni. 
lK)n  contentandon  di  offendere  , ò di  vendicatfi  eoo  parole , come  tanno  t Male- 
dici ; ma  procurando  di  vedei  mal  trattato  quello , che  acculano  , eciaodio  nella 
vira  . 

La  Rifolutione  del  dubbio  è,  che  più  dannofi  al  Prencipe , fono  I Detrattoti,  ma  più  dan. 
nofi  a fudditi.gl'Accufatori.  quelli  più  arditi,  ma  quelli  aflolutamcnce  più  tritìi . pctaoche 
fono  fliomenti  di  maggior  male . 

Confidetiamo  in  oltre  le  t Delatori  fi  debbano  appeliat  cuftodi,&  guardiani  della  fa- 
Iute  , Si  dello  Stato  del  Picncipe , ò pur  Mmilltt  della  crudeltà  , de  dell’auariua  di 
quello. 

Che  11  debbano  chiamar  Cuflodi,  & Guardiani  del  Prendpe,  appare,  percioche  rappor- 
tandoli gli  andamenti  di  quello,  de  di  quello,  lo  tendono  cauto,  anzi  il  foto  timore  dinoa 
eflete  acculati,  fa  che  gli  huommi  fi  guardino  di  machmaie,  de  di  confpiiace  contro  il 
Ptencipc. 

Ma  allo’neontro , che  più  tollo  fieno  da  appeUac  Miniflci , de  fliomenti  della  cradeltà , de 
dell'auariiiadel  Prencipe, appare, percioche  fono  Rati  fempre  in  maggior  flimaappreffoi 
Tiranni  crudeli,  de  auari , per  timore,  chequegli  hanno  de*  f'udditi,&  per  ingordigia  della 
lor  robba , cheappteOb  aliti  Preocipi . Anzi  i migliori  Prencipi  li  hanno  hauuiia  fchifo . de 
da  fe  difcacciaci . come  fece  in  patiicolace  Tuo , il  quale  li  relegò  in  afpttflime  llblC , de  fece 
lor  peggio  Suetooio  . liuer  aiiutft  Umpenm , Cf  deùurts , vu»ÌMtattqut  aM  tx  litaitù  vturi  . 
H«<  <*  fttgtUu  > acfnflibiis  «/or,  ai  txmHliniè  naduUta  per  Kmpbiuàm  arenam , panna 

àifnasìafVeniTeimpaaMit  : potcmnia^tmmaa  tafiiiaramamhi . Et  Opilio  Macrino , Prencipe 
( fecondo  che  feline  Dione  ) de  buono , de  giuflo , il  quale  puniua  colali  buomiiii  di  capitai 
pena  fe  non  piouauano  leaccufe,  deptonaadale,li^chiaiauaintàmi,dopù  ^uei  loto  pa- 
gato il  premio  in  denari . 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  quella  generatione  d'buomini  ferue  per  la  cuflodia  def 
Tiranni,  de  inferue  alla  cupidigia,  de  alia  crudeltà  di  quelli,  ma  ai  buoni  Prencipi  fono 
inutili,  fenoi  parliamo  dei  Rapportateti  inirinfechi.  ma  parlando  de  glicRrinfcchi,  ciod 
di  quelli,  che  ragguagliano  dellecofe  fuccedenti,  de  tratianceTi  appo  altri  Ptcudpi , lì  dee  fai 
aliiogiudicio . ma  di  quelli  noi  ragioneremo  nel  capo  delle  fpie . 

Seguendo  bota  il  tagionate  dei  Delatori,  cetu  fpctic  di  cotali  huomiui.  fono  tolerabili# 
dequedilooodc' prezzolati  quelh.che  feiuono per  mezzi  ad  ifeopiite.òfercapiurinma- 
no  del  Prencipe , ó de  Tuoi  Miniflri  della  giuQitia,  glioSènfotiiogiuQi  deJi'alttui  viu,  ò ira- 
piloti  ddl'alltuitobba.òicolpeuoli  dimisfatti  enoimi.de  a tali  Delatori  fìpuòdainome. 
le  non  di  conferuatori,  almeno  di  aiutanti  a confeiuaie  la  quiete  publica;  ma  non  ipetà 
che  l’vfiìcìo  anchorche  ville  per  h iBanienimento  della  giullitia , non  fìà  infame  : eOendo 
cofa  vitupueuole  il  ferii  mezzanodellcaSiitcioni.de  de' toimeoii.ògiufti.òuigùiflj,  del 
genete  humano , ò per  prezzo . 
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C %4  P 0 TRE 

• gvardia/o  CVSTODI 

Della  pcrlbna  del  Prencipc. 

Capo  Trtntejìmo. 

9 

f RENCIPE*  il  qual  s'impaironi* 

fec  di  vna  Città  I ò Suro,  ò per 
H ^^^1  forza  I ò per  artìEcio , de  sà  di  no 
da*  faddici  » deue  te- 
ner guardia  di  Soldati  • 
[CtratrtBai'd.iMd. 

SiH4pb,TedJi  Ciro  Uk.y.nu.  1 7. 

> NON  vuol  fcruirn  il  Prencipc  per  Tua  guardia 
d'alrra  forre  di  Soldati  ,che  di  quelli  > che  aà 
nonamaralrri  pià,chelui.  1 

[ P4rrre  di  Ciro,  il  quéU  per($ò  Eumebi  a 

ài4  dtlU  perf.»4  flt4  M B«^Ì/0fW4. 

Srmfib.Vfd.di  Chalih.’^jtu.it, 

^ DEVONO  procurare  li  Preocìpi  di  hauer  per 
coftodi,e  guardiani  delle  perfune  loro.huoini  t 
ni  più  rodo  lealiichc  di  corpo  robulli:  poten- 
doli i me»  forti  render  vguali  à t più  fonitCol 
mezzo  drlParmù 
[P-^rrrf  di  Cirtyil  tfitaU  ufi  offiTUM» 
òin^pb,Téd.di  Ciu Uh  7.1U.  1 9. 

4 SQNO  migliori Cudodi del  Prcneipegli ami 
ci  i b frruitoii  beneheati  da  lui  1 che  i Soldati 
mercenari). 

[Parere  di  Oro»  il  fièle  pertià  ulliimaMi  di  ferge- 
•eri#  dmnre . 

Si9oplp.7ei.di  ùikS.w.a  } . 

5 miglior  guardia»  che  podi  hauer  vn  Pren-  1 
ripe  per  la  fua  perfona»  è la  virtù  de  gli  amici» 

& rcruiioriiche  ha  d'inrorno>la  beneuolenra 
dc*fuddiri  vcrfodi  luì»  & laprouidcnza  lua 
propria. 

Detto  di  Seerate  e 

her.»eU'Orot.deU‘ Amm$».del  mt.iS. 
é DEVONO  i faui  Preacipi  » che  fono  niiouì 
oeJrtmperio4ncorchc  gouernino  con  giudi-  | 
cia»&  clemenza,  guardar  leperfone  loro»  eoa 
tanca  cura, come  te  tutti  i lor  fudditi  hauelle- 
:roconlpirarocontrodt  e(E. 

[Detto  di  Soefote,infcTikmdod  timotbeo, 

ffiKr.Hclla  7ntcU  yju.é*  i 

7 LA  guardia  della  perlona  di  vn  Prencipelegt* 
cimo, e buono,  fono  i fudditi  proprij.ma  queU 
.Jadi  vn  tiranno»  fono  fbraftieri mercenari) ^ 
percioche  il  Prencipc  legicimo  domina  (econ« 

. do  le  leggi, & foprahuomini  voloPtari)»doue 
il  tiranno  lignoreggia  ad  arbitrio  fuoiAc  fopra 
forzati . 

{•Dtttodi  AftflotiletfitaeWmdodeiU^U  delU  àio 

nerchia,  1 

*4  tifi. nei  Uà. } .iella  7oUt»  m.  i 4. 

$ CHI  vfurpa vnoStarocon  fraude»cacciando> 
Acquellofchedomiiuuiaiècoficcuo  dar  del 
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coorinno  armato  con  buona  g’iardia  » le  noi 
vuol  che  altri  prendendo  da  lux  elIeinpio,glie 

10  leni  con  limil  atte. 

[ r 4cr^i»juQ  fnperbo,  basendo  vuifo  Seruie  Tulio,  ^ 
yfnrpatu  tlmpmo  di  .Ama. 

Uu$o  t>tcapnm4,Ub.i.nu.^6, 

NON  cóuicnead  va  lcgitimo»jlc  giudo  Pren 
cipc  eletto  da  i Popoli  tener  gente  armata  à 
guardia  della  perlòna  fua  »*  percioche  fe  1 Po- 
poli confidano  in  lui.èconucneuolcchecgli  » 

11  6didi  loro,  A:  feedìnon  confìdano,non  c co 
fa  degna  dt  lui  reller  lìgnore  fupradi  loro. 

( 'Peniù  T^ma  Pomptltj , fubtto  che  fu  (aluuto 
‘Kl^lunaio  ti  treiento  Soldati,ehe  AefmAo  beuee  te- 
'mti  per  cu/lodta  delU  fna  vita . 

Tlktar.nt'U  >ùa  dt  T^màymi.i . 

0 LA  più  fedele, & la  più  honorata  guardia, che 
polla  hauer  vn  Prencipc, él'amur  de*  iudditù 
[Co/l  ftimò  Cefute,  & perciò  ricusò  ogni  altea  gnor- 
dta  per  cuJlodiadelU  perfona  fua. 

Tlutar. nella  rUa  di  Cefare  nu.  1 4. 

1 LA  migliore,^  più  ficura  guardia  » che  podi 
batter  vn  Prenexpe,  è la  vera,  & falda  beneuo- 
ienzadc*  Popoli,  percioche  quando  la  ple- 
be, & i Nobili  non  temono  il  Prencipe  di  ti- 
mor fcruilc»ma  hanno  cura  della  vita  di  quel- 
lo,egli  può  dire  di  hauer  molti  occhi>Ac  mol- 
te orecchie, per  vedere,  & vdircilaondc  inren 
de  tutto  quellojche  li  là , & che  fi  penfadi  fu» 
re, molto  faci  Imen  te. 

[ Orrfe  di  Tlùtercbo , m ptepofito  di  Arato , 
Ariflippe  fi  diede  i perfe^uitath, 

7lMtar.ueUa  vita  di  x^exo  uu.y. 

1 Al  riranni  nonèmailecitovfcirdìcafafen- 
za  guardia  di  Soldati  ,&  fe  tal  volta  non  li  vo- 
gliono appretto , fe  li  fanno  ir  dietro  vn  poco 
dalungi. 

[Tibertoftando  andò  al  Tribunale  dot  Tretore , per 
difender  yt^uUiùeJift te  fcgi4r  da* follati  alfun» 
IO  difuflo. 

Coru.Taeito..4Hnal.Hb.i.nk.f^ 

j VOLENDO  il  Prencipc  faluar alcuno  dalle 
mani  del  Popolo , dee  farlo  accompagnar  da 
Soldati  della  fua  guardia. 

[Tiberio  fece  auompeinor  Tifone. 

Coru.Tacito  .AnnaUib.  f ,nu.p. 

4 NON  è clpcdienrcad  vn  Prencipe nuouo il 
tener  per  fua  guardiagrolto  numero  ^ Solda- 
ti, vni  ci  in  vn  corpo, (otto  vn  fui  capo  ; percio- 
chc  quel  tale  potrebbe  Icuarli , per  tnezzo  di 
cocal  guardia,!!  vita, e lo  Scaco. 

[Tal  per$cotocorf e Tiberio  bauendo  eomporUtoche 
Strane  "unifie  in  va  alloggiametuo  tutti  i SoUati 
Treteriaui, 

Cern.Tacite  AnnoUib.^.m,^ 
f 1 foldati  della  guardia  del  Prencipe,vogtiono^ 
clTer  fedii  di  Natioiii  fedeli, & vdorofe. 

[ Soldatideila  guardia  tU  Tiberio, 

Carn.Tattto  .4anal.Ub.^mt.i  $. 

K NON 
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léNON  voole  i!  Prendpercncr  per  gnardia 
della  pcrfonarna»  huomini  Oranicri  » banditi 
dalle  lor  patrieipcrciochr  qucfti  tali  non  han 
no  ne  apprenlione  del  bene  « nè  cura  del  ma- 
te» laonde  lì  fanno  facilmente  Minillri  dilcc- 
leragini. 


flodifca.  &;  quelli  tuo!  eleggerli  hDomìniqo, 
bilitche  lubbtno  bauuro  alai  carichi, & cho 
fieno  ifpeTiinentaii  nella  guerra . 
iParere  di  tMecentU,  W CM^i^/tandO  od«|iti20  4 
rttener  nmpniì, 

Di9/ie 

[Drae di Tatiro,  pati^ndo  ^Aftaham  l{èdeiTar^  io  1 Soldati,  che  s'allcgnano  per  guardia  del  Pre 


tht , il  qual  fi  icruta  di  ftmtU  baommi, 

Cera.Toiite  AnnaUib.d.fm.^  a. 

17  P R E N C I PE  che  dubita  della  rclonrà  de’ 
fuddici  vcrlo  diluì, deue  tenerguardia  di  Sol 
dati  llranieri. 

[T^eìcneuneua  gaarduài  CfTmani  • 

Cwn.Tactta  i f.iw.55. 

iS  PRENCIPE  , òCapHan  Generale dene  feie- 
glicrc  per  guardia  della  perfona  Tua  ( IpctiaU 
mente  nella  guerra)  di  quei  Soldati , ne' quali 
hi  conofeiuro  per itperienza, maggior adec- 
tione  verfodi  fe. 

[Cefiifedaumij  combjttfrtcoutré  »AfÌ09Ì/h,  pre» 
jt  per  f*4  guardii  là  decima  legieac» 

Dirne  Ifier.Ub.ii.nit. io, 

19N  ON  è efpcdience  à Prencipe commetter 
la  guardia  della  perfuria  fuaadvn  foto  capo, 
ma  vuol  haucrne  due,  acciuche  fe  l'vno  Toìef- 
fe  cradirlo,non  li  manchi  vn*altro,cbe  lo  cu* 


cipe,fi  vogliono  pagarii  doppio, che  lì  paga* 
no  gli  altri , accioc  he  habbioo  cau  la  di  edèr 
tanto  più  diligencitdc  fedeli  cuRodb 
[lìSeuatadi'J^maordiuò  dapptofitpandio  aiStU 
datidifegtuii  perUguafdiad’AagHfio. 
biotte  ifìorMb.^i.nn.  1 1, 

)i  PRENCIPE,  ò Capitano  generale  di  cflei* 
cito  , dee  nelle  fattiooi  pcticolofe , hauer  ac* 
torno  vna  guardia  di  Soldati,  vaienti,  & affet* 
tionaii,pcr  aiuto  della  perfona  fua. 

[ Gtoini  à Bei$farie  hauer  ma  tal  gttatdiM , quand% 
combattè  /0r/«  ‘Roumco  i^c*r/w. 
Tracop.GucKQotb.lih,  i ,m.67* 

21  E'  miglior  guardia, & prefidio  al  Prencipe  Pi« 
mor  de  i fudditi,  che  vno  Ruolo  d’buomini  ai 
mari . 

[ Drtro  di  £.  Thcmafa,  Hqual  aBega  CKerme. 
S.Thom.dtl  CauM  Trent,  ltb,xjc*  8 .mu  j . 


'Dt/corfi  fifrà  il  Ctpo  T Ttnujimt. 

e 

. . Nn99|EI  primiadvfarguardie.percanoditle  pctroDClòrointenpo  di  ptceifijtona 
id  vto™  1CI  T qiielli.che  ò voi  litro  vfurpar  grjmperij.con  fraudc,ò  fe  nr  impadtoniionocolla 
eujrJi'  p W fSm  forza, ó chceirendolegiiimi  Prenclpi.kebberopenfierodj  tirannej^ure.  fival- 
isrtr'one  reiodcilaguardiacoloto.chearpiraronoallalitannide^ioè^chediiutori.ò  capi 

•'  ™ • ri'i  ' del  popolo, volfero  fatfi  Signotl.lotto  coloredi  haaetne  meliiero , per  eJferfì  ti- 

foflcio . ^,(2  , jdo(fQi2  nialeuolenza  di  molti  per  loro  caui'a.  cufi  fece  D:ooirio,il  quale  occupò  il  Ite 

minio  di  Siragola.tV  rililiratOjche  occàpòqueliod’Athenc,&  la  ritennero  dopò, per  guar- 
darfida  imedefìmi  fudditi.  Tene  feruitono  quelli,  che  ottennero  gli  Imperi;  per  forza,  pa- 
tendo loro  di  hauer  bifogno  di  guardarli  da  coloto.d  cui  tali  Impeti;  haucanoviurpati.òfor 
fero  popoli  liberi  daedi  priuati  di  libertà  ,fdopprel&,  ò Prencipi  cacciati  di  Stato,  coli  l'vsò 
Augullo  in  Koma.haucndo  viutpata  l'automa  del  Senato, Sedei  popolo,  6i  Cito  in  Babilo- 
nia,poiche hcbbeacquillafoii Regno d’Alliria.l'vno,&  l'altroper (orza darmi. di Qto  fcri- 
ftJdé  jiC(  ue  Senopbonte . Co.lmtans  ttrtrm  qttc  mlou  itsf»4  rUtiu , fai  mmaiufuiurit  Impttiu» 
rtht.j.$m.  nvtalium.C}  iti  fe  pjrsret  ,vt  quiinuU  fuXmos e[etTnhu  empllfim^mmim  , ili quiiiu anfltttt , tjf 
Dm'Vi..  Ut*’» p‘ US*  P bibite *ffclì*m , M faa erga alifan» maxmi bafiiiiaaime  effe pe0it , tpms effe 

<«.  aa.j  l’bi  cerpc’ù  nftodii  eii/limaiiil,  <rc.  i 

fifterh  Di  AugufiodiceOione,theTSÀIaguardia,fecheilSenatodecTetò,cheiSoldatidiefIà 

< t-  guardia  haiicflero  doppia  paga  . Ta»c  li*im  fiepttttJmt  ttm* , fa«  tcammhei  eafMa  nmintai 

Oaa,ii.)j  manittisellet  ,<tapleXeiajq»ldieliqiiitmiiUibHi  pendebatur , fiipeediem  vt  dorella , detMamefi  . 
/;..s.  Il  qual  doppio  fbldo.etano  due  dinari  il  giorno iconciofìaoofache  lo  Aipendioordinario 
Cam.  Tir.  degli  altri  Soldati, foAe  vn  denaro  il  di . cofì  dice  Taoito  nel  IA>to  primo  de  gli  Anoali,q[uan- 
4mmi'.M.  ddrammutinamcnto  delle  legioni  pannoniche;  mafauiamentefece  Augunoad 

viària  guardia,  pucioche  liocratetonriglìòTimotheo,ilqiulcra  Aicccfloin  vn’lmpeno,oc- 
cupato,  non  da  lui,  ma  dal  padre,  inchortheinnoceniemente  viueOe.d  cunodiifi  con  dili- 
genza, come  fenmi  I Ibddiii  fodero  contro  di  lui  congiurati  .Acida  dire,  che  eriade  Giulio 
flìi'J’  ^ttte,di  cui  Icriuc  Plutarcho,  che  cbfetymubM muù,  in  pm^dia carpai rmmirtt , meUufuod  té 
{"',7''*'  •pertm  fitdm  pélKcntibai , facinnoùni,  f*tmteffei»fiiaun*H  , qitm effètti expeSatumt  pma~ 

dai. 
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Art.  Imperoche  hlaendooppceSaUliberU,  nonhaueuada  peiruadern,  che  tum  t'oflero 
per  llarquieti.de  Ipetialmencedouea credere  .chenoiu'acqueterebbonoi  fìgliuoii , Sii  le- 
gato di  Pompeo.  Se  il  non  prezzar  la  vita.l'ponendola  del  continuo  a mantfciti  pericoli,  non 
era  prudenza,  f£  era  ciò  tanto  pm  da  riprender  in  lui, quanto  più  auidamentc  hauea  aflcttato 
f Imperio,  ni  lì  può  feufare  lafiia  ttalcuraginedieflcrito  lenza  guardia , Scfcnz'armi  in  Se-  smi. mc*. 
nato , poicheera  liatoda  tanti  prodigii  ammonito  del  pericolo . St  da  alcuno  anco  auifato , /«>• 
della  congiura  conttodi  cIToordita.  lìcome  meritò  pur  bialìmo  il  dilprezzodella  vita, che 
molltò  Nenia, quando  li  puoledilatmato  tri  congiurati.  Ma  ritornando  alla  guardia,  icer-  j, 

lo, che  Tiberio  non  nehebbebilbgno,come  haueuanohauuto  AuguHo,Se  Celare;  perciò- 
chc,ò  legitimo,ò  non  legitimo,che  da  principio  folTe  tenuto,chiata  cola  c,  che  piu  non  ci  era  cm.  Tte. 
chi  haueireconofciutalalibeitiòchinauelielcguitatolepartiiòpoteire  rimetterle  in  piedi  .aW.U. 
contra  vna  potenza  horamaiinuecchiata;  però  la  vsò  perlaio  tiranneggiate,  nè  più  bilògno 
n'hebberoquelli, de  idefcendenti  di  Celare,  che  tennerol’lmperiodopòelTo  Tiberio,  anzi  m.,‘ 

meno,  per  elTer  gii  HabilitoalFatto  la  dominaiione  nella  loto  famiglia,  onde  Galba  nell  a,  m.iò.f.ij. 
dottar  Pifone.  Su6Tiicrio,tf  C*u,cr  Claudicviùiit  familu eur, 

tfuni  tliff  cttptKiu, 

Et  Nerone  manco  d'ogn’altro  n'hauea  meftiero,  eOendoil  feilo  Prencipedella'cafa  : ma 
il  voleremo  tiranneggiare,  lo  fÌKe  non  (oloviàre  la  guardia , ma  confidar  più  ne  iThedefchi , 
comefiranieri,  chene  iRomani,òltaliani,ilche  dilse Tacito.  yolttabiatqHeper  ftrj,  ferii-  Anti.Uk 
mer,’iiraiiiii.^e,tt‘feexmt'.Mitiutiptiimm,peiius^fittesjuepermixuCcemMii,fubittfidebjt']‘riii-  **l>- 
etfi  ipieft  ixiernie.  ''  ^ 

Laqual  banda  di  cu  (lodi  Thedefchi,  ò Germani , afFcrma  Dione  efset  fiata  vratapcimie>  BimiUt. 
temente  da  Augu(lo,&  dice  che  erano 6ataui,8ccheferuiuanoacauallo.  T«n  eifiittn-  it 
lumgeMixlraitiuuinf , "SttamapptUxU  i SatavM , ^ueStin  Hhem mfije , eHUU  metU  atte  tfótaaii 


fel'-m. 

Ma  non  si  dire  quanti  fofiero.  Della  qual  caualleriailraotdinaria  di  Bataui,  matauigliaè 
come  non  facci  mentione  Tacilo . doue  numerando  le  forze  deU  lmperio  Romano  ibito 
T iberio, racconta  in  particolare  quelle, che  (lauaoo  in  Roma.dicendo . Quan^aart  ^eieret  vr-  ■^***''  '*■ 
iem  fnprìatntitt^r  f'rbama,aoiiem ptftaii(ceberia,EtblHeia fermi, timbriaqat  ieleHf,aatvetttlljitiai 
e!r  talams  aruufii^  ^amaiiit. 

Ma  percioche  le  cohorti  (come  dice  Vegetio)non  erano  d'ordinario  di  più  di  cinque  in  Tei  t'ir"»  Uw 
cento  Soldati , eccettuata  foto  la  prima  di  aafcuaa  legione,  la  quale  haueua  in  cuftodial'A- 
quila,cheneoonienea  milledugenio,&  trenta  fette.iti  fanti,&caualli,nonsò  vedere  come 
al  tempo  di  Tiberio  non  fofsero  più  che  none  Cohorti  Pretoriane,  che  etano  li  proprii  Sol- 
dati della  guardia  del  Pteadpe,  affermando  Dione,  che  al  Tuo  tempo,  cioè  tegiundo^tti-  omiin. 
mioSeuero,e  dopò,eranoi  Soldati  della  guardia  dcirimperatote,diecimilla.  Siipatwes  autem  tifiti- 
totfaùfmixraivit  dice  egli  fan  ietem  mittia  inietem  iiaifi  parnt.  Se  non  diciamo,  cheil  nu- 
mero de  fidati  delle  Cohorti  Pretoriane , ii  Vrbane , era  maggiore  di  quello  delle  cohorti 
delle  legioni,di  cui  parla  Vegetia 

Maquefl'vfodi  tener  guardia  (fhuomini  armati  per  cuflodia  della  perfona  , come  che 
forMillituito ordinariamente  da  tali  Prendpi,  quali  habbiam  detto,  tuttauoltas'allargò  poi 
criandio  i legitimi,&  giudi,  ma  gli  vni  fé  ne  vaUetopetnecedità;gli  altri  fé  ne  feruiiono  per 
dignità. 

Onde  Mamertino  nel  Panegirico  d Giuliano  Imperatore  diceua.  Arau  igitar  , cf  in- 
aeaei  eam  gUub'}s,al^ae  piiie  cantila cerfvie  jrmt,  Jei  fitiam  fmferaUeiatMaietiatiifeleaait 

oZLa 

Etcotal  codumeifempre  venuto  continuando,  maiveri  cudodi  della  vita  di  quedi,  fo- 
no 1 propri)  fudditi.  arì/iu.  mI 

K.egeiipatbmeagtiiàmtar.  dice  Aridotile,&  Mamertino  nell'allegato  luoco.f^wdfliiia  ìMii  n.,.  iau 
«pwr/t,  cioè  di  Soldati  cudodi.  QaamfitmiffimofiiaiarefiaieiemerieobJtplMeì  maauengadico  fila.m.ie. 
che  tutti  i fumiti  fieno  fedeli  cudodi  de  tali  Prencipi , fono  però  più  de  gli  altri  quelli  ■ che 
hanno  da  erti  riceuuti  benefici,  per  laqual  cofa  Cito  appo  Senophom*.c>fttgtiiaittfsaagetie 
amua,eot/ìatae&lbefaiii»tefi,&tMli»iittammeiifftai,fiambaiairamatSttnm,mallifiieUeret,jaàm 
ftaf  HiiiKiefsemraerceaanftafitiet , iftt.ai- 

Éi  madime  de  1 buoni , Se  viituofi  : i i quali  non  manchi  la  ptouidenza , che  è prò  ^'jr 

pria  loro  virtù  jimperoche  fé  vnPrencipe  folle  ttafeurato,  non  badereblxmo  tutte  leguar- 
die,  òdi  diameli,  d di  fuddin,  a cudotÙtlo.  però  ilòcrate  nell’ Oiaiione  del  Regno  à Nico-  ’ 

R a de 
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clediccj.  CuSodimtupixàtjst  fiUam^im4>mtiimmicnumwtuem,tim(ÌK'mmt>tmmiUatumt 
umuum  prmiintiam  . 

Hcfia  r Mavolendori,òperbir<^no^renza,(ene(cuaodidcUipe(fooa,è(kivedete>fèiuaieglio 
«Ilo  «leggere  à «al  vfficio  l'udditi , ò (biaftieti . 

]Kr  pel  Et  da  vo  canto  par  che  fia  meglio  elegger  liiddiii , percioche  fi  come  mlgKoti  looo  p«i 
pitidù  lagnetra  i Soldati  natiui,ci)C  li  ftcanicci.cori  s'bà  da  acd«K  che  fieno  anco  migUon  per  la  eia 

laddm . ò,  Uod  il  (jei  Prcncjpe . 

lanieri.  pj|p,|tro  par  che  fia megiki elegger  Aranicti  ; percioche naiicono più  occafiooi  didil^ 
goflati  ludditi,&diccDdcrrelicontcgucnttinentcnemicii  che  tu»  li  ficaawn»  Ac  può 
menofipuòafiìctirarcdcJla  cbAodia  di  quelli,  che  di  quefti. 

, , . l’et  ritolDtione  di  coiai  dubbio , fi  vuol  diAinguere , & dire  ■ che  li  Prcocipi  legitimi  > Si 
buoni, {c  le  Republichc Democratiche , ò popolari , flaimo  più  ficutcì  euendo  guarda- 
te da  Soldati  natiui  ; percioche  qncAi  hanno  rafTettioa  naturale  , che  li  flringej  il  qual 
vincolo  non  hanno  i Ibrafticti. 

Ma  i Tiranni  > ò mali  Prencipi , tc  le  Republichc  Aiiflocntiche,  ò Oligarchiche  • 
fiatino  più  fìcuie  con  guardia  di  Soldati  firanieri , percioche  i fodditi  odiaoo  il  gouu* 
no  , ò non  ne  fianno  contenti . Laonde  è da  dite , che  non  hanefie  il  torto  Nerone, 
volendo  efler  male , à confidarli  più  de  t Uetmani , che  uano  alla  fua  guardia , che  de  gU 
Italiani . 

Ma  ò legitimi , ò tiranni , ò buoni , ò mali , che  fieno  , li  Prendpi  non  deuono  tener 
per  cufiodi  delle  peifone  loro,  huomini  banditi  d'aliti  Stati , percioche  quelli  tali  fo- 
no di  condiiione  pefiimi , Si  da  non  fidarfene.  Tacito  di  foro  parlando,  in  ptopofito  di 
i*  Ariabano  Rè  de  i Panhi . X"  »*■  «eiiafoa*  nii^mi , fium  fi  f«i  ixttmuum  urpuit 
t»flté€ftitraa, /mt  tfiufifit  fedUiu  fHmttuM 

f}ti.  «Inai*' , mmflri  fuimbiu . 

Ec  molto  meno  fe  fono  banditi  di  quello  Stato,  contro  di  cui  fi  gucrRggiar  peteio- 
che , Ac  l’amor  della  Patna , Ac  de  i pateuti.  Ac  il  poter  parteggiate  il  loco  ritorno  , ii  pnò 
tendete  infidi  ; come  prono  Aieflandio  d'Epiio , il  quale  tenendo  per  guardia  della 
perfona  lua,  dugenio  banditi  Lucani,  mentie  guetteggiaua  net  foto  paelc  , fo  da  elfi, 
che  patteggiarono  la  loro  tiduiiione,  ammazandolo,  tradito,  Ac  vccifo.  dei  qual  6110 
. parlando  Lmio , dice . £t  damca  fami  Laitiunim  min  ma  ft  ftefUu  bakeba , w platfte 
,i«rgrKiiiri»griiM  /wu,  amfotuaavaiabiltm gaattsfitkrn.&foméopò:  PtieahLnuMt  am- 
I.  M.xfó!  1'^  ad putmttij  mUfi  fiali  ptUafa ntitH  , (naiffam  eli,  Rrgrui,  mtvuitm,m  mrt>am,a 
fi.  paielUttm  lUtmvt, 

Ma  eflàminiamodi  quali  Nationi,  ò di  qual  forte Tchabbino  da  feiegiiae,  cioè  fe  più 
hibbi  da  *'habbi  da  haoer  t iguardo , che  fieno  fotti , ò fedeli . 

haucr  ri-  I)a  vn  laio  pare , che  l'habbi  principalmente  da  riguardate , che  fieno  Ratti , Se  pieni  di 
guardo  btauuia , percioche  cofi , anchotebe  in  picciol  numero , bafictaiioo  i diluidue  il  Ptencr- 

ncll'dci-  pe  da  gli  infoiti , & dali’ingiuriedella  moltitudine. 

Ii'^ì  Dall'altro  parchea’habbidahauupiùtiignatdoalla  fodcltè,  che  alla  bramita,  percio- 
ficnoVorii  chela  branura  eonginota  con  l'infodelii,  puòcfiet  più  nociua.che  la  lealtà  con  l'imbe- 
ò fedeli,  cillità  delle  forze , però  Cito  procurò  di  foimarfi  vna  guardia  più  lofio  d'huomini  fedeli , 
siiuf.  che  foni  di  corpo,  Ac  tali  riputò  efler  gli  Eunuchi,  né  li  diede  puntodi  no.a  la  deboka- 
7!  ^ corporee,  che  forfè  c in  cofi  fatti  buomini.  percioche  ( quel  che  fi  fia  di 

ciò)pentò,  cheben’ armandoli, liporeuatendetepatidivigorcaipiùfixti.  ilchedifleSe- 
DiauU.  nephonte.  iifidfi  mptià  Janiwstiiidifiàextftmuntia,  fanm  fuUultftfiut  1X4  futi  imbuii- 
jt.am.io.  Iti  peffitn  bèlli  nbuSit. 

1’”'  Per  la  qualcofa  Ccfaie,  douendo  combattete  con  Atiouiflo,  hebbeaiiuertenza,  nel 
cii)gcrfidiCufipdidellapcWbpa,di  fu  fciclta  di  Soldati  «ebefoSuo  piùà  luiaflctùonati 
de  gli  altri. 

Duirnimaaimltpaam  enfiai  dice  Dione  ) Cibaum  7t4iai4mféiMfft,qi!ÌdiUaiimbnie- 
. mliimm  f ixndja,  ftitUimm  fimfa  finfim . 

^ ragione  addotta  ù>  comiatio,  fi  tifpoude  à baflanza  coU'aotoriià  del  luogo  auto 
failprto-  di  Scnophonte. 

a|>e  con-  Ma Lfendu parte fopratultenecefratia  ne'Soldaticuflodirlafedcliàiqucflas’biconogni 
hnarE  le  fludioda  piocurate,  laonde  Vuole  il  Ptencipc, olita  di  vlai  diligenza  in  Icicghcili  di  naiuiafo- 
iiodil  deii,iaTaDu>ogn'opciadicoiii«uailchululchccùlrguità,inoAiaadod’aiiiaili,edifiimuU 

Ac  non 
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&oònpurcoi  T);iMrdi,&i:onIe  parole>niaetiandiocon  effètti,  facendo  loro  rpefTì  doiiainii . 
col  q'ial  mezzo  Nerone  guadagnò  gli  animi  de  i Soldati  pretoriani , liquali  più  rollo  egli  ab- 
bandonòiCheiblTeda  loco  abbandonato,  comediite  Pifoncifauellando  ad  eilì  (’rctoriatii,  & 
colriffcirohatebbe  facilmente  potuto  ottenerla  Calba.fc  vfato  rhaueflci  dicendo  Tacito,  rj",  '' 
pMMje  ameiUmamoM  quammUem^»!  farce  fenit  likeralitate . Et  leuaiidoà  gli  altri  leoc-  /«jl.W.i. 
cafioni  dicorcomperliiScadeffi  Qeflì  di  cendern  contumaci,  vna  delle  quali  occafioni,  ù(fe  fi*- 
fonoingrannumeto)l'vnirlituttiin  vacorpo>&fotcovnlolcapo.ilche(quantoall'vnione)  ® i 
aauerti  Tacito, in ptopofitodella  quiete  degli  eflèrciti  altempodiCàalba.  Sedhmgit 
éifereu  iXercUH* , SaùétmmM  «3  ai  UMUacniam  mitùaum  )Sdein , are  vitijs , an  iuibiu  mfee- 

baatnr.  ' della  cnar 

Et  quanto  i dar  loro  VII  fol  Capo,  confìgliò  Mecenate  Aiiguffoi  non  farlo,  ina  Ibprapot-  diaJcifié 
ne  loro  due . però  è da  dire,  cheerralTe  Tiberio  à darei!  comando  di  tutti  i Soldati  Pretona-  i 
ni  a SeianOiSc  molto piùa  tolerare,  che  egli  in  vn  foloalloggiamento  li  vniffei  perdoche  da  ip! 
quello  ne  (egui , che  egli,  corrompendoli,  acquiflaffe  con  loro  autorità , onde  Tacito . f'<«  ouii  ùf- 
frafedatj  mnùcam  oMea^memUc,  ii^:tfatpetvebem  cabertet  *i$a  in  calila  coaUceaia , ve  fimal  impata  t > - ««-j  i • 
«uipenat  ,(ft. 

M a poiché  gli  bebbe  vaiti.  latepae  paula:immUitaretaiiimot,aiemiia,appelUmlt;fimulceVH- 
fimet,acci$ÌHau  ipfe  iiligeit,  /ti-i- 

Ma  non  mendi  TilKtio,errò  Galba,ilqual  foffèrì  tcafeuratamente , che  Othones’andaflè 
guadagnando,con  catezze.lie  con  donagli  animi  de‘  Pcetoriani,&  (ìt  quelli  più  accorto  cot- 
tompitor  di  Soldati , che  non  Sciano , eflendoli  valuto  del  mezzo  del  danaro , che  di  (Itibuì, 
bocadifuamanOihocapermanoaltmi.Tacito.  E»  pwlacii»  pnijrrjifieh(patladi  .MeuioPu- 
dente  mezzano  della  fceletacezza  di  Oihonelvc  per  ^etumemauii  quotici  Galbaapai  Othoaem  /-if. 
*puUrttui^obuttitxtiib:gt agenti, vattimceiuems uummitiliuieiet, quamvtlut puUicam ùagitkmem  0- 
tbt/amttoriioiaapial  pexmifi  atmiebat  ,&t. 

Ma  veggiamofe  più  fcdel  Guardia  per  il  Prendpe,  lienoglihuomioi  plebei,  ò le  petfone  sr  più  là- 

BObili.  deli  guir- 

Da  voa  parte  pace,che  più  fedeli  fieno  i plcbcii  perdoche  fi  poflbno  contentar  con  poco,  dun  i dei 
Se  TeQecGonmnti  i Soidati,H  che  fieno  anco  collanti  nella  fede,  doue  i nobili , pretendendo 
tnolco,&;nonlocooreguendo,fialterano,a£  vengonomeno.  Dall'altia  parche  più  fede  fi  nimire  i 
poffìpromeiteredcinobili.percioche  hanno  più  zdod’honote.  pirbn.òi 

Aeioiuendoii  dubbio,ù  da  dire,che  ò lì  patta  de’Soldati,ò  de'  Capitani,  fé  de  foldaii.quan- 
doli  I ;oueinononfìaodiofb>piu  fede  può  promciicrfì  il  Prendpe  de  ghhuomini  nobili, 
ebe  oc  gli  igoobil  urna  fé  iòne  odioTo,  al  oomracio . petcioche  i nobili  fono  più  arditi , Se  per 
genetoiiiàmendirpollia  fqlFeriril  liranno-laonde  lece  bene  Tiberio  a non  accettarla  guac 
diadiSciiaiotiatmati,cheT<MonioGallolopregò,cheaccelcaire,  per  quando  andana  in 
Senatoima  quei  Prencipi.che  tono  buoni , & gran  i'  fuddili,  ò tengono  vna  fola  guardia , ó 
piùguatdie;levnalbla,òdi  fflold.òdipochi:redimolti,àneceirariochelìadiplebei,  mafe  ' 

di  pcKhi,dourà  cller  di  nobili,&  lè  tengono  più  guardie , la  pi  ù intima  vorrà  eUere  pur  di  no- 
bili,i ì quali  elsendopochi,non  è difficile  il  dar  lodisfaitione,&  tenerli  contenti.  Quanto  i i 
Capuani  delle  guardie.fari  fempre  bene  eleggerli  nobili:  ma  fi  dourà  tuitauia  hauet  nguar- 
do,che  non  habbino  ptetenfioneaUTmperio . 

Horadifaminiamo,fe  meglio  Ila  per  il  Prencipe  tener  più  guardie,  di differenti  Natioai,&  Se  negiìo 
generi  di  mìlitie,ò  vna  loia.  fi  pr.'  >1 

Et  da  vn  canto  pare,  che  meglio  fia  tenerne  vna  fola,  & fpehalmentedi  vna  fola  Natione , 
jiercioche  fard  più  concorde,  Se  più  vnita.  loU  p,,,. 

Dall’alcropareilcontrario,  perche  volendo  vna  far  mancamento,  fe  le  puòconvn'altra  dia.òpiù. 
fu  tefillenza . & è ordinario,  che  fieno  mal  d'accordo  ftd  Iota  anzi  per  emula  none,  fanno  à 
gara  di  ben  cuffodireil  Prencipe.  però  quali  tutti  i maggiori  Prencipi  coliumano  di  tener 
più  guatdie,ùc  quelle,di  diffècenti  Nationi,fiC  di  diuerfi  generi  di  militie,&  ncirimperio  O t- 
tomanoo,pcc  ilpetienza  fi  vede, che  li  Spahy,che  fono  Soldati  à cauallo,  anchotche  molti  di 
elfi  fieno  Itati  auanti  Gianaizzeri,iuiiauia  fono  fempre  dii c(Kdi  con  clli  Giannizzeti,Sc  coiai 
difeoedia  afficura  la  viu,&  l'autotiU  del  &è . 
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tentino  obligatìoaedic»nfecirlotoaraii&  da  terra, Se  da  tnare;non  folopergoardarrim- 
petiama  anco  petampliarlo;tali  furono  da  principio  I Latini , Se  apprelfo  molti  altri  popoli, 
de  quali  parlando  Tacito,  dopò  hauernumerate  le  proprie  forzedcKomanidice.  ^ 

iiama  prouincittim  fiki4 trinimt  tS’auxiUa  ubmtum,  &e. 

Ma  gli  Atheniefl  coilringe nano  i loco  Soci}  a conferir  loro  etiandio  denari,  fe  ben  fotto  co 
loco  di  nrantener  la  comune  libertà  della  Grecia.di  che  Thucidide.  Tunc pnmum  conlliMifmit  TkmiH.  u. 
ab Atbaiafibiu iMagilhatm, fui àiabaatut Qaaliatei Orptia. bi coUigebaat ttibatamfic emm mmiiu-  '■fu- 
baiar  illa  ptcanianmaaMbatia&t, 

Il  medelìtno  oblieo  di  conferir  aiuti  di  gente  a i Romanci  da  creder  che  hauelTero  que' 
popoli  > ai  quali  era  flata  cellituita  da  loco  la  Itbertà  ; Se  que’  Prencipi , a cui  haueano  donati  li 
Stati,  tràli  ptinii,faconoiGteci,liberati  dalla  feruitù  di  Philippo  per  opera  di  T.  Quintio.ttà  r.eiiw  »< 
i fecondi,  Rbefcupoci,  Se  Coty,  Rè  di  Thcacia , che  da  AuguRo  haueuano  riceuutoquel  Re-  “ r*,?' 
gno  in  dono  ■ Se  morto  Coty,  Se  condannato  Rhefcupori,  il  figliuolo  di  lui  Rhemetalce , Se  i cmà-Ti. 
ngliuoli  dì  Coty , che  ticeuerono  l’iftcITo  Regno  da  Tiberio . Se  Inba.il  qual  cenea  in  dono  la  ut- 

Mauritania.  Uaaroi laba Htx acapaat,  domrapopii/iRniMai.fctiueTaciia  manonfcriuedachi 
l’hauelTe  riceuuta.  dice  ben  Oione,che  coflui  hebbeil  Regno  di  Nuniidia,il  qual  era  fiato  di 
filo  padre,  da  Augufio:  Se  penfoìo,chc  Tacito  erri,  ponendo  Mauri,  in  cambio  di  Numidi. 
hebbe  anco  l'Egiito,6e  ne  pagana  tributo. Ma  in  protettione  fi  intendeuanodTec  coloro.che  ite.  c^a. 
volontariamente  haueano  ricercata  la  tutela  del  popolo  Romano,  tali  erano  gli  Hibecà,  gh  a-f-iiì- 
Albani.Sedeglialtri.de’qualiTacìta  Aadit  Hybeto.^lbaaoqiu,  (falifi  Htgibaa,  qui  magnila- 
dÓK  aaflra  pnaegumar adatrf am  extetna  Imperia.  Sc  Prafutago  Ri  de  gli  Iceoi  la  cichiefe,  moien- 
do,  a Nerone,  per  li  figliuoli.  t'-Ara. 

ValTalli,  ò Feudatari  deirimpetio  Romano , erano  tutti  coloro,  che  riconofeeano  lo  Stato  ama  awr 
da  elfi  Romanzò  per  hauerglielclafciato  per  patio,òpethauerglieleaflòlutamente  donato. 
di  che  quelli  pagauano  certo  cenfo  in  fegnodi  roggetiione.tale  fu  Antiocho, vinto  da  L.Coc 
nello  Scipione,  che  pecciòpteleillopcanomedi  Afiattco.tale  li  Eumene,  che  ottenne  le  c,n.T«. 
Frouincie  polle  di  quà  dal  monte  Tauro , che  erano  fiate  di  Antiocho:  eccettuate  la  Lieta, Se  amU,ì. 
la  Caria;  per  premio  di  hauer  prefiato  aiuto  in  quella  guerra  ai  Romani,  Se  cali  furono  i Rho-  ' t-  " ‘t. 
dioti  .che pùl'iftefib  mentoconl’eguironoin  dono  la  Licia  ; Se  parte  della  Caria . con  altre 
Terre . Ma  Ateflàndro  Magno  moficò  pii  fingoiat  benignici  dei  Romani  ; percioche  non  4.  m.;. 
donaua  li  Staci  dei  vinci  ai  compagni  d'arme,  ma  ai  medefimi  Prencipi  da  lui  fupcrati.  Se  tal-  r.  1 70. 
hoc  ne  aggiungeua  loco  de  gli  altri  > Se  li  lafoaua  nell'efiec  loto  di  prima  cioè  Uberi , Se  fenza  ^.Liau  Dr 
obligo di  pagarli  colà  veruna . ‘‘lij. 

Ma  non  è da  ingannarli  a credere,  che  vnaficiracofa  foflera  i tributi.  Sei  riconofcimenci 
de’valTalli,chenoiappeiliamoceofi;perciochei  Romani  dopò  la  mone  dei  Oecij.regnando  rtmpmr 
Vibio  Gallo , pagarono  ttibutoat  Scithi  ; come  fcriuc  Pomponio  Leto . Se  Nicephoro  pagò  ìxh  >i>  re- 
trìbutoad  AaronecapodegliArabi.comeaficrmaPaoloDiaconaSe  non  perciò  fiil'linpe- 
(ioRomanoinque'cempifeudaiatio.ò  VaQàliodc’Sdlhi.òdegii  Arabi.  cm.msà 

Ma  le  fblie  da  chiamar  tributo  quello.che  pagauano  i Rèdi  Francia  alli  Rè  d'Inghilterra  1 upian. 
li  Francefi  la  chiamauano  penfione,Se  gli  Inglcfi, tribù to.l’Acgentone  fauellando  di  quello, 
cheti  Re  Luigi  i i.hauea  accordato  di  pagareal  RèOdoardo.riferifcevn'Inglefchaucrdet-  , 
toall'ArciuelcouodiNatbona<.>d'»M«fwcie>Mi»,?»*»oi*tp*r/iiliiir»ri  Hfge,pnjitnemvotattinti-  UMà\è 
batam  efi,  aoupenlio.  Se  non  fenza  ragione , poiché  fi  pagana  per  redimere  i danni , che  gli  In-  uni  ■ 1 . 
glefi  poteano  face  alla  Francia , altre  volte  da  efli  affiita . però  t cectogche  fi  hauea  da  chia-  ■ r> 
mar  tributo . 

Ma  che  diremo  di  quello,  chepagaoarifteObLuigtir.agliSuizzecUSe  che  rai  hanno 
continuato  di  pagare  1 fuoi  fuccefioci  alla  medefima  Natione  fino  al  di  d'hc^i  i Cerumen- 
te  è da  dite  non  elTcc  tributo,  perdoche  li  Suizzeci  non  haucuanooiè  hannoal  prefente  forze 
da  trauagUate  a lot  voglia  la  Francia,  ma  òli  vuol  chiamar  penfione,  come  la  chiama  il  Si-  „ 
gnor  d‘Atgentone,diccaào.TaatqarqueptimamtapitAsxe$e  ptUteaiptnlàiaesaamiaa.qaaadniì-  ^ 

4a  peTfeliat.0  più  lofio  Itipendio,  poiché  elfi  Suizzeri  erano  ccciptocameoie  obligati  a feruiclo  7....  i < /. 
GonuotOQumecodifonii.  no. 


Matornandoaifeudaiari,òval1alli,fipoironodifiingueceintreclalfi,cioiftcettilfimi,me  , 
nolfietii.SeiacghilEmi.  firettifiìmi  appelloque' feudatari,  che  non  hannoautotitàdicon- 
dannare  alla  murtc,ò  a diminotione  di  membri, né  di  fu  grata  della  viu  a coloro,  che  meri-  s . 
uno  di  eITct  fatti  morite.  Se  nelle  Ini  ciudi,  anchotche  di  poco  momeaco,noa  danno  lenien- 
za  difinitiua,  ma  fi  puòaliii  richiamar  da  efii  a l'uperiocTiibonaie.  Meaofirema'tniendo. 
fto  eflcr  quell  I , che  hanno  bcoltà  di  fententiace  a mone.  Se  di  he  gratia  della  vita , Se  di  deci- 
dclcquaiunque  cauta  ctuile . ma  peròcon  richiamo  al  loptano  Pceuapc.  Latghiilimi  fe»- 

daian 
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dtiiti  n dceno chiimarquclli,^enon  pui  tengono auioriià  di fàtlcfudcrtecofe,renztche' 
stiri  podi  nchiainain.-ma  eliandiodi  batter  moneta.affoldat  geotCìtSe  edificar  Fortezze,  della 
qual  lotte  ne  tòno  parecchi  in  Italia, & in  Cetmania.&:  fonoci  tra  efiialcunùche  hanno  anco 
autorità  di  imporre  nuoui  Uatij , pur  che  (e  ne  contentino  i popoh . di  mamcrache  come 
quelli  della  prima  clafié  fono  quali  adatto  roggetti,&  poco  diffitrentidagli  altri  ludditi,  coli 
quelli  della  terza  Tono  per  poco  del  tutto  liberi, & poco  difictenii  dai  lòprani. 

Se  (.  IkI.  Ma  non  farà  inutile>che  noi  cerchiamo, fe  fia  lecitoa  i lèudanri  (di  quelli  della  terza  claf- 

10  a l’ren.  fg  pjiio)  fatguetra  con  altri  Prencipi,  lenza  licenza  del  foprano  Signore . 
dTòri  far  d>  vn  canto  pare,  che  nò , percioche  la  guerra  può  apportar  la  rouina . & perdita  dello 

guerra,fcD  Stato . il  che  leguendo.  fatia  in  danno  del  fupremo  Signore . 

la  licenza  DaU’altto  pare  che  SÌ  ; pcrcioche  il  difenderli,  & rifpii^ete  da  fé  le  ingiurie,  i dì  ragion  di 

dd  fnpra-  natura però  è lento  acialrun  Prencipe  ingiuriato,  St  olfefo,rifeatitlì,&  con  la  forza  dai  te- 
de" fe!  P«'“>  fo*"  • 

Kilòluiio.  Per  tifoluiione  è da  dite.che  ò il  Prencipe  fendatatio,tiend>ltre  il  feudo,  altri  Stati, de’  qna- 

ae  • li  egli  i lourano,ò  nò.fe  li  tiene,  ò fono  di  più  netuo,&  fofianza,  che  non  efib  leu  do,ò  di  me- 

no, fedi  più,  noohàdubbio,chepuòfarguecra.8dooopuilofleneodo,maaacoairalendo. 
percioche  la  iati  come  foutano.  fedi  meno>nonpuòairalire,  masìfofteneie,  &rifpingere  il 
nemico.perciocbi:  queftoè  di  ragion  di  naturaima  quello  farebbe  mettete  il  feudo  m perico* 
lo  volomaiiamenie , &:  lenza  ncccllità . 11  medefimo  fi  bà  da  dite  fe  non  pofiede  altri  Siati , 
. , , . cheli  feudali. 

ad  rii  ^ feudatario  padficatfi  con  l inimico , fenza  richiedete  il  confenro  dei 

Prcacipe  Superiore! 

foidaiario  Dava  latomoAiachenò,peiciocheigiufio,cheilSignor*delfeado,conofcarela  pace 
paone, ifi  liappoita , ò non  li  appetta  preg  udicto . 

calrénzan*  DairalttomoAracne  si,^ciochefepuòfargnerra,puòaacofiitpace.fihìdadire,chelè 
czreare  il  >1  feudatario poOedealtri  Staii.&piùgrandidel feudo, ^ò come fouranopacìficaifi conciti 
coarenfo  li  piacc,&  quandoli  aggrada.ma Mnòiòcrimafofupetiote nella  gueria,òiDÌérioie.ferape- 
dtl  fopra-  tiote, non  VI  clTcndopeticolo,chefàcciptegiudìctonc' patti  al  feudo,  Donè  neanconeceflii- 
ftwóhiifo-  tirctchi  il  confentimento  del  fontana  ma  fe  intetioK,pat  ginftoche  lo  ricerchi,  per* 

. cloche  è vcrifimile  che  li  pregiudicherà . peKìòaachotcbefofieneceauialacefEone,  che 
cninazZ.  fécc  Maflìmilìano  Sforza  deifo  Stato  di  Milano  al  Ri  di  Fiancia , Se  però  quanto  a lui  feufa- 
itnM.ii  bile.-onde  non  fi  polca  diie,chefofle  caduto  io  colpa  di  ofiéla  MadUrtuttanu  haueatagio- 
z'i  m'u.  ■’cf^^riolmpetatorcdiditccotglcclfionenoaeiretfi  potuufuci&lo  Siatoeflct  lìcaUut» 

sè'if  Pnn  Hora  veggiamo  fe  al  feudatario  fia  ledto  di  coofédetarfi  cr»  altri  Ptcndpi/enza  richiede- 

ci|K  fcu.  re  il  confenlo  di  quello,di  cui  è feudatario,  ò comta  il  voler  di  efib. 

^iino  fia  Pj  parte  par  che  fia  lecito,percioche  le  coBfèdeiaciom,ò  feraono  per  acaelcet  lo  Sta- 

lala  k"  almen  per  difenderla  & l'vno,e  l'alito,  non  che  fia  piegiudidale  al  fondo,  ma  i vtile. 
la  il  con-  Oall'aitia  paté  che  non  fia  lecito,percioche  il  confodctiifi,inoftta  autorità  libera  di  difpot 
fénio  del  te  di fc,Se della fua  poteoza.OltrechepoòilfeudatatioffenzalapeiioJcoocludctlegacoata- 
foprano.ò  le,che  fia  nemico,  anchorche  non  dicniatato,  del  foprano  Signore. 
nla°  di  dite.che  ò il  Ptencipc  foudautìo  tienealtri  Stati  liberi, òli  fondo  fola  fe  tien  altri  Sta 

quello . ri , & che  fieno  di  notabil'grandezza , può  confodcratfi  a difela  dì  que'  Stati  liberi.  & del  fcu- 
Rifoluuo-  do/)uandoi  neceflàrio  per  mantenete  le  fue  tagioni.8r  ad  ofiFela  etiandio  conira  chi  che  fia , 
"c  • fuorché  centra  il  foprano.&  comta  quello  anchota  quando  egli  penlàlTe  priuatlo  inìquamea 

K di  elio  fenda  Ma  fc  il  foudatario  non  tiene  altri  Sun,cbe  il  neudo,òfe  poi  ne  tiene,  fono 
dì  poca  lòflanza,può  confedciatfia  difofa  cosita  il  foprano  in  cala  che  voleOe  ingiufiamea 
te  iiriuitlo.&  ad  ofiefa  coatta  qualunque  altro  Pteucipe,puiche  coiai  lega  non  fbfle  pteìudi- 
cia'e  al  feudo  ■ & ciò  fonza  poter  eflèt  impunto  dì  dcUiro  d'ofiéfa  niaelià . Alle  ragioni  ad- 
dotte per  i'vna,  Se  per i'ahra  paite,c focile  Ù Ibdiifoie ; poiendofi  dire  all'adduiu  pei  l'affitma- 
tiua,che  è lecito  il  confodetaifi,  quandonon  fia  in  piegiudicio.  dr  alla  prima  per  la  negatiuu 
fi  può  ri  fpondcrciche  tali  fendatari,de’  quali  pailiamo,l<mo  poco  meno  che  liberi,  & ipctial- 
meme  fe  hanno  altri  Stali . 

Alla  feconda  fi  pnò  ditcìchc  fc  il  nemicoò  dichiaralo,  può  confodcratfi  feco  a difefii , pet 
Se  io  alcù  refifieteairingiufiitia.&foDOO  è dichiaralo, noni  il  feu^tario  tenuto  di  fapcilo.Sc  può  lia- 
eato  pois  ue  ndo  aliti  Stali  grandi,  collegaifi  anco  ad  oltefo , fotuche  comta  il  lopiaoo. 
il  feu.iitz-  Dacotal  riloluiione  fi  cana  quella  di  vn'altroqucfiia  le  fialedto  al  feudatario  inalcun  ca- 

ria rciiiic-  fotefifiere  al  foprano.  Ooaendofidire,chefoillòuranovuoleatotioinfeltaieil  feudatario, 
pnna . " QusAì  te  li  può  oppotre,Sc  tefilluli  fiu  cadere  in  delitto  di  maefU  ofiefo.ma  ut  al  u u cafo.Bò. 

Mi 
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Ma  fé  vit Prenetpe  teoeOe  duegran  feudi, Ivou  da  *n  fourancKe  l’altro  daaltro.gneircggié  oiKrrcg- 
doqucllidueiofìeaie.harebbedaftarneolio.òputadherireadvnodiloroiOa  vn  canto  par  guiiioii 
che  fi  debtM  dire.chc  s’hauedc  da  conleruar  neutro, per  non  oflendet  l'rno  con  l'adlierireall' 

■ilio.  Ailo'nconito  par  chef]  debba  dire>che  egli  hauelTe  dacongiungerfiad  vnodi  ellì  ,per  dct>b..’rire 
non  offendere  colla  neuttaliii  ameoduc.  Per  rilolu  tioneè  da  dice,  che  ò la  guerra  tra  i due  lo-  il  fcuiiai*- 
prannè  volontaria, & reozaoecefStà,ò  mofla  da  gmfle  caule  & necefoieife  il  pnmo.il  fcuda-  'io  di  mi 
uno  non  tien  obligo  di  ingeticfì.re  il  fecondo,  c tenuto  di  adherite  a quello,  che  baia  caufa  . 
giufla.ancborche  la  ragion  di  Suro  lo  confortafTe  di  dichiaratfì  per  quello,  del  quale  hauefle  „ ° 
più  chefperate,?;  temere.  Coufideriamo  bora  fepoAì  confederarli  con  1 vnodelli  due  io-  s<  il  fcuda 
pnni,fenza  cadere  in  colpa  di  aiaeftd  con  l’altro.  Per  vna  patte  pare  che  al.  percioche  le  può  <arin  può; 
farlo  eoo  altri  Prencipi , ha  da  poterlo  ùte  etiandio  eon  vii  Ino  lòurano . Per  l’altra  pare  che  ‘«'^fode- 

nò,petciochei fpetie di dilptezzo dell'alito (outaoo.Rifoluiaaienteé da dire,chealliEudaUr  [‘no 

rio  e difdet io  il  coliegaili  con  vno  delli  due  iòprani  aJ  offela  dell'altro.ma  per  Tua  propria  di-  'ibpnni. 
fefa,aflin  ditirpingeteda  fé  le  ingiurie,non  èdildettanè  fi  puòappellatedifpregioj  le  nóqui  ftii'oluti»- 
doinuiiatoptjaiadall'altro,haucflencuratodi  coHegarfifecaneiqualcafopeiònona'iiiicii 
derebbe  ne  anco  caduto  in  colpa  di  maelfi . Ma  fe  elTeoda  il  feudatano  allalico,  & richie-  tei 
dendo  d'aiuto  il  foprano,  &nonl’oilenendo,òperiinpoienu,òperal(racaura,pQllìvaleifr  diaria  af 
dell’aiuto  di  altro  Pteaclpe,etiandio  nemico  di  quel  lourano,lénza  cadere  in  colpa  di  maeflif  fdiio , te 
Da  vn  canto  modra  che  nò  > Mrciochecome  feudatario  parche  debba  eOet  nemico  dei  ne- 
mici  del  fourano  • Aggiunge n,che  il  Prencipe  chiamato  in  aiuto,  poctia  occuparlo  Suio  per  gl/dJ 
fc.cofi  è molte  volte  IncceubipuelTer  dato  più  potente  qUeJloi  che  era  chiamato,  di  quello,  iketrcndó 
che  lo  chiamaua.Sequedo  lana  in  pregiudico  del  Signor  del  fèudo.  Oall’aliro  canto  modra  liuaiodd 
che  sì.  percioche  cialcuno  è tenuto  alla  conletuatiooe  del  dio , quando  altri  tenta  di  includa-  ' 

mente  vlurpargliele.  Si  perciò  fi  può  volur  per  aiuto  a quakioque  Prencipe , purché  lia  vero 
Prencipe.RirolueiKk>laquidioneidadire,cheòil  feudataiiopuódifeodeiri  da  fe  lledòcon  in  aiuto. 


tu  hniultOiò  QÒ.fe  può  difèndcifi  da  perle,  non  hi  da  ricorrere  ad  alui^rheal  lontano.  & fe  Riioluiio. 
il  Ibpranoticuradi  darti  aiuto, vuol  conrenurfì  delle  fucptopnefoize.  Ma  iè  non  piiòdifèn- 
dcrii  da  per  fe,  hi  primieramente  da  tiebiedere  aiuto  al  (oprano . Si  le  quegli  non  gliele  di,ò 


per  non  potere,ò  per  non  voleiedn  tal  calo  può  ricorrere  ad  altri.dc  le  v è chi  pofli,&  vc^ii  loc 
aartcrlo,&:riaamicodelloptano,hàaoantiagiiailri  daticOiterealui.  male  non  vi  lécchi 
lo  poiedè.ò  votedè  focconcre  fe  non  vn  nemico  del  Signor  del  fèudo,a  quello  può  ticoneie» 
faccendo  cgn'open  di  condsiuare  lo  Stato . & le  dopò  hauet  fatto  quanto  in  lui  fòdè,  li  fuc. 
cedeflè  di  perdetlo,faià  fculaio  delta  colpa  di  tela  maedi.  Alla  ragionc,chefi  è addotu,di  ef- 
fer  tenuto  il  feudatario  di  modrarfi  nemico  dei  nemici  del  foprano  Signote,ù  daditc,checiò 
i vero,  faluo  il  confciuamenio  del  proprio  Stato  > al  quale  è prima  tenuto.  Ma  leggendoli  Sc  il  man- 
che i Ré  de'  Parihi  vfarono  vn  tempo  di  mandar  alcuni  de'  loc  figliuoli  & confaoguinei  a Ro  d"  > R'  <f> 
ma  ad  allcuarfì  in  cotte  deU’Imperatot  Romano,  come  Fhnate  inuiò  Vonone,  Se  Phtaate  i 
& Vonone  Meherdateiè  da  vedete  fé  quedo  folle  fi^no  di  foggetnone,ò  almeno  di  ncono-  cln'iaoi^i 
fietmento  di  maggiotanza.0  nò-Da  vn  canto  modra  thesì;percioche  nonpardignitichevn  nei  a Ko- 
Picncipegtandcmaodiifigliuoliaviucteincotiedivn  picciolo, óvn  maggiote  in  cotte  di  nu  foiTc 
vn  minore . Aggiugncn  quanto  ai  Parihi,  la  compallione  de  gli  Ambafciatori  dei  medefimi 
Patthi,qoao(k>vcnncioa RomaaciuederMchctdate, dicendo elBcdet  dati daiii  figliuoli 
de’loco  Rèperollaggia'PrcBCipiRomani.^deg((f;>amisilidrfM»rMdani,M^daMÌf«iiiRp(ryip.  per  mag- 
étetju  teirtymédT"aiaip<m,IMm€nj»e,ipionMmonbm*fim^iuKfXmelnr0fu/uN$lir.liÌeeTtCl-  glari. 
to  . 11  che  era  cominciato  lotto  Augodo.  onde  il  medefimo  Tacito,patlandodi  Vono(ic,(U- 
ce.  Ji  fuitVmiu(,»bfn  Augufiaduowa  Tòraiate  Oc.  Dall 'alito  canto  modra  Che  nói  percioche  j 
Par  thi  furono  (empie  emuli  della  grandetta  Romana.  Si  fc  inulatono  alcuni  de'  toc  figlino- , jm  frme.' 
U,ò  confanguioci  a Roma,  lo  lèccio  d’oidinatio  per  cudodith  dalle  imerne  (olleuaciom.  coli 
Voneme  mandò  Phtaate , òati  firpadt  nUti  ftftéammitfifm.  Si  alcuna  voira  Àaau/.ui. 

per  aiiicunifi  di  loMschc  non  pctiuibalTcro  il  Rcgnacoli  V'ologefe  mandò  a Netonci  pria.  >-  *- 

cipali  dclfiiofàogue.ai^afage/ar 

mtn  •hlidim  amtuierci , tradii  miittUimti  ax  famUia  Arfaadanm  , dice  Tacilo . & fempic,  acciochc  AmaL.  IH. 
fnlTerodi  leriore  a coloto,chepeniafleio  di  ribellarli  coatta  gli  Ariàcidi,  delelinoaujutooo  ij.m.i«. 
laihonoAaggi , lo  ^lo  p«  aduiationc  • ^ 


SVD. 


lol 


CUTO  TKENTES1^0SEC07<iP0'. 


SVDDITI  IN  GENERALE, 
&nacurali , & auucnicici . 

Cèfo  Trcntefìmofecondo . 

VDDITI  troppo  opprcffi  dal 
Ptcncipe  1 li  incitano  ad  oppri- 
merlo . però  li  vogliono  trattar 
dolce métc,&  farli  da  loro  amare. 
[‘Serre  4i  Camtife,ttgmumdo  ca»  Ci- 
ti fiufiglinolo. 

Snoph.TtiJi  Ciri  Uki.m.ee. 

. NON  è efpediente  al  Prencipe  mollratli  mol- 
to fdegnato  contro  tolti  i Tuoi  ludditi  in  vn' 
ifteflo  tempoiperciochc  cofi  fe  li  renderà  tut- 
ti ncmici,&  darà  loro  roarcria  di  vnirli  contro 
di  lui . 

[ Dcrre  di  CiniCùlfate. 

Stmph.Ttd,  di Ciroli6,i.m.4j. 

E*  cola  fpiaccuoleal  Prencipe,  che  altri  (chiun 
que  li  lia)  procuri  con  molta  lollecitudìne  far- 
li amici,  & alfeiiionati  i Tuoi  fuddiri  : impero- 
che  li  pare  perciò  di  feemar  di  ripuiaiione,  de 


ranzache  il  Prencipe  non  Ila  per  làperla,  im- 
pcroche  fe  ben  molte  volte  ò col  corpo  lonta- 
no,è  nondimeno  fcinpre  con  la  intelligenza  vi 
cino.ma  vuol  ciafeuno  operar  del  continuo  vit 
tuofamentc.  (limando tuticquclle  attioni.tti- 
lle,che egli  non  harebbe  caro,  che  fblTecodal 
Prencipe  rifapute. 

[Serre  di  1i(^/e. 
tfio.in'Hkàik  m.iS. 

10  CONVIENE  a' buoni, de  fedeli  fuddiri  mani- 
feftare  al  Prencipe  coloro,  che  intendono  in- 
lidiare  airimperio  di  lui;dr  quelli,cke  iniqua- 
mente li  portano  in  elTo Imperio:  perfuadena 
doli,che  l'occultarli,  meriti  la  medefimape^ 
na , cheli  peccate  • 

[ Dello  di  i{iacìt . 
jfitt.i»  2{icoclt  m.  17. 

11  NON  deuono  i fuddiri  inSituir  congregatio^ 
ni, ù compagnie, fenza  il confentimento  del 
Prencipe; perciochenelle  Monarchie  fono po 
ricolole , anchotche  in  altte  Pobtie  Ceno  gia- 
ueuoli . 

[Serro  di  T^eiKle. 

IftctM  'Hinclt  MI.  1 8. 


d*autorità;de  di  correre  anco  poricolo  di  per-  1 a MAGGIOR  ricchezza,  òpiò  ftabile,non  pof* 
der  lo  Stato . fono  lafciar  i ludditi  a’  lor  figliuoli,che  la  bc- 

ISpuuiuaCi^m,  che pri fi bautjitftttt trippe  neuolenza del  Prencipe  vecladiloto. 

umertiuU  i UUeéi.  [Bello  di  T{i(edt . 

Smpb.TtiÀiCirelH. Ifur.  in  ^icoelem.  ai. 

IL  Prencipe  C rende  lealei  ludditi  ,&ifcmi*  TALIdeuono  elTeri  ludditi  verlb  il  Prencipe, 


tori,non  con  la  forza, ma  si  coi  benefici. 

( Dello  di  Ciro  4 /«oi  figltMeli . 

Snupb.Ted.4i  Cireldr.tJm.n. 
j DEVE  il  Prencipe  hauer  penCero  della  robba 
de*  luoi  Indditi.in  guila,che  reputi  li  prodighi 
conlumaril  fuo,&  coloro  che  arricchifeono . 
arricchir  petloitconciofiacolache  i beni  de' 
particolari  fetuino  al  Prenci pe , le  egli  sàgo- 
uemare. 

f Dillo <riJha»te*‘HicKk. 
Wta.iieB'Om.deieAmmm.detHtpHim.  ip. 
i NON  vuole  il  Prccipe  cercar  di  tenere  in  pau 
ra  i luoi  ludditi  , mollrandoG  terribile  con 
quelli , che  non  hanno  peccato  ; percioche  al- 
«lefacendoli  a temer  di  lui,  bilbgnetà  che  egli 
anchora  tema  di  loro. 

[ Anw/é  flette . 

IfottMltOritÀdi' AmmaÀel  Segue  aa.ai. 

7 NON  meno  hanno  da  elTerinllrutti  li  fuddiri 
come  debbono  poriarC  col  Prencipt;che  il 
Prencipe  come  debba  trattai  eOÌ  ludditi. 

[ Delti  di  7(iae/e, 

Ifee.  in  'Hicielem.  i. 


quali  vorrebbono  efiì  che  fodero  i fiidditiìo* 
co , le  fodero  Prencipi. 

[ Detti  di  Incede. 

IJècrJ»  'Hjtècle  na.  zC. 

■ 4 DEVONO  i ludditi  vbìdirvoIantiecialPr» 
Cipe,  &ai  Magidrati. 

[Sitr«diTldlen(. 

Tltt. nei  Diti.  ì.deHtTt.epiMiumi.1, 

1/  IL  priuaraffatiodi libertà i ludditi  ,ellingue 
la  beneuoléza,che  deue  cllec  tra  elS,&  il  Pren 
cipc|in  guila,che  fi  come  quelli  nó  cura  alito, 
che  il  pioprio  luo  commudo  ,eriandio  che  le 
ne  vegga  leguir  la  rooina  de’ ludditi;  cofi  eSì 
fudditi  venendo  occafione  difpotli  pecluia 
pericolo,  non  vogliono  farlo. 

[Dette  di  7Utone. 
TlttJielDitl.jMlelegginn.il. 

I buoni  ludditi  hanno  da  riguardare  in  ogni 
loroattione,cofiintépudi  pace,  comedi  guec 
raal  Prencipe,  & ai  Magidrati  ; indituendo  la 
vita  loro  pronta  al  cenno  dì  quelli. 

[Detr#di  Titteiie. 

Tlttene  nei  Diti.  1 1. deile  leggi  na.  i. 


t DEVONO  i ludditi  vbidire,  & leruireillor  >7  E'urdinario.che  tutto  ciò,che  lì  vedeelTcrpre 


Précipe  có  prótezza  Se  volootieri.de  edò  Pren 
cipe  raccordarli  di  render  loro  il  guiderdone. 
[ Dette  di  Tiiectfe.regiimtadotfneicitladiiu. 
i fin  Se  TiUetU  na.  i j. 

p NON  dtue  vnluddito  farevn’aitionc.con  1^ 


giato  dal  Prencipe,  Ha  fimlliiienic  io  pregio 
de'  ludditi . 

[ Derie  d'jtiifielile,  efitmintnde  iìgiucme  de*  fit. 
ihigiiiefi. 

ArUlJul  lib.ì.dtBt  TelitJHi.jo. 

Il  NON 
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CtA*PO  TKENT ÈSIMOSECODipO. 


tSMON  li  polTono  dominar  cucce  le  Nattoni 
in  Tn'tflcno  modo; (Ut  alcune  IbfTrono  più  da- 
to giogo,  altre  meno  duco.lécondo  che  per  na 
tuta  fono  più  ,ò  meno  dirpolle  a letuire. 

idiua  Ci/emfiadt'  Crtà , 


ÌOJ 


ilieno  buoni  > perciuche  li  ttilU  mal  rbid- 
fcono . 

[Don di cbicùe/S« decere 

àattU  Hfpublka , 

StUaHMU‘Oì*l,\ACifànitSaiJa  t^p.»  .4. 


ty’dt*  Barbari^  dt' popoiiitAfiafù’ di  27  DEVONO  li  Prencipi  bauer  parctcolarpen* 


np4 

UrifjulUò.fAlU  ’PtU.im.iì. 
tplfuddiii  toleianomal  eolootìeri  divedere» 
che  quello, che  cani  da  loto  il  Ptencipe  lo  do 
ni  à buffoni,  ò à metetricii  ò impiaghi  in  ipefe 
vane,&lbuccehie- 
[ Ditto  ti^iffotilt . 

„<riff.aci  tib.j.  deUaTolìl.  aa.Sg. 


fiero  dell'educatiune  non  Iblo  de'  figliuoli  lo- 
to,ma  etiandio  di  quelli  de'  loro  ruddiii.  & di 
ben  cffctcicare  lagiouentù,  in  modo,che  tutti 
tielcano  de  i medefimi  coftumi;  ic  buoni, de 
non  torbidi. 

r DelMdi7iaMnfie,ùi^/mMadali(iNaa,  ìlpataon 
ftpnfe  care  di  ipuftt . 

‘fintai  julU  vita  dì  ‘Huma  aa.p. 


ao  VOLENDO  il  Prencipe  diminuire,fenza  cor-  z8  NON  hi  il  Ptencipe  ibndamento  più  (èrmo,  ò 
ter  pericolo , la  potenza  di  alcun  de’ Tuoi  (od-  più  forte,  per  conferuarfi  nel  dominio,  chela 

diti.ò  fcruicoci,di  cui  babbi  (o(petto,dcue  far-  beneuolenza,&  la  fede  de’  (udditi, 

lo  non  con  impeto,^  in  vna  (bl  volta, ma  a po-  [Demjdi  Arata  afÙUppt  da'  MatedemJ^ìim- 

eoa  poco,  & In  più.  iodi  Antigona . 

[AmfàdC^nfatìti.  f Iniat-atUa  vita  di  Arato  na.  ij. 

Arcflotri/if.j.  deffeTefir.  1W.99.  _ POPOLI , che  fono  (lati  lungo  tempo  (udditi 


ai  DEVE  guardarli  il  Ptencipe  di  ingioriat  i (noi 
fiiddici,fpeiialmenie  nella  vita,non  battendo- 
li: tc  ncll’honore,  non  fiietgogoandoli  con  le 
libidini . de  roadìme quelli,  che  (bno  d'animo 
grande,  Se  che  pregiano  molto  la  ripntatione. 
Bcfc  alcuna  volta  lucccde , che  n»  dishonori 
alcuno , dea  ricompenfatlo , col  dalli  honori 
più  grandi . 

[ -.eaiM/a /.drifferib . 

Ariff.uc/iif . 5.  dalla  ‘Palit.  rm.ioo, 

al  E'  molto  caro  ai  liidditi  il  vedere  il  Ptencipe 
trattar  (amiliamientc  con  loto , de  fottoporfi 
alle  leggi,de  ai  Giudici],come  bffi  fono  (otto- 
polli. 

I •Catta  d’Ariflalikì^lapnaa  eaaafiam^ 

Ari0  .nailib.  f. della  Telitju.106. 

X}  IL  dominar  troppo  (upctbamente,de  con  trop 
pa  auariiia  i fudditi,c  caufache  fi  ribelUno,Ie 
vie  occafionjc,  che  fieno  follccitaii  da  alcuno. 
( Cefi  i papali  deir  Afrka  (alltcltatida  iMatbo,C/ 
Spendra , fi  ribeUaiona  dai  Cattbagia^ . 

ToHklilee.  Ui.i.rm.ft. 

S4  S 1 mutano  gli  animi  de'  fudditi, fecondo  che 
fi  muta  quello  del  Prencipe  : petcioche  men- 
tre il  Prencipe  mollra  verfodi  loro  benignità, 
efiì  volontieri  l’vbidifcono.dr  feeglidiuìen 


di  Prencipi , fe  auuicn  che  ne  rimangano  fen- 
za, fono  più  tollo  fcioltì  ,de  fen  za  Signore  che 
in  libertà;  de  volontieri  tornano  à farli  log- 
getti  ; 

[ DettodiTatita,parlandadeglì.4mieiu,di^d>t 
btbbero  tati  iato  finta  del  lltigao . 

ConaTacin  Armai.  Hi.  a.a.  1 1 . 

30  de  VE  il  Prencipe  fouuenire  i fiioi  fudditi 
nelle  generali  calamità  • 

[Tiùtrie  (aaatnnt  i Satdiaai,<tt'  deglialtti. 
Can.Tatita  .Armal.lii.t.  a».  S 
[ fe^fiana  rifiati  molte  cittd  reaiaatt,per  tena- 
maliy&incaadil, 

Svetonia  nella  vaadi  Veffafiana,  lap.i  7.H.2, 

[ Tifa /«wti».* multi  popoli. 

SaatamonelU  ritadiTitaeap.t.na.4. 

^>tow  nrilavtfo  di  Tito  ua.  2. 

[ AngaSU  le  eefinmi . 

Danne  ffiei.lib.j^  im.S. 

[rJU.^  ntanina  foaaenru  malti  ,&in  partieelare  H 
dmiiari. 

DienenefiavitadiiJK.AiUaiiinana.4. 

[Treeopia  eemmenda  Giafiiniana  Imptratait,  il 
4»al foaatftdpapidedi  Caftanlinapeli,  affitttdalU 
pafiilaH^a  . 

‘ftoeop.Gntt.Teif.lib.t.na.  3 a. 


afpto  di  auftero , eglino  altresì  lo  prendono  3 I SVCCEDENDÓ  alcuna  calamità  a popoli  fog 


in  odio . 

[ ‘Detto  di  faliiia  parlando  dei  popoli  deBa  i pagna, 
e dH  Damàmade-Catlhaginefijiì^adilaia. 
‘felii.lfior.bt.io.mi.xs. 

25  E’  più  ficuro  per  vn  Prencipe  il  deminare  po- 
poli, che  fileno  volontieri  (oggetti  al  fuo  Im- 
perio,che  quclli>che  vi  danno  à (orza. 

( OtttodiSilU  jpaóiiadoto»  Boetùo  J|d  dell*  Mata- 
ritania. 

SàBufl.  Gntr.  Omguitb.im.  96. 
ad  DEE  nudiate  il  Prencipe, che  ifiiddisifiioi 


getti , deue  il  Ptencipe  mandar  pecione  grani 
a veder  il  danno , Sc  rimediarlo . 

[ Tiberio  mandi  ijimeo  Alata  (ha  enfiata  Tretare 
a {limai  il  danno , eba  bau  tane  patita  alatili  pepali 
dall'Alia,  perilttiremele . 

Cora.Tecito  Aaaal./iù.a.  meSd. 

31  PIACE  ai  popoli, che  il  Prencipe  fia  degli 
fieffi  cofiumi,  de  am  i le  ftelTe  vfanze»  Sc  il  me- 
de limo  modo  di  viuere,  de  vefiite,  che  elfi . 

[ Tardi  gli  Armeni  nunerona  -nelantieri  per  tara 
BpZe»eiufigf»atadiTeitmanaKjdtl  fonte. 

Cam. 
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204  CtÀTO  TRENTESIMOSECONDO.  -y 

C»r».I  adté^ttmUlb.%.  nw.  loi.  umu(t>lubuo  odiano  il  Prcactpc»&  felicM*  ' 

j j Ciy  E’ popoli, che  fono  luti  vna  volu  liberi,  Arano  nemici. 

ie  cadono  lotto  il  Dominio  d‘alcuno,  conicr-  lDtU>dtQalgat§CàpiU>ioIii^Uft, 
nano  lungo  tempo  il  dcftderio  della  liberti  , Cun.r atUo  neUé  vira  U ^grtcUa  iih.  ff, 

&procuranodi  ricuperarla,  Te  A prelrnia  lo*  42  SONO  ptòcuriolii  luddui  10  inucAigarc  It 
ro  l'occalione.  rendite  del  Pcencipe, che  le  lpe(c,  ebefa. 

[ e oft  metti  popoli  deiUGuUié  fotUcifoUda  CiiUio  IDtttodt  Ariip^,tMcoi^tglMudo  Au^MfioÀdcpé* 

ftsro^  ^ da  CimLo  SacroMiro^f  JcUeiuuoiiotontta  i ^ ue/e  la  M^nm  b$j, 

mani  in  tempo  di  Tiheno.  Dione  JLrJib.jz.ou.  io» 

Con$.Tacito*AfiruU.lib,}jm.^4,  4j  £'  vAicio  d*ottimo  Prencipe il  procurare  noa 

J4POPOLI,  che  Aanno  foggettiad  vn  Pren*  lolodi  ellcr  lenza  difetto,  ma  anco  che  i luot 
cipc  per  timore,  non  peramore,  fono  pronti  a fuddiri  licno  tali . & queAofari  ,non  col  per* 
ribcilarfi,  purché  tiouinoCapiidcroaflimc  le  mettere,  che  viuano  fecondo  il  loro  piacere» 
fono  beìlicofi . per  hauerli  poiapuairej  macol  molUar  loro» 

[ / Vattbi  fi  ribeliarmo  da  UUabam . auan ri  che  errino, quelle cofe.che  deuono  ope 

Corn.Tacito  Ann^.Ub.6>nu. 1 1.  rare,  per  clfer  vcili  a loro  Adii,  & à lui. 

3J  DEVONO  i popoli  loffcnr  qualche  imper-  [Detto  <iù  Metenate  ^m&mfi^UaMdokugufioéfiU* 

fetfionenciPrcncipc,&  non  correr  leggter*  na U Sdonanbia ^ 

mente  a ribellarli  da  lui.  *Dtone lfior.tib.^i.mi.^% 

[ EfiTtatme  ài  Clouàio  agli  Ambafeiatori  àt'Ttf  44  NON  deue  il  Prencipe  conceder  l*arroì,a  ttitw 
thif  che  erano  venuti  d dimindat  LMiheràate  per  ti  coloro,  che  viuano  focro  il  Tuo  lroperio| 
toro  pj . percioche  faccendolo,  fentirà  TpclTo  delie  le* 

dicioni  & guerre  intcAine  . ne  vuol  toglierle 
NON  è ville  a*  popoli  in  vniuerlaleil  mutar  à tutti,  percioche  nalcendoli  poi  occaAoncdi 
fpellb  prencipe . ^ruirA  di  loro  li  trouerebbe  imperiti,  ma  dee 

[ 'DerrodiCleNd/o  Imperatore,  fcieglicredi  tutti  i Tuoi  fudditi,  quelli,  che  fa* 

Cofn.Tacito  Annoi,  lih.t  2.  nu.t  5.  no  più  robnAi,  Se  che nó  bino  da  poter  viucre 

J7DFVONOÌ  popoli  tolcrar  con  pacienza  ì ma  del  loro,  & farli  defcriuerc  nella  miliria,&ef* 
li  Prencipi  nella  guifa  medeAma.che  A IoAVo-  rcrci{are:prohibédoagli  altri  d'andar  aimatù 
no  i mah  della  natura.  malAmCfChe  dopo  li  tri  [ ConftgUoàt  Meeenate  ad  Angu/ié, 

Ai,  ne  vengonodi  buoni  (coli  porta  U viciAl>  D/onei^of./i6. 1^1.811.42.  ‘ 

radine  delle  cofe)  liquah  compenfanoi  danni '4f  VVOL  il  Ptencipe  hauer  cura  che  nc'Aioi 
fatti  dai  primi.  Aaii, coloro,  c)ie  fono  più  potenti,  non  calun* 

( Detto  dì  TetilioCeteaUCopiionodi  ye^aftano,ra  xii)nQ,òiogmrijno  i manco  potenci.&  foccoc- 

gtonando (ùiTreinrif  «d Lingonitdegffmpoa-  rete  i più  deboli , che  faranno  ingiuriati . ma 

fori  Romeni . non  créder  però  fobico  alle  loro  dogliaozctina 

Com.TadfelIìor.  fiò.4.  nv.tfp.  chiartrfenc  bene. 

|S1L  timore  ,& rifperienza  infegnano  a ipo-  IConfigliodiàiocenattad^/dugufh, 
poli, che  fono  Aati  vna  volta  foggiogati,  quel*  hione  IJIor.Ub.ji.»H.66, 

IO,  che  habhino  a fare , per  difendcrA  nell*au*  46  DEVE  vn  buon  Prencipe  inAicuire  i Aioi  fud- 
nenire  da  chi  voleAe  di  nuouo  opprimerli  • di(i  colle  leggi,coi  bencAci  >&  celle  ammoni- 
[ Ai  CÌHdet,cbe  habiteuanoGirofolima^JlJtndofln^  cioniichc  cu&ì  li  faranno  vbiciienti.  & fe  alca* 
tagiàtfuellaCittdprtfadaTùmpeOftyej^doutati.  na  volta  peccano,  vuol  procurar  più  toAo  di 
Corn.Ta($to  ifier.Ub.^.nn.y,  ridurli  a fanità,  che  dìAruggerli. 

39  SOGLIONO  ipopo|j,pcrconferaar  la  libec*  [ Cenftgbodilùiiaadi^kgupo , 
tàloro  moArarfi  feroci,  ma  fe  la  perdono»per-  Diome  IfìorJtb.sJ,nk,iy. 

dono  iniicme  con  quella  anco  la  ferocia . 47  cofadiAìciliAìma , che  ratti  i fudditi  A cbia* 

l^DtttùdiTattfOfparlanàedoiCalU^Sf  inparfito-  minocontcntidelgouernodcl  Prencipe, per 

laredegiijngitfi^cbeoranogidfiatijrggettatidai  buonochc  fu.maffime  fe  tAÌ  fudditifonodi 

, al  tempo  d"  Agricola . ^diffcrtoti  coAumi  tra  loro  ; percioche  gli  bu* 

Coni. Tacito  nella  vitadAgricola  88. 1 ).  mori.Òc  i dcAdcrij  de  gli  huumini  A>no  vari>» 

40  TLR  ben  gouernare  i luddicijCnecefTariodi  &differenri. 

co^A'ct  la  natura  di  quelli,  & ad  cAaaccom-  [ 'Detto  àiTrocopio,commcfidanàt>  TbeodaicoKj 

A . de'  Gcthi^tr  degliltaiiani, 

[ Dritoài  Tacite, parlando tt A ffitolai^uonde  refit  Ttetcp.Quet,  QotbMb.  1.  tiM.5. 

Pittgh'teira  • 4S  GLI  aggi  auj;,&  i mali  portamenti  del  Prenci* 

Cor«.  Tacito  tu'la  rito  tt^Agricolann.i^.  pc.òdc’  iuoi  MiniAn.ò  loldati , che  non  lono 

4(  rOEOLI  , che  Aanno  fopgetrip  cr  paura.  Se  puniti,  fanno  naicer  dzAdexio  nc  iudditi  di 
non  rcr  bcncuolenza,  le  pollono  liberai  A dal  cambiar  Signoria  • 

Cof$ 
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[Cffi  gli  TUlÌ4m  iffmio  MJ^ariati , & mtl  trattati  [ Tìttit  di  Fraaufta  Soderi/ii  f'tfcaia  di  VcUerra , 
dalla  Sd'Jateha  di  G 'ia.lmiaio , (Sntn  vnditati,  tijpmieadaia  mmt  de"  fhttntiai allt  aeaift  dt'Ti- 
dafidcTOMamil  Dtmimtdt'  "BatlrarL  faaidlaiitiiti  Carta  Ottai»  di  Fraiuia. 

Vnup.Giitr.<ìatbMb.j.nu.ì6.  Giiuiatd.lfiar.bh.iMt.^. 

4jLA  prinClipxl  mira>cbe  hà  d*haaere  va  buon  SONO  i popoli  per  narora  inclinaci  a fperare 
Prcncipa>èsChc  iiuoi  biddici  TiuauoTicnto*  5 1 Tempre  più  diqaello  » che  il  deue  del  Prenci- 
iamence.  pe>  dc  à tolerare  in  elfo  meno  di  quello  * che  c 

ài  S.TÌnmtfo.  neceiTario,  & ad  hauere  in  failidio  le  cofe  prò 

SaThomadd  Gou.de  fcncì. 

jo  DEVONO  que' popoli, cheùDtocpiaciaco  [ DetUàei  Guieàgrdinitperléttàaàe  i7{apolet4- 
farraddin/conceucariìdel  loro  Stato, de  non  ni  , quenionennere  fiuoii  DminiodiGario  Or- 
Toler  cercar  di  dmentar  liberi,  che  Te  ciò  fof-  tane , 

(e lecito» il  confooderebbono griniperi)*de  le  CMiuiérdaIfhrMb.t,mi.ip. 

Signorie» 


SVODITI  NATVRALI, 
d£  AuuemùGi. 

Capotrtntefimofecdndo, 

t OEmprei  popoli  da  llranieriiignoreggiari  • 
•3  giudicano  li  preiente  Dominio  eiTcr  più  da 
rode  I palfati,  ancorché  alle  folce  Ila  piùpia- 
ceuole  • 

IDetiodeili  Antbdfcidtori d*Atòeer»or«ido 
^9tLaceie’*ìnif, 

^ùmcid.l(ÌQTLb.i.nn.^l. 

a BISÓGNA  del  coocinuo  dubitare  della  fedel- 
tà de*  popoli, che  Ìbno  per  forza  foggiogati . 
(DrMed*  Gi^^  Tbeff^a^erUndnn  ^PoliddmMe- 
U^bvfdo. 

Stnofh.CjnerjUGtea  .im.  r. 
j 1 L trattar  duramente  i iudditi  Aduenrici; , Se 
mafli  ne  quelli»chefonodi  natura  bellico^,  fn 
cilica  la  vittoria  al  nemico,  che  guerreggia  in 
quel  paefe. 

[ Cefi  1/  duro  ttéttsmato  fetta  de  i Cartbegìmfi  ì 
lU  SptgniiaU  , eieuoli  le  vtttetie  d Sàpioae  tn 

VoUbJilat.Ub.jOMi.^, 

4 I popoli  foggiogati , che  fono  di  natura  guer- 
rieri, non  s*hanno  da  dominare  afpramentCtò 
con  arroganza , ma  con  dolcezza , de  con  mo- 
dedia: fc  ti  vuol  conferuariileaU. 

[ Detto  di  VjUbhJfiafmtedo  i Cartbe*ine{Ì^  lìqveli 
eeqmjieteU  Spelee,  fi  referooisifie  gU  Spe^nuM 
$oUa  loro  iure  che  ne  fe^ui , che  effe  fi  ttbelU- 
r(meatUradil'irot<&‘  fi  veterano  à Sàpide. 
*]>ùLb.ltior.Ub.  10  ejr.24. 

j D*VNA  Pcoumcia,ò  Citta,  che  per  forza  ca- 
da io  nodro  potere , d ibbia  no , volendo,  per 
qualche  occaùone,  vfeire, condurre  con  ciTo 
rioi  quelli,  che  fi  conofeono  ciTer  d'animo 
rande,  di  creditocolla  moltitudine,  de  deii- 
croii  dicofe  ntioue  . 

£Ce/o«  qujeidfù  per  peffer  di  frjJieju  iv  fn^hilter 
re,  pensò dt  valer  con Inrre  fua  Dunoonj^e  Edito, 


fé  fere  Gh!t. f renCaltb.f  jtn.  i. 
dPER  contenere  in  fede,de  in  vbidienza  po- 

roli  edemi  vinti , de  foggiogati , gioua  molto 
honorarli , non  imporre  loro  nuoui  aggra- 
ui}, de  premiar  nobilmente  i Grandi, de  Po- 
tenti . . ^ 

[Cefere  enfi  fitte  nelU  Gellie  m treneU, 

Hirt.  Cner,Prant.lib,Z,mt,i2, 

7 POPOLI,  chedafeefeo  d fonodatiad  vn 
Prencipe,fogliono,  pe^el^cr  icnuti  fedeli  ,dc 
per  guadagnarla  beneuolenza  di  quello,  fit 
più  plTcqui)  de  gli  altri . 

[Certi  p^oliddlnTinmidUtcbe  fi  diedero  4 
tello . 

SeHuH.Gner,Gmgitnb.mta  s 5- 
g NON  è da  fperar  ,che  va  Prcncipc,itqual 
dinodrarigido,  de  crudele  co  i fuoi  naturali 
fudditi,  da  per  riulcir  mire  vecfo  gli  altri, che 
vengono  fono  il  fuo  Imperio . 

[ DeKo  di  Turno  Herdonio  delta^rUeUtperlendo  4 i 
LatiMitCOntrsTeriptimofupeTbo  de' Romani. 
ZiifivDeM 

^ N O N è da  credere , che  coloro  deuo  per  et 
fer  fedeli  fudditi , li  quali  con  fbi  za  li  (oggie* 
gano,  de  di  liberi,  che  erano,  d riducono  in 
leruitù. 

[ Dv»v  di  moiri  Stnetori  {{meni,  in  prop^  de  i 
Tnnemiti. 

Liuto  Dece  tJib,t,mi,ta 

10  C O L mezzo  delle  Colonie  d rengono  a fre- 
no li  dranieri , ebed  riducono  fono  il  nodro 
Dominio  • 

[Verciò  Terklo  mandò  molte  Colme  it.Atbtmefi 
in  dinerfi  inerbi . 

Ttue.neUavita  di  VerieU.mi.^. 

Il  CON  que* popoli,  che  fpontaneamente  d 
meccano  fotCo  la  oodra  vbidienza  , dobbia- 
mo modrarci  miti , de  piaceuoli  ; de  non  fo- 
to fu'l  principio  » ma  Tempre . alcrimente  ci 
conciteremo  Todio  di  quelli  contra  : de  po- 
tremo con  ridefla  facilità  perderli,  che  li  hab 
biamoacquidaci. 

S ^uuem 
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[ à Tinhó  in  ptr  t^trji  mofìrM  VOLENDOSI  che  i popoli  ftranlert  portino 


<ruiel$  toH  4Utmi ptinti^tàt* S$tawfani 
T ntUé  pita4t  ì*uThom.  7. 

1 1 Pi<.£NClPE  I che  desidera  addolcir  gli  animi 
de*  flranieri»che  fono  da  nono»  Si  per  forza  ve- 
noti  fotro  il  fuu  Imperio»  deue  mentre  viue 
rrà  loro  1 vfar  il  vedilo  » & le  maniere  di 
quelli  . 

[ Cfift  fece  AirlJdndromfain*  in  TartbU, 

VUtar,  nelitviud^K^iefJ-indtem,  8* 

1 ) L E prouincie  foggerte  ad  vna  Repubtica  > la 
qual  per  ciudi  ddcordie  cadda  lotto  d Domi- 
nio di  vn  folo  » hauendo  Per  cotali  difcordte 
patito  molto»  non  abhorriicono  il  mucarocnco 
del  Couerno. 

[|Ie  Traumeir  fr^rtte  alU  1{fpitèÌicM  Humana , 
quando  caddé  in  poter  d’^ngufio  . 

Corn.TiUtte  AniulMh,  j jm.  i o. 

14 1 ftidditi  auuenìtici  Tono  mal  trarrari  lotto  le 
Repiìbiiche  » nel  contendere  con  alcun  Citea- 
dino,ilqual  da  membro  diclfa  Republica:per- 
cioche  qutdi  vuol  hauer  ragione»  tnchorche 
non  rhabbia,aiu(atoalai  fauori»&  dalla  forza. 
[ AuiternefottoUl^epitkUcdKomÉnM  • 

(pm.  Tacito  AnndlMb,  1 . wi.  1 1 . 
t/SPlACE  ai  fuddiii  di  vederii  Prencipedi- 
fpregiare  i loro  codumi  naciui»  Ac  le  loro  vfan 
re»  Si  introdurne dj  dranicri»  eciandioche 
folTcr  migliori  $ per  lo  che  lo  prendono  in 
odio. 

[ Te*  tih  i Tarthi  ptefen  ad  odiai  Vamme, 
Corn,Tacitc  AnnaiMb.z.  «1.7. 
l^E^cofamolco  grata  al  popolo  il  vedere  il  Tuo 
Prencipctò  il  figliuolo  dieiro.di  dranieraNa- 
tione  • mentre^  fra  loro,  modrar  confidenza  » 
andando  fenaa  guardia  di  foldati  : Se  vedii  al- 
la loro  vfanza. 


con  pacienza  il  giogo  della  foggettione,  bilb- 
gna  guardarli  di  far  loro  ingiurie  » òdi  colera**- 
re  che  ne  fieno  lor  fatte  da  altri.  Se  fpctialmfa 
te  fe  fono  di  natura  feroci. 

Ififi  A^fiecU  tenne  ktygìciogìilngU/i* 
Cam.Tacito  netta  yita  d^AgruoUnu.  zj» 
io  DE* fuddiriauucnidci,eciandioche fieno  da- 
tifoggettati  con  Parmi  » fi  può  valere  » poiché 
per  lunga  ifperienza  fi  fono  prouaci  per  fe* 
deli , 

[y^grUoia  in  iHgAi/fvrra  aggimnfe  4 i fuétti 

J"ite/K  cbteranoiUtttHngotmpo^M 
dienti  a Ctfare  pa  gnetreigiair  contra  altti  popaU 
deU’tfleJJalJoU, 

Cofn.TaatoneiUvka/u/grktlam,  so» 

21  Ipopoli  amano  per  ordinario  più  vnPrencipe 
naturale , i cui  Maggiori  hanno  regnato  loprn 
di  loco»  & rpciialmenre  feùper  origine  dell* 
idclTa  Nacione  »che  vno  draniero. 
iPeraò  gU  A meni  erano  agettienati  a Mitbrida» , 
& ad  ego  veUntieri  fi  diedero  » tenandefi  dalf/wpe- 
rfo  dr*  Rmmii». 

Dione 

ZI  ORDINARIAMENTE  più  inclinano i popo* 
li  a voler  il  Dominio  di  quelli  » che  fono  ù lo- 
ro vicini  per  paefe»  &per  lingua»  che  de* 
lontanif,  Se  d'altra  fiiuella  • 

[PfTttò  / popeii  di  Seria  » dominati  dai  'M^mani,  de* 
fidtrauanoiyrnperiode^Tmbi, 

Dtone  JfiOTj4k^tm,^o, 

a;  SPI  ACE  ai  naturali  fuddiri  veder  il  loro  Prea 
cipe  allcuaifi  da  fanciullo  ne*  codumi  d'altri 
(additi  auuenìtici»  fe  ben  migliori  dei  loro. 

[Era  nucfoaiCotbif  che  Kuémate^finu  fiacre  aU$m 
uar  AtaUrieonei  ct^Mu  de'I^oiiMM. 

Trocap.Gner.  Cerò  Jtb,  t Jin.  1 o. 


[Ofttod/TautOfparUndodiCermanieo,^nandofè  >4  Ipopoli»cbe  volontariamente  fi  danno  ad  va 


in  Egitto 
Corn,Tacito  i^efmalM.z.nnttog, 

17 1 popoli  dranieri.foggiogaci  per  forca  d'armi» 
fi  tengono  in  v$cio  coi  foldati  propri;  ,Sc 
natiui . 

Cofi  fecero  uingrfUt  Tihmo,  igtnkr  fmefi 
fori, 

Corn, Tacito  udnnaìJib./^.im,  1 4. 
xSSl  recano  ad  ingiuria  i fudditi  » & madìmegli 
aducntici , di  veder  che  il  Prencipc  tracci  me- 
glio di  loro  alcci  fuddici  deU'idclU.Natione  : 
& ne  fencono  dolore  • 

[ Le  Cittd  deità  GalUa  vicine  a gli  efferciti  di  Ger- 
maniaaitempo  di  Cèiba,  .efiando fiate  aitrt  Cittd 
pur  delia  ^ailia,  meglio  tr^^tate  di  effe . 

Cotn,Tacttniflor,  iSm  .m.i 


Prencipe»fi  hanno  da  beo  trattare.  Se  guardar 
da  ingmrie,&  maffimc  iù*J  puncipio»lc  fi  vuol 
che  redino  in  fede. 

[ Detto  di  BeUjario  » fcrinendo  à Cinitìmaao  dà 
*Efimatti . 

Trocop.CMgtSjoth.lib,  i .aii.84. 
aj  E'  molto  malageuole  ad  vnPrencipe,  perben 
che gouerni,  dominar  lungo  tempo ftranicri 
popoli , pcicioche  ellcndo da eflìdifierentep 
Se  di  natura,dr  di  codumi.  Se  non  potendo  mo 
Arac  loro  quelPalTettione,  che  farebbe  il  Pren- 
ci pe  naturaJe»nafcono  fàcilmente  occtfioni  di 
diìcordie,tràloro»&lai* 

[Detto  dtU'ArgenUne , SS  lo  prema  con p$b  effmpi  • 
Atgoot.vita  tU  luigi  iib.Sjm.i  4. 
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Vdditi  Tono  da  chiamar  tutti  quelli, che  roggiaeciono  all’Imperio  altrui;  ò per  na 
tura,ò  per  accidente;  ò immediatamente,  ò con  mezzo;  quando  non  fiala  log- 
gettione,nà  momentanea, nc  meta  volontaria . Ma  quali  fieno  fuddili  nai  tarali , 
St  quali  acadentali,  diremo  dopo . Immediati  fud  liii  fono  coloro , che  im  me- 
diaunienie  ticonofcono  ilcotal  Prencipc.de  mediati  s'intendono  eflet  coloro, 
che  vbidifcono ad  vn  feudaiatiod’aliru l’rencipe  : venendo  ad efier  immediati  dell  vno , de 
mediati  dell'altro . Hodetto,  quando  la  foggettionc  non  fia  momentanea , ò per  breuiflimo 
fpaiio.  in  confi Jeraiione  di  que’  popoli, che folTeru  inuafi  da  altri  popoli  > ò daeftrano 
Prenepe.  per  elTet  depredati,  percioche  quelli , feben  per  lo  tempo , che  gliinuarori  fopra 
da  loro  fi  fermaireto,  l'arebbono  ibggeiii  a rieeuer  danni  da  eflì , de  ad  vbidirli  per  forza , tut- 
tauoltanon  faiienoda  appellar  fudditi.  non  ilabilendo  quelli  l'Imperio, nè  dando  leggi,  ò 
nome  di  vmere.dehòaggiunto,  quando  non  fumerà  volontaria  ; imperoche  le  malnade 
di  fuorufciti,òladri,  che  vbidifconoad  vnCapotumultuiriamente  eletto.  Se  tal  volta  non 
eletto,  ma  fattoi  da  fé  (lelTo  .lènza  altrui  autorità,  non  fi  pofTono  d:r  veri  fudditi  ; poten- 
do lafciar  tal  Capo  lempreche  vogliono,  lenza  far  mancamento,  perhauerlì  adunque  i po- 
poli a chiamar  propriamente  l'uddiii,  fi  ricerca,  che  fieno  tenuti  di  vbiditealPrencipci  de 
chequeftì  domini  per  qualche  tempo,  cioè  almeno  tanto  ciae  ruriconofciutopetSignoce, 
& dia  norma.de leggi. 

Ma  qui  occotee  vn  dubbio,fe  quelliiChe  viuono  in  forma  di  Republica,de  fono  ò poQbno 
cflèr  partecipi  del  Uauetno.licnoda  appellar  fudditi. 

£t  da  vn  canto  pare  che  nò.percioche  fono  a patte  del  comando, de  dell'Imperio, ò in  atto, 
ò in  potenza . per  la  qual  colà  anzi  tòno  Prencipi . che  foggetti. 

Dall'altro  pare  che  sì , pecaoche  fono  fotco^ftì  a gli  editti)  de  alle  pene,che  da  coniraiàe- 
tori  fi  incorrono. 

Pecrilòluiioneididire.cheiCittadinidi  Republica.ò  lì  confiderano tutti  vniti  fnlìe- 
me,  ò diuilàmcnte.de  ciafcun  da  per  fe.  nella  prima  confideratione,  non  fono  da  appellar  fud 
diti,mal’rencipi.  nella  fecondai  alTolutamenie  parlando,  fono  da  nominar  fuddiii  ; ma  in 
rifpctto  di  coloro,  che  non  hanno,  Se  non  polTono  haoer  parte  nel  comando,  de  che  fempli- 
cementefononati  avbidire, fono  qualiPrencipi.de  feben  fono  fottopalli  alle  leggi>tutta- 
niaconcotrooo  etiandioafarle.òad  apptouarle  ; che  doperà  di  Prencipi . però  Meceiute 
apprelfo  O.one , chiamò  i Romani  cittadini,  de  gli  altri  popoli  fottopolli  all'Imperio,  fudditf 
LMi/irzr  iuitempcrpeiiioal.i$i4  l»nt,txCi»ibHt,{ai»>atÌ4  ère.  fcieglienJo  vn  nome 

dimezzotrà  Signori,  de  ioggetti  ; per  cITcr  fiata  la  Republica  popolate  ideila  quale  nmane- 
uano  anchota  vefligii , ò almeno  recente  memoria,  coli  in  A thene , doue  il  Gouerno  era  al- 
tietr  popolare , fi  porca  dire  che  i Cittadini  folTeto  mezzi  tra  Prencipi,  de  fuddiii.ma  in  Spac- 
ca,doue  era  Acilloccaiico,  foli  li  Rè,  de  li  vemiotto  Senatori, Se  gli  Ephoci, erano  tali;  il  cello 
fuddiii  fcmplid . 

Hota  roniidetiamo  intórno  ai  fudditi  mediati , cioè , che  fono  foggetti  al  feudatario , de 
mediante  quello,  al  .Signor  del  diretto,  òfoptano;  a qual  fieno  piè  tenuti  di  vbidire,  òalpci- 
mo,o  al  fecondo  I Che  fieno  più  tenuti  vbidireal  piimo,  appare,  perciochea  lui  fono  (lati 
commeflìidealui  hanno  giurata  fedeltà.  Allo'ncontto.chenenopiùtenutidi  vbidire  al  fe- 
condo, appare,  petcìoche  egli  hà  la  foucana  podefU  dello  Staio,de  còfegqcza  del  popolo. 

Rilòluendoil  dubbio,  dico,cheo  il  fèudo  è flreito,ò  largo:  le  filetto,  in  guila,chc  per  ogni 
calo  CI  fu  ticotiòal  fourano.ò  almeno  ne'  cali  concernenti  la  vita,  deuono  i popoli, eOèndo  ri 
chicflidalfèudaiatio,dedal  foptano,  vbidire  a queflo.notiaquello.mafe  largo,di  modo.chc 
non  ci  fu  ticorib  oTdmario,nè  per  la  robba,nè  [wc  la  vita,  al  foprano,  è da  dillingucte,  U dire, 
che  ò il  feudatario  comanda  cofa  noiotiamcnic  contraria  all’Imperio  del  Signor  fuptemo , è 
nò.lc  il  primo,d«uono  i popoli  vbidire  a gli  ordini  del  fuptemo  Signor  del  feudo;  rigettando 
quelli  del  feudatario,  fe  il  fecondo,  hannoda  vbidiieal  padrone  immediato. 

Ma  fc  altri  farà  fuddito  immediato  di  più  Prencipi , per  bau  et  beni  nelli  Stati  di  quelli,  ò 
due , ò piè  che  fieno,  come  hauerà  quello  tale  da  gouecnatfi  ? £'  da  rifpondere , che  efTcn do 
richielto  di  letuire.dourà  farlo  con  quello.che  ptimieto  lo  tichiederà.purche  tal  fetuicio  non 
fia  contro  gli  alni,  ma  fe  fbfle  ricerco  da  vnoa  feiuire  contro  gli  altri , all'hotadourà  adhen- 
rc  a quello  (data  la  patita  dcll’altre  cole)  fono  il  dominio  del  quale  pofTede  piè  quantità  di  be 
nr-  parendo  quello  non  folo  vide, ma  anco  honeflo , fe  non  concottono  circonfUoze,ch:  lo 
tendano  disboacQo, 
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Efrenrfo  Hora  percioche  può  accadere , che  altri  fia  Aidditodi  vn  Prencipe , & viua  in  fetoiciod'al- 

•lcunori.d  1(0  l’rencipe, non  larà  male  di  inuefligare  a qual  de'due  Ha  più  tenuto. 

Prtncipt"  Da  vna parte  par  che  (ìa  più  tenuto  al  Prencipe , dicuicjuddito,  percioche ^foggettione 
&lc.uiio!  necedana.lidoue  l'altra  è volontaria,  però  il  Prencipe  può  rmocareilluofudditodaUeroiao 
ifvn'iiiiro,  d'al>ri.maqueEli>acui(erue,partendofìeiro>nonpuòrichiainarlo. 

a quii  di  Aggiungenichenon  èobligatoilPrrncipedarcill'uoruddiiOiche  commette  delitto  nell 
«ttu»  ltato,aquello.di  cui  è loStato,anchorchegliele  richieda,  maè  benobligato  ^ ragione 

' il  Prencipe  di  dare  il  luo  feruitore  a quelIo,di  cui  è luddiio>fe  pecca  nello  Stato  dieffq. 

Dall’altra  parte  pare,che  fia  più  tenuto  al  Prencipe.al  qual  lerue , percioche  la  fetuitù  è più  ’ 
flretto  vincolo.che  la  femplice  foggettione, concorrendo  nella  feruitù.il  foldu.la  cotnmuni* 
catione  de'  fegreii)  laconfidenza  della  petrona,la  cohabitationc.  cofe>delle  quali  dalconadl 
per  fe  ftringe;  & molto  più  vnite  infieme. 

Kifolnii^  Rifoluendo  il  dubbio,dico,che  le  altri  fofle  ruddito.Sc  feruitore  di  vn  Prencipei  non  faccb 
be  difficoltà  alcuna , che  non  filile  più  tenuto  a quello,  che  ad  altro  Prencipe , di  cui  pur  fofle 
fiiddito,  ma  non  feruitore.  ma  parlandodi  l'uddito  femplice,  Se  fetuitor  femplice,dico,che  in 
calo  di  guerra  tra  cotali  duePtencipi,  èpiù  tenutoaquello,dicuièruddito,cbeaqaello.di 
cuic  feruitore.  laonde  latiacollrettolalciarl’vnopet feguit  laltro.ma fuori  diquefiocafo 
Come  deb  confiderato  Come  fcruitore,ha  piùobligo  di  fporie  la  vita  pciqueIlo,acui  ferue,  che  non  pec 
ba  ili’ren  quello,dicuicluddito. 

1”''  Ma  coi  fiidditi  vuol  trattare  il  Prencipe,  come  vn  buon  padre  di  famiglia  coi  fuoi  figlinoli» 
dhi?'  procnrandolaloto  faluie.col  farloro  benefici, colle  buone  Icmì,  Se  con  piaceuoliammom- 
Dirni  lit.  tieni, & nonceteando di diflruggerliconrigorofepene.cofiLiUioconfigliò Augnilo.  Dio- 
5 1 . »■.  1 d.  ne,  in  bx  VimupaiHS  iaflituti  fimt,vt {timi inUiuttm  coafuUtiir,  tu  itmum , ani  ab  axtaU^ùu»- 

’ n fi‘Uauifiant,Mnpnfelià*t  fi^uidTrtiicii>amt)§tnderiiit,ab 

0 f.  ^ admaaiticiiibM cci  Trmctpi iiilUiuere iebtt,  vt  l'n  opeio naaaittt,  >iliafit  m. dtH  tputdammoda , <c 

j4^ra.  V uole apprefio foccotretli  nellegenerali  calamiti,  ilche  fisceto 

TaM!  Aa.  già  molti  buoni  Ptencipi,  ò dando  loco  danari,per  tifioro  de  danni  paliti . ò limettendo  loro 
tal.  Iti.  ».  H |fjbuti,Se  i pefi.cofi  Auguflo  foccotfe  con  danari  i Paphij, afflitti  dal  terremoto  & Tiberio 
aiutò  iSatdiani,  che  etano  flati  da  vn  fimile  accidente  percolE,  donando  lorodugento  cin- 
Ui».n  Vf  quanta  mila  ducati , Se  reffentione  per  anni  cinque  di  tutto  quello,  che  pagauauo  al  Fifeo,  ò 
fiafiaaaca.  all'Erario.Sc pet finiigliante danno nfieffò  Tiberiofouuenneancoallti  popoli. Se Velpafia- 
1 no  pUnmtU  pei  tatam  arbem  Ciasiates,lerrenKitii,aut  mcttidia  affUSM,  nlUtiiit  ia  mìiiu . dice  Sueto- 
nia&  Tito  vendè  finoa'  fuoi  abbigliamenti  di  cafa.per  riffcrate  i danni , che  Roma  haueua 
* Di.«  m P**“i  PS'  fuoco,  dicendo  rifteflb  Stietonio  l'ibis inuadia  nibil,  aifi  fibi  pubUi  peutjc  ttì~ 

U. Amimi-  Jianu.cMnOaTialoTioiamfrorim  amamtaia  apeiibiu,  as  umplis deUinauit.  ti  M.  Antonino  'Ptanum 
•a  aa-a-f.  sKuhia  àultaiiblu  laigittu  ijt  ,in  <purnm  aamcnfuUimyna  ,ifi4  ingenti  teneinttn  fon^ajiata  fuetet. 
Ictiue  Dione.  Se  de  gli  altri. 

aJ^.  conuiene  al  Ptencipe  di  foccorcere  i fuoi  fudditi  in  genetaleima  anco  quelli  di  ef< 

fi  ili  particolare.cheòper  virtù  pcopria,òpet  meriti  di  Maggioti.ò  petdignità,  che  tengano, 
Tannali  iono  dcgni di cflec foffenoti. cofi  Auguflo fouuenoe M.  Horulo nipote  di  Hottenfio,  prin- 
imd.iaM.  cipal  dicitore  in  Romaalfuotempo,Sedi  nobiliffima  fchiatta.  Se  Tiberio  accrebbe  di  rendi- 
**  te  alcuni  Senatoti  pouCrirSe  donò  i beni  di  Emilia  Mufa,  dona  ticchifsima,  laquale  era  morta 
a.t9.fnt  lenza  hauer  fatto  teffamenroi  onde  tutto  il  fuo  veniuaa  cader  al  fifeo;  ad  Emilio  Lepido:  Se 
Smit.ia  r<-  quelli  di  PaiuleioCauallicre  Romano,  huomo  ricco,  a Marco  Seruilio.Sr  Vel'pafiano.£x- 
/fa/iaaita  , capita  Senalmiumi  eonfutaiai impts ^aigcme  jtftatijt  annuii  /b/finiaiwt , dice  Suctonio . Et 

vuoleappreffbvnbuon  Prencipe  hauer  cura  da' pattimonij , Se  delle fiicoltà  de’ fuoi  fudditi, 
o tal.  dar  non  pennettendo , che  altri  prodigamente  tonlumi  il  luo  hauece  { Se  accaceazando  quelli  i 
Aiamm  dii  che  lo  lannopec  Vie  lecite augumentare.  conciofiacolàche  la  tobba de' fudditi letua ai  bilb- 
'*  gni  dei  Ptencipe , che  sà  ben  viaria . cofi  diceua  Ifocraie  in  ammaefitando  Nicocle.  Nh 
Cu^dì  permettere,  elTcndo  padre  commune,  che  ò la  plebe,rompendoi  termini  della  mode- 

rr/,'  èr.i.  ffia.inlulti  la  Nobiltà;ò  quella,  fatta  infoiente,  calpefii  la  plebe.  A che  feruirà  molto  l’hauet 
aaf.m  am.},  lamica,  che  tutti  viuano  piò  viciuofaniente,  che  fia  poffibile.  però  deue  il  Prencipe  efletia- 
Coincdcb  lento  aìl’cducaiione  de’  ludditnche  quali  fi  allenano , tali  riefeona 
nrfì°i  fud-  Prencipe  hà  d’hauer  tanto  tiguardo  a’ fudditi , è douete,  che  eglino  fieno  intenti 

dui  cri  alitcsiatiuerice,Scadvbidire  il  Ptencipe,  come  i figliuoli  il  padre  imoffcaiidofi  vigilanti  in 
Prencipe.  culludiclo.Sc  pronti  in  difenderlo  dall’infidie,  Sc  dalla  forza:  Sta  foccotreiloneibilogni.se 
c,r».  r,r.  tolccando qualche fuaimpetfettione:  come  auuectì  Claudioa  gli  Ambafeiatoci de'  Patthi, 
i"*  thè  etano  venuti  a chiederli  MeherdatepecRi  . fatemlanegum  ingnù. diceua  cgliappoTa- 
oco.  conaoriacoUcheniun’buomorittoui,iiqualfiapc(fctio((enonèpetgcaiiaipetial« 
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di  Dio  ) fc  maggiori  inccnriui  habbino  li  Prencipi  di  peccare  1 che  i priuaii . de  molle  atiioni 
fieno  (lim  Ile  errori  > che  fono  cofe  neceflarie . 

Malifodditi  ( coineio  dilli su'l principio  }òfono  naturali  >ò  auucniiici  ■ Tudditi  natura- 
li appello  bora . non  coloro , che  dalla  natura  fono  Itati  genaari  d'animo,  Se  di  penfieri 
feruiii . liquali  fi  potrebbono  chiamar  Ai  Jdiii,  ancorché  regnadero . ma  coloro , che  nal'co- 
no  fono  il  Dominio  altrui  luddiiiauueniiici  chiamo,  quelli , cheò  nati  foitorimpcriodi 

alcuno, ò in  libertà , cadono  lotto  il  Dominio  d’vn’altro.ó  fia  l’rencipe  d’ena  fol  iella, ò 
Repubiica.  Della  prima gnilà  furono  liiddiii  all  lmperio  Romano,  1 padri,  iCauallieti, 
il  popolo.  Scia  plebe  di  Ruma , al' tempo  dei  Re:  de  al  tempo  dei  Deceaiuiri,deiTiionui- 
li  I & de' Cefari  il  popofo,  de  .'a  plebe , per  lolpaiio,  chelaDominaiiouefiiapptclIoil  beiu- 
to.  maal  tempo.chclafommapodeftà  fiidci  popolo,  fuddiu  erano  lutti  1 citiadtni  di  qua- 
lunque conditione , da  per  fe  confideraii . Della  léconda  guifa  furono  fudditi  delflmpcrio 
Honuno  tutti glialm  popoli, che cadderonofotioil  fuo  Dominio.  Ma  quelli  Iteflì , che 
adono  l'otto  l'alimi  .Signoria , febeo  da  principio  fono  fudditi  auuennici,  tuttauolta  con 
fpaiiodi  tempo  fi  niiuraleraoo.  de  i naturali  fi  poflono  parure  in  due  dalli,  cincin  nauira- 
liorigioatt,&  naturali  non  originari:  naturali  originati,  fono  queJli,cheaoo  hanno  origine 
d'altronde,  che  di  douenafeono.  Se  naturali  non  originari , toooqueili , che  nafeono  invno 
Staro, & irahono origine daaltro.  laqual  difiiniioneperos  iiida  confidetate  più  collo  ne’ 
patticolari  huomini , che  ne'  popoli . 

Ma<uiì,auaocicliepià  oluc  fi  palE,  farà  ben  di  vedere,  fei  fudditi  oalutali , de  non  oiigi- 
nati,habbino  più  obligatione  al  i’cencipe,dal  cui  Ila  tu  traggono  origine,  o più  a quello,  folto 
dicuinalcuno. 

Per  vna  parte  mofita  ,'che  più  fieno  obligaii  al  primo , percoche  ini  Ibno  1 fepolchri.  Se  fi 
conleruanol'o0à,leceneri,de  le  mcmoiic  de'  fot  parenti.  Vaggiugne,  che  coli  hanno 
haou  IO  l'tlTece  ne'  lombi  de  foto  padii.  Se  auoli:  prima  che  doue  fon  naiù 

Dall'altra  parte  mofira , che  piu  fieno  obligaii  al  fecondo , percioche  la  pania , allaqual  fi 
tiene  la  primiera  obligatione , dopo  Dio,  è propriamente  quella,  doue  altri  nafce:non  quella 
d’onde  altri  origina. 

Rifoloendocoial  dubbio,  dico,  che  alni  puònafeere  in  vno  Stato  alieno  dalla  Tua  origine , 
per  accidente , Se  a Audio  ■ per  accidente  intendo , quando  ò folTet  fini  1 parenti  cOuh,  ó an- 
dafiero  a amino  fuor  della  Pania  loto  , òinicimgio  del  loto  Ptenapc.dimoraneioa  lem- 
poappreObalno  Prencipe.  A Audio  iotendo,  quando  iparcnii  haucOcro  abbandonata  la 
loro  pania,  eoo  animo  di  noo  piu  tornarci  : dcmeflifiadiMbnatefotioaluoPicncipe,  pro- 
cwaflìcioiui  figliuoli . fiora  con  tal  dilhniione  cdixaniJo,  che  1 iuddi  una  turali  di  vn  Prenci- 
pc.maoriginati  d'vn'aino,  le  fono  naturali  per  accidente,  fono  più  obligaii  a quello , on- 
de irahono  otiguic  , cheai)ucilo,foitodtcui  nafeono.  ma  fe  fono  naturali  a Audio,  fono 
più  obligaii  a quello , ucAo  buio  del  quale  nafeono,  che  a quello , dal  cui  Stato  hanno 
origine. 

MairàlifuddiAoatuulij&gliauuenitid,idavcdcte,quali  debba  il Prencipe  più  acca- 
tnzate . 

. Da  vn  aoto  par  che  più  li  coauenga  di  accarezzate  i oatuiali , percioche  fono  più  propri  > 
ScpiùcongiunliconcAo,  chcglialiii.  Aggiugnefi,  che  per  ordinario  amatfo più  A Pten- 
dpe.  &tccandofiaglofia,clicl'fmpeifoliaappreirodi  loto, fciuano piu  lealtà  aquello, 
che  gli  alni. 

> Dallhliio  caotopanchedcbbaacarezzarpiùgliauueniciciiperciochccomcmeapcopu 
hanno  bifogno  di  piùaAcnamcnti  pcc  Aac  la  vAiao-  S'aggiugne,che  fono  anco  piùnuoui, de 
come  tali  ècfpedtcnte  ita; lath  con  più  dolcezza.  Aggiugnefi , che  fono  di  diAecemicoAu* 
ini  dal  Pienci^>&  petconlégueiua  non  conformi  dammi  con  cQo  lui.  che  fila  aula,  pec- 
che li  Paiihi  haucAecoa  fchifo  Vonone  oudtito  nelle  maniecc  de*  Romani , molto  dalle  lo- 
■olootane.  iUs’aggaigne,  che  tengono  memocia  de  lot  naturali  Pieiicipi.  Se  ogni  mal 
ttaitameoio,  che  foto  fi  facci . quamunque  picciolo,  fa  loco  upucate  i paAàti  Goocimotcì- 
■ii,&ilpte(iemepeAìmo  • 

Per  lifoJutione  e da  due,  che  ò li  fudditi  auuentici  fono  nuout , ò per  lungo  tempo  già  na- 
tucalizali.le  nuoui,fi  hanno  da  accarezzai  piùdei  naturali, per  allriucli;mas'ha  però  ua  fidar 
più  dCnaturalhma  le  foiui  hotmai  natoializati , fi  vogliono  tiaitac  dd  pati  coi  natutali , cefi 
qiumoalla confidenza •comcquantoall'acacezzamcnco . 

Hota  coafideciaino,  le  vno  c fuddito  oamcale  di  vnPtencipe,  Kauueoiicio  d’vn'alno,  per 
habitat  fono iUùo  Uamiuo , a qual  di  due  fia  tenuto  di  adhcmc  venendo  efii  a gucica  tra 
foto. 
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da  *n  lato  parcicke  fia  cenuro adhcrire  al  fuo  Prencipc  naturale, per  haucrriceutifo  fot- 
fol’lmpcrio  di  quello  la  vita,  & lo  fpirico,  cOcndo  egli  colà  venuto  alla  luce  del  mondo, 
perii  lepolchridc* tuoi  parenti, che ciarcunocpictoramenieobligaiodi guadare,  perii con- 
languinci.chciultauiaa  dimorano.  & per  cucre  il  Prenci  pe  naturale  quello,  che  Diocihà 

***AMo’ncomio  paté  che  fu  più  tolto  tenuto  diadhetireal  Prendpe,  di  cui  c latto  rudditoi 
auuentido.  percioche  ò fe  l'hà  eletto , ò il  Cielo  gliele  hi  dato . le  egli  fe  1 ha  eletto  di  vo- 
lenti . conuien  che  lo  pteferifea  a quello , che  la  natura  lì  diede  : ellendo  in  noi  piu  potente 
la  volontà . che  è libeta , della  natura , che  è ferua . la  natura,  commune  a noi  coi  Bruti  Ani- 
mali ; la  volontà , di  noi  propria,  «il  più  bel dono, che  daDiohabbiam  riceuuto.  roaleil 
cielo  hà  dato  aU'huotno  per  Piencipe, altro  da  quello,  che  da  principio  li  diede,  poichc  gliele 

hàcambiato.ètenuioacconlentitealvoletdiello. 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico , che  ò il  luddito  auueniicio  i talea  calo,'&  per  breue  teinpet, 
ò a lludio , Si  per  durate . fe  a cafo , Si  pet  picciol  tempo , è obligato  di  adhCTire  al  l’tenopc 
naturale,  non  a quello,  di  cui  èauuenticio.  ma  fe  a Audio,  «pet  durate , ù tenuto  di  adh^ 
rite  al  contrario,  ma  non  li  fatiiutiauia  lecito  in  niun  cafo  di  andate  a diAtutuone  della 
Tetra,  doueegliènato,  «che  cuopteifuoi patenti , «ouefotfeànchot dimorano iluo^ 
coniànguinei. 


SVDDITI  QVIETI,  ET 
coibidii  & fudditi  bcllicofì,  g 
& imbelli. 

Cdpo  Trentejimoten^. 
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INDVCONO  i popoli , & i 
foldati  ad  vbidire  volontieri,  ve- 
dendo coloro,  che  vbidifeono, 
riportar  bonore  Si  premio  , Se 
quelli , che  lànno  il  contrario  ef-  S 
fer  bialimati  Se  puniti . 

IDitta  di  eira , ragùnandtcat  Ctmhift. 

Senofh.Ted.  di  Cmlib.i . M.47. 

NIVNA  Cicca,& niunoStaio  lìpoùlungo  V 
tempo  confemarc , fe  manca  l'vbidienaa  de’ 
fndditi  al  Prencipe. 

[Dette  di  Cbtifau^aiimmbhi  diCitv, 

di  Trecert  tongregdti . 

SnofS.'Ptd.  di  Cit»  lit.S,  im. }. 

DEVONO  i buoni  fudditi  amare  il  prefen- 


[Dette  di  Tfitecle. 

Ifoa.  in  Tlff$eU  nn.  1 j. 

I buoni  fudditi  deuono  haner  le  parole  del 
Prencipe  loro  per  leggi , & (fonarli  di  vbi- 
ditle  . 

[Deundi  Tj[icotlt.  1 

ifotr.  in  "Hiuclt  nn.af . 

L A tema  de*  nemici  Aranieri , rende  i popoli 
vbidienti  alle  leggi,  & ai  Magiftratì, 

[Annenne  « gkjluitm^,^iià»dciTttfii^aUnm 
UGtttid. 

Tiatjaei  Dia4).d(Ue  iegginn.i}. 

I L trattar  i popoli  con  piaceoolezia>  non  ag- 
grauandoli,  li  confetua  fedeli  al  Prencipe. 
[T’ttàòitpcftltdiCdffiiirtftdeltdGMpinbd,  • 
Stufi.  Gner.Git^nrtbuin.74. 

GIOVA  al  Prencipe , per  fieli  vbidire  dap 
la  ioaa  moltitudine , il  mettcrfi  in  vcneraiio- 
ne  appretTo  di  quella , col  TeRit  più-  fplcndU 
damentc  de  gli  altri , « tener  Guardie  atto» 
nc  la  fua  perlona.  , 

[Taendig^meU,  U qual  tifi  fta . 
lini. Dtu  I .fià. iJin.4.  tripUuit. 


te  ffoucrno.  Se  non  cercar  mutaiionc ; pereto-  -f  ® £*  fermo  Se  Aabile  il  Dotnmiodi  quello,  à citi 

..  . r . r i . r..  J J ' : _ _ J J:  


che  non  può  feguit  fenza  tumulti  I liquali  fo- 
no perniciofi  non  folo al  publico,  maancoai 
priuati . 

[•erra  di  T^rar/e  ragimandan'/nai  fuidUi. 
ifttr.  m TdicxU  mi.  1 9. 

, APPARTIENE  a*  buoni  fudditi  iniégna- 
re  a loro  figliuoli  di  vbidire  al  Prencipe.  • 
[Deira  di  Tdimle . 

IJcer.in  'bfictcU  nn.  ai. 

NON  deoDO  i buoni  fiidditi  odiar  coloro , 
che  veggono  ederin  molta  Aima  del  Prenci- 
pe { ma  vogliono  più  ioAo  sfbrzarfi  di  meri- 
tare la  medefinu  Aiisa  , col  fu  opere  vir- 
tuofe . 


i fudditi  godono  di  vbidire . 

[Detr.  di  CmmUaCu^tfoUmdo  d Sotto,  dtfi 
boa  vóti  iStmiiL 
Limo  Deca  i.lib.S  Jaa.;. 

1 1 1 popoli , che  fono  gouemati  con  giuRiua , Se 
piaceuoteiza,  care  volteii  ribellano. 

[Detta dtUaio.paìlaHdode gli  babitauri  da’ tattpt 
falenu.ebe  non  fi  tibeliarooo  dai  gomani,  aachanbt 
figaro  afflitti  dm  Amùbaie, 

Urna  Deca  ).Ab.2.na45. 

1 a Qy  A N D O i popoli  credono  che  quello  , 
ò quelli,  che  li  comandano  Se  dominano, 
fieno  di  dEmiglioiif  ftaono  veloniietiin  vf- 
ficio. 

fUlIt 


Digiiir" 
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eui>0  TKENTESl^OTEKZO.  tit  - 

ITtith  p4iU>iit4i'  foftu  ftUrm  imi-  tj  E'  meglio  per  lì  popoli  confewatfifiHtlifucf- 


MMJamctun. 

Limio  Dtu  }.hi.z.im.y. 

1)  ALLHOR.A  il  popolo  Tbidircevolonrierial 
Prencipe,  quando  è troppo  libero  , nè  d*> 
prelTo.in  giiifa,che  Ga  rcruilmcoic  tenuto . 
[Dtrr>  di  .We»e.  • 

7 HI juJh  -rilH  a PnUiMlatw.7. 
t4  B 1 SO  G N A contentarG  di  vbidire  à quel* 
Jttòhe  è piacciuto  a Dio  di  darui  per  Prencipi> 
& tnallime  (c  tono  di  noi  migliori. 

^^rr«  di  Anita  Capittiu  , è gS  A>t(> 

Cant.TnciM  i j.nn.da 


diti  con  Iteurezzadì  quiete,  & tranquillità, 
che  per  dcfidcrio  di  inenerlì  in  libelli , ribel- 
larli,con  pericolo  di  elTer  rouinati. 

[ Detta  di  Tettila  Cattile  , fa^eìlmia  • i Xwgn- 
ni,0  di  Treneri. 

Carn.raiita 

i6  DEVE  procurare  il  Prcncipe,  che  i fuoilud- 
diti  Aenoben educati , dcbcn  iftirtiiti,  percio- 
checofi  riuiciranno quieti, & Tbcdienri,dou« 
al  contrario  elTendo mai  dilciplinarii  riulcica- 
no  turbolenti  . 

[c.-dW/t  di  cAfewiMte  ad  „ditgi^. 

Dioiu  Iffer.lib.f2.nu,^ 


S V D D I T I TORBIDI. 

t , 

Capa  Tmtelmtttrif . 

t TN  tutti  i paeli  j pili  potenti  fono  per  ordì*  t 
R nirioqncllì,che(onoAutori,ò  fifannoCa-' 

fi  delle  turbulenze,  & fediiioni. 

Detta  di  rlmei!tHi,ftrlmd*  dell*  Gntk. 
Tbnid.f{Ìtt.M.  I .un.  i. 

3 IN  qiHiù  nttelccitràGtrouanohuominicu  y 
pidi  dì  nouitài&  quelli  tali  fono  fempte  pton 
ti  ad  alrerare  lo  Staio  delle  cofe. 
lOnudéSeiupèattttfeiulUitdodiimùifii.  > 

d'mpb.Gaer.de'Greti  iiS.j.Hn.i. 

^ S O N O alle  volte  aPrettì  li  Prettcipi  di  do- 
minare più  duramente,  che  non  vorrebbono  , 
per  la  malitiade’  fudditi,dc  perù  non  è fempre 
da  acTribuire-il  rigotedel  dominio  alla  natura  ■ o 
di  chi  domina,  ma  talhoraaicoftumideipo- 
poli , 

[ Detta  di  ^icacfaiWgiaiianda  a*  firn  fadiiti 
ifoa.inìfkKU  na.to, 

461  contengono  facilmente  in  vIGcio  i (uddi- 
ti  ancorché  torbidi,ò  mal  cótenti,quaado  non 
hanno  Prencipc  vicino,  al  qual  poflino  ricor- 
rere , ò per  aiuto , à mctrcrli  in  libertà , i per  > > 
dard  in  poter  di  eflb. 

[Dettadi^/àcralle,»  fcnuadt aTUUfp» dt i 
yMeudtmi. 

tfiojulU'P'illcUiM.j. 

/LA  pouertà  fà  gli  huomini  pronti  ad  eccitar  1 a 
fed i tion i,  & tu rbu len ze,  & à cómattct  delitti • 

I Detto  di  AriHenlr. 

Aiifljmt  Uk.tJtUt'PtUtMt.i. 
é NON  ùda  fidarli  di  quei  popoli , che  fono  ij 
Itggicri  nelle  loro  rilblutioni,  ìc  cuftodi  di 
cole  noue. 

[‘Per  fueRa  Ceftttne»  jì  fidmi  de  i France/i. 

Ce/ere  Gner.FrmtJH.^.o».i. 

7 TEMENDOSI  che  vn  popolo  non  tumultui,  14 
è vtil  rimedio  il  prcueoitlo  col  moutt  guerra 
ai  Pranieti . 


[Cefi  feruùTotlo eoi iHoKer  guerra  dì Peieiiti,  & 
ad  altri  popoli  di  Tbofcaua  , impedì  la  fediàoue 
di  Aoma. 

LiaiaDeca  i.lib.t.m.j j.  -•  - 

L‘ABONDANZA,  & l'o rio  tendono  ipopo- 
li lafciui,dc  fediciofi. 

^lllfma»i,fiaita  , che  fi  tetta  guerra  tot  Vu 
unti.  1 

LiaiaOeca  tJii.lM,}). 

VOLENDOSI  rilegare  vn'huomo  nobile,  & 
di  natura  torbido , h dee  mandarlo  in  luoco 
lontanodaque*  popoli,trà  i quali  potrebbe  ec 
citrarlédicioni. 

[7*erè  Tiberio  coroni  Atti  fu  tMacedoue  iuyr{ 
ffola  lontana  dalla  tAfattdoaia  , & dalia  Tbra^ 
fia. 

Cara.Tat«ta  ..dmiaUib,  ) .aa,  j g.  ' 

COLORO,  che  odianolo  Stato  delle  colò 
prefenriifi  rallegrano  delle  nouìtà,che  nafeo- 
no.ancorche  non  fieno  fenza  lor  danno, ò pe- 
rìcolo. 

[ In  Apuu^elU,ebt  baueuaneiua^la StatodeUe 
oefe  fotta  Tiberio  fi  rellegrauauo  fnttuaa  i Calli 
tftt^i  ribellali, 

Cm.Tacito  Anual.lib.  j .aa.j  i. 

G LI  huomenì  ponen.de  dì  coftumi  torbidi  i' 
fono  pronti  à lollcuatfi  perdefideriodi  no- 
uità  • 


fono  pronti  à lólleuatfi  perdefideriodi  no- 
uità  • 

[/a  Afiiu  antro  Tiberio  i fame  di  Taefarmatl. 
Cirn.Tatilo  Aaaaflib.yjM.y. 

IL  mutar fpclToPrencipe,iàdiaencarinfolen 
te.dt  licentiolb  il  popolo. 

[I^ama  al  temfu  di  Otboue . 
Com.TatitiljlerJib.t.uu.14, 

PICCIOLE  cofe,dc  leggiere,  alterano  vn  po- 
polo.cheù  già commoflo,5cpien di  licenza, 
[fa  maua.ebe  fofie  vtaa  Jlfewaa,  alteri  Aaata,  al  ti- 
po di  Otboue , 

CmaTacita  I Ror.lt.  i.uu,  i 
PRENCIPE,  ilqual  dubita  non  alcuni  d^ 
fuoi  fudditi  fi  diano  al  fiio  nemico , pub  falli 
uafpoctare  alttMe,iio  chedutala  goerra. 

„Cagn- 
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Ili  C*4rPO  TJtENTESl3iOTERZO\  ^ 

IhuguHifltltrt^UJglfhakUattfi  a Ufttti  i [epr*  It  fiu nav  nititi  ftmàftlit  tk  fifintm»- 

7{4^Ì iutitmio cbt  tan  fi (Ujfao  i StfioTÌptii> . tuie  fue  peni ,&ebt  fi  irmuuiu  éU'kn  [et» . 

VmeJftotM.^S.aii.i^.  V»o«epiitJUb.fo.im.i2. 

I5LE  vittorie,  che  «'ottengono  centra  ineini- 17  LE  riccheazc  fanno  i popoli  Éjftofi,  infalci- 
ciifannoritoraaie  in  rfEcioi  popoli  foUcuii»  li, contumaci. 

mctundo  loro  paura.  IH  pfifete  di  line. 

[ Cefi  tene  feitemliaie  totem  Tbefuteai’iufielò  Argent.yUtdiliiigilih.i.n».-;}. 

fuhte  tbet' ititele  hninHebeoet  JefattiSeSig'Fi  iS  L A lunga  pace  rende  l’po^li  ii>rolMti,&*r* 

fee,tìr  lepido  io  Sialie,  roganti, 

Di<meWiir.Uh.e9Mi.  1 1 . [i^rili  iAnài,fumdo  leiii  XjM  ii  freeàetA- 

IMPARTENDO  il  Prencipe de  vn  Paefe  ì.  lui  diodt^jedierti, 
fuddito,doue  fono  molti, che  egli  teme  non  in  Atgeet.^èeodi  llugilib,sMi,n,  , 

fila  ailcnxa  faccino  qualche  nouiti,  deue  lotto  ip  COLORO,  che  per  lo  fqiuerchio  fpendertt, 
diuerfi  colori  condurli  freo , fi  trouano  implicati  in  molti  rlcbici,  fonotoi-i 

[Teicii.euguflocimdiilfeMCreeu  melti  Seiuloti,  bulenti,&  amicidinouirà. 

O Ceee^ei  Tremotìi , qoaado  ptfsi  t guerreggiar  [Ciifi  Tado  Veaae,  C Battelemu  Votari  ,tn^er» 
emiro  OK.AmoHu.  per  fmì^t  il  CmfaUmiete  di  Telo^ , per  rimette-^ 

DioiieliUfMl>.fOjai.f.  teip  fueii^iijAUdrti.  " 

[M.Aeianwfiiaadui'iinfurrèad ,/^irw  ,/ece/aiir  CoiaiaidJfioiJii.ii.iiii.il. 


SVDDITI  BELLICOSI. 

Caponeotefimoter^. 

6 

I T L veder  dare  il  guaito  al  paefedalHnimi- 
X co,moue  i popoli  à fubita  irai&  più  quelli , 
chefonodi  manco difcorfo,d^nimo feroce, 
tc  auuezzi  i daneggiar  l’altrui , onde  corrono 
alla  vendetta. 

[Drteo  di  .Atdtidamo  Ai  df  lacedem<mii,pettaiide 
altefierUte  denrelapermefii , del  quale  era  Genero-  7 
le,  quando  yolfe  uudurla  amtro  gù  Atbaiefi. 
Thuud.lSiajib.z.im.11. 

a I popoli  col  guerreggiare, acqni(tanoef|wrien 
za,difciplina,&  ardite,  & con  l’otio  all  incon 
tro  fi  perdonoirpctialmente  fe  prima  etano  v- 
faiiairarmi.  8 

[Oeiiedi  AUib'iede,efiortando  gli  utbemefiali'm- 
prtfa  di  Sialia . 

T huad.  Ifìor.  lib.  6 . w.  1 6. 

j BISOGNA  mentre  è la  pace,  eflcrcìiar  i popo. 
li  nella  miUiia,&  non  afpctiaie  il  tempo  del- 
la guerra, 

ICoufigUedi  fletme. 

TlatoKl  Dial.S.delleleggìnu.ì. 

4 NELL'ESSBKCITARE  i popoli  alla  guerra, 
fi  dee  hi  vfat  loro  armi  non  molto  più  deboli 
delle  vere , in  guifa  che  il  giuoco  non  fia  aifai- 
lofenza  pericolo;  acciocbefi  diflinguanogli  9 
animofi  da  i codaidii  per  poter, commendan- 
do quelli  ,&  vituperando  quelli,  eccitargli 
vni,&  gli  ailrHdt  tenderli  pronti  ai  veiicum 
bamincnii. 

[Coufiliedi  Tlatme. 

rial. noi  OiaLS, dette  leggi  mu  t. 

5 SI  dauenoefleiciiartiudditi  in  quella  forte 
d'atmijclM  fooopiùt  prapoAiopeigucirej^  Il 


giar  co  i (Iranieri | & fpctialmente  coi  vicini • 

[Auuifo  d'.J  1 melile. 

errili,  nel  Ui.ifietla  ladiaMl^. 

POPOLO  elTcrcicatoncU’airai.BMl  toltra  il 
Gouerno  > & Dominio  di  pochi,  fc  da  quefb  il 
fante  aggeauate.  , 

[Cefi nella  Cìtlid/  ’XbmifjlfepoU.oggtauotoiaU 
la  iioUUi  ,umbiàlo  fiate  di  pttbim  goueno  ft~ 
pelale. 

ArifiJulUb.jMio'Pdit.iiii.td. 

1 popoli,  che  danno  opera all'agrìcolnira , & ài 
pafeete  armenti  Mt  la  cainpagoa,fono  difpo- 
liiffimi , & vtiliffimi  alla  guerra,  per  kauqr  i 
corpi  cd'etciiati,6c  auuezxi  ì patire . 

[Tareie  ti.^iifioiili . 

Urifijlei  bb.eJello’Politjm.6. 

I popoli  habiunti  in  Regione  frcdda,(ono  per 
natura  animofi,&  tobulli  di  corpo; ma  di  poco 
ingegno, & poco  ariificiofii  tc  però  fono  renar 
ci  della  libeni:  ma  difficilmente  fanno  ben  ga 
uernate  le  ilcffi,  & fono  poco  atti  a dominata 
i vicini.Alle’ncontro  quojUi,chc  babitanopaa 
fi:  caldo, hanno  grande  iogcgno,&  molta  inda 
Uria;  ma  fono  di  poco  cuore , & di  deboli  fbf 
ze,  & perconfcguenzadlfpuAiadvbidice,4t 
ad  elTer  fudditì. 

[7eme  tArifiotdo, 
.Jrifl.uelbb.j.dilla’Poliljm.t  1, 

1 popoli  guerreggiando  lungamente  con  altri, 
che  fieno  bcllicofi,  & feroci,  diuenuno  guer- 
rieri . 

[ I Apmani  guerreggiando  to  i Celli,  & toi  Sam- 
niti. 

TolidJfierJib.  1 ml  }. 

[li  SuiA^i  per  le  emtinue guerre  co  i GtrmooL 
telate  lam,  a. 

I QV  E'  popoli,a  cui  mancano  le  cofé,cbe  fé» 

gliono 


CUTO  TREmESIéMOTEILZO.  iij  . 


gliono  efFecnin)re,rono  de  natura  feroci, 
fpmid  i Bel^i  ttan»  fìttami  trà  tfuti  i àtU 

UGmIìU. 

CtffftGuir,Pr0tK,lib.  i.mf.  i. 

Iii*0  Poli  dì  natura  feroci, &heUicofi,fono 
facili  da  pcrfiudere  di  prender  ranntconrra 
«Ieri  popoli,  per  dcfiderio  di  gloria , & di  am*  i 
pliar  riinperio,ma(Tìme  fé  coloro , che  i ciò  li 
clTotrano  fono  perfone  di  gran  nobiltà , de  di 
gran  ricchezze,  che  confcguentemcnce  han* 
no  molta  autorità. 

[VerciòfH  fMÌleadOrgemigedip€rfMaderhSMÌz-  * 
^rri  a mfucf  t'ami  tpntrogUaitn  pepati  dtUi  GoL 
ili, 

Ctfan  Gtfrr.F><pfr./iò.  t .1W.4. 

I a POPOLO  inferocito  per  U guerra , malage» 
uolmente  iì  può  rifirntar  di  leggi»  & coftumi, 
le  prima  non  fi  impiaceuolifce . 

[lVrrt0  7^m4  Tpmpith  fie/end»ni/òrinar  il  popolo 
J^pmano , cenòdiaddóUir priaM^  ammiùrowt 
alla  pace  • a 

LiuioDeea  tdiò.i.pitf.15. 

f j 1 popoli  feroci>&  enfercicati  n«lParmi,mal  to- 
ierano  di  cHer  occupati  in  vili  eiTcrcieij^A;  crac 
tati  fuperbaméte,  e con  durezza  dal  Prencipc, 
de  perciò  fi  inducono  a difcacciarlo . ^ 

[T’rrd  Bruto  rammemori  ut  popohBpmauo  coiai  trai 
Umento  duroy  fatto  taro  da  Tanpmio  [npetbo  per 
iadiertiaiicbi^artopriuodet  PiO^^cmefiUtd, 
làuto  Deca  l òò.  i.»«.42. 

14 1 paed  alpeilri  producono  gli  huoimni  feroci, 
de  rieri. 

[DettodiL*uk^patUtiÌQÌe^bétit4Uei 
fi  Tpetie. 

Lim»  DecaiJib.^.nu.\6, 

2^  LO  Audio  deHagncoIttira  induce  ne  gli  Imo  1 
mini  amor  della  pace,  non  cogliendo  però  lo* 
ro rardiredidifcndcre il  loco,maleuafidoia 
cupidità  di  alTalir  l'alrrui. 

[Veteiò  7{uma  procurò  di  difperre  it  popolo  l^omauo 
al  ceieiuamettto  della  ydiat  é ^ibuanto  tam  pio!  pù 
ueri  Cittadini. 

POPOLO  hellicofo,  viuendo in  odo, facil- 
mente ri  diuide  in  parti,  Se  muoue  fedirioni; 
però  ri  Tool  tenerlo  delcominuo  occupato  co 
crai  nemici. 

[Cofi  vfarono  di  fare  i Immotiti , & ptttib  CmiOo  2 
yoffe  porre  Caffèdio  à Paierio  Città  de'  FtUifei , en- 
terebe  mt  ^affedi  pattrU  piiliare . 

Tlutat.nelU  vita  di  CoPoiUonu.t» 

[VereiòCtmoHe  deliberò  di  eéudttrre  gUAtheutofiò 
contro iCipriottiyècmtre ili  Egittify  temertéo,(be 
nontnoueffere  luerraàlU  aitr$Grtti*  2 

Tìutar. nella  yita  di  Ctmone  im  4. 

[£.i  Sueui,  eSr  t Cherafet  non  hautnio  t'mon  di  Hra~ 
rieri , cominciereno  a /tir  guerre  ire  loro. 
Cotu.Tacito'AnnaUtb.z.nu.  8 1 * 

17  I popoli  iQear.iàviu«redttranaenre,fogIiono  i 


riuiicir  buoni  òoldati , pcrcioche  non  (1  nnano 
il  pericolo  della  morretlaquale  non  li  pnua  di 
vita  foauc.comc  fa  i^uclli,  che  fono  lulai  viue 
re  in  delitic. 

[Li  S'peneiw. 

V’/a/or.netfe  riu  diVeiopeda.nu.  i , 

S POPOLO , che  ria  fpeflo  aifalito  da  nemicii 
diuien  bellicofo. 

[Ce/ii  Thebani  diuentanm  ptenieri,per  te  frequeu 
fi  ejpeditioHi  de*  Lseedemontf  controdi  loro, 
7/af4r.w/l4t^iredi  AiefiUonn.17. 

9 1 popoli  fuperbi,  & feroci  ,mal  fofFrano  per 
Prcncipe  vno  Araniero  , òpernafcimenio,ò 
pereducationi , cAendo  aAuefatei  al  Dominio 
di  Prencipi  proprij , Sc  maflìme  fé  quel  tale  è 
Aaro  alleuaio  appo  naturali  nemtci,ò  emuli  lo 
ro  recandofi  ciò  à vergogna. 

[;»  pmiifMo  i Tatthi  dt  bauet  cbUmatoVmoue  (U 
per  toro  Ai. 

Com.TatÙo  Atmal,lib,z,nu.  i . 

0 IL  dcrideriodi  confcruar  Pantica  ciputado* 
nedcll*armi,ègran  Aimolo  ad  vna  Nauone 
per  combattere  ferocemente. 

[.^tCberufti  cantra  Moroboduo, 

Corn.Tufiito  %,.AMnaUib,  i.iw.81. 

1 SOLLEVANDOSI  contro  vn  Prencipc  piò 
Nationi , le  quali  fieno  bellicofe , ma  ciafeuna 
da  per  fe  molto  inferiore  di  forze  ad  elio  Pren 
oipo,fe  non  ri  vnifcono  fono  vn  fol  capo,  ò al* 
menfenon  i trai  Capi  alcuno  di  piòautdritL. 
de  gli  altri, non  potranno  far  gran  cofe» 

['Drifo  dt  Tacito , pattando  de'  (t  lafeti^  de  gii  Oirn- 

jiiiCP  é'oitti  pofoUtcbo  preferatarm  couttot  l\pm* 
ni  oi  tempo  diTtberio. 

Coen.  Tacito  AnM/./ìÒ.  3 .«».  3 9. 

POPOLI  di  natura  feroci, & non  (oliti  ad  vhi* 
dire,fe  non  quanto  (oro  aggrada ,ficilmence  ri 
ribel  lano , fe  altri  le  vuol  altringere  a cofe  m* 
(oltre. 

[Cofi  aUunóTbraiifiribetìaronodai  Tl^nani  al  (em 
podiTibetio, 

Corn,Taàto  \,Annal.lib.^nu,6o» 

MAL  fuffruno  U Naciooi  feroci  di  Aat  foitq 
Plmperiù  di  femina. 

[Perciò  alcurù  popoli  et  ìnghlterra  prefero  tarmi  tX» 
tra  Cartimanda  Afiiut  de*  ^rigenfi. 

Com.Taàto  AnnaUib.  t i.mr.ò i. 

V N popolo  {aggiogalo  à forza , Se  di  natura 
fcroce,fi  vuol  reggere  piò  toAo  duramcte,che 
con  troppa  piaceuolezza. 

[lìottomTuao yiufropùfttodiVeniùBotamt  che 
lonemòtinibXurra  troppo  placidamente. 
CoraTocito  nella  yitp  X^gneola  nu.7. 

Popoli, che  viuonodifperri,  &rozzamence>fo 
no  piò  arti,  6c  piò  pronti  alla  guerra  di  quelli , 
che  viuono  vnict,&  ciuiimente. 

[Detto àiTacitOfpatlandode'  popoli d'Iuibittena. 
Corn.TMÌto  neUanitad‘.Aiticola cu.; 

\ POPOLI  di  natura  feroci,  A.  gueuieri,cl^ 

fono 
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fonociduii  (otto  (‘Imperio  ^'alcuno  perfot- 
zi.(ogliono  cHcrrofpcttià  quello, fritto  ilr^u» 

le  fono  caduti,  & pciciò  poco  da  lui  amatu 
[Detto  di  Ceti  , 

e»".  Tutto  »e(l4  ytto  it^g'iotia  m.  5 J . 

J7  1 L ridurre  in  vn  fiibito  vn  popolo  feroce  da 

vna  forma  di  vita  ad  vn’altta  piìMlretta , eca- 
pione  di  farlo  alrerare. 

[Cofii  GcriHMi  rinrtllidtQjmttUo  Vate,  /i  ti4c(- 


tarvm  4o  t t{omatu. 

■rimtl  ,*r,/ifr.)«.»».a. 

iS  L’AGGRAVAR  1 (midiri  di  naiura feroci,* 
bellicofi.che  ancor  non  hanno  ben  riceuuioil 
Eroqo,ccola  pcricolofa. 

1 J Getmoiw,  retti  Ut  Qotiuilio  Voto , ftt  folti  M»- 
fa  , fi  voluimo  isntro  s • 


SVDDITI  IMBELLI. 

Capo  TtmtiftmJeigf. 

, tiene  vno  Stato  facile  da  elTer  inua.  7 

V_(  (o,&  pieno  di  popolo  inrbelle,  deue  pro- 
curar di  combatter’  il  nemico  fuori  di  quello. 

[ ’Petirà  i Cttthiiintfi  dtlibatrova  di  cmbottne 
co  i J{pmtni  in  ntut  norr  vo/endo  perm*ttee,fbi  met 
tfljero  Virede  ntlU  libtu 
TolibJlitr.Ub.t.ttu.iO. 

X QV  t‘  popoli,  che  nafeono  In  Regione  ferri- 
!e,ic  gralIa,fono  per  ordinario  imbelli  . 

[Ùttudi  UtùOipttltHioditlami  pofoUti  fifiitt, 
/ójgetiid  I Catthigiatfi. 

Limo  D«a  jjib.pm.i  1. 

3 IL  viuerdeliciofo  , Se  lauto , rende  i popoli 

molli,*  imbelli. 

lQlt^fheiananli7hil<iptment.  8 

Thtl.ntUa  vili  di ■pii/epemene  ir» .tf. 

4 POPOLI,  che  s’alfuefanno  à diliendetfi  da 
nemici  coll’armi  de  ftranicri,  fi  danno all'o- 
rio,&  diuentano  imbelli . 

[ Gii  Alba  yfiti  à dtfndtrfi  cofi'anw  di'Uue 
dotti . S 

TlMar.ntSa  viti  di  ,/draM»».i  3. 

3 POPOLI  ricchi,  Se  che  abondano  di  delitie  , 
fono  per  ordinario  molli.  Se  imbelli. 

['Defrodi  G.StUt Qipiitm Ramato,  peltndodt  gli 
Sdii. 

Ctn.TuiU^nntUib.3.mi.!4- 
< VOLENDOSI  rendete  imbelli  i fopolLfi  dee 


alfuefarli  all’otio.Se  all»  quiete , col  mexxo 
delle  delicie. 

[ Cefi  »»ò  agricoli  co»  ceti  popoli  tlngbuunt. 
Cetn.Tuile  ntUaviia  d’ Ajricoia  »».}r;. 

LA  lunga  pace  hi  fona  di  tendere  imbelli 
gli  huomini.Se  non  pur  la  plebe, ma  anco  1 N<) 
bili.’percioche  tutti  fi  danno,©  a 1 piaceri,  ò i i 
negoci  ciuili,  Se  gli  elTetcirij  militati  fi  tralci»- 

[ Ct/i  erononi  llo»M  ai tempodi  Otbtnt, 

Co»i.Tieilo  IfiorJib.  i .«*.  lo. 

[Gii  lUlioti  w/i»»di/iiiio  tempo. 

Con.Tuito  lfie.Ub.xMi.ix.  , 

[Detto  di  \egctio,c:r  Itmofiupa  ftficmpiode  Rf 
momjuntli  el*»do  fiotti  U pumt  gwrra  Car- 
tbogitufe  .p^dincntUim  m poco  timo  diiinttu 
imbtlli.mdt  no»  poter»  poi  e£«rpariad.4»»iiafc. 
ZtgttJth.i.c.itJm.i. 

POPOLI  dediti  alla  mercantia, fono  inettiaU 
la  guerta,pcrcioche  viuendo  in  olio.  Se  in  de- 
liticjdiuengono  molli  d’anima.  Se  debolidi 
corpo,  Se  perciò  mal  atri  alle  fatiche  militati. 
[Detto  di  S.7ioiiia/i. 

S.Tbm.dcl  Condì  Trone.lib.  i.e.  (.»».4. 

L A plebe  di  vnaCittà  grande  , non  foli»  » 
fentit  tumori  di  guerra,  comincia  ad  impau- 
rirli alle  prime  feortetie  .che  fànna  i nemici  , 

attorno  di  ella  Città  accampati. 

[ U plebe  di  ‘Ptiigi , tptmdo  »i  /!  tcctmpttait  li 
TrcncipidelU  Ioga. 

Atgtot.yitt  di  Luigi  Ub.i.iBi.6}. 


Di/cor/ò  fopra  il  Qipo  Trentejìmottrìip. 


E R fudditi,  ò popoli  quieti , non  fi  hanno  fdamente  da  inrendet  quelli,  che  w- 
nono  al  ptefente  in  npofo,  ma  tutti  quelli  etiandio,che  npofatamente  viucnd^ 
non  tono  difpofti  à luibate  lo  Stato  delle  cofe,  nè  ad  inquietar  altrui.  Et  per  lu^ 

diti,ò  popoli  torbidi,  fi  polTonofirailmente  intendere  non  pur  quelli,  cheattual 

mente  perturbano  lo  (lato  delle  cofe,  ò inquietano  la  tranquilliti  altrm.maatv 

<oquelli,che  à ciò  lotto  ptonti.Sc  di  quelli  fecondi  noi  principalmente  (auellctemo.  Quelti 

adunque  è fono  tali  per  natura,  ò per  accidente,  per  natura  quieii.òtotbidi,  fono  1 popolila 

generale , per  la  difletente  fituatione  del  paefe , ouc  nafeono.  Se  per  la  buona,  o mala  educa- 
uone.cl'.e  è quafi  vn’alua  naiuia . per  ac«idcmc  quieti , ò loibidi  in  vniueifale,  tono  que  p o- 
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^iiche  fe  ben-l*  natura  hà  procurati  alttimenie.tottauia  ò la  conditione  del  Prencipe , ò de’ 
MiniQri>inite,òarpra;amabile>ò  odiofa:  degna  di  ftiitia , ò dilprezzeuole  ; ó la  muiatione  del 
pefe,hÀ  fatti  diuenir  tali,  potendo  moltoa  catnbiarrinelinatione  naturale.  Se  a correggete  i 
vitij,òad  alterare  le  buone  pieghe  della  natura,  non  pur  la  qualità  di  chi  dee  hauer  pernierò, 
de’  popoli, ma  anco  il  terreno, Tacqua,l’aete,&  li  fTutti,oode  fi  trahe  il  vittq,conciofìacolache 
gli  huomini  mentre  viuono  quella  vita  mortale,  (ieno  del  corpo  alterabili , Se  per  cagione  di 
quello,etiandio  de’  fenliiSc  dell'aaimo.quantoalle  operationi.  Hò  detto  che  i popoli  in  gene- 
rale fono  ò quieti , h torbidi  ; percioche  di  quelli  qui  li  tratta  principalmente  : ma  li  trouano 
tuttauia  de’  quieti  ftà  i torbidi.  Se  de  i torbidi  frà  iquieti,  ù per  coliitutioue  particolare  de’  cor 
picelcAiali , ò per  educatione.&per  difciplina. 

Ma  i popoli, ò gli  huomini  fono  toibidi.ò  per  alterare  lo  Aato  del  Prencipe , h per  turbar  la 
commnnequieie,òperinquieurela  vita  de’ particolari.  Sialtetalo  Suiodcl  Prcncipe>con 
lecongiute,colle  tibellioni,ic  co  i giulii  rifencimenti.ri  turba  la  quiete  commane,  col  mezzo 
delle  fedicioni,&;  li  inquieta  la  vita  de  particolati, col  mezzo  delle  nife. 

Ma  delle  congiure, Se  delle  tibelIioni,5c  de’  giuAi  rifentimenti,&  delle  fedicioni,  duellere- 
mo ne’  propri)  Capiàn  queAo  A ragionai  delle  nAe,  che  fonogare , Se  querele  priuate  d’vn’- 
huorao  con  aluo:per  lequali  A viene  trà  eAi  aH'armi.  A queAe,ò  per  torbidezza  d’ingegno , 
ò pa  mala  inttodutiione,  fono  dediti  alcuni  popoli , Se  alcuni  particolari  huomini , pili  degU 
altri, Se  le  ben  non  vanno  i ferir  diritto  il  Prencipe,»  la  quiete  publicaituttauolta  l'eè  vitio  del- 
le Nationi.patutbano  l’vno.  Se  l’altra  ,SefeS  vitio  di  alcuni  particolari , pur  arrecano  di  Aur- 
bo,&  poAòno  cAer  caufa  di  pattialità,&  diulfioni.  & cagionano  fpeAo  contro  il  Prencipe  l’o- 
dio di  vna  delle  parti.  Però  deue  vn  fauio  Prencipe  procurar  colla  buona  dirciplina,dt  tendere 
itotbidi  pa  nacara,quieti.8c  non  dare,ò  lafciaroccalione  i i quieti, di  diueniar  torbidi  pa  ac- 
cidea  te. A come  aH’uicontro  conuiene  à i buoni  fuddi  ti  cercar  di  non  trauagliare  cAò  Prenci- 

E.  Ma  percioche  lerilTe  A terminanoòcon  Zuffe  caluali,cbe  A dicono  co  Aioni  ,ò  con  ab- 
ttimf  ti  penfaci,  che  ò fono  di  più,&  non  hanno  nome  proprio,  ó fono  di  vn  folo  con  altro, 

& A appellano  duelli.non  potendo  il  Prencipe  rimediare  lufficientementealle  prime, che  na- 
fioono  d’improuifo,almeao  vuol  rimediarui  inquanto  egli  può,  non  tanto  colla  fehetità  delle 
lcggi,M  col  rigor  delle  pene , quanto  colla  buona  iAitutione  de’  fudditi.  Se  col  teha  A in  tiue- 
tenza  appo  loto. 

Ma  dei  fecondi  paiIaodo,cioi  dei  duellili  da  vedete  fe  Aaefpediente  al  Prencipe  di  per-  liaerpc 
meitetiiàluoUudditi.ònò.  dime  a. 


Et  da  vn  canto  parechesì.  percioche  tengono  efferciati  gli  knominl  nell’armi,&pa  Prencìpi 
confeguenza  li  tendono  bellicoA. 

S’aggiugneche  per  coiai  mezzoAAnirconomoliequetele,IeqDalidutando,poAbnocoa  ' 
fumar  le  famiglie,fic  effacagioni  della  morte  di  molti  mnoceoii. 

Aggiugnefì.che  tono  Aati  permelA  da  molti  Prencipì.Ac  vAtati  tri  molle  Naiioni.coA  leg- 
giamo,che  Scipione  A Aicano  pamilé  che  Corbi.dc  Orfua,decideAbno  manti  di  lui  eoo  An-  7.),, 
golare  abbattimento . la  lue , che  haueuano  per  il  Dominio  della  Città  di  Ibe.  in  Ifpagna , Se  DnfM. 
IO  Italia  tono  Aati  lungo  tempo  m v(o,dC  piò  lungo  tempo  in  Prancia,oade  A lonogia  publi-  t-  '.ira./. 
cari  tanti  libri  Ialiti  in  coiai  maiala.  ^ 

AUo’ncomto  parche  non  fieno  da  pametiae^pacioehe  rendono  gt'huomini  cutbulen- 
ti,Sc  inquieti. 

AggiugneA.chefonodi  danno  al  Ptencipc,priuandolo  di  huomini  valoroA,chein  tali  zuf- 
fe reAaoovca  A. 

Et  s’aggiugnc,cbe  i combattenti  con  Aituifeono  Giudice  delle  loto  conttouaAe.Oio  : on- 
de A vien  primieramente  à tenuclo . il  che  non  è lecito:  Se  apptcAb  non  piacendoli  tempre  di 
^te  la  vittoriaà  chi  hà  dal  canto  fuo  la  giuAiria,  pa  ngioni,  che  à lui  tòno  note  > & à noi  oc- 
culte,A  vien  à porre  m dubbioappoil  vutgo,ò  la  Diuina  ptouidenza,òla  Diuina  giuituia.che 

icoft  empia.puciò  tantamente diuietaronocotaliabbatrimenriin Francia, Luigiil  Nono, 

Philippo  il  Bello,  Se  Cacto  il  Nono , Se  vltimamente  Henrico  quatto , Se  li  làui  Conalij , fic  1 
lèmmi  PontcAci  li  hanno  ptohìbiriconilcommuniche: 

Al  primoargomeoto  in  contrario,  è da  dite , che  1 ducili  non  fono  efleccitij.ma  pugne , Se 
non  Ante, ma  vcre,&  non  di  picdola  ofteià,ma  mortali . però  ammazzano , non  fanno  altrui 
bellicoA.  EITerciii)  militari  etano  quelli,  chefaceuanofateiKomanià  lotoTitoni.Se  tono 
le  gioAre  alrmcontrt^Sc  1 Tornei,  che  A poAono  appellar  giuochi  bellici.pctliquali  A ren- 
dono gli  huomini  atti  à maneggiar  l’araii , a fapet  ben  difenda  A, e ben  ferire,  quelle  fanno  i 
popoli  beUicoA.ma  1 duclli.ò  li  veadooo,  òli  fanno  vili  ,fe  fono  viotljò  li  rendono  altieri,  sc 
toibidi,(e  ceAano  vittocioA. 


Al 
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Al  Tecondo  atgomeotocdadiie>chenonè  bene  voler  icrminar  querele  in  vn  modo,  che 
chi  Itila  tagione.òpcrhauer manco vigore.ódi corpo, òd'aninio,o  mancoarte,òper qual- 
che accidente,  può  rimaner  al  difetto , ficchi  hi  il  lotto,  per  auanzarrauueilario  in  alcuna 
delle  dette  parti.ò  per  cafo,  reUar  al  difopra.  nel  reftoi  i danni,  che  poflono  procedere  dal  ti- 
rar le  querele  in  lungo, hi  da  rimediateli  Prencipe  colla  lua  prudenza, fic  non  pcimeiiere  vn 
male  per  feanfarne  vn'altro  In  cheeriò  P.Scipione,fic  hanno  errato  tutti  que’Prencipi,  che 
li  hanno  peimelli,ò  lofreiii  ne' loro  Stati,  fic  con  quello  timan  difcioltoanco  il  terzo  ar- 
gomento. i 

Ma  non  elfendo  el^diente di  ammettete  i duelli,fic priuati  abbattimenti,in  pace,  è da  ve- 
dere, fé  almeno  fi  debbano  concedere, òtolerat nella  guerra,  petptoua,  ficofteniatione 
di  valóre . 

£i  da  vn  Iato  mollra  chesì,  pucioche quelli , il  cui  campione  rinian  vincitore , acquiflano 
ardire,quari  che  ogn'vno  d'efli  lia  più  Iòne  di  ogn’vno  de'  nemici . S‘aggiugne,che  prendo- 
nodiqui  buona  Ipcranzadidouerconfeguir  la  vittoria  della  guerra,  fico  quello  fenza  dub- 
bio miglior  modo  di  innanimar  i Soldati,  e mettere  in  loco  confidenza  di  douer  vincere,che 
non  lirapprelentac  nelle  leene  le  future  vittocie,che  poi  molte  volte  rielcono al  contrario. 

Aggiugnefiichcciò  fi  i molte  volievlalo.Dauidcombaitiafoloafolo con  Golia.  T.  Ma- 
lio,quello,che  fù  poi  detto,  Totrpiato , con  vn  Callo  di  llraordinaria  grandezza.  M.  Valerio, 
che  di  poi  fu  chiamato.Coruino,  pur  con  vn'altro  Gallo  di  inligne  llaruca,  fic  l'uno,fiC  laltro, 
comeDauid,a  piede,  fic  amendueconvolontldel  Capitano  Generale, anzi  daquellodciò 
innanimati.  Sci  vnodielIì,cioc  T.  Manlio,  per  oAentatione  delle  forze,  fic  del  valore  de  gli 
elTerciiii  non  del  valore  particolare , dicendo  Liuto  . T«m  eximu  utpvis  magnitudou i*  vaaum 
ptKttnGallus pnttffil;iir<jK‘utimmaxima  vnepoimit,^tm  nMK,>«fai(,f(ti<M 
fieudattgedum  ai  pygnamwtatfiti  in.tamiatìitui  ciitniatvtragnt  htl'tfitmtlùr.  petlaqualeo- 
Aentatione  combaciò  poi  anco^ma  fenza  il  confenfo  del  Capitano)  Manlio  figliuolo  del  Tor- 
quato che  all'hora  era  Coofolo,  con  Gcnuiio  Meiìo,  Capo  della  Caualleria  de'  Thufculani,» 
cauahojhauendolo  quelli  sfidaio.lono  le  parolcm  Liuio.  A'itarigir«r(dicea  Geoalioidaai  dite 
ifia  verni,  fila  magno  unaln  exertittu  moaeaiia  ; inietta  In  ipjt  ungriii  auran,  tr  saflrt  inornm  iam  beni 
ininik  ccniar*i'fiia«rMai  e fui  lat.nHe  Rfmano  ftaflct  i 

Dall’altro  lato  moflca  che  nói  petaoche  lòfi  concedono  in  proua  di  particolarvalore,rue- 
cede  alla  parte  di  ciuello,che  teda  perdente,  diminuitone  di  coraggio,  fic  diffidenza  di  vincer 
la  guerra.  £tfe  fi  conce  deno  per  proua  del  valcue  de  gli  eflecciri,  ne  fegue.oltre  ideiti  mali, 
perdita  di  ripuiatione,fic  di  gloria,aI  Pcencipe,fiC  alla  Naiione.8c  nondimeno  molli  accidenti 
polTono  far  perder  la  pugna  al  più  forte,8c  vincete  il  manco  fòrte,  cofi  Valerio  uinfe  per  ope- 
ra di  un  Cotuo,cbe  le  li  puolefu  la  cima  del  mortone . lènza  il  quale  forte  farebbe  tcflaio 
perdente,  dicendo  Limo.  QnnUlaiiiqneeenamai  iiulnmefl, Inani /iabi,ct,  ociJoiiinthoHit,ro^,!t 
y»gu:lmi  appetii , icnei  tenitnm  peciigi/  lalii  min,  onlii^e  fonili , ac  mime  lutUinm  Vi.kwu  tbinntat. 

Pelò  rilielTo  Liuio  moflra  di  ciedcre,  che  il  cócedecc  cotali  abbattimenti  particolari,  folle 
conila  le  leggi  della gueira,douefaoeliandodel  Ftancelc,ficdiT.Manlio'Toiquaio,djce. 
Dira  in  tntiio  amali  jfetUcuU  maga  inae,f»am  lige  bt/b^iejliinnntnr . 

Per  rifclutione  del  dubbio  è da  dire , che  in  proua  della  uitiù  de  gli  efTerciti , non  deuono 
mai  li  Prencipi  nè  concedere,  nè  foSèrite  i duelli,  ò gli  abbattimenti  di  pochi,  per  elTet  iro[^ 
po  quello,  che  fi  pone  in  pericolo.  Se  non  è douere  auucn  lume  la  tipuiaticne  d'un'elletciio, 
in  iin'i'uomo  fole , òinpochi.mapetollinatione  dipaiiicclaruiriù , iipciTonoalcunauolu 
ammettere , cioè  quando  fi  confida  mollo  del  ualoic  del  lùo  campione . però  fù  tolecabile  il 
ccir  batti  iremo  di  M.  Vale  rio,  che  era  in  proua  di  priuaioualote.  ma  non  è da  lodate  quello 
di  Manlio  Tc  tquaio.  di  quello  di  Dauideen  Golia  diitmoappreOo. 

Ma  efiaminiamo , fe  T.ManlioTotquato  tacefle  giuflamcnie  a far  morite  il  figlinolo,  per 
hauer  ccmbatiuio  conila  Gcnuiio  Meiio,òpui  feerralTe. 

Da  una  parte pate,chegiuIiamentefacefle,petCK>che  eia  flato  publicato  £ditrodi  ellb  Tot 
quato  Conlolc,  fi,  del  Coilega  P.  Dccic  Mute,  che  ntunohaucfle  ardire  di  combattete  fùot 
de  gli  otdini.il  che  il  fgltL'oioliaueaiialgiediio.lacnde  giudicandolo  il  padre.  t^Mnecfuèna, 
iiuinil ,iuT.  cJV.'cii  i,  ■ifcriiRprni.in  imjnlan,  zrfiiCRiaiifì-'iim  paliijmvtiiinf,aiuei/iiieiiàkmno- 
Stnm  eMiaatmm  miéjl.u  pngnalti,^  fUMzn  mie  fnii  aiJuplmammililaiemi^alUlil  ai  Itane  iitm 
Vf  n aia  us,j<ituilli  CSt. 

Cefi  rifetifce  L uio,  fiele  leggi  fi  dconofàrofTeiuarda  tutti , fie  uogliono  puniifi  coloro, 
che  le irafgredikono, lenza diliiniione.Qtiguardodi  grandczza,d'aruicitia,òdi  conlàngui- 
niiè.  come  fece  ttà  gli  altri  Zaicuco  legislaior  dei  Locic(i . 

Ma  dall'altra  parte  paté  che  crtalle , perciochc  hauea  da  rguardar  nel  giudicio,  non  alle 

parole 
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parole  den‘E<liito,iiu  airoccafìonedieflb.&  fecondo  quella  liaueua  dainterprerarlo-laqua- 
leeca  Haca.il  penlarei  come  dice  Liujo,cheiJLaiini,  concia  1 quali  fi  hauca  da  combaitere, 
erano  Itati  gli  ne  gli  Heffipcefìdii  colloidali  Romani,  & Ipeffo  anconcgiiltelli  maniiioli, 
alla  mefcolaia  con  lorO.I’O’  iat,iw  tmnmtUui  lapcreatur,  tiicunt  CtnJiJes,  ut  quii  cxua  ttùmt  m 

m bofttm  pKgimet . 

Ma  che  pencolo  corfe  Manlio  di  cadete  in  tal  errore , hauendo  neil'andar  a fpiate  le  cofe 
de*  nemici.trouaio  fu  1 loro  alloggiamenti  Genuiio,ilquaie  è colà  certa,  che  non  farebbe  (la- 
loin  quel  luoco.fefoSie  (lato  Romanof  Anzi  come  nóera  moliofìcuro  di  non  errare,  quan 
do  dice  Linio.che  i due  capitani, in  accoltandofì.lì  conobberofiMi)i  obuki  mtrr  [1  viifie  Ulusirn 
firi  tati  trai.  £t  lecca  cectodinon  poter  errare , non  venia  à irafgredire  l'inientione  dell’E- 
ditto, & però  non  era  degno  di  pena  ■ K tanto  meno , quanto  che  non  ptouocò  l’inimico  à 
combattcte.ma  Iti  da  eflb  ptouocato,  nè  poiea  riculàte  l’abbaitimen  to  lenza  noia  di  codac* 
dia.Di  coiai  parete  fon  io,&  aquello,  che  s*è  addotto  in  contrario , deH  ofleruanza  delle  Icg- 
gi,dico  coli  conuenire.ma  aggiungo,doucrfì  riguardare  alla  mente  della  legge,  non  alla  lene 
za  delle  parole. 

Mora  non  (ari  male, che  noi  veggiamo,fe  (la  cofa  da  prudente  Prencipe , il  commettetela 
decilkin  di  vna  euerra,per  ceflàre  di  fpaeget  langue,in  due  campioni,vno  per  pane,  ò in  po- 
clai,ò  rabbatterli  gl'illelIìPrencipi  a folofolo,per  coca!  fine.  Alla  qual  qucltione  porge  ma 
tetta  la  ptopolla,che  fece  Golia  all'elfercito  d’ifcaelcife  alcuno  volea  combaiiet  feco  da  Iblo 
a folo,con  patto , che  ce  dando  efib  vincitore , gli  Ifcaeliii  hauelTecoad  elfcr  foggetn  a 1 l’hili- 
fiei.de  cofi  al  coniratio,&  quelia.chc  fece  Metio  Sulhiio  dettatore  degli  Albania  Tulio  Ho 
fillio  Rè  de' Romani,  di  commettere  alla  virtù  , & allarmi  di  pochi,  il  determinare  qual  di 
due  popoli  douelTc  comandare  all'altro, & la  disfida,  che  Carlo  Quinto  fece  in  Roma,  alla 
ptelenza  del  Pontefice,a  Fcancefco  Rè  di  Francia,  di  combatter  con  lui  corpo  a corpo. 

Davn  latoparcheda  cofa  prudente,  percioche  a manco  cali  fono  foggetn  gii  abbatti- 
Bienti  di  vno  con  vno,ò  di  pochi.con  pochi, che  le  batuglie,&  il  ptocutat  di  (àluarciquanto 
piùfìpuò.i  fuoi,ccofadafauio  Ptendpe. 

Dall'altro  lato  pace  il  conttaciO)  percioche  l’auoentutace  la  fomma  delle  cofeinvnfolo 
hoomo.è fouerchiaconfidenza.de quanto almettecfi li  medefimi  Frenciplalrilcbio.non  è 
nè  vtile.nè  honedo.-e(rendo  li  Ptencipi  l'anitna  deiii  Stati, de  doueoderfì  confetuate , de  tifec- 
bateagliedteml  bifogni. 

Riiàuendo  la  quellione,  dico , che  il  commettere  in  vn  fot  huomo,  è in  pochi  la  fomma 
della  guena.ò  alTumerla  a loro  deffi  li  Prencipi,  per  cedàre  il  faogue,de  la  rouina  de’  popoli , 
può  iKn  appcl latti  opera  di  Prenapepio;  ma  non  di  prudente  $ eccetto  fe  nò  folfe  più  che  d- 
cutodi  douec  vincerei  però  Saul  non  fece  beneacommettereaOauid,  giouanetto  inelpet- 
to,l'abbattìmen  to  con  Golia, le  ben  noo  appare  che  lo  faceffe  col  pai  10  ptopodo:  ma  quanto 
a Dauid.douea  eder  modo  dallo  SpIritojOtntoMal  fccuo  altrefi  Meno,  de  1 ollo.ancotchea 
gli  Albani,de  a i Romani, non  folfe  cofi  dildiccuole  il  cedeili,pcr  elfcr  cognati.come  lària  da 
co  aglilftaeliticedereai  Filidci.  de  fece  bene  Meielloaciculai  di  combattere  con  ^rtorio, 
da  CUI  era  prouocato , ancorché  l'idigafieto  i lùoi  ioldaci,e  lolle  non  Prcncipc,  ma  Capitano 
GenetaleÀ  è di  ciò  da  Plutarchocomniendata 

Ma  palliamo  a dire  alcuna  cola  de'luddm.ò  popoli  bcINcolì , de  degHmb^tli , liquali  non 
fono  il  medelimo.che  li  torbidj.de  quieti: tropandoli  da'  bèllicoli , che  Iònoquieti , de  de  gli 
imbeI1i,cbefonototbidi:anzi  per  otdioarìoquelli.chefonod'ingegno  torbido, de  pronti  al- 
le tifl'e,&  alle  nuoitc.come  mal  vbidienci.de  non  ben  difciplinabili,  lono  poco  buoni  alia  mi- 
litia,de  fpcfib  tiefroooanco  di  poco  cuore. Allo'ncontro  quelli,  che  Iboo  dlng^no  quieto  > 
come  vbidienti , de  ben  difciplinabili,  tiefeono  Imoni  foldati , nè  la  quiete  toglie  loto  l'hauec 
coraggio. 

Ma  1 bellicoli.e  gli  imbelli,fono  tali,ò  per  natufa>ò  per  accidcte,ne]|a  deflà  gulfa.cheli  tot 
bidiide  i quieu  J’ellere  per  natura  i popoli  òcUicofi.ò  imbelli,procede  dal  paefe,  oue  nafeono, 
cs’alleuaiio:  ma  quali  regioni  ,ó  paelnfieno  difpodi  a procrear  i popoli  bslticolf,e  quali  gli  im 
belli, e perche, al  Iti  l’hanno  elfamiisato,  bada  qui  il  dire,  che  la  cofa  diadi  quella  maniera,  de 
che  gl’Eutopei  fono  bellicofi.egli  Aliaiia,  egli  Africaoi.io  comparatione  di  quedi  irabelli,c 
e Itigli  Europei, più  beilicofigli  Onghen,egli  Hclueoichei  Ftaocefi.ògU  ltal)ani,dc  tragli 
Hcluetij.più  1 mootaoati.che  gli  babiiaiorj  delle  cuti  piane.de  tra  gli  Afutici.più  imbelli  lo- 
fio i coitiuatori  dell' Afu  minore, che  i Perfi/e  più  i Mengrel  li, che  iGiotgiani,  de  tri  gli  A- 
fricani.più  que'del^  Libia.che  1 Numiduuctauia  c daauuetticechela  namranon^ipopo 
li  intieramente  buoni  alla  guerra:  ma  loloU  fa  babili,danda  loro  l’ardire,  laiobudczza,  de  la 
faciliti  àdifciplinailì.  1 

T Urefio 
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Il  redo  hi  da  procedere  da  i Maenrtjedairederci rio  bellico,  Icquali  due  cofereodortoetil- 
diogli  imbelli  buoni  alla  guerra, & lal'horali  faeflervenciiori  di  quelli,  che  per  natura  lono 
bellicofi-ma  non  dilcipl  ioaii,né  cfleicitaii  nell’atmi,&  Ibnoqoeni  li  principali  accidenli.che 
rendono  i popoli  bellicofi.ò  un  belli, cioè  la  difciplir,a,ó  la  ttalcuranza,  reOercirio,o  1 orio,  a i 
quali  fi  ageiungono,la  durezza  del  viuere.è  le  delirie.quefte  Ineruano  i corpi,  & efteininano 
eli  aami,&  quelUal  contrario  dà  a gli  vni.fii  agliaUri  vigore-  Qucftoè  in  generale  de  i po- 
poli,e  delle  naticniima  in  particolare,!]  teme  ria  li  totbidi,fi  irouano  de’quieti,*:  ita  i quie- 
ti de’ iotbidi,cofi  anco  fitiouanoità  lenaiioni  irobelli,degrhuommibellico!i, Setti ibel- 
licofi,de  gli  imbelli . per  le  particolari  caule  delle  toftitui.oni  de'  cieli,  Si  delle  temperature , 
Timitr.  m j j diicip|jna,ò  tracotanza,dell  efletciiio,ò  dell’otio,  Si  della  maniera  del  viuere.l'elTerdtio 
m.  . Ti,ebani,di  imbelli,bcllicofi,hauendolipiù  volle  i Laccdemoniaffalitijil  che  ferme  Piu 
Tvir'isi  latcha  tieiab  ttJhtbani  (tiffn  fuifit  uimf»ptTmtib€Uitùa>t<biu  aedmauT.i^fiiiat  UctdtmanimtiM 
**.i.»  lo.  n«/etxpedii«titii«t»e/«fcarfnir«r».Etl'oliorefeiRomanidibellicofi,cheetano  dianzi,trobel- 
/ li,  non  hauendo  hauutooccafioneper  lungo  tempo  di  guerreggiate,  cioè  da  Augufto  fino 

T.,a,ì/l^  jj  Oihoneydel qual  tempo  parlando  Taciio,dice.  ‘Prim.retiemitiufatetmalùU.&tougipme 

/■.«fc*"’*’  ablitH  btlli)riimT<{cbililM,iiruinumihl$jitifet,tpiaBtemagit(Kciilltrt  .uaUm  faio- 

Vttu.u.,.  timnittbMnr,  ntmftfiiiu pavidi . Il  mcdefimo,Si  per  l’ifieflà  caufa  auuenne  a tutti  gli  Italiani 
'•>»  diquelfecolo,dichefiuellandoTacilo,dice.  SeiUnsafxaadcmne  fenUUumficgtrtt. 
riu.mjt.  ,j  cheai  medefimi  Komaniera  accadutoetiandiodopò  la  prima  guerra  Catthaginefe,co 
'*'  *■  me  natta  Vegetio . Et  a gli  Achei  al  lempodi  Arato . Si  i Batauì , che  fiitono  anticamente 
bellicofi,non  tanto  per  natura,quantopet  accidentejmt  per  lo  lungo  olio,  fiati  gran  tempo 
«SI»  «/.  anzi  ira  belliche  nò,fonodiuentaii  di  nuouo  bellicoli.pet  leguerre  di  molti  anni  con  gli  Spa 
gnnoli,ai  quali  fi  potrebbe  dir  petauentural’ifieffo,che  Anialcida  dilTead  Agefilao,quando 
-JT";"  foda’Thetani  ferito.  DebU*\^ItfiUt  refett  tx  ThtbMÙptxmù,btUigerviiulmtt,imt>mt»sfub» 
aBVM, W/igtrvr«i«ou.LedelitiefimiImente  hanno  forza  di  far  ipopoli  imbeUirfwcorclie  per 
etm.Tu  - natura  folTecobellicofi.cofi  auuenne  a gli  Achei  auanti  Philopcmene,  Sifinoal  tempo,  che 
ttjmuiM.  „|i  ,1  gouerno . Et  gl'Edui  per  quella  fielTa  caufa  furono  pur  riputati  imbelli  da 

LTr”'  CiaioFilioKle’ quali ragiooandorfuoifoldaii,dicea.l?»«wp«owivdir«,»iMlv/W4rii«#»p»/». 

tu^f  inagit imbtUtt  UtdmijaaKÌte,0' fùgitmibiit tat^iUu . 

• i-  Et  i Romani  fieflt  per  le  delitiediuenneto  col  tempo  men  beiiicofi , che  da  principio  non 

tf;^*-‘^'etano,comeafferma  vegetio.  ....  , 

jTto  t Opetaancononpocoafàtcheipopolifienobiionialiagueita,òmali,lapto(effione,co(i 
Titmluht  dice  Alili  oiile.che  le  genti  dedite  al  coliiuameniode’  campi,  ò a pafcolar  armenii,fono  atti 
1 1 ;.  alla  miìiiiaipercioche  cotali  pioiéfiioni  indurano  i corpi,Sc  auuezzano  a foffetir  dilàgi.pec  la 

i.TbmM  qggi  ctuià  anco  vegetio  connglia,che  i titéoi  fi  fdegluno  più  rollo  de'campùche  delle  dttd, 
fri.  ^ aiio-ncoQtm  afferma  S.Tomafo,che  i popoli  dediti  alla  mercatura,  fono  inetti  alla  guerra. 

* pcTcioche  il  viuere  all'ombra, Se  ne  gli  agi,li  fit  molli.Se  efféminati.  ma  quefia  caulà  fi  riduce 
alle  ddiric,  Se  alla  durezza  ddia  via . 


STATO,  O CITTA’ 
inCcRcride. 

CtfttnuMfpxotpur». 

A troppa  cupidiii  di  ampliar  Io 
Stato , fa  rpeffo  perdete  quello , 
che  fi  polSede. 

IDtItedi  CMtbiftx  Citt. 
Senof.'Pid.dt  Cnv  lib.  i .mi.d/. 

1 IL  mutar  Prencipe.ò  fórma  di  gouetoo  in  T. 
no  Stato,  non  puèféguir  fenxa  curbationc  de  i J 
popoli . 

[Dette  di  TigtamtCin. 

Snofb,T>tdJ$Cin  lib.jMi,6. 

) CONVIENE  al  PtcncipelilKratloStatofiio 
da  calamiti, conferuailo  (elice,Se  cercar  di  no 


bilicarlo . per  ti  quali  effetti  è necelTario  iche 
egli  odi)  la  pigtitia,  & iVudij  di  aaanzar  gli  al- 
tri di  prudenza. 

[Dette /r/ieeere. 

IfactjititOrttjdtltA  wtlim.  drf  K.tgn<imi6. 

4 LA  feliciti  di  voo  Stato  non  dipende  dall'efi 
fet  le  citti  ben  munite.Sr  piene  di  popolo,  ma 
dal  buon  reggimento;  conciofiacolache  al  tra 
non  fia  l'anima  di  vna  adunanza  di  petfone, 
che  lafórnia,Sccoilitutione  detgouemo. 
[DetI*  tlftoatr. 

JftajieltAmptgilia  «a.  i. 

LE  cìtii  foiìoiilituite  per  il  biibgno,che  vn 
huomo  ha  dclP alito:  coociofiacolache  niuno 
fia  da  fe  folo  ballante  a ptoucdetfi  di  tutto 
quello,che  li  bifogna. 

[ Detta  dtPlateu. 

7Ut.»ci  Diti, 

6 NELLE 


C^VO  TRENTESIMO^ARTO.  ii> 

é NTLLE  citràhcnidttuice  lacuradelconcrat-  habbinoa  trouatlì  ncocioll,nè  prodìghitirn- 
tarlcco(eneceirirical  viuere,ru  le  piazze, de*  peroche  quefte  due  rumd’hoomini  perturba 

ae  edere  d'huomim  imbecilli  di  corpo  • 6c  m*  no  le  comimmauze , a quella  guifa.chc  la  pi- 

etti  a opere  migliori.  tuira,&  la  bile  perturbano  il  corpo  humano* 

£ Detto  ài  Thteni^  [Dr/fo  di  VUtone, 

*^/ar.ne^  Oi»i  i.de/ZeT^p.nM.a.  VUt.ntl  Oial  SJe/ta 

7 SOXO  necelfarij  nelle  città  ben  i(liruire,huo  NlVNA  citràcpu^  mifera  di  quella,  laquale 

mini  di  ottufo  giiidicio,  marobufU  di  corpo,  ila  l'oggctta  ad  vn  (iranno, & niunapiù  felice 

liquali  predino  l'vfo  delle  loro  forze  à prcz*  diquctla  ,cheè  fotto  Tlmpcrio  di  vn  buono, 
zo  • & giudo  Prencipe. 

[ Detto  di  7Utone,  [ De//o  di  Piatone, 


*PUt,nel  ‘Dui.  ideila  j.  / Dial.^.deVa  1{ep.im,i. 

I NON  ci  è congettura  più  cercai  che  vna  città  CITTA’  rimora  dal  mare , & {v>da  in  paefe, 

damai  idituica  ,che  il  vedere  > che  babbi  me-  che  produce  le  cofe  ncctdarieal  viucredegli 

ftiero  di  moiri  giudici»  e di  molti  medici, c che  huominimoderatamente.non  hauenduocca- 

gPvnì,  &grattri  fieno  in  gran  dima;  impero-  fionedi  rammcfcolarn  con  dranieri,&diap- 

che  Umolcitiidine  de’  giudici,  nafee  da  i mol  prendere  vari  codumi , Se  fpcrialinente  quelli 

ti  viri),  liquaii  precedono  dalla  mala  educa-  di  mercatanti,  che  foglionocllcrpicnidi  frati 

tionc,«Sc  mala  difciplma  de  gli  huomini,  dcla  di,indabili,  & inhdi,  aèdi  tirar  dentro  molto 

molnttidine  di  Medici  procede  dalle  molto  oro, & argento , col  mandar  fuora  mercantici 

infermità,  Icq'iali  deriuano  per  lo  più  dalla  é difpoda a riempirli  di  virtù, 

molline, dalla  defìdia,  de  dairintcmpcranza,  [Parete  dà  Piatone, 

Se  lulTo  vfat*  nel  viucre.  Tlat.nel  Ditl.^ellé  U^i  M.  i. 


iDertodiVUt/ne» 

^Plat.nel  Dut.^  della  'Bfp.m.9, 

9 NELLE  città  ben  idicuice  ciafeun cittadino 
deue ederapplicacu a qualche edercirio , che 
lìa  gioueuole  al  Cóinune,cioc  ogn’vno  a quel- 
lo,a cui  è per  fua  natura  più  inclinato . 
[Dottrmi  di  ‘Pljtom. 

Tlat.nel  Diai.j^.deiU 

to  NlVNA  cola  può  elVcr  migliore  per  vna  cit- 
tà,che  la  buona  idituctone,&i  delle  femine, co- 
me de  gli  liuotnini,che  in  quella  habuano. 
[Detto  d!  Tlatme, 

TUt.net  Oial.f  .della  i . 

• I SI  vuol  procurare  da  chi  gonerna,che  le  cit- 
tà non  fi  riempi uo  tanto  di  popolo,  che  fieno 


1 7 SI  dee  vietare  io  vna  Ciità,laqual  fi  vegli  ben 
gouernare,chc  gli  buoroini  attempati  non  he 
cino,  ò dicono  coledishonefte  in  prefenza  di 
giouanetti , accioche  quefei , colPelIcmpio  di 
quelli, non  diuentino  impudichi. 

[.Aumib  di  Piatene. 

PliUAel  Dial.j.delU  leggi  ««.a. 
iS  COI  fbraftieri , che  vengono  nella  noftra  eie* 
tà.lt  vuol  trattar  lealmente, & più  guardarfi  di 
offenderli , che  non  di  ingiuriare  i propri  eie- 
tadmiiperciochc  non  tenendo  effi  per  ordina- 
rio trà  noi  né  parenti,  nè  amici,  fonodegni  di 
maggior  compaflione. 

[Parere  di  Platone. 

PUt.nd  Drat.^  .dt  Ile  leggi  nn. 


facili  da  infetearfì,.^  infettandoli , d»ffici!i  da  ip  COLORO,  che  per  trotiath  in  gran  pouertà,' 
nettarli. ma  che  non  lìeno  ncanco  tanto  difpo  Ci  molcrano  pronti  alle  leditioni , offerendoli 
polace,cbc  circndo  da  nemici  alIalite,non  pof  feguaci  a chi  volelfe  eccitarle , lì  dcuono  » co- 
lino difenderli.  me  pcftc,  mandar  fuora  della  città,  con  qual- 

£ Dottrinadi  TUtone.  che  honcfto  tìtolo»o  di  colonie, ò d'altro* 

Tlatjiei  Dial.$. dilla  {{ep^nti.  a.  [Catligfie  di  Platone, 

iiNELLE  città  li  deuono  dar  doni,  Spremi;  Pl^.nelDial.fÀeUeleggitm,^, 
a que*giouani,cheauanzanogI  altri  ònel  va-  10  PER  il  bene  delle  ciità,It  dee  poner  molta  co- 
lor dell'arini,  ò in  altro,  che  polli  elTer  di  gio*  ra  ncll’educatione  de'  fanciulli,  dando  tal  ca- 
liamento ad  effe  città.  rico  a*  migliori  cittadini* 

[Varere  di  VUtone.  [./inntfa  dt  PUtone. 

TUtatei  Ditif.deSa  Ttfp.m.j.  PlatJttl  Dial.^.deUe leggi tm.9, 

2^  IN  qoellccmà,douclc  ricchezze  fi  hono*  11  NELLE  città  bétfticuiie  vogliono  efrerfrabi- 
rano.òr  pcrcoideguenza  fi  difpregiano  le  vir  liti  c6  debito  ordine  i tribunali  della  gi  ufficia* 
lù,  tutti  gli  huoimni  li  dedicano  all'arti , che  [Peremli  P/a/oi;#. 
ffimanodoucili  arricchire . pcrcioche  ogn'v-  Thd.ntlDiai.ù.dellelegginu.iOt 
no  weeende  a que*  (ludi,  che  fono  in  pregio,  11  NON  è tanto  da  Icudiare  di  munir  le  città  di 
& laiciano gli  altri  da  canto.  | forcimura.quàtod’huominiaiiiadifcDdcilc: 

[Ditte  dì  Tl-ficne,  efsctcitando  nella  militiala  giouentù-la  quale 

TUij>elDi-iLZ.dtlUl{ep.nH.j,  fe  fi  vede  ben  guardaiadai  muti, fi  iituilifca 

1 4S  i vuol  peoueder  con  leggi  nelle  eittà,che  no  comme  uendo  a quelli  la  ffia  faluczta . 

T a [p4we 
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lP^rereé*PÌ4ton€,ilfKiUgmmeiKUilM9Ìem^t  Ji  IL  maggior  bene  . che  pofla  haucrevna  cuti, 
che  guardau*M»taÌ9focuUf*n^MMr4,  *■'  ii.— y.tnJi 


TUt.nel  Dial,6,4eUiUgiinit.t7. 

2}  NELLE  città  fi  dee  proceder  con  leggi  non  lo 
lo  alle  corepubUche»maanco  alle  priuare  ac 
tioni  di  ciaÌcunO|dirizzandole  albcncommu- 
ne,£ic  non  rolcrando,  che  alcun  cucadino  viua 
fecondo  il  fuo  appetito. 

[Varert  di 

DM/.6.dtY/e  /eggi  mu.  i 8. 

*4  IN  vna  città  ben  ifiituita>fi  vuol  fchifiir  nel* 
Teducatione  de  figliuoli  nella  tenera  età 
delicie*  pcrcioche  iono  atte  a rendergli  iracon 
dii  diflfìcili , & fafiidiofi . ma  non  meno  fi  dee 


èTamicitia^lk  buona  intelligenza  de*  ciicadi- 
ni  trà  di  loro»  pcrcioche  con  quefèo  reila  ficu- 
ra  dalle  feditionì  I che  fono  il  più  gran  male, 
che  le  poiTa  auuenire. 

[Detrffd'^ri/ìo/$Ie. 
t^rifì.mei  Uk.  t.diUa  Toi'a.ìUt.u 
51  NON  è bene»chc  le  citta»  né|fieno  tanto  rie* 
che,  che  mouano  i ▼iciniadefiderio  di  fog. 
giogarle  9 ne  canto  pouere,  che  non  pollino 
Imr  Ugùertacon  altre  città,  pari,  fic  limili  ad 
eiTa . ' 

[ ^ukifo  d^^rilÌ0fiÌ€tàif^Umio  raetre  Tùe/e«, 

Aùfìjiel  Uk  a MUa  ToUtjm,  1 1 . 


febifar  la  troppa  fcueriià}  pcrciochelirendc*  Ji  SI  vuol  procurare  nelle  citcà,col  mezzo  delle 

Lt -I • l*nM<  ^ < Ci  p u 


rebbe  abietti, & non  atti  a conuetUte 
[Dettaci  7i<Mae. 

•rljt.ntl  DùU.7.itllt  Uggiimi. 
a j N E L L E città  fi  vuol  haucr  cara  del  ben  pu» 
blicot  de  non  del  ptiuato  comtnodo  di  quello^ 
òdi  quella;  conciofiacoliche  il  ben  publico 
habbia  virtù  di  mantener  mira  la  città , la  do- 
ne  il  ptiuato  intecefle  hafbtwtdi  diflipatla. 
[Detladi  PlaMiie. 

•pUt.ntl  Dial.s.itlkltSgi  w.  IO 
i<  NELLE  città, che  fi  vogliouogQuernarbene, 
fi  dee  pFohibir  con  leggi, che  gli  kuotnini  nó  fi 
villaneggino  l'un  raltro  di  parole  : pcrcioche 
quindi  nc  nalcono  odi]  graui,  dc  nimicitie  moc 
iali,che  fono  perni tiolc  ad  efie  città . 
[DetMdiPùrtme. 
'PUUMltìùU.iijddkltilinM.x. 
X7RIPVGNA  al  buon  gouecno  di  vna  città  il 
toierar  co  loro, che  per  auaritia  prendono  a dif 
fendere  torte  le  liti , fcni»  riguardar  fc  fieno 
giullc,  ò nò* 

[ Parere  di  7ie(o«e. 

TlatMl  Dul.l  i.defieirggiM.4. 


leggi,  di  far  viuere  foiioconueneuoledircipli 
na,  non  foto  gli  huomini , ma  anco  le  fclfiine, 
che  fono  la  metà  del  popolo,  laonde  chi  mal 
ptouede  ad  clTcìlì  può  dire,  che  ttafeuti  mep- 
za  la  città. 

[ Detto  d'ArilìotUt , eUtmiumlii  la  ‘XfpaUita  (to' 
lacedeaum . 

^tiH.ntl  lib.lMU  Taiit.1111.t7. 

NELLE  città.douc  fi  permette  alle  (èmine  di 
viuere  deliciofameote,  bifognachele  ricchez 
ze  fieno  in  pregio , come  inllromento  di  quel- 
lo > de  che  per  confcgucata  fi  dialuoco  all'a- 
uariiia  . 

£Oe((a  i^tifietUt. 

Ari/i.ecf  Hb.  i.  dilla  ‘PolitM.  i g . 

CITTA',  douc  vna  parte  de*  cittadini  fono 

molto  ticchi, d(  l'altea  molto  pouerì,  non  fi 
può  conferuar  quieta;percioche  quelli  difpre- 
giano quelli, de  quelli  portano  inuidiaaquel- 
fi,il  che  ripugna  all'amicitia,  de  alla  ciuilfo- 
cictà. 

[Parere  d'^tijlelUe, 

Arifi.iul  Ub.^.dtiU  TotitMi.  i a. 


aSLA  mifcolanzad'buominidi  varie  nationi , LE  città,  che  fono  fabricate  in  filo  di  più  fòt. 

f a./*  |.  A _L  i t'  -.l-L-l.  1-  I-  . /■*  A iT 


fuol  caulàt  confufione  di  collumi , che  ò colà 
molto  nociutad  vna  città. 

[DrtM  di  piatane, 

Tlut-ael  Diai.  1 1 MItlegp  m.p. 

X,  NON  può  vna  città  viuer  quieta,^:  vbidicn- 
te  alle  leggi, fei  cittadini , fono  dediti  ai  pia- 
ceri del  gullo,dc  di  uioeic,  in  guifa,  che  fpea* 
dano  in  quelli  tutte  le  loro  rendite  , anzi  an- 
detàcambiando  fbima  digouerno,nìmainc 
amerà  alcuna  buona. 

[DtttodiTUtoatJafctimmloai  p*itiiti,  &i  gM 
amici  diDim, 

•plat-nolla  Tifi.f.mt-}. 

3»L1  Stati, per  ellet  ben  rctiiiVogliono  foggia- 
cere  alle  leggi , non  agli  hnomini  ; petcìuche 
quellonunèefpcdienienò  al  Pienape,  nùai 
fudditi . 

[Detta  di  Piamee , m fenandaai  fanmi-,&-a  gli 
amici  di  Diane. 

Tl*t,inlléTifl.7Jm,t  a. 


me,òin  qualche  altra  guifa  diuilo  in  fe  AciTo  , 
fono  per  cotal  'tilpctio,  loggcttc  afedicioni  ; 
peicioc he  quella  diuifiont  di  luoco  caufa  dif- 
fimilmidine  nc  gli  animi  de  gli  habitantiia 
quella  guifa,chcnon  piccini  follò diOtahe,  &c 
rompe  l'urdinanza  d'vn'ellercito. 
l'Dttted’.^rifiotilc  ,(S dittlScmfio  d’Atbme,  O 
aaltrtcteti. 

Arift.iwi  Ub.%.dillaTetilMi.t^ 

}7  SI  dcucftiinare  vna  città  grande,  non  perla 
moltitudine  del  popolo  : ma  per  edet  più  del- 
l'ordinario fufticiente  a far  le  lue  foniioni,&  fé  ' 
parli  vuol  ftiinat  giade  per  lo  nuincro  del  po- 
polo , Don  fi  vogliono  contar  nò  li  Ichiaui , nò 
i fotaftieri-.ma  i natiai  habiiaa(i,che  fono  pat- 
ti della  città 
['Detta  ^Arifiotile. 

AtifÌMlUb.7MlU  Paiitaw.;. 
j8  E'molto  malagcuole,  & per  poco  ìui|iof!ibiIci 
ebe  vaa  Città  conteneSM  namero  inaraenfe 
d’babi- 


Diglf 


CU1>0  TRENTESIMO^FARTO.  iti 

4'bibiutohtfitbeD  gouetnaca»  perciochenon  ' ['pATtre  a’An/i»tiU, 

può  qutllo.che  la  regge, nè  veder  mero, nè  dar  tAnSì.mllib-7MU2To'.it  nu.lf* 

ordine  a meco  • ne  giordani  poironoelter  ben  44  NELLE  cicràben  ifticuice  li  vuol  hauercurt 

riccttuciima  le  cicrà,  per  elTcr  ben  gouernace*  de'matriinonij  de*  cittadini , che  H faccino  in 


hanno  da  elTere  luediucri;  e non  troppo  piene 
d’habitatori  ; ma  non  però  troppo  £;arfe , ac- 
cioche  nonauuengadi  quelle,  comedclleNa- 
ui , che  coli  le  troppo  picciole , & con  pochi 
huoinini,  come  le  grandidimc)  & colfouer* 
chio  numero  d*huomini,mal  oauigano* 

Po/ir.iw.t?. 


^^VNA  città  vuol  hauer d’incomo  tanto» & 
tal  territorio  » ad  elfa  f jggecco  » che  badi  per 
fuinminidrareàluiHcieozaagli  habitati  le  co 
ft  più  necelfarie  al  viucte  moderato. 

[ Ùet(9 

K^riiì.nflUh.y. itili  Tolu.muy, 

40 LA  forma d'vn  paeie forre  vuoi  elTertale  • 
che  non  pollt  da  nemici  c0'cr  faciimente  a(Ta- 
lico  : nuda  quello  all'incontro  0a  facile  inut« 
dere  i vicmi»v'<  che  li  t nel  confpetto,accioche 
facilmente  li  ve^a  quello  aChe  le  bifogna»  Òc . 
fi  polli  foccorrere. 
o^AntluttU, 

hnd.HtlUb.j.itlU  7*VÌt  nu.8. 

4'  beilo  «de  miglior  licode  rnt  città,  è 

l*eflèr  polla  doue  habbia  1 opportunità  della 
terca:&  del  marei  percsochedt  quello  modo 
potrà  hauer  piò  copta  delle  cofe  oecefaric,& 
meglio  clfer  loccorla.  ma  vuol  però  elTcr  fitua 


e(àtale,che  tri  i mariti, e le  mogli,  non  habbi- 
no  a nalccr  difcordie , per  l'impotenza  ò del 
generare, ò del  concepìrciòc  che  1 figliuoli  poi 
lino  ellcr  alleuaii  da  i parenti,  & non  perdino 
loro  il  rifpetto,  p la  troppa  vicinità  de  gl'aooL 
[*>fiiMÌJo  ìt \rifi0tiU. 

Arifi.neUih.j, itila  7oUt,fiM,2‘/, 

45  S 1 vuol  procedere  in  vna  città  ben  iftituica» 


che  grhuomini  ingenui  da  fanciulli  fieno  nu- 
driti  col  latte, & fon  za  gullar  vioo,accioche  0 
alleuino  robu0i,òC  fani.  & vfat  diligeoza,che 
non  fi  fconcino  loro  i membri , & alTuefarlià 
patir  freddo, percioche  quello  giouerà,si  per 
la  raluie,&  si  per  renderli  arti  alla  guerraj  6c 
poiché  cominciano  ad  eller  grandicelli , bifo- 
gna  guardarli  da  ì moti  troppo  faciCofi,accio- 
che  non  s'impcdifcano  di  crelcere . ma  non  fi 
vuol  pcròlalciaili  affatto  in  orio,  percioche  fi 
infingardef ebbono  > & fi  vuol  farli  esercitare 
in  giuochi, che  imitino  quelle  attioni,che  poi 
douranno  fare , quando  dadoucroopereraa* 
no.prohibir  che  nò  piangano  fouerchio , per* 
cioche  il  pianto dillolueli  fpiriti, deche  non 
conuerfino  molto  con  (chìaui;  nè  dicano  paco 
le  turpi,nè  veggano  figure  dishonelle . 

[ Aalti fo  Ar inutile . 

Arìfì.nelUb.jMlU  Totis.m  i%. 


ca  canto  difcuftadal  mare,  che  la  turba  de  Ma*  4^  S l dee  nelle  città  hauer  publica  cura  della  di* 


rinati,  &de  nrgociancì  nudrici  Tocco difieren* 
ti  leggi  , Se  cofiumi , non  polfino entrando  in 
afii, corrumpcre  ladifciphna.dc  ifiicutionede 
i cictadmi(ilcbc  è ncceUario  che  auuenga  nel- 
le città  di  gran  traffico  di  mare,  che  fi  dicono 
empori)  ,ò mercati  publici)  pccbcanco  bene, 
che  lìacinra  di  mura. 

[ Ditto  (toiriiitttU, 

*Aùfl.ntl  ToUtMt.g» 

41 L A città,  per  poterli  conTeruare , hàbtfogno 
di  Tei  cofe,cioèdi  Religione,  di  Nutrimento , 
d’Arii,d'Armi,  di  Denari , & di  Tribunali \ic 
però  fei  forti  d'huomìni  fono  anco  neceSari  j , 
Sacerdoti,  Agricoltori,  Artefici,  Soldati, Perlo 
ce  ricche, de  Giudici • ma  tuttauia  fe  la  città  ha 
dagouernarfi  bene)  non  fi  douranno  contar 
trà  cittadini,  ch’habbino  ad  elfer  partecipi  del 
gouerno  nc  gli  Arregian  i,nè  i Meccacan  ti.per^ 
cioche  la  vita  di  quelli  tali  è viU,deauuerla 
alla  virtù , negli  Agricoltori . percioche  qon 


iciplina  de*  giouani, procurando  che  fiallcuù 
noinque*  collumi, che  fonodeccntiallafor- 
ma  del  gouetno;  percioche  allcuandofi  in  al- 
tra maniera,  farieno  pnitiofi  ad  «So  gouerno  • 
[Ditto  i'^i'^iitilt, 

An^.nei  fiò.S.drlù  Toh'f  jw.  I. 

47  NELLE  città  fi  vuol  hauer  penlìero, che  la 
giouentù  nobile  non  fi  occupi  in  vili  eSercitiì 
che  poSono  far  detrimento  al  corpo,  ò render 
l'animo  abietto,  de  che  fi  illituifca  ne*  lludi  li- 
berali,cioè  nelle  lctterc)ncUa  ginnafiica,  nel- 
la pittura,òfcoliuriiquanto  balla  per  canofee 
re  la  bellezza,  de  la  buona  difpofiiione  de*  cor 
pi,de  nella  Mufica,  alla  quale  però  vi  fi  vorrà 
lardar  opera  da  fanciulli , nell'età  tenera:  ma 
poiché  lon  fatti  aduUi>ordinare»che  non  l'ef- 
fercitino:  ma  che  rellìno  contenti  del  dileieo« 
de  di  Taperne  dar  giudicio. 

[ Aa  xiTo  Attentile, 

AriiÌMil  Itb.ZMiU  a. 


hanno  hiuutoocio.òquiece  da  poter  apprcn- 48  E'ordìnario , che  entrando  da  nouo  ilgouer- 


dcre  la  virtù,  de  il  gouerno  polidCp. 

{Oeffe  iCAnSiotilt. 

ltb,7,étH4  Tòlit,nu.j^, 

L^  città  vogliono  cSer  cinti  di  muratperaffi- 
curar  gli  habuantì  dalla  forza  de*  nciiHCi  più 
potenti. 


no  di  Sratijinoki  Prcncipi  in  TO*illcflb  tempo» 
fi  diamateriaanouiià» 

[Dttló  ii  'PoUbit^pariamio  iti  tewpe,  tbt  Filippo^ 
lUo  it  DeiMerrto  entrò  ni  ptutrm  itila  c^ncedown» 
Antieee  cDIngne  atlU  Stfta  , i^rtarai*  nc^  t'np* 
padocta^Tolomt  VbUoptM^  i*  Bgktt , Cf  Licarip 
M^pcric.  T 3 ìW* 


Ili  ’C*APO  TKENTESIMO^AKTO. 

•p^’b.lfÌe*.hh.\  »“  t.  Volendoti  ùrcjualchc  gran  notti'u  in  vna  ter- 

45jE‘gran  foncazadi  vna  terra  » l’haoer  acqua  ra,òcomra le perfone ,òcomra U robbaleiì 
dentro  le  mura  non  ne  hauer  di  fuori  per  teme  che  non  H to!lcui,ù  dee  prima  leuac  Tao- 

UToItc  miglia  al  dintorno  > pcrciochc  coli  dif*  mi  di  mano  a gli  habiianti  • 

fi  cilmcntc  porri  efier  allcdiata.  \Cé^ftuGAìotubttotnCapUé, 

[VrfAtnemJ^ltMiratde*  Lmo'Dtta 

Wrt.CtUtf.Spa%.mt.i^,  J9  NON  può  vna  ciiti, ancorché  babbi  buona, 

50C  O 1 leueri  giuditi)  colle  pene  crudeli  1 de  giuftaidiiurioncidurar  lungo  tempo, le  non 


piÙTodofi  dilUugenolc  Curi, che  cheli  cor- 
reggano. 

['Vette  ili  chi  che  fut  a Cefare , efferténdah  ad  etdi* 
nut  la  I{epuhUea. 

Ce^re  i^r//'ord.ia  J^rpttò.n.t  r. 
jl  1 N quelle  Città,  nellcquali  fi  pregiano  lopra 


cièUdilciplina,chevnifca  con  Icambieuole 
a.morc  gli  animi  de*  cictadini. 

[ Oettooi  Vlutarche , ìendtnda.  la  ^a/fO»e  pifthth 
Stato  di  'EfiMAy  da  *h{uma,  fuhaò  mono  luì , 

ftcanhidy(S nontofiifiullodt  Spaìta^mntoLùm^o, 
7’/Mrar.M//a  vita  dt  Tornita  iw.  1 1 . 


ogn’airracofa  le  ricchezze,  fono  tenute  a vile  do  DOVE  il  popolo  c molto,  & il  paefe  ftretto, 
intcele  virtù  , conciofiacofache  non  fi  lafci  in  guil’a»  che  a pena  balli  per  viuere,  fi  vuol 

mezzo  veruno  àdiccro,per  enfio  che  fia  , da  prouedcr,chclf  am  fieno  in  pregio, 6c  chefic 

giradagnar  clic  ricchezze.  no  puniti  gli  otiofi. 

[Oettodichtcbe  ftaaCefare,  . [Ceftfice  Soi(meife*^the9e, 

Sailu{f,iultQrat.2.  a Ceftre  delCord.  UTfipJiu.$,  *PUa,nUla  vi/a  AFi/one 
5 X COLORO,  che  tengono  lacco  principale  di  DIVIDENDOSI  due Prcacipi ambiriofi  vno 
in  vnxCtaà,òSiato,procurano  più  de  gli  altri  . fiato  colto*  da  efll  ad  vn  terzo  fcminano  vn 


la  conferuarionedi  qiielloc 
[Offro  d»  ehi  cbt  fta  a Cafare, 

SalÌMfÌ,mlforat.  x .a  Cefarc  detl’enL  la  I{ep.m.6* 
^jVNO  Stato  lenza  goucrno,&  vtrclTcrcito 
fénza  Capitano , corrono  gran  rifehio  4*  P«P“* 
derfijfe  hanno  nemici  apprcllo 


principio  di  difcordie,  Se  di  guerra  tri  loro. 
[Detto di  ’Tlut.in pnpofito di Tirrba , Cr  di  Ltftma- 
tbo, che  Uni  feto  ttà  loroUMAUdoma^bakindèatcac 
data  Demetup, 

*plHt.neiia-Vitàdi  Tirrbo  iw.4, 
di  LA  vicinanza  luol  per  ordinario  partorire 


[Eenio  i Bimane,  mottoebefà  i{omMlOtpremraroHO  conrentioni,&  gare  rrà  le  città. 
di  eleggere  vtf altro  pj.  [Detto  di  'Pliuarcbo , »/j  pwpofUo  d^^tbentf  <!r  di 

Liuio'Dtcai.Uh.i.nu.i^  Tbehe. 

54  lECiTcà.òTcrrcidouepolTonometcerfi  ine-»  fiutar jiellavita di Demoiìbmm.i, 

mici,  & di  là  infefiarci , fé  non  fi  vogliono  dj  CHI  hàdifcacciato  vnPreocipcdclfuoSra» 
fortificarcifi  deonodifiruggere  • to,  dr  fe  n'èiafignoriro,  mal  volentieri  fofirc, 

[AneoL^areiodifirullè  Tolidoro,auiethetHm  fìfft  che  egli  s^nipadronifcad’un'alcro  Sturo  vici- 

ritettode'  LatiiU, 
limo  Deca  \ Jih.  1 . nit.z  9 • 

)5 1 luoghi  vicini  ad  vnaCirrà,che  poficno  eficr 
ricerco  de*  nemici, fi  deuono  rinchiuder  dem 
tro  di  quella. 


no  a quello,  perciochc  col  tempo  potrebbe 
darli  trauaglio. 

[ Attuano , bmtendo  fcactùuo  limona  di  Tartbia  $ 
fwn  vo/feiolerate  theeg/i  d'Armenia, 

Cotfi.Tacito  Annoi,  l/ò.i.mt.t  x. 


[Terctò  .AncoMarcio^òngtnM/e  alla  Citta  di  poma  54  S 1 deuono  dalPrcncipecultodir  con  gran  di- 


t/  monte  Janicolo. 

Lutto  Deca  i.liò.i.nN.30. 

5d  QVFLLA  città  fi  può  dire  elfer  ben  fimata  a 
che  è in  liioco  d*aere  fiilubre,che  hi  fiume  na- 
utgabile  per  poter  riceuer  vetcouaglie,  Òcil 
mare  vicino , onde  può  tenere  molte  commo- 
difàtma  non  però  tanto , che  polli  temer  d'Ar- 
mate  nemiche. 

[ ‘Detto  di  furio  CamiiUt  commendando  ilfitodi 

p*mo, 

liuioDeca 

j[7  Per  conferuacionc  di  vno  Stato,pofto  in  e* 
fii'cmo  pericolo , lì  pollono  prender  partiti  e* 
riandio  poco  honorcuoli.pur  che  fieno  vcili. 
[D«/ed;  limò,  parlandode  i pomani , luptali  dopb 
U rotta  di  Canne , ttcorfero  ad  armare  t andonnott  a 
norti,&  i giudicati  afiar  neie  carceri  per  dtbut. 
liufoDecagMb.iJtuyj. 


ligenzaque'luochi,tiquali  le  fodero  prefi,ap- 
porterebbono  danno  alla  Metropole  dcH’iin- 
perio. 

[Perciò  AugnJio  >»e/ò,  che  nitm  Senatore , ù (auaU 
licrt  ppmanoiltufirt ^ p0tei3t  fen^atfprefSa  Itten^a 
entrare  nell  ‘ Egitto , U ^uai  prouincia  con  poca  get,  tt 
fi  Mena  difendere  da  grandi  efferdU,  <J  affamer 

Cf  taira . 

ComTacito  Annoi  tib,  x 1 1 o. 
dj  TOGLIENDO  vn  granPeencipe  li  Stati  ad 
vn'altru  minore,  pcrdclitti  patucoiari,  vuol 
donarli  a i figliuoli  di  quello,  fé  non  lonocol- 
peuoli,  pernon  cader  iaopinionedi  baueili 
occupati  per  auaniia. 

[ Tihirobomn^otoftcìl  pegnodiTbtacìaaE^ef^ 
capiiude.fei  hjktrvutjo  Ci,ty,fuo  nipote  y lo  dótife 
tra  plìtmttaUe , figliuoli  dt  (jjq  phijtUpvV , tS  i 
figliMoUdiCoty. 

Corn. 
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C^ATO  TKENTESl^lO^VAKTO.  iij 

CémJ'écii0K>^n»4Uih.i»j,i2$,  [Oertoiii  ^.Thon/ajo. 

é6VE  DEKDOSI  i colluniuicgli  hibitanti  S.Th  .dtt  (j9U.de''PrefKMlf 

di  vna  cifri  ydlcr  deprauaci,  lì  dcuc  deputar  74  LE  Cinàiperricmpirftd'hAbitauti,  vogliono 
alcuno  a corrc-ggerl* . elìcr  podc  in  paclc  ameno:  ma  non  cpciò  bc- 

ftteUiuà  fotai  c^ff^icoGaea  Vomito,  nc,cheabondino  di  fouerchje  dclicic.ò  (|uc* 

Ceaif.r«u/;a  inai.l  b.iJM.14^  He  fonodavfar  mudcracamciuc>pciciochc  ré- 

67LE  cirri  priuace  viuono  per  ordinario  con  dono  gli  huomini  imbelli . 
inai)<:oljÌÌa,di  <)uellc,chelbnocoinmuni,^j 
quali  piazze  del  Mondojpercioche  le  garc.de 


[DfttQ  di 

S.Them.dci  Gvu.de  Trent.hb.z.c.^.ftu,! 


cóc^rrcnzc Ibno  principali ca^ionidcl lulTo . 7S  NON  lì  può'dctcrmmarc  il  numero  Jc  gli 


(Perciò  Rema  svtuamtptetT»  piu  punu^tbinonfù 
poi  nei  co/n^e  delia  fua  ^raadr^^a,  fiMiido  btbbc  ri- 
ttuuta  in  fe  unti  {irjLnieù., 

CiAin.TadtQ  \^utulMb,^JUi.66, 
dS  VOLENDOSI  augiiinentare  vna  cirri, (i  dee 
concedere  la cirradinanzai  curri  quelli. che 
vengono  ad  habitatui  . eriandio  che  auantt 
fodero  nemici. 


habitanu  io  vna  citià  . pcrctoche  il  )>opoIo 
muhiphca  pià,òmcno  .licondoi'amcnità,  Se 
buona  fama  del  paefe  . ò la  feconditi  della 
gente. 

[Detto  di  S.  Tbtmajo  % illuni  riprenda  lìippodamo 
Mtitjio,  thi QtdiKÒlafua  pùtinadsdiecemtla  per* 
foue  fole. 

S.Thom,delCou,de  Trenc.//Ì'.4.c.l  l^uc.r. 


[ "Patere  dtCUudio  Impvtataìi  ,adduitndofeQem~  76  LA  molritudme  degli  habiranti  non  impe- 
ptodtpameio.  dilcc  il  buon  goucrno  di  vnacitri.pur  che  in 

Cota.Tacito \nr^.lib.\ t MU-io,  ' qucllalieno  buoni  Magillrati . 

L l Staci  abondanti  d*oro, de  di  ricchezze,  fo-  [Daffodc  j'.r^i.mayó* 

00  molto  foggerti  alle  guerre,  coli  ciudi,  co-  S.1be.delCoH.de  Tdent.lib.^.t.iirm.i, 
medi  dranicti.  77  E'ordinario.che  tutte  le  terre  di  vn  Stato >re- 

[ Ditto  di  PfCi  i j Cw4/e , /jueUanJaaiTieMerit  guitino  l'c5cpio  della  cittì  capitale  di  quello 


<2r  4f  Unioni. 

CenkTaetto  Jiioe.lih.j^.nu.yo. 

7oL£  cuci, & caccila, òlono forti  perla natu- 
^ rad.d  liiuco.ù  per  humana  induUria,ò  per  l'v 
V no  , de  per  l’altro  , de  qoede  fono  le  migliori, 
funi  per  natura  li  dicon  quelle,  che  ò fono  po 


[Pefciò  Carlo dt  Borgogna Iperaua  ,cbe arrende.ido* 
JegU  Parigi,!/  refio  della  Fratria  fojse  per  darli 
Argrflt.Wta  dt  Luigi  lib.  l jm.  $ 2 . 

[ Utttodel  GuiccUrd'm , ia  propofrto  dtOe  terre  dei 
Vii ant, (Quando  Vifa  fi  ribeliò  da  i fiorentinL 
Quùaatd.jnor  .Ub.i.nu.z» 
fie  in  fico  alcoiò  fcofccfo,  ò hanno  mare,  ò pa-  7$  L E gran  Prouincic  amano  piò  tollo  di  hauer 


Kldcjò  Burnì  d*intorno  . per  tndudriaqueUc , 
che  fono  cime  di  larghe , de  profonde  folTc,dc 
di  buone  mura. 

[Detto  di  yegetto. 

Veget.hb.4.c.i.mLt, 


vn  Prcncipc  particolare,  chediciTcr  foggette 
ad  vno,il  qual  tenga  molti  altri  Stari. 

[Perciò  la  'iLsrmandta  ottetto  nelontienpar  Signa* 
re  il  fratello  di  Ungi  X l.  B.èdi  Framia. 
hrgeut.vita  di  Luigi  lib.x,nu.  1 1. 


7iL£  cmi,perpoterfi  fo(lenrare,de  diuenir  7p  VEDENDOSI  cadere  vn  gran  flagello  (òpra 


popolofe,ò  vogliondclfcr  pode  in  pacle  fer- 
rile, òdoue  li  pudino condurre facilmcDieda 
altri  pae/t  le  cole  necclfatical  viuere*  male 
prime  fono  piò  da  commendare. 

[ DettodiS.TIiomafo. 

SClhojdel  Cou.de* Pnnt.lA.^.e.^.nu.'i, 


vn  popolocrudeic , ancorché  auucnga  per  o- 
pera d'huomini , tuctaiiolia è.da  credere , che 
proceda  da  Diuina  ordmaiionc. 

[DrM  de/i't.^rgrfliPf(e,  in  propofite  de  i T)inanteft^ 
epiando  furine  diiirutti  da  (aria  dì Bergogru . 
K^rgent.vita  di  Luigi  lib.  unu. } 7. 


72  1 N quelle  citii.doue  concorre  del  continuo  $0  E'  piò  defiderabilc  da  vn  Prencìpe  l’haucr 


molto  numerodifbrai^ieri , nóè  poiTibilè,che 
ii  conferuino  i collumi  natiui.de  le  vlanzede* 
cittadini;  perciocheenéndo quelli, che  eoa- 
corrono,nudriti in  altre  Lggi,&  inaltriooflu  . 
911,  viuono d’altro  modo,dcperlaconucrfa* 
rione, Col  loro  ellcmpio, alterano  i naturali. 
[Detto  di  S.Tbomafo , fondato  ruiCautoeui  ijlrU 
fl'tiile . . 81 

5.  rhoMl  Gou.de  Trenc.Uh.  i.c,  i.nu.2* 

73  LE  terre, dune  gli  habiianti  fono  dediti  alla 
mercatura.  Hanno  adito  a molti  viti),  perciò- 
che  le  mercataniie  fanno  gli  huomini  altari,  e 
fraudolenti,  poco  curanti  del  ben  publico,dC 
molto  del  proprio  commodo. 


buone  fortezze  dentro  i termini  del  Tuo  Stato, 
che  fuori, & nello  Stato  d'alrn.pcrciochc  l'u- 
nc  gli  feruiranno  a guardar  il  luo,ralirc  fa- 
ranno difhcili  da  manrenere. 

[ Ter  ^(fle  U f{é  Luigi  reSìittn  Qpffty  » tbe  tenta 
nei  paefe  d'\4ananltyaUatofa  di  bvrgagna. 
.^rgent.t'i/4  di  Luìgì.bb.^.nu.x. 

PAESE  pieno  di  caBcUa,&  di  Roccheforii,di 
diuerlt  Signori,  fuol  ab^ndar d’huomini  in- 
quieti,pctciochc  qui  fanno  vn  dclitio,&  li  ù 
Dluano. 

[ Detto  deltA  rgentone,  parlando  delt  Alemagna . 
Argint.vita  di  Ungi  /16.  i o.nv.i  4. 

81  NON  deue  li  Prencìpe  guardar  a fpcla  , per 
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214  C»APO  TRENT ESIMO ^ÀKTO 

rnerlìcn  munita  le  fronciere  del  Tuo  Suro»  an  LE  cirrà»che  hanno  vn  Signore  particolare 


co  in  tempo  di  pace;  fé  non  vuol  ciferopprcf'' 
foaliu'mprouilo* 

deWAtijtnttme. 

Arf^t  nt.VìN  4i  Luigi  l$h.  i o.mi.  i6. 
t;  FORTEZZE  porte  in  (ìto.oue  iVlTcrciro  ne- 
mico mal  può  fcrmarrt»  ò per  rafprezza , ò per 
la  rt  erilitayfe  fono  ben  munice»d>£cilmcnte  E 
portòno  prendere. 

[Deflo  pofLnio  tf/  Saf\^ÌU  ¥cat~ 

teX^:^4d0'  fìortntmi  chtiayttfcéCtflo  O/reeo. 
^fgtnt.Guef.'ì^pU.iiò.i.na.iJ^. 

^4  L l Prencipi  lono  per  naturale  ambitione  prò 


fono  per  ordinario  peggio  trattate  ycbe  quel* 
le , che  danno  Cotto  vn  Prencipe  grande , il* 
qual  hà  più  Sratiipercioche  i piccioli  Signori» 
per  la  Ipro  debolezza»non  polTono  nè  guarda- 
re»nc  beneficare  i lor  fudditi.  anzi  non  bartan* 
do  loro  l'entrate»per  foilemarfi»  fono  coilrec* 
ridi  aggrauar rouerchiamente  tl  popolo  » >1 
che  non auuiene à* Prencipi  grandi. 

[ Tertic  U /{pmagné  fiuiu  più  -pohiuieri  tatfTe  v~ 
nÙ4  folto  ti  ValmÌM,€benmfaceMé  pnmadiuifét 

fotta  molti  picdoli  StgmfH. 
CHÌccuird.iliatAih.6jm,^, 


liiemprea  valerfi  di  qnaifiuoglia  apparente  $7  NlVNA  cofa  ènaiuraimente  più  IbCpettolat 
coloredi  ragione  Copra  li  Stati»  per  impadro*  òpiù  pienadi  gelofia»cheli  Stati. 
nirCene . \HJeitod9lQmtù4r<iim, 

[Ùtuodtl^uucUrdmt  parhn<ii>detit  pretenfioai  Cuiuutd  Jfior.lib.j.nu.i^^ 

di  Ftdtrigo  Imperatore  dt  Alphvufoa  Aragona  SS  TVTTl  li  Srati  defiderano  per  natura  di  ha- 


fopra  lì  Stata  di  Milana . 

Quiuiard.  JfiarMb.  4 .lur.  1 . 

S5NON  fi  puòdire  » che  quella  citrù  fia  in  li- 
bertùilccui  Fortezze»  & ramtninirtrarlagiu* 
rtitii.Cono  in  mano  d'alCii* 

[ Detto  dei  G«/ccMrdm/. 
Guicciard.lrior.iàb.^.nu.0» 


uer  vn  Prencipe  proprio»coiue  più  amatordel 
luo  popolo  » più  artretto  ad  hauer  riCpcuo  > Oc 
far  (lima  de*  luddici»dc  non  diCprezzarli»pec 
l'immodcrata  grandezza. 

[ Detto  dei  Guieaardini,  parlando  de  i <JMiUaefi  , 
ebe  pereto  riceuerono  un  letitia  Yranufto  Sfbr^  • 
CuicawdffìorJib.i^,ttu.i^  ' 


'lìifcorjh  Jòprà  il  (^étfo  Trentejìmoqudrta . 

I T T A'  i vna  rooltitudiac  d’hnooiini  confetuantefì  colle  medefime  leggi , & 
(òlio  il  cnedefìmo  Impello,  vnita  ì (io  di  ben  nueie,8c  per  (e  baftaaie.lulieque> 
flecondilionìfiiicercauoacolhiuicevna  dui.  quaniaCa  coiai  moliitadiae, 
poco  importa;  non  facendo, per  eflet  maggioie , ò minore , che  vna  fia  più , ò 
meno,ciiiàipurche  (la  tania,chepcr  (e battìi  ben  viuereiche  ùilfinedelVvnio* 
arine,  perciò  appreflo  gli  Antichi  Galli  fi  compeendeuano  irà  citiadini  gli  Agricoltori, ■&  gli 
cw  i.  diitìem  inchiude  Platone  nella  (uà  citià.&  A riXtoiilc  eiiaodio  nella  (uà:  le  ben  quelli  non  vuol 
UKrfuU.  che  pariecipinodeleouerno.  ’ 

Ma  i Samij.dopò  hauet  difcacciati  i Kobilj,(ecero  cUtadini  gli  Agricoli,  dando  loro  anco 
M,/ all'  parte  nel  gouetno.& dee  reggetri  colle  medefìme  leggi.  iHituti,&giudid|,re  ha  daeffe^-  , 
Timi  u!s.  oa  citii,8c  (otto  rn'i(le(loiinperio;peraoche  le  molti  habitalTeto  in  vn'iOefii  rcgione,e  cMI- 
/770.  Ito  vn'illeflo  muto,  & colle  medcrime  leggi , & iditutioni  ; ma  non  foflèro  tutti  obligati  di 
vbcdire  eli  (leflì  Magiilcati,&  decre.ti.ic  ordini  di  quelli;  non  coQituitcbbono  vna  diti  ■ Ma 
non  t gii  neceOario.chequena  molti  ludiaecoftiiucme  eoa  citti,fia  (empie  comptefa  den- 
tro vn  medefimo  muioipcrcioche  può  viuece  in  diiietli  cailelli,ò  villàggi,  tri  lotodiSanti , 

Se  coAituiri  nondimeno  vna  loia  città  .come  (e  habilalTe  dentro  vn  ibi  muro.  peròCelàre 
chiama  tutta  l’Heluetia,che  abbraedaua  aH'hota  quattro  Paghi,ò  tette, vna  lolacitiì,  diccn- 
do.  ■ 

/.IO.  £1  poco  apptcITo  parlando  del  l’agOiò  Tetra.ò  Cantone(come  oggi  dicono)diTegnr,  di- 

ce ■ pan  (àuMtàr  HtlattU  uligaem  caUmitattm  papaia  "Pjimaita  iuuutiì , em  priaaps  paruu 
ptrjvlkU . 

£t  al  irouelànel  landò  delle  terre  de'  6e(nrigi,&;  d'altri  popoli  della  Ga|lia,che  furono  di- 
cif.om.  (Iititii  colfuocodà  i medellmiGalli,per  non  poterli  difendere  dai  Romani,  dice . Oimiui 
tcnjinfaibae  faaunàa  fnbata  du  anpUas  aigutavibasBitiuigam  imnilatUar  .bofldcmfitmttU- 
l'‘!>^•  qais  ciaiialiias. 

Et  poco  dopò , parlando  di  Auarico , che  douu  efler  la  principal  tetra  de’  Betutigi,la  qual 
pur  (raiiauanu  i Galli  di  abbtuggiarc,dice  pmambum  G>lli<  arambias  ad  pedei  ’£iia>igis,t.a  pakbcr- 
> Umam  ptupc tetta*  Go/lM  >tbcm,^4  (P pnjidie,<3  atmmtmejil  (.uit*ti  ,fiMniaubiujaunitttcagp. 

' , Ttatar 
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tentv,  St  Cornelio  Tacio appella  gli  Edultvna  cittì.  msut  tx yru.q^m.o  ti~ 

»iitu  opulintuiT,sr  umfrimcndi  praati  prxMùim.  Et  altrouc  chiama  i Bauui  pur  viu  cittì . iwum  ^'””1- 
inBdiium,  & potimmCiuititù  pjtitmti  fiielmtm  H^mxnxm  rtiratìtrinn , 

Per  la  qual  cofa  i da  dice  che  s’mgannaQe  Battolo  à diffiajr  la  cucii  per  vn'adiinanza  d’huo  tj7, . i,i.  4. 
mini.habitanti  dentro  vn  Ibi  muro:  noolàpendoeglidiliinguece  trà  Città,  de  Vrbe  t perciò  t <»!- 
chela  città  può  compreodene  molti  paghi,  5e  molti  recioti  djmuraima  quella, che  da'  Lati- 
ni  è chiamata)  vtbs.lìgnilìca  vnrolocmtodi muti, compcehendenie piò  \tichi , ó Borghi , 
ò Contrade  ■ Df|wr^m7 

Ma  non  è da  lafciar  di  dire,che  dooe  attempo  di  Cefare,gli  H.'luetij  erano  quattro  foli  pa-  &r,riji. 
ghi,ò  cantoni, 5e  colhtuiuano  vna  lòia  città.hora  comptendono  icedeci  cantoni,&  non  for- 
mano vna  città,ma  vna  lega.percioche  oon  vioono  con  le  medefìme  leggi>nè  lotto  di  vn  lo- 
to lmperio,non  eflendo  alcuno  di  detti  cantoni  cenutoalledecerminationi  de  gli  altri , fatte 
nelle  diete, le  non  vi  vuole  acconlentire.  però  Rdenono  chiamar  Socij  ,ó  Conlcderati , ma 
non  cittadini  d'una  Bella  cittì.  1|  medelimo  lì  dee  dire  delle  Vrbi  Baltiche.de  delle  lerce  de 


Grilbni,&giìrilteiro  lì  haueadadirede  gliEioli,degli  Amphiicioni,&  de  grionij. 

Mora  la  ciiià,ò  è capo  d'imperio, ò priuatai^apod'lmperiochumoquclla  Citti,doue  ha- 
bita.ò  tilìedeper  ordinario  il  l’rencipe,  l'alcce  fonodadit  priuate.  Se  beo  può  elTere  il  Prcn- 
apato  d'una  loia  ciità,òe  anco  d'un  Iblo  pago,  ò terra,  che  non  menti  nome  di  città,  ma  il 
Pcencipe,ò  j d' vna  fola  celta, òdi  più, &colì  ilgonecnodeirvoo.comedeH  altro.'lì  puòap- 
pellare,c  Pcenapato,&  Republica  lìgniRcando quello termine,Republica,  vn'imperio.che 
babbi  per  line  il  ben  publico.laonde,dc  l'Imperio  di  Spagna,  & quello  di  Francia  h può  dire 
vna  Republica,come  quello  di  Germania,ò  di  Venetia,  ò di  Genoua.  quella  terra  adunque, 
doue  rifiedetà  il  Ptencipe,&  il  gouerno,d‘otdinario,  lì  dirà  città  cap.tale , ò capo  dell'l  mpe- 
rio,ò  della  Republica.fe  ben  può  cITece  che  fi  troui  Republica  di  molte  città,  niuna  delle  qua  s-,„,c„d2 
li  lìa  capo.-ma  a vicenda  bora  vna, bota  altra  lìa  capo,per  cilìederci  il  goaemo.  tali  erano  (fé  io  diete . 
non  m'inganno)le  Rcpubliche  de’  Latini.de  gli  Acbei,5c  de*  Tholcani.  lequali  folcano  vbe- 
dice  ad  vn  Capo, ó Imperatore,  che  elE  eleggeuano  d'anno  in  anno , &a  cui  alle  volte  collu- 
marono  di  allungar  l'Imperio  per  piò  tempo,  il  qual  capo  donea  habiiate,  done  liecapiùa  o,„ 
erado,&traslérirlìdavnaadaltraciità,fecoodoche  faceadi  medierò. però  Porfena.cheeta  i.M.,.». 
Latte  de’  Tholcani,cioc  lmpecaiore,è  da  credere,  che  tilìedefle  in  Chiulì,  donde  era  Rò,-  an-  a,  f ,. 
corche  quella  peranenenra  non  fodie  la  principal  cetra  delle  dodeci  dell'Ethruria,  & Tolun- 
aio  Rè  de  Veieoti,chepucera  Latte  dell  Ethraria,doueuahabiurin  Veia&liRideMaoe 
doni.chepiò  volte  furono  creati  Imperatori  de  gli  Achei.oonrilìederono  in  alcuna  delle  cit 
tà  dell  .\chaia.ni  Secuio  Tullo.ò  Tacquinio  Superbo,  che fiirono  amendne  eletti  Imperato 
rida  i Latini,habitaronoalctoue.che  in  Roma. 


Può  anco  accadete,che  rimpetio,il  qual  fuolc  d'ordinario  rilìedere  in  vna  città , fì.trasfe- 
ttfca.per  qualche  acddcnte,in  vn'altta,  nel  qual  cafo  farà  più  tododa  nominar  Città  capica- 
le,quclla,oue  il  gouecno  li  irasferitì.'chequellaonde  lì  irasfenfce;peccioche  non  le  mura  co- 
flituifcono  la  Città, ò la  Republica.ma  l'adunanza,  & rimperio.pet  la  qual  colà  eflendolì.do 
pò  la  perdita  di  Siena,ridottique‘ cittadini  in  Montalcino,  nelle  monete,  che coaianaao,fa- 
cenano  iferiuete,  Reipublica  Senarumin  Montealcino. 

Ma  della  Republica, òr  delle  fuefpetie,riparlerìafuo  luogo.  Seguendo  bora  àdifeorrere 
della  città,dico,cheoon  è vna,  più,  ò meno  città,  per  eflér  di  maggiore , ò minor  numero  di 
cittadinijlblo  fi  dirà  piò  grande,  ò più  picciola.  Et  fari  Cittì,  pur  che  Ha  fudiciente  à viuet 
da  fe.  la  qual  conditione  mancando, non  città,  ma  borgo,  òcadello,  ò con  altro  nomedouri  iM'm  tr- 
chiamarli.  Nè  lellerà  una  d'elTer  città,  per  fouerchia  grandezza  i pur  che  cotal  moltitudine  j;' «■  m». 
niua  colle  medefìme  leggi,&  illituiiiSe  fottoun'illelb  Imperio.  Ben  è nero , che  coli  latte  f 

cittì  troppoualie,feriinchiudonodentroanfolmoro,òteanto,pacifconomolttmaH.pcr-  „„„ 
ciocheprimieramentecondilficolià  fi  nudrifconoileil  lorodiflretto.&paefechellàloca  r>>  ì.ii.  a* 
ìntorno,&da  prelfo,non  è ballaoce  a fumminillrar  loto  tutte  le'uetcouaglie.  che  fanno  loto  «k- 
bifognala  qual  imperièctioae  patì  Roma , poiché  i fuoi  cittadini.pet  lulfo , hebbeto  tidotti  1 
campi.in  bolchi,&  giardmìiconuenendoche  dipendelTe  il  fuoalimento  daU’Egitto . onde  la 
molte  uolte  in  pencolo  di  aliàmarlì. 

AppteOb  fono  loggctte  all’infettione  di  pellifèri,  6c  contagk>5  malori  ; Se  infcttindofi , è P'".  yi 
malageuol  colà  il  poterle  nettare.conuediamo  il  Cairo.Coftantinopoli,  Parigi,  Si  dell’alire 
fimili,eirer  fpelToalHitceda  cotale infèrmità.  Aggiungelì,cbedillicilmcnte  lìpoRonoben 
gouernatc.pcrcioche  chi  regge  una  grandiliima  moltitudine , non  può  uedere  tutto  quello , 
die  occorre.  Se  paciò  non  può  nè  anco  dar  buon'ordine  a tutto .'  nè  gli  ordini  da  una  lauta 
Biolucudincbea  lìiiceuono,oelUaaedelìaiaguifa,chcfi  aedcdion'M»at<nfociretciio,il 
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qujic.percota!  caula.èpm  facile  da  meacte  in  rotta,  che  cn  mediocre.  Se  feaUriftbrrcafli 
vnaNaiie.òGa'ea,  chelbdcdi  due,  ò tre  Stadi  per  lungo,  ancotchelafoinifTedifofficient» 
numero  di  Marinati, Se  di  C;alcotti,uitiama,perrincl1a  ragione , farebbe  mal  atta  a far  viag- 
p lo.che  è il  fine  Cuo.  il  che  fi  (criue  efier  auuenuto  d i alcune  fané  da  Tolomeo  Filoparote.Se 
da  Hieronc  S:racii(ano  oltre  che  contenendoli  dentro  vn  lol  cfnto  vn'immenla  moltitudine 
diciitadini  , laràdilhcilcoiadibenciditutili.  Se  dilciplinaili acciochericfcanovirtuolì,  Se 
villi  al  commune. 

Ma  eiiandio  le  troppo picciole  città  patifconoquaIchedifetto,petcioche.lafciando  quel- 
lo,chedice  Plaroncneila  Rcpublica,del  non  porerfiil  picciol  numero  difendete  da  gliinful- 
ti  de  nemici  liranien.Jechc  non  fieno  per  le  lufiicienti  a tutte  le  cole  neceirarie  alla  vita,  co- 
me afferma  Aril)oiile;auuiene  delle  città. come  de  gli  animaii.Se  delle  piante, Se  dell'altreco 
(e.clic  la  natura  prodiice.che  nè  le  troppo  grandi,ne  le  troppo  picciole  nella  loto  ipctie.fono 
buone.petcìochcòla  vitt.i  èdiffulapui  deldouere.òpiùrillretta.chenon  conuicne.  laon- 
de lonoquafi  moliti,  cofi  i giganti  .cornei  Pigmei,  Se  gli  vni  ,8egli  altri  mal  atti  a far  la  loto 
ppcratione.  l'ificITo  appare  nelle  cole  artificiale  però  fi  come  vna  galea  di  due  Itadd,  mal  può 
nani  arc.cofiancoè  metta  allanauigationeiyaadidue  palmi. 

Ma  nafee  dubbio  intorno  a quel,  che  fi  c detto  di  parete  d Atifiotile,  che  vna  città  di  trop- 
po Imodcrato  numero  d habiianii.  non  fi  polli  ben  reggcic,  per  la  difficoltà  di  poter  veder 
tutioqncllo.cheoccorte.Sedar  ordmea  tutto, Se  di  riceuerlì  gl'ordini  da  tanta  moltitudine; 
concioliacolàche  leper  cotal  d.tlìcolià.mal  fi  può  reggere  vna  fola  ciira.pare  che  perla  mc- 
defima  mal  fi  polli  reggere  vn  mediocre  Regno  non  chevngrandillimo.  elTendo  cola  cet- 
ta.che  più  gente  contiene  vn  mediocre  Regno.che  vna  valla  cnià.  Se  pur  fi  vede  il  contrario 
pcrciochcil  Regno  di  Francia,  ilqual  contiene  intorno  a quindect  milioni  diperfone.fi  go- 
iicrna  bene  da  vn  lòlo  Prencipe,  Se  quello  di  Spagna,  che  ha  vinti  l'eco  tanti  altri  Regni,  Se 
Frouincie  che  ne  deuono  comprender  e più  diquaranta  milioni,  fi  regge  lotto  rimpariodi 
vn  folo.Se  ritlcllo  è di  tante  altre  Monarchie. 

Se  non  dieta mo.che  non  egran  difficoltà  il  gouernare  vn’immenlà  moltitudine, in  molte 
parti  diuifa.ciarcunadcllcqiialihabbia  lue  proprie  leggi.  Se  illituti.Sc  Tuoi  particolari  Magi- 
llrati.Se  Rettori,  ma  vniia  in  vncorpo.perdouer  viuer  tutta  colle  medefimeIcggi.Se  con  gli 
llciliillituti.Sc  Magiilrati.S:  Rettori.èdifficilillimo.perònon  ha  marauiglia,  che  fi  reggano 
bene  gli  Imperijdi  Spagna.  Se  di  Francia.Se  de  gli  altri.  Se  che  non  cofi  bene  fi  gouerni  (pet 
cflempio^il  Caito.ò  fi  gouernalfe  già  Babilonia.Se  più  facile,  lènza  talio,làrebbe  leggere  di> 
CI  efletcìti  di  cento  mila  huomini  l'uno,  che  un  loto  di  vn  milione . 

Ma  le  città , ù lunociafcuna  da  per  fe  fotto  diuerfi  Domini) , ò molle  folto  un  folo  Domi- 
nio le  una  lòia  è folto  un  Dominio,  òhauerà  picciol  paefe  loggeiioal  dintorno,  ò grande: 
fepicciolo.fidirà  città  col  luo  territorio. le  graude,fi  dirà  Staio.ma  fe  molte  atta  tono  lòtto 
il  Dominio  di  un  folo.ò  qiicf'e  mentano  nomedt  Siaii.ònò.  ie  meritano  nome  di  Stati,fi  di- 
rà Rcgnu,ùlmpcrio,le  no.fi  dirà  Prenopato.  Seperclochcl'haucr  cura  da  per  fedel  Domi- 
nio, non  è di  chi  non  polliedealmenouno  Stato,  pereto  la  Regola  ,ó  Prudenza  di  ben  reg- 
gere,fi  chiama  Ragion  di  Staio.Senons'attribuilceqiiedotiiolodi  Sraio.a  tutte  le  ciità.pec 
molto paefe,chchabbino  logi>ciio,Secallclla,  Se  uillaggi.lenon  fono  di  prefenie,ò fono lia- 
tepoco  tempo  capi  di  Dominio,  laonde  fi  dirà  lo  Stato  di  Venetia,  di  Milano,  di  Napoli  : 
ma  non  lo  Stato  di  Brefcia.di  Gcnoua.o  di  Pauia.o  di  Colènz.i,o  di  Capua,Sc  fi  dice  petauea 
tura  Sraio,perciochceirciidocofa  di  momento,pat  {labile,  Se  di  durata. 

Ma  delle  città  parlando.dcue  il  Prencipe  ular  molta  cura,acciochc  bene  fi  illìtuifcano,Se 
poiché  fono  ben  illituiic,non  fi  corrompano . laquai  corruttionc  nafee  principalmente  dalla 
melcolanzade'fcitallicri.cheui  initcìducono altre  maniere  di  uiuere,Sc  altri  collumi, diuerli 
dai  Naturali.  Ne  foialticri  chiamo  loloquellc  al  prcicnte,  che  fono  nati  in  altro  paefe:  ma 
ancoinatiui,chc  per  occafionc.ódi  metcatantic,  òdi  guerreggiare,  od  altra  forte,  ulciti  di 
ca'a,fooo  lungo  tempo  uiuoii  tolto  alno  Cielo,Si;con  altre  genti.  A che  riguardando!  Mo- 
lcouiii,t  Chinefi,  Scgli  Abillini,  nèlatcianoufcir  iloro  Inora  del  Regno,  ne  petmettono 
che  liranieri  fi  uadatio  a melcolar  trà  loro.  SC  la  corruttionedi  Roma  nacque  da  quello. 

l'ero  Platone  commenda  lealtà  fiiuatein  paefe, che  produca  Icculencccllàricaluiuere 
modciato,&:  dilcollcdal  Mate,  per  celfat  l’occafionc  di  ineicolatli  con  i liranieri , Se  Ipeiial- 
nicntc  con  huoniini  dediti  alla  mercatura, Scaitratfi.hi.liquali  per  oidiiiariolòno  ai  mali 
collumi . Se  Arilloiilc  leben  loda  che  le  città  non  fieno  dncoftedal  mare.pcthaucradabon 
dar  delle  cole,  che  nafeono  fuori.  Se  per  poter  elicle  più  facilmente  loccorfe  .cofida  mare, 
come  da  terra,  tultauia  non  uuoìchc  fieno  polle  lu'l  mate.  Se  che  fieno  lerrate  di  mura,  per 
la  itclfa  caula  di  non  ciccaeie,colla  praiiica,  coltumi  di  cllctiu , Se  in  fpetic  di  mercatanti.Sd 

di  mari- 
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di  marinati.^  coni  diligenza  di  ben  iliituic  le  guardar  che  non  fì  corrompano, n lid 

pariicolarmentedavlàcconquelle,chelbnodaper  fe,Ì£tndependentida  altre. & più  con 
qaclle,dalle  quali  altri  dipendono,che  lì  dicono  Merropoli,&  Capi  di  Impetii, òdi  Stani  con 
doliacoracbe  le  ìndipenaenti  fieno  effe  norma  a ior  Aeffe  : Ar  dalie  Metropoli  prendono  noe 
ma  Tal  tre , che  da  quelle  dipendono . 

Ma  qui  non  farà  male  dicflaminare,re  la  moltitudine  delle  leggi, ò de'  Giudici)  ò de’  Me. 
dici , (ìa coogcnuia  certa  della  mala  iftiioiioae,  6c del  mal  goucrno , ò mai  flato  di  vna  ìiiudinc  ' 
Cuci,  ò nò.  delle  irò - 

Et  da  vna  parte  par  che  sì,  affermando  Platone,  che  niona  è di  ciò  maggior  cengettura.  & ^ ^ 

la  ragione,che  adduce,quaaco  ai  Oiudici,c,pcrcioche  l'hauet  bifogno dell'altrui  giufliiiaper 
ben  viuere,&  l'opetat  bcne.aftrettoda  altri, procede  da  difetto  di  propria  virtù , ònenalce  da  ci.fii  «,go 
mala  edn  catione,  però  l'effere  in  vna  Cuti  molti  Giudici,&  molte  leggi,  è legno  che  vi  tono  niemoeet 
molti  vitij,&;  per  confeguenza  mala  dilciplina.  Aggiugne,che  il  conucriàr  volentieri  nei  Fo  !|><i"n,la 
ri,&  compatir  fpeffodauantili  Tribunali, & iGiudiciiòpcrdifendetfì,òpccaccufare,&te- 
catfi  a gloria  di  laper  con  aflutia  deluder  alttui,effendo  tco,&  fcanlar  le  pene,  & i caflighi  me  mal  eouer 
titati,ò come  accuraiore,far  condannar  aliti.&icompiacetri  di  Itti,  anchor per viliflìmecau'  "v  'i  «na 
fe,ècoramrpiflìma,&fegno  dipeiuerlàilliiuiioQe.£tquantoalpeitaaiMcdici,dice,chela 
moltitudine  di  quefli  nelle  Città , procede  dalle  molte  ìnièrmità  nafeenti  dalla  defldia , dalla  dùl,'.Iu. 
mollicie,&  dairiotemperanza,&  dal  luflo  vlato  nelle  menfe.del  qual  male  auuedeodofl  I Ro  u a,j>ròv, 
mani  al  tempo  di  Tiberio.che  erano  entrate  ( le  beo^vn  pezzo  innanti  ) le  delicie  barbariche 
in  Roma,collevitrorieeQerne.'Scctefciutealcolmodopò  la v> noria  Attiaca , procurarono  cm>.  tk. 
di  timediarni  nel  consolato  di  Gaio  Sulpitio,&:  Decio  Aterio.  Si  Tacito  parlandodellorpa-  .a»ui.r,a. 
tioichefùtri  il  Oeitatote  L.Silla,S:  Gneo  Pompeo  Magoo,alquale  A dato  atico,  nel  terzo 
filo  Coniòlato, di  tilbtmarei  coflumi  della  Cittaftempoinlitlice,  quando  per  abufo  fi  léce- 
soleggi  etiandiocon  hauer  l'occhio  àpatlicolari)dice/<«af «e  n<maiiilòù»miuHw,/èdH>/iigalM  Tj» 
bmiiKi  lau  artiipliUwu  ffrpiiò,K<  pSirimd  legn . ,<•»</.  hi. 

Uall'alira  patte  fi  trouano  Città,  che,  non  che  fieno  corrottUfitne , mafipqffonodiredi 
buonGouetno,Sc  beniftimite,  Acdifciplmace,  lequaliabondanodileggi,di  tribunali, Ac  ' 
di  Medici . ; 

Per  rilolutione  ò da  dire,che  eflendo  le  cofe  humane  foggette  a molte  tmperletcioni , Si  Rifoiude- 
la  natura  corrotta.inclinau  al  male, non  bafla  a tipacaceaquelle,òs  tener  quella  a lireniylcu. 
oa,quanto  fi  voglia  buona,  iflituiione,ò  difciplina.  laonde  fono  flateneceflariele  leggi,  ma  imi  De- 
che fi  multiplichino  in  gran  niimeio,puòprocedece  da  tiecaure,doò,òdacortotteu,&  abu  ‘5, 
fo.che  vengono  col  tempo  nait  endo  nelle  Città,pet  l'im^fettione  namiale  de  gli  huomi-  „ °one  '* 
ni,AC  petlavehemenzadegliaffictti;òdaignotaDza,òpamooede'Legislatori.-canciofiacolà  delle  Icg. 
che  l'ignoranza  fia  caufa , che  non  Pappino  con  vna  le^eprouedere  a molti  acadenti  .Ac  la  p.dzqua- 
paflione  cagioni, che  per  ttauagliare  alcun  panicolare  fi  fiiea  vna  leggaAc  come  i particolari  F'* 

fono  infiniti,  cofi  per  paflione  fi  faccino  innniie  leggi ò da  gran  corioRiooe  di  coftumi , Ae  ' 

trafeuragine  di  chi  comanda.la  prima  mul  tiplicaiione  di  leggi,  non  è aigomemo  di  mala  di- 
ficiplina,  ò di  mal  gouerna  la  feconda  è legno  di  mal  gouetno,ma  non  di  mabiflitutione . la 
terza  èargoraento  di  mala  iflitutione.  Ac  di  mal  gouerno- 

Quantoai  Giudici,^  da  difhnguere.Ac  dite,che  nelle  Città,  che  feraonodarà  fiunpre  argo- 
mento di  mala  iftitutione  de’ cittadini  la  moltitudine  de' tribunali.  Ac  de' Giodia.  non  eoli 
nelle  Città  libere;petcioche  in  quelle  potrà  effete  che  fieno  formati  molti  tribunali, non  p« 
neceflìtà.ma  per  dare  occafione  a molli  atiadini  di  mofltare  la  loco  viltà, Ac  a cuttidi  beo  di- 
icipltnatfi.AcperprouedetanGO  amolcidaviuetehoaeflamcnte. 

Quanto  ai  Medici, s’hà  da  direbbe  ò fono  molti  per  otdinatio,Ac  in  Città  nondclitiofe  {m 
natura;Ac  faranno  argomento  di  intemperanza,  Ac  di  luflo  ne'  Cittadini ,-  Ac  maflime  ne’  ric- 
chi.che  hanno  modo  di  procurar  le  dclitie  di  fùotiò  fono  molli  In  città  per  natura  deliliofe, 
ffc  di  mal  aeie,ò  a ceno  iempo;Ac  non  faranno  fegno  di  mala  iflitutionc;p«rcìoche  la  corroi- 
tela,Ac  il  biiogno  de'  medici  nafeerà  da  caufa  naturale,òaccidemale,  fenza  colpa,ò  con  poca 
colpa  de  gli  hitomini. 

Ma  confideriamo  fe  fia  meglio  per  li  Stati  hanere  vn  Prendpe  propeio.  Ac  particolare , ò Fa  mc- 

put  vn  glande.  Ac  commune  a molli.  5^” 

Da  vn  canto  par  che  fia  meglio  il  primo , perdoche  vn  Prenripe  proprio , Ac  particolare , 
ama  piò  il  fuopopolo , come  più  a lui  congiunto,  che  vn  commune.Ac  maflime  le  non  c na-  pe  prò- 
turale.  Aggiungefì,che vn  Prenapepropnoòaflrettoafarftimade'fudditi.Acadhauerlo-  prìo,òrn 
to  tifpeiio.  ma  vn  commune,per  la  molta  grandezza,  difptczzaqueflo.  Si  qudl'aluo  poj^o.  cvmniHne 
£i  t'aggiunge , che  iì  l’rencipi  ptoptij  conofeonoi  faddiu  in  pacticolaie  ; Ac  perdò  ^ffono'  ***° 

pte- 
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o«^,w  ptemiarei  metiteuoli,8dtenerdepreiEgliimm«riteuoli.noncofii  communi:  per  le  mati 
I,  caufe  dice  il  Guicciardini,  che  i Milanefi  ticeuerooo  con  leriua  Fiancelco  Sforza,  per  Duca, 
j 4.  <*.  Allo’ncomro parche  fia  m eglio  il  fecondo , percioche  li  Prencipi  grandi . & communi  > non 
4»7.  hanno  cofi  occafiooe,  ò bilogno  di  aggrauate  i lor  fuddi  ti,  come  i particolari.  Se  piccioli . li 

quali  volendo  imitar  nelle  fpefe  i grandi,  fono  neceflitati  di  far  delle  eftorfioni,  S’aggiupne, 
che  i piccioli  Signoti  non  poOono  nè  ben  guardare,  nè  premiare, ó beneficare  ilor  fudditt  nè 
liftorarli  de’  danni  nelle  calamiti,come  i grandi,  perciò  dice  U Guicciarduio , che  le  Cittì  di 
Romagna  > flauanopiùvolontien  tutte  vnitefottoil  Dominio  di  Cefare  Borgia,  cheoon 
«ano  (tace  diuile  fono  particolari  .Signori.  , , , i i- 

f.l  Petrifolutiooeè  dadire.che  òill’renape,èbuono,òmalosfe  buor.o,  m^lioèperU 

RiWuii^  Suri  hanerlo  particolare  > purché  fu  di  mezzana  grandezza,  fe  malo,  c meglio  hauetlo 
<K.  comraune. 


CITTA',  O'  STATO 
fotco  l'occhio  del  Prcncipe,  ò 
lontano  con  abondanza,  òcon 
carcftia  ; & Stato  in  pace . 

C*po  Trtntefìmoquint» . 

ISntiWa  noi  lontani , fr  che  con- 
cengono  gran  numero  di  popolo  , 
fc  fi  riducono  folto  il  noftro  Im- 
perio per  (orza  d’armi , diificil- 
menre  vi  fi  conferuano . 

[ "Dtin  d<  2i(icù , in  dijfiàtutaiid  gli  htbaùtft  itlt 
imfrtft  itUé  Sicilu, 

Thuài.lJhrM.6.  m.d. 

z NONè  imponibile  il  dominar  Stati,  etiandio 
naolto  rimoti,  fé  il  Ptencipe  è làuio,  prudente, 

& valorofo  . i 

[ ‘Ditta  di  SenofbonU , m ptafafito  di  Ora . 
Stncfb.'Ptd.diCmUb.iM'-i-  9 

3 VOLENDO  vnSignore  allontanarli  dal  filo 
Staro , del  qual  può  temere  per  la  vicinanza 
de'neinici,ace  lafciarlo  molto  ben  prefidiato, 
tc  menar  feco  quelli  di  cui  diffida . 

[ (jadau  volndt  andfi  CM  Cinvaf»  BabUmu , 
nOfat. 

Xnupè-7(d.diCiroli&.;.iBi.4r.  io 

IViitigt  HeiWGolbitfumdii.fgttìdi  par 
andare  s Haaeinki . > 

“Pmaf.Giut.Gathdth. 

4 L E Cuti,  ò tetre , ebe  fono  lontane  dal  Capo 

dell’Imperio  di  vn  Ptencipe,  cadono  (àcilmen 
ce  in  poter  d’vn’aUia,che  a quelle  fia  vicino, 
{fDatu  di  Dtm^bnc . 1 1 

Hemo^.'Pbibp.^.  IW.4. 

j DESIDERANDO  il  Prcncipe  di  far  popolare 
alcun  luogo,  dee  andategli  ad  habicacui. 

{Terciè  Telle  Hi  da'  IfatMai  andà  ad  bati- 

tarc  Sui  mmte  Celia . 
liaia  Dna  i.tib.  1 jw.  14. 

r DCCORRENOO  al  Ptencipe  di  allontanacfi 


con  la  maggior  parte  delle  fue  forze  dai  con- 
fini del  fuo  Staro,dec  lafciarlo  ben  munito.  Se 
con  buon  prefidio . 

\JI  Hi  ^atiaeba  midb  AHliacbafaafigliuùtaaiuar 
dai  t ahimè  patti  delle  Saria,pet  bauer  peate  le ^at~ 
k,  dtmeado  p<^ar  conno  i Pilidi. 

Liuio  Deca  4.IÌS.  ; . nv.4. 

ANDANDO  vn  Prcncipe, 6 filo confangui- 
neo,  che  tenga  autorità,  a vifiiar  vno  Stato 
fbggctto  ,& lontano, deue  all’arriuo  fuo  far 
grane  in  generale,  St  in  particolare  a i popoli. 

[ CuiiaajHt,  al  faaaniao  in  Egittofsami  il  pte^^ 
de' grani. 

Con.Tatita  .AnnaLlii.  uia.  1 09. 

I LA  prefrnza  del  Prcncipe  natnrale  giotiaL 
mantener  l’abondanza  in  vnaCitiì , però  mal 
voloniicci  vede  il  popolo  allontanarli  elTo 
Prcncipe,  temendo  del  contrario. 

1‘Ptteii  behbe  otre  il  pepoln  di  Hpma,  eht  't{muep 
ùfobulli  di  am  pattii  deSa  Città , sautt  banca  difa. 
gnala. 

Can.Taeieo  AnnaUib.l$.au.  jp. 

I buoni  Pcencipi  fono  di  giouaraento  non  me- 
no ai  lontani  fudditi,chc  ai  vicini  ; ma  li  trilli 
più  nuocono  ai  più  propinqui. 
iDetta di  TetUu Cereale ragioaando  ai  Trenari,^ 
ai  Imgani , tibeUaSip  daitlmpexw  Hmeaao , da 
bùdaaàali^  > 

CentTeote  l/lot,tH.^.  an.6S. 

M AL  fi  può  fidar  il  Prcncipe  di  «no  Staro  lon- 1 
cano,da  lui  acquiilaio  di  naoao,che.fia  di  fico  , 
forte, & habitatoda  popoli  fittoci , de  belli- 
coli  . t 

[ Detta  di  Galgaa  laglefe , parlando  ai  fnai  ribellali 
dai  HpaiaK. 

Corn.7ae.ia  aellavitadi L>dgn(«/4  an.  $4. 
volendo  il  Prcncipe  allomanarfi  davna 
Cictà,ò  Stato  , del  qual  può  temer , che  in  fua 
abfenza  non  fi  ribellÌKlce  condurre  feco  i pria 
cìpali  huomini  pcroiiaggì . 

IfittigeHide'  Goebi  ftamio patti diUficu per  dB- 
dar  à Ruenaa . 

‘freenp.Caer.GatbJib.t.an.n. 

STA- 
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SONO  gran  alla  molciiuilinccoloro.chc  trac 


STATO  CON  ABONDANZA, 

ò eoa  cucftia,. 

Cifo  TnKMfwfiM», 

, 6 

SI  rimedia  all*  care(lia,che  potrebbono  fea- 
ijr  le  cinà  troppo  popolofc  poi  ituodae 
^ora  Colonie. 

(Ce)!  {((e'Ttrkltp^pftiudenilU  ftmdfAtbae . 
Viuur.uelUviUiti'Ptmftiiii.^.  duflUaU, 

I SENTENDO  ilPcencipcichctlpopoIolì 
duole  della  cacellia  del  viuer«,deue  limitar  y 
il  prezzo  alle  cofe<doaaado(refìbirogno}del  ' 
liio  ai  venditori. 

[CcfifruTibtthi»  ì{fr)iÉ, 

Com.TMilo  i.iut.  141. 

DEVE  il  Prenci  pe  viar  ogni  diligenza,  & non 
guardar  i Ipcfa  veruna  , per  prouedere  all' 
abondanza  del  viuere  del  popolo  ■ 

[ Tibrioi  dicnctnmtndmQ  iWXaàto , 

Cern.Taciro  A»>m/./ìì.4,hii.iS.  g 

. LA  carcdiadel  viuere  eccita  la  plcbcìcumul- 
to  & folleuatione  con  tra  il  Pcencipeicciaodio- 
che  non  v'habbia  colpa. 

{ In  Urna  folto  Titcrio . 

pta.Toc.^moIJib^Mi.  1 0. 

l£t  folto  CUodiOt 

tiotn.rai  ^mulMb,  ■ a jm.S7', 

it  SKttomo  tulio  rito  di  Ctomfioeof,  I tjiu,  lì 


cane  le  cole  deirabondanza , lenza  premio , 
guadagno  veruno • 

[Fmie  H»font  l{omaol  timpo  di'b^roM. 
Com.Tacito  ^maUib.i  4.1W.40. 

DEVE  dPrencipevIàc  gran  cura  nelle  colè 
del  viuere  del  popolo,  faccendo  gettar  li  gra» 
ni  gualli,&  cor  cotti)  & non  lalciando  aggran- 
dire  il  prezzo  de’  buoni , per  liniAri  accidenti 
che  nalcano. 

[ ?(SfoBe  tifi  fece  m lyma . 

CoriaTacita  ÀmalMb.  i sjui.te. 

PAR  degna  di  Icufa  la  moltitudine , quando 
moda  da  gran  pentimento  di  viuere,  parla  ar- 
ditamente contea  il  Frencipe,  ò Tuoi  Miniliti  : 
percioebe  ha  (orza  la  fame  di  dar  bando  al  pa 
dorè,  le  alla  modellia . 

pietlodi  ittlodtlUplibtiiHomoiii  nomtdi^ 
flebii  itUfom,  mmtri  lo  OaJ  tré  Ridialo  dot 
Cotbt . 

Ttotop.Gm.CMbJib.t.  im.f, 

DEVE  procurare  il  Prencipe  di  haoer  nel 
fuo  Stato  copia  di  quelle  cofe,  che  la  natura 
produce  per  lo  fbilcntamenco  humanoidi  ma- 
nieca.che  per  vfb  di  elTo  Stato,  habbia  manco 
bilbgno  I che  fia  poflìbile  di  ticoriete  a gli 
ftranieri.  * 

[ Auiifo  di  S.  Tbomifotfiudolt  tuffouMiti  di  Séh 
umotuj&d'i^lri. 

S.Tbm,dtl  Con,  d^Trm.  Iib.tit*p.s.m.i. 


STATO  IN  PACE, 

Capo  Trratr/imojwtfo, 

I Ella  pace,&  nelle  prolperid,  gli  buomi- 
ni  per  ordinario  fanno  deliberationi  mi- 
gliori ,coE  incorno  alle  cofe  publiche  1 come 
circa  le  priuace,che  nella guerra,&  ne  i rraua- 
gli  i percioche  non  fono  da  necclBcli  aftretei  a 
prender  partici, 

(Oerro  di  Tb»cididt,fotIdadtdtllt  tdideuidf^tei. 
Tbitcid.fDatJib,},  un,  4Z. 
a E*  Tempre  più  etile  ai  popoli  la  pace,  chela 
guerra!  percioche  con  la  pace  meglio  E confcr 
nano  i bcni,&  fi  prende  rimedio  zi  mali . 
rOerfo  di  Himocrtlt  do  Siro^ofo,  fttltnio  ai  Sili.  7 
Jioni  édonali  iaCrlo, 

T6mid.//lorM.o.ait.  14. 

j LA  paccèvngrandiflìniobeBetramorralirdc 
airi  neon  ero  la  guerra  vngrandiflìmomale, 

[ Orna  di  Hitroiu  Tiramo  di  Sóa^ofa , 

Stnopb.atl  Tiramonli.b, 

4 E'  prudenza  il  mantener  la  guerra  piùlonta- 
na,che  lì  può  dal  fuo  Stato, per  le  touine , che  S 
apporta. 

IDiMdiDimltbnil, 


fDnnoflò.  Tbilip.3.  Mt.l. 

f GIOVA  molto  a conferaar  la  quiete, & la  con- 
cordia in  vna  Cittì , il  regolar  le  fàcoltù  , òc 
fo danze  de*  ciciadini,  in  guila,che  non  da  Icci 
to  ad  alcuno  comperar  beni , fe  non  fino  a tan- 
ca fomma  ,'nù  vender  fen  za  necelEci. 
r^7arer«iff  Sahatj,  & i.4ttn , apfntuta  do  Uri. 
hctila, 

i.UiifMllib,z.d€ÌloTeliljm.  t, 

E*  di  molta  licurezza  ad  vn  Prencipe,che  tri  i 
Tuoi  fuddici,  i(  quelli  dell'inimico,lia  nappo 
Ilo  vn'altro  Prencipe  amico  fuo . 

[Prnii  CrfveymtoTbanan,  fata  £jl  dal  Bo^bm 
MithridoU  di  Tttgamo . 

H<rr.Gii<r.Afr.ll!mdriaa  mi.  di. 

IL  viuer  lungo  tempo  in  pacciòc  nanquilliiì, 
rende  i popoli  di  bellicou , imbelli  | di  modo 
che  ad  ogni  moto  di  guerra  , ò interna,  ò 
edema  , che  nafca,  fi  turbano,  S(  modcaoo 
timore . 

[ llpepgfeillRomaaf  tempo  ifrAt Ceagiara di C«- 
tilioa. 

SaUoB,Ceag,Catihuu  19. 

NON  ò da  amar  quella  pace,  dalla  quale  là 
può  credere  che  in  breue  debba  venir  doppia 
cucrta  ; anzic  da  rifiuurla . 

V [Uiait»i 
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ijo  e*A?0  TKENTESIMOJ^VINTO'. 

I AuuttàKOUoii'VUt  Qmmtie  Cnfelt , ftrUadotU  ifLA  lunga  pace  caufai  che  C vii  negligenziiS 
■ fopjo  l{emau  Japr»  timufuiu  ^ gli  E fai  ,0'i(  in  feuraemc  nello  fcicgliere  i foldati  : perciò^ 

Felfci,  che  quelli  che  fono  ben  nari,  li  dannoagli  vf- 

Lùtio  Deca  \Jib  fici  ciuili,  & de  gli  altri  fi  fa  elettione  per 

f POPOLI,  che  fono  Tiuuci  lungamente  in  pa>  fàuoti,  ò pctalui  rifpeciitanzicha  per  me- 
ce  ,anchorche  alcuni  particolari  di  loco  hab>  riti, 
bino  milicatofotiorinfegnealtrui,&  in  com-  [DtMe d< Vrgrtto, 

pagnia  d'altri  ,fe  nafee  occafione  di  far  guct'>  CVgrt.lii,!  xap,y.tm-A, 
ra , formino  eflerciii  tumultuari) . 1 1 DEVE  il  Prcncipc  in  tempo  di  pace  ptendcrfi 

[ Gli  Efai  affatiti  dai  Umam , fatta  Ueomaata  di  cura  di  fu  che  nel  fuo  Stato  le  vie  fieno  libe- 
V.  Stmi^eauCaafala,  re  ,&  Acute t eofi  pecliforaftieri,  come  perii 

liaio  Deca  i Jih.p.  aa.  io.  Tuoi  fudditi  & per  le  fue  rendite  reali , che  A 

lePRENClPE,  ilqualdefideradìtener  laguer-  hanno  da  trafporcace . Se  per  cocal  cura  puh 
ralontanada  luoiStaii,  cercherà  di  fbineniar  far  pagate  giultamente  ilpafTo. 
le  difcordie  di  quelli, che  lopotrienoalTalice.  [Coajigliadi  S.Tbeaufo, 

[Tateii  Ttierù  fimaatò  volaalieh  la  dffteaditda'  S.Tbvm-det  Gaa.da’  Tram.  lii.2J4p.ii.aa.i, 
Tattbtiralara , l<  LA  lunga  pace , dr  la  bontà  del  Prencipe , con- 

CamTacil»AaaaUlib.6.au.xi.  giunte infieme, rendono  floridi, & ricchi  li 

IIIN  tempodi  pace  canto  fono  Aimati gli  hur^  Stati , fc  fono  aiutati  dalla  natura  > 
nainida  poco,&pufillaniini,quancogliindu«  ^Cafi  auuttait  deSe  Ttaaimit /aggetta rdla  cafa di 
ftriofitd;  valenti.  Bargagaa  al  lampa  dal  Data  ‘fbilìppa  pad»  di 

lDattadiTetito,pa^andodtltampadiClaaidie.  Carla. 

Cata.Tatilac..4lmiatJib.  i a.iw.  1 8.  Argani. rita  di  Laigi  XI.  lib.i  .aa.il. 

I a LA  lunga  paoe,&  l‘otio  rendono  i popoli  mol  17  IL  viuer  lungo  tempo  in  pace,  & in  ftaio  prò* 
li,&  imbeUitanchorahe  auanti  foflero  forti.  Se  fpcro , rende  i popoli  di  natura  feroci , molto 
bellkofi . pi^  feroci.  Se  altieri. 

[ IDatta  di  Tatilc  , pa>la»dt  dr’ Calti,  & degli  [I  popoli  faggtuiallaCafadi Bargagaa  al  impedì 

taglafi.  VbiUppatl  brune. 

Cern.T4ata'wlìb  trita  iT Agricola  «h.  1 1.  .4rga:tt.rutla  vita  dì  luigi  lib.i.nn.iu 

17  VOLENDOSI  tnancener  in  pace,&  cranquil-  18  LO  Aar  lungo  tempo  in  pace , i caufa  che  vna 
lità  vn  grande  Impero,  che  hà  de  gli  emuli,bi-  Stato  fi  troni  nei  bifogni  jfbtnito  di  tutte  Iq 
fogna  tener  del  coaciiHio  l’armi  in  mano . cofe,  che  fono  neceflarie  per  la  guerra . 

[Dcim  dàCa/eta  md'ituaàmaji  Ca^delfMljftià-  [Il  Ttfgna  (tlnglrUtena  al  tempo  di  Uaiak»  aa, 
toacombatteufoatraArieaifte.  tam. 

Dieaet/iitM.it.mt.n^  eaiftiard.lliot.lib.11.1m.19. 


Se  flaane- 
gite  per  le 
Ctrà  a 8C 
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jtdSKMl  ùia. 
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*DiJiorJ»  JifTét  il  Qtpo  Trentejìmquìatd . 

£ Cittd,&H  Stati,  ò fono  fono  l'occhio  del  Prencipe,  òloneaoi  da  quello,  ma 
mQiiì,  Se  Snn  folto  l'occhio  dd  Ptcncipe.s’ha  da  intendere,  non  la  tetta 
(bk>,doue  dimora, hper  oedinano,  ò per  qualche  occafionc:  ma  iniioquello 
fpaiiodipaere,dicnjpuò  bauerauuifoiavn  giorno  .Se  cofi per  Otti  ,ò  Stato 
lontano  dall'Occhio  del  Prencipe,  s'hautà  da  intendere  qualunque  Tona,  ò Paa- 
fo,delquale  non  pofO  hauet  noua  in  vn  di . però  le  CttU , Se  li  Sull  fuanno  più , ò meno  foN 
to  rocchio , Se  pi  ù , ò meno  lontani  da  quello  > 

Ma  eflàminiamot  fi:  per  le  Qttà , Se  per  li  popoli , fia  meglio  eflci  folto  rocchio  dei  Pteo- 
cipc,htimoit. 

Adttoooedavnlatopwchenameglioe(reirotto l'occhio, impctoche  laci]ra,Se  tapco- 
uidenaa  dei  Pienope  arriua  più  a i ciù  vidni.  però  meglio  poflboo  eOet  da  lui  gouernau . la 
oodeacagioneli  rallevò  la  plebe  di  Roma, che  Necooe  fi  foflTe  mutato  di  patcìe , di  andare 
a veder  rlgitio;  temendo  in  paiiicoiateddia  caieflia,  quando  quegli  fi  foffe  allontanalo. 
Et  faa  praupaacmaeB.teipameneatuangalUaaJi  abefiel.meeaettti,iitee  Tacito.  S’aggiuogc,che 
le  Otii.Se  li  Stati  lontani, fono  Rttida  Miniflii,liquali  fé  fono  mali,  t infelicità  pedi  popoli, 
che  fi  vegeoDO  (tracciare.  Se  aonbannoil  ricotlò  vicino  pei  raieifì  querelale,  oodeai  tic- 
chi ( te  laTooiaoanza  è grande)  conuien  molte  volte  nmanetli  col  dannotSe  ai  poueti  ,fem- 
pic.iSe  pcefuppolio  chei  Mlm(irilienobuoni,nonj  hanno  mai  tantoaficuo  ai  popolitco* 
mc,il  ficaepe . però  non peofiuio  ni  anco  ontoal  ben  loro , 

Dal- 
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DISCORSO  TREDC.T ESIMO^VINTO.  231 

DtlI'tItto  lite  par  che  fu  meglio  eflèr  lontani,  petcioche  i lontani  vanno  elTenti  da  moire 
rpefc.cheai  vicini  i necelTaciodi  fare  perii  Pcenape.io  varie occafìoni,  diaccooipagnanicn- 
ti.difelte,  di  alloggi,  & d’altre  occorrensxdi  Corte- 

Aggiungefì,  che  i popoli  lontani  fono  trattati  dal  Prencipe  con  più  piaceaolezza , che 
quelli, che  iòno  fono  V occhio,  percioche  fono  piu  iàali  da  ribellarli,  & iibellandofi , c più 
difficile  il  ritornarli  in  vffi  ciò , ò domarli . 

Per  rifolutione  è dadire,che  6 li  Prencipi  fono  buoni, & fauiiò  al  cótrario,  fe  buoniAc  fani, 
meglio^  per  li  popoli  ftar  lòtto  l'occhio  di.quelli,per  la  faciliti  del  ticorfodi  elli  popoli  a loto; 
anchorche  per  altro  fieno  vguaimcie  ben  trattati  1 lucani,  come  diOTe  Petilio  Ceriale,parlamé 
lido  ai  Lingoni,&aiTreueci.£c/4iid4(«r»m7r>jKÌpinn  v/ki  ex  /e^ito.fuamiui  . ma 

fe  li  Piencipi  fono  ignoranti,  & mali,meglio  è per  li  fuddiitì, fiat  lontani  dall’occhio  di  quel- 
liipercioche  non  fannno  cofiaffiitti , come  1 vicini;  ma  più  rifpettati . il  che  pur  diflfe  l'iaeiro 
Fetilio,  SMipnxmitmgnuM.  £1  di  vero  non  hi  dubbio,  che  dalla  ctudeltd  di  Tiberio  non 
foflero  più  tcauagliaii  i Romani,  che  gli  altri  popoli;  & più  gli  Italiani,  che  1 fuor  d'iulia . Se 
cheoonféntiOeioquan  vgualmenteMneficio dalla  benigniti  d'AuguAo  i cimoii, cornei 
vicini,&  i Romaniftcfli.  AnziTibetio,&  Netone,Prenciptimmani,fecero lentie quelloche 
hebbeco  di  buono,non  meno  alle  Ptouincie,&  Citti  lonianiffime,  che  a Roma  medefìma  ; 
fouuenendole  nelle  caiamiti. 

Rilolutocotal dubbio, eflaminiamonevn'altto,  che  non  è manco  dwno  di  elTamina. 
&è,fefìaelpedientc,che  vna Citti,  Capo  di Suio,ò Metropoli, che  dit vogliamo ;oue 
d’ordinatio  tifiede il  Ptcncipc, fiacimadimura,& foctiiìcau,  òpiù  tofto  apeiu>òcbiulà 
con  deboli  muri. 

£t  per  vna  parte  moAca  elTere  erpediente,che  fia  cintaAc  fortificata,percioche  ù folito,che 
tutte  le  Tcrtedi  voo  Stato  feguitino  TeOempio  della  Metropoli  ; che  fù  la  caula  > perche  Ti- 
berio non  volefle  lafciar  Roma,  per  andare  ad  acquenr  gli  ammutinamenti  delle  legioni 
d'Vnghetia,Sc di  Germania,  nè  mai  dipoi  la  lalciaRe,  mentre  vide  Germanico,  di  cui  temea 
non  gli  leualTe  l’Imperio,  laonde  chi  vuole  impatronirft  di  vno  Stato,  vi  il  più  toflo,che 
può  ad'affalir  la  Metropoli.  Se  fe  coli  è,  li  vuol  cercare  di  aflìcurac  colali  Città  quanto  fi  può. 
ma  aflicuraile  bene , non  par  che  li  polTa , fenza  fòttilicatione . ^rò  li  deue  fortificarle . coli 
gli  Aihenielì,pcrconfifoio  diThemifiocle  schiufetocongrofilfime  muta  Aihene. 

Perlo  contrario  monta  eflicte  efpediente  che  tali  Cini  fieno  aperte,  ó chiufe  con  deboli 
mura . percicxhe  non  confidando  il  popolo  nelle  mota , ma  nella  virtù, Se  nel  valore,  li  man- 
tetti  piu  guerrieto.  perciò  li  Spartani  non  ferrarono  la  Otti  loto,  mala  lafciatono  spetta . nè 
i Romani  li  curarono  mai  di  lottificat  Roma  ; nè  i Panhi  Teliphonte , 

Per  nlblutiooe  di  cotal  dubbio,!!  vogliono  £it  molte  diQintioni.perdoche  ò lo  Stato  è pie 
ciolo,ò  mediocre , ò grande,  fe  picciolo , è elpedicntc  al  Prencipe  di  fortificate  la  Metropoli 
di  eflò.nellaqualeegli  habita;  per  non  hauer  forze  da  poterli  mettere  in  campagna,  le  è me- 
diocte,ò  il  Prencipe  è d’vna  tella  lola,ò  di  più.fe  lo  Aato,ò  la  potenza  è mediocreAc  il  Ptend- 
pe  è d'vna  fola  iella , non  potendo efiér  ben  ficuro  della  volonià  del  popolo  vetfodi  lui , farà 
bene  che  babbi  la  fua  lède  fortificata,  ma  fe  lo  Suto,ò  la  poteoza,è  mediocre , Se  il  Piencipe 
è di  più  tefte.è  da  fate  vn'al  tra  diHintione,&  dire, che  quefti,ò  vogliono  attendete  ad  ampluc 
l'impetio.ò  à eonferuar  quello,che  hanno,  fead  ampliare,farà  bene,che  habbino  la  fede  mu 
nita.per  poter  con  più  forze  vfcir  dello  Stato,  perciò  hauendo gli  Aihenielìpenlierodi  atien 
due  all'ampliatione,fi  rilòllèro  di  fortificate  la  loto  Città  in  modo , che  da  pochi , de  dai  più 
deboli.poiefie  eflèr  dilèfa.mafe  vuol  attendere  foloa  confetuaifi.poiti  lafciar  di  munitla.pe- 
lò  i Lacedemooij,  che  non  difegnauano  di  allargate  il  loro  Dominio,  non  cinfero  Sparudt 
mnra.&fe  benilGouunoloroetaAnllocracico,  tuttauoliaflauacontenMia  moltitudine  di 
tal  fotma,bauendo  elsa  per  fua  Ikurtà  gli  £phon,ai  quali  non  pur  cedeua  il  Senato.ma  anco 
i Rè.Ma  lè  lo  Stato  è grande,ò  è pieno  di  popolo  bcllicofo,ò  d'imbelle,  fe  è pieno  di  popolo 
bellicofo,ò  i vicini  popoli  fonoguetiieri,8c  potenti,ò  nò.fe  fono  guertieriiSc  poientiiO  la  cit- 
tà Regia  Uà  lontana  dai  confini,ò  fu  i confini  medelirnUè  lontana  dai  confini,non  è bi  fogno 
fortificarla . però  non  fù  necefsatio  fortificar  Roma  , poiché  i Romani  furano  Signori 
d’Italia . nè  fà  bifognoal  ptefente  fortificar  Madrid , o Parigi , ò Coliantinopoli , ò Cra- 
coma . ma  le  fià  sù  I confini , farà  bene  fortificarla . laonde  i Parthì  etrarono  a non  foriifiitac 
Teliphonte , polla  alla  ripa  del  Tigri , mentre  i Romani  tennero  la  Mefopotamu . Ma  le  i 
popoli  non  fono  moltoMllicofi , o i confinanti  fono  molto  guerrieri,  anchorche  la  Metro- 
poli fia  lontana  dai  confini , non  farà  fìcura  fenza  eber  fortificau.  per  la  qual  cola  Roma 
ntia  imbelle,  iKMi  refillc  a i Coihi.nè  Mofeua  potè  sfoggire  di  non  elice  laccheggiau,de 
qnafi  dcfolata  dai  Tai  tari . 
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25Z  DISCORSO  TRES^TESIMO^VINTO. 

Male  Orti, &lì  Stati  > che  fi  dicono  lontani  dall'occhiodcl  i’tencipe.poirono  eSerein 
due  manferc  lontani, cioè  è dando  congiunti  con  quello.oue  egli  dimora,  o dilgiunii . & di- 
fgiunti  ponònoelTerc  pur  in  due  modi,  ó per  intcì^flnone  d'aiin  Stati , ad  altri  Prencipi  ap> 
parieneiiti.ò  per  dar  di  mezzoii  marc.congiunta(pet  cirempio}&:  lontana,  eia  la  Sona  a B.O- 
ma)Ci>po,&  Sede  dell'Imperio  Romano  dilgiunto  per  iniemolinooc  d'altri  Prenc.pi.èalpre 
(ente  loSiato  di  Milano  dalla  Spagna,&  dilgiunta  dall'iltcda  Spagna  per  dardi  mezzo  il  ma 
re,  è l'India  Uccldentale,  ò l’America,  che  dit  vogliamo . 

QjaI  Da-  Hora  non  fati  fuori  di  propofìto  l'inuedigare.qual  Stato  (i  podi  m^lio guardare  dal  Pren 
iD  li  polvi  cipe.ò  quello, che  è lontano, iSC  diuifo  per  iiuerponiionc  d'alno  Prcncipej  ò pur  quelloiche  è 
Su 'dare  fontano , Si  diuilo  dal  mare . 

oari’rcnci  i>a  vn  canto  par  che  meglio  lì  podi  guardare  il  primo,perciochcreqoelPreacipe,cheèdt 

pc.ò  quel-  mezo  tri  te,&  il  tuo  Statodda  te  lontano,  vuol  iouadere  detto  Staio,iu  puoi  adàlendo  il  dio , 
lo.  theè  diueiiirlo. 

& 'im°  a Oairaltrocantoparcheli  podi  meglio  guardare  il  (econdo , percioche  tu'l  puoii’mme- 
pcr  Óàr'di  diaiamentelbcconere.lenonti  mancano  naui,ògalee.8c  per  guardar  voo  Stato,  è più  certo 
mcaio  al-  rimedio  il  mcttei  fì  dentro  con  gcnte.che  non  il  procurare  di  diucrtire  il  nemico, 
uo  prcn.  Perril'oluiioncèdadire,  chcótuleipotenteinierra,òinmare.reintcrra,  megliopotrai 
ouc^rio’’"'  Snardatc  il  tuo  Stato,  lontano.&dilgiunto  per  dardi  mezzoaliro  Pccncipe.òlìaaOàlitoda 
che  c°ón  lui. oda  alni,  percioche  le  fata  ria  luiadalitO)iufarailadiueilìone.li:daaltri,noa  ti  neghetiii 
UGO . & pado  per  foccotrere  il  tuo  Stato.ma  le  le  tue  forze  Ibuo  maritime . megliopotrai  guardate  il 
diuilo  dal  luoSiaiolontano.drdiulIódal  mare. 

Rifluùiia  paijiamo  a di  roerrcre  dell'alxindanza  Si  della  caredia  delle  Citti,&  delli  Stati.  F adun 

que  coli  l’vna.comc  l'altra.ò  natutale,ó  non  naturale . l’abondanza  naturale  di  vna  Città , ò 
Deii'abon  divooStaio,procededalla  fertilità  del  paefe-Sr  la  caredia  naturale  dalla  derilità.  l’abondanza 
^nza,  & nonoaiuraleptocededallaprouidenza,&dall'indudtia,£cdiligenza  delPrencipe.&lacate- 
^a'de'nè  oatutale.dipcnde.o dalla  negligenza dd  Prentipe.ò  dagli  accidenti  fottunolì.à  dalla 

Cini  , & nwla  dagione. 

dc'Suii.  Hora  lì  come  il  Prencipe  non  hà  lode,  ò merito  alcuno  dell'abondanza  . che  fà  da 
felanatura.-corinonhàda  hauer  biafìmo , ò colpa  della  cacedia  naturale.  Allo'nconcroli 
come  menu  honote  per  l'abondanza  da  lui  con  lududna  procurata,  cod  è degno  di  biafimo 
per  la  carediamrocedenie  da  dia  neeligenza.ma  non  già  |xr  quelli,che  deriua  dalia  mala  da 
gioue.ò  da  cau  foriunolì.  come  làtebbe(pet  eOempioJle  fi  adogairero,ò  fòdero  intetcette  le 
naui.che  potuno  il  guno . però  Tacito  delia  plebe  di  Roma , Si  di  Tiberio  pattando . dice  > 
4 m.  1 1.  fithi  aai  «iiaaiM  fattgabMt  ; fti  nulla  in  co  cnlfa  tx  Principt , ^nin  infeennitìati  Icnanm , ant 

''  ài*'  aj^tiinait,(  bniam  i^,^ntnm  imptaéia^Ugmiiaijne potaat . Ben  meriteru  biafìmo  > fe  nei  gran 

bilogni  tifparmiaOe  a fpefa.pet  far  l'abondanza,  ò per  rimediare  alla  fame  de'  popoli .&  le  £u 
taogni  diligenza  p3Ìiible,M  non  badandaalmeno  non  modrade  mediiia  della  fame,  laon- 
haueua  ta^onc  la  plebe  di  Roma  di  lamentarli  di  Claudio , ò di  inafptit  coatra  lui , ò 
II'  nmÀi.  ''<hi>neggiarlo , per  la  catedia,  che  fece  la  mala  ricolta,  madìme  che  egli  non  mancò  di  vùr 
/•4it.  & ogni  indudria,|mtimediacealIafame,mandandoaproaedeigtani  dimora,  liquali  fe  fi  fò(- 
fau.  m feto  sàie  nani  corrotti,  òfe  non  fodero  giuoda  tempo,  non  haueriauà  ancohauutocaufa 
aniiaia.  giuda  di  doleifìi  ò di  incolparne  il  Ptencipe.  ma  hebbe  ben  ragione  l'ideda  plebe  di  mormo 
iMM.i . Olle,  clic  AugudOiin  vece  di  dimodrat  diipiacere  della  fame,we  ella  ièniiua , facede  vn  lon- 
za Antmfa  tuofo  banchctto.doue  i conuiuii  federono  in  forma  di  Oei.Sr  dì  Oee.&  egli  in  figura  d'Apol 
M/.jo.a.(  to.del  qual  banchetto fàucllando  Suelonio,dice.  Ataacpax  nmatmlumtaatkutnitnitattfmn- 
»a,ac  f-nat.AuUmalnmqjt  ili  pallndit  fi-amemnm  on  ir  Oro,  tmciìfft. 

Ma  per  il'chifat  la  fame  delle  Citta, & delli  Stail(di  che  non  è cofa,che  menpatientemen- 
le  iodiano  i popoli}deue  il  Ptcncipe,olttaogn‘alica  indudria, procurare  ò di  non  lafciatli  tiem 
pit  troppo  d'nabiunti , 6 le  li  troua  pieni , euacuarli . rcdeifì  tiempiu  di  fouerchia  gente  Ro- 
ma.hi  la  aula, che  al  tempode'  Ceiari.non  badando  il  paefe,  anchotche  fcnce.à  nudtitia , 
fòde  ncccflitata  di  dipender  dal  mare  dalle  nani,  Si  da  i cali  fottunofi . laqual  caulà  modròdt 
Amai.  Hi.  non  hauer  coufìdctau  Tacito,quandodide,  At  bmnltniimtx  lUiungianitiiaiiingmqnat  mTm- 
mnuaacimmtJtiupiatahant.accmtKiiiftainiilatc  Ubnatnj , jti  Afruam  patmt  C Atgypinm extrte- 
mni,  haniinsqki  ,x^  (alibntxitapcpkli  Aomanipamtfiaefi  . bene  veto,  che  molto  unportauai'Ua- 
net  I ricchi  cittadioi  Romani , per  ludo , ridotto  gran  patte  de’  ampi  fecondi , in  gurdinl,  de 
Cara.  Taa.  in  bofchi  ameni . il  che  rimprouerò  loto  Tibcno , quando  fii  ptopodo  di  rifoimar  il  ludo 
Aaaal.  Hi.  Culi,  nili  Tloainciaram  copia  & dominù,(f  ft>aitijS,(S agus  Jubntntiint,milira  mt  fciliia;  nc- 

J-/110.U  nota,aofitaiiut  •vtiia  tntiantai ì malcuzadubbio  il  troppo  numero  de' Cittadini  importaua 
più  a far  U difficoltà  del  viucre. 

Per 
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Per  quella  fle0a  caufadi  rouerchiamoltiiudineiveggiamoanco  al  prefenie alcune  Cittì, 
polle  in  paefe  fetide , & culto>  coner  il  medelimo  peiicoloi  chegiì  corle  Roana . ficquella/ 
per  non  eflère  hoggidi  molto  piena  d’habiMoti , anchorche  la  campagna  fia  mal  coltiuau, 
nittauia largamente  nudrirfilenzabifognodiellerniaiuti.laondePencle.affincheAthene)  j. 
troppo  hempieodoli,  non  veniOe  a cadete  in  coni  pericolo,  mandò  molte  Colonie  indi-  r<nd,i». 
uetle  parti. 

Mala  troppa abondanza , laqual  nafee  dalla  graOTezza , Se  fertilità  de  paeli , i non  meno 
dannofa  della  penuria  : che  fequeUa  inuilifce,quella  inferocifee.  coli  auuenne  già  de'  popoli 
de’  paefì  BalIì.Et  fuccedeappumoa  gli  huommi, cornea  molti  ammali  brutti,  & partlcolar- 
mente  ai  aualli.che  fieno  trattenuti  a gtande  agio  nelle  Halle  con  molta  copia  di  biada,  che  f.  >}• 
pet  la  morbidezza,  fi  fanno  direnati,  & feroci.  Ac  fe  S'aggiunge  loto  vn  lungo  ocio>diuenta-  . 

no  anchor  piò  feroci.  Ac  più  altieri . ma  fe  l’ocio  concorrea  fere  i popoli  fetod , Ac  altieri , non 
ferue  peròafatlibellicofi  ranzilirendcimbelli.Acpecciocberocio  dalla paceprocede.i da  , ma 

dir  che  la  pace  fia  cagione  di  inuilire  i popoli . non  beiu- 

Maquìnooferàfuordi^ropofito.iiconfideratefelalungapacefiatrtileal  Ptendpe,ò nòu 

Bt  da  vn  canto  par  che  Ita  vrifepercioche  colla  pace  il  l’rencipe  tien  il  Tuo  Suro  tranquillo,  ^ 

AC vbidiente.Acquantoèpià lunga,  tantopiù tranquillo, Arpiùvbidiente.  S'aggiunge,  che  vùbaiPré 
nella  pace  può  il  Prencipettacre  più  dal  Tuo  Stato,  chenella  guerra.  Ac  però  anco  tanto  piu,  àpe.òiiò. 
quanto  Alpi  ù lunga. 

Allo’nccmtro  par  che  non  fia  vtile , percioche  rende  li  Prencipi  traicurari  nella  difeiplina , 

Ac  negli  eirétcitit  militati.Ac  nelle  ptouifiooi  dell’armi . onde  edendopoi  aflàliti,  fi  perturba- 
no,&  mai  trouano  modo  di  difenderli.  Acfe  nafee  loro  occafione  di  ailaiit  altri,  poca  com- 
modità  hanno  di  farlo . 

Per  tiMutione,è  da  dire,che  la  lunga  pace  A vtile  al  Pceodpe,pcr  fe,  Ac  non  vtile,ò  danno  • Rirotmio- 
fa, per  accidente. 

Ma  coafiderlamo,re  fia,  ò non  fia,  vtileai  popoli.  Sciilon. 

Da  vn  lato  par  che  fia  vtile , petdoche  colla  pace  fiorifcoiio  le  buone  atti  > Ac  le  virtù  ; alle 
quali  la  guerra  di  bando, introducendo  in  luoco  di  quelle,!  viti),-Ac  in  fpette  i lattodni)  (onde  ^ 
i Tuoi  dire,che  la  guerra  genera  i Iadri,Ac  la  pace  li  impicca)  Ac  la  ftaudCiSC  l'impietà,  Duca-  pop^ij , 
no.  HiiUtfidet.fitusilHtvais.^iuufiriifcijiumtiir,  Et  quantoalle  feienze,  Ac  all'acti , non  hi 
dubbio,chetolu  l'arte  miliiare,iùite  l'alcregiacciooorepqlte in  tempo  dignetrajAcchetut- 
te  riforgonocoa  la  pace . cofi  fi  ò veduto  fuccedete  io  Italia,  in  Ifpagna,  Ac  in  altre  Ptoninde . 
petònonhebbeil  torto  Hierone  Signoredi  Sttagora,adue,  chela paceeta  vngrandillimo  SMfk.mi 
bcoede’mortali,AcUguerravngrandilIìmomale . nrXw». 

Dairaltto'latopate,  che  non  fia  vtile,  percioche  fà  li  Prendpifupetbi,  ACmenoftimantii  *• 
popoli,  da  che  ne  nafee , che  con  minor  ntegno  li  aggtauino , Ac  nell'hauete , Ac  nelle  pet- 
fone. 

La  tirolutioneèl'iHeira,chequella  dell'antecedente  dubbio:doi,chela  lunga  pace  ì vtile 
per  feaipopoli;Acinutilc,òdaonofe,peraccidente.  ’ 

Ma  veggiamo  chi  fblTe  di  più  vtile  al  popolo  Romano,ò  R.omolo,cfae  fondò  la  dttà  di  Ro  chi  feda 
ma , Ac  coU’armi  la  mife  in  ifiima  ai  vidni  popoli;  ò Noma  Porapiiio,  il  qual,  colla  pace,  colla 
Religione,  Ac  colla  difeiplina,  laciempìdibuomcollonuiAclarefeculu,AiCamabtlea'p(> 
poli  drcolbnci . , 6 

Senza  dubbio  fe  Thoomo  non  informato  di  virtù , fecondo  che  iofegna  Ariliotile , non  è Numa. 
vero  huomo,maequiuocoAc  folo  di  nome;li  hà  da  dite,  che  maggior  Imeficio  feceffeal  po  R<h>hK><>- 
poloRomanoNttma,cheRomolo.Etfe  ben  Romaaebbe  dipoi  con  racmi,noo  l'aiutò^ 
lò  poco  a crei cere  la  virtù.  I^ual  wme  fù  fpenM,c9fi  effa  declinò;  prima  affliggendo  fe  me- 
delima  con  armi  ciuili,Ac  dipoi  cadendo  per  guerre  elleme. 

Adunque  cola  certa  ^che  Ac  il  Ptencipe,  Ac  i popohihannoda  delidetar  la  pace  per  lorobe 
nefiaaAC  che  non  deuono  procurar  la  guerra , n A in  terptendesla  per  lieui  canfe.  i.  che  fe  al- 
cuna volta  l'interptendono , deue  dò  elTet  folo  afflo  di  goder  poi  più  ficora  pace . Ac  non 
guerreggiare  per  guetreggiate,feminando  guerra  di  guerra.  Acqomdo  Altri  A collretto  ve- 
nir all'armi , bà  da  fet  ogn'opeta  per  portarle  in  cafa  al  trai , Ac  non  tirar  le  altrui  nelia  fua  ; non 
eClendo  cofa  più  miferabile  di  vno  Stato  pieno  d’armi,  però  Tiberio  procurò  fempre  di  tener 
Patmi  nemiche  fuor  de  funi  Stati. Ac  per  quello,a  richicHa  de'  Patthi.  Ona:  Pbtahtttm,tttcmgit-  ’ 

^ patermm  ad  faHig  mrn^fiuau  &■  txunas  maUri,  arma  /mari  baim . Ma 

come  fi  turbi  la  pace  dell!  Siati,Ac  qual  fia  più  dannofa  guerra,  ò la  Ciuile,  ò quella  de'  iitanie- 
■ , fi  vederà  a i propri  luochi . 
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O N deue  fidarti  il  Prenci^  di 
MiniftiitChc  lo  reruono  forza- 
:tmente« 

[ di  Cito  t foMltoMb  am  Ti- 
gr^tc . 

Senopb.7edMCi*oUb.}.HU.f» 

I baoni  Miniftri  iboo  cauta,  che  Iccofedel 
Prencìpe  patfifio  bene,iSc  li  trilli, che  carainino 
male  • 

[T^erediCirù. 

Stntpb.Ted.di  C$r0lib.S,im.$, 

QVELLE cofe,  rpetrancial  guaernodello  (la* 
to,ò  della  guerra,  che  il  Prencipe  non  può  far 
da  fé  (leflo , tuoI  coinmetterie  a tali  Miniilri , 


che  non  babbi  a pentirli  delle  loro  operano- 
niiperruadendofi  ebeouanto  dt  benc,ò  di  ma- 
le da  efli  lì  fari  > a lui  lari  attribuito. 
[Dett9ttlf]CfateaT>(kocU. 
ifotr.nsU  0r4t.deli'Ammtn.àet  ^ > 

LA  più  trilla  parte, che  polli  irouarn  in  vnMi 
niftro,  ^ Pauaritia,  la  quale  impedifce  le  ope- 
rarioni  di  tutte  le  virtù. 

[ Detto  di  prcpqlSto  dt  Lucio  "Sefiia  CoU 

pmrm»  CoufoU, 

SatiMfÌ.Cuer.Giugtirtb.nu^  2. 

E^cofamal  fecuraad  vn  Prencipe,  ilqnale  hab 
bicooofciuca  dislealci  ne*  Tuoi  vecchi  Mmi- 
ftri , confidarli  in  nuoui . 

[Meritò  Giugurtho  djpo  hautr  feoperto  il  trattato 
ddBomUcartceutro  tUÙutUùu  fuoufuUua  ituuoui 


6 NONdeuono  liPrencipi,òle  Republiche  eC 
fer  facili  a relcinidere,&  annullare  Ucofe  fat- 
te da  loro  MiniUri  principali , pcrcioche  ren- 
deranno,& quellì,Àc  gli  altri  ricenuti,&  pigri 
adoperare.  . 

[ Detto  di  UtUfea  Marcetiadifendaio  U Caufa fita 
»<i  SfMt)  delie  ateuje  dei  Sitaatjani . 

Lmo'Deca  il. 


7 MINISTRO,  cheft  erti  di  libidine,  d'auari- 
tia,ò  di  crudelti , acquilU  non  pur  a fé  Ueflb , 
itia  anco  al  l'uo  Prencipe,infamia,&odio. 

[ Q^lemini»  a V.Sdpioite,dtatieta  Ugato . 

ZcimÓ  D#m  I . j.  « 

8 CHI  accetta  dal  Aio  Prencipe  ilcaricod*vn* 
imprefa»  anchorche  conira  Aia  voglia,  dee 
porre  ogni  cura,&:  ogni  Audio  per  condurla  i 
felice  fine* 

[ Detto  di  P!ktarcbo,bijfimJH  h ^‘cù,  il^lt  ha- 
uemio  accettato  da  gU  Atheme^t  ti  tarU$  dilla  guer. 


radiSiàlia , procedé  rme^jMieitle . 

Plarer.  nella  vita  di  7{t(ia  nn.  p. 

9 NON  deuono  lalciar  i buoni  Minillri,&  maA 
Amei  Opteani,  di  impiegar  li  propri)  loro 
denari  per  feruteio  del  Prencipe  ne  gli  vrgen 
ri  bifogni . 

[(jtrmanico  impiegò  i denari  chedoueuana  ferme 
per  U viuer fuo , ^defuot^Amiiiinpagarifoldati 
ammutinati  delta  Germania  mferiere  • 

Corn.Tatrto  AnnaUib.  i . «h.  58. 

10  MANDANDOSI  qualche  perfonaggio  gran- 
de, il  q ual  A babbi  a fofpetto , di  alptrare  alla 
domindt>onc,ad  vn  carico  importante, A vuol 
inuiar  alhAdla  patte,  con  altro  titolo,  altro 
perfonaggio  ,che  baftiadimpcdiridifegnidi 
quello, «Se  di  tener  in  freno  le  fueambiciofe 
Iperanze  . 

[Tibtrto  t quando  mandò  Germanica  a comporrei 
moti  delle  Trouincie  Orientaltt  mandò  anco  Gnee  Pi- 
fiu^huomodi ingegno fnperboi  tT  violiVtù,  agouer^ 
uar  la  Si  tU, 

Corn;Taato  AnHiiUb.i.nu.7u 

U IN  luocojouefia  vn  MmiJlro  ordinario, na- 
feendu  qualche  Araordinacio  bifogno  , non 
deuc  il  Prencipe  mandar  perfona  pari  di  di- 
gnità a quel  tale  MiniAro,acctoche  l'emuU- 
rione,  laqual  Tuoi  clTer  tra  vguali,non apporti 
impedimento  al  negocio;  ma  vuolmandaruiò' 
maggiore, òniinoredi grado . 

[Perciò  Ttb  ro  mandò  in^fta  a vedere  il  danno, che 
hau^anopatttocerti popoUt  & rimediarlo , UH»Àle~ 
to,the  eraJUto  Pretore,  Cf  fmeno,  ilqualfojje flato 
(ònjote , per  efftr  quello , che  all'bora  gouemaua  la 
Prouincta  ConfoUrc . 

CornJTacito^nnaUib,  t.  mi. 87. 

k2  NELL’cIcggcrcalcuno.chenonfia  betreono- 
fciuiopcrproua  ,a  qualche  maneggio, fidec 
riguardar  alla  qualità  de  progenitori  fuoi{ 
pcrcioche  il  più  delle  vcltc  i figliuoli  firoi- 
glìanoai  parenti. 

^iberio  preferì  ntlgmemo  delle  Fefiali  UfgtiuoU 
(ti  'Demirio  PotitiVw , a quella  di  Fouteio  ^grippa  , 
per eUvUmogite di VUUune Fiata  fempte  nlman- 
to',af  quella  dt  ^grippa  no  . 
CoìndVacito^nn^Aib,i.nu.\ jp. 

I)  DI  qualunque  opera  mal  fatta , che  proceda 
da  Mìni  Ari,  fi  dà  fa  colpa  al  Prencipe , & a lui 
fene  porta  odio. 

[Df/to  di  Tiberio  in  fcrittenéi  al  Senato  intorno  oBa 
riforma  del  tuffo  di  Apma . 

CotndTacìto  AimtUtb.j,  nu  62. 

14  RICHIAMANDO  il  Prencipe  vn  Aio  Capita* 
PO,ò  altro  Min  (Aro  à lui  perla  viitù  (ofpctto, 
da  vn’imprclaò  mancggio.ncl  qual  fi  è portato 
bene , ^ può  acquiAar  molta  gloria , non  dee 
lafciardi  honorarlo. 

[ Claudio  riuotando  Corbulone  dalla  guerra  co. tra 
i Conci,  t Ò0I.0  ò dtliUnlognede  ittiompbati,  ‘ 
CofikTacUo  Annal.ib.  ii,nu.i  y. 


lyNON 
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tjNON  «tene  il  Prencipc  nel  Far  demone  di  fiiniéipdaVtfftafunfi, 

Minillri,&  fpciialnnence  di  Capitani  Generi*  Corn.T*àto  l^or.!ih,^.mt,y(S. 

li,  hauer  riguardo  a fauori>ò  a ricchezze , ma  IL  moflrarli  il  Prenctpc  diligente  in  voler 

al  valore, Ód  al  merito.  intendere  i porramenttde’  fnoi  mini<lri,&  Fe* 


al  valore, (St  al  merito. 

[Perciò  in  fi  /ioM4  ojferuando  ibi  farebbt  tUt^ 
to  du  7<{^ronep«r  C^pittm  ctmrra  i Parthé, 
Cori9.TMùOyA»n4Ué.  i. 

Ii^Sl  lente  getienl  contentezza  dal  popolo, 
quando  fi  vede  ilPrencipe  valerli  negli  affa- 


uero  in  punitli, quando  fallano,  è cagione, che 
faccino  li  debito  loro  , Se  che  fi  guardino  di 
mal  operare,  anchorche  fieno  crifti. 
lù  vede  ciò  fitto  Domitiano, 

Suet,tuUavité  di  Domit,c.$.fm.i. 


ri  tmportatnidi  huomint  di  valore;parendo  ^4  I Minifiri de’ PrenCipi,  &-ma(Iìme  i Capitani, 


ad  ognVnOfChe  fi  dia  luoco  alla  virtù  . 

[Ì*trciò  fi  raOef>raMano ìm  l{om4  di  ‘podere , ebe  T^e^ 
rotte  hjuejc  detto  OomtM  Corboloncécetcierdei- 
tAr*neata  i Parrò/. 

Corn.Tactto  AnnjfJib.  i j . 

17LA  dìFcordiadidue  miniftri  di  vn  Prcncipe 
rrà  lorOtfpefTo  e cauFa  di  impedir  il  Feruitio  di 
quello, m «filine  in  guerra. 


che  defiderano  di  conFeruarfi  co  i loro  Signo 
rihanno  da  ofiVruarduecoFe  , Tvna  è procu- 
rar di  Fupcrare  le  difficoltà  de*  negoci  ,òim- 
prcFe  lorocommeflì)  l’altra  attribuire  ad  efli 
Pr^cipi  la  gloria  de’ buoni FuccciG  nona  Fe 
medefimi . 

[Dcrro  di  ^ grippo ^approitaU  do  Diate. 

Diotu  ffiorJtb.^^.nu.j. 


IDifcordietrd  SHeUmioVaulino,^  GiuUoQU^cié"  SVOL  clFcrdifcaroa  Prencipi»  che  alcun  loto 


nOiCapitenidi  Terrone  mtnghtlterre* 

Corn.Tacito  Atm4Uib.14.nM  ^4. 
iSQVELLl,  che  Fono  minifiri  di  vn’iftefib  Pre- 
ci pc,  mentre  fi  tratta  delPintercfic  ,òdeH'ho- 
nor  di  efTo  Prencipc,&  della  Foinma  delle  co- 
Fe  dcuono  Fcordarlì  gli  odij  loro  priuati,ò  al- 
meno naFconderli,  Se  attendere  concordemen 
ce  a Fermre. 

[Va  Vere  1 Cf  ^tma  Capitani dtViteUto , quando  fi 
tr^tJHa  di  jcq<*  fiofh  tlmperìo, 

Com.Tacitù  lttor.iib.i..mt.iC, 
f p 1 mali  miniflri  Fpefie  volte  inducono  il  Preti 
cipe  a far  delie  coFe  mal  Fatte,  anchorche  egli 
non  VI  fiadi  Fua  natura  inclinato. 

[ Vej^fiano  fu  indotto  da  fnoi  i^ìm/lri  a far  del* 
i’iniquitJtper  eauar  denari. 

Corn  .T acito  ffiorjib.  a . mi . p 1 . 
ac  L A lunghezza  del  maneggio,  è cauFa,  che  fi 


Capitano, ò altro  minifiro  , menando  a fine  v- 
n’imprefa  nobile, $*acqutfii  molta  gloria:  per- 
cioche  par  loro,  che  cofi  ofirurmo  illoro  no- 
mo. 

. [^Fùdtfcaraad  Antonio  la  gloria, che  s’aequiflòVen^ 
tidtyjuo  Capitano  di  haua  vinto  Vacoro:onde  ne  tm 
kidiòti  Vo  prinè  del  earUo,  ni  mai  piè  fi  vatfe  di  bà. 
Z6  Dmhc  Jfior.lib.4^jm,i%. 

M IN  15TRO  di  Prencìpcdec Fpogliarfidi 
partorire  interefie,d(  mirar  fblo  al  Fcruiciotdc’ 
commudo  di  elfo  Prencipe. 

[Cc^  d'tfie  Agrtppa  ad  .Augnfio  di  efferfi portatone 
maneggi  da  effoiommeffUi.  . 

Dione  fÌìorjA,^i.nu.%. 

[Sonoriptefida  Vrotoptodibauerfattoilcootrariop 
I Capitani  che  r^«iroMaf  gouetnod'ltafia  dopò  U 
pattenTiadi'Beltfario, 

Procop.Guer.Cotb.lib.  j .nic.7« 


pigli  grande  autorità  ne'caricbi,  6c  mafiìme  17  NON  èbencconimecteread  vn  minifiroptù' 
COI  loldari.  ncgoci),di  quelli>cbe  egli  polli  trattare, Fe  noa* 

[Dettod*  Tacito  ètt  propofito  de  i legati,  che  fi  man-  fi  vuole,  che  fijno  tutti  mal  maneggiati.  t 

dauanotn  Africa,  itquait  per  la  lungha^^adelTvf-  [Dettodit-MecenatttpatltndoadAugHlio.  . .) 

fiao^cqutfìando  grauUoMtoritdcot  foliati^dimi-  Ditate  iHorMb.  ^ » 

nttiujnoqueUadci  yicecaitfoli,cbereggeuanoUPro  18  S I vuol  fiipcndiarquc’ miniflri , che  fi  man- 


amrcie . - - 

Cerv.T'acirp  t/lorJib.4.na.4d. 
ai  TROVANDOSI  due  insieme  Foprapofli  a di* 

uerfi  carichi,  l’vno  poco  inferiore  all’altro , 
femprel'inFcriorp  porterà  inuidia  airalrm,  & 
cercherà  di  detrahere  all'auiorità  di  quello, 
periccreFcer  la  Fua.* 

LDeffe  dt  Tar/re,m propofito  de*  yictconfolii&  le- 
gatt,{be  ftmaniau.inoin  Africa, 

Com.Tactto  /f}or./aò.4.tiM.47. 
aa  V N Capitano, ò altro  gran  miniftro,anchor- 
chc  babbi  Fatto  molte  atrioni  illufiri  in  (eruU 
rio  del  Fuo  Prencipeinon  dee  però  vantarFene, 


dauo  Fuori  a negoci, conForme  all’officio,  che 
il  dà  loro:  non  efiendo  giudo,  nè  che  conFumi- 
no  iHoró  hatiere  lontani  dalla  lorcaià,nè  che 
Fpendinb  del  publico  più  del  douere. 

[ Drtro  di  (Mecenate  ad  Aug  ujie, 

Dione  ifiorjib.^  i jm.  ) 2. 

zp  WOLE  il  Prencipe  haser  huomini  di  valo- 
re appreffo  9 i Fe,che  li  Feruano  pe>  aiutori  ael 
goucrnoipercioche  cofi  errerà  piè  di  radoi  co 
maggior  Facilità  tf^edirà  le  facende , & meno 
fi  fiancherà. 

[ Configitodafoda  tMeccnatead  ^tigufio . 
Dione  fflorMb.  5 a im. $ j. 


nè  biafìmar  altri, Fe  non  vuole  efier  cenuro  per  |o  MINISTRO  grande, che  ha  ficco  opere 
leggiero, & venir  a noiaad  elio  Prencipe.  eie  in  Fcruirio  dclFuo  PrencipeiFcvuolFchi- 
iclfi  Antonio  Primo  fu  riputato  Pano,  & fu  poto 


far  i’inuidia  di  quello , non  deue  arrogarli  U ' 
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gloiiadi  cali  opere, ma  a rcrioeila  ad  eflb  Prea  ri«,&  < BnfmttU;H  n'i  biafaMta  iult Sr^nttm. 

cip:,&  vlàr  gli  honori,  <c  i gradi  da  lui  coafe-  Arj/im.Gita.^aptUib.iM.io. 
ricili  ia  vcile  di  ellb)&  del  publico . j7  MINISTRI  di  Prcncipi , che  da  per  Ioni  non 

[€•(§  Apifptft  cnfiniòtMUt^^ugi^e.  fono  atri  à trattar  gl’affaci  loro  commrllì,  de- 

OioiK  ljittMb.fiJiii.it.  uono  almeno  coniigliariì  con  quelli , che  (eoo 

Jl  VOUNDO  alcun  miniftro  fare  vn’atiione  /limati  periti  di  uli  affaci, 
in  feruigio  del  fuo  Ptencipe  contro  gli  ordini  L'jirgtntut  bufitu  di  ut  uni  móiftri  ili  CtiU 
di  clTo,ò  non  farne  alcuna  da  lui  ordinata  : hà  Outm . 

da auuercire  di  poter  giuflificace che  coh  con-  .ATgtnt.  Ciar.T^poUib.f.mut. 
ueniuadifarCidc  non  alicimente . }SM1N1STRI  di  va  Prencipc  incapaci , de  aua- 

[ ttUftai*  tm  volendo  ybtdirt  t Ci»fimum> , tht  li  ci,confondono  il  gouerno. 
tomtiidmo  ii  anelmitt  U pare  c«i  Viitige  Ri!  dc'G*  [Derra  del  GnimtrdimfttUailcdt'  mmiUri  di  Ctr 

tbi.fut  fu  ftdt  hifcrittodaiuti  i Capitaai  ,tbt  b Ottem  m J(aptU. 

Vmij<,<Mgidf<^viiiCiv,.  Qiùtóud.tftiit.lib.t.m».tf. 

Trefof.Cter.Colb.lib.i.mi.f9.  ^ N ON  deue  ilPrencipe  mecteteinmanodi 

} a I mali  miniilri  baftano  a far  cadere  il  Prenci*  vn  fuo  minillco  tutto  il  gouerno  dello  Stato , 

pe  in  odioa’ fuddiii.  de  darli  meta  l'autorità  liia;  percioche  vinto 

£ AUfitndro  muidoto  da  GiaHÌ0Ìa»oalgoeierm^J.  da  qualche  pailìune , potrà  rouinacli  i fuoi  af> 
laUa,  dopi  Ufutm^t  di  hclifoit.  fati . 

’J’tocof.Cnn.Cnb.Ù.ì.nM.s.  lIlCudituldiS.tMalb  gnaftò  i difigni  di  Cult 

}J  DEVE  il  Ptencipe  eleggerli  miniilri,  che  lo  Ottttu  di  tipaffu  la  feundafidetm  Italia,  per  b 
aiutino  a ipAcner  il  pelo  del  Pcencipaio,liqua  fin  ftffioai,èptrt]fttmrttltdaltdtiiita  Sfit^ 
li  Cenohuomini  di  valote , timoroii  diDio«  CmtàudJfiar.ltb.ijm.tf. 
veridici, de  che  hahbino  in  odio  l’auacicia*  ^ N ONdminoccalamiràdi  vnPcencipeilpri* 

£Cra/i{(ie  dato  da  Utbn  a cMtife,  Darli, per  incerto  folpetto , deU'opera  di  mini- 

f.T/i«a>.dcl Gm.de’ ?^<eJ«à.a.(.  lOJMi.i.  Ari  fedeli,che  per  incauta  creduliià  commef 

)4  MINISTRI  de'  Ptencipi  dcuono  eflarainu  cedi  alla  lede  di  coloro,che  meritano  elTec  co* 
bene  le  loro  Cane,de  non  accettar  carico  > al-  nuda  fofpetto* 

qual  fi  cooolcano  inferiori.  [Dette  di  Ltdtaia  Sfu\a^i^oadttdt  a alari , tbt 

li..ydiai{odtti'.Argntr.iu.  taaifiuuBii.fbtfigiiardafitdalCtattdiCiia^t. 

,4tgtat.y>tadilJiigi  lib.t.im,it.  ^uiaUtd.lSitMb.4.mt.fi. 

MDEVONO  li  Ptencipi  honocar gli huomini  41  LA  malignità, de l'iinpcadenzade'miniftti. 
faui.de  di  quelli  yalecu  ne  i loco  a&ci . polTono  eilec  caufa  di  mollo  danno  a quei  Pc{ 

[CeafiglitdtU’Argiitiatfilpéalammtadaditiiit  cip,  cheóper  negligenza trafeurano  i loro 

yi^lMgiXI,  anati  ,òperincapaciiànondifcetnonodalo- 

Argtal.vitadiitugilib.}.im.i^  co  ileÓi  i buoni  configli  da  i mali. 

f^DEVE  vn  làuio  Ptencipe  coinmettete  il  ca-  [^ttedWGwecMrdnw,  ia  fnptfitt  da'mUifitidi 

rico  delle  colc,&  fpetialmenie  di  quelle,che  Fraaafia  prime  di  Fruuia  .litfuUtpauim  , 

molro  impoctano,a  pedone  idonee,  fe  dclìde-  che  no»  fiifien  mandati  a Ltaatt  i delari  prtm^ftU 

ra,chc  padìno  bene.  per  difefa  dello  Statodi e.Milaat . 

[ Erti ^ar/àOMme  Addi  Frmeia  w cemmerierei/  Cmieiud.lJierJib.i^Jm.na 
tatiudt  gliappuetebi  deUagatrri dtTfjfoU i fa 


^i/cer/i  ftfr»  ilCafd  Trnttfimfìfi». 


VE  gencrationi  di  minìQri  ha  il  PrencipcJ'vnaconse  Signore.I'aliraoome  Pren- 
cipcì  mioiliri  del  Pteiieipc,raii(ìdencocome  Slgnoce,loaoquelliiche  l'aiaiano 
a loBetiere  il  pelò  deMa  i&miglia,de  delle  lue  facoltà  ptioatciò  che  iuletuoao  alle 
lue  (^oni , dea  fuoi  affetti , de  particolatmente  alle  fceletagini , ma  diquefli  li 
ptimhmeritano  più  tolto  nome  di  Seniitoce,ò  Setgeati,cne  di  Minillti , de  i fe- 
condi non  fono  da  appellar  miniOti.le  non  con  l‘aggiunta,di  nuoiftii  d’afiètti . Dell!  primi  • , 
gii  fi  f difcorlq,  de  i fecondi  fi  toccherà  alcuiM  cola  nel  apo  feguente. 

1 miniati  del  Ptencipe, come  Pteocipe,foao  ptoprij  miniftti,  de  m tti  quelli  patticipano  di 
cotal  nome , rie'  quali  egli  fi  ferue  nel  gouerno  dell'Imperio,  ò in  pace,  ò in  guerra,  ò imroe- 
diate,ò  mediatamente,  fe  ben  piùditagionefideueagliimmediatìacioiaquellùche  fono 
- de  tu  da  elio  Ptcgcipcrde  non  tuono  leiacionc  ad  altri, ue  ad  cffotche  non  a i mediati , ooc  a 

quelli. 
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DISCORSO  TREO^  Esimo  SESTO.  %zj 
melliiche  fi  eleggono  da  i primi  minilhi.&aquefii  danno  conto  delle  loro  atlioni . Quelli 
doe  generi  di minili(i,chereruonoalPrencipenelgoueroodel Principato, Senelmaneg-. 
gio delle cofe di  quello, elpreireTacitonel libro quanode gli  Annali,  commemorandolo 
Stato  della  Republica,per  il  tempo.che  Tiberio  gouernò  bene.  ‘ ” 

Ma  tutti  i mini(lti,cne  recaono  al  Pcencipe,come  Prendpe,  fi  poflbno  partire  in  tre  dalli,  f re  ClafS 
primicti,mezzani|fc  inlìmi  - Li  primieri  lono  in  pace,ò  per  la  pace,quelli,che  appo  il  Pren-  <!' i»' «nin 
cipe  ltattano,&infiemecon elio tilòluono ipiìiimportanti affari dellTmpetìo,e quelli, che  □„*! 
lunge  daIPtencijpereggonoli  principali  membri  dieOio  lmperio>ò  trattano  i maggiori  affa-  cipe  come 
ri;gli  vni,appoiRomaiiiecanoiConroli,iPretori,&i  Senatori,Jc  malEme li principali.det-  Prencipe. 
ti  Cumli,pcr  andar  al  Senato  in  cocchio,doue  gli  altri  andauanoà  piedi.liquaii  Senatori  Cu 
tuli  haueuano  facoltà  di  dice  il  loto  patere  in  ciafeuna  matetia,di  che  Ttcìxo-iampiìmumpit- 
Uianegatii,^ frUuteriim  mtximitpH4pttnstrt(libMliir,tUlMtir(jiuptiminbii$i^m.  f.jjv  ^ 

Et  gl’altti  erano  i Viceconfoli.i  Vicepretori,jc  i Procuratori,  che  gouernauano  le  Prooin- 
de.Scgli  Ambafciatori  ; perla  guerraminillri  primieri  eranoi  Capuani  generali . Minillri 
della  leconda  claffe,  ò mezzani , in  pace,  etano  appo  i Romani,i  minori  Magilltati  della  dt- 
iLdequall  Tacito.  MiejnmfwfM.-Mai'iflratiiant  eurciltpcuftii. 

Et  in  gacna.etano,  il  maefito  de'  Cauallietii  i Legati  delle  legioni.  Se  il  prefetto  de  gli  al- 
logiamenti.Infimi,in  pace>ecanoi  publicani,detti  bora  Gabellieri,!  giudici  delle  prime  lAan- 
z€,Sc  rimilii&in  guena,fi  poteano  dite  effer  tali,!  tribuni,!  centurioni, gli  alfieri.  Se  alcuni  al- 
triifotto  quelli  non  ci  fono  più  minillri. ma  quelli,  che  a quelli  inferuono , s'hanno  da  chia- 
mar,nella  pace  fonaci, retgeoti,raielliti,òeilecutoci, Se  nella  guerra, loldati  gregarij.òmeno 
che  foldati, quali  erano  coloro, che  fonauano  i corni ,&  leirombe;intiodotii  nella  militia  per 
eccitar  gli  animi  de  foldati , Se  per  additar  lorogl'oedini  de'  Capitani,  per  Pofiefa  de'  quali , i 
cetto,cbe  non  fi  pnS  dite,che  il  Prenapc  rieeaa  offelà,attelb  la  gtan  dillanza , che  è tra  elfi , 

&lai. 

Ben  fi  può  &t  dubbio,  fé  Tempre  che  ^n  de’  minillti  òoffelb  > s'intenda  ridondar  roffelà  ^ i«"pre 
nel  Prendpe. 

Et  da  vn  canto  pare  che  si,  perdoche  i minillri  fono  relatiui  al  Prendpe , Se  aiutòti  al  Co-  offe- 
llentamentodclllmperio . però  patendo  quelli  ollelà,  l'Imperio  Tene  fente  ; a quella  guiia,  r<> . ndon. 
chefitirentevopalagio,òaltta  mole, quando  vengonoguallii  puntelli,  che  lo  lollengano.  il'  i''fl<ià 
{leletimaooflefo,ò,&nneggiato,rimpetio,conuien  che  ne  Tenta  danno  anco  il  Prencipe. 
S'aggiunge  Topinion  commune  de  gli  huomini , che  credono  per  l'oHeTa  di  qualunque  mi-  ' 

niHro,reltai  ingiuriato  il  Piencipe4c  Tprezzata  la  madUilaonde  li  reputano  tutti  inuiolabili. 

Allo’ ncontto pare  che  nò , perdoche  i famigliati , Se  li  parenti  del  Prendpe,  hanno  ad  elTo 
congioniione  maggiore,che  i minillti,dc  nondimeno  per  l’ollèfa  di  quelli , non  vien  a rellar 
offdoii  Prencipe.nèlbno  quelli  riputati  inuiolabili,adunque  nò  anco  i minillri. 

Aggtungefi  che  troppo  farebbe  rpofloairoffefeil  Prcncipe,S(confeguea  temente  di  ttop 
pqmiletacondlrione.  Icfbffefoggetioa  parncipar  di  qualunque  ingiuria  rkeua  qualunque 
miniilramol  ti  de  quali  per  loto  indiTcretczza  le  competano  feome  fi  dice}!  contanti.  Se  ne 
fono  meriteuoli. 


Rifoluendo  cptaldubbioidico, che i minillri, ò dipèndono  dal Prcncipe, mediatamente;  Rilolud* 
Se  per  l'oAèfadi  quelli,aon  s’intende  rellar  offefo  il  Ptencipe,  ò dipendonoimmediaramen- 
te  da  lui,òc  quelli,ò  fono  maggiori,ò  minori,ò  infimi . per  l’oifefa  de  gli  infimi, Se  de'  mino- 
li, òpoco,ò  niente  s'intende  effer  olfefo  il  Prencipe,  per  la  gran  dillanza , Se  lonuna  tappre- 
fentauone.-i  mioiAri  maggiori , ò primieri,  lì  polfonoconfiderare  in  due  modi , noe  ò come 
buomini,ò  cmncminillii.fi  come  huomini,eircndooffefi , non  rellaperdòofléfoii  Pttnei- 
pe,come  Prendpe.'ma  ben  può  rellar  offefo  comeamico,Se  vuol  vindicarfi  come  di  ingiuria 
priuaia.l’illeffo  ntì  effendoil  minillto,fuo  conlanguineo,  ma  fe  vengono  ofliefi  i minillri  co 
me  minillti.cioè  per  le  cole,ò  nelle  cofe  pertinenti  al  toro  catico,fenza  dubbio  l'offelà  ridon 
da  nel  Prenci pe,come  Ptencipe,cflendoquclli,come  tali,  ad  effo  vicini.  Se  tapprefentandolo 
immediatamenie,Seda  preffo.  però  non  ben  contaua  Tiberio  tra  le  priuate  ingiù  rie  l'hauer  ^aiura^ 
Fifone  L^a(o,ualgicditigliordini  di  Germanico.chc  era  Tuo  Imperatore,  perciocheque-  iibsrio. 
ftaeraoffela  fattaa  Getmanico,come  a minillro,8e  perconleguenza  puUica,Sc  ridondante 
nel  Prcncipc/:ome  Prcncipt,ma  egli, che  cercaua  di  difender  Pifonc,lotammefcoIò  con  le 
ingiurie  priuate, dicendo  fi  kgains  tjuij  tmmmsfibftiftium  erga  Impcrutortm  txtiii , nufitim- 

fic  mate , & tulia  meo  Ittatut  eH , edeto , jtpetutm^  a dome  mi* , V pitìutat  mimùitùs , w»  Tinuìpii  jinmit.  Uk 
vUifur.  ìfjo*- 

' Ma  effendo  i miniflri,puntelli,che  aiutano  i follenct  la  machina  deirimpetio,deue  il  Pté- 
opc  vlai  molta  diligenza  m eleggeili.Se  maliime i ptimitti,ò maggiori, bauendo riguardo, 

che  in 
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che  in  nobiltà  di  lingue, fama  di  valot  militace,òdi  buone  arti  cmili,non  habbinò  chi  li  anS^ 
jmdJt.4.  2i,con  ofleruh  Tiberio  menice  lii  buono, dicendo  Tacito . MandjbtUjDt  banates .lubiìiMem  ma- 
*'»•!  SU'  umm,ilantiiilinemmUiM  ,w/ii/)rc<  iomiarttt  ^tSaaio,vtfatùconliaht, non  olioiptturfs  fiuffe. 

Vero  in  Koma.occorrendofu'lptincipiodell’impetio di  Nerone,  bifognodi  fàrirpeditio- 
ne  conira  i Parrhi.che  haueuanooccupata  l'Armenia.cacciaione  Rliadaini(io,& conolccn- 
doli , cheperl'cti , non  era  cOb  atto  dafe,aiàteelettionedi  Generale  per  quclfimprelà,  lì 
liaua  attendendo  chi  egli  folTeper  mandare,  volendo  di  qua  gl'huomini  giudicare  dii  piena- 
icHc  appo  lui  di  credilo , & d'autorità , doè  le  buoni  amici,  ó pur  mali , Ircondo  che  larebbe 
quello,che  IbOè eletto.  DMmm  plani  doaimentnm.  bontlUs, anjnnt  atmc't  victtintji dnam  amota 
imudia  egugi»m,qnim  fi  ptcnniofnm,  lOrpaiin  foinìxnmparambitum  dUìg->ci , dice  Taci  to. 
jj.  Et  di  vero  è ragione,che  lì  ponga  ogni  lludionell’eleitione  deminiltri;  percioche  fé  qtie- 
ij.H  II.  (li fono buoni.giouanoal buon  goueino,&  remali,lironodinocumenio.&  tanto piò,quao> 
/•4t  >'  to  fono  maggiori, che  fé  beo  non  riefeono  Tempre  i minillri  fecondo  l’ali>eitaiione,mutan- 

doli  alle  volle  con  gli  vffici.  anco  i collumide  gli  huomini;  Si  fuccedendo  ■ che  per  la  gran» 
dezza  de  gli  affari  altri  acuifeano  1 loro  ingegni,  & lì  eccitino  à cofe  maggiori,^  altri  diuen* 
Cmn.  Tni.  gàno  otton,&  cadano  folto  il  pefo.come  dicea  Tiberio  nella  cauli  di  Gaio  Silano , dato  Vi- 
AmmtlUi.  ceconfolein  hfuMnitotinpioiuiKijStontmjfoim ^s,aiittntmtdtiUUfntnt,eiil^  ,txcitari  fufdam 
nn-7t-  M ad  melujra  magniindina  ntnm,btbr fiere  alùs. 

^ *'*  Tuttauolia,opiglinfi  periònegià  cooofeiutea  prona,  ò beo  difcipiinate,&  di  chiari  paien 
li, rare  volte  li  filerà  neH  elettione. 

S«  conuen  Ma  non  farà  vano  il  cercare,fe  conuenga  di  fottopotre  al  Sindicato  II  primari;  minidri,& 
gadi  folio  in  particolare  quelli,  chegoueinanolepiouiode,&  i Regni.Sc  itouaodoacbehabbmocm- 
to.punirli.òni 

liprimarij  Eidavn  canto  pare, che  non  conuenga, percioche  toglie  lorodiriputacione,& d'autori- 
nuDillri.  tà,il  faperlì  .che  habbino  da  render  ragione  della  loro  amminidratione,  onde  ne  l^ue , che 
fieno  meno  filmati , Si  tiuerm  da  popoli , che  gouernano,  il  che  può  edet  caufa  di  inquie- 
tudine . 

Madall’altro  canto  non  ha  dubbio  ciò  elTer  conueneuolilHmo,  perciochepet  cotai  mez- 
zo fi  frenano  lepraue  cupidità  de  minidii , Si  madime  la  crudeltà , Si  l'autritia  de  Gouema- 
tori, che  lonoa  I popoli, & al  Prencipe  dcÀi  peroiciofe.-petò  Platone  ne'  funi  libri  delle  leggi 
iiM  ^ parere , & fe  eccetuò  que'  magidtati , che  hanno  fuprema autorità  nelle  Republi- 

' che , parucli  che  quedi  fodero  come  i Re  nelle  monarchie , ni  alni  fono, che  il  medelìmo 

jin/ìii.  m,i  popolo  ne  I gouetni  di  molti,ò  il  Senato  ne  igouetni  di  pochi.  Seguì  l'idedb  parere  Arifiotile 
M >.  atiu  luo  difcepoio,&  lo  efpredeptima  nel  libro  fecondo  della  Politica , difputando  conira  la  Re- 
Pt>hlicadeiLacedemoni,iR  poi  nel  fedo,in  altro  propofiio.cofi  dicendo.  ipfineriiMagiUra. 
drltn  ma,  <>" inni , fiia  panam  foemtdabune  ,qmniamemiieieadatioipeninet,eompefit  enim,ae  lanUtere 
n.4,  facete  tftiefùd  rptie  yelu.yi.te efl  : un  lUentiaagendi ipod  fofpie  mblt enfìedire  non potefl ingemum V- 
nielli jne  bon,innm  fianitatem. 

Per  laqual  cofa  làuiamente  i Romani  vfarono  di  (ar  dar  conto  a tutti  i minidri,dcl  loro  go 
ctm.  Tot.  de  loto  maneggi, Se  di  punir  quelli,  che  erano  fiouati  in  errore,  coli  Sitano,  che  ha- 

juimji.}.  nea goneinata  l'Afia,  edéndo dato irouato colpeuoledi  hauer  prelì denari  > & vAtoctudel- 
tà.lu  interdetto  di  liiocoiSc  d’acqua,  & confinato  nell  Ifoladi  Giaro,  commutatali  perpictà 
da  Tiberio  in  Cithera,&  leuatoli  i bcni.Se  mille  altri- 

Alla  ragione  in  contrario,  fi  rìfponde , cheil  faperlì  da  popoli  il  minidro  elTct  fottopodo 
al  rmdicaio,Se  elfer  per  riceuete,òpcua,ò  premio,  fe  li  leua  alquanto  di  riuctcza,non  lì  toglie 
però  autorità.laqual  ben  vfando.può  il  minidro  tener  in  vdìcio  i fuddùi. 

. Edaminiamo bora  quedione  di  non  minor  tileuo,  cioè,  fe  (ia  efpediente  al  buongouetno 

dfenK  ^ il  mutar  ipedb  minidii.ò  nò. 

inuur  fpef  P<r  vna  parte  pare  che  sì,  percioche  il  mutar  fpedb  minidti,  è cagione , che  ninno  acquidi 

lo  miaiitn  troppa  autorità  nel  dio  carico , il  che  (i  che  fi  conferui  maggiore , Si  più  ficura  l'autorità  del 
Freiicipe . 

S a^innge,che  coloro , che  fanno  di  non  hauét  à durare  lungo  tempo  in  vn’vfficio,  han- 
no meno  ardire  di  mal  trattai  glialiii.tcmendo  il  rtfentimento,  & la  pena. 

Ageiungefi.che  non  fi  infuperbifcono.mafi  mantengono  modedi  ; onde  il  Prencipe  può 
valctn  di  luto  in  altri  maneggi . 

Et  saggiQgc.che  col  mutar  fpelfominidci.il  Prencipe  hà  più  largo campodiefierciiai la 
giuditudidiibutiua.Sc  di  efpetimentar  molte petfone  ■ che  t cola  vtile  in  vn’lmpeno. 

Per  I altra  patte  paté  che  nò, percioche  coloto.che  fanno,  ò dubitano  dì  douer  efsere  rodo 
rimedi  de  gli  vffici,Qoa  li  maneggiano  con  adectioac.ma  le  fono  vffici  di  guadagno,  cctca- 

nodi 
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■0  dì  emme  quel  più»  che  poObho,  &red'alHarotce,li(nttaaocon  poca  cura. 

AgeiungePi , che  in  picciol  tempo  Don  poObaò  i miaiOrt  inlonnarn  i pieno  della  qualità 
de  gli  vffic'iche  loro  li  conferifcono. 

h'agg'ugne  che  non  applicano  l’animo  ad  opere  grandi,  per  non  rpetar  di  hauetle  à fini- 
te. Aggiuogefi,che  perdurando  poco  gli  huomini  negli  vftici,non  fono  fiimatichc  è cau- 
làiche  non  caminino  i loco  negoa  cd  auioriiì-però  Mecenate, parlando  con  AuguAo.biari- 
maua  1 magilirati  annui>Sc  di  picciol  tempo,dicenda  amù ila  UagillTtai*,u pui« tna- 

port  MctMfoìftijbot  b*btni,vi  em  flit  éiftii  m bit  tUiiicmttftm  itaiat,cp4m  tmt^tamta  ubt- 
èeie  poffit. 

Per  rifolutione  $'ha  da  dillinguere.Sc  dìre,che  i minidri  del  Prenctpe,non  confidetato.co 
me  Ptendpe,lì  poObno  fenza  pericolo,anzi  pecaueniuta  con  viile  di  elfo  Prencipe,  tener  lun 
go  tempo  ne  gii  delfi  carichi, pur  che  da  principio  li  elegga  buoni,Sc  idonei.coli  coliumò  Ti 
berlo  C a/jr aófit,fiihufdam  ignotit,tx fama  maadaiat; femtlfu  tifami! untban- 

tu^iiafiiifmtmriOftiim pkrifit  ijfiemnt^/itifsiaftiufcanit,  dice  Cornelio  Tacito. 

Ma  parlando  de*  miniliri  del  Piencipe,conlideratocome  Prencipe,di  nuouo  li  vuol  dillin 
gnere, de  dire,che  ogii  vlficij  hanno  congiunto  Imperio.ò  nò.fe  l’hanno  congiunto,  b è Im- 
perio d’armi.ò  di  Suti,ò  dell'vno,  jc  de  gli  altri  tnlieme.re  d'atml.ò  è di  tutte  rarmi,ò  di  gran 
patte  di  efie , ò della  minor  pane . le  di  tutte,  ò di  gran  parte, non  è dì  Urdat  lungo  tempo  in 
rnanod'vn’buomoipetcìoche  li  può  metter  peoltcro  di  vfurpatlì  il  Dominio.  malEmere 
con  il  comando  delTatmi,haucri  congiunto  etiandio  comando  di  Stati-coli  Cefare  opprelTe 
la  libeità  di  Roma.pcr  laqual  cofa  i da  dite, che  etraOe  Tiberio,  ilqual  esòdi  lafciar  tali  cari- 
chi in  viia.^dfoofirnonna  TilxnffMt,aMima>t  lmpcru,acpUnsfittifiacmmt4Ìa^imexmUi- 
bat.tMt  lanfURimibut  babtn,coait  forme  Taci  to.  Et  tanto  più  etraua,iacendolo  per jpanra,che 
hauea  di  buoni  minillti.Er  optinis  pnitahmfiimttatbat . Dice  poco  apprelfo  i'illeflo  Autore. 
Peicioche  hauendo  fatta  alcuna  buona  elettione,  come  vsò  di  fàrcancooeiramminillcati»- 
Dc  delle  foepriuatebifogne.petcaulàdi  quefli,io  canto  pià  pericolo  liaua,  quanto  più  lite- 
oca  ne'  catichi.  cofì  Lentuio  Getulico,  che  hauea  in  cura  l'elTerciio  della  Germania  fopetio- 
ie.elTen do  huomo  virtuofo,Sc  di  valote.hebbe  ardire  di  Idinete  ad  elfo  Tibato,  lettere  mol 
lo  rirenlite.coo  dirli  tra  l'altre  colè . Sihi  fiem  iiutpam,0‘  fi  naUit infici  fttmunjntafaiamjac- 
ttpaitm  ma  aliitt  ftam  iaiiciam  aurtis  atuftmam,  firmami  ftlat  faiat , fu  frinapi  uteraram  lenm 
fatuttarjtpft  •pnaimiam  frtinmi.  Et  Tiberio  hcbbc  per  bene  lafoiarlo  llare,dc  luuetlo  per  ami- 
co. Ma  fe  il  comando  deH'armi,  è di  poca  parte , li  può  lafdar  lungo  tempo  ad  vn'huomo, 

Sucche  non  babbi  anco  inlìemc  in  potei  fuo,Città,ò  Sati;che  hauendoli,potiebbe  penfare, 
i ad  impattonirfeoe.ò  à venderli  ad  altri . Se  è comando  di  Sufi,  lenza  acmi  j òquelli  fono 
lontani  dal  capo  dell’lmpetio.ò  vidniife  lonuoi,fempte  è da  hauetnegclolìa  $ He  però  non  è 
da  lalciarui  lungo  tempo  alcuno  al  gouetno . Se  vidni , ó fono  antichi,  & quieti.ò  nuoui.de 
toibidi.  fo  fono  antichi,  & quieti  .Tono  più  vtili  i gouerni  di  molti  anni , che  di  pochi  : ma  fe 
fiuoui.Sc  torbidi,  è più  ì pcopolìtoil  mutar  rpefiogouernatori,  che  lafoutneli  per  lungo  lé- 
ixxMa  fe  gli  «ffici  non  hanno  congiunto  Impetio,o  fono  digiullìtia,ò  diconlìglio.ò  di  Am 
bafoiate.ò  di  S^eti,ò  di  eflaccioni  di  dacij.  Si  tribù ti.gli  vlfiudi  duQifia  polfooo  fonza  peri- 
colo del  Prenci^  dunt  molto  tempo  i parche  fieno  lòggeiti  a /indicato,  il  medefimo  è da 
dite  de  i Configlicti  di  Suto,e  di  guetra.Anzi  c bene, che  durino,perdoche  di  dì  in  dì  mag- 
giotmcnte  fi  affinano,  & non  tocca  a loto  il  dcliberare-ma  che  continuino,  òquclh  A qudii 
nel  caiico,fino  all’elltema  età.non  loda  A tilloiile,  alleando  che  come  il  corpo , coli  inuec 
chiaancoil  fenno . gli  Amba/ciaioti.cflendo  idonei  lipoQono  tener  mentre foruono bene, 
cioè  finche  non  slntereflano  con  quel  Prencipe,  appo  il  quale  tefiedono.1  miniftti  di  focteti, 
ò fegreiani-a  cui  fi  lónocommunicati,i  più  importanti  arcani  deli’lmperio,aon  fono  mai  da 
rimouerdelcaiicorfièfidcedatloioaccafiooedapairarealfotuitioÀlcti.  1 Gabellieri  A ri- 
feotitori  di  Datij,SC  tribù ti,fi  batebbono  da  mutar  fpefsoipecciocheelseado  otdinatiamen- 
te  ttilli  huominiAc  odiofi  a i popoli  .rendono  odiofo  anco  il  Prencipe,  ilquale  col  fpelso  mu 
taib.dàad  intcndctnedi  ptocutaredi  meno  ta,&  di  quello  modo  fi  Ignua  dalla  popolate 
analcuolenza. 

Aifoluucotal  qoellioae,coafidetiamo>fo  fia  lecito  in  alcun  cafoalmùiillti  non  vbidite 
a i comandamenti  del  Piencipe,ònù. 

Da  vn  lato  paté  ciò  non  elscr  mai  lecito;petcioche  il  non  vbidite.è  fempte  argomento  di 
difptezro  dell  auiontàAc  per  confoguenzaé  offendei  la  maellà . Allo’nconiropace  che  fia 
alcuna  vola  lecito,  percioche  li  Ptenapi  polsono,  ò per  mal  configlio , ò per  pallione , ù per 
ignoranza,  dar  va’otdinc,  il  quale  vbidcndolì ■ aucchetebbe danno.ò  ignomluia  al  medefi- 
mo Picncipc. 
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AggiungenrcTsempiodi  molti  buoni  miniflri.che  non  hanno  vbedito.coraettlglUttH 
$cliUtiO)ilqualehauendo  ricenuto  ordine  da  Giuftmianodi  far  pace  con  VutigCi  ndia  fece; 
»«-<>•  Perrifolunonc.h  dadite.chch  Ucomandamemodcl  Prencipe.i  (ubiuneo.òcoaluliato. 
RifohiM  fubiianeo,ò  r di  cola.cbe  pa tifce  dilanonciò nò.fe à di  cofa>che  pattfca  dilatiooe,dee  il  mi- 

se. ^ riftcoandatlcnto,Sc  ritenuto  in  elscquirloi&alpettame  altro  oDOuo.<ec  di  cofa, che  non  pa 
tifca  dila ttpoe.ò  t certamente  pemiiiofo,h  ccttamente  vtile,  ò dubbio . fé  è cenamenie  per* 
niDofo, non  s'ha  da  efsequite.ic  certamente  vtiIeiòdubbio,shma  leilcomaodamenioècó- 
fultato,ó  patilca,o  non  panica  la  co(a,dilation<  purché  non  (ia  euideoiemcnte  petnitiofo,(i 
ha  da  elscquire . Alla  prima  ragione  fi  rifponde  .che  non  li  difubidifce  al  Prcncipe . nc  lì  of- 
fende la  maeftd  di quello»  a non  efsequirequalunque  fuoordine.ma  si  à non  ersequir  quegli 
ordini.che  fono  coniultati»  Se  non  euidentememc  mah , conciofìacorache  gli  altri  lìeno  dt- 
fotdinj.coli  fielifatio  potè  (hfubidite  a Giuftiniano.pct  clKt  già  Vittige  ptelsQ  che  Vinto- 


\ 


ministri  D'AFFETTIS 

particolari  del  Prencipc,  & gabel- 
le,c tributi,  ^ rifeotitori  di  quelli, 

Cdfo  Trtntejimofcttim^ 

I OMANDANDO  il  Prcncipe  ( 

vnifcclcrartzza  , non  li  cara  di 
lali-iat  colui, ò coloro , che  l'c  (Te- 
quilcono , intricati  > per  ifcolpar 
le  mcderiiro'.noo  volendo  tirarli 
«ddolTo  la  macchia;  Se  l’odio. 

[ Tiherie  nt£i  di  imr  aiìMtto  ftmkUie  di  A- 

$ktioiie^bt  [baia  ytafi. 

(om.Tttiu  AmtUH.iJiu.tt, 
f I miniftri  delle  Iceleragini  di  vn  mal  Prenci- 
pe,  Ipno  a lungo  andare  dal  medefimg  e«- 
ftigati, 

[Ttifritit/lfieaa, 

Con.Ttuito  Ama<.(A.4.n,ioO. 

')  LE  (peranxc  di  gran  premi}  inducono  gli  huo  t 
mini  a iàrfi  miniftti  di  iniquità  I etiandio  con 
ran  loro  pericolo- 

Dette  d>  ’Tetite , pttUndo  StlUUtSitt  di  Cltndìc, 
fltadinfitiutdi  Agrifpm,  tàfc  eoi  vaa  famaii 
ytltamel/f  fami  ai  t^Ctóidia, 

Cera  .Taore  AfiatMb.  t a.m>.  <i  j, 

4 Iminiftti  delle fccleratcaae di vn Prcncipe, 

6 dcono  dal  fucccITorc  cafligare , maflime  fe 
hauendo  confeguito  premio  di  quelle, nedan  $ 
no  la  colpa  ad  tifo  Pteocipe- 
{ fmiò  gliaitalatariiìT,  SuUo  fateHmWanif 
4 hlmat , che  fifja  pkaita  dei mufatti  da  (ài  lam- 
«K^i.prv  wdiae  diCWte.ddtAf^hai, 

CetATacit)  vdiMaliih.  I j.a»-po, 


I minillri  delle  fceleragine  de'Prencipi,  fona 
da  i mcdelimi  Pccncipi  odiathperciò  che  pare 
ad  eilì  che  del  continuo  timproucrin»  loro  i 
commcllì  misfatti, 

['Della  di  Tacita , ia  fnfieftta  di  AmtiTa , ilfual  fa 
aHata  daT(aiae  dafi  tefiet  fiata f>iaci^ifita~ 
ma'adeUaamtaiiAgpippiaai 
Cam.Taciiai^anal,li6,i4Mi.} 

CHI  d ftatominiUrod’vn  Prcncipe  ì com-i 
metter  qualche  misfatto,le  non  vien  tirnune- 
cato  Iccoodoche  pacealuidimecitarc,li  por- 
ta odio, 

[yalifuTnailaviiadr  maiftridi'ìitraatiiVl^ 
aider  la  audre, 

Ceaa.TacitaAimaLlib.  i p,mt.4g. 

GLI  honori,&  le  dignità,  che  li  confeguiP- 
cono  dal  Prcncipe  in  ticompenfadi  opere  tri- 
He  ,al  fine  fetuono  a rouioa  di  quello , che  lo 
confegue. 

[AaeaaeadAnia'Vaia^lIaUattdaTferaaepetba- 
aeriaadfataa  lanaCatialaatJalladiaùbiuieaiai 
lilataiaAnaeaia, 
fera.Tacrte  IfiaJib.  ] .M.]  o, 

VOLENDO  far  credere  ad  vn  Prcncipe,  ch« 
egli  non  babbia  colpa  in  qualche  fceleragiM 
commefià  da  chi  che  Cadi  fuo  ordine,  noa 
dee  ten  er  quel  rale,  à que'  tali  appeedb  di  fe, 
honorandoli,tna  punirli. 
[sniTbeadataAfde^^aibi,  baaoraadaglitiui/i, 
rìii^mtallaata ; auntrevalea  peiJuaderaCiiu 
fimiaaoiiaaaeStt  talpetuleditalebanUcidia, 
7mc^.G*er,Gath./ih.i.iMLaa, 

I I Prencipì.per  lo  più , ne  gli  anni  lorogio- 

uenili  accarcazano  coloto.cbe  s'accommoda- 
no  a ■ loro  afietti  che  fono  minillri  da  Utq 

appetiti , 

['Detta  deltUrgeataBB. 
^rgeat.vitaiiUiigilib.tjm.f, 
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fcco  • l^cioue  non  aggrauandoi  popoli  fuor 
di  tc:npo  I può  femprc  a l'occaGone  cauar  da 
cfTì  quello, che  li  bifogna. 
a'AntiaiU. 

^nìhtdUb.^.itUa  Pi  i1V.Mv.570. 

£'  col'aordinariaichc  coloro>chc  (bno  (opra* 
polli  arifcuoterc  imponnoni.lleno  fenza  pie* 
(à,&eftorcano buona  fotTiina  per  loro,  olcra 
quella, che  il  Pcenctpe  chiede. 


GABELLE,  ET  TRIBVTI, 
&ri(coticori  di  quelli. 

Cdpo  Trentejìmofìttimo , 

E V E il  Prencipc  elTcr  moderato 


^ ncirimponnoni.ecimpiegarqucl 
,*9  lOfChe  nc  caua,in  oroamentodeU 
le  lue  cictà,neUe  guerre , bc.  oelle 
*1,  cofe  facrc, 

^ i figliuoli  tftgnori  d'Albem^ 
pemò  fi  cvnferu  iron#  U btneu/UtHj^  del  fofito  • 

V bucìd.  ljijrJib,6 . w.  ^ 6.  7 

; I fuucrchi  aggrautj.ò  tributi  fono  caufàdi  far 
ribellare  1 popoli , pur  che  pcniìno  di  potecfì 
foUencrda  fe,ò  che  habbinochtli  riccua. 

[(ofi  Vbariuba^e  s'imégmàdi  poter  f^r  tibeSett 
4a  gliyitbimrfile  città  deU’HeUe^oeUetpigUamio^  $ 
lenelia  protettitne  del  I\è  de' Perfu 
Tbucid.  JtiotMb.^.nu.6, 

[ III  3ubhua  fi  ribellò  dèi  popolo  ì{pmano , (S  fi 
eU^de  a LMuhridète  ,&  era  per  far  il  wteiefim 
tutta  Cjifiè  fe  Lucullo  non  v'haitejfe  rimediato, 

Vlut  nella  vita  di  LucuUonu.i,  ^ 

[ J Galli  fi  foUeuarouo  contro  t Imperio  Bimano  al 
tempo  di  Tiberio. 

Ccrn.Tatito,^o»aUib.  f 
[ / detti  popoli  della  Cappadxia  ribeUarobO  da 
Archelao  loro  . 

CornSacito  ,4»naUib.6jm.i  f, 

[ Gmlio  y indico  eccittò  i Galli  contro  7<(erone, 
jytOHemlUviUdt7>l^oneHM.i  i« 
gustato  di  LMilano  perciò  defideraua  nomò  al 
tempo  di  Lodonico  SforTo, 

.Argent.Cuer.'hlapol.ltb.  1 .n».  1 4. 

NON  deuc  ilPrencipcaggrauar di  fouerchie 
impofìrioni  i popoli,  ò fudditi,  ò tributari,an- 


14#  rtfeoatort  di  Scipione  1»  Al'ut  ,altempOycbe  Ce^ 
JateyÀ"  Tompeo  guerreggiauauo  infieme, 

Qefare  Guer.auùe  Uh,  3 jm.  i o. 

{Diriò  fi  querelò  molte  volte  il  popolo  ^ mfrjnpo 
ai  'Herone.  ' 

Carn.TMciro  Amuil,Ub.ii.nu.$^  ] 

PRENCIPE,  òmimtlro,chcaggrauadt  im* 
politioni  infofcnbili  il  popolo  , li  dàoccalio- 
aedi  machinac  conrro  di  lui. 

[Gì»  Spagnnolt  contra  Capu*  Longino» 
Hirt,Gtnr,^:efiaadHna  »m».4$  . 

POPOLO  opprelTo  da  aggrauij.c  facile  da 
£ar  ribellare  contro  il  Prcncipc , & malTime  fe 
ébellicufo. 

[ Verciò  aUum  della  tongikra  di  Catiiìnattntarono 
gli  Allobrogi» 

SalÌHÌi,congmra  Catiliajui.z  3 . ^ 

1 graui  cributii  Se  l’acecbiU  vfacadaminiUri 
in  rifcuocerli, eccitano  i popoli  adcEdcriodi. 
ribeilatli*  » ; 

{Per  quello  i Sardi  fi  volfen  ribelUrda  i fottìi  » ^ 
tS'darfiaiCartbagintft, 

LimoÓeeai.Ub.^Mt.i^,  ^ 1 

loCHi  vuoleimporrc  vn*aggrauio,  deueco^' 
minciare  ì pagarlo  elfo  (Iclfo , Se  farlo  pagare 
a i fuoi  3 che  coE  ctouerà  gli  altri  più  vbc* 
dienti. 

[ Detto  di  Leuino  Confale,  difinttandofi  in  5enat»yOh 
me  s*bwept  a proMdere  per  la  guerra  contro  t Cor- 
tbaginefiy  ^ tontta  '^bdippoB^ée'  {Muedom . 
Itutj  Deca  \Mb.6.nu.  1 


chorche  habbiaoccafione  di  guerra,  ma  vuol  11  PRENQPE»  òRepublica,che  fuperbamente 


procurar  di  cauar  danari  d’altronde. 

[Ciro  non  vjfe éggrauarey  nè  il  Bòtt ,4 rmenia , nè  i 
Caldei , ma  mandò  à chieder  danari  in  ptefiidoal 
dfii'lndU, 

SenophJ?ed.diCirolib.^.im.\z, 

1 N vna  città  bene  ilhruiia , non  deue  elTere 


* domina,  & aggraua di  foucrchioi  fuoifuddi- 
ci  t deue  (limar  di  hauerli  poco  fedeli , Si  pec 
conleguenaa  rimperio  fuo  clTcr  mal  fermo. 

[ Dr/r«  di  Scipione  in  Senato , parlando  de  i Ctf n 
tbagmefi. 

Liuto  Dece  jdib.S.nu.^i, 


alcuna  gabella  fopraiecofe  necelTarie.  che  ad  iaSVPERÀ>’DOSI  vn  Prencipc  in  gurr- 


clTa  li  purtano.iiè  ropralencmncceirarie,che 
da  quella  fi  portano  altroue. 

[ Parere  di  Vintone. 

Tlat.nel  Xrial.S.deUeUggi^Hu.f» 

GIOVA  p:ù  al  Prencipe  tl  non  aggrauare  i 
fuddici,  che  Taggrauirli , per  riporre  il  dana- 
ro,cheda  cflicaui  i pcrcioche  il  danaro  tipo- 
fto incita  gli  delti cudodi  del  Prencipe  con* 
trodi  lui , il  quale  mentre  (là  lontano , hi  più 
da  temere  diedi  cuUodt  ,chcredano  a guar- 
dar il  Tuo  theloro  ,chedc  tluddici , che  fono 


raj  ^cogliendofcU  lo  Stato,  fi  dcuclcuaral 
popolo  parte  degli  aggraui), che  pagauaper 
icnderlclo  amorcuolc . 

[ I f{omani  leuaronc  U metà  del  tributo  g i Mj'"edo-» 
ai,  bauenJo  vinto  Perfeo , CS  CificQo  fuen  a gU  Il~ 
litij.  vinto  il  Bè loro  Genito, 

Lmo  Deca  ^ib.f.uM.^. 

ij  IL  rimettere  icribuci  alle  città, che  vengono 
in  poter  noftro,  &:  erano  alianti  mai  craitate 
da  chi  le  tcnca,  moueralrreciiri  vicinc,&  li- 
mlmentc  aggrauare , a dJàdeno  di  meuct- 
X firn 
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Dicue  Iflof  Uh.  4 }.  nu.  io.  me  per  fefientsr  certo  numera  di  eauetU  ,(S  coi  tem* 

jo  1 datijtChc  s'impongono  dal  Principe  >pcr  li  po  l'augumintò  rnmoUi  ^oppij. 


bifogni  dello  Scaco, Il  dcono  pagare  volonrie- 
rida  culti  ; pcrcioche  Tvciliii  ,che  nafee  dal- 
i'impiegamcnto  di  quelli  1 c eveomune  : ma  lì 
▼aol  peto  guardare, che  non  licnoeccefljuì,dC 
che  heno  inodellamcncc  rifcolS  accioche 
con  più  proncez/a  li  paghino, dee  il  Pcencìpe 
▼iuere  con  mQdcllui<5£  non  gettare* 

[Detto  di  Mecenate  ad  Augufto. 

Dione  Ifìor.Uh.  $ j -««.44. 

5I  NON  dcetolerare  ilPcencipe^cheiruoi  mi- 
niftri,pcr  acquiAarli  la  Aia  gratia,aggrauÌDO 
i popoli  più  di  quello, che  conuiene. 


Argini. Tetta  di  Lnigt  lth.^.nu.  1 5. 

PRENCIPE,  che  vuoi  cauar  denari  dal  Tuo 
popolo  con  nuoue  impulicioni , dee  pentar 
qualche  modo  da  far  rimaner  elTo  popolo  c6- 
tento. 

[ Oioardo  Ai  ttfngbiiterra , banendo  canato  denari 
da  fuai popoli jMo  colore  di  VoUr  far  guerra  m Ftan 
dia^ma  con  animo  dt  prefte  pacificarft,  & riuntr/elif 
condufje  [eco  certi  ^ che  erano  d'autjritdc'l  po^Op 
Sor  aiti  a patir  i difagi,aaUcbe  deftdtrafteropi pre^ 
fi»  ritorno . 

Argent.vita  di  Luigi  lih.ó.nu.  1 8. 


[ ridtrio  riprefe  £milio  fiotto  Couematore  deltE.  £*  grande  iniquità  di  vn  Ptencipe  il  mecter« 
gittOf  penti  gli  haueamandaia  maggior  fommadi  impolitioni  ai  luo  popolo  per  capriccio, c fpc« 

denari^uuati  da  ^*popati^bee{Ji  non  erano  tenuti  dermalamentei  denari, che  caua. 

didart-dtceniOtCbenonveùaradaUpre  prtggifi~  [DettodelT.4rgtntoua. 

no  al  vino.  Argent.vita  di  Luigi  Uh.  1 o.nn.  1 8* 

D<o»f /.7o'./#Ìl;7.w.5.  40  NIVN  Prcncipe  ha  ragione  di  aggrauarii 

|2l  nuouidarijii&raccrercimeotodc*  vecchi,  popolo  con  Rraordinarieimpofiuoni,fenza il 
rendono  il  Prcncipe  odiofoa  i popoli,  ancor-  confenfodi  elfo  popolo, 
che  per  altro  i'amalfero.  [Deiro  deff  Argentone. 

[C<ft  ye^iano  fi  refe  odiofoa  gli  .Alefiandrim,  Argent.yitadt  LMigilih.iojm.i^. 

Dione  nella  mta  di  Ve^aliano^iiH.1,  41  L'IMPORRE  il  Prcncipe  a fuo  piacere  aggr* 

jj  OCCORRENDO  al  Prcncipe  bi  fogno  di  uij  loprai  Tuoi  fuddiu,  aliena  da  lui  gli  animi 
danai  ijdee  più  collo  vedere  fuoi  abbigliamea  de*  vicini, 
ti,  he  atiri  fuoi  beni  : & quelli  delPiincipaco«  [Detto  dtW Argentone, 
che  aggrauar  1 popoli.  K^dfrgenl.nUa  di Luigilih.iO.nu.zZ. 

[7^ruaImpita:»recoft  fece.  41  PRENCIPE,  che  aggraua  lènza  mifura  il  fub 


Dione  nella  vita  di  7{»pua  nu.t. 

J4NON  deue  il  Prencipe  aggrtutr  i fuoi  fud- 
diri  fior  che  in  due  cali  > cioè , ò per  publiche 
iiccefljtà,ò  per  pena  di  commciC  delitti* 

[ Deere  di  S.Thamafo. 

S.  Tàom.d€ÌGouer.deTrenc.Uhro  $.capit.ii.fm- 

utero  a. 


popolo, li  dà  occalionedi  folleuarh,ò  contro 
di  fui,  ò concra  il  figliuolo  dopò  la  morte  di 
eflb. 

[Cefi  feguì  in  JF renoe  contro  luigi  1 1 . tnarto  Inip 

centra  Carlo  Ottano  juo  Jiglmola, 
i^rgent.vita  di  Luigi  li.  1 ojm.29. 

43  N O N tnenoilPrencipepeccacontroilfuo 


35  NON  conuiene  al  Prencipe  imporre  iggra-  popolo,acetbamcnce  aggranandolo  , che  elfo 

uij  à popoli  per  far  fue  felle  ,8r  uftentacioni:  popolo  contra  il  Prencipe^ribellaDdoli  da  lui» 

ma  vuole  in  tali  occalioni,fpender  dell'erario  & non  vbidendolo* 

b del  fuo  proprio.  [Deero  delPArgentone. 

[Detto  di  S.Tpomafe.  Argent,Tritad$LMÌgiUh.to.nu.io, 

S.Tb€m.delGou,dePrene.libr»^uartOpeapét.ìj.  44  FACENDOSI acquìRo di vno Scaco, fc lì  vuol 
num.  1*  guadagnar  la  beneuolenza  del  popolo,  feit 

36  L £ multiplicace  impolitioni  > fé  non  proce-  deue  leuar  gli  aggraui),b  diminuirli. 

doDodacaufeivolco  vrgenci,&  neceflarie  , [Cofi  fece  Carlo  Ottano  À T^apoU, 
conturbano i popoli»e  lieccicanoaribellarfi.  Argent.Guer.7^pel.lìh,x.nu.i 

[OettodiS.Tbomafr.  43  LE  molte, & inlblire  eiratetoni  di  denari, reo* 


S.T bmm.dtl Gou.de  ’Prertt.lib.d  c.i7.nr.2. 

37  GLI  ^ggrauij,cbc  da  i Prencipi  A impongono» 
rare  volte  A lcuano,&  bene  fpelTo  A augumen 
t ano,  per  la  loro  dilórdinata  cupidità* 
[CaWodi  iorgogna  impuofea  fuoi  popoli  vn'agff a 


dono  il  Prencipe  odiolb  a ipopoli* 
[LadomcaSfor^iiUliiLmefi. 
Gu»ui^d,lfim.Ubro  1.  nawrreio,  &lfiarÀìI>.M 
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DISCORSO  TREO^TESI^IOSETTIMO. 


*Difiorfò  fofr»  il  ^afo  Trentejìmo/ittima . 

E ben  propriamente  parlando, oiinidrì  delPrencipe  fono  qnelli,che  aiutano  a fo- 
flenere  il  principato,  tuttauolta  anco  quelli,  che  concortonoa  dare  effecutiooe 
a gli  affi-  tn  di  elTo  Pceocipe,fì  poflbno  la  certo  modo  appellar  minidri.-come  nel 
precedente difcorfo  fì  è detto,  maflimequeili , che  fono  eOecutori  delle  fcelera- 
gìni,chealle volte inl'eruonoa dabilire , òa conferuaiepet lui rlmperio.  come feruìronoa 
irte.  ihnt.  Tiberiol  vecifione  pnma  di  Agnppa  podliumo,dC  poi  qucUa  di  Germanico,  nelle  quali  ve- 
id.i  fxin.  cinonifivaliedclminilleriodi  Ccilpo Sallulboduoiniimo  Configliece.&di  Gneo Fifone. 
Uil  quelli  mlnidri  d'alTcìti  fono  di  molte  forci,fecondo  che  molti, de  vari).  Sono  etiandio  gli 

/17,  alTeiii  de  gl'huomini.  non  per  tantoli  principali  lòno,  delle  libidini.  Se  dellecrudeltìi , eflèti- 

do  I amore,  & l'odio,lepm  veheraenti  di  tutte  le  pailìoni.  Ad  amendue  quelli  aflfètn  die- 
de luogo  Tiberio.  il  quale, oltre  iminillri  delle  Tue  fcelerate  crudeltà,  hebbe anco minillci 
/ *.  jj fy j praue  libidine  i dicendo  Taci  to . Prtpofittfu  Jemi , fui qi)4’creni , /»r/> j4.i»»r,  dau  m 
P ^ ptomitis,m«M  adutifxm  abmtntes,  & fi  lelmatnt  propóif  «air,  aut  paiaa , yim , raptiufiuqin  ipfi  Ubibt 

ji-mai.  Ut.  yilut  in  upics  exembata . Et  Netonc , il  quale  lì  ferul  di  Giulio  Politone , tribuno  divna  co- 
ir-/aii-  botte  preioria,ò  compagnia  della  guardia.dc  di  Loculladonna  venefica,  a preparare  il  vele- 
. , j.,  no  per  Britannico.  Pnrarivtntnnmuib€t,miniftroVQUientlJù,pr4totÌJia)bontimbtau,aàniairt 

ii/arr.*  ntwtehjtni  dtmnatnvtntfiiif  , mmnuLiKaRa.diceTadto,  Et  a dargliele  , li  valfe,  prima  de  gli 
ru».ut  iy.  Belli  Tuoi  educatori.^  poi  del  Coppiere,  elTendo  fiato  bifogno  di  auelenatio  due  volte  • de  la 
• a-  feconda  conaliutia,de  l'otto  colore  di  temperar  la  troppo  calda  beuanda,  aggiungendole  ac- 
ut'  ^ fredda.  Inm/xundbm^  prMalidn.eflibjUgnfin  putin iraditnt  Brìtnmùj , Dtin patiqnnmfer- 

dorta^ndtilnT,  frigida  innqHanHiindiurytntimm,&c.  Dice  il  medefimo  Tacito  . Dalqual 
fuoco  ( ciò  lia  detto  cofi  di  paflb  ) fi  caua,  che  i Romani  coflumarono  per  ordinario  di  beuec 
cald  o . come  da  Plinio  fi  crahe,  che  non  viàtono  la  neue,  ò il  g buccio  > fe  non  per  ludo , de 
pergola. 

Ma  il  medelimoNerone,  per  vccider  la  Madre,  li  feruì  del  minifterio  di  Aniceto  Liber- 
to, che  era  Capitano  Generale  dell'armata , che  Baua  a Mifeno . 6c  delle  liie  libidini  hebbe 
molti  minillri.  uà  quali  fii  Oihone,  il  quale  non  li  guardò  di  tnlamat  la  fua  nobiltà,  facen- 
doli il  toffianodellafuapropria  moglie  Poppea  Sabina.  Oibo  fmt  nmart  inuntnt , Inudtit  fbr- 
m*m,ttrgmiiamqiuyxonsapiidPri)KÌpcm;fmrviacctndmt,  aefiendem  fpmina  putuintnr  ,idtpmpie 
jbmat.M.  yinabim  potentiam  et  adderei,  [ape auditni eH iim[nigcni i cenmuia Caf alia  fe  l'tadiUam  , libi  taa- 
i}.faii-  altamiLSiWit  nebilitatrm  , pu/chutudmem , yata  omauun , cr  gautia  //.iMm, ferine  Tacito. 
^Diuab-  Ma  qui  non  (irà  male  di  conlidetate, quali  fieno  pili  abliomineuoli  miniltri,òquellidel- 
iT'fiéna'^  lectudeltijòquelli  delle  libidini.  Uavna  pane  pare  che  più  abbummeuoli  lienoiptimi; 
miniftri  perciochepiùirillaoperacpcrfelicfra,  vn'atto  di  crudeltà,  che  vn’atio  di  libidine,  & però 
delle  cni-  conuicn  i he  i miniilri  di  quello , fieno  etiandio  piu  maluagi . che  1 mmtllri  di  quello,  fic 
dvl'à  > b fe  fono  più  maluagi,  fono  anco  più  abbomineuoli . S’aggiunge  , chcpiùs'abhorrilconoli 
Sùbiti.  Ptencipi crudeli, che  1 libidinofi.  perciò  piùabhomineuolis'hannodatiputateiminilitidi 
' quelli,  che  1 minillri  di  quelli . Allo’ncontro  pare  che  più  abbomineuoli  fieno  i fecondi , 
percioche  la  libidine  non  ha  altro  per  fine , che  vn  vii  piacete  belliale  ; la  doue  la  crud  dii 
molte  volle  è indirizzata  alla  conteruatìone  dello  Stato,  petcìò  i miniflti  delle  libidini , co- 
me intenti  ad  opera  più  vile  ,&  più  abieiu , fono  eiiandio  d’animo  più  ballo , Si  petconfe- 
Buenza  più  abbomineuoli . S'aggiunge,  che poBono elTere  di  tanta  olFclii  le  libidini  del- 
Ptencipe,  che  li  apportino  rouina . coli  1 figliuoli  di  Pifiilraio  perdetono  l'Imperio  d'Aihe- 
ne,dci  Tarquini)  quello  di  Roma.ficmillealtti.  & è ceno,  che  più  Frencipi  li  ionoroui- 
naii  perla  libidine,  cheperlacrudelid.  perciò  iminiBii  di  libidini  fono  da  filmar  più  per- 
niciofi,  chef  minifln  di  crudeltà,  &conlcguentemente fono  piùabbomineuoli.  Per  rilò- 
xiCaluiio-  lutione,à  dadire,chei  miniliridi  crudeitù  lcelcrate,fono  più  maluagiima  quelli  delle  libidi- 
ne ni,tono  più  vili,  gh  vni  più  abbomineuoli,  gli  altri  più  dilpiczzabii  1 . quelli  più  nociui  ad  al- 
iriiquelli  più  pernitioli  all’iflelTo  Ptencipe.  Con  corali  mmtllri  d'alTcm  particolari  hanno  nd 
poca  coafòtmiU  di  tilcouioii  di  datii , Si  de'uibuti,liguali  It  ben  louo  mimUri  del  Prencip^ 

vengo- 
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«eneonotalirifcotitori  ad  cflet  minidri anco d'afFetti, òdi  vitiidelPrenciper 
Ma  volendo  noi  difcorter  di  quefli,  c bene  1 che  ci  facciamo  vn  poco  da  largo,  & diciamo> 
che  le  rendile  reali}  le  quali  feruono  per  foflentamenro  del  Prencipe,  comePrencipe,8c 
del  Piencipato,  fono  di  due  foni,  alcune  appariate  dalle  rendile  de' particolari  .-altre  annef- 
le  a quelle . leappariate.rono.podeii.care,  minere  di  metalli , di  pietre , & di  faleipefche  di 
coraiiidi  perle,  di  pefcii  &altrerimili.  le  anocBres'intcndono  tutte  quelle  portioni  dell’en- 
traie di  particolari, che  caua  il  Prencipe,òpet  via  di  tributo , ò di  datio,  ò di  donatiuo,  òordi- 
nanoiò  ttraotdinatio.ò  da  Tuoi  ruddni,ò  da  liranieri . laqual  forte  di  rendite  è Hata  inuentata 
perfurolireai  bifogni  del  Prencipe>doue  le  prime  non  badino.  & fé  ben  litribuli,fiCido- 
tiatiui  ncaoanolòlamentedafuddili  lòquafì  fudditi ,-  iiittauiaidatiilì  cananoanco  da  lira- 
nierj,TCril  commetcìOifacendofi  pagate  vna  tal  portione  delle  robbe,  che  entrano  nello  Sta 
tn,ò  che  di  quello  efconoiò  che  per  quello  paflano . le  prime  fono  tempre  giude  ; pur  che  i 
benilìenogiudamente  pofledutidalPrencipe.  le  feconde  non  tempre  .-percioche  fé  fì  im- 
pongono,ò eflìi;gono,fenza  neceflìli,&  piiidi  quello,  che  bada  perii  bilògnì  del  Prencipe  > 
Kdd  principato  ,ò  per  impiegatin  piaceri , fono  ingiude.Sc  11  deuonoditc  Aggrauiiperòi 
Romani, hauendo  per  la  vittoria  di  Petfeo,accrefciuto  di  molto  oro,  & argento  l'erario,  non 
aggrauarono  I Cittadini  per  I ungo  terapa  Tmiium  VUnnht)Mri,  trgetiiijiit  i»  <erarmm 

LyitmiliMt  rttu/it,rt  atllum  tribntam  perfUki  à tiuiiiu  opHtfiarit,yffie  ai  Hirtii , Cf  VaBfa  unjalatum. 
nelqual  luoco  fi  prende  tributo  in  largo  fìgnificato . Si  Tiberio  non  hebbe  per  bene , che 
Emilio  Reno  Gouernatore  dell'Egitto  hauefle  canato  da que'  popoli  maggior  fomma  di 
denari  di  quella  che  erano  tenuti  di  dare,&  elTendo  eflbrtato  da  quelli, che  haueuano  in  cu- 
ra le  Proutncie,di  aggrauat  i popoli  di  dtaordinario  pefo,  rifpofe  loto . Snu  pilimù  cfst  unim 
ifglabert.iiice  Suetonio.  Le  rendite  dell'Imperio  Òitomanno,  fono  per  lo  più  della 
prima  fotte,  fe  benpoOeduteingiudamcnte.  percioche  fono fòliti i Rède’  Turchi  diap- 
plicar  le  Prouincie  , Si  i Regni , che  acquidano , inlleme  con  tutti  i poderi , alla  Came- 
ra Kegiadiquali  poderi  danno  toì  a godete  ai  .Soldati , con  obligo  di  (etuicio.  All'oppofìto 
le  rendite  deirlmperatore  di  Getmania.come  Imperatore , tòno  tutte  della  feconda  forte, 
foRentandolì  eOb  di  contributioni . Il  Rù  di  Pollonia  (1  foRiene  con  rendite  per  lo  più  della 
prima  forte . eflTeodo  allignate  per  fuomantenimento.minete  di  fale . poche  fono  le  gabel- 
le , & pochilEmi  li  tributi . il  raccontar  di  tutti  gli  Impetij , farebbe  opera  lunga , & non  da 
quello  luoco . ^ 

Ma  lafciandole  rendite  reali  della  prima  forte , & difeorrendo  di  quelle  della  feconda,  di- 
co , che  ò fono  dati) , Se  gabelle , che  i Romani  chiamarono  vettigali; ò tributilo donatiui  • 
DatijiSc  gabelle  11  dicono  que'  pagamenti.che  s'impongono  fopta  la  vi;a,ò  la  tobba  de*  fud- 
diii.ò  Itabile.ò  mobtle:8c  (opra  le  mercatantie,  ò la  vita  de’  Rranieri , i cui  occorre  di  entrare 
nel  noRto  Stato,ò  paRar  per  eOb . Tributi  propriamente  fono  quelle  eflaltioni , che  fì  caua- 
no  da  popoli,ò  Prencipi,non  del  tutto  foggettnma  che  eflendo  da  noi  quafi  domi,ci  ticono- 
feono  per  luperiori . cofi  gli  Atheniefì  chiamauano  tributi  que’ pagamenti , che  faceuano 
loro  I Greci , da  efìi  appellati  Soci) , o Confederati . Se  i Romani  vfarono  di  prender  da  loro 
Socii.per  tributo, foldan  pagati  j & da  i Rè , Se  dalle  prouincie  quali  dome , contributiont  di 
denari . Donatiui  fono  quei  pefì,ches’ingiungono  da  per  loro  i popoli  di  p^are  flraordina- 
fiamenie,Sepcrcerreoccafìonì,alPrencipe.  liqualipclt.feordinariamente,fìrifcuoiono,di- 
uentano  tributi.  Di  qucRe  tre  fotti  di  pefì,i  men  graui  fono  gli  vltimi,Se  i più  graui.i  primi, 
però  Giulio  Cefate  volendo  benefìcat  i popoli  d' Afìa . \t(U%aliaia  oibui  fnmua  redrgit , di- 
ce Dione. 

Manonèda  tacere, che  dueguifediminiRrilbno  foptapoRi  alle  rendite  reali  della  fe- 
conda forte , cioè , tmelli , che  gli  antichi  appellauano  QueRori , Se  che  noi  chiamiamo  Ca- 
merlenghi , il  cui  vfficio,  è hauer  cura , che  il  denaro  fì  rifeuota , Se  cuRodirlo  dopoelTec  ri- 
feoflu.  de' quali  parleremo  nel  capo  de  i MagiRrati.  Se  t publicani , chehoggi  li  dicono 
danari , è gabellieri  ; il  cui  caricoc  di  cRìggere  1 vettigali , Se  1 tributi , Se  queRom  vn  di  due 
modi , ò come  femplici  mmiRri , ò come  miniRri , Se  Appaltatoti . Se  gli  vni , Se  gli  altri 
furono  tempre  buomini  di  rea  condiiione  : percioche  eflendo  cotalvflicio  di  eRijgete da 
pairicolaripec  il  Prencipe , odiolo  alla  moltitudine  , non  vi  fì  metterebbono  huominidim 
ecgnoquieto,  Se  dulie,  ma  vili  pongono  gente  fupeiba.  Se  torbida,  difpcezzaiiice  di  ma- 
léuolenza , Se  di  odio  . S'aggiugne , che  hauendo  intcrefle  nell'elfìgenza  > cofi  li  femplici 
I Icotitori,  come  gli  appaltatori  iconcioliacofache  fì  coRumi  did.ire  a quelli  vn  tanto  per 
centinaio  , ne  legue,  che  fieno.  Se  glivni,Se  gli  altri  auari,6e  crudi,  onde  Ibrlo  Rati  molte 
voile  cauta  di  far  ribellare  i popoli,  cofi  gli  Afiatici  li  ribellarono  dal  popolo  Romano, dan- 
dofiàSetiono.  Se  coli  iFrifn  al  tempo  di  Tiberio  fìriuoltaiono  conira  gli  RelE  Romani. 
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Et  molti  altri,  perciò efloTibcno.memre  volli  molltarfì buono,  puolcgraiiiura.accioche 
Cm.  Tai.  nons  vlafle  aceibità,  òauaritianeirclliiiione  ,&  Nerone,  icntcndo  le  fiequenti  querele  del 
popolo  mmodeftia de' publicani» (lette in penfietodi  leuat tuttii datij . Eodtmania 

f.uT.  ‘’‘!>>ispop  li pa^itatumbHt  immtitHii  pub  itt  atnmioiiKntii ,ÌKbitaux'Hnt>  aacambìa  yeSiialU  tmit 
AAnmi.  Li.  Il  iuheiif.id^Hc  pubh  nimum  diMumgtntii  m .rulium  iati,  dice  Tacito . tt  fu  dal  Senato, che  lo  ti- 

ij.im  )4.  molTeda  tal  penriero,conrigliatoa  moderare  la  sfrenata  auiditd  di  cotali  huomini-TeMpn'M- 
aui  pubbu’A’um  (u(iium,nt  pAi  tot  mmi  fmt  iputriitolaat»,iiMÙ auibiutibua ad  imiUtuanvtnercHt, 
onde  egli  ordinò, che  H.omaptatit,pn  pnu  'uuiMiptiptopiatottAui  CtmfuU  eHeiuÀuraaduerfiupublpA 
tinos  extra  oiat  tm  reittfrreiit.  Ma  IO  farei  di  parere, che  le  gabelle,  ni  (idoueflctoappaltare,  ni 
date  a tilcuoiete  a tanto  per  centinaioiaccioche  come  non  (ì  hanno  da  imporre  lenza  necel^ 
riii,cori(ihaue(reioade(iigetecon  mode(lia,&  lenza  acerbità,oauantia. 

Se  Ri  lecl-  ^ vedere,  le  fia  lecito  a i Praicipi  di  imporre  nuoue  gabelle  a i popoli,  lenza  il  cé- 

ro >1  Pren  lenti  mento  di  efli  popoli,ò  nò.Oa  vn  lato  par  che  fia  lecito  percioche  tutta  l’autoritd  del  po 
eipc  m-  polo, è tiasletita  nel  Prencipe,quando  è legitimo . peti  non  ha  bilogno  d’altro  conlenlo,^c 
porre  nuo  fzr  quello,chc  giudica  elpediente  alla  conieruatione.ò a rornamento dello  Stato.  S'aggiun- 
zalfcoi  ' S^r^he  il  Prcncipe  hi  Imperio  fopta  la  vita  de  ludditi adunque  molto  pii  lopta  la  tobba.  Ag* 
leiiio  dei  giungeH  l’autoritddi  huominidotti,liquali  tengono,  che  il  Ftencipe  lia  lignote  delle  facob 
popolo.  li,che  godono  i ludditi.  tra  quali  i il  lalone.  £l  s aggiunge  il  coliume  di  quali  tutti  li  Pten- 
cipi , che  vlanodi  metter  dacijadatbiitioloto,nontichiedendonemai il conlenloalpopo* 
' lo.  A''o'ncontro  che  non  fia  lecito,li  ptoua,petciocheil  Prencipe  non  i altto.che  tutore  del- 
la toeba  de' ludditi.  però  non  può  a libito  iuodilpotre  di  quella,  nè  lenza  il  conlenloloto. 
S'aggiunge,  che  le  gabelle  non  s’hanno  da  impotre,  le  non  per  meta  neceIGti  dello  Stato , 
dellaqual  neccllìti  Iòno  coli  capaci  i popoli,comeil  Prencipe,  & perciò  li  vuol  intenderne  il 
parer  loro;&  non  trattarli  a guila  di  brutti.  AggiungeG  l’autorità  di  petlonegtaui.  Se  in  parti- 
colare di  I hilippodiComines  lignor  di  Aigentonc.il  quale  nel  libro  della  vita  & delle  gelle 
ZiS.ro.  pi.  di  X.odouiCO  vndecimo  Rè  di  Francia , dice  T^tao di  enaurm  prituipum , fai  ius  babtat  vd  utun~ 
jx*.  film  ìruum  cAfgtadi  a jms  matti  conflitutum  arrnuum  mfaar,  aifi  populus afittuiaut , & poco  apprello. 
lti.in.pt.  •primiptt.rpabuthoc  fiequenieti  injtmciie,  Vt  diurni,  habiiejt  priuUegia,  rtquantum  velmt^exigant 
ìat.io  U dpopulo.  Qtti  GaUiaikm  H;  X , emaium  minimi  laufam  babtt , yttjlMÌ<Ufeia8et.'Hatnim'nilipji,Tnl 
jTo.  ' (UtMsahjH'ct,Sl  non  multo  dopò. Certòfaaii  fuptatua  ftmtìdiximutpirmiiiiiminum  Uat  ,aòfipie  po^ 
K loiaiio  pali leafoiju.vUani ptimiam imptiare . Riìoluendo  cotaldubbio,èdadire.cheòr  mpetioèlì- 
gnurile.ó  Rcgio'della  terza  Ipetie,  che  è il  tirannico , non  occorre  parlare  in  quello  ptopoli- 
<ìcipm‘cr!  ' Impetro  lignorile , noo  hà  difficoltà, elTet  lecito  al  ftcncipe  di  impone  quanu  aggta- 

violeiiin.c  01)  vuolc,tc'pra  1 popoli,  lenza  il  confenfodi  effi.  pietcìoche  fi  pretende , che  fu  padron  della 
non  dille-  rubba,&  della  vita  de’  ludditi  .della  qual  lotte  li  credono  ellctc  il  Molcouiia , Se  il  Turco,  ma 
tenie  d,i  ècerio,che  tal  (brmad’Impeiio,è  violenta, &nun  differente  dalla  tirannide,  coniiofiacola- 
nianaico.  conforme  ne  alla  ptimailiitutione  de'  principati, nè  alla  ragione , perche  turonr» 

iftituiii;  laqual  fu,affinihci  popoli  fbfletoconleruatiinquietr,e  ttanquillità,pet opera  dial- 
cuno,chepiùdeglialitifapeire,&  lolle  piò  forie.sr  migliore.Ma  le  l’Imperio  è Reale.come 
deue  eflere  ogni  giullo  Imperio,&  noo  violento  cola  cniata  è, che  il  Prindpe  non  può  met- 
tire  nuoui  aggrauij,le  non  concotte.col  fuo,il  voler  del  popolo,  il  quale  hà  inciòdaptefta- 
te  il  conlcolu  libero . & lenza  efler  ingannato , ò tradito  da  tuoi  capi;  vinti  da  minacele,  ò da 
premiiipet  laqual  cola  s’haueria  da  elplorare,&  da  intendete  coiai  parete  della  moltiindmCn 
oragunandola  tono  diuerle dalli, & lentendolaviua  vocedi  tutti,  òticeuendoil  votod^ 
gn’uno  con  paliotole,òbolleiiini, liquali  due  modivfarono  gli  Athcnien,&i  Romani . 
Quanto  alla  prima  ragione  deU’autoriia  trasferita  nel  Frencipe,  dicoche  sha  da  intendere 
per  le  cole  ordinar  e,pet  beneficio  del  popolo.  Si  per  beo  viària . ma  ne’  cali  fltaordinati) . Se 
che  hanno  del  dannolo,  potendo  il  popolo  riuocar  l’autorità  data,petabulo,  ècooueneuole 
che  fi  dimandi  il  loro  parere , Si  che  c Ili  predino  il  lotoconfenfo.  Quanto  alia  leconda,deI 
Dominio , che  tiene  il  Prencipe  lopta  la  vita  de'  ludditi , è da  dire , che  quello  è vetoquaoto 
a gli  huomini  patticolati,pei  punirli  quando  delinquono  : ma  punire  vn  popolo  tutto  mlie- 
me(le  non  folle  che  tuiii  haueffero ettaro)  ò punire , lènza  che  condì  di  delitti , Si  per  odio, 
òper  alno  affctto,oon  tiene  autorità.  Qmuiio  al  parete  del  lalone,  & d’altri,  che  dicono,  le 
facoltà  ptiuai  : de’  luddiii  fpciiareal  Prcnciperle  parlano  di  vn’impetio  Delpotico,&  itrego- 
laro,dicoiK>  vetoima  in  vn’impcrio  teale,&  ben  tegolato,^  giudo,dicono  il  fallo , & è da  te- 
ner per  vera  la  contraria  opinione,  laquale  c(comc  aitroue  dicemmo  ) di  Seneca . Quantoal 
codume  di  molti  l’renapi  non occotredubitare,  chele  neli’imporredain  ,ò altri  peli, non 
richiedono  in  qualche  modoil  conlcnlò  del  popolo, pecuQ0,èc  abuUnol'auioci(à.chc  iun- 
no  (òpra  di  quello. 
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Ma  quali  fieno  le  occafìoninecelTaiie  da  poter  dimandar  contribuiiooi  flraordinatie,  ò 
da  imporre  nuooi  damai  popoli,  olire  la  guerra  diicnfìua,  none  facile  da  vedere;  poiché 
non  aflegna  Tacito  altra  cauta  di  poter  rifcuoiere  i vecchi  dati!  > & tributi , che  la  conierua- 
tÌonedell’lmperiO;diCCnda  Sti  mptnmcnu{ài  Titrmt)  muUum  fntu laudaUmagtomUii* 0mmi , 
tUtiuUit  StnéUtes,i^loliitMitmlmpmf<ltctnde,liftiiCÌMi,^iiMiS  KfffiMiu  /àJlÓKmar, dminwmrar. 

£(  aliroucidi  poter  aggiungerne  aicnn  di  nouo,il  mantenimento  della  qniete,che  è vna  Ilef 
fa  coia,cofìdiceiidoCeciale.mentreragiooauaiiTreueri,baiLingoDi.  Tisi^uampumto-  tm.i/». 
tùmttulfitiiunviB0iÌ4ti  fcbimmbtsaiiiulinmt,  (mi remar.  1{amruipu  ^igenliamftai 

eamis,mt^e  arma ^aeAipaidyr,a(fiir^tp(iidw /ne  rriM/tr  fwini  {««lai.  fiqueflo  {^r  ragione  del-  ' 
la  viitotia,&perciochei  vinti.per  ftar  quieti, hanno  bifogno  di  maggior  frena  Et  il  Signor  n,iu  aie» 
d* Argentone,  patlando  delle  nuoue  impofiiioni,  afferma  non  effet  leciioa  Ptcncipidi  chic- 
derle,òdi  rircnotecle,pct  impiegar  il  denaro  io  guerre  leggiere,ò  vaoe,ò  non  neceflatie,&  ^ ^ 

libilo  loro  : de  qixi  denaro , che  dallo  vecchie  fi  caua . doueifi  Ipcndete  m ben  guaidare  ‘ 

ioSuto. 


GOVERNATORI 
De  Stati . 

C*pt  trtnMteJìmt . 

ANDOSl  il  goucrno  di  vna  cit- 
tì > ò Stato  ad  alcuno , accioche 
quegli  nó  polli  impadronitfene , 
u vuol  far  dipendere  da  fc  ironie 
diatarocDieiCapitani  delle fbt- 
tezze,&li  preCdij. 

[Cmco/iofferad. 

Srrupb.Ttd.  di  Cin IJ>.$.na.}o, 
a COLORO,  che  hannoii  goucrno  di  vnacit- 
ti  nelle  mani,  deuooo  guardarla  non  pur  da  ■ 
nemici  di  fuori , ma  anco  da  i liiddici  di  den- 
iro,facendo  di  modo,  che  i quelli  non  venga 
voglia  di  machinaralcana  cola  coatta  dief- 
fa,&  quelli  non  poflino  farlo . 
[OelMdiTlatMe. 

TUtJut  Diti. } MUm  Hfpina.  1 } . 
g QVELLl,  che  gouernano  le  cittì, deuono 
elTcre  amatori  del  popolo,&  vtaii  alle  profpe 
riiì,&  a i trattagli , in  guifi,  che  non  habbino 
a nirbarfi,n^  per  fatiche,  nènr  timore  di  pe- 
ricolo,n  j per  altro , che  poSi  fmuouer  l'huo- 
modal  filo  propoaimeato. 

[ DittodiTmmi. 

•pUtMl  ‘Dml.ó.dtU*  TtfpM.  ), 

4 COLORO,  che  hanno  da  goneraar  le  cittì, 
ò li  Stati,non  vogliono  cdcr  nè  pipi,  nè  pufil 
lanimi, 

[TeMre  di  TUttae. 

Tmmì  V)ùL6.dtU4ltip.tm.f. 

5 PER  falute  de' popoli, quclli,chegouetnano 
le  cittì  ,dourebl»no  cOete  Philolophi,  cioè 
fenza  ambitione.  Se  dilprezzatori  di  vanaglo- 
ria,ainatori  foto  del  giullo.  He  de  gli  honoti , 
che  da  quello  dipendono. 


[■Parere  dèTItteet. 
tUijuI  DuUjMelU  Hfpju,  ■ o. 

$ IGoncrnatori  di  cittì,6  Stati,  quando  hanno 
da  Eie  cofa  appartenente  al  toro  vfficio,de* 
trono  adenerfì  dal  vino. 

[■Serro  di  Pfateoe. 

Tlat.ncl  Dùl-iMUe  leggi  aK.4. 

7 E'indiciodimalgoucrnodi  vna  cittì,  o Sta* 
to,il  commetteruilì  molte  fceletagini . 
[Dettedi  Tlaiaae, 

'Piar,  nel  DM.fdtBt  leggi  tm.g. 

8 VN  Gouernatore di  cittì,  ostato,  dee  hanet 
cura  non  folo  delle  cole  grandi,  ma  anco  del- 
le picciole, 

[Detto  di  T>teUrie. 

'PUt.net  DUI.  loJeBe  leggi  mi.  t. 
p I Goueinatori  de’ Stari , non  vogliono  elTer 
nè  vecchi,nègiouani,madi  mezzaetì. 

[Detto  di  TUteneJm  prepiptodi  Diane,  jtiandego- 
aenuM  lo  State  di  Sitegafe. 

TUtMlUTiftoU  !.nn.}, 

to  IL  goucrno  politico  in  mano  di  (emine.i  di 
tali,che  fi  lafcino  da  firmine  goucrnare  , non 
può  clTece  fé  non  trillo  ; perciochc  le  femine 
hanno  difetto  di  fenno,  & fono  petulante  al- 
ticte,de  vili  d’animo. 

[Detto  d’AriHoeile. 
i^yfritiMl  Ub.\.deUa  Telit.mi.io. 
ir  L'ESSER  quclli,chegoueraano,aoari,&fii- 
pecbi,ècaufadi  mouere  i popoli  a ceorar  no- 
uitì  cuntra  di  clli,&  contea  il  Prencipe. 
[Vette  d t^riftotÙt. 
odW/I.ael  hb.^MUn'PoUtjm.j. 

[L'eaaritie  di  Cete  Deooiu , preatr etnie  ài  ero. 
ne  in  JngbUtent , indafie  rdarni  di  qne’  popoli  d ri- 

Com.Tetito  knntlMb.  1 4.U1.17. 
la  L’ESSER  icmcracio,ccolapcrnitìoliinmi 
in  chi  goucrna, perciochc  fuul  la  temeriiì  có- 
durregli  huominialla  pazzia. 

[Uetfo  di  Polièio/iprcadeado  t Ltcedemeni.tht  li- 
itntiarOM 
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ccmtarmgU  AmhfcùUori  de*  Cmfe4€rati,  /»»  ma , auufato  da  i Crwoei , & taflfetta  « 

dar  taro  n^ofìa  vtruna,  ^Uo^tbe  bauea  rubata, 

•patb.UiarM.^  nu,\  j,  CrnmlM.  ìfiatMb,^.uu.^u 

l|  IGoucrnirori.  flciConfiglieri  di  Stato,  vo- »2  L’ODIO  fcambicuole  , òl’emulattone  nel 
tfliono  ctfere  deboli  di  corpo,  & di  menti  to-  male,  didueGoucrntroridi  Prouincic  vici- 
bufti, cioè  per  lunga  età  faui,&  prudenti.  ne,  fe  ben  foggette  ad  vn’iftcìroPrencipc,  è 

[Otttoài  Saibiftio,farÌ4Udodei  Cenatati, {baia  caufa  di  fomentar  le  difeordiedi  que’ pepo- 


principio /ìi'ew  eieffi  'ptrit  ^ouerno  di  ^ohm 
Saiufi.(Jìm%Xatilin.tm,  ) . 

14  N £’  gouernì,  & maneggi  grandi.ò  di  Stati, 
ò d’altro , difficilmente  (i  può  dar  fodìs limo- 
ne a tutti, & fchifar  le  calunnie, & Todio  . 
[D<»o  di  Soìoae,  U^al  la  ftauà  ia fe  ftepo  in 
tbene, 

Tlutar  Metta  mta  di  Sdloat  Rir.  1 1 . 
IjTEMENDOSl  dcll’infidic,  che  altri  tenta 
fbpra  vna  cittì, il  dee  dare  li  gouerno  di  c^uel* 
la  a chi  è maggior  nemico  di  clTo. 

[ / l^amarùumen^Cuftdu  di  Tarquinia  fuptrl», 
dalorodifcacc  afa,  f etera  Caufite  CoUatme marito 
gid  de  Lucreùa, 

Tiutar.rtella  vita  ài  7ubtUols.nM.i, 

IdL  1 gran  turbamenti  de' (lari, nafeono  per  to 
più  da  piccioli  eccelli  ; però  chi  è pollo  al  go* 
uerno,aondeetrafcurar  nè  anco  le  cole  mi* 
otme  • 

[Parere  di  Paolo  Emilia. 

7lutar.'.t  U aita  di  Paolo  Emilia  mt.  a. 
17PRENCIPE,  che  fi  vuol  coglier  da  prelTo 
perfona  grande,fenza  infamarlo,  lo  manda  in 


li,  fc  fono  mal  d’accordo  per  natura,  & di  far 
nafeer  difordini  in  elTe Prouincic. 
\Felieet(SVentiiiQCHmamgaiiernatariy  hmadeU 
2i  Samaria,^  i*aUra4eUaGaliU4mifirt  in^uerré 
trà  di  loro  qut’  popoii, 

Corm.Tac.Amul.Ub.1  z.m.Sd. 

2}  1 Goucrnatori  di  due  Staci,  l’Tnoairalcro  vi- 
cini, fuggecti  ad  vn  medelìmo  Prenctpe,  fo- 
gliono  per  ordinario  ìnuidiarE  inficine  , & 
eficre  mal  d’accordo. 

[Vej^j/ia/<o,(7'Mii/>4Jie,  ^eiUGonematore  deBa 
Cittdtatquefii  della  Sofia» 

Carti,Taca0  fll».lib.i.nu,^, 

14  HAVENDO  il  Prcncipe  a fofpetco  la  f:de 
di  alcun  filo  Goucrnatoredi  città,  ò Prouin- 
cta,&  non  fi  arrifehiando  di  richiamarlo, dee 
mandar  vn’altro  con  vfficio  d’aatorìcà,in  mo- 
do , che  diuidendo  la  potenza,  fieno  fri  loro^ 
difcordi,&  l’vno  facci  contrapefo  all*alcro.  ** 
[Culigolt , dubitando  di  M.Siltano  Z/icetoufole  /- 
À/Wra,  mandò  là  vn' altro,  il  qual  goueruajse  i*ar* 
mi  un  tit$:o  di  Legate. 

Com.Tactto  I/iorJ  b.q.9u,^f. 


qualche  gouerno  lontano,  ò ad  altro  honore*  2/  DEVONO  coloro,  che  gouernano  Stati,  ò 
noie  carico.  città, fpogliarfi  d"auaritia,&  di  arrocanza. 

{T^ouetpereanfiitiodiSeueta,maiiUOtbonaal  ÌDettodiTacito,€ommendando  Agntola  quando 
gouerno  di  Vorto^ia.  tefte  t A quitania, 

Ttnur.nelU  aita  di  Galba  nn.S,  Com.Tatis>.  nella  aitad^AgHcofa  mr.  io» 

tSLA  fuperbia , de  la  crudeltà  de’ Gouemato*  26  DAGLI  errori  futi  da  altri  in  vn  Gouerno, 
ri,  incitano  i popoli  a ribellarfi  dal  Prencipe.  impara  chi  vien  loro  dietro,  come  debba  por 

LlGaUi  ftrédlar»nadài'A$fnanialtempodiTL‘  tarli. 

rr».  [ Agricola  in  Inghilterra. 

C*an.Tadto  Armai  lik.  ;.fW.4  ?.  Cem.Tarirc  mila  v.tad*  Agricola  nu.i6. 

tpNON  fi  deuono  dargouerni  a perfonedi  27  TEMENDOSI,  cheaon  fi  folieuinoipopo» 
mala  viu , per  bauetli  poi  a punire  quando  li , che  i vicini  non  ci  diuentino  di  amici , 

pecchino . meglio  fi  prouede  ad  effi , de  a po-  nemici , fi  vuol  confirmare  ne  i gouernì  delle 


poli,  à non  dar  loro  materia , de  occafionc  di 
peccare. 

IDetto  di  Cornelio  Daladc/‘!a,ia  Senato,  in  prapoftto 
éi  Gaia  S$iana,theara  flato  yUetanfok  à'Afia, 
Ofn.Tatito  Ama/iiò.i.iw.77. 

20  Igouerni  di  (lato,  de  gli  altri  maneggi  gran- 
di ,cbi  fiiegliano , de  chi  llupidircono. 

[Detto  di  TtbetioMfl  a confa  di  Stiano» 
Com.Taeiio  K^rmat.  Uh.  3 jMr.7  9. 

21  SI  deoDQ  punir  dal  Prencipe  i Goucrnatori 


città>de  Prouincic, culoro,che  vi  fono  già  fia- 
ti vn  pezzo  i fe  fono  prouati  per  fedeli , Oc 
hanno  ri putarionc;percioche , per  Tinforma- 
tiooe,che  tengono  del  paefe,  faranno  più  atti 
àcenerein  fede  i fiidditi,dei  vicini  in  vfficio, 
che  quelli, che  fi  raandalfero  da  nouo, 
[Angufie  prorogò  i gouerni  deile  Trouincie  a i Go- 
turnatcei ^haktnJoiutefa la  rotta,  & ftanptta  di 
HuintUtoFaroin  Germania, 

Suet. nella  vita  d'Augufìo  r.  2 ^ 


di  Srati,òaÌinminifiri, che  fanno  efiorfionià  Z$  IL  mal  trattamento  de’Goucrnaiori, de  d’al- 


i popoli . 

[ Claudio  pu  ìCadio  Knfe,  otaifatodaiBithimdi 
bautr  i agUttt  eolie  eflerli0>:$. 

Cntn.Tac.  AnrtaUib,  1 ìmu  3 3. 

[ fa  ttmpo  di  y telane  fu  hédtdito  Menio  Flam-i 


rriminifiriyècagìcne  che  i popoli  odijno  il 
Prcncipe. 

[ I Gouernatori , che  mondana  il  pepalo  ^ mano  in 
Armetùa»  onde  elfi  Armerà  [tditaero  ac^ifitkii^ 
date, 

Dione 
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tf  AU  guucrno  de' popoli.è  cipcdiencc  mandar 
Mtfaneichc  habbino  conofccnia  de’  coliumi 
di  quelli. 

f Però  C«/ar*  diede  per  Gouenneere  d gli  Spigiuò- 
U , [ijlki  Loagm , il fitU  natta»  già  i^NeHere  in 
1/fagaa,  letti  Tjmpto. 
i>w«c  ter  J(ò,4i, ma  14. 

Jo  I L tener  lungo  tempo  rn  gouerno , fa  venir 
voglia  di  ritenerlo,&  farfi  Signore. 

[Atwen  le  d Giulio  Cefo». 

Dime  /der,iiò.4j  .IU1.8. 

31 1 Gouetnaturi  di  cittì, & prouincie,  piene  de 
popoli  ingenui,&  d'huomini  nobili, & di  va- 
lore^deuono  elTer  di  molta  dignìtìialtrimcnte 
faranno  fprezzati. 

[Perciò  A ■ga/fe.tearade.cbe  Mettmtt , il  ipuU  gli 
bmew  Ufaato  algoueriudi  Hima,i^  di  tutta  li»- 
lU,^iuudoandòco>itTaMAiitimù , noa fi/te  fprt^- 
t^ata , paeffet  lolammte  dtU'etdittc  it'  CanaUiai , 
vi  mandi  ~d^ppa. 

Dime  ?fior,/iò.  ( I .n«.  a. 

[ Et  tfiaiia  in  Siti  'ia  mmdi  di  nume  ingrippa  i 
Tigna , <9  aSinebt  baite  fu  pii  matiU  li  duie  Giu- 
da  fna  figUnola  per  meglit . 

Dione  f dorili.  ; 4.1W.  1 . 

5 a I Gouernatori  di  Stati, per  poter  ben  reggere, 
deuono  lempre  ftar  preìfo  aquelU>ebe  hanno 
da  reggere. 

[Denodi  Uetenatt  ad  Angnfio. 

Diane  lJhrMi,fXjm.}o. 

ÌJl  gouerni  li  deono  commettere  a i migliori , 
e piò  prudenti} fenza  inuidiar  alcuno,  ò hauer 
mica  di  accommodar  qnefto.òquciralcroima 
folo  riguardando  al  ben  publico. 

[Coa/ìgin  dato  da  Angn/lo  al  Senato, 

Dione  ifln.lib. Si jm,j.  ‘ 

}4 1 Gouernatori  auari , rapaci , & crudeli  fono 
cagione  di  far  ribellare  i popoli  dal  Prencipe. 
[Ter totali unftdi^t  Datone  i Tiberio t'Dabàati 
eftnfi  ribellati  daif  Impera  l{ma»o. 

TTione  fllaeJib.  s 5.IW.2 } . 

j)  NON  ò cfpediente  al  Prencipe  commettere 
il  gouerno  di  vn  paefe , & dell’acmi  iniieme , 
ad  huomo  natiuo  di  quellojpeccioche  hauerl 
modo  di  ten  tar  delle  nouid  contro  clTo  Pren- 
cipa. 

[Collifirtioiae  fatta  da  U,t,jfittenu, dopi  tbtCt^^ 
tenti  m Sa  iajmfatria,  difoUanarlii  ^pelitonire. 


Dime  nella  vita  di  U.i^itin.m.  J. 
i NON  dee  tolerace  il  Prencipe  ,cne  ì Gouer- 
oatori  delle  fuepcouincie,ò  cittì,  ellcrcitino 
mercaiàtie,in  que'  paeb,che  goneriiano;  pcr- 
ciochc  l’autoritì,  che  tengano  , li  trai  porteci 
a far  delle  ingiuftitie , che  alieneranno  da  lui 
i popoli, & Il  indurranno  a ribellione. 

[/  lag^i  /i  ribellarono  da  Ginfiimano  Impetjtare,pet 
le  mereatanlie  efiacitate  con  dumo  laro,  da  Giotuum 
Zite. 

’Proeop.Gner.'PtrfJib.  a.m.20. 

'DEVE  riguardar  molto  bene  il  Prencipe  a 
chi  commette  i gouerni  de*  luoi Stati , de  au- 
uertitiche  non  fieno  imprudenti, vari i, auari , 
libid  inai!  h fpcezutoci  de'  grandi,  percioche 
farienoodioh  atutti. 

[ ErriCindinianomeommetlereil gmenodelCA- 
frita  d Sngio.ilgnal  era  di  totali  coturni, 
Trocop.Ciier.Vaaitl.tib.  a.aa.id. 

N ELLE  cittì, &nc* paefi,chedanouos'ac- 
uiilano,  fi  deuono  porre  al  gouerno  pecfone 
c(lre,& che  trattino  i popoli  con  dolcezza, 
& non  con  inlblcaza:  percioche  dacannoocca 
fione  ad  ellì  popoli  di  cibellatfi. 

[Deere  deU'Argantone,  in  propofuo  di  Certo  Goner- 
natore  p^o  ia  Carlo  di  Borgogna , net  lontaio  di 
Ferrete . 

'*  Argent.xnla  di  luigi  lii.f.nM.S, 

? NON  dee  il  Prencipe fecuiefi  d’huominiai 
aari,  & capaci  nò  per  gouernac  Stati, nò  per  co 
mandare  efiecciti . percioche  gli  arrecheran- 
no danna,&  vergogna. 
ffl  l{i  Luigi  XI.  rimolu  il  Signor  di  Craon  dalgoner 
no  il  'Borgogna  ,&  del  tarla  ielTarmi  in  qnclla.j 
Ttomnfia,peinàpatmtnte  per  total  tanfo. 
Argent.vitaiiLnigi  iiò.pjui.8. 

* NON  ò efpediente  ad  vn  Prencipe  il  porreal 
gouerno  di  vna  fua  cittì,ò  Scato,diuiio  in  far- 
tioni,pecfona  del  medefimo  Stato;  Se  maiCme 
le  quel  tale  ò d'animo  altiero.  Se  inquieto; 
percioche  iauorendo  quelli  della  Tua  fattio- 
ne,  fari  nafeere  nell'altra  penfieri  di  ribel- 
lione . 

[ £ftò  Luigi  X 11.  Ttf  di  Frantia  ì preporre  al  Jv 
ntrnoii  <MiUno  Qie.  Giacopo  Trinici , e ipo  ielU 
fattane  Gnelfa  di  quello  Stato  ,datbtui  fegrù  bua 
perdita  di  tfto  Stato. 

Cuittiari.l^orMb.^jm.  pS. 


*I>i/iorfi  /òpra  il  Qipo  Tretttottejim» . 

1 1 principali  carichi. che  cómeiuno  li  Prencipi.fono  i gouerni  delle  ptoaincic.-re  la  po- 
' lenza  è gtande,e  fe  è picciola,delle  cittd.però  coloio,a  cui  lì  impongono  corali  cari- 
_ chi,fono  anco  li  principali  miniftrideiriinp.nell'elettionedc*quali3euonoli  Prenci 
•I  andar  molto  cucofpctti,cooiìdecando , che  li  aOu mono  apatie  della  grandezza , & del  co- 
mando 
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mando>ropra  i loro  rudditi,&  che  nelle  Prouincie.oatii,  douelonolòprapoftii  rapptelén- 
nno  immediatamente  le  pecióne  di  ellì  l’rencipi  : fi  che  mentre  tengono  tali  vffici , fono 
Prencipi . & perciò  elTendovittuofì, idonei, Se  fedeh.conleruano  loro  i membn dell'  mpe- 
rin  vn.ti . ma  elTendo  d'alcra  forteifono  ballanti  à difraembrar  le  parti  dal  tutto.  ck>è>colla 
maluagiti, dando  materia  a'  popoli  di  ribellarli . coll'ignotanza.ò  colla  vilU,a  i vicini  di  im- 
pattonirléne  > Se  colla  infedeltà, facendorene  elE  Signori, ò tradendoli  ad  altri . la  maiuagi* 
tà  de’Gouernatoti  conlillepnncipalmentein  tre  viti),  nella  fuperbia,  nella  crudeltà.  Se  nd- 
l'aueritia.  il  pcimoodiofoagli  huomini  nobili^ due  aJtti,ainobili.Se a gli  ignobili,  chela 
liti. i, ila  hipcrbia,Se  l'auacitia  fogliano  far  ribellacipopoli.lodice  Ariftotile  nel  libro  quinto  ddia  Po 
rtlu-dM-f.  l>flci.Snptrbu,& autiitiicoium,  ipagubenuni,  bàmìKS  pn$ucmicontrtcat  ,& 

fifrì  fatuttur.  Per  la  fupetbia,Se  per  lacrudeltide’Gouernatori,  li  ribellaro- 
no parte  de  i Galli  da  i Romani, regnando  Tiberio,  Se  per  l'auacitia.  Se  perla  ciadeiti,  i Dal- 
a*T-  ugullo . Ma  più  ribellioni  di  popoli  procedono  daU’auaritia  de'  Gouer- 

f * ' natori,che  daqualfivogliaalirovitio.  coli  fi  ribellaronoalcuni popoli d'inghiltertacontra 
Dunt  itin  Nerone  per  i auarìtia  di  Oto  Decano . però  i faui  Ptencipi  hanno  vfaco  di  far  Ilare  i Gouer- 
i).  natoti  delle  ptouincie,Se  de’ Regni,  al  Sindicato  Se  permettete  a ipopoli  diacculàtlt,8etco- 
T«  !<»•*.  >“00011  in  fallo,di  punirli  feueramente,cofi  fecero  in  particolare  i Romani.  L'innettitudine 
> u ».'T  l^<’>“''natori,laqualconlillencll‘ignoranaa,Se  nella  viltà  dell'animo,dà  ardire  a i vicini,o 
nemici,  òemuli,  di  machinar  contea  lo  Stato,  Se  di  muadeclo . le  ben  alle  volte  anco  l’arto- 
ganza,tendendo  ilGouctnatore  infolentc,&  ingiuciolo  verlo  i vicini,anchorche  non  mal  af- 
Ictii.mettea  quelli  penficro  di  vendicacfi  deU'ingiutie,  Se  liberacfi  dai  pecicoli>  etiandiocoa 
danno  del  Ptencipe.chelòirretaliGouernaioti.  Ma  l’infedeltà  de'Gouernaloriòdipiù  pe- 
ncolo al  Ftenciped’ogn’altra  mala  conditione'ipercKKhe  è caufa  diritta.  Se  perfe,  dimachi- 
nar  la  perdita  dello  Stato.  Se  non  in  vn  modo  folo , ma  in  più , potendo  il  Gouetnatoceinlì- 
dele  > trattai  coli  di  impatronicfenceflbfteiro  per  fé,  comedi  darlo  ad  al  tri , Se  perdcKhelì 
tiatta  della  lomma  delle  cofe,è  giudo  che  li  Prencipi  non  folo  faccino  date  iGouernatoti 
finito  l‘vfficio,al  Sindicato,  ma  anco  che  fieno  accurati  in  conpfeer  gli  huomìni , a cui  vo- 
gliono commettete  tali  carichiipetcioche  fé  ben  ù veto  quello,che  diccua  Tiberio.  iMnUts 
tm.  Àmu.  ìaprountifs  cantra  fnjm  jfei,  aut  menti  de  iltii  faetit , >gi/Sc,  txatari  qnoftam  ad  metterà  magnitadint  rt- 
M ) ».!».  f„„^hebefttteatios,ne<fiup^  frinàptm  fuafiiattia  otnHatmpkBi . Tuttauolta non  hà dubbio , 
ii^Jàima.  molto  importa  il  confiderat  bene  chi  fi  elegge  ; conciofiacolache  gli  huomini  tiefehi- 
no  per  lo  più  tali  ne’  maneggi,  quali  la  lot  conofeiuta  viu  perfuade  che  fieno  per  riufeite-pe- 
• lò  buono  era  il  parere  di  Cornelio  Oolabella  io  Senato . qnis  vita  pnbmfia,  O aperius  àtfa- 

mta  pnetuteiam  fortiretter,idijut  praurpi d^ùaret, nata  iUgtbiu dtuBa piami . quanto  fannutiua in  ip. 
fot , meliui  in  fe.itt,  prauideiine  ptccaretut  > Et  non  hebbe  ragione  Tibenodi  impugnarlo. 

Ma  fe  altri  è mai  fodislàtto  del  Principe , ti  hà  riceuuto  da  lui  ingiuria  ■ che  errore  farà  il 
mandarlo  in  vn  gouctno,Sc  malfime  goucrno  lontano,Sc  d’importanza  i Senza  dubbio  no- 
labilidimo . taleertore  comraife  Nerone,ilquale haueodo ptiuatodella  fua  famigliarità  O- 
thone , Se  toltoli  la  moglie , lo  mandò  al  goucrno  di  Portogallo , ò ficefle  ciò  per  fuo  proprio 
Amiei.  m.  coofiglio.comepare  che  dica  Tacito.  Deifeitut  famUtaritatt  fnaa,poHcmittl]u&-comiiatuO- 
I).  m.ri.  tba,(i  pofittmifUÌ  invriiuinutaiitaaitret,pnumtia  luptaniu  ptaficitur.  O pur  configliato  da  Se- 
/471. 

neca.come  atteda  Plutarcnj)  • Seneca  beaeuota  ulthatut , is  fnafit  T^ani  ut  lufitanomm  dux  ad  Ocea~ 
'wo’Otfvnittrrcfw.  Ondenon  òftibca  marauigliatfi,  fcquedi  Ib  iIptimoadadhetiteaGal- 
Ijhr.bit.  ba,  quandocontrodiedofi  folleuò.  Otbp  tomi  tir  admimflrataprmintia.piimiiitn  pana  tranfpef. 
/.II.  Jnt.erc.dicc  Tacito,  Si  Plutatcho.  Cum  uetoGalbadefetiftet,  ipje  {intendi  Otbent)  primuaattijfiiex 
rluiJn  Cai  dueUutitf  qnanlum  aigtnti,aui'iqiie habebat  inpacatU.aemei^it,  fecumaferent , arginlariouttanummat 

4«  ».  j«».  ^ _ £j  f jj  othone  vno  di  quelli,  che  nel  goucrno  della  proni  ncu  fi  portò  meglio, 

jiaaai.u.  chc  altri  ooo  potcua  fpetare;elTendoviuucopei  innanticon  molta  io£amia,ondeTadtrxVòi 
Ij.f  47 1.  ciix  a dire  nel  goucrno  di  Poriogallo,v/f«c«i  ctuiiia  amta.nan  ex  priore  infamia , ftd  integri .[anSerpee 
la  a^Sae,  egit,pncax,ntq,b  po  tefiatù  temperaniior . EtPìatitcho.O"*  feint  datum  imperium  intendi  di  Poc- 
togalloe/re  ^attxtnm exHijtneqne grauem  fe[e,neqne  moleltum  fnbditis  pr,a^inr.Ondeetiaodloper 
quello,cda  dire>che  mala  elettionefacetreNetoneianchorche  Othone  riufeide  buono.  Ma 
percioche  gli  huomini  ne’  gouerni , podóno  col  tempo  coli  peggiorate , come  migliorare , 
non  folo  d eue  il  Ptencipe  eRere  accurato  ocll’el^getli,  ma  anco  vigilante  io  intendete.  Se 
edàm  II]  are  1 lot  pottamenti.mentre  tengono  tali  carichi, Se  allungate,  o abbreuiar  loco  il  to- 
po di  a mminiilcarlùaflSnche  non  tubbino  a oafeer  diforclini , liquali  polTono  apportar  toui- 
na  all’Imperio. 

«eiiame-  MaquifaràbenediconfideratetfefiaerpedieocealPrencipe  il  commettete  ad  vn  folo  il 
giio  dare  goueino  di  vno  StatOiSc  dcU’acmi,cbe  io  quello  fono,  o por  fia  meglio  date  ad  vno  il  catico 

diicg- 
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di  reggere  ipopoli  ,òi;  airalirodicomandicea  i foldati  per  vna  parte  pare  più  efpedicnfeil  ilgoiirtno 
ptimo,  perciò. he tcnetidocolui,  chegouernalo  Stato. etiandio ('automi dcll’anm.hacà  -'cH» 
maggior  dignità,  .V  per  confegueaza  lari  piu  temuto,  & più  rifpetiato.  S'aggiunge,  clic 
cefi  cuftumauano  di  fate  per  ordinario  i Komani , dandoa  i Viceconlòli , & a i Vicepietori,  fi 
St  Procuralori.l’lmperio  delle  prouincie,&  de  foldati.che  quelle  guardauano. Tacito  patlan  a due. 
do  dell’ Africa. Ir  jwait  tutMdis  hnptrif  fimb»i.fnbOik0  ^n^ufiOtTiberimj;  princh  iflw.  Iil.4. 

piÌKd,prauii;iiy>parr&inr.ecorivlanohoggidìqu3ri  tu(iili  Ptencipi. Dall'altra  patte  par  che  fil/'‘ 
meglio  il  lecondoipercioche  a c.'>metiere  ìniieme  I Imperio  de'  foldati,Sl  de^ popoli,  fi  cotte 
gran  peticolo.pet  la  cupidigia  di  dotninare.che  è innata  negli  huotnini  .laonde  Cito,  ptu- 
dentiIGmo  Prenci pe,  diuifc colali  carichi.  Si  volle , che i tribuni , Si  i lòldati  prefìdiarij delle 
prouincie,riconoiccneto  immediatamente  il  luo comando,  non  quello  de'  Gouernaioridi 
effe  prouince  Senophonte.  CHmnHc'BibyUmm SttrapM mitire in 

pMrltiUattiiiiinirmpic  futm.  uUouttauttmin  aùbm  prtftiu.OT  tribn-  8.na. 
iwr  palfim intcitt4:ì^m  iiiHQiiartim,  iwn  -niUbittUcrMs,  ifuim  fia  iiBatQe  Mdicnies.  Q114  fiamiin-  jo.f  tii. 
tÌ4ci)nlideratueipcrtuubi[,vifi^ui  ex fitttpù fretut  opihns,&  lopijs,  iaÌMtum^ipuvmfjttre  \mpe- 
liumepi- realiste  jggrfdtrrt*r,,n  itti  fintini  terra  aiiarferhi  eppefmi  lune  baitiet.  Per  il  medefìmo  fi- 
ne di  Icanfar  pencolo  di  ribellione, Tiberio  quando  dellinò  Germanico  alieprouincie  Oiiè- 
tali , con  Itraordinaria  automi , per  comaniiarea  i popoli.  Si  a 1 loldati,  rimofle  del  gouerno 
della  Soria,  eretico  Silano, che  era  congiunto  di  parentela  con  efib  Germanico , Se  vi  man- 
dò Gneo  Pilòncthuomo  di  natura  violento, Se  feroce,  il  qual  preiendea  di  non  cedere  ad  al- 
tri,cheall'illelTo  Tiberio.ad  jpet  Cermamii  toerunéM.  dice  Cornelio  Tacita  Et  CìaiorciTcndo  4,^,1.  la. 
Gouernaloredeir  Africa  M.Sillano,di  cui  non  h parca  vmer  ficuramandó  nella  medelìma  i.wa.ri- 
prouincia  vn  Legato,  il  qual  comandane  1 Ibldati . Alar  C. Calar  tHtbidia  aatm , ae  'M.ialian  ,ra  f m ■ 
oitinratn» ^frum metuens/ibtaSam Prcrm/aù legùmem, mipu m eamrem legato traimit  .ila Don  prò- 
tilde  gli  bene  alla  fua  ficutezza , Tiberio , dando  il  gouerno  delle  legioni  della  Germania  iu  - ' 

perioie,a  Lentulo  Getolieo,  e quello  delle  legioni  deli'infétiore  a L Apronio  lùoceto  di  ef- 
fe . onde  hebbe ardire  Gemlicodi  (criuereal  Prencipe.  che  non  harebbe  fofieito  di  efier  ri- 
nioOb  del  caricotSt  trattò  (eco  come  Signore  della  Prouincia . Fnmareni  velai fitUm , dieeua 
eglia  Tlbetlo,<pioprhcepu(teraiimietum  putttttur,iple  pioiuiitiaiiiretir.eiit. 

Perrilblutiones'hida  dire.che  fenza  Àllopiù  ficuro,&  più  cfpedieote,  iil  dinidete  colali  KìIoIuuu- 
carichi.chevnitamenieconleritllSechenei  nuouilmperij.  Se  nelle  Ptouinae  acquillate, 
ò quando  il  Prencipe  non  viue  licaro  della  fede , Se  della  colianza  de'  ludditi , Se  de'  ibldati , 
noni  da  fare  in  modo  veruno,  maferimperioèinueterato.  Seti  Prencipci  certo  della  vo- 
lonri  de'  popoli.Se  de'  falda ti,è  lecito  di  farlo  con  manco  pericolo. 

Ma  le  Ila  meglio, che  coloro,  che  li  mandano  a gouernar  le  prouincie,  fieno  natiui  di  elTe  Se  lìi 
prouincie.ò  liranieti  f Da  vn  canto  par  che  Ila  meglio,che  fieno  naiiui,  perciocheconofce- 
tanno  lanaturade’ popoli  in  generale  ,8elaconditionedeparticolari.  laonde  farà  loro  più 
faciledibengooernarc.chelelbflerollranieri.  Dall'altro  pare  il  coatrario,petcioche  1 pae-  aamnii.ò 
iani  hanno  l'interefle  ptoptio.Se  de'  parenti , Sedegli  amici , nelle  ptouincie , che  pertutba  i ftraoieri. 
giudici].  Se  felaptouìnciaèdiuilainfattioni(comelbnolepiù  ) ne  legue.che  vna  patte  Ila 
fauorita.&r  l'altra  disfauorita  da  chi  gouerna . Si  daquelto  ne  deriuano  ritlc , Se  lédicioni  : Se  ' 
può  eflet  anco  che  pcropera  della  pattedisfàuorila,  fi  venga  a perderlo  Stato,  come  feguì  smi..aHi. 
diquellodi  Milano,  pcrelTcc  loprapulto  a quel  gouerno  Giouan  Giacopo  Triulci>capodcl>  «w.e*.* 
la  lattione  Guelfa.  &lclaproainciacVniia.li  corte  pericolo,  che  il  Gouernaiorefi  ribelli 
con  quella . coli  auuenne  del  la  Gallia  al  tempo  di  Netone,elTendo  Vicepreiore  di  elTi.Giu-  p , 
ho  Vindice  della  medelìma  Natione,  SeCafliacheeta  Sirio,potc  far  ribellar  da  M.  Antoni-  ouaimv. 
no  gran  parie  della  Soria, che  egli  goueinaua , onde  poi  MarcaCMtiitinr  vi  neiao lam  Imperio  Aaimai 
effei  apud eamgeniem.tx  ipuortut  ejut.pnplerea ^aòd Ci^Ms.tum  in  Syria patria  faa  Jinperium babiret, 
rrr  luuae  nktiiiu  fneiat,  dice  Uione,ù  Siphilino . 

&ilolaendolaqui(iionc,dico,che  il  mandate  al  gouerno  di  prouincie  huomini  natiui  di  DmhU.4i 
quelle , non  r mai  bene , per  le  ragioni , che  fi  lon  dette . Si  alla  contiatia  fi  tilponde,  che  fi  >4  /<oi 
poflbnu  tiouarpetlbne  ben  informate  del  paefe.doue  fi  vogliono  mandare  ingouernaò  per 
cllct  itali  coli.ù  con  altri  carichi,  comeera  fiato  Gallio  Longino, che  fu  mandato  da  Celare 
a gouernar  la  Spagna,  ù lènza  carichi  ,òpetpiùtclationi  in  ilctitto,  Scia  voce,  hauuteda  al  0‘utr- 
molli.iV  diueili . ro  di  due 

Mota  conlideriamo,re  Ila  efpediente  il  mettere  al  gouerno  di  due  prouincie  vicine,  due 
C6uetnatoriconcotdi,Sc  amici,  ò pur  più  lofio  difcotOi,  Se  nemici,  ò emuli  l'vno  dell'alito  . 

Davn  lato  par  più  cipcdicnte  il  ptimo.petciocheelTendo  concordi.  Scarnici, fi  loccorreran-  concordi, 
noinficoic  pioniamcnic  ne  1 bilogni  delle  prouincie  ■ da  che  ne  feguiii  benetìcioal  Prenci-  « P'ù 
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pe  . conie.i’rincontroeilendodifcordi,4inemici,ò  emuli larannolemi  a foccorrerfi  l'vno 
l'altro,  il cbcapporicri  danno, cofi  leguìdi  CorbuiuncGouernaiore della  So''ia  ,&dl  Ce- 
Icniiio  reto  Gonernaiore  dell  Armenia, che  non  potendo  patire  Cotbulone  di  hauer  Emu- 
lo vicino,  io  lalciò  cadere  in  eli  remo  pencolo . non  fenza  danno  deireiretcito,auanti  di  foc- 
cotretlo.  \rcjCnbal:iw  frooeritum  , dice  Tacito,  petti»  m,  eoaoi  fuiliiUji  Uusm- 

’i  tiiiir.  S'angium’.e.chenon  elTendo  concordi,  fomenteranno  le  dilcordie.che  (oglionoef- 
Icre  trai  popoli, che  inficniecontinano.il  che  fari  pur  di  detti  mento  al  Prencipe.  coli  feceto 
Antonio  Fdice.fiateilodi  Pallante.Uberiofauoritodi  Claudio,&  di  Apgtippina.Se  Venti- 
dio  Ciimano, mentre  l'vno  reg'^eua  la  Samaria , & l'altro  la  Galilea.  Ma  dall'altro  lato  paf 
più  elpediente  il  fecondo,j.ierci'oche  elTendo  1 Gouernaton  nemici,ò  emul  ,il  Prencipe  potrà 
Dar  più  ficurodi  clli;che  le  l’vno  fivotrimouere  contro  di  lui,  l'alrro  lata  pronto  ad  oppor- 
leli.  la  dilcordia, che  regnò  tra  VelpaftanogonernatoredellaGiudea,&  Mutano goueina- 
tore  della  Sona,  tenne  ficuto  Nerone,  per  finche  vilTe . & I cirerfiquelii,  dopò  la  motte  di 
quello  riconciliati  infieme,fu  larouina  di  Vitellio  . Cttcrum  òic.cioè  Mutano, i//e,cioè 
Velpafiano,  ìudejt  prjpofinu,victnis  protnmUrum  adm:»^tattDn  husinuidia  dt/cordcs.extra  demum  7i{e 
nnù.paliiitodifsin  iti  dium  iiui/ii/t,m,o'e.dice  Tacito. 

Per  rifolutione  fi  dee  dire,  che  ò 1 Couetnatori  fono  fedeli , ò disleali,  fé  fedeli,  e più  efpe- 
dienie  al  Prencipe, che  fieno  ben  d’accordo,  & amici,  ma  le  disleali, c più  clpedicotc,che  fie- 
no nem'Ci,ò  emuli . 

Ma  non  lari  fuordi  propofito  esaminare,  fe  più  fauiamente  facelTe  Aleflandro  Magno , 
ilquale  confiderando  l’Importanza  dell’  Fgitto,diuile  il  gouernodi  quello  ^lecondo  che  rife 
rilce  Amano,)  in  più  preretture,petafiicurarfene.  /nplaiMpr,tTfliir,  diceegli,t-^'^:.)'pr»i»  *- 
tìtibuii , ntirjitu  ■Ir  nararam  Htgimù , Cr  muiumcmi , nt^ne  tuima  fibi  exi^immi  >mni  !mpr>ftaxm 
Ktpyptumcndi . O Augufio.ilqual  ridoiloquel  Regnoin  prouincia,  ne  commife  ilgoaec- 
noad  vn  folo,  che  folle  dell'ordine  de'  Cauallien . il  che  dice  Tacito  nel  libro  primo  dell'l- 
florie.  Aeiyptum , ttpiitfijiie , <ìtiibHS  cot:ccrcliir,iamiiide  atìiu.  tjuites  f^iaiU'iiaòtiiitatlKa 

'/^am.ira  vifmm  txpedire , ptaaàtcìan  adita  diffiiUem.  atmonp /trcundam,fupeTfiUione.  oc  Ufrùita  aifcor~ 
dtm,C>  mobUtmrifiiimleg»m,ignaìam'JHaiflÌJatuHn>,d(mtttutute,&  fè  frgaUo  incii  da  gli  impera- 
tori, che  veimen  apptefio . Da  vn  lato  par  che  facelTe  meglio  A ugnilo , percioche  più  Gouerna- 
iori,pct  l'emulaiione,polTono  diuidere  la  prouincia  in  parti,  cofi  Felice,&  Venndio,aiileto 
in  guerra  (come  fi  è detto)  la  Samaria,  & la  Galilea,  membri  dell^rouincia  di  Giudea . ma 
vn  folo  gouetnatore  la  tiene  vnita . OalPaltro  lato  parche  faceflc  meglio  AlelTandro,  per 
il  dettato . oimde , O- Impera . Et  di  veto  più  facilmente  può  occortere,che  vn  folo  Gouetna- 
tore,  anchorchedinon  gran  qualità,  fi  ribelli  con  la  prouincia,  cheli  più.  Iiquali  non  fi  ce- 
deranno volontieri  l’vn  Taltro.  Sefefono  difeordi,  fi  poflono  punire.  Tiberio  AlelTandro, 
feben  caualliere.non  però  degli  illuflrl,  fi  alzò  con  l’Egitto  contra  Vitellio,  a fauordi  Ve- 
Ipafiano.  &chenon  IbITcdegli  illullri.fi  può  argomeniar  da  quello.che  per  l'ordine  d’An- 
gullo,non  era  lecito  a cauallien  illuflrl  entrar  nell’Egitto.  AKgu/iwr.dice  Tacito,ii»eraÌMdiim>- 

netionia  arcata, Tretitia,  ntft  p€rmtfiu,mgredì  Stnatoribua ,aut  t^tt.kus  ppmahie iltaSinbHa , fepoftat  Ae- 
gyptum;  ne  fame  yrgeret  ttatiamtfurfqaù  eam  prouiaciam,ctan;lra^ke  ttrrf,  ac  matìs,  qaamauteut  prffrdia 
aduerfumingenirtexercitnainfedijin.  Etperl’illefTacaufa,  che  non  era  ciò  lecito.è  dadire,  che 
non  fi  concedelTe  il  gouernoa  cauallieti  illullri.  però  quello  Tiberio  Alellàndro  non  può 
«liete il  medefimo.chequello.delqualdice  Tacito  nel libroia.degli  Annali.  DiepadaTibt- 
rlua  A Icxarrder  iUaflrù ec/nes  HomrttKt  mimffer  bello  datat,  (S  Vtuianta  Aanitit.gener  Cabnionia,  m cafira 
Tmdjtù  venere.  Et  confermafi^ercioche  quelli  era  nipote  di  Philone  Hebreo-onde  non  po- 
teua  elTere  illuflre . Aggiungelt,  chef  come  atteQa  Giofcphonel  lib.ao.  al  capo },)  era  flato 
procuratore  della  Giudea,&  corali  procuratoti,  fe  ben  etano  alle  voltedeU  ordine  cquelltc , 
non  erano  però  de  gliilluflti. 

Riloluendocotal dubbio,dico, cheperifchifatfedicioni.i  megliocommetteteilgouer- 
no di  vna prouincia  ad  vn  loto,  ma  per  ifchifar  ribellioni,  meglio  ò diuidere  vna  piouiiicia 
in  più  gouernl , e mctretui  più  gouernatori . ma  percioche  il  principal  intento,  con  de’  Ro- 
mani , come  d’ AlelTandro,  fu  di  ritener  l'Egitio,peiTimportaiuà  del  paeferpetòc  da  due, 
chcpiùiauiainenteprcucdeilc  AlelTandro. 


LEGIS- 
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C,4P0  TRE3(T E SI310 Pipilo. 


»5S 


CON 


S I G L 
di  Stato. 


IERI 


C4fo  TrtnU^mtntnt . 

'HI  conofce  qnali  cofe  Iàti«no 
T [ili  alla  (u*  patria)  & non  le  np 
ptercnta,  dà  inditio  di  non  a- 
matla. 

[ Dutt  di  Tmctt^Bd»  i lU  Utb. 

Tiaad/fer.'ià.a.nn.)  I. 

I L'IRA,  & la  frcttairono  cofe  nemiche  alle  fa- 
né delibcraiioniipercioche  quello,che  C rilbl 
ne  in  fretta, li  rilbluc  fenza  la  debiu  confida 
catione,  de  quello,  che  con  ira  (t  delibera,  im- 
petuofamente.e  c6pocadiramina,(I  delibera 


celli  vuoi  pocerben  elTaminare  inlicmecon  Io 
ro>come  conuiene  quelle  cofe,delle  quali  du- 
bita. 

[ Aaai/c  flfmttt  i Tilìcccle. 
Ifoa.mWoTat.dcll'tmmiitJti  Hfgnt  m.f  f, 

9 VVOLE  il  Prcncipe  eleggete  per  fuoi  Confi-' 
glieri,huomini  di  molta  prudenza,  de  non  di 
quelliiChe  folo  in  confufo  parlano  delle  cofe, 
de  che  fi  ranno  aggirando  vanamente  colla 
parole. 

{..Cnaertiineato  d’Ifocratt  àTiicMlt. 
lfoajHÌttftMltami>i.dtl  Regnenii.  ; 4. 

10  NON  fi  dee  feruire  il  Ptencipe  per  Configlic 
ri,di  coloro, che  mal  lànno  ptouedere  alle  lo- 
to cofe  proprie^rcioche  le  fono  inutili  a kt 
mal  potranno  efier  viili  ad  altri. 

[Auufi  ifftatìt  i T^iinU. 


{Denedr Diedero  > parUrMi  gli  Aidcaie/i mila  11  VN  buon Configliere,^ la pid degna.de la pià 


caa/a  dei  MMiaifi. 

Tbyud.Uior.tii.jMi.xS. 

NELLE  cofe  ardue  fono  da  afcoltare  i pareri 
di nioltitpetciocbe  il  conferimentodidiuetfe 


ptofitccuol  cola, che  podi  haucte  vn  Ptencipe 
apprcflodile. 

[Detto  dlfoaJìiKtcle. 
lfoer.aeli'orytJiU'*mmm.dti  im.jS. 


opinioni,  fa  che  più  facilmente  fittouiil  mi-  >3  NON  deueilPrencipc.petmoltoche  fiippia. 


elior  partito. 

[Detto  di  Diodato. 

Tdneid.tfl.rdid.j.Mi.17. 

I buoni  configli  s'hanno  da  afpcttare  dai  più 
ptudenti,non  da  i più  ricchi. 


ticulàc  di  afcoltare  i potéri  de'  foni  Conlìglie 
ti , de  amici,  intorno  a qual  fi  fia  colà,  che  gli 
occorra.  (f/oe. 

[Diciù  { comminuto Suogeratii di Sylominofdé 
IfKr.ycU'Erugor»  aa.  S. 


[Ditto  di  Mbeiugir»  Sirauifoito,  forUodo  de’fnoi  N O N fono  da  difprezzare  nelle  materie  itn- 

tiltodini.  porunti.diStato  ,òdi  guerta  i pareri  de'gio- 


Tbycid.lfiorJìi.S.nu.jo. 

NEL  confultate  le  cofe  publiche,non  conuie 
neaConfiglieri  calunniztfi  l'vn  l'altro,ò  afcol 
tar  Tulonticri  le  calunnie  altrui  ; petcìoche 
non  è cofa,nè  da  prudenti, nè  da  modelli  huo- 
mini. 


uam'ipercioche  l'ingegnu,de  la  diligcza  li  pud 
hauet  refi  làui  fopra  l'etàtnM  fi  deuono  afcol- 
lat  tutti, de  vecchia  giouani  per  far  fcielta  de* 
miglioti . 

[Detto  di  ArcbiiUmo,paiUmh  d i LunUmoni. 
Ifocr.iulP.AtcbiiUmo  mi.  i . 


[ DtttodioUiiMdt'  ^apiUmtireaifmi , fotUado  14NELLE  materie  difficili , de  concernenti  l'r- 


il  popolo 
Tbiitid.ìftor.lii.S.mi.  j 1. 

IL  più  bello , de  più  Ttil  doni,  che  altri  polli 
fare  ad  vn  Prencipe , de  il  più  honorcuole  per 
chi  lo fa,de  per  chilo  ciceue,crn  fauio,e  iide- 
le  auucrtiméto,òcóliglio  intorno  al  gouetno. 
[Detto  d'Jfocrote. 

IfoeTMliotéLdoWommiii.dtl  Tiepip  hh.z. 

’ COLORO,  cheinllruifcono,òconfigIianoil 


tile  dello  Stato,  fi  deuono  afcoltar  più  rolon- 
tieri  coloro,che  arditamente  configliano, an- 
chorche  i |or  voti  fieno  contro  il  nollro  defi^ 
derio,che  coloro, che  adulano. 

[‘Detto  d"  Iloa.porUndoogìi  Utbomefi. 
IfoctMttot»t.delU  paumi.^. 

1 s SONO  per  ordinario  più  atti  àdar  buon  con 
figlio!  vecchi, che i giouanitperciochc l'ifpe 
ricza.de  l’vfo  di  molle  cofe,ammaellca  altrui. 


Prencìpe.ecciiandoloadatti  virtuofi.giouano  [Dottodlfocrate. 
infieme  a molti,  cioè  ad  elfo  Prencipe,  de  à i IfoctjttBo 
fudditi  di  quelloi  percioche  al  Prencipe  ren-  Id  N ON  deuollo  iConliglieride’Prencipi  ha' 


dono  lo  Stato  più  ficuro,  à i popoli  il  dominio 
più  mite. 

[Datodlfitrote. 

Jfoo.ntltorat.dt.  Pemmindet  Usi”»  $ . 

DEVE  il  Prencipe  conceder  licenza!  gli  huo 
mini  prudenti  di  diiliil  loto  patere  libetaind 


uet  riguardo, nel  configTiare.al  patticolar  lo- 
to comiuodo,  ò intcrelle  : ma  folo  a quello  di 
elfi  Prencipi. 

[[tf  data  lfao.dì  fot  In  eon/igliande  i figlincli  di 
Cufontfignoi  di  Tbt^giia, 

Jfoo.ntUa  TitidMi.S. 

y NEI 
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254  CA'PO  TXENTESTMONONO. 

1 7 NEI  nfgoci  irdui,&  importanti  allo  Stato,!!  [DittodiTiilihio , mprtptlitoiUctrudelìieTttìme 
dcono  alcoltar  tutti  coloro,  che tfogliono dar  fref*  a#!  ce»figti»  di  ‘Pbitipp» ^ ie'dUadéKi  , 
cjiialche  raccotdoj  & far  poiclcttioncdcl  tni-  gkuane aUhttadiduialtttt  mni. 

gliotc.  Wìb.lUvM.dMt.p. 

lAuuijodi  DemtHhtnt aglif^tbtmtfi.  l6  IConliglieridetionoeirerfgogliatidWniaf- 

‘Dem<iHb.Vbilip.i,nii.i.  ferro  particolare, perciochel'animoomtfcato 

iS  E' cola  facile  il  riprendere  leattionimal  frr-  dagUaffetti,non  vede  la  veriri,&non  cpoflì* 
te  de'Prencipi.  maèben  difficile  il  conlìgliar  bile  compiacere  in  vn  tempo  alle  paffioni,  de 
ad  effi  Ptencipi  quello,  che  ila  meglio  per  lo-  all'vtile  publico. 
to,nelle occal!oni,che  nafeooo-  [ Dettodi  Ctftn  r* atta ctatuna, 

[Dettodi  DemoWxnt,  SallHlÌMii$iktaCatiU».m.}a, 

DtmoH.Tbtlip.l-’ui.y.  17  £' cofa  ardua,&  difficile  il  dar  conliglio  a Pel 

19  E' cola  dora,  de  difficile  il  dar  conliglioadaU  cipitli  percioche  barino  copia  diConfiglieri , 

tii,d(  fpctialmente  > quando  quel  taiclochie-  li  perche  altri  non  può  elléc  canto  prudente, 

de  per  rimediare  a qualche  Gnitlro  accidente  che  poffifenipreantiucdeceilfatucot&li  vici 

già  fuccclfnli.  inamente, percioche  fpelTo  incomra,chelitri- 

[Dettodi  DtmoHht>it,patlai)daagli  Hi  cófigli,piò  tollo,che  i buoni,riefcano  (èlici 

Demc/ib.'fhilip.  5 .na . i . [Sal/nfi  jull’trat.  1.  d Crfan  dtlC adda  i^ep.iw.  1 , 

10  NEI  configli  II  dcuono  anteporre  i pareri  di  aS  NON  deue  vn  fauio  Prencipc  nelle  inicerit 

coloro , che  propongono  cole  vtili,  & buone  diScaco,vlàr  gliauui(i,ecófiglidi  coloro,  che 
anchotche  difficili  a queilidi  coloro, chepto  hanno  perduto  il  loro  Dominio. 

pongono  le facili,& piacente  [Calagli» di thudn  fia a fifart ,tljirta»daledwm 

[ Dato  di  Dnae/iòcnr.  a ttne^i  à i prectui  di'  Greti  aeltcrdinat  la  Uff. 

Xkmitlih.PbMp.d.iia.  t . SaUaH.atWerat.i.à  Cefatt  daffadJta 

11  TRATTANDOSI  di  cofe  publicha,de  impot  aj  IRegni,eleRepubliche  fi  conferuano  in  prò 

ianti,non  deue  altri  dire  il  parer  fuo  perodio,  fpocoStatOimenirepreuiglionoinclTe  t buo- 
ò'per  fate  achichcliacofagratatmalpogliaf*  ni  configli  imaquando  fi  mefcolano  i fauori, 
fi  nel  dirlo,di  ogni  affitelo.  iltimoie,dc  levolutcà,nelcQoGgli«re, Tenne 

[Drira  ili  DennyiAeae,  in  rouina. 

DemSih.Philip.S.na.i.  [“Dettodi  Alniit  aCt/an. 

12  COLORO , che  hanno  da  conligHare  fopr*  SallaftjitUoTat.x.a  Cefaredelferd.la  Pfp.HK.f^ 

cole  ardue,  dcuono  allcnecG  di  bere  vino,  (0  NELpccdecparcicoinniireriedifficili,eqaae 
[TareH  ai  Tlat.  do  fi  iroua  in  pecicolo,prcoagliono  il  più  deU 

Vlat.net  DiaLz,detle  leggi m.é.  le  volte  i peggiori  configli, 

1 j N O N deue  vn'huom  fauio  intrometterfi  in  [ Detta  di  Liuio^  prepofitedei  tbarbei,  Ugaali /I 
dar  conGglio  à Prenci  pi,  le  nó  è da  loco  richie  nfotftn  di  darle  cittd  a i Cartbaginifi,  eaccùmdoÀ 

fto,&fenonhafperanzadipotccfacfruico.  preftdio  di"Kfa$ani, dopi  e^er  ftattrtttoM.  Atti» 

[ùeiiedi  “Plato,  ijaiaendtdi  feriti,  Cf  amicidi  monche  la guatiaiia, 

Dione.  liriitDttaì,lib.p.iu,^, 

TlJt.nellaVi/l.y.'iM.!.  ALLE  dclibecacioni  di  molta  itnportanza,nie 

14CHI  conligliali  Prencipinellc  macerie  gra-  nacufa  è unto  nemica,  quanto  la  troppa  fret> 

ui,appartenenti  allo  Stato , deue  non  folo  ha-  la;  percioche  è cagione , che  altri  bene  (Mlfe 
ner  l'occhio  alle  cofv  prcfcnti,ina  anco  alle  fu  l’appigli  alpeggine  partito, 
cure,  percioche  tal conliglio  potrà ellcr  ville  l'^todiDcmoeritoTrtcoeedegli  Mloli,^}crtam 

aquello.chedi  prefcnteli  tratia.che  coltelli»  doli  a non  tolte  eofittfio  deliberare  [e  dattano  con fia 

pu  riufcirà  pernitiofo.  dttarfi{anVbmppeBjdt7Maaitm,Ì€eiApmaiii, 

[Ditto  di Voìib!o,biaftma»do  colon,  che cenfigliaro-  linio Deca  ^lib.  1 ,)■«.  1 1 . 

noiCartoagi  ofiad  aggranat  foambiarmiilei  pò-  J*  I luochi.douc  fi  raduna aconfiglio, non  han* 
pdi  deli' Aftua  per  far  laguem  coi  Apmaai  inSieì.  no  da  ellèr  ornati  di  Pittureuli  Statue,  Se  d'a| 

lia.tl  che  rinfiì  poi  danno fo  ad  ^ Caribagtntfi , tre  cofelImili,cbedi(lraiionogliocchi,&l« 

“Potib  ]tlot.lib.i.nu.i7.  mcnteima  fchictti,&  lenza  ornamento . 

at  LE  fauie  rcfnlutioni.chc  li  fanno  ne'cunligli  [Qo(i idiitnì Ucargo  in  Sporta. 

de'  Prencipi,  logliono  attribuirli  ad  clli.coiiie  Tlntar.nella  vita  dilicnrgonn.^. 
àqntlli.iiicui  Itoilgouerno.nndimenolidee  }i  VOLENDO  il  Prencipc  fenciri  voti  de*  (iioi 
crcdcrc.che  fieno  di  coloro;,  che  hanno  mag-  Configlieli,  liberi,  non  hà  da  clTerc  il  primo  ì 

gior  prudenza,e  più  credilo  appo  di  cfliiniaf-  dire  illuo|atcte,  percioche  tutti  lo  Icguite- 

linic  quando  il  i’récipe,ò  per  rcià,ò  peraltro,  rebbooo  , 

è mal  atto  a dar  giudiciu  della  colà.che  fi  ò ti.  {Prrciè  Gare  Pifone  diffi  in  Senato dTiberio,  ebr/t 

fol  u la.  egli  bantjle  notato  prima  di  tatti , tbareUe  finito. 


Digi'',  "’ìv  C.oo;^[e 
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C.ofn.'X AÙtù Mn.\  1 1.  [\»igufioliferkì(t^fi^iipp>iytht  thaucif\.<niiglU» 

J4GLI  huomini  di  natura  cimidi.À  per  qualche  toaritina Um^n<ocl't<it  nmnif»uhedt  Micenate, 
accid  rnre  intimidita  fogliuno  ciTcr  ambigui  « che  l'hauea  (onf'igltatn  a TÌUmrU . 

& irrifoluti  nc*  lorconiìgU»  & nel  prender  Dime  fsh.r.lth.fi.Hv.yf, 

partito  • 42  V V O LE  il  Ereucipc  hiuerfuoi  ConlTglferi» 

iD#rt«di Tacito^mpeopofitedi  GitfOpiyóne,  co  f quali  communichi  gli  aflfàri  dcirimpcrio. 


d$  ttenlua  à ({em  t p'rg«w  Uftearfi  della  m;r/edi  Ger 
fuenMO,  Cf  (talin  coloe  appeHeti, 

C'ir/i.Tacito  Annal.tìh 

NELLE  conrultc,ouc  li  tratta  dei  ben  publi* 
CO«non(id;;e  hauer  riguardo  nel  dire  il  Tuo 
parere»nè  ad  afìcttione,nè  ad  odio, nè  ad  altra 
priuaca  paflione. 


Se  vuoi  dar  lurofacoludi  dir  liberamente  il 
loro  parere, & appigliarli  a quello*  che  flimc* 
ri  cHerc  il  inigliore*anchorche  folle  diffcrea* 
te  dal  fuo. 

[Co/l  coHitmò  ri^rio,ne/  priruiph,  f!r  viuenu  Gei 
moAiVe,  & ifè  dé  Viene  commendato, 

Dione  IflorJth.  J7.W.4. 


[ Decisi  di  CtceTone  in  certa  oratione al  Senato  dopò  43  GLI  huomini,che  nalconoin  Regione  molta 

1 j:  r- * L-_ a.  t-r 1 . 1 r_i  . /T 


la  morte  di  GivUoCefare. 

Dione  f/7ar.,'i^  44.»'4. 

^6  DEVE  il  Prencipc  hauer  apprelTo di  fehuo* 
mini  faui , Se  conofeiuti  per  lunga  ifpencnza 
fedeli  3 Co  i quali  lì  configli  delle  cole  del  fuo 
Imperio , 

[Auguftohiuea  Mecenate tUf  Agrippa, 

•Lione  ifior  Itb.  $ i.nn . 1 . 

jyVVOLE  il  Prcncipe  hauer  per  conliglicri, 


b2ttuta*dr  difcccaca  dal  Sole»  riefeono  per  or> 
dinarioidonci  aconfigliare:  manonbuonia 
combattere,  pcrciochc  manca  in  loroilfan- 
guc.Allo* ncomro  quelli»  che  nafeono  in  pae~ 
fc  troppo  fi'eddo>roglionocUer  inetri  a dar  có 
liglioima  feroci  a combaicere>per  la  molta  co 
pia  del  fangue. 

[Dei/o  di  yegetio» 
yegefjib,i.c.t.nu,i. 


haomini^rudcnti(Iimi;pcr  Capitani  * perfone  44  I Conliglieri  dc'Prencipi  vogliono  cHergiuo 


inllrurtdu  nc  deirarte  militarci&  per  ioldati; 
robuftiflimi.&  peneri. 

di  sjliiicenate  ad  Auguro, 

Di  nr  lliorJsb,  f 2 jw.  i i . 

38  N E1  confìg)i,doue  Ct  tratta  del  Gouernopa> 
blico.non  li  deue  ammettere  alciino*ilqiial  Ha 


(li.&lótam  da  ratiariria  in  gaira,chepcrgua 
dagnar  la  gratia  de*  lor  Pignori*  non  (ì  lafcino 
portare  adar  conligitocontra  il  douere. 
[Vrecfo  Configliere  di  GiuSìino  imperatore  tédieii 
commendate  da  Vrocopio, 

Troeop.Cner.Ttrf.Ub,  1 .im.  i 4. 


minore  di  venticinque  anni,  percioche  non  è 43  VN  lauioConfiglieie^ilquale  habbia  credito 


folito,che  gli  h<ioiTuni,auanti  tale  età,  babbi* 
no  prudenza, che  balli  per  conrtgliare>&  però 
non  fi  commette  nèanco  loruramminiftratio 
ne  de*  proprij  beni. 

[Detto  di  Mecenate, i»  conftgliando  Augpfh» 

Dione  IfÌ0rMb,it,9M.iS, 


apprelToil  Prencipc,  puòclfeclidi  gran  prò* 
Etto. 

[ Detto  delC  A f geritone , in  proposto  del  Sig.  di  Con. 
ty,  lUputl  diede  certo  conftgUovtiied  Carlo  d»B«r* 

ATgeHt,vttadi  Lmgtlib.i  nu.j, 


39  VOLENDO  il  prcncipe  incendere  ì pareti  4^  DEVONO  i faui  Prencipi,auanti  che delibe- 


inceri  de*  Tuoi  Connglieri  nelle  materie  gra- 
ui^  delie  farlelidarin  iferitto  da  ciafeuno  in 
pacticolareidc  veducolo.in  fua  prelcnza  imme 
diate  ftracciarloipercioche  di  quello  modo  af 
^curandoli ogn*vnodi loro, che  niun*aliro  fa- 
prà  il  fuo  vocotfe  non  Iblo  elio  Prcncipe,lo  da 
rà  libero. 

\^oftgliodÌLMecenate  odUugHfio, 

$>ife  Jtior.Ub,sz.nn,S2. 


tino  cola  alcuna  di  momento,  afcolrare  i voti 
di  moltij  percioche  fpciro  accade  >che  anco  i 
prudenti ConliglierifCrrino  ne  i parcrt.mollì* 
oda  alfcttione , òdaudio,  òdicmulatione , a 
dire  il  contrario  di  quello*  che  al(i  i ha  detto  » 
oltre  che  gli  huomini  non  fono  Tempre  nell't* 
llelTa  luciditàd'intelletto. 

imi fudelt  Argentone, 

Argent.vita  di  LHÌgiltb$z,mt.^o, 


4oD£V£  il  prenci pe  alTìcarar  tutti  i Tuoi  Con- 47  CONSIGLIERE,  che  alcuna  voltadia  mal  pa 


Eglieri  di  poterli  dir  il  parer  loro  liberaroen- 
iC|dcbdace»d£  honorar  queUijilconlìgliode* 
quali  feguirà  * fenza  però  bialìmar  gli  altri,  i 
cui  pareri  rifiuterà , hauendo  riguardo  ai  loto 
buon  volere. 

[Aunifo  di  Mecenate  ad  Auguflo, 

‘£),ione  l{lor.(ib,$2.nu.^^, 

4I  NON  dee  il  Piencipc  lafciardi  valerfi  neU 
ramminillratione  delle  cofe  graui  di  quelli  * 
che  fono  (lati  contrari;  alla  riloluiione  dalui 
prcla.lc  li  conofee  per  huomini  atti  à ciò  • 


rcre, credendo  di  darlo  buono*  non  fi  dee  per* 
ciòcfcUiderc  dal  confìglio  delPrencipe>pur 
che  Ha  d'intelletto  ; percioche  non  v'bàafcu* 
no, che  talhora  non  falli. 

[Dito  delt  Argent'.ne, 

Arg.vita  di  Luigi  Uh. 

4$  E*  più  ficuro  l'hauer  molti  Conliglieri,  che 
pochiìpercioche  uà  i molti  è imponibile»  che 
non  n rroui  chi  correggia  l'errore  di  chi  falla. 
[Detto  dell' Argenr, 

Ari,vita  diLmiiUb,i,rM.$  x, 

V 1 CON- 


Digitfzed  by  Google 


CAPO  T\ENTESl^ONONO. 

49CONSIGLIERI  igoorinn  , ò iridi  fogliono  luilliinaii. 

in  vece  di  dii  loro  pareri,  adherere  a quello  ICaft  fru  Lrdtmu»  Sfwx^t,fa  hém  il  Ctfk 
d'alcunodigrandialFari,  &di  inolia  auioriti  d^/agnerraa/R^di'NapoB. 

colPcencipc,qualchceglifi  fia , per tcnetfe-  euù<iarJ,IJur.Ub.iMi.fj. 

lo  amico.  5S  LI  Piencipi  li  vendicano  lalhora  cdirtqncL 

[Ottte  dell'Argea/mr.parlaiide  di  fari  Coa/fglttri,  li, cheli  hanno  ofiéli.  col  dar  luropeiMcri 
fbt  fepiiim>  U fateti  iti  (igurdiCont)i,  ijmtiie  configli , Ibtio  pretelio  di  amorenolezta. 
CjalaiiBargapuaùleiacaafuttaftfiimtafaniu  [ Coft  juatiatodH  Herrair  tmeaMTenaiaeimli- 

megliOUaggiii^ Uegefi.  glit^t ImUmìu  Sfatga a chumarcattaMUMmt- 

^rgen,>iuiilaigihb.i.tui.ff,  latta  .itfaUratiiailivraiitarfiuatTaiilm ,ii  ba^ 

50LI  Prencipi , che  dilpreazanoi  configli  de  iKtlifatali^óataif'atttaiiìilPtil^taeiiBaaiga, 
glihuomini  iaui,fi>no degni  di biafimorc (pef  GmauriJfttrJH.t.m.ifl. 

{o  ibriìfcono  fine  infelice  alle  loro  imprefe . ff  QVE’  Conliglicii,che  fi  moftnao  temerariii 
IDtlUieU’^rgentom,  ia  fnjuftieii  Calla  Data  dcartoganri  nel  tempo  della  pace,  tielicono 

rfi  "Sargogaa.  per  lo  più  vili  ne’  lempi  pcricolofi. 

i^tgial.  aita  £ hù^  lih.p.n,  1 4.  [ Dette  iti  Gaieoariiai , fatUaia  i/  C^glktt  £ 

1 Configlieli,  che  inducono  il  Prencipe a fiat  TttnieUiiiti. 
delle  iniquiii,ò  adulandolo , ùnonhauendo  Cakàari.lJ^.lii,tJta,fy. 

ardire  di  dirli  il  vero,  per  paura  di  non  Pofien  A Prcncipi  ù necefiario  il  chieder  configli» 

dere,lbna  ad  ciTo  perniiioiiflìini.  nelle  cofe  difficili,  ma  non  è mirauia  lenza  pe* 

[Dtllaielfi^rgnUtae  ,inpnpifilaii€£an,tbe  ricoloipercioche  non  fi  paùhaOercetiezza  di 

caafyliaiiaaCàtUDacaiiBotgegmamamariafi-  douerelTcre  fedelmente  configlieli  t&  mafi> 

itatCmttflMli.  me  da  altri  Prcncipi. 

t.yÌTgeat.aMta  Ulaàgitikyjai^a,  t del  (kàttiaiiim.  Mi  ftafcfae  £ Tkta  4M 

jiDEVE  il  Prencipc,  primadicominetarvna  OMedùi. 
guerra,cliicder  il  parer  loro  a i grandi  del  filo  Caitcia1i.ffmMi.tMi.64- 
Stato,  poiché  elfi  vi  hanno  i fpcnrlcce  l'haiie-  ^ B'  manco  necelTario  a ■ ptadenti,cbe  ■ gli  ira-* 
rcidclavita.  ' pcndenti,il  chiedere  altrui  configlio,  ma  non» 

[Olito iilTAtgentoae,  tlimeno  più  etile  riponano  i fiuii,cbe  i non  I» 

Argtnt.yìta il Latgi Ub.io.aK.it,  Di,dal  configliarfispercioche  quelli  nona’aa* 

L 1 Prencipi  demmo  rooftrare  di  Inatre  in  Begono  le  fimo  fedelc,b  infedelmente,  confie» 
eguale  dima  tutti  coloro  , delcoi  configlio  li  eliariima  qaelli,fi. 
feruono;  percioebe  mollrando  diftimarvno  [X)ttta£lGKktianliaì, 

fopia  lutti,  verranno  a render  gU  altri  timidi  Caitciaii,l{Ìi>r.lib.i.aaMf, 
aditeli  loto  parare.  d)  SONO  per  ordinario  (limiti  fimi  dai  Prenci* 

tOrire  iellX^rgiatoae,  biafmumio  £àìCai1aea-  pi  que*  feroitori,  Se  Minillri,  che  nelle  loto  o* 

lana  l{f  di  Francia.  perationi,  & nc*  loro  configli,  fi  conforman» 

Aigiat.Gatr.'HifiUib.lam.}.  ainnclinatione  di  elfi, 

P4l  configli  di  colui , che  in  qoalunqoe eficnto  [D(ti«iMG«ir(wrdlm,pari«MfltdiiCer/««ttMW,QP 
hà  leconditionidifiiguali, & difauantaggiate  itifmeipt  a'Otaagt. 

da  quello,  cui  configlia , non  deoono  efler  lo-  Caiitiari.lfur.tib.  iam,i h 

(petti.  (}  SPESSE  volte accadocheiConfiglieri de* 

[DicraiUCra(ediBalg»Mfii,p<olead>dCarieet.  Prencipi  fi  moutno  a dar  loro  configlio,  eoa 

taaa.mnaau£Ltdeaiu  UÌit(ita,  paiIiooe,8e  per  gara  l'vnodcll’altro,più  tolto, 

Caittiaii,fflorMi,i,aa,ti,  che  per  commodo, ò honor  di  quelli. 

D perniiiolb  ad  vn  Prencipc Phanerperfime  [Ideili,  cbeiimiiummUgtanicxxa  4tl  Cenhadl; 

di  poco  fpirito.dc  di  poca  ilperienza  appccITo;  ii  S.ljìtatè , affa  £ efifiafierie,  pajaaiiaaai  Carif 

col  cófiglio  de’quali  gouerni  loStato,e  l'armi.  oilaaaarif^iula  /iiaaiayetta  ia  llalia, 

[Cei£itTatiau  il  talnv , cbebiafmaaaaa  ilp^iig>  C»tàaii.lficiMb.ì  .aa.4f, 

giaiimiCatloctlaaaalfa{fiiflo£'Hafali.  64  NELLE  confulie  di  Statoti  di  gnerrt,liaiinf» 
5«t*«d,  Ifìu.lib.  i.na.2 1 . doli  due  parriri  alle  mani,  l'rno  all’altro  con* 

5<I  configli  douc  entrano  fauomini  di  bada  ma.  icarij,dc  non  fi  potendo  con  ragion  necefiatM- 

no.fono  trilli,  percioche  i fiicile  corrompere  appigliar  più  all’vno,chc  all'altro,  hifogna,p» 

tali  hiioininicon  doni,&  proincITr,  fate  quelle  dcll'vno,  ir  quelle  dell’altro  , 1^ 

fùtttoittCfniaiat£ai,patla»ia£laia^^£Car  guitatlcpiù  verifimili,&chefaan>opiÙTnU. 

laattaaa  Hèiifraatia.  de  congetture, 

CaittiatiJftvrMb.  1 .MM,  z<|.  [Dttu  £l  CautùrMai, 

jyCm  vuole  indurre  il Preneipe n ftrnlcuna  Gaiaiari.ifurMk7a1a.if, 

colà,  cerchi  di  guadagncc  iConlìglieripi&ds  fi;  NELLE  aaiwiediStMa,drdrguecn>fid«* 

uouei 
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udno e(Tanìti;ir  benlecofe , auanti  clic  Uri'  Uct.Hì  qiicllttChcin  ogni  tcmpofoao  (l.itiap* 
iblaano;  perciochc  prendendolt  vaadelibe*  prouin  dalla  ragione>Òc  dallMpcrienza. 
ratione  > éc  perfederandalì  in  quella  per  q uaU  [D'/fo  del  Ohm  i' nel confi^U»  di  Carlo  Qhìii^ 
che  tempo, non  il  pjòmutacla»  Tenzagrandi'  UtO’attMdofKUlla  Itbcratiomdel  Francefco, 
shonore  » & pericolo.  Cuiuijrd  J,iarJih.  1 ÓMt.  t 

[Ditto da'- Gmtciardini,  6/  SI  vogliono  prendere  con  macuricà  quelle  ri* 

QHUù*rd.lfior.tth»%M4.  roImioni,chc  (c  vna  volta  fi  errano,non  lì  ix>r« 

é6i  contigli  nuoui , & non  vtlcaci.poifono  in  fino piiìi correggere, 
prima  villa  parer  più  magnanimi  ,&  più  glo’  [D(ttodtl\:>Hcad‘\^lHa. 
ciolinna  riefconopoi  più  pecicolofì,  e più  fai-  QuucurtklSìor.lib.iCMi.i  ^ 


Dijctrjo  fipr*  il  Capo  T rentefìmononn  . 

£gVONO  immediatimente  dietro  a iGouernitori  nel  maneggio  politico, qne' 
Mmiftri.con  cui  communicail  PrencipegUafFaci  dello  Stato , Se  che  l'aiutanoa 
deliberacedi  che  manieta  debba  trattarli.  Iiquali  li  appellano  Conliglieridi  Sta- 

la  Diqueftialptelentedircofreremo.riferuandoilpaclatedeCóiiglieridiguec 

'■  ta al  Tuo  proprio  capo.&  ttalafciando  il  duellare  deiraltieguife  di  conliglieri;alcuni  de' quali 
fono  di  poco  pregio;come  quelli  (per  elTempio)  checonlUltano  lecofe  delle  facoltà  priuate 
del  Prencipe.K  altre  fi  comprendono  in  altri  vffici,come  in  particolare  i confultori  di  giudi- 
tia.che  ò lono  Giudici, ò vanno  (òtto  quel  capo.  Adunque  di  quedi  Conliglieri  di  dato  pat- 
bndo.non  hi  dubbio,  che  fononeceUarij  al  l’rencipe.  perii  buonTOuerno.  percioche  non 
può  egli.per  motto  buio  che  da, abbracciar  colla  dia  Icienza  tutte  le  cofe,come  dicea  Tibe- 
tionellacauradiGaioSilanodatoViceconlbled'.\lia.  &ienonpuò  ilPreocipefapcrdafe 
folojtutte  le  coCe,che  fono, molto  meno  faptlquelle,  che  conuei^a  di  fare,  lenza  l'aiuto  al- 
tiui.Madouendoli  valer  d'altri,  dee  procutare  di  eleggere  a tal  vfficio,  huomini,  pecdottti- 
na,l^perienza  di  cofe,&:  bontà,eccelIenti.&afcoltate  i pareti  loto  con  pacienza,etiandio  che 
foQeroalle  volte  non  in  tutto  conformi  alla  ragione.  & non  ifdegnatli  cotroquelli,che  def- 
fero  voci  difcrepanti  dalla  Tua  opinione,ò  dal  fuo  uolere.-ò  direttamente  conttarij  aquello.nì 
ifchifat  diadhetire  ad  elE, quando  conofca  che  lien  migliori  de  Tuoi  pareri.  Il  primo  inl'egna 


e.  SemftrCaifiiuriotj^iigulheiiui- 
lameniufteommunical»  pniureclùm  cam  eatttit,tfUic(pKm  Seriam  ptrag,  bjt: pnpo-  oim  Ui— 
fifa  fa*  m meéamftntmtiaMOa  tantum  omnibu*  muraditere  tibcrum  telinquebatjei  fetebatttiamaliqaaa.  1 1.  ...14. 
aio tentrariafuajtntintiadetntaficri.ic  poco ìppteSo-  Qainfapiat  iiuafumab  ipfias fcnteaua  pofle- 
riarespti^a;tunt;ac [(ptaumen^biltaiijuam  futcmfintt  ipfo.abtiaucruu.  Per  laqual  cofaè  da  dite, 
cheecrinogtauemcnceque'Prencipi.liqualivoglionodelibetarda feroii,& lenza configlio,  f.j),. 
i loro  affaci  di  Stato,perruadendofì  di  fapet  lutto . Si.  non  menoquelli,liquali  dandoli  ad  in- 
tendere di  eflTec  più  laui  di  lutti  i lor  configlieci , fentono  con  amarezza , che  alcuno  d’elli  li- 
unifichi  di  fapet  più  di  Iota  quali  che  la  Icienza  debba  andare annelTa  di  necellìù  al  Pcenci- 
pato:oliadonodinatura,ò  del  Cielo.loro  proprio,  & non  più  lodo  proceda  dallo  fludio.  Se 
dalle  vigilie . Ma  i Confìglieti  di  Stato  fono  per  ordinario  di  due  focti,larghi,&  intimi, con- 
ciolìacolache  vlinoli  Ptencipi  di  tener  due  configli  di  Staio,l  vno,doue  entrano  molti  a có-  Gonlìglie 
fultareinegod  dell'Imperio:  Se  quello  Tuoi  farli  alle  volte  lenza  l'aflillcnzadel  Ptencipe,  di'duèlàp 
quando  le  cole,  che  fi  trattano , non  fono  di  molta  importanza  ; l'altro  di  pochi , che  fi  tiene  ù . 
fempie  in  prefenza  di  eOb  PrencipeiSe  lì  può  dice  co.nfiglio  di  S[aio,fegreto.ò  intimo.  Nelle 
Kepublicheda  facenda  pada  d'altea  maniera , percioche  reflano  coniente  con  vn  folo  conii- 
gtio  di  Stato . coli  fu  appo  i Romani , mentre  durò  il  gouerno  Oemoccatico-confultandoli 
tutte  le  materie  ddl'lmpecio,nel  Senaio.le  ben  tiroluic,doueuano  poi  approuatli  dal  popo- 
lo,&  coli  è bora  appo  1 Venetiani,iraicandoli,&  riloluendoli  tutti  gli  affati  di  Stato  nei  con- 
liglio,che  elfi  chiamano  il  Pregai,  anzi  non  folo  quelli  di  Stato, ma  etiandio  quelli  di  guerra . 
ma  poiché  Auguflo  hebbe  llaoiliiain  Roma  la  Monarchia , due  furono  i configli  di  Stato, 
cioè  il  Senato,nelquale  continuò  la  conlulca  de  gli  affari  publiciiSc  un  riùieiio  di  pochi  ami 
ci,che  in  camera  trattarono  con  elio  lui  Ile  cole  più  importanti  alla  conleruatione  dell’i  nip.e 
alla  grandezza  particolare  del  Prencipe.quelli  furono, Oaio  Meccnate,Sc  Vipl'anio  Agtippa. 

Gli  Itcflì  configli  furono  poi  in  Roma  lotto  glialtti  Prencipi  ; fé  ben  in  qualche  tcmpupie- 
‘ ualfc  il  cooTiglio  largo,  cioè  il  Sedato  i come  fu  ne' primi  anni  di  Tiberio,  Se  tempre  lutto  i 

Y i migliori. 
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migliori  l>rencipi.&  rpenalmeme  al  tempo  di  Tuo, di  Nerua.di  Gordiano, Se  di  TadtO.Se  III 
qualchcaltro  valle  piii  il  configlio  (egreto, come  regnando  Tiberio,  dopò  la  mortedìGer- 
manico,ilqualTibeiiogoucrnòpervn  tempo  le  co^  col  configlio  di  Sciano, poco  preztan- 
do  il  Sena  io,&  in  fine  dilprezzò  l’vno.Se  l'altro  configlio;  & gouernò  le  cole  publicbe,de  le 
piiuaie,&  fé  m edefimo.di  Tua  tella,&  dopò  Tibcrio,rotto  i peggiori  Prencipi,&  in  panico- 
lare, lotto  Caio, Nerone. Domi(iano,&  Eliogabalo.fe  ben  Ncionc  ne’ primi  anni  del  l'uoltn 
perio.anchorc  hefofie  fotnitodivn  buon  configliolcgreto,  di  due  huomini  ottimi,  & ptu- 
dcntifiimi.chc  ,.,^rono  Seneca, e 3unho,non  dil'prczzò  però  mai  il  Senato.  Hora  quelli  C6* 
figliciidi  Stato, ò dcll’vna,òdell’alttafotte,chefieno,lcicgliendoil  Prencipe,chchabbinole 
qualità  che  dianzi  dicemmo  copuenir  loto;  òche  Itimi  haucre,  fc  poi  col  tempo  conolce,  ò 
di  èirerfi  ingannalo  in  Icicglierli  òche  efiì  fieno  mutati  da  quello,  che  erano,  inpeggio,dce 
rimoocrii  del  configlio, quando  però  ladilTerenza,5(  la  mutatione,fia  nelle cofe  Ibflaniiali . 
pim  iiiT,  l'illefio  farà  riirouando , ò nel  venire  all'Imperio,  ò dopò,  alcuni , che  ò per  ignoranza,  ò per 
pafiione.ò  per  altro  errore  deirantccclTote,  vifolTecoemcati,ilchc  lece  Augullo,  rimouen* 

, do  molti  del  Senato . 

Se  |ii  più  j non  Q,,le  ,1  cercare,  qual  di  dueconlìgli  fia  più  gioueuole  al  Prencipe,  ò il  largo,  è 
jl  Trcncr  il  fegreio.  Da  vn  lato, par  che  fia  più  gioueuole  il  largo,  percioche  v'entrano  piùhuominid 
pe  il  coni,  configliarc.  Setti  in  olticonfiglieri.  Tempre  fi  tcoua  chi  corregge  l'prrote  di  chi  lilla,  come 
giro  Ijigo  ben  dice rArgentone . Idt-ii»fiiiDiagMtUlitirram»mniaiunlKcb»Meft^»^tlifiiffimftrtulUiiK, 

i,  ui  Dall'altro  pare, che  più  gioueuole  fia  il  cófiglio  fecreto, percioche  elTendo  le  petTone,che 

tiiit.i.  •«.  entrano  in  tal  configiioidi  crediCO,Se  d’auioriti  col  Prencipe,e  pct  particolari  benefici, ad  e(> 
lbobligaii,&petlafamigliariti,checonquellohaDno,arditi,è  ancoaedibile,che  fienopec 
configiiarlo  più  libetameute,8c  con  maggior  fede, Se  (inceriti,  che  gli  altri>fie  che  io  db  (ìe* 
no  per  pone  ogni  lludio,8(  ogni  indufina , 

Rilbliiiio*  Rifoluendo  coiai  dubbio,  è da  dire,  che  alli  Ptencipi  buoni,  Se  che  hanno  per  ifoopo  il  ben 

PC-  publico,àdi  più  gionamenio  il  conlìglio  laigo,cheil  Tegreto,  ò rilirettama  allt  Ptencipi  tri- 
lli, Se  che  hanno  la  ptinopal  mira  loto  al  commodori  gallo  loto  proprio,  giouanopiù  i 
ConfiglicriTecreti. 

Se  connen  Hora  veggiamo  Te  cofluenn , che  vn  iflclTa  perfona  fia  di  piùconfigli  >ò  pur  fia  meglio, 
gl, che  V-  chefiadi  vn  loloconlìglio.  Davo  canto  parcheconuenga, che  dadi  più, ■perciochcquanio 
"’À  r coic.Se  più  djlTcreniiconrulicriitanto  più  eficrdterii&afiìneri  il  giudicio,8e  tanto  fi  fa- 
gli ò^oòl'  ptudente.Aggiuogefi,che  U Prcncipe.ò  entra  in  più  configli,ò  almeno  hi  da  bauet  no 
* ‘ ' tuia  di  qucllo,chc  in  ogni  configlio  fi  iraita-Ma  dall'alito  canto  par  che  fia  mrglio,chc  fia  di 

vn  folo,petcioche il  confultat  diuerfematerie. Se  fpeflò  tri  di  loiodifierenliflìme Se  molte 
volte  invnmedellmo  gioino,ìo  diuerfi  cófigli.ricniede  ingegni  Tctfatili)VariacradUK>ne,Se 
Hlica  gtandillìma.lequali  cofe  appena  fi  pollono  trouare  in  vn  huomo , Se  quandoin  alcuni 
Rifoluùo-  fi  itoumotSe  l’iagegno,Se  l’crudìtione,  io  niuno  fi  iioneri  Tempre  la  medefima  difpofuione, 
ne.  ò volontà  di  liticate.ondc  auuerràche  più  voi  teli  coofultetanno  le  materie.icnza  che  fi  fie- 
no liudiate;Se  però  con  poca  difamina.Se  di  vero  cofi  è.Se  io  fon  di  patere,  che  non  sia  bene, 
che  i configlieti  di  Stato , liquali  trattano  materie  graui,  Se  difficili , entrino  in  altri  coniìgli. 
Alla  prima  ragione  addotta  in  contrario, tifpondo  che  la  multJpliciti,  Se  varietà  delle  mate- 
rie,in  vn'illefio  tempo  trattate, allligono  l'imagmatiua  dell'huomo,Se  confondono  l'mtdlet 
to,Se  non  che  aiutino  la  prudenza.ma  più  tolto  inllolidifcono, Se  quando  pur  fi  tioui  alcuno^ 
òdi  tanta  prudenza.òdi  tanto ingegno.che  fia attoa trattar qualliuogliacora,  non  fi  troue- 
ti  però  chi  babbi  imaginatiua  da  loltcnei  tanto  pefe,  quanto  apportano  le  dilÀienii,Semni- 
tiplicatc  ipeiic.AJIa  feconda  tifpondo,  che  il  Ptencipe  nondilamina  per  ordinano  le  mate- 
tie,ma  le  lòpraintendc  polche  lonodilàminate;  Se  non  tutte,  ma  parte  di  effe-  Se  fé  entrain 
(oniiglio,entca  folo  m quello  di  (lato , Se  pciò  non  tratta  fe  non  tna  fola  lotte  di  cofe- 
Se  in  Con  Maclliminiamo  fe  entrando  il  Prencipe  in  configliodi  Stato  «debba  dire  il  lùoparerei- 
nghodeb  uanii  deglialitiiòputafcoliatluoiConiiglieci,  prima dilalciatfiintcndetedclfuopatete. 
bz  il  t'ien  v'iia  parte  par  che  fia  m^lio.che  il  Ihencipe  fia  il  primo  a date  il  fuo  voto , petciocbeù  di 
pnmo  ò più digniti.petò Tempre I più honotati configlieti, ù petautianità  , òpet grado,  lonolipti- 
vliinin'a  ui>  à parlate  ilqiial  viò  è non  put  ne'  gouetni  di  vn  (alo.maetiandio  iu  quelli  di  molti, o fieno 
dire  il  Ilio  Aiillocratie.ò  Ucmocratie.piit  che  fi  dieno  i voti  palefi.  Se  nel  Senato  di  Roma  i primi  a vo- 
paicre.  tare  Ciano  gli  cieiti  Confoli, Sei  Confolari.  Allo  ncomro  par  che  fia  mrglio,che  il  Prencipe 

Riioiutio.  n^i'vltimo  a parlar  per  hauci  a Icnlit’ì  pareri  de’fuoi  Cófiglicri,libcii,e  nò  guaiti  da  adulano 
ne.pectiiolutionc  è dadi(lingucre,Sedire,cheòil  Ptencipeé  buono, S^  humano òalmeaa 
vugl  elici  tenuto  tàlciò  ù il  comratiaSi;  il  primo, potrà  diteli  luo  pateae  auanii  di  tutti.  Seti 

lecondok 
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fecon  Jo.ò  ;»n  preiU-n^  Ibaetchumente  del  fuo  Caperei  & non  abh  jrril'ce  il  configlio, ò al- 
roppofiio.Cenoii  preCume  troppo , ne  ibhortifce  coifiglio,  douri-  ertec  vi  timo  : ma  Cenone 
nàbuono,nèhuntano,nipitiCcevolantieridi  eller  configli ato,  òche  altri  pteCuma  di  Caper 
più  di  lui, òlla  primo.ò  vitiino  à dite  il  tuo  parere, in  11  non  Cenrirà  voti  finceri.  Sc  percioche 
in  ul concetto doucaelTec  Tiberio  appi  G.ieo  PiCune,  perciò  quelli,  douendofi  votar  nella 
cauCa  di  Cranio  jVlirceilo,  cheera  ilatorecepatote  in  Bifliinia,diire,riuoltoad  elio  Tiberio. 

Qtiìhzy  cenl'ifris  Ctfzzì  ii  pr;«  yaii  fzqtir^ft  pt/l  vtf  i>njruieM  JiJènujm.  Nelle 

Republiche  non  naCce  cotal  pencolo,  che  i voci  non  fi  dieno  finceri . percioche  ò fi  danno  an.Tmt 
avoce.&  Ccoperci,ò con  pallottole,ò  Caue,ò  lupini.iv  l'egceramente . Cc  in  voce.non  hauen-  ahiaIU.i. 
dovn  configliere  autorità  Copra  gli  altri.per  lo  più  fiCentirannui  pareri  liberi . Si  le  alcuni  fi 
lcouetanno,cheadheriCcano  ad  vno, per  amor  della  fattione.qnelli  dell’altra  Cat rione  dilFen- 
tiranno  da  lui.drliei  voti  fi  danno  Ci^retamence,  tanto  più  liberi  fi  daranno:  non  temendoli 
l^io de’ potenti . nella  primaguila  collumaronodi  votare  i Romani  in  Senato,  dicendo  h 
principali  Senaiorii loto  pareri, Se  acoonCencendo gli  altti,ò  a quelli,oi  quelli, Cenza parlare, 
coll’accollarfi.Se  il  popolo  hora  colla  voce,hoca  col  date  i nomi  in  iCcritto  nella  Ceconda  inol 
ride'  Crea, Se  in  particolare  gli  Acantlii),come  Cerine  Thucidide  nel  quarto  libro  delle  guec 
re  della  Morca . ActnihicritmvitirniiltUaJi,  uimmHlupnMi  invìrtmjutpvumiiHi  eUmt,  Mcii!ti 
fugT*gufertnttt,ab  Albeme  tfibiu  diftifcm  (tnrtueniu.  Laonde  alcuni, non  Cenza  ragione, hanno  ThmnJ  hi. 
fpolioquel  fimbolodiPithjgota.f«A»4Sfii«ro.A(lienti  dal  chiedete  Magillrati,Se  da  impli- 
catti  in  alTaci  publici,percioche  li  conferiuano  à voti  Cedreti, se  con  Caue.l'UtelTo  modo  di  va 
tate  s’vsò  nella  R.epub.diFicenze,Ses’vla  hog^iin  Veneiiaima  con  pallottole:  Ce  ben  ù lecito 
à Senatori auanti,chc fi  dimoi  voti,  Caiirnell  .\ringo,Seteneril  pacete, che lot  piace  - Ma 
nelle  Republiche  I voci,ia  qualunque  modo  fi  coftumidi  darli,  ó Cegreti,  òpalefi.Cono  deci-  , 

lìui,doueappoli  PcencipiConoColamenceconCultiui.se  in  Roma.ncl  tcmpr>,cheanchordu- 
tauano  vefligi  della  monente  libertà,  etano  i pareri  del  Senato,  mezzi  tri  conCultiui,&:  de- 
libetatiuiicompoctando  Tiberio, che  i Senatori  deliberalTeto  molte  coCe.-dellequali  egli  poi 
^teraua.ò  inutaua  alcune, il  che  (offerì  poi  nel  principio  del  Cuo  gouerno,  Necone.per  confi- 
glio  di  Seneca,SeBuctho.  onde  nel  deCcriuecc  la  forma  di  quello.dicea.  Tenera aniiijM  munia 
Serutut . ConfidiineTribii'tnltltMsJtalUt&pnblkf'PrMirKi.inffilereut.  itti pitmrtniitum pubitent , ft 
munialù  exetcitibHS  unfultnrrem  . RiferiCce  Comelio  Tacito , Si  Coggiunge-  dt/«;  fiiet . ■ 

nJUnltaijnentbitrh  SerutiaeonlhliiU  fum,  Ot.  ’’’ 

Mota  hauendo  noi  detto  di  Copta, che  Tiberio  vsù  per  Cófigliece  Cecreto,Seiano  h da  con  S:  fia 
fiderare, Ce  fia  inegIio>che  il  PrenrSpe  fi  vaglia  1 tal  vfficio  di  vn  Colo,  ò di  piu . Et  da  vn  lato  vl'«,  che  il 
par  che  fia  meglio,  che  egli  fi  Ceruadi  vn  Colo , percioche  li  molti  Cono  ballanti  à dillraheclo 
in  Mrti,.V  tenderlo  dubbio, Ss  IcteColuto,  di  che  non  ènei  gouetno  coCa  più  trilla . »n  folocó 

Dall'altro  pareti  contratio.peccioche  effendo  l’altre  cole  pari, più  Canno  due.che  vno.  on-  iigiiere  Ce- 
de può  meglio  il  Ptencipe  illruitfi  di  quello,  che  deue  Care,  col  parere  di  due,  die  con  quello  ° 

di  vnColo.  AggiungeCi,  che  Cedue  Configlieti  Cono  vniti  d'animi,  s’aiutano  infiemea  ben’’"'' 
configliate  il  Prencipe.eofi  fàceano  Sencca,Si;  Burtho.Se  Ce  Cono  emuli , farà  cauCa  l’emula- 
tione.che  meglio  fi  elCaminctannole  materie  coi  diCpuMcle . onde  più  facilmente  fi  tiouerd 
il  vero . E' da  dire p«  tiColutione, che  ò il  Ptencipe  i d'intelletto  lucido, ò oCcuto.cioèottuCo.  R Coiuiio. 
feè  d'intelletto lucido,inguiCache CappiaconoCcere  il  miglior  configlioiù più  vtilchauci due ' 
Configlieri.ò  vnitì  d'animi, ò emuli,clie  fieno.che  vn  Colo.però  AuguClo  potè  con  vtilitd  va 
lerfi  vn  tempo  di  Agrippa , Ss  di  Mecenate , per  Configlieri  Cegreti,  le  ben  dipoi  fi  valCe  Colo 
d’Agtippa.  ma  Ce  è d'mteUetto  petpIcITo , meglio  farà  che  n'habbi  vn  Colo  ; però  Tiberio,  il 
qualclicomefiidiagutomgegno,cofiCudiimplìcatogmdicio,djcendoTacjto.  ytetliitm  _ ' 

euis  ingemiim,ita  anxmm  emtieuim.ll  che  egli  moClrò  in  tutte  le  aitioni  Cue  ; meglio  compì  i Cuoi  Tm.xmMt. 
affari  con  vn  Configliet  Colo,il  qual  l'aiutaua  a tiCoIuete.che  non  harebbe  fatto  con  più  laon  t,(.  i.r.ns. 
defiteruivn  tempoatalvffidodi  CriCpo  Sallullia  Ss  dopò  di  Elio  Sciano.  SsdouendoneF<i..<r"'»t. 
hauerdue,ò  più.pctgiouarli,  conuetrl  che  fieno  concordi  d'animo . Cofi  furono  di  gioua-  ‘‘‘•n  / s'» 
mcntoa  Nerone  nel  principio  del  Cuo  Imperio,  effendo  effo  giouanetto , Ss  non  baQameda 
Te  a cifoluerCi  al  meglio,Scneca,e  Burrho,d'vn’ille(ro  valore.ma  nacquero  airincótroa  Clau- 
diod’ingegaoottulo,Pallante,Cali(lo,SsNarciiro,tràdilorodiCcordi.  SsaCalba.non  pun-  Tjt.tfrr. 
lo  più  ^uto  di  Claudio,  T.  Vinio,  Cornelio  Lacone , Ss  (celo  fimiimrnte  diCcordi.  hi.i./.u. 

be  i Configlieti  di  fiato  debbano  elTcrgiouani,ò  vecchi;  Ss  Ce  fia  elpediente  al  Ptencipe  di 
accollarli  vnm.ò  diuifi.fi  c diCaminaio  Cumcicntemente  nel  primo  libro  del  Ptencipe, Ss  ciCu- 
lutofì.quamoalla  prima  quellione,  elTetcpiùelpedienieche  fieno  vecchi,  chcgiouani ma 
non  peto  decrepiti, Ss  quanto  alla  feconda.giouar  più  raCcoluili  feparati.  però  intorno  à dò 
non  diremo  qui  al  tr  o . 

Y n Pietro 
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Picrro  ì i Configlicn  Icguoao  ( Sccretari]  di  Stato, nc‘  quali  fi  ricercano  lucidezza  di  meri 
tc,ìrpcricnta  dicofe,&  fede . Talttc  qualità  non  (ononcccflaric.rcqucftinon  hanno  altro 
vfficio  congiunto , il  che  dico.pcrciochc  lonoakunt  Prcncipi,chc  fi  vaglionodd'loc  Scgrc- 
tati)  per  Consiglieri , ma  il  fauellat  allungo  de*  Segretari; , fia  pcnficr  d'altrù 


MAGISTRATI. 

Capo  ^aranteJimOf  ^ 

IV*  facilmcnttvbidifconolcgreg- 
gi,à  coloro,  che  le  cuilodilcono  , 
che  non  fanno  gli  huomini  a i Ma 
giurati . 

Dette  di  Sennpbmte,  I 

Seneph  Ted,di  CÙ9  Uh.  l.tm.  x. 

Z PRLNCJPE,  in  vita  del  padre»  deucvbidire 
à i MagiUraih 
[Ciro  cefi  f AiiU0.no . 

S(neph.Tcd.di  Ciro  Uh.  i Jiu.  20.  ^ 

^ NON  deuono  inuigilare  1 Magiftrati,per  dar 
cadighi.percioche  c cofa  anzi  ^ nemico, che 
dacutlode  : ma  vogliono  procurardi  cogliere 
leoccadoniàgli  huomint  di  peccare  ciò 
coiradringcre  la  giouentù  all^irti  &.  difcipli-  2 
ne , che  fono  conueneuoli  allo  fiato  di  ciafeu- 
no)&  non  lafciarli  in  otio:  c concioliacofache 
l'olio, & U pigriiia>neno  caufa  di  pouertà , he 
quefiadi  coinmceiere  delle  fceleragini . 
[Dettoti IJeif.  paìUmdo  diU* antico SMod'Atbtne, 
Jfeer. 

4 S 1 dcono  commecrere  dal  Prencipei  Magi- 
firari  Politici , 6c  gli  altri  vffici  » à perfone  ,le  j 
quali  fieno, & forti, & cemperanti,  cioè  fé  il  ca 
rieo  hà  da  elTcr  portato  da  vnfolo,  che  quel  ra 
le  hibSia  vnica  l'vna  di  corali  qualità  con  l'al 
tra»&  fé  hàda  eirerfoQenuto  da  più , che  vno 
fia  d'vna  di  dette  qualità,  he  l'altro  dell'altra) 
perciochc  la  temperanza  rende  l'huomo cau- 
to,& giufio,e  la fuctezzajpronto»  he  vehemen 
te  ncU’opcrarc, 

[Tarcredi  TUt  ne. 

TÌ0t.0'l  Oi^.del7(fgne,tm.  17. 

^ NJVNO,  chefia in  Magirtrato,  deue  procu- 
rar il  fuo  particolar  conunodo } ma  quello  del 
Prcncipe. 

[DettùdìVIatone. 

Tlof.ntl  D141. 1 .della  l^epubl.  nu.},  (f  ntl  Dial.j. 
delta  l{ep.nu.^, 

(f  DEVONO i Magifirari  proiiedcre nellccitcà, 
che  non  fi  narrino  à fanciulli  quelle  fiuole,  ò 
ìfioricjcheà  imitarle, pollùno  tender  li  di  mali 
coilumi.maaU'incontro  procurare.che  fi  rac- 
contino loro  dalle  madri,  dalle  nudrici,&  da 
cdagoghi , quelle  I che  cticndo  apprcfe.iòno 
afiantia  promouerli  alle  virtù  ; perciochc  le 


prime  cofe,chefi  apprédono>hannogra  forza* 
[Ami/u  di  T*lat.  ìl<\uaU pere  ò diuieta  nella  H/pfth* 
molte  fauole  (tl\eftodo,d’UomefOt  t i* altri  VtetL 
Tlat.nel  Dial.  1.  della  /{ep.nn.j, 

' £*  perniriofa  cofa  il  commertere  ìMagifirati  à 
cittadini  poueri  ( fc  non  fono  di  prouarifiìma 
vita)  percioche  vorranno  da  quelli  trarre  com 
modiià. 

[Detto  di  Tlatone. 

Vlat.net  Dial.y. della "Rep. rm. 

Si  deue  vfar  di  conferire  i Maglfirati  à perfo* 
ne , che  non  fc  nc  inoft  tino  cupide , per  ifehi- 
far  le  ride  frà  gli  emuli. 

[Detto  di  Piatene. 

TUu.net  Dtal.7.dellaì{ep.rm.6. 

QVELLI,  che  fono  in  MagifiracOfdourebbo^ 
no, mentre  dura  il  loro  carico»  aftenecfi  dal  b# 
re  vino. 

[ Tarere  di  Tlatone. 

7lat.ne(Dial.iJelle 

0 NON  fi  vuolcómettere  i Magi  firati  ad  hoo* 
meni, che  fi  reggano*fecordo  iltoroappcciros 
non  facendo  vbidire  i fenfi  alla  ragione  ; per- 
cioche quefii  tali,anchorche  fieno  infiruttif- 
fimi  nelle  feienze,  cuttauolca  fonodachiamZC 
ignoranti, & d’ignoranxa pernitiofa. 

[ Orrro  di  Tlatone, 

TUt.mi  D$al  i.delle  leggi  nu.2. 

1 I Maglfirati  non  fi  deuonocóferire  ai  più  rie 
chi,òai  piùformofifò  robu(li:ma  a i più  vii* 
tuo(Ì,&  fpccialiTience  a i più  temperanti. 
[Votele  dt  Tlatone. 

TlatjKl Dial. 3 .delle Uggì  nu.ti. 

^ } bj  vna  città  ben  ifiicuita,non  fi  vogliono  da* 
re  i Maglfirati  a coloro,  che  tono  più  potentit^ 
ò più  nobili;  ma  fi  a quelli,  che  meglio  fanno 
vbidire  alle  Icggiiconciofiacofachc  fieno  Mi* 
nifiri  di  eife  leggi,  he  debbano  a quelle  vbidi* 
re,&  fiar  foggeat. 

[ptao  di  Tlatone. 

rlatjul DiaU^ÀtUt  genti  mt.$, 

VOVELLI,  a cui  fi  hanno  acommettere  ìMa* 
gifirati,  vogliono  efier  conofeiuti  per  huomi* 
nidi  buoni  vita»& di  honefti cofiumi,fin  da  i> 
primi  anni  deU'ctà  loro. 

[Tarere  di  Tlatone, 

Tlat.nel  T>ial.6.ielU  leggi  iw.  t , 
f C O L O R O,  che  hanno  carico  di  eleggete  i 
Maglfirati, dvuono  efier  ben  educati, & forni* 
ti  di  buoni  cofiuini, che  cofi  elegeranno  fimìlè 
a loro. 

[^uuifo  di  Tlat, 


Thit. 
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^Ut.ngl  liUl.Ó.delU  I Magiftfati  non  li  dcuono  conferire  àplcbci« 

ijLA  gitj(licÌ4CÌuilc  richiede)  che  netdidri-  & poueri^pcrcioche  faranno  venali, &coofe- 
bui^r  gli  vfEci,5c  t Magirtrati, fi feruì  l’cgualt*  guencemenre  perniriofi  allaRcpuhiica . 
dgcometrica,ciocadirc,chc  fi  babbi rtguar-  [Dettod^^ùfM.parlandftU  Epl^fidi  Sp4rt4* 
do  ai  mericidi  ciafeuno,  &non  rArithmeci*  Arifi,nel  Ub.i.dtiU  Polii.m.ti, 
ca,dandofi  rantoad  vnof^uanroad  altro.  ij  £' cofa  pernitiofail  dare  i carichi  > che  porta- 


[p<tto(U  PUtow. 

PUt.net  Dial.6ÀeUe  leggi  nu.^. 

1^0  G Ni  Magifirato(eccetcoi  fijpremi)  deue 
efier  tenuto  a render  conto  della  ma  ammint- 
Ararionc»poiche  haueri  fornito  ilfiio  yDìcìo* 
[Detta  di  Plntone; 

Vlat.nel  DUL6Àclte  leggi  tm.C* 

17  1 Magifirati)  che  hanno  la  cura  della  città» 


nocon  elfo  loro  la  difamina,  Se  rifolutione 
delle cofe  piò  importanti  della Republica,  in 
vira;  perciuche  gli  huomini  inuecchiando,  fi 
come  perdono  le  forze  del  corpo  » cufi  perdo- 
no anco  il  vigor  dell  animo  > À la  perfettion 
del  giudicio. 

[Detto(t^rifl.impiignendoil  Sen^tedi 
t4nfi.net  Itb.zÀ^ TUAìt.nn.  15. 


dcuonoelfer  vigilanti,  fé  vogliono  apportar  %6  £'  meglio  che  i Magiftrati  fieno  tenuti à dar 


terrore  a i mali  cittadini  » Se  efier  armati  da  i 
buoni. 

[Detto  diT*Utone, 

VULnel  DUl.y.de&e  leggi  nu.^ 

NON  fi  deuono  lalciar  recitare componi- 
menti  inpublico,che  prima  non  fieno  fiati 
veduti  da  i Magifirati  della  città  , percioche 


ragione  fiarejaUtndicato’.deiramtnini- 
firatione.che  nò; percioche  non  elfendoà  Ciò 
lenotijardifcono  di  far  molte  cofe,  lequali  tor 
nano  in  danno  publico. 

[ Detto  iktifiatile , dij^tande  tomu  U T^itU  de* 

Spaneni . 

An^Jitllib.i.delU  PeUt,mt.z6. 


potrieno  efier  tali»  che  infegnafiero  mali  co-  ;t7  N Ó N é bene  di  conferire  i Magifirati  fola- 
fiorai*  mentcàquelÌi,chelidimàdano.raafi  voglio- 


f Parere  di  Tletome. 

7Utjiel  DUI.  y, delle  Uggì  tm.S, 

QV£‘  citradini,che  tenendo  li  prtacipalima- 
gifiracì  della  città.non  inuigilano  per  ifcopri- 
jre  le  infidic , Se  le  congiure , ò che  feoprendo- 
le,fi  rimangono  per  timore,  di  punire  gli  infi- 
di&rori,&  i congiurati  (ono  da  filmar  nemici 
della  patria, 

[pettodiTlntone^ 

Ò^tatJul*Dial.tf,delle  Ugginu.^ 

••  COLORO,  che  maneggiano  negoci  publù 
ci,  non  vogliono  per  veruna  occafionc»rice^ 
ucr  doni  da  alcuno. 

[i^Muertf mento  di  TUtone. 

7Ut,ntl  ùUL  X zÀetle  leggi  nn,  i a. 


no  dare  ancoa  coloro,che  non  li  chiedono; 
fe  fono  conofeiuti  per  meritcuolùanzi  più  (O- 
fio  fi  deuono  conferire  a i fecondi  » che  a i pri- 
mi; percioche  quclfiiche  li  chiedono  » fono  di 
natura  ambiciofi;e  rambitioneècaitfadimol 
ri  mali. 

[Parere  d‘Arif.peTlando  del  g9uernodt*lMedemoni, 
AnfÌJull$b.%,delU  Pdjt.1w.27. 
i3  DOVE  i Magiftrati  fi  confcguifcono  per  mez- 
zodì donatiui,  bifogna  che  gli  huomin  1 diuen 
tino  auari,^  faccino  delle  arcioni  brutte , per 
rimborfarfi. 

[Detto d‘i.^i/l.efsmitumdoU  politUde*  Cnrtba~ 
gmrfi. 

uitiflMl  Ub.  t MU  Pt/itJM.  f t. 


#lNON  baili  per  far  che  vna  cittì  viua  felice,  19  NON  è elpedieatedi  darpiìMagillraiiad 

i>«rr.ryt  a j; -:A  i.c 


l’eflerci  buone  leggi , ma  è neceflario  di  più , 
che  villa  vn  Magillcara  diaucocitì  , il  qual 
habbia  cura  di  moderar  giornalmente  i collu 
mi  de*  cittadini, per  tenderli  forti,  e téperàti . 
[Detu  ii  PlatjfaiHoida  * Landmuute , 
PtatJuUtPi/l.i  i.iw.i . 

aa  E L L I,  che  tengono  i Magidrati  a tem- 
po,dC  che  hanno  da  riiornat  priaati>ancorch. 
Ceno  detl'illciracondicione,che  gli  altri  huo- 


vn  folo  huoroo  in  vn  medefimo  leiupo  i pct- 
cioche  (ari  iropoffibile,  che  li  maneggi  bene. 

[ Detto  (f  Ariliotib  , iKlcoi^derare  il  Gonerao  de' 
Cortùogin^ . 

-/dnA.eel  lii.iJtlWPotìtim.}}. 
jo  N O N li  può  conferuare  vna  città  Tenia  Ma- 
eillrati,li  quali  indirizzino  il  popolo  al  bene. 
\‘Paat  ti^ifivtiU. 

.Atift,acl  ìib.^MU  PolituM./. 


mini,  tutuuia  durame  l’vfiicio,  & vuol  hoao-  i I NELLE  gran  Republiche, lequali  hanno  rool 

1.'  r J:  d?  


tarli  fopra  gli  altri. 

[Z>attrùitf  tftATifioùU. 

%^riB»nel  Ub.i.deìU 

E*  pcricolofo  in  vna  Repubìica  il  conferirei 
Magiftrati  à vita;percioche  quelli,  che  ne  re- 
ftano  priui,non  potendo  foficrirc  di  efier  fem- 
pre  comandati,eccitano  fedicioni. 

[ Detto  d*t^riJìotile, 
t4rifi,nel  l(b.i,deUa  Po/jt.iw.2. 


co  numero  di  ciuadiai,fidcuonoaciafcunne 
gocio deputar  diftinci  Magifirati.  di  modo, 
chevnMagiftrato  non  habbia  penfiero  fenu 
d"vna  loia  cola;  percioche  cofi  potrà  meglio 
maneggiarla. 

[Auktjo  d^^rifìotiU, 
t4n(i.nel  lib.^.delU  PoUt.nn.  j i. 

NELLE  Republiche  bifogna  ofieruare  di  no 
commettere  ifommi  Magifirati  ad  huomini, 
liquali 
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trulli  no  amino  lo  Staio  <1i  elle  Republiche  ; 
perciocUc  cercheranno  di  cambiai  la  /orma 
del  gouerno. 

£Ajiwi/o  d‘^riJi$tiU, 

Aùfi.ufllih.  5 Jella  VotU.nM.  1 1. 


CtAPO  ^ARJNTESIMO 


cittàjè  qiiellojche  hi  vna  de  gli  edificiji  edel* 
le  Arade,  & de*  confini,  & d’altre  cofe  fimiii» 
dentro  di  eda  città, e quelli  fi  ebumano  Edili» 
l’Detto  d'AriP^piUe. 

Arijì.nel  Ìih.6  .della  Volìt.  iw.ii. 

AFFINCHÉ  coloro , che  tengono  cura  deb  41  IL  terzo  Magi  Arato,cbe  fi  ricerca  in  vna  cir- 


l*£rarto  publico , non  pollino  rubare  i denari 
del  cotnmunC;fi  deuonoconfigtiar  loro  in  prc 
fenza  di  tutti  icittadiiii>  c tenerne  conto  . & 
fi  vuol  decretar  honori  per  quelli, che  nel  ma- 
neggiodiedifi  portano  fedelmente» 
[Ptfwed*o^riyJòei/e. 

Ari/i.iiel  lib.i.delU  Po/iMnr.47, 


tà,c  quello,  àcuis*afpetta  la  cura  delle  fabri- 
che.dclle  vie, e de  i termini  de' campi,  fiior  di 
cita  città , & s’appcllano  deffinitoci  » bcuftodi 
de  campi. 

[De/fo  d’Ati^ietile, 

Arifi.nelUb.C.delia  ^oUtU.nikzu 
4)  IL  quarto  Magi  Arato, è qucllo.cbe  hà  da  rice- 


I4COLORO,  che  hanno  da  prendere  il  ma*  uere,&cuAodirelerédttepubliche,equeAifi 
negeio  de' principali  MagiArati  nelle  Repu-  dicono  Rìccuitori)&  QueAori,òCareeclcghù 
blid  he, denono  hauertre  condicioni , amar  Io  [DetUitArìRotiU, 

Staro prcrcntcjcflcr  potenti  per  cficquir  quel-  Ari/l.ml  ltb.6.della  P«/iir.wi.i;. 

le  cok)Che  il  MagiAraio  richiede,  Òc  eder  vir  4i  IL  quinto  MagiArato,^  quello, che  lià  da  tene 
niofi,&:  particolarmente  gtuAi.  re  il  regi  Aro  de  i priuari  contratti, & delle  feti 

IVarere  (C.4TÌnotUe.  1 lenze  de*  Giudici,  & d’altre  fimiglìaoti  feriteli 

Arift.mlltb.j.dellaT*olù.nu.  fi,  re:chc  fi  puòdire  ArchiuiAa. 

I5GLI  vflfìci,&:  carichi  publici  fi  vogliono  con*  [Parere  d'Aridottle, 

ferire  à perfonc  idonee , cioè,  che  babbi  no  le  Ar^.nel  Ub.6.della*Pi>lit,m.i^ 
qualità  neccdaric  per  ben  efiercitarli,  nó  guar  44  1 L ÌcAo  Magi  Arato  è quello,  a cui  a'arpettala 

i._J_  -I I-: I _l r J_-_.-A._J ; J : - il  . 


dando  che  manchino  loro  altre  perfettionij 
percioche  non  è perfona,  m cui  tutte  concor- 
rano.laonde(per  cdempio)il  grado  di  Capita- 
no d’efierciro, fi  darà  al  più  perito  della  mili* 
tia,fe  ben  folfe  di  coAumi  mcn  buonoj5c  il  ca- 
rico di  maneggiar  l'erario, fi  dourà  dare  a pcr- 


curadi  cuAodirei  condannati  nella  vita^  de  di 
far  edequir  le  condannagioni:vHicio  non  men 
difficile,  per  leinimicitte , che  altri  fi  tira  ad** 
dodo, che  necefiariOjper  poter  viuere  infieme* 
[^Detto  iArifict$!e. 

Arifl.ì»ei  Ub»6.d€UaVdiUfm.i$. 


fona  di  fingolare  integrità, tnchorche  ibue  vi  45  QV£'  MagiArati,che  hanno  da  CuAodirla  citw 
le  d'animo . ma  è però  fetore  neceflario,  che  rà,ò  hauer  cura  della  guerra, vogliono  clTec  di 
chi  hà  da  cdcrciure  vn'vmcio,  n'habbi  cogiti  gran  fede,  & d i molta  ifpcrienza. 

[Tarere  ^Ari^atUf. 


[^uttifé  fjiùfiùtUe. 

^ArifÌMelUb . f Mila  ToUt.m.  5 2. 
3dACClOCH£  i MagiArati  rettamente  fi  ma~ 
ncggino,ènecdTario,  che  fieno  (oggetti  al  fin- 
dicato,&  che  fi  punifehino  quelli,  che  errano 
in  maneggiarli. 

[Detto  ^ Annotile, 

.AfiH.nel  lìb.6, delta  P^U»m.^ 


Arifì,ntl  lib.ó.della  Polk.  2 C. 

4^  E*  necedat  io  nelle  città  vn  Magi  Araro,  ilqual 
lubbia  penderò  di  far  render  conto  a gli  altri, 
che  maneggiano  i beni  publici,&  punir  queU 
li, che  trouain  fallo:  ma  egli  vuol  aAenerfi  in 
tutto  da  cofi  fatto  maneggio. 
[T>ettod*ATÌfiotiU. 

Arili jieltib.CMlla  Polù.im.ij.  ^ 

37  QVELLO,  che  nelle  Repabliche  èpiùdade- 47  £'  erpediente, che  nelle  Rcpubliche  vifiavn 
fiderare  c,chc  i Magi  Arati  fi  conferilcano  alle  fupremo  Magi  Arato,  dalqual  dipcndano,dr  pi 
perfonc  di  maggior  virtù.  glino  norma, & regola  tutti  gli  altri* 

[Parere  ['Detto  d'AtifietiU, 

Atìfl^mei  lib.6.delta  Tobtjm.r,  Arift,nel lib.óMUa  PalJjut.iS, 

jSL  E gran  città  hannobifognodipiùnumero  4S  DEVE  clferc  in  ogni  città  ben  iAituira,vnM»* 
di  MagiArati, chele  picciole.  giArato, che  habbia  cura  del  culto  Diuino,in-> 

[DeiM  d'Aù/loetU.  uigilando  oc*  (accifici  nel  fabricarc,  Òc  rìAorar 

Arift.nel tib.6. della  7o/f/.iw.ip.  Tempi;, & iti  altre  opere  facre. 

39IL  primo,  & più  ncccdarioMagiArato,che  [Detto  ^AnftetiU  » 

fiaìn  vna  città,  quanto  al  bene  temporale , è Arift.nel lib.O.delUVolit.na.x^» 
quello,il  cuicarico  c,di  prouedercairabbon-  4p  CONVIENE  che  nelle cittàci fieno  MagiAra 
danza;&  che  nel  contrattare  le  cofe,  che  bifo-  ti,che  tengano  cura  dcirofi'eruanra  delle  Irg- 
gnano  per  lo  viucrc,fi  fcrui  lagiuAitia,&  l'hu  gi.dcUa  difciplinadelle  donne,&di  fanciulli, 
[Parerei AriHotde.  (neAà.  delle  Scolc  , dei  giuochi GinnaAici,  & dei 

^uH.nelUb  C.dtUa  Politjtu.^o,  fpcttacoli. 

40  IL  fecódo  MagiAratOiCbedcucelTcrein  vna  [fFarert^AfiftotUe» 

Arif- 
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CUPO  ^ARJNTESIMO.  atfj 

Arìft.  tutlih.eMÌU  <0.  Diuo  ài  Tl»Utu,in  fttfcfitt  ài  Cr^,&  ài  ’Hkt^ 

JO 1 \1  igiliraii  , & gradi  ad  buomini  che  Vbtttt.neU*  vii»  ài  Cr»lìo,mi.S. 

fono  dati  capiacommetiec  delitti,  ècofamal  ff  COLORO, a cui  nella  Rcpublica,  fono  con>- 
fatta, & viriipereuole  . melG  i Magi(lrati,voglionocirereaflìdui,diU- 

[Derre  ài  Vvlibi»,àmiiimà»gliEtoli,ebe  eltljm  Sta  genti,  & giudi  ; che  cub  b|guadagnecannu  gli 
pa,  ili^italt  bau» (immili}^màltita^, paia»  animi  del  popolo. 

Capi!»»» , [Cerone  Vtittnf r, filando  fu  Qiiellote . 

’Poitb.lSla.Uh.^.im.to.  TtuUr.utlU  fa*  ài  Catme  ytic.na.». 

j I L'A VARITIA  de'Magidraci,  faputa,  Se  tole-  So  J L tener  troppo  lungo  tempo  vn  Magidr^ 
tata  dal  Pcencipe,muoue  i popoli,ropra  i qua-  tu,icnde  altrui  fupctbo,&  fadofo  . 
li  G elTercita , a fdegno , Se  ad  odio  contro  di  [Dure  ài  Tiberio , ttjpntànào  ti  A/iato  Gallo , il 
edb  Prencipe . 9«al pibpimaitin  Seta!»,  che  i eMt^ifttatifittmf- 

[Gli  A//oirog;  «Miro  il  popolo  i[piMno . /ero  per  uaftie  amu . 

StUulì.caig.Caliliii.’iu^^.  Cors.Taciio  ^muUJit.  i.iw.jd. 

[J 'bfumiii toiim l'iflefft popflo  ì{m»ii» . bt  CHI  i ptopodoad  vn  Magidrato , fé  vede  i 

S»Uiill.Giur.Giugutth.mi.}0,niplietU,  coinpcuiotibauet  più  fàuoredilui,deuericu 

jaCHldimandavnMagidrato  ncllaRepubli-  farcoii  ilcurcdivolerlo,pernon  ticeucrcdif- 

ca,  incócorrenzadi  pcironamcn  di  lui  meri-  bonore  redando  al  diiotio. 
teuole,fe  teda  al  difotto,  riman  difgudato.  Se  ['Jlf.Cepido pnpofì»  da  Tiberio  al  Snatappil  ga- 

con  odio  conira  quel  tale.  uetui  àt  AJriea.fifcuiì  iPmvtlnàatampeure  eoa 

ÌQjC»tiilcp(flieà.»*Ccfiin.ilq»aU hautUmtiii»  ^iunio Bltlo^ìo  Sttana. 

eo>^  cmfiguil»  ilPoMi/ScaroiacoiKorren^a/iM,  Cem.Taciro  An»al.lib.j.>ii.}4. 

Stila fl,emgiur*Catili».im,tp,  Si  IMagidratidannoaconorcerglihoominitriu 

jjCLl  huomini,chefononuoui  ne  iMagidra-  feendo  alcuni  bene , cheG  temeuachedouer- 

ti,  Glalciano  facilmente  fuolgere,  bcmuur  letociurcirmale.&così  all’oppoGto. 

d’opinione , dell’auioritii  de’buggiori,  & de*  Deirodi  Tiberio,parlSdo  uBa  cam/a  ài  Gaio  SilUnàt 

più  antichi  del  medeGmo  Magidraro.  Cot».T»eilo^aìulMi.3jui.pp. 

[Oeiradi  Ap.Ctaaàio  Ugiauma , parlaaàamSluti  [Gài»7ttroiiio,/iim»Uiatitoiiivit»ftiaàtt,efit» 

in  materia  de  i Tr.bnni  della  Tieée . da  Vioeoaii/óleóa  8itbinia,(p pùCàafàlemBàmt  fi 

Xin.Occa  prima,lib.^.Hu,  1 3.  moliti  ài  valore  . 

'^4A0  rn  vecchio  ,ilqual  babbi  amminiftrato  Com.Taciro.daiial.lib.  id.iw.  ii. 
molti  vffici , non  G vuol  dar  per  collega  in  va  [Dctradel  ^akeutàmi . 

Magidcaio,  huomo,  che  nò  babbi  hauuto  altri  Cakoarà,ffforJii,io.m^. 

«dici  infieme  con  quello;  percioche  mal  con-  ()  SldeuonodalPtencipe  conferire  i Magiftra- 
ucctanno . ti,&  carichi  publici , a colorojche  più  ne  fono 

{Perciò  ^ Fabia  ebie/c  per  ctlleg»  net  CtnfoUto  ftimaci  menteuoli , riguardando  non  folo  alla 

'J’.Deeioia  compagni»  àeUpule brute*  tmminiflr»-  nobiirì  della  cafa:  ma  anco  alla  virtù  propria. 

ÌO»brie»riebiieb*l{ep,  CmiviiTiberioviitÌpo,(t  n'i  cdaKadaro  da  Tac. 

Zauio  'DectprimoJib.  lOM.io.  Cein.Tttito  Aanal.lib.4jNi.  17. 

TROVANDOSI  due  in  vn  Magiftrato,iI  più  £4  DEVE  il  Prfcipeprioardc’Magidraii, coloro, 
giouane  d’età  deue  riuerire  il  più  vecchio.  che  fono  infamaci  di  Icelecagini;  ma  farlo  con 

f P.Oecie  beaerà  /LFabio  del  Con/olaM.  buon  termine . 

Lm.Deeaprim»Jw.io.me.n.  ICIauàioeaaiiutibnemiiii àel  Senato. 

}6Sl  deue  nella  città  ben  goitecnate.airucfare  i Cora.TaciraAaaal  lib.i  i.iw.)  i. 

giouani  ad  vbidire  ai  Magidrati, Sfalle  leggi,  6}  1 Magidrati,St  l'alcrc  dignità,  che  G conferì- 
ctiandio  nelle  minime  coG;  ; percioche  facan-  feono  a'  voti , moire  volte  G ottengono  per 

no  nella  guerra  più  arditi,S(  per  timot  d’igno  fauore . 

min  ia, non  ricuferannoidifagi . [Detto àiTacHo,  parltado  àeUe  Vnfellari  leqatti 

[Airaa/à  ài  VIuttttbe  fiòàtto  «et  eofiaoK  àf  Speri.  Aagufiobtuaapmefjo , ebefleófiriffert  dal  Senato. 

Ì>lutjr. nella  vii»  ài  Chemtoe.na.  i . Com.Tacira  AnntUib.  1 3 . a». a 4. 


VARITIA , Se  lafimerbia  de'Magidraii  £6  NON  cbeneil  fareletiione  de' Magidraii  per 
remlono  i popoli  mal  adetti  verfo  il  Prencipe.  forre  : percioche  così  bene  fpedo  coccheian- 
[Li  Sp»gimoUverfoitpepoli>Kfim»ao,tltempo^be  no  a perfone indegne. 

Sertorie  entri  in  qucUa  Tremiacia . [ Detto  àiT»cito,partanào  dille  Pre/cttnra  drffENS- 

'Plutar.ni  ila  VM  ài  Setiorio,nu,i,  tu , che  in  Aem»  fi  àieiero  Mi  tempo  a forte. 

jS  C>V£LLI,chc s’impiegano nell'arominidratio  Com.TtciltAn1ul.li6.t3.nn.13, 

ne  de’Magidratt,  non  deuono  cerner  l’inuidia:  [Detta  ài  Hehttàio  Trijte  in  Senato , àìfiulanào  al- 

ma ai  tendete  magnanimamtte  gli  aditi  pubi!  tomo  I elettiou  àegli  .imbafaeton , 

(i,S(  procurare  con  la  victù,di  fupecarla.  (iin.Ttiito  à/far./ib4.iai.4. 
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i(f4  CiAPO  ^ARJNTESIMO: 

<7.C0I.0R0,  che  fono  in  Migiftrato,  non  7^  COLORO, che  mentre  fonoinMagiftrata^ 
hanno  da  moRrarH  nè  troppo  pìaceuoli,  nè  accettano  doni , fono  facili  da  cfTcr  corrotti  s 
troppo  rigidi:  perciò  che  l'vno  fcenierebbe  perciòH  deuono  acerbamente  punire.  & vo* 
loro  rautorità,&  l'altro  lì  renderebbe  odioh.  glionfì  premiare  gli  acculatoti. 

^Dettoài  Tartro  » commendMdo  AgricoU  , cb$  y9sòinl{om€,iUttmpodi*Pompe9, 
ftppe  unere  invia  4t  net  ^tHcraar  *I>UHfJfUrMk^6Jm.i^» 

^uitaaia,  74  VN  buon  cittadino  non  dee  riculàret  Magi- 

Cart.Taàtoneitayiia^^gricpU^im.Ji,  ftrati  della  Republica»  fe  gli  vien  fatto  inftan- 

(3CH1  ambifee  vn  Magillrato,&  conofee»  che  za  di  accettarli  : ma  non  vuol  però  procurarli 
molti  huomini  potenri,gli  fono  con  trari  j»dee  per  vie  fconueneuoli»òpiCidcldouere. 

hgnere  di  elfer  nominato  a tal  carico  contra  [Detto  di M.Catont, 
fua  voglia  :percioche  coll  fchiferà  l’inuidia,.  Dune  l/ii,TJib-^o.  Mr.ip. 

& conieguirà maggior  gloria»ottenendolo . 75  CHlèpoltoin  vn Magiftrato»  è giufto  che 

[l^ompcéfinfcdie/ternomtmto  alfuo  di^atoalta»  Ha  vbidito  da  coloro , che  a ouel  coiai  Magi- 
ùcodiGeneraiecontraiCorfari,  Arato  fono  foggeiti . & è all  incontro  petni- 

Dione  ciofo>che  quelli , che  dcuono  vbidire»  vo* 

(pNlVN  huomofauiodeuedefìderar carico  pa  gliano comandare. 

blico)  quando  è certo,  che  non  riufeendo  per  [DcttodiCeftre,fual<mdo  4*  fueifildati ammutina- 
qualche  accidère^hidacirerSindicaro,&pu-  ti  m7ùucn^a. 

oito:&  riufcend'Oinon  può  fchifar  l'inuidia.  ^Ì0neffiotÀib.^i.nu,t$, 

[DettodiPompeo^arando^popoioUpmnno,  76  CHlVNQVEè  agli  altri  foprapoAoihida 
Dione confiderare  quali  cofcAcno  vtili  ad  e(C|  Se 

70  NELLE  Republlche  A deono  dare  i carichi  quelle  comandare.  &qucAi  hanno  femplice* 
importanti  ai  cittadini  più  atti,  anchorcheli  mente  da  vbedire  • 

recuAno  , percioche  lari  honcAa  violenza,  VettodiCefar*, 

Se  pecchi  l'vferù,dc  per  quello, ì chi  farà  vfa-  Dione  ìftmMb.^i 

ta. per  chi  l’vferà*»  percioche  có  tal  mezo  prò*  77  N ON  A dcuono  denegar  dal  Prencipe  le  di- 
curerà la  fuafaluezza,  per  quello  a chi  firà  tnìtà;  dei  MagiArati  alleperfonepouere,fe 
vfata  a percioche  fe  li  preAerà  materia  di  ado>  fono  pervinù  meriteuoli.  più  toAo  A vuol 

perarAjper  U faluce  de*  fuoì  cittadini , in  prò  folleuarla  loropouenà. 
de* quali  è tenuto  fpender  la  vira.  [^DettodìLMecenaie ad ^u^ufl0fin((mfi^ÌÌ4ndo{* 

[ Derro  di  Gabenh  T ttbuno  deUa  plebe^  parlando  al  a ritener  U LMonanbia  . 
popalo^orno alconferift  ilearko  diàeneraiecon-  Dione IJÌorJib,fi.nu.26» 
tto  i Carfari,  a Pompeo . 7^  IMagìArati,  cbehannocongiunramulraau- 

Dione  WorJib.}6Jm.6,  torità,& forze,  non  A deuono  commettere  ad 

71  IL  valerAfempredeimedeAmi  cittadinineì  alcuno  a vita , neper  lungo fpatìo  j percioche 

maneggi  della  Republica, & non  dìAribuirli  a poirieno  coloro, a cui  fodero  commeAì,cccitar 

molti, che  alle  occaAoni  manchino  huomi*  de*  tumulti  contra  la  Republica , ò*l  Prencipe: 
ni, a cui  poterli  conferire . ma  farà  fempre  proAttcuole  che  A confcrifea- 

[petto di Catulo  Senatore,  pariaode  al  T^opa/oAa-  no, a tempo  , & per  giuAo  fpacio;  accioche 

manotontraPopimone  diebìteneua  dtmerfi  dare  il  quelli,  a cui  faranno  comincili,  ricordandoA 

earko  di  generale  contrai  Carfari  aPompeo.  di  douer  tornar  peiuati,  A guardino  di  ingiù* 

*DtonefÌÌerJib.}6Mi,^,  riare  altrui.  * 

71  Epiù  efpediente  il  còmetrere molti  carichi,  [\^uMfodiMttenateaà>AugufÌ9» 

& madirne  carichi  di  guerra,  amolti, chead  Dime'}Sìt.r.lib.$i.rm.i$, 
vn  folo  • ilquaie  habbia  facoltà  di  depurar  al-  79  IMagìArati,  che  portano  con  efTo  loro  auto- 
tri, che  da  edb  dipendono  : percioche  coloro,  ntà , non  A dcuono  conferire  per  minor  fpa- 

che  riconofeono  gli  vffici  da!  Prencipe,  vCa-  rio,  che  di  tre  anni } nc  per  maggiore,  che  di 

Ilo  maggior  diligenza  in  trattarle  cole:  con-  cinque  j percioche  in  manco  tempo  altiiap- 

cioAa  tfofa  che  non  habbino  fopra  chi  rigettar  pena  imparerà  a ben  reggere  il  carico  com* 

Jpcolpade*  loro  mancamenti,  oltra  che, per  mcAoglijlaonde  veniràalcuarliqttàdodourà 
l'cmulauonc,  fono  anco  più  accurati, fapcndo  cominciale  à degnamente  tflercitarlo  . Se  li 
di  douere  acquiftare  a lor  ftcAì  la  gloria , non  troppo  lurghilmperij  gondano  gli  huomini, 
adaltri.  dtlitcntano  di  far  nouitàinprcgiudiciodel 

[pettoii  Catuto,eoufmandoil popolo  a non  dar  tnt^  Prencipe , ò della  Republica . 
toiUaritodeUa  guerra  cintra  1 Carfari  a Tmpeo  [Detto  di  Mecenate  ad  Augu/io. 

foto  , aecioctf  gii  Ihauefje  pai  a maneggiar  per  *Dnne l/ìorMb.$z.nu*ì 

I C A RI  C H 1 di  grande  imporranza,&  che 
Diane  ffiafJib,i6>UH.tu  hanno  molta  autorità, congiunta, non  A deuo» 

no 
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io  cSatcttere  l*»n  ftibito  dopb  Talcro  ad  vn-  [AMw/àdj  S,Tbomafo. 

iftcITa  prrfona;  mi6niiochc  Alcri  babbi l’v-  i'.rte.dr/$iM.dc’Priw./i&.4^.8.n.t. 

Bo,  il  dceltfcjarlo  viuerqiialchc  tempo  Tenzi  Id  E COSA  pcricolofa  il  commettere  Magi- 
wffìcio , aiunti  che  gliene  commetta  Tii’alcro.  ilrati,^  (pcrìaImcteGotierni , 3c  Giudicature 
(fe«/ijiw  di  lM<wÙu  ad  Aagtlh . 

Dioae  / iiorjib,  ; 2.  nir. } 4. 

Si  £ M EGLIO  per  il  Prencipe  eSmettere  l’am- 
minillraiionc  de’ negoci  publici  a più  perfo- 
oe,che  ad  vn  lulo  i percioche  , laTciando  che 
molli  vengano  a fcntirviile,  impatanoanco 
molti  a rratiar  ein  negoci . 

[Octn  diUetetutt  ad  , 

Dm»c  Iflar.lib.^i.iui.jj. 

tìNON  deue  il  Prencipe  dare  ad  alcun  Magi- 
Arato, alfoluto  Imperio  inguifa,che  daqoello 
non  lì  polli  richiamare:  ma  vuol  rifernaraié 
rappcflatione  , Se  rvliiino  giudicio  di  lotte 
lecaufe. 

[Catftilio  di  clWectnttt  ad 
Dioae  fflnJik.  ;z,nu.  { 1. 

f|  Deoe  il  Prencipe  cóietireiMagiftrati  ad  bua 
mini  metiteuoli , percioche  l'aiuteranno  a Ib- 
Aener  l’Imperio. 

[Derni  di  'Ditat , Ua/iitMuda  fmptrata 

rr,  cbt  fece  il  ccatraeio . 

Dune  aetla  vita  di  Murimi  ,m.t. 
t4ll-dar  [Magi Arati  a tempo  più  etile  a i 
Prencipi.&alle  Republiche  .che  il  conferirli 


clpctialn 

ad  [l’.ioinini  poueri.  fé  la  loro  pouerti  è neccia 
laria, & non  volontaria,  percioche  vorranno 
arricchirli  condanno  de' patticolaci.de  del 
poblico . 

[Orerò  di  f.Thimali. 

S.T  ho.del  Gaa.  de  Ptin(.lib.  4rfop.  I J .»«.  X . 

87  I Magildkii  li  deuono  conferire  ad  hiiomini, 
liquali  lìeno  atri  a trattarli,  fé  li  dcfidera.che 
le  cofe  pallino  bene . 

[Errò Carle Orum  /{idi Frauda mamleCamerliii. 
E» del Rrgao dr  7i(<p<di,  Stefhaae  VeT:t,imattoa 
tanta  pefo.  di  che  tCd'gnteiiehH^ma. 
^t^ewl.Giut.‘S(apMtìib.}  .oh.  j. 

IS  ACCIOCHE  nelle  Republiche  noiiliaalcu- 
no>  elclufo  per  paAion  i particolari, da  i Magi- 
Acati, è efpedienie  che  ci  lìa  vn  configlio  vni- 
uer  tale,  nelqual  entrino  rutti  quelli  .che  fono 
habili  a pariicipar  del  Gouerno:  de  cheque- 
Ao  babbi  la  fàcolti  didìllribuire  clE  Mani- 
Arati. 

[ Z>r(M  di  Paolo  Aatoaio  Sederiaa  art  temtedi  Fi- 
len^e,/ratlaade della  firma  del  Saairaadtqxifla 
Ciud  . 

Gattciard.fHer,Ur.i,mi.t. 

a vita-,  percioche  gli  huomini,  anchorche  da  gp  N E LL  E cittù  libere,£  hìdaauoertire  drn$ 


principio  buoni,  polTonocol  hingomaneggio 
dinencartriAi. 

[Onroai  s.rboM^o . 

S.The.del  Gea.de  Tnae.lit.  4.tap.y.mhi. 
t/ Sldettonodare  i Magi  Arati  aperfoneido- 
nee  & di  buona  vita . & non  fi  lalciar  rrafpoi^ 
tar  da  aAeitione  , ò corrompere  da  doni  ad 
eleggere  huomini  tri  Ai,  ò inIuAicienti. 


dare  il  fupremo  MagiArato.che  tiene  auiotiii 
fbfpetiofa.a  perfona,  laqual  babbi  figliuoli: de 
maflìme  fetali  Citta  fono  Aatc  poco  dianzi  ti- 
ranneggiate . 

['PenSpii  vvlamieri  iFieteittim  elefler aviere  Sei- 
dermi,  U fati  m»  baaea  figiuati,  Ceafatoniere  r 
yiliLa. 

Caiecuid.l^M.}.mi.to. 


Di/corfh  /òprrt  il  Capo  ^drnnttfim . 

R £ N D E S I queAo terniine,Magi(bato,tn  più  fenfì,liqnali  ratti  perabbraecia- 
K.fi  può  dircicnc  MaglArato  lignifica  vlSdo  pnblico,ò  dependente.ò  indepen- 
dente.  nellaqual  defciimone.òdichiaratiotie  di  nome,lì  «iena  còprcndere  non 
pur  quelli,  che  fono  veri  MaraAiaii  ; maancoquelU,che  li  hanno  vfarpatocotal 
nome-  conciolìacolache  Atiilotilel'habbialcuna  voltaimtalxatolìnoal.Prencipe.appellan-  Mute. 
do  il  Concilio, ó conuento  della  moltiMdine,n«l  Gouernopopolare.Magt Arato,  da  die  for-  dado  tda. 
fe  molfo  Ftancefeo  Gniedardino , chiamò  il  fonamo  Pontefice, par  con  nome  dì  Magi  Ata- 
to.de alcua^lcral’habbiabballàto  perfino  a 1 cu  Aodi  delle  carceri, de  agli  elTecutorì  delle  fen-  ,,4  '**' 
lenze  penali  de’ Giudici,  limvetì  peHbimcfe<iaiiHr,tiiccc^\i,fammi  aetelfaniiteH,acdiffiiilUmMe  K,ii,i.e. 
emniam  Magtfftemim . verfatar  autem  una  exeeatuaes  earum,fU  damnati fma,  (S  enea  ronroi  petnas,ai-  d,!U  eda. 

StetadediM.&e.  Ma  lì  come  il  Prenape  non  è propriamente  MagiArato  > ma  foprai  Magi- 
raliicosi  lì  pniionieri.ò  il  Bargello,lònoiaferiorìa  1 MagiArati.&  foiiodiquelle.defideuo 
nodii  MiniAri  dieffi.  Però  MagiArato,  ptoptlamente  parlando, larù  officio  publico,depen- 
dente,  debonoteuole.Sedebba  hauetcùneceffiià  congiunto Impericvòn^  per eOer vero 
Magi  Atato,è  dubbio,  de  non  fi  ettecù  a dite,  che  largamente,  de  intendendo  per  Imperio, 
fcmplke  comando , de  giundiitiane , ogni  MagiArato  tieo  Impcno . cosi  gliele  aitribuifce 

AiiAo- 
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Kri  ni  A-  Atilìotcle  nel  libro  quarto  della  Politica, doue  dice.  Hjximc  veto,  limflicilet  éumut,ÌUJ  funi 
JtlU  Pilli  apptUdPdii  ijuitiM  datum  ili  deliOtitre de  tju  ùufiiam , (Tlixlucte  ,CT  iuben  maxime  hot 

etò  1,1.  iabere  impnicfÌMs  i/l  ; Ma  Urcttamente  , fi  intcndendofi  per  Imperio  coman- 

do con  autorità  di  carcerate.  Se  di  giudicare,  & far  \bidir  le  fcii  lenze,  non  ogni  Magillrato 
ha  Imperio.  Con  lutio  ciò  s'ingannano  quelli,  che  ciedonoiche  gli  edili,  liquali  haueuano 
curadellcdrade,  & degli  edifìci  della  cuti,  òi  Quellori,  liquali  haueuano  penfiero  dell* 
KiUiiló.  •■  tàtiopublico,  non  loilcio  Magiltrati . percioche  iHìci  così  pnncipali,ncn  erano  da  priuare 
dilli  htii.  di  coiai  nome. però  Plaioncne' libri  delle  Leggi.  Jc  Arifìoiele  in  quelli  delle  cole  ciuili,ara- 
f.461.  glene  numcrano.Se  l'ediliià,&  la  Quefìura  tra  Magiftrati.  Nè  è vero, che  non  hauefìero  Im- 
K./W  is.  pctio,  cioè  0'iuridiiiione,&:  comando.  Se  podellà  : perciochePlutatcho  nella  Vita  di  Caitj- 
• it  Vticcnre,fignificanonolcutan»cnte,cneiQ^e(loii  haueuano  tribunale, &giudicio,di- 

i.'ni^i.J  cendoeglidi  elfo  Catone, che  mentre  fùQuefìore.  Scréas(vi  pu  erat)mimllmiimlaeiimtt'ie- 
CAieiiyii  teecifit,/  audeseorumitdargueiis  , & per  igiuaaHiam  peceantibHS , ijuid  agendum  furti,  oSindem . Vt 
vero  tram  imptudoilts , Ci  extrtos  tollegaa  aduUndo  [ibi  afeifeere  lonabanlkT , CÌPaduetfHSCaionemrepu^ 
pjrtabapt,  pnmum  eùTutn,vt team  fr audir  in hjtrediute commiffx,  & infidumcudetario expHittiCfc.  Si  po- 
co apprefìb,  fauellandod'vn'aliio  Notaio  dell'Erario,  che  Catone  lolleneua  apptcflòi  col- 
leglli , doiicrfì  ptiuardcll’vlììeio,  come  negligente  , Si  inutile . Vs»  tamenintoiudichsmba 
iHcieuo:us  :/t,  Jed  ii‘H  vnoplures  tondrrnnarcnl,ijujmabfolii<rent , M.ImUìui  collega,  qui  oh  Paletudinem 
abfinsctat , giatia  Caluliin  letiica  ad  xrarium  perlaUir,  Jua  itlum  ftutimialibtrauii.  HÌ'lAeùoè  da  Cre- 
der degli  Edili  chiamati  maggiori , liquali  andauano  al  Senato  In  carrozza  : onde  erano  det- 
ti Curuli . ilche  non  era  lecito  a molti  Senatori.  Anzi  è da  dire,  che  & gli  Edili  maggiori.  Se 
1 minori, hauefìeto  podefìi,  poiché  Tacitodice,  che  poieuano  fai  pgar  pene.  Ceinòitaarinii 
C"  Aedi.ium  pMllat , liatiuumijae  quant  im  Cuiu'es ,quaiituni  pitbii  pignoiir  iapennt,vel peeuxt'Tiurtnt. 
Se  ben  i mìncii,  a plebei , 'non  fìimn  Plutatcho  degni  del  nome  di  Magifìrato,  dicendo  nel- 
Plurr  à la  >1  la  di  Mario . Dupliui  tram  -erdilcr  ; alieri  Curulei,qui  Magiflraius  ninu  n babebam:  attiri  minoret, 
Mim.irf.  quu  popklaresxuKabant.  Si  quelli  talidoueuanoefìer  quelli.che  Ariiiotile  appella  parli  dell'E- 
‘ììfu  e ^'l'tLcioi  a dire,  parli  foggettiue,  che  fonolilòprallanti  alla  riliotationc  uellcrau^,  i cu- 
dii'n  rtia.  tutori  delle  rontaneiSe  i conferuatori  de'  ponti , Se  de'potiii  vlfìci  non  molto  nobili , Se  log- 
ru.iu  getti  al Magifìraio d^Ii  Edili.  PlatoneaitiibuifceaiutiiiMagiflcati  il  giudicio:  manoa 
riii.  mi  vuole  perù  che  tutti!  Giudici  fieno  degni  del  nome  di  Magifìrati , efcludendonei  Giudici 
diii.eJiiti  Arbitri,  Se  a ragione, per  non  hauet  quelli  Imperio,  òauttorilà  publica.  Ma  fé  alcun  Magi- 
Arato  babbi  il  meTolmpctio,ónò,lotrattanuanfìofamente  iGiureconlulii,Sefonotta  di 
Se  alcun  loto  difcordi.  nè  appo  di  efli  è peranchora  coiai  quiflione  decilà  . A me  pare,  che  ogni  Im- 
tiagìAra.  peho,Se  podcflà,  che  tenga  qualunque  Alagiflrato,fìa  delegata,  non  trasfctiia  dal  Prencipe. 
(o  hsbbia  iiquale  può, a fìlo  piacere , ampliarla • Se reltringerla, Se  leuargliele  affatio , etiandio quando 
péi'fo?""  gliele  haucnéconcefìa  a vita:  Se  CIÒ  fenza  farle  ingiuria . Però  il  popolo  Romano  hauendo 
eletto  Dettatore  Fabio  MalIìmo,li  diede  poi  per  collega  Minutio,giiruoMacltrodc'Ca- 
uallieri  ichefùdiminuir  l'Imperio  all'vno.  Se  accrefcerlo  alfaltro . ilche  non  harebbe  potu- 
to far  lenza  ingiuria  di  Fabio,  tela  podeflà  del  popolo  folTe  fiata  inJui  trasferita.  E adunque 
tilblutamenieda  dite, che  niun  Magiflrato  tiene  il  mero  Imperio  , per  le,  elTen  do  quello 
proprio  del  l’rencipei  ma  lòlo  per  conccflìone,òdelegatione  . Laonde  era  lecito  al  popolo 
Romano  leuar  la  dignità  Dettaioria  achil'haueuaconceira  ,ancoauanti  il  tempoprelcrit- 
tohdi  iencila,cheeradi  mefì  fei , folo , che  ad  elTo  popolo  fofleagtado.ilchefignifìca  Li- 
lim.  Va  I ‘'“f  fcriuendo.che  M.Fabio,  padre  di  Q^Fabio,  Maellio  de'  Cauailieri,n  richiamò  al  popolo. 
h.ij.iei.  della  fen  lenza  di  Papicio  Detiaioreconira  il  figliuolo,  le  parole  fono  quelle.  Ttibumi  plebi, 
appello;  & promco  adpopulumieumijut  libi fùgientiexeniiusiui,  fugieiai Seuatur , iudicium , iudicim 
fln.iuf*.  fero;  qui  certe nusplui.imàiii  tua  Didatura potili, poUeique.  Si  Pluiariho.afrcimandochc  Metello 
■o.??.  tribuno  accusò  Fabio  Dittatore  al  popolo  di  tradimenta  Se  che  il  popolo,le  ben  non  vsodi . 
priuatlodella  Dettatura.iutiauiali diede Minutiopcr  collega.  L’illelTo  popolo poic leuar 
a I Diece  la  podellà.  Se  abellire  il  Magillrato  Decemuitale.  Se  a i Fioreiuini  lana  flato  lecito 
priuare  il  Confalonicre  eletto  da  loro  a vita,  dell' vfhcio.etiandio  lenza  caula . come  leuaro- 
noilgouernoal  Duca  d'Athene  con  caula . Ma  non  può  già  il  popolodilcacciareil  Prenci- 
pe, lenza  ingiunarlo . le  non  nei  cali,  che  già  dicemmo , per  hauet  irasferiia  la  tua  autorità, 
non  delegaia,adefro  Prencipe.  Mora  nel  conferire  i .Maglllrati  ha  il  Prencipe,  ó il  Senato.ò 
li  popolo  d'hauer  lòpra  ogni  altra  colà  riguardo , che  quelli , a cui  vuol  conlerirli  habbino  le 
qualiià.che  lono  appropriate  all  eflercitio  di  efli  Magilirati;  non  molto  curandoli  delle  qua- 
hia  accidentali, ancbkorche  licnoper  loro  IfclTe  lodeuoli.Ghe  s altri  Tara  (per  cllenipio)  dono 
in  Philolòphia,  ò in  Theologia,non  ell'cndo  iflruiio  deirArchiicitura,iion  lata  da  eleggere 
per  Edile.  neperQucAote,  quello, ilqual  larà  affatto  ignoianicdell  Atiihmeiica,  le  ben 

folle 
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fotti  (barano  in  altre  fcienzeiSe  di  vita  integerrimo  • nè  per  Capitano  d'elTerci to  quello, che 
farà  buono  di  morale  bontà, mi  non  fornito  di  militar  difciplina . coti  infcgna  Arinotele  ne’ 
fuoi  libri  della  Politica,,  dicendo  ({‘Mpropt^rin  n mttUmilMiem  ,tifKr  tiam  ma%»  qaam  ai  fmbi- 
latemafittf^icKnium.paH:utciiaimjaittraimi'itaris  p-Hti  ,plurei  retò  pniitalit . taatraaaumiacu- 
éimùiiiraiùHt  Aerar  if . piai  enim  ptabitatit  re  fami,  tfaim  ^aaatum  hattii  malti,  cioè  a dire, 
chelapcritiaòirpcrienzi  laqualeèdi  molti.  Ma  per  far  buona  eleitiooe,  nons’hannoda 
conferirei  Magiltrati  ,nè  m riguardo  di  ricchezze.che  quelle  non  aiutano  a ben  elTercitare 
eilì  MagiilraiiiScfcgiouanoanon  lalciar  preuiricare.èda  farli  incontro  al  pericolo,  co  i fa- 
larij.  nè  riguardando  a Fauon , chefpeiroabbag'iano,  Arapprefentano  vna  cofa  per  altra . 

Nè  vuol  taguane,  che  lì  coufcrifcano  ad  huomini,liquali  lì  conol'cano  cITer  pieni  d’aifetii,Sz 
«eggerlì  fecondo  il  loro  appetito  l'cnfualetpercioche  quelli,  benché  fcientiati , lardandoli 
tralpurtardallepaflìoni^prcuarichcranno. corialTermaPlatonenel Dialogo terzodelleleg- 
gi . Ma  moltopiè  conuien  riguardare  di  non  coniérirli  per  prezzo  di  danari , ò per  donatimi 
conciolìacofache  il  comperare  i Magiilrati,  dia  ardire  a chi  li  compera,etiandiodi  venderli,  iw.  >>.>. 
parendoa  compratori  cola  giuda  di  timborlàriì.  coli  dice  Aridotile.  AhfarimttlieHmfipau- 
far  ipiiiemalUfait  ,iHram  boM  ratatia , latrati  valit,  imprabiar  aatem  non  vtUt,  tam  fampttù  ftcerit. 

Ma  fé  da  lecito  di  procurare  ìMagiilraii!  Da  vn  canto  parecbesìiperctccheiMagidratlfo-  ^luicci- 
noped.chefì  portanoper  lo publicocommodo.,&pct lapatria, allaqualei'oaogtihuoaat-  io  prooi- 
iii  più  tenuti  di  lerul  te , che  a loro  /ledi . ' *’’*• 

Dall'alrroparechenò.perciocheilprocatareiMagidrati, procede  da  ambinone  di  pre-  E'*'""’ 
ualere  agli  altri,  & di  comandare,^  daprel'ontionedimerlto,rvna,&raltraqualitidildicc- 
noie,  però  Arillotiledicea,  che  i Magillratifihaueanodadarpiù  todoaquelli,  che  non  li  niIU  t.dil 
chicdeuano,cheaquelli  cheli  chiedeuano.  Si  Pithagora  in  quel  Simbolo,  fahùabftinato. 
ammoniua  non  doueilì  procurate  i Magidrati.  au.n. 

Per  tifolutione,è  da  dirc,che  il  deddetarc  il  Magidrato  perii  peTo,è  Tempre  lecito;  ma  per  rìioIuiìs. 
la  dignità,  è da  didinguere,che  ò è principaleoggeitodel  delldetio,  è fecondo-  fé  prìncipa-  nc. 
le,nonè  lecito, fe  fecondo,c lecito.  Maquantoal  procurare, pur s’hà da didioguere, che ò 
fi  prócura  conmodihonediiòconinhonelli.léconhonedi , hauendod  per  nnc  il  carico, 
non  la  digniti,  è lecito,  purché  altri  da  atto . fecon  dishoncdi , tra'  quali  è il  donare,ò  pro- 
ineitere,noaèlecito,nèpec  l’vno,  nèperraltroline.  Si  quìentraua  la  legge  dell  ambito, 
promulgata  da  Aiilio,  &Pifone,Conloli  Vti/aiemacamiidiallani,  ift  neipte  OUagiffratanigere- 
re,  iKfiic  Saaattribar  efie  ticeril,jai  petaiaiaria  mfapar  aia  malHa  iiragaretar.  ferine  Dione . & tinoua-  ^ 
rapOÌ,mapÌÙ  mitemente,  daAugudo.  latar  atta  ab  Augaìa  tam  fiatata,  hot  ftoijaefait,  quii  Dimtli.ìp 
mu.qai Urpueaibat  fMia  Magifirati éiqaam ambiai qamqaenaiam ab qt àrcaitAlce l'ideOb  Dime,  f ìat. 

Ma  felìa  lecito  ricufarei  Magidrari  ollétci , ò tmutarli  dopò  hauerli  accettati?  Da  volato  Sctiileci- 
patechesi,percioche  èatiodi  prudenza.il  non  implicard  negli  adàri  publict  doue  fono  tao-  '»  ''tifa- 
te didicoltd,  Si  tanti  pericoli  : Si  losbrigarfene poichealtri  vi  è entrato,  Si  c fegno  di  fauiex-  "’J* 
za  il  modraredi  non  lafciard  abbagliare  dallo  (plendore  delle  Dignità , cheaccompagnano 
i Magidrati , Se  argomento  di  modcdia  il  non  riputarfene  meriieuole . nè  meno  di  moden- 
tione,  il  metter  freooall'ambitionedegli  honoti  .anzis'altridconofceincapace,  non  fola 
gli  farà  lecito  il  non  accettarli,  ò deponerli  : ma  anco  làrà  tenuto  di  farlo . S'aggiunge  l'ef- 
icmpiodihuomioiper  bontà  indgni,  liquali  hanno  ciò  fitto.  Se  ne  fono  commendati. 
Allo’ncontro  pare,  c he  non  da  leato,  perocché  il  ridutare  ipublici  carichi,Se  leoccu pallo- 
ni della  Republica,è  i'pcflbimerpreiaio  viltà  d’animo  . Si  voglia  di  menar viu  deddiofa,  . 
i'vno,Sel’alitabiadmeuoIe.  Aggiungedrobiigo,  che  tiene  ciafcunodifeiviceaila  patria, 
più  che  a fe  deOò,&  di  procurate  il  commodo,8e  il  bene  di  quciia,piè  che  il  dio  propriaoo-  ic,roiuòaI 
de  fauiamente  M.Caione  dicea,non  conuenire  ad  vn  buon  cittadino  ricufare  i maneggi  del-  ne. 
la  Repablira,volendoriqueiladiluileruite.  Seìn  vna 

Per  rifolutione  è da  dire,che  ò al  tri  d conofee  inetto  a i carichi.ò  atta*fe  inetto,  fenza  dub- 
bìo  ò non  hà  da  accettarli , ò da  rifiutarli . featto-.  ò non  mancano  altri  nella  Republica  per  ” ^ jgi- 
leggere  cgualmeniebenegli  ileflì  carichi.ò  mancano,  fe  non  mancano,puòricuiarli,òridu  iicuo  .1i- 
tarlicmale  mancano,  non  può  nèridutallunè  ricufarh.  Hotaèda  vederefeinvna  Repu-  ou-lenon 
blica  ben  idituita,  babbi  da  eifere  vn  .Magillrato  fublime,ilquale  non  da  tenuto  tender  con- 
todellafua  amminilirationc.  Se  (lareal  dndicaio.  Per  vna  parte  mofita  che  si , per  l'auilo-  Cnj.cHo. 
ziti  di  Platone,  ilquale  nel  libro,  ò Dialogo  fello  delle  leggi,  dice.  ’hiemi>aatemìiiiex,JUjgi-  n«.  «i 
Jitatasaelit,qaigejti  officìfjai  ralitaemiiMrefirat-.  pratercei.qai  Hagammftar  fimatraiiua  impaaaat.  i'tl.6.iiUa 
Dall'altra  patte  moftta  che  nò  j percioche  (come  ben  dice  Ariltoiile  nel  libro  j.ddia  Po- 
litica^  que’Magiftrati,  che  fanno  dinonhauerarender  conto,  ardilconodi  far  molte  Cole  ii'UhiHL 
contro  il  doucic  > che  totoa  in  danno  della  Republica.  Se  dà  relTcmpio  del  Sciuto  di  .Spana,  i il,.  .xZ. 

cui 
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CUI  Scnatoti  etano  perpetui  .-ma  meglio  li  poieua  dir  ciò  degli  Ephori,che  fé  ben  era  Magi- 
Orato  a tempo,  tuttauia  non  era  (le  IO  non  m'inganno  )ioggctio  al  Sindicata  come  non  era 
ìf  r.M-t.  nè  anco  il  Dettatore  de  Komani.nèil  Latte.nc  i Lucumoni  de' Thol'cani  i nc  il  Pretore  de 
f’.ffmt.  gli  Achei.  Maque*  MagìOrati.che  fanno  di  hauet  a tender  ragione, procureranno  diportarli 
/«xj.  giuOamcnte.  pttnam  farmtiUbiinf  ytfmutiam  eoingercaà  ajios  pcrtiftit  : ccmpefii  tiùm  MtvmUntt 
Anfmilii  /aie»  faicfaia  fair  M/>r,vtileey?'.iun>fKeiitM  fMd  ^if^tvelU,  cufladìre  nm  pàUfiugaòtiim 
^xaifaefwmiitam  praa/r  atei»,  dice  riOeflb  AtiOotile  nel  libro  feOo  della  Politica. 
ià.aa.4.  Per  tifoluiione  fi  hi  da  dite,che  MagiOiataò  vfficio  publico,  ilqual  non  ftia  al  Sindicaiow 

Kiloiuiia.  della manicra,checommunemenierivfa,cioicoOitueodofìdauantii  (iiudici.fic  nellecar- 
cere,  è con  ueniente  che  fìttoui  nelle  Republiche.  tali  etano  gli  Ephort,  iOeiutori.i  Lo- 
cumoni , i Latti,  & i Preioti,  per  lappreicntate  la  MaeOi  del  popolo ma  che  non  polii  ef- 
fer  punito  dal  popololò  dal  Senato,  non  i conuenienie.  folo  il  Pienctpe  nelle  Monarchie,  il 
Senato  nelle  Arifloctatie>&  il  configlio  nelle  Democratie,iutlo  inl!eme,hà  tal  prerogatiua; 
la  unir’  hà  in  fé  il  merOiSe  mi(loimpcrio,acnon  perconcel&one.  MaelTamioiamopet 

che  I Magi  quello  Oircotlo,le  Ha  tegola  celia  che  i Magiàrati  diano  a conorcergli  huomioi.ò  nò. 
Arali  dia-  Da  vn  canto  mollta  che  sl,  percioche  è lenienza  commune,che  il  Magilltato  manifella  il 
'ph'”’  valor  altrui.  Aggiungefì  la  ragione,  percioche  le  i Magillrati  hanno  congiontafomma  po- 
togrhuo  tenza4àno  facoltà  a gli  huonimidi  Icopricle  virtù.  Se  i viti]  loto,  cflTcndo  tolto  loto  il  timo- 
te,8c  ogn'altto  rifpettaSc  fc  non  hanno  congiunta  coiai  potenza,almen  moHreianoo  in  eC- 
Ct  gli  huomìni  il  lot  fapere,  & il  lor  valore . S'aggiugne  l'elTempio  di  molti,Se  in  particolare 
di  Galba.ilquale  elTendr^auanti  che  peruenilTeairimpetto  da  tutti  (limato  digniuimo  diim- 
rffar  /.ai  pctare,n  maniléllò , dopò  elTcìui  petuenuto  ipoco  atto  a tal  carico.  iii<»rpràMrav^w,diiia 
J, , fjt  priiuiMtfuii,  iS-  omnium  tonftufu  copsx  impotif , nifi  imptuffit.  dice  Taato . Al  contrario  di  Gaio 
jimtlhh.  Peironio,ilqual  riputato  inetto  in  vita  ptiuaia,ri  maniléllò , mentre  fò  Viceconbloin  Bithi- 
i«,aM»ji.  nia,&  poi  Confoloin  Roma.egualcainegoci.  Dall’altro  canto  mollta  che  nói  percioche 
r-D  '■  fi  podooo,&  dillimulate,  cambiar  i collumi  nel  pallài  da  ptiuatoa  Piencipe:  Se  na&ódcre 
invnMagilltaiOiperpoipalefarli  invn'altto . &tnvn'illciroMagillraiocelarvntempoivi- 
tij,&  poi  ptorompenit . Si  alcuni  poflbno  iiufcii  faui , & da  ciò,  nel  maneggio  di  vn  Magi- 
AratOi&  poi  in  vn'altro  fcioccbi,  fic  da  niente.-ò  perche  lì  muti  il  làpere  ; ò percioche  va  me- 
delimo  lapete  non  Teme  a lutti  i maneggitnèchiùidoneo  ad  vn  ufficio, òdi necelEtl  ido- 
neo ad  vn'alttadiffimulò  le  virtù  PetroniOific  C (ìafe  viiioro,dopò  eflerlì  ben  portato  nel  Vi- 
Tm.miim  ccconfolato.  Si  nel  Confolato,pet  hauet  la  grana  di  Nerone , onde  Tacito.  'Dtìa  nuoluttu  ai 
toaliff.  vilia,faiyilionmimitotmtm,mttrpaueotf3$ailiammìicromtjpimptiutfi.  Al  contrario  Othone 
diffimulù  i Tuoi  vitij,  mentre  Rette  al  Gouetno  di  Portogallo . Prouiucif  Lufuaùaptafiàtur.vU 
vfqut  ad  ciuiUa  arma,  oca  (x  priore  informa,  ftd  integri  fanSiq.  c^it,  protox  <dif,cr  pottfutit  temperantior. 
Amai. IH.  diceTacita  Nèmenolediffimulòpoichefupetuenutoall'Impaio.  Otboiutetimcontra^tm 
>{.•«.)>.  oisnMnM)(iii  dtUeqtjuqut  dijidia  lotpefart . ditata  voUplalet , dqfinuiota  luxuria,  O tauHo  ai  ieurerta 
impttiieompofita.Et^  pino [«mid.»ioaStrtba»t [alfa  »rni(rr,(ìr  virùrcdiliira  .cofìdiceilmedelì- 
ryt.r.M  i;  moAutoie. ma  chi  sà,che  non  folTecambiameotoin  meglio,  eHendo  eOTomoiiocondi- 
moAiatione  di  animo  fotte,  de  di  pio  veifo  la  patria  i Fù  ben  vera  dillimulatione  di  viti), 

‘ quella  diTibetio, quando  leuato  che  fihebbe  ogni  fieno,  de  ogni  timore,  vi  fiingoltò,de 
immetfe.  Ticito.Poflrtmomfceitrafanul  ,atdoie(oraprorupit,pofiquomremoi<ipadtrt,  ttmim.fu» 
Dimt  'ii.  17  r«iMi<i*i  iagoMo  vhiatur . anchotche  Dione  metta  in  dubbio ,.  le  là  dilGmulatione , ò cambia- 
/■I7).  mento.  maioctedoaTacilo.affetmandoSueioniorilledò.  Nòmenvera  diflimulaiione 
r»  ridirli  di  viijj  fii  quella  di  Nerone , finche  riueri  Seneca, & Buttbo.  cambiamento  di  malo  in  buo- 
fd  ceitamente  quello  d'Augufio,da  i primi  anni  del  ruolmperio, quando  regnò  in  com- 
sua.mTi-  pagoiadiM.Anionio,dediLepido,  aitettocheiegn0.de  di  Tito,  dal  tempo,  cbefùliuomo 
r>M>7.  priuato,  ò collega  del  padre  nel  Dominio,  a quello,  che  poi  tenne  folo  l'Imperio.  Sauio  de 
i/hr.  M.I.  idoneo  fi  mollroGalbainmoltimaneggi)  dicendo  Taato.  D«»  vigtbat ptas  .rtuliuto  lauda 
apui  Germaniae fUruit  Tnxm/al  ,afrtcam  moderati , iam  fniar  titetiorem  Ht^auiam  pati  luiiitia  Mori. 
tuie,  maior priuato  tnfus,dum  ptiuaiusfuii . Si  tuttauia  lì  manifettò  poi  incapace  dell'l  mperio. 
ttifoluiio-  Rilòl  ueodo  cotal  dubbio  dico,che  ogni  Magittrato  balta  a dare  a conolcere,  le  chi  lo  ma- 
■<’  negg;ia  c atto  a ciò.ò  inettoima  non  manifetta  lemplicemente  quanto  vaglia  quel  che  lo  tie- 
nciiièdi  che  natura  lia,.ò  di  checoltumi.  folo  i lupremiMagifitati,  de  ipctialmeme  il 
l’rcncipato,chchàcongitintafommaauiioriià>è  ballante  alacconofceicdeltutio,  chiù 
colui,  che  lo  tiene  > de  quello  non  cosi  lubito,  ma  col  tempo . 
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legislatori, 

& leggi. 

..  ..  .....  . < 

Cèfo  J^uérMtffimeprim» . 

> ypT-gEVE  Tobuon  Pnncipr rioKHl^ 
rc,&AboliregUiA>n>ii,&  le  leg. 

gì  viciofe  > cbjc  ^bno  nel  Tuo  Sca^  . 

ff  io,& inueniacq^itìbuone,  flc  f«7 

*■  nonpubinnenriHc  da  (c  . imiti 

quelle, che  fedeli dfec  lodate  ne  gli  alni  Im* 

retij. 

Dttttiiì  Iftotuì  Tfftocle, 

A NON  li  vogliono  riempie  le  cuti  di  lcggi,ma 
illicuirdi  manierai  citódini.che  aininoTa  giu 
fiitiajpercioche  coli  non  lari  bifogno  di  mol- 
te leggi,&  qaellcache  viliranno,volontierifi 
vbidicanno. 

[Iq/«|iMiiKiifsil'//(i(re<f.  ^ 

i/acr.er(f ArrapagilKO  «i.S. 
a CONVIENE  alUdignitiRealeil Arieggi. 

^ [DeH*dVPlat.jif. 

Tl4».«l  0/el.d*l  A'J»» 

4 PEVE  vn  làuio  legiilaiore  haner  riguardo , 9 
Bel  bt  le  leggi,ali'vniooe,  c foncotd»  de'  cu 
ndini. 

[De«»d»]Tl4»eiw. 

TlétJul  PM/.|.d<lir  /aggi «1^;. 

5 11  Prencipi  nel  &c  leggi, fi  vogliono  raoftrar 
padti,pienidichatlti,8c  di  fenno, allegando 
ragioni  delle  leggi,  che  fanno,&  non  tiranni , 


cupidi  Iblamenie  di  domina  re. 

[Perire  di  Tlatimt, 

Vht.  net  Dul.9Mle  leggi  m$.S. 

DEVE  vn  buio  Prencipe  proueder  Con  le^à 
cb^  coloro, che  fono  di  vita  incommendabu* 
Ceno  tolti  del  mondo,per  elpugnar  le  cittiidc 
ammaellrarcoll'cirempio  gli  altri , che  fi  riti. 

ti|U>.d«ilnalfiM«. 

[Pciradi.PAlloar.  ^ . 

.Tlet.ail  Oiei.f.dd/eleggìee.S. 

NEL  far  le  leggi  per  il  buon  gouemo  di  vna 
Citii.b  Staro  li  vuole  hauec  riguardo,  non  fo 
lo  alla  qualicidcl  paele,  & alla  natura  de'  cit- 
tadini, ma  anco  alla  condiiionede  vicini  po- 
oli,  co  i quali  è necedario  trattate  hoc  paci- 
camente.di  bora  con  Tarmi. 

[ Annifp  fAtìfiotiU. 

Atifì.iullib.2.MU  PeMr.nwB.}.  & nel lib.y.deU» 
•Pclil.nn.i . 

[Cefi  fettSehne^lo  le  lesila  i/i  Atbeniefi. 
TUt-nelU  Pira  di  Salane  na.9. 

1 facri  legislatori  deuono  far  le  leggi  confor- 
me alto  Siato,per  loquale  le  fanno;&  t|di,c^ 
Ceno  atte  a confetuatlo'  lungo  tempo. 

[Detta itAtifialik,  , j 

Aria. nel  lib.6.i$iUt‘PelkMi.9.~  , _ 

NEL  far  leggi  per  tiujediace  alla  eotruttio- 
ne  de'  coftumi,  non  fi  vuol  effer  tanto  rigoro- 
fi.che  i timedij  fieno  più  grani , & più  danno- 
finche  gli  Ceffi  delitti.  . _ 

[ Peteò  M gliele  G<^-^at^  Magna , tfSeniana- 

Meieir» e torreggere » ta/l»«i di JicBia.  . 

CenaTent»  AnaaLlih.  j.w.ai. 

3,  a . I »t  . > •» 


L E G Gl. 

I 

Qafo  ^tuurMUjtmafrima. 

L timor  delle  le^i,  Sede*  Magl- 
I Arati  è freno  a gli  buomini  per 
1 non  lafciatli  peccare. 

; [Vtttaii?eritUneU‘»atime'mta4e9 
' gli  i^tbanitfi  morti  gairreggMad» 
es  i Telifanefii . 

’Xhuài.ffioriib.  i .nn.  lOt 

a MEGLIO  eproucdetconleggl,  cheglihuo- 

mini  fi  lAituifcano  in  guifa, iene  non  faabbino 
a delinquere,  che  lafciando educare  ,&  dilci* 
plinar  ciafcuno,  come  altrui  piace  punir  fcue- 
ramente  coloro,che  delinquono. 

[‘Z>elMdi  Semfhimle,iammea<t4tÀolt  UggiaeiS 

Teifi. 


5auph.P<ddi  Cirolib.  l .aa. j . . ^ 

L E leggi  per  il  gouerno  di  vno  Stato, voglio- 
no eficr  giude,  vtili,  de  tra  dì  effe  concordanr 
ti,  atte  a partotir  poche  conttouerfie , 4;  pro- 
Aiffiroo  accordo  trà  coloro , che  le  hanno  da 
offetuare. 
t Detto  fifaciatt. 

lficr.ntli‘aiaiÀelfAmm*Ml  T(gnt  nu.  r ? . 

P E E guardarfi  il  Prencipe  di  dar  fentenzo 
delle  controuerfie,che  nafeono  ttàfuoi  foddi- 
li , a grado  d'alcuno , i>  che  fieno  tra  loro  con- 
trarie. ma  fempre  delle  medefime  cofe  deter. 
minetù  ilroedcfimo:  cffenduefpedientechea 
decreti  de' Prencipi  fieno  immutabili , come 
vogliono  effer  le  buone  leggi . 
[Detl»d’7/óira/f. 

l[Kt.nelCttat.itii’  AmmirMI  Aeg"»  »»•  1 4- 
LA  moltitudine ,& troppo  ifquifita  coAitu- 
tione  delle  leggi, è argomento  di  mal  Stato 
nr  della 
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4(IU  R.rpublic*<p«rciochc  doueiiiultiplica-  14  LE  pene>ciic  cUlic  leggi  fono  llimice  a i dclm 
BO  i dclittiiioi  i neceflario.  ches’accDmalino  qncnti.fempte  tendono  al  ben*,  peròli  vede, 
leggi  alTai , lequali  feruano  come  di  riparo  ad 
impedire  il  corfo  , tt  la  violcnaa  di  que’  tali  ‘ 
delirti . ì 


/Ifocrtte. 
JfooMltAnopagilK»  n.7. 


che  quelli  1 che  vna  eolia  fono  (lati  della  giu- 
fiicÌ4punlii,p<f  ordinario  òtdipctdnq  meglio^ 

ri>ò  almeno  manco  nciA>* . ' .7 

[Detto  di  PìtfOK. 

DUl.fMh  figgi  iw.  I . 


^t«ediT<Cfto,por/oNdodi  l^MMalteMpedìS».  t$  LE  buone  leui  hanno  da  idituire  in  modo  gli 
Toapr»  iBogno.  animi  de  gli  ouomini^e  odijnO  l'iogiuuitia  , 

CeriaToato  A»md.lib.  f .ni.  >}.  de  amino  il  diticiq. 

< LE  leggi trooate  da huomini Éiul , (bbd'itijii'  [Pdrtre  diPiaBiae.'  

cationi  della  TCtiiì|CÌoèjàdire)dcU’e^uitiha-'  nu.aH  Diàl.9. itili  Itggim.j. 

curale.  ' ' LE  leggi  deuonb  ùidiciczar  gli  huoouoi  all* 

[Detto  di  71atoM.  ' 'eirtil,comei  Ane. 

P/ot.ae(DMÌ.dri  Atgoent-tJ*  ' * [Detto  di  Piotane . 

7 NON  hanno  le  leggi  da  riguardare  il  lienc  Pfat.Mi  Diati  laieitrieggrMl.  14.  . 
d*vn  (blo,i  di  pochi,  ina  dituttalaRepublica:  >7  LE  leggi  atte  a conteruar  eoa  (òrma  di  gouet* 

I, _l;  I -I e.._rL.n ...»  ..»>.l...  C 


perciò  eogliooo  afteingee  gli  huomini  ,che 
viuono  inueme,  agiouarli  l'vn  l’altro  ,&non 
petrocttece,che  ciafeuno  viuaafe  (Icflb. 
[Dettadi  Piotone . 

Tba.nel  DuLjMllt  i(^jiK.2. 


nO(luno  ballanti  a corrompere  vn’alira  forma 
da  quella  differente,  però  ogni  forma  Chòda 
gouemar  con  fue  proprie  leggi. 

[Detto  di  T>iuu,ifamntia  • Petdicea. 

Plot.  MlUt  fiB.  ;.  di  Diam  ni.  I . 


S L E leggi  li  hanno  da  diriazare  a quel  fine ■ iS  S I conferuano  con  gloria  quei  Stati , doue  11 


che  fi  giudica  tffete  il  BÌglioce  per  le  città,  le 
per  li  Staci. 

[Detto  di  Piotane. 

Piet.ael  DmL  i.difie leggi  MI.} 

SI  deun  ordinar  con  legge  nelle  città  , che  i 


Prcncipi  Tiuono  foggacti  alle  leggile  nò  quel* 
li,  doue  le  leggi  danno  foggene^li  Prcncipi. 
[Detto  di  7iat.  tanmendindo  liwrgt , ilfw/e  piB> 
e$i  *ggiwifeilSeiute,igU  tfbrn  ttgjii  Sfitt. 
PlatjKlU  pifttiU  Smi.  i . 


giouani  non  poffino  metccre  in  difpnta , fe  le  IP  L E buone  leggi  TOgliono  haner  principal. 
leggi  Ceno  buone , ò iride,  madebbano  rbi-  mente  riguardo  al  bene  dell'aniino,àt  dopòal 


dirle , le  lodarle . de  che  fe  i vecchi  vi  troua* 
no  qualche  fccupalo,iioo  pollino  parlarne  , fe 
non  co  i loco  veuali , ò co  i Magiftcaci , de  in 
modo.che  non  fieno  vditi  da  i giouanl. 
[PoretediPfotone. 

Piotjiei  DioLi  atedeleggim  jr 


benedel corpo, che  deue  feruire airanimo . 
de  in  fine  alia  cobba,laqualclidcomencodct- 
ranima,de  del  corpo. 

[DettodiPiotont,V<'>'‘'<'<^<>P<'<*'>  &tmkitì 
‘Dione. 

PUimIU  piR.g.RM.4. 


loNON  fi  vuolfchifiirediriccuerein  vna  eie-  to  $[  deuono accommodar  le  leggi  alla  forma 
cà>ò Scato,lcggi  draniecCfle  fi  cono(ce,che  fic-  del  gouerno,non  queda  a quelle, 
no  giude,deconueoeuoli.  [Parere  d’i./dtiff. 

[Pereiài  Gm^diedero  ordine  a i loro  LegisUuri,  Arift.iut  lib.^ÀeBt'Pelil.nK.x. 

thttm  iicbifiiffetaéiucttttr  Uggì  ttUri  ptftU,  tl  NEL  format  le  leggi  per  vna  Republica,òp« 


flimmdtlt  buone 
Piat.nel  Dui.}  .itili  Uggì  un.  i }. 

Il  LE  leggi  vogliono  indirizzar  gli  huomini 
albene,dcallevitcil,non  alle  ricchezze,  fend 
in  quanto  quede  fono  congiunie  con  fai  vietò. 
[Detto  di  Piatone. 

Piaf.ne(  Dia/.4.dei(t  leggi nn.2. 
li  Qy  ELLE  leggi , che  non  riguardano  il  ben 
commune  di  tutto  il  popolo  > ma  folo  ilparti> 
colare  d'alcunimon  fono  giude. 

[Detto  di  Piatone. 

Piat.nel  Diil.^.iiBi  leggi  nu.  S. 

I j I peccaci  leggieri,  de  che  fpeffo  fi  commetto. 


polare,  ò di  pochi,  non  fi  vuole  haucr  riguar- 
do nàa  i riccni  ,nòa i poueritma  ai mezrani: 
percioche quedi , ò fuperino  il  numero  de  i 
ricchi,  de  de  ipoueri  infieme,  ògli  vni,  ò gli 
altri,  da  per  loro,  fono  lo  ftabitimrnio,de  la 
fermezza  di  ella  Republica , de  non  dda  teme- 
te, che  i cicchLdc  i poueri  vnicamente  confpi- 
rino  conttodi  loro  ; percioche  non  potendo 

fli  vni  patire  il  Dominio  de  glialcri,eiinpofiI 
ile  che  t'accordino  infieme  àdcftruiiionc  da 
i terzi . 

[Detto  d’..dn)?ot. 

.dri/i  jNÌiib.4.dtda  Paiit.M.  >7. 


no,  non  fi  vogliono  vietar  con  leggi  | perciò-  ai  LE  leggi , anchorche  per  loro  deffo  vtilillì- 


che  gli  huomini,non  potendofene  guardare,!! 
alfuefatanno  à difpicgiar  anco  ralcte  leggi 
[Porerr  di  Piatone . 

' 7iat. ari  DiaL7.d«il«  foggi  W.I. 


me>nulla  giouano,le  gli  huomini  non  fono  bé 
codumaii , de  di  fciplinaii,  conforme  a quella 
forte  di  gouccoo,ntllaquale  viuono . 

[Patere  ifArifl, 

' Ariji 
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l4riH.ml  Hi.  f .ielh  Talit.ait.  5 5 
fD(»a4>  PluUreb<ieommeiidt»Ì0 Upirgo  , 
PiMjitlU  vitd  di  m.  ■ o. 

Sj  N I V N A roolttcudine  può  TÌaere  iniicme 
fenxa  leggi.  _ 

[Detttdfimù,  »idiiandtUu>ifti,themofit 
mtbadar  U Ugpallt  m.ltitiidm  da  lui  unpt- 
tata. 

Lùao  Diea  1 .lit  1 JB.4. 

a4NIVNAIegge  è,laqual  poffi  efler  di  cornino- 
doa  niite  le  pcrrone.malìdeueaciendcre,  le 
la  legge  gioua  alli  piìl,&  alcommune,-&  clTen 
do  tale.lari  da  (limar  buona. 

[ Dhm  £ iMiVard»  Catone  in  Senato , tagimaitU 


uc  con  bditti  i ma  dulccmento,  Mrcar  di  im- 
porre (ìlentioi  coca!  mormoraiioner  accio- 
clie  col  tempo  non  venga  ad  inacerbir  gli  a- 
nitni  . 

[Ttierio  impaeffe  filentiaal  mormcrit  .eie  era  M 
^sna  emrra  dtbà,aa  «ca/i.iw  delie ejfequie  di 
yermanieo, 

Cora.Taeieo  ..faaaUii.ì.m.f. 

}i  NON  Tono  manco  pernitiofe  i popoli  le  leg- 
gi troppo  rigide,  che  1 misfatti , che  alianti  di 
quelle  fi  commctieuano. 

[ Detto  diTaàto,partaiido  deila  legge  fappia  Top. 
pea  fatta  da  .Aogufio. 

Cotm.Taàto  i^mal.lii.t.ini.it. 


eaatro  le  potipe  delle  ffmiue,i»  fatmdtllalegge  DEVE  il  Prencipe  andar  ritenuto  in  &rnuo- 


. 

ItMto  'Dec4  4.M9.4JNr. 

ALTRE  leggi  Cìconuengono  pergouerno 
delle  città  •&  de  gli  Imperi)  • in  tempo  di  pa- 
ce,& altre  in  tempo  di  guerra  • Ci  come  nel  go- 
tierno  di  vna  nane  • altri  ordini  fi  danno  nella 
bona  via,&  altri  nella  tempefta. 

[Derao  di  LJ^éigfio  TrUmwo/ùfltgpUhf^an^  (Mi- 
tre U tegie  Oppié. 
l$mD*ca4.Ìtb.4,m.g. 

x6  I L lungo  v(bfuolee(Ter  corruttore  delle  leg- 
gi) percioche  dimoflra  rtmpcrfettione  diquel 
le, ie  alcuna  ve  n'hà» 

[ Dello  di  Liuto , ptaUnd»  déU  , ehe  diede 
Taoie  £mHio  e i t^Mecedom,  dopò  btìuf  vinto  Per- 
feo. 

Ltnia'Deta  f.lii.fMt.y. 

S7  L E leggi  fono  come  le  reti  de  gli  Atagni , 
che  ritengono  gli  animali  deboli)  & fono  rot- 
te da  i potenti . 

[Attedi  Amcbatfì.patlamiod  Stiate, 
rp hit. mila  Vita  di  Sotaae  ita.  a . 
tot  Ncll'ioiporre  leggi)  li  deue  hauer  confiderà. 
rione)  a quel  che  può  fard  fensa  molta  diffi- 
colti da  colorO)Che  le  hanno  da  olTeruare  : fe 


ue leggi,  per  teuar  qualche abufo,  riguardan- 
do, che  non  cllaqucino  la  Nobiltà, & apporti- 
no loro  dishonore,&  infamia. 

['Percid  Tiberio  flotta  diibbiofo,ft  protudeua  al 
tujja  di  Apma . 

Com.TeoM  AontLlib.fMi.6o. 

}f  GLI  abufi  generali  inuecchiati , che  non  fi 
ffieti  poter  leuare , fi  vogliono  pid  rollo  la- 
(ciarcorrere.che  vietandoli  con  leggi, far  pa- 
Icfe  a gli  llranieri  la  fragilità,  ò pertinacia  do' . 
no  (Iti  fudditi  in  non  abbandonarli. 

[ Tatere  diTl&erw , ftriueada  al  Senatoituano  il 
h^di  Apma. 

Catt.Tacilo.AMtal.lib.ì.n».6t. 

SPIACCIONO  communemente  gli  vniuer- 
filli  abufi , & ogn'vno  harebbe  caro , che  non  ‘ 
vi  (ofleio  > ma  (è  il  Prencipe  vuol  ptohibirli 
con  leggi,&  con  pene,  ciafeuno  l’ha  per  male, 
temendo  di  non  irafgredite. 

[DelM  di  Tiàeiw, 

Com.  Tatito  AaaaUib.  j.w.  d j . 

NON  deue  il  Prencipe  vfat  la  podefiiafib- 
lura,done  può  valerli  delle  leggi. 
IVtTettdlTiberiooeUaetnftdiGait  Silaiet. 
Cmn.TaeMÌiatlJib.  j.iui.Eo. 


fi  vuol  col  calligo  di  pochi  giouat  a molti , & E*  ordinario  .che  le  leggi,  & gliordinidei 

" * ‘ Prencipi,  fi  eflcquilcano  da  principio  con  r • 

gore , ma  poi  pian  piano  fi  vengano  irafcu- 
rando . 

[ Derro  di  T aeita,  in  pnpoftto  di  certo  decreto  del  Sa- 
nato di  Apma  intano  il  paga  i debili . 

C»n.Tacito  Annal.lib.6.nn.  i }. 


non  elTer  alltetti  di  punir  molti , fenza  vtilità 
di  alcuno. 

[Detto  di  Tlntarcbo,m  pn^aptodi  certalegge  di 
Sólone. 

af  E colà  difficillilEmi  il  contener  dentro  le 
leggi  que’  pigoli , che  per  le  ptofperità  fono 


diueniaiidiuoluti.  de  al  contrario  cofa  faci-  37  I delitti,  che  commettono  gli  huomini  trilli, 
liffima  ilcontcner  quelli.chc  fimo  afflitti  dal-  danno  maceria  di  far  delle  leggi  fanie.perim- 
le  auuerfiràtdc  feiagure . pedirli  nell'auuenire. 

) Detto drPÌalaK,allegato da Tlntanbo,  inpropa-  [DettodiTeioTbrafea  inSenale. 

ite  de  i Cirenei , iiqnali  vbidhonoa  laetàb,  thè  ^ru.T<(>Ce..à»iMtiifi.  ij.mi.iS. 
étdefliirt  ltleggi.v  ordiniUloroAtpnbHea.bantn  sS  LO  llatuire  con  leggi  ,graui  pene  ai  delin- 


doh  tnmati aglitli da  melie  miferiet  date  grieflen. 
da  in  Data  f elite jatn  hatanam  ritenuta  l'adnulio. 
ae  di  Platone. 

•Pla.nelh  vitadiLneidlomi.t. 
jo  SENTEN  DO  il  Prencipe,che  il  popolo  mot- 
mora  contro  di  lui,in  fiauoi  di  alcun  aliro,dc- 


qiienti,  è ben  di  terrore  a gli  huomini , ma 
fa  che  pochi  veglino  acculare  ,&pochiffimi 
condannare  . però  ò meglio  imporre  pene 
mediocri  ; percioebe  coli  piò  facilmente  fi 
trouerà  chi  acculi  li  irafgtcIToti  delle  leggi, 
techilipunilca. 

Kt-  a [Tcrtii 
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\VirtMÌnT(,maUSenat9miugòU  pcnat  tòttUft-  NON  polTonoU  leggi, pcnnolto  pra^iice» 

gttaua impone G. ConuUo Triunòd^ pltbtCi.t9>  che  (la il  LegìsUtore,conmrendere  cutci  i cali 

iraiju^  tiUaiiMÌ,  ebe  fufseroctnkùui  iUkawrprih'  pariicolari.  però  doue  elld  mancano, fi  hà  dà 
curati  con  fauerit  Mag$fìratL  fiipplire  col  (etino. 

X>ior,e  i IDettodiS.Tbmafo. 

COLORO»  che  Tono  anuezzi  a uioer  mode*  S.Tbm,dctQou.àeTtc9cMb.t»c,tJnui^, 
fianien(c,tocto  le  leggi , (c  arriuanoalPrinci*  41  L E leggi,  che  fi  formano  per  il  buon  eoaer- 
paco.fugliono  viàrlocon  moderacione.  no  de' popoli , vogliono  conformarfi  allara* 

[Ùcito  di,^<trìano  Imperatore  fi»  propt^tto^dibi.  gion  naturale,  ahrimemenon  (àranoo  giade  • 

Aurelio  {intonino, qttaudo  Cadottò»  lDettodiS,Thòma/b, 

Dione  nella  mta  d‘ Adriano  nn.p.  S/TboJel  Gon.de  ^ettcM.z*€»  1 4 JUi.a. 


*T)ifiorfo  Jòpr*  il  (^apb  ^H*rMtefimoprim» . 


Ctm.  Tot* 

fd.  }•(. 


£.  D«4.!. 
rbìojaf. 
♦4. 

fitti -iati- 
ittrire.  1$. 

kr.x 

fiat,  èm  Sé 
tmtta.  11. 
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Eruirono  vn  tempo  a gli  huomini,  pet  bene  inftituirli  di  viaece  con  amore, & Ten 
za  odefa  l'vno  dell'altro  mentre  flauano  fpatfi.Ie  leggi,&  li  ptecetn  della  natura . 
ridottili  poi  dviueie  in  communanzeSc  diuilìtrìloro  i tetminideH’hauere,  heb 
beto  bilogno  di  maggior  fteoa  però  furono  creati  i Rettoti, ò i Magifttatilliqoa 
li, feròdo  l'arbitrio  loro.delTeto  norma  a gli  huomini.  ma  quelli  fe  erano  buonidi 
indirizzauanoalbencommuneiremali,alloiocommodo.  Se  fe  il  popolo  fi  hauea  ritenu- 
ta la  podellà lbutana,icomandi,&leptohibitioni,  ptoccdeuanodall'atbittiodiqoelloima  le 
i'bauea  trasferita  a I Rettoti.  òaiMagilliati,dipendeanodall'atbitiiodiquelli.  coli  Romo- 
lo relTe  ilpopolodi  Roma  alibitofuo  , facendo leggedelluo volete. i cui fuccedendo No- 
ma,diluifflièliote,fccele  Icggl.-fc  ben  hebbe  più  cura  nel  farle, di  ordinar  gli  huomini  al  cui 
to  Diuino,che  alla  felicità  ciuile.  Tulio  HoAilio.et  AncoMaitio  formarono pcù  alcune  leggi 
concetneoii  la  feliciti  humana . ma  Sctuio  Tulio  f!l  ilpiinapale  legislatore  de'  Romani. 
Cacciali  1 Rèdi  Roma,&  illituito  ilconfolatoAtetcletoi  Coniòlidihauer la podeSà libera 
di  comandate.&cbegli  ordini  foprailpqpoio.haneircroadipcndctedal  loto  aibitrio,  de  di 
non efletelltaquelliloggetti.-comefeilfòmmo Imperio  ricuperato  dalla  mottitudine  per 
la  caccian  de’  'Tatquinij  > folle  in  loro  ttapaflato , ma  non  fofferfe  tl  popolo  tal  aggtmio  » nò 
haucndoloalttimenie  trasfetito,madelràato,-8r  per  abolir  la  tirannide  loto  fece  iollaDza,& 
voUeiChelìfctiueiretolelegghallequalifoff'eroiConfoli.de  ipadti  infieme  conglialtti, leg- 
gati. Ar  per  coiai  elTetto  fi  aeacDoo  i Oiecc.liquzli  fcriflero  le  leggi  delle  dodeci  tauole.Pet 
la  medefìma cagione  di  abufati  Rettoti, ò MagiAraeìrarbitiio,conuertendolo  in  tiranmdei 
ò per  paura  di  tal  abulò,  mentre  con  mano  regia  ptoccdeuano.futono  fctitle  leggi  appo  al- 
tri popoli . Coli  Licutgo,eirendocimafo  tutore  di  Charilaolùo  nipote.a  cui  di  ragione  ipel- 
taua  il  Regno  di  bparu,preraoccarione  dal  Gouerno  tuannico  de  i Re  paffati,inl!itul  (come 
alcuni  voglionolvna  Ocmocratia,  ma  io  Almo, che  fuffe  vn  Gouerno  MiAo , nelquale  prer 
dominane  l'autoriti  del  popolo, & diede  le  leggi  collequali  haueAè  da  reggetAj  lafcundoad 
elfo  popolo  facollì  di  fame  (^ando  lode  Aato  bilbgno)  dell'altte  : & Dracone  diede  le  leg- 
gi a gli  Atheniefì . & a gli  Aemle  diede,dopò alcun  iempo,Solone,eflendo  quelle  di  Draco- 
ne riputate  troppo  reuete.dimanicrache&  i Decemuiti  in  Roma,e  Solone  in  Athene,fotoho 
come  riformatori  di  leggi  non  primi  facitori . tuttauolta  meritano  nome  di  Icgislaiori.per- 
cioche  fecero  lcggi,dalleprime.òaAàtto,ò  in  parte  diAèrenti.  Ma  eflendo  le  leggi  date  a gli 
huomini)  ó Diurne,  òhumanetaoèo  diretuuc  alla  beatitudine  fopranaiutale,  balla  féJi- 
dUciuile,i  legislatori  delle  Oiuine.ò  fùtono  huomini  ilpirari  da  Dió,òfù  Ehù  Aedo per 
mezzode  glihuomini . & il  piùanticodi  tutti  fi  MoisèdI  quale  da  Dio  ilpitato,  diede  le  leg- 
gi a gli  Hebtci,  il  fecondo  facitore  di  leggi  Diuineifii  diritto  Redentot  noAro , che  era  Dio- 
Numa  Pompilio  che  diede  le  leggi  a i Romani  principalmente  intorno  al  cultodiuino,  pro- 
cutòdi  pctluadereal  popolo, che  le  Aie  leggi  procedeAeto  da  Dio.facendo  credete  di  hanet 
còmctcìo  con  la  N implia.ò  Dea  Egeria. Ma  i legislatori  di  leggi  humane  > ò ciuili  forno  phi- 
lolòphi , 'Ipeculatori  uclle  leggi, ò regoleeterne,  & di  quelle  della  namra,liqualiidairvne& 
dall'altrecauaronole  leggi  ciuili.coli  TrìmegiAo diede  leleggiagli  £gittij;MinoeaiCan- 
diottiiCharonda  a i CattUaginefiiPlatoneai  Magnefij,  Arai  Siciliani . srauengadioche,  in- 
ibf  matle,fi  fondaAcro  nella  philufophia  nondimeno  per  dare  a fe.  Aedi  & alle  fot  leggi,  mag- 
gior ti|'utatiooc,fitiicdft]ucAi  anchota  dt  eAet  Aati  ilpitau  da  i Dei,  cioù  Ttimcgihoda  Mer 

curio 


DlStORSO  j^ARANTESIMOPRIMO. 
cntio;Mii>(K<i*Gioae;Chuoadadabamimo:8c  Platone  da  Giotie,  Seda  Apolline*  è adun-  Mufiiìot^i 
<)ue>fenza  Àttioae  parlando, il  prmcipal  fundamenio  di  far  leggi  per  la  conuetfatiooe  ciuile,  n"®  Mif- 
la  plulorophia . maoltrequefta.è  necefTariaetiaadiovnapraiica  della  natura,  Sede' collo- 
mi  delle  N moni,  fie  delle  militte  deglihaomini;  laqual  s’acquilla  coll’andare  in  ilraniete  g, 
contrade,  de  trattar  vane  genti;  formandoli  quindi  la  prudenza  cinile , lenzala  quale  i legis- 
latori ricfconoò  troppo  rigidi,ò  indifcreii . però  Solone,  Se  Platone  fiitono  migliori  facuo- 
li  dileggiiche  Oracene.  £ Platone  conofeendo , colla  prudenza  fua  gli  Arcadi , per  la  loro 
lOzzezza.eSerincaMcidi  buone  leggi,  ricusò  di  voler  eder  loro  legislatore.  Ma  etiendo 
( come  fi  è detto  ) il  fin  delle  l^gi , la  feItciU,  ò tranquilliti  de’  popoli,  dee  il  facitore  di  eOe 
principalmente  auuertire,che  fieno  taliiche  petquelle  t'inducanogli  huomini  alla  eócordia. 

£t  percioche  vani  popoli  hanno  per  varie  (Iradeacondurfialla  feliciti  .vuole  il  l^islatore. 
a aò  tiguardandoicoftltait  loroetiandio  diseccati  leggi.Se  accommodarle  fempre  alla  qua 
liti  del  paefe . coli  (ieee  Solonc  nel  dar  le  leggi  agli  Athenicfi . di  cui  Plutarcho  parlando . 

Solo»  Upb»! Mtommyiiiiiit  : Ttguwfu  [ùitm,  <$■  lurwraai mtentp/a-  ròii.nSab 

tui,^vixUhvMibus,iuagmm  tJoUibiu  tiviHam  faffictrti , aciefam autm mMltiiudiium  alnt^  *''* 
un  ftjtt , attbm  hmortm  hab:ninm  Ihluit . Knftgitit  jaiftt  ntgocàun  ieiit , V vaie  aùefunecelf». 
ria  fanat , feof^utnat , de  aart^au , ac  dr/idwfir  pauteat . ma  perdoche  non  polibno 

i popoliiche  hanno  altri  popoli  vicini>viuete  Ànza  il  commerdo  di  quelli.ò  fenza  ttatur  con 
clE.deue  il  legislatore  nel  iwmat  le  leggi , idi  tuie  gU  huomini  con  riguardo  alla  qualitl  an- 
co de'vidni . comepradentemeote  anuettì  Atiltotilend  libro  fecondo  della  Politica , di- 
cendo. 'JTirini' ««<<»  drirr' Irgularv'rat  ad  1*® 'rj^rtr  >» /<rr«d<  lege;  «i  r«g<M«iii , Cf /MDuarr . od- 
dzodinnrf.t^iidn'ciiM/ou./iaporamwiliMr  vwcrccMùateai,  Etnei  libtofettimodicendo.  Sta.  ..  . . 

éiafi  aatem  Itgam  p-yfttaria  tfi  coaftiirate  vtbemAC  natatam  bommam  > & ematm  aliam  ummaoMum 
talaudabUittiiiio  pattiàpeal,  cpiaatam  fieri  tuteli,  ffUcilaiem.  Digéreatiaiameaeritinijiubafdamle-  „,.f. 
jimintiitHiiecia(ùtaniii,0‘boc  ferùntt  ai  etm^fòflitiam,q»a  alt  de  kgibiia  pone  tdie  ridete , /if«>  HiUtnj. 
pai  ^«itnw  pofaU  ,qiiaUiadifiaUtexeraaia  fmt,  Cf  anemadmedam  cam  fugàiie  cmaerfeadam^,  diUftUe. 

Ma  fona  tutto  vuol  riguardate , che  le  pene , che  egli  eollimifce  nelle  leggi , per  cotteg-  '*‘1  ' 
gete  i cornimi  de  gli  huomini.8e  rimediare  a i delitti, non  fieno  più  grani,  &;  più  dannole  de 
SU.  ftelS  delitti,  in  che  peccò  Gneo  Pompeo  Magno,  quando  fu  eletto  a correggete  i cofiu- 
niCOtrortidiRoma.  Tacito.  T»mG».TnipeiafteriumCefi^iUceerigeadtem,rU^deUél»a,& 
pamarrtetediptiiMim  dehHaeimt.  Conciofiacolàche  non  fieno  meno  petnitiofe  a popoli  le 
troppo fenete leggi, che imislàiti.  Tadtoinpropofitodeidanni.cheptocedeuaoodalla  j,|.'  '* 
legge  Papia  Poppea , che  Augufto  fece  nella  vecchiaia , non  tanto  per  ineiut  gh  huomini  1 
prender  moglie,  quanto  per  riempir  l'etarioiA:  che  al  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  di  modera- 
te, onde  rinelToGxnelio  Tacito  dice.  Vljneeote  hot  fiegìtiit,  iu  me  legUm  Uberakuiir. 

Et  perefict  le  leggi , cofe  di  tanta  importanza , non  deuono  ifchiiàte  i legùlatoti  di  eflàmi- 
tiar  quelle  de’  fttanieri , che  fi  si  efiet  fiate  fitte  da  huomùii  faui  ; Se  fé  tri  efle  ne  tittouano 
dibuoneperquei popoli, chehannoadifiituire,  vogliono acceturle.  coli  i Romani  non  fi 
fdegnaronodi  mandare  Ambafeiatoti  ad  Athenea  prender  copia  delle  leggi  gii  da  Solone 
fatte,  Se  non  folo Welle  cercarono,  maetiandio . i^^iianm  Giaciaii*iutMmmfìUitta,metes , 
àW’«fM»^(,dÌceiduÌO,Seèl'Ìfieflb,chcvolfcdÌrTaCÌtO.  Creatifieduemiari,0  ateitie  fia  jte—LUi. 
vffMtpe%ia,emf<ftaiiiedtàmtahiUa. 

Maachit’afpetttdifu’leleggif  fenza  dubbio  alliPrendpi,  come  ben  difle  Platone  nel 
Dialogo  del  R«no.  "Petet  aatem  ipudamnedolegimlatinem  ai  iigaitatem  regUm  pertiaercj . leggi 

Perdoche  è effetto  difoniana  autorità, ni  ad  altri  può  ellbt  ciò  lecito,  cheal  Prencipe,  fé  saneiv 
tx»  petdel^tione.  maquantopiù  decente  farebbe, cheli  Ptencipifoffetoàtti  da  per  lo-  a 
toaut  le^,chenecefiìuti  a commettere  altrui  (Ugniti  coli  grande?  paòPlatoneiìefide- 
iraua  die  uFteodpi  folTeto  philofophi . Se  ò di  gran  lode  metiteuole  Seruio  Tulio , che  Ai 
Sauio  dator  di  leggi  a i Romani . lei  pr/e^aa  Seniae  TuUae  iaaSer  legam  fmt.  dice  Tadto . Anel.  lik 
JHota  hauendo  parlato  de  i legislatori,  duelliamo  etiand»  ddle  leggi.  Se  non  ddle  Diuine , }/.}»*- 
ni  di  qudle  ddla  namta , che  le  vnc  fpettanoa  i Theologhi , l’alite  a i philofophi  naturali  .- 
ma  delle  ciuili,  che  appartengono  a i Politid.  Se  però  tòno  opera  di  quello  luogo,  quelli 
adunque  fooo  di  due  tòrti , ò fcritte  > ò non  fetitte . le  fcritte  fono  molte  ; le  non  fcritte  po- 
che . tri  lequali  è famofa  la  legge  Salica  io  Ftancia.che  efdude  le  fèmine  dalla  fuccefiìooe 
del  Regno . Se  quelle, aueogadio,  che  oonfittouioo  lenite  in  cana.fono  peròfcolpiteoe’ 
cuoriiò  negl’animi  delle  Nanoni,Se  coli  lcgano,come  le  fetitte . ma  Se  l'vne.  Se  I alite  fono 
fcgolea  I ÌMoni,Se  freni  a i tei.pet  ben  viuere;  Se  hanno  per  ifcopo.Se  per  fineda  tranquillità 
de  popoli,  però  ùdadice,Chetuttefieaodilotoconditionebuoae,8egiulle,Seche  le  ma- 

aj,  ^ 3 leoon 
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Seiìj  me-  le  non  meritino  nome  di  leggi  : ma  ai  fàlfe.  Se  inganneuoli  vie  pci  condurre  alia  leRdri. 
giioproue  Ma elTaminiamo,rc  fia  mcglioiprouedec che i delitti  non  lì  commettano,  òqucAonon 

^‘i  cutando.fotmatleggi, perlequali, commectendoli>lìpunircbino.  Alqual  dubbio  di  oeca- 

fi  commci  feoienza  di  Tibetio  in  Senato, contro  il  parete  di  Cornelio  Uolabella,  mentre  li 

uno,ò  for  tiaiuua  la  caula  di  Gaio  Silano . petcioche  hauendo  daio  fuo  voto  Dolabella , il  qual  Ai . 
mar  leggi  T^e  fuàr  vita  prebv/M,c!r  opcrim  iv/aviu  pntuadam  fvtmtur , id^t  frimtpt  dtjiulicttn,  tum  d Itp  bui 
Mr legna-  ddilla  futuri,  f naun  fon  matut  in  ipfos,  tntiau  in  foàos , pnmidtri  tu  ftuntetut  ? Tiberio  in  COntta- 
xendoirfi  fio  votò.  Ùtfulus in  pnumc^tconlMtjudm  ,autmausde  dUs ^it ,tiifft.  oxtiuritpiofdionad 
pumlch!-  nutia’tmngmtudimrenm,btbtfanuUot,ne^  ptfie Trinapetn  fut  (cinti» atnìUcomfltSi.  lufittx- 
no.  fedtrevtmnbitioiieatieMtrnbatur.idttlegct  in/aS»co^itm,^»i»  ficturtiuctrtQ  firn , fu anaiorUms hr- 
cm.Ttàu  fittiaum,vtfiam^ntdtUB*,petn»ftfKrntur.  Significando  non  eflctconuencDole  rigettar  gli 
f 3^  > maneggi  (che  fi  può  dire  elTcr  caliigo  ) per  dubbio  di  mala  rinfciia,-  potendoli 

''  in  ciò  errare.  & però  le  leggi  hauerlhituite  le  pene!  coloro,  che  pacano , ma  non  à co- 
Riioiuiio.  loro , che  poflbno  peccate . Ma  errana  Tiberio  in  quello , o ingannaua  altmi  > pei- 
nv-  cioche  i faui  Prencipi  hanno  da  proueder  con  più  cura , che  i defitti  non  li  commettano , 
che  che  fieno , commettendoli , caAigatl , Se  ne  ben  illituitigouetni , le  l^gi  deoono  ef- 
tjtn.nM.  lér  principalmente  indirizzate  a guardar  gli  huomini  dal  peccate,  non  a punir  quelli,  che 
peccano,  però  ben  ditta  Jfoaate.  Vtcttt  pudtata  Uagifimus , non  fanUta  impktt  legihtu, 
n^-hd.  fedefficm,-rtciuit  tmimàinfttuminSitinfiudium  btbeant . £t  a ragione  ^nophontecommen- 
u'f  ? > Icquafi  mitanano  ad  iftituir  di  maniera  gli  huomini , che  non  hauefiero 

apeccarc.  t.^t  PnfitdlegtsanttMttnttsfn'ocunuuntommnoiiJtnt  ciuci,  quiremftauam,»tittutptm 
nppetant.  Ni idallimatcolàda  fauio Prencipeil  commettere i gouetni, ò altri  publici cari- 
chi in  mano  di  perfrmedi  tea  vita . per  dir  che  li  pollino  mutare , ò pottarfi  alttamente,che 
in  vita  prinau . laqpetoche  li  ben  aò  alcuna  volta  adiuiene,  tuttauia  fuccede  i I più  delle  vol- 
Scle  mol.  te  il  coniratio  . 

tt  1^  fie  Ma  vn'altro  non  minor  ci  fi  prefen  ta , cheù , fe  le  molte  leggi  fieno  Tempre  argomentodi . 

mal  fiato  della  Republica.ò  nò.  Eida  volato  patechesì,peti'autotiiddilioctate,ilqualdi- 
cetiauhitndincm,&HÌmitex^u<tmUgumuHdittulit>)Um,ltgnumc/i€m»li/iiUut^ipiMicti,  Etpef 
(o  della  quella  di  Tacito.  CmuptiffimaVfpubUu  fbmmplcgtt.  Nòrnancaragioae.percìochelmoltt 
Repubi.  delitti,che  fi  commettono, fono  caura,che  li  accumulino  molte  leggi,quan  come  arginr'pet 
ifuT.  mM-  jixipcdir  loro  il  corfae  doue  mnltipliono  i defitti  ,i  legnodi  mal  goucrno , Se  di  molta  cor- 
tnttioiie di eoftnmi.petòl'iftellolloctateaffegnacotal ragione. TU?»  dumitUat,ipufitggeri~ 
mtm.ij.f.  imobkltit,ciil)auTi  nii»»iur,ntttfi»racmultuiliga.  Allo'ncontro  fi  veggono  delle  Republi- 
jM.  che  non  mal  goaemate,&  che  hanno  lungo  tempo  fiorito , abondar  di  leggi . 

. . Rifoluendoquefio  dubbio,difiinguo,  Se  dico, che  ò le  molte  leggi  fi  raggirano  mtomo  vn* 

^loiooo-  intorno  i poche  cofe,ò  a molte.  Seimotnoad  vna.ò  a poche, fono  atgomen- 

tochiarodimalgouetno.&dimafilegislatoti.  petcioche  Tcfler  più  il  numero  delle  1^1, 
che  delle  cofe.conuien  che  proceda,  o dal  non  lapet  accettare  i rimedi),  per  imbecillità  di 
giudicio,ò  da  tozxezza,di  non  conofeete  Te  vna  legge  balli  a reprimere  vn  vitio,&  peròfiime 
diluperflue.  Se  intorno  a molte  core,purdiftinguo,  impetocheòlacittà,douefi  haiuraila 
oflctuar  le  leggi,  ù picciola,  ò mezzana,  ò molto  grande . Se  picdola,  ò mediocre,le  molte 
leggi  intorno  a molte  cofe , latanno  indirlo  di  mala  iftimiione . coneiofiacofache  tali  cinà-, 
per  non  contener  gran  popolo,!!  poifino  ifiiniir  di  modo,che  vi  fi  commettano  pochi  delit- 
ti,& per  ronleguenza  vi  làcci  bifogno  di  poche  leggi . Se  moltogrande,le  molte  leggi, tag- 
gitaniefi  circa  molte  cole,ratanno  argomento  cetiodi  corrotti  coftnmi,  non  di  mali  legisla- 
toti,ò  di  mal  gouetno-laqual  cotruttione  di  cofiumi,  ne'particobri,  non  fi  può  fchilàre.pet 
qual  fi  voglia  buona  iftiratioae,in  vn  gtandilfimo  popolo.  Se  maflime  fe  vi  concorre  mottì- 
tudinediToraftieri,  liquali lòeodifietentemeote immiti, & colla  loto ptatica corrompono 
glialtri. 

?pi  hibS  Ma  vcMiamo.fe  li  Prencipi  habbìno  da  eS«  Temetti  alle  Imi,  ò nò.  Da  vn  cantopac 

no  ad  cP-  che  non  ha  diccuole  alla  Maefià  del  Ptendpe,a  cui  s’alpetta  di  fiele lem,eflae  a quellefog- 
fer  fogcei-  getto . S'aggiunge  rcOet  fiati  Augufto,&  Vefpafiano  dal  Senato  afloTuti  da  tal  fo^ettione. 
ti  alle  kg-  Aggiungefi  l’autorità  di  Dione,  ilqual  afiètma  cotalpriuilegioeflerdimttigli  Imperatoti 
C'  Romani.  Ugibus,  dice  egli,  filutifuMimperatoiti.  Fcròtaliritiptttaronogiantempo,cioù 
Dmujfw.  fino  ad  AlelsandroScuero.  Sciali  fi  fono  filmati  ancodopò,fic  li  filmano  hoggidimolti 
u.]}.^.  Prencipi.  Nè  fono  mancati  Ginreconfulii,  che  adulandoli,  hanno  ciò  approuato.  uà  quali 
!»•  Pomponio.Sc  Vlpiano;  fiquali  non  li  fono  vergognati  di  afietire,  tutto quelIo,che al  Prenci- 

pe  piace,  douufi  tener pet  legge.  Allo’ncontiopat  molto conucneuolc , cheliPrendpilie: 
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ao  tenuti  a quello, a che  hanno  obliga»  gli  altri.  Se  quando  non  fofsero  i ciò  tenuti , è legno 
di  gran  moderatione,&  di  animo  molto  grullo,  il  roggettatli  il  Prendpe  alle  leggi,  che  egli 
fì,ò  che  troua  fatte  da  liioi  Maggiori,  & è aigomento  (quanto  alle  fatte  da  lui)  dihauet  ha- 
uuto  fenno  nei  facle.il  non  di  partitfì  da  quelle . S’aggiugne , che  col  foggetutfì  il  Peenape 
alle  leggi,letenirà  in  più  vigote  appo  gli  altri,  però  Aleilandro  Seuero,fie  rbeodolìOiSe  Va- 
lentimano, ottimi  Prencipi,  tellificarono  fe  elTer  foggetti alle  leggi.  Aggiungeii  l’autorità 
di  Platone,  il  quale  commendando  lottato  de' Spatuni, da  Licurgo  riformato , dice . Qm- 
fropterutùm  ftimlaftnututaim gloria, pofinmaaridelaet ItxaMimutit  f^ciubmiimmT(fgÌM fatti  ” ' 
!^,nimautcmbomntttigidmtyrami.  Etl'eflèmpiodi Setuio  Tulio,  Kh giuftidimode' Kornaoi,  jinmUn. 
iiqnalfoggettòalleleggi, chefece,ancoiRc.  Tacito.  Sed pracipaiéa StruMaTuUus  fanHorle-  sfì<»- 
gum  «MB»  fUgtsobtmptrarat . 

Per  tiiblutione  ù da  dire,che  l’cfler  foggetti  alle  leggi , fi  può  intender  in  due  modi,  l'vno  Riroiutio- 
è,  per  ntm  bauer  autorità  di  derogate  ad  eife  leggi,  òdi  abolirle.  Talttoè,  per  poter  far  ciò,  oc. 
ma  mentre  llannonelfuo  vigote,  eflèt  tenuti  all  oQètuanza  di  elTe.  nei  primo  modo,  non 
èilPtencipefottopolloalleleggi.  Cimnemo  féikgtmditm  fojfit,iftmabtaTettdereei  Uceat . . . 

Nel  fecondo  sì . Se  però  Zaleuco  Locrefe  punì  il  figliuolo  caduto  in  adulterio,  da  efibcon 
leggevietato,  ma  per  pietà  volfe  portar  parte  della  pena.  Se  Chatonda  da  Tirocalligòfe  }j.ÌTau. 
medefimo.  col  datiì  da  per  fe  flefio  la  morte , per  hauet  tralgre  dito  le  fue  proprie  leggi . Se  p>  vnia- 
rvnoi&l’altrofonodaValetioMalBmoeelebrati. &Pilì(traio  fignqrd'Athcne.vbidìalle  pa- 
leggi di  Solone,&  fofférfe  dì  ell'er  chiamato  in  gi  di  tio , per  la  traigtelEone,  Se  ciò  alhnche 
gliutti  più  volontieti  le  vbldiflèto,  cofi  Icriue  Plutarchom  Solone.  TUamaa sdaiiU toga 
ftnuottt:  ifftpteipfe attuatiti  pamit,amicos  parcit  togebat.  nam  codia m ^Arnpagimaceoplut,  nude-  U[i^uu. 
fii , dr  UmpcraU  muuycttit  fedefenfunu. 

: 


leggi  osservate,-! 

& non  oflcraatCjC  cullodi  del- 
le leggi,  ò Giudici. 


Capo  ^Mrdnttjimofitondo. 


^ O N deuono  ripatarfi  gli  huo. 
mini  di  clTcr  tanto  faui , che  di- 
fprezzino  le  leggi  della  lor  pa- 
tria. ma  a quelle  vogliono  v 
bidire. 

[ / Lactdemòdii  traaoi»  ài  modarati,  ptrdtUodi 
.^tchìdaiuo.  é 


TÌMiud.J/itr.li6.i.ttu.f^. 

% LE  gran  calamità  de' paefi  danno  agli  huo- 
mini  ardir  di  peccare  contro  tutte  le  leggi , 
concioliacofache  in  tal  tempo  non  cifiachi 
punifea  i delitti. 

Ila  p^t  nella  citUtfAtbtttt,  7 

Tbilàd.ffl<irMb.2.ttu.%7. 

•jf  L* INCOSTANZA,  Se  mutabilità  nelle 
determinationi.é  dannolà  a i gouerni,  & ù mi- 
gliore lo  fiato  di  vna  città , laquale  via  le  lue 
leggi  cofiantemente  ,anchotche  fieno  meno,  3 
che  buone, che  quello  di  vn'altra,  che  hauen. 
do  buone  leggi,  non  le  vfa  cofiantemente  . 
[DttUdiCltm , parlando  a gli  Atbettùfhitttanu 
la  dàibaatunt  prtja  da  4fi  di  fuUi  di  cMildat, 
Tbnàd.^ftorJib. 


L'IKA,  & il  de  fiderio  sfrenato  di  vendet- 
ta,crafportagli  huominìA  violar  le  leggi,che  ; 
fono  nelle  città , commune  prefidio  a tutti: 
non  auedendofi  di  togliere  a loro  fiefiì  cotal 
prelìdio  nelle  loto  auuerfità . 

[DcIM  di  Tbucididt, parlando  deUt [tdiàortt  de'. 
Corfioù.  j ^ - i 

Th»cid.l[lorM.ì.ttii.^i, 

E'  colà  ficura  per  le  città,ìl  lèrnarc  le  antiche 
vfanze , Òc  le  antiche  leggi  ,anchotche  fieno 
men  buone  delle  none. 

[ Delta  di  ^AUibtadc  in  urta  Oiationt  a gli  Albe-, 
ttiefi  contro  rm  di  Tfiàa , ptrfuadtndo  Pi^cdituat. 
iaSiciiia.  I 

Tbnàd.fHitr.Ub^Sjm.n. 

CONOSCENDOSI  per  lunga  prona,  che  al- 
cune leggi  olleruaie,hanno  recata  vtilità  allo  . 
Siato,non  c bene  a quelle  conirauenice . 

[Dette  di  EurUtàem  in  urta  Orationa  agli  Atbd- 
nufiin  dififadiatcnni  Qipitanii  ''  \ 

StiKp6.Gaer.de' Greti  iàb.  I .IIII.7: 

S I dee  derogare  a quelle  leggi,  lequali  fi  co- 
noice  , che  tono  nocino  allo  fiato  delle  cole 
prefenti . 

[ Detto  di  ’Dottopibtne  J gli  Atbmufi, 
Utmcfib.Filip.jam.).  ‘ , 

DEVE  efler  lecito  a quclli,chc  gonemano , 
pur  che  fieno  di  Regia  dilciplina  forniti,  di 
alietare,&  mutate  le  leggi  lenite,  nella  fiefla 
guila,che  ad  vn  medico  c lecito  il  mutar  la  re- 
gola del  viuere,&  i medicamenti  ad  vn'infér- 
mo  dianzi  ptefcritiiii ,-  le  cofi  richiede  la  mu- 

tanza 


DiyiiP'  -iÒ  by  Google 
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vlinze  antiche  > le  non  fono  euidentementc 
conofeiute  per  male,  pecciocbe  le  nouiil  clan* 
no  da  ragionare,dt  generalmente  Ipiacciono. 
lDettodiLmìo,fMtBmioitl  iiffwi’t,  chtftMÌ 
U pUbt  di  , fimdo  fi  ilhiuiroiit  urti  gim- 

cbi,  4 i f$ali  uuamaiiu  U Striati fat^t  da  tfttu 

LuMDua  4.1ii.4.m.2;. 


affo 

tanza  del  tempo,  ò altro  accidente > che  alteti 
lo  flato  di  elTo  infétnao. 

[Den*  di  Tialaat. 

VUt.atl  Dialogodtl  i . 

» S'XNDVCONO  gli  huomini  airolTcnianza 
delle  leggi, pet  due  mezzi . l'eoo  è il  timore  , 
quando  quello, che  le  ordinaè  il  più  poten- 
te, l'altro  èia',  vergogna,  quando  colui,  che  PRENCIPE,  che  vuol  far  olTeruare  vna  leg- 

le  ordina , li  mollra  pronto  ad  ofTeruarle , po-  ge , deue  elTer  egli  il  primo  a mollcarfi  punto 

tendo  traferedirle.  ad  olsetuatia . 

[DvfMdi  PÙMae  anfetùanadad  ipattnti,&  amiti  di  [T^ilrero  fifftar  f^lbm , 

Diate.  TbaLnelta  viu di  Saleiu  m.ij. 

VlataaemllafUhla'/.tm.ti.  19  VEDENDO  ilPr^ncipealcunalegge,perfo- 

uerchia  rigidezza,  efser  di  in  tolerabile  danno 
a i popoli , Se  poter  cagionar  qualche  difotdi- 
ne,ladee  moderare. 

Tibttia  medni  la  Ugge  Pappia  Pappea. 
Can.Tacita  AiaaUih.jJUt.ij. 


1 0 L E leggi  non  fi  deono  mutare,nè  anco  in  mi- 
gliori , le  non  per  gran  necelfità  : imperoche  è 
maggiore  il  danno,che  fi  (a  al  Gommone,  ma 
' tafldole,  conciofiacofache  in  cotal  modo  fi  af- 
fuefaccino  gli  huomini  a non  ofTeruarle , che 


l'viile  di  correggerli  qu^Jche  errore  da  effe.)  >o  NON  conuengono  tempre  l'illelàe  leggi,  ma 


caufàto , 

[Dodnae  fUrifiatiU. 

Ariffjtel  lii,i.deUa  Puti(.M.i  j. 

II  LE  le»i  acquillano  vigore,  & forza , perla 
lunga  oUemanza,  & peto  non  è bene  di  IpelTo  z i L E leggi  impolle  per  cotrettione  de  vitij,ef- 

fendo  dal  popolo  difpccgiate.fono  caulà , che 
più  sfcenataroente  fi  corca  in  cotali  vitij , che 


fi  vogliono  mitigace,mutate,&  abohre,fccon 
do  laconditione  de'  tempi, 

[Cafifu  fatta  in  Urna  della  leggi  Oppia. 
farn.Tac.AanaUii.3 


mutarle 
l.Aimifa  tT  ^rifiatile . 

AùH.wel  Ui.3JtUa  •Fetiumt.  14. 

1 1 P £ R il  buon  gonerno  di  vna  città , ò Stato, 
non  balla  che  vi  fieno  buone  leggi  { ma  bilb- 
gna  oltre  ciù,  che  fieno  vbidite . 
IDettaifAri/iaiHe. 

Anft.neltib.a.dtUa  2alit.mi.  1 S. 

I } E'  cola  pecnitiofa  a qualunque  forma  di  go- 
Demo,  il  tolerare , che  alcuna  delle  leggi , ù 


auanti.che  fi  imponefiero.  percioche  quello, 
che  non  è vietato,  fi  cella  di  farlo  per  paura, 
che  non  fi  vieti,ma  laTciandofi  pafsac  lenza  pe 
na  la  teaigteflione  delle  cole  vietate,  vi  fi  tra- 
feotte  lenza  tema,&  lenza  vergogna. 

[Dette di Tiietia,  patlandadel  It^diApma,  gU 
naturate  can  Uggi  da  UnguUa. 

Can.Taette  Aaiuldii.  jo.mr.6J. 


confuetudini.che  fono  proprie  di  cfia.lia  trai  QVELLE  cole.che  il  Prencipe  deli deca,  che 

fredita,ò  munta,  percioche  dopù  quella , per  fieno  olTeruatc  da  Tuoi  fodditi.non  deue  per» 

elTempio,fe  ne  tralgcedirà,ò  muterà  vn’altra.  mettere  ad  alcuno  il  crafgrcdirle . 
dccofi  inlenfibilmenic.lidilTolueiàcuttoilgo  [Detta iUt.Mecenate ad Angnfia, 

uemo,&  fi  cangierà  in  altro.  Diane  lffar.lii.3  un. 6S. 

[Dette  f^tiflatiU  ,0  dàlejfimpiedi  ijatUe,At  2}  NON  fi  deuono  mutar  lenza  gran  neccfiìcà 


fnccejjtai  Tfoiry. 
t.^r/1  jmI  ìib.f  JeBa  Potò  Jm, } j. 

14  E*  m^gioc  leggerezza,&  vanità,Tabolice  le 

froptie  leggi.che  le  fatte  da  altri . 

Detta  di  L.QniHUeCenfata,  parlanda  inSenua. 
LinieDecatMb.fjm.io. 

15  DOVE  fono  due  leggi, vna  oppolla  all'altra. 
Tempre  la  più  nona  deroga  alla  più  antica . 

[ Vetta  di  P.  Semptania  Ttibtaee  detta  pube , par- 
lande  centra  .Appia  Ctandia  Cettfere, 

LiniaDeta  1J1b.9jtn.17. 

1(1  L Icuar  vea  legge , laquale  fia  già  fiata  ap- 
Iprouaudairvfo  di  molti  anni,  Èi,  che  ratte 
.'altre  li  infermino,&  perdano  di  forza. 

' Dttu  di  (M.Tartia  Catane,  parlanda  in  Senatei 
*ner  della  Ugge  Oppia. 

^ MIO  Veca  i.lib. 4 .m.  a. 


le  leggi  antiche  dello  fiato,  percioche  fono 
più  vtili,che  quelle,  che  fi  fanno  di  nouo,  an- 
chocche  folTec  migliore. 

[Dette  di  AngnHa,ragiananda  in  Senata. 

Diane  Ifler.hb.ff.nn.a. 

24  IL  publicar£diiti,òleggicontro  i vitij.che 
già  hanno  prefo piede,  non  è etile,  meglio  è 
punir  coloto.che  peccano,  lenza  fu  diu  leto  j 
percioche  al  punire , fi  farà  che  molti , per  ti-, 
mor d‘infamia,fi guatderannodi  peccare:  ma 
publicandofi  Iegge,feauuicne,chcli  cominci 
a dilprezzarc , niuno  fi  guarderà  più  di  incor- 
rete in  cotali  viti)  puendo  che  per  ell'ct  tole- 
tui,  fieno  leciti . 

[Pereiè  Tibeiie  «eu  Traile  che  fi  pnblicaffe  banda 
cantra  il  Infia  de‘  cittadini  fi.'  mene . 

Diane  Ifiar.lib.f7Mi.i  1. 


17^  ELLE  citù  fi  deuono  fcruare  i (iii,dde  >1  ARDISCONO  li  Picncipi  di  farmoltecolè 
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CAPO  ^AKATiTESlMOSECOUDO.  igt 

contro  le  legg{tCultequ4Ìi  tono  (Uti  «aguraci»  quiilarti,  ò mantenerfi  U gratìidi  effi* 
perciocheniunoè.che  loro  rt  opponga»  redan  GHÙcUrdiitL 

<io  alcanì  per  non  hauer  ardire»  Se  altri  per  ac  Gifì(c<4rd.//?gr./i^.x  i 


CVSTODI  DELLE  LEGGI 
ò Giudici^ 

Capo  ^MrMte/ìmo/ccottJa.  ^ 


OLORO>  che  (bno  troppo  pre- 
cipitoli  à dar  (carenza  delle  co> 
fctcheA  hannoadellequitrubt- 
to  I & che  non  fi  polTono  (rallar> 
nare/peiro le  nepentono. 


tempo  habbino  imparato  a conofi:ere,che  co 
fa  fia  ingiuliitia.non  in  fe,  ma  in  altri.  a 
[DtUo  ai  Plataw. 

PUIjkI  Dul.f.MU  Hfp.mi.io, 

VOGLIONO  i Giudici  elTcr  prudenti»  & fot 
ti:  prudenti,afiìuchenon  habbino  bifognodi 
imparar  da  altri  le  fenrenzctchedeuono  dare, 
(brtiiaccioche  per  viltà,ò  per  timore, non  s'in 
ducanoa  determinare  il  contrario  di  quello), 
che  conolcono  eflèr  giudo. 

[Oenodi  ‘Plunt. 

PUtMlDUl.l.dttUUjgi  IM.I. 


[ Gli  Albniefi  bnimh  pitdiuta  tbt  fi  iaufien  io  I giudici  dcuono  allenerfi  dal  rinoj  quando 
puHiturt  tutti  i gianaiii di  UiuUiu,  ^ f» /tbid-  hanno  ria  giudicare. 

m il  refi»,  & ^iiu  <urfo  A Par  bere , ttàotbt  tffe-  [Pirert  Ai  piatane. 
fiiHi  total  femta^a , fouAjgà  ^iftatina»,  Tlatj>elDiaLi.Attblt£fi»a,!. 
Tlnuid.IlkrJii.f.aa.ii.  USE  coloro  , che  hanno  cura  di  far  oflcruar  le 


3 SI  voglion punir  coloro, che  muouono  liti 
con  tra  di  alcuno  fenza  ragione . 
[C^icofimuiiaiui  Perjhuu. 

Stiupb.Ptd  Ai  Cito  lib.  i .>ii.d. 

» C H I giudica,  delle  nel  giudicare, non  allon* 


lcggi,non  fono  a ciò  atri , anchorche  efic  Icg. 
gl  fieno  buone  lònccelTario,  che  ne  feguano 
molte  caiamiti  al  popolo. 

[Dette  il  Tiitow. 

Platjul  Dial.dMU  leggi  mi.  i . 


tanarfi  dalle  leggi  : percioche  quello  ògiullo,  jal  giudici,  à coi  t'afpetta  la  cura  delPofleman- 


che  ò alle  leggi  confórme. 

l^aatrtlmeato  dato  a Cito  gituaitrlti  Aal  fan  aat 

Un. 

Seaofi.VtiJi  Ciroìib.tjm.S. 

4 DEVONO  i Giudici  elar  diligenza  nelle 
citti,che  i delitti  non  reftino  occulti,  ò impu- 
niti,pet  leuarla  maluaguide’ collumi. 

[Dette  di  ffopata . 

IJócrjielt  Areepag.au.  Io. 

} £*  vfficio  di  buoni  Giudici  darfentenza  fo. 
pra  le  liti , riguardando  alle  leggi , & eflami'- 
nandoil  giudo,  fenza  lalctaificorrompcreiò 


za  delle  leggi,deuono  ptouedere  con  diligen- 
za,che  nelle  cittì  non  feguano  delitti:  e'quel- 
li  che  pur  feguono, punirli, fecondo  chella  giu 
Altia  richiede. 

[Parere  a>  Piatane. 

Piai,  atl  Dial.6.dtlle  leni  aa.j. 

IjDEVONO  i giudici,  che  defiderano  di  far 
giuditia,c(laminar  diligentemente, & con  pa- 
tienza,  i litiganti,  & non  dar  come  mutoli  a> 
Icoltando  loipqucl.chc  ellì  dicono. 

[ Detta  a<  Piatane. 

PlatjKl  Dial.6.delU  leggi n*>.  1 1 . 


con  doni,ò  con  minaccierò  crafpoctai  da  odio,  14OGNI  Magidrato , è giudice,  ma  non  ogni 


ò da  afféttioae.òda  compaflìone. . 

[Detta  ai  Tfntene. 

TlaLaalDÌal.dd  Hegoo 

< LA  (cienza  del  giudicar  le  liti,ècuftode  del- 
le leggi , & per  coniégnenza  foggeito , & fe- 


giudice  è Magidrato . percioche  i giudici  ar- 
bini  non  fono  MagiArati'.fc  non  per  quell'oc- 
cafione,per  laquale  fono  eletti. 

[Detta  di  Piatane. 

TtatJul  Diat.6.delU  leggi  n».  1 1. 


guace  della difiùplina  iegia,òCiuilc,  a cuis'af-  ■ ^ 1 L giudicare  i delitti,  che  fono  pregiudiciali 
perca  difar  le  leggi.  al  commune  nelle  Republiche  popolari,  de- 

[Oettadi  Platone.  ueafpettare  a tutto  il  popolo,  percioche  l'of- 

Platini  DialMel  Htgm  «.14.  fefa  ò di  tutti . 

7 DOVE  non  fi  ferua  giuÀiiia,ò  impoflìbile  [7arere  di  alatane. 

che  non  nafeano  inimicicie,contefe,fcdiiioni,  ‘PUt.ael Dial.6.dellt  tegpnu.i  f. 

Se  limile  turbulenzc,  ò fia  nelle  cittì,  ò nè  gli  I Ciudici,quando  alcoltano  le  parti, ò fono  in 
cllcrciti,ò  tra  ladroni.  atto  di  giudicare , deuno  federe , Se  feruarc  la 

[Detta  di  Platone.  Jocodigniiì. 

•rUtjielDial.iMlaHtpaijai.e.  l-Dettadi  PlaUm. 

» :I  Giudici,ptc  efler buoni,  non  vogliono elTec  •plat.nellìial.f.dtUeleggiaa.x.  ' 

giouani,ma  vecchi,  in  guila,  che  col  lungo  NON  vogliono  i buoni  giudici  condannare 

alcuno. 
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CAVO  J^ARAO^T  ESIMO  SEC  ONDO. 


alcuno  I che  lia  accufaio , (enea  vdir  prima  le 
lùe<lifele,&:e(Iaininat  la  Tua  caulà  maruta- 
mentc. 

[Dttudi  Thiau, 

PlaUttl  OùL^.dtUt ItggI  «n.j. 

I S E'  cofa  perniciosa, che  i giudici  non  comma- 
oichino  inliemei  pareri  l'vno  dell’altro , de 
decidano  le  caufe  con  voti  fegreti.  ma  più 
perniiioSo  c,che  fi  faccino  i giudici)  ftrepiro- 
laraenicide  con  clamori. 

[Parere  di  T/e(air. 

Plitjul  DùLf  ÀelU  liggÌMU.  I a. 

*9  NON  conuiencichc  altri  iiagiudicc  io  quel- 
la caufa.nellaquale  è lellimonio. 

[Parere  di  PlaTMe. 

P/at.«e/ Dial.i  I .delle  leggi m.}. 

2°S1  vuol  far  giurare  a i giudici  di  tener  labi- 
lancia  giuda  nel  giudicare. 

[parere  di  TUunt. 

TUtJitl  Dial.i2.deUe  leggiiw.7. 

NON  li  deuc  permettere  da  i giudici  ai  liti- 


di  quali  le  citii,ò  tertitorioi  non  dene  aggiu- 
dicare a fe  cotal  città,  ò tctritotio , ciiandio 
che  v’haucITc  tagione  ; petcioche  farebbe  co- 
fa  vitupereuolc,&  fatia  tenuto  vfutpatordcl- 
l'altrui . 

[ Dette  di  Liuto,  biofimotido  il  popotodi I{emt , 
ibt  iltttod  dar  gfuditiodi  ceno  Territeria  coattfo 
trjgli  ,/drdeati,ó‘ gli  Arteùu,  aggiudicò  ejfo  uni- 

KriOM  fe  fteflo.  

EiuieOeca  idiÙ.}.n.)g. 

*JN0N  conuienead  vnPrencipe  giuftocon* 
dannare  alcuno  a Icnxa-hauer  prima  iicncita  1 
difefa  di  quello . 

[Dette  di  Vxmo,polcmdo  tea  PQraBtvre'. 
Vlut.iulU  Vito  di  nomilo  m.  1 . 
ip  ESSENDO  le  leggi  ofeure , in  maniera , che 
pollino  ticeuere  diuerfi  fenfì,  bifognadaram 
pia  facoltà  a giudici  di  intctpcctatle  ne'  cad 
particolari. 

[SeloMtoft  ftmdclUfiu. 

"Pba.utlU  yèto  di  Selóie  w.5. 


ganti.ilgiurare,  per  far  credere  macola,  DÒ  il  }0  NON  deue  il  giudice  pcroffcfericeuutctU 
procederecon  vili  preghiere  ;nèl’vfarattidi  alcuno  di  coloro,  che  ha  da  giudicare,  proce- 

commiferatiune  feminili,pcr  mouere.  dere  con  pallìonc  nella  Sentenza. 

[TeceiediTlotoiie.  [Deciò/!  guardò  o/rì/lide. 

7lat.nel  DioLii.delìc leggi nu.t.  PIoImUo  vite tkcfiÙe uh. t. 

**CHl  vien  condannato  in  giudicio,  non  deue  ) t DEVE  il  Ptcncipcritcouarli  alle  volte  al  Tri 
cercar  di  offendete  i giudici  ; & facendolo,  banale  de' giudici,  le  deltdera  ,chc  le  colè  de 
meritaelTerpunitodipcna  capitale,come cor  giudici)  cammino  rettamente, 
ruttore  delle  leggi,&  della  città.  [Totilo  commendo  di  ciiTiictio.  , 

[Parere  di  Platme.  Con.Tocito  AamUJit.iJi.it  i. 

Tlot.ntiVioi.1  t.dtSe leggina,  i).  )i  NON  conuiene  al  Prencipe  giudicare  in  cau- 

35  E'  meglioichc  i giudici  lìeno  affretti  a giudi-  fe  criminali,  oue  babbi  interellè.  ma  vuol 
car  fecondo  le  leggi,  che  che  habbino  facoltà  commettere  ad  altri  cotal  giudicio. 


digiudicare  fecondo  il  loro  arbitrio. 

[ Dette  fAriJittiliAmimmdo  l'oatontd  de  gli  Epbo- 
ri  in  Sporto. 

wdriff.uel  Ut,  x.dello  Palit  .00.14. 


[ Tfàerie  rimife  al  Senato  lo  tonfo  di  Tifone , O di 
'Tloacino,tbe  fono  finsi  iniolpoti  dalla  mone  di  Ger- 
mottiio. 

Com.Tocito  c^nnaljib.  ) «u.  5. 


giudici  fono  parti  nccelTacie  per  la  coofer- J 5 SOGLIONO  i giudici  condannare  i rei  in- 


uatione  delle  communanze. 

[Dette  d’Arifletilr. 

Ar ifi,ntlUb.p.diUo  PefitJM.£. 

*5G  LI  hnomini  aitempati,fono  per  ordinario 
p **  ù miti  de'  giouani,nel  dire  il  lor  patetc,do- 
Uj  li  tratta  caftigar  malfattori. 

['  pii  veabi  del configlio  di  tMocedonio  fame  di 
p‘re  le, che  i Laetdemonijiifaoìi  haaeaano  vuifo  A- 
dimaate,oai  doneflen  tfjet  dotatoli  d motae. 
Tolit.Sfivr.  /i(.4.au.  g. 

*^E'  più  espediente  che  i giudici  nelle  liti  dia- 
no I voti  in  iscritto. & fegreti,  che  a bocca,  de 
pai  eli.  petcioche  nel  primo  modo  li  daran- 
no con  più  libertà,  & per  conSegueozapiù  Ita 
ceri,che  nel  Secondo 


colpati  di  hauer  offeSoil  Ptencipe,ancbor- 
che  l'offeSa  non  Ga  prouata,pcr  far  piacete  ad 
effo  Prencipe  . ma  peccano.  Se  dee  il  rnedefi- 
mo  Prencipe  ammonir  {.giudici  di  nò  far  ciù, 
[Tiòerie  arauieul  il  Senato,  che  nel  giadicot  lo  con. 
fo  di  P>fine,noa  boaijfi  riguardo, che  ttfiefo , che  fi 
pietendeao,fojfefaa  proprio. 
Corn.To(ito./innolMb.}  jw.7. 

54  L E caufe, oue  ò il  Prencipe  in  tetelTato,  dcuo- 
no  effet  auanraggiate  dall'altre , nella  qualità 
de*  giudici,  con uenendo  che  Ceno  perume  di 
più  dignità:  ma  non  in  altro. 

[liot/i  Tibeno,cbe  io  toafadello  moreedi  Germm 
ni(o,oppoflo  o fifone Jifte  trottato  doaoati  al  ò'ciu- 
tOt&  non  donatiti  0 Ciadici  orditaa^. 


IPorèredicbicbefiooUieefiirtaaoCeforiodordjnar  Ìim.Tocito  Annol.Ub.jJi.Ì, 
la  'Kepatlica.  }5  I L 


SoItnfi.nelCoitt.  xm  Cefere  deU'otd.  lo  Kfpjia.S. 
apESSENDOvn  Prencipe  eletto  arbitro  da 
due  altri  Ptencipi|Che  contendano  età  di  loto 


veder  vna  perluna  grande  acenfara  di 
qualche  delitto  da  molti,  & da  niunu  per  li- 
mare, difefa . rououc  i Giudici  a compaffiona 
Tctfo  di  quella , 

[«• 


Dir:*' — I ,, 


CAPO  :^ARAO(T  ESIMO  SEC  ONDO.  igi 

[IlSenafòdi  pe>fo'Ptaacuu . 44  D £ V £ pcouedcre  il  Preacipei  che  leltri  (t 

<Zorn.T4iit') ^nnoLltb.i,fm,t  i,  (pedifc^no  in  brcue  cempOi  & non  vadano  ia 

j^DEVE  il  Prencipe lafciar  giudicar» te caufe  lungo. 

de  ì rei  a iMagiilrati,  & riferuar  a fc  il  mode»  Imperatore, 

rar  le  Sentenze,  accioche  le  grarie  lì  rìcono*  Sutt.ttcUa'pit4d$y/^jlÌ4n$e^io.nti,s, 
fckinodaÌut)dcidanni,  5c  lepeneda airri • 45  NON  conuieneaì  Prencipcmollrargunodi 

IribcmUfaò  %mdicaTtdStn^  Utaufa  diTifi^  far  morire  alcuno,  anchorebe  quel  rale  lo  me- 

mttCS  dipH  mtigòU  fenfin^a . riti , ma  più  rodo  vuol  far  fegno  di  atcriftar<* 

C«rn.T4Citù^ni^Mb.^jm.iì»  Tene. 

|7  INTERVENENDO  il  Prencipe  a giudicar  [Wtj^Mfiatuèdiciù  lodiUO^ 
qualche  caufa  infìeme  con  altri  Giudici»  non  Sutt^neUayita  diVe^fx.t$Mt.t, 

vuole  eder  primo  a dir  Tuo  parere  > percioche  46PEVE  il  Prencipe  iafeiar  la  coenitione  delle 


metterebbe  gli  altri  in  neccHìcà  di  dire  Tiftef’ 
io,  ma  dee  alcoiiar  tutci,auanct  di  larciarfi  in* 
rendere . 

( Orafo  intfTumvtopfr  ordine  di  Tiberh  ni  giudich 
dtlU  confa  di  lepida^  antbonbt  fofja  drftgmuo  Qm* 
fale,difft  1/  par.  r /uo  dopò  gU  altri . 

CoriaTeri/a  A«M/d<^.j.ea.ao. 

NON  (i  dee  punir  alcuno, per  fama,  che  cor- 
ra contro  di  lui,marolo  per  delitti  priuaii.  ^ 
[Dette  di  Tibttio^in  propofito  di  ^aio  StUao , difor 
moto  di  molti  colpa, 

Cera.Te(i/«  KnadXib.  $ tm.  7 S. 

I^OEVE  il  Prencipe  lafciar  fententtar  da  altri 
vn  reo  > da  cui  Cu  (lato  particolarmente  odLf* 
ib»&  poi  rimetterli, ò tutta  la  pena  »ò  parte  di 
quella, accioche  non  E dica,che  egli  babbi  pu 
nitc  le  ingiurie  priuate. 

[Ti^ie  per  tal  riatto  mitigò  Uftnttn^a  dal  Sena-,  ‘ 
to  c0>-tra  Vibio  Senm, 

Com.TatU>  AonaUti.^ni§.^9, 

40SÌ  deuono  cadigare  feueramentc  quei  Giu- 
dici,che  E lafciano  corrompere  per  denari  dà 
alcuna  delle  parti. 

[Perciò  Ttb  rio  riltgò  m vn'If  U TJailio, 
Com,Tacito  A«m1./ì^.  4.M.  ; i . ^ 

41  CONTENDENDO  il  Prencipe  con  altri, che 
ibno  da  manco  di  lui,&  Tuoi  foggetti,  di  cofa, 
nellaquale  deEderi  di  reftar  fuperiore,rempre 
faria  giudicato  a fauor  fuo  » ancorché  hauclfc 
il  torto  • 

[Cqfj  fMgÌMdkató,cbi7>(ermmyia(eJl!etmti$M  fo^ 

nant  alcantara, 

Cori!,TaUto,4tuaUib.i4.nM.  1 1. 

41 1 grandi  cEcmpi  di  giuftitia,che  E danno  per 
ben  publico.Mneodo  i delitti  de*  particolari» 
conuien  che  Tentano  delPiniquo» 

[ De/W  di  Gaio  Ct^fio  in  Strtato , conftgUaado , che  fi 
fanifferofinatamitrteli  fchiaMi^elsettdù  fiato  vcci^ 
Jbda  aiam  di  loro  Vedanio  Secooìdo  prefetto  di  i[p. 
ma, 

Corp.TeeiVe  Armai.  Ub.  1 4 .a»,  j 8. 

4 j DEVE  vn  buon  Giudice  Ilare  attento  ad  vdi- 
re  le  cauTcì^  mollrarlì  graue  , & Teucro:  ma 
nonccudele,anzi  più  toEo  mìTcricordioTo. 
[petto dii acìtOtcmmiudanda  Agricola, tptoHdogi 
uernò  Ci.^^uùaóia  » 

CQtn»Tatit6  neAa  vita  d^AgritoUnu^s  • a 


cauTc,  Tpecialmente  delle  ctiminali  a i Giu- 
dici ordinari  j,&  non  cEercitar  lagiufticia  per 
Te  medenmoi maEìme  trattandoli  di  pcribne 
nobili , che  coE  i delinquenti  verranno  ad  cT- 
(cr  puniti  Tenza  odio  di  lui. 

[Auuifodi  Mecenate  ad  Augufìo  t quando  loconfim 
gtiò  a ritener  ULMonarebia , 

Droue  JfiorMb.  ) t.iw.47, 

1 L Pcencipe  non  dee  giudicar  da  Te  AclTo  co- 
loro» che  fodero  incolpaci  di  hauermachina- 
to contro  la (ua  perTona . ma  Ufeiando  die  ò 
il  giudicio»!  i Magidrati , Te  confcEeranno , ò 
Taran  conuintì , vorrà  moderar  loro  la  pena  • 
accìoche  E incenda , che  veramente  erano  in 
colpa,  che  non  fono  condannui  per  odio» 

[ Derca  di  Mecenate  ad  ,4ugufio. 

Dime  Jfivr.Ub,$i.nn,^^, 

NON  èconuententc,clie vn*huomo nobile* 
incolpato  di  qualche  dclicco,Ea  giudicato  da 
buominifChe  Eenodi  manco  qualità  di  lui.  pe 
rò  diuerE  dehnquenci  E dettonocommecccce 
a diucrE  tribunali. 

[DattoiicMectnattad,4itgì^o, 

*Dione  ifior.lib.sx.ntt.iO, 

'DEVE  il  Prencipe  molto  ben  guardare  in  ma- 
leria  della  giuditia , che  i colpcuoU  non  Eeno 
liberati  per  compagnia  di  coloro,  che  lonoà 
torto  calunniati , o che  queiU  non  periTcaoo 
per  compagnia  di  quelli . 

[Qr^Oufiemò  CUndro  Imptf, 

'Dione  SfiorJUb.6ojtiii,6. 

> V V O É £ il  Prencipe  affidet  TpeEb  ad  aTcol- 
tar  le  liti  in  publico,calhora  inlicme  coi  Giu- 
dici,^ taihora  folo;  che  coE  Tari  QcgUoo^ 

Ternata  la  giuditia. 

[Clmtdio  eofi  r ofinmò, 

Dione  ffitrJib.60.mt.7t 
[£f  y/e^afiano, 

Dione  neUa  yita  Fefiafam.y, 

[Et  Traiano, 

DionenelU  yita  diTr4Ì(MiiM,7» 

[Et,4drtano, 

Diana ruUiyitad^.Adriano 
I NON  deueilPrencipeptocederealcadigo 
di  pcrfonc  grandi , 6c  per  virtù  chiari,  Tc  non  a 

fa  prima  rondare  la  loco  colpa. 
[Erròtn^efioTbatdtrUoB^da^Qotbi  , facend$  ' 

motit 
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cirtiWim  ■ cj!ìigari,tiuam  conmuiicommhas  fapplUiiiminogvri . fu  immm  fttfmu quofdam  mctu  de 
decorit  [ibi  temperatwres , nè  viltà  earum  pelamftfitnt  tvbtverò fernet  legemnaeHraVictjJer.nrmtm  eam 
tvf  fiunrem  . Da  qucfto  fi  itahe  effec  meno  male  non  imporre  leggiiche  imponendole,  non 
lefarofleruarc. 

Ma  dall' innoiTernania  delle  leggi,  fono  moltelecaure.  la  trafcncagine.ò  la  fiacchezza 
del  l’tincipe.ò  de  luoi  Minidri:  la  troppa  clemenza  verlò  quelli,  che  errano,-&  Ictutbu- ad 
lenae de’ tempi,  &niuna  àfenzacoìpafoalmenfenzabiafimo  del  Prencipe  fuorché  IVI- k leggi, 
timaiconciofiacolàche  le  calamiti  de'  tempi,  comeCpecersemp  o)^  peililenza  i terremoti, 
gli  incendi  j generali,  le  guerre  inteiiine . & quelle  che  da  ilraiiieri  fono  moffe  contro  di  noi , 
patte  nafehinoren  za  carico  del  Prencipe, & parte  poffinonafeere.  ma  chele  calamii.ì  fie- 
no caufa  di  far  trafcurare,&  fpregiare  le  leggi , lo  dice  Thucidide,fauellando  della  pefiilen-  ThetUM. 
za  d’Alhene  . llamotbuihitprimnmcmfa  fiutaiidaat  delmqnmii  aura  omnet  leget  in  f'ib- . eam  > ”«'»  t?. 
fnim  fiulias  hemi«eteaaudebant,qut  pnna  tantum  eunitèp  rpetrabant,  eaaentes  ne  pa'am  animo  at-f'^°^' 
quevolieptatiindatgerint.  Et  Tacito  parlando  delle  guerre  cinili,  Exmanii'tna  per  vi^nti  an  J.,, 
mt  difatdia,nmmas ,ncn  iai  ; dtteTTimaquaqne  impnne.  Et  pcrcioche  è imponibile , che  le t. 
turbulenze,& calamità  nonauuengino  quando  che  fia,deue  almeno  vn  lauio  Rettore 
poiché  fonopanaie.procurare  di  togliergli  abufi.ò  con  imporre  nuouele;ggi,n  coli'alltinge- 
leairoflèraanzadelleantiche.cofi  Augulio,  finite  le  guerre  ciuili.  Ordii  tata  ,quispue,  Cf 
Ttincipe  vteremat . Dice  Cornelio  Tacita  Ann,un. 

Ma  qui  fard  bene  di  ciraminate,fe  fia  efpediente  far  olTeruar  Tempre  le  medefime  leg- 1 f tot. 
gi,ò  pur  alcuna  volta  mutarle, ò moderarle.  Oavn  canto  par  che  fia  bene  di  farodcruar  fem 
pte  le  medefime  ••  percioche  vedendogli  huomini  mutar  le  antiche  leggi,  filmano  meno  le  "ì'™ 
noue  ! imparando  cfli  ad  elTete  inoflctuanudelle  leggi,  dairmcoflànza  di  coloro  che  le  voin  le 
fanno.  b8?i 

Dall  alito  canto  par  che  fia  bene  di  alcuna  volta  moderarle , Si.  alcuna  anco  mutarle , per 
l’autoriiddi  P.atonc;  il  quale  nel  libro  quatto  delle  leggi,  dice.  t{ema  vbitperfuadeat.ó  <- 
«fri,  aùiervaqaamcituUtiffacitiMa,  qatm  ‘Prineipam  ex  mpla  Icget  m auliate  nrntari.  Aggiun-  le. 
gefi  la  ragione  , percioche  differenti  flati  de  gli  huomini , A:  difiètenii  forme  di  Gouerni, 
richiedono  difièrenti  leggi.  Peiòalterandofi  loflatodi  vn  popolo,  ò mutandofi  la  forma  ''«* 
del  Gouerno . è anco  efpediente,  anzi  neceiIano,mutar  le  leggi,ò  moderarle . cofi  Tiberio 
moderò  la  legge  Pappia  Poppea  . fi  la  legge  Oppia  pur  fu  moderata , tiputandofi  efrec  cofa  ut. 
Clpediente.  Tlacui/se  quondam  Oppiasi  gei  ,fit  tempnihiu  /{ripubtua  p iftutaaiibas.re  nifium  at:quid  }n  n.fel. 
foilea.  Si  mitigatum,quia  expidierit.Oice»  Valerio  MelTallinoappo  Tacito,  ma  di  quella  legge 
fatta  p?r  frenare  il  luflb  feminile  in  tempo  della  guerra  d'Annibale,M  indi  ì venti  anni  ino- , jj] 
detataóannullaia, oda  veder  TitoL'uio  nellaquariaDecaallibro^.  _ . 

Riluluendo  coiai  dubblo,dico,cbe  ole  leggi  fono  e(rcntiali.&  proprie  dello  Srato,  ò noii  rcw>o< 
efléntiali , fi  communi.  SeelTentiali,  de  proprie,  òli  vuol  conferuare  il  medelìmo  flato,  0''^  «■ 

mutarlo  :fe  fi  vuol  conferoarelifleiroflatoinon  fi  pqfTono  mutar  le  leggi  > maiolo  mode- 
farle,  quantoalicpene,òaltetarle,quantoa  i premi; . Se  fi  vuol  mutare  lo  flato  fideiiono„e . 
mutar  etundio  le  leggi . ma  fe  le  leggi  non  fono  nè  efientiali  ,nè  proprie  del  cotale  Goucr- 
nama  communi  i molu  Stati , Si  Gouerni . ò fono  conformi  alle  leggi  di  natura  , ò no  ; fe 
conformghannodaefsere  immuiabili,percioche  le  leggi  naturali,non  fipofiono  mutare  , 
da  gli  huomini . folo  polTono  alterarli  quanto  alle  pene.  Si  ai  premii . ma  fé  non  folsero 
conformialle  leggi  di  natuia,comeauuiene  appo  Barbare  Nationi,  Scappo!  Tiranni , fono  p4.«.  j.o. 
damutare.‘però  Auguflo,  poiché  fu  afsedato  folo  nell’Imperio,  accorgendofi  che  le  leggi 
fatreda  lui  infieme  con  gli  altri  nel  Ttionuitato,  erano  ingiufle,  le  abolì.  Se  camb.ó  unni- 
gliori.  Tacito.  Sexademimeci^ulatuCdfatAuguftiupcteiitutfecurut,quxTnumutiaiuiajt!rat,^j-jgl^ 
abnlemt , dtditque  iuta , quitpatt,ér  Vrincipevletemur . Sarà  nondimeno  bene  andar  tilenuii  in- 
mutar  le  leggi,etiandio  che  fi  creda  di  poterle  cambiare  in  migliori,  acciochc  non  fi  afsue- 
fàccino  gli  huomini, colla  mutanza.à  nonvbedirealle  leggi . cofi  infegna  Arifloiile  nel  li-  ^ 
bro  fecondo  della  Politica.  Si  Auguflo  confortò  il  Senatoa  mantenere  le  leggi  inuiolabil-  a, 
mente etiandioche non  fofserodel  tutto perfette,dicendo.  Tiimum  igimrieg  s firmitcì mme.  z.;„ 
te,tuq.quuquamitthismatate;namqupeadem  Jemper  menint,{!rfifintnm  mbil  v.tt.ja  .vitti, ta  ttmen  ó't- 
funi  bit.quffkb.Hdcttiamfiinnulme.iitnouantut.  Maiiiuiolabili,SC  facrofantcappolutielc  Na  '■ 

tioni,&  coire,  & barbare, &<ppo  tutti  li  Prencipi.Sc  legnimi  Scgiulli , de  tiranni  Se  ing'ulti, 
fi  hanno  da  ftimar  quelle  leggi,che  fi  chiamano  leggi  delle  geniiichc  di  co.-nmune  cunlcn-' 
timento  fono  Hate  iicciiute  da  tutte  le  generationi  de  gli  huomini.  lequali  non  dcuccf- 
(er  licito  ad  alcuno,per  potente  che  fia  di  iompete,ò  di  al  letale.  Scie  del  violamenio.non 
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fé  li  può  dare  alita  pena , ceno  non  ilchlfeii  quella  dell  infamia,  irà  quelle  lòiio  .la  feaercz. 
j.  za  del  commercio,  Sedelle  Ambarcietie,&  deil'Molpiiio  & delle  Mcnie  communi, 
nei  vjiu  paffiamoa ragionate  dei  Gmdici,liquali  fono Minillri  depuiaii  dal  Prencipe  a farof 

feruarleleggi.vSìciodiruanaiura.coripropriodiefl’oPrencipe.comequcllodel  farle.  Peri 
K'i  rr.»i  alcuni  buoni  Prencipi  hanno  olseruatodiledereproTribunaliàrendcrragione.  diche  aU 
Kouefìc  fauellato.  ficabuona  equità  diftevnadonoiciolaall’lmperaiiie  Adriano  il  qual 
/»  jiJn*.  fi  ifcufaue  non  haner  olio  per  afcoliar  le  querele  di  lei.  X“''ÌS*''''’''i*‘'''f-'ofirifcrilceL)io- 
»/.  ) ij.  ne . Quafi  volendo  dire  deponi  l'Imperio , fc  non  vuoi  far  tuo  vfficio . Ma  quei  Piencipi , 
che  per  edere  occupali  m pià  grani  adàri,  non  poflbnoaflìdere  ai  Giudiaj,  deuono  alinea 
fopra  intendere  di  che  maniera  mimltrano  la  giuAiria  coloro,a  cui  hanno  coul  carico  dele. 
gatoiSr  prenderfì  cura.che  le  liii,ò  per  rrafcuragine,  ò negligenza, ò prigre/za,  ò corrotiione 
de'  Giudici, ò per  maluia  degli  Auuocati  non  caminino  male,ó  non  piocedano  tanto  in  IQ- 
go,che  i litiganii  habbinoòpctdilperatioae.  òperpouertà,ad  abbandonarle,  lènza  poterne 
(Mf-iavr-  cederla  fine,  di  che  hebbe  particolarpenfieto  Vcrpafiano.  & perciò  vogitooo  rimediate 
mancamento,#;  all'auatitia  de  gli  vnildc  all'ingordigia  de  gli  altri  ; punendo  Si  quelli , 
quelliifeueramente . & quanto  all'ingordigia  degli  Auuocati,  fi  procurò  di  rimediatuianti- 
cameniein  Roma.  Et  perciò  fùfàitalaleggeCincia.della  qual 'Tacito.  Catfurim,tPatrrtJi- 
II./.  40].  pmijiit  Cinitm  qn»  ciauttir  aiitiqiiuiit,iiequitii6uiir»m<irmittm,ftamam, 

uput.  Maquefta  , olfetuata  etiandio ne' tempi  de‘Cefàri,dagIi  Annij.daiMeSàlli.daglt 
Attontij.&dagliEretnini,  erapoiitaindiiulb.  onde  Claudio,  perdonando  a coloro,  che 
l'hauenano  traigredita,  ordinò,  quali  moderandola , che  neU'auuenite  non  poreÀeiogti 
Amaiui-  Auuocati  ticeuere  più  di  cento  ducati.  Hpc  ira  , Dice  Tacilo,  òaat /nr/fra  èiffapriiioprra. 
ii-^ror.  ttffctfptiiéitptitiaiftpii[HUmtdHm,>fq.ai  duMl'tfftttu,  qkp egr^  riptlHn^nm  tcnntiir.  Et  Ne- 
Cin.  Tar.  ptinopiodel  fuo  Impctiola  reftituì  iniieramente;ordinandoper  mezzo  del  Sena- 

lo.  7fe qm ad  (mftmvaniltim menede.mt do.il tmetiiuT.  Erferù  ilimatononeonuenire,che 
i]./.4«o.  gli  Auuocati  pigliaflèromercedi.òdoni.per  trattar  le  caufe,  molto  meno  dee  ciò  con  cederli 
a iGiudici.ai quali  tocca  di  terminarle,  & deciderle.  Peròliprouedeadòperla  legge  Cor- 
nelia ^ttada  L.Corneliq Siila  &:  perla  legge Iulia,làlla  dalulioCefatenel  primo  luo  con- 
sipoit  uri  fblato.  Ma  quel  che  fi  dice  della  celere  ilpediiione  delle  litU'hi  da  intendete  delle  ciuilir 
b.,  ari  t'*  che  le  criminali , nelle  quali  fi  tratta  della  vita  degli  huomini,laqual  leuata  vna  volta , non  li 
data-  >7-  più  tellituiie,fì  hanno  da  tirar  in  lungo,&  da  esaminar  con  matuttti,dandofi  luoco , Se 
lempotareidifioierri difènderei  conciohacorachcconuintiallevoliecoaÈitntellimoni.òe 
alle  voltepetfouerchì  tormenti. ingiuAamentepatifchino.  Lafeio,  che  alcuna  fiata  fono 
dannati  I tei  per  ita  del  Prencipe, ò del  popolo . Onde  ne  può  lèguir  pentimento,  comefe- 
guìagli  Atbeniefi  della  fentenza  rigida  daellìdata  conno  iMiiilenei.  &diquiproceddò 
PioluDiz  ulegge,chefeceTheodofio  il  grande  .-che  le  feritenze  capitali  non  fi  elfequiflèro fe  non 
cono  in  trenta  giorni  dopò  effet  dace . Ma  qual  biafimo,ò  qual  pena  merireranno  que*  Giudici,  che 
1 hcodo-  per  ecmpiacereàlla  crudeltà,  ò all'anatiiia  del  Ptenclpe.lentencietanno  contea  i pouett  fuddi- 
ri,òliflraccierannof  Senzadubbiobiafimo,  flepena  grandifiima.  Se  douetanno  dirli  più 
rollo  M intflrì  de  gli  affetti  del  Prencipe,  che]  Miniftti  della  giullilia , ò giudici  di  tali  fi  tro- 
iiarono  folto  Tiberio,  & fottoalttimaluagi  Prendpi. 

^li  Giir  Horaòda  effaminare,  fe  i Giudici  debbano  giudicar  femprefecondoleleggi,òpcflìooa( 
bioo  fem  appartarli  da  quelle  nelgiudicare  Da  vn  lato  pare,  che  debbano  giudicar  fempte- 

preiHudi-  fecondo  le  le»i,perciocbe  loro  vmaòè.di  far  offetuat  le  leggi.  Aggiunge!],  che  ItCiudici 
uriecon.  hannoda  6rlagiuflitia,cioè  da  dateadt^n'vno  quellocheèfuo.  Acnonòloto  ledtodi 
do  le  1(8-  giudicare  fecondo  lacongrucnza, cioè  didareaaarcunoquello,chemegliole Ili.  come 
.Senophonie  fono  la  petfona  di  Ciro  racconume  alla  madre  l’iniègnamento  del 

ciN  fuomacllto  T’rfcrp»’’ mete ra^Ì|itèpmt<n»i«/fMir,(onj!itwÒ4t«fyr  qm^e Radium . atq,  tlicm  <A 
Ù.i./.ip.  Vrium  lenttmUm  qaaitdamftrliiTAiii igilìiafiii.vt iamfUkiam , tatnttufmodi.Vuaatt  fii  bM- 
tal  Ikoìtamparium  ipft  magimiJaM*f‘i>ip*n"  babnm  tìmitam  magnam  aam.faaìlbim.  0-/*  iffiea 
mia  tadait.  Egoiadex dtìm^nreai,auttat^ambtiÌHi,vt  babertt  vterqaefiiiangranttm  lankam. 
Othoc  Pt fttpltr  x/atbtta mila impegit,  qaid dumi  dame dibatf  uin  fi iadix  dt  eoagiaeatia  datai  tftem , 
Scdvbidifadiutadam  futtit ,t>tiiat fit taaia,  hotatfbalefucoiifideraadam,  advtram  iuSìa  p^ilfiapetlù 
$unf,ram  m,qai  iiatret  etiptam  *iaimiUam,<iaiel^afsit,aattiimparajJit . Ma  neldatead  C^n'vno 
quello,  checluo  hanno  h Giudici  da  mirare  alle  leggi.  & però  Terza  quelle  non  rolsono 
giudicare,  ilcheioggiongel'iflefso  Autore,dicendo.  'P(4i bai,Ptzcef,tot,i>qa c . pi/u  ia~ 
pam  qaod  legitimam,  vim  aaiim  ia  u , qaod  l-gibailu  ttananam , Ugt  igtiat  (iir.iri  iub.  bui  ludium Jia. 

iMim  fem . AUo’DCOOtto  par  che  pofCno  alcuna  volu  li  Giudici  appartatfi  dalle  leggi  ne) 

giudica- 
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giadicace , percioche  nafcono  ceni  cali , ne'  quali  volendoti  giudicar  fecondoleleggi,fià- 
Kbbe  contrarequitàidc  in  cauli  cafì  fì  verifica  quello . Sumpmmiia,fummi$niuia.  . 

Per  lifolutione  è da  dire, che  alli  Giudici, a cui  è delegata  i tempo  la  podelU  del  giudica-  pc. 
ie>èptercrittoetiandioil  giudicar folamente  fecondo  le  leggi  idellequaliefli  fonocuftodi . 
ma  percioche  le  leggi  non  hanno  potuto  comprendere  tutti  i cali  particolari:  douc  quelle 
mancano,ò  douc  par  che  oflCeruandori  fecondo  la  lettera,  faccino  atto  iniquo,  fi  hi  da  riccx- 
tere  al  Ptencipc.chcè  legislatore.accioche  li  liipplifchi , ò le  interpreti . 

Maveggiaoioinoltte,qual  fia  peggio,  òche  li  Giudici  fieno  maluagi,  dedotti, ò buoni,  & q<iit  Sa 
ignoranti . Da  vna  patte  par  che  fia  peggio, che  fieno  maluagi,5c  dotti, percioche  la  malua-  peggi.*,  ò 
gitiliinclinetiafàr  cole  ingiulle.  Se  la  dottrina  infegneri  loro  il  mododifarle. 

Dall'altra  par  che  fia  peggio.che  fieno  buoni, Se  ignoranti,  percioche  la  bontà  coogiunu"^|'|^ 
con  ignoranza  rielce  ioettczia.'Se  non  è la  principalqualiià.che  fi  ricerca  nel  giudicc>la  bon-  dotti  *i  6 
ti.ma  ladotttma,collaqualefi  difeernono  le  ragioni  de' litiganti.  buoni, He 

Ailoluendo  cotal  dubbio.dico,per  la  decifione  delle  liti  ciuili,  i peggio  che  li  Giudici  fie- 
no  buoni  Se  ienoranti;percioche  fono  più  ardue  da  decidete . ma  per  le  criminali,  che  Ibno 
manco  difficili  da  conofcetc.Seoue  non  fi  erta  a piegare  alla  clemenza,ò  peggio.che  li  Giu- 
dici fieno  ttilUiSe  dotti. 


AMBASCIATORI 

delPrcncipe.  ^ 

Cdpe  ^àrMtefimotertp. 

t OLENDO  VII  Preocipe  fer  v- 

À,  >^>co(a,laqualreme,chedA  vn*ai 

tro  fuo  nemico , ò emulo  » non  li 
venga  impedita  » dee  far  fapere  ^ 
ì quel  tale  di  volergli  madAr  Am 
fearciatori  per  trattar  Copra  ciò, de  ìnuiargliene 
aìcuno»con  ordine , che  non  efponga  l*amba> 
lciata,fnA  dica  diafpcttar  Cuoi  coUeghi,e  coE 
porci  il  tempo  innaniì,&  tenga  a bada,(in  che 
qucUacotal  colàè  fornita.  6 

[ Cft  voUndo  fabrkaf  U mura 

ne,wMndéroi»  ù i Lat€demifni,TòemifÌocls  ^enmm 
do  di dimer mutar AJK9  dìetroaluideilialtrh 
^bMcid.Itìor.Ub,  i jm.£4. 

% AMBASCIATORE,  che  teme  di  non  eHer 
ritenuto  prieionedal  Prencipe  «appo  il  quale 
re(iede,dce  m intendere  occulcamente  al  fuo 
Signore  ,che  trattenga , Cotto  qualche  bone* 
Ho  colore»  quelli,  cne  fono  appre(Todilui,7 
fino  à canto  »che  egli  fi  conduca  in  luoco 

CQtO. 

[ Tkfmijìoele  top  ferifie  Atbenitfi , (emmdo  di 
non  tiitf  rìunuto  da  i Lotedemmi, 

TbucidJ/iorMb.  i . 

4 AMBASCIATORI  , che  vanno  a trattar  di 
guerra  contro  vn  Prcncipe,  (i  deono  guardar, 
di  non  venir  in  mano  di  quelle  ; percioche! 
correranno  pericolo  della  vita  » de  merita- 
mente . 

[ C»ft  gl»  ^ihtmefi  fecer»  mrrìft  olami  Ambrfcia-’ 
$ort  dc^Ttlopp.ntfù , che  erano  mandasi  al  dì 

Tarpa,  ptrtcMarhamottergiima  contro  (U  torà  n 


Tbacid.fff<irJ$&.ijm.^7, 

VOLENDOSI  inuiarAmbafeiatori  per  otte» 
oeralcunacofadacoloroiacuifì  inuianu,  fi 
deuono  elegger  perfbne  » che  fieno  grate  a 
que*  tali* 

iVeràò  i Lacedemoni  mandarono  per  *Ambafciato- 
riagli  Atheniefi^Tbilocaridat  le<me,& SbiofVo» 
tendo  ottenere  da  affi  Atbenieft,ebe  non  faufsm  lo» 
ga  con  gli  ^rgiu»t&  rt/làntfiero  loro  Pilo  • 

T ÒMcié.  S a^Iib.  5 . fw.  1 6. 

E'cofa  ingiulla  il  far  oltraggio  a gli  Amhafcia 
tori,ò  a gli  Araldi  dell'inimico. 

[ Detto  di  Vhélippo  Af  de*  (Macedoni  > doUndefi  di 
eiòcongli  ^thenitp . 

TbiUppo  nella  pift*  a gli  ^tbtni^  apprefso  De» 
moftben€,Mu.t, 

DEVONO  guardarfigli  Ambafciacori  ,dc 
gli  Araldi  di  (porre  il  lalTo,ò  di  tacere  alcuna 
delle  cofe, che  fono  lorocómelTe,  aquel  Pren- 
cipe,a  cui  fono  mandati,  Se  ritornando  al  loro 
Signore»  vogliono  riferire  il  vero  di  quanto 
hanno  trattato  » altri  mente  meriteranno  cadi* 
go. 

[Parere  di  T/tf/oaf. 

*Platnel  DiaL  i % .delle  leggina,  t • 
L'OFFENDERE  gli  Ambafeiatori»  anchor* 
che  parlino  troppo  arditamente,  è violar  la 
ragione  delle  genti* 

[Dettùdi^libio,faueUandodiTmca  Remsdegtt 
jUirifJaqnalfece  wtidere  L.Coroaeano  K^dh$hafeta~ 
torde*  F^mani,per  baner  con  foaercbio  ardire  parla» 
ta  feto. 

Voltb.JSìor.lÌb.\,na.$, 

$1  mandano  alcuna  volta  Ambarciacoci»  ac» 
cioche  Cotto  ilcolore  dclPAmbafcieria  fpijno 
lo  Staio  »b  gli  apparecchi  di  guerra  di  quel 
Pcencipe,à  cui  fi  mandano* 

[«/feerdi  pnei  Romane ^ mandarono mbafàata,^ 
HoiAi\^ntfOtbo^ 

Aa  a Pofifii 
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aS4  e UFO  ^ARÀfiTESIMOTE%ZO. 

To:>bJlt<>r.lib.%o.m.t.  rtJscracoco.mdii».lo.  < - 

lEtat^ntùbtlemfgiagaa.  Hflt.Gua.AlfJtandiai^2  . 

« / A 9 ..  T 17  PER  trattar  pjci,ò  tregue.  0 dcono  min- 

U *faf^’rigiini  coloro , che  fotte  la  parola  P«fone  d.  conofciuta  fede . & di  gran  va- 

noftra,  fono  venuti  ì trattar  con  noi  di  ne-  , ,,  • . „ i 

E^ci  publici.è  conttala  rag.on  dellegenti.  [ Tal /.ttt  We/reBecefe^ideaeOMi.^ 

for/W  d.P»/iWo.  pat/ando  dc.BoH.  fopoUdtlU  rilmu tritar paa^ 

C^U.iheftcctcl^igiomneU-aiediodiCbfodoa^  . • ' t 

Kcm»i,ibtdAMti.andanmat,a,tardi  I*  ^L-OFFENDER  gl. 
féct  cm  iof0a 
ToUb.IiiorUib.ì.nu.i^. 


10  DEV  E vn  buon  Prencipe  feruar  la  fede  a gli 
Ambafeiatori  dell'inimico  . anchorche  eifo 
nemico  l'iiabbi  violata  a i fuoi  : hauendo  più 
riguardo  a tjuello.che  conuiene.che  al  deme- 
rito altrui. 

[ Perrtó  Petìiio  cenmenda  Scipune,  U qual  rimandi 
falui  icafa  tara  gU  Amia/eiawr»  de"  Cartbaginafi 
mnifianudhc^  Carthaginefi baatljtta  di  vccidar 
apulUdt' 
ralib.IfiarM.i 

r I PEL  le  ambafeiate  li  deuono  eleggere  perfo- 
ne  nobili. 

[ Cefi  gli  Hebut^  tlafiere  it  pii  natili , che  fijjin 
tri  late.permandtr  Ambafciateri à Cefara, 
Caf.(jHa.francJib.  i.m.p, 

11  SONO  davindicar  feueramente  le  ingiurie 
fatte  i gli  Ambafeiatori, percioche  fecondo  la 
ragion  delle  genti  fono  inuiolabili 


ragionedelle  genti,  & fono  da  punire  gli  of- 
fendiioti. 

[Perciò  > Lamnti  fi  tfamlatano  can  Tila  Tutù , cbt 
i biro  Ambafeiatori  fafioo  Hall  battuti  da  arti  pa- 
tenti di  tfio , O U /turo  ^n^a  thè  tafiigaftt  gU 
offeafori. 

LimoDeta  i.lii.i.m.ii. 

[ Deno  di  EimVie  Mamerteia  prepefito  it  i Ftiera- 
tiytht  bauenana  ■ftafi  gli  Ambafaateii  da  i^pnww. 
Liuia  -Deca  iMb.ajw.ij. 

[Detto  di  Dione,  pattando  iti  PaTtbi,ebecarctra- 
rano  vn’ Ambafaatae  di  Tampto. 

Dione  Ifiat.  Ub.^  a.n».  8. 

19  GLI  Ambafeiatori,  anchorche  trattino  alcu- 
na colà  in  prò  del  Prencipe  , che  lì  li  manda  , 
contra  quello , a chi  fono  mandati , hanno  da 
eflcr  illcfi.per  la  ragion  delle  genti . 

[Terò  gli  Ambafiiatoti  di  Ttatfonio  fupetbo  ftut- 
no  fotftmatiiUtfiin  %imiLa ., 

Lùm  Deca  iMb.i.n».j. 


fCifaicvemèbrmginriafatlaifneiAmtafiia.  VOLENDOSI  inuiar  Ambafeiatori  ad aW 

• no,operplacarlo,  òperottcnerdaluicola, 

che  molto  defideri , fideono  elegget  pecione 
eloquenti, & grate  aquello  .acuì  inuiano  . 

[ Perciò  .1  binato  ILomano  depalò  Uanenie  Agripp* 
atUpUbi)  par  tiaonciliarla  fate, 

rcqfì  Cefare  commdòCmio  fArtois  a trattar  - , , 

rrm  oli  Ìn9ltCt  21  N t L mandar  Arobaicucori  » U tuo!  hauer 

‘ rioiiar/ln  alla  mialttì  dp||*a«iha(riafa . Xr  all& 


tori  da  tpteUi  di  Vannetin  •Battaglia. 
Co/.Gaer.Fra«.W.).n».7. 

Ij  Ambafeiatoti  per  trattar  negoci  li  vogliono 
mandar  petfone  di  autorità  apprelTo  coloro, 
a i qnali  fé  mandano, & a noi  fedeli . 


fe/IGaer  Jranc./ii,+ na.i  7, 
r 4 QV EL  Prencipe,  che  in  tempo  di  guerra,  i il 
primo  a mandar  Ambafeiatoti  al  nemico, fi- 
gnifica  di  temet  di  lui,  & gli  dà  r[pucatione . 
[Detta  di  Tompeio  in  Panato , appontndafi  a cotere , 
che  votinano,  eia  fi  maniajtao  AnUtaJàaWt  a Ct^ 
fate, 

Ctf.Cntr.cinili  lib.iam.e. 
if  A trattacnegocì  grauiconalcuno , li  hanno 
da  mandar  pecfonc  che  heno  cófidentia  quel- 
lo,a cui  fi  mandano. 


riguardo  alla  qualità  dell'ambafciata,&alle 
natura  di  coloro , a i quali  li  manda , percio- 
che fe  l'ambalciata  é mite  , non  fi  deuono 
inuiar  huomini  fiicibondi.  nò  à ttaitar  con 
pecione  feroci  cortefemente , |i  deuono  ia- 
uiar  huomini  di  natura  feroci. 
[DtttoiiLuietbiafimandei  Alluni,  che'imm- 
datone  ptt  Ambaftiatore  à t ^alli , i figlàuti  di 
tM.  Fabio  Ambilo  : bnomini  firtà , tea  amóri- 
fótta  piattnoU. 
limo  Deca  1 .lib.  ;.iw.  i S. 


[ Ce/att  mandò  Clodia  a Stipùne in  tMaaionia,  ti  E’  contro  la  ragion  delle  genti,  che  Coloro; 
peti, idillio  a tiattardi  paca  tonVompie . chefono  mandati  Ambafeiatori  ad  vn  Pren- 

ce/.9«tr.ciai/e  lió.  j . w.  17. 


iC MANDANDOSI  Ambafcierie  all'inimico, 

' per  brauarlo , Se  indurlo  a ceder  qualche  Sta- 
to, accioche  habbino  maggior  forza,  nell'i- 
ftelTo  tempo  fi  incaminano  eficcciti  contro 
di  lui. 

[Co/i  'Domilio  Calaino,maiiianioadirt  a Thamt. 
u,tbtdonajJe  iilafóar  l'Armenia,  & la  Cappadotia 
» DeMearo,Cf  ai  Anobar^a/inuminifnbite  co» 


cipe , ò popolo  , prendino  farmi  contro  di 
lui , in  fiiuoc  de’  nemici  fuoi,  durante  la  loto 
amhalcieria. 

[ Detto  di  linio  , palando  da  i figlinoli  di  FaUa 
Ambnfte  , eòe  efiendo  mandati  Ambafóam  i i 
Calli,  (cmbataroaoi  fame  iti  Cóiq|imooatraiài 
alfiGalb. 

lin.Deta  i.lió.5.1111.19. 
flPlMor.iKlIa  ■eitadiCamilUmi.j. 
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non  (mncttcrgli  Amb»fcuiari  di  qu»-  fono  inuiolabili  anco  tra  i namiei. 
lunque  PceneipCiA  amico , ò nemi  co,i  contro 
la  ragion  delle  genti. 

[Dino  d<  Hamone  ntl  cotftjlh  di  Cvtbtgmt,  Uf- 

gr^mba- 

feuttti  di  i opptgiuM  Sagomo. 

iMóoDna  }.bb.i.im,7, 

S4 di  ragion  di  guerra  «che  fi  ammctcìno  gli 
Ambafciatori  dell'inim'.co, 


[Oefnditiwo,  i»  prepe/ÌM de  i 5 ren/ein,(fie »M 
ammtfitn  gli  Atabaffiaton  mondati  iure  da  Appif. 
Ini > Deca  nn.ap, 

*5  P b R trattar  negoci  grtoi , 8t  di  gran  confi;' 
guenxi,li  deuonoinuiar  Ambafciaiori  di  mol 
la  dignità. fe  fi  vuol  che  habbino  credito» 

[ Datoa' ^taoiboto , caoim  «dando i Htmai.U 
qiali  tjindo  flati  «andata  Lro  cena  Amfia/ultM 


[Detto  di  Tacite , ripttndndo  i faldati  dillt  legM 
di  Gtmaaia,tbc  yailttt  amma^g  ar  Mnnacw  TtaU 
co,aandat«  .Aotbifiiaton  dal  Saula, 

Ora  Tac.,4aaal.tib.  i.n«.do. 

[Detto  dtlaudtftato,  iafmpofitadegU.4aibaftia. 
taitebamaadi  Viu  UaaiCapàaaidt  yi^fiaao. 
Ccrn.TaàtoJtiot.Ub  ;.n«.£i. 

}i  DEVONO  gli  Aisbafciatarl  procurar.qoand 


to  polTono,di  ibllener  la  dignità,  & tipuratio- 
ne  di  chi  li  manda, appo  coloro,  a i quali  fono 
mandati. 

[Gii  Aaobalàalerìdd  Tartbi,maadatii  CUadh» 
thicdirii  oMthndatt  par  loro  Ai,  diffira  dtaoa  tt» 
datai  Romaai  por  minor potflna.dminott  fitV, 
mi  fola  pai  riatrta^a. 

CmaTacito  AaaaUib.iijm.i  I. 


il  haamiai  ai  poca  ^aiUuifct  nattil  pact  ,noi{a-  fs  N ON  fi  deue  lafciardi  riceneregli  Ambo- 


rmodi  aa  alx  fin. 

Limo  D ea  j./ifi.iojm.i  t. 
ndQjtANpO  fi  manda à trattar vnnegocio 
da  pecfonc  graui,&  di  ltima,c  fegoo  che  fi  de 
fideradi  topcluderlo. 

[ Dada  fna/itd  de  gli  c^otbafcialm  , tba  taaada- 


feiatori  dcU’inimico , ni  anco  in  mcxxo  l’ar> 
dot  della  guerra. 

[Cerinieiie  aoorUatidiacuttar  gli  i^miafeiaU. 
ri  di  yehgefit&di  Tiridali , cbevtaiamà  trattar 
fli  pati  eoa  tlf)  lai. 

Com.Tocito  AnaaUib.  1 5.00.  j x. 


fjaol  Ci'tbigiaoft , fetao  gindicioi  Apmaai  ,cfii  là  GLI  .Ambafciaiori  quanto  fono  di  maggior 


Otfi  dtfiJirafliro  da  dtaaa  la  pace . 
itala  Vaca  J.lib.lo.aM.ii. 

A7  SOGLIONO  mandarli  Ambafciaiori  à Pten» 
cipi  amici  per  rallegrarli  con  loto,  di  haucc 
campato  qualche  pencolo. 

[r  Romani  ataadinmo  Ambajcùlariad  tuauaeTt^ 


dignità.&  pili  honoreuoli.untopià  &cilmen 
te  oiccngono  quello,  perche  Ibno  mandati. 
^Perciò  Toidmre  R^d'£gitro,mandà«dRd  dei  Pon- 
do , dopi  i ptim  altri  admbijftittori  di  pii  digaitd, 
par  otteaerla  Stataadi  Gione.  , 

CarH.Tatiitlfiar.Ub.^rai.7  S, 


diTargamo,  i.  qaiiaatiatiita peritale  éaffavi.  ifl  IL  mandar  Ambaiciatoti  ad  vn  fuddito,i 


tifa 

linio  Deca  5difi.x.nn.  1. 

E'  collume  dc'Prencipi  accorti, mandar  Anxl 
bafeiatori  ad  aliti  Prcncipl,  fiuto  qualche  ho- 
ncllo colore,  perelplorarlo  fiato  delle  cofii 
di  quelli, & l’animo  loro. 

JVarfao  Af  de*  iMictdom  appuofa  àia  gli  Amba- 
bator,  Romani, 
lune  Pria  fdib.j.m.f. 

[fi  patii  Gaatio  Aida  gli  lUirij  mondò  fdai  Am. 
ìafaataia  Rana, 

Itaio  Data  fjib.  i.da.4. 


cittadmo  ribelic.pei  trattar  fcco  d'accordo,  i . 
cola  V Ita  pereuole, 

[Detto  di  CitaademtertdaaàimeA  Saaaie,  con* 
tra  M..Anlaiàa, 

Dine  IjlotJib.af.mi.pc 

Sf  DA  gli  Ambalciatori  dcll’inimico,fi  poflbna  ;. 
cauar  i conligli.Sc  idifegnidi  qucllo,fciono 
di  natuta  dediti  allacrapula,&  al  vino. 
lofi  M.  enneadi  da  gli  Arnòa/uatori  di  Daldana 
Ai  darBaflanii  pa^itìigaAi,bakti>à>livk, 
briacati. 

Dione  iRor.lib.i  ■ M.[. 


lAugafle,&‘(JU.Aatamicofl  fatato  fimadltal-  }S  A gli  Ambafciaiori  di  firanieri  Prcncipi,  fi 


aro,  mature  fi  preporonanad  guerreggiali  mfieau. 
Dione  Iflajtb.fo  m,  i, 

[ Cmjtiniam  Imperatori  inaiò  AUgattdro  vafa  A* 
rrutafima  Asina  da  Golbi  alai  affetta, 
•pretop.Gmr.CalbJib- 1 jw.  1 4, 

•9 VOLENDO  il  Prcncipi negociar  iridi  lo> 
ro,in  abfcnxaA  di  nalcofio,  cofa  di  molcaim 
porcai! xa,  dcuono  mandar buomini atti  acib, 
& fimo  alito  colore. 

[ Per/ro  Ri  da'  MaiadUtt  mandi  Amhafàatai  ad 
Enmeot  Ai  divagamo  paaàtiatUga,  fatto  pre- 
tolto  di  rcJimer  prigioni, 
liuio  Peto  f.lib.pjm.to. 

joGLt  AmbafeiaiorLpct  iaragiondcUegenii, 


dee  nafcond«e,piilcbe  li  può, le  impcrfetiio> 
ni  dello  Stato  nofico,pei  non  cader  loro  in  di» 
(pregio  • 

[Perciò  Seneca, (9'  Sarrho  pretnrarane,  tba  gli  .Am 
bafàatiirid.Arma»ia  noe  vtdaffao  Agrippina  fi- 
da- ad  Tribunale , n/ieme  con  Heront  i dar  ■»- 
dianga , 

Putta  nella  vita  di  T^rone  na.t, 

17  AMBASCIATORE  mandato  ad  alcun  Prcf 
cipe  con  certe  conimiflioni,  intendendo  per 
camino  lecofe  eflct,prc  nuouo  accidente  ,niu 
tate}  oc  dee  dar  conto  al  filo  Prencipc , Se  Seat- 
mandoli,afpettar  altri  ordini. 

[ Pict/o  mondato  da  Giq^imaw  in  ItaHa  a Tbao-  . 

Al  ì dato. 
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é4to , fi  ftmtò  mIU  FaUm* 
T>hcop.Guer.GotbMb.iJm,2 1. 

IS  L A dignità  de  gli  Ambafcùtuncgrande^dc 
ecccll:nre.  e però  it  vaol  portar  loro  rifpccto. 
ma  fé  crafandano  neirvfficio  loro,ò  fanno>co< 
mepriuati,  alcun  dclitto,fi  polTono  caligare* 
[ Derro  d$  Tbeoàsto  dF  G^tbi  a^ti 

tori  <U  CtulfmtMX 
^rqeop.Ginr»<jotbJih.  i Jm.zj, 
AMBASCIATORE,  checrponeaJPrencipe, 
alquale  è txundato,  co(a  a quello , piaceuole  f 
non  merita  perciò  nèdicnerriprefo  i né  odia- 
to i ìmperociie  è cenuro  a riferir  fedelmeate 
quanto  gUè  darò  impofto  - 
[*D€ttode  già  Ambaftùum  di  GàM^inÙM  d Tbto^ 
dato  de’  Cothi . 

Trocop.Guer.GotbJii.i.im.zS, 

4aAMBASClATORI , che  vogliono  trattar  al- 


eUPO J^ARJNTESIMOTEXZOl 


negociat  cofe  ardue  niolco  lunge  > ^ol  confi* 
gnarli  fogli  bianchi  fetma[i,acciocbe  poffifin 
ger  lettece , focondo  che  ticccchcranno  Icoc- 
cafioni. 

[ Diffo  deìtjlrictttene , >'■  prtpefit»  iti  Dwa  ii 
Betttgnt,  il^tl  iitit  il  ttU  figli  alfutVUtM- 
ttllUtt^anitlo  marda  Car/aóatedi  Cbmkil. 
uirgtnt.vita il  luigi  lìb.i,iu.n. 

47  GLI  Ambalchitoii,  che  il  Prencipe  manda  al 
nemico  in  tempo  di  guerra,  per  trattar  pace>fi 
vogliono  al  ritorno  afcoltar  prima  da  elTo  l’ré 
cipc,in  fcgreto.&  lenza  la  prelènrad'alcunoi 
accioche  portando  male  noue,  non  turbinò  la 
imol[itudine,&  per  poterli  aauertire  di  rjuello, 
chehanno  da  publicare . 
tAtHu/à  itll'Urgmtutiii  fnptfito  itlU  pMt,ib€ 
fi  Ittiuiitiri  il  W luigi,  Cf  li  PimifiitlU  Itgt, 
^rgnt.vitt  il  Luigi  li.ijm.jt. 


cuna  coia  occultamente,  dcuonoLpatger  voce  48  PRENCIPE,  chchìofiefo  vn' altro  Prencipe, 


di  hauer  a negociar  altro 

mbtfcktare  it'  Getti  a Btlifttic. 
Tracap.GiKr.Geih./ii.i.M.Oo, 

41 G L 1 Ambafeiatori  li  deuono  rirpetrare  ,Sc 
honorare.anchorche  vengano  da  i nemici. 

[ Oeoo  di  Tttilt  'K^it’Cmi  à ‘PeUga  i^mbt- 
ftithniti  f^oaiani. 

Pnaf.Gmr.  Gotb.lH.  j .■*.41. 
ambasciatore  licentiato dal  Prencipe, 
a cui  dilato  roàdato,rcnzaelFeno  alcuno,  può 
dire  di  elTer  da  lui  ingiuriato. 
rOartadi  Teitgki  Telila  Hf  il'  Gatòi. 
Pracep.Garr.Ge<h.liR}.aa.4j. 


per  mezzo  di  Tuo  Ambafeiatore,  volendo  dar- 
li Ibdisfaitione',  dee  rigetur  la  colpa  fopta  di 
eflb  Ambafoiacorc. 

[Cefi  feti  il  l{é  Luigi  fan  Carlo  di  Boigegnt,rigitUii 
de  le  colpa  al  SigJi  eMeraglier. 

Atgfnl.viM  ii  Luigi  liò.zjfa.  1. 

49N  ON  deue  il. Prencipe  commoRcrenegoci 
grani, & ardui,i  peribne  di  ballàmano , & Ipe* 
lialmente  liouendoli  trattar  con  altro  Prenci* 
pe  piò  potente.  Se  liberale  in  donare;  percio- 
chelàra  pericoloracofa,che  li  guadagnh 
[Ceufigluiit  SigfieriiCeutjfi  Cariarli  Borgogaa. 
Argtat.viu  il  Luigi  tib.  a jur.6. 


’4}  E*  officio  di  Ambalciatorc  procurare  Potile  jo  SI  mandano  alle  volte  Ambafeiatori  al  nimi* 
di  quel  Prenci  pe,dalquale  è mandato , de  non  co  per  corrompere  i Seruitori  di  quello, 
alcun  Tuo  priuato  commodo,ò  honore.  eeflumtnmil  Sj  Luigi  XI.&  li  Tratifi  iti- 

[Orilo  di  Prlagie  d Tarila.  la  lega  tri  ii  Iute. 

Tltctp.Guet.Geth.lih.J.»u.^g,  Argani,  vita  rii  Luitilib.ijm.t'. 

44  PRENCIPI , che  non  fieno  nemici  dichiara-  gl  LI  Prencipi  non  tempre  manifellanoa  lor  mi- 
ti, deuono  mandar  Ambafciatore  a congratu-  milri>che  inuiano  a ttattar  ncgoci,tutto  Pani* 
larfi de ibuoni  auucnimenti l'ono dell'altroi  moloro. 

anchorche  nelPintrinfeco  ne  feniilTero  difpia  [110110  ielt.Xrgnteiu , feuiBaieit'  Uìuifiri  iti 
cecejdc  quello,  a chi  d mandato  deue  moilrar  i(^Zrug^<P  di  Car/odi Bologna , 
fogni  di  aggtariir  tal  congratulationc  • K^giut.xiil*  il  Luigi  liu.i,nu.t6. 

[Cefree  Afie'Ptrfi  munii  iceugretut^i  te»  Oufii  gaDEVONO  li  Prencipi  ofar  gran  diligenza 
nuuio itlluviltorU,tlie beute teufeguileiuAfmu,  peceleggere  miniftri  idonei , a i quali  com* 

& ifieGluflimuueiitiimeUiiémaglì.4mbefiiu  mettano  il  carico  di  ttattar  loco  negocL 

ieri  de  fatture  iCofne.  [AunyódrICArgtniano. 

Trocop.Gwr.Prr/'jiò.i.iui.}  j,  jlrgeut.vitéiiLuigflib.2.n».vj. 

4gNON  fi  deuono rìceuere deano  la cìrÌ  gli  gl  GLI  Ambafoiatotidi  vn  Pccncipeamico ,Be 
Ambafeiatori,  che  vengono  dal  ncmico,fo  nò  delqualc  non  fi  habbia  fofpctto  alcuno , fi  vo* 


con  poco  numero  diperfone;  perciocherice* 
oendoG  con  molte,pottebbono,lbtto  quel  co 
lote,occuparla. 

[Cr^  Gietgio  Goueruater  ii  Date , per  Ciuflmiuiio, 
ne»  uilje  ritiutr  destro,  ffUgufiia  Umbaftiautt 
ii  Cejretjt  a» feto  tot  ■penti  di'  jm,  H óuqutuo- 
to,cbt»e  fntaua  fa». 

Precep.Cutr  .Ttrf.lib.  i jw.g  g. 

4<  MANDANDO  il  Prencipe  aleqn  Minillco  1 


gliono  trattar  honorcuolmente  ,Bc  ammetter 
IpeiTo  a trattar  ièco,tla  quello,a  cui  fono  man- 
datii  fo  però  non  d d'alpetto  diforme  : ma  fo  d 
(paruco,itce  ammetterlo  di  tato. 

[Assi/o  ieW  Argeatcm. 

Argeat.Pita  ii  Luigi lib.^.nu.»  f . 
g4  PRENCIPE  volendo  dar  vdrenza  ad  Amba- 
foiatori  d’aliti  Prencipi , dee  vcflirfi  nobii* 
mente,  focondo  il  filo  grado,  Bc  hauer  prima 
dclibf 
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deliberato  qnello,  che  ha  da  ril^oadere.  a Hjitf fatui*. 

[Aimeffimaitto  dsU'^rgemm.  K^rgtut.wadi  Luigi  Uh.7.mt.  i6» 

Afg*fit.'9itadtLiiigiitb.^.mi,tf,  ^4  GLI  Ambalciatori  hanno  da  elTer  perfone 


5^£*  Tempre  pencolo  il  riceuerc  AinbaTciatort 
dell'ininiico. 

[ Df  tttU’*^geia*m, 

Atgt*(,pifé  di  LuigiUb.^.tm.  td» 

^dGLl  AmbafciatorimandaiidaPrendpene*  ' 
niico,ò  rofper(o,fi  dcuono  craccarhonoreuol* 


chiare  per  nobiltàialtrimence  faranno  b^lFcg* 
gtari  da  coloro»  a i quali  ii  mmdano» 

[ Coft  OUmcrc  barile  del  Ai  ^•*»gi*  numdat*  d4 
lui  .A  mbafciatoreaiU  DucbeH*  é Bargogna,  fu  bef 
ffggtut»  da  $ (jan!eli . 

AfgeutnVitd  di  Luigi  lib.B.tm. 


mence»  de  lì  vuol  alfegnar  toro  compagnia  cf*  df  NON  c bene  mandar  per  Ainbafciaiort  al  ne« 


huomtnì  auucduti  » per  ifeoprire  i loro  anda- 
menti, & chi  negocia  con  edb  loro , Se  ▼tecai 
che  non  ti  accoUioo  ad  clfipciibac  diingo* 
gno  coibido. 

lAuumiaietito  deiFArgtmmf, 

%^fg.Vit$  di  Ltiigi hb.4.  rm.  17. 

|7  G LI  Ambafciacori  di  Prencipi nemici G de- 


micoituici  gli  huomini  di  valorci  che  hai  ap- 
pretib  di  cciin  vn'iticiro  tempo  : percioche  fe 
a quello  ventile  in  animodi  ritenerli»òdi  ve- 
Ciderli  ci  farebbe  gran  danno, 
[AmiJodtU'Argint.  rifntndaudo (erta .Ambafck-^ 
riade^/ueftBaifialAè  Luigi  X/, 

^rg.irita  di  luigi  lib.g.tm.d. 


uono  ifpcdire  . Se  liccntìar  quanto  più  tofto  SS  AMBASCIATORI  che  hanno  beni  nello Sr^ 


ti  può;  percioche  c cola  pericoloni  u cenerei 
nemici  in  cafa. 
lAti-ufo  dell  Argentane, 

Arg.viu  di  LuigtUb.-^tm.  19. 

|SN  ELLA  guerra  non  timo  da  tralafciarci 
trattamenti  di  pace»  nè  da  tipreziarc  le  Amba- 
ticierie  del  nemico  •*  ma  ti  vuol  vdirle«&  in- 
uiaineancoad  ctibtValeadoticQe  afpiar  lo  Sta 
to  di  quello. 

[AuMertimeutodelf  Argeut. 

Arg^vita  di  Luigi  lib.  ^.nu.  | o. 
g^NlVNA  gencrarìone  difpiepuò  meglioco- 
nofeere  lo  tiaio  delle  colende  iditiegnidcii*ini 
mico»che  gli  Ambafciacori. 

[Dette  dtU'Argentotii. 
^rgent.vÙ4d$LMÌgihb.^.nM.^t- 
go  L E ingiurie»che  ti  fanno  a i Minitiri  de'Pren 
cipi.  Se  fpetialmente  a gli  Ambafciacori»  s*in- 
tendono  farti  a gh  tieOi  Prencipi  » di  cui  fono 
minitiri . 

[ Detto dtl  Sigiwf  d‘Imbercurt  ^mbafòatoredi  Car 
lo  Dueu  di  Bjtgogma  ul  CeutoJab$U  dt  S.  *Pvlo  » i7- 
^uale  Cbauea  mentito, 

^rget.foieodi  LuigiUb,^.»u.t. 


codi  quel  Prcncipe»alqual fono  mandati»òin 
luoco,douc  poffino  etier  loro  tolti  da  ctio,  ib- 
gliono  procedere  con  riguardo  » per  non  Poti- 
fendere* 

[ fi  Signor  ^ìmbereort , & il  CàuuHiere  di  Borgum 
gita  » mondati  dallo  Duebefta  hro  Signora  olAfLo» 
d«MÌroX  /. 

K^fg.TritadilMgiUb.g.im.7, 

^7  GIOVA  grandemente  ad  vRprencipe»  per 
conreruarramicitia  con  vn*al(rO(ilctaicar  ho 
noreuolmente  gli  Ambafciatorii  che  da  quel- 
lo vengono  à lui  mandaci. 

[Gienèei  Luigi , per eou feruar^amUitia  con 
doardo  BJ  e*  IngMtma, 

,Arg.vita  di  Luigi  tib.  S.w.  1 1. 
fS  PRENCIPE  trattando  Tn  negorio  con  vn*al- 
cro»ilquatc  detidera  di  menar  in  lungo, dr  noa 
concludercidee  mandar  diuerfe  perlone  » vna 
appretib  Tal  era, per  tal  negocio  » accioche  l*v- 
nu  ti  polfi  fculàre  di  non  Up«re,ò  di  non  etier 
tenuto  di  otieruar  le  prometie  tinte  dairaltro.  . 
[ Tal  arte  v$ò  il  Luigi  in  trattar  uno  matrimo-' 
nioeou  Oioardo  ffngbtUerra, 

^r gont,vita  di  Luigi  Ub.^.nu  ij, 


gl  AMBASCIATORE  d'vn  Prencipe  s'intende  AMBASCIATORI,  ò Agenti  di  vnPrenctpe 


etier  partecipe  deli'ingiurie , che  vegono  fat- 
te ad  vn  fuo  collega  nelPiftdla  Ambaicieria . 
[Detto  dtlCArgent. 

ArgruiAfita  di  Luigi  Ub.f.uu.6, 
di  PRENCIPE  deuc  prefcniac  largamente  gli 


appreti'o  vn'alcro,(brpettando,che  U,doue  eti- 
ti dimorano , ti  tratti  cola  prciudiciale  al  loro 
Signore,  non  dcuono  rifparmiar  fpefa , ò fati- 
ca, per  bauernotitia  di  quello,  che  ti  negocia. 
[«4  rg.Guer,Ts(4pol.  Ub,iMi.n, 


Ambaticiatoridi  vna  Natione  pouera,dc  beili-  70  Àmbaticiatorcnon  deue  concludere  colà,  che 


cutia , per  rendecleli  amorcuofi. 

Ijl  Ai  Luigi  prefentò  di  molti  doui  gli  Ambafeiato- 
ri  io  Suio^^eri. 

Argrnt.vita  di  Luigi Ub.j,nu,  15.  ^ 

di  DEVONO  li  Prencipì  eltier  molto  accorati 
neU'eleiiione  de  gli  ABiba(ciatori,proucdcn-  71 
do  che  timo  huomini  prudcnii,dr  circótipetti, 
e tipetialméte  tic  hano  da  trattar  negotqgraui, 

[ Ùnto  deli* Argentoue  »bi^tman^  ilAé  diTerto.. 
gallo  HtU'eleitione  de  gii  Ambafiiaioti , thewuadb 


non  habbia  in  commiffione  dal  tiuo  Prencipe , 
anchorchela  tiimivtile,  dr buona: ma  vuol 
prender  tempo  di  auitiarnclo . 

[C^rgenttrK. 

Argeut.Gutr.7iapol.lib.  i.tm.21, 

Ambaticiatore,  àcui  vicn  dato  concoda  quel- 
lo,apprctibalquale  riticde,di  lega  conclufa 
contro  il  fuo  Prencipe,dcc  motirare  di  hauer- 
la  lapuca  auanii»pcrmeiteteicolJcgatiintio- 
tipcttorvDO  deil’aliro* 

Argenta 
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ATgeta,Gutr,*t^p6l.hb*^,nu*x,  [ 7miò  Ffarucfca  pumv  'A/di  PTé»dé  mMdò  4 

71  INVIANDOSI  Ambalciatoh  al  nemico , il-  ‘Papa  Liane  Antoato  Hana  Valsuicit$Q  » ibe  jt^a 
qualeè  armato,  fi  deuono  mandar  con  loro  tQer  grato  ad  ejjQleint  p y^aaéacem^iungerfi  feto 
per(pneacccad«r^lorarloSuco,dc  le  forze  di  inUga, 

quello . ^uueùffdJflorJib.iiJiU.Z, 

l^ContArgentcw,  74  SERVONO  gU  Ambalciatori  a iloro  Preti* 

i^;eiir.GNer.7((i^./ii.5.iw.i4,  cipi,  perconofcerelo  Stacodi  quelU  « appo  i 

71  INVIANDOSI  Ambarciacori  ad  Tn  Prenci-  ouali  dimorano.  > 

pe  per  alpun  negocio  » che  li  dcfidera , che  [Detto del  GaMÌariiaì, 

non  fi  lappi , E dee  Tparger  voce  di  inuiarlo  Citk(iard.lfìor,lik»t  s mlZ. 

per  altri  alFari,  7P  N£  1 rrateameotidigran  negpcit  non  deao^ 

( Lodouieo  Sforma  mandando  il  Conte  di  ‘Belgico  no  coloro  > che  li  trattano  inhftere  oftinaca^ 
ÀCaìlo  QttaHo^permoHtrlodpa^nrinltaiùi,  mente  fopra  tDÌnaccici imperoche  puòiltcm- 

Cuiuiard.liiot.Ub.iMe,i6,  po  recar  cale  nouità,  che  rompine  i trattati. 

7J  AMBASCIATORI  di  vn  Prencipe  ad  ▼n*al-  \Veuatem in  Caria  Slniiuojfat-- 

ero  per  ottener  da  lui  cofa,che  li  <{eEdera,vo-  tondo  Ugo  co  i Vtnetùaù  $ dopo  U prefa  del 
gliooo  elTer  pccfonp  accette  a quello , a cui  II  franeefto* 
mandano,  ^ttietiariLjfUr,Ub.i6ji>i*l9‘ 


Tiifwfo  fofr*  il  ^*po  ^utnntejtmtmi*. 

Ri  li  pi^  principali  Miniflri,del  Prcndpeifi  bino  da  cSiate'gli  Ambardatoti  coma 
che  per  non  bauei  alcuna  torte  d*  loiperio  i non  fi  potEno  dir  Magidrati.  ma  !’• 
eflet  interpteu  deJla  mentedd  ior  Signore  appo  altri  Prencipi  i mezzani  de  gli 
vfficii  &de  negod.ne' quali  contìtle  alle  volte  la  fbmma  ddlecorcide  leguette^ 
ecl:  paciiSc  leleghc:&  ftarein  Ior  mano  il  conciliateli  loinarptiregli  animi  de 
Prencipi  > fono  cofodì  granditEmo  momento . però  in  ciMgeib  vuol  procedete  il  Pria- 
cipc  con  molta  cootidetatione  auuettendo  che  fi  icouino  io  eli)  non  pur  le  qualità  necdla- 
tie,  ma  etiandio  le  giouenoli . nccedatie  fono  la  prudenza,  Se  l'cluquenza.Tvaa  per  fapec 
quello,  che  fi  dee  tacerc.Sc  qaellotche  fi  dee  dire . l'altra  per  poter  ben  eiptimece  fuoi  coo- 
cetii.  gioucuoli  fono  la  nobiltàile  ricchezze  ,&  lamagnincenza . la  nobiltà, percioebe  ten- 
de l’ Ambafeiatote  più  llimabile  da  quel  Ptencipe , a cui  ti  manda . il  quale  n reputa  anch’- 
ali , petcìò  elTetliiniato  dachilomanda . laondeidamarauigliatfidique'Ptcncipi,che 
ni coftumanodi  l'eruiTfi  nelle  Ambalcierie.tt’huomini  vili,  in  che  peccò  già  Lodouico  vndo- 
h vi's  ji' cimo  Rè  di  Francia,ilqaalfivalfedivn(ùobarbicre.  gioucuolitonoenandiole  ricchezze» 
iT/t^a  pètdoche  accrefeooo  dignità , Se  danoaoimo,  SS  ardite  all' Ambafciatoreicome  per  Io  con- 
f ./w.  17*.  trario  la  pouettà,Io  inuiliice.As  difcrcdtta.  S’aggiunge, che  li  tolgono  materia  da  làrdarfi  cor- 
tópete  da  doni,ò  da  promelTe  di  quel  Prencipe,  alquale  fono  mandati . ma  peidoche  non  ha 
tlano  le  ricchezze  a trenarcla  cupidità  d'bauere,  conuieo  mirar , che  l' Ambafeiatote  babbi 
congiunta  con  quelle  la  magnitìcèzaiò  lUcodidezza,  che  dir  vogliama-  accioebe  non  babbi 
nè  materia,  né  defiderio,di  piocutate,è  m accettar  l'altrui  tobba  • oltre  di  ciò  s’hà  da  bauer  d 
uatdo.che  non  babbi  intcìelTe  vemno  con  quello , alqualeé  inuiato  : peteioebe  quetloba- 
etebbea  facio  picuancarc-  Peilaqualcofa  c da  dite,  che  prudentemente babbioo  tatto 
que'  Prencipi , liquali  hanno  ptouilio,che  U loro  Ambafciacori  non  potEno,  né  procurare  « 
nè  accettar .commodi.ò  dignità.dal  Picncipe,appo  il  quale  tifciedooo.DÒ  per  loto  tlctE , ne 
per  loioconlanguinei.  Ma  di  che  pena  latebbonodegni  quelli , che  mandati  dai  lo- 
to Prencipe  anegociar  col  nemico,  riportano  doni  da  cEo  nemico  S fenza  dubbio  di  gtan- 
dilEma:  poiendofi  a ragione  credete, cne  habbino  tradito  ciu  li  hà  mandati . però  Decimio 
màdato  Ambafdatorc  dal  popolo  Romano  a i R^  de  gli  lllirij^tfempIieefDfpctto  dicRct 
Rato  corrotto  con  danari  da  deni  Kè.poicbe  tornò  lenza  far  efieito,iìj  giudicato  infame.  Dr- 
r lwM.n<  cimwr  rnut,Dicel‘aio,fiiuvllot^e{lM,uptMkm  clùmpeamùrMm^  JUjtrùntmfyfpicùii*  hft~ 
*1’  Hota  la  dignità  di  ^tali  Minillxi  fi  comprende  patticolarmcie,daquetio, 

che  per  lege  ticenuia  da  lune  le  genti , fono  ftimati  inuiolabili,  il  ùtc  tetiiEcano  molti  grani 
ruii  i/,r.  A ufori.  Polibio  tàucllando  di  Tcuca  Rema  de  gli  Illirii.  6<tc  Hfiiu  ttmti  {»né,  « Ritiri 

ugenhiiitaaaHi4i)r<itufi:,vtntgU(itiiirtgtMiim,iumtegtitittiierUTntiir,mifintpifiios,^  iunmtm 

ìOm  «wrornii  liujmdi  mbtriim,fi(rim((aait.i  iftctlo  Autotc,patlaiuio  de  i ie^iRomani , £iiti 

prigio- 
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prigionieri  dai  Boij  a Modona.£»«c«ri?»edGii.'to»m  'frimipibus '•bt.i, 
tiam.jcviù/atifideccmptchenduittiit . Et  Ccfatc addaccndo  la  caufa  di  hauervfaio  rigore  con- 
tra  i Veneiiidice  • Ip  fi  grauius'Cffit  viadUandumIiiu»it,qiuì  diligtiuius  in  teUqiamUtipii!  àbar' 

bmsms  legaiatumuafctaaìituT Liuio, ragionando  degli  Ambardatoridi  Tarquinioruper-(}.„.a4i- 
bo, mandati  a Roma:&  inai  tre  occafioni . et  Tacito  doue  parla  degli  Ambafeiatori  manda-  • 
(lati  da  Vitellio  a i capirani  di  Vefpafiano  ■ et  in  altri  luochi. 

La  caura,perche gli  Ambafeiatori  lìciio  riputati  inuiolabili.èla  neceflìtd.chehannolena , " 
tioni  di  trattar  inlieme.per  il  bilogno.chel  vna  tiene  dell'altra,  alqual  bilògnononfì  puòre  tj.,  f.f.i. 
mediare  lenon  con  inuiar  buommi,  che  negocijno . quella  fù  la  primiera  origine  dell'Ani- 
bafeietie . & fé  ben  poi  (ì  è introdotto  di  mandar  Ambafeiatori  anco  fenza  neceflìtà  > tutta- 
uiaperciocheferuono,  ò almen  fi  pretende  che  Icruino,  alla  tranquillità  del  genere  huma-,^'''*j_  '* 
fio,c ragionenole  che  r^anol'ifleilo  pnuilegiodi  efrere  inuioi abili . Ma  per  riftefla  cagione  p^VcLgli 
originaria  dell'inuìolabilità  degli  Ambafaatori.è  giuDo  cheriainuiolabileancoii  commer-  Ambdcia 
CIO  delle  mercatantie.  laonde  fono  da  riputar  iniqui  i cotfeggiamentì  maritimi  >ò  fopra<°n  ''f”" 
amici, ò nemid.chefi  faccino, nè  più, nè  meno,che  lia  iniquo  l'oltraggiare  vn'Ambafdatore, 
òdaamico,ò  da  nemico  Prencipe,chcegli  venga.  Nepetauenturaàdadire,cheperaltron  cé  neri 
fiainuiolabilerHofpitio,cheperla  mederimacagione,dellaneceintà,che  hannoi  viandan-  eia  inula, 
ti  di  albergar  nelle  calè  altrui.  Però  i Crea  niuna  colà  hebbero  per  coti  lactolanta,  come  I’-  ■. 

Hofpitio,  di  modo  che  riputauanoeflreringiulloroflenderc  chi  vna  fol  volta  li  haueflealber  | 
gatióhaueQerociceuutodalotoalbergo.ùc  il  violare  le  leggi  dell’Hofpiiio,ò  per  la  parte  di  labile, 
quelli.cheallogiauano,  òdi  quelli,  che  veruuanoallogiati,ctaappo  loroin  cotanto  hottore,  rioni  u. 
che  ballò  a far  vnir  tutta  la  Grecia  per  vendicar  vnlol  Menelao  dell'ingiuria  riccuuta  da  Pa-  i »-i4./d. 
ride . Ma  le  menfè  communi,  quando  fieno  fatte  a Audio.&  non  cafualmente,lòno  riputa- 
te  inuiolabili. per  altra  cagione  i cioè,  per  efler  (late  iAituite,&  da  tutte  le  genti  vlàte,a  lìn  di  ^„,„uni 
condiiarglianimì,  8cdiconiraherelltete;za  dàiqicitia.  la  onde  il  letuirfenein  contrario,  inuiaiabi- 
èabufatele  menfe,dc  tradire.  Pcròa  buona  ragione  Coty,  trà  le  doglianze  di  cITer  Aato  da  h- 
Ahelcupori  incarenato,  mentrefecoflauaaconuitoinuiiatoda  eflopetlòIennizar(  come 
diceua)la  pace, irà  lotofatta,  lo  chiamana  violatore  delle  làcre  meniè . Tacito.  Ahr/ntpa- 
tisfaiuundo,'vldiifabat,ficdtri,  famiiuuimadifat,tiatìaj,mr>Uittam>iaSml(titÌ4  ptr  eputas ac  vina-  ,,  j, 

Umiam , ut  ccmtum Catya,(f  poftqium  dolum mttlUxtiaxJaaa  fomiti { Deat,<P haf pitali!  fd.iii. 

ncnfatabtefiaMludiHiiimcrat.  Etqucili.chein  Roma  voieanofcufarelafceleraginedi  Nerone, 
che  hauea  fatto  dare  il  veleno  a Bretannieu.nó  iàpeano  come  difendere,che  non  s'intcndef- 
fe  violatore  dei  Sagri  della  mènlà,hauendoluauuelenato,menttemangiauafeco,in  vna  me 
defima  cameta,anchor  che  non  ad  vna  fteflà  tauola . Tradwit  pUtiq.  emum  tempanm  fcriptmi, 
trtbrii  ante  aitiiim  diebot  lUufiffa  pnnitio  Utitaiuiià  , vtiom  non  ptomatnra , aeqni  fona 

moitvidtriipuat,ipiammtinterfaaamenfo,(Ìt.(amtl'ifXcSo1iàto.  ” 

_ Ma  qui  oafcevn  dubbio,  fe  Zia  lecito  vcddete,ò  far  prigioni  quegli  Ambafeiatori  di  Pren  icó 
cipi,che  vanno  a trattar  di  netta  con  altri  Prencipi  contro  di  noi.  Et  da  vn  lato  pare  che  non  io  rauk. 
fia  lecito.petciochegli  Ambalciatoti,come  fi  è detto,  fono>petla  tagion  dellegenti,  riputa- 
ti  inuiolabili.  Ma  dall’altto  lato  moftra  che  fia  lecito,perciocne  fono  nemici . Se  di  veto  cofi 
b.  & alla  ragione  addotta  in  contrario,  fi  hà  da  rifpqndete,  che  dicendoli  gli  Ambafeiatori  bifcuiari 
ciTereinuiolabili,s'intendediquelli,chelonoinuiatianoi;  conciofiacofachcquelli venga-  die  ran- 
no  a trattare  della  quiete, Se  tranquillità  de'nollrifudditi.-non  de  glialtri,che  tono  mandati  > ■"'* 
ad  altri  per  effetto  cótrario . Però  gli  Atheniefi  ftimarono  giuAodi  vccidete  gli  Ambai'cia-  “| 
tori  de  Peloponnefii,che  capintono  in  loro  mano,|m£lte  andarono  a trattare  col  Rè  de  Per-  Rdolùùo 
fi,che  voleflefòccorrerli  di  denari,  Scconfederarfi  con  efio  loro  contro  di  efii  Atheniefi.  &dc. 
tanto  più,che  i Lacederoonij  haueuano  già  violata  la  ragion  delle  genti , vccidcndo  i mecca- 
tanti,nonfolo  Atheniefi,  ma  anco  de' locii  di  quelli,  prefimentrenauigauanocon  naui  da 
carico,  delitto,  che  non  fi  poteuafcularenc  anco  quando  hauelTetu  portato  vettouagUe.ò 
altre  cofe  necefiàrieiperdoche  in  tali  cafi,folo  farebbe  lecito  tirate  a le  tali  commodita , pa- 
gandole.  ma  non  predarle,  nè  mal  trattate  i mercatanti.  Però  inuendetta  c'accrebbe  la  ra- 
gione de  gli  A theniefi  di  far  morire  li  dei  ti  Ambafeiatori.  fe  ben  P.Scipione  non  volle  ofien- 
detegli  Ambafciatoride'Carihagincfi,anchorcheeffi  Catthaginefi  haucfleto  offefo  quelli 
de' Romani,  mafufoprabondanza  dihumanità,  &rigoatdoalladecenza,piìicheallici- 
to.  onde  Polibio  ragionando  di  tal  attione, dice.  £ei/litd  auto pttots tèraitimeiepiitaiiu, non  tam 
/peblaninm  effe,  quid  meiuò patundiim  efiet  CarUMgiuenfibus , quamquid  Hemanoi  fatue  decerti . fit.rn. 

Manonemendcgnodiconfidetatione,  fella  lecito  offendere  quegli  Ambafc.che  man-  Sena  irci, 
dati  a noi  per  trattar  negoci.ò  lotto  cotal  pietello  tralccndono  il  lotoofiìcio  ingerendoli  in 
af  ari  ptiuati,òmachioano  alcuna  cola  contro  di  noi.  btdavnuntopaicchc  non  Ha  feci- 

IO,  per- 
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iciatori  . to,perctocheibno(cotne  (ì  è deitoyciputati  inulolabili.per  la  riceuutada  tutte  le  genti . Ag- 
giungefireflTeinpiodeiRomani.liqualihauendo  fcopettochegli  ArobaCciatotideiTarqui- 
dI*»oìira  nii.mandatida erti pertichiedereilorobenialcommunedi  Roma,  machinauano  il  loro 
Icidcnikr  ritorno  nel  Regno,  per  ingàiio.&  intelligenza, ptcfii  congiurati,  non  vollero  impcigionare 
l'tfficiule  gli  Ambarctatoripernonguanar(comediceUuio^la ragion dellegenti.  Dclrj^itin  punlant 
■V-  éddkbitatsimeft^  tpunquam  nlifunicommififit  W boHiiim  lococUint,iiis  tamn ^enthi'H  n « t.Dall’aU 

^Tt’aik  troeantomoftra  eOèt lecito, perciochetrafcendendo gli  Ambafciaiori  l’vflìcioloro,  ócoa 
jA  4»,  trattar  altre  cofc  da  quelle,  per  le  quali  tono  mandati. &riceuuti , le  che  Heno  prcgiudiciati 
aquel  Prenci  pe,  a cui  tòno  mandati.ò  per  ordine  di  chi  li  manda,  ò lenza  ordineiò  ingeren- 
dofi  in  cofe  pnuate  contro  I honore,ò'l  commodo  dell'ilielTchappo  il  quale  tifìcdono,ò  op« 
landò  conno  le  leggi,s’intendechehfìenorpogliatilhabiiodi  Ambalciaton.&chehabbi- 
no  toltoa  rapptelèntare alita TCtlbna , dcperòceffa  la  ragionedi  doueTeflereinuio|abili. 
cofi  harebbe  potuto  à ragione  Theodato  Rède  Gothi  punir  Pietro  Ambafciatot  di  GiulU- 
«wr.uwa.  nianoife  fblTe  (lato  veto  quello , ch^li  apponeua.che  i'hauelTe  di  Tuo  capriccio  con  parole 
diahooorato,&chehiueirecommcfloadultctio,il  che  non  negauano, nella  diiieia,  l'ifteOa 
Pietto,8c  il  Aio  collega  A thanafìo,  & moAra  di  crederlo  Ptcx»pio,  infctiuendo  corale  iAo- 
ria . Al  primo  argomento  per  la  patte  negatiua,n  rifponde.che  in  tali  caA  gli  Ambafeiato- 
ri  non  fono  inuiolabili.pct  hauer  trafandato  i tetmioi  loro,  ò per  efler  A veAito  l’habito  d'al- 
tre perPone.  Alfccondocdaditc.che  fé  i Romani  non  voirerocaftlgate gli  Ambafeiatori  de* 
Tarquinii,  Al  mera  clemenza  loroima  per  quello , che  haueuano  fatto,  fi  pctean  di  ragione 
trattar  da  nemici,&  punite. 

>ebe6n  Hora  é da  vedercrefia  conira  la  tagiondelle  gentichegli  Ambafeiatori  mandati  ad  va 
^ndclk  l’tenape.'prendano  l'armi  contro  di  efso  a fauore  de' fuoi  nemici, & amici  di  chi  li  manda, 
fenci.che  Al  qual  dubbio  preAa  materia  il  fatto  de’ Agliuoli  di  Fabio  AmbuQo.  liquali  mandati 

A Amba  da  Roma  Ambafeiatori  dBtenoo,Re,òOucede'Galli,cheetauenutofopraquellidiChiu- 
ioatwdu  li,vcneodon  al  combatere.portarono  l'armi  coatta  de'  Galli, 8c  l'vnodiloro  ammazzò  dilua 
manovnode’Ptencipali  dieflì  Galli,  dichequeAi  A querelarono  coi  Romani,  prctenden- 
’ dochebaueAero  violatalaragiondellegeniii&petciòhauetgiuAoiitolodi  mouercontro 
rarni  c6-  di  loto  la  guerra.  Ma  non  parrebbe  che  in  aò  lo  Ae  da  Rare  al  giudicio  de'  Barbati , concioTia 
troilPitn  cofache  colali  Ambafeiatori  di  gii  bauelsero  fpoAa  lalotocomm.ilìone,  &fòmicorvAi- 
f ciOiPctloQuale  etano  Rati  inuiati, lenza  hauer  cofa  alcuna  otienuta,fe  non  che  Liuio  Reifo 
22^.  moRra  efler  di  parete,  che  veramente  per  coiai  atto  s'intendefle  vioiau  la  ragion  dello 
genti,  dicendo.  Legati  toutr»  iui  gntium  gnu  upiunt  • Et  poco  apprcRb  . interim  Gai/,  poR- 
«i.ldr.f.  aumaaepere  ytnahmortm  hebitutn  vielatmilms  iutit hiimMÌ,eliifmq.  UgaticnemeJJt  tMm.&'c.  Anzi 
il  Senato  di  Roma  moRròeReredell'iRelTo  parete,  faiuendo  il  medefimo  Liuio.  settati» 
b bngn'  f*^»‘pfeeel>atFabiorttm;tt  itts  fiutate  bàlbm  yUtbatttur . Ondelafciòil  giudicare  di  coiai 
rìm^ia  caufaal  Popolo.  Nò  foloi Padri, ma eiiandioi  Sacerdoti  impugnarono ulattione,  come 
Camita tt.  iniqua.fcnuendoPlutatcho.  Satetdatesfadare  4kmaÌMbebiMSettatiimJ teiere  invium  tramlata  , 
S-e-ai-f  f Calerai religioiv librare. 

Ri^uo.  r/folutione  ò da  dite,  che  fe  durante  l’Ambafciata  , l’Ambafciaior  prende  rarmì 
contra il  Freni ipe,i  cuiò  mandato,  peccaconttolaleggedellegenti.  mafedopò.noa 
pecca,  la  ragione  di  ciò  ò,perciocheegiuRo,che  Acome  l’Ambafciaiore,per  cotal  legge 
non  puòcRet  oflidò  dai  Frenape  d cui  vi . coA  reciprocamente  per  la  medeAma  non  pulS 
egli  offendete  cRbPtencipe.  hora  l’Ambafcierias’intende  dutarefino  a tantoché  l'Amba- 
fciatot  babbi  fitta  la  relaiione,d  chi  l’inuiò  di  quzio  ha  operataperò  i Agliuoli  di  Fabio  Am- 
buRo,  ancborche  baueffero  fpoRa  la  loro  ambalciata  ai  Galli,  quando  combaticiono  co  i 
ChiuAni.conirodidlì,  tuitauiaduraual'Ambafcierialoto,poichenon erano  anebora  tot- 
Kii  litr.v  hati  a Roma  a riferire  al  Senato  quello,che  i Galli  haueuano  loto  rifpoRo. 

M rami-  SeAa  meglio  inuiate  Arabalciaiotfolo  ,òpiù  inAeme:  de  quandoconuenga  mandarne 
fa  taft  i6-  mOaSi  quando  più  d'vno,  A c dichiarato  da  noi  nel  Prencipe . doue  A c anco  eflbminato , fe 
ooouenga  mandar  Ambalciatori  a Prencipi  d’altra  Religione.ò  hereiiu;  Se  conclulò  che  A , 
pur  cheAfperi  di  trarre  di  ciò  ptoAlio,ò  per  la  Religione,  ò per  la  quiete  de' Ridditi,  alla 
quale  Aa  congiunto  il  feruigio  di  Dia  Se  per  l’ìRefle  cagioni  c da  dire  che  Aa  lecito  anco  dì 
riceuere  Ambafeiatori  di  tali  Ptencipi.  Ma  gli  Ambafeiatori  che  vengono  per  occafioni  Ara- 
ordinarie,  da  Ptencipi  amici , & di  gran  dignità  ,e  honeUo  di  fpdare , Se  far  loro  doni . Se 
r.liwiM  malBme  fé  cotali  Ambafciaiori  fono  congiunti  di  parentela  con  chi  ti  inuia.  comefeccro 
eaf.u.s.  i Romani  con  Masgaba  Agliuolo  di  MaAniffa, quando  venne  a Roma  à congraiularA  della 
fia  vittoria  da  eRì  Romani  coatta  Pctfeo  otteuuta  dandoli  ptcicoti , Se  ipcUodolo  per  tutto  lo 

' Suto,  Se  Impcrioloio. 

CAPI. 
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CAPITANI. 


Cttpò  ^uàrnnujimoquirto . 

Cipituiì.che  Tono  «(nati, ncll’ifpe 
ditioni  trouano  molti,  che  li  fe- ^ 
guono  volontariamente  , come  ' 
auenturieri. 

[Ar^«  Cap^tm  Cctmibio  i^dtM 
< piccono  Toti<lu,cb€  fi  ira  riòcUat»  da  gli  Atbi- 
aù/i. 

Tbacid.Jtìor.lii.  i .iw.  i f. 

4 N E i pericoli  poco  giona  a Capitani  la  di- 
fciplina  militare, (e  non  è accompagnata  dal- 
l’ardire/percioche  il  timore  ingombra  lam£- 
K,di  modo,cbe  non  laicia  funuenir  le  cofe  im 
parate,  nè  in  tali  cali  giouaii  Soldatirilpe- 
rienza  (c  non  hanno  anco  generoiìtli . 
J^iltodiGHtmiCapitamlacidtmimai  fddati, 
Tbaad.lfioMb.  i.mi.}  t. 

■ 0 I ^lli , che  lì  commettono  in  guerreggiando , 
rendono  i Capitani,  più  faui  neirauuenire. 
[EertediGntaieimniiiMndei  SMali. 

T baàd.IfloJ^.um.  % 4. 

0 CAPITANI,  che  in  guerra  hanno  Tempre 
hauuti  lùccein  proTperi,  ìogliono  confidar  più 
del  douere della  loro  buona  ventura,  .V  per- 
ciò li  pongono  a rilchi  tenicrarij . 

[ OemnimCapiuiu  Athmécfcvollt  affilir  gli 
Audi,  fot^a^na  Còmode  i ,0‘  fadis. 

fatte. 

TbiuldJHor.lib.JMi.dd. 

5 CAPITANO  aaimoro,&arditonelleimpre- 

Te.è  llimato . & Te  tu  li  aggiungi  la  giuftitia,& 
la  benigniti  vetTo  i nemici  vinti , Tari  di  gran 
profitto  al  Tuo  Prcn«ipe;perciochc  le  citti  la- 
cihnente  Te  li  arrenderanno. 
fVrafida  Spartaao. 

Thacid.llior.bb.dMi.} }. 

t LA  virtù  moilratadavnCapit.in  vna  guerra 
eioueri  al  luo  Prencipe  anco  nelle  gucrre,che 
lari  nell'aucnire  co  i medclimi  popoli.-percio- 
che  fi  pcrTuaderanno,chc  tutti  i Capitani.chc 
egli  inuierà  fieno  deiriftelTo  valore. 

[ Gini  a i lacedemoni  la  vini  di  Brcftda  mandato 
già  da  ijfiinaiiitodiiCaUcdefi, 

Tbncid.Jffor.tib.d.'tn.  i 5 ■ 

7 IL  portamento  modello  di  vn  Capitano  con 
quelli,  che  vengono  in  luo  potete . induce  le 
citià,&  i popoli  a darTcli. 

[Perttó  itmtanogli  .Atbenifi^beU  tìttàcettfedeta. 
te  con  efft  non  fi  de  fiera  à 'Srafaa. 
7'hueid.tffor.tib.a.nn.dj. 

S VN  prudenteCapitanodee Icmpreprocara- 


rediaccreTcerla  Tua  riputatione.&Tmaccar 
quella  dcH'inimico,  che  coli  indurr!  le  città 
ad  arrenderTeli. 

[Perrtó  Brafida  fi  vantana  oppa  i Grtti,tbenana  in 
Tbraàa,  gU.Atbenieft  non  batter  baunto  ardire  di 
efirantafii  colf  no  egoeita,prefio  a Tfifea. 
Tbneid,lHorMb.d.nii.di. 

£ ordinario,  che  i Capitani  fieno  calunniati 
per  le  coTe,  che  Tuccedono  loro  infelicemcte . 
[ OeMe  di  Tbmidida , pattando  di  Pletftranatte  JU 
di  Sporta. 

Tb»cid.iPat.Ub.f  .tm.  IO. 

IO  E'  coTa  pernitioTa  l'elTcrpiù  Capitani  Tupre- 
micoii  pari  autorità,  ò quali  pati,in  vn’elTer- 
citoj  perciochc  Tono  il  più  delle  volte  diTcor- 
didi  pareri. 

[7)ittoé  Hetmoerate.fafandocettarattatbeisi. 
taafianiyhaneHano  rUenata  dagli  t^tbenitfi. 
Tbncid.lHorJibJi.im.dt. 

[Derr* diT{ieocle /{idi  Cipri, prona eoWefiim 
pio  degli  Ktheniefi,cbetpado  mandauano  pii  Capi 
lanieraaonlti.&qnandovn  [ola,yìneenaiu. 
Jfccr.in  T^cocle  na.j. 

[T itnria  Sabinotd  ludo  fiatta  legati  di  Ctfare  ven 
nera  in  di  fiacre  in  abfeno^a  di  efid  Cefate. 

Cefart  ^ner.francJib.j  jin.  1 o. 
l‘DettodilinM,inpn^itù  deBa  caautfiìonticbe  fi. 
ce  oigrippa  Confole  «T.  Qnintio  fin  collega,  nel 

maneggio  della  guerra  comroiVolfci,(S  gli  Emù 

della  [nprema  autorità. 

LintoOeta  1Jib.JMi.3d. 

[ Dette  del  medaftmo  linh , parlando  deltefiercito 
Ttfimano  condotto  centra  i Vaienti  daT.  jQantie, 

C.  furio , & U.  Vcftbnmio  tnbnni  con  pod^  con. 
filare . 

linio  Deca  tJib.dMt.tC. 

[Dette  di  VIntarcbo , parlando  delCefiercito  mandata 
da  cMitbridate  in  Biette  ceatra  Siila. 

‘fintar  nella  vita  di  StUann.y. 

[Si  oMaòòe  per  prona , t)nandogU  Utberciefi  federa 
per  compagnia  a t{^£ntbidemo,  & Moiaedre  , 
neBa  guerra  di  Sicilia . . 

Plutar.neUavita di  ‘Hiciann.io. 

[ Pòenuòe^e , !f  Ipèecrate  Capitani  di  Arhferfe 
contro  gli  Pgitd.roninarano  timprefa. 
TlntarMllavitadi  \..etttefeifenu.2. 

[/(  di  fivere  tra  VueSio  t'amete.e  C.Silio,  Capitani 
Aomanifeceacoefea  te  forge  degUEdui  ribelli, & 
deloryicini. 

Corn.Tacito  i.^nnaUib.3.nii.d9- 
[Cotbulone  Urdi  a foccorrer  Cefennio  feto,  afiedia- 
to  da  i Varchi , volendolo  tafeUr  cader  in  gran  peti, 
colo,  peraeijnifiv  maggiomente  ghia , £T  quanda 
giurefe , troni  , che  già  banca  vergagnofamente..» 
ceduto, 

Corn.Tacito  AnnalJib.  1 3. nu.ij, 

ITcrcii 
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[ Cdlotu  in  Africa  «ddi  $l  ^eucrno  delf  a/mi  [ Oro  dieta  d (ambtfe  dt  voler  efser  tale, 

À Stipi  n\  Say)p,’Ped.diCtroltb,\..nH.i%. 

*Vione I(ìer,ìib  4t.m.i9,  17  DEVE  il  Capuano haucrpcnficro della fani- 

[ Errò  Otiìone  in  ttQ , eleggendo  piò  Capitam  nelle  tà  de*  foldari. 

guerre  con  Viiellio.  [‘Drtfo  dì  Cambifed  Ciro. 

Dione n. Ila  yita di  Othime nu.  Senoph.Ved.diCirolib.i.nu.}9, 

[Dettodt’Votilaaifuei,patUndodiBelif<triOf&  DEVE  procurare vn buon  Capitano , che i 

CiouaHai  Capitani  di  CiMliiaiano  io  Jtaiia,  fuoi  foldati  fieno  d’animo  pronto,  & ardito , 

•procop.Guer.Goth.Ub.j.nM.6^  pcrciochc  quello  c di  gran  momento  nella 

\Tetf$,vno de* ptmeipati Capitani delTepercito  fraa  guerra. 

cefe  nel  l^gnodi  T^apoh»  dopò  LMompenfteto,m-  [Detto  di  Camhifta  Ciro. 

pedi,  per  inuidiadella gloria  di effoUMompenfiero,  Sempb.7*edMCiro  iib.i.nu.e^o. 

tbenon  firompeffero  le  genti  di  Ferdinando  <t^ra~  ip  CAPITANO,  che  dcfidcradiacquiftatlab# 

gona,t!r  de*  f^enetiaikd  Frangete.  neuolenza  de*(uoi  loldati , deuc  patir  al  pari 

Ckicciard.WerMb.s.nu.z^.  di  loro , freddo  , & caldo , & fopportar  ogni 

[?/  Coftfe  pjnnccio  tenduttiere  de*  Fiorentinit  proce-  fatica . 

cU  lentamente  nel  Cajentino , accioebe  dalle  fue  !/»•  iVettodiCambifeaCiro, 

ptefe  non  bauejjc  la  gloria  Vaelo  yistlUfCbe  era  Fio-  Senopb.Ped.di  Ciro  lib.  i jur.  ja. 

tod  Un  antipolio.  2o  J>EV  E tolerar  più  volontieri  le  fatiche  il 

Cu»tcidrd.j^crAìb.^.nH.i9.  Capitano» che  ipriuatì foldati»  percioche  sà  . 

It  CAPITANO,  ilqual  và  con  eircrcito  con»  che  hùdaconfcguirancopiùbonoce  dielE. 

tra  il  nemico , & la  di  dfer  da  lui  temuto , & [Detto  dèCarnhifeàCire. 

che  è mal  apparecchiato , dee  fubitoaflaUr»  $encpb.Ved.dtCnolib.iJiu.^s* 
loiiltramente  perdendo  tempo,  perderà  anco  CAPITANO  dVlTercito  , deue  fpetialinente 
la  riputatione  , & farà  prender  ardire  ad  clTo  prouedere  colà,  oue  H conofeedi  elTerc  iofe- 
nemico, & li  darà  agio  di  apparecchiarfi.  fiore  al  nemico. 

[Errò  Tiitia  tjnandopafsò  in  Sicilia,  emende  fi  mÌmO  [Detto  di  Cambifèd  Ciro, 

dia(Ja!trfubè:oSÌfagof4,mefso  SeMph.7ed,diCfVo/ilr.  i.m.5^. 

iz  CAPITANO  generale  volendo  inanimire  i XI  CAPITANO  vuol  clTcre  indullriofo  , de  U* 
Capitani  minori dcUclTercitoà  combattere,  gacc ne' llratagemi  militari, 
dee  chiamar  alcun  d'efli  da  per  fc,  Se  raccor»  [Detto  di  Cambife  a Ciro, 
darli  ifrutei  de*  fuoi  maggiori , de  i Tuoi  prò-  5efMph.ped.iif  Ciro  lib.  i.mt.fp, 
prij  . xj  ■ - 

[Cefi  fe(e7{tcU,V(iìendo  eombatteremmareeoi La 
cedemoni , eP  Srraenfani, 

T hitffd./^or./»h.7.iiN.  1 j . 

N O N deue  vn  fauioCapicano , per  timore 


DEVE  vn  fauioCapitano.penfarildlquello, 
che  può  far  la  notte  , de  la  notte , quello  che 
può  fare  il  giorno  contro  il  nemico . 
[^uuertimento  dt  Catnbije  a Ciro. 

Senopb.Ved.di  Ciro  lib.  t z. 

T>T'.»T'  _ J*  <1*  _ 


di  mala  fot  luna  mettere  à pericolo  le  cofe,  co- 24  DEVE  vn  Capitano  d'cllercito  procurar  con 


battendo  co  1 nemici:  ma  vuol  cercare  fempri 
di  gouernare  la  guerra  con  ragione,  irchifare 
idifauanraggi . 

[Tarere  di  Vhrenico  Capitano  ,4tbeme[e , 
JbHcid.l  Hor.Ub.S.nn.  i z 


ogni  diligenza  di  fapcr  quello  , che  fa,  òche 
dilegua  di  fare  il  nemico, de  di  tener  celatia 
lui, più  clic  può,  i Tuoi  configli . 

[Auuerhmento  di  Cambife  altro, 

Senopb.TecLdi  Ciro  hb.  i.nu.ói. 


14E*  feiocchezza  in  vn  Capitano,  dopò  hauer,  ^5  LA  prudenza  di  vn  Capitano  non  s'hà  da  ar- 


con  indù  (Iria,  de  con  trauaglio  ridotte  le  cofe 
della  gue  rra  à termine , che  può  con  ragione 
prome  tee  rfi  la  vittoria , lafciar  di  combattere. 
[Detto  diCirOfparlandoa  i fnot  foldati. 

Senopb  ,ped.  dt  Ctro  lib.  i.nir.2  ) . 

15NO  N deue  vn  fauio  Capitano  promecterE 


gométar  da  gli  euenti  della  guerra,  ma  sì  dal- 
le dehberaiionir  conciofiacofache  Tiraprefe 
tentare  con  buon  configlio , (brciichioo  alle 
volte  infelice  fine. 

[ Detto  di  Cambile  « Ciro  « 

Senopb.VedM  Ciro  Ub,  1 .m.65. 


di  co  nfcgiiir  la  vittoria  conrra  il  netsico»  che  £*  vHìcio  di  Capitano  il  procurar,  che  i fuoi 
è di  'ui  più  potente,  confidando  foloneiraiu-  foldati  fieno  valorofi,de  forti, 
rodi  Dio,  fenza  far  dal  Tuo  canto  quelchccó»  {VeUodtCtfOat  prhuipalideli'elJercitQperfiano, 
oiene  peruincere.  Senoph.7edJÌiCìrolib.2.nu.i, 

[Dtito  di^ambifedCirofuofiglittolo.  17  CONFORTANDO  il  Capitano  i Tuoi  Ibldatì 

Senopb.Ved.di  Ctrolib,t.  fi«>zS.  a combattere,  dee  mollrar  di  ilUmtrii , de  di 

I(C  APITANO  d’olfercico  deueelTer  diligeo»  confidar  in  loro, 
te.e  pronto  à pigliar  le  occafioni,  che  fé  li  pre  \Ciroefs  rrandoiVetp, 
icotano.  Senopb,Ped,diCirolih,2Jm,$, 

DEVE 
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CtAFO  ^yA\A^ ESILIO ^tA\TO.  2>j 

it  D E V E il  Capitano  nelle  Tutorie  Eit  parte-  [Dtrra  di  Senopb.  in  propofttodi  Cin. 

cipi -iella  gloria  i foldati,acciochc  canto  piùii  Sewpb.Ped.dt  CnoULi.nu.29, 

inantcnifeano . CAPITANO  generale  dVlfcrcito  dee  lodar 

ICsrDCoji  promifs À i fuoi  difae,  que’  Toldatiiche  vede  portarli  bene  » per  conT* 

Senopb.Ped.diCifoWf.x.nn.^,  fcrmarH^& moucrgli  altri. 

a^ESSORTANDO  il  Capitano  ì Taoi  foldaciì  \Qiroco[tfaceuu. 

combaiccre>deercu(àre i loro  mancamcncii  fé  Scnopb.’Ted.iiCitQ  Ub.$,m.ii, 

alcuni  n’hanno  commeflL  59  DEVE  il  capitano,  dopò  vna  fattionc,pccn- 

[CitoeUortanioi^erfi,  dcrficurade*fuoi  foldati  feriti. 

Stn'iph.Ttii.di  Cirolib.z.m.i,  [CiroguerreggUndoaÀR^d'.Alf»Ì4. 

^oCAPlTANO  generale d'circrciro,  dee  con-  Senopb.T>edMCiroUh.i.nu,ij. 

uitar  quando  que(li,dc  quando  quelli,  Hno  ai  40  IL  CapitanodeueenercitaciSoldannelleo- 


femplici  Soldati , 6c  far  mettere  loroinoanti 
delPiUciTe  viuande,che  elTo  mangia* 

[O>o  tofi  ftetun. 

Senoptf.véd,  diCtro  lih.i.HU.lz. 

1 1 D E V £ il  capitano  honorar  qne*  foidati , lu 


pere  militari.  honorar  quelli  > che  in  elfe  E 
portano  meglio,  per  ecciur  irà  loro  emolatio- 
ne  di  virtù. 

[Cirocofifateua, 

Stnopb.Ved.di  Cifohb.C.nu.  i o. 


quali  fanno  alcuna  attione  iUuilre  per  inani-  4I  £*  erpediente  ad  vii  capitano  Generale  d’ef 


fercito , il  parlar  magnihcamence  di  fé  ftelTo , 
quando  Ila  in  punto  di  venir  a battaglia,  per* 
ciochecoit  inanima  ifuoi  foidati. 
[Co/himdiCiro. 

Scnopb.Ted,diC»o  tib.jjut.i, 

4^  NON  è decente, che  il  Capitano  Tappi  le  cofe» 
che  conuien  di  fapere,  dopò  alcun'altro  de  i 
fuoi»&  però  n dee  Ufeiar  veder  fpelTo,per  po- 
terle intendere. 

[ Detto  d(  Ciro. 

Stnepb.VcdM  Cirolib.y.nit.iC, 


mar  gii  altri. 

[Ciro  (oft  faauà. 

Sottopb.Voi,  dò  Cirolib.  t.nu.ij, 

52  VVOLE  il  capitano  moilrardi  tener  conto 
de*  foidati  valoroli»  anchorche  lleno  ignobili, 

& efler  con  elfo  loro  liberale. 

{^Cincofi  fMeua. 

Senopb,Tid.di  Ciroiii.a.nif.ai. 

Il  Capitano  generale  hauendo  helTcrcito in 
ordine,  non  dee  cardare  a metterli  a qualche 
imprefacontriilnemicotperciocheìldilferi- 
re  tuoi  fpeffo  turbar  le  cofe, anchorche  ben  ap  4j  1 Capitani  vogliono  enerhuomint  di  gran  va< 
parecchiate.  lore,  fe  hanno  da  hauer  autorità  coi  Soldati, 

[P4rerediCir0.  dcaccioche  pollino  ben  reggerli* 

Senopb.Ted.d*  Cirolib,),nM,iS.  lOtttodiSrmpbotue, 

34  deve  vn  CapitaDo  d'elTercico  procurare  Stnopb.dtlU  Difàpl.caHal.im 4, 

non  folo  di  elTere  vbidico:  ma  anco , che  i ca-  44  D £ V £ vn  fauio  capitano,  prenderli  cura  in 
pitani  minori  fieno  vbiditi  da  quelli, ai  quali  tempo  di  pace, di  conofceic  il  paefe  amico , &c 

nanao  facoltà  di  comandare* 
iCiro . 

Sencpb.T*td.di  CiroUb.}.nM,  ip, 

CAPITANI  tenuti  per  h^mini  di  gran  va- 
iore,fono  volentieri  (eguicraa  foldati;percio- 


nemico.  percioche  quello  li  giouerà  molto  i 
fi  a condurre  reficrcito,  & fi  a tendere  in- 
fidic . 

[^uuifo  ai  Senopbonte, 

Stnopb.deUa  *DifcipL(4ual,nu.  1 6. 


che  fannogiudicìo,cheeirendo  tali,  fieno  per  4f  VN  prudente  capitano  non  vuol  mettere  !’• 

: ; 


cflere  ciiandio  auenturori. 

[ Vercii  molti  tMtdi  fegninmt  ■ptleetnrumente 
eira. 

Stttoph.Ttd.di  Cin  Ub^mh  1 1 . 
f6  CAPlTANOi  che  dcEdera  di  elTer  amato  da 


eQèrcito  temerariamente  in  pericoloinè  com- 
battere fenza  gran  Ipetanza  di  rellat  Tupcrio- 
re  al  nemico. 

[Coaftglio  di  Smoph. 

Stnopb.dilU  DiftipLcaud.iai.t  i. 


fuoi  Soldati, deue  mollrarlì  Iiberale,participa-  4^  £*  degno  di  gran  lode  quel  capitano , ilqualo 


do  con  cfli  tutto  quello, che  tiene 
[Ciracfft  fauna. 

Senoph.Ped.di  Cin  fii4.1w.14. 

,7DEV-E^  vn  capitano  generale  fapere  i nomi 
di  cucci  i Capitani  minori  del  fuocfierciro,pcr 
poter  loro  comandare)  lenza  confiifione,  6c 


eitendo  infèrtore  di  forze  al  nemico  > lo  tiene 
in  paura , di  modo , che  non  ardifce  di  alfalir- 
lo;  dccheclTcndo  ad  elfo  fuperiorc,  lo  sà  in- 
durre ad  afialirlo* 

[Dotto  di  Senopb, 

Senopb.deltn  Difcipicoual.  riv.  jo. 


per  honorarli, chiamandoli, & accioche  fapen  47  CAPITANO , che  fi  è mofirato  vna  voltaau- 
do  eili di clTernoiial Generale,  fiano più  pron  dace  centra  il  nemico,  fc  finge  di  voler  far 
ti  a far  opere  egregie , & fi  adengano  più  dal-  qualche  imprelà , anchorche  non  fi  moua,tiea 
le  rcclcragini,dcdagU  atti  vili.  fofpcfo  efio  nemico  • 

« Bb  [DrtM 
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,g.  CA'PO  m’tAKoANT ESIMO. 

[n,„7é  ^f^phcnr,.  b>t.cre.dce  pcomcttct  loroUrghi  premij.vin- 

L ^noll.jrli  hununo  vctfo . fold.ti . procu-  [ Ciro nincti/ìi» Miào.  Greci  combatter, conm 

deuc  dar  loro  clleoipio»  mcttcndouifi  cgU 
ftcffo . 

[Ciforchf  Capitano  de  i Greci , c <»f  erano  iti  con  Cir$ 


caroadcflt  laUlati 
tit  Senoph, 

Seniphcnte  della  ‘VifctpUauaf.  numera  42, 
4pGVADAGNA  mdio  vn  capitano  coi  Cuoi 
foldati , compartendo  loroqucUccofc,  dcUc 
quali  egli  abonda* 

[ Dffto  di  Senopb. 

Senophonte  deUa  Vifdpl.cnualo  numero  quadrageft- 
f»o  quarto  a 

50DEVE  vn  Capitano  delTerciro  cflcrattoa 
fopponar  le  fatiche,  3c  i difagi.chc  ù prouano 
nella  guerra.  , 

[Orr/«  d$  Setioph. 


minorefpQlendorul  ritorno  fabricarierti  poniitpef 
far  paifarfeljtrcitOjmijeegU  le  paoni  nelC^ 
petiu* . 

diitoph,efftd,d$  Ciro  piinMb.2>nn>t»a 
^6  CAPITANO  rigoro(Oi&  duro  nel  comandai 
re,èmoIioà  propoEtone  i pericoli: ma fuoc 
di  quelli, è dai  foldati  abbandonato. 

due  Senopbontetcbf  interutniuad  Clearebo, 
aenoph»eJ^dJ*  Ciro  min,lib.z.nu,  1 o. 


S,«(,phenteieUa  Difcipl.caual.  amere  ^aairagefi-  }7  CAPITANO  d’clTtrrcito , offendo  fa  U^uer- 
/f»  ra,decàtuttel  bore  dare  adito  adogn  vno» 

tilt  cipitano  vuole  cfferc  eloquente, di  modo  cheli  poni  qualche  »uuifo. 
che  fippia  pctfiudcte  i fold.tt.  ad  vhiditlo.ti-  [Seaopborileeofi  eiffcrnìael  rucaime  f eSeteUt  Gr» 

putando  ciò  eflet  loro  vtile,&  gloria.  , i 

tomo  a semph.  Smpb.eJpeiM  Oro 

Sem>pboiiteielUDiferpUaiul.nmerofettiugeftm  j8  b molto  meglio  dar  la  fuprema  podelUd'vB 

cflctcito  ad  vn  folo  capitano, che  à molti:  per- 
ciochc  più  facilmente>&  con  maggior  prede» 


prrmo. 

j I VVOLE  vn  capitano  d*cflcrcito  niodraru  he» 
nigno,&  humano  verfoi  foldati,  fedefidera 
chcvobnticri  lofeguano  nelle  imptefediifi- 

cili.  , - . 

[ Ciro  mii»rc  con  calai  arte  eoruuQe  I Greti  cantre 

.Artijerje  fiaam  Babilim  a. 

Seneph.e^  d.ot  Ora mimre, libra  primo , imiiura 
terno. 

jj  L A celerilà  può  effet  di  gran  giouamento 
nelle  linprcfc , pcrciochc  fa  coglier  fpeffo  il 
nemico  imparato,  però  è molto commendt- 
bile  in  vn  capitano. 

[Ciro  mitiere  nò  gran  ceU  rili  nell  andar  contro  Ar. 
taferie.cr  i di  nò  eammeniato  da  Senopb. 
Senapb.r^ed.  di  Ciro  m^mne , libro  primo  , numero 
epuri} . 

[ Cc/are  viò  gran  celerità  nell’ iU>eiilione  centro  li 
Jw^^rri. 

Cel.Guer.FrancMb.  i .wi.l  j. 

[Cefate impauri  ijiuUidi  Rjns.girmgenialoto,  per 
la  celentà.addoQe  tmpieuifamtate. 
Ctf.Cuer.FrancMb.  z-nu.  1 6. 

[ Ilmedefinu  Cefart  oppre/ie  colta eelcriti,i  Ger- 
mani. 

^/.Goer.Fraiic.fib.a.nu.3. 

[ÙilUlfi  lelliiiifci  Senoflt  « iimaniarli  perdono . 
Cel.Gier.FrancJtb.ó-au.s. 

I Bajil  0 Caphen)  delia  cauaUtria  di  Cefare  arriuò  al- 
rimpreuiflr  (opra  Ambiorige. 

Cef.tjnr  Frane. Irò. ó.num.lS. 

5. Capitano  efforundo  ì fùoi  foldati  Icom- 


za  li  eflequifeono  tutte  le  cofe  per  ITmpcrio 
d'vn  folo. 

[Prrr>3  i Greci, ebe  tornauano  ialPejpeiiiione  di  Ci- 
ro minore,/!  ri  fotfere  di  laur  C fmporte  i tanti  eprt- 
toti,  da  iquali  erano  gouernati , & coHituae  >n  folo 
Capitrme  generale. 

Seneph.ij^dM  Caomin.lrb.6.rm.l, 

\fDettodelt' .Argentone,  in  propofitoieltefìttùtoid 
lalegacontroU  Bj  luigi  X J.  che  era  pieno  di  di^ 
ieri. 

Vita  di  Luigilib.i.nu.}6. 

i?  E'  gran  vantaggionclla  gMrra.l'hauete  il  ne- 
mico Capitani  in»^iori  di  virtù  alli  noftci.en- 
chorchc  il  numero  de  foldati  Ila  vguaie. 
[Dittodi  Serropb.patlandoiSeutht  Uè  da'  Tbraà, 
Senepb.elpcd.eUCito  min.liè.7.nu£. 

(o  p<  vergognadivnCapitanoilprocurarìlcò- 
roodo  luo  ,&  lafciar  adietro  quel  de*  lòldati> 
che  lono  Itati  con  lui  partecipi  delle  fatiche  , 
& de* pericoli. 

[Dettodi  Sttioph. 

Senoph.ef^d.di  Ciro  mmJib.p.nu.p. 

61  CAPITANO  d'cffercito  ) cP'cndo  iQiEtto  di 
qualche  profpeto  fucceffo  de*  nemici, deue  ce 
latto, & Iparger  voce  del  contrario,  acciocha 
i fuoi  toldari  non  fi  attcrrifehino. 

Ifofifece  Agefitao,bauenio  hauuto  auifo,  ebe  I Lo~ 
cedemtni  erano  iiati  rotti  inmare  da  Tbatnabage, 
& da  fonone. 

SenepkGuer.de’ Greci  lib.^Mi.6. 

NON 
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Ct^PO  ^VAXASiTESl^tO^ytATiro.  1P5 

<iNOM  <!euc  vn  fa«io  Capiuno  lafciarfi  por- 71  CAPITANO  d’clfcTCUo  non  folo  «'«•uc  clfcr 


ur  dall'ira  ad  ^ iTilir  il  necnicoipercioche  Vira 
fa  operar  fenza  c >nliglìo:ma  dalla  ragione,  la 
qual  nó  permette  che  H &cci  alcuna  cofa  fen- 
aa  confulca,  de  vuol  che  (ì  elfamini  con  di- 
ligenza , come  ù poflì  offendere  effo  necni'> 
<0 


ben  dtrciplinato  nclParre  della  guerra, ma an« 
co  force.de  intrepido  nc  i pericoIi,rc  il  vuolpo 
rer  chiamar  perfetto  capitano. 

[Tame  di  TUt. 

VUt  jul  OiaL  1 .delle  leggi  nu.j, 

7^  V N Capitano  d'elfercico  deue  proueder  non 


[Oetfo  di  Sempb$iu , bi^pnando  Teteiitia  folo  alle  co  Ce  grandi , ma  anco  alle  picciole.fe 

wjl^alperiraafiaUtemet^viametUt ^tiOliwtb^,  vuol  ben  maneggiarle  imprefe» 

tmdt  fiwufe  rotto,  morrò . [^imifo  di  *PUt, 

Sencp.Quer.de  CreciUks.nH.s»  riot.nel  Ditfl.io.de/le leggi, iw. a- 

^3  NON  è degno  di  feufa  quel  capitano, ilquate  7i  N O N può  cirere  buon  capicano  , chi  non  ò 
facendo  vn'eipeditione,  fì  dimentica  per  £cec*  flato  prima  Soldato  3 percioebe  per  Caper  ben 
ta  alcuna  cofa  necclTaria  alPimprefa.  comandaretbifogna  hauer  vbidico* 

[Dcrredi  Tenopbotu  ^inpropofuodi  fpbiaateCaph  iDettod'i^riftot. 

Itfifo  \.j4tfìemefe,  vdri/l.  nel  ìtb.i. delia 'Poìit.rm.i* 

Senoph.Cuer.de'  Gte(,iUb.6.nu.%.  74  CAPITANO,  che  mentre  é in  termine  di  do- 

Ì4VN  prudente  capicano  vuol  guardati  nelle  uer  coilo  riportar  vittoria  dell'inimico , fence 


imprefe  di  non  (prezzar  il  nemico. 

[Oe/^  di  Senephontejlodàndo  Iphrkate. 
Sene^Xjuer.de'  Greti  li6.d.iw.  lo. 

4^  £*  degno  di  gran  lode  quel  capirano  » il  qual 
difciplinai  Cuoi  foldari  io  guifa,che  no  fi  fian- 
chino per  le  fatiche , non  ilchifino  i pericoli , 


eflerli  mandato fucceffore, lì  (degna,  & inter- 
rompe effa  vicioria  , accioche  altri  non  habbì 
Vhonore  delle  Tue  fatiche. 
f.M .Attilio  bauendo  ridetto  aUefirette  i CartbagU 
neji  mife  a trattar  d*a(torde. 

Toiìbio  JpcrMb . i.im.  t 


& portino  in  pace  la  penuria  delle  cofé  neccf-  7i  LA  periiìa  militare  del  capitano,  dà  animo» 
farie.  i Soldati, & fe  fono  turbati, li  rincora. 

[ £p4m/iitftfdtfTòeitfiwddi  eib  cmmendàlodaSe*  [SantippùSpoitanovenutoalfoldodeiCarthagine- 

mphmte.  Jt^i  rhuorò  toturo  i /{pmant,CS  fece  Uro  vinctre  vas 

Sem/pb. Guer.de*  Greci  Ub.j.nit.S.  batto^lid* 

jSSléA  più  eccellente  parte, che  poAìhauere  vn  Peliò /y?or.liÒ.ljw.i4. 

capirano  d'efTcrciCo, e il  non  perdere  il  difeor-  7"  LE  attioniegregìedi  gran  Capitani, òd'altri 
fo  ne  i pericoli,  nu  flar  coi  giudicio  incie-  mioiflri, concitano  fpcUo  inaidia,  Se  calunnie 


ro. 

[PtfTrre  4lJoaate. 
jftcT.neU*Euagora  n».  1 

#7  CAPITANO»  &foldati,  che  militano  fenza 
(peranza  di  premio,  fchifano  il  combattere 
quanto  pofTono 


contro  di  quelli. 
lDetl#d^Pel<òio,eommendtfjidoltfriyol«rlefie  pre* 
fa  da  Samipp  Spartano  di  teraarfene  a cafa , dopò 
bauer  rimejè  U buon  Paia  U cefe  de  i ^6tfg»- 
nep: 

Mb  IporJibA.mt.ì9. 


[ VettodtDtmofibent,  pattandodei  Capitam,Cf  77  VNA  feiagura,  ncllaquale babbi  coIpa,ofcu- 


ée*foldatide  Atbeniep, 

'Danopb.VhiUp.iam.  1 3 . 

E*  cofa  degna  di  valorofo  capicatio  il  morir 
trà  i nemici  con  l'armi  io  mano. 

[Detto  di  DemoAòflM. 

'X)emotÌb.*Phittp.4Jiie.  1 3. 

49  ^ ncceffario  à capirmi  la  feienza  Arithoie- 


ra  tuttala  gloria  petauanti  confeguicada  vn 
Capitano. 

i^unemud  '^.M.Emilio , & 0 Seruio  Fuiuio  (oafo* 
/i  ,/ifUtf/i  dopò  hot  er  retta  l‘a^àtàài^  Carthagine- 
fi,  perimp^n^,  0 temerùd  , fommerfero  U 
Uro  . 

•Pùlib.iPer.Ub.  i .m.  2 1* 


cica, per  poter  ben  ordinare  le  (quadre  de*  foi  78  £'  vfhciod'ottimo  Capitano,  il  fàper  non  fo- 


dati. 

[Dette  di  Vlatoae, 

7*Ui,net  Dial.y. delia  Appjm.j. 

70  A’  Capiuni  gtoua  molto  la  Geometria, per  (a- 
per  ben  alloggiare  gli  efTercici,  prendere  ì (i- 
ti,roettere  inlicme  le  [quadre,  & diuiderlei  8c 
per  altre  atrioni. 
l^Dettodi  Tlat. 

Ttat.Ml  Dial.7JetÌa7i^.tm,$, 

[Ptfrerr  di  ToUbio. 

ToUb.lotor*Ub.9,im,i7* 


10  vincere, ma  anco  cedere  al  nemico,  quando 
cerpedienre. 

[ Detto  di  Tolibio,  ia  propopto  di  Amilcare  Cariba^ 
ginefe  ,i‘ept^e  bauendo  intt fa  la  refttfdefTtfnwtfttf , 
che  yentain  fuo  Joceorfo,  mandò d tr otM pace com 
Lutatio  Confoie  Romane. 

ToUb.tfiorMb.  x.nn.z^» 

77  DEVE  vn  Capirano  d’efTercitoconofccre  la 
qualità  de  i nemici , co  i quali  guerreggia,dc 

11  modo  loro  di  guerreggiare  , altrimenti 
pcricoletà. 

^ Bb  a ICofi 
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156  CAT^O  ^'iAKUNTESÌS^iO. 

[Co;*  Aw»»e  Càrth4ftntfe  furato ùaMawu^tr  fandoUnAturafrme^  ^ ùrnhìtiofadiGtìofìmì- 
Sptndtòt  ptrn,nhautr  fjpMtocùtwfierla  d$fferen-  niotirtitiuidoto..o<ondi*(leacanbatutefjiìi^fij^t- 
, tra  il  modo  toro  di  luerrfggian , ^eUodt'  ttì  il  coUega,C  Z*'  vofe, 
T>^jmidi^tquaIeeraauMe^:^,  ^lib.fStaMb,^  h«.J9.  ^ 

7ulib.ffi)rjib.i.nu.ì8.  SS  LA  rimidiù  c biafimcuolc  nc* Soldati , mi 

‘ ^ • pemitiolanc’captcanid'eircrcin»  liqiiali pof* 


50  V N ópicano  d'cllerciro,  ilqual  non  fappia 
prender  leocca(ioni,chc  (c  gli  prefcntanoidi 
vincere  il  nemico»  ma  (c  le  Utei  fuggir  di  ma* 
no.èda  flinur  poco. 

[ Arnione  fudi  danno  a i Carthagìnefi , pernmba» 
uerfapHto  prender  l'ouafuoc  di  luperar  inalbo, 0 
Spendiotpreffo  Sor^a. 

ViUb.fiior.lib.  um 

51  CAPITANO  d’circrcito  rifoluendo  vn'ira- 


lono,colì  per  timore»  come  per  temerità  » per 
iracondia  , & per  fallo , ò iattancia  far  gran* 
didime  perdite,  dando  materia  a i nemici , di 
adoperar  loro  arti»  Óc  tender  infidie  contro  di 
cfli . 

[ 'Detta  di  "Polibio , in  prcpoftto  di  Caio  Flaminio , 
"Pinta  da  AnMÌ6aZe  Thtaftmeno, 

Volib.lJìot.Ub.  ì.nu.^oi 


prefa,  non  dee  feoprirU  ad  alcuno,  maattcn-  LI  profpcri  fucccfll della  guerra.fogliono  gon 


dere  con  diligenza  ad  appredar  tutte  le  cofe 
necclTarie  per  menarla  a fìnc. 

^^AnuUare  volendo  paffàre  al  foccerfo  di  ytìca, 
ToUb.  Iflor.  Itb.i’nu.  40. 

SzNELLA  giicrrà  più  vai  la  pericia,& militar 
difciplina  di  vn  Capitano, che  la  forza  de*  ne- 
mici 


fiate  il  capitano  vincitore  : madime  fé  auucn- 
gono  infpcratamcote:  & ralhota  fanno  naicer 
appetito  di  vfurpar  il  Dominio  al  Tuo  Pren* 
cipe . 

^ebeo  battendo  fuperato  il  Attalo^fi  fece  (abttoP 

PJ  di  Siiiayd^  capUonOtCbi  aa  d'^ntioebo, 
Volib.ftlorJtb.^jtu.  i C . 


[DettodiTolibio  ,ia  propolito  d*Awi/care , ?o  NON  c da  difprcgiare  il  Capitano  nemico. 


per  eder  giouane,  perciochc  alcuni  fono  * che 
fijpcrano  Peri  loro  di  prudenza  , liquali  fpre* 
giandoiì.pon'ono  far  di  gran  mali . 

[ Detto  di  'PaUbto . parlando  ài  TbiUpfo  figlinolo  di 
Antigono  J{idt  Macedonia,  che  Ifiegtato  per  la  giù- 
uentH  da  i lacedeaiafM , ginnfe  iorotmpmffamentà 
fopra»  &li 
Toltb.Jsìor.l  b.fMt.y, 

91  l capuani  vogliono ederenon  tanto  audaci, 
& dilprezzatori  de*pericoli,quanto  periti  di 
condurre  i Sojd  ati  » d’animo  forte  ,Sc  di  buon 
condglio:&  che  noncorranocdl ili. di  frane* 
mici  nel  cominciar  delle  zuffe:  ma  che  venen 
do  i loro  foidati  refpinti,  fieno  pronti  a mori- 
re,anzi  che  abbandonare  il  luoco. 

[ Tali  defideraMano  t pjimam , ebe  fifstro  i lor  Ctf* 
pitani, 

7^ol>b.lJìarMb,6.tiu.t^. 

pi  NON  deuc  vn  lauio  capitano  fporre  le  cofe 

cemeiariamcnce  a pericolo:  ma  vuole  edere 
cautamente  audace, indudrtofo,  di  buon  giu» 
dicio  ,&  fermo,  & hauer  Tempre  in  memoria- 
le cofe  da  cfTo  ben  fatte, ^ le  mal  fitte. 

[DWo  di  Poithio,  in  ^opoftto  de  t Immani , ^ de  i 
Carthaginefi. 

7*oUb,lfiorJ$h.p.rui.^, 

CofiT.SemproniopolfePmreallemanieonAimi  91  DEVE  vn  capitano  d'efTcrcito  eflcr  perita 
\te a Trtbta, contro U parerediP,Sctpione,Cr/u  dcll'Aftrologia , tanto  che  Tappi  conofcerc i 

'’-l:  c_„.- • I*  <■  . 


eolia  pttit:aviafela  moltitudine  de"  mercenari  ca^ 
pitantti  da  •^atbo,  (9  Speniio, 

VUib.J  tlorMb.  i .i>» . 4 4.  . 

S5  CAPITANO  prudente  ,conofccndod  infe- 
riore di  forze  al  nemico , non  dee  vfeiredei 
luochi  forti  per  impedirli  le  fcorreric;  ancor* 
che  li  lenta  caluimiardal  popolo. 

[Antigono  non  volfe  pfur  di  Argo  pefpHuiàre%al- 
le  incuT^tont  di  Cleomene  de  1 Laceiemmi . 
VtUb.lFìor.lib.zm.  1 p. 

S4CAPITANO  colmodrarfi liberale verloì 
Soldan,s’acquida  la  beneuolcnza  diedi. 
[i^nnibaU  m IJfAgaa, 

Po'tb.jiior.lib  6. 

8j  IL  capitano  vuol  dfer  audace, ma  non  teme- 
rario, & incoidideratoj  perciochc  precipi- 
terà . 

[ T>emetrio  J{è  de  gli  ìllhif  fu  ammax^ato  per  Jua 
temerità  neh* oppngnattone  di  Mefiene» 

TUtb.  ìfUrJltb.  ) .mm.  1 4 . 

iMinutio  ptr  fua  temerità  fu  Ptnto  da  Annibale , 

P(  Ub.jUorJib.  5 .nu.  j t . 

86  LA  foucrchia  cupidigia  di  gloria  è pernitio- 
fa  in  vn  capitano,  perciochc  io  indurrà  a mec- 
cerd  a pericolo  fuor  di  tempo,  &fenza  bifo- 
gno. 


Vinto 

"Polib,  Ifior,  tìb.  o. 

87  QVELLO  , che  più  conuienead  vn  capirà- 
no, nella  guerra , è il  conolcere  la  natura , & i 
tonfigli  deirinimico  ; perciochc  da  quedo 
può  c6prenderc,che  via  hà  da  tenere  per  vin- 
cerlo . 

[ Detto  di  Polibio, in  propeftio  ttArmibale,  che  reno. 


Soldin),&  gli  Equinotti)  , & gli  accrcfci* 
menti,  Se  difcrcfcimenti  dei  giorni,  & del- 
le notti,  per  poter  ben  mifurarci  viaggi,  che 
hàdafare,ònotiuini  , ò diurni,^^  accertaf 
il  tempo  nelle  imprcfc,chc  ricercano  dief. 
ier menate à finca dcrerminara  bora:  A:  pre- 
ueder  gli  ccclifll , i cambiamenti  delPacrc , T* 
oondationi  de*  fiumi,  òc  limili  altre  cole . 

Ito- 
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parere  i%  PùUbio. 

Vvitb  ifior.ltb.Q.nu  ij. 

54IL  Capiranonon  vuole «(rerruperdìitofo, la- 
fcianda  leoccaHoni , cheTc  gli  ofTcrifconodi 
ben  fare, per  vani  aug'irij,ò  prodigij,  & (e  pur 
teme  che  alcuna  colagli  annonci)  male,  dee 
ricorrere  a i periii,  3c  farti  leuar  dciranimo  la 
|)aura,&  voltaci  pcodigiji  ò gli  auguri  contro 
I nemici. 

[ Derro  di  Tolibhf  rivendendo  Copitano 

tbeniefe  t UijHale  mentre  era  interno  à Siraiofa,  ve^ 
dendo  letcitffe  lunare , dubitò  non  gli  mi>iauiaffeai^ 
tunm'tle,  & pelerò  s'allennedi  mutare  aMoggiamen 
fO}che  fu  taufa  della  freateuina* 
’^iib.lfioì.lib.o.nM.ì 

9S  QVE*  Capitani , che  felicemente  menano  a 
tine  le  imprefcipcr  mera  forte  ,fono  da  tiima- 
re  auuenturatùma  non  perciò  meritano  laude, 
come  quelli  che  le  gouernanocon  ragione. 
[Detto  diVoiibio,  » 

Tidtb  Jftor.  Ub,  i o .mt.  t • 

f ^CONVIENE  ad  vn  buon  Capitano  nelle  zuf 
fe, mettere  a pencolo  la  tiia  perfona,  fe  Tocca, 
tione  lo  ricerca, & fpera  di  far  gran  giouainen 
to  allafua  patria, & al  fuoPrencipc. 

[ frìpMfie  a fricano  i di  dò  commendato  da  Vclìbìo  • 
7oii^.  Ifnr.hb.  t onu.  i. 

97  NON  polfono  andar  bene  le  cofe  della  guer 
ra>quandoi  Capitani  fono  crà  di  loro  dilcor* 
di. 

[ Ttriiò  Scipione  Africane  prefe^atr^a  di  fupo» 
9arei  Capitani  Cattbagineft in  J^gna, 
VolibJftor.lib.io  ,nu.g. 

5SNON  deuevn  fauioCapirano  contidarnel* 
Ja  ventura, ma  ne  i prudenti  contigli. 

[Stipione  Afrrcanoèdi  ciò  iodato  da7olibio, 

ToUb.  IftorJib,  1 o.mt.  y . 

yp  CAPITANO  d clTcrcito  machintndo  vn*im- 
prefa , dee  tenerla  celata  tino  alTclTecutione  » 
le  vuole  che  gli  riefea. 

[Scipione  jtfmano  non  communicò  timprefadiCa- 
tbedenttcittà  di  Spagna»  ai  altri  tfbc  a Lelio,  (Pèdi 
eiò  commendato  da  Telibio, 
h>ùb.Jfiar.Ub.io.mé.S, 

SjoCONVIENE  al  Capitano)  per  inanimarei 
Soldati  ad  imprefa  ditiicile, ridurre  loro  a me> 
mona  Taltre  imprefe  da  etib  fatte:  ma  pelò 
fenza  iattanza, & fenza  tnagnifìcacle . 
[Siipionn^fricano  quando  efiortauai  fuoialPe^ 
^gnatione  di  Carebedone, 

VoUb.ffturMb.  i 

loi  VN  Capitano  gencrale,vuul  metterti  ai  pe- 
ricoli,ma  con  cautela  nelle  imprefe  ardue,  le 
è dihifognu,pcr  inanimar  i Soldati. 

[Siipione  K^friuno  neU*a/SùUo  di  Carcbtdone  fall 
Jopra  vna  fcaU,coptrto  da  molti  feudi,  per  ecutar  i 
faldati, 

Valib.lfiorMb.io.nu.x  r. 

lozDEVE  il  Capitan  generale  nclTìmprelè  dif- 


ficili,metterli  in  luoco donde  poflìctier  vedu- 
to dai  Soldati,  pcrciochc  la  Aia  villa  li  inani. 
mcrà,&  maflimc  fc  lo  vedranno  nei  roedetimo 
pencolo)Che  efli. 

[ Sapiene  Africano  nelVajfalto  di  Cearebedone, 

Volib.  Ifter.Ub,  1 1 .nu.  i 5 . 

103  RESTANDO  fatuo  il  Capitano  Generale  m 
vna  fittione,  anchorche  perda , fe  gli  polTano 
prefeniar  molte  occationì  di  rctiocarti  dcldà- 
no.ma  fe  egli  cade, fe  ben  le  fue  genti  rimango 
no  vincitrici,  non  fi  trahe  della  vittoria  il  de- 
bito frutto:  imperoche  ognifperanza  pende 
dal  capo  . però  fono  da  riprendere  quei  Capi, 
cani,  che  per  cupidìgia  di  gloria,  mettono  le 
pcrfoneloro  in  euiùcnii  pericoli , fenza  ne* 
cctiìtà  < 

[Taìcre  di  Polibio» 

Vilib.  lftor,lib.  1 o.nit.  22. 

104  molti  Prencipi,&  Capitani  fogliono  nel 
voler  dar  le  battaglio , porti  dauanti  gli  occhi 
rhonote,&  Tvtile,  che  può  prouemre  dalla 
vittoria  , & penfar  come  debbano  vfarla . ma 
non  contiderare  i cafì  tiniftri,  che  potlono 
occorrere, nè  quello , che  haurebbon  da  fare  » 
fc  auueniHe  che  foti'cr  vinti , 6c  pur  quello  è 
molto  facile, de  quello  ricerca  gran  prouiden- 
za.&  di  qui  nafce,che  molti  hauendo  già  for- 
temente combattuto, & riportato  gloru,encti 
do  poi  vna  volta  (lati  vin  ii,ti  fono  portaci  ver 
gognofamence,dc  hanno  ofcuraco  tutta  la  glo 
ria  dianzi  acquiftata. 

[Detto  di  Telibio, celebrando  Afdrubale, 
Pobb.lftorJib.xi.nu.i, 

iojNON  deuono  i Capitani d'elTerciti  fporti 
temerariamente  a'  pericoli , gettando  le  fpe- 
ranze  di  coloro , che  fono  cominetii  alla  cura 
loro  nè  deuono  cticr  tanto  cupidi  della  vita, 
che  rendano  le  acrioni  loro  vergognofe. 

[Detto  di  Tolibio^ommendando  ,A^ldtubal<y  itqua- 
le  effendo  vinto  da  Scipione  tn  I^agnajnen  vol/efat 
atto  indegno  di  fe. 

7*oltb.  JfmMb.  1 1 ,nu.  i, 

106  CAPITANO,  a cui  nel  combattere, mal 
fiicccdono i primi ceotatiui,vuolrecar(è  in  fe 
(ledo , 6c  daroderuando  gli  errori  delTimmi- 
co,  & di  quelli  contro  di  lui  prcualerti  ; con- 
cioftacofache  fped'o  adiuenga,  che  coloro , ai 
quali  fono  ben  iuccedi  i primi  mociui,  non  ra- 
pendo feruirfene,perdano:&  all'incomro,che 
quelli,,  che  fu'l  principiohanno  hauuto  mala 
ventura, colla  loroinduftria  ti  tieno  lihauuti  « 
& habbino  vinto. 

[Detto  di  Velibio,inpnpofitediTbilopemeneTre- 
tore  degli  Achei , ilqual  eQendo  quaft  rotto  da  t,Ma» 
ebaniia  tiranno  di  Sparla^  fi  rimtfse  lo  "ninfe. 
TQÌih.lftar.lib.ix.nu.Z»  < 

107  £*  gran  feiochezt^a  di  vnCapitanGenerale 
nelle  fattioni  belliche  andar  in  modo  ornato, 
che  ^>odì  elice  uà  gli  altri  riconofciuco  , per* 

Db  I Cloche 


z74  CA'PO  e 0, 

cicche  i nemici  porranno  ogni  cura  per  veci-  Ctfarc  (juer.Fnn:Mb.  ^.nu.t, 

Vhiiopemene  Cap/fano  de  gli hsuen- 
fio  ccmfiiuto  Mathanida  ilvf fitto  di  PorporaytìraU 
t.riìjmeoto  del  cauaUo  » onda  aiU  fuet  volta , (S 

C va  fi . 

Toltb.IfiorJih.  1 1.»».  i o. 


i6  D E E guariUcli  va  Capirano>d*e(T:rci(odi 
far  attionciChc  non  ùa  con  digniU  Tua,  & del 
luoPrcncipc. 

[Ttret^CcJate  nottvolfe  pafiar  il  fopr^^ 


CefareGuer.FrancJib.^,nu,\i» 
loSCAPiTANO  Generale,  che  nel  combatte-  117VN  buon  Capitano  d*c(lcrCÌto  hà  da  pro- 


re,non  lafcia  adietro  alcuna  lidie  cofe,  che  li 
podono  giouare>per  vincere , fe  riman  vinto  , 
non  menta  biadino, ma  è degno  di  feufa. 
[Der/o  dt  TJtbtc , inproptìfitodt  Atmihali,  tjHondd 
eomhittè  ton  i>cipione, 

X09  LA  dcftrtira,  & l‘induftria  del  Capitano, 


ueder  quello, che  può  fare  il  nemico,  c prouo- 
derut,  non  afpettandodi  prender  partito  fu'li 
farro,  die  fi  fa  con  paura  » & come  fe  mancaf^ 
fero  tutte  le  cole, che  fono  dibilbgno . 

Sabato  imorfe  in  tal  more  iaFramiéiSM 
ènprefo  daCefare» 

Ce/.Gtter.Franr.A^.j.nii.i  1. 


fono  di  maggiore  importanta , che  U borni  n 8 CAPITANO  ndlcfartionideacfarpritim 


dcll'armi  dcMoldati,  Si  la  buona  ordinanza 
dcU'cn’ercito. 

[ i)ice'Polih.^,cbt  {.^nibalevinfepiu  vdteiK^ 
wam,n  nper  auan\atU  d'0rmi,òtfWiii<  \maftd% 
defifiWaySi  (tindnfiria,  laonde  tonando tiouòCd- 
piun)pm à luijcbe  fn  ^cipMfte,  nmafe  vÌMIa, 
•Polib.fftofM.  1 7.»», } . 

1 IO  E*  da  commendar  molto  la  celerieliDei  Ca- 
pitano, pcrciochc  eoo  quella  d preuengono 
fpclTo  i dilcgni  ddPiniinico, 

[ Cefan preaewie  il  dipgno  di  t^rionifto  di  pigtiér 
Btfan-^pne . 

Cefare  Gaef.Prane.lib>ì.m.t6< 


vfficio  di  quello , che  egli  è,  confortando  • dtf 
inanimando  ì faldati , & poi  di  Soldato,coin- 
battendo, le  il  bilogno  il  ricerca. 

[Corre  legatemi  Cefate,tffendo  affaltato  dà  i frànte^ 
tulditalloggure, 

Cefare  GHer.frattfAih,$.mt.  1 a» 

H9DEVE  il  Generale  d’cilcrcito lodare iCa- 
picani  minori, & t {oldati,cbe  fi  fono  portati 
bene  contro  i Demici,per dar  loco  animoocl^ 
l’anuemre. 

[Cefare totnmt niò  Q.CiceT0H9,  &i  fmnfoléa^ttbdt 
fi  erano  Vatcrofamente  dtfeft  da  Am^tgp . 

Cofare  Cuer.FtanUib.S^*m.2%. 


Ili  L’AVARITIA,  & rinfeliciti  aelPimprefe^  lloVN  buon  Capitano  deue  hauer  cura  no» 
mettono  ilCapirano  in  difpregio  ai  foldari.  folodeli’cflercùo  in  generale, ma  anco  di  da* 
[Detto di  Cefare  ai fnoi JeldÉti , tonando auda~  fcun  foldato;  pcrcioche  quello  è efpcdieal» 
reacomiurrere  con  ^nouifto*  alla  fallite  di  elio  cllcrcito. 

Ce/are C»er>rdiK./fi. i.n».4i.  [Cef. nella Qermamai  ferine* 

tiiCAPlTANO  Genetale  nel  fatto  d*arme , Ce/.Cntr,FrancMb.6.hn,tZ. 


vuol  porli  da  quel  lato  , douc  vede  i nemici 
più  deboli. per  dar  principio  alla  vittoria, 
[^/are  eofi/rte,  quendetambattè  (on  x^riomfte. 
(efaìt  Gner.FranUib,  i .ne.aS. 

Ili  VN  Capitano  generale  amato , Ac  filmata 
dafuoi  foldati  , è badante  à fermarli,  poiché 
hanno  cominciato  a piegare,ponendofi  nella 
prima  fila,  & col  fuoeircmpio  inanimandoli  a 
combattere  valorofamence. 

[Cefare  fece  fermar  ì/mì,  che  gid  erano  mtffi  « vd 

ta  da  i iierHtù 

CefareGntr^Frmcdib. 

II4I  L Capitano  dee  mofirarll  cicmentecoi 
nemici  da  lui  vinti»  che  gli  chiedono  per- 
dono • 

[Cefare eoi  *J{fraijjL 
Cefaie^ntr.Frani.Ub.lJm.  17. 

jij  NON  deue  va  Capitano  minore,  in  abfen- 
za  del  Generale,  attaccarli  a combattere  coi 
nemici, anchorche  ùadacllìprouocato,  fc  nó 
hà'graa  vantaggio. 

[T/rarro  Sabino  legato  di  Cefare , diffeii  di  Trmirc* 
olle  rnam  ton  \trtdou$ge , Jmthe  fi  vide  Ju'i  voh- 
Uiggto, 


l2t£RRA  vo  Capitano fubofdinaro» iiqoat# 
per  lemadeirhonor  fuo,  lafcia  di  vbid^ai 
comandamcntidcl  Generale. 

[ Errò  Ckerone^kb  dendo 4 Cefan ,dimie9à 
legatOtO  i di  rio  riprefe  da  efio  Ci  fati, 

Cefare  Gner.FrancMb.6,m/*  14. 

I2C  merita  nota  dicmpioquclCapùaMc^ 
eflercKO,  ilquale  hauendo  giufta  canfia  di  ai» 
mare  i tuoi  foldati , li  fponefcnzanccefiìtaa 
manifcfii  pericoli  di  perderli. 

[ 7*erc/ò  Cefare  mm  votfc  eombattere  (àrt  yereinp^ 
Ktige^loggiato  in  Inoeo  auanteggiato, 

CeJ.  Guer.Frar.c.Ub.y.mi.6* 

1 z|  lE  mollrarfi  il  Capitan  Generale  infepldo, 
dopò  hauerriceuuto  qualche  nocabil  danna 
nella  guerra, da  animo  a i Soldati. 

[ Vrefero  animli  Frantefi  vedendo  Vaòngetnigàt 
dopò  la  perdita  dt  Anatico , rimamr  ua tamia  piem 
d’tfrdirta. 

Cffate  O'Mer.Fr40r./i^.7.iw.  1 1. 

114GL1  auucnimcnti  auucrfi  dicniniifcono  la 
autoriiàdi  vn  Capitano  apprcllò  i foldati;  tue 
rama  fe  egli  sìdimofiraru  intrepido, dopò  va 
gran  danno  patito  da  i nemici,  non  lolonoit 
perda. 
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perdr»  m»  tcquiftA  Hi  riputatione.  Ccl^reGuu.CiuìleUb.ì  0* 


^ l^4rangctoti^t  baucndo  perduto nAuarteo^  col  mo» 
Jttérfid  Animo  forte^accrebbe  U fuanputattme, 
Ce/nreCucT.Fuac.Ub.^.nu.  t 
|i^5j  Heuono  riprender  dal  Capitano  i Tolda* 
tinche  Tonocotlì  in  qualche  errore  con  loro 
danno,  per  haaer  traTgredict  ì Tuoi  ordini:  aia 
tnodcdamrnie,  & con  parole  da  inanimarli» 
nondaat(errirli> 

{Ctpve  toft  ripfi/e  $ funi  ributtati  da  Gerionia  • 
Qtfare  Guer.FraticMb  '/.nu.t^ 

1 N E L L E xufTe  dcue  il  Capitan  Generale 
porfì  in  luoco, d'onde  polli  veder  quello  , che 
li  fi , per  poter  Tumminiilrar  ToccorTo  doue  il 
bifogno  ricerca* 

[Cefare  combattendo 
Cefare  ^uer.FraniMb.y.nu.^^, 

I27DEVE  il  Capiran Generale  nelle  Tactioni 
vTar  Tempre  vn’iilcnd  velliioi  acciochci  tuoi 
ConoTccndolo,pigIino  animo. 

[Cefate  cofi  calÌMnò* 

Cefare  Cucr,FrancJiby.»o.^^ 

I7SVN  Capitano  non  acquila  iti  inor  gloria 
fnodrandolì  continente  nella  robha»che  cle- 
mente nella  vita  dcirinimico»il  qual  cade  ia 
poter  Tuo. 

{Cefare  prefeCorfiaiot  Hberb  DomUÌo}^nobarba^ 
& gU  rellituì  i fmi  danari, 

Cefare  Cui  r.CtuUe  .ih,  i .aa.4* 

S^qGENERALE  d'circrciio  togliendo  denari 
io  predantada  Capitani  minori , per  donar  a 
i Ibldati,  lega  gli  animi  di  efli  Capitani  col  pe 
gno  di  tali  deoari,&  fi  rende  amoreuoU  i lai- 
dati  col  dono. 

[ Cefare  mando  volfe  paffar  à guerreggiar  in 
gaa,to(tfete, 

Cefare Qner,CmleUb,  i.Mtt.8. 
g j o V N Tauio  Capitano  deue  Tempre  cercare  di 
naTcondereie  tmperfeteioni  del  TuoclTercico» 
mentre  dimora  vicino  al  nemico, per  non  au* 
gumentar  la  fiducia,  & Tardile  ad  elTo  ne- 
mico. 

[Tereiò  Curiane  legato  di  Cefare  loclfe  coprite,  e dif- 
fntmUr  l'aUeuaeùm  da  gli  ammi  de*  fiat  feÀiaXi  do 
iai^fiaqdo  vicino  ad  {^ttie  Varo, 
^efareGuer.CiuUt  fifi.a.iM.ro* 

Ijl  COLLA  celerilà  Tupera  va  Capitano  nella 
uerra  molte  difficolrìu 
Ctftre  ptentHtndo  colla  prefie^X*  ^ dri 
fuo  pafìaggio  da  ’Srendefi  in  Vharfalia,  ingarmiH* 
BibuloCapitanodeli^armataVompcumatCbenonpo 
^Jc  ni  anco  pcufared’impeJirlih 
, (efare  GNer.Ciiide  hb.i.uu.i* 
j^tSENTENDO  il  Capitano  generale,  che  il 
Tuoell'cccito dàdimal animo  verTo diluì,  dee 
procuraredi  renderlclo  amoreiiole  Con  dona- 
ciui,&coldarloroa  Tacco  qualche  città  ne- 
mica . 

\Stipiom  foowodi^oMfo  cefi  fece  in  Afa. 


Ijl  LA  celerità  di  vn  Capuano  tCcauTa  che  fi 
làluino  quelli , che  altrimenti  Tarebbonu  op- 
preflì . 

[ Cefi  Ueeleriti  di  Scipione  Saluò  M.  FoMiniOf  effe 
cerreua  perìcolo  di  efìer  oppreffo. 

Cefare  G«er.CiW/e  lib,  f^nu,ij, 

134  CAPITANO,  che  (landò  in  campagna  con 
putente  clTcrcito  , fi  lafcia  Tcrrardal  nemico  , 
nonhauendo  ardir  di  venir  Tccoallc  mani, 
perde  di  credito, & d'autorità. 

[ Ver  quello  Cefare  proatfò  pttf}e  Dura^go  di  fer» 
rar  Tempro . 

Cefare  Guer.  C utile  .om.  i 7. 

IL  Generale  d*e(Tercito  deue  hauer  libera 
facoltà  di  gouernarfi  Tecódo  leoccafioni,  che 
Te  li  prcTcntano.ma  i Capitani  minori  non  vo- 
gliono traTgredire  gli  ordini  hauuti  da  quel- 
lo, anchorche  potclTero  Tperaredi  far  grandi 
effetti. 

[ Dette  d/  Cefaretfommendando^P.SkllkOy  ifqualnot 
volfe  feguitar  $ Tompeiani^r  non  traf gradir  l'ordi- 
m da  lui  banuto, 

(efare  Guer.CimU  lib.jm,i/^. 
if6  CAPITAN  generale, che  vuol  Talitarfi  col- 
la fuga,  hanendo perduto  TelTercito,  fi  vuoi 
mutar  di  vedici. 

[Tompeorotto  m Tbeffaglia  do  Cefiire,coli  face. 
Cefare  Gnor, Cmleiib» 

1.^7  GIOVA  ad  vn  Capitano  d*c(Tercitorhauet 
cognitione  delie  colè  oaeuralì. 

[ Gioid  d Cefare , ^ndo  patenàd  iteeqna  in  ^ief» 
fandria^per  faper  eoe  lUtimaritimi  foglie  .elraner^ 
uenodacqna  dolce  Jecécrmr  foge^  dt  nmediòal  b^ 
fagm  it*  fnoi, 
ttirt.Giter  ,/iUfiawdrina  un, 

138?  vergogna  di  vn  Capitano  il  rolcrarc, che 
in  Tua  prclcnza  fia  fatto  oltraggio  ad  alcun  de 
i Tuoi  dai  nemici, & vuol  egli  lleiro(biTognan- 
doVnecterfi  à rifehio  per  non  patirlo . 

[Cefnon  volfe  telerarc^ba  m fna  prefenxa  vna  fio 
iM«c  P,^Qdtota  fjfpe  prefa  da  gli  ^bfftndrimt 
perctòandòefte  fìeftoadèfmiffU. 
\^rt,(juv,Alefirg*dMlna  nu.j, 

X ip  CAPITANO  * douendo  far  giornata  cótta 
l’tnimicotdee  inodrar  a i foldaci  il  danno  gri- 
de,che  loro  ne  vcrrebbeje  perdeirero,per  in- 
animarli. 

ICe/aredatiendoeembatteTecontTO  gUx^lefsandri- 
ni  in  mme. 

Herc.  GMtf,Alefranéima  M.t?. 

140 1 L faper  notare  conniene  cofi  a capitani , 
cornea  loldati , pcrcioche  feruealie  volte  per 
(aluarfi. 

[Cefare  vicino  ad  Alejsaniriaft  faluò  d nuete , 
Hittéo  Gner,Akftandtina  «n.  1 1 . 

[ Et  ìM,  Ottauto  rotìo  in  mare  da  Vatinio , & fe- 
rito, 

Uot,Qucr.AleJsaném  nn,$p, 

CAPI- 
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tre^  in  campo, di  animo  aifoldaci  di  coieru 
più  voloncicri  idifigi . 

LotbariojiiHerTt^giuihìo  coltra  GitigurtbM, 

StltufLguer.Cmgiirtb.nii.^  i . 

Ui  L*  £S5£MPIO  del  capitano  è più  atto  i difci-^ 
plinarc  i ioldaci>chc  il  rigore,  & le  pene  ; per* 
cicche  nvergognano  di  non  faremo  patir  qucl- 
io,che  veggono  fare,ò  patir  a lui. 

Hiric  Vijotpimò  U fuo  ejfercito  ccU'eUempto  di  fi 
Siffso  . 

Sa  lafi,guer,Citigyr{h.nii.9i* 

I64  Mette  paura  a i foldaii  ilfentire,  me  tre  (lati 
no  combattendo , che  il  lor  capitano  fia  Aaco 
vecifo»  anchorche  non  predino  intiera  fede 
alla  voce . 

ICefffrcito  fumano  p jpaitentò^  fintettdo  Ciuguttba 
fridaf^cbt  bauea  vccifo  iMarh , 
SQUHH,gucr,CiuguT(b.nn,^  5 . 
l6j  L I profpcri  (uccelli  contro  i ncmicii  rendo- 
no  il  capitarne  feroce, & temerario. 

[5‘pirrio  SerkiUa  (bufale  I{pmaw  per  bsmer  combat^ 
tutofeticemtnu  c ntìo  i \eienti . 

Liuto  Deca prìnM)/<6.  a nu.  $ a. 

ICS  Elfendo  due  capitani  con  pare  autoritì  in 
vn'cllcrcuoi&cedendo  volótariamente  l'vno 
airatiro  il  carico  di  comandare  è conueniente 
che  quello,  a cui  e ceduto,  communichii  con- 
figli.& la  gloria, a quello, che  cede. 

ICtfifiC  T .Qk:ntioii.n  Agrippa* 
tmioDeiaptimaMb  ì m.55. 

^^7  gioueuolenel  (eruor  delcóbattrrejcheil 
capita  10  facci  qualche  ignominia  a*  Tuoi  lol- 
dati,  laqual  pollino  cancellare  col  roodrar  va* 
lore»pcrcioche  fi  ecciteranno  a combattere 
più  aniniofamenie . 

Apippa  nel  combattere  eontrogliEtpti^  &yaìfei^ 
tUie dimano agli  A*p:ìi  le  iafegney  gfttaMe  trdi 
memUi,  & alcuna  ne  ponò  egli  iftejfo  oà  tf/t  nimki . 
Liuto  Deca  prima, lib* ^ .tu.  j 6* 

^1^3  IL  più  delle  volte  nella  guerra  la  buona  for- 
re accompagna  il  valore , He  Tindadria  del  ca- 
pitano. 

IDetto  di  Lùh , 

Liuto  DecapTtpia,lib,^jm.%t, 

APITAN  1,  che  lì  fono  portati  egregia- 
mente nelle  battaglie  non  deuono  nè  lodarva- 
namente  fe  ftc0ì,nè  vituperar  gli  altri. 
[rMuioeommenda  Sefio  Tempanio  capitane  di  c«- 
mUiitbc  vrò  moderatione  in  non  lodar  dauanti  U pò- 
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Liuio  Deca  pr<na,/iii.  5.iur.2t. 

17 1 IMPORTA  molto  nella  guerra  Thaucr  ca- 
pitano di  gran  tiputàtÌone,&  (olito  a vincere; 
perciochc  quedo  atterri  fee  i nemici. 

[ri  IjuMentaronei  f'tdfii  fentendo  Furto  (amìl'.o  efi 
fer capitano  dtlttftercne'Rp  nauQ  controdi  loro, 
Ltkiù  Deca  prima,iib.6.nu.\, 

171 1 L troppo  rigore  è dannofo  ad  vn  capitano 
d'ellercito , perciochc  io  rende  odiofo  a t fol- 
dati . laonde  è bene  temperar  la  feueriri  colla 
piaccuolczza. 

[Vauuidediciò'Paptrio  Curfore  , hauendo  veduto 
premier  ealiigo  di  Q^Fabio  fno  Mae, irò  della  Ca* 
ualUria, 

Liffie  Deeaprimadib,%,nu.  1 j. 

175  LA  pretenza  del  capitano  porge  ardire  a i 
foldatiiA:  però  nel  combattere  deuecgli  cor- 
rere quà)&:  li,doiie  vede  maggiore  il  pericolo. 
[Gaio  Sulpith  Confale  cembatteoae  contro  i SannitL 
Liuto  Deca  prima,lib.^  .tu.  1 6 . 

17*V  Qy  A N 0 O più  capitani  maneggiano  vna 
guerra  con  pari  auttontà . fc  fono  concordi, It 
cofe  padano  bene  ; ma  fe  difcordi  non  podo« 
no  palfar  altro  che  male  . 

[ Detto  di  Liuto, parlando  iell'approuatione  di  L.Zh^ 
tunnio  Cenjele,cbe  fofse  iffignaio  per  collega  a 
è»o,P.D«iO. 

Liuio  D ea  primi^lib.  (o.mv.  1 1 • 

175  IL  capitano  vuol  eder  più  pronto  alle  fac- 
iloni, che  alle  contefe  di  parole  • 

[ Detto  di  L.^oluimlo  • 

Liuij  Deca ptima,lib.io,nu.  12, 

176  VN  buon  capitano  hi  da  edere  ardito  am- 
metterli a i pencoli,  di  gran  condglio  mentre 
in  quelli  d trouae  d*animo  fotte»  & di  corpo 
fodcrente. 

Annibaie  era  tale , 

Lìhio  Dece  (lèi. I ohi.}. 

177  1 capitani  per  li  pcofperi  foccefll  diuentano 
audaci, & feroci  . 

[Teigiedirio  feteUnnibele  di  Sempronio  Confale 
ti^al  bauea  rottii Juoi  predatoti . 

LiUio  Deca  }Jtb,i.nu.2$. 

173  LA  clemenza, che  vfavn capitano  coinè- 
mici,  che  vengono  in  poter  fuo,  gli  facilita  le 
tmprefe,  facendo  che  gli  altri  fc  li  arrendino 
volcnticri,ò  li  diuengano  amici. 

[ suecePe  a Geee  Scèpione  in  Jlpagna. 

LiuioDeea  }Mb.iatu.^o. 


polo  fatano  fefteflo,  ne  biftmar  il  (fonfoie  Caio  Sem  17^  E*gran  tcmcriiidi  vn  capitano)!  cui  fìacom 


pronto. 

LiuioXeca  prìma)lib.^.mt.2s. 

170  NON  è da  elegger  per  capitano  Generale 
di  vn'eflercito, colui, che  per  iuatcmeiità^e  da 
to  Autore  della  guerra . 

[Parore  di  Liuio,TipreKdendo  iRpuMiii,  ebeeUfsero 
per  caf  itani contro iGatUi  figliuoli  di  fabto^Ambu- 
JÌo;la  tem^-itddtl  ^ualiern/iata  cau/a  diUaguerra 
ion^GuU» 


medoilpefodi  vnaguerra,  ragionare  di  far 
giornata  col  nemico, & il  tal  dì)&  nel  tal  luo- 
co,  prima  di  vfeir  in  campagna , & di  ricono- 
feer  le  proprie  fòrze, de  quelle  di  edo  nemico» 
& veder  i (iti  • 

[ Detto  di  Tracio  Emilio , riprendendo  Terentio  Van> 
rane  fuoeolUga,  neJeguerra  centro  Annibaie . 
liuto  Deca  ter2a,lib.i.nH.xy 
I So  CAPITANO)  che  conduce  edercito,  non  ft 

dee 
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dee  curare  di  eircrtcnuiocodaidu  ic  vileap. 
poi  iuoi,percaiiiinar  con  vanca^gio  alla  vir- 
toriai  che  ad  ogni  mudo  in  fìne  il  donofceriil 
verO',&  egli  ne  racquiftecà  la  fama . 

[C  «e/ìg.'ia  dato  da  fabio  t^afftmo a Taolo  Emilio 
quando  dotta  mdar  centro  ^niiibaie- 
Limo  Dece  J.Ub.  a ani.  a 

IS I E'  più  temuto  dairinimico  vn  capitano  d’ef- 
fcrcito,che  non  Eicci  alcuna  cofa  con  temeti- 
ti.che  vno,ilqual  ardifea  ogni  cofa. 
f Otitodi  Fabio Mafftmo conliiltando7aolo EmUk, 
Ùnto  Deca  lttxa,lib.  i.im.  i6. 

l8  a CAPITANO  d’cllercitodeue  llar  fetnpreap 
patecchiato  per  non  perder  occaiìone  veruna 
con  tra  il  nemico,&  per  non  ne  lafciar  a lui  al- 
cuna contro  di  fe> 

[ Dato  di  Fabio  iMiIpmo. 

Lini)  Otta  tiT^a,lib.i.mt.i$, 

iSjCAP  IT  A NO  d'ellercitoichene'li  guerra 
procede  pofatamente,  vede  tutte  le  cole  cliia- 
te>&  aperte  | al  contrario  quel , che  procede 
con  troppa  fretta, caiuina  iinprouidaniente,  le 
alla  cieca, 

[ Detto  di  Fabio  M^ttno. 
linio  Deca  fJib.ijni.ig. 

IS4  DEVE  vn  fauio  capitano  d'elTercito, mette- 
re ogni  Tuo  fludio  pet.Iapere  così  le  cofe  dell* 
ìnimicOiComele  fue  proprie. 
[i^nmbate^ndeT>aolo  Emilit,& Tetcntio  Dot 
roM  andarono  contro  di  hi. 

Iònio  Deca  } Mb.  a ani.  j i . 

jSSV  V O L guardarli  vn  làtiio  capitano  di  fare 
attiene  alcuna,  ò temerariamente  lòcommet- 
tcndoli  alla  ventura. 

[Si  inardi  da  ciò  M.Marcdlo,  mentre  fi  alla  difefa 
di  ‘Hota  cantra  .Annibale. 

LinioDeca  ì.tib.i.nn.)i, 

ItS  CAPlT ANO, che  elTorta  i fuoi  a combatte- 
te contro  il  nemico,  per  molte  vittorie  formi- 
dabile,dee  procurar  di  perfuader  loro  coiai  ne 
mico,non  eflcr  più  di  quel  valore , che  era. 
f Marcello  effortaadoifnot  a laaJiiittcre  contro  Anni- 
iole  aliala. 

linio -Deca  j./lb.j.nn.)^ 

tt7  NELLE  guerre  s'hà  da  procurar  Hi  elegger 
capìiano,il  qual  fia  pati  di  valore,  òiiiperio- 
re,al  capitano  nemico  . 

[Detto  di  Q^Fabù, parlando  deff elettrone  divo  capi 
tono  da  opporre  ad  Mnnibale. 

Linio  Veca  } lib.^jm.f. 

1I8CONVIEN  E che  vn  capitano  d'elTercìto 
duri  lungo  tempo  nel  carico  , fé  hàdahaucr 
piena  notiiia  delle  cofe  della  guerra:  Ac  che 
fubbi  autorità  fuprana  di  gouernarfi  fecoudo 
le  occa(ioni,fe  hà  da  far  cofa  buona . 

[Detto  di  Q.Fabio,parlandod‘ Annibaie  in  compara, 
none  de’  capitani  Àpmani , litptali  fi  creananoper 
va’annr.d  con  aultoriid  limitata . 

Linij  Dota  i.!ibaf.nn,  10. 


iSp  NELLE  guerre  graui,&  pericolofe.bifogna 
eleggere  capiuni  di  valore  , le  dielpericnxa, 
fenza  rifpetto  di  fauuri,ò  d’altro . 

[Patere  di  ll^Falno. 

LinioDeca  }.i,i.4.iui.i2. 

ipo  1 falli  capitani  deuono  molto  ben  pen(àre,a- 
uanti  che  inierprendano  alcuna  iraprefarina 
poiché  v'hanno  pullo  mano,  non  vogliono 
(quanto  è in  loro)  lalciatla  impecfctia  . 

[Detto  di  Marcello,  comportando  S^Fabto  aprofe- 
pturCimptefa  di  Cafitino . 

Lin'oDica  }Mb.a  ’in.i6. 

■pi  NON  è da  commettere  eflerciro  ad  vn  folda 
to  valente,  con  Hducia  ,che  egli  Ila  per  riufeie 
anco  buon  capitano , percioche  difierenti  arti 
fono,  del  capiiano,Ac  dellóldato. 

['Detto di'  Linio Jiiafmando il  Sinato  di  Asma,il  tput 
diedeottonùla  faldati  i OK.  fiatenù , cbeftc^ctiu* 
di  far  gran  cofe  contro  Mnoibate. 

LinioDeca  }Jrb.f.nn.p. 

ip2 1 capitani  mercenarij  fono  pericololidi  eflec 
corrotti  da'  nemici. 

[Cofi  Merico  di  Tfatione  Spagnnolo,  thè  tra  «lAtdc* 
fefa  di  Siragofa  in  SitiUa,fi  corrotte  da  MarceBo. 
LinioDeca  fMb.fJu.t  1, 

■ PJ  NON  può  eflcre  periécco  capitano , chi,  ò 
per  mancamento  di  villa  , ò per  altra  caufa , d 
colltetto  tentar  tutti  gli  afnri  pet  relatione 
altrui. 

[Detto  di  Manlio  Torquato , ifatfandefr  di  non  ejfh 
attoafigmreggiar  conttoMnnibtle,per  indi^itio- 
ne  degli  oabi . 

Linio  Deca  }.lib.6.rm.g. 

Ip4  N O N vuol  mai  vn  prudente  capitano  per 
gran  fperanza,che  babbi  di  menar  a fine  facil- 
mente vn’imprefa.rcnderli  negligente;  perciò 
che  potrebbe  ell'et  d'improuiloalTaliio  dall* 
inimico. 

[Gu»  Fnlnio  Viceconfele,[lanlo  ron  Cepercito fatto 
Uordonea  cm^an^a , che fe  gli  donefft  arrrsdere, 
V perciò  vineodo  trafcnratamerite,fèdaMnntbal€ 
affaUto,^  rotto . 

Linio  Deca  f.lib.j.rm.i. 

IpjC  A PI  TAN  O confortando  i lùoi  foldati  a 
combattere  contro  il  nemico,ilqual  habbi  pcs 
fo  vn  (ito  auantaggiofo , dee  cercar  di  perlua- 
derloro,  che  elio  nemico  hà  ciò  fatto  per  ti- 
more, AccDDclIcmpi  di  colefeguiie  pet  far 
loro, credere, che  non  ligiouerà. 

[ Scipione  effortaudo  ifnoi  atombattere  contro  Ky/f- 
dmbale.ebc  t'ira  polle  in  vnfito  iilenalo . 

Ionio  Deca  3 .Lb.7  jin.t . 

196  E'  imprudenza  di  vn  capitano  Generale  di 
clleccito,  l'andare  in  petfona  a riconofeere  va 
luoco,  hanendo  Tinimico  vicino.  Ac  nonelTen 
do  certo,  che  coiai  luoco  iìa  lì  curo  d'inlìdie . 
[Mariella  fù  biaftmato  tf* imptudtn^  in  Honta  per 
after  eniato  i'ilii  me  amC rijpino  fno  collega  a ricono- 
fiere  vnjitofionefò  vttijo  daxn  agnato  tArmibalt, 

Limo 


Diyìiicud  Ijv 


I 
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Liuto  Dtea  t .Ub,  Imm  D9tù^^Ub,z,nH.%, 


197  1 corpi  dc'capirani  nemici  vccifl  ingucrr» 
(c  non  ii  reiliiiiircono,  fi  detiono  fepellirc  con 
honore . 

[Cefi  Annibale  ikde  fepoUura  alcorpo  di  Manetlo, 
Lùiio  *J)tca  i .lib.j.nu.  1 0. 

1^8  £ cofa  iniqua  il  voler  far  giudicio  del  capì- 
ianO)daireucDCO>&  per  quclloj  ò biafimarlo^ò 
lodarlo . 

f Detto  di  LmoJaueHanié  del  vario  ragionare,  cheft 
fate  Ha  ’n  I{pma  demandata  di  Qlaudto'^Toned,eo~ 
giungerli  (on  M,  Liuto  Salutatore  eorttra  Afdrubale, 
JÀuioÙetà  3./;^,7.ntf.i5. 

[ Detto  di  TlHtareho/iprendendo  coloro, che  comman 
dauano^lefianàro  di  bauer [aggiogata laLMedia^ 
la  Terfta,&  l*inaia,&  biafmmom  Cra}^,  che  ten~ 
tò  infelicemente  totali  imprefe, 

Tlutar. nella  vita  di  CraJ[lo,nM.  1 a. 

CAPITANO,  che  con  tempriti  fi  e poftoad 
vn'  imprefa,  fi  prudentemente  a Icuarfene , de 
non  la  profeguire  con  ofhnacione . 

[Detto  dt Liuto  commendando  T,  Sulpitiocapitam 
delt  Armata  mariiimade^JlppnanitilfHalfttekòdaU 
t imprefa  di  7{egtoponte , 

Liuto  Deca  ter^,ltb.$.nu»é^, 
joo  L'HABITO  di  vn  capitano  vuol  efier  virile, 
& cnilitare,non  fplendido,  ò molto  polito. 

[ Tale  era  il  vetìito  di  7.  Scipione,  & è lodato  da  lui. 
Iònio  Deca  j ,lib.S-nu,)o, 

RIVSCENDO  vna  volta  ad  vn  capitano  fe- 
licemente vn'attione  temeraria , vuol  contea* 
tarfij&non  fporfi  più  a fimigliantc  pericolo. 
[Terctò  Fabio  bfaffimo  conftgliaua , che  Scipione  nm 
bauejieafidarftdi  Sipbate,  nelquaie/ieragUccnlU 
dato  unayolta, 

90»  CAPITANO)  che  non  hàmai  prouata  auuer 
Età  alcuna , fuol  ciTer  facile  a commetterli  a i 
cali  peticolofi^non  c<sCi  chi  le  hi  prouate* 
[Detto  di  Annibaleiparlandocon  Scipione  • 

Liuto  Deca  jJtbéio.nu.i  t, 

90  j £*colà  perniciofa  trouandofi  vna  guerra  ma 
neggiata  per  vacavano»  già  auali  ridotta  a 
l'elice  fine,  pelar  di  nmouer  quel  tal  capitano, 
& mandar  altri  in  fuo  luoco;  percioche  egli, 
[degnato  di  ciò, potrà  turbarla  vittoria  . 
[Sctpione  fi  rifotfe  di  far  accordo  co*  Cartbaginefi  • 
Ziiov  Deca  5 .If^.  I o jia.a  I « 

904CAPITANO,  che  nelle  fattioni,fi  mette  va- 
lorofameotetrà  i nemici, porge  ardire  ai  fuoi, 
de  terrori  ad  efli  nemici  • 
l?bilippoHjedi  t^acedmaycombaitendocontrogli 
%„^t  tenie  fi, 

4Juio  Deca  quarta,  Ub.  1 .nu.6, 

XO$  1 L Prencipc,  ò capitan  generale , moHran- 
do  ardite,  & fiducia,dà  animo  a i Tuoi , de  fpa- 
uentai  nemici. 

[Ventò  Tbilippo  accampandofi  fu*l  monte  £ropo,/?e- 
Je  il  fuo  padigtme  dauanti  la  trincea , in  fito  emù 
ncM, 


ac6  NON^bene,cheil  Prencipelafci  andare  vn 
fuocllercito  »ò  vna  fua  armata  da  capitano,  il 
qual  fia  più  famofu  in  guerra  di  luiiperciochc 
(e quegli  vincerà  tutta  la  gloria  farà  Tua,  & le 
perderà  > il  danno  farà  di  elToPrcnCipe  .oltra 
che  correrà  pericolo, che  vincendo,non  fi  vo- 
gli  lafciar  Icuar  panni  di  mano:  ma  vuole  il 
medefimo  Prenci  pe  elTcre  il  capi  ratio  Genera- 
le,& Icniirfi  di  quello  per  configticre. 

[Teniò  Tboante  Stole  configliò  ^ntiocho  a non  Vo- 
ter  eommettere  la  fua  Armata  nauale  ai  Annibde . 
lauto  Deca  ^Mb.  5 .n«.  1 6- 

107  QVANDO  il  Prcncipe,ò  capitan  Generale  fi 
dàallullo,  I foldati fanno  il mcdclimo,d(  fi 
corrompe  tutto  refiercico. 

[/  foldatidiAntiocìro  in  Grecia. 

Liuto  Deca  ^.lib.6.nu,g, 

zob  LA  clemenza  vfata  dal  Prencipc  ò capita- 
no nella  prefa  di  vna  città, in  vita  l'altrc  vicine 
ad  arrcnderfcli . 

[Lecite  Citfd  deWsAcatnania  s*arrefero  ad  Antio- 
chOfper  la  clemen'^a  daini  Vjata  nella  prefadtMe^ 
deona. 

Liuto  Deca  4Jib.6,mt.  1 o. 

X09  CAPIT ano  magnanimo.^  fatio  di  gloria, 
fuolc  elferc  facile  da  placare  da  i nemici. 
[Scipione  .Africano . 
liuto  T>tca  ^Mb.y  .mr.p. 

» IO  VN  capitano  d'honore  non  vuol  mai  per  de- 
fiderio  di  faluarfe  medefimo  , lafciar  gl  altri 
in  preda  al  nemico,  & malfime  gli  huomini 
nobili, 

[?bìlopemene  capitano  degli  Achei  voìfe  ìmMo^i  ef- 
fer  fatto  prigione  de  i iMefienq  , che  fuggendo,  ab- 
bandonare i eauallieri,da  luijcelii. 

Liuto  Deca 

311  OCCORRENDO  che  fia  vccifo  il  Gene- 
rale nella  battaglia,  fi  dee  fubito  nafcondcrlo; 
accioche  i nemici  intendendolo  non  pigliuo 
ardire. 

[/  faldati  Romani  naf cofero  il  corpo  di  Q[PctMo  Con 
fole,amma^iatonel combattere  co  i Liguri, 

Liuto  Deca  $.lib.i.»u.$* 

aizVN  capitano,  che  vuol  gouernar  tutta  la 
guerra  da  fe  folo,  Se  non  riccuer  mai  configlio 
da  altri, è più  tofio  fuperbo,che  (auto  ; ma  quel 
che  vuol  efier  filmato  fauio,  decconfigliarfi 
con  huomini  prudenti, Operiti  dell’arte mili- 
urc,&dicfpcrlcn2a. 

[Drtxo  dt  L,Vaolo  Confole  al  popolo  Romano,  quan- 
do fi  per  andar  con  fejfercito  centra  PetjeoÀi  de* 
bUtedoni, 

Iònio  Deca  ^.Ub.q.nu,S, 

a 1 3 NELL’cdcrciio  il  Generale  folo  hà  da  ordì* 
nate  quel  che  fi  debbi  fare , bora  da  le  fiefib, 
hora  col  voto  di  quelli,  che  fonochianuu  a 
confi  glio . 

[Parere  di  LVaolo, 

Liuto 


Dir  "'  " ’v  Googli 


J04  CjIPO  ^A\AÌJTESJM0^AXT0. 

LiuioDtu  %Uh.4.**u.\6,  lijCAPlTANO,  chcncne  fottoilfuogoucrno 


■1 1 4 V N erpicano  (oHco  fempre  a vincere  ^ mal 
vo'onncFril  retirada  vn'imprefa» poiché  vi  d 
èmclTo. 

[A/cr^<tde  rivéndo  entrato,  fe  k neon  poca  gente,  in 
SeUbri4,mnvolxritirarli, 

Tlntar.nella  vita  (tAkibiade^nu.C, 
al  5 NON  è inconuenienicchc  deno  due  capita* 
niGcnerali»rvno  perdifendere  le  citià>&  laU 
tro  per  menar  rdfercito  in  campagna. 
[TnLofH  Generaldei yolfc*  per  guardarla  Tene, 
t^Conolarro  pftcondtme  tejfercito, 

*l*lutar,nelU  t'ita  di  Corùdano,nu.6» 
il6Sl  dee  più  todo  elcegcre  per  capitan  Gene 
rale  d*vn*elTercito,vn*nuoroo  animofo,  & peri 
to  della  militiai  ie  ben  d*età  vecchio, & infcr- 
nio  del  corpotche  vr>  giouane  gagliacdo>&  am 
bitiofo  di  comandare. 

[Detto  diPluta/cho,$u  propopto  di  Camillo,  ilquah 
ancborchefoPe  d'età  grane , C infermo  ,lalub  i feU 
dati,  che  erano  fìatitnefft  m peritolo  dalla  temerità 
di LFurto  fuo collega,  vinfei  TteaeSiini,  (jri 

VUfi, 

Tlttar. nella  Trita  di  Camillo,nu.^. 

X17  V N fauio  capuano  non  dee  fporre  volontio 
ri  t foldat},ùte  delTo  a i gran  pencoli  j de  alle 
molto  dubbioie  zuffe. 

[Di  do /i  rjmmrB</4to  Tericle . 

Tlutar.ntlla  Vttadt  Per^,nu.7. 
at8  VN  petfecto Capitano d'clTcrcito  deue  edere 
robudo  di  corpo.de  valido  di  condglio,  Se  ha* 
uer  temperata  l’audacia  con  la  prudenza  . 

era  Fabio  LMafftmo  > ilqual  perciò  fu  Himato 
tUt  Aemani  già ptit  vJte  rottida  Idnnibalejolo pa- 
ri al  pefo  della  guerra  cone(fò,AnntbaU . 
Tlntar.nella  Vita  di  Fabio,  nu.t. 

QVANDO  d vede  vn  gran  capitano  fare  vo 
errore  fcgnalato,  non  biìogna  incolparlo:  ma 
ilcu farlo, de  credere  che  Dio  babbi  cod  di* 
(porto  , 

['Plntarchofcufa  Annibaie  di  nm'efser,  dopò  là  vtT- 
toeia  diCanuci àudatofubho'nerfoApma» 
Vlktar.nella  Vita  di  fabio,HU.tt, 

920  VN  buon  capitano  non  folo  deue  hauergiti* 
dicio  daedaiTiinar  lecofe  prefentì,ma  anco  da 
preuedere  quelle,  che  hanno  a (accedere  nel* 
la  guerra  . 

[Derro  di  Plntarcho,eommendando  Vericle, 

'Plntar. nella  t'ita  di  Fabio,tm.  i $• 

111  £'  da  riprendere  vgualmeate in  vn  capitano 
il  vinceracafo»de  il  riceuer  danno  da*  nemici 
per  ìfpcrienza  delle  cofe  della  guerra  • 

[Detto  di  Tlutareho  • 

*PÌMtar,neUa  t'ita  d»  Fahi»,mt.  1 6* 

2i2  L'INESPERIENZA  della  guerra  rende  ica* 
pitani,de  i foldati  bora  audaci , de  hora  cimidi 
fuor  del  douere  • 

[Detto  dì  Piutarcho, 

Tlutar.nelU  \ita  di  FainOiau,  1 7. 


vn’clìerciiOjù  vna  città, dee  nelle  fattioni  cer- 
car con  più  diligenza  di  conleruarla  perfona 
dia,  che  di  offendere  altri  ; cunciodacofache 
quello,  che  temerariamente  h offenfee  a i pe- 
ricoli,no  pur  abbandoni  fc  (IdTo.maànco  tue* 
ti  gli  altri, che  fono  (otto  U cura  fua . 

[ P4rrre  di  Plutanbo. 

‘‘Plutarjnelìa  t'ita  di  Pe/opi<f4,w.4. 

124£  cofigloriofaad  vn  capitano,  rimaner  vi* 
uodopòU  virtoriaacquiftaca,  ò (e  putdeue 
morire  9 duir  virtuofanicnte  la  vita  combat- 
tendo* 

[ Detto  di  Euripide, alìegato  da  Tlntanbo,  in  prop»» 
fitodìTelopida,  Ù ditJUaHdio, 

Piutar. nella  Vita  ài  ■porcello,  iw.6* 

215  VN  capitano  d*eiTercito  dee  efTer pronto» 
pigliar  rifolutione  nelle  imprefe, ardito , de 
induftriofo  : de  non  d fpauencare  per  pericoli» 
nc  perder  d’animo  perdidigi  * de  vuol  elTer  vi* 
gilante,de  ceire. 

[Detto  di  plutanbo,commendando  K^nnibaltm 
Tlutar.nella  Wiia  d',^nmbaU,nu,  t . 
ladVN capitano  di  natura furìofo,  cade  facil- 
mente neirinfidie  deU’iaimico,de  difpreggiaia 
do  i configli  più  ddutan  • mette  fpcllo  la  lom- 
ma  delle  cole  a pericolo  • 

{Detto  di  Plutarehoy  parlando  di  Gaio  FlaminioCom 
olo,che  fa  rotto,  Cf  vcàfo  da*^»nihal0  ftTliAgn 
Tbrofmeno . 

Tlutarjteila  Vita  d^ Anmbale^.$^ 

917  ESSENDO  nel  feruor  del  combattere  atiH 
mazzate  il  capiuno  Generale , de  ridipendoia 
ciò  da*  foldati  > d turbano  , &d  mettono  ia 
rotta  • 

[/  Apmaoi  al  Thraftmtno/fiendo  flato  vccifi 
mimo  Conf.le  • 

Thttar. nella  t'ita  tPAunibale,  tm.  i a 
[i  Terft,efsendo  amma^T^ato  t^aflfìio  tor 
dagli  ^Atbenitft . 

*Plutar. nella  VitaiT^Tinide,nu.G» 
liS  NON  fono  dace  dal  cie^  ad  vn  folo  capita*» 
no  tutte  l*arti , ma  ad  atcroo  il  faper  vincere; 
adaltrilapredezza  del  fornirle  imprefe 
ad  altri  il  laper  confcruarlecofe  acquiflate. 
[Detto  di  'hlefiore  apprefk  Hmero,  legato  da  Tùt» 
tatcbo,in  propofao  cT  Annibale, 

Tlutar. nella  t'ita  1 7. 

iip  NON  deue  vn  capitano  Generale  d'efTerci- 
to,òpiù  indemci  iè  fono  più,  andare  a ricono- 
feere  il  dco  d*vn  luoco , dando  l’inimico  vici* 
no;  pcrcioche  perdendoli  clE,lì  mette  io  peri- 
colo la  fomma  delie  cofe . 

[Tal  errore  eommifero  Marcello,  e^Crifpino  Con- 
/oli,  tvno  de  tptali  refìò  vcefo , Coltre  ferito  da  gli 
^guati  ^jintùbaie , 

T^ar.nella  vitad^ Annibaie, nu,x^, 

930  VN  Generale  d*ellercito  non  vuol  eflcrmea 
ornato  dilibcralità , & di  clemenza»  che  del* 

l’arce 


Dìói'i'i  i Go.,  ^I( 
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gnerra.  [^niigtiio  i lutUU  da  Viutanb»  ii  un  hma 

,hnitopofttodiStìi^,iltful  ytlkit  yjur  i^tga  per  amittten  «w  CU^ 
rimaddà  J 'Miffitiifsa  Ubero , & eoa  molti  dom  tm  mmo  • 


fm>  aiptle  follo  prighot. 

TlaiaT  nella  vila  di  Seipione,aM.io. 

>j|  PER  (iiuécar  capitano  illuArCifctacloftudio 
dcU'eloquenaa,  olita  quello  delia  fc lenza  mi> 
licarciit  leggere  di  coniinuo  l’lAoric,che  con- 
tengono i fatti|d'altri  capitani  di  gran  notnei 
fefletcitatfi  nelle  fattioni  belliche,  anco  in  té- 
po  di  pace  ; lafciando  le  Ipeculationi  da  parte, 
come  infruttuore, 

ICoiolmodoteMePbibpiment,  tJ-jd  iaTlumbt 
ttlebtalo. 

piat.MOa  >iM  di  rMopemme,  iw.  I. 

3jaE'da  ftiniar  grandemente  in  vn  Capitano 
fhvtti nofiriaoe’eonfigli del  nemico,&  l’an 
tinedere  i diregni  di  quello, 
iDettodtJbtmifMe, 
fUujoellavila  di  Kr'^idtjm.to, 

riccio  di  buon  capitano , d hauec  U 
mani  ailioenti  dalla  robba  altrui* 
IDettod^Ariflid* , 

Tini  jiella  flit*  f^mido,mi.1i. 

3 jaGLlcrcpri  de* capitani,  che  fono  (lati  vinti, 
infegnano  pome  altri  debba  gouernarli  nella 
gucrratperb  vn  bu6  capitano'genetale  deue  ha 
uerlunga  ifpcticaai  & non  bafta  che  ha  corag- 

fì)ett»  di  ■Paola  K*»/»*  d Stipi»>e7fj^,  ilfuU 
^imuaiUaenle  lo  coa/orraaa  aiattaecor  la  baUngUa 
tm  ?etfn  Hf  dt‘  <JUaetdooi,vnMdo  di  tamùu  nel- 
la pbtiongt  di  gitili. 

Tlm.neì la  vita  di  Vtolo  Emilie,  mi.7. 
jjC  MERITA  molto  maggior  lode  vn capir,  il- 

3ual  vincainetpici,códcbileapatecchiodifol 

arl.che  vn’altro,che  li  vinca  có  grande  ap[u 
tato  i pcrciuclt^  1’''"“  polita  più  virtù  dell- 

[Ortro  di  ‘Plaltrcho  petfatto  Ttm»ieo«e  d Paolo 
Zniilip. 

TW  Mllavita  di  Tiw»leo»f,iMi.p. 
a td  CAPITANO  generale  d'efleteito  t'acquifta 
Ubeneuolenaa  de’  foldati  col  moftrarlì  parco 
nel  viuete,&  tolerante  delle  fetichejdc  col  ve- 
ftire,&  vfaratmi  non  punto  diventi  da  quel 
le  di  elfi  (oldati. 

[Agi*  rapi* 

j’lKt.nellaVÌiadiAgidil,mi.}.  ... 

■»a7  CON  la  celerità  fi  menano  da  capitani  mol 
te  imptefe  afine.chealtrimcntc  Cirebbonodif 
ficili,ac  pericolofc, 

[Oornene  p>*ft  Megalopoli , 
pUu,»eUaviladiCUamene,nu.j, 
atS  VN  prudente  capitano  deue  fchtfate  di  mec 
teteilluo  eflercito  temerariamente  a pericov 
io.ancorche  fu  ptouocato  con  villanie  dal  ne- 
pùco«ò  da  fuoi  mede  fimi . 


'Piotar Mila  vila  di  Ckomeoe,m.  I o. 
a}?VN  capitano  d'elTcìcito  deue  cfler  d'età  va 
lida,&  vigorofa, 

[Detto  di  Ploiarcbo , io  propano  di  'jyfjrio , che  nel- 
la  guerra  ciuile  ma  fece  eofa  rMabUe  ,n^ltoa  Sii- 
la, per  effergid  molto  vetebio . 
epiutar. Olili  Triadi  Stilla, no . a. 
a^o  £*  più  da  vituperare  in  vn  capitano  il  cercar 
diacquiilatfi  il  fauoredc’loldaiicoidonaii- 
ui,8c  col  dar  loro  ipolti  guni,cheilmofirarti- 
more  deU'inimico . 

Tarere  diTlotarcbo , ilqoal  allega  Paotorti , (S 
efempiodialcaoi  Copdaoi  Eomam  , ibe  ifehifaro- 
tu  colai  viioperio  , (S  biafima  Siila  , tbe  vi  ia- 
to) fc-e, 

Tlatar. nella  vita  di  Silla.im.  ). 

Z4I  CAPITANO  generale  d'cfTcrcito  non  deua 
impiegarla  vita  fila  in  fattiuni  pericolofe,fen- 
za  neccfiiià , & quando  non  fi  ttatti  della  film- 
ina della  guerra;  pcrcioche  porta  perder  mol- 
to, & guadagnar  poco. 

iTImarcbo  dama  lifandro  , il  quol/ijj^’n/epez^»- 
mnite,  come  priieato  faldato,  fatto  Umor  a di  Hatiar- 
U.douefi  vaifo. 

Phtarcbomlla  rito  di  Silio, un.  io. 
ata  PRENClPE.ò generale  d’elTercito,  eflendo 
auucitito  nel  furore  della  baitaglia.cbc  i nemi 
ci  cercano  con  ogni  diligenza  di  ammazzarlo, 
vuol  mutarC  d’habito , & d'armi  i facendo  ve- 
ftirle  lue  follie  daqnalche  altro.  Se  fe  quelli 
fbfie  ammazzato  nel  confliiio  i deue  eglifaifi 
vedete  Icopctio;  acciochc  i fuoi  non  fieno  in- 
gannati . 

[Cefiftct'Pinbo  ,combattt)idoco  i Epioaitt fri l fina 
ausiti. 

Tlntarcba  rulla  vita  di  Pirrbotm.  5 . 

Z4J  C A P I T A N O col  patir  i medefimi  difagl, 
fic  durar  l'illcffe  fatiche , che  i foldati  fi  fàa- 
mardaefli. 

[Cofi  Mario  f’acfiifii  la  btntaolea3;a  de  fildatt  m 
Africa . 

•PUtar-atUa  vita  di  Matio.aa.  1 > 

Z44DE  VE  vn  capitano  d’efleteito  eflet  feue- 
ro,& rigido  incaftigar  ideliiii  do'lbldati,  fe 
defidera  di  hauetli  vbidienti . 

[CiUafegaa  pluuechaco  rejjempiodìMme. 
VlatatjieHa  vita  di  lMotu. 

14;  P 1 A C E ai  foldati  di  veder, che  il  capi  tano 
fi  roollri  vnifbime  con  (urti , & fenza  paflione 
eacticolace,  , 

[Piacaiuaifeldatillomaitl  il  veder cbt Marudef- 
U premio  a certo  foidato  , ilqvof  co»  rog/one  Ao- 
paa  vcc^o  Caio  Ijifu  , figimola  di  vaa  fra  fo- 
relleLa. 

piofar  jkUì  di  NatfC,  W.), 

C C Vr- 


Digitized  ly  Googlc 


30^ 


CATO  J^'tAK^NTESr^O. 


i^h'VFPICIO  di  vn  buon  capitano  d’cllcr-  ì^4E-'  VFFICIO  principale  di  capitan  Genera* 

le  l'acquiflarfi  rvbidicnxadc*roìdan  >inlìcfne 


cito  il  faper  occultar  al  nemico  le  cofe,  cheda 
quello  riCipendoli»  pocrebbono  nuocerli  : & 
celar  a irupi  le  coTe  t che  fvebbono  atte  a 
^auentarli . 

[ Detttdi  Plutagcbc,  cottmemUndg  di  ciò  Eumnu, 
P/Mt4Tcho  nella  yìta  di  Eament  , ONmero  i • 
*47  CAPITANO  d’ellercito,  che  vuol,  che  i 
ium  foldati  fodrano  volentieri  alcun  incom* 
modo , deue  egli  (lelTo  patirlo  infictn.e  eoa 
loro. 

[5'  ttorio  volendo  in  flpa^fui  far  alh^iar  i fitoifol- 
dati  fkpt  delle  terre , vi  alloggiò  e^fiejjo , 
Tlatarcbo  nella  di  Serterro,  nn,S , 

14S  N ON  .conuicne  ad  vn  capitano  d*efTercii-o 
il  combattere  a Tingolar  battaglia , & fe  è prò* 
uocatOj dee rihurarlo;  pcrciochc  hàda  laorir 
dacapitano»non  da  rcmplice  Toldato . 
[^Muifodi  Tlutarcbt'y  il  qual  commenda  i^etelU 
di  bauer  ricufato  di  cmbtttere  a corpo  atoT^  con 
<5'«rfor^t  & adduce  l'oMtoritd  di  Tbeepbre^o* 
fHtUar ilarità  di  Scrtorioinn.6* 

*4*^IL  C A PiTAN  O hà  da  efler  liberale , 
perciocKe  co  i doni  guadagnerà  gii  animi  de* 
fuoì  foldati  • 

[Serteeiain  fS>egna. 

TlMtar,nella  yita  di  Sertorio, nu,  8,. 

150 CONVIENE  advn capitano cIFerfollc- 
cito,  de  diligente  in  prender  le  occalioni , de 
faperfi  ualer  del  tempo,  ilqual  fì  cornee  di 
gran  giouamento  achibenl’vfai  coli  è molto 
fìociuo  a quelli  , che  iarempeftiuafnente  af* 
lretrandori>5*abufano . 
lT>ctto.di  Sertorio  ragionando  a*fu9i  foldati 
cintar jtella  nitadi  Sertori»,nu,  io. 

LARlPVTATlONE  del  capitano  ò di  gran 
giouainenco.ncHa  guerra. 

[HoUe  città  di  l^igna , che  feguiuano  la  parte  di 
Sertorio  ,/i  voljcro  dareaTompeo^al  /no  mino  in 
^lUT>roHÌncia» 

Vlntarcbo  nella  vita  di  Sartorio,  numero  1 1. 
tjt  DEVE  vnfauio  capitano  d'cirercitoriguar 
darli  Tempre  pià  alle  {palle,  che  dauanti  per* 
Cioche  corre  maggior  pericolo  d'efler  opprcT* 
To,  elTcndo  alTalito  di  dietro,  che  da  fronte. 

[ De/r*  di  Sertorio , burlandoft  di  Pompeo , il  qual 
ft  credena  di  bauerto  cbiufo  trà  la  Città  > che  af 
/ediaua,^ilfuo  effenUo,  non  fanuedeado  di  ben 
uer  fei  rmk  faldati  di  Sartorio  elle  ^allt^ 
Vlntarcbo  nella  vita  di  Sertorio  , numero  1 a. 
ajjCAPiTANO  Generale  d'ellcrcito  deue 
accarezzare  i foldati , de  apprezzar  que!li,che 
hanno  carico  in  eflb  efTercKOvfe  vuol  poterlo-* 
ro  comandare, de  clTer  vbidito  . 

[Errò in  tpiefto  lucuUe,  dopò  bauer  vinto  MitbrU 
date,  & ligragtHyefierutoftinfnperbuoperlepeo^ 

vlntarcbo  nella  vita  di  InmSc,  nttmereig. 


con  la  beneuolcnza. 

*ParerediVlutareho , antep^ndo  ì»queJÌo[Cemom 
à Lucullo  • 

Tlutarcbo  nttìa  Mita  di  tucuìlo  , lumoro  ao. 

ANCHORCHE  vn  capitano  Generale  lìadi 
natura  timido, fé  le  cofe  della  guerra  li  palTiioo 
profpetamente,parc  valorofo. 

[AuNCMe  à 2^Ì4  Atbeniefe . 

*Plntar.nelU  vita  di  y(icia,mi.  i . 

DEVE  vn  prudente  capitano  d’elTerctto  lo* 
pra  tutte  le  cofc.cffcr  foneciio  dclU  falute,d< 
conferuatione  de'fuoi  foldati  • 

ZTaleeraT^dn^ 

Ptntar,nolU  vita  di  T^iciapnt^^ 
a/7N  ONdeue  vii  capitano  generale  moUra» 
mai  fegno di  temere»  ò didifperardcireuen* 
to  della  guerra , fe  non  vuol  diiaoimar  i fiioà 
foldati. 

{Dtnòèriprefb7>{iiiada*?lM»ar$bOy  qnandofifptr^ 
dito  dagli  c^tboniefi  in  Siolia  • 

Tlutar. nella  vita  di  7^Ìcia,nn.  1 o. 

SjS  CAPITANO  troppo carico.dc che  fcbìfi  nit 
ti  i pericoli,  E Ufciavfcir  donano  le occaEooi 
di  far  dclPiraprcfe,  de  ne  porgea!  nemico. 
iTijcia,  ilqnal  à perciò  da  Vlntarcbo  biafiMoto, 
7lntarmeOa  Vita  di  Hicia^o,rm»  1 4. 

255NON  deue  mai  vn  làuio  capitano  difprcg- 
gìare  il  nemico, in  guifa , che  lifci  di  far  quel* 
io, che  vuol  la  ragion  della  guerra  • 

[T^'cm  dij^eggiando  Ciltppo , ebevunnain  fottmfn 
ai  Sira(ufaniinonfunròdtopporfefi,Uthafbiaufy^ 
della  rokina  Juclo* 

PlntarjteUavita  di^rf«,ear.i^. 

260  E A celerità  vfata  dal  capitano  in  affalir  vita 
terra,  ccaufa,  che  quella  cada  in  fuo  potercai. 
che  peraueniura  non  vicaderebbe. 
[CofiQilippo ptefe  la  terra  di  VUmmire  m Siti* 
eiia^, 

TlntarMUa  vita  di  1 8. 

2^1  DICENDO  il  capitano  qualche  parola  ,pe^ 
laquale  poflìno  congictturare  i fuoiibJdaria 
che  gli  fia  turbato, dee  immediate  correggerla, 
ò interpretarla  in  altro  fenfo. 
lErtdinquefìo  Craffo,  cptat.dcn  IpéfjartEnpbrAU^ 
ordtnòt  eoe  poiché  fofft  pafsato  tutte  l'ejtett  ito,  ftàùr 
uefte  tégUar  il  ponte,  accioebe  ninno  potè f se  tornar, 
adietre . 

7tntar.nelU  nita  di  Crafso,nn.6, 
i6t  CAPITANI  d’cià  vecchi  foglionoproceder 
con  rcpidez;a neirimprcfc, pcrciochc clTendo 
mancato  in  loro  il  calor  naturale,Conuicn  che 
manchi  eiiandio  l'ardire . 

[LMitello  quando  era  in  Iffegna  Contro  Settorio^ 
Wutarcbonil.uvitadi  ?otnpto,ntui . 

IL  valor  d'vn  capitano  liconofcefpetialrnd 
(C  in  npopeedetE  d'an.mo  oc' gran  pericoli. 
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lVtfCìò*VlHt4Hho sntifòvt  ^gcftUoi  Vomp.Ojha*  li  loda,&  cfTalu  fecondo  il  iiìcricO|S'ac* 


urndot'Vti)  hjHkto  autmi  di  difrndrrii  VatTta,affà^ 
iita  di  gran  nutacro  di  foìdati  ^ (On  pochi  buominif  tS 
i'dtro  ibbittdoMfa  l{pma  per  timore  di  pochi . 
Plutar.iulti  vita  di  VompeOt  nu.  1 S. 

2^4  b*  da  riprédcre  vn  capitano  Generale,  ilqual 
facci  vn’atto  di  viltà  6 per  timore,  ò per  crede 
re  falfamente,  che  il  nemico  habbia  molte  piià 
forre»  che  non  hà:  percioche  conuien  al  fuo 
v/Tìcio  procarardielfer  benauuifato»  6C  mo- 
ftrar  fbrtezra. 

[Pi  tgrcno  fioti  tìima  dtgr.o  di feufa  VompeOy^hautr 
abbandonata  f{pina  » per  atdere  che  Ce/are  yenijje 
con  piu  jor-^OfCbe  no»  Vtnmé . 

Tlntat.nelU  >ita  di  Tjmpeoynu.  i p. 

265  E*  principaiintmo  vlTicio  di  buon  capitano, 
feglièfiiperiore  di  fòrze  al  nemico, cortrin- 
gerlo  a combattere,  fc  inferiore  , procurare  di 
non  clfer  aflretto  da  quello. 

[Detto  di  VlutarcbOfprt ferendo  in  cci  ^ge[ilao^&  Ce 
fare,4  'Pompto , 

*Plntar,neiia  vtta  di  Tompeo^nu.  ao. 

265  NON  è degno  di  fcula  vn  capitano  genera* 
Jc>ilqoale  hagiàacquiflato  molta  gloria  nell* 
armi,  felìlalcu  portar  dalle  villanie,  de  dai 
motti  mordaci  de' foldati , ò d’altri, a metre* 
re,fenza  ncceflìcàyin  pericolo  inanifcHo  la  fom 
madclle  cofe. 

[Thttareho  biafima  V^mpeo,  ilqualftrifolfi}  dt  venir 
ébittagiaeonCofxret.per  n9n  poter  fopportare  i 
mott'ggcde*  fnoi, 

7'Ìotarjtelia  vita  di  Pempen,  na.  z i . 

267  RICVSANDO  i foldatì,  per  timore,  di  met- 
terli a qualche  imprcfa,dcucilPrcncipc,  ò ca- 
pitan generale, farli  innanti,pct  inanimar!  1 col 
iuoedempio. 

lAiefSMdro  (^agno  eoft  fece  alOmprefa  di  7^4, 

' VUiarcbo nella  ysta  tAUffandro^  iw.  1 5 . 

DEVE  vn  capitano, che  dclìdcra  hauer  i fol- 
dati  difpofli  a tentar  volontteri  ognitmprefa, 
vlàr  di  honorare,&  di  premiare  con  larga  ma- 
no , quelli,  che  fi  portano  bene,  fporre  la  Tua 
perfona  a i pericoli  prontamente,  & rulcrare 
ogni  fatica:&  ogni  difagio  inficmc  (on  loro* 
[C'jare  tofi  fece . 

*P.Htar.neUa  di  Cefare,nH.^. 

269  E da  filmar  molto  in  vn  capitano  il  fàper 
préder  le  occafioni  opportune  conrra  il  nemi- 
co,&  t^clTcr celere  incifequire  le  imprefe. 

[ Pi (tòé Vitalmente  commendato  Cofare  da  Tlitt* 
*^lMtar,tKUa  ‘Pìta  di  CefarCttiu.S. 

270  NON  conuienc  al  capitano  generale  deircf- 
lercito  nelle  zu^e,  f(>o[n  temerariamente  a pe- 
ricolo. 

[ Chubtia  ^thenufe  i di  ciò  riprefn  da  Vlutarcbo . 
Tlntar,  ntUa  vita  di  TbocunetHu. S. 

271  CAPITANO,  ilqual  iraitaglia  nelle  flcflc  co 
fc,che  vuoi. che  faccino  i fuoi  (oldati:&  che  ve 
flc,viue,dc  procedei  del  medelìmo  modo,  che 


quifla  labcnciiolcnza  di  quelli . 

[Catone  f 'ttcenfe . 

Tl»tar.nella  vita  di  Catena  Viic.nn.  j . 
27zCAPlTANO,che  fa  qualche  vile  artionenel 
la  guerra, per  ifcolparfi  appo  il  Prencipe,  fuole 
ingrandir  le  fòrze  dcirinimico  , 

[Timoirate  bauendo abbandonata  Siragofa^che  D'ò- 
nifto  li  hauea  lafàata  in  cufiodia^aggrandì /opra  il  ve 
role  fr^e  di  Diotte . 

Tlutar. nella  vitadiDionejnu.p, 

271  SOGLIONO  i capitani  giouani , de  inefper* 
ti, perder  fi  d’animo , fe  le  prime  fattjoniriclco» 
no  loro  infelicemente . 

[Detto  di  Tlutarcbo^ propofito  di  *Demctrio,  ilqua^ 
le  offendo Jiato  vinto  da  Tolemeo,  nonpetdèU  cuore, 
Plutar.  nella  vita  di  'L  emetr^  o,nu.  f . 

274  e'  di  gran  gloria  ad  vn  capitano , modrarft 
nelle  vittorie, humano, de  piciofo,  facendo  dar 
fepolcuraa  i corpi  morti  de*  nemici  : & libera- 
le,rilafciando  graciofamentei  prigioni. 

[Drffo  di  *Plutareho,(ommendanio  DemefriOf  it^ua 
le baueniofuperato  inmareTotomeo^  cojifece. 
Tlutar.neUa  vita  di  Demetrio,  nu.y. 

27 5 DEVE  vn  fauio  capitano  tener  nafeofe  le  ri- 
folutioni  file,  fino  ad  elTequirle  non  le  ritielan- 
do  nè  anco  a*  Tuoi  pià  inriini,fc  non  fòlTe  di  ap- 
prouata  prudenza . 

[jtntigono  interrogato  da  Demetrio  fuo  figlimio^an* 
ebor  giemanett  0 , quando  feffepet  utomar  ion  l'efkr^ 
Cf/o,nofl  lirijpofealtTO  fe  non  ebeharebbe  Jet.titoil 
fuon  ielle  trombe, 

Vlutar Meliavita  di  Demetrio, nu.p, 

276  VN  capitano  generate  d'cfTerciro,  ilquahia 
nobile, eloquente,  d'animo  Ichietco  , magnifi- 
co, & piaceuolc  dicodumi , & che  lì  affauchi 
volentieri infieme  coi  foMaii, pigliandoli  pena 
de'lorodifagi,aiutido  cìafeuno  di  ciò  che  li  fà 
Kifogno,faràsépre  amato, & vbidiro  da  loro. 

['LM.i^ntonio , come  fi  conobbe 

iontra  t Vartbi. 

Tiutar.nellavita  diM.Antmìo,nu6, 
vn  VN  fauio  capitano, ilqual  giudica  effer  vtile 
lo  fchifareò  differirla  battaglia  ,non  dee,  per 
ingiurie,  cheli  fieno  dette,  lalciar  ilconftglio 
falutare . 

[Arato  up^toMO  dt  gii  Aihei  foppmiò  di  effer  chia- 
mato vile,  (f  codarUotticufando  di  venir  a battaglia 
fon  Agide  7l,è  di  Spana . 

Tlntarcbo  nella  vsta  di  Arato,  tm.  9. 

278  1 capitani  vecchi,&che  hino  acquiflata  mol 
tariputatione>fogliono  eifer  cauti,  de  mctterfi 
mai  voiótieri  a pericolo,  trà  per  hauer  lì  fpiriti 
intepjdici,de  ttà  per  conferuar  la  gloria.al  con- 
trario i giouani  . 

[Terciò  jitate (chifaua  di  venir  alle  mani  con  Cleo~ 
mene,(S  alCincontro  qutfUpTocuraMadsaxxtfff^'fi 
con  effe . 

Vlutar MtUa  vita  di  Aratojan*  \ 1. 

Cc  2 CA- 
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C APlTANI|Chc  f.mo  pallact  pcrligr^didcl 
1 imiluÌ4f  Tono  ordinariamente  duri , afpri 
veru»  i Toldati,  per  hauercHì  patirò. 

[ A ufUitn-}  f\uf<i  'Tri  f tto  degli  allogghminti  dtlk 
Legunid’Vngiferit  aì  tempo  diTibeìio . 

Corn.'l'Mito  AnnalMh.  i.  fC, 
aSo  DF.VE  il  capitan  Generale  moHrarli  pterofo 
vrtio  1 (bldati  morti  in  guerra,  fé  vupl  e(Ter  a* 
maro  da  i viui . 

[Girmanico  gutòhprinu  ^oUa  per  far  il  tumulo  del 
l'pfu  de  i fidati  vccì($  n lU  rotta  di  Varo, 
Corn.Tac$to  %4mulUb,.  i .nir.9  ^ . 
jS  I Capitano  dì  lunga  ìfpcricnza  • & che  hà 
prouato  infortuni) , non  h turba  per  rcAar  vna 
volta  inferiore  al  nemico . 

[,AuU  Qeùna  mn  fi  perdi  d animo  effenio  ^ato  mal 
tratModaieberu  fei . 

C ìtn.T acito  Annoi Itb  i.nti.07, 

1S2  CAPITANO,  che  vuol  inanimare  i Tuoi  fol- 
dacì, impauriti, & alTcdiari.a  farli  (a  via  con  Par 
miidee  metter  loro  in^ti  la  necellttàdi  faluarli 
eó  la  forza, <5c  Phonor,chc  fono  per  act^uiftare. 
[Cecirta  effondo  chiufortd  funi  dlogiiamer^  dopbef. 
ferfiatoqu  fi feor^ttoda Amen'^ 

Coth^Tscòo  Annoi Jib, iMn.iOj,  , 

DEVE  il  capitan  generale,  dopò  qualche  fat 
(ione  de*  fuoi  Ibldati,  vili  tare  in  perfona  i feri* 
ti,cómendar  la  loro  virtù,  farli  moHrar  le  pia* 
che  » dar  a ciafeuno  buona  fperanza , Se  parlar 
niimanamente  con  tutti  ; ebecoG  guadagnerà 
gli  animi  di  elli. 

IGermanico  eofi  fece  eolie  Leghni  Cermamcbemal 
trattate  da  A mieiuo . 

Corn.Taato  AnoalMb.t,mt.io$» 

184  temendo  il  PrcncipCjJchc  vn  fuoconfan- 
guineo,ò  altri, che gouerni  vn  Tuo  Staro, òvn 
luo  clTercitOtnon  s’impatrontfca  òdi  quello, ò 
di  quefto,dccfarnafcercoccalionc,  ònafeen- 
doda  re.prcnderla>di  inaiarlo  alcroue,fottu  co 
lore  di  darli  maggior  carico^ 

\TiberioLetioG  rmonkodiQamonia,&lomendb 
ode  Vrokhuie  dOriente , 

ComTaùto  AnnalMb.z  mr.i). 

18/  I L guerreggiar  lungo  tempo  centra  vnana- 
tione  infcgnaaiCapit.come  poterla  vincere. 
[Gennaiuee  iaipard  eome  poter  domar  la  Germanio, 

Cam.Taciro  Awai.liò.  i.w.  1 5, 

*8^  VN  prudente  capitano , auanti  di  metterla  al 
rifchio  della  battaglia, deuc  fpìar  la  difpolitio* 
ne  de  gli  animi  de'  faoi  foldati . 

[Cq(f /cceGeriffMfCd,  quando  fù pa fombottere tm 

Armento . 

Cern.  Tatito  AnnalJib.z.nu.}i, 

187  VN  Generale  d*cflercito, non  dee  prcHarru* 
b’to  fede  a qucllo,che  li  dicono  i capitani  mi 
nor  della  difpolittonc  degli  animi  de*  IbJdatìi 
per  iocheclolitoche  rifcrifcano  cofe  piacen- 
li  , anzi  elle  vere. 

\D.Uodi  Tactto^prop^ito  di  Getmaaicoìtbt  vsife 


in  perjorta  chiaiirfi  della  volunta  de* fuoi  foldati. 
CornfTatfto  ArtmJ.lib.z.nu.^i. 

^83  VOLENDOSI  chiarite  vn  capirano  Genera- 
le dell  animp  de'  tuoi  foldati,&  dclPopinionr, 
che  hanno  di  lui  * mf  tre  c in  campo, dee  andar 
uaueftito  di  notte  tempo,  & accompagnato  da 
vn  folo, dicendo,  intenda,  doueilfi  dimorano, 

Oc  mentre  fl^nno  mangiando^percioche  (enti- 
rà  i ragionamenti  loro  liberi. 

[Co/i)WrGf/menjco  auom  di  offrendarfi  eon  ,Af~ 
neuio, 

Càrn,'taeitdUn9iUib.x,  nu.j^, 
aSp  L E^ERE  nobile, paticnte,piaceuole,vnifbc 
me  d’animo  , òr  l’hauer  in  fé  maellri  fono  par- 
ti,che  rendonb  amabile  vn  capitano. 
IGermanUderap  tali  qualitd  amato  dal  fue  e fterdto, 
Corn,Taeito  «4  nnalMb . 1 .im.  5 5 . 

190 1 molti  pericoli  della  vita, che  hà  corll  vn  ca 
pirano  nelle  fartioni,  lo  rendono  manco  pron- 
to,òc  manco  audace . 

[C<ft  diceTacito  effer  accaduto  ad  Armenk  • 
Corn.Tacite  AnnaUib,x,nu.^  i,dup!ic, 
api  CAPITANO  d'circrcito  volendo  nel  combat 
tcre  datammo  a*  Tuoi  fuldan,deue  ifeoprirE  il 
vifo,per  clfer  meglio  daelC  conofciuto  . 
[GermanUe  in  certa  battagli  cOi  Cermamiic^fece» 
Con$,Tacito  A nnalMb.  x,  i,u.  4^ . 

191  CAPITANO, che  lènte  il  (uo  Prcncipc  rìchia 
marlo  da  vn’imprefa  , da  c0b  quafì  condotta  a 
fine,ò  per  inuidia,ò  per  forpetto,non  dee  repli- 
care, ma  vbidire  . 

Germanico  tiebìamato  dalla  guerra  diCtrwtafttédiq 

Tiòerjio. 

Cora.Tacito  %du9aUib,2.mt.q9, 

29}C  APITAN  Onuouojilqual  voglia  ridurrò 
vn'eflercitocommclToliia  ruadiuotione,dee  lo 
uar  tutti  gli  Officiali  vecchi , Se  metter  in  luo- 
M loro  huomioi  dipendenti  da  lui,  Se  donar  a 
i foldati . 

[eneo  'Pflm  cofi  fece  afe  legione  di  SmÌM> 

Qern^atite  '^maldtb,x,nu.ioo. 

294  IL  carico  di  goucroar  la  guerra  fi  vuol  am^ 
metter  a perfona  efpcrtaocl^rQii , tobufto  d^ 
cotTO.òc  vigorofod’animo, 

[Ttberiofcrijse  al  Stnato^ebedoueftefare  eletàonedi 
chi  ba^*ejse  tati conditioni,  per  mandarlo  ruyiffkét 
contro  Tacfarinata, 

Gv^.Tacito  AnnaUib,} .tut,  tji, 
j95^AP1TaN  0,chc  defìdera  htuer  ì foldati 
pronti  alle  voglie  foe  , dee  cercar  di  allcttarli 
con  le  carenze, & procurar  che  ì capitani  mi- 
norìdipendano  tutti  da  lui. 

[Cofi  fece  feiano  con  te  Coborti  T*retoriane, 

Cotmlio  Tacito  ,di.nAUib.^.uu,y, 

ZpfiL  AVARITI  A moAratada  vn  capitano  nel- 
la guerra  macchia  tuttala  gloria  acquilbuatU 
elio  in  vincere  i nemici. 

[Detto  di  TaatOyparlande  di  CaieSéito, 
Coru.TaeitOydn^Mb.^Mu^j.  » 

L’ES- 
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)3S  L'LSSER  il  capitano  indulgente  co  i Tuoi  Ibi 
datiè  cauta  I che  gli  s’acquifti  la  beneuoicnaa 
di  quelli. 

iLentklo  Gttulitò  facfóBì  tamart  dtUi  bgiMÌ  iti 
il  Cemaau  /uptricri . 

Cara.TiKila  At>aaUib.6J».iS. 

297  DEVE  il  capitano  Generale,  mentre  fi  com- 


CA1>0  ^ÀRJNT ESIMO. 


Ì09 


[Cofi  feti  Cotiulme  gnene^ianio  untiti  Paribt, 
Ctrn.raciu  AniulMb.i  j .iw.  ) i, 
jojCAPlTANO  Generale  d'cirerciro deue  lo- 
dar quelli,  che  nel  trauagliarc  fi  moftrano  va 
lenti.  Se  coufuiare  i deboli, 
lOniiiloiueofifiaeiit . 

Cera,  T Milo  Amai. Uh,  t m. } t. 


batte,trafcotterc  qu).  & U per  reflercito,  ac-  joA  CAPITANO  Generale  d’cITercito  vuol  elle' 

f a.  __r I: t*-,:  •.  r 1_  : * r _ . i»  i.  - : . - i % 


crefeendo  animo  agli  arditi , Se  foccorrendo  i 
cirmdi. 

[Onde  Part/be,  & ThMafnune  ìim  t ijuaiiii)  mi- 
nerò t hoitoglu  iofiem* , 

Ccm.TMiU  AnnaUih.6Mi.ij, 
apSIN  va  capitano  Genetale  d’ellèrcito  lì  ri- 


cefeitno,&  collante  nelle  rilblutionida lui 
pterciPe  nonnalcononuouiaccidenti,che  lo 
allringano  àmutarle. 

[Tacite  tiprenit  Cr/èiin»  Telo  upitana  di  ì{trone 
unno  i Tartbi,pcrbMur  fiuto  il  amirttio , 
Corn.TuiU  AnnoUib.  1 5 jw.  t a. 


chiedono  fpecialmente  la  diligenza,  & la  pte-  307  VN  capitano  Generale  d'clTercito  vuole  ha- 


ftezza 

[Per  furale  dar  ^{(tdi*arfwEld  moUaglotitCor- 
buUmt . 

Cern.T«ciieofaMl,2ii.i  i.Mi.a4. 
•SpL'AVARlTlA  de'  capitani  fpone  i fqldati 
incautamente  a'  pericoli 


uerclpcrienzade'  Tuoi  foldati,&  de' nemici, 
per  poter  beo  guerreggiare . 

[Percid  lucrane  diede  il  carice  delle  Legioni,  <9*  delle 
guerre  cantra  inarchi  dCerMene , thè  gii  banca 
gneiregguteun  gUji^i . 

CenkTocice  AnnnUib.  i 


[Cq^dncCebertiv-d'ai^liarte  di' Umani  in  Ingbil  30S  AD  vn  Generale  d’elfetcico  fatue  per  inani- 

enanrUM  ^malata  StMn  tmJàuM  Ja?  ammet/ownì  an  COlb  fi0  i m ^XlnManunen  nnn  anaen<% 


terra, ondale  per  ordine  it  capitani  a predare  un  po 
et  tmttU,fnaomi  mie . 

Con.Tacite  afnnoUib.  1 2.n«.do. 

.{00  CAPITANI , che  hanno  ottenute  molte  vit- 
lorie,&  acqoiftato  molta  gloria  uella  militia, 
mal  volentieri  lì  fpongono  a’  nnoui  perìcoli, 
[..dide  Oidie  Capuano  I{pmnm  in  Jngbiuttn . 
Ccrn.Tac..dimaUtb.  1 i.an.d3. 

[TerpeUo  molti  crederono  CorimUme  bona  prò- 
curate  di  febifiu  la  gntna  co»  Vologeft  71^  dtr 
Vanbi, 

Cim.taciu.AnnaUib.  isam.g. 

(Per  ceta/  li^ettoCefan  negli  vUitù  ami  andana 
tilemito  in  voler  cembattere  . 

Snetonio  nella  tòta  diGinlieCe/àiv,cap.do.  nn.i. 
{Oi  NON  i da  fidar  Tarmi  ad  vn  capitano  aua- 
ro,petcioche  è facile  da  cottompete  per  l’ini- 
mico. 

(Cqfi  CeUcTillianteapitam  Rjmano,  ummia 
Tllùiamitìo,  tradì  iMitbniale, 

Ón.Taeito  UnmU.lA.  1 a aw  .7}. 

}o2N£L cominciar  del l'ìmprefe  importa  molto 
là  riputatione  del  Capit.però  egli  fe  ne  vuol 
valete,&  non  la  lafciar  mortificate,  perdendo 
il  tempo , 

(Detto  di  Tacite  I parlando  diDmUioCoibnlene, 
mandato  da  perone  centra  iPartbi . 

Cem.racite  Z.imiaUib.1 3 ai*.  14. 

30]  L’ESSER  grande  di  peifona.  Se  venufto, ma- 


rnare i Puoi  faldati  a cóbattere,non  menol’aut- 
totità,&  tiputaiione,ch;  la  facondia  . 

['Detto  di  Taàu, pattando  di  Cerhàme . 
Com.Taeiio  AnnaUib.  1 j.nN.;  i . 

{Oplcapitani  molto  vecchi, & infermi  fogliono 
elTer  dtfpcczzati  dagli  elTctcìii  feroci,  mallìme 
quando comincìanoa  tenderli  contumaci , 
[Herdeenio  Fiacco  era  pereii  difi'i{^to  daWefier- 
cito  della  Germania  Snperiere . 

Cern.Taeiu  JHot.Ub.iJin.  1 6. 
jtoLE  dicerie  de'  capitani  a’  foldaci  nó  voglio- 
no eflec  prolilTe,  ma  fuccinte . 

[‘Ditto  diTacito , parlandaitita  Diuria , ibe/eu, 
Calbt  a i foldatiper  Cadotlione  di  •Pijone. 
Cem,Tacito  iftetMb.  i JW.  3 a. 

3 1 1 L‘AVARITIA,&  la  fordidezza  cedono  il  ca- 
pir. dirpregieuole,  & odìofo  al  Può  effeccìto. 
[TrebeUiitdoBim  altejfeniu  Asmano , tbeerain 
IngbHterra . 

Carn.Tacile  fHer.lib.  1 ani.  £ 3 . 

3 1 a V N capiuo  Generale  d'elTetcito  vuole  elTet 
vigilante.dc  prouìdo. 

[Oi  età  Vei|>^iane  d lodato  da  Tacite. 

Ceni.T'acito  Iffoe.lib.t.nn.f. 

313  VN  bu5  capitano  d'elTetcito  vuol  efièr  pron 
co  a combactere,quandoToccafioae  il  ricerca, 
di  propria  mano. 

[Tacito  commenda  di  cii  Ve^afiano, 
Cetn.Tatittlfot.lib.l.ren.6. 
gnificonci  parlare, fauio,& d’ìfperienza , de  fa  3I4CAPITANO , chedelideta  elTec  amaroda' 
per  ollentat  le  cofe  fue,fono  parti,  che  tendo-  fuoi  Ibldati,  deue  mollratfi  nel  viuere , Se  nel 

no  venerabile  vn  Generale  d’ellercico.  veflirc,poco,ò  nulla  differente  da  cllì. 

[Domitio  Corbntone . [fejjialiano , 

Gorn.Tacito  AnnaUib. 1 3.mi.  1 3.  Corn-Tacito  iSot.  lib.uin.7, 

304  CAPITANO,  che  vuol  che  i fuoi  Ibldati  fop  31 3 L’AVARITIA  fi  difdice  in  modoadvn  ca- 
pottino volonticriidilàgi , dee  inouecli  col  pitano  d’elTcccìtOi&in  vn  Prcncìpc,cheolcu 
tuo  efiempio , ra  ogni  Tua  vitiii . 

Cc  , [vtf- 
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310  CAPO  ^VAXAmESIMO^ATiJO. 

iìc>ì>t>K‘^>  àt  T«i»o.  s-atitibuifce  al  captino 

iviSi/o  lliaM.t.m.%.  to.come  che  inolti  aliti  habbino  ptn.  m elle. 

tléVEDENDOil  capitano,  che  i fuot  (olda-  • , 

li  fono  tifoluti  a far  qualche  fattione  contri  Coni.  Tacite  «etti  f'iMd’Aintt-le,  ”-4- 

• nemici,*  non  può  ritenerli. deuemoftrardi  jjSDEVE  fennpre  vn  capitano  fubaltern.to 
lcconfenXeallalorodel.beratione,»ccioche  iribuir  la  lode  delle  fue 

i fuoi  auuertimenti  habbino  piò  credito  ap-  neralej  ptcìoche  coCacquifteràftiiia  di  ^ 

prelfo  di  quelli  . d'fto.  ^ 

[je»«iioGo«er»et«)tdi  P«ee«3e  perOtioaew-  cediglotia.  ........ 

ieJ*t/i,/oa«ri/il«fi  i,vfcrt  iwmbottu  amtrt  [uituA»m>UmiofmVttà,iiCiitAeml<>iM- 

Conru7tò?lhrMb.^.m.^^.  Com.Vecito  iielii  f'ite 

3 1 7 C ÀPI  TANO  tTcffetcito , che  conofee  hiuer  j i«  CAPIT ANOji|qoal  fi  moftn 

^ ' • ; »irhi».&r  a mfchl.  oct  fllPCtltC  |1  ne®ÌCO  » 


kv  * * •••  , w — — f - 

ciche,*  a i tifchi,  per  fiipetate  il  nemico , ac- 
qui Ila  gran  fama. 

jncole  i»  Ugkiltara . 

Cm.TacitQ  nelUyJu  d'ApùtU.mt.tJ. 

) *7  CAPITANO,  a cui  fucceda  fcliceoiente  tu* 
imprelà , non  dee  olleniarla  per  eaniti  ; inai 
»uol  piò  torto  eftenuatla , che  coli  fi  farà  de- 
gno di  maggior  lode . 
fAgricebie/agWtCTT*. 

quelle  contrarie.  C.«.TaciW»el/et'ifeiPt..a/^la.«.»4.  . 

fPetriò  empiè  amato  daj/o^ató  V/fefl<aw  Cecina,  ,28  NON  deue  vn  capitano  Generale  attributn 
€he  Valente  . * ^ l'honorc  deiriroprefc  fatte  d»  alcuno  d« 

Com.Tacrftf  JW.  j j. 

315E' ordinario  chcì  capitani  inefperri  fimt^ 


perduro  ripatatione>non  fi  curai  per  ricoutar- 
lad»  mettere  in  pericolo  U fomma  delle  cofe. 
l^  ienoCtcnuL  volfe  ytnit  alle  mai  om^iOtbn* 
«/jiH,pr/flMciw/i  vnilie  ftCQ  Fobie  \oSfte;  & n'heb 
be  U peggio . 

(otH.Ta€$toffioe.tib,i.OH»iZ, 

[ 1 8 1 foldati  più  amano  per  ordinario  vn  capita 
no  drnatura benigna,  di eràgiouane»& di  fta-i 
iuragf2nde,che  vn'altro,  il  <jual  tenga  pania 
<)ue(le  coniraiie« 


rtrinofrenoiofidÌTenit  a battaglia  con  l’ini 
tnico,piùcheottclli  che  hanno ìlpericnta»  ^ 
[PeròTiciono^aCelledi  Otbm  .&TnuUCé^ 
Utu  dilla  G*ar*«,to»(%ii«»e»».CÒf/!  vaùge  fu» 
toprimaalk  mmicoiVittUuai, 

Cmn.TatitolHuMb.um.1^0. 
■jjoL’lNGORDlGIA,  & la  rapacità  fonò  wm 
viiopereuoli  in  en  capitano  d'eflercito,  “ pcc 
loto  rteliet  e si  peteioebe  è neccifitano  effo ca. 
pitano  a fofferir  le  colpe  di  fimili  viti) , erian- 
dio  ne'foldati. 

[Dec/o  diTociCo, parlando  dìEeW*  Vaici**  Capt»»- 
ntdiyMUt. 

Com.Tacico  7/forJiò.vw.jS. 
jji  VN  prudente  Pteocipe.ò  capitano  dee  com 
mendare  i foldari  valenti , 8c  i pigri , piò  torto 
procurar  di  eccitar  col  fuo  elfenipio  chi  riptè- 
dere.ò  cartigare, 

[Vc^^aao  cofi  fauna . 

Cam-Tacico  ?flflr./i4.a  .fU.  81. 

3 a 1 L A vecchiezza  tende  i capitani  lenti  tc  ic- 
refoluti  nella  guerra . 

[Detto  di  Tacita^  patlaado  di  T,  Ampia Ttaniàiia, 
vno  di' Capitani  di  Vij^afiano. 

Cor».  Tac.tlhn.  iiò.  j . w .3 . 

31J  E' degno  di  gran  btafimo  vn  eapitano,ilqoi- 
le  fpcndendo  il  tempo  inconfulte  fenza  rifol- 
ucrlì, perde  leoccafioni  di  benfare. 
[Fabuyaleale  Capitana  dt  rutUn  i diciòriprr/o 
daTaiiio. 

Cura.Tocito  7)tor.  Iiò.$  .m.  ; ò. 

3Z4LA  gloria  delle  imptefe  di  guerra  fempre 


ipre 

capitani  ad.cITo  fabalternati. 

■ Ijliritabiaàìiatalmodetatiane . 

ConaTaoC»  nella  Fiudt  Afi*cola,m.  1 8. 

32»  CAPIT ANO.ehe  vuol  dar  animoa'  fuoi  fol 
dati  nell'azruffiitfi  con  l’inimico ,fi  dee  mette-, 
te  a piede  : percioche  coli  fi  mofttetà  pieno  di 
coondenzadidouct  vincete  , &tifolutofe  la 
cofe  fuccedefieto  al  coniiatio,di  moiite  infic- 
roe  con  gli  altri. 

[t^griiofa  in  In^bUtara. 

Cam.Tadu  nella  Vita  tcAfpétJa^.e  1. 

3 joCAPITANO , che  hi  acquirtita  molta gltr; 
tia  in  guerra  per  il  fuo  Ptencipe , è odiato  dai 
cortigiani  inetti.òC  ociofi . 

[./Agricola  nella  cane  di  Damitlane , 

(jbm.Tatkù  nella  yita  i^pitata,  aa.p  i . 

331 V N capitano  d'clTetcìto  non  deue  mai  la-l 
iciatfi  intendete  quando  voglia  marchiate  ò 
combattete , ma  (at  Hate  i loldati  fempte  in 
pronto  per  qucllo.che  occoiretà, 

[Cqfi  vti  Giaò'o  Ce  fare , 

SnetMUaViu di  Giulie  Ceptt,tap^!Me.x'. 

33  a CAPITANO  d'clTctCito  dene  cclatquintt» 
può  a fuoi  (bldati  la  pertinacia,*  nrienza  de* 
nemici,acciocbe  fiipendoUinon  fi  mtbiao, 
[PonpM  aon  velfe  ibeifmi  faldati  -ndaffera  il  pa- 
ne fatta  t'brba , ditbe  fififitmanamin'Dtira^i 
Ctfaaiani  . 

SnetnellaVitadiGiMltt  Crfare,tap.SS.nn.t» 

3,3  NIVNA  colà  è piò  fconuencuole  ad  vn  ca- 
pitano d'cllcicito , che  la  troppa  fretu , & la 
temerità  nelle  imptefe , lequali  fitmpte  fi  può 
dirc,chc  prello  fi  forniicatio  , quando  fi  ree», 
no  a buon  fine , 

[Tartn 
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ITattn  i^t^ugHfie.  'Dione  Iftor.hi.f  o jxi.j. 

Snet.mlUinud'i^ug>ABe.%f.nti,\.  )40l  «cichi  di  guerra  non  fi  deono  commette- 

|j4CAPtTANO,  anchocche  molto  perito  deU  re  ( potendoli  4t  dimeno  ) ad  huomini , ò per 
l'arte  della  guerra, (e  è troppo  rigido  in  conia-  lchiata,ò  per  valore,  di  pococontotpercio- 

dare  a*  fitoi  ioldati, difficile  nel  trattar  con  ef-  che  quelli  tali  ordinariamente  fono  mal  vbi* 
ùAe  inelTorabile  nel  punirli;&  non  dona  loro,  dui  ^ i loro  ,!e  difprezsaii  da  i nemici  • 
dì  li  honora , non  c vbiditu , (e  non  mentre  le  [Dette di  Aggripfn ,m  eaifigUendo^Hoi^n  de- 
cole  palfano  profperaméteiin  guiia,  che  le  pre  fomrUMimertbi*, 
decompenfinole  fiiti-he . ma  cominciando  le  ‘Dhne  lHiir.lib.i2.nii,n. 
cofe  andare  al  contrario, è da  effidifprezzato,  |4I  CAPITANI  fi  deuono  eleggerenonalbr* 
lAnnentu  i Inailo  i»  Semema.  te,òperfauoti,mapermeriiodi  virid. 

Diew  tHet.lib.}  s-»n.i6,  [Oetted>Olfe(ea4ee,M(W0jiuMdeA«j«flaan- 

IL  carico  di  Generale  d'elTercitD,fi  dee  com  tenere  tnLMennrchln. 
mettere  ad  huomo  di  valore , efietciiato  nella  Dime  Ifitnjib.  f a.Mt.2  > ■ 


Metta, 8c  che  fia  dato  felice  nell’impcefe. 
[Dettn di CetinioTrUntH  della  plebe,  parlande  di 
tompeo,  mando  fi  trattamdieuggert  vntapitano 
tontra  I ^fari. 

Dime  IflotMb.}6Jm.f. 

CAPITANO  mandato  in  vn'ifprdiiione  , 
delie  hauere  autoritì  di  prendere  le  occafio- 
■i nnoue , che fe  lipofibno  prefentate,come 
apptouate  ,&  comandate  dalla  occeffiii>& 
maneggiarli  fecoudo  che  llimetà  efiere  efpe- 
diente . 

[Deltodi  Ctfare ,relendeperfnaderi,upi  del  fiu 
tgifùeo^cbe  tgU  potena  far  la  guerra  cantra  Arittn- 
fio,ancbcrche  non  fofie  (lato  mandale  per', fitUa. 
Viene  lHor.lib.jtJin.tS. 

’j}7  DANDOSI  dal  Ptencipe  per  Generale  ad 
vn'cHcrcito,  vn  giouanc  ìncrperto,ò  per  la  no 
biltà , ò per  altro , fe  b deue  mettere  appreflo 
alcuno , Ac  in  clfetto  gouccnt , il  qual  fia  di 
molto  valore. 


)4t  PRENCI  PI,  ò Capitano,che  vuol  che  i 
Tuoi  foldaii  fi  fpongano  volootieri  a qualche 
pericolo ,ò  fopporrino  qualche  fatica,  deue 
li  delTo  eflerne  partecipe  • 

Traiano  Imperante eanùnana  fempred piede,  & 
pedana  a piede  i fiumi  ce  i [noi  foldati . 

Dione  nella  vita  di  Traiano  nn.8, 

14)  IL  Pccncipenonhàdapcemerenegl'circt- 
citijdi priuato  lbldaco,ma  nell'vfficio di Ca- 

[itano,che  i Itti  principalmentei'afpetta. 
OetM  di  Dtaar,fSpnip^|Wdi  Antonino  Caracollo , 
li  qtul  fi  efeertkana  ntUa  vita  di  feliato  prillato,  (i 
uoninfaii'i^eudibnenctpitano, 
VionenellavitadiCaiacntienn.t. 
J44CAPITANO  nmido,ancorchemoltoe* 
, fperto  nella  militia,non  vale:  percioefae  latì- 
midid  li  fati  abbandonar  il  campo  nelle  zuf- 
fe peticolofe, 

liMacrim^mperaloee,fnaitdt  combatti  ton  Sarda 
Dipolo , 


f Onde  ^i  dee  Tattbi  banende  fatta  Generale  della  Dione  nella  vita  di  Mattina  na.4. 
fnegenti  tantieil{pmani'Pacoro  fno  figlinolo, gio~  34fD£V£  il  Capitano  eflet  diligente  in  efler- 
umetto, feu  Luogotenente  di  fiello,Ofue,ctn  fnpee-  ciure  i funi  fuldatii  perciocke  le  buone  ope- 

ma  antoritd,  re  di  quelli  ridondano  in  gloria  di  efib . 

Dione  lHor.lib.qo.nn.9,  [DtltediVegetio. 

j}SLA  pcefenzadelCapitano,fottodicuiilbl-  VegetJib.ij.p.nu.i, 
dati  hanno  ottenute  molte  vittorie  , porge  )4£  I capi  vogliono  elTet  huomìnidi  ftatura  pd 
gran  confideazaad  effi  foldatÌ,&  li  fe  arditi  i grande , le  di  più  vigore  ,che  i (empiici  Sol- 
combattere.  dati . 


Il  faldati  Cefatiad^eptaudotembattèrom  tontra  Gn. 
Tempea  d Monda  in  ’j^agna,  efiend»  prefenta  Co- 
(art^. 

DiontJfier.lib.qf.mi.i  i. 

dJpNELLA  guerra  i da llimar molto  l'hauere 
vn  Generale  di  valote,&  di  efpetienza;&  che 
Beila  militia  habbi.non  putcomandato,maan 
co  vbidito,accioc^  fappia,  & comandate,  6c 
farli  vbidireiSc  che  non  fia  nd  timido,  ai  teitw 
racio.  Se  che  habbi  prouate  pcofperità , & au- 
uetlhù,pcr  intendete,  che  non  s'bi  mai  da  di- 
fperare  dicofa  alcuna, nè  mai  da  (prezzar  l'i- 
nimico. 

[c^f.Antoiua  fi  vanti  appiè  fio  i fiiei  faldati  di  ejfer 
tale  per  inanimerli  alla  battaglia  tonerà  Ottaniano 
ad  Attie. 


[i  Centnrhmfi  tlegenauotali  da  i Hpmani. 
Veget.lib.t.e.in.nn.1. 

)47 1 capitani  inferiori , tc  fubalttmari  deuono 
mollrarfi  pronti  advbidirea  i Superiori, de 
non  opporli  nè  anco  con  parole,  a i comanda- 
menti di  quelli. 

[ Detto  di  f'egelii,  parlande  de  i Centurioni  delle  le- 
gioni nomane, 
f'egetjib.i.t.n.nn.i, 

)4S  L A maggior  cautela , che  polli  vfare  vn  ca- 
pitano,è  dì  tener  celate  le  Tue  imprefe,  in  gui- 
fe,che  il  nemico  non  le  venga  a cirapetc,  auan 
ti  che  fi  eflequilcano. 

[Detta  di  ytgetiojil faal dkt,che perdi  gli  antitbi 
Romani  vfanano  di  portate  il  Uinotanio  per  mje- 
gna  nelle  Ugieni. 

Vegti. 
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Ve[ttMb.}.c.e 

}49  VN  pradente  capi  (ano  d'cflcrcitodcue  pro- 
curar di  rapare  in  che  cofa  il  nemico  l'auanzi, 
ic  inarinitòièìn  iotdaii  ,iein  quantità, ò le  in 
qualitàsfein  fànti,àie  incaualli;per  poter  dar 
ordini  tali , che  Geno  vtili  a Ce , ^ danoofi  ad 
ellb  nemico, 

[Aiikéfodil'egttis. 
yiga.lib.  j .r.6  J«i,  I f, 

jf»DEVE  vn  (tuie  capitano,  auantidi  venir  a 
batragha  con  l'intmico , douendo  mettere  la 
feinma, delle  calè  in  pericolo,  peniate,  lenta' 
re,&  prouare,ieci  è altro  modo  di  vincere. 
[LyAm/o  di  ytgttia, 
ytptM.ì.c.f.ìm.%. 

};t  1 L miglior  eOcrcitio,  Se  più  vtile,che  pofiì 
fare  vn  capitano  nella  guerra  c di  Icieglietei 
piò  iaui,&  piò  iiperimeniatideireircrciio,  S( 
con  eli»  dilcorrere  del  continuo  delle  fue  ibr- 


CAT>0  ^'tARdAKT ESIMO. 

’Vegrl./ii.J.c.io.wi.i  I. 

j 5S  £*  più  degno  di  icuia  vn  capitano, Uqual  Ga 
vinto  in  battaglia  ordinata,che  vno,  ilqualiìa 
fuperato  con  allalti  improuiG  , ò con  agnati  3 
perciocfac  l'vno  può  incolpar  la  dilgratia:  ma 
l’altio  nò. 

[ Derre  di  VegelHc 

V<jer.h&.j.c.itaNi.|. 

)59  Non  hà  tiiblutionealcuna.chepoffi  piò  già» 
uarad  vn  capitano  nella  guerra,  che  quella^ 
che  egli  elTequilce  atlanti,  che  il  nemico  ne  Gj 
auilàto . 

[‘Sette  di  Vegttio. 
vtg0iMb.ix.x6.mi.  f. 

J60E'  difficileda  vincer* quel  capiraoo , itquat 
può  hir  giudicio  vero , & certo  delle  fue  fòt» 
ae,&  di  quelle  del  nemico. 

[Dette  divtgaio. 
vtgttMb.}.c.x6.m.20. 


ze,&  di  quelle  del  nemico,non  laiciaodolì  in<  zSaDEVE  il  capitan  generale  haaeclétnpre  in* 
■**"  lornodiievna  mano  d’huomini  valorofi  : per 

Mter  con  quelli  proueder  iipcditamenrc  a d 
bilbgni  nelle  fàiiioni  di  guerra. 
l'Se^mo  alfaffidn  di  tiapeU. 
’Ptetttp.Ctio.GmbMb.ijm.^  a. 
i6}  NON  deue  il  capkan  genctale,porre,fenzai 
gran  neceffiii.k  iua  periona  a pericolo , com- 
battendo come  priuaro  foldato;  percioche  iti- 
lui  ftà  la  iorama  delle  colc,&  morendo  eflb,  S 
può  perder  tutte, 

fSeii/erie  i di  tii  da  Tritepia,  riprtft , Ruanda  cear- 
batti  a "PntmiUt  futi  Hpm»,ei  i Gotbi. 
Treiop.Gmr.Giib.lib.  t.m.6s. 
J*4PR.ENCIPE,  ò capitano generale.che ia 
battaglia  vuol  combattere , come  priuaio  (bU 
dato,dee  almeno  guardarhdi  non  hauer  artnù 
ò ciuallo , che  lo  faccino  riconoiccr  da  gli  al- 
tri.-pcrcioche  eflendo  conofeiuto , molti  ù di- 
rizzeranno ver  Co  lui  per  vcciderlo. 

[Belilerie  perciò  cer/rgr«n  ri/cbh. 

Trecep.Girr  CctbMb.i.im.66. 

}^f  l gran  capitani  d’eflcrciti , che  hanno  otre, 
nute  molte  vittorie,logliono  per  inuidia  efler 
accufati  a i lor  Prenci  pi  di  afTcttata  tiranoide  . 
[BiUftria  fii  aaafata  a Giuliani. 
Tncop.Caer.Gttb.lib.2Jm.6i. 

}b6  deve  il  capitano  modrari?  amoreuole  a* 
fuoi  foldati.  Se  riftorar  quelli  di  loro , che  nel 
guerreggiare  hanno  patito  qualche  danno,  ò 
nella  vita,ònell  haucrete  premiar  coloro  .che 
fi  fono  portati  valoroiamentc  nel  combattere, 
[Beit/orMÒdi  dicemmetidafeda  Ttatepio. 
Vntop.Caer.Citb.ltb. } .mtt.a. 

}<7  VN  capitano  d’cll'crcito  vuol  hauer  huira- 
nità,&pKtà.  vfandodiKgenza.chei  foKiaii 
non  danneggino  i paefi , per  doue  paffano , le 
non  fono  di  nemici. 

[Traecpù  commetrdaado  di  tii  Bebfatiot 
Tncop.Caer.Cetb.lib.}  Jm.j, 

Elo- 


gannar  dalle  adulationi. 
ft-dhai/adi  Vegetii. 

\xgttjib.}.c.9jm.^ 

jjiDEVE  vn  (auio  capitano  procurare  di  ki- 
ccnderedi  che  qualitàfia  il  Generale  de  iac- 
n)ici,&  coloro,  che  con  elfo  fono,fe  temeràri), 
òcauti.C  audaci,  òiimidif  le  intendenti  della 

fuerra,ò  nò  ; & con  quali  genti  habbino  coni. 

artutesper  foper  come  debba  gouerauli, 
[Cnfiglto  di  V^etio. 
ngelMb.i.c.p  jm.  io. 

L'INTREPIDEZZA  del  capitano,  & le  fo. 
■aie  eflortacioni  , fono  atti  a_  rendete  audaci  i 
foldati. 

[Detto  di  fregetia. 

Vegit.lib.j.c.f.am.tt. 

JJ4VN  capitano  generale  d'cAerciio  vuol  ef- 
for  vigiIante,fobrio,&  prudentcìBc  deliberare 
le  cole  della  guerra  non  di  (ba  teda  foia,  ma 
col  parere  de  conliglieri. 

[Amn/a  diò'rgecw. 
f'rgetiiò,  j .r.  9.  iw.  1 7. 

1 1 j VN  capitano  generale  non  folo  hà  da  pren- 
derfì  cura  di  tottol’eirercito.maanco  di  eia- 
feun  foldato  particolare. 

[Detta  di  tlrgnw. 

Vegli. lib.  }.e.  lOJm.x. 

Jj«  CAPITANO,  al  quale  è commelfo  vn'ef. 
fercito  di  Soldati  nuoui,ò  di  veterani,  che  per 
lungo  tempo  non  habbino  adoperate  l'armi, 
deue  elplorarcuriofamente  il  valor  diciafou- 
na  fquadra,&  ( fe  può  ) di  eiafeun  foldato , per 
faper  quello, che  il  podi  prometter  diloro. 
[AaaifidiVegetio. 

Vegei  lib.ix.io.aa.}: 

317  DEVE  vn  làuiQ..V  accorto  capirano.femi- 
nar  del  continuo  cagioni  di  difeordie  tra  ine- 
imci;che  coll  più  facilmente  li  rcincorcrà, 
[Cfinft^liodi  Vegetio, 
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I^SE'lodeuole  in  vn  espirano  a clìcrcicu  il  nio« 
Ararli  concincnce»  con  le  fenaine  de*  nemici  far 
te  prigioniieTe  ricuferàdi  vederle,  pur  làràda 
loiiare. 

ISeUfdno , i emmeniaio  d4  Vt  otopio , di  upn  honer 
yoUtj  nè  amo  ammettti^  ttl  fuo  foretto  le  dotme^ 
y4ndale,&  Gitff^e  prefe» 
^nxQp.^ner.Qft,h.lib.t.nu.^. 

V N capitano  d’cllcrcuo  vuol  cflcrc  di  ^ra- 
de animo  nei  pericoli,  & nel  pigliar  dell  im« 
prefe  cauto, & con  prudenza  ardito, .Se  nel  raa- 
neggiarlc,iardo,ÒPrcAo,  fecondo  che  richie- 
dono : & nelle  cole  dubbie  fperu  fempre  ber 
ne^&non  mai  atterrirli. 

{BfUfario, 

T>mop.  Gtter.Gotb. 

J70I  capitani  imperiti  della  milicia  , fono  per 

10  più  tiinidijSé  irrefulucij  & neirimprefc  ne- 
gligenii, 

{Dtaaiì  Vncofàri,iiipnpc^ttiidiMaffimaottfitar 
nodiGiufiMatu. 

Procop.Gufr.Coth.Ui.  j .tm.iS, 

,71  CAPITANO  dedito  alU  mcrcaiantia  t 
/cura, per  a'jaritia,lc  cofe  della  guerra. 
[BelìaupitModiGitiflintt'iOÌHli^ma. 
T'OUp.GiirT.^otb.lib. } .n».  49. 
fjt  CAPITANO . il  qual  ichifacon  prudenza , 
& cautela  i pericoli, le  non  li  rufcedc  fecondo 

11  Tuo  deli  derio  quello, eh:  tcnta,hauerà  la  cui 
pa  del  mal  eueuiutSc  fc  li  fuccede,  pareri  a gli 
impetiri, checiònun  iìafeguito  per  vitrifua. 
[Dè((*d(Telila,>'eg>  undea  i /m>. 
Vreup.QutT.G^bJib,  j .hm.jh. 

J7,  NON  è bene  commettere  il  gouemocPvn* 
clTcrcico  , òarmau  ad  huoino  dieci  molto 
vecchio. 

[ CmUmUat  fi  pntì  di  htHty  tommtli»  U fu*  Ar. 
ma(4  naMult,che  marni a««  in  SkiIÙ/i  Libai». 
TVacop.Ga  v.GolhJtb.  i.na.ii. 
jyq CAPITANO  gcucrale.anchorchettlnga or- 
dine dal  Tuo  Prcncipe  di  tare  vna  cofa,  nó  dee 
però  lafciar  di  fare  il  Contrariu,fe  l'occafìonc  « 
Se  il  fe tutelo  di  elfo  Pteneipc,  lo  ricerca. 
[Giaaaiw  fiptriìtUStl»»*  pa  focccman.Anco- 
na,  ft  ben  tene*  umm^finne  da  Gmfimano  > di  noif 
partàfidiU. 

’Ptetop.fjna.Getb  bb.  $ .w.9  f. 

J7j  VVOLE  il  capitano  ell'et  largo  in  donare , 

' pronto  i fouucnire  i foldatt , che  hanno  bifo- 
gno,&  diligente,&  ardito  in  effcqutr  le  tmpte 
re  ti  (biute, 

[Harftie  i (omniendato  di  ài  da  7rac«pM. 
PTtc»p.Giut.C»tb.lib.j,.nii.io^. 
j7(S  CAPITANO  di  natura  benigno , Se  ptontq 
a beneficare, troua  molti  foldati.chc  debdera- 
no  militar  fono  di  lui,  chi  per  rende.li  guider 
donc,8c  chi  per  fpetanza  di  ticeact  da  elTo  be 
nehci. 

[‘h(ar/e((Capi<4«  di 


'Pruap.Qmt.^ath.tib.^.ru,  10  J. 

77  N O N deuc  il  Prcncipe  limitar  troppo  llret- 
tamentclc  commiflioniad  vn  fuo  capitano  ge- 
iicralc,che  manda  ad  vna  imprefa  lontanai  ma 
vuoi  concederli  facolti  di  gouernarC  fecon- 
do le  occaliont.che  fi  prefenteranno . 

[faciò  Ueiif tra  nella  guetta  canati  Vetfieffart*. 
tu  i capilam  minori  a ce<^j/iar  rpuUo , tbe  gi-dica- 
uanopiù  efpedtente,feniabaua  tigiurdoa  cartmtf. 
fané  alcuna  , che  pca/ajlfro  bauer  data  l'Lmpaa. 

’PtMop.gucr.Paf.lib.  a .a*,  j ; . 
j7$  L'audacia  incoiifidcrata  è alfretanto perni, 
ciofa  nella  guerra,qnanto  è falinifcra  la  tardi- 
ti congiunta  con  prudenza.  però  d meglio, 
che  vn  capirono  fìa  prurtcnrctnenic  tardo,che 
ardito  fenza  coniìglio. 

[ rrrra  di  Bitifaràincata  Dicaìaiifiai,  coada- 
cenJoti  contro  i P-  rfì. 

'P'tcop.Gua.Paf.ltb.z.nu  jo. 

J79  L A Icnirzza  di  vn  Capitano  Generale  , i 
cagione  di  farli  perdere  di  he  Ile  occaHonj . 

J'BalilifcoCapitatudi Lem.  fmptratae padètoaa- 
ione  di  Temtae  GenfetUo  de’  Vandali. 
^ocop.Guer.vandtUib.  i .1W.5. 

)So  VN  capitano  generale  nclconCglio  dtgucr 
ra,dcue  alcol tar  volontteti  il  parer  d'ugo'vno, 
& dire  in  fine  il  fuo, con  modedia, ^ non  mi>- 
Arando  di  voler  che  fi  (cgua,ò  buuop,  ò maloi 
che  fia . 

ICUat  modo  PalifaràneltoHfigliO,tbettnntin 
.Afiicoyonanti  di  ibitc^  tcfiacito. 

PreiOp.Gnev.  VandaUiò.  1 .M.  1 4. 
jS|  CAPITANO  di  natura  molle,  & effemina- 
to,vicn  jn  dlfpccgio,&  in  odioa  i foldaii- 
[S' rgw  Capitano  di  Ginfliniano  in  .Afrit*. 
'piocop.^mr.va*dalJ'ib.i.nn.iT. 

] 82  GLI  huomini  valotofi,  & che  hanno  acqui 
' (lato  honote  nella militia,non  polfono  tolcra- 
tc  di  clTer  comandati  da  va  Genitale  vile,  6: 
da  poco, 

[7erciò  À'ca  l>ncepio,  che  GaowanRi  di  Sfmi(  non  p» 
lena l'.ffaire  di  e^r  comandM  d*  aergw, 
preup.Gua.vandaLlib.  zjm,  1 8. 
j8j  I carichi  di  guerra  non  vogliono  clTer  ma- 
neggiau  da  pii  capi,  che  habbiuoatiiotiii  v- 
guarc,peccioche  difcordanclo,  pon  faranno  co 
la  buona. 

[Perciò  Ginfliniann,  baundo  (Ommelpi  la  cura  del- 
la guerra  in  A/Wead  l’ergio.Clr  ad  t..Aritbinde,  ac- 
torteft  dell'atire.leui^llovO'hfaò  que.ìojtlo. 
Pncop.Gntt.vandal.hb.i.nu.  1 9. 

]S4  V N capitan  generale  non  deue , anchorebe 
ba  ferito  inllabaltaglia.Utfiat  jl  campo,  men 
icecuitauia  fi  combatte  , le  npn  vuol  far  per- 
der l’aniopj  a i fuoi , 

[Cario  di  Bjrgogni.iQcnde  ferita  nella  battaglia  fet- 
ta 'Patirà,  rimiMòaiauaila  , ^ ondò  a laaoglìn  c 1 
{Uri. 

.rfrg. 
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314  CATO  ^'tAR^NT ESILIO. 

^r^.nclla  Vita  di  Luigi  lìlf.l  nu.jy.  pa  Tvno  all’alrro. 

* QVE*  capttanid’vn’cflcr^ito.lono  più  infc'  [Dette  dei  Guicciardini,  parlando  dei  Conte  1{iiat€eta 
fìi  al  nemico,  che  fono  flati  tfa  lui  particohr-  condatticri,  & dtGugUelmede’  Va^T^i commtjfario^ 
mente  ofTcfi.  quando  furono  rotti  da  Tijani  nella  nalU  di  fa» 

[Tra  I Capitani  di  firlo  Conte  di  Chareloie  l piu  in.  hfgt^o  . 

feth  a Luigi  XI.era  il  'JKarefcbieldi  Borio^na^per  Cuutiard.par.Ub.a,im.j* 
baueriitthoentoeaiìeiìo.  jP5  NON  lideuc  ftimare,chevno debba  riufeitf 


t^rgent.^ta  di  Luigi  Ub.  i.fiM.  1 6» 

|8óDEVE  il  Capitano cUcr  clemente, flc pierò. 

10  verfo  il  nemico, fé  vuol  che  Dio  habbicura 
di  lui, & lo  profpcri. 

\ Detto  delC\.^rientont , parlando  del  Signor 
tac  rt capitano  di  CarloContediCharotoif, 
K^rg.vitadi  lMÌgiUb.z.nu.6ì» 

3$;  VINCONO  più fpdVoque’ capitani, che 
procedono  con  timore, & nguardo,chc  quelli, 
che  procedono  coti  arroganza, con  fallo, 

[ Detto  do  PArgent. 

Arg.vita  di  Luigi  /«^.i.Mf.72. 

|88  CAPITANI  trattenuti  da*  Prcncipi,fcmprc 
cercano  di  perfuadcrecflì  Prencipi  a far  guer- 
ra, percioche  temono  che  Aando  in  pace,  non 
fieno  loro  ]cuate,ò  diminuite  le  prouillonì. 

Ul  Contedi  fznTolotimteflabile di  franciaperquf 
fi  perfuadeail  Hj  Luigi  XLàrinouar  la  guerra  con 
Carlo  di  Borgegua. 
m/érg.vtta  di  Luigi  Ub.q.rm.^, 
j8pCAPlTANO,chc  fcruc  vn  Prcncipo  in gucr 
ra,contra  vn’altro  >dalqua)c  sa  di  eirere  odia- 
to,(i  poru  fedelmente,  6c  da  valoiofo . 

[ //  Cofdefìabile  dì  5,  feru)  egregiamente  il  Ai 
Luigi  XL  nella  guerra  contro  Carlo  dt  'Borgogna, 
*^rg,vitadi  Luigilib.q,nu.p. 

3^0  NEL  dare  i carichi  di  guerra, fì  vuole  hauer 
più  riguardo  a)  valore  de  gli  huomiai,che  alla 
nobiltit  del  (angue. 

[Configlio  dell*\^rg. 

Arg.  ytta  di  Luigi  tib,7  .tm.  ai, 

391  LA  ferocia  de)  Generale, de  gli  altri  ca- 
pitani nel  combattere  laccendc  gli  animi  dei 
loldaci . 

[Co/f  la  ferocità  del  Manhefe  dì  LMantoua  ,fueau'* 
/a,  ebo  gli  ftaliam  tombatteffero  'Palorufameate  fu'l 
Taro . 

CuuciariJfl(aAib^\,nu.^  t . 

|9 1 NON  c manco  v fEci  o di  valorofb  capitano 

11  modratfi  prudente, cheanimofo  . 

[Detto  del  Trenctped'Orange,  effettandoU  Aj  Carlo 
Ottano  alVaecordo  con  Loduuuo  Sfvro;^, 
Quicciard.lSiorMh.i.  nu,ji, 

Ì9Ì  VVOLE  il  capitano  eller  diligente,  & cele- 
re nelle  Ìmprc(e,perciochccon  lo  tiara  bada  ,, 
fi  dà  tempo  al  nemico  di  prouedcrfi . 

[ La  tardanza  del  Tnuultio  tra  il  Bofco,e  , d$o~ 

de  tempo  d Lodouìco  Sftrxa, 

Quicctard.  Illor.lib.  a .nM  40 . 

3,34  £*  cola  ordinaria, che  dei  difordin),chena- 
icono,^  delle  fciagurctchc  auuengonuad  vn* 
cncrcuo,  I capitani  principali  n diano  la  cof- 


buon  capitano  , per  veder  che  mincggia  be- 
re vn  correre, & che  auanza  gli  altri  nell’ar. 
meggiare , percioche  fono  cole  diHcrenti, 

[ Dettodel Guicciardini , parlandodi  Galea^X^ 

Jan  Seuerino, capitano  diL  doukoSfor:{a,  il^alfug 
gl  yilmtnte  à'C^leffandtia, 
Cuicàard.'liìot,tib.q.nH.^  1. 

395  ERRANO  quei  Prencipi,  ebe  nel  dar  cari- 
chi di  guerra , ò altre  cure  importanti , hanno 
più  riguardo  al  fauore.che  alla  virrù. 

[Detto  del  Guicciardini, parlando  dolL’elettione , ehe 
fece  Lodokieo  Sf^rga  di  Gv/ea^^o  da  fan  Seuetino » 
por  generale  delle  (uè  armi, 
Guiciiard.llloì.lib.^rtu,^'^. 

397I  Capitani  di  guerta hanno ordinariacien- 
ie,per  primo  oggetto. la  gloria, 

[ Detto  del  Quicciarduùf  parlando  del  defiderioeU 
TaoU  Vitelli,  capitano  de'  FtoreAttJSt , ùtorno  l'e^u^ 
^iMtfone  di  Vifa. 

Cuicciard.Jiior.lib.4Mt,ff, 

39S  NEL  capitano  d’LfIerciro  fono,  necefTarie,^ 
la  fedeltà, Tautotità,  e la  pcritiadcllecofe  del- 
la guerra  . 

[ Detto  del  Cu}eciatdiai,taffando  i Piort  rami,  che  di^ 
mandanane  aLodouico Xll.Ai it  Irantia,  petlor  Cn 
pittfJM.firwmoiite.peniocAe  haueuanofede  in  lui:  ma 
non  confiderauaao  che  egli  era  di  poca  autorità , tir 
poco  perito  dilla  guerra, 

Quicciard.JSior.iib,  y .nu,r, 

jP9  L'ESSEMPIO  d<l  capitano)  che  foffre  in  fé 
tlelTo  con  vifo  allegro  i difagi  della  guena, 
trattiene  i foldati , anchorebr  grauemente  pa- 
tifehiuo . 

[Soldati  di  Confalue  flretti  dalla  fame  in  3ar letta, 
Cuicciard.lfìor.lib.^  nu,ij, 

400  LA  difcordia  de*  capitani,  ^caufa  di  moiri 
mali  in  vn*ct7ercito,percioche  non  vi  fi  fètoa- 
no  ordine  nè  vbidienza, 

[7<leU*ifiercito  Francf/eal  Garigliano, 
Cuuciard.Ifior.lib.  C.nu.i  j, 

401  QVANDO  in  vn'cflerciro  mancano  il  con- 
figUo,&  la  concordia  de*  capitani, tutte  le  im- 
prefe  fi  rerdonodifficili. 

[ Dette  del  ^uiaiatàtni , parlando  deli'effereito  d$ 
TapaQiMlìù  Jecondoin  Apmagna, 
Guicciara.Jitùr.lib,8.nu.  1 6. 

402  lCapitani,clie  fono  faui,deuono  in  ogni  luo 
go,&  in  ogni  tempo, fiat  vigilanti,  & non  li  af 
licurar  mai  nè  fu  la  lonanar-za , rè  fu  la  dt  bo- 
Iczzadegli  mimici, ma  fu  le foiae proprie. 

[ Ditto dt^  Gu,Ciiot(Uni , in propofto ael ijif arche fe 
di  Mantoko, fatto  prigione  da,le  giriti  de  i Vcnetiaai 

ÀV 
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ft/lVamtlèZ  ' ciio,cd<innoraaUc  cofcdcl  Prencipc. 


40$  QVANDO  vn  capitano  vuol  tentar  con  pie 
dolo ciTercito  imprefa  grande»  deue  con  la 
prellezza  rupplire  alla  debolezza  delle  Ibr* 
Kc;  perciochela  tardità  fa  perdere  le  occa- 
Ixoni. 

[ VerdòmoUinpftnde4pe  Citmonte  éihjutr  ten- 
tato Beiogna  con  poebe  & cu» 
CnUctarJJ/ioeJth.9.nH.  10. 

404  CAPITANO  d*eirerciro,che  per  attendere 
a qualche  Tuo  piacere  » intermette  quello , che 
ddcl  fuo  vlfìciojanchorche  per  breue  fpatio  » 
perde  alTai  di  ripucatione  » & toglie  Panimo  à 
i Tuoi , de  a quelli  » che  afpeccauano  aiuto  da 
lui. 

I VanéatadiCumonteJditefferciioaMiUnOi  per 
urto  [no  piacere^  raffiedàògli  animi  de'  Soldati  » eSt 
Ir  Iptranie  di  qneiU,  tbetUfendetmù  lat^iran- 

doiAa, 

Cntuiard.  //for.li^.p.mr.  14. 

405  NON  fì  deue  commettere  l'amminiftratio- 
ne  della  guerra  a giouanni  ioefpertijdr  portai 
ci  dal  ^uore  alirui»non  da  conofeenza  » che  il 


_ Detto  del  Cnuaardim  » parlando  drU  emniatìone 
JraTro/peroColoima.€!t  il(JìÌaìebefedi7*efcar^j. 
nel  campo  Cefareo^lae{nal  impedì^bt  non  fi  teui^jta 
tèmpre  fa  di  ^iacenjjt. 

CnkciatdffiwMb,  1 4.W.  i ( . 

10  DEVE  vn  fauio  capitano»  penfando  quanto 
fpelTo  Ha  neceirano  nella  guerra  variar  le  de* 
liberarioni  fecondo  la  varierà  de  gli  accidcn» 
ti»  accomodar  da  principioquanto  può  il  piò» 
i prouedimcnti  a tutti  i cali  > & a tutti  i con* 

[Detto del Quicciardmi  » in  propoftto  di Pr^j^roCe- 
Unnageneraledeltefseratode^U  Ci’/r/a»Cf  di  Cefa- 
retUquaUptrdè tempo  ne&'afsedio  di  Parma, per  nin 
banercondotte  fecotante  artiglierie  ^chebottajsero 
ad  f ugnare  vna  terra  fìtte, 

CuUciardJflorMb.  1 4.  nn.  i a« 

U NON  ha  da  vergognarli  vn  capitano  d'ef- 
ferciio  di  mutar  dcTiberacione»quando  gU  fo. 
no  modratc  ragioni  vere  di  doucrlo  fatc:ai:2i 
Eicendoloimerita  lode  • 

[ Vrof^ro  Colonna  è di  ciò  lodato  dal  Cnicciardini, 
Cnicciard.lflor.lib.  1 4.M.  1 9, 


babbi  della  loro  virtù. 

[ Detto  del  Cairettardiiii , parlando  di  Ch.  Giacomo 
Trinln  reHato  al  gonemo  deiteffercito  Pramefe  > d«- 
pò  lamortediCialnonte. 
Guicdard.J/ior.lib.g.mt.it . 

^4©^  CAPITANO  generale  d'clTcrcitOjdene 
guardarfi»quaneo  piu  può»  di  non  dar  maceria 
afuoi  emuli  di  accufarlo,  che  egli  attenda  an* 
si  al  proprio  intetcìrc  » che  al  commodo  del 
fuo  Prenci pe. 

[ 'Perciò  il  Tr^i  capitan  generale  del  LodonUo 

Xll>  prof*  ebe  bebbe  la  Conaodia  » non  yolfe  tentar 
la  Mirandola,U^aleera  flatatoltaa  ifnoi  T^poti, 
ma  fi  Voltò  inaltraparte. 
CnitciardJflor,lib,g.nM,i4. 


4 1 1 AD  vn  capitano»che  babbi  rtputaciooe»poo» 
corrono  i (oldati. 

[A  pentodo  Cero  in  "pemagna. 

Gnicàard.Jflot.Ub,  1 j.mi.  io. 

41 } NON  deue  vn  fauio  capitano  lafciarli  mo« 
uere  da  voci  popolari  à por  alcuna  arcione. 

[ Vatere  di  'Pii ro  Cidonna  » rifi  ^tundo  di  "pfcir  dì 
lMiIooo  d (9mb.Jteretoi  Franie/ife  ben  MtìgUc- 
ne  faeenanoiflanxd,,»  . 

CnitciJ>d.Jiior.Ub.  1 ;.n«.  i 
414PIV'  nuoce  a Capitani  Pinfamiadieirerfi 
moflraii  cemerarij»che  non  gioua  loro  la  glo* 
ria  di  hauer  vinto;  perciochc  quello  s*atcri- 
buifee  tutto  ad  e(C  » doue  la  lode  de*  Profperi 
fucceflì  della  guerra» fi  communica  à molti  • 


407  L A morte  del  GeneralcdeU'elTerciro  in  vn 
facto  d*armc»anchorche  s'ottenga  la  vittoria  » 
fa  perdere  il  frutto  di  quella. 

[ Si  vide  nella  vittoria  de  FrancefiÀ  'Pfiuetma  » che 
poro/Ser  timafe  morioQafìon  di  Poti,  wn  posero  far 
nulLuo, 

CMÌ€CÒ4rdJflar.l.b.  lom  ? f • 

I Et  nella  vittoria  purde*  Franceficontro  gUJape- 
fiali  In  Calabria , per  efter  Sfato  folamente  ferito  Si- 
mone  Ì{pmano. 

GJiiVréatd.  IflorMb»  i p.w.d. 

408CAFITANO  non  dee  mai  rcAare>anchor- 
che  fettco.ò  infermo»di  prefentarh  a tutte  Tho 
re»alle  faciche»&  a i pericoli»doue  vede  la  ne* 
ceflità . 

[cMare^K^ntonié  Colonna  capitano  di  CefareinVe 
rana , battuta  da  gli  ifserciti  Francefe  » & Vene- 
tiane^ 

Cnktiard.lflor.lib.ti.mt.xi. 
4OpJ»'£MVtATl0NE  de’ capitai  di  vn'eflcr- 


[Detto  di  profeto  Colonna^. 
ynicciariLlfiorMb.  1 ^.nii.i  ; . 

4IJ  CAPITANO  deue  clTer  pronto  s prender 
le  occafioni»che  gli  pongono  idilbrdini»ò la 
debolezza  de*  nemici. 

[Detto  dii  Gnicdardhàtbii^mando  Trofero  CoIm 
naditariiird, 

(jniccurd.lflorJUb.  \ $,nu.i6, 

416  E*  grande  imprudenza  di  vn  Prencipc  Ca- 
pitano» il  dire  vanamente  di  voler  fir  vna  co- 
la » & per  haucrla  detta  » crederli  obligatodi 
farla»anchorchc  la  conofea  nociiu. 

[Detto  del  Cnìc(iardini,tn  própolitodt  Francefo  pri 
mo  J{ò  di  Frani  tbjn  .le  bauenio  detto  ptà  nolte^ 
che  iaMduegi  hatebbe  tolto  di  mmre,  che  m^uetfì  da 
T uia  fenxabauerUprefat9ollefl,a  pertin.iCe  • 
^nicciard,Jflor.lib.  1 f.nn.xó. 

17  L E fperanze  date  ad  vn  Capitano  di  auto- 
rità di  fargrandiacquiAi»  fanno folTccir  molti 
dilagi  a iridati» 

[C<tì 
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3i6  CAPQ  ^yA%4NTESIM0^jt\T0. 

[Ceji  Giorgio  Frwsitrgà  trutleneiSMiti^ltiiuit  a fine  itnprc'ic  difficilifGmc , clieftindo  *cón« 
ni  ne(tcfimitoCtfa’to,.  liderarc  i pericoli , hauerebbono  ftimace  im- 

polCbili  da  fare. 

^gi’OSTtN^TIONE,  & lo  fpmzar|l confi-  [ Deff«d<Al(»ude<  (aa/Ì2lMdi'Mei)ier<M/i  j^ear- 

^lio, fono  patti  pcrniciofeìn  vn  capitano  Gc-  rJU  ,ptTlofjìfta>tf[tOfiim  iiFtàMu  ,ùi  prf^ 
neralcd'clTcrcitOi&pactocìfconodimoltidif  , 

fordini . 411  CAPITANO  nelconfortat  ifuoido^òqual 

[DeUidetCvccittriiaì-.p^itUttdodi  LaUrceb,  chein(cÌicefucceiro,triJf>l  moflrarii d aoiqi4 

G«i(tMrd.7/Ier.{ib.i  9.m.4.  franco, de  in  vifo  allegro. 

419  L'INFERMITÀ'  del  Capitano  generale  di-  GuglùlmoBttUi^delU  gutrM  PrtungMiu.  i j. 
fordina  le  coledell'elTercitOidc  iinpedilcele 

imprefe.  ftucompégniedì  Srl<Uti<t*ltUiumgH^iUé09_ 

[l’mfermità  di  iMtncb  fiuto  impeli.  loifumtolmpet, 

Guiaurd.l/ìot.lìb.is.tm.S.  QÙgliclm  Btlluit  dtìlu^untdi  Prw.1w.j4. 

420 LI  Prencipi,  ,Vi Capitani aniniolìtnenanq 


n^ifcQrfofofrdilCdfo  ^udrMtefimd^uirt» , 


«i 

t$di 


de  gli  huomini,ò che  fono pofti  u- ... 

in  Tuo potete, eflèrdn  giufiitia,  non  fecuando  la  forma  coofuetadegli  aliti  Ma» 
gifitati.  laonde  igiadicij,che  fi  fanno,  reazafeittat  ordine  fi  dicono  fàtfì  a vIàiH 
zadiguetta.  paò  non  hanno  ifchifaioglifieffi  Prencipi  di  eOer  Capitani  de'  lotoefierciti- 
anzi  in  Spana  eia  cofa  ordinaria,  che  |i  Rè  pigliafièro  il  carico  della  guerra . il  che  lafciò  lotqi 
fi,  ^ jjj.  Licurgojcome  fupremo  honore,hauendo  nel  retto  limitata  loro  molto  rautotiii,onde  lla- 
ctaienelfooNicocle.  C»nboginc>rfft,&  LMod6mimì,fiimitromnnGr<eaa,CtftdomiPoiiamm'f^. 
ttfittt  tegmuiirjii  bollii  tomm  rtgù  pam  Imperio . Ma  non  hebbeto  tu  tuuia  i Rè  di  Spatta  il  go- 
perno  dellaguetta,fenonguerreggiandofi  con  eiTecciti  tettettri.  per  lagna!  cofa  apuertq 
naJo  Mo  * cofa  notabile,  che  ad  Agefilao  fbfle  concetto  anco  la  preKttuia  del  mate  « 

fiUit.tjo.  'ep*tole  fono,  loto  itiiiitteimeJlot,liurai,sponti(cìpitJuqiubuiiiUigiiìtatMt,  pi«rit/w»w  rtWW 
Impt’iomdfcomebotttiiiodimtiiiteiuoiigitvafiam.  Nèfuloroconcc&cotaigouerooconpo- 
Timi.iii.f,  deftd  regia  ; che  che  li  dica  Ifocrare  : aueogadiocheelE  portaflèto  nome  di  R^  > poichetta- 
tIm  Wr  il  che  appare  per  l'eflempio  di  Pleittoanaite,  figlinolo  di  Papfania,  il  qual 

fui-  ' ' *^*^“1**°  ptetto  partilo  deirAtiica  có  l'ettetciro, corrotto  dagli  Atheniefi,iu  da  ftioj 

cittadini  bandito.  & perquello  di  Agide.figliuolo  di  Archidamo,a  cui  per  non  luuet  com- 
Miiu  tq  con  gli  Areiui,&  per  hauer  lafciato  perdete  Orchomeoo,ttattarono  di  fpiantar  la  c« 
fa, se  di  condannarlo  in  denari . Maggior  podettd  concederono  i Romani  al  tempo  del  C6- 
5*“"®***°' lifiuali  eletti  a gouernat  l'armi  nei  gran  bifogni,  non  erano  tenuti , 
miit  w.  7,  uat  conto  dclramminitttatione  loro . il  che  tettifica  Flutarcho  nella  vita  di  Camillo,dicen- 
do,  EtinmùmUiMi  porUnUi  fipiiu MooartbtUf^iDiSitomoppelUmt ,elitereai>fiieiurm,»m 
hrr.Tt  ‘ ‘Pmmnmmje vtditotie ^latlofe tempora haberm/i vtm m 'Ptinàpatu, vtiafmctuia, atlibty 

ra,c-  tmfmi  Magifirata  fimgettur . fir  alttoue  attermando , che  era  lecito  al  Deiiatote  di  fàt 
morire  Miunque  voleua , eiiandioche  non  fòlTe  condannato  a motte  . “Ham  ^ m miiaiubt 
tacete,  uidemnatam  mette  mtlUarc  DiSatorifu  trat . Ma  per  la  fublimiti  del  MagiftratO  me- 
ntarono  1 capitani  il  nome  d'lmperatori,attefo  il  comando,  de  Pauioritl,  che  haoeano  Ibpm 
I (oldati , fe  ben  poi  coiai  nome  fi  tiftrinfeaque'  Capitani  foli,  ebehauettèto  fornita  relt- 
cemenievna guerra;  òche  almeno hauefleroconfegnito qualche iliuttre vittoria,  fievccifo 
nemici,  cofi  alletta  Appiano  AlelTaodnno,  petòefrendofìM.Craflbat- 
»«rr.  mih  >1  nome  d'imperatore, per  hauer  prefa  la  cirtd  di  Zenodofio  oltre  l'Éuphrate, concio- 

liACOl  jchfimienn  rnflTipfVfvniPA  rM4«p<a  /: -.a  . a- 

Qoiliii, 

thefiricer  per^tQ^j, 

capiiani  ' Capitani  denono  efser  forniti  di  molte  qualità . fie  trà  quelle  le  nrineipali  fono  > la 
oeneiau . fcien?i  militare, I ifpetienza,ae  l atte  del  dite, le  quali  s'acqutftana  l'agum^  la  ugacità  deU 

i’ingegno^ 


□ 
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J'ing^oJa finezza  del  giudicio,la  prouidenza , la  refpKcezza,  la  vigilanza  la  celeritd,  il  vigor 
<leU'animo,lapietà,la  clemenza, la  liabjlità,&  la  liberalità,  lequali  nalcono,  ó femplicemente, 
òalmen  quanto  all  inclinacione.  ilchedicopetrrTpettodi  quelle.chc  fono  viriò  morali . &fe 
ben  tutte  quelle  qualitì.non  tòno  neceflarie.fono  però  tutte  molto  gioueuoli,&  commenda- 
bili, oltre  le  quali  fi  richiede  anco  la  fortuna,  che  altro  non  è .che  I inelladirpolitione  di  Dio  a 
i iioitocculta,e  quella  nè  nafce.nè  fi  acquifia,ma  fi  accópagna  con  gli  huomini,quàdo  a lei  pare. 

I Ma  ò degno  di  confidcratione,  fé  li  ricerchi  nel  Capitano  Generale  la  nobiltà  del  fangue,  ò 

L nò.  Elda  incanto  patc,chefi,perciochequellalolàtirplcndete,Jcpcrconlegneniallimate,  seffricer. 
B Se  riocrite  dai  foldati.  però  rtntetucnire il  Prencipe nella  guerra,  eflfercitando per  le  fiefib  chmci  ca 
R l’v/lìcio  di  Generale,!!  liima  di  molto  momento,per  lo  fplendore  delia  peribna.  _ pruno  m 

f Dall’altto  pare  che  nò,percioche  molti  Capitani  Generali  di  iàngue  ignobili , fono  fiati , che  “ 

hannofattocofeegteggie,nellaguetra,comeMationeltempodella  cadentelibertàdelCom-  dtjjjjue. 
mune  di  Roma,&:  afiài  altri  de'  tempi  antichi, Se  neirctì  de  noltri  Auoli,  ò poco  prima.  Gatta 
a.  Melata , Sforza  da  Codignola , Braccio  da  Montone,  Se  de  gli  altri  .nifi  iroua  che  l'ignobiltà 

babbi  mai  per  fé  fiefla  nocciuto  a Capitani , ò che  per  la  nobiltà  altri  habbi  hauuro  vantaggio 
\ nell'armi.  JcglieflempidiSilla,8£diMario,cipofionoabaftanzafatdiciòcetti.petòbendi- 
ì cea  l'Argentone.che  nell'eleggetei  Capitani^ha  da  hauer  riguardo  non  alla  chiarezza  del  fan-  ai  rwr>  u. 
gue.maallavirtù.ficall'eccelleiizadeiringegno. 

Determinando  cotal  quifiione.ò  da  dire.che  la  nobiltà  non  è parte  efientiale  del  Capitano, 
r rè  ad  cflb  necelTatia,nèdivantaggio  nella  guerra.ò  di  pocoima  più  tofio  d'ornamento,  e tur- 
tauiadi  maggior  ornamento  è la  riputatione  nafeente  dalla  virtù,  Scdall’opere  .laquale  là  più 
, rilplcndete,2c  acquifia  più  feguito  al  Capitano.  Nèl  interuenire  il  Prencipe  nella  guerra,  fi 

nima  cofa  di  momento  perla  nobiltà.ma  fi  per  lo  l’rincipato,&  per  poter  più  rimunerare,  che 
i femplici  Capitani  Gencrali,i  foldati,delle  lor  egregie  operationi,  Se  punir  i medefimi  delle  vi. 

I b,Sc ignominiofe . peròcredo,chegiouairemoltopiùlariputatione,che la  nobiltà,  a M.An- 
>.  tonio,nella  fua  ifpeditione  l’arthica.anchotche  Plutarcho  facci  conto  di  quella,  dicendo , che 

della  ciuetcnza,8c  collanzain  vbidirlo,  molteerano  le  cagioni,  Se  tra  quelle  la  nobiltà . . 

! . Ala  ò gioui,ò  non  gioui  la  nobiltà  a'  Capitani,  è da  vedere,  fe  fia  efpediente  di  dare  il  grado  •"  * 

di  Generale  ad  alcuno, il  qual  non  fia  per  felleffoattoad  e(rercìtarlo,ò  per  l'età.ò  pcraltro,con 
i alljgnarii  vn  Luogotcnente,buono,&idoneo.  Etdavnlatoparechesì.perciocheilLuogotc.  Sefiaefps 

■ nente.per  renderli  meriteuolc  della  dignirà  di  Gcnecale,fàticherà>  porrà  ogni  fua  indolirla,  & dieni^ar 

[ ftrà  ogni  opera . Dall'altro  è certo, ciò  ellet  errore  : percioche  ò tl  Capitano  interuiene  alle  J 

factiuni,ò  nò.  le  vi  interaiened  foldati, riguardano  à lui, non  al  Luogotenente,&:  fe  quegli  è ve- 
, cifo,filpauenuno,&:fefugge,eflianchorafimettonoinfuga  . ma  fenon  vi  interuiene, non  là  non  atu 
eglìi'vliiciodiCapitano,malo  fà  il  luogotenente.laonde  fi  dee  dite,  che  quelli  fia  il  capitano.e  con  jiTe- 
i cne  quegli,lìa  vn  nome  vano.  Alla  ragione  in  contrario,  è da  tifpondete,  che  fotto  »n  buon  ca- 

pitano,ogn'vno  fi  sforza  di  far  quello,che  li  tocca,pet  rcirempiodielfo,&  per  ìnnalzarfi . 

Hora  percioche  noi  l eggiamo  errar  molti  Ptencipi  nel  dar  i carichi  della  militia , credendo 
7 che  chi  c buono  ad  vno.fia  buono  à tutti.  Se  fpecialmente  nel  conletic  i gradi  di  capitani  ,afse-  Pcrchevn 

1'  gnando  indiflintamente  i carichi  di  Generali  in  terta,fic  di  Generali  in  mate  dache  ne  derma-  ' 

noitioliidifordini;c  da  confidetarelacaula,  perche  vn  capitano  Generale,  ilqualèboonoin  b„ooo’m 
f tcrra,nonfiafubitobuonoancoinmatc.&cofialconttario,pcrchevn buono  in mare,non fia  non 
i fubito  buono  in  terra.  Et  è da  dite,chc  la  cagion  principale  di  quello,  è,  percioche  differenti  foiubito, 
fono  j modi  di  guerreggiare  in  tetta,  & in  mare,  ^r  laqualcofa  confillendorefset  buonca- 
pitano  neirefl’cccttio,òpratica,chedit  vogliamo,chi  farà  elTercitato  nell'un  modo,  & non  nel-  ilei 
i raltro,fara  atto  à quello.ma  non  à quello,  S’aggiugne,che  per  eOet  buono  in  terra,il  capitano  tnrio. 
j bà  bifognodipiùartificij,&:petconfegucnzadipiu  accortezza,petpotetfiin«nnate,  &elTet 
y ingaanatoiopiùguife,cbeiDmate.  Se  all'incontro  per  elTet  buono  in  mate,  li  famelliero  di 
maggioteinttepidezza.peteffer  laguertamatiiimapiùfanguinofa.chela  iettellre.A"giunge- 
! fì,che  per  ellèt  buono  in  tetta.hà  da  hauer  notitia  dell'artedel  fortificare,  6c  per  efler  buono  in 

matcjdcll'atte  marinatefca.Ma  lèi  capitani  genetali,chc  hanno  da  guerreggiate,© in  terta.ò  in 

' anatc.dcbbano  clTetc  anzi  arditi,che  cauti.Sc  fe  più  tollo  vecchi, che  giouani,ò  al  contrario,  fi  * 

I dichiarato  nel  Prencipcdoue  fi  è anco  effaminato,  fe  i capitani.fi  debbano  eleggete  naturali.ù 

flranierij&lealleRcpublichefiapiùefpedicnteil  dar  tali  carichi  à cittadini  partecipi  del  go- 
uerno.ó  ad  altri.e  fefia  meglio  conferir  il  gcuernodeH'armi  ad  vo  lolu,ó  à piu  có  egualeaui^o 
lità  .petò  à quello  rimettendoci,  non  ci  pare  di  dilcottetne  in  quello  luocu.  abhorrcdo  noi  che 
fi  dica,  che  noi  tacciamo  vna  colà  già  ria  noi  fatta,  e che  trattiamo  vana  mete  due  volte  l’iilcilo. 

Ma  non  faià  già  da  ftimar  ne  vano,nè  inutile, l'muelligare,  fe  maggiori  capitani  haucllc  l'ari- 
tichità  di  quelli,che  fono  fiati  al  mondo  da  ccuto  anniinquàicioc  dal  tempo  de'nofiri  Auolt 
fino  à noi,o  pur  ièquelti  fieno  fiati.ò  fieno  maggiori  di  quelli.  Et  per  vna  patte  pare  che  1 mo- 
derni fieno  fiati , Se  fieno  maggiori , peicioche  hanno  potuto  efiaminar  tutte  Tatti  vlate  dagli 
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Antichi, & con  quelle  iflruirri.&  ftiii  peifeiti.S^ggiugne.che  le  fortezze  (i  fanno  hoggidi  con 
piu  ntacftria.ihcnunar.iicaniente  & però  fa  bifognodi  piil  ingegno,  & di  più  virtù,  per  efpu- 
g 'arie.  Aggiugne  fi, che  l'arriglieria.iilromento  moderno, rende  le  battaglie  più  fóauenlofe.oa 
uci  buoni  capiiani,iV  forti  del  nollro  fccolo,fi  hanno  da  antiporrea  gli  antichi . Dali'alira  par- 
te mofira.che  magg'ori  fenza  comparatione  fofiero i capitani  aniichi,de  i moderniiperCloche 
non  tfabbiamo  hauuio  alcuno,  ilqiiale  babbi  fatte  le  cole , che  molti  di  quelli  fecero . ni  vie 
chifia  degno  di  clier  paragonato  ncà  Miliiade,  niìl  hcmifiocle,  nè  à Senophome.nii  Pir- 
rho,nèad  Alefiandiudi  Epiro(o'Alel1andro  Magno  no  occorre  parlare>è  a Oemetrio  ,niad 
Agelllao,nciPhilopemene  néà  Ciio.ncad  Annibale,nèaranti  Romani. Nc oda chei  nollct 
habbino  potuto  vedere  lentie  ne'  libri  de  gli  Ifiorici  tutte  raiti,che  vfarooogli  amichi,  perdo- 
che  pochi  le  hanno  Ielle, cpochillimi  clfaminate.  &:  non  balla  la  feienzaa  far  vn  capitano  ec- 
cellenie.molie  altra  cole  bifognano,lcquali,per  infelicitii  de’  noliri  lempifqual  che  ne  Ila  fiata 
lacaufa)non  filono  mai  tutte  in  vnloggetio  accozzale.  Qnantoalleroiiezze.che  lì  faccino 
hoggidìcon  maggior  maefiria, che  anticamente  non  fi  faceuano.è  vero,  ma  fi  come  è miglio- 
tata  l’arte  del  fotiifìcace,cofi  anco  fièfaita  migliorequelladeU’efpugnare.  Anziperaucntura 
i'inueniione  delle  machine  da  battere, più  impetuofe>&  di  maggior  imporiìza,ddle  antiche» 
hi  fatto  tiirouarc  la  forma  delledifefe,&  de'  tipati,p.ù  lofianiieuoli  Che  l'artiglierie  fieno  più 
Ipauentolè  nelle  battaglie  di  tutu  gli  fitomenti  de  gli  antichi,  i veto  per  quelli , che  fono  noui 
in  l'cntirle.ma  colotoiche  vi  tono  afiùcfatti, fanno  che  non  fonodi  grande  effèilo;e  però  poco 
le  (limano,  onde  non  vengono , per  caula  di  quelle  ,ad  efletedi  più  lotte  petto i capitani  mo- 
derni, di  quello,  chefùtono  gli  antichi . ma  doue  anco  fbflcro  più  intrepidi  non  bafiareb- 
be,per  potctii  chiamai  migliotiidouendoconcorTCtemoltealtic patti, per  fu  va  gran  Ca- 
pitano. 

Mafie  maggior  capitani  fieno  fiati  appo  i Romani,  ò appo  i Greci  f che  maggiori  fieno  fiati 
■ Sa-  irag.  appo  i Romani.pai  che  fia  cetio,percioche  condufleto  maggiori  elTecciii.  & mentre  guetreg- 
MiM  h^bb"  ' popoli, che  erano  de  i medefimi  cofiumi,&  quali  della  medefima  lingua,ammaz- 

nójuuuiò  mono  più  numero  di  nemici  .che  non  fecero  i Gred.mentte  ttà  di  loro  combattetono,&  con 
iR.t>mani»  i firanicri  guerreggiarono  più  volte,che  iCreci,&  più  vittorie  ne  riportarono  ,&  doue  i Greci 
ùi  Gita  . fi  vmfero,5c  refiarono  foggeiti  gli  vni  a gli  altti.e  tutti  a i Macedoni,!  Romani, le  ben  pei  deto- 
no più  battaglie,non  furono  però  mai  vinti  in  alcuna  guerra.ma  tutte  le  guerre  vialeto,dC  a tuC 
ti  refiarono  lùperioti.il  che  è da  dite.che  procedeOe  dalla  virtù  de’  lor  capitani . 

Ma  che  maggiori  Capitani  fieno  (lati  appo  i Greci,  appare,  pcrcioche  con  minor  nume- 
iodi  gente  luperaronograndillime  forze  de’  nemici , in  tetta,  & in  mate,  come  fecero  par- 
ticolatmente  Miliiadc,&  Themifioclei  guerteggiandocoil’erfi.natione,  chedaiRoma- 
ni  non  fu  mai  doma . per  lalciar  l’imprefe  gloriole  di  Bacco,  8cd  Hercole,  che  con  magna- 
nimo ardire , afiàlendo  mille  Barbare  gemi , difiruggendo  molti  tiranni , penetrarono  pet 
fin  àgli  Indi , doue,  come  ad  Heroi , domatori  de'mofiri,  (ùiono(  benché  vanamente)  con- 
làgrati  loro  tempi), &:  Altari,  alqualfegno  di’gloria  non  artiuò  giamai  alcun  de' Romani, 
né  è da  taceteti  fatto  illu  Are  di  Senophonte,  che  ritornò,  faluo  con  dieci  mila  Greci  da  Babi- 
lonia al  difpetto  di  tutta  laPetfia.  ilqual  fatto  inuidiòM.  Antonionella  lùa  infcliceilpeditio- 
necontroii’aithi.-nelnomede’ quali, età, per viinid’Aiiace,palsata  la  gloria  delrimpeta- 
tote  Pcrfico.-chefù  poi  da  Arialeife  alla nationePcffianarcfiituito,  Plutarco  di  coialfaito. 

motuHtibHS,0'  Vaithù  ytbcmcnuniiHaatiblIt , fdfCtuniniilwtlHm.UmaljtAntvtuiimft- 
«w,»  àectm  Xinopheate  Batylonit  rtdicranl,àimirmtrni,^iii  mulii  lottine  vttumfiàa 

f.x.,  p(’ mgcMts  topiat  boHiumai  jutnat  fedtsremtiSeU  latolumti . A quello , che  fi  C addotto  in  con- 

itario , i da  dire , che  il  condurre  maggiori  efseiciti , anchorche  ticeichi  maggior  cura , non 
argomento  però  che  il  conduttore  fia  maggior  Capitano:  ma  roollealtre  cole  hanno  da  con- 
correre. Né  l’hauer  vccifi  più  nemici , fa  che  il  Capitano  fia  più  eccellente,  potendo  ciò  ef- 
fer  proceduto  da  ciser  quelli  in  maggior  numero,  come  lenza  fallo  erano  i lanniti , &gli  E- 
qui,  e I Volici , 6c  altri  popoli  .mentre  guerreggiatono  coi  Romani.  L'hauci  poi  efli  Roma- 
ni più  volte fanoguerracon  firanicre  Nationi,cheiCteci,aigouienta totfe, che  habbinoha- 
uuto  più  numero  di  Capitani,  à tali  guerre  afsuefatti,  ma  non  p,ù  eccellenti.  Se  che  non  po- 
lelseto.i  Greci  guerreggiar  moltu  lungc  da  cala , procedde  ual  le  perpetue  guerre  intcAine: 
collcquali  infranieto le  loto  forze,  per  laqual  cauta  néancoi  Romani,  durantilcgueitcci- 
uili,  fecero  j-iogrcisoconira  llranicri . 

Ma  caduta  la  Grecia  in  poter  di  Phihppo  Ré  de  i Macedoni , potè  Alefsandrofatcofe  egre- 
gie in  pochi  anni . Che  i Greci  fivincenerogìi  vnigli  altri.ne  fuiunocau  la  i tancuri.oi:  l’ambi- 
none. Se  quanto  piùduraiono  irà  loto  le  guerre  ciudi,  tanto  più  eccellenti  capitarne  da  dir  che 
hauclseioi  pcrcioche  elsendo  efli  di  fingolat  virtù , col  pugnar  uà  di  loro,  nufciuano  maggio- 
ri , ctacà combaiteiecon  i ltranieri.à che  s’aggiungeuala  medefima dil'ciplina,Ac  le  medclime 
armi,  peto  maggiori  Capiuni  furono  cuandio  aci  commune  di  Roma  al  tempo  delle  guet- 

(C  ciudi. 
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tecjuìli.cheaiumi,òdopò,M*no,Silla,Sertorio,Pompeio,Ccfare,M.Amoiilo,ede  gli  altri. 

Che  i Romani  non  follerò  mai  foggiogati,fu,perciodie  le  forze  loto  erano  vnite.&t  grandi: 
ma  quelle  de'  Greci  dilcordi,&  picciole.dalla  qual  difcordia  nacquc.chc  cadeiTcro  lotto  i Ma  PUu.mA- 
cedoni.  ma  chi  li  vi  nfe  pur  era  Greco;  lì  percioche  1 .Macedoni  erano  dell'iItclVa  linguai  an- 
chorche  i Greci  li  chiamaQero  6arbari;&  fi  percioche  l'hilippo  dilceiideuada  Hctcole.  ‘‘ 

Ma  non  farà  forfè  inutile.ilcercare.qualfia  fiato  il  maggior  Capitano  del  mondo,  di  che 
per  venire  in  cogniiione  1 non  farà  bilògno  vagar  per  tutti  1 famoli , ma  baderà  fcieghete  il 
più  illuftre  di  ciafcuna  delle  Nationi  piò  celebri  in  guerra.  Adunque  de' Cari  liagmcfi  fcie-  capi'ono 
glieremo  Annibaleide*  Romani, Giulio  Cefare.e  de' GreciiAlefiandro  Magno.- &:  faremo  pa  del  mòdo, 
lagone  tra  quelli  tre.AnnlbaleceriameniefugrandilTìmo  Capiiano, d'ingegno  aguto,  d’ani 
tnovigoro(o,&  inuiiodigrandìfciplina.Scpatiente.nè  fisd.chc  commèiicOe,  per  tulio  il 
tempo, che  guetteggiò,fe  non  due  etroti  notabili,  l'vno,fu  il  non  hauet  ben  efata  la  vittoria 
^ Canncdichelo  tafsòBarcha.fecódoche  fcriue  IMut.nella  vita  di  Fabio  Mailimoiò  .Mahar 
balcicome  fcriue  riftelTo  Autore  nella  vita  del  medelìmo  Annibaie, dicendo  qual  fi  folle  del  f»*- 

li  due.  VtMttt  fas^anibai,fc<lvi(lnuvtinefcls.  Se  ben  Plutatcho  cetea  viadiilcul'arlo,appo- 
nendo  cotal  errore  al  volere  della  fortuna,ò  più  tolto  di  qualche  Dio , che  hauea  cura  di  lai- 
nar  Roma, nella  guiù.cheLiuioaiiribuifceai  medefimi  Dei  tutelari, & alla  foriuna.relTerfi  w»,»  F.,a. 
faluata Roma, quando  regnante  lapefiilehza,fuairalitadagli  Equi.&da  1 Volici.  Dc/ernow.  " 

Hia{iiice  e^li)fintupiii,  fine  viribiu,‘Dii  Trxfides,ufortitna7jibU, lutati  eli.  L'alito  errore  fu.l  hauet 
meOoa  Inctnar  l'efletcito  dentro  Capuaiche  fu  caufa  di  corromperlo,  & tali  fu  la  coriuttio- 
tie,chcbTtuitxlirenuoi^niH»$,exfotut.midiu,txjaie<tiinen,ma!iisqueeuafu.oaiit3itipo\\t  fi  potè 

dire,quello,chedicePlut.  Campana  delUia,magis,^uìm  Alpiumiuga,^iàmarmalil^i/iaaa'umexcr-  "«t.'"  d» 
oiut.pmit  obfuttunt.  Nondimeno  l’hauct  elio  Annibale  condotto  felicemente  vn'elTctcito 
di  Spagna,ttauetlando  tutta  la  Francia,^'  vincendo  difficoltà  non  leggiere  di  lìunii.S:  di  ne- 
mia.&  fuperandol'Alpi,  con  inefiimabil  fatica , & marauigliola  indultria,  elTer  penetralo  in 
ltalia,doue(come afferma  Polibio)etan0  7on.milafanii.e70.  milacaualli  dacombatlere;có 
foli2o.milahuommi,òalpiù  a4.mila,  cioè  1 j.mila  fanti,  (c  feimilacaualll,che  I vno,Scrai- 
tto  fcriue  riftelTo  Polibio, Se  hauet  fuperaii  1 Romani.genie  guetriera,ben  atmata,bcn  dilci- 
plmata,Sr  con  buona  ordinanza,in  tante  battaglie  umpalì,  coopre  ogni  fuo  mancamento,  pkup  u.x. 
Se  lo  tende  degno  del  nome  di  vno  de'  maggiori  Capitani^the  fieno  fiati.  Giulio  Cefate  heb  f ■ 4< . M j . 
bepartidieccellentiffimoCapitano;vigord'animo,confianza,ccletità,  clemenza.  & grande 
actidignetra,Se  lo  tendono  celeberrimo  l'hauer  combattuto  contta  molte,&  differenti  Na 
tiooi,Se  tutte guerrierei&hauer  Tempre  vinto.'Sc  l'hauer  fuperato  Pompeo,&  poter  contate 
jz.  battaglie  guadagnate.  Ma  l'eflere  Alefsandro,  in  età  di  ai.anni.palsaio  in  Alia  con  ;a 
mila  pedoni,o  pochi  più,&  fei  mila  caualli,  contra  infinite  Miriade  di  Perii,  &:  l’hauer  cótte 
battaglie,per  luidilauantaggiofiffimequantoal  numcto,fchifandoi  vantaggi  di  riii,&  di  ic- 
pMolto  l'Imperio  àDarioidomòi  Scithi,  degli  Indi,  efpugnate città,  &:  fotiezze,  che  erano 
riputate  inefpugnabili,&  fiefo  il  lùo  Imperio,  in  meno  di  dieci  anni , dalla  Macedonia  quali 

J>er  fino  al  Gange  ,cioè  per  ifpaiio  maggiore , che  non  fielero  i Romani  il  loto , da  Romolo 
ino  à Traiano,òad  Aureliano.quandofu  nel  fuocolmo.inpatecchiecentinaiadi  ar.ni.on-  „ 
de  Traiano  fceio  al  mate  Oceano,  de  veduta  vnanaue,  che  hauea  dirizzato  fuo  coilo  in  In-  /. 

dia,inuidiaodo  Alefsandro,  lo  nominò  beatone  haucrarditogià  mai  alcun  de'  Romani  có-  tu- 
tender  di  gloria,òpatagonarfe  con  ciao  Alefsandro:  ma  tutti  hauet  venerate  le  ceneri,  de  la 
memoria  di  quello , chiaramente  dimofitano  lui  efser  da  antiporte  a tutti  gli  altri  Capuani . 

Giulio  Celare  fiefso  tanto  fi  riputò  inferiore  al  Grande  Alefsandro , che  hauendo  veduta  in 
Cadirce  nel  Tempio  d'Hercole,  l'effigie  di  cfso  Alclundro.  ]nganuit,&  qnafi  ptngfus  igntuiam 
fuam,quòimhildum  i [e  memoiabik  oHum  e(let,inatatcyquaiam  t^lexinder  orbem  territum [ubegifset, 
milfio:iemanthmòe^lagitamt,e!re.  dice  Sueionio,de  Pompeo  Magno  in  vnfuoTriomphoandò 
ornato  della  Chiamide  d’Alefsandro,de  Caligola  fi  recò  à gloria  di  poni  in  dofso  la  corazza,  n Uu 
che  diceua  efser  fiata  d'efso  Alefsandro,de  Augnilo,  Condiuniim,  & corpus  .Migm  ^ lexmtif,  «/«"• 

c»r/j  pr  elitum  è pentitoli  fubUci[jeloculit,caioni  auteaiMpojua,ac  fiotibut  ajjierfit , vintiiius  eli . SCi'lue  ^ 
l’illefso  Suetonio  il  qual  anco  afferma , che  il  medefimo  Augnilo  vsò  vn  tempo  per  figlilo , t,h, 

l'imaginc  d' Alefsandro.  Nè  forfè  per  altro,  che  per  non  ifiimardcgni  gli  huomini  di  veder-  if.f  ito- 
lo , fece  Settimio  Seuero  chiudete  il  fuo  fepulcro.-  fenon  vogliamo  ditc,chefoise  piò  tulio  '.i»  -<» 
mofso  da  inuidia  per  leuar  il  concorfo  delle  genti , che  douèano  andar  a vederlo,  come  colà 
mirabile.  Imputanoalcuni  Alelsandrodi  temetario,diebro,&di  micidiale,  iiptimode  1 j,. 

quali  vitij,è  elsentialeà  Capitano,  il  fecondo  è mezzo  fra  elscntuie,Scaccidentale.nonef-  finui . 
fendo  pernitiofo , fenon  viaio  nella  guerra  ,&  il  terzo  è folo accidentale.  snnn,  se 

Ma  quàtoal  primo,!]  può  rlfpondere,che  Alellàndro  fi  ptomciie  molto  di  fe.confìdato  ne  "'‘’.i  sv-t. 
gli  Oracoli, e nelle  predittiooi.laonde  quella, che  in  altri  l'aria  fiata  iemetiià,in  lui  fu  ardua  có 

Dd  2 fidenza,  '' 


3:o  'DlSCOTySO  ^VAT{A  O^T ESIMO J^VAKTO. 

fi  icQia.&  di  vero  le  ncii'Uravolo  puol'e  Celate  tanta  Iperanza.chc  in  quello  fòndandon,c5 
i)do(vomel'criue  Uione^dilupecar  lumi  pencoli; molto  più  potèpromeitccn  ciò  Aieisàdra 
dagiilfcfli  Oracoli.^  dalie  predi  noni, &:  dai  Sacerdoti  di  Ammone.&  dalla  tellimr>nianz« 
delia  Madre, che  gli  difle,che  era  figliuolo  di  Gioue.  Quanto  airebtezza,non  hauendu  Alef- 
laiidto  tatto  per  quella  errore  nella  miljtia,non  è da  imputar  più  di  quello,  che  fìeno  tutti  gli 
altri  Capitani  Greciiche  vi  furono  dediti,  franto  all'imputatione  di  micidiale,non  menta 
cotal  nota.che  eflendo  Dato  clementinìmo.ìu  indotto  a giuDa  ita  dal  fupcibo,  e contumace 
parlate  di  Cliio.&  dal  poco  fìnceio  procedete  di  l‘bilotaiì|llaYcndetM,&  da  non  leggiero  fo- 
tpetto  a tar  vccidcr  Paimeoione, 


CONSIGLIERI 
di  Guerra* 

Capo  ^arantejìmoquinto , 

Giouani  fono  più  difpoDi  ,&  più 
pronti  de  gli  attempati , aconfi- 
gharc  il  venir  a battaglia  coi  ne- 
mici, da  cui  fi  fono  ticeuute  offe- 
fe,  petqiochc  più  malageuolmcn- 
te  folfrono  ingiurie. 

r£a  gtoumitAlbnt  laflaira’tie  fi  vfdjfit  enh 
itttere  em  t Ttìopcmefii. 
Tbucia.lfiarJib.i.iui.i?. 

J COLORO,  che  non  hanno  figliuoli, che’par- 
tecipino  de*  pericoli  della  guerra , non  danno 
cofi  buoni  configli.ò  coli  pelati, per  la  patria  , 
come  quelli, che  n'hanno.’ 

[Drtw  di  VaricU^arMdt  in  Mtdtjli  Atbnitfi  ma 
ti  tutta  guerra  cm  U Pelapemufii . 
Tbutid.lHa.lib.2-mi.ii. 

j NON  potiamo  imputar  alcuno  di  hauerci  da- 
[oconliglio,  ilqoalcifia  riufeito  petnitiofo  , 
che  infieme  non  vitupettamo  noi  Delfi  , che 
l’habbiarao  giudicato  buono.acceicaDdolo . 
[D«W  di  Teruteagli  -^tbeniefi,  tbefincotpauoM 
d-l  uufiglio  dato  ivropti  fa  guerra  eo  i Lacedmeui, 

0 lae  ' oufcdtrali. 

Tbuc'id.jna.Ub.z.mi.ìo. 

4 COLVI,  che  fi  troua  in  grande  honoteap* 
prcDo  I Cuoi  ciiudini,ò  apprcllb  il  fuo  Prcnci- 
pc,pcr  le  cofe  della  gucrla,  non  cófiglierà  mai 
la  pace. 

[ Perciò  Brafida  diffiiadeua  i latedemcni  datla  pott-a 
Ita  gii  -Attuniifi . 

Tbucid.lHaJib.i.nu.y. 

} SONO  mancoeuidcntilecolpe  divnaperfo- 
na  priuaia  nella  guerra,  ouc  egli  ticn  carico 
principale , che  nella  pace , perciò  qucfto  tale 
conliglictà  fempte  la  guerra. 

1 Detto  di  Tbuàitdeypahmdo  di  Cleoue  -Atbtuiefe, 
Thuiii.ltlor.lib.  i.nu.S. 

6 SI  voglionoconfigliare le  colè  della  guerra 
con  di  quclliiche  fono  ben  informati,*:  chefi 
può  ttedere,  che  fieno  per  dar  fedele  cóliglio. 
[Però  Ciro  mila  guerra  amtra  gli  Affirii  fi  toafiglia- 
ua  toui'Hatam ,& (onGobeia,lùfiati  ftaatoti- 


bellati  dal  Tt/i  f^fftria , 

Senopb.Ped.di  Cirobb-ioiu.^, 

7 V N fauio  capitano deueprocuraredihauet 
appreD'o,huomini  prudenci.coi  quali  ficófigli. 
[ Iphicrate  capitano  Atbeuiefe  i di  ciò  cmmendiim 
daSenopbonte. 

Stnopb.Cuer.de"  Grecilib.i.nu.f). 

S NON  fi  vogliono  ammericrc  ne’ configU,ous 
fi  hà  da  crarrarc  di  imprendere  vna  guerra,  co 
loro , che  per  cocal  guerra  polfono  patir  mol* 
to  danno,  pcrciochc  il  priuaio  loro  incctcDc , 
non  lalcicrà,che  fincetamenie  configlino . 
[£radòo0iruoto  da  aldini  pep«li,&  mafia  ^rtlì» 
tfleOiapprouale. 

AriH.netlib.y.della  Pefituiiei  p, 
p VN  buon  configliodivn‘huomo,òbaftanc« 
a far  fiipcrare  moltitudine  di  nemici, 

[Detto  di  Airipide,  àtatodafatibio , in  propofitetì 
SantippoLaademonio,il^lefiicaufa  toifuoianfi 
glio,cbtiCatbtgatfi  rinee^oi  Àpmtai  in  tot 
battaglia. 

Volib.lfir.lib.i  jm.  i y. 

10  PRIMA  di  mctierfi  ad  vn'imprela  di  guerra  t 
fi  vuol  configliarla  tnatutamente.  ma  poiché 
fi  ò fatta  la  tilblu(ìonc,conuien  clTcquiila  feo** 
za  dimora, 

[Aereo  di  Satluflio. 

Satin  fi  jut  pToemaleUaCong.Catiljni.i. 

1 1 E'  cofa  malagcuoldfiina  trouar  vn'buomo  , 
che  fia  nel  combattere  valente , & buono  da 
configlioipetcioche  la  prudenza,  che  firiccc- 
ca  nel  configliarc,faol  rendere  altrui  timido, 
il  che  ripugna  all’audacia  richicDa  nel  com- 
battere . 

[‘Dttto^fSaUiAio,commaiidatide  Cmguttba,cbt 
hebbe  amendue  faefie  patti. 

SaUuff-Gtur.Ciugialb.  IU1.4, 

(I  LE  guerre  fi  vogliono  maneggiare  con  altret- 
ramo  configlio  , quanto  ardimento;  fc  non  fi 
vuol  precipitare. 

[Detto di liuia,biafimandol,Titinio,  &CinoCe- 
nutù  Tribuni  con  podejìà  confoUtt , liquati  pretipu 
taene  per  poco  configliOt&  molto  adùe^Ue  mfida 
dt'fnlifci. 

liuioDeca  tJib.f.nn.j. 

13  MANEGGIANDOSI  vna  guerra  con  ragia» 
nc,c  con  buon  cófiglio,  per  ordinano  fi  vince, 
[Detto  di  Linio , in  pti.pefito  di  furio  Camiite  Dato- 
ta$A  pai  patii  vinfei  iniiJtio&  tCapenaii. 

Ltuu 
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CA7>0  ^AK'ANT  ESIMO  EVINTO.  Jtt 

tikh  DW4  [ Cf/ejtn/o Peto  Capiuno  Gtnttalt  ptr'Hs'fontUlU 

i4N£  gli  c/lremi  pencoli»  bifogna  operare  ar*  tìaiVattì^kn(ajMAt\cQntfaùaiaTaiho^ 
«ticamemej  & non  perdere  il  tempo  tn  con*  Con.1àCÌt9Unn4lUib.ì^.nu.i%. 

(ultare.  12  NON  l^ttifce  la  velociu  delle  occaiìoniiche 

["ÙtUodilScipione  x^fricaM*  qu^  B^anumi^che  Ci  configlino»  ò communichino  tiuie  Iccofe 


dopò  U rotta  ài  Come  ài^atuno  in  Canunfio  dtlLtj. 
faiuu  itlU  P^publiu. 

Liuto  Dota  }Mb.  . 

IjjCHI  vuol  poter  rauiamente consigliare  vn 


della  guerra  con  inoin  auami  di  eSTequÌK^uel 
loiche  bifogoa. 

[Óoito  di0tpon4à*fitoi  faldati. 

Con.Tac.JfìarMb.  i .iw.74. 


Prencipe  (e  hàda  far  guerra  con  vn'altro»  & tS  QVANDO  altri  consiglia»  &enorcà  alcuno 


come , hà  da  cllcre  ben  infsrmaco  delle  forze 
del  nemico. 

[Liuia  riprende  Tm  cerco  Miaione  » il  cpuàe  eonfigliò 
K^ntiaebo  a far  guerra  to  il^pmarù^nt^efJeriiQin^ 
formato  delle  Lro /ór^e. 

Liuk  *Deea  ^JUb.  sjm.y, 

1^1  configli alluti, laudaci  nella  guerra!  prtn* 
cipio  fono  diletceuoli:ma  in  progreflb  appaio 


ad  incerprendere  qualche  grande  impreSa»  Sì 
vuol  vedere»  (e  egli  entra  a parte  del  rifchioie 
(e  la  grandezza  lià  da  elfere  piu  del  configlia* 
tOjChe  ruajperctochceircndo  cofi»  fi  potrà  cr« 
dcreche  ilconfiglio  fialinccro. 

[Detto  di  Muatano  fineJJortandoVej^afianaaten* 
tarl’fmptrio. 

Corn,Tac.f(lorMb.2.nu,7$. 


noduri»&  malageuoli)  de  nel  fine  riefeono  tri  14  CONSIGLIERI  di  guerra  vili»deda  poco»co- 


ftt»&  dannoSì. 

[ Detto  di  certi  Ambafeiatori  Atbeni^  nelconfiglio 
degli  EtoU,el}Qttartdo  4*  0 non  torrere  tetrura^ 

riamente  a rifoluerfi  contro  il^pmam  a faimr  d$ 
ttoebé. 

liuto  Deca  ^Mb.  f .im.  j f. 

f 7 N EGLI  eiTcrcititquellitChe  non  fono  chia* 


fonano  a febifarei  pericoli  ricoprendo  Sotto 
rpeiic.di  prudenza  , la  loro  viltà  , Se  dapoca* 
gine. 

( alcuni  deffeffercito  di  ^AgriioU  in  Inghilterra  » 
lo  lonfigliauano  a tedert  di  ttemici  » della  felua  Cati^ 
dOttìa.a . 

Corn.Tac.nella  t^if4d*Agrìce/«Ait.4i. 


mati  aconfigliare.madcono  nè  in  publico>né  2J  NON  deue  il  Capitano  tentar  alcuna  impre* 


infegretoidireilloro  parere. 
l^^uuifo  diZ.Emilio  Confate  dfuoifoldati,  quando 
ora  in  Macedoiùa  cmtra  Terfeo, 

Liuto  Deca  ^.hb.^nu.ij» 

38  PER  ordinario  preuaglionu, ne* configli  1 i 


fa, laquale  fi  poSTi  coafultarc»a  capriccio,  e fen 
za  fen  tire  il  parer  di  molti. 

[ C<^>ròTiPerÌ0,^Kamlo  fu  mandato  da  ytugujle 
cantra  t Germani, 

Suet.netla  %Ua  di  Tiberio  eap,  1 S .na.  i . 


pareri  di  coloro.che  fono  di  più  autorità  appo  i^VN  huomo  timido  »ò  Spauentolb  » non  può 

'fi  r» : j : _ I /!_>: : ; i:  l _-M. 


al  Prencipe ;anchorche  fieno  men  prudenti, 
quando  eiTo  Prencipe  non  è per  fe  fiefib  fauio. 
£•>(«/  con/tglio  di  Tiridate , preualft  rf parete  di  Ah. 
éageft^ , 

Corn,TaàU  K^nnaUib,  C.nu.^ 
tp  DEVONO  li  Prcncipi  haucr  a forpetto  i con- 


cUcr  buon  configlicre  ne  i pericoli,  ò nelle  au> 
uerfiià  della  guerra;  percioche  la  paura  pertur 
ba  il  giudicio . 

[ Detto  di  Dione, in proptftto  di  Tompeo,quando  ptu 
di  la  battaglia  PbarfalUa . 

T)ione]/ìorJib.4\.nu.6. 


figli  de  gli  huomini  crifii , Se  (petialmente  di  27  C H 1 mettendoli  conto  la  pace,  configliala 
— I L.  f — c.:...: gucm  al Prcncipe.ò  alla  parria , le  non  è paz- 

zo,fi  dee  SUmar  chi  configli  fedelmente. 

[ Cicerone  votfe  perfuader  eonqueSìo  al  Senato  ^ che 
liS  fuo conftglia  da  farla  guerra  contra hi. Antonio , 
eroda  feguhare, 

Dione  lCìor.Ub.^^.nu.  i r. 


coloro, che  fono  conofciuci  per  venali 
[ Vere»  Mitbridate  Af^,Atmeniahaneua  a fofpet. 
io  ileonfìglio  di  Ce/io PoS/ione , etfpir4W  dtl  Vrefidio 
l{pmano,che  era  in  Cornea. 

Corn,T acito t^nrkd.lib.i  i.ffn.74. 

20  NEI  configli  d]  guerra,  pochi  hanno  riguar- 


do al  decorodcl  Prencipe,  de  molti  coniglia*  iS  VN  Capitano  generale  Sàuio,  fideueconfi- 


no  il  partito , nel  qual^fi  corre  per  eSIì  manco 
pericolo, 

[Cpp  fnneUonftglto^  eòe /ernie  T.  Venid»  {^drato 
Couerreatoredel/a  Sorta , qnandofitrattòfefi  doueua 
%find*ear  Mtthridate già  ^.Armenia tCS  tonfedt^ 


gliar  con  molti,  di  quello  > che  ha  da  far  nella 
guerra:  ma  confidar  le  Sue  rifulutioni  a pochi, 
& fedeli, ò a niuno. 

Cordiglio  di  yrgetio. 

Veget.lib.  5 z6  ruf . a 1 . 


tato  del  popolo 'Bimano  'Pccifo  da  Abadamiflo  figli*  *9  COLORO,  che  fono  dciconfieliodi  guerra, 
pj  de  gli  Htberi.  deuono,ncl  dire  il  loro  parere, i^gliarfi  diti- 


no/o  di  “Tbarofmane 
Corn.'Toicito .HnialMb.i  i.nu.yy. 
al  NON  vuol  Idegnarfi  vn  Capitano  generale 
d'cH'crcico  , di  afcolrarc  il  parerede' capitani 
minori»nc  i cafi  tmportanii  della  guerra,  Se  di 
feguiilojfc  lo  SUma  miglior  del  Suo* 


nior  de*  nemici, & di  non  haucr  rotore  del  ca- 
pitano generale:  percioche  il  timore  Tuoi  ren- 
der la  mente  actonift:  onde  non  può  difeer- 
nere  le  cofe  vtili  dalle  inutili . de  il  rolfore,  ò 
la  vtrecundiai  non  permette  di  copcradirca 
Dd  $ quel* 


DiyiitZi^d  by 


ÌIZ  CAPO  ^yAXANTESIMO^INTO. 

qaello.chc  d A,6  G crede,  elTcce  il  parere  del  quella,che  è di  mezzo. 

Gc'iciale.  [Den«de/Gaii(tMzdfl)(. 

[ Drrre  di  Vtlifuic  Caftan»  gmaale  deU'eIJacito  Cuiccùti.lfiirMb.8  .n».  S . 

di  Cinfltiuio  ]mpt>attre cantra  iTn fi  mctrla^  )ì  NELLE  confultedubbioCeièpiik  facile impaà 


D aria  da  Ui  fatta  a ■ Capitani  minori 
TrocOp.  Gncr.rtrf.lib.z.mi.2^ 
joE*  cefa  perniuofaad  vn  Prencipelo  (prezzi* 
reiconGgli  altrui , Se  voler  gouetnath affolli* 
itmcnie  di  fua  iella, & mafliroe  nella  guerra . 
[Dr«o  deli' A'gewinie,  il»  pn>p<>/«lo  di  Carie  di  Ser- 
sogna. 

^rgnt.vitadi  luigi lib.t. mi. fo. 
j I CONSIGLIERI  di  vn  Prencipe.che  veggo- 
no lui  hauet  dcierminaio  di  fate  vn’impreli  > 
laquale  ellì  giudicano  pcricolofa,  e da  non  len 
tare.deuono  metierli  auanti  le  ragioni , per  le 
quali  non  G harebbe  a remare:  ma  tifctirle  co 
me  dette  da  altri,  per  non  ifdegnar  l'animo  di 
elio  contro  di  loro. 

[/  Cnfigtiiùdi  Carla  di  Agogna , yeUndcladif- 


gnare  le  opinioni  da  altri  propofte , che  pro- 
porne di  tali, che  meritino  di  efferapprouite. 
[Detto  del  Guittia>dM,patlandadeUtamjultt,  che 
li  faceuana  uetCellmito  della  lega  del  Vapa , Cf  del 
JLe  d^  Aragmaàntorm)  f affedio  di  Bologna, 
guitciaid.llhr.lib.ioMi.if. 

34  PRENDENDOSI  vnadeliberatione nel- 
la guerra,  laqual  poi  ficonofca  efferniala,fi 
vuol  innanzi  correggerla,  che pcrléuerando 
ollinatamence  in cUa,tiportar danno, & ver- 
gogna. 

[I  Capitani delfASttcittCtfana,tì-  Aragonefe  tth 
folfeta  nel  conftglio  di  Itutre  il  campa  da  Dadena  ; 
tontftendaladelibtratitnt  dii^ediaita,a<melferflM 
ta  buona. 

Cuicciard.lfh.ìib.  1 1 .*«.  14. 


Juadeie  dal  dare  rafiaUaàUege,  faieuauo  .Autore  31  BVONA  viaèd'intrndere  il  parerGneerode' 


deUe  ragioni  tini  Luigi 
Argent.Vita  di  Luigi  /i&.j  jw.44. 

'rivogliono  iConGglieri  de  iPrencipief- 
fere  non  folo  affettionati , & leali , ma  anco  di 
lunga  ifperienza;  & periti  in  particolare  di 
quelle  colè,  fopra  lequali  deuono  conGgliare. 
[ Dein  dote  Argentone , parlando  ài  certi  eoufiglieti 
del  Aè  Luigi , UipialiU^fuadeuatoana»  profilar 
la  treguaeoi  DueadiBeegogna. 

.Argcnt.v.ta  diluigitib.jMi.ts. 

J}LE  lunghe conGtlte  in  occaGone  dignerrai 
fono  pernitiofe  j peicioche  danno  tempo  al 
nemico . 

[DettodeW.Argeiitime.  1 

.Argent.Cuer.'Hapal.lib.i.tn.  IO. 

34  DEVE  ilPrencipe  communicarfemprele  co 
le  importanti,  & maflime  quelle  della  guerra, 
con  huominiperiti,&  non  con  altri. 


conCglieri  fopra  alcuna  iinprelà,il  moilrarG  il 
Gcnerale,&  col  vilo,&  colle  parole  di  fentire 
roppofito  di  quello,  che  lente  i percioche  ef- 
fendo  coftume  de  gli  huoinini  di  approuarc,e 
afòrzarfi  di  confermar  il  parere  del  loro  capo 
potriegli  chiarirG  fé  è buono,  brio,  effami- 
nando  le  ragioni,  che  laranno  dette  in  con- 
trario . . 

{Cefi  ftceilconteflabiieAnnadiblemeransy.eo». 
fultandailmado  di  gouemat  la  difrfa  diTreueuAf 
daltarmi  di  Carlo  Scinto  Imperatore. 
Cuigtiel.BeLdeltaguer,di  Prou.uu.s, 

3*  CAPITANO  generale  d'effercito  dee  mo- 
llrat  di  prezzare  i pareri  di  tutti  i configlieri  j 
fe  ben  vn  Iblo  n’accetta  ; per  dar  loto  fodis- 
. làttione. 

[Uemoraniytofifeu. 

Cu^tieLBel.  della  Gner.di  Trw.M.  14. 


[ L'Argentone  taffd  Callo  Ottano  di  tffirp  al  Taro  37  NELLA  gnetra  per  ordinario  i giouani  con. 


au, 'ignota  col  Cardinale  di  SMalò. 

.Argent.Guer.'HapoIJib.JMi.i  J. 

};  NELLE  conlultc  di  guerra  denono  conGde- 
rar  li  Ptencipi,fe  coloro,che  conGgliano,  han 
no  panicolat  intereffejòpaffione  in  quello, 
che  G iraiiaipercioche  hauendocela,non  con- 
Gglieranno  linceramenie  : ma  conforme  alla  38  E’  Olitone'  conGgli  di  guerra,  che  molti  di- 
lor  paffione.ò  al  loro  inicreffe.  cano  il  loro  parere, fec6do  rincllnadone , che 


Ggliano  il  venire  alle  mani  coi  nemici  ; & pià 
quelli  di  loro, che  hanno  manco  ifperienza.- 
[Dettodt/Beltaw,M  propofito  de  i gmant  nobiU  , 
che  andatana  tal  Veìfino  in  Vnntnga , per  opporpa 
Carlo  Sémola, 

CiiitMÌ.BtLdella  GuerJi  •prou.tm.jd. 


[fifi  il  hiuultio  configluua  il  Ai  Carlo  Ottano  a 
farla  gueira d Lodouiio  Sferra,  pa l'odio, cbt  gp 
pataua. 

L.Arg.  Guai. tlf poi.  Iti.  4.m.  I o. 
fé  E’  ordinario , quando  ci  fono  due  iminioni 
contrarie  ne' conGgli  di  guerra,  che  Gfeguiti 


veggono  nel  Prencipe , ò Capitano  Generala  , 
pernonlofdegnare. 

[ Molti  del  conpglia  di  guerra  del  Ai  dirrantia  m 
Tnaotga  configUanano  il  yanire  alle  mani  con  gii 
Jmperiati.pervedetuiil  Delfinointlintit. 
guiglieUil.dellaguer,diPion,mf.  jj. 
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Difcorfi  fiprA  il  Capo  ^uarantejìmoqu'mto , 


O N O con  neceflàcij  i Confìglieti  per  il  gouerno  della  guerra,  còme  per  il  go- 
ueroo  Poliiico . anzi  perauentura  più  : percioche  nella  guerra  fpclTe  voice  11  tcat- 
ladcllaromoiadellecofe  , 8c  piu  lì  può  perdete  con  vn  roloercote.chericom- 
meita  nelle  Pecioni  militari , che  con  molti , cheli  commettanone!  maneggio 
dello  Stato . Mai  conlìglieri  di  guerra  li  dillingaono  indueclafsi  .-impecoche  Alcuni  con- 
lìgliano  in  cafa,  altri  in  campo,  quelli,  che  coolìgliano  incafa,  non  tòno  dillinti  dai  Oan- 
figlieri  di  Stato  ; condoiiacorachepet  beninienderequello,  che  lia  erpedienccalla  conl'er- 
nationedcirimpecio , ficalla  tranquillità  de'  fuddiri , conuenga  fapere  come,  Si  quando.lìe- 
noda repellere, &daaOalireinemici, che polTonopertutbarci; Se  per conlcguenza cono' 
fcae  le  K»zeproprie,6c  le  altrui:  ^ con  chi  s’habbi  da  confederare,  Sconchi  nò.  Acquan- 
do lia  tempo  da  tarlo  ; Si  quando  non  lia.  però  nelle  Republiche,pcc  trattar  cotali  materie, 
non  vi  fono  conlìgli,  ò Cooliglieri  di  guerra  feparati  da  i conllgli.  ò dai  Conlìglieri , che 
tranano  del  gouerno  Politico  . ma  lì  dilaminano , Si  lì  rifoluono  ne  i conlìgli.  Si  trà  li  Gon- 
dolieri di  Stato . coli  già  in  Roma  il  Senato , Si  coli  bora  in  Venetia  il  Pregaci,  cOàmina.Sc 
delibera  le  guerre , Si  Te  Tregue,  Ac  le  Paci,  Ac  le  Teghe . Et  feapprelTo  i Monarchi,  ò Pren- 
dpt  d'vna  fela  teda , fì  diliinguono  i conlìgli  di  guerra  da  i confìgli  di  Stato , i per  volontà, 
nonpernecclliià.  Ac  lì  può  dire  che  lia  va  moltiplicar  le  cofe  lenza  birogno,cbefenei 
conlìgli  di  Stato  s 'ammettono  huomini  non  atti  a trattar  tali  materie  di  guctra.quali  hab- 
biam  delle,  ò errore,  non  potendoli  dir  quedi  buoni  conliglieri  di  Stato,  ma  non  minor 
errore  b . rmttodurre  ne'  coniìglidi  guerra,  buomini  non  intendenti  le  cole  Politiche  ; lo- 
to per  eder  dati  alla  guerra  : qualiche  nella  guerra  s'impati  a conolcer  le  forze  del  Prencipe, 
ti  quello  che  li  dia  Ixne  .■  ò qualìche  tutti  coloro  , che  hanno  trattate  armi , lìeno  buoni  da 
dar  conliglio  ■ Ac  lia  vna  cola  dedà  il  laper  mettere  in  ordinanza , ò alloggiare  vna  quantità 
dì  loldati,  ò combattere,ò  dar  vn  adàlto  : col  fipere  le  da  elpediente,ò  non  fia,di  dir  guerra, 
Se  come,  Ac  quando,  che  ricerca  Ac  notitia  di  cole  di  Stato,  Ac  giudicio. 

Ma  parlando  de  i conlìglieri  dì  guerra , che  hanno  da  conlìgliare  in  campo , quedi  non  là 
bifogno  che  lìeno  illrutti  delle  materie  Politiche  : jna  balla  che  intendano  le  cole  della 
^erta,cioi,  che  lìeno  forniti  della  Dilciplina  militare , Ac  che  habbino  reale, Ac  indubitata 
informationedelleforzedel  loro  Prencipe,  Ac  di  quelle deU'inimìco,  concuiguerte^ia. 
qaedoquanto  al  lapere.  oltre  di  che  lì  ricerca  in  elfi  lealtà , per  hauet  a dar  fedeli  conlìgli  t 
ScefletlpqgliatidipalEoniptiuate,pecnon(ìlalciar  tralpottatda  quelle  à dar  pareri  noci- 
oi,Acpetnitiolì  ■ ma  foptatutto  lì  dee  mirate,  che  fieno  legteti . eoncìofiacolache  nelle  ilpe- 
ditionì , Ac  in  tutte  le  intraprele  > che  fi  fanno  nella  guerra , ninna  cola  polii  edere  dì  tanto 
giooamento,  quanto  il  tener  celati  ì tuoi  difegni  al  nemico , Ac  dipet  i luoi.  Petòvniauio 
capitano  come  nà  da  lentitvoloniierì  i pareti  de’ conlìglieri,  coli  deue  communicarloro 
menochepnòlcluenlolutioni,pernonhauera  farproua,  con  gran  pencolo,  della  loro 
ftgtetezza . l’importiza  dellaquale  conobbero  gli  antichi  Romani,  lìquali,  ObbocLMinjM- 
ti  Jtgntim  in  Legiombm  luòaeniar,  w qucmadmoiiim  tilt  in  Uùmo , fS'  flettiamo  labyiintbo  ébiitus  per- 
bibtti*T,it4DMÌs conjiUumfcmpa  occuUumtlftt , dìceVegetio.  Ma  ècolìnecelTationeilaguec- 
tailconlìglio,cheoltcelecoalulie,oues'hannoaveniilar  le  materie , nellequali  coniulte 
non  interuengono  le  non  folo  quelli , che  fono  deputati  a cotal  vfficio , dee  il  capitano  Ge- 
nerale chiamar  anco  degli  altri , che  fieno  dimandi  buon  giudicio.  Ac  fatti  direi  loro  pareri, 
gcfàtlclidareetiandioinilcritto.  lenza  però  moitmiatealcuna  colà  , onde  poflinocom- 
prSderequello.che  egli  dilegua,  anzi  non  vuol  ìlchnat  di  lentie  chi  chelìa.chelpontanea- 
mente  venga  a dirli  l'opinionlua.  maadmettereog’vno.  Ac  inogni  tempo.che  tal  volta  vn 
Vile  foldato,  ò vn'altro  huomo  di  poco  adàre.darà  vn  raccordo  lalutifeto,  che  da  tutti  i con- 
fìglieri  farà  dato  tralcurato . Ma  prele  che  li  lìeno  le  tilolutioni  dal  Generale  dell’cdercito, 
non  deueefler  più  lecito,  ne  a priuaii  loldati, nè  a, capitani  minori,  ni  a conlìglieri  di  ripren- 
derle, ò di  dilcorrerein  contrario  ; percioche  quedo  farebbe  parlare  fediciofo.  Ac  molto 
meno  lì  dee  alcuno  ptendete  ardite  di]  volerne  dimandar  le  ragioni;  òdi  dilubìdirle . aliti- 
mence  fi  fouuettitebbe  l'vbidienza , Ac  l'ordine  necedàtioall  imptefe,  Ac  alla  conlétuatione 
degli  efseteiti . Però  Paolo  Emilio , cagionando  a’  luoi  loldati , dicea , ‘f»  quo  exoòtu  miUtcs, 
Cot^ùl,  or  Jmftttttot,  rumoribm  arcumd^aturf  ibi  nibUfaluUrt  tfic . Si  qutifit  tSiciam  Impetatttit 
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pnitfuriim,  vtbentgetnii4tetiKc,fKnemeii  pttbiat  mbil({mdfutiaum)Uifi4tat  ,vbi  dUum  fi- 
gnumiit,  tummiUtartnioperamnv4,te . coCi  Tcriue  TitO  Liuio  . 

Maèda  vederciqual  fia  miglior  modo  di  confultar  le  materie  di  guerra,  ò dicendoli  Ca- 
pitano Generale  il  parer  Tuo  prima  di  rutti  iconfiglicri,  A dicendolo  dopò  tutti)  ò non  lo  di- 
cendo ne  prima,  nè  dopo;  A dicendo  il  contrario  di  quello  che  fente.  Adunque  mollra  che 
lìa  migliore  il  primo , ^rcioche  parche  cóuenga  a più  degni  pcononciar  lor  lentenia  auan- 
ti  degli  altri . cofificofiumauanel  Senato  di  Roma.-  & più  degno  di  tutti  c il  Capo  . Ma  che 
miglior  fia  il  fecondo, mollra, pfrcioche  al  Capo  tocca  di  dar  giudicio,Sc  di  prendere  tilolu- 
tionc.  Et  che  miglior  fia  il  terzo  , appare,  percioche  è lecondo  -la  dignità  Imperatoria , il 
non  dir  Tuo  parere , ma  dar  lèntenza  (òpra  i Pareri  degli  altri . Et  che  miglior  fia  il  quarto, 
appare, petcìoche  col  direil  capitano  Generale^  li  contrario  diquello,  che  fente,auanti  che 
alcuno  babbi  cominciato  a parlare,  eccita  i configlieri  ad  addurre  molte  ragioni  in  compro- 
uationedi  quel,  che  hà  detto, lequalielTaminando,potrà  chiarirli  leili'uo  patere  fia  buono, 
ònò.cotal  modo  tenne  il  Conteliabile  di  Francia  Anna  di  Memoranly , confultando  in 
Ptouenza  intorno  il  gouerno  della  guerra  con  Carlo  quinto . Ma  io  tégo,che  di  quelli  quat- 
tro modi,il  migliore  fiali  terzotcìoè,  che  il  capitano  Generale  dimandi  i pareri  aglialtri.  Se 
non  elprima  egli  illuo.né  prima,  nè  poi  : percioche.  oltre  di  elTer  quello  conforme  alla  di- 
gnità del  l'un  grado,  fi  l'erua  coli  più  intieramente  il  fegreto  -,  eflendo  quafi  imponibile  , che 
le  il  capitano  èli  primo  a dir  Tuo  parere,  non  lo  vogti  difendere  le  lo  dice  dopò,  dichiara 
la  fua  deliberatione . Il  peggiore  tengo  che  fia  il  primo;  percioche  col  prononciare  il  Ca- 
pitano Tuo  roto  auanti  di  mtti , pone  quali  io  necelEtà  i configlieri  di  duellare  a grado,  ic 
non  liberamente . però  dicea  Gneo  Pilone  a Tiberio . loco  anfebit  Cctftr  ? fi prtmiu,  hibcba 
quodlcijuar.  il  fecondo,  Sc  il  tpiarto  ibno  mezzi  trà  buoni.  Se  mali  ■ 

Ma  vn'altto  dubbio  ci  fi  fa  innanti  da  rifoluere,Sc  e,  fe  fia  da  accettar  il  configlio  di  chi  hi 
mal  gouernate  le  colè  lue  nella  guerra . Et  da  vn  canto  pare  che  nò,  percioche  chiunque  hV 
faputo  mal  far  i fatti  fuoi,  non  potrà  conlìgliarea  far  bene  gli  altrui . però  Ifocrate  nell’oca- 
tione  a Demonico  ammonilce  ■ Cimi  ab  aliquoconfibum  in  toian.goci/ttxpetet,coi^derabit  in  primù, 
cfiomodo  tttjuts  cpft  admmifttaut  ; "Ham  fù  firn  innegaajs  inconf ohm  tfi,  imnqnam  de  alienit  meliut  dc- 
tcberabil. 

Dall’altro  pare  che  si,  per  l'elTempio  di  molti  Prencipi,&  Capitani  generali,  che  fe  ne  Ib- 
novatuti.comeCirodiqueliodiCrefo,cheeraflatoda  lui  vinto.  Q^anfaidaiirn» , intendi 
Gto,eonfitium,]Craife,  nubi  date  velisi  ferine  Senophonte.&  poco  dopo.  MtjoehtK  omnia  fiuua- 
fiat  fietiapattereCytna.vidixetatcreefii*.  ^ Aniiochodi  qucliod'Annibale,diceodoPiutarchcH 
fama  ijitocjiu  baud  dnbia  eli  tam  he^italiter , tamij,  bonotifici  acceplum  effe  à l{ege,vt  flatim  pabUcit  paru 
ier,acptinatitcMfitijtadhiberetut . il  qual  Aniiocho  fe  hauelTecofi  feguito  I configli  di  eS»  An- 
nibaie, eomelo  feppe  admetterein  quelli,  potearellarluperiore  a 1 Romani,  maimpedillo 
l'inuidia  della  Corte  ■ l’iflelfo  l'Iutarcho . Afre  iam  inanei  ex  c^gitatunrt  videbanlnr  fnttax  ,fi  An- 
tioebeisvt ab  initiocapil,fieeliampotieaei  magit,iiudmadatataribHt,  & pntpnratis  laisfidemprxflitifset, 
fedmadut,iptampletHnepa'Kfgix'VomutaluM,mHtlet Anoibaliadattfarios peperà . Crt.  Se  molli  al- 
tri, antichi,  & moderni . 

Per  rilòlutione  è da  dite,  che  colui',  che  hà  perdute  le  cofe  fue  per  ignoranza , A per  olli- 
natione,  òpetaltrovitio,Ron  puòelTer  buon  configliere,  nèfihàdaadmeiietenellecon- 
fulie . ma  qucilo,che  le  hà  perdute  ò per  elTet  flato  loprabtio  da  forze  maggiori , ò per  effet 
flato  tradito,  ò per  difuentura,  non  a hà  da  deludere . anzi  percioche  le  auuerfità  rendono 
gli  huomini  più  faui  ; onde  fi  dice  m prouerbio , iip(  nocent,  duerni  ; d , idos  Japtre . il  che  af- 
fetmaua  Crefo , appo  Herodoio , eflère  a lui auuenuto;  quelli  taii  lì  dourannoflimat  più 
idonei  a dar  configlio  degli  altri . 

Ma  eflaminiamo,  fe  i coufiglieri  di  guerra  debbano  effer  d'età  vecchi, ò giouani.  Da  vna 
parte  mollta  che  debbano  eiler  vecchi,  petcioche  haueranno  maggiore  ifperienza  :&  fa- 
pranno  più ,- nè  faranno  precipitofi,  òimpetuofi  ne' configli;  come  fono  per  ordinario  igio. 
nani  .liqualifempre  illigano a combattere,  etiandio  fuor  di  tempo,  non  temendo  i penco- 
li , per  non  li  conofeete , come  ben  dice  Guiglielmo  Bellaio , parlando  de  i giouani  nobili» 
che  accompagnarono  il  Delfino  in  Prouenza  , quando  andò  per  difenderla  dall’armi  dell’- 
Imperatote  Carlo  Quinio. 

Dall'altra  parte  mollra  che  debbano  eflèr  giouani,petcioche  la  vecchiaia  come  rendendo 
fiaccalafaniafia,dcdebilitandoleoperationi  dell'intelletto  cauta  l'inhabiliià  a poter  lana- 
mence  conlìgliare  in  qualunque  materia  ; coli  talFceddando  U fpiriti,&  motufìcandoli,è  ca> 
gione,cl)ertiuomodiuenci  timido:  che  è cofa  perniiiofa  ne' configli  di  guerra  . 

Rilbluciidocotaldubbiodicoicheibuoniconfiglieci  di  guerra  hanno  da  cITcre di  mez- 
za età. 
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z«eti,acdochenj  U gtouentiì  li  fica  troppo  atditi,  nè  la  vecchiezza  troppo  cauti,  ma  però 
volcrdofi  aflalireil  nemico,  lari  meglio  valerfì  del  configlio  di  quelli,  che  non  arriuano  all' 
cu  di  mezzo»  che  di  quelli,  chelairapaflàno.  &allo'ncontro  volendoli  dar  sù  ladifefa, 
oickHo  lari  fare  il  contrario. 

Vcggiamo  hoia.fe  vabuoncòliglierediguem.nadineceflìtà  buon  capitano  generale.  Sevn  buù 
F t c'  1 wi  lato  pare  chesì,  per  l'autocita  d'Ifocrate  nel  Panathenaico,  doue  commenda  il  co-  cófigheto] 
flmiic  antico  degli  Aihenieli  di  elegger  percapitani, quelli,  checllìhaueuanoilperimenta- 
tucircrbuoniconliglieii.lepatolelono.  'Hpntcmetiifiioliiis tdionfituyV  nugillratns aJmiitt-  cdriuimó 
tniU.fdprudoitiffiiius,  Cr oftimcs,a viunnttfritatt . Atque  hci  ipfoirum  hupentons  Capii.gc- 
otjbett ^fiifuadontu!}etli€t imaubmt , tummigittraia  vtbisomiKi  iiu  m-nda^ani;  ■’crilc. 
txi >Uma  ut,  ijn pn  tmcuae  ^tmtfiuditi  ez  vtUait,^ pefunt,  ccfdem  ttiam fiufim,  onm:bus  in l«is, 

&de  cm'*tbut  firgacyr,rode  alvino, C7  fn$dtntiù  futures . 7s(ofuo  zirrò  ttut  opinioni  [ita  fiufliaii  fnnt  r.  y. 

il  qua!  coltume  feguitarono  etiandio  i Romani, che  del  Senato  cauauano  ì Generali  dell'ar- 
miiConlignandoglielTerciti,  hocaa  Confoli,  hoca  a Tribuni  con  podellà  Conlòlare,  bora 
a Pretori,&  bora  a femplici  Senatori . 

Oall'alttolatoparechenòiperciocheaben configliare  non  fanno  bifognonè  l'intrepi- 
dezza dell'animo,  nè  la  celerità,  nè  la  ripuiatìoue,  nè  alcune  altre  parti,  che  fi  ricercano  in 
vnbuoncapitanoGenerale.  anzi  per  darbuonparere  dellematerie,  che  fi  conlultano  in 
cala, none  ncanconeceOàtio,  che  il  configliere  babbi  prattica  della  guerra,  bada  che  fia 
erudito  ne*  dudi  Politici,  & che  tenga  buon  giudicio . 

Per  rifòlutione  è da  dice,  che  per  ordinario  non  può  effece  alcuno  buon  capitano , fé  non  RK^luno 
è prima  llatofoldato,  ò non  prima  dieder  dato  qualche  tempo  Capitano  .percioche  nella 
militial'vbidireinfegna  a comandareidc  la  pratica  fà  ilcapitanobiìonoihòdetto  per  ordi- 
nano , volendo  eccettuare  AlelTandro  Magno,  Pompeo,8e  qualche  altro,  che  prima  furono 
Capiuni , che  Soldati , Se  fn'l  principio  nufcirono  eccellenti,  ma  bilbgna  dire  che  quedi 
tali,& rpetialmente  Aledàudro,  fbdieto  dotati  di  eccelfi  doni , dal  cielo,  & dalla  natura  . 

Dia  regolarmente  i gradi , Se  l'irpetienza  Suino  i capitani  Generali  eccellenti . Et  percioche 
nonè  vcrifimde,cbe  ciò  non  fapelTecogli  Atheniefi , & i Romani,  è da  credere , che  nell' 
eleggere  1 loc  capitani  Generali,  haueUcto  riguardo , che  fòdero  dati  alla  guerra.-&  che 
bauederomilitatorottol'lmpetioaltttti.  come  li  più  vfauano:  òchcalmenomoidradcto 
nelle  confulte , Se  ne’  Magidrati  della  città, difporitione,&  valore . Contmtociò,data  la  pa- 
rità dell’altrecofe,  uon  poteuanoi  (^piuni  Atheniefi,che  fi  rautauano  fpedb  riufeir  eguali 
ai  Spartani,  liquali  durauanoavita.  nè  i Romani,  che  per  ordinario  non  riteneano  più  d'vn' 
annoti  Generalato  dell'armi,aqaellide’Carthaginefì,  che  lorireneanoperlungotempo.- 
come  Annibale,  ilquale  per  elTer  dato  molti  anni  capitano  Generale  in  ll'pagna,  dette  poi 
deciai'citeanniinlulia  col  medefìmolmperio;8c  lo  ritenne  aacoia  Africa  fin  che  fu  vinto 
Tania  da  Sapione . Se  da  meglio  che  iconliglieri  di  guerra  fieno  ddfo  Stato  di  quel  Pren-  fdn.u.w. 
cipe,dicuifonoconfiglieti,  òedtani.  ècfenapodibile  goueruar  bene  vna guerra  con  vn 
evirano  Generale  imperito.  Se  vile,  dandoli  configlieti  di  valore , Se  periti  della  militi)  fi  è 
cdaminatc.òcrifolutoneilibrodelPrencipe  , al  quale  ci  rimettiamo  per  non  eder  radati  di 
quello,  di  che  fempte  fìamo  dati  (oliti  di  biafimar  altri , cioè  di  trattar  vanamente  piu  volte  tH-i  t-t. 
vuadedacolà. 


G V E a R A. 


Cèfo  ^MrdnttftmoftUo . 

> VRESM  Didìcile  il  poter  fapece  la  verità  del 
tj  lecofe  Icguitc  in  vnaguetrz  daco 

53  loro,chc  vi  fonointeruenuii  ,pet> 

ciochcogn'vno  ne  parla  fecondo 
l’adctto , che  hàhauuio  ò all’vna 
ò all'altra  parte. 

[ Dotto  di  Tbmkide,  patlandmUìlapimadtl  Pe- 
loponnefo. 

Tbutid.  Iforjib.  t.mi.7. 

X Non  è configlio  fàuio  il  prendere  l'armi  alla 


fcopcrta  contro  alcuno,  douendofi  mettere  a 
certo  pericolo,  per  incerta  fofpettìone. 

[Detto dojli  t^mbafàatoti  di  Corintbo,  difinadtn- 
do  gUAlhtitùfi  dal  caiftdttarfi  u i Cotfioti  tontro 
di  laro. 

’lbuud.'jlior.Ub.t.tm.  i S. 

LE  lunghe  guerre  fogliono  partorite  varie 
mutationi  da  vna  parte, & d'altra. 

[Detto  degli  Amba/ciatori  d’Atbeney  parlando  nel 
tonfiglio  de’  Latedtmon  ij , 

T bmid-f fior.  /iò.  1 .ni.44 . 

LE  guerre  co  i vicini , & che  non  fono  di  noi 
più  potenti , non  hanno  gran  difScoltà , nè  fo- 
no molto  peticolofe , percioche  predo  fi  può 

andar  a ttouate  il  nemico , Se  predo  anco  titi- 

- - 


Digitized  by  Google 


ra.  fi  . uu  U guerre  contro  nemici  lonuni,6c 
moho  potcnu , fono  infiemcpcncjlofcóc  dif- 
Hciii . 

[Detto del  Archidamo,dil[itadeado  i LdceiemDMjjf 

daUi  guerra  untragii  ^tbcMeJu 
T huctd.inorJi  47 


CA'PO  ^VJRANtESIMOSESTO.  ' 

coU'i  Aedo  ; percioche  1 cafi  aiiuerfi  fanno  lan- 
guitiir  gh  animi. 

[Detto  at  VtìUlc  ^^theniefe ^tùgionandomtotnoU 
dtléeratn  ne  da  prenderjt  della gMna  to  * Lacedemo- 
nift&hrotolUgati. 

Tbtu.d.f/lorMb.i.nu.^t^ 


5 NONcinpotcr  noAro  il  finire  vna  guerra  i^MOLTE  volte  fuccede, che  le  rmprefedefi- 


quando  ci  piace, & con  honorc,  poiché  i’hab- 
biamo  cominciata.però  fi  deuerooico  benpen 
fare  auanti  Hi  cominciarla  • 

[petto  d'Atchidamo  « 

TlMutd.lfiorMb.i.nu.^  i. 

NELLA  guerra  non  fanno  men  di  bifogno  i 


berare  con  buon  giudicio»  fieno  gua Ae  da  iK>n 
pcnlaciaccidcna  , & riefeano  infelicemente, 
ma  non  per  tanto  meritano  lode  coloro»  It^ua- 
li  fono  interuenuti  a deliberarle. 
[Dcttodi7ifule, 

Tbutid.  JflorMK  1 .ffu.5>2« 


denari,  che  l’armi;  percioche  fcnaai  denari  *4  PRENCIM  ò popoli  poueri  non  polTono  man 

tener  lunghe  gacire , per  roancamcnio  de* 
denari  • 

[Vetto  di*PiTÌcle, pattando  de ipopolf  dttPelopoih 
nefo, 

ThueidJtb,  i.ntt.p4. 

L £ guerre  meglio  fi  foAcnrano  col  danaro  ra- 
dunato, ò con  quello  , che  fi  cauadelle  publi- 
che  rendere,  che  con  quelle,  che  fifìconcrt- 
buire  dalla  moltitudine  puuera  a forza. 

[Oetto  di  VetUie^faetndo  paragone  tra  la  permea  dr 
gli  ^tb(nieli,&  rpteUade'po^idelTelopo/m^o, 
TbiteidJiiorMb.  1 ,nu.p  5. 

L £ occafioni  della  guerra  non  afpctrano  la 
oeglìgenza,&  tardanza  de  gli  huominhdc  per> 
Giòchi  nonlesà,  ònon-lepuò  prender  fubito, 
le  perde . ilche  auuiene  parcicolarmeoce,  a co* 
loro, che  mancano  di  denari . 

[Detto  di  Veriele,  parbado  de* popoli  del  Telopon» 
rtefo  * , 

^hudd.ìfiorAih.i  .iur.p8. 

NON  fono mcn da rcmerc*gli  errori  propri) 
nella  guerra, cheTatti,  o le  infidie  del  ne- 
mico • 

[Detto  diTeriele, 

ThuàdJ/iorMb. 


Tarmi  diuengono  inutili»  pero  prima  di  moue« 
re  vna  guerra,  fi  vuol  prouederneia  grolla 
fomina . 

[ Detto  dì  Ar  bidamo  trattandoft  di  mouergnerraa 
gli  ^theoieft , 

ThuaJ.  I HoeMb.  1 .nu.  4 ) . 

7 NON  è da  confidarli  nella  guerra  sògli  erro* 
rìchc  potelTc  il  nemico  commettere  . ma  sò 
U noAra  diligenza, & cirTqpnfpetcione^  prefup- 
ponendo  dio  nemico  eÀer  lauio  non  men  di 
noi . 

[ Detto  d'Anhiiamo  a i Laudemrtijn 
Tbiuid.lHot.tib.  i.tiK. 

8 NON  egiuAo  il mouer i’armi  conrracoloro, 
ebefi  ciribifconodicracrar  lediAerenze  in  giu 
dJcio,&  ciuilmente . ma  fi  vuol  lafciarle  dc*c^ 
dere,Òc  nonreAartrartanto  di  apparecchiare 
Tarmi  per  adoperarle  in  cafo>chcnon  fegulAe 
accommodamcnco. 

[ Conftglio  dato  da  UrchUam  a » Lacedmordj  • 
TbucuLlUoehb.i  .mt,6  a. 

5>  RARE  volte  procedono  le  guerre  nel  nìodo 
che  vengono  fii’l  principio  diuifaci  ì conciofia 
cofachc  portino  per  loro  AcOe  con  feco  moire 
variationi»  òc  molte  ne  faccino  gli  huomini, 


17 


fecondo  la  diuerfirà  delle  occafioni,  che  na>  .pNEL  cominciar  delle  guerre  molti  fono,  che 


fcoQo . 

Detto  degli  Ambéfetatori  di  CotinthOt  parlando  nelt 
adunanza  de' loro  confederali  mt»ao  la  guerra  co»^ 
trogli  Atbmieft^ 

Tbnad.IliorMb.  i .iw.78. 

loNELLA  guerra noabifognarurbarA,  perac* 
cidenti)  che  nafeano , non  prcueduti  ì impero- 


fi  mcArano  pronti, & vogliofi;  Se  più  de  gli  al- 
tri,tl  meno  ifpenmcntati . liqiuli  poi  neìpro- 
greffo  fi  inrepidifcono. 

[Deridi  Tbuetdìde,  tarlando  di  qucUi  ebe  eóneor~ 
Jero  ad  aiutare  egli  Atbentfft,òi  Laeodemon^t^uan^ 
doft  comtneiò  fia  loro  la  guerra . 

Tbue'td.ffìorMb.  2.nu.  5. 


che  il  timore  fa  commettere  di  graui errori,  ip  QVANDO  vengono  trà  di  loro all'armi due 


come  fa  anco  Tira . 

[Detto degh^mbafùalori di  Corimbo , 
Thucìd.pìor.lib.  iJtu.yg. 

1 1 L E guerre  non  fi  deuctro  cominciare  >Ye  non 
li  fono  fatti  prima  i conuenienti  apparecchi . 
[Veto  I Lacedemonif  bauendocoi  lor  collegati  rifoluto 
di  far  la  guerra  agliK^tbtniefi  , determinarono  di 
ncncuminfiada  peraUhora  ^maprimaappreHarete 
tofe  tu  1 ejia/ie 


Potentati  grandi, fi  fentono  d'cgnij»arte  mille 
PronoAici,  Se  predittioni  intorno  1 euemo  del 
la  guerra . Se  fi  ollcruano  tutti  gli  accideti , c be 
naiconoiportando  cofi  la  cunolìià naturale  de 
gli  huommi.òc  le  digerenti  paffioni . 

[Dire  Thuadide  eUerft  r/òvrdaraj,  tptawdo  iLa~ 
tedemonijf  0 gli  ^Atbemeficmùuiarcuoagkerreg» 
giare  infteme . 

T bucidJ/iorJib.  i.nu.6. 


liLH  guerre  fi  cominciano  per  ordinario  con  jo  NELLA  guerra  non  s*hù  mai  da  vfarnegltgen 
molto  ardire»  ma  non  (empre  fi  profcguifcono  za,òuzlcuiaggine»anchorchei  nemici  follerò 

io 
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CAPO  ^VA\AOiTESmiOSESTO.  327 

in  manco  numero  di  noi»  Se  meno  in  (Irurtuper  [ Dettoci  H<rinocra/e  SiraeMfoHe,t§wt:i^,doifMoUU 
credcre»che  non  debbano  ardire  di  veniraHe  tadini  ad  apparecchiaf fi , per  andare  acombatterc^ 

inaniconnoi:  ma  s*hi  da  dar  Tempre apparee*  tarmata  Jttbrnieft  . 

chiari  a combacrere . Tbtuid.]fiir.lib.6.w.  i6. 

[Drrro  di  xArchùiamo'R,è  di  Sparla  a iCapitam  del  jo  L I Prencipi  piccioli, che  nafeendo  guerra  tri 
(uaefìeritto,  Tbuàd.Itirr.Ub.z-rm.Z.  due  Potenti, vicini  a loro,  non  fi  dtchiarano,ò 


2»  SPESSO  aduicnc  nella  guerra,  che  quelli, che 
Tono  in  manco  numero  » procedendo  caura- 
mente  per  la  paura  » merrano  in  rotea  i nemici» 
che  Tono  più  numerofì»  per  dar  quedi,comc  dt 
fprezzanri  il  nemico;  traTcuratamentc , & fuor 
de  gli  ordini . 

[Dettedi ^rchtdamoy  ùarlaadaaicapi  dtlfitoeUer- 
tito . Tbucid.lsìar.tib,  i.wjr,  i o. 
li  LE  guerre  li  vincono  principalmente  p il  buo 
confi  gl  io,^  per  auanzar  de'  danari  il  nemico* 
iDettodi  ?ericU . ThucidJfìorMb.i.nM.t  5. 

23  L A guerra  contro  quelli, da  cui  fiamodati  in- 
giuriati, fi  dee  dir  giuda  . 

[ Detto  di  Arcbtdamo, quando  fè  per  dare  UguaHo  al 
territorio  di  VUtea, 

TbuUd.lfloTM.x.nu.^y  .dupluata. 

24  L E guerre  ricTcono  Tpelfo,non  come  altri  ded 
dera,maccffnc  piace  alla  forte,  ò (che  è dir  me- 
glio) a Dio . 

[DrKo  dì  certi  L^mbafciateri  de*  Laeedemanift per. 
landò  a gli  Atbentip, 

Ti«cid./  fler./i6.4.  ««.7 . 

*5  NO  N d pubafiicurare  di  douer  vincere  vna 
guerra,  ò per  la  giuditia  della  cauTa  , ò per  ha- 
uer'maggiori  forze  deirinimico  » iinpcroche 
fuccede  molte  volte  il  contrario. 

[ Detto  di  Hermoctate  ShacufoìiOf  parlando  a iSki^ 
nani  nelCadunan^  di  Cela . ' 


p;rrvno,òper  Talrro  ,diuengono  premio  del 
vincitore, òalmcno  non  hanno  mai  più  lagra- 
tiadt  quello. 

[Detto di  Hermócrate^efiortamUiCamarmeiaVoUr 
prefiar  aiuto  a’  Siracufani  centra  gli  *Atbeniefi , 
TbircTi/./i'lorJiS.ó  nv.56>  ' 

[Detro  <U  Arifieno  ^Pretore  degli  ^cheiy  efiartandoU 
a dichiararfi  per  li  {{omani  centra  Vbilippo* 

Dui»  Deca  ^Mb.  i .nu,  1 0. 

[De/rodi  T.|^inrio4g/i  Acbeitmofirddelcro,ebeno 
eemttnia  chefiefiero  nejirvaù  frà  Antiecbe^t  1 Apm, 
Liuto  Dua  ^.lib. ;.wr.  19, 
GuUciardJfìorMb.yjiu.ii. 

1 GLI  editi  delle  guerre  Tono  incerti, & la  Tor- 
te variabile  però  chi  hà  perduro  vna,  ò più  voi 
re,non  hi  dadiTperare  di  poter  anco  vincere. 
[DettodiT^iceaCapitano  Atbentefe , manimando  i 
fuoi foldati  a combature  contro  i Siracufaoi,  (S  toro 
confederati,  TbucidJ(hrMb,y.mi,g, 

[Detto  d'AtmiòaleyparUndoeoH  Sciptone, 
liuto  Deca  i.Ub.io.tut.14. 

IDettodi  pa/iateai  Tiapeletam,  ftand»  erano  q(/è- 

OtatidaBilifario, 

proeop.gker.Geeh.lib.  1 . w.  3 4 . 

J’*Dette  di  ’Selifatio  i«i  certa  diceria  a i Capitani  del 
HO  efiercito. 

*Proc»p.gMer.GotbMb.i.mi,  j 8. 

[Dettodel  yefceuad^Ofma  neleeafiglio  di  Carlo  y. 


Thucid.Jtior.lib,4i.nk.  x 5 . 

26  NEI  pericoli  della  guerra  non  fi  vuol  perder 
d*animo»&  abbandonard’.maTperare,  Se  aiutar 
li.  cactauolra  non  è tanto  da  Tperare, che  li  met- 
ta la  Tommadelle  coTe  in  pericolo  perTperaza, 
non  hauendofi  fondamento  di  giude  fDtze. 

[ Detto  di  certi  '^mbafeiaXeri  Atbtniefi  a 1 ufMdi. 
m di  t^Mile, 


quandeft  trattò  fe  fideuea  liberare  il  Al  f rance f co . 
GuUeiard.lfiùìM.  16.  hn.  1 1. 

32  NELLA  guerra  Tono  da  tentar  volonticriquel 
leimprefcichenonriuTccndo  Telici  » pofluno 
arrecar  picciol  danno , Se  riuTccndo , grandifli- 
ma  vtilità. 

[Detto  di  Cilippo  Laeedemonio  a i fuoi  foldattfinani 
mandali  a combattere  cengli  Ath.  niefi. 


Tbueid.tHorUib*  f.nu,  i6, 

27  SEMFRE  li  Prencipi  quando  vogliono  muo- 
uer  gtietra»anchorcne  lo  faccino  perTemplice 
libidi  ne  di  dominare  » cercano  qualche  bone- 
do  cicolo. 

[GU  K^therùefi  volendo  otcnparla  Sieilta:  fi  moffèro 
co  prete  fio  di  vdet  aiutar  i loro  fodf  cStra  i Straeufam, 
TbutùÌjft<irJib.6.nu.  i . 

18  NELLE  ifpcdicioni  di  guerra, nó  bifbgna  con- 
fidarli nella  ventura»ma  nell'apparecchio  del- 
1 armi»&  dell’altre  coTe  ncccflaric. 

[‘Detto  di  T^tia  > parlojido  a gU^thenirft  intorno  U 
guerra  di  Sicilia. 

TbucidJflor.lib.ÓJM.io. 

2^  le  forze  di  chi  fi  moftra  pronto  a refi  fiere  c6 
la  gucrraachi  vuolo(fcndcrlo,fonofcniprcac 
crcT^iute  dalla  fama,&  dall'anione d'buoimnt. 


TbMCÌd.ìHor.lih.7.nk.  1 a. 

NlVNA  colà  è di  più  giouameco  ncllSmprcfe 
belliche  della  celcricàijerciochc  c6  qucfla,ò  fi 
preuiene  il  nemico,  ù fi  croua  Tproucduio  . 
iDettodi  Ciro  ftandoftee  Ci^ittonecono  i Caldei, 
Senopb.Ved.di  Cireytib.)  010,9, 

BISÓGNA  nella  guerra  tener  Tempre  cofiin* 
flrutti  i foldati, & le  machinc  coli  pronte , per 
combattere»  come  Tc  Tempre  fi  bauclTc  auuifb 
della  venuta  dei  nemici. 

[Detto  di  Senophonte, 

Senipbonte  della  Dtfeipl  aaual.nu,  xo. 

£’  di  canta  importanza  nella  guerra  olTcruat 
gli  errori  deireffercito  nemico  , come  hauerc 
il  Tuo  Tempre  apparecchiato  per  fare  qualuiir 
que  imprefa  . 

[Detto  di  Stnopbente  • 

Senopb, 


ì 
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318  CAPO  ^FAXAD^TESI^MOSESTO. 

Senuph.ddii  Dìfcipl,(aMl,nk.^t^,  to,  a prender ['OCcaHoni,  che  ù prefentino  di 

}6  SI  vuol  goucrnar  la  guerra  Iccondo»  che  por-  ben  fare. 

lano  le  uccafìonì . Uquali  mai  non  lunoda  la-  IDettoàJ  Demi^baic^ccu/éMd» gU  Atbetù^  , 
feiar  palVarc.  & chi  penfa  di  poter  prefcriucre  Demolth.Vbilip.^.nu.i 

«jucilo, che  ù babbi  da  fare  per  l’appunto, s'in-  4f  L' Iciocchczza  d voler  imprendere  vna  guct 
gannaj  perciochcé imponibile  fapcr  tuctigli  radiiHcile,perleggieracaufa. 
accidenti, che  hàno  da  naicerc:  laonde  vn  ptu-  [Dettodi  Dcmofibeuc^p^Undoagli  Atbmtfl. 

dente  Prcncipcnon  deue  dar  ordine  ad  vn  luo  Demoft,Thiltp,jMi.i. 

Generale  d’cllcrciro, che  facci  <juclla,ò  quella  4^  L A lentezza,  S<  tarditi  nclfarlcprouifioni 
cofa;  ma  che  procuri  di  far  quello  che  ftime-  di guerra, ccaiifa,chc  figetiinoJefpcfc,fcnza 

ri  cllcr  conucncuolc  al  fuo  fcruilio . guadagnar  altro,  che  vergogna , & infamia. 

Tarere  di  Se>inph  nte  , i‘Detto  di  DemQjìhene^tiprcndtttdo^li  AtbenUfk 

Senoph.aetta  L tfctpl,c^Al,ìm.y *j . Vemofih.Thtlip, S .nu.^, 

57  poco  ciouano  le  buone  dcliberationi  nella  47  NON  deuono  parer  eraui  a iPrcncìpfjò  a i 

® /-  ,V  i*  J:1: I.  I _ /•_  _1*  _ r _ r 


guerra  , le  non  fi  cllcquifcano  con  diligen- 
te cura. 

{^DtUodi  Senophonte , 

Senopb.delU  DtfupUna  cmaljtu.yS. 

5SLA  celerità  c da  commendare  in  tutte  leat- 
tioni  hunianc}  ma  (pctialmcnte  nella  guerra^ 
cllendo  cagione, che  fi  menino  a fine  di  grandi 
imprcle . 

['Detto di  Senophonte , $n propcfno  di  GiafoneTbep 
falò,  ilquaUadiflan^ade‘Tbebani  pufsò tn'Beotia 
àtmato ^tontantaprefte^,  cbf  prcuennelaftma 
della /h4  andata , 

Senoph.gner.de  Creà)bb.6.nu»  i . 

N E L L A guerra  fono  Tempre  pili  volonttcri 


popoli  »Ic  fpefe,  che  fanno , ò i difagi,che  paci- 
icono  nella  guerra , fapendo  che  maggiori  fa- 
ricno  i danni, che  auucrrcbbono  loro, le  non  le 
faccfl'ero,di:  paiilfero. 

[‘Detto  di  Demofihene,e/ìortandogli  ^benieft  can- 
tra Pbilippo . 

VemoSìh.PbiUp.  S .nw.  8 . 

S E coloro,  per  cui  fi  fi  la  guerra,  fi  mofira^ 
noIenci,&:dapoco,  non  deuono perfuaderfi 
che  quelli , che  da  elfi  fono  chiamati  in  aiuto» 
ò condotti  al  loldo,ficno  per  mofirarfi  diligea 
li, barditi. 

[‘Detto  d$  Demofihene  a gii  Atheniefi . 
DemoJib.ThUip.n.nu.S. 

feguiiati  quc’Prcocipi , che  hanno  maggiori  4^  NELLA  guerra  vuol  Phuomo  impiegarli  tut- 


forze  » 

[\}etto  di  'prode  Tfdiaf$OyparLtndoagU  Atbenìep. 
Senopb.guer.de  ^recijib. 

40  NON  è da  dubitar  di  far  guerra  co  quel  Pren- 
cipc,ilqual  hi  ampliato  lodato  fuo  per  negli- 
genza altrui>&:  con  artifici;  j più  rollo,  che  per 
gran  foizc,ò  valore . 

[DettotÙ  Demofibene,elforeatjdogli  ^tbenieft  a hn>- 
uer  tarmi  cantra  Poi/ippo  de’  (J^facedom, 
Oemofih.Tbfhp.j.nu.j. 

41  E'urdinario  nella  guerra, & malfime  nelle  bac 
taglie, che  ogn’vno  cerchi  ifcolpar  fe  ficlfo  de 
i mancamenti,  Se  de  tdilòrdini,  che  lucccdo- 
no, dandone  la  colpa  ad  altri , anchorchc  ficQQ 
tuttiailc  volte  colpcuoli. 

[Detto  di  ‘Dtmofibene . 

'Detuofih.PlHlip.  j .»M. 

42  L A tarditi  nel  rifolucrc,^  la  negligenza  neU 
rcllcquirc/ono  pernitiofilfiinenclla  guerra , 
[Dettodf  Demofibeneagli  t^tbeniefi* 

Demofib. Pb/bp..{.nu.  t, 

{Drtto  del  meiefìtno  riprendendo  gli  Atbemaft , ebe 
factuano  U contrario . 

'Pbilip.'^^.nu.y, 

43  N E L L A guerra  le  terre , che  fono  polle  tri 


to,&:  cllcrci  naturalmente  inclinato  , per  ha- 
ucra  riufeireò  buon  capitano,ò  buon  loldato: 
pcrcioclic  auuienc  di  quella  , come  dellaltre 
profclfioni.cbe  pcj^deuenire  in  alcuna  d’cfse 
ccccilente>bifognaa  quella  fola  dar  opera,  & 
ballerei  naturale  ìiichnationc  • 

[Detto  di^Plaione , 
piat.i.el  DUl.i.deila  B^ep.nu,^ , 
jo  GVERREGGlANDOSI  con  popoli  della  me* 
deli  ma  lingua, A:  collumi  non  fi  deue  guadare 
icainpi,òabbruggiarlccafe,  come  lifarebbc 
guerreggiandoli  con  lìranicri,  sbarbari,  ma 
loloii  vuol  pigliare  li  frutti  maturi,  ò raccolti: 
& di  CIÒ  contentarli . raccordandoli , che  tutti 
gli  h abitatori  d'vn’iflcllo  paefe,  fono  per  nata 
ra  amici,  &:  folo  per  accidente  nemici , & che 
hanno  da  riconciliarfi . 

[Taic*e  diPlatone . 

^lat.ni  l Dial.  della  I{ep.nu,  1 1. 

LA  guerra  è fcraprc  giulla  centra  que*  popo- 
li bai  pari,  che  per  natura  Inno  dilpolli  a Ictui- 
re,d(  non  atti  a comandare , &c  che  ricalano  di 
dar  foggetri . 

[Dff/o  a^Atifìotele, 

^ rifi. nel  Ub.i.della'Polit.mt.  1. 


due  nemici  potenti,  fi  fanno  premio  di  chi  re-  ^2  L 1 dadi  della  guerra  lonu  buoni  in  vna  Kepa 
da  vincitore . blica,ò  Regno,  ma  non  come  fine  vlciino  , tU4 

[Dr//o  di  Demofìber.e . come  mezzi , che  conducano  alia  pace,  & all^ 

'Demoflh.'pbiiip.^.nu.^.  tranquillità  . 

44  NELLA  guerra  non  btfogna  elfer  pigro, ò len  [Dcf/e  (tAriliotik  % 
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lib.7.dell4T*oia.tm.t,  poA'  ili«oco,tfc/apcrU tener cclara;6c cono- 


NON  n delie  attendere  alladifcipUna  milica« 
rc^per  ini  trcrc  focto  il  giogo  coloro  » che  non 
lo  meritano  . ma  principalmcte  per  difenderli 
appccHo  per  procurare  imperio  ad  vuliiàdc* 
fudditi)  & non  per  ambitione  di  dominare , & 
in  fine  per  iuggiogar  coloro , che  oafeooo  per 
feruirc  . 

[Det/o  d'ktiflctVe . 

Ub.7.  dtUu  Pidit.rm.if, 

^4  LE  prouilloni  per  la  guerra  vogliono  indiriz- 
zarli al  la  pace, facendoli,  afEncnei  popoli  lu> 
perand  0 i nemici  1 pollino  acijuillac  la  t^uiece^ 

6c  confcruavla  » 

Auuijod^AriliotiU  • 

%Au!ì.ntl  hb.y.detU  VolHjm.zS, 
ff  NELLA  guerra  none  bene  per  li  fucccfll  prò- 
ipcrifConÈdarn  di  hauer  fempre  auincerripei-  ^ 
ciochechi  hà  vinto  più  volte  i nemici, può  an- 
co da  loro  eifer  vir.io . 

[^D:m>iiVitUbtQ,in  propofitodi  CH.  Attilio , ilifUél 
dopò  hjutr  [diamente  Juperati  $ Cnrthé^mcftjù  ai- 
la  fine  da  ejfi  feoufitto . 

^U*b.  ìfiorjtb.  tj$u,  16, 

£ lemeriià nella  guerra» per fperanza di pic> 
Cioli  acquiUi, mici:  crii  a gran  pericoli . 

[Erratone  in  ciò  '^.Emilio^  Sernio  Fulitio  Confo*  6 
li^i  li^U  per  voler  prendere  arte  terre  de‘  Cattbaff» 
nefi,ffitt;ero  tarmata  mantima  a diferetione  del  truffe 
èì  utaitevtpOt  CT  la  pcrJtrotu , 

Pollò.  1 .Rjf.  1 r. 

j7  NELLA  guerra  non  n vuol  deliberar  delle  co  6 
fedafar(i»wuiuc  le  gii  fodero  fatte,  nò  è da  por 
re  fperanza  certa  in  quelli»  che  polTono  altra* 
mente  fuccedere.  malcmprcdee  faluarluoco 
alle  cofc>  che  poicteno  auucnirc  fuori  della  no 
{Ira  fperanza* 

IDerro  dj  Vohhiotpifflando  de  gli  Etoli,  liijnali  bone- 
euao  rifolHtOiCheprerHlmioftMedeorHa  ,/td$uidefiero 
ie IpJgUe  con  ,4JdinbaU,&fiutefle  U afa  i ronefeio,  6 
Trutr./jiorjtb.z-na.  i. 

^8  NON  bifogna  mai  nella guerra,nèviuerc ira- 
feuratamére,  nò  difprezzare  il  nemico»  perciò- 
che  fcgli  dati  materia  di  dannegìarci» 

[Cefi gli  Epintt  diedero  oetaftone  agUJUirifyihtera 
noo^rdiar»  -erro  a Pbeniatd»  rifar  di  notte  arto poif 
afjd.rl*» 

Toltb.Iftor.lib.  i.nn.2* 

L A guerra  lidcekhifar  quanto  più  H puòcU 
j Prcocipi . ma  non  però  in  guiia,  che  rolcrmo  C 
ignominie»ò  danni»  ò faccino  atti  ingiuAijper 
ilare  in  pace. 

[ Ditto  di  Vvlibiottiprendendiì  Cene  ^ ì^icippo,7*re. 
fluenti  delta  c Uà  dt  Oìfejjehi . 

Totib.  itìorjib.  4.1W.  1 1.  t 

G Li  eriori,  che  lì  fanno  nella  guerra  > non  rpe* 
Titano  Icufa  . 

[Detto  4$  7oltbio  . 'polib.ìfloeMb.ó.tm.i 
V OLENDOSI  menar  a fine  fcliceméte  vn'im- 
prcfadi  guerra, E vuol  conEderai  bene  il  icm- 


Iccrc  per  mezzo  di  cui,  con  chi,  8c  in  qual  mo 
do, E debba  rflc^uiria.  ma  però  quello  , che  E 
yuulc  auanti  ogni  cola  ulleiuare  ,ò  il  iiicntfo; 
in  manicra.clic  nò  per  allegrezza,  nò  per  timo 
re,  ò per  altra  cauia,  lì  palcÌÌ,òcon  parole',  ò 
fon  gciU,  ad  alcuno  ; purché  a coloro , fenza  i 
quali  non  li  può  cHequite;&  allhora  folamen 
re  , che  lanectflìiiftringeapprellbfi  vuol  fa- 
pcrc  li  camino,  che  E hà  da  tcnere;óSc  come  Ea 
meglio  farlojò  di  notte,  ò di  giorno, ò per  ma- 
re, ò per  tcrrajA:  vltimamenre  toccar  con  ma- 
no il  negocio.  Oc  non  preftar  fede  ad  ogn'vno, 
DÒ  Icggtcrmcnic  .Icquali  cofe  s'apprendono 
parte  dairiEorie>&  pane  dalla  pratica. 

[ Detto  dt  Polibio . 

T?oUb.  IJiorJtb.tf,mi.^, 

a I L tentar  vn*imprefa,  tuanri  il  tempo  opporni 
no,è  più  dannoio  , che  il  tentarla  dopò  il  tem- 
poipcrciochc  chi  palla  il  tempo  ftatuiro^ò  frau 
dato  della  l'ua  Ipcranza  j ma  pcrciò,conofccn- 
do  il  fallo  » tornar  a ritentarla  altra  volta . m» 
che  prcuunc  il  tempo  opportuno  oltra  che  no 
coalcguifcc  l'intento  fuo  mette  in  pericolo  tu( 
to  tlncgocio  perlempre. 

[Ontosi  Tolibto.  7Aiir./^0r.{tò.9.iw.i  i. 

1 N tutte  le  aciionì  humane,mapnncipalmeti- 
tc  nella  guerra, itiipotia  molto  il  fapcr  Prende- 
re leoccaEoni . 

[Omo  di  Telibto, 

ToifbJiìer,Ub.^.nM,  1 1.  Et  lih.i  0,  nir.  28. 

L A guerra  le  ben  E comincia  per  danno  di  vn 
folo  » nondimeno  a gutfa  di  Eamraa , la  quale 
vnavolra  accefa,  E và  dì  mano  in  mano  appic- 
cando» lenza  hauer  rifpetto  ad  alcuno,  ò inno- 
cente» ò coipeaole.romna  chiunque  le  le  para 
dinanti . 

[Detto  di  philiopemene,  parlando  a gli  Etoti, 
Tolib.flier.Ub.  ii.nn.f, 

NELLE  guerre  lì  vuol  procurare  di  vincefe 
ti  nemico  in  campagna  » ma  non  di  rouinar  le 
città  » Icquali  hanno  da  cEete  il  premio  della 
vittoria,  maflìme checonletuandole  ìUefe,E 
acquiEa  la  bcnenolenza  de  gli  habiianti. 
l'Detfodi  ^leJfandrOy  ViiOde  glix^mbafeiatoti de 
gtt  EtUiibiafimando  Philippe  de*  eJUaiedoni, m /- 

, onte  ft  trattò  della  paté  » tra  ejtv  lVbr;ip- 
po  Greci  t 
V'eiiòj^r,  lib.i'^.mt.t, 

L A celerità  nella  guerra  òdi  grande  imporrati 
za  i concioEacola  che  con  quella  E auuiui  ad* 
dolio  al  nemico  improuifamente,  & E fpaucii. 
[Cop  (ilare  ^aueatòUSnr^i^eTi  rè  la  Senna  . 
Cefareghtr.Fra9(.ltb.i.mi.ifr> 

N O N ò da  fermarE  con  l'eEerctto  a far  pie- 
ciole  imprcfe»fe  tratunto  E hà  da  perder  boc- 
cali one  delle  grandi  « 

[Cejarebebbeearo  » chei  Moretti  Volontariamente  fe 
arrendefsero}  per  non  hauer  a ^nder  tempo  in  ao* 
mrlì,C‘pir^rl'ocu^Ì9nedtpafsarÌH  Itighilterra, 
Ec 
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CffvtgH0f.frMcJib.^nH.i9.  Lituo  0rupfnM|/f^.  itwi.ao. 

63  I L j^iicrrrggiarcirj  vn  paclc.fortngJiaufpici)  L A gloiia  acquiftara  in  gucrraircnde  gli  bo^ 
di  PiécipCtò  pcrfonaggìodi  gran  dignità>&  ri-  mini  fcroci»6c  violenti. 

putationc»in  tal  pacli,  cdi  niolio  vjinuggiOffe  [Oertvdi  Liuio  • jMrlmio  di  Ltt$mioTnktii90  dtU^ 
ilnumeroè  di  manco  dignità,  & ftima.  Liiiw  I>Mtf  f, 

[QX afflo  gufneg^Mndo in  Iffugnammme  di  ^mlh  NELLA  guerra, per  gran  vantaggio,  che  lì  Kab 

CeJare,haHtapiùfor-{adiT$toT9r$QfHifitalftniòfm  bia  fopra il  nemico,  non  fi  vuofiuai  vUr  negli*' 

bitcò  di  far  U guerra  ta  nome  da  Gmo  "Pumpcio . genza,ò  clfer  temerari)  • 

Htrtioguer.AUfsAudtimtW  ^6.  [ ErròiutiòG.  SemftomoCoafoU , 

6s>  PER,  ben  gouernar  laguerra,fà  bifognonó  fo-  dato  cantra  i y olfd,  Lituo'Dtea  io. 

lo  la  Eirza.ina  anco  Tiogegno.  79  guerre, è non  fi  deuono  cominciare,  ò (i  vo 

[Derro  dt  Saliuliio  . gliono  fare  con  tiìgni(à>6c  non  traiafciailc  fu*i 


gliono  fare  con  dienicà,6c  non  traiafciailc  fu’i 
Salln/tnel  V*ocm.dttUe9ngXaùLm.u  mezzo,  quando  a farlo,  fi  può  perdere  di  ripu- 

70GLI  buomini  preclari  in  armi  odiano  quelli,  catione* 

che  fanno  atti  vili  & indegni  nella  militia.  [Deffa  di  Appio  CfauàiaCraftoTriimno  con  podefld 

£/  Apmaui  fila  fin  in  guerra  odùmano  ^uU  fratello  ConfoUrCf  parlando  al  popolo  Romado  intoma  la  guer^ 

di  Albino  Coafole  ,$lqual  banca  patteggiato  vergo-  re  ccm  Ueieati . livioDeM 

gno/ancifCe  ran . 80  GLI  animoE,  & arditi  fortifeono  ordinaria- 

SaVu^.guer.Giugurth^nu.i^,  mence  nella  guerra  felici  fucccdl 

71  DOVENDOCI  guerreggiar  lurtgi  da  cafa.^be  [DeMadi/iaio,  parlando  della  rifolutiana,  cbefia 
nedi  poi'tard  tutte  le  cole  ncccflaric  ,& quel-  prefain1^tiia,fecondeilparere  de'  piàantm^t^ 
le, che  polfono  fare  di  bifogno*tna  fopra  tutto,  f^laguerra  a i Vejfe» . 
quantità  di  vetcouaglie  . L/««'Z>et4  i./'ò.R.tw.i  i. 

iMeteliofundnandòinTiumidiacotraQiugurtba.  $1  VN  Prencipe  può  molto  meglio  gouernar  pcc 
SaUuli.guer,G$ugurtb.mt.io,  fé  fleifo  vn*imprera,i5c  códilrUahne,  no  hauen 

71  GIOVA  nel  guerreggiar  con  Rranieri  popoli,  do  a riguardar  ad  altrijchc  a fe  folo,che  i cape 


) E può  perdere  di  ripa- 


& in  ftraniero  paefe,  l'hauer  notiria  della  nacu 
ra,&  de*  coflumi  di  que’  tali  popoli. 
l^rdò  Mario  legato  dt  Metello  ini<(umidia , eonlu 
derìdo  gli  animi  de^  7(umidt  efter  Uggieri,(Sf  rnabi- 
tiyfuggì  di  Sicca^  effedoutfiapproffhrtato  Giugurtba, 
SaUuti.gU€T,giugurtb,nu.^, 


cani,  liquali  hanno  da  render  conto  ad  altri. 
[De/r»  diIi«w,doife  comparai  Capitan»  Romani  con 
AUftandro  tMagno, 

Lituo  Deca 

[Dr*fo  dìTaeito  paragonando  Germanico  ad^lej- 
fandro.  Com,Tacito  AnnaUtb,  t.nu.  1 ^o. 


71  E*  facile  il  cominciare  vnagucrra,&  può  farlo  8X  ESSENDO  Pinimlco,perle  vittorie  controdi 
ogni  Prencipcjquàtunque  Poucro,&  di  poche  ■ noi  ottenute,diuenrato  formidabile, è piò  veile 
forze,  ma  non  è già  coE  facile  il  terminarla,  il  temporeggiare , & tirar  la  guerra  in  lungOj 

poiché  è cominciata,  perciochc  quello  (là al  che  combattere. 

V i n cito  re  . [Tatere  d»  Fabio  Maffimo^uerreggiado  co  Aeiu£yi/f . 

[Detto d»  Metello Àfioeebo  J{è  della Maurìtania^ef-  Unto  *VecaiMb.2,nu,\o. 
fortandolo  d non  aiutar  Giugurtbacontro  » pamanù  Sj  LA  ragione, & il  buó  giudicio  fono  caufe  priiw 
Sallufl,guer.Giugurtb.mi,6i^  cipali,che  il  Capitano  gouerni  bene  la  guerra* 

74  MENTRE  fi  guerreggia  co  vn  nemico  potcn-  [D«/P  di  Fabia  \JHaffimo. 

ce)Vuol la  ragió diguerra,  che fidifiimulinole  LimoDeca  i.Uh.i.9u.if, 

offefctSc  gli  odi)  con  gli  altri  Précipi,|6c  che  fi  ^4  H AVENDOSI  voa  guerra  difficile  aile  mani,c 
mollri  di  tenerli  p amici, acciochc  (liano  quie-  da  differire  il  veodicarfi  dell’offieie,  che  da  al- 
ci,&  nò  fi  mouano  nelPificfib  tòpo  cócro  di  lui . tri  ci  fbfTcro  fatte. 

[Copi  I{omani  finfm  di  bauer  per  amico  TbilippOt  ['A^olfero  » f{pmani  di  digerir  la  vendetta  deltingim 

mentre  guerreggiarono  coi  Carthaginepiet  Antioebo,  ria  riceiMdit  da  i Gali» , che  baueano  vuifoUPoflbm^ 

dttrante  la  guerra  con  Vhilippo  . mio  con  yentkìnque  mila  faldati f baiuncb  addofto  U 

Salluft. nella pig.di LMitbt»date  ad  Arfaee,rtu,u  guerra d'Armibate  . 

75  L£guerrc)che  fi  imprendono  per  cupidigia  di  LmiaDeca 
dominare  ,fiboneflano  con  qualche  fpetiofo  8^  QVANDO  le  cofe  della  guerra  fono  ridorte  a 


colore  . 

[Detto  di  Mei  io  Capitano  de  gli  Albani,parland$ 
Con  Tuia  HoffiUo  de"  Hpmani» 

Liuto  Deca  prima, /ìò.i.M.ip. 

76  DEVONO  guardarli  di  guerreggiare  inficme 
due  Prcncipi,cbe  hanno  vicino  vii'altrodi  lo- 


llacodifperaco,le  piò  forti,  Òcpiò  animoi'e  ri- 
folutioni  fono  le  piò  ficure  . 

[Drcco  di  t.Martio,  efsortando  lereliipiie  delFefserm 
(ito  RpmanOfdopò  la  disfatta,  tF"  morte  dt  i due  Sci» 
pioni,  adajsaltate ^(drubaU  deutroi  fuoiailcggim» 
menti . Liuto  Deca  ^.lib.j.nu.iS. 


ro  piò  potcntci  pcrcioche  correranno  rilchio  $4  £f  cofapcncolofa  nc' topi  difiicilidcllaguer* 
di  circte  amenduc  opprcflì.  ra,Icuarc  il  carico  ad  vn  Capitano  di  molta  ri- 

[Dettedi  ^Aiefio  inane  * putationci  perciocbe quello  gli  Utàacquifta- 
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tè  maggior  boote  de'  Coldati . éc  ina(ptcdolo,  [7rrcià  M. Venie  Cetme  ói  l/pagna  fmmifejecmf» 

l'iadurrì  a machinar  concro  ilGenctaie>ò  con  agliUergefi , &moflròtlimeattarlolero,tut<borebe 


era  il  Prencipe.per  vendicare  dclrodefe. 
IlM»  iòu  C‘f  itene  di  HumiiU  fette  tìemeiK  in  Si- 
tihe^indegli  per  insidia  Ittuteil  uria  de  effe  Hea 
tmt,eifii[iò meggiet feeitt  di feUeti ,(S ttedìla 
àttà  di  Agtigtnteei  /(emeni. 

Unii  Dna  f.liò.6.n».  1 7, 

IpLE  imprcic , 6c  fattioni  notraroe  (ogguccio* 
no  a molci  ca(ì;pcr€ÌocheForcuritàdelUnot’ 
tc coglie  in  gran  parte  la  prouidenza. 

£PeC(»^  P.Sctfhnttnitade  ondare  od  aMnrgiardi 
MUc  gli  al!0ggiamenti  di  Sìphact , Cf  di  Afàrubalt, 
. iméndà  a le/io,  & a Maffmiffatcbe  ffslJm  vigiianti 
cfdirù,  Umìo^Dìcé 

JtE*pia,&  giuda  la  guerra,  che  s'imprende  per 
aiifeiaò  vendetta  de  gli  amici  » & confederati, 
allaiici.ò  oppreilì  ingiudamente . 

['De/ftfdi  Scipione  p<n/jf»do  een 
ZMio*Deca  J.h^.io.nn.i 9. 

TRA  due  Pcccipifò  popoli  d'vnaftefla  lingua, 
coduiT)i»&  religione,  nafeono  guerre  per  cau* 
ic  calijChe  fi  polrono  leuare:  ma  tri  quelli,che 
fono  , di  differenti,  aafeoDO  percaufe  eterne; 
percioche la  natura U fì nemici,  laquale^im* 
«nutabile , 

{^Oett^digiin/imbafeiatfiri  di  PbilippoKèdéMénr 
g€d«nU  » ffitrtando^  £toli  éd  sniffi  tan  ijjfo  Philip» 
p0  cmta  i 'Plenum , 

Liuto  Oeca^.Ubei.mi,9a 

po  di  ragion  di  guerra,  che  ai  nemici  fi  abbru- 

fino  le  biade  & lecafe;  & fi  rubinogli  animai 
;2c  faccino  prigioni  gli  huomini. 

[Det/d  de  gfie^mbofeiatori  Atbenitfifteteladùfiap» 
preffogli  EtoU  di  Phi-ippo, 

. Ltuio  Deea  \hh.  2.1M1.9. 

pt  IL  buon  effetto  della  guerra  dip£de  fpeffoda 
rofedt  picciol  momento. 

[Detto  di  Liuio  parlando  deWe^gnatioite  di  Ce«- 
ebrea  Jtrra  dc*QarmthigttnUUa  da  T.f^iitfie  Co{éle, 
JLiuio  Deca  4Jih.  u aa.8, 

^aMENTRE  fifà  guerra  con  vn  Prencipe>non è 
bene  attaccarla  anco  con  vn'altro.  ma  fideue 
£nir  la  ^rima  » auanti  di  continuar  la  feconda. 
[De//o  di  lJMÌo,i/^a/e  tgermae^epportummente 
auuenuLaai  Rei&sw  di  teoiiiKtf  r la  guerra  eoa  Tiù 
appo  quella  dei  Carthi^isefi  .CfemUatio^ 

tbojmparato  Vbiiippì . 

LìmÌo  Deea4./i^.54i«.!. 

PRENClPEiò  Rcpublica,clie  fpende  il  fuo  ha 
uere,&  il  ^uo  (àngue,guctreggiàdo  per  la  liber 
tk,Sc  coipmodoaitruiedognadi  gran  gloria. 
Tercià  era  ammirato  da  i Greci  il  popolo  ilpm.qium- 
^ ii  Uberò  datpopprtffioae  di  7bilippo  ^ de  UKa» 
eedont,iT  relUtuì  loto  la  libertà, 
lit^oDetaqMb.i.HUei. 

^4  ClOVA  nella  guerra  lafperanza,&ropinio* 
ne,percioche  confidandoli  in  clla,li  prende  ar- 
dire, fi  foftienr . 


in  efetio  non  hauefie  tal  animo, 
liuto  Deca  qitb.^.im.  1 0. 

LE  imprelc  ardite  fono  pericolofe:  ma  poiché 
j|  capitano  vi  è entrato , 6c  non  può  ritirarfeoe 
fen  za  pericolu,deue  peififiere  con  audacia,  la 
qual  riufeedo  felice,nparcr  Thuemo  prudute. 
Ì)ctto  di  Iìhìo,  parUudo  da  QMarcio  PhilippoCiOa . 
JòUtUqual fi  era  condotto  cenl'eftercito  in  hr#co,  dotte 
nèpoteàUarejiid  ritirarftJen^perUelodi  efstr  rotto 
da  Perfeo  Rd  de'  hiattdom, 
liuto  Deca 

^6  AD  vna  natione,laquaI  fiabeHicofa,cdi  dano 
il  guerreggiar  più  volte  ò lungamcie  cótra  vii* 
altra  {perita  della  miliriaipcioche  raffuefiiitio 
ne  róderà  quella  anchora,di  ibeUe , bcllicola. 
I7erciò Licurgo hdiuietò a i lacedeiMoii^,  (S/àdo- 
pòriprefo  Ugefìlaottbenoutofteruòcoi'ihebani, 
VUaaretella  \ita  di  Licurgo, nu.6, 

57  L’AVT  O R I T A*  iùprema  di  amminiflrar  la 
guerra  fideeeometteread  vu  folo , fe  fi  vuol, 
che  camini  bene* 

[Percid  iAptnamneBeguetre  difficili eUggeuanovn 
Derrerore.  Piotar. yita  ài  CmUlo/m,y . 

98  BISOGNA  prima  che  far  rifulotione  di  veni» 
re  aliarmi  con  Prencipi  molto  potenti,  onde  fi 
pofii  temer  delPcuento della  guerra,  prouar 
ogni  mezzo  honello,4cgiouetiolt. 
[pettodiThaatcho i bufintauào  la  tifolutime  dei 
Cartbagineft  di  ffuneggiar  ad  Romani. 
P/«/a}’.ife//aWra  fAnntbaU/m.i, 

5PI L fine  della  guerra, èia  vittoria  ; d:  di quella 
il  Principal  frutto  è il  poter  vlar  liberalità 
clemenza  co  1 vinti . 

[Detto  di  Thitaribo,  cbmeniando  Scipim  Afntem, 
'PUttaruella  >if4  di  Scipite, ma  1 1 . 

100  N 1 V N A colà  è più  preciofa  nella  guerra, 
del  tòpo.  & perciò  no  difeonuiene  ad  vn  Pren- 
cipeòCapitano,ilqual  va  per  far  vn'imprefa, 
comperare  tlpaffodachì  gliele  volcffe  vieca- 
re,anchorche  foffe  cerco  di  poterlo  guadagna* 
re,pernonhauere  a fermarli. 

[Settario  quando  andò  in  J^agna  comperò  certo paftù 
da  atumi'Barbari , 

Tiutar-ntlla  Vita  di  Sertorio,mi,i, 

101  DEGNldelnome  di  guerrieri  fono  propria- 
mente coloro , che  impredono  le  guerre  a fine 
dìaflìcurarfi  » &di  viucrein  pace . ma  quelli, 
che  potendo  viuer  quieti, vogliono  la  guerrap 
cupidità  di  aggrandirfi,fooo  da  effer  cniamati 
più  collo  auidi  di  trattar  armi, che  guerrieri. 
[Oetio  di  Tiutarparlando  di  Sertor»,  ip  di  Emette, 
Plutar*  netta  Witadi  Se7tofio,tm,2 1 • 

IO  1 E*  vantaggio  il  guerreggiar  co  nemici,  Itqua- 
lì  fieno  fiati  più  volte  vinti;  percioche  hanno 
gli  animi  infranti. 

[Detfv  dt  Plutarcbo , la  papoftm  di  Cimone  dqual 
guerreggiò  eoa  qutiti,  che  eretto  già  flati  rotti  da  Tò# 
he  a miflor 
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mi/)oc/>,^4P>ni/««M>c^  LmitbUt. 

7/ar«r  nelUVita  di  lMai:h,nH.n. 

IO}  MENTRE  che  le  cofe  di  vn  Prencipe  palTa> 
no  profperameocc  nella  guerra)  non  li  manca* 
no  fautori . 

[Dertadi  Vluttnb»,  in  fnf^ue  degU  Afheair/li 
"iiimdo  giutnigunm  i»  SkìIìil^. 

TlMttrjuUa  VitudiTiieu,  mi. ■ /, 

104NON  li  poflbno limitare  le  fpefe  della  guet* 
ratroabifognano  richezze  infinite  p mitenerla> 
[DttttdiT^trcboJiialadiifidiCm^  iUputftUt 
dm, ibi  lun  tea»*  per  nea  titudim  fuUa , thè  non 
fcttfie  nudrii  ddfiuv»'effmii».&addiKtmt»tm~ 
taritìdC.jtid>idiima . 

Tìnut.iuUnf'itadi  Cr^iSo,  m.a. 

[Deire  di  Oeo&e/e  Capiunode'  Greci  «mira  Tbilip 
pe  Rd  de'  tMncedoni. 

Tltitmhc  ndh  Vitn  di  Dtmofìb.mt,  i . 
lojCìVANDO  le  cofe  della  guerra  palTano  infe- 
licemente,fi  cade  in  dìfpregio  de‘popoli.appo 
iquali  figuerreggia  ; ilche  cauta  , che  fi  Tenga 
in  nccetmi  del  viuere. 

[Cefot,hMndoli  Tempee  ralle  noltè  gatti,&  tilt* 
tmudm  infigne  mUilan, 

VÌMUi.’uUn  l'ita  di  Qfattjni.  1 1, 
lod  CHI  guerreggia  in  paele  nemicode  la  guerra 
TÌ  in  lungo , hi  ditauantaggio  i pcrcioche  gli 
mancheranno  lecofenecelfarie. 

[Teri^  SuitomTadleMciii^^liaiia  Otbtm  àtira 
U gama  in  Immoto  i Vttdìiai  i»  Italia,  & ftkfat 
fa  battaglia. 

TlutaiMUaZlita  diOtbtiu^ 
'ie7PR£NQPE,cbe  tuo!  mouet  guerra  ad  vn’al 
tro,&  non  fai  cautàda  cerca,  & lafì  nafeere. 
[Kj^ftnpori  notendt  monti  gntna  dCttyfnt  mpeu, 
mandi  fqnadtt  di  tadraai  d desneggto  loftat»  di 
f »e//e , & re«,m  fna  tafttUa. 

Can.Toiita  Amuijii.ijm.ito. 
tog  E'gran  vàtaggio  ilguertggiare  in  paefe  me 
glio  conolciuto  da  te,che  dal  tuo  nemico . 
[Teli gli Hibtri  villini  Tartbi  ntW Armenia . 
Ctm.Tatila  odnnal.lii.6.nKty. 

|0p  E*  lecito  per  ragion  di  guerra  recidere  quel 
li,che  armaci refiftonotina  non  qnelli,cfae  a'ac 
' rendono . 

Tertiiatli*,4nila  Capitana  Rmmm  volft  pii 
ttfin  attendai  alti^gmuime  di  tic  rieenacu 
dùci  milafebiamàcbcgli^mnanogtiijJidiati,nitt 
fanndeligmfUdiyccidaTU,  nnvtdaida  umt 
poter  t nfUdir  unta  mdtitadina . 

Cara.  Tacito  Amul.tib.  1 1.MI.16. 

I IO  G V ERREGGIANDO  tri  di  loto  due  Prenci 
pi,  \iquali  fono  a noi  vicini,  dobbiamo  tener 
ge  nte  armata  a'  notiti  contini,  per  tcfidere  all' 
infolenxadel  vìncitotc>in  cafo,  che  Tolcfle  en- 
trar nelnotlro  paele. 

\Clandit  Impattai  adinii  P.AtHlit  Gananatae 
dell ’yngbttia,tbeflefit  ainute  là  la  Alpa  del  'Dana 
bio,mtntri\amii»AI^' Smiù,  ilr^lmUUio  Addo 


glitìenmadnngnatiggiauaiiiinliemt' 

Ctn.Tadto  Annaljiii  t.  nn.ip. 
liti  primi  enenti  della  guerra , fono  quelli  che 
danno,à  leuano  la /li  ma  al  Capitano,fic  lo  Etn- 
noòremere,ò  fprezzar  dai  nemici* 

[ Detti  di  Tacito,!»  proptfito  di  V,QSloTW,<pumd»fk 
mandato  da  Clandio  in  Ingbiltena , 

Com.Taeito  jdnnal.lii.l  t.m.q  ] . 

1 1 a NON  fono  da  tentare  imprefe  none,  che  noa 
s’habbino  prima  ben  Itabilice  le  già  fatte. 
ICotieffani  OJIorìo  m Inghilterra^ 

Corn,Tacita  Annoi Ub.li.nn.  qS. 

1 1 3 PRENCIPE  di  mal  animo,  che  vuol  mnooer 
guerra  ad  vn'altro , fenza  hauerne  cauta,  fe  ne 
fogna  alcuna  , farcpcce  leanciche  Ingiurie  pec 
coptir  l'ingiullicia  delle  fue  armi. 

['Phatafmane  Rd  degli  Hiheri,  tiolendo  muona  gner 
raeonaa  cM'ihridaie  Ai  d* urmaàa,Jn»  fiateUo, 
Can.Tatitt  AnnaLhk.  tz.1w.70, 
I14GVERREGGIANDO  noi  con  potente  ne- 
mico , fe  ben  ci  fuccede  alcuna  colà  profpera 
fu’l  principio,  non  però  dobbiamo  infupetbir- 
ci)dìdiucntac infarenci,& fprezzarlo . marno, 
derarlì,  & procurar  di  componer  le  colè  ami* 
cheuolraente.dccon  tiputatione . 

[Ctibnlone  mandi  K^miafcùaai  d Voligife  Rd  di' 
Tartbi.  Com.Taeito  ,An»»Uib,ti.nn.S. 
tlS  GLI  huomini  trilli  pid  facilmente  s’accorda* 
no  infieme  a iàr  guerra,che  a dar  in  pace  . 
[pure  di  Tacito , parlando  de’ faldati  legionari  di 
Camania.Cf  de  gii  Aq^tary,cie  infume  l'aanda. 
lonoeontraGalba. 

CoulTocìU  Ifiajik.i.mi.}6. 

(iSBISOGNA  ptocucate  fui  principio  della 
guerra  di  acquillar  ripacaiione,facendo  qual* 
che  nobile  imptefai  pcrcioche  quedo  giouctà 
molto  alla  fomma  delle  cofe. 

[Dette  di  Tirate , patlandodiCttina,  UfuU  patii 
pocuri  di  mpatronhftdi  Tiaean^a . 

CenaT^dte  iHoiJib.t  jm.i6. 

[Et  i Capitani  di  fe^afiano  rifolfeta  di  oca  par  Fe- 
tona.  CmkTacito  ifiorjii.fjin.i. 

117  OyANDOIiconofce,  che  rclTerciio  nemi* 
co  non  puà  dar  lungo  tempo  mito,  ò per  man 
camencodiTÌuetc,ò  per  altra  caufa.tì  dee  tirar 
in  lungo  la  guerra,&  sfuggir  la  batragha. 
{^cioSnetonio  rfoollino  tonfigUana  OtMac  a non 
venir  ai  fatuif arme  co  i\itel'iani. 
Can.Taeitoflìoi.lib.i.im.  3!. 

2 1 S CONFIDANDO  il  Prencipe  ne'  faldati , de 
non  ne’Capitani.dc  fapendoche  etlì  loldati  li* 
milmentein  lui  foloconfidano,deue  goucruat 

fer  fe  delTola  guerra . 

ErriintpiefitiOthanineignemggiareon  \ilcBio, 
Com.Taeito  flkaJib.  a.iia,44. 

1 1 ; COLORO , che  per  deliderio  di  guerra  han 
no  turbata  la  pace.nó  è da  credere,  che  debba* 
no  deporre  l'arini  petdefiderio  di  pare  . 
[Dette  di  Tacite,  parlandodi  ipuUi , tbtfignmam 
Ottone, 
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Othonti  & FfteUio . 

C0m.r<icito  jHorMb.  i.iw.49. 

J20  VCClDENDOSl  nrlU  guerra  vnCapicanu 
dell’cfTercito  neaiico,*in  cui  c6fidaua>rc  li  dee 
far  vedere  la  ceflai  accioched  perda  d*animo. 
[CoftiCap:tAniiiyfef^Afum  fecero  vedere aU'ef ter 
ùtodiVueUioU  càpodi  Fabioyolente» 

Cvn,Ta($fo  Iller.  Ub.  j .«a,  j ; . 

Ili  NONviuendolì  lìcuri  nella  pace»  c meglio 
meteern  in  guerra . 

['Terò  cottfigiiOMano  aUuai  L.Tifme  4 frenier  Carmi 
eontraf'tffnfìano, 

CornJTacito  ^r?or./i£>. 4.im.48« 
lai  CIASCVNO,  pcrvilc»6s  codardo  che  fia»c 
atro  a cominciare  vna  guerra  : ma  poiché  è co- 
minciata» tocca  a i pili  valorofi  di  correrei 
maggiori  pericoli . 

[Oe/ro  di  CtuUo  ^Mj^ice , eonfortande  i Galli  a non 
/f  nbellat  da  i Bimani . 

CoTn.Tacito  l^ar,lib.^.mt.^9, 

I15  NELLA  guerra  Ci  iroua  quella  dura»  &ini- 
qua  c6ditione»chc  delle  fattioni  » che  profpe* 
rameote  fucccdono»ogn*vno  vuole  attribuirli 
ò tutta  la  gloria, ò parte  di  citi:  ma  de  gli  infe- 
lici fuccellì  d dà  Tempre  la  colpa  al  Capitano 
Generale . 

[DrtM  di  TaeìtOt  parlando  dicetta  vìftùria , ebeu^ 
tenne  ^gticoli$n Inghilterra. 

Corn.Tac  toneilaVita  d’.AÌgrUol4trut.^S, 

1 14  NON  d vuol  mai  interprender  guerra  ò dar 
batraglia»Te  non  è maggior  lafperanza  dell*  vii 
le.che  il  n'mor  del  danno  » che  d può  riceuere, 
[Pji-ffr  d‘ Augnilo . 

SMt.nella  Vita  d'i^ugujle,cap.  1 ^jìh,  t . 

[ Pfrciò  ^tnanaUe  tm^trux  Monti  mj  a non  tentar 
€(fta  impte fa  contrai  Cefartanitn  Prmtnga. 
Cnigl.^l.aetU  guerM  ^rou.nn.  ig. 

1 15  P £ R menar  a felice  dne  le  guerre,  non  ran 
to  gioua  il  grande  apparecchio  d’armi, quanto 
TvCtr  clemenza  verio  1 neinici/chc  d arrendo- 
no; percioche  quello  caufa»  che  molti  d com<- 
roertano  fponianeamence  alla  Tua  fede . 
[Ciòamtenne  a VompeotneUa  guerra  tmtroi  Cor  fari, 
Dione  l<ìorJib.l6,nu.i  a. 

1 1£  £*più  honoreuole  non  cominciare  vna  guer 
ra»che  dopò  hauerla  cominciata, non  far  quel- 
lo che  d deue,per  redar  fuperiore  . 

[Detto  di  Cefare,  e[sortando  i tapi  del  fuo  eftereito  a 
voler  combattere  con  Ariouifio. 

Dione  Ifior.lib.i%MU.%, 

127$!  vincono  piu  guerre  col  Taper  prendere  le 
occadoni  opportune, che  colta  fòrza. 

[ De//e  di  Cicerone  in  certa  or  ottone  contro  M .o/nf . 
Dione  JflorJib  4;.  nn.io. 

1 28  CHI  fà  guerra  per  cagione  poco  honeda  » la 
ricuopre  Torto  qualche  altro  precedo. 
[M.Antonioafsediando  Moiona , per  non 

U bautr Voluto  ceder  la  Franciatdicea  dt  farlo,  no  per 
^tlio,ma  per  efset  flato  yno  de  li  vcajori  di  Ce/are. 


I2i>  NELLE  guerre,  & Tpetialinenre  nelle  ciuili» 
d fanno  le  coTc,nó  come  vuole  il  giudo,  ma  co 
me  più  mette  cóto.di  modoclic  (ccódo  l’oppor 
cumrà,d  fi  di  amici,  nemici,  Òc  ati'oppodro. 
[Dettodi  Diìruin propofitodi  AnguflotC  dt  lAf, 
Antonio.  'DtOaelJìorMb.^S’UU.S. 

I50QVANDO  le  coTc della  guerra  padano  infe- 
liccmcte.d  troua  corta  fede  ne’  Tuoi;percioche 
alcuni  per  redio  d Ttiggono, altri  ordiiconotra 
dimento, & altri  padano  a 1 nemici. 

[ Detto  dt  yeget  'to . yegtt.Ub.  j cop.  9 .rm.  9. 

IJi  1 N tutte  l'iTpeditioni  di  guerra,  qucllo,che 
gioua  ad  vna  parte,  nuoce  alla  contraria,  però 
vn  Tauto  capitano  non  farà  mai  cola  ad  arbU 
iriodcl  nemico  i ma  folamentc  quello,chc  di. 
merà  a fe  cdervtilc  , 6c  Tefacede  ilmcded- 
mo,chc  cdo  nemico  hà  fatto  per  Tuo  vàtaggio; 
opererebbe  concra  Te  dclfo. 

[Auuertimemo  dt  ZMgerio, 
yeget.lib.i  cap,i6.nu,t, 

1 3 a NELLA  guerra  gioua  per  ordinario  più  la 
di  ligenza,òr  predezza,  che  la  forza. 

[Detto  dt  Vegetio . Veget.lib.^.cap.  j i .nu,  i. 

133  NEGLI  edremi  pencoli  della  guerra,  c cTpe 
diente  ricorrere  all'audacia  , per  faluard,  ò 
perderli. 

[Pareredi  ProcoftOtCornmeudando  Betifar$o,il4pial col 
l'audacia  faluò  jefieffo^  & Romn  da  i Òotbi, 
Trocop.guer,  Qotb.ùb.t  .nu.6$. 

I3  4 E 'imprudenza  di  va  Prccipe,òCapitano,vo. 
Icr  guerreggiar  col  nemico  con  forze  molto 
dtTuguali,confidandod  nella  buona  vcoturadà 
iiaucr  altre  volte  vinto  pur  con  diTauancaggio. 
[D«tt«  di  Bi  li/ario  m certa  pì/lola  a Ctufiintano, 
*7*rocop.guet.CotbJib.  1 .«».$  r . 

1 3 ) NON  e coTabiadmeuole  nelle  guerre  reali» 
mandarnumero  maggiore  di  IbJdati  contro  i 
nemici, per  vincerli. 

IH’ b fatto  inuiò  daK^ma  mille  em^ecento  caualU 
cantra  cinqtieeento  Cotbi. 

Trocop.guer.^otb.Itb.  1 .nir.p^. 

136  RIVSCENDO  bene  vna  maniera  di  gueneg 
giare,  nò  d dee  cambiarla  p prouarne  vn'altra. 
[Dettodi  Qehfatioa* fuoifoldtui, 
Tr’)C0p.guer,GotbMb,  i ,»u,p8. 

137  L A guerra  non  s'ha  da  gouernar  con  teme- 
raria prótczza,ma  con  buoni  códglt,&  con  prò 
uidenza,  aTpectàdo  Tempre  il  répo  opportuno. 
[ Detto  dt  Ttlifatio  4'  Apaunt , che  dinumiauam  dì 
cr  mbatter  co  i Cotbi . 

*2*rocop  .guer.Gotk.lib.z.nu.j, 

I38NON  biTogna  nella  guerra  tener  pococòro 
de  i nemici, ò confidar  troppo  di  Tc  ItclJi,  per- 
cioche d pericolerà  . 

[Dettodi  Bthfarioa  Capitani  del  fuo  efferctto* 
Trocop.guer.GotbJib.  2 . mr.  2 9. 

1 3 9 L A ncgligcza,&  la  dapocaggine  nella  guer 
caguadano  le  coTc  ben  ordinate:  malafatica 
E c 5 con- 
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congiunta  con  buonconliglio&códiligcrnti.  [fillodi S.Thcm^^ 
giouaanco  a queliti  i cui  aifui  fono  gii  inai 
condoni . 


•prertphi»tr.^Mb,  Ub.ijm.  j i . 
l^oPER  fat guetra.birogna  hauei  copia difol- 
daiiidi  danari.jc  d'armi . 

[Deira  di  Be/i/aria,  faiuaid»  a Cafimitm . 
TraMp.garr  .Garbati.]  aw.j  S, 

141 1 &lli>  che  fi  cdmetcono  nella  guerca.li  cacel 
Uno  con  le  imprefe  egregie, che  li  Unno  dopb. 
Detta  diToliU  wawmaiidai/«a>, 
■pncop^mr.Golb.tib.).mi^l. 

I4iN£LI.A  guerra bifognamifurar  raniroocon 
le  fbrze,&  non  potC  a tentar  imprefe , che  fu- 
perino  il  fuo  potere. 

[Detto  «fi  vn  Capitana  Garba, ptrlUo  a'  fuoifolittk 
Praeap.gaer.Gatb.fib.  J . aa.<)|. 

143  E*  di  molto  giouatnento  nella  guerra.l’hauer 
cognolcema  del  paefe.oue  (I  guertMgia. 

[Certi  Antba/ciatari  Ameni  difetto  aC^roeiyde' 
Ttrft,  che  li  pouutuo  elttt  di  molto  aiata  nella  gaer. 
ra  cantra  GiuRmutu  Impertdore  ,petU  mitio,  ebe 
teaeana  de’  liathi . 

‘Pratap.gaer.Per/'dib.a.na.fi. 

I44E'  facil  cofa implicarli  in  guerra , per  inchi- 
narfi  la  natura  alle  male  opere;ma  non  è già  (a- 
cile,poiche  altri  vi  e implicato, trouar  U pace. 
[Detta  di  Gia/Hiniana  ^iBperadMv  n certa  pjiefaa 
Cofree  ffèdC  Perfi. 

Pmop.goa.'Ptrf.Ub.  i.mi.9. 

14}  VOLENDOSIefequirc  vn'imprefà , n6  li  de* 
ue  farla  intcndere.fcnon  fola  a coloro, che  fo- 
no del  conlìglio  intimo, anzi  è bene  fparger  vo 
ce  di  volerne  tentar  en  altra , Bc  publicarnelc 
caufei  per  addormentare  il  oemico . 

[Ca/rae  Addi'  Pai/iiialenia  andare  a cacciar  il[ana 
ni  della  Praiincia  de  i £aqt,j^ar/e  vece  di  voler  paf- 
fate  aelfiberia  cantra  gli  Unni , eòe  tram  ftmft  in 
tfu'  canlw . •ptttep.gnet.Perf.lib.iM».  1 1. 

146  LA  guerra  maneggiata  con  buon  conlìglio 
riefee  il  pili  delle  vMte  felicemente. 
[DettediBetijMiemcertt  DieetiafattaaìCapitm 
«inori  delfefttrcitt  di  GildJiniana . 
7roeop.gi.er.Per/Jib.  a jw.a  j . 

147 HAVENDOSIguacUgnato  vantaggio  fopra 
il nemico,non  bda  perclcre  l'occalioneipcrcio 
che  auuien  bene  fpclfo ,che  petduu  vna  voi* 
ta,  pià  non  ritorni . 

(Detto di 7ncapw,  inprepefìta  diCilimtrelì^dt' 
Vaodati^l^aele  mafeppe  vlar  il  vantaggio^  ha- 
ueagoadegiuu  /opta  3tHfatio . 

Pracap.  gmr.VaàdaUib.  t .a»,  a j . 

[Oiicaai  Btlifatle^muiido  i fmi  feldali  a combat 
tote  coatta  i traodali, 
f>tocop^aet.\'aadal.lib.2aia.6. 

14S  NELLA  guerra  denono  iCapiraniiBc  i folda 
tiihaiiec  piu  rignardo al  ben  publico,  &al  fer- 
uirio  del  Pcéc  ipcicbe  alla  priuata  gloria  loco. 


S.Tbom.det  goa.de' “PteaeMb.  i.eap.7.nn.t. 

I4P  NELLA  guerra  non  è di  manco  giouamentn 
Paliutta,  che  lafotza. 

Detta  di  S.Tboaiafe. 

S.TbtmJelgou.de'  ‘Prrac.lib.a.  tap.dJUi,  i, 
l}oE'cofa  facile  che  irà  Ptcncipi  gridi  naicano 
guerre,  tc  dilEcile  il  trouar  modo  di  ticóciliar- 
Ii,perlidiuetli  accidenti.che  li  framettono . 
[Detta  dell  Atgentoae,in  ptopoftto  diLaigtxi.Hj  di 
ftaacia,  & di  Carlo  Data  di  Borgogna, 

,/drgeai.Vita  di  luigi, hb.  ) .aa.  t . 

I}i  PRENCIPE,  ilqual  entra  in  guerra  con  vn'al 
tro  Prencipe , per  qualche  fiato  pretefo  > deue 
procurare  di  occupare  la  principal  terra  di  dee 
to  ftatoiauanii  che  l'occupi  l’inimico,  perciò* 
che  farà  di  gran  confequenza. 

[Coli  il  Jfd  Qdoatdo  tHaghilierta,  & il  Conte  di  Ver- 
nec  fecero  a gara  chi  pot  rj  occapar  prittu  Londra. 
Atgent.Vitadi  Laigi.hb.a.aa.i  p. 

1}1  PRENCIPI , che  defiderano  la  confcroatio 
ne  di  vn  paefe  , nelqual  guerreggiano , non  G 
deuono  valere  di  foldati  nemici  a coiai  paefe. 

JPercid  il  Dncndi  A^aitania,&  qaeUo  di  Be'tagaa, 
actatto  itfiaa^  al  Data  di  Borgogna , che  tua  va- 
Itfte  chiamar  gli  laglefi  in  aiato  centro  il  Rd  di 
Francia.# . 

htgent.f'ita  di  LaigiJAaq.tm.  j } . 

I})  PRENCIPE,  che  vuol  mandar  a brauar  vn* 
altro  polente,  dee  prima  armarli , & appatec* 
chiarii  alla  guerra. 

[Carlo  di  Borgogna  *dl<n^  «andar  a btaaare  liti- 
gi a i.R.d  di  Francia. 

,4tgtat.WiladilMgiJib.q.  «0.34. 
i}4 VOLENDO  il Ptccipemuouer vnaguer* 
ra,dee  procurare , che  i luoi  fuddiii  l'appioui- 
00 , percioche  coG  hauerà  maggiore  autotitài 
die  maggior  forza. 

[Detto  deb' Argentone,  commendaada  fifUtate  d'ia 
gbiltetra,  dtat  li  Ad  non  imer prendano  gaetra  jt  non 
col  tmftnfo  data  H<AiUi,9  del  Popolo. 
Utgent.yita  di  laigi,ltb.].na.i^, 

I}}  PRENCIPE,  che  vuol  muouer  guerra  ad  vn* 
adiro  deue  far  veder  prima  la  ragione  , che  tie- 
ne, & pcotcftarc  al  nemico , fe  non  li  cede,  che 
gli  hauerà  la  colpa  de  i mali»  che  nafcerauio, 
[Oaoordo  Rd  d lngbilterra  cefi  ftu  con  Laigi  xi. 


qaaado  volfe  paftar  in  Francia. 

-Atgent.Vita  di  laigi, Itb. } . »«.  3 o. 

1 56  SONO  in  odio  a Dio  coloru,che  G compiac- 
ciono di  nudrir  guerre  tra  Prcncipi , bpei  am* 
bitione,ò  per  interclTc. 

[Dettodrb'Argcatoiie,  parlando'  d'Vnc  Ilqual  radei 
del  centinae  lagoeira  Itati  Ffdt  Fiotitia,  & ri 
cadiBcrgogniZ.#. 

Argine,  t'ita  di  Laigi, lib.6,  n«.  1 } . 

1)7  PRENCIPE  , che  diLgna  di  mouergnerm 
ad  vn'altro,dce  primieramente  prelidiai  bv.in 
le  fue  ierrc,che  con  quelle  cooGnano. 

[Cq(i 
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étmitvtr  giteffa^lU 

Luigi  lib.7.mi.t. 

I^S  NON  dcue  vn  Prenci|>c  per  leggiere  caufe 
mouerlì  à far  guerra  ; Se  maOimc  quando  non 

rslll  fpcrar  gran  frutto  della  vittoria . 

Enò  in  fne/ie  Cath  Duce  di  Borgogna , mtunia 
gnorri  al  i Sni^^ri,  & n'i  tiffatodalCArg. 
Krg.yitadi  Lnigilib.j.  tu,  io. 
i;pNON  li  vuol  mai  imprendere  vna  guerra 
lenza  matura  delibcracione . 

[Amryé  dtU'Arg. 

Arg  .vtta  di  Luigi  lib.  lo.m.  14. 

Ito  Qy ANDO  il  Prencipe  imprende  vna  guer- 
ra di  conleniimento  del  popuIo,mette  più  pau 
raal  nemico,  che  imprendendola  al  difpecto 
di  quello. 

[DottadtltArgnO. 

A’g.iriu  di  Luigi  lib,  t o.)i*i.l5> 

|diS  £ vn  Prencipe muoue  guerra fenza hauer 
lecole  necelfarie appreltatcjdc  liluccedcbe- 
ne  li  dee  credere , che  Dio  l'habbi  gouernata 
per  qualche  line. 

[ Detm  dtU’Argentono,  partaada  dal  paSdggktì 
Cirio  Oltana  in  ltalia,ptr  Cauluijlo  di  'Rapidi. 
Arg.Gnor.’HfpaUii.  1 uni.} . 

Ida  VNA  maniera  di  guerreggiare  inulitata,caa 
là  rumulto  à i nemici,  che  non  vi  tono  aia- 


l«7  G L I apparecchi  reali  di  guerre  paiifcono 
ordinariamente  molte  difficulii.dallequali  lo 
no  mcnailin  lungo. 

[De/lo del GaucùrUnii,  parlandodtllatarditi , iho 
O/tò  Calmata  maitima  di  Alpbvnfo  di  Tiafoli^ 
fallir  dii  porto, 

Cniuutd,JlitrMb.  i .w.  44. 
idS  NELLE  occorrenze  della  guerra  pemitiofa 
cola  è la  letczza  , perciochcècaufa  di  far  per- 
dere le  occalioni,  accrefce  l’ardire  i i nemici, 
& dà  loro  tempo  di  fortificarli . 

[I  fioriniini  T>{andolemt\ga  ntlmeuertU  longen 
ti,padtrone  Aregga. 

Cuiuiard.JBorJib.  }.iw.t  a, 
idpE’  gran  difauantaggio  di  vn  Prencipe,  il- 
quale  ha  molto,che  perdere , il  far  guerra  con 
aliro,che  ha  poco. 

[■Pmià  li  Franai  al  tempo  di  Luigi  XI  l.ftlnfaui- 
no  la  guerra  co  i Sui  ^i^eti, 

Cuiuiaid.  Ifiorjib.  f,nu.tS. 

170  PER  gran  fperznza  che  babbi  vn  Prencipe 
di  concluder  pace  con  vn’altro.colqual  guer- 
rcggia,non  deue  auanti  che  lia  conclula,  rati- 
fìcata,&  mcITa  ad  clTccutione,allcniarc  le  prò 
uifioni  della  guerra  ; percioche  il  nemico  po- 
rrebbe valerli  deU’occalione , vedendolo  di- 
farmato . 


oezzi. 

[Le  fionerit  de  i Stiadùlti  di'  Zieaetiani,  confarono 
tumulto  nelt^ertitt  di  Carlo  Ottano  di  f ran- 
àa,j. 

Arg.Cntt'hl^.lib.jjti,  1 1. 

Idj  LE  prouilioni  di  guerra  lì  vogliono  fare  có 
celerità , Se  dilìgenza,altrimente  riufeiranno 
inuiili,&  vane. 


[ EniiiXidiFtanciahauendealieiitttele  piouifio- 
ni  nel  gregne  di  >{afoli  ,petbanertontlufa  Upaie^ 
con  Pbilifpo  fiStnlliia/ion  e/ituda  anàm  fiala  ra- 
tifitata  in  t^agna , onde  profe  oetaftont  eotfa  '.m  di 
far  progiefio  contro  di  Ini, 
Cuitciaid.Jfiiiedib.fjin.it, 

171  NELLA  guerra  quando  le  cofe  fucccdono 
infelicem«nte,s'augumenia  il  timore , Sc  a'ac- 


lDeltodeirArgenlam,parlandtde  idanarijcbt  Af 
Cari,  Ottano  mandò  0 1{apoti , per  la  difefa  di  tpìel 
Vfgno,  pd  lardi,ebe  non  bifognana. 
Arg.Cuet.JiafoUib.fjm.f. 
idql  fonilanienti,chclideuono  principalmen- 
te conlìderate  nella  deliberaiionadell'impre- 
fe  di  gucrra,fono,la  giullitia  della  caufa,la  fa- 
cilità del  vincete.  Se  il  frutto  della  vittoria . 


crelcono  le  difiicorta. 

[ Detto  del  Guicciardini,  parlando  de  i Francefi  dopò 
ef ter  Bali  rotti  alla  Cirignnola. 

^uicciatdjfiarjtb.  f.nu.ff. 

I7Z  NON  balla  per  ben  gouernar  la  guerra, che 
il  Prencipe  non  manchi  a quello.chc  deue  dal 
canto  fuo , fe  ne  i fuoi  minillri  non  e propor- 
lionaiamente  la  virtù  , che  conuiene , & non 


[ Dette  del  Conte  di  Btlgioiofo , parlando  innanzi  i 
Carlo  Ottano  TU  di  Frane ia,per  fonarlo  altimfre- 
fddi 'napoli. 

Cniteiaid.lfior.lib.  i.m.  1 S. 

16  j H A più  forza  l'odio  naturale , che  li  porn- 
no  le  nationi  l' vna  Talcca , che  non  ha  la  pace 
fra  rii  elfe  llabilìià ,-  perciò  doue  nafee  l'occa- 
lione.fono  pronte  a rinouare  la  guerra . 
[CoerfukTaHonedi  eolotorcht  cmiftgliauano  Corloot- 
tano  li  non  parale aeguifio  di  t^foli. 
Cuiteiard.JBorJib.  1 ju.z  f . 
l66  LE  grandi  imprcle  hanno  congiunti  di  mol- 
ti impedimenti. 

[ Detto  del  GuieeiarJini , parlando  del  pafftggiodi 
Carla  ottani  in  Jtalia  per  fmpiaft  di  "Infili. 


a'vfada loro  ladiligenza debita. 

[Dette  del  Cuictiardini, parlando  del  gi  Luigi  Xtl. 
ti  de'  fuoi  minifiri , net  maneggio  dilla  guerra  di 
'napoli. 

fjituiard.lfioi.lih.6jm.ii. 

\fi  NELLE  guerre  fi  piouano  infinite  fpefe.  Se 
molellie , & di  qui  è , che  fpcITo  hanno  il  fine 
differente  dalle  fperanze. 

[‘Detto  del  Cuiaiardini,  parlando  delta  confa , per- 
che U Ri  di  Spagna  fecero  vikniieli  tregua  con  Lo- 
dauco  XI 1.  RJ  di  Francia , dopi  la  tvfteiw  ottenuta 
antro  di  lui  al  fjari^Uano. 

Gu'ittiard.  I Bar, lib.SJiu.  IO. 

I74E'  ordinario  nella  miliiia,  che  rimitatione 
delle  corruttele , liipcti  fempte  l'ellenipio  di 

chi 
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dii  le  introctucc}  & che  quella  delle  coTe  ben 
fartcjfia  inferiore. 

[ Dr/re  del  Guicciardini , parlando  deltalh^giare  a 
dijcrettione  inrtodotto  da  * Capitani  Spa^nucù  in  Jta 
Ita  per  la  nccefjiti  d€  lare  Vìenctpiiff%nitat9t\S  am 
piloto  alle  rotte  dalCaltrenationi  anco  feo^otucef- 

pa. 

Giticciard.lRor.  Ub.dMt.  1 1 


c da  afpcttarc , che  ì quello  né  vadano  dietro 
de  gli  alrri. 

[Drrrode/  GN/(cÌ4ri/«fW,  parhndo  de'hffircitóeccUm 
paflico  condotto  da  loreaq^o  de’  LMediu,  datcfuattì 
tfsendoft pattiti  i fanti  T bedeftbi,&  i Cuajconi,  gli 
Jtalfam  tumultuaTono , ridendo  la  nec^ud  cbeLa^ 
bakcua  di  bao. 

Gmcuajd.JliofMb.  i ^.nu,  1 1 . 


175GLI  huonunìauuczziairorioj  Italie  deli*  180I  parri{i«& lerilblutione , che  fì  prendono 
carezze, facilmente  lì  fgomentano  nc*  pericoli  per  nccciTKàoclla  guerra,  non  hanno  bifogno 
della  guerra.  dìfeufa  , 

Guicciard.fflorJ:b.^.nu,y,  [Def/o  del  Duud'Frbinoa  i Capitani  ecdefiafiici, 

i7i>  L A guerra  irà  tutte  le  anioni  humane»  è la  tbe  fi  tfuerelanano , ebe  egli  bene fse  commiato d di- 

pii^diibcilcic  quella, che  ricerca  maggior  pru  feoHar  le  genti  da  k^ìUno  Jen^a  fame  heor^to» 

(lenza . GnictiardjSierdib.ty.un.io. 

['VottodelCuhciatdini,  parlandodeldcfidetio^cbe  181  NELLA  guerra  non  ferue  il  darbuonior* 
baueailTrinuUi  di  moprare  U fua  mità  a/ 7^  di  dini,  fc  non  vengono  encquìci  con  diligenza. 
TranciatcS^ndvU  reSìato  mmano  l'epercuotrance.  \l>ettod<{Cuitàardnùypailandodillanegligen:^tL^ 

ftidopò  la  murte  di  Cuamonte,  rfata  da  i frantefi  vtfCajjedio  di  T^poj, 

CuUciard.l/lorMb.^.nu.iz*  GuiccUrd.lflorJib.  1 

177  NELLA  guerra  malte  volte  accade  , che  il  iSzTVTTE  le  guerre  , che  fi  fanno  trà  gli  huo- 
valore  de  gli  huomini  é loffbgatu  dalla  pode-  mini.ò  fono  necellàric,  & quelle  fono  le  defen 
ili  delle  caufe  occulte.  fiuc.'ò  fpontancc>5:  fono  le  ofFcnfiue . 

£Onro  diVapa  Uone , mentre  effortauaU  Sui^^ri  [ Detto  del  ContetiabilediLMemorasy  mUenftgbo 
dplacatftverjo  il  f{è  di  Francia,  di  guena, in  "Prolunga,  trattandoli  della  difejadi 

CMÌc(iard.tliotMb.  i i.nn,  1.  quella  Vruuincia  centra  Carla  Quinto  Imperatare, 

I7SACCADE  ipelTo  nc  i gradi  afCiii  della  guer  GuiglielM.de  J j guer.  di  Vrou.rm.iC, 

ra,chelVlTccuiione  non  corrifponde  al  confi*  iS}  N E L principio  della guccca,bUdgnaguar- 
elio,  ò perche  manca  l'audacia,  ò perche  ere-  darfidi  non  riccuere  qualche  bocca  dal  nemi» 


{'cono  le  Jifiìcoltà-ò  per  altro. 

[ Petto  delGuicciardini  ^ parlando  de  gli  effercitì 
i'tincefet&  \<nettario,cbemnefieqkitonola  debba, 
raii  jiie  di  impedire  il  pafte  del  Mintìo  a Ma^tmtlùh 
no  imperatore. 

Gwi«Ì4rct,^flflr./ifc.  I i.iMi,  1 7. 

17^  CAVANDO  nella  guerra  nafee  vn  difordine. 


To:  perciocheda  i principi)  gli  huomini  preo« 
dono  fpauen  to,ò  ardire,^  augurano  il  Enc. 

[ Per  quefio  Memoràsy  in  Treuen^a  efsortauaMon^ 
fieno  à procedere  cautamente , per  non  riccutre  quai^ 
ebe  botta  dalle  genti  imperiali, 
Cmgl.BellÀeUagHer,(b  Pr0n.iMf.27. 


Difeorfo  fofrtil Capo  ^ttarantefìmoftiio . 

, ON  ludubbio,chelapace,daUaqualedipendc>a  quiete, &la'tianquillilà, non 
Ha  coia  naturale,  poiché  la  natura  indirizza  il  moto  delle  coreqmetabili , alla 
quiete:  & non  la  quiete  al  moto . (iante  quello, par  che  neceflàriamence  ne  Te- 
gua,che  la  guerra.laqual  è contraria  alla  pace,na  contro  natura . &c  di  vero  c co- 
la chiatiinina.che  la  guerra  è indirizzata  alla  pace, come  a Tuo  line:&  che  lo  feo 
podi  ogni  buona  Politia  , è la  pace,&  la  tranquilliti  de' popoli,  ondeque'  Principi, & quel- 
le naiioni  ,che  leminando  guerra  di  guerra , hanno  hauuio  per  oggetto  il  guerreggiate , ò 1’- 
acctelcer  l'lmpcno,àz  la  gloria,  per  uia  d’acmi , fono  da  chiamar  huomini  prcpoiteti . quali 
furono!  Romani.  Ma  che  la  guerra  liacofa  coatta  natura, ò nonfia  naturale,  par  che  fi  mo- 
liti anco  per  altre  ragioni,  delle  quali  vnaè.che  la  natura  inclina  al  bene,  & perciò  non  può 
inclinare  alla  guerra, che  trahe  feco  di  molti  mali.Scnìun  bene, fe  non  per  accidente , Vn'al- 
tta  ragione  c,che  la  guerra, è cofa  diUtulliua,&  però  contraria  alia  natura , laquale  hi  per  fine 
la  conferuaiiqne.  onde  dieeua  Atilloiile,che  era  cola  naturalillimaatutti  i viuenti  il  gene- 
rare fimilc  afe, pctcìoche  col  mezzo  della  gcnerationc  li  cunfetuanole  Ipetie. 

Dairaitrocanto,  argomenti  non  mancano,  per  piouat  che  la  guerra  Ila  cofa  naturale.  & 
di  quelli  vnoè.che  la  guerra,  che  fi  fanno  gli  elementi,  i’vn  l'aliro,  col  mezzo  deilequaiiti 
comraiie,conietua  il  mondo  tali  qualità  lòno date  dalla  natura.  S’aggiugnc,chc  elTen- 

doal- 
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<h>aIciin!popoli  per  natura  dirpc^iaieruite.&ioeiciacomaiidate,  quefti  tali  hanno  da  eC- 
fer  icrui;8è  però  i conforineal  giudicio>fic  airintentione  della  natura , (e  rienfano  di  ferutre,  » . ^ 
il  violentarli  a farlo  coll'atinirfKide  Arillotile.CMtr<(i)ri<>ii>M(r,fwa(lparriidKni<ti/wir,  Mctw- 
hnt  pitto, nttHuiibtliHmmflimeH,  Aggiuugelì.che la  natura  infegnaldilendern.ic a rigettar  «a/i. 
colla  forzi  'a  forza,  onde  almeno  la  guerra  difenlìua  fari  naturale . S'aggiunge  > che  alcune 
naiioni  (uno  trà  loro  naturalmente  nemiche, fra  liquali  li  deedire  per  confeguenza>  la  guet> 
ta eflèr  naturale,  tali diceuano gli  Ambafeiatori  di  Philippo  Ride'  Macedoni,  àgli  Etoli, 
eflerei  Romani,che  elSchiamauano  Barbaci,  con  li  Greci,  Liuio.  C»mtlmi^enif.atmBiir-ià,.D„,i, 
birii  Mtrnum  omaibi»  fjrnàf  btllum  tfÌ!thtfif,aaSm*  tmm , (ft*  ptrpctiu  ri? , noi  m taabilibiét  in  àiem  U- 1.  m.1. 

ttnfts,  boHttfnm.  t.iì-f.x. 

Efplicando  coiai  dubbio,dioadouetridi(ltngtiere,  perciocheò  la  natura  li  confiderà  nel>  j^Uoiuti» 
iolbiod'innoceoia,òdopòil  peccato.  &fedopò  il  peccato>  che  li  può  dir  natura  corrotta,  oc. 
i li  confiderà  quanto  alla  fua  prima  inieaiione,i  quanto  alla  feconda.  Nello  dato  della  natu- 
a ùinocente.c  cola  ceca. che  non  farieno  fiate  guera  tri  gli  huomini:  ma  tutti  li  fatebbono 
conienati  di  vinere,&  di  aiutare(fe  foire  fiato  meflieco)noa  di  difainiaa  altrui , & i più  de< 
boli  harebbono  vbidiio , fenza  contefa,  a i più  fotti . però  la  prima  guerra  teà  le  creatua,  la 
n ule  fi]  sùnelOelofra  gli  Angeli,non nacque fenon  dal  peccato  di  Lualeto,&  fìioi  fegna- 
ci.  & fé  li  legge  nella  Oiuina  fcriitun.cbe  il  Pcencipe,cioè  TAngelo  dato  per  cufiode,  e per 
protettore  alla  Perfia,  contefe  vent'vno  giorno  eoo  l'Angelo,  che  protexgeua  il  popolo  He- 
Dteo,che  era  Gabritle.'Trii^i  liigni  Pafanm  r^u  mibi  yipntif,  O ywt  dùbit.  £’  fcritto  in  Ua>  Crt.io. 
pieie . E'  da  dia,^  colali  contefe  non  fono  di  odio,ò  di  tancoa  : né  fi  deooo  dir  guerce  .òt-rL  miu 
difeordie  ; ma  controuetfie  come  di  Auuocati  di  liti  duili  dauanti  il  Tribunale  di  Dio , al  cui  ' f"- 
giudicio  li  riroettooo,&  da  cui  danno  afpettando  rencenza,  per  fubitamente  acquetaraiii  .co 
fieda dire  etiandio,chefngli huomini incominciafrecolegnerce dopò  il  peccato,  per  io  ' 
quale  allò  la  natun  iiumana,corcotta , anzi  fi  dee  dice.che  peccato  nafcelTero , poiché  il 

laccato  fù,che  difoedinò  le  cole  dUlla  natura  ordinate . balla  che  nella  natura  cotrotn  fono 
nate  le  lui. 8:  leguerre.non  pertanto  quellaoacuta,anchocchecottotu,  non  hi  per  primic. 
ra  inienhone,la  guerra.che  é didruttiuamu  per  fegonda.-percioche  vuol  la  difefa.  Se  cheli  re  nu.r.ai. 
fida  colla  forza  alla  foraa  coli  i Mondei  li  dicono  edéc  contra  l'intento  delia  natura, che  deii- 
dera  di  far  le  cofe  pecfetieionde  Aridotile  li  appella  peccati  deila  nanna,  ma  fuppoda  la  fopea 
bondanza  della  materia,  più  todo,  che  gettarl^fi  fei  diu,due  tede,8c  fimiglianii  fupecfluitì. 

Ma  riirandiamoagli  argomenti  addotti  perl'vna.  Se  per  l’altra  patte . Se  primieramente 
a quejb.che  li  fono  potuti  per  pcouate,che  la  guern  non  è namnle . Adunque  al  primo,di- 
co,che  la  guerra  non  i naturale, in  guanto  ripugna  alla  pace:ò(che  è dir  ridedò)  quanto  alla 
prima  intennone  della  natura,  ma  II  inquanto  indirizza  alla  pace,  8c  quanto  alla  feconda  ia< 
tentione.  Etquedobadaetiandiopeccifpoda  al  fecondo,  dell'inclmatione  della natunal 
bene,8e  fe  li  dicexhe  la  natura  inclini  al  male,  ciò  s'hi  da  intendere  di  alcune  nature  partico- 
lari deprauate.  Se  fe  fi  vuol  intendere  generalmente  della  natun  humana,  li  hi  da  dice  edet 
vero,conriderau  la  natuu  del  fenfc,non  rbidiente  alla  ragione  ; percioche  inclinando  il  fen- 
fo  aqnellache  a lui  épiù  gnto,  vien  ad  inclinare  a cofa  mala  per  la  cagione,  che  è b propria 
forma  dell'huomo.  Al  tetzo.deU'efTet  la  guerra  dideuttiua  però  contraria  aU'iotentiooe 
della  natura  vnìuetfale.che  é di  coofecuace , fecue  l'idedfa  nfpolM,deirinceotione  prima , Se 
feconda . A gli  altri  argomenti,che  li  fono  potuti  per  prouate , che  la  guerra  é cofa  natun- 
le«>fi  fi  rifponde . Al  primo  della  guecca,coe  li  fanno  iniieme  gli  elementi,col  mezzo  del- 
lequaliU coatcacie;dico,che il  chiamacguella guern, é parlar  meuphorico . Se  tutuuia  ef- 
fendoindlrizzaualconfouamentodell'voiuerfo,é  della  feconda intentione delb  natura. 

Al  fecondo  delbdifpofìtione  naturale  di  alcuni  popoli  1 fetnice,  liquali  pargiullodifogget- 
gar  con  rarmi,fe  ticufanodi  elTer  faui.dicoicheil  oafcetecotali  popoli  coli  difpofli,oon  é fe- 
condo U prima  intentione  della  natun  vniuerfale , ma  procede  dalle  caufe  particolari,  ebe 
concorrono  alia  genentione  loco,che  fono  il  Qima,  Ac  1 cibij  però  il  videocar  guelli  1 fetui- 
te,fe  ben  non  è conformeairiotentioncptimien  della  natura , che  hi  bauuto  difegnodi  far 
gli  huomini, che  fono  tutti  di  vna  fpetie,  mtti  anco  vguali  ; nondimeno  poiché  pet  le  condi- 
tioni  particolari,fono  nati  difpolti  lelTet  ferui.Ac  non  atti  1 ben  gouematfi  da  fe.è  conforme 
all'mtentione  fecondacia  della  natura,  che  vbidifchino  1 quelli,  che  fono  atti  1 comandare , , 

Se  1 ben  reggerli . però  la  guerra  contro  di  quefti,affin  di  ridurli  1 viu  tnnquilla,pur  fi  dourl 
direelTet  naturale  lecondaciamente.  Ai  teczo,deH'infegnarci  la  natura  1 difènderci.  Ac  1 le- 
fillece  alla  fo  rza  colla  forza,  dico,che  il  difenderli  ciafeun  huomo,  ò di  conditione  ingenua, 
òfetuile,che  lìa,non  è open  della  natura  vniuerlale,laqualc  (come  fi  è detto)  hi  creati  alcu- 
ni con  d ifpoli  none  à gouecoarc,Ac  aliti  ad  eflet  gouccnau . ma  delb  patticobic,bqnal  dcQ- 
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deia  la  conretuationedi  ciafcuno . coli  il  non  voler  retuire,quelli,che  i ciò  fononatl.è  tipo* 
goate  alla  natura  vniuerfale:  ma  il  difenderli  elG  dalla  violenza,è  nararale,per  la  natura  parri- 
colare . l'iftelTo  è da  dire  della  tepulla,che  quelii  tali  fanno  colla  forza  alla  forza . però  cotat 
(ipulfa  quanto  alla  confetuatione  della  vita.iì  dice  ellet  lecita.  All'vltimo  > della  natutaleini* 
micitia  d'alcuni  popoli , perlaquale  pare  chele  guerre  tri  effi  fieno  fecondo  la  natura  > dico» 
che  ni  corali  guerre, ni  corali  inimicitie.ptocedono  dalla  natura  vniuerfale, anzi  iquella  ri- 
pugnano-maderiuano  da  particolari  caulitche  concorrono,  lequalifono,  ladifférenaadel 
ritoiouenafconoiladiueriiti  del  nurrimento,8eicofiumi  contrarij.aiqnali s'aggiungono 
gli  odi}, per  antiche  ingiurie  hereditaciiide  l'inuidia,  ò emulacione  di  gloria , per  lequali  caufe 
vengono  ad  eflet  tri  quelli  le  inim icitie,9e  le  guerre,  naturali  quanto  alla  natura  parricolare. 
& le  dieeflimo anco  cotali  inimicitie,&  guerteipoterfi  dir  natutali,  per  cller  per{«n]e,le noa 
quanto  all’atto, almenquaatoall’inc|inatiooc>poicbc  U natura  i lempte  l’ifteSa , non  er- 
reremo . 

, Madclleguerre,conrideriamoqoaliflpol!!aochiamacgiufle,8eqaalioò.  Adunqaegii>> 
nu'd  Ae  farauno  quelle,  che  s’imprenderanno  per  direfa  della  Religione  ■ laqual  coouien  cuftodw 

guerre  giu  ie,Si  guardar  da  ingiune,^  vendicare . AppteQò  giulle  li  deono  dice  quelle, che  fi  fiinno  per 
ile.  & qua  punir  l’offele,  à noi  ingiuflamenre  faitciò  per  ricuperarle  cofe,che  ci  fieno  fiate  i torto  lena- 
T D»  ' nimici  cicufino  di  darne  fodisfattionerche  fe  voleffero  pianaméte  fodisfarci.ceflè- 

M I.  Ù.  a.  rebbe  la  caufa  giulla  di  guerteggiare.efaria  iogiuflo  il  muooet  contro  di  lorol'armi,cofi  fi  dea 
».  dire  che  ingiulta  fofle  la  gueria,che  volferofuei  Romani  i i Sanniti, liquali  fpontaneamenta 

haueuanovindicatoia  loc  fleffi  le  ingiurie  fatte  ad  elS  Romani:  eprocuratodi  dar  loco  ogni 
giuflalodisfattione.  onde  non  fidouettecomarauigliare,  checadeiTe  il  loro  effercito  nella 
forche  Caudine,con  tanta  loro  ignominia.  & era  veciflimo  quei  lo.chediceaG.  Pondo,  Capi, 
tano  Generale  di effi  Sanaili,cKe  la  guerra  dal  canto  loro,era  giulla,  St  pia.  anchorche altro- 
uehabbaamofentito il concracio.  AppKflb farannodadirgiulle,quelle,cbes’imptende. 
tanno  per  difefa  de’ noftri  amici,  & confederati  contro  chi  volefié  opprimerli à torlo;  ò pec 
vendetta  deH’iagiurieà  locfàtie,ciculandogltiogiututoci,&glioffénditoti,di  flarciuilmeo- 
temgiudicio . peiòauanii  di  cominciatlagaetta(  fe  noi  vogliamo  mouetia  ) è neceflacio 
per  giuflificarla.quecelarfi  dell’ofrere,chiedciae  fodisfacimento,ridomaadace  il  toltmSe  nota 
polendoli  ciò  oiiencre,  denonciarla . Coli  coflumatono  i Romani  ; mandando  i tal  e&tto 
rhmu.  im  lotFeciali,generaiionediSacecdoti,cicaii,òfcomedice  Varcone)da  Tulio  Hollilio,ò  da  Aa 
Kaa»  t.  coMartia-ò(comepiaceiPluiaccho)daNuma.  Vnaul  guerra  fu  quella,  che  impreléto  i 
lì  tncs  Romaniin  Ifpagna contrai  Cactbaginefi,percaufade  i Sagontmi.  Vitimamente  guerre 
*>■  giuQe  iarannoquclle,ches’imprenderannodamagnanirai,&pi)  Prencipi,  per  debellare  i ti- 
r.*ó».D,(.  >anai,&  reflituitelalotquieie,òettanquilliUd’popoli.  quali  furono  le  guerre,  chefècero 
} la  io.a.  Baccho,&  Hcrcoleiliimah  per  tanto  benefìcio  fatioal  genere  humano,s’acquifhtono  nome 
iji.r  immortale,  c riputandoli  ramichiid  più  che  huominifanchorchc  etconeamente/creflè  loto 
t.àa.Di.  Tcmpi),Sr  Aabililotohonon  Omini.  Acquale  farebbe  fiata  la  guerra,  che  fecero  i Romani 
‘‘  m Grecia  conica  Philippo,  fe  eflì  1‘hauefTero  imptefa  pec  reflituue  la  libati  à i Greci,  come 
saiL  atiu  preieietodopò  la  vittoria.nu  è ben  ceno  che  il  defidaio  di  gloria , Si  d Impecia  li  mode  ad 
hfiji  ui-  abbairere  il  Regno  de’  Macedoni.cofì  dille  il  Kò  Miihtidate,  ifctiuendo  ad  Atface . 

Ks/nuait^m  t(<Uitaitiu,ptpiilu,l{cgibtnciin{ìit,zin»,&  ttvaliucMifiibeUmdiift,  cufiéopnfimdtlm- 
dùiitùtum,  qua  frimò  mm  Rrgc  LMactioium  VbUifpo  bcllmn  fump/he.  Et  è noto,  che  do- 
ct.  pòanco  priuatono  cflì  Greci  di  liberti . & defolarono  alcune  delle  circi  della  Gcecia,K  trà 
/««.c  »77-  falere,  Corintho , che  poi  Giulio  Celate  tiflaucò , 6c  rimpopolò . ò per  coftringere  le  genti 
Dttn  Un,  fiete,&inhumane,òreozaiogcgno,iviucre  humanamente,o  feruite.  Tolte  quelle,  tutto 
M -f-Mi-  Paine  guate  faranno  ingiufle, quelle , che  fi  imprenderanno  pa  cupidigia  di  Imperio , tc.  di 
gloria  ì dellaqual  fòrte  furono  le  guerre  d’Aleflandro . impetoche  fe  1^  egli  pretefe , pec 
caulà,la  vendetta  dell’ingiurie  iàiie  da  i l’etfi  alla  Grecia, tuttauta  non  dimandò  il  cihtccimea 
to  de'  daoni,auanii  di  mouetla,nè  l’incimò;  hauendoli , dopò  la  vittoria  di  Cilicu , offerto 
Tbu  b di  quanto  potea  importare  quello,  che  haueuano  già  patito!  Greci  da  t Pali» 

/fai.  *'  ^■*c'”P><ì‘^crfe,&divn'altcoDatio,ticusòdiacceitarlo  . Ingiufle  dounono  dirli  anoQ 
quelle,  che  fi  imprendono  da  piu  fòrti  per  lòtcomeitere  i più  deboli , ò lenat  loro  le  Èicoltà  . 
Però  c da  dire , che  ingiufli  fodero  gli  A thenieli  à vola  sforzar  con  armi  i Meli]  ad  vbidiceal 
loco  lmpetio,pet  eOéc  quelli  di  effi  più  deboli  ; St  Ili  mar  ciò  colà  giuda,  per  elTec  introdotta  » 
iiceuuta,Sc  melfa  in  vla;quafifoflc  conforme  alla  ragion  delle  genti.  &iGalli,che  condor- 
tt  daBcenno,  inuafecola  fhofeana , pec  occupaci  campi  di  que'  popoli,dimandofpeitarad 
D»»1. 1/.J  effi,Comea  piùforti.  tdnuclftt.diQcUaio^gnmapa/uIjoribiuptttni  tu  màuri  arma  t 

quatembrurttqpti m Hmaria  tu  Qaliù  tfjtti  cum  {e  fa  atmù  mt  ftrrt,  & maia  fvrtàtm 
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virommifit,  fcrociter  dui  rnt  : vtrinrjue  Mimù  ad  arma  (Uftutrtur,  &(.  Nè  wleua  3 i Galli  U 

tJgionedi  conueneuolezza  . perche  i Thofcani  haueflcro  è ceder  loro  patte  de' loro  campi, 
come  ad  huomini  bt’ognofì.laqual  ragione  allegauano.w /c^««ton  pacem,quam  liti  affi  tir,  cioè 
i Rfjmani  G<i/  ù iginiihu  agio,qmm  Utius  pi/lidtaiit,<juem  cnlant.  Chi  ni  patti  tr,  finiumim.  111^,0^.”’** 

cedtut.  l’ercioche  Uria  (lato  mcltiero,  che  prima  haueflcro  (atto  conflare  il  lorobifogno,  & ^ ‘ 

che  à i T holcani  loprabondailero  campi  da  coliiuare.&  allhora  forl'c.enendo  loto  colali  cam 
pi  dinegati,  lare  bbe  Hata  la  guerra  dal  canto  loto  non  illecita.  Nè  manco  ingiuda  lu  la  gucira 
di  Gnaulano  contea  i Pannonij,pere(lerciiariioldati,&  nudiiili  dell’altrui , & fu  egliingiu- 
fliflimo  à credere,om»r  id  iaflum  i fst  tjned  amis  puttniktti  itita  infimioium  dtceimiel.  come  fctiuc 
Dione.  Se  ben  Suetonioaflcrma,che»«ri'l/iif»i/,  finciufiù,  Crtuiiftaiiitcanfit.hilitmiiinilit. 

IngiuRe  guerre  fono  ancoquelle,  che  fanno!  popoliperconreruartecoreda  eilìpoflcdiiie,  . 
(anchotcne  non  habbino  altro  mezzo  da  conleruarle,  che  con  l'atmi)  quando  le  poffedono 
ingiuAamcnie . fé  ben  in  nece<Iìià,cori  tutto  che  trattino  caufa  ingiuha , poffonolegiiima*  w!m  aiL 
mente  difender  le  vite  loroiperciocheè  di  ragion  di  natura.  Ingiude  fìdeononimaietian- 
dio  quelle  guerre, che  fìimptendonoperelfcrci  dinegata  cofa  di  poco  momento,non  eflcn- 
dogiufloper  leggiere  caule  eccitar  tanto  moto,  petòingiufta  fu  lagueira.chefece  M.  An- 
tonio à I i’aithi,  pretendendo  che  non  haucOeto  volutorendetlileinfegne  militati,  che  ha- 
ueuano  tolte  à Craflo  , Ari  prigioni  fatti , quando  lo  fconfìlTeto.  & tanto  piùichel'atmidi 
Cralfo  erano  fiate  volontatie,&  non  legitimate  dal  Senato, ò dal  popolo  Romano:  ma  mof-  .. 
fe  da  lui  per  cupiditl  di  gloria  Se  d’oro,St  petconfe  uenza  ingiufleicfrendodiuietato  à Ca- 1 "' 
pitani  Romani,pcrleggi.rimprendet guerre adatbitrio loto,  maleinfegnedi Craflb,inrie-  DtauUtn 
jneconraltce,tolte  nella  guerra  di  M.Antonio.referopoi  iParihiad  Auguflo.hauendoglie-  ì9f-rt- 
le  cirorichicfte.  Ingiulledeonoappellaifiquelle.che  fi  mucuono  per  difendere  confedera- 
ti,ò  amici,ingiuHi  & iniqui,  dellaqual  lotte  erano  i Mamettini>collcgati  dei  Romanionde 
ingiullamente  fi  lifolletoefli  Romani  di  foccotretli,non  tanto contra  Hierone,  quanto 
centra  i Carthagincfi.tigurrdando  più  alla  ragione  di  ftaro.che  al  conuenenole.  Polibio  nel  fM-Uu 
libro  primo.  Rcnuu  dm  mici  fc,^aid  faciendiim  ejjtt.dubitaiicruiit:  pctabfmdnmcnimpiilabait  ,[t,tpu  ‘-‘f- 
pmulò  enti  in  ptoptiot  Cmit,tb  umpnium  «mila  f don  K^cginm,  tamgraiiilet  ai.atudnmilftnt  ,iimcMt- 
m.  rttrM.qui  iiujdcm  ftelerii,iuii [nlnm  in Mcfftn£,fcd  O "khegif  uius  ciinmiffi  ,incxenfabilitei ni  cficni, 
frttjidinm  fette. Vctnnumctt  cnm  Cttlbcgimenfis  cttnerent  Um  mm  Afiienm  modò.Tnninelùm  pleraq;  Hi 
fiamx  Inu.infniae  prteieren  nmnet  Saidutni.teJyrtheni mttis  Vi  atq-  aimiafkbegifie,petiaihftm [ibi  eoli  Vi 
tinuntea  fate  fn^udfuntnt  fi  StàUte  tjnoqi  dni  fieiei,  tfe-e  nel  }.i>iu>dfi  tfti  ttatuftelatimè  Rfmammin  Si  j.. 

dia  ideo  rtpnhenliene  dignà  cenfnetim,^iiod  Mami’tini  ab  iji  wi  amiettii  tecepù,fi4fidiiimipu  nSlongèpoflt  , 
in  flemma  diferimine  IdKtaniiiHS,  mifiumfniiit,anii  paniò  otite  Mefjatutm  prima , deinde  ctiam  Vjiegiumfi- 
fide  iillflimas  CiciiUcinitatet.ctndJiffimi  ditipniQtniJbttajJiid  non  innerirò  fuetmt.  laonde  è da  dire, 
chementlfse  Scipionc.quandoaflctì  raimiporiaicidai  Romani  in  Sicilia, per  aiuto  dei  Ma- 
xnertini.efset  fiate  giufle,&  pie . Le  parole  Iònoappq  l.ìuio . t^c^ne  'Tattes  nofitt  pmnsde  Si- 
(ilia,neipienosdeH.^jnufecimiubelliim,&lnimMamettinotMm  fociatiim  petiaium,  O tmne  Sagnnti  T-tia-rn- 
txddi»m,nobù  pia,cr  inlia  indneinnt  orna . Però  io  filmo  efser  da  deteliare  tutte  le  leghe,  che  fi  " 
faniioùdifefa,&adofiefa  conno  chi  che  fiaj  potendo  l'vno  de*  collegati  imprenderguerra/:,.  ' ’ 
percaufaingiu(la,òtendecfiiperingiuriefatiealttui,mctitenoledielsercopprcfso.  Se  per  Le  leghe 
confeguenza  indegno  d’aiuto.  Mai  Romani  non  folo  nella  detta  occafione  dei  Mametti- 
ni  ptocederonoingiullamente.ma  anco  in  altra,  puri  danno  de'  Carthagincfi , cioè  allhora 
che.dopò  hauer  con  elG  fatta  la  prima  pace,  mentre  eglino  erano  afflitti  da  guerra  in  Africa,  entro  chi 
ptefo  il  tempo, fenza  hanere alcun  titolo,intimaronoloronuoua guerra, per  colliingetli  à chelìa.lo. 
più  gtaui  coodiiioni,&  in  particolare  à ceder  loro  la  Sardegna,  il  che  fu  atto  non  Icloingiu- 
fio.ma  obb:obriofo,Sc empio . dclqual parlando  Polibio.dice.  R»»/»e cnm  bitta t^ftuatu aiti- 
tat  lafifìatentnt.llainam  indiUo  eia  betta  , vi  sommi  frediu  initent,  eaegetnnl,  in  tpm  eoniimbatnt , rt  Car- 
thagim/fei  Sttd  ’tnia  exeedeteiiljìipendio^ne  aii/fe.cr  dntenta  talenu  addetem . ti  poco  apptefso.  ToH- 
bxe  per  fnrnmam  iniiiiiam  mdiUnm  Ctttbaginitnfibtui  poptlo  Scemano  bilbtm  Jouli  tinijuneptijfexetit, 
tum,cian  fadus  de  Satdinia  patatjfetmt . fitpiidem  nulla  tatia  cita  beUiaffignati  polejl  ,c/e.  Manche 
guerre  giulle  poteifi  commettere  de  gli  atti  iogiufli,fimoflcò^  noi  m va  Difeoefo  della 
Ragione  di  guena,publicato  molti  anni  fono. 
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gverra  intestina, 

p ledicionc,  & fcdiciofi, 

C“fo  ^uanwtejìmojìttimg, 

I El  pacfì  fenili  H eccirano  pfi^ 
facilmente  fedicionitche  nc*  He 
rih;pcr  la  moibidezza  della  gé« 
tcyàc  per  rinfolenza de* cicchi 
▼erio  i poueri.  i 

[OfttodiTbuùd^etpàriaifUdti  patfifertiUdtlU 
Cruìa^  . 

T*>uitd.f/ìorJib,  I .M«.  t, 

a E E Icdicioni,  òguerre  tocenine , prouocanQ 
gli  Hranieri  ad  mudarci»  percioche  ci  rendo- 
no deboli,  de  per  confeguenza  facili  daclfer 
oppreflj . 7 

[ Detto  tU  Tbiuididt  t futtUatiio  delU  fidUioni  d$l~ 

Jé  ^rt($4, 

7 hmf$4,tfl»rMki.rnt.  ?« 

[V’fùo  f{j4ìSpirtetfimo[fea4  4Ìlidiar(^ 

Athenc^ . 

TbMci{Usìor.UkH,nu.  1 7. 

\Ia  dif  iordU  tri  il  ^eiMCo,^  ;/  popolo  1{pm4oo,dÌ9^ 
ét  ott^afione  4 Etpti»&‘  a i FolJU  di  a/iiàrii,  g 

li  h*DtC4  i.Ubnuno.fó. 

Et  Det4tJib,6,muzo. 

{Codio  deUpUhté  contro  i Demttiri  ,poN 
feocetfim:  ài  Salmi* 
limo  Deca  uUb.^.m,xo, 

[£j  dijènftoae  de  i fadri  conia  plebe  diede  ardire  4 
$ Tatifiiime/i , ^ 

liuio  Drr4i./i6.f.M.£. 

[ Cefi  n^rr  Otbone , & VUellio  contendoinBlo  deh 
V Imperio^  "EfiftoUnientrarem nella  LMefia* 
Corn.Tac,  HìorMb,  i ,««.70. 
j POSSONO  alle  Tolte  canto  gli  odi),  che  na« 
icono  frà  gli  huommi  d'vna  Hc0a  Nanonca 
che  fi  inducono  i chiamare  Toloncariamcmq 
ilranieri,  gli  vai  contro  gli  altri* 

[Gli  Athentefit^ilMeéemoni* 

^bltc^d.l^ìorJ^^t  a JM.4. 

4 LE  priuate  dilcordic.chenafcono  era  cittadi- 
ni d'vna  medclìiTia  patria , fono  Ipcllb  cagio- 
ne della  rouina  loro,dC  della  citili. 

I Attenne  ai  AtbenCtdopò  la  msrte  dt  pericie, 

Tbaùd.JHQf,^p,  jjwi.  ^6, 

5 NELLE  fedicionijche  nafeono  percaufe  pu- 
bliche, prendono  niolti  occaEonedi  vendi- 
carli di  priuatc  olfcic  contea  pirricolari  nemi 
CI  flotto  colore  che  Ecuo  delia  faccione  con- 
traria. 

[C^ì  accaiiè  in  Corfa  neUa  fediàm  delia  plebe  ce  $ 


Tbu(id,ljìor.lih.f*fm.4o. 

[ Coft  fi  uro  I Soldati  Vitelliani  per  le  città  ttfta-^ 
Ita^opo  la  vittoria  dt  Bodriaeo,  ^ 

Con.TaeJfìorJib.  e jm.jy, 
l£t  à tempo  delUgmratrà  f'egtaf'moytp^f^iteilh 

tu&a  Mtfta  Aponio  Stdutmao  mandò  per  fot  «»! 
mo^ar  Ter^o  Gfidreiip. 

Certf.TeciA)  ffì<ie,Ub*x.mi.pu 
[ Et  \tUru  fi  fio  in  Afiiu  fta  uKtrnrt  Ctttth 
ma  ’Ptjarto, 

Coni.Taciro  Ifim.Ub^rmoj  j, 
p fedicioni  apportano  di  molti  mali  à quel- 
le  città , doue  nafeono.  fc  ben  alcuna  toIta 
più  gtaui.dt  alcuna  meno,  fecondo  ladiuctfi- 
tà  dvllc  circoflanze,che  concorrono, 
c fiaUniodiUt  fnÙàoni  dti 

Tiwcid. //7ar  Jii . , . mi,4 1 , 

NELLE  fedicioni , coloro  che  vogliono  ftat 
pemrali.lono  pcifcguìiati  dall‘vna,&dall‘al- 
tra  factione.pcr  inuidia  di  vedete  che  effi  noi» 
patifchino)&  per  odio,  che  non  habbino  dato 
loro  aiuto. 

[De»*  di  Tbmidide,  patMde  dtUt  fiditiom  dtUn^ 
Credalo  ^ 

1bue$d,Jàoedib*ì  .m.42. 

NON  fi  vogliono,per  priuatiintereffi,man, 
tener  le  guerre  ciuili  ne  paeh  : ma  i da  anti, 
porte  la  commune  ikluic  k i particolari  ri- 
fpeiti, 

(p««  di  Ham»cmrSitoaifaiio,ìifnnitniodiàh 

t Suilinm  neWtitauaxo  diGtU. 

Tbn€Ìd,^OfMb,  4.11*.  20. 

NELLE  guerre  ciuili,  fi  trouanodique'Prei» 
cipi,che  lotto  colore  d'amicitia , danno  aiuto 
ad  vnadelle  partirma  debilmente.aceioche  Se 
gli  vni,&  gli  altri  fi  confumino . il  che  poiché 
veggono  elfereauenuio.innoiionoloro  Ruer- 

ra,&  li  lOggiogano.  ^ 

[C«al  fMitolotjppnfntoiu  Hemocrmeiì  SitOin, 
«fc  (NaiMudi)  tUmni  fiffi  in  oàto  rii  AthatitO. 
Tlmad.JfiirJih.^.nn.i  \ , 

lo  LE  ciudi  difcordie  fono  pernitiofe  alle  circù 
& ì i Regni, doue  nafeonu.  * 

[©erto  diHtimiwaie,  tjjotmio  iSiàtUni 
tontordiiij.  ' ^ 

Tbntid.lilorM,  4.*».  a j, 

[DrtW  di  T . j^-iana  ejtorttndii  U pitie  di  Komo-, 
•Uapoaeosn.Uli.  ‘ 

ÌMÌo  Deen  t hi  i.nn.jo, 

[Detto  di  ■PoliM  Sauujimo , palando  al  popolo  di 
ii'ogofa , topo  la  motte  di\Mttonim  tiraci 
Unr^i  Deca  idib.^.na.i^, 

I o A coloro.che  (ono  d’vna roedefima patria,n5 
e d.d, onore  il  cederli  l’vnoraltro.pcrifclu. 
fatc,o  nm;c  le  fedicioni. 

[Dt«* 
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[DtfM  4$  ttitmocratg  m i SùiUatù, 

4JW.  27. 

fi  IL  timor  di  nemici  flranieci>acquetiletar- 
butenze  de*  cittadini. 

[Ctft  fiat^itattnoglii^thenupt  ^Undofi 
éccoftat0  alle  mura  d^tbem, 

Tbucid,fpor  lih.S.nu.t7, 

[Cafigti  AtbeniefinrfawtCateerdoélVireoifenteth 


crudeli,  che  le  guerre  , che  fi  fanno  con  i ftra- 
nicri.  per  la  vt  hemenza  de  gli  odij  di'vna  fat- 
tione  contea  l'altra. 

[DettodìViatone. 

VUtjul  Dial.  i .delle  leggi  Rtf.4. 

ffDette  del  Qmuìardtni , parlando  de  i Baglùm , 

degli  Oddi. 

Cui  cciard.  Jfice.Ub.}o.nH.Jo, 


do  Égefandrida  Spartano  venir  con  Armata  à quel-  18  SONO  vtili  nelle  citta  , & communanze. 


la  volta. 

Tbucid.Jfior,  Ub.B.ny.  19* 

ICoftil  Senato,  & la  plebe  m ^mapvmronocontra 
i yoifei . 

liuio  Deta  j Mb.zant.  x ^ . 
f^Et  contro  i Sabini. 

Likie  Deca  i Mb.z.nu.f^, 

[ Et  cantra  li  Trene  flint . 

Liuto  Deca  t.lib  <S.  nu.  i g. 

[ Et  i Ciudei , che  erano  in  Hierefolima , ft  Vnirotio, 
accoflandoft  T ito  con  l'esercito, 

QoTn,Tacito  Jlior.hb.^jtu.^. 

[ / popoli  dilla  Spagna  ft  ynirono , per  opporfi  al  Ai 
di  Frantta^cbe  haueua  occupata  la  'Ì{auarra. 
Gttircidrd./y?er./i^.  1 4.1M.  1. 


le  conuerfationi , & i conuiti  ; impcrochc  fcr- 
oono  à tener  congiunti , & concordi  gli  ani- 
mi . ma,  poiché  fono  nate  fediciooi,fono  per- 
nitiofi . 

iTarere  di  fiatone. 

VhtjielDtal.i.deUeleggi  nu.6. 

19  DOPO'  la  guerra  ciuile,  dcuono  i vincitori , 
fé  vogliono  fchifar  nell'aucnire  le  turbulen- 
zc)&  redicionj,anenerfi  di  vcciderc,ò  mandar 
in  ellìlioi  vinci  ;de  Poncr  Podio;  feordarfi  le 
ofTcfe  riceuutcdacin  ; riconciliarfi  con  loro» 
&far  leggi,  che  poilìaociTcrvcilii  gli  voi  ,dc 
a gli  altri  . 

[Varere  di  Tlatùne. 

•plat,neUa  VtfìMyMt.  1 


I j NE  LLE  difcordic ciuili, deuonoguardarfi  20  t E città  grandi  non  iono  cofi  foggecce  alle 
le  Republichc,  òc  ipopoli,  di  riccuer  aiuto  di  fedicioni,comele  piccio!e,percioche  in  queU 
gente,in  gran  numero, da  Prencipe  efierno,  & le  fi  troua  per  ordinario  molto  numero  dicic- 


di  loro  più  poccnte^percioche  Correranno  pe- 
ricolo di  efier  da  lui  oppreill. 

£ CoftVbtlippo  Ai  dt^  (J^acedoni  foitomife  gli  0- 
tithij  . 

Demoflb.'Pbilìp.p.rm,  i. 

^4N1VN  male  è piùperniciofoadvnaCittà,ò 
Stato, che  la  diuifione,&  diicordia,&  niun  be- 
Beèdi  maggior confeguenza, che  Pvnione  Se 
concordia.pcrò  fi  deono  procurar  tutti  i mez 
zi  da  tener  vniti  gli  animi  de*  cittadini,  Se  to- 
glier tutte  le  occaupni , che  li  polfono  render 
di  (cordi. 

[‘Detto ài  piatone, 
lHtt,nel  Dial.  ; . della  4. 

.8  5 N O N deue  vna  città, ò vn  popolo,  cercar  di 
foggiogare,ò4idilIruggere  vn'altra  città >ò 
Tn'alcro  popolo  dcli'iUcfia  natione.Anzi  vuol 
difenderlo  da  ftranieri , 8(  quando  pur  occor- 
re difeordia,  Se  mofl*a  d'armi  trà  loro»  dcuono 


tadini  di  mezza  conditionc  irà  vecchi,  & po- 
uerii  liquali  non  hauendooccafionc  di  ingtu- 
riare»coine  i ricchi, né  di  inuidiarc,come  i po- 
ueri,amanolaquiece:ladouein  quelle  peref- 
ferei  cittadini  pochi,  fi  diuidono  facilmente 
in  due  factioni,ai  ricchi>&  di  poueri  • 

[Defra  d’.yfr^orr/e. 

A rifl.nel  lib.^.deUa  T’o/ir.nv.  i j • 

11  M AT  £ R l A delle  ciuili  difeordie , fono  U 
ricchezze  » ò la  dignità  di  alcuni  cittadinifo- 
pra  gli  altri, & la  pouertà,  òl'ignominia , che 
prouano  alcuni  altri,  ò in  loro  llcin,ò  negli  a- 
raiciìde  non  vogliono  patirlo. 

[Parere  tf  ArtflotUe. 

Arifl.nel  Ub.  delia  Po//r,ffN.4. 

11  LI  fbrallicri  fono  autori  difedicioni  nelli  Sra- 
tifper  fino  a tanto , che  col  lungo  habitare  in- 
ficmc,acqaifiino  gli  ficlTi  codumi  de  i natura- 
li,fieno  fatte  di  vna  medefima  volontà  » con 


procedere  con  piaceuole  t ja,  Sc  farfi  il  manco 
danno, ^he  fia  polfibile . 

[Configljodi  Platone. 

Tlat.net  'Diai,  f. detta 

gdESSENDO  diqifa  vna  città  in  parti , per  fe- 
dicione , deue  chi  defidera  il  bene  di  quella  , 
procurare  più  todo , che  lì  riconciliano  infie- 
me,l*vna  parte  con  l'altra  ; per  poter  refidere 
a gli  dranicri  i che  che  gli  vni  opprimano  gli 
altri . 

[Detto  dt  Tlatone  • 

TUt.n:  t Dt.il.i,delle  leggi  nu.i, 
g 7 L E Icdicionì , ò guerre  ciuili  fono  molto  più 


loro»&  fi  amino  inficme. 

[ Dette  di  Ariflotiie , Uguale  adduce  di  di  molfi  ef- 
Jempi, 

Ari^.jie/ ; .deils  Polir.  «M.  I } . 

L £ fediciooi  » fe  ben  non  fi  muouono  per  pie- 
ciolc  cofe,  hanno  però  origine  da  cofcpiccio- 
le:le  quali  ò fi  cambiano  in  cofe  grandinò  clTe 
dede  fi  ingrandifcono  ; edendu  tra  huoroini 
potenti  • 

[ Detto  d'^rifiotile  ^&loc<.  nferma  colteSemph  di 
quel, che  auuenne  anticamente  tn  d iragofa,C‘  con  de 
gli  dtri. 

i^rijl.nel  hb.sMla  Tolìt.nu,  1 r . 

Ff  IL 
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14 IL  mancamento  delie cofc  ncccflanc , fuol  [^inBomatpiUbefudi^rnUaCMbagU^, 
caufar  nfl‘c,&  rcdicioni  nelle  città.  StiÌHn.gucr .Ciuiurthina  m.  ly, 

[ Detto  di  PoUbict  in  propoftto  de$  iMtgnlopoH-  32>  POPOLO  auuczzo  à far  guerre  concrailra- 
tatù  . niert)  le  quelle  ccllano^c  facile  che  riuohirar 

Toiih  l^orMb.$.n$t,i6.  mi  in  fc  (lellb. 

LE  lunghe  guerre  inrelHnejfogliono  guadar*  [ Di  liò  temeua  T^mà  VompiUé  l{è  de*  J{^atti^ 
il  buon  goucrno  delle  città,  òc  il  Culto  Di-  quando  fi  pacificò  co  tyicint  popoli 

uino.  LiuioDeca  iMb.i.mt.iC. 

\Cofieraauutnutodi  popoli  del  Telopomtefo,  53  LEguerrcconiAranierilàluanoipopolidat- 
Toitb.fùor.lib.$.ntt»29.  le  ciudi  difcurdìc. 

t6  E'  aliai  più  facile  prouedere  alle  inlìdie  , Se  [P^rò  /otto  I{^olo non  f$ erano  fentUe  turbuien^^ 

alle  guerte  de' nemici  Aranieri,  auanti  che  ac-  wi^enM. 
riuinofopra,  & aiutarli , poiché  fono arriua-  Limo  Deca  t.lib.i.nu.iy. 
tejchc  alle  interne  lccticioni,&:  all'infidiedi  34  IL  deprcdarc,&  dar  d guado  il  nemico  ad  ▼- 


nollri  • 

[Deridi  Tolthiìf  commendando  Sòpione  *^fri- 
cono. 

To'ibJ/ìorMb.t  t.nu.i 

17  SOGLIONO  nelle  guerre  cìuilt,i  capi  aggra- 
dire le  loro  forze, & le  loro  fattioni.con  Icttc- 


na  parte  de' campi  di  vnacittà,  & lafciar  l’al- 
tra parte  intatta, mette  in  fofpctto  i cittadini , 
Se  fa  nafeer  ttà  diluto  difeordia. 

[Verciò Cottohno  diede Jotto  I{pma, ilguafioaita- 
; i ùV  popcÌAìi^(Ì  ntu  a quelli  de  $ Vathtq . 

ImÌu Deca  i.Ub.i.nu.zi. 


rc,Ò!ticflì,ònoue,appoquclli»  chedelìdetano  Ì5  NIVNA  cofa  cpiùattaaruinarele  gran  Cit- 
h tener  in  fede,  ò Èir  dichiarare  ,ò  tirar  dalla  tà,&  Republichc,chc  le  difcordie  ciudi, 
loro  • Se  non  mancano  Pauigiani  jchc  fingo-  [Detto  de  i capi  de  Thojeani  ) parlando  della  spu- 
rio ciiandio  delle  cofe  in  prò  Ui  quelli.  hlKaI{pmana, 

[AframOftf  Pef/ew.cy  gUomtiiloro,  fcrtfferods  LiuX)eca  i.lib.i.nu.iq. 

Spagna  a J{pma, che  fffieranomoltoJupertoìiaCe-  LE  infolcnzc de’ nemici  flranieri, fono caufa 

fare,&  non  mancò  nella  città  chi  Ipatgiffe  in  prò  lo^  di  far  vnir  ipopoli  dianzi  difcordi,  alla  com- 

fo^mo^te  noue  falle  purcontra  Ce/«re.  mune  difefa 

Cef.Guer.tùt$l  Itb.i.nn.ii.  [Coft  gli  iujulti  fuperbide  iThofeani,^  deif^eienti 

ISt  franto  vsh  la  medefima  arte , per  fai  dichiarar  fecero  vnir  i f{pmani. 

ejtt.y/arrone  a fauor  dt  Tompeo.  Liu.DecaiMb.i.mi,i^. 

CefareCHerxtHtì.lib.t.nu.q.  57  LI  profpcri  lucccfli delle  guerre  con  i dranie- 

iSNELLE  difcordict&guerre  ciuili,ineatrali  ri, rendono fupecbi,& infoienti i popo!i,liquft 

j. j^r.  r. u Jì\ 1 -tfL...  eA.i ? 


per  ordinario,  dichiarandofi , fi  mettonoà  fé- 
guirar  quella  patte,  doue  intendono  che  dà 
per  inclinar  la  vittoria,  fenza  attendere  il  fin 
della  guerra. 

[Coft  moiu  in  Italia , fentendo  che  in  Iffagna  le  cofe 


li  fe  fono  crà  di  loro  mal  affetti, faedmente  vc- 
gono  a fcdicionc* 

[fi  popolodi  'Bfima  col  Senato,  dopò  hauer  itimi  i 
\olfci,&gli  Equi 
LtuioDeca  lJii.j.nn.6» 


iiC/fframo  Tetreio  pafìaitano  projj'tramente  $ |8  LEfcdicionifono  di  più  danno  alle  città,  Szx 


andarono  a trouar  Pompeo  in  cMaeedcma. 
ecfore  guer.ciuiUib.  i *nu,  1 4. 

DionelHorAib.^  1 jia.8. 

151  NELLE  guerre  ciuili , c Tempre  più  lodeuole 
il  vincere  il  nemico,fcnza  combattere , che  co 
fpargcrc  molto  fangue. 

[ 7erciò  Cefare  non  yUfe  dar  la  battaglia  ad  {^fra- 
nto,& Tetreio. 

Cefare  Cuir.ctutl  hb.i  .mt.  a 


i popoli, che  le  guerre  con  1 dranicri,  & che  la 
famcjò  la  pcdilcnza. 

[ Derro  di  Liuio , fauellando  di  certa  diffenfione  nota 
in  Ardea  , per  cagione  di  vita  vergine  plebea  .* 
LiMto*Deca  i.lib.^.HU.i, 

[ Dette  di  Donato  ^caaolo , inprop^itodelle  fedi* 
ctoni  di  BjmuLj  • 

Don.  Acriai  nella  vita  di  Carlo  Oblagno,nu.$. 

55?  S I eccita  vn  popolo  a fcdicionc  col  fargli  ere- 


50  £' cofa  folita  nelle  guerre  ciuili, che  i capi  fie-  dcre , che  da  quella  ha  per  cauar  grande  v- 
no  da  i feguaci  calunniati, fi  per  altre  caufe,&  tile. 

fi  per  fofpctto,  che  quedi  pigliano  , che  da  [ Cofivaa  vetta  i Tribuni  eccitarono  la  plebe  in 
quelli  ha  tirata  a poda  la  guerra  in  langO)adìn  ironia  contro  i padri, 

di  conferuarh  nella  fupcnorità  , Se  ncU  lni-  UutoDeca  ìJib.6  nu.iy, 
perio  . 40  N 1 V N A gran  Rcpublicha  può  durar  lungo 

I Cefi  era  da  /itoi  Partigiani  ca/annia/o  Tempro . tempo  quieta  fci  Za  Ldicioni,  fc  non  hà 

(Tefure  QuiJ.tiuilJib.^.nn.^^,  nemici  di  fuoiì,  che  la  icrgàno  vnitapct  di- 

JiL'OTlO,  U copia  delie  dcliticjCagionano  fenderh. 


difcordic  , Si  ogni  gencratione  di  mali  nelle 
città  « 


[Detto  iti  An»iùa/r  nd  Senato  di  Cartbegine. 
ttu.Deca  }Mb.io.nu,ij. 

CHI 
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41  CHI  delidtf  ra  di  occupar  vn  paefej  luol  Tpcf-  Com</ìo  Tatuo  Amai,  ùbio  jcHo , nkmtro  vude^ 
io  prendere  occaHonc  dalle  difcordie  • che  in  timo, 

quello  na(cono>accaccando(ì  ad  vnadcllcpar  4^  CITTA*»  ò Siaco»  che  H diuida  in  parti  per 
cit  focto  colore  di  aiutarla  contra  Taltra . ciuili  difcordic  » cadcfiCiKncate  fottuil  Do* 

[Detto  dìTlutarchOtin  profofitadegU  Atbeniaftt  minio  dalcri . pcrcioche  cbiamandocialcu- 
U(fMalickpidi4ioea$^USkilUt  piffera  occafiane  na  delle  fattioni»ùrvna  di  elTe  » in  aiuro»(lra* 

dalla difcordùftbe  eratrdlìE^eftanit  Cf  oleum  al^  nicri  più  potenti» viene  a reftar  preda  di  que* 
tri  popoU  dì  (fueltlfoU  da  vaa panty  tr  i cali.cbe  fono  chiamati. 

rà^Hr  lorofod^dalioltra.  auuemua  della  Città  di  SeUueia  co  i Per- 

TlutJielU  yita  di  KUihiademt,^.  tbi . 

4aGL£  odijciuiiilbnobaQantià  farebe  iCa-  CarnJTadto  AunaÌ.Ub.6.nu.i7, 

pi  delle  Factionì  chiaminoi  communi  nemici  5°  Lh  guerre  incedine  conlUmano  le  famiglie 
contra  ì proprij  cittadini.  Nobili . 

[Dr/f0  di  VUWtbe  f parlando  della gtaerta tri  Ma-  [ sAuuttme  trai  Cherufà. 

rioy^  Siila.  Com.rac.A/uul.Lb.ii.m.ty, 

TlktJtella  yita  di  Siila  un.  4 . [Detto  di  Dione , parlando  delle  guerre  cimli  de* 

4j  NELLE  diicordte  ciuili  delle  Rcpubliche  mani. 

auuicn  bene  fpcdoi  che  viliniimi  buomini  con  Dio^e  J/Ìor.lìb.j  2 .tut.jf, 
feguilcano  honorijde  dignità:  perciochediui*  51  1 jcadigbi  altri  rimedi^  » porci  intempefti* 
dendoù  il  popolo  io  due  patri  » apre  la  via  di  uamente  allefedicionipopolari|danooinate- 
arriuare  i publici carichi  »ai  più  imprudenti»  ria  di  maggior  male. 

de  più  icelerati.  [ 7)etto  di  Taeìto  » riprendendo  di  db  Felkc,» 

[ Detto  di  Plufarcboyparlande  di  tpietlo,  che  fuuef-  fratdlo  di  Pallante  Pi’owrelare  della  Samaria,  Cf 

fe  iuAtheneneltempat  tbe  eonhndeuano  'Hieia,  & Ventidio  fumano  Proturat^edellaCalilea. 
Aldbiade.  Cornelio  Taeito  ^nnal.  libro  duodecimo , numero 

Tlut.  nella  yita  di  >(/rM  nu.  S . oGuagefimo  ftinto. 

44VNA  Republica  alFlitta  da  lunghe  guerre  difcordic  ciuili  non  (i  vogliooo  mai  ne 

ciuiii  »cade  facilmente  io  mano  di  alcun  po.  fomentare  » nè  crafeurare;  anzi  fi  dee  cercar 
tencc cittadino.  difpcgnerleilpiùcoHochcfi  può.  altrimen- 

[Cofi  laAepublicaJ\pmanaeaddèmpoterd',^ugH-  te  col  tempo  diuecranno  guerre  difficili»  & 
fio  . pericolofè  • 

Coni.Tac.A«ai/./iù.i.fw.i.  [Cqf/<ui«ewiede  ìSamaritani,  & dei  Galilei  ,0/- 

4jREPVBLiCA  velTata  dalle  fcdicioni»non  hi  fendo  fiata  fomentata  la  loro  difiardia  da  FeiUe^O* 

rimedio  migliore  alla  Tua  quiete»  che  il  venir  daVentidio. 

fotte  il  Dominio  di  vnfolo,&  buono.  CerntliaTaàto\^nmddU>ro  ix.numroeHuagtftm 

di  que‘  tutadìoi  Aamam  ,'tbe  commendaua^  mo  ottano . 

n9.\ugu(lo.  5Ì  PER  acquetare voa  fedicione  popolare»noa 

Corn.Tae.AanaLlé.i,nu.i%.  èbene  di  vfarfoucrchiorigoret'perciochela 

4^1  popoli  folitii  viuerein  libcrti»aeUedifcor  moltitudine /i  inafprircbbe  più . ma  bifogna 

die  ciarli  feguono  più  volonticri  quelli,  che  con  numero  di  Soldati  metter  paura  a tutti»  dc 

pretendono  la  conlcruatione  di  elfa  libertà,  punir  folo  alcunidc'più  colpeuoli.  che  coli 

che  quclli»che  afpirano  al  Dominio  * ti  cornerà  il  rcllante  in  vfficio. 

[ Perciò  i Suem  odiarono  tAiarobodno  » il  ijiul  fi  in-  [Ciò  fi  vede  nella  fedidene  del  Senuto , ($  delìa^ 

titolauaP^^^T  feguirono  Armrmo,(ht  ptofefiémdi  plebe  di  ^ot^elo,  ^ tempo  di'il^roM,at(pietata 

penar  Carmi  per  U loro  libertà.  da  i due  fratelli  Sttibonij . 

Corn.T  ac.Annai.lib.  z.  nu.y  7.  Com.Tactto  «4  rmal.  lib,  1 5 .ntr.  ; j . 

47  L E difcordie»&  guerre  ciuili  guallano  i bao*  J4  NELLE  fedicioni  popolari, non deue  il  Pren- 
ni  coftumi»  abolilcono  PolTeruanza  delle  Icg-  cipe  punir  rutti  coloro»  che  vi  hanno  hauuio 
gì.caulanochc  i misfatti  vadano  impuniti»  &c  parte  * nra  folamente  i capi»dc  gli  Autori»  per 
laluolta  che  fteno  caligati  Topere  vircuofe.  non  dillruggere  i popoli . 

[ Cefi  fu  in  [{ma  per  la  difienfiona  di  Cefare,  [ Cefi  il  Senatodi  [{orna  punì  filo  Liuineto,  & al- 
*P  rupe*.  funi  altri  condtatort  delia  fedUtone  traHucereni  , 

Cvrncùo  Tadto  AnnaL  libro  ter^ , numero  vigefi-  Cf  Pempeten» . 

mofefio , Cornelio  TaeUo  Annoi,  libro  decimofiarto,  nume- 

48  L’ESSORBITANTI  vfute  fono  vna gran pc-  roii. 

ile  nelle  ciità»dc  fanno nafeer bene IpclTo  di*  SS  NELLE  guerre  ciuili  c più  bifogno  dief- 
rcordic,&  ftdicioni.  fcquire  » che  di confultarc • Se  perciò  niuna 

[Dett»diTacito,parla»dodell’vfure,ib€fifaceu4-  cola  più  gioua  , che  il  procedere  con  prc- 
no  in  [{ama  al  tempo  di  Tiberio*  Rezza» 
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344  CAPO  ^VAl^ADiTESl^iOSETTlMO. 

[ Vktto  de  i Ctphani , t he  bmeuaa»  eletto  Fitetiio  > ^gefrme  fecondo . 

ìmperotàretfolUiùandolc  a paflorm  Italia,  ^4  NELLE  iHHennoni,  dcnc*tunuilticiuiii>i 


Corn.Tac.lflorMb.t.nu.ó^. 

^6  ^ ordinario ncUcguerreciuili)Chc  traìvìn^ 
tì , & i vincitori  non  nafca  mai  vera  confiden* 
xa. 

[Perciò  V cintano,  0‘  Mnciam  fi  rifolftto  di  atten^ 
dtrl’ejlfuo  della  guerra  tra  Otbone,  C/FiteiUotO-^ 
manti  di  tnueuerVarmi, 

Com.Tadto  Iftor Mb. 2 •nu. io. 


più  rcclerati  hanno  più  pofTanza,  pcrciochc 
fono  più  violenti.ma  nella  pace,  & nella  quie 
te  non  fono  ì propoéto . perciochc  la  pace  ha 
bilbgno  di  buone  arci. 

[ DettodiTacrtOt  in  pròpefko  df  Cadeau  di  y$~ 
^afianoy^andopftfen  I{ma, 
Cor.Tae.tRor,Ub.^jtu.i. 

^5  CITTA,  ouericooeraiio  genti  vili  (fogni  for 


57NELLE  guerre  ciuili  fono  conceOc  più  cofe  re  in  gran  numero, dchuomini  infoienti,  fuole 
hi  foldaci,  che  ai  Capitani,  &peròquciU  e0cr  agitata  da  fcdtcioni. 

hanno  da  tolerar  molte  infolcnze  di  quelli,  [Derro  dìTaato,parlandodi  HienfoUmat  ai  tempo 

[ Detto  di  Tacito  > patlandQ  d$  Fabio  rìdente  y U che  T$to  andò  à pormi  faffedio, 

^al  fi  afienne  di  caFIigare  i fuoi  faldati , che  fi  e-  Com.Tac.l/ìorMb.^  jiu.i, 

ramo  moffi  contro  di  lui,  hh  guerre  ciuili  introducono  molti  abufì  di 

Corn.Tacìto^flor.tib,i,nu.  J4.  maleiTempio,&  pernitiolì  al  ben  publico.  li- 

5S  NELLE  guerre  ciuili  hà  gran  vantaggio  quel-  quali  deue  il  Prcncipe  abolire  fubito  > che 
la  parte, in  cui  potere  è il  theloro  publtco, 
pcrcioche  in  colali  guerre  più  può  il  danaro, 
che  Tarmi. 

[ Vettodi Suetmìo  Paeilinoy  tcnfigliandoOtbenea 
tirar  in  lungo  laguerracon  MiteUro, 

Com.Tacitoffior.lib.t.tm,  3 


ON  è da  fidarli  nelle  guerre  ciuili  di  Ibl- 
dati  dello  Stato. anzi  è da  temerne, & da  guar- 
ridiciafcun  d'efli. 

[Cofl/idmrMme  di  WejpafianoymentreFìauaindub- 
bfo  fedomema  tentar  l'imoper io, 

Cern.Tacito  Jftar,l$b,2.m,7  3. 
do  E'  difficile  leuar  con  armi  ciuili  lo  Stato  ad 


può. 

C Augmfio  cmeffe  molti  abmfi  introdotti  in 
per  le  guerre  cinili. 

Suetonio  nella  yiUdAmgHfiocap,trigefimofecondo, 
mm.i. 

^7  E*  cofa  ordinaria  nelle  guerre  ciuili, che  mol* 
li  fi  roanrenghino  neutrali , afpeicandonc  Tcf- 
filo  • 

[Detto  diDèoneypatìoMdodi  Cefare,  il  quale  per  ye~ 
dertatdàre  M.Knumio  i giungere im,^ctdontcuM 
con  le  genti»  che  doueua  cmÌH^i,temet  che  non  fi /of” 
fe  rifoluto  di  fior  neutrale. 

Dione  Jfiorlib  4 1 .un.  2 2. 


vn  Prencipe,ò  dimolto  (aperc  ,ò  molto  faga*  LE  guerrtciuili  porgono  materia  alli  Pren- 

X aI.»  AikKì  I.M  M — I tvjk—.rv  ^*nt  «.■/•■ni  A%  nttr*  I ■ nnltpi  Crapi  A fr\rre\ 


ce,ò  di  famiglia  giù  ftabilica  nelTlmperio,  per 
hauer  lungo  tempo  regnato. 

[ Detto  dì  CUuàam , parlando  d Vejpafiano  ivterfM 
al  tentar  V Imperio» 

Com,TacitofFiorJib.i.mt.y6» 
di  TRA  le  fciagure,che  apportano  le  guerre  ci- 
uili» vnac, che  fpefiò  fonoefialtaci  huominitri 
Ai,che  in  altro  tempo  Carebbono  caligari. 
[Dettoéi  Tacito, tff  propofaodii^ntonio  primo. 


cipi  vicini  di  occupare  li  nofiri  Stari , ò fotro 
colore  di  pretenrioni,ò  Torto  altro  titolo.  Se 
maffime  fe  fi  perfiiadono  che  U guerra  debba 
cfTet  lunga, & che  per  conreguenza  le  forze  di 
vnaparte,^  d’altra  fieno  per  confunurfi  . 
[CofiTharuace  vedendo  Cefare,0  Vompcoguerreg»^ 
giare  infieme,  prefeoccafionediricupirateU  Afgno 
paterno. 

Dioue  lfiarMb.42.Hu.t  1, 


tl^Uondarmato  per  teHmonio  falfoin  tempo  di  LA  diuerfità  della  Religione  in  vn  popolo, 
7^erone»fupcirefUtuitoall'ordine SenatefriodaGoL  cauradifTe«fione>&  guerra  ciuile. 
ba,&  fatto  legato  della  ftuima  legione . [Detto  cUDtone)parlanac  de  gli  Sgittif, 

CÓrn.Tacito  lFlor.lib.2,mL$ 3 . Dione  ii2or.4h .42  011. 1 3. 

di  NELLE  guerre  ciuili  feil  capo  di  vna  delle  7^  LA  guerra  ciuile^  Tempre  pernitiofà  alla  Re* 
parti  mofira  vilcà,&  diTperatione,  è caufa,  che  publica , percioche  ohra  di  priuarla  di  quella 


tutti  fi  riuolcino  alla  parte  contraria 
[ Cofi  fi  riuoUarona  gU  animi  di  tutti  àVefiiafiano, 
eptando  fi  vide  la  Viltà  di  Fitellio  in  abbandonare  il 
fuo  effercito. 

<3  NEI  cominciamenu  delle  guerre  ciuili,  oda 


parte  di  cittadini,  che  muoiono , la  conduce  a 
leruire  al  vincitore. 

[Detto  di  f 1^0  Caleno  in  certa  diceria  petdifefadi 
M^Antonio. 

^icnelfìor.lib.^CJut.i, 


auenturar  qualchecoTa:ma  eflendofi  vicini  ad  71  £'  vfànza  nelle  guerreciuili,  che  icapidella 


ottener  compita  vittoria , biTogna  prò  ceder  c6 
ragione, & pcTatamcntc. 

[ 'petto  di  jl  ntouio  Primo  Capitano  di  Felpafiano , 
parlando  à fitoi  foldati  , litptali  voltuaao  afiolur 
J{pma,^  . 

Cornelio  Tacito  Jfionco , libro  ttr:^ , tmnuro  ptin- 


parte,  laqual  rcfla  perdente,  fieno  da  tutti 
biafioiati , & all’incontro  quelli  della  Tattione 
vincitrice, celebrati, & honorati. 

[ Ditto  di  Du  ne  ,in  pìopofito  di  bruto,  & CefJiOi 
C7  d$  Ottauiano,  dopò  U bottogUa  Vbdipptnje . 
^ione  IfiorJib.^8.nu,2, 

NELLE 
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71NELLE  guerre  ciuili  ehi  Uà  più  Nobiltà 
dalli  pirre  (ua>c  creduto commiinecncnce  trac 
tar  più  giuda  caufa.  * 
iTcràò  Ottauiatio ifutnio  4ndi  cmtrA  M.  Antonio 
lortdufjt  (cio  tuttili  priflcip4/i  del  ^eiur^,  o-dti 
CoHAllim . 

Diont  1 iìorJib . 5 o.  mr.  <5 . 

7J  NELL'ARMI  ciuili,  fcruc à far nafeer  fedi- 
cionein  vn*cfTerciro,  ù in  vnacicrà  della  parte 
iic'.nica,  il  proieAare  di  guerreggiar  folo  con- 
tro alcuni  partìeolari,&  non  contro  gli  airri. 
[Arttfiào  vfito  da  Oitakianonelia  gnerra  con  c^. 
Antonio , 

*Dioita  J{ìorjib.^o.nu.ì  i. 

74  NELLE  guerre  ciuili, oue  due  grandi  conren 
dono  dcirimperio,  iuolctipopolocelebrarey 
Se  adular  quello  I che  è fuperiore  En  che  dà  in 
profpcro  dato,  ma  fc  cade,  può  elTer  certo  di 
douer  eiTcre alrrctcanco  vituperato chele 
lodi  toccheranno  al  Tuo  nemico. 

[ Drrf0  di  Dione, fif  proposto  dj  Otbone,  che  vinto  <U 
\itcUtoJu  yttnpefoto  dalpopoiotiiqualpocodian:^ 
UceUbroMa, 

Dione  nella  vita  di  Vitellio  m.  i . 

7J  NIVNA  natione,perpicciola  che  fia>può  ef- 
fere,  fenzagran  dimcoirà , vinta  da  (Iran ieri, 
fé  non  couina  eda  Aelfa  con  le  difeordie  in- 
cedine « 

[Drrro  di  VegetU, 

VegetuUb.^.e.iO.nu.  11. 

7^L£  dtfcoidieciuili  fonocaufa,  che i nemici 
lì  auai<zino  (opra  di  noi. 
lU  cofe  de* Gitbifi  augnmentamoin  Italia  perla 


difeordtade* (api.C^ de' faldati  diGiufliniano, 
Troeop.G  ua.QotbAib,^m.ii, 

77  IL  fìne  dellcdifcordie  ciuiliyc  perordinarìo, 
che  il  capo  di  vna  delle  fattioni  fi  làcci  Ti- 
ranno . 

Gtiicciard,Ifi(ir.  lih.\.nn.'^^. 

78  NELLE  città, che  fono  infette  di  ciuili  diden 
fionifOgni  picciolo  moto  è pericolofo . 

[l>etto  del  Cuicciardinfparlando  di  GrifOMa, ^an- 
dò Odetto  del  Fic/co  prefe  \apalle. 
Guiuiatd.Isl0r.Ub.  i.nv.49. 

7P  LE  difcordieciuili,òde'Prencipidi  vnadef- 
la  Prouincia, aprono  la  via  à Potentati  dranie- 
ri  di  lugglogarta. 

[ Coli  le  difjtnftoni  de*  ?rtncipi  U alieni  furoni  prin 
cipaleanfa tcfre CarUottauo  ^diFrancia  s'impa- 
dromffe del  I{egn0  di  T^apo/i . 

Guiceiard.tfior.lib.  t .rMf.74. 

80  LE  Repuhliche.òcirtàcoUcgate  , icui  piin- 
cipali  cittadini  pigliano  penhoni,  p doni  da 
dranieri  Prencipi,  cadono  fictlraenrc  indi- 
feordie  , percioche  fi  indirizzano  le  cofepu- 
bliche  ali'vcile  delle  priuaie. 

[ Detta  del  GnUtiardint , parlando  de  gli 
s^eti . 

Gnittiard.  I/lorJib.  r 0.NV.7. 

8 X 1 N vna  Prouincia  diuifa  trà  molti  potentati, 
è quali  impodìbilc,  che  per  le  dilFcrenii  voloa 
tà,dcintercdì  di  edì  Potentati,  non  nafeano 
continui  irauagli . 

[ Detto  del  Cnicciardmi , parlando  dell'Italia . 
Cnkciard*I{lor.lrb.i  j .na.  1 . 


hifeorfo  fòprdit  Capo  ^utrAnUfmafettimt . 


E guerte.ò  fì  finno  con  i ftranieri^ò  tri  il  Prencipe,  & i fìioi  Tudditi,  è tri  vna  par- 
tedi  vnacitii,ó  di  vno  Stato,  & filtra  patte,  le  prime  meritano  propriamente 
il  nome  di  guerre,  lelecondeò  Iòno  nbellioni,ò  giudi  rifentimenti dal  canto 
de'  Tudditi . di  che  parleremo  nel  feguente  capo . i'vitime  fi  dicono  ledicioni,  ò 
guerre  ciudi,  ò intedine . ma  fcdicioni  propriamente  fu'i  principio , cioè  da  che 
cominciai  nalcercdifcordia  tri  cittadini,perlo  tempoche  d contengono  dentro  vn  Ibi  mu- 
ro,ò  con  farmi  in  mano,ò  fenza . & guerre  ciuili, ò intedine,  poiché  ò amendue  le  patti  > ò 
almeno  l’vna  di  efle, fì  c meflà  in  campagna  con  giude  forze,  coli  fì  può  dire,laledicioneer- 
fere  vna  guerra  ciuile  principia  taiSe  la  guerra  ci  urie  eflere  vna  lediciooe  perfetta.  & dico  con 
giude  forze, pcrcioche  le  fi  mettdfe  vna  delle  parti,ò  amendue, in  campagna,con  pochegen 
ti,&  fenza  apparati  bellici.farebbequafìvna  gran  tiira,più  todo,che  guerra , Maanchotche 
per  fedicìoni  s’imendano  principalmente  le  dilcordie,  che  fonottigliliuominidivnadelTa 
ci  tid,tutiauia  fì  allarga  coiai  nome  etiandioa  quel  le  difeotdie,  chefono  tri  popoli  d'vn’idel- 
fa  lingua;dellaquailorteecanoquellede' Greci,  però  dieeua  Platone  nella  Republica.  Vi-  rut.  »i 
A tw  n,$bi  liikti  t, umili.  hpcAuo  Junt , Btllum , tt  jtdiM  , Ha  <T  Aua  qnfdam  dnabiu  fabet/ic  diffnntijs  . DiW  f.dtl- 
DUoakttm  duo  hfC.aliHdqmattn  ptept, um,(^  cof,aalitm , aliad alimim,  atquetxirauum . laimiciliam,  *tf- 
qaj  inierk.i  tft , jtimonem,  q»{  inter  extraans  ."Btllum,  votaiit.  Haud  abte.fl  qimt  air . udaimad- 
ucile  NKii'fuir , or  hoc  ad  lem  duam . Bioequidem  Ctxiesemnesiaurjeptepimjuaefie^eiute.atqueca- 

fuit  t,a  lii'bjiu  auicmdiunfiH.aique cxtraiuee . Trfclatélequeiie.  ÓpiA''’  G’!‘“‘adutTfm  Bar- 
at.f.ie.  tviiir»  ut  Baibantpji  pu^mbui.t,"Biliungft(teafl(itmt<x,afbiiilesejjetatura,(Ì  basini-. 

F f 3 micùiad 


Digitized  by  Google 


34«  DISCORSO  ^yjR^NTESIMOSETTIMO. 

mitit  af  Brilltm  Votaiimits . quanit  ytìò  Gifci  adiutfm  <jtfm  ufiagt«t,iictn,ui  <ct  aaliira  ifniit  m ami- 
usej semmai  ho  tuitta  Uborarcin  hot  Griiciam,  (S  ftdttiombm  agiuui,  &feitiontm  hot  loimitiiiM  app,l- 
Jabfmitt.  A che  liguacdaionogli  Am  afeiatotidi  Philippo  Róde'  Macedoni  .quando  nel- 
M4- /li  i!  l'adunanza  generale  de  gli  Etoli.pcr  indurli  ad  vnitfìcol  Kó  control  Romani»  dieeano.  vCe- 
‘■li  f ù ' J<>lts,AccarnaiiM,Maudoi,at,rÌHfilrm  itngut  bominat,  liuts  adtmfiuarttcaMfteàì/miigunliccmungiitit- 
qut . amaluniginù,titmliarlió-iaMenuimi,mmiiuCutitl>tl/umtftiftitqiieitutiitaitim,  quf  perpe. 

tuaefi  ,iunmiiiabi!ihamdiemtMfit,hcfìeifm.  Coli  noi porremmoappellat  fedicione,6guer- 
ra  ciuile,quella,che  nafeeOe  tra  i popoli  dell  Italia,ò  tra  quelli  della  Spagna,  ò della  Francia, 
ò della  Germania, 6 delrlnghilreiia.  Malccrà  Tarmi  di  vna  Ptouincia,  òdi  vna eliti,  fi  me- 
fcolalTeroatmi  Dranierciòle  vn’lmpetio,il  quale  abbracciane  molti  popoli,&  molte  Ptouiii 
cie.fì  diuidcllein  parii.per  opera  di  due  partecipi  del  Gouerno , non  latebbe  l'emplice  guerra 
ciuile.ò  ledicionc.ma  milia,8r  poirebbcfl  dire  guerra  piu  che  elude,  colqual  nome  Lucano 
tucano  chiamò  la  guerra  tri  Pompeo,&  Celare,  che  mil'e  in  armi,  &dtuile  in  due  parti  tutte  il  Ro- 
ikI  pillici  mano  lmperio,cV  li  Riamici, 
piu  della  ^l  a fa BmatbihS  plufqiumwiiliacamfas , 

ude"ò  lofva  datum  fediti  caaimus  . 

ìilìca.  Quelle  guerre  ciudi , ò lédicioni , foglionò  tiufdr  piò  liete.  Se  più  griui.delle  guerre  llia- 
Guencci-  nicie . ilchealierma  Platone  ne’ libri  delle  leggi,  la  ragione  è, perciochetramuiandonTaF- 
coloro.che  per  natura  fono  più  obligaii  ad  amai  n.in  odio,  li  cCuettein  tanto  mag 
fe'cdcmc . gior  odio.quanto  dò  ptouienc  da  maggiori  caule  ; Se  perciò  fi  trattano  anco  Tarmi  con  tan- 
I Hat.  lui  tomaggiotlùiore.chenontrpellcaniiliquali  non  fono  molli  da  cofigrandi  offelr.S'aggiua 
Eiai.  I.  dii  ge  Teflcr  cotali  guerre  dentro  Io  Stato.che  fa,che  fieno  piu  petnitiole.  Aggiungen.che  li  con- 
Ukttia.a.  lumino  le  forze  .vinca,  ò perda  qual  patte  li  vuole,  dachencdetiuaildebditameniodel- 
l’impetiojSc  la  dirpofmone  à cadete  fottoil  Dominio  di  llranleti:  quando  eQò  Imperio  non 
fu  tanto  grande, che  llraniero  Prencipe . ò non  ofì , ò non  podi  tentarlo,  ò non  duri  tanto  la 
dilcordia  ciuile,  che  perda  alTattod  vigore . ne'quai  cade  lòtto  la  tirannide  di  vno  de' capi, 
delle  patti , come  appunto  caddè  Tlmpetio  Romano , primieramente  fotto  Siila  poi  lòtto 
Giulio Cedire, Se appteiio(ma  con  più  fermezza.per edere  i cittadini , & i popoli  foggctti  piu 
llanchi,&  per  conleguenza  più  cupidi  di  quieie,&  d'ocio}forto  Augufto  ■ Lepidi,atque  Amtmq 
JimalM.i.  arma  m ^ugufiutactQac,  qui  cuada  éfemaiii  mulibua  Tnmipu  Jub  Imperium  auepit.dice 

làufnui.  Cornelio  TacitOiSc  pocoappreOb.  CuaSitdulctdintuqptUtxii.mi  per  colali  caule  fu  in  tanto 
Per  le  me  hottof®  ®PP®  ' Rom*™  la  guerra  ciuile.che  al  vincitore  di  eda  era  dinegato  per  leggili  irió- 
re  ciuiii , pho.come  leftifica  Vaialo  MaHìmo . Onde  Lucano  parlando  della  guerra  tid  Pompeo , fic 
non  era  le  CefateidilTe. 

Ciro  iriom  Bella  gai  pUcuit  «uBat  haiimra  ttiumpbot . 

vzìnéica  Et  TIlleiro,patlando  1 Sceua  Centurione,  della  patte  di  Celate. 

po  ' Utili  •Hmmbellorum  ^.qiomtreta'un:is 

Rag.  del  Timpla  fata  .nauiuliiisvtuUretriumpbii , 

inóphare.  Infaltx . 

bu  witrf  anchorche  Cefare  ttiòmphade  cinque  voIte,come  racconta  Tranquillo , non  quat- 

f.  ' ' Ito, come  fcriuono  DionciSc  Appiano,dimemicaiifì,ò  lacciuio  à polla  il  triópho  della  guer- 

TtaufmilU  ra  Spagnuola,delquale  fa  mentioneanco  Plinio.non  triomphò  di  citta  Jini, le  non  folo  per  la 
imci/  < }7.  vittoria  llpanica,  cheottenne  control  figliuoli  di  Pompeo  . hauendo  nelTAfricana  prerefo 
^'Ti  ‘‘t’  di  luba>non  di  Catone, ò di  Sefoione,  & Augufto , il  qual  triomphò  tie  volte, 

ii.i.  ocl  ttiompho  Attiaco  pretefe  triomphai  di  Cleopatra,non  d’Antonio . fe  ben  non  s'aftenne 
rtatM.  1 4 di  entrar  due  volte  onante  m Roma(che  età  pur  ipetie  di  ttiompho}per  vittorie  di  cittadini, 
e.if.  Cioè  dopò  la  Philippenfe, centra  Bruto,&  Calfìo,&  dopòla  Siciliana, centra  Sello  Pompeo. 

Ma  i (Jreci.che  vincendofigli  vni  glialtti.rizzauanocoli  fpelli  tcophei,fì  dee  dire,  che  facef- 
X»jt,  c.  Barbaramente . 

Guerre  ci-  Male  guerre  ciudi , & nafeono  da  prìnate  ioimicitie  di  due  petfonaggi  grandi , ò di  pochi 
vili  onde  congiunti  in  vn'iftelTa  cauta:  ò da  inimicitia  di  due  famiglie  illuftri.ò  di  due  popoli  : ò da  dif- 
oaTcono.  Pennone  di  vna  parte  del  popolo  conila  l'altra,  feda  priuateinimicìtie,  ò i per  cagione  di  of- 
fefe,s  nelThonore.ò  nella  vita.-ò  per  ambitione,ò  competenza  di  Dominio . per  patticolare 
inimicitia  nata  da  olFefa  riceuuta  nelThonore,nacque  la  fedicione  di  Mano,  Se  di  Siila, eisen- 
doli  arrogato  Siila  di  hauer  finita  laguctra  conira  Giuguriha;  ncllaquale  era  flato  Capiiano 
t^.tasd  Generale  Mano, SrelsoQuellore.  &per  inimiciiia  particolare,  naiadaGlTefa  riceuuta  nella 
w *“*  patente, & amico,  nacque  la  guerra  ciuile  tra  M. Antonio , Se  Otiauiano  da  vna  patte, 

iiir./z.  & Bruto,  Se  Caflio  dall'altra,  volendogli  vni  vendicar  la  mottcdiGiulioCefaie.conirogll 
altri, da  cui  era  Rato  vccilo.da  cmulaiione  di  gloria, Se  d'imperio , hebbe  origine  la  lediaone 

diPom- 
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d!  Pompeo,  tc  Cefi  re , defiderando  ambidue  il  primo  luoco  di  digniià , tv:  forfè  l’Imperio 
della  Patria,  ilche  difle  Lucano. 

I —Socetum  dtptUtre  VumtU-u 

ùtattumtH  Gnm-ptntti  m,nfeltt Orberà. 

Stdut  habete  pota  — 

L’inimìcitia  di  due  famiglie,  ò di  due  popoli . i.  ò per  non  cederli  l’imo  l'altrò,  di'  dignità  ò 
per  volerli  luperar  l'vno  l’altro , di  Domioio  .&t  perameudue  quelle  caufe  nalcono  lédi- 
cioni  nelle  Città.  Snelle  Prouincie . coli  molte  cittì  d’Italia  .perla  competenza  di  due  ca- 
fe,  li  lonodiuife  in  pani.  He  non  manchericno  esempi  di  Regni , chi  li  voleifeallegite  . Se 
petl’emulatione  degli  Aiheniefi,&  Lacedemonlj.iidiuiferogià  tutti  ipopoli  della  Grecia. 

Ma  la  dilTenfione  di  vna  parte  di  vn  popolo  dall'altra , è,  ò per  non  voler  voa  pane  lal'ciarli 
opprimere,  o mal  trattare  dall'altra  : ò per  edere  vna  pane  di  dilferente  humore  , &;  coliumi, 
dail'alrra;  ò per  elTcre  vna  parte  de' Cittadini,  molto  ticchi,  & l’altra,  molto  poueri.  per  la 
primiera  cau  fa  nacquero  molte  ledicioni  in  Roma,  tri  i Patritij,  Se  la  plebe  ; & molte  in  di- 
uerfe  città  della  Grecia  : come  raccontano  Liuio,Sr  Thucidide.  Perla  feconda.hironofog- 
getti  a fedicioni  gli  Atheniefì , i Clazomeni; , & i Colophonij . Iiquali,  per  eder  le  cittì  loco  Uram.‘r^ 
di  due  liti,  l'vno  dall'altro  differente,  veniuano  petcoofeguenza  adedère  dididerentihu- 
inori.  Et  per  l’ilicITj  cagione  faranno  didà  liofe  tutte  quelle  città  , lequali  fono  compode  di 
naturali,  & di  draiiieci,  (ino  à tanto,  che  qucdi  li  natucalizino.  coli  dice  Acidotilc.  Sedìtutut  _ ... 
etnatat pertgrin iM.doiet  itiitademfinuUcrm^irationcmdeutnau . (i  adduce  di  Ciò  molti elTempi 
di  cirri  Greche.  Perla  terza,  cioè  petelTerevna  partede' Cittadini  moltoricchi,  &glial- iu.»4i. 
tn  molto  poueri,  narconofedicioni;  peraoche  tinta  difuguaglianza  èiofodecibileai  pouc- 
ti . però  le  curi , doue  fono  maggiori  ricchezze,  fono  più  foggette  à fedicioni  : Si  doue  fono 
mediocri,  meno . Se  perciò  le  moltograndi,  nelle  quali  è grande  il  numero  de’  mezzani,me- 
glio  li  faiuano  da  cotal  morbo . come  ben  auuette  l’idedo  Atiftotile . Ma  nel  cominciate 
delle  fedicioni , fe  l'origine  è da  due  perfone , è primieramente  ridà , ò feoperta , ò copetta . 
laqual  facendoli  adulta , diuenta  codione,  ò gara,  ò inimiatia di  famiglie,  dt  arriuando  alia 
virilità. aggiungendoli all'vna,Seairaltra,feguaci,diuienfedicioae.  & fel’origineèda  due 
famiglie,  farà  nel  narccre,codioae,ògata.-&  nell’ingiouenire,  guerra  ciuile.  &fe  l’origine 
è da  due  patti,  d’vn  popolo,  trà  loro  diuifi , ò da  due  popoli,  farà,  ncll’ideda  nafeita,  fedicio- 
nr;&  I ca^.in  qualunque  modo  nafca.li  diranno  capi  di  parti,  cofi  li  chiamauano  anco  1 Ro- 
mani . onde  Tacito  dice,  che  fu  appodo  à delitto  da  Nerone  à Cadìo . iind  uuer  imagues  t»a-  Cm.Ttt. 
ioriim,ttiartrC.Caffie$gietircalaillet,ila  iafiripum  ; Df'Cl 

Ma  è degno  di  conlìderatione,onde  auuenide , che  in  Roma , doue  li  ammetteuano  alla 
citudinanza  ratte  le  nationiederne,  &douecc.icortei]ano  i fioradieci,&  quelli,  che  poco  naiccUeia 
dianzi  etàno  dati  nemici,  in  grandidimo  numero  adbabitate,  non  nafeedeto  mai  per  coiai  icdicioni 
caul'afcdicioai;delqualcodume,dccoocorlò,ragiona Claudio  lmpetaloreappoTauto,di  'n  Roma, 
ccndo.  iMaùm  ant,  qacnmaatiipiàfiamt  Claaf^migiae  Sabina  Cinualem  Hpmanam,  O m 

famd  M PatritànmadfcUiuefi , hertanlnr  yti paribne cónfiUjt  HempiMcam  capeljam , trantftttnU  bue  ,|,  (j,, 
ftod  yjqaam  rgri>giiMii  faetrt . Tqijneeium  ignora  ftiias  .4tba,  Conmeaniet  Cameria , Porcini  Tnjeulo  : Cf  connimo 
n;  reterà  fcmtemitt , Sibrnria,  Ineaniafne , & ornili  Italra  in  Seaalum  aetiCat . Potbemó  ipfatn  ad  edipee  coocorr^ 
fmmatam,vtnm  nudoftngMlivàitim./edterrf.geatetqaeinnomen  tufltnm  eoalefeertnt . trmefoUda  domi 
qkiee,0'adatrfitaexterttaflamimKS.eùmTran^adaHÌin  Crnitatemreeepti,  enttrj^eeie deduSatomper otbem  r,cn.T4t. 
ferri  legionrm,  addrtu  Proaineialitm  validUJimis,  frffòfmperu fabuentum  eli.  mm  panitet  Balbos  ex  Hi^-  Aoaal.  M. 
triade  mmuair^ignesrirosiGaiUa’Harbanet^ittanfaa^ì  eManent  poderi  eomm  ,nee  amore  in  hane‘d‘a~  11./.4U. 
triam  aobie  eoneedmt . Quid  altnd  ermo  Laeedimemjs , & sAthenienjiiiit  fnit , qnamqnam  armit  polterent, 

■i/s  quid  riBòt  prò  alientgtnisareebanti  At  eondrtor  nofler  Amnlne  lantamfapientia  vabeit.rtplerofqHepo- 
pnbtt  eodem  die  hofiet , dein  einer  babattit. 

Adunque  fe  noi  palliamo  dei  primi  tempi  della  Ibndatione  di  Roma.&feguitiamoropi-  Rirolucìo- 
nionediMlludio,ilqual  vuole,  che  à cotal  fóndationeconcortelTeto  gli  Aborigeni  inficine  ^ 
coi  Troiani,  &che  ninchiudefseto  entrambi  nationi  dentro  vnfoi  moro,  che  erano 
genere, ià^mililiagua,aUae  alio  mote  vnantee.ididite,  che  li  preleruò  da  lèdicioni , per  la  pau-  CaiU-oj. 
ra  de'  popoli  potenii , da  cui  era  drcondata , che  causù.che  gli  habi tanti  dedero  vniti  ì difen- 
derla, come  patria  commune , laqual  vniiamente  haueano  fondata,  dallaqual  cau  la  ne  legul 
ctundio,  che  là  ingegualsero  di  accommodatlià  parlate  vn’idelsa  lingua,  &ad  apprendere 
gli  dedi  codumi.  cioè  i puf  tozzi , che  erano  gli  Aborigeni,  come  pur  dice  Silluiiio, 
genae  bommamagrefle.fmelegtbas,  linelmperu,tiberam,atqae/olaum.  a 1 più  colti,  che  ermo  i 
Troiani.  Mafenoi  fegultiamoLiuio,  ilqual  vuole, che  Roma  fofre  fondata,  A da  pii  rei- 
pio  habitata,  da  coll  urne  d buomini,di  varie  gcnerationi,  che  lei  uueno  1 due  ftatcUi>Romo- 
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lo,Sc  Remo,  V non  diu^nneo  va  fulu  popola,  (e  non  col  mezzo  delle  leggìi  come  eflb  Li- 
uto .iRcrma,  dicendo.  U<>citji^ie ad  lonciliummaUaaitne^  :oa'efiere  tapopult  vmMSiarpuStnutlA 
»,  ptjetnaaam  Icgtbus, poterai:  tata  dcdit . lì  dee  dire, che  non  vi  nacquero  rcdicioni , non  folo  per 
larudectacaufadel  umore  de  vicini  popoli;  mi  anco  percioche  tintegeneratiomdihuomi- 
nhnonpoteBanolirmgetn  in  due  corpi,  per  far  due  faitioni  i come  harebbono  potato  fare, 
fc  follerò  (iati  di  due  foli  generi.  Ma  fé  noi  parliamo  di  Roma  già  fondata, fecre(cente,pet 
lamedelimi  caufa  del  non  poierfi  formare  due  fattloni  di  vna  colluuie,  potè  Romolo  dir 
ticapitoaqualunquehuomo,  & di  qualunque  affare  volelTe  venire  ad  habittrui,etjandia 
che fòOerofcelcraii,& banditi  dalie  lor patrie:  de’  quali  non  Agente  più  torbida, òpiù ne- 
mica di  quiete  .lenza  prouar  Icdicìone  . Afytum  aperit,  eà  ex  tmitiaiii  popalù  turba  omait , fint 
tUftrimitie,  hber , an  jerum tljct , auidanouarum  rerum  ,ptrfugrt,  dice  Liuio.Anzi  quelioaccrebbe 
Vigoreà  Roma  .ondelbggiugne.  Idque  prtmum  ad  captarti  magustudirremrobures  furi.  Che  iSa- 
bini  venuti  i viuere  in  Ruma,  lielTcto  concotdicoi  Romani,  &:  non  nalccife  tra  di  loto 
fedicione , lu'l  principio,  ne  fù  caufa, l'hauer  l'vao.  Sci  alilo  popolo,  il  fuoRi;  Si  l'eOere 
perconfeguenza  gli  vni,egli  altri  pari,  lotto  iquai  Rè  (iati  qualche  anno,  poterò  traltanto 
incorporarli  in  vii  lolo  popolo . a che  conferì  anco  molto , l'elTcr,  lubito  dopò  la  morte  di 
T.Titio.llatoalTaliio  iltetriioriodi  Roma  daìFidenati.  Ma  poiché  Roma  fù  venuta  1 
molta  grandezza,  non  ci  era  più  perìcolo  di  fedicioni  i anchorche  vi  entraflèro  le  Natloni 
intiere , perellerc  il  popolo  Romano  già  tanto  numero  ò.  Si  ramo  potente,  che  niun’aliro 
popolo  poteaopporleli  dentro  le  mura  della  Città  . Ma  non  èdalafciardi  auuettire,  che 
Claudio,  nella  Diceria  allegata,  confondeua  il  darla  cittadmanza,  col  concedere  la  ragione 
di  poter  ottenere  1 Magidrici:  conciofiacofache  la  cittadinanza  fi  concedclfe  à tutti  indi- 
liinlamenie  ; ma  non  il  poter  confeguit  gli  honori , che  era  quello, che  all'hora  dimandaua- 
no ì principali  della  Gallia  Cornila  . Cin  de  fupplendo  Smani  agit.r,tur  ,prmKreiqueCa/lia  , 
qua  Cornata appellalur , federa , cz  ciuitatem  ppmariam  pridem  aj]e,.uri,  ina  adipifttudorum  in  Vrbe  ho- 
norum rapercnsc,  e>c.  dice  Tacito  . Et  di  coiai  ragione,  di  poter  ottenere  i Magiltrati  di  Ro- 
ma, parla  il  medelimo  Tacito,  fauellando  di  lulioFloro,Sc  di  lulio  Sacrouero.  nebtlitaa  am- 
bobus , & maiorum  bona  folta,  ecque  Rkmim  Cùutas  ohm  data , firn  td  rarum , i»(  nifi  vittuti  pre- 
tium  e/iet  i 

Hora  le  fedicioni , ò nafeono  irà  i popoli , è dentro  le  città , ò dentro  li  Stati  iònafeona 
in  campo  trà  foldati,Scalievoltelungedi  cala  .di  quelle,che  nafeono  tra  popolagli  fi  è det- 
to . dell’alirc  parlando,  è da  dite , che  in  vn'elferciio  compolto  di  varie  Nationi , cpiùdiffi- 
cilcchenalcanofedìcione.chein  vno  compollodi  due  loie  . le  ben  più  nife  peiauentuta 
nafeeranno  in  quello,  che  in  quello  . ma  menodìliìcili  ,chein  vno  di  vna  loia  Natione.la 
ragione  è,  percioche  due  Nationi  conuien  che  fieno  di  due  differeniìhumori.douevnaè 
di  vnfolo.de  però  più  facilmente  vn'elfercHodi  due  Nationi  fi  diuiderà  ìnduelatiioni,  che 
vno  di  vna  loia:  & più  che  vno  di  molte,  percioche  il  ridurre  le  molte  Kationiinduefat- 
tioni,  è diflìcile  .ma  quanto  alle  Rille,  non  hà  dubbio,  che  laranno  più  dentro  à quell'elìer- 
cito , ilqual  conllerà  di  più  vane  Naiioni . Ma  non  s'hanno  perù  da  chiamar  Sedicioni,qiiel- 
le  di|cordie,che  fono  trà  il  Capuano,  òi'tencipe.  Si  1 loldaii  tutti  ,ò  parte  di  cllì  : percio- 
che  quelle  fono  ribellioni  > p cominciate,  ò perfette  . dellequali  parleremo  al  luoluoco. 
ma  SI  quelle,  che  fono  trà  vna  parte  de' foldatì.  Se  l'altra:  onde  fi  fia , che  procedano . le 
quali  fi  deuono  punir  modetatameace,pecaoQlcfatdiueotacdifedicioni,  ribellioni. 


ribellione, 

& giufto  hfentimcnco,&  ribelli. 
Cafo  ^Har*nttJìmo»ttau». 

I ICADENDO  in  noftro  potere 

8 voftCìità  > laqual  n erada  uoi  ri» 

In  beilata,  non  dobbiamo  incrudelì'’ 

recuntta  tutti  gli  Jiabitanii  , ma 
loia  punir  gli  au  cori , (k  i capi  dcl> 
Utibclliooci 


[Paìere  diThuddtàe , patUtuh  dclU  TÌfidutict^ta» 
ptefa  dagin^tbtmeft  di  vuida  tutti  iMUiltmi 
étti.altamtu  Ofargiialtrt  Jcht4Mi,pa*llrrfidaìo» 
n ribellati,  laquale/fimutarcuo  a 
‘XbtuidalfifiTMb.iJm.i^. 

a N 1 V N A città  , ò popolo  fi  ribella»  che  no» 
penfi haucr  forae  ,òda  refiefio»  ò incompa» 
gnia  d’alt  ri, con  chi  fi  collega, ò in  cui  mano  fi 
pone , per  poterli  difender  da  quello  , contro 
delqualc  fi  ribella . 

[Detto  di  Deodoto  adtbenitjè , filando  nella  caufé 
deiii^ttilenei. 

JlmadoliltrM*^  .m.  j q. 

N 
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N ON  c bene  vrar molta  alprezka contro ipo  Stn»pb,Pt4MCiroJib,i.nu.i, 

poUribelli  ,lujualj  ricadalo  in  poter  noflro;  io  POPOLI, liquali  non  lì  bimano  baftantiàdi 

pcrcioche  fi  metterà  in  difperationc  gli  altri,  fenderfi  da  per  loro,  non  rogliono  haucr  ardi» 

' i-  I 11  . . . _ l:  J.l  n •• 


chcapprcflbfi  ribelleranno,òchcgiàfi  foire* 
ro  ribellati . oitde  vorranno  pertinacemente  à 
difenderfi . 

[VittodiDMotù, 

TAwid,/)?or./ii.  j.  im.  j i. 

[Dtttodt  Ciam^tt , il T*remiped'^ 

nauU  «d yfat putito  i ytanthù, 

Gutcìiatd,  JtioT.lib.p.m.  a . 

. RIBELLANDOSI  da  noi  vna  città , per  opera 
di  cittadini  potenti  > & fenza  il  confentimento 
dellaplebe,feriricupcra,non  fi  vuol  prender 
fnppliciodi  efia  plebe, ma  iblo  de  idelinqucta 
tis  percioche,  oltreche  fi  farebbe  cofa  ingiu- 
Ìla,noì  faremo  cagione,  che  in  altre  ribellioni, 
la  moltitudine  fi  vnirebbecoiGrandi. 
\l^{ttodf‘Diodoto . 

’Xbueid.J^wJUf.^.  j, 

I ribelli»  che  tornano  per  forza  fotto  l'Impe- 
rio di  quello , dal  quale  fi  fono  ribellati , han- 
no da  afpettarepiù  durotrananiento,  che  per 
auanti 


redi  ribcilarfi  dal  Prencipeife  non  veggono  il 
nemico  di  efib  elfer  potente  in  campagna. 
\7*a cotilcakf^dUtuoQobrUàCin p tbigliAffrì 
MUdanano  ritenuti  ad  vmrfi^lm, 
Sempb,Ted.diCao,tib.  5.179. 1 2. 

Il  BISOGNA  caligar  prontamente  coloro,  che 
fi  Vibel  lano,  fe  non  fi  vuoi  dar  maceria  ì gli  al- 
tri di  fare  il  inedefimo . 

[Detta  di  Ctto  commendando  U tifolutione  dell{è 
d'^ffaia  di  efserfi  mofso  coatta  Goduta  per  catti- 
garh . 

Senopb.ped.di  Ciro,Ub.  fjm.  1 

[Ver  que^o  Cefate  foretto  di  mouer  tarmi  contro  i 

Bertoni,  & loro  incm. 

CefareguefJroncJib.ijm.^, 

* ^ NON  fi  ribellano  facilmente  coloro  ■ che  non 
hanno  alcun  vicino  , alqual  pofiìno  appog- 
giarfi . 

[Vercih  i Jerui de* Coadiotti , nonf$  ribeUaronomai 
do  efft» 

Arifi.nellib.  x.deUa  Polf/.m.i  5. 


[T}ettodiBrafida,etfortandoip»eUi,che fteronoribel-  RIBELLANDOSI  da  noi  vn  popolo,  fi  vuol 


loti  do  gli  Atberiiefiàiombaetfre  yotmariomentt 
eontraditffi  Atbenieft . 

Tbkcidj(lorMb,j.na.  ^.dupitctOa. 

[Dcrto  di  Saaoairo  è gli  Edus , & loro  Soc^ , che  fi 
orano  ribellati  da  i /{ornani. 

Com,Tacito  ^onaLlib,}jm,^  f, 
l/{badamifio  trattò  con  oài  dure:(^a  gli  Artmu, 
Coh$,Tocitot.yd^mal.lil.  1 a.f».è  1 . 

QVANDO  vna  Città  principale  fi  ribella  da 


afilcurar  fubito  de  gli  altri  (additi  fbfpern, 
coi^refidij  ,&prouedcre  chei  ribellati  non 
pofljQO  riceuer  foccorfo,  mandandofi  gente 
nel  paefe  di  coloro,  che  fi  può  temere  , che  li 
foccorrtno  ,òallipafij,  per  impedire  che  non 
entrino  nelnoflro. 

[CofifeciCefare,  ^u»do  fi ribeSarimoi Bertoni, [Cf 
altiipopelj,i^etiivicim» 
Ceforeguer.FraiKjib.3.mLs* 


noi, ficorregran  pericolo, che  l’altre  non  fac- *4  SONOda  riceacre  a patti  honefiii  ribelli. 


cino  l'i(le(To  , feguendo  l'efiempio  di  quella. 
[Verciògli Atbemefi^ndofiribeUoti  doloroiSciot 
ti,  lo  cui  citti  ero  principotc,  temeano  che  non  foctffe- 
fo  il  Mfd«/«f»o^a/rri  focif, 

TbucidJfiorMb.  S.nu.j, 

£'  ordinario , che  alle  voire  i popoli  manchi- 
no di  fede  al  Prencipe,  vedendo  le  cofefue 
andar  male,  & al  contrario  profperar  quelle 
delPinimico. 

ICoft  il  popolo  di  Too, fitti  ddf  loneo , rictaué  dentro 
0 Locedemon^ , effóndo  fiate  mefst  $n  fugo  le  noaò  de 
^ti  Atbemefi  do  effi  Lacedemonif. 
TbMcidJfior,ltb.S,HU.S, 

C O L,ORO,chc  fi  ribellano  da  vn  Prencipe, 


benché  folfero  degni  di  digerente  trattamen- 
to tnfiando  il  tempo, & l*occafione  di  attende 
re  ad  imprefe maggiori. 

[Copfece  fifare  co  i Senoni , Cf  fdtri  loro  confedera- 
ti , voiendo  far  guerra  eontra  U Tteueri,  Cf 
biorigi. 

Cefali  guerjranc>lib,6.  m.4. 

IL  condurre  noi  prefiamente  efierciro  dentro 
il  paefe,  che  fià  per  ribcilarfi  contro  di  noi, 
impedifee  la  ribellione;  percioche  coli  fi  con- 
tien  in  vfficio  quelli , che  fono  ben  affetti , & 
&*acierrifce  gli  altri  « 

[Cefi  Cefate  impedì  la  ribellione  à^popoUitl Betty, 
Hertio  guer./rtf»c./i^.8.iM.  t . 


procurano  di  ridurre  anco  de  gli  altri  a fare  L'V  5 A R clemenza  con  vn  popolo  ribelle,  il 

il  inedefimo, credendoli  di  elfere  in  tanto  mi-  qual  ricade  in  man  noftra,  fìi  che  gli  altri  fo- 

nor  pericolo , quanti  più  foci)  hanno  nella  ri-  ci)  della  ribellione , ci  fi  arrendino  volótieri. 
bel  lionc . [La  città  di  Bergri  fi  refe  i Cefare,  fentendo , che  egli 

[li  Sciotti  ribelUtifi  da  gli  Atheniefi,  bonea  vfotoclemen^a  contee  tetre  Tricme. 

1 butti,  J/hr.Ub.S.nu.tf,  Hertio  guer, Prone  Jib.S,mt,i, 

NON  èdafidarfi  de' popoli  ribelli  » che  ror-  17  S 1 dcuono  ributtar  le  feufe  de*  ribelli  vinti. 


nano  in  mano  nofira  per  fòrza  ; ma  fi  vuol  re- 
neri i à treno  con  forrezze,&:  pre  (idi), 

[ Ditto  di  Tigrane,  ragioitaado  con  Cito  . 


ancorché  fi  voglivfar  con  loro  clemenza,  ac- 
cioche  riconolcano  la  (alate  dalla  mera  beni- 
eniià  del  Prencipe. 

[ecfore 
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ICèf^n  coft  feci  m cfvelli  di  O tv  coUeiiti,  tini  ; c^gu  > neggivido  e(fi  ail*bv4  (0 1 SMnitl 

ì^trtii guer.  FrancJtt.S.ttu.  I ^ LÌmìoDìu  iJtb.Z,nH,to, 

l3  VOLENDOSI  liberare  vn  popolo  dal  timo-  15  SOGGIOGANDOSI  popoli  ribelli  , iì  vuol 
re  che  hà»che  n vegli  generalmente  punirlo,  toglier  loro  l'armi  di  mano,  metter  lor  fopra 
per  ribellione , ò altro  misfatto  commeflb , il  gagliardi  prefidi;,  Se  far  morire  i capi  della  ri- 
dee prendere  preHamente  fupplicio  dei  capii  beìlione* 

Se  autori.  ICcft  ftietoi  T(^mamiqueUi  di  SatHco, 

[Verdòfefan pKi morir fubitùCiUtirnato,  Li^toDica  iM.$.nu.6. 

ij  iAftodiUaribel  Itone  dtefkelUdiChaUres.  ZC  IL  veder  occupare  tutte  le  forze  di  vnPrenci- 

Nertio^Mr.Frtfnr.I/I'.S.fiM.iS.  pe  in  qualche  guerra  difficile,  da  matcriaapo- 

19LA  pcrtinaciadi  vn  popolo  ribelle,  debole,  poli  mal  alfetti  di  cibellarfi. 

in  volerli  difendere , è da  punir  graue-mente,  [ fhfi  i Tbcfani  yedeado  $ oraipa/i  UcìÌa 

accioche  gli  altri  popoli  non  piglino  ciTem-  guttftt^t  Sanniti, fttibilivonodA^» 
pio,&:  ardire  di  ribcllarH  . Imuo  Deca  i.Ub.  lo.aa.ao. 

[Tttò  Cifate  ca/ìigò  fetteramente  e^uetU  dàUfule-  ^7  COMINCIANDO  i popoli foggetti,ò amici» 
dumM  Fraiìua»  àribellarlida  noij&  darli  al  nemico,  dobbiatu 


Hertioguer.FrmcMb.Z.fW,\9» 

20  COLORO , che  più  volcu  IÌ  fono  ribellati  da 
vn  Prencipc,per  la  conicienza  della  colpa , Se 
pcrladifperationo  del  perdono , fono  pioti  Se 
opinati  a combattere  contro  di  quello. 

[/  Volfciy  & h EfM*  tonira  i Romani . 

Liuto  Deca  iJdi.^.mf.3  j. 


3 1 1 L lafciare  vna  ribellione  impunita , dà  ma- 
ceru  i gli  altri  di  ribelUrh.ctìandio  che  fode- 
ro perauanti  fedeli . 

tCofi  per  hauer  i foS«rta  lungo  tempo  iarh 

lelUonedeiytUttaait  fi  ubdUtom  da  ùtroanco  i 


Lanoumi, 


fenza  indugio  modrarci  armati  cétra  cdo  ne- 
mico, per  impedir  che  altri  non  feguitino  Tcf- 
fempio  di  quelli. 

\Cofi  Hannotte  Ufeiate  da  Ann.bale  h fi 

fece  incontri  d Gn,Scipiont . 

Limo  Deca  }Mb.  x.  fw.3 1. 

PER  impedire  vna nafccnte ribellione,  d dee 
inuiac  huomo  dimato,Sc  teitmto>  à quelli,  che 
danno  perribellarri . 

Il  AomammandaTom  in  Svdegta  , ribr  fiauaper 
dafftdi  Coftbagincft  T»LManlio  Torquato  y Hqual 
gid  haueua  acQuìfiata  quelflfola . 

LmieDeca  iMb»i.nu.i6. 


Liuio  Deca  i.Uh.6jm.i  2.  ^9  Qv  £ 1 ribelli , che  conofeono  la  loro  colpi^ 

21  LA  confeienza  della  colpa,  & la  paura  del  ca>  non  meritar  perdono  dal  Prencipe,  (Uno  pcr- 
digo,cbe  hanno  coloro, liquali  fono  dati  Au-  tinaci  nella  ribellione  « 
tona  far  ribellare  la  moltuudine  dal  Prenci  lTeròiCapitanifiaHenneTo  dipafiarnelcampode* 
pc,impedifconol'pedbchoipopoli  non  procu  ancbcrtbefhfferoabbandooattda  AumbaUt 

rinudi  riconciliarti  con  cUò  Prencipe . CfimUatidaFlaueVicecoi^olt^ 

IVercib  li  CoUmù  di  CircciOt  fidiFclctrt  ^titen-  LÌMiaDrM  \Jiib.6.nH.i» 

nero  di  mandar  d'fi^ma  d cbi^cr  perdono  delta  loro  L’AVARlTiA,&la  crudeltà  viàce  dal  Prenci- 

hbeUtenc^ . pe,ò  da'  tiioi  Minidri  verfo  vna  città,  fono  ca- 

Ltui  j 'Deca  1 Mb.6.rm.  1 q,  gioni,  che  quella , Se  dell'altre  , per  timor  del 

££l  v^R/Moo,  &’'Tbtoàii  t Autori dtllartheUiont^  medetimomal  trattamento,ti  ribellino. 

della  Qùtd  di  TaHerow , tklU  L^olqffide , da  i Ro.  [Tei  cotaU  eaufe  molte  cittd  et  Italia  fi  nbelUmo  dé 

mani,  gambale. 


limuDica  Liuio  Deca  s.lib.6,nu.iS‘ 

2j  iLlafciar  andare  impuoiiii  popoli  ribelli , li  [Perà  moltecittddellaSpagmt  fi  niellarono  eoatrn 
rende  più  fuperbi , & più  baldanzoti  concra  il  SertoriOtCCncitatedafitoifeguacK 
Prencipe, da  cui  ti  fono  ribellati.  J*tutarjklla\ìtadi  Sertorio/m, io, 

iTerctò  i Romani  fi  rifolfero  dffat  la  guerra  *d  i Ve-  Armeni  fi  ribelLtreno  cantra  Afiadamifioi  per 

nini  per  caJUgarU,  * (e  crudeltd  da  lui  yfate. 

Liuto  Deca  1 Jib,  S.wr.9.  fòrn,Tacito  ArmaUtb.  1 1.  mr.Si* 

24 SE  fipoò  tenere,'  che  con  le  cittì,  lequali  fi  hrgtnl.fficr.Uafol.  lit.t.mu.j, 

Ibnoda  noi  ribellate,nonfi  vnifebino,  per  lo-  ]I  NON  è bene  inecierfi  a callijar  ribelli  in  .n. 
rodifera,aUre  cittì,  ò Prcncipi,chc  ci  poflìno  Prouincia,  mette  Danno  in  efla  armi  nemiche; 
mettere  m molto  periculo,iiiegli«é  tener  altra  perciochc,&  quelli, & degli  altri  fi  vnirebbo- 

fttada, che  quella  deiraimiiòdiDerire  inai-  nocoinemici.  ma  conuien  prima  trauiatgU 

ero  tempo  il  caDigo , & mafiìme  ic  habbiamo  vni,&  poiaicendcte  ì punir  gli  altri, 

altre  guerre  alte  mani , lCmfiiUodiLium,t$mKCi«liéo  Siti f ione,  iljiul  dif~ 

[Però  Sta  nano  in  ànUm  t 'K^ni  fe  iauuana  motur  fari  U safltgo , di  gli  lUelntgefi , tf  di  tpulti  di  Co. 

i'arnu Marra  ( Ve/rmi  Imo  ribtlti , temindo  ihccon  ftnkme,  fincbt  bebin ^diftaaiasi  i Caribagin^  di 

gaellimmji  •imil[eti>tMatfi,ilUUgmH& iijìfarn-  Sfagnss^. 

' , Um 
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Unto D#m  { .Uh  8. w. I *.  [Vero  Mefsdndto ^Ugno  teuin'o Thcbt, 

JiLA  p2ura)Cli<;  hinnui  popoli  rìbcUt,  liqualì  Plntar.tdUv  ta  dt  ^ .e/ijndro,»u.t , 
hanno  fitto  attioni  federate  contro  il  Prenci'  3S  SENTENDOSI  la  tibdlionc  di  vna  parte  de* 
pCf  li  rende  odinati  à difenderli*  notlri  fudditi  > nun  iì  deue  indugiai  e ad  alla- 

VjU  fUitHtgelicentra  Sàpioitt^  lirli  » le  non  fi  vuoi  che  gli  altri  icguitino  l'cf- 

Lmio  Deca  j.fió.S.iw  1 4,  fempio  di  quelli. 

^5  SI  deuc  leuar  Tanni  à que* popoli , de’ quali 


fi  può  tendere  che  non  fi  ribellino,  &chc  ribcl 
landofivfi  durerebbe  molta  faticai  foggctrar> 
Udì  nuon-o.  ma  non  i quelli  «^he  ancorché  fi 
nbellaircro,  fi  pocrebbono  rimetter  facilmen- 
ce^lotro  il  giogo. 

[‘Detto  di  Scipione  d Mandonio  Spagnuoio. 

Liuto  Deca  fMb.S.au.ij, 

3 4 BISOGNA  eficr prclìi  à quietare i primi mo- 
tide’ribelli  1 & non  trafcurarli , fe  non  fi  vuol 
che  piglino  forza . 

[■prffiò  L.  LentuU^&  L.  Manlio  Pitideno  ft  fecero 
ptetOameate  incontroad  Initbile,  tlnuale  bauea  ntfjft 
tnannegU  ll.ìgeft,  gli  ^ujetani,  0 altri  vicini 
popoli  * 

LtuioOeca  i.lib.9.  nu.j, 

£T tbeuo  inuto  (ubuo  contro  i ferui  ribellati  Stalo  Tri- 
buno con  grojja  bdnda  di  Joldali, 

Cotn.Taitlo  AnnalMb.^.nu,.^^, 


[PerdòCefate  fentendo  la  d*aUu»e(itt^ 

della  CalltJtfimo{fe  fubito  contro  di  effe, 

Vlutar.ncUa  l/'ita  dt  Cefatejm,p, 

1 ribelli  loglionodifcnderfiofiinacaméiecon 
ero  il  Prcncipc>da  cui  fi  fono  ribellati, per  pau- 
ra del  calligo  . Se  tanto  più  ie  oltra  la  tibcllto- 
nc,  li  hanno  farce  alrrc  ingiutie  • 

[I  BeotifrtbiUatifida  Deinetrto» 

Piotar. fieUa  Vita  dt  Oemttrio,  mi,  1 3, 

[I  LongobardifCOntra  cJMarobiìdnoliìro  Pj, 

Qorn  .Tariro  ,A  nnal.tib.  a .nu.B  a. 

[Gfi  feoni  popoli  d'^nghilttrra  eontra  P.Ofiorh  Fi- 
lepretotta* 

Com.Taciio  {^nnailib,  1 t.iM.4;. 

[/  T^cuorefi  centra  Lodooico  Sfonda  m 
Gutcctard,Ifior.Ub.  a.mr.5 1. 

[/  'Tifimi  eontra  i Ftcrentini . 
GMÌC(<ard.//^or.//ò.4.iM.4;. 

Et  IftorMb.6.no,i 


[Toppeo Sabino  andò  co  diUgen^ad  ùpprimerecer-  40  PER  i'tipcdirevna  ribellione,  che  fi  vien  pre- 


toycheftfingeuadtefer  Orojo  in  Creda, 

Com.Tac.Annal.Ub.^  nu,^, 

[ Detto  di  Voppea  Sabina  à «rMe,  tpwtdo  U popo- 
lo gettò  per  tetta  It  fue  Hatue , 

Cotn.Taàto  i^nnaLiib. 

[SoetonioTdoUmo  Colla  pre^eX^  repteHeUribel- 
ww  degli  Ing  eft  • 

Cor»,Taeito  nella  Vita  dIjÌgricoU,nu.  \ 6. 
[SiL^eteth  ì^poteftemgli  SpagmioU, 

Dione  Isi0rjtb.j9.n11. 1 1. 

[ Adriani  baoendo  IpreX^att  U primi  motiui,  che  fe, 
uro  I Ctudei . /«  poi  affretto  di  guerreggiar  con 
loro  . 

Dione  nella  Fila  d* ,4drùut0tmi.j. 
RIPIGLIANDOSI  vnacitti  ribella»  per  for- 
za,fi  dee  prender  caftigo  de  i capi , Se  Autori 
della  ribellione  , Se  donare  ilorbeniàquelli 


parando,  è buon  rimedio  leuar  dapprelfo  alla 
mo!iitudine,quclli,che  per  loro  grandezza, de 
au foriti,  pofibno  farli  capi;percioche  la  plebe 
non  ardiri  fenza  elle  di  tnouerfi  • 

[Però  LegeDe  perfuadea  Varo  i far  peighni  li  Vrom 
uri  de'  Tbedefchitprr  impedir  la  ribellione  di  ipieUa 
7{atme,^, 

Con.  Tacito  AnnaUib.  t .nu.90, 

41  MENTRE fiamo  in  vn'ifpeditione  bellica,  fe 
qualche  popolo  di  quelli , che  noi  ci  lafcianio 
adietro,  da  noi  fi  ribella  { dobbiamo  fubito  a- 
uancidi  palTarpiò  oltre,  punire  la  loro  perfi- 
dia', quando  però  Timptelanon  fia  molto  dif- 
ficile. 

[Coft  Germanico  punì  gli  .^ngrinarij  effendo  nell'i^ 
dittane  cantra  ì popoli  delta  Cermama  inferiore, 
Cern.Tacito  ,Annal.lib.  z.mi.  14. 


della  medefima  città»  liquali  fono  rimali  in  41  CHI  vuol  follcuar  i popoli  eontra  il  Prencipe, 


fede* 

[Scipione  coft  fece  quandoripigliò  Locri 
Iduao  Deca  j Jib.^am.^ 

NON  fi  dee  aferiuere  a delitto  a popoli,  liqua 
li  non  hanno  forze  da  difenderli,  il  ^rfi  al  ne- 
mico,che  vien  loro  con  clTctcitofopra. 

[ Detto à‘ji imbibe  net  configlia  degli  ESoUt  alta 
prtfmx^del Hj  Autioebo parlando  detTheQali,  (S 


con  qualche  menzogna,  cerca  primieramente 
di  perfuadcrci  pm  Ignoranti,  come  più  pròti à 
porgere  orecchie  ,Sc  i più  loibidi , come  più 
cupidi  di  nouità. 

[l feguacidiClemente  SeruotU^ol  fifm/ediejfere 
^grippa  Tofibumo, Volendo  foilekaripupoU  iFJta- 
Ha  cantra  Tibi.7Ìo,cofi  fecero. 

Corn.Tacito  AnnaUtb.ijiu.Cz» 


éicerUoUripopJi,chefieranoubellatidai^oaaniy  45  HAVENDO  il  Prencipe  fatto  morire  il  capo 


Gr  dati  ad  ejjo  .Anthcho , 

Liuto  Deca4^.Ub,6.nu.i, 

37CONTRA  la  prima  città  ribelle,  che  fi  ri* 

figlia  per  forza,  fi  dee  vfar  icuerità,accioche 
altre  che  llanao  titubando, impaurite , cefti* 
BO  in  fede . 


di  vnanafcencc  ribellione  ,chc  fi  può  credere 
haucr  hauuti  molti  tfiigatori.  Se  aiucoridtgrà 
qualità,  dee  fapere  il  tutto  , & non  cercar  piò 
auanti,  per  non  li  mettere  in  pericolo,  ò in 
neccllità  di  fpargerc  il  l'angue  di  tnolrbÒc  cen- 
derfi  odiofo . 

[Tiie- 
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JJX  CàPO  j^VARANTUSmOOTTAVO. 

\JiheT.eco[ife(i  thimnio  fato  mohrc  Cleoietttc^  f^cm.Tacito  ^mulMb.  i i.nN.26*  _ 

Str^o.  51  VOLENDOSI  acquetare  vnamolmudinej  U 

Com  TacUo  AmtaUib.i.nu.6  s»  qual  H Ha  poco  dianzi  ribellata  dee  ptocu* 

più  pronti  ì nbclUrfi . lino  gli  infoienti  per  rare  con  artì6ci)dihauer  nelle  mani  i capi,  de 
natura»  1 caduti  in  pouertà.dc  quelli» che  han-  allettargli  altri  con  le piaceuolezze. 
nocommenìgrauimùfaici»  de*  quali  afpctta*  [(t^tAntiotboac^ttòiCÙti, 
no  di  eller  punici.  Corn.Tacfto  Anno/./t^i  a.iM.90. 

[Vitciò  iHlioFhto,^  btlio  Saaouif9t'PoItnd4ftrri‘  51  I popoli  vfià  viuerc  in  libertà, fé  fi  végono  fog 
belUre  i j (f  i Galli  vi(t»tagli  Edui,  tttarono  giogati,  mal  folTrono  la  (cruitù  » & fono  proti» 
ù fc  f>rifnieramen$(  (atali  (jualità  à'huomim^  ti  à ribellarli , fin  a tanto  che  fiafiuefaccino  4 

Oro,T<icrio  J.0W.4I.  feruire  « 


NELLE  ribellioni  de"  popoli, coloro, che  non 
fi  veglino  {coprire, fin  che  no  veggano  lecofe 
hauct  prefo  piede, s’armano , 8c  vanno  anco  in 
feruitiodcl  Ptcncipc*.  ma  non  fanno  per  cf- 
fo  fé  non  quanto  bafta  à celare  il  loro  mal 
animo. 

ifìfiaUttni  ftincipoH  della  (pallia  , & tré  gU altri 
SacrfiiiifO  andarono  nel  campo  de'  Bimani , quonda 
tetti  dt  que'  popoli  fi  ribellaronoda  Ttberio, 
Cotn.'Xaeito  AnnaLlib.}  .ntt.qi . 

4^  CONTR  A vn  ribello , è bene  mandar  perfb- 
na  ,chc  fia  fuoparticoUr  nemico  , percioebe 
l'odio  priuato  lo  renderà  più  dcfidcrolb  di 
fupcrarlo., 

[Vttctòfù  mandato  htito  Indo  contra  luUo  ^loro 
po della  ribellione  deiTrtneri, 

Corn.Taeito  AnnaUib.jMi,^6* 

■47  TANTO  fono  più  pcricolofe  per  il  Prcncipe 
le  ribellioni, quanto  i popoli,  che  fi  ribellano, 
fono  più  potenti , & le  forze  di  ctfo  Prenci pc, 
per  poterli  reprimsre,più  renwte. 
[7erriò|l4rf6eI/Miie  degli Eduicontra  Tiberio^  fk 
pMperH0Ù)/d,cl!)e4wr/l4  deìTreueri, 
Cotn.TactU>^.^fmaLlib.ì.nu  48. 

48  PERacqtieiare  vna  nafcence  ribellione,  fi  dee 
far  morire  icapi,  &pcrdonar  agliaitri. 
IDolabetia  AfrUa'Jeee  morite  1 capi  de* 
fuUm  . 

Corn.Taeito  K.yiiml.lih.^.tm.^u 

[7.  OfÌQrioftu  l'ifieffo  1»  Inghilterra  co  i Briganti^ 

^orn.T acito  ^nnat.Ub.i  a.titr.49. 

1^/  medefimo  fece  Antiocho  coi  eliti  popoli  di  Ch 
tiCfO-»  . 

Corn.Taeito  i a.iiM.  41 . 

4P  SOLLEVANDOSI  vn  popolo  per  necelGcarc 
il  Prcncipe  a concederli  qualche  cofa, dette  efi. 
lo  Prencipc,òqiiel  Mimllro,ilqual  fi  croua  vi 
cino  ,&  non  fìàapparecchiatopcr  poterlo  re- 
primere, dar  loro  buone  parole,  fin  che  vnifee 
le  fòrze. 

[Cofifece  Toppfo  Sabino  con  certe  T braci,  cbeficuu 
nonbeiUu  da  T-btrio . 

Cornelto  facito  .Annal.tib.^.nu.jo. 

^o  A i popoli  ribelli, di  natura  feroci,  ancorché 
torninodi  lor  volontà  forco  il  nofiro  Imperio, 
fi  dee  metter  incfidi),&  farli  dar  da  loro  ofiag 
gì.  & mutar  loro  il  gouerno^ 

[Coft  fece  Corbulone  a i fnfii , 


{U  Trinobanti,ti  altri  popoli  et  Inghilterra  fi  ribcU 
larono  da  i I^pmani  al  tempo  di  7{eroae . 
Corn.Tacito^rmalMb,  t q.nu.  a S. 

SS  SOLDATl^ò  popoli,che  fi  foUeoano  contri  il 
Prcncipe, volendoli  ifcufare  col  pretefio  di  far 
ciò  per  odio  , che  a quello  particolarmente 
poriano^dc  nonpcrribellatfi,  chiamano  pec 
Signore  il  Comntune.ò  altri,  che  pofiì  preteo., 
dere,  quel  Dominio , 

Cofi  alcune  Legioni  di  Germania  ribeUatefi  da  Gab- 
ba, diedm  il  giuramento  perii  Senato, popola 
limano. 

Com,Tacito  fflorJb.  i .fm.58. 

^4  SVCCEDENDO  felicemente  le  prime  iropr* 
fe  ad  vn  popolo, ilqual  fi  ribellii  fi  trouano  im- 
mediatede  gli  altri, che  léguono  Peficropio  di 
quello . 

[Coft  i Germani fegnhono  la  ribellione  deiBatank 
Com,Tacito  jnor.Ub.4.nu.  1 o. 

IL  ribellatfi,  macchia  & ofeura  tutti  imerici, 
che  altri  haucua  col  Ptcncipc. 
[D€ttodiTteito,i>iirltii>ilo  deirrtueri,  fiandtfiri. 
belUroM  da  i Ttfmmi, 

Ctm.Taciro  IJÌorMi.4.nii,y;, 

IL  timore  di  non  cadere  in  peggior  (lato , ci- 
tien  molte  volte i popolila  fede,  che  Tolontte 
ri  lì  ribcllercbbono . 

Ifircji i Callificmiemtro  inyfficio 

man) , al  ttmfo  deUtguena  ttdf'UtUio,  & Ve. 

Jpafiaao, 

Com.Tacite  tfii»  .Ub,^auj6<y. 

V CHI  vuol  Icuar  il  popolo  dall’vbidienzadel 
luo  Prencipe  i & ridurlo  fotio  di  fe , (i  vale  di 
honedi  titoli , de  Tpetialmente  di  quello  della 
liberti. 

[Dctradi  Te/</«i  Cereale, porbndoa  «Tratani, 

i iMgmi.H^aalinmo fiati fiUeutati da CiiàltB»- 

tane  d tihtIUrfi  da  i J^emam, 

(mn.Tatito  f. 

NELLE  ribellioni,ò  congiure,  contro  il  Pten- 
cipe.maggior  pencolo  è,  di  elTcr  rcoperii  nel 
trattamento , che  non  ncIPeiTequitle.-  purché 
ciò  E facci  con  ardite  , & franchezza  d'a- 
nimo . 

[ Dana  de’  ijnghiltma,  mmtn  ca^HUaitaiit 

tri  dt  loto  di  ttbtUatft  da  i Tlffmarà. 

Cttn.Tatitoatlla  Vita  d‘^griula,mi.if, 

C O i ribelli,  che  di  uuouo  E foggiogano  , fi 

f«gi 
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CAPO  ^tARWNTESIMOOTTAVO. 

/iiolmoflrareocdinarìaoientepii^  rigido.qael  delbenpublUo , 

Jo.da  cai,^  Toico  ii  gouerno  del  quale  (fé  e Mi 
niftro^  efìi  G fono  ribellaci  iper  ringiuria  par- 
ticolare, chehiriceuuca,  di  qual  li  voglia 
altro. 

[Perciò /a  mandato  Tttronio  TarpilÙMO  »»  Ingbit~ 
una  kuandafi  Suttonio  ’PaoUoa.fattodicmfi  tram 
ftc'fopoliribellati. 

Ctn,T auto  nella  vitadi^grieola.nu.n. 
de  ESSENDOSI  principiata  vna  ribellione  da 
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Argent.vita  di  Luigi  x i Jib.  t.nu.s'. 

66  MOSSA  d'armi  di  vallalli  contea  il  Prencipe 
fuprerao , nellaquale  entrò  ò fratello , ò altro 
ftrecto  parente  di  elToiC  molto  pericolofar  & 
mallime  fe  il  Prencipe  codiato. 

[Perciò  a ragùne  tertuua  il  I{d  Luigi  x i .delta  meffa 
d’armi  dd  Principi  coUegati  contro  di  Ini , nettajuale 
era  il  fratello . 

C^rgent.vita  di  Luigi xi.lib.tjiu.zt. 


Icuni,  Se  fofpeccandoG  che  de  gli  altri  non  6j  ENTRANDO  il  Prencipe  in  vnacittò  gii  fua» 


feguitino  l'cllempio  di  quelli,  non  c buon  con 
liglio  il  guardare , che  i fofpetci  non  fi  alzi- 
no: meglio  è andar  incontro  al  pericolo,  alfa' 
lendoi  ribelli. 

[Coftfece  Agrieolain  fnghiltena. 
Corn.Tacitonella  VÌtaiLi^gTÌcola,nu.\g. 


che  efiendofeli  ribellata , dopò  lungo  alTedio, 
fe  liarrende,  vuol  entrar  armato  per  le  mura, 
facendole  rompere , Se  riempir  il  folTo , in  lé- 
gno di  pacronanza. 

[Carlo  di  Borgegna  cq|i  mirò  in Ljegt . 
.Argent.vitadi  Luigi, lib.z.nu.67. 


DEVE  il  Prencipe  dar  la  pace  anco  a quelli,  NELLE  riuolte  di popoli, chiòchiaroatoa 

che  non  la  meritano,  occorrendoli  di  andare  prenderei!  Dominio , nonhida  perdercem. 
a debellar  i ribelli,  per  poterlo  far  pronta-  po,  ma  vuol  valerli  prontamente  ociroccafio- 
tnentc . ne , auanci  che  fi  incepidifea  il  femore  de’  po- 

[Auguflofi  pacifiiò  coi  Germani,  che  gli  baueuano  poli,&  de  gli  amici.&  fautori  loto. 

mancato  di  fede , per  poter  atundere  alle  cofe  di  Dai-  Atgenl.guer.'HapolJib.  t .mi.  g. 

matta, flrdVngberia,  leyuliPtouucitfteramda  I Popoli  fàcilmente  fi  riuoltano  contra  quei 


lui  ribellate 
Diotte  Iliorjib.  $S.nu.xi, 

fai  fudditi , che  fenza  neceffiti  fi  danno  a i ne- 
mici, fe  tornano  (otto  l’Imperio  di  chi  dianzi 
lidominaua.fono  a ragione  puniti. 

[Dettodi  T’Alare ai“ì{apeletani/IIottandoliaguar 
darlafedeaiGotbl. 

Thacopguet.GothJib.tM.f  f. 

SCOPRENDO  il  Prencipe  in  alcun  fuoCa- 


Prencipi , fotco  il  Dominio  de'  quali  fono  lla- 
ti)&  fono  tuttauia  duramente  tratcati.pcrdar- 
fi  ad  altro , da  i cui  antecclTori  furono  gii  go- 
uernati  piaceuolmente. 

[Cefi  dace  P Argentone,  che  per  colai  caufa  lo  Statai 
cMilano,fifatiaVolontieri  leuatodalfvbiditngadei 
i Sforgefebi , Ci  date  a MaJJimiliauti’UufiTia  Im- 
peratore.,. 

-drgent.guer.7{apd.lii.t.tiu.t  f. 


pitano.òGouernarordi  Stati,  principi)  didi- 7°  SERVE  ad  vn  Prencipe  armato,  perfolleuac 


fiibidienza,&  di  conramacia,&  non  potendo- 
ui  pigliar  coli  fnbitoprouediméto,  fenza  gran 
pericolo , vuol  dillìmulare , Se  lafdarlo  con- 
tinuar nel  carico,  &tcattanto  procurare  di  ri- 
durlo in  poter  fuo. 

[CofifeceTheodarko  ^ de’  Cothi  con  Tbeodifuo 
Capitano . 

Tncop.guer.CotbJib.t.nu.fS. 

V N ellétcito  di  ribelli , anchorche  grande,ò 


vn  popolo  contra  quello,  che  ingiullamente 
domina,l'alzar  le  infegne  di  altro  Prencipe  le 
gitimo,&  da  elTo  popolo  defiderato,mo(iran> 
do  di  volerlo  mettere  in  poITcìro . 

[Perciò  ilTriuleiocoafigliaua  Carle  Ottano  adattar 
nello  Stato  di  Stilano  le  infegne  del  figliuolo  di  Gio, 
Cateag^o,  per  far  fatleutr  i popoli  conira  Lodouico 
il  Moro . 

Argent.guer.T{apol.lib.}.nu.S. 


da  temer  poco .' percioche  vi  fi  fuol  raccòrrò  7 * LE  ingiurie  &tte  dal  Prencipe,  ò da  fuoi  Pro- 


ogni  qualità  d’huoroini,  fenza  dcletto.  Se  que- 
lli fono  per  lo  piò  imperiti  della  militia  . 
[Detto di 'Proapio,  in^opofito  delCefiercitodeiri. 
bellif  Africa,  che  banca  percapo  Stoga,  contra  il 
fiale  non  dubitò  di  affrontarfiBelifario  molto  tnfe- 
riote  dt  forge . 

’Ptoeop.guerJ'andal.lib.  a.iw.  1 o. 

( f SVDDlTIjChe  prendono  l’armi  contra  il  loto 


deccflbri  del  medefimo  (àngue,  a i Grandi  del 
lodato  , fono  potente  idromento  per  alterati 
popoli  contra  elfo  Prencipe, venendo  occafio- 
ne  di  guerra. 

['Detto  del  Guicciardini , parlando  delt alteratane 
de  gli  animi  de  i napoletani  contra  il  Alpbonft 

tP .Aragona , ijuando  Carle  Ottano  jpaftì  altacquitto 
del  I{egno  di  Trapali . 


Pcencipe,fogliono  dar  qualche  honedo  titolo  7*  LA  plebe  ribellata  s'accoda  a qualunque  Pté 


1 


aiUlbÙeuationep  per  renderla  mea  biaftroe* 
uoie. 

{Coft  li  Vremìpi  (otUgati  (entra  Litigi  xt,  di 
Ff aiuta , appitlamo  la  loro  confederasione  g Uyt 


cipeledi  rperanzadidifenderfa. 
[^^DettodsGio.LmgidalFiafeo  al^diFrétncUtfar 
itmdoddla  plebe  dt^emnOrnM 

QMicfittrdnlflarM.jotmny, 

Gg  DISCOR* 
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Hiuolte 
de'  foldaii 

CODI»  il 
Prencipe  , 
di  più  tor- 
te» & doo- 
de  oatu* 
no. 


✓ 


Perticli 
Pretoria- 
ni fìrÌBol- 
laffcro  cé- 
tra Galba. 

• Ora.  7«c. 

Ifìar.  Uk.  b 
Ctrn.TtK» 

jner.  IJ'.I» 

C^n.  Tmtì 
jritr.  Ith.t. 

Riuolucio 
nidtpopo 
li  alcuna 
volta  da 
pnneipio 
perlettc  » 
&*alcun‘al 
tra  nò  • & 
perche . 

T.Lim,iy  e 


354  nnscQ\so  ^va\a:^tesi  sm  dottavo. 

Dijcor/i  /òpra  il  Capo  ^arafite/ìmoottauo 

V E R R E intefline  fono  non  pur  le  fedicioni,  ma  etiandio  le  tiuolce  , ò ri- 
uolutioni  de’ludditi,  ò de'foldati  contra  il  l’rencipc;  le  quali  fé  procedono  da. 
giulle  caufe,  fono  lecite,  Se  (ì  hanno  da  chiamar  gluHi  rifentimcnti  , ma 
te  procedono  da  leggierczza.òdamaluagitì  d'animi, non  che  fieno  lecite, 
ma  fono  inique  , vitupereuoli  , Se  degne  di  feuero  calligo , Se  deuono  dirti 
mere  ribellioni . le  caule,  che  poOiono  render  lecite  le  tiuolutioni  de' popoli  , fono  due 
fole,  cioè,  il  fcparaifi  il  Prencipe  dalla  vera  religione,  da  elli  tenuta,  tVt  fa  tirannide . & 
lacaufa  , che  può  render  lecito  il  tifentimentode’  loldati,  èil  mancarli  loro  dal  Prencipe 
dellepaghcdcbitCjSc  deil'altreprometlc fatte. ilqualril’cntimento  fino  à chetegnopotli 
giuOatnentcarriuarei  ficlplicherà  altroue. 

Hora  le  riuolte  de'  loldati  centra  il  Prencipe,  ò fono  de  gli  elTecciti  intieri,  ò di  vna 
paitediquclli , òde  l’iefidiarii  ,ò  de'  cut}odi,dellaperfonadiefsoPrencipe;  le  riuolte  de 
gli  ctl'eiciii  intieri , che  procedono  ò da  leggietczza,  ó da  maluagità  d'animo  de'fol- 
dan,  naicono  più  facilmente  negli  cflcrciti  dipurimercenarii,  òcheconfbnodi vnafo- 
la  Natione,  che  in  quelli  >che  lono  di  naturali , ò di  più  Naiioni.-petcioche  l'eScr na- 
turali, modera  la  maluagità,  & frena  la  leggierezza.Sc  la  pluralità  delle  Nationi,  ope- 
ra, che  non  coti  di  leggiero  i loldati  s'accotdino  àriuoltaiti. ma  quelle  riuolte, chepro- 
cedono  da  generai  mancameniodi paghe,  ò d’altre  promeire,fe  ben  nafeonopiù  tpefso 
negli  efserciti  di  mercenarii,  che  negli  efserciti  di  naturali,  tuitauia  cefi  facilmente  na- 
tcono  in  quelli  , che  fonodi  più  Nationi,  jcome  in  quelli,  che  tòno  di  vna  lob.  Percio- 
che  il  danno  ,ò  l ofTefa,  tocca  egualmente  i tutti  i & però  con  facilità  fi  accordano  à ri- 
fentirfi.  Ma  le  tiuolutioni  di  patte  de  gliefserciti'pofiono  nafeere.  Se  dalle  dette  cau- 
fe.  Se  da  fedicioni,  quando  venendo  la  metà  de' loldati  in  difcordia  con  l'altra  metà, 
fi  dichiara  il  Prencipe  di  fauotirpiùglivni,cheglialtri;perciocheall’hora,quclli,indit- 
fauor  de'  quali  fi  moltra  , fi  adirano  contro  di  lui . & inqnefia  guifa  viene  à ttafmu- 
tarfi  laledicion  militate,  in  ribellione, ò in  tifentlmentogiulto-  Le  riuolutioni  de' Sol- 
dati Ptefidiari)  nafeono  pur  dall'illefsecaute,  che  quelle  de  gli  efserciti.  ma  epcrò  tanto  più 
facile  il  far  riuoltare  detti  foldati , quanto  elli  fono  in  manco  numero , Se  quanto  maggiore 
può  efsere  il  premio  della  defcttione,  ò rifentimento , poiché  tengono  le  Città  in  mano  . 
Le  riuolte  de’ foldati  culloJi  della  peifona.  dei  Preocipe,nafcono  dalle  medefime  caufe.  ma 
nondimeno  tanto  più  di  rado  fuccedono,cKe  quelle  degli  efserciti,  ò de  ì faldati  Ptefidiatii, 
quanto  quelli  tali  tòno  huomini  fcielti , &:  meglio  trattati  de  gli  altri. 

Et  le  peraueniura  paté,  che  li  Pretoriani  fi  riuoltaficro  ùicilmente  contra  Galba,  i 
da  dire  , che  ciò  piocedé  da  tré  caufe  , cioè  dall'eflcr  già  flati  corrotti  gli  animi  loro 
da  Nerone  co  i profufi  donatiui , Se  colla  lòuerchia  licenza  : dall’vlàr  Othone  con  ef- 
fi  l’ifleilà  piofufione  : Se  dalla  troppa  flrettezza  di  elio  Galba . dicendo  Tacito . 
Cmlial  fotuijfc  coKciluai  aninos  qumtuUcunqkt  porci  Scnis  liberaUtote^ . 'Htcuit  anliqiius  rigar. 
& mmia  jentraas  , t»>  iom  porti  ntm  Jitmia.  Et  tuttauia  non  fi  riuoltarono  da  principio 
fe  non  prxhi  di  loto  , fe  ben  tutti  poi  feguitono  l'eflempio  de'  pochi . il  che  aficrma 
l'itlcfso  Autore,  dicendo.  Sufeeptre  duo  morapulores  Impntum  Vopolt  Htmoni  ttontfainJkm. 
a tnmfiukrunt . Et  non  guari  dopo,  dicendo.  Tr„  Cr  vtghui  ^ylotnrs  canJolittotiiMjfm- 
perototem , oc  pontitolt  folutontmm  Depiinm , O StUf  fcliinaruer  mpèfilum  liridit  mucrmiiio  ra- 
piuat . Se  poco  apprelsc . fiitjne  hobitns  ^animoriim  fuii  , vi  ptjjmum  foikai  tudercnt  portei, 
piarti  velUntfOmi.es  potoemur  , 

Ma  nelle  Città  , Se  trà  Popoli , nafeono  alle  volte  le  riuolutioni  da  principio  per- 
fette.  Se  altre  volte  nò  . da  principio  perfette  naicono  per  lo  più  i giuftì rifeotituen- 
ti  . Se  da  principio  imperfette  , ma  che  poi  fi  perfeitiouano  , le  vere  ribellioni  . la  ra- 
gione di  quello  è , peicioche  la  tirannide  del  l’rcncipe  fi  tlcnde  à tutti  i fudditi  ; ò alme- 
no offende  gli  animi  di  tutti . Se  l'illelso  fa  l’alienarfi  dalla  religione  . ma  la  leggierez- 
za  , ò la:  maluagità  de’  popoli  non  è eguale  in  tutti  . Se  molti  fi  muouono  per  lo  fo- 
to cisempio  degli  altri,  lènza  hauer  altra  cauta  di  farlo  . il  che  Ipetialmeme  fuccede 
quando  li  primi*moti  de  ribelli  non  fi  reprimono  pruniamcnie.  Ma  anchorche  i giu- 
.Hi  , Se  generali  rilèntimemi  contra  il  Prencipe  naicano  da  oflefe  toccanti  il  popolo, 
hanno  tuttauia  alcuna  volta  l'origine  protlìma  da  ingiurie  particolari  ; come  fù  quello 
del  Popolo  Romano  coatta  Tarquinio  Superbo,  che  nacque  dall’ingiuria  fatta  da  Sello 
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'DISCORSO  ^VAl{A3iTESim00TTAf^0.  jff 
Tarqttiiiio  fuofìgliuolo  a TarquinioColIatino  ■*  ctTcndo  per»  elio  l’upo'o  gii  per  Inali- 
li liiegnato,  per  lerouerchie.  & dure  angatiedcl  Re.  Anzi  piio  eHer  late  l'ingiuria  far 
ta  ad  vn'huomo  priuato  dal  Prenclpe,  che  h l'emcndone  mdlgnaiione  tulio  il  popolo, 
per  la  bruttezza,  òiemendoogn'vno  che  il  limile  non  fi  facci  a Iiii>l1  lollniino,  benché 
non  habbinomaiticcuuio  oHeù  da  cIToin  vniuerfale.  coli  il  medelimo  Popolo  Romano 
fi  riuoliò  contro  i Decemuiri,  per  la  violenza  latta  da  AppioClaudio,  vnodiloro,  a Vir- 
ginia vergine  plebea.  Ma  le  follenaiioni  bora  fono  generali , ó di  gran  parte  del  Popolo, 
òde’fold3li,òuero,di  pochi  .Se  generali  .òdi  gran  pane, fono  proprie  ribellioni,  òrilenti- 
menli  vninerlah . l'alire  H appellano  congiure,  che  lì  potrebbono  anco  chiamar  ribellioni  > 
ò rifeniimenlidipocai  dcllequaiifauelleremoaluoluoco.  horanonèda  laceie.chceiian- 
dio  vn'huomo  folo  mancando  della  fede,  & del  debito  oilequto  , t ribella , connofucola 
che  altro  non  fignifichi  ribellione,  die  mancamento  inginllo  d quel  che  fi  deue  , &;  a 
chi  li  deue  . però  il  difubidire  à Die,  Se  à luoi  precetti,  c tarfi  ribello  di  Dio.  & lori- 
calcitrate  il  lento  alla  ragione  , allaquale  egli  è tenuto  di  llar  loggeiio  , Se  leruite , pur 
è libellione  ■ 

Ma  trattandodcllenbellioni  della  moltitudine,  edaelsaminare  feletiuolie,  clic  fecero 
molte  città.locie  degli  Atheniefi,  da  loro,  al  tempo  che  eHìguerreggiauann  coi  Pelopon- 
nefij , fofsero  vereiibcllioni,ònò;  Se  fimilmenie  le  menta  Isero  tli  ciser  dette  ribellioni 
quelle  de  loci)  Latini , S d’altri  limili,  dal  popolo  Romano.  Adunque  per  vnaparie,  par 
che  folseto,  Se  l'vne,  Se  l'altre,  vere  ribellioni  : percioche  Se  gli  Atheniefi,  Se  i Romani, le 
chiamarono  con  cotal  nome  ; Se  come  tali  le  punirono,  culi  Cleone , apprelso  Thucidide, 
appella  defcitionc  quella  de  I .Viitilenei,  Se  elsi,  ribelli . liquali  ruitauia  non  erano  altro  che 
fbeii  degli  Athcniclì  .'ctimecllidilscroa  i Lacedcmonii . Hiéaquiìcm  fut  cum ^ihcnitnjt 
ius  b.aa  fiileimirjtÌj]o<iri.u,iic.ic.i  mcdcfimi  Aihcnidiripuiaronol'alienationedei  Sciot- 
ti, chceranololamenie  iocii.  da  loto,  dcfettione.  Aiiz<  1 hucidide  llefsocon  tal  nomela 
chiama, dicendo.  t^J^thcnieafct  citò alUtum efi  de  Chvrum  d:ftfhunc,qHi  ummagno  ,(f  inani- 
fetio  ptritkòt  ah  omni  pa'tt  jc  ciratmuemor  cfteextcimantiS  ^ & tcliqkasjtttcsp-jUmaximfhHìHsCiut- 
tiUt  drftUt ,nem . aonefie  qiiiciiir  s ,ftatimere.  Se  Liuto  appella  ribellione  la  mo  ta  d'arme  de' 
Tliofcamcontrail  popolo  Romano.dicendo.  l'endim  forte  tempm  rebettjji-  Httnfcos  aBatun 
eft.  ScbeneflìThorc.minon  erano  mai  Rati  fe  non  loto  focii . Se  per  tali  liconofciuti  al 
tempo  della  guetia  coiClalh  . Liuio.  Lef/ititrts,  Cdd.hibq  imbatti  fhi  mt,li  : qa.  Senatus, 
Ttpuiiqje  Hamaiiiaomiite  agermiikm  Cailit  ,ne  i qnibm nuliam imurum  ateepifsent , fams  Papic  iHpr 
miiu  aique  amteat  oppMX’iarfnt  . Se  dcfeclione  chiama  l'ilte'so  Autore  quella  de'  Lucani. 
Eitdem  ama  Cam  fatti  pir  ftipjum  ìamaiimm  btjum  ,(i deftlìioreprm  Luctntitum,(ic.  Iiquali era- 
no meramente  confederati , se  amici.  Lucani  atquc  Appuli,  quibns  gentib  ii  nibit  aicamdiem 
tum  nomano  Topato  fucijt;iulidrmveiernnt,armt,yirolqjcadb;tltmpMccntes.f'nL  reergoinami- 
otiamaecepti.  Et  racconta , che  i Romani  trait'rono  di  caltigareli  Prencltiir  , pccclserdda 
ioioalienaii  .come  le  lì  losscro  fatti  ribelli . Se  che  percolai  caula  indilscro  loro  la  guerra.Se 
pur  quelli  etiandio  voluniatiamente  lì  erano  gi.t  con  elfi  confederati.  Se  ai  Velimi,  per  lia- 
uct  iaiciato  la  loro  amiciiia,  Se  efsetli  con  giunti  co  i Sanniti,  fecero  guerra  come  a ri- 
belli , per  punirli . 

Allo'ncontro  che  non  fofsero  da  chiamare  ribellioni , lì  proua , petcioche  tali  popoli  non 
erano  fudditi,  ma  confederati . Se  fe  veniuano  trattati  da  fudditi , età  violenza  : Se  le  ben  al- 
cuni di  loro  erano  focii  di  locictd  non  vguale.  cioè  a dire,  come  inferiori,  se  quafiin  protet- 
tione,  conobligo  di contribuir  denari, olòldati,  ilibito  degli  Atheniefi,  udeiRomini, 
tuttauolta  per  alienailì  da  cotal  focieU,  non  potranno  elser  detti  ribelli,  ma  si  mah  amici.  Se 
mancatoti  .per  laqual.colanon  che  fbfsé  leotomuouer  l'armi  contra  di  elfi,  pcrcaibgodi 
dcfeitione.  ma  è dubbio  le  li  poteauo  trattar  da  nemici,  ballando  ben  tal  mancanza  à gene- 
rare infamia,  ma  non  fotfeà  far  laguetra  giuda  dal  canto  di  quelli  à culli  manca . 

Ma  per  più  piena  rifolutione  di  cotal  dubbio,  è da  dillinguete.  Se  due,  che  òcotali  fo- 
cù,  etano  purifocii.ólocii.  Se  coloni  inliemci  quelli,  che  erano  puri  locii , alienaiidofi , 
non  li  poicuano  dir  ribelli  . ma  quelli  , che  erano Socii , Se  Coloni,  mancando  , li 
haueano  da  riputar  per  veri  ribelli,  peicioche  erano  parenti  , cceaiuie  , Se  ludd.li. 
di  quelli  patlaua  Thucidide  dicendo.  cimtaus  , qu*  Impera  t^tbcnicnjiuin  fn- 

bitcLi  crani , and  rint  ^mphipsim  tam  ctptam  tfit , & quatta  ojjcrtet  Ura/i/ur , qrinta  c.ut 
ktmanatu  , d ticmenlia  ejjct  , nuilmis  ammit  fnblalx  Junt  ad  itiidiun  lemm  ruttanJat  tm  . Se 
altfoue.  odthemtnfct  bac  /fe  mouebanutr  , quodÌit!tdam  putabant  niminem  ampltus  fibditorum, 
nti  focarum  [noutm  , ti  dtfllantn  joUicUatnrnm  tjje^  . Et  in  perfoiia  di  Nicìa  , quando 
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tranaaa  deiroldati  da  portar  in  Sicilia.  iMMiUfutiiietut  «w  dMcfrttpmunLegiimtrìosìmiU 
tei  ixtiebn  ,tx  fodjs,0exftiiditis . & (all  erano  al  Popolo  Romano  i Circei,  Si  ■ Vcletrani> 
de' quali  lauella  Liuio.  Hofhttu»i,  prxtet  Volfas  xieki forte  ipiedim  pnpè  i»  Mterniim  ixetct». 
do  Kgmano  miltti  detta , Circi  tosane , O yelitrM  colmiat  imdM  nolimr»  defktionem , & lefotHiim  Le- 
tum , Latmum  etiem , 0c.  però  a; ragione  efli  Romani  trattarono  di  mnouer  Parme  con- 
tro di  loro.  Jd  Tatui  tipti  uotemptu  ectidne,  tjmd  \tlitetrui  cuabne  fiùs tandm  impunita  defa. 
fUoefsett-'ecreuinMlyt  primqiiofie  teapcnad  po^btm  ftmtur  de  bello  eiiiudianda.  come  fece- 
ro l'anno  vegnente . 

Hora  non  dotiti  ftimatli  inutile,  il  confìdetare,  fe  la moffa d armi  di  Vitellio  centra 
Othone  , ò quella  di  'Verpafìano  centra  Vitellio,  fblTeto  ribellioni , ò pur  fedicioni. 
Et  da  vn  canto  per  prouate  che  folfeto  ribellioni , ci  è , che  Othone  era  fiato  ricono- 
Iciuto  da  i Pretoriani,  Si  da  molti  Legionarii  , Se  dal  Senato  . Si  dal  Popolo  Roma- 
no . de  i (oldati  è chiato,  che  li  feruarono  la  fede  (ino  all'cfiremo  . onde  dopò  la  rot- 
ta di  Bedriaco  lo  confòtuuano  a fiat  di  buon  animo.  Si  a rinouar  la  guerra  , offeren- 
dofegli  pron tifiimi.  tion'fXpeblauit.miUtkm  arder  yocem  Imperatori!,  baatmbabere  tmirnum  iu- 
btbant.juperefoe adirne nduaa vita,  0 ipfaiextremapafiutii,ttufurasijiu,nefieeratadiilatia.  Anzi  lo 
pianfeto  , Se  I honorarono  dopo  morte.  Tulen  corpiuTrfterU  cobortet.emm  laudibui , O la. 
chtymit , vutrma',  raamlijuteiiie  exofouUntn . il  che  di  pochi  altri  fi  legge.  Del  Senato , Sedei 
Popolo  fi  vantò  egli  fieflo , concionando. Tacito.  cMox  votata  ctrKumt.riuitfoaumvrbis, 
a-amjeufum  Topuli,  oc  Senattta  prò  /e  altolUiti,  aduerfumVitelliaiioi  parta  modefli  difoenit.  Si  di 
Vitellio  parlando , è certo , che  i foldati , motto  Othone , (e  li  accoftarono , Se  cheti  Sena- 
to, Se  il  Popolo , intera  cotal  morte , Se  cotal  accoftamento  di  foldati , efli  anchora  lo  tico- 
nebbero . Ma  aH’incontro  per  mofttate,  che  furono  fedicioni.  fi  può  addurte,che  Se  Otho- 
ne,Sevitelliovenneroall'lmperio.òconmale  arti, òper  fòrza. laonde  nè  i'vno,  nèl'al- 

iro  (ìi  legitiQio . nè  fi  legitimò  -,  percioche  non  vi  concotfe  la  libera  volontà  nè  del  Senato,  nè 
del  Popolo , ad  approuarli . nè  la  lunghezza  del  regnare , Se  regnar  bene , c he  poi  legitimò 
l'Imperio  di  Velpafiano, potè legitimat  Othone,  ò Vitellio,  che  regnarono  poco  tempo, 
cioè  I'vno  poco  più  di  tre  meli , Se  l'alito  meno  divn'anno.  PetòTaciioatagione  appella 
armiciuili.cheè  dir  lo  fteffo,  che  fedicione, quelli  divedi  due.  Comurfa  ad  ernie  bellum 
aaimtt.txtema  /me  cura  babebantut  . Si  inaliti  luochi . Ribellione,  Se  non  fedicione,  fa- 
rebbe ben  forfè  fiata  da  chiamar  quella  di  Calba  contea  Nerone,  prefupponendo  che  efso 
Nerone  folàe  legitimò  Prencipe , quanto  alla  ragione  del  dominio , fe  il  gouernat  egli  tiran- 
nicamente non  l ’hauefse  fatta  degna  del  nome  digiufiorifentimcnto.  Acmi  ribelli  fi  po- 
terò dir  fenza  dubbio  quelle  di  Pefeennio  Negro  conica  Settimio  Seueto;  cfaendofiato 
quefii  ( come feriue Dione)  dichiarato  Imperatore  dal  Senato. di  quelle ;di  Codio  Al- 
bino  conica  l'ifiefso,  non  è cofi  certo,  haueodolo  Seueto  appellato  Cefate,  che  era  di- 
re, compagno  nell'Imperio,  ò almen  deftinato  fucceftoce , Se  poi  ticulàto  di  volerlo  per  tale. 
Ma  certamente  quelle  di  M.  Antonio  contea  Augufto , furono  armi  fediciofe , Si  non  ribelli, 
conciofiacofeche  nè  I'vno . nè  l'altro  di  elfi  da  principio  fòfse  veto  Ptencipe,ò  capo  della  Re- 
publica,ma  coniendefscro  come  capi  di  patti  di  ehi  hauefae  da  efsete  il  Principato  ; Però  Ti- 
betionon  diceabenealfermando  in  Senato, quando  volfe  diminuir  le  peoefiatuiteaCneo 
Fifone  da  Padri,  nonefser  da  leuare  il  nome  di  efso  Fifone  de'  Fatti , poiché  quello  di  M.An- 
tonio  > che  haueua  fetio  guerra  alla  Patria,  non  e»  fiato  leuato . 


GVERRA  offensiva. 

Cdfb  J^érdutejìmtaeitb. 

L veder  crefeer  troppo  U poten- 
za di  vn  Prcncipe,od’vna;Rcpir- 
blica,  inette  fofpettoìi  vicini, Se 
li  inciia  a mooerfi  p opprimerlo. 
[TtrtM  ilaadimeajimiiltroiiitrrad 

gli  Albeiiiefi. 


a CHI  vuol muouer  guerra  id  alcuno ,'fe non 
hi  titolo  giullo,nc  pretende  vno  apparente  Se 
fpetiofo,per  honcfiarla: 

[/  Zaeedemomj , quando  volfno  moun  guerra  agli 
t^tbeeufi  ,per  bauer  a focene  la  troppa  grande^ 
HalatOipretefenateurie  eagàmi. 
’ìbueid.lficrMb.l.tiu.io, 

0lib.i.nu.ts. 

I VOLENDOSI  far  guerra  ad  alcuno , 
fi  dee  apparecchiar  auaiiti  tutto  quello',  che 
fi  mefiieco.  Se  poi  mandargliela  ad  inti- 
mare. 

£/C«- 
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CA^O  J^ARANTESlMONOtH^O, 


[/  Corintb^^i  C»Jktti  • 

TbutU.J^vJib.  1 .m».  1 3, 

COLORO,  che  fono  oflinati  in  non  voler  pa- 
ce c6  ^inimico,  ilqual  procura  sFuggir  la  gucr 
ra,reflano  combacccndo,  fpcfToaldifbtco. 

[i  Corintbij  fut^c  rotti  in  more  tU  i Cwjùitti . 
Tbutid,  Ifior.lib.  i Irtu.  i 


in 


Ce  nel  tcrtiiorio  di  qaello  li  raccoglie  grano 
perviuere,  ó/c  c forzato  nudrirli  di  quello» 
cheli  vien  condotto  da  altri  paell,  per  iapcr  fe 
fi  può  alTamarc  ò nò . 

IQueSìomife  ineoafiàtrMtùneT^Uu  ^gliAtbcnie- 
/f.menrre  diftgnakano  far  ftmpte/a  di  SuUia. 
Tbuctd,ifiorJtb.6.nn,  1 8. 


5 NELLA  guerra giufta  (haucndofi  forze)  bifo-  *3  DOVENDOSlandare  ad  vn'imprefadiifìcile 
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gna  hauec  più  la  mira  ad  ampliare  lo  ftaco.cbe 
non  a difenderloì  pcrciochc  chi  mira  fempli- 
cernente  alla  difefa,  & confcruaiione  delle  co 
fe  proprie,altro  non  lì, che  aggiunger  perico- 
li a pencoli  . 

[Drlta  di  Tnùlt , perltiiJe  J gli  ^tiaùeji  iateree 
Ugiurta  daf)rfiai7etopomtfi, 
TbuadJJierMt.i.mi.io}. 

E' pazzia  il  moucr  gucrra,quadori  puògodere 
Vna  florida  pace,  ma  fé  egli  èneccllàrioò  di 
foccombcre  a chi  ccica  di  opprimerci , ò di 
metierfi  in  pericolo  per  conferuare  lo  flato  no 
flro,non  è da  fchifar  la  guerra. 

[ Detto  <U  Vetide,fa>lmàe  igU^  tbcnìtfi, 

T huài.Wo>Mb.  ijiu.}}, 

ASSALTANDOSI  vn  paefecon  più  fquadre 
di  locaci)  le  alcuna  ne  vien  rocca  da  gli  aflali- 
li  I u deono  riflringere  tutte  l’altre  infieme, 
per  foflener l'impero  del  vincitore. 

IC<^  ftet  Como  Capiuao  de'  Laademnif,  effon- 
do fiata  ratta  Uffuutra  deiChaaeù  da  gU  Ute»- 
nani. 

Tbncid.  I/ier.lii.  a jni.49. 


lungedacafa,  conuien  di  fare  vii  grande  ap- 
parecchio di  tutte  le  cofe  necdTarie.alttimeo- 
re  fi  liceucrì  qualche  affionio,&  forfè  danno» 
eflendofìò  ributtati  ,ò  coflrettiù  tornar  adie- 
tro,  fenza  hauer  Eicio  niente. 

[Dettodi'Hjùa, 

Thucid,2fierMb.6,nei.ip, 

•4  LE  guerre  ,,flc  fpeiialmente  le  oflcnfiue , me- 
glio lì  maneggiano  dalli  Prencipi , che  hanno 
copia  d'oro, & d'argento  ,che  da  i poueri. 
[Detto  di  Hennacrate  Siraaifane,  fateeltando  de  i 
(anbagioeft, 

Thutid.lfiorMt.6  Mt.tj. 

ÌS  QyANDO  l'inimico  viene  peralTalircifcbe- 
ne  (fe  fi  può)andaclotdinconcrare,auanii  che 
metta  piede  nel  nofteo  flato;  perciochc  lì  mo 
Arerà  di  non  temetlo»<&  forfè  ftimandoci  egli 
perciò  molto  fotti, riputerà  Timptefa  difficile» 
&fe  ne  tornerà. 

[VetòHemoctaletaafiglutia  i Skacnfem  di  andate 
ad  incentrai  l'armata  degli  Atbeneeft , ebe  ■ptiuKÀ.M 
tn-Sicilia , 

T bncid.I/loeJii.S  Mt.  Z4. 


S S O N O dachiamar aiuti  di  flranieri potenti,  i<  L'INOVGIARE  fenza  neceffità  adalTalìreil 


per  alTalire  li  flati  d'altri,  ma  non  per  guerreg- 
giare nel  fuo. 

[Dette  di  Hereneerale  Shaenfane  a i Sitiliani  nell' 
adunanza  di  Gela.,. 

Tbncid.  lflor.tib.^n».  a z. 

9 CHI  non  hà  anco  flabilito  il  fuoDominio,non 
deuearcifchiatli  di  andar  molto  lungi  da  ca- 
fa  a guerreggiate  , per  cupidigia  di  nuoui  ac- 
^uifli. 

{CoìfftgUodatoda'bditud glit.^tbenieft , cbedife~ 
gnanano  dipaffarali’ac^Ctodetla  Sicilia . 
Tbnad.fliorJjb.Cjm.}. 

joN  ONòbcneafpettar  di  eireralTaltati  da  co- 
loro , che  fonodi  noi  più  potenti , ma  fi  vuol 
preuenirli,  & alTaltar  effi . 

[Dette  diutlcibiade  confortando  gli  Atbeniefì alla 
guerra  di  Sicilia . 

Tbncid.lfior.lib.6.nn.t }. 

1 1 PRENCIPE,  ò Republica,  che  li  è fiuta  gran- 
de con  Tarmi  haucndofi  tirato  addoflb  l'odio 
di  molti,  non  fi  può  conferuare  fc  non  col  pro- 
curar Tempre  diaugumentatfì  » perla  medeli- 
ma  via  della  guerra. 

[Dette  di  .Alcibiade . 

Tbktid.fCior.lib.C,nu.i } 


nemico,  contro ilqualc lì fà  vn'ifpeditionc,ò 
caufa,che  quegli  prenda animo,flc  ci  fprtzzi. 
[Ce/i  i Siracn/ani  diffre^t^eronogli  Atbeniefì. 
Tbucid.lflorJib.6.mi.  40. 

17  E gran  vantaggio  alTalire  il  nemico  nel  fuo 
flato, & non  alpetrarlo  nel  noflro.percioche  il 
paefe  doue  lì  guerreggia  patifee  molto  danno. 
[Perciò  Cito  configliò  ffiafsare  di  aftalireil  nidi 
Affria. 

Sempb.Ted.di  Cirojib.  j.wi.  io. 

[£t  Cemeilòene  gli  .Atbeniefì  d mnouer  guerra  d 
Tbilippo  de'  {.Macedoni . 

DemoE.Tbilip.  i . w.  i zi 
(HrPbilipp.i.nu.1}. 
eS'Tbilip.S.nu.ó. 

[ Et  Tulle  Hoflilie  Rd  de*  Hpmani  procuri  dìaf. 
faiiriSabininellaeo paefe  auanti  eòe  fffiei»afiet» 
nellertimiodi  It^ma. 

UuioDeta  i.lib.i.nu.i}. 
lEtSeruioSulpiciaefiorti  ilpopoloRomanaaiafia- 
lite  Philippe  in  Macedonia.a. 
limo  Deca  a.tib.  1 .m.3 . 

[£t  AuguHo  votfe pafiar  in  Grecia  a far  la  guerra 
contraLM.Antonio.O ncuaffettarluiin  Italia. 
Dione  f/lardiò.  j o JW.4. 


izVOLeSjDOSI  andare  all'imprcfa  di  qualche  iS  NON  è ficuco  Ihndare  a far  guerra  lungi  da 
città  ò flato,  non  bifogna  lafciar  di  cllammate  cala,  lalciandoC  vna  città  nemica,  & potente 

Gg  ì »Ue 
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3j8  capo  ^VA\ADiTEnéMONODiO. 

i)lc  rpalle  . maconuien  cfpugnarU  prima  di  (jamminellaipitfe, 
palTaroltre.  Ctf4nGua.frtìu.lib.^.mi.\i. 

[PcriiòilMtitmoni,  WradaimwfrgiKrra  t gli  z6  NON  (i  vnolmuouer  Tnaguma  mipetnora- 
cauroH  fnmtiit^-  ncnce,perita,opcrcupidici:  ma  conmamro 


gmri^go. 

SeMphg»€t. di' Greci Jib.^.mi.S. 

[E»  p^er inGeecùt ,Utfùm- 

dtft  ediene  Sminu,kUljemdri*,  & Lmpfaat. 

Imo  Deca  4.U.;  ju.14. 


confi  elio. 

[PcrcA  dkelàiù,  ehepiiagragiUTrafi  cpielUdif 
Saiirtt  cafre  i /Remarli , eie  am  erato fitte  quelle  da' 
CMÌiM^,Aat(Mri,0  Crt^an»o»,a>Wr«giy  jtefii. 
LiuieDecaiJA.i.im.f, 


Ip  L'iNVADERE  iinprouiramence  ilnemico,fi  27  CHI  vuol  far  guerra  ad  TnPrencipe  di  vgnal 


fàcon  graue  danno  di  quello;  percioclie  Ci  tro 
ua  imparato. 

fCofi  dice  Seiuplmte , thè  hmcefnmede  i Laeedem- 
ni)  appetti  miùle  danne agU  Argini, 
Senoph.gnitjde  9rae«,lii.4.iu.S. 

20  NON  li  conolconoi  dileiti.  & le  imperfetiio 


poienza,ò  maggior  della  fua , non  dee  lafciar- 
Icne  incendere , fe  non  quando  è in  procinto 
dimouerla  ; 

ICofi  fetore  i Sabmi  vtienie  maner  gratta  a iHp- 
tnttà. 

UmeDeca  i.lti.i.m.io. 


ni, che  fono  nel  Dominio  di  vn  Prencipc.inen-  28  PR£NClPE,chedclideramouér  guerra  ad  vn* 


ire  egli  guerreggia  lungi  da  cafa . ma  fe  entra 
la  guerra  nel  fuo  fiato,, d nei  vicini , fubito  li 
fcuoprono. 

[Drite  di  Demcfibeta , parlandt  di  PUtippe  p)  de 
Maudetti, 

Demefih.'Pbilip.  imi.  io. 
et  TU/ip.4.iw.l4> 

[Drlte  di  Stipieat  in  SenaU. 

Uut)  Deca  }.lih.8.nn,4.i. 

ai  LI  Pcencipi  li  fanno  potenti  per  via  d’armi, 
aflaltando  acdiumcntei  nemici,  denon  ifehi- 
fando  di  metterli  ad  improfe  difiicili,dc  perico 
lofe  inon  col  proceder  troppo  cauto  , ic  con- 
lidccato  • 

[ Dette  di  Demofibent,  faueUaudo  di  "Philippe. 
Vemefiù.PbiUp.e.nu.1. 

'aiCOLVli’inunde  guerreggiar  centra  vn’al 
tro,che  fi  cole,  onde  quel  tale  può  ederop* 
^efio,ò  apparecchia  quello,  che  è di  meftiero 
per  opprimerlo  , fe'.  ben  non  hi  per  anchora 
nofic  l'armi  a danni  di  ini. 

[2>err«di  Dema^òne , 

•Demelìh.TbiUp.fjm.2. 

2|  VOLENDOSI  condurre  elTetcico  ad  vn'ifpe- 


altro,  fe  non  hi  cauli,  procura  di  fame  nafee- 
te  alcuna. 

[CeftTnlleUeDiUe  Hjde'liemam  defideranJamo. 
netgnetra  oTjAi  t.4.tba , preattè  che  gliene  defie 
ean/a.j . 

Linie  "Deca  i Mb.  i .uh.  i S. 

VOLENDOSI  impedire,  che  due  popoli, & 
Prencipi , non  lì  pollino  congiungere  per  farci 
la  guerra  vnitamente,  bi fogna  allaltarli  amen- 
due  dentro  il  loro  paefe , con  due  eficrciti , & 
confiringere  ciafeun  di  eflì  a difendere  il  fuo. 
[lfiemamvelendeimpeditetbtiyifim,&t  tan- 
lùtinmfi  peto  fiere  cengirmgert. 

Linie  Deca  t.liò.S.m.  12. 

je  HANNO  petordinariomaggiorfpcranza,  de 
maggior  ardire  qoelli,che  vanno  ad  aflalir  al- 
tri in  cali  loco,  che  quelli,  che  afpeiianodef- 
ferafliliti. 

[Doro  di  .Amibaie, parlande  a i firn  faldati , auanti 
dt  venir  alte  mani  cenT.Ctmelie  Scipiene. 
Lmie‘Deca}Mb.i.m.ti. 

{Et  detto  dt  Scipione  .Africane  in  Settate,  per/naden. 
deefiete  efreduntt  dipettatlagnettain  Africa. 
Linie  Deca  }Mb.ì.nn.qo. 


dicione  difficile  lìdeecercare  di  accEder  l’ira  } i QVELLO,  che  è primaa  muouer  armi,fc  pcr- 
...I  ..1  a j I A -ij , * 


de'  faldati  centro  quel  tal  Prencipe,ò  popolo, 
& fir  loco  credete  il  frutto  della  vittoria  do- 
ucc  elTer  grande . 

{.AnniiaJe  qnaada  volfi  pafiat',  di  Spagna  in  Italia. 
l’olii.  Ifìet.lib.  I .mi.  I S. 

34PRENClRE,ò  popolo,che  vuol  muouer  guer 
ra  ad  vn'altto , ftiora  del  Ilio  paefe , deue  ben 


de  guerreggiando  alcun  fiato,  s'intende  per- 
derlo per  ragione  di  guerra. 

[Drrro  diTbilippe  KJ  diUUacedenia,  negando  di 
efser  tenute  tejìtinite  ad  Attalo  l{e  deltAfiajòai 
‘Rhedtali.le  terre, che  leretoUebantua;  ptreieebeeffi 
arane  Dati  U pernia  mouet lagnertacetctte'di Ini. 
liaio  Drot  4.  Ili.  a .MI.  1 4. 


prouederli  di  tune  le  cofe  neceflicie , de  Ipe-  MOVENDOSI  guerra  ad  vn  Prencipe,fe  li  hi 
lialmcnn:  di  vetcouaglic,dc  fiabilire  vna  buo-  foczefufficienci,c  meglio  andar  diritto  alla  Pro 
na  pàce,&camicitia  coi  vicini.  uincia,dc  alla  Cittì  capo  dcli’Iniperio,chc  tcn 

''  . - - rat  qual  li  voglia  alrra  imprcla. 

[TeràT.  Qnintiognttteggiande  ctuttra  palelle,  de- 
liberò di  andar  diruto  ispana. 

Lime  Deca  a bb.a.’in.  1 1. 

[Et  Annibaie  cenftgliana  Antioche i mena  guerra 
i I Hotnam  in  Jtaha.cieè  ptefieà  Epnta, 

Unte  Deca  aJib.q.nn.,p, 

la 


[Cififiuregli  Suiggeti , quanda  fette  Orgdorigr 
Vcljeropafiar  in  franciiLn. 

Ce  fare  gnet,  1-taue.lib.  i . n*.  j. 
as  L'ANDARE  ad  aflilire  il  nemico  nello  fiato 
proprio  di  quello,  i di  gran  ripuratione  all'af- 
llliiore.SC  di  gran  terrore  all'allalito. 
[TeitièCeJaretieffe palm  Hl{hem , (iafiaìtarj 


CA1>0  ^ARJNTESlMONOTfO.  »,« 

[astlpì^  NON  dcue  vnbuon Prenc.pe maoii<rr euc.r. 

}}  NON  deae  »n  buon  Preacipe  raauer  guerra  [Coli  offenì  AtigHUo. 
aura  altro , ancorché habbia ragione , feaxa  Aogsilitap.it 

cercatprima  feil  nemico  U *uol  dar  t^is&t-  41  ^portar  la  guerra  ne  gli  altrui  Stati . riooa  à 
rione,  fc  quando  non  »oglu  .all’hora  dcue  in  conferuar  li  ptoprij  : perciochc  colui , Sì'i  aC- 


timarglicla. 

[Cefi  vfomsu  i liommi,  nmfis  timpnisenu  da  t. 
nrà),  CtiaL.  Emsho  i Gare  Uttalio,  cbobma 
usuato  fiogmo»  ustìiacb», &m^gfsar»ii  fm 
capricriod  i GaOogttd  . 

\jssio  Dea  4./ii  .S.aaai.8. 

34E’ coatta  la  ragion  delle  genti  il mouer  guer- 
ra ad  alcuno,  fcnza  ciTer  da  lui  prouucati. 
['Dettai  l.FontpCf  sii  L.Essei/ù usura  Osso Ua- 
iso. 

Lasso  Dea  ^.lii.S.sus.). 

33  VOLENDOSI  andare^  far  guerra  nelpaeie 
delfini  mico,biibgna  lafciarben  munito  il  Tuo. 


lalito,  non  applica  l'animo  alle  cofe  d’altri,  te- 
mendo delle  lite . 

[Dettoii  CefanefirtasubiCapi  id  fm  effmitoi 
eombottermn  .Ariooéfit. 

DiUK  IfiorM.fiMs.i  f. 

4S  OyALVNqVE  Prencipe  fi  guerra  ad  vn’al- 
tr^he  non  I offende,  ne  li  difende,  riporta  di 
elio,  vincendolo,  indegna^  dishonorata  vit- 
coria. 

[©«M  di  .Amsiaftenu  Tifósa  io  Golii , ts^iiso. 
io  ai  .AUftassdns  Asuiafcsauieii  Gsesaiaiasso  Issi. 
pserotorCa. 

Troeop.  gsser.  Goti.  tsi.iMi.s6. 


— luu.  rwvp. ^acr. ceco.  ue.iMs.s6, 

s^ssmiaUsioooio  volfe  sn  Ilalsa.lofdibea  44  NELL'ifpeditioni  di  guerra,  gioua  il  condurre 
gsuriilelaspaessa,el.ytfisa.  feco  con  hnnnr.  J.i  5 j. 


goariote  la  Spagssa,  e C .A fisa . 

Tlout osella  Trita  ^Arassbale  ssss.^, 
idGVERREGGIANDOSI  in  Paefe  llraniero, 
non  li  vuol  fenza  nccefliil,  incrudelire  contro 
le  Cittì,  & Popoli,  per  non  fe  li  far  nemici . 
[Biafisiu  Plotarcho  il  cordiglio  i ' Arsssibalo  di  goaffar 
qaelir  Ime  so  Italia,  lequali  mss  potessapenort,  che  fà 
ctgioae,ehe  malti  popoli  fi  aliesuffirt  da  Issi. 

Violar  jselia  vsta  d'.Assissbale  na.  lo. 

CHI  guerregia  ^r  toglier  lo  ilato  al  nemico , 
vuol  hauer  la  principal  mira  1 vincerelTo  ne- 
mko,non  1 con  feruar  i Tuoi  foldati;  Se  peri  do 
nendo  venir  1 battaglia,  dee  ordinare, &difpo 
re  il  fuo  effercito  nel  modo,  che  lia  migliore 
per  roroper,non  per  combatter  licuro 


ff  - — Ma  t|  kUliaUTrC 

leco  con  honore  alcuno  del  lingue  di  coloro  , 
che  poco  dianzi  dominarono  con  vniuerfal  fo 
disHttione  in  quel  talpaefe. 

[Perril  Gemane  m^wee  di  Giaffiviaiat , moopAtm  b 
ìtolia  coatra  Toeile,  cosubsfrefecoMotbafarsafiglsoo 

lodi  .Assitlafioiua, già  Htóia  do  Gotti,  Otsipottii 

Theodotias. 

Vrocop.Goa.gothM.j.rsa.S6. 

43  MOVENDOSI  guerra  in  vn  paefe,li  vuol  pto 
curare  di  tirar  1 le  con^promeffe  viia  parte  de 
gli  habitatori,  per  domar  poi  pii  facilmente  il 
reffo. 

[Cofsfeu  Pitta  Capètars»  di  GiaAàùoM , awiidare 
ueuniTafi . 

Troctp.Gteer.PtifJiS.»jm.^. 


g'o.a  a%#aae|ewa|aavia  waaiuLiAtvva  lia.UIW  • JMd4» 

ICUorcboupodeiGreù.ebeandatososconCirtisù.  46  NON  i Aurore  della  gnerra,quello  che  prima 
rsorecroura.Ariaferre.irioreroda'PlotarebBùtr  ha  mnnne  r>rn.:  .1.....11-  -l.  .1 : 


maone  Tarmi, ma  ti  quello,che  di  altrui  gialla 
occaCone  di  mouerle  . 

[Deffedi Carlo  diSugogrsa,  ri^oadrade  igU  Amba 
fiiatui  di  Luigi  He  diFrsaicia . 

A rgeot.viu  di  Laigi  lst.zjm.48. 


m — r ' — ' ~ --va-wweavrp»  wwvMI 

noncmtra^rtaferfCfétiprefotU'PlMtanboptr  Im 
mtfgtu  U contrario . 

VintoTo  nella  ‘Pila  it  Atta ferfe  nu.  i , 

38£  imprudcnzaandarconcircfcico  à gaerreg- 
gtar  in  paef*  doue  ò non  fìa  copia  di  veccDua*  n “jnrr  jrrm  ut  t (in  g. 
glitfaò  non  fc  nc  poflfì  far  condurre iàcilmence.  47  PRINCIPE  potente,  che  vuol  moagtiar  da 
^eròètaffate^  Vtutarche  oArtaJèrftn^t^edttìih  donerò  vn*  altro,  li  dee  muouer  guerra  da  più 

no,  che  fece  eontra  i Cadusij  • Iati  in  vo  cenpo  e 

7lnUr,neiUvitadi  Artafetfottu.iu  [iU»igii^ediFr«itMdjCer/ediBwXflgM, 

39  LA  ricchezza  del  paefe,  cheli  vuoi  alTtlire , ti  Argent/'UadiLmi$lib.^,mt,ii. 
rai  foldati,  perciochc  fpcranodiarricchirfi.  ^3  VOLENDO  vn  Prencipe  muoucr  l'amiicon- 
[Cppi  altre  Trioni  andanemmffanmtme  tra  alcun  fuo  nemico,  dee  cercar  di  accommo- 
ru  ad  ymrftcmgU  Hermonduri  percntr^  netta  Sno~  darfi  innanri  con  gli  altri,  da  ì quali  teme  di  po 

ter  clTerdilIarbato  • 

[Cario  Duca  di  Borgogna  volende  mucuer  guerra  d 
gli  Sui^i^eri,  f^fficurò  del  AfdiFrancia . 
Argm.vita  di  Luigi  tib.yonu.^. 

. o * 4 o 4P  PER  acquiftar  vno  ftato,puògìouar  grande- 

tione  delle  Terre . mente  il Talerli dell’operadi perfone  porcnci, 

[Cefi  fece  CorMene  in  Armenia, non  potendotira'  che  habbino  in  quello  molti  amici,  & Icguaci. 
J compiere  Tirrdete.  [ ^/ouò  al  7(e  luigi  per  conquiffar  la  f ®- 

Cani,r«rir«  Avne/.  lifr.  13.nw.3S.  peradtlVìencipe  tCOìongts, 

u4tgent. 


miao 

Cem.  Tacito  AnnaUib.it.nu.^. 

40  ENTRANDOSI  à guerregeiare  in  vn  paciè  , 
che  li  vool  conquiflarcy&  shiggendo  il  nemi- 
co diuenir  ì battaglia , c da  porli  aircfpugna-  . 
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S6o  CAPO  ^fj%a:ktesi^ionod^o: 

^rzent.lHtaàiluigilib.Sjni.9,  Cukàard.ìficrM.ìMU.it, 

50  VOLENDOSI  niuoucr  vna  gucrraf /t  dee  far  SONO  alcuni  Principi  alle  volte  pronti  i p^ 

piouifjonc  innantì  di  tutte  le  cofe  Dcceflarie  gliar  prctefli  da  poter  con  apparenxa  d'hone* 

cOpiofaniente.  ilà,  infenare , Se  bene  fpeilb  iodebìcainente»  Il 

{Cofi  factka  Lkigi  XI.  J{e  4i  Frmk»  Siatidaahri  ponVdutt. 

Arg(nt.vita  di v Ctùtàard.ifioirJib.ZM^ 

ji  movendosi  guerra  ad  vn  Prcncipcjgioua  GVERREGGIANDOSI  ,fono  da  tentar  fctn« 

occuparli  fubito,  3c  alPimprouifo  qualche  ter  pre  quelle  imprcfe>  che  nilòclTcre  più  noci- 

radibule,  &fonifìcarla»dr  prefidiarlabene.  ueiòniolcAe al  nemico. 

[(^tfizfeua  L$tigiXI.7(^difraiK$4»  Ikttp  dtlCkkcUrdwtfparlaJidodeOadthberathns 

A r^fnt  .Vùa  tff  lk/£t  /iè.s).nM.i  j,  pttfa  dki  Cérdinal  Sedtmtnf*^  Cf  de  Capane  Sut^^ 

^ilmporiamolroad  vnPiercipc»chevuolnino  tidivnhfi cimV$fs<yàto dt'^Venttiem ^ (Saft^art 


uer  guerra»  rhauer  i Tuoi  ludditi»  & fpecialmé 
te  i Nobiliptonti,  dedefìderofìdi  cotalgucr- 


lo  Sfato  <U  Milano,  ebe  era  alt  bora  in  poter  de  /re*, 
^f/i. 

CkUdard.JjlcrMb.  i o.«r.|  8. 


[Giokòd  CarLOttauoI{e  di  f rancia, ftandopafsòm  PRENCIPE,  che  vuol  mouer  guerra  ad  vn*al 


Italia  altai^kifìe  di  Trapali, 
Arient,^keT.7<lapoUib.  1 .ntt. 

53  PRINOPE,  che  vuol  andar  con  eifercitoad 
jniprefe  lontane,  deue  prima  comporre  tutte 
le  differenze,  che  ha  con  j Principi  luot  vicini. 
[Ccii/rd^rerMiie  di  tpitUt , che  bii^imakano  la  pafsata 
di  Carle  re  Italia  per  Pacific  di  T^prli  • 


tro  , 6c  non  darli  tempo  di  preparai  fi  alla  dife- 
la,  deuc  diflìinularc  con  elio , fin  che  è pronto 
diaifaltarlo . 

FramefcoTnaioI{e  di  Francia  volofido  afsaltatcU 
Stata  diUMilam  ychem^ktl  tempo  tra  in  potere  dà 
LMeffimiliano  Sfotta . 

Ckieciard,  IfttftMb.  1 2.nu,d» 


Dubto . 


T.tm,  Si. 
<•  4.  tià.  a. 
r«.i4.r.4e. 
/.a. 

Rifolutio- 

ne. 


Se  chi  vuol 
mucucr 
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n>ijiorfo /hpràilCipo ^MTonteJimonono . 

I A’  babbi,  mo  dircotTo  i badanaa  delle  guerre  in  telline,  bora  i da  difeorrere  del- 
le eflcine^lcquali  fonoó OlTenfiue,  ò Difenfiue . óDiuetfìue . delle Cffcnfiue 
dircorrertmo al  preienic.dell’altie.dopò.  Adunquela guetra(come noi  dichia- 
rammonel  Ptencipej’in  due  modi  fipuò intendete offenfiua.òquanfo alla  ragio- 
ne,ò quanto  allo  Stata  guerra  offenlìua  quanto  alla  ragione , fì  dice  efler  quella , 
che  vn  Prencipe  fa  ingiudamente  centra  vn'altro;ò  aflàglia . ò fia  da  lui  aflalito.  di  maniera 
t he,&  inferendofi  armi , & foflenendofi.puà  efler  la  guerra  c fftnfiua . ma  guerra  cftnfìua 
quanto  allo  flato , s'ir  tende  quella,  che  fi  là,  aflalendonii  flati  altrui,  per  laqual  cola  altro 
non  lari  guerraoftenriua  quanto  allo  Stalo.cheinualione.  Hota  quella  inualione  ,òègiu- 
ilflaò  ingiuria,  fc  è giufìa-.fj  dirà  la  guerra  cfletcoflcnnoa  quanto  allo  Staio;  mapciodetcn- 
iìua  quanto  alla  lagicre . & (eè  irgiufìa.fì  chiamerà  gueiracft€nf)ua>  fi  quauioaJlaiagionCj 
comcquantoailo Stato,  ncllaguifà.chcnoigiàefplicammo.  • • 

Maquinalccdub  io  per  quello>thc  appo  Liuto  pretcndeua  rhilippoKedc  Macedoni, 
non  dci’cr  rtniiuireal  Rè  Aitalo, òà  1 Rhodioui.leicHC.chc  haucualoiooccupate.comc 
riihiedeaT.Quintio.perciocbetflìcianoftati  A utoii della gueiia..^M«h)diir«M,dicca Philip 
\!Q,1{jKdijjt^ke  hibil  ikft  ehm  amtiltdab  iUieptinnpiumbiUiortkm  efl.  quafì  che  il  Comin- 

ciar la  gueiraifcrrprcria  cofaingiufla.  il  thc.preluppoflocficr  vero,rcn  fi  troucrà  maiguec* 
ra  offenfiua  quanto  allo  fiato, che  non  fia  anco  oficniiua  quanto  alia  ragione, & ingiufia. 

Se  non  diciamo  > che  la  p rcicnfionc  di  Phitippo  caminaua  > fc  Alialo  ,&  li  Rhodiotii  ha- 
ueano  dato  principio  aila  guerra,  lenza  efler  fiati  ptouocaiida  ofiefe  giaui . ma  fc  erano  flati 
picuocaij , ancorché  fofiero  fiati  li  pumia  mouerfi  > non  por  tanto  veniuano  ad  eflere  1 
Joio  Icciiimcj&gmftcA  al  contrario  ingiufìcqucllc  di  rhilippo.ondecta  tenuto  a rcftuuil 
Icioiecofctolte.  ^ ^ r 

Hoia  è da  \cderc,fc  chi  vuol  aflàlirc,òfarla  guctraoffcnfiuaouanroallo  Staio,ria  tenuto 
di  dimandar  erma  lodisfattjcrc  al  nemico  di  quello,  che  deue  haueredaeflo,  di  veoend^ 
t;li  dir  (fiata, pi  oicltarii  de  i mali,  che  nafeeranro , & intimargliele.  Da  vn  canto  mofira  che 
si.ceicicche  non  par  giufioil  rooueraimi,bencbeccn  giufiacaufa , contro  chi  vuol  iMista- 
ic, lenza  unirallarmi . maflimcchcdaJIcinuafionincleguonodanniamolti.JiqualUono 
ir  r.cccnu . & fc  aliti  \uolc  , 6 non  vuol  fodisfaiCj  s hà  da  chiaritecol  richiedemcJo.  Adii 
piotcflarc  par  che  puighi  di  ogni  colpa , quello,  che  con  tagicncpioicfta,  dtliniimatcU 


•vj^lc 


'DISCORSO  J^ytRjiNTESIM0N0:^0:  361 

gnernmoRnla  fincen'tà  dicolDÌ>chevuolmouetla.  però&il  ripetere  le  cole  tolte,  S£  il 
pretendere  &il  denonciac  la  guerra  li  coliumòda  gli  Achei,liquali  furono  gmtliUimi;  Seda  ■ 

gli  Aorichi  Romani.il  più  delle  volte:comefctiuooo  Polibio,  & Liuio.  dico  ( de  i Romani  ànstif^ 
parlando)  il  pili  delle  volte;  perciochemancòacotal  coliumeTarquiniofuperbonel  guer- 
leggiar  contra  i Gabij . ma  tuttauia  li  vsò  anco  ne' tempi  più  baffi  della  Republica.  onde  T-im-iMM 
L.Turio,&  L.Emilio,liquali  erano liati legati  con  Gn.ManlioViceconfole,  dimandando ef-  l ''  * 
fo  di  triomphar  d'Antiocho,Sc  de  i Gallogreci, opponendoleli.diirero  fral’altre  cofe, nelle  oc  T.tm.DM> 
calioni  di  guerra . Legtt<itawmill(u:nstcpaitae:  poflrtmejiiiitUiimàidi(nait,mìJl<>t,  il  che  egli  1 
oon  haueua  oReruato  . T.z^nns 

Dall'altro  canto  mofira  che  oùipercioche  molti  Pcencipi,liquali  portano  nome  di  giuffi  > ^ 
non  lo  coliumana  *'  *”*' 

Fetrifolutìonecdadire,cheòlecoretolre,òollefe£itre,ronocompenrabili,ò nò.  fenon  Rifolutio* 
fono  compenfabili  conalcungenere  di  rodisfattione,non  liamo  tenuti  i chiederla, nè  a prò-  oc. 
teliate, nèa  indire  la  guerra,  ma  le  fono  compenfabili,  li  vuol  dillinguere  .&  dire,  che  ò è 
notorio,che  il  nemico  non  è per  dar  fodisfattione,ò  nò . fe  è notorio, non  Ikmo  obligati.nè 
ripeterc.nè  proteliare,nè  intimar  la  guettaj  ma  fe  non  è notorio  li  può  farlo . & chi  in  coiai 
calo  altrimente  procede,  fa  atto  ingiulio. 

Maconlideriamolc  la  guerra,  che  mofleTuIloHollilio  de’ Romani  contfa  GaioCiuilio 
Rè  d’ A Iba.fofle  giutia,Iaqual  guerra(ciò  fia  detto  coli  in  paflàndo)  Liuio  dice,  elTer  tiara  li-  re  Tulio 
migh'an  tillima  ad  vna  guerra  cmile.-  poiché  fu,li  può  dir,ità  patenti.  Belbfi,,>n><ifiie  fummt  ope  hoSUìo 
p*rabatur:CiiuU  (imUinumbtlU;pnpHMCtpatntetjnataipu,Tnuiumvlrmiiiu pnttm\  cw«  LaninM  contri  il 
ahTnu,»hL4mmo  AU>a,'pb  AlbjinnmfiirptTiggHmotiimii  Hpmmi  tJfcitt.niiCehiaeCsedettoeSet 
llataveramenteciuile,quandocranoamendoetalipopolìdivnfangue,&jncoli  amendue  n,. 
d'vn'iAellbpaere,&d'vnamedefimalingua,Accoliumi.megliohauetebbedetto.  Hora  ef-  T.Um.Bic» 
fendo  per  lotte  accaduto , che  i villani  del  territorio  di  Roma , tblTeto  entrati  nel  paefe  de  gli  la.i  v 

Albani,&  quelli  del  territorio  d'Alba  ne'  campi  de  i Romani , gli  vni , & gli  altri  ò far  prede . 

& Tulio  HoftiliO)  &£iuilio  mandarono,  quali  in  vn  medelimo  tempo  Ambafeiatoti  l'vno 
all’aUto  i tipetne  le  colè  tolte . ma  T ullo  con  artificio  operò,  che  i Tuoi  Ambafeiatoti  chie- 
deOero  la  fodisfattione  i Ciuilio,auanti  che  quelli  di  Ciuilio  la  dimandaflcto  a lui.laqual  fò- 
dislàttione  dinegata , pretele  giu Aamente  mnouet  la  guerra.  Adunque  che  cotal  guerra 
fotte  giuAa , parche  fì  proni , percioche  i Romani  erano  Rati  danneggiati,chierero  fodislàci- 
mento  del  danno,&  fu  loro  dinegato:  fecero  la  proieAa,8c  indiflèro  la  guerra . Rmiaw  ns  rt~  T.tm.OKt 
faiimttitpimes;CS  MIMI  Albano, btUim in trigefmnmititminineT*«t.  diccLiuio,&noaman- 
cò  Tulio  di  chiamar  anco  i Dei  in  teftimonio,  come  poco  appreflo  aggiunge  l'iftelTo  Liuio  • 

^ih4C  TnUiu,mncutt  ,mi]u:t,Htgi vcfln,  Hsgcm  ‘X.omnnnm  Dtos  fattrt ufles  : vter  priiu  poputns  rts 
ttpitenlei  Icgatos  a^cnatus  dimifcrii  : VI  in  tnm  omnts  txpttant  baiufet  cladcs  belli . Ma  alfincon  tro  • 
che  folTe  ingiù  Aa,n  ptoua , percioche  noumeno  i Romani  haueuano  oflefo  gli  Albani , che 
quefti  hauelìero  olfelo  quelli  di  maniera  che  li  compenfaua  v«  danno  con  l'altro,  & però  nè 
aHhino,  nè  all’altro  veniua  à tellar  giuda  caufa  di  muouer  armi,  nè  l'eOet  Tulio  il  primiero  i 
ridomandate  il  fuo.  Si  l’elTeth  dinegato,  &ceaa  la  caufa  fua,  di  non  giufta,  giufta non  poten 
do  per  tale  accidente,  cambiar  natura, & conditione  : maffime  chegli  era  pronto  à far  la  Aef- 
ù nfpoAa  al  Re  Albano;&  vsòaitificio,&  malitia,acdoche  Ciuilio  toflè  il  primo  i rifpódere, 
TulliirfdiceLiuio)  prt(eperatfuis:ne^iiptins,ijnimmattdaUagetenl.feIisfcubatnegatiai  AJbamm, 
ita pii  Mdiiin  indici  pe//c.  Ma  andana  cercando  occalioni  di  guerreggiare,  MqueAo  era  il  fuo 
praliero,  nonlagiuAitia,  dicendoli  medelimo  Liuio.  HitnenJalnmproximel{egi<liffinùtis, 

(cioèd  Numa  Pompilio)  [ed  firoeioe cium  Sanalo  fuit  •.  tuta  Mas  ,wes^e  ,tumauita<psoi]*e  gloria 
arsimumlUmnlabat . Senefeere  igilnr  einitatem  Kiotatnt,  yndùjne  materiam  exdtandi belli  qnartbat. 

Hora  vn'alira  QueAione  non  men  curiofa,  d li  fa  incontro , M è,  fe  fòAe  giuda  la  guerra , (cfoiTegiv 
che  i Lacedemonij  moRero  contra  gli  Argini,  quando  rifoluti  di  andare  i far  guerra  i gli  Ila  ligi»' 
AthenieA.èc  à ì Beotij , li  difpuofero  di  ridurre  ptimieiamente  in  poter  loro  la  otti  d'Argo, 
comequclla,cheerapoAadimezo,&eraneceRariolafdarfìadietio.  Cim  Latedemoni)  band  dcKwia. 
$utiatn/le*UercnibellumAthenÌ!nfibus,9'Boeoe^iÌHferre,retiHaàtetgo  i^rgi»iimmvrbtbolUU,uin-  gli  Argùtii 
tarmùia,  at  magna,  ,Argos  ptimnm  attedi  lUtuenms , dice  Senophoote . Et  da  vn  lato  pace  che 
fofseginda.perciochegli  ArgiuieranonemicidciLacedemoni).  S'aggiunge  chciLacede- 
moni)  confultati  i Dei , cioè  Gioue.&Apollinc.hebbeco  dall'uno,  & dall'altro  cifpoAa  di 
poter  diiptcggiar  giuAameniela  tregua,  che  faaueuanocongli  Argini,  per  noneRer  Aau  far  ^mi. 
ta  con  le  debite  cerimonie , Si  per  confeguenza  mouer  lentamente  l'armi  controdi  loro . 

Ma  dall'altro  lato.che  lolse  ingiuAa  appare,  percioche  era  Ita  diedi  tregua  ,-  laqualechivio- 
lauamouendo  acmi,  lènza  dubiovcniuaì  targucrraìngiuAa.Aggiungeli,  che  gli  Argini. 
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vedendoti  venie  fopra'i  Lacedemoni) , inaiarono  due  Preconi  coronati,  Tecondoil  coftumeì 
adufFerirloronuoua  rregua,  la  quale  non  era  lecito  rifiutare.  S'aggiugne,  chei  Lacedemo- 
ni)nou  intimarono  la  gaetraìgliArgmi.mad'imptouifo  11  afialitono.  Erfenza  fallofij  oo- 
laleilpedirioneingiutta.concioliacora  che fofle falla, òalmen  Itabilira, durante anchota  la 
tregua,  la  quale  che  fofle  fermata  folennemenie,  ò nò,  poco  imporiaua,  badando  d render- 
la valida,  l elTer  fiata  dalt'una  parte,  & dall'altra  pofla  in  eflecutionc  i F.t  per  quello,  che  toc- 
ca alla  conliilia  de'  Dei,  non  ignorauanoi  Lacedemoni;,  che  rpeflb  li  Sacerdoti  riferiuanoi 
giado  altrui.  Il  telpofidi  quelli;  6 per  paflìone,  ò corrotti  con  doni.  Cofipid  volici  Sacetdo 
tid'Apolliiic  Dclphico,  odiando  gli  Atheniefi,  rifpofero  d fauorde  i Lacedemoni  ,&  la  Si- 
billa, ò Sacerdotefla  del  meddìino  Tempio , corrotta  con  doni  da  Pleiftoanatte , Se  da  Aii- 
ftode,  tilpoiepiu  volte  d i Lacedemoni,  che  douefleto  ricondurre  il  fcmed'Hrrcolcfigliuo 
lodiGioue.difiranicropacIc,  nella  Tua  patria  natia,  minacciando  loto,chefe  ciò  non  facef- 
fcro , fatieno  fiati  cofirctli  di  arar  con  vometo  d'argentola  tetra  : il  che  era  pronofiicar  loto 
fletilitd,&  penuria.  Coi  qual  rifpofoli  induOcd  riuocar  dall  andò  Plcifloanatre:  mainpar- 
licolat conobbero  i medefimi  Lacedemoni  nell'occafione  di  quefiaifpeditione  conico  gli 
Argiui,  efler  fiati  òi  Dei,  òi  Sacerdoti  bugiardi,  poiché  come  i'cciue  SenophonterCnanrii* 
p«r«4v/rge/ipofcrin./<'gi»«»iii  ({najjttuna,  iiiituci£Verc,(fiia  iam  ttnamctatfi. 

il  qual  terremoto  preletoi  Lacedemoni  per  fegno,chei  Dei  non  apptouaflerollmprefa,  fie 
però  poni  preghi  d Nettuno,  Se  faiioli  facrificio,  lucono  i Ibldaiidi  patere,  che  fi  ritocnaffe 
adiciio  : ma  hauendo  pur  voluto  il  Capitano  paflat  auanii , »m  ea/lra  tJiuaUtt  .fiilmen  ih  extf- 
iilam  deàdtt  : à fa.  aliqui  ajjiiti , mumtli  vera  iai  oaakucrt , che  fil  il  fecondo  fcgno  di  non  appro 
uar  1 Dei  l'ilpedmone,  di  che  ne  anco  contento  Agefipoli , taaftuum  peregit.  SeicunfUij preui 
tiai.i  baud  aa  ,HÌljcnt , cxenitam  reilMxit , ae  di^t:uit , 

Ma  qui  non  lata  male,che  noi  dichiariamo,  coli  inpafsando , perche  fi  porgefsero  prieghi 
à Nctiuno,  ò le  li  faccise  facrifìcio  nell'occafionidi  terremoti , doue  è da  addurre  apprefso. 
che I Greci  chiamarono  Nettuno,  Scotitote  della  iena, come  fi  legge  fpecialmenieappo 
Hefiodo.  Et  è da  dice , che  ciò  procede  dal  credere  , che  il  mare  conienelse  quali  in  icno  la 
lecca,  N.  che  perùdall'agiia tiene  di  quello,  venilse  d naicere  lo  Icotimentodi  quella,  onde  Si 
Heliodo,deHoinerodiisctoil  mare  non  pucfcotilote,  ma  etiandio contenitore  della  terra;  ‘ 
è procede  dall'hauecofsetuiio,  che  per  lo  percotimento  dcirondefuriofedel  matefifeuore 
uano,Se  ccollauano  gli  edifici  i vicini  al  lido . Ma  dal  Ctedece,che  il  mare  contenere  la  tetta  iia 
Icno,  ne  deriuòvn'altca  opinione  appcebogli  Antichi:  cioè,chedouendo  il  mare  coprir  tut 
ta  lateira,nèlafcial$e  alcuna  pane  Icopccia,  quali  per  giatia,acciochepcoduccfsc  molti  vi*, 
uenti,Scpetciòappellatono  anco  1 Oceano.  Padre  delle  cole. 

Ma  tornando  a nofica  materia,  Se  parlando  delle  guerre  offenfiue,  quanto  allofiato,  cioè 
delleinuafioni,  lenza  conlidccaic  le  tiene  guilte,  ò ingiufie,  fi  vuole  elsaminace  le  le  Poten* 
ze,&  gli  Imperi),  che  tòno  nati  ,Si  molto  aggranditi  per  vi  ctù  d’armi,  pollino  con  ficutezza, 
&:  lenza  pencolo  io  alcun  tempo  deporic,  u pur  fieno  afiretii  di  perpetuamente  adoperarle, 
per conlecuaiiì.  Per vna pane  muifra,  che  li  pollino  depotre,percioche  fiabilitovo  glande 
impecio,  & con  buoni  ptelidi)  fermato,  lenza  più  far  guerra,  fi  può  mantenerlo,  coli  le  ne  lo 
no  mantenuti  molli , anzi  Augufio  non  loto  conferuo  lungo  tempo  in  pace  il  Romano  Im- 
perio,hauendo  chmlo  il  Tempio  di  lano,  ma  lalciòanco  per  raccordo  d Tiberio,Mal  Sena- 
to,che  noncetcalseropiùdi  ampliarlo,  Se  che  fi  afienelseio  da  far  guerra,  Allo'nconrromo 
fiia,chenon  fipofiioodepoicc,  pecaochecoll  alsalit  molti,  fi  tira  l'odio  di  molti  addofso  fif 
come  che  ogni  grandezza  fia  loipctta , quci|^  che  è naca  dall'armi , conuien  che  fia  non  pui 
fulpcica,ma  anco  odìofa,dc  però  non  fi  può  con  ficurid  dilatroare  . S'aggiunge , che  le  coca! 
Potenza  fia  in  ocio,  s'inuccchia,  de  matcìfce.  Se  perciò  fi  tende  tacile  da  opprimere,  di  tal  pa- 
lete  l'ù  Alcibiade,  per  laqual  cola  eiloitando  gli  Atheniefi  alla  guerra  di  Sicilia,  dieea:  ’^e 
vaanabitmaium  Impmo mitro  flatuirclicci -Iti qu  a Impaiam  hahrmus  ,mctpeeH  aliis  mlidiari  ,aha 
rtranai  comedete,  yiaduetfur  KuaCtjuid  mohaaiur . 2^i/i  nim  mi  aiis  tmpennus , aobii  perinlam  eH^ 
opprimi  ab  alili.  ma  iijdtm  oai  taii/ai  qatram»!,  qaai  aliiqa  trunlyium  m>flra  liailai  djfinùlii  fit  ali»’, 

rum . Coli  è appo  T hucidide  : Se  non  molto  dopò  fegue  l'illeOo  Alcibiade . £t  ugtrau  hoc  tini 
tali  m euuttri  auo  ptr  fnpjam , Juttl  rei  ((ter a! , (1  Jauelctrt  induliriam  ; btlimoo  vero  propure  exptrimia- 
tii , C apuipeu,M«yethii  ,Jed  yfu,& piplui ad depellendot  UosUs.  'Deniqutfieeenfeo,  emnatem,  qafan- 
tu  iKn  jut  ouoja,  tioum  lonumpi , i»m  laboribui  amiffii , oeio  Je  didii . Dell’ifielTo  pacete  fu  luUoCc 
lacc,ilqiia;e  perciò  elTotiando  i luoi  d guerreggiare  animolamcnie  conira  AciouiUo,&  i Gec 
niaiiltdicea.  \pbiiiuiejjeeji  taberare,  mUiiari,acluùeuadii i liain  puuulu  prxjtniim  falicitaum lucri , 
lui  iii'i,:i  11,01  intinti, Omni  enim  id,  qnad  cimmumm  jortem  exutu  t,xiuutaiioni,iimidiique alinrum  obruxii 
di,  Imi  iitudeoium,  quorum  (Mdi(io(th«firiOr, (unirà  le fupeniiielitilumpirpeluiiiacxiiiityproitidtaut 
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hoc  nobiS  cxoptmidum  ctdt  ,vtnetb  iiùtio  qmdcm  tHntumfupu  lanmuHem  houunum  iimditUTUiH  (xcrenif- 
feaia  -.iBit  ifunitxjkiUmii  tantum  faHigiim  ,d<mtimumciut  tuclìi  lumus.ilcjkt  IH  UtHiaHuiiium  ftrt , ' ' . 

Vt  Villa  alias  Jm/ttium  fummaVitttineadum  ,vel  ipfitt'Mta  fundttut  pirtuaduui  pt , f^ndum'fattunit 
aas  cammiltamut  ; ncque  tamtam  ultra,  fuaque  j^ante  maiortbui  aolhii  adjattit , acbiftumqiie  pcimunjirit, 
inobisreqciamua . Quamytretineamui,nanatma  lubii  abipuada  funt  ,nannaiiitdefeteadt,aja  ttmpua  Oim  U» 
inane  dami  defuhnio  tranfigendum  ,acn  apud  Satut  ^omaoi  uouuois abenanlumtjl ; Jcd  arma  feinpcrin  sl  uu.  io. 
manibtts babtnda funt , Cefi  fcciuc  Dione.  u.n./ji. 

Ma  lifoluendo  coiai  dubio,  dico  che  il  deporre  ranni  lì  può  intendere  in  due  modi,  òdi-  Rifoimio. 
iarmandofi,  Se  dandoli  all’olio, & alla  de(ìdia;ò  lafciando  di  piu  mouer  guerre,  ma  lìando  oc. 
però  armati . il  primo  non  è lecito  di  fare  con  iìcurezza  alle  potenze  nate,  & venute  grandi 
per  viitu  d’armi,per  le  ragioni  dette . laonde  l'hauer  folo  comportato  gli  Impelatoti  Roma- 
ni de’  tempi  piu  balli,  che  i foldati  dirmeticfleio  le  buone  armi,  fu  principal  cagione , come  rita.ut.i. 
ferine  Vegetio,  che  fi  veniOe  diminuendo  la  potenza  Romana.  Il  fecondo  è lecito  di  fare  , i.-f.to. 
percioche  lo  flar  conte  legioni  in  campagna  i i confini  deilimperio,  & elTcrcitacIc  del  conti 
] nuo,  bada  d tener  in  ofiicio  i popoli , che  fono  gii  domi,  & le  al  tre  Nationi  ,m  timore  ,&d 
freno.  '£t  fe  Alcibiade,  Si  Cefare  furono  di  contrario  parere , Dimando  elTcr  ncccOariO  per 
confeiuarfì , di  fenmre guerreggiare , la  fouerctiia  ambinone  di  gloria  miliiare>  trafportò 
l’uno,  & l’altro  di  elU  d cofi  credete . 

, Horat’aDalite,òilfargueira  oncnfiuaquantoalloDatoè  cofacertaeirerdigrandiDìmo  2'* 

] yantagio,  percioche  coD  fìcoolerua  i propri;  ludditi  intatti  dalle  molellie,&  da  idanni,che  ^emof. 
''  inferilconoi foIdati,8c  s’aAliggei  fudditi  deirmimico.  S’acquiDa  per  feriputationc,&fìfd  fcafiiu. 
perderead  elTo  nemico.Si  fa  ctefeer  l'animo  i i Tuoi  foldati,&  diminuire  d gliauuerlari.con- 
ciolìa  cofa  che  coli  gli  vni,come  gli  altri, Di  mino  quello,  cheafrale,eDcre  òpiu  potente,  ò piu 
valorofo.  Aggiungeli  che  fi  guerreggia  con  manco  rpauento,&:  con  minor  pericolo:  poten- 
doli, feD  perde,  ridurre  le  reliquie  delle  noDre  forze  rotte , in  faluo;  & rimetterle  iniieme, 
per  rinouar  la  guerra.  Si  fe  per  la  lontananza  de  i noDri  Dati,  non  fi  può  farquello,  almen  no 
li  toglie,che  noi  non  Damo  1 tempo  d prefidiarli,  Si  difendetli.S‘aggiugne,che  aDalendofi  fì 
viend  tener  Tarmi  nemiche  lungi  dal  nollto  Dato,  con  che  rcDano  coperte  le  imperfcitioni 
noDie,-lequalifìfcoptircbbono,fenoiforsimogliaflàliti;  percioche  gli  oDeli  da  noi,  i mal 
contenti.  Se  tutu  coloro , che  fono  cupidi  di  cole  nuoue , mentre  non  veggono  appoggio , li 
i;  Dannoquieti, mavedendolo,$’aTzaoo,&;riribellano.  perlaqual  ragione  Oemolthencciruc  Bn»»?* 

^ (zuagliAthenicfi  ad  alTalur  Filippo  dentro  il  tuo  Dato.  Elcomeche  Da  l'cmpie  ville  TaDù-  fhhf.i.à. 

fi  I lire,  e però  alThora  piu,  quando  D tuo  nemico  ha  iluoi  Dati  contigui  alli  tuoi,  conciolia  cola  m.iythu. 
^ . che  coiai  vicinanza  poflì  haucr  picDato,cofi  d te,  come  d lui,  materia  di  far  trattati, tener  «-'■«•h- 

r intelligenze, con iludditi altrui. 

* MaperciochelaeuerTaofteafìuaDpuòfareinduemodi,òafpettandodieOerprouocati  dcIuì»» 
vlaITarminemiche,opreucnendoil  nemico,  non  ha  dubioalcuno,che  nonna  miglioreil  le  f.io  della 
cqndomodo, cheti  primoiimperocheTafpettardicOerprouocatièconpericolo,potendo-  pt™'"'"» 

, ci  D nemico  in  pio  guifefar  danno.  £t  Thauer  a cominciar  noi  la  guerra  dal  rildrcimento.è 
I j digrandifauamaggio.&feilricuperareilnoDro.fard  Dimatodimcile,potracDercaul'a  di 

* Dirci  concludete,  per  rihauerlo,voa  pace  vergognolà.  Se  di  pregmdicio . S'aggiugne,che  col- 
L I TelTereil  primo  adaDalire, rimette  terrorealUDalito;& maisimefe  eglinon  hapcniato, 

, ' I che  tu  foUi  per  punirlo,  ma  D perfuadeua,  che  tu  douefsi  arpettare  di  eDer  pteucnuio  da  lui . 

; ''  &occupandofeli  qualche  Terra,non  intermettendoli  corlo  della  prol'periid,  Dpuùpmfpe- 

- ''  tare,  per  lo  vantaggio  prefo,  di  far  altri  acquiDi , che  non  TaDalito  di  ricupeiar  quello,che  ha 

* . j perduto.  Ets’alindiccOe,  che colTeDete  il  primo  ad  aDdliie,D  itritano Tarmi deiTinimico,5c 

^ . ■ de’ fuoi  Amicicootrodile.  Sipottàrilpondete,cheTa0'alirenonieua  forze, maaggiunge 

, animo.  Se  chi  è unto  difuguale  al  nemico , che  ò da  per  fe  lolo,  ò almen  con  l’aiuto  d’altri , 

non  Da  baDante  d contender  con  Tinimico.non  ha  da  gucrreggiaie;ma  vuole  accommodarlì 
fecondo  la  conditione  dello  Dato  fuo.nel  miglior  modo.che  può;  fenelTaDalireliDan  altrui 
f liapiò  elpedienteafralirptimavnadelleptincipali citid, &idellepiùmuniic,opucaiccndere 

■ auanti  ad  impadroniiD  delle  piu  deboli.- Se  fe  Da  meglio  aDalitcTinimico  con  eDcrciiodilól  »/.  f.  ' 
dau  propri;,  ó di  mercenari;,  u è cDaminato  nel  Piencipe . 

W ' 
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CAPO  CIN^VANTESIMO 


gverIra  difensiva, 

& guerra  Diucrflua. 

Qipo  CinqutnUpmo,  * 

RENCiPE.chclU  in gr,n pe- 
ricolo di  clEcr  opprcIToi  non  fa  in- 
giuria ad  alcuno  ì munirG,&  preti  9 
der  conipcnfoalla  ruafalueaza. 
[Detta  de  gli  i'Ath^ 

Ile,  orondo  appo  i Laudemonij  ,* 

ThucH.lUa/.  lib. 

« COLORO,  clic  fono  ingiuriati, Scpronocati,  ii 
non  li  hanno  da  riprendere  fé  per  loro  difefa 
chiamano  in  aiuto  anco  li  ftranicri . 

[Detto  di  I.  ^tebidam  l{e,eJsi>timdo  i lacedemmif 
d eomgiungtefi  non  par  con  i Greci,  ma  anco  con  i Bar 
tari,  ptt  difenda  fi  da  gli  i^tbeniefi.  I 

’ihuàd.JHa.lib.  i.nii.49. 

j QVANDO  due  Prcncipimuotiono  guerra  tri 
loro,  la  maggior  inclinatione  de  gli  huomini , 
è verfo  quello,  che  hi.  à pretende  di  hauer  pii 
honelto  titolo)  & malTimc  fe  vi  i congiùto  l'u- 
tile commune  anco  diedi  ■ 

[Tierciò  erano  più  intimai  gli  Mimi  de  gli  bnom  'ini 
ytrfo  i Laedememj,  li  epali  donano  nome  di  gnerreg  i 
già  pa  la  libetti  della  Gteóa,  tòt  vafo  gli  Albe- 
niefi. 

Ttncid.  Iftar.lib.  a.nn.7. 

4 PER  ladifefa,  & falute  della  Patria,  fi  può  va- 
lere { e con  gran  cautela  ) quando  tutto  il  cedo 
manchi,  etiandio  de  gli  ornamenti  de  i Tem- 
pi), con  animo  però  dltcllituitli  aropUmcntc  ] 
dopila  guerra. 

ICoficonjigtioTaicleJgli  Alheniefifipiandtbebbe- 
ro  i di/ender/ìdairianafianedeiPelopannety . 

Tbntid.  IfUirJib.  i.nn.  i £. 

J ASPETTANDOSI  efiercito  nemico  in  vn  pae 
fe  vnito,  fe  non  fi  può  vfeir  in  campagna,&  op 
porfeli,  ogni  Terra  fi  dee  guardar  col  fuo  pre- 
fidioj  & non  roouerfi  l'uno  per  andar  in  aiuto 
dell'altro . 

[Co/!  fecengU  Acanaui  efiendo  efsalili  da  Snemo 
Latedemmio . 

'TbHtid.lffoeM.ZJm.^t. 

( E' giudo  fecondo  la  ragion  delle  gcnti.cbe  noi 
procuriamo  divindicarci  contro  coloro,  dai 
quali  fiamo  prima  alfaliti.  I 

[Dette  de  gli  Ambaftiototi  dt  Platea  daiuntii  Giu- 
dici Latedemmii . 

ThntkUflorJib.f.im.}  j. 

y E'  commune  il  pericolo  i tutta  vna  Prouincia, 
ò Ifola, quando  vna  parte  di  quella  vien  aflalita 
da  vn  ini'tiico  dranierotperciò  bifogna  concor 
tere  vnitamenic  ad  oppocfcli . i 


[Detto  di  Hemoconte  Siraeujaiu , parlando  disici- 
liant  neWadimmga  dipela. 

TbuiidJfiorMb.  4.  nn.  ag. 

£' giuda  la  guerra,  che  fi  fa  per  difefa  propria, 
&honeda,  quandofi  dàaiutoàgli  Amici, ac- 
ciochc  non  vengano  oppreflì. 

[DettodiCiro . 

Senoph.Ttd.di^irolib.lMi.ij. 

PIV  refidono  a*  nemici  coloro,  che  difendono 
le  cofe  proprie,  chei  mercenatij.òaudìliarija 
[Detto  di  Pericle  agli  Albtniefi , neltoratioue fiam- 
rate, per  li  morti  nella gnara  con  iTeloponusij. 
Tbùcid.flìorJib.r.nn.10. 

3 LE  guerre  apportano  gran  calamitai queiSta 
ci  doue  fi  fanno , coli  quanto  al  publico , come 
quanto  ii  particolari . 

[Detta  di  Tlatone. 

PlatJiel  diat.xJeBa  Tlfp.emm.e. 

I E'  piò  pcricolofa  guerra  quella  che  fi  fi  nel  pae 
fe  proprio,  & con  i fuoi,  che  quella  che  fi  ti  cò 
i dranieti,&  in  paefe  d'altri . 

[Delta  di  Volibiojacendo paagoae  tra  la  prima  gnet 
ra,ebe  boMeano  pedata  iCartbaginefi  età  J^emaniin 
Sicilia,&  ipiella,d)e pai  tffi  Cartbaginefi  fecero  coi  U 
ta  foldali  maeenarif , & coi  popoli  d'africa . 

Tolib.Jfla  dii.  I .m. } 5 . 

X ASPETTANDOSI  il  nemico  in  vnpaelè,  (ì 
dee  far  condurre  tutte  le  biade  ,S^lianimali 
dentro  te  Tetre  murate , per  necefiiiarlo  ì par 
tire , 6 combattere  difuantaggiofamente , ~ 

[Ce fate  c^ifece,  dokesdo  li  Sneni  entrar  nel  paefe  de  A 
guyb^a  v;  ' 

Ctféte  CM(T.fta7ic.lib.6.  mm.^a 
13  DOVENDO  entrar  c0ercico  nemico  poteure  ' 
nel nodro (lato  tciobbiamo  abbrugiar  tuttelc  ' 
TetrCf  che  non  (ì  pofTono  guardare»accioche 
non  habbinoàrcruir  perricoucri  ì quelli  He* 
noftri , che  (chifalTcro  la  guerra , & non  Hieno 
commodità  a i nemici,  òùeno  preda  di  cGì . 

[Cofi  fecero  epuUi  del  hetry  ,per  cmtfìglie  ai  Verua*  ^ 
gitorige,  aJpertMdodi  effer  da  CcfoH  « 
CefareCuer.FrancMb.j.ntta^^ 

4 P RjE[N  C I P£  linfcriore  di  forze  al  nemico  » 
che  viene  nel  Aio  (lato,  Aiole  alle  voice  auuele 
nare,  ò corromper  Tacque, & i pafcoli . 
Ujiug$fftbain7^^idfa,^iiandQ  Mei  elio  guerregghh 
ua  contro  di  lui  a 
SaUnfiaGMeT^Giugurt.nMn^ia 

$ GVERKEGGIANDOSI  con  nemici  > il  cui  va- 
lore AanelTimpeto  primo,  & poi  languidifce» 
c bene  fcanlàr  di  venir  alle  mani  (libito, & tirar 
in  lungo  la  guerra. 

{Terciò  GaSulpitio  m»  voUna  iomhatter  etmi  Frattm 
Unto  Deta  i./ie.p  mnn.4. 

5 DVB1TAND0_  nui,che  il  nemico  clTerciro  nfi 

tutti 
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CÀPO  CiN;^VJNT ESÌMO 


entri  poHerofb  nel  noftro  flato  i dobbiamo  fac 
ritirar  le  genti  de*  luoghi  aperti , nei  forti  % òc 
abbruggiar  t tetti,  Se  le  vcriouaglie>  che  non  fi 
pofTono  trafporrare,  per  non  lafciar  comniodi- 
là  alcuna  ad  t-Ho  nemico  • 

['Ettoftfe(cf-ibÌ9  ^UuarU 

ummodità  ad  ^ mibalt . 

Liuù  Orca  iMh.i.num.f. 

I7CONTRO  vn*cflercirO)chedidi indlfi  veg- 


rua>&  lunge  dal  paefedelMnimico , perciocho 
fe  auuien  che  Ci  perda  vna  battaglia  1 (ì  va  a ri- 
fchiodi  perder  li  tu tiO)&  vincendofi»  poco  fi 
può  acquiflarc  fopra  di  elfo  nemico  « hauendo 
egli  tempo  di  rimediar  alle  cofe  fuc  prima  che 
tu  liarnui  addofTo  • 

[7trciè  ’^Utbiade  frocurh  di  far  la  g^avUittoà 
Sparta, 

riMtar.mlla  vita  di,4kibiade  nu.2. 


gamenir  manco  per  difetto  di  viueri,^che  24  PRENCI  P£,  il  qual  teme  di  vn’altroi  Se  vuol 


oonarpecii  aiuto  di  denari , odigcnte,òroe> 
glio  tcmporeggiarcjche  venir  a giornata  . 
[Defro  di  Fabio  tJUaffmo,  mofiranào  à Paofo  £mi- 
' Ho  cheli  cmaenia  di  tirar  in  lungo  laguerrat  par  vin~ 
r aere  Annibale , 

Deca  }Mb.2’nunt.4, 


diflTimular  lapaura,  fi  armafotco  qualche  co- 
lore. 

[J{hefcupiri  Re  di  Tbraei  temendo  di  Tiiierio  s'ar- 
mò lotto  prcujio  di  far  guerra  à i *Bafianttf0‘  ai  Sci- 
thi, 

C<nn.Tacito  AtmaLlib.tjttLiis, 

[Et perdo  Pafdo  Emilio  non  voleua  venir à battaglia  tf  Chic  a0al ito  dentro  il  Tuo  flato, fe  fi  troua  infe 


*4  €on  tifo  A nnihaU  in  Taglia 
ije^lktar,  nella  vtta d’ Anmbale  ntt.i  ì. 

QVANDO  fi  tratta  di  difendere  la  libertà , gli 
'«'  huominid'aniixio  forte  combattono  valorofà- 

mente. 

^ [^etro  di Liuio in  prepofttode  gli  lUìturgefSgchefi 
i^;étfefero  fortemente  centra  V.  Scipione, 

'liuioJDeca  sMb,  Sntt.i}, 

può  di  ragion  di  guerra  vccidcre  tutti  quel 
Jp.li,ckerefiftono  atmatiiquando  la  guerra  dalla 
W'  lorpatieò  io^iufta. 

_ t 'Z’ettadi  line,  faUnio  di  (fuUi  di  ^Hapa,  atti 
ijij.  éi  Jp^g^,mm4^^ati dalle gau idi P.M/mte. 

SlMi»Decé}M.>.mi.i9. 

.PRINCIPI  di  vn’  ifteflb  paefe  fogliono  effer 
emidi  ft*  di  loro  ,fin  che  non  temono  l’armi 
:4.  •l*®m“i*Mima  (ubito  che  vien  molTa  guerra 
addenti  di  loro  da  qualche  potente  Prencipe 
Ttiifcono  alJacommune  difefa. 

Cv.' tPy>  di  Faiù  at^mo  in  Senato  difendendo, een- 
'■  pa  U parete  di  Scipione,  che  Siface,&  Maffmiljà,fa’ 


tinte  di  forze  al  nemico,dcue  lafciar  la  campa 
gna,&  tenerli  nelle  Fortezze, tirando  la  guerra 
in  lungo  . 

[C^  /i  ri/o//è  di  far  yannio  He  de  Sneni  > e fendo  rf- 
falito  da  tubi  Ilio  Hf  degli  HemondHti . 

Corn,Taeito  AnnaLiib.t  untaci, 
t£  COLORO  fidifcndonoollinatamenteiliquali 
li  petfuadonoiche  il  nemico  cerca  di  dillrug- 
gerli  affatto . 

[/  Siluri  popoli  Jnglefì,tPend^t  dianlgato  tra  loto, che 
Oftotio  Capitano  nomano  ,Ji  lafciana  intendere , che 
Ufognaua  eHitparli . 

Com.Tacito  AnnaUib,  i i.w./p. 
ly  TEMENDOSI  che  il  nemico  non  aflalti  il  no. 
ftto  (lato, C dee  procurar  di  Icuarli  tutte  le  c5 
modità,cfeil  paefe  ha  difetto  d’acqua, bifogna 
munir  i fuochi  principali , oue  ccn  e qua  Icfac 
quantità,&  guadare,  ònafcondcrelialtri. 
[Coftfeco  Cotinlone  tetnFdo  ebeyologefe  non  aftltaf 
felaSoria. 

Cora.  Taiito  AnnaUib.  I j .ira  .£. 


Pano  timtuifi  in  aiuto  de  i Catthagineft,feiRstnani  tt  DVfilTANOOSlcheiIneniieo,itquaIecpo. 


no  pinata  la  guerra  in  ^fiica 
t iini»  Dnaj.li6.S.im.)y. 

TVTTf  i foldati  generalmente  fono  piò  ardi- 
Ì4(|{  ti,&  piò  oflinati  in  difendere  il  paefe;  & la  ter 
za  propria,  doue  hanno  li  loto  beni , & li  loro 
^^ognati , che  l'altrci  ancorché  fpettino  al  loro 
f J Prencipe 


lente  non  allàglia  il  nollto  dato , li  deue  lente 
ben  fornite  diToldati , & di  vcttouaglic  le  ter* 
re,chc fi  penfa difendere. 
[TigrznediiiifaudocbeiTanòiiMC  afftlifieio C ^r 
nenia,  bauea  benproueduto  Tigtancterta. 

Cora.  Tarilo  AnnaUib.  i f.tu.y. 
if  CITTA,  odalo  doue  gli  habiiantifono  didif* 


[(Orilo  di  FabiotMofjimo , volendo  noUme.eha  ferenti  codumi  da  gli  altri  popoli,  può  afpct- 
■l^iiàpione  batebbe  trouati  in  (^fiieai  Cartbagiuefi  tar  di  hauet  fpclfu guerra  . 

duri  da  pincere,cbe  non  gli  bauea  trouati  in  (Olito  di  Tarilo  parlando  de  i Giudei , & di  Cierefa 

lima. 

.^é^ànùt  Deca  ì.lib.S.nu.}8.  Can.Tacit.JSlarJib.s.nm.6. 

KI^IL  dolore,  e lo  fdegnodi  vederli  guadare,  ò fo  CHI  guerreggia  nel  proprio  dato  centra  nemi 
j^toglicreil  fuo,  incita  i popoli  alla  vendetta, an  co  dtanicro,&òinferiot  di  forze,  in  guifa  che 

fuorché  li  conofeano  diluguali  di  fòrze. 

9 ICafigli  IJiriani  f armarono  centra  dui  r/Jerciti  de" 

1 . undotii  nel  loro  paefe  da  C.M.  lutno , O da 

Si'X^.cMattlio , 

tiuh'Dcca  fjib.i.nu.t 


nópuò  venir  à battaglia , deue  dare  il  guado  al 
paefe,  Scpcocurar  dimettete  elio  nemico  in 
neccllitàdi  viucti. 

[CUitbridaCe  eofi  fece  guerreggiando  con  "Pompeo. 
Oiow  lStor.lib.)p.rm.i7. 


*3  £ ’cofa  peiicolofa  il  guerreggiar  pteflo  di  cala  31  CHtafpctiailnciniconelfuo  dato,&  conofe. 

Hh  dinon 
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C4P0  Cl^J^VAmE^lMO. 

di  noti  pottrctmpeggiire  idee  con  predella  pautadilui,  lo  poiremmp  tirar  ) COmbarter* 
ridotte  dentro  le  città  fotti  gli  animali,  l’al-  con  foo  difauantaggio, 
tte  cofcichc  fetuono  al  viucte,accioclie  il  ne-  ^Detto  di  Aitntaranfy  • 

Plico  non  fe  ne  po(Ti  valere,  Giù^ul.'BcLdelUiiierM'Pttnjm.it. 

r^itatìmtatiìdiycgelic.f'eict.lH.ì.ctp.JM.^  ^CHl  difende  il  foo  ftato  dai  nemici,  non  dea 
trPRENClPE,  che  dubita  della  fedeltà  de’ fiioi  niettctrialladifefa  di  vna  terta  principale, la 

*'/  iir_i J_li  iTVx  /Tiiaarr^  Ad‘t\rrrt  iirnrk  ' * »^a  ,...i 


(additi  venendoli  molfo  guetra  dentro  il  filo 
dato , dee  prefidiare  bene  le  fue  fbttezie  ; ma 
pon  capeggiar  con  cdctcitO,  o almeno  non  ve- 
niteà battaglia,petfipphe  ie  U pctdelTe  , ?pr- 
rcrebbe  pericolo  di  perdere  il  tutto, 
ri' Argentime  ammenda  il  Re  Luigi  x i M qaab  eoji 
aSetHÌftni»i  che  di  Boesogna  calti  in  Frida, 

,4rgeni.vila  diLnigi'Jii.s-nn-'^' 

jj  GIOVA  ad  vnPrencipe  quando afpettar ini- 
mico eiTercitonc*  fuoi  dando  fparger  Voci , & t 
tra  fuoi  popoli.*  ita  i ricini.chc  tale  elTetcito 
è compodo  di  foldaii  infolepn  , & ingiurioC . 
[G/t  Uraganefi  cefi  feccia,  naandc  incela  Vtif.  nenne 
all‘acit»iftadi  '^afali.  ,Atg.Cuer.T<{ap.li.i.m.Xf. 

,4  ESSENDO  fllàlito  vn  Ptécipe  da  nemico  piò 

^ di  efld  potete  dentro  il  fuo  dato,  dee  fetmatfi 
nella  fua  città  reale,  * far  ogni  opera  di  tener  4 
laialtrimcte  abbandonidola  perderla  il  tutto. 
[,ydiiiiennai  Ferdinando  ilgienane,  fi-hlo  che  abhan 

danòUiitlddi  Fiapeli.Gni(.IIlot.lib.i.nii.j). 

a t DEVQNO 1 faui  Ptencipi  effet  pronti,  Se  dilw 
genti  ad  apparechiatd  alla  difeia  contro  chi  li 
vuole  ailalire . à 

[Detr*  di  'Piepo  Sodetini  Con/abmere  di  Firanze , 
PattandenelanpgUc  maggiac  di  appanufbiarfiat 
la  difefa  tonito7apa  Giulio  ij.CnicIfìeJ*.  to.it.p, 
PER  cimouet  alcuno  dal  ^fiero  di  farci  guer 


qual  non  fperadi  poter  difenderei  pcrcioche 
perdendola , diminuirebbe  molto  l'animo  ai 
Liai,&  l'accrefeetebbe  ad  efll  nemici. 

\T>mii  Memoranfy  fiiifolfedi  abbandonar  la  difefa 
di  ,/dixM'Tnu.Giiigl-Ìel.dcltagiier.di  l’riwoi.i  t, 

qVERRA  DIVERSIVA. 
(bpoCinfiumlefima. 


PE  R far  Icuare  l'elTercito  nemico  dall’aflV. 

dio  di  vna  Terra, lì  può  vfar  la  diuerfione  , 
andando  ai  danni  di  elfo  nemico  .òde' fuoi  a- 


mici.che  egli  è tenuto  di  aiutare. 

\J  CorinthijaJJalirono  ilpatfc  di  Megata,per  dincttin 
gli  c^theniefi  daWaflidio  di  Egina , 
Thueid,lftotMb.iMi.eg, 

LA  dilicrlione  che  £ fe  affalendofl  il  paefe  del 
l’inimico , è cauta  che  £ libera  il  tuo  dall'arma 
diedb. 

(Cc|(ì  i jfaced.voUndo  liberar  U Veiopottnefo\daì  pefn 
della  gnfna,aftalirafole  terre  ehegli,Atheniefipof 
fedtkano  >a  T brada.  Tbucid.  iRor.  Iifeamn.)  4. 
PER  Impedir  che  vp  Ptencipe  non  pofli  affali 
re  il  noilpo  ilato,h  per  fareiche  hauendolo  gih 
affalito,  £ ritiri , ò che  almeno  non  pofli  man^ 
dar  nuoue  genti  in  foccorfo  à i fuoi  £ dee  pro- 
curate di  far  afsaltat  il  fuo  da  altri. 


S PER  rimoucr  alcuno  oai  peiieiu  u,  i-.e,  guc,  curate  u,  lat  aiaaiiai  it  luw  o-  «itti . 
ra.il  miglior  t imedto  i.fetli  cpnofcete.che  noi  [ 1 Siracnlani  prwvranne.cSei  Laeedemonif  aftaltaf 
fiamo  tffoluti  di  nop  Ufeiat  adietto  colà  alcu-  feto  il  paefe  degli  c^lhemefi,ae^he ^ Mbeai^ 

j.e 1' 1 ' rum  ontefieromundar  ruooleraeneiàblUiain  Siolia, 


na  per  difenderci. 

[Deltodi  'Pietro  Sodeimi.^aìcdat.fllca.lib.io.n.6 
17  CONOSC  ENDQSl , che  fe  l'effctcito  nemi- 
co,dal  quale  fiamo  aliàltati,  non  hi  torto  qual 
che  fucceffoptolpero.c  conrtretto  i pattitfi.ò 
dirt'oluctfi.fi  vuol  procurate  di  farli  perder  ti- 
po,* nó  lilafciat  fate  imptefa  alcuna.nòdatli 
ficultà  di  cóhattete,*  ipeditlile  vettquaglfe.  4 
Cofi  il  Conte  Giniio  ilpngiine,<jinetale  de  i Fiorenti 
ai, cercò  di  procedere  con  BfnKP  dp  (eri,che  goneiaar 
»4  legeniidelBedi  Francia. gnic.Itlo.U.ia-t  ìfc 
|S  VN  buon  Cap.  guetteggiando nella  patria,* 
per  la  pattia.deue  procedere  più  torto  con  tar 
dità,*  ptudéza,che  con  ptertezza,*  audacia, 
e pciò  nó  vuol  iifo(ucrfi  à cóbattet  col  nemico 
fe  nó  è afttettu  da  necc(Iìtà,ò  molto  auàtagiato  i 
[Detto  del  Bebaio, pai  lido  di  Memnranfy,  che  col  B! 
di  Fronda  era  rimojo  in  appimtameitto  di  tirate  in  li( 
ve  h guerra  di  Pif*r»;y  con  Flmp. Carlo  V. 

Cniltelmo  Bellaio  della  Qnetjli  Trw.iui.8. 
fg  CHI  afpetta  i|  nemico  nel  fuo  paefe.vuol  prò- 
cedere  lentamente jpet  fnettiat  le  forze,*  inte  • 
pidir  l'atdote  dieffo.ilquallediuenille  teme- 
f|tio  per  vanii  ciedcnza.chc  noi  luueflìmo 


ne*  potejcre  mondar  fupplemtmi à ìlida in  Sicilia, 
Tbucid.  lll0r,lib.7.nH.i. 

[£l  Hie  torte  configlii  i ‘Pamanid  mandarvi/  arm^ 
tain.Africa,acciocbe  i Caithaginifinenipotefieroin 
mar fupplementi ad Annibale.Liu. Deca  iJi.i.n.iz, 
[£r  Sapionefn  di  parere,cbeperCiliefsot^ttofipaf 
fafre  d guerreggiar  in  a! frica.Laejdeta  3.li.8.a.)9. 
VOLENDOSI  rapuerguerraadvnPrccipepQ 
tonte,  per  aiutar  vn'alito  meno  potente  noil  ló 
io  bifogna  mandar  effercito  in  foccorfo  di  quel 
tale, ma  anco  ( potendofi  } inuiar  altra  gente  4 
irauagliar  lo  rtato  dell*inimico,per  dirtrahern 
le  forze  di  erta  mM  pnrii  • 

[ Cea/ijiie  di  Dernofibena  igliAtbenlAÌ,petla'^‘fi- 
fa  de  gli  Olintbij . Demoftb.Pbilip.t.nu.S. 
DESIDERANDOCI  di  far  tornare  il  nemico  4 
cala fua.fi  vuol  entrare , òfer  entrai  aliti, coir 
forze  neUi  Rati  di  quello . 

[Cefare  bauende  fatto  entrar  Diniliaco  cm  gli  Edili 
nel  paefe  de’  Bellemad,  li  eefirinje  d {ubilo  ritiiarfi . 
Cejare  Cnir.Franc.hb.  tanna.  1 1 
S 1 diuerie  il  nemico  da  profeguirvn’imptef* 
andandoli  à danni  di  effo, 

ICe/i  Dmitio  dixeni  Sdfione  dafeg/ritat  Caffo  Lo» 

gioo, 


OOgU 
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finé,gn4ànd€ài  afféUrt^.Faimio,  mAchc fi  congiungelse conr^ihtidatt» 

Cffati  r.CÌMile  Itb.j.num.  i u plutai.  ne.U  vita  Ut  Iikm  lo  m.  1 6. 

VENENDO  vn  Prcncipc  conrra  Hi  noi,  per  ii  PER  duicrttri!  foccorfo  Hi  vn  Prencipc,òpo* 
ibccorfode’  noflri  nemici,dobbiain  procurate  polo, che  vuol  aiutar  i nedn  nemici]  buon  ri- 
di metterli  U g ucrra  in  cala  , òcol  farli  folle-  merl  o è entrarne!  paefcdi  cjuello  . 
uar  t popoli, ò in  altra  guila,  per  conftringcilo  [K^MìtoCaFitai  o Komanfientrònii  paefed$'TiH^ 
à ricornarH  . t*n.p<r tmpedir^thf  noaatktafsetoglt  AtUtuatìf, 

[CefattftaribélUre  ìGetuIiÀJkyaych  cravetuito  Cir»  Taat’t^yinnuU.b.  i}.nu.62. 

mloitctjtdi  Sùpionf.  Hiu.Guer.Afttctna.3u.\i.  t x NON  hauendoiì  fojzc  ballanti  p poter  alfron 
[fr  AnnihttU  tonfiglio  Ant  abo à fttr  infciìarlofia  tar  il  nemico, il  qual  ceniiaioà  danneggiar  il 

todiFtUppo,Aceio(bcquffìi  non pQttfJttfletm aiuto  noflro  paclc,  ò quello  de* nullri  amici,  li  dee 

de'  A<.nMntimtfodiìui.  Lìu.hecu  ^Aib.6.nu.^  Cercar  di  diurrtitlo, entrandoli  nelfuo. 

PERlarleuare  il  nemico  dali’alledio  di  vna  [C<4iCtfareftievf\niUAhtemifdel\^try^conen‘ 
fìollra  terra  , è buon  rimedio  andare  ad  op*  ttatefioueiUfoTatfe,  Vtone IfioT.Ub  ^o.nu.n^ 
pugnare  vnadelle  principali  città  di  quello,  tj  OPPVGNANDO  il  nemico  enanollra  piazza 
velendiù  far  Ituaì  Gn.VempeodalCaQtdio  di  & non  hauendo  noi  forze  à ballanza  per  com- 


yihy  andò  ad  oppugnar  Cordona ydtntro  lacuale  tra 
StSì»  fuo  fratello.  Hìrt.Guer,  Spagn.nu.j. 

[£r  il  Trtuldo  uelC efserùto  Franttfe  iófigliò^  che  per 
Jaiiar  Ferrara  s'andafte  4 &Udooa,ò  4 ^olcg..a, 
CMÌcàard.l1orMb. $ mtm, io, 
p PER  impedir  che  il  nenii  co  non  venga  nel  no- 
Uro  (lato,  dobbiamo  aliali  r Kii  nel  tuo. 

[Però  > 'Rfim.af salir on  i Sabini.Ltu.det*  i./i. j .n.zj* 
joVENENDO  due  clTcrciti  per  congiungerll 
contro  di  noi, fé  non  ci  potiamo  promettere  di 
vincerli  anibiduc  vniti,òda  procurar  di  cóbac- 
ter  l'unodielTìauaci  che  li  cógiunga  có  l’altro 
[Luculla  fiufolfe  di  andar  4 eambatttr'Tigrant  pri- 


batict  con  elso,  dobbiam  accamparci  l'otto  al- 
cuna delle  lue, che  gli  importi,pcrdiucrtirlo. 
Oc  fcegli  vicn  per  loccorretla.li  ruolccdcr.A? 
allargarli,  & procu  rar  tra  tan  to  di  metter  foc- 
coifo  dentro  la  noUta,  il  che  ci  potrà  facilmen 
te  riiifcire  , le  noi  haremu  lalciati  (oldari  nel 
contornodi  quella. 

[Ciftfeu  Ctfate^oppugnando  Cneo  Vempeo  VUa  in 
Jj^agua.  X>iene Ifitr.l,b.4$.nttm. IO. 

14  COLLE  prcuentioni,  òc  colle diuerlionì  li  vìa 
cono  Ipcfio  le  guerre , 

[ Detto  di  A ifenfo  d'erogena  di  Trapali, 

Cuueiard.Jitor  lib.i.nttm.4^. 


Dl/cor/ò  fipr»  il  Capo  Cinquantefime . 

COM  E la  guerra  fi  può  iniender  offcnliua  in  due  modi, cioì quanto  alla  ragione , & 
quàtoallo  (lato.cofì  anco  fì  può  intender  difenfìua.'percioche  chi  guardai!  tuo  dalle 
inualioni  altrui, fì  dice  difenderli  quanto  allo  l}ato:&  chi  vendica  le  ofTcfe.ù  alfaglia, 
ò refìna  s'inicde  far  guerra  difenfìua  quaio  alla  ragione  per  la  qual  cofa  nò  folo  reH 
flendo,maancoa(ralendo,fìpuògueiteggiat  difcnfìuamcnte,  intendendo/iciò  quanto  alla 
ragione  & può  faifi  guerra  difeniiua  quanto  allo  llaio.fc  giufla,  & ingiufia.  ilche  li  dichiarò 
al  largo  da  nOi  ne!  lib.del  Ptenc:pe.Maquì  laràbene  di  enaminare,lecgniruddito  Ila  tenuto 
in  ragione  di  buon  fuddito  fpender  l'haucre,&  la  petlona  per  difefa  del  fuo  Prencipe , ò nò . 
Et  per  vna  pane  pare  che  fia  tenuto, percioihe  i ludditi  fono  mebri  dello  ftato,del  qual  à ca- 
po,o cuore  il  Piencipc,clie  l'uno.e  l'altro  i ben  decioicapo  per  il  gouerno.come  per  lo  nutrì 
roenco.le  non  vogliamo  chiamarlo  più  rollo  venete , lècondo  il  parer  di  Menenio  Agrjppa , 
nella  diceria  che  fecealla  plebe  di  Roma,laqual  fì  era  ritirata  lu‘l  Monte  Sacro, o fu'l  Auenii- 
no,&  fi  come  im£biì  fono  tcnutidiadoperarli  placólernationedi  tutto  II  corpo,  & pattico- 
larmSte  di  quella  patte, fenza  di  cui  non  può  viueie,  coli  fono  tenuti  gli  huomini  particolari 
per  la  falute  della  R.ep.&  in  ifpetie  della  patteprincipalediefla,che  cil  Prcncipc.  S'aggiunge 
che  jruddiii  o hanno  pteliato  giuramelo  al  Prencipe, quando  fu  eleiioio  s’intendono  hauet- 
lo  iacìtaracnieprenaio,quandoegli  nacque,  oquandofu  inaugurato.fe  per  ragione  hetedi- 
tatìa  fìiccede  per  la  qual  cola  Iòno  tenuti  di  difcndeilo,&  colle  lolIanze,e  col  langue.Allo  n 
contro  pare  che  nò  nano  tenuti, percioche  pucellcril  Piencipe  trillo, &tiranno,udilcnloie 
djcaulàingiulta,&;  tali  Prencipi  non  fìdcuiiufcguirc  per  non  failipartccipidcllc  loromalua 
gitài  non  che  li  fìa  obligati  a iporte  la  tobba.e  la  vita  per  cIG . 

Pernlblutione  fì  ha  oadillinguerc,&:diic,chcòil  Prencipe c l'gitimo,ò  nò.  fenonèlegi- 
timo.c  come  fc  non  lòlle  Prcncipc.  ma  le  clcgitimo.ò  tratta  cauta  giuita,òingiulla:lc  ingiù- 
fta,non  è da  leguleio;  lcgiuna,òlacaulaappaitieneà  quclli,òaquciludditi(prel'uppcngoil 
Prcncipc  poITcuct  piu  ilaiijòà  rutii.  leappaiiicne  alli  fudaiii  di  inoliato  in  patticolarc,non 
fono  icnuii  li  ludd.ti  d’alito  llato.ma  le  appartiene  à tuiti,cume  per  cfìcmpio  farebbe  lingm 
ria  falla  alla  pei  Iona  del  Prcncipcneli'honuie,  6 la  prigionia  di  ello,in  tali  caf<  nitri  lonotcnu 
II.  cofì  etano  tulli  I luddm  del  Kcgnodi  Spana  obiigati  ad  aiutar  Menelao  a lihauerEl  na,8c 
rcndicaifì dt Alcflàndro  , dcdi Priamo.  &quellidcli'impccio Romano . erano tcnuii alla 
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tcdention«di  Valeriano  Imperatore)  fatto  prigione  da  1 Perii . 

Ma  le  noi  Marno sépreobligati  i difenderla  Patria, coII’hauere.M  col  fangue.è’pur  fi  polli 
dar  cafo.nel  quale  Ma  lecito  di  eflctic  centra?  Davn  lato  par  chcMamosèprc  obligli!  1 difen 
dcria.per  eflèr  madre  edmune.  coli  la  chiamarono que'  Romani,  che  filuatìii  nella  rotta  A l- 
lienlè>fi  erano  ridotti  d Veio.  tntnfripfot  lamentantesdiubantjmum  l{pmmis  ImptTatacmfoHUttam 
ab(lutiUe,&  hrdeatis  CamtUites  btm  gtlUs,ottumtnt<i,glaiiif3fuifit,!S  vrbcm,ff  taiss  vin,ir  water 
Kutrix  fuit,peri)fit.  dice  Plutarcho . & coM  la  chiamò  il  Petrarcha  in  vna  delle  lue  canzoni  ; & la 
nominò,benigna,per  hauerlo  prodotto  in  luce,&  pia,per  coprire  i.fuoi  parenti:elfen do  fpetie 
d'impietd  il  dinegar  la  fepoltura  d i morti . per  la  qual  cóla  1 Greci  nelle  guei  re, che  hebbero 
trd  di  loro,  ancorché  in  altre  cofeMdimoMralTeroMeri.iutiauiacoIlumaionolèmpredifac  ^ 
dopo  le  battaglie,ttcgu3,accioche  da  vna  parte, & d’altra  M potelTe  dar  fepoltura  d quelli , che 
eranoflati  vcciM.  Anzi  fcriue  Paulania,chegli  AthenieM  lepetlironoancoi  PerM ammazzati  . 
da  eflì  d Marathooc.  Qaod [empn  pium  efie  exìSUmatint  mortnoi  urrt  mamlarf . Et  Annibale  hauen 
do  vecifo  Marcello, non  lafciòdi  dar  fepoltura  al  fuocorpo.ancorcheli  fblfe  Maro  acerbo  01- 
micaEt  fe  per  il  padre  Marno  tenuti  d ipenderla  robba,Sc  la  vita.Mamoobligati  di  farloctian 
dio  per  la  Patria.  AggiungeM.chedifendédo  la  pattja,difendiamo  i cognati,dc  confanguiueij 
Sz  guardiamo  da  ingiurie  le  memorie, 8z  i fepolchri  de'  noMri  AntepaM'iti.ilche  pur  Mimo  te- 
nuti di  fare, però  Veturia  madre  di  Coriolano.rimprouerindo  al  figliuolo  il  guerreggiar  con 
Ito Roma,dicea. Totuilit populari  ba  xterram.qax  tcgetwu,atquca'.uu>n  M iibi,quamuìs  ìb{:ììo ammo. 

Ci  minati perHettniU,mgriditati  finti,ira  ttcidil':  mneum  in  confp'  Un  F^oma  fuit,fuccu<r:t, intra  < In  mae  iia, 
dmns,at  pmutsmti(mit,maiet.amiuxlib  riq;ì  S'aggiunge  l'autotità  di  Catone,ò!di  chi  che  Ma, da 
non  difpreggiare.'Pagiu prc  Tatria.  Dall'alito  lato  non  fono  mancati  huomim  infigni,che  han 
no  portate  l'armi  conno  la  patria,  come  Alcibiade, ilquale  da  gli  A thenicM  banditu,M  riiuggi 
à Spatta, S:  incitò  i Lacedemoni;  contri  Athene,  & moMrò  loro  come  poterla  rouinarc . di 
ch'é  da  veder  l’otatione  dieflb  Alcibiade  in  tal  materia  appreflb  ThucidiJe.  Ft  Marno  Co- 
tiolano.ma  non  gii  ThemiMocle , il  quale  fe  ben  rifuggi  ad  Aitaferfe , quello  che  M chiamò 
Longlmano,tuttauia  non  operò  mai  cofaalcuna  in  danno  della  (uapatna.  &più  toMo  volfe 
prendete  fpontancamente  il  veleno,cheandarconrtodi  quclla.onde  d ragione  gli  Aiheniefi  * 
(je  noi  crediamo  à Paufania)  M pentirono  di  hauerlo  perleguitato.poiche  fu  morto,&  foiiei- 
lero,chei  patenti  ripottaflero  I oda  di  lui  di  Magncùaad  Athcne,  ScquIuilelèpeliMero.  Nè 
Camìllo,il  quale  bandito  di  Roma  ,ancoi  chcpct  lo  InoeiMliopoteOedoleifi  non  iolo  della 
plebe, ma  anco  de‘nobili,&:de  gli  amici  medelìmi,M  contentò  nel  partir  della  patria,  di  por- 
ger preghi  d i Dei,che  fe  egli  era  innoccie,facefiero,  che  1 luoi  cittadini  ne  fen  tiITcto  torto  pS 
timéto,SzhauelTerol  ilbgno  di  I111.&  richiamato  ìioccorrer  Roma  contro  Finfuito  dei  Gai 
li,vi  andò  prontamente . Per  riiolutione  à da  dire,  che  l’andar  centra  la  pattia.intcndendo 
per  patria  il  luoco,douc  altri  è nato, non  è mai  lecito,  percioche  da  quelli  non  M puòriceuerc 
ingiuria.laonde  peccarono  Alcibiide,&  Cotiolano.né  fu  ginrta  l'ira,  ò il  rifcniimenio  di  Sc^ 
pione  di  non  voler  che  t’ofla  iuc  folTero  in  Roma  fcpolic.  nc  potè  chiamar  ingrata  la  pattia;àl 
zi  quelli,chevannocc)tracfla[airÌ3  pcroficndcrla.M  poPono  chiamar  patecidi.  ma  le  noi  pec 
p'atria  intendiamo  1 cittadini,c  di  dirtincuerc,pcrciochc  ù l iungiutia  da  vna  loia  parte  di  dfi 
cittadini,è  proccduta,ò  da  rutti. le  da  vna  loia  patte,  ò da  pochi,  ò da  molti,  feda  pochi  ,noa 
è lecito  tilèntiiM  centra  la  moltitudine . però  non  farebbe  Maio  lecito  il  riièntimento  di  Ald- 
biade  nèanco conira  il  eòe  d'Aihcne.-conciofiacofache  egli  da  pochi  foMc  Maio perfeguitatò*.. 
fe  da  molti,nè  anco  è lecito  tiientiiM  contro  di  quelli,  mà  fari  ben  feu làbile, pur  che  habbid  ' 
guardo  di  non  far  danno  à lutti  il  qual  riguardo  hebbeCoriolano  nel  dare  il  guaito  al  rerrilo-  ‘> 
no  diRoma;petcioche  nonefiendoMatooficMo  dalla  nobilti.ordinòche  icampideipairiaiF:' 
cii,fortcrotifccu3ii  intuiti,  ma  come  in  queMoM  portò  bene,  coM  fece  male  ad  efcluderegti 
Ambalciatori,  Sci  Sacerdoti  mandati  dal  Senato  ì chiederli  (upplichcuolméie  la  pice.mafe^ 
l’ingiucia  c proceduta  da  tutti  i cittadini.farà  per  fculabile  il  riiiratM  contro  la  citia , iiferuanà^. 
dopetòillefcle  mura, che  fono  elTenii  di  colpa.-coM  l'aria  Maro  feufato  Ihemi.fucleitifisi^ 
titii  contro  ilcommuned'Athene.  eiTendoMatoda  tutti  pcrleguitato.  Ma  Iponer  latdlb^' 
ba,&la  vita,per  difela  della  patria,  intendenduM  per  patria,  la  communinzi  de'  Citta^ìaà^ 
ni , èd’obligo,quando  è necertàrio ; ma  non  fuor  di  neccMiià  1 percioche  prepondera  il 
bene  di  tutta  vna  molriiudine , al  bene  dicialcunodi  detta  moltitudine.  H le  per  pa- 
tria s'intcnde  il  liioco  , doue  altri  è nato  , e nudino  , l'rndarle  contri  c imp  età  , & pie- 
tà il  difenderla . ma  luttaiiiail  perdei  per  lei,  che  è cola  inanimala,  la  vira  non  è d’obligo. 
anzi  non  lana  Icciioil  iilclueiM  dimciireperciòrolomariamente.  Aggiun;,o,che  è lecito 
pel  rnnliii'ir  gli  hibiianii,deloliicla  ciiià;quando  non  li  porti  laiuir gli  un,  6Z  Fallra.  però 
pelèi  liui/iliuclcpciluadcia  1 luciciitad.nidiabbandcnarAtJicnc,cabbiuggiaila,percon 

leiuar 
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eroar  eflì  dall'inuafìone  de*  Medi.di  che eflcndo  egli  talTato da  alcuno,  T^os.ibùm  .,uiqu,i,ae- 
^igimt,qtmi}S,«f  mot’inHli^jumus.imlii'uimtPt  a»uucs,  mtiimuiMm  uujj.jetuuutrm  lUne.  Cefi 

tlferlfce  Plutarcho.Manoofugiàlecitoi  Nerone  l'abbiugiai  Aonia  per  vor.o  deriderlo  di 
libarla  di  nuouo. 

Hora  fard  bene  di  eflaminare,  Te  il  Ptencipe  lia  obligato.in  ragion  di  buon  l’cencipe , fpen- 
derl'haueie.dc  fponer  la  vita,  òabbandonate  li  ftati  per  liberar!  tuoi  popoli  da  imminente  io 
oina.  E da  vn  canto  par  che  non  fìa  obligaco,percioche  non  è egli  foggecto  i po^>oli,ma  i po- 
ol! fonofoggeiti  ad  effo.  Aggiungefi.che  come  |■a^imale  può  vioere  fenza  le  mani.ói  pie- 
4li,ò  altro  membro,ruot  che  lenza  il  capo,ò  lènza  il  cuore  -,  cofì  la  Kep.^può  conletuatfi  lènza 
ii  rudditi,ma  non  lenza  il  Prencipe.  S’aggiugne  il  coliume , non  vedédolì  Prencipe  impiegar 
kfue  follanze,&  nonché  leneceflaiie,  ma  ne  anco  le  luperflue,  per  la  faluie  de  luddiii.  ne 
~'cunometietfìl  voler  morire  per  l'aluar  elG  fudditi.  Dall'altrocantopate,chefiaobiigaio, 
'tciochedi  tulio  il  corpo  della  Republica.nonèairroil  Prencipe.checapo.òcuore.che  vie 
ne  i dire  membro  principale.  Si  però  come  per  la  lalute  dell'animale,  è tenuto  non  meno  il 
sapo,ò  il  cuore , che  gb  altri  membri,  anzi  perauemurapiù,  ellcndoà  luicommefla  di  ciò  la 
rincipal  cuta.cofi  per  la  falute della  Republia  ,è  tenuto  il  Prencipe  non  meno  de'  fuddili. 
ozi  forfè  più.  Aggiungefi  l'autotiia  dell'Euangelio.nel  quale  dice  Chritto  Kedentor  noftto, 
che  il  buon  pallote  fpone  la  vita  lua  per  Crluar  le  fue  pecore . Si  fr^icr  laluar  le  pecore,che  fo 
>no  animali  lenza  ragione,folo  per  eli  et  uccomandati  all'altrui  cultodia.è  il  pallore  cenuro  di 

■ viia.Qaanto  più  c à ciò  tenuto  il  Prencipe  per  gli  huomini  polli  da  Dio  fotto  lacuta 

Rifoluendo  colai  dubio,dico,cheil  Ptencipe  non  è obligato  difpendetrhauete,  &la  vita 
per  vn  folo  fuddito,ò  per  pochij  peicioche  lenza  l'vno,e  fenza  I pochi,li  può  confetuar  la  Re 
publica,ma  c ben  obhgato  d Ipendetia  per  tutto  il  commune,  Si  per  la  piè  partede'  ludditi , li 
quali  foffeto  per  perire.quando  non  polli  faluat  fe,&  loro:  percioche  mancando  tutti  I fuddt 
li,ò  la  maggior  patte  di  elsi.fi  vienea  dillruggete  la  Repub.  ancorcheil  Ptencipe  non  fi  per-’ 

■ da;ilqoalttilando  fenza  fudditi,  timattia  non  più  capo.ò  cuote.ma  membro  sbandato  dal  fuo 
corpoiSe  equiuocoi  Si  anzi  huomo  priuato,che  Prencipe.  la  doue perdendoli  il  Ptencipe,pue 
che  fi  laluinoi  tutti  i fudditi, ò la  più  patte  può  durarla  Rcp.  prouedendofi  d’altro  Capo.  Ag- 
|inngo,chevolendo  il  Prencipe  Ipotte  la  robba.o  la  vita,ancoper'pochi  fudditi, o per  vn  foto 
uri  opera  k)detiole,&  di  foprabondante  pieii.  AWt  prima  ragione  addotta  per  lanegatiua.li 
ha  da  rifpondeie,che  il  Prencipe  è cortelatiuo  de*  ludditi  ; Si  fe  ben  non  è dquelli  l uggerto , 

tnuauia  èloto  obligaioilccondo  che altrouehabbiamodimollco.  Alla  feconda  fi  ha  da  dire, 

chefi  come  l'animale, ancorché  polsi  viuere  lenza  mani,o  fenza  piedi,tuitauolia  non  può  vi 
nere  con  mancamento  di  tutti  i membti,bcnche  li  rellaflè  il  cuote,o  il  capo , coli  la  Rep.  fe 
ben  può  mantenerfi  In  vita,lcnza  vno.  Se  lenza  qualche  partede' fudditi , nondimeno  non  fi 
può  confetuate  mancandole  tutti  i fudditi, oquafi  iurti,auengadio,che  telliillelo  il  Précipe. 
Alla  tersa  non  faprei  che  rilpondete.faluoche  l'intiodurie  coliume  piaceuole  al  fenlo,è  cofa 
facile,^  U contrario  difficile,  fic  pur  fi  dee  credere  che  le  nafceffeoccafione.non  mancheteb 
tono  Principi  buoni, pronti  ad  eliwtte  la  robba,ac  le  llelsi  perla  falute  de*  ludditi . 

Ma  parlando  della  difelà  de'  Stati,non  farà  hior  di  propofiroinuelligar  le  Pompeo,il  qual 
spretendea  didifèndere  la  Rep.  fueOe  prudentemente  ad  abbandonar  l'Italia,*  paUar  in  Ore 
«a,Comeeglifece,oputfeharebbe  fatto  piu  lauiamentcz  fermatfi  in  Italia,*  metterfi  alla 
dllcià  di  Roma.  Oa  vn  lato  par  che  ficelfc prudentemente  a pafiar  in  Grecia, percioche  là  era 

■ per  trouarroolti  Reamici, che  poteanoaiutarlo.*  era  da  credere,  che  i loldati  di  Celare  già 
fianchi  dalle  lunghe  guerre  fi  larebbono  voluti  fermate  in  1 talia,  & non  leguirlo  pallando  il 
;niai«.oltia  che  Ulciaua  l'Italia  ben  affetu  vetfodi  le  l'erario  chiulo,*  i Conioli,*  buona  par 
^ tede!  Senato  lo  fegultaua.  Dall  altromollra.che  harebbe  farro  piu  fauia  mente  à fermarli  in 
• •Julia,*  mettetfi  alla  difefa  di  Roma,per  eller  Roma  capo  dell  imperio,*  I l talia  fondarne  to 

effo  Imperia  * il  fidatfi  dell  amicitia  di  Rè  elletni,eta  le8gierezza,eflendo  loliti  li  Prenci- 
plAe  i popoli  fatfi  amici,*  nemici,lecondo  la  muiatione  delle  cofe.  il  che  elfo  Pompeo  pro- 
:;nò4iccialmcnte  in  Egitto,neaa da crederc,che  ifoldati  di  Celare,  dopo  hauet  militato  con 
f^ui  diece  aoni>foireto  per  a bandonatio  nella  ctelcente  ptolpetità . * il  peniate  die  chi  pet 
^«mbiiione,o  per  licurezza  di  le  hauea  molle  armi  ciuili,  douelTe  tfperaifi  di  non  violar  I era- 
' lio,era  vanita.però  Dione,quafi  beflandoli  di  l>ompeo,che  hauea  làttealpottar  da  i Confoli 
le  chiaui  delraano,dlce:CUiiet/e(umCf<i/Uefai/MtrajU,feniiJe  uft  nonearumloajtcìinlìutcl  vii. 

Nè  làià  menoà  piopofiio  il  vedete, fedouendovn  Prencipe  di  molta  potenza alTalire  il 
noltro  Stato,*  non  potendo  noi  campe^iare,fia  meglio  metter  ogni  nollro  sforzo  in  guat 
^ yoa  piazu  tiqnitcta,  ò pur  tiiuathl  difendete  la  Meuopoli . Per  vna  pane  par  che  fu 
• Uh  s meglio 
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Sntn  con  meglio  il  potfi  à gnatdace  la  fiontiera,percioches’impedircecheil  nemico  non  guafli  il  pae- 
nnnfori-  fe,£f  H toglie  l'animo  à ì malcootenlì  dUollcuarn.  Allo'ncontco  pat  che  (ìa  meglio  il  met. 
euird?r  l letfialladifefa  della  Metropoli,  petciochelaluandofiquella  fi  può  fperare,ò  di  laluate.òdiri 
froniieic'  cupctat  tutto  lo  Stato.come  fi  Vede  quando  LautrecaDàli  il  Regno  di  Napoli. 

òIiMciro  Perriroiutione^dadifiinguere.&direichereiarconiiciahapiazzatchefi  podi  difenderei  i 

. &nonierpedientealnemicodila(ciarrelaadietto,edapoifii guardarla.Senonl'hjiaH'ho  ! 

Rifolurio-  jj  j metterli  alla  difefa'della  Metropoli;  pur  che  la  Metropoli  fu  difenfi  ile.  ma  fequel- 
la  nonlofrcdifenfibileis'haueriadaporrealladifefa  d’alcuna  delle  principali,  che  fi  IperaflTe 
CkU.SiIU.  poter  difendere,  perlaqualeofaìl  Conteflabile  Anna  di  Memoranfy  .quando  enttòCarlo 
Gwr.  Quintoin  Prouenza  I non  volfe  difendere  A»,  ma  in  cambio  di  quella,  procurò  di  guardar 

Hora  diciamo  alcuna  cofa  della  Guerra  Diuerfìua . Adunqnequefiaò  di  due  foni,percio> 

Sellagon  che  ò fi  diuctte  il  nemico  dal  trauagliare , ò noi  flefli , ò i noflri  amici , auanti  che  cominci  la 
raD'.ucdi-  guerra,òd(»òhaucrla  comincia,  le  auanti,  fi  chiama  Preuentione,&  quella  ò è diriitamen 
*“•  teconttoeflonemicojòconttogli  Aiutoti  di  quello  ;fe  dopo  fi  appella  col  nome  genetico  'j 

di  Diiictfione . la  Pteuentiooe,  che  fi  fàcontra  il  nemico  principale , non  può  conuenite , fe  '' 

T.  iiut  Dt  non  d chi  è più  potente,  ò almeno  di  egual  potenza . ma  la  Preuentione  contea  i Socij,ò  Aiu-  l 

M 4.  tii-e.  |Q[i  nemico,può  conuenite  etiandio  i chi  c meno  potente,  però  non  era  necellarioi  che 

Antiocho  folle  ò più  potente,òdi  egual  potenza  con  i Romani,  perdiuertir  Filippo  dal  pte 
flar  aiuto  ad  ellì  Romani,  ma  baflaua  che  fblTe  di  non  infettor  potenza  d Filippo  .Ma  la  diuec 
fione.  che  fi  fd  contea  il  nemico , dopò  hauer  comincia  la  guerra , è pur  di  due  fotti,  come  la  1 

Pteuentione:  cioè  ò dirutamente  contea  di  eflbnemico,ocontta  i Soci}  di  quello,  & fi  fa,  o ■ 

per  ieftefIi,opetmezod'altti,&l'una,&  l’alttafiabened  chi  è inferiore  di  potenza.  Et  pare  I 

che  fia  Iconueneuole  d gli  Eguali  di  forze, &:  che  atguifea  in  loro  viltd.  laonde  la  OioerfionCf 
che  fecero  i Romani  contro  Annibaie , andandoì  gueneggiare  in  Africa  > fente  non  fo  che 
Nif  hi.  u confblEone,  fe  non  di  inferiorild,  almen  di  timore.  Ma  di  cotal  materia  ragionammo  allargo  ' 

nel  Ptencipe  .douemodrammoi  Romani  hauetanco  errato  in  ragion  di  guerra  d mandar 
Scipione  m Africa,  nò  minor  errore  hauer  commefso  Claudio  Nerone , partendofi  da  froo* 
te  di  A nnibalc,per  andar  à congiungetfi  con  Liuio  Saanatorc,  & combattete  Afdiubale. 


armate  MARITIME. 

Qipo  Cini^uintejimoprimo . 

I ^ , che  hanno  lo  fperone  molto  ^ 

H fi’rte.rono  auantaggiate  ncll'azzulfar 
SLwS  li  con  altre, che  l'habbino  manco  foc' 
ie_, . 

[Pera  ■ Ca'uabij  mpptn)  à Ltpint»  fettt  i»lte  ^tbe 
mtft . 

Tlmcii.  IfiorJib.j.m. } . 

a NON  può  hauer  vnPrencipegtan  potenza  in  ^ 
mate,  le  li  mancano  buoni  Porti  doue  tener  le 
Armate. 

[ Detto  di  Trotlt  Tbilafto , parUnio  i gli  Mbt- 
nitfi. 

Stitoph.  Gutt.de'  Greci  Ub.y.rm.  i. 

) E'  efpcdiente  ad  vna^ittd,  che  ha  doroinio,& 
è polla prcllb  del  mare;  l'haucr  forze  marid- 
mc,  non  meno  che  terrcllri,  per  poterfi  confer 
uare,  & dare  almo  à fuoi  Amici  : ma  non  è pe<  6 
lòbcnc  che  la  Città  Ila  picnadi  Marinari  ,& 
di  galeotti  : non  clfcndo  cotal  tutba  per  la  vii 
rà,  K raaluagiià  de'  collumi, degna  di  clfcr  par 
re  di  ella  Città:  mali  vuol  fcieglicre  quella  ge 
netationc  d’huomini  di  coloco,che  cllcrciiano 


l'agricoltura,&  d'altri  habitarori  viti  di  cam> 
pagna. 

[Parere  di  t^iRotele . 

Attfl.tullib.-j  .della  ToUticauu.  i o. 

IL  far  cfpcdicioni.  Se  nauigate  con  armate  in 
mala  llagione  è gran  temerità,  & fpeflb  caufa 
di  graui  danni. 

[petlodiTobbio, biafimaiuioi  Hpmmi,  ’itijptopofi- 
to  del  luufragio  della  lotoAimata  coiidctta  centra  i 
Cattbagineli  da  U, Emilio , & da  Setmo  fuluio  Co» 
foli . 

Telib.Iflot  hb.i.tm.ij. 

SBARCANDOSI  vn’cirercito  in  paefe  nemi* 
co,  & volendoli  condurlo  luogedallido,cntro 
terra , fe  ne  dee  lafciar  parte  à guardar  i Vafcl- 
li.  Se  alquanti,  che  habbino  cura  di  fcorrcre  la 
campagna  per  aflicurarli. 

[Ce/ire  tofifecemjnghilterta. 
CeJateGHtt.Ftanc.iib.j.iiu.}. 

[Belifario  ijuando  tbatei  in  Africa  unita  i l'atidaji, 
'Ptoap.Quer.yandaUib.i  .iw.  17. 

HAVENDOSI  vn’eflcrcito  in  terra,&vn' Ar^ 
mata  in  mare,  è bene  di  andarli  fempreallog* 
giando  lungoelTo  il  lido  . & fe  il  ncmicoè  vici» 
no  tirare  vna  trincea  dall'alloggiamento  per 
fino  al  mare,  per  poter  (occorrer  l'Acinata,coa 
l'cirercito,&  l'edetcito  con  l'Armata . 


Diglllzed  by  Goo^li 
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gwnrtg^Undo^^  AfrtM  cvitfra  Lu/r«oi0»  co*  di  di  bion20  òc  non  di  fwrro,  perciochc  ^uclìi 
fifcei,  col  trTi'po contraggono  cugine, & ficonlum»- 

io.  no,  de  ^uc*!i  nò  • 

l£iròtniiò  P«mpcù  Qtlla guerra,  cbefect  conCe*  l^miiJvdiyegetiO* 
fare,  L<mie  bau  nio  perduto  tefferdtì,  non  potè 
preua'erù  drU'ar$uata  mautima . ma  CefareconbaM  1 1 
ioafigUo  procwò  dithar  Tompcod  combattere  lungo 


dal  inaio . 

Vlutar.  neUa  Trita  di  Vompeo.nu,  1 6,  ' 

' ANCHORCHE  l'armata  maritima  (ia  in  por- 
to,non  (i  Tiiol  mai  abbandonarla  nè  da  i remi- 
ganti,nè  da  i foldaci:  percioche  può  e(Tcr  d’im 
prouifo  a(Talica,&  ar(a,o  pre/a. 


t'tget.lib  5.<ap.j4.nv.r. 

NLL  fibricar  vafcllidamTerra.iìdeueauuer 
tir  che  i legni,  de  letauoTencno  ben  (ceche; 
percioche  le  folTero  humide  quando  (i  metto- 
no in  opera»  col  tempo  dilfeccandon,  (i  mire- 
rcbbonojdc  fanenodi  larghe  h0ute. 

[fonftgUo  di  Vogetio, 

VigetMb.^,cap.i  6.mt.  i • 

14  NELLE  Armate  nauali  H vuol  haucredeile- 


[Cefi  i Lepti  in  Aftìca  certe  galee  di  Cefare  furono, 
parte  abbrugiate,& parte  prefe  da  Vaeojìando  i ga^^ 
leotti,^  I dtf  nfm  di  quelle  in  terra* 
lleitioguer,K^fri(àna,nm,  jp. 
t 1 vafcTli  corti,  che  hanno  la  poppa,  & la  prua 
an  guflcjdc  il  ventre  largo,  meglio  reggono  a! 

^ rote dcironde,che gli  altri. 

[DerodrTdctro  ulàndo delle nauif  tbe  fteefa-- 
tritar  Germanico  in  Germania. 

Cor»,  Tacito ./innaUib. 2 nu.it* 

S 1 vafelliichc  hanno  il  fondo  piatto,  fé  ben  toc 
cano  terra,  non  patifeono. 

£De<re  di  Tacito  > parlando  di  certi  VafelU  fatti  fa* 
hrtear  da  germanico  * 

Com.Tauto  *4rma'.lib,\,nu.2%. 

JoG  A L E E,  che  hanno  il  timone  a poppa»  dea 
prua,  poflbno  col  volgerla  voga  dar  facilraen 
ce  in  terra  da  ambi  i capi . 

£perrià  Germanico  feu  far  molte  galee  di  total  ma~ 

* uiera^. 

Cori».T4eieo  ii  b.i*nu.zt, 

1 vafellida  nauigar  per  mare, che  non  habbia 
fbndo,nc  letto  fermo, ma  incerto, vogliono  ef- 17  ACClOCHE  vn’armata maritima  Habaona^ 
Ter  piarti  di  ventre.  conuiene,  che  i Piloti  Eeno  diligenti  i i rettori 

[Tal fotte  di  nauilif  feeefahricar  Suetomo  Taolleno,  de*  vafeUi,pcriti,,  de  i remiganti  «gagliardi,  dc 
per  paffar  d"  Inghilterra  netti  fola  di  ^Mona . robulli  • 

Corn.Tacito  KyinnaUtb,  1 4.  nu.26.  [Tarere  di  Vegetio, 

1^1  vafellidaguerrandcoao  conficcar  con  chio  \eget.lib,^tap.4^l,im.%* 


gni  piccioli,  per  andare  ad  cfplorarelecofe 
dell'inimico,  de  quefii  fi  deono  dipinger  tut'' 
ti  di  colore  limile  allondc  manne,  accìoche 
pollino  meglio  accofiarfitfcnza  elTct  veduti  • 

' [AuuifodiWegetio. 

\egetio  Ub.^.cap.^7,im.  r. 

15  CHI  vuol  condurre  vn'armata  maritima,  de» 
uc  cHer  buon  conofeitore  de  i fegni  delle  tem- 
pere , per  poterle  fchiface:  conciofiacofache 
maggior  pericolo  corrano  i vafclU  di  efler  ro 
uinaCi  dall' onde  proccLiofe,  che  da  i nemici. 
\T>etto  di  Wegetio, 

\egetiib.^.cap.i%.nu.i, 

|4  LA  foleiciaòdifciplina  de*  marinari, de  de’Go 
uetnatori di  vafclli,  confile  principalmente 
in  conofeere  la  natura  de  i luochi>doue  hanno 
da  nauigare,  de  i porti,  che  vi  fono;  per  TOtere 
fchifare  li  fcogli , de  le  fecche  ; conctouacofa 
che  i vafclli  unto  nauighioo piò  ficurOyquan- 
toil  mare  è più  alto. 

\fPanre  di  Wegetio* 

Veget.lib.^.cap.^l.im,\, 


Tìifcorfo  fofrt  il  Capo  Cinqutntejìmoprìmo . 

E fòrze  marìtimefononecersaiie  ai  popoli  ,& a iPrencipit  liqaali  ò habitano 
vicino  al  mare,  ò porsedono  paefì  >che  hannocotal  viciaiU . & deboli,  &rpo(lt 
i molte  ingiurie  fono  da  Oimarquelli,  chenefonopriui.  però  potente  è il  Tur- 
co. ma  debole  il  Kè  de'  Petn . onde  è flato  lecito  a i Poitoghcfì  di  occupare  i que- 
llo il  Regno  di  Otmuz,  & tenerlo . ma  non  mai  nèadeiri,  nèadaltri  evenuto 
fatto, di  icuaral  Turco  ò irola,ò  tetta  poftaru'l  mate  ■& fé  egli  potefse  penettat  con  arma- 
te nel  Mar  Carpio  (come  alcuna  volta  hi  tentato^  anchot  più  fi  conolcerebbe  la  debolezza 
del  Rè  de'  Petti . Ma  pei  fate  vn  Prencipe , ò popolo , potente  per  mare  > bifogna  che  con- 
corrino  molte  cofe  . cioèi  dire , buoni  ^rti , felue  valle  di  materia  atta  i fabricar  naui  da  ve- 
la, &:  galee  .-quantità  di  Maeflti  per  farle:  numero  grande  di  marinari.  Sedi  galeotti,  per  go- 
uernatle,&  per  mouerle . Se  chi  d'alcuna  di  quelle  manca,  non  fi  può  dite  che  babbi  {«lenza 
in  mare  . & chi  di  tutte  quelle  più  abondeti,  fi  doutà  dir  più  potente . 
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MielTiminiamo  lepec  farpoicuii  attuate  di  legni,  che  vaduio  a remo,  Ha  meglio  valerli 
di  fchiaui,  & forzali,  per  remigami , ò pur  di  liberi,  & volontaii . Adunque  da  vn  canto  par 
che  Ila  meglio  feruirndilchiaui,&lbtzati  .percioche  quelli  collo  Hat  lungo  tempo,&  con<- 
tinuatamente  sù  le  galee , acquillano  irpctienza.  Si  maggiori  forze . Aggiungcfi,  che  più 
lecitamente  fi  pollonobailere,  per difciplinatli.l&accioche  voghino,  con  più  sforzo, che  i 
volontari . Et  s’aggiunge  il  coltume  di  molti  Prenepi,  che  fi  leruono  per  lo  più  di  cofi  fac-  I 

la  forte  d’huomini  a coiai  vfiicio.  iJall'alitocantopareil  contrario  , cioè,  che  meglio  fia  j 

valerfi  di  liberi  ,&  volontari  ; percioche  quelli  fono  tedcli , Si  li  pedono  lal'ciar  per  cullrxli 
delle  galee,  fmontando  I loldari,&:|i  mannari  : la doue  li  Ichiaui,  &:ifoizaii,lemptellu- 
diandocome  poter  vlcit  di  Ictuitù  , fono  mal  fidi.  &nonche  rrpoflilafciatlorolacullodia 
de  i valclli;,ma  fi  corre  anco  pericolo  che  non  vccidano  i foldati.  Si  i marinari,  ò mentre 
dormono , ò quando  combattono.  & maflime  fe  fono  Ichiaui , ò le  fono  forzati  d’altra  na- 
rione.  & molto  più  (delli  Ichiaui  parlando}  le  fono  anco  di  religione , ò fetta  differente, 
onde  è ncceflario  nelle  zuffe  nauali,  falciar  patte  de'  loldati  i guardar  cfli  fchiaui.  Aggiun- 
gefì,  che  i remiganti  liberi,  & voloniati.polfono fac  vliicio  di  loldati,  & combattere  come 
gli  altri  daniiofi  loro  armi  da  difcla  > & da  offelà . per  laqual  cofa  vna  galea  fornita  di  talite- 
mictifcnzafoldati,  s’intenderà  efler  meglioatmata  .che  vn’alira  piena  di  galeoni  fchiaui, 
con  altieitanti  foldati . Nè  bilogna  dire,  che  i loldati  hanno  rdlerciiio del  iiaitat  Tarmi, 

Se  I remiganti,  nò;  percioche  le  gli  vniauanzano  quanto  alTcfl'eiciiio,  gli  altri  l'upctano  per 
edere  più  aduefattialmaie  ,&  per  meglio  faperadupeiatfi  irà  1 banchi  della  galea,  oltreché 
Tarmi  più  tuli  per  combattere  sàia  galea , fi  fanno  maneggiar  da  tutti  quafi  egualmente.  Sd 
TeQec  podi  in  neccflità, agguaglia  l'animo  de  gliineipciii  aquelli  dellipiùìi'petimeniati.  1 

S aggiunge , che  fi  fotnilcono  le  galee  di  ciurme  volontatiecon  manco  Ipeta,  che  di  fchia- 
ui ; peicioche  gli  vni  fi  trattengono  lolo  tanto  , quanto  è il  tempo  di  nauigare , ctoè  lei  meli  , 

dell’anno  al  più  & non  fi  comperano . Si  morendo , muoiono  a .loto  llcAt . ma  gli  al  tri  li 
hanno  da  nudtite  lutto  Tanno,&:  vedire.&fi  comperano;  Se  morendo,  muoiono  iti  Peeo- 
pe.  £1  s'aggiunge,  Tvfanza  delle  Repubiiche,Sedc'Ptencipi,chegià  furono  potenti  in  ma- 
re. Iiqualicolluroatono  di  valerli  di  volonian.  11  che  fe  non  hauedero  fatto,  certacolàè, 
che  non  hatebbono  potutogli  Atheniefì.òiCotfiocti.  armar  centinaia  di  galee,  come  piu. 
volte  armarono . ne  1 Cacihagineli  trecento  cinquanta  come  alcuna  volta  fecero  ; lequali  di 
chegrandezza  fblseto.li  può atgomeotate  dal numeio della  gente,  che poriaoaoo  .dicendo 
IfollbiO . Cartlugiiunlei  iuntaxat  afta  ad  naaale  bt.lum  òaminiòiti  liafjtm  tejniam  habeiaii , f h«-  ; 

ìHmammsmultUHda  (tat  [Hftatmtxm&tfunifia^vitamiUia  hminum.  Ma  quello  è quali  più  * ' 

noto,  che  babbi  bifognodmoua.  però  leggiamo  nelTillefso  Polibio,  che  i remiganti  de*  ' 
Romani , Si  de’  Carthaginefi , combatteuano . ragionando  egli  della  battaglia.rhe  tece,Lu-  : 

latioConlole  con  Annone,  dice.  ‘RrMigrrn'ani  (cioè  dei  Romani  ) dwrxcrc, ri,  a ab  tana  < 

aattfam  arrrr.  acai  cettamtn  prumpti  ttaat.Sc  pocoapptelsodei  Carlhagineli  . Turba teniium.  \ 

ac  nautjìum  vitumM:tuatta,iiaail  ret  bclticas  mdis.  Si  Thucidide  Iciiue.che  nelTifpeditione 
de'Grcci  conila  Tioia>giifleflìhuomint(ecceituati  lololiRè,  Si  i Capitani  delle  galee) 
etano  & loldati,  Scremiganti.  /'»lfMtaiiiem(diceegli;  m ttautbHiPluloUccaemr.tsa Hcittigcs  1 

tcfdrm  faiUe tO truiucs , Sapttarmmm  anme  faipi  diete  ,JutTemuS  tiahercat . SiipetuacyatVtiòie» 
aciofes  «cn  mu.tct  vna  aaiiigajje  adpaw , praer  Hfgu , (i  Tra feSfos . Oadciìon  fù  maiauiglia.chc 
hauelseto ardire Hettorc  .ScEneadi  auuenturarlìperabbtugiaiclenaui  de’Creci,  clsendo 
da  ctedcie.che folseto rimale  vacued'huomiiu. poiché cfli  Greci  fifutoooaccapaii  in  iena.  \ 

L'ifterso  accenna  anco  Virgilioncl  libroquinio  delTEneida , di  quelli  delTaimaia  d'Enea.  " 
quando  fù  .che  Palinuro  nella  icmpella.  Colliit>iaimaiubti,na:iaiiqucinturt.b<rtttmìt.Si  ^ 
Alcibiade apptcfso  ilmedelimoThucidide.configliandoil-acedcmonij  àfardue  ifpediiio-  ' 
ni  contro  gli  Aiheniefr.rvna  per  mare,  in  aiuto  dei  biraculani,  ScTaltra  per  terra,  dentto  .' 
TAiiica.accioche  non  parelse  quello,  che  ptoponcua,  elser  cofa  troppo  ditlicile,  dicea.che 
poteanofar,  che.quc’lòldati,  che  maodcccbbono  in  Sicilia.folsetoelliflelli  i tcmiganti. 
Clajjtmilibyc  milttu  ,M  tjna  tfdcntjtiu  & remigcs , ir  miutes . Ma  c cofa  certiflima.che  volendoli  f 

armar  le  galee  di  fchiaui,  ó di  condannati,  o de  gli  voi.  Si  de  gli  altri,  non  è puflibile  ad  alcun 
Fieiicipe,  per  grande  che  lia,  face  acmitedi  molto  numero  di  vafelli,  la  doue  a chi  le  atiiM  di  | 
voloutati,  ancbotche  fra  di  mediocre  potenza.è  lecito  lame  di  ouinccofillime.  come  iacea-  ; 
nononloloi  Carthaginefi, Scgli  Aihemefi.mactiandioi  Corfiaici.SaCorinihij.Sc  non  ~ 
c da  pealùadecli,  che  colali  valeilifolseto  tenui  àdilmifura,  in  cumparaiìone  di  quelli  ,che 
boggidi  s’vlano;  pcraoche  (lafciandoi  legni  dei  Carihaginefi,  che  petTauirotiu  di  Polibio, 
coniia.che etano  moliograndi;lcgalce Greche  non  etano picciole, dicendo Hometo, che 
al  tempo  della  gueinTiouna  le  naui  hcoticcomcoocfo  CMfo&vcnuhuomim.iiquaU 
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fenza  dubbio,  erano  tutti  remigami,  come  quelli  delle  naui  di  Philotrcte.  ilche  chiaramen- 
te modra  Thncididc.&quellia  iretcmi  per  pollo,  &:vn’liuomo  per  remo,  veniuanoad 
empirei!  numero  di  venti  podi, & fcdantahuominipei  iato  .-dimodoché  erano  della  gran- 
dezza dique’  vafclli,  che  noi  appelliamo  galeotte,  ò tulle,  Icquali  fono  diventi  banchi.  Scc 
da  credere,  che  Te  in  quel  tempo  1 Greci  vl'auano  legni  di  tal  grandezza  ; ncilccoli,che  poi 
feguirono,  & al  tempo  della  guerra  del  Peioponnefo,  che  fìà  molto  dopo,  li  vlalTeroalTai 
pmgrandi;  elTcndololitochelecore  fìvadanoperfcttioiiando.  certacola  è,  che&quelli 
de'  Carthaginen.(come  habbiara  detto)&  quelledc'  Romani  etano  molto  grandi dicendo 
Polibio,  che  ogni  galea  dell'armata  di  ellì  Romani  condotta  da  M.Attilio>&:  da  L.Manlio 
contea i Carthaginefì  .contenea trecento  huomini  daremo.  Maperciochehòdetto.chs 
]e  galee  de  gli  Antichi  haueano  più  ordini  di  remi,  & vn'huomo  per  cial'ciin  remo,  non  è 
dalafciat  di  auuertire,  che doue noi  poniamo  vnfolo ordine  diremì,con  tre,  ò quattro,  ò 
- più  huomini  per  remo , gli  Antichi  poneano  due . ò tre,  ò più  ordini  di  remi , l’vno  lotto  l'al- 
. .tio,ciarcun  de' quali  era  maneggiato  da  vnfolohuomo . &cofi  fi  intendeano  le  loro  galee, 
ij/bircmi,  triremi.  Quadriremi  ,ò  Quinqueftmi.il  che  coli  eller  dato,  li  caua  daThucidi- 
*^^e  nel  libro  quarto , oue  parla  delle  galee  degli  Athenieli . che  sbarcarono  la  gente  nell  llb- 
I Sphatteria,  preilo  ù Pilo,  nella  Morea  . le  parole  tono.  m luuilmt  rtm-infit, 

intimi  or Jrwr  irnrigM  , ^lu  inThiiamis  locnm  balnb-mt . Sc  lo  dice  chiaramente  Vegetio 
Ij-'jllcl  libroquartoalcapO}7.  Qnniaàmagnitniincm  pounct  ^minime  Uburmc  rcnurum  bibtatfm- 
'■  galur  ordints , palliò  imtions , binns  lioM*  menfurp  , umos , vtl  quatcraos  ,intcrium  umias  (ouiuntia 
gradui,  dcpercioche  alcuno  Pi  Tarebbe  potuto  marauigliare  , come  li  trouaifera 
['legni . liquali  hauelTero  dnqueord  rii ditemi,  foggiugne  . Hec  hoc  cmquamen^rnuvidiatwr, 
in  Ad  am  prtcholongè  maiora  ttfirantur  cmcurriQc  naaigia , vt  ftnvnm  etiam,  vet  vUri  , ordì- 
um  futrint,  & dice  Vero , percioche  Uionefcnue.che  Augulio.dopùla  detta  vittotiad'At- 
K^tiO,COnfacró ad  Apolline,  rrirrnnn.fMadrirrnMt»,  ac  alia  nauium  genera,  vfque ad decirmem,  ex 
(aprii  nambus  . laonde  non  i molto  da  marauigliarlì  di  quello,  che  riferifce  Paufania  nelle 
cofe  Attiche , hauer  veduto  vna  nane  di  none  ordini . ftm  Imgè  (dice  egli  ) ab  Areopaga  na- 
auf  aflenditur  ad  Tanalbaornm  pompar»  fabricata , qua  fonale  maiar  alia  faiilè  inieniatiir  i ea  velò, 
gux  Teli  eli  ,mnet  ,quasegaturim,magnitadmefuperae . é feait  emmems  nanenù  emment  remigibus 
\,fraifflra_,.  Più  marauiglu  apporta  quello,  che  ferine  Plutatcho , hauer  Demetrio  hauu- 
;|[to nella  Tua  armata , contea  Seleuco, Tolomeo,  de  Lifimacho,  laqual  fù  di  cinquecen- 

- jto  naui,  alcuni  vafelhdi  quindeci,  &diredeciocdini,chefimoueuano,  Sc  erano  habi- 
'li  al  combattere. & molto  più  quello,  che  nel  medefìmo  luoco  foggiunge  , Tolomeo 
~'hilopatore  hauer  fatta  fabricat  vna  naue  di  quaranta  ordini  di  remi,  neìiaquale  erano 
juattro  mila  remieri.&fideedire.che  hauelle  cinquanta  podi  per  fianco,  & quatan- 

'ta  ordini  per  ciafeun  polio  ; percioche  coli  à vn’huomo  per  remo,  fanno  la  detta  l'om- 
ma  di  quattromila  galeotti,  dellaqualnaue  ragiona  anco  Atheneo.&ladel'criuepiùelàr- 
nmente  di  Plutarcho,  sfotzandoli  di  molirare,  che!  galeotti  potelTero  maneggiar  temi 
vi  tanta  lunghezza  , con  dire,  che  clE  remi.  Tnpterea  quid  piumbum  habereat  m capulis, 
er  quid  ad  mtmatm  pattern  gramarei  effent  libramento  , vfui  habilet  ad  remigandum  erant.  Ma 
come  poteOèro  ì temi  de’ più  alti  ordini,  di  galee  coli  fmifutate , toccar  l’aqua , io  non 
sòvederlo  . Queliecotali  galee  di  litaotdinaria  grandezza,  erano  dette  cataphratte,  per 
Cflère  in  rifpetto  delle  ordinarie  , come  gli  armati  di  graue  armatura  in  comparatìone 

- delglt  armati  alla  leggiera,  cofì  le  appella  Polibio,  parlando  di  certo  numero  di  galee  di  Ti- 
^K»,  & di  Tolemaida. 

^ Kifoluendo  il  dubbio  è da  dire,  che  per  fare  galee  dicorfo,aIlequali  li  richiede  prin- 
«talmente  la  celerità,  per  dare  , ù ticcuer  la  caccia  , à vantaggio  il  l'eruitfì  al  temo 
fchiaui , & di  condannati  . ma  aColutamente  per  Armate  reali , è fenza  compata- 
"^tbne  molto  maggior  vantaggio,  il  valerfi  di  huomini  liben,  Scvolontaii,  per  leragìo- 
yf  ni  dette.  £t  alla  prima,  che  fi  c addotta  in  contrario  , è da  dite,  che  le  li  fchiaui.  Se 
T^-iJbtzati,  con  lo  Hat  lungo  tempo  , Sc  del  continuo  , sù  le  galee  , acquiliano  più  ifpe- 
zienza , Sc  più  lena , quelli  tuttauia  fono  pochi,  percioche la  più  parte  fi  muoionodcl- 
lo  dento  . Sc  le  l’ilpeditione  dura  molto  , non  fupplendolì  le  ciurme  di  huomini  vo- 
lontari, le  galee  rimangono  vacue,  b'aggiunge,  che  non  fà  dibifogno  ditroppolun- 
ga  difciplina  per  imparata  vogate;  ne  c necellaria  gran  lena  nelle  galee  d’armaia,  non 
hauendo  else  a correte  , ma  a caminat  di  concerto  . oltreché  non  mancano  a Prenci- 
pi,  che  polTedono  ifole,  Sc  regioni  matitime,  huomini  liberi,  annelsi,  Sc  dediti  all’cf- 
fcrcitio  del  vogatc,dapotetlcnc valete. 
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oda  per  loto  delie  hanno  vantaggio  lòpta  le  galee:  ma  non  le  armate  dj  galee,  ti  ii,  lu- 
ui  da  vela  , l'opra  le  armate  di  galee  fòle . Alla  feconda  lì  nlpondc  con  quello , che  li  è 
detto  nella  rifolutione  del  dubbio.  Reda  che  noi  veggiamo  , le  per  far  gran  progredì  Ila  saperfar 
piò  a ptopolito  hauer  molte  forze  in  mate,  ó in  terra.  Da  vna  parte  pa  reheliamc-  granpro- 
glio  hauer  molte  forze  io  mare  , petcioche  colle  armate  maritime  fi  attiua  più  rodo,  &:  grrfs' . Aa 
piò  imptouìfamente  fopra  il  nemicoi  Jc  fipuòanco&foccorrere  1 luoi ,& ritirarii , 
maggior  ficurezza.  Aggiungeli,chenpuòfar  imprele  piu  lontane, ,V  per  confeguen-  fu^a-'‘m», 
za  {Vender  piò  la  fima,  & l'Imperio,  però  non  fi allonianó  tanto  Alefsandro  dalla  Ma-  mioìc.  a 
cedoQia  co  i fuoi  efsereiti  terredri , anchorcke  fi  liendcfse  piùche  alcuifaltto,  quanto  lì  di  tcrn- 
iòno  allontanati  i Pottogheli  con  le  loto  armate.  Et  s’aggiunge  l’elsempio  degli  thè- 
nieli,  che  per  la Jloro potenza  in  mare,  nellaquale  preualléro  , fecero  piu  progredì , tc 
acquidarono  più  Imperio  de  gli  altri  Crea.  Et  l'autonti  di  Themillocle,  ilquale  confor- 
tò edìAthenielì,  ad  attendere  alle  cofemaritime,  annonciando  loro,  chefeciófacelscro, 
harebbono  confeguito  il  Principato  della  Grecia  .a  che  a ciò  fare  li  inuitaua  Ihauer  m 
At bene  tre  porti  fatti  dalla  natura . Prry»Vìt<ji«i«a«-<rAtn«n/i4»aTi«.«<i>cù-i(dice  Thu-  TJmrtdji.» 
cidide)  VtO  tiftattium  TtitM  aiificvmt.  fititcalul  imm  biiiK  lucum  *aldt  oppoflunam  eftt,  /d.pi. 

•Vt  (fu  tus  Tortus  natura  Icà  , at  jponte  Hatos  babent  ; Cr  tiaet  fi  tei  nautUa  fc  dcdi  rtnl , magaam 
potcnlum  canftfii  pafst  txifìimabat . sam  ipfe  primua  cmibus  fait  hot  fuadcre  aufus  fail , >1  Jmpc- 
tium  in  mart  oòtiwrrat , rJr  Hatim  ai  Trimipatim  in  Crpcia  rem  prfpatauil . Aggiungefi  1 1.  fuc- 
cedb  della  battaglia  matitima  al  Promontorio  d'Attio . tra  M.  Antonio  , Si  Uttauiano. 
che  badò  a dare  a quedo  l'imperio  del  mondo.  Dall'altra  patte  par  che  fìa  meglio  ha- 
uer  gran  forze  tn  terra,  perciochecon  glielTerciti  terredri,  non  falò  fi  vincono  i nemici  in 
campagna,  ma  anco  fi  efpugnanolecitti.  il  che  non  fi  può  far  facilmente  con  le  armate 
inaritime,  nè  anco  portandoli  gente  fouerchia.-pcrcioche  non  può  eder  unta  quella , che 
fi  porta  su  le  galee,  chetili  badare  per  l'efpugnationedi  vna  fortezza  reale,  quando  non 
fia  tanto  vicina,  che  vinuccinoageuolmente  piu  viaggi,  pe.ògli  Atbeniefi,  fe  benvuio- 
liolì  in  mare,  non|poteto  efpugnar  Siragofa . nc  per  la  Vittoria  de  i Corzolati,  li  fece  acquido 
putdt  vna  fola  Fortezza  .nell  Turco  potè  prender  Malta,cò  hauer  dianzi  elpugnate  penetra 
lantecittl.&fc  pierepoiNicoria,ScFamagoda,fùperlavicinanzadellaCatamaniaa  Cip;). 

RìfoluendoiI  dubbio,  è da  dite,,  che  per  denderlafama  tCcperfatacquidiiungedacafa, 
ì meglioabjbdar  di  forze  matitimé  : ma  per  far  gran  progredì , e dabilì , è meglio  abondat  di  ' 

terredri.  Apprelfoè  dadire,  chepet  far  acquidi  d'ilole , de  di  regioni  mantirae.è  vantaggio 
abondat  di  Nauìli  .-ma  per  far  acquidideniio  tetra . e vantaggio  abondar  di  fanti,  ficcaualli. 
petò  gli  Atbeniefi  pereto  più  facilmente  d'alcun'altto.impadronirfi  della  Creciaila  maggior 
parte  dellaqualeò  fono  lfote,ò  Regioni  mariiime-  & iVenetunì.&ìGenouefi  non  fecero 
piccioli  ptogrefli  nel  mar  Medi letianco.  Si  nel  ponto  Eudino  : Se  i Portoghefi  hanno  potu- 
to, con  gli  acriuiliìd’iiole  ,&di  tette  pode  al  lido  del  Mare.correre  fino  oltre  il  Gange,  ma 
oiunodi  quelli  hi  potuto  con  tali  forze  far  molto  ptogredo  in  paeft  Mediterranei.  &fecon 
vna  loia  vittoria  maritima,  leuò  Ottauiano  l'Imperio  ad  Antonio , fò,  percirKhequcdi  ab- 
bandonò le  fue  Legioni , per  correi  dietro  a Cleopatra , Si  ammollito  d animo , non  (ì  curò 
d'altro,  che  di  moi)x  ngl  fono  di  lei. 


ESSERCITI  TERRESTM. 

Cin^iuntefimojccondt . 

N vn*enercito»che  fi  códucecon* 
tro  ilnemicoifi  dee  principalmen 
te  procurare,  che  fi  Teruino  gli  or  I 
dini,  che  fi  faccino  con  diligenza 
le  guardie, de  che  ogn’vno  appré* 
da,  èc  vbidifeaprontamence  i comandamenti 
de*  Capitani . 

lAuuntimento  di^rehidtmé  di  Sptirudtef^ 
(«irdifcea contro  gUaAtbnitp  • 
*TbuàdJjiot.hh.Xanu.i  la 

9 cofii  moUo  malagcttolc  il  potei  iàpera  il  t« 


ro  numero  de'fotdari  deireifercito  nemico: 
perciò  che  è cofiume  di  ogn’vno  il  cercar  di 
aggrandir  con  parole  le  Cofe  Tue . 

Vitto  di  Tbutidide  , parUado  di  >aV/rerc//o  dogli 
ArgiaJ,  esitato  «mfedcfati. 

Tb«ad.//Ìor./fò.s.jw.i  S. 

OGNI  eflerciro  (u*l  principio  deIl*ifpcditio* 
pc,ò  di  terrore  al  nemico  contro  di  cui  e mof^ 
foi  perciò  ncll'imprcic  ò da  procedere  con  ce- 
lerità,& non  lafciarcheil  rompo, & la  rardan* 
sa  faccino  mancar  lo  fpauéco  ad  clTu  nemicog 
& lo  cpnuertano  in  dilprogio. 
p entodi  Lamaebo,  ino  dc'Capit4oi  de  gfi  Atbe* 
niefi  ,configlUn4$  interno  il  modo  dt  far  guerra  ai 
Siraenfant , 

Jim- 
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[ ZVf/o  delmcdAt^o  Demofibenf , ra^ionandQ  deh*  \C€fnTe  ctfi  conobbe  il  timor  de  tCertrtMi, 

ifieffo  effèrato  di  Pìnìippo.  Cejate gutrSr<vìuUb.^nu.^, 

DefttoJib."Phi^p.ii.nu.^.  19  VN'ESSERQTO  i'cnza  bagaglie  , par  molto 


[£f  fi  vede  fa  l'cfimpio  di  Luigi  x 1 . *3^  di  Fran- 
cia , fiMndb  gtterreggiò  co  i Trerictpi  della  Le- 

^rgentXJita  di  lMÌgiUb.i.nu.^0. 
a2EjSSERClTI  ncmici>chc  (ITono  prouati 
l’vnoconcraralcro»  con  danno  dtamendue^ 
Tanno  dipoi  più  lenti  , <Sc  più  cauti  à razzuf 

* A • 

[G/ifj£?erc/>i  de’  Carchagit$efi,  (S  de'  in  Si- 
■'  ^ j cUUt  dopò  efferfi  prcuati  folto  Agrigento , 
*Polib.jhor.Ub.  I .rw.7. 

quelli  di  luigi  XI.  I{idi  Francia,  & di  2?or- 

^^yArgent.Vitadi  Luigi  Jib.i.nu.^^, 

I L tener  vn'elTetcito  in  ocio  » Io  rende  licen- 
*f>;  lioro  ; il  cbeècofa  pcrniiiofiiTinia  ipcrcioche 
t quindi  nc  oafeono  per  poco  tutte  tc  fedi- 
tioni  . 

\lyettodi 7olibie  , parlando dcU'clJercito Carthagi- 
mfe  tenuto  inocioa  Sicca,  terra d’L^frica,  finita 
che  fa  la  prima  guerra  co  i Rimani» 

*Pid$b.  iftorJtb,  I , w.  2 S . 

*4NIVNA  cofac  piti  perniciofa  in  vn^iTcrcirO; 


minore, & nel  marchiare,  & nell'afloggiare, 
che  vno  con  bagaglicj  pcrciochc  occupa  man- 
co fpatio . 

[Vefiercitodi  (èfare  pcrefser  fen^a  bagaglie  parue 
puciolo  agli  Inglefi,  ilche  diede  loro  ardire  di  ribel- 
lar fi  ^ 

Ofare  guer.Franc.Ub.q,nu.z  j . 

30  ESSERClTO  ultra  modo  numcrofo,  c di/Hciie 
da  comandare, & da  nudrire  . 

['Perciò  ìFrantefi  non  ‘polftro  mettere  infume  tutti 
quelli,  che  eranoattia  portar  armi , per  combattete 
cantra  Cefart-M 

Qefare  ^«fr.frd»r./iR7.»tf.40. 

31  H AVENDOSI  i'cfl'crcito  incflerc,  & il  ne- 
mico vicino,  6c  opinione  di  combattere  , fé 
occorre  diinuiar  prelìdioa  qualche  Ìuoco,vi 
n dee  mandar  della  men  valorola  gente,  & 
quanto  meno  fi  può  • 

[Ce fare  fiondo  pervenire  à battaglia  con  Vompeo, 
mandò  al  Trefidio  della  ThefsagUa , (S  deWEtcHa-a 
foldaù  nouicit&inpkciolnumero. 

Cefare  guer,Ciuile  p libro  tertio  , numero  vnde- 
cimo. 


che  la  difcordiadi  due  capi[aniòpiù,che  hab  3^  C O KD  VCE  N DO  noi  più  volte l'efTcrcito 


bino  pari  autorità 
l^Detto dt  Polibio,  fautUando di  Tertntic  Varrone,& 
di  Vaolo  Emtllo . 

^Polib.lfìorMb.^.nu.^^, 

conobbe  ciò  *n  vn*e{Jcrctto  mand ito  da  A- 
noHafiù  Imperatore  contro  i Verfi  , il  quale  per 
5^/;^  dijcordia  de’  Capi,  non  fece  cofa  di  momenro. 

'Ì^^f'OCop.gMeT,Pitfianafib.  i t o. 
'^^^tCOLORO  , che  hanno  à portar  le  bandiere 

gli  cnercfri,deuonoe(rcrhuomini  vigoroil 
eorpo,&;  d*animo  • 

i^^l^^alitleggeuanoitoro portatori  di  Infegne  > "Hp- 

Stam, 

Taifb.IflorJib.^.nu,!  a, 


prelfo  al  nemico  I per  combattere,  fcciro  ne- 
mico non  lì  muoue,  i nolitiroldatidiucncano 
animolì, Scarditi- 

[perciò  Cefate  eandufse  più  volte  il  Juo  fitto  gli  Al- 
logfomenti  di  Tompeo. 

Cejare  Cuer.CiuilelUb.},nM»^p. 

33  N O N c bene  commettere  vn’clTcrcito  ad  vi» 
capitano  lilqual porti  odio  aìroidati.  Se  Ita 
daeffì  odiato, pcrciochc mollrandori  quegli 
violento  in  comandare,  & quelli  ritrohin  v- 
bidire,non  lì  farà  cofa  buona. 

[Oò  fi  vide  nelfefsircito  condotto  da  ^ppio  Claudio 
centra  t V olfet , * 

liutoDeca  t,lib.2,nu.j-/. 


ANDO  in  vn'clTcrcito  fi  procura  con  3+  IL  CONSERVAR  vn'clTcrcito  fenza 


riccucr  danno , ò vergogna  dal  nemico , che  ò 
diuenuto  formidabile  per  molte  vittorie,  c 
maggior  gloria , che  in  altro  tempo  vccidere 
molte  migliaia  di  nemici . 

Parere  di  Sl^fabio  O^  faffimo . 

Liuto  Veca  3.  hb.2.ìm.\^> 


^^Ailigcnzaqucl,  che  li  conuicnea*  foldati  par- 
• ^Kicolari,  Acalle  fquadrc  ,non  puòclTere,  che 
turto  l'cllcrcito  non  Hiabcnc* 

. ^Detto  di  T*o  libio , commendando  Pinduflria  di  Sci- 
pione Africano. 

*7oltb.f/ÌorMb.io.tiu.io, 

18  C O N ose  E N DOS  I il  noftro  elTcrcito  35  VN'clIcrcito  condotto  da  vn  capitano  igno- 
clTere  tnui  liro  per  paura  dell'inimico , lì  dee,  rante^s’hà  da  ftimar  poco, 
auanci  di  condurlo  centra  di  quello,  procura- 
re  di  rincorarlo. 

[Cofi  fyceCefare, quando  volfe  andar  cantra  ,Ar  'u>- 
mHo. 

Cefare  guer.FrantJib.  i .««.39. 

14  E*  SEGNO  chiaro  che  vn'elfiKcito  lìa  im- 
paurito , quando  vi  li  lente  gran  rumore, 

& lì  vede  i loidati  Correr  qua,  Sc  là,fcnzaor- 
dinc  » 


[7rouò  ciò  Annibale  , quando  ruppe  M.Centenio  Ca- 
pitano Promano , che  non  hauea  mai  più  condorro  ef- 
ferciti,(s  dipoi  Fuiuio  "Pretore  • 

Z.1HÌ0  Dec4  ^.//ò.^.nir.S. 

36  N O N deue  vn  Capitano  commetter  reflcr- 
cito,  in  fuaalfenza , ad  alcuno  , ìlqual  lia  e- 
mulo  della  Tua  gloria  ipcrcioche  combàtterà 
etiandio  contro  il  fuoordinc,pcrddideriodi 
acquillarfama. 


li  [Han- 


,7?  (^AT>  0 CTN-^y^lNTESTMOSEC  O^DO. 

[Hiwione  t & LptLiJe  , Ufdati  da  iji'iutifie  a hq  4/  lUmaua  ejfcr  più  dtU'aUtt  dij^ofla  ayofcs 
tura  detC éftercito  CAtthagitt'ft  , "pruneto  alle^  nuout^  « 
matti  eoa  Marcello  m ifClUa  , & forano  da  ajso  Corn,Tacito  AtmalMb.i.rm,t } 1. 
rutti . 45ESSER.CITO,  che  ha  in  fofpctro  i Ca^ 

liuioVtca  ^Mb,$.nu.Z7,  pitani^nonpuò  bauer  molto  ardire  concra  il 

I7TENENDOS1  vn'cncrctco  fcrmoin qualche  nemico. 

Ijoco  , auanti  di  andare  à trouar  il  nemico  9 lì  lOettodi  TariV^,  parlando  ddtcJferUto  dèOtbon<$ 
vuol cfTcrcitarci  foldatit  & non  lilaiciar  m quaidoegUfìreferoa  Jireffello, 
ocio  • Curn,Ta(*to^fiorMb,z,m.^$» 

[M,Tcrcio Catone Ccnfulettftcndo in I^agna.  ^6  NON  c bene  portar  negli  clTcrcitigran  nu* 
Ziain 4./f^.4.n«.9.  merodiSaccomani,  5c  d'alrra^cnte  incita  i 

"jS  VOLENDOSI  coprire  il  danno,  che  vnVlTer-  coinbattcrc;peiciocbe  quefW  cali, oltra  che  in- 


cito hi  patito  daU'inimico,  fi  dee  ciciailoin 
Ecuro,&  poi  Tubilo  didoluerlo. 

[Ce/i  feee  Q . Manto  Confale'^  ej tenda  Boto  mal  trat» 
tato  da  i [Jgu*i, 

Uuio  Deca  q.Ub.S>^tul,i.» 

■59  ESSERClTO,  che  non  sì  prendere  vn'occa- 
fione contrail  nemico,  |vicnc in difpregio  ap- 
prcnodiquello. 

efsercito  di  Verf-a  Ri  de'  Macedoni , fi?»  bautndo 
jjputo opporp aWejtetuto de'  H^omanilquando  capitò 
d Compho . 

Liuto  Deca  fMb.i.nu.  14. 

'40 Si  vuol  hauer  cura  vn  prudente  capitano, 
chclecoTcdc]  fuocflerciro  paflìnocon  buon 
ordìnc,&  Tenza  tumulto,  & che  tutto  fi  Taccia 
fecondo  il  Tuu  comandamento. 

[/..Emi/io  Confule  gueneg^ian^  contra  Titjco 

de*  (^Macedoni, 

liuìj  Deca  $.ìib.4,nu.i^» 

4TLI  grandi  clferciti,  non  ripolfanoconTeroar 
lungo  tempo  vniti,  petladdficolcàdclprouc* 
dcrii  di  vetcouaglic. 

[EjsertitoVerfiano  ,cemandatodaLMardonio t ptr 
ejser  troppo  numtrofo,  cominciò  benprejio  à patir  di 
PÌueri,ondtc<muenntiMardonto  rijoluerjtdt  combat 
tercotCrtct» 

TlutaroitUa  vita  di  jl  riBotile,nn.j. 


gombranoiTonoinTolentidìmi. 

[Dittodt  racitJ , b afimando  l'ejjetiito  di VUelliot 
quando  (ammana  Ptrfo  J{pttìa^. 

Cotn.Tacito  fBor.ltò.x,nu^  f. 

47  M ENTRE  le  coTc  d’vn'cflcrcito  paiTano 
profperamcnte,c6  quiete,  non  s'aueggono  i 
loldaci  di  hauer  biTogno  diCapitano.&  non  fé 
necurano  » ma  murandoli  la  condicione  della 
guerra,  alPhocaconoTcono  quanto  imporci  il 
non  haucrio . 

[ Detto  di  Tacito , parlando  delle  Legioni  dì  WiteL 
Ho,  che  haueuano  carcerata  Cecm  1 , quando  furono 
per  combattere  con  Antonio  7rim,  CapitMo  di  Ve^ 
jpaftano . 

Com,Tacito  IflorMb.i  jiu,  i 7. 

4 8 V N'E  SSF.  RCITO,  per  feroce  che  fia , Te 
mancadi  buon  capo, non  può  far  colà  di  mo- 
mento. 

L'elJercitodi  f'itelUo',  per  mancamento  di  capo,  fk 
vinto  [otto  Cremona  da  quello  dt  f^t  Ifajiano  • 

Cem.Taiito  titor,  lih,^,nu.  a a. 

[ Dettodi  TadtOiparlandodelCtlfercito,  che  Vìtellio 
mandòptr  impedir  il pafso  deU'Aptnntno  eùte genti 
di  V enfiano,  v 

CornJLMito  JporJib.iJtu  41.  , 

4P  E'piò  da  temere  vn^circrcito  di Toldati dtfpe*  , 
rati,  che  vno  il  qual  proceda  con  conhglia»  ' 


^iSErcdercito nemico  c di  tcccllìuo numero,  ^Dettodi  Ant  nioPrimo,  parlando  a’/uoifoldatiiM 
& non  hi  il  Prencipe  di  cui  c,abondanza  di  da  pr  pofjtodeU'efsercitodi  ViteHio  . 

nari  per  pagarÌo,&  tu  puoi  impedirli  le  vetro-  Com.Tacitoiftor.lth.j.nu^^i» 
aaglie,c  bene  non  lo  combaciere;perciochclo  ^0  ESSERClTOfChcfcncecirervicinocolui, 
vincerai  lenza  tuo  perìcolo.  che  vien  mandato  per  ruccclTore  del  TuoGe- 

{Vercìò LueuUodiftgmdipmure  Mitbndate  fen"^  nerale,  fprczza  cdòGcnerale,  come  Te  lode 


dar  battaglia  • 

P/irrar.n.  Ila  vita  di  Lucullo,tm.^. 

41  N O N li  dee  in  vn'cdercito  portar  Touerchia 
quaniiiìdi  bagaglie  ; percioche  fono  facili  da 


huomo  pnuaro  , 

[Auuenne  à Lucullo  mentre  era  inarmata,  efsendo  ti 
mandato  per  fucceftore  Adito , 

Dione  jfìorMb.j  ; .nir.  1 


circtdannificatcdancnncij&didìcilidaguar-  5^  DIFFICILMENTE  s'inducono  a combat* 


dare* 

IConfideratione  di  Cermantco,<pmdo  era  in  Gmna- 
n^iLa  » 

CotmltoTacito  ArmaUilr. i.iw.  18. 

44  VOLENDOSI  corrompere  vn'flTercitofi  co- 
mincia da  que’  Toidact,chc  lono  piò  pronti  al- 
le nouitì . 

[U^itkrtio  CeUf e polendo  corrompere  i fddatiàiSc- 
rÌ4dJamrdì  'J*ifi.ne,  comtnctò  dalla  Jetìa  legione, 


cere  Tvno  centra  Paltro,due  efscrciti,  compo- 
ni di  foldati  d'vn'idella  narionc,&  patria*, per- 
ciochc  nell'vno  vi  Tono  moltiamìci,ò:  paren- 
ti di  coloro, che  Tono  neiraltro,  Se  è Tacil  coTa, 
che  mentre  Tono  ordinari  alla  battaglia,  non  d 
riconcilijno,&  Ti  vnilchino. 
f 5t  vide  CIÒ  quando  furono  per  affrontarfi  gli  tfstTci^ 
ti  di  Cefare,&  dt  Tompeo . 

Dione  IporMb,^  1 .nu.  29, 
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fi  E*  migliore  vn*eirercitodi  folditiichcfi  coao  aiiufKno  fcco  con  auanraggio  >acciochenon 
(chino  cri  di  loro , de  li  portino  inilemeaffcc-  pottinoii  meglio  • 
lione,  &chchabbindl’iftcfladifciplina,che  [ConfigUodiVegetio . 
vno  d*altra  force.  Vef^et.!ib.^.C4p.ii.nu.  f. 

[DitUitytietUy&  hmcflra  con  l'eUemph  delle  £*MEN  pocenre  > & piu  facile  da  y in  cere» 
Z/gWB#  f{pmOM . vn'ciTercito  grande  no  bene  in  ordine  , che  vi» 

yeg(tiolib,2.C4p.%.tm.t»  mediocre,dquatna  bc  iftruccojd:  bé  ordinato* 

GLI  elTerciti  h vogliono  rapplìrfpelfo  difol-  l'Detto  di  Vittime  J{ède‘Cotbt. 
dati  ) conciolìacolache  del  continuo  ne  ven-  Vt0cop.gutrr.^9tb,ùb.i  jm,  f ^4 
ganomancàdojper  diuerfi  accidcnti.almnien  ^2  NEI  gradi  circrciti  auuicn  fcmpre^che  ii  sban 


te  in  breue, ancorché  (ieno  molto numerolìj  fc 
fàrannodcboliiTimi . 

l^uuifodiVfgttiOfdAniunio  l*enore  de*/itoitem- 
pi  di  non  fupplir  U Ltghoi  « 
yfefet.lih.iX4p.^.im.%, 


dtnode*foldati  per  la  campagna  ì perciocho 
non  remono  il  nemico. 

[Dtreo  di  T^opio^paflond»  de  i Go/^^«idoer4* 
no  aU'efkdto  di  Ì{oma* 

Trocop  gHtt.GotbJib.  i .Mr.87. 


7^51  dee  projcdcr  con  ogni  follecirudine  «che  ^5  VN'eHercico  molto  numerofoi  febea  combat* 


mai  non  manchino  in  vaVifercito  le  perfone, 
ò le  cofe  . che  per  qualunque  fattione  polToao 
iar  dibifogno. 

[/  l{pmam  v/au  tno  in  ciò  molta  diligente . 
^<getioUb.ì,cap.i  i.iw.i. 

NEGLI  elTcrcicièbcnedifarC)  che  i foldati 
legano  le  loro  cofe  più  careprelfo  le  Infegne» 


tendo  vien  mal  (rateato  dairinimico . tuttauia 
non  è facile  da  mettere  in  rotta  ; percioche  fu- 
bintrando  altri  in  luoco  di  quelli, che  cadono» 
non  n conofee  coli  fubito  la  Arage. 

(Perfidi  Cotbi  foflentfero  gran  pe^^o  U genti  dò 
Belifirio, combattendo  fotta  i{pmat 
Trocopguer^Ootb,!$b,  1 .mm.  1 oj« 


accioche  volendo  eglino  có(cruarle,non  pcn-  MOLTI  elTcrciti  di  vn  medeiìino  Prencipe» 


(ino  ad  abbandonar  elfe  Infegne. 

[VA«a'iog/i  Antichi  l{pmani,  chela  metà  dei  dona 
tiuii  che  erano  fatti  aifjdati,  ftconfcrnajfcro  vicl^ 
traa  L'inftgne, 

XJfgtt.iih.%.c4p.  lo.iw.  r. 

G L I elTcrciti  vogliono  più  toAoelTermedio» 


condotti  da  capitani  diuerli)ii  dcuono  riputar 
vn  fol  corpo,&  concertarli  nc  ibi  fogni  per  fer 
uigio  di  effb  Prencipe  .Alcrimente  racricano 
cal^igo  « 

[ Di  tto  di  delifariojcrmendo  d 7{arflte, 
procop.gner.  QotbMh,  i.nn.  1 4* 


_ -r-o’’ "»T' 

cri,  che  molto  numerofi»  perciòche lagran  NONpuòfarcolàbuonavn’eirerci(0»nclqaal 


moltitudine  foggiaceamolticalij  onde  fpdl'o 
fi  rouina  anzi  da  fc,  che  per  virtù  del  nemico, 
difHcdmencc  llnudrifcc  > li  mouc  có  lentezza, 
& però  perde  di  molte  occalioni.  écollrerra 
di  caminarc  in  lunga  ordinaza;  Se  perciò  fpel^ 


non  fi  cicooofea  vn  capo  fupremo,ùcuili  vbi* 
difea  • 

[ Detto  di  Bolifafh  a i Capitani  dolCeffercit*  di  Gin^ 
fiiniano  Imperatore  cantra  iVorp, 
Proeop,guer.VerfJib.  t.nn.iy. 


fo  patifee  infoili  dal  nemico,  porta  fcco  gran  DOVENDOSI  vnirduccirercitide'nemicià 


quamitidi  bagaglie.  laonde  al  palTar  de’ fiu- 
mi, & per  luoghi  afpri  » clicndo  alirctea  tardar 
afTai.é  danneggiata . 

[ Detto  di  Wegetio, 
yegeth  Ub.i.cap,i,au.t. 


danni  nollri , dubbiamo  cercar  di  impedir  co- 
talvnionc. 

[ Luigi  xi.Af  di  Fr4ivrM  cercò  d* impedir  che  befferei 
fa  del  Duca  dt  Bertagna  non  s vnifse  con  ^ella  dd 
Ducadi  Borgogna, 


jylL  continuo  cifcrciiio  dell'armi,  più  ferue  . ^rgent,vitadi  Luigixì.lib,t>nu.2l» 

per  mantener  fano  vn*circrciio,chc  l'opera  de*  S Ideuc  negli  eiferciti  portar  tutti  quegli  iUro 
Medici»  menti,&  tutta  quella  maceria,  dicheli  penfa 

[Vetta  dif^egetio. 

\egetioUb.^  xap.x.rm.6, 

CONOSCENDO  il  capitano  che  il  fuoclTcr- 
cito  teme  ilnemico,&difperadi  vincerlo,  nò 


poter  haucr  bifogno , per  qualunque  fattione; 
Si  fpetialmcntc  per  fabricar  ponti* 

[Caìh  di  Borgogaatn  Francia . 

w.tv  ...j-, ....... .w,..w  ArgcrU.Vfta  ds  LuigHih.i.nn.Co, 

dee  condurlo  ai  facto  d*arme  » fe  prima  non  lo  £’  gran  fciocchezza  nella  guerra  il  licenciar 

pane  dcll'clfercito  per  creder  di  hauer  gente 


rincora  . 

[^^uuijo  dtf'tgetio . 

\egetMb.  3 .cap.^.nn,  1 3 . 

^9  P E R alTicurare  il  tuo  clTercitò.  che  hi  paura 
dcll’ifi  ìnìico.è  buon  rimedio, ordinario  IpelTo, 
in  lacchi  ficunidVnde  i folJaris’airuefaccino 


louerchia/percioche  non  può  giouare  acofa 
alcuna.ma  u nuocer  multo  . 

[^L* Argentone  biaff  ma  coloro  , che  fatto  Luge  confu 
gliauana  Carlo  di  Borgogrra  à iuentiarpauedtl  fuo 
eficreito»  Argent.Vita  di  Lnigi  Itb.f  .nn,}, 


i vedere, & conofccrc  clTo  nemico  tpcrciocbe  NON  c cofaficura  il  dar  vn  carico  principale 


le  cole  conolciutc.meno  fi  temono, delle  non 
conofciucc;  & procurar  che  qualche  volta  fi 


nel  tuo  elfeicico  ad  vn  fratello  del  tuo  nemi- 
co,anchorche  mollridifiar  mal  con  efio;  per 


li 


cicche 
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cloche  iWjtnguepotri4mouerlo  ad  accordar-  delle  prede  . 

fi  Teco.  [^hti*ejiet(UodiFt€ntcfcofd4*U  dsU*  I{ome7)i$^ 

[ //  Data  di  Chiaretr^a,  pafrò  con  dadeci  n^a  (oldih  c*  (CVrbiito . 

ti  daWeJimito  dtl (hntt  di  Vtruic^d  tptallodi  Oioar^  G tticcwd.J/lorMb.  i },m.  i ) . 

do  I{éd*IttgbiUena  f HO  fratello,  nel  tempo  apputuot  7$  ^OH  (acccdeiìdo  ad  vn'ciTcrcito  di  menata 
theftvoUacpwbittere,  hoc  U prima  insprcfa, che  ccata^perde  la  npu- 

Arfent.viUdilMigiJtb.^JìU,iu  tatione . 

^pN  ON  dee  vn Prencipe grandcaflìcurarfi  di  {DfttoitattMnidetcoi^^gUodigiienaddNmperito* 
andar  folo  ,ò  con  poca  compagnia  riuedendo  re  Catto i^ntOtliqudl$  erano  di  parere  ebeno/tfuen- 

il  fuo  cncrcico  ; perciochc  potrebbe  alcuno  taftet‘imprefa  di  Tarmai  doue erotto  io  /rado,C^Fe* 
prenderH  ardire  di  alTallìnarlo.  derige  da  alla  dtftfit^. 

iCvft  il  Conte  di  Campebado  (fferfe  alJ^dLuigixt.  Citicaard.jStarMb.  14.nu.iQ, 
bdtamma^:^e  iòdi  far  prigione  tl  DHta.diBor^  71  VN  cllercito  di  ruddici, comandato  dairiflcf- 
gogna^  « (o  Prencipc  ,c  da  iliinar  molto. 

Argnu.‘PÌta<UlMÌgitUb.7,tm.i,  IPeriìò  Memoranfy  faeea  gran  fiima  deltefienito 

70  NON  fi  vuol  Tneruar  di  gente  l'efTcrcjtu  per  €be  Carlo  j^f'ero  bauea  condotto  tn  T^rouen^a . 
veruna  occafione,quando  Ci  può  credere  di  ha  Cuigliel.hel.dellagitcr.di  TreM.n.4. 

Oere  a far  giornata.  74  V N fauio  Capitano  dee  Tempre  tenere  il  fuo 

[V,^rgentone  riprende  Carlo Ottauo,  che  laftib  aUu  elTcrcito  in  ordine  , come  reugnidìluucilea 
nedeUt /ue gcntid Sùn4,^vandotornauadaJ*{apQU.  combattere  > anchorche  folle riioluto  di  non 

Argent.gner.T^pd.ltb.j .au.6,  metterli  al  rifchio  della  battaglia , fenon  per 

71QVANDO  vn'ellercito  hàfama  di  non  hauer  necellìta . 

relìllenza  nella  campagna>vi  concorrono  del  [ijìfemoranfy  inTroutn^a . 
continuo nuoui  loldati>  citati  dalla  fperanza  Ckigltel.Bel.dellagMr.di'Prou.nu.Sd, 


Difeorfo  fopr*  il  Capo  CinquMtefimoficondo . 


T.ldm.  S«- 
««I  Uh.x» 
e.50. 

T.ZiM.  D«- 
tmi  Uè.x, 
e-APf*- 

T.  Un  Dr- 
€M)-Uh.lO 


[ SSERCITO  èvn'adananzadigenteattnaUjdiuiraiapiùfquadre.dirpoftaa 
combattete  coatto  vn'ifteOo nemico,  S£  ad  vbiditeadvnmcdcfìmoPrencipe. 
Dico  l'cOercito  eflèrc  adunanza,  perciocheieri  trouaflcio  gran  numero  di  lòl- 
dati,  ma  dìuifì  in  molte  patti,  ò diQiibuiti  in  molti  prendi),  non  (otmetebbo- 
<no  vn'eflercito  ■ Aggiungo,  edere  adunanza  di  gente  armata  petcìochevna 
moltitudine  di  plebe,  8c  dihuomini  inermi  ,non  lì  può  direclTetcito.  Dico,  efler  diuil'a 
io  più  iquadre^erciochenonlìpuò  chiamar  eOeteito  quello,  che  comprende  cofi  pochi 
foldaii,  che  pomno  dar  tutti  fottovoa  (bla  bandiera  . nò  mali  Romani  fccerocllerciio,  il 
qual  fbfle  comptefolottouna fola  Aquila  . ma  i minori cllcrciii  conienncro due  Legioni, 
éi  due  Aquile,che  etano  intorno  à diece  mila  lami  armati,  & altrectanti  locij . ite  circa  mille 
& ottocento  caualli,  tri  de*  proprii.  Si  de'  foci!  . Dico  eUet  cotale  adunanza  dilpolla  d com- 
battete contro  un'idefso  nemico, percioche  fc  lì  congiungefleto  i cafo  molte  Iquadce  di  lol- 
dati,  lequali  hauefsero  dilieteoti  oni,non  fbrmetebbono  un'ersetcito.  Si  mollo  meno  le  dj- 
pendelsero  da  diuetfì  Pteocipi.  comeallo’ncoolto  unendoli  più  el$erciti,ù  di  più  Prencipi.ò 
d’unmedelìmoPreocipe,  ad  un  lìnejuengonodface  un  foloefsercito.  coH  molte  uoltei 
Romani  fecero  di  due  ersecciti  Conlolari,  uno , Si  Siphace , & Afdtubale  fecero  pur  di  du  e, 
un  folo  efsetato . non  impedendo  l'unitd  i diuetlì  alloggiamenti, quado  li  faccino  per  mag- 
gior  commodo,  & tanto  uicini  l’uno  all'altro,  che  ifoldaii  di  amendue,  poIGno  darli  mano, 
dcloccortetlìinlìeme,  ad  ogn'hota  che  fieno  dall’inimico  afsaliti.  come  appunto  furono 
quelli  di  Fabio  Maliifflo',& di  Minutio.  Se  ben  colali  alloggiamenti  non  furono  diuifipet 
piùcommoditàde’lbldati  ima  per  prefontione  di  Minutio,  il  quale  fìprometteua  con  par- 
te dcll'efsercitouincete  Annibale,  ben  per  più  commoio  furono  diuifi  quelli  delfelsercito 
di  Paolo  Emilio,  Se  di  Teientio  Vattoue  d Canne.  Si  per  I iitefsa  caufa  diuireioliloro  Si- 
phace, & Afdtubale.  fiora  l’efserciio  è di  due  forti,  Volante,  & Feimo,  ò Stabile,  blscr- 
citouolante  fi  chiama  quello,  che  non  icaendafeco  ingombro  d’arncle , che  lo  ritardi,  può 
celeremcntc  mouern.5c  quello  hà  da  conflare  ò di  foli  cauj  III,  ò di  caualu,  & di  fanti  atmati 
allaleggiera:  òfegtauemeuieatmati.cheuadino  in  groppa  dc’cauaili,sclciueó  per  tenta- 
te una  lcoperta,ó  per preuenire il ocmico,òpet impedirli  i dilègni . Elserciio  fermo,» llabi- 
Ic , fi  dice  quello , che  ò formato  di  foli  aualli , o di  foli  fanti , ò miUo  de  gli  uni , Se  de 
• ' 8'‘ 
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gli  altri,  trahe  fecole  bagaglie  ,icivmen,  per  poterdimorarc  sii  la  campagna , !c  le  ma- 
chine neceflarlc  per  tutte  le  faitioni  belliche.  A J ambedue  quelle  foni  d'elkrciti  fanno  di 
bifognorinfegne,&ifuoni . L'inlegnefetuonopetdillinguete  vni  fqnadra  dall’altra , per 
ordinarpiìafacilmenterelfetcìto.per  follecitate.con  l'einulatione  di  difendete o^n'vno  la 
fua  Infegna.la  virtù  de'  lòldati,&:  per  efler  fcotta,&  guida  nel  caminare.  1 fuuni  icr uoito  per 
condurre  gli  eOerciti  alla  battaglia  con  ordine, per  eccitar  gli  animi  de’  (òldatial  conibattere, 
per  ammonire  elfi  foldati  di  quello,  che  hanno  a fate , coli  quanto  al  moto  della  vita , come 

?|uantoal  maneggio  dell'armi,&  dando  fermi, Se  marcInanJo  . L’mlegne  principali  negli  ef- 
erciti  de'  Romanl.etano  Aquile.portate  (òpra  alle  di  conucncuole  lunghezza . La  ragione 
perche I Romani  vfalTero per infegna l'Aquila  ,credocnefì],  refserllimatadaeflì  augèllodi 
(Jioue,cheprincipalmenteadocauano.  llmedefimo  augello  vlarono  di  portar  per  iniégna 
negli  elserciti  i Perfiauantii  Romani,  ma  però  quelli  poriauanovn’ Aquila  perciaicuna  Le- 
gione : laonde  conllando  (come  li  e detto)vn’elsercito  Romano  per  lo  menu  di  due  Legioni, 
veniuano  i trouarli  in  vn'elserciio  almeno  due  Aquile  : Se  vnendoll  due  cl'serciti  Cunlola- 
ri  in  vno,vcmuanoad  efserci  quaitro  Aquile;  &:  nell'eisercito  di  Paolo  fimilio,  & Terentio 
Vaironc,quando  combattetono  a t ianne.ci'sendoli  congiunte  otto  Legioni.c  da  dire,  che  vi 
folsetootio  Aquile  iladoueì  Perii  non  haucuanofenon  vna  loia  Aquila  in  tutto  l'efaerd- 
to.  però benophonte parlando dell’elserciio di  Ciro, quando a’incamfhò  verfoil  Rèdi  Lidia, 
dice.  Imptrjtumtj^e  fucrat , vr  Oiults  adjigtium  conwfìs  -^ud-4  jttjitcìeolur  . St^nuto  autem  erjt 
rxunfu ilis  f^pritrUdm pcuUam  . Quoi à Hfphas  Pt’fjrma  numtfxoijm  «ri- 
netur.  &altrouc  fauellando  dell’clsctcito  d’Atlalcde.  Hic  amittrgnU  P^tum  agmtum  , ameam 
^quìUm  ,inptltaai)iémm4mha.ljmalligjtj_,  . Mai  Romaniforfe  non  vlarono  da  principio 
l'Aquila  per  infegna  delle  Legioni,  ma  in  vece  di  quella  il  Minotauro  i dicendo  Vcgetio  . 
Ob  httcvucuff^tmtami  fignum  in  LegiLtùbus  bdbuirHnt,vl  q-AiitutimÀttm  pie  tniniimo  àr^ettcnji- 
nu labynnibo  abdìlus  perhtbitnr  , ita  Ijuus  eonfiiinm  jtmptt  ouulium  tffet.  Se  non  vogliamo  dire, 
che  portalsero  l’vno , Si  l'altra,  che  che  lìa  diquedo  i cena  cofa  e,che  efli  collumarono  gran 
tempol'Aquile.  olirà  lequali,  per  maggior  diltintlone,&;  acciochc  meglio  fi  conofcclsero  i 
foldaii  tra  loto,  vlarono, che  ogni  cohorte  hauelse  vn'inlegna  i percioche  le  Legioni  con- 
ilauanodidiea  cohorti,  veniuano  ad  elsere  inciafcuna  Legione,oltrarAquila,dieceinfe- 
gne  .&  quelle  etano  Diaconi . VegetlO.  Draconis  elUm  perfingaUs  cohinis  à draeonaitji  fe- 
tuntuT  ad praham . fotle  per  efsetfi  da  gli  antichi  Creduto , che  (Jioue  fi  irasformafse  alcuna 
volta  incoiai  animale,  come  quando  fi  congiunfc  ( cofi  fauoleggiano)con  Olimpiade,  ma 
dre  del  Grande  Alefsandro . Se  ben  Paufania  non  accerta  che  folscGioue  , ma  non  so  che 
Dio,  ò Genio,  in  forma  di  Drago  , ò per  efser  animale  dedicato  à Palladeculloditrice  delie 
cittì . ilche  fignificò  Oemollhene,  quando  nel  partii  elsule  d’Aihene  dilse.  O VallaaP'r- 
Slum  luiios , Cat  irib  is  mfeitiìjimìa  bc/UfS  dcUHaiìs  , J^Hua , Dracjne , cr  Vupalo  ì Ma  il  Drago , 
per  laida  Vigilanza,  fù  polio  anco  a cufiodir  gli  borri  dcll’Hefperidi  . ò pur  confideraro 
no  gli  Antichi  vn’alira  fauolofa  Iltoria,  dei  denti  del  Dragone  ,vccifo  da  Cadmo,  Se  da 
Jui  doininaiij,  hauer  la  terra  prodotta  una  generatione  d'huomini  lotti  . benché  la  ue- 
nta  fìa , che  delle  midolle  de  gli  huomini  moiii,nalcono  Draghi , che  fu  lacaufa  ( co- 
me ferme  Piutarcholperchefofléconfagtato  il  Dragone  à gli  Hcroi.  Ma  non  furono  pri- 
mi i iLomani  nè  anco  ad  ular  per  inlegna  il  Dragone,  leggendoli  in  l’aulania,  che  Me- 
nelao Rèdi  Spana  l’usò.  OUendaut  ftalam  teiut  .tata  npnjias  Orata  , u nempe  qui  t^ahde 
itutt  fatta  teptas , praoHemofuit.  Ma  conciofiacofache  conllando  ogni  cohorte  almeno  di 
cinquecento  fanti  (eccetto  però  la  prima,  laqualconllaua  di  molti  più  ) parelTe  troppo  nu- 
mero di  foldati  per  iiccoolcete  un  foto  legno,  fpenalmcntc,  nelle  battaglie , quando  è fa- 
cile turbar  gli  oidi  ni,  piacque  ai  Romani  di  diuedetelecohorn  incenturie,&  dare  ì ciafcu- 
na  centuria  un’infegna,nellaquale  era  fcrittoil  nome  della  Coliorie,  fottodi  cuiandaua,Sc  il 
numero,cioc,fe  era  prima, ò leconda,ò  terzaiaccioche  i foldati,uedendo  la  lor  bandiera,  po  ■ 
tellero  tenerli  uniti  negli  ordini  loro>&fepeiqualcheaccidente  li  dilordinauano,facilnien- 
tc  riordinarli;  cofi  IciiueVegetiu,  laonde  è da  due , clic  ogni  Legione  hauelle  un’Aquila, 
diece  Draghi, & almen  cinquàtaaltre inlègne.oltia  lequali  ui era  lo  Itendardo generale,  che 
li  metteua  fuori  quando  fi  uolea  dar  la  battaglia,  delqual  llendaido  fa  mentionc  Tacito  nell' 
ammutinamento  delle  Legioni  di  Cermaniaidicendo.  TioHeaiatuùu  ut \ lUi  m dumitOtt manici 
Illuni  flag ilart  ottiptunljtcniutjiiq. ad iaimam  faflj, nuliuniur fahS-.cxtraUum tubili  C afarem  , iraiete  ve~ 
xtiiu.itittritutnùitii  nutujubigunt.se  oltre  quell  o,ui  erano  le  bandiere  appartale  de  i Saccomani, 
Se  uiìdan  ti,a  dugen to  per  bàdiera-colì  iiferilce  Vegetiaet  al  tépo  de’  Celati  l’imagini  diquel- 
Jo.checral’iccipe.lcqualiimaginill  portauano  nella  prima  Cohotte.  però  dice  Tacito,  che 
Tmdatc  depolc  il  diadema  a piede  deli' effigie  di  Nerone,  che  era  nel  campo  di  Coibulone . 
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Mrdio  mbuttal  Jedtm  cutultm , £r  fidettffipLm  .\etOfiii , lijUiieliat . Ai  tjium  ptojrtjsus  Titidates,c^i 
exmat!  vicìimit  ,fu6litum  lapìtc  UuiicTM , imagini  fubinit . Si  airroue  dice. che  molti  Toldati 
delle  Legioni  della  Germania  inferiore,  gettarono  fallì  neirimagini  di  Galba  ; Si  chequellì 
della  Germania  Superiore  ruppero  le  Tue  effigie , de  in  altro  luogo  dice , che  i foldati  dell’ar- 
mata, laqual  haua  a Kauenna,  alfalirono  le  imagini  di  Vitellio,  Si  è da  credete , che  le  (pez- 
za fiero  . Di  maniera  che  non  hi  dubbio,  che  molto  maggiore  era  il  numero  deii’infegne  ne 
gli  elferciti  Romani)  che  non  è hoggidi  ne’  noftri  > facendofi  da  noi  le  minori  compagnie  di 
dugenro  fanti,  ò là  intotno.che  hanno  vna  fola  infegna.&quelle  de' Tedelchi. Sede'  Suiz- 
ztri  fono  di  maggior  numeroida  che conuien  che  ne nafcaetiandio  minore  dillintione , Si 
maggior  difficoltà  di  tenerfivnitii  loldati  ne’ loroordini  propri].  Se  di  riordinarli,  difordi- 
nandofiiquello  quantoà  i fanti.  Quanto  alla  caualletia , procedeuano  i Romani  etiandiopià 
diflintamente. dando  ad  ogni  trentaduecauallieri  ,'vn’inlégna , fottodicui  fireggelTera 
Vegetio . Z^rrwii»  «»r»iB  pcUitis  ab  vnoCtmarioM,rabvaavfxiltogabcrntiuar-,fmiiitertngpitadii» 
EtluiusabvMOtcutiantyfubvnovexiUoreguiiriir.  Ma  non  cofiumarono  però  tanta  fòlenniti 
d’infegne  ttaicauallieri,  cornetta  i fanti:  onde  Tacito  parlando  dell'ollentatione  che  face- 
to Titidare,  Se  Corbulone>  rvnodelleforzede’I’arthi,  Se  l’altro  ile’  Romani , non  nomina> 
dell'infegne  Romane,  le  non  quelle  delle  Legioni . Detti  pandi  diebnt  inientflis , magiM  wrt»- 
ijuclì’eiu  .inde  Sfjuii  compalkai  ptf  tarmai,  & inlignibaspatriit,  bine agmina  Ugiomm  lìetete  fiilgtit- 
iibui  i^ifuiUi ,(igniiqic , & fimulaait  Denm in modiim ttmpli . Si  queAoa  ragione , percioche 
il  neruo  delle  lot  forze  era  ne’  fanti , non  ne’  caualli . Laonde  il  Dittatore  > per  legge , hauea 
da  flar  (empretrafanti,  Seapiede . Piutarcho.  Fabim  DiUatm  de/ìgnaim  , Magdirum  E^nitnm 
iMcium  UUmalium  diteni , primnm  à Snaln  pctifl,vt  Eijua  vtifibi  DiUatiiri  lieerct . non  enim  antea  tqni- 
tare'ViciatoTi  fai  trai  ,fed per  quondam  veterem  legem  probibttum  fuerat , fiue  quód  maiorei ziirei  inefje 
pedeUribnieopqtarbitraremut  ,&prepter  boi  Jmperatarem  inTbalange  permanere  opnrrere,  nec  Ucum 
deferert.  Oc.  Erail  coftumede’  Romani  poriarqueAe  Aquile, Se  infegne  atlanti, mentre  mar. 
chiauanoperpaefeamico.Selicutodanondareinaguati.  però  Tacito  defaiuendo  l’eo-  ' 
trata  dell’elletcìto  Vitciliano  in  Roma , dice . iìuaitmr  Ugionum  t^qtuU  per  fnntem , midewtqs 
àrea  è Legion  bui  alili  vexilla , moar  duodedr»  Alanm  figna^j.  Ma  nel  combattete , Se  io  paefi  ne-  - 
mici,òmairicuri)  cdaacderecheletenelTeronelmezzodellefquadre.  Se  ebeparted^ 
Tuoni,  nel  marchiarein  cotali  paefì,  preccdellero  quali  per  guide . De’  quali  patlaadp>dicOb  ~ 
cheifuoni  vfatineglieflerciti , furono  difTerenti:  imperoclie  i Lacedemonii  coAumaroao 
i zufoli , ò flauti  ,Aimando  effi  tale  iAromento  atto  a far  procedere  ifoldati  con  graattà,8C 
con  buona  ordinanza , neirazzuAarfi  co’nemici.  Thuadide  raccontando  cerca  battaglia»’  ^ 
che  fegul  tra  effi  Lacedemoni) , Se  gli  Argini,  dice . Lacedemone  verò  contantotaediifne,  & ad  rm^'Wi 
meroi  multorum  Tibiaimm , qui  imer  ndmeilege  Laanien  interpofai  erant , incedebant , non  tam  ttUgMt  ! 
taufa,  quàm  »t  xquabi  Itler,  a ano  ardine  ad  nnmerum  procederei , & ne  acuì  eii  dmeUeretnr . il  qual  - 1^^ 
luocoè]tifetitoda AuloGellionellibro  i.al  capoti.  Ma  il  non  direThucidide  conquali  ' 
Tuoni  entraA'ero  nella  detta  zu  Aàgli  Argini, Segli  AthenieTi,  che  con  loro  erano,  h dubitare,  ' 
LhequeAinonvfafferoAtomentidi  fortealcuna.  I CreteAfeome  purtiferifce  A.GcIlto) 
vlarono  la  cetra  j per  TiAeAa  caufa , che  i Lacedemonii  li  zuAbli,  S flauti , Se  Haliatte  Ri  de 
Lidi,  nel  guerreggiar  coi  Milefìi , vsò  le  cetre , Sei  zuftbli  iniieme . Te  ben  più  perdelitie,cfae 
pervfodiguerra.cofì'dieonoHerodoto, Se  A.Gellio.  Bacchoadoperò  icimbali,Seitim- 
pani.  Qcimbalit  ,trTympaniilignHmdeiit,locotubeActtadfo\ieao.  £l  gli  Indi  adoperarono 
fimilmente  itimpani.comefcriueQCuriio.SegliAeflivfatonoaltresI  iParthii  fecondo 
che  narra  Piutarcho . liquali  timpani  non  erano  diffimili  da  quelli , che  vfano  hoggidi  gli 
Arabi  ,Se  i Mori , chiamali  da  loro  Atabàli . Se  fono  atti  ad  accender  gli  animi  al  com- 
battere . Ma  tuttauia  più  atti  a ciò  fono  le  trombe . Se  i comi  , che  adoperarono  Alef- 
landro.  Sei  Romani. Se  più  atti  etiandio  fono  li  noAri  tamburi,  de  gli  Atabàli , hauendo  it 
fuoi'.o  più  ArepiioA} . Se  certo  molto  meglio  è feruirfi  di  q^ue’  (iioni , che  fono  più  atti  ad 
accender  gli  animi  al  conflitto i percioche  il  far  impreAione  contra  il  nemico  con  fu-  ' 
ria  ,c  piùgioucuole , che  l'attaccarli  léco  con  lentezza  . onde  i Romani,  Se  per  inanimar 
fc  Al  Ai , se  per  atterrir  i nemici , coAumarono  ctizndio  ( come  tiferilcono  Gellio,  Se  Ve- 
getio)  di  entrar  nella  battaglia  con  grandiffimi  gridi , Se  clamori,  nella  guila  che  hoggidi 
fanno  i 7 urchi. oltrachc  t zuAoli,lecetre,SeAmiglianti  Aromenri  con  loro  Tuoni  am- 
molilcono,  Si  quafilneruano  gli  animi . Malenei  furore  del  combattei  e fi  continuaAeto 
i luoni.ù  pur  fi  facelsero  lentire  lòlo  nell'azzuffarA,non  è chiaro. Da  vn  lato  par  che  córinuaf- 
feto  durante  la  zu  Aa,  negli  cAcrciti  de’  Lacedemonii, Se  Cteiell , per  far  Icruar  del  continuo 
gli  ordinia’ loldati,  poiché  a tal  Ane  principalmente  erano  introdoiti  da  cAii  zuAbli  ,ctle 
ccue  ; et  in  quelli  d’Alelsandto,et  de’Romani,  per  accedete  Tempre  più  gli  animiai  cófiiiia 

Dal- 


-■Cri 


M 

I 


•DISCORSO  Cm^VANTESmOSECONDO.  385 
Dairaliroparechcnò.  i^rciochede  Lacedemonij  parlando,  Thucidide  nel  luogo  dianzi  at 
legato,  dice  folo,  che  nell’aitaccar  la  battaglia,  quando  fi  fogliono  rompete  le  ordinanze,  vfa 
nano  di  ionare*  Et  nt  X^àes  tis  diuelltrerurt  fttut  fuìte  foUtmagnisexercittttHS  in ptimo  condri Ifu  aiti- 
ine . Et  quanto  à gli  elTerciti  de*  Romani,  raccontando  gli  Scrittori  molte  dicerie  de*  Capita 
ni  fatte  3 Soldati  nel  furore  del  combatiete,birogna  dire  che  in  tal  tempotacefleroglillro- 
menti  da  Tuono;  li  quali  cQendo  mollo  (irepitofì  , non  hautebbono  lalcialetnienderlevo- 
ci  di  elTì  Capitani . l’etò  Vegeiio,  & A.  Gelilo,  dicono  folo,  che  nell'azzuRàifì  alzauano  le  gei 
da,percioche  dipoi  era  neceliario  il  filentio.  Etquefta  feconda  opinione  tengo  loefler  lave-  niroiuno* 
ra . Ma  ne  gli  efierciii  moderni,  ne'quali  s’vfano,oltrale  trombe,  i tamburi,  più  (trepiio(ì,M  ne. 
delle  trombe,  & de*  corni,  farla  mcn  poflibiledi  fcrmoneggiarea*foldati  nelle  zuffe.  Se  ben 
quandoancoqueflitacefTero,non  lo  permetierebbono  le  Artiglierie  ,egli  Arcob'agi. 

Ma  è da  vedete,  fé  (la  meglio  hauer  due  effetciii  fermi,  &:  (labili  contra  vn'ifleflo  nemico , ò $e  fìa  me- 
ptù  lofio  vno  fermo,  & vn*aliro  volante.  Per  vna  patte  parche  fia  meglio  il  primo.pctcìoche  glioh  .ucc 
con  due  efferciti  fermi,  fi  può  ad  vn  tempo  far  due  gran  fattioni.cioc  à dire  coll’uno  combat  uucciTcrci 
tere  il  nemico.ò  flarli  i fconie;&  coll'altro  efpugnar  vna  Aia  piazza:  ó con  ambidue  affediat 
due  piazze,  il  che  non  fi  può  fare  con  vn  folo  effetciio  Aabile,  & vn’alito  volante.  Allo'n  con  setn'Strò 
tro  pacche  fìa  meglio  il  fecondo,  pecciochecófeAecciio  flabile  fi  può  dar  opera  all  elpugna  volante, 
rione  df  Ile  fortezze,  &co'l  volante  trattener  il  nemico  in  guifa  ,che  non  poflìdiAuibace  le 
noAre  imptefe:  impediilo  che  non  A pofE  mettere  i tentarne  alcuna  Ibpta  di  noi , o far  altra 
foiiedidiuecfìone. 

Riloluendo  coiai  dubbio  dico.che  ò il  nemico  può  vfeire  io  campagna,  ò nò.  fe  non  può 
vfeite,  non  ha  dubbio,  chec  meglio  guerreggiar  feco  con  due  eAercin  fermi,  percioche  alfe 
diandoA  due  Terre  in  vn  tempo,  la  guerra  finnird  piu  toAo.che  non  aAediandoIcnevna  fo- 
la per  volta . Ma  fe  può  vfeite,  ò può  vfeit  con  forze  eguali  alle  noArc,  ò con  maggiori, ò con 
minori. fe  con  eguali , òardifce  di  venire  ad  aArontacA  con  noi,  òpiocura  far  altra  lotte  di 
guerra.  Se  elee  con  forze  eguali,  Scardifce  diaAcontacfi  con  noi,  più  Acuto  évnit  tutte  le 
noAre  forze  in  vn  corpo  folo.  ma  fe  non  acdifce,&;penfa  far  altra  (otte  di  guerra,  meglio  é 
hauerne  vno  fermo,  ise  vn’altro  volante.  Se  può  vfeite  con  fòrze  maggiori,  pur  lari  piè  ficu- 
ro  tener  tutte  le  forzenoAteun  in  corpo.  Mafenon  può  vfeite  fe  non  con  minori  forze, 
farà  meglio  hauer  due  eserciti,  l’uno  fermo,  raltto  volante,  per  poter  col  fecondo  im- 
pedirli le  diuecAoni . 

HoraconAdetiamoquai  Aada  Aimarpiù,òvn’eirercicodifoIdatiefperti,&  di  valore, con  Quaivir» 
un  Capitano  incfpctto,  & codardo;  ò al  contrario  vn’cAercito  di  foldati  inelperti,5c  vili,  con  cuo  di 
vn  Capiianodi  valore, dcefpcrienza.  Da  vn  canto  par  che  A debba  Aimar  piò  il  primo,  per-  ft'niyr  a 
cicche  fe  1 foldati  lopovalotofi.&efperii,  fanno  combattere  da  lotoAeAi,Sc  non  hanno  bi- 
fogno  di  eAoitationi  di  Capitano/però  ancorché  quelli  Aa  vile  d’animo, & inefpetto.non  im  laiuu  m- 
potterà  molto.  Allo'ncontrofeben  il  Capitano  farà  di  valore,  de  di  efpetienza,eAendoi  Ibi  cii>i;ni.&.- 
dati  melpctti,  non  fmranno  vbidite  i fuoi  ordini,&  eAendo  vili,non  afcolteranno  le  Aie  eAor  “ 

tationi.  LaondeTelfercito  di  Vitellio,  il  qual  era  veterano,  &pien  di  foldati  valotofi,  ben-  JXre.k' 
che  foAe  lenza  Capo,  hauendo  carcerato  Cecina , combattè  con  quello  di  Vefpafiano  Capi-  di  eipeni;- 
tanaioda  Antonio  Primo,  Seda  Arno  Varrò,  &;  lopuofe  per  due  uolte  in  grandifsimoperi-  zi  ò.l  có- 
colo  à fiedtiaco, Se  à Cremona.  Dall  altrocantoparche  Aada  Aimar  piùii  lecudo, percioche 
unCapiunodi  uzlore.  Se  efpetto.sàpreAodifciplinarei  foldati , Se  dà  loto  cuore , Se  ardire 
colla  folariputat.one.comealcontrario  Aconfondono, Se  A fmattifeono,  fe  ben  fbnoualo-  / ,,6.  & 
roA,  Se  efperti,  fe  egli  non  sà  comandare,  ò moAra  uiltà . però  diceua  Iphicrate  cAèr  miglio-  1 
te  un’eAército  di  Cerui  con  un  Lione  per  Capo;  che  uno  di  Lioni  Jl  qual  babbi  per  Capo  un 
Cetuo.Et  lenza  dubbio  non  perdetono  la  battaglia  i Vitelliani  à Cremona  peraltro,chepec 
non  hauer  Capo,dicendo  Tacita  l'iteUunut  excriiim,  tnì  actfnitfene  Cremane,  O innptiutis ci  ctn. rnt. 

bo,fc,nu^qut  vitiOui,  unfeCiiim  algott,  atque  inciin  hofttm  poRern  He preftigaie , tc ptatuete  ratto  fuit  ; in-  liti’. Ei-t. 
iigiu  piRoris,  vacnustonftlif.  Oc. 

Per  rifolutionecda  dite.chenonhauendoA  nemico  all'incontro  sòia  campagna,  il  qual  Riigiuui,. 
polsi  contender  con  noi,  è meglio  hauer  un'cActcito  di  foldati  efperti , Se  uzlorofi  col  C api-  «c. 
tano  inefperto,Se  uileipercioche  nelle  cole  ptofpete  ba  Aano  i foldati  da  per  loro  a far  la  guet 
ta , le  hanno  ifpetienza , Se  ualore . ma  hauendoA  incontro  nemico  potente , i meglio  ha- 
uer un  Capitanodi  eccellente  uirtù, Se  efperto, coi  foldati  uili , Se  inefpctti  ; percioche  la 

firincipal  anione , mentre  fi  campeggia  col  nemico, è la  battaglia;  nel.a  quale  prepondera 
auirtùdel  Capitano  airmefperienza  , Se  alla  miti  de’Aioi  foldati;  Se  all'elpenenza , Seal 
ualore  de* foldati  nemici;  quando  il  Capitano  loto  Aa  inefperto , Se  codardo,  per  la  qual  co 
la  i foldaù  VitclAani , mentre  paAaionolecole  pct  loto  piolpeiamcnte  contro  1 Flauia- 
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nt  >non  dcnderarono  Capitano» ma cHendon poi  rmolrareinaduetfe , conobbero  quanto 
Tr”  importaua  loro  il  nonhauerlo*  iUud permde  ntus  pn]f>ctis  Dkiem  deltdetauefant  ^ai^ue madMer- 
Dice  Tacito. 

1J7/  Ma  quale  più  gloria»  il  conlctuar  vn’eiTercito  fenza  danno»  Svergogna,  dopò  molte 

4 he  fiadt  rotte  dal  nemico  riccuute  , ò in  altro  tempo  Tvccidcrc  molte  migliaia  di  nemici, 
più  «Iona  £•  da  jjjrc,  che  per  Io  Capitano  è maggior  gloria  il  conicruarc  reffeteito , quando  è io 
uar  P”  **  Iridati  più  gloria  è Tvcciderc  molte  migliaia  di  nemici,  la  ragiO' 

/creilo  fen  r.c  di  quedo  è , pcrcioche  nel  Capitano  la  principal  parte  , che  fi  defidera  > è la  pru- 
danno,  dcnza  di  ben  goucrnarn  nelle  cofe  della  guerra , la  qual  fi  conolce  nel  faper  ben  eoa* 
fi.  vrrgo-  feruare  reflctcìto  , che  non  panica  danno  » ò infamia  dal  nemico  diuenuto  formida' 
doVint-mì  ^ buona  equità  Fabio  Maffimo,eflàggcrando  centra  il  fatto  di  Minunofuo 

(o  è fario  Macfiio  de'  Caualheri , il  quale  elTcndo  cfTo  abicnte  * &c  centra  il  fuo  ordine  , hauea 
foin.idjbi  combattuto  con  Annibale  . dicea  . Siptnesfefkmma  ìmpctij^  con(iUfqu*  [h  \ ptept  dum  tQi£ÌH~ 
ic.  òm;.]*  vtfiUììt  bmtncs  botto  Jmpetatot$  òaud  magni  fortimam  momenti  eJJe  : mtntmt  fotiontmqim 

vtcUcrc**  r#tfW>i'.4ri./c/>iro  tempere  » & imeiiaominiajtruapexertuumt  quam  tOHita  millm  boRmm  dicidifje^ 
r.c.hsmi-  àuure  maicrem  gloriamele, 

gli;.  à di  Ma  nc  ioldati  quello  » che  principalmente  fi  dcùdera  , è l'ardire.  & anzi  rclTereìn- 
mntici.  confidcraii  , &r  temerarij  , che  troppo  confìderati  , &c  tìmidi . laonde  pili  gloria  c loro 
* nf  a l'*’cciderc  i remici  » che  conleruatli  iilcfi  dairinimico  . Se  fi  pofli  viilmcntc  far  con- 
)4.f.49. * durte  vr.’eflcrtiio  da  più  Capitani , con  pan  autorità  , fi  confiderò  nel  Prcncipc  . doue 
fi  eflammarono  anco  altre  quefiioai  appartenenti  à qucUa  matcsia  , le  quali  habbtaoio 
cru.  (limato  fuperfluità  il  ripetete  in  quello  luoco^ 
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RA  li  principali  auuili  . che  ha  da 
dare  mi  Capuano  a fuai  Soldati» 
volendoli  condurre  à combatte- 
re che  n guardino  di  non  ab- 
bandonargli ordini;  ma  Aia  fer* 
inoogn'un  d'effi  nel  luogo»chegU  vien  affé- 
gnato.  4 

[G'iemo»  & gii  altri  Capitani  della  Morta  » yolettdo 
(ondurre  la  loro  Armata  nanale  eontra  quella  de  gli 
%/ifbenieft . 

Thucid.lfU>rMb.x.wt.^$., 

NON  c bene  di  feguir  il  nemico  volto  in  fuga 
fenza  ordine»  pcrcioche  auuedendofi  egli  di 
queOo»  potrebbe  far  cefla.dr  romperci. 

[Cefi  i VcUpcrmetìf  bauendo  mefio  in  fuga  ioUe  loro  $ 
nani  gli  ^ tbenieft,  furono  poi  per  tal  dtjordinc  da  e/- 

fi  fugati . 

Ibuiid.  lflor.ttb.i.rm.6$, 

\^Etioligli  ^theniefi  furono  retti  da  i Straen/anim 
terra . 

Thutid.  lRor.lib.j.rm.6» 

[Et 'in'altra  volta  t Peiopentiesq  fitrono  rotti ia  ma-  6 

fe  dalbrafibulOtAthenieje, 

'Ihuad.Jitor.Ub.^.nuzo. 

lEt  ^ ttìigc  df  av  tmindotfoceorfe  Ciro,^ 


neyli  quali  fàn^a  ordini  donano  la  eateia  ègH  ^ 

Senoph.  ped.di  Ciro  Itb.  i .nu.  1 7 . 

[£r  I Greci  deU'e/lenito  di  Coro  minore ^feguitamb la 
iaualUria  d’Attaferfe  ,/ie^orran4JK>  irip^àferuan 
gli  ordini . 

Senoph,  efped.di  Ciromin,'ib,ljia.6, 

HAVENUO  noi  pochi  legni  in  mare  . do* 
ucndo  combaircrc  con  numero  molto  maggio 
re»èbenc  farrordinanzaorbicularc  »pet  non 
cllerallàliti  dai  fianchi»  ò alle  ('palle . 
iCofifteerododecigaloe  degli ,Atheniifi,douendo  r^ 
battere  ton  trentatre  de  t Telopomiesif  À Corfu . 
’lbkiidJfior.lJi,  j .im.;  p. 

NELL'actaccar  la  battaglia  » è bene  il  far  preco 
dere  i foldati  pian  piano,  & con  mifura,accio- 
che  l'cfTcrcito  noli  dilbrdini.il  che  bene  fpef- 
fo  in  tal  occafìone  fuccede.mainme  quando  gli 
clfercuifono  di  molta  grandezza, 
f IVr  quefio  i Lacedemooif  viauane  ài  entrdrneUa  ^f 
fa  àfuone  di  ^ufoU . 

Tbtuidjlìorjtb. 

IL  metterli  da  lontanofpactoà  correre  alla  voi 
ta  del  nemico , è cau(a»che  ù giunga  difordina 
ci$  bc  perconfcquenza,che  fi  azzuffi  kco  eoa 
difauantaggio. 

[Cfù  procurarono  i Siraenjani  neU*a^i^larft  con  gli 
Athenieftad  EpipoU  . 

Tbucid,lib.6nu.(ji, 

COLORO»  che  vanno  à far  qualche  fiittione 
centra  il  nemico  fenza  ordinanza»  fono  faciU 
mente  rotti  da  quello. 
iCoftfu  rotta  tijtfuanguardia  diCilippo  lacedo'^ 

mm 
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Mgtno  futtò  Sirugof»  da  i Tbajuou,  ibt  tram  in  com  iie  metterti  in  Itioclit  tltetti,pcrcioche  citenux 

doti,  perderà  il  filo  vigore.  Se  farà  factlcda  vin 
Toucid.'florMbj.r.».-;.  cero. 

7 DEVE  lludiare  vn  prudente  Capitano  , che i [CtfiMìi^ippotùnUfiiapbaÌMgide' Lvciemcnij, 
foldati  impanno  à tecuar  ben  gli  ordini  ; per-  fu  vinto  iLuQaiiTtft, 

ciocli^  cj'ianto  meglio  Tapranno  far  ciò  , tanto  Senophcu.(juer.dt'  Gretilih.f.nu.y, 
più  difficilmente  li  difotdincranno,&auucncn  17  METTENDOSI  in  otdinàza  vn  clTercito  per 
do  che  11  difordinino , tanto  più  facilmente  li  combattere,  li  deuono  collocare  i niigiior  lol- 

potranno  riordinate . dati  in  4Uella  patte,oue  fi  penfa  che  piu  fi  deb 

[Ciro  cofi  flit.  ba  menar  le  mani,  & i piu  imbecilli  lungi  dal 

StiKph.ptd.di  Ciro  Ub.i.mt.io.  pericolo  , acciochc  fc  folfcro  vinti , non  aiter- 

8 IL  fapcrietuar  gli  ordini  nel  marchiarcp  eda  rillero  gli  altri,  òcaccrefccllcro  atdireà  i no- 

foldati  veterani,  Si  li  dee  ftimar  molto . mici . 

[Dette  di  Seaopbortle,  portando  dt  i foldati  di  Ciro  . [Cefi  flit  Epaminonda  à ìAantàua. 
Senoph.pedJiCireUb.iMt.n,  Stnoph.  Cner.de  Grtabb.jjm.j, 

9 non  bifogna  mai,  pcrdatlacacciaalnemico  [kmjb dt  Vegetio  . 
dilfolucr  tutta  l’ordinanza d' un  eiretcito.  ma  f'egttiolih.j.top.io.tm.j. 


li  vuol  tcnerjfcmprc  vno  fquadrone ferrato.  18  HAVENDOSI  inimici  dauanti.  Se  di  dietro, 
[■Parere  di  Ciro,it  ^nu'eco/i  ogtruaua.  bifogna  far  l’ordinan  za  di  due  fronti , per  po- 

Senoph.ptd.di  Cirolib.i.nu.n.  ter  combattere  con  gli  vni,&  con  gli  altti,fcn 

10  IL  mutacl'ordmanzadell'cirercito , quando  fi  zadifordine. 

Aà  per  venir  alle  inani,colncmicoiccofa  mol-  [Cofi fecero  iGatli banendoG.  \.^uUiodaMami,Ù‘ 
to  peticolofa.  L.  Emilio  dietro. 

[DetodiCiio.fauedando  con  t^a^i , Totibio  lflor.ltb.i.nH.6. 

Senoph.peddi  Ci>‘  lib.i.nn.S.  tf  L’OKDIN ANZA  bifronte  d'un  eflercito,  è ef 

11  FACENDOSI  marchiate  vn  eflercito  in  ordi  ficacifliraa  per  combattere;  pcrciocheifoldati 

nanza, è bene  difpottc  le  bagaglie  dietro  il  pri  d’una  fronte  proteggono  quelli  dell’altta,& 
mo  fquadrone, olia  di  caualb,ò di  fanti ;&  ap  non  potendo  nè  gli  vni , ne  gli  altri  fperardi 
ptelTo  quelle  il  corpo  della  battagliai  con  da-  daccindictro,ma  foto  di  far  impeto  da  fronte, 
re  commiffione  patticolare  ad  alcuni  capi  di  conuien  che  per  forza  combattino. 
farle caminarc  in  modo , che  non  ritardinola  [Dello diToliiio,patlandodell'e£etcttode'Golli , il 
foldarefca . qualcombatii  tmitra  due  elettiti  Qonfolati  con  ut 

[Ciro  fCiC  marebiare  di  qnefio  modo  il  fno  effèrdu , nrdinanga. 
futndoondò  eontragli  Affir^ . Tolib,Wor.lib.t.im,y. 

Senopb.ped.di  Cito  Ub.6.<m.  21.  *°  NON  è fecondo  ragion  di  guerra  l’ordinare 

IS  E'cofa  molto  vcrgognofanctia  militia.Tab-  vn  eflercito  per  combattere  , vicino  alla  ripa 
bandonare  l’ordinanza.  Se  il  luogo  aflirgnato.  d’un  fiume , in  guifa  che  non  refli  fpacio  da 
[Detto di  SenophorUt.  potetft  ritirare,  percioche  occorrendo  di  da- 

Senopb.della  DiJcipt.CaHol.nmn.t.  re  in  dietro,  i foldati  caderanno  nel  fiume. 

] } DOVENDOSI  caminar  có  cauallcria  per  lira  [Sononotatida  Polibio  di  lei  errore  P.Futio,  &•  Gaio 
daangufla,  fideue  far  llendere  l’ordinanza  in  Elammio  Confoli  nel  ecmbalter  coi  <jalti  in  Lombata 
Inngoi  & entrandoli  in  vie  larghe,  fi  vorrà  far  dio.,, 
allargar  la  fronte  di  eflaordinanza.  foUb.tHor.lib.x.iui.i  t, 

[Aniufodi  Senophente , ORDINANDOSI  unefrercitopercombatte- 

Senoph.  detta  Dtfeipl.Canal.nn.  t r.  re,  fi  vuol  auneriire,  che  ilSole  non  babbi  à fc 

•4  GIVNGENDOSI  con  numero  grande  di  Ca-  rime  gli  occhi  i foldati. 

ualleria  in  vna  campagna  larga , Se  fofpetta  di  [Ofietiiarono  ciò  Terentio  Vomnie,  U Paolo  Emilit 
nemici, li  vuolotdinarlatuttain  vn  corpo.  davnlalo,t!ri^n«ibaledail'altioàCainie. 

[Cbi^iglio  di  Senophonte . Votib.^Jtor.lib.i.im.s6. 

Senopb.detla  'Dilcipt.CanalMi.  1 1,  VNA  gran  moltitudine  di  cauallcria , li  deue 

J5  L’ORDINANZA  otbicularc  difende  ifolda-  ordinar  per  combattere  in  tal  modo,  che  da 

ti  mentre  marchiano  dal  faettume,e dalle  fion  fronte  tclii  tra  vn’ala,&  l’altra  tanto  fpacio, 

de  de’  nemici,  pur  che  fieno  armati  di  feudi , ò che  pollino  girarli , Se  volger  li  i caualli  lenza 

rotelle.  difordine,  però  ottocento  caualli  in  ordinan- 


[Cofii  Soldati  condotti  da  Senophonte  nelritomoda  za,  ricercano  lo  fpacio  di  vno  fladio , & otto- 
ISabiloma,  fi  coprirono  per  ifcbifar  le  fatue,  & i fafft  milauoglionodiecclladi,e  tremila,  & cinque 

gettati  colie  fonde  danemici,  che  li  per feguinano.  cento  quattro  Radi, fcdodcci  raila,quaitordc- 

Sempb.Jfped.diCiromin.Ub.T.nu.10.  cifladi. 

I6CHI  vfa l’ordinanza denfa,& grofla, aonde-  \fPanrtdiTM>ÌQ. 

"ToUb. 
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Tolib.JSivrJUh.\i.nit,y 

buona  ordinanza  il  mettere  auantt  la  molti 
cudine  delle gentitnelle  quali  meno  fi  confida, 
apcioche  il  nemico  Ci  craiiagit  intornoà  quelli 
Se  rintuzzi  le  Tue  forze>&  il  ferro,  per  poi  alla- 
litio  coi  fuldari  migliori,^  opprimerlo  . 

[Tale  f»  l'oedinaia  àelt cfscrcuo  dì  ^ nnibaUt  ^^4» 
do  combattè  in  ^Africa  con  Sctpiont,  (S  ècommtnda  ■ 
té  da  Pof$bio . 

VoUb.  l/ior.  !tb.  I $ . w.  ^ , 

Z4  QVEl  foldati  ,che  fi  vuol  cofiringere  à com- 
battere, fi  dcuono  collocare  nel  mezo  dell'or- 
dinanza 


CAPO  C IN ^VANT ESIMO  TERZO. 

jo  1 Soldati  non  dcuono  vlcir  mai  fuor  dell'ordl 
nanzaà  combaircre,  le  non  cloro  comandaro 
da'Capitani . 

[Varte  della  cauallcria  dì  Cofare  mojja  cantra  i Cela 
lidi  Scipione  jen^  baner  bauuto  di  ciò  ordine  Jn  mol 
to  danneggiata  * 

Hirt.  Cner.  '^fricana.nu.  j S . 

Ili  Soldati,  che  non  temono  de*  nemici, fogliono 
viuerc  incautamente.  Se  dar  difordiiuci;  onde 
danno  occafionc  ad  dii  nemici  di  opprimerli. 
[ Perciò  Ciuiurtba [ptraua  di  douer  rompere  i {{ama 
niCapitaaati  da  cMaria . 
Sa'luliGuer.Cìugutthina  nir.70. 


[Teuiò  Annibale  eoHacò  i C^rtbaginefinfl meo^o , E'malagcuolcofa  il metrcrc  in  ordinanza  vn* 

(piando  fu  per  combattere  àZéataa  con  Serpione.  efrerciroairalitoimprouifamentedall'inimicof 

Totib.ìnordib.ì  j,nu.^.  & fparfo.fc  il  Capitano,  & i foldati  non  fono 

2 $ STANDOSI  con  reficrciro.  in  paefe  , ouc  fi  di  cfperienza,  Se  veterani . 

podi  temere  di  elTer  da  i nemici  afialiti , non  [Detto  di  Limo , parlando  delCeffercita  d’ Annibaie 
fi  vuol  comportare , che  i Capitani  fi  allonta"  i^alito  da  Claudio 7'lavne , 
nino  dalle  loro  compagnie;  ma  comandare» 
che  fiieno  Tempre  vicini  ì quelle  per  poterle 
prefio  ordinare  alla  battaglia 


[Cefareeaft  yfanatCS  ptròefsendo  aftalitoda  i^er- 
uif , li  fa  facile  di  fofiener  l'impeto  loro^(S  mettireil 
fuoejserfitotn  ordinanza, 

Cefare  Gner.  frpncMb.i.nu.ij, 
tS  SE  mentre  andiamo  per  far  battaglia  eolPini- 
mico,  potiamo  fapcrc,ò  credere,  alcuna  parte 


Liuio  Teca  } lib.y  .mi.  1 4. 

1 lìti  afpri  fono  difuantagglofi  à gli  cficrciri , 
checombartonocorrcndo  piu  chea  quelli, che 
vfanodi  combattere  in  ordinanza  ferma;  per-* 
cioche  l'afprezza  rende  inutile  la  velocità. 
(Ciò  fi  ecnobbe  nella  ^uffa  tra  UU.SiUano^&'  OWtf- 
gone  Cartbagineje,  1 ckifUdati  nano  felubeù , foUfi 
d combatter  correndo , 

LuéioDeca  )./iS.8.iMifli.8* 


del  nofitocircrcitoelTcrc  impaurita,  per  qual-  H SVOL  turbargli  ordini  de*  foldati,  Thauer  da 


che  rotta  riccuura  «dobbiamo  collocarla  nell* 
vitima  partedcli'ordinanza. 

ICofi  diffhofe  Cefare  U fua  canaUeria , cpiando  Volfe 
andar  à nauor  i Germani  per  combatterli , 

Cefare  Gner.Frane.lib.^.nn,7» 

^7  ESSENDOSI  nel  marchiare  alTaliti , dinanti  » 


far  impeto  conira  il  nemico  da  lontano, & i*ha 
uerfi  à ritirare  per  lungo  rratto  ■ 

[Detto  di  LiuiOy  parlando  de*  Macedeni,  che  erano  in 
preftdio  d J{bagcn  città  di  TbeJfagUa,  oppugnata  da 
Tito  QnintìO  Confole. 

Linio  Deca  ^Mb.z-nu.^, 


^didietro da  i nemici, in  luocodifuancaggio  35  BISOGNA  guardarfi  ncH'atto de! combattere 


fo»fi  vuol  difporre  i foldati  in  ordinanza  rotò 
da  per  tenerli  piu  voiti  • 

[Coft  fecero  L Ccf/d,  & Titurìo  Sabitto  eftenda  afta* 
liti  da  Ambiotige. 

Cefare  Gnrr.Fran(.lib.$.ou,  1 1 . 

•8  COMBATTENDO  pochi  foldati  con  molti 
in  campagna,  vogliono  ridurli  in  ordinanza 
rotonda  • 

iCofi  fece  Dmitio  Calumo  con  la  legione  trenteftma 
fefìa^e [senio  circondato  da  Tbamace, 

Bhtio Guer.Alefsandrinansi,^ 

[Et  t foldati  di  s^Catioaf tatui  dalle  genti  di  Ginguf 
lha^&  di  BctcSo. 

Sal!uLì.Guer.Ciupirtb.nn,Bj, 

(£t  l 'Bataui  afiaUti  £ ogn’intitmodai  Cberufcì, 
Com.Tacito  sAnnaLlib.t  m.i$. 

ap  ORDINANDOSI  vn'ciTcrcito  per  far  giorna- 
ta, fi  vuol  collocare  il  maggior  numero  di  fol- 
dari  da  quel  lato  doue  l'oidinaza  è menoguar 
data  dal  fitO)òda  qualche  munitionc . 

[Cefare  quaudoordinòil fuo  eficfftto  combattete 
con  SàptufiCy  ptefso  . 
liULGntr.AfrtcananM»}^*  * 


di  mutar  alcuna  cofa , la  qual  pofii  alterar  l'or- 
dinarza  ; percioche  rcfiercico  fi  metterà  faciU 
mente  in  difordine . 

[Inttruetme  à cMarceUo  ruUabattagli4,cbe  fece  eoa 
tAn>tbale  à Canufìo  » 

*Pluur. nella  yitadiiMarceUo  ur. 

[Auuifo  di  \egetio . 
yiegctio  Ub.  j .cap,  ! 7.PWIW.  t. 

Ub.ì.cap.  I p jiMm.  S. 

36  SONO  da  filmar  più  quegli  cficrciti , che  vfa* 
no  ordinaza  ferma, & graui  armarurc,che  quel 
li, che  cofiumano  combatter  fenza  ordini,  Sc 
con  armi  Icggicfc . 

[Perciò  Vbitopemene  eftercitò  gli  Achei  d combatte-» 
re  ben  antatit  & in  ordinanza  /labile . 

Plutar.netla  vita  di  Vbiiapemerienum.j, 
yj  GLI  cflctciu,che  hanno  da  combatter  in  fqua 
dronc  firctto,  Sc  ferrato , non  fi  vogliono  con- 
durrealla  zuffa  per  luoghi  afpri,  & ineguali: 
perciò  che  conuerrà  che  la  loro  ordinanza  il 
(pezzi,  onde  facilmente  faranno  rotti. 

\TenÌ6  fu  rotta  la  pbalange  di  PhtUppo  Re  de  iMa 
etdout  da  Tito  Q^tio  Fiaminh , 

^IntaTf 
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Vhttr-O'llo  >ita ii TiJo  Qnimio mm. 

}S  LA  toizidi  »no  rquailione  gr»ndci&  Kfn  «- 
nulo  jconlillc  nell'ordinanza  (Irctta,  & fcr- 
tata. 

[DeK<><<>  P’.iiUlcho,ptrlMilodclU  TbnUngt  cJWa 
ttdanic* , 

TUtit.  ntl't  viti  il  T-Qmiitio  rjim.}. 
j j Vn  otdinanzi  ftretea  di  fanti  armati  d'arme 
haftute,  & lunghe , non  fi  può  rompere  da  fol- 
daiiiche  portino  armi  cotte,  vttandola  con  vn 
folo  fquidrone.  ma  (i  vuol  far  molti  (quadron 
celli,  òr  procurar  di  farli  entrar  per  ir  vacui  di 
detta  ordinanza,  fe  auuicn  che  (1  apra  ; & cofi 
fcanfand  j la  fronte,combattcrlada  i fianchi. 


Ìi7 

du  tiuppo  llietii , mancherebbe  loro  lo  (patio 
per  combattete  ,&  Ir  imprditcbbonol'un  l'al- 
tro j&  ellendo  tropjH)  laighi,datcbbono  luogo 
all'inimico  di  cnitai  fia  tili,&  romperli . 
[Dt/rodiA'f^tfio. 

Veglilo  lib.  I . cap.  lA.nvm.  I . 

4^  L'ORDINANZA  lotunda  è buona  da  rcClle- 
reaH’impcto  de'  nemici, quando  haucllcro  toc 
IO  il  corpo  del  nullio  clleicito,  per  imputile  , 
che  tutte  le  genti  nò  lieno  diilipaic.ma  per  for- 
mar tal  ordinanza  in  tempo,  couuieii  che  i lol- 
dati  fieno  piaiichi  in  quella . 

[Dette di  yegitio, 
l'eget.lib.  1 .up,i6.iai.  i. 


ITjotaEiiiilajiiniocombMieonPer/eo'fyic'Mi'*^  NtLL’ordinac  vn  cirercito  per  dar  battaglia, 
fedoni . ft  deono  collocare  nelle  prime  file,  cofi  del  cot 

fluur,  wl'.i'pitiii  TmIo  Emiiio  mi. io.  po,coine  de’ corni,  ifoldati  piu  valoroli. 

40  NO.'J  è bene  lal'ciar  prcfentai  relfcrcito  ntmi  [Ter  quello  ine  Megelio.cbe  a cuue  coboth  haueuM» 

co  ordinato  à villa  del  tuo,  il  qual  non  fia  an-  mglmi  fo.iati  ieU'attte . 

cor  pollo  in  ordinanza;  pctcìoche  i tuoi  folda  fegelio  lib.  i.up.6jiu.i . 
tifi  sbigotiiranno.  43  LA  cola, che  C piò  ncCelTaria i i foldati  ò il  fa- 

[Delle  il  Tacito , parfa»  lo  itile  legioni  di  t'iteUio , per  ben  lOriiiar  gli  ordini  loro , Òc  non  fmarti- 
eheaccoftand/i loraFellertiloiCl/tboue  ,iun  lisbigot  re  l'infegna  nel  conflitto  . 
Iirono,penioiheperljfileeg_^idegli  aibulii.ntm h [Dtrriidr^'fgeru. 

Oieicane.  Vrge!ÌoUi.iMp.iSJiu.2. 

Coen-Tacito  iHor  .lib.  i.nu.f2.  4P  NEGLI  clferciti  lì  dcuono  ordinar  da  per  loro 

41  INTENDENDO  noi  il  nemico  haucr  fatto  fotto  certe  infegne  i fàccomani  cólebagaglic. 


piu  patti  delfuoellctcito,  per  afl'atirci  da  più 
lati , dubbiamo  noi  ancora  ( fe  lo  comporta  il 
numero  delle  noli  te  genti  ) diuidcre  il  nollto , 
& andare  ad  incontrar  cialcuna  delle  fue  fqua 
drecoii  vna  delle  nollre. 

[{Agricola  tufi  ftee  in  Ingbihetra . 

Coru.Ticito  nellj  riti  it.Agiiculi  nu.qq. 

42  IL  tener  multo  tempo  l'eflctcìto  armato.  Se  in 
ordinanza,  prima  di  venire  ai  conflitto,  fa  lan 
guidirla  virtù  de’  foldati . 

[Di  di  teme  ino  egualmente  Tompeo , Cefaie,  in 


Se  i viuandieti,ac.'ioche  non  impedilcano  i fui 
dati, occorrendo  di  combattere. 

[Vfo  degli  Antuhi  J[omani . 
Vegitiolib.jMp.ó.nn.i  i. 

50  NELL’ordinatc  vn'cflcrcito  alla  battaglia,  fi 
vuol  procurar  di  occupare  il  (ito  pù  alto.per- 
ciochecon  maggior  impeto  i tuoi  ibldatian- 
deranno  fopra  1 nemici.òc  l'armi,  che  fi  lancia- 
no caderanno  con  più  forza  fopra  di  elE. 

[ Auueitimenlo  di  t'egetio. 
f'eget.ub.  ì.cap.ij  .imi;  i . 


T>hiiJaglUj& peri  feieto  dare  II  fegno  del  combit-  J‘  NEL  porre  in  ordinanza  vn'cflcrcito  per  dar 


tert^. 

Dione  /flor.lii.4 1 . im.  ) o. 

4}  IL  far  la  ralTcgna  delle  genti  daguerradentro 
Talloggiamcnto,  dandoci  vicino  il  nemico  ef- 
fcrcito  , è vn  fignificace  di  hauer  paura  di 
quello . 

[Vefiercitodi  Bnto,&  CaJJhy  Hljiregianio  perciò 
ejueth  di  cM.-dntonio,  (S  d'Octiuio,  coHto^e  i funi 
Capi  d venire  olii  baltagUt . 
BicneJftor.lib.q,7.n».S. 

44lSoldaii,cheoell’atrodelcombattere,  abban 
donano  gli  ordini,  fi  dcuono  feucramente  pu- 
nire. 


battaglia,  fi  dee  haucr  principalmente  riguar- 
do ù tre  cofe,al  Sole,  alla  polucre,  & al  ven  to, 
al  Sole, che  non  Labbia  ù ferir  negli  occhi  de' 
foldati,  mentre  combatteranno:  alla  polucre, 
che  non  accicchi  la  vida:  al  vento,  che  vencn 
do  vecfo  la  faccia  de’  foldati,  non  reprima  l'im 
peto  dcll'armi  gettate  da  loro  verfu  i nemici  : 
&pcr  contrario  fauotifea quelle  diedi  nemi- 
ci. nè  li  vuol  penfac  folo  al  tempo,  chea’at- 
ucca  la  battaglia,  ma  à tutto  lo  fpacro  che  può 
durare . 

[i^uue’timinto  di  Vegelio . 

Wegefio Itb. } .cap.  n.num.i. 


[AuguUo  decimò i fuoi,cbeneleombitlercoi  7>A-  jz  VOLENDOSI  oidinarvn'cflrrcito  per  d.irbat 


moti  baueano  fatto  tal  mancamento , 

Dione  l^iorMb..^9.nu.l^.  , 

4;  NIVNA  cofa  è di  maggior  importanza  nei  fat 
ti  d'arme  campali , che  il  fapcri  foldati  tener 
laidi  i loro  ordini , lenza  dringerfi,  ù allargar- 
li più  di  quel  che  fi  conuicnc  : perciochc  cllèn 


taglia , bifogna  tra  i'altrc  cole , guai  date  clic  il 
campo  fia  capace  delle  tue  genti,  in  modo  che 
fi  pollino  bcu  dcndeic  tutte  le  (quadre , auuec 
tendo  che  ciafeun  fin  te  occupa  lo  (patio  di  tre 
piedi. 

[Auuertiaeiilo  di  Vegelio. 

yegctìt 


tPigilized  by 


38S  CAVO  CIN.<^VANTESIM0TERZ0. 

^gtimlil>.j.cap.\ymm.x.  ilcfcmiano  Icrpillcdcgliiliri. 

^'meglio  per  conil'ittcrc  vna  l'iiugli»  fati’  [,Ci,nfi^!io<ti  y tritio . 

P^Hinanza,  ncIUqiialc  Uicno  i IÌ)Ul.tti  nllrctti  ^^.'^(tioùb.j.cap.tg.nu.^, 

*nficmc, che  rari,  pcrciochfj;li  ordini  troppo  Citi  angoli , che  forma  l'ordinanza  dcirefTer- 

tenui,  poironofacilmcntcì'o'npcrlì  Jall'impc  citOilì  dcuono  fornir  dei  più  valorolì  foMari» 
rode' nemici  . pcrcioche  in  quelli  li  Tuoi  da  nemici  far  il  mag 

[Aukifàdst^c^etio."  gior  impero  . 

ye»etMÌ).^.(,ip.i  5.  tiH.2.  [Dettodi  yf^etio. 

54 NHLL’ordinarc  vn*ciIercÌfo  alla  barraglia,(i  y^gfriolib.j.cap,\g,nu.^. 

vuol  amiertircdi  coprire  1 hanchi  delle  fante-  CONTRA  il  globo»  che  c vna  fquadra  dì  foU 

riedeipiù  vulorolì»  Armcglio  armati  cauaU  datifeparacad^airordinanza,&mori  diqaella 
licri . che  qua,  Se  là  vagando  infelìa  il  ncmicoi  H op 

[Au»ifodiVcg(tio . pone  vn'altro  maggioiCiò  più  forte  globo. 

Ve^etioiib.  ^ xap.i  6.kh.  i . [Annz/adi  f^egetio, 

OKDINAXDOM  vn  clfcrciio  per  combarte-  Vegerio/i^.^.Mp.ip.iw.7. 
re,  fi  d».c  lafcure  vna  buona  banda  de  più  elei  L'ORDINANZA  d’un'clTcrcito  quadrata , Sc 
ti  finii.i.Xcaiulli  dietro  le  file  dciPurdinanzai  di  gran  fronte , non  c molto  buona,  ^rcìoche 


li  quali  llicno  apparecchiati  per  foccorrcrcdo 
uc  farà  btlogno.de  le  tu  non  luucnì  molto  nu- 
mero di  loldati,  farai  tanto  minore  il  corpo, A: 
i corni  ) per  Icvbarti  gente  «la  (occorrere . 
[^»/ei^Ma»«r«ro  rfi  A'rgrrio,  p>efudul  u/ìume dei L<i 
fedtfnotaf,C^*thagineJi,(f  , • 

ZJfgettn  Ub.  J . cap.  1 7.»wm.  i . 

5^  NLLL’ordmanza  d'un  cllercito , illiiogodcl 
(□premo Capitano  fuolelicr  nel  corno  dedro  i 
pcrcioche  datai  luogo  tutta  la  barragliaiì  può 
ben  goucrnare:  Sc  ciàicaualli.A:  i fanti, per  po 
ter  reggere  col  configlio,  &rc(Vortar  coU’au- 
corità  à combattere  gli  vni;  Sc  gli  altri. 

[^uut/o  d$ye^etio . 

\egetMb.  ? xap.  1 S.n/i.  t . 

57  DhV£  il  (upremocapirano  ncll'ordinar  il  fuo 
ellcrcitoalla  battaglia,  rileruat  fi  vna  banda  di 
CJU.i!li,A:  di  fami  cfperii  per  far  prona c6 quel 
lidi  circondare,  A:  alFalirc  alle  (palle  il  corno 
de' nemici, che  à lui  faràoppofto. 
[^uuemmcntodiVtgetìo  . 

Ve^tioltb.}  .cap.  1 8 .nw . a . 

jS  NEL  combattere, vedendo  tu  il  nemico  fare  il 
cuneo  per  rompere  la  tua  ordinanza , tu  aU’in- 
contro  formerai  Albico  vna  forbice  per  chiu- 
der in  tnezo  quel  cuneo . 

\^Auuifo  di  yegetio . 

VegetJib.i.tap.  1 $.nu.}, 

CT  Ub.^.cap.  1 

IL  finiilrocorno  deirclfcrdto,  cil  più  perico 


fc  occorre  mare  hiare  per  lungo  fpacio  di  via  » 
non  prelentandolì  Tempre  la  medefima  eguali* 
ràdi  pianura,  capace  di  cifa, ma attraucrlàndo 
fi  ò folTo  grande,  ò curuatura,  è neceffario  rom 
perla,  oltrache  fcil  nemico  ti  auanzadi  nume 
ro,c  facii  cofa, che  egli  circondi  ò Luna,  ò l'al- 
tra delle  tue  Alij  fc  tu  non  hai  quantità  di  fol- 

dati  fopranumerarijda  ributtarlo. peròcofi  far 
ta  ordinanza  non  fideue  formare  le  non  In  ca- 
fo,chc  a'habbia  più  numero  di  gente, & miglio 
re  per  poter  circondarcoi  corni  rAuuCrlàrio, 
Sc  chiuderlo  nel  feno  del  mo  clTcrcico , 
\^^uutfo  dt\(g(ùo. 
y (getto  ub,  5 .ftfp.2  o.m,  t . 

<■4  L’ORDINANZAobliquac molto  vti!e,&fi  for 
ma  à giii(a  della  lettera  A,  òdi  vnofquadro  da 
muratore,  difeodando  nel  tempo  ftcflo,chcfi 
vuol  attaccar  la  zuffa,  l'Ala  tua  finiAra  dalla 
delira  del  nemico,  in  modo,  che  non  pollìri- 
ceuer  danno  dalparmi , che  fcrifcono  da  lun- 
gi i Sc  mettendo  alle  mani  Pala  tua  de(lra,nel- 
la  quale  ficrip  i migliori  fanti,e  cauallt  del 
campo,con  la  fimdra  di  tfi'o  nemico,  ma  fi:  il 
nemico  prima  di  fc  hauelle  formata  tal  ordina 
za,all'horatu  dourai  ^giungere  al  tuo  corno 
finiOro  i luoifantb&icauainfoprtnumerarij 
chetihaucui  riferuatipcr  foccorrere  cou 
refillerai  al  corno  dedrodi  e(Iò  nemico  • 
[Akiti/odiVegeth, 
yegetMb.  $ .cap.  lo.w.  z. 


lofojdcilpiù  debole,  & perciò  (ì  dee  darne  pc-  6$  LA  buona  ordinala  di  vn  elTcrcitoécaufiijCho 
fiero  ad  vn  O pitano  prouido , Sc  valorofo , il  con  pochi  fi  riporti  vittoria  dimoiti, 
quale  haucrà  (eco  vna  banda  di  buoni  caualli,  [jDettodtVegetio  • 

& di  fanti  cipediti  lopranumerari),  per  poter  ycgft.itb.jxap.zo.nu,^. 

difendere  (cinprc  detto  corno, affinché  non  fia  L*  meglio,  ordinandoli  vn  clTercito,  per  dar 


circondatoda'  nemici 
[.ylMuifa  di  Vegetie , 

Vegitio  Ub.  i.cap.  1 S.  ^a-4. 

60  AV'VENENDO  nel  combattere,  che  il  nemi- 
co circondi  alcuna  dell’Alt , ò corni  del  nodro 
ellcrcito  , vi  lì  puòrimediare  col  ridurre  detto 
COMPIO  ordinanza  iotpnda>acciochc  gli  voi 


battaglia,  far  lifquadroni  non  molto  grandi» 
Sc  rìferuar  dietro  à quelli  molti  foldatifper 
foccorrcre  douc  fia  bifogno , che  facendo  Tor^ 
dinanza  grande  fpargerc  per  la  campagna  t (al 
dati  più  di  quello,  che  lìacfpcdicncc. 
[(^Kkifodi  y fottio . 

Veneti}  hb.j  .cap.  i6,nu.S. 

L'OR, 


■|É 
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d7  L'ordinanza  d'un’aciiuta  naoale>  per  combat-  tfS  NELL’oniinarcun’armata  Hi  naui,ògalcc,  per 
tercinó  uuol  cder  dicitcai  ma  torta  i guifa  di  lu  combattere , s’ha  da  auuertire  di  nó  le  ilringer 

nanafcente,  collocandoli  il  miglior  ncruodi  tanioìiiltcmc,cheli  impcdifchino,  ncdirpocle 
VafclliiC  di  foldati  nei  corni, acciochc  fé  i nemi  tanto  di  Tcollc  l'una  dall'altra,  che  non  li  podi- 
ci tentadero  di  romper  il  corpo  della  battaglia  no  con  faci  liti  foccor  tcte . 

fieno  tolti  in  raezo,&  rotti.  [Ctft fecero napidtU'titiiula  di Cinfi.duiH)  eSbat- 

[.Amifi  di  f'tgetio.f'fget.Ub.^.c.dfjm.f.  ter  cu  Gothi  preffoAacoru.TtK.^it.GetljJi.i.n.fy. 


Di/cor/ò  fiffA  il  Capo  Cinqudatefimottnj) . 
y vite  le  cofe,che  fi  finno dalla  natuta,hanno  la  forma  intrinfeca.che  è l’eflenza 

efle,pec  laquale  fafìliono.  Se  fenza  di  cui  non  poflbno  (lare,  allaqual  forma  in 
Iwd  trinfeca  rifponde  di  fiiori  lafigura,chepur  li  può  appellar  fòrma.ma  forma  acci- 
dentalerquella  figura  è fola  forma  delle  cofe  artificiali,  nè  hannoeflealtra  forma. 
Di  coiai  generatone  di  cofeartificiali.fi  dee  dire.che  fial'efserciio,eperò  la  (ua 
forma  fard  la  figura, & quefta  altronó  i,che  la  buona  difpofiiione  delle  parti  di  quello, laqual 
difpofiiione  fi  chiama  ordinanza , Adunque  l’ordinanza  farà  la  forma  deìl'efsercito . fenza  la 
qual  l'efsercito  non  farebbe  efsercito>ma  vna  mafsa  confufa  di  foldati . Quella  ordinanza  fi 
forma  io  diuerfe  gui(e,fecondo  le  varie  faitioni  dell'efsetcìloi  percioche  altra  dirpofitione  fi 
richiede  per  alloggiate,alira  per  caminzre,  Scaltra  per  combattere  . Ma  differendo  il  parlare 
dell’ordinanza  de  gli  efserciti,  quando  alloggiano , Acquando  marchiano^  difcoiriamo  bora 
deH'ordioanza  pcr!combattcre,&!  non  per  combattere  vna  ciild,ò  fortezza,!!  difsoluono  fpef- 
fe  volte  gli  ordini  di  quelli,  cheafsalianoi  ma  per  combattere  efserciio  contra  efsercito,  alla 
campagna, & à bandiere  fpiegateiò  armata  conila  armau  in  mare,  con  lune  le  forze . Quella 
C’vfa  di  far  hor  d’un  modo,hor  d’altro,fecondo  la  vatienì  dei  lili,&  il  numero,e  la  qualità  de' 
noflri  foldaii,e  dell’armi',8c  di  quelle  dell'inimico,  conuenendo  A chi  ha  molti  foldati  con  tra 
[)ochi,(lendere  l'ordinanza.  Se  far  l'ali  gtandi>pet  chiudere  in  mezo  il  nemico . laonde  ha  da 
cercare  i fili  fpaciofi:  & fé  fi  ridurrà  à combattere.ò  in  tetra,ò  in  mare,in  (ito  anguflo,  perde- 
rà ilvantaggio,cheha  per  il  numero.comc  perdeiono  gli  Aihcniefi  in  Sicilia,nel  porto  di  Si 
ragofa, combattendo  coi  Siracufani.&  achi  n’ha  pochi  contra  molti,  conuien  tener  gli  ordi- 
ni Areni . appoggiar  i lati.  Se  le  (palle  a qualche  munitione , Se  procurar  di  metierfì  in  luogo 
Aretto,&  fé  li  nnancano  colali  aiuti,dee  format  vn'ordinanza  rotonda , la  qual  non  moAra  al 
nemico  altro.che  la  fronte.  Scia  faccia  de*  foldati . Tal  ordinanza  è commendata  da  Vegetio 
ne  detti  cafiife  ben  la  Alma  difficile  da  fai  fé  i foldati  non  ci  fono eOetciiati. dicendo  nel  lib.  i. 


Irebetrer  etumvtmShuantmbei,qit!ig'rMrecur»Hubolim  itttempiiiuiem,refilU  ab exercitatis  rrtUubus  ‘ xa.ou.i. 
car^neuilitu  omnitmuilitiido  fandatar  in  fagam,& graaedrfcrimenimmineat.se  nel  tetzo  iiaodfiaccide  y 
f»(  intendi  di  eAet  circondati  in  alcuno  de’  aum)'i/namremediameH,vtallam,camaqiiireplic<t,&  c.if.iu.4. 
ntaradts,qaat<nas tormerft  iar,f  cioram  terga  defendaat.  Se  perciò  lene  fono  valuti  molti. L.Cotta,Sc 
Titurio, quando  nel  marchiare  furono aÀaliti  da  Ambiorige,dauanli,&  di  dietro,  lafietanepn  Oaer. 
naatiari,vtimpedimeata  reliaqacr<  ni/itqae  in  orbem  eonfiSìerent.  dice  Cefare.St  la  ttentefima  fe  Aa  le 
gionescffendo  circondata  dalle  genti  di  Phatnace,cheeranoingtandiAimo  numero.  'Prajen.  ^ 
t^ima  animo  pagnans  in  orbem,  Je  rrrepstaif  radirermMtiw» . (criue  A.  Hirtionellaguerra  Alelsan- 
drina.  Et  i foldati  di  Mario  alfaliii,  Se  chiufi  in  mezo  dalle  genti  di  Giuguiiha,  ScdiBoccho  frf’ss- 
Sallu  Aio.  ‘Ufi"’  vinai, neipie  arma  fatit  tegere,^  hoHes  naniero  plares,(f  vndiqae  circanfafi  erant.  Deraq;  f-  ) ■ 
I{m$ani  veterei,noaiqae,0  ab  ea  feienut  betU,fi  qaot  lacut,aat  cajat  conianxirat.orbii  faerre,aiqaeita  ab  om  sji„,aur, 
mbas partibas  fonai teHi,  & infiralii,  befliam  vmfalientabant . Se  i cauallieri  Rom.  dell'elsercilo  di  cmfurr. 
Sempronio  Confole,fmontati  à piede  a perfuafìone  di  S.  Tépanio  combattendo  coi  Volfci . 

Qai  crem  feept  canali neqaiffeni  perramperead  faos:  lamatoqaedameccapaioin  ubem fe  tatabantar,neqaaqai  _ , . . 
irtalthilice  T.Liuio.8c  i fiaiaui  condotti  da  Carioualda  circondati  dai  Cherufei,  de'quali  Taci  .,"0 
to.CelUfiotqaeinorbem,partcongrelfi,qaidameminatt  pronirèaa/, inafe i Bataui  hauelsctohauutili  Crìn.  Tot. 
feudi,  o le  rotelleda  ricopiirfì,facendola  leAudine.nó  harebbono  fentito danno  da  lungi  per  .ammo.i,.i. 
l’armi  da  gittare,ò  tirare, quali  che  fi  foAero  dei  Chetufcia:ome  non  fentironoi  Greci  condot 
ti  da  Senophonte  nel  ritorno  di  Petfia.f>«i  cam  Xenaphonte  tram  eam  letoram , (P  fandamm  ladtbas 
pene  obruerentai,yt  'uctfacienteiobuCia  clypeoramfelegeTcntànabemagmenconaerterani.  Hi  meno  in 
mare,che  in  tetra  fetue  coiai  ordinanza  in  limili  cali.  petòelIendocoAtette  dodici  galee  de  hi.j.aaai. 
gli  Atheniefi  a combattete  con  j j . de  i Peloponnefìj  d Cocfùicoil  fi  ordinarono.  AthrmoAs  aa 
témelaebant  ne  a maUiiudine  naaió  circu/anderentur.neqae  c<mferiia,nec  in  mediam  befliam  Clalsem  impela  ^ 

faaebant,fed  per  iranfaerjam  ad  cornaa  occambant,  atqaeffatim  vnam  bofliam  naaim  /abmergant.p  flea  in  ^ „ j , 
atbem  co/Uiìa circamiiaaigabaijt.Mì  deH’ordinanzeotdinatic  parlando,  hcbberodiuerfc  N'aiiuni  jio.l 
diAèrente  coAumedi  ordinar  gli  elferciti alla  battaglia  percioche  1 Macedoni  fi  ordinauano 
m fquadtone  gto0o,e  folto,  chiamato  da  elli  Pt\alange.  dellaqual  fanno  mentione  Polib.  nel 
hb.) 7, paragonandola  coll'ordinanza  de'  Romani.  Et  Limo  parlando  dell'oppugnationedi 
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Khagens  in  Theflàglia,  & in  altre  occalìoni . £t  Plutarcho  in  Tito  Quintio  FUminio.  Et  ii  - 
Paolo  Emilio . La  ftcflà  Phalai^e  vlaronoanco  ì Lacedemoni),  come  appare  per  l’afsediod 
Cercira  emà  poOanel  lenodi  Corimbo  fatto  da  Mnafìppo.  Et  Tolomeo  Re  d'Egitto  quan- 
do guertcggio  con  Amiocho . Et  dice  Polibio , che  cotaf  Phalange  contenne  circa  vdnricin- 
quemila  huomini.  La  medefima  vratonoanticamente  ì Latini , iìnchedai  Romani  impa- 
rarono gli  ordini  loro.  Coli  fetiue  Liuio.  Et  fu  in  vfoetiandio  appo!  Germani,  li  qualipro- 
cedcuanoatmatidciriQefsaforted'armi.chei  Macedoni;  cioi  di  lunghe  bade,  <Sc  di  feudi. 
Pero  Germanico  douendo  venir  con  elEi  battaglia,  li  riputaua  inhabili  per  la  qualiU  dell'ac 
mi  i combattere  nelle feiue.& ne' bolchi.  T^nimimmcaptixrb*rtmi»  ftuu  (dieeua  egli ) 
noniMi  hallas  inttt  tnm.s  ùìborum , tlrenata  humo  nrguUa  ptrMi  babert , iftin  pila,  d glatUai , d 
bateatiaciapiriiegmàia.  Et  l'ideisovfano  hoggi  non  puri  Germani,  maetiandiogli  Suizzeri, 
ancorché  nè  gli  vni,nè  gli  altri  lì  vagliano  dell!  feudi . Ma  i Romani  vfarono  di  ordinarli , fa- 
cendo tre  Iquadte  del  loto  elserciioivna  dietro  l'altra,  con  lafciat  giudo  fpacio  tral’una,Se 
l'altra . nella  prima  eranodiipodi  quelli,  che  lì  chiamauano  Prencipi,  fe  noi  aediamo  i Ve- 
getio,  il  quale  coli  afittma  nel  libro  primo  dicendo.  Xic  mar  fw  in  prima  aciep». 

quanta, piiaciptt  pacabantar . Etnei  fecondo  .^oprina «rie,  iimicaales , pruuipit  90cannr,boc  effap 
iii.arif,  lamique  piruipalts . Ma  fe  noi  prediamo  più  fede  a Polibio, &d  Liuio  nella  primiera 
fquadradauano  quelli, che  fi  diccuanoHaiiati.  Polibio  ciò  afferma  nel  fedo  libro. ma  piu 
chiaramente  Liuio  nel  libro  ottano.  TumaacitiHaflatmatit.  Etpocodopo.  Hafiatiommum 
ptmà  pugaammibaat . Etaltroue  parlando  dell'ordinanza  di  Scipione  à Zama.  iHlìrait dtìaia 
primcr  Ha/taiai  ; pofl  ni  Trmipti  ; T>iaii;i politcmam  acitm  ilaufst . L t in  al  tro  luoco  parlando  del- 
l'ordinanza, che  fece  L.  Cornelio  Scipione  per  combattere  con  Antiocho.  hamanimediam 
acUm , cuiima  Latini  Icnatrml  : lìali-toram  ptim  > jigna , dtinde  Vi,iKÌp»m  erant , triari/ paSiremotdaiida, 
boni.  Nella  feconda  (quadra  erano  diTpodt.  fecondo  Vegetio,  gli  Hadati  ; ma  fecondo  Poli- 
bio,Se  Liuiodi  Principi.  Se  neli’vitima,  tutti  fono  d'accordo,  che  dauano  quelli , li  quali  dal 
luoco, erano  nominali  Triarij.  Quelli  della  prima  fquadra  .quali  che  fi  folseto,  ò Prencipi. 
ò Hadati,  etano  II Ateiti  infieine  nia  quelli  della  feconda  erano  alquàto  più  larghi  l’uno dal- 
1 altro,  per  poter  riccuete  ne' loto  Ipaiiji  pnmi,  feauueniachefbfferodai  nemici  tefpenti. 
& quelli  della  terza  etano  più  laichideifeccndi,  afììn  di  poter  liceucre  dentro  il  lotoordini 
i primi,  & I fecondiifc  fòdero  cofìrcrn  di  cedere  all'inimico,  ciò  narra  Liuio  nel  libro  ottano, 
il Hajtalip’tfl gare hèptnr  rum pvjji »Ij  pede preponi rfeuatdtuei tn initruaUaviJ  nnm ’Piincipei  tecipie- 

èvd.eve.Maqualdiqucdcducoidinaozefudemigliore.cdubio.  Polibio  è di  pater  che  fede 
miglior  quclladei  Rt’m.ilchefìsiorzadimodraie  ncllib.iz.dicendo.QxCMii/iiciiigiCkrfaKid 

Pom.PiMui.liCi  -Lnae eii,^ quipha'.artgihui  vtH'  tar.jp^  Vidoiia  frai^ranlurtHincviUbertif  Anei  pemM 
prabo  rt.pnita  habeti  & lua^t  trvtpoia  ad%rttdrr,pugnanitiatnioDtorta\ pbalanx  zero  vnJim  aarrtaxat  d lari 
cr  umpar.d gtnui  habti,ipubiii  pfni  ejiepaieti,d  cóm,  do,Cc.  cioè  à diie,chc  l'ordinanza  de'Rom. 
potea  accómodarfiù  ci'baticr  in  ogniluocc,&  inognitcpocra  pronta;  ma  nò  la  phalange,  U 
qual  lolo  ne'  luoghi  lpatiofi,piani.&  eguali  .luenca  il  fuo  vigore:agli  altri  non  età  idonea , Se 
pelò  non  potea  nè  anco  eder  buona  pera  mbatieie  in  ogni  tempo  , mentre  era  necedario 
che  fi  mouede.mafòlamentc  quando  fi  nuuauain  tal  luoco.Sc  ad  vn  lol  genere  di  pugna  era 
accomodata, cioè  alla  battaglia  càpale,&  dando  tutti  1 fbldati  vniti.ma  non  per  cóbatter  huo 
mo  cootra  huomo  olttache  I cdeicito  Rom.in  virtù  della  fua  ordinanza, ributtato  vna  volta, 
potea  duealtre  volte  iinouat  la  battaglia;Sc  l'nltima  era  la  più  ditfìcileda  vincere,  percioche 
veniuano  à diingeifì  infìemegli  haltaii.S,;  li  ptcncipi.coi  triari) . la  doue  la  phalange,  che  era 
di  vn  lol  ('quadrone, venia  pel confequenza  ad  hauet  vna  fola  vita.Sc  peto  vna  volta  fupetata 
non  fi  potea  più  rimettete.  Ma  ci  è in  contrario, che  la  phalange, per  la  deofìtd  dei  fuoi  ordini 
Se  gtod'czza  dei  fuo  corpo,eta  di  piè  foiza.che  la  fquadradei  prencipi.òde  gli  badati, dei  Ro. 
d'ordini  non  coli  denlì.Sc  di  non  moltagrodezza.  però  i queda  era  diffìcile  U foftenet  l'impe 
todiquella.&:  rompendofi  la  prima  fquadca.i  fòldati  di  cira.chc  li  tiduccano,come  vinti,ncl- 
la  feconda, erano  iiminuiti  d'animo.Si:  piu  atti  à difìncorar  i lecondùcheii  rieeuer  da  quelli  at 
dite.  Senza  che  nel  dar  indietro  pqtcua  elTcr  che  fi  confondelTcìo,  Se  che  perturba  d'ero  quel 
Ji.eniro  i quali  haueano  da  ritiratii.come  fuccclTe  nell  elscrcito  d’Annibale , quando  cóbattè 
aZamacon  Scipionciperciochc  hauendo  Annibale  ordinato  il  fuoelsercito  in  tre  (quadre, 
vnadicirol'altra.ftcondoil  codume  de'Rom. gli  Aufliliarij,  che  erano dau collocati  da  lui 
nella  primalquadra.meflì in  volta  da  quelli  di  Scipione,  nel  voleifi  mirare  nella  (quadra  dei 
Carthagincfi,Mauri,Se  Macedoni.che  cralafccòda.mileroil  tutto  in  dilòrdine.ma  in  vn  al- 
tra cola  è da  biafimar  Annibale, Se  è eh  haucr  fitta  laprima  (quadra  di  huomini  (limati  da  lui 
imen  fotti  del  luoefsercito.afdnchericeuen  lo  il  primo  impeto  dei  nemici.  Ir  dancaiseto; 
percioche  era  piu  certo  il  danno, che  fi  polca  afpetiace  dali'clscte  quelli  Ulliibuttau,Se  mcT 
fi  tn  fuga,  che  l’vulc  del  dancaic  il  aem.co. 
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Si  può  aggiungere  . (.hel'hauer  la  prima.  Si  la  Teconda  fquadta , nel  ‘ordinanza  Romana , il 
ticouero  vicino,  porca  eHer  caula  cliecombattelferocon  manco  ferocia,  che  1 i'hjlangiii,  li 
quali  fapeuanolarotia,&  la  vittoria,  cller  tutta  polla  in  lorolòli . 

Per  rifolutioncè  da  dire,  che  per  dare  vna  battaglia  in  liioco,ouc  fi  poliITcaccommodar 
rordinanva,& combattere  fenza intoppo, preualcua  la  Phalange  all'ordinan/a  Koinanar 
ma  alToluiamcntc  per  combattere  in  ogni  filo.&  in  ogni  tempo,  era  da  pol'porre. 

Madiciamoqualchecola  dcH’urdinanza  dell’Armaic  matiiime.  Quella  adunque  loda 
Vegetio,che  il  formi à guila  di  Lunanalccnte.  ^ra  vt combui,\^ats me jinuciur . 
Ala  quella  ordinanza  conuiene  à chi  ha  più  numero  di  Valelli  dell'inimico,  per  chiuderlo 
inmezo.  Vt  (1  pìemnpt>tu<itiuuw,t  ,iplto>dinal.ent  emunitjii  defummno , Ktgio- 

ueràin  talcafoil  collocarci  migfiorinell'ali.ò corni  .comepurdiee  Vegetio.  inconibiuau 
ttm  pracipuum  rebur,  (S  Lb  rni’umcathietHt  nitUium  . Ma  le  lu  haucrai  manco  numero  di  le 
gni  del  tuo  nemico,  farà  meglio  far  l’ordinanza  diiitra,  percioche  llenderai  più  le  tue  Ali , & 
non  lafcierai  facoltà  addio  di  circondarti . L'ordinare  l’Armata  matitima.comela  Phalan- 
ge , non  farebbe  à propofito,  percioche  data  la  parità  del  numero  de’ Valelli,  fi  porrebbe  fa- 
cilmente eil'er  circondati  dall’inimico,  occupandola  foltezza  dello  (quadrone  poco  Ipatio . 
oltre  che  pochi  de’  nollri  V’afelii  corobatlercbbono,ò  dapcelfo,oda  lungi.  Ma  coltumandufi 
in  mare  di  combattete  diuilamcnic  vno,ò  due  legni,  con  vno,ò  due  del  ncmico,&  peto  nò 
feruandofi  oidinanza,  le  non  fin  che  c attaccata  la  battaglia,  loderei, quandoaliiihaucfle 
numero  pati  di\'alelli  al  nemico,  il  far  l'ordinanza  di  molti  Iquadroncelli,  li  quali  caminaHe 
roin  modo,chc  fi  poteileto  dar  mano  l’unraliro;  & offendere  da  più  pani.  Si  più  pronu- 
menteìl  nemico. 

Horaebene  di  dichiarare  fc  fienopiù  capaci  d’ordinanza  le  galee,  òlenaui . ftrifoluta- 
mente  è da  due , che  più  cap  aci  fono  legalee  ; percioche  ellendogouernate  dai  remi,  pedo- 
no confcruarvn  iltcfTopado.&fairiinnanii.fScdaremdietio  àloi  beneplacito,  il  che  non 
è lecito  di  fare  alle  naui,  chefònoguidate  dal  vento. 

Ma  & aH'Armate,  Si  à gli  EQcrati,  occorre  molte  uoltc  di  difordinarfi.  Si  la  rottura  del- 
rordinaiiza  procede  oda  fc,òdai  nemici,  da  le  procede,  ù per  merterfii  foUlati  à rubatele 
Zagaglie  de’  nemici,  ò per  feguitar  efli  nemici , poiché  fi  fono  polli  in  fuga,  da  i nemici  proce 
de,  per  nonpoierfi  lollener  l’impeto,  & l'urlo  di  quelli.  Per  riparate  al  primodifotdine.co- 
tlumarono  uuiamenie  i Romani  di  far  che  tutte  le  prede  fi  deponeffeco  appiedo  chi  n’ha- 
ueacura,  per  poi  diuiderle  con  egualità  à tutti  1 foldaii  :, Ac  per  rimedio  del  Iccondo , fi  dee 
offetuaredi  non  lafciardat  la  caccia,  fe  non  dalla  cauallcria  leggiera,  de  dalla  fanteria  fopta- 
nuaieraria,ò  Velili , tenendoli  reflante  fermo.  Al  terzo,  il  rimedio  ù,ò  hauetil  ricouero 
vicino,ò  far  alto  in  qualche  luoco  alquanto difcoflo  dairinimtco,dCcoQ}modoàriceuerquel 
li,  che  fiiggono. 

Ma  qual  diremo  eder  più  difficile,  difotdinandofi,da  rimettere  in  ordinanza , ò vn’Armata 
maiitiroa , ò vn  elTercito  terreltre  i Da  vn  canto  pare , che  fia  più  diffiale  da  riordinare  l’Ar- 
mata,  percioche  il  mare  pu^  impedire,  che  non  fi  riordini.  Dall'altro  par  che  fia  piu  diffici- 
le rimettete  in  ordinanza  l’effercito,  petciochei  foldaii,  ò impauriti,  òcarichi  di  preda , cer- 
cano di  prender compenfo alle cofe  loro,  ciafeun  daper  fei  penfàndodi  noneflète  ofleruati, 
& perfuadendofi  ogn’unodieffi.cheil  mancamentofuofiainfenfibile. 

Kifoluendo coiai  dubbio,  dico,  che  fe  per  Armata  marilima,  intendiamo  Armata  di  Va- 
felli  da  vela.  Se  non  da  remo,  quella  è più  difficile  da  ciordinarfi,feauuiene,chefidilordini, 
che  non  l'efferciiuiimpetochc  non  caminando,&  non  combattendo  fenon  per  virtù  del  ven 
to,  & non  ellendoì’una  nane  di  leggierezza  pari  all’alira , dilordinandofi , fi  difperderà  io  dì- 
flantiflinie  pani . Ma  fe  per  Armala,  intendiamo  Armata  di  galee,  ficaliri  Vafelli  da  remo,i 
da  dire,  che  poiché  quella  non  vfa  di  combattere,  fe  non  col  mare  iranquillo,come  dice  Ve- 
gc tio  . lo  ’Slpuaiehi!  diligeatia,  in  Cnbtrnntoréus  petttia  , in  Semigibnt  vmnt  ehgttut  ; proptetet  quii 
nautlit  pugno  tronqnillo  (fnmitiilur  mai , Ubmnatnmque  nufzr  nat  vtntvnm ftjtibnt , fed  renwnm  pnl- 
fn,adiierjMics perenne tùfins,eiinniq»t  mfmimfemtvitat . ?etÒ  difotdmandofi , può  piùfadl- 
iweatcìiotdinaffijcheiionl’eflctato.  
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CA'TO  Cinj^AtiT ESIMO MiV AKTO 


L D A T 1. 


Ct^o  Cinquantejimquirto , 

EL  principiodi  vn2gucrrt»vtn 
no  dai  patii , che  fono  Haii  gran 
tempo  in  pace»  voiontarumcnte 
molti  della  gioué(ù,per  Tinefpc* 
nenia  dei  mali  | & dei  pericoli  • 
che  vili  prouano. 

'Ditto  di  Tbkàdidtyparlando  dtlUiiouentàd^^tbt 
nr , & del  Peleponnejo , quando eommetò  tra  Ijre/a 
gutrra, 

Tbacid.!!lorJib,  t.na.6. 

; 1 Soldati  hanno  da  ciTere  audaci,  ma  non  teme 
rari) . & però  non  c bene  nè  che  iieno  affatto  9 
fciocchi,  nè  troppo  confiderai!^  percioche  la 
fciocchezzacauiaceroetitì^dc  la  troppa  confi- 
deratione,  timore . 

[Drrrodi  Terklemlteratme  fatta m’Jode dei  morti 
tteliaguetra  coìTetoponnesij, 

TbucidJfior.ltkijm,!  a. 


Tifacid.f/ior.Uù  .6*  «a.  42* 

1.A  neceflìtà  di  combattere  per  faluar fi , accre- 
Tee  uatorcailoldah. 

[Perno  T^m  d ficai  fuoi  faldati, ibe  etano  nttejpta-' 
ti,  ò di  Macere  i SiracufMi,  è morire, 
Thncid.JUor.Ub,6.na  4d. 

[Et perààifoldatiCefarianidella  duodecima  lepo-^ 
neÀ*  Ser,Gaibaeraligalc^eombatteroHofer9» 
cernente  coi  CaUi, 

Cefare  Gaer^ronr.fi^.  j ,011.2, 

[Etlodifie  Wettio  L3fi^o  y elfcOf  inanimando i fimi 

cowttoil{omaai, 

liaioDeca  i.lib.^.mi.i^, 

[ Elio  fueroifildati  B^fmani  fitetti  dalle  geatiii 
’Ptrfeo  ad  AarigonM . 
lime  Deca  ^.lik^.ou.s, 

LA  confidenza , che  hanno  i (bldaci  di  douet 
uincere  il  nemico,  accrefee  loro  l'ardire. 
iDetto  di  Grfip^  LaeedemeuioaifitoifeÌd4ti,ÌMaiti- 
mandoUà  combattere  catara  gli  ,Atbeniefi, 
Tlmdd,lHorJib.j,im,i  1. 

[Detto  di  fho^parlanihdegti 
Sempb,  pedÀi  Cito  lib.  ^ .w».  1 5 . 


9 VOLENDOSI  condurre  vn*  elTercìtoàcom*  10  ISÉGNI  delcielo,ancorchenaturali  accre* 


battere,fi  dee  far  intendere  ai  foldatijche  quel 
li,chefi  porteranno  vilmente , faranno  punitii 
de  allo'ncootro  i v^lorofi  premiati . 

[Cefi  f tetro  Cnemi,  & gli  altrt  Capitani  del  Vtlepon 
mefOtVoUndo  andar  conVarmatadcembattercoa^l 
iadegli  ,4lbeniefi, 

TbMeid,J/ietMb.2Jm,s6,  , 

.4  SOLDATI,  che  fono  fiati  una  uoltauinti,itan  H TvTTlìfoIdari  fono  pronti  à perfegoìr  il  ne- 

nn  niii  I « a /ma» ^ « aI . ^ a ■ L L 


(cono  gran  fpaoento  ai  foldaii  > che  hanno  gii 
comincialo  à pcrdrrfì  d'animo  , percioche  U 
prendono  per  indici)  dell'ira  di  Dio  coacro  di 
loro. 

[riun,Qr  pMgiù , eie  fipTMnvut,  $ul  fvtàftgli 
Arirai^  ktie<^iiu  di  sin^rfé,  Menibao  Im  grS 
ttnrn,,  rAwid./Rariii.7,m.  14. 


no  più  limidaroente  la  feconda  a (pocCagli 
Aedi  pericoli. 

[Orna  di  Tètrmine  Céfiitmo  ^ibMtfc , palmi, 
di  firn , per  óunmttU  (mr,  i Pehpmius^  i j<d  da 
to',  viari. 

Thacid.lShrM.unH.e  j. 


micoi  poiché  è uolco  in  fuga,  ancorché  nó  bah. 
bino  ardire  d'afIVontatIo  mentre  fta  Grido, 
[Dmadi  Saupbmte,pmlmdtdeitJUedi.cbejidie- 
^ agili,  qmmi,  vidin  fuigu  ptt 

UdtlhroEginiU, 

Stmph.pedÀiCintib.ijm.it. 

5 PER  inanimar  i Tuoi,  che  danno  in  procinto  n Ibuooi  Gildacideuonoeflcratciarolerarlauì 

.1;  n jr  t_i t.r_-  • , i ,■ 


di  combaccere , non  fi  uuol  lafciate  di  far  loco 
uedere  qualunque  acro,  òfegno  di  uilrù,  che 
modrr  in  tal  tempo  il  nemico . 
[Bra^tacrdraKMK  fta  videi  ti  /ari  fildtii  il  mo  , , 
tisù  liemn  dtU'b»fit,& dette teHe  de ^U,ilbemtfi, 

•I  Vidi fisi^‘dm,ebe gii tiemttitm,^  ertMii^ 
fin  mena  fi  in  fugd . 

Tbdeii.  IHet.lih.  j.na.d. 

i DA  ai  foldati  più  ardii  e di  combattere  il  rac- 


gilia,A; non  lafciatG  uincerdal  tonno . 
[Cirebtoiaiaaag/j  ^fiinii  quali  non  atmeSti i cto 
SempbfeiJi  Cinlib.  i .av.  a ; , 

1 Ibldati  per  edet  buoni , uogliono  clTer  cupi» 
did'honorciperciochc  quedo  faci  che  loppor 
tino  qualunque  fatica,  & d pongano  ad  ogni 
pericolo . 

[Derredi  Ciri>,eemmenitni,  iieii  i Verp . 

SoMpb  paiji  Ora  lib.tjui.i6. 


cordarli  le  uiitorie  da  cIG  molte  uolteeonfe-  iq  SI  rendei  foldati  animoG , barditi , col  roet» 
guite,  che  le  ocationi  ben  compode  dei  Capi»  terli  in  fpcranza  di  qualche  utile . ma  uuol  pe» 
»"'•  to  guardarli  il  Capitano  di  non  li  incannar 

*!  J._  l._  « _L  . i ir  *>. 


[Drn.dr  Cepitmi Ltctiem^ ilen felidti tmiH 
eaiioli  a rmitoMerr  (umogU.4rgmi , 

Tbucii.  Ifinjtb.f  .nif.ip. 

COMINCIANDO  i foldati  a difprrgiar  il  ne» 


molte  uolte.  perciò  che  perderebbe  con  lorc 
credilo . 

[DeieeiiCdmbifeJ  Ciré. 
Sempb.pei.iiOnlib.i.mi.qf. 
mico,  diuengono  audaci,  & dimandano  di  ef-  tj  PER  riulcit  buoni  foldati,  non  hannoglihuo 
fet  menati  a combattere  con  efl'o . mini  d'haucr  altro  penderò,  che  della  guerra, 

[C(^i  iira<»yjiu,(òir/èio  aito.  Capi  iiefinaiiiiit  ni  altra  dilciplioa,ò  altro  cfleccicio,  chcraili» 

M i Qdttnid  i Cmbdtia  un  gli  jitbenieji . caro . 

Partrr 
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Qà'VO  ClH^ANTh 

[Parere di  ^t>o, 

Hetvfb.pcdJt  Ctiohb.  i ,nu.6, 

16  IL  pcontouerc  iridati, che  Ci  poruno  valoro' 
famcniCtà  gradi  maggiori,  e caufa  che  con  più  a5 
ftudtn  urercitino  il  meilicro  dcirariui  j 
[Ih^^iiòCiro  vfauadiinal^sfi$oi* 

Senoph.ped.di Ciro  lih.  i.nu.j, 

[hfCejart  ((Jiitò  Cefi* e Ctnlurione, 

Ctfare  QueìXìutle  Ub.^.nu.x^, 

1 7 PEK  rendere  iluIdariammoh,& ardiri  à qual  17 
che  raitionc,(l  vuol  promeucr  loro  prcmij , (t 
vinceranno  1 nemici  « 

[Cirorc-/i  ffiieua . 
òuiQph.ped.  di  Cirv  Ub.  t .nu.  8 . 

[;./  cofi  fece  Ann.baU  à Trebia  coi fuoi  V^midi , 

To’.  ib.jji(^Jib.i.nu.6}, 

[p:t co{i  fecero  i Marfilufi  mandando  lor  {olititi  à co- 
batK'  e lon  t' armata  di  Ctfare . zS 

Cefarc  G*tr  ìÌhìU  Ub.  i.mm.  i 

18  I SOLDATI,  che  fono  conufciuti  ncglitlfcr- 
citi,n  guardano  di  faratu  vili,  più  di  quelli» 
che  fonoofeuri . 

[ Per  quiflo  CìrjfVolcua  che  i fuoi  fohLitificonofccffe 
reinfieme.  ip 

Senopb.ped.dÌ  Ciro  lib.z.nu,p, 

19  QVEl  loldaii,  che  sfuggono  le  fatiche,^  defi 
decano  imprudcnreinence  gli  honori,  ògit  vii- 
liyfogliono farli  capi  di  Icclcragmi. 

[ Parere  di  Ciro.  ^o 

Senoph.ped.di  Ciro hb.2.nu.  1 p. 

JoLO  (cicc'nt  dcircliercico  i foldaii , che  fono 
notoriamente  ctiilijc  cagione  che  gli  altri,  li 
quali  anchor  non  Ibnoconofciuupcr  cali , di- 
ucntino  buoni , 

(Dr/ro  di  Ciro . 

Seruph.ped  di  Qro  lib,  a.nw.  10. 

11  IMPORTA  più  nc’  foldati  il  vigor delPanimo 
che  la rohufiezza  del  corpo* 

[Defro  il  Ciro^patlande  con  Ciaffare . 5 2 

Senoph.ptd.di  Cito  iib.j.nu.t  ?. 

22  HA  più  forza  di  eccitar  i Coldati  à portarli  va 
loroumcn(e,lacrcdcnza che  hanno  del  valo- 
re del  lor  capo, che  l'cfiorcaiioni  , 

di  Qro,pasUndo  à 1 fuoi  Capitani. 

Senoph.ped.di  CiroUb.} 

25  ESSORTANDOSI  ifoldati  à combattere, fi 
deue  mettere  loro  dauann  Pvitle,  che  caucran 
no  della  vittoria)  & ildanno>chc  riccuerebbo- 
nodeila  perdita  . 

[Coft  fi(etll{ede^lì.Affiri,ellorta^o  $ fuoi  contré 
Ciro. 

Stnoph.peà.ii  Ciro  Ub.  j 1. 

J14  SE  ifoldati  fono  vili, non  fi  pofibno  con  cf- 
foriatiunidi  chi  che  fia,  far  diuenir  in  vnlu- 
bito  valurofi . 34 

[‘f'eltodi  CiròiChrifanta,inpTopofttodegli  Affai, 
Setuph.ped.di  Cito  !tb.$.ìm.}^^. 
i j L'LMVLATIÒNE  iràloldaii  d’unmcdcfimo 
cfl«Cito,t  gran  fliuiulo  per  farli  andar  à com- 


iSI  MO.^yA\TO.  S9S 

battere  aidiuiuente  tra  i nemici . 

[ Delta  di  Sinophontetin  pi  tptfito  de  1 faldati  di  Ciro  • 
Senoph.ped.di  Ciro  Lb.  j .i.u.  3 8. 

1 Soldati  tanto  fono  più  ardiiiùcombattcrc» 
quanto  più  temono  Dio. 

[Ditto  d$  Senophonte  yUjnmendando  Ciro,  il  qual 
pirciò  pruuruua  dtro.dereijuoi  fotdauretigiofi, 

• 

Senoph.  ped.di  Ciro  lib.j.nu.^  l« 

VVOL  vn  prudente  Prcncipc,  ò Capitano  prò 
ueder  nella  guerra, che  i fuoi  loldati  mangino 
& beano  loloquanro  bada  loro  per  foficntar- 
fi,&:  non  crapulino, ò fi  vbbriachino  per  ha- 
uerfiàlcpclticnclloono  , Prenderli  inutili  à 
gli  vihei  miiitari. 

[Ciro  1(^1  factua . 

Senoph.ped.di  Ciro  lib. pjut.ìj, 
i Soldari,  & Capuani,  che  viuono  parcamen- 
te, fenza  iulfo  , ò dcliiie  , fono  da  (limare 
buoni . 

[ Pento  Cobrìa  cedendo  la  menfafrugale  di  Ciro,  fi 
nò  m Jto,  •&  lui,(f  I Terft. 

Stnoph. ped.di  ClroUb.ynu.y. 

I Soldati  inuiliti  per  paura  dell*  inimico,  quan 
to  più  fi  Icntono  confortare  à mofirarfi  ammo* 
fi  , tanto  fufpicano  di  ellcrin  più  gra  pericolo* 
[ Dello  di  Ciro. 

Stn  ph.ped.diC'Jro  Ub.f.mt.ij. 

SOLDATI,  che  (odo  di  natura  vili , fe  fi  vni- 
feono  ad  un  encrcito  victoriofo,diuentanoani 
mofi,&  arditi. 

[Drrro  di  Ciro, /urlando  à Gobria, 

Senopb.ped.di  Ciro  lib.j.nu.  1 9< 

SOLDATI,chc  fi  veggono  difpreg^iatidal 
Capuano,  fefono  buoni, fi  perdono  d'animo^ 
fc  trilli,  diuengono  più  sfacciati  nel  male* 
['Detto  di  Ciro.por/tfjiio  con  daffare , 

Senoph.ped.d*  Ciro  Lb.^.nu.-^y. 

SOLDATI,  che  hanno  da  venir  alle  mani  con 
l'inimicojdcuono  con  diligenza  riueder  ie  lo- 
ro anni  , &(  fcfonocauallieri}iguanumenti 
de*  loro  cauatìi;  imperò  che  fpefio  per  manca- 
mento di  picciolacola,  refiano  & gli  huomi- 
ni,&:i  cauaili  inutili  alla  pugna. 

[ t^uuertimento  de  Ciro  a t fuoi  foldatiAonendo  va* 
tur  a butaglia congii^/Jni, 

Senoph.ped.di  Cirolib.6.ttu.iC. 

COLORO,  chenafeono  in  paefe  duro,  Se 
afpro.  Se  lono  vfati  à viuece  poueramentc , Se 
ù durar  fatica,  abbracciano  volonticri  la  vita 
militare  . 

['Però  (Irò  fece eleitionedìdicce  miU Terfi  perguar 
dia  delia  fua  pnfona . 

Sinopb.p(d.dt  Ctrolib.j.nu.20, 

VOLENDOSI  eficrcitar  loldati  in  giuochi  mi 
lirari, fi  deono  ptoporrc  premij  ài  vincitori 
per  accenderli. 

[Cùo  cofi  faceua . 

Senopb.ped.di  Cito lib.Z.nu.zs. 

Kk  3 NEL 
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55  Ni:  L mandare  fcidati  ad  vn'imprda jii  bada 
mirar^che  licnobuoni  per  qucila^conctoiia 
cola  che  aUri  Heno  aui  ad  vna  fatcìonC)  & al- 
tri ad  altra  • 

[i^uuijo  di  Srnopbotitc . 

Stmph.ael  a DiJ'upi.Caual.nu.zs* 

36 1 SOLDATI  ftimano,&:  vbcdilcono  volcntic- 


Ibldaci , & li  batte  à tono , oltra  che  H fa  odiar 
da  loro,  li  difanitna  in  modo,  che  venendo  Toc 
ca(ìonc,ònon  vogliono  co^attere, òli  por- 
tano vilmente,  & le  ne  fungono. 

[/  foldati  menenarij  di  Mnajtppo  lMetUnmiOéU*af 
Jed$o  di  Cordra . 

Scn:pb»  G/rer.de’  Credlib,6jut.6. 


ri  #1  Capitano, fc  lì  pcrluadono.chc  egli  fappia  44  ISÒLDATl  hanno  da  clTct  di  natura  làgaci 


far  meglio  di  loto , quello , che  comanda:  ma 
le  hamip  contraria  opinione , lo  Iprcgiano  . 
[DdW  dì  Sincphcnte . 

Senoph, dilla  Difcipl.Cauai*iu,4j, 

QV£I  loldatijchc  reftano  fupcriori  ai  nemici, 
li  quali  fono  in  maggior  numero  di  loio,li  de- 
uono  lUnur  eccellenti . 

[Detto  di  Stnophotite . 

Setieph.  dt Ha  Difcipl. Canainu. 60, 

3S  SOLDATI  auuczzià  falcar  folTìidc  à falir  mu- 
ri , & montar  colli , & dilcendcr  da  luochi  er- 
ri lìcuramentc , & che  hanno  i piedi  induriti , 
per  la  fatica , & che  conofeono  il  paefe  , douc 
militano,  fono  atcìlTimi  à trafcorrcrc , à preda- 
re,& à riuracfi  facendo  dibilogno , 

[Ditto  di  Stnopbonte , 

Senoph.della  Dìfcipl’Caual.nn.61, 

35>  SOLDATI,  che  fono  prefti  à riuoltarfi,  do- 
pò hauer  finto  di  corre  la  carica , tc  à dar  la 
caccia  al  nemico,  Arprcfti  anco  à ritirarfi  pof- 
fono  con  loro  lìcurezza  far  gran  danni  ad  elfo 
nemico, 

di  Senophonte. 

SinopbÀdU  Difcipl.Caual.Hu,7Ì> 

40  ACCORGEN  DOSI  il  Capuano  elTcr  entrato 
timore  ne  gUanimide*  fuoi  foldati, dee  fobico 
procurar  di  leuarglicle . 

[CUarebo  Capitano  do'Cnci , tbe  tram  iti  con  Ciro 
mnore  centra  ^rtajerfe , 

Scntjph.lfped  diCìro  mm.lib.z.rut.^, 

4 1 SOGLIONO  i foldati  nei  pericoli  riguardare 
i loro  Capi, li  quali  fe  veggono  mollrar  acdircj 


per  fencir  il  nemico  in  vn  fubito;  veloci,  per 
fcguicarlo  i Se  robuHi,  forti,  & audaci,  per  via 
cerio,  poiché  l'haueranno  arriuato.  & però  è 
necell'ario  , che licno  iracondi:  conciutìaco- 
la  che  Lenza  l’ira  non  lì  polli  elfcr  audaci,  co- 
me appare  per  rdlempio  dei  cani,  & de’  caual 
li  : ma  acciochc  non  habbino  ad  inferocire  con 
tro  i loro  propri)  , dcuono  faper  conofcerc  la 
differenza,  che  c da  gli  amici, ai  nemici»  6c  ef- 
fer  con  gli  vni  manlueti,  e con  gli  altri  feroci» 
iguifa  digeneroii  cani. 

[Parere  di  Tlatoae , 

piatene  nel  •Dìal.  a .della  7,ep.tm  .6, 

45  1 SOLDATI  vogliono  clfcrc  di  tale  intrepi- 
dezza,che  nel  combattere  amino  piùtoHodt 
morire,  che  di  lafciarfi, far  pregioni . perciò 
ncireducar  quelli,  che  hanno  da  cllcr  foldati, 
non  lì  dee  rapprcfcncar  loro  cofe  terribili,  che 
li  faccino  dmcnir  timidi, & vili . 

[Taìote  dt  Alatone» 

'piatene  nel  Dial.  5 .della  It^p.nu.  1 • 

PISCON VIENE  ì gUhuomini  militari,  l'ef* 
fcrauari, 

£Derro  di  Tlatontt  il  qual  biaftma  jtibille  di  rum  he 
uer  voluto  tcndit  fenT^a  il  corpo  di  Hettore . 

piatone  nel Dial.j  .deliali.ep.nu,f* 

47  ISOLDATl  hannodaciter  vigilanti,  acuti  di 
vdito.dc  di  villa,  Scatti  à (olferirc  lemutatio- 
ni  dciracque , de*  cibi , del  freddo , del  cal- 
do . 

[Dctirina  di  Tlatont . 

Vlatottt  nel  Diat.}. della  I{ep.rm.7 . 


elTi  anchora  pigliano  animo  i Se  fe  li  veggono  4$  COLORO,  che  hanno  da  attendere  alla  mili 

.1  . - r.  I B-  ^ • /: 1 • * _•  -1  • v 


dar  turbati , eglino  lìmilmentc  lì  turbano. Se 
vedendoli  pronti  alle  fatiche , elH  pur  volon- 
cieri  le  fopporiano  , , 

['Detto  di  Senopb.  à i Capitani  deirefiercito  Greco, 
che  era  andato  con  Ciro  minore . 

Senopb.  Ifped.di  Ciro  minMb.  j.nif.u 
42  INTERVENENDO  qualche  difgratia 


ria, non  lì  vogliono  auuczzarc  a i cibi  vari),  Se 
delicatamente  conditi , perciochc  lì  come  la 
muficadi  varg  fuonì,caudaintcmpcranzancl- 
ranimo,cofi  la  varietà  de'  cibi, Se  de'  condirne 
ti»  caulàmalatie* 

[^uuifo  di  Vtafone, 

'Platone  nel  Diai,  3 ÀeUa  . 


ad  vna  parte  de'  tuoìlbldati»  per  laqu^e  gli  QVELLI,  che  hanno  daelfer  foldati, non  de- 

aitri  rcilmo  fmarriti , Conuienti  fubiio  cer-  uono frequentar  troppo  la mufica,  perciochc 

care  di  rincorarli,  pcifuadendo  loco  quel-  ha  foraa  di  fneruar  gli  animi . 
la  tal  difgratia  elice  accaduta  per  il  me-  [Detto  di  Tlatone , « 

glìo  . Piatene  nel  Dial.^, della  Tlep.m.ii, 

['ìcnophonte  mtorh  iGreci^cheperam  tuìbatitper  50  COLORO,  che s'allcuano per  la  guerra,!!  de 


tfitr  ilati  vrrifi  aicuni  dei  toro , mofìrando  loro , dò 
e[}er  4 /jHelli  accadute,  poiioche erano  vfcui  tfellV- 
din  ijPie^Zjtndo  i fuoi  comandamenti. 

Senopb. Ijped,di  ^tro min.ltb.^.uu.i. 

43  CAPITANO,  che  tratta  inlolcnccmcncei 


uono  da  fanciulli  ammaedrarncl  caualcare , 
fubitoche  fapranno  far  ciò,  lì  vorrà  condurl 
vctkr  combattere:  mafopracaualli  veloci  , 
vbidienti , acciochc  occorrendo  lìniUro  acci- 
dente,pollino  laluarlì . 

Auutfo 
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5^S 


Tlitont  nel  Dial,$.  della  l{ep,nu.^. 
j i QVEI  fotciaiiichc  nell’atto  del  cóhattere  , ab- 
bandonano gli  ordini  > ò gettano  via  Tarmi  > ò 
moftrano  altro  fegno  di  vilti,  fi  dcuonocon. 
dannare  ad  encrciii)  mccaniciifenaa poter  più 
tornare  alla  miticia* 

[CoìftgUodi 

VlMt  net  DìaI.j, della  Aep.nu.t^. 

Et  nel  *Dial,  i i.delle  Uggì,  nu.S^ 

1 COLORO,  che  nel  combattere  fi  portano  va 
lorofaniente)  fi  deuono  far  honorate  da  gli  al- 
tri foldaii  più  giouani,  che  militano  inficme 
con  loro,  accioche  ogn'vno  fi  inanimi àtno- 
iliar  valore . 

[Tarere  di 

alatone n l{^ial,^Aella  Rep.wv.S. 


fio  ESSENDO I tuoi loldati impauriti,  pereflcr 
fiati  vinti  da  i nemici,  fi  dee  procurare  di  farli 
venir  à parte  i parte  alle  mani  coi  nemici  in 
picciol  zuffe,  & con  tal  vantaggio,  che  babbi 
noarefiar  fupcrtori;  pcrcioche  coli  ripiglie- 
ranno animo  . 

[Co/i  fece  Fabio  tampeggiando  con  Annibale, 
T*oUb.!/l(iTMb.}.nu.^4^, 

NON  fi  può  metter  freno , che  bafii  ì i folda- 
tt,  accioche  non  habbinoi  far  dcITinfoienze, 
ncMuochi,perdoucpairano  , òdouc  allog- 
giano . 

{Detto  di  Volibio,in  prepoftto  de  i faldati  di  SiOpat& 
Vonmacho  capitani  degli  Etolifjiquaìi  non  ubiden- 
do al  comandamento  ditifi  Capitani  , guafìaronoil 
paefe  degU  Achei, 

Po/i6.^//or./«^.4.iw.  z. 


COLORO,  che  fono  d'ingegno  fiabilc  5c  rar  LA  crapula,  & Tebbriezza  fanno  diuentar  Ì 


dofogliono  mofirarfi  intrepidi  nella  guerra} 
ma  fono  duri  ad  apprender  le  feienze  fpccula- 
tiuc } pcrcioche  non  polTono  inuigilare  nella 
contemplatione . 

['Detto  di  Tlatonc^. 

Alatone  nel  Dial.6. delta  I{epjm.^ 


foldati  pigri,  ignaui,^  fonnolcnti,  6c  per  con- 
feguenza facili  da  dfer  vinti. 

[Detto  di  ToUbioJnpTcpofttodei  Jeddati condotti  da 
Seneca  Capitano  dt  Antiocboithe  perciò  furono  disfai 
ti  da  Molohc  ribello  di  e/so  ^ntlocbo, 

Toltb.  Ittor.lib.  «ir.  i 5 . 


/4nbldati  mentre  fono  negli  en'ercttifdouereb*  fij  SONO  da  dillribuir  Tarmi  a i foldati, fecondo 


bono  eifer  afiincnti  dal  vino  . 

[p4rere  di  Vlatone, commendando iCarthagine/ì,  che 
bau  :uano  ciò  ordinato  con  leggio, 

^Piatone  nel\:}ial,%.dcUeleggum.t,  • 

T R A tutti  gli  clfcrciti;  del  corpo , la  lotta  è 
quella, che  più  addefira  gli  Imomini  alle  zuf- 


Tetà,  & differenti  nationi , dando  à ciafcuno 
quelle  alicqualic  più  atto  . 

[Coft  e/jeruartno  i Capitani  di  Tolomeo  nel  metterà 
tn  ordtn  tefsercito  (ontra  yintiocbo,  0"  fono  da  Po- 
libio lodati. 

Voli  bj/ior.hb,^,nn.ì7* 


fc;  perciò  c da  datgi  opera  da  coloro,chc  han  fi4  L’V  S A R didarprcmija  que’ foldati , cheli 

portano  bene  nelle  fatrioni,  & di  punir  quelli, 
che  fi  portano  male,  fono  incicamenttà  fporfi 
animofamente  a i pericoli. 

[Detto  di  Toiibio , commendando  il  cojiumt  de  i Rtf* 


no  dacficr  loldati . 

Detto  ds  Vlatcnt,g, 

Piatone  nel  Dtal.y, delle  leggi, nu.$, 

^fi COLORO,  che  hanno  1 (ctuire  alla  guerra, 
deuono  alfuefarfi  ad  efier  deliri,  & pronti  a pa 
tir  Tmcdu,&  a folfcrirc  il  freddo,  c\  caldo,  & 
la  durezza  del  letto. 

[Con figlio  di  Tlatonto. 

Tlatone  nel  Di4/.i  x,itUe  leggi,rm.^ 

J7  SOLDATI , che  fi  partono  dalTcficrciio  fen- 
za  hauer  impetrata  licenza  dal  capitano,  fono 
degni  di  feuero  cafijgo . 

[ Parete  di  Platonc^M. 

Platone  nel  DiaL  i z . delle  leggi, nu.  5 


PolibjfiorMb,6-nM,  i j, 

fi^  1 foldati  deuono  vbidire  a i capitani , fenia 
voler  fapcrc  la  ragione  dc'loro  comandamen- 
ti : ò inuefiigar  quello  che  fi  hi  da  fare. 
[,,4uHÌfo  di  Polibio , 

VotibJHor.Ub.^.rm.  1 o. 

[Btottuertimento  di  Paolo  Emilio  a*  fuoi  foldati, 
mentre guerreggiaM  in  iMacedenia . 

LiuioDeca  f.Ub,.^.ntt.j^ 


jS  L'ESSER  i foldati  infoienti,^  fieri, nafeeprin  fifi  SOLDATI,  che  andando  alla  guerra,  lafciano 


cipalmentc  dalla  mala  educatione  fatta  toro 
dafanciullijmavien  poi  anco  molto  accrcfciu 
codalTauaritia  ,&  crudeltà  de'capiiani. 
[Der/o  di  Voiibio, parlando  dell‘infoUn:^y(d  feritd 
de  I foldati  mencnarif  de  i Cartbagmeft, 
Pohb.JfiorMb.  1 .1M1.4 1 . 

^pNON  fi  vuol  permettere  che  ì foldati  efcano 
del  corpo  deiTcllctcito,llando  il  nemico  vici- 
noiperciochc  facilmente  fi  perderanno. 

[fa  bio  r^i^moyhauendc  Annibale  vicmo,  non  le 
petmtfe,a . 

PoUbio  ffÌQT.lib. } .JW.4  ^ . 


molte  comroodirà  à cafa  loro , per  Taffetto  che 
refia  in  cflì  dì  tornar  à goderle,  vanno  ritenu- 
ti nello  fporfi  a’  pericoli, & fono  men  arditi  di 
quelli, che  non  vi  lalciano  nulla  • 

[cu  HelneSii  volendo  pafsara  far  gnerra  in  Fran- 
cia, per  impadrontrfene  yobbruggiarono  tutte  le  ioro 
terre,  cafe,  (Sgram. 
ecfore  guerJrantMb,  i ,«*.7. 
fi7  SOLDATI,  che  amano  l'hooore,  dr  temono 
inficme  il  nemico,  per  nafcondcrccotal  timo- 
re , producono  qualche  altra  caufa  di  non  ha- 
uer a combattere  con  lui  « 

V[>i- 
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\l  JJJeli  dìCcfircdneunm  no  hautr  paura  di  Atto- 
m{h,mj  timer  la  fjnct&  il  viario, 

Crfare  guer.FrùncJib.t.nu.^S, 

6SS  1 rincorano  i foliUci , coi  ricturre  ioro  a me- 
mona  t loro  fatti  egregi;  i valor  moflra- 
to  airrpueda  (.iri^^coneiienuarc  ciucilo  del> 
l'ininuCQ. 

[Cijare  qiuniùfu  per  andar  tontra  Atìouijlo. 
Celarcguer.FtcrK.tib.  i .mr.40. 

^pSOLDATl.chc  nel  combattere  fanno  di  elfer 
veduti  da  chijuò  far  tcllimonianzadcllaloro 
virtù)ò  vihàdi  inanimano,  & fi  portano  valo- 
rofamentc  . 

[Por;#  lifare,  yalendo  a^^uffarficonK^r‘mi/Ì0, 
Jti9  tiare  imiafutna  Legione  vn  Legato  ^ & vn 
Quefiore^ 

Cefategker.Franc.lih,  i .iw.47. 

[tti  joldaU  al  medefitno,  fapendo  mentre  combat- 


fierezza,  Se  biauura.ondc  potrebbono  ì noffri 
foidati  intimidirli  ,^da cercar  dirintuzzarU 
€]uanto  prima. 

[Cr/ateinOuernia  fece  opera  dirintuTlX^  l'orgo^ 
gito  di  f^eumgetotige , che  fé  gli  preferttaua  imanti 
colla  cauaiUria  t facendo  febaraviuuiar  lafu4  con 
quella,  ' 

CefaTeguer.Franc,Ub.y.nu,%j. 

76  A I fuldati , che  hanno  loHenutogran  cUfagio 
& fatica  in  vna  fateione,  fi  vuol  far  qualche 
donatiuo,  per  dar  loro  animo  di  incetprende- 
re  voiunrieril'altre  ,che  il  prefcntcranno  . 
{Ce fare  toft  fece  aifuoi,  che d’inuemo baueanod^ 
nata  la  ribellione  d$  quelli  del  Uerry . 

Hatioguer. Frane.  Ub.B.nu,}, 

[Scipioneatfuoif  quando  prefe  CartbagmentmcL** 
Tlutar. nella  vita  di 
Hirt.guer.FtancMb,8.Hu.^, 


ttuafh  in  marecoiliritonife/Ser  da  lui  veduti,  fipor  77  TEMENDO  luche  ituoifoldari  nonpafUno 


(jrot:0  valoro/arnentt,j , 

Cefart  gueì.Franc.lib.  :^.nu,6, 

[£r  / jddau  di  Scipione  eombatando  centra  i Cariba 
g t ' eft^eon.iotti  da,Af drubalc  ^archino» 

'Plutat.ntUa  \ita  di  Sctpioneynu.y, 


airmimico  , hai  da  procurare  di  tenerli  in  vfS- 
ciò,  col  dar  loro  il  giurameato  di  fedeltà  • 
[Coft  fece  Fetrcio  in  I^agna , guerreggiando  centra 

Cefart  guef.CiuiU , lib,  1 .nu  2i. 


70  VOLENDOSI  tentare  qualche  grande  im-  78  ESSORTANDOSI  i foidati  a combattere  con 


prefa»  ii  dee  inanimare  i loldathcon  premi), & 
pronulTc , 

{VXrajjo  volendo  mandar  parte  de' fuo^.foldatt  ad  oc- 
cuparegli  aLoggiameotide gli  Aquitani  t per  certo 
luoto  min  munito, 

Crfare guer,Ftanc.lib.j,nu,i  J* 

7 1 SOLDATI, che  da  i nemici  fono  flati  mal  trac 
tati  forco  la  fede , prclentandolr  uccafionc  di 
vendicarli,  fi  molli  ano  fieri  con  ero  dilloro. 

Ce  far  iani  contro  i l^ede/chi , che  folto  la  tre- 
gua ii  baueanoaiJJititC^  trauagliati, 

Cefire  guer.FrJnc.ltb..^.nu.  i o, 

71  SOLDATI, che  fono  per  natura  malfatti  à fel- 


tra i nemici  altre  volte  dacfli  vinti, fi  vuol  mec 
ter  loto  in  confidcrationc,  che  coloro, che  fo- 
no flati  fuperati  quàdo  haucuano le  forze  in« 
* ticrc,hoiafunoda  (limar  poco, hauendole  in- 
frante • 

{'Bruto  Legato  di  Cefart  deuendo  tmhaStm  eonl% 
7{afidÌ0jCf  co  1 c^farftliefi, 

Cefare  gHer.CiuilffÌib.x.nu,i, 

7^  1 felici  rucccflii dcllagncrra  generano affettio^ 
ne ne*loldati  verfo  il  Capitano;^ gli [nfeU'* 
ci , odio . 

{Detto  di  furiane  Legatodi  Cefare, 

Cefare  guer.CikileJtb.2.nu.8, 


ferir  difagi,dcliilcrano  di  finir  predo  tagucr-  So  L'ordinarlo  de*  fuldati,  che  riufeendo  loro* v- 


ra,  Se  perciò  fanno  indanza  di  venir  quanto 
prima  alle  mam,&:  fc  il  nemico  s'adicnc  dàcó 
battere,  li  didìpano. 

{Franeeji  net  Barry  deftdermanodi  venFr  alla  batta- 
glia con  Cefare^ 

Cefare  guer.Pranc.liè.y.nu.8. 

7J  NEI  loldati  fi  hàdadcliderare  non  meno  l*cf- 


na  fatuonefelicc,  la  magnifichino,&:aggran- 
difchino  foprail  veto,  però  non  vuole  vn  ptu- 
dente  Capitano  mouerfi  a far  deliberaciono 
veruna  fopra  il  detto  de*  foidati. 

[Det/e  di  Cefare  f biafimando  Cut  ione  ^Uqualerrb 
in  ciò, 

(tfare  guer.CfuiUJib.  i.n«.  r j. 


fer  modedi , & continenti, che  valorofi,&  di  Si  NEL  rincorar!  loldati , che  hanno  hauuto  la 


grande  animo* 

[Cefare  cofi  aifjea  ifuoì fJdati, 

Cefare guar  FrartcJib.y.nu.i^, 
74HAVÉNDOSI  hauuto  la  peggio  in  vna  fat- 
tionc  co  i nemici,  vuol  fubicopiocnrare  il  Ca- 
pitano di  dar  animo  a i foidati , coH'attribuir 


peggio  in  vnafactiono  , 1Ì  dee  forzar  di  mo- 
drar  loro,  il  dannorlTcr  proceduto  non  da  lo 
ro  mancamento, ma  da  altre  caule. 

{Cefare  tfiendorimajo  inferiore  inVna  f attiene  cm 
Tompeo , 

Cefare  guer.Ciui’eJL  j .mi.  ; 7.' 


la  colpa  del  dannu  patito,  ad  ogn‘altra  cauli  Sa  SÌ  notano  di  ignominia  i foidati,  che  nella 


più  rodo  che  alla  vietò  de’  nemici  • 

{Cf fare  i(^i  fece  bauendo  perduti  folto  Gtrgoniapn- 
reuh»  ad  Jkot  faldati , 

CefareQitiì.franc.ìib.y.nu.  16. 

75  FALLiNDO  il  nemico  alcuna odcntaiityie di 


guerra  fanno  alcun  atto  di  viltà , acciochcgU 
altri  fc  ne  guaidino  * 

{Cefare  Icuò le  mftgne  ad  alcuni  Alfieri , cbtincerta 
occhione  bauetrto  voltatele  ffaUcj, 

CtfoFt  gtt*r,ciuiktlib,),m.j  8» 

VE- 
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QA'^0  Cm^AtJTESIMO^AKJO. 


S j VEDENOOSl  I loldici  entrati  in  paura  di  ha» 
ucr  a morir  di  difagio , ii  dee  cercar  dì  confo» 
latli  colla  fpcranzai  de  con  cagioni. 

[Ceftn  ù ^Itljatiiru. 

Htr/ngarr,  ^Uflandriiu^.  i, 
S4N£LLEin)pceredilKcìli,che  lidifegnano  ifi 
dee  proporre  premi j a que'  foldacij  che  iàcan» 


no  i primi  ad  elTequirlaL 
[Cefuevotcndo pigliar  urla  l/oUyitiiitii\,Altf- 
ftmbiij . 


Hi'iieiu{r.AUljM<lTiiu,nii,j, 

IL  tubito  timore  toglie  aifoldatiil  cóliglioi 
& debilita  loro  U-  forze . 

[A  gii  AUffMitmihiptiiu  icUtj/aitiii  Ce/ercA 
Hi  !i»giur.Al^Mdriiu,m.S>  * 

SS  SOLD  ATI, che  ranno  à combattere  fenza  in- 


[So'.iatiiiL.SuUm-Aju.  * 

Satlaii.cmgiiaa  Caltli».m.  I o. 

95  I SVCCESSl  profperi  rendono  i foldati  in» 
folenti. 

£U((t«  ai  SaUuSUo^jrtandt  de  i fiUati , thè  L,SilU 
CMdufse  il)  Afta. 

^eiia/l.ceegwra  Ceti/ia.Mi.  1 1, 

[£<  deree  di  Liah,  partanded*  i Fah^, 

Uni»  DeceprÌMÌii.a.iM.5  o. 

94 RAMMEMORANDO  ilcapitanb  ai  foldati 
le  loro  imprcie  egregie, nicn tre  danno  per  a/.- 
zuffacC  co  ì nemici  , accende  gli  aiiinii  di 
quelli . 

[tMttm  Pttreàeuefeeepifiieifildati.qiimhfè 

per  vtKte  alte  ma»  eoa  (jnUtaa. 

SrUlafi.tmgiHta  CaiUmjm.^  5 , 


fegne,feazaotdìnanza,dcconiralaragiondel  95  INANIMA  gcandementeì  (bldati , chehan» 


la  guerra, le  ben  con  acdice,rono  facilmente  ri- 
buttati,& mcllìin  fuga  . 
[SoldatidtU'atmalanaiiate iiCefire  vfUti  atem- 
tauere  coatto  gii  ^Uljaadriai . 
Hàttegaer,Alefiaitdriaa,iut,9. 

87 1 foldati,  che  fanno  qualche  gran  mancamen- 
co  nella  guerra , fi  dcuono  dilcacciat  con  ver- 
gogna,per  dar  ellempioa  gli  altri . 


no  tcligione,ad  vnaimpiefa  , l’entrat  effiin 
opinione  per  qualche  fogno, che  il  Ciclo  lì  fa- 
uorifea  . 

[ISolietìii  Mettila aadaaio  attiraprela  iiThalt, 
òtti  iella  Hamiiia,  fi  maatmintao  per  la  caduta  di 
yaa  pioggia  Ufcat  pnuiii  lato  taapta  topioft. 
memta. 

SaUuH.guer.Giugurtbiaa,  m.fS. 


gogna,pet  dar  ellempioa  gli  altri . iattuti.guer.GiugurtBiiia,  m.fS. 

\CofifettCifart  ia^ftieaaceniie' fiui,tbt  era-  96 1 foldati  II imano le  ìniprel'e,  òdifGcili  ,ifàci- 
»o  fiati atgligeatiiacufioitìre il maie-^  li,  fecondoche  fono  dì  natura ò arditi , ò ti- 


nn  fiati  utgligeati  ia  cufioiire  il  taatt^ 

Hirtiegiur.  A/ricaM,na.  17. 

88  i foldatìA  capitani,  torbidi.  Se  sfàcciati,!!  de» 
nono  fcacciat  de  gli  edcrcici  .come  perniiioli. 
lC</od,ai«tr<  tra  i»  africa , ^catao  atatai  Ca- 
pàaai. 

HktiogaitJifneatiajau. } z. 

I9  SOLDATI, che polTonohaaerqualcheafrec- 
cione  all'inimico , per  benehei , che  ò effi , ò i 
lor  .maggiori  habbìno  gii  ticeuuto  da  quello. 


[ Dettadi  Sallafiio,paHaado  di  certi  joldtti,th»  Ma 
rio  maodi  per  licaacfcete  vaa  Finteria  di  Giu- 
guttba^. 

SalJufi.guer.Giugiirthina,im.8. 

97  SOLDATI  gii  vinti  in  guerra,  hanno  manco 
ardire, che  auantì,che  fjlleco  vìnti. 


cione  all'inimico , per  benehei , che  ò effi , ò i [f  Crifiumeai  vinti  da  i Umani. 

lor  .maggiori  habbìno  gii  ticeuuto  da  quello,  linio  Deca  1 Jii.  i.m.9. 

i da*  iiioi  confanguinei , non  li  deuono  tener  98  VEDENDO  i capitani  ì loro  foldati  delide- 
nell’eircccito,nj  dentro  le  fortezze  coli  di  venir  alle  mani  co  i nemici  , deuoiio 

ferodi  icui  padri  erano  fiati  beneficiati  ia  Mar»,  mollracli  rìtroli , per  maggiormente  incitarli. 
nel qaalCeJate  era  cenjangninao , n/nggironadelt-  lCofiftcerotM.Fabio,&G.Maalioguerreggianio 
•fieeàtoii  Scipione i quello  ditfsoCefart.a.  coi  Vtienti,ef  Tbtfcani. 

Uimoguer.Afiieaaatnu.jo,  IwioDrre  i.lii.z.iw.a6. 

90  VEDENDOSI  i foldati  temer' di  alcanano-  99  GIOVA  nelle  ìmprefe  difficili , & pericolofe, 
aiti,  ò d'armi , ò d'altro,  che  adoperi  il  nemi»  il  far  giurate  ai  foldati  di  donerò  vincere  ,ò 
co,  li  vuol  fat  loco  conofeere , Se  maneggiare,  morire . 

iniégnando  loro  come  E poffino  da  quella  fa-  [~JM.FabioConftle  cofi/tce,anantiii  yeairelle  ma 
cilraentc  difendere . ni  c<  i f'eienlijS  Tbafeaui. 

[Cefarefentendo  ifueifiildatiin  Afiica,bauerpan-  LiuioDtu  i.lib.t.nu.ij. 
rade gUFJapbaali.  loo I foldati nongodono  meno  di  fentirEcom- 

H^wgiKr.A/riMa4,>w.45.  mendace  dal  Capitano , che  dì  ciceuer  premij 

92  D £ V O N O i foldati  faper  nuotare;  perciò-  da  eflo . 

cheoccorce  alle  volte  nella  guetea di  laluaf  [Detto di  liuit,parlandodell'iffercitol{ciiiaia,  eoa- 
& i nuoto.  dottoda ’P.Quintie  cantra  gli  £qui, 

liMelti /oliati  di  Didio  fi  faluataao  dalla  fitriaif  LiuioDeca1.lib.1nu.38. 

Tortughe/iànuoto/^alenaui.  ,ot  QVANDOifoldati  odianoil capitano,  non 

HirtÌogncr.Spagnuela,au.i3.  bìfogna  a^ettac  che  faccino  cola  buona  ; per- 

9zSOLDAT1  icnati  in  luochi  ameni,  Ade'  cioche  non  vorranno  chcacquillibonocccol 
litìoU  in  Olio,  di  feroci  diuentano  molli,  & fangueloro. 

imbelli . [ I /oliati  8pmaai  adiand»  i.  Dtceamti /ferirono  di 

' ' UJtiarfi 
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39S  CATO  CINJ^FANTESI  MO^AXTO. 

i^ciarji  yilmehit:  vtnietf  da  f iaitih$f  & da  j^U  H^tàuntdtmnkti  audaci,  trafoiTaiì^men 

trejeh^r,gMatdoahdéuanoàpfouedeìdiytuertfum 
} tuìt  Deta  T Mb.  j ,nu,  i ».  fotiO  a*mpmifu_  ajjJm  da  Thtltppo  l{à  de*  c3f4- 


[ Detto  di  Belsjatio^elJorta  .do  ifuoifaUotìlà  combdf 
ter  eoi  Mandali, 

Troiop.iMer.yandal.hb.  i .nn.  io, 

102  ACCRESCE  i*;»miìJ0  a i foIHaii  il  veder 
che  i nemici  ricuiìno  di  combatter  con  loro. 
[AiU^manifCondoUi  da  \aleno  ConjoU  cOutro$JÌ 
£.i^ut,(SÌ\óàfà, 

Litfio  Urea  ì,lib.}.Hu,is, 

[^BtàgU  f{pn§au\  ('.n  fotti  da  EmìUo  Mamma 
cantra  f Veienfi^(^t  Ftdenuti, 

Liuto  Dec4 1 7 b .{.nu.C, 

19^  A i (bldacijchc  fanno  qualche  mancamento 
nella  glie»  ra.ò  figgendo,  ò vilmente  combat* 
tendojlì  deue  dar  qualche  ignominia  » perac> 
ccnderlià  ricuperar  la  loro  riputatione,  & 
ammonir  gli  altri  di  portarli  più  valorola* 
niente , 

[/  f{(mani  difdtro  a ì brfoldati,  che  erano  fuggiti 
ve..'  Diretto  di  Gnto  Fuluio,  tjuandofù  rottoad  Herm 
duMaJa  medeftm*  ignominia,  che  haucano^tà  data 
alte  reliijuie  del.  'efjer%  ito  rotto  à Canne, 
liut  i Oeca  j Ub.yaiu.^. 

jo^PE  Rordinario  vn  foldato  efperto  nrll'ar* 
milite  fagace>vmceti  vn’aliro  > ilqual  Ha  fero- 
ce, &:  di  itolid  t forza. 

(S*  >ide  nel  du^iìvfri  Cobi,& Orina,  Spagtmlijai 
toalla  pte,tn{a  àt  Sitpme, 

Liuto  X)Ha 

|0j  SOLDATI  anczzi  ad  efler  comandati  da  vn 
capitano  , più  vulonticri  vbidilcono  a luLche 
adatti!. 

[Vmiò'T.Lkmo  Contile  andando  in  A^'|’«^Ki  ù», 
Jào  à fJ^{enllafnocol^ega,l'itjercito,cheeradaijueU 
lo  /iato  fin  aii’lma  Capitanato , & preje  ptrjei'aU 
tre, che  era  fiato  coma'tdato  da  L,  yeturto , 
lihKJ  Deca  iib.$.nu.^j. 

jo6  »L  mollrac  il  Principe  pietà  verfo  i fuoi  foU 
dati,  che  vengono  vccilì  in  guerra  > facendoli 
fepclire  honorcuolmcnic,  rende  più  pròti  i vi- 
ui  a fporfi  per  tuia  i pericoli. 

[VeieòVhihppo  Tip  di  t^andonia  voìft  far  dare 
jf  poltura  ad  alium  (uàJoUati,  (he  erano  Ììati  vicift 
da  $ Rpmani , 
l.t  uo  D* C4  <\.Ub.  i .nn.  \ $ . 

J07  GLI  animi  de*  luldati  gregari), & in  genera- 
le della  rrolmudinC)  fono  incerti»  & nò  lì  può 
far  di  loro  (icuro  giudicio  . 

[Detto di  liuio^  parlando  de  i faldati  di'Tbilippo, 
che  Ji  impaur  Tono  à veder  le  feì ite  de  i lor  rompa- 
gniVidftdai  l{omani , nel  fepehrli:  otte (gh penti 
per  colai  affo  di  pietà  inammorli. 

LtuioDtia^.Ub.i.rìk.iOf, 

|oS  1 foldati  quanto  più  fi  fanno  audaci , tanto 
più  diuengono  traicuraci . onde  col  moftrare 
di  haucr  paura  di  loto»  Ù può  aliai  irli  impto- 
Milamentc» 


fedoni. 

Liuto  Deca  4 hb.  i .nu.  j 5. 

lop  COLORO  » chedagiouanctti  fi  danno  alti 
llupiitÒt  adaltti  attilibidinofi  » non  pollo* 
no  tiulcir  buoni  foldati;  pcrcioche  11  fatino 
troppo  molli, 

[ D(  no  di  'Poiibumio  Confale  pcnlando  al  popolo 
mano,  dì  que*  giouaiti,  tòe/i  crt.nj  dati  aihac*^ 
canali, 

liuto  Dec4  47iò.9.ff«.  i. 

I i<^ON  èbene  ncH’ellerciro  far  (lare  rutto  il 

^rno  i mcdeùmi  foldati  in  guardia. con  far- 
mi  indolTo,Òc  mallìmela  cauallcriaiperciocho 
fi  fiancheranno  efiì,  & icauall),  in  guifa , che 
allaliii  da  i nemici  facilmente  faranno  rottU 
ma  fi  vogliono  mutate  almeno  vna  volta  ìldL 
[Ciyif/iljr(rjZ..£n»/io  Confoie  rteUa  gutiracunniUa 

Tetjeù, 

Liuio  Deca  $.ltb.4.rm,ì  p. 

Itti  loldatt  mentre  tono  in  campo  , detiono  ha« 
ucr  pcnficro  di  tre  cole  I cioè»  di  conlcruard 
fani,  robiifii,  5c  gagliardi  ; di  hauer  le  loro  ar« 
nn  feinpre  pronte  V de  di  tener  del  continuo 
apparecchiato  il  Cibo  » per  poter  fenza  perder 
tempo»  vbidirc  à 1 fubiti comaodamenri  del 
Gencraiejdcll'alcrccolc  deuooolalciar  la  cui4 
à D10-&  al  capuano. 

[<s>dMuer(iirknio  di  L.Emiìio  (pnfoU  aifaùfddd* 
u.quaniogutrreggiaua  in  Maiedonia.^  « ^ 

lauto 'Deca  S. 

1 1  Tluur.ne  U vita  di  Ta  >/o  £wifio»n«./, 

1 1 1  PREVEDENDOSI  doucr  auucnire  alcune 
cola  tonde  i ioldait  poircbbono  prendere  tri- 
fioaugiirio,  &.  rutbarfi)  vuole  il  capuano  am* 
moniih,  òfaili  ammonite  di  ciò»  auanciche 
auucnga  , 

[Taolv  Emt  io  fece  ammonire  i fuoi  foldati  da  Caié 
SuifttioQallo  Xiwuno,deil’Ei(tiile  Lima/e,  ebebo/^ 
heata notte  fegutntc  afuccedire. 

Liuto  Deca  ^àib.t^nu,zf* 

I I j N O N e bene  » che  1 foldati  nelle  batragt  e» 
habbiuo  i crini»  ò le  barbe  prolillc  » pcrcioche 
potranno  cller  prcù  da  nemici  per  quelle. 
[7^er.KÌ  Ah/ìaodro  Magno  ordinò  a' Jitoò  capitani, ibd 
faceff'  ro  tadtr  le  barbe  a i faldati  ; <Hr  pnma  gli 
Abuntf  ci^ain4iwno  di  raderfi  I4  patte  d^uanti  del 
capo, 

l>lutar.neUa  yìtadiThefeo,mt.t, 

JI4  PRIMA  di  venire  alU  baiuglia,fi  bàda  prò* 
curare  di  far  1 loldatt  aodaci»m  modo»cbc  noe 
habbmo paura  del  nemico*  ilchc  fi  fatà,dao* 
doli  lorooccafione  dr  iufefiarlo  , fenzarice- 
uer  danno  da  dio. 

[Tttciò  CorfoUmomeiiòiVdfdadeprodart  iipaefd 
de  l{amani , 

TlHtar,mUa  Viti  di  ari*laW|iur.;. 

al 
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1 1 ; Ù A'  animo  ai  falciati  il  Ccntire  il  loc  capi, 
uno, in  cui  ha'^no  fede,  fcherzar  nc  i pericoli, 
come  fcnon  li  ftiniaire  « 

[ / (oldati  jriibati  ^efero  ardire  fentendolo  dir 
facttiecon  vn  certo  Gttafcone,  WMtda  Ùaua  percom^ 
liature  à Car»t^. 

•pittar. rul^a  "rit*  dì  Vahit^u.y, 
lid  I L moflrarft  i!  foMato  fiero  negli  occhi,  Se 
nel  voltoi  Se  minacciofo  colle  parole, & l'vfar 
la  voce  afpra,  nelTatto  dei  combattere,  attec- 
rifg^t  nemici, più  che  il  ferro, 

[p4reredf  CatoneQer^c^rir, 

VUtUT.nelU  >ifa  diCairneCenfork,  im,u 
lipESSENDOifoldatidcl  tuo eiTercito , della 
medefinu  naiione,  che  quellidcl  tuo  nemico, 
ma  però  meno  aftuti,  ^ *«en  cauti.non  li  dcui 
lafcìar  trattar  inficrac)  pcrciochc  li  tuoi  po- 

trebbonoeffer  corrotti  da  gli  altri. 

[Cefi  ifauti  di  saia  corruppero  di  SdpioitCa> 
VlMtar.netUvieadt5ìiÌa,ni$,9. 
j 1 S L.  £ ricchc2zc,&  le  dditic,  rendono  i folda- 
li  infiagardijòC  defidcrofi  più  di  ftarc  in  otio, 
che  di  trattar  l'armi  pcrlaqual  cofadiuenta- 
no  anco  dirubidienti  verfo  il  lor  capitano . 
[Soldatt  di  Cuculio , dopo  bauer  viati  ^ubridate, 
e Tigrant^ 

*Plutar,neila  vita  di  Luei*lk,m,  1 4. 

1 1 9 DELLE  fcelcraggini.che  commettono  i fol- 
dati,  ne  riporta  biahmo  ilcapiuno,  quando 

ha  potuto  impedirle, de  non  l hà  fatto. 

[Der»  di  Tlutarcóo , commendalo  Ti^ia . tifiate 
con  addurre  yarie  caufe  impedì  i folcii  »4theniefif 
cbem,nfaccheggia(leroilTtmpio  diQioueOiimpiOt 
prefjoSiragpliUo. 
lutar. nella  yita  di  ‘^{jeU^^ynu,  t 
] lol  L punir  i foldati,  che  fanno  qualche  man.» 
camento»a  vifta  del  recante  dcll'eilercito»con 
ferma  gli  animi  di  quelli  » che  non  hanno  fai- 
lito* 

[Aanfewe  aWefferàto  di  Crollo , tfuando  guerreggi^ 
contro Spartaco,bau€ndoe]Jb decimati  i fondati ^ che 
gettate  Parmì  t ft  eram  foggiti  ceu  UKaauo  legato, 
TilK/4r.fM</d  vitadi  Qafio,nu,^. 
sai  l foldaci fopportano  yolontieriidifagiyTe- 
dendo  il  capitano  patir  altrettanto  come  dii. 

[/  faldati  d *4  te/2andro  Magno . 

P^rarròo  nella  vita  d'Alefsandroynu.y, 

[/  frtdati  ppruani  condotti  da  Corhutone  i» 

meniiLo, 

Ccm.Tacito  AnaalMi.t4.nu.i0, 
j ZI  COLORO,  che  hanno  da  attendere  aliami 
litia,  c bene  che  impanno  4 nuotare,  perpo* 
ter  pafTar  i 6umi,  quando  bifogna,renzapontù 
ò barche . 

£A^/f4jidro  fi  dolfe  di  non  baner  imparatod  rmtare, 
ejnando  aftedtaua  ‘Hffa.  le  cui  mura  erano  circondate 
da  ynfinme , onde  i Inoitemenano  di  e^gnarU-t . 
CPlutar. nella  yita  dMefsandrOt  nu,  1 4. 
iz|l  foldaci  vogliono  clTct  feroci  vcrib  ioemi* 


ci  humani  vcilu  gli  amici , lenti  ì ingiuriare, 
&:  pronti  adacquiflar  lode  . 

[Co//  di/ciplinò  i fiéoi  foidati  Catene  Vtìcenfe  • 
Ttktar.neUa  vita  di  Catoi.e  t'ticinfeynu.  i, 

124  NON  ècofa  più  formidabile  in  vn’Imperio, 
che  rcfl'cre  la  potenza  in  mano  di  foidati,  li 
quali  fi  reggano  con  c«tiiuiconfigli,dc  più  lo- 
fio con  impeto.che  con  ragione . 

['Detto  di\^tutenho , &lomofira  colteff  mpioii 
4uello,cbeauuenne nell’ imperio  g^ano  , dopò  k 
morte  di  Terrone . 
fintar. nella  vita  di  GalbotHu.  i, 

IZ55I  infuperbifconoi  foidati , fé  aunien  che 
coft  tingano  il  capitano  loro  a far  cofa , laqual 
non  farebbe  fé  non  fblTe  cofiretto. 

[Tre  Legioni  dWngberia  fi  infup^birono  hauenda 
neceQitato  Giunto  ^tfoàmanàaxe  U figliuolo  per  lo^ 
TO  Ambafeiatore à Tiberto . 

Cotn.Ta  ito.AnnaUib.  1 nu.t  f. 

IZ^SOL  DAT  1 , che  hanno  contratta  qualche 
macchia, per  efietfi  ammutinati,  fe  poi  fi  pen- 
tono, fentcndofi  raccordar  cocal  macchia  dal 
capitano  mentre  combattono  contrai  nemi- 
ci per  concederla , fi  dimofirano  arditi  più  de 
gli  altri  . 

[La  venteftma  Legb  ne  imitata  da  Germanico  centra 
glt  yjipeufTiibanti,  Cf  Kryturi, 
C0rn.Tac1toAnnaLUb.inu.S4, 
iZ7 1 L vedere  la  firage  fatta  altre  voice  de* fiioi, 
&i  corpi  loroinlepolti,  rende  i foidati  timidi 
ùcombatterecontro  gli  fiefii  nemici. 

[Parere  di  Tiberio,  il  fiale  perciò  biafimòGermani» 
co  d$  hauer  fatto  vedete  al  fuo  ejsetcito  tofsa  infepolm 
te  da' foidati  delle  Legioni  di  Vero  • 

Com.Terùo  «4  rmal.Ub.  1 .nH.94. 
izSNON  li  può  conofeere  gli  animi  de*  foidati 
dimandandofi  loro  alcunacofa  dal  Generale, 
mentre  fono  infieme  adunati  : percioche  quel- 
lo,che  pochi  cominciano  a dire,  ò cfclamare  ^ 
grado  di  efio  Generale, turci  approuano  fircp  | 
tofaroente;  fe  ben  alle  volte  concra  lor  volon- 
tà . però  fi  vuol  cfplurarli  fcparati,  ò nelle  lo* 
ro tende.ò  ne*  circoli. 

[Deuo  di  Tacùofin  propofito  di  Cermanico , il  fiele 
per  ialrt^ttoxiolfe  ^iar  gli  ammi  de* Juoi  foidati 
diuifi,  & non  couuecandoli . 
Corn,Tacito,4nnal.tib.2.nu.^  $, 

129  S 1 inanimano  i foldaci  a combattere , rac* 
cordando  loro, che  i nemici  » co  i quali  fi  bino 
daazzuffare  tfono  di  quegli  fiefii,  che  eglino 
hannoaltrc  volte  fu pcrati . 

[,/irminio , ty  gli  altri  Capitani  Germani  raccorda^ 
uanodi  loro , che  i/o/dati  dt  Germaràco , tram  fie* 
medeimi, ibe  fuggirono  dalle  man  loro , fianaojcon- 
ftfsirole  Legnini  divoro . 

Coni.r4Ctf9  ,/enual.tib.  i.nu.jj, 
ijo  SOLDATI  >che  dopò  hauerpatito  qualche 
grande  neceffitàifi  dimofirano  animofi,dc  fero 
ci, come  dianzi, fono  di  terrore  à i nemici . 

[Si 
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[Siét^turiraio  i <M<oft  vticnio  Cnmantco,  & i 
/koi  JiìUjti,  dt^  tja  filli  toa^iutlpiti  dal  Man,bn- 
utrariirtdialjaltarli . 

Con.Tacito  AtaalMh. 

1}  I L A troppa  abondanza.  Se  il  lulTojrendono  i 
(bldati  negligenti, & trafeurati . 

I [iThtaùundouidaHptmeialcelaiQTtil  , maùtla 
de’  Romani, cmtrj  altri  Tiraci , 

Ctrn.Tacilo  AmaUii. 4.101.74. 
jlzHAVENDOSI  il  nemico  vicino,  bifogna  ai 
Ibldati  dar  vigilanti , altrimcnte  cotccfannu 
pericolo  di  eller  oppreflì  ■ 

' onneMie  a irbraci  di  T^bemetoibe,  inaliti  da 

altriTbraci  ribeUide'  Aaoaai. 
Can.Tacito./lmial.lik.4.m.7  f. 

Ij3  ALLE  falcioni  menoilluftri,  &più  fangui- 
oeie,li  deono  mandar  que’foldacifche  manco 
C amano. 

[Corbuhiiemaodi  ^li  fieri  del faoejjmito,  agaa- 
flanlpaefedt  i Matdi,tb* fiauam aUawmtagvt.j. 
Ccm.T acito  Aanal.Iii.  1 4.1».  1 9. 
IJ4ESSORTANDOSI  i ioldaii  a combattere,  (i 
raccorda  loro  la  gloria  giti  da  ciS  acquidaca. 
Se  li  mette  loto  auanti , quella,  che  di  nuouo 
acquidcranno, vincendo 
[Corbalonécofie^laiia  ■/««,  condiKeiidoii  al  foc- 
eorfo  dette  Legioni  diCefeonioTclo-f^ediaK  da  i 
Tatthi , 

Corn.Tacito  AonalMb.  I jow.l  9. 

13  j SOLDATI , che  hanno  ceduto  vilmente  ai 
nemici , fi  inuilifconu  in  modo  , che  pib  rodo 
fofftono  ogni  ignominia,  che  voler  venite  al- 
le mani  con  loro. 

[foldati  f^omani.  Capitanati  daCeferattoTet»  ,ha- 
aendo  ceduti  a i Varibi  in  Armeiua.  ■ 

Core.Taiito  i^nnal.tii.i  f.nn.is. 

136  NON  è bene  di  condurre  contro  il  nemico, 
quei  (aldati , che  fono  poco  fa  dati  vinti  da 
lui'i  perciochc  edendo  intimiditi,  faranno  mal 
atti  i combatter  con  quello. 

[Perciò  Qirbulime  maedò  in  Seria  la  qnana  , d la 
inodecima  Legione, eie  etano  fiate,poco  dianzi  viole 
da \ologefe  Ai  de"  Tarthi , &ftee  venire  in  buco 
dtcpielie,later^a,lS  lafitla,  per  vaterfent  canno 
didetto  Aò. 

feni.TaciM  AmMidib.15.8a.30. 

I37CHI  vuol  guadagnarti  gli  animi  de’foldati, 
deue  chiamarli  per  nome , far  del  compagno 
con  elfo  laro,&giouariquedo,&à  quello  in 
pariicolare,col  donar  loco,&  coi  fauociilù 
fece  Otbone.u. 

Cem.racito  lH0r.lib.iMi.4o. 

1 3 S I rifehi  I Se  le  fatiche  militari  > (anno  robadi 
1 foldati. 

[Scldati  Legionarii  di  yefiiafiano  In  Giade*. 

Cora.  Tacao  Iflor.lib.i.mi.}. 

J3 9 SOLDATI, che  li  veggono  effer  dimaci  pià 
de  gli  altri  dal  Prencipc,  fono  ancopccocdi- 
Bafjo  ^iù  ad  eflb  leali , 


[La  purtadecima  Legione  d Ti^erme  J 
ConeHoTacito  ffierjtb.  1 .a*,  i fi. 

140  r foldati,  che  confidano  molto  nel  loro  va- 
lore, fogliono  proceder  piò  tardi  de  gli  altri 
nell’ifpeditioni , fperando  di  fupcrai  tuttels 
difficolti  colla  viitù  loco, 

[Altane  Legioni,cbe  ventilane  di  OalnutiaA)'  H'n 
gberia,i  fonar  di  Otbone. 

ConaTocito  fflor.lib.i.nn.i7. 

1 4 1 S O L D A T I feroci,  ma  fenza  cfperienza  di 
guerra , fogliono  effer  dilubidicnti , Se  cupi- 
di di  venir  coi  nemici  alle  mani,  eciandiopuc 
di  tempo. 

[ Soldati  di  Otbone, che  erano  in  Piacenza . 
Cem.Taeitolliotjib.ì.nu.1 3. 

■4a  L A lunga  pace,  & l'ocio  , fanno  perdete  la 
ferocia,  a i foldati,&  a i popoli . 

[7erciò  Vilefiio  mandi  in  I^gna  la  prima  Lepoi» 
de’fold  ati  delt armata  ’bfatiale. 

Cern.Tacito  lHer.hb.iJui.6S. 

143  LA  crapula  fnerua  il  vigore  de*  fiildati , an* 
chorche  molto  feroci,  & li  rende  molli , d; 
pigri. 

[DeMo  di  tMnaam, pattando  de  ìfotdaA  di  \U 
telko . 

Cora.Tacito  iHor.lib.  i.nn.y  8. 

144I  SOLDATI  imitano  il  capitano  loto  ,&fi 
formano  all'clTcmpio  di  quelli,  però  fe  egli  fi 
di  alla  crapola , efifi  anchor  vi  fi  danno  i Se  Un 
alle  faciche.eglino  fanno  l'idclTo. 
[DettodieMuiano,  parlando  diVitellio^Cf  d^ 
fnù  faldati. 

Ctm.Taeito  lfie1.Hb.ija1.79, 

145  A i foldati  di  bene  di  modratfi  voIonMrofi 
di  combattere  •,  ma  non  di  voler  attaccar  la 
zuffa  al  dilpecto  de’  capitani,  al  parer  de'  quali 
deuono  in  ciò  riferirli . 

[Dette di  Aatoaiv  "Pròno  Capitano'  diVej^ianod 
Jnoi  foldati,lujuali  voltano  afialtr  Cremona  . 
Com,Tacile  ijtorJi  b.  3 .aa.zo. 

I4fi  SOLDATl.ò  populi  fenza  capo,fbno  preci- 

f itofi,&  infiemc  timidi.  Se  vili . 

Dette  di  Tacito,  in  peopeftto  da’  foldati  Kpmaiù  af.. 
Jaltti  da  Còlile  Balano,do^  haner  (ffi  t/cttfo  HordeO- 
aie  flaccofae  Capitone. 

CenaTocifo  Ifiae  Mb. 4.nu.  3 fi. 

147  DA  animo  a i (bldati  nelle  faccioni  perico- 
lofie  il  vedere  il  lor  Generale  meteerfi  inanti  h 
gli  altri  i combattete. 

[Perciò  C^gricolaiMfngbiltenadonendoai^Xi^ar. 
fi  con  gli  Ordonici  , fi  mife  ananti  i tutti  ifobi 
dati. 

Com.Tacko  nella  «ita  d’Agricela,nv.  10. 

148  NON  fi  dee  mettere  auanti  alcuno  ne' gradi 
militari,  per  affettione.òper  preghiere,  ò rac- 
comanda rioni  di  chi  che  ha;  ma  lolo  p meriti. 
[Cefi  oftetkò  .dgrieela  iuIngMietra  ; O n’i  tea- 
mendato  da  Tacite. 

Cm.  Tdoto  nella  vita  tAgrieolajm.ip."' 

“ ■ NEL- 
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149  NELLA  militu  (i  deuono  ftimac  per  foldati  ferrai,  fabri  di  Iegaame,Maccclai,  Òc  cacciato^ 

più  fedeli  quelli  , che  fono  di  coHumi  mi-  ridiceruiAdicjnghialij&dirimilifiece. 
gliori . [Parere  df  Vtgetio  , 

[Paìefed’^gricolaJodatcdaTatUO , Vegetio  Itb.ixap.y.nuA,  % 

O tn.Tautot%elLivttad' AgrtioUynu.io,  i5pIbuoni  foldarihanno  daefler  agili  , &ro- 

150  D £ H procurare  il  Capitano,  che  ifuoi  fol-  buOi , capaci  della  militar  difciplma,  & ani- 

dati  viuino  con  inoddha.  moli  . 


[^ grinta  in  I »ghilterra . 

Ctrrj*.Tac/#o  ttellt  vita  d'^gr$cola,  nu.  j 
I CONFORTANDOSI  ì fotdad  i combat- 
tere, d dee  cercare  di  perfuader  loro, i nemi- 
ci elfcr  vili  & da  poco  . 

[(jalgaco  JaglefCtConfortando  i fuoi  cantra  i 7(^mani, 
Corn.Teato  nella  vita  d'Agricoiattiu.^j, 

ipj  SOLDATI,  che  fu’l  principio  vannocon  im 
peto  fmodetaro,  A:  temerario , ad  vrtareil  ne- 
mico, nò  fono  da  pregiar  moltoipercioche  co 
tal  impetoj>ocodura,&:facilmciice  tfaanifce. 
[Detto  di  (^tfare.parUido  de  i Germani. 

'Dione  l/iorMb.  j S.nu.  19.  1 

t j 3 CONVIENE  a i (ùldatidi  vbidirca  icoman 
datdenci  del  Capitano,  & non  voler  clTI  dar 
legge  a lui . alirimcntc  lecofc  non  polfcno  ca- 
lmar bene . 

[De/fo  di  CefarCf  parlando  a*  fuoi  foldati  ammutii 
nati  inT*iacerr^ 

*Dione  lftor.lth.^i.nu.2X. 

2 SOLDATI,  che  non  hanno  fperanza  di  tro- 
uar  mifericord'a  apprelTo  il  nemico , combat- 
tono come  furioft,odinacamente« 

[Soldati  TompeiafUiquando  Cmo  Vompek  combatti 
toH  Ctfare  à <Mondnj. 

Vione  l/iorMb.4}.m.t  1. 

i 5 5 SOLDATI , che  nel  combattere  veggono  il 
lor  Generale  fporll  al  inedefimo  pericolo,  che 
dii,  fi  eccitano  a defidcrio  dt  far  maggior  dra- 
pc  negli  inimici , Se  a maggior  difprcggio  dcl« 
la  morte . 

[So/doti  Cefarmi  & Tompeiani , <ptartdo  combatte^ 
tono  infiemeCefartyCS  Gneo  Vampeio,  d inonda. 
*Dione  ffiorMb.^i.nu.i  3. 

1/6  PER confcruatione  di  vn  grande  Imperio,  é 
necdTario  tener  vna  groHa  banda  di  foldati 
propri)  fetnpre  (lipendiatt,  Se  che  del  conti- 
nuo fieirercitino ncirarmì,  dando  aiconfìni 
dellTmpcrio . 

[Derro  di 'Mecenate  , incor^tgUartioOttauio  àrU 
tenerla  LMonatebia, 

Drene  JfiorJib.  52aw.4l. 

I E'più  atta  alla  guerra  la  gente,  chenafee  al- 
la campagna,  che  quella  che  nafee  nelle  città; 
percioebe  gli  vni  fono  più  auezzi  alle  fati- 
che, Se  a i dilagi  de  gli  altri  • 

[ Parere  di  Vegetio, 
yegetioUb.i.cap.^.nu.  t . 

1 5 S NON  fono  da  accettar  nella  militia,  né  pelea 
tori, nè  vccellarori,  ne  cuochi, |nèconfenatori 
dicofc  dolci, nè  tcflltori  de'  pani  lini,ncqiiel- 
li,chc  hanno  trattate  arti  fcroinili  ; ma  &i  fabri 


['Parere  di  Vegetio . 
t'egeùo  lib.  i xap.^.nu.l. 

i6c  I gradi  della  mditia  li  deuono  confciire  per 
menti  di  fatiche,&  d’opere  egregie,  Se  nò  per 
fauorijlc  li  vogliono  far  buoni  gli  cfferciti. 
[Detto d$ Vegetio,  allegando  lecaufe,  percbealfuO 
tempolelegioni  P^unenonfifferodi  queliavirtà, 
che  eranègtd  fiate . 
yeget.hb.2.cap.j.HU.  i • 

I6i  NONdeucilPrcncipe  rifparmiarfpcfa, per 
ben  fornirli  di  foldati  \ pcrciochc  le  ricchezze 
non  li  polTono  licuramcntc  polTedere,  fcrioa 
fono  cudodice  daliarmi. 

[Detto  di  Vegetio, 

VegetMb. ).cap.^.ttu.i , 

itfzPlGLIANOanimo  i foldati fuccedendo lo- 
ro felicemente  qualche  fatiionc  contro  ine* 
mici,  comunque  ciò  auuenga  • 

[Detto  di  t'egetio , 

Vtgetto  Ub.  ; .cap.^.rm.  t a. 

16^  VOLENDOSI  fare  ì foldati anìmoli , li  vuol 
cercar  di  attaccarli  fpclTo  co  i nemici , ma  con 
vantaggio  sfacendoli  adàlirc  elTt  nemici  im- 
prouilamenie,  cioè  mentre  mangiano , òdor- 
mono , ò danno  difarmati,  per  credere  dief* 
ferlicuci, 

[i^uuifo  df^egetio. 

Vegetiti  bb.^xap.io.nu.y, 

1(54  L'ESSORTATIONl.&ammonitioni  delGe 
ncralcaccrcfcono  la  virtù,  &Paninio  a i Tolda 
ti,modrandolÌ  loro  la  facilita  di  vincere  il  ne- 
mico , ò per  la  dapocaggtnc  di  dio,  ò per  elTer 
dato  altre  volte  vinto,  òcmouendolia  fdegno 
contro  diqiicllo. 

[DettodiWegetio, 

yegetioUb.s.cap.i 

léj  £' meglio  nella  guerra  hauer  mediocrcna- 
mero  di  foldaci,ma  di  valore, che  moltitudine 
rande, che  lieno  vili,òindifcipliaati . 
parere  di  \egetio, 

\egttto  itb.i  .cap.xS-nu.io, 

BASTANO  pochi  foldati,  che  denodi  gran 
valore  , Se  dcfiderod  di  combattere  a vincere 
moltitudine  di  nemici. 

[Dri/o  di  ^lifario^paitandoolfHoi  foldati, 
Trocop,guef,Gotbua,lib.  1 .mr.  loo. 

167  E'  da  far  poco  conto  di  foJdari  che  ed> 
lendolì  più  volte  con  noi  3Z7u£aii,'lono  da- 
ti da  noi  vinti  \ pcrciochc  già  tono  perduti 
d’animo  • 

[Detto di BtlìfariOfpatlanio  deiG>;ròi  vintidaìui 
molte  volte, 

LI  Pr»* 
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Troiop.ftier.GfitbM.iJtu.ioi,  maBuonidleJc-itteneJUnMftdòiH^f^tuh  rtfionétfi 

l^ìSNON  fono  acgni  di  gran  laude que* fol-  egUioU'alttt gemi*U'aljtdtQdi$tfaurffm,Ytrt^ 
dati , che  vincono  i mcn  potcniij  ma  fi  quel*  poHAUtra^iiìbi, 

li  ,checontro  i più  potenti  fi  moftrano  ar-  Trocop.gutr,\^rTjtana^Ub,2,mt.^i, 

diti . X77  NON  fono  da  foftencr  negli  elfcrciti  huomi 


[ Da//o  di  (jiouàwni  nipoti  di  'SelifArio  in  corti  Dico- 
riaa  fuoi  Jcidati, 

7ro£Op.^uer.GotbMb.i,nu.i  1. 

'lé^COLORO  lafalutc  dc'quali  dipcndedallc 
loro  armi  ydifpreggiandoi  pericoli  , refiano 
fpefie  volte  vincitori . 

Inetto  di  Gmanm , quando  era  ajjtdiato  da  i Gothi 
in  RimÌ0/. 

Vrocop.gHer.Gotb.lib,2,nu,i2» 

170  N E I foldati  s’hà  da  dcfidcrare,%hc  fieno 
arditi,  ma  non  peròdi foucrchio,  in  modo 
che  corrano  temerariamente  in  contro  a i pe< 
ti  coli . 

[Vitto  di  Bclifario  aifuoi  foldati,  Haado  fitto 
Ofmo  « 

Vrocop.gner.G>>tbJìb,  z.nu.^S, 
l/i  SOLDATI,  che  cedono  al  nemico  , quando 
non  fono  in  termini  da  poterli  refifiere,  non 
meritano  biafmo:  ma  fono  ben  airincomro  da 
biafimar  come  temerari)  quelli,  che  figetta* 
no  in  vnamanifefiifiìma  perditione , & roui- 
na,anchorche  n'efcano  fiilui,  & foli , quelli  fi 
loderanno  come  valorofi,  liquali  nei  bifogni, 
& a tempo  fi  dimofirano  tali  . 

[Dex/a  di  'Seliftrioii  funi  faldati, 
Ttocop.lutr,GothMb,z,nH.  j 9, 

[17iSOLDATI  impaurici,  non  hanno  pietà  de* 
loro  compagni,  che  fono  in  pericolo , anchor* 
che  fi  raccomandino  loro  • 


ni  fcelerati,anchorchc  braui^pcrcioche  la  bra- 
uura  feompagnata  dalla  giufiicù,  & dal  timor 
di  Dio,  vai  poco. 

[Dettodi BtUfarioincetto  tagionamtnto  a' luoifol’- 

dati . 

\^ocop.guerJ^and4dica^lib.I.nu,  i a. 

>78  E*  da  filmar  più  nella  guerra  il  valor  dell*ani 
roo  de'foUUci,che  la  moltitudine, ò la  proceri* 
tà  del  corpo . 

[OettodiBelifma , inaninumdo  i fini  foldati  contra 
i Vandali , 

*PtiC0p  .gunyandal.lib,  i .nu.  j . 

I75 1 SOLDATI  mentre  fono  difpofii,&  ordina 
ti  per  combattere,  dcuono  rapprefentarfi  da* 
uanti  gli  occhi  la  vergogna, che  ricctiercbbo- 
oodaircfier  vinci /perciochc  cofiprenderan* 
no  ardire . 

[Anmonitìone  diBtUfaruaifuoi  foldati, 
Vrocop.gucr.yandalMb,2.nu,q, 

X So  INANIMANDOSI  i foldati,  che  hanno  già 
perduta  vna  volca,fi  dee  dir  loro  , che  non  fo* 
no  fiati  vinci  per  loro  viltà, nc  per  valor  dc'ne* 
mici  : ma  per  mera  feiagura  • 

[Cofifeu  GtUmaro  de* f^andali  inanimando  ifun 

d combattere  cantra  i Romani, 

T^rocop.guer.  WandalMb.  a.im.7. 
iSi  CAPITANO,  che  dubita  della  volontà  de* 
fuoi  foldati  verfodi  fe,auanrt  che  venga  all'ac 
to  del  combattcre.deue  cercare  di  chiarirfene. 


[Detta  di  Proeopia, 

Tracipguer,GotbJib,  ) . mc  i y. 

S75  SOLDATO,  chehabbia  commefib  alcuna 
fceleraggtne,  non  puù  portarli  bene  nelle  far* 
tioni  di  guerra  • 

[Dexto  di  Telila  de  Gotbi^parlando  à i fuai , 
Vrotap.gnef.GothMb,iMu,i  p. 

174SOLDATI  rimafi  fenza  Capitano, & che  pa- 
cifeono  di  viuere,  non  fogliono  far  gran  dire  la 
negli  alTedi) . 

[Detta  di  Totila  à ifuoi,  isdfWffMiido/i  alCafiedia  di 
TerugtiLj. 

^ocop.gker,Gotb.Ub.  3 . nn.6 1, 

^175  NON  ^ da  fidarfi  di  foldati  di  quella  Natio* 
ne  , che  altre  volte  ci  è fiata  in  guerra  poco 
leale  • 

Errò  ’SetifariolafciandoaUaguardia  dìpomafoUa^ 
ti  Jfauritpokbe perauaatéqueUa  medeftmaT^ione 
hauea  tradita  tifitfja  cittàa  1 Gothi. 
Vrocop.guer.(j9tbJib.i,fm.ZQ. 

17(5  D E V £ vn  fauio  Capuano  conofeer  ladifie* 
lente  qualità  dc*luoi  foldati , de  impiegar  cia- 
feuna  nacionein  quello, achcèbuona. 

['Perciò  Belifana  tonofeendo  i Saraieni  che  militéUd- 
no  nel  fuo  efferato  non  ejjer  atti  ad  eff  ugnar  le  uttd, 


& di  ben  difporli , denonciando  , che  quelli, 
che  non  penlanodi  voler  fare  lor  douerc,  pof- 
fono  fuggirai  nemico. 

[Germano  nipote  & Capttandi  Ciuftinwio  in  A/ri* 
ca  cefi  fece , 

*PtO(op.guer.\andaUib.x.rm.\^. 
xSiLE  feroine  fono  per  ordinario  inerre  alla 
guerra;  perciochc  efiendo  di  cóplcfiìonc  fred* 
da,  fono  per  confeguenza  timide,  oltra  de 
snancandodiagumcd'intcllecto,  non  pofibno 
efier  pronte  ad  vfar  le  afturie  militati,  colle 
quali Ipefie  volte  fi  rinceil  nemico. 

[£)exrodi  S.Tbomafo. 

S.Tbm.del  gou.de  PrencJib.q.cap.^,nu,\, 
iS|  GLI  atti  venerei, & ledcliiie, hanno  forza  di 
fneruargli  animi  : & perciò  rendono!  foldati 
imbelli  .laonde  fono  da  non  metter  femine 
nelli  efiercici  • 

[Detto  di  S.Tbomafo prouato  da  lui  ccn  4«/orir4 , & 
con  effempi . 

S.Thom.dd  gou.de* TTenc.lib.4.cap.$.nu.  1. 

184  SOLDATI  di  vna  natione,  fi  ben  fono  in  pie 
ciol  numero , mofirando  valore  in  vna  impre* 
fa,bafiano  a far  acquifiar  fama  a quella  tal  Na* 
(ione. 


tv» 
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in  francinén  i88  A'SOLOATl^radieri , allùc 


4°3 

, alliicfani  fct  lun* 
tempo  nelle  guerre,  a i Tacchi,  &allepie- 
ac.  & tapine  de  paeC,  ninna  coTa  i piò  tnole- 
fta,che  la  pace . 


•DISCORSO 

[l'n'irtptUe  di  Skì^^hì  umlaii 
C«mmu  DuttdiCat^ùomttUn^lM^iXi, 

^rgiia.tiu  di  iMÌgiJii.  I .iMi.ó  I . 

it|  SOLDATI  ■ che  hanno olTeTo  il  loro  Prenci» 
pe  con  qualche  errore  commeiTo,  tmpetrano 
perdono, de  cancellano  la  macchia, facendo  aU 
(un'opera  egregia  in  feruitio  di  eiTo  Pren- 
ci pc  , 

[Lt  Sui^m, eh»  turno ul l{iCorhOieaiii , baia»- 
dtlo  offtjo  con  mtutt  i fuoco  Tcattttiuli ,/!  Umaono 
total  bmccAm,  i^  wentiinim  pitém  da  lui,  potuti- 
dofartigtiene  lù  ec^pemùm  , 

Aigear  guer  .'Napol.lib.)jm.to, 
iSdLE  crudelrà,  & barbarie  viàre da'Toldati, 
anchorcherenzaTaputa  de'Capitani,  aliena- 
no gli  animi  de*  popoli  dal  Prcncipe,di  cui  fo- 
no ioldati. 

IPudiltdyfatedagtiSaigj^m,  tbe  tratto  alfoldo 
demidifrauit  d CogliomUa  atl  S^gaodi  •na- 
poli . 

Guiftiaid.IlhtrM.  ) .m.2 1 . 

1I7LA  villi  vfata  de*  Ibldati  in  qualche  farrìo* 
ne,  è cauli  che, fi  hi  meno  pieci  delle  Iciagu* 
re,  che  loro  auucngono . 
CuttàardJfUìMb,p.im.j, 


[ Detto  del  GniccinnUni,  pnetando  dr*  fonti 
ti,cbe  tran»  con  Pytmufto  Mario  dalU  t^pnere,  fuet» 
do  Volearkuparar  lo  fiato d*Vtbint . 
QuUtùttdaJfiorMb.  f ) jm,  a* 
iSySl  fa  molte  voice  dar  alTarme,  non  per  al- 
cuna fattione , ma  folo  per  prouar  la  vinù , de 
l'animo  de*  foldaci  » 

Capitm,  che  erano  in  uArUper  iiBjdi  fjanàa,/e^ 
do  fiato  ftoperto  ii  L^anbefo  del  Vaflo  pcbe  era 
vennto  d ticonofear  U città . 

Guigiiat.*BeUàio  della  guer Ài  Vnu.mi.4.7, 

Ipo SOLDATI  , che  fi  moUrano  pronti , Se 
defiderofi  di  combaicerc  con  l'ioimico,  non 
elTendo  tempo , fi  deono  lodare , Se  i tngratia- 
re  dalCapitanOfCon  ellortaili  i pcrieuciatc  in 
cotal  prontezza, per  quando  fia  tempo* 
iCoft  fecero  i Capàani,  che  erano  in  ,>4  rii  y chiedendo 
ìfÀdati  di  vfeir  à combattere  tenie  genti dt  Carlo 
Quinta, 

GHtgUeLBel,deiiagmer,diTrouettJtuner,^uadragefi* 
ma  nano. 


Di/cor/i  /ifrnilCdpo  Cinqittmtefimoqiurtt . 


OLDATl  habbiamoDoi  al preren(egneUi>cheiRomaniippeIlarono, Mili- 
te,, U faabbiamo  itr  dar  loro  il  nome,  hauuto  ngaatdc  al  ToIdo,ò  àipendio.elTcn- 
do  il  Tolde  vnarpciie  di  moneta.  Per  lagnai  cou  i Militi  de' Romani , auanti  la 

preTa  di  Tetracina, detta  alTboia  Aaaur,non  fi  làrebbono  potuti  chiamai  Tolda- 

ti,  tonciofiacofache  non  riceuelTeto  (iipendio  .-tdiàum  dtiadc  «nMim  maximi  ttmpefliat  ptnui- 
pinta  io  maltitudiatm  muaerit  : iX  arac  mmtioaem  vili  plcUa,  T tibmanmfVe  datmott  Snatmvt  fiipa^ 
dùaaauUs  dapuUiaacciptttf.cum  aatt  idtmpat  dt  fu  cfufqut  futlha  n maniere  efit.dice  Liuio. 

Ma  Totioguefto  nome  di  Toldaii , intendiamo  noi  hon  di  comptendere  non  Telo  i Tem- 
plici  militi,  che  i Romani  oominauano  giegati],  forTe  p« andai  come  le  gtcgi  in  nitme , St 
IO  Ihioti,  Si  fenza  nome  : ma  etiandio  quelli,  che  ftipendiati , tengono  gradi  nella  militlat  de 
fieno  li  gradi,  quanto  fi  voglia,  alti,  pur  che  non  fia  il  Capitano  Generale , di  cut  gii  habbia- 
ino  diTcorTo . Qgcfti  adunriue,  ò portino  per  difelà  armi  graui,  ò leggietei&  per  of!cfa,ò  pa 
feiii  dalungi,  ò da  pieQo,tutii  hanno  daefler  animoTi,&  arditi . ma  petciochc  pofTonoeflèt 
tali  de  pet  natura,  de  per  accidente,  all’vno  Tetuitf  il  OeÌetto,ò  Sdelu,che  dir  vogliamo,della 
quale  fi  parlerà  dopoi  de  all'altro  la  diTciplina,de  la  Teliciiì  dell'impreTe . della  dilchrlina  por  fi 
ragionerà  apprcfTo.hora  TiueJlandodella  feliciti  dell'imptefe , cola  certa  è > che  fa  acctefee- 
re  l'ardire  à i Tolda»  i benefae  pet  natura  fodero  di  poco  animo , è atta  d tcnderb  arditi  t fti- 
mandod  ogn'voo  forte  quando  vede  che  aliti  h cede,  ò ce^i  per  viltà , ò per  qualche 
acadente  .de  felepiolpctitàdella  guena  Tono  molte,  de  continuate,  fanno  diuenur  i Tol- 
dati  tremendi  à i nemici  ìcooctoliacolache  Ti  tema  di  combattere  con  quelli, che  fono 
alati  Icmpte  di  uincere  . de  pur  che  non  diano  nel  temetatio  i che  fuole  eder  cauTa 
di  fiir  procedete  poco  accottaroenie  ; fono  inuincibili . Delle  don  del  corpo,  che  fi  ri* 
cercano  ne’  Toldati , fi  dirà  nel  capo  del  Odetto  i Se  in  audio  della  Difciplina.  Veg- 
gumo  bora  , che  fia  più  da  detefiate  ne'  Toldaii , 6 la  oilià  dell'animo  , ó l'auaritia. 
Da  un  lato  paté  che  più  dctellabile  Tia  la  uilià;  percioche  i per  Te  flcflà  più  dannofa  al 
Ptencipe  ,naTceodo  fpcllo  da  quella  la  perdita  della  fomma  delle  oofe . la  doae  dalTauaii- 
tu  per  le, Qon  può  dipeodeic  alito  che  danno àifudditii  òrencvien  alcun  danno  al  Pten- 
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cipe,  non  J tale,  che  li  apporti  rouina . Hòdeiio.  per  fe,  non  m'clicndo  tialcolò,  che  per  l’a- 
uaritiade'foldati,  fì  tono  tal  volta  perdute  le  battaglje.eircndolì quelli  mellìd  predar  le  tob- 
be  de'  nemici  auantila  vittoria  .&ral  volta  tono  nati  poni  lillrcncipi  dai  mcderimi  lòldati 
in  mano  de’  loto  nemici . ma  quene  fono  cofcrche  dipendono  dall'auaritia , non  per  fe , ma 
per  accidente,  però  alfanatitia  de*  loldati  H può  dar  rimedio  tal  J che  non  babbi  à nuocere, 
ma  non  alla  viltà . Dall'altro  par  che  più  fia  da  abliominat  l’auaritia;  pereiocbc  è vicio  del- 
l'anima. & mal  habiio  ; la  douela  viltà,  è difetto,  òdi  natura,  òanucnùcio, . tenta colpa.pet 
io  quale  altri  non  demerita  ;&l‘vnac  degna  d’odio,  l’altra  folo  didifptezzo.  S’aggiunge, 
cherauarilia  de’  lolUati.può  effet  caufa,cheefli  tradilchino  il  loro  Prcncipc.ma  la  viltà, nò. 

Perrifolutioneèdadire,  che -ne’  foldati  gtegarij . U femplici.  è.piùda  abbominate  la 
viltà,  che  rauaritia,  quando  non  cUìa  tempo  da  tarli  diucniar  animofì;  pcicioche  fi  può 
darrimedio,  clienoBeOctcìtinorauaritia  nelle  battaglie,  nellequaliptincipalroente  po- 
ttebbono  nuocere  al  Prencipe  : ac  con  molto  maggior  facilità  nell'alite  fatiioni  di  guer- 
ra.Il  far  tradimento,non  è per  ordinario  di  fimplict  foldati.  Ma  ne' Capitani  piìièdaab- 
bominar  l’auaritia , che  la  viltà  ; percioche  Ile  ben  la  viltà  de'Capitani  può  effere  di  più  no- 
cumento nel  dar  lebattaglie.chenonl'auatitiaituttauia  in  più  colè  può  nuocere  quella  al 
Prencipe , che  non  q uella . ritener  le  paghe  a i foldati, & elTcr  caufa , chefùggano;  dar  lillà 
alPtencipe.ò  al, Generale,  di  molti  foldati,  & haucrne  pochi lafciatfi corromper  dall' 
inimico  ; de  far  tradimento  , con  moltea,ttre.Se  di  veto  oonèvirip,  che piùofcuri  la  glo- 
ria di  vn  Capitano,  quantunque  valorofo,  Scchelia  più  atto  à.  farli  fare  anioni  ingiulle, 
& indegne,  dell'auaritia.  Per  quella  fi  mofTeCralToà  far  guerra  aiPanhi,  nonhauendo- 
ne alcuna  giulla caufa. laonde  i ragione  eflendo  rimalo  vinto.  Se  (nono,  per  ifcheriio. 
In  tiusos , ve  tjkiiUm  teferunt , ‘PiBlbi  aurim  liqntfuH»m,Vcrbis  injkftt  mfnllmtet , tt/nierunl  . ferine 
Dione . Per  l’iAelTa  Achilledenigrò  la  fua  àma , rieufando  di  guerreggiate  a Troia , fé  non 
era  donato  dai  Greci.  &non  volendo  rendete  à Priamo  il  mono  corpo  diHeitorefuofì- 
gliuolo,fe  non  lo  compcraua . dellequali  atiioni,è  egli  da  Platone  riprefoi  ò più  toAo  Home- 
ro.che  petauentutalci  finfe.  Pctòdiniuna  cola  è tanto  celebrato  AlelTandro,  Re  de’  Mace- 
doni,quantodella  magnificenza , virtù  heroica  di  Prencipe , Si  di  Capitano . Ma  non  farà 
maledieflaminatevn'altropumo;  cioè,  qual  Ila  pili  pecnitiofovitio  ne'  lòldati , ò l'auaririai 
è la  crapula.&  l'ebbrezza . Da  vn  canto  pare  che  fia  da  riputar  più  peraitiofi  rauaritia,per- 
ciochc  tende  ifoldati  ttifti  ,8c  perfidi, dandoli  a i popoli , Si  dannofi  al  Prencipe . la  doue 
l'ebbrezza  li  tende  femplici.&lchietti.  Si  non  atti  a far  tradimenti.  Ma  dall’altro  canto 
par  che  fia  più  pctnitiolà  la  crapula,  Si  l'ebbrezza  i percioche  quelle  rendono  i foldati  pigri, 
ignaui.  Si  lonnolenn . Polibio  parlando  de’foldati  di  Aniiocho  condotti  da  Seneca  fuo  Ca- 
p'jtano . CHnlntudi,  tudis  buiujmodx  rebus  aiumù , (i  cmni  genere  prude  reftTU,ud  srapalemft , tfcie- 
iaitmipieco»ueilit,&etm,quxtxhutufiiKdirebudcaife^uilolel,  fegniticm,  ttfseigneuum.  Sifog- 
giugne  poco apptelTo, che  Molone  li  trouò  fepolti  nel  lonno.  Si  nel  vino . & baftano  a fner- 
uarli  diforzedicorpo,dcdi  vigor  d’animo.  Mucianoappo  Tacito , pari  andò  dei  loldati  di 
Vitcllio,/i  i/uid  ardori s,  ae  fereaa miles babiat,popirus,0 lomepatimbni  Cf  l>rlxopisiiìiitaimiedettiitur. 
Da  che  per  con  feguenza  ne  legue,  che  li  tendano  facili  da  efiet  vinti . però  à ragione  Ciro 
ammonendo ifuoifoldati.diceua.  ‘jtarfetego.utmmiUtoues  , cen[neiujim<lt tibum tapirndum na- 
bli, Uemijue  poUm,cuuifmodi  condutere  ahqus  tttaxinrì  arbitrai  ut,  >t  treque  femne  yneque  demenlia  tepleà- 
tuT . Rendendo  il  vino , Si  il  louerchio  cibo,gli  huomini , non  pur  fonnolen'i , ma  etiandio 
mentecatti,  & iohabili . Si  Ipetialmente  il  vino.  A che  riguardando  Platone  nel  libro  fecon- 
do delle  Irggl^fietma  clTet  cofa  conuenien  te,  che  i loldati,  men  tre  fono  m campo,  non  gu- 
fino vino . ma  che  per  tutto  quel  tempo  beuano  folo  acqua . coinè  i Carthagincfi  haueano 
perlegse.  Madinonbetevinotncampo.vlàronoaocoiRomaniianchoiche  non  vifbffe 
di  ciò  dmietoftà  loto.  Me  da  credere,  che  hauelTetoptindpalmeote  riguardo  à non  tendere 
i foldati  fonnoicnti,  ò balordi,  ma  non  farla  perù  errore  fe  ù dicefle  .chefegondariamente 
nguardailero  alt  ingombro , che  ttahe  fcco negli  ellerciti  la  ptouiliunc  del  uino . come  pto- 
ttiamo  noi  hoggidi  ne’  noAri . in  che  hanno  1 Turchi  vantaggio  foptaj  di  noi , non  picclola 
Riloluendo  coiai  dubbio . dico , che  à 1 foldati  più  paniiiofa  è l'ebbrezza , Si  la  crapula; 
percioche  debilitandofi  di  forze.SC  facendoli  tralcurati , li  tende  facili  da  e Acre  opprcAi . ma 
quantoal  Prencipe  per  campeggiate,  per  l'iAeAa  caufa,è  più  pcricololà  l'ebbtczza  de'loldati: 
ma  più  dannofa  I auaiitia.&  per  darcuna  bairaglia,fenza  dubbio  più  pernitiofo  laria  l'cActe 
i loldaii  ebbri,  che  auari.  ma  più  pericolofo  lcAerdediiiallauaiitia,cheall'ebbrezza,òal- 
la  ciapula.Hora  è da  uederc.fela  guerra  faccia!  loldau  infidi,&;  empii^ònù . Per  una  parte 
pare  cheaì.pet  il  detto  di  Lucanonella  guerra  Pharfalica.  TiulUfidis,puiaaq.viru,  qui  lalira  fr- 
fw.Mitr.e(l'ilpeiienzamoAracAc,:coii,ucdédori,chelapiùpa(tcdc’ioldauioaopiòtià  man- 
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car  di  fede  ■ &ad  vfat  impietà  verfo  Dio , Si  verlò  gii  huomini . peto  Hometo  non  fi  guard  S 
di  fare  Achille  empio,  introducendoloà  confultace  comra  il  corpo  motto  d'Hcitore,  Scà 
beftemiariDei . di  che  è da  Platone  nprcro.  Aria  ragione  c , perciocheeflendu  la  vita  mili- 
tare fciolta  delle  buone  leggi  ciuili,&liccntiolà,  porta  con  fecoildifptezr.oetiaiidio  delle 
leggi  Diuine  : Si  quello , che  c più  facile , della  fede , per  laquale  fi  mantiene  il  commercio 
nel  genere  humano . A che  s'aggiungono  le  profperità , Si  le  auuetfìtà  della  guerra , l'vne 
dellequali  hanno  forza  di  far  i Ibldati  infoienti , Si  per  confeguenza  non  curanti  di  Dio , ò 
de  gli  huomini.  l'alire(fe  lonofouerchie)  di  mettere  altrui  in  difpetatione  in  modo, che  non 
confidando  più  nell'aiuto  del  Cielo, beltemi  Dio,&  fia  diffidente  de  gli  huomini:  Se  per  diffi 
denza.infìdele.  Allo’ncontro  pare  che  nò.  percioche  la  buona  Oifciplina  militare  ilhiutfle 
ifoldatinel  rimordi  Dio.  & à ragione  .concioftacofàche  quello  li  renda  ardni.-dandoanimo 
à combattere  , il  credete  di  douer  hauer  l'alutorio  Diuino.  Per laqnal  cola  Ciro  procuiaua 
difateebeifuoi  foldaiihauelferopieta  ,& religione . .Ac  Senophonte  di  d^'lo  commenda, 
fonolefue  parole.  iMiItltf  Vjiuerfi  religioft  ftmul  ùifeaueru^it  vou  magna,  TaUh'us cnim  tempai. 
bus  (cioè  nell’azzuffarfi  co  i nemici)  quos  tìiuinum  'hlumcn  timme  If  ninus  bomiuum  mttu per 
turbmtur.  Et  Belifario  dicea  di  (limar  più  ne’  fuol  foldati  il  timor  di  Dio>&  l'ofleruanza  della 
giuflitia  con  gli  huomini , che  la  brauura  del  corpo,  anchorche  accompagnata  da  armiif- 
quifìte.  Si  da  ogni  apparecchio  bellico  . T'fam  (i  cm pone  pnf^tiuiem{  dieexn  egli)  & armeruns 

iiltgnUiam,c*S!ritmijM  belli  prxpjrasimm.longè  inferiori  lufhtta.  Ci  in  Dcnm  obferuintU , ejenimiii- 
bium  : f na«  fuiuis  fetletui  fuent,migìs  ei,<iuàmi /iipridilìis,  f<tlntt.u  obueruru.  coli  fcriuc  l’rocopio. 
Laonde  & i Romani,&:i  Gteci,dc  i Pcifi  ,&  per  poco  tulli  i barbari,  coftumaconoprimadi 
cominciare  leimprefe,  fatlàcrifici  ai  Dei,&c  chiedet  loroconfiglio  ,&  aiuto.  Anzi  furono 
in  ciò  alcuni  popoli  untoaccutali,  che  diedero  nelle  ruperfliiioni . cornei  L3cedemonii,li 
quali  giungendo  con  gli  elTerciii  su  i confini  del  loco  Stato  > auanri  di  inuader  l'altrui , elplo- 
nnanola  volontà  dei  Dei  .8cfe  per  congetture,  anchorche  leggiere,  potea  loro  cadere  in 
Ibfpetto,  l'ifpeditioni  non  elTece  grate  ad  effi  Dei , fc  ne  tornauano  adierro . O 

Per  rilblutlone  èda  dite  > che  i foldati  ben  dllciplinati , fono  timo.-olì  di  Dio , & leali  à gli 
huomini.  ma  percioche  quelli  fono  pochi, Se  molti  necorròpela  trafeungine; molti  l'igno- 
tanza;  Si  molti  l'ambitione  de  Capitani  1 infiniti  le  delitie,  et  gli  accidenti  della  guerra  .et 
molti  per  la  vagita  de'collumiloro,non  fono  capaci  di  buona  difcipltna,  quindi  è,che in  ge- 
nerale i foldaii  fi  dicono  elTer  empii.  Si  perfidi . ma  quello  come  chefìa  vero  in  ogni  militia, 
è perù  piu  vero  in  quella, oue  fi  cofluma  format  gli  elTerciii  di  gente  raccogliticcia,  per  por- 
tarli fubitoin  cam[rà  i elTcndo  per  ordinario  coloro,che  fi  raccolgono  rubitamente,&  fenza 
deletto,de  i piùdifcoli.Sepiù  corrotti  huomini.cheli  trouino , Ma  non  farà  malc,chenoi 
veggiamo.che  fia  più  efpediente,ò  che  i Ibldari  fieno  ignoranti,  Si  (ciocchi,  ò pur  dotti , Se 
accorti . Per  vna  parte  parc,che  fia  più  elpedicnte,che  lienoignoranti.Se  fciocchii  percioche 
non  hanno  da  voler  faper  la  cagione  dei  comandamenti  del  Capitano;  ma  folo  da  vbidireà 
quelli, come  fefbfTero  intomentidifanimatiicofiinfcgna  Polibio  nel  libro  nono.  Hi,piilu- 
tunlurintelibmfempercrederedibintìllis,ìqmbiis  ducuniur.  Et  cofiauuertì  LPaolo  Emilio  a' Tuoi 
foldati,mentre  guerreggiauain  Micedoniacon  l’erfeo.  Se  qiiodfaoffiàom  hnperaior s’prouilu. 
rum,  Vt  bene gerendx rei oanfionem  eisprxbeat  ; iUos  nibtlqu.dfuturua fu, quinte,  vbi  detum  fignum 
fu,  tum  militetemopinan  nauare^ . come  fcriuc  Liuio . Aggiunge(i,che  il  fapete,ren de  gli  huo- 
mini confiderati.  Se  per  confeguenza  lenti.  Setitenuti  a (porli  à pencoli  iSeanzi  cauti.  Seti- 
midi,  che  animofì,Se  arditi.  Dall'altra  patte  par  che  fia  piu  elpediente,  che  fieno  dotti,  & 
accorti  ; percioche  la  llolidezza  rende  i.  (òldatiduri  da  dilciplinaic,diffi'cili  da  ridurre  in  vffi- 
eCio,fe  auuien  che  fi  alterino.  Se  Tempre  temetatii.  S'aggiugne.che  il  lapere.Se  l'accortezza, 
6nno,che  conofeano quello, che  loroconuiene.  Se  che  (limino  più  l'honore.Se  abhorrilchi- 
'nopiù  la  vergogna . Aggiungefì,chei  foldati  dotti,  ev:  auueduti,polfono  ammonir  gli  altri. 
Si  tenerli  in  fcde,Se  dar  loto  buoni  configli  i Se  (òlio  feminario  di  Capitani . 

. Rifbluendocotal  dubbio,  dico,  che  I Capitani  hanno  da  cfTer  dotti  nella  feienza  militare, 
& in  quelle,  che  ad  efia  fono  di  giouamento;  come  la  Geometria  , l’.Atithmetica  ,Sequal- 
ch’altra  ; ma  non  nelle  contemplatiue  ; Se  accorti,Se  fagact;  ma  i foldati  gregarii.non  hanno 
da  hauer  altra  feienza,  che  l'iTpetimentale,  quanto  bada  per  faper  maneggiar  Tarmi,  non  te- 
mere i pericoli,Se  non  dilprezzarli . Se  r bene  che  fieno  mezzi  tra  fciocchi.  Se  alluti,»  fagaci: 
accioche  nè  la  molta  fciocchezza  li  renda  lemeratii.  Se  facili  da  effet  ingannati  ; nùia  fouet- 
chia  fagacità,  li  faccia  molto  conofcitori  de'  pcucoli,Se  per  confeguenza  umidi , 
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FANTI,  ET  GAVALLIER.I, 

ò lòldati  à picdi,&  à cauallo . 

Capo  Cinquantefimoquinto . 


Avendo  tu  grolfol numero 
di  fanti  tòc  volendolo  occultare 
al  nemico,  puoi  mcfcolarne  vna 
parte  trà  i causili , 9c  multi  mct* 
terne  dietro  ad  cHì  causili;  impe 
roche  elTendo  i causili  più  ahi  decanti  • li  na- 
fconderanno. 

Qot^tglio  di  Scnophonte . 

Senophonte  della  Dtfciplina  catta!,  ttu.  3 9, 

1 SONO  più| pronti  adarmac/I i fanti > che  i 
cauallieri . 

[Ykttù  di  Senopboute . 

Scaopb.della  T>ifiiplinacaualjiu.  ^ 5. 

■3  HAVENDO  noi  fanti,  & cauallieri  nel  noftro 
clTcrcico),  fé  potiamo  tener  coperti  i fanti  die- 
ero  i causili , Scnelfappiccar  la  zuffa,  òdopoi 
che  fari  appi^ta,  far  che  fi  moflrino,&  incal 
zino  i nemici, gioueri  molto  alla  vittoria;per- 
cioche  come  colà  non  opinata,  metterà  tetro* 
re  ad  efll  nemici . 

Inetto  di  Senopbonte . 

SewphMlU  ùifàpt^akal.nji.6%. 

4 VOLENDO  il  capitano  faruccelerare  il  paf» 
follia  Tua  fanteria,  deue  fmonrarà  piede,  & 
metrerfi  con  quella;  percioclie  ilfuoclTem* 
pio  moueràglialcrià  caminare. 

[Smophonte  Capitano  deltejìercuo  Grece,  c!je  tonu» 
ua  di  Terfta  > eBindo  con  Sente  in  Tbracia,  coft 

Setioph.fJ^d.di  Ciro  mm,Ub.j.nu . ^ . 

‘5  L A fanteria, che  non  Labbia  difciplina  , & Ha 
fenza  ordinc,è  da  llimar  inutile . 
[Dettod’^fifiotiUt  rendendo  la  ragione  perche  an^ 
ticatneme  il  neruo  de  gli  ^senui  fusero  i canal- 
Iteri . 

^rijì.nellib.^,àeUa  VoUtMU.x^. 

6 PRENCiPE.ò Capitano»  chcdcucper  patto 
abboccarli  con  l’inimico,  accompagnatolo- 
lamcnrc  da  Cauallieri,  & confida  più  ne’fuoi 
fanti,  metta  à cauallo  tanti  di  efli , quanto  è il 
numero  flatuito  de*  cauallieri , che  hi  da  con« 
durre . 

[Cefare  coft  fece,  quando  fu  per  abboccarfi  afe  jdrte. 
utfio . 

Cefare  guer.PrancMb.  i .««.4 1,  j ^ 

7 HAVENDOSi  molto  manco  caualleria 
che  il  nemico  feedi  mcAiero  , Epuò  valer  di 
pedoni  valcn  ti,  & gagliardi  cÉctciutiàcom- 
Datrerc  tra  i cauallieri. 

Cefare  con  f'ereingetorige . 


[Er  con  T*ompeo . 

Cefguer.cùtile,Ub.i.nu.^o. 

[Er  cefi  infegna  4 fare  Vegetio. 

Veget.lib,i.cap.t6.nu.i,  _ 

S PER  impedirla  villa  di  alcuna  cola  alla  fto-,  ^ 
Era  fantcnaj  che  c poEa  dietro  i caualli,  (\  dee 
comandarci  tutti  iCauallicri,  che  icnghino 
l'haEe  diritte. 

[CeftfeuTuUoHo^ilio  7{è  de'  Rottum,  acdoebe 
fuoi  fanti  «PII  s'accorgefscTodeUaparten'^fCbeface-  , 
nanogli  AlbamdolfHoefserùtOa 
linie  Deca  1 Jib.  t .nn.zz.  ^ 

p PRENDONO  animo  ì Einti  gii  inuiliti,  & 
che  Eanno  per  cedere  , vedendo  i cauallieri 
fmontar  da  cauallo, & far  quello, che  ad  cflìa- 
fpctra;percioche  fono  punti  da  vergogna. 
lFant$7ÌfimanideU’eJsercito diOratio  fonjole,com- 
battendo  co iStUtini  a 

Litf/oDec4  t.lib.j.nu.tpa  ^ ' 

IO  LA  maggior  forza  d'vn*cEcfcitoconfiEe  nel 
la  fancena , non  nella  caualleria , però  c da  far  ^ 
più  fondamento  in  quella,  che  in  qucEa. 

[7er  tal  rifatto  ne  gU  eftetàti  Ronfani  U DettaXvrt  f?. 

^aué  trai  fanttfS  non  trai  cauaUit  ^ 

Tlutar. nella  vita  di  Fabioynn.i.  '■'  V V 

[Et lo  dice  yegttio . . 

ì'egetio  Itb.fxap.pJin.i. 

X I ESSENDO  tu  fuperiore  al  tuo  nimico  di  làn« 
ti,&  egli  i te  di  caualli,òal  contrario,  dei  pro- 
curar di  tirarlo  in  paefe,oue  quella  forte  di  mi 
litia,  ncllaquale  tu  prendi , babbi  vantaggio  X 
combattere.  ^ 

[TXomelio  Scipione  bauendo  conofeinto  che  Ama* 


urne  bauena»  eonojctuto  eoe  Ama» 
baie  Canan^ana  dt  (auaUeria , lafciò  le  campagnta 
piane,  ^paf saio  ilTh  ,fi  ri^fie  nel  Viacenttno»  ' ^ 
Tlntar.nellavttait^mibole,nn.j. 
tt  SEilncruodcl  luoclIcrciioconliEenei  fan- 
ti, & quello  del  tuo  nemico  nella  caualleria, 
deui  cercar  i liti  afpri,&  Eretti, & foggir  i pia- 
ni Se  larghi;  percioche  in  qucEi  haucraidifa- 
uantaggjn,&à  campeggiare,  Se  i combattere. 

[Terctv  jii  da  molti  biajmata  la  rijolutione  di  SiU  ^ 
la , ilqual  lafciò  il  territorio  (Tt^thene,  & ftr^j^‘ 
dufte  nelle  campagne  dt  heotia , baiando  4 campeg» 
giarecon  LMitbruiate.maegli fè  aftrettodciòdal» 
la  penuria  del  vinere,  ' 

^lutar.netUiritadiSilUjnH.^, 

[£t  tm  certo  di  ^4/ìone  Leardo  perciò  conpgliò  1 

Antoniodnonritondmel'efiaeitodelpaefede’Par-  r 
tbi,  per  tUìefsavia,  per  laquale  Cbauea  tàcon.  ' 
dotto, 

7/«r4r.nriZ4t'h4dicJlf.Anromo,R».T.  ; j 

LE  fanterie  graucmcntcarmatc,patifconoa&  ‘ ^ J 
fai  nei  lunghi  viaggi.  / . 4 

[Legioni  Rotmom  condotte  da  germanico  per  U Gef-  ' 
manta, 

Cora.Tnoro  ,Annal.lib.2.nu,t7, 

14  POPOLI  che  nafconoi&vioooo  in  luoghi 

afpfi. 
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*^ri,  ricfconobuonifoMatii  piedi,  pcrciTcr 
aQuefatti  à viu  dura.&  difagiofa . 

[Detto diTacito , pirUmb  degltlberiy  & degli 
i^lbaui , 

^om.Tocìto  25. 

I j CAMPEGGIANDOSI  con  cllerc ito,  che  con- 
Aa  per  lo  più  di  fanti,  contri  nemico , che  ab* 
bonda  di  cauellaria,bifogna  cercar  Tempre  i (i- 
tì rilcuati,accioche  venendo  c(fo  nemico à tro 
uarti,tu  poflTifurioIamence  vrundolo, farlo  pre 
cipirare. 

[Cefi  fece  Ventidio  eoi  7artbi^^  li  vinfe, 

Vtone  W>)rMb.^S*nu.ii, 


vuol  cllcr  io  siorio  di  fanti  ; (e  al  contrario,di 
caualli . 

[^Perciò  il  Senato  f'enetiano  affoldando  gente  pet  mS 
dar  in  foccorfo  de’  Tifani^efiendo  quel paefe  fotte , d* 
per,uriofotfecere  lo  sformo  di  fatuaie, 
CuuiardJfior,Ub.4.nu^l, 


cavallier 

ò Soldati  à cauallo . 


I, 


16  SI  vuole  cifercitar  i fanti  à portar  pcH  in  col* 
lo,caminando  con  palfo  militare , accioche  nel 
l'imprele  ardue,  quando  ia  necclTìtà  il  richiede 
lìcno  atti  a recar  con  loro  l*armi>&  il  viucre , 
fopralcfpalle. 

[Cyduuifo  di  f^egetio  • 

\egetio  Ub.  i ^ap.  i p j»m.  i . 

17  SONO  di  maggior  vtilità  ad  vn  Prcncipc,per 
la  guerra  ifanti,  che  i caualli;  pcioche  di  quel 
li  (1  può  feruir  dentro  le  città.  Se  in  campagna , 
per  piani.  Se  per  monti , Se  in  ogn’altro  luoco  . 
madiqucAinon  fi  può  prcualcre  fé  non  folo 
in  campagna  piana . oltra  che  maggior  nume- 
co  di  fanti  fi  può  trattenere  con  minor  fpefa. 
l'DettodiWegitio  * 

Vegetio  lib.t.eap.  i ,nu.  t . 

1$  1 luoghi  ineguali,  ò moncuofi,ò  palu(lri,ò  fil«> 
uofi,fono  di  vantaggio  alla  famaria  per  com- 
battere con  caualli.  Se  i contrari;  di  difauanrag 
gio. 

£DetM  di  Taeito , parlando  della  rotta,che  bebbe  Cut 
tio  Seuero  Capitam  Romano , mandato  con  eaualUria 
tonno  i Cleth  popoli  di  Cilicm. 

Corn,Ta(iC0  AnnaUibi  a.  Jw.Sp. 

{Et pereiòTiridttefcbifò  divenir  alUmaniconCor 
baione  ad^rtaffata . 

Corn.TaciVo  AnnaUib,i3.mt.^t, 

[Detto  di  Wegetio, 

Vegetio  lib.  j xap.  i$.nu.i. 

ipICapitani  di  fanti  non  devono  Aaràcauallo, 
mentre  fi  ha  da  combattete , pcrciuche  feeme- 
ranno  l’ardire  aifoldati  ,&iidifporrannoalla 
fuga . 

[De/ro  di  urti  Cdp//«ni,  parlando  con  Mìfarhintor 
no  l'abufo  di  quel  tempo, 

Protop.Cuer.CothMb.  i.nir.  tc4. 

20  !■£  genti  ignobili  fi  dcuono  far  militar  à piedi 
ò fopra  vili  ronzini, accioche  il  timore  di  per- 
dere 1 caualli  non  li  babbi  à far  refii;  nel  com- 
battere • 

[Dew  delC^Argentoneiparlando  degli  Arcieri  di  Bor 
gogna. 

Argent.Vita  di  luigi  lib.tJtu.jj, 

21  NHL  formar  cflcrciti  ,fi  dee  hauer  riguardo 
alla  qualità  del  paelè,  oue  fi  hà  dagucrreggia- 
cc;  perciochc  fc  è di  fitofortcj  Se  penuriolo  > 


Capo  CwquMteJImoqmnto . 

A Cauallcria  riefee  tuEimltuola  (e 
viendi  notte  tempo  alTalita,&^ 
corretta  di  metterfi  in  ordine  per 
combattere . 

[Ooroidi  Stnophente,  falmio  dilU 

Semfb.  ptiM  Ciré  tib.}Mi.iC. 
a SI  può  ben  con  foli  fanti  mettere  in  totta,& in 
fuga  gli  clTercicii  ne'  quali  fieno  molti  caualli, 
ma  per  feguir  quelli  fuggenti  c bifogno  di  ca- 
ualleria. 

[Dette  di  Ciré. 

Saupb.ptiÀi  Ciro  iii.4.«».4. 

[£t  perdà  vfò  fmpn  htaat  ne/i* tornito  buon  immt 
re  di  canalUoli’orditu, 

. Senopb.pcdMCirtlib,j.im.}}. 

I CAVALLI , che  non  vbidifeano  al  freno,np  fo 
no  buoni  da  guerra,  & fi  deuono  rìgetcarcjper 
cicche giouano  piil  ai nemici,che iaoi . 
[DtrtediSewpfioitr. 

Stnopb. iella  Ùi[iipljUmahHi.t . 

4 SI  dcuono  elTercitare  icauallieti  in  [aitar  prc> 
Ilo  à cauallo:  perciochc  quclli,che  ciò  (anno  fi 
re  nei  pcticuli  fi  laluano  più  facilmente  degli 
altri. 

['Detto  a Seiupbonte . 

Sentpb.ieUa  'Difcipl.catul.tu.2. 

5 SE  u trouano  ne'  fqnadroni  di  canallicri, canai 
ligche  tirino  calzi,  ò fi  dcuono  cacciare,  ò mct 
terc  ncll’vltima  fila;  perciochc  fc  fi  poncITero, 
ò nelle  prime,  ò nel  mezo>  potticno  mettere  il 
tutto  in  difordine. 

[ Dottrina  di  Senopbonte , 

Senopb.ieUa  Difùpliaaeaii^tm.j. 

6 E'  bene  che  il  Prencipc  trattenga  in  tempodi 
pace  cauallcria  pagata , per  hauctla  pronta  in 
occafione  di  guerra . 

['Parere  di  Senopbonte , 

Senopb.  della  DifeipLCauoLnu.^. 

[Et  pernonbanertid  ojjentato  i Dncbi  di  Borgogna , 
Carlo  fi  trono  mal  fornito  di  (anaUiria , ^ndo  polsi 
à guerreggiar  in  Frauda . 

Argent. 
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di  Luigi  lib.  t .»«.  j +, 

DEVONO  circrcitarfi  1 cauallieti  ì portar  le 
lancienti  {'orecchie  dei  caualli,  pcrciochccofì 
faranno  vtfla  terribile  all'inimico  , quando  an- 
derannoin  ifqiiadrone  ad  inucnirlo»  & facil- 


pitaniti  daSanuppoLaudemonio, 
Tolib.lLìorMb.iMt.  i ; . 

[£l  Scipione  procurò  di  cirmdar  Cefare  prejpì 
t<L^ . 

WrtioGuer.^fricana  nu.^(3, 
mente  potranno  maneggiarle»  parcranopiù  W NELLE  campagne  larghe,  & patenti,  la  cauai 
che  parcrebbono  U le  portaflcro  in  altro  mo^  Icriahagran  vantaggio  fopra  la  fanteria 


do . 

[Detto  di  Senophontf . 

Senopff.deìU  DifupLcaUit.mt.^ 

S CONDVCENDOSl  cauallctia  per  paefe  do- 
no li  dia  in  dubbio  fé  (ì  troucrà  il  nemico, ò nò» 
& bifognando  prender  ripolo,  fi  farà  (montare 
vna  parte  de’  canallìeri , &c  prender  ripofo>  &: 
poi  rifalire  , $c  fmonrar  l’altra  j percioche  fé  (I 
facelTcro  metter  piede  à terra  tutti  ad  vn  tem- 
po, foprauenendo  il  nemico,  làricnoin  gran 
pericolo . 

l^uutfo  di  SiMOphottfe, 
tìenoph.dflU  DìJcipl,eauAl.nu.io, 
p S’ASPETTA  à cauallieri  fapere  di  quanto  (pa- 
tio difeodii  caualli  padìiioarriuar  i fantii^  di 
quanto  fpatio  i caualli  lenti , & pigri  polTiuo 
colla  fuga  faluarfi  dauanti  i veloci  « 

[ Dei  to  tU  Senepbonte . 

Scnoph.deUa  Difdpl.caual.nu.i9. 

IO  Ad  vn  Capuano d’elfcrcitoconuicn  di  fapcr 
in  qtiai  luochi  i caualli  preutgUano  ai  fanti, & 


[Verciò  V.  Camelia  Sctpiane  pre/e  coij/?g/it»di<*/4*r- 
garftdalVò,auan^artdolo  ^rmibale  nella  CauallerU 
come  già  haueua  con  fuo  danno  prouato  . 

“PoUb.I^or  Jtb.  ) ,nu.  16. 

[Liuto Deca  j .lib. i.nu.i %. 

[Et per  f tfiejla  caufaTaoloEmilionOtt  voleuacom- 
battere  con  ^ niùbale  d Canne  « 

Volib.lLior.lib.j.rm.  y j. 

[£r  LucuUo  campeggiando  con  iMitbridatc  ifebifa^ 
untali  pianure . 

Vlutar.  nella  vita  di  LucuUo  wi.$. 

[fr  i Capitani  di  t'cjpjfiano  elefrero  per  fede  della 
guerra  contro  VifeiÌM,Vero«a,  che  ba  intorno  largbo 
campagne . 

Coro  ffloT.hb.  j .nu.4 , 

[Et  c<^  ammmfce  k'egttio . 

VegttMb.^.cap.C.nu.i  a. 

(S  Ub.  j .cap.g.nu.6> 

[£t  pereto  ti  'P/Francefeodefideraua  di  cmbatten 
con  gli  Imperiali  à Mirabello . 

Cuicciard.lHor.lib.  i ).nM.i9. 


douc  i fatui  prcuagUano  ai  caualli  nel  combat  E'  meglio  per  dare  vna  battaglia,  haucrla  me- 


tcre,&  come  pochi  caualli  pollino  farmoHra 
di  molti, Se  molti  di  pochi. 

[Dr«o  dfStnophonte. 

SenophJeHa  Dtfcipi.caual.mi,29. 
ji  LA  caualleria foia  fenzd fanti,  èdcbolc,& im- 
becille . 

Detto  di  Sencplmte . 

Scnopb.  (fella  Dtfcipl.eaual.nu.}3. 

12  DCH’ endosi  combattere  con  caualleria  con 
era  pamuimero  di  Caualli  ,gioucrà  il  far  due 
fquadre  ,&  ordinarle  in  gfBifa , che  ì’una  cuo- 
pra  l’altra,  lin  che  s'arriut  a villa  dell’inimico. 


tà  manco  fanti  deirinimico,  Se  più.  Se  miglio- 
re cauallcria  di  lui,  che  hauer  vgual  numero  di 
fanti, & di  cauallieri  con  cito . 

[Detto  di  To  ibio , parlando  della  rotta  data  da  An« 
tàb^e ai ppmanii  Carme» 

Tolib.lfiorJìb.  t ,nu.6o. 

17  VOLENDOSI  attaccar  vn'clTcrcito , che  mar- 
chia,Se  fi  cgiàdilcofiato,  fi  dee  mandar  auan- 
ci  la  cauallcria  ad  infellare  la  retroguardu«  Se 
trattenerla  fin  che  giungano!  fanti. 

[Cefare  guerreggiando  coi  éelgi . 

Cefare  Guer.francMb,  i.nu.  1 4. 


peiciochc  moUradofi  alThora  amendue,fi  roct  CHI  è molto  fuperioredì  caualleria  , puòcfTec 
J_n*. J:  -II'.-;^: ; 


tcrà  terrore  ad  elfo  nemico  « 

[ Detto  di  Senopijonte. 

Stnaph.della  Dtfctpl.cauaLnn,67  • 

LA  Cauallcria  ha  vantaggio  fopra  la  fanteria 
nella  guerra  di  poterli  più  facilmente  faluare, 
feauuien  che  fin  rotta,  ma  i fanti  ferifeono  da 
prcrto  con  più  forza,  & da  lontano  con  più  ccr 
lezzi . 

[Detto di  Stnephoatetinanimando  i Greci d combat^ 
tere  coatto  i ?ct finche  erano  à cauallo , 

Si noph.ifptd.ai  Ciro  min.lib.j.nit.^. 

I4  ESSERCITO,  che  «uiauzadi  numero  di  caua! 


di  grande  incommodo  all’Inimico  in  campa- 
gna, crafeorrendo,  & impedendoli  le  vccroua- 
glicj. 

[Perciò  f^ercingetorige  pensò  di  poter  danneggiara 
affai  felfercito  di  Cefare , 3 li  farebbe  facce fjo  fe  ^ue~ 
dii  non  fi  fofse  proueduto  di  caualleria 

Cefare  Cuet.FrancMb,7.num»4. 

fìfUb.j.  nu.j  j. 

[£t  Afranio , & Vetreio  furono  afsai  damugglati  m 
Ifpagna  da  Cefare, 

Cefare  Gtter.Ciwi/e/i6. 1 .im. 


li  il  nemico,  può  ficilnentc  circondarlo  nel  LA  Cauallcria  net  luoghi  paluftrì,  c inuti- 
combattere  . madìme  fc  elio  nemico  forma  la  Ie_/. 
luaoidi'ianza  rilìrctta,Sc  denfa  . 

[Dite  V^il-btOfcbe  m (ptfflo peccò  tM.  K-y/ttilio  we/- 
ia  battagha^ciic  diede  in  Africa  coi  Carthaginefi  fi 


[ Def f 0 di  Vercingetorige  dìfcolpandoft  da  certe  m- 
pktatieni^  che  li  erano  date  dai  finn . 

Cefare  Git;r.FraBc,/i^.7.iw.7. 
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£AT>0  ClNi^ANTE$té^P^ID^O..-'  4°^  '• 

r^ejatUaUdiCiirhdiBoriOffaiioapKiìpcagtrft  LiiuoDccai-lib.i.m.t^.  , ■ 

udoIJiii  fauttLit^tfl.  : [Bt  le  ita  Dione, ptrUndc,  del  viaggio 

A rgent.  Viti  d‘  Luigi  tó.  i JW.  j f • . : . i iefideraiia  che  faccfse  7 jc\iTp  à venir  in  Seria. 

10  QVELL'ciTcrcito,  ?hc  più  abondi  di  «uallc-  Venne  J/ierMh.^^.nu. 12,  . 

rii . c piùnto  a proficdetti  di  vei(ouag)i«  <_  „ ■ iS  l,A<;iualb:na  c buona  nelle  battaglie  petaflà 
lOeeldi  VempeodDutaga.  ; lircin  vn  l’ubitolafantcriineniicaallcfpalle, 

cèfareguer.cmleM  ì‘«u-t*e  „•  . . j.  .i'.  ' . j nwnitcJi  fa  inaptii  «(«iflbawe', 

31  SI  rende  inutile  la  ciiialieria  nemici  fu  la  ca-  [Stertinie  per  ordine  di  Cermmke  affali  i Cberu. 

pagnacoirimpcdiclcil  poter.txifcQUlic^  _ . /"•  . ..  

[Pertiò  Ce/a/e  pretmi  di  ferrar  Tmpeed  Dura.  Com.Tacite  AnnaUih.  ijuigS. 

•y.  . , V . Ss  SItrauigbagrandementcvn'EiTercitodifol- 

(jef.g»er.tmile,lib.iMi.iÌ.  ' ‘ dati  cariebi  d’arme,  & a piedi,  alfalendolo  có 

ja  LA  caualleria  in  gran  numero  fu  la  campagna  caiialli  leggiermente  armati,  bora  da  vu  Iato  » 

fe  li  lalcia  chiudere,  in  guifadbe  non  poffi  tra-  Bora  da  altro,  Se  fuggendo  iquando  quello  fi  ci 
fcorrerc,c  non  piir,difutile,ma  anco  dannofa  ; uolra,&  incalia,&  poi  ritornando . . 

pcrcioche  conliinu  i eiueri  .dc’.foldati  • [Cefi  TLatf«rinatamf^àvatmpe,&  beffòieffacUt 

[■Perciò  Ceffulfiegrxeprearddi'iien  fi  lafiiarthinde  d^Komaùin  Africa  fetegafm  danne. 

redacJK.Marcetleadf'llainlffagpa.  Corn.Taede  AnnaUib.3.m.t9.. 

Hirt.Cuer. .4  leftandrindm.fi,  .iti'.  3°  H A VENDOSf  rottile  meffo  in  fuga  parte  dtf 

1 } NELLE  battaglie  pecicolofe  Kineodof  ■ che  i nemici , & parte  di  loto  tuitauia  tefifiendo , fi 
fauci  non  voltinole  fpalle,  fi  fa  fmòncare  i ca*  . dccfarperfeguir  queBi  eliti fb^gono  dalla  ca* 
uallicri,acciocbe  vedendo  efiì  fanti,  che  quel*  ualieria,  & con  l'ordinanza  de  fanti  combat- 

li  che  fono  da  più  di  loco  (fono  per  correre  vn  ter  quclli,cbe  ancorrefillono;  ' r 

iftelTo  pericolo»  prendanO'itdicB . [Cefi fece  Cefare coi  Sni^^geù . 

[Cefi  fece  .4hIo  Pofihumio Dittatore ceit^tendo  Dione lBorJib.}8.m.s..  i, 

centra  i Latini.  3 1 GlVNGENOOSl  conia  caualleria ■ nemici. 


littioDicai.lib.i.m.ìs. 

[Ht  Carlo  di  Borgogna  fece  fmontar  molti  de'fuoigeu 
t.lhuemini.donendocombatterecol  Afùùgi . 
n^rgent.vita  di  Lmgilib.t.mi.io. 

14  E'bene nei  farti  d'acme  campali  bauec  deliaca 
ualieria  per  potee  feguitar  con  quella  i nemici,  3 
fe  auuieo  che  fi  incerano  in  fuga . 

[A.Poffbiimio  fece  rimontar  à taullo  i fneicanaUie 
ri  per  fegnitari  Latini . 

LinioDeca  iJib.i.m.i6. 

[£t  li  Snigegeriyper  barut  eaualli,  fecero  maggior  firn 
ge  nell’ efser  cito  di  Borgogna  la  feconda  volta,  che  la 
pinna, ejnando  non  gli  baneuano . 

Argent.  vita  di  Luigilib.j.au.  1 7, 


cheabondano  di  fanti,  fe  quelli  fi  riuoltano 
per  combattere,  fi  vuol  lc*etli’  ì bada  finche 
. acriuino:  inolici  fanti.  1 t. 

[Cefi fece  Cefare  coi  Belgi.  ; 

Dione  Jflar.lib.}9.nn.j. 

1 CONÓSCENDO  noli  cauilli  delnollro  et- 
fcccito  hauer  paura  di  quàlcbe  belila , àitme  4 
òalcro,di  cheli  vale  il  nemico,  bifognaprocn 
race  di  hauecne  apprefib  di  noi,  & allueàtceli 
prima  di  venir  ù battaglia . 

[Cefare  in  .Africa  coaofcende,che  i fnoi  canalli  bontà 
no  paura  degli  ElefantidiStipione , mandi  in  ttali* 
d pigliarne . 

Dionelfìor.lii.d}.m.i. 


23  NEI  confiiccinoiturni,ècofapeciculolàiiret  3}  I Cauallicci  fi  vogliono  ellbfcitare  in  tempo 
uirfidi  caualleria;  pcrcioche  non  fi  può  in  tal  di  pace  ìmontarc,&  fmontar  agilmente  del  ca 
tempo,  nè  ben  ordinacla,nò  ben  reggerla.  uallo,  tenendo  la  fpada  ignuda  nella  mano,  ac 

[PerciiTefUmmioTiibertaDittatoreordinidM.jra  cioche  poi  nel  combatterò 'fiippino  fido  con 

ine  fno  Legato, chtnonrmmefte  lattnalkriacontrei  facilità. 

Volfci.Ci  Equi,  fe  non  poi  che  fifte  fatto  giorno.  [Cenfiglia  di  f'egetie  fondato  nelcofiumedegU  fut- 

UuioDeca  t.lib.d.mim.12.  tichi Romani. 


2fi  GIOVA  ne’ fatti  d'arme,  per  fermar  l’impeto  yegetio  lib.ixap.iSMi.t. 
del  nemico, che  vera , Se  mette  in  volta  i nollri  34  CONFIDANDOSI  più  nella  canalteria,  che 
fanti,  far  mettete  piede  à terra  alla  nullta  ca*  nella  fanteria , bifogna  procurar  di  attaccar  ha 
ualieria  armata.  zuffa  oue  quella  pccuaglia,&  cercar  di  combat 

[Canallieri Bemali  fatti fmontareda ScfhTempa.  tete  più  con  elTa,chccoi  fanti. 

Ilio,  feimateno  l’impeto  de'  Volfci.  [e.Ammaeflramentedif'egetio. 

liaioDeea  i.lib.oJm.if.  Vegetiolib.ixap.iS.im.i. 

ly  GHl  èinfcciotedi  caualleria  all'inimico , dee  33  E'  vide  il  tiattcncre  in  tempo  di  pace  buon  na 
cercar  fempre  di  marchiare  per  luoghi  alti,  & metodi  caualleria  al  Ptcncipe  , il  qualjfappla 
impediti.  ben  reggerla. ma  fe  il  Prcncipe  cignauo,àiii 

[(/fiifieriéò  T.  Cornelio  Scipione  nel  marchiar  verfo  eià  tenera,  fenza  hauer  buon  goucrno,  può  ef* 

1rebin,ef tendo  inferiore  di  canalteria  ad  Annibaie.  fetUdi  gran  danno  , ruuinando  i luddiii  > do* 

uè  fi 


t 
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4*0  DISCORSO  ClN^yJNTESlMO^IV^O''. 

SfJ***'"*  per  guarnigione.  tif»alitiiatadalMt,iiJ>. 

a,»**, J/NON  è bene  andar  con  canaltiiriconorcerer 

at  iforprendere  vnaPortexza  .perciocbe quelli 

j»  ■acR.vt  oiolro  la  caualleria  leggiera  per  prò-  con  annitrire  ci  feopriranno . 

■ueck»  i fuoi  di  viueri  , de  impedirli  all'ini-  ICofifii  fu  fatai' Impoaiitt  Carla  f'.auaioamlii 
• tùàufcetCHtrfUu. 

(4  IrafctiaUithe tt» in t^npoli,  qumilc  quella  eif,  GnilLBeUnk delUgaetM  Prw.aa.4j, 


evi  Gmte. 
Tum.  hi. 
t.’mm.ìì. 
/no. 

Ctf  Omf, 

uum.  |0./. 

447. 

Vfgtf.  linìa 
€t6*mtn^a 

y^tf.Zi.4. 


fìat. 


f Vi- 


TMMl.f, 

fu». 


rifa.hij. 

iAtmum^a 


*I>i/cor/i  fofra  il  Capo  CiaqHante^moqiùnto , 

Soldati  fono  di  due  fotti,  alcuni,  che  militano  à piedi,  & altrì,che  militano  i 
ualloii primi, òinilitaffeto  interra  ,ò  In  mate;  erano  dai  Romani  chiamati 
proprio  nome,  Pedites  ii  fecondi  etano  detti,  Equites.  ht»a  noi  appelliamo 
^1  gli  vni  pedoni , ò finti  ; & gli  al  tti  cauaJli,  ò cauallieri . dellUppellatione  di'  pedo 
n';“‘l“Ì‘‘’'‘^“*'P*'“°“'^P'®P"*‘““P“c*’efi«*>iamino6nti,nonècoli 
Chiaro . IO  aedo  che  fia  voce  guafla  d'Infantes,  che  appo  i Latini , vuol  dir  finciulli,  cioè  gio 
uanetti  di  prima  età.  Se  cheancot  non  fanno  fotmat  le  parole,  dei  quali pacioche  è folito, 
che  per  la  lorodebolezaa,  fi  tenga  partico'at  cura  / onde  i figlinoli  di  alcuni  Rè , per  coiai  ti- 
/petto  fi  ftwochiamati  infinti  j Se  li  Francefi  nominano  infinti  tutti  i findulli  ipetò  à buo- 


à cauallo,  noi  collumiamo  di  nominarli  bora  cauallieri , riguardando  all'aggiuntamemo  del- 
Lhuomo.&  delfanimale  : Si  bora  caualli,  hauendo  riguardo  all’ufo  dell’animale , per  lo  qua 
le  diliérifeono  dai  foldaiià  piedi.  ^ 

Mora  ragionando  dei  finti,  quelli  s'vfanano  da  gli  Antichi , Si  gnuementearmati , eioc  di 
moliearme.  Si  di  gran  pelò,  li  quali  combatteuano  ferrati.  Si  col  piede  fèrmoi  Si  leggiermS 
re  armati,  cioè  di  poche  armi.  Se  quefle  di  pocopefo . li  quali  rombatteuano  fparfi . Se  fche- 
lamucciando.  Liptimifichiamauano Legionari), i fecondiVelm,  Se  tra  quelli  fipoflbno 
contarquei  finti,  cheeranoefièrcitati  à combattete  Ita  i caualli,  da’ quali  fi  valfe  piè  volte 
Ceùre,  comeomtta  Vetdngetorige;  & coatta  Pompeo . Se  da  Vegetiofono  nominati  pur 
col  nome  di  velia . Qaodfi  equites  (dice  ^li)  imparei  fiutint  mitre  veierum  velatami,  am  fatue  U- 
mbuspeiUtei , ai  hoc  ipfam  exercilati  qfdem  mtfcerM /unt,ifua  expeiitot  velttet , fiu/i  -politantet  mmina. 
èaar.  come  tra  i grauemente  armati  lipofionu^nnouerati  foldaticlaflìarij,doèproptii  dei 
le  galee, dicendo  il  medefimoVegetiodiquelli.7r«n)Ma  ergo  epr  debtttegminum  atra,  vi  tata- 
pbrefii,  velloncali,  gallati  etiam , Cf  eaeii  muniti  fai.  quali  folletolarmi  dei  Legionatii , Se  dei 
Veliti,  diremo  à fio  luogo . 

Ma  dei  caualli  parlando,  i Romani  non  fi  vfirono  fe  non  di  vna  fola  guifa,  cioè  atmati  d’at 

mi  leggiete  non  cataphtatti)  comequelli.cheficeuanoiiptindpalfondamemoneifina. 

per  la  qual  cauli  non  vfiuano  nè  anco  molto  nuroero  di  cauallii  contentandoli , che  vna  le- 
gione. laqual  contenea  da  quattro  in  cinque  mila  pedoni.  Se  ulhora  più,  hauclTe  dugento  io 
trecento  caualli.  Singula  quoque  Itgienei  (liicePohbio)  qualenitmilitlmt  peiitum  eenftant  ,equiti- 
bns  iucetait  ; «d/i  quandi  iageus  aiiqua  aeceffitat  vrget,  quiuU  milliiut  peiUum,  ttettntis  equiuiut . Sefe 
ben  da’lor  loci)  volevano  pari  numero  di  finti , Se  quali  triplicato  numero  di  caualli , come 
fogiugne  l'iAeflo  Autore,  dicendo . Hit  exfecqt  lotiiem  peéuseiduma,  equitetfire  triplicati . Tue 
lauia  à Canne,  doue  hebbeto  otto  legioni,  Sealtreianu  fina  de’fod) , che  ficcuano  il  nume 
ro  di  ottanta  mila,  non  pafiarono  di  fei  milla  caualli . Er«»  antem , ainumtuais  focqt,  otìuaginta 
uuUia  pediium,  equitum  ciuaetje  x millu . dice  il  medefimo  Polibio . 

Aggiungeli  vn’altta  canfi,  perche  i Romani  non  armalTero  i loro  cauallieri  d’armi  grani'; 
come  1 legionari) . Se  era , acaoc he  folkio  habili , Se ptelli  à Ialite , Si fmootare , Si  rifilire  ’à 
cauallo,  quando  ficea  bilògoo . il  che  auuerte  Polibio  .dicendo . t^ntiquitut  Tboratesnon  ha. 
Jiebant , fei  in  luUigaculis  pernluabantur . vaie  ai  iefceaienium  ex  eqnii,  celeriur^ue  infilùnium  baMet 
frani,  aptùjue -,  fei  in  p> alio  mimi  tuli  uer/abantnr,  quii  mermei  pfrulitarentur . Et  Vegetio  affama  t 
chegli  Antichi  Romani  eHètcìtauano  i loto  cauallieri  nouelli  con  caualli  di  legno  à filire.Se 
Icendere  dall’uno.  Se  dall’alno  laio.aniiaii.Se  tenendo  la  fpada  ignuda  io  mano,  pereffer  poi 
-pioiiu  à fir  CIÒ  nei  confimi. £<^»i  ligoti  hyemejubteSo,  aftate  ponebaiuur  in  campo  -.[uferbosiuniant 

prime 
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fTÌmthUfmci,  dum  unfuttudine  proficercnt,  demm  armati  cogcbantur alceadtre,S/c.  Ma  come  dice  Ve- 
getio.chegli  Antichi  Romani  eflTercitauaaoi  lorcauallieri  Tironi  d i'alire)&  fcenderearma 
ti  dacaualloCilche  era  cectocoia  difhcile»  non  efTendo  appo  loro  in  vl61eftaf{e)dicendoPo< 
libio,chei  cauiHieri  antichi  non  poriauanocorralctto  ? 

Latiipoitai.chciecorc)  che  s’ulauanoal  tempo  di  Polibio,  fì  poteuanodire  antiche  in 
quel  di  Vcgeiio.  La  corazza  non  s’ufaua  dai  cauallicri  ne’ primi  tempi  della  Republica  Ro- 
mana, che  etano  tempi  antichi  nel  fecolodi  Polibio,  ma  s'usù  ben  poi, Se  al  tempo  dielTo 
Polibio,&  ancnanantidilui.&  quelli  furono  tempi  antichi  nel  lecolodi  Vegeuo.SC  che  raol 
toauanti  Polibio  fi  vfafse,  canali  daquello,  che  ferme  Liuionel  libroquarto,  parlando  de'  ca 
uallieri  fmontatia  piede  a conforti  di  SefloTempanio  Decurione . ^i/if>xc(  diceuaTcm- 
^n\o)  armata  ubors  fiflac  impitum lioHium , adum  de  wipcria  tSi . Il  che  non  harebbe  potuto  dire, 
le  ellì  non  hauefsero  hauuto  in  dofso  la  corazza . ma  auengadiocheicauallieri  Romaniv- 
falserolacorazza,  dopili  primi  tempi,  non  però  erano  armati  a gran  pczzo,comei  Legiona- 
ri), 6 come  fonohoggidi  i noflncataphcatti,  onde  Ap.Alefsandriiio  dice,  che  Scipione  nel 
la  battaglia  di  Zama  fece  metter  piede  a terra  a’  cauallicri  Italiani,  li  quali  erano  più  leggicr- 
mentearmati  de  i fanti . 

Horahabbiamo  daefsaminare  Ce  i foldati,  che  fono  pratichi  a combattete  a piedi,  fieno 
fenz'altro  efsercitio,  buoni  a combattere  a cauallo . Se  all’incontro  fé  quelli,  che  fono  efserci 
tati  a combattere  a cauallo,  fieno  fubito  buoni  anco  a piedi . Adunqueda  volato  pare  che  fi 
debba  tenere  la  parte  afTermaiiua.  quanto  a i primi,percioche  d'un  medefimo  modo  fetifeo- 
Do  I cauallieri.  Se  i fanti . Aggiungefi,  che  latendo  i fanti  a cauallo, acquiflano  vantaggio,con 
ciofiacofa  che  fieno  mancbopprein  dal  pelo  dcll'armi.  Et  s'aggiunge  il  fàctodiCefare,il 
qual  douendo  abboccarli  con  Ariouilio,  accompagnato  ( fecoiidol’appuntamento)  l'oloda 
huomini  à cauallo, fece fmontar  tutti  ifuoi  cauallicri  Franceli , Se falir Ibpra  i caualli  loro,  al 
treianti  foldati  della  decima  legione.  Et  quanto  ai  fecondi,  percioche  fi  e molte  volte  coftu 
maro  nell  imprelè  difficili  far  fmontate  i cauallieri;Se  fpelTo  con  felice  euento-  Cofi  fece 
Aulo  Pofthumio  Dettatore,  combattendo  contea  i Latini . Se  Sello  Tempanio  Decurione, 
combattendo  coi  Volfci . Se  L.  Furio  Tribuno  con  podefli  Confolate , combattendo  coi 
Volfci , Se  Ap.  Claudio  Dettatore,  con  tra  gli  Hcrneci.  Se  molte  voi  te  li  ù fatto  a notiti  tempi. 
Ala  dall’altro  lato  pare,  che  fia  da  tenere  ìa  negatiua  : quanto  ai  primi,  percioche  il  combat- 
tere à cauallo,prefuppone  l'elTere  inflrutti  del  caualcate.  Se  del  falirc,8e  feendete  del  cauallo 
difarmatì,  Se  armati  con  facilità;  il  che  non  fitpuo  apprendere  in  vn  fubito.  Se  quan  to  ai  fecon 
di,  percioche  differente  ordinanza,  Se  diuetfó  modo  di  ordinarli.  Se  diffittenti  arme  da  oAen- 
dete , Se  da  difenderli  in  patte.  Se  per  confeguenza  diuetfo  modo  di  combattere  vfano  i fan 
ti.  Se  i cauailieri,  Se  non  può  eÓer  altri  fubito  buono  à far  quello,  in  che  non  è elTercitato . 

Per  tifolutione  è da  dire,  che  parlando  di  foldati  perfetti.  Se  atti  à tutte  le  fartioni,  ne  i fan- 
ti priflbno  efler  fubito  cauailieri,  nè  quelli  fubito  fanti,  percioche  refleteitio  fa  gli  vni.  Se  gli 
alui,;Se  quello  ha  bifogno  di  tempo . ma  per  fare  alcune  iàttioni,  i buoni  fanti  fono  atti  anco 
ì cauallo,come  dire  i fegui  tate  il  nemico.  Se  forfè  .i  com  battete  con  quello,non  con  l’hafla, 
ma  con  la  fpada.  Se  dico  forfè , percioche  fe  non  faptanno  maneggiati  caualli,  fatanooà  ciò 
inetti  '.anzi  pottl  elTereche  nuotano  dioro  fieli;.  Se  à gli  altri  della  lor parte.  Se  feCelàre  fe 
ce  montar  d cauallo  i fuoi  Legionari) , non  hebbe  penlieio,che  nafeendo  roccafione,douef- 
lero combattete d cauallo,  ma fmontati.  Migliori  perferuirà  piedi  faranno i cauailieri, per- 
cioche fono  eflercitatiafericconIafpada.se  K noi  parliamo  de' Cataphratti  del  noflro  tem- 
po, fono  più  armati  da  difèla,  chei  fànti,onde  có  la  picca 'che  è facile  di  adoperare)hdno  fitto 
di  molte  buone  proue.  Ma  veggiamo  q uali  fieno  per  ordinario  di  più  letuiiio  nella  guerra  ò i 
fìnti,  òi  caualli . Da  vn  canto  pare,  che  di  più  fetuicio  fìenoifinti,perquello,chediceVege 
rio . Eijuiirbnt  campi,  peditihas  coìlet,vrbti,flaiia,CÌ  ahrupta  fenutaur . cioè  a ditc,che  i cauailieri  ler 
nono  folo  fu  la  campagna  piana,  ma  i fanti  etiandio  fu  i colli , dentro  le  città , Se  per  luoghi 

fiani.  Se  per  ifeofeen,  ò rotti,da  che  infetifee  . cMagit  Utipub'.ux  neufiarùs  pedita,  ipii  poUmt  »- 
i<]ue  provr/ie.S'aggiugne, chei  fanti fèrifeono  dapteflbeon  maggior  forza , Se  da  lunge con 
piùceitezza.  il  che  procede  dal  non  hauer  ellì  à tener  il  freno  del  cauallo,  nè  efler  Imoffi  da 
quello,  come  fono  1 cauailieri . li  quali  non  hanno  però  alcun  vantaggio  per  cagion  del  canai 
lo  fopra  i fanti  nel  combattere,  come  conlìderaua  Senophonte , inanimando  1 Greci  contro 
ll’erfiani.  Qmd  fi  tjucm  iltad  diffidentuirtmrtddit , ^Hod  E^aitatiim  nos  nuUumJnliec  veto  maximum  ba- 
beant  ; ir  can/ideiet  vibm,  deeem  eijuitum  mille nibitelje  piar , rpum  beminum  deeemmtlle  j nei/ue  enim  m 
pralio  quifquam  equ  i laorfu.  Taci  catubus  mquam  confedus  efi.  Viri  fura,  mihi  credili.  Viri , quorum  opera  in 
pugna  geiHii  tur  omuiat  ac  nes  quidem  vchicuto  multo  vtimur,  equites  tutiore  : Itli  enim  equisjubnifi,(i 

mi  tiiM  t imeni, & fimul  ab  Ubi  tu  exculianlnt . i^i  noi pediius  Padtiuei , Cf  ftrimus  commmus  vebemeu-^ 
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ths, O'  ttriiiu ìfJni cmiajitijciiUiitur.  Aggiungcfì.che  i caualli  noa  fono  actialle zuffe notint* 
ne.  Si  i fanti  si . Et  s'aggmngc,  che  i Greci»  AlefTandco,  Si  i Romani,  fecero  fempre  maggior 
flima4eifami,  & i Romanim  particolare  li (bmarono il neruo de’  loro eirerciti.cofi  afferma 
Plutairho,  il  quale  adducendolecaufe,  perche  fo.Te  con  legge  pcohibi  oal  Dettatore  dianda 
re  d causilo,  pone  per  la  principale.  mmrts  virts  imUe  ptitUtibus  copiti  tthittmntur,  cpr*. 

pterboc  imptutmm  iopialiit^e  pcrmantte  oporiere,«ec  lacum'iefeiiri.  il  mcd.'fimo  afferma  Vcgetio, 
dicendo.  Scitiidum‘i*eiapi<liiil>iii  vii  OI4XIIIK  conlifioerobur  exeraiui . Et  c certo.che  per  opera  dei 
fanti, non  de'  caualli,  crebbe  l'Imperio  Romano  a tanta  grandezza,  ilche  dilTero  alcuni  Capi- 
tani a Belirario,appreiro  Ptocopio . ■?<,«  H_moaum  duxctii  pcdititum  imorio  ^kot/uc  podo  affittai- 
duna;  per  qutm  prifcii  t^onunis  Impatmm  ai  id  magnitudinii  propagatum  acceptmks.  Ma  dall'altro  can- 
to pare,  che  di  più  fcmicio  lieno  i caualli,  pcrcioche  s'accolfano.  Si  difcolfano  più  facilmen- 
te, &con  più  prdfezza  dall'inimico,  che  1 fanti;  onde  fono  più  atti  ad  offèndete, Se  a faluarlì. 
Apprclloquciti  li  impedifcono  le  vettouaglie  al  nemico,  fè  egli  non  ne  ha  ,ò  n'ha  manco 
numero  di  noi:  Scie  ne  prouede  per  fé  ; per  effer  i causili  più  pronti  de’ tanti  ad  inuadere.  Se 
a rititarli.Se  nelle  battaglie  feiuono  per  circondare  prcllamente  la  fanteria  nemica,  coli  Ger- 
manico fece  alTalir  ai  fianchi,  Si  alle  (palle  da  fquadre  di  cauallt,  i Cherufei.  f'ifit  Chirufiortm 
iAteniÌ!,qaie per ftroàatn  ptotuptrant,  ralidiffimos  ttjuilum  mtmrtrt lauti,  fittunium  cum  calerti tamut  tir  , 
cuoigreit,  teigaijHe  imtadere  tube! . Et  dopò  effer  rotto  il  nemico , fono  di  gran  feruicio  a finir  di 
rumarlo  , ariiuandolo  nella  fuga,  laonde  chi  manca  di  causili,  nonpuóconfeguirviltoriacò 
pila.  S'aggiunge  l'autoriià  di  Polibio,  il  quale  parlando  del  fallo  d arme  di  C^nne, dice, che 
per  quello  li  conobbe,  che  vantaggio  fia , auanzar  di  numero  di  causili  il  nemico , ancorché 
fi  fia  inferiori  di  fanti,  leparolc^loiio.  t^itjue  Ita  tmotuu  po!hiti,laiuu  el>ehiUi  lempate,vt  dìmi- 
dia  patijit pedilumtef  et/mlaUtifupereliijHàmailuticotidittm.biti pitgiutcoimb'tfle.ConcioCìlcOÙche 
i Romani  liauclTcro  quel  di  (come  già  li  è detto)  ottanta  milla  fànti.&nonpiù  chefcimil- 
ia  caualli.  Si  Annibale  folo  quaranta  milla  fanti,  ma  dicce  milla  caualli . della  qual  caualleria 
eflb  Annibale  Italie  molto  ptohtto  in  quella  battaglia , Si  q ecialmeniedopòcdecn  vna  par- 
te de*  Romani  mclli  in  tolta,  col  pcrlcguitli.ilchepur  dice  Polibio. 

Kiloluendo  coiai  dubbio, dico  primieramenie,chepei  la  ditela  fono  di  più  vtile  i fanii,per 
cioche  leruonoa  guardar  le  mura,  ole  tiinccc:  fiche  non  lono  atti  a farei  causili.  Aggiungo 
che  per  oppugnar  fortezze,  lono  neceflarij , Si  la  caualleria  inutile . Similmente  per  rico- 
nolceile,  non  potendoli  accoffar  coi  caualli,fenza  gran  pericolo  di  efser  fcopetii,per  cagion 
dei  niiriiLSCin  tutta  laguetta  fono!  fanti  di  manco  lpcia;Sr  perciò  menodannoli.  Maquan 
tosi  campeggiar  col  nemico,  Iciuepiù  lacaualleru,  perla  cola  delle  vettouaglie, lenza  lequ4 
li  non  fi  può  ilar  in  campagna  . & fela  Rutena  è vide  per  fare  gli  alloggiamenti.  Se  per  ma- 
neggiar le  machine;  quelle  non  lono  cole  ncccf1àtic,come  è ilviuete.òanco  la  caualleria 
di  maggior  leruicio  per  le  battaglie  campali.petcìochi;  put  che  fi  polli  adopcr3te)pteualerik. 
Si  rompendoli  il  nemico,  farà  (opra  di  I ui  piu  Itiagge,  che  1 fanti . Enei  Romani  preualfeto 
colle  faiirerie,  fupercioche  quando  con  baiicioiio  con  I rencipi  di  più  numero  di  caualli, 
hcbberoclli  migliori  Capuani,  li  quali  fi  le)  pero  valer  del  vantaggio  dellitoiònon  fùlaca- 
uallctia  nemica  di  virtù  pan  a'  lor  fanti  :ò  li  leruirono  di  iliaiagemi . ma  quando  non  Irebbe 
IO  cotali  vanuggi,  furono  rotti  .Coli  ticeuctono  quella  notabile  feonfitraà  Canne,  in  gran 
pane  per  virtù  Uclia  caualleria  d'/\  nnibale,  che  era  alla  loio  molto  fupctiorc . Si  coll  CralTo  lì 
perde  nelle  larghe  campagne  della  Melopoiamia,doue  1 causili  de’  l’arthi  fi  poteano  ben  ma- 
neggiate. & in  q uelle  di  Media,  per  la  mcdcfima  cagione,  hebbe  à celiar  M.  Antonio  disfat- 
to. Hoca  i da  vedetele  in  tempo  dipace,  li  debba  haucrpmcuradinudtit  fanti,  ò caualli. 
Daviia  pane  pare,che  lì  debba  hauer  piùcuradi  nudtir  fanti,  petcioche  quelli  fentonoptin 
C'palmenieper  la,difclà,cheè  quella  ione  di  guerra,  che  può  occorrete  più  d'improulfo.con 
ciofiacolache  l offcnfiua  lìa  volontatia , & pet  confeguenza  fi  polli  premeditare, Se  alcun  me 
leauanti  di  imprenderla,  far  ptouilionedi  caualleria.  Se  eiletcìiarla  . S'aggiunge,chela  fan- 
teria fi  trai  tiene  con  minor  (pela  della  caualleria.  anzi  fi  può  la  fanteria  propria  delcriuete.  Se 
elleicitace  in  tempo  di  pace , quali  lenza  Ipclà  veruna . il  che  non  fi  può  fare  della  cauallena . 
Allo'nconico  pace , che  fi  debba  hauer  più  cura  della  caualleria , percioche  quella,  le  non  lì 
nudriice  in  tempo  di  pace,  non  li  può  hauer  ptoiita  in  tempo  di  guetia;  douendo  cITer  caual- 
letia  propria  .delia  pura  mercenjcia,non  s ha  da  bt  gtaii  conto . 

Ter  cilolutione,  s ha  da  diltingiiece,  Se  dire,  cheli  f’rencipi  .ò  fono  di  piccini  llato, odi 
gran  (lato,  le  di  picciolo,  non  potendo  peniate  ad  iiiuadcte.ma  fola  a difenderli , deue  hauer 
piu  cuiadinudtit  fanteria,  ma  le  di  glande, ò ha  il  paefe  lttei(o,moniuolo,&impedito;òlar 
go  Sa  piano.Se  aperto,  le  itictio,moniuolo.  Se  impedito, deue  pur  hauer  più  cuiadc'fanti.fe 
largo, S:  piano, Se.  lenza  impedimemi.dcuchauct  più  tuta  de'  caualli. 

Ma 
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Ma  eflàmlniamo , qual  Ha  da  credete . che  folTe  prima  m ufo  delle  genti , per  guerreg-  QuairolTc 
giare  ,à  la caualleria,  ò la  fanteria  . Chelacauallcria  foOe  prima  m ulu  , par  che  li  ninltrl  P'""' 
per  un  luogo  d'Ariflotile  net  libro  quarto  della  l’oliiica  . douedice,chela  prima  Ifcpublica  ^ 

in  Grecia,  fu  collituita  di  coloro,  che cllercitauano il mciticrodeirarmii&pcrcioclie^  faciujile- 
da  credere,  che  coli  fcguifTedouiinqiic  li  cominciarono  à formar  Kepubliche  idc  Tarmi  fi  na,òlafà 
eircrciiatono  prima  icauallo.  chea  piediiconciofiacofachc  anticamente  il  neruo  della  guec 
ra  confiildfe  ne'  cauaìlieti , non  ne'  fanti , che  lenza  difciplina  , Si  ordinanza,  fono  in- 
utili:ncèuerifimile,che  fu'l  principio,  che  fi  cominciò  ^ guerreggiate,  s'nitendeisc  U 
dilciplina , 6 l'ordinanza  : però  c da  dire,  che  le  prime  Rcpubliche  folsero  conllituite 
d'huomini  militanti  àcauallo  . le  parolcd'Atillotilelono.  Vtimi  Hjì^ublua  spai 
iìituta  e:i  ex  hit  , .jai  btUum  genbi'  t , pojìi/ajm  defitrunt  Higna  , ab  imtio  qmiem  tx  tquitibui, 
rum  robur  belli  lune  in  iquilibus  babibatur . pcdnatus  cnim,  nijt  ardo , ac  difiipliaa  adfii  ,malUisefi , 

Huiufmodi  autrm  diliiplina  , & orda , antiqnii  illis  temporibus  nmium  crai , ej:  quo  firbit] , vt  in  i. 

quitatu  robur  bdi  haberetur . Però  in  Italia  , perduta  la  difciplina  militare  , fi  cfsercitò  un 

pezzo  la  militia  foto  d cauallo  dai  Bracci , dalli  Sforzi  , dai  Ticinini,  Si  da  altrr  finche 

da  Branieri  ci  fu  di  nuouo  introdotta  . ma  che  le  Republiche  fofsero  da  principio  co- 

fiituite.  di  huomini  gucrrierri  , finiti  i Regni  , è uerihmile , percioche  non  fi  potè  far 

ciò  lenza  (frepito  d'arme  , come  in  ogni  mutatione  di  Gouetno  uioienlo  . onde  nella 

Republica  Arheniele  quando  per  opera  principalmente  di  Thraflbulo  , Si  di  Thrafillo 

fi  Ibuuerti  lo  flato  dei  quattrocento  , introdotto  da  Pilàndro  , Si  da  altri  congiurati  , 

fu,  come  ferme  Thucidide,  fatto  decreto,  Vt  quinuue  mihibut  l{tipublUx  adminiflt  atro  man- 

daretur  , & vt  in  eo  numero  ejent  quicunque  pofseat  arma  grilare  prò  l^publtta^  , Ma  che  fof-  d'bund.Ui. 

fe  prima  in  ufo  per  la  guerra  la  fanteria , pare  che  fia  euidente  , percioche  cominciato- 

no  le  rifse  , Se  le  guerre  irà  gli  luiomini  , lubito  che  fi  duiifeto  le  cole  , Si  fi  puofe- 

to  i termini  i i campi  , Si  li  può  dir  poco  dopo  , che  furono  cicati.  nel  qual  tempo 

non  è da  credere,  che  tolse  in  ulo  il  caualcare  , non  che  il  guerreggiare  à cauallo. 

Per  rilòlurione  è da  dite  , che  alsolutamente  parlando , fu  prima  in  ufo  la  fanteria . 
ma  in  particolare  appo  alcune  Naiioni , fi  può  credere , che  foisc  prima  in  ulo  la  caual- 
feria,  come  forle  m Grecia.  Si  appo  alcun' altre  la  fanteria , come  tra  gli  Heluetij  , nei 
quali  tutiauia  continua  , lenza  introduruifì  caualleria  , tra  per  la  poueria,  Si  per  la  du- 
lezza  del  pace,  non  atto  ànudritcaualli.  Gli  Hebrei  limilmentenon  ufarono  cauallcria 
nelle  loro  guerre,  néi  Peruuim  , quando  gliSpagnuoli  entrarono ncll'etù,l'haucuano. 
ma  à quelli  mancauano  anco  1 caualli . 


SOLDATI  NATI  V la  ^ 

Mercenari]  , Aufltliari] , & di 
vna,  & varie  nationi, 
ò lingue . 

} 

(^eipo  Cinqitantejìmofeflo , 

HI  forimi (uoi  enerciii  di  Tolda 
ti  nAtiui Sudditi» hi  vantaggio  fo 
pii  chi  ih  formi  di  mercenari), 
percioche  qucfti  fi  poiTono  facil- 
mente dal  nemico  corrompere, 
con  offerti  di  maggior  Aipcndio  ; tiu  nou  cofi  4 
ficiimentc  i fudditì 

[De/to  de  gli  de'  Cotinthi^patUndo 

auAnti  l'ttdUuan'^  d^  cot>ftdtrati  intorno  laguenn 
tontragU  Attjomeft. 

T^iaide  IflorMho fumo  , numero  feptuagefimo- 
ftpitm . 


QVELLI,  che  (1  danno  illVlTercitiodcirirmi 
per  11  pieni,  non  hinno  per  fine  loro  1]  trini- 
glio  dclU  guerra,mi  la  tranquillità,  le  ricchez 
^c,  Si  la  gloria  di  ella  patria  , di  loro  llclH. 
[Drttu  dt  Ciro,  fauetlandoà  ijuoifoiduti  . 

Stnopbipfue  ped.  di  ^tre  Ubìo  pnmOf  numero  Vigefim 
mofecondo . 

COMBATTONO  per  ordinario  più  valoro- 
famcntc  i fulditi  nitiui  ,chc  difendono  la  pa- 
tria, i figliuoli , i parenti.  Se  la  tobbaloro,che 
i mercenari)  Condoni  al  (oido. 
l‘D(ttodtCirQ,inanm«adoÌfHOÌ  contra  Crefo  ,eh§ 
londucea ejjerdto  ài  moiti  Ré,  nel quul Jt  coni  aunno 
gran  numero  di  merct  nari^  , 

Sinopbonte  pedpdsCfroUùro  {efio,  numero' ter^ode-n 
cimo . 

E'  lenza  comparationc  migliore  vn*circrciro 
di  foldaii  propri),  che  vnoeli  mercenari),  Se 
Armieri  » 

di  D emofihenc^marauigliandofi  come  Thiltp 
po  preualelje  à gtt  m4tbenteji  ^J'ttuuidofinilla gutrra 
di  foldati  forattieri . 
l>emojib,TbiHpo  1 1 .num.S, 

Mm  ACCRE- 
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ACCRESCE  molto  l’animo  l’haucrà combat- 


tere per  la  làluezza  delle  cole  proprie  | perciò 
nelle  guerre  difenlìue  , s’hanno  da  Aimarfo- 
pra  gli  altri,!  loldati  nariui . 

[Ctfi  fi  vide,  che  i Carthapnefi  amfranco,&  allegre 
animo  falitmefopra  f armata,! finda  fiato  lato  ratear 
dato  da  Capitala,  che  hautuano  da  combattere  per  la 
difefa  di  Carthagine . 

Teiib.lRor.lib.  i .nu.  i r. 

4 E' da  (limar  debole  per  guerreggiare  in  terra, 
& Ipetialmentc  per  difenderli,  quel  Preiicipe, 
il  qual  nonfiferuedi  fanterie  pioprie,&  na- 
tiue . 

[ Vette  dì  Totibio,  parlando  de’  Carthagine  fi. 
Totib.fSìorMb.ó.nu.  14. 

7 E’  di  gran  lunga  maggiore  la  potenza  di  quel 
Prencipe,  ò di  quella  Republica,  che  guerreg- 
gia colli  luoi  proprij  fudditi , òcirradini , che 
di  quello,  ò diqnella,  che  d vale  di  mcrcena- 
rij,  &(ltanieti. 

[Orno  di  Scipione  in  Senato,  paragonando  la  poten- 
:(ade'  gpmani  cm  tpuUadtiCattbaginefi. 
ÙuioDeca  j.lih.S.nu.^^. 

5 I foldati  natiui , fe  lì  ammutinano , non  è di6E- 
cile  al  Prencipe  il  ritornarli  in  vfficio. 

[ Ti  conobbe  ciò  nell'ammntinamenlo  delle  Legioni 
Cerman'icbe  al  tempodi  Tiberio , 

Com,  Tacilo  .A»nal.lib.  I .n«.£4. 
p NIVNAcolà  gioua  piò  alla  conferuationedi 
rn  Prencipe , che  l’hauer  vna  buona , & nume 
lofa  militia  di  foldati  natiui  elTeccitati  1 per- 
cioche  quella  lo  (limare.  Se  temere  da  i ne- 
mici, non  la  copia  dell'oro , ò delle  gioie. 
[Detto  di  Vegttio, 

Vegetiolib.ixap.t 

lo  E' molto  più  ville  ad  vnPrécipe  l’hauer  ifuoi 
fudditi  cITcrcitaci  nell’armi,  per  poterne  far  ef< 
fcrcitiiche  il  condurre  ftranieri  al  foldo. 
[Derrodi  yegetie. 
yegetio  lib.i.cap.iS.mi.2. 

Vi  soldati,  & Capitani , nati  fudditi  fono  piò 
da  (limare , che  i mercenatiii  percioche  non 
hanno  l'inllabiliti  di  cambiar  Signore, come 
hanno  quelli . 

[Detro  del  gnicciardim.patUndo  della  nobilti  di  fra 
tia,tbe  accompagnò  il  i^e  Carlo  Vttauo,  fiando  pajsò 
in  ItaUa-i . 

GnictiatdJlìtt.bb.t.rm,i  }. 


SOLDATI  MERCENARI!* 

Capo  Cinqudntepmo/ifto . 

SOLDATI,  mcrccnirij  fi  Iena» 
co  coUyfFcrir  loro  maggior  CoU 
do . ma  fe  (limano  % che  quel  mag 
gior  foldu , che  loro  fi  ofierifee, 
babbi  da  durar  poco  tempo  • per 
la  pouerti  dcll’ofiercnte  » non  fi  lafciano  le- 
uato* 

[Terdò  diciuaTericle , che i foldati mmenstif^wm 
harcbbonolafcutigli  Attìcnuft  per  andar  al 
dei  Vtlcponneft) , ancorchc  offertjUero  Ufomaggwrfiè£[  • ■ 
pendio  n 3'  '^ 

'Ybuùd.l^ar.lb.  i .nu,  i oo.  ' 

I ISoldati  mercenacij  ordinariamente  ^annoti 
la  guerra  per  guadagno»  A:  con  opinione  di  no 
Kauereà combattere.  & perciò  vedendo  ilpe 
ricolo  Cotto  vari;  protefti  fi  foggono . 

[ l foldati  mercenart)  condotti  da  gU  Atbeniefi  in  Si* 

cilia^o 

Tbucid. 

I NIVN  pefo  c pm  grauc  da  fopportare  k i popo 
li  ,che  rdfer  afirctti  i nudrir  circrciti  di  folda 
ti  (Iranieri  condotti  dal  P.rencipe  • 

[Dem  di  Hierone  apprtfso  Stmphonte  « 

Staoph.  nel  Ttranno  mi.  i j . 

^ 1 Soldati  mcrccnirij  condotti  d'alieni  (lati,  (b^ 
no  pericolofi  pet  chi  li  conduce , Se  piu  fi  tro* 
ueranno  di  quelli , che  fono  (lan  traditi  da  co« 
tali  foldati,  che  di  quelli, che  fijno  per  loro  (la 
ti  confcruati. 

Detto  d'ffocrate,  in  fcriuendo  à tUippo  de'cJWd- 

cedania  * 

ifocrate  nella  Vsfivla  i jHi.7. 

5 GLlcircrciti,che  confìanodi  foli  foldati  fora- 
(lieti, & mcrccnarij,fono  pernitiofiipercioche 
non  meno  danneggiano  gli  amici  di  chi  li  con 
duce, che  gli  altri, & li  fanno  diuentar  nemici 
di  quello. 

['Detto  di  Demt^beue,  parlando  de  gli  efserciti , che 

faceuanoglt  mdtbeniefì  • 

Demofib,  Tbdip.^jut.9. 

6 FA  bifogno  ad  vn  Prencipe, ò Capitanò , il  cui 
clTercito  è di  (oldati  mercenari) , clVer  fornito 
di  gran  prudenza  , per  poterfi  valer  di  calilol- 
dati  fenza  pericolo  • 

[Detto  di  VMto.parlando  det  rifihi  cor  fidai  Qsrtha 
ginefhper  confa  de*  lor  fildati  meteenaìtì . 

Vobiio  ffior.  hb.i.nu,  27. 

7 FORNITA  la  guerra  none  bene  tener  vniti  io 
vn  medemo  luoco  détro  lo  (lato  molti  foldati 
inerccoatijàcuifi  dcuano  paghe»  percioche 
nóhauendo  pm  fperanza  di  foido,nietccranno 
in  pericolo  il  Prencipe  . 

[EnatoM  ifl  Ciò  i (attbaginefiy  fornita  le  prima  guer 
rac»I{pmani^C'di  tal  irrerefonoda  Totibio fiptefi. 


7^MoIfierotib*ianM.^Qo 
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9 DV6lTAND0SI|  chcifoldacìnierccnarijda  ne  haucr  pm  bifogno,  ò altra  caufa. 

noi  condotti  nel  noflro  Stato  » 6 per  difetto  di  \jLatedem>nijV9^(n4olktntiarltbAndefChtgli^* 
pagherò  per  altra  caufa, non  ci  muouanorarmi  tbtniefihaueano  mandato  !9to  in  aiuto  iontto  Uhm* 

conira,bilogna  procurar  di  aiHcurarfene,  rice-  de  LMejfenif  t pnttftro  qktUenoH  farpiùtork 

ncndo  le  loro  cofe  piu  care  dentro  le  citri . di  nufiìero . 

{Entrouc  in  ciò  i Cnrtbapnefi,  che  non  ritennero  den  TbucidJJiorMbfijm.^S, 

tro  teloroatUfifi^limiiJemo^ti,  & ibemdeihro  i SONO  da  honurar  coloro,  che  nella  guerra , 
faldati . vengono  fponiancamenie  in  aiuto  no(lro , ac- 

Toiib.Ifìcr,lib»f,nu,^t,  ctoche  conofeanodi  hauer  benfatto,&  però  ci 

fi  1 Soldati  mercenarij,  5c  gliaufliliarij  non  fo-  flieno  più  volontieri . 

no  coli  pronti  a combattere,  come  li  propri)  iPerciòCiro  ordinò  ^tMedifCbe  boneraJIJiirogHHir» 
dello  (lato,  nel  quale  (ì  guerreggia  i petciochc . enni  « 

quelli  trattano  deU’intcrelTe  loro . Seni  phonte  pedM  Ciro  libro  quarto , numero  Vi^efu 

[Detto  di  'Piolo  Emili  ),in  efiortnndo  ifuoò à mottrtio . 

valott  nel  combattete  contro  ^Amùbile*  f £■'  piùauanraggiohauernel  Tuo  clTercico  Tolda 

Pc/ibJHorJ/b.f.nu.jt.  ti  ausiliari)  di  cófcdcrati.che  mercenari), per- 
so 1 Soldati  di  natione  (Iraniera  condotti  da  vn  ciuche  fé  colui, che  fì  vale  di  forze  auflilliarie. 


Prencipe,o  Kepublica  in  gran  numero  al  loldo  paiilcc  alcun  danno  da  nemici  > ha  compagni 

ottenendo  vittoria, fanno  alle  volte  più  danno  peropporfi  loro)  ma  fc  egli  (1  è fcruito  di  ^r- 

ùchili  ha  condotti, che  vtile  . ze  mcrccnarie,patcndoalcundetrimento,bi- 

lC<f/iiTbeJe/cbi  condotti  dot  Se^unni  cantra  gliR-  fogna, che  folo  It  opponga  al  nemico, 

dui  occup  irono  parte  dtl  paefe  di  efft  Sequani . [ Detto  di  Polibio  net  far  paragone  della 

Cefart  Gner.FraMcMb.i.mi.ìo.  tbagmefeconla‘3(pma/ta, 

III  Soldati  mercenari),  fé  non  fono  ben  pagati , ToUbjlìorJib.6.tm.i^, 

^ non  hannoabondanzadi  vcttouaglie, facil-  4 E'colapcricolofa , per  difenderli  dei  nemici 
mence  vengono  meno  della  toro  fede . prendere  dadranieri  dentro  le  cicti»  ò dentro 

[OiliimenenarifdolCeJfercitodiL^fintbiiletpaten-^  Ìoflato,aiuto  tale,  che  fupcrile  forze  proprict 
do  di  paghe,  diviueri, cominciarono  dromoreggia  pcrciocheri  vieni  far  foggettiù  quelli,  & (la- 

re,(f  pel  à penfat  di  paffat  a i • xì  in  loro  arbitrio  il  partire,  ò il  redare . 

limo  Deca  i.Ub,z.nu.  5 j.  [Detto  di  Luafeo  ^mbafeiadore  de  gli^carnani 

tl  NON  è da  fidarli  di  foldati,  che  habbinofer-  nel  Senato  de iLtcedemoni), 


Ulto  il  tuo  nemico) percioche  potranno elTer  di  7olib.lfior4ib,^.iut.iS, 

corrotti  da  cito  nemico.  5 lìcuro  in  tutta  la  guerra,  ma  particolare 

libraci  fiati gid  il  [olio  di  LMttbridate , tradirono  mente  per  dar  battaglie , nelle  quali  fi  auuen- 
LM,Fabioin  Armenia.  tura  la  (omma  delle  cofe, fondarli  in  forzeauf- 


Dione  IJiorMb.t^^rut.to* 

1 j 1 Soldati  mercenari;, de  lì  sforzati,  mal  volon 
tieri  combattono. 

[Dette  di  T otHa  d i fuoi  inanimandoli  à combalttft 
tontra  7{arfte . 

’Proeop.Gmr^GothJib.  ) .wt.  ili. 

14  ASSOLDANDOSI  genti foradiere, (idee Ha- 
uer  riguardo  di  pigliar  di  quelle  Nationi  ,che 
fono  in  più  dima  di  bell  icofi . 

[/  piorentim  peri  io  ofMarono  tl  fignor  it^lbegion 
Frzncefc  con  unto  taiKu,(J  atUe  fanti  tra  Smì^^c*  ^ 
ri,^  Gnafeoni . 

Guieciar.fSÌQr,  lib.  j . n».  1 7. 


filiaric,dc  non  nelle  proprie,  de  chi  ciòfa^meri  ^ 
ta  notad’lnconfiderato,edi  dolro. 

['Detto  di  T*olibto,  in  propofito  di  Scipione  Africano, 
tl  qual  liana  dubbiofo  di  irentre  alle  maniconi  firn* 
baio, non  hauendoefiercito  di  K^anif ufficiente, 
Toiib.lfior.tib.  1 1 .un.  1 2. 

[ Et  detto  di  Lihìo  , in  propofito  dei  Celtiberi , cbt 
abbandonaronoCn.  forrnlio  Scipione. 

Liuio  'Deca  unta , libro  quinto , fwmero  quartodet^ 
ma. 

1 Soldati  AudUiari)  non  fogliono  nel  combat- 
tere dar  faldi  fino à gli ellrcmi  pericoli, corno 
fanno  li  propri),  che  difendono  la  loro  patria^ 
dcledeflì. 


soldati  AVSSILIARII, 

Capo  CinqudntcfimofìHa . 

I X T OLENDOSI  mandar  via  qualche  banda 
Y di  gente , che  fi  fia  dimandata  in  aiuto  , 
pcrforpctcoprefodieira,  fi  hadadidì* 

muUrc  coul  (bfpetto,9c  pretendere,  ò di  non 


[Cqfi/eaoMidil.  Ti^t^iiiomandatodaVempi'omfoa 
torfo  a I eJMarfiìieft,  combattendo  cantra  Bruto  Lega 
lo  di  Cefarci  tofio  Ji  mt/eto  tn  fuga . 

Cefare  Guerra  Cutile,  libro  fecundo , numero  fecath 
do, 

[Et  cefi  t Citici  x^uffiliari)  ài  Gneo  Pifore^  » 
Voltarono  prefio  te  ffiaUe  > quamta  fi  a^^ffaronn 
ccif  GfKo  Sentio. 

Cornelio  Tacito  .Araud.  libro  fecondojaumer^^tnsa^ 
timo  mgefimofecomio, 

Mna  a E’cola 
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V cofa  pericolofa  il  fat  venire  nel  fuc>.S[acO| 
per  aiuto , gran  moltitudine  di  foldati  Aranie- 
ri  t ò auflìlùri) , ò ilipcndiaci  » che  dipendano 
da  vn  folo  capo,  peicioche  poctebbono  impa>  4 
dronirfene. 

[Pere  Permeo  ài  Macedoni  nonvoife  condurre  tan 
fa  moltitudine  Galli  ndfuo  fia(o , quantimcnau4 
Cloudico  capo  di  effi . 

ILiuio  Veca  sMb.^,nu,i  t* 


SOLDATI  DI  VNA, 

òpiùNationi.  ^ 

Cdfo  Cinqudntejimofillo , 

I EI  grandi  eflcrciti  fuolc  auaeni- 
re  alle  volte , che  i foldati  i per 
leggiere  cagioni  li  rpaucniinO)& 
li  pongano  da  per  loro  in  rotta , 
ócuiailiinc  fc  lonodidiuerfeNa  j 
rioni  yconcioliacola  che  gli  vni  non  confidi* 
noncgli  altri. 

[Vetta  di  Thucidide^  pathmdo  dell’ esercito  condotto 
da  Brafida  Lacedmonio,  da  Verdicca  de'  UHa 
cedmi,  buona  parte  del  quale»  cioè  di  Macedonif  ^ 
i Barbari,  intefoCarriuo  de  gli  lllirif  in  fauor  di  »4t*  ^ 
ribeo  nemico  diejjfe  Terdicca  fi  mijeroin  fuga  « 
ThuàdJfler.lsir.^.nu./^^. 

. ESSERCITO  di  foldati  di  varie  lingue  iCper 
ordinario  piò  vbidiente  al  Capitano, che  quel 
lo*  che  è di  foldatidi  vnafol  lingua , 6c  non 
può  facilmente  confpirar  tutto  vnito  contro  il 
Prencipe.ma  fé  vna  volta  tali  foldatidi  molte  p 
lingue,  n rououono  à fedicione»  &diuentano 
inobedienti,difficil  cofa  e il  tornarli  in  vfHcio: 


percioche  quelle  Nationi  ,chc  non  intendono 
la  fauella  del  Capitano, fi  lafciano  trafportare 
dalfuroreàguifadifiere;&congregarliadvn  xo  VN'cllèrciio  di  foldati  di  varicNationi*  & in- 


Liuio  Deca  ^.Ub.Z.nu.^, 

[Et  Tlutarcbo. 
plutarMllavitadi  {^nnibale 
ESSERCITO  compodo  di  varie  Nationi,  & 
non  fudditc,è  per  ordinario  turbido,&incon< 
Rantc  nelle  ri  folutioni,&  iuol  per  ogni  accide 
cemutarconfiglio. 

[Detta  di  Liuio, pa* landò  deHefiercito  di  jinnibalc  in 
Jtalùt»  Ii«/o Deca ^ a. n«. 54. 

JN  mefcolanza  di  foldati aulÉliari),ò merce- 
nari), di  varie  lingue,non  èda  Hdar  molto  nel* 
la  guerra,&maQìme  nelle  battaglio  • 

[Però  Annibale  li  collocò  nella  fronte  della  fuabatta 
glia»  quando  combattè  con  Scipione , 
liuio  Deca  q,lib»ì0.nu.io, 

IL  feruirli  di  foldati  d'una  folajiatione*  ò van- 
caggio,occorrcndo  bifogno  di  focccrrcrc  vna 
parte  di  tali  foldati  con  l’altra  ; percioche  la 
congioncione  della  patria*^  de’  parenti  li  ani 
maà  farlo . 

[Terciòifildati  Amanidì  Corbulene  andarono 
lontteridfouertergU  altri  di  Ctfennio  7eto,cbe  era- 
no afiediati  dai  Parthi . 

Ccrn.Teeiro  AnnaUtb.  i p.nv.ao. 

ESSERCITO  compoflo  di  Nationi  diuerfe , fi 
confcrua  vnito, mentre  le  cofe  It  vanno  profpe 
re;ma  fe  fi  cambiano  in  auuetfe, facilmente  ù. 
difiblue . 

[Vette  di  certo  Calgaco  Jnglefe . 

CornJXacito  rulla  vita  dì»4grie,nu,$%, 

DEVE  vn  prudente  Capitano*  il  cui  cfieicìro 
fi  fbrmadi  diuerfe  genti, far  eflercitar  prima  fe 
paratamente  ciafeuna  nacione  > & poi  vnitcle 
tutte  inficrac*eflercitarle  al  fattod*armo  gene 
ralo  • 

[ utuuertimento  di  Vegetio . 

Vegttio  lib.ì.cap.^Mu.i  p. 

ESSERCITO  mifto  di  molte, & diuerfe  natio- 
ni, fuol  cllcr  imi  vnito,ò  concorde. 

[Detto  di  Totila,ejfottando  i fuei  à combattere  contro 
J-iatfete, 

Vrocop.Gutr.GotbM.iJW,  1 1 o. 


tempo  tutti  in  vn  corpo,per  addolcirli  *c  mol- 
to malageuole  • 

[De»o  dt  ToUbio,  parlando  dell* ammutinamento  del 
r effereito  di  Cartbaginefi,  finita  la  prima  guerra  coi 

Remeni  • 

7olib.ìBor.lih.i  jtu.29»  i 

E'  cofa  molto  difficile  il  mantener  lungo  tem- 
po vn’cficrcito  numerofo,c6pofio  dì  piò  natio 
ni  differenii*di  cofiumi,di  leggi,  Se  di  lingua , 
fenza  chenafea  feditione  tra  foldati  ,&fcnza 
che  efiìfi  ammotinino  contra  il  Capitano)  & 
mafCme  fc  tal  clTcrcito  c mal  pagato,^  patifee 
di  viueri.dc  è degno  di  gran  lode  chi  lo  la  tare  • 
[Mnnibale  è di  ciò  commendato  da  Toltbro  • 

Tolibio  ^/lor.hb.ii,mi.ii. 
da  liuio. 


ficrae  mercenari),'&  nuoui,cda  filmar  poco. 
[Confideratione  di Memoranfy  in propofitodell’efler^ 
cito  del  Re  dt  Francia»  diati  egli  era  Capitano  per  op- 
per  fi  à Carlo  V . in  Trouen^a . 

CuigLBeLdella  Cuer.di  Vroujiu.^, 

I £'  temeiicà  il  voler  cócficrciro  di  foldati  tner 
cenarij>di  piò  lingue, coflumi  * 6:  religioni  * Se 
nuoui,&  che  ancor  non  fi  conofeono  mfiemcy 
andaràcombatterecontra  eircrcito  di  contra- 
ria qualità,  ma  lì  vuol  prima  eirerctrarlo,tcncn 
dolo  dentro  à ben  munito  alloggiamento  , 8c 
abondantcdc  viueri,  & facendolo  far  fpefio 
fchcramuccic  leggieri, & ficurc  con  l’iuinuco. 
[Tarere  di  quelli, che  ntlconfigUodi  Aj£m  itar,y  dtf- 
fuadeuane  il  Venir  alle  m>im  coi  Qfariannn 
Gnigl'QcldelUgucrM  prou.  nu.%. 


D.griztid  \ (-^ 
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Difcorfo  fofTA  il  Capo  CintjuanteJimoftUo . 

SOLDATI  de' quali  fì  vagliono  i Ptencipi , ò fono  fudditi  naturali,  ò auue- 
nitiui,& ftranicti.&queiii fecondi,  òfono metccnari; , ò Aufliliarii , &cofìii 

fmnii,  cornei  fecondi,  fono  òd  una  fola  Natione,à  di  più . Di  tutti  qucdifauel- 
etemo  nel  ptefente  Dilcorfo . 

Adunque  lòldati  natiui  fudditi,  ii  hanno  da  intender  quelli,  che  fono  nati  nel- 
lo flato  del  Ptencipc  in  cui  fcruigio  militano. ma  queiii  fono  di due  forti,percioche  alcuni 
fono  partecipi  dell’Imperio,  per  lo  quale  guerreggiano,  cornei  cittadini  di  Republiche  po- 
polari . Tali eranoi  foldati  Athenieli , & i Legionari;  Romani . £t altri  fonomeramente fud 
diti  ; delhqual  forte  erano  quelli,  che  fì  cauauanodelle  terre  foggette  all'imperio,  ò d'Athe- 
ne,  ò di  Roma  ; & perauuentura  quelli , che  & gli  Atheniefì , & i Romani  fì  faccuano  dare  à 
loco  foci;.  Tra  quelli,  migliori  fonoi  primi  dei  fecondi  ipercioche  più  volontieri,&  per  con 
icguenza  co  più  animo,  fì  combatte  per  la  confetuatione,  ò grandezza  di  fe  ile(fo,che  per  l’al 
ttui . Tuttauia  petdifefa  fonoglivni,  & gli  altri  da  fìimac  quafì  vgualmente,per  rintecelTe 
de’ parenti,  de' fìgliuoli,  delle  mogli,  & della  robba;  ilqual  intereife  t commune  ai  cittadi- 
ni partecipi  dell'Imperio,  & a'  puri  fudditi.  ma  quelli,  che  fono  puri  fudditi,  fìdiuidono  in 
due  dalli,  conciùfìacolache  alcuni  fieno  antichi,  altri  nuoui . de’  quali  s'hanno  da  Rimar  mi 
gitoti  gli  antichi,  percioche  amano  più  il  prencipe,  & però  militano  etiandio  con  più  fede,& 
più  volonti.  llfetuitfì  di  cotali  foldati  natiui  fudditi,  per  la  guerra,  òofìenfìua,òdifcnliua,  c 
lenza  dubbio  di  gran  vantaggio,  si  per  quello,  cheli  èdeito,&siperlipremij,&perlepene, 
cheafpeteanoi  foldati  dal  loro  Prencipe  naturale,  più  tollo  cheda  Aranieto.  ma fopra  tutto 
percioche  i foldati  natiui  fudditi  fìpoflono  cAercitar  del  continuo  in  tempo  di  pace,&ha- 
uetli  pronti.  Se  elTercitati  per  le  occafìoni  della  guerra . coll  coAumatono  particolarmente  i 
Romani,come  fcriue  Vegetio,  il  qual  narra  tutti  gli  cActeiti; , che  faceuann  fate  d loto  folda  Vtttt.n, 
ti,  dopò  hauerli  fcielti,  per  tenderli  atti  alle  làttioni  militati  .&  da  queAoeAeccitio  Aima  ef- 
fer  proceduto,  chevinceAeto  tutte Taltre  Nacioni,&acquiAaAetocofì  grande  Imperio. 

S cUìa$a(nim  rei  btUht  (dice  egli)  iliioiemaimitùt  tuOeciam  . 'htemofMnemeiiiii,qiitidfeb^iiiuìlfe 
tet^dit . etenim  iti  ctrumiiie  beilcri,  exeteiuta  pautitaa  ad  vidtriam  ftcmptm  eli  ; rudis,  & Moda  mul  . 
titudo,  eupoftta  femper  ad  cadem . Et  c certo , che  l'adunanza  de'  foldati , fu  chiamata  eAercito , 
dall'cAercitio . Ma  percioche  habbiamo  dettq,che  i Romani  eAercitauano  i lor  foldati,dopo 
hauerli  fcielti;  non  è da  tacere,  che  di  due  forti  poAonoeAere  i foldati  natiui,cioc  lcielti,&  vo 
lontari . di  che  parleremo  nel  capo  del  Deletto. 

Mora  paAandoai  foldati  Auucniticci,  ò Aranieti,queAi(come  ho  detro  ) ò fono  Mercena-  Dei  Soida 
li),  ò AuAìIiari) . Mercenari]  s'intendono  quelli,  che  nati  in  alieno  paefe,  vengono  al  foldo  di  '' 
vn  Prencipe,  ò fieno  tirati  da  amhitionedi  gloria,  ò da  mera  auatitia,&  cupidità  di  rapina. £c 
fe  ben  non  è da  far  dubbio,che  tra  qucAi  non  habbia  gran  diAerenza,  conciofìacofache  l'am 
bilione  Aimuli  più  à far  afei,  ò virtuofì,  ò i virtuofì  fimigliami , che  non  l’auaritia , tuttauia 
pochi  fono  quelli  ( de' foldati  gregari)  parlando)  che  vadanoallaguctraperdefideriodiglc- 
lia  .lapiùparrc  vi  vanno  per auaritia.  ma  & gli  vni,&  gli  altri  cedono  ai  foldati  proprii.  Et  di 
veto  in  molte  occafìoni  fi  è potuto  vedere  quato  poco  fìa  da  fìdarfì  de'merccnariì.  'Theophi- 
lo  Imperatore  fu  per  eAer  dato  in  manode  gli  Agareni.fic  Carlo  Duca  di  Eorgogna  fu  tradito  zmoram 
dal  Conte  di  CampobaAo . & Lodouico  Sforza  fù  venduto  à Luigi  duodecimo  Re  di  Fran-  Hxti"'- 
eia . Et  tanto  meno  è da  fìdztfene  quanto  fono  in  maggior  numero  ; percioche  hauendo  pi  ù 'p'* 

fotze,hanno  anco  piu  ardite,  laonde  fi  ò veduto,  cheallevoItchannooccupatiliAdti  di  quei 
rtencipi,dai  quali  fono  Aati  aAoldati.  cofi  i Thedelchi  condotti  dai  Sequani,  occuparono  la 
miglior  patte  dellotpaefe.Sc  èdacrederechelàtebbcfucceAoriAcAòaimetcenarùde'Cat  4 < ■>>. 
thaginefì,fìnita  la  prima  guerra  coi  Romani,  fe  foAeto  Aati  d’una  fola  natìone,  & non  di  mol 
te,come  erano,  però  non  è da  far  dubbio,che  la  moltitudinedi  foldati  mercenarii,nó  fìa  piu  l'tl'/,','! 
pericoIofa,eAendodivnafolagente,cheeAendodi  piuiAcpiufehavnfoloCapo, de  d’auto-  ‘ ' 
rità  ,che  non  l'hauendoiper  la  qual  cofa  nò  fu  fuor  di  ragione,che  Petfeo  non  voleAe  condur 
real  fuo  foldo  Clondico.con  tanto  numero  di  Galli,quanti  menaua  feco,allcgando:  Muliomm 
utm  ante  cladibut  expertum , petkulefim  ejje  tantam  multitadmem  in  Maeedamam  ateiptre  ne  grauiorei  eos 
fauos  habeMt,ifuàm  ht^es  B^manas.  fcriueLiuio.  Et  II  Ptencipi  Italiani,  che  auanri  che  entra Ae- 
ro farmi dc’Ftanceli  inqueAaptouincia,vfaioQodiguccceggiacttiloto,conarmimercena. 

Mm  3 rie, 
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tic  , condottL  vniuiiicme  jllorloldo , lotto  vntol  capo,  vcniiiaooìdipendcr  da  tali  atmii 
di  maniera  cheli  porea  dir  che  l'Italia  non  fulTedei  Rè  di  Napoli,  dei  Duchi  di  Milano, òdi 
altri  rnncipn  ma  sì  di  Sforza  da  Codignola,  di  Braccio  da  Montane,  di  Giacomo  Picinino.Sc 
Dc’iolJi-  difimili.  Soldati,Aufliliati)lì  dicono  quelli,  che  pagati  darn  Prencipe  fono  mandati  in  aiu> 
li  Auiniia  iodi  vn'aliro.  Ut  quelli  poironodTet  di  due  lotti , perciocheó  fono  natiui  fuddiri  di  chi  li 
manda,  della  qual  guifa  erano  I foldati,  chemandauanoin  aiuto  ai  Romani,  i focii  Latini,  8c 
i Re  confedetaiii  ò fono  Hianieii  cofi  1 quel  Prencipe,  che  li  manda.come  à quello  à cui  fono 
mandati:  & tutti  apportano pericoloà  chi  li  riceue  per  aiuto. 

Quali  aut  Ma  è da  vedete  quali  fieno  piu  pericolofì.ò  quelli  della  prima.ò  quelli  della  feconda  forte, 
tìiianirie.  v,ia  pane  parechepiù  peticoloft  lìcno  i natiui  fuddiii  dichilimanda.perciochei  lui  ha 

ricol'rtud  due  obliglii,  il  naturale.  Se.  I^ccideotale  ; laonde  fe  egli  li  vuol  torcere  in  danno  di  colui,  i 

i ruddtii  chili  manda,  molto  meglio  lo  può  fare,  che  eflTeadoftranieri  dacObllipendiati.  Coli  fuace 
di  chi  li  uole,  chei  lititannifolkrodifcacciati  dagli  Angli  delle lor  fedi.  &i  Greci  da  i Turchi. licne 
(quanto ài  Greci) par  cheloptonollicairetolorogliAmbafciatocidi  Philippo  Rède'Mace 
fi  (4  i Ilo*  coiuigliauano  gli  Etoli  à non  condurre  in  aiuto  loto  i Romani . i^utfacite  ift 

«erri»  (diceuano  eifi)  Itgmct  txtetiut , or  ìaigiim  occipite . Dall'altra  patte  pare,  che  più  pericolofi 
oM.i  jm.  fieno  quelli.che  fono  (Iranieti,  etiandio  al  Prencipe,  che  li  manda,  pctcioche  hauendo  poco 
74.1). /a,  obligoal  mandante.  Se  ninno à colui. al  qual  fono  mandati,  con  manco  titegnoinfulceran- 
Boilpaefe,&caderannoin  difubidienza.  Se  mancamento  di  fede. 

Per  tilòlutionc  é da  dite,  che  fe  il  Ptencipe,che  manda  l ‘aiuto,  è vero  amico  di  quello,  che 
ha  riceue,  men  pericolofi  fono  li  primi,  cioè  i naturali  fudditi  di  chi  manda.  Se  i fecondi  piè . 
ma  le  vuol  far  tradimento,  men  pericolofi  fono  i fecondiicioé  gli  aufiìliarii  lltanieri,&  piè  ti 
primi.  Scici  fecondi  inlultano,  Se  difubidifcano.Sc  vengono  meno  dalla  lor  fcde.con  man 
co  ritegno,  ciò  fanno  come  mercenarii,non  comeaullìliarii  ■ 

Se  Sa  da  Ma  non  è maledi  confiderate,  fe  bifogiiando  fecuitfidi(lranieti,fiadafàrpiùcontodei 
far  più  c6  mercenarii.  ò de  gli  aufiiliarn.  Da  vn  canto  pate,che  fia  da  far  più  contode  i mercenatii.pet 
«luriT"  cioche quelli  dipendonoimmcdiatamenteda  chiliconduce  .ladouegliaufliliatn,dipen- 
d(g*iaùr-  donodaquello,  à cui  vanno  inaiuto,  mediantequello,  che  li  manda.  Dall’altro  canto  pare 
Slua).  che  fi  debba  tener  piè  conto  de  gliaullìliarii  per  la  ragione,cheadduce  Polibio,  paragonan- 
dola Republica  Romana  con  la  Catthaginefe , cioè , percioche  fe  il  Prencipe , che  fi  vale  di 
foldati  aulliliatii,  riceue  alcun  danno  da  nimici , ha  compagni  che  l’aiuteranno  i tefiflere.  Se 
à tiftautaafi,  la  doue  feruendofi  di  mercenarii,  è coftretto  in  o^ni  enento  opporfi  (òlo  ad  eflt 
J t li  t parole  fono  : Et  boHcuoi  omxjoe  hoc  Fiespublico  ( cioè  la  Romana)  mogit  pnboado  e/i , 

»«»>  i).f.  iva* 'Ha  (cioè  la  CKthig\ae(c)lì>e'>iemmlilKtioiisill4petpetiiouUiicot’,ÌHÌUpeniltatii»»mmopioai- 
“is.  mitote.  l{piiuiiaom  vero  M[m  :pfiut  virtme , tirfociontmaaxùio . Qooptepta  (S  fi  quando  Rjumih  deiri- 
mentum  aliquid  in  ’Principatibiiitccipiont,vno  c.4ia  omnibnt  tepMgtune.&t. 

Kifolutio-  pff  rilolutione  è da  dire.che  ò il  Prencipe, il  qual  s'ha  da  feruir  di  Ibldati  Rranieri,  abóda  di . 

dinaii,ò  n’ha  penuria,  feabòda  di  denatùmiglioti  per  lui  fono  i mercenarii  .cbegliaufsiliarij. 
ma  le  n'ha  penuria,c  da  diflingucre.percioche  ò quello.che  aiuta,è  vetoamico,  ònò.  fe  è ve 
IO  amico,ò  i Ibldati,  che  manda,lbno  fuot  fudditi.ò  nò.fe  fono  fuoi  fitddiii, faranno  più  à prò 
pofrto  gli  aulsiliarigche  i mercenari;,  ma  fe  non  tono  fuoi  fudditi  di  nuono  è da  diflinguete. 
pcraoche  ò tòno  ben  pagati,ònò.fe  fono  ben  pagati,  fi  hanno  diAimai  più  dei  mercenari;, 
ma  fe  non  fono  ben  pagati, s'hanno  da  (limar  meno.  Ma  fe  quèIlo,che  aiuta.non  è vero  ami- 
co,ò  ben  pagati.ò  mal  pagati.che  fieno,  fatano  Tempre  peggiori.e  dapofporte  ai  tuoi  merce- 
^Anmta  Esaminiamo  boia  le  Annibale  faceSe  bene,quandocombattè  con  Scipione  à Zama , 

j^ne  "di!  di  collocare  gliaufsiliari;,ò  mercenari;  che  foSero,dc quali  nóconfidaua.nella  fronte  del  fuo 
Iporre  nel  cSetcìto  dictrogli  elefanti, ò nò.  Da  vn  lato  per  moAtat  che  faceSe  bene.par  che  baftì  il  dire, 
h teit  idel  che  eia  Annibale  il  qual  hauea  già  vinto  tante  battaglie,  di  tal  ordinanza  parla  Liuio.dicèdo. 
luocITcrei  Htpbontes  in  prima  fionte,quotnm  firtuitns  mpetiu,alqiu  intolctatikt  vn  fipu  feqni,& femore  erdinet^n 
ir  oul  f^nriinum /pei  pmerent,  Homanot probtberet , deinie  anxiliortt  ante  Caribagiuer^inm  ariem.-M  btminet 

d'.,  cnbii-  trulli  ex  coliamone  emnium  gtntium,quu  non  fidetteneretifed  merce  tUberumreceptnm  fugo  baberentjmnl 
lèìzi  ,ia.  primamatdoiem,atqueimpetnmbo/iiumexci^niesfjtigarenl;acfiHÌbUa:iudi  ali/  miffilibutoilq  uubreribut 
T.ija.Jnt  f^rrumboihubebetarent.  S'aggiunge  fapprouatione  di  Scipione,  dicedo  il  medenmo  Liuio. 
j.lta.a-co  £twnf,/fi<,neetùScipiaótfim<,iuii'q.peritotMmilitioAlòloudlodeptaiJinguloiiojUaciieod»einlimxi/le, 
y,icii7,/a  Ma  dall’alito  lato  mollra  che  facefse  male.percioche  era  facii  co(a,che  feguiffe  quello  che  fe 
hi.o.  guùcioe.che  detti  aufsiliari;,òmercenati;,noapotcndo,ò  non  volendo  follenerlurio.Scrim 
peto  de'  Romani.Si!  non  hauendo  tititata.defsero  in  dietro.  Se  riuolti  fopra  il  teflodell'e  fset- 
^'u“ióé  cito.mettefseto  il  tutto  in  dilordine,  come  mifsero.  Igitur  auxiluret  terga  dant  repente  ; £f  infnot 
il  vii.'  ®tr/i,pa,rini  ttfagere  ni  fecundamaciemì  parim  mniedpienus  fodere , (ic, dice  Uuio . 

' “ Rifolucado 
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RiCotucJocoial  dubbio.èda  dirc.che  (é  Annibale  hiuelTe  ordinato  il  Tuo  elTcrcitoin  mo- 
do.che  quelli  della  prima  rquadranon  poteirecoeiracriceiiuti  nella  feconda,  ò non  haiiellc- 
10  ritirata  fuori  di  quella,  farebbe  (lata  mala  ordinanza , per  hauer  collocato  tali  foldati  nella 
prima  rquadra>quali  vi  collocò,  ma  non  è ciò  credibile  .anzi  è da  peniate  ciac  quelli  del  fe- 
condo {quadrone  hauelTeto  ordine  di  ticeuereli  prim’,  fcmpreche  occorrclfe  lorobifogno 
di  cedere . ilche  par  cheli  cani  da  Limo,  ilqual  dice , che  non  li  vollero  riceuereper  vederli 
patte  conliernati  d’animo,  & patte  contro  di  loto  irati,  perche  non  li  haueano  fubito  rice- 
UUti , T^n  tiantn  Ut  fìtmi'fus.iraloiij.  in  niitnt  ucepcre  •.  ftd  i.nixtif  ordii  bm,  incornni,  ■vtcunmtj.  circa 
(amputa  extra  prxliu’tteiectte_, . Se  Itante  ciò,  non  fi  può  negare  che  il  configliodi  Annibale, 
per  la  qualità  de’ foldati,  che  all'horahaueua,  non  folTe  buono,  fé  ben  fù  mal  ciicguito. 
Ma  per  fine  .non  lati  male  di  conlldetate,  fe  fia  più  facile  il  tenerinfeJe,  in  vlficio.  ?ein  vbi- 
dienza,vn’elTercitocompoltodi  foldati  di  molte  Nationi.òpur  vnodi  lòllati  di  vnafola  na 
rione.  Etpervna  parte  pare,  die  fia  più  facile  da  tenerinvdicioquello.clie  ècompoilodi 
molte  Nationi  .petcìoche  non  è quafi  pollìbile.che  tali  foldati  fi  unifchino  a conipirare  con- 
tro il  Prencipe.per  ladioetfità  delle  lingue,  & per  l’emulatione,  che  fuol  c'seretri  di  loro. 
Oall’altra  patte  pare  il  contrario,  cioè,  che  ila  più  tacile  tener  in  utficio  un’elsercito  di  una 
fola  Natione.pecl'autoriUdi  Polibio, dì  Liuio,&  di  Plutatchoiliquali  ammirano  Annibale, 
per  hauer  mantenuto  tanto  tempoun’elTercito  di  Nicionicofi  uatie,  in  ubidicnza. 

Larilòlutione ficauada Polibio >ilquale  parlando, della Republica di Carihagine,  &del 
cofiumedi  efsa,  di  léruirfi  nelle  guerre  di  foldati  d’o,gni  fortc.dice,  eh  c in  parte  faceua  bene, 
pèrcioche  tali  foldati  ditficilmente  pofsono  confpirare  inficme  ; ma  petòs’ingannaua  in  non 
confidetare.chefe quelli  unauolta  lìaltetano.c  quafi  impofiibiledi  tiiornarliinubidienza. 
fono  le  parole  di  Polibio.  TdamCarthigtntenf^i  .Ijiiòdet  var^s  .dtuerfisj.  hominum  gencribus  extt- 
eittmcomporietent , paittm  quidera  reHé  facichant  : fujuidem  net{ue  coajpirare  inter  ftfaciiéadeidiuerfa_, 
geni  pcutat,&  mandatii  ducum  fuitiut  vniuirft  obttmperabtnt.  Atfi  ijuan  io  furor, auc  oblocutio,  vel fedi, 
tio  in  exttùtumtur , rane  neipie  muUere  quen^amiaequealicui  modum  uuponete  licei , (fc. 
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SOLDATI  VETERANI, 
Tiroiii,  &Collccritij. 


Cupo  Cinqudntefimofettimo, 


[De</o  Ut  SenophoiiiCt  parlando <Ui  foldati  di  Ciro. 
Sooopb.Vcd.  diCiroJib.Znrut.t  i. 

1 E da  lltmar  molto  vn*circrcito,  il  cui  Genera- 
le hà  più  volte  veduti  <)ucgli  (Icflì  foldati  com 
battere  co  i nemici, forco  la  fua  condotta, & cf- 
fi  hanno  veduto  lui  ■ 

[Detto  di  Annibale  ifauelUndo  a ifuoi  foldati. 

Liuto  Deca  ^.tìb.i.m.zo» 

I I foldati  veterani , non  fono  coli  facili  a man- 
cardi  fede  al  Prencipe>come  i nuoui. 

[Cefi  I ftdd^i  vettranit  che  erano  nelle  Ga/lte,  furo^ 
no  piit  tardi  degli  altri  aUfeiar  yiuUio,  che  baueano 
giurato  per  Vrcncipe,  0“  adberire  a P'ejpaftano . 
Coen.Taeito  iSlorAib.^rm.  17. 

4 L’OTI  O corrompe  la  difciplina de’ folda|ì, 
auueazi  airclTcrcitio  dcirarmt,  Se  alle  fatiche 
inilirari  in  mudo,  che  diventa  contumace , & 
difubidicnte . 

[Esercito  fumano , (beerà  tn  Inghilterra  W tempo 
deWatmiduitt  di c?*  WefpafiauOu 
CornaTotuontlia  vita  d\4gric9lajoH.tH»- 


ENDE  antmolì  i foldati contra 
I i nemici, il  conofeerfì  fri  loro,  per 
j lunghi  elfcrcKij  di  guerra  , fatti 
I infieme. 


j SOLDATI  veterani,  che  hanno  fitte  grandi 
imprefe,  li  promettono  di  douer  hauere  dal 
Prcncipe  più  di  quello, che  hanno  meritato.  Se 
non  fì  (atlando  giamai , per  gran  premio,  che 
loro  lì  dia, tumultuano,  &s*ammotinano. 
[Soldati  Ce/atùnitcbe  erano  nella  Campania. 
DiOneJfìor.Ub.f^2.nu.  ii. 

C SOLDATI  auezzi  per  lùgo  tempo  a far  molto 
guadagno, nella  guerra  > mal  fofFrono  la  pace. 
Detto  di  Dione,  parlando  de’  foldatt  di  Cefare . 
Dione  Ifler.  tib.j^  i.nu.ij. 

7 NON  fa  i foldati  veterani  l'andar  molte  volte 
alUgtierra ,ma  sili  continuo cUcrcitio  della 
milicia  . 

[^Dettodi  f'egeth. 

Vegeto Ub.  j.,cap. i}.nu.i, 

S QVANDO  li  vede  che  i foldati  veterani  ino- 
(Irano  paura, etiandio  che  iTironilìmoHraf- 
leroarditi , lì  vuol  dilTcrire  il  combattere  co  i 
nemici, finche cin  veterani  fi  fieno  rincorati. 
[Auuìfo  di  Vegerio. 

Weget.lih.  j xap.  1 i.nu.  | . 

p NELLA  guerra  fempre  manco  pericolo  corre- 
rà queircllerciio  , 1 cui  loldati  faranno  più  ef- 
fcrcitatj . 

[De»o  di  Vegetio  • 
y/egetJib.j.cap.  i6.nu.t. 

IO  E'  MOLTO  dilTerenrc  la  virtù  de*  folda- 
ci  cdcrcirati  nella  guerra  ,da  quel  la  de*  folda- 
ti noui,  &collettii!j,  ^ da  quella  della  molti-. 
ludine  popolare* 

[Dato 
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[D.  tlo  dtìCuìuurdmiypatxandoùcUcgtmt  che  de-  Sailuft  .guer.Gwgunh.hu.  Sé. 

fritiart  .0  i{ontaf  di  (|^  etle , che  iafeccbeggiaroiio  7 HAVENDOSl  cHcrciro  , nclqual /i.ìno  Tolda. 


elumpo  dì  'Papa  ^Un.cntc  Setttmoi 
QuiCciard.IfìorMb.  i S.nn.C, 

Il  E*da  lìimarmoUo  vn'diercito  di  Toldatitche 
hanno  militato  inhcme  lungo  tempo, date  mol 
tc  b.tr(aglict&  ottenute  molte  vittorie. 
[Ccnfideìatictte  di  {Jiicmorahfy  nella  guerra  di  Pre» 
uen^a,  parlando  ddl  ejfcrcito  di  Cario  ^mto . 
Cuigliel.1itl.dclia  guer.di  *Frou.nu.}, 


SOLDATI  NVOVI, 
ò Tironi . 

Capo  Cìnqtianufmofettimo . 


ti  nuoui  » bdogna  infegnar  loro  aconoTccrlc 
bandiere, & a leruar  lonlinanza, atlanti  di  eoa 
durli  acombattcrecontro  il  nemico  . 
[T.Sempronio  Gracco, mandalo corur a i Cenoni. 
liuto  Decai.Uh.^.nu.iy, 

NONè  bene  mettere  al  rìTchio delia  battaglia 
vn'clTcrciio  di  ioldati  nuoui,  ^ di  varie  natio- 

ni , cheanchornon  (iconofcono  inficme  , & 
cheper  confeguenza  non  confidano  glivni* 
degli  altri. 

[Vtrciò  Mittutio  ConfeU  non  ardiua  dt  vemr  a batta^ 
glia  co  i Liguri . 

Liuto  Deca  ^Jtb,  5 .nit.  t • 

NON  eda  auuenturarfi  a combattere  con  cf- 
ferciio  di  Tironi  centra  foldati  di  natura  fero- 
ci,& circrcìtati . 

[TerctòT,SempTOnio^racibo  proteflò  di  nonvcler 
andar  Con  efierctto  di  Tironi  io  Jjpagna}  per  batter 
dguerreggiarcoi  Celiibert, 

Liuio  Deca  xo.ffirm.5. 


Li  accidenti  del  Ciclo»  ò d’altra 
forte  , che  tnarpciratamentc  na- 
scono mentre  fi  combatte  »atter-  DEVE  vn  fau io  Capitano, che  conduce  vn’cf- 


rifeono  i foldati  nuoui  > ma  non  i 
veterani , che  altre  volte  li  han- 
no veduti , 

\Ceft  $ Siracufani  ft  impaurirono fentcndo tuoni,  C3 
MRtpi  ) ma  non  gli  jlthtnitfh 
Thucid.l{iof.lib.C.nH.r^j^ 

1 I foldati  nuoui, & inefperti  della  guerra, (enei 
le  prime  zuffe  reflano  vinti,  fi  perdono  d’ani- 
mo per  fempre  \ temendo  di  doucc  cader  ogni 


fcrcitofapcr  molto  bene,  che  forre  di  foldati 
hà;  cioè  fc  nouici,  ò veterani  : & fc  fono  vete- 
rani, fe  fono  fiati  poco  fa  in  fartioni , ò pur  fc  è 
gii  molto  tempo  , che  non  hanno  clTcrcitate 
Tarmi  iconciofiacofache  tjucfti  fccondificno 
daftimarcome  Tironi  .•  & conformcaquefta 
diuerfità»  vuol  diucrfaroentc  goucroarfi  col 
nemico. 

[^kuifodif'egetio, 

Vegetio  /ìA.  j.cdp.  4, 


volta  nelle  medefime  calamità  , 

[Drrto  diJ<{tcia  ^inanimando  gli  ,Atbenieftd  cm~  I ‘ SOLDATI  nuoui, ò che  fono  fiati  lungo  rem^ 
* ^ po  fen  za  trattar  armi,non  hauendo  mai  vedu- 


òittere  centra  i Siruufani,& loro  confederati , 
Tbucid.fllotMb.  7 jin,  3 . 
j SI  vogliono ifiruire  i foldati  nuoui , non  pur 
con  precetti,  ma  etiandio  con  efièicitaili  in 
finti  combattimenti. 

[Ce//  fecero  i Capitani  di  Tdomeo  appareubiamtoft 
per  combattere  cantra  ^ntioebo» 

76tib.I/ìor.lib.Sa  rm.  l8. 

4 1 foldati  nuoui  fono  Tempre  da  ftiniar  poco, in 
comparationede  i veterani. 

[Derro  di  Cefare,  parlando  di  certi  fuoi  foldati  Tiro- 
ni , che  s’ arrefero  adOtacìlioCtafjo , impauriti  alia 
prima  villa  de’  nemici  : & d'altri  Veterani,  che  fi 
difefero  . 

Cefare  guer.ciuilejib.i  .nu.C. 

5 I foldati  nouelli, nelle  battaglie  foglionoim- 
paurirfi  per  lo  ftrepito  >&  per  la  ftragge,  che 
non  fono  foHti  vdire>o  vedere. 

[Si  vede  nella  Giornata  tràCefare,  CS  Gnre7om- 

peio  a cJHonda . 

tìirth guer,SpagnuoU,nu,i  r. 

6 1 foldati  nuoui  mefcolandofi  co  i veterani)im- 
parano  la  guerra  da  quelli  • 
[T^flleffercttodiiiSario,  quando  guerreggiaua  contro 
Ciugurtha . 


tOioeffendo  già  molto  » che  non  hanno  vedu- 
to, a ferire»  & vccidcre  hiiomini,  inprimavi- 
fta  fi  isbigottifcono;&  dalla  paura  confufi  pcn 
fano  più  alla  fuga,chc  a combattere  . 

[Detto  di  Vegetio. 

VegeUib,i.cap.\Q.nu.8, 

l*  NON  è daaflìcurarfi  di  venire  al  fatto  d'ar- 
Irte  per  veder  che  i tuoi  foldati  nouelli  fe  ne 
mofirino  volonrerofi,  pcrciochcèfolito,che 
a gli  incfpcrri  piaccia  la  pugna. 

[Configlio  di  Vegetio . 

Vegetto  lib.  j .cap,  i z-nu.  a. 

Holdati  più  incfperti  fi  moftrano  i più  defi- 
derofi  di  venire  alle  mani  come  quelli,  che 
non  conofeono  i pericoli  j ma  poi  riefeono  l 
più  vili . 

[CUjfauri , cfte  erano  neltefiercito  condotto  da  Seti’ 
farioconttoiVerfi . 

Troeop.gucr.'PerftanaJib.  i ,nu.  1 j, 
i4  NON  ècofa  da  Prcncipc  fauio  il  confidar  i 
foldati  nuoti i,&:  fenza  ifperirnza  . 

[*Detto  del  GuKttardtm,  parlando  dille  ettoetnto  fan 
eie, che aggiunfe da nuouo Luigi  xn.Sjdi Fratuta, 
alla  yeccbta 

Quic- 
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G:tiecUrd,IÌiorJtlf.  lo.nu,  io. 

I j NON  c fauiuconiiglio  Toppord  cogenti  mio 
ue  ad  rn’cllcrciro  grandc»if  vittonolo. 

[Parere  dth4umint  faui ^tbe commtniuuanol^afi^  > 
Qlemtntt  SfUitno,  dt  efferii  collegato  lon  Cefare,  rfo- 
pò  la  prigionia  del  ìrrancefig,  0'  bauerricufato 
dÌJpporfflt,  I 

CaucurdJjlorJib.  1 6-iw.7« 


SOLDATI  COLLETTITII. 

£apo  C'mquantefimofettimt . 

ESERCITO  collcttitio, Coman- 
dato lia  più  capi  con  vgualpode- 
facile  da  rd'cr  vinto, 

[Vertió  i^rchidumo  tjjtttaut  i Uta- 
itmonififombdilcte  uiTMtni,tbe  r 
baufm>uv„tjfetUcrcito  . 

Ifnmc  «ttr^rchidumo 

k GENTI  ragunate  tumultuariamente  » fono 
facili  da  cHcr  rotte  da’ foMati  cn‘crciiati , an- 
chorchcquefti  fieno  in  molto  manco  numero. 
[Ctj/5  Lt  genti  di  iAiandotuo  in  IJPagna  furono  con 
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facilità  mtjfe  in  rotta  da  pochi  Soioatt  di  Scipione^ 
lauto  Deca  ^.Ub  i.nu  i f. 

[fr  coiilUfstrcnoai  feidmanio  <t dragona condit 
todalQrinte  di  ^t^talone  fi  mejfo  in  f*ga  adEuJi 
dalStgn>rdi  Pe  sì  Capita  to  franajz^. 

^uicciarJ  filor.  ib.  i.  w/1.49 
VN'clIercuo  ragTinaciccio  , è da  filmar  poco,’ 
in  rifpcttod'vn'aiiro  di  foldati  fciclii  ,&  ve- 
terani . 

[Pereto  fereafe  Capitano  di  yefpafianokebà 
beardtredtafialireiTteueri^  ancorché  fa{jtroaUog» 
giatt  m fito  forteti  ben  munito,  0 U ruppe . 
Curn.Tacito  ffÌorJib.^,tiit,6 1. 

ESSER.CITO  digente  ragunara fenza aurori- 
rìid*alcuno,chedi  ragion  polla  farlo, per  qual- 
che mal  fine,  non  fuui  far  cofa  buona  nella 
guerra,  imperochc  riniquirà  nóconuienecon 
la  virtù . 

[Deftfl  di  ‘SelifatiOf  effortando  i (uoi  foldati  a com^ 
battere  cantra  certi  fediciofì  in  ^frtca  • 
Trocop,gker.f'andaUib.  i .nu,  1 2. 

ESSHRClTO  , che  fi  raduna  per  conferimen- 
to di  molti  Prencipi,  fia  lungo  tempo  à roec* 
terfiinfieme. 

[Sptreito  radunato  da  Federigo  Imperatore  t con  gli 
aiuti dt tuttaC^lemagna , per  andar  cantra  Carte 
Duca  dt  Vigogna» 

^rgent.vita  diLuigilib.^.nu.20, 


Di/cor/ò  foprx  il  Capo  Qnquantejimofettìma . 

SOLDATI.òfono  Veterani , òTironitcofì lidiftingueuano',  &appeltauano 
i Romani . noi  diremmo,  ò Vecchi,  ò Nuoui . & come  che  & gli  uni , & gli  al- 
tri po^noelTere  ò eletti,  òcolletttcci)(  in  nofirapurafauclla,  ò fcidti.òRagu- 
naticci^  tuttauia  coiai  diftintionc  conuicncpiù  propriamente  a i fecondi,  chea 
i primi.  Ma  I fbldati  uccchi.òuctcrani  erano  di  due  forti  appo  i Romani  i pcr- 
cioche  propriamente  parlando, uctcrani  s'intcndcuano  quelli , che  haucuano  fornito  il  tem- 
po;della  militia.chccra  da  che  fiarollauanopcr  fcdici  anni  continui . feben  ufaronodi  rite- 
nerli lotto  rinfcgnc,  oltre  li  fcdcci,  altri  quattro  anni.  (1^3  eflenti  dal  tutte  Icfattioni, 
fuorché  dal  combattere . & compiti  li  ucnti  anni,  eirendo  licentiati  affatto  dalle  bandicrc.fi 
aflegnauano  loro  campi, del  frutto  de*  quali  potcflcro  uiucrc  il  reftan  te  della  uita,  che  loro 
auanzaua.  ditali  foldari  ueteranifauella Tacito»  dicendo.  C/^trociffimus  veteranorum  clamor 
oriebatur,quiericcna  t autfupra  fhpendìanumerantes ^ 0c.  Se  qucfio  eccelso  di  ritenerli  più  del 
tempo  prcrcritio,  folto  le  Infcgne, diede  materia  a gli  ammutinamenti  delle  Legioni  cofi 
ddi’illirico>come  della  Germania,  onde  Percennio . Satts  pertotannos  ignauia  peccatum,  quòd 
trteena,  aut  quadragena  fUpendia  fenes , & plerique  truncato  ex  vulnertbus  carpare,  tolerent  ; ne  dimijfts  quU 
demfnemefjemtìitU  ^fedapudvenillum  retentos  ,&c.  però  quelli  dcll’llliticorichiefcto.  Vtfexcus 
deetmus  fìtpendij  annue finem ad ferret  ; rte’pltrifubvexiliistentrentur , SC  percioche  alcuna  uolta  in 
ucce  di  buonicampi , alTegnauano  loro  dopò  la  mitnonCi  ò paludi,  ò monti  afpri  da  colti- 
Uarc,  comcpurdiceaqucl  Pcrcennio.  Ae  fiquir  tot  cafus  vita  fuperanerit,  trahi  adhuc  diuerfas 
in  terras  ,vbt  pernomen  agrorum,  'vUgints  paluiumyVelincuUamontiumaccipiant  . però  chiefeto.ol- 
ua  la  licenza , forniti  li  ledeci  anni  > che  ^/ì/rnii'ica/Jrfr  prxmium  pecunia  folueretur . che  èadire» 
in  denari  cornanti.  &c  hauendo  fatto  Io  (Icffo  motiuo  le  Legioni  del  Rheno,  Germanico  con 
finte  lettere  di  Tiberio  ,offcrfc.  L^tjfmem  vUenalUpendiameritis , txau3orari qmSenadena  ftctf> 
fent,  ac  tefineu  fub  ìfextllo,  ectetorum  immutus , nifi ptopuljandi  hofiit  . Ma  il  dir  Tacito, che  i Prcto- 
rianierano  licentiati,  finmIUcdecunm.  C^n Prxtortas  cohortes , qux  binos  denaiios  accepermt, 
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polì  ftxite'miamc! penatibus fuitteddauur^p  ut  perkularim  fufiipcrc^ } Mi  fi  dubitaie,che  il  ri- 
tenete i legìonarij  olcn  li  detti  fedeci  anni , folle  violenza . le  nonché  Dione  ferine efler  da' 
to  deaetatodai  Senato  in  tempo  d'Augullo . Vi  cohatAut  Piftatiit.pofi^am  amutfrxdaim  m*- 
tuifsent  i viiìtim  vuen*  millia  m n,  mum,  leliijxis  exalUs  xipnti  armis  militi f,  dkodma  darentur.  con  t u t to 
cheli  tnederiniB  AuguftohaucITe  dianzi  (lamitoaltrimente.  Erant  aKtem  definiti  anni  Trfti,tijt 
tobcrtibnidLcdeum,alifsfcxdecm . dice  l’illeOb  Authorc.  Cheche  fia  di  que(lo,dopò  hauccGec- 
manicoelfautorati  quelli,  che  baueuano  militato  li  fedeci  anni.cioèa  dice,  dichiaratili  be- 
nemeriti, Tacito  li  appella  veterani . Vcutaniijne  impermiJifiJubvexiUtihiemabam.  Ma  vetera- 
ni s’intenderanno  etiandio  quei  foldati,liquali  hauerannoferuitopoco  meno  del  tempo  pte- 
filTo . coli  direnano i foldati  delle  legioni  Germaniche.  Vemjse  temptts  qua  veterani  i»4(i<ra»i 
t»ijfumem,  'iuaemttargmalUpeudia,  oniff i modiin)  mifeuatum  expofeerent . Si  non  hi  dubbio,  che 
non  nappclladeroconcotal  nome  anco  quelli,  che  haueuano  militato  vn  certo  tempo,  co- 
me dire  la  metà  de  gli  anni  pcefcritii , ò li  intorno  ■ onde  Tacito  yeius  milescmtab-tur.pulta- 
dodelle  legioni  Romane  ,chcecanonclla  Gallia.lcquali  llauanoin  dubbio  di  abbandonare 
Vitcllio,Sr  giurar  fedelti  a X’elpalìano.  Ma  quello  che  fì  è detto  dei  fedeci  anni,  òdei 
venti , che  lì  cichiedeuano  per  la  milEone,  ò cITàuttoratione.  li  hàda  intender  de  i fanti,  con- 
ciofìacolache  i Cauallieti  petmiHero  la  loco  militia  più  tulio , aoè  io  dicce  anni . Al  nodco 
tempo  non  fi  colluma  prefìggere  termine  a i foldati , di  militare , Si  niun  Prencipe  via  di 
dar  remuneiatione  in  generale  a quelli  ,che  hanno  lungamente  feruito.con  particolari  al- 
cuno lo  fi . ma  non  con  alicgnar  loro  poderi , come  era  folito  de  Romani , nc  in  contanti , 
comevsò  Augnilo  ,de\qu3lfctiueDlone,che,ConiiotatoS'enatu,ipfegtauedinclaborans  nihilla. 
IKtui,Quffìcii  libtUum  tmundum  didil , eo  ineijebantur  rtt abip/ogefla , anni  militif  ciuibus determina. 
bantu>,quantumque  q pecunia,  imerttis  Sii  pendi)  s,  pi  e agro , quem  nunquam  lun  petebant , efienl  aceepturi. 
Dache  nefegue,chei  foldati òlafcino la milìtia  pertempo.  Si  quando  appena  hannoco- 
minciatoì  impararla, ò pallino  leggiermente  d’vna compagnia  in  altra,  dèd'vn  (.comeli 
appellano)  in  altro  terzo  - onde  il  Prencipe  vienad  liauec  pochi  foldati  veterani,  & pochini- 
me  Iquadre,  che  pollino  chiamarli  con  cotal  nome . òcnondimeno  la  virtù  de' foldati  vec- 
chi non  confille  tanto  in  elTer  ogn'vn  d'ein  eflercitaco  nella  militia,  quanto  in  conofcerlì  in- 
lieme,  Schauer  vedute  prone  l'vno  dciraltto.  ilchenon  può  cITere  le  non  fono  flati  lunga 
tempo  lòtte  la  flefla  bandiera.  Vn'altro  abufo  corre  nella  moderna  militia , che  molti  van- 
no alla  guerra,  vna,  ò due  volte,  Si  dopò  elTer  flati  l'otto  rinl'egne , ò fùoc  dell  infcgne  fquefU 
(ì appellano  Venturieri)  vho,òdue  anni,  li  f)ioglianol’atmi,&uiuono  vn  pezzoinocio,  de 
poi  tornando  a riarmarli,  vogliono  elTec  tenuti  per  veterani,  liquali  tuttauia  non  fi  hanno 
da  filmar  piÙcheiTitoni.  iqampre  Tynmbut  aecipiendifunt , qmpugnaie  tango  tempore  di  fterrent. 
dice  Vegetio.  & a ragione,  petcìoche  hanno  diÓTuefatto  il  corpo  a i diiagi  , dilìmparato 
l'elTeccitio  dell'atmi,  perduta  la  difciplina.  Si  cimelloii  vigore  ,&  non  conoiconoaltci,nò  da 
altri  fono  conofeiuti . Ma  rironiapprelTogli  antichi  Romani  sintendeuano  ò quelli, che 
da  nuouo  ueniuano  afcritti  al  rolo  della  militia , auanti  che  faccITero  fattionc  alcuna,  ò quel- 
li, che  haueuano  poco  tempo  militato,  de  i primi  parla  Vegetio  nel  piimolibroquafi  pet 
tutto  ■ de  i fecondi  fauella  Tacito  nell'Ammutinamento  delle  legioni  d'Vngheria  - 
Commotis per  hac  mtntibnt , O interfe/ujjnHis  ,lircnem  à veterano,  tegionen  i Legmoe  difsocrant . Si  iti 
quellodelle  legionidel  Rheno.  AuditofineAugulii,vemaculimultitudonupci  aUoiavrbeatleliu, 
ùfttuia  fueta , laborum  mti/erant,  epe.  Quelli , che  da  nuouo  fì  afcriueuano  alla  militia , ò erano 
fcieitiiócagunaticci,  fefcielti,eranolcnzadubbioi  migliori, ulandoi  Romani,  nel  face  il 
Delctto,  ò la  Icielta  gtandiHìma  cura . Si  non  minore , dopò  bauccla  fatta , per  conofeere  fé 
etano  idonei  auanti  di  legnarli  ai  rolo . però  dice  Vegetio.  ied  nSJlatimpunUn  fignoium  in  faiben- 
dui  eli  tyro  deh  (lue  ; -Berum  atité  exeriitio pialentandna,vt  verune  veri  tanto  operi  aptus  jit , p-ffit  cognofeù 
laqual  diligenza  fa  hoggidì  il  Turco  dell'eleltione  de' Pretoriani;  fcicgliendo  ptimietamen- 
tegli  Azamòglani;&  poi  di  quelli  arollandoipiuaitidella  militia  de'Giannizzeri.  I ragu- 
na licci, come  latti  in  fretta,  fenza  deleito,&  tumultuariamente,  fumo lémpre pcKO  flima- 
II.  diial  Ione  di  Tironifù  inpattel'ellèrcito,  cheradunù  Aiiguflo,  iniclà  la  rotta  di  Varo, 
per  mandar  con  Tiberio  in  Germania . del  qual  ell'ercito  fàuclla  Dione.  Tum  colletta  quantam 
macinìi  pi. tUit  ex  veteranis , & libertinis  per  fiilem  muUitudine , crleinei  eam  maiuia  curaTtberio  lU 
Cermaniam  mifit . tri  laqual  moltiiudioe.anchorche  vi  folleio  deiueteranùnontcllauadief- 
fereeireiciioraunaticcio,  de  di  poco  conto;  percioche,  olita  di  efser  que'  Veterani , con- 
giunti con  quantiii  di  turba,  haueuano  efii  difmefsol'efscrcitio  della  miliriaiilqualènecef- 
lario  continuare,  per  efser  Meri  uetetani,  & chi  non  lo  continua  , ctiandioche  per  molto 
tempo ftiasùlaguerra,  femprelata  iiione,noncheriiiraio  à cala.&inocio.cofì  iofegna 
yrgciio,  dicendo.  \tiaefautem,(fttudiiilincintiiiBÌlpottcltmilmdiccxer(cbaiitkiinanBÌt.7^fii 
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tnìnt  hugitmio  Marti,  aac  amano»  mmeras , aium  btlticam  tradii  > fcd  continua  cxeiutatioriii  mediutio: 
poH  rjuj'Oj  valunis  ftipindia , mtxereitatui  milet  fempcr  cfì  Tyro . Ma  più  raunaticcio  di  queùo  di 
AjguilOi  porca appellarfì  l'eiTctcico,  che dercriirevitellio,poicheleco(élùehcbbcro co- 
minciato à rouinate,hauendoegIiacmato  tumultuariamente  la  plebe,  & accettati  all’lnfe- 
gne,  fc  rchiaiii>  Scgladiatoii.  All’età  noflta  non  hà  Ptencipe  In  Europa, dal  Turco  in  fuo- 
li , chevriildeleiio  nei  TìroniimaindifTetentemente  lì  riceuono  allamilitiacuttiquelli, 
chedaiino  il  nome.  & fé  pur  s’viàqualche  diligenza  in  que‘ioldati,cbe  fi  arrollano  in  tem- 
po di  pace, quella  non  è fuificiente ic  di  tali  poco  ci  vagliamo.  Si  però  i noilri  elTecciti  fo- 
no tutti  raunaticci , &di  poca  virtù  . 

MafaràbenedielTaminare.  fé  Ha  dalftimacpiù  vn'eQercito  difoldatira^unaticciiche 
fieno  veterani,  ò vno  di  Tuoni  fcielti . Da  vn  canto  pare  che  fia  da  (limar  piu  il  primo,per- 
cioche  tutti  gli  huomini  poQbno  con  l effercitio  diuentar  buoni  foldati,  &m  ogni  calo  16- 
no  migliori  1 foldati  elfercicati , che  gli  inefpecti . S'aggi  unge  l'ifperienza , peicioche  noi 
veggiamo  ciufcic  migliore  vn'elTeccito  di  foldati  raccolti  à calò,  ma  che  fieno  (lati  lungo 
tempo  alla  guerradei  Battaglioni.che  fi  vfano>anchorche  fieno  fcielti,  fé  non  hanno  vedu- 
toguerra . Dall'altro  canto  pare  il  contrario,  percioche  i foldati  (cieiti  con  molta  diligen- 
za, della  maniera,  che  vfauanoi  Romani)  hanno difpolìtione  tale  > che  in  poco  tempo  pof- 
fono  farfi  perletti  foldati . Aggiungefi , che  non  entrano  ttà  loro  huomini  difcoli , Se  di 
mal  aliare,'  liquali  nelle  raunate,che  a calò  fi  fanno, fono  li  primi  a dar  il  nome, per  eOer  ne- 
mici di  quiete,  de  quelli  tali  fono  per  ordinario  torbidi,  devili. 

Per  rifolutione,  lì  hà  da  dillinguete,  de  dire,  che  per  foldati  veterani  raunaticci,ò  inten- 
diamoquelli, che  da  principio  furono  raunaiiàcafoi  ma  Ibno  fiati  poi  lungo  tempo  inne- 
mc  fotto  le  medefime  infcgne  ; ò quelli,  che  hanno  prima  militato  vn  tempo,  ma  l'otto  di- 
uerfe  bandiere,  de  poi  (lati  per  alcun  (patio  ali‘ombra,ociofi  nelle  lor  cafe,  di  nuouo  tumul- 
tuariamente li  ralTegnano.  de  per  Tironi  (delti , ò intendiamo  tali,  chenc;habbinomai  ve- 
duto guerra,  nè  fieno anchor  fiati  esercitati  in  pace  ; ò che  non  fieno  fiati  in  fattione,  ma 
fieno  esercitati  1 ò che  fieno  eSercitati,de  fieno  fiati  alla  guerra,  ma  per  poco  tempo. Se  per 
veterani  raunaticci,  intendiamo  quelli  della  prima  forte.cioù,  che  raunati  già  à cafo,  hanno 
poi  militato  lungo  tempo  fotto  vna  medefima  infegna , fenza  fallo  fi  hanno  da  preferite  à 
tutti  i Tuoni,  di  qualunque  fotte  fi  fieno . ma  fe  per  veterani  raunaticci , intendiamo  t fe- 
condi ,cioèquelli,che  hanno  prima  militato  lotto  diSetenti  bandiere , de  dopò  hauet  la- 
feiata  la  militia , de  eSer  fiati  vn  pezzo  in  odo , fono  di  nuouo  tumultuariamente  raccolti , 
non  hà  dubbio , che  fono  da  preferire  à i Tironi  ineSercitati,  de  à quelli,  che  non  hanno  ve- 
duto guerra  1 ma  da  po  (porre  à gli  eSerdtati  in  pace  , de  che  fono  fiati  alla  guerra , anchot- 
che  per  poco  tempo. 

Hota  veggiamo  fc  fia  da  far  più  conto  di  vn'eSetcito  di  veterani  Afiatici , ò d’vno  di  Ti- 
toni Europei.  Da vnlatopare,  chefiadafarpiùcontodel primo  , percioche l’cSercitio, 
de  U difciplma  (annoi  foldati  di  imbelli,  bellicofi  ; de  l’hauet  più  volte  veduto  1 nemici  in 
fronte,  de  eSerfi  con  loro  prouato,  rende  altrui  coraggiofo , de  ardito  : etiandioche  foife  di 
natura  pufillanimo.doue  al  contrario  l’ineiperienza , de  il  non  faper  la  guerra , fà  perder 
l’animo  anco  à quelli,  che  fono  naturalmente  feroci . de  fe  pur  non  perdono  l'animo , (loli- 
damenie  l’adoperano.DaU'altro  la  to  pare  che  fia  da  far  più  conto  del  fecondo,  peicioche  il 
vigor  dell'animo , che  è naturalmente  negli  Europei  > con  un  poco  di  eifercitio , & di  di- 
fi  ciplina,  auanza  hmbecillità  de  gli  Afiatici , anchorché  habbino lungo  tempo  militato. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico  ,che  fe  noi  facciamo  paragone  trà  uetetani  Aliatici , che 
fieno  neri  ueterani,  de  Tironi  Europei,  che  fieno  (empiici  ‘Tuoni,  ò fcielti,  ò raunati,  è da 
far  più  contode  ■ ueterani  Aliatici . ma  intendendo  per  Tironi,  que’  foldati  nuoui,che  fono 
ficiel  ti,  de  esercitati,  de  hanno  qualche  ifperienza  di  gouerno,  èda  (limar  più  un 'eSercito  di 
cotali  Tuoni . Ma  lotto  cotal  nome,di  foldati  Aliatici , non  fi  hanno  pctòà  comprendete 
tutti  gli  habitatori  di  qnella  patte  del  mondo,che  da  Geographi  è appellata  Alia  1 percioche 
de  i Perii,  de  i Parthi,  furonogià  bellicofi,  de  fono  tali  ancoal  prefente . de  li  Scithi  ò Tartari 
fono  pur  guerrieri,  nè  mendi  elli,  iCiotgiani.  ma  t’hanno  foloà  comptendere  ipopoli 
deSAfia  minore. 

Ma  non  farà  male  di  e&aminare,  fe  una  (quadra  di  Venturieri  nobili , fia  da  anteporre  ad 
una  di  foldati  neri  ueterani,  òal  contrario.  Per  una  pane  pare  che  ila  da  antepone  lafqua- 
dra  de  i Venturieri,  percioche  la  nobiltà  fà  che  gli  huomini  fchilìno  l 'infamia,  de  procurino 
laglotia.  S’aggiunge,  che  uanno  alla  guerra  meglio  armati  deglialtti . in  contiarìo  è,  che 
i ueterani,  fono  elsercitati , difciplinati,indutati  nelle  fatiche,de  diiptcgiaioti  delle  ferite,aa- 
chotche  poflino  difotmat  loto  il  corpo . 
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Rifoliiiio-  P;[  tirolu  [ione  à da  dite,  che  fc;fi  potefie  trouar  una  (quadta  di  Ventutieti  nobili,  U 

quali  haueflcro  lungo  tempo  militato  l'otto  le  inl'egnci  fatta  daantepotte  ad  mia  di  uetera- 
ni  ignobili  It'pendiati,  pct  far  una  fattione,  non  pet  tutta  la  guerra . Peiciochc  come  Ven> 
iutieri  nonerseudoobligatià  leruire.  fe  non  quanto  uogliono  , non  è da  far  in  loto  fonda- 
mento. ma  elsendoquaiiimpolTìbiletiitouar  [quadra  di  Venturieri,  fenonTitoni.òche 
non  hanno  militato  lotto  le  infegne,  ì non  lungo  tempo,  per  ordinario  àquelii  farà  da  an- 
teporre una  Iquadra  di  uetetani  .defenza  fallo  li  conobbe  dar  la  cofa  di  quello  modo  nel' 
la  battaglia  Pharfalica  : hauendogli  huomini  nobili,  chemilitauanonell'clsetcìtodi  Pom- 
rto.  óica  peo  fatto  mala  ptoua  co  i Legionari;  di  Cefate  > particolarmente  pet  la  paura,  che  non  fof' 
i^Q  joiojjfor alati  i uifi  dalle  ferite. 


S O L D A T,  I Q_,v  I E T I, 

ET  VBIDIENTI, 

Et  foldati  torbidi , ò difubidicnti . 

Capo  Cwquanttpmoottauo. 


m 


mi 


SOLDATI  vbiiìifcono  più  vo- 
a lonticri  il  Capitano  , mentre  lo 
fr^I  veggono  abondarc  di  tutte  le  co 
y le  itecctTarle  per  la  guerra,  che 


fcnteitdo  lui  hauerne  bifogno, 
^Dfttodi  Canb  le àC$Tofuofiì^liitch. 

Sf^pht  Tj  'T’rj/.*  Oro^UkìM.jC, 

2 DH\  E il  Capitano  procurare  Copra  ogni  colà 
di  haucr  IViFcrcito  vbtdicnte. 

[Oettodf  Cambift  a Ciro  . 

Senoph.VeJ.dt  Ciroylth.  j .nif.4 1/ 

^ 1 foidari,  Òr,"  i popoli  li  inducono  ad  vbidir  vo 
I6tieii,uuc  fì  periuariono  clic  chi  loro  cotnan> 
da,cc/noCca  meglio  dt  e(Ij  quelle  coCcicUe  Cono 
loro  vtili. 

[Der/o  (ti Cambi/e  a Cho  • 

Senvpb.TedÀi  Chojib.  i .»w,48* 

4 I ColdrfU  hanno  Ua  ctler  pronti  alle  fatiche.  Se 
vbidiciui  a lor  capi.&  quelli.che  non  Cono  ta- 
li, lì  dcuono  dUcacciarc dalla milùia, come 
pcrniciod  . 

[TtrmdiOro, 

Seitopb.7ed.dt  Ciro,lib.i.mi.  1 8. 

^51  fanno  i Coldati  pronti  in  no^ro  fcrufgio, 
co  i buoni  trattamenti , & di  parole,  & di  fat> 
ri,  più  [olio  > che  con  la  forza  , Se  con  le 
aCprczze . 

[Dr/fo  d$  C/V®,  parlando  con  daffare  « 

Scnoph  .Ted.dt  Ctro,Ub.  2 nu.  ij, 

6 OGN'VNO,  per  grande  che  Ha  in  vn'clfcr- 
ciio , deue  vbidirc  al  Generale  , & Ce  fj  crede, 
che  comandi  cofa  dannoCa,  C\  può  ammonirlo, 
ma  non  H dee  lalciar  di  farla* 

[C>o  vbidi  Ciafsate  > in  cui  foccorfo  era  ondalo  con 
molla  gente. 

Senoph,7cd,(li  Ciro,lib.^nì$.^C, 


7 CAPITANO,òfoldato,chefcntc  fonarùrac- 
cohancl  combattere, anchorche  fia  in  proctn« 
to  di  far  qualche  notabile  fattione,  dee  itnmo- 
diate  vbidire,&  ritirarli. 

ICIrrìfantafù  di  ciò  commindato  da  Qì(k 
Senoph,7Ù,dt  C<w,//^.4  j;a.  i. 

8 SI  dcuono  Ccuctaméte  punir  quc*foldati, che 

fi  moftrano  difubidicniiuV  premiar  quelli, che 
non  fi  partono  da  i comandamenti  i fc  fi  vuol 
che  le  cole  pallino  bene* 

[Cojifaceua  Oro, 

Senopb.Tcd.di  Ciroytib.j.nn.^, 

p PER  far  che  i Coldati  vbidiCcano  volontieri, 
gicua  il  donaràquclli  di  loro,chcfi mofirano 
pronti, de  à gii  altri  nò  * 
ì^uiafo  di  Senophortte . 

Senopb.  delia difctpl.caual.nu.^. 
loN  1 V N A cola  c più  vtilc  nella  guerra  per  ac* 
quiftar  la  vittoria  , che  l'ciler  tutti  i foldati 
vnanimi,  di  modoche  niuno  d’effi  operi  Cecó- 
do  il  Cuo  priuaro  c61Ìglio,ò  da  per  Cc,ma  fi  fac« 
ci  delle atttoni  di  tutti  vna  Colai  fiche auuerrà 
quando  vbid iranno  à chi  dcuono . 

[ Detto  di  VUtene . ^ 

Tlat.neldial.1 1.  delle  leggi, nu.f. 

1 1 SEVERITÀ'  notabile  vfata  dal  Generale  coti 
tra  alcun  grande,ò  congiunto  di  Cangue,  rende 
tutto  l'cfiercitopiù  vbidieiuc. 

[Coji  auke/me  aeU'efttwfo  {{ornavo  nella  guerra  eoi 
latini,  per  lo  rigore  dth^anito  Ti^rquato  contro  ià 
figliuolo, 

liuto  Deca  i.iib,8.nu.i, 

jiNON  può  far  coCa  buona  nella  guerra  chi 
non  hà  rcflcrciro  temperante, de  vbidiente. 
(D/ffo  dt  TlMarcbo,tlqual adduce  ('autorità  diVÙ^ 
tone^, 

Tlutar. nella  vita  di  Calba,nu.  i . 
li  QVANDO  vn‘eircrcifo  comincia  à difordi- 
narfi  per  timordel  nemico , ciafeuno  penfa  al 
caCo  (no , de  non  fi  dà  più  orecchie  à comanda- 
menti  de’  Capitani. 

IVetto  di  T acito, in  propcfito  delle  Leg  ioni  di  Ce-* 

etna,  condotte  ne'  pat.tani,  & afsaltte  da  Arminio . 
Corn,Taeito  AHiial.lib.i.nu.rf$, 

14SONO  degni  dimaggior  laudcqueiCapita- 
jii,che  fanno  rendere  1 lor  foldati  mode Ai,me« 

diantc 
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piantela (àtict>  fc  U difciplma,  che  quelli, 
che  li  collringoao  all*  vbidicxa  col  meszo  del 
timor  delle  pene. 

[ T’arere  di  ^egttù , 

VegtlM. } .Mp,4  jw.d. 

Ij  VN’ESSERClTO  ebidife»  tanto  pii  Toloni 


ue  C deooQ  menar  contro  i nemici , & la-^ 
Iciarli  in  abbandono,  fe  non  fi  crede  di  poter- 
li liccnciar  fenza  pericolo , 

IHitrnu  sirteu/mo  aftfiu  itlcuut  giati  mertmt. 
rie lendoltiiìigbiri , ehetiMuu  (Miffiae. 
Pefii»  JliaMb.  i jwuf. 


rieri  al  Capitano,  quanto  quefti  1 di  fangue  7 SOLDATI  ammutinati  tanto  diuengono 
pii  nobile , & di  pii  ripntatione  nella  militia.  audaci,  quanto  pii  fi  veggono  efler  tema- 


[ Delie  delGeiaierdiai , Itfimdeifareiaim,  che 
dimmdvene  Beumoete  per  laro  Capitala  al  Bi  di 
haacia , Crritufamail  Sigoit  di  flagri, r^erto  lo- 
rodatilo  Hi. 

Cmccurd.lilorMk  } ■«»,  t. 


ci  dal  Prcncipc  . Se  perdi  ogni  di  li  chiedono 
nuouecofe  . 

[/  faldati  m,  tcnarifdif  ^àn&tgMw/t. 

Tallii. Iflorjib.  tJi»  ,}2. 

N EGLI  eirercici  rediciofi  hanno  pii  poter 
que'foldati.chc  fono  pii  trilli , Icdingegno 
più  torbido. 

i f^elfjierato  de’  mirceoarij  dé  Cartbagmefi . 
Volib.lliotJib.i  •nu.^  j. 

NEGLI  ammacinain«nti  de*  Q^ldact  i pii^  cor 
bidi,  &c  che  pii^  impedifeono  racquecamenro» 
{ouo  quelli)  che  per  li  loro  deli{n»arpeccano 
maggior  caAigo degli  altri • 

[ \^4tbo  <jr  S pendio  neU'efsereito  de*  meteena^  de  i 
Cartha^inefi, ammutinatoti  fatte  ribeUt  ■ 

ER  riunir  i foldatii  checomin>  *folibAtioT.Ub.\.nte,^.{o 

ciano  ad  odiarli  infìeme  ) è buon  loP£  1^  prouedere  allefedicìonit  Cc  è gliam^ 

: mu t IH ameo t ì , co(i  dc^  popoli , comc dc gli 

rercici , auaoci  che  nafeano,  è ottimo  concilo 
il  non  lafciargli  huomini  in  odo  , mamme 
mentre  fono  nelle profpcrici)  AC  ocirabondaa 
za  delle  cofe. 

[Oei/o  di  TelihìOf  petUndo  dieerte  ammnttnamente 
de'  fiddtti  di  Scipione  in  fjfagaa, 

^ulthi')  J{ier,lih,  i i.aM. 


OLD  ATI  TORBIDI, 

ò dirubidienti. 

Qipo  Cinqioxntefìmpottdiw , 


rimedio  menarli  contro  il  nemi< 

CO) perciò  che  il commune peri< 
colo  li  rappacificherà. 

[?er  ^nefia  Ciro»  Vedendo  trà  [noi  foldati  efstr  nata 
t»mentme^  deftdetb  di  candmli  (manto  puma  coatta 

5mop6.Pei.di  CireiUh.j.Hn.ipa 
A SENTENDO  il  Capitano  nafcerredÌcione»ò 
ammutinamento  ncireflercico,  dee  cercare  di  JiPER  tre  cagioni  fogliono  gli  huomini  mo« 
trouar  quanto  piò  toflo  può  gli  autori , Se  ca-  ocr  fedicioni,  Se  ammutinamenti , ò ribellarfi) 


ftigarIi|perciochc  coli  acqueterà  i tumulti. 
[Ciro  coft  fece  eondncendoUfnoeltercito  contro U 7^ 
€Affir$ainfoccerfo  diGadata. 

Stnopb.Tedodi  Ciro  Ub,  j m.  j 2. 

I i foldati  non  viuono  lungamente  vbidienti 
verfo  il  loro  Capitano  feda  lui  non  fono  pre- 
miati delle  loro  fatiche  , olirà  il  loro  foldo 
debito. 

[ Drrio  il  Ciro^futeUan^  con  Crejb^ 

5eiiop6.1Vi.ii  CirOj66.7.fi«.5. 

4 SE  i foldati  non  predano  la  debita  vbidienza 


ò centra  la  patria)  ò contrail  loro  Prencipc» 
ò Capitano  : La  prima  quando  hanno  ino- 
dio  coloro , che  li  gouernano  > Se  non  polTono 
foderirli;  La  feconda  è,  quando  fono  troppo 
moledati  da  Eteiche,  Acfpodi  troppo  fpello  à 
pericoli  i L'viiìnuò,  quando  hanno  concetta 
iperanza  di  cofe  maggiori»  Se  migliori  approf- 
lo  il  nemico . 

[ Detto  di  St  ipione  Africano  al fuoefsmito  ammutì . 
natoinjfa^, 
hlib.fftorJtbotittu^ìSa 

al  capitano , è impoffibilc  di  fare  iroprele  di  12  M E R I T A N O piò  'perdono  i foldati  mer- 

ccnarìj  dc  gU  ammutinamcnti , & delle  fedi- 


momento 
[ Oern>  ir  Cbrifanta  nel  confi^Uo  di  ^ire, 
Senopb.Vedodi  Cir«,66.$.fiw.i. 

VEDENDO  il  capitano»  che  trà  i foldati  del 
fuo  esercito  d cominciano  à &r  circoli»  & rau 
nanzc)  pcrdolerfiinfieiue»  deue  fubicochia- 


cioni,  che  i naturali, liquali  militano  per  la  di- 
fefa.  & faluezza  di  lor  fieffi , Se  delle  loro  mo- 
;li»dc  figliuoli. 

Deire  il  5npìbi»e . 

Polib.ifior.iib, t t.m/.sS. 


P 

1 


marli  à parlamento  , Se  Audiacdiacquecatli  ij  NELLEfcdicioni,&negIiammntinamentì 


auanti  che  fi  ammutinino  adatto  . 

CoH  fece  Stmpboate  coi  Grecia  che  tarnanamdaU* 
di  Ciro  cantra  Artaferfe, 

Stnopb.Jfped.di  Cito  minMb.jjru.  i. 
SOLDATI  toibidiiAc  amatori  di  cofe  nuo- 


di  foldati»  fi  dee  punir  nella  vita  i capi»  Se  à gli 
aurorii  Ac  al  redo  conceder  perdono»Ac  aflìcu- 
rarneli. 

[Scipione  o^fricano  coft  fece  in  loffia. 
Wibol^itijiboitjmoìi, 

No 
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LimoDtci  f.lU  S.vu.z^  1}  GLI  huomini  inolco  ardici  di  lingua, impadra 


ii,&  ingiucioli  nel  parlare, nun  fonoda  rolcrar 
in  yn'elTcrcico/pcrciochc  fono  ba (lanci  à muo- 
uet  fcdicioni,dr  farammucinamemi. 
If'tietrtaTactmà [oliato  gridario,  fi  haflantei 
fan  ammutinare  le  legioni  Hpmiwe  in  Vnglieria , 
Corn.Tadto  ^nnal.lib.i.tai.ìo. 

[fc  fmili  bnomini  furono  autori  ieltammulinarnm 
to  ielle  Legioni  di  A.Cecinam  Germanu. 
Corn.Tacitai^nnaUib.i.  mi-47. 


rluiar.ntlla  vita  di  Sujuone,tm.  i j, 
f'egrtMb.f.cap.^.ru.  j. 

14  QVANDO  in  vnVirercico  (i  croua  buó  nume 
ro  di  loldaci  tocbidii&  Ci  dubita  che  non  fì  am- 
mocinino,  fi  dee  cercare  di  inuiarlialccoue,fot 
ccrvarij  precedi, 

[Cefi  fece  Gaio  Mania  TlulUio  Confale  deijoldati, 
ebe  alloggiauauo  fatto  Capua , 

Liuio  Deca  \.tib.  7 .nu,  1 6. 

t j CAPITANO , ilqual  teme , che  i fuoi  foldati  24  CHI  vuol  fer  aniinutinar  vn’cflercito,comia» 
non  abbandonino Pclfcr cito, dcueimtncdiate  ciaàpetfuaderei  pii  ecidi, & più  fcclcrati,  *' 

mouccli,  è occupatfi  in  qualche  iinpreia:  che  ITtrcermio,  co/i/rrtj. 
cofi  leucràloroilpenfiecodipattirii.  Com.Taeito^nnalMb.i.nM.}i. 

[yLnnibale  quando  veniuain  ftalia,  leaendocbei  ij  I (bldati,chc  fi  ammutinano,  rubitofi  danno  & 
Juoi  non  to  lafciajiero,  fi  fotlecilò  di  poffare  il Tireneo.  depredare  i luochi,doue  fi  cronano  , & quelli. 

lìuioDeca  f.tib.i.nu.i4.  che  hanno  più  commodi. 

Ifi  SOLDATI  auezzii  viuere  largamete  di  quel  [Soldati  delle  legioni  d’Vngheria  mifero  à fatto 

lo  , che  tolgono  all’inimico  , fe  fono  podi  •t{«tporio,  Cr  molti  villaggi . 
in  guarnigione,  detenuti  iui  inocio,&  vi-  Corn.Tacito  .^nnalMb.t.nn.qq. 
uono  con  ttrcttezia,  facilmcntefi  ammoti- zfi CAPITANI,  che  fi  modrano  afpri co  i folda* 
, ti,  Ibno  da  quelli  duramente  trattaci , quando 

[SoldatiTlpmanialloggiatiàSocroneinflfagiu.  s’ammutinano.  ’ 

iiaio’Deta  J.Iii.S.TO.12.  lAufidteno  I\ufo  fù  perciò  mal  trattato  daifoideti 

17  CHI  và  per  acquetate  vn'ammotinamcneo  in  anir.Muutii't'ngheria-o. 
vn’elTercito,  vuol  parlar  placidamece  ad  alca-  Corn.Taeito^nnal.lib.i.nu,} 

ni  foldati,co’  quali  tiene  maggior  amicitia , & 27  NEGLI  ammutinamenti  i migliori  foldari  fo- 
veder  di  addolcirli , & indurli  à placar  gli  no  gli  virimi  a diuenir  difubidienti . 

_ [yi  viie  neU'ammutinamento  dille  legnili  d’V*- 

[Tribuni  mandati  da  Tublio' Scipione  adatquetar  gberia  . 
fammutinamentodiSoerone  inlffagna.  Corn.Tacito  AnnaUib.i.nu.}7. 

UuioDeca  }.tib.S.nu.if . zS  NONc  bene  nel  fcruoredegliammatinameB 

IgG  LI  ammutinamenti  di  foldati  fi  vogliono  ti,  far  prendere  alcun  degli  ammutinati  àvida 

acquetar  fu  1 principio,  aUcimcntcdiucrcan- 
no  più  atroci,Sc  più  difficili. 

[Co/ieanenix  ieWammutinamenU  ii  foliatil{p. 
manifCbe  erano  in  t^aeedonia , 
liuioDeca  4.Iiù.a.nH.t, 

ip  DEV^  vnÉtuio  Capitano  cercar  di  rimouere 
adognifuo  potere  le  occafioni,  che  fono  atti 
à far  nafeer  difeordie  nel  fuo  elfetcito 


[Jtipiow  vedendo  per  certa  conte  fa  di  duefoldati,co- 
tninciar  ddiuiderfi  in  parte  Leffercito , vi  rimediò  col 
dar  fodisfattione  ai  amendue, 

Tlutar.nellavitadi  Seipione.nu.q. 

to  I L cotrompetfi  la  difciplina  in  vn’eflercito,  c 
caufa  che  li  ammutini . 

[1‘ efferato  l{omaao,cbe  eroi  Soaone, 
fiutar. nella  vita  di  Scipione,  nu.  1 4. 

»1  AMMVTINANDOSI  vn’elfetcitodeueilCa 


degli  altri;  perciochepiù  fi  irriteranno:  te- 
mendo ogn'vno  che  à lui  non  fia  facto  ilme- 
defimo. 

[Blefo  bautnio  fatto  prendere  & carcerane  atam  de 
gli  ammutinati  ielle  legioni  <t\ngbeiia,acctebbe  il 
tumulto . 

(om.Tacito  AnnaiUb.  i.na.jS. 

29  SENTENDO  il  Prencipe  alcuna  fedicione , A 


ammutinamento pcricolofo, òdi  popoli, ò di 
foldati, fe  non  può,  ò non  vuole  andar  in  perfo 
na  ad  acquetarlo,  deuc  almeno  mandami  hut> 
mo  di  gran  dignità, & dima,ò  fia  parence,ò  al- 
cci:&quc(lo  ben  accompagnato,  & con  molta 
autorità . 

[Tiòerio  mandò  Vrufo  fuo  figliuola  alle  Legioni  di 
Vngbetia, 

CcrruTaato  ,^nnal.lib.  i .dh.  ;9. 


pitano,dopòhauercaIligatiquelli,che  paiono  30  AGLIammucinaii  dee  il  Prencipe  dar  fodif- 


à lui  più  colpeuoli,Tat  di  nuouo  giurar  fedeltà 
à tutti  gli  altri. 

[lofi  fece  Scipione  In  fffagna . 

Vlutar, nella  vita  iiScipione,nu.it- 
al  IL  viuerc  i foldati  in  ocio,ft  nafeer  difeordie, 
& ammutinamenti  negli  elTetciti. 


iactione  di  parole,  per  acquetarli , & per  met- 
ter tempo  di  mezzo  allalodisfattionede  fatti, 
che  effi  ricercano . 

[Cefi  fece  Tiberio  con  lettere  portate  da  Drufoalle 
Legioni  d'Vngbena. 

Com.Tacito  Annal.lib.  i.rm.4} . 


[Tre  legioni  Hpmani,ibe  erano  rufflUirico  fotta  lu  3 1 NEGLI  ammutinamenti  corrono  gran  petico- 
aio Blefo  , loquc’pcrlonaggi,chclbnodiriputationc,S4 


d'autto- 
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dUutorùi apprcifo  il  Pcencìpcipcrciochc  U (li  iQermantcoi^i  ftct  con  U Ltponeàcci^ni{i*.%fUy 
ma  di  foldaii  • che  quelli  tali  conlìglino  clFo  che  ero  deU’tljentto  dtlU  Qtrmama  juptrhre.  ejjitn- 

Prencipe  à caliigirii . dtjiontmutinjio  <iufUo  dfU’inftfiorc, 

[Gteo  Lentnlo  aaUac  > con  Orttfo  in  Vn^htria  fà  per  (^om.Tauto  ^ mal  Ub.  1 . wir.5  9. 

tQcfVcctfodaqtig'.iatnmatinéti.  4oD£V£  il  capitano  Icuarquanro  più  piiòai 

Corn.'Xaiito  ^ntuLlib.i.nu.^^.  foldati  atnnuitmati  Icoccalìoni  di  peccare. 

liHVOVlINl  cari  alla  moltitudine  per  huo-  ^^TerciòCtìtnanuovolU  far  piatir  dcU’tjjercitoam 

\c  opere  , fono  idonei  idromenti  al  Prcncipct  tnutinato  U wog/i>,c  il  figliuolo, 

per  farla  acquetate,  fc  auuiene,che  li  foUeui.  Ce)i*.r4fi/o  finnalMb.\.m.6i, 

[pfMfofiVAlfedi  Oeme^ife  Cimtuìtone,'^td'AUuni  4iCOMlNClANDO  ad  acquetarli  vn’am 
nitri  grati  nUtlfgroni  d'i^nghciU,  mucinamenro  di  lbldaii,bllogna  fcpararei  piò 

CoM.Taciro  A«i4l./iò.i.n«.4$.  torbidi,^  piò  infoienti , dal  redo  . ahriinentc 

I?  VOLENDOSI  acqjrcare  vn*ammutinamcnto  s'acqueterà  per  vn  poco  , & poi  tornerai  ri- 


d'foidati,  bilogna  procurare  di  infofpeicirli 
iniicme,  8c  p^i  diuidcrli. 

[Co/Ì  ffce  D'ufi  con  gU  ummutin  tti  ttVngberia, 
Corjf.raure  AnnaUib.i.nu.^j. 

^4  GL!  a*n  nminamenti  li  fanno  con  tauro  mag* 


forgere . 

[Veniò  Gernumuo  diffe  alU  legioni  àmmutinote_^ 
che  fi  volcatu,cbe  il  loro  pentimenti  Jbfse  Habi'.Cyfe- 
para/scro  da  loro  i torbidi, 

Cortt,Tacito  ,/fnnaUib.i.nu,6f, 


gior  violenza , Se  pericolo,  quanto  il  numero  QVANDO  gli  ammutinati  ritornano  volon- 
de*  Ibldati  è maggiore.  tariamentc  in  vlfìcio,  fogtiono  elli  llelli  punir 

Detto  di  ractta,p4ilaudìdiÌl'ammuttn4mentodel~  gli  autori,  per  eHiinerli  dalla  colpa. 
le  legioni  di  OerannUitn  tomptratio-it  diquellodet  auuenne  quando  le  Legioni  Germamcbe  fi  ac» 

le  legioni  d't'nghetia,  quetaronj  » 

\wrn.Tacito  AnnaiUb.  t.ntf.48.  CornJYatitoi^nnaUib.i.nu.éj. 

1/ GLI  elTercici , che  li  ammutinano  fonofoliti,  4jS£NT£  contentezza  la  moltitudine,  laqual 
auanti  ogni  cofa  di  incrudelire  córra  i loro  ca«  dopò  elfcr  Hata  ammutinata  , torna  in  vliicio» 


pi  da  cui  fono  dati  duramente  trattati 
[Lelegioni^etmwUbe goucrnate  di «•d.CecM&j. 
Qorn.Tacito  ,4nnaUib.iMu.^o* 

J6GLI ammutinamenti, douc  lì  vede  vnione^Óc 
vniuerfale  ardore  de*  foldati,  fono  pertcoloH, 
Se  difficili  da  acquetare . 

[U  Ammutinamento  delle  Legioni  Qermanicbe, 
Cotn.Tacito  Annoi.  Ub.  1 .nu,  ; 1 . 

17  SERVE  per  acquetar  vn  rumulto, ò ammutina 
mento,  il  raccordare  ò gli  ammutinati  il  valo- 
re, la  fede  altre  volte  da  effi  modrata  per  il 
loro  Prencipe,  Ór  Ptfbidienza,  in  che  viuono 
gli  altri  elTerciti,  Se  gli  altri  popoli  del  medell 
mo  Prencipe  • 

[Cefi  fece  Germanico  con  le  legiom  di  Oemauea» 
<rom.T4cito  AnnalMb.t.nu,^^. 


di  veder  punire,  ò di  punir  per  fc  dclfa,!  capi. 
Se  gli  autori  dell'ammutinamento  * percioche 
dima  che  la  punicione  di  quelli,  fia  l’aiTolutio 
ne  per  fé. 

[fififn  legioni  GermanUbe, 

Corn.TacUo  AnnaUib.  t .nu.66, 

44  NON  deuc  il  Prencipe,  ò Capitan  Generale 
opporli  alPedecutionc  , che  la  moltitudine  de 
foldati  ,òdel popolo  licentiofamcmcfàcun- 
tra  i capid’ammutinameiuo  » percioche  coli 
vederi  puniti  t maluugi  fenza  tirarfi  addolfo 
l'odio  di  quelli, che  rcltano. 

[Però  germanico  non  fi  oppofe  a i foldati  delle  Legie» 
ni  Germanithe , liquali  ammagfg^reno  i capi,  C^g/i 
autori  deWammutmamentc, 

Carn,Tacito  Annal.lib.i.  nu.67- 


38  NEGLI  ammutinamenti  di  foldati  è perico-  4J  ACQVETANDOSl  vn'ammutinaméto  di  fol 


lofo  l’vfar  feueriticontra  gli  ammutinati, & di 
mal  edempio  il  conceder  loro  le  cofe , che  di- 
mandano ; percioche  fi  fanno  piu  arditi . il  mi- 
glior conliglio  è metter  tempo  di  mezzo, dan- 
do loro  brutte  parole  , Se  qualche  fodisfatrio- 
ne  di  fatti,  ina  in  cuifa  tale,  che  effi  non  babbi- 
no  à credere  ciò  ^t(ì  per  timore  di  loro. 


dati,accioche  nò  riforga,  d dee,fotto  qualche 
colore, mandar  altroue  quelli , che  làricno  atti 
à farlo  rinafeere . 

\i*erò  Gcnmmiio  inuio  i Veterani  benemeriti  in  Ape 
tia, fotte  colare  t cbeiiSueuiminaccianano  diafsattar 
quella  Troumeia  • 

Corn,Tacito,Annal.lib.t,nu.67^ 


[fii  dubbiofo  Cermenito  neltammutiruxmento  delle  4^  AMMVTlNANDOSl  duccirerciri  ad  vn  tetri 


legioni  di  Cecina  di  quello, che  bauefìe  dfare.&  fihfe 
lettere  di  Ttb<rio,perfodit fare  in  parte  ai  foldati, 
Corn,T  aeito  jt  nnaUtb.  i.nu.^  6. 
j^E  SS  E N D OSI  ammutinato  vn  nonroelTec- 
ciio  ,fe  li  teme, che  vn'altro,  prendendo cf- 
fempio,  non  facciali  medcfìmo>  lì  dee  dar  pa* 
ghe  a i foldati,  Se  conceder  loro  gratie,anchor 
che  non  le  chiedano  • 


po,non  è efpediente,che  il  Prencipe  modri  te- 
ner più  còlo  dcll’vno, che  dcll’altro;percioche 
qucllo,che  Ci  vedeflè  manco  (limato, piò  fì  in- 
afprirebbe.  però  vuol  moftrar  di  (limatli  a- 
menduc  egualmente  • 

[VattrediTibetio  neil*occafione  de  gU 
nienrj  delle  Legioni  d^fi'ngberia,  & di  Germania, 
Cern,Taeito  AnnaUtb,tJui.6S, 

Nn  z AD 
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47  A D accjucrarammucinamenri;  c bciie  che  il  [Dettoai  in  pfQpcfuudelUribtUiene  diaUn 

Prcncipc niaucli  de-  Tuoi  confangutnei  gioua-  nt U^Ufn-.diQcrmanu  cttnttnCalbi* 
netti  i pcrcioche  eflendo  qucftì  cofìcongiun*  Qorn.TaiUo Itinf.iib.i.m.^^. 
ti  à lui»  faranno  rirpetuti»  & per  l'cti  faranno  54  NEGLI  ammurinanicnti»df  nelle  ribellioni»(b 
feufati  di  non  concedere  à gli  ammutinaci  tui*  noOimatidaicolpeuoli  , grauemenre  dclin* 


te  le  cofe»chc  chiedono;  ina  lalciar  della  mag<- 
gior  parte  la  difpoiitione  alPrencipe.  ondcH 
metterà  tempo  di  mezzo  • 

\Vtniù'Ubaio  mando  'Dtufa  ad  acquetar  tammu- 
tmamento  delle  Leg$oni  d'I'ngbetia , 

Com-Tacno  uinnaUib.i.nu.70, 


quenci,coloro,che  vogliono  celiare  in  fede  . 

[ Uetto  di  Tacito  t in  propcfitodt  alcuni  Qeniuueni 
della  deciottefima  Legioni , Uquali  veifero  refìar  tid  ^ 
fedCf  quando»  foidatit  ubeliandofida  Galbatcbiamo^ 
reno  Jmperatere  Witellie . 

Com.TacJjierMb.  1 .un.  6 1. 


4$S1  deue  procuiar  di  far  tornare  in  vfficiogli  55  L A maeglor  pelle»  che  polTa  venircad  vn'ef» 

‘ " tre  toc  fcrcito,e  che  li  mouaàfcdicioneA  perda  l*of- 
fcqaio»&  l'vbidicnza  a i capì. 


ammutinaci» con  minaccie»hauendofì  altre 
ze  maggiori , vbidienri  »&  fé  perlidono  nella 

contumacia,  li  vuol  trattarli  da  nemici.  \^Óetto  di  Othone,  parlando  al fuoi  faldati, 

(òfi  Germanico  fcrìffe  ad  .A. Cecina  ^ che  gli  farebbe  Cern,TacttoìSìcrMb,\.nu.76. 

andatoa  tagliar  a pe^XìgH  emmMrÌAor/,/e  ^inSha  ^6  MOSTRANDOSI  1 foldati  inloléri»  6c  fupcr* 
uefiero  da  per  loro  peefo  fupplittdde  t più  colpeuelì,  bi»  fi  dee  hauer  a folpetto  lu  fede  loro. 
Corn.Tacito./innal.Ub,i.nu.7  iVerciò  Fabio  Valente  foj^ettatea  della  fede  de*  lU-" 

45 MENTRE  quietamente  fi  prende caftigo de  tauitcbeeranonelfuoejjercitQ, 
gUammucinaci»non  fono  pun;ti  fc  non  i colpe*  (cm,Tae.Jfita.ltb,iJiu.i^, 
uoli  : ma.fe  li  hà  da  prendere  per  forza  d'armi»  57  ESSENDO  in  vn'elTcrcito  grolfo  numerodi 
fono  indiHintamcnce  ammazzaci  1 colpcuoli»  foldati  torbidi  »&  fcandaUii , li  dee  procurar 


& gli  innocenti 
[Dette  di  Cecina  d que‘  foldati,  che  neirammutina^ 
pientu  delle  legiont  da  iMigouemate , reflauana  m 
yfficio . 

Corn,Tac»te  K^nnaUìb.  i . NN.74. 

50 N £G  L 1 ammutinamenti,  li  vuol  fpiare,pec 
mezzo  di  huoinini  atti  a ciò»  fc  quelli , che  re- 
cano in  vlficio  » fono  il  maggiore  , ò il  minor 
numero:  pcrciochc  fé  fono  li  piò, li  puòallicu* 
rar  di  prender  caRigo  de  gli  altri »fenza  perico 
lo  : ma  fe  fono  li  meno  ; ni 


occalione  di  fcpararli . 

[Celi  perno  dì  far  FabioV  alente  delle  eoberti  de*  Ba- 
taui,che  erano  nel fuo  efferàto, 

Com.Tactte  J/ìor.ltb,i.  nu.^o, 
jS  SOLDATI  che  fanno  qualche  tnfolenza  al  b 
ro  capo  fenzaragione  cominciando  aralfred* 
darfi  in  loro  rimpecoife  veggono,che  niunoli 
regga, entrano  in  timore»&  s’iiumiluno  ad  cf- 
focapo  • 

[I  foldati  di  Fabio  y olente, 

Carn.Tacito  Ifìor.lib.i.nn,ii, 


[Cofi  Cecina  ejplorò gli  ammi  de'fuoi  , O trouato,  VEDENDO  ilcapicano  non  elTert^pooppor- 


che  li  più  erano  efenti  yfeu  da  quelli  triiaiari  più 
tolpeuxlt , 

Corn.TacUo  ^nnalMb.  1 .IM.7  ;• 
j t NEGLI  ammutinamenti  di  foidaci»non  R vuol 
incrudelire  centra  tuttala  molticudine»ma  fo 
loconcra  t capi»  òcontro  i piò  colpcuoli»& 
maHime  fe  fono  foldati  propri). 
iTerciù  Germanico  lagrimò,  "pcdendola  f^rage,  che  fi 
ero  fatta  nelle  Legioni  ammutinate  di  Ceema. 
Com.Tadto  ^nnoLlib.i  .nu.76. 


cuno  per  caligar  i luoi  foldati, che  bino  Ritto 
atti  di  difubidienza  » Bc  poi  li  fonoacquetati» 
dcucdilTimulare;  ma  per  non  cader  loro  in  fo- 
[petto, dilHinu landò» di  voler  vlar qualche gra 
rigore , con  elli  dee  riprendere  alcuni  di  loto 
di  qucllo>che  hanno  fatto. 

IFabto  Valente  cefi  fece, 
Cem.Tacitofnor.lib,t.rm.qj, 

6q  le  fcdicioni.cbe  nafeono  negli  elTerciri,  cor- 
rompono i foldati. 


R contenere  in  vfBcio  vn'elTercito  »che  li  [DettodiMuciano,inteadcndodeifeìdattdiyiteliio, 
vede  clTer  difpoRo  à nouità,  gioua  alfai  il  diui  Carn.Tacitoffior.Ub.i,nu.So, 
derlo  in  piò  partì, & alloggiarlo  in  diuerli  luo-  6l  SOLDATI  mal  difpoRìà  foRerire  i difagi , Òr 


ghi»ò  fe  èdìuifo»non  lo  lafdar  vnire»accÌoche 
vna  parte  non  polTi  mefcolar  i vicii  ,&  Vnirle 
forze  con  l'altra. 

[ Detto  di  Tacita,  in  prepofito  delle  Legioni  lUiriche^ 
tequali nontumuUuareno toneberebe  v»  imlsnaljero^ 


le  fatiche  della  guerra»  fono  pronti  alle  nlTe^Sr 
allefedicioni. 

[/  foldati  di  yitellio  » quando  vfeirono  di  I^tms,  per 
andar  centra  le  genti  ài  yefpafiane , 

Com,Tacito  Jfìcr.lib,  x.nN.  1 07 


centra  Gd/òa,  per  trouarft  Untane  dalle  Legioni  di  <si  NELLE  fcdicioni»&  negli  ammutinamenti  di 


Cermanio-o . 

Cem.TacJo  JfÌer.l»b.t.ru»,i7, 

51  NEGLI  ammutioamenti»&  nelle  ribellioni»la 
moltitudine  s'accorda  à quello»  che  vuole  la 
maggior  parte. 


foldati , dee  il  capitano moRrarli  animofo»  & 
pròto  in  punir  ipiù  torbidi,  pcrciochc  rnetten 
doli  terrore  a'ixialuagi»  i buoni  vbid  fcono. 
[Decrodi  Tacito  » pattando  di  Votela  Ltgafea»  vna 
Legione  ni  Ua  Germania  inferme . 

cn 
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Con»Téàt9lfìerJtb.4»mt.ii 
6}  1 (bidati  più  torbidi, più  contumaci, & fedi* 
ciofì  I nelle  falcioni  riescono  i più  vili , 3c  più 
codardi . 7 

[Detto  di  Tacito, parlando  de  ifoldati  di  Votola  • 
Com.Tacito  f{iordib.^rm,^i, 

^4  1 ibldaii  rcdicio(i,ò  ammutinati , più  ardifeo* 
nodi  commetter  fccleragint  di  notte,  che  di 
giorno  $ peteioebe  Pofeuriti  toglie  altrui  la 
vergogna . 

[f  Soldati  l{pmaniammytinati\in  Germania,  am- 
tna^oronodi notte ìiordeomo  Flocco,  yno  de’lcto 
capi  . 

Corn.Tacitn  2/iorMb^^.nu,^  5. 

C5  HAV£NDOSi  vna  moltitudine  di  foldati  in* 
quieti , & de*  quali  non  li  fida  , & vn  altra  di 
quieti,  in  cui  li  confida,  bilogna  cercar  di  di* 
uider  quella  in  più  parti,  finche  lì  delibera  che 
cofa  fc  n'iìabbiàfatc , & trateanro  tener  vnita 
quella . 

[C<^  fece  'Jffuciano  in  I{pma. 

Corn,Toeito  /rt«’./*ù.4.iW4j. 
tfóHAVENDOSI  vna  gran  moltitudine  di  fol- 
daii  torbidi  >&  de’ quali  fi  dubita,  non  è bene 
licentiarli  torti  ioficme , ma  ad  vno  ad  vno,  ò 
à pochi  per  volta  , & (otto  varij  pretefiì|:  che 
coli  non  potranno  di  communc  confenlo  tur- 
bar le  cole . 

[Infeguamento  di  Tacito , in  propoffto  di  OHuciano, 
itquol  tofi  feti  in  H^rna  de'foldatt,  che  bauenano [er- 
utto Vitellto. 

Cortt.Tadto  iJlorMb.^.nu.^^ 


S7  RICEVENDOSI  tra  foldati  vincitori,  altri 
foldati , che  hanno  fatto  qualche  mancamen* 
co.fi  dee  far  editto,  che  niuno  polfi  rimproue* 
rar  loro  il  fallo, per  no  dar  materia  a fediciuni. 
[Coftfece  perdio  (arialejbauendo  rtetUMto  trai» [ut 
Legioni  vinrirrÌM.|«lcu/ie,  che  baueano  foUite. 
Com.Tacito  ?iìerM.^.nu.6^. 

6S  NON  c ville  il  concedere  a*  cumulcuofi,  vece- 


[Cofi7.Clodù>,Cogv4to  di  lucuUo  commofje  àd:fub$ 
dren^a  i foldati  Valenani  delCepcrcito  d.  ejitì  Lmullo 
Dione  J/ioTMb.^$.nu.ìO‘ 

TEMENDO  vn  generale  d'clTcrcito  che  i 
foldati  non  fieno  per  vbidirlo  in  qualciìc  fac- 
cione,oue  voglia  impiegarli,  & che  conuocati 
doli  àconcione , non  tumultuino , dee  parlar» 
à i capi , accioche  elfi  poi  con  le  ficlle  ragione 
lludijno  di  perluaderii  à paricà  parte. 

[Cefare  cofiUie,vedtndo  che i fuot foldatt  ifchifoua" 
ne  di ‘Perni  à battagUaconi^tiouiJio. 

Dione  Jliordib,  j S.M.7. 

7iP£  R acquetare  vn'ammutinamcnto  nato  ia 
parte  dcll’clicrcito,  volendo  il  capitano  Gene- 
rale parlare  àgli  ammutinati;^  perciò  conuo- 
candoli  ,dcue  porre  loro  prclTo  gli  altri , cho 
fono  quieti, & vbidicntij  pcrcioche  quello  fee 
uiràper  poter  ficurameme  calligare  icolpc* 
uoU  per  dar  elTcmpto  al  rcllo . 

[ coft  fece  ce  1 fuoi  à Piacenza, 

Dione  IflorJtb.^  i . mw.  1 5 . 

73  PARLANDO  il  Generale  a*  Tuoi  foldati  am- 
mutinati , vuol  molhar  di  credere,  che  pochi 
di  elfi  fieno  torbidiipcrciochecolì  con  più  fa- 
cilità li  renderà  vbidienti  .là  doue  fe  hauefie* 
ro  opinione dieller  renuci  tutti  percolpeuoli» 
temendo  vn  generale  caftigOi  reficticno  nella 
loro  difubidicnaaofiinati  • 
[Cejarec^ifectparlandoàifmiammkSinati'^  Pm- 
reai^iL-*. 

Dione  Jjlorjib.4 

74PAGANDOSLÒC  licentiandofi  foldati,  che  fi 


erano  ammutiiiati,  fi  vuol  dillrahcrli  in  più 
patti , & allontanar'gli  vni  da  gli  altri , per  Ic- 
uar  loro  Poccafione  di  eccitar  nuout  nioci. 
[Cefare  coft  fece  d ifuoi,  che  tumultuarono  nella  Cam 
patud^ 

Dione  lfierMb.4t.nu.1S* 

7j  VOLENDO  vn  capitano  feruirfi  di  nuouodi 
foldati , che  hà  calfi della  militia,  per  hauer 


raoi , & propri] , quello  9 che  infolcntcmcnte  tumultuato  ,deue  cfcludere  1 più  torbidi, 
dimandano,  meglio  c licentiarli,mofirando  [Cefarecofifccecoifnoiiul(pmia. 
di  non  hauer  bifogno  di  loro  : checofipiùfit-  D1eneJfiorMb.4t.nu.26. 

cilmcnte  fi  rimetterannoin  vfHcio.ma  per  po' 7^  C O N ose  £ N DO  noi  irà  nofiri  folda- 
ter  far  quello,  deueelTcre  il  capitano  di  moka  ti , molti  d’animo  feroce,  Se  torbidi,  dobbia- 


riputatione  . 

[Cefare  cofi  vtò,  CS U riufcìbtne. 

Suetonio  nella "Pita  di  Giulio Cefare^cap.C^jm.ì, 
Dione  lliorMb.47.nu.24. 

1 foldati  vittoriofi,che  fi  tengono  in  ocio,  con 


mo  condurli  cuntra  il  nemico , Se  fporli  à va- 
ri] pericoli, che  cofi  li  cafiigheranno  con  dan- 
no di  elio  nemico. 

{ Cefare  coft  fecctConducendoU  [eco  tn  Africa. 

Diene  Ifior.Ub.41Jtu.27. 


abondanza  di  viucrijlulTariano,  &facilmcn*  77  N O N deue  ilPrencipe,  ò capitan  Generale 


re  cunuilniano . 

[//o/itsri  V<a/erMHi  che  eranonell'efiercitodiLucuU 
lo  à TVjftbi. 

Dione  5.1W.  1 1. 

70  GLI  huomtni  di  auttucità.chc  fono  di  natura 
torbidi,  Se  cupidi  di  cofe  ououc , non  fi  deono 
comportar  negli  eirerciri]  percioebefi  corre- 
rà pencolo  9 che  non  li  faccino  tumultuare . 


fare  alcuna  cola  corretto  daluldati,percio- 
chefe  vna  volta  fi  ;lafcia  forzare  a compiacer 
loro»  troueranno  apprello  altre  cofe , da  chie- 
derli . più  toftodeueliccDtiare  ipiù  fediciofi, 
donando  loto.  Se  poi  far  intédere  à gli  altri  di 
non  fi  voler  mai  più  valer  d'cfiì  ",  ma  di  voler 
premiar , quelli  che  bà  ritenuti  : che  cofi  li  ac* 
quctcri  . 
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4JO  CtAT>0  (^IN^rjNT  ESIMO  OTTAVO. 

lAu^u/Ì6C(fifecepfriU^et4f  titumuUo  de'Juotfol  $i  DEVE  ii  capitano  Generale  d'vD'e/Tercttoftat. 
idti,iiopòÌJ'iuerpintoSefioTcmp«CtÌS  tepido,  attento  perconofeerc  in ciafctina compago, ^ 
Dftwff  i foMati  turbulentit  6c  quelli  cauar  fuora  de  g], 

7Siroldati  naaui  torbidi»  3c  rumultuofì  dì  vn*  altri,  ^dellinarli  à fcruir  in  cofa»chc  da  loro 
clTcrcito»dr(bnoin  poco  numero»  lì  dconori-  àgrado,inguif3,che  credano  più  todo  di  cHer 
durre  ratti  inneme,acciochcrparri,non  cor-  fcielti, che  cacciati, 
fompanogli  alni.  Et  per  poterli  trouar  fubito,  [Co^figiiodi  Vegetio, 
incaroche  volcllero  tentar  nouiti.&fccosì  \egttMb'.^.cap.^,nu.^, 

tion  s ^quetano  ,c  bcnccauarne  ipiù  vecchi»  SiGLIainmutinamenti  miliratbnun  (ì  muouono 
&premiarli,aiHncheglialnifperandoridcfro  da  tutti  i Toldati  con  pariconfenfo,  ma  da  po- 

buontrattamento,  non  tumultuino  , &doue  chi  tridi, li  quali  eccitano  gli  altri>fperando  di 
quedonon  gioui , li  vuol  punirne  alcuni  per  confeguire  l’impunità  de*  loro  inÌ5Ùtti,colfar 
datedempio  alrcdo,  & fcpercotal  cauTagli  peccar  molti  inheme  con  loto- 
altri  fi  irritadcro , d potrà  conuocarli  fotto  IDettod*  Vegetio . 
qualche  colore,  fattili  circódarc  dal  redà-  yfgetioUb.^^cap.^.nu.^, 
te  deiredercico , leuar  loro  l'armi , 6c  cafsarli.  PER  ammollir  gli  animi  de*  foldati  di  vn'elTcc 
[Coft fece  Attgufio  f per  acquttarotTtìde*fuoifolda^  cito  alterati,  feciùoccalìone  di  prcndcrevna, 

tt,  che  tumuUnauano  in  Italia,  Terra  facile  da  cfpugnare,  lì  dee  commetrere 

^ionel/ior,t$h.^ft.nu.2}*  ad  cHì  roliladalto  , acciochc  tutta  la  predA 

yp  DVBlTANDOSl,cheifoldatinoniamulcui-  fialoro. 

no,bifogna  preuenirli,&  calfarli.  ò didribuir-  Perciò Loren:^ de  iMedicivolfe  che  foUiGuafiord 
li  in  più  luocKl lontani  rvnodalPalcro . defseroCufsaUodfanGo/lan^o, 

[Ctfiftce  Au^/iocoìfuoifoidatiiinSUilia,  Cuicciard.IfiorMlhi^.nM.9, 

Dione  JjiorMb.si.nii,i,  84ESSERCiTO,chcncl  principio  della  guerra 

4qS£  tu  temi  che  il  tuo  esercito  non  s'am.mu*  perde  la  rìputarionc,d  riempie  di  dilubidicn- 
tini,  c bene  menarlo  nel  paefe  deirinimico,  za.&diconfudone. 

percioche  cod  daràquieta  [Vefsmitedi  Papa  Uene  nella  guerra  conFrScefeo 

l^ermantco  efsenio  in  Cermaaia,  èiaria  dalia  Acuere  Duca  ttyrbino, 

Vione2tìarJib,^^,mt,$»  CMcciard.lfiorAib.  i }.nu.  1 7. 


Difcnirjo  /òpra  il  Cape  QinquMtefimoott/iH» . 


Cem.  Tee* 
^nnsJ-Utl 


R A N difTerenza  è nella  guerra  hauer  foldati  vecchi, ò nuoaiifcielti,  ò raguna- 
ticci  • ma  maggior  diifetenza  è.l’hauetli  vbidi(fti,ò  contumaci  > percioche  i’vbi- 
dienza  è cagioncche  i foldati  ,&  il  capitano  formino  vna  fpctiediRepubiica 
militate . & al  contrario  la  contumacia  cauta  vna  confulìone , che  i Greci  chia- 
metebbono  Anarchia,  con  foldati,  ònuoui,  ò vecchi,  che  fieno,  ò raunati  ,ò 
fcielti,  fempre  il  capitano  ritiene  il  nome  di  Capitano,!,:  efsi  di  foldati  : ma  con  foldati  di  l'u- 
bidienti,  nò  il  capitano  conferua  più  nome  vero  di  capitano,  ni- 1 loldati  di  veci  foldati . Ma 
che  fieno  vbidienti  i foldati, procede  parte  dalla  namea, parte  dall'educatione,  8c  da  gli  elTcr- 
citij  fatti  da  lotoauantidi  efleteafccitti  alla  militia,8c  patte  dalla  difciplina,&  dal  buon  trat- 
tamento , dopò  di  cQetci  aferitti . Per  natura  tòno  alcuni  po  poli  quieti,  &:  tacili  ad  vbidire, 
piùchealiti.quietifonoanco alcuni  per  edeteducati  con  iimorciuerentiale de' parenti , 
da  cui  hanno  apptcfbcoflumi  modelli  .nò  meno  per  hauer  fpefo  il  cempoin  honelli  (lu- 
di. Icquali  conditioni  però  non  ballano,  fe  corali  huomini  dopò  ellcr  accollati  alfoldo.non. 
fono  tenuti  in  vfiido  con  buona difciplina , & buon  trattamento , conciofiacolache  per  (e 
(leda  la  militia  babbi  forza  di  tender  gli  huomini  difcoli  . Al  conctatio  l'eflèr  totbidi,&  di- 
fubidienti  procede  da  caufe  contrarie  ,cioù  da  ferocia  di  natura,  da  malaeducaiione,  da 
ptaui  edeteitii , & da  ttafeuragine , ò da  mal  ttattamemo  de'  Capitani , ò del  l’tencipe. 
Ma  della  difubidienza,ò  torbidezza  de'  foldati,  fi  danno  molti  gradi  .il  primo  cquello.che 
noi  appelliamo  ammotinamento , che  è , quando  i foldati  grcgarii  fofpcndono  l'v  bidicnza 
al  Prencipe,ò  al  capitano  Genetale,  lenza  però  fare  alcun  atto  holtilc  contro  di  quello.  Hò 
detto,  i foldati  gtcgatii  ; petcioche  otdinatiamcmeicapi,&  gli  vdiciali,  non  hanno  patte 
in  tali  difubidienze.  Anzi  non  fidandoli  di  quelli  i loldaii,  logliono  difcacciaili.  & fo 
daefsi  fono  fiali  duramente  tiaitati.li  ammazzano, òli  mal  trattano. cofifecerole  Legioni 
liUlicbc,  Tacito, TriilMIIf  («girai oc Prc/iffamca/frarniscZCrK/rre./arwM  direptitx(i 
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DISCORSO  CTN^VjiNTESIMOOTTjyo.  43T 
eeMmùluciBiui  ìntrtficiutr.Oc. Se qaeVe, che  reggeua  A.Cecina  in  Germania.  I.'i(le(To  Autore. 
repente tympbtti  diUriiUi gtaibfs in Centurienes  inna  inat . ea  vctuih^/im t mUiwtbut  odift  materìrt,  Of 
niendi  ptineipmm.  prolhatjt  vetheubm  mulunt,fexageni  {ingutas  .vtnnm^rum  Centurionum  adiqua- 
rent,<^.  Elida credete,che peiordinatiofoflcroinoliocigidi  t Capitani  Komanicoi loro 
foldati;  poiché  riolprouerando  Germanico  iqueili  ammotmati.laloro  contumacia,  & i’ha 
uer  elD fatto  lUaccio  di  Centurioni,  & ptiuati  di  carico  i T ribuni , non  li  diedero  rilpolta  di 
parole,  mi'Hydant  painetfi arpnts,àutticts ex.i>»ltKìtbus,ve>botnm  netet expiùbtmt , dice  Tacito. 
Ma  non  è folo  li  rigore  de' Capitani,  caufa  de  gli  ammottinamenti  de'ioldari  .ma  etiandio 
quello  del  Prencipe,  quando  li  trattiene  alle  bandierepiù  del  tempo  preiiiTo  loro  àieruite, 
^t  hauet  premio . dnehepur  fi  doleanoquelli  delle  Legioni  d Vngheria , & petòchiefero  à 
Crufo.chc  rofleto  liccntiati  coloro,che  haueuano  milita  10  fedeci  anni,  sèticeueiTcro  il  pre- 
. mio  della  finita  militia.  Scquelli  di  A.  Cecina,  dei  quali  Tacito.  e^itMil/imiitvetira;oriimcia 
mv  miebntur,  ^ttiunt  ,mt  lupi»  tUpemtianitmttantesmeietttiit  fdfis  ,neu  mmtem  inifjiemlobmibis, 
, fedfinemumexettiumititia,  mtjneini>pcmre^iem,ot'ibant . m*CiòalpteléntenonhalaogOipoi 
che  nè  ci  t tempo  ptefiOb  al  feruit  nella  guerra , nè  mercedi  in  vniuetl^le  per  li  loldaii . 'Tal 
V volta Pauaritia,ó  la pouettà del  Prcncipe,ècagiond’ammotinamento>quando  non  pagai 
‘Ìfoldati.òdì  loto  troppo  tenuefoldo.ilchefupolfoetiandio  in  confidetatione  da  1 Ibidaii 
$ Illirici . Eiunuen  militinm  ipfant  granem , infruSnefam  : dtnit  in  diem  affibns  animala , & corpus  .tfii- 
" mari  : bine  ve  fiea,  arma,  lentoria,  binefaHÌtiamCenturiomim,Cvacatien,smtnieritm  rnfiwi.diceTa. 

• Ciro,  perla  qualcorachiefetoa  Oralo, vi denarinsdiurnnm  fiipendinm  forte,  che  facea  ledeci 
affi.  Tuttalrequeilecaul'e  (Irepitandoadduceanoi detti  foldati  di  Blefo.  c^idiirepebaiVnl- 
gni  diiurfitineuamenlù,  hi  verbernm  notas , iUicaniciem , plurimi  deiiita  tegmàu , CS  nuium  corpus  expro 
brantes . La  ttafcu ragine  del  Capitano, (e  ben  non  è caulà  dell’ammotinamenio,tuitauia  por- 
ge occafione  a' Ibldatidi  ammotinarli . coli  l’hauetGiunioDlerofofteito.che  le  Legioni 
di  Pannonia  intermettelTeio  i foliti  trauagli  di  guerra , dette  materia  i queU'ammotinamcn 
tO . Ob  iu(litiam  (dice  Tacito)  ant  gaudium  inlermijerot [olita  munia . eo  ptincipiola/eiuire  mites,  dilui- 
dan,  &c.  Et  accenna  i'ifteOb  de’  lòldati  di  Cecina . dicendo  : J'fani  iffdem  ffliuis  infmibnt  t'bkm 
babebantur paoaum ,autlauiamunia.  Quella  fpetie  di  difubidienza , ò torbidezza, chiamata 
da  noi  ammotinamento,  gli  Antichi  bctitton  appellano  ledicione . ma  impropriamente , ò 
almen  con  noniecommune  : conciofìacofache  fedicione  lignifichi  diOcnlione,  òdifeordia, 

: òdiuifìonein  due  partito  del  popolo,  òde' foldaiì  : ma  negli  ammotinamentifonoconcor 
di,  &vnitiifoldati,& folo  dai  capi  difeotdano.  Sedicione  propriamente  parlando  fu  quel- 
la di  Roma,  quando  la  plebe, dilcorde  dai  Padri,!!  ritirò  nei  Monte  Sacro,  ò nell  Auentino. 
& mille  altee,  che  pur  furono  in  Roma , tra  ella  plebe , & i l’atiiti; . Et  Sedicione  militare  tu 
quella  dei  foldati  di  A4Cecina,  che  prima  era  fiata  ammotinamento  -,  poiché  1 men  torbidi, 
perinduliatfì,datoaddolfoli  piò  torbidi,  fi  accoltellarono  irniente,  però  Tacito.  ‘Omeifa 
tmninm , fiavaijuam  aecideteciaiUum  amsontm  facies  •.rum  pralio,  non  aduofis  icaftiis , [ti  ijfdr  nè  cu- 

• ^bbus , Mos fimul  ve/ceniis  dies,fmtut quietis  nox  babuerat , difeeiunt in  pariet,  r^r.  E t quella,  che  h eb 
' be  i nafeere  tri  i’ottaua,  & la  quintadecima  Legione  di  Blefo , mentre  erano  ammotinate , 

volendo  l'una  ammazzate , & I altra  faluar  Sirpico  Centurione.  11  fecondo  grado  di  dilubi- 
.'’dienza,  ò torbidezza, èquando  i foldari  ricufano  di  combattere  perii  Prencipe,  ò Capuano, 
dcui  fetuono.  di  quella  fotte  fu  quella  dei  foldati  Romani,  condotti  da  Q.  Fabio  contrai  Sa 
ubini,  X da  Cornelio  Maluginefe  contra  gli  Equi,  li  quali  volfero  laldatli  vincere  > per  non  co 
^pwar  gloria  vincendo  a'  lor  Capitani,  che  erano  nel  numetodeiDecemuiti,daelU  odiati . 

,alfie aajpuio  Deeemuiiorum pro][etevfquam gererttur  : vmtì  )e  per  funm,atq«eiUjruia 
^i^us , patiebantur . dice  Liuto.  Il  terzo  grado  di  diliibidienza , è quando!  foldati  abbando- 
' nano  il  Prencipe  nella  guerra.ritornaodofeneallelorcafe.il  che  non  poObno  farei  toldati 
latiui.ma  folo  gli  Auenitici.  Cofifu  Gneo  Cornelio  Scipioneinllpagna  .abbandonate  dai 
Heltiberi, mentre  guetreggiaua  con  Afdrubale  Barchino.  Signis  repente  jnbutis  Celtib  n abeunst 
libil  atìud  quarentibus  caufam,  obee/ianiibusqiie  vt  tnanerent,  7(pmanis,re^mdintes,  quam  domeiino [ aua 
■i  bello . faine  Liuio.  Il  quarto  grado  è,  quando!  foldati  ttaafuggonoaUinimico;chc  lèn- 
fàllo  è più  infame.del  terzo  mancamento,  ma  de'  Trasfùggi  parleremo  i iuoluco.  il  quia 
|ito  è , quando  di  foldati,  fi  fanno  nemici,  voltando  l'armi  conica  il  Prencipe . Et  quella  è ve- 
'jn  ribellione  militare . della  qual  forte  fu  quella  de’  loldati  mercenari}  de'  Carthagmefi . tini- 
'ta  la  pri  ma  guerca;coi  Romani . ma  non  già  quella  de’  foldati  Romani  à Soctune;  pcccioclie 
; fc  ben  li  vluiparono  le  pani  del  Prencipe , creando  del  numero  loro  chi  li  reggefle  con  lom- 
mo  Imperio,  & dando  loro  i tufli,&  le  feuti , che  erano  infegne  d’Impetatorè.non  ciuoltato 
00  peto  farmi  contea  la  Republica . ma  fi  può  dire,  che  folle  ribellione  principiata , X delit- 
to ^ Maclii  • onde  Liuio  dice  che  il  uateò  nel  configlio  di  Scipione . c/dn  pbarnmfuppiitio  vm 
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45»  iyiiCOT{SO  ClN^ANTESmOOTTAVO. 

iiundatam  [.idi  exempli(Ufttiii>,mijj^ii<iudmfeaiiio , eliti . Ben  vere  ribellioni  militari  (urono  le 
defettioni  de’  loldaci  da  Galba  ad  Othone , da  Othone  à Vitellio.ae  da  Vitellioà  Vefpafiano, 
dopò  haucrii  eletti,  & giurati  Prencipi  ■ L’ultimo  gradocil  tradimento,che  è quando  t lòl- 
dati  fìngendo  di  flar  in  vfiìcio , ò nell’atto  del  com^ttere,  s'adoperano  contra  il  Ptencipe,  ò 
Capitano;  ò vendono  lecittài  ò fortezze,  date  loto  in  culiodia  > ai  nemico.  Ma  dei  tradimcn» 
ti,  fauelletemo  à Tuo  loco . 

Mora  i da  vedere  le  lì  podi  da  t legitima  caufa  a’  foldati  di  am  motinarfi,  ò di  ricu  far  di  cotn 
battere  per  il  Ptencipe,  òdi  abbandonarlo,  ò di  trasfuggir  da  lui  al  nemico, ò di  ribellarfida 
eflb,  òdi  farli  tradimento.  Adunque  da  vna  parte  pareiche  nò,  per  il  detto  di  P.  Giulio  Con 
fole,  parlando  ai  foldati  ammotinati  in  Macedonia.  SediMms  aeceum,  ritvIUm  aliitm  faiisiu. 
Siam  caiijam  effe.  Et  fe  non  lì  di  giufla  caufa  per  poterli  ammoiinare  ■ fi  darà  molto  meno 
per  gli  altri  gradi  di  maggior  difubidienza . Ma  dall’altra  parte  pare  che  sì , percioche  poteri 
dofi  dar  giuda caufà  ai^poli  didifubidire  al  Ptencipe  (come già  mofitammo}  nonlià  da 
baucr  dubbio,  che  non  li  polli  d*  etiandio  a’  foldati . 

Per  tifolutioneè  dadire,  che&i  foldati  meteenarij,  & i natiifì,poflbnohauercaufe  Icgiti 
me  di  dilubidire . ma  più  i mercenari),  che  i natiui  ; percioche  non  hauendu  I mercenari)  al- 
tro obligo  al  Prencipe , che  dello  flipendio  > il  non  pagarli , balìa  per  legitimare  non  folo  i lo 
roMotiui,  male  Ritirate,  &l  li  Ttasfiiggi) . ma  non  già  il  voltar  le  armi  contra  di  elfo  Pten- 
cipe. laonde  non  fi  polfono  difendete , ò feufat  l'armi  dei  mercenari)  contra  i Carthagine- 
fi . & molto  meno  il  tradirlo . ma  cotal  difetto  di  pagamenti  non  baderebbe  già  à legìtimare 
le  difubidienze  de’ foldati  natiui  > purché  folTeptouedutoIoro  di  viuerì,  &di  vediti,  ma  i'ef- 
fere  crudelmente  trattati,&  con  ferità,  è legitima  caufa  > & à gli  vni,&:  à gli  altri  ,&  di  am- 
raotinarfi,  & di  ticuiat  di  combattete , Se  di  abbandonare  il  Ptencipe , Se  di  trasfuggite  al  ne 
'mieo.  di  tradite,  non  podono  hauete  alcuna  legitima  caufa,  nei  foldati  natiui,  neimet- 
cenari) . percioche  il  tradimento  è di  fua  natura  ingiulto:.  Ma  fé  haueflèro  legitima  caufa 
di  ammotinarfi  i foldati  che^erano  in  Macedonia , per  eflcr  flati  trafpottati  contra  loto  vo- 
lontà, di  Sicilia  in  quella  Ptouincia , come  efli  ptetendeuano  i E’daditetifoluiamente,  che 
feeraqueda  fra  le  leggi  della  militia  Romana  di  non  condurre  le  legioni  in  viu,ò altra  Pto- 
uincia,  lenza  il  loro  confcnlb,  come  pare  cheli  cauidaquel  fuoco  di  Tito  Liuio.  Imiean»* 
f tre  pali  iniMatedaaiam  prò  volumarils  ir  anj  portati  rrant;  id  rolkntate  faUum  negabara,ot  Tribuna 
recufamet  in  nauti  impojàoi.  Hebbeto  legitima  caufa  di  ammotinarfi . ma  le  non  era  legge, 
ma  folo  equità,  òconueueuolezza,  non  poterò  farlo . Ma  le  l’edet  trattenuti  più  del  tem- 
po ds  tulio , (òtto  l'inlégne  per  forza , folle  caufa  giuda  à 1 foldati  di  porerfi  alterare  f ( tal 
cauta  pretelcto  1 detti  foldati  di  P.  Giulio,  quando  lode  data  recata  loto  io  dubbio  l’altra, 
di  edec  date  conira  loro  volontà  trafporiate  in  Macedonia . Se  le  legioni  Pannonicbe  , Se  lo 
Germamchealtempu  di  Tiberio.)  E’ da  tifpondete  che  si,  percioche  era  naie  leggi  della 
militiade'  Romani,  che  forniti  tanti  anni  didipcndio.doucdero  baucrciloldatiilloroben 
feruire,5cptemio,  ò in  campi , òin  contanti,  per  poter  paflare  il  tcdamedellavita.fcnza 
hauere  à mendicare . perù  Germanico  conofeendo  cotal  giuditia , tilòlfenelfuoCanfiglio. 
Vt  EpiftoU  nomine  Trincipei  fa.berentur  , miffionem  dori  vittna  Siipindia  mirini , exauSwtti  qui  fe- 
riadeiia  feàlfmt , oc tetinenfub  vexiUo,inteumm  iamiinti  ,rnji  piipuljandi  ho/lii.ìAì  era  però  con 
ueniente  a'  foldati , perlegitimar  tali  ammotinamenti,  chieder  auanti  con  mode  dia,  che 
fodetoloro  mantenutele  conditioni  della  mihtia.de  fc  dopò  hauet  ciò  chiedo,  non  etano 
cdauditi,  allbota  veniuano  à far  legitinaa  la  loto  difubidienza , Et  le  P.  Giulio  fù  d’altro  p- 
rere  , per  opinion  mia  s’ingannó  . Ma  non  fi  coduma  hoggidì  di  ptedgger  tempo  à i 
foldati  di  militate  . però  non  può  ni  anco  nafeere  ammotinamento  per  tal  caufa  . Di 
coli  fatta  matetia  non  è fufo  <U  ^fprezzate  quello , che  faiuaemmo  nel  libro  nodio 
del  Ptencipe . ' 
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8 ESSER.CITO  1 che  ananza  di  numero  l’iniiiii'* 
- co,  8c  ha  più  noticiadcl  paefc  di  eiro,  può  tor- 

lo facilmente  in  niezo,  fenon  Uà  fu  lauiiifo, 

SOLDATI  IN  PAESE  [Pmii  htgbiUerTaumttiitimneJla  I>1 

min  Illeso, 

VI,  ....  r Con.Taciloiullavittd.AgricoUm.^f. 

proprio  j O CI  amici  j Se  in  paelc  ^ GLIefletciti  numerofi  di  foldaii  feroci  >dan- 
ftraniero  , O di  nemici  . neggiano  non  pur  i paefi  nemici , ma  anco  gli 

amici , per  douc  palTano , ò doue  A iraitcngo- 


Q^pO  CinqMtIteJìmonono , [L'tffadtoit^iaonio,&  dì  tepido, quamloiaiJara- 

none  ad  abboccarli  con  Ottanuno  d Bologna. 

GRAN  vantaggio  nella  guerra, ef-  '?cc"c  m l,  J- 

fece  con  lellercito  in  paefe  amico  ' ° ESSERClTO , o Armata  Mat.t.ma,  che  d.mo 

ooc  (facendo  bifogno)  A pofli  fup-  " ^ 

plirlo.&  rinforzarlo.  di  follccitare  .1  ventri  battaglia  coi  nemici . 

[Detlcd,Go,mo.&deglialtTÌCapì-  ma  si quellmche  alloggiato  paefe  nemico,  per 
lorea,  inanimando  i tao  faldati  dcom-  le  molte  difficolti, che  patifce.  .... 

9li  ildiihcnUfi . lOftU  dt  Dme,  approuandoU  rtftluUone  dt  Agnpm 

^ uà  cj  ^ * pa,dÌMndarcon  f^^nnataà  combatter  e Oentochart 

no  gran  danno  il  pacG  doue  di-  CapitanodiSegoT^peo.ilqiat  oCenpandeU^^^ 
rndmche  fieno  d-amici.  però  non  l>a.&<bmaandodMdo.p,ecnrauad,ltraUgna. 

’.'s.K'.'i.r'"'”'"’"”- 


GRAN  vanuggìo  nelli  guerra, ef* 


p1irlo,&  rinforzarlo . 

[ Dette  dt  G nemOf  & de  gli  altri  Capi^ 
tatti  della  xJHoreaj  inanimando  i laro  /oldati  à cm^ 
battere  contro  gli  t^ihenieft , 
Thtuid.lfiordtb.i.nUa^  !• 

2 1 Soldati  fanno  gran  danno  ì i pacH  doue  di« 
inorano,  etiandio  che  fieno  d'amici,  però  non 
dee  vn  fauio  Prencipc  (fe  può  far  dimeno)ccac- 
tener clTercici  ne’  (uoi  (lati* 

[Detto  di  Demo^bene, 

hemo/ib.  7biUp.t.nu,i4, 

a VENENDO  il  nemico  à guerreggiare  nel  no- 

^ i*  rt  a*  . I ■ J J: 


ftroftato.fe  egli  conduce  gran  numero  dici-  SOLDATI  IN  PAESE 
ualli,  A deedace  il  guaAoallacampagna  auan- 


ti  che  gianga,acciociic  Ir  machi  da  poterli  pa- 
feere. 

[Ct^  ficeroiUpmaiU  in  Campania  per  incommodtg 
t^nnibale . 

TolibJlior.Ub.p.nii.1. 

4 E'  di  molto  vantaggio  ad  vn'enccciio  il  qual  c 
nel  paefe  proprio , & mal  conofeiuto  dall'ini-  I 
mico,  venir  con  elTo  nemico  alle  mani  fu'l  far 
della  fera;  percioche  fe  auuicnche  Aa  vinto, 
fa  doue  faluarfi.&fe  vince,  fa  doue  trouare 
quelli  che  fuggono. 

[Pereti  Bocebo,  tf  Gingntta  ccrcaronodi  venni  ba 
taglia  con  Mario  d Col  bora . 
Salbtfi.guet.Cmguttb.nn.S /. 

5 1 Soldati  A fanno  migliori  i guerreggiar  lunge 
dal  loco  paefe, che  nel  proprio  . 


ftranicroa  ò di  nemici  • 
Capo  CinquMtepmonQno . 


ON  bifogna  condurre  in  vn’- 
Ilpcditione  maggior  numero  di 

/•  I i • i- li;  ..1 


foldati  di  quelli,  che  cagione- 
aolmcnie  A giudichi  diporet 
nudeire , Se  pagare  coU  rfout.. 


A conducono  • 

[Perciòdice  Tbnddide,cbt  iCreci  nmcendi^toi 
Troia  maggior  eftercito  di  quello,  eba  ptnfarano poter 
fomentare  in  quel  paefe . 

Tbucid.lHcr.tib.iJUuq. 


OAl  lUIU  paciCjWUC  lisa  a*  A • * 

f Pereii  cannibale  mandi,  in  .Africa,  Spagnnoli,&  a IL  guerreggiate  in  paefe  araniero  corrompe  t 
f.upafiarAfticatHinlIpagna.  naturali  coftumi  degli  huominr. 

LiJoDeca  ìdib  ijiit  1 1 . ' bacedemom batunda veanto , che Panfarua 

i NON  A vuol  condurre  cflcrcito  ( fe  A può  far  nellaguerra  coatta  iMedifi  era  gt^o,  deliberarorrt 
dimeno)  nel  paefc  de  gli  amici,petciochc  A ap  *'  aflenerfi  daltmadarpin  gente d cotti gnerta . 

porterà  loto  gran  danno . TÒ»e«d.^irr.fti. i.|W.fi7.  j al»  f 

rPnciòAnmbalenonvolfecondurTeUfnoelletcitoiltl  } ESSERClTO  nel  paefe  nemico  ifcuéftatfcm- 
paefe  de'  Sanniti, i degli  Hirpni . P«  apparecchialo,  come  fe  temelTci  ma  ardito 

liuio'DecasM.i.m,.,,.  , per  combattete ipctc.oche  in  rotai  gnifc fati 

7 ESSERClTO , che  c in  (uo  paefc . per  credetit  prontiOìmo  ad  muaderc,  & omnitiBimo  z rcii- 

dXTer  ficuro.fuol  tiucre  trafcuratamcntct  ftccc.  , j 

[Detto di Liuio,  parlando  delMt'tito  do’  Celttbtri  [Dentodi  AnbidamoUf  dtSparU.pcMandoatCé 
formato  daHanoneCartboginefe  iniM'».  pi  deieejimtto  preparato  coatta gUMtbemeft. 

Lm,oDua,.Ubirm.r.  TW/iy!or.(,*.a.i«.ii. 
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. CHI  vi  co  clTcrcitoin  aiuto  d*alcri>ò  dcuc  por  Semf^.Ted.di  CttOiUb.^.nm.i, 
lar  Icco  tutte  le  cole  ncccifaric  per  mantener* 
lo.òelfer  multo  ben  ailìcuracutche  quello  > in 
aiuto  dt  cui  vi, nababbi  duuina . 
l'Vtit»  dt  Cambife  à Ciro,  quando  bauea  d'andare  in 
stMiodt  franare. 

Senopb  'TfdM  Cw,/i^.I  jut.  j j . 

CONDVCENDOSl  elTercito  perpae/cnemi- 
co,  fi  vuol  proceder  con  ordine  da  poter  carni» 
nate>&  combattere . 

[Ciro  cojt  tondujjeil  fuo  tcntta  il  Re 
lua^.  * 

Sen<jph.Ted,diCiroJtb.i  nu.17* 

TORNA  molto  àconioconduccndofi  cflerci* 
to  perpaefe  nemico, & non  conofciutOil  hauer 
pcriona  fidata  appi  cÌlo,chc  habhia  notitia  di  IJ  ESSERCITO  » che  (li  in  paeic  nemico  » 
quello,  & fappia  le  vie  piu  ficurc  , l’acquc,  i uc  può  fofpctrar  di  nemici , dee  mandar  c 
pafcoli , & le  vetrouaglie . 

[Ciro  fi  vaì(e  di  Caduta  > quando  andò  verfo  ’Babi" 


hhi(L^ 

Senopb.TedJiChaJib  j.  iw.4a. 

7 VOLENDOSI  trattener  lungo  tempo  vn'eflVr 
cito  in  paefe  (Iraniero,  & nemico,  bifognaoc- 
cupar  molti  luoghi  al  dintorno,  & munirli  ,& 
prcfidiarli,  per  poter  ammaliar  in  quelli  copia 
di  vetcouaglie. 

[ Detto  di  Ciro  ntl  Ceafiglio  tenuto  fopta  la  continua- 
tione  della  guerra  contra  gli  ^Affiti, 

Senopb. TedM  CifoMb.6.rm,x. 
t TRATTENENDOSI  vn*  elTcrcìto  in  campa- 
gna ,non  fi  vuol  mai  lalciarlo  in  ocio . nia(  (e 
il  netnico  è lontano } condurre  hora  ouefii  lol- 
dati,  & hor  qucllii  predare;  perciochc,  oltre 
che  fi  prouederà  delle  cole  neccfiarici  fi  con- 
(eruerirano,&  con  forze  inricre. 

[Co/j  yfaua  Ciro  net  paefe  del  /[e  de  gli  Affiri . 
Seneph.Ved.di  CÌT0)lib.6.nu,  5. 
p CONDVC  ENDOSI  cficrcito  in  paefe  nemico 
fi  dee  portar  tutti  quegli  (Iromenii  ,&  quella 
materia,  & quegli  artefici , che  polTono  far  di 
bifogno  . 

[eira  neltilpediiione,  eòe  fece  contro  gli  ^ ffiri . 
StnQpbon,Ì*ed.di  CiroJUb.C.nit.  1 7. 

10  MARCHIANDOSI  con  elTercito  per  paefe  nc 
mico  , ò folpetto  , fi  vuol  mandar  efpioratori 
auanti  ad  ameurar  il  camino,  Se  à prender  lin» 
guadeirinimico. 

[Ciro  quando  andò  centra  gli  Affir$, 

Senopb. Tcd,  di  Ciro,lib.6  .nu.  ic. 

[£t  cefi  infogna  Senophonte . 

Senopb,  della  difetfd.cauainu.14. 

11  NEL  march  iar  con  cflcrcito  per  paefe  non  co 


1 GVERREGGlANDOSl  in  paefe  (Iraniero,  & 
con  nemico  potente,  fi  vuol  procurar  di  acqui 
llarfi  amici  in  quel  tal  paefe  >&nc  i vicini,  6c 
diconferuarfcli  con  molti  vffici . 

[Verciò  nnibaU  in  Italia procu rò  di acquifiarfi  /*4- 
micitia  de' Galli  CifaìpmiCS  diconfetuarfeU, 
To'tb.fiior.ltb.f.nu  ji. 

Liuto‘Deca  i.lib.i.nu.ii, 

[Et  BeUjario  in  Afica  l'amore  degli  Africani  guer- 
reggiando coi  yandali . 
Twtp.Cuer.VanialMb.T,rm.  ( 8. 

[Et  Carlo  Conte  di  Chiareboista  beneuolen^  de'  Fri 
cefi, quando  entrò  in  Francia , 

Argent.vita  di  Luigi Jib.  t.rm.ìg. 

òdo- 
del  co 

cinuo,  e irafcorrere  attorno  ì pigliet  lingua  di 
cflì  nemici . 

[Annibale,  dopò  bauiT  vinto alThrafimeno  G.  Fbh 
minio,  intendendo  da  fuot  Trajeorritori  venir  quattro 
milacauaUt  per  ynhfi  con  quello,  mandò  contradiio^ 
ro  LMabarbalciCf  li  diffipò , 

Toltb.ìFìor.lib.  ^.nu.4t, 

[Ditte  di  Belifario  in  propefito  de*  Soldati  Tipmani , 
liqu  ali  diedero  inauedutamente  nelt  Efsercit»  da*  G«» 
thi, 

Trocap.Guer.gatb.Ub.  x.na.4 

[Ofseruò  ciò  Ciouann»  Capitano  di  CiuHinumtefsF* 

doinì^filicata. 

’Pnxep.Quer.Goth.lib.  j .mt.66. 

il  Conte  di  San  Volo  quando  entrò  inFranciacm 
C A«aa^iMrd/4  del  Duea  di  Borgogna. 

Argent.yita  di  Lutgijtb.  1 .nu.  > S, 

1 4 NON  c bene  in  paefe  nemico  mecrerfi  cóelfer 
cito  in  luocoi  onde  non  fi  podi  vfeire  fe  non 
per  paefi  (Iretii. 

f Errò  .Annibale  ejsendo  entrato  nei  fimpi  Falerni» 
fi  ben  (on  afiutia  rtufeì  faluo  . 

Volib.IfìorMb,  ijiu.4^, 

1$  CAPITANO,  che  bada  fuernare  efiercito  in 
paefe  (lrtniero,&  nemico,  deue  la  fiate  vfarc 
ogni  diligenza  di  ammaliar  quanto  piògrano 
può  , & ^r  viucre  in  quel  tempo  i loldati  di 
prede. 

[Anniiia/e  in  ìtaha, 

Voìib.ìfior.lib.  3 .ni(.4S. 

Il»  VOLENDOSI  fuernare  vn*  efiercito  in  paefe 
loggiogaroda  nuouo , fi  dee  porre  Talloggia» 
mento  in  fito  forte»  & munirlo  bene  . 

[5<r|io  ^alba  rolerrdo  fuernar  nella  CallU,  eoa  parti 
dell'cfiercito  di  Ce  fare. 


nofeiuto»  & nemico,  fi  dee  procurar  di  far  dei  CefareGuer.  Frenc.lib.^.nu.j 
prigioni,  6c  interrogarli  dilgiunti,  per  vedere  17  IN  paefe  (Iraniero,  & nemico,  non  fi  vuol  mai 

r . r O • /•  _ __  J ^ : I : I /*  .*  y i r • . _ j I 


le  (1  confro  n tano;  & iniegnandoci  cflì  il  cami- 
no, dobbiani  portarli  con  noi , tenendoli  Tem- 
pre in  lpcranza,éc  timore. 

[Cefi  fece  Stmphontenel  tornar  re» Cejfrrcito  da *Ba 
ìilt/UfÀÌnQrtcÌ4i 


per  qual  fi  lia  uccafione  lafciar  itiancar  il  tem* 
podi  munir  ralloggiamento  ,oue  hadafiaic 
lanocte. 

[ Cefare  in  Inghilterra  la/ciò  di  dar  la  caccia  d i no* 

mìci , 

Cefara 
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j.'JK.y,  adìciirino  d<il 'iniid  C-./ . 

{SVOLENDOSI  fucrnar  vn*  cfTerciro  in  paefe  [Fabto{^aj[f(mOtCSV,D<(iQCMfoUffntran4oMt 
/brpecro,  & non  potendon  , perla  conimodità  paefedei  Santuii . 
de*  viucri, cenirlo (ucco  dentro  vn Colo ailog-  LimoDeta  tJib.ioAu.t, 
giamento,  n dee  allontanar  quaco  meno  fi  può  27  CONDVCENDOSl  cirercìco  inpaeCcnemi. 
vna  parte  dall*alcra« 
iCefaretn  Francia , 

Cefare  Gu<r.Fraj»c./i£*.;.mi.9. 

19  L*E5S£R.  entrata  più  volte  vnanatione  arma- 
ta in  (Iraniero  paeCe  con  infelici  fuccein , le  le- 
ua  Tanimo  di  più  entrami  ■ 

[Perciò  i Germani  noit  ardiuano  di  pajfar  la  ter^  “Poi 
ta  in  Francia  contra  Cefare . 

Ofare  Gaer.FrancMb.  5 .w<«  a?. 

20  NON  li  dee  condurre  efliercito  in  paefe  nemi 
coydubitaodofi  di  douer  patire  di  viueri . 

[Verc$ò  Cefare  non  volfe  penetrate  nelle  ftlue  di  Get* 
manta, doue  li  Sueui  erano  ricourati  • 

Cefare  ^uerJranc.Ub,6.nu.  1 4. 


cOi&non  conofciuto.ri  dee, in  entrando,  pro- 
curare di  informarli  del  (ito.  Se  de’ camini  di 
quclio,dc  come  li  podi  prqueder  di  viueri. 
lAnnibale  quando giunfe  tn  Tbofeana» 

Liuto  Deca 

aS  PRENCIPE , ò Capitano,  che  entra  con  clTcr 
cito  in  paefe  draniero , fc  dclidera  guadagnar 
fi  la  beneuolenaa  del  popolo  ,fi  dee  moltrare 
humano  co  coloro,  che  vengono  in  poter  Cuo> 
ancorché  Ce  gli  fieno  oppodi . 
l^nmbaUdopò  la  vittoria  di  Canne  ,ft  mofltò  benu 
gno  -perfoiTiMermi , hauendoprtfa quella ctttà à ti 
pcfitione . 

Liuto  Dora  j Mb. ^.nu.i o. 


21  STANDOSI  con  cHercito  in  paefe  nemico, no  251  E*  dilHcil  cola  trattener  lungo  tempo  in  paefe 


fi  vuol  permettere, che  i foldati  vadano  2 pre- 
dare, fc  non  in  grolTe  fchiere  • 

[Cefare  coftofieruòefiendo  i Germania  contra  t^m- 
iiorige, 

Cefare  gu<r,FrancJ.b.6.nu.  19. 


draniero,  vn*cdcicico  grande, di  diuerfcNa- 
lioni,  o tutte*  ò per  lo  più  mercenarie . 

[Ter  tal  conpderatione  Taolo  Emilio  mm  vcleua  ve- 
n ir  à bateaglia  con  Aonibale  • 

Tlutareb.nella  vita  d'Armtbale  nu,  1 2» 


22  ENTRANDOSI  con  edercicoin  paefe  nemi-  jo  ENTRANDOSI  con  cflcrcito  nel  paefe  dei- 


co,  fi  vuol  di  prima  giunta  far  trafeorrerc  la  ca 
uallerìa  lcggiera,per  far  de  i prigioni,adìn  d’in 
rendete  da  lor0|  lo  datO|&  i configli  di  cfTo  ne 
mico . 

[Cefare  nel  paefe  di  Beoteer . 

Htrtioguer.  FraneJM.nu,^, 

[Carlo  Oifjgno,  quando  venne  in  ItaliacontraVefi- 
derio . 

J>onat.  jIccìm,  nella  vita  di  (farlo  iMdgno , nume- 
ro fecondo  . 

13  CONDvCENDOSi  effercito  per  paefe  nemi 
CO)  bifogna  cercar  di  caminarc  per  vie  ficure 
da  gli  allalti  improuifi  di  edb  nemico . 
[Dominio  Calumo  nell’Armenia  contra  Tharrtace, 
Htttio  G ncr,  Alefutndr.nu,iy, 

24CAP1TAN0 , che  conduce efTerctto  in  paefe 


l'inimico,  fideue  auantiognicofa , tentai  dt 
impadronirfi  di  qualche  luogo,  che  da  oppor- 
tuno per  la  guerra.  & di  molta  conlìderacio- 
no . 

[\>crciò  Scipione  giunto  in  Africa , tentò  fubito 
prefa  di  Vtica^  • 

Plutar. nella  vita  di  Scipione, tm.  1 8. 

3 1 NON  c vfficiodi  prudente,  Se  buon  Capita* 
no  ) trattener  rclTcrcito  nel  paefe  de  gli  ami- 
ci;, potendoli  ficuramente  nudrirlo , Se  arric- 
chirlo in  quello  de*  n imici  * 

[Delta  di Cratero  Macedone,  rifpimdendo d Tlrocione 
Atbeniefeyìlqual ricercaua  ArUipatro,  che  s'ailcntfse 
di  mandar  Cefsercito  nel  paefe  dAebene,tntntre  fi 
trattaua  di  pace, 

Tlutar. nella  vita  diThociont  nN.9. 


doue  è odiato , dee  guardare  di  non  fi  lafciai  5 2 CONDVCENDOSl  elTctcito  per  paefe  nemi 


ferrare  dairinìmtco 
[TeròCajfto  Longino  ,veiend^t  chiudere  dacMar- 
cello prefio iCordouaifi  partì,  (S condufsePefser- 
cito  ad  \’Ua , 

Uirtioguer.  Aìefsandr.im,^^. 

25  CONDVCENDOSl  EfTerciro  per  paefe  nemi 


co.  Se  potente , fi  dee  caroinar  del  continuo  in 
ordinanza  , come  fé  fi  hauelIeadogn*boraà 
combattere  • 

[c^.  Antonio  riconducendo  ìlfuodaìti^ditiene  eoo 
tra  i Tartbi . 

Tlutarcb.nellavita  diM.Antonio  nu.$. 


co  non  conofciuto,&  atto  airinfìdic  , fi  dee  3 j ANDANDOSI  all'imprcladi  ma  città  in  paa 
marchiare  con  riguardo,  de  in  oidinanza,  & fé  cfIérno,fc  fi  defidera,che  quella  s*arrenda  i 
mandar  auantì  coloratoti.  patii, non  fi  dee  permettete,  che  il  parie  lia 

[OMetelloinT^midia,  danneggiato  da*  foldjti,  per  noninafpnre,  Se 

SaUuJi.guer,  ^iugurtb.nu,i  5.  mettere  in  difperationc  i difenfori . 

[Tilo  nel  paefe  di  Gtetofolima.  [Cotbulone  quando  andò  a Ttgranocerta , cefi  ofser^ 

Corn.T4CÌlo^iiofJiù.;.tw.3.  nò  . 

zé  ENTRANDOSI  con  eCerciio  in  paefenemi-  CornJTacitoA»naUib,i^,nu.i6* 

co.  Se  volendoli  fcorrcrcla  campagna, per  prc  34CAMINANDOSI  con  elTcrcito  per  paefe  di 
dare  > fi  dee  mandar  cfploratori  auanti  » che  gente, di  natura  mutabile,  Se  infida,  fi  dee  pro- 

cedere 


'43« 


: 'cedere  molto  «lUtaiDcnte . 

ICorlmlau  «iF^mir»»*. 

CmJtato  A 1 4.1W.  1 7. 

’ j } PEVE  vn  buon  Capitano,  entrando  con  clTec 
cito  in  vn  paefe,  pet  iinpadtonitfcne,  viar  mi- 
feticordia  coi  lupplicanti,  per leguit  celere- 
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re  dauanti  gliocchi, meglio  farà,  dee  lafciar 
di  verificarle, interrogandone  parte  per  par- 
te, & fcparatamente,  pecione  erpettc  ,&  di 
honore. 

lAuuifodiVegtlù. 

Veget.lib.  j .otp. 


mence  coloro,  che  fuggono,&  mollraifi  arpro  43  ANDANDOSI  in  paefe  nemico  con  cfserci' 


con  quelli,cbe  ricufano  di  acccndctlà . 

[Corbultne  in  Amenit  coftfta. 

CetR.Tactto  AnnM.  14.M1.  i S. 

Per  tirare  il  nemico  k combattere  ; li  di  il  gua- 
Ao  al  fuo  paefe  • 

[Lutulbin  Armenia . 

’Xiione  IfforM. } j. tu. j, 

|7  ESSENDOSI  entrati  con  elTcrcico  nel  paefe 
dell'inimico , & hauendolo  atterrito , è da  fe- 
cuitar  con  quella  riputatione  l'iinprefa.per  nó 
rafcucli  tempo  di  cipigliaranimo,&caforxar- 
(i,& perciò  c anco  elpediente  fuernare  in  tal 

£acfe , Se  cu  Aodire  i luoghi  acquifUci  con  di- 
genza, 

[i-W.Cra/^i  tafiata  da  Dione  di  bauer  mancato  in 
ài  neUa  gkerra,ebe  feu  canna  i Panbi . 

Diane  Jflar.lib.40.nM.j. 

)g  SE  le  cole  di  vn' esercito,  che  campeggia  in 
paefe  Araniero  ■ cominciano  i pafsar  male , fe 
li  diiSculcano  le  veccouaglic . 

ICoftJaccelem  lagnai  Cefne,fumd*gncmggia 
na  canna  c^franio,eS‘  Tetreia , 

Piatta  lfìmJib.^l  .m.7. 


totecceAce,&  con  Armata raaciiima, fi  vuol 
caminar  più  prefso  che  fi  può  al  mate  coU’ef- 
feccito,acciochc  A pollino  infieme  foccorrere. 
[L'efieràto,  & l'Armata  di  CiuHinianomandati  io 
Italia,  fitta  la  condotta  di  ^lifario  tanna  i Gatbi. 
Vrocap.Gner.Gotb.lib.iJU.}  i. 

44  E'  cofa  molto  pericolofa  l’internacG  con  ef- 
fcrcico  nel  paefe  dell’inimico,  lafciandofi  alla 
fpalle  alcun  luogo  fòrte,  & munito  di  efso  ne- 
mico,e scrahauer  certa, oue  poter  ricouerare, 
data  da  Pel^ariodGionanni  fio  nipottn 
tpumda  leinnii  nella  Marca  contro  i Gothi , 
Trocop.Guer.GothJib.  i.nn.  1 4, 

[ Drne  del  medefmo  Betifirio  in  certa  ragionamenH 
da  Ini  fatta  à fioi  faldati,  epunda  andò  torma  i Per/!, 
’Procop.Ontr.Tirflib.ijin.  1 3. 

41  £' lecito  ad  vn'efscrcito,cheencraneI  paefe 
nemico,  lafciarli  città  nemiche  adietro,  quan- 
do fpetadi  fat  qualche  grande  cAetto, 
[Cioneniii  nipote  di  Bellona  fi  lafciò  Ofma.Ct  Vrbi- 
no  alle  fpalle,  per  accoiiarfi  d Tifnenaa,0'  cefi  neciffi 
far  i Got hi  à lafciar  T ajfedia  di  Homo, 
Procop.gner.Gotb.lib.i.nn.17, 


ENTRANDO  noi  con  efcercito  in  paefe  nemi  44 SBARCANDOSI  vn' esercito  in  paefe  nemi- 
co, dobbiamprocnrardiefpugnar  alcuna  del-  --  1,1  -er  --  _ ^ /■ 

le  principali  citci,&  fuccedendoci  di  impadro 
nirceneà  fòraa,G  vuolvfarui  rigore,  accioche 
l'altce  perciò  impaurite,  cilì  arrendino, 

[ Ci/i  feujCefart  » TheQaglia , banenda  efiugnalo 
Gompbo , 

Diane  f HarMb.it. im.tS, 


[£t  Carlo  Ottano  Re  di  f rancia  enhata  nella  fiata  dei 
Fiartnùni,fi  tifalfe  di  tignar  Sat^anaM  SetgmUo. 
Cnicciar.lfiar.lib.  i .nn.j6. 

40ESSERCITO  , che  vi  pet  paefe  nemico,  & 
non  conofeiuto,  corre  molti  pericoli , Se  pati- 
fcemolciincoinmodi. 


co,  fi  vuol  llibiiofabricar  prefso  il  mare  vn  fot 
te  doue  fi  polG  fermare , Se  in  ogni  euento  ti- 
couerare. 

[TarerediBelifaria,  dmiendo  tbareat  in  Africa, par 
gntrreggiar  tanna  i Vandali, 
Procop.gnerJ'andal.Ub.  i.nn.tS. 
47ESSÈRCITO,  che  dimora  in  paefe  nemico,  fé 
non  ha  qualche  piazza  alle  fpalle,per  poteruiA 
(bifognando)  ricouerate,corre  gran  pencolo, 
[PercM  molti  effirtauano  Carlo  di  Borgogna , mentre 
fienai  San  Dionigi,  di  ritornnfene  qnanta più  tali» 
netfnopaefe. 

.Argent.vita  di  lnigi,lib  .t.nn.tS. 


[L'effereita  di  M.l.jintonia,  partendo  di  C.Media  per  48  SOLDATI  non  auuezzi  al  modo  di  combatta 


venir  in  .Armenia . 

Diane  lfiar.lib.^9Ju.io. 

41  NEL  paclé  nemico  G vuol  tener  fempre  i fol- 
dati  vniti , Se  non  difperdcrli  in  molti  luochi  . 
[£rrè  in  tiòQfintilia  l'ara  in  Germania,  onde  rimaft 
fcaafiita . 

Dione  lHae.lib,}ejm.4, 


redivn  paefe  Araniero ,efsendoui condotti , 
hanno  fu'l  principio  difauantaggio.  Se  fa  dibi 
fogno  di  Capitano  pratico  per  illruirli . 

[De«e  dei[.Argentane,  parlando  de  gli  logteft,qnaa 
do  pacarono  in  Francia  eotfie  Odoardo. 

Urgent.vita  di  Inìgi  lib.f.nn.n. 
4>ESSERCIT0  in  paefe  nemico,  mal  pafserà 


41  capitano,  che  conduce  ef>ercito , deue  ce  Tinuerno , non  hauendo  qualche  luogo  forte , 

nerdefericco pienamente, Se  fcdelmenteil  pae  one ricouerare  . 

fc,douchada  guerreggiare,  in  guifa,  che  per  [Eftercito  Inglefe  ddMta  dal  Jlg  Odoardain  Fràtia, 

quella  cotale  difcritiione,  lappi  non  folole  di-  .Argent.vita  di  Lulgi,tib.C. nu.i. 

Aanzede'  luochi,  mala  qualità  de' viaggi,  li  30  E' cofa  piena  di  pericolo  il  condurre  elsercito 
fcottacori,  i monti,  Se  i Gumi  Se  fequeAe  ter  in  paefe  Araniero,Se  lontano.  Se  cancroànemi 
pàeciandio  dipinte,  perpoterfelc  rapprefenca  ci  potenti , 

IPetcii 
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IPerdi  molti difitniigluuani  far!»  Ottam  Heili  ^uiccUrd. ^,1orM. lo.nii. 1 1. 

PramU  dal  pafiar  alt atnuiliO  di  "^poUf  ji  LE  crudclcà  vracc  dai  folHati  d’un  cITcrcito  • 

0uUUard.llÌ0fMb,ijium,zo.  chccntra  nel  pacfe  nemico  contro  iPaefanì» 

jlIL  diinorarcon  potente  elTercitoociofamente  genera  odio  implacabile  in  eflìpaefanicontr* 
nel  pacfe  dcll'igimico,  è argomento  di  cimi-  detti  loldati . 

diià  . [7r(e' Tronee^aU  (««tre  deltlmpcraur  Cdr 

f peni  j di  Papa  Giulia,  & digli  altri  Cai-  lo  v.  quando  latrò  in  Prouta^ . 

ugatiidi/igaidia/iidtarllolagaa , PaigUil.Bcl.ditlaGitir.Pnmin,m,^i, 


Dijcorfi  fi  fra  il  ^afo  CinqiMntejimonotto , 

IFFERENTEMENTE  hanno  da  viuere  i Soldati , mentte  Hanno  in  paefe 
ptoprio,  cioè  del  Pcencipe,  di  cui  fono  Soldati,  òde  gli  Amiddiquelloi&quando 
dimorano  in  paefe  Itcaniero,  ò di  neinici . percioche  nel  paefe  proprio , Se  nel  paefe 
amico,  deono  viuere  con  molta  modeftia,  cofi  conuenendofì  di  trattar  li  fudditi.  Se 
gli  amici, Se  non  penfare,perveHitl'atmi,di  elTerii  lpogliatol'habitoinieciore,8e  trasformati 
di  amici  in  nemici,ò  di  paefani  in  fttanieti . Ma  nel  paefe elletno,8e  nemico,fe  ben  è men  dif- 
direuole  à foldati  il  trattar  i popoli  con  durezza  ■ tuttauia  fe  elE  foldati  non  fonoolTefi , farà 
fempte  lot  più  lodeuole,  il  procedere  humanamente,che  con  afprezza:  raccordandoli  di  el* 
fer  tutti  d’una  Aelfa  fpecie.  Se  latti  d'una  medelima  malfa , Se  lenza  dubbio  con  aliai  manco 
rigore  douranno  i foldati  trattar  coi  popoli  meramente  ftranieri,  etiandio  che  non  lieno  in  a- 
micitia  congiunti  col  Prtneipe,  icui  femooo,che  conquelliiche  fono  dichiarati  nemi- 
ci di  elfo. 

Ma  quanto  è conueneuole  a’ foldati  il  procedere  modeHamente  in  paefe  proprio,  òdi 
Amici,  altrettanto  i tot  neceflario  in  quel  de’  nemici , ò ftranieri , il  viuere  cautamente  : con 
ciofiacofache  in  tali  luochi  fieno  fpolli  à molti  pericoli , Se  i molte  ingiurie . però  hi  degno 
di  ripreniione  Quintilio  Varo,  ilqualdimorandoconle  legioni  in  Germania, cioèinpaefe 
bollile , Se  che  tcnea  il  giogo  al  collo  per  forza , Se  che  era  dato  da  lui  in  particolare  duramen 
te  trattato,  fi  lalciò  indurre  i diuidere  in  molte  partii  foldati,8e  viuere  con  poca  cautela,  co- 
ni e raccon ta  Dione,  dicenda  igioir Varus  nt<pa milita , iptod  ,n b^ito litri  diba,  vao  loco  cmunuit , 
multoiq  41  (uoium,  pitatibut  nfinumbus  Ctrmanóa  popuiit,  fub  turami  pra fidio  finaaniorum  oppidoram, 
tal  latrottumeompTibiHlindiimm,cm'aiatuumvi lutila  fubaibindorum,  difiribuibat . Etttato  più  me- 
nta di  elfer  talfato,qoanto  che  elfendo  dell'erioceauuettito , non  folo  non  rammendò , ma 
ne  rìpreié  quelli,che  rauuertirono-  iliaca  moda /idem  omaim  i/t,  fui  rim  vtetatfujpicanta  ,tum 
VI  tauetit  libi,  auaibant,  abrogaatejid  obiurgaali  itiam  tot , fuod  fruffra  fibi  tiaunnl , ai  illat  in  inuidiam 
•KKitiai , &c.  dice  l’iltelTo  Autore . Ma  perche  i foldati  debbano  ne'  paeli  bollili,  ò ftranieri , 
cautamente  viuere,non  perciò  nel  paefe  proprio,ò  d’Amici,  hanno  da  viuer|irafcurataméte. 
percioche  intédendolo  il  nemico,  nò  perderà  l'occaflone  di  aftàlirli,e  li  potrà  fadlmcte  fucce 
dere  di  opprimerli-Però  M .Sillano  mandato  da  Scipione  conita  Hannone,e  Magone , li  quali 
erano  nel  paefe  de'  Celtibeti,  fi  dirizzò  verfo  l’allt^giamento  di  efli  Celtiberi,  che  per  elfcre 
in  cafa  loro,  ftauano  trafeurati.  Se  giunfe  loro  fopra  coi  fuoi  ad  vn  miglio,  auanti  di  elfer  fenti 
to  .iMiUi  ^uumabaaaticam  ab  ò«/lr  om/^Sli/!iiit.  dice  Liuio.  Et  fi^iunge  quello, che  necef- 
fariamente  ne  venia  in  conicguenza,  Trepidar, ripnaicaptum . Et  fenza  dubbio  fu  quella  la 
caulà  della  rotta , che  all'bora  riceucrono  i fuddeti  Capitani , Hannone , Se  Magone . la  qual 
non  farla  perauentuta  feguita,  fe  i Celtibeti  fblfero  flati  vigilanti  nei  loto  alloggiamenti , co- 
me i Catmagineli  nei  loco . dei  quali  dice  l'ifleftb  Autore . Hat  ( idific^ra  ) flatiombus , vigib/t, 
mani  iufia  mituari  ca/iadia  tuta,  tir  firma  iffi.  Et  erano  tuttauia  efS  Carthaginefi , fe  non  in  paefe 
proprio,  comeiCeltibeci,almenoiopaefeamico;poicbe  gli  ftelE  paefani  con  loco  mili- 
tauano. 

Ma  percioche  habbiamo  detto  doueti  foldati  procedere  humanamente,  etiandio  nei 
paefiellecni.  Se  de’ nemici,  quando  non  fieno  ittiuti  da  elsi,  non  fata  inutile  il  confideu- 
te , fè  Anni^le  faceflfe  bene  à moftracfì  benigno  coi  Nocerini , che  haueuano  hauutoacdi- 
re  di  refilletli , Si  follenete  l'oppugnatione , Se  l’alTedio  dopò  la  cotta  di  Canne . Da  vn  lato 
pare  che  nò,  percioche  fi  potea  credere,  che  lofacefle  per  fiacchezza,  come  fe  nella  bat- 
taglia toffe  celiato  , ancorché  vittoriofo , ìnftanto  dì  forze  nella  guifa , che  reflò  Pitrho, 
quando  fopeiò  Albino  Confoie  io  Lucania,  ondevenienoi  Romani à ripigliar  animo. 
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S’aggiunge,  che  venia  à dar  ardire  à gli  altri  popoli  di  refìllerli , & di  conferuare,  quanto  er» 
loro  poflibile,  la  fede  à i Romani,  però  Cefare  haucndo  prefo  Gompho.vsò  rigore  con  quel 
popolo, pccacicrriil'altre  terre  della  Thcflàglia . Gowpòot oppiiiani  TbejJa'ij  «pln>^nMiii ,nupu 
t/i  poró/j,  rnn^iu  alitt  cjtdt,  < «uni.  dnipmt  ,vtCSn  fjHt  ati/t  ipaifu  lenorcm  tniycetct . fetiue  Oione . 

& da  quello  oe  dcriuò,  che  ConfcSinB  CttcmpolU , oppidum  & ip[»m  TbtfiaUt , mte^ium  ti  numi 
icucmtiutJefceiitiidit.iiuUmttHmmbilom'nixìiiecmPtl,  -vlroquc  eximplo  plmts  fibiaiiutxit.  dice 
il  meJefimo  Autore.  Uche  aUcrma  rillefloCefareefler  coli  accaduto.  Ma  dall’altro  iatoè 
da  dite,  ebe  facelTe  bene,  come  quel  che  defidcraua  { & cofi  li  conueniua  in  paefe  (Iraniero . 

& nemico  ) acquillar  nome  di  humano , & piaceuole . Limo  in  tal  prupolìto . ’Df  initvtmii 
prùuipio  miti!  omiubiii  Italicis ,prxtcr  Hpmancs,  vtieri  veliti , pttmu , ttifue  boaores^s,  Jtireaunfiffeiit, 

tcmilitanvtllntfetum.ptopcfaii.  Etfeli  mollròmite  con  gli  huomini,peracquiRargiiani’ 
mi  loro . poiché  efsi  fignificarono  di  pregiar  poco  la  fua  humaniti  .noti  lafciò  di  vfar  rigore 
nelle  fodanze , con  tro  le  mura . "Htterit  pitia  militi  data  ifl  ; \rbt  iirtpta , atfu  itutfj.  dice 
pur  Liuio . 8e  non  poteua  egli , fenza  nota  di  barbarie,  fic  fenza  renderli  odiofo . incrudelire  1 

contrai  Nocetini  .chefegli  ccanoren  dpatii.dicendoLiuio.  famticamminitiitiontmatctpii^  I 
padus.vt  intrmes  caiM/iegaliiaii/rnrt/tflrMfotù.Comepotà  vlarrigotcCefarecootroqaellidl 
Gompho.liqualihaueafuperatiperforzad’armi.  Nès’haueadaargomentate  in  Annibale  ' 
deboiczzadilorze.pernonincrudclirecoi  vinti, dearrelì, più  toAoche humaniti, clemen 
za,&  giudiiia  di  guCrrai  non  hauendo  all'hota  1 Romani  ballanti  forze  per  opporfeli . Et  l’h« 
uer  data  la  città  in  preda  à ifoldati,&  didtuttala.ballaua  perattenit  gli  altri  popoli,  & le. 
uar  loro  l’animo  di  refillecli.  nò  haucua  Annibale  bifogno  in  quel  tempo  di  guadagnar  op{. 
nione  in  Italia , come.hebbe  poi  Celare  nella  TheflàgUa;  poiché  l'uno  hauea  vinti  i Romani,  I 

in  tre  battaglie  campali , Se  da  frefeo,  à Canne  ; doue  l'altro  haueua  patito,  poco  dianzi,  do^ 
to  incontro  à Durazzo , & perdute  molte  bandiere , & era  dato  poco  meno  che  debel- 
lato . però  Dione  . Cai»  cb  aimifam  firtutiam  ^ quam  ai  DynbaMum  exmttut  tiat , à Himint 
reuptreiur , omiffis  tiliquis  Vibibus  , eliam  amila  animi  fai  fententiam , Gompbos  eppiina  Tbtffalim  J 
nppugnauit.  ' 

Horaconfidetiamo  ft  i foldati  fieno  migliori  nel  paefe  lor  proprio, ò in  paelè  dra- 
niero . Per  vna  parte  pare  che  fieno  migliori  nel  paelè  lor  proprio,  pucioche  viuono  ia 
quello  con  più  modedia,  con  più  falute.Sccon  più  commodità.&pctòconpiùvbidien- 
za  i onde  auuiene , che  fi  difciplinino  anco  meglio . Dall’al  tra  patte  pare , che  fieno  migliori  I 
in  paefe  dtanieto , petcioche  col  patite,  fi  indurano,  & adtingeudoli  la  necelsiti,  fi  ùnno  pii 
indudtiofi  i Se  hauendo  maggior  occafione  di  temere,  fi  sbandano  meno  dalle  fquadte , Se 
dalle  infegne . perciò  Annibaie  dimò  gli  Africani  douetfi  far  migliori  in  I fpagna , Se  gli  Spa 
gnuoli  io  Africa . Vr  .ifti  in  iUJ}ania , Hi^nim.^ftica  , tulitn pioait  ab  domo  fniunt  vinone  mi/rr. 
dice  Limo.  • m ^ 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  i foldati  di  non  corrotti  codumi , fono  migliori  nel  paefe  lo«  1 

to  proprio, quanto  a jla  bontà  morale:  maquanto  alla  bontà  militare.cioòquantoall’efferfo^ 
dati  buoni , migliori  fono  fuori  di  cafa . ne  più  fetue  la  commodità , che  hanno  nel  propria 
paele,  à farli  vbidientì,  & ì dilciplinarli  .che  il  timore,  che  hannonell’alttui . 

Maggior  quidione  è,  fe  fia  più  efpcdienre  à Prencipe , che  fi  vale  di  foldati  natiui , il  com- 
battere nel  paefe  .ouequedi  lon  nati , & nudtiti , ò pur  in  quello  dell’inimico.  Da  vn  can- 
to pare,  che  più  efpediente  lia  il  combattere  nel  paelè  proprio  , petcioche  è conofeiutoda 
foldati  ,&  ignoto  à i nemici . laonde  podono  fàcilmente  teoderm  infidie,  & facilmente  fchi 
far  quelle,  che  fodèto  tele  loto,  però  entrato  Germanico  nella  Germania,  hebbero  le  fue 
genti  aufsiliarie,  vtiate  dalla  caualletìa,  già  rotta.  Se  meda  in  fuga  da  Arminio,  & fuoi  The- 
defehi,  à traboecatc  nelle  paludi  ad  elsi  ignote,  &à  nemici  palefe.  Tacito.  Tmiebantniqua 
in  palnitm  gnaiam  ymuntihut , iaiqnam  nejt^s , ni  Ctfai , eira  Aggiungefi  l'edere  i foldati  natiui  , 
già  auuezzi  à combattere  nel  loro  paelè . onde  podbno  faper  rutti  1 vantaggi  ; liquali  non  è 
lecito  faper  a'  dranieri , che  non  vi  fono  auuezzi . per  la  qual  cofa  Cecina , mandato  da  Ger- 
manico per  li  Btutteti  à didrahete  le  forze  de' Thedefchi,  dando  nel  ritorno  , in  idta- 
de  frngofe  , & paludri , hebbe  ad  eder  rotto  dai  Cherufei  ; Se  vi  pati  molto  danno  j 
concìofiacolàche  i nemici  combattedero  con  gran  vantaggio  in  tal  luochi , per  eflemi 
accodumati.  Canna  Cbtrnfcis  Sutta  apui  palniit  pitlia,&c.  dice  Tacito  . Dall'altro  canto 
par  che  fia  piùcfpedienteil  combattere  in  paefe  edrano,  petcioche  non  hauendo  i foldati 
■1  tifuggio  vicino,diuentano , per  la  necefsità,più  animofi,  & più  forti . però  alcuni  Capitani 
hanno  vfato,trouandofi  con  ederciio  in  paefe  nemico,  di  abbrugiar  etiandio  i loro  alloggia- 
menti,acciochet  foldati, intendendo  di  nó  bauer  altra  fperàza  di  falute.chela  vittoria, valoto 
làmcnie  combauefièto.cofi  à punto  fè«  Q,.f abio  Dettatore, volendo  cótattete  coi  Sanniti, 
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f diceLiuio  > che  ipletìdtatmmuiltonm,<{ii<m<ìtt.m  fmxirnU  Untum  ( ita nim  iu,lrrjt 

tiiHuo)) ignis liifMiiHs ; h.»i pitmtm  fuìt itntimititiim . ii i^uinge  cheiroldati  aomani  T.Vi,.<UtM 
Vtlutvtv»dtsiaitifignapu.nompttH  baflùm  f«rAj»f.  All'inconito  i (olJaii  .che  lamio  di  poterri  ' 
con  facilità  faluar  colla  fiiga.come  Unno  fpetialroente  quelli, che  miliiano  nel  uiele  (or  pto-  V' 
pno,  non alpeiiano  gli eltremi pencoli . però à ragione  Homero  incroduce  VIiÌTe i riprende  ' 
re  Agamennone  di  hauer  mende  i Greci  combitreuano  coi  à'roiani,fatiu  appredarlenaui 
per  poteruifi  Uluar  lopra,  quando  le  cofe  follerò  pattate  inùlicemente.  & Piatone  commen 
da  di  CIÒ  etto  Homero  Se  T.  Limo  raccontando  la  rotta  data  dai  Romaniai  Veletrani  .Scai  n.  ndju 
Prenellini.dice  che  la  vicinanza  della  citta  di  Veletn,  fu  caula.che  quelli  combattettero  men 
pcttinacemente.ac  che  fi  ponettetoalfai  piu  tottoin  fuga , che  non  hatebbono  fatto,  f-m  .do  <"“■  J- 
frMio  pugiumm  rtt;  su  vt  pupintiusu:  vsb.t  qr  ta»/a  aulss,sorss  fsigsc,0  vsum  ex  fssga  mtplMuUsn 

tfftt . Et  Annibale  inanimando  1 liioi  à combattere  fortemente  con  P.  Scipione  Conibletrà  il 
Po.  & il  Thefino,  dieea.  Vi^st  fpesn  vIUm  Isisstùrep  issasse  bassi  qaas/uasis  paussiamtlse.fstssasutssa  ,« 
m ptfìsasa  itfussiessal , psssatlissbso  Of  vs^asam , & lalattm  ton/rtuMroj  ; sjusppe  ssemUesn  vssqstam  esLj  f i- 
nseate,  veìjp  Me,  vet  issspssUum  ssecs{/ssate,  pugssaSe.qain  vstiessara  ab  boflsbas  npssrtasst  ii  verò  tasse  essa- 
asitsti  fusti  faHasaf, re,  cass  bfcipfa  h fisbuetsssstrar  sa  esternassi,  vi, sia. c llomsasi  ausisi.  Etesum  assasulo 
fagitatibas  plarsmsi  saa  .sfcSiajalasU  Ijsei  sa  f sga  toafiUata  eU,  vt  qui  iosaasn  sa  p, ampia  babeaM,ai  qua  Ti'rUe 

fugsanl.man  fefìameHtalts.qaaaiaaasaissua  saaal,aibilaaitrefrisla,a (onflasaer.  ’ ' " 

Pei  tilolutione  A da  dite, che  ò il  paele  è tutto  piano.flc  non  atto  alle  infi’die.ò  al  centrarla  RiioLiriD. 
fe  e tutto  piano,&  non  attoall’infidie.pm  vantaggio.^:  più  efpedieote  è.chei  foldau  combat  ne. 
lano  lungi  da  cala, chein  tal  paefe  per  leragioni  addotte,  ma  feè  paeleatio  alle  infidie.van 
raggio  hannoi  foldati  natiui  topta  gli  ettrani.perle  ragioni  dianzi  allegate. 

Ma  eflàminiamo  fe  lu  conuenicnte  ad  vna  ben  gouernata  Republica , la  qual  più  riguardi  seeonneu 

allaconleiuaiione.cheall  ampliamentodeirimpetio.mandare.òpctmett  r che  vadano luoi  gaìbégo 

cittadini^  vedet  guerre  in  paefi  ettrani.ò  nò.  Da  vn  lato  par  che  fia  conueniente.percioche  ap 
ptendenola  militiaalle  fpefe altrui,  per  fapetia  poi  tffercitate  in  feruigio  della  patria, de  del  '* 

Prenape.DaU'altro  pare  il  conlrario,percioche  colla  licenza  militate  cambiano  1 buoni  coltu  c“I," 

mi  in  mali, de  col  trattar  con  Utameri, imprendono  Dianieti  ittituti,,V  ditterenti  da  1 loro,  on-  ferujuone 
deiotnaudofene.fonoatiUrotcomperipatrici!,de  naiij.però  i Lacedemone hauendovedu  ‘he  1 funi 
to.chePaufania,  per  guerriggiar  contrai  Medi,  in  altro  paelé,  lì  era  corrotto,  deliberarono 
di  afteoetfi  affatto  dal  mandar  più  loro  cittadini  in  quelfilpeditione.  mstaeaisi  (dice  Thucidi-  J, 

de)  aefs»siitltturtifieteat,fsiatVaafaBSasafatiame/Seviiebaat.  re-iier^ 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  òdadire, che  òil  paeléttranieto.ouefi  faguerra  ,vfa  gli  rteflì  Thai.Hi. 
lftimti,collumi  di  religione,  che  quella  tal  Aepub.  ò diffctenii  ; fe  gli  llefsi  può  mandate , ó *'• 
iafciarandatealcuno  dei  fuoi  cittadini  à vederla,  ma  non  percofi  luogo  tempo  che  la  licenza  Kf/I,iu,i». 
militate  lo  guattì,  ma  fe  difletenti.non  vuol  ne  mandar,  aè  permettete,  che  alcuno  vi  vada . ne . ' 

neper  lungo.nc  petbreue  fpatio.  Solo  potrà  lenza  pencolo  tolcrare  che  vi  vadano  alcuni  de' 
fudditi,habitanti  neh  altre  città à lei Ibggette; le  n haueti,  ò de' popolati  della racdefima 
cucààòoucc  la  Repub[ica,chcnon  parucipanodd  Gouerao . 
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DELETTO,  O SCIELTA 


Di  soldati. 

4c  Difciplina,  ò Arte  Militarci 

Ca^s>  Seffantefimo  . j 

I E B.  Eir  il  Delerro  de^folditi  in  vn 
paefe,  niuno  é piùacio  di  chi  hà 
iujig')  tempo  g uernaro  cjael  tal 
paele  con  vniucrlat  (odisfatcione, 

6c  vi  hi  facto  molti  altri  dclecci. 
a ^i^t^meprsliwutt46to»Ctro,d<iF^d^ 
sAtmi  HM  fuopédie . 4 

Seiicph.ptd.di  Cffo  Ub.  j Jur.7. 

1 Soldati  Toloouii;  non  Ione  ordinariamente 


di  quella  virtù,  & niodeftia,chc  li  fciclti;per- 
ciuche  pcrlu  più  ranno  fponcaneamentcalU 
guerra  genti  pouere.  Se  vagabonde, &pci  con 
icguenza  immodefti.  Se  vicioà  . 
lVeftiòTibet$«dtffemSe*i4iodiv^ì  fgfmàouodtM 
Ulto  per  fupptir  U Ugnni . 

CcfXaTatite  f . 

CONVIENE  ad  vnbuon  Prencipe,òCapira'‘ 
no  , fciagliere  i foldati,  non  comperarli  ,cioù 
guadagnarli  con  paghe  ibuuetchic.  Se  con  do- 
uaciui  itraordioanj;  perciochequedo  li  rende 
fuperbi,  Se  infoienti . 

[DettodiGAibat  purtarnh  difefig^,  maUdiJJè,0^ 
U fece  fuori  d%  tempo, 

Qem.  Tacito  j/tiorMb,  i.nM.7. 

DEVE  vn  làuio  Prencipc,  fare  nel  fuo  Domi- 
nio il  dcletto  de'  iòldaii , Se  dar  ordine  » che 
ilcDo  dei  coacinuo  esercitati,  per  irouarii 
O o a nel- 


440  QA'PO  ses  sant  Esimo. 

nr.i’uccafioni  di  guerra  ,ariMtod*aru3ipio- DlòC  IPLl N A,  O ARTE  MILITARE. 


prie  . 

[f'iflttwe  it*  . 

uh.  I .rap.f,  nu  i, 

j DOVENDOSI  [at  Icicha  di  foldati  naoui.per 
clfercitarli  «Ila  guerra,!)  vogliono  pigliar  nel* 
l'ad<dc(ccnza  tchcc  iVri  più  atta  ad  apprende 
re  gli  inTrgnainrim^df  ad  aOuefar  i Corpi  ài  ial 
ti,  ulcoilo,&  à portai  l’armi . 

[Parere  ài  f^adàufefUeJimomodi  Salù/fi» 
VfiemUb 

^ NELLO  (cicglicrc  i roIdati*non  li  vuole  ri- 
guardare (amo  alla  datura , quanto  alla  robu- 
itezaa:  la  quale  li  conorccr^clallafaccia>&dal 
la  paduca  de’  me  mbri . le  h iueranno  gli  occhi 
vigilatila  coppa  rilcuata,il  pecco  largo» le  fpal 
le  mufculole,lcdìtafom,lc  braccia  lunghe  » il 
Tenere  picciolo,  le  gambe  non  troppo  piene  di 
carne»ma  polpore,d(  i piedi  oeruoii»  e raccolti* 
àt 

yegttiùUb.  I.  utp.bMM.i, 

7 NEL  far  ildelctro  de*  foldaci»  bifogna  bauer 
riguardo  nó  pur  alla  robudezaa  del  corpo , ma 
anco  al  valor  dciranìmo  . nè  li  deue  fprezaare 


Capo  Sf^a“tCf  »*o, 

I O N c bene  per  chi  ha  (bidati  e- 
fpcrti , & difciplinari  » menar  la 
guerra  in  lungo  conira  popoli  in 
eipcm , pcrciochc  Pufo  renderà 
quedi  ancora  penti  nella  milicia. 
[Detta  de gU  ^mb<if datori  dà  Cormtho  ncltadana/u 
de  ColUgatt,per  nimerc  i iMedancmj  corate gU 
AtheBìefi , 

Tbucid,  iJiorMb.  t .air.  77. 

QV  ELLl , che  fono  ifperimcnttti  nelle  guerre 
inar}ttn)c,hanoo  più  arti,&  difciplina  per  giier 
reggiaranco  in  ccrra,chc  quelli  che  hanno  fi- 
fpcrienza della  milida  terredrc  » per  guerreg- 
giar in  mare. 

[Detto di  Peric/e,  parlande  d g/«  0 ft» 

ttadoparagont trarJlli,0 i Vcloporm  . 

7bit(‘d.JJiorJib.  i«nii.p9. 

LA  penuadcllecoredellaguerra,rende  ì fol- 
dati  aoiffloiiidc  ardici  à combattere. 

[*Dette  di  Itbprmàom  ^tbemefe  w effottando  i fnoi 
Jòlditi  à tmbéttm  1»  mart  t$atuk  i TtbìpoaMsii . 


taldiiigenzaiConciodacolache  àquedi  hcom  4 LA  difciplina  militare  fi  conferua,  de  fi  augu- 


metta  la  difefa  de  gli  dan.de  l’cuéco  della  gucc 
ra.che  (bno  cofe  di  canto  momenco. 

[D'trodf  Vegetfo. 
ytgeua  tib,i.C4p,7.rm,u 

• Nel  deletto  de*  (oldarìi  fi  ha  da  riguardare»che 
fieno  di  buona  razza»  & ben  codumacii  concio 


menta  in  vn  popolo* col  continuo  guerreggiar 
de  al  contrario  fi  irruginifce»d(  s’inueccbia  col 
deporre l'arnic*de darli  allotio • 
rOrt/o  di  K^ictbùut,  i«  efsorttmdogU  A tbeniep  al* 
làgiterrùdìikiiia» 

TbncùLffiorJtb.S.im.  1 


fiacofache  Tbonedà  de’codumi  li  renda  mode  5 NON  oada  l'ardire  à i foldati»  ma  bifogna  in 


diide  relTer  ben  natiili  faccia  vergognac  dtfiig 
gire^. 

[Detto  di  Vegith , 

FegtUlib^  I.  Cip.  74M*|. 

9 SI  vuol  far  cfpcrienza  de* foldatLprima  di  ap- 
prouarli:  percioche  molti  fono  buoni  in  appa- 
renzaiche  alla  prona  non  tiefeooo* 

[Parere  d$  VrgetM , 

Vtgeùù  (ib,  I . cap 

10  IL  far  deferiuere  nelle  città  prìnciipali  ratti  gli 
hnomini  habili  a portar  armi  in  calo  di  guerra) 


co  che  fiano  dilciplinaci  * & periti  della  gucr* 
ta ì percioche  rimperuia  fa  mancar  predo  la* 
oimo . 

[Ter è i Sàécufani  furaeo  vinti  in  certé  battaglia  da 
gUì^theniefì, 

TimcKLIftorMb.  Ó-tui.a?» 

IL  valor  dell’animo  de*  foldati*$'accrefcc»qi;à 
do  fc  li  accompagna  la  dticipUna  militare  • 

[ Detto  df  HermocraSe  SiracM/iW),  parlando  à [noi  ot 


ybucid.J^or  ,lib.6.nu^g. 


è rimedio  d’ulciinadilperationei&  che  fignifi-  7 ESSORTANOOSl  t fnoi  foldati  à combatter 
cala  grandezza  del  pericolo  nel  qual  fi  croua  concio  inemici  »fi  vuol  procurardi  perfuadec 
ìtPrencipe*  loro,checdi  nemici  fono  rozzi>&  indifciplina 

[Detto  de^GNirciardni» , parlando  di  Lodaukù  Sfor^  ri  à parangon  loro . 

tta.cbteafifecaqnmda  fiiafsaitato  daLnémitox^,  [Ciro  efsortandor  faci  cantra  gli  . 

di  Framié  • Sempb.ptdM  Oro  hb.  t .nif.  14. 

GMecifr.i'/lor,fiS.4.ie«.49,  $ LA  dilciplina  militare  è foggetra  alla  feier  za 

Il  £' impnidcnza  di  vnPrencipe*  il  confidar  nel  ciuile»òKegia)allaqualeappirriene  il  cuniul* 
l’ordinanzcde’foldatidcl  fuo  doinin)o»chend  care»dc  dcliborar  con  chi  fi  debba  far  guerra, 
hanno  vedoto  guerra*&  non  fi  Proucder»tcmè  [Dettodi  Piatone, 
dodi  encrafialicoidi  foldati  ciTcrcitati . Tlatcnc  nel  Otal.del  l{fgno  nu*i2, 

[Otttodal^mcciarjfieftmmioiFiortntini^ti^iiaiial  9 NON  fi  vuol  abbandonare  la  fuadfefa,  ])cc 
tempoeba  Pap«Gia/io  if,  diftegnana  di  rimetur  U cran  ricchezze,  & moltitudine  di  loldati . ,;he 
{[éfad^i^edUi  inFntn^ttnoniipramdttQdilolda  habbiail  ncmicciperciochcla  vinù  con  l’mgc 
tt*  cbahamlsero  vadntogatrra»  gno  con  ladilciplma  mduarc  può  tar  che 

^mcàar.ffifrMbai^nn»}^  pochi  vincano  uiuiu  • 

Vetta 
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7*o//A*»,W  pTfifofito  dei  Gal  i cacciatt  d'Jta  anco  in  tempo  di  pacci  nelle  atcìoni  belliche  • 

iié  dai  K^manttÓ  dei  Ter  fi  vtati  dat  Greti . [Thilvpcmene  e<^fiftueu4 . 

Volib  fiior.hb.2,nH.  i lauto  Dcc4  ^.lib.  j.nu,  i o. 

«oL*£SS£R£  j Capitani  molto  indulgenticoi  Tot  i7^A  pencta,  che  un  Capitano  tiene  di  combat 
da»  } ò per  guadagnar  la  bcniuolenza  loro  , ò fcie  in  terra , non  bafta  perche  fia  intendente 


per  altro, fa  che  el£  fuldati  ^Hrtdano  la  disci- 
plina . 

l^uuentte  in  f tolta  olle  Legìùtù  Tfimane  nel  tempo, 
thè  Cefate  gutrteggiaua  tn  Afta  • 
Httt.guer.^lefsondr.nu.  5 ^ . 

1 1 LA  molta  licenza  conceria , ò permelTa  a*  foU 
dati,&:  il  viucr  cHì  nelle  laSciuic.dc  nell'ocio.li 


etiandiudclla  guerra  marmma.maogni  Sorte, 
di  nnlitia  ricerca  parucolardlctcìtio,  de  di- 
sciplina. 

[Dorr/ind  di  Vlutarchejn  propofito  di  Tbilopemene, 
tloual  t [tendo  jolitodtmniere  neUe  pugne  tertefiìi 
fu  vinto  Pi  mjre  da  y^abtde  Tpanno  dt  iporea . 
Plutar  nella  vita  di  Thtlopem.nu.y, 


corrompono,&  fneruano,  di  modo>chc  non  fo  iS  L'ARTE  di  ordinar  bene  le  Squadre, è vna  del 


no  più  buoni, 
r / foldaii  f{oni4n  in  Afnca  fetta  Aido  frateUo  di  Al 
bino  Confate . 

Sa'^ufi,  Gucr  Gtugwth.nu.x^, 

[Dette  di  LtuiOf  parlando  deli'efiercito  l{omano , che 
era  nella  Spagna  vUemre,  fiondo  amraalato  T.Man 
lio  Pretore . 

Liuto  Deca..t.lib,  lo.nji,  r. 

[Perciù  in  tempo  di  T\(rrone  fu  probibitOf  che  i Soldo 
ti  pretMoni  non  affijlepero  ai  (jiuocbi  dei  IbcAtri. 
Corn.Tacitù  AnnaUib.% 

[X^tte  di  T auto,  parlando  delle  legioM  di  Sorta  al 
tempo  dt^ferone . 

Corn[Xacit.^nr.al.Ub.  1 ) Jiu.  16 . 

[Soldati  di  yitellio  dopò  la  vittona  di  Bedriato, 
Corn.TatiVo  ffiorJib.  i.nu,6i. 


le  principali  parti,  che  fi  ricercano  in  vnCapi 
tano  Generale  rl'cllcrcito  • 

[Dtttùdi  Vlutarcho,  in  propofitodi  Pbilopemene , il 
quMle  e/st  ndo  improuifamente  afsaltto  da  T^aòidcytol 
Japer  atcommodar  (‘ordinanza  al  fuo, io  Trtnje , 
Tiutar. nella  vita  diPbilupeftt.nu.H. 

1 5?  NELLA  guerra,  tanto  importa  la  periiia  mili- 
tare, del  Generale, che  coi  medehmi  ibldaii.de 
nel  nicdelìmo  luoco,  mutando  folo  Tordinan- 
za,  ò il  fico  ; può  vincer  gli  fteflì  nemici, da  cui 
poco  dianzi  i Suoi  fono  (lati  vinti. 

£De<fod#  Tlutarcbo,parUndo  diGUippo  Lacedemo* 
nioyihe  vinfein  Stctlia  gli  Atbenieft , dai  quali  il  dì 
anktiyetano  i/uoifiah  vìnti,col  mutar  falò  Pordtnà^ 
Plutar.ntllavita  dt7^cia.mKi7, 

20  [Soldati  fi  difciplinano  colle  parole  amoreuo 


[Detto  dìTacUQ,paxUndode'  ftliaù^sntfsmaltm  li, & con  le  ragioni,  non  meno*  che  con  le  mi- 

fodi\ttell.o.  J ^ naccte, òcon  Icpene. 

Corn.TacitoIfior.iib.  a.iran.f/.  [CaUne^ttafenel primo  mrdo  di/iip/inòvfM/egìo- 

[DettedelCifieff),parl4nàode*  foldati  Vitdiianù  uetnòdatedonta,confignatali  da  f^ubnoPretore, 

Corif.T’tfaro  lHor.lib.2,nu.p^.  T[utar,nel!a  vita  ài  Catone  \tu*femt.l, 

iiVN’cllcrcito.pctnumcrofo  che  fia.fi  ha  da.2i  GVtRRtGlANDO  vn popolo, rozzo ncll'ac 
pregiar  poco,  fi;  nei  foldati  è corrotta,  la  d<fci-  mi, con  vn’altto  ben  ditcìplinato.allungo  anda 

• re  m paracilo  anchora  la  buona  difciplina. 

{fPeroc^fctello  fece  pota  fiima  delPefiercÌte}che  li  fu  ^ermaiù  per  le  lungheguene  fatte  eoi  l^omani, 

teufegnato  da  K^lbiiOtn  africa.  Cctn.Iaato^tmaUtb.z^nu.yZ, 

Sahifi.Guer.GiugHrtb.nu.il,  ^ ix  RICERCA  la  buona  diiciplina  militarc,chei 

J 5 Capitano  mandato  ad  vn  impccfa.fc  cono  roUlati  fappiano  combattere  vniti  ncgliordi- 


fcc  il  filo  cficrcito  cifer  poco  buono, per  li  cofiu 
mi  rei,&:  corrotta  diicipltua, dee  alianti  di  eoa 
durlo  contri  il  nemico,  dirciplicarlo. 

[Cefi  fece  Metello,  quando  fu  mandato  contro  Giu- 
gurtba . 

Salliifi.Cuer.Gittgurth.nu.}  i. 

1 4 NON  meno  li  corrompe  la  di  fciplina  milita- 
re con  l’cffcr  troppo  indulgenti  vctfo  i foldaci, 
checolPincrudelireconcrodt  loro. 

[Detto  di  Fab.  Maffim  o,bijfimàdo  in  Senato  Scipione 
Unto  Deca  s.lib.g.nu.e. 

f ; LA  difciplinainilicare  cufiodifi:e,&:difcndci 
pochi  contrai  molti  • 

[Dette  di  Ltuio, parlando  di  certo  Cafidloin  fjfagna, 
che  per  la  dtfeipUna  de’  Greti,  che  l'habuauanoft  di- 
fejt  cantra  la  petente  de  gli  Spagnuoli . 

Liuto  Veca  ^.Ub..\.Ku.S. 

i6PKi:NCl[^£i  òCapiiano,  fi  vuol clTcrcùarc 


ni  loro,  lutto  le  inlcgne,  in  tenderei  comanda- 
menti dc*Capitani,&  cilcquirli . 

[Oettodt  Tacito, pariarido  della  dtfaplina,ehe  appre» 
. Jetù  I Ce/mani  col  guerreggiar  lengotimpocoi  Jiom, 
(or  n .T«i<  I/o  ,Antted.ltb.  a .mi.  7 9. 
a i L’OTIO,  & la  licenza  del  viuere  piacciono  ai 
foldati,  ma  corrompono  la  diiciplina  milita- 
re . pciciò  fcruonu  al  Capitano  per  guadagnar 
la  bcneuolcnza  ddrefscrcito;ma  Sono  dannofi 
al  Prcncipc. 

[Le  legioni  di  Sorta  perdo  portauano  amore  d Gn.TL 
fone^ma  ficonupeto.  Corn.Tacito  AnnJrb.x.Hu.ioì , 
14  1 Soldati,  che  fi  tengono  dentro  le  città,  non 
conleruano  ne  quella  diiciplma,  nc  quel  vigo- 
re,che  quelli,  che  fi  tengono  negli  ailuggia- 
mcnti  militari  alla  campagna. 

[C0O  iotal  pntefio  Seiano  ridufse  i foUati  pretorumi 
in  yn'alloggiamenio  fuori  dt  F^ma . 

O o s Com, 


\ 
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Qom.7 acito  AmalMh,4..nu.6*  Detto  di  Tacito,  portando  Ìe*foUa$l o/ffÉ 

1$  LA  buona (iifciplina  miiicare  richiedcichei  podiGalhafOtbòtie,CT  Vittlito  • 
foldati  non  Ci  partono  dall’ordinanxa  • nè  ConuToatO  JjiorJib,i»tttt.s^ 
mettano  à comoatccre  lenza  il  comandamen*  I4NON  è trpediente  neii'inipr*rej  che  t Capita^ 
to  del  Capitano  : & che  nel  far  le  guardie,  le  ni  dieno  conto  à i fuldaci  delle  cagioni , che  li 
fencinellc*&  in  tutti  gii  vfhci , cofi  di  notto*  muouono.  nè  adedi  loldati  dcuecHcr  lecito  dì 
come  di  giorno,  tengano  le  loro  armi  feinpee  chiedere  ai  Capitani , perche  cofi  faccino,  ma 
indolfo.  vogliono  vbidire*  Altrmicori  mancando  l'ol^ 

[Co/j  era  Cantica  difeipUna  della  'K^omana  milìtia,  fcquio  ne  gli  inferiori,  mancheri  cciandio  l*au 
ttlla^ttaUridalfeCorbuloneifQidatiiaUempodiClaH  torità  in  chi  comanda,  & rcllcràdillblau  ladi 
dio  in  G'rmama  • fci  pi  in  a m il  1 tare  • 

Corn.Tacito^tinaUib.i  [Derr#di  Otbone,  parlando  di  faldati^ 

LA  lunga  pace  fa  andar  in  dimencicanza  l*ai>  Com.Taato  iftor.lib.i.tm.y 
temilitarci  3)  QV BLL^ellcrcito  è da  tener  per  fortilTImo» 

^erb  in  ttmpo  di  Claudio  era  ^uafi  perduta»  che  volentieri  vbidifccalcapo , & viuequie* 

Com.Tacito  AwaUib.i  i.nu.iy.  to,rmche  nafea  occadonedi  adoperarficon* 

97  NELLE  iiTiprefe  uon  vai  meno  Pindulìria  dei  croi  nemici* 
foldati in  cirequire  i comandamenti, che  ibuo  iDettodiOfhone, 

ni  ordini  del  Capitano . Corn.Tacito  J/twJib.ì .m.yf» 

[^ì  conobbe ijuando  L.  Pompo^  comandò  d certi  fot  QVANDO  i foldati  dilprezzano  il  Preocipc  i 

dati  i chi  andafjtro  ad  impedir  il  ritorno  à i Caitif  li  ò Capitano,  perdono  la  difcij  lina  • 

quaberanottofeorfi  nella  Germania  fuperme  • [/  /oldatì  ViteUianiy  di^e^j^ando  ViteUio, 

Com.Ttfriro  Ano«/.l»ér.i  a.nit.13.  Com»TacitoJfìarJtb.%.rut,6u 

xZ  MEGLIO  lì  conferua  l’unione, & la  dìfeipUna  57  ESSENDO  il  Prencipe  ignorante  della  miti* 
ne'foldatircirendorettida  vii  (oloCapiiaiio,  tia,timido,&  di  Mcoconiìglio,deuea(leocr« 
che  da  piò, con  autorità  pari . li  di  andar  in  perlonane  gliUlcrciti. 

[Detto  di  Agrippina  à Claudio,  esortandolo  d leuar  yitellto  alle  cojefue  tjseado  aadato  al  fu» 

Cetta,^  O^inodel caricodi  Capitani dellaguardia  tjsirutod  ’Seuagna  • 

C eommetterload  vnofolù , (pm,Tacito Ifior.Ub.^.nu^^ù 

Cora.TacitoK^nrudJtb.i  i.mt,C6*  {SFACENDOSI  Icuaia  di  foldati  mioui,(idee 

tp  VOLENDOSI  far  buoni  t foldati,  bifognaaf'  imfchiai  trà  loro  de*  veterani,  che  infegninoi 
fuefarltà  i dtlàgi . quelli  l'arte  militare  • 

ITerciòfirbutone  torme  telJercUo  il  verno  in  campa  [In  Tonacoborte  leuata  in  Gtrmama  jpnmandar  oÌ 

gna  fotte  le  tende . Agricola  inlngh  Uena . 

ComJTacito  ^nnalJib.i  {.na.|o.  cStnTaetto  nella  VitatC^gritela^tm.^^, 

joLAfeueriià  del  Capitano  coi  foldati,  che  fan  39LA  parte  piò  degna,  che  lì  ricerca  invn  Prea 
noqualche  mancamento  nella  militia,epìò  cipt,  è la  militar  Icienza. 
vnlc  per  gli  en'crcitt,che  la  compalTione  : maf-  [(jmfideratione  di  Domittano  • 
iimeclTcndo  dillulutala difciplma.  ^ Corn,TacitonetUyitad’Agrtctda.nu,69» 

IpettodiTacitOtparlandodetrigorCfCbeyfauaCot  Si  hadavfar  rigore,  & indulgenza  coi  folda 
vulone , ci,  lecondo i tempi  •&  non  vlar  feoentà  le noa 

Com»TaòtoAnnal.lib,i$Mt.^^,  nei  gran  pericoli. 

5 1 SI  deuono  punir  quei  Capitant,&  foldati  che  [CoficmedtCefare  • 
s*azzu&no  coinemicì , centra  Pordinc  del  Ge  Suet»nellavUadiGhi!ioCefareeap.€^.rui.t» 
nerale,&mal1ìmefe  rollano  vinti.  4t  CHI  in  guerra  ha  molte  volte  vinto,  iellato 

[Corbulonc punì  7*attio  con  tutti  ifuet  Capitani,  moire  altre  perdente»  nonfuolinuilìrfì,niadi- 
foldati, ebe  erano  flati  rotti  lalle  genti  diTiri^e,  uenir  piò  perito  della  miiiurdifciplina* 

(prn^ acito  jinnal  Ub.  | j.  /uf.3 [Tigronr  Às  d’Arnvemtf. 

ESSENDO!  loldati, per  lungo  tempo, auaciJ  X>f«M j;/jvr.lfi.35.fw. i, 

à dilTolucamente  viuere,n]al  lolfrono  dilafciar  42  Si  vuoldifciplinare  i foldarì  in  g<ii(a,che  dal* 
fi  ridurre  alla  difciplma  rigojola . lalorferocia  non  pofiìnafccreìlcuo  danno  al 

(/  JoldaU  yrbaui,&  pietoriam,nonpotetotolerareU  Prencipe,  à coi  leruono . 
ir  ppa  feuetitd  dt<jalba,ef$endoa^sutfaaiàymre  [^uuifodi  Augufioal  Sonato, 

Itcentiofamente  focto  >(eruno . Dione  I/lorMb.  3 $ .n».  1 0. 

Cotn.Tacito l/lorJib.i.nu.6,  43 Prcncipe,ò Capitano, che  delldera di diTcipU 

(9 iHor.tib.  nar  bene  i Tuoi  loldati,  airuefacendoliaipai«« 

i,ntf.43«  memi,& à non  temer  i pericoli,  dcuedarlot* 

Il  LE  guerre  cimi]  dilToluono  la  dirciplinaa^li*  eflempio  colla  perfonafua. 

t^c  de’ ^l(Uti  oauui . ' lAdrianofmptratoteeofifaceua, 
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CAPO  SESS  AriTESIMO. 


Di<M(  n$ÌU  viti  t ^dikm  R11.4. 


\ tritio  hb.i.cap.x 


44N  E L LE  baiuglic, nicgliocliauer  pochifol- SI  dee  circrcitar  1 luldati  nuoiii  1 portar ar- 

fLr  ^ é^ì  «I  n.i.\  J„ll.  .1 


tUti  ben  thlctpUnati  , éc  efTcrcuatitchcvnz  mi  il  doppio  piu  graui  delle  ucrc  , accioche 
granmohuudinc»  renzadi(*cipljna,& eilerci*  quelle  paiano  poi  ìoro  più  Icggìcic  ad  v)are 
CIO  ^ anchorchc  quelli  fodero  huomini  furti;  nelle  ta  noni . 

perciochc  il  iapcr  i foldati  quello  ,che  hanno  [In/t^»a$ocafod/  Ve^etiCf(omprouét«p€tteJJitnpio 
dafarc»  auguincnta  in  loro  audacia»  de  ardita»  dei 
mente  opera  ogn*vno  quello,  clic  confida  di  \egetio  lib.i.eap.ix.  nu.i, 
hauerben  imparato  . JM  Ijldati,  coù dacauallo,conie  da  piedi, fi  de- 

[‘DettodtP'egettOtil^ujldimllra  ciò  eoiteffempio  uono  eflcrcitar  fono  le  infegne  almeno  ire 
de’  Kontani  ^cbevmftro  tante  natiemeon  manco  nu-  volte  il  mefe;  facendoli  marchiare  in  fquadro» 
merodi [oliati,  <T  efje  uto  alcune  di  cfuclUetiandh  ne,  dd  far  cucce  quelle  arcioni,che  pofiono  oc* 
pmfer9CÌ,&pÌHrolm:ìe,  correre  in  vna  vera  zuffa  i acciochc  alfocca* 

VfgettoUb.i.eap.i.nu.i,  fioni Tappino  farle  ♦ 

FAC  B N D O S 1 foldaci  dentro  le  città  fubico  [V/o  amico  de’  I{pmani , epprouato  per  cofìitut/ene 

che  hanno  dato  il  nome,  fi  vuol  eirercicarli  da  ^ugufic,^  da  Adriano:  & commendato  da  f^e^ 

nelle  fatiche,  de  alTucfarlià  i difagi , de  al  vi-  getto, 

uer  parco  j a portar  Farmi , de  à maneggiarle,  yegetiolib.t.eap,ij.nu.i, 

tenendoli  alla  campagna;  accioche  Icdelicie  Sì^  foldaci  ben  cncrcitati  amano  di  veniralle 

nonUrneruino.  mani  co  i nemici,  de  gli  ioefperci  lo  abhorri» 

[Configtio  di  Veg.'tio . feono . 

*'  y€getioUb.i,cap.i.mi,t.  ["^Detto  diVegetio. 

46  L A prima  cofaichc  fi  deue  ìnfegnare  à i fol-  yegetìo  Ub,i,cap.t^,nu,f  , 

dati  nouellamcnte  defcticii,  èìl  palio  militare,  54  NELLE  battaglie, è di  più  giouamentorifpe* 

cheèncceirariodiricener  coll  nei  marchiare  rienza,de  l^arce  del  combactcce  de*  foldaci, cho 

come  nel  combaccere»  per  non difordinarfi  ; la  robullezzi. 

concioUacofàchc  vn'efTcrcico  diuifo  è difor*  [Dettod*  Vegetio, 

dinaro,  fiam  fiato  di  poter  cfrerfacilmcnce  yegetio  lib.t.cap.i^.mi,^ 

rotto.  JJPR.ENCIPE,  che defidcra di refiar vlttorio- 


[Deffo  dt  yegetio . 

\eget.Ub.  t .c4p.^.fi0.T.' 

47 1 foldaci  di  età  giouani , fi  vogliono  affuefare 
al  corfo>  accioche  pofiìno  (bifugnando  ) fpin- 
gerft  addoffo  al  nemico  con  motto  impeto  : de 
occupar  pccfio  i luochi  opportuni , ò preoccu- 
parli adefio  nemico* 

£v^awi/ó  di  yegetio. 
yegetio  ltb.t,cap.^Jiu.J. 

4S  E*  bene  di  efiercitar  i foldati  a falcare';  accio- 
che quando  occorre,  pofiino  pafiar  fuori  ,òfu 
pcrar  altezze,  fenza  difficoltà* 

\Conftglio  di  yegetio. 

Vegetio  lib.  1 xap.  p.  nu.4. 

4P  S I vuol  infegnar  ai  foldati  di  nuorare,percio- 
che  non  Tempre  iì  trouano  i puntià  i fiumi:  ma 
molte  volte  h bifogno  àgli  efiercici  di  paf- 
far  à nuoto , ò per  faluarh  da  i nemici , ò per 
fcgaicarli. 

[./iuuifo  di  yegetio . 

JJegetn  ab.  I «Mp.  I o.»M.  I • 

da  ammaefirar  i foldaci  à ferir  di  pun- 
ia,de  non  di  taglio  ; perciochc  le  coltellate  ra- 
re volte  fono  mortali, difendédo  la  vita  conrra 
quelle  non  pur  Farmi,  ma  anco  Folla  ifiefie. 
Allo'nconiro  le  fioccate  per  lo  più  ammazza- 
no. olcra  che  à ferir  di  taglio  fi  Icuopre  il  brac 
ciu>  de  il  laro  deliro  ì non  coll  à ferir  di  puma. 
[ De  Ito  dt  Vegetio  y & lo  pma  coU’efimpio  dt  i 
mani. 


fo  nella  guerra, deue  tener  efiercicati  i Tuoi  fol- 
daci|dc  guerreggiar  con  arcé,  denonàcafo. 
[Detto  di  Vegetto. 

Vegetio  lib.f. nel  “Proemio, M$.2, 

56  SOLDATI,  che  fono  vfati  alFotìo,  &rallcde- 
licie , fchifando  la  facicache  di  neceffità  fi  pa- 
cifee  nelle  imprefe.  Se  temendo  il  pericolo  che 
fi  corre , fi  ammarinano,  per  non  efier  condot- 
ti à combattere,  de  però  affin  di  impedire  vn 
tale  inconuenience»  fi  vuol  del  continuo  efier- 
cicare i foIdati,mentre  fianno diuifi  nc’Ioro  al- 
loggiamenti , mantenendoli  in  vna  rigorolilfi- 
madifciplina. 

[Auuifo  dì  Vegetio , 
yeget.lib.i.cap.^jm.  r. 

$7  SOLDATI, che  confidano  delle  loro  forze, de 
della  loro  dtfclplma,  non  s'ammoiinano  per 
non  fofiener  fatiche, ò pericoli. 

[[Detto  diVegetio . 

Vegetio  lib.  j.cap.  4.»»?! . 

^8  NlVNA  cola  è di  tanta  importanza  per  gua- 
dagnar vna  battaglia  , come  FelTcrc  ifoldari 
efpcrti  in  faper  vbidirc  a i fegni  militari , per 
li  qualifi  elprimono  i comandamenti  del  ca- 
pitano . 

[Detto  di  Z/egetìa, 
yegetio  lib.i  .cap.^jut.  i . 

l legni  militari  fono  di  cregutfe  ì alcuni , che 
il  chiamano  Vocali,liquali  li  cfprimono  con  la 
voce  huxnana  i Se  qucfti  fono  i morti , che  fi 

danno 
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danno  nel  far  le  fcntincllc . & nelle  battaglie,  no  migliore  vn'clTcrcito , fi  come  al  contrario 

Se  in  altre  occafioni  ; Altri, che  (ì  dicono  mezo  l’ocio  lo  fa  peggiore. 

uocah.Iiquali  lì  danno  con  trombe,  ò con  altri  I Detto  di  WegctfO. 

iftroraenii  Ìonori,&  altri,  che  h nominano  ma  Vegettotib.j.cap.i6Jm.li> 

toli;&  (jucftc  fono  le  bandiere,  & tutte  quel-  8 ERRANO  grandemente  i capitani, che  forto. 

le  cofc,chc  fcruonoà  difcerncre  i nolUi  folda-  mettono  i inilcri  fudditi  del  loro  Prcncipe  al- 


la licenza  de*  foldati;  percioche  coll  inimica- 
no c(n  fuddici  al  inedefimo  Prencipe.de  perdo 
no  eglino  l*vbidicnza  degli  fiefiì  foldaci. 

[ Detto  di  TroiOpiOt  parlando  de  i capitam  di  Gm^i- 
niano,  che  rimafero  algouerno  (tftalia , dopò  la  par^ 
tent;a  di  Belifario . 

Trocop.gner.GothMh. 


li  da  i nemici!,  ò k riccucic  gli  ordini  dal  capi- 
tano fenaa  firepito. 

[De/ro  di  Wegctia, 
yegetiodb.i  cap.j.nu.i, 

^Ol  motti , che  lì  danno  negli efiercid  ,&  nelle 
Fortezze ,à  i fo)dati,fi  dcuono  variare  ognidì, 
accioche  non  pollino  ellcr  conolcmd  da  i ne- 
mici, de  affinché  Icfpictchcfonotrà  noi(feal-  LA  difciplina  militare  riccue  augumcto  dal- 
cuna  ve  n*hà)  fi  fcuoprino . Peircrcitio.dc  per  Totio  indcbolifce. 

[Akuifodi  Vegetio . [Deffodi  Bet$Jarioin  efsortando  i faci  faldati  soutra 

\tgftiolth.j.cap.^.nu,ì,  iVandali, 

él  NELLA  miliiia  e coftumc  de*  più  periti  capi-  Vntcop,guer.MandaUib,i.nu.ij, 

tani.aiofl'ctuatc  il  numero  iraparc.cofi  nel  far  70  L A lunga  pace  inuilifcc  de  rcndcjdcbolc  U 
eli  allocciaraend,  come  in  altre  fattioni.  foldatcfca,per  buona  che  fia. 

rDettodlvegetio , parUndodeJvffi de gh alloggia-  [UcaualUna  del  Duca  diborgogtu  (rafattataU, 

nentiJttjualty^uolcbeftfaccinoUrgbi,ànme,ÒVM^  ^uandoCntlo  Contedi  Cbarolets  volfe  moaergkerra 
deci,  òtredeci,  ò detiafettt  piedi . w Francia  . 

P'*?.t.Ub.3^ap.S.nu,to,  .^rgentJieUavitadiluigtJib.um.to, 

«a  L'ARTE  della  guerra,  cdaantcporrcà  tutte  71  VOGLIONO  le  regole  della  roilirar  difcipli- 
i'altrearti:  conciofiacofachc  col  mezzodì  cf*  na,chcà  qucgli,chc  fono  Attori , tocchi  il  ccr 
fafimantegna  la  libertà,  fi  confcroino  gli  Im- 
peri), de  fi  accrefea  la  ripuudone de* popoli» 

IDettodif^egetio. 

Vegeuio  lib.  3 tap.  1 o.Mf.  l . 

£3  LA  difciplina militare  è di  tanta  forza,  che 
fà circe  vincitori  gli  cÉferciti  auuczzi  à per- 
dere 


IDitto  di  Vegetio,  Uqual  oQega  FelfmpiodiSc^ 
pione  Africano,  che  con  tpie'  mede ftmi faldati  che  pià 
ifolte  erano  flati  vmli,dopò  effer  flati  da  eflo  dif ;ipli- 
vati,  e^ugnò  'ì^mantia  j &gU  ejfempi  di  cJdetel- 
lo,&  di  Mario , 

\egetìolib.i^cap.iQ»nu.iS, 

64  E'  piò  facile  illruirc , de  difeiptinar  bene  fol- 
dati  nuoui,de  farli  valorofi.che  ritornarTani- 


car  di  alTahar  i nemici , Se  che  àgli  altri  balli 
l'afpcttar  di  c(l'cr  allaliti,  de  difenderli. 

del  Triulei  àijsuadendo  neltefsmito  Fran» 
cefe  l'andare  ad  afsalirc  il  campo  EctleftaHko,  Hquai 
fieramofso  per  prender  Ferrara, 

Gnicciard.lflor.Ub.  9.RN.  1 7. 

71  NELLA  difciplina  miliiare  la  principallode 


confine  in  non  fi  efpotre  fenza  ncccfficà  à i pc 
ricoli)  de  nel  rendere  con  lapacicnza,cen  Ì’in- 
dufiria,de  coll’arti,vaDÌ  i difegni , de  gli  sforzi 
dell'inimico  piò  che  nel  combattere  fcroc»- 
mcnte, 

[Del/e  de  i Capitani  Francrfi,  che  (onfirtauaneil^ 
Francejeo  dleuar  il  campo  da  Tauia . 

Cuicciard.  Iflor.lib.i  3 MU.  2 


I nuoui,oc  raiii  vi*iun.'u,w,n.  - . L ' , , /r  ‘ .1 

,dc  la  virtù,  à quelli , che  Phanno  perduta,  73  CAPITANO  Generale  d’eflcraro  deuc  chii^ 


clTcndo  già  fiati  nialdifciplinati,  de  rotti» 
[Ditto  dt  Vegetili- 
\egctuìltb.3,up.lo.nu,\£ 

GIOVA  lane  militare  de*  capitani,  de  de* 
foldati,n6folQatcndcceinfidic  alncmico,  ma 
anco  à combattere  incampagna« 

[Detto  di  Vegetio. 

yegetiolib.3.cap.i9*>ut,t. 

£5  LA  buona  diiciplina  fà  i foMati  Talorofi,an- 
ohorche  fieno  per  natura  timidi,  c vili» 
l'Detto  di  Vt getto  ^ 

Vegetio  lib.  5 .tap.zé.nu,  1 2 


mar  hor  quelli , de  hor  quelli  de*  Tuoi  fulciati» 
de  parlar  quando  con  gli  vni , de  quando  eoa 
gli  alrri  j percioche  colali  colloqui;  hanno 
quali  ahrcianta  forza,  quanta  gli  eltcrcitij  mi- 
litari , per  far  che  va'tlfcrciio  impariad  vbi- 
dire  . 

[cMtmatanfy  Cduraìe  per  ilF^diFrànciainyro. 
aie»^tf,ro/i  cófluntò. 

CuiglieLBeLdella  gutf.di  Tr0u.nu.3S. 

74N  E G L I cflerciii  fi  dceferuar  il  rigore  della 
militar  di(ciplina,tcmprandoIo  con  equità. 
[Merrotarify  in  Vrourn^a. 


47  iLcontinuo  elTcrcitio  rende  di  giorno  in  gior  CuigUel.BelMUaguer.diTrouaue.40. 


Vi- 
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Difior/i  /òpra  il  Capo  Sejfantejimo . 

OSTV M A R ONO  i Romani,  volendoli fetuir di Ibtdatì  ptoptij  petner- 
uo  principale  de‘  loto  eflerciti,  di  far  la  fcielta , che  elfi  appellauano  Deleiio  de* 
locCiitadini,  pigliando  1 nomi  di  quelli , che  à loro  pateuaoo  atti  alla  militia, 
ic  arrollandoli . in  che  riguatdauano  non  folo  all'età , laquale  hauea  da  eflere 
di  l'eJeci  anni  in  circa . dicendo  Vegetio . Er  quUtm  pmiiqita  confintudo  ftinanda 
tH,mc  oìrntem  p-.i.fufrn  i^notai:  mi  anco  alla  robuliezza  del  cor- 

po, ile  al  vigore  dell'annno,  dicendo  hlleffo  Aurore.  Et  btcefi  in  quoMiia  l{eipkbiiufaluvcr.. 
ti  m,  w Tymni  rum  imaim  mpoiihu , {ti  tlttm  animit  pralUnt^mi  iitiganlnr . Se  per  conofcere 
cor  ili  q jalit  t,  deicnne  le  fattezze,  che  haueano  da  hauete . Et  petcioche  importa  molto 
J'eir.*roito,  in  che  torio  gli  huomini  da  làociul  li  adTuefatii,  tiguardauano  etiandio,neircleg- 
gere  l'irre,  che  hmemo  fatta  ; Se  fe  quella  era  altiera , òcontraru  alia  militar  Difciplina,  li 
z.iìuiiuaio.  ni  lilafciauadielTaminareicodumjjreeranobuoni.òmali.  Magrandeera 
la  di  lamina,  che  I Ro.nioivfauananell'elettione  de'foldati,  poiché  ancodopòhauer  pre- 
iiinoni,  liprouananonqgli  eflercitii  militari,  auanti  di  appruuarli.  come  dice  Vegetio. 
SiinmiUtim  purtHa  fignanm  inlaUtaiiu  tji  Tyta  ielrSnt -,  vtrum  anlé  txtreitia  pratcntaiius , rt 
■ntumvtritamotpari  tptusfit,pt[ltttogmfci.  Da  quella  coli  elquifitaelectione  di  Tironi  chia- 
manoi  Romani,  Legioni, quelle  fquadre  di  foldati , che  bolidi  li  dicono  Reggimenti , ò 
Terzi.  Vegeiio.  Lfgioauttmab  cUgmia  appeUatatlÌ!f»dwtabklumeonmicfiitraifiiem,atijut 
iiiig  n'um,  fu  nuLtit  pitiini . Et  tanta  era  la  Rima , che  di  quella  elettione  làceano , che  in 
ella  era  da  loro  ri polla  la  prìncipal  ipennzz  della  vittoria . Vegetio . Tiunfum  txmiius pn- 
ftàt  ttmparc  trii,(miumpnbanittTyri)nibMiiUiiiita>itelt8ia.  Onde  vnadelleprineipali patti, 
di  che  i commendato  Settorio,  è quella , di  hauer  faputo  fare  il  Deletto . Ma  douendo 
iTironi,  cheli  eleggeoano,  haner  tutte  le  dette condiiioni.  édaaedere,  che  il  Ocletto 
non  fblTe  mero  volontario . ma  che  fi  laceOerodar  i nomi  da  quelli , che  erano  Rimati  ido- 
oei  0 volederoiònò  ;put  chei  Tribuni  della  plebe  l'acconlentiflero.  il  che  fi  può  trarre 
da  Limo , ilquil  fauellando  dello  fdegno,  che  fi  lenti  in  Roma  per  l'ignominia  riceuutada 
i Sanniti  alle  forche  caudine,dice-  in  tiniiati,  ira,  odit^ru  arit«tt,Mif{ui  mnium  propi  vountt- 
tìMiirri  /«ir. Tanto  era  il  defiderio  della  vendetta.  Se  di  cancellarla  macchia  di  elTer  fiato 
reirerciio  Irxo  fatto  paflàt  fono  il  giogo.  Cotal  rigore  di  Oeleito  di  foldati  fi  olTcruò  lunga- 
mente nell'Imperio  Romano,  cioè  fin  che  ne’  tempi  balli  fò  introdotto  il  valcrfi  etiandio 
di  l'oldaii  meri  volontari  i non  ballando  à tante  ftttioniglifcielii.  Tacito  parlando  della 
dimufttanza  più  volte  fintamente  da  Tiberio  iàtta.di  voler  andar  àvifitat  le  Prouincie.cofi 
dice , tMakiUtarnem  wtranoium  prattxtbat  Imperatof , & icltSibus {uppìtniot  ixtreitut  : nam  vo- 
inntaiiummiUttmietJtt.aefifupptiitet  ,mntaitmvirtatt,aemodt/liaagcrCj.£t  rendendo  la  ra- 
gione, pache  folTero  manco  buoni  i volontari,  deifcielti,  loggiunge.  Sinia  plaunfuina- 
ftt  ,ac-aagi,^numditiam  fumant.  Collomafi  anco  al  prdfente  da  notlri  Prcncipi  fate  il  De- 
lato ; ma  di  que’  foldati,  de'  quali  nelle  occafioni  di  guerra , meno  li  fetuono  -,  che  fono , i 
Batugliom , detti  al  trimente  cernede,  quafi  caniti,  o fcielti  ; Se  le  cauallarie,  chesàppella- 
no  d'ordinanza,  cioè  à due,  ordinate,  ma  Se  gli  vni,  & glialtri  fi  eleggono  con  poca  curioli- 
ta . Solo  il  Turco  via  in  ciò  molla  cura  ■ mallime  ne* fìnti  Pretoriani,  mandando  à fcieglie- 
te  nelle  Prouincie  più  bellicofe  i fanciulh , che  paiono  più  difpofii  ali'armi . Se  diquclli,  poi- 
ché fono  giunii  all'etd  militare , facendo  altra  nuoua  fcielta  : approuando  li  riufeiti  più  for- 
ti, Selafciandogli  altri  per  altrieOercitii.  diligenza  molto  maggiore  di  quella  ,che  fìceano 
i Romani,  non  cofi  quanto  alla  caualleria,  allaquale  afetiuono  gli  huomini  già  maturi 
d'anni , ò fieno  (comeelE  chiamano)  di  Timaro,  cheù  comenoiditemmoCommendaia- 
tii  ,ò  della  Porta,  cbecortil'pondonoai  cauaili  Pieioriani,  paflàndo  molti  da  Ciiannizzari 
i Spahy,  Se  altri  eflendoimmediatamenteaflunti  à coiai  militia.  Ma  quanto  all'elTerci- 
tio, Stalla  Dilciplina,  cedono!  Turchi  ai  Romani,  percioche  nonvfanoquelliin  ciò  tan- 
ta cura  à gran  pezzo  > come  quelli  fìceuano . de  i cui  cflercitii  è da  legger  V egetio  nel  pri- 
mo libro  dal  capo  nono  per  fino  all'vltimo  : 

Ma  non  lara  lùoc  di  ptopofiro , che  noi  cetchiamo,fe  volendoli  fare  il  Deletto,  fa  meglio 
farlo  d huomini  nati , Se  nudriti  nelle  città,  ò nel  Contado . Da  vna  patte  pare  che  fa  nie- 
gl  IO  fìilo  de  i piimi , percioche  coioio  >,chc  nalcono  den tio  le  cit tà  ^ lòoo  pi ù i ngcn u i : Se 
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nell;  città  fìallicuano  gli  iiuominiconpiù  honefli  > & più  moderati  c5iliillll>che'nei  vil- 
laggi .&  che  molto  importino  ne'  lòldati  i coilumi  ■ è chiaro , percioche  i buoni  li  fanno 
modelli,  ìl  vbidicnti  i & t mali , infoienti,  &fediciolì.  & lo  dice  Vegetio  nel  libro  primo 
al  capo  fcttimo.  ftmorilms  debit  tx(ellat -^Unelìas  thim  èi<mtum  nilittm  Ttidu,  S'aggiunge 
l'cflem  pio  de  i Romani,  liquali  vfarono  di  fare  il  Odetto  dentro  la  fleifa  città  di  Rooia.it 
chetcllifica  Liiiionel  luogo  dianzi  allegato,  &in  parecchialiri.& Tacito  paiUniiodell* 
ammoiinamento  delle  Legioni  di  Cecina . l'crìMuU  multirudaniipct  tlhmvrlirDitttìu,&c, 
Se  Vegetio  dicendo . 7i(rc  infiumdum  , pofi  \tbtm  umUtta,  KfmMostx  cmiuuprofelhs fempa 
adbtllHm  . & è chiaro,  più  che  facci  bifogno di ptouarlo.  Allo’ncontio  pare  che  lìa  me- 
glio farlo  dei  fecondi,  cioè  de  i villani;  percioche  qucAi,  Se  per  lo  nafeimento.  Se  per 
reducatione,  fono  più  alti  à patit  gli  iiKommodi,&le  fatiche  della  guerra.  Se  dtcotal 
patere  i Vegetio. 

Per  rifolu  tione , dico,  che  quanto  a i fanti , [Aimo  hrCi  mìgliot  deletto  ne  i contadi , che 
dentro  le  cittì;  percioche  li  ricerca  principalmenteinefli,  neirctà',  checonuien  farcii  de- 
letto, latobuliezzadel  corpo, Se l'attiiudincà  patire;  poiché  i coftumi  fono  à tempodi 
apprenderli, òdi  muiatliinon  potendo  peranchotahaoer  tatto  habiio  in  loro  nèibuoni, 
nè  i mali . nc  hà  più  ingenuità  d'animo  la  plebe  delle  città , che  i ru  Alci  • Ma  quanto  a i 
cauallieri,  giudico  elTcr  meglio  fcieglicrli  nelle  città,  che  del  contado,  percioche  in  tali 
foldati  fi  ticercapiùatie,&  manco  fatica  però  i cittadini,  che  non  fono  della  fèzza  del 
popolo,  liquali  fono  quelli,che  poflbno  militare  a cauillo,  vi  hanno  più  attitudme.che  i vil- 
lani . AII'cITempiodci  Romani, è da  dire, che  e Ai  poterò  far  iUcletti  del  popolo, per  le  Le- 
gioni , percioche  la  giouentù  Romana  vfaua  di  ttauagliarein  quegli  eircrciii),che  li  poteua- 
no  tender  forti,& atti  a foffetireidilagi.nc  le  delicle  li  fneruauano  . lequalifenza  dubbio 
poiché  entrarono  in  Roma , che  fù  dopò  gli  acquiAi  d'Afia , li  fecero  aliai  men  foni , però 
nc' tempi  balli  Caria  dato  loto  più  elpediente  fcioglierc  i fanti  nella  campagna  : quefto  pur 
tocca  Vegetio , parlando  di  cotal  coAume  de’  Romani  di  far  il  Deletto  nella  attà . Std  luv 
(cioè  a dire)  p«H  f'tiem  tindilam , nutlix  ■ptluptatibta , nuUit  dtlilifi fimgebtiuiit . jaio>m  curfu , ^ 
tamptftti  txetdiit  toUtBxmtXtndaiuutntiu  tbhabatinTyktìi,(Ìt.  Ma  fatto  il  Deletto,  Apo- 
lli al  collo  i Titoni’,  attendeuano  con  non  minot  diligenza  i Romani , adifciplinatli  ; infe- 
gnando  loto  tu  ito  quello,  che  è di  meAietoabucniloldatifaper  nella  guerra  , pervincete 
l’inimtco  ; &tcndcrri  inuincibilida  eUo  .Però  liammacAtauanoapotiarratmi,aferire,a 
correre,  a fallate,  a nuotare,  a conolcere  gli  Aromcnti  bellici,  & le  bandiere,  ameiicrA 
predo  in  ordinanza,  a marchiare , a fchetamuccrare , a dar  aAalti  : Si  fe  haueuano  da  mUi- 
lara  cauallo , a montare,  & fmontarc  con  dcArezza  > Se  facilità . Se  con  ragione , intenden- 
docAì  molto  bene,  che  la  petitia  dà  animo , & conAdenza  a i foldati  ; Se  che  l’impecitia  fà 
elTetto  con  tracio . come  dice  'Thucidide , fauellando  de  i Siracufani . Sti  una  penna  deiìitu. 
uatut,  ttum  animum  pralianii  abiUtte  reperaat  inaili . Se  come  diceaHermoctate  ragionando 
agli  Aefli  Siracufani . Hamumanìmit  ,er  audacia  vebisam  di  fa, .nbniiamiifciptina^  CSetdah 
rtbut  gmcdiis  aectfftrit , Junilfia pian  '.dabia  itjfondebit . nam  bai  iatet  fe  cemmtìa  aefiaut  ,ji  aedo , (f 
fewiuampeiimlit  exeiaatar,  laat ctiam  animi  magaìtuda,  fidaeia  acaiiiatis  f tiilU,/eipfaaùctnì, ma- 
ianjiiefit  • L t p ercioche  non  era  loto  ignoto , che  fenaa  l'vbidienza,^o  gioua  la  pcritia  in- 
fegnzuaoo  loro  di  vbidicea’lor  capi, premendo  in  ciògrandemenie.&di  vero  non  nafeen- 
do  la  difciplina  ne'  foldati  da  altro,chedall'eAercitio,  Se  dalPaffuefaitione  , fi  come  la  dili- 
genza de' Opitani  viene  ad  efset  cauta  della  difciplina  ne’ foldati,  cofi  quella  ficonieroa 
per  l'ubidienza  di  cAì  foldati . però  fono  da  Aimat  oecefsanamenie  congiunte , la  difciplina 
militare,&i'ubidienza:  inguifa,che  perdendoli  l'una  d’else,  fi  perderebbe  anco  l’altra.  Se 
quindi  è,  che  A iioua  fpefsb  .negli  Scrittoti  l’una  pei  l’altra . Ma  non  più  gioua  la  diligen- 
za de’  Capitani.perdilciplinarei  foidati,di  quello,  cheoperi  la  negligenza,  ò l’indulgenza, 
per  corrompere  la  Dilciplinaiconciofiacofàcheelsendo  foliti  gli  nuomini , quando  A veg- 
gono pi  u pulenti  degli  altri, ad  inrupetbirA,8c  fufi  inlulenti , colà  chiara  è,  che  1 lòldati  ui- 
uerran  lali.fe  freno  non  II  ritiene  : et  inclinando  l’humana  natura  aU'otio,et  alla  quiete,non 
èda  far  dubbio.chei  lòldati  non  Acoo  per  lalciar  le  fatiche,  feaguto  dimoio  non  li  punge, 
et  non  11  eccita . 

Ma  confidcrifi  qual  Ila  di  maggior  giouamento,  per  conferaare,  èi  redituire  la  Oifdplina 
ne’ foldati,  D lafcuetiià,èi  la  piaceuolezza.  Uaun  cantopare  che  di  maggior  giouamento 
da  la  leucrità , percioche  efsendo  la  natura  humana  corrotta,  inclinata  al  male, per  ritenerla 
che  non  cada,bifugna  più  duro  legame,  che  la  piaceuolezza,  et  per  folleuarla  quando  cade, 
più  fòrte  argano . Soggiunge  l’elsempio  di  Corbuloiie, ottimo  Capitano  dei  tepo  di  Clau- 
dio,et  di  NcioiiCjdegno  da  paragonai  co  1 più  uecchi  della  Kcpubltca;  ilquale  coda  durezza 
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t/col  rigore  delle  pene,  parte  reftituli  luparie  incrodufle,  & conferuòla  dilcfplina,  prima 
ne'  loldaii  di  Germania, dicendo  Tacito.  Ltgumsopnura , (i klntfi ìgnarus ,popHltitknìhut  if- 
taatet,  mtmm  ai  norein  rejkxit,iu  i/aisagmine  itaiete,ntc  pttgntm  nifi  ìuffui  iniret . tliHÌoiita,vigi!ùe, 
diurna,  uoHiraaij;  munia  inatmis  agitabaatur . Feruai(jue,!ic.  Et  dopò  in  quelli,  che  etano  in  Ar- 
menia . molti  de' quali,  già  veterani  non  fapeano,  che  cola  folTe  fcntinella , ò corpo  di  guat- 
diainè mai haueanocauatofoao,òfàtto  trincea, ò melleri  atmi  attorno  j H come  quelli, 
che  etano  dati  tenuti  Tempre  dentro  le  Terre  murale  in  ^ha.  onde  egli,  ridotti  in  forma 
d'eflercito  i veter>ni,dc  i Titoni , li  trattenne  lòtto  le  p?lli  i patir  duridìmomuerno , quindi 
fultu  Itui , capite  in  fedo,  in  agmine,  in  labotibut  fittpieni  adilJc  : Iau4cmflrei,uit,  fatatmm  mualiiis, 
txtmpium  omnibus  ofinitre , Debinc  fuia  iuntiam  cieii,  militi multi  ainuobant,  itferebamque , reme- 
éitmfeuttitau  quffitum  od . lite  cairn  vt  In  aift  exeteitibus  primum  alte'um<i.  ietiSum  veniaprofe- 
f u$batur,fidijuiftgn*rdiiinerai,llatim  capite  panno  luebit.  dice  il  medeltmo  Tacito.&foggiun- 
gcapptouandocotal  rigore,  ^i^ue  vfntatubre,  O mifericoriiameliutappitrttir.QuippepaHciores it- 
h caflra  iefetucre ,puimea ,in ijuibus igntfcebatur . Allo'ncontro  pare  che  più  gioueuole  da  la 
piaceuoIezza,eollaquale  ferme  Plutarcho  hauer  Catone  l'Vnccfedifciplmatavna  Legione, 
coofegnatali  in  Macedonia  da  Rubilo  rcetoie,quando  fù  mandato  colà,Tribuno  di  fòldati. 
Te  parole  fono  cMilttcs  fAi  pans  efficeie  emtendit,iion  timore  aliquo  inirdo,  fei  verbit,ac  rationibut  eot 
. ulligani.iifficieigttutiidnelì.vtiumhumamoiet.vttfortiorcs , cr  an  firocioret , vel  iufiiotes  fua  eot 
itfoplinoeffccerit.  Oc.  S'aggiunge  l'edempio  di  Galba,  ilquale  non  potè  col  rigore  redimire 
la  difciplina  a ifoldaii  Pretoriani,  anzi  li  incitò  contro  di te.  Tacito.  Hocuit  aniijuut  rigor, 
9 aima  feneritai , cui  iom  pari  tnenfumus. 

Fertifolutioneèda  dire,  che  lariputatione,  &l’;dempiodel  Capitano,  fono  principali 
caule'dell'vbidienza,&  delia  difciplina  de'  faldati . Però  badò  la  riputatione  fola  d' Anniba- 
le à tener  in  vfficiovn’edercito, di  tante  nationi,  per  tanto  tempo,  in  Italia.  Scquantoali  ef. 
lem  pio,  badi  quello  di  Cotbulone . ma  parlando  della  feuerità,&  della  piaceuolezza, didia 
guo,dcdico,cheòil  capiianoè  di  molta  riputatione  appredo  i foldaii,ò  nò.  feèdimolta 
riputatione,  ò il  bifogno  di  fetuitd  de  i foldati,  è prodtmo , ò lontano  . fe  ptodimo.  dourà 
Viete  il  ligotc  ; come  fece  Cotbulone.fe  lontano,potid  vfat  la  piaceuolezza, come  foce  Ca- 
tone, ma  foli  Capiuno  è di  poca  dima  appredo i foldati,  liconuerrà  vfaifomptelapiace- 
, «olezza,  dii  preghi. 

Ma  come  non giouòà  Galba  la  fouetità  coi  fuoif&  purera  d'antica  riputatione, &Pren- 
i cipe.  Cettononèda  ri(pondcrequello,chedice Tacito,  cheàqueltempoi  foldatinon 
. fodero  difpodtàfoifetire  il  rigore  dell'antica  mililia,  che  ciò  fìgnihca  egli  con  quelle  paro- 
le. Cu'  iom  pmt  nonfumut.  Percioche  poco  dianzi  nel  tempo  di  Nerone,  hauea  Corbulone 
,1  con  la  fouetità  difciplinate  le  Legioni  di  Sorta.  Ma  è da  due, che  la  vecchiaia,Sc  l'efset  nuo- 
. no  à comandare  a i Pretoriani,  non  li  lalcialse  tanta  riputatione  con  loro , che  li  fofse  lecito 
in  vn  fnbito  mutarli  da  vna  drema  licenza , allaquale  erano  dati  alsuefatti  per  molti  anni  da 
Nerone, ad  vn  lommo  rigore,  llche  fenza  dubbio  darebbe  potuto  fare  col  tempo,&  à poco 
à poco. Quedo  toccò Tacito,diccndo.  Laudata  olim,  (i mtUtarrfomaceltbrotofeueritoteiuS  ,ange- 
bat  cou^noutes  veterem  difciplinom,  atqueito  quattuerdecim  annit  à Hereae  a^Juefodot,  at  botti  mima 
vitio  Tiiacipum  amarent , qtum  olim  Virluter  verehantur . 

Hora  esaminiamo  quali  foldati  fieno  da  dimar  peggiorì,ògIiindifciplinati,  òquelli,che 
efsendo  dati  difciplinati,  fimo  guadi,  & corrotti.  Oa  un  canto  par  che  fi  debbano  dimar 
peggiori  gli  indifciplinatii  percioche(nc  hanno  peritia  della  guerra , nè  cuore  per  combatte- 
re : douequelli,che  una  uolta  appreforo  la  difciplina.per  hauerla  intermefsa.non  la  pofsono 
hauer  affatto  dimenticata . & le  hanno  perduta  l'ubidienza,  non  hàno  perduto  il  coraggio. 
Dall'altro  canto  pare,che  fono  da  tiputar  peggiori  i foldati  corrotti.petcìochequedi  fapédo 
la  militia,&  bauendo  ardite,fono  pmatti  à far  male, 8c  maggiori  malùchc  gli  indifciplinati. 
S'aggiunge,  che  coll’efsempio  loto  .guadano  eiiaodio  gli  altri . 

Kifoluendo  coiai  dubbio,dico,  che  le  per  peggiori, ioiendiamo,men  buoni,  in  genere  di 
foldati,  per  far  le  fàtiioni,  peggiori  fono  gli  indiiciplinati . ma  fe  intendiamo  per  peggiori , i 
più  atti  à far  male,fono  peggiori  i cottotiii  & è più  faale  difciplinar  li  primi,quanto  all'ubi- 
dienza.&allamodedia.  ma  più  ageuolectediiuir  la  difciplinaaifecondi,quanioalfaper  fo- 
ce le  fottioni  militaxi.&  parlando  del  patir  caldo,&  freddo,&  del  durar  foiiche,è  da  dire,che 
più  focile  è.fat  che  i foldati  non  dilciplinati.ui  fi  accommodino,purche  fieno  di  età  gioua- 
ni,pet  non  bauetle  ancora  prouate  -,  che  i cottotti,liquali  le  hanno  di  già  folferte,  & le  han- 
no intetmelie . Però  à Metello  daua  piò  trauaglio  il  tedimir  la  modedia  à i foldati  cotrotti 
da  Spurio  Albino  Viceconfole,  Si  riafsueforli  à i difagi.  Si  alle  fotichc,  che  non  li  daua  aiu- 
to,ò ipcianza  di  guctieggiatc  felicemente  U moltitudine  diedi  foldati. 
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ARME  DI  SOLO  ATI, 

Cafa  Sejfantefimt  ^ 


Dovendo  tu  combattere  con. 
tra  nemici.chevrano  armi  da  ferir 
di  continuo,  fé  i tuoi  faldati  fono 

pratici  in  ferir  daprefloideui  prò 

curar  di  Uringctti  quanto  prima  concStne. 
mici  • 

[Aau'/e  di  SaupbaittiCommmdtnda  i faldati  di  Ca- 
re^ tbamdgnmai  t^XfSarfttmpji'^jftti,, 
Staapb.7ei.diC§ro,lib.JMi.^o, 
[ElArùiiiflofeutUMcar  iJ/aw/oMiti  con  {«edi  di 
Ctfae.pa  fcmfat  i fitti , 

Ce/are  g«er.fraacdii.i.iw.49. 

[£T  UcuUa  framà  di  fftinitrfi  prtlh  CM  Tirane, 

fa  iftbi fari!  fatti  urne . 

fintai. naUa  yita  di  LutuOc^.t  ), 

I COMBATTENDO  to  con  nemici,  che  vfàno 
armi  pià  lunghe  delle  tue , deui  accoflarti  ad 
efli  I quanto  piti  puoi , & il  PiA  tolto  che  puoi. 
[Ci^erdiiMratM  iTriivii  delTefiaota  di  T, furia, 
Cf  Gaia  fiamiaia  Confali,  i i faldati  f Manda  camhat- 


SESSANTESIMO, 

[Pertid  T,Emilioconofceada,cbt  i fiioi faldati firna 
laiana  à i Otfaudoni  in  fair  di  ]^ada,dtlibaà  di  af. 
fadtar  di  notte  li  prefuij  di  Tafei,  ebeguardanana  la 
fhade  per  andar  d Penebia, 
liuia  Deca  $ Mb.^jm,zo, 

I foldatj , dcfpecialmente  quelli , che  fono  di 
molto  valore , C vogliono  armar  di  buone  ar. 
midadifelà,petnonlifporre  temerariamen» 
teàpericolo. 

[Farerr  di  Hamaa,il^ale  eaflnma  fempre  di  eimdnt 
re  alta  pugnagli  Heroi' , & gli  huommifiù  valaraft, 
ben  armati  di  daffa.& total parae  i apprauatQ  etian- 
dia  da  Tlatartba. 

TlularjielU  Trita  di  Tdopida,mi.  j . 

I foldati  armati  di  armi  difeniìue  ■ & che  fono 
alTucfàtii  ì portarle,  confidano  pii!  di  vincerci 
cheidifarmari. 

[Gli  Inebri  effacitati  da  Pbilepemene  ad  andar  ben 
amati  di  daftaji  pafuodeuaaa  di  efiat  tmunubUi. 
Tlutar. netta  vita  di  Tbilopemjnu.^. 
L’ORNAMENTO  dell’armi,  accrefee  Tardi, 
re  ì i foldati  • 

[Detta di Platarcho,  tommendandaPbiltpenunt.U 
qual  pa/nafe  gli  Aebei  d fregiare  le  laraurag^ge  da. 
te,  copra  gli  fcttdifdr  li  fir^entide' cantili  di  U- 
lite  d'argento , O pattar  piume,  <3  eimieri  uitiap. 
Tlutar.nella  vita  di'Pbilapem.nu.f. 


termo  coiGaUi,tbevfaiiamle^adtfiitUnigbedel-  loLA  ricchezza  dcU'atmi,  de  do*  veAiu  icado 


le  taro. 

PolibMb.t.nn.tii 

I buoni  foldati  non  deuono'  premere  in  vellir 
ornatamente,  che  j colà  da  femine,& da  femi* 
ne  poco  honefte,  ma  slin  bene  armarli , 
[Coifrglie  diTbUapemene  in  certofmiragionamato 
nella  congregationa  degli  .Achei, 

‘foUbJffor.lib.  iijuaj. 

. L E machine,  Se  Tarmi  infolite,fono  di  fpauen 
co  a i nemici,  conuo  i quali  li  adoperano . 

[ Certa  Terre  di  legname  accoHata  da  Ceftre  aduna 
Jferteg^.neUa^ualefieTanarifeitatigli  Adnatici, 
Cefali  gner.f rane  Mb.n.rm.it. 
yPeri'ifUfracaufa  farmi  ddfoidati  di  Cefare^- 
nentarmo gli  Ingioi. 
CefaregntrJrancJlib.rt.nn.xi, 


i foldati  pili  oftinati  ì combattere , percioche 
deliderano di mollratfeue  degni,  &dinonli 
perdere. 

[Parere  dicM.'Drufo,  ilqnale  bontà l'efferdtttofi 
imato,^uande  combatti  ne  i campi  Pbilippid, 
Plntarcbo  nella  ulta  di  U&uto.nn.  a. 

II  LI  feudi  molto  grandi,  & Thalle  troppo  lua 
ghe  , fono  inutili  per  combattere  nelle  iclnc. 
Irà  li  tronchi  degli  arbori,&  i virgulci,pid  vti. 
li  in  cali  luochi,fono  le  corazze , le  fpade  bre. 
ui,&  Tarmi  da  lanciare,che  pur  fieno  cocce. 
lDettodiQermanicodifneifoldati,donendo  combat^ 
tereeo  ìCerwunL 
Cam.TacieoLrdnnal.tib.xjmi.ie, 

[Et perdi ol/i Germani  /ntonovintidail{amtni. 
Cam.Tacito  AnnaU1b.xjm.42. 


[EtptrltmedeftnmrifhfioCeftriridnfte  infnapo  1 1 NELLE  battaglie  il  faectare , lanciar  dardi,  ò 
ailÙ i Briganti  in GaUtta.  alcrearmi  inhallate,correndo,  & fatcando,ab. 

Dime  mor.lib.y7.nn.2x. 


I modi  nuoui  di  combattere  con  armi  inufita. 
te,  fono  di  terrore  à i nemici  • 

[^i  impantiTOHo  i Romani  vedendo  imt  frpiadrt 
di  Fidraat,  cmer  fnriafamtnte  fopra  diima  etn  fa- 
ti tce'efta, 

linio  Deca  tJib.4jtn.t8. 


baglia  la  villa , & fgomenta  l'animo  de'  nemi. 
ci,  a i quali  corali  armi  arriuano  addolTo,aaan. 
ci  che  eie  polEno  fcaniàtle , ò prcpararfi  L far 
loro  refillcnza . 

[Detto  di  f'egetie. 

Vegetio  lib.  i jap.p.nn.  f'. 

IjL'ARTE  di  fiiper  ben  maneggiar  Tarmi,è  di 


NELLE  zuffe  notturne  molto  pii  femono  Tar  gran  vannggio  a'  foldati , combattendo  eoa 

mida  feriredapreffo , &che  fi  ritengono  in  ncmici,che  non  nc  fieno  illructi. 

niano,chcquclle,chefigeccano,b  lanciano, ò [Parere di VrjetM. 

tirano  , bene ticenenduu in  mano,  fccifcono  Vegetio lib.t,cap.i).nn.i, 

difeo ilo, -percioche  Tolcntiib  lendc  i colpi  lon  14  SOLDATI , che  fono  difarmati  d’armi  da  di* 

cani,  incerti  • ~ féfa , nelle  zuffe  pcofàno  innanzi  al  fìiggi. 

ce» 
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re,  che  il  comhittere* 

I / S O L D A T I , che  portano  armi  dz  lanciare» 
ncll'aci  ipcrarlc  dcuono  metter  fempre  il  pie- 
de lìniftioauinti  , pcrcioche  le  getterà  con 
maggior  fiirta . 

[Detto  di  fi'egetio . 

Vegeti^  Ub.  i .cap.  ao.»#.  i. 

J5COMBATTENDO  il  ToMato  a fpada’a  fpa- 
<ia>  hà  da  porre  il  piè  deliro  auanti  ì pcrcioche 
di  quello  modo  allontanerà  il  fianco  hniflro 
dal  nemico,  6c  auuietnerà  piià  il  braccio  de* 
Uro, col  quale  vuol  ferire. 

[ Documenti  di  Fegeth . 

\tgetio  ab.  I , Mp.  ao.wr.}  • 

17  SOLDATI  icbefifentono  haaer  ben  armato 
il  capo,&  il  petto, non  temendo  di  douer  clTer 
feriti  da  i nemici,  combattono  con  maggior  au 
dacia, clic  fcfoneroò  manco  arouti»  òdilàr- 
mari  del  tutto. 

[^DettcdiFigctio, 

Fegetio  Ub.  i .cap.  ao.mi.4. 

1 8 SI  deue  lludiarei  che  Tarmi  de  i foldati  fieno 
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ginc.figmficioo  il  foWjto  clTcr  di  poco,&  ira 
belle. 

( Dtito  di  f'egetio, 

Vtgttio  Ub.z.etp.i^.mi.4. 

IO  ESSENDOSI  rcniito  Tn’clTercito  molti  di  fot 
to  ratmi,&  poi  volendoli  fit  qualche  fiitio- 
ne.fi  dee  il  diauaniiì  quella, rifrelcarlo . 
[Cofifict  Cari»  di  Bor^qgM , qumdo  vetfe  daltf. 
/alto  a Urge. 

Argnt.vita  di  Luigi  Ut.f.nu.}y. 

ZI  LE  picche  più  lunghe  di  quelle  de' ncmici>lb- 
nodigtan  vantaggio. 

[(jtiOrfHii,&  i Vitelli  rupfen  a Sariiou  il  campa 
£ccltiialiuo,peril  vantaggia  delle  picche  de"  falda- 
ti di  \itellai^a,cheetaiu  vn  braccia  più  lunghe  del 
le  tammimi.  Cnieeiard.Ilìar.lib.}.nH.  j S. 

Ili  nuoui  modi  di  ofFcndere,fono  più  fpauente- 
uoli  degli aliti,pctnoD  clTetri aocboi  itouate 
lediflifc. 

[Detta del  Gniceiardini,  patìanda  della  malafatta 
da  Tittta  T/auare  al  Cucita  deltvnana  in  7/apali. 


GnUtiaid.ltlai.lib.6.nM.  i. 
lucide,  &tifplendentii petcioche coiai fplen-  LE  machineattificiofe  meffe  in  ptacica  rie* 
dot  d’itmi  reca  tettoie  a i nemici . feono  fpeflc  volte  inutili . 

[ X>et«B  diVegetia . [ Detta  dtl  Giuuiatdnii , patìanda  di  urta  macbina 

f'egetia  lib.ixap.n.im.j.  fatta  da  Genonefi  per  effngnat  la  Lanterna . 

tpL'AKMlruginofe,  & mal  polite  petttafeuta-  Cnittiardjfiarjib.t  i,mi,i9. 


Dijcorfi  /òpra  il  ^apo  Sejfantunepmol 

I £'  1 foldati  vagliono  fenza  atmi,  nù  l’atmi  fenza  foldati . però  que’  Pcencipi, 
che  hanno  moltitudine  di  foldati , ma  non  hanno  armi  buone,  fono  da  (limat 
deboli . ni  men  deboli  fi  deono  dit  quelli,  che  hanno  gran  quantità  d'armi,  de 
di  acmi  buone,  ma  non  hanno  foldati.  £ adunque  neceiraiio  alla  potenza  di 
vn  Prenci pe  > hauer  l'vne , Se  gli  altri  ; coli  per  ditenderfì,  come  per  allàiite.  Et 
di  veto  non  fi  può  dubitate , che  Parali  non  lìeno  necedarie , Si  che  l'hauer  armi  migliori 
dell'inimico,  non  fia  di  gran  vantaggio . nè  fi  dee  negate , chefe  ben  colle  fole  armi  da  oflè- 
fa  fi  può  far  guerra,  tuicauia  non  fieno  vantaggiatiquelli,che  fono  armaci  anco  da  difefà.  Pet 
laqual  cola  fì  dirà , che  l’atmi  oflènfme  in  generale , fono  aifolucamence  nccclbtie , Se  le  di- 
fenfiue,  vtili.hòdecto  ingenerale,  pcrcioche  non  tutte  le  fotti  d'armi , lequali  poflono 
feruirperoffefa, fononeeelTarie.alttimente conuecrebbe>  che  qualunque  Prencipe  fiva- 
leflè  di  tutte . Senondimeno  chi  fi  vald'vna.Se  chi  d’altra. maebeoneceflàrio.cheogni 
Prencipe  Volendo  guerreggiare,  habbia  qualche  lotte  d'armi  da  offelà.  hebbóoatmi.i 
Perii , i Parchi  > i Macedoni , Se  i Romani  -,  ma  diftètenti . come  noi  dicemmo  nel  libro 
del  Prencipe  , doue  cfiaminammo  quali  fbfsero  le  migliori . nellaqual  materia  non  ci 
pare  di  replicare,  ò aggiunger  altro,  faluo  che  noi  perfìlliamo  nella medefima  fencen- 
za  icioc  ,cbe  le  picche  viàte  da  i Macedoni , Se  da  loro  appellate  fatilse , auanzalseto  tutte 
l'altre  armi  da  onefa  s Si  che  per  quelle  folscto  edi  Macedoni  auantaggiati  Ibpra  i Romani, 
come  allo'ncomtoictanodilauaniaggiati  da  loro  per  l’atmi  didofso.  Se  che  non  approuia- 
'mo  I opinione  di  coloro,  che  credono  ne'  tempi  balG  gli  Suizieti  elscr  flati  li  pnmi  a rimet- 
tere in  vfo  le  picche  , per  difenderli  con  quelle  da  i caualli  de  gli  Auflriaci  > co  i quali 
haueano  a guerrcKiare  . pcrcioche  è cofa  certa  che  i Germani  vfarono  coiai  arma , co- 
me lor  propria,  nè  fi  ualfero  d'altra  contra  i Romani,  il  neraodelle  cui  fòrze  erano  le  fante- 
tie.Taciio  parlando  del  conflitto  delle  Legioni.che  erano  a carico  di  Cecina  > con  Acminio, 
Se  cui  Cherufei.  fànna  Cheiufcit  futta  apnd  palndti  pteelia,  ptaeeramdira, balia  ingenlet  ad  vulnera  fi- 
ne nda,  <iaauikis pmul.  Si  Germanico  ioaninuado  i fuoiacóbattetc  coatta  gli  flelE  Tcdelchi. 

Pp  7/an 
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7^on  etmpoi  molò  militi  H*niam  att  praliiim  barn  ,fci /i  ratio  adfityCiliias , 0-  faltut . nec  tnim  immnf» 
barbatorum lana,  enormis  ha!ìo4  intet  trmuos  arborum  , & ttuta  humo  virgulta  pttinde  babai  quam  pi- 
la, Ciglaiio5,&  barentia  torpori  ttgmiaij.  Se  Tacito,  djfcriuendo  vna  battaglia , che  fece  Ger- 
manico co  1 medenini  Thedcfchi.&annotanio  il  dii'auàtaggio.che  dii  Thedefchi  hebbe- 
ro.per  lo  fìto.  oue  fi  azauHatono.  dice  • T^c  mioorCtrmaoit  animus,  ftd gnerepagat , 0 armo- 
mmfiiperabaiaar  ,cùmingt'ismultit»doattisbds  pralongas  bafiasnon  protenderei , non  eoOlgeret,  neque 
adfidtibiis , 0 mloàtale corporimvttretuT ,coaliallabile ad pralium.  Sc  alctoue  parlando  diceria 
battaglia  di  Ciuile  Baiano  con  Petilio  Cereale  1 dice.  Traaafim  abbaile  infeSiias , immenfit  eot- 
poribnt . 0 praltmgis  boHis , nelqnal  luoco  io  non  mi  poQb  ritenere  di  non  auuettite  cofi  in 
paOando,  che  par  cofa  da  marauigliatfì , che  Tacilo  atttibuifea  a i Germani  velociti  di  cor- 
pojdTendo  dii  di  gran  (laiura.Se  di  procere  membra  ; U.  perciò  quali  immobili fé  non  che 
Cerareatitibuirce la fldravelocitàaimeddimi Germani,  douc  defcrìue  la  battaglia, che 
egli  fece  con  Ariouilto  1 dicendo , Itaque  hofles  repente , eeleriterqiee  proeutrerunt , vtjpaciHm,  pila 
in  hoftes  conqciendi,Hon  dantnr.  Laonde  c da  dire,che  per  alTiieraiiiooe,ecano  ani  al  corfo,  maf- 
fime  per  breue  fpatioi  come  quelli, che  non  vfauano  di  combattete  in  ordinanza  flabile . il 
che  Tacito  tocca.patlando  della  fudetta  battaglia  di  Germanico  coi  Thedefchi,  dicendo, 
chequdli  non  poterovratlalorfolita  velociti,  coflretii  a combattete  in  battaglia  liabile. 
Et  più  chiaramente,  fauellando  di  certo  combattimento  tri  Arminio,  Se  Marot^uo . Di- 
riguntar  aacspari  vtrinqae jpe,net^t olimapadGermaaos vagis  incarfibus , 0c,  Hora  fe  i Germani 
vfaiono  antiamente  la  picca,  è da  credete,  che  coiai  vlo  da  dii  paflafse  anco  a gli  Hduetij 
loro  vicini . ma  in  che  tempo  pafufse,  io  non  laptei  dirlo . 

Ma  non  farà  male  il  confidetare,  le  Ila  più  efpediente,che  i foldati  fieno  ben  armati  d’at* 
mi  da  difela,&  male  d’armi  da  offela,  ò pur  al  contrario  ■ Adunque  da  vna  patte  pare  clser 
pii  efpediente  il  primo,  percioche  i foldati,  che  lì  veggono  ben  coperti  d’armi,  (limandoli 
licori  dall'olTele  de’  nemici,  vanno  loco  animofamente  addofso.  anchorche  habbino  mate 
acmi  per  offèndere,  fepenfanochedli  nemici  non  fieno  ben  armati  dadifclà.olienodifat- 
mati:  anchorche  per  offendere  hauelseco  migliori  arme  di  loro.  F.tdi  veto  non  lipuòne- 
gare,che  l’armi  diicnliue  nonappoctino  confidenza  a chi  le  adopera  , Sc  (pecialmcte  cunira 
chi  non  le  adopera  .Però  gli  Achei,  pccruaii,Scafauefaitida  Phiiopemenead  andar  ben  co- 
perti d’armi  da  difelà,  li  ciputauano  inuincibili . Plurarcho . Camque  omnes  militari  atati  fi  <ren. 
tes  ama  adaeredataiffet, primi) qniitemipfosei  extaUt , vt  lefebrUisindUìoiefieunfiderent  . ne.'qual 
fentimentO  Vegetio.  Tieiefee e,l  Trtdimieaniiaeriorem  fumat audaciam  . qai  munito  capite,  V l pe- 
core, aoniimet  vulnus.  Però  non  è da  farli  punto  di  merauiglia,che  il  Carmignola  con  lei  mi- 
la huomìnid'aime,fmontatia  piedi,acmati  di  picea , rompelse dedotto  mila  Suizzeci.che 
haueuanol'illelsa  arma  per  offendere . ma  erano  difatman  di  dofso . Anzi  io  ctederei.che 
hauefsero  ì medefìmi  cataphratti, potuto  face  l’illefso  effetto>con  mez-e  ptcche>che  hoggi 
chiamano laiuillocchi.ò  fpontoni. Se  lènza  dubbio  i Romani ptindpalmente  perlebuo- 
ne armi  dadifelavinfeto  1 Maccdooi.liquali  d armi  da  offendere  li  auanzauaiio.  Dall’altra 

fiarte  par  clser  piùelpedienceil  fecondo , percioche  l’atmi  da  offefa  migliori,  hanno  data 
a vittoria  contra nemici, cheeranoacmati.deH’iflefsaqualitàd'armida  difd'a.  cofi  gli  Vr- 
fini,  Se  I Vitelli,  ruppero  a Sonano  le  genti  del  Papa , principalmente  per  il  vantaggio  delle 
picche  più  lunghe, dellequali  hauea  Vicellozzoguel  di  armati  i fuoi  fanti . 

Pertiioluiiuneèda  diteiche  per  andare  all’afsalto,  è più  clpedicnte  hauer  buone  armi  di- 
fènfiue,  Se  male  offenfiue . per  il  difauantaggio , con  che  fi  (àie , Se  percioche  l'ardite  de  gli 
aflalitoti  fpauenta  più  gli  ai'saliti.che  le  ferite . ma  per  lòllcner  afsalti , meglio  è hauer  buo- 
ne acmi  da  offelà  i percioche  il  fìto  > Sc  le  mura  ferueno  a i difenfori  di  corazza , Sc  di  cimo. 
Ma  in  campagna, non  d elsendo  vantaggio  di  luogo, più  efpedien  te  farà  lempce,  auanzac  di 
acmidadifelàiSc  cedere  diarmidaolTela , che  il  contrario  lefTendo  di  più  impottanzz  l'ar- 
dire,che  li  prende  dal  Icntitfì  ben  armati  per  difendctli,5c  iofgomento,che  hanno  gii  altri 
di  eflèr  ifpofli  alle  ferite,  che  non  l’hauec  Ipade  più  agute,  ò picche  più  fotti , ò più  lunghe, 
che  le  da  i Vitelli , Sc  Vrfini  fù  rotto  il  campo  Ècddiallico , per  hauer  i foldati  di  quelli  le 
picche  vn  braccio  più  lunghe  : ciò  luccelse  per  la  nouitù  della  cola  ; Sc  trù  foldati , che  erano 
pati  di  armi  da  difèfa . ma  le  i fbidati  del  Papa  folsero  flati  armati , come  i fanti  Romani , ò 
più  toflocomei  Cataphratti  del  Carmignola,Sc  hauefsero  laputo , che  i nemici,  armati  di 
armi  difenfìue  ordinarie,  pqrtalsero  picche  più  lunghe  delle  loro , lenza  fgomemarii , li  ha- 
tebbonofoflenati,Sc  fi  può  credete  anco  vinti.  Sc  molto  piùfacilmente,ie  haueiscrohauu- 
to  vna  mano  di  fpadon  i nella  prima  fila , co  i quali  harebbono  tagliate  le  punte  delle  picche 
de*  nemici , lenza  poter  elsete  da  quelle  offèlì . 

Ma  vn’aluo  dubbio  mi  fi  fà  innanti , ilqual  è , fe  l otoaifì  i foldati  con  piume , Se  cimieri 

villolì. 
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vil1on,&  frei;iar  raraiiiJciguatnimenti  d'oro,&  di  gioie, (ìa  nella  guerra  di  giouamento.ò 
di  danno.  I)a  vnlaro  par  cnefìa  ville;  percioclie  |■ornamento  dell  armi,  accrefce  l’ardire  a 
I rQldaii.peròPhilopemeneinduire  gli  Achei  ad  impiegar  le  lororicchezzedequali  prima 
confumaiiano uanamenieinlulTo, ioornamenri militari,  di modoche.  Aiy  Tboruc-umM- 
nluiit , fiulii  tUf , (Sfumi  atgintumimmancbant.  tattrmulìtmin  marni gaUntum  cani , penna  varili 
(Udinda  cataribai  .Ée/uarum  Vilamiiu,  florida  militumChlamyiei.  dice  Plutarcho  . &C  come  egli 
fpggiunge.  Earum  terum  afflcHni  maiortm  in  modum  fiduciam  aiaugtni  ,aliptecohortani,adfub- 
tnndti  terrarei  ,impetum , 3 Hretaui ad pttkula fliiritiii  mgerebtt , Aggiungefì,  che  le  ricchezze 
dell'armi.  5z  de' velliii  militari,  rendono  i ibldati  più  pertinaci  a combattete,  affindimo- 
fttarrenemeriteuoliiSi:  petnonnerenarpriui,  eITcndo  vinti . Laonde  Bruto  ne' campi  l’hi- 
lippici  ùimò  cofa  gioueuole,  che  i Tuoi  foldati  folTcro  meglio  ornati , che  quelli  di  Ottauia- 
no.  (dice  Plutarcho,)  e^uem circa mtnui , & reliqunmcnrpui  babebant  ,eiiSìimabac  m 

virii  bonore  cupidii  quiddarttdagnitatil , oc  clatunii  addacere.  praterea  huinfeemodi  ambiliafoi,  acque 
tupidicrei  virai,  bella  afferiaeei  fare  ; fiamorem  , & fiduciam  in  amit  perindi  oc  diuiiiji  earum  pafutjfent. 

S'aggiunge,  che  lo  l'plendote  deir armi  de' Toldati,  apporta  terrore  a’ nemici,  ilchedicea 
pur  Philopemene,  inraeionandoa  gli  Achei.  Polibio.  Tlurimum, inquit,  adienaremha/tium 
flendar  ccuferc . Se  lo  confermi  Vegeiio  dicendo  . Tlurimum  tcrtorii  haflebui  armatum  Jpltndar 
mportat.  Dall’altro  lato  pare  che  Ita  dannofo, per  quello,  cheriferifee  Polibio, di  Philope- 
mene,cheriptendea  negli  Achei  • fouerchiacura,  da  elli  vraia  nell’attillatura  dell’armi 
nella  politezza  de  vediti  militati.  Le  parole  ibno.  Quapropter,  inqmt  .nanoparteteum , quiad 
vfum  atmorumfe^  velad  mililiam  eaufert,qua«do  Octeai  induii,  videi  e quomada  canciima  fine  relega- 

tuia,  3 trepida  aiteaitt  : quando  veri feuCum  ,cér  tbanum iCS" galeam  vfutpat,  ciriumjpicere.atcuram, 
yt Chlamyi.ir  lunicanitidtareifm,  ae  prctiafiotei.  Si  aggiungendola  ra,>;ione , dicea , non  poteifì 
far  buon  concetto,  di  colui,  ò di  coloro,  che  troppo  modcano  hauer  penderò  dcU’appaien- 
za edema  jelTendo ciò  dudiodafemine.  S'agglugnel’autoritddi  Papirio  Cutfore,  ilqual 
douendo  combattere  coi  Sanniti,  il  cui  cdetcìto  era  rplendidamenteornato,  fece  dire  da  i 
Capitani  a' Tuoi  foldati . Horridum  militem  efiedebert;  non  celatum  aura,  argintaque,fed  fetta,  & 
auitmi  ftetum  cquippe  ella,  prfdam  >erìui,  quàm  ama  efie , nitentia  ante  rem , defiirmia  inter  fanguinem, 
ff"ruùiaaiyiitutemefiemilitiidecut,3  ammaiUairi(}oriamfequii3<lUem  bafiem  quamùi paupetii 
viBatii pramium efie , fcrineLiaio. 

Aifoluendocotal  dubbio,dico,  che  lo  fplendote  dell’atmi,&  la  politezzaifenza  dubbio  lì 
hanno  da  dimar  di  molto  momento  : ma  ilJndo  de  gli  abbigliamenti, & delle  vedi.anchor- 
che  militati,  fono  cofe  da  femine,argomento  d’animo  molle,  & incitamenti  al  nemico.de 
quedo  i.che  biafìmauaPhilopemene  ; come  dice  Polibio , della  cui  autoti  ti  io  fò  maggior 
flima,che  di  quella  di  Plutatcho  ; Se  lì  come  io  non  lodo  il  parete  di  M. Bruto,,  cofi  non  ap- 
ptouonèancoquellodiPapiiioCutibte.  Se  hò  fempte  tiputato  militia  da  pregiar  poco! 
B.aitti,particolatmence per l'hortidezza,& deformiti  dell’armatura  che  vedono,  febea 
quedi.etiandio  per  l’armi  da  ofièfa.fonoda  tener  a vile  .-edcndoquell'accobugio  cono, che 
clE  adoperano , chiamalo  pidolla,  mal  atto  a far  colpi  certi , ò mortali , per  la  breuità  dello 
dromemoidc  per  lalmobiliti  del  cauallo.Però  men  mali  fono  da  dimar  i Cofacchi,&  gli  al- 
tri arcobugieri  a uuallo.che  portano  l'zKobugiolùgo  da  potet  ferite  di  mita.hò  detto  me 
mali,perooche  anco  quedi  patifeono  il  difetto  dellidabihii  dcll’znimalc . ma  fmontando 
a piedi.  Se  facendoli  del  cauallo  trincea,  ò parapetto, podbno  efset  di  più  fetuitio. 

Ma  non  bri  male,che  noi  inuedighumo,fe  fia  darò  conforme  alla  buona  difciplina  mi- 
Iiiate,quello,che  alcune  Nationi  hanno  fatto,cioi  gettati  Cauallieri  l'bade,ò  lelancie,che 
dir  vogliamo.  Se  prendere  in  luogo  di  quelle,  le  pidollc . 

Et  rilbluiamenteà  da  dite,che  nò  < pacioche  come  la  picca , è la  più  importante  arma, 
che  adoperi  la  fanteria,  coli  la  lancia  eia  più  fodaniiale,  che  vfi  lacaualleria.  ferendoficon 
queda,  vn  coiai  poco  da  lunge,auanli  di  venire  al  tiro  della  fpada,&  di  colpi  certi,&  morta- 
li . ma  quelli,  che  col  gran  pelo  dell’armi  di  dodo , non  hanno  potuto  lòffetir  etiandio  il  pe- 
fo  dell’hada,  che  erano  codretti  pqttar  da  lor  deflì , lafciandola , fi  fono  peifuali  (non  só  10 
con  che  ragione)  la  pidola  elTer  miglior  arma . 

Eflaminiamo  bora  de’  foldati  a canai lo,quali  fieno  nella  guerra  di  più  feruitio,ò  gli  arma- 
ti di  armi  graui,che  li  chiamauano  Cauphratti,  Se  da  noi  huomini  d’atme,  ò gli  altri,  che  lì 
appellano  caualli  leggieri . Da  vn  canto  pare  che  lia  da  dice , che  di  maggior  leruitio  fieno 
gli  huomini  d’atme, percioche  edendo  meglio  a rmati  da  difefa,  s’azzu£no , Se  vttanocon 
più  ardire,&.con  più  poffanza.  Dall’altto  canto  pare  ilcontratio,perciochegliarmati  d’ar- 
mi leggiere,meglio  pofronoazzuf&cfi , Se  titirarli  dalla  zuffa  ; Se  meglio  feguitac  il  nemico 
tiuolioinfuga. 

Pp  z Per 


dal,  ileno. 
ben'dfma 
ti  ii'irmi 
Hj  diftU, 
^ male 
d'arnM  da 
ofTcfa.òal 
contrario. 

Ptmtstr,  m 


PImut.  m 
Sru/»,  n.ta 
f.ji 

PUikli,  ir. 
f.  708. 

Vtirt.  /#.!. 
f .J4.  IMI-J. 

PeUk  li.  1 1, 
11.5 
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I.UÒ.9  mu 
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Rìrolucio» 

ne. 


Se  fia 
tolbeoe  il 
farlalàar 
le  làde  a* 
C'auallie> 
tip  & prea 
drr  al(i*2C 

Rifolutù^ 

ne. 

Qjial  ca* 
uallena  fia 
nella  guer 
ra  di  più 
leruitio.  ó 

Tarmata 
d’atmi  gra 
ui.  òi’ir> 
matad'ar* 
mi  le^ic* 
re* 
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Rirolutio*  rifoiaiione  è da  diflioguete , Se  dite , che  per  combattete  sù  la  campagna  piana , & 

ne-  fenza  intoppi , iquadcone  con  rquadtone  > gran  uantaggio  tiene  la  canalietìa  attuata  d’armt 

grani, iaquale ben fltetuinrieme>&  in  gtoflo  iitiolo,può  faieungtandiflìmouttonei 
nemici  i & è quafi  inuincibile,  come  la  Phalange  ■ ma  per  i'altre  fatlioni , più  uantaggio  hà 
la  caualleria  leggiera . però  l’una  è atta  a iài  più  gran  letuiuo  ; l’altta  ietue  a più  cofe  - quella 
può  Iccuii  iempte,  òquafifempte,  ma  quella  nò.  Ma  di  coiai  materia  dcll'atmi  militati, 
molte  colie  fi  dilseroda  noitiel  libro  del  Ptencipe  i lequali  anchotche  non  indegne  di  eOet 
fapute , non  ci  è patio  bota  di  tipetere , per  non  tifar  iianamente  cofa  gid&tta , potendoli 
leggere  mdetu  opera . 


7 £' cofa  peticolola  ad  vnPrencipe  il  tentar  di 
iTminuit  li  lUpcndi)  a i lolditi  veterani, mette 
fono  vniti  ) percioche  mal  lo  comporteranno. 
[Di  ciè  l'Muiic  fa  ftotu  Dùnifu  Tira» 

tudiSKÌlu. 

‘Piarne  nella  Pifhla  7 .»»,  1 5 , 

ANCANDOCI  denari  per  paga  g IL  mancamento  delle  paghe, & delle  Tettoua- 
re  il  noUioelTercitoiSc  all'incon  glie  caufa  redicione,&  altri  mali  negli  elTerci- 
ii,&  malCme  fé  fono  di  loldati’mctcenari)- 
[Orttedi  liae,  ilfual  eli  aufira  eettefjemfu  di 
fteUo,cheftiaeffe  a i Canbagui^e,  nella  prìma  gna 
ta,cbefrcaeiHfaam. 

Lùiu  Deca  j.lii.  S .»».£.* 

[f  faldati  Haaam,  che  erano  nella  Germania  inferio- 
re al  tempo  ddtagnerra  timlt  trdVUeUio,  &Ve- 

Com.Tadto  I/la.lib.^  jw.  a 1. 


PAGHE  DI  SOLDATI. 

Cupo  Sejfantejimoficottio . 


tro  hauendone  il  nollco  nemico 
copia  per  pagare  il  lùo.dobbia. 
mo  procurar  di  venir  a batta- 
glia,per  non  perder  licuto,doue  potiamo  mer^ 
terli  a rifehio  di  vincere . 

[-/tlciiiaile  Tvis  de'  Capitani  de  gli  Mbeniefi  mo/bi 
agli  alai, ejfere  pa cotal ri^to e^diente di um- 
tatae  toiTeloponnefii  ' 


Senofb.gnerJdGretiJib.lMt.i 
1 IL  dar  maggior  paga  dell’inimico  a inoltri  p I denari  fono  il  neruo  di  tutti  gli  affarìtma  par 
fbldati,ò  ad  altri,  che  feruono  nella  guerra,^  ticolarmente  della  guerratdimodochequel 

caufa  che quelli|di  elfo  nemico  l’abbìdonino,  „'i,i ; 

& paflinoalla  parte  noùra- 
£Dein>  di  Lifandro  Capitano  da'  Lattdemonijjacen. 
do  ifian'ga  a Ciro  di  acaefut  la  paga  degli  bnomnù 
delC armata  maitmadi^  Lacedemonij,  pa  tirar  a 
fe  ^Utde  gli-dtbenieli . 

Senopb.gna.  dd  Greci, lib.  i.nn.^. 


Pceneipe,che  n'hì  maggior  copia,potédo  mec- 
cere  inlìeme  elTcrcito  più  poderolo , dcctactc- 
nerlo  più  lungo  tempo  , fpelTe  volte  rimarti 
vincitore  • 

[Deffu  di  Pbtiartbo,  in  propofao  di  ,4ntigpno,  ilfnol 
patii  ninfe  Cltouene . 

Platar .nella  vita  di  Cleoaene,nn.i  t. 


} SOLDATI  mercenari),chc  non  fono  pagati,  & 10  DEVE  il  Prencipe  dar  Hipendio  a i figliuoli  di 


fanno,  che  non  mancano  denari  da  pagarli  ,fe 
viene  occalione  di  combattete;,  ò riculànodi 
farlo,ò  lo  fanno  quafi  per  lbcza,&séza  animo. 
ItMatenariI  di  Mn^ipfo  Latedenumo  fatto  Cadrà, 
Senopb.gner.de'  Groti,Ub.  6am.  f. 

[ £(  cefi  dice  Tlntartbo  efia  rinfdto  ad  qSeLi- 
f andrò, 

Plntar.nelta  vita  di lifandte,tm.ì. 

4 SJE  gli  eflecciti  non  fi  pagano , ì impoSbilc 
di  hauetli  per  volontà  vbidienti . 

[Deere  di  Demofthenta  gli  Atbenieft. 
Deno/Ih-Philip-^.m-io. 

f I denari  fono  il  nuctimenro,&  mantenimento 
degli  cITerciti , 

[Deere  di  DemoRbene , 

Demofìh.‘Pbilip,a]m.ii, 

6 AL  maneggio  de  i denari  publìci  nella  guerra, 


que'foldath  che  l’hanno  konoratamente  fecui 
co  in  guerra, & che  fono  morti  feruendolo, 
[.Aleffandnai  (JUdeedoni, 

Tinta. neBa  vita  <tMefjandro,nu.  1 7. 

Ili  denari  fono  il  ncruo  delle  guerre  ciuili_.' 
[DertediUffacMaecepcraiiedi  VeJ^r^mw.  ' 
Ceni.Tacire  JBaMb.z.tm.ij, 
la  SPERANDOSI  di  vincere  il  nemico  cótidur- 
lo  io  neceflìtà  di  paghe , &divettouaglic,  lì 
vuol  sfuggire  di  uenir  feco  alle  mani. 

[Prrcie  Veffafutro  comandi  a i iapitani  del  fno  ejja 
cito  iltalia,che  tiraffao  in  lungo  la  guerra  con  yi- 
tellio. 

Com.Tac.lRa.lib.  f .nn.p, 

[£r  Lautrech  dijegni  di  Ha  tu  la  d frfa  mito  fido  di 
Uilanocontra  PapaLione , O Calo  V .Imperatele.^. 
Gnicciar.fHa.lib.  1 ^nu.p. 


li  vuol  procurare  di  deputar  huominidabene,  1}  A i foldati  fi  deue  dar  tanta  paga,  che  badi  lo- 
[<--fun^odiDemoltbeneagliAtbtniefi.  co  per  ibllcntatfi , acciochc  non  habbino,i 

[OemoRb.Pbilip.io.nn.j,  bifogno,a  cubar  quel  d'alui. 

[Con- 
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[Cònfi^Uói.'tQiU  Senato 

Viene  jRorMb.  nn  q. 

1 4 1 L pAg«r  i fold  ili  è caiifà  che  rouinino  ì po* 
poli(&  non  vbiciircono  a i C tf^uani . 
\C$ftat»innnedt  i (oliati  dt  Gtn/ìinitnofm^er alare 
$a  itulia,  guemg^ando  c^n  TohU  /{e  de*  Coiài. 
PiOeop.gMcr.^otJ^b.  f.nn.2/. 
ij  DOVENDOSI  molte  paghe  iifoMacii  non 
li  hà  arrlirc  dico.nandafti  j pcrciochc  fc  non 
Ci  rodisfanoj  non  E poll'ono  «ftiingeread  tbi- 
diio. 

[D.  tf)  a l^lffirioJcrùienJo  d 
Troiop.^ufr.Gitb  lib.^.nu.^o. 
ì6  S O U D A T I p che  non  hanno  à tempo  debi- 
to le  loro  paghe»  fogliono  molte  voice  tt  adire 
jtPrencipCpÀ  cui  (eruono. 

[G/i  ìfaurif  che  erano  in  prefidio  di  f^mOiper  tlmp€ 
TatoreyU  sraiiranoà  Toùla  • 

TrtKop.iMf.CoihSib.  j .w.8 1. 


45? 


madicominciarla»  accumular  fomma  di  dana* 
ri, fé  vuol  poterla  continuare . 

[Vapa  Ciuiio  Seeondo,difegnando  far  guerra  a i Ve* 
ntìaxi, 

Cnictiard,lfìor.ltb.y.nu.  f • 

ij  EMifEcile  difporre  ifoldatiiche  non  fono  pa- 
gati a far  imprefe  » etìandio  -dopò  vna  vittoria 
campale . 

[/  Capitani  Ce  farei,  & Spagnuoti  i»0m  pofeivd/^jr, 
re  i loro  fotdati,  dopo  bauer  rotto  ft^ìuiano  » i re»* 
tar  alcuna  imprefa» 

Ckicciard.lHoritb,  i i.iiM.lf. 

141  foldati  d'vn’elTcrcito.che  non  fono  pagacù  A 
lì  sbandano»  ò palTano  allinimico  »anchorcho 
Ha  di  Nationedttferente»&  emula»ò  nemica. 
[Ctfi  tre  mila  fanti  trà  Tedefchi  » Cf  SpagnnoU  paf. 
farem  datile  ftercito  di  Maffmiiiomral  Francefe , ^ 
yenetianoju'l  fiume  Mda, 

Guicciard.ìflorMb.x  ijiu,%u 


17  SOLDATI  «che  non  fono  pagaci»rogliono  per  35  I L difetto  delle  paghe»  &de  viueri»  f^dilTol- 


lidegnopalfar  all'inimico  di  quel  Prencipe  al 
cui  foMomiIirauano* 

[ S Idati  f{omoni.  ibe  Hauano  in  Boroea  (Utà  di  Ciii 
lu  pafiaron't  al  ferutrio  di  Cofroe  l{è  de*  Terfi , 
Procopguer.Ptrfhb.i,  nu.l6. 
iSiLd.f  .'Ito dei  denari,  & delle  vettouaglie, 
dillotnano  gli  eiTcrcici  dalle  imprefe. 

[Ceriti  di  Borgogiu  pn  cetili  maacanitiitì  ma  potè 
tmuakitel’eUedndi  Volgi. 

^tgrnt.vìu  dt  Lwgijib. i.aa.if, 
jpESSERClTO, per numcrofo che lia  , non 
elTcndu  pagato,  non  può  farcSctiicorrifpon- 


uerc  gli  elTercitii  maflìme  (c  & tracrengono  in 
paefe  Aerile, depouero , oue  non  poflìno  ri- 
ftorarii . 

[GiiidicioitiT’epeEreiieiiirenM  tifurcit»  dì  frtuh 

ctfcocMifinielUllp^eDiicaiWfUm. 

Cuiccurdlfletlib. 

x6  ESSERClTO,che  per  nó  effér  pagato,E  fo  Ae- 
ra di  prede, è formidabile  non  meno  i gli  ami- 
ci,che  i i nemici . 

r L'efsenilt  iti  Data  iVriim  ridata  in  Tbf 

fio 


jeana^ , 

Guiccutd.lHiitMh.ì.tm.ì6. 

denti  alla  ina  grandezza  : imperochc  i foldati  17  SOLDATI,che  fono  mal  pagati,  viuono  liceo 
malcontenti,  non  li  vogliono  iporce  a i pe-  liolàmente. 

[Sfiditi  di  FrdKtfaTrimTtldi  Francia  kBo  Su- 
todiLMilaao. 

Caiccùrd.ffierM.t^aa.S. 
iS  E' molto  di/ficile  il  condurre  foldati  doueafci 
tri  vuole,non  li  pagando. 


ricoli . 

[Perciò  Jitamptafieri fece  poapegrcfietiel  TIegm 
iiTgapoU. 

CiUccivd.lHn.Uh.j.aa.6. 
zoL’AVARlTIA  di  chi  hi  cura  di  pagar! fal- 
dati in  campo , & di  proueder  loro  di  vhieri, 
i caufa  che  gli  eflerciti  fi  diminnirchino . 
[.4y»eniu  attSercitii  del  largì  dtudtcim  ntl 
Jiigmdi?ffpiili. 

C!ucciiird.jlii>r,lit.ò.aa,iy. 
li  IL  mancamento  di  danari  per  poter  pagar  gli 
clTctciti,  è Tpeflo  caufa,  che  non  fi  profeguano 


[DeMedrlGuKCÙrdia^  partwdo  dt’faUoi  dcirim 
ptraurt  Carlo  jjaràte , tlM  tram  ia  UUilam  fitta 
Twjfrro  Cotoraa . 

Gmcciai.lliotJtib.is.rai.tit 
[Del»  ielmtieftm,  parUado  de  gli  HeSi  fiUatt 
Cefaiaai . 

GaUeutd.lJhrM.is.aa.  a»- 


le  vittorie  cantra  i nemici,  deche  nella  guer-  2»GLI  eflerciti  vincitori  non  vogliono  comptr» 

ra  fi  perdano  di  belle  occafioni  : percioche  1 lar  la  preda  nelle  paghe. 

foldati  non  vogliono  combattere  con  fperan-  [VtfnttitoCtfatK,CttefatcbtggiòFs>aa, 

za  di  guad.igni  futuri  , ò di  pagamenti  lon-  Gmctiard.Ilior.lib.  tS.aa.i2. 

tini . J9  N E’  fi  puh  fiit  guerra  fenia  foldati , ni  tener 

['Perciò  fùdaaiolti  creduto,  che  Cot^aluoaonftgui.  queflivnici.ònudtirli,  fenza  gran  fomma  di 


tafielavittaiadatiiiouemita  al  ^aigliaao coatta 
i Frante  fi. 

Guiccwd.tffor.lib.S.au.tp, 

1 a PRENCIPE,  che  difegna  far  guerraidcue  pti- 


danati. 

[Dettodialataidtleoifiglio  di(.^emaraufy  Core- 
raltinTroueiiga,peTlo  Uè  di Fraacia . 
Guigtiel.BelÀeUaguaM'ftoa.mt.ii. 


Pp  J ®r/c«r. 
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Jìifcorfo  fofTA  il  Qipo  Sejfantejìmopcondo . 


rs  éU'  Cuci 
lià.t.nié.4. 
PlutAf.  in 

1, 

Se  i dcna« 
rìficno  di 

più  iiTipor 

taoza  oeU 
le  guerre 
Hraoieir , 
ò ntlJeci* 
vili  « 

C^ra.TMt* 

JJtnJiir.i* 

»■«»./•»». 

KilolUUQ’ 

PC» 


Se  Saìecl 
lo  a*  ffìlda 
ti  non  pa> 

Sali  abbi' 
Onariicà 

{>0»  & pai* 
are  al  oc* 
mico. 


BLiiolucio* 

ne, 


ON  hi  dubbio,  che  i denari  non  fieno  il  Tofientanienro  de  gli  efserdli,  & 
chedacfiì  non  dipendano  per  lo  più  i buoni  eucnti  delie  guerre;  polche  c 
imponibile  trattener  lungo  tempo  i luUaii  sù  la  campagna  ,ùnelle  Fortez- 
ze, fenza  pagarli,  nè  molte prouifioni  .cheli  richiedono neceisatiamente per 
guetreggiat.pofsonofarfi  lenza  denari.  & è certo,  checoi  denari  fi  pofsono 
corrompere  i loldati  ilcH'inimico, Se  tirarli  a le.  lebenecon  più  facilitigli  firanierii  che 
i naturali;  i ragunati  di  djuerle  naiioni.sc  i calo,  che  i condotti  a {quadroni  di  una 
folanatione  : gli  ignobili,  che  i nobili  : Se  gli  ftipendiaii, chei  Venturieri.  Peròarteficu- 
ta  farà  .per  fpogliar  rmimico  di  loldati , Se  vincerlo  fenza  cotnbattece  , il  dar  noi  più  paga 
a’ nofitifoldati  ichceglinonfialltfuoi.  Se  ofierir  l’ifieira  à quelli,  che  partendo  da  lui, 
verrannoà  feruitei.  ilcheinieleLifandto  Spattano|;  Se  perciò  fece  ifianzaàCiro.figliuo- 
lodelRè  de  Peifi.di  accrcfcere  il  loldoiglihuomini  dciratmatatnaritimade’l,acede- 
monij>per  tirar  i fé  quelli  delle  naui  de  gli  Atheniefi.  LtfMierillum  (intendi  Ciro)  n^aiur, 
Vt  dtmlei^ltUdm  drachmam  naurir  lu  fiipeadmm lotmtct  zelìendtns  tatdtkne  ^tbenitt^mnmattat 
è [uis  abflrahi  pefte  muibus , vi p nguiorem  ftijuncmur  fariunam.  dice  SenophontC.  llchcha- 
uendo  Lifandro  ottenuto,  coli  appunto  li  riufei  come  haueadiuifato , cioè,  che  fimi  tem- 
fotc  bulUlci  iM»rr  oueiMait . ‘blam  ad  tot , yii  maihrrn  mmtdt»  txbMant , frejaentct  commi- 
jraòant.  fcriuc  l'Iutarcho . 

Ma  eflendo  j denari  il  oeruo  della  guerra,  confideriamo  fe  fieno  di  più  importanza  nelle 
guerre  flraniere,  e nelle  Ciuìli . Da  vn  cantoparechepiùvaglianonellegucrrccon  ifira- 
nicri)  percioche  nelle  ciudi  i'ifictiione,  l’odio,  l’amiciiia,l'inimiiia,  l'inuidiad’ambitioae, 
le  pattialità,fànnoil(éguilo,óairvoo,òairaltrade'capidcllepacci,  più  tofio  chel'aua- 
tuia,  ò la  necefiìcà,  ma  nelle  guerre  con  i ficanieri  piùmuoue  i militate  il  defiderio 
d'hauerc,  che  altro . Dall'altro  canto  pare  che  di  maggior  importanza  fieno  nelleguer- 
re  ciuili , per  l'autotità  di  Mudano , lùptemo  Minifiro , Se  Capitano  di  Vefpafiano  contea 
VitcIlio,ilquaIdicea,cheidenari  etano  i netui  delle  guerre ouili.  Tacilo.  SidnihU 
faligdbat , tjuàm  pccuaUnm  conipiifitio-.toceljc  btlliituUis.  nctaci  Uidurns  iMucUmit. 

Per  riibluiione  è da  difiingueie , Se  dire  , che  ó la  gnerta  Ciutle,  c dentro  voa  fola 
Città,  cooteodendo  vna patte  de* Cittadini  con  Pallia,  che  è ptopriameme  fediiione, 
ò è in  campagna , trà  vna  parie^  di  vn  Regno , Se  Patita  : Se  quella  è propria  guerra  Cic-. 
tadinefea  ; feedentto  vna  loia  città , non  tono  i denari  il  neiuo  ; ma  si  i’afièttione.  Se 
famicitiar  prcuilendo  lempcequella  parte . il  cui  capohà  più  numetodiamtei.  Se  c più 
amato,  non  che  è più  ricco  . ma  fe  c in  campagna,  ita  vna  parte  di  vn  Regno,  Se  Pai- 
tri)  è veriflìmo,  che  i denari  fono  il  netuo  della  guerra  ; Se  che  più  uagliono  in  cotal 
forte  di  guerra,  che  nelle  guerre  enerne.  percioche  non  ci  è uincofodi  fedeltà  ipateudo 
a i foldaij,  che  una  pane.  Se  l’altra,  habbiagiulliiia.  Se  che  fi  podi  pallatdaunaalPaltra, 
fenza  nota  d’inhimia;il  che  nelleguerre  conira  nemici  nranieci.nonfipcnfa.atmcaoda* 
fuddiii:  laondejil  denato pccuale,  per  poter  aHoldat  più  genre  , Se  campeggiate  più  luo^ 
go  tempo,  ' 

Hora  farà  benedi  esaminare,  fe  i foldati  non  pagati  de’ loro  flipendii,  pollino  abbanà 
donar  lecitamente  il  campo, Se  palTaieal  nemico.  Da  un  laro  pare  che  nò  .percioche 
hanno  giurato  di  fetnire  il  Prencipe,  al  cui  folda  fi  fono  condoni.  Se  fe  non  (onoda  co- 
iai giuramento  aflbiuii  (ilchc  fi  fà  quando  fi  liceniiano dalla  miliiia)  non  pare  che  fia 
loto  lecito  nc  di  fuggite  al  nemico,  nè  di  lalciar  le  bandiere.  Dall’altro  pare  che  sì , per- 
cioche il  condurre  huomini  allofllpendio.èun  patto , che  li  fati  ài  condotti , Seìlcon- 
duCcnte.cioè,  che  gli  uni  fieno  obligati  di  lètuir  nella  guerra,  Se  l’altro  di  dar  loro  tanto 
di  paga  il  dì,  ò il  mele.  Se  con  coiai  patto  reciproco,  sintende  elTeifi  dato,  Septefoil  fa- 
gramento  militare,  peiófe  quello,  clic  conduce,  uìen  meno  dal  canto  luoallaconucniio- 
ne , non  pagando , par  che  anco  glialiri  pollino  lecitamente  iafciatlo,  Se  pafsarcal  feiuitio 
dcHinimico. 

Rifoluendo  il  dubbio,  difiinguo.  Se  dico, che òì  foldati  fonoputi  mercenarij  ,ò  natu- 
rali fudditi.feputi  mercenarij, non  li  obligandoalcro  à fetuire,  cheli foldo conuenuto, 
le  non  fono  pa^ati,^  loto  lecito  di  partitfi,Se  di  palTaie  anco  al  fetuicìo  deirinimico.fe  naiu- 
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tali  rudditi.redando  Ijbeti  da)  giutamento  militate, per  elTcr  mancato  à loro  delle  paghe,  pof 
fono  abbandonare  le  infegne.  ma  percioche  hanno  l'alito  làgtamento.òobligo  naturale, co 
mcfiidditi,nonc  loto  lecito  di  palTar  al  nemico. 

Ma  non  fari  male  di  vedete, fe  poslìno  tendete  le  Forteaze, che  fono  date  loro  in  cudodia 
al  nemico, ò ritenerle  pet  fe,ò  pur  le  non  posfino  fate  nè  l'uno,  nè  l'altro.  Da  vna  parte  pare, 
che  postino.  Si  tenderle  al  nemico,&  ritenerle  pet  fe.pctciochedouela  cagione  cnell'armi, 
&non  n può  aipetrar  altra  giutliria.con  Scurezza,  è lecito  faclela  da  per  fe.  però  non  poten- 
do i foldati  riccuer  fodisfatcionedai  Prencipe,ie  non  colla  violenza,  è giudo,  deche  faccino 
ripretaglia  della  robba  del  Prencipe,che  vjen  loro  in  poterei  6z  che  ne  Àccino  elsito,  per  lo- 
ti, sfatlì  . Dall'altra  parte  pacche  non  pollino  giultamenre.nè  datleadaltri.nè  ritenerle  per  lo 
roipercioche  non  tocca  loro  à giudicar  quanto  ini  porti  al  Pcencipevna  Fortezza,  nèquamo 
di  danno  li  polli  elTere  il  rei! acne  priuo:  ò che  quella  cada  in  poter  del  nemico . 

Per  rilblutione,c  da  dilfinguere,  come  nell'altro  dubbio,cheòi  foldati  fono  fudditi  natu- 
lali.ò  mcrcenatij.  feronofudJtti.noneircndopagati.polfono  ritener  per  loro  la  Fortezza, 
in  pegno  del  loto  credito,  fin  che  il  l’rcncipelipaghi,ma  non  già  venderla  ail'inimicoipet- 
ciochemancherebbonoalla  fede  di  fudditi.  £i  le  fonomeri'mercenarij.òfperanodidouec 
efrerpag3tl,ònò.  le  lo  iperano  podono  tltenetla.manon  vendetla.  fenon  lofperano.polTo- 
no  far  runo.&l’altro.effendo  giudo  che  conleguinola'metcede  loco  ptonie(ra,&  da  efii  gii 
guadagnata,  febeo  è quafi  impo(Iibile,che  i foldati  prefidiacij,li  quali  non  fono  mai  ineccef- 
ìiuo  numero.li  riducano  à difpetac  adatto  di  douet  elTec  lodisfatci  dal  Pcencipe,  fe  non  lein 
calbiche  egli  babbi  perdutolo  Stato. 

Nè  farà  fiior  di  propofito  confìderare  fe  fode  lecito  ai  foldati  dei  Carthaginefi,mouer  l’ar- 
mi contro  di  elli  Carthaginefi , fornita  che  fu  la  prima  guerra  coi  Romani,  per  non  elTet  da 
quelli  pagati,ò  nò.  Che  folTe  lecito, par  che  li  pcoui,pecooche  non  fpetauano  di  poter  cdccin 
altra  maniera  fodisfattide'lotoauanzi,checol  vfate  la  forza.  Et  chenonfoirelecito,parche 
fi  modri,petcioche  non  era  poflibile  ai  Catthagineri,e(rauni  delia  guetta.che  coi  Romani  ha 
ueuano  fatta,ptouedet  fubito  i rama  fomma  di  paghe.  Si  di  doaatiui,quanta  preiendeuano  i 
foldati,&  le  non  era  ciò  poslibile.non  etano  tenuti:  Si  non  eflendo  tenuti.  Tarmi  pet  quello 
mode  contro  di  loco,  non  erano  giuRe.  ma  che  l'erario  loco  fodeeilau(lo,&  non  balleuole  à 
pane  tanti  dipendi;,  quanti  eranodaesfìàlor  foldati  douuti, lo  dice  Polibio.  Cummagiumi- 
Uttbks  jUpektlu  debaentHT,  ami  propttt  inopiam  artiij  folui  nm  pcterant . Si  poco  dopo  „ Cartbagiiueii- 
fu  inopi»  4r<in;,  prtuicntiiui  fnmptibm  exbaaHi , noi  foli  né dimitubjnt  copiai  ,fed  vi  in  vtbe  adnmlum 
taurarum  expaftawu , iubebmt , qao  fimulcumotimbm  do  tUpndàs  trinfigaetwi.  Il  che  lènza  fallo 
era  poco  prudentemente  fatto,  cioè  di  lafciac  vnice  tanti  foldati  inrieme,che  tutti  auanzauz- 
no  paghe . laonde  Gifgoiie  dimando  ciò  cofa  mal  ficuca, quando  da  Amilcare  li  furono  con- 
regnati  i foldati  in  Sicilia  pet  traghettarli  in  Africa,  pcouide  di  farli padareà  parte  àpatteiSc 
metter  tanto  ioteruallo  da  vn  paUaggio  all’altro,  cheli  primi  giunti , fodero  pagati  ; oc  liccn- 
tiati,auantichegiungederoilecondi.ma  piùpotè  Timpcudenza,ò  lafciaguta  dellaRepu- 
blica  di  Catthagine,  cheil  bnon  auifo  di  Gilgone,  nè  i foldati  vedendofi  in  gran  numero  voi 
fero  facaccocdo  veruno,  pecloqualefidiminuidepunto  quello  che  locfidoueua. 

RifoluendoiI  dubio  dico,che  il  credito  de' foldati,  quanto  a gli  dipendi; , era  giudo,  & 
che  Timposfìbiliti  dalla  patte  dei  Carthaginefi,  non  era imposflbilità  mera,  ma  piè  todo 
didìcoltà  ,&  però  il  pretendere  i foldati  di  voler  edet pagati,  etatagioneuole  pretenfìone  .* 
Si  lo  date  armati  ,&  tener  qualche  podo  dentro  lo  Stato  dei  Catihagioefi,  (ino  à tanto  che 
fodero  fodisfàtti,  non  farebbe  dato  cofa  ingiulla . nè  errano  à non  voler  tilainir  d'accordo, 
parte  di  quello,  che  etano  creditori  : ma  il  modo  violento , Si  imperiofo  ,che  elài  tennero , 
Si  il  pretendere  più  paga  dell'accordata,  ò della  douuta , Si  il  chiedere  edandio  i donatiui,da 
ti  loro  promelsi  da  Capitani  nella  guerra, coll'idedo  tigote,che  le  paghe,non  ha  dubbio , che 
refe  ingiude,&  inlque,la  caufa.  Si  Tarmi  loro.  Quidam  tlipendiamfolnini  quàmantt,  ae  hagt  maio 
la , quàm  priut  poftulabani,omnti  muaerum  mimmi, qua  luttr  pnUula  duui,cum  toiadbeUum  hoitauatui 
fibt  polUlitifuerant,tliampiaitr  Hiptndia  Unge  matora  exptSabam.iHitt  Polibio.  Et  è certo,  chè  per 
li  donatiui,ancorche  promefsi,Se  non  pagati,non  era  lecito  a' detti  foldati  di  altetatlìiimpe- 
rochc  quedi,fe  ben  lòno  douuti,non  fono  però  douuti  in  modo,che  altri  polsi  volerli  per  fòt 
za.  Iblofà  maiicamcto  chi  non  li  dà,potcdoUdare;ma  fa  eccedo  chi  violenteméte  li  chiede. 

Ma  lè  volendo  il  Prencipe  pagar  i foldati  con  moneta  di  cuoio , òd'altra  materia  vile,  pro- 
mettendo di  cambiarla  io  buona  al  dn.delia  guerra  fieno  efsi  tenuti  di  accettarla.  Da  vn 
canto  pare  che  sii  percioch  e non  hanno  i foldati  da  credete  > cheti  Prencipe  voglia  in- 
gannaili . Si  poteodofi  perfuaderc  di  douet  effer  fodisfàtti , poco  loto  importa , che  egli 
dia  loto,  mentre  mihtaao>  buona,  ò mala  moneta .-  putehe occorrendo , polsino  Ij^ndetla  . 
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Dall'aliró  canto  parciche  nò;  percioche  è in  mano  del  Prencipe,  al  fin  della  guepr>>  >1  fodisfa 
te  di  buona  moncu  i foldati,  & non  è conueneuole,  che  con  tale  incertezza , f{wndano  il  (an 
gue.&lavita. 

JLa  rifolutione  è,  che.ù  i roldaii  fannOiChe  al  Prencipe  non  mancano  buoni  denari  per  pa 
garli.  ò fono  certi,  che  li  mancano . Se  il  primo,  non  fono  tenuti  di  prendere  coiai  moneta 
Se  il  fecondo,  ò è tale  il  Prencipe,  che  fì  pollino  promettere  della  fua  fede,  ò nò . Se  poObno 
ptomettctfene,  ò fono  foldati  natiui,  ò ftianieii  ;fe  natiui.fono  tenuti  di  prenderla;  fe  litanie- 
ti.nonfonotenuti,  maietl  Prencipe  è tale, che  non  fìpoflino  i foldati  alEcutat  della  fua  prò 
mefTa,ncgli  vni.nè  glialtri  fono  tenuti  di  acceturla.Et  fìdee  queilointendere  non  fologum 
do  il  Prencipe  guerreggia  per  fc  flelTo.ma  etiaodio  guerreggiando  per  Capitani. 

Machelidirì.fe  il  Prencipe  vorrà  accrefeere  la  valuta  della  moneta  d‘oto,ò  d’argento,  & 
pagar  i foldati  con  moneta  di  ram«..confotme  all'antico  valore  : faranno  eglino  tenuti  à lice 
uerla.ònòf  E'  da  cifpondereaU'ohitamente  dì  nò.  Percioche  c inganno  ,teilandoeflì(ol- 
dati  defraudati  al  comperar  delle  cofe.  cofiauueniua  ai  foldati  Romani,  cQendofì  nelle  guer 
te  ctuili,  alzato  il  valor  del  denaro  d’argento,  che  era  la  paga  ordinaria  di  vn  giotno>di  vn  fol- 
dato  legionario  i da  diece,  à fedecì  afri . & tuttauìa  non  fi  dando  ad  efsi  legìonatìj  più , che  i 
foliti  diece  a&i,  in  moneta  di  rame,  però  hebbeto  ragione  i foldati  delle  legioni  d' Vnghetia 
diqueiclaifi.  Dmisittdiem^ibtsammam  ,&  cor/midHimoi.  dice  Tacilo.  & dì  chiedete -Vr 
/ugM/iudourMimrrrroir.  cioè  adite , che  fì  pagaÓe  loto  vndenaio  intiero  il  dì.  come  fecero 
fporre  per  Clemente  Centurione  i Drufo . Vt  daurks  dknmmflipendium  fora . Ne  manco  ra- 
gione hebbeto  lì  Pretoriani  di  Sultam  Amutath,  Re  de’  Turchi,di  alterarli  per  la  medefìma 
caufa(hauendo  eflb  perfuafodal  Beghietbey  deita  Grecia,  fuotauorito)  acctefcìuto  il  valore 
del  fui  tanino(^  quella  vna  moneta  d'oro.come  il  zecchino)  al  valore  di  più  aipti,  che  t la  mo 
nera  di  rame,ches’ufa  in  quell'imperio, per  pagar  lo  Ilipendio  ai  foldati . 

Ma  percioche  fonofolici  alle  voice  li  Ptencipì  di  pagati  foldati  con  veftiti,&armi,valutaa 
dolc  piu  di  quello,  che  veramente  vaglìono,  ò permettere,  ò iolerate,cbe  i lot  Capuani  ciò 
faccino,dutòio  è,  fe  quello  fìa  lecito,  ò nò . £t  fe  efsi  foldati  fieno  tenuti  di  accctute  tali  ax> 
mi  > ò tali  velliti,  fenza  poter  dimandare  cifaccimento. 

Et  è da  dite  tifoluMmen  te,  che  nè  i Ptencipì, nè  ad  altri  è lecito  vender  la  tobba  piu  di  quel 
loiche  vale,confiderato  il  tempo,  & il  luoca  Et  fe  non  è ciò  lecitoa'  Ptencipì , nè  anco  deono 
permetteclo>ò  folhitlo,  &quanco  ai  foldati,  poOòno  à buona  ragione  rìculiu  corali  acmi , Se 
velliti:  de  fe  il  bifogno,  ò la  forza  li  allcinge  à ptcodc{li>  è loco  lecito  in  altro  tempo , cÙedere 
che  fi  tiualutino  à piu  giuflo  prezzo . 


DONATIVI  AI  SOLDATI. 
&prcmij,  &pcnc. 

Cdpa  Sejfaatejìmotenp . 

j DONATIVI  fmifucaci  fanno  per- 
dere ladifciplioa  i t foldati . 

M foldati  di  C<^  Enagi- 
m in  Ifpagaa. 
Itàn.GuiT.kleffatdMnu 
IVni  Vtjpafiamnlfe  tjferfaut  m donate  a faeifel 
dati. 

Coini.Tacite 

[ Et  / feUati  TteUtiotà  di  Otbane  iiiitntamo  ftttiì 
huatiefi,  tà'fcelerati. 

DioaenelUvitad^Otbonem.^  I 

[ Perdi  dkea  Calta,  tbt  eU^eua  ifiUatiaeeM  li  am 
ftraiia. 

Tktar, tutta  vita  dì  <jaita  *11.4. 

I donatiui  allcitana  i foldati  ari  amare  il  Pren- 
tipc,ò  Capitano  da  cui  li  ciccuono  • 


ICtft  Gklit  Cefare  e'acqtifti  la  betUMoten^  del  fot 
ejfettiu. 

‘Fiatar. tutta  Trita  diCefaretm.i 
[t^aga/io  alleiti  i pai. 

CornìXatito  kttttaUib.ijia.s. 

[Cep  Gneo  Fifone  facfùfii  la  beneuoleirgaddfolda 
ti  Remarti  la  Sofia. 

(jom,Tadto  ^iiaal.lib.  a.  na.pp, 
lEtceU'ifltPomexo  ptoaai  Claudio  di  gmdagttat  il 
fauat  de’ foldati  d Donpitio  T^erane , 

Cotti.Taalo  AtiaalMb.i  a.m.64. 

[Vedo  di  Dione , ia  propoftto  di  LuatUo , il  ^tude  di 
n»  iatefe. 

Dione  IlìotJib.}  ; Jin.17. 

[EtTbtodoiico  Re dd Cotbi  dacmifli  giiaaitaide^ 
ftuifoldati. 

’Protop.Gatr.Cotb.lA.i.ta.  py. 

CHI  vuoi  cociompcce  vna  fotdatefea,  cerca  di 
allettare  con  donatiui  i più  volubili  ,i  più  po- 
ucci,  & quelli  j che  conofee  clTcr  più  pronti 
allenouita  . 

Cefi  Meuio  Tudeate  coeruppe  i Pretoriani  tontra  Cal~ 
ia  à fomite  di  Othetu , 

Corn, 
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C»n,TdCÌtèìfiéì.Ub.i-nu-^r*  mijai  roldan,chc  hanno  rooftraco  valore. 


4 IL  far  donatiui  à i rildjti  contumaci  > 6c  difo- 
bcdicn(i,forzatoda  edj,  li  rende  più  concuma'' 
ci;perciochcolcra  di  inlupcrbùlì  i fi  danno  al 
luiIo,&  alla  crapula . 

[Cofuntefuems  <fka.nd>j  Rvdeonio  Vinto  difd»  il  da* 
nitiuo  4»  foldatit  i»  nomt  di  yefpdfumt  • 

Cwa.T<u4o  IfiofUth . 4.  w . ^ 4. 

5 NON  deue  comportare  il  Prcncipc,  che  alcun 
Grande  del  Tuo  Aato , doni  largamente  ai  fol- 
dati,&  mallìme  ai  Toldati  della  lua  guxrdiatper 
cicche  gliele corrompcri|dc li  indutr^àman- 
car  di  Fede . 

[Co/i  Othene  corruppt  i fildaii  TretVfuoii  di  Gal- 

Suittmio  ntlU  yhé  di  Otbùtieeap,^,n».  r. 

6 PR.ENC1PE)  che  vuol  Far  donatiuo  di  danari , 
òd'aliro  > i chi  che  Ea , dee  Fargliele  dare  alla 
fua  prefenza»  Fe  non  vuol  elTere  defraudato  in 
ciò  iia*MiniAri  • 

[ Coft  cofiumò  Tiberia't  faptj$d9  tbt  Augi^o  era  in 
^ eiòHato  ingannato, 

Dione  IfiorJib,  57  jwr.8 . 

7 ESSENDO  vnPrencipe  pervenir  à battaglia 
col  nemico»  deue  honotar  di  titoli  gli  buomi- 
ni  meriteoolij  per  eccitarli  àporurd  valoro- 
i^ente. 

llll^eCario  Oftauo  auaatiilfatiod'amsdeiTarOt 

trtòmolUCaMaUÙTi^ 

Argem,Gaer.2{apoUib,$jm,iS. 


FREMII,  ET  PENE 

AI  SOLDATI.  " 

Cupo  Sejfaatefimttenp  • 

I £ V E il  Prencipe  dar  degni  pre* 

mi) àgli  huoroini  valoioii»  che 
fanno  attieni  egregie  ,percioche 
oltrailfar  cofagiuAa»inanimerà  5 
i vili , & accrelcerà  Panimo  à i 

prodi. 

[parere  di  Ciré. 

Senopb.pedMCìre  lib,2,ni$.  17. 

% BISOGNA  nella  guerra  punir  Feueramente 
queifoldati,  che  fanno  eccelli»  fé  E vuol  che 
rencrcito  viuaquieio,&vbidientei&che  ven  > 
gano  portate  le  vettouaglie»  & l'altre  cofene* 
cclTatie  in  campo . 

[Crre  minore  cefi  offèniò  » & i tommendato  da  Seoe* 
phofite, 

senoph,elped,di  Chomioort,  libro  primo,  numero  ot^ 
tauo . 

} PRENCIPE  » ò Capitano»  dopò  vna  fattione  » 
nella  quale  è rimafo  al  difopra  » deue  dar  pre  * 


[(kjare aUajquadra  dt  per  efterfi  valarcfMtn 
te  portata  centra  ^tteo  Vompfio , 
i-hinoguer.  fpagnjtu,9. 

[ 7)etto  di  5a//a/lw,i«propo(^o  dÌL^etello,  checofi 
fece  coifuoi,  bauatdo  foUcemerae  combattuto  centra 
Giuguttba , 

SalluJI.Guet.Cìugurth,nu,i$, 

DEVE  vn  fauio Prencipe, òCapirano Genera* 
le,  fare  alle  volte  la  RalTcgna  de’  Fuoi  Vfficiali, 

Se  Capitani  minori  » Se  Fecondo  ti  voto  vniucr* 
lalcdc’FoIdati,  premiarli, òpunirli.  & fpecul 
iTientc  Fé  hanno  peccato  contro  di  elli  foidati  » 
d'auaritia,  òdi  crudeltà,  leuar  loro  i carichi. 
[O/i  fece  Germanico  in  Qermaoia . 

CormTacito  AnnalJjb,  i jM.67. 

Si  deuono  ri  Aorar  dal  Prencipe  i Foidati  dei 
danni,che  patiFcono  in  Feruicio  Fuo  « 

[Germani  riflotòsfuoi  del  danno,  che  haueano pati- 
to in  certa  tempera  dt  mare . 

^m.Tacrro  tAnnaldé.  2.  iiif.47, 

L*VSAR  rigore  córra  Foidati»  che  faccino  qual 
che  atto  QOtabile  di  viltà»  opera»  che  gli  altri 
nell’auuentre  lì  portino  meglio  . 

\C<^ttbauer  L„/tpren$o  decimata  vna  coherte  di  fot  ^ 
dati  Tlpmanit  che  baneaao  voltate  le IpiUe  à Tat fari- 
ruta,  ugionò,the  poi  vna  banda  di  veterani  mife  in 
rotta  le  genti  del  mieftmo  inimeo, 

CotmfCacito  ^rmalMb.i*nu,\y, 

' £*  gran  fallo,  óc  molto  pcrnicioFo  nella  guerra 
non  punir  quei  Foidati»  che  fanno  qualche  ma- 
camenro,  ó per  viltà»ò  per  malicia. 

[Di  tal  fallo  è da  Tacitori^efo  yaelUo,&  queili,tbc 
gouemauanc  i fuoi  efferdti , 

Qorn,Tactto  lHorMb,%An,  5 4. 

PRENCIPE,  ò Capitano , il  qual  sà , che  i Fuoi 
Foidati,  ò parte  di  e0ì,djlfimulaoocon  lui, per 
tradirlo,  non  perendo  prendere  alUFcopecta 
caAìgo  di  quelli, per  non  hauer  forze  fedeli, ÓC 
baAanti,deue  lìmilmentc  diflìmular  con  loro  » 
e traccanto  cercar  di  afllcucarlì»pcr  poterli  poi 
caAigare ; 

[Coftfeee  XJvcula  in  Gtrmama, 
Coro.Taùtol^ordib,^,nu.  ^6, 

I NON  fi  hanno  da  punir  rigoroFamente  ìFoU 
dati,per  ogni  delirio  » che  commettano  i ma  lì 
vuol  ben  vFar  gran  diligenza» per  trouaie  i Fe- 
dicioE,óc  qaelli,che  abbandonano  le  inFcgne» 
&caAigarfi  Feueramencc. 

[Coft  focena  Cefare, 

Snet.  nella  vita  di  Cefare  eap.  67 nu.  i . 

I o E'efpedienee  il  caAigar  i Foidati, che  peccanoi 

percioche  laFciandohandate  impuniti, diuen* 
tcranno  piò  licenciofi,&  piò  audaci,&  corrom 
peranno  gli  altri. 

[Dettodr  Cejare,  parlando  ai  fuoi Joldalijcbefi  erano 
ammutinati  d Viaecit^ . 

Vìone  Jflorjib,^  t .nN.x  3. 

II  PROMESSE  di  premij  fatte  dal  Prencipe,  ò 
Capitano  ai  Foci  loldati  » vagliono  molto  per 

inani*  ^ 
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inanimAili  i eonibaitcrc . 

[C«)i  OUnuiMn,  & M.  \^Morio  iiiimmarimo  iloto 
f^ldJt!,quiudofarfm  fct  amballerc  cantra  ariito,CÌ 
CalJìo. 

'Diane  lUor.Ub.ay.nu.  io. 


SESStANT  ESIMOTERZO. 

&coi  prcnh),<Sccoilbfperanze  fi  inanimano  * , 
quando  fi  vogliono  condurre  à qualche  im- 
prefa. 

IDettodif^egetio , 
ye^etie  Uh.}.cap.i6.mi.i2. 


1 1 VOLENDOSI  dar  fodisfatrioneai  roldati,  co  lOCÒMMETTENDO  alcun  foIdaco,u Capita- 


danno  del  popolo  , fi  corre  pericolo  di  mette- 
re alle  mani  gU  vnicon  gli  altri)  & difarnafee 
re  qualche  difordine. 

[Coft  interuenne  in  l{9Hia,&ptr  tutta  Italia  haum 
do  Ottauiano  donati  i (ampi  de*  particolari  ai  paren 
ti  di  quei  faldati, (bt  erano  morh  in  fuo  fermio  n:lU 
purra  àmie . 
btone  JHor.lib . 4S . iw.  j . 


no  errore  nella  guerra,  ò per  difubidienza)  ò 
in  altra  guìfa^  feil  caligarlo ')Don  può  efiere 
fenza  moltodanno  al  Prencipc  >fi  dee  lardar- 
lo impunito. 

[ Perciò  Ti^ftte  tonftgliò  Mijario  d non  relfar  di  fec 
correr  Gionanni  aUeiiato  in  R^mni , aneorebe  bauefie 
trafgrediti i fuei  ordini , 

’Procop.Cntr.^etb.lih.i.nH.  1 4. 


Xj  VOLENDOSI  prender  caftigodifoldati)  che  aiNON  rimunerando  il  Prcncipe)òvilroefire 


hanno  fatto  alcun  mancamentOj  (tconuocano 
lotto  qualche  pretcRo  > & fi  fanno  chiudere  at 
corno  dal  reftante  deircflcrdto  , & poi  fi  pro- 
Doncia>  & nel  medefimo  tempo  fi  ellcquifce  la 
fenrenra  contro  di  loro . 
lC^f‘  Domìtio  Calnino  in  Ifpagua , volendo  deci-, 
mar  due  centurie  di  foldati, che  haueano  abbandonato 
vn  fuo  legato  nei  combattere  coi  Contarli  • 

Dione  iHorJìb.^t.nu.i  t, 

X4  DEVE  il  Prencìpe  honorare,  fc  premiar  colo- 


limunerandoi  foldati  .che lungo  tempo  han- 
no perlai  militato, & fatte  in  fuorcruigio  rool 
ce  ope(e  egregie,  Òc  patiti  molti  mali,  & dura- 
re molte  fatiche)  dà  materia,  & ad  elfi , agli 
altri, di  fchifate  lo  fporfi  per  quello  à nuoui  pe 
rtcoli . 

{Coft  auueme  dei  foldati  di^iufimìano  frttolacoih- 
dottadivn  certo  kleffaniro, che  fuuefie  à Bcò/aria 
nel gouerno d'Italia,  ' 
“Procap.Guif.GotbM.l.tm.tol 


ro, che  tanno  anioni  egregie  in  fcruicio  fuo , 22  NON  deue il  Prcocipc.ò  Capitano  d’cflcrci- 


ctiandio  oltra  il  merito  *,  percioche  cofi  indur 
rà  gli  altri  à far  di  fimili  anioni . 

\Conftglio  di  {Mecenate  ad  LA/uguUo , quando  l^ef. 
fortò  d ritener  la  cMonarebia , 

*Dione 

*lj  VOLENDOSI  Dunire,  &inficmc  tornare  in 
vfficio  i foldati  difiibienti  > fi  deono  chiamar  à 


IO  lafciar  pafiar  fenza  pena  delitto  alcuno  de* 
foldati , che  egli  polli  punire,  fe  non  vuol  che 
c(!ì  foldati  diuentino  liceniidfi , de  difubidieii 


[Detto  di  Belifario  ineerte  ragionamento  ai  fuoi  fU^ 
dati . 

Pr0cop.  G»er.  VandalMb.  i Mt,  1 1 . 
fc  forto  qualche  honcfto  colore,  i più  torbidi , SI  deuono  punir  per  lelcggt'roìlìtari  quei  fol- 
& più  rediciofi,& fcparacli  dal  refio,epoi  dar  dati,  che  tralgredifcono  glTòrdinidcl  Capita- 
loro il  cafiigo;  ...  no,  ancorché  nel  trafgredirli  faccino  qualche 

\Coft  fece  *J>ìnfoceè  faldati  delle  Legioni  di  yngbom  attiene  illufireconrra  il  nemico. 


ria-», 

Dione  Iflor,  Hb.  sj,nn.  t, 

BISOGNA  rimunerarprontaihente i foldati» 
che  mofirano  valore,  fe  fi  vuol  che , & elli , & 
gli  altri, militino  voloncieri  ,&fi  fpònganoài 
pericoli.  ■* 

di  yegetìó,  aSeganlo  le  eaufe  delia  debiti^ 
Wione  de  le  Legion»  I{pmaae  al  fuo  tempo  • 

Vegetiti  Ub.  t .cap, 

17  LA  troppa  rigidezza  vfata  da'  Capitani  verfo 
i foldati,  ccaufa, che  molti  fjggano  la  militia» 
[Detto  di  Vegetio . 

Vegetio  lib.i.cap.im.^ 

jS  ACQyiSTA  il  Capitano  autorità  frà  foldati , 
cafiìgando  tutti  quelli, che  trafgredifeono  lo 
leggi  militari . 1 

[Detto  d»  Vegetio. 

Vegetio  Ub.  5 .cap.  i o.wr.4. 

xp  COLcafiigo,  Scolla  paura  > fi  correggono  i 
foldati, mentre  dimorano  ne  gli  alloggiamenti, 


[Tareredi  S.Agoftino,  apprettato  da  S.Tomafo,  eSl- 
commendano  amendue  il  fitto  di  Torquato,  che  eSdan 
md  morte  tl  figliuolo  perbauer  combattuto  contro  U 
fuo  ordine,  ft  ben  hauea  riportato  l'ittorM  . 
S.Tbùm.dtì  Gou.d^'PrcneJUr.^.cap.^jm.  i. 

S4PER  dar  animo  ai  fuoi , mentre  vannoà  com- 
battere , fi  dee  olFcrir  certo  premio  à qualun- 
que vcciderà  alcuno  de*  nemici . 

ILt  pteueditori  Vonetiani,  cho  erano  nelTefiercito  dd 
U Lega  al  Taro  propofero  pre  min  di  vn  cechino  per  tt 
Ila  dt  ciafeun  de* nemtci a'  loro  fhadioti. 
Argent.Cuer.Tiaped.Ub.jjiu.  1 1. 

t-5  SONO  degni  di  lode  li  Prcncipi,  che  rimune- 
rano quei  foldati,  che  hanno  valorofamcnte 
combattuto  in  fcruicio  loro;  Se  i figliuoli  etian 
dio  di  quegli,  che  combattendo  fono  rimali 
morti . 

[//  Cuicciardinitommeudadiciòi  ^efiet/4w,^rÌ4« 
do  del  fatto  d*armedelTaro, 
CnieciarJflorMb,z.riu.^o, 


IDifcor^ 
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Dijcorfò  foprA  il  Qtpo  StffAnttfiimUr'Z^ , 

A S T A N O le  paghe  per  chiamate  i foldati  all’I  nfegne , & per  ritenerli . ma 
per  incitarli  ad  operar  valoroftmente,  & impedirli  dal  far  atti  vcrgos’.nofi.ò  per 
vjltà,òpermaluagità  , feruonoidonatiui,  li  premi),  &:  le  pene,  conciofiacoia 
che  II  principali  ilimoli  alla  virtù,  fieno  la  gloria , & l’uiile  ,&il  miglioi  freno 
t per  non  lafciar  traboccare  in  errore,  il  timor  della  pena . 

Ma  donati  ui  fono  propriamente  quelli,  che  fi  danno  dal  l’rencipe , ò dal  Capi  tano  Gene- 
rale, ai  Soldati,  auanti  il  merito, cioè  prima  di  hauer  eilì  fatta  alcuna  fattione  egregia . & pie 
mi;  fono  quelli,  che  li  danno  dopò  elTer  nati  meritati . Et  fé  alle  volte  appo  gli  Scrittori  fono 
appellati  donatiui  le  ricompenfe,  che  fi  dauano  dal  Ptencipe,  ò dal  Generale  a'  Soldaii,per  fa  t 
ti  egregi;,  ò in  particolare,  ò in  vniuetfàle , c parlare  impropriamente  ; conL'iollacofaciie  pro- 
pri; doni  fieno  quelli,che  non  fi  hanno  guadagnati . gli  altri,  premi;,  tc  guiderdoni . Ma  que- 
ili  premi;,  ò guiderdoni  eranuappo  gli  Antichidi  due  forti,  ordinari;,  &:  (Iraordinari; . gli  or 
dinari]  erano,  ò generali,  ò particolari,  & gli  vni,  & gli  altri  douuti  di  giullitia-  ma  gli  (Icaotdi 
nari;,  ò genera  II,  ò particolari)  che  foflero,  erano  à libiio,Sc  non  douutnfe  non  per  la  promel 
fadelPrencipe,òdeI  Capitano, quando  erano  llatiòdali'uno,ù  dairaltrodi  loto  promeilì . 
Li  premi;  ordinari;  generali,  etano  regolarmente  campi,  che  fi  all'egnauano  a'  foldati,  dopò 
hauer  militaroii  tempo  preferitto , il  qual  rempo,quanti  anni  contenede,  già  fi  è detto  in  al 
troDilcorfo  . Ma  alcuna  volta  fuccdle,  che  i foldati,  non  contentanuufi  di  campi, pretefe- 
ro  la  timuneratione  in  denari  contanti:  come  al  tempo  di  Tibètio  le  legioni  Pannoniche 
iftigate  da  vn  certo  Percennio , il  quale  pctfuafe  loto  à chiedere , che  /i/drm  » catlUs  fnemmm 
ptamh  fcluertitir . Haucndo  pollo  loro  in conlìderatione,  che  Ipefle  volte  in  luogo  di  campi 
fruttiferi,  veniuano  loro  allignati  per  guiderdone,  bora  paludi.  Si  pantani.  Se  bora  monti  nò 
maicoltiuati  ,fe  benecotal  dimanda,  per  cagione  di  fubitaneolpauento, entrato  loro  nell'a- 
nimo, dall'hauer  veduta  ecclilTar  la  Luna,  prclò  da  efli  in  trillo  augurio,  ifuanì . li  premii  or- 
dinari; particolari,  erano  augumenti  di  paghe,  vellimenti,  alte,maniglie)  collane  d'argento, 
Si  d'oro.  Se  corone.  Sequelledi  piò,guire,ciuiche,  mutali,  callrenfi,nauali,ofsid:unalt.  Se 
altre  .che  racconta  A.  Gellio.  le  quali  tutte  fi  dauano,  ó dal  Prencipe,òdal  Generale,  j par- 
ticolari foldari,  per  particolari  actioni  da  efsi  Ètte . Però  Flauio,  dimandato  da  Armtnio,che 
premii  hauelTericeuutida  Cefare,  l'otto  di  cui  militando, haueua  perduto  vn'occhio , conta 
ua.  i^aHjflipcndii,tori]iim,  & urmum,  aliale  mi/iraiu  doiu , Et  ad  vn  lòldato  gregario , per  ha 
Dcrfaliiatovn  cittadino  Romana,  mentre  li  combattea  contra  Taclàriaata  ,donò  !..  /ipro- 
trio  collane,Se  balla;  Se  Tiberio  li  aggiunte  la  corona  Cinica.  Premi;  Itraordinari;  etano  quel 
li,che  i Prencipi,  ù Capitani  confermano  i foldati.ò  in  commune.ò  in  particolare , ò per  ha- 
uerii  loro  nella  cotale  occalione  promelsi , ó lenza  haue:  li  promefsi . li  primi  erano  douuti , 
non  per  le  leggi  della  militia,  mapetlapcomeil'a.  li  lecondi.fe  non  etano  douuti  digiulticia, 
etano  almeno  douuti  di  equità . li  premi;  Itraordinari;,  che  fi  confermano  alla  moltitudine, 
ò promelsi,  ò non  promefsi,  erano  denari  contanti,  ma  quelli,  che  li  dauano  à patticolaci,era 
no  collane,  ò fìmili  cole,  che  oltre  l'utile,  apportauano  anco  honoreuolezza . parendo  giu- 
flo,chequefli  tali,  ò per  elTcc  di  più  qualitade  gli  altri,  o per  hauer  più  de  gli  altri  meritato, 
fofferoetiandioticonofciuiicon  (ingoiar  teùimonianza  d'honote . pero  Celate  alla  lurma 
Cafsiana,  la  qual  lieta  egregiamente  porcata  contra  Gn.  Pompeio,  diliribui  denariimaal 
Capitano  diede  due  collane  d’oro.  C<f»r  oS  yirtuttm , turnu  Calfianf  domuii  mllia  ttedccìm . & Vrp 
fido  toripui  aureoi  duci,  (i  Uni  atmaurf  nidi4  dcftm . (ctiue  A.Hirtio . Hora  didetenci  efietti  fan- 
no i donatiui.  Se  li  premi; . petcioche  i donatiui,  fe  fono  fmoderati,  dandoli  dal  l'ccncipe,cor 
rompono  gli  animi  de' (oldacnSzfe(1  danno  dal  Capitano,òMini(lro,òaltn,léruonoadac- 
quillar  per  lui  gli  animi  diedi  foldati, non  perilPrencipe.-riconofccndogli  huomini,come 
gli  animali  brutti,  il  benefìcio  da  quello , da  cui  lo  riceuono . coll  per  donar  fmoderatamente 
Nerone  à i Pretoriani , li  corruppe  in  guifa,  che  non  potè  Galba , alttetcanlo  parco , quanto 
quegli  fu  prodigo , tenerli  in  vliicio . Et  Othone  corruppe  à fuo  danno  gli  (lelsi  Prcionani , 
li  quali  poco  dianzi  hauea  corrotti  contro  di  Galba,  Se  acquillatoli  gli  animi  loro.S:  Giicol’i 
Ione  tiruà  le  i loldati  di  Socia,  purcolmezodi  donatiui.  Però  Vefpafiano  volle  eder  modera- 
to nel  donare  a'  foldati.  il  che  K,  caula,  che  eglihauelfe  l'cITercico  migliore.  Tacito.  ’NcA'r^z- 
fumi qmdcni (hu cmilt  beSo obtnlùi‘iHjm olii iapaie,et^tc^ìifirmus  adutijus mUiUtem kr^itioMem  .‘..qnc 
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txctuiu  eitìiorl.  ^^a  li  fremij , per  prandi  che  fieno  , Tempre  ferirono  à guadagnare  gli  animi 
de'  foldarl  perii  1 rcncipe,  & ad  accrcrccr  loro  1 ardire,  non  mata  corromperli,  percioche  lo- 
ViO  teflitiionijdi  valore.de  non  li  conferiicono,Tcnon  per  ordine  di  efio  l'rencipe.  Lepene.à 
i calli;,  hi.lonoccfi  ncce (lari j.pcrconleruar buona  la  miliiiaicome  1 premi), tóciofiacoùche 
non  nienofcrualo  Tpror.eddTvtile,edelThonore.gli  huommi,  per  farli  operar  vittuolàmeii 
te.chc  il  freno  del  rirnorc.  per  il  che  in  quegli  imperi)  ,doue  fi  viano  (blu  li  premi),  & non  le 
P'cne,nr  II  pctf^ono  le  cole  cani  inai  benc.Malpecialmenie  nella  miliiiafononecefiarielepie 
he.pcr  la  molla  licenza, clic  traile  feco  coiai  eitcrcitio,  & per  le  moire  occalioni,  che  vi  ha  di 
preuaiicare.  laonde  i Romani  non  furono  men  pronti  à punire,  chea  premiarci  foldati.  Ma 
furono  di  molte  guife  le  pene  vfaie  dai  Romani  coi  foldaii,alcune  gencrali,che  fi  dauano  per 
delitii  communi,&  altre  particolari,  per  ertoti  prìuaii . le  prime  ò erano  comandate  dal  Prcn 
cipe.ò  procedeuano  dai  lòldati  innocenii,  comra  i colpeuoli,fenza  ordine  del  Prcncipe,ò  del 
Caplianoi  parendo  il  quelli  di  far  coli  confiate  la  loro  innocenza,  le  pene  generali  comanda- 
te dal  Prcncipe, erano, tìIcgare.calTare della mihiia, decimate, & farpafiate  icollello.le  non 
comandate  erano  folo  dell' vitima  lotte  ■ percioche  non  poieano  i foldali  nè  confinare,nè  pri 
uare  della  miliiia,  nè  decimare . ma  lolopaflaie  à coltello . come  fecero  le  legioni,  prima , &: 
ventèlima  di  Germania,  venute à pentimento.  Stahant  procmcime  Ic^ionts  dijìt:iìis  gladifs  ,uiu 
tu  /nggefio  fetTuì/unum  oihndtbatut  ; fi  RKcn/em  aiilamai-etant , ftateps  daiuf  truadabatur . e^  ^ande- 
bai  itdibus  milet  laaijKam  Jemii  ab[o!ueiil . me  Cajar  arubai , qaanio  millo  ipfms  tufiu parti  eajdtm  /pn(- 
iiafaCli,  cz  inuidia  crai,  ilice  Tacilo.  Et  laquinta.&la  decianouefima,  ò ventunelìma  dcii'i' 
flefio  efiercito  di  Germania,  le  quali  ancorché  non  li  mouefiero  a far  firage  de’  più  colpcuo- 
liifcnzail  parer  del  Legatot  non  tù  però  colale  efiecutionc  comandala . Simighante  manie- 
ra di  pena  Viano  al  prelenie  i Thcdefchi,  9^  li  Suizzeri,  facendo  pafiar  perle  picche  quelli  di 
loro,  che  commettono  certi  falli  nella  miliiia . Le  pene  particolari,  che  dauano  i Romani  ai 
loro  lòldati,  etano,  per  delitti  leggieri,  le  bacchettate  con  viti  per  mano  de’  Centurioni,  della 
qual  pena  là  mentionc  Tacito  , parlando  deH’ammotinamcnio  delle  legioni  di  Vngheria . 
Et  CcnluttO  LaciUiut  imitfitìlur , tai  mi.ilaribut  faitti-t  racabntam , Ccdoaltna’n , mdidetant  : rpaia  fraSé 
vile  m tergo  nililis,  alieiam  tiara  votici  tatjar  cliam  pofiebat . Et  percioche  et.i  per  mano  honota- 
(a  di  Capitani,  non  era  fiimata  pena  vergogno  la.  onde  Plinio . Ceniationam  in  marra  vitir,  c opr- 
ino pramio  tardo!  ardinet  ad  Untar  ptrdaeil  \-ydipaitM,  atqui  ttiam  in  dtlid.i panam  ipfam  bonorot . Ma 
eraiutiauia  pena odiolà.  laonde  incitando  quel  Petccnnioi  foldati  di  Vngheria  àfedicione 
taccotdaua  loto  tri  l'altre  cofe , che  con  li  dicce  affi  il  dì , conueniua  loro  redimete  etiandio 
la  crudeltà  de’  Centurioni.  & quelli  fiellì  foldati  rimptoucrauanoà  Drufo,  che  egli  non  era 
fiato  inuiaio  con  auiotiii  di  far  loto  bene  veruno  ; ma  fòlo  di  petmeltete,  che  concinuafiero 
diefièr  foggecii  alle  battiture.  & quel  li  di  Germania,dimandandoloto  Germanico,  ^ooimb 
'Trtbanoiiqko  (enliaiontttxegifient.  Eflìauanli  di  darli  rifpcilla  alcuni  ,7\(irdon<  zmon/ìcorpo/o.ci- 
tairicci  txzaltìeribni,vitberi:Bt nciai expnbiant . l’ctiaqual  cola  nei  principi;  delle  fcdicioni,à 
ammutinamenti,  i foldati,quafi  per  vendetta,  inctudcliuanoconiia  i Ccnturioui.il  che  pur 
dice  Tacito,  inptopofitodch’ammuiinamento  delle  legioni  di  A.  Cecina.  Rrptnie  lymphati 
diflridis  gladiji  in  Ctnruriimtt  iraiadaat . ea  vitajlifiima  mituaiibhi  cdiji  maierin,  &fanicndi ptinupm. 
Ma  per  delitti  graui,Ie  pene,  che  à particolari  foldati  li  dauano,etanoi>achetiatecon  verghe 
pe'r  mano  del  Liitote;  che  pet  ciò  fi  fiimauano  vergognofeiA:  la  motte,  ò con  le  medelimc 
vetghe,ò  con  la  feure . ma  quella  non  Tempre  per  mano  del  Littore:  leggendoli , che  Velano 
Negro  Tribuno,  d’ordine  di  Nerone,  tagliò  il  collo  à Subrio  Elauio,  fimilmente  Tribuno» 
bauendolo , fecondo  il  cofiume  militate , fatto  entrar  in  vn  foflb,  cauato  à polla . 

Hoia  non  farà  male,  che  noi  cetchiama  fe  la  pena  del  decimare  1 foldati,  cioè  di  farne  mo 
tire  d.ece  pet  centinaio,  cauaii  à Ione,  vlata  da  Romani,  era  giufia,  ó nò,  appteflb  di  clG  Ro- 
mani . Da  vna  patte  pare, che  foOe  gialla,  percioche  reperii  delitto , meritauano tutti  i fol- 
dati pena  di  morte,  il  farne  morire  patte,  8c  picciola  patte,  era  giufiiiia,  & il  perdorure  al  te- 
fto , clemenza.  S’aggiugoe,che  Sant’Agofiino,  Si  Sant'Ambrofio  dicono  l’I  mperio  de' Ro- 
mani eflcc  fiato  giullo.  & però  non  può  efiéte , che  cola  da  clli  Romani  cofi  fiequcntemen 
teviàta,  non  Ibflegiufia.  Dall’altra  patte  pare  il  contrario,  percioche  polca  accadere  nel 
cauate  à fotie quelli, che  doucano morire,  che coccallc ai  meno  colpeuoli,  & tal'hoiaanco 
à ghinnocenii . fiche  dille  C.  Calilo  m Senato,  parlando  nella  cauta  di  Pedanio  Sccondo,vc- 
Cllo  da  luoi  Ichiaui . T^am  C tx  fajo  txcreiln , rimi  deumus  qaifqut  fafte  ftritar , tiiam Jlreaai forlmn- 
taì . Aggiungefi  , che  non  pare , che  per  ani  di  villa  , fi  debbano  punir  gii  huominidi  pena 
capitaìe,ma  lolo  d’obbrobrio  . & luiiauia  1 Romani  cofiumaiono  di  decimare  i foldati  loro 
per  corali  atii.come  appare  per  fi  luogo  allegaio.Sc  come  leccio  in  particolare  Domìtio  Cab 
uino  di  due  cpmuiic  di  loldati.pct  hauer  abbandonato  fi  Legato, allaluo  con  inlidie  dai  Cetc- 

uni, 
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Uniin'IfpaglM, &L.Aptonjodi vnacohortcìcbchauca datele  l'pallen  Tacfarinata  in  Al'ci- 
ca, abbandonando  Uccerio  Ilio  Capitano.il  qual  da  nemici  Tu  \ cedo.  & molti  altri . 

i’errifolutione  e da  dire, che  il  decimate  1 loldaiifù  (empre  tenuto  per  cali igomoiio  fette  Rifoiuiio; 
IO.  peròneglivitimi  tempi  della  Rcpublicaeraqualidilmellò.cnde  Tacito  parlando  del  far  nc. 
to  di  Aptonio.dice.  f^ttmptUalc,  (S è vtlttcmtmrij , ileciimum  ^uiiirjnà lymmiu  cu- 

hmit,  fette  dune),  filile  neut.  & aggiunge . Tentumque jeuetuete puf  £fum.  C'è.  Significando  cotal 
caftigo  eflec  fiato  Icueto  più  del  douere . però  C.  Caflio  non  negò  tener  dell  iniquo, dicendo 
in  coli  fatto  ptopofito . Hebet  aliquid  ex  iniquo  emtie  mapnum  exemptum  quod  contro  fingitlts  zdiUtJte  Cem.Teei. 
piiblicotepcnditut . Tuttauia  lé  in  alcun  calo  fi  potea  giufiamentc  vfatquefia  forte  dipuuitione  .<fu  ti.iv 
era  quando  vna  banda  di  foldati  facea  alcun  ttadimentoal  l’rcncipe.  comefpcr  elTempioiven 
dendo  vna  fua  città  al  nemicoiòpalTaua,fiando  in  campagna,  alia  parte  di  elfo  nemico  .ma 
per  fcmplice  atto  di  viltà, il  decimare  non  età  gitifioi  perciò, che  ò nafeano  corali  ani  da  naiu 
ia,ò  da  timore  del  nemico, non  meritano  pena  di  morte.  & fein  cofi  fatti  cafi  l'ufacono  i Ro- 
mani, è da  dite,  che  peccarono . 

Ma  fe  più  giouino  nella  milita  le  pene,  ò i ptemij  ? E'  da  tifpondere,  che  per  li  foldati  gre  5^ 
gatì  i,(òno  di  maggior  giouamenio  le  pene,  ma  per  gli  huomini  di  conro.li  premq.  la  ragione  tmluia  più 
è,  petcioche  ordinariamente  i plebei,  fono  d'animo  balfo>&:  i nobili  d’animo  grande.  6c  ne  giuuu.olc 
gli  animi  bafli  ha  più  forza  l’afi'ettodel  timore, cheti  zeIodell’honorc,orambitione  della  pri'.  « 
gloria,  al  contrario  negli  animi  ingenni , & nobili . per  la  qual  colà  tono  etiandio  di  più  forza 
à farli  virtuofamente  operate , li  premi;  molto  honoreuoli , auengadioche  di  picciol  valore, 
che  i molto  vtili,ma  di  poca  honoreuolezza,  o ninna . 

Hora  confideriamo,  fe  douendofi  fare  alcuna  fattione  militare,  come  (per  efiempio  ) an*  jp  g, 
dare  in  vn'ifpeditione,  dare  vna  battaglia,oafTalire  vna  città,  fia  più  efpedientedonareai  Ibi-  glioiuan- 
dati.o  promettere  loto  premi; . Da  vn  canto  pace  che  più  clpediente  fia  donare, petcioche  più  >■  Ir  fzitia 
forza  tiene  di  mouere,la  cofa,che  la  fperanza  di  effa.  però  Vefpafiano  accingendofi  alla  guet  Sopire  Yì 
ta  centra  vitellio.  tMultos prxfelìuiìt , Cr  ptocutotiombus , ptaofque  Senataq  ordmit  beiioie percoluit,  o 

tpregiofvitos,&mox  fuanuadeptm  .diccTtàto  • Et  Carlo  Ottano  Re  di  Francia,  quando  fa  promeiiet 
per  combattere  al  Taro,  ornò  molti  dell’ordine  di  caualletia . Dall’altro  canto  pace  che  più  lof»  P'<* 
efpedientelìa  il  prometter  peemij  ,petciochecofivlàronoi  Romani,  mentre  Itudiarono  di 
conferuac  la  militia  incorrotta, che  fu  durante  la  libertà.  Per  rifolutione  fi  ha  da  dice,cheauan 
ti  le  fattioni,  per  gli  huomini  ingenui,  & nobili,fecue  più  il  donare,che  il  promettere.ma  per  f,i.  pg. 
li  foldati  gretti),  fecuepiù  il  ptomettece,che  il  donate.  La  ragione  delladifFetfza  è,  perciò-  -d't-  cioc- 
che idonatiui  lì  prendono  da  gli  huomini  ingenui  per  acgomentodellafiima,cheil  Prenci- 
cipd  fli  dellequahtà  loro,  & però  liaffettionano  ad  elio  Prencipe.Si  li  obligano,&  fpecialmen  Rirolùrio- 
tefefonodonihonoteuoli -mai plebei, chenonhannoappceniìoned'honoie, fipcrluado-  ne- 
no,che  il  Prencipe  doni  loco,  per  tema,  ò bifogno,che  habbia  di  elli . Si  perciò  fi  fanno  inlb- 
len  ti . & fe  il  dono  fofie  di  motto  valore , potrebbono  con  quello  andaefene . per  la  qual  cofa 
i Romani  non  cofiumacono,  durante  la  libertà,  di  donare  ai  foldati  gregari;,  & poco  anco  ai 
nobili . ma  fù  introdotto  il  donare  per  le  guerce  ciudi , ftudiandofi  in  tali  occafioni  quanto 
fi  può  di  cottompere  i foldati  della  patte  contraria  • 


VETTOVAGLIE 
nella  Guerra. 

Cupo  Sejfintejimoquarto . 

1 HNENDO  meno  ad  vn'  enercico 

cofe nccellaric  al  viucrc,  prc- 
HoH  diffoluc. 

[Def/o  di  (ambife  à Cim fuo  figliuolo. 
Scncph.pcd.diCiro  Itb.ì.nu.  ix. 

X POCOgioua  l'iiauer vn^dfercitoben inflruc- 
to,  ^ che  incende  ben  l’ordinanza , fc  manca* 
no  le  cofe  neccirarie  per  nudrirlo . 

[DatQ  di  Cambift,  parlando  à Ciro . 


Scnophontfped.  dì  Ciro  > libro  primo , numero 
rantepmofcconio . 

DOVENDOSI  condurre  vn'drerciiopcr  pae* 
fe>ouc  lì  può  ccmerc  di  non  hauer  à ttouare  le 
cofe, che  bifognano  per  viucrc,  lì  vuol  prouc- 
dcrne  copiofamentc  auanti  di  incaminarfi»  òc 
portarle  l'eco. 

l(ofì  fece  Ciro,  quando  andò  eoutra  il  l\e  i'^ffìrU . 
Scnopbante  ptd.di  Ciro  i libro  [efio,  numoo  quitta 
tcdecimo. 

[Errò  in  ciò  Vologefe,  quando  andò  à conquiHar  I .Ar 
menta . 

Corn.Tacito  .AnnaUib.  i iJtu.S. 

[Et  Cefonnio  Teto  mandato  da  T^rcne  contra  i Vari 
ibi . 

Cor n,T acito  .AnnaUib,  i / . w.  t o. 

Qa 


IL 
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IL  companatico  »che  fi  dcp  prouecierc  ad  vno  [Et  quelli  di CeJ are  dVufa^^  f^ffÒMOttoulCtinpa 
circrcitOyilo^ual  haclailat  molto  in  campagna#  iiVompeOf 
& non  rpcva  rrouarne,  vuol  cfiere  di  cofe agre  H>ione  Jfior.Ub.^i,nu,i^» 
worcÌ€pAi,ò  falfciperciochc  quelle  inuitanoà  J*  CAPITANOd'cffcrciio,  che  fi  vede  Cingere 
manr.i.are  , 6c  fi  conferuano  lungo  tempo  # fen-  attorno  dal  nemico  con  fonificacioni , per  im« 


I»  cottomperfi 
[Ciro  i'AUitU  fece  cefal frouiftm  , 

Senofb.ped.di CÌT0.lib.  6.111. i6. 

VN  rauioCapitonod'cllcrcitOidcue  elTcrac- 
icarato  in  prouedcrio  di  viuctì,  & di  tucic  Tal- 
tee  cofe, che  fono  necciraric  a i Toldati , 

[Decio  i commeidoto  da  Seiupbmle  Clearco, Capita 
no  de'  Greci,  eie  andarono  (On  Oro  minore  cantra  Ar 
taferfe . 

Senopb.lffed.di  Ciro  mni.lib.  unti.p. 

6 I viuandicri|&  coloro, che paflurano  gliani- 
mali.che  leguono  Teflercito,non  fi  deuonodi- 
fcuflac  dalTalloggiaroento , ò dal  corpo  di  ef> 
fo  elletcito,  fenza  fcorte,  & fpie,  ftando  il  ne- 
inico  non  lomano , altrimente  fi  perderanno . 
[ / pafcolatori  dtll'ffmcito  di  Agefilao  diedero  nelit 
infidie  di  "Pharnaba^o , 

Senopb.Guer.de'  Greci  ltb.a.rtu.i, 

7 ISELLA  guerraè  ncccfiaiio  auanti  ognialrra 
cola,  far  prouifione  di  verrouaglie  . 
[Configbodi  Demoflened  gii  Atbcniefi. 

HetnoRb.  Pbilip.a.nu.S. 


fiedirli  il  pafcolo  de*  canali! , dcrTalcti  anima- 
i,non  volendo  ne  combattere,  nè  difalloggia- 
re,dee  procurare  di  allargarli,  & pigliar  del 
panie  incorno,  quanto  più  puù , Scendo  foni, 
& ponendo  prefidi) . 

[Cefi  fece  Pompeo  quando  Cefatt  tenti  di ferrarlo  pt^ 
fo  , 

Cefate  (juer.cMe  Ub.f.rai.l%. 

1}  CAPITANO,  il  cui  eiretcitopatifcedifame, 
vuol  diflìmularla  coll'inimico,  ò gettando  pa- 
ne fuor  de  gli  alloggiamenti , ò in  altra  guiOi 
per  diminuirli  la  fpcranza,  che  egli  fia  per  dif- 
fiparfi,  óper  arrenderli . 

[Cefare  cofr  fece  à Durtgrip,  fiondo  i frotte  dì  TOh 
peo. 

CefottGucr.tmklib.jjm.za, 

14NON  potendoli  toglier  Inacqua  alTeflercito 
nemico,  fi  dee  ccrcat  di  corromperla . 
[Ganimede  Capitan  deU’efsercito  Egittio,gnafii  tao 
tjue,  ebe  beueuono  i Cefariani  dentro  AleftaudriaflU 
fcoUndouiditjueltadetmare, 

Hitt.Guer.AÌeftandjm.  1 . 


[Etcofi  feceCeforequandoitolfe  andar  contro  ArtO’  Sidee  procurar  di  impedire , ù leaac  l'acqua 

da  bere  alTelfercito  nemico . 

IcM.  Uarcelto  a j/ffio  Longino  pttftoU fiume  Itti, 
Hirt.Guer.Aleftand.nu.^S. 

J 6 PER  afiicu  rari!  di  poter  elTcc  foccorC  di  vetto 
uaglie,ò  d'altro, per  via  del  mare,  bifogna  ba- 
pervafelli  armati,  li  quali  feorrano  iocorno,d; 
guardino  li  poni  necelTacii. 

Tcefare  guerreggiando  in  .Africa  contro  loHena  cefi 
fece . Hirt.Guer..4fricananu.i  a. 


uiHa 

Cefareguer.FranJib.  i.nu.jj. 

[£(  ijuando  volfe  ondar  contro  i 'Belgi . 
Cefareguer.FranJib.i,nu.  i , 

DettodiVegetio, 

\egetìib.jjcap.ijm.z, 

VEDENDOSI  le  forze  delTinimico  venir  gior 
nalmenrecrelcendo,  & le  nofirecorrerperico 
lodi  dilliparfi,per  dilficoliii delle  vetiouaglie. 


li  dee  procuiarc  di  venie  quanto  prima  ì bat-  17  VOLENDOSI  fuernar  con  elTercito  in  paefe 


caglia 

[’P.Craffa  coi  Calli  in  c^^uitania . 

Cefatt  guer.  Frane  Jib.  jju.ii. 

[£t  CefarteonTompeo . 

Tlutar.nella  vita  di  Pompeo  nu.S. 

NON  è bene  meirecfi  alTalTedio  di  vna  cittì,ù 


nemico,!!  deuono  fare  gli  alloggiamenti  in  luo 
coidoue  pofifi  riceuerc  veitouagUe  fenza  diffi- 
coltà. 

[ 'Perciò  Mario  guerreggiando  contro  Giugurlbaiu 
.A frica.volfe  fuernar  nelle  terre  maritime . 
Sallufi.Guer.Giugurtbjm.  gg, 


ad  altra  imprefa,  la  qual  polli  andar  in  lungo,  1 8 CAMPEGGIANDOSI  nel  paefe  delTinimico 


ò nei  vicini,  ò doue  quegli  fi  può  preualere,!! 
deono  raccorre  tutte  le  vectouaglie,che  fi  eco 
uano  in  ellece,&  che  fi  pofibno  poctace,il  refio 
abbruggiare,ò  dillipare , per  priuarne  elTo  ne- 
mico . 

[Cefi  fece  T.Quintio  Confale  net  paefe  di  Argo,juau 
do  andò  contra'F{_abtde  Tiranno  di  Sporta. 

Uuio  Deca  4.I1S.  4.1W.  i j, 

IL  mancamenro delle  vetiouaglie,  è cagione  19  IL  mancamento  delle  veccouaglie  ,ècaufa  di 
di  far  tifoggire  i noftri  foldati  al  nemico, & far  tumultuategli  elTcrciti. 
malTinie nelleguetre ciudi . [Vercii  .Ann$bale pafsòcol  fuoefsercito  daGlereno 

foldattdctl'efiercitodAfranio,&Petrtiorifuggi  d Canne.Tlutar.tKtlavitad'.Annibatenu.i  i. 
nano  nelcampodiCefare.  10  VOLENDOSI  andare  con  celerità  à far  vn’im 

Cefatc  Guerxiuile  bb.ijm.ij.  ' prefa,fi  dee  far  portar  da  ciafeun  foldaio  tanto 

cibo. 


Lenza  hauer  prima  ben  ptoueduto  TelTeccito 
di  vetiouaglie  • 

[Ceyàre  cofr  ì^eraè,  rpiando  fu  per  afiediat  Gergonia. 
Celate  ^uet.Frane.hb,-/.nu.  1 6. 

IO  NEI  paci!  nemici  fi  dee  far  femore  accompa- 
gnare i viuandieri  da  buon  numero  di  loldati , 
[Ce  fare  nel  paefe  di  Beouts. 
H!rt.Guer.Ftanc.lib.S.rm.g. 
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cibo  I quanto  gli  può  biliare  per  quel  cempo>  Vtsetiolib,j.up.}.m.6. 

ebe  li  può  Ipcndcie  in  cITaiinprera.  aS  £' da  guardar  gli  clTcreiu  in  ogni  tempo  da  di- 

ÌCUmncntyoltniomianiptmden  iMtgaltpeìi , fagiodi  grano, vino,aceto,&  lalc,  ma  il  verno 

’ce  parlar  da  citfamfoliUtB  il  fuovUurt  pniimpu  in  ilpecic  ha  bilbgno  di  legna  ,&  la  Hate  d'ac- 


gmritt. 

•fiutar.  neUa  trita  di  (Ittmem  imS. 
ti  CHI  ha  felTetcito  ahundante  di  tutte  le  cofe 
neceflarie  al  viuete , le  quali  sà , che  al  nemico 
foto  tolto  per  venir  meno,  dee  fcanlar  il  com- 
battere-, Se  tirar  in  lungo  la  guerra . 

(Tenii  Suetmio  TaaUiuo  m^igliana  Otba/uà  nm 
verta  coi  f'iuSiarùàgunata. 

"Fiutar,  uetla  vita  di  Otboue  nu,  2. 
aaNONeda condurre edercito  dentro  il  paefe 
dcirinlmico,  lenza  portar  infiemeanco  vetto- 
uaglie  pernudrirlo. 

[T’erriò  Germtmto  volendaaflaltar  la  Germama, 
toudufse  l"eficrcitofopta  vafelli , coi  quali  pati  con 
nodomenre  molM  co^'a  divtttMagUt . 

Comeòo  Tacite  AnàoL  libro  i.miinere  ip. 
tj  NELLE  ilpeditioni  lontane,  ancorché  li  bab- 
bi à condurre  TelTercito  per  paci!  amici,  &fcr 
rili,  tuttauia  douendofi  arriuare  in  regione  oc- 
cupata da  nemici,  li  dee  portar  dietro  copia  di 
vettouaglie. 

[Cabuioue  juando  andò  di  Saia  in  .Armenia  dfoaot 
ter  Cefeiaio  Peto,  che  a a aftediato  dai  Partbi . 
(JunelioTaàto  ^nnal.libtoquiitttdetimo,nu.iS, 
S4NON  li  può  trattener  molto  tempo  vn'clTcrci 
IO  fcnzacopia  di  viucti . 

{Detto  di  Suetonio  Paotlioo,  palando  deWefsereke  di 
\iteUio. 

Comeiie  Tacito  lUa,  litro 
2;  NELLA  guerra  li  vuole  hauer  riguardo,  che  i 
foldati  non  fieno  allretti  di  bere  acque  trilie, 
percioche  fi  inlerraerebbeno . 

{(^Moertinento  di  Vegeko. 

Vegetio  Uh.  fxap.2.nu,s . 

ì6  PIV  efierciti  confiima  la  fame,  che  il  ferro,pe 
lò  auanri  di  cominciar  vna  guerra,  fi  vuol  prò 
uedere  di  veitouaglie  i fiilncienza , & dauan- 
taggiot&  procurai  di  priuarneil  nemico.  Se 
le  veciouaglie  , che  fi  raccolgono , li  hanno  da 
riporre  in  luoghi  opportuni,  & ben  muniti . 
[<^ni>yò  di  fegetio . 

\egetio  lib.jjtap.ì.rm.i, 

&lii.}.cap.q.nK.7, 

27  NELLE  ilpeditioni  difficili , & nelle  gran  ne- 
ceflitifi  vuol  diHribuire  ìloldati  levettoua- 


ICotìume  degli  ^ntitbi  2^ona» . 


qua. 

\Auuifo  di  Vegetio. 

\eget.lib.f.eap.ì.«u.j. 

2p  SI  dee  nella  guerra  principalmente  procurare 
che  fi  pollino  condurre  all’clsercito  le  vettoua 
glie,  òc  l'altre  cofe  necellaric  alla  confcruatio- 
ne  di  quello,  lenza  cllerc  impedite  dalle  Icor* 
leric  di  nemici . 

[.Auuertimento  di  Vegetio . 

Veget.lib.j  .cap.S.nu.16. 

jo CAPITANO,  il  qual  nella  guerra,nonfìpro 
uifione  lullicicnce  di  grani,  & dell’altre  cole 
necclTarie  al  lollcntamentode’loldati,  cocce 
rilchiodicller  vinto  dall’inimico  lenza  com- 
battere . 

[Detto  di  Vegeti) . 
fegeUib.  3 .cap.  i6.im.l  7. 

5 1 MAL  volentieri  lolTcono  i foldati  di  vedere, 
che  i Capitani  abondino  di  viueri,&  eglino  ne 
patilchino  inopia . Se  per  tal  caula  diuentano 
contumaei,  & dilubidicnti. 

[Soldati  di  Cinlìmiatto  eoadotti  da  StolaHico  untra 
li  Sthuini . 

Praop.Cuer.Cotb.lib.jMi.pl. 

32  E'di  grande  importanza  nella  guerra  l'abon- 
dace  di  vettouaglie , & chi  ne  patilce  inopia  , 
è per  ordinario  dall'inimico,  il  qual  n'ha  dout 
tia,  luperato  . 

[Detto  diCiouaaui  fyitano  di  Ciufiiaiano  a" /noi  fot 
dati,  mentre  li  ejjmtaua  à comòattere  eoi  Gotti  in  ma 
re,  pafaluat  .Ancona. 
"Praop.Ctur.Golb.lib.J.me.pS. 

34IL  mancamento  delle  vettouaglie, & le incS- 
modità,lono  cagioni  di  fainalcere  infirmiti 
negli  ellerciti . 

"Heii'efsercitoPrancefe  fu’igiolgliano . 
CuieciardJUaJib.e.m.ii. 

34  Si  tirano  a combattere  i nemici,  coU'itspedir 
loro  le  vettouaglie. 

[Contalmet^o  Galhn  di  foie  penti  di  tirareicimi 
battere  tefierdto  della  lega  in  F^pmagna . 
GHUciatd.lHor.lib.ioMi.i2. 

3}  SEMPRE  fi  vuol  procurare  di  far  la  lede  del-' 
la  guerra  in  pacleabondante. 

[Tmii  "Profpeto  Cotenna  difegni  di  rididfi  eoe  fef- 
feràto  Cefareo,  & EccUftafiico  à •Pania,  fia^  Ima 
trtcbmMilano , 

Gmmard.lHor.^.  1 4.1W.  17. 
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Se'fii  più 
c/pcd'>nte 
che  I loMa 
ti  beano 
vtno^  ac- 
qua. 


Di/cor  fa  foprail  Qapo  SeJfMteJìmoquarto . 

Ek  O N O nella  guerra  cofì  necelTarie  le  veiiouaglie,  come  le  armi,  percioche  le  Tea 
i za  armi  non  11  può  nè  offendere  • nè  difenderli  ;fen^  vettouaglie  non  li  può  nè 
j Ilare  in  campagna,nè  guardar  le  Fortezze.  Male  vettouaglieripoOonolbmml- 
b nillrare  di  foldati , ò caufalmeme , ó per  la  prouidenza  del  Prencipe , ò Capua- 
no. con  quelle»  che  nel  primo  modo  li  fomminillrano,  poco  ilpoffbno  lolleneri  loldati, 
& non  è da  farne  fondamento . ma  li  ha  da  fondare  la  lollentationc  de  gli  cffcrciti,  & dei  pre 
fidi) nelle  vettouaglie  lumminillrate  dall’induflriadel  Capo,  però  la  piincipal  cura  di  chi 
vuol  far  guerra  lòdi  chil'afpetia  .deueelTerin  ben  piouederli  di  viueri,& chiinciò  è tra- 
tralcurato , fpelTo  perde  l’enra  combattere . Stepius  cium pcmrù  (dice  Vegetio^  tjuàmpugnj  icn. 
fumit  exeuitum  > & fem  jtuioì  /amci  e/? . & altroue . Xamts  (vt  dU.tur  ) iatunjtcus  pagmt , ff  vinàt 
fiepiuf,  quàm  fornm . 6c  in  altro* luogo . Qui  frumentum , nectlfanumqiie  commatim  nm  preparai , 
•viaciiut  fine  fina  . Per  la  qual  cola  Celare  fu  accuratilltmo  nella  prouifione  dei  viueri . Ec 
Corbulone , Capitano,  per  fauiezza,&  valore, degno  di  eflcr  comparato  ai  più  grandi  del  tem 
po  della  libertà  di  Roma , douendo  andare  à foccorrer  Celennio  Peto , che  èra  alTcdiato  da 
Volgere,  ancorché  hauelTe  àpaflar  per  il  paefe  dc'Cotnageni,  & per  la  Cappadocia.prouincie 
amiche,  & non  bilògnofe  di  vettouaglie.  tuttauia  portò  di  Socia  gran  quantità  di  grani. 
Cemitaiatitut  exmilim  ptxtir  alia  affuelabetlo.magnaviscanelorumamllafiumemfvt  fimntlxiftem, 
famemque  depelleiet.  diceTacito.  Male  vctlouaglie,  che  dee  ptouedece  chi  ha  dafiitguec- 
ta , ò da  follcnerla,  lono  grano,  ó legume,  per  far  pane . Si  per  companatico . carne , Se  pelei 
falati  -,&pet  condimento,  olio,  aceto,  & (ale.  tutte  cole,  che  incitano l'appetito.&rclillono 
alla  putredine . però  Ciro  parlando  a*  Tuoi  nell'l  fpeditione , che  fece  io  Afficia,  dicca . Okfonia 
paranda  funi  quam  maxmi  atua , atqne  mmdentia , O falfa . nam  iftinfmodi , imutant  ad  ùhkm  tapien 
dum , a diulilfime  dmant . & Vegetio . Frumeurf  vim , & aceti , me  non  etiam  falit  emni  tempmt  mciff- 
las deelinanda . Nc  con  minor  cura  fi  vuoi  ptouedece, che  i foldati non patifchinod acqua; 
conciofiacofache  quella  ferui  non  pur  à bere,  ma  anco  à fare  il  pane,  & per  molli  altri  effetti, 
laonde  i Capitani  nell'accampatfi  deono  hauec  gran  riguardo  di  far  gli  alloggiamenti  inliio- 
co,ouehabbino  copia  d’acqua.  &:  hanno  da  auucctire  chefia  buona  ;pcrciochela  mala  può 
infetiarglielTerciii,  &non  folo  ad  viaria , mactiandio  ànon  l'ulàte,  corrompendo  l'aere. 
Per  la  qual  caula  perde  Lauttech  l'effercito  lotto  Napoli,  però  Marcello  cercò  di  impedir 
l'acqua  à Callio  Longino,  col  qual  campeggiaua  predo  di  Cordona,  di  che  quelli  accortoli , 
mutò  lubito  alloggiamento,  titirandofi  ad  Vlla.  & Ganimede  Capitano  di  Arlìnoe  guallò 
Tacque,  che  beueanoiCelaiiani  dentro  Aleflandria , melcolandoui  di  quella  del  mare , per 
alFIigecli . Si  Vegetio  auueclilce . Tfec  pomciafii,  vii  paludofisaquis  vtatia  excrcitm . nam  méx  aq~t 
punir  , vtnenolmilis,pelUlentiambibeniibHsgemiat.Xtcon  tutte  le  dette  pcouilìoni  non  ha  daia- 
l'ciare  il  Capitano  di  procurar  diligentemente,  che  fieno  del  continuo  lumminlllrate  nuoue 
vettouaglic,ò  Ila  in  campo,  ò io  città  affediata . Nè  vorrà  viuere  egli  coi  principali, che  larau- 
no  con  lui , lautamente , patendo  gli  altri  1 percioche  male  lo  foHcitanno  ; Se  nè  lentirà  moc- 
morarioni,&  vederi  molti  trasfuggij.Sepetauenmra  anco  ammotinamenti . cofifiquere- 
lauano  i foldaci  di  Giuffiniano condotti  da  Scolaflico  contta  liSclauini.  'Kpmam  oiditues 
(dice  Procopio)  vt tedia  fmul,&  iiidignatiane aitili , rmagmimt  fene iTixfethsque aaim menfa- 
te , quòd CHiB  ipit  eammealilmt  abundarent , exercitks  Prineipes,  tmlUm  babttent  militnm  ratumemf 

qui  rerim  metffaùaum  inopia  piemniout. 

Però  AleOàndro  Magno,  ttouandofi  con  TelTercito  In  grandìllìraa  penuria  d'acqua. 
Si  effendogliene  recata  cena  picciola  quantità  , intendendo  che  non  ce  n’era  per  tutti, 
ilchilo  di  berla.  Ma  i Capitani  più  faui  conofccndo  di  quanta  importanza  folle,  pene, 
ncte  in  Vfficio  i Soldati  , & per  conciliarli  gli  animi  di  elfi  , il  far  loro  ctedere  , che 
eglino  gultallèro  dei  mcdefimi  cibi  , Si  beuande  > che  clli , hanno  vlato  in  vifiianao 
il  campo , di  potfi  coi  ptiuati  lantacini  alla  menla , Si  allaggiaie  delle  loto  pouere  , Si 
Icmplici  viuande  . 

Ma  ùtà  bene  di  vedere  , fe  Ila  più  efpediente,  che  i foldati  beano  vino  , ò acqua . 
Adunque  da  vn  lato  pare  elTer  più  elpedicnte  , che  bcuano  vino  , petcìochc  il  vi- 
no da  gran  vigore  a i corpi  , doue  l'acqua  Tinliacchilce  . S’Aggiunge  , che  il  vino  ral- 
legra , Si  rende  animofi  gli  Imomini. . Dall’altro  lato  pare  il  comiario  , pctcìochc  non 

lapcndo 
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Ijpendola  plebe  lemperarfì,  più  Ipefso  fono  dal  iòuerchio  vino  aubattuii  del  corpo, &dcl- 
ranimo.cbe  inuigonti  dal  moderalo.peiò  Platone  appiouò  la  legge  dei  Cacibavincni  laqual 
vietaua , che  niuoo  nella  guerra  potelTc  ber  vino , ma  lolo  acqua  ■ Sti  multo  magit  ( dice  egli  ) 
ijuàmCriteufium,  Laudumomotumtjue  vjum , Curihugìurolium  Irgtm  ptobatm,  vtuutujuan  incashts 
^fyium  guliato  viium  audtat  ,fcd  loto  ilio  tempore  otjua  bibatut . 

Rifoluendo  colai  queftiooe^ico  che  potendofi  daredfoldaii  il  vinoimiTuta,  piùefpe- 
diente  è,  che  lo  beano;  per  le  ragioni  addotte,  ma  fé  ciò  non  fi  può,  è più  clpcdicnie,che  non 
lo  beano . però  nelle  Armate  maritime  fi  hà  da  vfare , ma  non  s'hauerebbe  da  vfar  ne  gli  e(- 
lerciti.  concioliacofache  fu  i Valelli  Ti  polli  compartir  miluralamentei&diuietar>  che  alcun 
non  ne  tenga  nè  per  fé,  nè  per  vendere  ad  altri,ma  non  in  terra  - 

Nè  farà  male  di  eflaminare,  le  conuenga  nella  guerra  far  piouifìone  di  vini , ò nò . Da  vn 
canto  pace  che  tì>perraucoriiàdiVcgeiio,ilqualenelluogodianzi  allegato  del  libro  terzo» 
al  capo  terzo  molìra  eflet  cofa  neceliatia  . Dall’altro  camo  pare  il  conirario.percioche  i Ro- 
mani antichi  non  l'ufacono,  conriderandoelTetnegli  eflerciii  digcandiinmoingombro,& 
di  non  picciola  Tpefa & che  non  fi  iroua'pcr  lutto,  con  qualche  altra  ragione. 

Per  rilolutione  e da  dire  » che  conuicne  far  ptouilione  di  vino  negli  elTerciti,  & nelle  Fot 
tezze,llante  l'ufo;  che  hanno  diquello  alcune  Nationi,  tale  che  non  poflbnoaOenerlene;  co- 
me io  pacticolatciThedefcbi. ma  aflblutamente  parlando,  non  che  fia  necelTariOi  òvtile, 
ma  è di  molto  danno  • onde  non  fù  appreflb  i Romani  in  vfo,  fe  non  ne’  tempi  balli, quan- 
do già  era  cortoira  la  mllitia.  ne*  quali  tempi  fciilTe  Vegetio . 

Hora  ellàminiamo,  le  campeggiàdo  vn'  esercito  in  paefe  amico,  lìa  lecito  ì foldati  di  met 
tere  coul  paefe  ì ruba,  per  ptouederli  di  veiiouaglie . Da  vna  pane  par  che  Ih  lecito , percio- 
che  la  necelGtì  del  viuer.fleflèniiglihuomini  dalle  leggi, & permeiieil  toglier  l'altrui.  S'ag 
giugneil  collume,  che cofì  rotta  ,&  la  tolecanza . Dall’altra  parte  pare  che  non  lia lecito, 
peteioche  non  è giullo  infellar  gli  amici . Si  maliime  con  Tinfolenza  lolita  vfaefì  da’  foldati , 
ptiui  per  oidinatiodi  chaciià,&  di  pietà . 

Riloluendo  il  dubbio,  è da  dite , che  fe  i Ibldati  non  fono  pagati,  non  hauendo  da  viuete . 
polfono  prouedecri  di  viueri,  togliendoli  doue  che  fia,  quanto  ^(la  per  la  necefsiti  loro . Se 
le  fono  pagati,  Si  non  ne  tcouano  da  comperare,  limilmente  è lor  lecito  di  prenderne  da  o- 
sn'uno  (lafciando  l’equiualente  ) quanto  è necelTario,  in  quel  modo,  che  poflbno . ma  per  il 
iutro , non  è mai  conceifo  loro  di  toglierne . & Telo  fanno , è furto . Et  non  è da  addurre pet 
ifcula  il  collume, percloche  è abufo  di  corrotta  militia , Si  di  foldati  indifciplinati.  coli  è vera 
quella  ptopolitione , che  la  guerra  fi  i ladri . 

Ma  non  farà  fuor  di  ptoporno,che  noi  confidetiamo.fe  lia  lecito  a’  foldati,  per  mancamen 
lo  di  vettouaglic,  tendete  le  piazze, che  cuftodifeono, all'inimico,  che  lia  lecito  par  che  fi 
ptoui,  pacioche  più  vale  la  vita  degli  huomini,  che  non  vagirono  le  mura  inanimate,  laon- 
de ofFcrendolì  due  panili,  òdi  morir  nella  piazza,  ò rendendola,  vinere  ,ii  ha  da  accettare  il 
fecondo.  S'aggiugne,  che  morendo  i foldati  di  fame  in  vna  cirri  aflediata,  non  per  ciò  ella 
citta  li  falua.  maconfegueoiemenieli  perde.  AggiungeliI’vfb  ticeuuto  nella  miliria,  di  ten 
dece  le  Fortezze,  etiandio  ananti  l’ultima  necefutà,  fenu  pena . Mache  non  fia  lecito,  par 
che  fi  prrxii)  pecdoche  niuno  può  dar  quello,  che  non  i fuo . Si  le  terre  non  fono  de'  Capita- 
ni, ò de’  foldati, che  VI  Hanno  in  prelidio,ma  del  Prendpe,che  ve  li  ha  polli.  Se  con  giuramen 
to  di  guardarle , Si  non  con  licenza  di  arrenderle  in  calo  niuno.  S'aggiugne , che  molte  vol- 
le poflTooo  andarfene  lenza  arrenderle. 

Per  tifolutione , dico|>  che  ò i foldati  tòno  ridotti  ad  ellcema  necellìtà  di  veitouaglie  nel- 
le Fortezze , ò folo  cominciano  à patire , & temono  di  tidutuili . fé  fono  di  già  polli 
in  vitima  necellità,  ò pollòno  fuggite,  ò nò.  fepolsono  higgire  ,non  c lor  lecito  render 
le  piazze,  mà  vogliono  abbandonarle,  ò tutti  inlìeme,òalla  sfilata,  fé  non  pofsono  fug- 
gire , farà  loro  lecito  di  renderle . Ma  fe  non  fono  ancora  ridotti  in  cflrema  neceflìià , non 
è loto  lecito  nè  di  rendale,  oc  di  abbandonarle,  nè  vniti,  nè  dinifi.  Nò  facendolo.pof- 
fonoifeufatfi  col  timor  giullo  dihauerfi  à ridurre  in  cocal  necellìcà,&  all'hora  douer  or- 
tenere  più  dure  conditioni  dairinimico  . percioche  può  fuccedere , auanci  che  fi  ridu- 
cano in  detto  fiato,  che  fieno  foccotfi,  ò enei  nemici,  de’ quali  non  ben  fi  fanno  fe  diffi- 
coltà. fi  leuino  [prima  dall'afsedio. 

N è pet  durezza  di  patri , ancorché  fofse  certa  ( purché  non  fra  la  perdita  della  vita  ) fi 
ha  da  dar  quello , che  non  è luo  .malfime  che  àgli  huomini  fotti,  vfano  più  mifericordia 
i nemici  > benché  barbari , che  à vili . di  che  habbiamo  mille  efsempi . Si  quello  in  partico- 
lare de'  Turchi  à Buda  con  Thomafo  Nadafii , che  era  fiato  ligato  dai  Ibldaii  > pa  non  hauec 
egli  voluto  acconfcp^e  alla  deditionc  della  fortezza. 

Q3  i Nèp« 
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Nè  per  ottenere  di  portar  fecoaimi.ò  bagaglie,  òinachioe  icooueneuole  render  fé 
piazze  auanti  la  nece&ità  > potendofì  dire  in  tal  calò  qneite  cfleie  ingombri  d'infamia  ; 
ma  rufetre  nudi  per  pietà  necclàità  dopò  eUerfi  foUenuu  vuilmcoic  fino  all'eflcemo, 
((opheo  di  gloria , 


C AMPEGG  IAMENTI 
4’EITcrci  ci , & incaminameuti , 

Sejpinttjìmoquinti', 

I OLENDOSI  campeggiare , tc  non 
efler  cofttetti  daH'inimico  ì com- 
battere I bifogoa  Hat  difcolli  da 
, lui,  de  fe  quegli  s'auuicinat  allog- 
giarli in  lìti  alti  ,&auantaggiou. 
[Vfrcmge/wige  non  voleait  tfferc  trotto  d còmbatr 
otre  di  Cefare . 

Cefoe  Gnet.  FrintMb.y  mu.  i j, 
a CAPITANO , che  vuol  campeggiare , Se  non 
difcodarfi  mai  dal  nemico,  ma  non  clfer  allrcc 
to  di  venir  con  luiì  battaglia,  fp  non  con  van- 
taggio,deue  caminare,  & alloggiar  del  conti- 
nuo in  (iti rilpuati : hauer  (eco  molta copiadi 
viueri:  Se  tener i foldati  vaiti. 
[FibieiJUi/ìimampef^iind»  cmi^nniiile^ 
Tolib.lflor.lib.}Mi,^i, 

liuùdcci  j.lii.z.nM.  I 

TI»<4r.iKK4  vita  di  fiUo  Ut^mo  un.  4Ì 
J SE  nel  campeggiar  col  nemico,  fucccde,che  ra 
da  abbandonato  da  parte  delle  tue  genti , di 
maniera  che  venghi  4 rimaner  di  gran  lunga 
inferiore  ad  elTo  nemico,  dei  allontanarti  da 
]ui  quanto  più  puoi , & Te  egli  ci  fcgue , mar- 
chiar per  vìe , ose  non  ti  pom  sforzare  4 com- 
batccre,fe  non  con  fuo  dì lauan raggio . 

[Cefi/tfe  ^n.  Scipione  in  ff^na,  tpunM  fkihbm- 
dmtu  dii  Celtiieri  corretti  do  Afdmiile . 
deca } .Ut.  f.nn.  i j. 

4 VDt-bNÓOSI  campeggiar  preflo al  nemico, 
bifogna  atlanti  ogni  cou,  munir  bene  gli  allog 
giamenci . 

[Cefi  fece  Voppeo  SMino , Rorido  s’autfiò  ti  Tbn 
ri  ribeili . 

Cero.Taate  .AtmalJib..<\jm.y  1, 

5 CHI  ha  Teirercito  in  campagna,  fe  può  temere 
che  il  nemico  vengaà  trouarlo,  non  dee  lafcia 
te  dìfperder  i (boi  loldati , concedendo  luco  li 
cenzadiandac4  rubare ipdiuccfc  parti,mari- 
renetli  nell'alloggiamento . 

[ Errore  commejio  da  Ctftnrào  Tetó  in  c.ydrme- 
nio-t. 

finelio  Tacito  .Ymial.  litro  fiintedecmo , a».  1 1 . 
5 HAVENDOSl , mentre  lì  campeggia,  il  nemi- 
co vicino,  & potente,  non  è da  diuidere  le  for- 
ze,ma  lì  vuol  tenerle  vnitc  in  vn  corpo . 


[Errò  sn^HeCefeimio  Peto,  & eféripreJedaTa 


erto. 

ComelioTiciteAnnal,  litro  ftintodeemo , numero 
rprtmdeàmo. 

7 MENTRE  lì  campeggia , lì  vuol  tener  eflerci- 
tati  i foldati,  mettendoli  fpelTb  in  ordinanza , 
facendoli  fortificar  gli  alloggiamenti,  & far  al 
tre  faccioni  militari . 

[ttofnla , (y  Heteimit  Galla  nella  Germania  infe- 
tiort^. 

Cornelio  Jacito  Iflor,  libre  fune , irnmen  vigep. 
motertio . 

§ STANDOSI  có l’effcrcito  in  campagna,!!  dee 
alcuna  volta  condurre  vna  parte  de' foldati  4 
predare  il  paefe  nemico , percioche  la  preda  li 
inanimer4. 

[Tcrtiò  Veerdamenò  parte  deffeJIercìfo  d predare  U 
paefe  de' Gngemi. 

Cornelia  TaciroJ/lor.  liSro  quarto , nomerò  a4. 
p NON  trQuandoci  noi  forze  4 bahanza,  per  po 
ter  venir  col  nem  ico  alle  mani,  non  debbiamo 
afpetiar  che  egli  ci  lì  accolli , ma  allontanarci 
da  luì. 

[Cefi  fece  Cefare  in  Alnerniajg»erreggiando  con  Fer 
eingeeorige . 

pione  Jfler.lib.^o.tm.i  a. 

[Et  il^gnordi’BenauaUermvolfea^ettariSrigno 
te  i Cefatiani  in  Trattenga . 

Cnigliel.folaiilta  Gner.di  Tren.nn.  te. 

10  NON  è bene  tener  lungo  tempo  vn’eflercico 
in  capagna  fenza  trincee,percìoche  fari  fpollo 
4 mille  ìnlìdie  de'  nc>»ieì , Se  4 mille  pericoli. 
[Ledntifo  di  yegetio . 

yegetio  lit,j.cap.8,nn.i. 

11  QVANDO  fi  conofcci  che  il  nemico  non  li 
può  trattener  lungo  tempo  in  campagna,  ò per 
lafame,ò  per  altco,nonebenedi  venir  con  ef 
fo  4 battaglia  ; ma  lì  vuol  temporeggiare. 
[ConpgliodiVegetio. 

Vegelieht.}.cap.g.nn.S. 

j z NON  faauendoii  forze  fufficieotì  per  porer  ca 
poggiar  colnemico.c  da  titirarfi  coi  foldati  al- 
fa citti  capo  dello  Stato , Se  pcocurar  di  fofie- 
nerla. 

[Belifarie  vedendo  di  non  poter  campeggiar  eoi  GotH 
detterò  ditUitarftà  fdluarSjrna, 
pioc9p.Cner.CothMb.}Mt.e\i, 

IjCblI  tiene  clTcrcito  sù  la  capagna,  ha  da  auner 
lire  di  non  lafciar  crclcec  canto  il  numero  dei 
foldati,  che  babbi  da  cadere  in  neccllìti  di  vi- 
ueti. 

[Tereiò  Carlo  di  Vergogna, non  yolfe  (befei  miUa  ca 
' ' • • naUi 
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mIìì,  cht  veiiiuiimd’Aiiutimu  in  fuo  diiitt),  maire  StMph.Ted.diCttcMb.$.nu.i. 

iìtutalfa!leiitdiTiri%i,(tvmfseiofeco,  } CAMINANDOSl  con  cITcrcito  di  notre  per 

Argent.vitadi  Luigi  lib.t  .mt  6S.  pacfc  ncmico,ri  vuol  collocare  nell'Auinguar 

i4£SSERClTO,ilqaal  hàconorcczadclpaerei  dia  i più  armati,  percioche  fé  vi  fi  ponellcroi 
doue  campeggia, tiene  gran  vantaggio fopca  il  più  leggieri,  potrebbonocaminar  tanto auan- 

netnicoiche  non  l'hi.  ti  gli  altti.che  li  romperebbe  l'ordinanza. 

[Detto  ic/r  Argentmtjnpmpeftti de i liegefij  &di  [Ce/i /ere CttOjcamàuuiiopet [Affaia. 

Curie  di'Smgognt.  ' fene^.Ved.diCinJib. 

Argrnt  liiudt Luigi,lib.2Jiu.}f.  [Cofi feti Snof beute,  ìitamtmdo  dulfilpedithutdi 

I j V-NVlfercito  che  Uà  in  campagna  difordina-  {[óoramme.Ùu^firueljaafiimeie  Greti. 
ro,&  dà  legni  di  temere,!!  può  ncilmente  tom  Seuoph.ljped.di  Citommjib.y.uu.  t . 
pere.  6 fSSERClTO,  che  cainina  di  notte  per  paefe 

[TerciiilMerefcbtl  diDergogM,  <9*  il  Siguer  di  nemico.deueprocedcrefcnzallrcpito.pcrcio- 
Centiiottfigliiuim  ^urle  udufubreiLiegefl,  che  in  cotal  tempo  lì  comprende  più  con  gli 

^tgeat.fita(lilJngiUb.i.nii4i.  orecchi,che con  glioccht,, 

jfi ESiERCITO,  che perconofcetli  inferioreal  [Veraij^irotenduàudolefuegeuti  ce»traUl{idi 

nemico,  non  vuol  campeggiare,  deeritirarE  ,4ffniu/)rdiaitbtmuKbù^lèroceufileiiM, 
in  (ito  fotte , Se  opportuno , per  poter  foccot-  Seuepb.PeiMiCin>Jib.s.uu.i6. 
lercio  Stato, che  difende.  7 E' più  pericolofo  ad  vn’cflercito.nelmarcbta' 

[L'ef torcile  Ftatuife , eedeudea  ifuUu  delle ^e,  fi  re,romper  gli  ordini  di  ootte>che  di  giomoidc 

ritirùa  fwi.ie  l'ito, per  difender  te  Stato  di  UiUae.  più  di&cile  ttotdinarlì . 

QutuuTijSUiAib.io.nu.i9.  [“DettodiCite. 

Seuoph.Tedidi  Cirelib.sMi.2y. 

8 C A PITAN  OGeneralefacendomarchiare 

rrlTercitOideue  tratcorrec  quà,&  li, per  prone 

JNCAM  IN  AMENTI  tcirT:ì^l°e^agU,Jllirip 

di  cflcrcid.  Stnopb.TedJiCireJib.sJm.ii- 

IClemboritonducendoiCrttiftbe  erano  iti  conCirt 


Cupo  Sejpmtejimoquinto. 


3 


S S E R C I TOiche  camina  per  pae 
M 1®  fofprtto  de'nemici  .dee proce- 

S der  cautamente,  in  ordinanza,  & 

^ mandando  auanti  a riconofeer  le 
vie , & i palli . 

[L'iffercitedei  Ttloponnefiaudamio  per  prender  Stra 
tojtittì  delt.Acatiumia, 

Tbutid.lfforJib.2.uu.^y. 


ESSENDOSI  nel  marchiare  aflaliti  da  gran 
moltitudine  di  nemici»  li  vuol  riceuerli , Se  ri- 


buttatli,fenza  abbandonar  gliordini.Ac  metf 
ireelli  li  ritirano, attendere  acaminare. 


[CofifeuBrafidu  Laademonie , efsendo  afsalito  da 
,4rtibio,A^  diparte  della  Maudoma,  {S  dagli 
-Jffir^, 

ybuàd.lSl$rJib.aMi,s3, 

I grandi  cflerciti  nel  marchiar  di  notte  per 
paefe  nemico , co  i nemici  potenti  non  lona- 
ni,  lì  mettono  facilmente  in  fpauento , & per- 
dono l'otdinanza . 


VefrercitodegliMbem^t,  partendo  di  fitto  Sira- 
goftu- 

T buaà.Jfltir.Ub.T. rm.  1 6- 

MARCHIANDOSI  con  efleteito  iniltutto,  & 
ordinato,  lì  dee  comandare,che  niuno  elea  del 
luogo  fuo . 

[Ciré  andando  rerfi  U cittd  di  Ctbtia, 


minate  mTerfia, 

SenapbJfiedJi  Ciré  nùnJA.  ijm.y- 
9 MOVENDOSI  vn’elTetcito  per  Caminaremoi 
ti  dì, per  il  primo  giotno  lì  vuol  Eirpoca  via, 
accioche  que’foldati,  che  fi  folferotlimentica 
ta  alcuna  cafa,  poffino  ritornar  a pigliarla,  & a 
proucdctfi  di  quelle.che  mancalTeroloto, 
icire  andando  eauttagUAflirif  . 

Senepb.Ted.di  Cirejm.é.nu.  1 <>. 
loFACENDOSl  marchiar elTercito per  trouar 
il  nemico,  & combatterlo,  auanti  di  giungere 
vicino  a quello,  li  vuol  far  alto  più  volte  ,ac- 
cioche  i foldati  non  fi  trouino  Ranchi  nel  poti 
todcl  veniteallemani. 

[Ciro  tofiofserni  nel  mmbiare  verfi  il  ^ degli 
Afjhij. 

StHOpb.Ttiadi  drojiboyjm.  i . 
j I CONDVCENDOSI  cirercito  per  paefe  non 
conofctuto,ò  amico, ò nemico, è efpedienre  io- 
oiarauami  huomint  inurili  > iìqoali  rirrouan- 
dopaefetmpenerrabile  7 cornino  adiecro  ad 
auuifacne  il  Capitano»  accioche  non  fi  condu- 
ca colà  v prenda  alcra  via. 

\0Auuif9  di  Stttophon^a 
Senopb.dàWDÌfùpl.umdJm,\^o 
liESSERClTO  camìnando  granfpacio  di  via» 
non  può  feruar  perfectamente  l’ordinanza. 
[De/re  di parlando  dt  iCmi  ^ quando 

ntanbUuMO^difcoHatfidé  Attajtrft, 
^ci»<^./^d,di  Ciro  mm.tib,ijm,  i. 

E S" 
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15  ESSENDOSI  nelmarchiarcifopragiuncicialr 
ifumicoi  (è  ben  non  iì  vuol  combatccrcinon  il 
dee  però  dar  (cgno  di  temere, coirvfcir  di  Ara- 
da,ò  in  altro  modo;  ma  piò  collo  ù vuol  far  ai*  i 
to,  Se  alloggiare  . 

\Cof$fe(f  CUarebo^pode*  Greti , intendendo  ^rtn- 
ferfe  efscrli  viano . 

Senoph.JI}xd.d$  Ciro  minM.iJUt, 

J4  VOLENDOSI , che  vn’clTcrcito  nel  marchia- 
re, paia  maggior  di  quello, che  c,bUbgna  allun 
gar  l'ordinanza.  ■ 

[Coftfeee  CUartboper  darpiù  animo  nifnoi^&im-^ 
panr»re  i Verfi , tlie  la  finunno  mtraiuto  nel  pt^lpar  2 
eerto  fiume, 

Senapb,Jfi>ed,diCiro  min.Ìib.ijni.$, 
jj  DOVENDOSI  condurre  circrcito  per  lungo 
camino  > Se  difficile , Se  co  i nemici  alle  fpalic, 
fi  dee  ordinare  a’  foldati , che  lafcino  cucce  le 
bagaglie,  che  non  fono  neceiraric  • accioche 
iieno  proci  per  far  viaggio,  Se  per  combaccere.  4 
{ConfigliodiSinophonte  agli  altri  Capitani  deltef, 
feTcitoCreco,eheeraitocanCiro  cantra ^rtaferfe, 
SenopbJ^dJi  Ciro  miiMb.  ) .nnS, 

16  CAPITANO  ,che  vuol  caminar  auanri  fica- 
io col  Aio  elTercico,  dee  procutare  dinonla- 
fciarA  luoco  veruno  nemico  alle  (palle . 

[Tertiò  K^mùbaUfi  mi/e  ntte^Hgaattoae  di  Sagpn^ 
toinlj^gna, 

•poléffior.lìb. 

17  ET  grande  imprudenza  d'vn  Capitano  il  con- 
durre eirercito  perluochi  incogniti,  fé  non  è 
•in  cafo  di  difperacione . 

}Dftfo  di  VoUbiOtriprendendo  qua’  Seritiorif  che  a[~ 
'eriuano,ArmibaÌeba»er  condotto  ilfuoeffercito  per 
CKy^lpiffenT^a  batter  nctitùi  aUttna  de  i luocbi  » 
Volih,Ifi$r.li.},mt.xi, 

^8  NEL  far  marchiare  vn'efTercico  per  vie  dila- 
giofe>  fe  A teme  i che  qualche  banda  di  foldati 
non  abbandoni  eli  ordini , fi  deuc  metter  loro 
dietro  fquadra  di  caualli,  nellaqual  A conAdi, 
accioche  a forza  li  ritenga. 

{^nmbaU  paf/and/oin  Tb^eanay  collocò  dopo  i Gol- 
UtUfMcmtUcrinf  fitto  ù condotta  di  àtagoae  fna 
/rateilo, 

'FoUb.fUorMh.j  jui.  5 8 . 

SOLDATI , che  nonconofconoil  paefe , per 
doue  caminano, corrono  di  molti  pencoli. 
{^LacoMaìleriadiòifotonet  ribello  d'^Atuioebo 
c<d//4,  s andò  a mettere  da  per  fi  in  certi  fì^ni  « 
k/nìperi . 

T^lib.  Jfiot,  Ub.  5 . n«.  1 4« 

aoNONèbene  nel  marchiare  , che  il  Generale 
camini  Tempre  auantt,  perciochc  le  ben  coAca 
minando , Urà  veduto  da  ogn'vno , nondime- 
no non  vedendo  elio  gli  altri,  nonpotràpro- 
ucdcreaidilocdini.  ma  vuol  mcttcrAhora, 
Có  i pr  imi , bora  con  quei  di  mezzo , Se  bora 
con  gli  vUimi,  per  dai  rimedio,  ouefadihi^ 
fogno» 


SlMO^yiì^TO. 

IDetto  tUTeltbtJ,  commendando  di  ciò  Scìpior^ 
i^frkano. 

ToUb.ItìorMb.  i o.  «m.  1 9. 

L I MARCHIANDOSI  con  animo  di  crouarìl 
nemico,  & combatterlo,  non  s*hì  da  metter 
reAercito  in  ordinaza  molto  dalungi,  fpetial- 
inentc  fe  conuicn  paifarjper  luoghi  lìluoA , Se 
difficili  ipcrcioche  A romperò:  meglio é con. 
durlo  con  tal  ordine , che  podi  caminare , Se 
mctterfì  facilmente  in  battaglia, 
l^onf^lio  di  VoUbio , 

*^tbJ^iaT.ltb.ì  a. 04.4. 

Il  ACCOSTANDOCI  noi  col  noAro  cAcrcito 
a quello  dell'inimico,  dobbiamo  far  marchiar 
lebagaglie  dopò  la  piò  parte  dei  foldati,  Se 
dietro  a quelle  la  retroguardia  per  loro  affi, 
curamenio» 

[ecfore andando contìai'ìqeruij  . 

Cefare  gutr. Front. lib.zjm.  a 1. 
t j L’AEBANDONAR  le  fraglie  nel  marchia- 
retclTendoA  da  i nemici  allaltti,  accrefee  Pardi 
re  ad  ellì  nemici  $ perciochc  argomentano  già 
timore.  & caufa  difbrdine  in  quelli,chc  le  ab- 
bandonano» perciochc  per  andata  faluar al- 
men  le^cole  loro  piò  care,  lafciano  le  ban- 
diere. 

[fi  vide  quando  Lucio  Cotta^  & Tir  «rio  SabinOiLi- 
goti  di  ecfore f e/fertdo  nel  marebiore  afiaUti  da  An- 
biori%e,  /fecero  lajliar  le  bagagUe  «*  loro  foldati, 
ecfore  guer.Franc.lìb.f.mt,!^ 

14  VOLENDOSI  con  efTercico  giunger  addoffo 
al  nemico  improuifimence,  A dee  vietare  rac- 
cender fuochi  di  notte  ne*  noftri  alloggiamén» 
iCefareordinòa  L.Minutio  Bofdo  eapitandjiellaifua 
caualleria , che  coft  fot  effe  imitandolo  munti  contrtuo 
Ambiorige, 

Cefareguer.FrancMb.e.nu.  i 

[ Et  coft  fece  TompeOf  andando  ad  meontrar  cJI^*Af|-^ 

ionio, 

CefareguerXiuiUftb.  j.iw.S. 

15  ANDANDOSI  cdclfercito  perhauerAa  Fcr-. 
mare  a far  qualche  imprefa,non  è bene  lafciar- 
A alle  (palle,  ò vicino , puzze  nemiche,  che 
poflino  impedirci  le  veriouaglie  « 

[Pelò  Ceforo  andando  a liberar  daìFafiedio  Getgft* 
utatnonvolfiUffciarftadtouoyoUounoàtioo,^ 
Cefareguer. Front. lib.y.  nu,  3. 

16  PER  arriuar  PcAercito  nemico  > qual  cafniaa» 
A dee  fpinger  la  cauallcfia  leggiera  ad  ifìft- 
fUrio  alla  coda. 

[Cejare  eofi  fece  con  gli  Edni  condeetida  LitanM  « 
Ccfategutr.Franc,liby. nu.it, 

[£7  vUenào  arriuar  Afranio,  CT  Tetreio, 
Ce(areguer.cùuU,Ub.  1 jm.  1 8. 

[E/  Tompeo  caminando  diema  Cefare^ 
Cefartguer,cmiejib.3  att.41. 

[£l  i Sanmt  fegueado  Cornelio  Deff«- 

wrcj. 

limVtca  iUib,Ì,tm,i^^ 
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i7  CISOGN’ANDO  marchiar  con  celerità  per  Jubj,  &di sdpione, 

hauereil  nemico  dietro, Hi  cui  iì  icmc,s’vcci-  tìittioguer.Afrtcanafnu,^^' 
donoi  siumcntidafoma.chc  impcdifcono»&  3tfCAinTANOd'c{rcrcitoJ,chein  marchiando,’ 
ritardano  il  viaggio  . Si  che  il  nemico  viene  per  aiFalirlo , ma  non  sà 

lAftanto  & Tetrùo,cficniio  fc^uìtati  de  Ctfarc^  da  qual  lato , vuol  far  aho , & ftar  pronto  per 
tofs  fecero,  volgerli  doue  faràbirogno. 

Ct,jr€^ker,cifiiÌeJib.i.nit.  j r.  [LMarioJcpraufnetidoli C? 

a 8 '•  i\  clicrcitoche  camini  fenza  ordine, &:|en-  SaiiM^.guer.Gikguttb.nu,^^, 
zaforpectardel  nemico,  fe  h incontra  in  elfo  57  DOVENDOSI  condurre  in  diligenza  vn’cf- 
nemico,raciImcncelÌ  rompe  ,5i:  mette  in  fuga#  rercuo,pcr  far  qualche  fattione,nó  fi  dee  pro- 
[S<^djtiU:  GìuBj mandati  atfocatrfodiVtica,  meticrc,  che  i luldati  portino  con  cfioloroal- 

Cefartgurr,auilf  :Ìtb.xjut.f.  tro,  chcl'armi.  ma  proucdcrechc  vcnganolo- 

ip  Capitano,  che  tiene  di  efier  abbandonato  ro  dietro  le  vettouaglic. 

da  fiioi  fuldaci,nondcue  mai  marchiar  di  not-  [.Q.  Fabio  VibuUno  i^endo  andate  ni  foccorjb  di 
te, pcrcioche  iofeurità  prefterebbe  lororaag  Tbufeuto. 
gioroccafionedipeccarc,non  circndo ritenuti  Ituio  Deca  j. 


n;.  da  vcrgognijnc  da  paura* 

iCirctò  Cwio«e  nonvoìfedijc^atft colle fuegenti 

da  Attio  Varo  di  notte, 

Qefarcguet.tmlejiib.i,fiu.i  r, 

50  Si  vuol  condurre  TelTercito  per  ftrade,  doue 
caminando  polli  haucr copia  di  viuerù 
[DomitioCaluinofifseruò  queSìo  nel  amdurreil  [no 
eftercito  nell'  Armenia  minore, 
H»rf.gHer.Afi/ra»dr/fi«,mr.ig. 
31ESSERCITO,  ò ariTuta,dce  fenipre  nel  far 
via mandar  in  nanci  cfploratori  per  inren- 
di  ic  doiie  il  nemico  fi  troni , accioche  non  fia 
d imprnuilo  afialito. 

{ìn^cflofipoco  uut,  Vatimo  petfeguUmdotM. 
Ott  ...io.on<ufèttaiiKtUo  imptouifmtntt /^salito. 
Hat.giur.K^lcfsanithia,m.}  S. 

3 a VOLENDOSI  andar  con  celerità  ad  effecina 
re  vn’imprcra,  fidee  fatlafciardaifoldacile 
bagaglie  in  luoco  ficuro. 

[Co(tfta  Ccfvfpattniemdsie  ad  occupare  tm fi- 
le, per  alleggiar  il  fmefieróto,  mentre  guerraggU- 
ua  conira  Thattuce . 

Hirlieguer.Alefiamtrinacnu.  jj. 

3 ) ESSENDOSI  nel  marchiare  infettati  da  nemi 
ci  alla  coda,  fi  vuol  porte  nella  Retroguardia 
de’  migliori  fanti,&  parte  della  cauallcria. 

[Cefi  fece  Cefare  tftenio  iafeHato  dalla  caualUria 
di  luba  nel  partir  da  AdrumeU. 
HiriÌ0guer.Afiieana,nu.4. 

,4  CAPITANOd’eirercitOjChe  hauendoil  nemi 
co  appretto , vuol  allonnnarfi  da  lui , & teme 
che  non  lo  moletti,  dee  mouerfi  di  notce,&  ca 
minar  con  buona  ordinanza. 

[Cefare partemtodaprefse  V^[iia  in  Africa jloue  ba- 
uea  'Piime  Scipionoeper  andar  verfo  Agar. 
Hiiliegutr,  A fricana,im,  4 j . 
j j ESSENDOSI coftretti.nel  marchiare, di com> 
battere  con  l’inimico,  che  ci  infetta  alla  coda, 
& non  volendoli  venirabattaglia,  fi  manda- 
no nelrctroguardo  di  continuo  foldati  fref- 
chi,  facendoli  titirar  li  fianchi  ;&  non  fi  lalcia 
di  caminare  . 


3SCONDVCENDOSI  clfcrciro  contea  il  nemi- 
co,che  fi  pela  di  ritrouar  per  via.bifogn  a mar- 
chiare in  baitaglia.macon  tal  ordine, che  non 
impedifea  il  caminare. 

[QinRtKi  Cincinnate  Dettatore , andando  tmtragli 
Eijui. 

LtuioDeca  ijib.)jm.i3. 

[EtCermatùconeltomar  dalle  terre  d^cMarfi,  le. 
mende  de  gli  Vfipeti,^<eaitti  popoli. 

Corn.Tacite  .Antud.Ub.  ijia.8  z. 

[Et  Silio  andando  perfe  Giulio  Sacroniro  capodegli 
Edui,  & Sequani  ribelli. 

Com.Tacite  Annal.  Ub.f.nu.ft. 

[ Et  Corbulone  in  Armenia,  temendo  di  non  efier  af- 
falitodaTiridate, 

Corn.TaaIo  .ytnnalM.  i } .IW.4  j . 

,S  DOVENDOSI  condurre  vn'elTercito  con  ce- 
lerità ad  vn'iroprcfa  fubiianea,C  dee  far  lafciac 
da  i foldati  le  bagaglie,  & portar  folo  tanto  da 
viuere  sù  le  fpalle , che  batti  pei  fornir  quella 
tale  imprefa. 

[t'alerio  Cornino  andando  centra  i Sanniti. 
LiaioDeca  i.lii./.na.iz. 

40  N O N è da  feguitarc  con  eflercito  l’inimico, 
che  fi  sà  ettcre  di  conditione  accorto , & infi- 
diofo,nè  di  notte,  ne  fenza mandar  fpieauan- 
ti  ; pcrcioche  fi  correrà  tìfebio  dì  cader  in 
qualche  aguato. 

[LM.cMarcello  Cenfele  non  volfe  feguir  .Anniba- 
le, fe  non  di  gieme,  & mandando  innanli  ej^lo- 
ratori. 

Liuio  Deca  q.lib.’/jm.  u 

41  CAPlTANO,che  vuol  arriuar  addoffo, al  ne- 
mico improuifo,  dee  incaminarfi  con  la  caual- 
leriaò  fanti  pià  leggieti,&  dat  ordine  al  tetto, 
chelofcguiti. 

[Philippe  K^de’  Macedmi  Polendo  giunger  addefio 
ai  foldati  Apmani,  che  erano  sbarcati  deli’ atmaXa-t 
di  T.Sulpitio,por  depredate  il paefe  di  Colimbo, 
liuio  Deca  3 .lib.jjm.  1 1. 

[^enianico  quando  afialti  i Germani. 

Com. Tacito  -AmalMb.iJiu.  S o. 


[Ce/aie  in  Africa, efiendo  infeUato  da  i foldati  di  42  CAPITANO,  che  con  Pelfctcito  s’auuicina 

al  ne- 
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ftl  nemico,  dee  caminarordinatoA'  con  efplo-  foftener  il  nemico  » ma  non  feguirarlo  per  non 
racon  innanti  elTcrc , diuidendolì  dal  rello  delle  genti , rolci 


[Gne*  'Jìianlio  Confole  auiiUifiandop  a iCaUogucì, 
tiuio  ‘Z)e(4  4./i&.S.n«.4. 

4J  MARCHIANDO  noi  con  errerciro,5e  non  to 
Icndo  fermarci  aconibactcre,  perla  difparità 
delle  forze,  fc  il  nemico  ci  i:ifcfia alla  coda, 
dobbiamo  foflenerlo,  ma  no  feguitarlo  fc  fug- 
ge,ò  moAra  fuggire . 

[C^ft  ordinò  lM.  ^ monto  alla  fua  cauaHeria,^tandc 
tornaua  dall’ ijpe<iitione  conira  i Tarthi . 
Tlutar.nelU  vita  dt  M.^ntonio^nu,^. 

44  VOLENDO  il  Prencipc,ò  Capuano  Genera- 
le , che  i ftioi  Coldati  voloniiert  parilchinoil 
crauaglio  di  qualche  viaggio  ddÈcile  , deue 
egli  (IcHo  carni nar  a piedi  con  gli  altri. 

[ Arf j/ér/e  ncU’tIpedittcne  coatta  i (adufu . 

Tlutar. nella  vita  d' ATtajotft^num.  5 . 

41 ESSERCITO  che  camina  per  vie  ftrette , pare 
maggiore  di  quello  , che  veraincntcc  ,pcr  la 
lunghezza  dcirordinanza . & maflìme  di  not- 
te tempo . 

fCo/f  i/o/djf/,  thè  andarono  a foccorrere  Aratometh 
tre  combatteua  la  di  Corimbo  , patenio  ptù  di 
^uelU,  che  erano  ytmfero  terrore  a i nemici 
Tlutar.rtelh  vitad*Arato,nk,  j. 

4<^  1 foldati  feguitano  voloncicri  quel  Prencipe, 
ò Capitano , douunque  voglia  condurli,  folto 
di  cui  fono  vfari  a vincere, & far  gran  prede. 
[Perctò  Carlo  Magna  era  uolontieri  fegmto  in  cptalnn^ 
queif^editiime. 

*Don  dettai  nella  vita  di  Qarlo  Magno^  rm,C» 

47  VOLENDO  trouar  il  nemico  fproueduto , è 
meglio  marchiar  per  via  lunga»  & didìcilc, 
ma  mufuata , che  per  breue,  & facile,  ma  or- 
dinaria • 

[Cefi  fae  Ccraanico  quando  Volfe  ajjaUr  i Grr- 
mani. 

Corn.Tacito  ^maUih.  i .wi.73. 

48  marchiandosi  con  cflcrcìro  per  paefe 
nemico, ò fofpetto  di  nÌniici,s'hanno  da  collo* 
car  le  bagaglic  nel  mezzo  • 

[Getmafùeo  top  fece,  tornando  dail*iJl>editione  conila 
i Germani  . 

CorneUoTacito^nnaUibro  i.nn.Sj. 

[ £t  (vìbuUme  andando  verfo  ^ituffatu  in  u^r- 
mema^ . 

Corn.Tacito  *4nrtaUib.  t }.nu  44. 

4P  POTENDOSI  condurre  vn'cflcrcito  per  ac- 
qua da  vn  luocoad  altro,  c meglio, che  condur 
Io  pel*  terra  : Se  maxime  cllendo  ladidanza 
grande,pcrcioche  arriuerà  più  frefeo. 
TeniòGermanicoftrifolfe  di  condurre U {no effercito 
peracquacontrai  Germani» 

Corn.Tadio  ArmalMb.i.uu.io, 
jo MARCHIANDOSI  con  clTcrciro  di  fanti gra 
uemente  armaci , SC  tcmendofi  di  clTcr  aflalici 
da  elTercito  di  caiiallerialcggicraalle  fpalle,lì 
dee  pjraiaric  di  buoni  foldaci;con  ordini  di 


In  mezzo  . 

[O^t  Corbulone  dubitando  di  efjer  affalito  alla  coda 
da  Tktdate,coU§còmilleeakalUneilaI{etroguardia, 
contai  ordine» 

Corn,Tacito  »/in»alJib»i$AU.4f, 

$ I NELLE  ilpcditioni lontane > lequali ricerca- 
nocclcruà  lì  hà  da  condurre  l’elTercico  per  il 
più  breue  camino,  ma  oue  non  Labbia  a patir 
di  viueri . 

[Corbulone andando  di  Sorta  in  %4rmema  a fotconer 
CefennioVetOyalfediatoda  iVartbi, 

Corn.Tacito  ^rmaUib.  1 5 jw.17. 

51  MARCHIANDOSI  per  ccouarc  il  nemico»  &: 
combatter  fcco,non  fi  deue  condurre  i carriag 
gj,  & le  genti  inutili  » confufarocnte  mefcolaie 
trà  foldaci,  pcrcioche  faranno  loro  di  impedì- 
memo,  Se  fpczzeranno  l'ordinanza. 

[Errarono  meiògU  Othoaiani  ncltandm  verjo  Be- 
drùuo  per  combattere  co  i Witelliani, 
Corv,TacJPor.lib»iJiu»i  5. 

L A notteofeura  diibrdina  facilmente  vn'ef- 
fercito  nel  marchiare.  Se  maflìme  fcacciccato 
da  ira,và  per  combattere  il  nemico. 

[Cop p dtfordinò  l'ejferctto  di  Vtttllio  vfeendo  di  Cre^ 
mona  d,  notte  per  combattere  co  i Flauiam  • 
Corn»Tacito  Jii0rJib.jMt.2j. 

^4  N O N è da  condurre  elTerctto  per  Rrade  atto 
alle  inlidie  (cnzahauerle  ben  prima  fatte  lieta 
nofcerc  da  efploratori  mandati  auaDti. 

[Ginlto  Cefare  top  operuò . 

Suet.neUavAa  di  Giulio  Ce(ate,eap.$  8.w.  i . 
CAMINANDOSI  con  cflercito  par  paefe  fcc- 
co,  Se  caldo,  acciochc  1 loldati , & gli  animali 
patifehino  manco  di  fete , lì  dee  andar  quanto 
più  fi  puù  di  notte  • 

[Vompeo  conducendo  Ufuo  ePacìto  contro  gli  Al  boni, 
Dione  iJìor.lib.  17.W.4.  * 

VOLENDOSI  arriuaraddolTo  alPimprouifo 
al  nemico, fi  camina  di  nottc,alloggiando  il  di 
in  luoghi  ofeuri  . 

[Cefare  andando  a foccorrere  Cicerone  apedùito 
dai  Tietuif» 

*Dione  Jpor.ltb.^o.uk»$, 

J7NON  ècofaiìcura  feguir  di  notte  il  nemico» 
ilqual  hànotitia  del  paefe,  per doue camina, 
con  faldati,chcnon  T hanno  . 

[Per  quejo  Ce  fare  in  l^agua  ma  volfe  feguir  di  «af- 
re ^franto  » 

Dione  .m.  IO. 

jS  ESSERCITO , chemarchia  con  paflomilira-^ 
re,  non  dee  far  più  di  venti  miglia  incinquo 
horc  -,  ma  però  in  tempo  di  State  . Se  fc  pur  fa- 
rà corretto  di  farne  più  » camincra  con  palla 
più  celere  *,  ma  nou  pafferà  ventiquattro,  che 
altrimcntc  s’intendcrcbbc  correre , non  caini- 
narc. 

[Varete  diVegetio, 

\egftia 
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VegCtio  1$^.  t 

j9£SSERCIT0>  chcdeue  caminare  perpaefca 
oue  fonu  6umi,ò  Cafpici,  che  vi  poflìno  eiTere» 
vuol  recar fcco barchcccct  Scaltra maceria>£c 
indromenri  per  fabricar  ponti . 

[ C0fi  ffauaHO  i RomofU . 

Vfgetto  Ub,  i^ép,  i I . 

^oNELmuouerda  luocoàluoco  vn*e(rercito,(i 
ha  da  hauer  guardo  alla  (ànirà  dei  foldari . & 
però  n dee oHcruare  di  non  farlo  partirei  tal 
hora  (rpccialmencedi  fiate)  che  il  caler  del  fo- 
le aggiunto  alla  fatica  del  cacntno^caufl  ne'  fol 
dati  alcuna  infermiti  • 

[ Airttcrf  f di  Fc^eth  • 

Ve^itio  lib.  ì XMp.  a.iM.a . 

^ 1 E'  cofa  perniciofa  ad  vn'efTercitò,  il  farlo  carni 
nare  nel  rigor  del  verno  « la  notte  per  neui  « ò 
brine  « 

[‘Dettfdiy^tgeth, 

Vegttio 

HtlL  marchiar  d'vn*eirercito>n  manifeflaperlo 
innalzamento  della  poluere  eccitata  dal  calpe 
fìio;  la  qual  forma  quali  vna  nube  neiracre  • 
[Ditto  dì  f^egetio, 

Vcgttio  Hb.  5 xàp.j.nu,^ 

GLI  EfTerciti  corrono  piò  pericolodi  efTer  dif 
fatti  nel  caminare,che  nei  conflitti:  percioche 
in  quefli  tutti  i foldati  fi  trouano  armati)&  veg 
gono  da  lungi  il  nemico,òc  vanno  con  animo 
apparecchiato  alla  pugna,  ma  nel  caminarei 
foldati  fono  meno  armati  * Se  meno  attenti . la 


{cicli  però  di  far  chiudere  anco  da  i lari  le  ba« 
gaglie daalcrifanti,  &caualU»per  guardarle 
dalle  tncurnoniirauecfali. 
l^Atmifo  di  yegeth  • 

Vegetiò  ìih,i.up»6Jtu.$» 

£7 TEMENDOSI  nel marchìared^alTaltìinfìdio 
fi  di  nemici  > dee  il  Capitano  ammonire  i Tolda 
ti  di  fiat  con  l'animo  preparato  al  combattere; 
de  commetter  loro  che  tengano  l*armi  io  ma* 
no,  accioche  la  fubiu  neceffiti  non  li  babbi  h 
fpaucncace; 

[AHuifo  di  Vegetio. 

Vigetio  lib.f.cap,6.fUt.io» 

6S  N EL  marchiar  di  vn*  efTercito  è da  vfàr  dilige 
za,perche  vna  parte  de'foldati  non  camini  cari 
to  piò  dell'altra,  che  Tordinanza  fi  fpezzi,  ò fi 
eflcnuì  troppo } percioche  fi  preflerebbe  ma- 
teria al  nemico  di  entrare, & ai  romperci.maiH 
me  che  quelli , che  fi  ^blTero  molto  auanzaci 
nelcaminareifentcndogli  altri,  che  fono  die- 
tro, cifer  afTaliti,  piò  collo  penfeticao  alla  fuga 
che  a foccorrerli  * 

[Parere  diVegeth, 

Vegetiolib.^.  cap,^,rm,ii, 

6^  £'  meglio  condurre  vn*cfrerciroper  firade an- 
gufle,&  difficili, che  fia  neceflario  mandar  aua 
ti guaflacocìafpianare  (purché fieno ficuri  ) 
che  per  vie  fpatiofe,  & facili,  ma  pericolofe  di 
nemici, 

[Torrre  di  Vigerle, 

VegetXtb.ixap,6jM,nf, 


oodefoprauenendo  loro  d'improuìfo  i nemici  7oN£LL'incaminar  vn*efrercito,fi  hadaauuer- 


ò con  impeto,  ò con  fraode,ncccfrariaroeoce  fi 
turbano • 

[DettodiVegetio  , fondatùdaln$  foprailcmmune 
parere  dei  periti  della  militia . 

\egetio  lib.  j ,eap.6.tM.  i . 

^4N0N  puòfar  piòficuro  viaggio vn'efTcrcitoj 
il  qual  fi  voglia  allontanar  dal  nemico,  che  ca 
minando  per  quella  via , che  eifo  nemico  non 
può  ragioneuolmente  credere  ,che  egli  fàc- 
cia. 

[Detto di  f^egetio . 

Vegetio  lib.jxap.djftt,  f.' 

PER  condurre  vn*  eflèrcico  ficuro  dàll'infidie 
de'ncmici,  fi  dee  mandar  da  tutte  parti  huoroi 


tire  quanto  fiadiflante  il  luoco,onde  fi  parte» 
da  quello  oue  vuole  arriuare  il  giorno  medefi 
mo,per  non  reflar  ingannato  nella  firada.  & fe 
c di  fiate, fi  vuol  hauer  riguardo  che  nò  li  man 
chi  l’acqua  da  bere } & fc  di  uerno,  che  non  vr 
ti  in  qualche  palude , ò torrente  grolTo  : doae 
non  potendo  pafTare  (ia  dal  nemico  alTalito, 
[Akuifo  di  Vegetio . 

VegetMb.  5 .cap,$Jtu,  1 6, 

71 QVANDO  i nemici  fono  fianchi  per  hauer  ca 
minato  lungo  fpacio  di  via , allhora  è tempo 
di  affalirli,  lenza  affettar  che  fi  ripofino. 


^Dettodiyegetio* 

, yegetXib.i.cap.io.rm.9^  , , . ^ , 

rii  ben  à cauallo,  li  quali  fieno  fagaci,&  fedeli  72CONDVCENDOSI  cffcrciro  molto  inferio* 
ariconofcetcilpacfc.  re  al  nemico,  & con  pcnficro  di  non  venir  con 


[kuuifo  di  Vegetio. 

Veget  .lib.  j .cap.  6.  nu.$, 

^ÒINCAMINANDOSI  vn'clTcrctto,  fideue  far 
marchiar  primieramente  buona  parte  della  ca 
uaileria,  òc  dietro  à quella,  il  groflb  della  fan 


efib  nemico  alle  mani , fi  vuol  marchiare  per 
luoghi  forti,  & difficili  • 

[Belifarioartdandovtrjo'B^noeeminiUta  dimoaU 
in  monUiper  nonaffrontarft  coi  Cotti • 
7*rocop.óuef.Gotb,Ub.i.nH.2B» 


teria, &apprelTo le bagagUc,ìcatriaggi,ivi*7j  ANDANDOSI  per  far  alcuna  fattionc nella 


uandieri,  Se  ì faccomani,  con  l’altre  gena  man 
co  vnli.  dopò  i quali  marchieranno  altri caual 
li,&  altri  fanti  dei  migliori:  concìofiacofa  che 
il  più  delle  volte  alla  coda  foglianoeflerein- 
fellatighcfrcrcitioelctminare . òcnoofi  la- 


quale  confi  Ha  la  fomma  della  guerra,  non  ò da 
fermarli  per  iflradaà  tentar  altre  iroprcfc,pec 
non  perdere  roccafione . 

[7{arfete  andando  centra  Totila , non  Trolfefermarfi 
4 prenderli  tene  occupate* 

^ ' • ^ocop* 
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Ttoccp.Giiit.Qùtb.lib.  j.na.ioS. 

[I  LUgtfi clkndovfilti  dtUa  Città,  par  animai 
•vendete  Catto  di  ’Sorypgna  ,(i  it  Uè  Luigi  petdeto- 
tio  toccafiene,pcr  tljcrji  fermati  ai  ammaijt,at  Ita 
guardie. 

.^rgrnt.vita  di  Luigi, !ib,  j ,ti«.40. 


non  c bene  l»fci»rnc  parte  per  ili  rada, per  ten- 
tar alcun  altra  impreca, ò per  ptefidiar  luochi- 
[ Tornò  à danno  alle  genti  Franeefi  mandate  eoi 
Triulcio  in  Italia,il  diuiditfi  in  pii  parti,  & non  an- 
dat  tutte  •vniteà^enoua, 

Cuieciard.  I SirtrAìb.  j .iw.  4 1 . 


74  NON  ccofa  da  Capitano  fauioil  porli  afe- 75  LA  tarditi  del  tnouetli  di  vn'elTeccito, per 
guir  il  nemico  per  vie  incognite , fenza  guide,  la  quale  perde  alcuna  occalione , dà  ardire  a i 
& fenza  cfploraturi , percioche  potrebbe  in.  nemici. 

cappate  in  qualche  luogo,  ouc  folle  vinto  fen-  [ La  tardanza  ielLefsercite  della  lega  nel  aouerfi 
zaconttalìo.  centra  Franeefi,  diede  ardirei  Ciamonte. 

[Così  Perora Hf  de' TerfifrgucndoincaUamenle gli  ^uicciard.lfior.lilr.g.nu.li, 

Fnthaleti  ,entròin  zmaftrada,  laejualnm  baueua  80  L'  cofa  pciicolofa  il  condurre  vn'circrcito 
vfeita,  urie  li  conuenue  atrendctft  eolie  cenditione , per  vie  llrctie,  &trille,  dotte  non  li  pollino 


che  i nemici  volfero. 

Tiocop.Gttet.Vetf.lib.  i .u«.  j . 

74  DEVE  il  Capitano  dellcircrcico  , mentre  lì 
marchia, dar  ordinariamente  nel  mezzo. 

[Così  fecero  Carlo  di  Borgogna,  Cf  gli  altri  Treruipi 
eoUegatitinarebiando  verjo  Tarigi. 
i^rgent.yitadiLuigiJib.  i.nu.Ci. 

75  LE  infolenze  vfate  da  i foldati  di  vn  Pren- 
cipe  ad  vn  paele , nel  marchiare , per  quello, 
ò nelfctmatuili,  concitano  l'odio  de’ popoli 
di  quel  tal  paefe  centra  di  clTo  Prcncipe,&  cé- 
tra tuttala  nationedi  tali  foldati. 

[Oerre  dell' Argentone, parlando  de  i ì'rancefi , quaiu 
do  vennero  in  Italia  con  Cork  Ottano,  all’acfàfìo  di 
TLapoli. 

Atgen.Cuer.TLapoUsb.  t .rii.  ai. 


fpiegar  tutte  le  forze,  & doue  i nemici  con  po- 
ca gente  pollino  relifterà  molti. 

[Perciò  il  Ttiulcio  nell'efsttcito  Ftoncefe  difsuadtua 
fondar  per  eotalivie  i Ircuargli  Ectiefutfiici. 
Cuieciard.  fftor.lib.p.nu.  1 8. 

81  T R A i pericoli , che  li  corrono  à condor- 
te  vn'cHcrcito  per  via  tanto  angufla,  che  non 
vi  podi  caminare  fe  non  vn  carro  dietro  l'al- 
tro, ò,  cheogni  carro,  che  inciampi,  ferma 
per  gran  pezzo  tutto  l'ellercito,  ilquale  di  CO- 
tal  modo  inuiluppandofi,può  per  ogni  piccio- 
lo accidente  difordinarli. 

[Dette  del  Trittici , diftuadendo  neìfeftercilo  Frati- 
cele  fondare  per  certo  argine  d trottar  feftercito  del 
Tontefice, 

Guieeiard.lJler.lib.p.nu.jg. 


77  MARCHIANDOSI  con  ellercito  prelToal  81  E' difficile  far  marchiare  vn^eflereito  diforà 


nemico,  non  s’hà  da  caminar  in  guifa,che  pa- 
ra che  li  fugga. 

[Perciò  Carlo  Ottano  volfe  marchiar  diritto  al  Taro, 
& non  fcanfar  fefflrcito  iella  lega, 

Xyirgent.Cuer.  iqap.Ub.  f.nu.i}. 

78  ANDANDOSI  ad  vn'imprefa , cherichie- 
dc  tutte  le  forze,  conicquali  ci  liamomodi. 


dinato  per  qualche  facco  nouamenredatoad 
vna  terra. 

[Confideratione  di  molti  Capitani  deWefser  itoEei 
tlefiafiieo  , cje  Ce  fareo , mentre  firrattaua  di  leuar  il 
campo  da  Parma,  dopò  batterla  faeibeggiata  hua 
metà. 

Cuiceiard.Iflor.lib.  1 4.«R,i  S. 


Di/cor/ò  /òpra  il  /^apo  Se/fautefìmoquinto', 

Ampeggiaie  con  ellercito  vuol  dire,  dimorare  in  campagna  con  giufte  Ibne.dH 
coidimorare,  percioche  le  altri  andaffe  da  vn  fuoco  ad  altro  có  bande  di  lòldati, 
lenza  fermarli,  & far  alloggiamenti  sé  la  campagna  jion  fi  direbbe,  cheglicam- 
pcggialTe,nè  fi  può  dire, che  campeggi  colui, che  con  pochi  foldati , & lenza  or- 
dinanza militare, va  mettendo  a ruba  i paelì . Hora  il  campeggiare  non  è d'ogni 
Prencipe,  ma  lolamente  di  quelli , che  hanno  netuo  di  denari , & gran  flato  : conciofiacofa- 
che  non  poHì  metterli  in  campagna,chi  non  hà  modo  di  formar  clTeccito,&  nudcirlo,  alme- 
no per  qualche  tempo , nel  fuo  Paefe;  nò  ciò  Ila  lecito  fenza  molti  denari  : & fia  cofa  feonue- 
ncuole  metterfi  in  campagna,  nonhauendodapqtecuifi  trattenere  quanto  il  bifògno  licer- 
cherà.Machi  campeggia,(quando  non campeggifolojhà da hauer molti iiguardi,Allogi3tH 
bene,cioè,ò  in  liti  tòrti,  6 tcincerandofr,&  douc  non  li  pollino  effet  impedite  le  vettouaelic, 
ò l’acqua  da  bere:  mandar  del  continuo  trafcotcitoriattotno:teneri  foldati  vniti,&:  degli  al- 
tri! qual  riguardi  hebbeto  fpetiaImcnteiRomani,che, dopò bauerconquillaii Regni  mora 
d'Italia,  coitumacono  di  tener  fempre  elTeiciiisu  la  campagna.  Rimando  di  haucrli  cofi  più 

pronti. 
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pronti, & di  conferuarlimigiiQii>  che  tenendoli /patfì,  in  prefidijdi  terre.  Hòdettoquan- 
do  non  campeggi  lòlo , percioche  quelli,  che  campeggiano,  òcampeggianotoli  , ò con 
Tioimico.  Se  foli,  fì  dicono  Signori  della  campagna.-  &i  all  bora  non  hanno  bifogno  di 
unti  riguardi . Se  con  Timniico , ò fono  egualmenre  potenti,  òpiii,  òmeno.  Se  egual- 
mente potenti  jconuiene , che  ftienomolco vigilanti,  & apparecchiati,  come  feadogn'- 
horaiiauelTetoi  combattere.  Se  più  potenti,  deuono  procurar  di  venite  alle  mani.  Se 
men  potenti , non  deuono  accofiarlì  al  nemico,  per  non  fi  mettete  in  neceliìtà  di  com- 
battere. Et  il  campeggiate  fi  può  intendere  co/i  in  mare,  come  in  terra.  Feto  chi  in  ma- 
te farà  più  potente,  in  modo , ebe  il  nemico  non  ardilca  di  vlcir  dei  porti , fi  dirà  eflet  padro- 
ne del  mare. 

Hora  chi  in  terra  c padrone  della  campagna , non  hì  bifogno  di  Fortezze,  eOendogli  ef- 
feteiti . Fortezze  viue , & mobili , non  lolo  ballanti  a difendere , ma  atte  anco  ad  inuadere. 
Però  1 Romani  non  fì  curarono  di  piazze  fotti . nè  il  Turco  hoggidi  le  Airaa  -,  anchotche 
non  tenga  i ioldati  vniti  in  corpo  d'cH'ercito , come  efìi  Homaoi faceano ; foloper  liA~ 
cilitì,  cnehàdi  vnirli.  Nc  chi  è padton  del  mate,  hd  medierò  di  fortificati  fole,  òCo- 
fìe;  percioche  fe  il  nemico  fi  porta  in  alcun  pollo,  farà  predo  a cacdarneloauantiche  fì 
fortifichi.  Ma  come  non  fanno  bifogno  le  Fortezze  a chi  f fìgnore  della  campagna,  ò 
del  mare,cofi  pocogiouano  a chi  non  può  campeggi.ire  ; impetocheeOendoadediate, 
fe  non  vien , ciletcito  al  foceorfo , che  badi  à far  leuar  daH’afledio  il  nemico , à lungo 
andare  fì  perdono. 

Ma  reggiamo  di  che  maniera  comiengadi  guerreggiare  a chi  rii  più  potente  in  campa- 
gna. Adunqneio  fon  di  parere, che  la  miglior  maniera  fìa,  far  più  cderciti  :&  convno, 
nd  qual  fieno  le  maggiori , Si  migliori  forze,  andar  diritto  ad  oppugnare  ò la'citrà  capi- 
taledel nemico,  ò altra,  chefiadi  molta  importanza,  accioche  lafciandolaelTo  perdete, 
venga  à ticenere  grandidimo  danno  r ò volendola  foccortere,  fì  ponga  con  fuo  dilànan- 
taggioa  rilchiodi  petdetfi,  & con  altroeflètciio  minore.  Si  volante,  cioà  fcatico dima- 
chine,  fedi  ingombro  dibagaglie  , non  fì  difeodar  maidaedò  nemico  : per  poter  im- 
pedir le  diuetfìoni , che  egli  dhegnaise  di  fate  ; non  dando  di  afirontatfì  col  nodco  mag- 
giore efsetciio. 

Hora  cerchiamo  fe  chi  campeggia,  flà  Tempre  adtetto  a combattere  quando  il  nemico 
vuole, ò nò.  Da  vn  canto  pare  che  sì,  percioche  feti  nemico  fiaccoda.  Se  ti  prefenta  la 
battaglia , non  la  puoi  ticufai  fenza  (corno , ni  fenza  pericolo  di  ci'sere  abbandonato  da  i 
tuoi , ò per  inuìlitfì , ò per  dlfprezzartl  f S'aggiunge,  chele  il  nemico  ardilceadalireiltuo 
alloggiamento,  ti  può  sforzate  i combattere  . Uall'altrocanto  pare  che  nò,  percioche  fì 
può  campeggiar  con  l’efscrcito , tanto  dal  nemico  difeodo , che  non  fì  podi  edet  da  Ini 
adiciti  àcombattere  , coli  Cefaie  fcansò  divenir  a battaglia  con  Vercingetorige  , non 
afpettandolodaprefso  , & edoVercingetotige,  inaino  tempo,  nelfidelso  modo  sfuggi 
dì  venir  alle  mani  col  medefimo  Celare . 

Petiifolutione,  idadidinguere,&dite,  cheòìl  paefe,  oue  fì  guerreggia  .egrande,  ò 
picciolo.  Se  grande,  fi  può  campeggiate,  &;  non  edere  adtetci  ò combattere,  dando  Tem- 
pre dilcoAi  dall'inimico.  Si  picciolo,  connenendo  campeggiar  dapredo,  adolutamente 
sfoggit  di  venite  al  le  mani,  è imponìbile.  Ma  li  può  ben  ulat  tal  arte  nell'accamparlì , 
nelcaminare.cheil  nemico  ò non  ardifea  diprouocartia  battaglia,  ònonti  podi  attacca- 
re fenza  moltofuodifauantaggio.  Cofì  Fabio  Madìmo  potè  campeggiar  con  Annibale, 
Sedar  fempte  vicino  à quello, & non eflcr  mai codretto  à combatter  coneflblui,-percio- 
chealloggiaua  del  continuo  in  liti  alti , & auantaggìofì , Si  per  limili  caminaua . Qiiapro- 
pter  (dice  Polibio)  pcrlHtalu  tmtivéè  tgmtn ducere , exercitum  hofiium  ptruo  interuaUi><iuaeun- 
que  irei , /e^ui , appertinet  femper  tolles  prxoccupae , nijue  reìiuquere  vnquam  bo^es , trrque  copiar» 
puguamU  faure.  Si  Liuio.  ftbw  per  loca  òlla  agmen  ducebat , modico  ab  bofle  mtctualio  ; vt 
ncque  ominetret  eum  : tuque  cougretlieretut  : Si  Plutarco . Jpfe  per  loca  adita  exercitum  du(iabat,& 
po,itis  cafiris  boHÌ  immmebal-,  quotics  corf^tret , tanftHera  ipfe  quoqn  t dumque  ilta  mouerit,  per 
tnontana  lum  exercitu  iter  faciebut , tantum  fe  r^mibali  oHendebat,  quantum  ex  loci  intercapc- 
ditte  adpugnandta»  nmit»t  cogl  nmpoBet.  La  onde  Annibale,  che  non  volea  combattere  con 
dilàuaniaggio,  non  ardì  di  attaccarlo.  Nò  però  fì  inullìtono  i foldati  di  Fabio,  anchor- 
che  vededeto,  che  febifàua  il  combattere,  anzi  diinuiliti,  che  etano,  nprelero  ardire: 
percioche  le  ben  non  venne  mai  a battaglia,  li  lece  nondimeno  azzuflac  Ipeflò  come- 
mici  in  picciole  milebie  : & Tempre  con  vantaggio , Si  per  confeguenza  prolperamen- 
te  ■ Et  pana  ntomem»  leuium  tertamimm  ex  tuta  caepeartim  , paitimerum  recapiu  , aJjuefacirbMt 
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terri:um  priliiais  liedilms  nU.um  , mhms  ùis  tmdim  , mi  virutit , <ci.t  firturut  fxniten  fun  '. 
Aggiunge  Liuio.  Et  lo  conferma  Polibio  ; Nè  per  diiptezio  l'abbandooarono,  poiché 
Eoa  fi  mofitò  nè  vile  , oc  mette.  Se  ben  l'abbandonar  le  infegne,  era  appo  i Roma- 
ni mufiiato , qual  che  fi  folTe  il  Capitino  . Nè  incorfe  ignominia  per  non  voler  com- 
battere  lina  sì  per  hauetloftertoà  villa  fuadilalciardareii  guaito  à tanti  paeli.  Però  non 
è da  riputar  coraobbrobriofa  il  ticufare  di  venir  alle  mani  con  l'inimico,  che  ri  prouoca, 
quando  non  è tempo  opportuno  pettedi  combattere-  Solo  ti  coouiene  cercar  di  rendere 
capaci  i tuoi  Ibldaii  della  caufa,che  ti  ritiene  • 

Ma  eilccdo  ncceisatio  nel  campeggiare,  mouetfi  da  luocoa  luoco  è bene  di  difeot- 
tete  vniiamentc  del  caminate  , ò marchiate  de  gli  cfsetciti  . In  che  fi  hà  da  viàr  mol- 
ta cura . Et  non  foto  quando  fi  camma  per  paelè  nemico  , ò coi  nemici  vicini  ; nel 
qual  tempo  fi  corre  pericolo  , & di  dare  in  aguati  , & di  elser  rotti  ; ma  anco  men- 
tre fi  marchia  per  paefe  d’amici , ù nel  fuo  proprio  , & co  ■ nemici  lontani , peteio- 
che  molti  loldati  li  sbandano  , ò per  non  tornar  più  aU'lnfegne , ò per  andar  depre- 
dando ,ò  per  poter  caminar  più  commodamenie,  &;  in  qualunque  di  quelli  modi,  fidif- 
foluela  diiciplina.  Laonde  conuienc  di  far  caminate  lempte  l’elTercito  con  qualche  lot- 
te di  ordinanza  > & chei  loldaii  nel  marchiare  tengano  le  loto  armi  indoOb.  11  che  colla 
mauano  i Romani,anchor  che  le  vlàfleto  di  molu  grauezza , e lliano|sù  l'auuilb  come  fé 
hauefiero  ad  hot  ad  bora  à combattere.  Et  le  ànollti  tempi  fièttalafciatoifibi^unto 
in  ciò  più  riguardo  a compiacere  la  lòldatefca.che  a ben  difciplinatla,ma  non  fi  vorrà  tutta- 
uia  d’otdinaciocaminarpmmigliaiidì,di  quello,che  pollino  fofferirei  loldati  di  minor  le 
na  >acciochenonnehabbino  perillanchczzaa  lellat  molti  tra  via  àrifehio  dima^iorloe 
danno,  e dell’clTcrciio  tutto.  Et  malfime  fe  il  viaggio  hi  da  efler  lungo.  Eti'envàcoa 
penfietodi  trouatil  nemico,  il  qual  llia  vicino,  pur  fihà  da  marchiate  con  paUòlento» 
per  non  giunger  fianchi  .-che  douendofi  combattere , Uria  di  gran  difauantaggio.  Et  po- 
tendofi  farpiù  vie  nel  marchiare . fi  dee  olTetuate  di  prender  quella , che  è più  accommeida- 
taallaqualità  delle  nofire  forze, però  fe  noi  abondiamodi  caualli , & il  nemico  di  fanti, 
dobbiamo  marchiare  per  vie  larghe , & piane . Mafeal  contrario , fi  die  caminate  perlno- 
ghialti, impediti, fèangufii.  Et  fe  noi  vfiamo  armi  ballate.  Se  lunghe,  de  inoliti  nemici 
vlàno  acmi  corte , dobbiamo  ifehifar , i luoghi  folti  d'arbori , ò di  virgulti . La  onde  è nccef- 
fatiopet  poter  caminar  ficuramence , hauer  notiua  dei  paefi,per  liquali  fi  camina . Per  la  qual 
cofaatagione  Polibio  tiptendequeglilfiorici,  chelcriueano  Annibaie,  Capitano  fauilfi- 
mo , quando  venne  in  Italia , efsecfi  melso  à condurre  il  fuo  efseteito  per  l'Alpi , lenza  ha- 
uet  cognitione  del  paefe  , Se  cfietli  fiato  mofiro  il  camino  da  un  Oio,  òdaun'Heroe.  Et 
diuero  non  per  altra  cagione  s’hcbbeto  à perdere  le  legioni  di  A.  Cecina  io  Germania  ; fe- 
condo che  ferine  Tacitos  che  per  quella.  nè  per  altra,  come  conta  Polibio  j fiperdè  laca- 
ualleria  di  Molone,  ribello  di  Antiocho,  mandau  daefso  Molone  contta  Seneca . Ma 


fi  richiede  fpecialmenie,  quelianotitia  del  paefe,  achivuol  caminar  di  notte.  Conciofu- 
cofache  rofcurità,olcradi  apportar  terrore,  porgete  materia  all’iofidie,  nafeondere  laco- 
^tdia,  leuar  il  pudore,  de  dar  occafione  facilealli  sbandamenti,  fà,  che.fi  fmanifea,  ò 
noofiaccettiilfentiero.  ilche  ( come  narra  Liuio ) accaddèadAfdrubale,  quando  vol- 
le allontanarli  da  Liuio  Salinatore,  de  da  Claudio  Nerone . Nè  ballano  le  guide  per  ac- 
cettare il  camino  , quando  non  è ben  noto  a ifoldati , percioche  le  guide  caminano  a- 
uanci , de  pofsono  i foldatidi  mezzo  fmattireil  viaggio,  ogni  poco,  che  gii  voi  refiino 
diecio  à gli  altri.  Però  Cefate  non  volfe  feguir  di  notte  Aftaiuo.  Maafpcttòchcvenif- 
fe  il  giorno. 

Ma  veggiamofe  Ila  efpediencealcuna  volta  marchiar  dinotte.  Oa  vn  canto  pare  di  nò, 
per  le  ragioni , che  addotte  habbiamo . Dall’altro  pare  chesì  : percioche  può  feruiread 
allontanatfi  ficuramentc  dall’inimico, òpetnonpoterlillaraftonte.òpetandaceà  hu al- 
cuna fattione , lenza  che  egli  fe  n’auucggia . come  fece  Claudio  Netone , ilquale  di  notte 
li  partì  daptellbdiAnnibaleconpattedel  luoelTetcito,  de  andò  ad  vnitfi  con  Liuio  Salina- 
tote, per  combattere  Aldrubale.  detalhorapuò  feruireper  artiuar  d’imptouifo  lòpra  il  ne- 
mico,comefece  Celare, ilqualcofi  giunfeaddolsoaiNetuij,cheairediauanoQ.Ciceto- 
ne  fuoLegato. 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  a quelli, che  hanno  perfetta  notitiadel  paefe,  è lecito  alcuna 
volta  marchiar  di  no!te,fpetialmente  fe  il  nemico  non  ampeggia/  manca  di  talnutitia..Ma 
à quclli,che  non  ne  hanno  conofcenza,è  lèmpte  peticololì^  petòda  siiigglre  i de  mallime 
le  il  nemico  campeggia,ò  hà  egli  tal  conoluoaa . 

Con- 
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Confideriamo  hora  per  qual  di  due  vie  iìa  più  erpedicnte  condurre  clsercito,perla  bceuci 
& didialciòperla  lun^a.&commoda.Da  un  Iato  pare  che  iìa  piùclpediemeil  condurlo  per 
la  breue, ancorché  dimcile.petcioche  per  quella  fi  allontana  più  tolto  dall'mimico,  depili 
tollo  Ce  li  arriua  addolTo.  S'a);giunge,  chei  ibldati  rapendo  di  douct  finite  ptdio  il  viap,gio, 
caminanopiùvolontietì . de  fi  sforzano  di  vincetele  difficoltà.  Dall'altro  pare  ilconirarioi 
petcioche  laviacoDitnoda  ( come  li  dice^  non  è mai  lunga]  cITendoa  balianzaconipen- 

;eli,che  per  la  via  lunga  é più  facilcartiuarcim 


lata  la  lunghezza  dalla  commodità. 


piouifamente  fopta  il  nemico  > non  douendofi  egli  di  cagione  pecfuadere , che  tu  camini 
per  quella lafciando la  breue. 

Rifoluendo  cotal  dubbio, dico, che  òquello , che  fì  và  a fare , hi  bifogno  di  gran  celerità , 
òn<i.  Se  hà  bifogno  di  gtanceletità.meglioèandarpec  laviapiùbteue.  Senò.cdadi- 
llinguere,  dedire  .chcòlavia  più  lunga,  c molto  vfìtaia>òpoco.  fé  molto,  òfivà  pecar- 
liuare  imptouifamente  addoflb  al  nemico, ò nò . fé  la  via  più  lunga  c molto  vfìtata  ,de  fì  và 
per  giungere  all’impcouifofopra  il  nemico,  ù meglio  la  via  breue.  Se  è molto  vfìtata,  ma  (ì 
và  per  ttonateil  nemico,  non  cutandofì  di  tcouatio  imparato,  meglio  è la  più  lunga.  Se  la 
più  lunga  ò poco  vfata , òinufitata  aifatto.  Se  fì  vàpecartiuacd’improuifo,  anchotche  fìa 
tnalageuole,  è da  antiporte  alla  piùbrcue.  Peto  Germanico,  chevolea  giungere  imptoui* 
làmcoieaddolfoai  Germani,  per  ttouatli  imparati , elefle la  via  più  lunga.  Tacito.  i»d< 
fa/tKt  ebjtunt pemtat , cmfuUatque  tx iuobut  itineribus  , bitue  ,&  foUtum  fequ^tio ,»n 
iittatitum , leqiét hoClibus  imautum . ‘DiltCU  loagiorevu.ulcraadaìtiratUur.  Etanollti  tempi  Ste- 
rno Battoti  it.c  di  Pollonia,  volendo fpauentareGiouanniBatiliadi  gran  Duca  di  Mofeo* 
uia , con  artiuarli  inalpeitato  nel  cuoce  dellTmperio , troncò  vna  gtandillima  felua  di  mol- 
te miglia  di  lunghezza  , de  fì  fece  la  via  per  camino , non  mai  più  dianzi  tentato  con 
«ffierciti . 

Hotaeiraminiamo  fenel  marchiate,  fìa  mai  lecito lafciatfi  Fortezze  nemiche  alle  fpalle. 
Da  vna  patte  patechenò,petciochedal  prefìdio  di  quelle  fì  puòticeueredt  molti  incom- 
tnodi,de  nelle  vettouaglie , de  nel  rellodelle  cole,  che  fono  neceffiacie  pecfoftentamento 
d'un'ellercito.  Olttechefe  fuccede  qualche  difgratia,  non  iella  fìiampo  fìcuropet  li  Col- 
dati . Però  Annibaie  difegnando  di  occupar  tutta  la  Spagna , non  volle  lafciatfì  adietro  Sa- 
gomo. Sjtòdfeikincepslutòad  rtUquaproptdiptifseitittUigtbat ,mtllohoHiUÌKa  poft  fcrelida.  dice 
Polibio.  £t  CefarenonvoUeandaral  foccorfodiGetgouia,  che  piima  non  haueflè  prefo 
Vellaunoduoo,  chein  quel  camino  venia  a teflatli  alle  fpalle . Altero  iùcumad  oppidxm  ftno- 
rmm  VelUaoudunum  vtaijset , ne  qnem  poiìfeboHem  relinquerct , quo  expeditiott  re  frumentaria  vtqrciur, 
oppugnare  inflituii.Oe.  Dall'altra  parte  moftra  che  fìa  alcuna  volta  lecito,percioche  non  fì  po- 
tiebbono  Armoire  fuprefe, nèanalitfpefsoinemici imparati,  fc Colse  necefsario nell'ilpe- 
ditioniptendere  tutte  le  Fortezze  nemiche,  che  fonottà  via. 

Pei  lifolutione  è da  dire  > che  ò rifpeditione  è pet  fu  imprefe  reali  , Se  confemat 
quello , che  s’acquilla , ò pet  fofpendere  , Se  tubar  le  tette  , de  abbandonarle  , ù fai 
feorrerie.  & l’ifpeditione  è per  imprefa  reale  , de  per  mantener  racquifìato,  non  con- 
niene  in  ragion  di  guerra  laiciarfì  Fortezze  adietro  : petcioche  douendofi  tardar  nel- 
l’imptefa, de fe  fuccede  felicemente,  ptefìdiare  , de  vettouagliare , la  tetta  , che  fì  pren- 
de, fì  ticeuetebbe  in  ciò  impedimento  da  i ptefidij  nemici  , che  timanclscto  trà’l  no- 
ilto  (lato,  de  ilnofltoefsercito,  òla  terra  acquillata  , ma  le  l'ifpeditione  à fubitanea  per 
Iblpendcie  , de  làccheggiat  tetre  . de  fubito  abbandonarle , ò depredar  la  campagna , è 
ieciio|in  ragion  di  gùetra  lafciatfì  prelìdi]  nemici  dietro  • Ma  fi  dourì  però  auuertire 
di  fat  cotali  ifpeditioni  con  gente  ilpedita , de  fenza  ingombro.  Ma  del  marchiar  de  gli 
elserciti , ragionammo  etiandio  net  Ptencipe . doue  fi  potranno  vedere  alcune  cofe  in 
quella  materia  , che  qui  habbiamo  palsate  eoa  lìlentio  , per  non  ridir  quello  > che  già 
habbiamo  detto. 
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StMphcn.Ted.diOro,  libro qnàat,nimm qua- 
■ rantefimour^. 

< dovendosi  paflar  con  cauallcria. 
ò fanteria»  per  luoghidiificìli»òafiindi  aiTaliro 
il  nemicoiò  affin  di  faluarfi , li  vuol  marchiaro 
con  palTo  accommodaio  a quelli , che  camma- 
no  pili  adagio,  per  non  lafciariì  addietro  , Se 
andar  vniti. 

[Uuuifo  di  Senopbme, 

Stnopbonte  della  Vifciplina  eaaaUertfcba , numero 
detimominto, 

NEL  partir  vn’crtcrcito per  luoghi  Itrec- 
ti,&  difficili,  Il  può  artalir  quella  parte  d’eflb  , 
che  fi  vuole. 

[Drtro  di  Stnopbonte. 

Senepbonle  della  •Difàpliaa  canalterefca  > taimt- 
fo  Sì- 

VOLENDOSI  partir  con  ertercito  vn 
lìume,llando  dall'altra  ripa  i nemici  per  impe- 
dirlo , lì  può  inuiar  di  notte , & nafcofamcnie 
vna  parte  de'  foldatibuon  (patio  piò  lotto,  ò 
piò  lopra,dc  col  reftante  dar  fermo.  & crtendo 
quelli  partati,& ripofati, (irli  venir  verfo  i ne- 
mici, & nel  medeumo  tempo  metterli  i paflic 
con  gli  altri. 

[Ci^ fice  Urtnibaie , quando  pàjti  il  ^damper 
■nenire  in  Italia. 

ToliUe  lHoria,libro  ttro^e,  numero  •nentefmif. 

PER  partir  con  ertercito  vn  fiume  molto 
rapido , fi  può  rompere  il  corlb , & follener 
l'impeto,con  numero  di  barche,  & poi  con  at- 
trf  piò  forco  portar  la  fimceria,&  he  dalle  pup^ 
pe  tener  icaualliper  le  briglie. 

[Coli  /eoe  {^rmibate.qnando  pafiò  il  l{bodano. 
Telibie  iSioria,  libro  ter^o,  numero  vetrtefmnl 
primo. 

NON  è da  lafcilr  pàflar  fopra  li  nollri  Ila* 
ti,  coloro,  che  noi  llimiamocrter  d’animo  a 
noi  inimico,  cciandio  che  humiimcnte  cc’l 
chicdanoiperciocfie  è verifimile,cfae,  pocedo, 
ci  danneggieranno  il  paefe. 

[‘Perrtè  Cefare  Mii  yolfe  concedere  il  paftoagli  H(l>' 
uetq\per  il  paefe  de  gli  Atlobrogi. 

Cefare  guerra  francefe,  libro  primo  , numero  de- 
cime. 

_j  NON  volendo  noidareilpalToperilno- 
vn  lungo  tratto , & bilógna  chiuderle  con  lol-  Aro  paefe  ad  vn'elfercito,che  lo  chiede, & non 

daicfca,accioche  non  rimangano  fcoperce.  La  tronandofi  ben  armati  da  potergliele  impedi- 
onde  è necertirio  c Aenuare  , & debilitare  gli  te , dobbiamo  prender  rempo  a rifoluerfi  per 

ordini . Sc  le  i nemici  ci  artagliono  con  furia  , trattenerlo  fin  che  ci  armiamo, 
difficilmente,  & tardi  potiamo  foccortere  i fCefattcofifece,mmveleadodartilpaJ}oagliHet- 
noAci,pec  la  lunghezza  dell’ordinanza,  la  do-  netif. 

ne  erti  nemici, liquali  danno  in  vn  grorto , pof-  Cefare  Guerra Francefe, libra  primo,  numero  vn- 
fono  con  faciliti  foccoteer  li  loro>  & facilmen  decimo. 

te  anco  rititatfi.  II  ESSERCITOnelpaflarvnfiuraecor- 

[DettodeCiroaddacendelaragmepercbevoleapaJ  re  gran  pericolo  di  cfleropprelsodairinimi- 
yiir  lontano  dalle  mura  di  Mitónia , deueera  tefser.  co  , mentre  è patte  partito  , Se  parte  dì  per 

titodell{tÌAJfiria,  partire. 


PASSAGGI 
d’EfTcrciti. 

Capo  Sejftntejtmo/iflo . 

J O L E N D O vna  fquadra  di  fol-  s 
dati  armati  partir  di  notte  pref- 
fo  al  nemico , Sc  non  effer  l'cntiti, 
deuono  caminar  alquanto  difeo- 
dil'vnodall‘altro,pcr  non  vetar- 
fe,  &far  drcpito . 

[J  Platccfi  Videade faluarfi  paSando  per  l-ejfercito  dei  7 
'Peleponnefii,da  i quali  erano  afsediati. 

Tbuudide  iSioria  , libro  ter^  , manero  fetti- 
tm . 

Z V OLENDO  Slichedi  notte  paflìnofol- 
dati  pterto  al  nemico,  fenza  elfer  da  quello  of- 
fcli.li  infeda  elfo  nemico  d'altro  lato  con  altra 
gente,  accioche dando  intento  qui,  laici  coli 
il  parto  libero. 

\J  Tlateefi  vfeitono  ad  ^pugnare  il  muro  dei  Telo- 
pennetif , dalla  contrapwa  parte  a rpcella , per  doue 
pafiauano  i taro  cittadini.  g 

Tbucid.IftorJib.iMi.S. 

j VOLENDOSI  partir  con  gente  arma- 
ta per  il  paefe  d'alcuno  , che  fi  teme  non  l'im- 
pedifea , fi  dee  chiedergli  il  parto  modeda- 
mente  , & neiridelTo  tempo  incaminarfi  con 
ccleriti. 

[Co/i /ne  Brafida  Capitano  lacedemonio,  volendo 
paftareptrlaTbtftaglia.  9 

Tbucidide  ifioria , libre  quarto,  numero  trentune- 
fimo . 

[ Et  Gajion  di  Fois, quando  p^ti  per  lo  fiato  del  Mar 
ebefe  di cjìfantona. 

Guicciardinilliorialibrodeeimo,  numero decimo- 
fefio. 

^ IL  partir  con  ertercito  predo  al  nemico, 
il  quale  hi  poco  manco  forze  di  noi,non  è lén 
za  pericolo!  perciochc  le  bagaglic  occupano  ]o 
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fattj 

Ctfare^aana  frmceft  ,libra  ptim,  nimtta  4kci~ 
majlfla. 

[ £(  < Cathi  da  llilifarìo  nel  fapua  il  Taun. 
Tronpia  ffuna  Gatb.  Ubi»  feomda,  ìmaen  de- 
ttmoaaiu. 

lTmii.4rta6a^oc«^liaKa  eelfaduiaii^a  da’ Ca 
pùanidiGmflMie»Q,cbecafif$daiuftin  a!(^ar 
C9<  Getbi. 

Pntopio  Guata  Gatb.  libra  la^f  > mmm  deà- 

rjfanom , 

il  É gran  di/ànantaggio  ndl’tiTrontarn  con 
rinimicoi  meicctlì  a pallai  acque,  b alno  luo- 
go,che  habbia  difficolti, 

[Terni  Cefan  Ratte  in  ordiiunxa  ajpattandocbt 
f affatila  de'Balgipaffffff  carta  'Palude. 
CffategaatPtaitt.  <(&.4.at.io. 

1}  I L padacconelieccito  Tofiamefoprana^ 
ai , ftando  i nemici  daU’altca  parte . è petico- 
loio . 

( Ter  pefla  Ctfart  non  raelfi  fa/Ur  fofta  mw  il 
Ubano. 

Cafata  guaJrancMb.  4401. 1 1. 

14  PASSANDOSI  con  esercito  rn  fin* 
me  fopra  ponti  nel  paefe  nemico,  con  animo 
diripalTacneirilleiro  luoco  al  ritorno,  & per 
quello  ritener  vettouaglie,  fi  dice  lafciar  bad 
f relidio  neU'rno  , Bc  neiralcro  capo  di  elfi 
ponti. 

[Ce/i  /ère  Cefara.fiandepafiiil  Bfiano'. 

effara guerra Franttf e,  libro  fiarte  , numao  dt- 

timo<iuarto. 

(Ee  Gamanùo^uando  pafsi  il  Vifargù 
Cem.Taeito..dHHalJi6.z.nu,ìS, 
li^uertimefaodiVagtlie^ 
Vaget.lib.jjap.p.nu.4. 

’lj  PER  palTar con elTercito vn fiumerdairali 
Ito  lato  I ilquale  Hi  l'inimico  per  impedire , 
non  potendoli  fate  cotal  paflaggio  a guazzo. 


■ 7 VOLENDOSI  far palTac da  vna  fante- 
ria vn  fiume  rapido  i guazzo , li  dee  far  entra- 
re la  caualletia  dentro  l'acquai&  gli  altri  giu- 
menti, di  fopra,  & di  fono,  al  guado,  oue  fi 
vuol  palTar  i fanti , accioche  gli  vai  rompano 
la  corrente,&  gli  altri  raccolgano  quelli , che 
fblTeto  dall'impeto  ttafportati. 

[Cefart  Votando  pafsar  la  hÀrainfrautia  ,fttenm 
per  la  cotrenta  dalla  fua  eauallaia. 

Cefare  <juar.¥ra»cMb.j.nu,io. 

[£t  volendo  fafsar  il  Sicori  in  1ffagna,feee  entrare 
icaualli,&gran  numerodigiumantidif$pra,<!rdi 
fatto. 

Cefare  gua.CiuMb.  tMt.lS. 

[Et  Tompee  volando paftar  il  fuma  Lymo  ia  odf-' 
uanla.j. 

Dime  JRor.lib.nam.j. 

[ Aaaerttmento  di  f'egetio 
Magata  lib.j  xap.pam.  i > 

18  SI  vuol  efter  ben  aunertltl  nel  fàbricat 
ponti  fopra  fiumi  per  palTar  elTerciti , per- 
cioche  fi  pofsono  rompere,  quando  i paC. 
fatala  metà  della  gente,  la  quale  alialita  da 
nemici , non  fi  potendo  foccotrere , fati  fàcil- 
mente lottai  però  il  fune  due,  vnpoco  dilco- 
fii  l'uno  dall'altro, è ottimo  configlio . 
f Gaio  Fabio  legato  di  Cefare  in  Iffagna  fopra  il 
puma  Sicori  fau  febricaròu  ponti , & pa  l'vna 
foaarfe  vna  paru  dtUafut  ganti , eba  anno  paftate 
palalero . 

Cefare  guar.Ciu.lib.  i.nu.9 

ip  accorgendoci  noi, che l’efser- 
cito  nemico  da  noiaflediato,  vuol  tentar  di 
pafur  vn  fiume,  & faluatfi , dobbiamo  anteci- 
pando  tempo,  fu  pafiai  parte  delle  noflre  gen 
ti , & difponerle  a guardia  della  ripa. 

ICefare  c^ifeceeftendofi attorto,  che  ,Afiauio,e!r 
TattcavoleMampaftati  il  fiume  Sitai. 

Cefare  Guer.CiuJib.i.nu.}t. 


fi  dee  nafcondeie , col  beneficio  di  qualche  10  ESSERCITO,chefi  mette  a paf- 


felua,  ò d'altto  , chei  ciòfiaàccommodatola 
minor  parte  delle  nofire  genti , con  ordine, 
che  attendano  a fidiricar  ponti,  & conTaltta 
parte  caminar  lungo  il  detto  fiume,  canto,  che 
X inimico  non  ci  perdendo  di  villa  , fe  difeo- 
fii  dall'opera,  laqual  fornica, deaonopafTac 
quclli,che  fono  rimali  à farla . Se  palTaci , foc- 
tificaefi , accioche  gli  altri  tornando  adietto, 
polTino  elfi  ancora  palTace, 
li,-drtifieio  di  Cejate,  fondo  vbtfe  pafiaril  fiume 
Plana:  olaa  iUptaURamMattugatorigt  poim- 
fedirla. 

Ce/«reg«er,Fr4Kc.lifi.7.iia.  14Ì 
^ione  lR0r.lib.40.nu.l4. 
te  SI  ccouadoue  poter  guazzar  coll'elTeccito 
vn  fiume  ' fe  è guazzabile , ) faccendoui  en- 
trar prima  la  caualletia  àccccacii  guado, 
(C^i  Cr/an  miid  dmr  g w^^er  <1  Leùc, 


far  vn  fiume, hauendo  il  nemico  vicino,  cocce 
lifchio  di  riceuec  gran  danno. 

[L’eftaàto  di  OM,  Martello , volendo pafsete  il  fiu- 
me Beti/ù  dannaggiato  aallaBtaaguatdiadaUata- 
uallana  di  CaffioLangiaa . 
Hirtieg11a.Ateftand.nu.47. 

al  VOLENDO  vna  banda  di  faldati paf- 
far  da  prefso  a i nemici , che  fono  in  molto 
maggior  numero,  per  faluatfi,  dcuono  gettar 
le  cofe  loro  piò  piecofe , pccciochc  cicencndo- 
fi  eflì  nemici  a taccorle,  daranno  tempo  al  lo- 
to pafiaggio, 

[Soldati  del  preftdie  di  Cordona,volendo  pafta  pref- 
fo  all’af tacite  di  Cefare,  pa  rilitaifinel  campo  di 
Gneo  Tompeie,eofifccat,ma  non  riufei  laro  , pa  vir. 
ti  de  faldati  Cafariani. 

Uirtiogua.Spagnuolajm.6. 

2Z  CHI  conduce  efiercito  per  far  vn'im- 
R r j pceli. 
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prcla  dcue  accordatfi  con  chi  vuole  ò può  iiu-  nauigabilc  di  gran  fondo,  bifogna»  per  pa(far« 

peditli  ilparso,  per  non  hauerà  perder  rem-  lo^fabricar  ponti,òfopracraui>ò  foptabatchcc 
po  in  guadagnarlclo.  te  à tal  vfo  porcate. 

[hnntbale pafsamb  di  Spagna  in  Italia  j’accwdà  coi  [ kumfo  di  V tgttio. 

Calli.  ycgetiolib.^.cap.’j.mt.i. 

Lutto  Dica  fM.  I .mi.  1 5.  jo  P E R impedir  gl'infulri , & l’infidie  de’  ne* 

2}  S E al  guardar  alcun  pafso  Ci  può  impe-  miciimcntrcconeirercitofipaiTatjiialchcfia- 
dire  che  1'mimico,  di  noi  piu  potente, non  ci  Bie  Topra  ponii,bifogna,  prima  che  h comcnci 

venga  addofso, e errore  non  farlo.  à palTarejdifporre  ( fcèpolTibilc^ncU’vna  ,5c 

[Sonob:aftmatid4lJHÌogUEtoli,li tjualtnonimpe»  ncll’alcraripa,prendijdifoldati  eletti,&:  ben 
dinne  il  pafso  a hi,  Attilio  tanfole  al  iMontt  Co*  armaci;^  fe  fi  piatalTero  pali»  & f icell'ero  ftec* 

racCj.  cali, faria  anchorpiòfìcuroil  pailare. 

Uu.  Deca  ^lib.C.nu.  1 6.  [Auuertimonto  dò  Vegetio. 

24  DOVENDOSI  palTar  con  elTerciro  per  vie  \egetiolib.i.eap.jjm.s. 

afpre,(1  vuol  condurre  poca  caualleria.  jl  AL  palTardc’liumi»  allo  fcenderdc'mon* 

['Perciò  Terfeo  'Rèdo*  uHacedoni^douendo condur-  ti  afpri,&  precipicofitalle  angurie  de*  bofehi^ 
re  rejscnitod  Strato , citfd  ddCEtolia  > per  tali  rie,  ò felue»alle  di/KcoItà  delle  paludi,&  delle  Ara* 
menò diece mila funtitù^folotretcntocauoliif  de,ò  vantaggio  alTaUie  d’Esprouifo  i ne» 

ZiiuioDeca  ^.liL^.nu.^.  mici* 


jj  £'  gran  vantaggio  combattere  I*eflcrcito  [DettodòPegetio. 
nemico  mentre  palla  vnHume  àgua2zo,non  \egttiolib.i.cap,iojtu.6, 
afpettando,  che  lia  totalmente paffaco»  per-  ^evn'eircrciconclpafsax  Ibpra vn ponte, H 
cloche  iuoldifordinarli  nell’acqua  • lafcia  mettere  in  fuga  dal  nemico»  che  lofe- 

[Cofi^tméaleruppegU  SpagnucU  fnHTago,  gue,andcri  tutto  in  rouina  : pcrciochcimpe* 

7lHtjteilavita<tAÌmibaIe,nu.2  dendolì  i Ibldati l’uno  l’altro  il  pafso,  molti 

[StTimoleone  mppe  con  pochi /oldativn  grande  dalorpfteflì  fi  calpcfieranno , altri  diranno 

fercito  di*  Cartbaginrfi  in  Sicilia  » rtcl  pafsar  il  fu*  vccifi  da  i nemici , & altri  {'affogheranno  ocl* 

meCrimafo.  l’acqua. 

^lutarMellaVita  diTim^eone.nu.8.  [l  Gotbiael  pafsanilTeiure , afunfy  malnati  da 

2.5  Volendofi  penetrar  con  cilcrcito  per  vna  "Selifatic. 

felua nemica,  bifogna munir  ben  prima Tcn*  Trocop.Cutr.Catb,Ub.x.fm.zo, 
crata y accioche non  polli eficr  chiula da  i nc*  VOLENDOSI  far  jpafsar  guazzo  vtì 
mici.  Torrente  dalla  fanteria»  upofsono  tirar  funi 

[Cefi  fece  Germanieo,yelendo  penetrar  lafeìua  Ce-  da  vna  ripa  all’altra,  allequali  elfi  fanti  s'attac- 

Jea  in  germanio.  chino* 

Corn.Taato  AnnaUib.  i jw.77.  iCrft  fecero i Prancefi dell^é  CarUiOttane nelpaftae 

27  Volendoli  nel palTar  con  clTcfcitovn  fiume,  (aTrebiaprefsoaTiaeen^a, 
daruiatcria  al  nemico , il  qual  Uà  accampato  Argtnt.CMer.?>(apoUib.4,tm.6, 
sùl'alrraripa,didiuidereilfuo,  fi  dee  farii  14  CHIEDENDOCI  vnclTercico  il  pafso 
palfo  in  piò  luoghi,  Se  difianti  l’uno  dall’-  per  tornarfeneàcafa,  non  è da  dinegarglielo, 
altro.  le  non  habbiamo  gran  vantaggio  fopra  di 

[Coft  StertimOf  & Emilio  pafsaronoilVifitrgicon  U quelloipcrcioche  mcfso  in  neccliità  ,c  perico* 
caualleriapcr  erdine  di  Germanico  : flando  Arminio  lo,che  egli  non  fe’l  apra  con  molto  fangue  de* 

toiCherufet  sàl’altraripa^  noftri , efsendo  la  nccefiìcà  madre  della  di- 

CormTacito  .4naal.lib.ijm.iy,  fperatione , & quella  fomento  dcllardire . 

1%  I pafli  llrcm  del  paefe  nemico , che  ven-  [Terciòlodottieo  Sforo^,  & l*i^mbafciator yeno* 
gono  da  noi  prefi,  li  dcono  munire,  & prefi-  tuM,tbefianaapprefso di lMÌ,erario d'opinione  » che 

diarcidifcgnandofi  caminar  auami,  accioche  fi  doittfse  concedere  il  pafso  al  ì{è  Carlo  Ottano  per 
non  ci  polli  clTcrc  impedito  ^ òcontefo  ilrir  tornare  in  Francia, 
torno . Cuicciar.IflOTjib.i.nit.^7, 

[Pompeornuni,  &preftdiò  Acropoli  y ùofia  a certo  3^  VOLENDOSI  pafsar  con  elsercico  vn 
tiretto  del  monte  Caucafo,bauendolatoltaad,4r(o-  fiume  che  e guardato  dai  nemici  $ò  la  contra- 
rr de  Ahòeri.  pullaripa,  fi  puòaccollarc  con  laAuanguar* 

*Dionc  lsiot.lib.$y.nu.i,  dia,  Se  introdurre  ragionamento;  &traiianto 

ap  PER  farpallarda  vn'clTercico  vn'acqua,  pcraltra  viamarchiar  coIrcllodcIIcgcnti,Se 
laqualccoucndoper  campagna  piana  , folle  auicinarfial  fiumevn  pezzo  lontano  di  lì,  Sc 
tanto  afta,  che  i cauallinon  potefléro  toccar  pafsare. 

il  fondo  coi  piedi»  fi  può  col  cauar  diucrle  [Cofi  gli  Spagnnoli  pacarono  vn  fium  in  Calabria  % 

follcpamriainraoici  aluci  : ma  fc  folle  fiume  adi^ttodtybignì^C' delfej^citoFtancefe, 

Cftic^ 
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0»ucìafà,JIÌQr^Ub.i.nmm,  ?o.  ra, dall'altra  parte  della  quelc  Hanno  i nemici 

J6  HANNO  gran  difficoltigli  clTetciti  à paflar  i per  impedirlo,!!  fi  moftra  di  voler  pallar  in  vn 
fiumi.chcnon  !!  guadano,  quando!  nemici  fi  Ìuogo,&  all'imptouilb,  dedinottefi  vàapafla 
oppongono  loro . rem  vn'altro. 

[Torcia  Ci  ifabio  fctiii  di  fttct  impedite  il  pafio  del  [Cefi  il  Viuri  di  Tippeli pafsò  ton  teffereite  U Btt» 
GauglUno  ai  Franteft , ra  , , 

Cmuiat.lllorJib.6  jur.<».  (juiaiatd,  I/lor.lib.  ii.m.  i j, 

J7  DOVENDO  i nemici  paflar  vna  fiumara  per  jp IL  paflar  vn  fiume, che  dalla  contrapofta  par- 
venite  alla  battaglia  con  noi , fi  deue  aiTton-  te,oue  Hanno  i nemici , per  impetlitlo  hi  la  ri- 
tatli,  poiché  fono  paflaii  patte,*:  non  afpettat  pa  più  rileuata, è molto  difficile . 
chepaflìno  tutti.  [Perciò  lautreeh  fi  ritiri  con  l’efsercitodCafsant, 

Cmfiglie  di  FabruieColoatu  al  fatto  (tarme  di  l[a-  fjretando  di pnbibire  il pafsat  delt^dda  à qaello  del- 
tutma.maiMnfaautttate.  la  Lega.  ^ 

G»iieiat.Jfiot.lib,iQMH.}  i,  Gaicciard.Jfior.Ub,n.iui.2p. 

}S  VOLENDOSI  paflar  con  eflercito  vna  fiuma 


Dtfeor/ò  foprd  il  Capo  Sejjantejtmojefio . 


NECESSARIO,  che  gli  elTeicitinel  marchiare,  pafGno  per  diuerfì  fuochi.  Se 
fc  ben  rutto  lo  fpatio,  che  refla  in  inezo,  tr.i  il  termine,  onde  vn’  eflercito  fi  par- 
te. Se  qaello, doue  ha  da  arriuate,  fi  può  dir  paflb:  nondimeno pafE commune- 
mente  fi  chiamano  i luochi  di  detto  fpatio,  li  quali  hanno  qualche  diflìcolti:  co 
me  dite  vie  angufle,  ò feofeefe,  (elue,  paludi,  torrenti , fiumi , fie  Meli  ìnfefli , ò 
fofpetli  di  nemici,  in  tutti  i quali  fi  corre  pericolo  di  efler  danneggiati.  Però  fi  vuol  procede 
te  con  gran  riguardo,  conducendo  feco  guide,  inaiando  auanti  trafeorritori , & procurando 
far  dei  prigioni , Se  maflime  fe  il  paefe,  per  lo  quale  fi  ha  da  paflTate,  è ignota  Ma  come  che 
corrano  rilchio  gli  eflerciti  in  tutti  i pafli,lo  corrono  tuttauia  ne*  pafG  de'  lìumiiò  delle  palu- 
di, quando  il  nemico  ò c vicina  Se  dalla  medefima  parte , ò dalla  conitapofla . percioehe  fe 
òdall'iflcflb  lato,  puòafpettat  che  noi  riamomezopaflati,&poiaziuAarfi  col  cello.  Etfe 
flà  dall’altro  lato,  può alTalit  quelli,  che paflano prima, non alpettando  che  fiamopaflati  tut- 
ti . 8r  ancorché  alpeitaflc  che  noi  foflìmo  tutti  paflati,  inueflendoci  fubito , haucrd  vantag- 
gia, conciofiacofache  le  genti  nel  palTar  lì  dilòcdinino.  perciò  (u  facile  à Timoleone  in  Sici- 
lia rompere  i Cactbagiiiefi,  li  quali  erano  in  mollo  maggior  numero , inueflendoli  neli’vfcic 
del  fiume  Crimefo. che haueano pallaio à guazzo.  CumTtmoleoa  vidi[jettetiaminfirlmi>iet[le, 
qaot  tum  ipli  manus eoriferete  velleat , mortuifittqite  milite! ,vt pbalangem  difselulammllumme profpice- 
teat,  eaias  parsftumen  euaferat  ,pars  grtdiebattir , Demaritum  ik/fit  aueptit  kqmtihet (entra  Catthagimn 
fisirruere,  O etdirus eerum , qui  nondam  in aciemredatìierant,  turbare,  (Se.  dice  Pluiarcho.  Nò  fuc- 
ccdefbloil  difocdmacli  nel  palTateà  guazzo,  ma  anco  nel  paflar  per  ponti,  doue  è neccfl'ario 
cflenuar  l'ordinanza.  & molto  più  nel  palsac  lopcanauili,[^ccioche  fi  guada  del  tulio.  Sechi 
ha  da  combattere,  dee  fchifac  quanto  può  di  aflion tarli  con  tal  difauantjggio . la  onde  Cela 
te.  di  natura  cupidifsimodi  battaglie,  non  volle  meitetfi  d pafsar  cena  palude, che  era  tra  lui, 
&i  Belgi,  ma  de  Ite  in  ordinanza  da  combattere,  afpetcando  che  efsi  Bclgilapalsalscco.il 
che  non  bau  cndo  quelli  fatto,fi  ritirò  al  fuo  alloggiamento,  dopò  alcune  fchccamuccie.  coli 
taccunia  il  mcdcfimo  Celare . 

Ma  veggiamo  in  quanti  modi  fi  polsino pafsare  i fiumi . Adunque  in  cinque  modi  fi  paf- 
fano.cioc  con  pomi, con  barche,  con  zattere,  àguazzo,&  à nuoto,  i ponti  ù fono dabili.ò 
fubiianei,  li  dabili.òlono  di  pietra,  òdi  legname,  di  pietra  fu  quello,  che  fece  Traiano  fu'l 
Danubio,  per  pafsar  in  Dacia,  del  qual  fi  veggono  anchorai  vedigq.SC  di  legname  quello, 
che  fabneo  Celare  (opra  il  Rheno,  per  pafsat  di  Francia  in  Germania,  ancorché,  come  fu  ri- 
tornato, io  disfacelse  .1  ponti  fubiianei  fi  fannoordmahamentcdi  barche  congiunte  infie- 
me,  ponenJoui  lauolaii  lopra . della  qual  guifa  fu  quello . che  leccio  Afranio , Se  l’etreio  Co- 
pti ii  fiume  I bro.&introduiseroi  Romani  per  più  facilitarla  fabcica  di  tali  ponti,  leiuirfidi 
picciole  bacchette,  fatte  d'un  folo  legno  tenue  incanalo.  Se  molto  lottile . Vegetio . Sed  (om- 
medius  repertum  e',l,  vt  menoxyks,  hecefi,  paulo  latidtet  fcapholai,  exfiiigulii  trabibusexcauatas,  prò  gene 
re  ligiu,  (j  Jubtililate  leùffima!,  earpenlisjeaim  porta  cxtialut , tabulata  patita , Cr  (lauisfirtea  prxpa- 

rata. Ita 
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ifiùs.ita  abfijUf  toara  cofi/trudus  poni,  & fumbut  ( t^ut  propterea  hobendi  funi  ) viniius,  lapidei  arcai  folìd 
titem  piaflat  in  tempore . Con  barche  pa&òCcrare  certo  fiume  in  Ifpagnai  come  egli  meden- 
'iiiT'f.  *fhue  • Con  zattere,  le  quali  fi  fanno  di  traui  legati  infieme,  & con  lauolati  fopra,&  furo 
‘‘  no  da  gli  Antichi  chiamate , Ratea , afTerma  Dione  hauet  Celare  pafsato  il  fiume  Elauer  in 
duÒm.ao.  Queroia  • ma  dsoCefare  fcriue  di  haucrlo  parsato  Topra  ponti . A guazzo  paftò  Cefare  il  Li 
hu.iaìH  geti,  ò la  Loita,  Scaltri  fiumi.  Et  Altri  degli  altri.  Elsendo  quefto  frequentemente  vlàto, 
quando  però  i fiumi  non  fieno  di  gran  fondo . SC  fe  il  guado  non  c ben  nolo , fi  fa  irouar  dai 
f.ìog.  ''  caualli,auantidiauenturarui  i ^nti.  Cofi  appunto  fece  Cefare  nel  detto  pafsaggio  del  fiume 
Cefo  Cult.  Ligeti . Coi  fiumi  di  poco  fondo,  fi  pofsono  metter  anco  i torrenti , li  quali  pur  fi  palliano  i 
Irmi  li.  7-  guazzo . Se  fe  fono  molto  rapidi,  oltre  il  poterfi  rompete  il  loro  corfo  da  caualli , Se  altri  giu- 
n.isf.i'.}  memi  difpofii  dalla  ^arte  difopra.  Se  fàluar  quei  folda  ti,  che  dall'impeto  della  corrente  fofie* 
ro  trafportzti,  col  dil'porre  vniiltra  fquadra  di  caualli  dalla  patte  di  folto , come  fece  Céfare 
Cita.  cuer.  nel  pafiac  il  Sicori  : fi  può  aggiungere  etiandio  va'  altro  aiuto,  che  è di  tirar  fuori  dall'uno  al- 
cù.i>.  I .MI.  i’altto  lato  de'  torrenti,  ò de'  fiumi  guadabili . Cefi  fece  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia , volen- 
ij-f-iV-  dopaflatlaTtebia.  A nuoto  fi  palTano  i fiumi  molto  profondi , deche  non  fi  guadano.  Se 
non  pur  dalla  caualletia(  ancorché  à quella  fia  più  facile)  ma  etiandio  dalla  fanteria,  però  i 
kmC.  Romani eflercitauano i loro  Tironi ì nuotate . Vegetio . Tiitandi vfam aflitàt  meafibai  ommt 

vifali-u  aìaaUterdebetTyrcecndiJcere.Et(oggmngeìit2gioae,iìicen(io.'HpnenimpoHtibus  femper  ftamina 
traafeunlur,fed  & cedent , & infe^uens,  notare  cogitar  fieijuenter  exercitut , &c.  Se  petcioche  i caualli 
meglio  nuotano  eflèndo  à ciò  elTercitati,  che  non  eflendo,  dice  poco  apprefib . 7^<m  jolam  em~ 
ter»  pedites,fed&  eqaitei,  ipfoiqueeqaoi,vellixat,adaalandam  ixetutepaeiomràodim  tfi  ,ne  móditapt 
ritis,  cam  neceffitatimminebit,  eaenut . Tutta  uolta  fe  i fiumi  di  gran  fondo,  fono  molto  larghi,  è 
difficile  il  pafiatli  à nuoto,  ò con  fanti,  ò con  caualli.  nè  fi  ttoucrà  peiauentuia  caualleiiazche 
lofacciife  non  foloi Tartari. 


Ma  è da  eflàminate,  fe  potendoli  palTat  vn  finme  con  barche.  Se  con  ponti,  fia  meglio  paf- 
farlo  con  quelle,  ò con  quelli.  Da  vna  parte  par  che  fia  meglio  pallarlocon  bacche;  petcio- 
che fono  più  ficute,  potendofi  i ponti  rompere  per  lo pefo de’  foldati , Se  delle  machine . Se 
maffime  le  fono  ponti  di  legni, Se  fubitanei. Se  tompendofi  quando  Tefreteito  fofie  mezo 
paflato,  fi  coccetia  gran  pericolo  ■ come  cotfeto  due  legioni  di  Celate , che  erano  rette  da 
Oaio  Fabio,  eflendofi  cotto  il  ponte  fopea  il  quale  haueano  paflato  il  fiume  Sicori  ; pcrciocho 
peiue  dell'aiuto  dei  caualli,  che  erano  timafifu  l'altra  ripa,aflalitedaquactroIegioni,Se  da  cut 
ta  la  caualletia  di  Afranio,  Se  Fetteio,  farieno  rimafe  oppielTe,  fe  per  vn'alcto  ponte  non  mol 
lo  di  li  lonuno,  non  fofleto  fiate  loccorfe . Dall'altra  patte  pare  il  contrario,  petcioche  paf- 
fandofi  con  ponti,  fi  pafla  più  vniti.  Se  con  più  ordinanza , che  con  barche . anzi  fi  può  dite, 
che  con  bacche  fi  palli  affatto  difocdinati . di  che  non  è cola  più  peticolofa,  qaando  il  nemi- 
co Ili  dalla  parte  doue  fi  paflà,Se  non  è di  forze  difptezzabili . però  Cefare  ricusò  di  voler  paf- 
fare  fopea  barche  il  Rheno  di  Francia  in  Germania . Aggiungcfi,che  il  paflat  per  ponti,  e co 
fa  più  honoteuole,  che  il  paflat  con  barche . petcioche  fi  fi  ofientatione  di  più  forze . Se  fù 
, quella  la  feconda  caufa , che  mofse  Cefare  à tabcicare  il  ponte  fopra  il  Rheno , dicendo  egli 
uelso . Sed  nouibat  tranfn,  ntìacfatii  tatam  efieatbittAutat,  aeqae/aa , acqua  popuU  Ttfmam  dignità- 
tisejse  ffotuebat. 

Rifoluendo  il  dubbio,dico,che  per  aeceinti,^  foggendofi  dai  nélnici>  ò dandofi  la  caccia 
ai  nemici,che  fuggono,  il  miglior  modo  di  pafsace,fi  dee  diceerset  quello,che  è più  pronto, 
ò fia  con  ponti,  ò con  barche,  ò con  zatte,  ò è guazzo,  ò à nuoto . ma  pafsandofi  lenza  neccf 
fità  ,Se  lenza  fretta,  il  miglior  modo  ò quello,  elle  è più  honoteuole , Se  più  ficuto , Se  quello 
farà  fopra  ponti  .onde  Germanico,  ancorché  potefse  guazzare  il  Vifurgi,  non  filmò  tuttauia 
efsec  bene  il  pafsarlo  fe  non  per  ponti . Podere  die  Germaarum  acies  troni  yifurgim  detit.  Cafar  niji 
ponlibutypralidiitqaempefitiidate  in  diferimea  legione!  boat  Jmperatarium  tatui,  eepàtemvadotramittiu 
dice  T acito.  Al  pericolo  che  fi  corre  di  romperli  i ponti,  fi  rimedia  col  farne  più  d'uno. 

Hora  ronlìdeiiamo,  fe  douendofipafsar  per  lo  fiato  altrui,  nell'andare  à qualche  imprefa, 
fia  da  chiedete  il  pafso.ò  nò.  Da  vn  lato  pare  che  nò,percioche  quel  Prencipc,ò  popolo, à cui 
fi  chiede,  potrà  da  ciò  he  argumento,cne  noi  che  lo  chiediamo,fiamo  deboli  di  forze,  onde 
ne  verremo  a perdere  di  tiputatione , Si  ci  farà  forfè  dinegato . la  doue  ponendoci  noi  à paf- 
fare,  lenza  richiederne  il  contentamento  altrui,  mofiretemo  vigore , Se  forze , Se  non  haue- 
rà  chi  che  fia  atditedi  negarcelo.  Dall’altro  pace  chesì,percioche  ccofa  honella . S'aggiun- 
ge,che  chiedendo  noi  il  pafso,fe  ci  vien  dinegato,acquifiiamo  più  giuflo  titolo  di  ptendetco 
lo  per  forza.  Se  fe  ci  vien  concefso,  non  petdumo  tempo  à guadunatcelo.  la  qual  perdita  di 
tempo,può  elser  caulà  di  far  perdere  anco  l'occafione  di  menar  à fine  le  imprele . però  Anni- 
baie  volendo  palsac  di  Upagua  in  Italia  à far  guerra  ai  Romani, non  pur  nò  fi  Idegnò  di  chie- 
dere 
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dere  il  pallb  ai  Galli, che  fi  erano  armati, & meflì  infìeme  nel  Cótado  di  RoHìglione , per  im- 
pedirgliele, ancorché  potefle  sforzarli,  ma  anco  lo  comperò  con  doni  da  loco  regoli,  li  quali. 
Capra  itonir  (dice  Liuio)  1 um  bau  paci  exinitim  per  fiiusfiusp’xltr  Hufcmimcmoppidunrttanjmijtruiit 
in  Italtm . Et  dopò  Sectorio,andando  in  Kpagnaicompecò  il  palio  da  certi  barbati  montana- 
ri. dicheefsendo  taflaro  da  coloro, che  erano  (eco . Tempusfercdmete,  intuii,  <jio  «ibilcarias  effe 
tattfHtueta  nMjnammaMdirrrrnnimWt.RiferircePlutaccho.  El  Serie  acanti  lo  comperò  dai 
Traili . come fctiue  i'iltelTo  Plutarcho. SeliTralies,i^iins etiimXerfemreénuffedai'utratifaiim 
yètnnr,  Cfr, 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  il  chiedere  il  paOb  per  gli  cflerciti , c Tempre  colà  honefla  > & 
giuda.  & il  paflàtei  forza  per  gli  altrui  Aaci,che  non  fieno  nemici , è inlionello,  & ingiullo  1 
per  li  danni,  che  nepatifconoi  p^oli  .perlaqualcofaiTheiraliopponendofi  àBrafìda.che 
perii  paelc  loto  volea  paHareà  fiff  guerra  àgli  Alhenielì  in  Thtìaa.fmufleeumfacerediubant, 
quei  fine  eommunldiiimum  confenfu  tranfire  unaretur  .dice  Thucidide . A che  elfo  Grafìda  non  con- 
tradiceua,  anzi  negaua  di  voler  palTare  al  dil'petto  loco.  Ma  conlìderando  quello,  che  fìaerpe 
diente  in  ragion  di  guerra,  dico,  che  fi  dee  didinguere,  imperoche  ò quello , che  vuol  patTa- 
re,  c tanto  potente)  chealtri  non  può  vietarli  il  palio  me  anco  per  picciolo  fpatioiò  nò.  Se  è 
di  coli  fattapotéza,nó;ha  da  chiederlo, ma  fubito  pcenderfeIo.Con  foce  Galton  di  Fois,quà- 
do  volle  paflat  per  lo  Stato  del  Matchefe  di  Mantoua . ma  fo  non  è di  tanta  potenza , ò ba  da 
chiederlo  con  modellia:  come  fece  Beali da:&;  procurar  etiandio  con  ptefonti  di  compecacloi 
come  Settorio . Anzi  non  errerà  i far  ciò,  quando  anco  Zia  di  tante  fotze,che  Telo  polli  urea 
dere  con  violenza:  come  fecero  Annibaie,  Se  Serfe . ò ha  da  fuperatio  con  la  celerità . il  che 
però  non  può  riufcire,quando  lo  dato, per  loquaJealtti  vuol palTate, Zia  tancogrande, che  làc 
ci  bifogno  di  molti  di  per  padàtlo. 

Ma  lein  alcun  cafo  podi  edet  giudo  il  padàr  per  li  dati  al  trai, al  difpetto  di  quelloZ  E da  di- 
re, che  per  difendere  la  Religione,  la  qual  patide  graue  danno , ò cotredè  molto  pericolo  di 
patirlo,  farebbe  nò  folo  giudo,  ma  anco  pio,  prenderli  il  padb  à Zbtza,pet  gli  altrui  dati  quan 
doaltriticufadcdi  concederlo,  oltre  di  ciò  per  foccortere  vnPrencipe  amico,  il  qual  fode 
iniquamente  opptefso , Zatebbe  giudo  il  pafsare  in  qualunque  modo  u potefse . ne  meno  per 
liberue  vn  popolo  da  manifeda.  Se  dura  tirannide . ma  Tempre  però  vfando  modedia,&  prò 
curando  che  cotali  dati,  per  cui  fi  paZsa , ò di  volontà,  ò à forza , Zìeno  manco  danneggiati , 
chef»  poISbile,  quando  non  fieno  di  nemici . 

Ma  efsaminiamo  fe  fempte  Zia  da  concedere  il  pafso  à chi  Io  dimanda , ò pur  fi  debba  alca 
na  volu  dinegarlo,  Si  impiùlitlo . Da  vn  canto  pare,che  fempte  fi  debba  concederlo;  percio- 
che  le  vie  fono  fatte  per  li  commetei; , & per  li  bifogni  communi,  onde  il  ptohibire  il  pafso, 
tnoAra  che  Zia  centra  la  ragion  delle  genti . S'aggiunge  il  detto  vulgate , Che  al  nemico  fi 
dee  fate  il  ponte  d’oro,  onde  Atidideconfigliò  contro  il  pater  diThemidocle  ( fe  però  The 
iniAocle  non  linfe  elset  di  cotal  parete  per  tentarlo  ) che  non  fi  douefse  tagliar  il  ponte  à Ser 
fe  per  tipalsat  d’Europa  in  Alia . della  qual  Zentenza  d’AriAide  furono  anco  al  tempo  de’  no- 
flri  padri,  ò auoli,'ljodoaico il  Moro,  Si  l’Ambafciatot  Veneto,  che  era  apprei'so  di  lui,quan 
do  Zi  tnttò  fe  fi  hauea  da  impedire  il  pafso  al  Re  Carlo  Ottauo , che  volea  ritornare  in  f ran- 
cia,ò  pur  concederglielo . All’incontro  par  che  non  Tempre  fia  da  concederlo,  ma  alle  volte 
da  impedirlo,  come  (per  efsempio)  temendoli  di  grane  danno  a'  nodri  popoli , perle  barba- 
ne de’  foldati,  che  votrebbon  paisaie  : ò volendoandat  eZIì  contro  i noltri  locij , Si  confede- 
iati,ò  à tranagliar  la  Religione . 

Fa  rifolutione  è da  dite,  che  à nòAti  nemici,  li  quali  vogliono  vfeire  del  nodro  Aato.quan 
do  non  fieno  già  rotti,  è fempte , per  ragion  di  guerra , da  concedere  il  pafso  ; perciochc  fe  li 
dinietafse  loro,  fi  mettetebbonoin  difperatione,  di  che  non  è cofa.  che  piu  accrefea  il  vigo- 
xe,&:  l’ardite.  Ma  parlando  di  quelli,che  dimandano  non  di  vfeire  del  nollto  dato,ma  di  tran 
litate  per  ef$o,c  da  didinguere , Si  dite , che  ò poZsono  prenderloiì  à forza , ò nò  .*  fe  poZsono 
prenderlelo  per  forza , non  è da  tentar  di  impedirglielo  ; percioche  ne  feguirrebbe  ai  nodri 
popoli  danno  maggiore  ,ò  nonpolsonoptenderlofi  per  forza , Si  di  nuouo  ò dadìdinguete, 
& dite,  che  ò vanno  contra  la  Religione,  ò con  tra  i nodri  confederati , ò nò  : fe  il  primo , è 
da  procurar  di  vietarlo  loto,  fe  il  fecondo,  è da  concederglielo,  folo  che  lo  dimandinanu  in 
naniciaichc  non  pofiino  recai  uauaglio,  ò dannoa*  nodri  popolinel  palsaie. 
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ALLOGGIAMENTI 

d’Eflcrciti. 

(ape  Sejpmtejimoffttimo . 


CA'TO  SE^^AUTESIMOSETTIMO. 

[Brarmom  ciòiutullimdiliclifaric  mCiMria  ^ 

— onde  furono  dis fotti  da  Tottla . ér  fono  do  Procopig 

, ripr^t . 

Vtocop.GnerXMbMb.  j JiojSg. 

NELL'allaggiac  vn'elTeccito,  fi  hi  da  aaertirc, 
che  fia  vicino  i qualche  ciici  amica . onde  hr- 
cilmeiue  li  pollino  eflct  fumminillrate  le  cole 
nccelTariei  lenza  che  i foldati  Reno  aflrecti  di 
difcollacli  molto,  pei  prouedecfene . 

Errarono  in  anello  i Capitoni  di  atta  armata  nona- 
lede  gli.Atbenitfi,(Ì'fietono  mettiti dtlPmort  da 
^Uwude  .* 

Senopb.  Cner.  di  Crea  lib.z.nn.1. 

IL  far  gli  alloggiamenti  d’an’elTercito  in  paefe 
ftranieco,  lenza  fecrarfi,  con  hBì , Se  trincee , 
confidando  nella  bcniuolenzadet  paelàni , do- 
ue  fi  può  temer  di  nemici,  è Iciocchezza . 
['Detto  di  Tolibio,  riprendendo  i iMefsetUj , che  cofi 
focamporenefottolenuradi  Ciyape,talitUtaican 
fini  degli  Argini, tp-  de'  Laadtmoaij . 
'Polib.lfioiMb.sMn.%. 


(OVENDOSI  tener vn'efletci- 
co  lungo  tempo  in  vn  luogo,!!  dee 
cercar  di  metter  l'alloggiamento 
nella  più  falubre  parte. 
[AuuifodiCambife  à Ciro, 
Senoph.ped.dt  Ciro  lib.  i .mi.  4 J. 

,Anuijo  di  Vegetici 
VegetJib.  I .cap.  1 a.wi.2. 

1 TENENDOSI  vn’ell'ercito  fermo  in  vn'a|log 
giaroento,  fi  vuol  clic tcitarlo  del  continuo  in 
opere  militari,proponcdo  premi;  i quelli,che 
faranno  meglio . 

[z^unifo  di  Combife  i Ciro. 

Senopb.ped.di  Cirolib.i.tm.^\. 

j ALLOGGIANDOSI  vn’ciTercito  per  fermar 
fi  molro  tempo,  fi  dee  mirar  non  folo  alla  falu- 
brità  del  fito,maanco  al  poter  efier  facilmente 
proueduto  di  vettouaglic . 

[OreiirA^rM. 

Snopb.ptd.di  Cirolib.óJin.i. 

4 DOVENDO  fermarli  vn’  efiercico  in  paefe  ne 


IO  E*  meglio  far  fempre  l'alloggiamento  d’un'ef 
fcrcito della  roedefima  forma.  Se figura,accio- 
chc  i foldati  conofeano  facilmente  i lor  polli  : 
ancorché  vi  bifogni  la  fotica  del canarc.pcr  fbr 
raarlo  : che  prendere  i fin  di  narura  forti , Se 
ì quelli  accommodar  l'alloggiamcco  per  ifchl 
fare  fatica . 

Tortrt  di  Tvlibio,il  ^uU  mamtnda  di  àie  S^want 
&biofimaiGreà, 

‘Polib.Ifiot.lib.6Mi.  1 6, 


mico,bifogna  fortificategli  alloggiamenti  in  il  MENTIR  fi  campeggia,  fi  dee  fempre  proca 
maniera, che  fi  polEno  difendere  anco  con  po  rardi  intendere  doue  il  nemico  s'alloggia,  per 

vedere  fc  fi  pocelTe,  trouandolo mal  alloggia- 


chi  foldati 
[CironeU'AJ^ia. 

Senopb.ped.di  Ciro  Ub.SJin.  4. 

NELL'alloggiare  vn'elfercito  compofto  di  fol 
dati  di  varie  naciooi.conuien  porre  ciafeuna 
nacioneda  per  fe,per  poter  in  vn  fubito,&  fen 


to,  rouinatlo . 

[TVroe  Cefate  mandi  i rieonofeer  l’alìeggitmtnu  da 
gii  Helnetii , che  fi  etano  accampati  fatto  certo  mon- 
tta. 

CefaregnerJroncJib.  i.m.  24, 


za  confufioncacomandarle . Se  veder  qual  Na-  I2  L'ALLOGGIAR  lungo  tempo  sù  la  campagna 
rione  è più  pronta  ùvbidire,&qual  meno  , Se  fai  foldati  buoni. 

■ ["Perdi  ArienifieviUndomofitotei  gli  Ambafeia- 

tori  di  Cefote  il  y alate  de" /noi  foldati , racconti  laro , 
che  etano  gid  fiati  ìnattordeci  anni  in  campagna . 
Cefate  Qntt.FrancJib.i,nu.j  j. 

1}  VOLENDOSI , con  hauer  il  nemico vicinOa 
far  vn*  alloggiamento,  fi  tien  vna  parte  de' Ibi 


per  ifehifare  le  rilTe , & le  concrouerfic  età  fol 
dati  didiuerle  nacioni . 

[Ciro  cofi  focena. 

Senopb ped.di  Ciro  lib.S.nn.ig, 

[rMematanfy  inTroneno;a . 

Cnitiel.Bel.  detta  gner.di  Pron.nn.j6. 

'1  £ colà  ocdinarraachealloggiandodueelTerci- 
ti  nemici,vicini  vno  all'altro,per  li  primi  gior 
ni  fi  temano  molto  l'unralcro. 

[Detto  di  Stnopbotite. 

Senopb.  della  difcipl.caiud.nu.yo. 
ESSERClTOjChc  ha  il  nemico  poco  lontana, 
deue  alloggiare  vnito,  & non  diuifo  in  più  luo 
chi. 

[}  capitani  deWeftercito  Greco,  net  tornar  da  "Sabilo 
na,  fentendoi  nemici  efier  loto  ricini,  fi  refitinfeto  in 
Om’alts^giamtnto . 
icntpb.lfped.di  C irò tninM.tj  Jm.}. 


dati  in  acme,  & fi  fi  lauorare  all'altra  . 

[Cefate  cofi  ftie,efiendoli  Arbmifioviàao. 
Cefaregner.franc.lib.i.nn.^. 

[£t  bonendo  Labieno  apptefso . 
Hirtiogner.Africana.nn.11. 

[fi  Cecina  banendo  i Cberufci  ricini , 

Corn.Tacito  .ArmalMb.  1 .rm.pp, 

[Infrgnamentc  di  Vegetio . 
\eget.lib.i.cap.i$.nn.i. 

&lib.f.cap.S.mi.\t. 

14CONDVCENDOSI  relfeccito  1 combattere 
bifogna  lafciacbcn  guarnito  l'alloggiamento. 

[Cefart 


Digitized  by  Google 


483 


CAPO  SESS»AmESlMOSETTIMO. 

{Ctfunifiaxiovtlfeamlattaccon  ^rimiSlo.  [CtfiìetgendoiitlTontaanttaVhianate. 

Ctftregutr.FriiKM.  Hirlio  Ciu<r^Ugmi.m. ^6. 

1 f CAMPEGGIANDOSI  có  ncmicn,  che  hiisol  2}  HAVÉNDOSl  picciolo  clfercito,  3c  di  foldaii 
to  maggior  numero  di  loldaii  , (idee  cercare  inefperti,doue  il  nemico  l'h.igrande  , bilogna 
Eempre  di  alloggiarli  prelToì qualche  fiume, ò foriificar  bene  gli  alloggianicnri . 
móte,ouc  fifia  difefi  almenoda  volato,  de  do-  Ctfatin^ftUa  gtunegpanio  untraSdpmt  ,(i 

Ile  non  pollino  elfer  concefe  le  vettouaglie  . labitao . 

[C'f.re cumptggwutt  mBtlgii’attampòfulfiiaiu  HirtioGiitr.^fricanaim.i6. 

^Ijoiu,  24  E' arte  di  guerra,  occorrendo  che  i nemici  lì 

Cefuttput.frmc.lib.x.m.^,  muouano  di  notte  de' loro  alloggiamenti  per 

l£DAl  fuochi, &dal  fumo,  fi  conofee  quanto  aflalire  i nollri,  andare  ad  alfalirc  li  loro  , per- 


fpatio  occupa  l'alloggiamento  di  vn  elTerci- 

IO. 

[Ct/ire  da  colai  /cgaictiKbbtla  grmd€l(^  dcltat- 
hggiaminto  di’ Detgi . 

Cefattguena  ttanaft  ,Ubro  x.amuto  6. 

17  NEL  volerfi  accollar  con  l'ellército  all'inimi- 
co,fi  deue  inuiar  auanti  huomini  periti,  &c  pra 


cicche  fi  troueranno  mal  giiaidati,circndoc(n 
nemici  intenti  al  pericolo  altrui  , & però  in- 
cauti. 

[Uuio  commanda  Vtfibnmto  Tnhrtto  Dettatora,  il 
qual  cofifeee  afiatire  dajuai  faldati  gfi  alioggiamanti 
degli  Equi, & dei  Valjei , 

Uuio  Deca  I Mb.  4.s«.  1 }. 


rici  àfcieglierc  fito  opportuno  douc  alloggia-  ij  IL  metter  fuoco  all'alloggiamento,per  neceffi 
te_>  • tar  i fuoi  foldati  à combatterc,è  molto  ville . 

ICefare  accaflandji  ai  'Henif . [CofifeuQJabia  Dettatore,  dauendo  cambattere  eoi 

Crfaie guerra  franeef e .libro  1.  mimeto20.  Sanniti. 

18  LA  grandezza  divo' alloggiamento  militare,  liuioDeca  i.lib,s>Jiii.it, 

deue  corrilpondere  al  numero  de'  foldati,  che  zd  NELL'alloggiar  vn'elTerciro,  per  fermarfi  lun 
l'hanno  àdifendere,  in  modo,che  pofiìoo  com  go  tempo, fi  ha  da  auuertire,che  egli  poSì  elTer 
battendo,  tifrefearfi . 

IL'alJoggiamento  di  Cefara  prefio  à Cttgmàa , per  nS 
vi  efier  rimafe,  fa  non  due  legioni  alla  cufiodia,  eoa 
trauaglio  fi  difefa  da  yerdngetorige , 

Cafare  Guer.Frane.lib.7aiM,  19. 


pronillo  di  vettouaglie  copiofamente . 

[Fabia  Majfimo  farmi  itfuo  aUoggiamanto,  ptrfuer. 
nar  ifefiereito  in  fito  > deue  baueuaallt^alleCapua , 
Cf  C.Abru^ , 

Ijuia'Deea  j.fifi.zaUkS. 


19 VOLENDOSI  fabticar  alloggiamento , ò&t  17  NELL'alloggiatC  mentre  fi  campeggia  coinè 


aliraopcta  in  campala, al  cofpeito  del  nemi 
co,  fenza  che  egli  pom  nè  impedirla , nè  aue- 
derfene  ,è  da  tener  in  arme  vnagran  bandadi 
foldatii  fronte  di  elio  ncmico,&  dietro  à quel 
li  far  lauorar  gli  altri. 

[Con  tal  arte  Ce/are  cani  carta  fojfa  pardififadetfuo 
efjèrcilo  in  cafiietudi  Afiank . 

Ctfareguar.Ciu.tii.  i . w.  u. 


mico,  fi  dee  auertire  di  prender  fito , doue  na- 
feendo occafione  di  combattere,  fi  babbi  alle 
(palle  il  vento  folito  a ragnare  in  quel  tal  pae 
(e,fpecialmente  fe  il  fito  è arenofo . 

[Annibaie  à Canne  t'alloggiò  in  modoycbe  nel  fargior 
nata  coi  Romani,  il  venta  VuUurna  puttana  la  pabure 
dietro  lejpalle  ai  fuoi,  Cf  m faccia  ai  nemici. 

Uuio  Deca  j.lib.2Jm.}S. 


20 ESSEKCITO ferrato  intorno  dall’inimico,  è a8 ESSERClTOauUezzo aidilàgi,  fefi fa fuetna 


facile  i riempirli  di  malarie,  tei  per  U puzzo 
naicente  dai  corpi  morti,&  tra  per  la  Arettez- 
za  del  filo . 

[Veffcrcita  di  Tompao , cbmfa  dai  Cefariaui  i ’Du- 

"KV- 

Cafare  Cuer.CinJib.  j .aa.a  1, 

2Z  ALLOGGIAMENTO  d’eiTeccito  contiguo 
ad  vna  terra  forte.  Se  amica,  è molto  ficuro . 
[TereièlanginaparteHdoda  Qrrdoua,  firitiròpreffo 
ad  Vita,  atti  fotta,  & ini  fi  alt^ii . 
HirtioGuer.Alefimid.nu.jo. 

21  VOLENDO  il  Capitano  prender  (ito  forte, 
per  fatui  ralloggiamento  dell'eAercilo , & te- 
mendo che  il  nemico,  auendendofi  di  ciò,non 
Toccupi  prima  di  lui,dec  fingere  di  volerfi  for 
tificare  nel  poAo,  doue  è,  facendo  lauorar  tut- 
to il  dì  ai  foldati , & poi  andar  la  notte  con  ce- 
leciti,  lafciandole  bagaglie,  ad  occupai  quel- 
lo • 


re,  ò dimorar  lungo  tempo  in  vn  luogo , doue 
abondi  di  molte  commoditi,&dclicie,  &Aia 
in  ocio,fi  fnecua,&  perde  il  vigore. 

[Veftercito  <t.4nniba  te  àCapua. 

UutoDtca  )Mb.i.nu.i7. 

Tlutar. nella  vita  d’.Annibide  aa,  1 8. 

[L'efitrdto  di  \iteUio  in  Homa , 

Cotn.Tat.Ifior.lii.  a .aa.  tot. 

[Dmed'AnlMNO  Trimo . 

Cornelio  Tacito  iRor.  libre  ).num.if 
1$  GLI  elTercici  non  fi  deono  alloggiare,  6 tratte 
net  lungo  tempo  in  luochi , ùpacfi  ameni,  tri 
gli  agi , & levoluiciaperciochefi  inuiliran- 
no. 

[Peti  OEuluia  fiacco  trattenendefi  i Capai,  bob  noi 
[e,  che  i firn  foldati  aUagglaJtera  nella  Città  ; per  le 
tafe  de’  Cittadiui  ; ma  in  tutti  militari  i lunga  Icj 

rattram. 

Lmio'Peu  jMb.jam,  j. 
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\7,  Zòo  Goto  CMaolioCcofolecmfcinauai  fuoi  jS  ASPETTANDOSI  di  clTcrairalriti  acntro  1’, 
;<,W4l<  à hòc  prenota  guerra  coi  CaUogreci , per 
partitfi  d'^fia, 

Ltuio'DectJflib.ì.nu.ì 


Pai 

farne 


joGUalloggiamcniiincampagna,  fonoa  glief 
Icrcidcomc  portijonde  cleono  per  combatte- 
re,Se  douc  il  ricoocranofe  fono  sbattuti  dalla 

tcmpeftadcU'armi  nemiche,  òpcttilloratfijfo 

rimangono  vincitoti  : però  vn  buon  Capitano 
deue  procutat  di  fortificar  bene  il  fuo  alloggia 
mento.  Se  lempte  lafcatlo  ben  ptelìdiato 


cauar  dentro  di  quello  vn'altto,,Se  iKiraruilì , 
per  meglio  poterli  difendere.  Se  fe  il  nemico  è 
iraprouido,  Se  volonrerofb,  pcnfandoicheciò 
fi  facci  per  timore,  fcruirà  cotal  ritirata  i farlo 
entrar  den  tro  il  primo  fol1b,douc  li  potrà  com 
batterlo  con  fuodifauantaggio . 

[Ce/t  fece  L.  Fiacca  LegaUii  Vempeo,  e^evioafiaU- 
to  djl'effercite  di  Trefe  'Rp  degli  uilbotii . 

Dione  ljiar.lib.i6Mi.l9, 


roeltodi  L.Emilie,parlandotifuiu  faldati , fiande  J?  VN’elIcrcito  troppo  numcrofo  non  li  vuol  al- 
tra in  cJKacidooia , ' loggia^  “l'n'ro  v"  alloggiamento,  main 

LimoDeca  ytib.^.ntt.i  3.  Pi”®  attaccato  all’alito,  oe  che  fieno  chiù 

» I E'  di  uran  dif'òiRo'ai  popoli  rdfer  coRtetti  fi  da  vn  communc  argine,*  foflb . 

ad  alloggiar  fotdati  dentro  le  terre.  Se  nelle  ca-  [Co/ial/o£JMnwìOBr«i>,6i-  C<#t  mf  Campi  TbUip. 

fc;  peròTi  fa  loro  cofa  molto  grata  à liberarli  pici. 

daula^-rauio.  D«»eFfl«r.fi6.47.B»i».j. 

[Sertorwtol far elsenli le cilti della  Spagna  dalfal-  40  L’ALLOGGIARE  i foldati lungo  tempo  nel- 
loggiarfoldali, facendoli  dimorarci  la  campagnafot-  le  cafe  de’ particolari, è pqrnitiolo  al  Prcncipe, 


to  tetti  pojiicò,i'ac^uiilQ  la  btneuolenga  di  quei  pò- 
poli . 

Tlntar. nella  vita  di  Sertorio  1111.4. 

3 ilSoldati  quanto  alloggiano  più  vniti , tanto 

hanno  piùaidire . 

[•Perciò  Sciai»  vnì  invn  fola  alloggiamento  le  cobn- 
liTreloriane, 

ComelioTacitOudnnaUibroqjiu.i. 

i 5 L' gran  parte  in  vn  Capitano  d'ciTcrcito  | il  fa» 
pelli  ben  alloggiare  in  campagna. 

[Pc/^a/Ì4J»  è di  CIÒ  commendato  da  Tacilo. 
Corn.Tacito  lUor.lib.t.nH.^. 

3 4 SOLDATI , per  fotti  che  fieno , fc  fi  lafciano 
lungamente  in  ocio.  Se  in  delitie,  con  diftìcol- 
tà  fi  polTono  più  far  vfeice  alla  campagna. 
IVeJcercito  di  Vitellto,  e[tendo  flato  alquanti  dì  detti 
tro  Roma . 

COTn.Tacitafnar.lib.  i.itu-ioS 


petcioche , & elfi  foldati  fi  fneruano  nelle  vo- 
luttà, Se  danneggiando  coloro,  coi  quali  alber 
gano,  li  inimicano  al  Pqencipe  . 

[Detraili  Diane,  in propofiio di  Antonino  CaracaBa , 
il  qual  commi  fe  cotal  errore  nella  ffleditione  cantra  i 
Tattili , 

Dione  nella  vita  di  CaracaBa  nu.j. 

41  NON  ò cofa  più  nccenària,ùpiù  falutifera  per 
vn’clsetcico  nella  guerra,  che  il  trinceratli  be- 
ne in  campagna  -,  perciochc  dentro  1 buoni  al- 
loggiamenti pollone  dimorar  i foldati  di  gioc 
no,*  di  notte  coli  ficiiri  (auengadio  che  fia  vi 
cino  il  nemico)  come  fe  fuflero  in  vna  ben  mu- 
tata città.  olcra  che  fetuono anco  di  ritirata, 
occorrendo  che  bifbgni  cedere  il  campo  al  ne 
mico . 

[Detto  di  Vegetio , 

Vegetio  tìb.  f.cap. a i .imi.  j . 


35  IL  metterli  à far  gli  alloggiamenti,  con  hauer  42  H AVENDOSI  il  nemico  vicino,  fi  hanno  da 

il  nemico  vicino,  è molto  peticolofo , far  gli  alloggiamenti  in  luoco  ficuto.  Se  doue  fi 

[Perciò  i Capitani  di  yefliafiano  nSgiudicauano  tfter  polfi  hauer  copia  di  legna,di  veccouaglie,Sc  di 

liaao  il  far  talloggiamemo  fatto  (remona, Due  etano  acqua. 

le  reliquie  deU'efienito  Vitelliano.  Icjduuifo  di  Vegetio . 

(fomelio  Tacito  llìor.  libro  }.nu.ip.  yegeth  lib.ixap.zi.nu.i. 

36  GLI  alloggiamenti,  che  fi  fanno  in  campagna  43  NELL’ alloggiar  vn’clTcrcito,  fi  had’hauere 
vicino  ai  nemici,  fi  vogliono  collocare  in  liti , liguardo,  che  il  fito  non  polfi  inondarli,  & che 


onde  fcuoprano  molto  paefe  da  tutte  le  parti. 
Se  nei  quali  poflino  facilmente  ticeuete  vetto- 
uaglie . 

[PercMoi^pitaui  déVefliafianopiacena  alloggile 
Teftercito  à Corfola. 

Cornelio  Tmito  Iflot.  libro  3.  numero  30. 

37  NON  conuien  ehe  vn’elTetcito  alloggi  fu  la 
campagna  lenza  elTec  ben  tcincerato,Sc  con  fof 
fo  attorno . 

[0  etto  di  T aeito,  il  qual  commenda  rpetilia  Ceriale , 
che  cefi  fece  guerreggiando  cantra  Ciuile,  (S  daflicOi 
& biafima  quei  (apuani, che  iwu  la  faceano. 
Carii.Taeito  IJiorJib.^jm.j^^ 


non  vi  fia  luoco  vicino ^iù  alto , ilqual  occu- 
pandofi  dal  nemico,  pom  darti  noia,  & coRria 
getti  à difalloggiare . 

[/n/egnanenco  di  Vegetio . 

Veget.lib.i  .cap.ziMe.j. 

44  L’ALLOGGIAMENTO  pet  vn*  elTercito , fi 
hada&r  maggiorc,ò  minore,  fecondo  il  nume 
ro  de  foldati,  A:  delle  bagagliei  in  guifa , che  i 
pochi  non  fieno  aRrettià  Renderli  in  gran  fpa 
rio, òi  molti  non  palifichino  troppo  incommo- 
doin  picciolo . 

[Detto  di  Vegetio. 

yegetio  Uh.  1 xap.z  a.iw.4. 

(ilib. 
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. t^Ub»i,Cap,%,num,y,  per  li  caualti>òpcr  l’alirc  bcftte,nMcgna  da  ab 

4^  L'ALLOGGIAMENTO  d'un  enerciroli  dee  oruggiarc>A.'  che  il  iìto.ouc  li  pone  i*ailoBPu- 


fare  di  quella  forma,  che  ricerca  la  qualità  del 
Tuo;  bora  quadrato,  bora  triangolare»  bota  co 
me  vna  mezaluna . 

[Cottfiglio  di  yegetio . 

yeget.Ub.  1 .C4p.i  3 .m.  i. 

^ Ub.i,cap.  %.nnm.C, 

4S GLI  Alloggiamenii  per  gli  elTerciti  G polTono 
munire  in  ere  guife.  La  prima  è,cauandofì  zol- 
le di  cerra>6c  quelle  ponendo  vna  fopra  l'altra 
all'altezza  di  tre  piedi)  dimodoché  relli  dauan 


bruggiare,A.'  che  il  iiro.ouc  li  pone  l'alloggu* 
mento  non  riafuggettoad  cUetdarubitetcm* 
peAe  inondato . 

[^uuifo  dt  yegetio . 

Vtgtttù  Uh.  f .cap.li.nu.  j . 

j j NON  fi  dee  far  l’alloggianiento  d’un  eflerci- 
to  in  luoco  afpro , à d’onde  n6  fi  pofià,per  mol 
te  vie,  partir  facilmente,  occorrendo  che  il  ne 
micojdi  noi  piu  fotte,  volelle  chiuderci. 
[Co/jfig/io  di  ytgf  tio . 

\eg€tio  Uh.  ^.cap.Z.nu.4, 


(i  il  fofib,  donde  dette  zolle  fi  fono  canate.  & j4  BISOGNA  auuertire  nell'aUoggiare  vn’elfer^ 
quella  force  di  fuQnitione  bada  quando  non  ci  cito,  che  no  Vi  fu  luoco  vicino  fuperiore,d*on 

rgran  pericolo  di  nemici . ma  le  il  pencolo  é de  polTi  eficc  daneggiato  dall’armilancUte  da 
grande,  fi  hi  da  allargare  il  folfo  fino  a nuoue  nemici . 
piedi,  Scalzarlo  fino  à fette  .& quefiaè  la  fé-  [.Auuifadiyegttio, 


condaguifa  .& fé  fialetta  va  gagliardo  allàt-  Vcgeùolib.^.cap,%,nu,$. 

co,  fi  dourà  fare  il  follo  di  largnezza  di  dode-  $$  ALLOGGIAMENTI, doue  gliclTerciei  fi  bau 


CI  piedi  »<S£  d'altezza  di  nouo,che  con  altri 
quattro,  che  aggiungerà  la  terra  cauata  di  elfo 
rofib,  farà  tredici  piedi . fopra  la  qual  terra  fi 
conficheranno  pali  à tal  clTccco  portati  • Oc  que 
Ha  è la  terza  fortificatione  • 

(Parere  di  \tgitia . 

V tgitio  Uh.  I .r4p.z4.110.  u 

47  VN'eficrcicodee  Tempre  portar  feco  quegli 
Hromenci,che  fono  necelTari)  per  gli  alloggia- 
menti. 

CoitftgUo  di  Vegaia: 
yegetio  Uh.  1 . C4p.  4.4.00.  z' 

S PER  conferuar  (ano  vn*efiercico,fi  ha  da  guar 


no  dz  fermar  molto  tempo,  coi  nemici  vicini» 
fi  vogliono  fortificar  con  maggior  cura,  che  lo 
fi  fabricaireto  per  poco  tempo  , & col  nemici 
lontani. 

■ [ ^uuifodi  Vegetio  T 
\egetio  Uh.  3 .£41^.1.00.8» 

1 Soldati  mccre  danno  opera  à fiar  gli  alloggia- 
menti,  dcuono  tener  del  cutinuo  la  loro  mada 
alfianco,deponcndo  il  rollo dc!l'armi,&  leloc 
bagaglte  attorno  l'Infcgne. 

[K^uuifa  di  ytgftio , fondato  noi  coiÌHmdeiK^ 

mani, 

\egttiolib.^.tap.%.nu  9? 


dar  di  non  alloggiarlo  in  Regione  di  mal  aere , 57  MENTRE  fi  fanno  gli  alloggiamenti  dai  IbU 


ò prelTopaludi  crifte,ò  in  paefe  arido,  & fenza 
Arbori,  oue  babbi  ad  elTer  battuta  dal  Sole , ò 
(enza  tende . 
i^Huertfmontpdi  Vigetio  • 

Vegetio  Uh. } ,cap,ij$u.  1 • 

4P  Si  dee  procurartche  negli  alloggiamenti  no 
manchino  né  legna , né  velliti  per  li  Ibldaci  -,  Se 
maifime  di  verno . 

(t^0M^odt  Vegetio  • 

VegeUe  lib.l.tap,  z.00.4. 

|o  VN'  cfiercito  non  fi  dee  fermar,  né  di  fiate,  né 
nelTautunno  molti  di,in  vn*alloggiamento,re 
non  fi  vuol  infettare  per  il  puzzo  delle  bructu 
re,  ò per  la  pucrcfatcìone  dell’acque . 
[Cor^tgfiodi  Vegetio . 
yegetio  lib.i.up.x.num,p 

5 1 NEL  porre  gli  alloggiamenti , non  balla  eleg- 

ger buon  filo  • ma  s'ha  da  guardare  di  non  la- 
iciarne  altro  migliore,  il  qual  occupandoli  dal 
nemico, ci  polli  apportar  incommodo.  < 

(t.>/00rrri0ie0ro  di  yegetio  • 

Vegetio  lih.^.cap  $,nn.t, 

52  NELL*  alloggiar  vn*  efierctto  in  campagna  di 
fiate,  fihadaauuercire  , che  non  vi  fia  acqua 
mal  Tana  vicina,  & che  la  buona  non  fia  lonca- 

d’inucrno,che  non  manchi  da  mangiare 


dati, coi  nemici  vicini,  dcuono  i Capitani  folle 
citar  del  continuo  elfi  foldati,accioche  non  fai 
lino,ò  per  ignoranza  , ò per  pigrezza  > & non 
andar  maià  pofarfi  fioche  non  fieno  del  tutto 
forniti. 

[ConfìgU')  di  Vegetie, 

Vegetio  Uh.i,cap.Zam,  1 1. 

58ESsERClTO,chc  ftà  fortificato  dentro  vn 
buon  alloggiamento,  viue  ficuro  degli  iofulii 
dei  nemici,  di  di,  & di  notte  • 

[Derrp  dì  Vegetio,  commendando ii coftunti  antko 
dei  Rom40f  intorno  ^alloggiare . 
yegetio  Uh.  3 .r«p.  1 0.00. 1 3 . 

jp  ESSENDOSI  in  paefe  arcnofo,  per  fir  l'allog 
giamento  <fun  tfiercito  ,fi  dcuono  riempir  lac 
chi  di  quell’arena , Se  aromontanarli  inueme  * 
[Cefi  due  Vegethy  che  ieiiumauano  i Ttrft  ncUoro 
paefe^. 

V egetio  Uh.  5 xap.  1 0.00. 1 4. 

60  £'  pcncolofo  alloggiare  vicinp  al  nemico  in 
campagna , Se  patir  di  viucri , pcrciochc  Tcf- 
fercico  fi  dilloluerà,  òncccfiitcrà  il  Capitano  à 
venir  à battaglia. 

lyefjeìcieo  di  yiufiimano  neteffttò  i Capitani  d eem^ 


battere  coi  Sdauini . 

Vrocop,Gner,GotbMh. } 
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6t  rAPO  SESStANTESIMOSETTTMO. 

ALLOGGIANDOSI  con  cllcrcito  prello  al  JerfiiiaceoflaloUuttceh,cheimyelfe andtrt  iO- 
ncmico,  lì  ha  da  lencr  le  genti  non  folo  vnite,  battere t tftenito  franctfetulfM  alloggiameHto. 

ma  ben  trincerate,  & infilo  non  difauantag-  Cuùciard.IftarJib,i^,mi.2i, 
giofo.fe  nonfi  vuol  correr  peticolo  dieflet  Cj  ILfermarfi  in  campagnatràle  terre  poficdnte 
disfatti . dall'inimico,  &l'enctcitodiquclIo,ccofape 

[Cora/  pericolo  eerfe  Carlo  di  'Sorgo^aacoi  liegeft.  ricolofa  i potendoli  efler  ridotti  fàcilmente  in 

^tgcni.vdadi Luigi lib.2Jiu.}S.  necelTitàdi  viueri. 

[Aumfo  del  Cuiuiardfittybiafmandogliallcggid-  IDeltodelCuicciarditiiyparlMdodeU'eftetciloEc-, 
menti  de'  Francefi  al  Carigliana  ; t/e/ìafliro,^  Cefarec  nella  Flato  di  tMiUmo . 

Cihcciard.l/ior.lib.e.nu.i^.  GuiceiatdJjlcrJib.ia-nn.ai. 

É 1 ESSERCITO,  che  fi  ttouaalloggiato  in  luogo  70  GLI  huomini  d’arme  in  entrandoad  alloggia- 
forte,  fiemunito  .nondee  mouerfi  pcrandare  re  in  vna  Città,  foglicno  riempirli  di  confufia 
ad  incontrar  il  nemico  in  luoco  difauantag-  ne, Sedi  tumulto. 

gjofo  . IDaiadit  Ciiieciardim,parlando1kgt  bmminiitar 

[ £riò  m ciò  Carlo  'Buca  di  Borgogna,  andando  adaf-  me  Francefi,  cjuando  entrarono  ad  alloggiar  in  Lodi  , 

falirli  Sui^eri,  & ni  riprefo  dalC,Argtatoru . Cuicciard.  fHor.lib.i4.nu.}7. 

yArgenl.’uitadiLuìgiUb.j.nu.j.  7I  E’cofa  pienadi  peticolo  di  douerelTerdislàt 

VN  Gcnetal  d'cHcrcito  deue  fubito  ,che  giun  ti,  lo  ftar  con  clfercito  ttà  vna  città  nemica  , 


dentro  di  cui lìa  gran  prefidio  ,Se  relTetcicodi 
efib  nemico . 

[Detto  de'  Capitani  Francefi,  che  configliaHano  il  Hp 
Francefeoà  leuar  il  campoda  Tania . 

, CuicciaidJllor.lib.i  f .nn.xi, 

64  F.SSERClTO  , che  dando  in  campagna,  non  7?  DOVENDOSI  tener  lunpmenre  rclTcrcito 
vuol  elTcr  afttettoà  combattere,  deue  metter-  in  vna  tetta, ò paefe,non  ^benc  di  darlo  àfac- 


ge  all'alloggiamento,  andar  riuedendo  in  per- 
lona  tutti  1 quanieti  de’  loldati,  per  prouedet 
che  non  manchino  loro  le  cofe  nccelfarie . 
[Carlo  Duca  di  horgogna  coft  vfana . 
yArgcnt.vita  di  Luigi  lib.y  .nu.ij. 


fi  in  alloggiamenti  fotti,  Se  dotte  non  gli  polli- 
no effet  impedite  le  commodità . 

[L'Fffercito  M agone fe  nel Bfgno  di  ’fiapoli  febifaa 
do  il  combattere  col  Francefe , 

Cuicciard.  f/lor.lib.j.nu,}}. 

(i  SI  gran  danno  ad  vn*cirercìto  > il  qual  allo? 

_•  -•  _;\  I -u:  \ .L:..  J.-  I..  -l. _ 


co  ; petcioche  fi  confuma  col  lacco  in  vn  fot 
giorno  quello  che  potrebbe  baflatepec  molti 
meli. 

rPercM  i Capitani  Ce  farei  gìndicaimoef ter  pii  vii 
le  confertut  (.Milano,  ebedarlainpndaaWefiertito, 
(jmteiard.  lfior.lib.17  .na.  S . 


già  in  più  luochi,  à chiuderle  vie,in  guifa.che  73  L'AEI-OGGIAR  foldati,  è gran  calamità  dei 
quelli , che  dimorano  in  vn  luoco  non  pollino  popoli  « 

foccotrec  quelli, che  llanno  in  vn'altro . [Detto  di  «rWCJMi/twe/#,  orando  dananti  al  Duca  dì 

[Colai  arto  vtò  vna  volta  Taolo  V itelli , Borbone . 

Cuicciard.  lfl0r.lib.4jm,  1 6.  guicciard.lJior.lib,  t y.aa.i  4. 

(6  ESSERCITO.  che  vuol  impedire  al  nemico  il  74  L'ALLOGGIAMENTO  d’un  elfercito  non  fi 
far  imprefe,  ma  non  venir  Icco  à battaglia , fc  vuolfàr  tanto fpatiofo  digito, che i foldati  no 
non  con  vantaggio,  deue  del  continuo  allog-  lo  pollino  ben  guardare.  Se  fi  confumino  nello 
giatli  vicino,  ponendoli  in  liti  forti , ù doue  fattioni,volendolo  cuftodire. 
babbi  qualche  terra  gtoflà  alle  fpallc,allaqual  fC ale  alloggiamento  feuLantrtd>fMO'Hapoli,rST. 

s'appoggi . rfè  riprefo  dal  Guicciardini , 

[Rjf'Mitione  di  Capitani  de'  confederati  centra  Fefser  Cuicclard.lflor.lib.  tf).nn,y, 

cicodell{elMÌgiDnoduiino,campeggiando  inBp-  pjNEL  far  vn' alloggiamento  in  campagna  per 
magna  . vn’eircrciio , fi  vuol  procurare , che  nel  mezo 

Cuieciard.lllor,lib.to.im.i).  vi fiaò canale, ò fbflb.ilqual porti  viale im^ 

fi7  E' difficile  il  potetfi  fermar  lungo  tempo  in  moditie,accioche  fi  confermi  fano. 
panie  llerile  con  grande  elfercito . [Memoran/yy^uandot'aUoggidinTroueniia, 

[Confidrratwne  del  He  Francefeo,  quando  Volfe paflar  Gugliel.BeL della  guer.di  VrouJU.Ìs- 


I monti,  pervenire  in  Italia . 

Guicciard.Iflor.l)b.  i i.nu.  i a. 

$t  £'  cola  pernitiofa  l’andar  à combattere  con  I' 
inimico,  il  qual  11 ia alloggiato  in  alloggiamcn 
to  fotte,&  ben  munito. 

ÌDettodel  Guicciardini,  parlando  deltcljcrcito Eccle 
laftico,  É'  Cefaico,  quando  ftUuò  ia  Tarma, per  ef- 


llmedifnnonelCifÌefsolibronu.44. 

7C  IL  Capitan  Generale  deue  collocareil  fuo  pa- 
diglione nel  mezo  dell’alloggiamento, Se fe è 
pollibile.in  luoco  eminente.ondc  podi  vedete 
d'ogni  intorno'.  Se  ad  ogni  bora, 

[Memorali^  cefi  feccia  Proaen^it. 

Cuigliel.pel.dellaguer.di'Trou.nu.ij, 


Pifiorfi 
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DISCORSO  SESSANTESIMOSETTIMO. 
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Dt/corjo  fopra  il  Càfo  SeJJanteJimoJcttimo. 


H R Alloggiamento  ii  può  intender  due  cofe,  cioè  l'atto  delI'alIoggiare.Se  il  luo- 
co,  doue  s'alloggia . & qui  noi  di  rcoirctemo  dcU'uno  > &:  deli’alcro . Adunque  à 
gli  elTetciti  è neceOarionon  foloralloggiare.ma'etiandioil  mutate  alloggiamen- 
to ■ Et  Ce  ben  quella  mutaiione  non  fcgue  ogni  giorno  ( Ce  non  fotlì  quando  mar 


concioftacolache  anco  nel  macchiare  iiior  di  corali  occaiìoni  > che  richiedono  gran  celerità , 
bilògni  dace  uà  alcuni  dì  di  camino , vno  di  quiete tuttauia  conuiene  agli  elTecciti , che  ftan 
DO  di  prefidio  nelle  prouincie , mutare  alloggiamento  al  manco  due  volte  l'anno  ; douendo 
eflec  dilTerenti  le  ftanze  deirinuerno  da  quelle  della  Hate . il  che  olTecuarono  i Romani . Ta-  cm.Tvi: 
cito  parlando  delle  Legioni  Pannoniche,rcttedalunio6lelb.dice.Ca/irir«Rui<rci’ri/Mwl/r.  An<ui.b^ 
pones  bahebuittitr . Si  deirideOò,  poiché  lì  furono  acquetate  daH'ammutlnamentOidice . Tioa.  f-  “4- 
éimd  nialtnim  Inammaim,  qui  fi  Unquetcut  uSira  infunili  iemttatiqut,CÌ  folui  pUcutafuitquifq.  bibermt 
rrilil»«ic«r.ilmedcnmo  Autore  parlando  delle  legioni,  che  dimotauano  fu  la  ripa  inferiore 
del  Rheno,  fottoil  reggimento  di  A.  Cecina  .dice,  chequandos'ammutinaconoerano  ne  f.i}9. 
gli  alloggiamenti  della  Hate  ne'  conhni  de  gli  Vbij . & che  poi  Germanico  le  mandò  alle  llan 
ze  dell'inuecno,  lelquali  erano  dentro  l'illeua  città  de  gli  Vbi; . Hora  ò di  (late , ò d'inuemo , ' 

che  s'alloggi,  ò Per  camino,  òdi  prefidio,  lì  ha  da  procurare  di  beo  alloggiare,  petcioche  in  *' 

quello  contile  la  falute  de  gli  elTerciti.  onde  à ragione  meritò  Pierho  dì  elTec  nputatoda  An  ón.rw. 
nibale , Eccellentillìmo  Capitano , & il  primo  dopò  AleOàndto , particolarmente  per  hauetlì  am.iì.1. 
faputo  ben  alloggiate . Liuio . itmit  qutm  f$cunium  fnamt  iVynbum  lUxilic , uffnme- 

t»ripiim»mihaiìjie,adbociumiiicmtUgintiuiloeic4pifse.  Adunque  lì  ha  da  procurar  di  eleggete 
àìto  falubre  per  fate  gli  alloggiamenti,  accioche  i foldati  non  habbino  ad  infetmaefì . & le  bé  i 'u.  j . 
quello  lì  ha  da  auuertir  ptinapalmen  te  ne  gli  alloggiamenti  llabìli,  cioè  doue  lì  penfa  di  far  i-  / 1 oj. 
lunga  dimora,  come  ben  diCTe  Cambile à Ciro  > òr  come  nota  V^etio  : tuttauia  non  lì  vuol  , ^ ^ 
ttalcucatneanconegli  alloggiamenti  fubitanei  .conciofiacofachevna  fola  notte  di  aere  pu-  %arfu. 
trido,poflìinfcttarc,vn‘effcratD.  Ma  la  falubrità,òtnlàlubrità  di  volito,  lì  pouà  intendere, 

Se  dalla  teSimonìanza  degli  huomini.che  habitano  le  contrade  vicine.  Se  dalla  falute  buona,  f rv- 
ò mala  de'  propri)  habitanii,  Si  dal  colore  del  vifo . Coli  auuert!  il  medelìmo  Cambife  all'i- 
fieflòQto.  Né  falò  fi  hà  da  hauec  riguardo  nel  fare  eleitione  di  lìto  per  alloggiare  alla  falu- 
bcìtàptefeatcdeiraere,maeciandio(ieladimotahadaeireclunga)che  non  polH  diuentar  UiV/uJu 
trillo,  come&tebbefpecialmentefefoirefoggcctoàinondaiioni.  peròVegetio .Conlideran.  ». 
dra  ttùm,  ut  Umutibui  itmniari  umfueuait  umpui,&  hoc  afu  vim  patiaturixmilui.  Apptelfo  lì  dee  * 

mirare,  che  il  lìto,{oue  lì  vuol  fate  l’alloggiameoto,  non  habbia  altro  lìto  vicino, che  lo  auan 
zi  in  altezza)  petcioche  efléndo  quello  dall'inimico  occupato,  ci  potrebbe  danneggiar  mol- 
toACOOlltiogecCiàdifalloggiare.ODde  Vegetio.  CiMeHluaicMmHimoai  fk  vienila  allior,  qui  ab  rtyr.  mUr 
«dùr/anift  Mptur/H^iv^ere.L’hauet  acque  viue.  Se  vn  canale,  òfolfo  ampio  nel  mezo.pcrlo  «>'/>'*»• 
quale  lì  podino  purgare  le  immondiiie  deU'elIercìto,  & non  poter  eflet  ptiuati  delle  vettoua 
glie,  li  richiedono  ne'  fìti  pergli  alloggiamenti , oue  fi  ha  da  dimorar  lungo  tempo . Ma  elee 
coll  fitoda  alloggiue,  fa  bifogno  hauer  altre  confideiattioni , Si  ptimieramentedì  far  allog- 
giamento  di  matetia|non  tàaledaclTet  confumata  dal  fuoco:  il  qual  difetto  pati  quello  di  )-  ■<>* 

Siphace . che  era  di  canne , Si  di  lluoie . ‘HuuiiMprpcipuc  arunUnelcxta  Hmeaqut  pus  maxima  te 
^ir.djceUuk).  Ondcfiiageuoleà  Scipione  diabbruggiarlo.ìlchenonli  farebbecofifàat- 
mente  tìufcìto,fe  almeno  i tetti  propinqui  al  Vallo,  balla  trincea,  fblTeto  Itati  d'altra  mate- 
ria. Ma  per  alloggiar  lìcnro , olirà  la  materia , importa  molto  il  cingerli  attorno  con  folli , Se 
(rincee  & il  chiuder  tutte  le  genti  dentro  vn  fol  cinto;,  conciofiacofache  l’albergar  partem 
vo  luoco,&  patte  in  altro,  dia  ardire  al  nemico  di  alTalitci.de  occafione  di  dilliparci.  Et  quan- 
do pur  fia  neceUàtiOiò  per  la  fouerchia  moltitudine  delle  genti, ò per  altro  rìfpeito,  alloggia- 
re in  pi  il  alloggiamenti, conuiene  fargli  l'uno  aU’altro  congiunti , in  guifa  che  fi  pollino  loc- 
correre ageuòl mente  infieme.cofi  llauano  alloggiati  LPortio  Licinio  Pretore,  Si  Limo  Sali  ^ 

Datore  Confole,  al  Metauro.&  cofi  fi  alloggiarono  Bruto,  fieCallìo  ne' Campi  Philippici,  j'.u.s.ai. 
Dione  .CaftrimctitifHnt,fcorfimquidem,vlvidebitur,vtirque,fedreipfacimuin(iim . Eranlenimcafira,  ,»8. 
quofauUut  inifficioteiineriniililes poftent,iaurfediuilàJ'tdiiiterualkmfqfsoerat,VaUoqueimiiutum,  ac  numtU  47 
Tstfoque  caflra  zno  amb:c:i  compitbendcbiiUur,  cuiui\mu>iitiaiiibkS  ex  4quo  vtraqut  defcnicbantxr . ilche 
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in  contrario.è  da  dire,che  fé  gli  aflalitori,  [ cc  la  rupcriutità  dcirargìne  eneriore.  li  fpongono 
più  alle  offefie  de'  difenfori,  acquiftano  anco  vantaggio  di  potfì  loro  à cauailiero . 

Mora vcggiamo  relìarempceinglioalloggiatglidlcrciiìallacampagnaiòleputnaalcu-  scfii 
na  volta  elpcdiente  alloggiarli  dcnttole  citta.  Per  vna  parte  parche  fu  tempre  meglio  allog-  dixiiicme 
giarli  in  campagna,  percioche  Hanno  più  vniti  nelle  trincee,  che  nelle  cafe  de’ cniadmi  .non  allogenre 
affliggono i popolili  non  hannooccalionedi  corrompetiì  nel  luflò,ò di  inuiliiri  nelle com^  Bi'jiidd- 
fflodità . quanto  di  ferocu.SC  di  vigore  perdeffe  l'eflerciio  d'Annibale , per  haucr  alloggiato  j" 
demrodi  Capua,  quanto  quellodi  Viicliio,  per  la  dimoia,  che  fece  in  Roma  ,c  noto.  Dal-  0 pur  lì'a 
l'altra  parte  pare  che  fìa  alcuna  volta  erpedientealloggiaili  entro  le  città  , per  dar  loro  qual-  meglioal. 
cheriltoro,  dopò  graui  fatiche, &trauagli.o  per  affliggerei  fudditidiCubidienti,  òincmici 
foggiogati  per  forza . S’aggiunge  l’elTempio  delle  Legioni  della  Germania  infcriore.che  ha- 
ueuanoralfoggiamento  nella  città  de  gli  Vbij,.  ‘Primam,(>c  Cttcina  Le^aius  in  ti  gna , 

latattm  ybiotHmrcduxit turpi agmine,  diceTacitO.  c," 

Per  rifolucione,c  da  diftinguere.  Si  dire,che  per  dimorar  lungo  rem  po,non  i mai  efpedien 
te  alloggiargli  ellerciti  dentro  le  città . però  errarono,  Si  Annibale,  dèVitellio.  Et  fealcuna  Rinfurio 
volta  è necelTatio  di  farlo,  ò per  non  elTerui  pollo  migliore,  doue  alloggiare,  ò per  altra  cau-  nc. 
fa,  deue  eflèr  folto  tetti  militari , Si  non  nelle  habitationi  de'  cttudini , comealioggiò  il  fuo 
<^Fuluio  Fiacco  à Capua.  simklmt»tnt ,iKfuumqiixikeixtTtuum,fititt^mibatit,iiimUytbit 
tmaaiiu  emoUaet , in  partii , mnrisipu . fibimetipfa  tidx  mibtariter  cctgeriu  adt/uan . dice  Liuto . Et 
i da  dite , che  gli  alloggiamenti  del  verno  delle  legioni  della  Germania  inferiore , che  erano  fj.f.i.' 
nella  Città  degli  Vbi],  mlTeto  di  quella  medefima  maniera,  cioè  diffinti  dallecafe  degli  ha- 
biianti  natiui,  ancorché  non  dell’iflefla  materia,  dicendo  Tacito , che  i foldati  infuriati  anda- 
rono alla  cafa  di  Germanico,  Se  che  fpezzarono  le  porti , da  che  fi  comprende,  che  era  habita 
tionedi  muro,  ò di  altra  materia  ftabile  comeera  ragione  che  fbfferole  danze dell'inuerno, 
non  folo  del  Capitano , ma  etiandio  de'foldati,  per  potetfi  riparate  dal  freddo  ; maflìme  in 
Germania . ma  io  vò  credendo,  che  la  città  degli  Vbi)  comptendelTe  più  terre,  come  la  città 
degli  Heluetij,  quella  degli  Edui,  flcdell'altre . Si  che  l'Altare,  predo  ilqualdaua  alloggiato 
Germanico,  con  le  due  legioni, ptima,&  ventefima . Si  coi  veterani  poco  dianzi  liccniiatidal 
feruire , fodé  nel  mezo  del  paehe . Si  che  quiui  fòdero  edificati  gli  alloggiamenti  militari,  fe- 
paraii  dalle  habitationi  de*  paefani,  per  non  recar  loto  moleftia , & per  vietar  le  ride.  Nè  per 
ridorart  foldati  dalle  fatiche,  ò de’ patimenti,  è necedatio  alloggiarli  dentro  le  terre,  poten- 
dofi  tidotarii  negli  dedì  alloggiamenti  militari . coli  Germanico  tidulTe  negli  alloggiamen- 
ti deirinuerno  le  legioni , che  haueano  patito  naufragio , Se  quiui  del  fuo  proprio  le  ridotò . 
DtinSusiniein  Hibtnumilajatns  inimi  ^nàdainerfat>urit,ixpeditione  protra  pan  fanifiel.aditi<litmu  Crm.Ttà. 
mfia«tÌ4mCxfiV,^aMtiimiiiiit  damm  pnftftiit  crai  ,txltlnmda . DiceTlàto.  Nò  per  affligger  fud-  Am.li.t- 
diti  difubidienti,  ò popoli  (bggiogati:  potendofi  far  ciò  in  altro  modo,  8e  fenza  corrompete 
la  loldatefca,  con  alloggiarla  entro  gli  habhuri  de' paefani . Solopervna  notte,  ò per  due,  è 
lecito  alloggiar  eiferato  nelle  città,  & nelle  cafe  de' cittadini  lò  fe  il  nemico /òde  vicino  à 
noi,&  di  noi  molto  più  potente,  di  maniera  che  non  poteffimo  fenza  gran  pericolo  at- 
tendere à trincerarci.  Et  percioche  è necedario  tener  numero  difoldati  dentro  le  città 
fòrti  per  cudodirle,  à quedi  fi  deono  far  habitationi  fepatate  dalle  cafe  de’ cittadini , io  guifa 
che  non  habbino  occafione  di  impacciarli  gli  vni  con  gli  altri  • Ma  quanto  fia  nocino  al  Preti 
cipe  I alloggiar  foldati  ne  gli  habituri  de’  cittadini  per  molti  dì , non  fi  può  meglio  conofee- 
re.che  per  quello  che  dice  Dione  ederfuccefso  ad  AotoatooCacacallonell'ifpeditionecon  vinumCn 
tra  i Parthi.  'Barbari pall^kam  vidtrt  buie,  eiut^nt  milittt  diUalutai  voinputibas , rpad puttit  coltra  hit-  raut!#  a,]. 
martnt  in  oitibiis,in  i/i^ut  amnts  faatlutts  bc]piiiim,aon  abttr  ipiàm  fati  confimertnt,  vthtmtnttr  txcitali 
/imt,taai}aaia  tfitm illot  fatai  prò htiflibas babitari . Ma  non  fologliefserciti  terredri  hanno!  loto 
alloggiamenti , Se  per  la  date , Se  per  il  verno , ma  anco  le  Armate  matitime . Se  quedi  fono  t 
Forti.de’ quali  alcuni  fono  ficuri  da  tutti  i venti , altri  da  quelli  folamente , che  dominanola 
date,&  altri  da  quelli,che  regnano  l'inuerno  petò  diceua  Paolo  Emilio,  che  gli  alloggiameli 
ti  agli  cfserciti.  erano  cornei  porti  alle  naui,  che  le  guardano  dagli  infiliti  delle  procelle.  Si 
percioche  le  Armate  hanno  ìi  adìcutaifi  dai  nemici  etiandio  nelle  loto  daiioni,  come  gli  ef- 
lerciti  nelle  loro  ttinceeipetòi  buoni  porti  douranno  hauerèòcathene.che  ferrinole  lorboc 
che,ò  cadelline’  corni,che  con  l'artiglieria  guardino  l’entrata . òfoctezzeallefpalle,che  bat- 
tano à canalliero  le  bocche,  ma  Nicia  per  aflìcurat  la  fua  Armata  dagli  infiliti  dell’ Armata  ne 
mica.mentte  dimorauanoambedue  nel  porto  di  Sitagofa  la  ciicondò  con  vna  tiincea  à gai- 
fa  di  tertedte  elsetcilo.  Thucidide.  EroiKrarMrpri)diirir(iatcndi  Nicia)«irr/«iimL'a//iiis,  qaod 
\aUam arUiruHei  racfiiam portam claafam  fixtrat-'jta  velò dtjprfail oncrarui,vtinttr  ft  daoiagtra difia- 
Ttnt,vt  fijortt  ibyu  runit  vi prtmtrttar, ai  tuta  lacaialatat  rtitpiat  tjiety&  rarfai  rm  impedita  regréfju.  ' 
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DISALLOGGIAMENTI 
d’Eflcrciti . 

Cupo  SeJfinteJimeottMO . 

I difalloggiare.credendofi  ilo- 

ucrcflctfcguiuti  dall'inimico, 
bilogna  collocar  le  genti  miglio 
ri  nel  retroguardo , per  follencc 
rimpeto di eilb nemico, 

[Ci^  Srjfida  Capitano  Lacedemonio,  bauendo  aUa  co 
da  Arribto  eoa  gli  Jllirij,  che  er®»gi»»<»  «i  /<»«»• 
lo,  ft  mifo  eoa  trecento  eletti  ael  Herregturdo , 
Thucid.Iftot.Ub.a.aa,fO. 

t VOLENDOSI  difalloggiac  vn'elTercito  di  not 
te  tacitamente,  in  guiia,  chei  nemici  nó  lo  len 
lano,  fi  deuono  lalciac  molti  fuochi  acccli  den 
tro  l'alloggiamenio. 

[ 'b(icia , &■  DemoRbene  Capilaai  ^ibeniefi  di[aU 
loggiaadod'apprefto  Siragofa . 
TbHeid.llior.lib.j.nu.  15. 

[df  Siila  tpiando  volfe  partir  dapprefso  Q 'mgtotba  t 
per  andar  i ttouar  Socebo . 

Salbiff.Gaer.Gmgiirlhjiii,  1 02. 

[Et  1^,  Comeliei^mitia , •poliadoUfcurfaUog- 
giamento,cbe  tema  vicmo  ai  SaBoili, 

UuioDeca  i.{ii,S.ini.i4, 

[Et  iMtuUoveÀeudadifaihgtiai dmafcoReiUtJitì- 
ihridate , 

'Plutar. nella  vita  dì  Ltienllo  me.  7. 

} QVANDO  il  nemico  difalloggiaquafi  fuggcti 
do,  fi  vuol  fcguitlo  Lenza  intecmifiione,  per  nó 
li  dar  tempo  1 faluatfi  . 

Wbaiier  padnlo  tempo  i canalli  J'^umidi  d’.Amùba 
le  in  abbrugiar  gli  alloggiamenti  de’  Romani,  diede 
tempo  ad  ^t  JLanant  dipaftarfalMila  Trebia . 
Tolib.JPor.  Iib.^aue.  iS. 

4 IL  dilalloggiac  d’apprelTo  al  nemico,  il  quale  è 
potente,  fc  li  fa  con  dilotdine , & confulione  d 
fintile  ì fuga,  & apporta  la  touina  airefictcito 
fc  il  nemico  £1  feiuitfi  dciroccafionC|&  incal- 
zarlo . 

[Cofi  i Belgi  fierotto  rotti  da  Cefare . 

Ce  fare  guer.  frane,  lib.  i.uu.  i a. 

} SENTENDO  noi,  cheli  nemico,  colqnale 
campe  ggiamo , difalloggia , auengadioche  Ca 
molto  gtollo  di  forze,  dubbiamo  temetd'infi- 
die  , Se  non  fi  porre  à fcguirlo , finche  non  ci 
chiari  amo  della  caufa  del  fuo  partite  • 

[Cofif  eee  Cefare  eoi  Belgi . 

Cefare  Guer.franc.lib.aaiH.  Ij. 

6 VOLENDOCI  noi  partire  del  nofiro  alloggia 
me  mu , d obbiamo  fempte  riguardare , che  la 


noltra  partenza  non  fia  riputata  fugai 
[Tel  riguardo  bebbe  Cefare  net  difaUoggiar  da  Co» 

gOUiOjt 

Cefare  guerra  francef e .libro  7.  lameroii. 
ILpattird’vn’alloggiamento,  haiiendofi  il  ne- 
mico potente,  vicino,  c cola  pcricolofa,percio 
che  riputandoli  fuga  ,difanima  i tuoi  foldati, 
&accrcfccrardirc ai  nemici. 

IPereiò  labieno  Legato  di  Cefare  non  Velfe  partir  del 
Juo  alloggiamento, bauendo  ti  Trexeri  apprefso. 
Cefare  guer.  frane,  lib.  f.nu.tf. 

VOLENDOSI  difeoftare  il  fuo  cflercito  da 
quello  deU’inimico  , per  paura  di  lui«  fi  può 
metterlo  in  ordinanza  per  marchiare, & fui  rat 
di  far  accendere  fuochi  grandi  alla  parte  del- 
Talloggiamento,  che  fi  riguarda  rerfo  i nemi- 
ci ipercioche  quello,  citta  d’impedir  loto  la 
villa, li  tiretti  anco  di  entrar  nelle  fiamme,  ie 
nel  fumo,  per  timor  di  non  dar  nell’in lidie , Se 
perciò  ci  lafciaranno  andare  , 
lArtifidovfaledaqutBi  di  Beonaper  allontaiurft 
da  Cefare. 

Hirl.Guer.fraacJib.i.im.  it. 

V OLENDO  noi  allontanarci  colEelfercito  dal 
nemico,  da  cui  fiamo  feguitati.  Lenza  che  egli 
ci  impcdifca,dobbiamo  làt  alto  in  qualche  lua 
co,  ór  fingete  di  voler  alloggiare,  trinceran- 
doci fole  da  quella  parte  che  riguarda  vcrlia 
di  efib  nemico  t ma  tener  tuttauia  i carriaggi 
in  ordine:  S(  poiché  il  nemeio  fi  lari  alloggia- 
to, partir  quietamente. 
[Cigìfetao.Afranio,(tPetrito,  effendofegnitatiit 
Cefare. 

Cefare  gnef.Ciu.lib.  i.nu.ip. 

I«1L  difcollarfi  coll’elTcrcito  dall’inimico,  fi  ha 
da  far  con  molta  circon^cttione.  percioche 
Le  fi  conolcerì  , che  tu  lo  àcci  per  timore , fa- 
ti caufa  di  fitti  perder  l’autoriti  coi  tuoi,&  di 
accrefeer  1 animo  ai  nemici . 

[Terciò  Curione  rifiutò  il  configlio  di  colore, tbeteft» 
tauone  à difeofiarft  da  Altio  Varo  in  Africa , 

Cefare  Cuer.Ciu.lib.a.nu.9, 

1 1 SE  ci  occorre  di  difcoflarci  cdl’tlTercito  dal 
nemico,i  cui  diamo  i fronte,  petconofeete  1 
nodri  foldati  impauriti , dobbiamo  lafciarpac 
te  de'  padiglioni  ritti , Se  qualche  trombetta 
dentro  Talloggiamento,  & partir  di  notte  con 
filentio. 

[AttioVarocefi/eee , quando  fidifeoSòdaCurione  ì 
titirandoft  in  Vma. 

Cefare Cuer.Ciuile  lìb.n,nu.if. 

I a VOLENDO  noi  mutar  alloggiamento , di  na- 
feodo  deU’inimico,i  cui  fiamo  i fronte , è ben 
afpettar  vna  notte  nuuolofa,&  ofeura . 

[Pompeo  coftfece  miendefi  difeofiare  da  Cefare , 
Cefare  Guer.Ciuile  lib.}aiu.i6, 

IjHAVENDOSI  in  vna  fattione  danneggiata 
notabilmente  il  nemico, Le  egli  muta  alloggia- 
mento , i da  fcguirlo  fubito } percioche  le  farò 
impauri- 


Digitized  by  Google 


CAPO  SESSANTESI<SMOOTTAVO.  4PI 

inipiun'ro,<!>!cggicro(i  romperà.  à fcrmarfi  per  Urada. 

[VompiocontitdtftgnofciHÌtò  Ceftrt  verfo  Apollo  [C*li  auiunt-eati  tifiamo  in  effendolegui^ 

nia:fe bennortie  uufei.  tatottaCefaU. 

Cfférc^Ufr.^tuMki.nu.^o,  ptorJfk^ì  .nu.ì  j. 

14  DOVENDOSI  Icuar  dalPalTcdio  dVna  ter-  io  E*  cola  pcncoU  finìma  ad  vnVficrcito  lolco- 
ra»ò  d’altro  poftoi  6c  non  fi  potendo  portar  le  ftard  da  i nemici, co  i quali  (Uà  l(ontc,vid 


>cttouaglic,ò  munitioni,  lì  vuol  abbrugiarlc, 
òdtlTiparle  «alHache  non  rimangano  in  poter 
del  nemico. 

[Cefi fae  Co;jy;dio  in  Afiicayquandoft  Uuò  dnlfafst^ 
diodi  Acelta* 

Htrtio  Gutr. africana  »u.i6. 

[Et  (e ftn  vM  VetOyOUMi  do  abbandonò  il  fno  allo^iia» 
mento  d' Armenia. 

Corn.Tacito  .Annal.Ub.  i j.w.24. 

Ij  PARTENDOSI  d'vn‘al!oggiamenro}  accio- 
che  il  nemico  non  polli  valcrfenc  i E dee  gua- 
darlo . 

[Ce/<ire  patttnde  (fApprefso  y^a , pff  andar  ver* 
Jo  A%aryCofifete, 

Hmio  (»Mer. 

[ Et  Cnco  Tompfo  Uuandofi  ffapprefso  Cefarc  i 

xAtegua, 

Hirtio  Gutr.5pa%nuolaMi.  y. 

SONOdafoffenr  moltidiUgifprimacheri- 
foluerfi  di  partir  con  elTcrcico  di  vn  paefe^ò 
da  vna  terra, che  fi  babbi  aHalcaiadpeiialmen- 
te  fc  la  partenza  può  elTer  ftiniata  fuga,  per  nò 
toglier  Patdire  à i Tuoi  ) & accrefccrlo  a i ne- 
mici . 

[Perciò  nonvd[ciAhandonaT  f Italia  ^fe 

ben  patina  di  •viueìe. 
iMiiO  Decd  5.E6.2.m(.20. 

17  PH  R dilungarli  con  i’ciTercito  dall’inimico , 
ingannandolo,  fenie  il  mandare  à chiederli  (o 


do  edìi  pcrciochc  It  Icema  Taulirc  a 1 liioi , Se 
s’accrcice  ad  edì  nemici,  però  occorrendo  di 
farlo,  deue  il  Capitano  viar  moliacauuIa.it 
primieramente,  vuol  procurare,  che  i Tuoi  fol* 
dati  non  credano  * che  gli  fi  feudi  per  paura  ) 
ma  per  qualche  artificio,  ò di  combattere  in 
luoco  piò  auantaggiofo , ò di  tendere  infidic: 
perciochc  fepcnlallero  lui  difperardi  vince- 
re,fi  meitcrebbono  in  fuga.  Apprcllb  vuol  far 
opera  di  partirfi,che  1 nemici  nu  (c  n’auucgga- 
Doicome  facendo  fchcramucciar  la  caiiallena, 
& rraiianto  focrrahendo  i fanti . ò leuando  il 
campo  di  notte  à tal  tempo, che  al  fai  del  gior- 
no i nemici  accorgcndolene,&  volendolo  fc- 
guirc,non  pedino  piu  ariiuarlo . 

[i^uus/o  di  Vegetie. 

Vegetio  lib.^.cap.  2 i.nit.  i . 

jjVOLENDO  tu  difcoftarri con  redcrcitodal 
tuo  nemico  di  notte  , hai  da  mandar  auancià 
riconofeer  le  drade,  per  le  quali  vuoicainina* 
re,&il  luoco  , oue  vuoi  andare  ad  alleggiare. 
[^/iuutfe  di  Vegetio, 

Vegetio  Uh.  j .c.  1 i.nv.  1. 

22  ESSERCITO,  che  vuoldilàlloggiar  da  predo 
al  nemico  nafeofamente , dee  Icuarfi  di  notie^ 
fenza  drepito,ò  fuonode  dromenti. 
[CarlocttaHoAedtFranciaiofifi  djfioflò  (olfuoef* 
fercito  da  quello  della  lega. 

Guicciard.  lHor.lib.  i.nu.^  y. 


fpenfione  d’armi  fotto  qualche  colore,&  trat*  i}  SE  il  nemico  dà  alloggiato  in  luogo  forte,  per 


canto  di  notte leuarti  con  filentio  lalciandoi 
fiochi  accelì  ne  gli  alloggiamenti. 

[PhilippoAè  di  Macedonia  voUndoft  difcoflare  tol 
fuo  tfsercitodaquelio  do*  Romofii , mandò  la  fera  à 
dimandar  tregua  per  poter  fepeUire  i morti, & la  noi 
te  fi  partì. 

Liuto  Deca  aJtb.  i .Wf.  2 o. 

1 S D 1 due  ederciti , che  hanno  combattuto  in- 
fiemc,&  fi  (onodiuifi  fenza  ottener  piena  vit- 
toria l'voo  dciraltro,  quello,  che  prima  difal- 
loggia, & s'allontana, viene  a confedàre  di  ha- 
ucrne  hauuto  il  peggio. 

[Detto (/(Tacito , parlando  di  cMaroboduo , Uqual 
difalloggiò  dopò  la  battaglia  con  ^rmtnio. 
ConetioTacito lUoTy  libre  2.RNm.8y. 

1^  NON  ebene  partirli  d’vn’alloggiamcnto  per 
andar  ad  vn’altro  determinato,  con  l’inimico 
dietro,  fenza  portar  feco  vettouaglie  ; pcrcio- 
chc fi  potrebbe  edec  codrcttì  da  cdb  nemico 


combatterlo , bifogna  cercar  di  farlo difallog- 
giarc,ò  col  prender  qualche  fito,  che  lo  batta» 
ò coll'iinpcdirli  le  vcitouagiie . 

[ Detto  dei  Vreneipe  d'Oraagcs  net  (onpgiio  del 
Carlo  Ottano  a Werulb. 

Cuicciard.jfior.Uh.  i.nu.^6. 

24LOfcodarfi  conrcifctcitoda  vna  Tua  Terra, 
ptelTo  dicui  fi  fiadatià  fronte  con  TinimicO) 
redando  tuctauia  elio  nemico  nel  medeluno 
podo,è  esula  che  quella  fi  perda. 
[Cofi'I{MeTacaddè  in  potete  di  Fcrdhundod*Ara^ 
gonayCjsendofi  ttfsercìto  Franeefedifeofiato  da  efsa» 
Cukiiard,  Jfi(,r.iib.i.nu.j, 
z5  Si  codringono  i nemici , òadifalloggiare.òa 
combattere  fuor  de  gli  alloggiameti,  con  l’itn- 
pedir  loro  le  vettouaglie. 

[Cefi  ti  T rìuUie  Generale  delt'efsercito  Fraa(efe,cer-m 
tò  di  tofiringere  Cefserato  EccUitafiUo* 

QuUàati.  ìfioìMb.^  m ay . 


Difiorfo 
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Difcor/ò  fofr*.  U Capo  Sejfantcjimoottaito . 

Gli  eflVtciti.checatnpeggiano.cneceirarionon  folo  ralloggiite.  ma  anco  il  difal- 
loggiate.cioè  il  mutare  alloggiamemo:nó  elTendo  poflìbilediftar  femprein  vn 
medetimc  poOo-  Ma  il  difalloggiare  può  ptocedere  da  molte  caufe-  fi  dnjllog- 
gia  alcuna  volta  per  migliorat  mo. alcun  altra  per  murar  aete.alcuna  p^iouat 
migliori  acque,  ò in  più  quantità,  alcun'allra  per  hatietmaggior  cqmmodita  di 
veitouaglie.alcuna  per  «tate  il  nemico  a combaitere.Scalcun’altrapet  paura  di  effo  nemico. 

na  non  fi  dimoftrapetò  fiacchezra.fe  non  neiruliimo  cafo.per  la  qual  cofa.ni  per  miguotar 
fito.nè  per  mutaracte.nèp  ttouar  migliori  acque.ò  in  maggior  copi»,  ni  per  hauet  maggior 
commodità  di  viuere.nc  per  tirar  il  nemico  ì combattere, non  fata  mellieto  partir  di  notte, 
masi  quadofidifalloggieràpet  timoreidouendofiall’horadifcoflatdal  nemico  più  occulta- 
mente,che  fia  po(Ebilei&  però  con  filentio.dc  fenza  toccar  iftromenti  da  fuonaSc  fe  Anni- 
baie  diialloggiando  da  Cafilino,non  per  timor  di  Fabio.ma  folo  per  ttouate  meno  afpto  Itio^ 
& più  còmodo  per  le  vetlouaglie,fi  partì  di  notte, fù  per  nò  elTer  aftretloa  cóbatteie.menrre 
età  chiufo  nelle  valli,p  doue  haueua  a paOateionde  li  fii  necefiacio  valerti  anco  li  ttratagem^ 
ìtaifuttum  per  CafUinm  eatdete  noapcJ}'et;'^ie»ii^iit  motittr,& tngin»  ctUi(ul*luptTMÌuta  eljtt  ■ “““ 
incl»fnm  yalhius  agmen  agpedtretar , ladibtium'oailoram  jj>cinlt rub>lt  ad [tuHtaniiim  «So» 
mnmrstat , priKipM  noSM/irrttmyiicnifor  ari  mmrrr  Satàit,dice  Liuto. 

Ma  nò  fati  male  di  eflTammare.re  difalloggiando  di  notte, fia  meglio  partir  sù  la  prima  vi- 
gilia,© dopò  la  mezza  notte.  Da  vn  lato  par  che  fia  meglio  partire  si  l’ofcurat  della  ° 

poco  dopòipercioche  tanto  più  tf po  fi  h.ì  da  nafeòdere  la  parteza  al  nemico.  Se  da  dilugarli 
da  lui  fenaa  efltie  impediti , qn  anco  fe  n*auedeire.'nó  conuenèdo  in  ragion  di  guetradeguir 
di  notte  chi  difai  loggia, per  lo  pericolo,  che  corre  di  cadere  in  infidieipet  la  qual  cola  Celate 
non volfe feguit quelli  di  Bernc$.Hirtio-Cz/iir,ff ftdifaffiim kofimaainuvùutteic acnpcterat,mrtn~ 
(t^ioppofilit,lamen  id  Cùofihi  rum  fugaeauJamitifafpicatctur,Ughntt pr(mmet,Ù  lutmat  «itrit  ad nye- 
^naf:ipje,veritat  infoiar />t  forte  m todtm  Iseo Jubfiftere  beffit,atp  elUert  tuftres  in  foci  emaciar 
lardili»  ptoiedii.vn»  nèanco  le  turme  hebbero  ardi  re  di  feguirli.  Erpiitet,  <«  mirare  fumi, 
dnfiffimà  timcrfl^c,fi  epei  (apidiut  iatrautràt.vix  /»o>5  ip/i  prieres  paties  atunadiitrterét,ed*oram 
yiriti,ltberS  fackUaiifai  retipiendi  RtBoaadi  drdmuir.peròX.uculto,volcdo  difcoftarli  da  Mithtida- 
te,leuù  il  capo  sù  la  prima  vigilia.dice  Piu  t.  latutlns  prtvaafiattm  aigìlia  soffi»,  iHi?j((»  igtiib.eafira  no 
sir,dice  PluL  4c  Afdtubale  quàdo  dilalloggiò  dal  Metauro.  Hi» aari»»  t»ri»,e*0||fh»  “ 

prima  datefigM,vt  lacitt  vafa  eoUigmni-Jigtia  efferri  mffit.  fetiue  LÌU.&  Philippo  Rò  de’  Macedoni, 
volcdofi  difcoOar  da  P.Sulpitio  C(>fole,fi  mofie  nella  ficcòda  vigilia,  fnliratas  bofiifeiada  v/gi- 
lia,rtmllit  igtttb.per  ttaacaflra  reliHitjilemi  agmiae  aùyr.Sctiue  l'ificlso  Liu.  Dall’altro  lato  par  ebe 
fia  meglio  dilàlloggiar  dopo  la  mezza  notie.ò  poco  innati  il  di.Percioche  i cotal  bora  i nenn 
c,i  fono  più  addormctati.oode  c più  facile  il  partir  di  nafcofio.però  Pópeo  volédofi  allontanar 

da  Celare, partì  nella  terza  vigilia,T<r»ù  imra  vigilia(diee  Cefaieifiliiio  exercitiediixit,& fe manti- 
^aas  taaaitumet  rec^t.Sd  rifteOo  Cefare  quàdo  difalloggiò  da  Durazzo,dopù  hauet  hauta  ma 
buona  fltettada  Pópeo,ancorche  (acefse  incaminat  le  bagaglie,i  feriti, 8c  gli  infermi,  cò  vn» 
legione  dì  guatdia,sù’l  far  della  notte,  nonmolsepetòil  teiìodel  campo  auanti  la  quatta  vt- 
gilia.cheveniua adefsere poco  auantiil nafeer  del di.-conciofiacofache  (come  ferine Vege- 
tio)i  Romani,mentte  etano  in  campo,paitifseto  la  notte  in  quattro  vigilie,  a tre  bore  per  eia 
fcuna.Et  Cado  Ottauo  Re  di  Francia,quando  dopò  la  giornata  dclTaio,difalloggiòda  ptef- 
fo l'elsercito della lega,patti  pocoauantiil  giorno. 

Per  tifolutione  è da  difiinguere.e  dire,che  ò le  flrade  che  fi  bino  da  fue  fono  noie,ù  ìgoo 
tc.fe  note,ò  l'altro  alloggiaméto,ouc  fi  vuol  arriuare,c  vìcino,ò  tòtano. Se  vicino,meglio  c par 
tirdopù  la  mezza  notte, &:  vetfo  il  di.fe  lòtano,più  efpediente  ù.pattit  sù  la  prima  notte,  fe  le 
vie  fono  ignote, & il  termine, oue  fi  hù  da  giungete,vicino,  meglioc  partir  sù’l  far  della  fera, 
percioche  s'bautà  tempo  dì  giungcte,ancorclie  fi  ertafse  il  camino:ma  fe  le  vie  fono  ignote. 
& il  termìne,oue  fi  vuol  atiiuarc  è lontano, meglio  é partir  neH’eftrema  notte, per  non  Imar- 
lite  il  viaggio  coirofcurìti  delle  tenebre,  in  che  errò  Afdrubale,quando dilalloggiò  dal  Me- 
tauro.efsendofiimofsosùlaptimavigiliapctandareì  trouareil  fntcllo,cbe  eradi'fcofiodi 
li  non  picciolo  fpatio  di  vìa . 

Ma  ìnquefia  occafione  non  fari  inutile  di  vedere , fe  afsolutamente  crrafse  Afdruba- 
le  , nel  riloluerfi  di  parrir  dal  fuo  alloggiamento  . per  anfieti  , che  Claudio  Nerone , 
il  qual  (laua  à fronte  d’Annibale  , folse  venuto  ad  vnirfi  con  Liuto  .Salinatore,  eilendo 
perciò  entrato  in  fofpetto  , che  al  fratello  folle  fucceflb  qualche  finillro  accidente  ; o 
pur  fc  faceflè  beoc.£c  da  vn  canto  par  che  facclTe  bene,pciciocbe  era  venuto  in  1 talia,per  foc 

coirete 
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cortne  Annibale, laonde  era  conucneuoIc.checercaflTe  di  andare  quanto  prima  ad  vnirfi  con 
lui.&  ranropiùcflTcnJo  tasioneuoimcntc  entraroin  dubbio,  cheIiporcib:eircre  incontrata 
qualche  fciaguta.  S’aggiunge,  che  il  combattere  con  Ire  elTcìciti , cioè  due,che  erano  pi  ima 
congiunti  di  Liuio  SalinatoreCófole  Si  di  l’orcio  Licmio  '*rctorc,Sc  ilici^odi  Clauj  o Ne 
tonepur  Co.iióle.chehauea  rcoperiocnet  venuto  a congiin. gerii  con  iiilne,era  per  lui  trop 
pope  o.Dall'altro  canto  pare  che  erraflc.percioche  non  pou’jo  effco  aiitetio  a J.ialioggia- 
le.douca  Ipedirnuoui  Mcllt  al  fratello,  per  farli  lapcrc  illuuarr.iio , Jcalpcrratda  lui  ordine 
di  quello, che  far  doucfle.nc  baueada  credere , che  Claudio  Nerone  haueOe ottenuta  aicuna 
vittoria  centra  Annibale,poiclieoonroltentaua,comepoiu(lentóadeiro  Annibaie  quella, 
chehaucacoofeguitacontra  Afdrubale.  C.  CUndus  Cmji:!{:',<cc  Lmio) cum  in eaiìrarcdijiet.caput  j-y, 
^fdrubahs,(jiKÌ  feruatnm  cum  cura  attulerat  ; prozio  ante  hcttium  il  .riaiirr , capiiucfquc  ^fr^s  vi«{hs,vt  jji.j.ìiifi 
trant,olicndi:dH<iceltimtxiiifotulositcad^nmbiUm,&txptcrturc  tpua£iaefHnt,ulfu. 

Hora  veggiamOife  per  difalloggiar  di  nalcoQo  deli'inimicu,che  habbiamoa  fronte,(ia  me  per di- 
glìo  accendere  molti  fuochi,ó  pur  eOinguerli  tutti.Oa  vna  patte  par  che  fìa  meglio  accende 
te  molti  fuochi  ,pctciochejl  lume  di  notte  oflufea  la  villa  de' ti^atdanti,  iDguifa,chcnon  flo,na  mè 
polfoflo  talligutat  quelli,che  vi  fon  dietto  ; coli  1 Beouel!  fi  copiitono , mediante  le  ham  me,  glióacccn 
dai  Romani.! ta  contiatnt fltmma,apiaf  «mntc repente J cmjptdnuxic  /{omarurum.  dice Hiitio.  OI-  *r  «lolii 
tra  che  I molti  fiiochi  non  pur  danno  a ctedeie,che  l'elieccito  fti  neir8Ìloggiamento,ma  an  * 

co  fpauentano  chi  vi  volelse  entrate . come  auueone  alla  caualleria  di  Cefate , quando  tentò  jì 
di  pcneitare  ne  gli  alloggiamenti  de  I fieouelì.petò  non  Iblo  cfE  Beoaelì  vfatono  cotal  attifì-  hmjeÌut. 
cioidi  accender  fuochi,àeldifaloggiaredaptelsoCefate;ma  aocoKicia,&  Demotlhene,nel  f’onM.». 
partirn  da  prelso  l'elsercitode’  Siracurani.&  de  gii  altti.Dall'altia  pare  il  contratio,petcioche 
i lumi  edinti  fanno  temer  diagnato, onde  non  s’ardifcedi  feguirquelli.chedifalloggiano.pe  n.ttfrtj 
tò  Aidiubale  al  Metauro  fece  ellinguete  i fucKhi . Per  rifolutione  è da  dire, che  lequello,  Riroluno. 

che  dilàlloggia,è  potente  in  guifa,cnei  nemici  habbino  caufa  di  teroet  di  fue  in(ìdie,feguita-  oc. 
dolo,meg  Iio  i ammotzat  i fuochi,per  efser  le  tenebre  più  atte  à gli  ingannnma  fe  è dc^le  in 
jnodo,che  non  pofEno  i nenua  hauer  paura  de  Tuoi  aguati,  meglio  è lafciat  molti  liiochì  ac- 
cefi.  per  li  quali  credano  cheftianeli’alloggiamento.  Ma  fe  volendoli  paititecon  lafdari 
fuochi  accelì , pet  far  credere  a i nemia  di  itat  fermi  > fia  meglio  che  tali  fuochi  fieno  fpatfì 
per  entro  gli  alloggiamenti  ,ò  pur  fuori  delle  trincee,daila  parte,che  riguarda  vetfo  efE  nemi 
ci.  Da  yn  canto  par  che  Ea  meglio  accendere  1 fuochi  pet  entro  gli  alloggiamenti.  Se  in  mol 
te  pani  -,  come  fece  Philippo  quando  dilalloggiò  da  pteflb  Sulpicio  > percioche  cotali  fuochi 
coli  difpollit&nno  più  credibile  il  dimorar  de’  foldaii  nelle  trincee.  A llo’ncontro  par  che  fra 
megliodiipottiauantiglialloggiamenii,comefècetoiBeoueE.F</wtT;òi(M/«lrrMt,p<riiM>Mr 
firanuntorim.ac  virgnU«nm,fariim l»mma era!  tn  caSlrit eapia.inter fetradiut^tatiemee^tuermt, 
txtremotji  tempore  dieifigno  prenuneiato , vno  tempore  ineenienait.  dice  Hiltio.  impetoche  eoli  CUO-  f\eì.  ' ' 
prono  meglio  tutti  i foldati  alla  vilia  de' nemici. 

Kifoluaido  cotal  dubbio, dico,che  fequelliiche  difalioggiano,fono  in  tanto  numero , che  Riloluno- 
poflino  metter fofpetto ai uemici,di  inli^e,pìò  cfpediente  c,il  difpotre  i fuochi, 2c  i lumi.da- 
uanuglialloggiamenci,ma  fe  non  fono  io  tanto  numeto,meglio  è difpotli  in  diuetfi  tuochi 
dentro  di  emailoggiamen  ti.  però  Cefare,  aueogadioche  conofcefse  l'artificio  de  i Beouefi , 
per  ciset  quelli  in  gran  numero,  non  bebbe  ardire  di  fegnitli  : ma  Sulpitio  hatebbe  feguito 
Philippo,le  fi  fofse  accotto,che  egli  fbfse  partito. 

Hora  è da  ef5aminare,fe  il  mutar  Ipeiso  alloggiamento,  fia  efpediente,ò  nò.  Da  vn  lato  par  sc  il  mu  - 
che  fiaefpediente,pacioche  fi  fchin  la  cottuttione.Uquale  fuol  nifeeee  dalla  lunga  dimora  ur  ipciTo 
d'To'efsercito  deano  vn'iftelso  alloggiamento.  Dall'altro  pare  che  nò,  percioche  il  mutar  aiiositizr 
tanto  Ipcfso  aere , non  può  eiàete  fe  non  nociuo . Et  oltre  la  ragione  della  lalute,c  i ò.chc  col 
f^eiisodilàlloggiate,fidàinditioatoemicodiandaiiofuggendo.  ìlchcccaufadiacaefcete  (,ai.  ‘ 

ì luil’ardite,&  feemat  la  fiducia  a i noQri  foldati. 

Pertiiblutionedico,cheglialioggiamétiilabiU,IiqnaIififonoeIetii  in’aecelàlubte,8cpto-  . 

porilonato  al  iépo,&  con  canali, òwmi, nel  mezzo, ò uicino,  che  portino  uia  le  immóditie, 
nós'hàno  da  mutar  fe  nd  dueuolteranno.aoè  la  fiate  et  il  uerno.Ma  patlàdo  degli  alloggia 
aneti  fubitanci,liqualififanno,c3pcggt3dofi,&  fpelsodouefipuò,nó  doueCuotrebbe,  per 
la  ralutc,&perla  comoditi  de'  viuendihànoda  mutar  quante  uolte  fidi  bifognojconifchi- 
iàt  petò,quantoprù  fi  può , che  la  mutacionc  non  habbu  fembianza  di  fuga  : Se  pet  ragione 
di  guerra , ò feguiiandofi  il  nemico , ò defiderandofi  di  tirarlo  a combattere  in  luoco  per  lui 
diianantaggioto  , o almen non auaniaggioiò.  fati  lecito,  Se  efpediente dilàlloggiar  fpef- 
fe  volte:  coli  Fabio  MalEmo  , Sc  Annibale,  quelli,  per  tirar Fabbio  ì combattere  : Se 
quegli,  pet  feguitar  Annibale  douunquc  andana,  mutauano  ipefio  alloggiamento  . 

Etfrn- 
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It  pruLaum  quidem.nm  vtm  DiBitom  ixtempto  timui!,  amlimtumquc  tius  haud  ium  txpertui , 
U>C,U  tenute  nnimum  mmenio  ttebiocaUra , populandoque  in  otvUe  eius  agros  jtximemxtpU-.a  maio  ci- 
tota  armine  è unfbìBit  abibat.maio  repente  in  aliano  fiexu  vta.ftexcipere  iigtefsum  in  xqnumpftet,  ouut- 
’«  '' wT  "•*  • F»*'"  P»  '«•>  •‘H»  ® inabat.moiiai  ab  bafte  intanali^  i M aeqne  miltetet  eum , w- 

quecaigreieretut.  diccLiuiO, 


SENTINELLE,  O GVARDlE, 
ic  Guide. 

Capo  Sejfantejtmonono . 

\ OLENDOSI  afs#lir  di  notte  line* 
mico  dentro  il  fuo  alloggiamen- 
to, per  ingannarle  rcntinelle,n 
dcuoDO  mandar  auanti,!iuomini, 
che  fieno  per  l’appunto  della  me 
definii  lingua  » che  elso  nemico , per  farli  cre- 
dere , che  quelli , che  arriuano»  fiano  amici. 
[y^rtificio  vfato  da  DemoHbiae  Capitai»  ^tbe^ 
mefcneU’affUire  dentro  il  loro  al- 

io^^tamento. 

Tbuerd^JfiorMb,  3 

N E L far  tiiarchiar  vn’e/sercito  di  notte , fi 
deono  mettere  ogni  picciolo  (patio  molte  fea- 
tincUc,^  cambiarle fpelTo,  accioche  perla 
troppo  lunga  vigilia  non  vengano  meno  nel 
viaggio, 

lOriiiaedafotlaCiroa^fiioifipitanf,  volfftdaiwa- 
muiarfi  di  notte  alia  volta  di  Babilonia^ 
Senopb.Ted.di  Ciro,W.;  j;«.aS, 

SONO  migliori  in  vn'cirercico  le  guardie  oc- 
culte,che  le  palelt»  pcrciochc  fcruono,&  per 
cudodia  a tnoilri,^^  perinfidie  ainemici.ol- 
tra  che  non  ellcndo  elTc  guardie^  no:CiCorro~ 
no  manco  pericolo  di  ciTer  tolte  in  mezzo.  & 
però,  fono  a i nemici  più  formidabili  \ li  quali 
(apendo  che  ci  fono , ma  ignorando  doue  fie- 
no,in  che  numero,  conuicn^chehabbino  à 
fofpecto  ogni  luocot 
[ Detto  dì  Seaopbonte, 
$enopb,de{UÒtfiipl,Caual.tm.2i, 

SONO  jnù  idonei  per  far  le  fentinclle  i foU 
dati  timidi , che  ì troppo  confidenti  della  lor 
brauura,  percioche  il  timore  rende  gli  huomi 
niocculati , òc  cauti  doue  la  confidenza  li  fìi 
trafcHrati,iSf  remeranj.  ' 

[ Vatere  di  Seaopboate* 

^'enoph.deUa  'Vifàpljcékal.nuu^r, 

; Difeofiandofi  da  noi  il  nemico>non  fono  da 
trafeurat  fiibito  le  guardie;  imperochepuò 
hauer^finio  dipartire  , óc  tornare  d’impio- 
uifo  . 

[G^  Fppetf,  & iTcntbteriti^topprtlItni  iMc-_ 
wpy. 


Cr/<i  regtrr  .^1^.4.811.  z • 

6 N £L  far  guardie fogliono  ifoldati  allungo 
andare  diucnirnegligentì . 

[ Detto  di  Hirtie  , parlando  di  urta  cauàUeria  di 
Cefan^ . 

VliniogiuT,Trant.liba%.im.  10. 

7 SENTINELLE, & cuftodi  di  vn'eflcrcito , che 
temono  efier  infedati  la  notte  dairinimtcot 
il  qual  viene  fenza  portar  lume , indiiizzan- 
dofiU  doue  vede  ardere  tfuochi»  deono  ac- 
cenderli in  vn  fico,òc  dare  edì  in  vn*altro. 
[Guardie  é (ejaretper  ifebifare  et  faettume  drt  Tm 
peianipC  he  dt  notte  andauano  4 tM  contro  diìero. 
^efareguet^milejtb. } .im.  1 5 . 

S D E V £ il  Capitano  andar  fpedba  rtuedere  le 
fentincUe»  fc  vuol  che  procurino  di  dar  vigi- 
lanti. 

[Mereffdijf  ?lumdìat«f$  offeruò. 

Ubffln  gnor.  Giugur.mi.  $ 4- 
^ LE  fèntincile  notturne,  che  fi  mettono  in  luo- 
ghi fpodi  all’ingiurie  de*  nemicL  vogliono  ef- 
ier difarmare  ; percioche  non  hanno  à com- 
battere,ma  à vegghiare , 8c  feoprendo  i nemi- 
ci, ritirarli, &cccicar  gltaltri  airarme.  llclìe 
faranno  più  diligentemente  non  hauendo  ar- 
mi nelle  quali  poflino  Confidare. 

[Vatete  di  Vaolo  Emilio , mentre socrreggiaua  CM- 
tra  *Perfeo. 

Liu.Deca  5 Jìb.  4JIM.  1 4. 

Tlur^netia  vita  di  Taoh  Emilio.nu,^, 

10  KON  bifogna  mai  nella  guerra  vlàr  negligea 
za  in  far  guardie,  ancorché  fipenfi  hauereil 
nemico  lontano  \ percioche  potrebbe  elTer  di 
ciò  auiÌaro,dc  venire  ad  afTalircù 

[Ttf/  erroMfotnnif/^  Futuio  Vtceeanjòleg  Sìand»  aU*~ 
affedio  di  Herdoneot  onde  fu  rottoda  ArmibaU. 
l>lHUr.neUa9itaf  Anaibaief  wi.zi. 

11  CHI  hàil  nemico  vicino  ,ò  non  molto  lonta- 
no,non  deue  dar  trafcuzatamcotej&  fenza  reti 
tinclle« 

[Perciò  i (Armoni  furono  tagliati  a da  Germ 

flit#  nei  Villaggi  de  iMarfi. 

Com.Taeito  jiunal,lih.tJinnSi. 

S 1 SI  dcoono  compartire  le  rcncinelle , che  han* 
noda  far  la  guardia  dinottc  in  tal  modo , che 
fi  mutino  di  tre  in  tre  bore;  conctofiacolà- 
che  più  lungo  tempo  non  fi  poiG  ben  veg- 
ghiare. 

(Drnodi  \egttio,  fondato  nel  toHumede  i ^ 
mani, 

Vtgpt,Ub.}X.Z,mi}% 
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CAPO  SESSANTESI^MONONO. 

ijNONbaftail  mettere  le  Icrtinelle  per  cullo-  gentemenie.nc  fenzi  lentinelle . 
dire  di  notte  vnifortezM,  è alloggiamento  i - 

ma  li  vogliono  anco  deputar  huoniini  idonei. 

Se  approuatiiche  vadano  i riuederle,  & riferi- 
feano  al  Capitano, come  le  trouano. 

[Ccufislio  diVe%etio , fémiato  foftt  i 

Romani. 

yegttK>Ub.ì.t.  S.iw.  1 4. 

14PH  R cullodir  bene  vn'elTercito  dentro l'al- 


traL rcntinelle,dilportehuominià  cauallo, 
che  fuori  delle  trincee, faccino  la  guardia. 
\\yfumfodi  Vegttu. 

Vegetio  lib.jMp.S.BU.i 

ij  N,E  GLI  allcdi) , trouandoli  di  none  mancar 
qualche  fcntinella,li  vuol  fubito  fullicuir  vn‘- 
altro  in  Tuo  luoco.  & trouato  quelIo,che  man- 
caua,punitlo  fubito, per  render  gli  altri  più  di- 
ligenti , 

ICefi  cffenù'Btlifttt'u  tUèmto  da  i Celbi afftdiato 
denmTbima. 

"Prccop.gucr.CttbMb.  i .nH.90, 

16  P £ R far  che  le  lentinelle  delle  mura  Ilieno 
più  vigilanti  , & più  attente  alla  guardia,  li 
dee  far  fonare  sù  le  ItclTe  mura  con  varijllro- 
mcnti . 

[Ceri  vsò  Be’ifario  mentre  fi  a/2edìatt  in  Tigma  dai  ‘ 

potili. 

Trocep.guet.Coth.lib.  i .nu.91, 

%7  NEGLI  afledij , temendoli  che  di  notre  I ne- 
mici non  allaltinole  mura,lideono  tener  fut>* 
ri  fentinelle  > che  cammino  lungo  il  foflb  con 
cani  per  fentir  ancoda  lontano  edi  nemici 


4i»5 

[Ter  cctal  frafeuragitte  vna  banda  di  taualli  T bede.~ 
fibifii  retta  dalU genti  de'  yenelum  àfoaue  «et  Ve. 
tonefe , 

Cuiaiard.Ifior.lib.t  ojm.  t. 

[£r  vna/madradi  Saidatidel  J[e  di  Francia  fu  ret- 
ta da  Cajpatro  (.Maino  nel  territorio  d'Alefsan- 
drio-e. 

^uicciard.IfierJib.n.mi.ty. 

lamento  di  notte,&  di  giorno  li  deue,ol-  a*  ACCOSTANDOSI  il  nemico  ad  vna  fortez- 
■■  ■ ■ '■  za,  per  bcncullodirladi  notte,  conuiene  non 

fulodifpotre  le  fentinelle  sù  le  muta,maanco 
fuoti  in  diuetfi  luochi . 

[Co|i  fecero  i Capitani  Ftamtft , cbeguatdauano  A r. 
li , quando  i quella  città  t'atcoHò  tlmperalet  Carlo 
Quatte, 

Cuiglicl.Dd.dellaguerra  di  Trou.  mi.  jO. 


G V I D E. 

Qtpo  Sejfetntefimottono. 

OVENDOSI  condurre  elTcrcito 
per  luoghi  alpri , didicili , & non 
conufeiuti,  Il  vuol  procurate  di 
haner  de  gli  huomini  del  paefe 
per  guide,  ma  che  Ceno  fedeli. 
[Amibate  quando  pafiò  l'Atpù 
Tolib.IHor.tib.ynu.2}. 


caniperlcntirancocta  lontanoenincraict.  - . , ,1 -„n4„rr- »nVf 


Cothi, 

Tracopeguer.CathMb.  i 

48  TRASeVRANDO  i Capitani  di  riueder  di 
noctt  le  guardie  da  c(C  po  (le,  (ì  pigliano  licen 
Z2  i foldatipacui  tocca  di  farle, di  dar  negligon 
ti>&  di  dormire. 


fercito  per  vie  ignote , & con  pericolo  de  nc- 
mici,fcn2a  Guide, & efploratorc. 

[ Tal  errore  fecero  T»  Vetturio,  & Spurio  Vofìhumto 

Con  foli  nel  eondutrefefsercùo  contro  i Sanniti,  tnn. 
de  fitrono  cbiuft  da  t netuià  nelle  forebe  Caudine, 
LiuioDeca  i.lib.^.nuu^ 

CONDVCENDOSI  erTcrcito  ptr  paefe  fo. 


Ì^uuermeinI{oma,auaadofiafsedi4tadaTotiU^  - CONDVCtWL  . rnral 

gono  ad  onerire  per  feorte  ì ma  ii  vuol  valer 
di  efli:  Se  tuttauia proceder  cauti  ,&  in  otdi- 

tfiar  t Alpi  per  venire  in  f tu- 


tore, 

T>reeop.guer,GolhJib.  j jmi.  j o. 
jjSTANDOSI  con  cÓTctcito  attorno  vna  Cittì 
nemica,  lì  dee  tener  lanette  fentinelle  dop- 
pie, cioù  alcune  dentro  I alloggiamento.  Se  al- 
tre vicino  la  porta  di  ciTa  cittì,  per  la  quale  li 
polTono  far  crutlioni  fuura  PcITercito . 

[cofi  cjferuò  Carlo  di  Ucrgegnafetto  Liege , 
Argent.vita  di  Luigi Jib,},  nu,q  i . 
jo  A I foldati , che  hanno  da  far  la  guardia  in 
tempo  di  pericolo  > lì  dee  dar  qualche  donati- 
uo  ,acciochc  habbino  cauli  di  vfat  maggior 
TÌgilanza,5c  di  ciTcr  fedeli. 

[Cofi fece  Carlo  Ottaua'Rgdi  Francia alT aro, coi 
Sui^^erl, 

-drgeni.guer.'Napol.tib.a.nu.i, 

Il  LA  foldadclca  non  deue  mai  alloggiar  ncgli- 


nanza. 

[V-ydnnibale  •adendo  pafia 
lio-t. 

UuioT)tca}àib.l.n».\%. 

. vENENDOpctfonanonconofeiuta  ìpropot 

ci  diqualche  imptefa  contea  il  nemico  , dob- 
biamo farli  larghe  olfette,  ma  cullodirlo  an- 
co bene,  per  poterlo  punire  in  calo , che  ci  in- 
gannane. 

[ T,  C^winlio  Confde  eonfegnò  ben  cuflodito  ad  -rn 

Triùmie  trteo  pa/iore ,il qualetaaenuU ad  offernli 

di  condurre  i juoi  foldati  in  lucco/uperiore  a quelio^do 
ueftauaaecampato  TbUippoS^de  (-Macedau . 
liuioDeca,.lib.2am.i, 
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5 pigliandosi  alcuno  per  guida  dcireffcrci-  ftodià>promcttcndo  loro  premi)  *fegaidcran- 

toin  paefe  ignoto»  bifogna  afllcurariì  di  lui.  no  bene,dc  pene» fé  mate  »&  fi  vuole auuertire 
{c^.  Anton$ofivoÌfeAffÌ0tfaf*dìttttcerfod$mati*^  dinonrcruirlì  à tal  vlHcio>dt  vilUniiò  d’altri 
neMafdo,U<^Je  ti  offerfe  ptt/coìta,  & guida  del  huomini  rozzi,  concioliache  quefti  cali  fpelTo 
fito  efsetctto  dUTaitbia  in  ^rmenìat  condueendoio  lì  promettano  di  iapet  quello  , che  non  (anno. 
legato  . Laonde  potrebbono  porcai  l’elTcrcito  in  per* 

6 NELL*£LEGG£RE  le  vie  per  condurre  vn*-  ditìonc. 
clTercito  fenza  pericolo,  è erpediei^te  prende*  [Ami;/0  diVegeth, 
re  Guide  perite  de  iluochi,&  tenerle  fotto  cu  VegetÌQUlf,$.e,6.nu»3» 


t*fa.eMtr. 

tméUliè.i» 

retM.pt, 

S.M.15. 


t.Vu.  JV 

M).' 


9.M44' 


uu. 


TftttpCu*» 
Cttb.  M,  I * 


Se  (ia  me- 
glio dìfpoc 
re  le  guar- 
die di  fuo- 
riocculte, 
òpaJefì. 

SPteph,  itU 
Udijctfl.e» 
wd,  nu.it» 


Dìfeorfo  fofr*  il  Capo  ScJJkntefimonono, 


Il  Er  cuflodire  i foIdati,che  alleggiano,  ò Ha  dentro  le  tetre, ò sù  la  campagna, & c5 
eflì  gli  alloggiainenti , birognodi  diTporre  Guardie  in  luochi  opportuni , che 
non  lafcino  accodare  i nemici,&  che  accoftandoiì,  li  fcuoprano,  & quelle  guar- 
die fono  di  due  fotti,ò  picciole  truppe  di  lòldati , che  ilienó  ienipre  armati , per 
quel  tempo , che  è loto  ordinato  il  cuflodire . (ì  chiamauano  da  i Roroani> 
SMuntsU  da  noi  fi  dicono  corpi  di  gnaidieiò  remplici  foldatii  che  fi  diceuano , VigUi<t , Se  da 
noi  rcntìnelle.  le  póme  ftanno  Se  dentro  le  tette,ò  gli  Alloggiaraenti,&  hiorì:di  quelle,che 
fidirpongono dentro  fì  mentioneCerare.dieendo  JUi{cni  iTmiptUiii)cmnanimdueriifitntex 
ignibutioòafcohontt  aafira,  ai  aumiiMet excubate , ère.  dt  quelle , che  fi  difpoDgono  fuori , che i 
Romani  coftumauano  di  farfare  da’  foldati  a cauallo,  parla  Vegetio . dicendo.  Scienium  tameu 
eH,eqmtes  extra  yalium  uodmnat  extubiat facete  iebete.Tet  dim  autem  caflris  féfttis,  al^  maae , alij  pafi 
metidim  ptopter  fatìgaHouetn  bomimm,ei{uoruiuqueyangaiias  facmat.  Ma  il  mutar  quelle  Guardie  il 
giorno,  fi  che  altri  llefieto  dall’appatir  del  dì  per  lino  al  meriggio.  & altri  dal  me^gio  alla 
réra,nonlu  Tempre  colla  mi  de*  Romani,  anzi  ararono  di  1^  che  gli  ftellì  petdutafleto  dalla 
mattina  alla  fera  in  guardia,fin  che  Paolo  Emilio  nella  guerra  con  PetTeo>  ordinò  altrimen- 
te.  Liuto.  Statimm  ijueifietiutm  muumitxaputi  mnei,C-fietiatis  etpus equità , émUtumpaSìa- 
boat,  id  cura  tefliuit  iiebus,vtente  offidua  fUt^tet,tat  bttattm  tfiu,ù'  laagucre  ipfos,equosque  feljis.iatt- 
gre  Jape  adatti  hofiet,vel  pauei  pluret  vexabant.  Itaque  ex  taatutina  ffatieae  ai  meridieni  ietedi,eì-  ia  pfi/L 
aetidia»amfuecederealiosiuffit,itaiiuaquamfitigates  recetubefiieaggredipotetat.  I femplid  foldati, 
che  fi  pongono  a luochi  determ  inati  a guardar  gli  alloggiamenti , & gli  eflerciti , ò le  Fortez- 
ze,che  da  gli  antichi  etano  chiamati  (come  s'è  detto)yigiha-,  alttimente  \igiltt,i>  Excubip  : Se 
da  noi  iì  dicono  fentinelle,à  fcolte;pur  fi  difponcuaoo  Se  dentro, Se  Inori.-  Se  maflìme  di  not- 
tc:di  qnelle  di  dentro  parla  Vegetio  nel  libro  rauo  ai  capo  ottauo,dicendo.  idmees  tamen  ni- 
bunifi!  ptpbatiffttaot  eliguut.qui  V igtliai  circumeautfdf  teuumieut,  fi  qua  emerferit  culpa , quei  citeuitaret 
appeUabaut.  non  eflendo  da  credete , che  di  notte  tempo  fi  mandafTeio  a tinedei  le  fentinelle 
di  fuori,  dellequaliintende  Liuio,oae  ragionando  de  gli  ordini  datida  Paolo  Emilio  nella 
fudetta  guerra  con  Petfeo,  dice . \igiUt  etiam  ama  mwtfuttum  in  yigiliam  fette  vetuit , nos  cairn  m 
pugnata  yigilm  ke  ve  amit  vtalutjed  ai  vigilamtum,vt  cum  fenferit  haUiuta  aduentum,tecipiat }e , exà- 
leiq-,  ad  arma  otoi.  Peiciocbe  le  Tentinellc  di  dentro,fentcndo  i nemici,  non  hanno  bifogno  di 
ritiratfi,ma  sì  quelle  dì  fuori . Ma  di  quelle  Tentinelle , che  fi  pongono  fuor  de  gli  alloggia- 
menti,ò delle  Cittì, fi  fetuì  anco  Bcliratio,quando  fu  alTediaio  in  Roma  dai  Goihi . aggiun- 
gendo petòa  gli  huomini,cani,  animali  vigilantiffimi.  come  alle  fentinelle  di  denttohauea 
aggiunti  (Itomentìmuficali  per  tenerledeite.  Procopio.  £taivigiUai,vtelJentatteatiiires,  iuffi- 
rat  tauftàs  inUrumentit , vt  c^ttfitet  ipfi  per  tuHm  ia  minibus  yteientur . milite t pretetea  quofiam  no- 
Rii  miltere,quibutadfi^aterat<^duopetào{ìaadumMm  hifque&  caitef.vinemoyeli  timginquonmnia 
inuajurut  lateret , noi  al  picfeote  chiamiamo  le  fentinelle  di  dentro  con  nome  lemplicc  di  fen- 
tinelle.maquclle  diliiori  appelliamo  fentinelle  motte. 

Ma  fari  bene  di  veder, fe  legaardie,chc  fi  pongono  pur  de  gli  alloggiamenti  delle  for- 
tezze,debbano  eflèt  occulte,  ò'palefi.  Da  vna  parte  paté,  che  debbano  cfler  occul  te,pet  l’au- 
toriti  di  Senophontc,&:  per  le  ragioni  da  lui  addotte,  in  tuHodus  prafiituendit  ( dice  egi.)  maxi- 
miptebantuttHihiemaibus  tmpctibus occulti fpeculatioBes,atqueculicdif  . Hacrationc  immfmu!  Cf  exci- 
litus  euflodias  babet,tP  boHibut  ivfidiiiiruuntur^tquecufiottcs  ip[i  mmùscircunuctnri ptfsunt,ca  tmap 
pateant,(i  ita  bcftibui  fiat  foraiiabitiores.Tiì  feite  ejse  quidem  alicubi  culMiat,vbi  vcròfmt,&  quim  ce- 
piofi,  ignorare, id  (i fiati  enim  btfles  efie  ptobibet,  cr  tmm  locafuj^a  babert  cogit.  ^ t cuSioiii  ma- 

mfefli. 
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iff/V*?/ 1 apertit bai- nt  tim  Icnoìrt , ijuin  ctnfiitm'ut confa} . Pratcrea  fi  ijaii occultai cuHadìattocaril, 
buK  licci  pauiit  ijuibufitm  mauife/lit  pcatcdcnubut  ocudtat , tcutart  vt  la  hilidiat  boflct  p'Iliciai. 

Dall’altea  parte  pare  il  contrario,  perciochei  Romani  vfarono  tali  guardie,  palcfì,&non 
occulte  come  appare  manifeftamente  dal  luoco  di  Liuio  dianzi  allegato , nella  guena  di 
Paolo  Emilio  con  i’erleo , ouedice.  che  dallo  ftar  tutto  il  dì  i foldati , che  faceanola  guar- 
dia armati , & coi  caualli  loro  imbrigliati , naicea  che  elTendo  gU  fianchi , fé  ventano  afl'ali  ti 
da  ì nemici  frerchi , erano  fpeiTo  rotti  ; ancorché  fodero  io  maggior  numero  de  gli  ailali- 
tori  il  che  non  farebbe  auuenuto  le  le  guardie  fodero  dateocculte.  S'aggiunge,  chefa- 
cendofì  dai  Romani  cotali  guardie  per  cauallieti,  non  poteuaoo  dar  nafcolii,  per  l’annitrir 
de  I caualli.  Et  ai  codume  Romano,  aggiungePi  la  ragione,  percioche  le  guardie  palefi 
danno  pii  vigilanti , che  le  occulte  ; percioche  le  palefi  couofconodi  edèr  fpode  aileodeie 
de  inemici,ma  le  occulte  fì  credono  di  edere  à quelli  nafeofe. 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  le  guardie  occulte  fonoatte  i far  più  effetti come  ben  dice  iuraluua> 
Senophonte  . ma  le  palefi  fono  migliori  per  l'effètto  principale,  petcuifonoidiiuite,che 
è il  cudodir  con  vigilanza  gli  cderciti , Se  le  Fortezze . 6c  quede  vfauaoo  i Romani  far  fare 
da  caualleria,  accise  fe  fodero  foprafatti  da  grado  numero  di  nemici , potodero  ri* 
duid  in  fatuo, 

Hata  delie  fentinelle  pattando,  non  è male  di  edaminare , quali  foldati  fieno  a far  tal 
vfSeio  più  ani , òi  timidi,  òi  molto  arditi.  Da  vn  canto  par  che  più  attiiìenoì  timidi,  per 
Pautoriti  di  Senophonte,  congionta  con  la  ragione,  cheadduce.  £t  ad  c»ff«tMr  (dice  egli)  icìmìdCò 
tfad/iusmlamportreducaiidot,idaiii^iiajiiafiiiit,fuiiicqiitfibi,iiejuecpiiifuii  fatii  fiduat.  uammt-  gliznimz. 
mi  fati!  tffi  bonus  fotma  cuflodia  vUttut.  Cioè  d dire,  chel'haqèi'panradc' nemici, (àlefenti-  "■ 
nelle  più  vigilanti,  & per  confeguenza  migliori  cudodi , dal  qual  luogo  fi  caua,  che  Seno-  cà 

phonte  vuol  lefentinelleicauallo  lancotche  fentide  alttimente delle  guardie,  poiché  vo-  — » — , ^ 
Ica  che  fodero  occulte.  Del  parere  di  Senophonte  modra  che  fode  anco  Paolo  Emilio,  il- 
qual  comandò , che  fi  facedeco  le  fentinelle  da  huoraioi  difarmati , affinché  non  confidan- 
do nell’armi , hauedero  ù temer  più , & però  à dar  più  vigilanti , per  fentir  la  venuta  de'  ne- 
mici. Plutarcho.  Tij^rnasauumyigilias  fmeatmii fieri iidfit,ytmagis atlanti VigiUreiit,<sc me- 
tu  boHmm,fub'Mattfifinniifiiiitia,adiur[atfoiiuiumpiaffiatent.  DaJl'altrOCantoparche  più  idonei 
fieno  i molto  animofi  i percioche  la  paura  abbaglia  il  fenfo,  8eil  giudicio:  ondcpuòeiler  ^''ìafn 
cauta  d’inganni. 

Per  rifolutione  è da  dite , che  idonei  per  forte  fentinelle , fonoquélli , li  quali  fono  mezzi  r ir  iqUo- 
fratimidi,&catditi,iaguifacl)enèiltimoreliabbagli,nèrardirelirenda  incauti. & trafeu-  ne. 
tati:  ma  quanto  all'atmi,  le  fentinelle,  che  fi  pongono  dentro  l'alloggiamento,  óla  For- 
tezza , pet  il  giorno , è bene,  che  fieno  armati  d'armi  lucide , che  fi  veggano  da  lontano  , ac- 
cioche  I nemici  conofeendo , che  ci  è chi  loderna  la  toc  venula , non  ardifchino  di  accodarli. 

Si  per  la  notte  farà  meglio,che  fieno  difàtmati.pet  dar  più  vigilanti;  & parlando  delle  fenti- 
nelle,che  fi  pongono  di  footi,pet  il  giorno, pur  è bene,cne  fieno  armaii,Ac  d'armi  lucide, per 
cfserconfpicui:  ma  per  la  notie,meglio  è, che  fieno  difarmati. 

Ma  vediamo  (e  conuenga  al  Capitano  Generale  vifiur  dinotreinpetfona  lefentinelle  scaiCapi 
& nò.  Davniatopatechesi  .percioche  di  quedo  modo  i’adicuteri  più  della  lor  vigilanza,  tmoGene 
Se  buona  cudodia  I pet  la  quaile  io  cofadi  tanto  momento,  ninna  diligenzaè  fouerchia;  raiccóueu 
però  Sailndio  defaiuendo  l'iududtia  vfata  da  Metello,  che  cgU  appella,  grande  , & fa- 
piente, nelladifciplinamilitare,  annota  tri  l’altrecofe.  Vigiliastnbiacpmre,  dcasipfecim 
lagatis  arcumirt.  All’incòtto  pare  che  n6  conuenga  alla  digniti  I mperaioria  lare  coiai  vfficio  ò nò. 
ne  (il  di , nè  di  notte . & è da  dire , che  non  fofse  nò  anco  in  vfo  apprefso  i Romani , sì  pet- 
cicKhe  Salludio  l'annota  come  cofa  fìngolare  in  Metello,  le  fe  per  quello , che  dice  Vege- 
fio.  Idonaoi tribuni, O probatUfimostUluntiCjiii  frigilias  ciruiautnl,&ieimiieient,ficptatmtiteiutul- 
pUt^sórcuitorctappiUabaitt.  c.s.iw.i,. 

Rifolueodocotal  dubbio, dico, che  il  riuedete  cfordinariole  fentinelle,  deue  efser  ca-  Rìioiuiio. 
tico  d’huomini  di  prouata  fede,  a ciò  deputati  dal  Generale  . ò immediatamente,  ò per 
mezzo  di  minori  Minifiri.  Macpetòef|«dienie  che  il  medeffmo  Generale  le  nuegga  al- 
le volte  in  petfona,  Sedigiomo,  & di  notte;  percioche  cosi  le  renderà  più  vigilanti. 

Hora  è dadirealcuna  cola  delleGuide,  ò Scotte  .lequaliferuonoi  gli cfsetcìii  nd  difai-  DeiicGui 
loggiare , & nel  mouerfì  da  luoco  à luoco,  ficmaflime  quandohannoi  caminar  di  notte, 
ò per  paefi  non  conofeiuti.  Quelle  adunque,  ò deuono  efser perfone  natiue  de  i Paefi, 
per  rione  fì  hi  da  caminare,  òche  vi  habbiuo  praticato  molto.  Nè  baflaqu.lìo  accloche  . 
fieno  buone  Guide.  Ma  bifognaappiefso  che  fieno huomini  fagaci,  Mr  fapcr  fciegiirrc  ì 
piiRlioufentieri.  le  feil  paefe  è nemico,  òfofpetto  dì  nemici,  non  s hi  da  fidar  dipana- 

Tt  m,ic 
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[D-  ttc  d:  lirafi(U  Spartano,  mjnmando  t fuot  a uan 
hattoc  tontìaiii  .A  thenttft^conùvtu  da  Qcone. 
Tbucid.liiijTMh.$.nH,a> 

3 NELLA  guerra  c IccKo  vfarogni  arte,  & ogni 

Ìnganno,cunera  il  ncimcu.pcr  vincerlo. 
[ÙetCo  dt  Camitìje  a Ciro fuo  figliuolo. 
Sanoph.Vtd.diuroUb- 1 5. 

4 NON  è eia  dar  incalzo  al  nemico  nel  fuopac- 
fe,per  (Irade  da  noi  non  conofciutejperciocbe 
correremmo  rilchiodi  vrtare  in  qualcUeim- 
bofeata. 

[etra  diede  eota!  ordine  à Hydaf^ , e^uando  lo  man- 
dò ad  oppotji  ad  Vno  (quadrone  d' A^ri. 
Senipl},^ed,diCiTo,iib.6.nu.2q. 

5 S|vuol,  nella  guerra  tendere  del  continuo 
inlìdie  al  nemico  ^ percioclic  niunacofac  di 
pm  vule, 

[CìtUo  dtScnoph, 

Scnopb.deUa  Dìfcipl.CMMal.nn,i 
d Si  può  ingannare  il  nemico  col  modrardi  ha* 
uergran  paura  di  lui,  & temere  di  venir  feco 
alle  mani , percioche  così  egli  lì  indurrai  dar 
con  minor  cura  & a procedere  cemeraria* 
mentc . 

lAuuifedi  Senoph. 

Senoph.deUa  d(/c>pLraiM/j»r.40« 

7 NO  N s'iti  da  lardare  di  tendere  infìdie  al 
fiemico,perrirpccto  de*  Tuoi  trarcorriiori,& 
& guardic,che  manda  auanti  ; percioche  que- 
di  ordinariamente  Tono  pochiÀ  difeodando- 
a dal  grodo  dcirclTercito,fi  poflbno  di  leggi» 
ro  opprimere. 

[Detto  di  Sfnopb. 

SemphMÙa  dtfàpl,c<uud.nH.$6. 

S £'  facile  il  far  dar  ne  gli  aguati  li  trafeorrirori, 
& cudodideirinimico;  percioche quedi  feo- 
prcndo  pochi  4c*nodri|  fogltono  mectcrna 
perreguirli. 

[ùetto  di  Senoph, 

Senopb.deUa  difapicaual.nM.  5 S. 

P S OLD  ATI,  che  Ci  aueggonodi  hauer  dato 
nell’Infidie  de*  nemici  1 ancorché  fieno  fii- 
periori  di  numero»  grandemente  fi  isbigotti* 
(cono.  : 

[Drrrodi  Senoph, 

Senoph,-delU  d$jcipl.tAalMU,C^* 

^olluochi  piani,  ohe  fieno  canne , fpineti , & 
herbe  paludri,  fono  più  atti  all'infidic , che  le 
/elue  \ percioche  in  tali  luochi  i loldati  danno 
coperti»  òc  polfono  feoprire  da  lungo  t ne- 
mici , 

[DrMo  di  Telibio , in  proptfito  d* ,4tmibaìe , ilquaU 
en  vn  eotal  luogOt  tefe  m(tdie  à'iito  Sempronio . 
^olib.lilor.lib.ì.  nu.Si, 

1 1 HAVENDOSl  mefiì  foldari  in  aguato,  accio- 
che  a tempo  debito  efeano  addollo  al  nemico, 
(e  fi  teme, che  non  fieno  feoperri , fi  mandano 
filui  (oldattavidaa  far  qualche  factionc  ,af* 


finche  gli  occhi  di  efio  nenuco,  intenti  a que* 
fiì,noii  s*auueggano  di  quelli. 

[Annibak  "Psé  qmftoartifiiio^  hakendo  (efo  vn'a- 
guato  à MtmUo,  gli  liuftì, 

V<Aib.l{ìot  Atb.i,nu.^  0, 

ii  NE  LL  A guerra  fono  di  manco  forza  quelle 
attieni  I che  fi  fanno  manifcnamrnte,  & con 
violenza,  che  quelle  ,chc  fi  fanno  con  ingan- 
nOjAratempo.  I 

[Detto  dì  Votibio. 

PoÌtb.fJt&'Mb.f).nH.y, 

n HAVENDOSl  rotto, & pollo  in  fuga  il  nemi- 
cotcombattcndo  nel  paefe  di  cjticilo,non  e da 
incalzario,fcconuicn  pallat  per  fclue  ,ò  palu-- 
di,  per  non  dare  incautamente  in  qualche  a- 
guato>ò  prccepirio. 

[CefaTeperqueJionJpettotm  polfe  intatte  %4m- 
liorigt^ . 

Ctf.guer.FraneMb.^.nu.  17. 

14  QVANDO  i nemici  ci  fi  fanno  incontro  con 
minor  numcro,chc  noi  non  fiamo,  potendone 
mettere  inficme  aitai  più,  c da  temer  d'infidie. 
però  bifogna  proceder  cauti  in  feguirii , fc  efiì 
pigliano  la  carica. 

[La  cauollena  di  quelli  di  !{ems , ebe/etuiua  Cefate^ 
feguitando  incautamente  alcuni  pochi  caua.U  de* 
Heouefifi  tolta  in  me^x.^. 
fiirtio  guer.  frane,  lib.  8 .nu.  T I • 

13  SEMPRE  c bene  andar  ritenuti  nel  in- 
calzar il  nemico»  fe  non  fi  vuol  dar  ncU- 
infidie. 

[Ltbsue-Cnpitano  Tompeianomondòcinquequadri^ 
nmi  conna  due  triremi  tCAnteniOt  che  erano  vfute 
del  Torto  di  'Brindtft  ; le  quali  cinque  ftguendo  tn» 
cautamente  le  due^diedero  in  aguato,  & /i  perdi  tono, 
Cr/areguerX$u./ib.  }.nu.f. 

C^ELLI,che  tendonoaguati , & infidie , de- 
uono  dar  cauti,  per  non  tflcr  colli  improuifi 
da  ì ncmici,contradi  cui  le  tendono»  le  forfè 
ncfbltcrp  auifati. 

[Cofnrn*aguato  tefo  da  Labunùà  Celare^  tdrnb,i» 
danno  di  ijso  Labteno* 

Hirtio  guer.Afitcana,nu  .41 . 

17  capitano, cheli  conofee  inferiore  di  for- 
ze al  nemico,  non  vuole  azzufiarfi  fccoalla 
(coperta, ma  altalirlo  con  inganni. 

[(ofi  l{pmolo  affali  jimulio, 

LiuioDua  \Jib.\,nu.af 

18  C OX  far  copia  ai  nemici  di  vettouaglie,  ò 
d’altra  preda, fi  tirano ncll’tnfidie. 

[ A.Vrrgmio.Ó'  Sp.  Setuilio  Confili  cefi  fecero  taie^ 
re  nell'aguato  i Feitriti. 

Uuto  Deca  1 ,lib  a .nu.  3 1 . 

ipVEDENDOSIil  nemico  hauer  ardi- 
re di  azzulFarfi  con  noi,  dlcndo  molto  in- 
feriore di  forze,  èdatctiicrc  di  qualche  in- 
fidia. 

[Jìrenm  Qipitano  de*  Calli  tmè  de'%omani. 

T t » Liu. 
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%a SERVE ì tirar l'iniinico effcrcito ncH’infidie, 
il  far  correr  voce  di  alfcdiarc  vna  terra,  & 
mandar  foldaii  fotto  mentiti  habiti  in  luochi. 
Due  fieno  fatti  prigioni , con  auuertimciito  di 
douer  confrontarli  tutti  in  dire  il  nicdefimo, 
accioche  i nemici  ingannati  vadano  per  foc- 
correre  cotal  Terra,dc  dicno  ncll'inlidic. 

[I  Urmui  Ipat fere  volt  diefier  andati  aU'aftediodi 
lMUiu,a  ingaxaarcM  i 'Rimani. 
LinioT>ecaiMb.9.nii,i. 

at  METTENDOSI  foldaii  in  imbofeata  prelTo 
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a;^  cola  indegna  d'huomini  da  bene , de  ini- 


qua, il  procutare  nella  guerra  di  vincere  i 
nemici  : con  inganni,  & non  con  la  virtù  deU 
Tarmi  . 

[Ter ciò  in  Rpau  ( Staaloti  più  grani  biafmatma 
l' inganno  vfata  da  L.tMxetu  centra  Ttrfee  He  da 
(Macedoni. 

lia.Deca  jdii.a.an.  io.dnpL 

[‘Parere  diFntic Cannilo , mtnperandobatto diurni 

MaeHto  di  Scoia,  che  U banca  eandettai  figlinoli  de' 

Falifei. 

THat-neBa  laita  di  Camillo,nn.  j . 


al  nemico,  accioche  egli  non  fc  n’auegga,  li  2fiNON  è biaGmeuole  nella  guerra  t£u  degli 
deono  mandar  da  altra  patte  altri  foldati  alla  inganni  per  lupetare  il  nemico. 


fcopertaipercioche  dando  intento  i qucdi,  nò 
auuertitii  all’aguato. 

lot  rtifiiiodfodnnibaU,  effende  a fronte  degli  ejferei- 
ti  di  Fabio  Maffnno.O  di  Mitmtu, 

Linio  Deca  ì.lib.xjm.iS. 

.^’OyANDO  lì  vede  il  nemico  far  alcuna  atrio- 
ne,  la  qualeò  ripugni  alia  natura  di  elTo  , ò li- 
gnifichi molta  vilti)  ò fciocchezza,  è da  dubi- 
tare d'inlìdie, 

p>erciò  "Paoio  Fmilit  Confile , intendendo  Anniba- 
ie banerdi  notte  abbandcóuti  i fnoiailogguanenti, 
Olafciatttnttelefne  cefi  più  care,  0 nnltoargento 


[Parere  di  Lifandro  Lactdentoaie. 

Pinlar.nelia  vitati Ufaadro,nn.t, 

Parere  di  Agefilao,  rifnendendofifiefiotmgli  Aatì 
ci  di  baner  ingannato  Tifapbeme . 

Plnt.  rulla  vita  di  Ag^^/m,  t o. 

Z7  C O N T RO  li  transfiiggi , & mancatori  di 
fede , li  può,  fenza  dishonore  , procurar  in- 
ganni , 

[Orm  di  Tacito,  parlando  diCorbnIane , il^nalte- 
fi  infrdie  tontra  la  vita  di  Gamafio  Cefo  de  i 
Canti. 

(jbm.Tacite  Annal.lib.1  tJm.ty. 


fiarfo  per  terra,giudicò  Ini  ejfitfivu/ìo  in  agnato,  co,  a8  VNbuon  Capitano  può  con  picciolo  elTerci- 
meverantenteera.  to  vincere  numero  grande  di  nemici,  adalen- 

linioOeea  fjib.zam.f  j,  doli  d’improuifo,Òc  tendendo  loro  ioCdie. 

^^CAPITANO  d’elTercito,  che  hi  telo  vna  voi-  [DettediVegetio, 
la  inlidie  al  nemico  , volendolo , per  qualche  \egetJUb.  f Mp,p.nn.tp, 

fuo  line.cener  fofpefu,  deue  far  modra  dì  ten;  zp  N O N li  deue  lafciar  vfeir  di  notte  i fotdaii 
detti  di  nuouo  l'idelTe  infidie.  dcll'allaggiamento , per  drepito  ,che  G fenta 

[ Amùbtle  hanendovotnio  ingannar  Paolo  EmUio,  dal  campo,  ò dalla  Città  nemicaiperciochepo 


OTerenltaì'arrone.coinufìrardi  e^er  foggilo  de' 
fui  alioggienatnti.ipunde  pai  volfe  da  daterò  partir, 
fi,  lafciò  alani  padiglioni  ritti,  Ofnotbiacc^ 
limo  dea  g.lib.i.nn.}7, 

i4CAOENDOilGgillo  di  vnPtencÌpe,ò  Capi- 
tano, vecifo  in  battaglia,òin  altra  fattione  , in 
poter  del  nemico, deue  chi  hi  la  cura  delle 


crebbe  edet  fatto  à polla  per  farci  dare  neÙ - 
inCdie. 

[BelifiriofintendoHttpito  ,&  gridi  dalia  Città  di 
Ofau,cbe  egli  afudiana,non  lafciò  vfeir  i fini  faldati 
deltatloggiamento. 

Procep.gnir.  ^otb.  libro  jeeondo , numero  qaaran- 
tnntfano. 


foccezze.aunifar  fobico  di  ciòiGouernatori  joSlGgne  alle  volte  coltitiracG  dìhauecpanc» 

dòli  inimico,  per  far  proua  fe  egli  diuenuto  aa 
dace,  & inconGdetaco , G vuol  Ulciar  condurr 


di  quelle,  per  ifchifar  gli  inganni , che  con  tal 
ii::zzo  elio  nemico  potrebbe  fate. 

[Ci^  CrifiinoConfik , effondo  fiato  vettfe  (M.  Uar 
tetto  fne  collega , Ò venute  il  SigfUodiefio  in  poter 
iF.itnmbalt,  iCatiti  latte  le  tini  iti  liffitaió  vi- 
tine., . 

fMiiodua  idib.f. no.  II. 


lencli'inGdie. 

[Cefi  Hereolt  BeMÙM^lie  tttbin  agaate,  & ruppe 
Gie.Paela  Manfnne  d Buntina  lù'l  Pifano , 
Cniceiardiut  fjùria  , libra  ttr^a , nomm  tratti; 
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DISCORSO  SETTytNTESlMOS^OSip. 


Joi 


Difcorfo  /opra  il  Capo  Sejjantefimonono. 


) Onodi  due  forti  gli  inginni,  che  lì  poObno  vfare  al  nemico  nella  guerra,  òpet 
' difenderli  da  lui , ò pei  offenderlo,  alcuni , che  hanno  congiunto  mancamen- 
to di  fede  :&  alcuni,  che  nò.  della  prima  guila  fono  ( perclTenipio  ) l'aflalire 

il  nemico  fotto  la  pace  ,ò  la  tregua,  ò con  piu  numero  di  gente,  che  non  li  è ri- 

Bialì  d'accordo,  ò vfando  armi,  che  fi  Ila  dato  parola , ò giurato  di  non  vlàrc.  della  feconda 
guifa  faranno  tutti  II  ffratagemi , il  porre  agnati , il  prendere  fitiauantaggioli,  & limili.che 
fi  chiamanoafturiemilitati.  Degli  inganni  della  ptima  forte parlando,  non  hadubbio.che 
pctuffefa>nonclecitodivfatli.percioche  il  mancar  della  fede,  ècofaiurpe,  dcobbrobno- 
là.  la  onde  i da  dite,  che  erraffe  Cambile, quando  infegnód  Ciro  il  far  tali  mancamenti. Se- 
nophonte  . Zflaatcn  mi  pater  ,plut  ahiptis  adipiftatar  comm<rdi  ^ ijuàm  òurler,  tfaa  pvtijUimùm  raiioht 
iffeceriti  Haaciam  meditu  fidóir,  in^it,  mi  fi/i,  ttmneutiijmimltuem,  aut  fimp/icem  intetrt^as . Seire 
anim  debet  aam , hoc  peifeButut  fit , & it^ldiatorem , Ù veutaunm , e.'  fiMda/euum  . & falla- 
tem , (ir  furerà , & raptaeem , & vf^eepaque  hoSiiliirm  commedarum  iutetctptaum  e fit  opartete.  & pe- 
rò Agefilao  > taffando  Til^pherne , che  fotto  la  pace,  ò tregua,  l’haueaaffalito,  prudente- 
mente dicea,  fai  fpdut viola, diuóiam  aduerfut  fe  iiam  prou[i(are , 

Ma  dubbio  è , feperdifefa.  òpet  vendicarli  del  nemico,  che  ci  hi  mancato  di  fede,fia 
lecito  di  mancata  lui . Da  vn  lato  pare  che  sì  ,pcrcioche  il  faluarli,&  difenderli,  fono  cofe, 
à cui  ci  obligala  natura,  & per  vendetta  par  che  fiagiufforendeteil  cambio,  peròfi  dice, 
che  frangenti  fidem,fidtt  frangatureidem  ,Ó , tumCtetenlibut  ereti^andum.  Dall’altro  lato  pare 
chenò,  perciocheleattioni , che  fono  di  lot  natura  male,  fono  Tempre  male.  & però  non 
fono  mai  lecite,  coff  non  lice,  nà  per  la  falute  del  corpo,  commetierevna  fornicatione.nù 
per veodiearri contraghi  .ci bauefle violata  la  moglie,  adulterare,  per  laqual  cofa  Agell-, 
lao , volendofi  vendicar  centra  Tifapherne , del  mancamento , che  li  hauea  fatto,  non 
proceddf  con  altro  mancamento,  maconaffutia  militare.  Jgitureùm  talionem  reddtre  per- 
fidiaTifaphernii  volens  ',  iter  in  Curiam  pranunciafiet , « barbarut  fìalim  cepiat  omntt  tò  caìtegilset  , 
ipft  mauens  Tbtygiam  itmalit,(i eat.  dice  Plu  tatcho. 

Per  rifolutioneèdadire,  cheiimancar  di  fede,  non  i maiglotiofo.  ben  alcuna  volta  è 
lecito,  come  ( per  effempio)  fe  vna  banda  di  foldaii , hauclfe  promelTo  di  non  feruire 
per  tanto  tempo  il  Tuo  Prencipe  naturale , venendo  à fiate  in  pencolo  di  petderTi  la  patria, 
ò la  Religione , fenza  l'aiuto  loro,  non  folo  farla  loro  lecito,  ma  ancodebito,  il  mancare 
alla  promeffà.  Il  medeiimo  farebbe  fehauendo  dato  parola  di  non  partir  di  vn'lfola.corrcf- 
fero  euidente  tifehio  in  quella  di  efièr  confumati  ò da  fuoco,  òdapeliileuza.  Ma  non  fù 
già  lecito  à Sultan  Selim  Rè  de’ Turchi , nelle  campagne  Calderane.vfatl’artiglierie  contea 
llmael  Sophì  Rè  de'  Perii , hauendo  ptomeffb , & giurato  di  non  douerfene  valere  in  quel- 
la battagliai  percioche  lipotea  faluar  colla  fuga,  quando  folfc  fiato  rotto.  Per  vendetta, 
certa  cola  è,  non  elTet  mai  lecitoil  mancar  al  nemico.  Ma  fauellandode  gli  inganni  del- 
la feconda  lòtte,  è da  dite,  che  fono  Tempre  leciti  ; percioche  c conueneuoie  l’auantag- 
giatfi  quanto  più  li  può,  in  cofa  di  tanto  momento,  come  è la  guerra.  & fpeiialmente  nel- 
le battaglie.  & fe  bennon  ogniafiutiaè  fiata  da  gran  Capitani  fiimata  honoreuole,  tut- 
tauia  non  fi  può  negare,  che  almeno  per  agguagliarli  al  nemico,  fuperiore  di  fòrze,  non 
fia  lempre  degna  di  lodeiperòlodeuolefaria  fiato  ad  AlelTandio  I alfaiire  di  notte  Dario  ad 
Arbela,  poiché  era  tanto  à quello  di  numero  inferiore,  le  ben  di  più  gloria  li  fù  l'afTalirlodi 
giorno  i hauendo  in  ciò  mollro  maggior  magannimitd.  le  l'eOerli  Annibaie  agguagliato 
i Canne  ai  Romani,  li  quali  haueanoit  doppio  più  fòrze  di  lui , col  vantaggio  del  vento, 
che  portaua  la  poluere  in  faccia  ad  efii  Romani , non  li  puòj  dire , che  non  li  folfc  di  honore. 
ma  più  digloria  II  fù, quandoaccorioli, .fair /carriònr peri,  come  dice  Liuio . poiché  daFa- 
bio  era  fiato  inauedutamente  ridotto  trai  fallì  Formiani,&  le  arene  di  Linterno,  Se  Stagni 
horridi.  LudJitmm  ocu/omm  Ipeete  terrtbtle  ad  frulirandum  haftem',cammentus  , prituipio  nodis  fur 
um  fuctedtre  ad  montet  flaturt.  del  qual  fallace  configlio  , l'apparato  fù  , legar  alle  corna 
de'  buoi  facelle  , di  materia  facile  da  accendetfi  , & da  conlciuar  il  fuoco  per  qualche 
fpaiiQ  , & sul'ofcurar  delia  notte,  fatti  fpingere  verfoi  monti,  per  lo  qual  Ipetiacolo  im- 
pauriti quelli,  che  etano  fiati  difpolli  a guardaci  palli,  li  abbandonarono.&  ancotche.fco- 
pttfictu  poco  dopo, CIÒ  cllct  vn'aUutiad’ Annibale,  tuitauia  temendo  d’inlidie,  li  diedero  io 
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50»  *I>ISCO\SO  SEtTAÌìTESlMO: 

foga- nè  Fabio  hebbeardite  di  vrcic  degli  alloggàmenti  per  impedirli  ilpaflb.  Mora  quelle 
allutie  militari.lòno  ianumerabili.poteDdofene  ogni  dì  partorir  dì  none  dalla  feconditi  dell’ 
ingegno  humano.  Madellegii  poùe  in  vfo  le  principali  par  che  fiino.dopò  li  ilratagemi>  de' 
quali  ragioneremo  a Tuo  luocoileimbofeate.quando  non  hanno  congiunta  fintione(fe  l'ha- 
tioconginnta.vanno  rotto  il  capo  de'  Stratagemi)  & quelle  douunque  fi  faccino  ,ò  ui  palu- 
de,ò  in  leluai ò in  campo  feminato.ò  pien  di  virgulti , ò d'arbufli , ò dietro  a qualche  monte . 
6 collinai  che  tutte. u po&ono  die  aguati  •>  &:  le  incamifeiate  , le  quali  lì  fanno  Iblo  di 


notte. 

Mà  è da  vedete  doue  fìa  meglio  tendae  inlìdie.St  ftt  aguati  al  nemicoidoi,  fé  io  felue  fot 
te  d’arbotiiò  pur  in  campi  pieni  di  virgulti.  Da  vn  canto  par  che  più  atti  a ciò  fieno  i bolchi, 
Se  le  lelucipetcioche  cuoprono  meglio  gli  aguati  : Se  malli  me  l'c  gli  huoroini  fono  a cauallo, 
& hanno  armi  inhallate.  A quello  pare  che  concordi  il  nome  vfitato.elTendonoi  foliti  di 
chiamate  gli  aguati  con  nome  di  imbofeate . Dall’altro  canto  pare . che  piil  atti  a ciò  fieno  i 
c ampi  pieni  di  uirgulti-.pctcioche  fono  manco  fofpetti.  Se  per  confeguenza  meno  ofaeruati 
dai  nemiciiSc  co’l  poter  coprire  i foldati>  non  impedirconoloto  la  villa  de*  nemici.  Però  Po- 
libioin  propofiio  d’Annibale.il  quale  fi  valle  di  vn  tal  luocoa  tendete  infidie  coatta  T.  Sem 
ptooioidice.  Emtittuto'Sfmamfyluas ithfrttpitiua ùiijt  Galti,nm  infiius .jnfptSas habi- 

imt^amptfitihit  aptflit  locisfnti.  igaorabaa  fanè.phmiiem  ad  u^ótdi  t , tatadtfqiu 

diatom  imerdum fylmt  oppumiortm  tjjt.  /ifuiilrn  O dtUmgt  jnugiicmadiumtmt  hafltt  licei , (i  late, 
trai  iautim  netijfariatbabel.  ì{am  Ct imeMitt  riimi  cma  btnUmi  ripis , tr talami,  tf  tetta paluflres , (S 
Vtptet,  aUa^at  b»ÌKfmedi malia  non  fjim  pediiem  ergere,  WiinetMai  eqailem  fapenanutopofumt , 
fi  ijuit  fatgemia  magii  arma  parumpet  fapma  penai, CgaUai,  aat  in yttmintnteiaifiai  tifiti detn. 
Hai  cmlegal. 

Per  rifoluiionè  è da  dire , che  le  felue  più  leruono  per  nalcondec l'agnato  ; ma  i piani  folti 
di  virgulti  più  feruenoper  deludete  il  nemico, & per  ilcoptit  da  lungi  lafua  uenuta . 

Ma  non  fari  male  di  efsaminare.le  lì  pollino  tendete  infidie  in  mare.  Et  da  vna  patte  pare 
che  nò, per  èflete  il  mare  piano,  fenza  arbori , ò virgulti , ù altra  cola  tale , che  polli  coprii  gli 
aguati:  Dall’altro  pare  che  tìjpcr  quello,  che  fcriue  Cefarenel  libro  terzo  della  Guerra  cìuile 
di  due  triremi  di  M.  Antonio,Ie  quali  vfeite  del  porto  di  fitindefi  > tirarono  in  aguato  cinque 
quadtitemi  di  Libone  Capitano  della  patte  di  Pompea 

Et  di  nero  non  hà  dubbio , che  il  mare  non  fia  idoneo  agli  aguati,&  per  li  promontorij.'de 
p«  li  Icogli , ò Ifolette  copette  d'arbori,  & per  le  cauc  de'  monti , entro  di  cui  mette  l’acqua, 
maiina.oltre  che  fi  può  ingannar  da  lontano,dilàiborando  i legni, accioche  non  paiano  quel- 
li,  che  fono;  ù dupplicando  gli  arbori.  Se  le  antenne , affinché  i Vaici  li , molltino  di  eflère  in 
maggior  numero,che  non  fonoAt  quello  di  giorno,  ma  di  notte  fi  può  far  inganno,  è>  effin* 
guendoilumi  dei  fùnali,aceiochclc  galee  non  lì  ve»ano:ò  ponendone  due  per  galea.  L’a- 
no a ptoa,l’atto  a poppa, affinché  i nemici  credano  ilnumcto  elser  maggiore , che  non  è : Se 
con  altri  modi  : Ma  M.  Antonio  ingannò  le  quadriremi  libonìane , con  hauer  imbarcati  fo- 
pra  batellicoperti,polH  in  dioerfe  parti  del  lido,molti  foldari  laelti,  che  quando  cfsc  quadri- 
remi lì  accollatono.legucndo  incautamente  le  due  ttitcmi.Ie  ciicondatono,&  ptcfanc  ma, 
fecero  fuggir  con  uetgogna  l'altre. 

Hotaconfidetiamo,  le  nella  gurtrafia  lecito  il  procurar  dlnlìdiare  alla  vita  deH’inimico. 
Da  vn  canto  pace  che  sì,  petcioche  le  infidie  , di  qualunque  forte  fieno,  fono  lecite,  pur  che 
non  habbino  congiunto  mancamento  di  fede.  & il  procurate  di  mncece  l'inimico,  in  qual 
modo  fi  lia,  ersendolaguena  giulla , par  conueneuole . s’aggiunge  l'eflempio  di  Coibulo- 
ne  > il  qual  tefe  infidie  contra  Gannal'co  capo  dei  Chanci . Dril’altro  pare  che  nò,  pcrcioche 
lù  fempte  da  magnanimi  Fiencipi  imputato  cofa  iurpe,&  degna  di  biafimo.  La  onde  Alef- 
fandio  il  grande  nella  guerra  con  Dario , di  ninna  cofa  più  fi  fdegnò , che  di  fcaiite.cbe  il  ne- 
mico hauelse  llabìlici  mille  talenti  pec  pcemio  d chi  l’ncddeua  . lapia  enm  bella  jnfeipi- 
tis  (diceaaeili  nrifpondenda  a iena pificila  di ‘Dath  ) aanatmabateatis,lùilaminibofìiamtapita.  fa. 
tnt  la  preximltaleatismiUt  tanti  exeicitas  Ssa , pitcaffotiminmeemiievolaifii.  & Fabricio  Con- 
folenonche  voletse  accettar  roderta  fattali  dal  medico  di  Pirrho,  infeftillìmo  nemico 


de’  Romani,  di  vccideclo  col  uelenc  , ma  fi  rifolle  di  appalefatlo  al  medefimo  Pirrho, 
per  montarli  , che  i Romani  etano  huomini  giudi , Se  che  non  dcfidaauano  di  vincer 
con  traode  , per  tirarli  calunnia  fopra . Le  lettere , che  efso  Fabricio, Sf  il  collega  fcrifse- 
to  aPirtho,  quefiocoatenneco.  C.Fabtitins.CS  Ct^miliaiCenfnlit.TynboTlfgifalaten.Tieifl 
amiemum,  neq;  hoflinm  fmanatai  exiflimatir  efit  vide  rii  ; agno  feti  enim  lam  tane  epifiolam  ad  not  teaaf- 
miffm  perlegetii.tc  bonis  qaidtm,ac  iafiit  airii  btUaa  infme,aalii  veei,aupa  imaSiis  cenfidm,Hae  aali 
non  taigratìa  nota  faàmm  Itti,  fei  ve  moti  tua  mbit  talaaviam  agitai,  vinate  ntfaimat  ttfapetare. 


CJPO  SETTtAmVNÉSIMO.  <503 

éitcnfniifit.  Et  Tiberiodefìderotbdigareggiar  d'cquiticongli  Antiehi>  rifiatò  l’offerta  di 
Adgandeffrio  Piencipe de' Catti,  divccidete  pur  coi  veleno  Armiaio.hauendo  tifpoOo. 

^«'1  fraudi,  utifie  lUuUit  .fedpalam , (t  armalum  pifmlm  Hcmanum  buffer  pus  Vlafci.  agiata  tqua- 
bit ft  Tiietiur  ptifcit  Imperatmbus , qui  twamiim  m Tyrtbum  Hegtm  vetaueraat , prididerautque . 

Per  ti/olatione  j dadire,cbeòil  nemico  éPrencipe,  che  può  guerreggiar  con  noi,  petef-  uum.  14;. 
feilibeio,d£nonribello,ònò. feti primo, in  nluna  maniera  è conueneuole  il  procurare  di  /■*«!• 
farlo  vccidete  con  inganno . di  quefta  gnifa  etano  Aleflandro  con  Dario,  & Pirtho  coi  Roma 
ni . ma fe  non  è Ptendpe  libero , ò può  guerreggiare  con  ballanti  forze , ò nò . fé  può  guer- 
reggiar con  forze  bailaoti,  non  fari  conueniente  il  cercar  di  ammazzarlo  con  fraude.  però 
Tikiìo  non  riputò  cofa  honefia  rinffdiaie  alla  vita  d'Atmink>,ancotche  fofle  ribello  del  po- 
toIo  Romano,  fe  non  può  far  guerra  con  armi  ballanti, fari  lecito  trattarlo  come  inferiore  di 
fòrze, Se  piò  debole . Taleeta  Taeffuinata  in  Africaal  tempo  del  medefimo  Tibctia  il  quale 
fictciò  diede  ordine  à Blefo,  cfae  procurane  per  ogni  via  di  hauctio  in  mano,  ò viuo , ò mot-  cm.Tad. 
to . Tilt  negitluM Blefo  (dice  Tacito]  tatem  ipiidem  ad  jpem  ptrliuret  arma  fine  noxaponendi , ipfm  au-  .aau.1,.). 
tem  Duis  qunpumodopaelmur.  £t  taleeta  Gannafeo  Capitano  de’  Chauci.al  tempo  di  Claudio,  '** 

Sui  natkme  Caninefat , auxitiarir  ,Cfdiu  meriut,  pff  trans fiiga , lenibus  uauigifs  praiabundts , Cattomm  cm,.  Tati, 
maximi aramviillabat.  fetiuc Tacilo.  Sebenupotea  fatvcciderecon  inganno  anco  per  altra' 
caufa, cioò per eflertrarAiga, Semancaiordi fede. onde l’ifleflo Tacito. f*09- 
meres  infidiafuere  adiurfustrai,sfagam,  & violatoremfidei . llche  fenza  dubbio  di0e,per  ifeufar  Cor- 
bufone  di  hauer  trattato  differentemente  eoa  Gannafeo,da  quello,  che  hauea  già  òtto  Fabrt  JULr.'ìy 
do  con  Fiuhoi  Se  Tiberio  con  Atminio . /,4«^ 


Ir 


STRATAGEME, 
& ardfìcij  militali. 

Qi^o  SettdntMntJìmo 


4 E llracagema  tnilirare  il  prouocar  ! nemici  à fa 
guitarci  có  gran  diligenia,  per  metterli  indi- 
iordineiSr  ifeondu  tli,fuggendo,in  luochi  dif- 
£cilì,pcriui  affalirli. 

[Detta  di  Cambife  d C/re . 
Stmpb.ped.di(fita.lib.lj»H.f9. 


5 LI  ftraiagenu  nuoui  .fono migliori per ingan- 
ONOVCENDOSI  effercito  con-  nar  i nemici, che  i vecchi, 

tra  vn  Ptencìpe,  ò popolo,  è arti-  [ Detto  di  Cambife . 
ficioilfartifpeturil^ni  diquel  Sempb.ptd.diCiroiib.tjm^o. 
li,del  valore  de'quali  li  teme,per  6 VOLENDOSI  affalir  il  nemico  nel  fno  flato  I 
metterli  in  fofpccto  appo  dielTo  alla  fproueduta, Il  può  inuiar  qualche  fquadta 

Prencipe,  ò popolo.  di  loldatiefpcdiiiauanti,fotto  coperta  di  effer 

[Otào temendo per'ttoh,quatiiòjdr Aliamo  fi  per  ladronidillrada.acciochcprendanoquellide’ 

affaUr  Anita,  doaiifuoi campi,  tir  i fuoi babitari  nemici,  che  polTono,&  quelli, che  fuggono,ri 
di  viUaalla  Aepabtica,  0 top  ftaasihnaidiat  & la  ferifeano  gli  affalitori  non  effere  altro  .che  la- 
trdaanie  id  funi  uttadm , dei. 


Tbutii.lff<ir.lA.i.m.H.  [Cito  andando  erntta  il  A!  ^finaeaia. 

a IL  montarli  alle  fpalle  dell’inimico  (iior  d'oi  Settopb.pcd.iiCirobb.2.nu.i6. 

gnifuo  penramcto.Scall’improailométce  tien  7 £ arte  di  guerra  l’accendere  di  notte  ifuochi 
per  fronte  altri  con  chi  combattere, limette  per  qualche  fpatiodioantil'alloggiamcnco  del 
gran  fpauento.  i’effercito , per  poter  vedere!  nemici , Se  non 

ICofifilpauentaronOÌLaeedemominelt^pitadiTAi,  elfere  da  loro  veduti,  ò dietro,  accioche  venS 
bauenio  Cleone,&  DemoBbene,  C^uani.Atbenie  do  gli  efploratoti  1 ticonofeetti , verino  nello 
p i fratte,  quando  compene  loto  alte ^aUe  il  Capita  prime  guardie,  credendoli  di  effer  ancor  lonta 

noie'  iMefieaif,  ni  da  noi. 

Tbueid.lSla.lib.q.nu.tj.  [Taf  arte  vftrono  Cito , & Ci^pne  camiaando  Tterfa 

'j  NELLAguerrafifìmollraalnemicodipoche  FefsmitodclUeitc^fffiria. 
forze , hauendofene  molte  , accioche  egli  ci  Senopb,ped.diCirolib.},na.i^t 
foezzi.Sc  però  venga  meno  Inflrutto  alla  zuf-  S V OLENDOSI  con  poca  caualleria,  far  moflra 
n.  Se  fia  da  noi  oppteffo  più  facilmente.  al  nemico  di  molta,  bifognabr  gli  ordini  den- 

Ic^rlevfata  da  Btapda  Cacano  Laadenueiio  MS-  fi  ; percioche  in  colai  guifa  i caiialli,  per  la  gra 

tra  Cltone,Capttano  .Atbniefe . deiza  dciranimale , pareranno  più  , che  non 

’Xbttad.J^.bb.^jtu.i.  fono.la  doue  le  l’ordinanza  farà  rara,  fi  cono- 

feerà 
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CATO  SETTAmVlJEÈl^O. 


fcerà  il  veto  numcro.potrannofi  collocare  etia 
filo  tra  i cauaUi,iS3CConuni  con  halle , òcon 
pertiche  in  roanojche  paiono  halle,  ma  però  il 
tutto  ù hàda  difporre  mentre  il  nemico  Mon- 
tano; percioche  coli  (ì  fari  con  manco  perico* 
lo>& efTonemico  potrà  meno  accorgerli  del- 
l’inganno . 

{Dertedi  SevofÌKnte, 

Senoph.dtlU  dtfctpl  cauainu.^  T. 
DESIDERANDOSI  con  moItacauaIleria>  far 
moHraal  nemico  di  poca,  fi  dee  (comportan- 
dòlo  il  (Ito)  tenerne  in  villa  vna  parte, & occul 


lo  di  patir  gran  danno , cofi  nel  tentar  l*!mpre« 
fa,doue  fi  logliono  impiegare  i pìùvalorofi» 
come  nel  ritirarli , efiendo  già  caduco  in  du 
fpreggio  • oltrt  clic  vicn  à render  cauti  nó  pur 
quellì,cheha  tentato  furprendere  , maanco 
gli  altri,  alla  cuinocicia  cotal  tentatiuo  per- 
iiienc . ‘ u >i 

[^uuifodiToiibié  j in  propopto  diVhilipp&^ii^ 
UHacedoHt , él  tjuàU  Andando  par  prtnitrt 
con  fiàUta^pct  nontffirfa fiale tun^bedtn^im^  • 
furilmUah,  ■ 

TolibJfiorMkj.mi.tté 


tar  Taltra.  ma  fini  luoco  iàrà patente,  fi  dourà.<5  prouare  vno  llrarage^* 

».  . * _ . I . Il  - - I:  j* J-.  - *I,.L  _ j e < . ® •- 


diuidcre  tutta  la  cauallcria  in  piccioli  rquadtó 
celli,  con  qualche  fpatio  tra,  vno,  & raltro,& 
far  ftarqaclli,chc  faranno  in  viftadi  elio  nenii 
co,  con  l’hafte  ritre,  & gli  altri,  che  Icguono 
dietro,  con  l’hafte  balle . 

’ [t^aai/i  di  SeMphmte . 
SnephMlaàifiifUàual.HH.ji. 
r |0  HAVENDOSI  il  mate  vicino,fi  può  ingannar 
il  nemico, con  far  apparecchio  di  valelli,&  poi 
alTaltarlo  per  terra,  ò fingendo  di  tenderli  infi 
die  tctreftti,  & poi  aflalitlo  paracqua, 

{Orno  di  StacphaiiU . 

SeMpb.itlU  iifciptMmÌMi.  }7. 

1 1 NELLE  bacraglic  fi  può  fingere  di  prendere  U 
foga.con  parte  della  geo  te  , Mt  diuìdere  i ne> 
mici,  & poiché  vna  par-  e di  loro , è molto  al- 
lontanata dall'altra , riuoltatfi , Sc  afiton  urli,, 
ma  però  quello  fiiccedetà  bene,  fe  quelli,  che 


tra  qualche  cirri , doue  fiamo  i campo , & dt>- 
oendopec  coiai  eificcto  muotiergente  ,accio- 
che  quei  di  dentro  non  pcncrrino  il  noUro  di^ 
legno , dobbiamo  fpaiger  vóce  di  voler  *1* 
tro . , < ■ ' I • 

[Lajfw  Capiimodi  Antìacbovtkniotntariift»- 
lart  In  (M  in  Urttfi  da  certi  dimpi,  t»e  mn  eti-M 
giutittartìf/eimie^t  tei  egetttJMuH  foliati  > 
puUicò  ii  vdir  che  cputSìi  Sitfieto  appaetebuti  per 
impeiirc<rte^eele,(btvtmiMtiiifii^ri, 

'PeUb.JHet.Ub.ìMt,  j . 

|d  TAGLIANDOSI  vnafclua  per  Urne  vfclre  il 
nemico,  fe  fi  teSie  i ehe  mentre  Àoi  fiamo  à ciò 
intenti , egli  faccia  f^ta  di  noi  impeto , fi  dea 
gettarla  materia  vcrlo  quella  parte,  fioae  i et 
lo  nemico, K dai  lati . ‘ 

[Ce/tre  cefi  fe(tcmtiaH1etmi,&  i^Uibfp^. 
CefercGiicr.'Fraiu.hb.jMi.i^. 


frrneteeranno  i leguitare,  faranno  mcn  potenti  |7  CAPITAN O d’ciretcito , ebe  dclidcca  di  ca- 
di quelli, che  fingono  di  foggice . der  in  tlifpregio  al  nemico , accioche  temera- 

ITalfiiituneviòtJimilcmCartbasùiefi  , faende  riamente  l'aflaglia , dee reftnngete  lefnegeo- 

tmbaièc<mrM^ltiiii>,&' L.rMarituCMl<ìUitt  ti  in  quanto  piò-picciolo  fpatio  può. 

, mere,  me  iMS  fitecefi  bme^  effer  (jfulti,  ebe  lo  fe-  [Urt#cie  vfato  it  Cefate  conru  t^mbarige. 

gKtfoiw,  pa  poterai . Cefrat  GuttJoat.  lib. 

_ . . n-  . , tS  Gioua  molte  volte  nella  guerrail  raollrare  di 

baoer  paura  dell'inimico , per  tenderlo  teme- 


■poUb.fliorMb.  i ai».  i a, 

,'aE  artificio- di  guerra  tirare  à baciaglia  i nemi- 
. ci  di  verno,  ad  hora  che  fieno  digiuni,  hauen 
do'noi  rillorati  ■ Dolici  foldaci col  ciboipercio- 
che  quelli  tra  per  la  fame , & per  il  freddo,  fa- 
ranno inetti  i foftener  l’armi . 

!.4rtifiuo  vfete  Ì4  A>»Me coatti  i i^anan  d Tre; 
tùLj  . 

TU.iib.  ifierMb.  j .ira.  j 4. 

j PER,  mcctcrc  in  mezo  il  nemico  nel  combatte 
re,  lì  può  formar  l'cflctcito  in  tal  modo , che  la 
fronte  fporga  infuori  piò  dei  fianchi»  bc  Ca  de- 
bole , accioche  il  nemico  in  quella  vitando  pe 
netti  dentro, &fi  vadaàchiudete  cracllìfiaa- 
chi , ouc  fia  collocato  il  neruo  delle  forze. 

[Tal  arte  vsò ./innibete  centro  iRotsamà  Canne. 
Pollò,  i/ier.  liò.  ; .nik  5 8 . 

Liaio'Dcca  jMi.i  W.J9. 

P/iitor.nelta  viti  ii  fabro  au,Ì, 

)4  Chi  s'accolla  ad  vna  tetra  per  forptendetla  có 
artificio,  deue  andar  molto  pelato,  confidcran 


rado.  & tirarlo  à combattete  in  luoco  pei  lui 
difuantaggiolb . 

\ytrtificio  ii  Cefart  coatta  Ambioeige , 

Cefàre  ^act.Ftanc.lib.^.aH.16. 

[Ubivtòlcgalo  iiCefaremofiri  ii  batter  faara di 
yaiatiomato. 

ecfore  Guer.FraacJib.fjta.fo. 

[Cefare  moftri  ii  temer  ii  .Ambiorigt,  epunie  aedi 
d fbumete  I}.  Ciceroae , 

’Plular.  aeUa  vita  <U  Cefart  m.y. 

[Ventino  cefi  tiri  ‘Pacetoàcmbaiter  feto  iifaut»- 
téggiefamentt , 

Dione  lliot.Ub.  49.011. 1 4, 

ijSENTENDOSi  il  nemico afpettar aiuti , per 
ctrarloò  combattere,  auanii  che  giungano  , bì 
fogna  farli  credere,  che  fi  babbi  paura  di  lui, 
accioche  diuenga  temerario  inallalirci, 

[Cotal  artificio  ytà  Ltbieno  coi  T reueri . 

Cefare  Giier.f rane,  lib.  S.nn.p. 


4o  che  fe  non  gli  riefee  il  dilcgqo, corte  perico  ao  Capitano  d’clìcicito,  che  vuol  fiutamenie  di-; 


CtATO 

filloggiarc , quali  temcndodci 
ingannarlo , Io  dcuc  dire  in  publico  parUmcn 
IO  ì rutti  1 foldati»  acciochc  da  qualch’uno  veti 
ga  rapportato  ad  elfo  nemico:  poi  vuol  cotn> 
inunicarc  ai  capi  foli  il  difegnofuo. 

ILabuM  guerreggiando  coi  Treucri, 

Cefàte  GHtt.franc.lib.ò’tife^C» 

2i  PER  dar  Accedere  airinimicoicheE  difallog- 
gi»quali  fuggendo , Ci  dee  ùr  ciò  eoa  ftrepico  > 
& tumulto  maggior  del  folito  • 

[Arrij$ci0  ^uSte/iQ  pertìtàri  cmbattert  iTrcw 
mri, 

Ctfare  Gatf.FramMb.6.nu,j, 

Si  fpauenta  i Demici,col  dar  loro  à credere  di 
hauer  più  gencc>che  non  Elia  . 

[Ce/are  jjuiuentò  i defenforidi  ^ergouin  % moHtmda 
loro  do  lungi  i muUaieri  t*Ue  uUtt  m teSié^he  par^ 
umo  MMattùri. 

CefaréGua.  FraitcJib,7.nu.23* 

'±3  PERfardiuiderc  al  nemico  le  Tue  forzCiC  che 


SETTAl^TVN  ESIMO.  50; 

inimico , per  col  quale  (i  tien  trattato  di  accordo,  le  cIj  pon 


gono  aguati  ai  padi  flrciti,&  iì  IliJaitolcgreg 
gi,  & gli  armenti  nella  campagna  (parli, accio- 
chefe  entra  come  amico  >11011  fuipichui'mll- 
<)ic,e  vedetio  gli  animali  non  ridotti  in  iicuroj 
come  nemico , mentre  li  difordina  per  far  pre. 
da,  fia  rotto,  & disfatto  da  quelli,  che  iono  in 
imbofcaca  . 

[Co(4Ìe  a«e  Tirò  Tharnace,  aj^cttmio  Domilio  Cai. 
Kim  nell'Armenia,  ma  non  Ai  bbe  effetto , 

Hittio  Gaer.  Alejjanii.nu.  1 g. 
ip  SENTENDO  noi  l’inimico  venirci  contra 
con  cITcrcito  , dobbiamo  far  preparamenti 
per  difenderci,  & per  offenderlo . fictuttauia 
trattar  follccitamcntc  la  pace  con  lui  ptcìno- 
ftrar  di  temerlo  , accioche  egli  ci  affaglia  con 
piti  temerità. 

Ì,dtt, fido  vfaudaThanaee, per  ìngamirDomitio 

Calnino . 

Hittio  ^ner,  AleffamL.mi.jo, 


ci  porga  occafione  di  combattere  con  parte  fo  JoSE  nel  can^ggiare.li  conofceclieil  Capita- 
1_  J_i7. — rr — c a—  1 ;l  j;  — . no  nemico  ita  imperito  >&  vano , bifogna  cer- 


io del  Tuo  eiTcrcitOiii  dee  Icuac  il  campo  di  not 
te,  & inaiarne  piccioLa  parte  ad  vna  banda, ma 
con  fuoni,  & llrepiti  tali, che  fia creduta pid 
che  non  è,  & coltello  incaminarli  ad  vn' altra 
banda. 

( Artt^w  yfàlo  da  Labim  teatro  i erantefi  à Helmt 
fkUSenaa. 

Ctfare  Guet.  Frane.  lib.j.tm,}  t. 

X4  PER.  credete  al  nemico , nel  cofpetto  del 
qual  liamo,che  noi  habbiam  paura  di  lui  .accio 
che  s'induca  à venir  alle  mani  con  noi,dobbia- 
mo  fortificar  gli  alloggiamenti  piti  di  quello , 
che  fa  bifogno  • 

[Cefi  fece  Cefare,  efiendenelpaefe^Seotus, 

Hirtio  Gua.trgruMb.  i.nu.j. 

■*5  CONOSCENDOSI  Tinimico  , per  qualche 
pcofpetità,effar  diuentato  infoiente,  & crede- 
re che  fi  tema  di  lui,bifognafe  fi  vuole  ingan- 
narlo, fomentar  quella  fua  crcdcnza.ordinan- 
do  ai  fuoi,che  mollrino  di  cedere, finche  fi  fia 
condono  in  luogo,  onde  non  pofii  fiiggirc 


care  di  accrcfccrgli  |a  pazzia , fingendo  di  ha- 
uer  paura  di  lui,  per  farlo  precipitare . 
[Gi*i<irtA4  eoli  f te  con  Aule  ftattUo  di  .albino  ffoa 
folc^. 

SaUuft.Guer.Ciu^Kieb.nu.  11. 
j 1 ANDANDOSI  per  forprcndere  vna  terra , fi 
dee  mandar  auantifoldaci,chc  pollino  effer  ere 
duti  amici  da  quelli  di  dentro  ,&  far  portar  le 
Infcgne  nafcole , 

[Metello,  nelendejforprendtt  Vacca  citti detta  TI». 
midu,'maniò  auanti  faldati  del  pae/e. 
SdlHll.Guit.Gingiitth.nu.fl , 

3 2 CHI  vuol  dar  la  battaglia  vn  tal  giorno  deter 
minato,  dee  tener  tutta  la  notte  auanti  i nemi- 
ciddli,&  in  fofl>ctto  ,& far  che  i fuoi  dorrai- 
no,  che  cofi  qucfii  faranno  ftcfchi , S:  i nemici 
fianchi  . 

l<.yittificiovfato  da  T.Quinlio  centra  i Vclfd , & 
gli  Etjui . 

Liuto  ‘Deca  i .lib.  i.nu.43. 


[Uttifido  yfauda  Sabura  Capitano  ai  Giuba  toatra  3 3 CHI  non  confida  di  fupcrar  il  nemico  in  giu 


Cariane,  Capitane  di  Cefare 
ecfore  Guet.Cluilt  lib.  um.  1 6. 

StfNON  potendoli  tirare  il  nemico à batiaglia 
nel  luogo,  doue  è, fi  può  muoucr  Dcflctcito  per 
farli  feguitarc , fe  farfe  il  camino  prcfialTc  oc- 
cafione  di  farlo  combattere. 

[ecfore  top  fea  In  Tbtffaglia,per  tirar  re  i ti- 

luttfte. 

Cefare  Cnet.CiuUe  lib.  J ani.  j2. 

>7  SAPENDOSI  l’effercito  nemico  non  effer  au- 
uczzo,ò  atto  alle  fatiche,  come  il  nollro,fi  dee 
cercar  di  farlo  caminar  molte  giornate  > per 
fiancarlo,  & poi  darli  la  battaglia. 

[pifegne  di  Cefare  lontra  Tampeo  tnlbeffagUa , 
Cefara  Gner.CiuiteJib.  j .nn.j  3. 
aS  aspettandosi  nel  fuopaefe  vn’effcrcitO| 


Ila  batiaglia.cerchidi  vincerlo , ò allalcndolo 
di  nottc,ò con  altro  artificio. 

[Cefi  i Veljd,  Cf  gli  Efii  afialitone  di  nette  T.jD«iij 
lio  Confole, 

LinioDeca  i-lib-aren.  1 1. 

34  E'  Arte  di  guerra,  che  nel  fcruor  del  combat- 
tere il  Capitano  getti  vn’Infegna  irà  1 nemici , 
acciochc  1 foldati  vergognandoli  dipctdctla, 
combattino  ferocemente . 

[T.j^mrie  tembattendoeontragli  Equi,  & i f'dfd, 
tifi  fea, 

LiuieDtta  1i1A.4JiK.13, 

3 5 Capitano  , che  hauendo  i nemici  a Eonta 
in  molto  maggior  nuinero,comc  che  i Tuoi  non 
fi  fmarrirchino,<iee  Engercdi  haucrdcllc  for- 
ze nafeofe, per  inganoareflì nemici,  & aitio* 

Cile 


Digiiidicd  by  Googic 


50(5  CAPO  SETftANTVNESlMO, 

che  i Aioi  foldatl.inciòconfiilandofii  piglino  io  nel  corpo  dell’ordinanza,  i più  valorofi  fol 
ardire . dat>>&  nei  corni  i più  deboli, dubbiamo  dirpor 

[fc^i  fece  Q.  Fabie  Cnfole  ,gHcmggù>ido  cmtra  j re  i prò  foni  nei  corni , & nel  corpo  i mcn  for- 
ì/ro/rani,  ergi' Vm4r(,  li,  & procurare , che  i corni  lì  adrontino  con 

Ltk/o  Deca  i./rù.puNMS,  quelli  dell' mimico, auan ti  che  il  corpo  col  cor 

Sf  può  fingere  nel  furore  dellabattaglia  ,che  po,accioche  vedendo  quelli  di  niezo, elice  vni 
giunga  gran  toccorio  di  gente,  facendo  veni-  ti  i corni,  lì  fgomentino . 

\ tcvnabandadi  cauallicon  altri  animali  me-  [Tal  artificia  vsà  T.Scipme  nel  combattere  iaJj^ 
fcolati,che  lltafcinino,ò  tamifrondofi.ò  altro  gna  cerici jdr  ubale  di  Oiheae,&  lo  w»/«, 
che  ecciti  poluerio  . LmioVecaì.hb.t.nM.i. 

[ L.  Vagine  Confile  ceti  tal  atte  incannò  i Sanniti  ad  f J £ 'artificio  di  guerra,  il  condurre  i fuoi  folda- 
e^quitonia  . (i  i coinfiattercidopò  haucrli  ridorati  col  cibo 

huioDeca  iMb.ic.nu.iS.  liantlo  tuttauia  i nemici  digiuni , & facendo 

37V0(-END0  noi  tener  dinotte  ju  fofpettoil  fiat  elfi  nemici  lungamente  lotto  l’artui,  prima 
nemico, à cui  (ìamo  vicini,  per  menar  aline  al  di  affrontarli  con  loro, 

cunnollto  difegno, dobbiamo  far  qualche  Ipcr  [Cefi  fece  T. Seipiene, 

tacolo  nuouo,&  fpauentoio.  liuio'Deca  i.hb.Sjm.g, 

[ c^mibale  quando  volfevfcirdi eetie  fito , chiufo  4,}  VOLENDOSI  far  alcuna  imprefa  centra  il  na 
da’  monti,  guardalo  da  Fabio  oMaffimo  VJÒ  certoar  mico,  lenza  che  gli  fcn'auegga,  bifogna  ncll'i- 
tifiiio  di  accender  fafiineligateaUe  cerna  de  buoi,  dello  tempo  mollrar  di  volerne  far  vn’altta^ 
Limo  Deca  j.lib.z.nu.y,  percioche  egli  vi  volgerà  gli  occhi. 

38  NELLA  guerra,  volendoli  tender  fofpetto  il  [Scipione  volendo  andare  ad  iMrugiate  pii  aUeggU- 

Capitano nemico.ai  fuoi, li  moftta,conletuan  menti  diSipbace,Ci  dic,^fàub^,majitidi  rrolcT 
doli  le  cofe  di  lui  intatte,  di  intendctlì  con  Stringer Vtica, 

elio . Liuio  Dna  3 .Uh.  I o.mi.4. 

[Annibale  fotte  “^oma  eenferuò  intatti i campi  di  •plutat. nella  yita  di  Scipione nu.io, 

fabio  cMafiime . [CleomenemlendoaftaUtMegalepoli,finfe  di  voler 

ltuioDecaq.lib.iMt.lt.  entrar  net  paefed',Aigo . 

39MENTRE  lì  campeggia  col  nemico,  per  in-  Tlutar.neUa  vita  di  Qeemenenu.p, 

■ gannarlo,  li  puòdilalloggiitdi  notte,  lalcian-  [.Agelitaopubluò  di  voler  andare  mCcOÌa,&fHtTÌ 

do  tutte  le  bagaglic,&ipadiglioni,&  metter-  tnPbrigta. 
lì  poco  dil'cofto  in  aguato , accioche  credendo  T>lutar. nella  vita  di  Agefitaomi.S. 

efloncmico,chetu  lia  fuggito  per  paura, fi  mct  45  SI  cacciano  delle  mine  i foldatìcon  le  contrai 
taà  faccheggiate  i tuoi  alloggiamenti,  & coli  mine,  accendendoui  fuochi,  li  quali  gcnerin» 
ti  prclHmatcria  di  opprimerlo.  fumi  puzzolenti , 

fjalflratagemavtò  .dnnibale  cantra  Taolo  Emilio  [Cofigti  AntbratwtidifiacÒatomiEprnard, 
hjeTrenlto  Vatrone  , d foco  mancò  chenon  li  riu~  Lmio  Dota  4.  fili.  8. un.  i . 

fcijje.  4fi ESSENDO  il  nemico  già  apparecchiatoli 

LiuioDeca  q.ltb.t.nu.qt,  guerreggiare,  & noi  ancora  imparaci,poiiamo 

40  VOLENDO  noi  accollarci  ad  vna  terra  per  per  mczod'Ambafciaiori,  coldirdi  dcfideiar 

prenderla  d’imptouifo  , dobbiamo  fingete  di  lapace.ridurre  effo  nemifoà  qualche  lolpcn- 
aimicinatcià  qualche luocoptopinquo per  al-  fioncd'arini,  & trattanto  apparecchiarci. 

ttoaffare.  ^ [hrtevfata  da Q,cMartio  Ambaf culate B^omaa^^ 

[Annibaie  volendo  ImlarTa^gnetOtS'accoSiò  al  La  con’Perfeo'fie  de’ Macedoni. 

go  Muetno.foito  colere  divelermifat  facrefeio.  Limo  Deca  jMb.t.tm.S. 

puioDcca  I /i^.4,i«i.i4.  47  VOLENDO  tu  ritenete  i tuoi  loldati,  li  quali 

41  TROVANDOSI  vn  Capitano  d’effercito  ri-  moftrano  di  volerfene  andare,  giouetà  auiiàra 

llrctto  dall'inimico  in  qualche  luogo  anguflo  il  nemico,  fotte  colore  di  amare  il  ben  fuo,pii 
per  vfeirne,  può  mettere  à campo  alcun  tratta-  che  quello  del  tuo  Prencipe , che  fono  lincenri 
tocon  elfo  ncinico,&  tirarlo  in  lungo,  &men-  alla  fuga, & che  però  allàlendoli,òafpettando. 
rrc  dura , far  di  notte  marchiare  à parte  à par-  li  ai  paiC,li  oppriinctà;&  nell’idcllo  tempo  far 
tele  genti,  & prima  le  più  grani,  & poi  le  pi(l  penetrate  ad  cifi  loldati,  che  il  nemico  fi  Ila 
il'pcditc.  attendendo  per  tagliarli  a pezzi. 

['.yt/diubaledi  Amilcare , elsendotiflrettodaClau.  [Mreificn  vJalodaTbemiftocie  contraSetfe , 
dto‘\crane,  invnbofie ,mije innegocio divoter par  ^lutar.neUavnadiTbemtfloelemi.j. 

tireccn  Seficteito  diSpagna,  fe lo lajciauavfihCa  4® E'  gran  vantaggio  nel  combattere  in  campa- 
difaltoggiò  con  Poccafione  di  vna  denfa  nebbia,  gna,hauere  il  vento  alle  (palle,  il  qual  porti  la 

Lmio  Deto  q.tib.cl.nu.O.  polucrc  in  faccia  al  nemico,  pciciò  è da  aucrtir 

4 1 INTENDENDO  noi riniinicohaucr colloca-  mncl  prendere  il fito, 

■ ■ ' ■ [Tal 
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(r«I  pttft  Knnibakà  Catmt . VlutarjaUa  vita  di  Seriorio  ««.j.' 

VtutarjuìU  Vito  dt  fobia  riu.i,  jtfPERfaluar  le  reliquie  Hcl  tuo  tnercirorottOf 

^sLlftratagcmi  vfatifuor  di  tempo , tornano  1 &hauerrempo  di  rifiaurare  le  forze,  procure» 
danno  di  chi  li  vfa . fai  di  metterti  in  qualche  l'oriezza  vicina  al 

ISpata^ein  ittJHvicibi  (Ot^m^ntabtle  i Co-  Ipoco  della  battaglia,  donde  però  tu  podi  a pia 

(er  tuo  vlcire,  pcrcioche  il  nemico  operando 
"Plutar. Bina  vita  diUKarcelhmi.^-  ridurti  in  fuo  potete,  ti  airedietì,  trafeurando 

J^o  E’arte  di  guerra  douendofì  vnir  due  elTerciti  ogn'altracofa  . & trattanto  per  tuoi  Capitani 

de’  noftri  nemici  ìnlìeme,  cercar  di  combatte-  attenderai  a raccorre  ntiouc  forze,  c quelle  rac 

re  l’uno  diedi,  feparato  dall'altro.  colte,  potrai  vfeire,  & andarti  ad  vnir  con 

X,SeipiaiKVol/e\cùBtballereeoB^fdnialeBareb'ma,  cde.,, 

«altari  thè  fi  vràffen,  con  lui  t-3f«|a«e,;cr  ^fdmbait  {u^ttificn  vfato  da  Sertoria  ài  l^agna , mando  f» 

diGifgone,  roitodaPompaoj&daMeteUa, 

Vlular .nella  wu  di  Stipione  rm,-j.  pbitar.aella  vita  di  Sellino  rm,  t e. 

51  NON  hauendo  noi  animo  di  combattere  col  57  fi  dee  vfar  due  volte  alla  fila  vn’idedb 

nemico,  il  qual  di  in  ordinanza, & pur  volen-  dratagema  contra  il  nemico,  ma  lati  bellatti- 

dolo  trattenerein  quella  credenza , dobbiamo  ficio  il  modrat  di  volerlo  vfate , & fate  il  con- 
ordinar la  fronte  dell'cdetcito , & neiridcdb  irario. 


tempo  far  che  quelli,  che  fono«llacoda,lauo-  [.Agtfilao  hauendo  vna  volta  pnìdìtato  dìvokran- 
rino  le  trincee  per  alloggiacci  le  quali  fornice,  dare  à far  la  guerra  in  firia  ,^efienda  ito  alt mpro 

ritireremo  pian  piano  tutti  i foldati  dentro  gli  uifo  io  Pbrigia, bandì  la  feioóda  volta  di  voler  entrar 

«lloggiamenti  fenza  tumulto . rulla  Lidia,  & v'andì . 

\C^ifiueTaolotiBilio,ni»voUndt  vtràribatta-  plutar.rullavita di .AgefiIaonu.it. 

glia  con  Terfeo.  E pili  vantaggio  nell'aitaccat  vna  battaglia, 

T^tar.neila  Vita  di  7aoloEmilio,nu.8,  andar  con  impero  ad  vttat  l’inimico,  che  dati- 
la ESSENPO  tu  col  tuo  cdcrcito  à fronte  al  ne-  do  fermi . afpcctarlo , petcioche  l’impeto  del 

mico,  puoi  vfar  quedo  artificio , di  inuiar  dei  tnoto,  & i gridi,che  fi  mandano  neU'ad'alite,ac 
cuoi  occulumentu  nel  campo  di  cdo  nemico,  crefeono  l'animo  agli  adalitori , 
li  quali  fingendo  di  edere  del  mcdefimocam-  ITal vantaggio prtfeCefare  nella  battagUaPbarfa- 
po,comendandoti,  de  edaltandoti , follecitino  liu,&  biafimò  PaMpfe,cfie/fce  il  centrarlo . 
i loldaci  di  quello  à venire  ì ce:  il  qual  artificio  flutar.nella  vita  di  Pempee  nu,i}, 
leruiri  fpecialmente  quando  il  tuo  nemico  ila  ^pHAVENDOSI  manco  numero  difoldatidel- 
Mco  amato  dai  tuoi . ' l’inimico,rivueIprocucatedipccndercqual- 

gTinbe  eoa  calale  artificio  (iti  i ftifaUatilU  “Da-  chefito  vaniaggiofo.douepodìno  combattete 
ouatrio  , pochi  concramolti. 

Vlutar.Billavitadip'irrbonu.f,  ^ \Cofit  fece  Cefareandmda  con  fettemila  fddatiifoc- 

'Si  PVdITANOO  cu  che  i tuoi  foldati  non  lì  ini-  cerrire  cieeroaricboerai^ediatoda  ftfianla  milta^ 
paurifehino  per  la  terribilità  de  gli  afpetti  de’  Calli , 
nemici,  de  delle  loro  voci , de  minaccie,  dei  te-  Plutar.nelUvitadi  Cejatenu.6, 
nerli  dentro  l’alloggiamétoi  de  far  che  da  quel  do  VOLENPOSI  farciedcralnemico.chefi  hab 

10  micino  ogni  diedi  nemici;  pcrcioche  adue-  bipiù  numero  di  fanti,  che  non  fi  hanell’ef- 

dàcendofi  à vederli,  fi  Icuerà  loco  poco  a poco  feccito.fi  dende,de  allarga  i’otdinanza . 

11  timore,  de  mouendofi  a fdegnoperla  fu  per-  IVimttriotcfifetii^iaudo  fupervtnir  àbatlaglit 

feiadiquelli,  piglieranno  ardimento.  tea Ta/eniee , 

T al  anificii  via  d{aiio,eJfendo accampato (ontrai  piutar.nella  vita  di  Demetrio m,6. 

^entoni,[Cf  Anibroni,  Cl  VOLENPOSI  vincete  i nemici  ■ che  (bnoau- 

"Plutar.neltavita  di  Mario  nUo(.  uezzi  à combattere  in  luoghi  paluftri  ò filuofi, 

'^4E  anificio  militare  di  gran  giouamento , il  far  bifogna  tirarli  in  campagna  Piana , de  aperta, 
•dalie  d'improuifo  il  nemico  alle  fpalle,mcncte  [Geraonice  per  i^ienqa  (ouoibe,  che  cofi  iijognt- 
s’alfrontz  con  noi.  uafare  per  vincere  iTbtdtfcbi. 

[Contai aiteSettorio ruppe A^lioiuflfiagna.  . Cem.TacitoAnnal.lih.i.nu.i6. 

T>lutar.nellaviladiSettotionu,p,  daPER  darà  vedete  al  nemicai  chénoihabbia- 

Jp  VOLENPO  tu  frenar  la  temerità  di  patte  dei  mo  manco  numero  di  gente  di  quella  che  ve- 
cuoi  foldati,  che  fuor  di  tempo  dimandano  di  lamcnce  c,  dobbiamo  mullipheat  i foldatiima 
combactcrecoincnyci,deuì  fporli  à pericolo  non  le  bandiere. 

cale.che  fieno  battuti , ma  non  disfiini , de  poi  [C^  Carbuloue  fatto  vnafalaAi{uila,puefecdtreU 
(bccocrecli  in  tempo  col  cedo , de  raccoglicrU  legione,  tremila  altri  foldati,  per  inganutae  Tirida- 

falni  . re..  . 


[fntarfe  (efifittm  Spagna , 


Corn,TaiitO  AanalJii.1jjm.t7, 

N£L. 
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5o8  éA'PO  SETTAUrVtiEStMO. 

é jNELL'itdore  del  combaiere  gioui molto  lo  fTaìflrtugmavsèVmiiiomentrt  flMétjjiettA 
Vparcer  voce  per  l'cffercito,  che  è giunto  qual  doT<umTrmcipcd^T<tttbiinS»uipentocbcgli 

cheìoccorfo.ches’afpetiaua.ancotchcnonlla  /«e  credere»  cidine^^edi  Cbamiet  ,cot  ttmea  ,tbe 
veto  i petciochci  tuoi  foldati  piglieranno  ani-  tgU>anfaafseUllr«la  piifUM.Uful  ibfultr^ 

_ Mcbt  futftt , fa  boua  pA  tanfo  d»  affati- 

[Cofi  i JeUati di  f'ejufuno ambatundo coi Viltllia  tbiarlì . 

ni  prefaoaditttpabaaa  Antonio  Trino  fatto  cof-  Diontfifa^Ub^fSit,tf, 

mvou^btUUuunoaagiuBto . 70 NON porendofi difendere  vna  «itti  contrai 

Cor».T«ito?fl(ir./ii.j.iBi.iff.  nemici,  fi  può  metter  fuoco  à tempo  per  rotto 

da  PER  allettar  l'inimico , il  qual  non  fa  quante»  le  patti  di  quella,*  poi  abbandonatala,  ritir« 

è quali  fieno  le  forze  noftre  i combattete . fe  fi  in  luoco  Ccuto  j petcioche  entrandoni  efli 
noi  liamo  ceni  di  eflete  i lui  molto  fupetiore , nemici , fi  npucranno  circondati  dalle  fiam- 

i buon  artificio  fpingetauanti  la  caqalletia,  or  me.  . 

amandole, che  fi  laim  cargate,  & dietro  à quel  [Straagonayfito  daqntBi  it  fpttm,  dttàitXM 

la  per  alquanto  di  (patio  collocate  i fanti  ,cho  mo^  amtroi  ^mtnt . 

(lianoginocchione,  per  non  elfer  veduti,  ficcò 

ordini  tari  per  poter  ticeuete  i caualli  nel  riti-  7 > £'  artificio , che  può  giouarmolto  nelle  batta 
, glie  » il  cauar  di  nafcollo  fóflì  dauanti  il  pollo , 

ICctolattrtò  Ttmfto  tmnOnfiRt  itili  doue  pentì  di  combattere,  fic  coprirli  di  mate- 

ria  lieue,fic  appiccata  la  znffii,  far  che  i tuoi 
VieiM  lSi(!r.tA.}7  nM.$.  moiltinonon  hauet  ardire  di  paiTarauanti,ma 

di  RIFVGGENDO  i nemici  in  qualche  felua  per  aoanzandofi  vetfo  di  loro  i nemici,  faccino  fin 

falnarfi , fi  puè  metter  fuoco  ad  elTa  felua . la  di  ritirarfi  i petcioche  eOÌ  nemici  ptefo  ardi 

ICtp  feceVomfoo  conkrttiqtie  it  gli  Albani,  re  incalzandoli,  trabochcrannoin  cotali  foffi  » 
Divi»  JflaMb.ìjMt.y.  fic  quelli,  che  feguitanno  dietro  ai  primi  cado 

66  VOLENDO  far  creder  al  nemico.cbe  noi  hab  ranno  (opra  di  loro , fic  gli  altri  dando  aU’itn* 

biamopautadilui,ficfiamofiacchi,*deboli  prouifo  à dietro , perturberanno  laloroordi- 
di  forze,per  indurlo  ì venirci  à trouare,fic  por  nanza . 

fi  in  diÈUantaggio,  dobbiamo  alloggiarci  in  li  {Stratagma  vfata  ia  Uthim  coatta  Scaao  Impti 

toalto.fic fotte, ficrelltingete  quanto  più po-  Tauri fnfm lime. 

riamo  l’alloggiamento.  DioMtcUa  vita ii Settimio  Stntniu.i, 

[Tal  art»  vsoCifare.voltttie  tirare  iìifn^  ai  afii-  7 * LE  cofe  inufitate , fic  che  fi  ftnno  aU'improni- 
i$atloi  &gliliueelli,6‘livinfe,  fo,bannofoczadiatcccciteilnemico,malefe; 

Dione  lfiorMb.ao.m.6.  lite  non  fi  llimano , 

d7  CREDENDOSI,  che  la  caualletia  nemica  fu  [DetUiiVegetit. 

pct  palfate  da  vn  tal  luogo  di  notte , fi  dee  ca-  \ egetùlib.ì  taf. 2i.n1.if. 

uare  occultamente  (bili, fic  piantami  per  den-  73  LEcaue,òmine,  per  prendere  le  città , li  fiuvi 
tro  pali  aguii , fic  poi  coprirli  di  maceria  tenue  no  in  due  modi,  l'ano  è,  cauando  Ibcto  terra  , 
all'egualitàdel  fuolo.accioche  vi  trabocchi-  fic  palTando  dall’altra  parte  del  muro  , perin- 
, trodurre  foldati  di  notte , che  aprano  vna  deN 

Coli  fece  Cef art, nentn  Ranaall’<^eiioÌt.>iUlfia,  lepottiairefiercito.  l'altro  ò , cauando  fino  al 

imaginaniofi  tbe  la  tanallaia  Franttfe  tenterebbe  muroificfottoil  fondamento  diquello per  gra 

ii  a^faiefiu  trinctt,  alfouafoit  giiaUeiin^  /patio,  poi  puntellandolo,  fic  mettendoui  foav 

ti , co,  accioche  rouini,  fic  facci  fttada  à gli  oppa- 

gnatoti, 

(S  NON  potendoli  tirar  il  nemico  fiior  dei  luo-  [In/egnanentiiiVlgetio. 
chifottiàcombattere,fivàadoppugnarvna  Vegaiol$b.iMf.n.tm.t. 
tetra  delle  più  importantùche  egli  habbiatpec  74MENTRE  dura  il  femore  del  combattere  ili 
cicche  fe  viene  à loccoctetla , ti  dà  facoltà  di  mare , fi  può  vfar  vn'  artificio  di  molta  vtilicà  » 
combattere;  fe  non  viene,  la  perde . cheùdimandarfoprapicciolilegneni,  lolda- 

[Ce/arenenpotenio  tira  Scipione  ,&  lubafiia  iti  |i,ò  marinati  elpcrci,à  tagliar  di  nafcollo  le  fia 
Inoibi  nnniti.aniiaioffngaalatittidiTbt^o,  oi,colle  quali  Iranno  legati  i timoni  de'  vafelli 
Dioa  llior.tÙ>.^}.nit.^.  nemici;  petcioche  facto  quello, tali  vafelli  vei 

fpSl  delude  alcuna  volta  il  nemico  col  firli  ere  canno  à tellac  quali  inermi,  fic  deboli,  non  ba- 
dcte,che  fi  temi,  che  egli  non  prenda  vna  tifo-  uendo  con  che  reggerli . ^ 

luciunc,  che  ci  farebbe  caro  ch’egli  prendelfe,  [ySnnifo  H yegetio . 
accioche  egli  fi  induca  à pigliarla,  riuelandofi  Vegetio  tib.^.cap.a6.im.i, 
cotalpenficro  focto  finta  di  confidenza  à per-  71FACENDO5I  entrar  di  notte  foldati  in  vna 
fona,che  fi  là  chegliclefuàlàperc.  icrca,che  i'aficdij.per  viaocculu,fideed»t 

toro 


DÌQiIiZCV-- 


eJTO  SETTANT^NESI^O.  fo9 

loto  ordiacKrhe  entrati, oc  dieno  fegno , & fac  alle  mani,  ancorché  iìamo  fuperioti  di  forze  -, 
eino  gran  lltepito.pet  tinpautite  i difonrori,&  eflcndo  gli  euenti  delle  battaglie  inceni 


iraitanio  dobbiamo  noi  Silice  con  leale  le 
mata . 

fece  VeliféricJ  , 

Tna>p.Cmr.Gi>tbM.t,im,^l, 

76  PER  pigliare  vna  città  inlidiolàmente , non  d 
mal  arcificio,il  cercar  di  Erre  vbbriacaxe.Sc  al- 
lopiate  le  IcntincUe  , accioebe  s’addormen- 
lino. 

[Cotti  trtifieit  ytò  yitliso  "Bi  U Gotti  per prtmitr 
Rpnu. 

Ttocop.pur.golbjii.  tjn.16. 


[Detto  di  f^Umoaduro  StrtuM  i CtbadeRedei 
Ter  fi. 

Vixop,Cnet.TerfJii.  i jw.ao, 

8i  SOLDATI,  che  temono  di  efler  tolti  in  mezo 
da'  neraici>per  cirer  quell  i in  numero  maggior 
di  loto,  dcuono  accodar  le  Ipnlle  i qualche  ha 
me,òmonie,òaltro  lito , da  cui  fieno  guar> 
dati . 

[Befi/em  r’aen^d  td  ìm^eeoiipocbi,cbtili  er». 
norimafimurtt  battoilitaiTerfi, 
Proap.gter.VeifJib.iMi.i^ 


77  VOLEiMDÓ  noi  fac  credere  al  nemico,  che  il  S4  CHI  è molto  inforioce  di  forze  al  nemico,  dee 


noflro  eireccito,d  maggior  di  numero  di  quel- 
lo, che  Tccaraente  i , accoftandoceli  di  notte , 
dobbiam  accendere  gran  quanti  tà  di  fuochi . 
[Cefi  ordini  Beliftrio  ti  fm  Ae  mondò  per  focetner 
IRimiiu. 

Trocop.  Gner.Gotb.Ui.iMi.ip, 

78  SI  fpargono  triboli  in  terra , per  impedir  che 
i nemici  non  ci  vengano  iropetuoiàmeoce  ad- 
doffo . 

[Ci^  fitere  i l{pmtni  aljeditti  dt  TotUt  He  de*  Co- 
tbi, 

Trocop.Gner.CotbM.j  Mi.fé(, 

7$  artificio  di  guecca,il  lalciufi  intendere  col 
nemico  dì  voler  date  la  battaglia  il  ul  di,  Bc 
poi  alTalir  elfo  nemico  prima  di  quel  di  • 
lTaltiuficioviiretil4ton7{tr/ele,ma  fii  dtifso 
7{ttfeteintefo. 

Vntep,Cner. Colt  Mi,}  jm.  top. 


sfoggit  il  tìfehio  della  battaglia , Bc  cercar  di 
vincere  con  actificij,&  ilcacagcmi. 
[DettodiTiiXf  Capitano  di  Cit^miane,  parlando  i 
tpnUidiHiertpdU. 
homp.Q  net.Terl.lib.xjm.  1 1 . 

8f  VOLENDOSI  far  credete  al  nemico,  che  fi 
habbia  piàgenieicbc  non  fi  ha,  fi  deuono  mul 
tiplicare  iCapitani, 

[Ci|fi/<ee  Gi^eritbo  He  de’  f'andaliin.il/rìtt . 
Trocop.Gter.Vtndtl.lib.i  aw.4. 
8dPRENClPE»che  ilandoconelTercito  contea 
il  nemico,  hà  noua  di  bauer  rtceuuta  vna  cotta 
in  qualche  altra  parte,dee  Ipatger  fama  del  có 
tracio,  accidche  i fuoi  non  fi  impaucifebino . 

C0IO  di  Borgogna,  tftendo  mufato,  mentre 
tianafottoi,.4miens,tbele  fnt  genti  m Borgogna 
erano  liau  rotte, 

t,jitgeat.ylta  di  Ea«gififi.4.w.  1 j. 


9o  SI  vince  il  nemico  alle  volte,cauàdo  vn  largo,  87  CHI  vuol  tentare  impcefii  grande,  & non  fai 


de  profondo  folTo,  de  ricoprendolo  dì  tenere 
canne,coo  poca  terra  fopra , lafcìando  folo  vn 
fcnticro,per  loquale  paffino  coloro^be  lo  van 
noà  prouocare,de  poi  fi  ritirino, mollrando  di 
fogzire  > percioebe  ignaro  elfo  nemico  dell'ar 
re,  leguitando  imprudentemente  ,,dc  con  im- 
petoicade  in  cotai  fodb . 

[Contai  firatagemaHHddtgli  Entbalìtifur^iffeVt- 
r^4  TU  difTetfi  eoi  figlinoli,  &mtoilfno  tfter- 
àto, 

Trotap.Gner.pierfJii.t.tm.i, 

S t CHI  difende  vna  città , vedendo  i nemici  ha- 


forze  (ufficienti,  fi  deue  aiutare  con  le  appa- 
renze. 

[C<^  frrdiMflda  volendo  lenttre  l»  rateilo  di  2^ 
poli,mifti>fitmedaottanla  legni, /oprai  fulierano 
potb^finùfoldati. 

^nU(iar.Uior.lib.2jm.^p, 

88  SI  addimanda  alcuna  volta  aiuto  ad  vn  Pren  c( 
che  fi  vuole afialire,  per  teodetlo  più  de- 

[TeróiUDncal'alentine  ,ebitfe  tintod  Cnidnbtd 
do  Duutyibino. 

Cnicfiard.lfier.Ub.f . n».  1 £, 


uet  inalzato  vn  monte  di  terra  vicino  alle  rou  8p  PRENCI^,  che  atpira  à far  determinare  vna 


ra  per  combattere  fopra  di  elfo,  dee  ptocutare 
con  mine  di  pecuenice  à quello,dc  cauatlo,  fot 
trahendoli  il  terreno,dc  facendolo  rimaner  va 
cuo  dentro,in  gui(a,che  celli  ii^iedi,ma  eflèn 
do  caricato  d'nuomini  non  polu  (bllcncrliipet 
cloche  làlendoui  molti  di  ani  nemici,  cadetà; 
Se  olttacbe  i cadenti  fi  rouinecanno,  gli  altri  fi 
atterriranno. 

[i^jdrtifitioyfaiodagli  Amideni,  rpuado  fmeno  tf. 
fediati  da  Cabade  Re  de’  Ttrfi . 
Procop.Gner.Perflà.  tjm.6, 

8 a E' maggior  prudenza,  cercar  di  vincere  il  ne- 
mico con  lira  tagemi,&  ariifici,cbecol  venire 


cofaà  modo  fuo  ad  vna  Afiemblea,  ò Adunan- 
za , dee  far  auuicinare  potente  efler  cito  al  luo 
go  dì  eflà  Adunanza,  fotto  ptetello  di  prohibl 
ce  che  da  alcuno  non  fiafàtta  violenza!  colo- 
ro, che  fono  adunati,  ma  in  effetto  per  dar  ani 
mo  à quelli , che  dipendono  da  lui , Se  Icuare 
l'ardire  à i fautori  d'altra  parte . 

[Carlo  Hp  di  Spagna  feuaimieinareà  franifoitvn’ 
o/setàto  per  farft  (leggere  imperatore . 
^niuiard.ffiorJtb.i}.nu.i}, 

$0  VOLENDOSI  impaurire  i defenfori  di  vna 
terra,  per  indurli  ad  arrenderfi , fi  dee  cercate 
di  prendere  de  glihuomioi  di  quella  lalter- 
Vu  ra, 


CIO  'DISCORSO  SETTtAKTVNBSIMO. 

ra  ,& farli  da  altri  4elUmedefima  terra, òda  gMVfttadagU  JmpcrM, /libito 

amici,  che  fono  nel  campo,  riempir  di  timore,  fi  pomlu  fofiM  il  vfo  vn  fa/(tm  ài  ^clx,i<ti 

facendo  loto  con  deliro  modo,  crcdcrc,chc  lo  huba» 

forze  nollre  fono  grandi,  & poi  lafciatli  alida-  Gatftiar. /Hot. 

re,accioche  poflino  riferirlo . 52  VOLENDOSI  fiancare  i nemici,  per  poi  veni 

^Federigo  iLtBi>igolo,t/sai4i>coii  le  genti  frantele  leìbattagliaccmcflì,  bifognadarUnoitc  pili 

aWa/sedadiTimn.  volte  all’arme . 

Gm(cwd.lliiirMb.\a.nu.}  i.  [CtfifectroiCefnewù,veltti4eiathl>nttagliaei^ 

51  SCOPRENDOSI,  che  il  nemico  per  ingannar  hmcefeoàTtnia. 

ci  nel  combattere , ha  fatto  prendere  da’ fnoi  G»c(tod./flor.U4.ijjtti.i8. 
faldati  Infcgne  fimili  à quelle,che  noi  vfumo,  jj  E'  arte  di  guerra  proporre  al  nemico  condi- 

fidce  fubito  mutarle , 0 aggiunger  loro  qual-  doni  d’accordo,  per  renderlo  lento  à far  gli  ap 

che  altro  fegno, per  lo  quale  lì  diftinguano.  parecchi. 

[Proietto  CobuiM  /aperte , tbe  Uutretb  banen  fot-  iTalaruv/imnUetioile  D.  VgotàKMoatain, 
torniture  da  /mi  lù  U /optamfie  la  crete  tefia , in/e  CmuMeidHetM.  1 y.ni,  1 
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TRATAGEMA , propriamente  pàtiando,  i quella  fotte  d’aflntia,  òd’attilicio, 
col  quale  fi  delude  altrui,  ò i n danno  di  elfo,  ò in  prò  di  fe  fteffi,  fingendoli  di  vo- 
let  fate  altra  cofa,  di  quella,  che  veramente  fi  vuol  fare  ; ò mettendofi  altri  in  To' 
t]!SÌKdK  rpeofione  di  quello,  che  hit  fi  difegni . pdtb  non  ogni  fatto  > che  babbi  congiun- 
ta folcrtia,^  da  chiamar  flratagema . che  che  fi  creda  Frontino,  nè  tutti  gli  atiificij  viari  da 
Capitani,  che  gli  racconta,  fono  da  appellate  con  cotal  nome . Straugema  ( per  efiempio)  fif 
quello  cp  A nnibaie,quando  per  vfeit  de'  monti,  onde  ^li  era  chinfo,  Kce  legate  alle  corna  de* 
buoi,  falcetti  di  verghe,  & Pecchi  fatmenti , li  quali  accefi  di  notte,  relèto  lòfpefoipet  la 
uiti  dello  fpettacolo,  Fabio  Mallìmo,  io  guila,  che  non  ardì  mouerfi  degli  alloggiamenti, 
per  impedirli  l’vfcita'.  maquello  delfiftelTo  Annibaie  di  prendere  à Canne  il  vento  vultumo 
alle  ipalle,  accioche  poetacela  rena,  U lapoluere  negli  occhi  ai  Romani, non  fìifiratàgema, 
iiia  artifìcio, &veifuiia. 

Mota  1 1 iltatagemt  fi  poflbno  vfate  coG  nelli  negoci  di  fiato, come  negli  afiàti  della  guettai 
potendoli  io  quelli,  non  meno,  che  in  quelli,  diflimulate . per  elTempio,  fotto  colore  di  trat- 
tar matrimonio,  machinate  vna  lega , lenza  che  quello,  contro  di  cuifi  machina,  fe  n'aueg- 
ga,  & perciò  non  penfi  à ptouedetfi  di  forze,  làtà  ttratagema  dì  Stato . Il  fimtle  làrà,fotto  pte 
teilo  di  trattar  pace,  procurar  col  mezo  d’ Ambafeiatoti , di  lolleuat  popoli,  ò muouerhuo- 
rr.;ni  grandi  à ribellione . fe  ben  di  quelli,  ìiptimoè  honeflo,  il  fecondo  nò . Ma  lafciando  li 
ilraiagcmi  dì  fiato,  & parlando  dei  militati,  dico,  che  i veti  llratagcmi  non  fonodildiceuoli 
à Principi,  ò à Opìtani . però  tc  Aleflàndro,  Se  Cefare,  l‘uoo,&  raltto,di  eccelfo  anifflo,noo 
fi  guardarono  di  vfarli.  come  fi  può  vedete  appreflb  Frontino.  Etdivetoiragione,concio 
fiucofache  eifendo  i veri  llratagemi,  vantaggi  fenza  fiaude,  lignifichino  viuezza,fic  accortez 
za  d’ingegno,  nonmalitia  di  natura. 

Ma  non  è Aiot  di  propofito  efiaminare,  fe  l’artificio,  del  qual  fi  valfeto  ( fecondo  che  fuo- 
na  la  fama } 1 Greci  i prender  Troia , fofle  veto  flratagema , ò nò . L’anificioj  fìt , fingete, di 
Icuai  l’airedio.  difcoflarfi  vn  cotal  poco , perruadece,per  mezo  dì  Sinone,  ai  Tioiani,  il  rom- 
pere il  muro  della  Citti , Sc  l'introdutce  il  Cauallo,  nel  cui  ventre  eianoi  Greci  Hetoi  na- 
icofi  ì II  quali  vfeendo  di  notte  tempo , arfero  Troia . Adunque  da  vn  canto  par  cheli  deb- 
ba dire , che  folle  vero  flratagema , percioche  i Greci  fingendo  di  partite ,deln feto  i Troiani, 
lenza  far  loro  fraude , ò mancamento  veruno . DaU’altro  pare  il  contrario , percioche  con 
fraudolenii  parole,  & mendaci , fecero  i Greci  ingannar  da  Sinone  i Troiani.  A che  forfè 
vollero  alludere  quei  Senatori , che  bialimauano fatte,  con  che  Martin  haueua  ingannato 
Penco , dicendo  ■ Eademfide  indicatim  Pyrrbe  fjgi  medicum , vita  eiu  in/idiantem.  eadem  fab/ae 
virMum  tiadiium  freditertm  liberornm  Hegit . Hat  Hemana e/te,  ma ver/ntiarum Tnaiearam,  ««far talli- 
dilata  Gretii , epud ^mi/aUere he/lem , fiamvi  /uperare  , gtoiio/na /utrit.  S’aggiunge,  che  vi  in- 
terpuolero  le  Deìti , hauendo  finto  eOer  fiato  fàbticato  il  Cauallo  da  efu^t  voto,  accioche 
folle  loro  propino  il  ritorno,  il  chefù  cofa  prolàna,  Se  empia. 
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JttHjt  luitttit  e/fiium,  Jinhu  PjBtdii  arte 
^eaificant , fi  daijiie  iatrxuat  abitit  coflae , 
yotan  pn>  reiitu  ImalaiU . - 

dice  Virgilio. 

Per  rifolu  rione  è da  dire , che  fé  i Greci  haneflero  delun  i Troiani  foto  col  fìngere  di  partir- 
li, naicondendofì  dietro  ITPoladi  Tenedo, ('irebbe  Rato  fìratagema  non biafìmeuoie . tiu 
l'hauerui  frapofìi  i Dei,  come  mediatori,  & perciò  profanata  la  Religione  Cquil  che  ella  lì 
fbdit)  lo  refe  abhomineuole.  Se  perciò  piu  degno  deinomedifraude.chetli  (Iratagema. 
ol  tra  che  l’hauer  indotto  Sinoneà  farli  prendere  da  palloti.  Se  condurrei  Troia,  & periura- 
le,  furono  falfità , & co  fe  efrecrabili*  però  d ragione  Virgilio  chiama  inganno,  Si  atte  Greca» 
il  procedei  di  elio  Sinone , 

— lIU  dU'n  inlìrufìna  , Ttlafga , 

SaHalit  txHtaa  viacUs  ad  fydtta  palmat. 

Si  poco  dopo,  dannando  il  pcriurio  di  quello , dice, 

Talibus  iajiiijs , perimiqite  atte  Sinonit 
eredita  rei , ufti^ac  dalis , lacbtymisque  taalU . 

Ma  non  men  degno  di  elTamina  è , fe  il  fatto  di  G-  Fontio  Generale  dei  Sanniti , fblTe  da 
appellar  fltaugema,ò  nò.  il  fatto  fu  tale,  che  egli  condotto  fuorareiretcito,8c  accampa- 
toli quanto  piò  occultamente  potè , à Gaudio,  di  là  inuiò  diece  foldati  fotto  habito  di  pallo- 
ri, che  fcparati  ,&  difcolli  alquanto  l'uno  dall’altro,  non  lungedal  luoco,  doue  etano  al- 
loggiati i Romani , mofltafTcto  di  pafcolac  loro  pecore  con  ordine,  che  effendo  brìi  prigio- 
ni da' nemici , s'accordaflieto  tutti  in  dire,  che  l'cffcrcito  de’ Sanniti  flaua  in  Puglia  aH'alle- 
dio  di  Lucerà , & che  già  era  vicino  ad  ottenerla  per  forza . & quello  affinché  i Romani , per 
non  lafciar  prendete  vna  città  loro  amica . Se  focia , dalla  cui  caduta  ne  potea  dipendere  la 
perdita  totale  del  paefe , fi  tifolueflero  per  andarla  pteflo  à foc correre , di  paffar  per  le  forche 
caudine , che  era  la  via  piu  breue  ; ma  di  tal  natura , che  eflendo  ferrata  da  monti  alti , de  da 
bofehi , di  qtià , Se  di  là,  daua  l'addito.  Se  l'ufata  foto  per  angufliffimi  paffi . doue  entrati  i 
Romani,  Settouato  chiufo  lo  filetto,  per  onde  haucano  da  vfcire,da  pietre,  Se  da  arbori  fie- 
li in  (etra , accoriifidella  ftaude  de’  nemici,  tornando  adietro , trouatono  fimilmente  chia- 
ra l’entrata.  Seda  materia.  Se  daU'atmi  nemiche  .onde  conuenne  loto  prendere  quei  patti, 
che  i Pontio  piacqne  loro  di  fare . Adunque  da  vna  parte  pare , che  cotal  fatto  fì  potcfle  dire 
llratagema,  per  hauer  Pontio  delufi  i Romani,  col  fìngete  di  fate  altra  cofa  diquella.che  fe- 
ce, cioè  di  euer  ito  alpaffedio  di  Lucerà,  doue  fi  era  pollo  in  agua  toà  Gaudio . Dall'altra  pa- 
re , che  non  fi  poteffie  dire  vero  (iratagema,  percioche  lì  valle  della  fraude , mandando  fol- 
dati in  habito  di  pallori  ; Se  della  mentita , facendo , che  cotali  foldati  affetmaflero  il  fallò . 
petò  non  fenza  ragione  Liuto  appella  cotal  inganno , fraude  > dicendo.  Can  fraas  bolUUs  ap- 
farmfftt , drc. 

Per  tilolutione  è da  dire,che  quello  fo  piò  tolto  fraudolente  artifìcio, che  vero  (Iratagema. 
tuttauia  non  fi  difdirà  il  chiamatio  con  nome  di  (Iratagema,  ma  però  men  che  proprio, Se  an 
zi  allato,  che  nobile. 

Mora  r da  conlìderate,  quali  fieno  migliori  Itratagemi,  ò i vecchi , ò I nuoui,  cioè  à dite,  ò 
quelli , che  fono  (lati  piò  volte  vfati,  ò pur  quelli , chejnon  fono  ancor  podi  in  vfo . Da  vn 
lato  par  che  migliori  (itno  i vecchi , percioche  fono  flati  già  ifpetimentati,  Seconofeiuti  per 
buoni . S’aggiunge,  che  il  nemico , vfando  tu  feco  il  mcdefìmo  (Iratagema , col  quale  l'hai 
ingannato,ò  voluto  ingannate, vna  uolta,facilmente  li  perluadetà,che  tu  uogli  farel’illefl'o , 
onde  ti  farà  ageuole  d^abbatlo.  coli  Annibaie  hauendo  col  fìngere  di  elTer  partito  da  fronte 
di  Paolo  Emilio,Sc  di  'Terentio  Vairone,  per  paura  di  effi , lafaati  i fuoi  alloggiamenti  pieni 
di  bagaglìe,affin;di  tirarli  in  infìdie,  usò  poi  il  medelimo  (Iratagema  , quando  da  douero  uol 
le  dilalloggiare.  per  ritirarli  in  Puglia,  Se  lifetuì,non  hauendo  per  paura  i Gonfoli  hauutoac 
dire  di  (eguirlo  ■ Pro/rda,  «fi  mffr.dicc  Liuio,<g<uòai linuliter fatili Jaberitatalisijm paueis  m Ipeciem 
teliHit,  VI  talidiamm  par  primi  metal  mntiiuret  Hpmatioi.  Dall'altro  latopare,che  migliori  lienoi 
nuoui, percioche  non  fono  ancor  conolciuti.  onde  non  lì  è potuto  peniate  al  rimedio,per  ren 
detliuani.  Aggiungeli  l'autorità  diSedophonte,  ilqualinttoduceCambifeadinfegnareà 
Cito.lenuoue  macnine  contro  il  nemico,  elTcr  più  utili,  che  le  già  ufate.  Sed  er  ia  remili, 
tati  ( dice  egli  ) l^eeiofa  faat  aiaa  mathiaatmet  . Ha  eaim  magii  etum  ad  órtamaeaieadai  haHes 
aptf  Jiiat . 
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Per  tifolmione  i da  dite , che  ò lì  guerreggia  comta  huomini  rozzi  della  miliiia  , ò 
centra  huomini  Toliti  à militare  . Se  il  priino  , lari  più  elpedicnte  vlare  Patti , & l« 
flratagemi  gii  prouati  per  buoni,  che  irperitnentarne  di  nuoui.fé  illecondOièdadiltin- 
gucre  > & dire,  che  prendendoli  Aratagema,  in  larga  (ìgnifìcationc , per  qual  li  voglia  artifì- 
cio, molti  de  vecchi,  non  che  fieno  migliori  dei  nuoui , ma  lonoquaiì  inutili  allatto;  come 
appunto  è hoggidì il  pettatdo,delqualeif)tomcntopacla'i  nel  libro  del  Prencipe.  Ma  ra- 
gionando dei  Aratagemi  veri , & propri),  per  ordinario  migliori  faranno  i nuoui , che 
I vecchi . Con  tutto  ciò  le  il  Ptcncipe  , ò Capitano  , è Aimaio  da’nemicipet  fagace. 
Se  verfuto  , & i nuoui  , Se  i vecchi  da  lui  vlati , porranno  egualmente  efu  nemici  ira 
fofpetto. 

Ma  non  farà  inutile  il  cercare , Ce  Aa  da  Aimat  più  vn  Capitano , il  qual  preuaglia  nei  Ara- 
tagemi , ò viio,  che  auanzinel  prendere  lubito  pattiti . Per  intelligenza  di  che  , ò da  fa- 
pere,  che  ne' cali  inopinati,  ò accidenti  improuilì,  che  nafeono  nella  guerra,  li  quali  fono 
innumetabili , difhcil  cola  ^ , il  prender  fubitamente  partito  tale  > chd  baAi  à riparare 
il  danno . Et  perciò  molta  gloria  merita  chi  lo  la  fare  . ma  molto  più  chi  fa  valerfenc 
in  fuo  prò,  & in  danno  dell'inimico  - il  che  feppe  face  particolarmente  Tulio  HoAilioRè 
de’  Romani  , mentre  nel  combattere  coi  Veicnti  , abbandonando  gli  Albani  il  fuo  ef- 
feteito  > & ritirandoli  alla  volta  de'  colli  vicini  , onde  i tuoi  fi  erano  impauriti , ptefe  fu- 
bito  efpediente  di  dite  , che  ciò  A faceua  per  ordine  Aio  , afSn  di  torce  in  mezo  i ne- 
mici ■ Et  Lucio  Siila,  quando  pur  npi  combattere , eAendo  rifuggita  vna  patte  dei  fuoi 
paualli  al  nemico , diAe  ciò  eAer  feguito  per  fuo  comandamento.  Si  all  hoca  che  combat- 
tendo con  Archelao  Capitano  di  Miihridate  , veduto,  che  i fuoi  foldati  cedeuano, im- 
pugnata la  fpada  , Si  corfo  tri  i primi  , difìe  loto  con  voce  alta  > che  cAendo  diman- 
dati doue  hauelTeto  lafciato  il  loro  Capitano,  rifeciAero  , di  hauetio  lafciato  in  Bcotia, 
che  combatteua  . dalle  quai  parole  fentendofi  i foldati  pungere , cimotA,  incalzarono  t 
nemici  ,Si  li  vinfeto:  Si  in  altre  occaAoni . Si  L.Lucullo  , doue  vedendo  , che  i Ma- 
cedoni |aullìliarij  del  fuo  cAeteito  paflauano  all’inimico  , fece  fubito  dar  nelle  trombe. 
Si  ne'  corni , quaA  per  legno  della  battaglia,  &inuiò  dietro  à quelli  altre  bande  dìfof- 
dati , per  la  qual  caufa  credendo  eAo  nemico  , che  Si  gli  vni,  & gli  altri  andafTeto  al- 
la [fua  volta  per  combattere  > ticeuè  i transfuggi , come  nemici . laonde  eAì  al  loto  di- 
fetto furono  aAretti  di  venite  alle  mani  con  lui . Et  T.  Quintio  Capitolino  , il  quale 
accottoA  , che  l’uno  de’  corni  del  fuo  elTetcito  cominciaua  à piegare  , diAe  ad  alta  vo- 
ce , che  già  i nemici  nell’altro  corno  A erano  meflì  in  fuga  , colla  qual  voce  > ancorché 
falla,  non  pur  ritenne  , ma  anco  confermò  i fuoi  in  guifji  , che  rimafero  vincitori , Si 
Datarne  Capiuno  de’  PetA,  A quale  auuedutoA  , mentre  era  in  Capadocia  contra  Àu- 
thofradate,  che  parte  della  Aia  caualleria  A fuggiua  al  nemico  , comandò  al  reAo,  che 
lo  feguiAero  , & attipato  li  trasfuggi , moAtando  di  non  hauet  creduto  , che  efli 
fùggiAero  , ma  che  per  deAderio  di  combattere  , A foAero  partiti  dei  campo  prima 
de  gli  altri , Si  lenza  afpettare  ordine,  commendandoli  dell’ardire,  li  cAortò  ad  aAalta- 
re  con  l'iApAa  arditezza,  che  A erano  moffi  , il  nemico  ; onde  eflì  timor  A,  mutarono 
con  Aglio.  Adunque  da  vn  canto  pare  che  Aa  da  Aimare  più  vn  Capitano , il  qualcpre- 
uaglia  ne’  Aratagemi , percioche  con  quefli  non  meno  s’intende  di  vincere  .il  nemico , che 
di  faluatfe  AeAo.  la  douei  pattiti  fubiti  intendono  principalmente  alla  faluezza  di  fe mc- 
defimo  . Dall’altro  canto  pare  che  Aa  da  Aimar  più  vn  Capitano  , il  qual  preuaglia  nel 
prendete  tilòlutioni  fubite;  percioche  A moAra  con  qucAo  più  intrepidezza  , Si  vigoc 
d'animo , che  col  far  Aratagemi  • 

Rifoluendo  cotal  dubbio  , dico  , che  potendoA  via;  fempre  Aratagemi  centra  il  ne- 
mico , ma  non  fempre  prendere  pattiti  fubiti , è da  antiporte  chi  preuale  in  quello  i chi 
auanza  in  qucAo  . Aggiungo',  che  ne'caA  pericoloA,  doueò  neccAarip  pigliar  rifolutio- 
ni  fubitanee  , feruono  molte  volte  li  Aratagemi . come  femi  ad  Annibaie  l’inuentione 
di  accendere  falci  d>  bacchette , Si  faimenii  alle  corna  de’  buoi,  quando  A ttouò  Arettq 
da  Fabio  MaAimo  i CaAiino. 
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S NHLLA  guerra  citi  la  prendere  le  occaHoni 
mcnaà6oc  di  molte miptcfc» che  altrimenti 
forile  non  riufcircbbono . 

Ctfitrc  vtdthdo  iht  per  U p/cj  qutlU  di  %4uaric9 
laJtMta  li  ^uutdia  dd  muro^  «Udì  U 

Qti$itGHtì.fiMi.ì$b.ynM. 10^ 

LI  cITui  delle  guerre  fono  Tempre  9 NE1,LA  guerre  in  picciol  tempo,  te  per  leggio 

: .• r^fi-sCtr^nì  rii  fr  r^an  ri»  A.X.»  |•>^m  A no 


DI  G Vj  E R R A. 

Stttìinufmoftconda . 


te  occaTioni.nalcono  di  granciifi|&  p’crciònó 
i da  indugiate  nelle  tifoluiioni,ò  neircllc^ui- 
rcleimprcfe, 

IVtltadiCcfiOt,  , 

Ccftrt  CueKCmdtUb.xjM.j. 


„ dubbiori,dc.mcerti'ipetciochepic 
C doli  accidenti  pollano  caulardi 
grandi  efi'ctti . 

[ I>e»e  di  \^t(hid»mSf  diSfaU 
àCtfitmidtU'effcmtQttMttfU^tbtìiufu  , i . , 

TbMCÌd.IficrM.iJiii.}.  jo  NELLE  fatrioni  roiliiati  vn  falfo  lolpetto,  vi» 

NON  bifogni  peiderfi  d’animo  nella  guerra,  repentino  tcttotc,&,coTa altra fimile.logliono 
per  Enidro  accidcrue,cheauuenga, quando  E caular  di  gran  danni. 

e proceduto  con  buon  conlìglio;  pcrcioche  au  [7>ttto  di  taffando  Tempeo,  tbe fi ^Uitiaka  di 

mene  alle  volte.chc altri, ancorché  bcuiflìmo  bautrlidisfaitt  crrtr genti, 
in  ordine  redi  perdenVe  * Cr/treGner.Cini/e./ii.  j iw.jp. 

[DtWp  <UGnif»3,&.di^itltriCtpH(iHi  de&tUo.  H VEDENDO  il  Ptencipe.ò  Capitan  Generale , 
nami»‘o;diiti,dtfòtliitU«tit<itùinmm  dapfi  menttedà  per  attaccar  la  battaglia,  che  vna 


i^hcwfi . 

’XbtuiiL.lflcr.lii.i.mt.f». . 

1 cad  non  prcucduii,&  che  auuengono  foot  di 
elpèttàiiune,  ne'  Ikid  dlatroc , turbano  cofoio» . 
ai qtaali  auuengdnet a • 1 . > 

[VvrttrviugtltAdegUiétbtiihfi  m tew  dei  Lm- 
adi,  tS  temperie,  tmbi  ili  Miai  de’  Tettflmaif , 
ebt.giÀitamiimtm-  < y>  ì . , 

’Umàd.flinTjib.ijmA^.'i  - ' i; 

^ SOLDATI,  che  nel  coinbanere,  commettono 
qualche  cNore , Te  in  quel  punto  fono  eancìii 
dai  nemici,  tettano  Ibcilmente  vinci . 

[J  Pelopamesij  bencnde'dfome  deile  lav  ge/ee  de» 
in feeco.fmtudt  gU^tbtHicfimt^  n/iig«,i. .. 
Thvtid.ffl$rJib.iJiK.éi.  iiltiin 
1 QV  EL  LE  coTe,  ebe  accadnno  nella'guetra,  Ten 
aa  determinato  proponimento  di  coloro  ì cui 
accadono, non  lono  dachiemar  imprcTe,  ma 
'auuenimenti  fortuitiedecad , 
l‘DetUdiTellii*i  r- 
Pe/(i.?i)er.  iii.p.na.S 

t SOGLIONO  nelle  battaglie  accader  molti  ae 
cidenti,  nonpreueduiida  Capitani,  & conila 
l'opinion  loro. 

[Perciò  dice  PcUbic.tbt  t^dtinibeie  proonò  t aaerdo 
(en  Seifùai,  enenri  di  vtmr  i bslù^i*  [te . 
Peii6./jler./iò,  i j.nK.t. 

^ IN  tutte  le  anioni  humtne,  njaTpecialmence 
nelle  militaci,  pub  molto  la  fortuna,  cheebe  el 
la  E da. 

['Detto  di  Ctfttc,  m pnptfita  dtlì»fim,vtl  mUÌ  Be 
/i/io  Capittm  dtU»  / ne  Cene/itrie  tnuiò  >d  muninge, 
<!r  dede/age  die/|ò  Anòienge . 

Ce/ere  Gnrr.FreiK.Éò.6- un.  1 7, 

[£i  parUndo  detU  fiu  igieduieiu  coirà  gli  Ebmmi . 
Ce/ere  Gntr.frenc.itò.d.nu.1). 
[KifmclliMdodicetttfittuiitcmPimpa. 


fquadtade'  Tuoi,  òpcr  viltà,  ò per  tradimento, 

E (iijra>b  pa|Ta  ai  ncmici,accìochc  gli  alni  per 
ciò  non  E Tgoincntino,  dee  dare  ad  iniendere  , 
clic  ciò  Icgue  d'otdine  foo-,  ì qualche  buon  E-  ^ 
ne.  Se  le  può  Tat  pccuenit  quello  anco  atl'occc- 
chlc  di  cui  nemici,nó  vuollafoiai  di  Tatlo,pec- 
cioebe  metteiì  loro  limole.  t 

[C<^  fece  Tulio  Hoffilù  7ì^  di'  ^m.ycdadigli 
^Ibam  d rilirarfi,  mentre  ìiam  per ‘ntùrtliiBuai  . 
eaf.yeienti,Crnifiiftùti,  . 

ZiMoDrce  i.(iò.|uiH.al.  ' 

I a V EDENDO  il  Capitano  patrie  del  Tuo  cEerci- 
loToldati  àTquadtc  , ÒCAPU  pulendoli  ifoizar 
òcettare,dec  Engete  di  battelli  liccntiaii,acciò 
che  quelli,  che  tettano  non  E turbino. 

[Co/)/Ne  Annibale  fimUfofiò  m Italia  ,ejUendìfi 
partiti  da  lui  tre  mila  Qarpeiani . 

Zinie  Dere  j .iiò.I.en,  1 

ij  NON  bìTogna  ncll'iinpteTe  belliche  cotticuit' 

E P^'t  guida  la  fotte,raa  ù la  ragione . 

[Detto  di  Fabio  tMtlfimo  , parlando  à Patio  Emili» 
eletto  Capi  tene  contrai  lauhale . 

■ •ZinioDrrejJiò.i.n».»/,  • 

4 AI  temeratij  Tucecdono  alcuna  volta  le  coTo  Te 
liccmcnce  nella  guerra,  acciochcdiucntando 
più  temerari), precipitino . 

[Co/i  amcnM  d Tertnfia  Vamm , eftendoli  fnccePo 
di  tagliar  d pf^  vna  banda  di  fildatitjinnibaie, 

Zdnio  Dere  i.òò.aMt./o.  . 

1/  NELLA  guctrada  piccioli  accidenti  naTcono 
IpcTtc  volte  cole  di  gtan  morocnio. 

[DclM  di  tinio,iH  propello  dtilavittoria,  thè  bebbe 
T.  Opinilo  enfino  Romano , combatieiido  da  foto  d 
foto  con  Badio  Capnano , Za  jnale  diminni  ai  Capuani 
eardite,Cf  tneeribbe  ai  Afmaiii- 
liuioDota  i.tib.j.nu.6. 

[Detto  dii  Cnieiiardiniiportando  deìi’affedio  di  Per- 
“ V»  i UM 


Digilized  by  Google 


CAPO  SETTtAmESimSnCOÌJTìC. 


5*4 

ma  per  gli  Ecc!efiaHici,&  ^feriali . 

Cuiuiard.  llÌQrJib.  1 4.au.  1 6. 

[0(Ma  (Ut  l{f  trapufce  Trimo  ,feKeUaai»  i (Me- 
moranfy . 

Caiglifl-'SttMtUgiur.ii  Trai,tm.7. 

’l£  NON  bifogni  nella  guerri  efler  lenti  àpren> 
dee  le  occaitoni , che  ci  fi  prefencano  culi  di 
combattere, come  di  trattar  accordi.percioche 
tollo  sfriggono,  ^eitaxe,  che  fono,  indarno  fi 
afpetta  che  cornino. 

ItMlodU-Mertio  ’Spmeee , efiartanih i [fiatiti 
aftaliregU  oBagiiametiti  di  . 

IhàeDeta  {.<ie.5jw.19. 

[Dette  dì  Telile , elrcrtapdoi  fmià  cembattm  een- 
WHatfcte. 

Treeep.Garr.  Getbicb.  { .m.  loS. 

Dette  dei  Geictiardim,  parUadedel  Ttnaurnijiipié 
li  perdaeae  recci^iene  « gaetdetft  al  viari  di 
fili, 

Ciùaiar.IlhrMlr.  1 1 ,<w.  9. 


tm  caa^ieri  per  mitiirT’aela  Emilie,  il  tjealf<-atr- 
dMte,tiitliglialtti,oedemlo,  tbetàfifa  cean^^tiate, 
fmoetarme , falotbt  pi/i  fatdmente  férme  >imi  de 
l^enibale. 

PletarMlla  vita  di  Eahit  mt.  i o. 

[/  pitfUiaaiydepibimerlttngmiientecenmeleafira 
eia  comiatleto  centra  iflanòmii  Oemena , m fine 
(engetteranie  dai  fentéi  le  terxe  UgiaiK  fatntare  il 
Sole  nafemte , che  féfagfntfetMmiapein  <M(ede^ 
pernici,  ùntati  /i  pn^ate  in  foga , 
DmeirellavéadiVitrllionH.s. 

}a  SVCCEDENOO  nell’atto  del  combattere  ac- 
cidente,ebe  podi  ateerite  i foldati,  deue  il  Ca- 
pitano con  fobico auifo far d> piodo,cbe fiate 
nato  per  propicio . 

[MarceSe,  tftendofn'lftinàpiodellabattagìiacmi 
francbi,  ^aMcntate  il  fne  tanalle , 1^'  perciiriuolu 
leiadietre,ptfe di baiut tiì fatte iSiiidu  feradera- 

Tlntarjuila  vita  di  (MtrceUeim.t, 


[Dette delDncad’i^UratuletnfigUodi  CatleS^^  OCCORRENDO  nellagnecra  qualche  acci- 

JmUm  itinmvrmtiaem»  Ami  j>Ua^  /t  a >v.ae> 


teftatundeft  iella  liberatiene  dei  T^ifraaufio . 
CnicciardJffarJib.  1 Cjw,  i S. 

TVTTI  gli  accidenti,  che  fono  giàoccorfi  in 
guerra,di  nuouo  pofibno  nafeeee  ; & petb  fono 
da  confiderace  auanci  che  occorrano . 

[ Dette  di  Pabie  (M^mo  difamfigUandr  t andata  di 
selpiene  à gurteggiari  in  Afrifo, 

Livio  Deca  jjUr.S,mu.j  a, 

||8  DEVEvn  Ikoio  Capitano  pigliar  prontamen- 
te le  occafioni  di  ben  fare,  phe  f:  gli  prefenta- 
no,d(  maneegiarlecofe  , che  U ofierifee  4 
cafo.come  fe  le  bauefle  confnltate . 

[Dette  di  Scipione,  parlmdo  in  Senau  deltoccajmi,' 
tbefiglleferina  dHen fa*  in  (,,4/rita,ftt  fomiti, 
eia  di  Sipb*a,tf‘  di  • 

{iato  Deca  j diRg.iM.4ti. 

|9L£  battaglie  fi  danno  molte  Tolte  hcafo,& 
contea  la  deliberatìone  di  ambi  gli  efiecciti . Se 
però  bifogna  ftar  fémpte  apparecchiati  i coni- 
battere . 

[rrd  Taole  Emilit,  & ferfeo  Re  di  (Macedonia  fi. 
gai  batagliaptroccafant  diteMagiuaente,  che  en- 
iri  nel  fiume,  Opaflè  dai  fontani  d*  Macedoni, 
{iato  Deca  5diò.4.iw.a4. 

40  NEI  maggiori  pericoli  della  guerra  tbgliono 
prendere  piò  animo  i foldati  da  certi  acciden- 
ti, che  fono  da  effi  riputati  prodigi)  felici , che 
dalle  fauie  con  fitte, Se  deliberationi  del  Capi- 
tano. 

[Detto  di Tktarebo  ,inprop^imdi certa  fiUnutbia 
ta,tbe  rijplendi  in  vn  facrificio  di  TbemiBede,  & di 


dente,cbe  fiaptefb  da' foldati  per  augurio  fini 
tiro,  fi  dee  cercare  di  Icuar  loro  il  timore,  con 
interpretarlo  in  buon  kofa , prima  di  menarli 
ì combattere . 

[TimeleanebaidSioincentratecerti  muli  earùbì  fai 
fio,dende  il  freoefartito  fiera,  tra  fiat  ,per  tfter  ere- 
fiotturctaieeftobttba  ènfimBa,  difte  che  fi  dentf- 
fere  raUtgrae.peidocbe  futile  premttttna  letoUt 
ritteria,  tonciofiacafaebe  in  Caintbe  feftero  [eliti  eou 
ronatfi^apioneiCinecbi  iBbmii  cerne  di  crfa  fama. 
TlnùaMBairifadiTimeleanenn.7. 

[Ctftat  ifttnde  nello  finenta  di  nane  in  Africa , end 
dato  boccone  in  tirra,é(uf»bke,Africa  ietbe  frefa. 
Sartowo  rtella  •eiudiCtfinttf.jaMt.i. 

Dione  ffiaMb.ai.mt.)ju 

a4  GLI  accidenti  trifii,che  aauengono  nella  goer 
raà^orde*  nemici,  fenon  fi  pofibno  nalcon- 
dere,aimen  fi  Toglinoeiliauace , per  tener  ita 
fede  i fnoi . 

[Cfeonante  efiermana  appetfte  i CaintU  la  rinolta 
di  adrgocontrodilni,dieerrdotftettpulnnmltetKÌ 
tato  da  alami pecbietttadiai. 

Pltua.nella  rèa  di  Cleoenene  n»  6, 

45  SAPENDOSI,  che  il  nemico.pet  qualche  acci 
dente,nitbigoctito,&  fchifail  combattete,  fi 
deue  far  ogni  opera  di  tirafìo  ^ battaglia, 
[Ctfae  fi  rìjtlft  di  tirare  i combatter*  AnmÀ*,  mi 
tendendo  eh*  per  li  prenoBUhi  delle  femint  imlonina, 
erano  tnrbattgli  ammi  de'  foldati  di  ^e,&  voltnana 
afienetfidi  venir  alle  mepe  finoallatmoua  luna . 
Plrtt.nella  pii*  ih  Ctfare  iw,4. 


Vno  fiamme, che  fi  ydldamandefiraJifiaU  inanima  fS  GLlacCidenii,Sc  le  nnuiii,  che  occorrono , 6 


renai  Greci,  (S  fi  riempirono  di  ^angn  dininute 
Serfe  . 

fiutar. nrlUrtta  diTbtmifieclenn,'S. 

41  PICCIOLO  accidente, che  occorra  nell’atto 
del  combattere,  può  far  perdere  la  battaglia. 
[Sucafre  nella giomatd  di  Canne,  tbefraanande  al. 


del  cielo,ò  della  teriaiò dclt’acre,hanno forza 
dicommouergli  animi  del  vulgo  fupctilitio- 
fo,&  particolarmente  de’  foldati . 

[Vecclifc  lunare  cemmolft  i foldati  dlBl  legiotà  di 
\ngberia,cbe  erano  omaMtinart. 
f»n,Tactto  AtmalMb.i  JW.44. 

Y9’. 
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*7  Vedendovi!  Prencìpcil  fuo  popolo  raoiro  f»>chc  non  fono  più  attii  prendere  buon»  de. 
ì (éditione.à  i fuoi  fol4»ti  amn!otiriati,ù  i (uoì 
nemici  conllernati,  per  qualche  accidenie,  d» 
quelli  (limito  prodigiolo,  fi  dee  valere  di  co- 
tal  turbamento  , ebe  }i  può  tornare  a gran  fcc- 
uitio . 

{Dn^a  vedindo  li  lt%uni tfvishtru.tbc  tram)  am- 
moLMU^erfi  impaurite  per  t’tccl^i  della  Luiu,et 


liberatione  intorno  quello, che  fìada  farei  per 
rimedio; concio/ìacofache  non  babbi  luoco  il 
configlio  predo  il  timore. 

[Detta  di  Dione , rendendo  la  ragione  fercie  Tom^ 
peo,dopò  la  baxugtia  TkarfaUta , tuafapefie  tiftt» 
der  finran^a  di  vincere. 

DioHelflorJii.^i.na.s. 


hauetaeprejo  fMisìtoangHriOffi-^editate  tcea-  J4N  ON  fono  mai  da  perdere  I»  occaConi, 
f»nej&  le  afietà.  f be  ci  prefenta  l'imperitia  del  ncniico  di  vin* 

Cm.TttCÌuAnndJi^.i,Wi.iS.  cerio. 

•tl  ESSERCITO  impaurito,  per  hauer  haauro  la  [Tawe  di  V egetia. 

peggio  combattendo  con  nnimico,  per  leggie  Vegetiolit.}j.6.mi.i7. 

ro  accidente  fi  tutba.af  c colà  facilc.ebe  da  va  J ; V N lauio  Capitano  non  hi  mai  da  lafciat^ 
no  timore  moffo.fi  metta  in  foga.  fuggire  ofcafione.che  fé  li  prefenti  di  rouina- 

IL’ejletcitodi  Cecina  we^qa/ean^M  da  Arweiii»,  re  ilneroico , ò pertrouatlo  ftticato  dal  viag- 
efiendalancttedentrogtienoggiamentiftri’aaidea  gio.ò diuifo nelpalTar qualche  fiume, òimpe- 


U tun  cMoUihtbe  fiioUo.d  mpmriioftarrena  fnà, 
& Id,  penfandodibantril  nemieo  fofta^fitìedta 
fuggite.  , 

Com.racitoAmal,lit.t.n».ioi. 

;lpl  Capitani  làui,  Delle  battaglie  li  fereoDP  di 
rotti  gli  accidenti,che  nafeono, ancorché  1 ca- 
animo  1 lor  loldati,&  fpetanza  di  vip; 


rottigli 
lo,  a dar 


ito  in  qualche  palude  , òlpatlb  perlacampa- 
gna,ò  dormente  nell'alloggiamento  in  cialcuii 
de’qoai modi  fori fiicile pi  romperlo,  aoanci 
che  fi  podi  mettere  in  ordinanu  per  C01D7 
battete . 

[„diiwyó  di  Vegetici 
Vegeiiolii.f,c,if).mi.tì 

gora,  ■-  jfiPlV'giouanellaguetrail’fopetCvaleredel» 

lGetmatiieeineertaiattagliacBiGemam,vedeii-  le  occafioni  conica  il  nemico,  che  l'hauer  mol 
ioalenne  .Amiteyolar  dal  fico  campo  verfo  gnetlq  re  forze . 

nemici  inanimii  Inai  fotdatì.  [Detttdiyegetìa,  , ^ 

Car>.TacitaUnMÙ>fi.}.w.)9,  Vegetiow>.%.c.x6.mi,l! 

■jo  £'  da  lodar  molto  quel  Capiuno,  che  ne  i pe.  |7 1 profperi  fuccefii,  che  aooengonp  nel  comio» 
ricolidcl  combattere,  ri  valerli  di  quelleco-,  ciac  della  zuffa,  & (iibim  auanti , acctefcono 
foiche  fono  fatte  ad  altro  effetto.  , , l'ardite , & danno  fperanpp  di  compita  vit- 

XAnmaofnimo,QapiUp»diVcMwio,baneadti  totia,  . , 

foldaù  dada  tenia  legione  faintato  um  alte  voci  U . [ O/i  timuac  tbatur  ^ano  uelravpiffatfi  tei 
SoUoritnU.feee  (tnernote , che  baneano /atntoti  Cetbi,vccifidnedefitincifalidÌt$C<ithi. 


tefeeràta  di  e.Mncianodlgnale  era  giunto, 
ComJ'acitaIllor.lib.)jm.is. 
gl  LAgacccaèfoggeiMiraolctcafi,  de  acciden- 
ti,liqoali  facilitano , ò didìculiano  le  imprefe, 
IDetta  di  Tacfoi,» prepa^e  delta ^an^a,  che  ha- 
neua  Cinile  Botano  di  gnadagnat  (erto  aUòggiamen- 
tod^  Homernhcbe  offesa. 
co'n.Tacót)  mnOf 

a N O N bifogna  perderli  d'animo  per  hager 
pcoaau  la  lotte  contraria  in  vna  battaglia , 
peidoche molte  volte  aoniene, che  ben  predo 
fi  cambi),  de  che  chi  fo  poco  fo  perdente , reft» 
aldifopra. 

[Ortto  di  Dient,ii4tmando  PtmpM,  U fole  fonte* 


Trocop.gner.^otbM.  i .vnj9- 
jt  S I perdono  fpeffo  da  Capitani  di  belle  ucca- 
fioni  nella  guerra , per  non  effere  loto  noto  lo 
dato, de  i difotdinidc*  nemici.  Però  fi  dee  vfo- 
re  molta  diligenza  per  fopcrli, 

[OrtM  del  CuKCMnuai,  ^landodd  VneadlOr~ 
leans,ileinalbeuendofarej»ì{pHata,nonfil^ever- 
f)i.Milano,peTtm/apercbtglienimid<  Uiianefi 
f^cn  felleneti  canna  Monico  Sfv%f, 
^nUciatd.fffoe.lib.x.mi.fj, 

I Detto  del  medtfim,  inpropofit»  dellioetaf^da 
lantrec  perduta  di  afialir  tefierctto  Bcclefiafiico , tf, 
Cefareo,qnando  pqfii  il 
GtHceiiód.J^ef.lA.i^.  DH.ai, 


de  perdala  la  bi^glta  canf^l  .abbandoni  a ffat-.  jjNE’ fatti  d'atme,igrandidimal»  potenza  del- 


SlMae /n«r./tò.4  r.aii.  1, 

[Etdeltodi  ^ueraneinSenate,tfiortauitiCiltadm 
atta  ameardia,depi  la  matte  di  Qefatt, 

Dione  fflot.(ib.^nn.j, 

j } GLI  accidenti  della  gaerci,cbe  non  fono  pte- 
ueduti,de  auneiigono  contial'afpctntione,ac- 
terrifeono  gli  animi  di  coloro,in  cni  danno  au- 


la fortuna , che  che  e}la  fia , peteioche  vn  co- 
mandamento  male  in  telo,  vn'ordine  male  et- 
fequito,vna  temerità, vna  voce  van»  di  vn  lem 
plicc.foldato,coglie  la  vittoria  di  mano  à quel 
la  parte, che  pareuaelTer  vincitrice. 

[DettoiÙ  Cnitciatd.inprepofUeditlaCiemafa dii 

Taro,  , 

gnicciar.Ifiar.tii.gjmuc*. 


pengono,de  perturbano  loto  il  giudicio,in  gui  40  SI  perdono  alle  volte  le  vitrotie , che  fi  fo*>* 
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gii  c)u»li  confeg'jiti.pet  vnminimoi  & inopi-  ^bifflifitotto,(t  fàt:»f»iiU)»e  ì Sminttt  ,tHt 

n«ro  tccidcntc.  ' egli  aUiini  4>mi  p>im*  banca  rutto  il  Hi  Fcrdimnilt, 

[Gfc  Oidi  entrali  in  Perugia  di  Bótti , d gii  impa-  O Cimfa'ui), 
tróniii  dilla  atti , fi  mi  fero  in  fuga , per  bauer  detto  Cuuaard.Iflor.llb.  5 .c»,  j I . 

afeuM  itili  lit<i,^Ìietro,^dutio,  ^ 49^  gran  viccii  di  vn  Capitano  il  (àperfartor- 

Cuieàaid.Iflar.lib.j.iM,i.  ^ narcinfuopròifiiiilliiaccidqnrii  cbeglioc- 

4 1 1 configlisdc  le  riroluiioni'dc'.Capitani^re  n5,  corrono  nella  guerra. 

fono  faupriti  dalla  [nionaforiuna  a riefpQno  [E'fen^sifndiiret?  gran  Capitanò , ilipiale effetidcp 
/Velie  rolie  raltaci.  ' ' , appu‘ciafóilfuocdnellefuetttumtioni,ràintrceraat- 

[‘Detto  del  Cuicclàrdlpi.m  propofito  iella prèftjthò  taccata  la  battaglia  alia  Cetignola,griS,  qiuBicfie. 
fece ‘Paolo  yiltUi  di  Librafatta,  n 1 re  pn  legno  del  Ci^ù,cl>e  egli  mnbauea  più  Ubi fa- 

^uiceiatd.l/lor.lib.^nu.ii,  _ ' . .^"  .7  giirdiaiopiriti'fìatìglierie,ptTVÌiicereiFran- 

41  VN‘ accidente  nella  guerra, ballai  guaJàgnai . jCe/J.  , 

re  vn’imprefa.  'Cuicclar.lSi.lii.fJiu.gf, 

[L'hautrVha palla  twUglieàa  de' fforenf/n/rorri  jo  NELLE  zuffe, è da  guardarfi  di  proferir  voci, 
'«  va  Caneoe,che  llaua  dentri  i Librafalta  j^^entì  irparolc  equiuoche,àarabigue,  lequalipof- 
iiftnfaiinrrcòio,tbeft_afìtjelii^  ' Uno  effer  interprcrate  in  mal  fenfo  da’ fol- 

Cuki'iard.lJiadib.n.nH:ti.'  ' , : 

'4J  LEoccaGonì  di  far  grandfaCquifti , vengono  [Ì/FràMe^  perieroruU  battaglia  iella  Cerigriola, 
«ftradoa'iPrencipi,iS;èrru<Ìenza.&  magnanlr  ptniocbeTdgmurttiU^rato  di  poter  pafiare  certo 
intò  quando  Goffcn'fconoj'llptcndcrlc.  ' Ji, volendo gira:i^ la genh'àl  fianco  deltefienito, fece 
[ Detto  del  Cuicciardini.  , 1 pidare.  Adietro,  la  fiat  Voce  iadntioafapeiiala^ 

Cuiuiari.IflotJib.aJiu.i6.  ''  ' ' ca^ónejiiiatfaperlietngaiifùggirt. 

44 l^ELL^  cofe della  sucrra  poRònò  nafeerpt^  Cui'cciard.Iliot,Ìib.-fJiu.ìa,  ‘ 

(flin  di  rìiqltc,  Se  Inóplhafbili/Kcoltll,  '&  peti-,  ti  V N’  occaGone , che  fi  perda  nella  euetra , i 
Co\Ì.“‘  j,"Oi  u.iiui  •••  .1-  . ftjeffo  cagione  .^hfc'fecofè  vadano  poi  Icrapr* 

[Detto  del  guicciardime  di  male  in  pcgg'io'.pèt  ch)i  li  perde  . 

Giiicciaid.llior.lib.4.mi.at,  -j  [..^uueantaiFraacifitipieliilopetmocedeTecoirtì- 

4;  CU  Clienti  delle  baiiag^è  Ibno  più  incerti,  tniditi,  perdetonotùVCdrlgfiaiuroteafionedi  vith- 
clTij'tuTfc  l'iltréatHdiaf  &tUhuomini,i  ’ core ^i  SpagnirliifllgmU fìereduto , che iffi  bareb. 

piato  M Cnkciirdìnii  r^iSiindo  H viltd  Fedif,  tino  viùty , fi  fi  fifieto  etoelJi  a pi^art  ardita^ 
tip''l^dì'b(^oli,xhénòni)o^  accdtiateH  coiHi-'  mntt.,.,  - j-  i e 

tUod^^MeroColoiinafd{aifeiitiir6t  la  battaglia  coi  6aicciari.lfforfliii4.tm.til  ' ■ ' ' ' 

ni'le^  ■'  ! ' ' ' . ' ‘ ' , ‘ |pztEGpERISSfME‘£àl/ì*i5t  ben  piccioli  acci- 

guiuiari.Ilior.lìb.f.tu.6.  ' ' ‘‘  denti  fanno  nafccr^efló  nella  guerra  effetti 

4(  NELLd  guerra  nonbaftino  i conGgli  de  gl/ ^ gtandiffimi.  'l'.''’'*''  \ 

iiuoinini.pcr  faui,cbc  Gcrro,a  teGGerc  alla  dif-  ' [Detto  del  C»i<eiariiMÌ,Ì»prOpafto  di  cèrto  acàde» 
cratia.'  ' ''  “ te,céeft'càgione ,cbenenvtniHitoaUtnuni glief. 

[Oetio  dii  Guicciardini,  parlando  del  Duca  ijltrij  fetchi di  torengodd  c.Mtdlci,d  Si  prancefeo  iMa 
rottit,(Ì  fotto  pigione  iaTìe^ò'Hajiam,  ' nk  dalla  Houerr, 

Gmcciati.jllot.Ub.jMu,i^.  ' GnitciàH.Jflor;lib.t}jm.7. 

^ L E dilgratie  vanno  il  più  delle  volte  accom-  pj  I caG  accidentali  di  gran  momento  fooliono 
pagnaitjtiiaflìme  nella  guèrra.  1'  fpaueptar  gli  animi  de’ foldati, come  fe  follerò 

['Detto  delCtùcciardini,parliMo  delle  rottt,cbe  beb  ammoniti  dal  eiclddèttc  future  caiamiti . 

ben  U Frante  fi  nel ’Spgno  de  Tdaputi.'  • [U  tafo  di  certo  fnoaielC afe , che  ablmeppù  leeea 

CuieciardLiìflor.lib.t.m.lS-.'  ''  '-  parte  del  CafltUoditMiltàio,  impauri  gli  onim  del 

Non bifognanclla  guerra  cGfidar  troppo.ncl-  Ftatktft. 
la  ventura, pcrciocheff  può, doue  Gamo  rimali  C»àtttfi.lSìor,lA.HJm.a. 

vn» volta vjndtotrl  ceftatvn’altta al difotto, 

? ik;  , . 

...  -a  - : . - a -1  , ,I 

• , r-»  jtMi  ■ ■ ' r~  ‘ ■ ■ % t 

<-.!  :/:!»•  ■ ' -•••■-  ’t/  \ ’ , V 

^i/ctrfofifrd  il  CàfoStttanteJtmefetondd, 

GL!  accidenti , che  accadono  ne  gli  aSàti  de  glihuomini  ■ p«  li  quali,  ò G fàcilitano',  ò fi 
liefcono  d buppoÀmal  fine, fono  innuinerabili.  Di  quefli.  alcuni  nafeooo  da  pei  lo- 
io,altri  detiu'aho  dàll'impcudenza.ù  iinpcii(ia,ò  temerità  altrui.  & dei  primi,  alcuni 
fqpo  mciamcmc  ^ualiiUquaJi  non  i poflibilc  an(iucdcie>  aitii procedono  dada  natura , ss 

guefti 
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quelli  n poObno  preucdere  : i fecondi, cioc quelli, che deriuano dall'imprudenza , ò imperi- 
tia,ò temeritdalccui, none diflìcileantiuedetcdachic fagace,&rauio.  Ma lalciandonoi al 
pcefente  il  conliderar  gli  accldenti,che  occorrono  negli  altri  alTari  degli  huomini , eflamt* 
neremo  roloquelli.che  accadono  nelle  falcioni  belliche.  Adunquegh  accidenti , che  nella 
guerra  nafeono  da  per  loro,&  meramete  a cafo.fonQ  di  due  rorti:alcuni,che  li  polTono  chia- 
mare indifferenti,  cioè  àdirc,che  non  paiono  pid  fauoreuoli,ò  disfauorcuoliià  te,  cheal  tuo 
nemico,come,per  efrempio,il  cader  d'vna  ref^ntina  pioggia , ò gragnola , mentre  lì  fld  per 
combattere,laquale  impediTchi  la  pugnajcome  fegui,quando  preflo  d Roma  furono,  più  di 
vna  volca,per  azzulfarf}  Annibale,&:  f ululo  FlaccoiSc  altri,  che  fono  riceuuti  ò per  propicij , 
ò per  aduerfi.  per  propino  riceuu;  Gcrmanico.il  volar  dell*  Aquile , augelli  Romani,  dal  fuo 
campo  Verfo  quello  de*  Germani.  1*  tcrrjt  fnichcmmitm  Angurixm  ( dice  Tacito  J 
fetcre/jil hmAt  mirjre  vift , / mfcriuorem  *dntrtcrc  : txcUmit  ire w , fc^Memtxr  RemMoj  mies,  frf- 
prid nxmuu . Per  finiilro  accidente  fi  ticeuu to  da  foldati  di  Timoleone , I* hauer  per 
camino  incontrato  muli  carichi  di  apio,  tenuto  per  berba  infau(la.&  niuno  di  quelli  può 
elTere  amiueduto.  ben  fi  potrebbe  artificioramente  dal  Capitano  far  vedere  a' foldati  alcuna 
cola  d lludio  preparacailaqual  daellì  foOe  tenuta  per  accidente  ptopitio,  affin  di  inanimarli. 
Ma  quanto  al  cader  della  pioggia,ò  gragniola,&  de*  fulmineo  auanti  dì  azzuffarli,  ò nel  furor 
della  pugna, che  io  hò  detto  eÌTer  accidenti  caluali , fi  dee  intender  quello  per  ordinario,  po- 
tendo alcuna  volta  procedere  dal  fauorfpeciale  di  Dio, perle  preghiere  de*fuoidiooii,co- 
me  fu  quando  M.Antonino  combatteua  coi  Quadi,che  vna  Legione  di  Chtifliani  impetrò 
vna  larga  pioggia  all'efsercito  di  elfo  Antonino,  dcnell'iflelTo  tempo,  chei  nemici  lolTero 
percollj  dalle  faettei  onde  cotal  legione  fu  detta  fulminatrice, ancorché  Dione  dica  che  ciò 
feguì  per  opera  di  Arnuphi  mago  Egiteio , che  con  incanti  ellocfe  dal  Ciclo  la  pioggia . Gli 
accidenti,che  procedono  dalla  natura.fono  ( per  eOempio } gli  ecclilE  della  Luna,ò  del  Sole, 
liquali  fi  prendono  dal  vulgo  de* foldati  in  fmiflro  augurio,  come  auuenne  in  Vngheria, 
quando  le  Legioni  etano  ammotinate.  Ium  (dice  Tacito)  cLtricrt  pomi  Cale  vifx  iMgiu/ci- 
rt . li  jnilti  rMtnutgiurm  emeu prefetuium  eccepir , dc fmii  Idirnhef  defeSimem  fideru  ddpmuUiu, 
fcd/ptreji  ceffierd  i]Hd  per^erene.fifMlger,&  cldritude  Ded  redderener.  drii  fenejiibdrHin  cmwHj, 

cmcntH  !hepere,prtHtfpte»didur^bfcwriervc,  lutai,  die  mergere  : (jr  pelijxdm  erte  tutbei  effecere  vi- 
Jhhcredtimn^emdiedmteiiebritiVlfHU  mebilei  ddfitperjhtimem  percdlfd/imel meiuet , jiln  uemttm 
Idhcrempmmlt.fiedfdciiurddtterfdriHeeiUmmtUHr.  Lclarghepioggie,  i tuoni, &i lampi, del 
mefed' Aumano, che  turbano!  foldati  ignotanti.come  quando  combatteuano gli  Athenie 
fì,&  i Sitaculani , gli  vni  contta  gli  altri , preOb  di  Siragola  di  che  parla  Thucidide , dicendo, 
Jamiput  confertt  manu  dm  inter  fe  pettinuiffimi  tefifleliMt,(Ì  aecidit,vt  tonitrui  dHiirentur,(S  futgurt  ron- 
^iutenturt& lugaptuHufe^reenr,  JdfuurtetemdMgtbittetumbellktnmimpetitit  ( megtie etddi- 
red  gli  bkomini  ignari  delle  coft  naturali,  qiuli  erano  Siraeufani)  peritioribut  veròbae  prò  tempore  anni 
fieri  vutebantur,  ciof  dire  agli  Athcniefì . I terremoti  ,fe  ben  procedono  dalla  natura,  non  fi 
poflbno  però  anciuedete,&atterrifcono  grandemente  gli  animi  de  foldati.  come  auuenne  ai 
Lacedemoni)  quando  condotti  da  Agenpoli , entrarono  nel  Territorio  d'Argo,  di  che  è da 
veder  Senophonte  delle  cofede'  Greci.  Ma  Si  gli  accidenti  cafuali,&  quelli,  che  procedono 
dalla  naturaiquelli,che  fi  poflbno  aniiuedere,8c  quelli  che  nò, per  lini  llti.ae  aduetfi,  che  pa- 
iano tutu  da  vn  fauio  Capitano  fi  faranno  ticeuere  in  fenfo  gioueuole,ò  fe  ne  làpti  valer  egli 
coi  fuoi  foldati  in  fuo  prò , cofi  Cefate  quando  cadde  boccone  in  Africa , mentre  vfeia  della 
naue,  perfuafe  ai  fuoi  ciò  elfet  prodigio  di  douer  prendete  quella  tetra.  Dione . E iw,  egie- 
dientt  Cdfati,buiufmoditdfusobtigit,l/t<]uamuitadueifamfi>ttunam  Dijf  portenderent,tamenipf(  UomenU 
tur»  reddiderit,  cura  tnìiafimul,atque pedibut  terram  attigit,ctrrui/fet,eumque  in  fatiem  proiapfum  videutet 
tnilites  tttcercre,  ac  folititudinc  capercntur,ipfe  nibil  bdfilans,manu  exlenfa  terram , quafi  dedita  opera  ad  cam 
tonciiifiet,utre{iauit,exofculalufjue  eRtinclamantiTeneo  te  Africa . Et  Dtulb  efsendofi  accorto,che 
le  legioni  d'Ynghetia,pet  l^cclifl*e  della  Luna,&  per  efletfi  poi  efsa  Luna  racchiufa  tri  le  nu 
bi.fi  erano  fpauentate, quali  dò  minacciafse  loto  infelice  luccelTo  della  loro  difubidienza , fi 
fetni  di  cotal  fpauento  a tornarle  in  vffido.  Tadto.  Viendum  inclinatioru  ea  Cafar,  ^ qua  cafut  obi 
. tuUrat,in  fapientiam  vertenda ratut,circumiri  lenteria  iubet.&c.  Et  L.Sulpitio  Gallo  temendo  chei 
Ihoi  Soldati  non  fi  fpauentafferopet  l'ecclifle  della  Luna,  che  fapeua  hauer  ad  elsete , fauia- 
piente  ptedifse  quello, che  doueua  auuenire.non  tacendo  loto  le  ragioni  naturali,  onde  pro- 
cedeua.  Gli  Accìdenti.che  dipendono  dall'imprudenza.ò  imperìtiaA  temerità  del  nemico, 
arrecano  ( come  ben  dice  Vegetio  ) opportunità , Si  occafionc  di  ben  fate  ; Si  quella  fi  ap- 
pella fortuna . però  fortunato  tiefee  fpelse  volte  il  Capitano  , cheguetteggia  vn  nemico  in^ 
ptudente>ò  impetito,ò  temerario , come  Annibaie  con  Minutio,con  Terentio  Vatronc,có 
Ctifpino,8c  eonMatcello.deirultimo  de*  quali  parlando  Liuto, dice.  Olfwt  UecclUaemaho. 
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<jui  miftrabilis  fiùt\tim  quod  MCpto*tatc,(nuhr  iam  enimjfxaginta  amit  trai.  )Htqiu  pio  ytterispTUin- 
tia  Duci! , tammfraàicliiUlUgamqMt,  Cr  ptapè  Iplim  l(;i)ipabUcara  in  prau  fi  itdnat . ^!a  fi  come 
qualunque  opportunitì  di  ben  fare  nella  guerra,  ò dipenda  dagli  errori  del  nemico,  ò da  al- 
tra cagione,clIcndoben  vfata, apporta  altrui  commodo,Sc  gloria, coH  lalciata  perdere,c  lem- 
predi  biafimo,  &lpeflbetiandiodi  danno  ; percioche , olirà  di  far  fpogliat  deldouutoofle- 

?iuioi  loldaii>rendeii  Capitano  nemico  piii  cauto  ncirauuenire,&  di  qui  c,che  fi  dice  Tocca- 
Ione  hauete  il  capo  dalla  parte  di  dietro  lenza  capelli  ',  conciofia  coTa  che  fuggi  ta,non  torni 
cofitolioa  lafciarfì prendere pe'l aine. il  che dicea  L.Martio,mcitandotfoldatiRonuniad 
allaltargli  alloggiamenti  d’Ardlubale.^i<a  xcafnìHÌimcmnto,nniipratcriiolatapfi)ni.nitas,ci4n(lt- 
frtuf.fnr.  tki  paulnm  /»erii,afqkifqiiamm>xaui/ljmqKcraritéiTotil»ettottando  i Tuoi  a combattere  contea 
Ctri-U-S-  iJitfele.fi qkiden  vii atcafioipfa  ni  btncgtrende  pratctijtfinktUeptoiuldkbufil qnodcumipu poflbac  im- 
, penditkt jlk^.valfiiiquidanpttmaximkm fktut. 

dìS'ii  fot  confiderare.perche  fi  dica  la  fortuna  hauer  mol  ta  parte  nella  guerra: 

lunahiuet  & fpetialmente  nelle  battaglie . Tikfjkam  i»ini«,^»4«  in  itilo  tkintks  rtfpondent.  Dieeua  An- 
molia  par  nibale,ragionando  con  Scipione, auanti  la  battaglia  di  Tama,&  Cefare  parlando  di  certa  fat- 
" tionccon  Pompeo.  Std  f(,rtkna,qktplktimkmfttcSì^minrtliqmsnbks,tkm  prteipni  in  itilo,  par- 

mantntit.magnai  rtrom  tommkiationcs cgicit.  Adunque  i da  dire,  che  ciò  procede  daITcÓec la 
nelle  bai-  guerra,^  maflìme le  batiaglie,foggcttea  pM  accidenti  .dicjualunqoealtraaiiionehumana; 
taglie.  per  lo  numero  graqde  di  quelli, che  vi  inieiuengono,  i'  cui  numori,&  affetti,  fono  diuetlì.s' 
°***  aggiunge  > che  da  cotali  accidenti  dcriuano  effetti  piùgrandl,  ttaitandofi  nella  guerra  ,&  in 
iti  in.  particolare  nelle  battaglie,  della  fomma  delie  cofe.  Onde  taniopiìi  appare  la  potenza  della 
cVf.tMT  ti  fortuna, & Timbecillitd  del  configlio  humano.al  quale,  anchorche  buono,  non  lil'pondono 
mi1.ii.3jk.  molte  voltegli  enenti.Vn  comandamento  mal  intefo(comedice  il  Guicciardinq)  vn' ordine 
ii.f.aij.  mal  eflequito,vna  voce  vana  di  vnicinplicelbldato, baita  a far  perdete  vna  battaglia, 
cw  veggiamo  donde ptoceda,che  vn  Capitano  fia  fortunato, K vn’altiodifuenturato . Le 

liiHjifii.  caule  di  qucAo  fono  molte,  cioè  la  fagacità  tua,  la  petitiadeirarte  militare,  & la  prudcnza.Se 
Onde  in-  |'ottulltà,Timperitia,Se  la  temerità  del  tuo  nemico;ò  ai  còtrario,per  la  qual  cola  lì  dice  ogn' 
uengicbe  vnoefscr  fabroa  fé  ftefso della  fortuna  fua.la  commodità  di  guerreggiare, maggiore, ò mino 
so  fia'fó”  te,che  non  hà  il  oemiccgi'hauer  migliori  foldati  di  lui,ò  peggiori.Se  quando  tutte  Taltre  cole 
iunan<,&  fieno  pari.la  dirpofìtione  di  Dio,  a cui  piace, per  luoi  occulti  configli,fiuorir  vno.  Se  dislàuo- 
vn’altro  ,jj  yn  altronelleattioni  humane.  cofi  forfè  fi  puòditecheauuenllsedi  Annibale,&  di  Scipio 
Kd^jìa’.*  ne, quando  combatterono  aTama  ambi  diegual  valore(ie  Annibale  non  auanzaua]eguali|di 
Onde  au-  difclplina.  Se  non  difpari  di  numero  di  foldati.  Se  fe  petauentura  i Romani  fuperauano  di  va- 
uengathe  |otei  Carthaginefì,  Annibale  età  di  più  elperienza  di  Scipione.  Se  pur  la  fortuna  flette  dalla 
uno“”ifa  <!'  qucllaPercioche  era  ftabilitosù  in  cielo,  che  l’Imperio  deimondo  doueCte  toccata 

vn  tempo  Roma, non  ì Carthagine. 

fortunato,  p)]  cotal quillione  ne nafee  vn'altra,cioù  onde auuSga,che  vn  Capitanolia  vn  tempo fot- 

uemi'ifor  *unato,8e  poi  diucnti  sforiunato.se  al  contrario.  Alla  quale  è da  rifpqndere,che  il  primo  può 
lunato,  et  procedere  dal  guerreggiar  vn  tempo  cótta  Capitanidi  virtù  inferiori.  Se  poi  trouarnediegua 
al  conira-  |j,li  fuperiori  dall'hauer  prima  foldati  buoni,8e  poi  trilli jdalTelscre  pct  vn  pezzo'vigorofo  del 
'‘‘>1  . corpo,Se  dell’animo, Se  poi  perdere  Tvno.Se  l'altro  vigore  con  Tetà,Se  dal  voler  di  Dio,  £til 
OnSe  nà-  fecondo  dalTacquillar  peritia,Se  difciplina,Se  da  caule  alle  dette  contrarie, 
fcacho  tn  Maondeauuicne.chevn  Prencipefiasforiunatoguerreggiandoinperfona,  Sefoitunato 
Frencipe  gucrteggiaiado  perCapiianif  E'dadire,checiónafceprincipalmentedalTclsere  ilPrencip* 
Ita  sfoiiu-  pc,.  fg  |fel5o  inferior  di  valore  al  nemicoima  hauer  Capitani,che  l'auanzino , quando  lì  guet- 
rtmiaic*!  *'88'*  centra  vn  medefimo  nemica  Se  fe  occorre  che  fe  guerreggi  vna  volta  cootta  uno.  Se 
^nona,ci  vn'altra  con  tra  altto,procede  dalTefsct  quello,con  chi  guetreggia  il  Prencipe,  di  maggior  uit 
fortunato  tù,di  quello,con  chi  guetrcggiano  i fuoi  Capitani,coli  può  efsere  che  Thtaate.da  cui  M.  An 
agucri^-  ionio  fu  uinto,fofse  di  più  virtù  di  Pacoro,!fuperato  da  Vcntidio,Capitano  di  cfso  Aotoniafe 
l'iìam.^**  uogliamo  dire, che  Antonio  cedelie  di  ualoreà  Veniidio,  il  che  io rton  conceda 

vimt  U.  Mora  connderiamo,le  lìa  da  dire,cheAlelsandro  Magno,  Se  Giulio  Celate,  fofsero  nella 
49.f>4t-  guerra  fottunati.Oaun  canto  pare  di  si.petciochcameodueuinfeto  tutti  quelli,  có cui  guei 

& ri}-  teggiatono  .Dall’altro  pare  di  nò,percioche  le  loto  uittorie  procederono  da  propria  loco  uit 

^*  tccidenti  cafuali,ù  da  uiltà,ò  errori  de'  nemici,coi  quali  guerreggiarono. 

Aleh'àdro  P»  tifolutionc  è da  dire.che  il  perpetuo  corfq  di  uittorie  d’Alelsandro , Se  di  Cefare,non 
le  Cefare  atgomcniano,che efli  fofseto  foctunati,le  non  impropriamcnte,inquanto  per  fortunas'intS 
fóiTerqfbc  |j  pcgfperità,  Se  i buoni  auuenimcnti, comunque  auueoganama  proptiamente  parlando, 

Rdoiìitio-  intendendo  per  fortuna,  quello,  che  auuicnc  fuori  del  proprio  penIamento,òper  altrui 
..  difctfo,  non  furono  foxtnnatiama  felici, S(  labri  elG  flcllì  à loto  mcaelimi  della  loro  felicità . 

SGOR- 
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VegetJtb.i,c.6.nH.\  <?. 

8 Eflxndo  noi  moiro  inferiori  di  forze  al  nemi- 
co » dobbiam  tratrcnerci  con  far  fcorrerie  » 6c 

SCORRERIE,  ET  SCHER  AM  VC-  f=**cr»mucdcjm»  fch,f.r  di  venire  a battaglia, 

J*c  IJ  ■ lenza  ncccnjia,o  gran  vantaggio, 

eie  di  Soldati . [Beb/àr»  coi  Gechi  lotto  Koma. 

Trtcop.^Hir.Cctb.iii.iJiM.9S, 


Capo  SettMiteJtmoter^  ^ 

'i  OLDATI , che  lenza  oftacolo  corrono 
il  paefe  deU’inimico.per  non  hauer  eflb 
ardire  di  opporli  loro, prendono  animo, 
de  diuenrano  audaci. 

[OfifucetjltaiftldttiiiCUomtiitBjdiSftrtaJia.  r 
«Udo  fatto  il  paefe  d'Argo. 

TM,lfler.lib.i.HU.io. 

S Douendoli  vnirpiù  nemici  contro  di  noi,d  da 
procurar  di  tenerli  diuili  col  far  Icorrerie , le 


poallare  il  paelè  d'alcuno  d'efli. 

[Coft (tfan ffeatende  tumeaedelU  for^e  de'Melgi 
toatro  di  lui,iiaui  Denertaco , attioebe  coadHceffejfi 
EdiùaelTaeftdiBeeiui.  2 

CefateGuerJ’raiK.  lib.i.m.J. 

I Haucndoli  l'inimico  a fronte  in  campagna,  li 
die  far  Icorrcre  caualleria  intorno  tutta  la  noe 
re,per  olTecuace , le  ifeoprire  gli  andamenti  di 
quello. 

[Ceyàre  efttadovicmo  ad  f^amot  & Tetrek, 

Cefatt  Caer,Ciaile.lib, 

4 Si  lafciano  fporrere  alle  volte  a'iludio  i nemici 


£n  folto  le  mura  delle  nodre  cittì, per  render- 
li temerari], de  li  fi  loto  copia  di  ronba  da  pre-  ] 
dace  accioche  allcttati  dalla  preda.difordina- 


tamente  concorrano  ad  acquidarla. 

[Coli  P, Valerio  VMicola  Coafole,  laftiòfcmtti  i To 
funi  fatto  le  mata  di  Tiomeij. 

Im.Deea  t.Ub.i.im.ii. 

'$  Per  far  rcotrerie,ptede,&  inccndij.in  vn  paefe 
li  deaono  mandar  huomini  armati  alla  Icg- 
giera.  4 

{cMa^ppa  battendo  dìaife  PefitnitoconTacfari- 
mata,andòaeUo  Hata  dd  “Smalli  dfartaliaffeiti,tS 
aetalgeneratiom  difoldali. 
(jitn.Ta(itoAtmaLlib.ijm.fi. 

4 P E R impedir  che  il  nemico,  il  qual  rienfa  di 
venire  a battaglia  con  noi,non  polli  attendere 
e far  fcocterie,li  dee  aQalir  le  fue  piazze,accio  j 
che  li  occupi  nella  difèfa  di  quelle. 
[Cotbalottecofiftceia  .Amenia,  motore  pidneg. 
grana  tonno  Tiridate, 
Con.Talito.Annat.lib.tJ.mi.jff. 

7 NEGLI  efleccitiC  vogliono  fir  dare  del  con- 
tinuo in  ordine  caualli  leggieri , & fanti  ilpe- 
diti,  che  rralcorrano , & moledino , ò atterrt- 
Icano  i nemici,  liquali  volclTcco  di  nafeofo 
venir  fopradi  noi, ò che andaficro attorno, per  S 
far  prouilione  di  viaeri. 

[.Anni/adiVeittio, 


SCHERAMVCCIE.' 

VANTI  che  fi  venga  a battaglia 
con  nemici,  che  fono  in  concetto 
di  molto  feroci, & valenti, fi  vuo- 
leconrcheramuccic  farprouadi 
V~.33  loro,8c  dell'ardire  de*  noftri. 
[Ce/are  coi  Belgi, 

Cefare  guerra  franctfe^  libro  fecondo  ^ tmmerofeU 
timo. 

Prima  di  ventre  a battaglia  col  nemico , non 
efiendo  noi  ben  ficuri  deirardire  de'nofcri, 
dobbiam  farne  prona  «^ccendoli/cheramuc- 
ciare  fneiTo  con  elTo  nemico. 

[ Cefi  fece  y$rtÌHget0rigt  de*  [uoi  co»  e[UtUi 
fartn», 

Cefare  Guerra  Franee/e,  libro  fettim,  numero  de^ 

dmofettima, 

lAuutfo  di  yr^etio, 

\egeUib,$.eap.$.mt.ì6a 

Conofoeiidofi  nelle  rcheramacciciche  i nemi- 
ci fono  impauriti , nun  ^ da  perdere  i'occafio- 
ne  di  vrtarle  con  rurre  le  poflc* 

[CurioM  Legato  di  Cafaretper  eonftglio  di  J{tbìlo,fin 
milmente legato^iucah^nodtttoyaio lomi/e  im 
fbgd-a, 

Cifate  gnerta  Ciitile,  libro  fecondo , mmero  dm. 
dttimo . 

MORENDO  molti  de*  nodri  foldati  in  qual- 
che fcheramuccia,  non  è da  permettere  che  fa 
ne  cagioni  ncll'circicito,acciochc  i noflriful- 
dati  non  fi  turbino. 

[G«eoPomptlo,eftoiidofiali  vteifi parttbi  ddfmì 
dai  Cefatiani . 

HttùogatT.Spagtmhytm.T. 

E'  bene  dicllcrcitare  foldati  in  Icheramuccia 
vantaggiole,con  rinimico,  auanti  che  fi  dea  la 
battaglia  imaflìme  le  hanno  paura  di  quello; 
percioche  redando  clE  vincirori  io  picciolo 
zuffe,acquiderannoardire. 

[pratia  Confole  efteteitò  i fnoi  toatroi  Sabini, 
LiuioDeta  t.lib.f.tm.iS. 

[fabio  cJKoffimo  cOHtn  .Amibaìe. 

Liuio  Deca  j.lib.z.m.j, 

LE  picciole  vittorie  otienute  nelle  fcheramHC. 
eie,  danno  Iptranza  ai  foldati  di  douer  vince; 
re  la  battaglia. 

[Prrrij 
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IVmiò  ’PofibHmo  Tuberie  Oettntore permfe  [Detto  H lini»,  ptrUmia  della  btìt esita  Eqtufbe 

atfelJeidee  Semata  di  far  molte  fcbtramHttie  cmt  ebeftsaìttdSifhaeedarrupa»e^ltìio&itaf- 

tQenito  degli  Eqai.d  dei  Eol/a.  fmlpt  dalì'aifra  mVfmu&i, 

Ludo  D«o  1./Ì&4JW.10.  LmeVeta  %Jib.lo.rat.y , 

7 L'ESSERpiù  voire  vinti  nelle  fctieramnceìe  loLEfpelTe  icheramuccie fanno acquiltarilifci 
dai  netnici,fì  perder  l'animo  ai  Toldati.  plina,^  ardire  ai  (bidati;  Se  maflìmefereftaito 

[CofiftimùUnmgUE^,  efiendo  fiati fiepetati dai  molte  volte  al  difopra. 

Etmani  fitadotti  da  Esgilefe.  [CeftiTbebaai  diueatarme  timi  faldati,  ambatttn 

Uaiaóeta  i,lii.aaai.tf,  do^ej}ocaihKtdemoiiil,daifiaUeram)fraaaiati. 

i SERVONO  le  fcheramoccietche li  ^nnoana-  Vlatar,rieliavita diTt^idaMi.6, 

ti  di  venite  a battaglia, per  eonofeete  quali  lic  1 1 SENTENDOSI  che  i nemici  vanno  prrdàn- 
no  le  forze  dell’inimico.  do,  fi  die  mandar  de  migliori  foldaci  ad  afialit 

{Cefitetaatoiio  le  forge  l’ano  delf altro  ,4fdrubaltdi  li,&  con  loro  de  gli  inclini,  accioche  fogen» 

Cifgoae,&  PJàpùae  in  Spagna,  do  efli  nemici , shcctcfca  la  dilciplina  ai  vcc«- 

Xwfo  Dece  3Jii.8.mi.j.  iani,&  fi  generi  peritia/c  ardire  nei  tirooE 

p LE  feberamuccie  fono  irritamento  delle  bac-  [ContgUediVegetio, 

taglie,  & particolarmente  delle  battaglie  eque  t^er»l<S.).c.io.iu.j. 
lltitpercioche  quelli, che  incalzano,  modi  dal-  I a LI  profperi  fiiccefli  delle  fcheramnccie  ,&  fi- 
la fperanza  del  vincete , accrefeono  il  nume-  mili  làttioni  , acctelcono  l’ardire  ai  foldàti  fo- 

ro dei  loto,&  quelli,che  fono  incalzaci,  mofiì  pra  i nemici, 
daira,  augnmencano  fimilrnenceil  numero,  [Ail(pr’><>niy^aiGoffii. 
tanto,  cheli  viene  acombat(ere  con  tutte  le  Tracap,Giiar,GoltJii,tMi.p^. 
forze. 


Dìjcor/ò  fifrn  il  C^o 


rni-Ei.j, 


Amks.ù.%. 

rr.ff.fiti 


tdUM.i. 


lU'HU  E rcoiKiie,che  i Latini  appellano,  Tncutiìones , fi  fon  no  in  due  modi,  òmentre 
le  ii  campe^tadaambelepaitiiòalmcnodavnaiàfenzacampeggiaie.  Lepei- 

m h JM  me,  fé  amendue  le  pani  campeggiano , feraono  ptindpalmente  ad  impedire  le 
vetcouaglie  al  nemico , & di  qnefie  parla  Vegetio , dicendo , patatà  efintUmt  ac 
leni  armatura  ambnUatet  eojdem  ( intendi^befier)  clàrdf  tei  pattila  yvStm^ne  quprentet  a 
impToni fi  terrore  decipere.  Et  recondariamente  Ceraonoidaieil  guaito  alpaefo,  fieimettet 
tettoie.  maperfocciòineceflaiiohaactpiùgentedell’inimico,dottendofi  ifotlicoavna 
pane  ì fronte , tc  con  l’altra  nafeonete . coli  Tacfaiinata , Se  Mazippa  in  Africa , hauendo 
aflài  pi  ù un  te  di  Furio  Camillo  Viceconfole, poterò  diuidetfi  le  fotze,fii:  c6  vna  pane  Tac- 
farinata  foimaifi  in  campo,&  Mazippa  con  Tal  ua,rcotiendo,mettcie  a feno,Se  iuoco,&  in 
terrorc,ilpaefe.  rfi)w/«/J;e»en:rn«('diceTacitoJ  ytTacfarinatte8atvitos,&Ttmmminma- 
dum  armatat  eafirit  attmeretrdifciplina,ep.  imperijt  fuefietet  ; t-^tagippa  leni  cnm  copia  masdia,trcee- 
iet,C  lerroren  (iraemferret . Ma  fe  vna  fola  pane  campeuia , leniono  le  feonerie  à dare  il 
guaito,!  metter tenore,& ad  accreicereai  moi  Tardile.  Cofi  Cleomene  Rìdi  Spana, con- 
tenendoli Antigono  Rìde'  Macedoni  dentro  di  Ar^ , diede  il  guaito  al  paefe  de  ^ An> 
giui,li  atteni,8(  accrebbe  l’ardire  ai  fnoi.  Cleomenes  felice  Polibio^prr  omnem  regànem  tumpt- 
di  difcnrrete.  ita  tandem  reituexfententiageftiiatenaflataptvniiKiarperterritis„drgiaii^nUvetìadfm- 
tnra  bella  andaeioribns  faffitjiaent  domnm  renerfus  r/2 . Et  poflbno  (èiuit  Ctiandio  à fàl  dei  pó- 
^oni.  Le  fconetiedella  Monda  fone,  óoì  che  lì  fanno feoza campeggiare/emono pdn- 
cipalmenteperdepiedareipaeiì,  &petfiudeiptigioni.  Se  fecondariamente  reiuonepec 
debilitate  il  nemico  ; ma  non  mai  per  abbaneuo.  di  quella  Iòne  fono  le  feonerie  de  Tar- 
tari nella  Podolia,  Renella  Volhinia  piouinde  del  Remo  di  Polonia , &in  altre  Regioni , 
Macoli  le  feonerie  della  prima  fone , comequelle  della  feconda , fi  lànnopiùcon  caualle- 
ria.che  con  fantiiSc  con  canalleiia  leg^^eia , Se  inerme , più  tolloche  con  grauemente  ar- 
mata. Laonde  più  atti  è ciò  fono  i Tattati,di  tu  tre  Ialite  Nationi,  Se  più  i ’Tiuchi  de  i Per- 
ii . AUeprimercotreticilrimedioì,tititarpertempodentroletcnefottimnelegenti,òe 
ponatui  la  robbas&abbruggiat  quella pane,che  non  lipuòponare . Adie  feconde  due  fo- 
no i rimedij , l'uno  èdifettate,&:defo]ai«ilpaefe,chccDnlinacoinemic),lecui  Incurlioni 
fi  temono  ; fai  no  è fabricar  Fortezze  alle  fionticte.  il  pòrno  rimedio  lidee  vfat  da  que’  Pt£- 
cipi, che  tengono  Impcuovafto,& che  confinano  pcrgtanfpadocoinemici,nonhauendo 

aumcio 
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numero  di  caual!enaba(7an(eadimpedit  tali  rcocrcrie,nceni nemici  paelc aperto, Sfriraf- 
foida  potei  con  (cambieuoiimcurfioni  tiiàrfi.  percioche  chi  ha  poco  flato  , non  ha  da  dher- 
tarlo,  fenon  lòtre  volendolo  abbandonare.  Si  chi  hà  larghi  confini , non  può  far  tante  Ibr- 
tcaze,  che  balline  ad  impedire  le  feorrerie:  laonde  le  con  luacauallerianoii  è pronto  ad  op- 
potfi  ai  nemici.ò  non  può  cifiorarfuoi  danni,rcortendoroptail  paeledi  quelli,  meglio  é.che 
deloli  i confini,  cofi  hanno  fattoi  l’ollacchi  per  guardatfi  dalle  feorrerie  de’ Ptecopiti.  11  fe- 
condo rimedio  fi  dee  vlare  daque'  Prencipi,li  quali  confinano  per  poco  fpatio  con  nemici  ar- 
ti alle  Icorrerie-come  iuno fattoi  MolcouiticoiTattati.&gliAuflriaci  coi  Turchi.Seben  co 
tale  iimedio  di  fottee-e,  none  balleuole  ad  impedir  totalmente  le  incutlioni,  & maflime 
quelle,che  fi  fanno  con  caualleria  molto  fpedita.&fenza  pefodi  armi;petciuche  padano  trà 
vna  fortezza, fc  l’altra, confidati  ndlalorleggicrezzaicomc  (annoi  Tartari  in  Vngheria,&:  in 
Mofcouia.Pcr  la  qual  cola  i Chincfi,non  parendo  biodi  poterli  afficurar  con  tortezze  dalle 
feorrene  de  Tatt.andcl  Cataio,  nè  volendo  difertarcilaropaefì,  preferoperifpedientedi  le 
paraifì  da  quelli  con  vna  perpetua  muraglia. 

Ma  non  farà  munì  cola  l’el!aminare,lc  le  feorrerie  fieno  honoreuoli,ò  nò. Da  volato  pare 
che  fì,pe[Cioche  col  mezzo  di  quelle  fi  fà  gran  danno  al  nemico,  lènza  vfarli  fraude.  Si  il  vin- 
cere fenza  fraude,è  fempre  lodeuole.  Aggiungelì  che  nella  guerra  fi  collumano  indilFeren- 
tementeda  tutti  quelli,  che  per  la  qualità,  & numero  delle  forze,  hanno  facoltà  di  farlo.  Al- 
lo’ncontro  pare  che  nò , percioche  le  feorrerie  ne'  paefi  alrrui,lèruono  principalmente  a far 
ptede,&  a date  il  guaflo,che  è cofa  anzi  da  ladtoni,che  da  ueti  foldati. 

Kifoluendocoral  dubbio.dillinguo.  Se  dico,  che  il  far  feorrerie.  mentre  amendue  le  parti 
campeggiano.è  da  lodarcipetcioche  in  tal  tempo, elTendo  guerra  aperta,  & fenza  vantaggio, 
rintercipei  le  vettouaglie  al  nemico , per  metterlo  in  neceflìrà , & il  fiir  prigioni  de'  fuoi,  per 
fapci  lo  fiato  delle  fuc  cofe,&  i fuoi  dilegnifil  che  fi  ù col  mezzo  delle  fcorterie)è  cofa  da  fa- 
uio  Capitano , & lo  feorrete  mentre  noi  Ioli  campeggiamo , purché  la  guerra  fia  dichiarata , 
non  c Ùafimeuole.  percioche  non  s’ufa  fraude,  ma  forza  aperta,  & feci  è vantaggio,  quello 
non  rende  indegna  la  vittoria.  Solo  la  fà  manco  gbriofa.Ma  lo  feorrete  fenza  campeggiare, 
cioè  fenza  intimarla  guetta,per  cubare,  Si  làrfchiaui,M  dace  il  guaito,  comevfanoi  Tattati, 
ccofaignominiofa. 

Hoia  fauelliamo  delle  fcheramuccie,che  da  Latini  fono  dette . Ezeurfiones . Cofi  le 
pellaLiuio,ragionandodiSiphace,dcdi  MafCni(ra,&  Lelio,  inie  ExcurfuiKt  iiiuiccmficr::y  cum 
fulfis  .ndignatiouandmttpiwctfiébite.Cfc.  Et  fi  dicono  ctiandio, TeliMt»Ji» . Ma  c da  vedere 
checofa s’intenda  petfcheramuceie.Adunque  fcheramuccie  lono  gli  azzuffamenti  di  parte 
delle  fòrze  d’ambi glieirccatiinfieme,òfia di  poca  parte , ò di  molta,  li  quali  azzuffamenti 
fogliono  feguire  mentre  fi  campeggia,  Si  vno  Uà  a fronte  dell'altro , Si  da  quelli  fpeffe  volte 
fi  viene  alle  batcaglie.cwB  autvintenubmQ^,iiMt  pulfu  ira  aggregai fmt.  dice  Liuio  net  detto  luo- 
co.  Et  non  pur  alle  battaglie  equefiti.dellequali  egli  ragiona,ma  anco  all’altre.ò  nauali,  ò di 
terra,&  perle  medefime  cagioni.^  fono  talhora  di  più  mortalità, che  non  fono  le  baitaglie.* 
anchorche  non  mai  di  tanto  danno  a chi  perde. 

Diche  le  noi  inuefiighiamo  la  caufa.trou eremo  non  elTet  altra,  fe  non  che  nelle  battaglie 
lì  combatte  con  tutte  leforze.  Si  però  fi  fa  proua  delia  potenza,  Si  della  virtù  d una  parte,  & 
d'altra . La  ondepecdendofì>fi  moficadi  eflere  inferiore  al  nemicoiSc  il  perdere  non  s’argo- 
menta  dalnumero  de’  motti,  ma  dal  cedere  il  campo  fuggendo.  Ma  nelle  fcheramuccie,  fe 
ben  molti  muoiono,  tuttavia  poi  che  fi  combatte  iblo  con  parte  delle  foize,  fi  llima  ciò  pro- 
cedere da  viltà  di  alcuni.non  da  minor  potenza,  ó virtù  di  tutte  infieme,  né  da  minor  valore 
d'un  Capitano,  che  dall'altro,  per  la  qual  colà  lù  fenza  comparatione  di  molto  piu  danno  à 
Orlo  Duca  di  Borgogna  la  rotta  che  hebbe  a Granfon  dalli  Suizzeii,  nella  quale  non  petdè 
piùdifetiefoldati.chenonftia  Cefare  la  perdita  di  molte  bandiere  a Durazzo.fcheramuc- 
ciandocon  Pompeo.  S'aggiunge,cheperdendofi  vna  battaglia, lòlo  che  fi  pongateflerciio 
in  fuga,anchotche non  morilfe  foldato  alcuno.lì  perdono  le  bagaglic,le  machine,  1 dinati.M 
tutti  gli  apparati  di  guerra,&  fi  lafcia  la  campagna  al  nemico,  per  poter  far  quello , che  li  pia- 
ce,&  rimangono  tutte  le  città  dello  fiato, ouc  fi  combatte,&  le  vicine, in  pencola 

Ma  non  farà  male  vedere,che  apporti  più  danno,ò  vna  fcocreria,de’ nemici,  òvna  fchera- 
mueda , che  riefea  infelice . Adunque  da  vna  parte  pare, che  maggior  danno  arrechi  vna 
fcotreria.petciochecuuinail  paefe.&diflruggele  villeul  che  non  fanno  le  fcheramuccie.  Dal 
l'altra  pat  che  più  nuoccia  vna  icheramuccia,  la  qual  lucceda  mfclicemcte,  percioche  fa  per- 
der l'animo  ai  nofiri  foldati.8:  l’accrefceai  nemici,il  che  non  fannole  Icortcìie. 

Per  rilolutione  è da  dire,che  fe  per  feorrerie  intendiamo  quelle,che  li  fanno  mentre  che  fi 
campeggia,fenzàdubbiu  lonodi  più  danno  le  fcheramuccie  infelicùpercioche con  quelle  fi 
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pci  de  parte  delle  forze,&  del  !a  tipu  tatlone,  ma  le  s’intcndc  per  Icorrcrie  quelle,  che  n Tanna 
lenza  campeggiare,  cnirandoriairimprouironelpaefe  nemico,  di  m^iggior  danno  fono  l« 
fcorretie  perii  popoli , mentre  fi  fanno.  &:  per  il  Ptencipe  diali  lònoluddiritali  popoli,  nel 
temp'oauuenire.  Ma  però  più  nuocciono  ad  elio  Ptencipe  lelcheramuccieinlelici,  nella 
guerra  prelenle- 

HoraelTaminiamo,  reallercheramuccielienopiù  aitii  Cauallieci,  ùi  pedoni.  Da  volato 
par  che  più  atti  >&piii  idonei  lìcnoi  Cauallieti  .pctcioche  lonopiù  prclli  ad  accodarli  ,&  a 
difcoftacri  dairinimico.  Dall’altro  pare  il  contrario,  perciocheifanii , li  quali  li  reggono  da 
per  loto.poflbno  più  facilmente  ilchifar  l’armi  nemiche,&  caminar  per  vie  tortc.comec  bi- 
fognoachifcheramuccia,  chenonicaualli . Rifoluendocotaldubbio,  dico,  che  per  darla 
caccia, ó prenderla, fono  migliore  i Cauatlieri.ma  per  combattere  fcheramucciando  fono  piu 
idonei  i fanti. 

Ma  conlideratiqne  più  vtile , é,  fé  lia  efpediente  far  fcheramucde , auanti  di  dar  la  batta- 
glia. Da  vn  canto  pare  che  li , percioche  colle  fcheramuccie  lì  elTercitanoi  loldati  a com- 
battere,fi  fa  prendere  loto  animo,& Il  preparano  alla  zuffa  generai  e:s’aggiugnc,checofivni 
uerlalmente  li  coduma . Alloinconttoparechenò  , percioche  le]  rielcono  infelici . dila- 
nimanoifoldari,  dcdiminuifcono  loco  la  fpemzadidouer  vincere  la  battagliass’aggiugnc, 
che  fi  feema  il  numero  de'  tuoi  foldati.  Etaggiungefì.che  fi  difciplinano,&  inanimano  i ne- 
mici , le  dianzi  eranoinefperti,&  vili,  ò timidi . coli  i Lacedemoni) , entrando  fpelTo  nella 
fieotia,  colle  picciole  zuffe , nellequali  timafero  molte  volte  inferiori  ai  Thebani,  fecero  di- 
ucntarelfiThebani,  di  pauroli,  forti,  di  rozzi  nella  militia,eiperti  ;onde  poterò  dar  poi 
delle  drette  ai  Lacedemoni)  .il  che  rim  ptoueròvna  volta  Antalcida  ad  Agefilao,  il  qual  ti- 
tornauadi  Beolia  fìeriio  . Plutarcho.  Thebam  mutim  ptt  fctpfts  boSievt  intra  Bauiain  adnrti,' 
non  tara  ingenti  pugna , tjujm  ffnditi  & exereiutùae  rputidù  magis  ad  bellam  intendebantar , corpuftpu  U- 
boti  affile faciebant , experuntiam  fimut , & vfnm , O audaciata  ex  eis  cettamioibiu  atuapantet . Ó<npn>- 
pterfernnt^ntaUidaaiSpattaniim.eum  Ageftlautex  3<tatiafauàns  ied^t,0ptimamdixiffemmedtm 
prò  ifla  diftiplina  aaepi^i,Tbebanos  cwn  naUnt,pngnare  dMens. 

Per  tilblutionc  c da  didinguete , Se  dite , che  t>  il  Capitano  è certo  della  virtù  de*  Tuoi , ò 
nù.  le  n’è  cct  to,non  dee  far  Ichetamuccie.re  non  per  necellitì , auanti  la  battaglia,  in  che  er- 
rò Agefilao.  Ma  le  non  n’ccerto,anzi  ne  dubita,  ò conofcerimbecillità  de  fuoi,  dee  procura- 
re di  far  fpelTe  fcheramuccie , & con  auantaggio , coi  nemici . di  che  à da  Flutatcno  com- 
mendato Pelopida,  Se  gli  altri  Capitani  Thebani,  del  tempo  di  Agefilao.  7{ec  pro/effoA- 
gefiìaas Tbebanomm  (dice  egli)  Magifier  fait , [ed  hi , qui  Thebaaot  in  Umpmt , cum  ralianebolUbat 

^feataUafiientaàb^uebantiTmdtdegaffataviSaia,pauUtm  animai , «FmoxcmliantUfludiamcre- 
uit.  Seda  Liuto  Fabio  Mallimo,  mentre  guetteggtaua  con  Annibaie  .ft/wriM  taamntaUuiam 
tertaminam  ex  tato  Caplotam,  finitimotam  retapta^^atùbaai  letriiam ptifiinit  tladibas  mililm.miitat: 
iam  tandem  aatvirtalii,aat  faitana  petnitait  faa. 

Ma  veggiamo,  fe  quegli,  che  communementefogliono  appellarli  Rincontri,  fieno  fche- 
tamuccie,.o  nò.  Di  che  per  intelligenza,  è da  fapere,  ebe  rincontri  fi  chiamano  quelle  zuffe, 
che  fi  fanno  con  patte  delle  forze, coli  dcll'uno,come  dell'altro  elTercìto.-Se  non  a lfudio,ina 
a cafa  Adunque  che  fieno  fcheramuccie,  par  che  fi  moliti , percioche  fi  combatte  con  par- 
te lolo  delle  genti . Ma  che  non  fieno , li  molila , petctoche  non  fi  dumo  a lludio , ma 
a calo. 

Rifoluendo  cotal  dubbio , dico , che  fe  noi  vogliam  parlar  propriamente , i tiocootti  non 
fono  da  chiamar  fcheramuccie,  ma  zuffe,  ò pugne  cafuali,  ma  impropriamente  fi  pof- 
fono  numerar  tià  le  fchctamuccic , non combatteadofì  con  tutte  le  foize , mafolocoa 
parte  • 
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[TtUfò  Dfmotì//fne  non  ^rd}  di  af salire  i Latedtmo» 

GIORNATE,  O BATTAGLIE,  tiifneirj/tladiTiloJaqitAeerapunafaibiuili.aH- 

' ..££  ^ conbe  auanTafie  di  ntmtero  de  foldaiii  nemiii. 

o zuftc , in  jjCnerc , ri«ii  Mw./<4.4.i«.  i j. 

[Et  Ct/are  prohò,che  difauontag^to  fa^e  in  Jngbilt, 


Capo  SctUntefimoquarto. 


Cefate  guer.Eranc.Ub.^.m. 10,  li 

[£r  (jermameo  peritò  bibbe  ad  eJ[f$T  rotto  da  K„a4tm. 


E zuffe  fé  vincono  per  lo  più  di 
coloro,  che  fono  in  maggior  nu- 
mero, Se  meglio  iflrutti  per  com^ 
barcere. 

[ Dette  di  Cnmo,  & de  gli  altri  Capi^ 
toni  della  i^orea,ef[ortandù  ì fUdaXi (dia pugnane 
naie  tontro  gli  Aibeniefi. 

Tbitcid.lfìcrJth.i,  nN.53. 

^ COLORO , che  fi  fctitino  elTcrc  i più  potenti 
per  numero  maggiore  di  foldati,  foglionocon 
fidar  più  nelle  forze  , che  nel  configlio:  ma 
quelli , che  fono  i meno  potenti  per  numero , 
(e  militano  di  volontà,  & fenza  effere  aft retti» 


C0tti.T  aitto  ^ nnaUib.  i .nii.  p ; . 

{L^ifìefto  vatuaggio  dieta  Qiuile  Hatauo  bauer  apm 
pareubiato  loi  foci , douendo  ambattere  «m  Ceriie, 
Com.Taùte  ìtì(ffMb.$.nuAi, 

DALLA  battaglia  dipende  la  foratsa  della 
guerra. 

[T>ette  di  Traftda  Capitano  Lacedemonre,  efsortatt^ 
do  i fuoi  a combattere  centra  ^rribeo,  tignai  conduco 
ua  efsercito  di  Macedeeù,  (St  dlUirij, 
Tbueid.Jflor,lib,  4*s«*  J a. 

NELLE  zuffe  non  fanno  rotte  le  cofe  che  facce 
dono,coloro,chefi  riouano  prereoti^maa  pe- 
nasi dire  ciafeuno  quello,  che  fi  c fatto  vicino 
à loi. 


Se  aiunzano  di  peritia  i nemici, per  quella  fi  in  [DettodiTbucidide,parÌandodi eertocombattimu* 
nam«nano,&  fpenb  riportano  la  vittoria.  totragli^tbeniefsyiìri  Siracufani* 

[ Detto  dt  Vhormme^  eJfortandogli»Atb<nieft  d co-  Tbucid.JfierMb.y.nu.ó, 

bature  contro  t Te/oponr/ij  MMore.  51  NON  fi  deue  venir  a battaglia  coi  nemici, che 

Thuad.lHorJdf.i.nu.^p,  nófi  habbinoben  primi  fpiate  le  forze  di  quel 

3 NELLE  battaglie  fàbifognoifopra  tutte  le  co-  lo,dclenofire,&  che  non  fi  fieno  apparecchia 

fc,chei  loldari  non  fi  feordino  dìferuar  l'or-  teabcli^giotuttelecofc,chcbifognanu. 
dinanzi, de  di  elTcr  preti i ad  vbidire  ai  coraan-  \DettodiTbieneeoa*fiu>iCollegbi,chevdeuanocS* 
dameniidc'Capitanijvfandoilfilentioperpo  battere  m mare  coi  Ttl^nnnefti,  ir  coi  SUiliam, 

ter  fcncirc  quello, che  loro  fi  ordina*  Tbucid.fflorJib.SJtH,itw 

[Ort/o  diVòormienc,  io  NON  è da  venir  alla  battaglia, fc  non  fi  ccerti 

Tbucid.I/iorMb.i.nu.(5t,  di  dooerriportar  comodo  maggioredella  vit- 

4 ESSENDO  l'efl'ercito  nimico  .maggior  di  nu-  toria,  che  il  nemico  : de  tanto  più  cautaraento 

mero  del  tuo,  deui  guardarti  di  non  elfcr  col-  fihàdaprocederencl|mcttcrfiacotal  iifchio, 
ro  in  mezzo  nel  combattere  , Se  ricorrere  agli  quanto  più  fi  ftima  i propri)  foldati. 
artifici;.  [Detto  di  Cambife  a Cito, 

[Demofi bene  Capitano é/itb<niefe,  doneado combat  Sonepb,ped.diCiro  /i£.  t.MW. 54. 

tere  coi  Veleponaesif^cift fece*  [Et perciò  Vapa leone baueua determimOo dinortro 

Tbucid.fiìor.lth.^,nu,^S»  nir  abattaglia  col  Duca  <tVr  bino. 


5 COMBATTENDOSI  in  luogo  anguflo , non 
hà  vantaggio  il  maggior  numero  lopra  il  mi- 
nore , percioche  non  pofTono  combattere  fe 
non  pochi. 

[Detto  dt  DemofÌbeHe,manimando  i fuoi  foldati,cbe 
erano  in  Tilo  a combattere  contrn  i Lacedemcidf  * 
TbHcid,flìor.Ub.n*rui.6* 

[£/  detto  di  Senophonte, 

Seneph,detla  difcipLcaual.  nu.si, 

[Si  yede  quando  combatterono  i Gotbi  in  gran  nume- 
ro [opra  il  ponte  d’^drianocoutra  pochi  l{omanL 
^ocep.guer,GotbMb.  5 .M.85. 

[Conlideratioae  di Erancejco primordi ^rauia* 
CuicciaTd.lSìor.Ub.  1 i,nu.$. 

6 L'HA  VER  tu  pratica  del  luoco,oue  hai  da  com 

battere,  de  non  hauerla  il  tuo  nemico,  fe  cotal 
luogo  è difficile,  e a tedi  molto  vantaggio,  de 
fuoi  fperar  con  pochi  di  vincer  qiolti. 


CuiecùtJfier,Ub,i^*  aa.|. 

I DOVENDOSI  venire  a battaglia,  è gran  van- 
taggio rhauere  foldati  aoimofi,iAcutti  nelTar 
te  militare, de  effercitati. 

[ Detto  di  Cambife  ragionando  eoa  Ciro, 
Sen»pb.ped*di  Ctro,lib,iJiu.6i. 
iCONTRA  eficrcito affai  maggior  del  noftro,' 
dobbiamo  cercai  di  combattere  in  luogo  flrcc- 
io;pcrciocfae  infito  largo  haucremmo  molto 
difauantaggio. 

[Detto  dt  Cutjfate  a Cito. 

Senoph.ped*di  Citolib.^,  tat.7, 

\f?etdò  \^minta  tfsortauaDatioaverùt a batta- 
glia con  ,Alefsartdro  intùnmra  terga* 

VlutatMeìla  vitad'*Aufsandto,nH*ì. 

[5  CREDENDOSI  di  douer  venir  a battaglia  c6 
rinimico,  fi  die  far  prender  cibo  ai  foldati»ac- 
cioche  fieno  vigorofi  a combattere.  , 
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(irò  eop  fece,  ipumlc  i’am$cmà  al  I{i  de  gU  AJJiri. 
Stmpb.ftd.di  Cito  lib.6.nu.iì. 

I4IL  non  hiuer  »ltra  fptrinzadtfaluatfi,  che 
vincendo  > rende  i foldaci  feroci  al  combat- 


tere . 

[Otuodi  Sempbonte. 

Stmpb.ljpedJi  Ciro  minJlb.C.mi.^. 

MORENDO  il  Capitano  Gcnet.  in  vnabat- 

tagliaicfacilcofa,  chel’cll'crciio  fi  metta  in  aoN  £ LLE  battaglie  è pericolofo  il  fidarli  di 


pL'lNTflOMETTERSl  le  fentinecolà, 
doue  fi  combatte,  èpernitiofo;  perciochc 
caulàno  tumulto,  & confuliune  ,più  che  i ne- 
mici . 

[Detto  .A  tifipftle , a adduce  Ceffimpio  delle  don- 
ne Sparlane. 

.ArifloteL  net  libro  fecindo  della  'Poliiica , nume- 
ro 21. 


[ Le  genti  del  Veloponnefo  per  la  nane  di  Min- 
iaro . 

Senopb.delle  gutr.de'  Creii.lib.  i .nit.». 

[/  lacedemoni  per  lamonedi  Teleutia. 

Senopb. delle  guer.de  ^recijib.  f.nu.^. 


Ì Detto  di  Lmio.parlandode'  Sanniti.quandoittterta  11  COMBATTENDOSI  con  nemici',  li<) 
attaglia  coi  Hpmam  caddi  trafitto  il  loT  Generale,  gliono  efl'et  fcrociilimi  nel  primo  all'alto,  e poi 


que'  foldati,  che  fono  della  medeCma  na rione 
che  i neipii^i* 

[T  Julia  Caio  Flaminio  Confoli  no*  fi  fidanana 
ii  bauer  in  compagnia  i GalU/oro  fanfederati, dama 
do  combattere  con  gli  Infnbri. 

"Polibio  tllor.lib.  ifuu.9. 

quali  fo- 


liuto  Deca  i.lib.p.nn.io. 

[Gli  Eleiefi,&  gir  Etoli,yedenda  meno  "Demophan 
topei  mano  di  Thilopemtneji  -pollarono  in  fuga. 
TlularjitUavitadi  Pbilopomone.nu.2. 

[Anemie  quando  ìqmfete  fi  amma^:^ato  combatten 
do  coi  Ter  fi. 

Trocop.gnei.perf.lib.i.nu.  j ; . 
i6  NON  cbene,ancorche  s'habbi  vinto  tentar  di 
nuouo  lenza  ncccllìtà,ò  gran  vantaggio  la  bat- 
taglia per  la  incortezza  de  gli  euenii . 


unguidirfi,bilogna  cercare  di  fodpner  l'impc 
to  loro,finche  cominci  ad  intepidire  fi  furore, 
.&  poifubito  venite  alle  mani, 
[iTribuniielfeffeicilocondaitodaP.Furio,  & da 
paro  FlamirùopanfolijCatì  ordinarono  a i laro  foldati, 
combattendo  coi  Galli  in  Lombardia. 

"Polibio  lflor.Ub.2.nu.io. 

[ Et  QJabro  combattendo  foutra  i Sanniti , & i 
Cadi.' 

Liuio  ‘Deca  i Mb.  i o Jin.id. 


[t^nnertimento di  Giafone'Pbefialo tàlbebani,  che  22  SOGLIONO  cóbattcre  ferocemente , & fpef- 


baneuam  vinti  i Lacedemonif. 

Senopb.guer.de  Greci Jib.6  Mi.  I } . 

[Perciò  lifandroAmorche  baueffe  vinti  gli  Atbeniefi 
in  more,  non  volfe  venir  a giornata  con  A teibiade. 
ViatarMlla  vita  d" Alcibiade, nu.  8. 

[Parere  di  "Sa^lpbo  Gongaga , efiortando  il  iMat- 

-i- - i -.a. L.O.U .r,A no*-..» 


fo  refiar  vincitori  coloro , che  fanno  di  douer 
confeguir  gran  premio  della  vittoria. 

[DeCCo  di  .Annibaie, efsortandoifuoi  foldati,  quando 
fra  per  c^ontatft  con  "Pub.  Scipione  di  qui  dalC- 
Alpi  • 

Pdib.ffior.lib.  j mu.  14. 


cbefediMantouaà  non  combattete  con  (aria  Ottano  2}  O N combattono  per  ordinario  con  moira 


al  Faro 
Guicciard.lfior.lib.  iMi.jS. 

[Detlodel  Tnultio,difluadendo,fbe  Feffercito  Fran- 
cefe  nonandafie  ad  af salire  l'Ecclefiafi. 
Guicciard.lfiar.  hb.g.nu.i6. 

17  LA  morte  del  Capitano  Generale  in  un  farro 
d'arme,  interrompe  il  cotfo  della  vittoria  ad 
vn’elTercito  . 

La  morte  d’Epaminonda  ai  Tbebani. 

Semph.guer.de  Greci,  lib.-jMt.S. 
iS'P  E R far  che  i foldati  combattano  valorofa- 
mentc,bifogna  toglier  loro  ogni  commodiiì  di 
fuggire. 

[Detto  di  -plotone .allegando  Homero,  ilqual  introdu- 
ce \lifie  ariprendere  Agamennone,  che  mentre  coro- 
balleuano  i $reci  coi  Troiani , hauea  commandato. 


pertinacia, ò tòrtezza,coloro,  che  hanno  certa 
fperanza  di  faluarfi  fuggendo. 
[Dettnd'Annifa/e. 

‘Pdib.lfior.Ub  .}.nu.ij. 

[Et  perdi  Cartbaginefi  combattendo  inmarf  fatto  il 
gouerm  di  Himilcone , ma  prefto  terra,  cantra  Gnea 
Scipiane,  per  vedere  il  loro  efsercito  foprail  lito,la- 
feiarono  la  vittoria  ai  efso  Scipione. 
"Potibd{lor.bb.}.nu.q6. 

[Et  i \eletrani,(S  Prenefiini, combattendo  coi  tlomo- 
ni  prefto  V eletrì, fecero  debole  refifienT^ 

LmioDeca  i.lib.Sjiu.if. 

[Et  due  Legioni  di  Vitellia,  trouandofi  prefto  à Cre- 
mona , oue  poteuana  ricoutrare , non  rtfifierona  molta 
alle  genti  di  Vefiiafiano . 

Corn.Taciio  llUrJib.j.nu.  1 S. 


cbelenauifiefteroapparecehiaie.perpottrfifalMare  14  ESSORTANDOSi  i fuoi  à combattete , per 


in  cafojche  la  pugna  fuccedeffe  infelice. 

"Platone  net  Diat.^.delle  leggi.nu,  $. 

[-Perciò  gli  leoni,  & altri  popoli  Inglefi , combattuti 
da  P.O  storio  in  certo  luoco,  onde  non  poteaso  fuggire, 
refifierono  ferocemente. 
iotn.TatitOG^nnalMbii.  rm.  46. 


dare  loro  animo,fi  propongono  gran  premij  in 
particolare  a Capitani , dt  in  communc_  ai  fol- 
dati . 

[Cofi  fecero  Tdomeo  pf  d’Egitto  .A ntiochot.1 

•tifila , quando  furono  perremòatftre  puffo  Afpbta 
Città  di  Soria. 

Tohb, 
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CAPO  settantesimo^arto. 


.n».  i f . 

25  C H 1 in  vna  baccaglia  hi  perduro  più  gente 
deiriaimico  , 6c  vuol  dar  i credere  di  nauer 
vinto, cerca  di  nafcondcre  tutti  quc*morti,che 
per  elTer  di  qualche  conco/ooo  facili  da  rico- 
nofcere. 

[PbtlipM  l{e  de*  Matedoni  dopòU  hana^Oaiuaui- 
itfChe  fea  cu*  ^tulo  Bj  di  Per^aiMO. 

tf  .IIM.2. 

11$  VOLENDOSI  dar  battagliagli  dee  laÀria- 
re  qualche  Tquadra  di  foldaci,perroccorrere 
ouefari  bifogno» 

qmniL*  vUfe  emh^ter  ai 
CefareGuer.  Frane.  Ub,z,m.^^ 

[Ft  VttUio  Ctriùle  doueni»  yeniragwmitA  mCi-  34  NELLA  guerra  ciuile  conofccdo  tu  che  i tuoi 


[Btlijat,p  CtitofonoS^nudi  furteaer  4 iaia  ima 
partale'  Cethi,cbeall<^uiuaati^campt  ’Hnania 
rù,nurittt  egli  eombatteua  ed  refio. 
'Protop.guer.^ath.lib,  i .«».  1 02. 

[D(Ko  ilelf  ^ tgentone,  tipremimio  Carle  di  Ttorg/iJ 
gna^  na»  affali  parte  delle  gesti  del  jy  Luigi, 

,Argeta,Teita  di  Luigia  iMt.i  1. 
j j 1 1, combattere  in  luogo palereicccefcel’ani* 
mo  ai  (bidatiiche  kano  premuta  d'honote.rchi 
fando  eflì  di  eifer  notati  d’iniàmia  da  chi  li 
vede, 

jSeldaU^  Cefarttmliattesdo  fatto Ctdeset  aelpaa 
Hitti»gHtT.fratttJib,fi  .tm.xo. 


uUe  Betaso, 

Ci)ra.TiuiYe  iHarJib.  $Mt.  I a . 

{ Et  ,Agricela  dasesda  combattere  eas  gli  IsgltjL 
Cors.  Tacite  setta  vita  t,4gritolapiu.6} . 

37  DOVENDOSI  venir  alle  mani  coi  nemici,  li 
vuol  primieramente  dar  ordine  allecofe  necef 
firie , Se  apprclTo  inanimar  con  breui  parole  i 
foldati. 

[ Cefare  douende  costbattete  coi  7{eni^. 

Cefart  Gser.  frwacXib.  a .m.  14. 

iS  TEMENDO  tù,che  ò rutti  i ruoi  loldatiiò  par 
te  di  efli.non  ti  abbandonino,&  làpendo  che  il 
nemico  afpetunuouiaiuti,deui(potendo)ren> 
xa  indugio  venire  alle  mani* 

Ifìfare  coi  Gennai» , 

Cefare  guer,Frattc.  Ub.  4Joi.0. 

ip  Andando  noi  con  elTercito  per  fare  vn'impre* 
fa,  & riufcendoci,non  dobbiamo  poi  lenza  ne 
cefiìti  auéturar  la  battaglia,  ancorché  altre  voi 
teilmedeiimo  nemico  fìa  llato  da  noi  vinto. 
\Cefeste  rm  yalfe  combattere  eoi  Gerraasi , ijuando 
pafsò  il  Rjrettt  basendo  empito  eptello , che  era  d»r 
dato  à fare. 

Cefare  gser.rrancJib,4.  ss,  i f. 

}OlL  combattete  in  vna  maniera  non  vlitau,  & 
difficile, lena  Tanimo  ai  faldati. 

[.di  fidati  Cefariasiil  combattere  me^xiseltae- 
^sa  oos  gli  fnglefisellofmostaxe  delle  sani, 

Cefare  gser.f rase  Jib.  4,  Uka  I . 

jlILcombattereinluoco,  doue altre  volte  fono 
flati  dai  medelìmi  nemici  vccih  motti  de'  no* 
Ari, rintuzza  l'ardire. 

[Detto  di  Critosatotatlserm  tfttsdoafftdialoda 
Cefare  destro  Al^f/Sa, 

Cefire  gser.  Praoe.ltb.jjiu.^  1 . 

3 a H A VENDOSIopportuna  occafione  dicóbat* 
rete  con  parte  delle  forze  dell‘inimico,non  h 
deue  afpettare  che  s'vnifchino  tutte. 

[Cefi  detetntisaronodi  fare  castra  Cefare  epuUi  di 
Bwi»r,C^  altri  loro  vicisi, 

Hirtio  gser.FiaseJib.S.ss.j, 

[Claudio  T^erose  andò  d combattere  Ufàisbale  pri- 
ma che  fi  tosgissgeffe  con  Ktrubde.' 

Tisi. sella  vita  d'i^stfibalepis-c^. 


Ibldati  temono  l’inimico,  non  deui  metterti  a 
combatter  di  nottemetcioche  lenza  riguardar 
al  giuraraento,configliandofi  col  timore,8c  nó 
vergognandoli  per  non  eflet  veduti,ò  volterà* 
no  le  lpalle,ò  palTeranno  ad  elTo  nemico. 
[7rrciò  BMlri  cosfigliasam  .Afrasio,  CfVetrtioi 
fchifar  di  combattere  di  sotte  eoa  Cefare. 

Cefare  Gser. CIsile  lib.  i jui.21, 

3 3 E’  beila  occalìone  di  cóbattere  il  Dcmico,qua* 
do  fi  conofee  che  egli  è impaurito,  per  hauer 
da  ftefcuriceauto  dalle  genti  noftre  qualche 
notabile  pcrcolTa. 

[Conobbe  Cefare  tal  occafione  pirrrèggiasdo  in 
gsa  costra  c^faràoA)-  Tetreio. 
CefgserXiisiit.lib.  t.ns.12, 

JS  SPERANDOSI  di  lupetare  il  nemico  lenza  co 
battete.nSj  bene  di  atrifehiar  la  battaglia,  an- 
corché li  fbfle  certi  di  vincere,  pernon  perde- 
te i fuoi. 

[Ter  colai  ti  fetta  Cefm  pestò  di  so  dar  la  battaglia 
ad  -Afrasio,(i  Tetreio. 

CeJ.gser.CisilttUb.  i.as.x}, 

[£rTonpeo/cÙ/inu  divenir  a battagliato  Cefare. 
"Blut. sella  vita  di  Cef.ss.i  o. 

[Et  Suetonia  biafima  di  temeritd  Olbose  per  basa 
umbattsto  coi  yilelliasi. 

Ssel.se Ila  vita  di  Otbese,c.p  nu.  i . 

[Et  i Capitasi  di  Carlo  V.riesfaroso  la  battaglia  of~ 
feria  loro  dalTArmiragtiodi  Francia  sello  fiate  di 
cjfilano. 

Gsitàard.lfiordib.i  3.411. 1 8. 

37  HAVENDOSI  in  vna  fattione  hauuto  la  peg- 
gio,oon  è da  raeiteili  fubitoa  far  giornata, ma 
c da  indugiare  lin  che  i foldati  G Geno  ricreati* 
& Gabbino  riprefo  ardire. 
[Ce/4re,b44eiidgp(rd4(i  almumtide'  fuùisceita 
fattione  (M  TmiM,4oa  volfe, benché  molti  nel  con- 
fartaffro,mtttafi  fiiiio  d far  Giornata. 
Cef.gsa.cmleXtb.}.ss.jp. 

3 8 ANCORCHÉ  G tega  quaG  certo  di  doucr  vin 
cere,  G dee  nondimeno  cercar  di  combatter# 
con  pih  vantaggio, che Ga  poffibile, 

[Vampe,  cefi  cacò  di  far  con  Cefare. 
(efaregsaMsÌlttUb.ì.s.s  i . 

Xx  3 NGLV- 
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CAPO  SETTANTESIMO^ARTO. 


NELL' ATTACCAR  U battaglia , non  è fuor 
<ii  ragione  che  il  faccino  fonar  molti  ilromcn- 
ci  ilccpitofu&che  i foMaci  gridino  ad  alta  vo< 
CC)  pcrciochc  coll  fc  incitano  i laoi,  Se  ii  atteri' 
feono  i nemici» 

£De«o  di  Cefarc» 

Cefarc  Cntr.  C iuiU  lib.  $ ,nu.  j 6. 

40  IL  combattere  due  cllcrciti  in  luoco  anguftoi 
: 1 'h jj  „/r Yi: 


poter  far  rciìilcn  za,  deue  eifortarlo  à combat* 
cere  valorofamenie. 

[Cf/are  efsottò  il fuo  centra  Scipicm, 

Htrtiaguer.  A fricana,nM.^o. 

48  NON  il  dee  venir  à battaglia  con  rinimico  iq 
luogo  diiàuantaggiofo. 

[Cefarc  procurò  dt  tirar  Gneo  Tompeo  m Uoga 
guale  per  far  fece  battaglia. 


ccagionc,chc nè runo,nc l’altro  diclli  poflìco*  Hirtioguer^Spagnuolatnu.^. 
fcguir  piena  vittoria  j pcrciochc  nc  fi  può  alia-  4i>  INANIM ANDOSl  i foldaci  à combaccerCtH 
lirdai  nanchi»ncalle  lpal)c»nc  fi  può  farinipe-  dee  porre  loroauanti  i'vcile della  Victoria^ 
co  da  nefiima  parte.  il  danno  della  perdita. 

quando  combattero’nì  le  genti  di  Ceffete,  [Catilinamammandoifuòi. 


^quelle di  PichiU^  Egttttò  in  Alefpurdria. 

Cefare  QuerXùiiU  Uh.  j ,nu.6^ . 

41  E'gtan  dirauaniaggio  il  combatter  di  notte, 
in  pacfc,dcl  t^ual  non  fi  lubbi  piena  cognitio- 
nc, contea  nemico, che  l’h  ibbia. 
l^Ter  quefio  Cefarenon  volfe  colf  armata  matitima 
cambattere,congU  Aiefsandrinidt  nettCf 
Hirtìo  Guer,^Ufsanù.nu.^ 

41  NON  fi  volendo  venire  à battaglia  coll’ini* 
mico,&  tuttauia campeggiare, fé  gli  la  prefen- 
ca , fi  dee  tener  l'circrcico  dentro  le  trincee  in 
arme» 

[Cefi  fece  Cefarenon  irolendo  pei  anebora  ytiùre  alU 
mani  con  Scipione prefto  a I{ujpina, 

Htrtio  Guer,Africana  nv.  {4. 

43  PERCHE  il  nemico  ricufi  la  battaglia,  non  è 
da  prefumcr  fubito,chc  gli  babbi  paura , Se  da 
fprcggiarlo>perciochepuò  efier  dilationefa* 
uia,&  non  timore. 

[ Errò  5cip(t»ie  in  ^Africa  a ^fregiar  Ce  fare, il  qual  ri 
cusò  di  "pcnir  feco  à Attaglia, 
Hinioguer„4fricana^u,  1 51. 


Sailufl.congiuraCatilin.nu.ip, 

JONELLE  battaglie  quelli  corrono  maggior  pe* 
ricolo  de  gli  altri )che hanno piòiimorc.  Se  i 
più  ficuri,fono  i più  audaci. 

[Detto  di  Caf  ilma  aifuoi, 

SaUuHxong,CatiljU4.^o . 

5 1 L A necefiìtàfì  arditi, & fotti  anco  i timidi, de 
vili . 

[Detto  diCatiìma. 

Sdltufl.coHg.Cauinu..^l, 

[Derro  di  Tlutarco,  in  proposto  de  [oldati  firtbagi* 
nefh  condotti  da  ,4fdrubaU  iarebino  > & afsaliti  d« 
Sdptone, 

TlutarMelUiritadi  Scipione jnu.S. 

S%  L’AMMAZZARE  alcuno  nel  combatcere,èd| 
ragion  di  guerra  ; ma  non  poi  che  hà  gettate 
rarmi,&  dimanda  di  arrenderfi  : anzi  è fcele- 
raginc . 

[Detto  di  alcuno  a Cefare,  eUòHandoh  ad  ordinar  la 
PePublica, 

Siuiufl,  nelforatione  prima  d Cefare  ddl*ordìnaìU 
I{epHblica,nu.S. 


44  NON  ihì  da  venir  alle  mani  colnemico,òda  Si  L*  di  gran  pericolo  ad  vn’eiTercito,  mentre  Ili 


tentar  imptefe  ardue  contro  di  lui,  hauendofi 
Pcficrcico  fianco,dc  digiuno. 

[Cefare  nonvoife  combatter  con  Scipione,  nè  tentar 
i'e^ugnatione  di  Vfita, 

Hirtmguer.Africana,  nu.i^, 

41 ST  AN 0051  per  venir  à battaglia  coll’inimi- 
co, fi  dee  andare  attorno,  cllortando  i (oldati 
a combattere  valorofamenre . 

[ Cefare  fiando  per  yenire  a giornata  con  Scipione  in 
africa  ^ 

Hirtio  guer„4fiicanajnu,i 

4(^ CAPITANO  Generale, auati  di  venire  à gior 
nata  coU*inimico,dee  inanimare  i Tuoi  foldaci 
veterani,  con  rammemorar  loro  le  palTate  vit- 
torie,c'I  valor  altre  volte  dacHi  mofirato 
inuoui,  cfforiandoliadimitacUvirtù  di  c(Tì 
veterani . 

[ Cefare  douendo  far  giornata  con  Scipione'fPicinoa 

Tbapjo. 

ftirtio  guer,Africana,nu.4^, 


in  punto  di  combattete,  che  vna  parte  de’fol* 
dati  ò fi  ritiri>ò  palli  ai  nemici. 

[Detto  di  Tulio HoJliUoI{e de'  i{pmani sparlando a$ 
/uoijn  propoftto  de  gli  ,A  lbani,cbefi  utngt{,no  quoti 
do  egli  fé  per  ytnire  alle  mani  coi  Veienti , CS  mi 
Eidenoti, 

LiuioDeta  i .Ub.i.nu,ii, 

54  N £ L L E battaglie  combattono  ferocemente 
coloro, che  fono  oifefi. 

[Jl figliuolo  di  t.Tarquinio,  cactiato  di  Roma  con  la 
Jua /quadra  di  fum fitti,  fot  temente  combattè  cefi* 
troi’eftenito  Amano, 

LìuioDeca  i.lib,i.nu.i$, 

3 j CAPITANO,  che  è richiedo  da*  fuoi  foMatf 
di4ar  loro  il  fegno  della  battaglia  ancorché 
lo  ftimi  bcne,dcue  indugiar  vn  coca!  poco, per 
far  proua  dell’animo  loto , Se  chiarirli  (e  dura 
in  e(Ti  Pardire. 

[V,SeruilfO  CcnfofCfdouertdo  affrontarficoi  Voìfck 
LìuioDeca  ì.hb,i,nu,i^. 

47  CAPITANO  Generale  vendendo  il  fuo effee  j^NON  deue  il  Capitano  eflendo nel fcruocc 
citocHerfidi  già  modo  per  attaccar  la  batta-  della  battaglia, fcritu, partir  dalPefTcrcitojper- 

glia  contro  li  voler  fuo,  col  nemico,  ^ngn  vi  cioche  imaginandofi^i  fuoifoldaii , cheegU 

fu 
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<iimottO  | (i  prrHcrannod'aninio.  AMMAZZANDOSI  nel fiiror della bitragli» 

£J  P^HUti'Ulcu’ubtrttremVeieiui,  ^coìTbofea  il  Generale  de'nemici,  li  vuol  (ubico  inctrerc 


m.f’eJmiiij'i.iheCimL^imlitCmfnlc [offe  morta, 
fi  cimior  rtmoi  )iiitm,Cf  fi  fottbhmo  fofli  in  fngn 
fe  t altro  (SonftU  non  li  baiit^  fermati, 

Liuto  Drca  i.iib.t.mi.zi. 

57  COMBATTENDO  iniieme  due  elTercici , l’u- 
no di  numero  molto  minore  deiraltro,  (t  la 
banacliaé  fanguinofa.il  primo  i lencirc  il  dan 
no  è il  minore;  & perciò  ò pericolofa  colà, che 
non  fi  metta  in  higa. 


lafuateBain  luoco.oueefiì nemici  la  polluio 
vedere;  perciochefi  (pauenteranno. 

[Cornelir  Coffa  baiando emma’^ato  Tolunnio  }{i  de" 
Z>eientl,puofe  U teda  di  giallo fu  la  timo  di  fri  bt- 
Sia . da  tbe  jpautntati  effi  \eienti,&  loto  tonfederaa 
ti  fi  riuoljero  in  fuga . 

Liu'io  Deca  i.lib.^jui.y, 

[Trlafete offenda  Unto  vceifolìeiaH^JeGotbii 
Vrocop.G»et.<jotb.tib.ì.nu.  i C4. 


[Tetòiii^iHani  condotti  da  T.Qiiintio,eambttttndo  £4N  E L cominciar  vn  fatto  d'acme  ficonofee 


coi  Voffei  .furono  vicini  d metteìji  in  fuga . 

tiniotìeca  iJib.a.nu,^0. 

58NON  bifogn  a affrontarli  col  nemico,  auanct 
di  hauer  ben  prima  cicunofciuct  le  forze  di 
quello. 

[VetòsP-fttrioConfoUfn  rottodagUEqni . 

Lima  fìtta  t.lib.}.tm.j. 

}9  L'ESSER  ferito  il  Capitan  Generale  nella  bat- 
taglia, rutba  ranimo  de’  Tuoi  foldati  ,&  porge 
ardire  ai  nemici . 

[Ji  vede  quando  fu  ferito  Sp.fntitfitmbattnda  con 
gliLqni. 

Linio  nicai.Ub.j.nu,^. 

[La  f^nitad' intubale  , mentre cembatteua  tenia 
Cauallcria  di  Sempronio  Canfole  vicine  d Piacerti 
Liuto  Dere  ì.lib.ijm.ig. 

[Et  gli  ',,/inaeiii  vedendo  tjffitbridate  lor  Tle  feri- 
to, léleni  trono  il  eetfo  della  vittoria  contro  i L[amani. 
Dinne  J/lor.bb.}jaiu.ti. 

So  AVVENENDO , che  il  Capitan  Generale  fia 
vecifo  nel  femore  della  battaglia, fi  vuol  fubi- 
co  farlo  coprire , ò portar  di  naicofo  alctoue  > 


qual  elfercicoc  più  animofo,  dal  grido  lieto,  6 
mefto  de’foldati. 

[Detto di  Liuio,  parlando  dei  Ti^nuni  candelti  da  G, 
Sempronio,  ebe  colla  manirra  del  gride  moflrarono  il 
lor  timore  nell'affrontarfi  coi  Vdfti . 
lauto  Deca  iJtb.^.nu.%i. 

£5  NEL  fcruoce  del  combattere,  vedendoli  vn 
debello  di  nemici,  feompagnato  dal  cello  del 
l'eUcrcito,  venir  con  impeto  addolfo  à i nollci 
fi  dee  fieli  dar  luoco.  Se  lafciarlo  penectac  tan 
co, che  redi  chiufo  in  mezzo. 
[CofiiVelfeiebiuferoinme^Vndrapello  diffaual- 
lieri  Ki>mani,cheeranojatontatid  piede. 

Linio  Deca  ijib.q.nu.z^. 

66  ADvn’clTercicoiilqoal  fia  molto  fuperiore 
di  numero  all’inimico,  è gran  vantaggio  il  có. 
battere  in  campagna  aperta,  piana,  & non  ine-' 
guale.1 . 

[Dette  di  Liuio,  in  propoftto  di  Brema  Capitane  dei 
^aUi.ilqualdifeg^  di  eMbattere  in  vn  tal  fitteti 
l{imani . 

LiuioDeca  i.lib.f.rm.ij. 


acciocbe  ne  i luoi,  nù  i nemici,non  fcn'auueg-  IL  gettar  il  Capitano  vna,  ò più  bandiere  tri  i 


gaoo,&  deue  altro  Capitano,  il  qual  fia  di  di- 
ma, entrar  doue  egli  combatceua.  Se  tener  il 
luogo  di  quello. 

[P.Molurinio  fece  coprireT.  Valerio  Confale , vccift 
dai  banditi , condotti  da  ,4p.  Herdeui* , Cf  entri  in 
fuo bioco d combattere. 

LiuioDeca  i./tb. 50111.9. 

["Bruta  fece  portar  di  nafcoflo  d Tbafo  il  corpo  di  Caf 
fio,  il  qual  fiera  vcófi)  da  fe  il  dì  della  battaglia  con 
Ottaruo,  cr  i-M.  Antonio . 

Dione  fliorMb.47.nii.i  1. 


nemici,mcncre  fi  cóbatte , è cagione  che  i fol- 
dati  per  ricuperarle  faccino  impeto  contea  eOì 
nemici. 

[Auuenne  mentre  Furio  ffamillo  cembatteua  coi  Vol- 
fei,  coi  latini,  & con  gii  Hemici . 

LiuioDeca  i,lib.6.iiu.g. 

[Et  bauer  1 /[ornai»  fatto  ciò  molte  volte, afferma  Li 
uio,inpropojito  di  Q,yittorio,  Cp  Gx^ttinio  Tribù 
ninelbefiercito  Romano  condotto  da  T, Sempronio, 
mentre  combatteua  coi  Galli . 
liuio  Deca q-lib-a. rm.ii. 


£l  AZZVFFANDÓSIcoI  nemico,  auàti  che  egli  SS  SPERANDOSI,  che  il  nemico  fia  per  dimi- 

V*  ^ M __  .'la  il*  1 m.  — A . A — L M A aw  Ui  M ^ 4 m ^ n f nmm 


babbi  dcfo,& ordinato  cucco  il  luoell'eccico 
fi  prende  gran  vantaggio.  ^ 

[Tal  vantarlo  prefe  yalerio  Confole  cn  Volfci,  tT 
coagli  Equi . 

Liuio  Deca  I iib.J.nu.  16. 

e a NELLE  battaglia  fi  di  animo  ad  vnafquadra 
di  foldati,colmetteve  loto  auami  il  valore,che 
l’altte  {quadre  dimodrano . 

[Valerio  CerffoletonAattcndotÒttaiVelfti.CS  Equi, 
mcitiiCauallicri , ponendo  laro  imianti  la  peode^^a, 
che  mofirtuanoifanti . 
liuioDtcaiiib.ì.rm,i7. 


nuite  predo  di  forze , ù per  mancaméto  di  ver 
touaglie,  ò per  altra  caufaedafehifatedi  ve- 
nir fecoalle  mani. 

[Pereiù  C .Sulpitio  Dettatore  differì  il  combattere  coi 
Galli. 

LiuioDeca  tiib.y.nu.f. 

[£t  Cefarefebifò  di  combattere  Affamo. 
Di0neJli0rJib.4i.nu.  1 1, 

[£f  Bruto,  & Caffio  non  voleano  combattere  con  Otta 
uio,CS  U.  Antonio . 

Dione /yior.lii.47.n».6. 

[QCeffercitoiSitagoneferieutò  di  cmbattereeon^ 


DIgiliZed  by 


ft9  eAl>0  SETTANTESIMO^ARTO'. 

foniift  tottdMtda  CMomfcnfmOt  nel  di  Ts(a  OH^ndonio , Cf  ‘/ndtbtic^ . 

^)U . LiutoDeea  ^Mb.Z.nu,i6. 

Cutcci4rd.inorMb.f.tm,iO»  78  MOLTE  volte  il  combattere  non  pirìfce  <il« 


Urlone  » pcrcioche  ^ ò lì  vieti  incitati  da  bella 
occalionc  di  vincere  ,ò  forzati  dalì'ininìico; 
nc‘  quali  cali  non  ^ da  punire , ò da  bialìmaro 
il  Capi  tano*che  vien  àgiornaia>ancorche ha* 
ueirecommiflìoiie  in  contrario  dal  fuo  Prea- 
cipe^. 

[ Dettò  di  faei  ^eiMTeri,  thè  difendeumiò  L Furia 
Vreture dil^er cmbantOe  totGutU , m aUea^  di 
Gaie  Aurelio  Confide, 

Liui»  Dec4  4.1i^.i.M.at. 

7P^  efpediente  l'andar  i prouocare  il  nemico  à 
battaglia  in  cafa  fuay credendoli , chceglinon 
^a  per  accettarla^percioche  ricufandolayll  con 
feda  inferiore:  onde  A perder  Tanimo  non  pur 
àfuoi  foldaciy  ma  ai  fudditi,  & agli  amici. 
[Lìmo  CmfoU  andò  cm  tarmata  tmaie  é porto  di 
Ephefoiprouocar^Palifitmda  CaatraltdiU'^rmé-» 
ta  di^Aniioeba . 

Liuh  Deea^tib.y.mt,  i. 

80  ESSENDO  altri  prouocatoàbatraglia  dall’int 
(picoi  fé  ricufadi  cóbattere»  intimidifee  ifuoi» 

& accrefee  l'ardire  ai  nemici . 

[Perciò  K^oùocbo  fi  rholfe  dt  ambattere  coi  i[a. 
«Mni. 

Ziaie  Deca  4Ìi&.  7.1111.  t 

71  LAraccordanzadi  hauer  gU  combattuto  prò  %t  V di  grande  importanza  nelle  battaglie»  che 
fperaméte  in  vn  luocoydà ardire  aifoldati,  che  il  Prencipe  vi  lì  troui  in  perfona. 

▼i  deuono  combattere . [DeCCO di liMiO)biafimando  Per/w  t(e  di  Macedonie^ 

l^i  ^man*  dona  ardirò  di  cmbanerealLtUbto  con  cbt  non  andò  àfocconae  ifuoL  li  combatteuam 

tra  c Cartbagineft  • coi  Etmani . 

£i«/o  Deta.^,lib,  i Liuto  Deca 

74  LE  pugne,  che  fi  fanno  in  luogo  angudo  rie-  82  NON  è la  moltitudine  • nò  i grandi  apparatili 
fconopmlanguinofe,cbe  no  quelle,  che  feguo  nòlo  fplendore  delle  Infegne  , nói  crini  » che 


dp  NELLE  bitiaglic  bifognaben  hauer  conliden 
za  nel  valore  dei  Tuoi  rotdaci,ma  non  però  can 
ta,chc  fi  difprezzi  il  nemico  . 

[Detto  di  Linioy  parlando  (U  certa  battaglia  tra  i 
ui^&i  Sannitt^ 

Uuio  Deca  tMb.y.nu.^. 

70  DA  grande  animo  ai  foldaci , mentre  combat- 
tono* il  vedere  il  Capitano  auanti  gli  altri  far 
qualche  proua  di  valore . 

[Ai  A.oriMju  il  veder  Caletto  Cornino  CofoU  atma\ 
^ar  dt  [ita  mano  vn  Sennita . 

Liuto  Deca  1 .Ub.7.  nu,  1 1.  \ 

71  VOLENDO  il  Capitan  Generale  nel  feruore 
della  battaglia,  dar  animo  ad  alcuno  de'  Tuoi, 
ÒiCapitano  ,òfoldaco  , dee  chiamarlo  perno- 
ine,  & riempirlo  di  lodi,  & di  promelTe  « 

[Fabio  ConfidCiCombattendo  contro  i ZoiMÌ/i,ÌAaMÌiRÒ 
M,  Vnluro,  & cM,  Faleiio  TriÒNAÌ  avuadue  di  /oi* 
dati . 

liiiio  'Deca  i .Lb,  1 o.ne.  4. 

72  COSI  la  difperatione,come  U fperanza,  fpro- 
na  i foldatii  combattere  valurolamenre. 

[Dette  di  Limo,  parUndodeiCartbagmefit&  dei  Sa- 
gonrini . 

ZioioDeca  5./Ì&.1.IW.4. 


CIO  in  luogo  ampio  . 

[Dcc/0  di  LiuiOtraccontando  la  ^ga  de*  "Epntanicon 
doUt  da  Tifo  Graubo  coi  Cartbagiaefifdentro  le  trin 
tee  di  Hojukmic  . 
liuio'Deca  ìMk^.uu,t  j. 


preuagliono  nelle  zufie,  ma  si  la  fortezza.  Oc 
raudacia,&  perìtia  de*  foldati . 

[T>etto  di  Vlutarcho , parlando  dei  Barbari  fuperati 
daitjreci. 

Fiutar  jteOa  vita  di  ThmifìccUnu.  5. 


75  CAPITANO , che  vede  l'elTercito  fuo  venirli  Sj  NON  H deue  mai  meuere  in  neceffitò  il  nemi 


di  di  indìdilToluendo,  & quello  dcirinimico 
augumenurU  ,deuerifoluerlI  di  combattere» 
de  procurarlo. 

[^fdrubate  in  fgagna  fi  rifilfe  di  venir  à battaglia 

conSciptone, 

làuto  Deca 

7^  AVANTI  di  veniràbateaglia,  n dee  elfer  mol 
IO  ben  idrutei  della  condicione  dei  nemici, coi 
quali  fi  hà  dacombattere  . 

[Configtio  dato  da  Fabio  C.^4^hgiia  i M,liuio  Cov- 
foUfCuandofu  detto  contro  Annibale . 

Liuto  Deca  iftb.^m.i 5. 

77  CHI  è inferiore  di  numero  di  foldati  al  nemi* 
co, dee  procurar  di  tirarlo  ì combattere  in  luo 
gollrctto,accioche  non  polli  azzuffarfi  feco 
con  tutti  i fuoi . 

IP.Scipione  tirò  à combattere  U vna  Sìretta  volle 


co  per  combatterlo  » nè  efiendouifi  e^o  pollo 
da  le, venir  con  lui  à battaglia,  percioche , co- 
me difperato  • menerà  animofainente  le  mani  • 
[Tereiò  *AriiUde  configliò  IbtmifhdeÀlafcme  ib 
pago  libero  a Serfr  per  vfdr  d'Cktopa, 

Tlutar.rtella  vita  dt  Tbemifioclenu,$, 

[£t  Snrina  non  voi f e combattete  cw  Craffo  ,matet^ 
cò  di  vincerle  con  inganni . 

Dione  Igor,  lib.40.tui.  8. 

[Errò  in  queflo  yercingetorige , flf  fii  rotto  da  Ce-- 
fare, 

*J>ione  flJw-lt6.40.iMt  X s, 

[E(  Cefare  in  Ijpagna  non  vdfe  combattere  \m<rifr^ 
nio, 

Alfine  jbìgrMb.4. 1 .»« . 1 1 . 

[£t  Ijiulio  Seuero  Capitano  di^drmo  ricusò  di  <$> 
battm coi  Giudei, 

Diona 
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[Tì'uauntBiTittdi  AUianoniàVi,6.  <lerc  i nemici , l'hiiirr  li  luna  dietro  le  fpalle, 

Antonio  fchifò  diveniri  la  qual  mandi  Tombre  lunghe  de  tuoi  foldati 
batugltocoi  Qfuuittn  igitto,  tna  protur  òdi  far  tu-  verlo  la  facciadi  edì  nemici  > percioche  quelli 

fur  tra  toro  dtjtordij  . ingannati>percote  ranno  le  dette  ombre, in  vc- 

Dione nella  vita  dt  tM.  Antonio  nu.t.  cede  i cotpi,&  maniine  (o  vfano  annida  fcci- 

[£r  < Gothi  rondatii  da  Teia  He  loro , effindo  tnelji  in  ce  di  lontano. 

di^eratme  da  Harjate , toabalterono  ton  gran  va-  [Tal  vantaggio  bette  Pempeo  quando  tcmbalti  um 

lorc-f  . t-Mitb  idate. 

Procop.  Ouet.  Ooth.lib.  ; .lu.i  I },  Vlut. netta  vita  diTompeoaiu.^ 

S4NON  è ficuro  nelle  Giornatc,cedendolo  fqua  91  VEDENDOSI  nelle  zuffe  , chePclTercitone- 
dioncdi  mero  dell’inimico,  incalzarlo  , fe  i mico  comincia  a piegare  , non  bifogna  darli 

corni  reifanotuttauia  intieri,  percioche  lì  po-  tempo  di  ritirarfi  io  faluo,mali  vuol  incalzar- 

trebbe  eflcr  tolti  tn  mezo  artificiofamente  da  lo  con  tutte  le  forze,  percioche  lìcuraracntc  fi 

quelli.  romperà. 

[Interutrmtti  Homani  umbatlenio  (tm  ^rmibali  i [Cefareft  burlò  di  Vompeo , Hqual  nonftppe  ciò  fare. 

Canne . quando  fi  a^^§arono  d Dan^^e. 

TtularjieUa  vita  ^-irmbale  »«.  1 4.  Vlut. nella  vita  di  T>ompeo,nu.9. 

Sj  E' bene  di  dar  la  battaglia,  quando  per  qual-  ja  CAPITANO  Generale  d’ell'crcito , non  deue 
chefitiionc  felicemenre  fuccetfai  i noftri  fol*  per  non  difpitcere  ai  Capuani  minori,  ò a foU 
dati  fono  inanimati,  & pieni  di  confidenza.  dati,  indurti  à dar  la  baliaglia,comro  ragione 
[ PertiòStipione  ferifolfe  dieombatter  Sipbate , «!r  di  guerra. 
y^fdruba'e.tiqualibaueapoto  diangi fouiati un  [Errò in queBo Pompeo, 

grande  vctifione,de  loro  alla^iamenli , Vlutra .nella  vita  ii  Tompeo,  wi. ! a. 

•Fiutar,  nella  vita  dtScipionepiu. 21.  9}  IL  combattete  con  tra  foldati  belltcofi  ,&di- 

CON  pii  vantaggio,*  ardire,  fi  combatte  co-  rperati,ècorapcricoIora,&nonpuòfeguir  fen 

tro  il  nemico , hauendofi  pratica  del  modo  di  za  grande  vccilione. 

guerreggiar  di  quello, che  non  hauendofi.  [Perciò  i biafinuto  da  Pbitarcbo  AUffandro  Magno, 
f berciò  Paufania  neWordinar  tejfirato  per  combat-  tl  qual  volfe  combatter  coi  ^reci,cbe  mdttananojotto 

tere  un  t-Mardonio,  volfe  collocargli  -yi  tbenieft  al-  il  l{i  de  Ferft.più  lofio  che  riceuetli  à patti . nel  qual 
la  mano  ritta  , auiocbe  t'bauejjcto  ad  ag^ffar  c*  conflitto  li  fi  ammat^XatofottoU  caualto. 

Ferfi.  Flut.nellavilad‘i.yileftandro,nn,2. 

Flut.neUa  vita  di  Ariiìide.nu.S.  P4  NELLE  battaglie  hauendofi  meffo  in  fuga  v 

87  L'ASSALIR  d'improuifo  i nemici  alle  foalle , na  parte  delf  eflerciio  nemico, non  è bene  fpiii 

mentre  combattono  apporta  loro  gran  fpauen  gerii  tanto  oltra  in  perfeguitla.chc  fi  lafcia- 

tO;&  li  mette  facilmente  in  rotta.  dietro  l’altra  parte  intiera, fenza  poter  foccor- 

[Cofi  tMario  mife  in  rotta  i TrWoiii.  rere  à tempo  i fiioi , che  con  quella  combat- 

Flut.nellavitadiUifario,nu.s.  tono. 

88  VOLENDO  tu  venite  à battaglia  in  paefe  no-  [Errore  diDemeirioneUa  tanaglia  cantra  Seleuca^ 

to  à tuoi  foldati , Se  ignoto  ai  nemici , hauerai  gli  altri  confederati. 

gran  vantaggio  azzuffandoti  fu’l  tardijpercio-  Flut.nella  vita  di  Demetrio,  nu.  10. 
chele  tenebre  faranno  d’impedimento  ad  clli  SJ  NEL  dar  battaglie  non  dei  gouernatti  fecon- 
nemici,&  per  fiiggite.elfendo  rotti,  & per  in-  do  la  commoditàdeltuo  nemico, ma  vuoipen 
calzatti.fc  tellallero  vincitori.  far  che  quello.che  ad  elfo  gioua.a  te  nuoce. 

[ Perciò  Sertorio  elejje  colai  bora  di  venir  alle  mani  [Detto  di  Suetonio  PaoUino  configliande  Ottone  d ni 
ton’Pompeoin  fragno.  venire  battaglia  eoi  Vitelliani. 

riutar.nellaviladiSeetario.nii.iq.  F/utar.nellaiiladiOlhone,nn.i. 

8s  NELLE  zuffe  notturne  può  ell'et  di  molto  di-  p6  ESSENDOSI  per  venir  à battaglia,non  è bene 
fauantaggio  hauct  la  Luna  alle  fpalle  perciò-  di  cauar  daU  cfretcito  patte  de  foldati , ò per 
che  l’ombre  de’  corpi  copriranno  lo  fplendo-  feruarli  ad  altro  bifogno , ò per  impiegarli  in 
re  deU'armi,*  il  numero  de’  foldati, doue  all’-  altra  fattìone. 

incontro  il  lume  farà  pater  più  chiara  la  luci-  [Plutarcbo  danna  Othone,  il quaU battendo  rifobOo 
dezza  dell’armi  de  nemici , Se  la  moltitudine  dicombatere  coif'illelliai,i,cauòdilfuoelfetcitov- 
loro  maggiore, il  che  fpauentetà  t noftri,*  da-  nabanda  demiglitnifoldati.conduandoliJecoaBref- 
ri  animo  ad  elfi  nemici.  fello.pcr  guardia  delUpafonafka . 

[Tal  difauantaggio  htbbero  gli  Atbeniefi  quando  Fluiai.nella  Vitadi  Othone.nu.;. 
condotti  da  7(icie,  & da  DemoBbene  cmbatlerone  f £r  Tacilo  lo  tafsa  di  I medefmo. 

con  GilippoUcedemeniovnitocoiSiracufani.  Cctn.Tacito l!ier.lib.i..nu.^i. 

•Fiutar. nella  vita  di  Jifitie,  nii.2 1.  [Perciò  T’rejJero  Colonna  Capitano  deU'efsercito  Ec- 

90  NELLE  zuffe  notturne  fetue  molto  per  delu-  (lefiaflico Cefateo iienmandòaModona  ger.tei 
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hi!*an:^a  per  difenderla^  ftatendo»  che  UMtree  fi  ve- 
niua aicofiando d taicotìe  for^e  Framefe , 
Cuicaard.  l/iof  .Ub.  1 4.  nu.  1 7. 

97  IL  cumbittcr  prorpcramente  contri  incmìcij 
non  lancia  fenrirc  nc<iiraggio,nc  fatica . 


turni  > le  voci  > ò i gridi,che  Ci  (entonodtdÌe-« 
tto.ancorchc  fieno  falfi,&:  cagionati  da  ripet- 
cuHlone  di  cauerne. 

[Eiboca^ionato  dai  gridi  d/Thraci  » tuthòìK^ 
mani.  Com.Tacita  ^Mtul,Ub‘-^«y>S7» 


[AMue'iMai^ó«fAr/(:i)^«Aiidoconi^f/ero»o  104 CONFORTANDOSI  ifuoifoldaii  àcoro- 


éo  Cect'ia, 

Cwii.Tatito  .AnnaUib,  t.nu.*}6, 
pS  IL  raccordare  ai  foldaci  nel  principio  del  co* 
biiderealtre  vittorie  da  ciTì.òda  loro  antepaf* 
fatiiacqiiidaie  contro  imcdciimi  ncmicii  por* 
gc  loro  grande  ardire. 

[perciò  \.^rmeHÌo  afsalmdo  hfsercito  di  Cecina  rae 
tardò  ai  fucila  rotta  già  data  à QumttUoyaro. 
Corn.Tacito  .AnnaiMh.  i nM.99. 

[£r  Carattuuo  Inglefe  inanimando  i fuoi  cmtfaT. 
Qfiario  ridufte  toro  è nemicitia  quello , che  haueano 
fatto  t laro  Maggiori  toutra  (jittke  Cefare, 
Corn.Tacito.AnnalMk  i a.nif.5  $. 

[ Et  Ottauie  quando  fu  per  comiUuere  con  U,  ^ntth 
nioad  Attio. 

Vtone  jCiorMh.  ^o.rm.t  $• 

DOVENDOSI  dar  vna  battaglia,  vuole  il  Ca 


battere  contro  i nimtei,  liquali  fono  più  potea 
ti, il  dee  metter  loroin  cuniiderarìone,  cho 
tanto  maggior  laude  meriteranno  vincendo» 
& ranco  più  pericolo  correranno  ù voltar  le 
fpalle. 

[Vharafmane  IfJ  degli  ììiberi^  esortando  i fuoi  cw- 
tra  i Vartbi. 

Corn,Tacito  Annal.lih.6.nu.  1$. 
toj  CHI  non  hà  forze  ù bailanza  per  poterli  af« 
frótar  col  nemico, & n*afperta  dell* altre,  b cho 
quelle  di  e(To  nemico  dtminuirchino,  eOendo 
prouocaroà  battaglia,  deuc  interporre dila- 
tiuoe,  8c  più  collo  andar  miitando  alloggia- 
mento,che  accettarla. 

[<^otar^  de*  Tartbi,preuocaioda<Meberdaten 
coftftce* 

Corn.Tacito  w4fmlMki 


pican  Generale  rifetbare  à fé  tl  carico  più  im-  \o6  VEDENDO  noi  il  noUro  effercico  venir  di 
portante, Se  la  più  diScil  £artione»Sccommcc-  di  in  di  declinando,  con  poca  fperanzadi  po- 

l*.l  tr^  à C' antrani  rm'nrtrf.  ’ " • ■ ' • 


ter  l'al  tre  à Capitani  minori. 

[Germanico  ti^i  fecey  dmendo  combattere  contrai 
Germani , che baueanorifattoCefsereuot  dopoefser 
flati  rotti  fu'lfutme  Vìfurgi . 

Corn.TatUo  AwM/sffS.i.iw.41. 
loo  Capitano  Generale , (landò  per  a^ronrarli  à 
battaglia  con  l inimico,  deue  trafeorrere  per  il 
campo, inanimando  i fuoi  foldati , col  mettere 
loroauanti  Tvtile  della  vittoria,  &ii  danno 


cerio  di  nuouo  rimeiiere,bifogna  auennirac  la 
battaglia. 

[LMcberdoia  contro  Gufarle, 

Com.Tari^o  tannai,  lib.12*  mr.s  1. 

107  VN  Capitano,  jlqual  lì  porci  bene  in  vna 
battaglia,ancorche  la  perda,  merita  lode. 
[^tatmo  Ff  de*  Sueui  quando  combattè  con  lubilUa 
de  gli  Hermouduri, 

Com^latUo  yCnnaklib.  1 s.w.41. 


della  perdita;  Se  col  rammemorar  loro  le  ac-  loS  LE batragltc»  che  lì  cominciano  prelTo  la  fé- 


tioni glociofc  da elTi facce,  Se  le  vergognofe 
dell  inimico. 

[./frmiaio  doueodo  venire  à battaglia  con  èdarobn- 
drio. 

Corn.  Tacito  .Aanat.Ub.  ijm.Bo, 

Carattaco  fnglefif  inanimando  i fuoi  eoatra  *Pnb^ 
Ofiorio. 

(orn.Tacito  ^nnalMb.  i 5 1. 

IO  I DA-  animo  ai  foldati  di  combatrere  feroce* 
mente, il  conofeere  che  non  hanno  altro  rime- 
dio alla  fatuce  loro  » Se  de'lox  conlanguinei, 
che  vincere. 

rpereiò  i Tbraci  ribelli,  e rompendo  di  certo  CaHcU 


raoon  poìlonoeircre  molto  languinofe , per- 
cioche  la  foprauegneme  notte  impediice  il 
proseguir  la  vittoria. 

[Gli  /nglefi  rotti  da  P.Oflorìo  >/ì  foluarono  con  poco 
danmper  efier  foprauemUala  noue^ 

(om.  Tacito  Anrial,Ub.  1 2.  ; S . 

109C  HlelTendo  molto  inferiore  di  Damerò  di 
foldati,  vuol  venir  a battaglia  con  rinimico» 
deue  procurar  dimetterli  in  lìto,oue  non  pof* 
fi  elTcr  combattuto  fé  non  dafronte>Seper  fpz 
tio  non  molto  largo. 

[Sneroii#o  PacUino  cofi  fece  in  JnghiUerta. 
Corn»Ta(ito  mdmuLMb.  1 4.MM.  j i . 


io  » combatterono  con  gran  vigore  ctmtra  Poppeo  no  NELLE  battaglie,  ancorché  gli  elTerciti  Ge~ 


Sabino. 

Com.T4tiro  AnnaLlib.4.  w.S;  • 

|or  1 Lcombaicereal buio,  bcofa molto perico- 
Jo(a,pcrcioche  i vili  pigliano  occalìone  di  na- 
fconi1crft,òfuggire,icolpi  riclcono  incerti, |e 


no  grandi,  Se  numerolì,  pochi  però  combatto- 
no,Se  danno  la  vittoria. 

[Detto  di  Suetomo  TaolUno, inanimando  i furi  teatro 
gU  Inglefi. 

CorruTacito  ^rmalMb.  1 4 w.j  i. 


ferite  improuile  ; Se  lì  cóglie  rpclTo  i fuoi, in  ni  NON  è bene,mentre  li  combatte , metcerfi  a 
vece  de  i nemici.  rubare  le  bagaglic  deIl*iniroico;ma  li  dee  alpet 

[Detto dt  Tatito, parlando  delPeruttione de* Traci,  ut  che  lìa  rotto  afTacio;  perciochc  ad  ogni  mo 

lorn.Tacito  AnaaLlìb.q.nu.S6.  do  tutte  lerobbe  del  vinto  hanno  da  rcHare 

SPAVENTANO  ne  i coipbatcìmciiti  poc-  al  vincitore, 

*Ttrcia 
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Ct4T>0  SETTAUr  ESUMO ^VAKTO. 

[Pmid  Sutt'mlo  TjaU$n>}  rauu  Jana  ai  fuoifjldatt  il^Sl  inanimano  i loldatiàcombaKcr^  coi  rac 


mentre  era  per  alte  mjtii  lon  gU  Ingleu,  che  fi 

fcordapero  dilla  preda  »lnnbe  bautfiero  Uisfattitne- 
mia 

Corrj.Tofita  AniaUih^t^.MH.^ 

1 12  b^nc,cht;  ii  Capiun  Generale  Ha  cono- 
icmto  nei  pericoli  delle  batugUe»  de  da  Tuoi, 
Se  H i neimci,pcr  poter  inanimar  quelli  > &at* 
tcrir  quell  u 

IGiouo  tfkefì't  ad  {Antonia  primo  per  rimettere  il 
fnoefseratOfChegià  eraqua[i  rottodai  \ittUiani» 
Cotn.Taàtìj Ifior.lib  j.m<.i  J. 

1 1 ; F gran  vancaegio  il  combattere  con  nemici 
ii  flanchi  per  liaucr  combattuto  con  alcci  «de 
aro  loro  la  caccia. 

[Detto  di  Tacite^  biofimando  due  legioni  Wittlliane^ 
UlyjpaceyeSfl'Itjliea  , che  non  afìaUronotacauaUe^ 
ria  dà  yifpafunojaquali  biuta  combattuto.  Ci  dato 
la  Cùccia  j quella  di  MitelHì, 

(<m.  faàto  isiorMù  s.nu.  1 6, 
f 1 4 b*  di  molto  vantaggio  nelle  battaglie  l'hauer 
1 roldarinroctlUti  ili  cibo,  de  che  habbino  rì- 
pofato^d:  d(»rmiro,de  trouar  i!  nemico  aHlitco 
H.iUa  fime.Ua!  \onno,Sc  dai  freddo. 

[ !iettodlT^ioto^  bi.''^indoif^iUlliinÌ , ebenon 
J Pperti  jcrutrjiut  tal  vantaggio  con  le  gente  di  y e- 
fp’luM. 

(i*tn,TacitoIfi*T.ùb.i.nu.\t, 

QyAN  DO  nella  pugna  fi  conofcctChc  i nemi 
ci  cominciano  à romper  Tordinanza,  bifogna 
fobico  vrcarli  con  fquadtone  ferrato  , Se 
den  fo . 

[Cnfi  fue  knto  .io  prtiìto  Capitano  di  Vefi^afitmo,  co- 
hatteiuU  centrai  yite.liani, 

Cw'»'.Ttfcire  Ijlef.iib.^.  ntuxj. 
ìiid  HAVENDO  noi  tlTcrcito  vaIorofo,&  frefcOi 
non  dobbiamo  perder  l'occalìone  di  venir  al* 
le  m.^ni  con  l’inimico  alUitto  dalla  fame, de  dal 
freddo. 

[Derro  di  Tacito,  riprendendo  ViteUht  che  perdi  ta* 
ìeoccafmeaU  ApermtKo  con  legetUtdi  We^aftano^ 
Com,Tacno  Jliar.iib.  i jui.4|. 
i17L£  lolcgne  poco  fi  tolte  a i nemici  in  guer- 
ra,!'! deuono  nel  combattere , porre  in  luoco» 
ouc  Ceno  vedute  da  t fuoi,  de  daclTì  nemici, 
per  inanimar  gli  uni  con  la  recente  gloria , Ss 
atterrir  gli  altri, per  la  rimembranza  della  fre* 
fca  perdita. 

{ Cefi  fece  Quile  Capitano  do  Bataui  ribellati  da  i 

CùTn,Tacito  Ijìer.  Itb.^.nnA  f, 
il SAuanti  la  battaglia,  Cdcuonodal  Capitano 
acccndcrdifoidati  à combattere, prima  in  ge* 
nerale,de  poi  (quadra  per  fqtiadra,  raccordan* 
dofi  loro  l’operc  egregie  fatte  da  eHi)  ò da  loc 
maggiori  contra altri  nemici. 

(Cc^i  Vetil/o  Ceriale  aeeefeifuoifdoHendé  cmabattere 
cot  5ar<t«f. 

gorn.T4ciro  ffior,  Ub*^,nu,  1 


cordar  loro  le  proue  fatte  già  da  quelli  delia 
medelìma  nanonc  contragli  ftefli  nemici. 
[Co/i  Galgace  I agUfe  eonfetuua  i fuoi  a Combatte- 
re centi  e I /^mani. 

forn.Tacite  nella  nita  di  Agricola  nu.  y j, 

[£r  Agricoli  i f{pmini  contra  gU  lagUfi, 
Cvrn.Taiite  nella vsta d’Agruola nu.6i. 

Ilo  VEDENDOSI  i foldati  volontcrulì  di  com- 
battere, fc  lì  può  temer  che  i)  tempo  non  f^cd 
languidir  gli  animi  loro, lì  vuol  condurli  qua- 
to  pi  ima  con  tra  il  nemico. 

[Celare  tondufieifuoi  contra  Urioniflo, 

DtoHt  //?or./iò.  j S.ifN.2  (• 

X a I Douendofì  dare  vna  battaglia , non  bifogna 
conerper  nell* animo  vna  total  ficurczza  di  vin 
cerc,ma  penfare  ali*uno,&  all'altro  eucnto,dc 
piouede  di  rimedio  per  ribauerlì,  in  cafo,  ebo 
fuccedclTela  perditacebe  coE  noni!  rcAcràop 
prelTì  affatto  dal  terrore. 

[Dettodi  Dione , parlando  di Tmpeot  Ugnate  per- 
duta la  battaglia  con  Cefare,  fi  di^ò  affatto, per  beh 
ver  troppe  pre/ooto  di  vincere, 

Dione  ^/loiMb.qz-num.i, 

121  CHI  vuol  dare  battaglia, fi  dee  apparecchia- 
re il  rifiggio}  oue  poter  làluar  le  reliquie  in  ca 
fodi  perdita, per  poterli  rifare. 

[ Detto  di  Diane  , reortndmda  7>oni^0  ,ch$mtià 
mancò  , qumdo  combatti  in  *Pbarfaglia  con  Co^ 
fart^. 

Dione  lfforJib,^t.  mi,$l 
[Con/ìgìhdi  y/egetio. 

Vegith  iib.),c.xt,nu.%l 

12}  NEL  fcruor  della  bactagtia',non  deue  alcu- 
no de’  capi  delf  elTerciro  far  motiuo , ( ancor* 
che  à buon  line  ) il  qual  da  foldati  polE  elTcr 
creduto  fuga:  come  ( per  elTcmpio  ) partir 
con  gente  deirordinanza,  per  andare  ad  itn- 
edic  qualche  difegno  deU'ioiinìco:  le  ciò  noa 
a tutti  noto. 

[Labtenolafetando  tordinan:^  per  andare  ad  impe- 
dir 'Bogftd,the  s* era  mofio  per  prendere  gli  alloggia- 
menti ^fiompeiani,  fà  confa , che  tutto  Ceftaato  di 
Tompeo  fi  meitefseen  fuga  & laftiqfse  d Cefare  la 
Vittoria,^ . 

Dieru  irior./iò.43 . nu,  14. 

j 24  AVANTI  di  venir  col  nemico  à battaglia  , 
fi  vuol  far  la  rallcgna  generale  dcll'elTercito» 
per  accertarli  del  nun.cro,&  della  qualità  de* 
foldati,che  noi  habbiamo. 

[Deira  di  Dione , in  ptopof^  della  mofira  fatta  da 
Ottauio,&  daM.i^ntonioprimacbocombattefsi^ 
fo  con  *BrutOy  & Caffo, 

Dione  inorJib.q‘j,nu,j, 

lajNON  è da  rìdurfi  à far  giornata  con  Woi* 
mico,fe  prima  non  fi  fono  ben  ticonofeiure  lo 
forze  di  quello, nc  H vuol  predar  fede  fubito  à 
ciò  che  ne  vien  rapportatoipercioche  è vlanza 
che  E dica  fempre  piò  che  non  c. 

Ttrciò 
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Vtx  Ct4T>0  S'ETTANT  PSI^O^VARTO, 

IPmii  M.  ^grippo  Capitiau  J'^agufio , & Da-  [Dello  dir igelio. 

jgeehate  Capilano  di  SefloTompeoftellero  lunga-  \egelio  tib.ix.ij.m.i. 

mente/vnoaUùariJaUtoaCHdo  coflc  \^ma-  f3?  E da  porre  molta  cura  accioche  nel  femor 
u maihmejenga  far  Giemata . ' del  combattere;,  quando  fi  fogliono  turbar  gli 

Dione IffotJib.ag.  »».  J.  ordini,  i ioldati  habbino  modo  di  riconulcere 

12<SOLDATi,che  non  fperano  ottenerfalute  per contrafegni  le lor bandiere, i lor  capi,  & i 

'dall'inimico  venendoli  viui  in  potere, combat  loroluochi. 

tono  ferocemente.  [Inepuflovjarono gran diligenO^ai Romani. 

lCHollifugiiti<tftaUa,cbeeraaoneU-.4tmaUdÌ  ycgeiu,lib.2.c.i  }.nu,t. 

•Damoeban, quando  eombatti con  Agrippa , ij  4 LE  battaglie  reali  non  fogliono , per  ordinv, 

DionelfforMb.ap.nu.!.  rio,durar  pifi  di  due,ò  tre  bore. 

117  DVBITANDOSI,che  alcuna  pane  dcll’ef-  [Dello di  \egetio. 
fercito  non  tratti  di  accordatli  coll'inimico, & ^ egeliotib.fx.g.nu,t. 

non  fpetandofidiritcnerli,  il  miglior  partito  135 1 buoni  Capitani  deuono  sfuggir  le  batta* 
è,  auantichetal  accordo  fegua  , darla  bat-  gliequanto  piò  poffono,  fapendo  inquelleil 

pericolo  ell'er  communc  col  nemico , & tentar 
[Otiauio  fogliando  che  Lepido  non  tenefse  Irallato  di  vincete  pon  aftutie , & con  arti  rifpatmian* 
Con  fello  TompeoM  rifolfe  di  venir  quonlo  prima  al-  do  Invita  de  i loto  foldati. 

Umani.  [Dello  di  Vegeli». 

Dione  JliorJib.49Jmm.S,  P'egttiolib.j.f.g.tm.f.  _ , «■  - 

$28  N E LL  E guerre  ciuili  bifogna  guardarfi di  ^^dC^ANDOvn Capitano*,  hauendo  bea  cua* 
non  fchifat  molte  volte  il  combattere  col  ne-  ' minate  le  fotie  fue , & quelle  del  fuo  nemico. 
■nico,che  ci  prefenta  la  battaglia,  percioche  fi  fi  conofee  efler  molto  fuperiote.non  vuuol  tat 


correri  pericolo  di  cadere  in  difprezio , & di 
cflcre  abbandonati  dai  compagni,  & da  gli 
amici , 

[Deba  I emendo  felld‘Pompeo,prefe  rifoluliont  di 
ballere  conOllauioittmare, 

Dione  iHot.lib.ag-nn.g- 

|2:>S  Idee  procurare  di  tirar  il  nemico  a batta* 


dace  Cprefencandofeli  occafione  opportuna) 
a dar  la  battaglia,  mafefi  conofee  inferiorCf 
deue  fuggirla. 

[.Auuifo  di  yegelio. 

\egeliolib.3.c,g.nudS, 

1^7  P E R far  proua  de'  fuoi  foldati , auant!  di  dar 
la  battaglia,!!  dee  tentar  coi  nemici  quelle  fiit 


glia,  auanti  che  egli  vnifea  tutte  le  fue  forze , tioni,le  quali  à fucceder  bene,giouino  molto, 
quando  fi  teme  , che  egli  fia  per  ingeoifar  ieriufeendo  male, poco  poiGno  nuocere, 
molto.  [Configliodiyegetio. 

[Oiiauiofenòditirareicomballere  Uf^Htenioad  f'tgeliolib.f.e.jo.m.io.  _ 

J^llio.  1 N ninnacofadcuemoficacfi  piò  follecito  i| 


Piene  lUor.lib,  30.1W.7. 

jjoESSORTANDOnoi  inofiri  foldati  ì com* 
battere  contro  nemici , che  hanno  facto  qual- 
che faccione  à dano  noilco,  dobbiamo  efiennar 
quella  tal  fiictione,con  perfuadec  loro , che  nó 
è proceduta  da  valore  di  eflì  nemici>ma  da  al- 
tre caufe. 


Capitano  , nè  porre  maggiore  indudeia,  che 
nel  (atto  d’arme  generale,  percioche  quello  li 
può  apportar  maggior  glocia,vinccdo,&  mag 
gior  danno,perdcndo,chc  qual  fi  voglia  aluy 
factione. 

[Deludi  Vegelie. 

Vegeliolib.}.c.ti.nu,T. 


[Suelonio  ‘PaoBim  Capitano  di  "Lierone , perfaafe  d IJ3  A V ANTI  di  condurre  i foldati  alla  battaglia, 
fmifoldati.cbegtifnglefipoiibaueuanoprelealcu.  fivuol  fieli  prcndercibo,  accioche  fieno  piti 


fucilldper  valore,ma4tTadimenu,  Cipermala 
dtfefa. 

Dione  nella  vita  di  A(era«e,iM.g . 

131  NELLE  battaglie  non  gioua  cancq  la  molti- 
tudine de'  foldati.quanco  il  valore, 
[DellodiZJegelio. 

\egetiolib.i,e.tjni.f, 

ijsPlSOGNA  penfar  molto  bene  (e  cofe  prima 
di  dare  vna  baccaglia, percioche  gli  errori,  che 
(1  Capitano  commette  in  cali  factionimon  rice- 
nono  ammenda;  conciofiacufache  immediate 
dietro  il  peccato  ne  fegua  la  pena , ò di  morir 
nella  pugna , ò di  eflier  polli  in  fuga , Se  perder 
l’ardire  di  razzuffarli  altra  volta  col  vinci- 
(Pie , 


gagliardi  al  combattere,  ma  non  fouerchio. 
percioche  fe  fblTcro  troppo  ripieni,  fitrieno 
pigri. 

[Auutfoé  Vegetio , (ondate (opta  tv(e  da  gli  Asti* 
chi  Hpmani. 
f'egetiolib.fj.i  j.nu.i. 

140  HAVENUOSl  il  nemico  vicino,  & illrutta 
alla  pugna,non  fi  vuol  cauar,  ò d’ailoggiamen 
IO, òdi  terra, òd’alcraflatione,  i foldari,per- 
Cioche  vfccndo  elfi  a poco  a'poco , & difordi- 
nati  per  l'angullia delle  porci,  faranno  facil- 
mente rotti  da  elfo  nemico:  però  fi  deueolTct 
uar  di  condurre  fuora  tutto  Lelfcccito,  & met- 
terlo in  ordinanza,  auanti  ebei  nemici  lo- 
prauengano,  & fe  quello  non  fucesde , meglio 
ittacter 
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CAPO  SETT^KITÉSIMO^AKTO.  jjj 

étrarcenerlo  dentro,  mo/lrandodi  haucr  pau>  altro,  &;  il  battaglione  Tcparaco da  quelli. 
ra,&:  arpetrar  chccllìncniicici  inlulrino,&:ct  iK^nutfodi yegeuo. 
dirprcgino>ò  fi  riuolcino  per  tornar  in  dietro»  V<^etit  lìb. }.c.io,rm.^, 
ò fi  dicno  a predire , Se  coli  li  dirordinino:  Se  ^47  COL  vantaggio  del  luoco,  ciochauendoliò 
ftirhora  far  vrcirci  pM  valorolì  ToldatLfic  con  niontc,ò  marc>ò  fiume, ù lago,ò  palude, ò città 

quelli  alfalirli . o dir^i,da  un  laro,in  modo,  che  da  quello  no 

l^ituifo  diVegeth.  lì  poflj  citcre  alUliti  dairinimico»!)  può  loftc- 

yegctiot,b.^.€,i  i.au.J,  nere  clTo  nemico  , ancorché  noi  foflimo  a lui 

141  A V A N T i che  li  venga  al  fatto  d'arme»  fi  molto  infcriori,e  in  talcafo  fi  vuol  fiirmar  l'or 

vuol  diligentemcnre  crplorareife  i noftri  folda  dinanza  diritta, & mettere  il  ncruo  de*  miglio- 
ci  confidano  di  vincere,  ò fé  dubitano  dicller  ri  foldati  nell'ala, che  non  cdifcradal  fito. 


vintitilche  fi  comprcndcrà,cUi  vili, dalle  paro-  [AuuifodiVegetio, 

lc»dai  inoci,&  dai  gcfii  loro.  Vegettolib,  j.c.io.nu.g. 

VtgetM,  14S  SI  fogliono  guadagnar  le  battaglie , non  per 

Vfge/w.fiA.j.c.  I2.iw.f.  opera  di  tutto  Ì*cfl'ercito,ma  per  la  virtù  di  po 

t4a  NON  deuonoi  foldatLche  Hanno  percom**  chi, che  fcielti  dal  fauioCapitano  perii  miglio 
battere  , cominciar  i gridi  da  lunge  ,ma  nell**  ri»  fieno  fiati  collocaci  in  luoco  opportuno, 
azzutfarii  coi  nemici)  per  maggiormente  sbi-  [Detto di  Vegetio. 
gote  irli, accompagnando  i gridi,  coi  tiri  dell  * Vegetio  Ub.  j .c.ao.iNf.8. 

armi . *4P  OCCORRENDO  ad  un  Capitano, che  in  v- 

[Auuettimentodi  Vtgetio,  nabattaglia  parte  del  Tuo  elletcito  refii  fupc* 

Vtgefio  fiù.j.c.iS.ww.j.  riorc,&  parte  perdente,  non  dee  turbarfi,  ma 

I4J  DOVENDOSI  dar  la  battaglia  » s’acquifia  (petardi  vincere, &peraiuiarlavirtoria, vuol 
gran  vantaggio  in  circrc  ilprimo  a mettere  d edere  il  primo  a raccorre  le  Ipoglie  de'morri 
luocdcrcito  inordinanza»  pcrcioche  fifaciò  nemici}&  con  gridi»  & filoni  bellici  dar  legno 
a filo  arbitrio,  & come  fi  giudica  efier  più  vii*  di  allegrezza,  perciochccofi  atterrirà  edbne- 
le.  Apprclfos’accrclcc  ardire  ai  Tuoi  » & fi  io*  mico,  Se  accrelcerà  la  fiducia  ai  fiioi, 
glie  ai  nemici,  conciofiacofache  Tempre  paio-  [Auntfo  di P^egetio. 
no  più  forti  coloro,  liquali  prouocano  gli  al*  \egctìolib.}.€,z$.w,j, 
tri*  Aggiungefi,che  ellendo  tu  di  già  ifirutto»  150NON  ti  dei  turbare  per  veder  fù'I  principio 
& apparecchiato  à combattere,  preuieni  il  ne-  della  battaglia  i tuoi  hauerne  la  peggio  » per* 
mico  mentre  fi  ordina  » Se  per  confeguenza  io  cioche  il  più  delle  volte  auuiene»  che  la  vitto* 
tutbi  auanci  di combaccerlo,  ilche  molto  aiuta  ria  mofiri  inclinare  ad  vna  parte»  &poirefii 
la  vittoria.  alTalcra. 


[^uuifodi  Vegetio.  [VtttodiVegetio, 

Ve?etiolib.  j x.  1 Vegetio  hb,  2 

144  NEL  cóbacrere.dei  fiar  auuerciro , che  i cuoi  151  Non  fi  dee  menar  ifoldari  alla  battaglia, che 

Toldati  non  fieno  colti  in  mezzo.  non  s'habbi  auanii  fatto  proua  di  cilu 

[^mifo  diyegetto.  [ConfigUodi  Vegetio. 

Vegetio  fiii.j.c.ip.Mi.5.  Vegetioiib.ix,i6.nu,^. 

145  SI  vuoi  cominciar  la  battaglia  col  corno  de*  t ji  E'più  fa  no  configlio  cercare  di  vincere  il  ne 
ilro  , attaccandofi  cui  finifiro  delf  inimico,  mico  con  la  fame, ò con  improuifi  afTaici,  ò co 
percioche  ordinariamente  quello  fi  Tuoi  far  Tpaucntarlo,chein  battaglia;|perciochenelle 
men  forre  di  quello, ma  Tc  alcuna  volta  foife  il  battaglie  fiiole  hauer  più  potere  U ventura, 
con  tratto  ,aH'hora  farà  meglio  attaccarla  zuf-  chela  virtù. 

fa  col  corno  lìnifiro . [farete  di  Vegetio, 

[.Auuifodi  Vegetio,  Vegetiolih.]X.i6.ni$.^. 

Vegetio Ub.i,c,io,rm.j,  1/ 5 MOLTE  volte  gioua  più  nelle  zuffe  il  luoco, 

I4(»  POICHÉ  Pcdcrciio  è ordinato  per  combat-  oue  fi  combatte,  che  la  virtù  dc’foldati» 
cere, quattro, ò cinquecento  pafiì  auanci, che  il  ['Detto  di  Vegetio, 
noftro  battaglione  s'accoftì  al  nemico,  lo  fpin  Vegetio  lib,jx.ì  6. nte.tx. 

gere  in  vn  Tubitoambe  le  ali  ad  vn  tempo  ver-  1 54  NON  fi  deono  condurre  i foldari  alla'batra* 

lo  i corni  di  quello, non  afpctcandolo  elfo, è v*  glia  » fe  non  fi  conoTce  che  eglino  fperioo  di 

ciic, quando  dette  ali  fieno  fornite  di  valorolì  vincere . 

folclati:main  altro  cafo.cdi  molto  pericolo;  [Auu;fo  di  Vegetio, 

percioche  veniamo  àdiuidcr  le  noAre  forze  in  VegetioUb,ix,26Mi,i4. 

due  parti. la  onde  fc  nel  primo  empito  non  fu-  i j j N O N è da  venire  al  fatto  d'arme  generale, 

periamo  il  nemico , hà  egli  occafione  diroui-  (e  non  fi  è Tpinti  da  grande  occafione,ò  coflret 

narci,airalcodo  i no  Ari  come  dmifi  l’uno  dall*  ti  da  gran  neceflìtà. 

Yj 
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5H  CtA'PO  settant  esimo 

[Confluito  di  Vegetio.  *I*rùcop.gHtr.{^oth.iU).  j.nw.s 

yegtùo  lib.lx.iGMU.ii,  l^jVV'OL  l.i  ragion  della  guerra,  che  haitendo 


l/(SNON  bifogna Ufeitr  inrcnderc  al  nemico 
in  che  guifa  H voglia  combatterlo , accioche 
non  polii  apparecchiare  i rimedij  per  rcli* 
fiere . 

[Pere  re  dt  f'egetio. 
yegetioiib.jx.  a 6 f . 

Ij7  PRESENTANDOSI  occafìone  op- 
portuna di  combattere  il  nemico  » non  c da 
Jarciarlafuggire^  ma  fi  vuol  prenderla  pron. 
tamentc. 

[ConftgUodi  Vegetio. 

VegetioUb.^,c.^S**‘*‘^' 

158  IL  combattere  nelle  tenebre, Tuoi  difordìna* 
re  etiandiocolorojche  già  fono  vincitori. 
[C0/1  i Gotht  combattendo  folto  f\oma  centra  Bdifa- 
rio, fi  difordinarotto» 

Trocop.guer.GothMbd. 

CAPITAN  O ,che  hi  differito  affai  i ri- 


noi  molto  maggior  numerodi  foldatii!dclÌ'ini 
mico,  onde  fumo  quali  certi  di  vincerlo  > non 
lo  combattiamo  di  notte, ma  digiorno,  accio- 
che egli  non  fi  polli  faluar  colle  tenebre, 
f Offro  ài  l^rocopn,  ttprendendoTotiU  ytlqualmm 
hebbe  patinila  di  indir^ùr  4d  ^e/rr  C/0M4i»nr  C4- 
pitano  di  CialiiiMno  , di  giorno , ma  dò 
notte^, 

7^oiop.giur,Gotb.lib.^.nu.67. 

><J^C01  nemici  difpcrari  non  è ben  di  ventre 
alle  mani , ancorché  lì  lìa  auantaggiati:  ma  fi 
dee  cercar  di  far  accordo  con  efiì  ^ ò lafciarli 
andare . 

[Tottla  fece  accordo  con  alcuni  foldati  J^omani , ebe 
fi  erano  rtUTatf  in  cafiello  Sattt'^nfielo  , bMcn~ 
do  intefo , tbc  erano  rifoluti  dì  voler  morir  e(m$^ 
battendo, 

Trocop.guer.  GothJib.  j .n«.  8 6, 


foluerfj  di  venire  a giornata  con  rinimico  , 1^7  ESSORTANDOSl  i ruoifuldatià  combatte^ 


cHorrandoi  Tuoi  à combattere, deue  perfuadcr 
loro  di  non  elTer  rimafo  perche  non  conlìdar< 
fc  nel  valor  d’cflì,ò  perche  temefie  delle  forze 
nemiche, ma  peraltro. 

IBeltfario  efiendo per  vemr  a battaglia  coi  Gothi. 
Ì^Vrocopto  Guerra  Gothi,  libro  primo  , numero 
97. 

>5o£'  di  grande  importanza  , douendofi  veni- 


re animolamcntccontra  i nemici,  liquali  fono 
in  maggior  numero,  fi  vuol  cercar  di  perfiia- 
dcr  loro , che  cllì  nemici  fono  inferiori  di  vir- 
tù.&  male  armati. 

[Cefi  fecero  Belif^fiOi&Vìermogene  Capitani  di  Cim 
hmianotefsortando  i lor  foldati  à combattere  contro  ^ 
TcrfifCon^tti  da  Mitcbane. 

Vrocop.guet.VcrfUb.  1 m,  1 6. 


re  alle  mani  coi  nemici , haucrci  foldati  d’a-Ì<^SL*  gran  vantaggio  nei  fatti  d'arme  haucr  il 

• L__ltl r ■ _n_  _L_  . r 


mino  pronto;  percioche  ;ilÌhora  fanno  ateio- 
ni  egregie  « 

[ Detto  di  triforio  a’  fuoi  foldati. 
Tcocop.guer,Gotb,lib.  i Jiu.p^. 

16*1  CONOSCENDOSI  che  il  tirar  in  lungo  la 
guerrvdifiìculta  piiji  la  vittoria  , fi  dee  venir 
quanto  prima  alle  mani. 

[‘Detto  di  certo  /{ornano  a Belifarie, 
Trocop.guer.GotbMb.  i.»«. 

16 1 SOLE)  ATI , che  combattono  in  prefenza  del 
Prencjpc,ò  Capitan  Generale,  da  cflì  filmato, 
& che  da  lui  fono  inanimati  , fi  vergogna- 
nodi  voltar  le  (palle,  ancorché  n*habbioo  il 
peggio , 

[Soldati  /{ornarli febe  combatteuano  folto  Ofmocoi 
GothitaUaprefen:{a  di  BeUfario. 
Tfocop.gutr.GothMb.i.nu.  5 2. 

POTENDOSI  combattere  contra  la 
metà  delle  forze  dell'inimico, fe  vuol  farlo, an- 
corché noi  fulTìnio  fuperiori  à tutte  inlìemo 
vniro. 

[Configlio  di  Artabaio  ^Armeno, parlando  nel f adu- 
nanza de'  Capitani  di  Giuftiniano, 
Vroeop.guer.CotbMb.iMU.2Q. 

1^4  INANIMANDOSI  i foldati à combac- 
<cre,fi  dee  raccordar  loro  ( fc  è fegu  ito /qual- 
che atto  vile  fatto  poco  fa  dai  nemici. 

\Tohla  raccordò  a iGotbi,  ebe  i I{pmam  erano  fug- 
giti da  Votoaa, 


vento  alle  fpaUe,  che  vadaà  ferire  in  vifbiì 
nemico,  percioche  il  faettunic,  & l’alrre ar- 
mi da  tirare,  ò da  lanciare  di  efib  nemico  noa 
polìono  pcrucnir  a noi  fe  non  languide,  ^ 
fiacche, 

[T al  vantaggio  bebbero  Br/r/or/p,C^  Herwógent 
battendo  (CI  Verfi. 

Vrotop.guer.Berf.Ub.  r.  lur.l  7. 

Ì6p  NON  bifogna  condurre  i foldati  a)  fatto'd'ar 
me  digiuni, percioche  mancheranno  loro  pre- 
fio le  forze . 

[ perciò  Beltfario  non  voteua  combattere  la  >igi6a 
di  VaJijua  Coi  Vttfi  ; ma  fu  cofiretto  dai  fuoi  foldatif 
& perdè. 

Vrocop.guer.Perf.Ub.  i.nu.n, 

170  E*  gran  vantaggio  d’un’circrciro  il  combac- 
tcre  vicino  ad  vnaCiitàamica,&  ben  munita, 
percioche  fe  la  vittoria  inclinerà  a fuo  fauote, 
p>oirà  perfeguire  audacemente  il  nemico,  va- 
Icndofc  anco  del  preddio  di  detta  Città,  &: 
fe  piegherà  in  contrario, haucrà  douc  poter  to- 
fio  ncoiierarc,&  faluarfe  con  poco  danno* 
[Terciò  Bebfatio  deliberò  di  non  ccmbattereeoi  Ter 
fi  fintola  uttd  ài  7>l^ebi, 

Vroiopio  Cuma  Vtrfiana  , libro  fecondo  , nume- 
ro 18. 

Ì71  VOLENDOSI  dare  vna  battaglia,  fi  dee  pro- 
curar d I inanimare  i foldati,  cilòriandoli  a ino 
firar  valore, 

Cork 


Digitizad  by  Google 


CAPO  SETT<tAUfESlMO^AKTO. 

[Co"/»  ii'Scrgopu,VoUmU  agronttrfiulUf  lui-  [Dtttedcic^r^entonc  ,inpropcfili>  idUrotta  ,iht 

iiXI.  diideiM^imilum  'Xi(lil{om*niiil;{lluìt,Va- 

Arg€iu.Vila  ii Luigi lib. dtdmo. 

[L'ilielp)  ydenitfi  ^mwtul  PKdefim  laftun-  ^rgiiK.viu  di  luigi  lib.9.mi.i6. 

dtyolu.  17?  E*  gran  vantaggio  il  fjrgioinau  in  luoco.o- 


Argnt.viu  di  luigi  Hi.  i .uu.^f, 

17  a £'  cola  molto  difficile , fubito  dopò  vna  bat- 
taglia , ncllaquale  non  li  è rimafi , nè  vintiinè 
vincitori , tiordinat  nel  mederimo  pollo  le 
{quadre  in  prefenzadeirinimico  , dcfecmarli 
ùiiiin  corpetto  l’uno  deU'altro. 

[ Detto  dcW^rgni:oae,in  fnptfttt  di  ifuUoicbt  fta 


7?  E*  gran  vantaggio  il  fargioinata  in  luoco.o- 
uè  li  habbia  alle  {palle  il  pacle  proprio,  òd’A- 
mici  per  poterui  ricoueratc  in  calo  di  per- 
dita, 

[Tetto  dtlt^rgnUmt,  buftmanda  -/tlfhmft'Ri' di 
TispoUdi  MOÒmeresKOWreto  colfaotJlmicoCat 
loOttumaViutbo. 

Argnt.guer.7{ap<iUib.i.au.  t. 


nill{i  luigi, Scatta  di  BtrgtgiUf  dopi  il  conflitto  l ilo  SI  dee  feanfar  di  venire  a battaglia  ( ancor- 
dilMuatltry.  che  fi  babbi  più  forzedeH’inimico)quaiidoè 

Argent.vita  diX1eigilii.1aw.41.  molto  maggiore  il  danno  > che  può  ptoucnirs 

I7J  DEVONO  liPrencipi  fiat  gran  filma  di  co-i  dalla  perdita.che  l'vtile.ilqual  può  procede- 
loro, dai  qualinellebactaglie  non  fono  fiati  re  dalla  vittoria. 

abbandonati.  [Tmiifùcanfigliato  ilDuca  d'Ot/tamanaiaatt- 

[ Detto  deW^igentaac,  in  prapofuo della  battaglia,  tatla^tagUa,  offertali  a Trec  dai  Capitani  Sfor~ 
tbefegnìJottoVarigitraf2arloitiBoeg<^na,'CrUì{i  t(e[ibi, 
luigi.  ‘ .4rgent,Guer.'HipolJib,}.nu.g. 

K^gent.vitadi  luigi  lib.x.mt.dz.  £7’ei'f»c/Io  eMemetanfy  Generale  del  AidirranL 

X74HA  VENDO  vn’eirerciio  patito  molto  in  vn  tiain'ProueiKì^a,  rifolfe  nel  fuaeenfiglio  di  guerra  di 

fattod’arme,  fi  vuol  procurar  di  ritirarlo  in  nonvemr abattagliaconCarloQuinto. 
qualche  luoco  ficuro,&  abondanie,  per  rifto-  CuigtitlSel  della  ^uer.diVnu.nu.ao, 
larlo . 1 81  ACCENDE  gli  animi  de"  foldari  ò combatte^ 

[CiffiCarlodiSorgpgiuritiriilfuoaEtampet ,dopi  tu,  l'tlTcteallaprefenzadel  lotoPtcncipe,  Se 
la  bottiglia  fatta  ed  l(i  Luigi.  in  luoco, doue  non  con  altro, che  collaviitoria, 

.dtgent.uitadiLuigilib.iuu.ii2  ^ — /r  a , . 

171  EE  battaglie  reali  Ibno  col!  pericolofiffiitie, 
li  per  l'incertezza  delPeucnto,  Se  fi  per  le  con- 


pofione  fperat  falute, 
[X<  Franceh  alTan. 
Cuicciatd.  lfior.lib.2ut1. 


{eguenze,  che  vengono  dalla  perdita,  ancor-  182PRENCIPE,  ilqnal  conofee  di  non  poter rò 


che  picciola. 

[Detto  delfdtgentane,  in  propefito  della  battaglia, 
tbepetderotu  i liegefi  con  Carlo  di  Borgogna. 
Argent.vita  di  Luigi  tiò.2.*».  ; 7. 
ipdDALLA  vittoria,  òdalla  perdita  d’rna 
battaglia , nc  vengono  di  gran  conicguenze . 
però  auanti , che  darle  , bilogna  penlarci 
bene. 


fifiereì  lungo  andare  al  nemico , deue  farev- 
nosfbrzo,&  venir  alle  mani  con  quello  ;per- 
cioche  coli  fi  metterò  in  fpetanza  di  vincere, 
doue  alttimente  facendo  , è ficuro  di  pet- 
dere. 

[ConPgliodatodaT’r^eroCoionnaafederigaH^di 

Tiapoli. 

<jmuiaid,Xlì»Mb.  s.nu.j. 

p.  ME’ 11;  'j l.;__ir - 


[Detto  delt  Argentone,  in  propcftta  deUa  inttoria , >8!NE’luoghiangufii,douepochipolTonocó- 
tbeottemeCa^  di  Borgo^  cantra  iLiegefi,la  ano-  battere, non  hanno  vantaggio  coloro,  che  lo- 

tu  fA  -t-  li ...aulì  C..U. Ji .•  I Air 


le  fi  confa  cbt  li  tennero  ubiditiaa  tutti  i Vaefi 
Ueffi. 

Argent.vita  dilnigilib.i.nu.ytl 
177  IL  pafiar,  nelferuore  della  battaglia , vna 
gtofla  {quadra  de'  nofiti  {aidati  al  nemica, 
TCrturbagrandemente  ilnofiro  elTcccito . 

[A  tal  fne  il  Conte  di  Campo  baffo  bauea  rifaluto  di 
paffar  dalPeffétcito  dei  Duca  di  Eorgogpa,al  Duca  di 
lama. 


no  {uperiori  di  numero i anzi  hanno  difiiuan- 
taggio,&  nel  combattere, de  nel  ritirarli,  ò fug 
gire:  mafiìme  {e  hanno  carriaggi,  percioche  la 
moltitudine  interrota  dai  {omieri , de  dalle  be- 
fiie,{acilmente  fi  di{otdina. 

[ Detta  di  Tarialiao  Capitano  de'  Tifoni,  unfortan. 
do  i fuoi,che  erano  di  numero  molta  iufcriori,a  combat 
ter  e con  le  genti  dei  Fiorentini  aliante  a CappeL 
tefe. 


.drgent.  vitadi  luigi libroftttmo',  mnaero  vìgofi-  Guicciatd.^fìor.lib.6.mt.2f, 

moottauo.  1 84 N E' fitti  d’arme {ono migliori  lecondiiio- 

X78  V V OL  i{chifiire  vn  {auio  Ptencipe  dive-  ni  dicoloro,  chea{pettanodi  eirerealfaltati, 
nir  a battaglia  in  paefe  da  lui  nuouamenteac-  che  di  chi  cerca  dì  alTaltare,  percioche  quelli, 
quiftaioicon  quello,  a cui  l’hò  tolto!  ìmpeto-  chcafpettano  , pollono  prendere  il  vantag- 
che  perdendola,  correrà  pericolo  ditiperdcre  giodel  luoco , & chi  cecca  , combatte  corno 
tutte  le  cetre  acqoifiate.  P“ì>t 

■ ■ ■ Yy  a 3>4- 
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ss  DISCORSO  SETT/ìNTSSIMO^ARTO. 


[Varere  di  %4ltuni  dei  pn^tglio  del  l{é  Lodmicodito- 
aecsmo  y ejfoftando  effe  ad  affettare  (he  l'effmito 
Menttuna  coHrem  dalìanfctffitdycercafiedtafsa^ 

Urlo. 

GuiuiarJfiofM.S»  nu.  12. 

|S;  SI  inanimano  i foMati  acombarrere,colmtt* 
terc  loro  innanti  la  facilitàdcIU  vittoria  j&  il 
frutto  grande  di  eiTa. 

[Guf^m  di  Fw  ufi  iHoninh  ifuci  a ^pt^nJUU 
GHicciafd.  IftorJib.  1 o.  h«.  5 I . 

1 NI  VN  A cofa  è più  incertaiche  il  numero  de* 
morti  nelle  battaglie. 

lDenodelCukeurdint,inpri>p<fttodel  fattod'ame 
di  T^uenna. 

Cuiu$ard.f/lar.  lib.\o.rut,^^* 

[Et parlando  della  bat^agUa  tra  li 
Fraruefia  S.Donato, 

CukciardjfiorMb.  I iJiK  1 5. 

}87  E'  cofa  pericoloni  aCaltar  l'elTercito  nemico 

Juando  niun'altra  fperanza  gli  refta>che  di  di* 
enderlìé 

[ Pere  10  Profilerò  Colemia  tiats^  di  umbattere  coi  Fr^ 
ufi, ite  fi  utirauano  dalU  mima  di  Milano, 


CwicnVd,/f?or./i^.i  f.iw.  14. 

[Et  molti  Capami  Franctfi  èfsiftmanoil  7^  Fran^ 
cefeo  a ritiratfi  da  Pa»Ì4,^  no«  unUntttre  coi  Ce* 
/ariani, 

Guicaard.Ifior.lib,  i 11. 

(SS  NELLA  guerra  e ordinario>che  dai  fuccefli 
delle  prime  fattioni  i (bldati  prendono  ani- 
mo,ò fi  Igomentino. 

[DettodfGuiglielnio  BeOaio, 

Bel.^DcUa  ^utt.dtTtoum.^  i* 

|S9  I Ldar  vna  battaglia  dentro  il  nofiro  (Uro» 
può  recare  ì.  noi  maggior  danno , perdendofi  » 
che  vtile>guadagnandofi  : percioche  fé  non  U 
perdiamo,  il  nemico  feorre  vittoriofo  ilno- 
Aro  paefc,&  ci  toglie  qucllo,che  èooftro:fela 
TÌnciamo,non  fi  fì  per  noi  altro  auanzo,che  d| 
liberarci  per  allhora  dalla  mole  Aia  di  cAb  ne« 
tntco . 

[Def/o  del  BeUaio,  commendando  Memoranfy  di  non 
bauerfi  yoluto  mettere  a rifebiodi  battaglia  eoo  Cao 
lof'.toPrmen^a, 

CaglicUklÀeUa  Cwr,di  PrM.58. 
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Perchenel 
le  guerre 
ciuili  ,p<ù 
che  nelle 
fìrantere, 
fucceda  , 
che  nella 
perdita  di 
vna  batta 
plia,(t  per 
da  li  lutto. 


Difiorfo  fopTA  il  Capo  Stttantfjimoquarto , 


Attagliè,ò  Giornate, À fatti d’Arme>ehiamiamo  noi  bora  quelli.chegli  Antichi 
appel  lauano  CmfU3ia,Tr*IU  tnagm,  cmamma  publita , i vnmerftlia  ; che  è quando 
fì  combatte  con  tutte  le  forze  de  gli  eflerciti.ò  con  la  maggior  patte.'ò  le  non  fi 
combatte  con  tune.òcon  la  pmparte.almeno  fi  mettono  tutte  in  peticoloipe 
tÀìLatmichiamatonoqueflo  modo  di  combattere,  CmfUgmtiaitvatibia,^ 
(ottatH/ignicchenoidiciamo,  a bandiere fpiegate.  Quelle  audecomprendono  la  fomma 
delle  cofe,  percioche  mettendoli  tutte  le  forze  in  sbaraglio,  fi  può,  in  vna  fol  volta,  U in  po> 
•0  d'hora, perder  U guerra, & Io  Stato  : qaelIo,che  con  altre  &ttioni,etiandioche  tutte  fì  per> 
defleto,  pon  feguirebbe  In  molto  tempo  > però  [à  ragione  fono  dette  il  compendio  della 
guerra . Et  fe  non  fuccede  fcmpre,che  perdendoli  vna  battaglia,!!  perda  la  fomma  delle  co- 
le,quello  ò per  accidente  i cioè,  ò per  non  fapete  il  vincitore  vfar  dclt'occafione:  come  non 
feppe  Annibale,quando  vinfe  la  Giornata  di  Canne  : onde  non  fenza  ragione  li  Kl,ò  da  Bar- 
cha,ò  da  MahatbaIe,rimprouetato,e'iiK<rr/cu  Anuibaì,fed  vitìcriaviincfcit.ònt  la  molta  gran- 
dezza,& virtù  di  quello.che  riman  perditore . come  i Romani,  liquali , pturmit  prAiit , «alfa 
fwlAi  vefìifiaa,<ike  Liuto . Ma  PerCeo  con  vna  fola  rotta  campale  perde  il  Regno  di  Macedo- 
nia,che  eia  fioritimmo,&  Pompeo  Magno,&  Bruto.Sc  Camo,8e  M.  Antonio,  pur  con  vna> 
petdeiono  la  fperanza  dell’lm^tio  del  Mondo . ilcbe  fueceffe  anco  dopò  ad  Othone,  & 4 
Vitcllio  • 

Ma  quello  è più  facile  nelle  guerre  Ciuili,cbe  nell'elletnc.  Si  la  ragione  è,  percioche  nel- 
le guerre  ciudi  non  eflendo  alcuno  de’  capi  delle  patti  ticonofeiuto  ancora  per  veto  Frend- 
pe,non  fono  gli  animi  de'  popoli  beo  fermati  a vbidiclo,&c  a porte  per  eOb  le  loro  foAanze  in 

fiericolo  più  d’vna  volta,  ma  nelle  guerre  flranìere,  eflendo  quelli,  che  guerreggiano  veri 
’rencipi,ò  per  tali  riputati  da'  popoli.trouano  difpofitione  ne  glianimi  di  cRì  popoli,  a com- 
burer per  toro  più  voltc,etiandioche  ìnfe1icemcnte;rimpottanza  delle  battaglie  conobbe  ot 
llmaméte  Annibaie, ilquale  procurò  tutti  i vantaggi  nel  darle,&  feceogn’opera,benche  non 
li  mancaOe  nè  vigore, nè  forze,pcroon  combattere  con  Scipione  a Zama,&  Cefarefe  ben 
fu  amico  di  battaglie , Ichlfù  tuitauia  femprei  difauantaggi . Et  le  Aleflàndrc  non  curò  nel 
dacie,!  vaniaggi,anzi  li  rifìutò, potendoli  prendere , fù  per  certa  conEdenza , che  hebbe  nella 
fua  bmna  ventura, ò fondato  nelle  ptedittionj,ó  nell'opinione  di  efler  nato  di  Ciouc- 

Ma 
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Ma  iRatfìighiamo.fcdil'egnandofìdidatevna  battagliai  Ha  bene  procurare  di  fpauentaie  Se  fa  me. 
il  nemico,  ò pur  Ha  più  elpedientei  moftrando  di  hauer  paura  di  lui,  renderlo  temerario,  ba  f'? 
vn  carilo  par  che  fra  bene  procurare  dr  atterrirlo, percioche  altetrito.ù  non  ardirà  di  combat 
tcre,ò  combatterà  timidamente.  Onde  farà  facile  metterlo  in  torta.  Dall'altro  canto  par  ìmp.iìme 
che  Ha  più  e.'bediente  renderlo  temerario, col  moftrare  di  hauer  paura  di  lui, percioche  la  te-  >>  nemico, 
merita  lo  ttafportcrà  acombattete  fenaa  difciplini , Se  fenza  ragione . Onde  darà  materia  di  ° rcodcria 
ellet  disfatto,  no!'"'- 

Per  rilolutione  è da  dire , che  fé  il  nemico  h di  narara  fertoce , & i noAri  foidati  fono  ben  Kiiólmio- 
difciplinati,  meglio  i procurar  di  renderlo  temerario,  che  fpauentarlo . Ma  le  egli  c vile.  Si  i 
tioflti  foidati  non  fono  ben  dilciplinati,più  efpidiente  ù cercare  di  fpauentarlo. 

Ki  fati  male  di  effaminare.fe  fiaconnencuole  attaccar  la  baiuglia  fu'l  ^r  della  fera,ò  nò.  3,  nacoo. 
Da  vn  Iato  pare  che  fì , percioche  fe  la  vittoria  comincia  a moftrarfì  per  noi , loptauenendo  ucnniole 
la  notted  nemici  fi  mettono  in  fuga, lenza  più  combatiere.òc  fe  fi  moOra  per  efli  Bemici,ro-  a, laccarla 
feutità  cida  iuoco  a faluat  i noliri.  Dall'altro  pare  chenò,  percioche  difficùraente  fi  può  ipe- 
rate  a tal  bora  di  confeguir  piena  vittoria.  }“ 

Per  rifolutionc  é da  dite,  che  ò noi  coniìdiamodi  vincere , ò nói  A confidiamo  di  vince-  Riioiiià»- 
te,è  bene  attaccar  la  battaglia,ù  fu'l  mattino,  ò di  mezzo  di , per  poter  ottener  compì  ta  vit-  oc. 
totia.ma  fenon  coniìdiamodi  vincere,òdifperiamo,òfìamo  in  dubbici  fedifpetiamo<non 
è da  combattete.  Se  fiamo  in  dubbio,  ò da  tiferuar  il  combattete  al  tardi . Se  malEmefe  noi 
habbiamo  notitia  del  paele , Se  il  nemico  nò  i percioche  perdendo  noi,  potiamo  facilmente 
laluirci.'&  viacendo.leuatlacommoditàalnemicodimetietfiinfaluo  Perciò  Sertorio,il- 
qual  hauea  poche  fbrzc.aSoctone  io  lfpagna,rifpeito  a Pompeo,  elefie di  combatter  contui 
poco  alianti  la  notte  . fatlruffx  atit , tacUnau  iam  SoU  ftalùai  cafit  , tatui  aiunìt , fi#  loca-  ^ 
rum  in/.iri  oorliÒM  , tiucbtai  & ad  fugata  , O"  ad  infiSatioiiem  mpedaunK  fuiurat . dice  Pia-  ,m,«i>.i4. 
tarcho . 

Hora  confidetiamo,fe  il  portar  le  (emine  ne  gli  clTerciti,ria  d'vtile>pct  le  battaglie,ò  al  con  ^ ha  eipe 
trario.  Da  vna  patte  pare  che  (iavtile, percioche  t‘amore,&lapierà,dellemoglie,òmadre,ò 
forelle,  inani  ma  i foidati  a combattere  valorofamente , per  non  lafdàtle  io  preda  ai  nemici.  gi,e , por- 
S'aggiugnel'elTempio  di  molte  nationi,che  hanno  ciòcolhimato,  ò coftumano:  come  già  uriefmii 
i Ferfi.gli  Allìti,&  quafì  tutti  gli  Afiatici,fpetialmente  li  Rè,&  i Gtandi.  Se  bora  gli  Suizzeri,  «».cgi«d 
Se  i fanti  Thedefchi.&  nel  tempo  di  Tiberio  i principali  de'  Romani,  del  qual  coftume  to- 
morreggiò  Seueto  Cecina  tn  Senato , appellandolo  barbato  ■ luePe  muUtntm  camìtattu  ,qu*  on.  t«. 
paitmluxUfbeUam  faimidóa  nmwatu , tir  J^aauxmm  agmn  ad  fmitiludiiam  barbati  iac^us  cemuttaat.  Amai,  ut, 
Dall'alttapatechelìadannofo.petciochelefemine.petlatimiditàlotonatutale.fono  attea 
perturbargli  anìmidegli  huomioi.agenetat  tumulto  negli  elTetoiti , fica  mettetUin rotta, 
coli  dice  Ari(lotile,parlando  delle  donne  Spartane.  Cimqia  iu/datia  ad  ledUm  abfequium  vtiLs 
fu, tùli  fiate  ad  brliitm  ,maxim  wociaa  eliamadbx  ipfuta  Lacttmm  rmlin’er  rrant.  patafiututu  baeiulbe-  tMUa  pii. 
bóterum  adututtawm  eaim  magie  viUtt praffitcnmt  fi,cpiàm  altarum  ciuitatum  mùlietti,<F  tutbam  infert-  «-si. 
bmt,magtsiptàmb'>SUt.  Et l'clTempio di  Cleopatra  chiaramente  lo  moftra,  laquale eOendofi 
per  timore  pofia  a fuggite , (u  cagione  di  far  petderead  Antonio  la  battaglia  di  Attio . S'an- 
giunge,che  fono  d'ingombro  per  l'imbecillità  loto,  eilendo  tardi  al  moto,  bilt^nolc  di  mol- 
te cofe,8c  mal  atte  a loffetire  i difagi.  onde  Seueto  Cecina  appo  Tacito  dicea , /M,f  r muiienm 
tamitatiii,qua  pacem  luxujtilbim  fimidiiu  morcntur.O  Hpmaiium  agmn  ad  ftmilituditiem  barbari  mtftut 
aautrtaiit  i aouimbaiUmtantura  tV  impatta  laiaibutfiifma,  fid  fi  Ittmiaadlu  fituma , ambuio-  -r.,,, 
fum,  &C. 

PerciMutiooeòdadice,cheeffen(k>lefemine,  perordinirio,  dipocecuote,  Sepronte  . 

alle  grida.  Se  al  pianto , Se  d'ingombro , fono  ai  danno  nella  guerra  , Se  maffime  a portarle  R.uolvn^. 
ne  gli  eflerciti , Se  fpeiialmeaie  douendofi  combattere  sò  la  campagna . ma  fe  fuori  dell'- 
ordinano  ve  n'hà  alcuna,  ò alcune,  che  ò per  natura , òpetacdr^ie  fieno  fotti,  quelle 
polTono  efier  gioueuoli  ■ forti  per  natura  etano  le  Amazoni  in  generale  -,  Se  forti  pur  pet  na- 
tura furono  particolarmente , Fenihefilea, Camilla,  A rpalice.  Vittoria  ,Zenobia,  Se  A tchi- 
damia.dellaqualc  fcriue  Plutatcho,  che  volendo  i Lacedemonij  mandar  le  donne  Spartane 
in  Cicli,  per  lenirle  dal  pericolo  della  guerra,  chePirihoallaCittàloroapprelhua.  ,/drchi-  rimimHa 
daaiaci,mgtailiamlfiiatumytait,vimiutgataJiviMtudiimffmùiiputtat sparla  euerfa.  Anziinge-  ra,<.tio. 
naale  fotti  fi  moftratono  tuitele  donne  Spartane  in  coiai  occafione , ò fofiepcr  natura , ò 
peraccideme;  efiendofifponianeamenteintromelTenella  fàbticadclla  tiincca.  Hoc  facete 
tnttpuutibus  , reuetutu  •virgmes  , ac  mulietet , ha  ^idem  pabioltt  cioSa  timicat , iUa  uerè  filit 
caduta  'maicii , tmam  cum  fertmibut  id  opus  ctnficitndum  fufeeptura , rat  tpti  pugnanti  ctaut , 
fiftenf  agprt , corporale  curate  iujsfitint . manifollo  daldctiodel  medefmo  Plutarcho. 
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&poco  apprcllò.con  hauer  fumminiftrato  atmi,cibi,&VÌno  icombattenri,&|iteron  la  cu- 
ra de'  ic{\U,Laceàxm-ink  virtutemtiabihrefìHebant  & aderanimultensjela^vine,  Subaru  minijìtmttSi 
Vulnera:  fifutluitipicnits.  & fc  tiiil'occafione  de’Thebani.che  riferifcc  Ariftotile, fecero  le  (felle 
fcmine  ma  la  opera, non  procedde  da  viltà.ò  da  timore,  ma  da  fouerchia  audacia,  per  la,<]uale 
intcoincttendofi  tra  gli  armati  importunametite.anzi  pertnrbauano.cheaiutaOeto. 

Ma  non  farà  male  di  vedere  .Iella  mai  lecito  ad  vn  Capitano  Generale  dar  battaglia  coti- 
tra  gli  ordini  del  Ino  Prencipe.  Oa  vn  cantopatechenò.perciocheal  Capitano  s'alpelta,co- 
me  a Mtniltro.dieflequic  puntai mente  quello,  che  il  Ptencipe  hi  comandato,  & mallìme 
incoia  di  tanto  momento , quanto  è la  battaglia , dalla  quale  dipende  la  fomma  delle  cofe. 
Dall'altro  pare  che  si.petcìochenafcono  caft  nella  guerra, che  non  fìpuòrchifaredimmbac 
tere.fenza  graue  ignominia.dieiro  laquale  ne  feguirebbe  ladiflbiutipnedeireirercita  Et  al- 
tri caft  naicono  , clic  ci  porgono  la  vittoria  licuradi  quali  lafciar  fuggire , farebbe  fciocchez- 
za.  Onde  in  Roma  molti  Senatori  difendendo  L.  Furio  Pretore  di  naucr  combattuto  pto- 
fpetamentecoi  Galli.chcaifcdiauano  Cremona  > in  alTenza  di  Gaio  Aurelio  Cunfclci  a cui 
la  prouincia  era  deftinaia.diceano.  3\(c«fxprfJj«  belli  lemporamoeat,0 dilalims  lmferaMum,& 
pugianium  effe  m;ird:im,  non  quia  11  iis ,fed  quia  bifiis  cogat . coli  rifetifce  Liiiio. 

Per  rifolutionc  dico,  che  non  è bene  dar  ordine  al  Capitano  di  fate  lacotalcora,&non  Iq 
cotale:ma  di  gouernztiì  come  li  pareti  più  efpediente.  Aggiungo , che  eiiandioche  fé  li  dia 
ordine  limirato.li  deueeflcr  lecito  di  tiafgrediclo  ne'cafi.  che  H fon  detti  ; percioche  è cer- 
to,chcfe  il  Ptencipe  folTeprel'ente,  lo  muterebbe.  Nc  Polo  in  cotali  cali  poflbno  i Capitani 
rupremi  dipattirfida  gli  ordini, ma  anco  i minori, che  da  eilt  fono  alle  volte  lafciati  in  lotluo 
co:  non  elTendo  quchi  più  (Ireitaméie  tenuti  di  ofleruat  gli  ordini  de  Capitani  Generali,  che 
i Capitani  Geneiali  gli  ordini  del  Prencipe.  Ma  quanto  al  fatto  di  L.  Furto,  io  fon  di  parete» 
che  non  li  folle  lecito  di  combactereipercioche  combattè  fiior  della  Tua  prouincia, che  eia  la 
Tofcana.con  elTetciio  d’altri, cioè  di  Aurelio  Confole.a  cui  era  toccato  di  guerreggiar  nella 
Galiia  diqul  dalI'Alpi>&  fenza  necellitì.  Peto  d lagtone in  Senato.  iMaioretnatu  negabant 
trinmphim,  & f «od  alit  no  exereitn  rrm geffijjtt^ff  qual  Ptouiuiam  rcliqnifiet , aniditate  tapinuU perocta- 
fimem  trinmpbiM  neri  enm  nnlh  extmpla  feci[se:cmfula>tt  ptatipnèexptàaniim  fnijtt  Cmfulem  dicebil: 
patnifte  enim  eafftis ptopi  -pebem  p>fitii,tnlamla  Col<mia,ita  ni  acit  nm  drccriKret,iii  ainetunm  tius  rem  ex- 
trahete  . Sctiuc  Liuto,  llmedcfìmocda  affermate  di  Mioutio  Maellrode'Caaallieci , M 
Luogotenente  di  Fabio  Mallimo  Oetutote,  cioè, che  folTe  degno  di  cadigo.per  hauet  com- 
battuto con  Annibale  fenzaneccflìià.hior di  tempo,& centra  l'otdinedicllo  Fabioiilquale 
di  ciò  dolendoli  in  Roma,diceac!lfig>|1rg  tqnitnm,qia<lwiUT*<tilinmfnnmpng»afstt,ratiQntm  redx 
dwdam  effe . 

Nè  farà  fuor  di  propolito  il  ricercare.fe  Ila  efpediente.che  il  Capitano  Generale  nella  bat- 
uglla  vada  in  habito  differente  da  gli  altti,pereiretconofciuto,ò  nò.  Davn  laioparechesi  , 
percioche  il  vedere  il  Capitano  inanima  i foldati, come  all'incontro  il  non  Io  vedere,li  difani- 
maipotendofi  dii  imaginate.ò  che  Ha  (lato  vcciib,ò  che  li  lia'  ritirato  dal  conflitto , però  An- 
tonio primo  combattendo  coi  VicellianipreOb  à Cremona, aiutò  molto  la  vittoria , col  reu- 
detfì  conl'picuo . Con[ilu>,mann,vote^npgnis  btfli,tenl])ieuiis  fnit,Cfc.  dice  Tacito.  Dall’altiopare 
chenò, percioche  elTcndo  il  Capitano  confpicuo, molte  armi  di  nimici  li  dirizzeranno  con- 
tro di  lui, per  l’impotunza  della  vita,&  della  morte  di  eOo.  come  appnnto  fi  vide  nella  batta- 
glia .che  lece  Piriho  coi  Romani, doue  prima  Oplaco  Fetentano  foto , & dipoi  molti  i gara  li 
mollerò  contro  di  lui,ò  contro  quello, che  penfauanocller  lui , coli  racconta  Plutatcha 

Rifoluendocotal  dubbio  dtco.chencU'azzuflàtli  coi  nemici,  è fempte  efpediente,  cheti 
Capitano  Generale  Ila  confpicuo  ai  luoi.pet  inanimarli.Ma  non  nel  furore  della  battaglia  ; fe 
non  folle  in  cafoiche  bifognade  rincorar  1 luoi  già  Imarciti  ; ò che  coitdse  voce  per  il  campo 
luiefser  motto, ò fuggito:  per  la  qual  cofaPirrhofentendOicheinemicigridauanohauetlo 
vccifo.onde  & elfi  hzueuzno  prelò  maggior  ardite, Se  i fuoi  erano  perturbati,  traKafi  la  cela- 
ta di  teda  feotfe  pci  tutto  l’edcrdio.  crai  uh  hoc  Romait»  /«(ir>è(dice  Pluiatcho)  Cracit  uni  fa. 
wdia,atqne  fotmrdo,donee  Tjnhm  inttUeUa  re,per  acuta  difcnrra:t, nudo  capite ft  militibiu  offendit.Se  lia 
meglio.volendof]  dare  vna  battaglia,  togliete  a i fuoi  la  Iperanza  di  (aluaili  (uggendo,  òpur 
apparecchiai  loto  il  tifiiggioifi  è da  noi  dilpu  tato  fufficieniemcnte  ad  libro  del  Piencipeipet- 
dò  non  ne  falerno  qui  altra  difamina- 
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4 tìOVliNLO  noi  vcniralltf  mani  con  nrniico, 

' — che  hi  molto  maggior  numero  di  Toldati  di 

noi,  dobbiamo  , òcon  fc  flì.òcon  altro  fortifi- 
car ì fianchi}&  le  fpatle  dcll'cflercùotin  giiifa, 
che  non  potiamo  cllcr  tolti  ip  mezzo, nc  com- 
battuti,fé  non  da  fronte. 

[Cc/dTc  di  uendo  combatter  coi 
Cef.gHerSroncMb.2.nu,Z» 

ESSENDO  tò  infcrioreal  nemico  in  campa- 
gn2 , dtai  occupar  ( potendo)  qualche  colle, ò 
ncoalio,  accioche  quello  ci  colga  il  difauan- 
taggio.  • ' 

[Z,Plaiuti , U^ual  goamuM  dut  Icgw»  Ctfowit, 
tjjtnioa^aliut  da  tiframo. 

Cef  .gun.CiHAib.ijm.  t o. 


GIORNATF,  O ZVFFE  FER 
Tctra,&pcrMarc. 

Capo  Stttantejìmoquiato. 


I O N è bene  condurre  vn’elTer- 
cteo  (c  anco  da  lungo  viaggio, 
ò debilitalo  dalla  faircu  , a 
coiiibatcecc  , auanci  di  rifto- 
railo  . 

ITetciò  deanha  Capitane  de  C’cci, chi  aadamatìS  S NEL  far  giornata, è parere  di  alcuni  Capitani, 
Queminere.fùdi  parere,  che  iKnjidMe£e  venite  d chelìa  vantaggio  non  lì  muoucre,  mariceuer 


battaglia  con  ^rta/eife. 

Sta  ph.Ejped.di Citottùn.Ub.i,  nn.i. 

[Et  Ce  fate  battendo  feguitate  .Aftamatd  Pettew,d 
artimtiU,non  ti  volfe combattete  ,maatte[e àt^lO. 
rartj.  idati. 

Ctfan  ^tttr  Cittile.lib.i.nu.tp, 

[àriò  IO  etti  Cttthne  in  africa,  elfcndopi  afficntata 
con  Sabttta,dopò  bancr  fatto  tango  camino  cotfttO  ef- 
focito. 

Cef.gtttr.ciu.lib.  x.mi.  1 7. 

[Dettali/ Paole  Emilio,  palando  fi  fai  effeniui» 
tMacedenu. 

Ituio'Urca  f.lib.^.na.11,  7 

[Perciò  alcuni  configliaiuno  Titidati  combattere 
tan  ^ttabaao,  ebe  dfHucattt*  venim  centro  di 
epe. 

Cem.Tar/(o  w^imaUti.d  w.44. 

[St  Cetf  Taellmo,Capitani  neltejferdto  di  Otba- 
ne  , dijJttodcMano  il  venir  4 battaglia  ta  i \iteb. 
llani . 

Com.Tacito  tnor.lib.iJiH.fi, 

[£f  cefiinfegna  Vegt  lia. 

\egetiotib.).c,u.nn.f. 

[TJettadcBtUfaio  in  tetta  ItturafcrUta  a ^a- 
fitCj. 

Proeap.  Cult.  Goth.lib.tJm.  j f, 

. VOLENDOSI  far  giornata  con  l’inimico , (ì 
dee  raccorre  tutte  le  bagaglic  in  vo  lòlo  luo- 
co  feparato,&  mettetui  guardia. 

[f  e^e  volendo  combatter  eoi  Sni^geri. 
Cef.gttet.Franc.lib.  1 •iw.27. 
ì CAPITANO  ,chedouendo  venira  battaglia 
col  nemico  , vuol  coglier  la  fpcranza  alla  fua  ' 


l'impeto  del  nemico;  percioclic  venendo  clTo 
a tcouarti,  lì  difordina;  Se  tu  t'azzufiì  con  lui, 
Dando  i tuoi  fermi  ne'  loro  ordini . Oltta  che 
partendoli  luidalfuo  poftopcruenirtiad  in- 
uenire,  conuicnechcper  il  doppio  cotfo,  che 
fì,da  delio  pofto  a mezzo  il  campo,&  da  mez- 
zo il  campo  al  luoco,oue  fei,  li  Danchi,jc  per- 
da il  vigore, -doue  tu  aH'incontro  rclli  tuicauia 
frefeo. 

[F H parere  di  Pompeo,  & lo  H^eiHpjkaitiene  4H4 

battaglia  PbafaUca. 

Cef.gttet.Citt.lib.}.mi.f^. 

NELLE  baiiaglie  campali  è vantaggio  l'anda- 
re ad  Vttare  il  nemico,purcheli  faccia  con  mo 
IO  caIe,chenon  Danchi,òdifordini:percioche 
i foldati,  col  correre,  s'accendono  a dclidetio 
di  combattere  : il  che  accrcfcc  l'alacrità  loro 
naturale. 

[Detto  di  Ce/tre,  taftaada  ‘Pompeo,eba  tenne  con- 
traiomado, 

Ctfgnet.CiuJib.s.nu.fj. 

Et  PlatJielia  vita  di  Cefnu.i  a. 

8 ESSERClTO.che  li  muouc  con  impetuofo  cor 
fo  centra  il  nemico  per  azzulTarli  lcco,fe  vede 
che  clTo  nemico  non  C muoua , dee  fermarli  a 
mezzo  il  campo(fcc  molto  lungo)  Se  ripigliar 
lena,per  non  giunger  lUnco  alla  pugna. 

[Coli  fece  t ejjercito  di  Ctfat , quando  fi  pa  atfXff' 
farft  con  qnet  di  Pompeo  in  Tbafaglia, 
Cef.gner.CinJib.ì.tm.y;. 

[frroroiio  su  ciò/  Eolfti  in  tetta  battaglia  tei 
mani, 

Lin.deeai.Hb.i.nH.it. 


caaalleria  di  fuggire,&  dar  animo  ai  fanti.coo  j E'  gran  vantaggio  nel  combattere  l’elTere  io  fi- 

..  to  più  tileuatodell’inimico. 

[Cefi i faldati  di  GneoTompeofiironoauantaggiati 
Htl  tembaUere  eoi  Cefaiani  à tMoada . 
HirtiognerSpagn.Bn.  i o. 

[Detto  di  Procopio,  parlando  M certa  pugna  ddTtp- 
mani  coi  Cotbi, folte  OJmo. 

Tiocep.gntr.Cotb.lib.i.  iut.51. 

IO  NELLE  nccellità  di  combattete,  quando  vn 

Capi- 


£ir  il  pericolo  a tutti  communc.dee  fmoncata 
piedi,&  far  fmoncac  tutti  gli  aliri,inandando  i 
canalli  lontano. 

[Cefare  tenendo  combattere  eoi  Sui^j^i. 
Cefgnet.FtaHC.Iib.l.nu.iì. 

[/I  medeftmo  toft  torneò  petordinatù  nelle  battaglie 
dubbie. 

bua. nella  vita  di  Giulio  Cef.e,eo.nu.}. 
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Capiuno  n vede  inferiore  di  numero  di  Tolda* 
ci»  al  nemico,  per  dar  maggior  animo  ai  Tuoi 
deuc  far  metter  piede  a terra  a tutti  t cauallie- 
fi\  &,[rmootar  clTo  ftclTo  , facendo  allontanar 
i^cauailì  , acciocbc  il  pcricolo]ria  vguale  a 
rutti . 

[C»ftf*cé  Ctffi/ÙM*  quando fà  percmhatUTc 

tMarto^Pttrtk, 

Safnfi. 

1 1 GIOVA  il  ferire  i caualli  de*  nemici,  combat- 
cedo  «quelli  in  (Ito  palullre»&  fangofo;percio-  i 
che  i caualli»  trà  per  il  fango»  & per  il  langue» 
che  verfano , fdrucciolando  » generanno  i ca* 
ualiieri  a terra»&  li  calpc(lcranno.&  ponendo 
li  in  fuga»  sbaragtieranoocoloroi che  (ì  faran- 
no loro  incontro» 

ad  Amim,  com^tenda  coatra  \^uU  Ci- 

cìm  . 

Com.Tafito  AnnaUih.tJit»,ioo, 
llH'gran  vantaggio  combattere  dando  in  terra 
con  quelli,  che  fono  nelTacquafopra  barche» 
percioche  gli  voi  hanno  il  piede  fermo,Ac  per 
lò  fanno!  colpi  certi  , 6c  gli  altri  al  contra- 
rio. 

[Tal  v^mu^ia  provarono  i ViteUiaai  coatraiU-^ 
aro  Copaano  à'Otime, 

^àrs.Tacìro  iBerMb.  ijs«.4S. 

[4|  NELLE  pugne  notturne,  è gran  vantaggio 
iiaoer  la  Luna  alle  (palle , percioche  A parer 
gli  huomini,dc  i caualli , maggiori  di  quello  $ 
che  fono»  per  l*ombre , onde  auicne  che  i ne-  a 
mici  $*ingannino  nei  volerli  fèrire , & efli  ner 
mici  danno  (podi  ai  colpi , per  cagione  dello 
fpleodoce . 

[{oul  vaatég^U  btbbaro  U gonfi  di  Ve^ofiano  sol 
amhantttcaiyi^àiam  àCunma.  | 

Com.TatitalHarMb.im.x^, 

14  ESSENDO  redercito  nemico , col  quale  fi  hi 
da  corobattere»alquanto  difcodo,non  fi  vuote 
andar  ad  attaccarlo  in  vna  corfi,ma  camtnan- 
^o  pian  piano»  Se  raloolta  fermarli , per  lafciar 
ripigliar  lena  ai  foldad»accioche  giongano  fre 
fchi  ajla  pugna. 

<0ncht/f  (ti  fan  nel  conftglh  di  Carlo  di  Borg^ 
gna,^aandofifàper^ombétUre eoi  Af  Laigi. 
Argent.vita  diLttigiUb.  1 %, 

jg  NELL* ATTACCAR  la  battaglia»  non  dob^ 
biamo  lafpiar  palTare  la  qodra  caualleria  fi- 
riolamente  per  mezzo  ì nodri  fantLpetcioche 
li  diiordineri. 

[La  eavoQeria  di  Carle  di  Brngogpa  dtfardinà  f fnoi 
fanii^tté^yigdrfteell{^  Lwgi. 

Argfut.Vita  di  Imgi  itb»  j 

'gfi  NELLE  battaglie  campali, non^da confida 
di  fanti  non  ifperimentati  a combattere  in 
fquadropi  fcrmi,&  dabili 


BATTAGLIE,  O ZyFFE 
per  Marc. 

C*fo  SetUntefimoquinto, 


[ del  Gkiuittd. 


O V E N D O vn'Armata  di  pocEj 
valclli  veloci  , & gouernati  ds 
huoniini  praiici.coDibatlcre  con* 
ira  vn’alira  dì  molti  legni , meno 
agili, & recti  da  huomini  non  coti 
perìti>non  vuol  inetcerli  in  Canale  angnflo.fa 
defldera  bauer  vantaggio  ; percioche  i luoghi 
fitecri  impedìrcono,  che  non  fi  fcuopracoiì 
predo  da  funge  il  ncmico>pcr  poterlo  atTalire, 
& che  ^bifognaodo  ) non  li  podi  ritirar  pron- 
umentc.o  volratlijc  quali  artìoni  lì  fanno  me 
glio  delle  naui  ifpediee.  tc  che  fono  gooerna- 
te.da  huomini  efperti,chc  dairaUreima  la  bar* 
ngUa  diueiita  in  cqtali  luoghi, di  nauale,qua> 
fi  tetceilce , doue  il  maggior  numero  hi  vau* 
uggiu  fopra  il  minore. 

[ptm  di  fbamiau  CafHmiBt^$benkfe , ómw. 
Dunda  i jud  t amhattat  (mtrt  fucili  diUa^ 

Tbn0d.lH0r.tib.ljm.6o. 

IN nitcele Gittìoni  belliche,  i veile  iccnar  gli 
ordini, de  il  Clenùo,  ma  fpeaalmente  nei  eoo. 
grcifi  nauali. 

{ Oc«e  di  Tbmmmt, 
ìlmcid.JiìcrJibji,WM.6i'. 

NELLE  pugne  nauali , quando  fono  pochi  le* 
gni  conila  molli , denono  i pochi  non  andai 
ad  velar  nel  gtoflb  deUa  baccaglia , ma  ad  vno 
dei  fianchi, per  non  cITer  colei  in  mezzo. 
ICcfiJicardodni  «n.iA(6me/<  teabJtindo  oh 
Irtatrtrrdt  Ptìoftmrefii. 

TbmidJ/hrMb.).m.}f. 

4 £'  gran  vantaggio  in  tutti  i con(littr>ma  io  pae 
ticolare  nei  maritimi,  azZuffarfi  col  nemico,)! 
qual  ni  vien  a trouar  di  lungo  viaggio,percio* 
che  1»  lunghezza  del  camino,caula,che  fi  cora 
pc  l'ocdinahza:&  (e  vien  con  valTelli  da  cera* 
i galeotti  giungono  fianchi. 

£ 0<n«  di  Henmoatt  Stracufo»  l»*i  àltidmi, 
tnfrtldtdoli  4 mmerfiaTarrnU  unltltnmur 
tajft  filila  di  gli  i^tbiaicfi. 

T bHtid.lHar.  Ub.6m.  i j . 

IL  caricar  di  fouccchio  numero  difoldaci  I» 
galec,èdilauan  raggio  percurobatietc)  perciò* 
che  impcdifcpno  ■ loco  vffici  a macinaci,  an- 
corché peritillìnii . 

[Prtep  di  2{icù , rendendo  la  tj^ùn‘1  erehe  imbari 
tana  MnreRNmc'Cdr  fUdati,  ione 'do  eambattett 
f^SiTdCi^aiiijUatrtUpaudiSiiagtf.,  ■ 

Tbiidd, 
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ij  E‘  vantaggio  combacicre  con  piccioli  vafclli. 
Se  Icggicci.conrra  granili , & grani, in  alio  ma- 
re; pcrcioche  quelli  colla  vclocitii  del  moto 
potranno  circondar  quelli  , & chiuderli  in 
mezzo. 

[VaciiOtiauiAtc  fttarò  di  tata  emonio  in  alta 
man,ad  ^ttia. 

Tluut.ntUa  viudi  tJU.  Antema,  m.y. 

J4I  Vafelli  di  Uraordinaria  grandezza,  Sr  di 
gran  peloi'elfendo  tardi  al  moto , non  poflono 
alzunarfi  eon  impeto, & violenza, conciofia- 
cofache  la  velocità  fia  quc]la,clic  fà  i congreC. 
li  impetuoli,&  violenti. 

[Vitto  di  Tlnttatho , palando  deBe galee  di  M.Aa- 
tanio  nella  battagUa  £ Atti». 

TlntneBa  vita  di  M.AntoniOynii.$, 


ThHCÌd.\Har.ìib.y.tm.s. 

LA  troppa  .moltitudine  di  Vafclli  in  angullo 
mare,hàdifauantaggiocoi  valelli  nemici, che 
fono  in  mediocre  numero:  clTcndoin  talluo- 
Co  i molti  pili  foggetti  ad  clfcr  danncggiati,& 
manco  atri  a danneggiare. 

[VettodiGil  ppo  facetemonio ai  fMÌ,dauendoeem- 
ìatten  nel  patte  di  Sàagofa  (otta  naggm  numera  di 
galee  dr  gli  t.^theiuefi. 

Thnàd.tflor.lib.y.mi.  r i. 

NELLE  battaglie  nauati , è vantaggio  tener  la 
parte  del  mare.per  poterli  raouere,i\  feorrere 
a piacer  fuo.  ilchc  non  è lecito  di  face  àchi 
hà  le  Tue  galee  predo  a terca.&  canto  maggio- 
re è il  vantaggio,quanto  i legni  fono  più  cele- 
ri,&  piùefpediti. 

[ Se uide nella battaglianauaUfCbe fece vtpph Clan  IJ  DOVENDOSI  combattere  in  mare, fi  vuole 

- .T*.  ; a; I .-I  . , 


dioaonfolt  con  ./ddhetbale  a Trapani», 
ToUfior.ltb.t.nu.  Z4. 

E'di  gran  vantaggio  nelle  battaglie  nauali  J'ef 
fere  in  tali  faccioni  cirercitato;  ma  per  confe- 
guic  la  vittoria  di  maggior  momento  è,  il  vaio 
lede'foldati. 

[Dette  di  'Talibio  rendendo  la  ragitm  perche  i Ufi. 
mani  vinceffiro  In  mae i Cartbagiit^itant»  i^eri. 
mentati  nelle l^editiimi  aaitime. 
Voiib.JHnJlA.6Jin.i6. 

I NELLE  pugne  nauali,  non  deue  il  Capitan  Ge 


auuectire  di  non  hauere  il  fiufib  dcH’onde  con 
icario;  percioche  ritarda  il  moto  de*  vafelli,& 
non  fi  può  fupetare  colla  forza  de  i remi  , Se 
percioche  in  diuecfe  regioni,  fecondo  il  vario 
flato  della  Luna,ù  crefeente  ,ò  fcemance,a  de- 
terminate bore  fi  varia  il  flufibiic  cifluiro,dc- 
ucfi  molto  ben  conofeere,  prima  che  fi  venga 
alla  battaglia  naaalc,rvlànza  del  mare,  & del- 
la regione. 

[utnnifo  dt  tregeti». 

Vegeti»  Ub.a,  C.41.IWX 


Iterale ccafcorrece  troppo  auanti gli  altri  col  IdLE  battaglie  naualifidannopeclopiùllan- 
legno  (uo,i:ttccioche  faranno  (orza  inemici  di  doilmaretranquillo,  che  ivlfelli  per  fòrza 


piendeclo,ò  metterlo  al  fondo. 

[Ce/i  Enpbranne  Capitano  deBe  nani  l[ù«diatc,chee- 
roiie  con  Ceftae  cantra  ipeelle  di  «dl^adrie,  fi  cir- 
condate d£  nemici, & pie  fa. 

Hirt»  G wr.  Aleffandr.ttn,  1 2. 

IO  VINCENDOSI  vna  battagl  ia  in  mare, fi  vuol 


di  remi , & non  di  vento , fi  vanno  ad  jinuelli- 
te  , & perciò  hanno  gran  parte  nella  vit- 
toria, l'arte  di  chi  regge  il  timone,&  le  brac- 
ciadei  galeotti , 

[Vetta  di  fiegetio, 

Vigetù  lib.ax.aì.nn.ì. 


fobico  racconciar  (fefì  dibifogno)  iVafelli  17  rconflitcimacitìmi  hanno  del  crudcle,&dcl- 


gualli,&  fcguicar,lenaa  incermilfione , le  reli- 
quie dei  viuenti, 

^ [Vatioio  C*p.  Cefaiane  banendo  rotto  M.  Ottani», 
che  feguina  la  parte  di  Vompeo,c»ft  fece, 
nini»  Gner.Jtleftandr.nn.60. 

1 1 NELLC  battaglie  nanali,  vedendoli  prefa  la 


l'hocribile  : percioche  gli  huomini  non  folo 
fono  ammazzati  dall'acmi,  ma  anco  affogaci 
dall‘acqua,&  arfi  dal  fnoco,&  fanno  i loco  cor 
pi  douer  elTer  efea  de'  pelei. 

[Dette  di  Vegeti», 
yegeti»  fi6.4.c.44JW.  1 . 


nane  Capitanalo  fommctfa,tuite  l'alcte  fi  met-  |S  I foldati,  che  fi  pongono  sù  le  galee  per  com- 
tono  in  fuga.  battete  , fi  vogliono  ben  coprir  d'acme , con- 

[L’Ce£rmatadé‘7l.»nuni ,eJsendoptefalanaue  Co-  ciofiacofachenon  pollino  dolerli  delpefo,ha 
p'itanadi’P.QnintiOyO efsovc^o  daT^Percone,  uendo  a llar  fermi  ne*  loro  polli. 
vnodeU'-drmataddTaentini.  [AnnifodiVegetio. 

Lini»  Veca  }JA.6mi,i6.  fegetie  lib.a.c.  44JW.  t . 

[L'.Armata  de  gli  Achei  condotta  da  Vbilopemene  19SI  può  combatrere  i nemici  in  mare  con  van- 

-•  \ _ i"_  _ J __  I _ /?  __v  ld»_  1 _!•  ■_ 


lontraT^tbideà 
liuio(U(a^.lib.$»nu.p. 

} 1 N£*  luochi  angufli  poiTono  poche  naui  >ò  ga« 
lee,comba(tere  centra  molte. 

[7ireio  D$mitrio  ardì  di  opporre  diete  fite 
d fefsoMtadiTolmto^lpetundole alia boctadeì por 
tOtOnde^efie  dimenano  vfeire» 

P Uutatulla  vita  di  Dmettia^  na,  5. 


tagcio,  ò nafconclenciolt  trà  Ifole , ò fcogll , & 
aflUendoIi  d’ìmprouiro,ò  arriuando  cfli  nemi- 
ci fianchi  dal  tango  Togare>  ò hauendo  il  uen- 
tocontrario»  òil mareauueribp  òattacando- 
ti  mentre  viuono  renzaibfpetto:  ò dimoran- 
do eflj  in  qualche  luoco^ilqual  non  habbia  fa- 
cile ufcica. 

[nAumfodiyegetion 

Vegu 
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DISCORSO  SETTJNTESlMOJ^yiNTO. 

Vegethlb.^.e.^^.nu,t.  gettali  verfo  terra, perdono Tirapeto nel  com* 

20  DOVENDOSI  combattere  in  mare,  fi  dee  battere. 

prociirardirenerrarmatainalto,  Scacciar  la  IConfiglUdiWegetio, 
nemica  al  lido,  pcrciochetvareUi  > che  fono  'Vcgethtlih.^,c,^6.nu,i, 


Petchspiù 
fpcfle  fie- 
vole balta 
plic{tcrrc- 
(Iri,  ohe  le 
ntahtime. 


C«ni.  Tae. 
jtmtsl.  ith. 

%60> 


Tfcof.K.f* 
mrnm-  6.f. 
48 X. 


O/.  <?•*"• 

Jrgtu,  h-4» 
tm.9f-9d- 
Se  ncUe 
battaglie 
campali  fi 
poiTdenza 
dirauitag- 
pio  cóbai* 
tere  co  Io- 
li fanti, co 
trafantiec 
uualli. 


lUfolutio^ 

ne. 


Opali  bac 
taglie  fii* 
no  p ord. 
piùlangui 
nofe.ò  le 
lerteflrc.ò 
le  mariti* 
me. 

f»Uè  Iti.j. 
fiO&4U 


'Dijcorfo  fopra  il  Cupo  Settantepmoquinto 

Ebattiglie.òrono  tetreflri.ò  maritime.potendofì  combattere  per  tetra, Srpec 
mare,  it  l'une,&  ralirepoflbno  importare  la  fomma  delle  cofe,  coli  la  battaglia 
matitima  d’Attio  leuò  ilmperio  ad  Antonio, & lo  diede  ad  Ottauiano,&  la  tee 
lellre  de  Dedriaco  lo  tolfe  ad  Othone,de  lo  diede  a Viiellio. 

Ma  però  più  frequenti  fono  le  terte(lre,che  le  maritime,  ic  la  ptincipal  ragio^ 
ile  è,percioche  più  popoli  habitano  le  regioni  mediterranee,  chele  colle  di  mare , ò l’ilme. 
A chcs’aggiungeladitHcolridcl  fargalee,ònaui,&di  ttouar  matinati,ò  galeotti. & t’aggiù- 
ge,che  non  licontcndel'acquillo  del  mate, fé  non  per  accidente,  ma  quello  della  terra  pec 
fe-  laonde  gli  Atheniefi,  Sri  Carthaginen,  ancorché  preualcQero  agli  altri  popoli  in  fòrze 
maritime, tuttaula  diedero  più  battaglie  in  terra,chem  mare.  & i Romani , benché  hauef- 
fero  tante  lfole,8:  tantecollc  maritime,combatterono nondimeno  pochilUme  volte  in  ma* 
ie,&moltilIime  in  terra.  Ma  parlando  delie  battaglie  tenehei,  molto  importa  ,auanti  di 
darle, il  conofeere  di  cheanimo  fieno  i tuoi  foldati però  Germanico  prima  di  venire  i bat- 
taglia coi  Germani, voi  le  efplorar  l’animo  de’  fuoi.  pnfimfiofimmt  ui  difaimhu,txflora$- 

il<iimiliiitm»mmttralHi,qucnamidt»odi)i«ccttuptkmfcftl,feamagittbat.  dice  Tacilo,  ti  (e  fona 
fmarriti.lìdeono  rincorate,  come  fece  più  volte  Celate.  Ma  non  meno  importa  il  fapere 
di  cheanimo  lìeno  i nemici:  il  che  lì  può  io  wndere  & dalle  fpic>&  dai  irasfugi,&  dai  pngio- 
ni,che  fuggono,&  dai  moti, che  ellì  nemici  fanno, mentre  lì  mettono  in  ordinanza  per  com 
battere, ò l'ubitochetuti  prefenti  a villa  dì  quelli,  coli  Bralida  dal  cremai  delle  telle,& dell 
halle, conobbe  i nemici  efler  pieni  di  paura . Tmc  Brafulu  (diccThucidide)  ttmpcrutippiìttjoii- 
Ute  conf/Hlli.aim  videi  et  exercitmn  ^tbenievjÌHm  ti  iter  eommi>tim,dicit  itUt.rfas  fecum  babcbtt.Ct  c*- 
tttisybi  viti  tKmfkliitubHtit  mtj&  (fleniit  eit  bt(lttum,<y  ctpitum  mommitpiid  ipat  etum  hte  fiuntjiifut^ 
biemigrtffimiMfliumrun  filentexpellare.  Et  Cefaic  Conobbe  i Germani  cITccc  fpaaeniati , dal 
fremito, & dal  concoclò . QiatKm  timer, cum  fremitu.a  ww»r/« ligrùpiatetta  (dice  riltclTo  Ceface) 
militetiwliri,  ptiftmi  dici  petfidu  iiiàttti,in  ct/irt  itniperum. 

Maveggiamo  fe  nelle  baitaglie  capali  fìpolHcombattere.reazi  difauantaggio,con  foli  fan 
ti, cótta  tanti, & caualli.ò  nò.Ua  un  cèto  pare  che  sì.percioche  coli  combatterono  li  Suizzeti 
a Nouara  contrai  Ecancefi,&  vìnfero.S'aggiugne.che  s'òalle  volte  combattuto  felicemea* 
te  da  Ioli  fanti  conttacauallii  come  fecero  più  volte  iGceo,che  tornarono  dall'ifpeditione  di 
pro.&  fé  contea  caualli.adunqueetiandio  contea  fanti.&caualli.  Dall'altro  canto  pareche 
nò,perciochela  canalleria  i atta  a circondate  i fanti, & irauagliarlì  alle  fpalle  mentre  combat 
tonoicpn  maggior  prontezza.^  facilità.  Aggiungeiì.chc  lutti  que'Piencipùche  ne’  loroef- 
tercitififono  valutì,òli  vagIionodifantì,fi  lecuonoetiandio  (purchepollinq)di  caualli.  Et 
s'aggiungel’eOcmpio  del  danno.che  feccco  i Fatthi  epa  la  loto  cauallcria,  a M.  Aatooio,cCi 
molti  altri. 

Ppciilòlutioneè  da  dire,  cheò  lì  combatte  inampagna  larga.&pìana,  òin  paefe  lliettó^ 
òafpro.  Se  in  campagna  larga  & piana, hauerà  vantaggio feOetcìto  di  fanti, Se  caualli, fopea 
quello  di  foli  fanti,  maall’oppolito.in  paefe  tiretto,  ò alpco,  la  cauallcria  lari  inutile.  Se  que- 
llo k vero  pet  fe;  ma  per  accidente.come  ( a cagion  d’tOempio)  per  la  biauuta  de*  £uiti,òpcc 
mìgi  lot  ordinanza, ò armi>pocr.ì  eOece  il  con  t tarlo , 

Ma  eflaminiamo quali  battaglie  fieno  per  ordinario  più  fanguinofe,ò  le  tertellrì.òle mari- 
time.  Da  volato  pare  che  più  lànguinole  Aenolccerrcllti,  petcìoche  maggior  numerodi 
foldati  fono  ordinariamente  negli  ellerciii,  che  nelle  atmatei  le  quali  fono  di  più  fpefa.fic 
i mettete  in  ordine,  & amantenete.  Etiagemevipatiiccmolto  più  che  in  terra:  sì  per  lo 
mal  ripolo, come  perii  rei  cibi, &;  pet  le  angolcie . Però  non  li  itoucrà,che  vn'atmata  oabbi 
portato  nò  trecento  mila  huomini.nè  dugento  mila.  Delle  maggiori,  che  facelTeto  i Roma- 
ni,Se  i Carihaginelì.furonoila  Romana  di  trecento  trenta  galee  rolitaie.cheportauano cen- 
to Se  quaranta  mila  buomipi,&  di  qucAl.i  foldati  ciano  mcndi  quaiantamila:il  tcllogaleoCT 
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Cltthigindedi  treccntocinquanti  gtlec , fopra  le  quali  erano  centocinquanta  mila 
huemini, tutti  atti  a combattcre^quella  de’  Greci, che  andarono  a Troia , anchorche  foOedi 
mille  legni, ò più.non  contenne  però  nc  anco  cento  mila  huomini>&  non  era  fatta  per  com- 
baiteiem  mare.AH'inconiroleggiamOiChe  molti  eflerciti  fono  (lati  di  più  didugcnto  mila, 
& parecchi  di  più  di  trecentr.  Se  alcuni  di  Tei  cento, Se  taluno  di  vn  mihonedi  foldati.Se  quel 
lodi  Setfe  anco  maggiore.  Se  non  ci  c eflempio,  che  fieno  motti  in  vn  conflitto  nauale  cento 
miUhuomini;  mah  ben  molti  più  in  molte  battaglie  campali . Dall'altro  pare  il  contrario, 
percioche  nelle  pugne  tertellri,non  fì  muore, pet  ordinario,fe  non  di  ferro.Ma  nelle  zuffe  ma 
litime.nonfolo  s'uccide  col  ferro, ma  colla  pece,coi  fuochi  artifìciaci,8e  con  molte  altre  ma- 
niere di  tormenii.oltra  quelli, che  fono  forbiti  dal  mare,ò  dinotati  dalle  fiamme.  Dione  de- 
fcriuendola  battaglia  Attiaca,contra  Cefariani.  Vniiqiuai boHiitm  aliquim  nauimiuceiknitt,ia- 
citla igniferi  intant  emìttert,  ficei  manu  cemifCtrtfiUnlafqne  etiam,carbanuni,piciflHe pUnas  eminni tormen 
$it  eò  iacnlari . Onde  a ragione  dice  Vegetio  niuna  cofaeHerpiù  crudele  delle  pugne  uauali. 
Sìnidenim  crudelius  ungreffionenaaali.ybicraquishaminctperimiiniur.Ci fttmtmi) 

Kifoluendo  cotaldubbio,dico,chepiùcrude,Sc  più  fpauento(e,fono  fenza  dubbio  le  bat- 
taglie maritime,  le  quali  fi  poflbno  dire  inileme  battaglie,Scoppugnatiooi.  Aggiungo  .che 
fono  anco  di  lor  natura  più  fanguinofe,  per  elTere  i foldati  foggetti  àpiùguifedi  morti,  ma 
per  accidente,cioì'  per  interuenir  d'ordinatio  nelle  battaglie  cerreftri,  più  numero  di  foldati, 
quelle  fono  più  fanguinofe. 

Mota  fauellando  delle  battaglie  maritime , farà  bene  di  vedere,fe  più  vantaggiofìa  hauec 
galee.ò  naui da  vela,  valle,  ò pur  di  mezzana  grandezzi . E t da  vna  parte  pare , che  maggior 
vantaggio  fia  hauetle  valle,  percioche  fono  capaci  di  più  numerodi  foldati, più  forti  di  colla- 
Tura,  àc  più  alte.  Onde  da  quelle  fi  può  combattere  i nemici,come  da  muraglie , ò da  Tor- 
ri . Dall'altra  pare  il  contrario , percioche  i legni  più  leggieri , fono  più  facili  al  moto,  per  il 
che  fono  pronti  ad  accoHarn,&  a dilcoflarfi  dai  piu  graui.Sc  a circondarli, Se  chiuderli  in  me- 
70.  Coli  le  galee  d' Augnilo preualfeto  nella  Giotnaiad' Atrio  a quelle  di  M.  Antonio. 

, Pet!rifolutione  c da  dire.che  per  cóbattere  in  luogo  angullo , douenon  fi  polfi  mouere,han 
novàtaggio  i vafelligtandi,che  fono  più  alti,Se  cótengono  maggior  numero  di  foldatiima  in 
luogo  ampio, Se  fpatiofo,hanno  vantaggio  i mezzani.  Aggiungo.che  fe  i vafelli  fono  ben  ar- 
mati d’armi  da  ferir  da  lontano,  più  pteuagliono  i gradi  ai  piccioli.a  combatter  difcoflo;  per- 
cioche contengono  maggiori  machine, Se  ferifeono  a Caualliero.  Ma  non  farà  da  flimar  cu- 
riofìtivana.il  cercar  qui , qual  foQe  maggior  battaglia  in  mare,  ò quella  d' Augnilo  con  M. 
Antonio  al  promontorio  d' Attio,ù  quella, cheal  noflro  tempo  11  diede  a Lepanto,  non  mol 
to  di  lunge  da  AttiQ,|trà  li  Prencipi  collegati.  Se  Sultan  Seiino  Gran  Turco.  Adunqueper 
v-na  patte  par  che  fi  debba  dire,cbe  maggior  fòlfe  quella  d‘ Augnilo  con  M.  Antonio,che  al- 
runodiede.Seall'altrotolfeil  Dommiodel mondo;  Sedoueconcorferoleforzedi  buona 
parte  d'Eutopa.Se  d'Afia.in  aiutoò  dell’uno,  ò dell’altro , Se  rollarono  prefe  trecento  galee 
d’Antonio . Ma  per  l’altra  parte  par  che  li  debba  dire,che  maggior  folTc  quella  di  Lepanto, 
d dei  Corzolari.nellaquale  morirono  Ibrfequaranta  mila  huominitrà  d’una  parte.  Se  d'al- 
tra ima  de  turchioltra  trenta  mila.  Ladouein  quella  d'.ùttio(come  nferilce  Plutarcho)ncn 
morirono  le  non  cinque  mila  Antooiani , Se  ( come  è da  credere  ) minor  numero  di  quelli 
di  Cefare, 

Per  rifolutione  c da  fapere,che  molte  battaglie  lì  fono  date  fra  l'Acamania.Se  l’EtoIia  ; co- 
mequellade Cotfiotti.SeCorinthii , laqualdefcriue  Thucidide.  Ledue,trà  lequalihab- 
biam fatto paragone,Sequclla,che fi cominciò,ma  non  fi  finì,trà  il  Ponielìce,Celare,Se  i Ve- 
nctiani  da  vna  parte,Se  Sultan  Solimano  dall’altra  ; ma  delle  due  parla  ndo,è  da  dire,che  per  lo 
numetode'  vafelli  prefi.  Se  pet  laconfeguenza,che  ne  venne,  maggior  battaglia  c da  flimar 
quella  di  Attio.ttà  M.  Antonio,  Se  Augnilo  ; ma  per  la  quantità  de'  moni , fù  fenza  dubbio 
maggiore  quella  di  Corzolari,  dallaquale  fe  non  feguì  il  frutto.che  ne  potea  leguite.è  da  im- 
putarne il  mal  configlio. 

Ma  conrideriamo,fe  in  cotali  battaglie , fia  meglio  che  i foldati  fieno  grauemente  arma- 
ti,òpiù  rollo  d'atmi  leggere.  Uavn  lato  par  che  fia  meglio  il  primo,  percioche  le  buone  ar- 
mi da  difefa  accrefeono  ardire  ai  foldati,coliin  mare.come in  terra.  S’aggiugne.cheeffen- 
dofeome  fi  è deito^le  battaglie  maritime  più  fpauentofe  delle  iertellri,5c  i loldati  ne' con- 
flitti dimare  loggctiiapiù  forte  di  tormenti, che  in  terra,è  ancoconuenicnte.  che  fieno  più 
armati, però  fé  nelle  pugne  terrellri.fìdeuonoarmar.quantopiù  fi  p«iò,i  loldati . tamomag- 
giotmente  fi  lià  da  fu  ciò  nelle  maritime . Laonde  Vegetio  parlando  di  tali  foldati , dice 
Vraupua  erga  ejic  debrt  tegminum  curarvi  Cataphra{U,vcl  torioui,  gallati  ctiam,  d aneii  maniti  fiat  mi- 
lite! . Dairalito  par  che  fu  meglio  il  fecondo , percioche  nel  combattere  i foldati  hanno  da 
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fallare  dalli  tradì, ò banchi,  siila  rcnrina)&  dalla  rcniinasiii  banchi , &:  di  vn  banco  ad  vn'al- 
trc:&  de'  propri;  varclli,ropra  quelli  de'  neroici.'&  di  quelle  de  nemici  sii  i locail  che  non  po 
rtebbono  fare,(e  fodero  carichi  d'armi  graui. 

Per  rifoluiioncèda  dire,cheò  lì  combatte  in  legni  maggiori,.^  più  alti  di  quelli  de’ nemi- 
chò  in  cgu.ili,ò  in  minori,&  di  corpo,&  d'aliezza,le  in  più  alii,com  battendoli  quali  da  torri, 
ò fortezze,hannoi  foldati  da  d.ir  l'ermi,&  per  cunfeguéza  da  encrearmati,ilpiùche  fia  pof- 
fibilcrma  fé  in  egualì,ó  più  baflì.douendo  combattete  t foldati,come  oppugnatori,hanno  da 
efler  più  torto  leggiermente,  che  grauemcnie armati.  Coli  è da  credete,  che  ifoldatiAnto- 
niani  forteto  di  digerenti  armi  forniti  dai  Cerariani.eflèndolenaui  di  M.  Antonio,  varte,fi£ 
quelle  di  Ottauianoirifpetio  ad  ene,flmiglianti  a caualli  leggieri .£rai<tc<^>iri<nii(dice  Dione) 
equmbks  fimi  ts, modo  inuenlibut,modo  fc  recipitntibiu,eo  quòdappcUerejkbmde,  aerini obdiucri  MaHesipft 
fuas  tjnlum  ponraiit.  Coalrj  i^ntcmam  ligioaii  armata  fpeeiem  habtbant , appropinquanUi fibi  obfetkan- 
iis,tofque  teiincre emtu /ìndia conaniìt . La  onde  non  fì  legge,  che i foldati d’Antonio,  faltartero 
mai,ù  procucarterodi  faltare,ducante  la  battaglia, siti  legni  di  Ottauianoima  lìbenchei  foi- 
dati  diquefto  , procurarono  di  montar  sù  le  galee  d'Antonio.  Taurat  q»itam  puimm^Uafiet, 
baud  ii:epti{modo parua  tutat  magnis  componeio^eam,oppugnationi  murorumtaut  multarum  in  mari exigu»~ 
rum  la'uUtum  ,con /erreieam  Vlrnrnmque  conatut  ffiuim  prafeferebat,aim  allori  (cioè  i Cefatiani)  i«  na- 
uei  hoitiam,  quafimeontinintem  tcrram , ani  arcem  confeondere  cHpertnt,omniaqne  ,qut  ad id per fiiUndum 
fMOie  videbanturjkmmo /Indio  apparwrtnt:alteri{ciOÌ  gli  Antoniani)  nihtl  tornm,  qnafioi  al  bkikfmodi 
re  filentyomitlinlis^os  arcerent. 

Né  farà  male  di  vedere,fe  fia  meglio, che  legalee,ò  naui,  per  combattercifìcno  molto  ca- 
riche di  loldati,ù  mediocremente . ua  vn  lato  par  che  (ìa  meglio  il  primo,percioche  fe  vi  fo- 
no molti  foldati,poflbno  patte  combatlere,  & pane  tipolatei  te.  ertcndovccifo,  ò fetitoalcu- 
Ro.può  entrar  vn’altro  in  quel  luoco,&  non  Izlciatchefi  vegga,ò  fi  Tenta  il  danno.  Dall'altro 
lato  pare  il  contrario,  perciochcla  moltitudine  de'  foldati  ingombra  il  valcllo,  Scimpedifee 
gli  vlhci  de*  marinari . Come  ben  dille  Nieia , efloriandoi  tuoi  al  conflitto  coi  Sitacufani. 
i^/ctndent  enim  fagittaiii,C  lacnlalaros  mklutkdmt  tanta, qnanta  in  nauali ptalio  vti  nan pofiemut,n  qmd 
nimium  oneratie  nakibkt,imptdiretnr  vfnsptùtia  nautica.El  maflime  le  erti  foldati  non  tono  auucz- 
zial  mare,&  non  folo  fuccede  ciò  ncllcbatraglie,maanco  nelle  temperte.  Come  fi  vide  in 
quella,  cheoccotfe  alle  legioni  di  Germanico,  che  per  mare  totnauano dall’ifpcditione cen- 
tra 1 Germani.  t^titofque  piuidkt,  & eafkkm  man  1 ignarnt,  dnm  tnrbat  nantas , voi  intempetimi  iiaul, 
tìjkia  prudtntium  corrnmpebat.  dice  Tacito . Pct  la  qual  cofa , anchorche  i Romani  neirAtman 
condottada  M.Attilio,  Se  L.  Manlio  centra  i Catihaginefì,  hauertetoquatirocento&veoti 
huomini  per  galea.non  v'haueano  però  fe  non  cento  Se  venti  foldati, & il  certo  remiganti,  et 
pur  conuicn  dire,  che  corali  galee  forteto  molto  grandi , poiché  haueuano  tanto  numero  de 
galeotti,  anzi  quelli  foldati  erano  anco  erterci  tati  al  mate,  il  che  lignifica  il  nome,  con  che  lì 
chiamauano.cioé,  Clartìari . fuire  autem  m Clajse  Jlpi»iiiM(lcriue  Pohbio)/«p«  untim  O qiudra- 
ginta  millia  htimmnm , fingnìis  qnibkfqne  nanibnt  tretenti  ttmtgn , C Cloffiarii  miìitti  cenintn  & vigintì 
imponobintur . Ma  de’  foldati  Clalliarij,  ò Clartìci,paila  l'irtertò  Polibio  anco  altroue,  parago- 
nando la  Rcpublici  Catthaginefe  colla  Romana Se  Limo  doue  racconta  certa  rotta  data 
da  Aldrubalc  prertbTerraconaai  Romani  dell'Armata  di  Gneo  Scipione.Hiwd  proetdTarra- 
tcne  CU/lhos  militcì  naiialtjque  fotict,  vagos ,palante[que pn agros,equite paffm  dimófso ,ttm  augna  eaiUf 
maiorc  fuga . ad  nauti  tompc'Mt.  £ t Dione  doue  defctiue  la  battaglia  di  Atrio . Ad  hnne  modnmpra. 
bum  njualccommifinmtji , rum  V in fua  alaniiaie , arteqne'uninqkt  Cla/jianf  mnitnm /pii  baberent . Pe- 
lò làciio  fj  mcntionc  ndl'Irtorie.di  legioni  defcriire  per  l’Armataiper  ri  loluere  quello  dub- 
bio,,: da  diltinguerc,3r  dire,  che  òli  combatte  in  luogo rtreito,  doue  le  galee  non  fi  portòno 
niciucie,nin  luogo  largoiie  in  luogo  rttetto,c  vantaggio,che  le  naui,  ò galee  fieno  mollo  ca- 
riche di  loldatj.'pcrciocheècomel'cfi  combatteflein  terra, oue la moliitudineòvtile.  Cofi 
diccua  Nicca.  libai  veri  tx  nauibui  un  terre  ftre  pralio,  qnod  neti/jilasnobii  affcrt,erii  muititudavtibt. 
bcin  luogo  largo,ó  tutti  quelli,  chefonosù  Icgalee,  fono  aiti  acombaticre,  ò foloi  loldati: 
fé  tiim, quanto  maggiore  tarala  moltitudine , tanto  meglio  làrà.  Cofi  erano  1 Catihaginefì 
dell  Aimaiia  condona  da  Annone  , & da  Amilcare  conila  1 Komaai,della  quale  Polibio. 
Lailbagininijts diinia.tat apttsad nauale belium bomimbns (flj/jtm rifettam  habtbanr, quorum  «arsir  mul- 
titudatrat^upiaccntum,^  quinquaginta  miilia  hum/nirm,  jecundum  Ittirm  nauinm  . Ore.  Mafefo- 
lanicmc  1 loldaii  tono  buoni  a combattere,  & noni  remiganti,  il  numero  de’ foldati  hà  da 
ellcr  mediocre. 

iMaertainiuianio  , fe  l'artiglicrie  fieno  di  più  importanza  nelle  battaglie  terrertri , ò nel- 
le mariiime.  Chcfìcnopiù  importami  nelle  terrertri,  par  che  li  moliti,  percioche  fi  poflb- 
nu  collocar  m lite, ouc  non lia portibilcaH’inimico d’ilchiiàrlc,  lenza  compete  l’ocdmanza. 

Òdi 
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ò di  acquidatle.come  fi  vedenel  fatto  d'arme  di  Rauenna.  S'aggiunge,  chequattro  batta- 
glie campali,  fi  ttouano  e0ct  (late  guadagnate  ptincipalmeniepctviitù  dcll'actigliaria.  La 
prima  da  Sultan  Mabometlo  gran  Turco  contra  Vruncaflano  Rb  de'  Perfi . La  feconda  da 
Sultan  Seiino  conrra  Ifmael  Sophi.nipote  di  VfuncalIano.La  terza  dal  medelìmo  Seltr.o  con 
traCampfon  Guati  Soldano  de'  Mammalucchi.  £t  laquartaa  Rauenna  dai  Ftancefi  contra 
1 cITetcito  EcclefìafticOiSe  Spagouolo.  Ma  delle  nauali  non  fi  ttoua  altro  che  quella  dei  Cor- 
zdati.vinu  principalmente  per  virtù  deU'artiglietie  fparate  dalle  galee  groffe,ò  galeazze, dei 
Veoetiani.  All’incontro  che  più  importanti  fìeno  nelle  battaglie  maritime,par  che  lì  mollri. 
petcioche  fopta  i Vafelli  fe  ne  porta  maggior  quantità , che  per  terra  < fìadoperanocon  piu 
iaaUtdjSe  fanno  più  elTettoipotédo  vn  fol  colpo  di  cànone  gettar  io  fondo  vna , & due  galec> 
che  conteniranno  ordinariamente  quattrocento.Ac  più  huomini  per  ciafeuna . 

Per  ri  folutione  dico, che  per  rc.foiio  di  più  importanza  nelle  battaglie  di  mare  i petcioche  , ^ , . 
fi  può  oflètuai  la  galea,ò  naue Capitana  dell'inimico , 8c  con  vn  fol  tiro  gettarla  in  fondo  t Se 
coli  vccidere  il  Generale, tlche  non  coli  facilmente  li  può  fate  in  tettairatendofi  da  per  Ce  fo- 
lo  eflòGenecalemuouere'qui, &coli  : |ma  peraccidente  poflbnoeuere  di  più  importanza 
nelle  pugne  tettellri^  ballando  lo  ùtepito  inulitato  a far  voltate  in  fogaicauallidc’  nemici  ; 
coli  Manometto  viole  Vl'uocallànoiSc  cofi  Selin,lfmaele,8e  Campfone. 


vittorie. 

4 

(^dpo  Sctuntefmofefto. 

' Ordinaria  ambiiione  di  quelli, 
che  combirrono  inficine,  di  acro-  5 
gatfi  ciafenna  delle  patri, la  uitco* 
ria,pnr  che  habbino  qualche  colo 
re  di  farlo  • 

[Ctfii  Ceri»tb^,&  i Corfitui , bMndocomiatttito 
i»iiurt,fivmHinMgUv>ù,& glitUriiUeflerre- 
Hativiacitart. 

i .imi,  24. 

ai  Cthntb^  .^umltcmbattermt 

à Mtgtri. 

[Imdtfmi  , bautiulacombtUtiiUwfiemevn’iltrt 
ytItiLj. 

TbMctdJHotJib.jJiu^ 

[/rh(fo»,efi£ac«j(inmy(ea  gli  Atri  coBtgati, 
gmnit  cmbtturom  a LMMbnca.] 

Sanpb.gfur.dt  CteciMb.y.mi.f), 

L I profperi faccclTi  diguccra  inrperati, infii-  7 
pecbifeono  gli  huomini,in  guifa,  che  confida- 
no di  poter  menar  à finelqualunque  iinprelà, 
per  grandi ,&  difficile  che  fia. 

[Gli  Utbnitfi  dopò  t»  vitlerU  ctttmaa  tmr*  i La- 
adtmomi  aTiio,a  Atre  loro  ftoffaildiB^aalt, 
Tbnàd.JfitrJÀ.^Mi.zs. 

I VNA  uictoriahonocata  cancella  tutte  le  màc- 
chie, che  fi  folTcco  dianzi  contratte  per  le  toc-  S 
te  da  i nemici  ciceuucc. 

[LavitteriaoliemitMda  i Lactdmcni/Jotto{^gide 
ime  jy  centra  gli  t,^gi»i,& Ime  confedetnti,eiw{el~ 
lòia  mecebUCfbc  btueutne  appo  i Greti, per  ranfia 
Ù fitti  da  gU  \yUbcnie[i  a PUe.^ 


T butid.JHor.  Iit.$.na.zl, 

CHI  ulacrudclià  conica  iuinti,  fiabiliTceun'. 
elTcmpio  contro  le  ilelTo,  per  quando  cadecà 
in  qualche  miferia  • 

[Detto d>  quelli  di  (Milo  a gli  ,4mbafàataitA~ 
tbtne^ . 

Thiuid.Ilim.lA.$.tta.tx. 

SVCCEDENDO  adunPrencipediconfegui- 
teuna  gran  uittoria  contea  il  nemico,  quelli, 
che  llauano  neutri , fi  dichiarano  per  il  uinci- 
tocc , Iperando  il  fine  della  guerra  douerellér 
breue,&  effi  douer  hauet  parte  della  gloria,cd 
poca  loco  fpefa,&;  lenza  pericolo. 

[Cefi  lUtli  Greci  ftvnirom  cA  Zacedemem]  centra 
gli  ^tbenicfi,  dipo  tlja  fiati  ejfi  Atheniefi  retti  da 
Filippo  in  Sicilia, 

Tbnad.lffm.lib.SjiK.4. 

DEVE  il  Capitano  Generale,  dopòlauiiiotia, 
render  gratie  à Dio , SC  commendare  in  gen  c* 
tale  rutti  i Tuoi  loldati,&  premiare  in  partico- 
lare ogn’uno,lccondo  il  fuo  mctito,infbiman- 
dolene  dachipuòlapetlo. 

[Ciro  quando  vinftgli  Affirij. 

Sinopo.Ted.di  [tre  lib.^nu.  i . 

NON  è bene  moHrar  legni  d'allegrezza , òdi. 
nenie  ncgligente,per  qualche  uittoria  ottenu- 
ta, quando  celiano  ancora  molte  difficoltà,  & 
pericoli,  permetter  le  cole  nollte  allatto  in 
licuro . 

[Detto  di  Cito  a'fnoi  CapitaA,guerreggiande  centra 
gUAffiri)- 

Senopb.T’tdem.di  Ciro,lib.a.n».  1 6. 

LEuiitorie  accrelcono l'ardire, & iluigoreai 
uinciroci  concia  iniedefimi  nemici  dacffiuin 
ti,òc  aquclli  lo  Icemano, 

[Detto  di  Cirejdncllande  de'/nm,&  de  gli  Affini  da 
lui  retti. 

Scnepb.TedJi  Cito  lib.c.nu.  r S. 

NON 
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5 NO^  s'accjniftano  Icuirtoric , per  hauerpiìk  [Etf<u$eUaiubdei  l{cmanitchetrMO  (mira 


foUiùti  ,o  pm  robufti  di  corpo,  delrinimico  ; 
ma  li  per  haucr  foliUci  ptù  coraggiosi, & più  ri 
Titiui , di  quelli  di  elio  nemico , & per  hauer 
Dio  propitio. 

[ Detto  di  Serupbonte,  ragionando  ai  capi  deWejfa* 
t ito  G reco , ebe  era  Stato  condotto  da  Ciro  contra  Ar- 
taferfe» 

Henoph.Ij^d.di  Ciro  min,li&,^,nu.  j , 

IO  OTTENEI^DOSI  una  uictoria,  (t  uuol  fubico 
farla  faperc  a gli  Amici  , & confederati,  per 
renderli  pronti  a gii  aiuti. 

[l>eraò^g(ltlao  fece fapcr  alla  cittd amiche  de*  la^ 
cedemonij  , certa  "vittoria  da  eUd  attenuta  contra  gU 
^theniifh&  lotoceiUgath 
Senopb.  Guer,de  Crect  Itb. 

j I NON  fono  dadiiprczzarc  ,òdarener  per  dì- 
shonoraci  quelli , che  con  utilità  loro  cedono 
ad  altri  i ma  più  toS^o  quelli , che  uincono  con 
loro  danno. 

l^Huifo  di  Socrate  a 'ì'^icotle. 

I foce. nell  orai, deli’i^mmtn.del  Ti^gno  rm.  4 8 . 
fZ  NON  eie  uittoria  alcuna  piu  lodcuole , che  il 
uincer  fc  lìcHo:  &niunapcrditaèpiuucrgo- 
gnofa,che  Pclferuinto  da  fe  medcfimo. 
[Varere  di  Tlatone, 

Telatone  nel  Dtai.  i Jelle  Leggi  un.  i . 

LE  uitcorie  fogliono rendergli  huominitra- 
fcurati,llolidi,lupctbi,&:  infoienti,  Se  però  fa< 
cihda  elTeruinti. 

[Detto  di  TUtone, 

VUt.nel  Dial.  i .delle  Leggi  nu.  1 o. 
iCoftiTtftmani^Capitaaati  da  Gneo  CemelioScipio^ 
ne , dopò  hauer  vinte  Hannone  y&*A fdrubale  fatti 
infoienti , trafeuraU  & fteuri,  furetto  rotti  da  A/dru^ 
ba/e. 

Tolib.lItor.bb. } .nu.  J j. 

[ T^hamace  quando  P/ttfe  Tremitio  Caluitto  ^ fi  infu- 
pabì. 

Hbtio  Cuer.AlelJandr.m*^^^ 

[Gli  Equhpouhe  bebbero  vinto  i HpmanUSdotti da 
L.Sergio,fi  fecerefuperbt,CS  negligenti, 

ÌAUtoOeca  i.iib.q.nu.zy, 

[ / Apmini  coiidotti^da  Sp.Vofibumio^caminando  per 
U projj>critù  Con  poco  ordiney&  negligentemente  Ju- 
ronorefpentidagh  Equi. 

JJ’^io'Ùeca  1.//Ò.5.IW.14. 

[i  GaliiiChe  andarono  ad  affeduff  Roma  perii  futctffi 
projptti^  diuennero  più  incauti, 
linioDeca  i .lib.ynu.iji, 

[‘Ditto  di  LiutOy  parlando  dei  Thofeam , che  furono, 
Jopraprtfida  Furto  Camdlo  in  Sutri , per  la  loro  ne^ 
gligenia. 

livioDfCa  i,lib.6  nu.^, 

[Et  pQt/ando  det  joldatiApmam  delF  Armata  no- 
uale  di  Gneo  Sàpione , che  furono  disfatti  da  Afdru- 
baie  prcjsoa  Jarracone  , per  '^vtuere  negligente,'- 
mente. 

Liuto  Deca  }Jib,i,nu.$}, 


baie  tn  ì^gnatU  quali  per  alcune  projpeTitd,erano  di 
uenuti  trafeurati. 

Liuio  Deca  i.lib.^Jtu.zi, 

[/  Qfftbaginefi  condotti  da  Magone , &•  i Capuatù , 
bauendo  vccifo  certo  numero  di  I{pmant  fotta  Capita^ 
diuentarono  perciò, p»if  feroci, &fuperbi. 

Liuto  Deca  }.lib.^MU.$, 

[i  siracufani  bauendo  vinto  in  mare  "mpfio  Cap.  di 
Dionifio  Tiranno,fi  fecero  mfolcnti,&  tr^curaùyOih- 
deperderonolacind, 

TÙitarMilia  vita  di  Dione.tm.6. 
r Le  legioni, che  erano  in  Germania  al  tempo  di  ^aU 
ia,eranofuperbe,perbaHtT  poco  diami  ottenuto 
torta  di  y indice. 

Com.Toerro  ifiorJib,  r.iw.  x 

EtlSior.Ub.i.nu.^D  ' 

[I  foldati  Otboniam  hauendovinto  quelli  di  ViteUié 
nella  Liguria,  fiauano  trajiurati. 

C«rif.T4CÌro  Ijlor.lib.  i.nu.20. 

[Detto  di  Tacito, par  Undo  dei  faldati  di  Vìtellioy  cbn 
dopò  hauer  prefo  Ter  ratina  erano  fatti  feroci. 
Corn.Tacito  lftorJib.}.nu.^^, 

[/  giganti  popoli  Inglefi , poiché  bebbero  abbrugia^ 
ta  vna  Colonia  de  Rpmani,&  elpugnatigliaUoggia^ 
menti  ds  ejft  J{omani,diueimero  trafeurati, 
Corn.TariY0»e//a  rifa  <C .Agricola  nu.^6. 

[J  faldati  di  Vejfaftano,  etano  per  le  yittaria  fatti  cgL 
fidenti  diloro  Htffi,CS  perc'iòlictmiofi,  ^audaci. 
Suetonio  nella  vita  di  Veffiafiano  cap.Sm.  i . t 
[T>ke  Vegetio,  chele  vittorie  rendono  s yineitori  /« 
perbi,Cf  incauti. 
yegetJib.i,cap.i^jiu.s. 

[Ifoldati  di  Bettf4rio,dopò  hauer  vinti  i M Ha 

filtcata,diuennero  inttepidi,(S  negligemi, 
Trocop.gua. Goto. Itb. } .nu.68, 

[4i  Francefi  dopò  tacquiSio  del  I{egna  di  TTapnlift 
fecero  infoienti. 

Gi»'er./^or./iò.i.  nu.  zo. 

[Detto del  Guicciardini,  parlando  deltim)n,cba 
haueua^iTotemati  2 taluni  diCefare  dopàUyit- 
tormdiVauU , petFinfeUn:^ycbtacempagnalt 
Vittorie. 

Guicc.2fÌ(ìr.lib.  iS.mt.  t. 

I4DVE  cefe  principalmente  caufano  le  uìt* 
torie,  cioèTaudacia  coniroi  nemici,  &il  ti- 
more dell'infamia  appo  gli  Amici  : perciò  i 
buoni  foldati  uogliono  hauer  amendue  ^aeft# 
qualità. 

[ Detto  di  Fiatone, 

\^latoneneìDinl,\.delleleggi,rm.\  li 
ijL* ALLEGREZZA  della  uittom  ,* con- 
giunta con  la  fatica  della  battaglia,  fogliopo 
renderei  uincitorì  trafeuratia  farle  guardie 
fubitodopò  il  conflitto,  onde  porgono  mate- 
ria ai  nemico  di  tentar  qualche  imprefa  , ò per 
falutc  di  le  ncUò  , ò in  danno  eieflì  uiocì* 
tori. 

£ La de  iAovuni,  dopò  la  rotta  dot» 

U 
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ta  ad  Hmnotte  Càftha'pnefe  , pufìò  occaftone  ad  7W/iio,  biaftmando  i l{dmani  ^ihe  ptat^ 

^nnibjle  dt  vfctr  dt  Agrigento  , dotte  ara  affé-  nano  m trionfo  , infume  co*  nemia  da  loro  z$n^^ 
tUato  , crfaluarft , fugando pttmeXf^odttffif^^  ti  , anco  te  jpoghe  ditffi  , C n'ornauano  la  Uro 
moni.  iuta. 

*Polib,  Iflor.  'ih.  I ,ny.  S,  Vol^b.J/lor.lib^  j . wtt . , 

LI  piorpcri  fucccllì  dì  guerrAmalzinogli  ani*  25L’ENTRARE  infpcranza  di  uincfrc*  mcn- 
midc'uinciroii  a pcnfarea  cofe  più  grandi  di  tre  lì  combatce,rcintegralcfoizc^iroldact  già 


quelle,  a cui  afpirauano  , quando  da  principio 
prefero  Tarmi. 

[/  l{pmani  dopò  hauet  disfatta  Cartbaginefi  in  Sia 
liOtC^ prefo  ^grigtnSo, 

Tolib.ffior.hb  I. ««.<?. 


Ranchi. 

[DeW  di  Cefare^in  ptopofìtn  de*  foldati  di  T.CraJìo^ 
quando  combatte  gli  Aquitam,0  i Cantabtì  nel  loto 
alloggiamento. 

(tfareGutt.Franc.lìb.^.nu.iC. 

17  LE  uitrorie  fanno  rifoluere  quelli , che  Rana-  24  LE  uittorie  recenu  fanno  i foldaci  animon,5; 
no  dubbij , a fauore  del  uincitore,  de  con  tra  il  arditi. 


\3 popoli  deVaGttìUa  Cijaìpina  ft  congiunfeto  con 
Annibale  sinttndMo  ?.  SàpioneiJJer  ffatoda  lui 
yinto, 

Taltb.  Iffov.  Ub.  ) .nif.  17, 

[CofioMuetmein  IngbtUma,  quando Ofìoric domò 
gli  Icani. 

CoriKTacito  ./tnnaUib.it.nM.^7, 

1 8 LA  cleniéza  ufata  uerfo  i uinci,caofa,che  mol- 
ti, lì  dicno  (poncaneamence  al  uincitore. 
IPerciò  ^..ydnmbaU  hauendo  prefo  certo  caHello  nella 
Gallia  Cifalpìna, appellato  Cla/iidio,motiò  feto /alni 
ifoldati^cbe  Hauano  m quel  preftdio, 

Tólib.f/iorMb.  5 . W.  15. 

ti>  L E uitrorie  ìnfperate  mettono  ne*  MiniRri 
penneri  di  ufurpar  li  Rati  a i principi  di  cui 
tono  MiniRri>&  con  le  cui  armi  le  hanno  con- 
feguice. 

[.jiebeo  hauendo  >ÌRfo  *4ttalo  , ft  rifolfe  di 
yfurpatt  la  Siria  ad  ^aiiotbo  , di  cui  era  Capi- 
tano. 

’Polib.lSlor.Ub.^.nu.  i C. 

do  LA  clemenza  ufata  uerfo  quelli, che  fono  uìn- 
ci  in  guerra,  rende  amabile»  dcgloriofo  il  uia- 
citorc. 

[La  dementa  yfata  da  Urdigono  di  cMate- 
donta  yerfo  li  Spartaui  ^ poiché  bebbe  vinto  Cleo- 
mene. 

Toitb,Ifior.Ub.$.nu.  t . 

zi  £' ordinario  che  uinccndolì  una  gran  batta- 
glta,lc  terre  uicine  del  uinto,  faccino  a gara  di 


[Lt Francefitchc  haueanouintoTiturio  SabinOt&L 
cotta  legati  di  Cefare, 

Ce/are  Guer.francMb.  5 .nu  io. 

[/  Sanniti  contro  i l{pmani. 

Uuio  Deca  i.ltb.y.nu.io. 

[Le  legioni  {{mane  condotte  da  Minutio  contra  An^ 
nìbale. 

Liuio  Deca  j .lìb.  iMt.  1 7 • 

[Perciò  Taufamavolfe  Opporre  gli  odtbenìe/iaiper- 
ft  ^quando  ordinò  l’ e ffìer cito  contro  biatdonie, 
TlutarMtUa  viu  dAri/iide  ntkp. 

[£r  Arato  febifaua  il  wnir  aie  mani  con  Cleome-^ 

«Cj. 

Vlutar.nella  rifa  d* .Arato  »ft.  1 1 . 

[J  Germani  fotta  ^ /««/e  Batauot  hauendo  combattuto 
profperantertte  centra  ^ctilioCeriale. 

Corn.Tacito  J{Ìor,lib.$.tm.i  i. 

[Vefsftcito  Agricola  in  Ingìnlterra, hauendo  vin^ 
ùgltlngUfi  prcjsolafelua  Caledcnia. 

Cotn.Tacito  nella  vita  d*  Agricola  nN.47. 

[ / l{pmani  hauendo  or  fa  certa  torte  de'  Cotbi» 
7tocop.GueT.gotb.lib,  3 .»«.  4 8 . 

[CU  fleffi  Apmani  centra  i me  de  fimi  Cotbi, bauende- 
li  Vinti  folto  le  mura  di  Apma. 

Trocop.C  uer.  Gotb.lib.l.nu.ss» 

[la  Caualieria  di  Carlo  di  Borgr>gna,efsendofcorfafe 
licemcntefinfuttole  mura  dt  Tarigi. 

Argent.yita  diLMÌgiUb.i.nu.l6. 

[Detto  di  alcuni  nel  Configlio  di  bIemoranfy,parlan 
do  dei  Cefariani  venuti  in  7*roire»^tf , li  quali  baue- 
uanopanno  awafi/ie/^/f^MtoTNei/ì. 

Guìgliel.  Bel. della  G«er.^/  Trou.nu.g, 


arrenderfi  al  uincitore  iconciolìacola  che  fie- 
no foliti  gli  huomini  di  accommodarfì  allo  Ra  a^NATlONE  fupcriorc  di  uirtù  militare 
co  delle  cofe  prefenti.  ad  un’altra  , fc  da  quella  tiienpiù  uoltc  uin- 

[Detto  di*Pclibto  , parlandodtlU  Vittoria  , tba  u in  guerra  diuenta  ad  ella  inferiore  , &le 
bebbe  Tolomeo  f^d‘ Egitto  cantra  »Anttocbo  Rè  d*  cede. 

^fta.  [/  CaUi  diuermero  infirioriai  Germani. 

ToUb.lLÌorJ(b.^.mt.  14.  Cejare  Guer.Frauc.lib.6-nu.  1 1. 

^iNON  dee  il  uincitore  moRrar  di  fentircon-  26N  ON  ècola  manco  degna  diCapitano,  il 
lentezza  delle  calamità  del  uinto;conoRenttr  uinccrc  il  nemico  col  conlìglio  , che  con  l 
le  fpoglie  di  qucUo, de  ornarfenci  pcrciochc  fi  armi. 

conciterà  contro  l‘inuidi«,&  l'odio  de*  uicini:  [Tarere  diCofare, il  quale  petdònonvolfeccmbatte- 

li  quali  tcir.rranrto  di  non  cadere  , per  mez-  re  Afranio,&  Petreio. 
zo  del  medefiino  uincitore  , nella  ftcRa mi-  Ce/<reG«<r.«ni/e//i.i.W.24- 
Ieri»,  [Pm<ù  CMimoranly  fi  rijolje  in  Trouen^a  di  non 

2 ^ z ancn^ 
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aurniurst  it  battàglia  eoa  Carlo  Quinto, 

Gugt.cL  Vcl.4eilagHcr.ii  T’rgn.iu.  5 7. 

77  LE  gran  vircorie  iChc  s'ocrengon  concra  il  ne- 
mico, aflìciiiano  il  vincitore  di  poterli  far  ftr^ 
da  per  tutto  con  poca  gente. 

[Cefare, vinto  Viimpeo,imi  dubitò  HpaffarinEgih 
to.fcguitando'c  un  pUciol  niuner)  di  [ridati. 
Cef.gucr.ctu.hb.j.nu.66. 

jS  LE  vittotie  acquidano  autoriti  al  vincitore. 


chiederli  pace, de  amicitia. 

[ La  vittoria  de  Ttgmani  «mtra  i Tarquiniefi  m. 
duìfe  i Sanniti  i dimandar  tamùitia  di  efft  I{p- 
»Min, 

Liujdeta  1 M.y.rm.f, 

lEita  vittmajthe  ottenne  Veitrio  Conàno  dei  San- 
Mii,indu/ie  i falifei  i ditnamiar  pace , (f  tonfeden- 
tione  i glijlefft  Ufimani. 
iMÀeta  iJib.y.nu.ij. 


r Dcttai’H  ’tii>,m  propi^ìto  di  cMitbridate  diPer.,  SPESSO  auuiene,che  combateendodueeflée 

. I - I-  I ‘ j r r.i: ..  r\;_  J__M.  _ _u  : l \ /■.  _:  x 


gamo,iUjHtiU  hauendo  prefo  felicemente  Tel upe,  po- 
tè pacificar  tutte  le  Kegmiyper  doue  péjsò  ^ otuUndQ 
tn  .Aleffandria  a trouar  Cefate, 

HirtiQ  guer.AUfsand.nUu  1 4. 

HAVÉNDOSI  octcnuu  piena  vittoria  dc!l*i- 
nitnicosu  la  campagna,  il  vuolincaminarlu* 


citijDiodonilauitroriaa  chi  hi  lacaufa  pià 
giuda,  crudercuento  della  guerra  Tuoi  dicma- 
rare  le  più  uolteda  qual  parte  dia  lagiuditta. 
[ Detto  di  HormoneCaribaginefe  pnrUado  mi  5c- 
natodiCarthagine  confra  m^nnfbate, 

l4Ma(teca),tìb.iMf,9. 


btcorcirerciio  concra  le  città  più  principali  di  57  £ fpecie  di  vittoria  > quando  fi  prouocariai* 
quello.  mico  a battagliav&  egli  la  rifiuta. 

[Cefarefuhito  ebe  bebbt  vinta  To/«meo,  andò  verfi  [ Detto  di  P.  roruelio  Scipione , parlando  a*  fitoi  Jòlm 

^Uffaniria^  propt^tod^ndnnibale,  ÙjnaUbauearia$fat^ 

Hirt:o  gner.i^l4(landr.rmaio,  di  combatter  feto  in  Francia* 

5oCAPlTANO)Chc  hà  riportato  molte  uictorie  f.tu,deca  ^.lUr,ianu.ig* 
in  campagna  , non  dcuemcctcriì  dinuouoa  3 8 LI  ptorperieuemi  di  guerra  fogliono  renderò 
combattere  contral'idedo  nemico,  &contra  liPrencipi  ,& le  Republiche  carde,  & negli- 


l'auanzo  de*  foldatt.da  lui  medi  più  uolce  in  hi 
ga,(e  non  ècertodidoucrli  uincerc  fenza  (an- 
gue de’  Tuoi,  pcrcioche  fé  rìportafie  fiingaino- 
la  uitcoria,li  uria  di  ignominia  • 
l'Per  cotal  rifletto  Celare  probtngatia  il  renire  alle 
ma>ii  con  Scipscnet  & con  Lahieno  in  tu^frica, 
Hìftio  gnerAfiicanatOHa  1 7. 

51  LE  fegnalati  uictorie  rendono  i foldariuinci- 
tori,  liccntiofi  a peccare, còciofiacofacheper 


’enci  a (àrie  prouifioni  debite ,percioche  con- 
fidano nella  riputatione  acquidata,  de  nella 
Condernationc  deirinimico , da  che  ne  nafee 
alle  uolte  che  le  uictorie  rimanghino  infrac- 
tuofe* 

[DettotUlinio, parlando  della  tarditdde*  firrba^ 
neft  nel  fupptire  $ Im  effereitì  dopò  U yittorta  di 
Canne* 

LiM.deea^Mb.$.mi.6. 


lopctcdaloro  fatte,  fi  promettano  l’impunità  3p£'più  malagruolenonefieruinroda  anefier- 


di  ogni  delitto. 

[ / foldati  di  Cefare  » battendo  vinto  Scipioae, 
luta. 

Hirtioguer.K^frkana,nu*$  a. 
j aCOl  luldatiuitcoriofi, che  fono  inafprici  con- 
ira i u jnti,non  hà  autorità  nè  anco  il  Capitano 
per  impedire  che  non  ufino  delle  crudeltà. 


[ Ijoldati  Ctf^fiani  amma:^^^arono  quelli  di  Sci- 
pione da  loro  v$nti,ÌH  prefern^a  di  Cefare,& prega» 
do  efo  per  loro, 
llitùo  guer.A  fricana,nua  5 3 . 

3 3 NELLA  uittoria  è lecito  anco  ai  uilidi  glo- 
riarfi:douc  airincotto  nelle  rotte»  etiandio  gli 
haomini  prodi  paiifcono  nota. 

[Dt/ro  di  SaUuftiOtparlando  dei  faldati  ìlpmani,  poi- 
ché bebberorottoCiugurtba. 
$ailulÌ.guer.Gmguìtb,n.37* 

34  GLI  elVercici, che  hanno  confeguite  molte  uit 
toric,(ono  formidabili* 

[ L'effentto  de  t ^alU  era  fomidabilt  a que  i 
di  Chiufi  , bauertdo  fotti 
i Tbofeani. 

Liu.Deca  lAib.s.nu.ij, 

33  LEuittorie,  che  lì  ottengono  da  un  Prencipe 
fonerà  uo'aUto  » inducono  gli  altri  nemici  a 


cito,  il  qua)  ha  nel  corfo  delle  vittorie,  chei( 
uinceclo,dopò  che, ha  comincio  a prouar  qual 
cheauuerfità. 

{Dettodi  liuio,parlando  di  certa  faS^me  dicMta^ 
uUo  contro  *^nmbàleà7{^ia* 

LiuÀeca  3.I1Ù.3.11N.14, 

40OTTENENDOSI  una  uirtoria  fegnalancoo^ 


tra  il  nemico, fi  uuol  profcguirlarubico,&ada- 
lir(fc  fi  può)  la  Regia,auanci  che  efib  nemico  ti 
pigli  animo,&  forze. 

[ErròuAnmbaUtdopò  le  vittoria  di  CawieÀ  non  con 
durre  lubito  CeUircito  vittoriofo  a ^(Sèdiaò 
riprefo  da  Làuto, 

ÙuÀeca  $.lib.3.nu,z9» 

Vlut. nella  vita  di  Fa£uo,iar.i  r 
Et  nella  pita  ÌK,^nmhalejau,  1 6. 
Ftndì*^efiatnu.xC, 

[Et  Brenne  Duce  de*  Go//i,  bauendo  vinti  i Romami 
di  cIj€  i da  Tlutafcho  riprefo, 
piutar.nellavttadiCamillOfnu.S, 

^ vinti  pià  yolte  41  DI  ragion  di  guerra  fono  del  prencipe  ainci- 
tore  tutti  i beni  del  uinro. 

[7>etto  di  Lìuio , parlando  del  dono  fatto  dal  popolo 
Bptnano  a Sofide  Siracujano  dft  bem  di  quei  cittadi 
m,cbe  erano  flati  loro  nemici. 
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limo  Deu  }Mb.6  «u.7.  Manlio  ConJolt.tS"  de:  Galli  vintida  Uroin  hjia. 

41  LA  gloria  delle  viicorie  li  Tuoi  dace  a quei  fol  UnàDcca  ^.lib.S.nu.6. 
diri,  che  arciuano  in  aiuto  poco  prima  di  ve-  joLE  vitrorie  ottenute,  & Taltreactioni  heroi. 
nir  alle  mani  coi  nemici.  che  fatte  da  alcuno,  fono  Iti.aioli , agli  ani- 

[ Ditto  di  Claudio  T^oni^nanimanioifiioifoldati,  mi  genctoii , & grandi  .per  operar  viciuora- 

ibe  eombuna  in  aiuto  di  U.Luuo  cantra  ^fdrubaU.  mente. 

Link)  Dica  ; .iii.7ju.17.  [£4  vittoria  di  Miltiade  a Maratime  HimoLau 

.45  C APITANO, che  hit  confeguice  alcune  vieto.  Themiliocit. 

rie,  nondeue  ranco  cufidacli,ò  nel  valore  Tuo,  Plutar.ntUavitadiTbcmì/ÌJ>u,t, 
ò nella  buona  rocce,  che  egli  creda  di  poter  ef-  p i L'ANDARE  a combattete  conhdandodi  viti 
Lee  vinto.  cere,è  principio  di  vittoria. 

IDctiodi  FabioMal^moin fenato, patlandùcmtraT.  IDttto di  Pindaro, dtferiueiKla  la  battagUat,4nt- 

Scipione,il<iualptociiraMadieftermaadaSoin.Afri-  mfu. 

ta,dopi  bauer  yinta  la  Spagna  .&  di  l'ifiempio  dei  ‘Plntar. nella  vita  di  Tbemifi.nu.6. 

duci  Scipioni,7adrt,Cf  Zio  di  tffa  TiMio.  5 1 VNA  picciola  vittoria,che  fi  guadagni»  dopò 

Liuia  Deca  $.lib.S-nu,Jj,  hauer  hauuto  vna  gran  rotta,  rincora  t foldati, 

44  LI  ptofperi  fi]ccefli,le  ben  piccioIi,ne’  ptinci-  facendo  loto  conofeere  l'inimico  non  efiero 
pij  delle  inuafioni , fono  di  gran  momento . Se  inuincibile. 

maflìme  fe  quelloiche  inuade,hi  partigiani,&  [Lavittotiadi Morcellacontroadmibale  aì{plaaia 

pretenfioniin  quel  tale  fiatoipetciocheècaufa  pila  rotta  di  Come. 

che  ì popot  i a lui  fi  ciuolcino.  TlutatJaella  vita  di  Marcellotai,;, 

Mafanifia  fi  rmoltatono  i numidi,  bauenda  egli  fj  SPERANDOSI  di  vincere  il  nemico  colla  fa 
fattofuggirein  TapfoLaturmueR^dt  Uafefidi,&  me, fi  vuol  fchifardi  venir  a battaglia  feco. 
dipoi  puja  la  dui.  fCofi fece  Lutullo  con  UUttridate. 

LinioDeca  Pluttt.ntllavitadiLutullonH,$. 

47  LE  faccioni  ìmpoccanti,che  riefeono  felicemc  [Et  perciòTompeo  ifcbifaua  di  venir  ailtmani  con 

te,  rendono  i vincitori  fpauentofi  a quei  me-  Celate. 
defimi  nemici.  TlutarMÌla  vita  di Tompeonn.li. 

[Dette  di  Linio,  parlando  di  Mafaniffa , il  ipiale  dopi  [Configlia  di  Vegetiti, 

bauer  abbtugiato  talloggiamento  di  Sipbacejù  nel-  yeget.Ub.  j xap.26.nu.i4. 

la  batt^ba,  che  legni , formidabile  alle  genti  di  efio  54N  ON  emen  gloriofo  l'ufar  ben  la  vitcoriar 

Sipbace,l!r  a quelle  di  hfdtubale.  che  il  vincere. 

Zaiiio  Deca  j .hò.  i o.  u.  6.  [Detto  di  Hermoeeate  Siracufano,e[nrtando  i fuoi  cit 

4<  E piò  pericolo  di  ciTer  vinto  dai  piaceri , che  tadini  advfat  moderatamente  la  vittoria  fopra  gli 
ci  llanno  attorno, allettandoci,  che  dai  nemici  .dtheniefi  da  loro  vinti 
armati'.dc  perciò  è anco  maggior  vittoria  il  do-  Tlutar. nella  vitadi  Ifjfia  iw.aa. 

mar  colla  temperanza  le  volucii,che  colla  Ibr-  57PICCIOLE  zuffe, cheli  guadagnino,  danno 
za  i nemici.  ardire  ai  foldaci , & mectonoloro  defiderio 


[Dettodi  Scipione,  parlando  a Mafamfta,  ilqualfi  della  Battaglia. 

eralafciato  prendere  dalla  bellegRadi  Sophonitba  [^foldati  di  Tompeo,  gonfi  per  bauer  vinta  certa  pu- 
moglie  di  Sipbace,  gna  co,  Cefatiani , dtmandauana  di  venir  alla  batta- 

LiuioDeca  jJib.io-nu.S.  ghacon  quelli, 

47HAVENDOSI  cóqualchefattione  ptofpera  Tlutar,neilavitadiTompeonH.io. 

melTo  terrore  al  nemico,  bifogna, mentre  dura  p6l  vincicori[dounnque  accada  loro  di  vincere) 
cocal  torcote,profcguir  la  vittoria.  vengono  ad  hauer  la  guerra  lótana  da  cala  : ma 

[Antioebohauendoprefolacittàdi  Pbera  in  Tbtfta-  coloro, che  rellano  vinti , fe  bé  accade  loro  ciò 

gHajntndòfubtto  per  prender  Suti^ta.  in  paefe  molto  lontano,hannouicino  ogni  pe- 

Limo  Deca  4.lib.6.nu.7.  ricolo  . Però  non  tanto  fi  vuol  riguardare  oue 

48  E' piò  degnodilaude  il  vincitore,  per  vfarmo  fi  habbia  acombatrere,  quantocome  fipofli 
dclria  nella  vittoria,  ò dopò  quella,  che  non  ò vincere. 

per  l'ifteifa  vittoria.  [Dette  di  ‘Pbocicne  agli  Atbcnief, , liquali  ha- 

[Dtfte  di  Lòua,  parlando  dell efiercito  Romano  con-  ueano  rifoluto  di  far  la  guerra  a Thilippo  Innge 

dotto  da  M.Cydttilio,  dopò  bauer  cacciato  -dutiotbo  da! loro  fiato, fecondo  ilcoìfiglio  di  DemoSìbene. 

delTJfola  di  ‘Negroponte.  Tlutar.  nella  vita  di  ’Pbotione  nu.S. 

£«uo  Dece  4.fiò.£.Mi.ii.  77 1 foldati  vittoriofi  non  fentono  le  fatiche. òi 

4P  LE  virtotic  come  accrefeono  ardire  ai  vinci-  difagi,  ò i patimenti  ima  di  tutto  pare  che  fia 
tori,cofi  inuilifcono  i vinti , & tuttiquelli,  loro  rifioro  la  vittoria, 
che  fono  dell’ifiella  natione.  [le  legioni  di  Cecma,bauendo  vinto  -Erminio, 

[Detto  di  Lineo, pallido  dei  Romani  condotti  daCneo  Cem.T4CÌte  oitnaLlib,  1 .»».  i o ; . 

' _ Zz  j 
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f S VIN  CENDOSI  il  nemico , non  è da  Tchernìc-  HAeflo  Prcncipe  ; fe  li  vien  ciò  a notitìa,  per  1* 

lo  t perci oc be feto recbcci  a maggior  ofTcfa)  emalaiione. 

chcl'eirec  rotto,ò  racch»giaco;coccndo  piilli  [CoftUUgùmdiLMuÙM^beitaohi  Strufimi 
fchcrni.che  i daoni:maflfme  appceffo  gli  huo-  nimtroiK , faittndo  la  diaria  u^iJUta  daU'tjJerota 
piiniferoci. 

[I  Gowmì  btUan^  a /degne  U Trepbeo  dirà;.  ^.TatJfiarM.  im.i. 

:^ate  da  germaitùe.cbit^  fiati  da  effé -rimi.  S8  LI  profpcrieuenti  della  guerra  , hanno  forzi 
C<lm.Tacile^maUib.^.m.^o.  di  fardiuencar  infoienti  anco  i Prencipi,&  Cx 

!cj  DOPO  le  vittorie  fi  hanno  da  lodare  i Tolda*  pitani  egregi). 

ti  vincitori  in  parlamento  publico.  [Dertodi  Taòte^àdmende  UTOgu»e,perehe Fe^. 

IGermanieo  doni  hancr  vinti  i Germani.  pano,  & tMntiane  fi  rifalftn  di  attender  tefiUe  del 

Cam.TacitQ ,4nnalJi6.iMi.a^  U guerra  tri  Otbtne,  (fi  Witellio  .prima  di  rnentr  f 

fo  IL  vincere  Nationi  ilraniere  ricche , introdu-  ermi. 

ceillulTone'  vincitori,petciocheconfacilità  Cem.Taeite IfierMb,».rm.it • 

confumano l’altrui.  llt^LnipdjaaeeimoperUvituriaii  Vaìl*. 

ICeftditeaTiberk)  eUer annenitto  at^omam  perle  Cnicciari.flior.lib.t.im.t». 

vittorie eHeme.  dpQVANDO  li  comincia  a vederla  vittoria, 

Cern.Taata./dnnalMi.}.nu.67.  combattono  audacemente  anco  ivili,  &gli 

£ I VINCENDOSI  vn  nemico  d i gran  riputano-  inefperti , in  compagnia  dei  fotti , & valt^ 

ne,li  mette  paura  ai  vicini  popoli.  rofi. 

[/  Garamanti,  vhuo.Cfi  vccifi  Toc  farinata,  mania-  [Cefi  anuenne  jiunioglì  Otbonìaù  nella  Tlgùtra  di 

rtno  .^mbafàitori  a dar  joditf  ottime  al  popolo  !{»•  GenoMt  ruppero  le  genti  di  FiteBio, 
mano.  Ctn.TaataJHorM.t.rm.i9. 

Corn.Tacito  L^nnal.lib.£.rai.a6.  7P  CHI  ceda  al  vincitore , mentre  li  rcAano  an- 


|Si  ESSENDOSI  molto  vicini  xconfeguire  vna  cfiot  forze  da  poter  contender  con  ciro,meri* 
vitcoria,fe  fi  lalcia  (uggir  dimano, èdi  maggior  ta  Ulna  clemenza. 

vituperio,  chele  non  le  n'hauclle  mai  hauutp  [TFeiiOtbane  ditea  di  meritar  la  clemengadi  Fi. 

pranza,  tedioptrSaluioCocceianofuonipaee. 

["Detto  diTatieo,patlandadtifiimuU,cbtfptonaM-  Cem.TacitelfierJib.t.nu.ia. 

noi  folditidiToppeo  Sabitu  atombattere  rentrgi  7l'LA  modefiiaè  molto  lodcuole  ne*  vincitori. 
Tintaci  ti  mali  voleuane  fotturfi  vfcendodi  notte.  Se  a tutti  grata. 

(fi  pa/jando  per  mettale  trincee  di  ^t^pmani.  [Figrataal  [enalodipoma  lamodefiiadi  Cecinn, 
Corn.Tacito  .4rmat.lìb.^Mt.S^.  Vno  del  Qt^teni  di  ViteUio , che  s’^entu  di ferinem 

6}LE  vittorie  hanno  forza  di  infiiperbire  li  iàCon/oli,ÀipòtavittoriadiBedriato. 

Prencipi.  Cam.TacitoIfiot.lib.i.im.f6. 

[ArreMJU  Uè  de'  Parthi,  "pi  E collume  di  Capitani , & di  foldati  , dopò 

Com.Taeito.^nnatJib.6.im.i3.  vna  vittoria  , vantarli  appo  il  Prencipede’ 

[Italo  Hi  de"  Cbetufà.  lor  fatti,an)plificandolì,  ic  aggiungendo  men- 

Com.Taeito.^nnaLtib.1  ijm.it.  zognealvero. 

£4L£  vittorie  rendono  i Prencipi  giouani  > piii  [1  Capitani,&ifoldattdiFitellio,dopiUvittoria 
feroci  d'animo  t tf  più  duri  verlo  i ludditi  : le  di Bedriato, 
perciò  più  odiofi,&  men  tolerabili.  C'F’i-l'aótaJfiot.Ub.tam.ei. 

[Detto  h Tacito,  fauefiaudo  di  Bardane  Hi  de'  Far-  7j  ILluccedcr  lecoledella  guerra  tropt»  pro^ 
tbi.  fperamente  , guada  , Se  corrompe  gli  animi 

Cem.Tacitai.^nnal.lib.it.iui.12.  etUndiode’granCapitani, facendoli  darèat 

tj  TORNA  a honore  al  vinto , che  il  vincitore  Infib, 
fi  glori)  della  vittoria.  [Detto  di Taeito,pgrtandodiCeeinaC^itanodiV^ 

[DettodiTaeito,parlandodiCarattaco,ditClandìa  uBio. 

p gloriano  di baner  vinto.  (om.Tadtofeier.lib.  i.m.  io8. 

Com.Tacite  AunaLUb.i  i.nn.ff.  74  VINPENDOSl  il  nemico  in  campagna,nòn  lì 

66  1 foldati  vittoriolì , che  fono  inlieme  in  gran  vuol  perder  vananientc  il  tempo,ma  profeguic 
numero,  fc  fi  fdegnano  contro  il  Prencipe,  fiibito  la  vittoria. 

l omettono  in  gran  pericolo . [Detta  di  Tacito.riprendeiido  XPeiida,ibt  non  fepà- 

[Detto  diTacito,  portando  da  gli  efferati  Tt^nani,  ti  iDatani  daini  vinti. 

cbternnoinGermaniaaltempodiGalba,  Com.Tae.Jtior.lib.l^.lm.jO. 

Com.Tac.lllor.lib.i.nu.im  [Et perai -agricola, bauendo  vuoigli  Ordonitiin 

^7LAgloriaaci]uidataingaerra,davn’c(rcrcito  Inghilterra,  paftòfkbito  all’acqnifio  ddfi/ola  di 

contrai  nemici, hi  forza  di  tédere  ardito  vn'  Mona. 


gltto  clTeccito  della  medefima  natione,&  del*  Com.Tadtonellavitad'AgrictUmi.zt. 

Et 
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[ Et  Ctfm  feguilò  Pompeo  dopi  U vittoria  Tbar-  [ Oitto  <U  TJrgetu . 

fatica.  \egeiioUb.}xap.i6.im,i, 

Diate  iHorMb.^i.aii.lo.  84  Al  VTA  molto  i vincere  vna  battagliai  il  tur* 

7}  ILpottarfi  modeftamente  coi  vinti  I aequilla  bare,  & impaurire  il  nemico  ,auantidiazzuf* 
ai  vincitori  la  beniuolenza  di  quelli , fatrireco, 

[Cq|i  Antonie  "Primo,  & Arrio  Varo  ftgnaiagaaro-  [Dettv  di  fregetie , 

m tamae  del  popolo  K^toano , dopi  bmer  p/tef il(a.  VeietioUb.ì.cap.i9.na,7. 

rno-e , 8;  £'  di  ragione  di  guerra,  che  ogniuno  de'  vin. 

Com.Taeito lHa.lib.4.mi,^o.  citori  partecipi  delle  fpoglie  vcl  vinto . 

7S  ACCONSENTENDO  vn  Capitano  ai  Tuoi  [Dettodi.AmaU^taHeinade’Cetbi,adAleJlìa~ 

Ibldatiiche  vlino  crudeltà  contra  i vinti,t’ac  drei^rtobafciataediCiiifliniatto . 
quitta  bia(ìmo,&  vituperio.  7r0top,C»fr,Goth.Ui.i.mi,ip. 

[ Perciò  Telino  Ceriate  Capitane  di  t'ef^efuMo  «on  $6  E'  colà  difconueneuole  à coloro, che  vincono 
volfe  compiacere  dfiuifeUall,ebe li faeeuaioiiifian  i nemici , il  lalciar  poi  vincere  te  llelC  dal- 

t^didiftraggerelaeiitddiXreiieri,  l'ira. 

fim.Tacitel{iaMb.^jm.i  f.  [DiltodiBeU/aioCapilaMdiGiamnìaiio.ellmtaii 

77  IL  ricener  molti  danni  dall’inimicoiancocche  do  ifuoi faldati  ad  vfat  clemenza  d i 7{apoiitaal,  fir 

non  di  gran  momento,  dopi  vnategnalaca  vie  ai  Gotbi,dppi  batter  prefi  ^ 

cocia,o&ira  la  fama, che  fi  è per  quella  acqui-  Vrocop.Gner.^oebM.  i.nn.aS. 

fiata,  & la  fà  minore . 87  SONO pid  beili  da  elTec  vinti  quei  Ibldaci,' 

['Derm  di  TaeitOfparlMdodi  aUmi  darmi, ebe  patì  che  elTendo  per  vittorie  da  efli  ottenute,  gon. 

J,.:  ..ìL.n:  n.mli:..  L^„^em.imai  rIa/IÒM  . e-.*.,. 


dai  ribelli  Pelilio  Ceriate , dopò  batrer  vèsti  Clajfteo  > 
& Ciuile  il  botiigtia . 

(brn.  Tacito2lior.ttb.^jm.7S. 

78  LE  vittorie  fogliono  riempire  i vincitori  di 
intatiabilc  cupidigia,  di  mtmoche  non  troua- 
no  termine  alcuno  ai  loto  defideri; 


fi),  & tuperbi,  fono  fatti  foucrchiamente  con- 
fidenti,chequelli,che  hauendo  perduto,  vanv 
no  timorofi,8c  riguardati . 

[ Detta  dì  VeU/ario  n certa  Oratùse  tl  fsoi  fal- 
dati, 

Trocop.  Cm.Goth.lib.zjst.j  o. 


[‘Detto  di  certi  ,4mbafciatoriiCArmeniaad-4rfaee  83M0LTE  volte  coloro, che  fono  fiati  vinti^ 


di'  'Partbi,  portando  dei  I{omani 
Dione  IDor.lib.if.ns.u 
79  E'  cota  indegna  di  coloro , che  hanno  vinto  t 
loro  nemici , il  lafciare  poi  vìncer  fe  fielfi  dai 
piaceri . 

[‘Detto  di  Cefttte,  parlando  a' fui faldati  ammutina 
tiinTiaeentia. 

Dione  Ifier.tib.^  i.ns.iS. 


combattendo  di  nnouo,  celiano  viitociofi,par 
teperciochai  vincitori  fpregiandoli , danno 
loro  occafione  di  vincere , & parte  percioche 
fono  (limolati  à fu  qualche  gloriofa  pcoua 
per  ricuperar  l'honor  loro . 

[Detta  di  ,4rtaUgp  Armeno  nel  (Onfiglio  dei  Capi 
toni  di  Gi»/liHÌane  in  Italia. 

Trecop.Giier.Golb  lib.  jjm.tS. 


gol  vincitori  tcahono  àfe  lo  fplendore  del  no-  $9  LA  vittoriad  Tempre  gloriola  ai  vincitori  ,fe- 


me,  & la  gloria  dei  vinti,  & canto  pid  s'inalza 
no,quanto  pid  potenti  erano  quelli,che  da  elfi 
fono  fiati  fuperati . 

[Detta di DKme,pjrÌ4iKla di  Ce/àre,  &diToM- 
peo. 

Dione  itlar.lifi.4t.m1.28. 


gua  in  qualiique  modo  fi  vuole,  percioche  tue 
ti  riguardano  il  fine,  & fecondo  quello,  loda:* 
no.d  biafimano . 

[ Detta  di  Artabstp  Armena , parlando  nel  Configlia 
(W  Capitani  deU'effireite  di  ^uilìiniano. 

Procop.  Gser.^otb.lib.}Mt.ii. 


Si  CHlècercodidouer  vincerei!  nemico,  titan  90  SOGLIONO  il  pid  delle  volte  vincer  la  guet 
do  la  guerra  in  lungo  , dee  fcanfat  di  venire  à ra  quelli,  che  auanzano  di  numero , Se  di  for- 
battaglia . ze  i nemici . 

[Detta  diDùntriprendendoTompeodielferven»-  [Detto diTotilaI{i  de  Cotbi. 
uri  Gùmata eanCefart,  ‘Freeop.Gntr.Gotb.Ub.jsn.il, 

Dime lfierMb,^t,nn,\,  91 VN  fatto  egregio  di  guerra,  il  qual  fuceeda 

8 a PER.  ordinario  fogliono  refiac  vincitori  quel  profpcramence,  bada  à dar  cipucatione,  & lu- 


li,che  vanno  à combattere  meglio  ifirutti 
['Detta  di  tM.  Aatania  a'  fnoi faldati,  inanimando- 
li aSa  battagUa  eontra  Ottdniano . 

Dione  lHor.Ub.  ) o.ns.  i o. 

8j  MOLTE  volte  accade  nella  guerra  fenza  fa 


de  ad  vn  Capitano,  non  pur  appo  i fuoi,  ma 
anco  apprello  i nemici . 

[ A.  Germana  nipate  di^infiiniano  la  vittoria,  tbc 
hebbe  contro  gli  ,/intati , 

Freeop.Gner.Gotb.lib.  j.nn.pi. 


perii  per  qual  cagione, che  quelli  c'hauno  già  J2  VN  prudente  Capitano  die  contentarti  di  ha 
ottenuto  vittoria  combattendo , fieno  poi  fu-  uer  vinto  il  nemico,  & non  volere  per  detide- 
peratida  coloro,che  eflihaueuano  vinti,  oda  rio  di  irauincere,  metterli  io  pericolo  di  per- 
altri  inferiori  à loto  di  foize . deto. 

[Detto 
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[ Dctt  0 dì  GioKami  Caf  '.tMo  di  GiudUnuiu , tffor- 
taado't^rfctfj  ricauridpatti  iCotbi.dofòluvit- 
tiiria  (ama  di  tip  ottttMa , d la  mertt  di  Teia  ta- 
ro He. 

Protop  Gaer.CiithJib.j.ilu.  1 1 
f } SI  poITono  chiamar  più  rodo  vincitori,  che 
uinii  quei  Prencipi , che  per  non  contra  il 
doucre,  fpontanea mente  cedono  all'inimico, 
[DeKo  di  Catade  7(^  de'  Ferfi  in  te  tta  pillola  ferii, 
la  J Gik/lino  fmperatoee . 

’Praeop.Cner.TeTfJib.  i.nn.ij. 
f ^ LI  ptol'peti  fuccefll  di  vn  Prencipe  in  guerra, 
turbano  gli  altri  Prencipi  emuli  di  elio;  per- 
cioche  fi  pctfuadono  ciòcfler  per  ridondate, 
quando  che  Ha  in  danno  loro  . 

[Co/roe  "Hi  da'  7erft  fi  tarbò  mallo  di  fentire , ebt  la 
aje  di  Giufiiniano  pajfalfero  felicmente  in  Oeci- 
deme.j . 

Vtocop.  Cuor.  Ferf.  lib.  a.ne.7. 

5j  NON  lì  hà  da  gonfiare  il  Prenci pe,  per  vitto- 
rie da  elio  ottenute  contro  vn  più  potente  di 
lui, in  modo , che  non  pentì  à rappacificarli  le 
co,riconofccndolo  per  fiiperiore, 

[Gei^rricho  Hè  da'  Vandali  in  i.ydfriea , dopò  baner 
operato  VaUntimana  Imperatore  ,naniitniò  di  far 
paeteon  lni,&  tender  feti  tributario . 

Trotop.  Gner.yandaUib.  i.nn.t. 

$£  LE  vittorie  bnno  dimenticare  ai  Prencipi  tut 
ti  i irauagli  palTati  nella  guerra.  Se  li  eccitano 
ad  entrare  in  altre  nuoue  guerre  . 

['Detto  di  Gionanni  Capitano  della  Gnardia  di  Gin 
iliniana , difeanpgtiandolo  dai  far  la  guerra  tei  Vatt- 
iati . 

‘Proeop.Guer.Fandal.lib.i.im  .6. 

CHI  vince  vna  battaglia  campale, accrelce  di 
autoriri>impetra  fàcilmente  quello  , che  vuo- 
le, & da*  Tuoi,  & da  gli  altri,  & ha  i loldati  più 
pronti,  che  per  innanti  à far  quello,  che  gli  ag 
grada, 

[Detto  d»/I’o^rgeiiliiiie , 

Argent.vita  di  Luigi  lib.2.nu.6o. 
jS  LE  vittorie  fogliono  render  li  Prencipi  vinci 
tori, infoienti,  de  farli  prender  rifolutioni,chc 
li  precipitano,  però  quelli,  che  fono  faui,de- 
tiono  moItrarC  temperanti,&  modelli. 

[Detto  dell  .Argentone. 

Argent.vita  di  Luigi  lib.i.nu.di. 

LE  vittorie  hanno  forza  di  ritornare  m vffi- 
cio  i popoli  luddiii,chedauano  prima  per  ri- 
bellarli , 

[Cefi  > Cantefi , d altri  popoli  da’  Faefi  Baffi  fi  ma- 
Ih  arena  dmii  J Carlo  di  Borgogna, mando  tornò  vie 
totiùia  di  Urge . 

-Atgen.vita  d1Luigitib.2jm.69. 
IcoSVCCHDENDO  nel  principio  della  guerra 
qualche  imprefa  profpera , ancorché  rii  poco 
monicnio  , quello  che  vince  , fi  fàpiù  ani- 
molo , 

[Carlo  di  Borgogna  banendo  prefa  Fichegny . 


c^rgent. vita  di  Luigi  lib.4.nM. IO. 

lot  NELLA  guerra  non  bifogna  dar  fiiipuntlv 
gli  d'honore,  ma  attendere  ì vincete;  percio- 
Ehe  quello,  che  riman  vincitore , tirai  fé  tutta 
la  gloria,ancorche  il  nemico  hauelfc  fatte  mol 
teprouedi  valore. 

[.Anuifa  datl'.Argentent,  biafimanda  Carlo  Duca  dì 
Borgogna,  il  fualefiglorlaua  di  efier  fiata  lungo  tent 
po  elfaffedio  di  Tiout  al  Ometta  deli"  Immatorin 
ebefiana  aeeampata  vieino  dlui,&pertal  oHinatio 
ne  fi  perdi  tieeafiindi  ben  fare. 

Argent.vita  di  Luigi  lib.ijm.2Si 

[Etfup  aere  dd  Capitani  della  Lega  fitmpeggiando 

col  Luigi  x§. 

Guiceiad.fUm.lib,  1 0.MI.14. 

102  D EV  E il  vincitore  aflbdar  la  vittoria  con 
prudenza,de  moderatione  d'animo, perciochs 
altrimenre  facendo , potria  fuccedetli  di  per- 
dere la  gloria  acquidata . 

[Dette  di  Federigait  Aragona  àCalo  Ottano  di 
fronda,  effartandolo  i tafeiae  vna  parte  del  Hpg** 
di  Tfapali  à Ferdinando . 
^ttiad.Ifio>Mb.2Jni.i%. 

IO}  LA  facilità prouata  inconfeguir  qualche  vie 
toria,  fà  diuenire  i vincitori  fadofi , & altieri . 
[IFrantefipetl'acipiifiodiUapoli,  ' 
Guieciad.lHw.Ub.  2 .iw.  17. 

104 NELLE  prolpetità  della  guerra,  nó  bilbgna 
diuennr  negligenti  à continuar  le  prouifioni; 
anzi  lì  deue  vlàr  maggior  follecitudine,per  nó 
lafciar  tempo  al  nemico  dì  rihauerfi . 

[ Erri  in  epuHo  il  Bj  Iwgi  Duadecimo,maneanda  dà 
faledtbiteprouffioniperfiimirdiean^fiaeilHe 
gnodiTVapoU. 

Guicc.lHw.Ub.f.mi.11. 

10}  OTTENENDOSI  vna  fegnalata  vittoria  in 
campagna,bilogna  fubiio  ptofeguirla,  & non 
perdere  per  negligenza  l'occafione  acquidan 
con  la  virtù  . 

[Tertie  il  Hi  Luigi  'DuodtcHtto,guadagniUalabat- 
taglia  d t'aita  contro  i Venettani , andò  fubito  fapr^ 
te  lato  Terre. 

Guicc.lftwdib.S.nu.t}, 

1 06  HAVENDOSI  ottenuta  qualche  vittotia,& 
volendofi  cal  fauor  di  quella,  pigliare  alcuna 
città , fi  deuono  portar  i prigioni , Se  l'Infegne 
auanti  le  mura,  per  impaurire  idifenfoti. 

[ Cefi  fecero  gli  fnglafi  .volendo , dopòbaier  rottai 
Francefi.ajjmgnarTerroana , 

Guii(JUw.lib.t  ija.t. 

107  MOLTE  guerre  fi  vincono  con  l'indudria^ 
con  l’arte,  & col  faper  prendere  i vantaggi, 
più  lodo.checon  Tarmi . 

[Detta  drl  Cuieciadmi,palandodeBemanieretem$ 
te  da  Froderò  Colonna  in  guerreggiae,  O poi  imita 
te  da  altri. 

Cuiee.Ifior.ltb.1  }.nu.iy. 

loS  NIVNA  vittoria  è più  vtilc,  òpiù  gloriola, 
che  quella,  che  t’acquida  Lenza  danno,Sc  fen- 
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za  fpirgimcnto  di  languir  di  liioi  foldaii.  [DtUodclDucid‘.4luar.elcMfigt.eiiriiìtoQuia. 

(D  KO  dt  Capiuni  Ftaauli , cht  eUtrtaMm  it  to  fitra:tìtdtUa  libctaticnc  di  Fraiicijio  l{i 
Fraiitclco  à '.mar  il  lampo  da  Tauia,ptnii,a  combat  di  Fiancia . 

tire  COI  Cefariam  . Cuìcc.I/lorJib.ie).nii.ì^. 

Caicc.I/lorJib.i  f.im.  IloN'ON  fi  dee  curare  vn  prudente  Capitano , 

lo^ILftutto  del  vincere  cófifte  nell’ufarben  la  pur  che  vinca  il  nemico,  Celo  vince , ò com- 
vittoria.ilchc  chi  non  fa  fa  re, merita  tatomag  battcndo,ò  in  altra  guifa  . 

fior  biaftmo  di  quello,che  non  vincc,quanto  [VarercdiiJtftmiitaiifymeiilregunreggiauaiiiVro 
piùcolpa  l'ellcr  ingannato  da  quelle  cofe,  uen^a  con  Callo  y, 
che  fono  meramente  in  potere  di  chi  s'ingan-  CuigUel.Dcljiella  Cner.diPioii.aii.jj. 
na,  che  da  quelle,  doue  altri  ha  parte. 


Tìijcorfo  fofr*  il  Capo  Stttantejimofcflo , 

NCORCHE  fi  poflì  dir  vincete,  il  reftarfoperioce  al  nemico,io  qualunque  fat 
(ione militare,  (utiauia, propriamente  parlando,  vittoria s'iniqnde,  il  rimanere 
al  difopta  dell’jnimìco.doue  11  mettono  à rifehio  tutte  le  fotze.  il  che  può  fegui 
re,  K combattendo.  Se  lenza  combattere,  conciofiacofachenon  lolo  col  ferro, 
ma  anco  colla  fame.  Se  per  altri  mezi , fi  poflì  far  cedere  la  campagnaal  nemico. 
Ma  delle  vittorie , che  fi  confeguono,  combattendo  con  tutte  le  forze,  ò in  terra,  ò in  mare, 
altre  fono  perfette,  al  tre  nò . ili  he  per  meglio  cfplicare,  c da  farli  alquanto  da  largo , Se  dire , 
che  alcuna  voi  la  fuccede  nelle  battaglie , che  non  fi  vince,  nè  da  vna  parte,  nc  dall’altra . Se  è 
quando  ambidue  gli  eflerc:ti,fpaueo(a(i,  abbandonandole  bagaglio  ,&  il  campo,  fi  metto- 
no in  fuga . la  qual  cofa  cauuenutapiù  volte . come  in  vna  battaglia  tri  i Romani , Se  i Vol- 
rd.  Liuto.  incettoi  diiemit  : tantnique  ab  impiidentia  cnentusvttacpiectfltatenuit  panm  ,vtuli. 
Hisfancifi,  O magna  pane  impedimentetum  , ambo  prò  nilhi  exercitni  fe  in  monici proxiiuotiecipereat . 

Et  mvn  altra  tra  i Romani,  & i Bulgheri.  della  qual  ferme  Paolo  Diacono.  Et  ànoflri  tempi 
in  quella, che  feguì  pteflo  ad  Agria  nell’ Vngheria  fuperiorc  tri  Suiran  Mehemet  Re  de'  Tur 
chi  da  vna  parte,  Se  I cITetcìto  Lelareo , Se  'Tranfiluano  dall’altra . Alcuna  volta auuiene,  che 
patte  fi  vince,&  patte  fi  petde . onde  rtman  la  vittoria  in  dubbio,  come  feguì  fpcOb  nelle  bat 
taglie,  che  diedero  ì Greci  tri  loto,  perù  fi  legge  aflàt  fiateappre(ToThuctdide,nclladeicrit 
tìone  delle  guerre  delPeloponnefo,cheamenduele  partialzandotrophei,s’arrogaronola 
vittoria  d’una  nella  battaglia,  & io  mate,  & in  terra.  & del  latto  d’arme  del  Taro  al  tempo 
de’  noflri  auoli>  s’attribuirono  l’honote  i Francefi , vgualmente.  Se  gli  Italiani . Alcuna  volta 
vince  vna  delle  parti  fola,  ma  non  intieramente . percioche  refla  intiero  alcun  neruo  di  fol- 
dati . di  tal  guifa  iù  la  vittoria,  che  hebbero  ì Francefi  i Rauenna  contea  ì Collegati . Se  quel 
la,che  hebbero  gli  flefli  Francefi  i Vaila  contrai  Venetiani.  &quella,chc  ottennero  iPren- 
cìpi  della  LegacontraSultan  Seiino  i Lepanto.  Alcuna  volta  refla  fuperiorc  vna  delleparti, 
rompendo  tutto  l’eOcrcito  nemico  > ma  però  con  poca  mortalità . laqual  vittoria  non  fi  può 
dir  perfetta:  percioche  quelli , che  fuggono,ei1cndo  perpocotutti,rimettendofiinfieme, 
poflonotinouarhcilmente  la  guerra,  tale  futa  vittoria,  che  hebbero  li  Suizzeri  centra  Car- 
jodi  Borgogna  à Granfon.  Alcun’altea  vince  vna  delie  patti  la  battaglia,  mettendo  In  rotta  i 
nemid.  Se  facendone  llrage.  macon  mortalità  anco  de’  tuoi,  della  qual  lorte  furono  le  vitto 
lie,  che  Pire  hoottenne  con  tra  i Romani,  onde  elio  Pirrhod  ragione  dilfe.5>  aita  pagna  Hpma 
aos  1411111101!,  omniiiopeiqmus . cofi  rifetifce  Plurarcho.  Alcun'altra  vìnce  vna  delle  parti,  am- 
mazzando gran  quantità  di  nemici.  Se  con  poco,ònlun  danno  de’ Tuoi.  Se  quella  c compi- 
ta vittoria . tale  fù  quella , che  hebbe  Annibaie  à Canne , nella  quale  morirono,  come  Icriue 
Polibio,  de'  Romani,  da  lettand  mila  fanti.  Se  molte  migliaia  di  caualli  ,Se  di  quelli  di  elio 
Annibale,  foli  cinque  mila.  Se  cinquecento  fanti.  Se  da  dugento  caualli . Et  tale  quella , che 
ottenne  Lucullo  conttaTigrane.  nella  quale  morirono  di  queidiTigraneda  centomilla 
fanti, Se  più  di  cinquanta  milla  caualli, Se  de' Romani  nun  più  che  cinque. ilche  parrebbe 
quafi  imponìbile,  fenon  foQe  chiaro,  che  i barbari , non  nella  pugna,  ma  nella  fuga,  la  qual  fu 
bìtoprelero,  da  per  loro  s'ammazzarono,  non  col  ferro,  ma  col  caderfi  l'un  l’altro  Ibpta. 
Cataphradi ne  HpmannmqiiidcmimpitimexeipiinU!  {dice  Vlatlccho  ) pranqiiam  aheiiir icilomen da. 
marefubitacum  fuga  lnblato,lefe,grauiffimoiq;  armi! eqnos miei  peilitkm  agmaia  turpijjiine pitcìpiubMt, 
jic  mio  itlalo  vninere,  nnUoptv'fui  iineie  uoJ^{io,tiit  bommnm  milUa,ta«Uq»e  copia  puf  agata  funi . 
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Ma  c da  vederti  fe  rifiutando  il  nemico  la  battaglia , che  le  li  offeriicc , fi  podi  giufiatnenfo 
cotal  rifiuto  chiamar  vittoria . Da  vn  latoparechesì.percioche  il  rifiutare  di  combattere,  è 
conreOar  tacitamente  di|cedete  al  nemico.  & che  egli  ti  fia  fuperiore,  & il  reftar  al  dilopra , è 
vincere.  Però  P.Cotnelio  Scipione  fi  aictiucuaàvittorial’hauer  Annibalencufatodi  venie 
reco  a battaglia  in  Francia  . C«,/r/,«»ie»i(cdtMii(diceua  egli,  parlandoa'fuoiloldaii)ac<trire- 
Hai!t‘Scetiame«ptovtiìcriahabiii.  Ma  dall'altro  pare  che  nò,  perclcche,  può  cfl'ete  che  il  nemi- 
co rifiuti  di  combattere,  artificiofamente.non  per  debolezza  dì  forze.ò  fiacchezza  d'animo, 
cioè.òper  eller certo  didouer  vincere fenza  metterfi  al  tilchio  della  battaglia,  per  laqualcau 
faCefarenoD  voirevcnirà  battaglia  con  Ai'ranio,&  Pctreioin  Ifpagna.ne  Lucuilo  con  Mi- 
thridate  in  Phrigia  .ò  per  tirar  il  nemico  in  luocoà  luì  difauantaggioro;  come  Annibale,  il 
qual  ricusò  di  combattete  con  P.  Scipione, per  tirarlo  nelle  larghe  pianure  di  Lombardia, do- 
ue  haueua  vantaggio,  per  eflet  fiiperiore  dicaualli.  onde  Limo . Hoc  pumum  cum  .Anmba'e  pr.i 
huKt  fuic  ^ quo  facile  appatutC  tquualun.elwiem  pptiumejfe  i & ob  id  carnpoi  patenti  s , qualct  funt  tntcr 

padum, alpi sque.bdlo gerendo Kfmanisaptos  nonepe.  òper  farlo  diucoit  temerario. come Labie- 
no  Legato  di  Celare,  guerreggiando  con  Induciomato . 

Per  rilolutione  è da  dire,  che  ò il  nemico  rifiutando  la  battaglia.abbandona  fubito  il  fuoal- 
loggiamcnto,  ò nò.  leUfcia  lubiro  ralicggìamemo,  efegno  chiaro  di  confiernaiione  d'ani- 
mo. Si  confeflìone  di  cedete  all'inimico  .Si  quella  fi  può  chiamar  vittoria,  le  ben  ìmperfetV 
ta.  le  non  lo  lai  eia  fubito,  ma  ò reità  ndl'illcllò  alloggiamento , ò difalloggia  molli  di  dopò, 
non  fi  può  dir  vittoria  . 

Kèlarì  male,  che  noi  veggiamo.fe  per  ogni  vittoria  il  vincitori  meriti  lode.  Oavn  can- 
to pare  che  sì,  per  l’opinione  del  vulgo , che  tuoi  tempre  celebrate  chi  vince  .laqual  opinio- 
ne Icguì  Artabaze  Armeno,  parlando  ai  Capitani  deH’elTetcito  dì  Gìultiniano  in  Faenza  con 
dire . y’ioriam,  & tgnomn.im  rerum  ipjarum  nuncupare  exitus  joUt.&  vidoret  ipfot  efferre lemdibus cmfut 
uere  mortales  ; dum  quemadmoéum  fit  vidona  parta perquìruut . Et  Lodouico  Ariollooel  filo  Orlan- 
do Furiofo . Dall'altro  pare  che  nò,  petcìoche  nelle  vittorie,  che  procedono  meramen  te  d^ 
cafi  accidentali  .non  ha  parte  alcuna  il  vincitore  i Se  le  non  vi  ha  patte,  non  ne  ha  da  eller  lo 
dato . Se  di  quelle , che  conlegue  per  fraude , ò innanzi  degno  di  bialimo , che  dì  gloria.  Se 
delle  molto  languinole,  quando  babbi  in  ciò  colpa,  ò per  fila  temerità , ò per  male  intender 
la  guerra, merita  odio,  & vituperio. 

Kiloluendo  il  dubbio  .dico  .che  per  ogni  fotte  di  vittoria , in  qualunque  modo  s'acqui- 
lli,  il  vincitore  confeguiice  lode  appo  il  vulgo.il  qual  confiderà  loto  glìeuenti , Selecon- 
feguenze  ; non  i configli , & il  modo  del  procedere  : per  li  quali  altri  fi  tende  degno  di  vera 
lode.òdibiafimo. 

Ma  clTaminiamo  qual  vittoria  fia  più  lodeuole,  òquella.che  combattendo  s’acquilla,ò  pur 
quella,  che  fi  ottiene  fenza  combattere . Per  vna  patte  pare , che  più  lodeuole,  fia  quella,che 
s'acquifia  combattendo,  petcìoche  in  ella  il  vincitore  dura  più  fatica,  & dà  maggiori  fegni 
del  tuo  valore.  S'aggiunge,  che  dal  vìncere  combattendo,  ne  leguemaggìotdannoal  ne- 
mico vinto  , Se  maggior  tenore  à gli  altri  .che dal  vincete  fenza  combattete.  Allo'ncontro 
pareche  più  lodeuole  vittoria  fia  quella  , che  fi  conlegue  lenza  combattete , perciocha 
fi  tilparmia  il  fangue  dei  fuot;  che  fi  dee  llimar  più,  che  lo  fpargere  quello  de'  nemi- 
ci. Però  Celare  antipuofe  il  vincere  Afianio , & Petteio , colla  fame,  potendoli  vincete 
con  l'armi . 

rerrifolutioncè  da  dite,  che  ò lauitioria,  che  s’acquifia  combattendo,  fegue  fenza  lan- 
gue,  ò con  poco  fangue  della  pane  del  uinciiote , ò con  molto,  le  fenza  làngue,  ò con  poco 
fangue,  più  lodeuole  c,  che  non  quella,  che  s'acquifia  fenza  combattere,  ma  le  con  molto 
fangue, V più  gloriofa  l'altra . Et  di  quella  Iòne  di  uittorie.che  fi  confeguonocon  fpargimé- 
to  di  molto  fangue  de'  luoi , intendeua  Lucrate  ncll'Oratione  dcll’Amminifiraiione  del  Re- 
gno,dicendo . Ccntemnendts  exiSUaa,  non  eti  qur  vii. iter Juccumbunt,  fed  qui  tum  danno fuo  mneimt . 
cioè  con  notabile  danno. 

Flora  confidctiamo,  qual  fia  il  principal  premio  della  uittoria.ù  la  gloria,  ò l'utile.  Da  ua 
canto  parche  fi  debba  dire  efiet  la  gloria,  petcìoche  con  cotal  mezo,  & nonconaltro,incìta 
nano i (iteci.  Se  i Romani,  i tot  Capitani, Se loldaiiàuincerc.  di  qui  nacque  l'introduttione 
de'  Trophei,8c  de’Triomphi,  Si  delie  Corone.  Se  niun  àliia  cola  eccito  l’animo  di  Themt- 
ftocle  alle  uittorie.che  i Trcphei  di  Milciade.  Dall'altto  canto  par  che  fi  debba  dire,rurite  ef- 
fcre  il  Principal  premio,  petcìoche  iiiun  Prencipe  lauio  fi  mene  a guerreggiare  per  Icmplicc 
uanità.ma  òper  difender  illiio,ù  peracquifiarfalitui. 

Riloluendo  cotal  dubio,  dico,  che  ò noi  parliamo  de’  foldati , ò de'  Capitani,  ò de'  Prenci, 
pi.  fe  de’  foldati.ò  fonogteganj.ò  dì  qualità  ; Icgregatij,  il  ptincipal  frutto  c l'utile,  le  di  qua- 
lità , 
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liti , è llionore . Se  parliamode'  Capitani  i il  principal  premio  è la  gloria  .male  de’  Prencipi, 
lofcoppprìncipaleèrmile.  & leaicuni  Prencjpi  hanno modro di  itimarplù  lagloria.que- 
ftifì  fono  portati  in  ciò  più  da  Capitani)  che  dal’rencipi . conicHercole,  &:  Bacchonei  tem 
pi  antichi . 

Nè  è da  lafciar  di  contìderare  fe  la  vittoria  Aia  Tempre  dalla  partedi  chi  tratta  più  giuda 
caufaiòptat  tocchi  indifTerentementc  ai  giudi,  & agli  ingiuili  Prencipi,  ò perhauer  più  for- 
ze , ò maggior  difciplina , òper  altre  caule.  Che  dia  dalla  parte  di  chi  hà  la  cauta  più  giuda, 
rat  che  fi  ptoui , percioche  Dio  odia  ringiuditia,  come  cola  iniqua;  & però  non  affide  ai 
Prendpi , che  trattano  caufa  ingiuda . coli  diceua  Hannoncnel  Senato  di  Catthagine,  dan- 
nandol'imprcfadi  Sagonro , fatta  da  Annibaie;  con  raccordar  quello, che  era  auuenuto  nel 
l’altra  guerra  coi  Romani^  Viumiu cr^o  D^,  bomìnei^c-,  O li, de  fi»  tetbis mbigebatur  j vter pepu- 
ìus  ffdKSrupiPet  ,e»cntiu belU,vtlut tjuiis  iudcx,vnde  iut  Habat  ,tivìBìtiamdedtt , èfctitcoappo  Li 
uio . Dall  altro  pare  il  contrario,  percioche  fpello  vcggiamoquelli  ,.che  tratuno  caulcgiu- 
fte , foccombete  ai  loro  nemici . 

Rifoluendo  il  dubbio,dico,che  per  ordinario  chi  tien  la  caufa  più  giuda , ottien  la  vittoria, 
ma  per  accidente  fuccede  alcuna  volta  il  contrario  i cioè  à direà  per  li  peccati  de  gli  huomi- 
ni  lòpergiudiciodi  Dio, il  qual  conofee  coli  elTetecfpediente.peròà  buona  ragione  furo- 
no vietati  I duelli  > che  folcano  concederli  pet  chiarir  chi  hauede  giuditia . & come  em  pi;  lì 
modrano  quei  Prencipi,  che  nelle  guerre  non  ricorrono  i Dio  p«t  aiuto,  coli  faocchi  fi  ma- 
nifedano  quelli,  che  confidando  nella  giuditia della  lor  caufa,  ttafcuranolc  debite  pro- 
uilioni . 

Ma  veggiamofe.lia  meglio  dopò  la  vittoria , vfar  clemenza  ai  vinti , ò pur  incrudelite  fe- 
ueramente  con  loti) . Pet  vna  pane  pare,  che  meglio  lia  vfar  clemenza , percioche  la  crudel- 
tà è eofa  vitupereuole , & che  feema  al  vincitore  la  gloria  della  vittoria . però  Pctilio  Cenale 
hauendo  disfatti  i Belgi,  non  volfeacconfentite  ai  luoi  foldati.chcabbruggialTero  la  città  dei 
Treueri, patria  di  Clalico,&diTutore,Capi  di  edì  Belgi  (dice Tacito)  pli- 

tenxut  fdtMuxqiiembiuremtUem  oedetetut . Aggiungeli  .che  con  la  crudeltà  lì  rouinano , Si  di- 
flruggono  molte  cofe,  che  farebbono  premio  della  vittoria . S’aggiunge.che  la  clemenza  in 
uiia  à cedere  al  vincitore , Si  la  ttudeltà  mone  à farli  relìdenza . Allo'ncontro  pare  che  me- 
glio fìa  vfar  crudeltà , percioche  con  queda  fìattenifcono  gli  altri  nemici,  che  tedanoà 
vincete. 

Per  rilbtutione  è da  dire , che  nelle  guerce  con  dranieri  nemici  giouerà  fempte  più  al 
Vincitore  l’vfate  la  clemenza , che  la  crudeltà  • Si  coli  nelle  guerre  ciudi . ma  nelle  guer- 
re con  i ribelli  > fe  non  lì  hà  da  viàc  crudeltà,  gtouetàperò  fempte  più  il  rigore,  chela 
clemenza . 

Macoofiderifì  percntiolìtà  ,qaal  vittoria  fblTe  maggiore,  è quella  di  Celate  contra  Pom- 
peo in  Phatfaglia,ò quella  di  M- Antonio,  Si  di  OttauianocontraBmto.Se  Cadio neicam 
pi  Philippici . Da  vn  canto  pare , che  maggior  fode  quella  di  Cefare , percioche  vinfe  Pom- 
peo , vincitore  di  molte  guerre, che  hauea  acquidato  il  cognome  di  Magno,  & di  cui  niuno 
era  in  quel  tempo  maggior  di  potenza  in  Roma  .anzi  che  era  dato  ripuuto  per  fino  all’ho- 
rail  primo  de’ Romani,  come  Icriue  Dione,  dicendo.  SùTempeiiis  inut  npnuncs  tiii.nJaa  pò- 
tauinprimns  b^ttut  ,*deottt.^gamemiunis  tpioipie  cegncmentnminde  innenerit , O'e.  Dall'altro  pare 
che  maggior  iode  quella  di  Antonio , Si  Ottauio , percioche  combatterono  centra  gente 
più  bellicula,  che  Cefare,  fetiuendo Dione deH’edcrcito  di  Pompeo.  Dcnwni'?<)inp<ni,,ri»u 
txetcttni  maini  pane  ex  Afiaais , nulUtmtpie  belli  vfiem  habentibnt  cmUttetat , vidni  eli.  Et  degli  edet- 
citi  di  Antonio,  Si  Ottauia  Si  di  Bruto, & Cadio . ytrmtmme  upia  ex  “Hsmanis,  Ci  fedft  Room- 
neram  oant  caiflata . Et  Plutatcho  dei  mólelìmi . Hint  tutu  maximi  Hpmanotum  vitti  vtiimpt  tan- 
tunett.j. 

Riloluendo  coiai  dubbio,dico,che  dimaodofì  più  vn'elTetcito  per  la  dignità  del  Capo,che 
per  la  moltitudine,  ò valor  de*  foldati,&  tirando  àfe  il  uincitote  tutta  la  gloria  del  uinto,poi  - 
che  la  riputatione,&la  gloria  di  Pompeo  lùtono  molto  maggiori  di  quelle  di  Bruto,  &:  di 
Cadìo , c da  dimare , che  maggior  fodè  la  vittoria  di  Cefare , che  quella  dr  Ottauio , Si  di 
M.  Antonio. 
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7 SOLDATI , che  Tono  ftati  rotti  > Se  vinti  vna 


ROTTE  D'ESSERCITI. 


Cafo  SctUntepmofèttimo . 

i W ’ E S S E R rotti  dall'inimico  in  bat  ; 

jH  taglia, èc»ufa,chegliAmici>&i 

jPn  Confederati  ci  abbandonino,  & 

che  quelli,  che  diflimulauano  ci  ii 
dichiarino  per  nemici. 

[Ditto iiVtriclt,  conftglimdogU^thtiiitfi  imon» 
al  mali  ii^uerreggìart  contrai  iilofomuiif . 
Thaàd.fflorMb.  i jw.i  o i • 

[Pereti  I Siracufani  cjjcmlo  fiati  rotti  dagli  ^tbmt 
fi , tmmatto , cbt  i Camarimi  nort  U abbaadaaaf- 
fcro, 

Tbacid.IfioT.lih.6jm.fl. 

t LE  rotte  ticeuute  daU’iniinico,  rendono  il  Ca 
pitano  cauto  ncll'aucnire  • 

[Tjcmofiberu  Capitano  i.^tbiniefi  tfindo  gii  Ra- 
to rotto  in  EtoUa,  per  tafidie  tifili  neUt  filai, procedo 
aa  caataminte  mfflfola  di  Tilo  coi  lacedemoni . 
’Xhttcid.lfiar.lib.^joa.  1 4. 

i L'ESSER cotti  dall'inimico,  & il  perder  qual- 
che cittì  principale,  fa  entrar  ne*  fudditi  pen- 
lieco  di  cole  none,  & vacillargli  amici,  malli 
mele  il  nemico  si  moftrarll  humano,&pta- 
ceuole . 

[Cofi  auuenne  agli  -dthtràtfi^opi  la  perdita  di  ,/fm 
phipoli,&  larotlabauMta  in  Beotia,goaemandola 
guerra  per  li  Lacedmeaij,  Brafuta . 

Tbacid.lficr.  lib.^im.^^. 

4 ILriceuer  più  rotte,  lì  perdere  la  riputatione 
ai  Prcncipi , & li  mette  in  difpreggio  ad  ogni 
uno . 

[Co/itutarmw  aitaademoni),  baaendo  riceautepià 
rette  dagli  .Athtmefi . 

Tbacid.lRorJih.fjia\l  t. 

} COLORO , che  li  llimano  molto  fuperiori  ai 
nemici  in  una  particolar  maniera  di  combat- 
tere, fereilano  vinti,  li rgomentanoinguifa , 
che  diuentano  più  imbecilli  di  quello  ,che  le 
loro  forze  comportano  • 

[Detto  di  Gilippo  ai  Siratafani,  & loro  Confederati, 
efiortandoli  à combattere  centra  gli  ^Atbeniefi  in  ma 
te:  ruliat{atljoiu  di  paga»  gii  più  volte  li  baatuano 
finti  Jbàabe  eflififiimajfirofapeiiori . 
Tbacii.lfiar.lib.7  .rm.  1 o. 

d SOLDATI , che  fono  Itati  rotti  vna  volta  in 
va  luogo , mal  volontieti  vi  tornano  la  fecon 
da  per  combattere . 

[^  CeriatbifCt  i loro  Coafeiereai  ticafarone  di  andar 
con  ARioebo  i Letbo,  i prender  quell’ffola,  laqaalfi 
veleaa  dar  lare, 

Tbadd.lRttM.SMi,  1 }, 


volta,mal  follerànolalecódagli  ItcITi  nemici. 
[Dette  Iti  Ciro, par  lande  degli  -affiri]  da  efii  vinti , 
Senopb.ped.di  Cire.lib,^jai, }. 

I LE  rotte  fono  caufa,  che  ipopoli  mal  fodisfàt 
ti  li  ribellino  ,&  li  mettano  col  vincitore. 
[Cefi gli  mrcani,eJfendo  Rati  rottigli  .jlffirij,  fi  mi- 
fero  con  Ciro. 

Senopb.pedJi  Cito  lib.a.na.S. 

> DEVE  il  Capitano  coniorrare  1 fuoi  foldati, 
che  fono  Dati  rotti  dai)  nemici,  & Icufarli,  de 
rincorarli . 

[Ciro  cofi  fece  coi  Outafi  rotti  dagli  Affai] . 
Senopb.pedJi  Ciro  lib.fjta.f  $. 

10  L’ATTENDERE  ciafeun  foldatodell'tlTcrci 
co  con  feparato  con  tiglio  alla  propriafalute,  d 
caufa  di  far  perder  la  battaglia  • 

[•Detto  di  Cbiifanta  nel  cenfiglio  di  Ciro. 
Senopb.ped.di  Ciro  liS.t.in.4. 

I I Mettendoli  in  rotta  il  nemico,  fe  alcuna  fqua 
dra  celia  tuttauia  intiera , è da  andarla  icco- 
uar  fubito,  & distarla,pcc  non  li  dar  tempo  di 
ritiracii  in  ficuco, & rinouar la  guerra. 

[Cofi  haatado  i Greci  rotto  Cefferàto  di  Pharnabg^ 
andarono  ad  frtart  fubito  la  fa»  caaalleria,cbe  ancoo 
fiaaa  intiera . ' 

StnopbJfped.di  Ciro  min.lib.6Mi.ì, 

[C^are  baaendo  rotto  -pna  parte  degli  Helatti] , ani 
di  per  imbattete  gli  altri. 

Cef.gaer.FrancMb.  imi.  18. 

Cfim.ip. 

[Gaio  Caninio  legato  di  Ce/are,ba»tndo  retto  late- 
tio^ndifabito  i combattere  falera  patte  deDe  genti 
nemiebe,  ebe  erano  condotte  da  Dropete . 
Hirt.Cuer.FraneMb.S.na.  1 6. 

[Ctfifece  ecfore  depi  la  battaglia  7barfalica, 

Ctfart  Caer.Ciaile  lib.f. na.fS. 

&na.6}. 

[Pereti  AnIenioPrimo  bauindo  rotti  i Vilelliani , fi 
fermi  fatto  Qemona  per  efiingaere  le  nliqaie  di  qatì 
fefjeriito, 

Com.Tacite  Ifiot.lib.ì.na.2S. 

'^CAPITANO  d'cEcccitoricencndo  auifo,che 
qualche  altro  Capitano  della  mcdelima  parto 
c Rato  disEicto  dai  nemici , non  folo  deue  oc- 
cultarlo, ma  anco  fingere,  che  quel  tal  Capita 
no  habbia  vinto,  & publicatlo,  per  ritenete  iiT 
vRicio  i loldati . & innanzi  che  il  vero  li  fcuo- 
pra,  prouedere  ai  mali,  che  ne  potrieno  fe- 
guire. 

[Eteonico  Capitano  ^i  Lacedemoni]  baaendobaaat» 
nona , che  CaUteratide  iraRate  rotte  in  mare  dagli 
Atbtniefi,Jo  difftmali,  Cf  fece  fiarger  vece  da  colo* 
To^be  eranovenuti  d parlarli  tal  nona , che  baaeua 
vinto.Cf  ne  diede gretie  d Dio,  ma  poco  apprefto  le- 
aatoilcampodideueeta,  fi  n'andò. 

Sineph.Gmi.de' Greci  lib.  l.na.6, 

1 1 ROMPENDOSI  l'cHercito  dell'inimico  nel 
paefe  di  quello)  li  vuol  diuidere  le  forze,  de 
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con  vna  parte  rrgairarlo,  per  non  Harli  tempo  [[{omùlorcttati^g^,  Mnaò  Jkbito  verfo  ¥id0ne  \(S 
<iirKartì,&conralcramci(erriajl*erpugiiauo-  l'Bttenneàpaiti, 
nedeiiecitri.  *PiHt,tuUavitadi  mu  4. 

[Col} fece  Sctpùme baU€niorotti Sipbactt&  10  SE  iumo  rottidalimimico. dobbiamo  cercar 


bile  in  '^frica^ 

Voiib.]fÌOT.lib.  1 j, 

14  DEVE  vn  buon  Prcncipe  perdendo  vna  batta 
taglia,raccordarfi  di  far  tracciar,  ò abbrugiar 
tutte  le  fcritrare  ,le  quali  venendo  in  mano  al 
nemico,  potelTcro  elTer  di  danno  i lui,ò ai  (uoi 
amici . 

I7*oùbro  commenda  Vhitìpoo  Hj  de*  iMacedani , il 
i^uaie  efjrndo  fiato  rotto  da  T.Qnintto , fi  raccordò  di 
mandareà  Larifjaàfor  abbruciar  certe  lettere, 
*Polib.l^9f.lib.  1 7.mf.4. 

I j FACILMENTE  lì  mette  in  rotta  vn'cITcrcito 
che  nad'iinproaifoairalico,6c  ingombrato  di 
bagaqlie  • 

{Cofi  U Sui-^ri  furono  facilmente  rotti  da  C^frejn 
la  Sonna . 

Ce  fare  Guer.FrancMbnu.  1 7. 
i^E’poco  prudente  quel  Capitino  d’elTercico» 
ilquale  hauendo  disfatte  alcune  genti  deirini 


di  raccogliere  le  reliquie  dcU’elicrCiro,&  con 
darle  per  vie  ficute , in  paelc  ouc  poflìamo  ri- 
farci à bell’agio . 

IDomieio  Calumo  rotto  da  Thamace  nell' Armenia 
minore^  còàujse  te  requie  per  U Cappaiocut  in  *4fia. 
Mimo  Guer.AÌ(fs.nu . 5 4. 

DIROMPENDOSI  il  nemico  in  campagna, fi 
dee  fcguitarlo  fciiza  dimora,  per  non  li  dar 
tempo  di  rimetcerfi . 

[/  Cefatiani  feguirono  quelli  di  Scipione  in  africa, 
HirtioGuer  Africana.nu.  $ i . 

[Scipime  hauendo  rotto  Magone , jffdrubale  di 
Cifgone,  U imalxjitCS  toHnnf  à rittrarft  d Cadice . 
VlutJtella  vita  dt  Scipione  m.  1 1. 

[Carlo  Magno feguitò  Deftderio  Hj  de*  longobardi, 
dopò  boHcrto  rotto  d Wercelit , 
V>onato\„^ccìai.neUayita  di  Carlo  Magnojm»^* 
[p.Ofiorh  cofi  fece  in  Inghilterra, 

Corn.Tactto  ,Aan.lib.i  a.n«.44. 


raico  in  qualche  fattione,  fparge  voce  di  haue  21  LE  rotte  d*importanza  fanno  perder  Panimo 


re  vinto;  percioche  non  hauendo  rotto  elfo  ne 
tnicoin  battaglia  generale,  ^melfo  in  fuga, 
non  c’intende  hauer  vinto,  òc  può  perdere. 
[Tompeo  hauendo  disfatte  certe getai  di  CefarCifetif 
fe  lettere,  rantandoft  di  bauer  vinto,CS  nondimeno  re 
fiò  poi  perditore, 

Cejare  Guer.Ciuilelib.f.nu.^d, 

17  LA  perdita  d'vna  battaglia  diuulgita,fa  ribel 
lare  ì popoli  dal  perditore, & rompere  per  lui 
le  firade . deperò è da  rimediare  > che  il  nemi- 
C0|  ò con  falli  rumori*  ò con  aggrandir  la  veri- 
tà,non  faccia  qualche  effetto  contra  di  noi. 


ai  vinti  in  modo  «che  non  ardifconodi  difen- 
der le  terre  contrai  vincitori,  ma  fono  pronti 
à cederle  loro,fc  prefio  vanno  ad  oppugnarle. 
[Cofi  Anttofi  atre f e ai  Apmani,dopò  la  rotta  data  da 
V.Óuintioai  Wolfci, 
l$u,deca  1 Jib,2*nu.4^, 

a j LA  perdita  di  vna  battaglia  impaunTce  ratti 
coloro»che  fono  dada  banda  perditrice,etiao« 
dio  che  fieno  di  là  lontani . 

[Li  rotta  data  dai  Capenati , CT  Palifciai  %tmd«ig 
^aueatò  Cefsercito di iffi l{man»,cbeetad  \eso* 
Ltu.decaiMb.$.nu.%, 


[La  fama  della  rottadatada  PompeodCefate-fopra  24  VNA  rotta, che  fi  dia  al  nemico  in  campagna» 


il  vero  a^andita,caksò,cbe  partccbie  tutàylequali 
prima  fi  teneuano  per  efio  Cefare,prendefiero  la  parte 
di  Vompeo,&  fece  romperle  firade . 
CefGuer,Ciuiìe  lib,$,nu.^i, 
t S ROMPENDOSI  in  baccaglia  il  nemico, fi  dee 


Icua  Lardile  agli  altri  nemici  di  venir  con  noi 
à battaglia. 

[f  Sslpmati  fervendo  la  rotta  datta  dai  gomene  ai 
yolftmefi,non  ardirono  di  venir  con  loro  alle  mani  » 
Liu.deca  1 Mb.  $,nu,  1 


far  ogn’  opera,  chei  foldati  non  fi  mettano  à i)  CAPITANO  » che  vede  vna  parte  delle  genti 


predar  le  bagaglic  di  quello , finche  non  è dei 
tutto  disfatto  . 

[Terò  Cefare  hauendo  retto  Vompeo,pregò  i fuoi  foU 
dati,  che  tafciafjero  dì  facebeggiargliaUaggiamenti, 
O attendejfero  d disfar  quelU,cbe  erano  rmafi  de’ne 
mici, 

Cif.^ner,CùòU  Itb. } .nu,6o, 

^5)HAV£ND0S1  dato  vna  rotta  al  nemico,  fi 
dee  fubito  andar  colLcfiercito  ad  oppugnare 
ò l’alloggiamento, ò le  citta  di  q^uello . 

[fè/are  hauendo  rotto  gli  ,4  tbeniefi,  andò  adoppiò 
gnare  gli  alloggiamenti  di  Tolomeo, 
tìheio  Guer.,A  teff,  nu.  1 6, 

[ L . Vapme , & Sp.  CarulUo  guerreggiando  eoi  San^ 
nifi, 

fMtJeca  I ./fò.  I o.aif.  1 p* 


delfuo  PrencipCyCondorte  daaltio  Capuano, 
mclTe  in  rotta  dairinimico,ò  in  pericolo  di  ef 
fer  rotte, ancorché  habbia  giufia  cagione  di  o- 
dio  contro  quel  tale, che  le  comanda , non  de# 
però  rimanerfi  di  fubiro  foccorrerlo  con  l'al- 
tra parte  delle  forzc,chc  egli  conduce  • 

[fÀio  f^afftmo  foccorfe  cMimtho  contra  ,4nwi^ 

Liu.deca  3 .Uh.  a.w.  1 8. 

26  DANDOSI  vna  gran  rotta  al  nemico  nel  pa# 
fr  di  quello, fi  vuol  andar  dirittoal  capo  del- 
l’imperio,fenza  darli  tempo,  che  egli  pofiì  ti- 
metierfi  . 

[Mabarbale  ccnftgUò  Annibale,dópò  bauer  rotti  i Ap 
mania  Canneydi  andar  diritto  d 
liuioVeea  2.nu,qi. 

A aa  £'  fc- 
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i 7 E'  legno,  che  la  rotta  riccuuca  dall’inimico,  i fitti  rotti i CtBogreci,che  erano  deU'iiìifsa  Talune 

di  gtande  iinportanaa,  quando  i popoli  fi  ti-  da Gneo Manlio  Cmlolt . 
bellano,&  gli  amici  abbandonano . Unio  Deca  a,.lib.i  .rm .j. 

[Con  tal  argomento  mofiralinit  la grtndt:^'^a  iella  jpQVELU,  che  fono  ftati  poco  fa  rotti, & vinti 

li  i- jj  vn’initiiico,non  s’atrilchiano  più  di  venire 

alle  mani  con  lui. 

[l  Liguri  non  fi  volfero  affrontar  con  Caio  Claudio  Vi 
ceeonjolefia  cui  et  ano  fiati  vinti  fui  fiume  SaUtemut. 
LiuioDeta  ^.lib.i.m.i, 

SI  dee  celar.quanto  fi  può, alla  multitndine  la 
grandezza  delle  rotte,  ò d'altre  feiagure , che 
occorrono  nella  guerra , per  non  l'impaurite . 
[Dopò la  rotta  di  Canne  furono  mtetmeffi intima 
I factifiti  fiditi  à ftrfi  in  honor  di  Cerere , accioebe  il 
popolo  non  comprendeffe  la  grande^^a  di  detta  rotta 
dal  poca  contarlo  deie  genti,CÌ  dalla  meli  itia. 
TlutMila  Vita  di  fabu,nu.t }, 

IMithridate  procarò  di  nafeandere  alle  fuefenti'  la 
rotta,  c’haueua  nceuuta  da  Adriano  Ctp.  di  LatuUtt. 
VIut.nella  vita  di  Lucullo,nu.y. 

STANDOSI  per  venir  alle  mani  coi  nemici  ì 
fe  alcuna  rotta  li  è altroue  riccuuta  da'  nollri , 
li  dee  procurar  di  celarla , & fparger  noua  del 
contrario , 

[Co/i fece  ,^gefilao , effendoli  dato  tuifa , che  Tifan- 
dta  era  fiato  rotto  in  mare  da  Vhamaba^c,  O da  Co. 
none,^ndofiaua  per  yenh  alle  mani  coi  Tbebaai . 
& con  gli  uirgiai. 

Fiat. nella  vita  di  Agefdao im.ij. 
pS  NEL  combattere  ,fuccedcndo  di  mettere  vnà 
parte  dell'cllctcito  nemico  in  rotta,  non  lì  dee 
per  ira , ò per  cupidità  di  gloria  , vrtar  faltra 
parte,  la  qual  fi  ritira  come  vinta,maòlafciai 
fa  andar  lalua,  ò attaccarla  con  vantaggio  . 
[Tlarorcòo  biafima  Agifiiao,dtpiale  bauendo  rotti, 

iS  meffiin  fuga  gli  ^Argiuiivolfe  vrtar  lo  ffcadront 
dei  Tbebani,&  fu  epuafi  daeffi  vtdft, 

V lutar Mtlla  vita  di  cSdgefitaa  un.  1 4. 

[fDeltifiefio  merita  efier  biafimato  Goffo  di  Fàtacbt 
ondi  ad  virar  gli  Spagnuoli,  li  auali  fi  ritirauaito  dal 
la  rotta  di  l{autnna,0  fi  da  e^i  vccifo , 

Cuice.1  fior. ab.  lo.nu.f  f, 

jj  CAPITANO,  che  vede  il  fuo  eOercito  rotto, 
volendo  per  mezo  i nemici  faluarli , fenza  ef- 
ferdaloroconofciuto,  dee  abbruttarli  il  vifo 
di  fangue . 

ICofi  fece  M rminio,jHando  fi  retto  da  Germanico  > 
prefo  il  fiume  V ifurgi . 

Coin.Tatito  AtaJib.  a.iia.40. 

40 LE  cotte  cicfconopocolanguinofe, quando 
quelli  che  fono  rotti  hanno  qualche  luoco  vi- 
cino  da  faluarli. 

[Ctfifude'T braci  retti  da  Poppeo  Sabino,  per  bauee 
tffi  propùufiia  la  ritirata  net  bofehi . 

(om.Taàto  Ann.llb,a,nu.7 1. 


rotta  di  Carme . 
liuio  Deca  3 Mb.ijm.a. 

iS  ESSENDO  noi  rotti  dall’inimico , dobbiamo 

firocurare  di  far  parer  la  rotta  minore  di  quel 
ochec  à gliaiMÌci,&confedcraii, peeman- 
tenetli  in  fede. 

[Errò  in  ciò  Terentio  t'arro)ii,il  ijualfece  miferabilt 
il  cafo  delia  rotta  di  Canne,  agli  ^Ambafciateri  dei 
Campani . 

Liuio  Deca  f.lib.j.nu.i. 

*S  QyANDO  dopò  vna  rotta  campale, non  fi  ve 
de,  che  il  nemico  vinto  , ricerchi  il  vincitore 
di  pace  , fi  dee  credete  , che  gli  rellino  ancor 
molte  forze  per  rinouac  la  guerra  . 

[Tal  giudicio  fece  Hannone  ffatihaginefe,mtendenda 
che  dopò  la  rolla  di  Canne  i Epmani  non  haueanori- 
cbiefto  Annibaie  di  pace, 

Liuio  Deca  } .lib.iJtu.p. 

jo  IL  morire  il  Capitan  Generale  nel  fiirore  del- 
la  battaglia,  balìa  à &r  che  l’eireccito  fi  metta 
in  rotta . 

[La  morte  Ut,  Scipmemife  in  ruttai  Apmani in 
Ijpagna, 

Uuia  Deca  ì.lib.s.nu.i6. 

[ Et  la  natte  di  Tacerò  mife  in  rotta  i Partbi. 

Dione  lSlot,lib.ag,nu,  1 6. 

DANDOSI  vna  cotta  al  nemico , bifogna  fe- 
guitar  la  vittoria  , AC|fe  li  teda  altro  neruo  di 
forze  inticro,fe  ben  lontano  di  là,  deue  anda- 
re à trouarlo,òc  combatterlo . 

[ Scipione, efiendo  rotti  Magone,cp- Hannone  Capita- 
ni Cartbagir,eli,aadòfubito  nell'ultima  Spagnad  tre 
uar  i^fdiubale , 

Zia»  Deca  jjib.inu.f. 

J 1 TVTTA  la  gloria  guadagnata  da  vn  Capitan 
in  guerra  , li  olcura  con  la  perdita  di  vna  bat- 
taglia. 

[Deno  di,/lnnibale,patlando  con  Scipione. 

Liuio  Deca  5 .lib.  i o jw.  i p. 

[ Di  quello  fi  affliggeua  Tompeo,dopò  la  battagllnj 
Tbaifaluo-e  . 

‘VIut.nella  vita  di  Pompeo  nu.  i p. 

[ Detto  delC,Argentone . 

.Argent.vita  di  Luigi  lib.^-nuS. 

33  LA  perdita  di  vna  batiaglia.leual'ardireanco 
ai  Capitani  prodi, & vfi  à vincere . 

[ Anaiòale  rotto  in  more  dai  l{hodiotti,nen  ardì  di  paf 
far  la  Licia,  per  andar  ad  vnitp  con  Ultra  Armata  di 
.Antioebo . 

Limo  Decac.lib.7j1u.}. 

3 4 VN  A rotta  riceuuia  da  vna  natione,rende  vi- 


le  d’animo  tutto  il  popolo  di  quella  tal  natio-  41  NON  bilogna  nelle  battaglie  rompendoli  v- 

I 1 ' J:  _;A 1 ; C.  X [ l 


ne, in  modo, che  non  ardifeono  di  più  combat- 
tete coi  vincitori. 

[i  Tiltofagi,& altri  popoli  fi  inuilitono  dopò  ejsett 


na  parte  dcii’clleccito  nemico,mcttctfi  à feguì 
tarla,  allontanandoli  molto,  mentre  l'altra  par 
te  da  ancor  intiera:  pctcioche  fi  potrebbe  cf- 

fcr 


Digilized  by  Google 


CATO  SETTANT  ESIéMOSETTlMO.  s59 

rcra/filiti  allefpalJc,&  rorri  . ò non  ardifchìno  più  di  corebarrerc  con  l’idcf 

l(at>uet;tyn7de-C>Jpitatti  detCtfsercitoàiL^eber  fo  nemico, ò vadano  alla  pugna  con  manco  ar- 

4ate^bu..'i(o  fittovnule  mo/c , dire. 

(jouar^e.  [Detto\di  Ottauiamai  fitoi  fcldati^munimandilià 

Or#r.Ts'  r.o  ^ìm.lib.iì..nu.2i.  combattere iontrat^,*Antonio ad  Atuo , 

41  COLOROjChc  fon  llaii  roui,5c  vinti  in  gacr  *Dione  }{ior .lib. $o.nu»  \ 6, 

ra,  lugiion  } t iicrpià  queruli, che  forti.  [l folàatiKpmani^che  hautano combattuto  infeUct 

[ i’arrre  di  V rj^alutu.partando  delle  legioni  d^Qtbc^  mente  fotta  f{pma  eoi  Cotti, 

ne, rotte  dai  ViuHiam . Trocop.Gktr.Cothdib.Z.r^u.l. 

C<ir«.T4ri/a^/Jfer7j7'.i.w«.72.  [Detto  di  Belìfario  in  certa  lettera,cbefcrij[feà  Gìu/li 

4j  SOLDATl,che  fono  (lati  rotti  in  bactaglia,an  niano,parlandode'foldatidieffo  CiufìimonOt  ebe  ait 
corchc  (i  moiirmo  in  parole  animolì,&  cupi*  thora  erano  in  Italia . 
di  di  ricuperar  la  gloria  perdurarono  turtauol  TTOCOp.Gucr.Cotb.lib.$.nu.i^, 
ta  di  manco  ardire,  che  ciucili,  che  li  hanno  l*7^etciàiGothifcbiJfauanodiafft<mtarftdinuouoco 
rotti . legeti di  Ciufliniano,da  cui erano/Uti rotti  in  mare* 


[Detto di  coloro, che  conftgliauano  nettefsercito  j che  Tr(tcop.(jHer.Coth.bb.^.nH.  101. 

€ondufse*4ntomoVrimo cantra  Witellto , ilttrann  50  PERDENDOSI  vna  bacraglia , A dee  fubito 
l$tngolaguerra,(r  ajjrettjirLMuciano*  raccòrrò  le  reliquie  dell  elici  cito  rotto, &:  con 

Corn.Tacito  iHor.lib.  i .nu.i,  cfiortarloni  cercar  di  rincorarli,  & riforniiU 

44  ROMPENDOSI  l'clTercitodcU’inimicodcn  d’armi,  far  leuatc  d’altre  genti  i procuraraiu- 
tro  il  paefe  di  quella,opporcuno  alleinfidie,  ti,&hmclTo  che  s’habbi  inlìcmc  vn  giuAocf• 
&non  benconofciutodal  vincitore,  nò  lì  dee  ferciro,  prendcroccaAoniopportunedifpin- 
perniectere,cheifoIdati  vittorioli  feguitino  gerii  fopra  il  nemico,  con  occulte  in  lidie,  & 
fen2aordinanza,&fparliqucIlichefuggono,  con  auantaggi  j accioche  i noUri  recando  ia 
perciochc  correrebbono  nlchio  di  clTer  da  lo-  picciole  pugne  luperiori , ripiglino  ardire  • 
ro  opprefli . [Akuertimento  di  Vegetio . 

[/  faldati  itAgricoUtbauendo  rettigli  ]ngleft,corfe*  \egetJib.ixap.i^.nH.x^. 

ro  total  pericolo.  51  IL  combattere  infelicemenre,&  clTcrfupera- 

Cvn.Tacito  nella  vita  d’ Agricola  inr.^4.  ti  dai  nemici, iuuilifce  i loldaci,  & Icua  lor  l'ar 

4 J SOLDATI  fraarriti  per  qualche  rotta,  lì  deo  dire,  ma  fc  quelli  medefimi  ottengono  poi 
nocondurre  in  luoco  ,doue  altre  volte  babbi  qualche  vittoria contra  gli  ftc/Ti nemici,  ri|)i- 
no  combattuto  profpeiamente,  che  lirincor-  gliano  il  vigore, & l'anjnio. 

reranno  • [Detto  di  J^rfetedBelifario* 

[Coft  Cinile  datano , dopò  la  rotta  riceuutada  Veti»  Vtoeop.Guer.GotbJib.i.rm.iS* 

Ho  Ceriate  fu  la  Mofclla , tornò  ad  accamparft  prefso  [i  Gothi  efsldo  Siati  vintida  ^elifarioji  itmilirono, 

V iter  a,  dotte  ifuoi  faldati  haueano  gid  vinti  i Vrocop.Gucr.GothJib. } ,nu.  1 7. 

Ccrn.Tacito I/lor.lib.$.uu.io»  51  L*ESS£R£  nella  guerra  i più  potenti  fuperati 

46  VEDENDOSI  nel  combattere,  che  il  nemico  dai  mcn  potenti, procede  alle  volte  dall'ira  di 
comincia  à piegare, E vuoi  incalzarlo,  Enche  Dio  contro  quei  tali, per  li  loro  peccati . 

fi  rompe  altaiio,  6c  chialcrimente  fa,  non  sì  [*DettodiTotiÌ4,pMr/4»do4Ì/«roiyò/dtft/,^4ndo^t 
vincere.  fel{pma. 

[Errore  diTompeodDura:(^,biaftmato da  Cefare.  ’Proccp.Cuer.Gotb.lib.$.nu.$2. 
SuetcmoneUavitadtCiitluCefarecap.jè.nu.i.  HAVENDOSI disfatta  vnaquantitidi  nemi 

47  SOLDATI , che  tornano  da  vn'ifpcdidone , ci  in  campagna , ancorché  non  E babbi  noua , 

ncllaquale  fono  flati  rotti,  & vinci,  fono  facili  che  vene  Eeno  altri  vicini,  tuttauia  nò  fi  vuol 

da  cUcr  rouinati  dai  popoli , per  douc  palTa-  deporre  Tarmi  llar  negligentemente;  per- 
no . ciohe  E potrebbe  edere  alTimprouifo  aiTalicì, 

[Cefi  li  vrirt^  d4  Cefare  in  Francia,  toman-  & ro  1 1 i . 

dofene  verfo  il  Bjteno,furon  amma:^ti per  il  carni  [Tatritio,&  tìipato  Capitani  d'un^effercito  <T Ana* 

nodaipopoli  per  doue pafsarono . li*^fto2mp.bauendoamma:tXati  ottocento  Eutbalitia 

DionejBor.ltb.j  S.nu.6.  che  andauano  auanti  l ejjinito  di  Cehade  Bjl  de'  Ter 

48  SI  può  riparare  alle  rotte  , che  fi  riceuono  , fi,fijpagliaronol’aTmif& efjcttdo  d'ìmpTeiéiJoefjaUti^ 

quando  nqn  mancano  denari,  Se  rollano  fol-  furano  disfatti . 
datì,&ciitìàdiuo[ìonenoflra . Vrocop.Guer.PerfJib.i.nu.S* 

[Detto dìDione bìa/imandoTompeOi  it^lfiabban  ^4COLORO , che  fono  fiati  vinti,fogliono  per 
donò  dopò  la  rotta  Vbarfalica.  ordinario  elTer  più  vili  degli  altri,haucndo  le 

Dione iHorMb.^ì.nu.j,  fciagiuc  foiza  di  abbattere  gli  animi  degli 

45}  E'  cofa  ordinaria  , che  i foldati , liquali  fono  huomini . 

jlaci  vna, ò più  volte  rQtti,*.^:  vinti  in  battaglia  [pe/^a  di  BelifaTio,eJfQTttaiào  ifuoi  faldati  deembat 

^ A aa  4 W 
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ttte  arditmentt  contra  i yandaligià  volta  y$n 
ti  da  loro  f 

7tocopXjuef.yàndùìXìb.zMt$, 

IDftto  dilla  Tramo^lia^eOonàdo  Carlo  Ottano  à non 
fi  rappaàficare  con  Lodouiio  Sfir^  • 
Cuicc.ffior.Ub.i.nu.s^ 


fihàdft  ritirar  in  luobo  fÌcaro>&  douéfipofll 
più  facilmente  ri  Aorare  le  forze  > 

ICarh  Duca  di  lìorgogntt  quando  fu  rotto  dalli  Suót^ 
d (borato,  fi  riiirò  in  Bergog^ , 

^rgent.yita  di  luigi  lib.jjm.  i S. 

55)  PRENCIPE,  per  molto  animofo  che  Ha»  per* 


LA  perdita  di  vna  battaglia,  ancorché  fucce>  dendo  in  pochi  dì  più  battaglie  » fì  fgomeota 

da  con  poca  mortalità,  fempre  fitiradictro  [^Carlo  Duca  di  Vergogna, 

granmutationedicorc»  pcrcioche  ifoldati,  »Argent.intadiLuigilib.7,tm.ip, 
che  hanno  perduro,  temono  deirinimico  ,&  ^o  ESSERClTOpiù  volte  vintO|c/acile  da  mec 
difprcgìanoil  Prenci  pe  , à cui  fcruono . laon-  tcre  in  fuga  . 


de  fremono»  & fc  fi  vuol  ritenerli  ,conuicn 
flrapagarli. 

[flfttto  dtìt  jt  rgent.  parlando  dilla  rotta, che  rktut^ 
fono  i Litgifi  da  Carlo  di  Borgogna . 

/irgint,viudi  Luigi  lib.i.nu.^S, 


[Si  ride  per  prona  neìCelfncitodi  Carlo  *Duca  diBat 
gogna,  quando  combattè  col  7>uca  di  Lorena  dSam 
T^colas , effondo  fiato  prima  due  volu  rotto  da  gli 
Sui-^eri, 

%4rg(nt,rUa  diLutgHÌb.y,nu,io, 


PERDENDOSI  da  noi  vna  battaglia, & reAan  6 \ PRENCIPE  folito  à vincere,  fé  perde  vna  bac 

doci  parte  della  gente,  noe  bene  meteern  più  taglia, cominciaà  dilHdar  della  lua  ventura, 8c 

peralThora  ànuouo  rifehio  di  combattere,  inclina  Panimo  alla  pace . 

ma  E vuol  concenci la  dentro  Palloggiamenro,  [luigi  XI,  I{è  di  Francta  tffiendo  rottoda  bid/finii- 

òrcrra.e  procurar  buona  occafione  di  far  qual  UanoK^de'  J{omani , 

chefatticne,  non  difficile  , la  quale  tiufeendo  Argeut,ritadi  Luigi  lib.^.nu.i^, 

felice,  rincori  i noAri  foldati.  fiz  QyANDO  vn^elTerciio  combatte  infeliccmé 

[,^HuifodtW*Argent9ne,neU'iflefiopropofito . te , ancorché  rcAi  in  gran  parte  intiero . molti 

^ rgent.rita  di  Luigi  lib.z-nu.jp,  foldati  fé  ne  partono . 

57  IL  perdere  vna  battaglia,  ù cofacalamicofa,  [Detto  del  Guicciardini, 

6c  che  apporta  gran  rouine  . Cuic{iard.lLhrMb.S.nu,t^. 

[DetfotUW,^rgentone,inprop(^ttodei  Liegefi,Uqua  ^jLE  rottedeglì  clTcrciti  fono  1 maggiori difoc 
rotti  da  Carlo  di  , penderono  la  loro  dini,&  i più  dannofi,  che  accadano  nella  guet 


Città, 

i^rgent,  vita  di  Luigi  /iù.3  .Hf.50. 
[CarlodiBorgogna  per  la  rotta  di  Granfia  ,fìakz 
bandortato  da  molti  amici , 

,Argent.vita  di  Luigi  /j^.7.bm»9. 

58  RICEVENDOSI  alcuna  rotta  in  campagoii 


[Detto  di  alcuni  Capitani  deWefsercito  Frange,  bia 
ftmando  tandare  ad  af saltar  /e' genti  dt*ColUgatò 
nel  loro  alloggiamento  d J{auentia , 

Quicciard.  2ftor,iib.  i ojm,}  o. 


'Pifeorfo  JòprA  il  Capo  Sttunttftmofettmo . 

O M E propriamenfe  vittorie  fono  da  dir  quelle, guado  fi  vince  il  netnicx)  c6baf 
tendo  có  tutte  le  fòrze,  ò in  terra.ò  in  mate  j cefi  fi  deonoappellar  rotte  quelle, 
quando  nel  medefimo  modo  combatiendo,fi  perde . & fé  fi  lafca  la  campagna 
al  nemico,cedendofeli  per  timore, 8c  titirandofi  reffercito  dentro  le  munitioni, 
pur  fati  quefta  in  certa  maniera  da  appellar  rotta . Ma  ancorché  delle  rotte , in 
qualunque  guifa  feguano,  altre  fenta  notabile  daDno.concioriacofache,&  à fuggire,  & i riti- 
rarfjfi  perda  l'animo, ò fi  diminuifea,  tuttauia  molto  maggiore  fi  fente  per  le  fughe,che  per 
le  ritirateipcrcioche  non  fi  può  eflcr  disfatti, & podi  in  fuga , fenza  monaliti,  oltre  che  U mg 
gire  non  può  hauet  fcula,  ma  il  ritirarfi,  fi  può  Icufire . 

Qojniio  , Hot»  delle  rotte, che  fi  riceuono  combattcndo.fcbén  è malageuole  il  poterfi  riftorare,  nó 
vni  loia  c tuttauia  imponìbile.  Ma  è da  vedere  quando  vna  fola  rotta  fiaballanieiÀrperderelofla- 
rotia  poni  IO  ad  vn  l’rencipe.fc  quando  nò.  Adunque  è certo, che  nelle  guerre  cinili  auuiene  il  più  delle 
ifa.o  ad  ''ol'e.che  colla  perdita  di  vna  fola  battaglia.fi  perda  la  fomma  delle  cofe.cofi  fuccefie  i Poni 
vn  Trend  pco.con  Cefate.  i Btuto.Sc  Calfio,con  Ottauiano , & Antonio,  ad  Antonio  con  Ottauiano. 
pe,8f  qui  adOihoncconViielliaàVitellioconVefpafiano.àMacnno  con  Anito  ;& a moltri  altri, 
do  nò.  La  ragione  di  quello  c , petdoche  nelleguerre  ciuilii  capi  delle  parti  non  tono  ticonofein- 
ri  dai  popoli , ò dai  foldati , per  legitiroi  , Se  veti  Prencipi  ; ma  loia  per  Duci . la 
onde  non  iono  difpoftt  à ptouarc  ptù  volte,  peteagion  loto,  i danni,  elefciagutedella 

guem. 
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guerra  ■ ma  procliuiad  vbidiieàqucld'ellì,  à cui  par:, che  ilgiudiciodi  Dio  babbi  deiìmaro 
l’Imperio.  Ma  nelle  guerre  clterne,  che  con  yna  Ibi  rotta  campale  lì  perda  rnpperio,  puuù 
cilmente  accadere  a l’cencipi  piccioli,  che  guerreggino  nel  proprio  loro  (lato,  con  altri,  òv- 
gualì,  ò maggiori  di  loro,  percioche  non  tengono  paefe  lontano  dal  luoco , oue  hanno  infeli 
cernente  combattuto.da  ricoueratui , U à bell’agio  riprender  forze,  & vigore . nè  hanno  mo 
do  da  rimettetiì  preflo  di  nuouo  in  campagna . ma  k Prcncipi,che  le  ben  tono  piccioli, gncc- 
teggiano  fuor  del  lor  (taro,  non  auuetrà  ciò  cofi  di  leggiero, Se  tanto  meno,  quanto  più  fi  di- 
lungheranno con  Tarmi  dal  proprio  loro  paele.Se  molto  meno,  fetrail  loro  ltato,S<;quello 
doue  haucràno  combattuto, vi  (ara  di  mezo  aicnn’altro  flato  di  altro  Prencipe  potente,ilqua- 
le  olia  neutrale,  ò amico  loro.  MaìPtencipi  grandi  di  rado  fari  fuccelTo,che  per  vna  fol  rot 
la  habbino  perduto  1 imperio . percioche  non  manca  loco  commoditd  di  cimmetterri  in  cù- 
prgna,Se  di  rinouar  la  guerra,  come  fececoi  Romaoi  con  Pirrho,  Se  con  AnnibaIe.Se  Dario 
con  AlefrandraSequandoèciòadiuenuto,  è (tato,  ò per  elTec  cima('oil  Prencipe,  ò morto, 
i prigione  nella  rotta  ; ò per  cfrerlì  perduto  dhnimo . come  Antiocho  Rè  delTAiia , il  quale 
cOendo  (lato  rotto  da  L.Cornelio  Spione,  mandò  fubito  Ambafciatoci  à chieder  pace  con 
qualunqucconditione  .Cam  òiiDMiiaarir  (dice  Liuto)  ab'R^gemilfietant  Legatavi  omaem  patii  cm- 
éitinKiHMcipetent.  Et  Phacnace  Rè  delPonto,ilqual  totio  da  Celare  , fipecdè  d'animo,  Se 
abbandonò  lo  flato . 

Ma  non  farà  tuor  di  pcopofìto  eflaminare,  fé  più  giouino  1 far  vn  Capitano  eccellente,  le 
Vittorie,  ó le  cotte . Da  vn  canto  pacche  più  giouino  le  vittorie , percioche  rendono  il  vinci- 
tore ammoro,Se  Il  danno  riputatione,non  foloappo  i Cuoi , Se  appo  i vinti , ma  eiiandio  appo 
gli  altri,  doue  le  cotte  inuililcono.  Se  fanno  perdere  la  (lima . Dall’altro  canto  pare  il  contra- 
ri*, percioche  le  rotte  rendono  cauti  i Capitani  perdenti,  però  Demodhene  Capitano  Athe 
nie(c,elTendo  gii  (tato  cotto  nell'  Etolia , con  inlidie , che  li  hi  cono  tele  nelle  felue , procede 
poi  cautamente  coi  Lacedemoni)  nelTilòla  di  Pilo,  la  quale  era  pur  filuofa . Memoria  C/ietobtt 
tUdit,qnd  nugia ex  parte prepter  Jylnaeumiiifidiataueptaerat,aiiimoeuiifuhiena,tetrebatipfHm.diCC 
Thucidide.  Aggiunge(ì,che  le  prorperiti  hanno  forza  di  acciccaceglì  animi  de  gii  huomini, 
& allo’ncontro  leauueriìtà  di  illuminarli,  onde  lì  dice  in  vulgac  pcoueibio . mud/,  dacent. 

però  A nnibale  cQortando  Scipione  aU'accocdo,dicea.  Tingere  iwrrra  cafium  repiiut,^m  fortuiu 
mmqiam  deeepit . 

Per  tifolutiune  è da  dice,  che  le  vittorie  piùgiouano  à dir  ripa  (a  rione  ad  rn  Prenci  pe,ò  Ca 
pìtano  vincitore;  ma  le  cotte  lo  fanno  più  lauio<peccioche  gli  errori  auuectiti,in(egnano  i nó 
errare,  fiora  elTaminiamo  onde  pcocede(Ie,che  Annibale  con  fette  vittorie,  che  ottenne  có- 
tro  i Romani  in  ltalia,non  acquillaRe  Roma  ; & con  vna  fola  rotta,  redaffe  vinto  in  Africa . 
Adunque  èda  dire,  cheti  non  hauec  Annibale  ottenuto  Roma  co  tante  vittorie  procedè,pac 
te  dalla  potenza  de'  Romani,  per  laquale  fu  loco  lecito  di  molte  volte  ciotti,  parte  dalThauer 
cITo  Anni  baie  perduta  Toccahone  di  alTalir  Roma,dopò  la  vittoria  di  Canne.S^  parte  dal  cie- 
lo, che  fauorendo  il  Romano  popolo,  ritenne  primieramente  Annibale,  ò intimorendolo,  ò 
in  altra  guifa,dopò  la  battaglia  di  Canne,che  non  s’iocaminalse  fubito  vetfo  Romaniche  mo 
fica  di  creder  Plutarchoi  Se  dopò  non  foherfe,cheeglìpoteise  combattere  có  Q^Fuluio  Flac 
co  folto  le  muta  dcU'iflefsa  città  di  Roma,  diche  egli  (èco  h dolle . Audiia  vox  i,nibilis  fcriur 
pciieadtfibiVrbisI{pm4,modomtHlèiundari,moio/briiiaa.dicc  Liuio.Ec  letiulci  a Brcnnodipten 
dee  Roma,cò  hauer  data  vna  fola  rotta  al  Rom.fù  percioche  nè  i Romani  luueano  alThora  cù 
ta  potenza, quanta  hebbec  poi  al  tempo  d' Annibale;  nè  hebbeto  tanta  ccilanza,  ò fermezza, 
poiché  fubito  h peederono  d’animo,sè  proruppero  in  doglianzc,8c  in  pianti . Compì. rati  ommt 
pariter  viui,nurtuiqiie  totdm  pirapt  Vrbemlamemt  impleKtrum.  pr.natoi  deinde  lucìas  siupefeat  pHblicus 
pauor,pe[lquam  boftetadefie  naBciatmt  eli.  dice  Liuio.  laonde  hauendo  i Galli  mandato  auan  ti  gli 
cfplocatoci  loto,refiatono  marauigliati  di  ttouar  la  città  non  apparecchiata  à ditendecfì.Vui» 
«igreffi  band vmlto ante ftiisettafim  ad  Vrtem  Hemam peraeatkBt  .vii  tam pragr./fi  ajaitei iwo  portai  clau 
fai, «ai  fialionem  prò  patii  excabtte,  noi  amatoi  tfie  tu  matis  retalifsentfilmd  priaifimi'e  miraiahim  eoi 
faJUmiit.  dice  nelTiflefso  luoco  Liuto . Aggiungefi , che  la  rotta,  la  qual  riceucrono  i Romani 
dai  Galli,fù  tanto  ptefso  di  Roma,  che  i vincitori  potcìo  dentro  di  poche  bore,  cfsec  fopra  di 
quella.  Se  non  darle  fpatio  di  confultace  la  difefa . Ma  Tefser  Annibaie  teflato  vinto  in  Africa 
con  vna  fola  rotta,  ptocedè , Si  dalla  vicinanza  del  luogo,doue  fu  rotto  à Catihagine  ; Se  dal- 
Tefser  fiate  non  molto  auanti  infrante  le  forze  dei  Caiihagineri,ptopric,Si;auiriiiarie,da  Sci- 
pione,quando  disfece  Siphace,8c  Afdrubale  • 

Ma  confìderifì  perche  i Capitani  vecchi,Se  che  più  volte  hanno  hauuto,hora  profpetità.Se 
bora  aunerfiù  nella  guerra, fi  mettano  men  volonticrial  rifehio  della  battaglia, chci  gioiiani 
diPQcaifpctièzai^  mainò  fuiondisfatu-Lc  caule  di  ciò  fono  più  d’una,s<:  lapnncipai  è, 
* * - Aaa  j peteiothe 
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perciochei  Capuani  vecchi, hànoconofciuto  per  irperienza,ò  in  loro  lie(Iì>ò  in  altri, con  chi 
clli  hanno  combattuto,nonconriftere  la  vittoria  alioluumcme  nel  valore, ò nella  moltitudi 
ne  deìoldati,ó  nel  vantaggio  del  luocoiò  nellagiultitia  della  gnerra,ò  in  tutte  quelle  cofe  in 
fieme:  conciofìacofache  concorrendo  tutte>pucallevoltelì  perda:  ma làrdibiìogno non  fo 
che  altro,che  non  è in  mano  nodra-  ò chiamali  quello  fbrtuna,come  lo  chiamarono  i Genti 
li,ò  uolontà  di  Dio,come  veramente  fi  dee  chiamare,  onde  Annibaleifchifaua  di  combatte 
T.  U T)nt  te  con  Sapione:  icconfoitandolo  all’accordo,  dieea  urta  pax  ;tpùm[pc- 

ratavtdoria.bacintua.illainDtetMmmamclì.Hfiataisniindmfeluilattmia'Pnm  bara  dedais difai- 
ij.ctfiu.  min  .amtuatvirtf  ,tutavtm  fonarla  ,Marlemipia  btUicomrmaKmpraponeammo.Ct.J^qiiiicOBO- 
feenza  non  hanno  i Capuani  giouani,quaJ  era  aU’hoca  Scipione, rifpetto  ad  Annibale . Vo’al- 
tra  cauta  di  ciò  r la  tiputatione , Se  la  gloria,acquillata  da  Capitani  vecchi , laqual  procurano 
gelolamcnte  di  conici  uatfi,  conlìdetando  con  quanto  dento Thabbinoacquillata . però  l’i- 
r.Vm  mJ  iteflo  Annibale  nella  medelimaoccanone.  simulata,  «j^ota  decora  yniasboraforunataertire 
fi/itft  !m.  potcfl.  ilchedicea.riguardandopiùà  lé,cheà  Scipione.  La  teczacaulaò>l’etd,  conciofiacola 
"■  che  ne'  Capitani  vecchi  fi  fia  già  tntcpedito  il  fangue.  Si  ralTteddati  gli  rpiriti,  dromenti  del- 

l'ira,&  dell'acdite . per  la  qual  cola  non  folo  Annibale,  ma  anco  Celate,  ilqual  non  haueua 
mai  prouato  anuerfitd  nella  guetta,&  hauea  vinte  più  battaglie  di  niun’altro  Capitano,dopò 
la  l'hartalica.conriderando  i pencoli  corfì.elTendogià  attcmpato,&  colmo  di  gloria,  andaua 
ritenuto  à combattere . & volle  più  todo  vincere  Afranio,Sc  Petreio,  lenza  venir  alle  mani  > 
diurni,  ancorché  la  vittotiadoueile  edermen  gloriola,  che  combattendo.  Cutdtrnqatfonuaamptri- 
>4.  clilanlait  (conlidctaua  egli)  prafatimeam  ma  aums  eftet  frapaetcris  m^tiofapaare:  qaam gladio . 

Se  mag-  Hora  edaminiamo  le  all  l mperatore  Carlo  V.  poteua  venir  maggior  danno  dall'edcc  rotto 
gior  dillo  jn  Vnghetia  da  Sultan  Solimano, ò maggior  ville  dal  romperlo.  Per  vna  patte  pare  che  mag 
Car  B't’r  danno  poiede  venne  all’imperaioie  daU’elTcc  totto,perdochela  battaglia  era  per  dati! 
"à'v.  dal-  vicino  all’ Audria , & più  predo  Praga.città  capitale  della  Boemia , Se  Sede  deH’lmpcrio  Au- 
l'efler  rot  driacOjChe  predò  Collaniinopoli  capo  del  dominio  Uitomannico:  laonde  perdendoli,  lì  ha- 
tp  da  So-  ueg  da  temete  di  petdece>&  rAudria,&  la  Boemia , non  che  l'Vaghetia . mallime  abondaa- 
m^'or^  doli  Turco  di  caualli)  coi  quali  Icortendoin  vn  lubito , poiea  impedire  i loldati  vinci  di  ikmi 
vii^'  dal  ticouerare  i luochi  ficttri,  metter  lettore  ai  popoli,  & guadar  i (aefi  ■ S’aggiunge , che  eden- 
lompcrlo  do  buona  patte  delle  forze  di  Cefate,  audilutie,  non  li  farebbe  liiccedb,  le  fodc  dato  tono  • 
inVnghe-  di timeitetlì cofìiodoicomeù Solimano, lecuifbrzeetanomttedieptoptie.,^ù^ioogeli 
' l'edet  Carlo  pouerodi  denari,  per  poter  adbldar  nuoue  genti , Si  iàr  nuoue  ptouitoii . Si  li 
aggiunge,  che  Francefeo  Ac  di  Franaa,emuIo  di  Catlo.llaua  alla  mira,&  non  era  per  perder 
l’occalione,le  fode  dato  vinto  di  adalitlo . di  maniera  che  li  latia  dato  bifogno  di  fodener  toc 
lo,  due  importantidime  guerre . DaU’altra  patte  pare,  chepotede  venitli  maggior  vtile,  pct- 
cioche  rompendo  Solimano  in  campagna,  il  qual  hauea  condotto  feco  tutte  le  forze  del  Tuo 
Impctio,veoiuaàtedatliin  predaquanioquegli  podedeua  m Europa,  & forfianco  in  Alia. 
rial,  la  > coll  Aledandio  hauendo  tolto  Dario  la  terza  volta,  lo  debellò  adatto,  percioche  quelli  baue 
Uj, maina,  uj  portate  leeo  tutte  le  forze  fue . Mtxaada  oaua  intra  Eapbraum  regiaat JubaHa,  coatta  Oatiam  da 
eusuautut  tniUibaimiUtaa dafuadtnum,  calltamoait.  dice Plutatcho.  Si  pocoappiedò,adetiBa, 
riai.m  A.  ebeedendo  rotto  Dario,  rellò  debellalo, dicendo.  Hw»  pral^txitaomae  vofanm  ìmpetnm 
Ugmainc.  fanditat  txcìdijjt  ereditar . tara  ^Alexander  adfu  I{exapptUatat,(fc.SctiatopiàCì  può  credete, che 
z<o./.  t . CIÒ  faria  fucoeduio,  non  ci  edendo  Fortezza  alcuna  lino  à Codantinopoli,  la  qual  poiede  riie 
ner  l 'impeto  del  vincitore . doue  Carlo  haueua  Vienna  alle  Ipalle , molti  fiumi  da  impedire  il 
collo,  & la  Germania  piena  di  città  forti,  & di  gente  infinita.  Ned  badi  lalciarda  potrein 
connderatione,cheal  loloauilò  delia  rotta,  tutu  1 Crea,  Se  altri  popoli  di  teligioneChtillia 
ni , Il  laiebbono  iclleuati  coniroil  Turco,  sé  dati  volontariamentcà  Celare  . S'aggiunge.che 
haueria  potuto  fàcilmente  domarla  Germania , abbattere  l'ardire  ai  Franccfi , metiue  il  fre- 
no all’lulia.  Se  afpirare  alla  total  Monarchia  del  mondo.  Però  lì  dice,  che  Francefeo  Rèdi 
Francia  configliò Solimano  à non  venirà  bariagliacon  Carlo , non  rimirando  unto  al  pe- 
ncolo di  edb  Solimano,  quanto  à quello  di  le  Itedò , in  cafo , che  l'Imperatore  hauede  ri- 
portalo viitotM . come  era  da  credere , aitclò  la  quantità , Se  qualità  delie  genti , che  haue- 
ua in  umpo. 
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CAPO  SETtAUTESIMOOTTAyo.  %6ì 


FVGHE,  ET  RITIRATE 

d’Efferciti . 

CtpB  SettMtefimoottiuo. 


la  battaglia, leggiermente  ia  fuga  , non  è bene 
feguirtu,&  vrtarlo  lenza  oifiine,prrcioche  po 
itebbe  la  biga  cller  finta  : onde  trouandoci  di* 
fordinati  ci  romperebbe. 

[Ctp  fù  rotto  Spendio  ia  Amitcareptefto  Sepbira. 
Polib.IlìotMb.  I .IM.4 1 . 

[ I Kamaiii coniotli ia  L.  Fui»  Tribuu , tafi  faro»» 
ingamtati  dai  yolfci, 

LiuiaDiU  i.lib.6 JW.  t 


O L D A T I che  fuggono  da  qual- 
che  fattione,  per  ilcufatfi,  foglio- 
M norccatnuoue  ttifte,  ficrifètit  il 
ìfr)  danno  maggiore  di  quello  chei 


(lato. 

[I7lattap,(bt  ritonaroiu nella titti per  atmbatia 
barato atiite  iipafiartanglialttipermn^l'ellir- 
eito  de*  Mniri  riftriitatte  i ut  caapagiu  effer  litUr  re 
fiati  veòp-M  che  era  fjfi. 

T biuii.jHat.lib.  ) .m.9  • 

li  faldati  a Cijetimt  Telo  mefii  infin*iaVU»- 


geft^. 

Cem.Tacita  ./tmul.lib.isJui.i  6. 
[lGatbi,theabbar>iottaatdoLMkliimi>,  rifiiggitota 

dTatilÀa. 

Traap.Gaer.Gotb.lib.iMi.6i. 
lQjulU,tbe  aratro  foggiti  dal  fatte  <t arme  di<.Moiit- 
lat]t,egttmaaaao  il  Lmgi  ejkr  reRato  matto. 
Aigeirt.  vite  di  Iwjgt  hi.  I .mi.  ; 4- 

[Calere, cie/iiggiriaM  dalla  Cittd  de*  Tmgr*,  quatt- 
ddf  Litgefi  la  pttftta, 

K,/irgatt.yitaii  iMgiylib.foMidP’ 

Z BISOGNA  proceder  cautamente  in  perfeguic 
i nemici,  che  fiiggono , aoettendo  di  non  dar 
ne  gli  agnati. 

[Teroi  AfitagtHidtMtdi.baaenia  mefiti»  foga 
lataaaUerta  degUUfiiri,ttperftgaitola^i»agendo 
daoetralafaateriaji  fermi,  temèrtiaiiamdatael- 
ttafadie. 

Seàapb.TtdÀiCiroJib.t.aa.tS. 

[T.Crafn  dando  la  foga  alla  caoalltria  dei  Calli  ia 
Aqaitaaia,  vrti  mila  loro  raattria,tbeflaoaiaa~ 


giiato. 

PfateGmtJ’raae.lib.jMt.i  t. 

[Teniò  Ce/aniuavalfefegoitar  labieaO,baaeiidilo 
malta  in  foga  in.Afiita. 

Hat.goa..4frit.au.  8. 

j 'E  pazzia  di  roldatì,che  combattono,il  procu- 
rar di  faluat  la  aita  (uggendo  , pii  rollo  che 
vincendo. 

IfDetto  del  dagli  .Afpri  dfaoi  faldati,  li  qaali  ha 

tuaaadacambatltricoatraitMedi,  ^iTerfnott. 
dotti  da  Ciaftate,&  ia  Cito. 


Samph.Vei.it  Cita  Ub.iMt.ìi. 

4 SI  figne  alle  volte  di  (uggire,  per  tirar  il  nemi- 
co ininfidie. 

[Cofifòtirata  Gadatadal  A.id’.4lliria. 
Seoa^.Pti.ii  Ciro,lib.}Mt.ì6. 
j METTENDOSI  il  nemico,  su’l  principio  del- 


6 


ICtfiCariooaldaCapiiaiio  dilatali  fù  tirato  iaim 
taf  tata  dai  (Tterofei. 

Cora.Taeaa  AartoLUb.  a.wi.  i8. 

[Oreft Pj de gU  ./Ubatuintal-^atida  la  tataUetiadi 
Tampeàjù  tolto  «a  mt^^a  dai  fanti,  iiqoalifiaoano 
nafeafii. 

Dime  fftar.lib.}7.im.e. 

[ Fii  miaota  Perequa  5^^  de’  Vetfi  in  fegtùr  gli  Vnai 
£othaliti:& però  eaddi  nelle  mani  lata, 
Tratap.Coer.Petf.lib.  i.no.t. 

NEL  dar  la  caccia  ai  ncmici,che  rotti  prendo- 
no la  fuga, è (olito  di  difordinarfi:  onde  li  cor- 
re pericolo  di  eder  oppredi,  & madimc  (e  par- 
ti di  edi  nemici  redanotuttauia  intieri. 

[Cefi  Vbilippo  né  de  (.Maeeioiu  fi  tetta  dai  npma- 
ni,parte  de  ^lali  egli  baoea  paftain  frga. 

T.LÌO.DIU  ».lib.  I jw.  1 7. 

[Gli  t.^lbitiitft  condotti  da  Tfleid,  bauenda  perdo. 
taCoténatrea  bimait,neldarlacacciaaiSaacoJa' 
ai  valli  in  foga,fKn»a  da  tffi  vinlt, 

Tlot. nella  vita  di  Tiftiapio.  1 9. 

[I faldati  di  Olhaaapetlegoendo  iruonftietatamente 
i VitiUiani  nella  Ligoria, forano  tolti  in  ae^qe  dal. 
la  caoalleria  di  quelli. 

Cora.Tarite  iHar.lib.x.nn.z  1. 

[Ci^  i yitelliani  forano  rotti  daUntanio  primo  i 
Cremano. 

Cam.Taeito  JflorJib.  j .mi.  1 

[Mena  Uberto  di  Seda  Vompeo  cambatUndo  in  Sor. 

degnaomtra\M.LotiaJadttoim:!iainfoga,ma 

ef tendo  ia  quello  imerfiieratamente  fegoitataji  tiool 

ti,&  la  ninfe. 

‘Dione  jflor.lib.aS.no.g. 

[Veicio  i namant  nan  vJeano,  che  i Iota  Legienatij, 
hqoali  erana  il nttoo  de'  latoefs.  tciti,fegoifi:ro  i ne 
mia  volti  mfogaitna  hfaceano  fguttareia  gli  ar- 
mati alla  ltggieta,er  dalli  caoalUna. 

\egetjih.ia.  1 7,00.1. 

[Detto  di  Vegetio. 

Veg.lib.i,c.z%am.ì. 
et  c.i6.no.i6. 

[/  Cothinet  perfegoire  legniti  di  Belifario fatto I{p. 
ma, fi  difcrdinarona.O  dijptifero. 

Protop. goer.Gotb.lib.i.no.70. 

[Veiciò  lìetifatio,&  Hirmogeite  ne»  perwifiro.che  i 
lot  faldati  deftero  la  caccia  ai  Per/i  volli  in  fuga,  per 
malto  gatia. 

Tracop.guet.Veif.lib.xJiu.tS. 

[Carle  di  Borgogna  torfegtà  fericolOireguitaiido par 
te  della  gente  del  Jòé  Loigi,'utlfa  in  foga. 

Argcn'. 
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J(f4  CAPO  SETT,AmESIM00rrAV6^. 

,Aigent.vita  di  luigj,b.  i .»«.  j 5.  [Dttia  di  TrotopiojMfimMdt  i fjmea,  cbe  Ufeia 

NEL  combaiterc  vcdcndofi  vna  parte  de'  ne-  rem  ritirar  faliiidelUhattagU»iG<tthi,m^iU  In» 

mici  volti  in  fuga,  fi  dee  farli  frgiiitarcda  fot-  in fugant’ campi  t^oanùmi. 

4ati  in  maggior  numeio;  lii^uali  licno  ifperi-  T’rMpp.gKir.GuA./to.i.M.Ioy, 

mentati , & di  natura  tcrtibili  centra  ifug-  12NON  èda  feguitare  il  nemico  volto  in  fugai 

gienti.  non  haucndoii  notitiadel  paefe. 

yc^fdnibali  mUa  battaglia  di  Canne  fece  fegnitar  [VerciòCefare  mn  vetfe  feguirgU  ìnglefi , 

la  cauaUetia  Anftliaria de'  Hpmatti,  dai  'b(Hmidi.  Cef,guer,Franc.lib.$,nn.6. 

Pctib.lfifi.Ub.f  ,n».ys.  1 j NON  v'hà  da  perfcguiril  nemico, che  fiiggei 

V EDENOO  il  Capitano  nel  combatrere,vna  con  pertinacia  , ma  con  prudenza , auuerren* 


parte  dc'ncmici  metterli  in  fugaima  rcEar  tut- 
tauia  falda  l'altra  parte  con  la  perlbnadcl  Ca- 
pitano nemico,  non  vuol  fubito  leguitarquel- 
li.chc  fuggono.col  neruo  principal  delle  gen- 
riima  attendere  a disfare  il  redo. 


do  di  non  fi  lafciar  tirar  con  pochi  lungi  da 
gli  altri. 

[t'olnfeno  ilKadtateJ'egitndo  pertiaactmnte  Ccm 
miejù  da  tpuUo  ferito. 
Hhtiogaer.frane.lib.SMe.il. 


l'Dctto  ni  Polibio, biaftmando  di  tal  errare  Uacbani  14  VOLENDOCI  leguitar  i nemici  volti  in  fugOs 


da  tiranno  de  Sporta, quando  conballi  a tManthua 
con  Thilaptnene. 

Volib.tlior.lib.  1 1 .HN,9. 

[i'-<rgei«t»ie  riprende  il  Signor  di  Ctneaiot  Cene 
Tale  di  luigi  Xl.Hi  di  Francia,  che  fi  nife  a fegaitai 
la  cauaUeria  di  cMa/fmiliano  Hf  de’  lypmani.volta 
in  fuga , mentre  erutmtauia  in  terra  la  fanteria . 
Argent.vita  di  Luigi  Uh.  fané.  1 1. 

' PRENCIPE , il  qual  vedendoli  in  pericolo  di 
cadere  in  manodell'inimico,  vuol  laluarfi  col- 
la fuga,  dee  lafciar  lecofe  fuc  pmprctiofe,  in 
villa  di  elfo  nemico,accioche  trartenédofi  co- 


per  paefe  non  conofciuto,li  dee  procedere  con 
gran  riguardo. 

[Errarmo  i fotdati  dtUanona  Legione  di  Ctfatt,fo. 
guitanda  temerariamente  quelli  iCAfiauio. 

Cef.  Guerxiuile  lii.  i .mi.  1 2. 

\Cefare  protedde  cautameraetupeifegititiBelgi. 
Viene  IJÌot.tib.)9Mi.t . 

fifiegghe  rotti  dai  nmici,per  luocbi  {fretti,  appott4 
gran  damo  eàfuggiemi,fertiocbefi  mpedtfiamo  f»; 
mCaltro. 

[ J Cefatunimeffi  in  fuga  da  'Pompeo  aVura^. 
Cef.guer.ciuile,lib.}jiu.ìa. 


loro,chtlofeguono  à predarle,  dicno  a lui  té-  ijCHI  fugge  eiicndollato  rotto  dall’inimico^ 


podi  ridurli  in  licuro 
[Aitalo  Ut)  di  'Pergamo , volendo  faluarfi  quando 
toniatti  in  mare  cote  Thitippo  l[i  de  CUaeedoni 
lafeii  fopraitauolati della  fua  naueil  fuo  apparate 
reates. 

Tolib.lHor.lib.  i6.nu.t 


tc  hi  fperanza  di  poter  ripigliar  forze, de  cica 
penliero  di  farlo,  de  di  rinouar  la  guerra,  dee 
procurar  di  raccogliere  quanti  piu  denari,  de 
arneli  militari  egli  può. 

[Pompeo  fuggendo  dopò  la  rotta  di  Pbarfaglia. 

Cef.guerjiu.lib.j.nu.óa. 


[Mitbridatefi  faluò  dalle  mani  di  Lue»lb,hauenda  Id  I L ferraatfi  a prender  conlielio , quando  G hi 

lr*rfim*ftioom,'o(ia.  A»  «TJa— — !\ • 10*^/*..  . ® - V . - 


lafcÌAtoinvifla  de  foUàti  'Bfinuni  m mulo  uff ì(q 
d^oro. 

Viutat.nelUviU^LiuHHonuAo. 

|oLAfugadi  alcuno  de* Capitani,ancorchec6 
pochi  roIdaei»tnenirc  fi  coinbacte,  fpauena  gli 
altri  dell'ificfib  efierctrOi 


il  nemico  alle  rpalle,che  ne  pcrfegue,nó  è bua 
partito^miglior  è fuggircjdc  pcocurai  di  Caiuac 
fidoucchefia. 

[Errarenoin  ciò  alcuni  foidoti  di  Cefarig&ftrciòfit* 
tono  opprejji  dagli  ue4kjjandrwi. 
lèirtio  guer.otlelJdnd.nu.  i o. 


[ Ufuga  di  -Do^ige  ai  canaìU  Pdui  di’ quoti  I7V  OLENDO  tu  fingete  di  pigliar  la  carica  dal 

àraratut  touttf»  fìoMatam»»  mi  wafìm  AaUm  1>:^-  t < 


tracapo,  puofe  ^auento  al  tedio  dolUeaualleriadi 
Cefaie. 

Cefguer.FraneJib.t  .ma  a a. 

1 1 FACENDOSI  fuggire  il  nemico,non  bifogna 
darli  tempo  di  fcrmatfi,  de  ripigliar  animoima 
fi  vuol  incalzarlo  fenza  dilatione,de  rouinaclo 
del  tutto. 

{ Cefi  fece  C‘fare  quando  mife  in  fuga  i Belgi. 

Ce fguer. Frane  Jib.ijiu.iy. 

[£t  tofferuò  in  ogni  altra  oeufiene. 

Suet. nella  vita  di  Giulio  Cef  c.60. 11»,  1, 

[Et  Ipctìalmenle onaudo  ruppe  \ereingetotige. 
Dione  1/ior.Ub.^o.nu.  1 0. 

[/n  ciò  errarono  i Sanniti , hauendopoflo  In  fuga  U. 
Attillo  Confale  con  l'effercito  Bimano, 
liu.deca  1Jib.10.nn.17. 


1 inimico.Io  deui  far  in  tal  modo, che  i tuoi  fol 
dati  non  credano  ò fofpettino , che  da  douero 
tu  rema  : pctciochc  fi  petdeicbbono  d'a- 
nimo. 

[Giugurtba btbbe  talriguardOf  gunreggiandoco» 
Albino. 

Sallu{l.guet.Giugurtb.nu.2o. 

18  PER  fermate  vna  patte  de'  nollti  foldatì , che 
fono  difpofti  alla  fuga  , fi  ordina  a gli  altri,  li- 
quali  Hanno  faldi , che  ammazzino  ciafeuno, 
che  vederanno  foggite  , come  fe  fofle  ne- 
mico. 

[Cqli/ì  te  ofmetio  Pofibumio  Dittatore  combattette 
de  contro  i Latib/io  dr  iT  utiptinijo 
Ltmio  deca  i 

[Vtftefjofcce  U.£miliy  Tribuno  difMati  tulcmpa 
BSntaM, 
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CAPO  S ETT A'NTESlMOOfTAyo.  fCj 

da  I^ptuan*  contra^n(i<h-  ne  in  \^fncafjpauentò,(^  mifc  in  fuga  tffjeHHo  Cat 

^^0,  thagtntfe, 

liuJeca  liu.daa  iJib.^.nu.i  5. 

P£R  far  fermare  rcUercito.ilqtial  combatren  14  NELpcrlcgisirc  vna  parte  dc*neroici  volti  in 
dorooftrada  vn  lato  voler  piegare , gioua  che  fuga  , ma  non  rotti  in  battaglia  ordinata,  e da 


il  Capitano  fpargi  voce  > che  i nemici  dall'aN 
troiate  fono  già  volti  in  fuga. 

[Con  tal  artifidtì  ‘TX'^htntto  Confole  combattendoti 
tra  t Fùlfciydi  "pinto^diuentb  yincuote. 

Liu.dcfa  iMb.i.nu.^i. 

>0  VOL  G E N D O S I nel  combattere  rcflercito 
nemico  in  fuga,  fi  vuol  farlo  perfeguir  dalla 
caualleria,con  ordine,che  non  debbiano  atten 
dcread  ammazzar  quello , ò quello,  per  non 
dar  tempo  tractanto  alia  moliicudine  dirici- 
rarfi  infatuo:  mache  procurino  di  ritardar  il 


tempcrarfi  , & non  fi  lafciar  tirar  tanto  dal  de- 
fidcrio  di  vccidere  i fìiggienti , che  fi  diano  in 
qualche  agnato , òfquadra  gagliarda , laqual 
trouandoci  difordinati,  ci  rompa. 
l?bi/ippo  l{ède’  tAfacedoni  battendo  po/io  in  fuga 
Vna  parte  de'joldati  delTcffercito  I{pmano , che  etano 
vfeiti  dell’ alloggiamento  per  cenar  grant , la  c«- 
ualUrUyche  era  fiata  mandatain  aiuto  loro , ntnfa^ 
pende  ft  temperare  nel  dar  la  caccia , s'aukerme  netU 
/quadroni  mandati  al  [occorfo^CS  fu  mcfjotn fuga, 
UuJeca  4 lìb.  i.nu.  1 6* 


corfodc'  fuggicnti , acciochc  la  finteria  poffi  15  IL  non  poterli  quelli  che  fono  rotti, per  qnal- 


giungcrli. 

[Cofi  fece  Cornelia  Ceffo  Dettatore,  hatiendomefjo 
infugat  Voifiifi  LatinifCrglt  Herncct, 
liu.deca  idib.^jwAQ, 

1 VN  Capitano  di  multa  ripuratione,fponendo 
fc  ftcllo  a pericolo  trà  nemici  nel  combattere. 


che  impedimento,  laluar  colla  fuga,  ccaulà 
chcrifaccinotefia . 

[ìfoldatid',4ntonieptimo  rotti  daiVitelliani,  non 
potendo  fuggire  > per  bauer  trouato  vn  pantCj 
guajio . 

Cof».Ttff//o  Iffer.lib.  j JTM.i  4« 


c ballante  a fermare  ifoldati, che  già  piegano;  SOLDATI,  che  abbandonano  vilmente  vn 


percioche  fi  vergogneranno  di  abbando- 
narlo . 

iFuria  Cmilìo  fermb  i Fsmanigid  meffi  in  fuga  dai 

yolfii. 

Lm.deea  iMb.6»nti,iC. 

ISiUafermòi  ficai  quando  combatti  appreffò  Ortbo^ 
meno  in  Beotia  cantra  t^rcbelaa, 

T*lMtMeUa  Vita  dt  SiUa,nu.S, 


luogo  da  t ifi  guardato, ò che  vergognofamen- 
tefi  mettono  in  fuga,  magnificano  la  virrà  > & 
le  Ibrze  de’  nemici , per  ifeufar  la  loro  co* 
dardia  • 

[alcuni  faldati  di  ViteUio,bauendo  abbandonato  ter 
to  luogo  afe  alito  da  Varo  Capitana  di  Vejpapano,  c2r 
effendofi  rifuggiti  d gli  alloggiamenti  loro, 
Cofn.Tacito  Jfior.ltb.g.nu.j 


\CofimofltòdfiuoifoldtaiLucullo,hauendoteiiapre  17  LE  fughe  de  gli  cllcrcKi  fono  tanto  piò  per- 
fen^/ua^fatti  fermare  fCStiuMgere  ynapartedi  nitiolc,  quanto  occorrono  in  luoghi  men  co- 
djffi , che  baueano  voltatele  ff>aUeaUe  genti  dì  nofeiutidai  foldati,chc  fugguno  ,d£piò  noti 

tbridate,  ai  nemici. 


Vlut,nella  vita  di  Lucullo,mt.S.  [Detto  d*\,^gììcoU, e fiottando  ilfuo  efsenitoin  In- 

[Settimio  Seuero  eon^tenda  preffo  liose  (entrai  gbilterra  a combattere  fortemente  coi  nemici. 

Albino.  Cam,Tacito  nella  vita  d*  Agti(cla,nu.6o. 

Dionenetla  Trita  di  Settimio, Seuero  mi.  5.  28  NASCONDENDOSI  i nemici, che  fuggono, 

22  DANDOSI  ilcapican  Generalea  fuggire  me-  perlerdue,  fidee  mandar  dietro  loro  nelle 

tre  fi  combatte, è facilcofa, che  tutto  rclTcrcito  piu  folte  Iquadre  di  fanti  ilpediii.  Se  Valoru- 

fi  metta  in  fuga.  fi,  con  fermi  ordini  , & nelle  pm  rare  ca- 

[Detto  di  Caio  Sempronio  Biffo  i parlando  tentra.^  ualleria. 

^neo  Fuluioycbeeraftatomefsoin  fuga  da  Annibaie  [Cofifece  Agricala  bauendorottit(SmfJfiin  fugagli 
in  Tugha.  l^gl*fi> 

2Ju.deca  j Mb.6.nu.»  (orn.Tacito nellaTritacf  Agricola, nu.C$. 

[Cofimentrecombitteuanoinmcrret.ArmatadfAn’  i^HAVENDOSI  roteo, & mefl'oin  fugailnemi» 
thebo  con  quella  de*  I{amani,  de^  l{bodiotti,fkbito  co  nel  fuo  paefe  non  ben  da  noi  conofeiuro , fi 
cbeToli/semdeGeneratedieftoAntiocbo fi  puafeà  vogliono inuiar trafeorritori  da  piu  parti  per 

ficggiìe,tuttaC,4rmataandòinfuga.  efplorar  doucricoucra,  &fefà  alto  in  alcun 

LiU,deca  ^Ub.y.nu,^.  luogo. 

[La  fuga  di  GtUmero'^de’  Vandali , combattendo  [Agricola  cofifece  in  Inghilterra^, 
toniieltfario.  Corntlio  Tacito  nella  vita  d’c^gricola  ,\rmmera 

7rocpp.guer.yandalMb,i.nu.S.  C6 

23  LA  morte  del  Capitano  Generale  nel  com-  jo  COMINCIANDOSI  la  fuga  d‘un'circrcito 

battere,  fpauenta  tutto  l’clTcrcito,&é  cagion  prefib  a qualche  città  amica,  Se  nel  fuprancnir 
che  fi  metta  in  fuga.  della  notte,  gran  parte  de’  fuggiciui  fi  laU 

[La  molte  d’Hanmme  mentre  combatteua  con  Sctpiih  ucranno. 

[Cofi 
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^g6  CAPO  SETTcANTESIMOOTTAyO': 

[Cofi  da!CefftrcitodiT>^gtOt  competitore  diSettU  fo^ttò dinfidU ,(5 nonlivoife pcffeguiro , 
nuo  Stutto  all  ImpenotìuUQ  preJsQ  motti  fi  TrofOp^gucf.PerfJib.i.nu.^^, 

Jalujrono,  3 S SOLDATI  fuggiti  dalla  bartiglia,fc  veggono 


D/»ne  nella  vita  di  Settimio  Seuire,'nu,  i . 

3 1 SOLDATI,chc  vna  tolta  fuggono  da  vn  con 
fiuto,  vanno  daindi  in  poiìcmprc  timidi  ad 
32Zu(farfi,coinc  già  riempiti  di  paura,  & per- 
duti d animo. 

[Detto  di  Veittio. 

\e^eUih.$x.t.nu.^. 

[Ifiildati  dell‘auan^Hardiadi  Carlo  di  Borgogiu,  che 
erano  fiati  mtj[[nnfug,adai  Uegtfi. 

Argcnt.vita di Lui^i  ìtb.j.nu. 3 4. 

5 iNON  fi  deue  mai  chiudere  i pafli  àll'cflcrci- 
tonemico,chedcfidcra  d»  fuggire , pcrciochc 


alcuna  fquadra  del  loro  cllcrciio  intiera, loglio 
no  raccoruid. 

[Creiti  faldati  di  ìfatlo  di  Borpog^na  fi  rauolfero  <td 
vnajquadra  del  Conte  di  fan  ‘pè/a. 
e^rgent.vita  di  LMÌg<,/i^a.nif.5S. 

3P  I L ìcntireche  il  nemico  fogge , ò fi  ritira , dà 
animo  di  pcrfcguirloancoa  quelli,  che  prima 
ne  tremauano. 

[Si  vide  nelle  gente  di  Carlo  di  Borgogna , ^nda 
fep pero, eòe  1/  Bj  Luigi  bauea  abbandonato  i funi  aU 
loggiamenti. 

Argent.Vìta  diLutgilib.\.nu.^%. 


dirpcratodiucntcrà  più  audace, & potriarom-  4° SI  può  mettere  in  rotta  vn'clTercito  nelcom- 


pcrci , anzi  al  contrario  c da  aprirli  la  ftrada 
Cv  poi  fcguitarlo.ichc  non  pcnfcràal  combat- 
tere , ma  tutto  intento  a faluarfi,  farà  facile  da 
efl'cr  diftrutto . 

[{^mettimcnto  di\f getto,  fiottato  col  parere  di 
Scipione. 

VfgJib.ix.2t*mi.i, 


cofa  molto  pccicolofa  il  feguirarvn’clTcr- 
cito  uolto  in  fuga, pcrciochc  fi  può  virar  negli 
aguatitliquali  in  tal  tempo  opportunamente  fi 
tendono,  elsendo  per  ordinario  chi  perfegue, 
più  arditOjche  cauto. 

[DettodiVegetio, 

Vegft.lib.ìX.xi.nu.$. 

|4  ASSALENDOSI  I nemici  di  notte  alla^ro- 
ocduta:'&:  potcndofi  far  giudicio,  che cfli  fie- 
no per  cercate  di  faluarh  colla  fuga , bifogna 
difporre  foldati  ai  palli  in  aguaro, li  quali  fi  fac 
cinoloroincontra. 

[ retila  quando  prefe  di  notte  1{pma,  ptr  tradimetUù 
de'  fotdati  Ifauri,che  erano  dentro. 
’Procop.Quer.CùtbAib.^.n'j.Sx. 

33  L‘  meno  male  quando  nella  battaglia  fi  cono- 
feedi  non  poter  vincere , cedere  al  nemico, 
faluandofi  colla  fuga,  che  acrcnderfi  à quello 
vilmente. 

l'Tarere  di  Tr otopio. iìqual  biafima  i Gothi,  che  cm 
batteniotn  mare , s'arrejero  aU' Armata  di  Ciufìi.  | 
niano. 

Trocop.Cuer.Cotb.lib.  3 .mi.  1 00. 

3<^  £'  fciochczzail  metterfi  à fuggire , douendo 
nella  fuga  rollar  opprclTi, meglio  emetterli  in 
dubbio  di  viuere,  6 morire,  virilmente  cora-  x 
battendo. 

di  Totila  a'  fuoi  faldati, efiortandoli  alla  bae* 
taglia  cantra  7{arfete. 

Vrazop.pjter.Qvih.lib.  j.wm.  top. 

37  VEDENDOSI  il  nemico  fuggir  vilmcntecon 
tra  il  fuo  foiiiOjnon  è bene  diicguirlo  ,fc  non 
con  molto  riguardo, pcrciochc  la  fuga  potreb- 
be clfer  fìnta  per  tirarci  ncii'infidic. 

[Ttrcià  7i,abedcCapitano<UCofioe  Tt}de'Tetfi, 
Vedendo  i /Romani  voltar  vilmcntente  te  jpatlc^» 


battere, facendoli  che  alcuni  loldati  di  quello 
comincino  à fuggire. 

[Cofi  il  Conte  di  Campo  bafio  baaea  promeffo  al  Du- 
ca di  Lorena  di  fare  nelCeficrtito  dt  Carlo  Duca  di 
Borgogna. 

Arg.vitadi  Luigi, lib,7Jiu.2<>» 

4 1 IL  fuggire  vn  perfonaggio  de*  nofiri  di  quali- 


tà dair  cfiercito  nemico  doue  fiaua  prigione 
ànoi  mentre  fi  combatte;  può  clforci  di  gran* 
de  aiuto , col rapprefentar  a*nofiri  foldati,ò 
vcra,ò  fallamcncc,  i nemici  efiete  in  male.» 
fiato. 

[La  fuga  del  Conte  di  *Pitigliano,  chetraprigiomp 
dak'efftrcito  de  Vrancefi  à quella  della  Lega,alTaro, 
rincorò  gli  Jtaliam,  che  ffatumo  già  per  ohbandomer 
il  campo  dt  battaglia. 

Chic.  fflor.Ub,  2 .mr.  4 4. 


P.  I 


T I R A T 

d’Effcrciti . 


Capo  Settantejimoottauo. 


£ ritirate, quando  il  nemico  ftà  vi- 
cino,fono  fempre  pcricolofc. 
[Detto  di  Ciro  parlai  con  Cabria, 
Senopbtinte  Ted.  di  Cita  , libro  5 ^ 
mm.  44. 

2 1 L rìtirarfi  con  caualleria  da  prefib  al  nemico, 
più  potente  di  cauatli,  dopòeirerfcli  accofiatf, 
non  fi  può  far  lenza  danno;  pcrciochc  quelli, 
che  fono  male  àcauallo,A:  quelli,chenial  fan- 
no  reggere  i ezuaPi,  & dv  gli  altri  vi  reficran* 
no  prefi. 

( Detto  dt  Senophemte. 

Senoph.defladif(tpl.cauÉl.nu.6s» 

3 SERVE  iroltoad  afiìcurar  leritiTate , il  finge* 
re  di  haucr  tefo  infidic  ai  nemici  , che  per* 
feguono. 

.Attuifo 
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CAPO  SETTAmESIMOOTTAVO.  jC-j 

^^mùfoàiStnophmtc,  che  h correrebbe  troppo  gran  rifcKio. 

Senopb.dellù  difcipÌ.eauaLnn,6  tJ.  [/  Cefarianifeguendo  quetti  di  Gnco  TompeioìfuroH§ 

4 RITIRANDOSI  dai  ncmict>  9c  eflendofi  nel  tolti  mme'^f&hcbbe  gran  fatica  dfalmffu 
ritirar, fcguicati,  (c  fi  può  lafciar  occultamente  Htrtiogoer.Spagn.nu  8.  \ 

perviadc'piùvalorofi  foIdati,qucftiafiaIcn-  n FACENDO  noi,ncl  combattere, ritirare  il  ne 
do  efli  nemici  nel  dar  volta,  faranno  loro  gran  mico,&  lafciar  il  campo,fc  egli  ci  auanzamol 
danno-  iodi  numero,  non  è da  incalzarlo  troppo  per 

Inetto  di  Senophonte,  non  rtnouar  la  battaglia . ma  fi  vuol  contenta- 

Sfnoph.diUadifcipl.catu^.na.y^»  re  di  hauerlo  fatto  cedcre,&  rcflarfi. 

j ESSENDOSIcoftrctri di  ritirarfi,fi deefarlo  [CofificePub.  QamtioConfoUiCmbatWido  coi 
in  modo,  che  la  ritirata  non  fiafimilcà biga,  yolfct. 


guardandoli  di  non  lafciar  cofa  alcuna  per 
iftrada;perciochc  quello  leuerebbe  l’ardire  ai 
tuoi, de  Faccrefccrebbe  ai  nemici. 

[Stnophciue  Capitano  de'  Greci  efsendo  coj?re«o  dit 

sfidate  Terfianoàritirarfi^cofi (ifftTuò » 
Senopb,ìfped.di  Cito  min.lib.y,tm.^, 

[Vefierctto  diTiridati  fidifciolfc  per  efur  Hata  la 
pia  ritirata  da  prefso  Attabanojimiie  a fuga  * 
Com.Tatito^anaUib,6.uu.  ^6. 

€ NON  bifognaelfer  facili  ad  incalzare  il  nemi 
co,  ilqual  mollra  di  ririrarfi  nel  conflitto  j ma 
fi  vuoi  farlo  con  molta  auuedutezzaj  guardati 
doli  di  non  eller  tolti  in  mezzo. 

/(pinani  furori»  cbmp  in  da  Annibale  à 
Carme . 

ToUb»  l Hot. Uh. 

7 VOLENDOSI  lollcncr  l’impeto  dell’inimico, 
che  ci  vicn  caricando  alla  coda, fin  che  fi  met- 
ta relTcrcito  in  ordine  per  combattete , Il  dee 
mandarli  la  caualleria  leggiera  contra. 

Cop  fece  Cefare  coi 

CtfiMer,FrancJib.i,nu.i6, 

8 VOLENDOSI  arriuarcon  tutte  le  forze  l’cf- 
fercicu  nemico, ilqual  fi  ritira, & fi  è giàdifeo- 
ilato  vn  pezzo, fi  dee  mandar  innanti  caualle- 
ria ordinata  ì combattere, ad  attaccarlo,  de  ri. 
tardarlo,  de  feguir  fubito dietro  con  la  fan. 
tcria  . 

[Cofi  feu  Caio  Fabio  Legato  di  Cefare  con  quelli  di 
Angcìi, 

lfirr.giier.Fr4Mrii^.8  Jw.  1 5. 

[Claudio7'^erone,&  ALLiuio  Confili feguitando  Af- 
drubale. 

Liu.deca  ^Jib.yMu^io. 

[Cefare  Volendo  arriuar  1 Belgi. 

*Dionc  lHor,lib.jp,rm,i, 

[Cenfaluo feguendo  Cef smito  FrattcefifCbe  dìfaUog^ 
giaua  dalGarigliano, 

CuicciarjHorMb.6,  rm.x  6. 

HAVENDOSI  facto  ritirar  il  nemico  ne*  Tuoi 
ripari,  con  danno,  de  vergogna,  fi  dee  fubito 
mettere  in  ordinanza  l'eirercito,deàquelloac- 
collandofi,prouocarloà  battaglia. 

[Cefare  prefentò  la  battaglia  à ScipUme  ini^fih 
e(L^, 

Hirt.guer,^frm,  \ 4. 

so  N O N c da  feguirar  il  nemico  , che  fi 
ritira  dentro  del  Tuo  alloggiamento,  pcccio- 


Lxuiodeta 

12  E*  arte  di  guerra  il  ritirarfi, fingendo  di  teme- 
re , accioche  il  nemico  mofio  da  uana  creden- 
za, temerariamente  ci  afsaglia. 

[Cotal  arte  vfatonogli  Equi  contra  i lipmani  condot 
ti  da  Lifirgioy  & li  ruppero, 
liuÀeca  i Jib,q.nu,i6, 

I j Quando  il  nemico  uicne  à prouocarci  con  par 
tc  delle  file  genti,  fc  poi  cede,  moftrandodi 
haucr  paura  , ma  non  fi  mette  in  aperta  fuga , 
non  èda crederli , ma c bendi lafciarlo anda. 
re,  per  non  mctterfi  à pericolo ‘di  dar  ne  gli 
aguari . 

[Co/i  /m  ingannato  llanrmt  Cartbaginefeda  iAfa^ 
fanlfla^, 

LiuMeca  $Mb.g,rm.i^, 

i4L*ESSERE  tu  ilprimoa  ritirarti  conrefTcr- 
cito  da  prefib  al  nemico , dopò  hauer  combat- 
tuto foco,  c cagione  che  molti  foldati  ti  ab- 
bandonino. 

[Jnteruenne  a cAfaroboduo,  piando  p ritirò  da  preffi 
di  ,Arminio. 

Corm.Tatito  ,4rmalJib.  i.n«.$4. 

15  NON  ò manco  infamia  di  vn  Capitano  Fallo- 
ranarfi  con  gran  fretta  dall’inimico,  abbando- 
nando per  camino  i feriti,&  facendo  altri  fimi 
li  atti  di  viltà  , che  voltar  le  fpalle  nel  com- 
battere . 

[ Detto  di  Tacito , parlando  dellaparten^a , che  fece 
Armenia  Ccf erotto  Veto  colle  leghiti  Romane ^ 
Coni.T4eiVo  ,AnnaUib.i  5 .nu.i 

IC  AD  vn'cncrciiOjChefi  ritira,  fi  può  vfar  que- 
Ao  inganno,  farlo  feguirar  da  alquanti  caualli 
per  la  diritta  via,  6c  nell’illefib  tempo  inuiare 
vna  buona  banda  de*  migliori  foldati  occulta- 
mente per  altre  Arade , ordinando  a quei  po- 
chi caualli,  che  poiché  haueranno  giunto  il 
detto  efiercito, tentino  di  combattere,  & fubi- 
to fi  ritirino:imperochrperfijadendofidaque 
Ao  quel  tale  efiercito  afiaiito,  che  l’infidie,  Ac 
lemolcAic  de' nemici  fieno  pafiate  penfando 
di  eficr  ficuro , camincrà  con  più  negligenza  ^ 
onde  all’hora  foprauenendo  quelli , che  fi  fa- 
ranno inuiati  di  nafeoAo  per  altre  Arade , po- 
tranno afialirlo,Acopprimcrlo. 

[,Auuifodi  Vegetio, 
yeget.lib.$.c.i2.nu,6. 

J7  VOLENDO  noi  difcoAarci  dal  nemico  ficu- 

ramente 
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j(j8  CAPO  SnfTtAKTESlMOOTTAVO. 

[VeJscrcitoVenettano‘P9lfnd(^t  titirare  daTirtfci>f 
perfentirCyCht  ■peniuanogcnti  d’AUmagnaàfofcer- 
terla^aaoKiòcbcfc fra  nonfofsefoccorfayftba- 

utfse  ad  arrendere. 

CuUc.JHardtb.i  i.rm.i  5. 

^4 1 L citirarfi  moftrandodi  non  hauer  ardire  dt 


ranicnte,&  far  il  viaggio  per  fcluc  > ò per  altri 
luochi  arti  alle  tnridic>dobbiamo  mandar  aua< 
ti  ad  occupar  i fili  afpri,  & angulU , & paifato 
che  (la  fclsercito,  con  tagliate  d'arbori,  chiù- 
derle  vie  «per  Icuar  la  facoltà  al  nemico  di  fé* 
guitarci. 


[Confi^lio  di  Vegetie, 

Vegeno  Ub.i.c.  a a.ni<.7. 

RITIRANDOSI  parte  del  tuo  cfscrcitopcr 
efserfi  il  nemico  accoflato,fc  coiai  ritirata’può 
cfser  fiimaca  fuga*  tutto  il  tuo  cficrciio  corre 
pericolo. 

\Temòil  Conte  di  fan  Volo,  cbecenduceuat*Auan- 


far  teda  al  nemico  > accrefcc  la  riputatione,  & 
Paudaciaad  cfso  nemico,  & la  toglie  a chi  fi 
ritira. 

[La  ritirata  delle  genti  Francefi,  CS  Tenetiani  ,per 
non  baner  ardire  di  opparfià  LMaffmilUno  Impe» 
rotore  shU  Mincio. 

Cuicc.liìor.lib.ii.nu.  i S. 


guardia  di  Carlo  di  Borgogna,  non  volferitirarftda  2J  RITIRANDOSI  il  nemico  con  manifeilo  ri» 


predo  epteìla  deicidi  Francia.^, 
jt  rgert  .vita  di  Lutgi  Ub.  1 .mi.  a 9. 

Jp  ESS£RClTO,chc  c neccflìta'to  ,ò  per  manca- 
mento di  vettouaglic»  ò per  altra  cagionedi 
andarli  ritirando  da  vn  luocoad  altro,  perde 
la  riputaiione  appo  i popoli,  doue  campeggia. 


more,  fi  vuolfenza  indugiofcguirlof^cnon 
perder  tempo  in  alcuna  imprela. 

[Detto  del  Guicciardini,  biafimando  cMdfiailianOf 
libale  nonfeguitò  le  genti  Francefe , (S  Venetiatà  ; 
ma  fift  rmò  apiglrar  infoia. 

Guicc.fjior.lib.i  i.nu.isf. 


[Efseruto  Francefe  /otto  ÙHonptnfurinel  F/gnodi  ESSERClTO,chcfi  vuol  ritirare  da  rifta  del 


T^poli . 

^uict.liìor.Ub.ìjnu.^  1. 

IO  A GLI  cfscrciti  nel  ntirarfi  da  prcfso  al  ncrai 
co,logliono  foprauenir  molte  difficoltà. 

] Detto  del  Cuicctardmiyin  propoftto  di  CMonpcnfte^ 
ri , ihptale  volendi^t  rmrare  con  Cefserctto  in 


^inimico,  per  non  parer  di  fuggite,  puòmo- 
firare  di  voler  andare  à far  quale  he  imprefa. 
[L'efiercito  EetleftaSìito  condotto  da  Loren^  de'  Me 

dicifVelemkfialicntanarda  Fraruefeo  Maria  dellrua 
f{puae,ùutad''UTbino. 

Guicctard.lFìorAib.  1 


*Tuglta  , (Heuò  tuttamente  suH  prtneipia  deUa^  17 1 Ldifcofiarfi  Ipefio  con  l*cr$crcìto  dairioi* 
nottCa  > mico,non  fi  può  far  fenza  vergogna  • 

QuH(iard.ìtìor.lih,i.rm.^d.  [Detta  del  Guicciardini,  parlando  delfejjercito  df 

21  CONTRO  i foldati,cheòfuggono,òfi  ritira-  de' Medici, che  fi  dtfeoff atta  j^efjo  da  f rance» 

no  con  fpauenco  ,cfscndoin  paefe  firanicro,  è Jeo  Maria  della  l{pucTe, 
ordinario,chc  fi  lollcuino  tutti  i paefani . Cuicciard.IflerAib.j  3 jmt.8. 

[Detto del  Guicciardini,  parlando  di  M.  Antonio  iSLEritiratcinuilifconogUanimi  de'foldati. 
^eionnayauanda  fi  ritirò  con  le  gerttt  da  Cenouii^ . [Verciò  mofti  Capitani  efiortauano  Vrofpero  Colon» 

Gnicc.JHofÀib.^.mt.6.  na  ad  vfeir  di  CMtlana , & afsrdir  i f raiweyi  ,<he 

xz  IL  ritirarli  daprefio  al  nemico,  volgendoli  le  firìtiraueno. 

fpalleè  cola  fpauentofa,  bc  piena dipericolo,  CuUe,lFìor,lib,\ynu.ii, 
pcrquclli.chc  fi  ritirano.  ap  NONc dabiafimarc  laritirata  d'vn^efscrci- 

[Vttto  del  Guiccurdmiyparlando  deltefsercito  di  Ce-  to , quando  fi  fà  t son  per  timore,  ma  per  non 

fare,  & del  FjS\.^Tagona  , quando  fi  rittròverfo  — 1 . - «• 

Bajiano  , voltando  le  fpdlie  aU’e/sercito  de’  \c- 


rustdnt . 

Guicc,lfior.lih.il.nu.i6. 

SjCHlècofireitoà  ritirarfi  dairafscdio  di  vna 
terra , per  conofccre  di  non  far  frutto, dee  cer- 
care di  honefiar  la  ritirata. 


mettere  in  dubbio  la  vittoria  certa,  & maffi- 
mefeil  fine  della  guerra  è per  dimofirar  ciò 
prefto. 

[ Varere  de'  Capitani  Franceft,  che  tfsortauano  U TU 
Francefeo  à ritirarfi  da  Tanta. 

Ctuceiardtnt  IJloria  j libro  deamoftinto , nume» 

TO  2}. 


n^  'tfeorfo  fopra  il  C*fo  SettanteJimootUuo , 

Vghed’eflerciti.òdi  (bidati  <ì dicono qaeidifcoflamemi,  che fì  Anno  dai  nemi* 
ci.moftrandofitimore  dì  eflìiò  sbanditi.ò  vniti;ma  con  pailo tanto  celere, che 
k | i^wJ  of<*'nanza;&  tiiitate  fi  chiamano  quegli  allontanamenti, che  fi  fan- 

no, pur  dai  neiqichma  vnitamente.&rempicletuandoglì  otdini:&  i'une,&;  Tal 
tre  poffono  eflet  vete.ac  finte . Le  vere  fughe  procedono  da  vero  timorejle  fin- 
te da  fiato,a£  le  prime  hanno  per  fine  la  fallite  di  coloro, che  ftiggono  i le  feconde,  la  rouin^ 

de'  oc- 
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de’  nèmici . il  medefìmo  li  dee  dire  delle  ritirate . Ma  le  vere  fughe  fono  fcrtza  dubbio 
di  gran  lunga  più  pernitiofe  delle  ritirate;  percioche  i loldaii  fuggendo,  fi dilpcrdono; 
onde  non  f podìbile  di  più  per  all’hora  valertene  ; ma  rmrandofi,  rcllanoiuirauiavniti) 
fenxa  che  il  fuggire  abbatte  più  l’animo  de’  foggienti , che  il  nnrarfi  non  icema  i!  cuo- 
re di  coloro  , che  fì  ritirano  : di  manierache  con  quelli  fi  può  tornare  a combjircrc 
col  nemico;  ma  con  quelli  nò;  potendoli  effer  quali  certi , che  di  nuouo  fuggiranno.- 
Mtò  i Romani , auuedutillìmi  nelle  cofe  della  guerra  , confiderando  quanto  pcrniiiofe 
ibfleto  le  fughe  , dauano  pena  d'ignominia  ai  loldati  , che  fuggiuano  delle  baiiagliei 
& era  la  pena  far  loro  cauar  folli  in  habito  vile,  & abieito,  & alla  ptefenza  degli  altri 
foldati.  Coli  fece  Lucullo  a certi  de’ Tuoi  > che  li  erano  lafciati  porre  in  fuga  dalie  genti 
di,Mithtidate . "verò  ad  faos  rtdùui  ( dice  Plutarcho  in  Cuculio. } unfuita  quaiam  tot 
qui  fugerant  ignunttnia  affetti.  lUot  emnt  interioribur  tuU’Cts  foiutis  indutot , fub  otulìs  mtUtum  duo. 
detim  ptdum  fbftam  calure  iuffit.  L'illelTo  collume  di  notar  coloro,  che  fuggono,  di  igno- 
minia , lèruano  hoggidì  li  Suizzeri  nella  loro  militia , anzi  vfano  di  punirli  etiandio  nel- 
la vita , Se  di  vero  è ragione  , che  in  cola  di  tanta  importanza  , quanto  è abbandonar 
l'infegne,&  il  Capitano,  nel  tempo,  & nell'atto  del  combattere,  lì  vfi  rigore  ; dipen- 
dendo dalla  perdita  di  vna  battaglia , ò dalla  uittotia , gran  mutatione  di  cofe  : & potendo 
pochi , col  metterfi  in  fuga  , dar  materia  alla  liiga  di  tutto  l'ellercito.-petò,  prudente- 
mente hanno  ufato  alcuni  Capitani,  didifporre  que' foldati , del  cui  ualote,  ò della  cui 
fede  meno  confidauano,  nel  mczzodell'ordinanza  , accioche  non  potelTero  fuggire.  Se 
altri  hanno  in  tali  cafi  ordinato  , che  folTero  vccili  tutti  quelli , che  li  dellero  a fìiggi- 
tc . Il  che  fece  Aurelio  Polihumio  dettatore  nel  combattere  contra  i Tarquinij  dilcac- 
ciati  di  Roma  , Se  i Latini  loro  aiutoti.  come  dice  Liuio.  Didatiir  Poflhumiut  poliquam 
tttidtffe  talem  yirum  ( cioè  Marco  Valerio  ] exuìts  ferauter  citato  agmine  imehi  , fuot  petculfot 
tedile  ttnimaduiitit  i tahotti  fui,  quam  deUHa  manu  prejidif  caufa  órca  fe  habebat^  dot  figaum,vt 
quem  fucrum  fugiiiuem  vidermt , fio  bolle  haheant  ; ita  metu  ancipiti  vetfì  d fuga  Hpmam  in  ha- 
fiem;  & nffttuta  aciet . Et  Matco  Emilio  Tribuno  di  Ibldati,  mentre  fi  combattea  contra 
Antìocho,  di  che  parla  l'ifleflb  Liuio.  Poftreino  dot  fignum  fuit , vipiimos  fugientium  cadant  : 
tmbam  injiquentium  , ferro , Cf  vuintubut  tn  hqffet  rrdigant  . bic  tnaior  timor  nincrem  vidi , an- 
tipili cmÀ,  nietu , prìniò  eonftiterunl  i deinde , O ipfi  rediire  in  pugnam . 

Ma  qui  fard  bene  di  elTaminare,  fe  i foldati , che  una  uolta  hanno  prefola  fuga,  eco- 
me  vmti  li  fono  dati  in  preda  alla  dilperatione  , fieno  più  buoni  per  combattere  ; e far 
tefla  al  nemico,  ò pur  fi  debbano  diipteggiar  come  inutili,  nè  più  debbano  elTet  afcric- 
u alla  miliiia.  Da  un  canto  par  che  fieno  anchot  buoni , per  l'eflempio  de  i Romani, 
condotti  da  Camillo , hquali  hauendo  uoltate  le  fpalle  ai  Volfci , a conforti  di  lui , & di 
Lucio  Furio  luo  collega  , timelGli  a combattete  , fupetatono  ì nemici  , Se  per  quello 
pur  de’  Romani  guidati  da  Lucio  Siila , quando  nel  combattere  contra  Archelao  in  Or- 
chomeno,  fi  puolèio  in  fuga , Se  poi  riuoltaiili , ottennero  la  uittoria,  Se  difsiparono 
con  tal  btauuta  i nemici  ; Et  per  quello  fimilmente  de'  Romani  fotto  Lucullo , quan- 
do mefE  in  fuga  dalle  genti  di  Mithridate  , Se  dipoi  , per  l’auttoritd  di  lui , fetmatifi , 
riuolti  contra  i nemici , li  uinfero  , Se  per  molti  altri.  Dall’altro  canto  par  che  fie- 
no da  difpregiare  , Se  non  tenerne  più  conto,  percioche  la  fuga  fi  perder  l'animo,  & 
inuilifce,&  cofinma  il  foldato  ad  vna  pigritia  infoiente,  cofi  fi  vide  dei  foldati  dell’ A- 
uanguatdia  di  Carlo  di  Borgogna , polii  in  fuga  da  que’ di  Liege,  alcuni  de’ quali  (e  ben 
tornarono  alle  infegne,  etano  però  tanto  impauritidc  allettati  dal  fcampo,  che  non  fi  po- 
iea(dice  l'Argentone)  Ipetat  più  da  loro  cofa  di  buono. 

Per  rifolutione  è da  dire , che  ò i foldati , che  prendono  la  fuga , fuggono  affitto , lenza 
più  per  allhocaiiuoltar  fàccia  ì ò rincorati  dal  Capitano,  riiornano  alla  zuffa , i premi  non 
s’hanno  da  tener  più  per  buoni,  anzi  del  tu  tio  deuèfi  abixatthire , percioche  hanno  perduto 
l'ardiKAc  fe  totnanoacombattete,tomanopet  fuggir  di  nour^i  fecondi  si.  perciò  & Carni!- 
lotSe  Silla,&  Lucullo,&  de  gli  altri, poterò  con  gli  Beffi  foldati,  polf  i in  fuga,  & poi  fatti  fer- 
mam , vincere  i nemici . 

Ma  confidetiamo  , fe  lia  da  flimar  meno  male  nelle  battaglie  , l’arrendetfi  ai  nemi- 
ci, ò il  fuggite.  Da  vn  lato  pare  che  Ila  meno  male  l'arrendcrlì , percioche  tutti  quel- 
li , che  s’attendono  , leflano  falui ,-  ma  di  quelli , che  fi  mettono  in  fuga  , molti  ne 
muoiono  . S'aggiungono,  che  coloro  , che  s’attendono,  non  hauendo  fatto  l'ultima 
proua  del  valor  loro  , Se  di  quello  de’  nemici , non  tefiano  totalmente  Igomentati;  ma 
coloro,  che  fuggono, si- 
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Dall’altro  Iato  patchelìa  meno  male  il  fuggite;  percioche  learrel'e  fi  fanno  Tempre  con 
defberato  conliglio  i la  onde  fono  chiare  confeflioni  di  cedere  all'inimico  : la  douc 
le  fughe  (eguono  alle  volte  per  ben  piccioli  accidenti , Se.  tempre  lenza  deliberate  . 
Aggiungefì,  cheelfendo  lerefedi  molti  foldati  inneme.non  pur  fono  di  danno  al  l’ren- 
cipe  , à cui  tali  foldjti  Icruiuanoi  Se  di  danno  maggiore,  che  le  fughepcr  poteifivalec 
di  nouo  elio  Prencipe  di  quelli , che  nella  fuga  fi  laluano:  maanco  poilono  cQecdi  prò 
al  nemico,  il  qual  tirandoli  a fé,  può  feruirli  di  loro:  come  molte  volte  c accaduto-  Eis'ag- 
giugne  l'autoriti  di  Procopio,  il  qual  danna  iGothi>  che  combattendolo  marepreHoad 
Ancona  . s'arrefero  all'Armata  di  Giuliioiano,  affermando,  che  farebbe  fiata  più  decen- 
te per  loro  la  fuga. 

Rifoluendo  coiai  dubbio  dico,  che  ù le  refe  fi  fanno  a difcrettione  > ò con  palli  : fc 
d difctetiione.  noli  ha  dubbio  che  fono, Se  più  infami.  Se  più  dinnofe  delle  fughe.  Ta- 
le fù  quella  de  Gothi,&  tale  farebbe  (lata  quella  de'  Romani  alle  Forche  Caudine . le 
hauelfcro  potuto  fuggire  : ma  elTcndo  cIG  polii  in  neceflìià  ò di  morire  , ò di  atrender- 
fiinon  era  da  (limare  deditione  infame  . Se  con  patti,  ó i patti  lono . che  gli  arreli  deb- 
bano fetuir  cantra  iIPtenape,  ò.  cui  dianzi  leruiuano.  òche  non  poltino  l'eruir  il  Pren- 
cipe, ilqualfetuiuano;  ò che  (ia  loro  lecito  di  continuare  a,  icruirlo,  ma  lafciando  per  al- 
l’hora  il  campo, ola  piazza,  cheguatdauano:  Tei  patti  fono  di  non  feruit  il  Prencipe, 
che  fetuiuano.ò  di  fetuir  il  nemico  contro  di  lui  .quandonon  fieno  deditioni  ncceflarie, 
fono  più  infami , Se  più  dannofe  delle  fughe  : ma  l'e  i pani  fono  di  poter  continuar  à 
feruire  il  Prencipe , il  qual  feruiuano,  ò la  deditione  è neceOaria  > ó nò,  (e  è necelTa- 
tia,  ò quelli,  che  s’arrendono  , ticeuono  ignominia  dall'inimico  , à nò  : fe  è necellà- 
ria  , Se.  ticeuono  ignominia , non  ù la  deditione  nò  dannofa  al  Prencipe , nc  ad  elli  in- 
fame , Se  molto  meno  fe  non  ticeuono  ignominia  ; ma  le  la  deditione  non  è necef- 
fatia  , Se  riceuono  ignominia,  è per  loro  piu  infame  della  fuga,  ma  per  il  Prencipe  men 
dannola  Se  piu  tollerabile  di  gran  lunga  j Se  fe  non  ticeuono  ignominia  ■ è per  eili  mei) 
in^me . 

Fiora  fauelliamo  delle  Ritirate , le  t|uali  fi  fanno  con  palio  men  celere  delle  fughe  . 
Et  diciamo,  che  quelle  fìdeuono  far  piu  di  rado  , che  fi  può.  Se  non  mai  fenza  necefE- 
tù,  ò fenza  occafione  di  fchifiic  gran  danno,  ò di  acquidar  gran  vantaggio  ; & quando 
fi  fanno,  f dee olleruate , che  non  fieno  ùmili  a fughe;  Se  cheifoldati  non  fi  podìno 
petluadere.  farli  per  femplice  timore  de’  nemici  ; percioche  nell'uno.  Se  nciraiito  ca- 
lo , fi  darieno  a fuggite , & fe  la  ritirata  farà  dalI’alTedio  d'una  Fortezza  , potrà  appor- 
tar gtandiffimo  danno  a coloro  , che  fi  ritirano  .percioche  vfeendo  fuori  gli  aflediati 
pieni  di  grand’ardire  , faranno  grandiflìma  impteiuone  nella  retroguardia . Però  i faui 
Capitani  hanno  olTeruato  in  cotali  ritirate  , auuiando  innanti  le  bagaglie  , Se  le  genti 
tnen  voli  , lafcìar  alla  coda  i più  fotti . Se  meglio  armati  ; ma  quello  non  c rimedio, 
che  badi  per  ritener  fono  le  bandiere!  foldati  llanchi.  Se  afflitti  dall'aHedio,  Se  che  han- 
no perduta  la  Iperanza  del  Tacco  della  città  .che  aOcdiauano  : ma  conuien  di  vlarnevn’al- 
tro,  ilqualc,  dar  voce.inleuanduli , di  voler  andare  à metieteil  campo  a Terra  più  ricca , Se 
più  facile  da  efpugnare  - Ma  fe  la  ritirata  farà  da  pteflb  al  nemico,  che  adedia  vna  no- 
hta  Tetra,  dopò  ederfeli  accodati,  latà  caufa  di  far  perdere  cotal  Terra  ; percioche  ca- 
dendo gli  afscdiaù,  per  tal  ritirata  , della  fpetanza  del  loccorlo  , penictanno  lubito  ad 
arrenderli. 

Ma  h da  vedete,  fe  il  ritirarli  Ila  d.i  filmar  fempre  cofa  obbtobriofa  , ò nò.  Per  vna 
patte  pare  che  si , percioche  il  titiraifi  , c vn  confefsare  di  cedete  all’inimico.-  Se  come 
nei  combattimenti  da  folo  afolo  è vergogna  il  cedere  a chi  fi  hà  prelonto  didouet  vin- 
cere,cofi  nelle  guerre  è infamia  il  non  ardire  di  llaralionieaquello,  concuifichauu- 
to  animo  di  guerreggiare.  S'aggiugne  l'autorità  di  Conlaluo  Ferrando  di Cordoua,  det- 
to il  gran  Capitano,  ilqual  guerreggiando  nel  Ivegno  di  Napoli  contrai  I tanctfi , Se  al- 
loggiando ptelso  del  Caiigliano,  vicino  ad  dii , aochotche  molti  Opitanìfulseiodi  pare- 
re, che  egli  douelse  ritirarfi  a Capua,  dice  li  Guicciardini , che  egli  magnanimamente  ri- 
fiutò tal  configlio,  proferendo  quelle  memorabili  parole. 

Defìderare  più  tofiodihaueral  ptelente  la  lua  Icpolturavn  palmodi  terreno  più  auanti. 
che  col  ritirarfi  indietro  poche  braccia  allungarla  vita  cento  anni. 

Dall'altra  parte  paté  che  nò  , percioche  il  ritirarfi  , Se  alle  volte  cedete  al  nemico 
t prudenza  , come  iàrebbe  a dire  ( per  clsempio.^i  quando  ci  conolciamo  inferiori 
molto  di  fòrze  ,al  nemico  , Se  quando  flamc  certi  di  deuer  nuguoiat  pollo  per  guec- 
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reggiar  più  ficmi , &quiadociauuedi3o]o  di  confumarc , operi!  mal  aere,  ò per  i'acque 
cortot(e>ó  per  altra  caufa,  ò Hi  perdere  inutilmente  il  tempo,  ncil’imprela,  che  noi  tcniu- 
mo.  Però  non  fi  recò  à dishonore  Pirtho  di  ritirarii  da  Sparta.  Nè  il  guardò  Annibale  di 
litirariì  da  Nola,  eiTendolòprauenuto  Claudio  Marcello  Pretore,  .'aè  jdumium  Pt,tt„its  i{a' 
ma»,,  petms  ( dice  Liuio)  agto  'Miniano  exaljit.  £t altra  uolta  fi  ritirò  da  Cafilmo , & altra 
daCuma.  Nc  fi  guardò  Scipione  Africano  di  titiratfi  daVtica.  quorum  aducnms  ( cioè  di 
Afdrubale  , & di  Siphace,)  hoclamciimommti  fedi, ytsdpioium  quadraginta  fermò  UiitncqHic- 
quam  omnia  experiem  ebfidijstt  Vticam  : ahfadtret  inde  irrito  ineppto.  dice  chiaramente  Liuio. 
£t  Cefare  fi  ritirò  da  Gergouia,8c  da  Adrumeto:  laonde  è da  notar  d’imprudenza  Lautrec.il- 
qual  non  il  volfe  ritirar  da  Napoli,done  per  Tacque  trilie,iV:  per  l'iniettioue  dell’aere , li  mo- 
rirono infiniti  foldati,  ti.  egli  itelTo  perde  la  vita , & è da  dire  all'incontro , che  prudente  folle 
Francefeo  Maria  l>ucad’Vrbino,jlqualconolccndodi  non  poter  venir  a finedell’imprelà  di 
Milano.fi  ritirò.  Adunque  nlòlucndocotaldubbio.è  da  dire, che  ninna  ritirata  fi  dee  filmar 
gloriofa . Ma  alcune  fi  pofibno  ben  riputar  prudenti, cioèquelle,  che  fi  fanno  nei  cali  fodee- 
ti;  l’altrefonoobbrobriofe,&  infami,  dcilaqual  forte  non  farebbe  fiata  quella  di  Confalucgfe 
fi  fofie  difeofiato  dal  Garigliano:  anzi  è da  dire.chc  il  (ho  configlio  folle  più  lofio  magnani- 
mo,che  prudente, poiché  nell’alloggiamento  doue  ftaua,patiua  difaglo  grande,  je  era  molto 
inferiore  di  forze  ai  Fraacefi. 
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SACCHEGGI  AMENTI, 
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Cdpo  SettMtefimonono . 

NDANDOSI  per  fate  vn’impte- 
là,non  bifognameiterfi  a preda' 
ce , finche  non  è condotta  a fine, 
fc  non  11  vuoi  perdere  l'occa- 
fione. 

[^^r^ida  Capitano  Laeedemonio  peui  inqueflonel- 
l'hnprefadthmpbipoli ,dandi>ftaptedarton  tefier- 
tito  la  campagna , quando  denta  t^alit  la  tittd , do 
era  tutta  m tumulto. 

T budd.JflorJib.q.BU.io. 

[Tardò  Mario  andando  alt  'tmprefa  di  Capfa  in2(ù 
midia  lo  prohib)  a futi  foldati. 

SaU.guer.  Giugur.nu.jf. 

i MENTRE  dura  il  combattere  non  deuono  i 
foldatt  d’vnclTeccito, ancorché  la  virtoria  co- 
minci a piegarea  faiior  loro  , inetterfi  a lac- 
cheggiate,  altrimente  correranno  pericolo  di 
cfler  vinri. 

[..etuifodi  Cito  ai  fuoifoUatitfuaadofH ptr combat- 
tere con  gli  .Affiti. 

Settopb.Ted.di  Ciro  lib,  4.  nu.t  $- 
[tcrubierige , &glialtri  Capitani  di'  Galli  coman- 
darono a laro  foldati,cbe  non  lafdafterogli ordini, per 
andare  a tubare  le  bagaglie  de’ Romani. 

Cefare guerraFrancèje,  libra  eptinto , numero  de- 1 
tiittoquinto. 

£ 1 yeienti,  (S  nhofchaniefsendefi  mtffi  afac- 
ebeggiare  gli  alloggiamenti  de'  Romani , furono  da 
gironi. 


Liu.deca  i .lib.z.nu.tp. 

[ Prie, è yaterio  Cornino  fece  dìuitto  a fuoì foldati , 
che  non  ft  mettefseto  a rubate  le  bagaglie  dei  Saraitì, 
finche  non  fofftro  affatto  vmti. 

Liu.deca  i lib.y.nu.n. 

[f  Sanniti, per  efterft  datiaprtdatle  bagaglie  de"  l{a 
mai»,  nsnnti  di  bauer  tiretti  affatto,  fimnovintida 
A.Comelio  .Anina. 

Uu.deca  i.lib.S.nu.16. 

[ Le  genti  rattolte  da  ‘-Aniceto  in  Ponto  perdi 
furono  rotte  da  Vendio  bemino  Capitano  di  \e- 
fpafiano. 

Cornelio  Tacito  , fUoria  , libro  tergo , numero 
37- 

[ Vefseteito  diffiuile.  Tutore  , & CUffico,  per 
tal  tonfa , fi  Vinto  ti  Ut  UofeUa  da  PetUio  Ce- 
tialtj . 

Com.Tacito  Iffor.lib.njiu.^q. 

[ 1 Gotbi  perciò  ditfeeero  i Rpmani  fatto  Ro.; 

ma-,. 

Procop.gutr.Cotb.lib.  tatti,  i o3. 

[ Perciò  fi  tetto  Luigi  yndedmo  Hi  di  Fran- 
ila a Guineguatit  da  MaffómliattO  Rè  dd  Rs- 
raoni. 

c.Aigent.vitadiLuigi.tib.  p.nu.  t J. 

£ Per  hfiefta  tonfa  ttfurdto  della  Lega  al  Ta- 
ro non  orrenno  vittoria  cantra  Carlo  Rè  di  Fran- 

M-e. 

Kyirgentoae  guerra  ìfapolitana , libro  tergo , nu- 
mero 19. 

G»ieciard.lfior.lib.i,mi.q}. 

NON  fi  deono  ( potendoli  far  dimeno) dar  a 
facco  a gli  elTerciti  le  cirri , che  li  acquiftano-, 
percioche,lafciando  che  fi  touiniiio , alimene 
eriandio  che  la  maggior  parte  dei  boninoca- 
da  in  poter  de’  più  trilli. 
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[ D tto  di  Ciro , pcr($ò  nm  volfe  dar  a ficco  «’ 

Jiioi  fo'datt  U città  di  Sardi. 

Scn  -!>honte  Ted,  di  Ciro,  libro  y.mt.  6. 

4 NEL  predare» n vuoldiuiderci  lol(Ìaci,clìe  v- 
iia  parte  attenda  a reprimere  i nemici»  fé  ve- 
nideropec  impedirlo»^  l'altra  a raccòrrò  U 
preda . 

[AhìTó  diSmopbonte. 

Senopb.deUa  difcipl.caual,nu.ij. 
j PER. mandare  a predare»  fono  buoni  i Toldati» 
che  non  confidano  molto  del  lor  valore  j per- 
ciochc  la  paura  li  renderà  cauti,  6c  pronti  a 
ritirarfi  • 

[Ditto  dt  Sdnop^nte, 

Stnopb.dtlU  dif(ipi.eaui!.rm.4S, 

6 SOLDATI, che  vannoa  rubbarcifono  facili  da 
eiler  danneggiati;perciochc  fi  fpargono»  & fo 
no  rutti  intenti  alla  preda. 

[ I foldati  .AtbenUft  condotti  da  Thrafth  fu  Varmati 
nauile  in  Lidia  , furono  danneggiati  da  Stage  Ter~ 
fiano . 

Sempb.guerM  QrecitUb.i.nu.f, 

7 IL  dar  a Tacco  a Tuoi  foldati  vna  città  ricca,rf> 
de  efiì  foldati  nelPauuenire  piià  pronti  ad  vbi* 
dire  il  Capitano. 

[perciò  Anmhaie  yelfe  prender  perfar:^  StfgOBTff,  ì» 
Jjpégna. 

Tolib.lHtnJib.i  .MH.  1 1 . 

$ L'AVIDITÀ’ di  pecore  è perni  tiofiflRma  a gli 
efiercici , & fpclTo  leua  di  mano  le  vittorie  ac> 
quifiate,  ò impcdifce  che  non  fi  acquiflino  pie 
namente;  percioche  mentre  i foldati  attendo- 
no a rubare, fi  dilTipanotla  onde  danno  tempo, 
&occafioneal  nemico  di  fardi  nuouotcfia, 
& romperli»  però  dcuono  prouederc  i làui  Ca- 
pitani,che  non  fi  Taccheggi  finche  non  fia  for- 
nico il  combattcrerilche  potrà  farfi  fe|i  foldati 
faranno  ficuri , che  la  preda  fi  babbi  a partire 
egualmente  trà  tutti. 

[ ^uHifo  di  7oUbiot 
Vei.b.ffior.tib.io.HH.iS, 

^ ILmeiterfi  i foldati  vincitori  a Taccheggiar 
lebagagltc  de' nemici,  iropedifee  che  non  fi 
confeguifea  piena  vittoria. 

[Però  Gìugurtba  non  vh^e  compitamente  ^ulo  fra- 
tello di  albino  Qmfote. 

SaUufì.guer,Ciugurth.nM.  12. 

[ Dice  Liuio , che  la  caualleTtad^^nnibale  harebbe 
rotta  la  retroguardia  de’  ppmauif  tptanda  partì  degli 
alloggiamenti  ptr  andar  verfoTrebia,fe  non  fi  /5/è 
pofia  a predar  tffi  alloggiamenti, 

Liuio  Deca  $ .Ub.  i .nit.2  5. 

[ Brawo  ffon  potè  ottener  compita  vittoria  centra 
^Antomoi  per  efierfi  i fua  foldati  meffi  a predare  i cor 
ìiaggi  de*  nemtcit  lafciando  il  combattete 
Tiut. nella  vita  dt  M.ÌStutto^mt.i . 

[1  Germani  condotti  da  i^rmenio  non  yinfero  pie- 
namente Cecina  per  cotal  confa, 

C^tifTacito  AnnJtb,i,tm.ios, 


loE'fcioccbezza  il  mandar  foldati  a depredar 
paefi  nemici, fpar fi, &:  (enza alcuna  ordinanza; 
percioche  facilmente  faranno  oppreflì. 

[Cofii  Joldati  d(lt,^rmata  nauaU  condotta  da  Gneo 
Seruilio  Gemino  CoufoUtefeendo fmontati  nella  coSìa 
^jifrica^e  meffifi  ffat fornente  a rubate , dettero  net- 
tinfidie , & furono  parte  vccìfi  » CS  parte  fugati  con 
vergogna. 

liuioDeca  ^.lib.i.tm.i^. 

Il  VOLENDOSI  andar  a prcdare,ftando  il  neml 
co  potente , Se  non  lontano , fi  dee  mandare  a 
feoprire  il  paefe,  condurre  grolTo  numero  di 
foldari,&  procedere  in  modo,  che  fi  podi  ficu- 
ramence  ridurre  in  faluo. 

[Cefi  focena  xAf.  Marcella,  mentre  difendeua 
cantra  Annibale. 

Liuio  Deca  5.IÌ6.5JH1.IJ. 

il  NE' Tacchi  delle  città» volendofi  Taluar  alcuna 
caTa,  vi  fi  dcuono  mentre  in  guardia  de’ Tolda- 
tidel  campo. 

[MarceUo  in  Siragofa  volendo  faluar  le  cafe  di  tptel  - 
tinche  erano  flati  neltefsercito  de’  Romani. 
lJuuDeca^Mb.iJiu.1^, 

^ poco  faggio  configIio»guerreggiandofi  per 
cagion  di  vno  Stato»depredare  (durate  la  guer 
ra)  quel  tale  flato,  &di(lruggerlo»  percioche 
cofi  chijvince  nò  bari  il  premio  della  vittoria. 
[Dettod$.AUfsandroyynodecapt  de  gli  Enti  ,par- 
tondo  in  prefen^  di  PbiHppo  ^ de'  Maadom  ùù- 
mieodit(fiEtoU. 

Liuio  Deca  ^Mb.i.im,i  u 

14  Ai  foldati  vincicori,che  hanno  fatte  molte  im 
prefc,fi  vuol  concedere  qualche  terra  nemica 
a Tacco, per  ricompenfatli  delle  fatiche»  6c  ac- 
cioche  Tentano  qualche  frutto  della  vinoria. 
[M,  Attiito  diede  HeracUu  città  de  gli  EtoUé  fatto 
a^efsercito  ^fintano. 

LiuioDeca  ^.lib.C.nu.ii, 

1;  NON  cin  poter  del  CapÌtano»iropedire  il  fic 
co  di  vnaTcrra,foiiu  laquale  i foldati  babbi- 
no  patito, ancorché  s'atrenda  a patti. 
lA^gillo  Emilionoupotè  impedire  ai  fieoi  f^de^d 
faccodiTbocca.  ^ 

LiuioDeca  ^Jib.jjm.i, 

1 6 Si  depredano, & fi  defertano  i paefi , per  diS- 
cubar  ai  nemici  raccollarfi  al  noflro  irato. 

[ / Macedoni  depredato  certo  paefe  neli'fUiriea , per 
render  difficile  ai  Dardani  il  penetrar  in  detta 
nincia,&  in  Macedonia, 

Lmio  l>eca  5 Jib,  $ .im.  j . 

1 7Spiace  vniuerfalmente  ai  foldati , che  il  Capi- 
tano Icui  loro  di  mano  il  Tacco  di  una  città,cno 
hanno  tenuta  vn  pezzo  afiedia^a»  pigliandola 
a patti . 

[/  foldati  I{pmanifi  doleuano  di  tamillo,per^ef file- 
ttato dalCaficdio  di  F alerio, pigliendo  la  città  a patti, 
Tlut.nella  vita  dt  Camillo,nu.4, 

18  E’  grande  crror  il  mcttetfià  Taccheggiare  v* 
na  città»chc  fi  prcnda^ilando  reilercìto  nemi* 
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co  vicino:pcrcìocheì  foldari.pcr  rubare, qoà,  [MJti  dei  popolo  diltege,  quado  Cario  di  Bur^v^na 
Se  là  b Tpatgono.  laonde  c facile  in  cocal  tem-  andò  Vtrfo  quella  uttà. 


pò  di  opprimerli. 

[Taleerrore  conanife  ^gide, quando  prefe  VtlUma 
ndU  Mctei',onde  fu  rotto  da  .aitato. 

Vlut. nella 

157  SOLDATI, che  vanno  a predare  nel  paefe  ne 
inico  >dciioiìO  ftar  fempre  vigiLimi  j & ordi- 
nati per  combatiere,  hnchc  lì  nduchino  in 
/ìcuro  • 

[JCatti^  trafeorfta  pedate  nella  Qermaniafupmo^ 
te^  furono  celti  4 dormire  > ^ vuiji  dalle  ge..t»  di  L, 
PoKpeniO  Ugato, 

Carn.Tacito  Ànn.lih.  i 

ao  1 foldati  maluagi  prendono  volomieriocca- 
ilonc  di  ruinuhuare  nelle  città  doue  fono  po- 
tenti,per  darli  a Tacco. 

\fn  fetta  Othone, 

Carn.Tacito  iSìor.Ub.  i .nu.y  a. 
ai  NEI  Tacchi  delle  città , prcTc  per  forzaila  ple- 
be più  biTognoTafì  vniTcc  coi  foldati  ,pcrpar- 
ricipar  della  preda. 

[ Cefi  fu  quando  i foldati  di  Wej^t^tano  pefiro 

Carn.Tacito  I(ìorJib.^.nu.  i. 
az  DEPREDANDOSI  il  pacfc  nemico,  fi  deono 
laTciar  intatti  i beni  di  quelli  1 con  cui  fi  defi- 
deradi  riconciliarfijòchc  fi  vogliono  mettere 
in  diiGdenzadcgliaUri. 
iTetilio  CerÌ4/e  depredando  Clfola  de  Batateif  lafciò 
intatte  te  i campi  di  CiuHe. 

Com.Tae.fiÌorMb.  $ .ruu  1 8. 

VOLENDOSI  andare  a depredare  il  paefe 
dcirinimico,fi  dee  mandar  àriconoTccr  le  vie, 
marchiare  all'improuiTo)  Se  con  celerità , che 
di  quello  modo  non  fi  cornerà  mai  colle  mani 
vuote, 

l^Cofi  faceka^lamonduro  Saraceno  Capitatto  di  Ca- 
rnute de"  Verfit  contra  i Romani, 
Vrocop.gner.VerfUb.  1 jm,  11. 

34  NON  fi  vuoi  permettere  , che  i Toldati  vada- 
no fparfi,&  fenza  ordine,  a predare,  ancorché 
habbinomeflo  in  fuga  il  nemico  t percioche 
potrebbonu  dare  nell'infidie. 

[’Seltfario  moftrò  rifentimento  cantra  ifuoi foldati, 
€beritornauanofengaordeni,baitendo  fugati  i Man- 
dali,& rubati  i loro  alloggiamenti* 
Procop.guer.Panda/.lib.  z . t/n.p, 
ij  GRAN  difpiaccre  fentono  i foldati,  che  fia  le 
uara  loro  dal  Capitano  Poccafione  di  facchcg 
giare  i nemici,  A:  gliene  i>orrano  odio. 

Il  faldati  di  Carlo  di  "Sorgogna  perciò  fentitono  di- 
lacere  , che  il Contefìabtie  coì.figliejfe  tfio  Cartoa 
non  combattere  t Lregeftt  (i  gliene  Vvlfero  male* 
C^rgtnt.vita  diLuigi.Ub.i.nu.^^. 

16  PATISCONO  mal  volonticri  i popoli  di  ve- 
derli abbruggiarCjAc  depredare  il  pacfc  dai  ne 
mici, Ac  per  tal  caufa  inclinano  facilmente  alla 
pacc« 


*Argent.'»itadi  Luigitlib.t.nu  Ci. 

27  VOLENDO  vn  Prcncipe,ò  Capitano  diuiera- 
rc,  che  i fuoi  foldati  non  incitano  àfacco  vna 
terra,  douc  Tono  alloggiati , denc  far  toccare 
airarmi,comeTc  incmici  vcnifl'cro  loro  ad- 
dofib. 

[Carlo  Ottauo  pj  di  Francia  cofifece , alloggiando  in 
certo  cafieUo  del  Viacentino* 
f^^gcnt  guit.'F^pol,lìb.j^.rm.%. 

28  SOLDATI , che  fi  Tono  intlfià  Taccheggiare, 
non  vbidilcono,nèa  preghi, ncaminaccic di 
Capitani . 

[Soldati  delTifsercitù  \enetiano*mentre facefreggio- 
nono  Treui. 

Gkuc.Ifior.  iib,  S nu.  1 o. 

29  VOLENDOSI  nccciTìtarc  i Toldati,incenciaI 
Tacco  , ad  vfeie  di  vna  terra  , vi  fi  mette  il 
fuoco  . 

[i'c/f  Ijtiano  fece  mettere  fuoco  a Treui  * 
GuicciardJ/ior.i'ib.S.nu.  i r. 

30 1 Tacchi  delle  città, difiìpano  gli  cflerciti, 
[L"efsercito  Francefeperilfaccodt  Pjutenna* 
Guicciard.  /fÌ0r./<^.i  o.iwr.  3 7. 

[Perciò  i Capuani  fmperialt  no»  volfero  linciar  fot- 
ebeggìar  Milano  dalle  loro  genti, 
Guncsar.IflorMb.ìjJiu.j. 
jiLAfperanzadcl  lacco  di  qualche  città  ricca, 
D caminar  gli  efierci[i,eiiandio  che  no»  fieno 
pagati. 

[Ttrciò  fi  aedeua  che  i Capitani  Imperiali , dopò  la 
prigionia  del  RÒ  Francefeo , poteficrt  far  mouere  U 
genti  loro, 

CuiccUr.lfior.ìib.iC.nu.P. 

3 1 PER  depredare,^  dar  il  guaflo  ad  vn  paefe,  G 
deue  eleggere  Capitano, Ac  foldati , che  fieno 
Aranicri,acciochc  compaiTìone  non  li  ritenga. 
[/  Franct  fi  in  Vrouen^  elefsero  Capitano,  ^ folda- 
ti  Guafeoniadepedme , & dare  il  guaflo  al  paefe, 
per  leuarie  ctjmmoditdei  Cefatiant, 
GuiglieLHeLdtilagHer.diTrou.nu.^g, 


PREDE, 

Capo  Stttantejìmonono . 

tsas  >ij|  A predi,  che  li  acquiftì  nelle  vitto-' 
0 rie, non  lì  dee  Icuarc  a i Toldati:  Se  le 

pd  fià  in  commune,fi  vuol  compartirla 

Fy loro:&  meglio  cchc  più  parte  n'hab 
bino  i Toldati  aufiliarij,  che i proprij 
per  mantcncrfcli  bencnoli, 

[iTiro  tojifece  quando  vinfegU  Affirij* 

Senopb.Ted.dt  Ciro  lib.\*  »».  1 S. 
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2 Lt  prede, chcfi  f.inno  nel  paefc  deÌl*iniinicO|  [{eftrecfifi  fe(e,  quando  tinituì  all*elseteito<^^^* 
fono  cola  loanc,  & che  fanno  parere  at  loldati  jranì$tf^  “t^freh  It  cefi guadagitau  loro 
incngraui  lefAdclie,^  i difagi.  Cff.iutr.ciuMb.tJiu.j^. 

\VeraòCift>fue  dcpitdif  daf^otfoldixU  Uvattouu'  }oL  A predadcliecicrà,chen  espugnarono 
lUc  it  g i Affirìf.  dee  concedere  ai  foldari , percioche  è loro  ca^ 

ScmobotacTed.  à Ciro,  libro  %.nu.  40,  riflìma,corac  frutto  delle  loro  fatiche,  Ac  Icruc 


I NONeda  permciccre, che  1 (uldaii  vincitori 
fpoglino  i cadaiirri  de*  ncimci , fuorché  dcU*- 
arini  ; percioche  quello  fari  eh:  gli  huoinini 
vili  d'animo  n>m  aodcranno  alla  guerra,  ripu- 
tando tal  gcncrationed'huomiiii  cf>cr  cofa  ho 
norcoolelo  fpogliarei  corpi  mr*rti,  olrrache 
quefta  cupidità  di  predare,  interrompe  fpcfso 
le  vittorie,  Ac  romna  gli  elserciti» 

[ Patere  di  Tlatone. 

Tlat.net  Dial.^.deQa  I{ep.nu.ìo, 

4 S’ACCtNDONO  i loldati à combattere  qua* 
do  credono  di  doucr  fare  ricca  preda  » vincen- 
do i nemici. 

[sudati  Titani  condotti  da  Gaio  Attilio , d da  L, 
£mtUo,t’acccndeuaii0  a combattere  centra  i Calti, 
Tolib.  IfìorJtb.i.nu.S, 

[G  l Itatiani  ai  Taro  coatra  i franuft. 

Gmcc,  IfiorJib.  2 . nir.40 . 

5 IL  d iuidcr  le  prede  ai  foldaii,cau(à  beneuolen 
za  verfo  il  Capitano, & rende  cHI  Coldati  piò 
pronti  al  combattere  nell'auucnire. 

CneoCornelio  in  Ijpagna  huuendo  "pinto  Han» 
none  Carthagin:fe,fi guadagnò  Pamve  itUefierciif 
V lo  refe  più  pronto  alle  f attieni , 

'TUib.’ftìor.Ub.  3 ,nu,  3 6, 

[Coft  Aebeo  fi  guadagnò  labcnatoUvgodt^  jué  fot- 
dati, 

Tolib.IflorMb.f.nu,  1 6 , 

6 VN’ESSERClTO,  ìlqual  lìacaricodì  preda, è 
inutile  alle  fartiom:  percioche,  oltre  l'ingom- 
bro , Uà  fetnpre  con  dclìdcho  di  ridurli  in 
faiuo  . 

[Perciò  Thilippo  Rò  de'  i^acedem  ricondulJè  il  fuo 
ejjerato  ad  Olimpia , efieniofi  caricato  di  preda , nei 
paefe  degli  Ebfei,0‘  ftt  Tbalamo, 
*l*ùib.ìHQrJUb,^.nu.z  j . 

[I  Apfiolani  feorfi  nella  L^efia,per  efser  ingombrati 
dalla  preda  furono  faalmente  vinti  dai  Romani , 
f òra.Tocf  ro  l(tor.Ub.  t ,nu.y  i . 

7 DEPREDANDOSI  11  paefe  nemico  , fi  dee 
concedere  preda  ai  fotdati,  per  inanimarli. 
[Cf/4»  e quando  depredò  il  paefe  de*  Hcruq, 
Ce/.guer,FraaC.lib.6MU.  2. 


ad  inanimarli. 

[QXornifitio  cofi  fece  neltJUirUo, 

Htrt,guer„A  lefs,nu.  5 6, 

Il  capitano  hauendo  vinto  in  bartaglia  il 
nemico,  dee  donar  la  preda  ai  foldaci,  in  pre- 
mio della  fatica , & dei  pericoli  loro. 

[Cefare  ai  fuoi,  vinto  Tbar naca  in  Ponto, 
Hirt.guer.AleJs.nu,6o, 

1 1 CAPITANO,  ilq  ual  defitteci  di  farfi  beneoo- 
lo  PcfTcrciro,  vuol  condurlo, su'l  principio , in 
paefe  fertile , & douc  poffi  far  gran  preda , A; 
concedergliela  intieramente. 

[ icario  cofi  fece , quando  fù  mandato  fuecefsored 
i,MeteUo  cantra  G tuguriba, 
Satiufl,guer,Ciugurth,uu.  69, 

13  ANDANDOSI  à predare  in  paefe  nemico,  fi 
corre  gran  pericolo  nel  portar  in  (à)uo  la  pre- 
da; percioche  fe  i nemici  ci  alTagliono,non  po 
riamo  nè  marchiare,  nè  combarterc  fpedica* 
mente. 

[Gtì  Equi  hauendo  depredato  il  paefe  di 
nomlritormafsatiti,(^rottidail{pmani. 
liu,deca  i,iib.$.nu,t, 

I4NELLA  guerra  fi  deono  concedere  le  fpoglio 
de  nemici  in  preda  ai  foldari  , che  le  hanno 
guadagnate  , non  à quelli,  che  hanno  facto 
mancamento, 

[CinàUMoto  Dittatore  diede  le  ffioglietoltea  gli  E. 
qui  a fumfoldati^  jtona  ^lU  di  (JHmutio  Con 
fole,»,  ; 

LiuJeca  tJib.$.nu.ij, 

13  IL  dar  vna Terra  ricca  , che  fi  pìgli , in  preda 
at  foldad  ) concilia  gli  animi  dieflifuldacial 
Prencipe. 

{Lapreda  diTcrracina  concUiòta  plebedò^^  al 
Senato . 

lju.deca,iMb.^mt.^  3. 

i<!  E*piiigrato  ai  foldaci  quello , che  citi  di  man 
propria  togliono  ai  nemici , faccheggiandoli  » 
che  quello, che  i Capitani  donano  loro. 

[DefW  di  TubMcinio  Calao , spiando  fi  trattò  in  Se^ 
nato , fefi  douea  dare  a facce  at  foldati  la  cittd  di 
\eiento. 


^ COLLA  rperanzadellapredas'allectano molti 

alla  guerra. 

[Cefare  trafse  cantra  gli  Eburoui  molti  delle  ùttd 
vicine. 

CeJ.guer.FrancMb,6,nu.2 1, 

p Capitano,  ìI  qual  vuoi  far  grada  ai  nemici 
di  tcfiituir  loro  quello,  che  da  fuoi  foldari  nel 
la  guerra  di  ragione  è fiato  loro  tolto,  dee  pa- 
gar del  fuo  proprio  ad  cflì  foldati  il  valore  del 
Iccofcichc  fi  refijtuifcono. 


Ltu,decaiMb.^.nu.ìo. 

17  SENTONOgran  difpìacere ì|foldatt quando 
vincono  il  nemico,  che  il  Capitano  leuiloro 
lapreda  di  mano. 

foldati  7(om<tni  condotti  da  Furio  Camillo  ^ quaitm 
dopreferoglialoggiamentide'Falifci, 

Vut.deca  i.lib.^.nu.iz, 

8 TANTO  fono  più  care  ai  foldaci  le  prede , AC 
i donatiui , quanto  fi  concedono  loro  daCapi* 
tonojò  da  Prencipe  mcn  vlaio  à farlo. 

Vtteia 
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[Tercià  dici  Luùq,  cheti  noUe  grata  ai  fatdati  Vfl-  [D«HO  di  Taciu.infmpofuo  delfe/sircite  Flatiiaiu, 

mam  la  preda  amceffa  laro  da  furio  CanùUo  degli  al-  quando  prrfe  Cremona, 
loggiamenii  df  vdfci,  Cam.Taiito  tfior.tih.j.  ««.54. 

LikhDeea  i Uh.b.m.x,  }4  LA  cupidità  della  predafaarditi  ,&pcctio*> 

15  OTTENENDOSI  vna  vittoria , Se  volendoli  ci  i (dldati  à combattere  le  Forteiie . 


profeguirla , fi  dee  fare  che  i foldaii  vendano 
lubìio  la  preda  fatta , accioche  non  liabbino 
l'animo  ad  altro,che  al  combattere. 
[A.V0/111111KI  CmfìM  baHtndavàaal'e^eràtode’  Saa 
niti , 

Lmio'Deca  iJikioM.S, 

20  inanima  grandemente  i foldati  aH'efpugna 
rione  di  vita  tetta  il  prometter  loto  il  bottino 
di  quella. 

[C^i  Annibaleincisii  faoi  faldati  ad  tignare  Sa- 
gonio. 

Uuio  Deca ).lib. i.iia.p. 

ai  L’AVIDITAdella  preda,  fà  perder  leoccafio 
ni  di  luperare  il  nemico. 

[L'eflerfitneffii  foldati  di  Seriorio  d contendere  fi^a 
ta  preda  fatea  del  Catullo  di  Vompeo,  fa  confa , eie 
efjó  Pompeo  fi  faluajfe  . 

Vtnt.neÙa  vita  di  Seriorio  m.  1 5. 
aiCAPlTANOiche  vedei  fiioi  foldati  lenti  à 
feguirlo  in  qualche  efpcditione  lontana,  per 
eller  già  carichi  di  preda,  deue  abbrugiar  tur- 
te  le  lue  bagaglie,  de  quelle  de'  luoi  piià  intimi 
& poi  comandar  agli  altri,  che  faccino  l'illef- 
fo  delle  loro. 

\Coft  fece  /iteffandra  qnandovolfe  andar  infndia. 
Tini. nella  Trita  di  Aleffandro  nn.ii. 

2}  SONO  per  ordinario  i foldati  ingordi  di  pre> 
da. 


[/  Baroni,  <r  altre  nationi  ribalte  nelfe^gnare  tal 
Uggiamento  di  l'etera  dei  Hpmani . 

Com.Tacito  lflorJib.^MU.ij. 
xp  LA  fperanza  della  prcda,&  del  premio, accen 
de  i foldati  ad  andare  agli  alfalci,&  à fpoifi  ad 
ogni  pericolo. 

foUati  Rimani  fatto  ^erofolima . 

Cem.'Tactta  lfter.lib.pjiu.p. 
xS  IL  voltarli  i foldati  vincitori  alla  preda,è  cau 
fa,  chcmolti  dc'ncmici  Vinti , fi  faiuino. 

[ t-Rfa/ei foldati  Tlcnuni,  quando  QuintUio  Varo  fu 
rotto  dai  Germani,  perdi /i  faluarono . 

Dito»  iSlor.hb.pC.nu.p. 

Z7  SOLDATI  intenti  alla  preda  , non  riguar- 
dano ai  nemici , nè  fi  curano  di  vbidircaiCa-' 
pitoni  , però  corrono  pericolo  di  efier  op- 
ptclfi. 

\t  foldati  di  Germano  nipotr.tS  CapUaaadi  Gtaili- 
mano  in  .4  fica  contiOiribtlli . 
’Procop.Cnaryandal.tib.  a.nn.i  5, 

1 NELL'oppugnare  vna  città,  fi  deue  ordinare 
per  editto  ai  foldati,  che  non  fi  dieno  à tuba- 
te, fe  non  dopò  che  farà  intieramente  prefa. 
& fe  alcun  di  eili  nell’enrrar  tranfgrcdille  l'or 
dine,  lì  vuoi  farlo  fubito  vccidere . 

[Gafìan  de  Foit  quando  prefe  Brtfda . 
Cui((iard.lflorJib.lo.tm.tS, 


Difiorfo  fofrd  il  Capo  Settaate^monono , 


I polTono  faccheggiare , & la  ampagna,  & gli  alloggiaiqenti , & le  terre  deH'inl- 
^ mico,&  i foldati  di  eflìi.  BC  quello,che  lì  tratte  da  cotali  làcchcggiafflenti.lì  chia 
ina  preda,  ò bottino,  tnail  piìinobii  facco,6c!a  più  honoreuol  preda  è quella 
yiffiPii'iìl  che  fi  fà  delle  bagaglie  de' nemici  fu  la  campagna  .&  fpetialmente  quando  con 
tutte  le  forze  fi  combattei  perciocheaU’hora  fi  auuentura  la  fomtnadelle  cofe,&  fi  fà  prona 
del  valore,  più  che  in  qual  fi  vewlia  altra  fattione  militate  ■ &il  men  nobile  facco,  & la  men 
honoreuol  preda,  è quella  che  fi  fà  delle  cofe  deirinimico,  che  fi  trottano  pet  It  campt.fenza 
cullodia.allaquale  attendono!  foldati,  che  fono  dediti  ai  latcocinii,  più  che  al  combattere.  ^ 

qualigiàfitronogli AIUpaniinIfpagna,dicuiLioio./*geiiM»iMfiiriimlatr(xi«Ki/pta  , vtexeuf-  .[ofota. 
JuneiinfimtimtimagnimfoeiorHm  papìilt  Atutam/acrrent,  impideniar  ( intendifii  Catthaginefi)  ^ >47. 
vagos  uubttt  Romamtylixatque,  et  mereaiores exciperent . Et quali|fonoltOggtdi  ìtartari  Precopiti , 

Se  gli  Arabi . Mezza  tra  Quelle , èquella  preda , che  fi  fà  delle  bagarre , & dclli  armi  dene- 
niia  entro  le  lor  trincee , e le  tirre  fbrtii  potendoli  dar  a Tacco  Se  quelle.  & quelle,  acquillan- 
dole  & colla  fòrza , Seconfiaude.  Mapiùnobilfacco.Sepìùglotiofa  pteda  iquelladelle 
acmi,  che  quella  delle  bagaglici.  Potendoli  dal  Tacco  delle  bagaglie  argomentar  auatitla 
in  coloro,  che  facheggìano,  ma  dal  faccodell'armi.  foloambitione:  petoquelli.ch'hanno 
voluto  vantarfi  delle  vittorie,  hanno  vfato  di  ornare  le  loro  InfegnedeU'acmi  tolte  ai  nemi- 
ci.nó  delle  bagaglie, anchorche  pretiofillìme.  Ma  il  Taccheggiar  è non  meno  pcricoloio  pet 
quelli.che  Taccheggiano,  che  dannofo'pec  color,  che  fono  taccheggiati  ; percioche  faccheg- 
gundofì  la  campagna , fi  cotte  pericolo,  che  i nemici  uouandoci  difpetli,ò  ingombraci  dal- 
la prc- 
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b predi,  ci  rompano  & nel  faccheggtarletrinecejà  le  terre,  fi  corte  l'illcffo  pericolo.  Etnei 
dare  il  Tacco  alle  bagaglie  dc'nemici  mentre  li  combatte  Tu  la  campagna  , fpelTo  fi  diuicnt  i 
vi  ttoilofi  vinti;  però  c neccITario  à capitani , & nel  prender  le  tetre , & nel  dar  le  battaglie , ef- 
fer  mollo  auuettiti  di  ordinata!  Ibi  dati  .che  non  fiponghinoa  faccheggiare,auanti  che  li  Ila 
fìnitodi  vincere  ■ Ponendoli  innanti  gli  occhi  ( quanto  alle  prefe  delle  terre  ) quello,  che 
auucnneagli  Etoli  ,quàdopreTero  Egera,  città  del  Peloponncfo  : che  per  eflerfi  nel  Tacco  di. 
Tordinati,  prima  di  hauer  condotto  aline  l’impreTa,  Turno  opptelE  dai  tenazzani.  & ( quan- 
toalle  battaglie)  quello  , che  Tuccdleai  Sanniti , ccmbatiendoconCoinelio  Amena.  8C 
aLodouico  vndecimoRèdi  Francia  , quando  combattè  a Cìuineguallc  con  Mallimiliano 
|Tè  de  Romani . Bene  To  che  colali  ordini  non  ballano, pet  l’auidità  naturale  degli  huomini 
Se  Tpecialmente  de  plebei  . Peto!  Romani  vTaronovn  più  polente  rimedio,  ilqual  lù  di  co- 
mandare, che  tutte  le  Ipoglie  de  nemici  li  doueReroconfignate  in  poter  de  Queliori  con  fa- 
coltà al  Generale  lòdi  ritenerle  per  il  Commune.òdi  diHribuitleaToldati;compartendole 
ccliaquelli,  ch'etano  rimafi  a guardar  gli  alloggiamenti , cornea  quelli  , chehaueuano 
contbattuto.  fecondo  che  natta  Polibio . ma  qucRo  rimedio  non  feruirebbe  al  preTente.non 
Iole  per  elTcr  la  diTcìplina  militate  moltocorrotta  > ma  etiandio  per  valec5  li  Piincipi  indiffe- 
rentemente di  Ibldati  propri),  [& di  mcrccnarij . Ma  lenza  dubbio  graiillimia  tutte  le  Torti 
di  loldati.lono  i lacchi,  parendo  loro ptemi.idouuti alle  lor  fatiche, & à lor  pericoli; pet  la- 
qua!  cola  il  lacco  di  Tciracma  potè  conciliargli  animi  della  moltitudine  Romana  al  Senato. 
tppuum  (dice  Liuio  ) veun  fottuntopulcnliim,  ttcs  txtrutus  ditifuiri^eaqm pumumbinignitas  Impe- 
tat'jrHm  pUhi  rti  VatTtbus  Cfjnciliauit , 

Dubbio  è fe  fieno  eTpedienti.à  nò  Et  da  vn  canto  pare  che  fi , percioche  acquirtanofeo- 
me  fi  c detto)  la bencuolenza de Toldaii al  Principe.  AggiungeTi;, cheli  tendono  anco  più 
vbidienii.  Se  più  pronti  alleTattionincll’auenite:  che  Tu  vna  delle  cauTe,  pecche  Annibale 
volle  dar  in  preda , Sagomo  ai  Tuoi  Se  s’àggiugne , che  la  loia  iperanza  dei  Tacchi  ha  potuto 
molle  volte  tener  in  vfficio  ì Toldati , anchocche  non  riceueflerole  debite  paghe.  All'incon 
tro pare  che  mà,  percioche  1 Tacchi  guadano  le  città  , Sclede(òlano,in  pieiudiciodel  Prin- 
cipe che  le  acquiffa.  S’aggiunge , che  la  piti  patte  della  preda  cade  io  poter  dei  più  trilli,  liqua 
li  (uno  più  dediti  a rubare,  chea  combatterc.Ilcheconfiderando  Ciro,  non  volTedar  la  Cit- 
tà de’  Sardi  a Tacco  al  TuoelTercito.7vh»i  (diceuacgli  fàucllando  coaCieso)  pcmitiiipTis  ime 
Vìbis  dinplionern , Siwid  tnim  atbiCror  yìbtm  ptrditim  in,fmul p'.anè  jùom  tUtipitudo  potarti pàrtes  mo- 
gli mpioboiumfotuiaiifie . Aggungefi,  che  i Tacchi  di  gran  richezae , ò dìflbluono  gli  efferci- 
ti , 1 bandandofi  i loldati  per  portarallecafe  loro  il  bottino,  òli  ingombrano  inguila',  che  più 
non  fono  attia  caminare  , òa  facprogreffì)l  che  intendendo  AlelTandro  , quando  tùper 
andar  in  India , come  dice  Piu  larcho , ( Te  ben  Q^Curtio  Tenne  cITer  ciò  ieguito  quando  vol- 
le entrar  nella  Batiriana  ) cùm  prodi  magmtudàe.oitiiltu^ii , tardamqiic  temerti  exemmm.fum  ac  fami 
tiariumtunut  parato/ pr,orrt/-i.'cnei/.col  qual  cflempioinduITc  lutti  i Toldati  a fate  il  medclìmo 
ritenendo  cgniuno,  Tololecole  neccffarie. 

PerriTolutione  eda  dire.cliedei  licchi.alcuni  Tononecefisarij,  altri  volontari)  1 Sacchi  ne- 
cellarijiiono  quelli  delle  Terre.  chefiTorprendono.òche  fi  pigliano  a forza , Se  quelli  delle 
bagaglie  dell’elTerciio  nemico,  che  fi  mette  in  rotta;  percioche  non  li  pulTono  impedire;  Se 
quelli  ricTcono  Tempre  dannofi  al  Prencipe,  quando  Tono  di  molta  inipotianza , Te  non  è la 
loldateTcadiTcìplinata  nel  modo,  che  era  quella  de’ Romani.  Sacchi  volontari;  Tono  quelli 
della  campagna  ,&  quelli  delle  Terre,  che  fi  poffbno  ottenete  à patti  ; percioche  c in  mano 
delCapitano,concedetlionon  concederli: & quelli  poflbno  effereS:  dannofi, Se  vtili  al  Pte- 
cipe,  dannofi  quando  Tono  troppo  Trcquenti,o  di  Citta  molto  ricche,òdi  Città  capitali  ; per 
le  ragioni,chehabbiamoaddotte:vtili,cV;  eTpedienti  Tono  i lacchi  della  campagna, douendo- 
11  Toltener  airedi;,afiìnche  il  nemico  non  troui  commodità,&  quando  non  fi  ha  denari  da  pa 
gare  I lbldati,per  tenerli  in  ufficio;  &uiili,Tooo  etiandio  1 Tacchi  delle  Terre,  dopómolteim- 
prcie, Se  lunghe  faiiche.Sc  pericoinper  dar  qualche  tillotoalla  Ibi daieTca;comc  fece  M.  Ac- 
tilio,ilqual  diede  a Tacco  Hcraclea,città  degli  £toli>alTe(1crciio  Romano  . Òppntiin  ( dice  Li- 
nio)  viiìrrts  ptnnifsu  (^orjulii  dinpuint:  rianlamab  ira,  net  ab  odio  ; qaom  ut  milei  ucrtsim  in  tottece- 
ptilex  poieJUle  Ixijlium  \ibihui,ali<i  .otsndem  lotofiuHuimiUtiix /cniiret.  Mail  lacco, che  concef- 
le  Annibale  a'  Tuoi  Toldaii  della  Città  di  Sagonto,non  pare  che  Tolse  elpedientc,elsendo  det- 
ta citta  moltodouiciola  : hauendoegliconceffbgià  loroaltii  lacchi.  Se douendo paffar  in 
Italia:per  cicche  potea  tagioncuoimcntc  credere,che  1 Ibldati,  conienti  di  quella  preda , non 
Tharebbono  Teguitatoinccli  lunga  ilpeditione,Se  le  TucccTse  tl  contrario,luperciocheiSa- 
goniinidiipetatiabbiugiaiono  la  miglioie.  Se  maggior  parte  de  loro  beni. 

Fioca  confidvciamo  ic  lia  lecito  di  dare  a Tacco  le  cttta,Se  ■ loldati , che  fi  arrendono  ò nòe 
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Di  vn  lito  pircchesì.percioche  illune  e tti  fi  arrendono  per  (orza, non  potendbfi  /bficne- 
ae.i!  medeiìmoauuienede'  foMaii,  & quitti  fi  pottono  iraiiare  come  altri  vuole.  Dall'altro 
naottra  che  nò.pcrcioche  l'inctudclire.iSc  vfar  inhunianiU  à quelli, che  fe  arreiidono,&:  fi  có- 
nettono  alla nottrahiimanità, non  par  lecito. 

RiloluendoildubbiOjdIco.cheòie  città, Hci  foldati  5’arrcndono,conconditlone,òrenza. 
le  con  conditione.le  condi  noni  fi  hanno  a lètuarenoneflendo  mai  lecito  mancar  di  fede;  le 
fenza.ò  la  guerra  è giutta.ònó;  le  KiulU,è  lecito  trattari  nemici  vinti.quamoallarcbba,  co- 
me fi  vuole, le  ingiuiìa.non  c lecito. 

Ma  (àuelliamo  delle  prede, o bottini,  che  rifiiliano  dai  Tacchi, & inuettighiamolè  lepre- 
de.chefi  fanno  iòpta  1 l'idditi  del  ncmico,liquali  non  fi  guardano,  & che  lonodilpoftiad  v- 
Wireal  vinc!tore,fic.no;’  inttc.  Da  vna  parte  pare  che sì.percioche  con  tali  prede  fi  danneg- 
giailnemicodiclieparedrctcolagiutta.  S'aggiunge, che  molti  Prencipi  coll  viàno.  Dall'al- 
tra parte  pare  che  ni>,petcioche  i popoli.che  non  fi  guardano, & che  fono  pronti  ad  vbidire  a 
chi  vince,  non  fi  hanno  a trattar  da  nemici!  ma  come  neutrali  ì & perciò  non  fi  dcuono 
danneggiare. 

Per  rilolutione^  da  dire,  che  ò le  prede  Tono  armi  ,&  mnnitioni  di  guerra,  òrobbe  da  v- 
far  nella  pace:Tearmi,&munitlonidi  guerra,^  giulio  ptedarle,douunque,& appretto  qualun 
que  pecfona,fi  ttouino,pctciochecon  tal  preda  fi  fi  danno  principalmente  al  Prcncipe.'  ma 
le  fono  tobbe  di  pace.noo  è giuftoipctcioche  il  danno  di  quelle,  è di  particolari  huomini , & 
poco  ne  pale  il  Prcncipe. 

Hora  non  fari  male  di  confiderate,  fe  Ila  Iccitodi  predar  le  naui  de  gli  amici , che  portano 
tobbe  dinemici.  Et  da  vn  lato  pare  che  sì.percioche  è lecito  di  far  ai  nemici  ogni  danno.che 
li può,8c  danno  ciò fpogliar  de’  lur  beni  i lot  fuddici  conciofiacofache  il  dannode’  fudd iti  ti 
dondi  nel  Prencipe,&  fequetto  aflblutamente  è lecito, farà  lecito  in  ogni  luoco. Dall'altro  pa 
re  che  no,pcrcioche  quello  non  fi  può  far  fenza  danno  de  gli  amici;  le  cui  tobbe  pottono  ef- 
let  deprcdate,iofieme  con  quelle  de'  nemici , ò in  ifeambio,  ò perla  ingordigia  rabbiofa  de' 
foldati, & il  far  danno  a gli  amici, per  tarlo  ai  nemici.non  par  nc  bonetto, nè  giuttaS'aggiun 
gc,che depredando  tuie  naui  de' tuoi amici,oue fono atticutate tobbe  de'fuddiii  del  mone 
mico.meitt  in  pericolo  etti  amici  di  venir  a rottura  con  detto  nemicojilche  non  è giufio . 

Rifoluendocotal  dubbio,  dico,  che  ò le  naui  de  gli  amici  portano  armi,  & munìtioni  di 
guerra  de'tuoi  nemid,ò  mercatantieife  armi,&  munitioni,è  lecito, &:  giutto  di  prcdarlc.-per- 
cioche  m ul  calo  trattano  da  ncmiciima  fe  portano  mercatancie,non  è né  giutte,  nèlecito  ; 
percioche  non  può  feguir  quello  fe  non  con  danno  de  gli  amici, & il  metcatantaieèconfor- 
mealla  ragione  delle  genti. 

Ma  non  dourà  ttimaefi  inutile  reflaminare , fe  lì  pollino  giullamente  depredare  i Vafelli 
di  carico  de'  nemici, ò nò.  £1  da  un  lato  pare  che  sìi^rcioche  fono  Valeili  di  nemici.  & pof- 
fono  fetuit  contro  di  noi  nella  guerra.òper  combattere, òper  portar  veitouaglie.òmuni- 
tioni.  All'incontro  pare  che  nò.percioche  cotali  Vafelli  portano  mercatantie  da  permutare, 
ò da  vendete.cofe  necettariealU  confctuationedcl  genere  humanoionde  il  mercatanutc,&; 
il  communicatfiin  coiai  maniera, è AìmatocITetttà  le  cofe  abbracciate  per  giutte  da  tutte  le 
genti.lequah  cofe  non  è lecito  di  violare. 

Per  tilolutione  è da  dire,chc  òattualmente  li  guetteggia.ò  nò;  fe  atmalmente  lì  guetteg- 
gia, s'intende  etter  prohibitoilcommetcio,&:in  tal  calo  è lecito  far  preda  di  quanto  li  troua 
lopra  i legni  de'  nemicì.-ma  fe  non  li  guerreggia  aitualmcie.ò  i Vafelli  portano  metcatantie, 
che  fc  tuono  per  la  guerra, ò che  tono  vtili  nella  pace;  fe  portano  mercatan  tìe,(  he  remino  per 
la  guerra, non  hauendofaluocondotto,  é lecito  prenderli , fe  portano  mercatantie  utili  nella 
pacc.ò  vanno  armati  a ufo  di  guerra, ò a vfodi  pacp.  Te  ad  vTo  dì  guerra , è lecito  di  predarli , 
percioche  Tono  legni  nemici  inattodinimicitia,TeuannoadvToclipace,&  inatto  pacifico, 
non  fi  dee  ftimatleciio.ma  li  hanno  da  trattar  come  mcrcatami,&  non  come  nemici. 

Veggiamo  bora  Te  il  corTeggiare  fia  da  riputar  coTa  honetta.  Da  vn  canto  pare  che  sì  ; pet- 
cioche  molti  Ptencipt  l'vfano.  Dairallio  pare  che  nò.percioche  fu  Tempre  da  gli  antichi  Hi- 
mata  coTa  inTamc.onde  CcTare  & pteToda  loro.A:  dopò  hauecli  egli  pieio,Iì  trattò  da  ladto- 
ni,&  da  V1IÌ.&  Plutarcho  fauellando  diquegh  huomini  nobili,  che  per  loro  Tclaguta  fi  diede- 
ro a coiai  eflercitio  al  tempo  di  Pompeo.dice.  t'ndeijm  Iximiat!  diuiiiis  clari.G genere  fjilcnMi, 
ac  dignitate  inptimit  babm,ad  bit  lalraony  cammertia  i»gre^i,[e [otios  aidrdere,  cen  gtoriam  qitmitm,de- 
(ufqne  hoc  ficinni  parerei . 

Rilolucdo  coiai  dubbio,dico,che  per  corTeggiare, fi  pottono  intédet  due  cofe.l'una  è ruba- 
re in  marc,&:  quella  è coTa  dishonorcuole,5£  inlame.l’altrac  trafcottereil  mate,affind'impe 
dire  il  tubate  ai  ladioni.ò  ritorte  loto  le  prede, & qfto  nó  Iblo  è bonoreuolc , ma  anco  giullo. 
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CAPO  OTTANTESIMO. 

Aiìtì.nel  1 .UbÀcUa  T^olit.nu.  i . 

8 VOLENDO  ilPrcncipcfarprigion»vn  fuo 
CapicAno>che  ha  il  fauor  de*  foldati.fcnza  ta- 
muUo,  dee  mandar  lungeda  lui  tali  foldati , 
forco  colore  di  far  qualche  impcefa  importa 
te,&  poi  farlo  prendere. 

[ Co/i  T^htlippo  f{Ì  de  i^accdoni  fece 
Umtìo  Capnuiu  de*  fm foldati , chtportManolo 
feudo, 

Tolib,l(Ì0fMb.^MU,i  I. 

J^OLOROi  che  fi  arrendono  ■ & p L'VSARclcincnza  coi  viori  lafciandolì  in  vi 
queUi>chcci  dimandano  la  vita,  permettendo  lorochcpolBno  vfeir  di  pri 

gioniaper  danari,c  vn  renderli  più  vili  a com 
battere  nell'auuenire,  poiché  fuperaci,non  di* 
fperano  della  falute. 

[Perciò  ,^nritbile  cencefit  ai  l^omanit  fatti  prigkmi 
a Canne»  che  potè  fiero  redimerfi  con  denari , tlcbe 
tendendo  il  Senato. rton  yotfe ptrmetutlo. 
Toiib.fftor,lib.6.tm.  19, 


Qafo  Ottantefimo, 


nella  guerra,  non  fi  deono  veci* 
derc. 

[Dettodi  jlfìimAcho  , (S  diLaoh 
ne  AmbafeiatOfi dei  VUtiefitdiOiajUi  ai  CeudUi  La- 

ctiimiTiVi- 


ThHCfd.lfiorJib,  ^ ,rtu.j6. 

£ di  ragion  di  gucrra»chc  ne*  conflitti  s'ucci*  ^ 

dano  coloro,  che  fi  difendono  , fic  fi  faccino  loDAI  prigioni, che  fi  fanno  ingnerra,  fi  inren* 
prigioni  quelli  , che  fi  arrendono  libera*  dono  molte  cole  dello  (lato  , &deipenfieri 


meri  ce* 

( Detto  di  Ciro  parlando  ai  Ilnedi , O a^^i  Htnani , 
che  hjueano  rottigli  ^fstri. 

Senoph.Ped,di  Ciro  lib,^.nu,  1 9, 

3 £'  cfpedicntc  di  lafciar  liberi  i prigioni , che 
fi  funno  nella  guerra, quando  fono  di  natione, 
chefidefidera  di  ridurre  fotto  Unoftravbi» 
dienzaipercioche  gli  altri  deirifiefia  natione» 
ciò  vedendo, penfcranno  a voler  più  collo  vbi 
dire, che  di  nuouo  venir  alTarmi. 
[VarerediChOtil  quaUofifece  congli  ^(firi, 
Senopb,Ted.diCiTO  Ub.i^nu.zo, 

4 PER  faper  lo  fiato  delle  cofe  delPinimico , fi 
vuol  cercar  di  far  dei  prigioni,  & elTaminatlii 
Se  veder  le  fi  accordano  con  le  noftrc  fpic. 
[Ciru  quando  guerreggiò  (entra  il  degli 
firi. 

Senop.'Ted.ii  Cirolib.6Jiu.i  i. 
y APPROPINC^ANDOSI  l'inimico  cficrcito 
alnofiro,&  feoperro  ciòdai  nofiri  (peculato* 
ri, fi  dee  inuiare  vna  banda  di  caualli  a far  qual 
che  prigione  , per  haucroe  noua  partico* 
lare. 

[ (irò  appropinfiandoft  teffejdto  del  IlJ  de  gli  A/« 
fm. 

Scnopb.Ted.di  Cff0,lib.6.nu,it. 
p SOLDATI , che  vilmente  filafeiano  far  pri* 
gioni'dai  nemici,  fono  da  lafciar  in  potere  di 
effì  nemici  , anchorche  le  volcficro  refiitmr 
fenza  tagliaipcrciochc  dìquefiomodu  fiin* 
fognerà  agli  altri  dì  combattere  più  valoiolà* 
mente, & fenza  timore  della  morte. 

[Pam  e di  Tlatone. 

Vlatjtel Dia!. itila  K^.nu.y, 

7 SECONDO  la  ragion  delle  genti, coloro,  che 
fono  fitti  prigioni  in  guerra,  diuengono  fud* 
diti  al  vincitore. 

^'Dtnod^drìfìot, 


dell'Inimico. 

[ Cefaro  feppe  itmfi  aaac  accampai  t 'ì{a- 
uij. 

Ce/^Mer.Friinc./^.  i.wv.  1 9, 

[Umedeftmo  Qefare  mefe daiprigttmi^eiufiaa'm 
alioggMti  glf  Ingleft, 

CeJ.guer.Franc.lib.  j .MH.4. 

[Et  Catone  Cenforio  hanendo  fatto  prjgme  yn/òL 
dato d'\^ntiocho.feppe dilkicome  eramalgjuffda» 
totl paffo  di  TbermopsU  ; andeafialitolo , lomife  $9 

piMt.neUa  vita  di  Cat.CenfortOtttu.i. 

Et  Germanico jcopr}, che  iAfarfi  erano  grandma^ 
teimpaunu. 

Corn.Tacito  Ann.lib.i.nu,^^, 

[fr  ^grscola  feppe  da  alcun:  prigioni  lo  fifoneatOt 
che  baucuanoprefo gli  Jrtglcft  della fua  Armata  n«- 
IKl/O* 

Corn.Tacito  nella  vita  d’ Agricola,  nu.^o. 

[Et  BefsafeppedaaUuntCotbi  preft,cbe  cciU  Ifam 
VoUuanottadtr lactttàde  P^maàTottia. 
Vrocop.guer.Goth.iib.ì  nu.^  i. 

[E^arlodt  borgogna  bebbemua  aLortgtnuò  del  Pj 
l-uigitC  delle  for^  di  efso. 

^rgent.vita  di  Lmgtltb.i.nu.zy. 

1 1 NON  fi  vuol  ptefiac  fede  alla  cefiimonianza 
di  vn  fi>lj  prigione  di  nemici , ma  ellaminar* 
ne  molti  feparati,&  veder  fe  fi  confrontano. 

[ Cejare  uolendo  intendere  lo  fiato , c&* , dtfegm  di 
quelli  di  BeoueStCS  d*altrt  popoli  loro  ytant^U^iaU  fi 
etano  meffiin  arme. 

HittiO  guer.  Frane.! tb.  8 .VU.C. 

1 1 NEL  condurre  prigioni  huomini  pofit  in  ma- 
gifirato,  conuicne  di  vfar  ciuihà,  trattandoli 
differentemente  da  gli  altri. 

[Cicerone  condufse  Lentulo,  tlquale  eràTretore,  in  Se 
nato, tenendolo  per  la  mano. 

Saluji. congiura  Catiljiu.i6, 

do- 
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ijGiOVA  nel  principio  delle  guerre , al  Capi-  cogamicodi  I{hcsiupfiriKèdiTbrattf  perfiriopri* 
tano  , il  cercar  di  acquidarnome  di  clcmen-  gtone,Cf  Uriu/cL 
te  > col  mandar  allccafe  loro  i prigioni  Tenza  Com.Tatìta^nrulMh.i.tm.ìzS» 

al  VOLENDOSI  far  prigione  vn  Prencipe  I &al- 
quando  ffffft CUnidiOfluogovi(iit04Tye  troperfonaggto  grande  in  luoco  » oac  egli  ha 

b*at<<^tfue.  forze,  è buon  modo  torlo  in  me^zo  con  vna 

Xia/o  Dere  ^./i6.i  .nM. i6.  gran  banda  difoldati,  fotto  fpctiedi  hono- 

1 4 QV  ANDO  fi  si , che  al  nemico  mancano  ì rarlo,&  con  buone  parole  condurlo  a poco  a 
denari  per  pagar  le  Jue  gente  , non  fi  deuo-  poco  in  ficuro,  tuantt  che  egli  fi  auegga  di  cf- 
no  ricomperar  da  efib  prigioni , per  non  glie>  ter  prigione. 

ne  dare.  \?amp<mio  Flatco  loft  fica  prigioiK  f{^BHpori , 

[ Tento  ti  Senato  I{mano,dopò  la  tolta  di  Cdnne,de.  da’  Thtati  ,&  lo  $ondufsf  a Iberna , per  ordine  di 

libcìò  di  non  ufeattar  i ptigioai  da  Anmbale»  Tiberio, 

Liuio  Deta  Corn.Tacito  AnnalMb,z,tm.X27, 

Ij FACCENDOSI prigione  vn  Prencipc  nemi-  HlLguardardairingiuricdi  foldatinella  prc- 
co,in  guerra, fi  vuol  honorarloi&  non  fofferir  fad  vnacitti  , bin  altra occafione, le femìne 
che  egli  facci  atti  indegni  di  le,  perfommif-  nobili  fatte  prigioniere,  fi  che  il  vincitore  s'ac 
fione.  quifii  la  beneuolenza  de’  mariti  di  quelle. 

[P«o/o  Emilio  bonoròVetfeo  de*  Macedoni,Cf  non  [Cefi  Lucullc  quando  prefe  Tigranocerta  acquiftò  gli 

meri  che  egli  fé  li  gettale  à piedi,  animi  di  quegli  buominù 

Lm,de€a  5 Mb.  f.nu.i.  Dione  l^ior.Ub. } 5 .«w.  5 « 

[Et^^Uffandtot^agìuhonoròPorro,  VOLENDOSI  che  vnprigione  fia  ben  cufto- 

)^lutJuUaVitadi  AUffàudronu.iO»  dito  da  coloro,  in  mano  de  quali  fi  confegna, 

[fi  TilFraneefco  fatto  prigione  a Pauia,  honorato  è da  dichiarare,che  s'intendano  elTetcolpeuo- 

dai  Cefariani,  li,&  nemici)fe  quel  cale  fuggiti. 

G«iccr«rd.7/!or./ib.i  5J)N,}o.  \Ce fate  voteua  enei  complici  della  congiura  di  Coti 

|(TV0L£ND0S1  intendere  Lopearo  detlecofe  Unajiconfiuafseromdiucrfecind^n  imporre  a quel* 
deinemicLdai  prigionie,  bifognaefiaminarne  le  tal  pena  ,feeffifofsero  fuggiti. 

molti,feparacirunodall’aIrro.  Dione  IfÌor.Ub.f7.nu,ì9, 

[Luckllo  cefi  fece fVolendofaper  lo  flato  delfeffercito  a4L'VSARcortefia,&amoreuoIezza  ai  prigioni 
di  (.Mitbudate.  di  guerra , c aUectamento  perche  refltno  al  00- 

Tlutar.neUa  yita  di  LucuUo  nN.4.  (Irò  (eruitio. 

17  NON  bifognafidarfi delle relationi de* pri-  [Cofmoltifoldati'RpmaròreHamoalfoldodtToti^ 
gioniyChefuggono  dai  nemici)pcrcioche  fono  laB^dt*  (fotbi. 

alle  volte  inuiati  a polla  pur  ingannarci.  Trocop.Quer,Gotb.Ub.^.nu.\$, 

[SurenaCapitanod^Tarthicon  cotal  iwe^^o  ingan  tp  SE  neiralTediare  vna  terra, auien  che  fia  fatto 
noi  foidatiKfimanifCbeerameonCtaUo.  dinoi  prigione  alcuno  di  quelli,  daiqualigli 

Vtutar.neUavitadi  Craffom.7.  afTediarì  alpctetuano  di  douerefier  (occorfi, 

1 8 GVERREGGIANDOSl  contra  popoli  per  dobbiamo  condurlo  prelfo  le  mura,&  fargli  di 

natura  noflri  nemici,  fieri,  & indomiti,  non  fi  re  , che  c vanirà  l'actcnder  foccorfo  , ac- 
vuol  far  prigioni,  ma  vccider  tutti , per  finir  cloche  1 difenfori  fpauentandofi  , s'arren- 
vna  volta  la  guerra.  dino. 

[Coft  Getmanico  ordinò  a fnoifoldati,cbefaco[lero,  ITalarte  tosò  Totila fotto  7{apolsybauendofattopTÌ^ 

ambastendo  coi  Germani,  girne  Demetrio, itao  de*  Capitam  dell' Armata  di  Giu 

Corn.Tacito  AnnalJib.tMe»ii^  Jiiniano. 

IP  PRENCIPI  prigioni,  clTendo  nella  prigionia  Proeop.Guer.GotbMb.^.nu.iO, 

craccati  vilmente,  fencono  maggior  trauaglio,  NON  è lecito  nella  guerra  vfar  crudeltà  con- 

che gli  altri  buoroini,  per  non  cilerauuezzi  nè  tro  i prigioni. 

anco  ai  trattamenti  ordinari)  , non  che  ai  [Detto  dtCofroe1{fde^perptpafUndo  con  gli  Amba- 

vili.  fctatori d*Antiotbia,da  efsodifirutta. 

[Detto diTaeito,  inpropofitodi  Archelao  Tlf  della  Vrocop.Cuer.Verf.lib.i.,nu.ii, 

Cappadociatil qual  morì  prigione mApaia al  tempo  27  NON  èconueneuolcad  vn  Prencipc  il  dare 
deTiberio,  prigione  vn  fuo  fiiddito  naturale  ad  altro  Pré- 

Com.Taetto  AonalJib.iMt,7o,  cipe,chc  lochiede, per  colpe  appoflclii&maf- 

loPRENClPE,  chcdefidcra  hauer  nelle  mani  fime  fcruendofene , più  collo  vuoi  offerirli  di 
vn’alcro  minore, c6  artificio,  fi  dee  valere  a tal  far  veder  la  caufa  di  quello, & erogandolo  coU 
effetto  di  Minillri  fagaci , & che  habbinocon  peuole,dica(ligarlo. 

quel  tale  molta  doincflichezza.  [Tbtlippo  Ducadiliorgogiiaricutò  didare  a Luig$ 

[Ttbttiomandòf*e/ettonella{,MiftaVempomoUac  dt  FrancUOUmero della Marcba, 

^rgent. 
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^rj^ent.vtfadi  lnighlih,i.m.i, 
zS  PERSONAGGIO  fatto  prigione  da  vni  mol- 
titudine • dee  procurar  di  darfi  in  potere  di 
qualche  huomo  nobile  »componendori  feco , 
per  fuggire  delle  mani  di  cUa  moltitudine, 
mafllme  fé  la  conofee  per  inconiìderata , & 
ftirinfa. 

[/mhr(ort/a/toprÌ£tone dai Uegeft  in'Tangiri,  pat* 
u^ioconvnQauaUmt^  (Sftibtrò  dalie  mam  di 
queìlL 

^rgent.vitadUu$iiUb.i.nu,iS, 
apPRENClPE.che  fitroua  prigione  di  vn’al- 
tro.dcc  cercar  di  goadagnar>con  denari, & prò 
ireile,  gli  animi»  di  tutti  coloro , che  fono  po- 
tenti appo  quello  t per  ageuolarlafua  libera* 


dee  procurar  di  farprigioni.de'  trafcorritori 
di  quello  , per  intenderda  loto i Puoi  dife- 
gni. 

fetifea  BonakaUy  che  cóf$far  dwefse 
quando  fi  afiteftaua  Carla  f'.in 
CMigUiLBeLdeUaguer.di  Vran.nu.  a j . 

^6  non  bifogna  nella  guerra  preftar  tanta  fede 
agli  aulii  de*  nemici  fatti  prigioni  , che  per 
quelli  ci  mouiamo  a deliberare  della  fom* 
ma  delle  cole  . ma  non  è però  bene  di  fpre- 
ciarli. 

( Detto  del  BtUaìOtparlando  di  Memranfy* 

Cuigltel  StìMUa  gua,di  Vreujm.  j o. 


tiene.  ‘ 

[ fi  Ae  Luigi  XI. quando  fu  riumiioftigioue  da  Car- 
ie di  prirgogM»/»  PerofM.  / 

^4t^ent.vita  di  Luigi  hb.  $ .nu.xS, 
jo NON difeonuiene  ad  vn  Prcncipcìl  rifpon- 
derc  humilmente  ad  vo’altro  di  cuiè  prigio- 
ne» anchorche  quegli  Ha  a lui  inferiore,per  li* 
berarfi  dalle  mani  di  ciTo.  ^ 

[ luigi  Xl.effendo  prigione  d»  Carlo  di  Borgogna. 
PiTgrnt.vita  di  Lutgi  ltb.^jm,i<>. 
jl  DHVE  vn  rauioPrcncipeconofcendovno.il 
qual  hà  porcate  Parmt  contro  di  lui.de  è fatto 
ilio  prigioniero, per  huomo  ingenuo.  Se  fauio, 
cercar  di  tirarlo  al  fuo  feruicio  , oiferendoU 
gradi, & honori. 

[Cefi  fece  a Luigi  XI.eoÌ fratello  del  taUefìabh  ^ 

U di  San  Telo. 

Argcnt.vita  di  Luigi lib.^.nu.zy. 

|2l  prigioni  di  guerra  nobili,  fono  buoni  in  Uro* 
memi  per  trattar  la  pace  tri  il  loro  Prencipe> 

^ quello.di  cui  fono  prigioni, fperando  per  co 
tal  merito  di  efler  liberati.  . 

[ il  Signor  di  Conty  effetrdo  prigione  del  Luigi  XI , 

andò  a trattai  la  pace  tra  ejìo  Luigi,  & {farlo  <U  Bof- 
gogna. 

K^rgent.vita  di  Luigi  fib.SJUt.^. 

; j prìncipe  , che  hà  nelle  mani  alcun  perfo- 
naggio grande, dal  quaIe^ilacosfrclo,pcrgra-  ^ 
ut  ingiurie, che  babbi  da  lui  riceuutc.nonjvuol 
correr  fubito  a farlo  morire , ma  dee  far  veder 
la  fu  a cau  fa. 

[Cefi  fece  U Luigi  XI.  del  conteHabile  di  San 

Telo. 

.Argtrd.vita  di  Luigi  lib.S.nu.tS. 

I4PRENCIPE  cacciato  di  ftato  per  forza  d*armi, 
non  dee  metterli  in  poter  di  chi  Thà  cacciato: 
percioche  porrebbono  nafeer  dclPoccalìoni, 
chetrouandon  libeto.corncrebbc  ncimcdcfi* 
mo  Uaro.  j 

[VateTfdelCutcaardini  , il  qual  danne  lari folutio-^ 
tiC  di  Federigo  Bf  di  ?>(apolt  di  andar  ia  Francia  a net 
terfi  in  podefià  dì  quel  Bé. 

Cuicciar.jfiorMb.^.nu.  1 1. 
JjASPETTANDOSI  rcflcrcito  nemico  li 


OSTAGGI. 

Ottantefmo. 

ErafljcQrarn.delIafedcdi  città, cho 
s’babbiafofpecto,chenoo  li  ribel 
lino, li  pigliano  per  Ollaggi  i figll- 
uolide'piò  nobili  d ielTe,&  li  mec- 
tono  in  luoco  licuro. 

[(oft  feuK..4nntbaU  inI^gna,(y»mdov6lf€^ef- 
far  in  f tolta, 

Tolib.IflorJib.  ) .w.47. 

VOLENDOSI  dare  il  paflb  ad  vn’clTercito  • 
del  quale  non  li  fida  » che  non  danneggi  il  no- 
Aro  Aato,in  palTando,li  deue  prendere  Omag- 
gi da  quello. 
yf  Sequani  dalli  fuh^^^eri. 

Ce/.guer.Franc  hb.  i.nb.i  a. 

PER  Olbggi  li  deuono  fempreprEdere  de*  piò 
nobili  dei  nemici. 

[Cefare  volfe per  0/laggi  da  quelli  di  Soifrone , due 
figliuoli  del  Bf  Oalba  con  altri  de*  priori  delta 
città. 

Cef.giier.FraJK.lib.  2.nu.  1 7. 

NON  conuiene  incrudelir  contro  gliOAaggi» 
che  fono  dati  per  pegno  della  fede  , fé  auienc 
che  quello  che  li  hàdati . facci  mancamento» 
percioche  fono  fenza  colpa. 

[Parere  dt  Sòpione,  il  quale  perciò  non  yolfe  Ofiaggi 
da  Manionio,(S  da  lndUjìU,^gnuoU. 

Ziitiodeea  qUib.S.nu.2$, 

[TareredelCArgontene , il  qual  biafmail  Sigtu/r  di 
Conty,clje  eonfigUaua  Carlo  di  Borgogna  a far  mori- 
re gU  Ofiaggi  de’  tiegefi, 

^rgent.vita di  Luigi lih.t.nu.^g. 

IL  dar  vn  Prcncipe  OAaggiad  vn'alrroò  Pe- 
gno di  inferiorità  di  quello*  che  li  dà,  Se  di  fa- 
pcrioricà  di  chi  li  riceue. 

[perciò  gli  s4  mbafeiatori  delpopo/a  I[erM»>def»ie. 
tarono  ofiogg  t da  Vetfeo  Bi  di  Macedonia  neltaÌAoc- 
carft  con  efsofu'lfiuott  Pento, 
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/■/»#.:  3>M  ^.lib.i.nu.S,  [^gtuoljft  ftccditt  oHjggida  gl.  tìirr/U  popoli 

6 LI  i’icr.cipi  danno  volonticri  per  ortaggi  i lor  fnglcfi. 

conlanguinri , A altri  grandi , che  hanno  a Io-  Com.TMÌto  ntlh  vita  à'Agriuta  ru.67. 
fpccto.ad  altro  Prcncipc.pcrlcuatfcli  da  prcl-  j GLI  ortaggi  de'  Prenci  pi  grandi,  ii  deuono  ho 
lo,forto  tjucfto  colore.  norare  dal  Prencipc,che  li  rjcetic. 

\.logrfe^i(tt  Tartina  T(crmt.  [ .Auguflo  hoBor»  gli  ofla^i  iti  de'  Ta- 

Cant.Taatt  fitmalMb.tiJm.i6.  thi. 

•j  CHI  rti  lungo  tempo  in  catciuiiì  > à per  SMcteaia  nella  vita  tt.^agHfa,  capa.  4}.  lu. 

ortaggio  i ò in  altra  maniera  , anchorche  Mere  i, 

fia  nato  Prencipe,  diuenta  vile  , & pulilla*  io  NON  dee,  vn  fatuo  Prencipe  valerli  di  chi  hà 

nimo.  refafofpetta  con  lui  lafuafede.fenon  li  dio- 

[Tigraru  nipote  di  .Archelao  Il^diCappadxia.eJJén  rtaggi,ò  altro  alTìcuramento. 
io  flato  Imgo  tempo  I^aggie  in  BiOma.  [ Vtrginto  Orflm  volenibfi  coniitrre  la  feconda., 

Corn.TacUoAnnalMt.ì^.nu.i}.  volta  ai  femigi  del  di  Francia  , fi  colìrecto 

g DALLE  Nationiftraniere  foggiogatcdanuo-  mandar  (farlo  fuo  figlmolo  per  oflaggto,;S pcrpe~ 
uo,  fi  dee  far  dar  ortaggi , per  pegno  della  lor  gnu  della  fna  fede. 
fede.  CnicuardJflorMb.f.m.^ 


^ifcorfo  fòpr*  il  Capo  Ottintejìmo . 


Rigioni  fi  dicono  quelli , che  ò in  tempo  di  guetta , ò in  tempo  di  pace , fono  ri- 
tenuti contia  lor  voglia  , & ptiuati  di  liberti  , & ortaggi  s'appellano  quelli , 
che  fi  danno  in  poteraltrui  volontariamente  , òfiala  volontà  dei  medefìmi 
ortaggi,  ò di  chi  li  dà . Ma  foto  dei  ptigioni  di  guerra  ò mia  intentione  di  làuella- 
re  nel  ptefente  Oifeorfo. 

Adunque  è da  conlìderare  primieramente  fe  fìa  lecito  vccider  coloro, che  nella  guerra  fi  at 
rendono  prigioni . Et  da  vn  lato  pare  che  fi  ; perdoche  fono  rtaii  vinti , & a difpofitione 
del  vindtorcteftano  tutte  le  cofe  del  vinto  .-onde  Atirtotile  nel  libro  primo  della  Politica. 
S^am/ear , conjcnpo  Radameli  .per qnam bello  capta , illarum  fieridtcmtitr , ijui  ceperiau  . S'aggiun- 
gel'efTempiodei  Romani , li  qualiciò  coftumauano.  Zonaradoue  patladei  triom'phi  di 
cllì  Romani.  llUsantempraceientibni .trinmpbans  mforum  l{omanimdelattis , accaptiiiitinieali- 
ejuat in carcttem  dnci,atqna  necari  iaffis,  incapitoUnm  afccndebat.  Et  Cicerone contia  Verte.  At 
tciam  ijiii  trinmpbani , totpte  diatiut  hoflinin  dutes  fernant,  vt  hit  per  trinmphiim  dnHit , puicherrimnm 
fpeUaculum , frnUnm^  vidAit  popnlas  Homatas percipere peffit , tamen  c*m  de  foro  in  Capitolium  Car- 
rum  fieli  ere  incipinat,iUoi  dna  in  carcerminbanti  idemifne  diet&  viSonbus  imperi),  & vidiivitafl- 
nem  facit. 


Dall’altao  lato  pare  che  nò,  perdoche  è atto  inhumano  vccider  coloro,  li  quali  chie- 
dono in  dono  lavita  . Però Artimacho , &Lacone,  Ambafciatoride'  Plateclì , fauelUndo 
dauan  ti  i Giudici  Lacedemonij , diceano . Deditilif,  li  fappliceifimuii  •.  talet  autem  occidere  lex  ve- 
tal.  £tchichelia,cheeObrtaua  Celare  alla  clemenza, chiamò  fommalcelcragine quella, 
che  fi  era  vfata  nelle  guerre  Ciuili  di  vccider  coloro , che  haueano  depofte  l'atmt , Se  diman- 
dauailo  fuppllcheuoTmentelavita.  Interfecit  ‘Vomitium , Carbonem,  'Mrutnm,  alici  nem  n.nar- 
matos.ne^  inprtlio  betti  iute Jedpofleafnpplicei  perfnmmnm  fcetai  interfedoe.  Et  Cofroe  Róde'  Per- 
fi  parlando  agli  Ambafeiatotidi  Antiochia.  Oanwr  Perfarnmnobitetobhacirati,Tt  cmnesad  vnum 
interfici  permitlirem,me  logabant.Fgo  vero  eoi  vt  alienò  amfagientis/cTiiatentnr , lafli  j cumfat  non  pitta- 
rem  in  captai  iam  vti  famtta. 

Per  rifolutionedi  cotal  dubbio,  i dadirtinguere , Se  dite,  che òi  prigioni , fono  fudditi  del 
Prencipe,  controdi  cui  guerreggiando , fono  (lati  prefì,  ó nò,  le  fono  luddiii,  c lecito  trattarli 
come  ribelli,&  vcciderli,quando  però  non  fi  fìa  data  loro  la  tede  dilaluaili.-lenon  fonofud- 
diti,ò  hannogiuratodinon  portar  armi  contra  quel  Prencipe , di  cui  diuentano  prigioni  ,ò 
nò,fe  hanno  giurato.fìportbno  recidere, per  il  mancamentochefannoiicnoo  hanno  giura- 
to,ò ionoladionidi  rttada,ò  collari, ò nò,le  fonoladioni,ò  cotfatùfì  polfono  vcddete.come 
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permrbatori della  quiete  publica.  fe  nò,  none  lecito  vcciderli:  & Ce  i Romani  cofiuma 
cono  di  farlo , è da  dite,  che  fò  coftunie  barbaro  , Se  non  da  lodare.  Ma  ancorché  in 
alcuni  cali  fìa  lecito  vccidete  i prigioni , non  è però  mai  glociolò  , Si  molte  volte  fa- 
rà anco  di  danno. 

Male  in  alcun  cafoi  prigion  idi  guerra  fi  pollino  ^rfchiauifOavna  patte  pare  che  sì,  per 
rauioritàd’AtiAoiile,  nel  libro  primo  della  Politica.doue  affermi,  che  alcuni  Ibnolerui  per 
la  dirponiione  della  legge  delle  genti , la  qual  vuole,  che  quelli , che  fi  prendono  in  guerra , 
fieno  di  colui,  che  li  prende.S'aggiunge  Tufanza  di  molti  Prencipi.che  cofi  fanno.  Dall'altra 
parte  pare  che  nò,  percioche  il  far  fchiaui  ò pena  quali  vguale  alla  morte , non  elTendoci  cola 
più  dura  della  retuitùneceflàha.Sc  fonata,  & fa  qon  è lecito  vccidete  > prigioni,  nòanco  fati 
lecito  farli  fetui  perpetui. 

Kifolucndo  il  dubbio  , dico  che  in  nioncafo  è lecito  difar  fchiaui  i prigioni  di  guerra,  fe 
non  Colo  per  elTere  di  religione , totalmente  dalla  vera  differente,  &di  effi  perfecutori .-  ó 
per  effere  di  natura  tanto  ottufi , & ftolidi , che  non  fieno  atti  a ben  gouernarfi  da  loro  del- 
fi,  conciofiacoià:  che  a quefii  fia  vtile  l’eflec  ferii  perpetui  icomeòvtile  ai  pazzi  hauet  chi 
li  cudodifea , Si  ai  prodighi  chi  tenga  cura  di  loro,  de  alle  bellie  elTcr  comandate  dali’huo- 
mo:  di  tali  intende  Atiliotile  , quandodice  , che  alcuni  fono  per  natura  fetui,  dcconiti 
quelli  vuol  che  fia  fempre  giuda  la  guerra . (intra  eot  bminfi  ( dice  egli)  f»,  aà  parindum  nati 
funi,  netvolunt  fatm  ,naturabtUiimiiiflimefi,  Ma  che  quelli,  che  non  fono  di  colai  condiiione, 
eCTendo  prefìin  guerra,  habbino  da  ellet  fchiaui),  anchotche  Atidotile  affermi  eflier  con  for- 
me alla  ragion  delle  genti,  io  non  lo  liimo  giuflo,  de  mi  pare,  che  al  vincitore  debba  ballare, 
di  diuenit  fignotedella  robba  del  vinto. 

Ma  effaminiamo  • fe  i prigioni , che  il  Prencipe  ricufa  di  rifeattare , pollino , fenza  nota , 
metterli  al  feruiciodeH'inimico,  di  cui  fono  prigioni,  volendoefibconceder  lotogratiofa- 
mente  lalibertà,  òpagareil  rifeatto.  Da  vncantg  pare  cheli,  percioche effendo tenuto 
il  Prencipe  ad  hauet  cura  di  coloro , che  lo  feruono  , de  maflime  in  cola  di  unta  importan- 
za, quanto  è la  guerra,  le  egli  ciòfptezza,  poOonoeOianchora  feordarfi  delltobligoloro, 
per  non  tedar  prigioni . Dall'aliro  pare  che  nò , percioche  potrebbono  eder  tanti  i prigioni, 
che  ò il  Prencipe  non  li  pqtede  redimete  , ò non  lenza  mettere  la  fomma  delle  cole  in  peri- 
colo, ne'  quali  cafì  non  s'intenderebbe  venir  meno  alla  cura,  che  hà  da  hauer  de’  fudditi.  Se 
de  foldati.che  per  lui  militano,dc  però  non  farà  lecito  a i prigioni  di  mancar  al  debito  natuta- 
le,ò  di  fchernite  il  fagramento  militare. 

Pettifolutioneòdadidinguete.&dire,  cheòiptigionifonofudditi,  ònò,fefono  fud- 
diti,  òfono  in  tantonumeto,  che  il  redimerli,  òfaiia  imponìbile,  òdi  gran  danno  alla  fom- 
ma della  guerraiònò:nelptimocafo,nonà  tenuto  il  Ptincipea  tifcattatli.  Ondeedi,  per 
ifchifar  lunga,  deduca  feruitù,  podbno,  fenza  macchia  dhonocc  lafdarlo;  ma  non  per 
ifchifatne  vna  breue,  de  facile,  in  tal  calo  era  la  Republica  di  Roma,dopò  la  battaglia  di 
Canne  t de  però  ricusò  di  redimere  i caitiui , che  erano  cimali  in  potecd  Annibaie , per  non 
euacuare  l'erario , de  predar  commoditì  ad  edb  Annibale  di  pagar  il  fuo  edercno  col  ri- 
featto  de’  prigioni,  fteatùa  nm<iut  fumma  heminet  mmit  (dice  Lino)  ^nia  nee  franimi  cxhau- 
lùe,  magna  iam  fumma  iragata  in  fttms  ad  mibliam  «nemici , amandcfipie , nec.^rmiltaUmmaxi- 
mi  hniufa  rei , >1  famatrat , igtntcm  iMKpletati  vo/etant,  La  onde  ad  eflì  cattiui  farla  dato  le- 
cito di  feruire  Annibaie,  per  non  lòfiectte  il  duro  giogo  Africano  ; nel  fecondo  cafo,  cioè 
quando!  prigioni  fenoin  picciol  numero,  dimodocheil  redimerlinon  fìa  difficile, ète- 
nuto  il  Principe  allaredentione.  Et  però  inhumano  codume  fi  dee  dire,  che  folTe  quello 
de’  Romani , che  ab  antico  olTetuarono  di  non  mai  ricomperare  i loto  prigioni  ; il  che  tedi- 
fica  il  medefìmo  Liuio,  nell'idelfa  occafìone.  prattr  txfmfinm  r, aitai, i minime  <a  captmat 
iam  inde  autirpritut  mdklgentit.  Più  tolerabile  è il  parer  dì  Platone  nella  Republica  , che 
quelli  non  fì  debbano  redimete,  cheli  fono  vilmente  artefì  al  nemico  : percioche  rcdi- 
mendofi,  fi  darla  materia  a’  fòldati  di  far  poca  difefa,  Se  modrat  viltà  . Ma  a prigioni, 
cheli  podbno  con  facilità  redimere,  fe  non  fono  redenti , è fenza  dubbio  lecito  dimctier- 
fì  col  nemico , pur  che  la  religione  non  ripugni , però  potè  Pietro  Nauatto  farfi  faldato  del 
Rèdi  Francia,  hauendoU  Rè  d'Atagonatìcufatodi  volerlo  tedi  mere , Ma  feì  prigioni  non 
fono  fudditi,ò  fono  condotti  con  paghe  di  mele  io  mefe,o  per  tempo  determinato  di  anni. 
Sedimefe  in  raefe,nè  il  Prencipe  c tenuto  di  ricomperarli,  r.è  addìi  c illecito  di  pallàr  al  fer 
uitio  dell’inimico,  fe  per  tempo  determinato  di  anni,  o il  Prencipe  vuol  rifcartarli.ó  nò;  ie 
vuol  rifcattatli,&  non  ìunno  finita  la  condotta,non  cloro  lecito  di  metterli  col  nemico,  ma 
fe  non  vuol  tifcattarli.ò  fe  hanno  finita  la  conde  tta,c  loro  leena 
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Hora  vergiamo  fe  ai  Precicipi  prigionieri  conuenga  humiliaiii  a quelli,  di  cui  fonoprigio 
nicti.ò  ritener  la  loro  dignità.  Adunque  per  vna  pane  pare, che  conuenga  loro  di  huininar- 
fi>accómodandoii  alla  prelemc  Iciagura.per  né  iidcgnarc  coloro, in  cui  poter  Ibno;  cufi  Tecc 
Luigi  vndecimo  Rèdi  Plancia,  iruuandorim  mano  dì  Carlo  di  borgogna  dentro  l’eiona. 
làall'altia  parte  pace  clienù  percioche  la  dilgratianon  toghe  iadigniià  al  Prenci pe,  anchoc- 
chelileui  il  potere. 

Pertifolutioneèdadite  » che  iil  Prencipe  prigioniero,  può fperat,  liberandofì,  dire- 
Hituirle  coPe  lue  nell’intiero  (lato  > che  erano  , Hi  vìndicarli,  ò no,  lepuòrpciarciò  , èla- 
niezzallumilìarn,  come  fece  Luigi  Rè  di  Francia:  male  non  punlperarloli  conuiene  rite- 
ner il  decoro  luo , &c  non  abbaOarfi  punto  > in  che  peccò  Perico  Re  de'  Macedoni  venuto  in 
poter  di  Paolo  Emilio. 

Macbeneancodi  vedete , fe  fia  conueneuole  mal  trattar  li  Prencipi  , che  fono  prigioni 
di  guerra  . Et  davn  lato  pare  chesiper  atterrirgli  altri  Prencipi  , che  non  ardilchinodi 
venir  a conte  fa  con  noi.  Alio'nconttoparechenó,  petciochefi  deemolhar  compaflione 
degli  afflitti  , &conridecarl'incoltanza  delle  cofchumane,  no  voler  Itabilirvn'eirempio 
contea  fe  llciri , Szdiiueroccofi  ,& ò da  dire  che  fodero  degni  di  bialimo  i Romani  amai 
trattar  Perfeo,  Prencipe  gli  cofi  grande , portandolo  carenato  inttiompho,  facendolo 
morir  dentro  a durilfima  carcere,  4C  non  meno  di  loto  lepore  Rè  dCPerfi,  che  mal  trattò 
Valeriano  Imperatole,  ScTametlano  Rè  de’ Tartari,  che  fecePiftelTo  di  Baiazetto  gran 
Turco  : non  cofi  AleiVandro , il  qual  hauendo  pedo  Poro  , non  che  li  facefle  ingiuria  ve- 
runa, ma  I honorò,  &li  accrebbe  l'imperio . Mora  e da  parlar  de  glio(laggi,che  (come  io 
hò  detto)  fono  Ipetie  di  prigioniiin  tanto  diHerenii  daquelli,  che  fono  veri  prigioni,in  quan- 
to fono  fatti  per  forza  : doue  gli  oltaggi  tono  dati  di  volontà , & percioclie  fono  voloncarij# 
fi  haonoda  trattar  etiandio  con  più  dolcezza  che  i forzati. 

Ma  farà  bene  di  veder  fe  gli  oitaggi  fi  pollino  gmllamente  vecidece , in  cafo  che  chi  li  hà 
dati,venga  meno  alla  lua  parola.  Et  da  vn  canto  pare  che  iì.perciochc  è conucntione>eè  chi  fà 
fecondo  le  conuentioni,non  fà  ingluitamenie. 

Allo’ncontroèda  dire  che  nò  > petcioche  quelli  non  hanno  colpa  nel  mancamentodi  chi 
li  hà  dati  ; però  Scipione , ticulandodi  tieeuere  oll^gi  da  Mandonio,  & da  Indibile  in  Spa- 
gna,dicea  . TfeipiefemOifiiti  innoxios , jtdmiflcs  , ftmtunm-.  lucabmtrmi,  Jedab 

gniutoboflepa»atexpttitiitHm.  Et  Philippodi  Comincs  danna  il  configlio,  che  diede  il  Signor 
di  Contp  a Carlo  di  Borgogna  di  vccidete  u itecenioollaggi,che  i Liegefi  li  haueano  dati,& 
piamente  pat landò  afferma , che  di  cofi  cruda  lèntenza  Dio  lo  punufaccendolo  morir  indi  a 
poco  tempo.  Alla  ragione  addotu  per  l’altra  patte,è  da  dire,  che  anchotche  fia  patto  il  poter 
vccider  gli  oltaggi, (e  chi  li  hà  dati  vien  meno  alla  lua  ptomelTa,tu  tuuia  non  è nè  hooclto,nè 
giudo  l'eiliquirla 

Hocaconfìderifi,(e  quelli,  che  dicderoalle  voltei  Rèdi  Parthiai  Romani,  fodero  pro- 
priamente odaggi,  ò nò  . Per  vna  pane  pare  che  fi  debba  dire,  di  fi,  percioche  con  tal  no- 
me Tacito  appella  Vonone , il  qual  fù  dato  da  Phra  hate  ad  Augudo./i  fiat  Vcnoais , ol^es 
guRoilaiiiraTArdòarc:  degli  Ambalciatori  de’  Paithi , che  vennero  a Roma  a chieder  Me- 
hetdatea  Claudio,  chiamarono  cflidelli  , odaggi  .quelli,  cheli  dauanodai  loto  Rè  ai 
Prencipi  Romani , dicendo . idea  t^fgumohjìdesUbeiiìS dàu , vi /i<i„nu/i«i  Im/feiiftcdeaiju  rtgtef- 
fusadVtmtiptm ,Tatttfip4e,&ut,  Diil'ìUiipute  pateche  fidebba  diredino,  pcrciochegh 
odaggi:  fi  danno  per  ordinaiio  dai  minori  ai  maggiori,  in  riconolcimentodi  luperiorita: 
però  Liuto.  OtfdfMtufiiistratUpmmu,  fadere,  nutquis  Itgibus  Mtigntmut amemd , 

tuapriut itnptnoincKm  tanqiumpMatimvti,  quàmomnU  dutina,  bumdiuque  dtdijìct ; &■  oblidts ac- 

(tpti,  Ocat.  Et  Mattio richiefe  odaggi dz Perico  , quando  s'abbocczronoinfieme,  acciò: 
che  per  quedo  apparine,  ebei  Romani  erano  riconoiciuti  dal  Rè  per  maggiori.  'Hectam 
mpigaur  fidti  abfidtt  defiàx^ati  traat  (dice  Limo)  qaàm  vt  apparirà  ittOfS  , mijuaqaamcx  dtgntiau 
pariamgndiUegemcnmUgatis.  Et  di  veroiPatlhi  non  riconobbero  mai  per  maggiori  dilo- 
toi  Romani  , dai  quali  non  furono  in  alcun  tempo  domi,  &ai  quali  piò  roitcdiedeto , 
chedaedinonriceuerooo:  ondcpeniiiidihauecticcuutoVononencU’imperio  , tra  di  lo 
rodiccano.  \bitllaiagtritramtraudanlmm{J.ralsum,  txturbaauum  ^rUMum  ,jiiaaticipuirri  Ca- 
farii  Ut  per  anms  /cruitatcm  ptrpifsum  l’arthts  anpttiut  ì Et  quelli,  che  vennero  a chieder 
Meherdaie,  diccano  a Claudio,  non  hauctdato  i Re  de  Patthiilor  figliuoli,  ai  Roma- 
ni, per  cffer  adclliinfetion  , ma  per  cena  riucrenza  potuta  al  nome  loro  , <Si  accio- 
che  s'allcualTero  nc’  codumi  di  quelli  , che  clli  dimaumo  migliori.  Veicremfibi  ac  pn- 
blreè  ctpfam  avbrfcim  aimcuiam  , Ci-  Jubucmaidum  loiqs  vitmm  amaks  , iideatéaftjue  ptr  rcae- 
raKtm.  fdrg  Rtgamcbfidcs  libtics  lUtì , t/iji  dsinetlht  imperij  Itical,  fa  ugnjsns  ad  Ttincipcm, 
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JS4  CAPO  OTTANTP^ESIMO. 

patrc/^uCjfjuGmmntoribus  afiuefaèÌHt  I{ex  mehorajcijctrttur.  nè  per  alito  capoxilc  perquefo  r(c!U 
Cirn.  Toe.  ^ c^sorwuaoo  Vologcfc a dar  oHaggi a Nerone  > Or  »«w» 

jtna «/.  Ili.  ydogeftm  nunt^s  monebant ,paccm,^Hàm  b<tlum  maUetydatifque  ob,UibusJt^l:tam pr.fu ibus 

ij./.iji*  ^f*f^'^**ti<i>o  ff*p<>pulumI{omanumconrin!iaTct,  losòclic  Hdanno  alle  volte  ortaggi  fcambictiol- 
mcnte  dai  maggiori  ai  minori  come  dai  minori  ai  maggiori  » ma  querto  lolo  in  occafrone 

non  fono  fegno  di  inferiorità  , marolamcntepc* 

gnodifedc. 


invasioni,  ÒA  SS  ALIMENTI, 

Eruttionijò  Sortite. 

Cafo  OttAtttuneJimo. 

j NTRANDOSIcon  ellcrcitoin  vn 

Id  paefe,  per  conquirtarlo,  fi  deedi 

prima  giunca  allaiir  la  pnncipal 
terra,  òvna  delle  piè  importanti; 
perciochc  prendcndofi|fi  facilite- 
rà molto  I'acqutrtodeU*altrc. 

\VmtQ  Cntmo  CtfpiraJio  Lacedtmonio  entrand»coi 
colkgatt  neU'L^^carnama  afiatì {nhito  Stiato , cittd 
pt'mtipaU  di  <pétl  paefe, 

ThuwLl{ìerJ$b.i.tm.^^> 

a iLlapcr  prendere  Toccafione  di  afialire  il  ne> 
mico,opportunamence,&  quado  meno  lo  pen 
fa, dà  fpcìro  la  vittoria. 

[‘Detto  di  Teutiapk.rm  de’  Capitani!  de’  Tehpon. 
mesi! , tfioìUniogiiaUnad  a^alifegli  t^tbeniefi 
dentro  a Mitilene, 

Tbucid.lHorMb.  3 .bm.  i 2. 

3 V O LE  N D OS  I artalir  di  notte  il  nemi- 
co t bifogna  fognar  i foldati  con  qualche  no- 
tabile conctaiegno  > accioche  non  nalca  er- 
rore . 

[Errò  in  ciò  Oemo/ìbette  Capitano  ^tbeniefe,  quaih 

doaJfal)iSiracitfa>iiadEpipole, 

Tbuàd.JfÌorMb.yjtH.6. 

4 L’ASSALIRE  con  celerità  i nemici , c dì  gran 
vantaggio,  pcrcioche  E trouano  fproucduci,  ò 
mal  prouirti. 

[Detto  dì  (jafiafe,perlandùcen  Ciro, 

Senop^.7ed.dì  Ciro  14* 

y VOLENDOSI  alfalirc  ilncmicoalla  fproue- 
duca,  fi  figne  di  incalcinar  rcilcrcico  aitroue» 
con  mandar  auanti  carriaggi. 
[CtafftrevidemioaUaUreillQ  d’^rmeniajinfe  d'ìn 
caminar fi  contro  gli  t^ffiri. 

Senoph:Ped.dt  Qro  itb.  tjm.iS, 

6 DIVENGONO  più  animofi  i foldacitandando  i 
a crouar  il  nemico.che  afpcctandolo. 

[Detto  di  ChOtparUndo  con  Ciafiate, 

Sen»pb,Ted,di  Ciro  Ub,  3. nu.  11, 

7 S 1 ipauenta  il  nemico  andandofi  a crollarlo, 
quando  egli  hà  penfato  di  venir  a trouat  noi. 
^Dettodi  Ciro,pariamlecm  CialJate, 


Senopb.Ted.di  Ciro  Itb.  3 .nu,  1 j. 

S  ANDANDOSI  ad  incontrare  il  nemico 
per  combatterlo,  prima  di  accollarfcli , fi  dee 
metter  rcficrciro  in  ordinanza,  pcrcioche  cofi 
fi  daiàardire  atfuoi  > &:  fi  metterà  terrore  ad 
erto  nemico. 

[CirotonftgitòCiafjareafarcoft^  quando  i’auuUinò 
con  Cefercito  a quello  drl  'Rè  (C^^iria. 
Senopb.Ted.di  Cirolib.^.nu.tq, 

9 VOLENDOSI  alTalireil  ncmÌco,èbenedÌ  far- 
lo (quando  fi  pofsa)  fenza  darli  rempo  di  pre- 
pararli , òdi  deliberar  quello,  che  li  fia  cfpe- 
dicnte. 

[C/ro  coli  fece^quando  affali  gli  *A[firq, 
.fe»»opò.Ped.dìCiro/iò.4.r>N.i  3. 

10  L'A  N D A R a trouare  i nemici , & alTalirli , 
auengadio  che  fi  fia  inferiori  di  numero,  Ij 
fpauenta. 

[Detto  di  Oro  a Colma , quandofì  per  afsaUrglì 

K^jfiri, 

Sencph.VedM  Ciro  lib.  $.nu,  30. 

1 1 G I O V A molto  la  celerità  nel  condurre  l*ef- 
ferciro  conira  il  nemico , pcrcioche  fi  polTono 
preoccuparci  luoghi , onde  egli  fuol  proue- 
derfi  di  vetiouaglie,oltrachequanropiià  collo 
fi  afsalcjfi  troua  tanto  meno  prouirto. 
[DemdiCtìoai  Capitanidei fHoefsenito ^ volendo 
fnouetfi  contra  gli  Affm. 

Senopb.Ted.di  Ciro lib.^.nu. 1 4. 

(2S£  nelcaminarc  , il  nemico  lafciaper  forte 
adietro  qualche  parre  dalle  Tue  genti  • òfefi 
sbandano, tu  non  dcui  cfser  lento  ad  afsaliclc, 
ma  però  con  forze  maggiori* 

[AbMÌ/odi  Senophonte, 

Scnoph.della  Di/t;p[C4«4/.nJi.26. 

[3  INVIANDOSI  foldati  a far  qualche  fiittione 
contra  il  nemico,!!  dee  prouedere  come  fi  hab 
bino  a ridurre  in  faluo,  auanti  che  fieno  fopra 
giunti  dalla  moItitudine,che  potefse  venire  in 
loccorfo  di  cfso  nemico. 

[Auuifodi  Set.opbonte. 

Setiopb.dtUa  DiJctpi.Caual.nu.  5 t. 

4 IL  mctierfi  con  pochi  foldati  a dar  incalzoal 
nemico, none  lenza  pericolo, pcrcioche con- 
ucnendoriiirarfi  , c lacil  cola  di  ciser  opprcdlì 
da  quelli  , che  vcnilseruin  aiuto  di  erti  ne- 
mici * 

[.Auuifodi  Semphente. 

Seuopb.dcik  Dtf(ipl.Caual.nu.f9^ 
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CAPO  OTTANTVÌ^ESIMO. 

ijCHf  Tuolanalire  il  nemico piil  porcnte,non  GAioWoluftnno  àfìcotiofcttU 
Hcuc  lilciirll  a dietro Inoghi  difficilida  paf-  CtfMeCaer.FtmMb.^m,  i6. 
/are.perciochefcauuenifrcchecgltfbffetibut  ij  VOLENDOSI  pafsar  ad  v„-imprefa  in  paefe 

ftr.ni«o,birog„aguatdard.non'’fi  Ufcia': 

ScHOph.deUa  Dtfapl  Caual.nu.C». 

Itf  VOLENDOSI  aHalire  il  nemico  meno  di  noi  p^ar  §n  Inghtlterra. 
potentc>  non  bifogna  andar  con  poche  forze»  Ctfategua',Ft4tn€,Ub,.^jui,ti, 
ma  con  tutte  quelle  , che  fi  poffono  mette-  14LE  ìnuafioni,  ògli  afcalimenti  improuifi 


58? 


mici  alle  fpalle 

[CefMc  hebòt  caro  éfarfi  amici  ìMorpù  prima  di 


cme  : percioche  il  vincere  c fempre 
lodeuole  > anchorchc  fi  vinca  con  vantac- 
gio. 

y^Auutfo  di  Senopbonti, 

SctiopbMlU  Difc$pl.CaHaÌ.na,6 
17  VOLENDO  noiadalirc  vn  nemico  di  noi 
pid  potente , & preuedendo  che  farà  necef- 
urio  cederti  ii  campo  , non  dobbiamo  mette- 
re in  rifehio  tutte  le  forre,  ma  foto  vna  par- 
te, fciegliendoi  pid  valorod  foldati , pcrcio- 
che  concguelli  fi  può  fperare  di  far  qualche 
danno  ad  cto  nemico  , Se  citicatfi  anco  in 
fatuo. 

[ \^uuifo  di  Stmpbmlt. 
Semph.dtlUDifcipt.Ca$at.iui.64. 
iSSOLDATI,  che  fi  ineKono  a dar  rincalzo  al 
ncmico.nódeuono  difcofiarfi  molto  dal  gtof- 
fo  dell’efiercito.pet  potctfi  rititar  làlui  quan- 
do bifognafse. 
f Atuit/b  di  SenophoHtt. 

StnophMUt  Hifópl.QvuÌjui.ji. 

Ip  VOLENDO  vn  Prencipe  armarli  contra  vn* 
altro, in  guifa,chequegli  non  fcn'auuegga, af- 
fin di  afsalitlo  d'improuifo,dee  fignete  di  ha- 
ucr  volto  l'animo  altroue  , & pigliar  occa. 
fione  di  interprendere  qualche  altra  im— 
prelà  , mentre  attende  a metterli  ben  in  or- 
dine. 

[Cefi  Oro  minore  volndo  noner  guerra  tema  Ar. 
tafofe  fmfraltUotfiiiftditiolcr  legber  cene  Ime 
a'Tifapbent. 

StMpbJfftdJi  Ciro  minM.  i .iw.z. 
aoL'INCAMlNARSI  verfo  il  nemico  ordinati 
acombattcre,auanti  difcopritlo.ècaula  che  in 
apparendo  lui  > anchorchc  fiipctiorc , i nollri 
non  fi  turbino. 

[TmiiSmpbMteinuH  lo  S^uairmt  di'  Greci  >»- 
coacro  a Pòamaòa^o. 

Smopb.l^d.di  Qto  miiiilii.6.mc  a. 

*1  E'  gran  vantaggio  nella  guerra  il  preuenirc  l'i- 
' nimico, con  elsere  il  primo  ad  afsalirlo,&  non 
afpcttar  di  efeer  da  lui  afsalito. 

[Detto  di  ‘Demofiòeae , tfftnuamio  Tbilippo  bona 
podi  fatti  di  pan  danne  agii  Utbenitfi. 
Diimfi.Vbitip.S.nu.}. 

Z2  NON  fi  vuol  andare  ad  afealire  vn  paefe  llra- 
niero,che  prima  non  s'habbi  notitia  di  quello, 
& del  numero  , & della  qualità  degli  habitan- 
ri,&  del  modo  loro  di  combattere. 

[Ce/art  aMnti  (he  pa^e  in  ingbilitnt , mandi 


inopinati,  tiicttonu  terrore  a glialsaliti. 

[Certa  tmafione  non  piafattt  de  ih  £j«;  fptumti  i 
Immuni, 

Limo  deca  i.tib.s.m,  i, 

[L'^ffalmmln  dei  yilfii  impauri  i /[emani. 
Liniodeca 

[Cofi  Cario  (Magno  vn^e  facilmente  la  Spagna. 
•Donalo  .liaiai,  nella  iuta  dt  Carlo  (Magno%nmi- 
roj. 

[Co/i  Bjiadamiflo  figliuolo  di  •pherafmane  Hi  d" 
Iberia  , aftaltando  t ./irnenia  , allenì  OUitbti. 
date, 

Com.Taeito.Annal.lib.miu.yi. 

ICofi  x^grieola  nuje  fimento  a ijuelli  deltffda 

Cora. Tacito  nella  vile  d'ApictIa  nu.it, 
[Sijpauenti.Artoce  pj  deglilbeti  ef tendo  a/tafi'M 
da  Ton^,auanti  di  ifuifi  mefto  in  ordine. 

Dione  ffforJib.ijMi.i. 

[C<y!  Cefare  attlni  .AriouiHo. 

Dione  ffi0r.lib.3S.nu.il, 

[(XiTalilaruppe  ii[aiHaniinBa[tióeata 
•Procop.guer.Gotb.lib.  j .w.70. 
[Pitcì'oBelifariopiifeparl.ladi  aftalire  huprouifa- 
mente  i F andati  in  .Africa, 

•proup.guer.\audal.Ub.  i .na.  1 5, 

[Dette  di  coloro , che  riprendeuanoCiamoute perche 
prefe  Eolici  franco,  nm  fiera  f ubiti  atctfiato  a Bo- 
logna. 

Cuiceiardjflerjib.^.iu.t  1. 

5 NELL’lSPEDlTlONI  contra  il  nemico,  non 
bifogna  procedere  Icntamenre , confumando 
il  tempo  in  conlulte  , percioche  fi  farà  perder 
l’animo  ai  fuoi,&  acquillac  ardire  ai  nemici. 
[Perla  lente^^a  di  Weiagli  Atheniifi,condotticon 
traisiracufani,  fi  ir^ngardirono , &.i^Sitacufaai 
preferoanmu. 

Vlutat.  nella  vita  di  3\[>tia  nn.  1 1 . 

['Detto  di  Plutarcbo,biafimaudo  Cr^  ndfijpeditio. 
ne  chi  fece  cintra  i Parthi. 

Tlutar. nella  vita  di  Crafionu.}, 

[Perciò  Germanico  prociddi  con  eftercito  i^ddo,  (S 
un  pajso  celere  cantra  i Latti. 

Cam.  Tacito  .AnnaUlib.  1 .an.9 1 . 

[£C  Giulio  Indo  perciò  ruppe  facilmente  Giulio  fio. 
roifapo  dei  T reueri  ribelli. 

Corn.raciM  .AnnaUib.  j .nir.47 . 

[Perciò '7.  DoiaàeHa  caminò  con  paf to  celere  anir a 
Tacfarinata. 

Cora, Tacite  Amudjib.n.nu.^3. 

C e c j [La 
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Jg^  ejTO  OTTANrrN ESIMO. 

[Lat  lcriti  vfatt  daCe/art  mWijp^-dUitm  , fcct  eflercitoben  ordiaaco  , &miflime  feC  viad 
che  iHMrò  di  itoti» , tutti  iti  altri  Capitan  dot  In»  vrrarlo  da  luoco  alto. 

[C(Ki  Cefa:  Inpp.  faaimtntc  U Sniii;{eri. 
'D,oir//?W.W.4i.n«.»8.  •OionelflorMb.iS.’U..^- 

[MXtjfloarrMMio per  UeetctitàadiolkaiRafla'.  t)  HAVtNUOSl  moke  forze, è maggior  vantag 
ni  eopoti  Suthi  all»  f^onediita,U  vaife.  gio  alTalir  l’ii,imico  nel  Ino  pae(e,da  più  parti, 

Viim!  tHor.lib  ji.nn.6.  chr  da  vna  loia;  peicioclicaflalendolo  dapiù 

[7’troo  Stltfitioumandà  » Gioiami,  thteen  cele-  paniinon  potrà  vnit  le  fue  genti , ma  conuetrà 
ritàalìittaficiGolhi  nella  Mata.  che  proceda  dilùnito,  & coli  farà  piùfàcile 

■protop.Gncr.Goth.lib.i.nn.  13.  da  elicr  luperaroila  doue  unendoli,  potria  me- 

[?l  yaltntino  jjitiientb  il  Once  d'Vtbin».  glio  folfenei  lì, 

GHÌctiad.p1oi.lib.$  nu.17.  lTerdiTettnli»Vartonijiiatiiatoda.^ngullecoa 

26  ESSbiNDO  noi  auilati , che  i nemici  fono  ttà  noi  SaUffi  popoli  di  Spagna, alialimltlidapinpam, 

loto  difcordi,  & Hanno  per  diuiderC  in  fattio-  facilmt  .te II  /.pni. 

ni, ù da  alfalirli  fenza  perder  tempo.  Vione Itiorjib.  j t.'in  i j. 

[■pitiUGtrmaiiee  Cafficttòdi  aflalir  i Germani,  34VOÌENDOSI  aflalitc  alla  fptoneduta  vna 
jpertndotioualidiftoedi,perle  paetialità  di  .drmi-  letra.ò  vn  paefe,li  vuol  fparger  voce  d'andare 
mo,&  Sege/le,  adalira  imprefa , Se  accolia..dofi  a detta  tetra, 

Corn.Taeito  i^nnalMb.  1 .meSp.  6 paefe,  impatronirfene,fe  lì  puù:  & fe  nò,mo- 

Z7  INTENDENDOSI  che  il  nemico  vine  trafeu  ftrat  di  hauer  folo  voluto  pallàt  per  colà, 

raramente  doue  che  lìa,  non  è da  lafciar  l’occa  ICmttiiièaiio  ordinò  a Belifarioxbe  ^agendo  nou  di 

lìone  di  alfalirlo.  andar  m .Afnea.tentafttla Sicjia. 

' [t^ntonioTrim,&.ÀnioVaro,Capltanidif'e.  •procop.gner.Gotb.jb.i.n.iì. 

ì>afiano,  affali  rono  ne  compagnie  di  fanti,  O'yna  jfE'  vantaggio!  allalirc  il  nemico, & non  afpec- 
baada  di  eanaUidiVitellio,  tar  di  elTcr  alTaliti  da  lui, 

Corn.Taeito  llicrJib.j.nn.i  i.  [Dette  del  Gmccterdi»,. 

zB H Avendosi  auifo  certo  che i foldati  dell’  Gniuiead.ltiorJib.T.im.iS.  ' 

elTcrcito  nemico,  fono  in  difeordia  coi  loro  JOCHI  vucTallaIrai  il  nemico  dentro  al  fonila' 
Capi,&  Hanno  difuniti.li  dee  prontamente  af  io,deue  formar  primieramente  vn'eilcicin  & 
fallarli  auanti  che  fi  riconciliano  , & ti  imni  fornirlo  di  tutte  le  cofe  nccelfarie,  & poi,sù  la 


fchino . 

[..,diiMiiM  Prime  afealì  tefsercH»  di  Vitelli», 
Corn.Taeito  ifiorJib.f.nn.  1 a , 
aj  ENTRANDOSI  armari  negli  alloggiamenti 
de'  nemici  di  notte  ,&  fenza  che  clli  nemici , 
fe  n'auuegganoifi  dee  tagliar  le  foni,  de’ padi- 
glioni , Se  delle  tende,  & farli  cader  loco  ad- 
dullo,&  poi  cominciar  ad  vccidcili, 

Ifififete  Cimle  "Botano  , e/rrndo entrato  neglial- 
toggiimentidi  TetiUoCnialt , tbenm»pteftoil 
Bjitno. 

Coen.Tacito  fHa.lib.f.nn.  16. 

}0  A VVENENDO,che  s'entri  in  vna  terra,  i al- 
loggiamento di  nemici, di  notte , fenza  che  efiì 
le  n'auuegganoifi  deue  vlat  fu'l  principio  filen 
tio , Se  poi  meHo  mano  ad  vccnicrli , lì  vuole, 
per  più  Ipaueniarli  , Icuat  per  tutto  altifiìnie 
Hrirla. 

[Ci^  fecero  i Germani,  condotti  da  CimUr^nd»»»- 
trali  negli  alloggiamenti  di  Cerùle. 

Corn.Taeito  lHor.lib,  ;,n«.  1 7, 

3 1 CHI  vuol  indurre  i popoli  indomiti  a rimet- 
terli nella  fua  vbidienza,deue  fpauentatli,  af- 
falcandoli,&  non  touinaili,ma  perdonar  loco, 
& moHcardelìderlodelloiobene. 

[Agricolo  in  Inghilterra, 

Corn.Taeitonella  vita  it  Agricola  uh.)  4. 
IzE'gran  vantaggio  l'andare  advrtaril  nemi- 
co, che  fe  ncvien  veifonoifcnzaoidine,  con 


ptimaentrauin  coiai  {laro , vorrà  procurare 
di  raccccrcectaread  elio  nemico , & tiiazzuf- 
foilì, quanto  più  rodo  potrà, con  lui. 

[Dettodi  (.Mtmaianfy  Generale  dal  pi  di  Froneia 
in  prouerrga,  trattando  del  modo  d,  dif'ndert  quell» 
ProKMicJ4,o/raiCoto  da  (anoV  .Imperatore, 
GnigItel.Bel.dtUa  Gntr.ii  'Ptun  »«.  1 7. 

)7  ASSALENDOSI  l'nimiico  nel  tuo  dato  con 
gran  forze, non  bilogna  tentar  pìcciolc  impre. 
lc,&  darli  tempo  di  vnit  le  fue  forze;  ma  fu  bi- 
ro fi  vuol  procurare  di  opprimerlo. 
[CorloI2*<>>to  pttc'oinci'o  , efianta  aftaliU  Tr». 
nenga, 

Cnigliel£el.dtllag»erMTro».mi.gj. 


E R V T T I O N I, 
ò Sortite. 


Cdf»  Otumtunejimo. 

OLENDOSI  fir  ?n'Tfcitft,Àenit* 
none  (bprail  nemico»  fi  dee  aucr- 
tiredt  vrrarlo  òooc  egli  è meno 
forte,anchorche  perciò  bifcgnai^ 
fe  andar  più  lungi,  pcrcioche  me» 
glio  ù durar  più  faticai  che  combattere  eoa 


nemici 


Digitized  by  Coogic 


CAPO  OTTANTVNESIMO.  J87 

nemici  piò  forti.  ["Popptc Sabino apftcfìinltndniotbeiThtaàda 

[Perm  ài  Stnophoate.  In  aftcdiati  voltnam  pa/sar  ftr  mc^^o  il  fot 

SrnophMU  Dt/eipl.  Caml.na.  ij.  lampa, 

C O L U R O I che  difendono  vni  terra  de-  Com.Teufe  Anaal.lib.4.nu.Sz, 

uono  ilar  ad  l’auifo , fe  forfè  i nemici  trafcu-  8 VENENDO!  nemici  a prouocarci  nei  no- 

railcro  le  guardie  , ò fi  diilipairero  non  Ari  alloggiamenti  « fc  non  vogliamo  vfcira 


fopra  di 


perder  l'occaliooe  di  rompere 
loro . • 

CafUtti  *fcit<mo  crotrt  Utnatifpt  Lauicmo- 
ma,(i  li  frcmgian  danno. 

Sinepb.  Greci 

ì SOLDATI,  che  fono  circondati  da  gran 
numero  di  nemici  , hauendo  vn  luogo  vici- 
no , douc  poter  ricoucrare  , & faluarfi  , de-  ^ 
uono  far  inmcto  , & procurar  di  paAàr  per 
mezzo  di  c0i  nemici  ì perciochc,  fe  ne  mo- 
rirà vna  parte,  fenc  falucràanco  parte. 

ISaUaU  Ceftriam  condotti  da  Gaio  Ttcbomopafian 
tu  per  mt^Tlp  i Sìeambti,'iS  Ji  fatiutone  tntti  ntlTal- 
lo^iomenti,  di  Q^Cicerone, 

Ce  fate  Garr.  Frane  J^b.  6.  ni.  i6. 

(CHI  mette  l’aAedio  ad  vna  città,  deue,  per 
impedir  le  fubitc  cruitioni  de  gli  allediati, 
munirfi  ben  verfo  di  quella  , & cuAodir 
le  munirioni  , con  fermi  ptcfidi)  > & con  vi- 
gilanza. 

[Ctjart  fotta  .Altffia. 

Cefati  GiUT.Franc.lii.7Mi.jf, 

S I impedifeono  le  repentine  vfeite  degli  af- 
fediati  Cbl  cingerli  attorno  di  foue  , & 
trincee. 

[,^0,1  fece  Ctfare  afiediando  Afranio,0  Tetreio  den 
tro  I.  lare  'l‘Oggiamenla. 

Cejaie  G:iat.CimIiiib,x,mi.Jo, 

[et  eaficonligliaVegetio. 

Vegeta  lib.^cap.  iS.wi.t. 

METTENDOSI  efseteito  fotto  vna  Città  per 
alsediarla  .bUugna  collocar  buoni  prclidi)  par- 


combattete , con  tutte  le  forze , dubbiamo  a- 
fpcttatc  che  difprerzandoci , òinettcndoCa 
rubare, ò voltandoci  le fpallc,  fi  difordinino, 
& poi  erompere  fopra  di  loro , con  vna  banda 
depid  vatorofi  de’noAti. 

[Caipglà  di  Uegetitt. 
yegetio hb.f.tap.i  iJm.4, 

ILfarcrutiione  fuprai  nemici , quandocre* 
dono  che  tu  fia  più  fpaucntato,&  perciò  meno 
lo  penfano,è  loco  di  gran  terrore,  perciochc  a* 
imaginano, che  tu  babbi  ticeuuto  foccorfo. 
[Coll  Deiifatio  nife  m fuga  I Gotbt  Jotto  Hpma. 
'TtoCrp.guer.Getb.Uì.  1 ."*.7 1. 

10  LE  (orme  fatte  da  gli  afsediati  fopra  i nemici, 
che  afaediano,  fono  multo  pcriculufc , per  effi 
alaediat-iperciochc  ogni  picciola  pccdita.che 
faccino  di  foldati,  è ef  importanza , fi  per  efaec 
pochi, in rifpctto  degli aisediatori,  &fi  perla 
d'Aìcultà  di  poter  ticeuer  foccorlo, 

[ Deere  deU'Cedrgentene  > in  pmpafito  di  certa  forti- 
u,ebe fecttoipuUtdi  Liége  fopra tefiercito di  Carlo 
di  Borgogna. 

Argent.naa  di  Luigi  lii.  f.nu.fj. 

11  L'ARDIR  AraotdinariomoArato  colle forti- 
te dai  difciifori  di  vna  cetracontea  cnloco,che 
l‘afscdiano,RintU  ' Za  Tanimo  ai  foldati , &ai 
Capitani  afiedian ti/li  modo  che  vanno  cilena 
te  ad  afsaltatia, 

[Co/ìaaaenne  deifaldati , Ci  Capitani  deh'eftrrcito 
dì  Carlo  di  Borgogna  per  yna [orlila  fatta  fopra  il  ca- 
po di  efso  dai  liegefi, 

Argent.vita  di  Luigi  Ut,  f.nu.^f. 


(icolaimentedauantile porte  di  quella pcriitiv  laLEecuttioni,  chefifannoda  gli  afsediati  per 


fedir  le  foctite. 

Carlo  (Magno  folto  Tauia. 

Doluto  .AecUù  nella  vita  di  Carlo  Magno  mi.4. 
INTEN  DENDOSI  cbcgli  afsediati  fo- 
no per  far  eruttionedi  notte , He  tentar  di  paf- 
farc  per  mezzo  il  nollto  campo,  fi  vuol  rin- 
forzar i corpi  di  guardia.  Se  Aac  con  gran  vigi- 
lanza. 


parte  molto  vicine  agli  a(scdianci,fono  per  effi 
pcricolofe,  percioche  efsendo  ributtati , met- 
tono in  cifcnio  la  terra. 

[ Detto  dett  Argentane  , parlando  di  epuUi  tAm- 
mientfbevoleua'io  fare  Toafoitita  fopra  U campo  di 
Carlo  di  Borgogna. 

Argeni.ritadiLuigilib.^jm.i  1 . 


Difcorfo  fofra  il  Capo  Ottantunejìmo . 

'Andar  addoOb  al  nemico  ,in  qualunque  modo  fi  faccia,  chiamauano  i latini,  in- 
1 '1  uafione,  ò aggrefsione  s &'noi  potiamo  appellarlo  aAalimenio  riferuàdo  il  nome 
a quegli  impcti,che  fi  fanoioprai  nemici,  che  fono  rìAretti  entcoaqual 
chemuto,  ò trincea  ,òalt(oluogoforte:dichc  parletcmo, a fuoluoco.  Morale 
inuafioni  ,ò  gli  adalimenti  , che  dir  vogliamo,  fideono  fate  impiouifameiiie  . fe  fi  vuol 
che  iielcano  molioauantaggiofi  '■  pctcìoche  non  penfando  il  nemico , che  tu  vugli  adalit  lo, 

non  li 
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non  fi  appareccliieti  alla  dille (a>&  ttouandolo  tu  imparato  mentre  l'aHagli.Ioattetrirai.  cofi 
dice  Liu.cherinuafione  improuifa,&  inopinata  dejgli  Equi, atterri  i Romani.  TaiKoci<ii.r«jwd 
I W ‘Muferelmcs  l{cmmos:vta4  vrbtm  ifioqai  tirmemperluUri,.t,  necopmata  eiiam  rtspliis  ttepidutumt 

7<s.  ài.ìx  fail,<jMÌ  Hthtl  minus  ijuàm  ne  Viaus.acpnpt  in  caUtis  obftfsks  l»flit,memor  popuUtiom  tfict,  limcri  po. 

»,  f«r4t.EtTacitodice,cheRhadamtntoconvnfubitoaflalimento,fpauentandoMithridite, 

lo  fpngliòdeH'Atmenia.  WemupU.nefi.biUkrritum.txutumifHttanpiS  MnhtaiUtim ,iompkUt m 
(ufi-  Hm  Gotnias.  Et  chiama  irtuttione  cotale  alTalimento.pet  elTet  (lato  con  impeto,  ii  fenza 
fi”.  dubbio  è erpcdientc  in  ragion  di  guerra  a(lalir,quanio  piùd|i(liptouiro  fi  può,  il  nemico:  an- 

cerche  ciò  non  fia  mai  cola  magnanima  nè  fcmpte  giuda, le  non  dopòefler  inditia  la  guer- 
ra ima  le  non  è atto  magnanimo,  non  operò  da  notar  come  vile -,  fé  non  forte  quando  noi 
duanzalSmo  molto  di  forze  il  nemico  : che  all’hota  parrebbe  atto  codardo.  MaòalTaglialì 
fprouedutamente  il  nemico, ò pteuedendolo elfo, non  è lenza  vantaggio  l'adalireipcrcicKhe 
1 fo!dati,che  allagliono,prendonoatdite,  perl'uadcndofi  di  edct  più  potenti , ò piiianimofi, 
de  I nemici.S’aggiunge,che  fi  guaita  il  pael'e  alimi.&t  fi  conlerua  il  luo.Sc  colla  tobba  del  ne- 
mico s’arricchilce  i ooliti  foldati.Hora  Icinuafioni  fi  poflono  far  a due  fini,cioò,òper  depre- 
dare,& dar  il  guado  al  paefe.ò  per  impatronitlcne.  Le  prime  vLano  i Tartan , & gli  Arabi,  li- 
quali viuono  di  prede, & non  curano  la  gloria  nella  miliiia . nè  l'ampliamento  dell’lmpctio; 
ne  fanno  il  modo,nè  fotle  hanno  la  commodità.di  elpugnar  le  Fortezze,  & fi  può  dir  di  lo 
C*»  r«.  ro, quello, che  Tacilo, de  gli  Iberi  parlando, affo  ma  in  generale  de’  Barbati.7i(iAi/ lam  ignanm 
hi.  iatbain,qium  mathiiumenta  d aiiys  cpp-giwiimi.m.  Le  leconde  inuafioni  Viano  li  Ptcncipi,òpo 
poli,che  hanno  cura  di  gloria,&d'impcno,liquali  perciò  non  ignorano  il  modo  di  oppugna- 
' ’ ' tele  Tcrrefortiicomcgid  iRomani,dicuiTaCitond  medefimoluogo.  «aò»  nparrau- 
litU  maximi  giura  ctt . 

Ma  è da  confiderare , fé  nell’aQalire  vn  paele  nemico,  ò per  l'vno.ò  per  l'altro  di  detti  fini, 
kciioneu  (ialecito,iD  ragion  di  goetta,lafciatfi  mai  luochi  fotliadieiro.  Adunquepervna  parte  pare 
l'zD  iiiiva  che  $ì,percioc1ie  andandoli  a farvn'imptefa  dentro  il  paefe  dell  inimico,  laqual  podi  impor. 
pack . la-  tar  molio,come  faria  occupai  la  città  capitale  di  detto  paefe,ò  di  tutto  l‘lmpeno,ò  altra  piaz- 
iciarii  luo  2a  di  gran  qualità, non  è da  perdere  tempo  per  (Irada  in  tentar  altre  imprefe,&  però  le  ci  fo- 
alìcli  alle,  Fortezze  auanti  di  penetrar  aquella,j'hanno  da  lafciat  adietro,  Appteflo.entrandoli 

invn  paelepetdepredailo.accioche  il  nemico  nonhabbi^iodi  ritiratein  ficurolatobba, 
fi  dee  procedere  con  celerità.&  perciò  non  è bene  occuparli  in  fattioni,che  richiedano  tem- 
po. Allo’nconiro  pare  che  nò,petciochecolotode'nemici,cherimangonoadictro,pollono 
impedite  le  veiiouaglie,Sc  il  ritorno  a gli  inuafoti.  Anzi  pare  che  non  folo  non  fia  il^dicn- 
te  a chi  entra  nello  (lato  nemico,larciaifi  Fortezze  di  eflo  nemico  alle  fpalle,  ma  ne  anco  paf 
fi  difficili,  percioche  (e  folTc  nbutiato(come  può  occorrere)  correiianlchio  di  perderfi.  Et  è 
riputata  prudenza,  quando  fi  delibera  di  allalite  vno  Stato , afficutarfi  ben  prima  dcU'amici- 
tia  di  qiie'  l’rencipi  vicini,  liquali  potcOcro  > vicende  noi  del  Dominio  noftio  per  vna  parte, 
entrarui  per  altra. 

Alleluilo-  Kifoluendo  coiai  dubbio, dico,chc  ò fi  vuol  aflalire  lo  (lato  nemico  có  fubitanea  incurfio- 
ne, per  deptedacIo,&tornar(en{.- Ac  in  quello  cafo  fi  poOonolalciat  Fotiezzenemicheadie- 
tro,purchere(linocu(lodilii  paffi  difficili  da  noilri  foIdati,òfi  vuoladalirepcr  far  imprefa.Ac 
allhora  è dadi(linguete,&  dire.che  òl'imprefaè  fubiianea,che  fi  dice  lorprela,ò  ricerca op- 
pugnatione , ò afiedio.  fe  è forptefa , non  lolofipuò,maancofid(uelafciacadicUo quante 
fortezze  fono  di  mezzo.  Ma  fe  l'imprela  fi  hà  da  fare  per  oppugna tione,  ó aflcdio , di  nuouo 
è da  di(linguere,8c  dire,cbe  òquelloiche  alTale,c  di  gran  lunga  più  potente  dell'afsalito,  ò nò. 
Seè  di  gran  lunga  più  potente,  li  farà  lecito  di  lafciarfi  fortezze  nemiche,  & paffi  forti,  alle 
(palle, percioche  non  temerà,  che  li  pollino  effere  in  tercelte  le  vettouaglie , ò impedì  co  il  tK 
geer.itaii-  torno,ma  fe  idi  vgual  potenza  con  l'alTaliio.ò  minore  non  gli  c lecita 
doli  lògti  j jjg  (jj  vedete,fe  nell'entraie  in  paefe  nemico  con  forze  grandi,fia  fempte  efpe- 
p°7ie  nè-  <licnte  aQalire  la  principal  città,ò  vna  delle  principali , ò nò.  Da  vn  canto  pace  chesi,  perciò- 
inico.,  lia  che  prendendoli  alcuna  di  dette  Città,&;  ipetialmentequella,cheècapodcl  paele.fi  men*- 
t'pre  iipe  rà  timore  all’altce,&  per  conleguenza  fi  faciliterà  l’acquillo  di  else:  a che  mirando  Cnemo, 
diete  ada-  Capitano  Lacedemonio,&;  gli  altri  Capuani  de'  confcdccaii,chc  con  lui  erano , quandocn- 
c'ina'liarà  tracononeirAcarnania,  andarono  di  primo  lancio  a Sitato , città  principale  di  quel  paefe  , 
6 vna  del-  Duniir(dice  Thucidide)rzcr(i»im  duniu  ai  Sttatum  uxilaicm  maximam  in  .^caraama,lpeiaiitcs,fi  bit 
le  pmici-  taptìeat.fùie  irt  (ateia  fault  in  «irnm  patciìatcm  vcimcnt.  Oltra  che  è cola  ordinatia,chc  tutte  le  ter 
l’aL  'c'ki  re  di  vn  paefe  feguitino  la  città  capitale  .-la  onde  a ragione  configliano  i più  penti  della  mili- 
ihuhi.x.  >'>.cheguerreggiandofi,fi  ptocucidi  ottenere  la  Metropoli  delrimpcrio.Uall'alito  canto  pa 
/>i8  (cdi  DÒ, percluwefe  le  città  piincipahlaiamio  molto  dcuuo  lo  lUio,&:  ben  muniie.&pic- 

fidute, 


Di  ' f'  n^lt 


^TSCOTISO  OTTANTVNESmO.  y89 

fidiate, non  fard  efpediente  andar  diritto  ad  alsediatle.pCTCìoche  non  ptendendofi.n  perdei! 
riputatione,&  fì  correrà  gran  pencolo  nel  tornar  adietro,  piìi  cipcdiente  farà  in  tal  calo  impa- 
dtonirfìdi  prima  giunta  delle  piazze  poAe  fu  la  frontiera,  & poi  di  mano  in  mano  dciralire. 
£c  fé  Cnemo,&  gli  altri  Capitani  rilolfero  di  afsalir  Strato,  fu  percioche  Strato  non  era  polla 
in  mezounpaefe  grande, qual  noi  iupponiamo,main  un  picciolo,  doue  tutte  le  citta  erano 
quali  frontiera.Et  quelli,che  confìglianodoucrfi  andare  ai  capo  dell'imperio, intendono  aò 
fanamente,coi  debiti  modi,&  à tempi  opportuni . 

HoradifcorriamodeirEruttioni.  ó Sortite,  lequali propriamente  paclando,fono quelle 
ufeite  repentine , che  fi  fanno  dagli  afsediati  l'opra  gli  alscdiatori,  aflìn  di  farli  Icuar  dagli  alse- 
dij . dimodoché  doue  gli  afsalimenn  fono  per  omndere,  quelle  all’oppolito  feruono  a dife 
fa . Ma  fe  non  fono  fatte  con  ragione,  recano  danno  grane  a'  difenfoti,  6c  accelerano  la_  perdi- 
ta delle  Terre  allediate.  Senza  ragione  li  fanno  le  Sortite  dai  popoli  non  eifercitati  neH'arme, 
percioche  quelli  Iòno  dì  leggiero  ributtati,  & occorrendo  aò.fì  turbanoi  & mettono  tetto 
te  agli  altri,  che  fono  rimali  dentro,  lenza  ragione  medelimamente  fi  fanno  da  loldati  pte- 
fidìarij,  quando  fono  in  picciolo  numero , Se  gli  alfediatori  fono  molti.  Se  elfi  non  hanno  cet 
rezza  di  douet  ticeuet  loccorlb.  impetoche  perdendofi  alcuni  di  loro  (ancorché  pochi)li  fen 
tefubitoil  danno.  & none  per  loro  di  tilieuo.  che  ammazzino  maggior  quantità  degli  alfe 
diatori,elIendo  quelli  lenza  ptopottione  più,&  potendofi  ficilmcnte  tilloiare.All'oncontto 
con  ragione  fi  fanno  le  Sotti  te  da  quei  foldati,liquali  ò polTono  del  continuo  riceua  qualche 
aiuto , ò fono  certi  che  fia  per  uenir  rollo  eifetci  to  à far  leuatc  l’alfedio . 

Ma  eda  elTaminate,  fc  Ila  meglio  far  Sortite  di  giorno,  ò di  notte.  Et  da  vn  lato,  par  che  Ila 
meglio  farle  di  giorno,  percioche  in  tal  tempo  fono  mancoafpettate  dagli  ailediatoti,|i  qua- 
li foglìono  fpareerli  per  la  campagna  > & però  pollono  elTet  anco  di  pià  elFetto  fopra  di  loco . 
S'aggiungcf,  cne  douendo  gli  afliedìati  cititatli,  lo  fanno  con  manco  confulìone,&  con  mi- 
glior ordine  di  dì,  che  di  notte . Allo'ncontro  par  chefia  meglio  farle  di  notte, percioche  fo- 
no di  piS  fpauento  agli  alTediatori , in  iempo,che  dormono . 

Per  rilblutione  t da  dice.che  le  Sortile  latte  di  giorno,  fono  più  ficute  pec  coloro , che  le 
fanno;  ma  men  dannofe  per  quelli,  fapra  di  cui  fon  fatte,  li  quali  ancorché  manco  le  afpetti 
no>che  di  notte, tuttauolta  più  facilmente , Se  con  minor  conlufione  fi  poflbno  focrarcece  gli 
vni,  glialtri;  & però  le  fanno  riufcir  meno  dannofe . Ma  accioche  le  Sortite  fieno  più  auantag 
gtole.non  s'ha  da  mirar  iblo,  che  Ila  di  giocno,ó  di  notte.ò  alla  luce , ò al  buio  ; ma  fi  vuol  e- 
tiandio  llar  fu’l  auifo,  per  faper  quando  gli  allediatoti  vìuono  più  tcafcu ratamente  > ò fi  fpar- 
gonoperla  campagna:  Se  non  perder  l'occafione  di  affalitli , come  fecero  iCotfiottiaflediati 
da  Mnafippo  Laredemonio . Soloin  vn'altro  genere  d'Eruttioni , fi  hà  da  attendere  l'oicutt- 
tà  della  noite.Se  l'elTere  tempellofa,  cioè  quando  fi  erompe  per  faluarfi . come  fislbrzarono 
di  face  h Ttuaci  aflèdiaci  da  Sabino,  ma  quelle  non  fono  vece  Sortite,  ma  più  rollo  fughe 
accorte.  . 

Hota  confideriamo.qual  fia  più  efpediente,  ò erompete  per  vna  fola  parte,  o per  piu . Da 
vn  canto  par  che  fia  meglio  erompete  da  vna  fola  parte.petcìoche  fi  fa  più  grande  impeto  fo 
pra  1 nemici . Dall'altro  pare  il  contrario , petcioche  fi  può  mettere  più  terrore  agli  allcdiato 
ti,&  porli  in  maggior  fcompiglio,aflralendoli  da  pm  paniche  da  vna  fola . 

Kilbluendo  cotal  dubbio , dico , che  fe  gli  affediati  fono  molti,  faranno  maniot  effetto , 
erompendo  da  più  parti . ma  fe  fono  pochi , meglio  ù , che  erompano  da  »na  foia , per  non  fi 
debilitar  troppo  col  dilltahetli. 

N t farà  male  di  coniiderare,fe  fia  meglio  fzt  Sortite  coi  più  valotofi  foldati,  ò coi  men  va- 

lorofi.Davna  patte  pareche  fia  meglio  il  primo, percioche  coi  più  valotofi  fi  può  far  mag- 
giore efietto  lopra  gliallédiatoci.  UaU'altrapac  che  lia  meglio  il  fecondo,  percioche  fc  auuic 
ne.  che  quelli , che  fortifeono , fieno  opprelli,  come  può  auuenice,  minote  danno  farà  pec  li 
alTediatiiche  fieno  dei  men  forti , 

Per  rilblutione  è da  dire, che  elTendofi  ò difperati , ò ficuti  di  foccorfq , nieglio  è fortit  coi 
più  forti,  ma  inaltrocalo,meglioèfortircoi  men  valorofi.  ma  non  però  coi  vili , Se  codardi , 
percioche  quelli  nell'etompete,  non  facebbono  imptclliooe  gagliarda  ■ Se  nel  tititarfi , fi  di- 
lordinetebbono.  ... 

Ma  potendole  Sortite  fatte  con  ragione,  recar  molto  dannoagliaflediatoti.nonedala- 
Iciar  di  confiderare  come  debbano  quelli  procurar  di  renderle  vane.  Se  munii . Adunque  nel 
porte  l’airedio,fi  dcecauar  folli, Se  alzai  trincee  Ipctiaimcnte  dalla  patte , che  guarda  verlb  la 
Terra,  la  qual  fi  vuole  alTediare , Se  collocare  in  quelle  buoni  prefidi; , Se  dilpqite  l'entinelie . 
come  inlegna  Vegetio , apptouando  il  collume  de’  Romani . Se  comcolTeruò  in  particolare 
Cefate  ncll'alsedio  d'Alellia . oeptrimiis  Uxis  aantpofu*  (dicecgli.^iù<9w  ctfìtUa  zj./acfa, 

ÌHqiu- 


Sortire* 
eh:  fieno. 


Quindo 
le  forare  il 
fjccino  sé 
za  ragione 


Quando 
le  tortite'n 
facctoo  có 
ragione . 
$e  fia  me- 
glio far  lot 
ciiedi  dt, 
òdi  notte* 


Rifolutio* 

DCà 
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Céf.  OHtf> 
Ctwl,Ub.l» 

Vfì» 


VpS  orrAmESÌMO'SECO'NTiÓ. 

m quibut  ItHeUii  inttrdiu  Ratimit  di^cbantur,  tu  qua  tubila  crupiio  fitm . bue  eadem  «ofl»  cxcuhUm- 
bui,  Mentii  ftuftdijsttncbantut . Si  quando  alsediò  Afunio,&  Petteio  nel  loro  alloggiamento  . 
Cmutu’  tamn  ai  vallo,  fhfsaque  anummunire , vi  qutm  maxime  icpenUiui  eoium  eruplioMS  demaretut , 
dice  il  medefìmo  Cefare . 


ASSEDII  ATTIVI,  ET  PASSIVI. 

Oppugnationi,&  cipugnarioni, 

Qifo  OtunUpmofecondo , 


OLORO , che  alTcdiano,  dcuono 
hauec  riguardo  di  non  fì  didraha 
re  in  lan  re  parti , che  gli  alTedia' 
ti  pollino  disbtli, 

[T>rrciò  gii  Atbciutli  no»  volferofer 


Thueid.lUm.  Ub.6.m,6^. 

•j  LE  città,  che  per  la  loto  fortezza  fono  diifici- 
li  da  cfpugnare,  & che  contengono  gran  mol- 
titudine ili  popolo,  fi  vogliono  alTcdiare , 
[Ttrtiò  Ciro  deliberò  di  afseduit  \iabitottia, 
Senofh.ped.di  Ciro  lib.y.nu.y. 

8 ASSEDIANDOSI  vnacittà,birogna  flarlém- 
pre  attenti , per  intender  le  quelli  di  dentro 
ttalcurallero  U difefa , Se  prender  l'occafio- 
ne_. . 

[Ciromteiideiido,the  i ^bilonifinltldìfiflino,  dh 
teudruano  ad  imbtiaurfi,  ptefe  la  atti, 
Sinopb.ped,di  Ciro  Ub.p.nu.  i o. 


rat  Tolidea  da  tulli  itati,  finche  non  venne  laronuo  9 VOLENDOSI  aflèdiate  vna  elità,  fi  dee  pro- 


ne/ir^ed'^rliriM. 

Tbuciiiflor.tib.  i.nn.xp, 

LA  lunghezza  d’un  afiedio  Puoi  venire  à noia 
agli  alTediatori,  onde  molti  Pabbandonano,  3c 
mallìme  delle  genti  collettitic  , 

[Attedio  degli  AlbmiefideHa  B,octad'Atbene,  ocat- 
paiadaCyhne, 

Tbucid.lJioi.lib.  I jw.8(. 


curar  di  farci  entrate  quanta  più  gente  fi  può, 
per  affamarla  tanto  più  predo  ■ 

[Lifattdto  Capitano  Lacedemonio  cofirinfe  tulli  gli 
Aibtniefi  dei  prefidij,  tir  che  troni  fuori  ed  dmicmo , 
ad  entrare  m Albine,  minauiando  di  vccida  quelli , 
che  trouirebbe  allroue.cbe  nella  (itti . 
Stnopb.Guei.de'Griei  Ub.  tnii.}. 

’Plutat. nella  vita  di  Lìjandio  IM. }. 


ASSEDIANDOSI  vnacittà,  fe  ritcme,che  io  VOLENDOSI  fttingete  vnacittàp^t  fame,  fi 
polli  elTer  predo  foccorfa  , fi  dee  offerire  agli  dee  probibire  con  gtauiOime  pene  il  poterne 
aircdiaiicooditionihunede,acciocheS'atten  vfeirc. 


dino  auanri  l'artiuo  del  foccorfo . 

[Brividìi  CepireiMliuedenuM»  ufi  fece  mentre  era 
fipta  i^mpbipoliyfenlendoTbucidide  vemrifoe- 
arrterla. 

T hucid.  Ifiot.lib.  q.ttu.a  I . 

. QVANDOvn'elTetcitoè  codtetto  i partirli 
davn'alTcdio,  ancorché  dògli  auuengapet 
mancamento  di  vettouaglie,  ò d'altre  cofe  ne- 
celfaric)  & non  per  viltà , lafcia  nondimeno  1' 
honordella  vittoria  ai  nemici . 


[Cofifecei^tnafippo  LaudeminioafieiiandoCtr’ 
ciriLj. 

Settopb.Gnet.di'  Greci  Ub.Saiu.i. 

1 1 CHI  adedia  vna  città,non  dee  v&t  mai  negli- 
genza, nò  permettere,  chei  foldati  vadano 
Iparfi  liiot  de  gli  alloggiameniiipercioche  aue 
dendofi  di  ciò  gli  aircdiati,potccbbono  vfeiro 
& farli  gran  danno. 

[Auuenneà  mfnaftppo  nelbaf tedio  di  Cadrà. 
Senyih.Cua.de' Greci  lib.ó.nu.f. 


[Detto di Hermoaale  Saacufano,  iftoriando  i fuoi  laNON  ò da  metterli  ad  affediar  vna  tettando- 
eilladini i prepararfi  alla  difefa  conno  gli  Albe-  uclafpefadciraircdio,hàdatmportarpiùcha 

niefi,  ' Tacquido. 


Tbudd.Iflot.lib.6.mi.x), 

V OLENDOSI  alfediate  vna  Tetra,  fi  dee  prò 
curar  di  leuatle  l'acqua,  diuertendo  i fiumi , ò 


icquido . 

[Ptretè  Subolo  rimofse  Autopbardate  dallaftedio  di 
Alanunj . 

AtiJljut  bb.  i.dilla  "Polil.mi.  i a. 


rompendo  gli  Acquedotti , ò corrompendo  i i } LE  città  piene  di  gran  popolo,  il  qual  viua  di 


fonti 

[Gli  Atbeiàe fi  folto  Siragofit , 
Tbuàd.lfiot.Ub,6.uu,6  a. 

[0/ar<  aftediandi  ’Pompeo  à Tàuragp . 

Cefare  Guet.ciuile lib.}.nu.xi, 

6 CHI  allcdia,  volendo  difiiniraar  quelli , che 
pofflno  foccorrere  gli  ad'ediati , dee  far  correr 
voce,che  fono  in  dato  irremediabile . 

[G/>  Atbenieficofifetao  afsediando  SitagoJa,accio~ 
thè  QUippo  Lacedemonio  no»  andafte  4 jHcenfila , 


ellcrcitijmccanici,ac  vili,  & Ila  inefperto del- 
la guetra,  inno  foggeite  ad  effer  facilmenteaf- 
fcdiaic,&  prefeipercioche  la  plebe  fi  lalcia  tro 
uat  imparata, & fi  fpauenia  fubito  . 

[l’rrriù  Scipione  fi  rijol/i  di  aJteJiar  Cdrebeibae  In 
J^agna. 

VMib.JIlorJib,  i o.nu.e. 

14  VOLENDOSI  porre  falTedio  di  vna  città  bi- 
fogna  infurnutli  ben  prima  del  fito.e  della  fbr 
uzza  di  quella,  p làper  come  fi  podi  préderla. 

(Sri^ig- 


CAPO  OTTANTESIMOSECONDO.  jPi 

IScifùmjpundt  volfc  aiiUr  aU'afscii»  di  Oacbc-  [ Ditto  di  Ctfan , nurauglùtidoli  come  Tmeeo fi 

folle  Ufciaioaffèdiar  da  l»idDiita^:(p. 

Cef.Cuo.CiiiilMb,  jjm.ig, 

2}  RITIRANDOSI  rininiicoclTcrcitoin  luogo 
<icuco,douc  non  fi  poflìconfthngerloi  com- 


done  ia  Iffagna 
’Polib.tItttM.lojm.y. 

Cefare  fitto  Akffia. 

Cefvt  Cuer.FraiuJib.j.im.  }4.' 

Ij  SI  cete*  di  impaurire  gliaficdiatiiaccioche  fi 
airendino,col  perfiiader  loro  ■ che  le  forze  di 
quelli  I che  afiediano, fieno  grandi , tc  che  elC 
nonj»flìnorperar  foccorfo. 

[Ofii  ^^ienijcerconaedipet/iudereJ^Cicemi 


battere, li  dee  procurardi  aflediarlo,  ferrando 
lo  al  din  torno . 

ItMMatteUofini  iMtioo.tbefi  era  ritirato  erefM 
VOamlgdiirm.  * 

Uinio  Ciut.Akftaiid.rm.  f i . 


legalo  di  Cifate,  afiediato  deotto  il  [m  alloggia.  »4  AVANTI  di  porre  l’afiedio  ad  vna  Terra,  de- 


mento, 

Cefare  G*er.  TtaacM.  j uiai.  1 7. 

)f  CHI  mette  Tafiedio  ad  vnaTerra,  deue  eflere 
eigilan  te , & interuenir  di  giorno , & di  notte 
alPopere,  accioche  fi  faccino  follecitamente . 
[Cefare  lotto  Aleatico , 

Cefare  ^Mer.FramJib.7. 


ue  il  Generale  riconolccrlain  perfona . 
[Ciro  rUtnetìWBabilortta . 
Seru^.pedjdiCirelib.y.rm.S, 

[Cefare  ondi  a ricotrofeer  ^drimuto  in  africa. 
Hat. Gaet,  Africana  nu.  i . 

[DeSfario  riconobbe  Oruieto, 
Trocop.Cner,Gotb.lib.ì.nn.}i. 


jpNON  bifogna  ftarollinatiin  Tn’afiedio , fen-  aj  NON  potendoli  tirar  il  nemico  à battagln.G 
tendofi  che  fi  mettono  infieme  tante  genti  per  vuol  andar  ad  aflediare  qualche  piazza , che 

''  • a . . • a a lì  ì U ^ : iT_  J _1  _ 


foccoccetla,cbe  ci  poflbno  violentare  i le* 
uarci  . 

[Cefare  fi  tifolfe  di  lenarfi  da  Cergonia , 
Ce[fjitetJranM.y.nn,70. 

?$  ASSEDIANDOSI  vna  cittì, fi  dee  vietare  che 
nó  deano  di  quellale  bocche  inutili,&  fe  efeo 
no.fivuol farle  cornar  dentro, per afiaraarla 
tanto  più  pcello . 

[Cefare  efiende  ai'offidio  i .Altfjia  cefi fece, 
Cefar.Cuer.Franc.tib.j.nn.^2, 

Dione  Ub.40.nmfF, 

}F  QVANDO  vna  Terra, che  fi  alTediaiCi  fi  vuol 
accendereinon  è da  peider  tempo  i riceuecla  -, 
percioche  pofibno  nafeer  molti  accidenti, per 
li  quali  i difenfoti  fi  mutino  d’animo, 

[Cefare  perni  i qiuSio,veleirdefili  menda  Cafink. 
Cef.Gncr.Cinil.Ub.  1 jm.z. 

20  NON  ù da  nrecterfi  allntlTcdio,  ò all’oppugna* 
tione  di  vna  Fortezza,  fe  ragioneuolmente  nó 
fi  fpera  di  douecla  prendere.petciocbe  fe  non 
fi  piglia, il  Capitano  vi  perde  di  ciputatione,& 


molto  li  importi, accioche  quegli  roofibdal  ti* 
more  del  dan,io,&  della  vergogna,  venga  per 
loccorcecla,&  dia  occafione  al  combattere. 
[Ce/are  ma  potendo  tira  a battaglia  Scipiane,  andò 
a Tbapfo , 

Hirtio  tfna.  Africana  tm.^S, 

[OUaello  per  tira  Ciugnrtba  a battagfiafiedifot- 
toZama, 

SaUi^.Cna.Giugm.tm47. 

[L'ifUftomodo  tenne  Maiegnerreggiando  colme. 
defimeGiignrtba. 

S^fi.GMer.CingaMi,7  j. 

[£(  Gratin  de  Ftit  ondi  alFafredìo  di  Hanenna. 
Cnicciard.lfior.tii.  ioai».25. 
aS  ANDANDOSI  per  alfediarc  vna  Fortezza  f 
ftando  l'elTercico  nemico  vicino,  fi  vuol  fubi- 
to  prendere  tutti  i pafii,pec  doue  pottebbe  ef- 
lec  foccocfa,&  prefidiarli  bene . 

[Ce/are  ftando  andò  4 Tbapfo  ,eiefiteni»a  po  Sà 

Hirtio  Cna.  Afritana  im.^7 , 


vien  in  odio  ai  foldati,  efiendo  coli  folito, che  *7  ASSEDIANDOSI  vna  tetra  dell'inimico.  A; 


le  infelicità  dei  fuccellì  caufino  odio,8(  le  prò 
fpecità  acquillino  beneuolenza . 

ÌCntiene  Legato  diCe^ireia  Africa  pa  ^neBe  ri. 
ietto  non  nolfe  mettali  ad  oppugna  gli  oUoggiainF 
ti  di  y atomiche  fate  altnni  lo  ànfigUanana, 
Cef.Gna.CiniUUb.zJtu.F. 

31  Ilunghi  alTedij  fogliono  tender  ttafcucatiióc 
negligenti  gli  aflediatori, 

[VeffetcìtodiOttaiào  Capitane  Pompeiano  altafie- 
diodiSalona  in  Oalmatiadintntò  negligente,  enda^ 
/olite  da  quei  di  dentro,/!!  mefià  in  fuga , 
Ctf.Gnet.CiniIMb.  3 .na.  a. 

sa  NON  fi  dee  vn’  eflcteito  porte  ad  afiediarae 
vn'al  tro  in  campagna , fe  non  ù à quello  fupe- 
riore  di  numero  di  foldati,  coli  da  cauallo,  co 
me  da  piedi,&  fe  non  conofee  i nemici  eficc  vi 
li,  & fpauentati,  ò non  li  hà  di  già  vinci  in  bar* 
taglia. 


in  quello  mentre  occorrendo,  che  fi  rompa  in 
campagna  quelfi,  che  venieno per  foccorrer- 
la,  fi  vuol  ollcntace  agli  alTediati  i fegni  della 
viicotia,pet  atterrirli,  & indurli  ad  atren- 
decfi, 

[Cefae  bauFdo  rotto  Sàpitne,tpfi  fece  fitto  Tbapfe, 

HirtioGner..4frieanann.pa. 

[Etbaneudo  diifatte  Cute  Tompeo  fece  tiBe/fifit 
to  (.Monda. 

Hirt.Cnet.spagnMi.1  a. 

xq  ASSEDIANDOSI  Fortezze,  che  non  fi  fpera 
di  poter  prender  per  forza,  fi  vogliono  tentar 
varie  llcade  per  ottenerle, come  offerir  premij 
ai  foldati,che  le  d ifendono, metter  loco  paura, 
vlàc  inganni,^  dell'alice . 

[GnigKitba  if tediando  Cirtba  Cittd  della  7{nmi. 

dicLe. 

SaBnB, 
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59%  'CAPO  OTTANTESIMO'SECO-NHO. 

Sel!uii.CutfXjÌHgur,fm,\o.  lAfietlo di Tigratìoceru^mtntre  ì Tortbierau'jinir 

t;?NON  fi  menano  i fine  le  guerre  con  l'inipc-  pUtatì  mgkena  gUfJircam , 

tOjmasiconlaperfcucranza,  laqualc  èncccf-  G-rw.r«.Aiw./r6.i4.««.ii. 

fatia  in  tutte  l'imprcfe  bcllichc»&  particolar-  j 8 CHI  aflcdia,  fcnicndo  venir  foccorfo  agli  afT« 
mente  negli  aircdi)  delle  Terre  . diati, deue  ftnngcrli  quanto  può , per  farli  ca- 


egliaircdij 

[ Detta  di  Appia  OéUdU  Cra/to,  vno  de’Tri^’  ras 
podtiìà  confoìoìe,  parUndo  al  popolo . 

Limo  Deca  t Mb.  ; .««.  ^ . 

50  ACCORGENDOSI,  mcntrcs’alTcdia  vna  ter 
ra.cheglìafTedjati  hanno  iniermcira  lafolica 


dere  auanci  che  giunga . 
iVal^gtfe  Rè  de’  Varchi  intendendo  la  venuta  di  Cor 
butonanfoccerfo  di  CefennioTetOtCbegU  afscdtauA 
dentro  C atlfiggtamentù . 

Q(,m.'Tac,Ann.Ub,  i ^.nu.ii. 


dili'^cnaa  di  guardarla , fi  vuol  (ubilo  prender  39  ASSEDIANDOSI  vna  Fortezza  , per  indurre 
" ^ ^ • gli  aircdiati  ad  arrender  fi,  fi  vuol  tener  dilige 

ci  guardie,  accioche  nó  penetri  alcuno  ad  aui* 
iarlijchc  fia  per  venir  loro  roccorfo, 

ICefi  fece  Ciutle  Barano  capo  de  ribelli  Qermaniyaf- 
Jediando  i Immani  dentro  f alloggiamato  loro. 
OmTtfc.iyI0r.fi0.4JiM.i5. 


Toccafionc  di  alTalirla . 

[0///«eAiwiòtfi«tf  Sagwto, 
liuto  Deca  fJib.  i .Rtf.  1 o. 

CTIlaficdia  vnaTerra.dce  tencrdel  continuo 
buone fentincllc,  &:  loldati  in  arme, cofi  per 
impediri  foccotfi,  come  per  ouuiare  alle  Sorti 


tc,&  non  mai  difprcgiare  i ncmici,(c  non  vuol  ASSEDIANDOSI  vna  Fortezza  . p indurla 


correr  pencolo, & patirdanno 
[Tbiltppo  de*  CM^ceàmi  neWafiediar  Apolio- 
Ritf ,/tf  ttagU  affediati,  che  haueano  riceuuto  foccorfo , 
fen^aibe  egltfene  fofse  accolto ^ fatto  fuggir  degli 
alloggiamentit  con  gran  danno,  & vergogna. 

Liuto 'Deca.  jJib.4.na,ig. 

3 2 E*  cofa  ordinaria)  che  negli  a(rcdij.&  nelle  op 


adarrendcrfi,  fi  dee  procurare  di  far  credere 
aidifcnfori  di  quella,  che  coloro  da  cui  afpec* 
tano  foccorfo, fono  fiati  rotti, facendo  portare 
qualche  infegna,&  prigione  a vifiadiclTa. 
ICoft/eee  Cmltafsed^adof  alloggiamento  dei 
intfifi . 

Corn.Ta(JfloTMb.^.im.$  t 


pugnationi  delle  Terre, fi  (oftrano  difagi,òcfi  41  DVEinanicrc  d'alfediifi  trouano, runaèqui 

* ° ■ .1- j;  ® J_  ^ J;  r_l  J..:  • I 


coirano  pericoli  grandi 
[Derio  di  yibio  y 'mo  Capuano,  parlando  nel  Senato 
d!  CtfpMtf  ,dr//’tf/rcdìo  de*  Immani  • 

Liuto  Deca.  3 Jib.6Jm,4» 

33  GLI  afiedij  delle  città  fono  cole  lùghe,Acfpef 
fo  vengono  a tedio  agli  alTcdiacoti,  primache 
agli  afiediari. 

[Detto  diTito  Qttintio,voleadOyd  confòrti  de*  Creeiy 
metter  tafsedio  a Sporta . 

Limo  Deca  4.lib.4  jm.17. 

34 1 lungh  i aiTcdi)  cagionano  molte  pratiche  tra 
gli  afled>anti,&  gli  airediati,fc  fono  di  una  me 
defimalingua. 

[ft/etto  di  Tlktarcbe,  in  propofito  dell'afsedio  dei  Kp 
mani  à \eto . 

aiutar. nella  vita  di  Camilh  nu.  i . 


do  fi  mettono  corpi  di  foldati  in  luochi  oppor 
tuni,&  con  quelli  fi  crauagliano,& combatto- 
no del  continuo  gli  aircdiaii.  Talcra  è,  quando 
fi  Icua l'acqua  ad  efliafiedìaci  «òfiafiamano  » 
vietandoli  loro,che  non  pedino  riecutre  alcu 
na  vettouaglia di  fuori, 

[Detto  di  Vegetio. 
yeget.lib.a.cap.7 

41  ASSEDIANDOSI  vnacittà  ) fe  quelli  di  detu 
tro  mandano  alcuno  à trattar  con  noi,  (egli  de 
uono  offerir  feparatamente  gran  doni , per  in-» 
durloà  quella  compofitioncichc  noi  defide- 
riamo. 

[heltfarto  aftediando  *L^poU  > fece  larghe  ptomeffe  d 
Stefano^ qual fumandatoitrattat  feto, 
Vtccop.Quer.QotbJib,  l .BM.3  2. 


55  NON  porcndofi  tirar  il  nemico  fuor  de'luo-  43N£LLairedure  vna  città,  fefi  intende  ilpo 


chi  forti  à combattere,  fi  dte  cercar  di  afiediar 
Io, ferrandolo  con  fbdi,5c  trincee,&  procuran 
do  di  torli  l‘acqua,&  i pafcoli,  fe  ticn  mohitu 
dinedicaualli. 

[Poppeo  Sabino  toft  fece  aiThraci  ribolli. 

Ctf m Ttf  c.  nif . fi  6 . 4 . RM . 7 3 . 

36 1 troppo  lunghi  adcdi)  » ancorché  riefeanoà 
buon  nnc, apportano  dishonore  à i Prencipi 
Grandi  . 


polo  di  quella  iofierir  mal  rolcticti  ilddagio, 
& i patimenti  dell  afredic,&:  per  cocal  cauta  ef 
Ter  adirato  conrra  chi  n’ha  il  comando,  fi  dee 
procurar  di  accrcfccrc  cocal  fdcgno,merrendQ 
edo  popolo  per  mezo  d'auibrlciatc  in  timore 
di  maggior  male . 

[ V unge  Aè  de*  Gotbi  afseduindo  I{pma  difefa  da  Bd 
Ujario. 

T^ocop.Guer.CotbMb,  1 .»m.78. 


[Dice  Ttfciw, eòe  bardane  péde**Pmbiae^ifibuei  44  VEDENDOSI  nciralTcdio  d’una  Terra , che 


gogna  per  efserfiaiùfetU  anni  fatto  Seleutia. 
Com.ììac.AnnMb.i  i.nM.9. 

57  £' tempo  opportuno  <ii  tndare'all'adcdio  di 
vnacicià,quando  chi  la  pottcbbc,&:dourebbe 
ibccorrerc, è alerone  occupato  • 

fù  fault  à ^or baione  di prettde  r la  cisU^  & 


gli  adediati.lc  ben  fono  aOittii  da  molti  maiif 
tuttauianon  fi  vogliono  arrendere»  è da  crede 
re,  òche afpett ino  foccorfo,  òche  machinino 
quatehc  m.<  le  agii  aircdiatori,c  però  fi  dee  prò 
curar  di  far  prigione  alcuna  pcriona  fcgnalata 
di  loro,pcr  chiaiirfi  del  vero* 

[btlifaiio 
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[BtUfario  e/ìatdo  altafstdio  dì  Ofmo  • 

Trocop.Gwc^.  Goth.  Ub,  2 . W1.4  3. 

4j  volendosi  fare  alcuna  cofa  folto  vna  cù- 
tinche  ti  allenila, in  danno  de  gU  aircdiacl  » ac- 
ciochecin  non  fe  ne  auuedcndo  » non  polCno 
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reri  pericolo  di  elice  afralcato,&  rotto  da  (jue 
didentro. 

[£y>rrciro  di  CAthii  liorgo^mju  afsaltato  dui  LÌ€^ 
gefhC^  . 

Argt>U,vita  di  Lutgt  tib.  j .nu.  ; t. 


impedirla»  n può  far  dare  Tadalto  da  molte  Si  alTedij  riefeono  molte  volte  piò  lunghi, 
partirò  fingere  di  volerlo  dare»  perciocheque  & più  difficili  » che  da  principio  000  li  ere* 
fto  li  tetri  occupati . detto . 

[Be/i/arw  (otto  Ojmo, volendo  far  rompere  certo  rieet  [Lafsedto  d$  T^ms  a Catto  di 

to  etacfoCiper  iacommdajrgU  aftediati . ^rgent.vUa  di  Luigi lib.$ .nu*  1 9, 

’PTOcap.guet.Gotb.lib.z.nu.^o.  54 1 lunghi  aH'edi)  rouinano  gli  etrercìti . 

NON  potendofilcuar  l’acqua  à gli  a/Tcdiati,  [Quetto  di  Carlo  di  Borgogna  fi  rguinò  foSU 
£ dee  procurare  di  auuelcnarU  , ò corrom- 

perla . ^^Tgent.vitadi Luigi ìib,s»  wa?. 

[Cofi  fece  Belifario  afteditndo  Ofmo . 51VOLENDOSI  prendere  vna  cittì  ffirto 

*fT0fop.Gu4r.GotòJtb.i.nu*^S,  dimora»  Se  ben  munita  digenteoflinaia,  fi 

47  ANCORCHÉ  lì  tratti  accordo  con  gliaflc-  dee  procurare  più  torto  di  confumarla  con  af- 


diati»non  lì  deuono  però  intermettere  le  {oli- 
te guardie, acciochc  non  riccuino  foccotfo.ma 
fi  induchino  à capitolare, come  defidcrano  gli 
afl'cdianti:  nè  lijdcc  lafciar  di  far  le  debite  prò 


fédiOjchc  di  sforzarla . 

[Taolo  yUelli  GtneraU  d^armi  dt*fmentmatu~ 
fe  À eonfumare  pifa  . 

^ukà«Brd*lSkrJUb.^.nu*7, 


uilìoQipcrpotercontinuarncU’afTcdio.cafo,  55  PER  alTcdiare  vna  cittì,  nella  quale  entrino 


che  l’accordo  non  fegua. 

\BeU(ario  trattando  con  V iftige  de*  Cotbi , ajse^ 

d’uto  tn  Afuuima , 

Troeop.Gner.GotbJib.  t.wt.  5 6* 

48  ASSEDIANDOSI  vna  icrra,fi  dee  procurare 
di  far  abbrugiarc,ò corrompere  le  vettouaglic 


vettouaglie  per  fiumi»  fi  vuol  attrauerfar  con 
ponti  cotali  numi»fbriificandoli  di  baflionì  da 
ambii  lati# 

[/  Fiorentitù  altdfsedìo  diVifa,gettartmoTmp«tte 
/opra  Arno. 

Cuùeior.IfiorM.S.nu.j. 


aeliajrcdiati.pcrmcttefliinncccffitìdiarrcn  57  L A fperanza  dei  gran  facchi  fa  concorre- 

& - 1.:  1:  I f---* 


derfì . 

iBeltfario  corruppe  alam^cbo  abbrugia/se  t grani  df 
J(aweaiM  • 

Trocop.Guer,Gotb.lib.2.jm.S7^ 

49  NELL’alTediare  vna  terra,la  qual  fi  fa»che  no 
puòertcr  foccotfapec  molto  tempo,  fc  dimati 
dadi  arrenderfì»quando  non  le  arriuifbccor- 
fo  fra  tanti  dì,  fi  dee  olfcriilenc  molto  più,per 
leuarne  ogni  fperanza,  che  cofi  più  tofto  fi  41- 
renderì . 

\JotUa  offerfr  tre  m^$  «i  difet^idi  T^poli,  ebe  di 
(giandauano  trenta  gtonù . 
Trocop.guer.Gotb.Ub.i.nu.i  i» 
go  VOLENDOSI  affcdiarc  vna  terra,  fe  fì.temc  $ 
che  i nemici  06  vengano  a foccorrcrla»fi  vuol  j 
cagliare  i ponci»df  guardar  i paffi»di  modo  che 
non  fi  pofnefTerd’improuifoairaliti. 

IJotiUA^dc'  Gotb^volendoandar  attafsedio  di  Ve 
rugia. 

Trocop.gutt.  Gotb,lib.  j jm.d  s • 

5 1 ASSEDIANDOSI  vna  terra,  fe  fi  conofee  che 
alcuni  principali  de  gli  affediati»  fieno  inclina 
ci  alla  parte  nortra,  ò pecchino  d’auaritia,  fi 
dee  tentar  di  guadagnarli , fiicendo  loc  larghe 
promefle. 

[JU*Preticipi della  Legacontra  iil{f  Luigi  Xl.affe- 
diando  Parigi. 

jtrgent.vita  ai  Luigilib.  ijut.6^ 
jjiESSE  RCITO  , che  afledia  vna  cittì, non 


re  molti  fbldati  agii  affedij  » anchoc  fenza 
paghe . 

l^ltafledio fatto  da  CHoffmUmo  Imperaiore  À 
Vadouo-o» 

^uiu.lfimìA.%  .m.  a u 


ASSEDII  PASSIVI. 

£»fo  OttMUpmofccoììda. 

VANDO  ìnvnaCitti  lì  crede 
di  douer  parire  vn  lungo  afse- 
dio  , lì  deono  mandar  fuora  la 
bocche  inutili . 

[/F/ate/i  mtadottm  ài  i^tbme  i 
fmeitUU,  le  meglùt  i vecchi,  Cr  taUra  tuba  tm  bei- 
le , a^ttaaio  l'afteiia  dei  lMtiemani,(S  lan  cm- 
feietati . 

Tbucit.ffimJih.  a jik.48. 

IBelifario  mandò  i Hafoli  tutte  te  becche  mutiti^ 
etaae  in  Hema,eJìi»do  afsediate  dai  Cotbi, 
Ttocop.Guer.CothJib.  i .w.Sfi. 

[Et  gli  imperiali  rfseuie  afsediati  da  Laatrecb  ia 
T{a^i,tatciànm  funi  U becche  batiti. 
CuueJfhn.Ub.ifjm.x. 

dee  viùetmaiirarcutataoicnicipctciochccor  a Quiidog'ihuominilbn  (idottHji.iaI  ncccflìià 
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dii  naiiico , che  non  polTono  filuirfi , fe  non  9 E'iciocchcizadicoloro.chcronoiflcdiui.ml 

■■  tre,  che  trillano  accordocoU'inimicolafciar 
entrar  i folditi  di  quello  nella  città, iotro  qual 
fi  voglia  colarci  percioche  in  coiai  modo  inol 
te  ne  fono  date  prcle . 

[Detta  di  Pclibit,ttprtiulendo  i Sttgcfi  di  lai  erme, 
fer  lo  quale  pan  maufòtibctua  cadefsero  in  poter  di 
Aebeo , 

Velib.Jfiar.tib. , 

fo  DEVONO  coloto, che  fono  alTediati,  vfar  nò 
minor  diligenza  in  cudodir  quella  parte  della 
terra,  che  é riputata  ficura,  che  in  guardare  la 
men  forte , pcrcioche  gli  adediatori  inuigila- 
no  del  continuo , oflcruando  i mancamenti  de 
gli  alTcdiati . 

[Enannoi  Sardefi,  mn  cudodeudo  certa  patte  ieOa 
tnuraglia,cbe  guardaua  (opra  vna  valle . di  che  aeeor 
tifi  Ugola  Capilaae  di  U ntiacho , per  veder  che  gli 
Vaelli  viftauauo  a piacere  t'mpadran) per  queOiLa 
pane  della  òtti , 

Totib.lftoe  .lib.j  Mi.i. 

[Scipione  per  ima  tal  parte  prefeCarcbtdeae. 
'foltb.  Ilirr.lib,  1 0>>ui.  1 4. 


combattendo  audacemente, non  deuono  confi 
derarc  i pcricoli,&  ledifiìcolià,  nelle  qualifi 
trottano;  ma  vogliono  vfeir  contradi  efit  nemi 
ci  con  fperanzadihaucrfi  a faluar  dalle  mani 
loro . 

[Drttadi  DemofibeneCapitanodegli,^tbemefi,cbe 
arane  in  Pria,  ef/ertasdaiid  combattete  contro  i La- 
cedemenif. 

1bacid.lfiot.lib.a-uu.  j . 

} LE  città  piene  di  popolo  di  diuerfe  nationi, 
non  folFrono  gli  cdremi  difagi  degli  afiedi), 
peiciochc  gli  habilanti  nó  fono  concordi  fra 
loro , 

[U  eittddi  Amphipolì[ptrquefioi‘arrefei  'Stafida 
Capitano  Ucedemonio . 

Thacid.UìerJib.^am.ai- 

4 GLladcdiati  podiin  pericolo,  vacillando  fo- 
gliano elfer  agitati  da  vari;  configli,  de  venirfi 
in  Ibfpctto  gli  vni  gli  altri . 

[StvideinSiragoft. 

1hocid.Ifiar.lib.6.na.6  J, 

t NEGLI  airedij  dretti, coloro, che  fono  mal 


trattati,ò  fcrui, &alcri,che  fieno,abbandonano  llBlSOGNA  vfar  molta  cautela  ncll'aprire  di 


gli  alfediati,  & fi  mettono  con  gli  alfedia- 
tori . 

[Iferui,  cbeeraiH  in  Scio , quando  quella  àttàfu  a^ 
diatadagli-Atherùtfi, 

Thacid.tflor.lib.gjiu.i  4. 

COLORO,  che  vogliono  fofiener  vn’aficdio , 
deuono  cominciar  per  tempo  adideibuire  le 
vrttouaglie  fcarlamcnte,  acctoche  durino  ran 
to  pii. 

[Cofifecero  i Tbiìafi)  ajlediati  da  atgefdao . 
seooph.gacr.de  Greci  Uh.  f.nu.6. 

[ycrcingetorigc  in  Aleffioaffediato  da  Cefare. 

Cefali  Quer.  Frauc.lib.7jm.  j 7. 

[Òctto  del  Gaicciardini , riffnndcndo  Francefeo  Sfar 
qaando  faoffedfata  dai  Cefariani  net  CaSUUo  di 
cullano. 

Gaktiard.lfior.lib.  i /.mt.  i. 

’ GLIalIediatiiolcranoconpiù  forte,  & pii  co 
dante  animo  Tadedio,  quando  fono  medi  in 
fpccanzadifoccorlb,che  quando  non  lo  fpe- 
rano . 

[I  Pedoelillep,  afiediati  dai  Setgefi.  bautndo  battuto 
promefià  dijuceorfo  da  Grdcbn.iibella  ttAntiocho 
if  t^fia . 

Tolib,  lfiordib.pjm.ig. 

I OFFERENDO  gli  alfcdiati  di  accordarfi  col 
nemico,  fc  egli  lofpcde  l'armi,  ma  indugia, có 
pretedi,cfcufe,di  venire  all’accordo, deuono 
temer  d'inganno. 

[Jbtlgefi afiediati  da  Gatfreri  Capitano  f .Aebeo, 
mandarono  a chiederli  accordo , ts  egU  differì  la  riffa 
dìa  , lotte  prctcHodimaturaeenltderauene tperdar 
tempo.che  fi  ijseqaifte  il  tradimento  macbinatoda 
Log:jbafi . 

q‘qitb.tflor.lib.  }.nu,io. 


notte  le  porte  d'una  città  adediata;  pcrcioche 
fe  il  nemico  è fagace  , fempre  và  machinando 
arii,&  dratagemi  per  ìmpadronirfene . 
[Pbibmeno  fono  coltre  di  venir  da  cacciare  di  notte, 
battendo  aaae^iatoU  cafiodedi  vna  dette  porte  di 
larentottondenaih  fempre  parte  della  caccia,  ad  a- 
prirgUeU,  die  te  la  città  m poter  iF Annibale . 

Falrh,  Iftor.ltb.S.tttt.p. 

I a VOLENDOSI  mandar  lettere  dentro  vna  ci( 
tà  adediata,  fi  polFono  confignare  a perlona, 
che  folto  colore  di  trarfugo , vada  nel  campo 
nemico  > & di  là  poi  prefo  tempo  opportuno , 
entri  in  clFa  città . 

[Annibaie  in  cotal  gaffa  mandi  lettere  dentro  Capua, 
che  era  afiediata  da,  Jtpmani , 
PoUb.IftorJib.g.nu.z. 

|j  SOGLIONO  turbarli  gli  alfcdiati , vedendo 
allontanar  da  loro  l’clfercito  da  cui  fpcrauano 
foccorfo,&rcllar  il  nemico',  perciò  in  cotal  ca 
fo  fono  da  tenere  in  vfEcio,  con  farli  parteci- 
pi della  caufit  dell’allontanamento,  Se  adìcu- 
ratli  d'aiuto  . 

[Aumbale  coli  preemò  di  tener  in  fede  i Capuani af- 
fediati  dai  Pxmam,quandoleu'o  il  campo  per  andar 
atta  volta  di  ttsma. 

‘Polib.lfiorJib.g.nu.f. 

14  ASPETTANDOSI  il  nemico  nel  noftto  paefe 
fi  deono  portar  tutte  le  vcttouaglic  de’ cam- 
pi nelle  Fortezze,  per  poter  foftenere  gli  alfe- 
di). 

[Cofifecero i Bertoni,  Cf  i Vitatdi , affettando  Ce- 
jarca. 

CeJ  Gaer.frane.lib.j.nu.). 
ijVOLENUO  gli  ad'cdiati  mandar  lettere  à 
coloro,  da  cui  Iperano  foccorfo  > aedi  cho 
padiuo 
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parinofalue  (ranctmci  polTono  commcctcrlc 
Ali  Lupo  dcU'illcna  natior.c  «dicali  atlcHia^ 
tOti.£r  la  medcfima  maniera  (1  può  tenerci 
farriccuer  ietrere  ai;li  aircdiati . 

( TitTUìj^mindh  lettere à Ce 
jart  p.t  in  T(rruio chiam9te P'iWrone. 

.CrJjìe  CjUcr.FrancMb.^.f.u. i S. 

[ U Cefau  fi  feìuldi  >«  frMctfe per  mandar  lettere 
y O.Cker<n:e, 

Ct:j.Cker.Fraru.lib.  ^.nu.ii. 

X C NELfoccorrcre  gli  aiTcdiad,  non  Ci  vuol  ctTer 
]cnti>ma  vfarcelcrirà. 

[Cefare  puofe  tuttala  Ijftran^a  difahtar  Q^turem 
affediata  dx»AmbwigetneiIaprefiei^:^a . 
Q>f^iur.FrancJib.  ^.nu.xt» 

17 CON  fuochi,  & fumi  può  manifcdareagli 
alfcdiati  l'auuici^amcoto  del  foccorlo  per  dar 
loto  animo > 

[Cefirea  QCiceroBe  affedìato  da^mbiort^e, 
Cff^uer,FtaneMb,$.nu,  14. 
iS  iLlcntirci  foldaci  aiTediati  il  trattamento  di 
accordo, che  lì  tiene  tra  i lor  Capitani,  Se  quei 
de*  nemici  in  publico,ò  IpelTo  cagione,  che  edì 
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dairinimico,cambattonofcroceniente,&  rui 
dono  agli  oppugnatori  la  vittoria  fanguinola , 
Si  inutile . 

[iluelitdi  Atìapatcittà  di  Spjxna^afstdiati da  Mar 
tio  con  parte  dtUe  }^entt  dt  Sctpionc , 

Liuto  Dua  i.hb.S.nu,  IO. 

14  NON  è bene  mettere  in  difpcrationcgli  alfe 
diati, perciochc  molTi  a furore , faranno  drago 
negli  airedianti,&  in  loro  dclH  . 

[£r  quelli  bi^,  aJsedUti  da  Vbilippo  l\è  de' Ma 

cedoni . 

liuto  Deca  ^ìib,  1 .nn.4« 

[ Et  quelli  di  MyU  afsediati  da  7erfeo , 

LiuioDeca.  $,Ub,2Mt.i  j. 

SENTENDO  gii  alTcdiati, che  coloro, che  ve 
niuano  per  foccocrcrli  ,fono  Itati  ributtati,  It 
perdono  d'animo. 

[Q«eili  d'EretriOtattà  di Thefsaglia,  afsediatìda  £. 
SiuintiOfóa  iettalo, & daiHjjoatottiy  ftjmarrtrona 
tnSendendo  , che  Vhilotle , Capitano  di  Pòiòppo  I[è 
dt*  tMaudoni^  qual  Vtniua  a Joctorritiif  era  fiato 
rigettate. 

Liuto  Deca  ^Mb.  i.w. 


foldaii  romoreggjando  , faccino  ptecipitatc  i 26  NONdeuonomai  gltalTcdiati  modratH  ne 


Capitani  in  qualunque  accordo 
[J f diati  di.Afrant9f<F'Vitreie,mentre  queFii  fiat 
tauanocon  (efare. 

Cef.Guer.CM.tib>i.uu.  ) j. 

1 51  SOLDATI  drerci  dallNnimico,  afpenando,  ò 
foccorfo,ò  tempo  opportuno  da  làIuarn,deuo 
no  tirar  in  lungo»  trattenendo  elTo  nemico  in 
fpcranza  di  douerleli  arrendere . 
ICofiifoldativeteram  di  Cefare  destro  ima  T^aua 
flretti  da  Otacilio  (rafio . 

(if.GMeT.Ciu.lih,  3 .tm.y. 

xc  NEGLI  alTcdij»  oue  fono  huomini  vili,  & che 
non  hanno,  che  perdere,molci  per  non  rofferU 
re  i difagi,  trasfugono  agli  alTediatori , & fan- 
no faper  loro  leaiiionidegliaircdiati  • 
lTerciòV.VderioConfcUmn^bitdMa,cbe  Terfena 
non  /òffe  per  faper  daiferuijChefiasfugghtanOfpeT  la 
porca  EfquiÙua  effei  yfeiti  di  baiami. 
Limo  DecatMb.2jm.it. 


gltgcn  (i  negli  vfHci  della  guerra , per  fperan- 
za  d'accordo  con  rinimico:percio  che  porge- 
ranno occafione  ad  elfo  nemico  di  oppri- 
merli . 

[ Cedi  fu  prefa  EretriaiCittÀ  della  Tbefsaglia^  da  L. 

QuittM . 

Liuie  ‘Veca.^.ltb.  i.nu.ó, 

[Cefi  U Tri«/rio  prefe  la  Concordia . 
CuiCtiard.ìfiot.Ub  p.nu.i}. 

17  LA  maggior  miferia,chc  Ci  proni  nella  guerra» 
èl’cllcrajlcdiati. 

[Detto  di  Eumene  I{i  diVergame,  parlando  nel  Sena 
te  di  Fpma . 

Liuto  beta  4./ÌÒ.7.IW.  18. 

a 3 LE  villanie  dette  dai  difenforidi  vna  Fortez- 
za à quelli,  che  Toppugnano  , tendono  ef- 
iì  oppugnatori  piò  fieri  » Se  più  ptonti  a com- 
battere. 

[/i'ofdari  di  Perfeo  lUd^  lAQcedoni  fotte 

la^, 

Uuio  Drca  $Mb.%.rm.\z, 


21  GLlalTcdiati,  che  vogliono  mettere  in  difpe* 
racione  il  nemico  di  poterli  sforzar  per  la  fa- 
me,dcuonodidìmular  il  bifogoo,  Sedar  fegni  ^pOyANDOgliafTcdiati  perdono  la  fpcranza 
dt  hauer  copia  delle  cofe  nccefiarie,  del  fuccorfo, facilmente  s'arrendono  . 

[/  [{emani ^sediOtidM  GallimlCampidoglìa.  [/  LaMronis'arreferedSerieriOti/edendocbe 7ompeo 

Liuto  Deca  iMb.^jiu.t6.  ò non  poteua,ò  non  ordina  seeeerrerii . 

[J  Ver  fi  afsediati  in  L^mida  eittd  deOa  Mefepoté-  V lutar. rulla  yita  di  Sertorio  nu.13. 
mia  daU'efiercitodiAnaff^te  Imptntore . |o  NASCENDO  difeordia  tra  gii  a {Tediati , fi 

Vrocop.Cuer.Verf.tìb.  i ji».  1 1 . può  tener  per  certo,che  fieno  per  c ^ dcr  in  ma 

1 lunghi  aficdtj  necelfariamente affamano  gli  no  del  nemico . 

afTediati»  perciocbe  impedifeono  loro  le  femé  [AuuennefliV braci  afsediati  da  VoppeoSabino  • 

ti,  & le  ricolte . Com,Tac.\..^rsn.ltb.^.nu.7p.  *, 

[•Detto  diLiuio , in  proppfite  de*  Capuani  afsediati  i 1 TRA  gli  alTcdiaii,  i primi;chc  inclinano  ad  ar 
dai  I{cmani.  rcndccfi»(onoi  piùimbecilii,òd'cti,òd'ani- 

Liuto  Deca  i.Ub.fjm.i,.  mo. 

Z)  GLI  ^«^diati»  chenon  fperano  mdciicoxdia  [HprimofiaÌTbraà,cbetenn€deuerfiarrcr»dtic..t 
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TrMp.Guer^GcthMb.i.nu.Sg.  farà  bifo|;no  di  arrcndcrfi  torto  a]  nemico. 

45  CHI  ha  carico  di  fortcncr  rn’  afTcdto  dentro  [Co/i  funere  ni  fotdati  /Comaui  > thè  fi  riUìaìono 
vna  Terra  » vedendo  la  moltitudine  alterata  , f^oaadi  Iktroea»  dcpccjfir  fiata pufaiac.ttà 

per  li  diiagi,  che  patifee , deuc  rtudiarc  di  ac-  daCefroe, 
quotarla,  dandole  Iperanza  di  grande, &prc-  Vroco,guer,VerfJih. i.nu.i  j. 

Ao  (occorfo,  & in  eAcrto  procurandolo  . Ji  IL  popolo  minuto, c facile  a fpaiientarfi,&:  per 

[Co/i  beltjario  atquittò  il  popola  di  Hpma  afiedUto  dcrìl  d'animo  ellcndo  in  città  allcdiata  con  po 
duCothi,  co  prcfidiodi  (oldati. 

Trotop.guer.^othJìb.i.nu.S.  [Il  pepato  di  Vaìigi^tjfendofì  Carlo  di  "Borgogna  ac^ 

4f  L'AV VICINARSI  con  tircrcim  alla  città  rca>  ccjiato  aqutUa  iittà . 

le  deU’iimnico  ,c  buon  mezo  per  tarlo  leuare  Argenuvitadi iMigilib.i .trn.i 
dall’ailvdio  dt  Ile  nurtre.  CITTA  allcdiata, che  lente  i’cirercito,  il  qual 

[CoftCmmtii i.ipate tC'  ^apitanodi  GiufiimanOi  veniua  in  fuoaimo,cncr  rtato  rotto, fi  fpauen- 

aeeoflaitdofia  icuanGothi  daB^ft-  ta)& s’arrendeal  nemico  . 

Trocap.guff.C  ÌbJib.i,nu.  1 8.  [5a«tonei*«rrr/e  aCiì/o  dt  Borgogna,  effendo  fiati 

47  ASPETTANDOSI  l’alltdio  ad  vna  città,  fi  ratti i laegefi . 

dee  mandar  tuoia  tutti  coloro  > cheli  hanno  à ^/irgens.vita  di  lMÌgìlib.i,nu.^6, 
fofpetto»  54  POPOLO  allcdiato  da  vn'ellercito  potente, 

[rotila  111  de' Gethi  ajpettando  <Tf per  a/iedtato  da  vedendofi  in  vliimadifpcratione,fi  nfoluea 


Tiarfete  in  Bffma,mando  m Cdmpaitxi  bd 

ueapiu  a fletto, 

*Procep.gker,Gotb,lib.  3 .nw.9  4, 

4SHAVENDO  noi  ciferclio  tanto  inferiore  à 
qurdo  detrinimico.chc  non  potiamo  con  Ta- 


lentar grandii  & dure  imprefe . 

[llpap^  di  Litge  afsediato daCarlodiBtrgognafi 
rifelfe  di  yfeir  fitori,&  Untar  di  vteidcre  ejro  Carlo  , 
& luigi  l{è  di  Francia , 

^ rgent.vita  di  Luigi  tib,  | , jiit.  3 9. 


gione  venir  Icco  alle  mani,  non  c bene  di  fer-  55  LE  terre  aAediate  , che  non  hanno  fperanza 
ratio  rittrodentro  vna  Terra,  che  elfo  nemico 
venga  ad  alfcdiarc,  pcrcioche  ben  prcrto  s’aAa 
merebbe,ma  lì  vuol  metterne  parte,  & il  rerto 
porre  in  luoghi  vicini , che  fieno  forti  ,accio- 
che  quindi  fcoi  rendo  hora  per  la  campagna  , 
horafopra  il  nemico,  lo  molelli»  & liditncul 
ti  le  vetcouagiic,dc  coli  lu  coAringa  a leuare  il 
campo 


di  douct  cAcr  foccorfe  , fi  arrendono  aU'ini- 
niico . 

[^yaftarteft al ^ luigi  VadedmOt  rum  fperando 
Joccffrfo  jdal  D«ca  dì  Btrgegna  , per  trouarji  lm~ 
tam , 

»/trgent,>itadi  Luigi  Ub.f.tm.d$, 

[La  città  di  Corno  fi  arreje  al  cMarcbefe  di  Ttfeara* 
Cuicciarffiorjikt^.nu.ig, 


[i^ofirritme  pre/à  da  But^c  Capitano  di  CiufUmano  jdE'piàda  temere  l’afledio  di  vn  folo  Prenci- 


Imperatore,  por  difender  Hiorapoli  dalfefseràto  de* 
T*eififfi:bennoni’e^etuò  • 

*Procop.guer,TerfMb.  a.m.i  1. 

45)  ASPETTANDOSI  l’alfcdio  di  vna  città, non 
conuien  meiterfi  a far  forcificationi , che  non 
fi  portino  finir  à tempo, per  riparar  alcuna  par 
ce  delle  mura:  percioche  larà  vn  mortrar  al  ne 
mico  come  piò  facilmente  porti  elpugnai  ella 
città. 

[Perciò  gli  Ingeguieri  di  Germano  "ì^ipoto , & Ca^ 
pitano  di  Giufiimauo  rifotfero,  che  non  fi  douefse  ta- 
gliar certo fafjc  prefio  la  tittà  di  ^uttocbia , ò fabri- 
tanufopra  ma  Torre,come  efio  CtriMve  liaueua  or- 
dinato,volendola  difender  dai  Beffi, 
Trocop.guer.VerfJib.  i.nu.  1 3 , 

^o  SE  vn  popolo  allcdiato,  s'auuede  che  quello  , 
che  ha  carico  di  difenderlo  per  il  Tuo  Prenci- 
pe,  fi  perde  d'animo , penla  fubito  à comporli 
COI  nemici,  per  timore  di  non  cAer  forzato. 
[CU*/intiocbeni  vedtndo^be  Germarui  diffidaua  di 


poche  di  due,  per  natura  poco  tra  loro  ami- 
ci,ancorché  all’hora  congiunii;  perciochcè 
facile, che  fi  dilunichioo,dc  abbandonino  Pira- 
prela . 

[Dice  rAr^eitfoiif»ci^e  il  ConteRabile  di  San  Poto  do 
uea  temer  pià  di  efser  afsediato  dal  Luigi  feto,  0 da 
Carlo  di  Borgogna, ebe  da  ambidue  infieme , 
Argenurita  dt  luig  i lib,  6jm.  a x, 

57  E'erioredi  vnPrencipcilnudtirdi  fperanzai 
Puoi, che  fono  allcdiati,&  patifeono  graui  difa- 
gì, de  non  hauer  animo, ò forze  da  foccorrerli. 
[CarloOttauoccrtmufe  tal  errore  con  gli  afsediatidi 
J^ua tra,  ,4 tgent.gHcr,7iapol.  lib.^^nu . 8 . 

5 8 E ordinario  degli  a Acduti,atrc  Aare  a coloro, 
dai  qualiattcduoo  foccorfo,di  hauer  maggior 
Arcttezza  di  vcttouaglic,  che  in  ertetto  nó  han 
no, per  follccicarli. 

£D<rfo  del  Cuicciardint,paf  laudo  dì  Fraacefeo  Sfer^ 
quando  era  afsediato  dai  Cefariani  nel  cafitUo  ai  Mi- 
lano. Cuicc.IfiorMò.i7.ttu.x. 


^er  difendete  laCittà , mandarono  perarrendirfia  59  NI  VNA  cola  fpauenu  piò  gli  alTcdiati.  che  il 


Cofroe. 

Proeep.guer.Verflib.  x.nu.  1 4. 

^ I IL  chiuderfi  in  luogo  picciolotoue  fia  penuria 
d’acqua,  con  moìtitudincd’huomini,&  d’ani- 
mali^ ò coatta  la  difciplina  militare:  percioche 


vederli  difcoHare  il  foccorlo,  che  fi  era  loro 
mortrato. 

[Detto  del  Cuieciardini,  in  ptopof/to  del  CafìtUo  di 
tjMdano,ajsediato  dagli  Imperiali, quando  L'tju  ut- 
io  della  Lega  fi  dìfeofiò» 

Pdd  } CuUciir, 
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Cattcìad.lHot.Ub.  17. n».  1 1. 
f'iy  NEGLI  aircdij  fi  dee  procurare, che  pacirchi- 
110  manco  deglijairri  foldatiiCbc  lono  mcn  at- 
ti,ò  meno  auuczzi  a patire . 
j^/iiCapùaiM  imperiali  in  Topati  aj}eéMÌd±j 
lauimhtproeuraroMcbei  Thedefcbi  ptliffeniiua  6 
IO  ieili  altri  faldati . 

Gaic'iar.lHer.lib.iQ.nu.f. 

61  aspettandosi l'afTcdiod’una  Tetra, fe  le 
pctlone  nobili  molltano  di  voleri!  partire,di- 
lanimano  |a  moltitudine,  percioche  fufpicaef 
(aTerraeirerc  in  gran  pericolo  . 

[Cvfi  auuenne  in  t^rUs,  quando  Cario  Quoto  valfe 
alliiiiarlo, 

Cui^t.ZtlMIaguer.di'Primjiu.qC.  7 


Oppugnationia&  cfpugnationi, 

Qdfo  OtUntefimofccondo  • 

L tentar  vna  Terra  colla  forza  » & 
I non  l*efpugnate»  fi  perdere  di  ri- 
pucatione  à chi  la  tenta. 

[Gi>  hatundo 

dgm$HilHa in SicilU,  venturo ia  tU- 
(pregio  ai  Siracufàni,  confra  di  etti ^uerreggimmo,  ] 


OTTANTES  IMOSECONDO. 

elTo  cHercitOj  mentre  s’attende  alPoppugna^ 
tionc. 

[Cefare  cofi  fece  rfuonio  votfe  cppugntBf  in  */<- 

frtcéybmktttdo  Setptone  vicino . 

Hirtio  CueT,^fneana  mt.  19. 

VOLENDO  vn  Capitano  inanimar  i foldati  al 
l*oppugnatione  di  vna  città, dee  metter  loro  ia 
conlideratione  la  gloria, ò la  preda, che  elTtac 
quideranno  prendendola. 

[iMettUovoiende  oppugnar  Vacca  cittÀdclk  7^^ 
mtdia, 

SaUufi.Guer.GitiguTt,m.^o, 

[T.Scipione  fotta  Ca^thégine  nona . 

Liuio  Deca  5 ji«.  iS. 

^ STRINGENDOSI  vna  fortezza  nemica  coq 
gran  numero  di  foldari , è facile  à prenderla  » 
compartendo  rcHcrcito  in  modO|Che  di, e not 
te  fi  combatta  con  gente  frefea;  percioche  i di 
fon  fori  n dancheranno , & anco  fi  confarne- 
ranno . 

[Coft  i ^omatU  prrefero  Contcndbra  Terra  m Tbo. 
fcancL» . 

i.lib.^,rm,6, 

8 L'IGNOMINIA,  che  vn  Capitano  $-acquifta, 
non  potendo  prender  vna  Terra,  che  egli  fi 
mecca  ad  oppugnare , gliè  di  gran  danno  alla 
fomma  dcHa  guerra';  percioche  porgé[ardire 
ai  nemici,  & IcuaTanimo  ai  Tuoi. 

[VcTciò  TaQuintio  Corsole  fece  egià  sfir:^  perpra^ 
dere  Fjfagia  città  di  TbedagUa . 

Liaio  Deca  d^Mb.i.nu.j. 


Tbucid.ffiorMb.óJUt.^l.  

VOLENDOSI, meuttes’attcndeadoppogn»  j TENTANDO  vk  Capitanolcongiafte forze 

• -1  /• j 1:  -u-»/:  ■?  ..  r ..  *L  ® 


re  vna  città,  far  credere  agli  adediati»  chclfi 
fa  gran  progrelfo,^  con  mine,  ò con  ragliare  il 
muro  roccocerra , bifogna  far  fare  il  di  drepitt 
fotterranei, & la  notte  portar  quantità  di  ter- 
ra d'altronde  fuT  orlo  del  fbfib. 

[ Cofi  fece  Vhibppo  l{e  tfe*  Macedeni  fatto  Trìua^ . 
Voltb.IfUr,lib.i6.mt,4* 


refpugnacione  di  vna  Terradi  pocomomen^ 
to,&non  li  riufccndo  di  prenderla, anchor- 
che  l'ottenga  dipoi  per  accordo , cade  in  di- 
fpregio,coli  dei  iuoi  ioldaii,  come  dei  nemici^ 
non  hauendo  potuto  prendere  per  for^a  Hi- 
bla  in  Scicilia . 

Vlutar. nella  yita  di\7{iàa  iw.  1 1. 


j HAVENDOSI  prefovna  Terrzp«forz»,&  xoNELLE  oppugnanonidclle città, feraemoi- 

' nylnt.  /nrrA  yl..!  l'i  n^r  ; I f.  L r : _l /. ; __  J_ 


andandoli  forco  vn’alrra  dciridcfib  paefe  per 
oppugnarla,  lì  fanno  veder  da  quelli  di  den- 
tro, accodandoli  al  muro  i prigioni  della  già 
prefa.  per  impaurirli . 

ICoft  fece  Cefare  fatto  eJHetropùiiin  Tbeffagliafto- 
uendo  già  prefo  Cmpho, 

Cef.Guer.Cùi.lib.^.nM.d^^o 
NON  è ben  e nel  primo  arriuar  con  elTercico  in 
paefe  nemico, metterli  ad  oppugnare  vna  For- 
tezza, oue  i foldaci  lìeno  per  patir  graue  dan- 
no,& che  non  lì  Ila  quali  certi  di  douer  clpu- 


co  il  fabricàr  Forti , che  fuperino  d'altezza  U 
mura  di  quelle  1 donde  fi  pofi)  mfefiar  i dife»- 
lori . 

[GutUe  AquilacopfeceneU*oppugnatmedÌ 
Corn.Tac.AnuMbanaiH.iS. 

1 NELLE  oppugnaciooi  delle  Terre  feraono  glf 
artilìci),&  le  machine , oon|men  che  i foldacL 
[ Detto  di  Tatito,biaftmando  i Sarhati^ebe  non  fapea 
no  ferutrft  degli  artifieijt  & lodarub  i Apmaui,coe  ot 
f imamente  fapea^o  yalerfene , 
Com,Tac,'a.ySnnMh.ii.ou.7i, 


gnarci  percioche  ellcndo  ributtati  » li  perde-  1 1 ESPVGNANDOSl  due  ,ò  tre  Terre  forti  iq 


ranno  d’animo  , & roafiìme  fe  fono  ìoldati 
nuoui • 

[Verciò  Cefare  non  ftvolfe  mettere  all'oppugnatione 
dt  jtdrwmeto  in  Africa . 

HiVfio  Cuer.  t^frteana  nu.  $ . 

VOLENDOSI  oppugnare  vnaFoftczza,col- 
l’clicrcito  nemico apprelTo  )Conuicn  crinccrar 
rii»modO)Cbc  non  li  polli  eirermolcllaiida 


vna  Prouincia  in  breue  tempo,  fi  mette  in  ter- 
curc  Falere  in  guila,che  corrono  ad  arrcdecfi  • 
[Co/ì  fi  arrefe  à \:orbuiene  ^afi  tutta  1‘ Armenia. 
Corn.T  ac. .A  nn.lib.  1 1 .RII.4 1 . 

13  P£  R citare i| nemico  à combattere,  ferueil 
mandare  ad  cfpugnarc  alcuna  Terra  , doue^ 
i Soldati  di  elio  nemico  habbino  polle  in 
fatuo  le  loro  bagaglie  , & cofe  ptià  caro  »* 
percioche 


Digitized  by  Googlc 


•T>rSCOXSO  OTTÀNTESmOSECO'NDO.  ^99 

pctcioche  per  non  le  Ufciic  perdere , vorran-  che  la  prendano,vi  vfano  gran  ccudclia. 

DO  andar  a difenderle  ancoaldifpccrQ  delCa-  \J  fiUdatiiiiitUfatùin'ì^poli. 
pitano.  T’re»p.ji<rr.Goch.h&,i.PW,4j. 

[LMitbfidjte  Tritio  Ronwio  4 19E  SS  E RCITO*  alrjual  riefce  vanalaprù 

tembatter fem.  ma  imprela  che  tenra,cade  in  diipregio  al  ne- 

“DumttHotMb.n.wt.iz.  mico. 

)4NELL'0PPVGNARE  Tnafortezz3|d  [L’efsaàtarnnafijuddìiniil^tgùiagliSptiim 
aflucia  militare  l'aflaltarla  , tc  poi  ritirar  le  U,»OHUcfstiidottKfcìlal'c^giutuiuit^taaJtua 
eentidal  combattere  , acciochegli  alTediati  «rlJ^egeadil^apo/k 
limandoli  per  aH'horafecuti  fi  dìenoalripo-  ^iiitaard,l!ìttMb. 

fotSc  trafcurando  la  difefa, porgano  occaGone  17  A tentar  l'efpugnarionedi  molte  terre,St  non 
di  occupare  all’improuifo  ella  fortezza  con  oejirendcre  alcuna  , fceroala  riputationc  ad 
fcale,ò  altri  ilfromenti-  zn^ciTercito. 

[DerrediVejrrie,  [L'efsttdto  di  traatefco  tMtrU  della  J(were  fer 

t'eptialii.^Mp.xj.’Ut.t.  fwflo  perdi  di  tipatatmunellatMatca, 

y^Ifoldati,chencll'airediare,  jroppugnare  ma  CMCcàtrd,/yiiir.M.i j.a».i4. 

citcìjfono  mal  trattati  dai  difenfoti)  fé  auuien 


Di/cor/i  fofrt  il  Cupo  OttMteJimoJicondo. 


I preodooo  le  citid,  & le  fortezze  in  diuerreguife,  cìoia  dite  coi  tcadimàiti,  ha- 
pendo  parte  di  quelli  di  dentro  intelligenza  con  rinimico,che  è fuori, con  gli  in- 
gannilo dandonall'imptouifo  (calate,  òrompendofì  porte  con  iftromentiaciò 
atti,qoali  fono  i peitardi,&  quelle  (i  ( hiaanano  volgarmente  forptefe.ò  colla  (òr 
za , gettandoli  a iena  le  mura,  & dandoli  alTalii,&  quelle  li  dicono oppugnatio- 
nl . &erpDgnationi.  ò coi  difagi , Sr  in  particolare  colla  fame , impedendoli  che  non  entrino 
vettouaglie>&  fàcccndofi  conlumat  quelle,  che  vi  fono,  da  gli  haoiunti  ; Se  quelli  fono  pro- 
priamente aflidijwneauuerte  Cefate,dicendo.C<i«/4i)f!/idi(u>ùS<(c/Me/!e  mflniàt.-Ptftiimeth 
tobtSiei  prdiìlittatm.f.t  Appio  Claudìoappo  Eiuio  • Qua  (intende  la  perfeueainza)  in  omni  ^ui- 
tlem  game  taiUtta,mdxime  ramni  m obfidetidu  vrbibks  edaffetia  ett;furiim  pterafM  mamtioiiibtis,at  ita- 
pmaUfitu  taexpapakUsJamefitùf^tìpattplim  vmàt  fife.  Ma  li  procura  alle  volte  di  prender  le  ter- 
re,fotmando  l'AOedio , Se  non  lardando  l'oppugnatione  ■ Coli  dice  Cefare  hauet  làttd  M. 
Ottauioa  certo  caAello  in  Dalmatia.  OlhuUus  ^una  Caflni  oppidim  aramdedit,  aim  >w  tempae 
pbfutme,& eppagaatùaubufeet  premere  nrpii.Et  perdo  Vegetiodillinfe  due  forte  d‘affedij,  l'una, 
che  include  roppugnacìoae,se  l’altta,nò-  T(mefaen^m  eft  (diceegli)  oblideadidHas  eflefpelieti 
^tuim.aim  adMetfama  eppartrmu  lede  papdijs  <rdtiMtir,co«ràwr  iafaltUmt  tmpugrat  obft^-,diut*m,eiim 
vel  rupia  prMbee  irulufèttfel  deditimem  ]peraidfame,puiido  omriet  prtbibaoit  emmeams . Hec  màn  cm- 
fiUoppfe  ociofai^Mmfattgatiriimiam.Mx  gli  afledij  propriamente  detti,  fono  di  due  maniere, 
perdoche  ò s’accolla  con  l'efletdto  alle  muta  delle  terre.  Se  lì  trincera  al  dintorno  di  quelle, 
impedendoli  che  non  entri  foccotfoalcuno.Se  che  non  efchi  perfooaiSeqqeHi  li  dicono  Af- 
redij  llretti.'ò  dandoli  vn  poco  lontani  dalle  mura,fì  prendono  tutti  i padi,pet  li  quali  gli  aOe- 
diati  coirebbonoticeuer  aiuto.*  Sequedi  li  chiamano  A Isedij  larghìili primi  non  npoilòno 
^rc  le  non  con  molta  genteiSe  perciò  non  fono  leciaa'  Ptencipipiccioli,anii  nè  anco  a gran 
diife  fono  minori  dei  nemidife  non  io  ealo,ò  che  fieno  dati  cotti  in  campagna , ò habbioo 
le  forze  occupate  io  altre  imprefe  loncaoe,ò  dillratte  in  più  pacti.ma  i fecondi  fi  podono  far 
Ctiandio  da  Prendpi  piccioli  nei  detti  caG , perdoche  ricercano  poca  gente.  Hota  Se  gli  vni, 
gli  altri,fenza  dubbio  fonoi  più  lunghi  modi  di  prender  terre,  che  s'ufino , Se  de  gli  adedif 
ftretti  parlando,èda  dire.che  fono  anco  i più  dilpendioli  ma  fono  ben  Se  gli  vni, Se  gli  altci,i 
fneno  cmdeli,noo  fpargendolì  fangue,fe  non  di  rado,  cioè  quando  gli  ailediari  tentano  con 
forti  tedi  farli  Icuacc.-mortall  fonoaile  voltepmcbe  gli  altriiperdoche  la  lunga  dimora  luol 
caufar  negli  aflèdiaton  pedilenza,8e  altre  fotti  di  infetmita,&  il  mangiate  cofeimmonde,Se 
bere  acque  putride  cagiona  gli  delfi  malori  anco  trd  gli  airediari.*  perciò  come  coloro  che  vo 
gliono  aflediatedeuono  procurar  di  metterli  piu  inalpettatamente  che  podono,  l'opra  la  icr 
za,  chevoglionoalTediarepertcouatla  malprouidadiviuerr,  affinché  tanto  più  todocadai 
coli  coloro,  che  lofpettanodi  poter  edere  adidiati , vogliono  con  ogni  diligenzaptouedetlì 
di  vcttouaglieper  tempo.  Se  fopraboodantemeote,  Se  fe  temono  la  peninacM  di  quelli  che 
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aflcd  lano , Se  non  fono  ceni  di  foccoefo , ò non  ne  hanno  buona  fperanza , deuono  mandar 
fuora  le  ineriti  inuiili.come  fecero  i Plateefì  afpectando  l'alsedio  dei  Lacedemonij,&  lor  col. 
Iegati,&  Belifarioiersendoaisediatoin  Romadai  Gothi  .Ma  non  deuono  indugiare  a far  ciò 
fin  che  fìapofto l’alsedio,  pei  non  l’elporre  alla  rabbia  dell'inimicD:  maauanti  che i nemici 
giun  gano.il  che  fecero  i detti  Plateefì.de'  quali  dice  Thucidide.T’laf.tn/i»  ùm  Mte,Uberi>f,vxo. 
ttsjtnts,0‘  ttUijiumimbiilem  tmlum,i^theiuu  trtnfmifetaa.  Oauanti.che  fìano  ferrati  del  tutiot 
com  e fece  Beluaria  Apprefso  deono  diti  tibuit  i viueri  parcaméte , cominciando  a far  ciò  lu'l 
principio  deirafsedio>&  nò  poiché  s'auueggono  cominciar  à venir  meno:  coli  fecero  i Phlu- 
fijalscdiati  da  Agc(iIao,ecofì  VetcingetotigeaOediatoin  Aleflia  da  Cefare,  e per  togliere  la 
foeràza  agli  airediatoii.pofsonogli  afsediati  nr  molila  di  hauer  copia  di  veitouaglieima  que, 
fio  s'hauetd  da  lare  non  fo’l  principio, ma  dopò  hauer  durato  vn  pezzo  l’alsedio , come  dire* 
gettando  pane  nel  campo,  il  che  fecero  i Romani  alscdiati  dai  Galli  nel  Campidoglio  :ò  fac- 
cende ben  fàtollate,ó  cauallo , ò arino,ù  bue,  ò altro  animale,  ò di  grano,  ò d’orzo , Si  poi  ad 
arte  capitar  alle  mani  dei  nemici , come  fecero  i Thraci  lopra  vn’alto  monte  alscdiati.  Altri 
hanno  vfàto,  peni  medcfimo  fine  di  fate  perdei  b fperanza  a gli  afsediatori,  aitifìcioquali 
conttario,cioò  non  difomulando  la  penuria  del  grano, dell'orzo, & dell’altra  materia  ordina- 
ria da  far  il  pane,  oflentar  a nemici,  che  (anno  viuere  di  cibo  più  duco  : come  fecero  i foldati 
di  Cefate.li  quali,non  efsendo  afsediati, ma  afsediando  rompeo.accioche  quegli  pecdefse  la 
fperanza,chepecmancamentodipane,douclsero  difalloggiare;di  certa  radice  ridotta  in  poi 
uere,&  melcolala  col  latte, bceano  vn  miHo  limile  a pane  in  gran  copia,  dc’quali  pani  fi  nu- 
driuano:&  ne  gettauano  nel  campo . £ar  hot  cgtHos  in  atto<iiiifi  Tcmpeum  famem  mfhn 

oùi(f2ar«nc(diCeCefate}z'n/gi) inici ùcieiaiu,vi  jpem ccmm mitucrcnr. Anzi  per  fari  foldati  Cefaria- 
ni  tanto piùnotaa  Pompeiani  la  lotooflinatz  peifeucianza  neH’arsedio,còn  le  parole etian- 
diolafigni&cauano , lalaandofi  incendere , che  non  pur  di  radici  etanodifpoftia  viuece , ma 
anco  di  icorze  d’alberi.  Otbrajiu  vues  mlitum  m vigiliti,  uUoifuitfqia  andubantui,  pims /e  certia  ex 
erbotìlmt  vieitroi.fiàm  Tempi  ium  i aunilmt  dimiffioia.  Ma  gli  alsediatoci  per  ridu  ree  in  neceflìtd> 
quanto  più  collo  porsono.gli  afsediati, deuono  non  Colo  impedir  loro  il  riceuece  vcttouaglic. 
maancoguaftare,ò  diuertic  Tacque,  che  fono  necefsacieagli  huomini,&  agli  animali  ; come 
fece  P.SeruiiiOiche  aisediando  llaura.diuetti  il  fìume,&  Clillhcne  Sicionio,che afsediando 
la  terra  de' Ccifei, ruppe  prima  l’acquedotto.  Si  di  poi  rillaucatolo, guaflò  l’acqua , Si  Ceùte, 
il  qual  afsediando  Pom^  ne’  fuoi  alloggiamenti.  tUMaufÌMmint , xtijue  riasr,  fii  ai  mate 
pininebaat,a>‘t  a»ataat,aut  magnit  eperìbiii  ùlftruxttat. 

Hota  efsami  niamo,fe  lì  pollino  prendere  per  femplicealTedio , le  città.  Si  le  fortezze , al- 
le quali  non  lì  può  impedire  il  foccotfo.ònò.  Adunque  da  vn  canto  pare  che  nò,  perdo, 
chele  lì  poflbnofoccotrete,  non  poQbno  effere  affamate.  Dall’altro  pare  che  lì.  peicioche 
il  puzzo  delTunmonditie , Se  il  lungo  tedio  • fonofufocienti  a indurre  gli  affediati  adar- 
tenderlì. 

Rifotuendocouldubbio,dico,cheòle  dttàff  poffono foccortere  confoccorlì  reali, 
cioò,  che  fieno  badanti  a foftenet  lungo  tempoglialTediati .-  &quedo,  quante  volte  lì  vuole. 
Se  con  facilità >ò  lolocon  foccorli  piccioli, & con  diffìcoltà.Ac  non  fempte  che  lì  vuolCile  pri- 
me t quali  imponibile  dì  prendete  per  puro  a(redio,non  ci  eflendo  che  fpctare,fc  non  nel  te- 
dio, & nd  puzzo  delTimmonditieiSc  ciòfolo  nelle  picdole  terre. Le  feconde  fi  poffono  otte- 
ner con  manco  difficoltà  i petcìochegli  affediati  mal  poffono  patite  di  viuetc  lungo  tempo 
con  iffietezza,&(come  fi  dice)a  lambicca 

Nò  fati  male  di  confidetaie.fe  colali  ieire,a  cui  non  fi  può  leuat  il  foccotfo, lieoo  più  ba- 
li da  olieneie  per  affedio  pucò,  ò per  forza , parendo  da  va  la  to.  che  fieno  più  facUi  da  ottenec 
per  alledio , percioche  lenza  fpatgimentodi  langue , col  cooteoeifi  gli  afsediatori  nelle  Itin- 
cee,poflono  far  cadere  gli  afsediati.  £t  dalTaliro  patendo  il  contrario  .percioche  il  puro  afse- 
dio  c cofa  lunga,&  tediolà  anco  a gli  affediatorùSc  può  cauiat  irà  dì  effi  peftilenza,Sc  altre  in* 
fermità.che  II  necelliiino  a leuarfi. 

Mae  da  ditc.checola  più  ifpediu  è,  vfar  la  forza:8ca  dii  bà  gran  numero  di  foldati.etiaiv. 
dio  più  certa.ma  menopericolofo  c arrendere  aU'aflcdio,&  a chi  hà  poco  numero  di  foldati, 
ancnor  più  licuro. 

Ma  ueggafi.fe  m^lio  foftengano  gli  afTedij  i popoli,ò  i foldati . Da  vna  parte  pare  che  me- 
glio li  foffengano  i popoli, percioche  difendono  la  patria,lc  loto  cale.i  parenti , le  moglie,!  li- 
gliuoii,&  la  robba.che  ha  gran  forza  per  tenderli  collanti  nel  fopportat  i dilagi,  la  doue  i fol- 
dati non  hanno  allea  colà.che  li  riten^.faluo  che  la  paga,&  Tlionote . Dall'altra  pare  il  con- 
tatio , percioche  i loldaci  fono  più  auuez^a  patii  gli  mcommodi , che  i popoli  Se  però  me- 
giiò  poilono  folknei  gli  affcdi  j. 
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Pettirolutióncc  ds.dire,  che  òl  popoli  fono  anucfatii  allulTo.  ònò.  Te  il  primoinon  hà 
dubbio,  che  meglio  ioftcnponogliafledi)i  foldatiifeil  fecondo,  è da  didlnguere,  che  ò tòno 
■ aOediatuìa  Picncipe.dal  quale  alpettano  buon  trattamento,  ò il  contrailo.  Se  il  primo,  me- 
glio tuttaun  folierrannol'aHedioi  foldati  : ma  fe  il  fecondo , meglio  lolcfteriannoi  popoli, 
perciò  notabile  tendenza  fecero  i Sagootioi  ad  Annibale,  & quelli  d’AbidoafhilippoRè 
Oc'  Macedoni. 

Ma  diciamo  alcuna  cofa  delle  oppugnationi , & delle  efpugnationi . Adunque  s'intende, 
quando  colla  fòrza  li  tenta  di  prendere  vnacittà.òfortezza,&efpugnatione  vuol  dire  la  pto- 
ladieflacitid.ò  fortezza,  che  incorai  guifafegue.  Et  fe  Limo  alcuna  volta  chiamò  il  pren- 
der per  fame,8e  lete  efpugnatione.dicendo,chele  cittì,m»nitK>nikus,a(>utiitatifuii  nxxfugnabi- 
Utjami.fiiupif.umpiis  ipfun  ypait,attpu  expugnat-,  parlò  meno,che  propriamente. 

Mapereipugnare.s’adoperainfieme  colla  forza, anco  l'arte,&  trà  gliariifitijiprincipaliflì- 
mo  è quello  delle  mine , le  quali  furono  in  vfoapptefTo  gli  Antichi  ; onde  leegiamoappo  Li- 
Dio,che  Q^Seruilio  Dettatore  volendo efpugnar  Fidene,&  non  potendo a(Ialtatla,<j;tTa <n<r- 
tem  anicutum  inihiuii-.Si  acciochequelli  di  dentro,  non  s’accorgeflero  dell  opera:  ipft  ànerf^ 

ptislixisfiibtiniiioad  mpaia  ^uadnfariamMaifaexnehatìiM  alif  aU/i  fucaimntad  pagnam  coatittati  die, 
ocntBttpialioahfnlaaptiis haliti aimubat-.dmecpttfofsaàcaftxis  matte mSa ia arcem via  efi  ; Sedi 
quella  maniera  con  la  fola  mina  la  prefc.fnnitiyfiie  Hctra/nr  ai  vaaatdctno  peritalo  amai, tldmor 
jupra  caput  bosiitis, captata  vtbem  efteadinSi  M.Furio  Camillo  fìmilmente  Dettatore  prete  Velo 
pur  colla  mina,dclla  quale  parlando  Liuio.Opentm  fuit  omnium  Umgi  maxmmm,ac  hJmiofifimum, 
tanitalut  hi  artem  beftium  agi  nrptiuiScpocoappreflòi  noCie,aediemm^maiaemifium,<iaaminar. 
cem  riam  /actrnii.Ma  però  appreflò  gli  Antichi,li  quali  non  haueuano  la  poluere,che  noi  vfìa 
mo  nelle  machine,feruiua  la  mina  più  per  penetrar  dentro  le  terre, che  pec  altro,&  fe  alcuna 
volta  fetuiuapa  touìnarle  muta,  puntelandofì  (come ferine  Vegetio)  il  muro  già fcauato 
dal  fondamento,con  la  mina,  & poi  dandoli  fuoco.nonfàcena  tanta  operationeagranpez- 
zo,come  fà  hoggidi  colla  poluere,  la  cui  violenza  è grandiflìma.  Allaqual  guifadi  mine  fece 
acquiflat  gran  credito  Pietro  Nauairo  nc'tempi  adietro  in  Italia , egli  pet  efle  guadagnò  a 
fe  aeflb  gran  gloria. 

Ma  veggiamo  qual  fia  più  nobile  attione.ò  l'aflediare,ò  l’oppugnare  vna  Città.  Adunque 
da  vn  lato  pare,chepiù  nobile  anione  (!al’airedio,petaochee  cola  da  Prencipe  glande Atpo 
tenie:  doue  l'oppugnatione  può  connenire  anco  a mezzani  Ftencipi . Dall’aliro  pare  il  con- 
trario, pecdoebe  neU'oppugnare  fi  molila  più  virtù  degli  oppugnatoti , che  nàl'alTediate 
degli  affediaeori . conaolìacofache  ne’  femplici  affedij  > i foldati  flianoociofi,  &fenzafit 
altra  fài(ione,che  guatdie,Sc  fentineUe.-doue  oeiroppngnatiooi,li  esercitano  in  combattete 
coi  nemici  di  dentro.  . 

Fettifolutione  òda  dire  , che  per  ilPrencipe  più  nobile  anione  è i’afsediate,  mapetli 
foldati  piùilluflre  , è l’oppugnare  . Ma  perciochedi  coiai  materia  pailammoalsai  làrga- 
tnemenelUbtodelFtencipc,  ttalafciamoqui  hotaalcune  conliderationi,  cbelà  iìpolso- 
no  vedete- 
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quello  I inoilifce. 

[Deffodi iV/ferore  Greto «rf 
afstlir  Upmi  di  Tbgmcba^a 
Ciro 

L*  A S S A L 1 R £ il  nemico  quando  egli  non 
penli  dì  douer  elTere  a(Talico>^  gran  vantaggio 
per  quelliyCheaUàgliono. 


Gran  vannggio  alTaluril  nemico  Agepkonifi mfugaiTbcfsidL 

mentre  ò c intento  a far  TaUog'  Sttiopb.guct.deCTttiii6.^.nMa^o 
giamento  ò mangia  » ò fi  Icua  da  4. 
dormire,  percioche  io  tali  tempi 
n Tuoi  rrouardiracroato, 

^Drr/o  di  Sfmpbotat. 

SenopH.dtl  a pifapt.CauoinMo^^, 

L*ASSAL1KE  ilncmìco,  dàardircai  foldati 
aiUlicori  ,al  contrario  il  ciccuer,ralIalco,di 


SOLDATI , che  tengono  vn  colle  eminente, 
non  deuono  afpectar  che  i nemici  afeendano 
al  paro  di  loroima  vrcatliquandocominciano 
aulirei  che  cofi haueranno  molto  vanrag. 
gio 
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Ufiisron»  fdm  i iAfaeedoni  alTi-  Cofh.Tfu$r»  ^HnMà.^.nu.yj. 
fìeffò  p$éH9  > ottanti  di  yrtatli  ^ (S  da  ^farono  [VafsaiirMotttnowSm^^eriil  camf  funtejt  di 
tatti . mttyoppoftòiunttrtote  ad  e(ft  Frattitji  » 

Toltb.lBorMb.i  aii.it,  CuwJ/ìor.Ub.i 

DISEGNANDOSI  dì  dar  UTcalara  ad  vnacìc  ilSOLDATI  auuczzìÀ  bottinare  nelle  prete 
tà  bifogna  tnfortnain  bene  dell'altezza  del  inu  delle  terre,  alTagliono  ardicameme  qual  lì  vo* 
ro.per  poter  ordinar  le  fcale  fecondo  la  mìfu*  gliafbrrezza. 

ra:3c  fi  vuol  commetter  lacuradifabricarlei  [ / [oldatìl[pmanicoadottida7.DfCÌ»Coiif<deaf. 
perfone  idonee,^  fedeli.  J‘alfero»&  prtfaa  Fetentitto  nel  Sannio, 

\yiuui[odiT*atibio^inptopaftto  di*PbUippoBjà^  Uu,deea  \.hL\o.nu.6, 

Mittdmi^atni  nonfutufie diptender MeUteaipat tf  1 1 COLORO, che  affai tando  Vna terra, fi  promet 
fertiufetU  le  jeaU  corte.  tonocerca  vittoria,  fé  non  Toctengono,  li  filma 

Volib  Jfior.Ub.^..fm.%y,  no  vinci,  & perdono  il  vigore  dclraoimo. 

VOLENDOSI  dar  l’affalto  ad  vnacirtà,  per  [ ICmbagintft  non  battendo  prefa  Saganto  d*af~ 
inanimati  foldaci, fi  deue  promettere  dal Ca-  faltó. 
pitano,  premi j nobili  à coloro , che  prima  de  Lin.deta 

gli  altri  falirauno  (opra  le  mura.  14VOLENDOSI  afTaliaril  nemicodi  notte,  ft 

{ Scipione  volendo  dar  taffaUto  a ^arcbedonefCiftàd^  dee  far  prender  ripolo  àfoldati  il  giorno  a> 

la  Spagna^.  aan  ti. 

VoUb.Ifior.Ub.  lOJM.  IO*  [T. Sempronio Craccb*  Conlole^yoUndo ofsalite  i Cd 

[Ce/are  fatto  \narUo,  pani  rumo  d Cnma, 

Cef.^ner.Frane.  Ub.y.mt.  1 1 . Lm.deca  j Jib.  3 .iw.19. 

GLI  AlTalti notturni  fi  vogliono  commettere  tj  CAPITANO,  ilqualeefsendo  digran  lunga 
à Capitani  dì  molto  ardire:ma  non  però  teme  inferiore  di  forze  al  nemico,  d'improuifo  i'af> 


rarij  percioche  le  tenebre  della  notte  fogliono 
apportar  rerrore,&rconfiifÌonc. 

effortb  LeUo,(f  Maffmifta  à mofirarfi  lair, 
quando  cammife  iero  il  carico  di  affaUar  Si^ace  di 
iMfC-s. 

Talib.I/lor.lìh,  1 4.IW.  t. 

COMBATTENDOSI , ò cittì,  ò alloggiamen* 
ro,fI  dee  fàrifeorrere  caualleria  attorno, per  ri* 
conofeere  doue  è meno  guardaioc 


fale,&  li  vccide molti  foldari,deueauanti(.he 
efso  nemico  ripigli  animo , Se  l’vrricon  tutte 
le  genti,  fonare  à raccolta , Se  ritirare  i Tuoi  in 
ficuro . 

[^««rprMiio Cracebo,  bauenioccnvn'ìmprokifa  for^ 
tita  ammaXj^H  oio/ri  foidati  dtU’tfsercUo  d',An* 
ubale  ^ìittròifnoi  dal  combattere  de.ttolemma  di 
Cuma, 

Liu.deca  \ .iìb.i,nu.3o. 


[V»Craf(o  cmi^attendo  l'aUoggiameoto  de  gli  |l5L*ASSALTAR  d*improuifbilnemico,quan« 


do  cglicredc,che  tu  Ha  tanto  intimoiico , che 
appena  peni!  di  poterli  difendcre,lo  fpauenca 
grandemente. 

Xc^blMortio  ajsaltando,  dopò  la  morte  dilli  due 
fo//f  reUifuie  de*  l\pmahi,glt  aUcggiann  nfi 
di  i^sdrubile  di  G/fg  *^*l^ fccnfijse. 

Liu.drca  f dib.  |.r«.  1 7. 

I7  ASSALTANDOSI  rinimico  di  notte , Se  al- 
rimprouifp.fi  dee  vfar  filcnrto.finchefi  giun- 
ga fopra  di  quello,*.^  poi  con  flrcpitodi  Uro* 
menci, & di  grida  iauelltrlo:  che  cofi  tanto  piò 
fi  fpauencerà. 

[ fece  l.  bUtrtiOt  epten  ìj  afe  aitò  K^fdrubalt  di 

Cisgone, 

Ukio'Vrca  %.Ub. 

Tolome»  l{è  ^Egitto  , per  riparo  del  fuoalloggu^  TENTANDOSI  vna  città  perafsalto,  fc  non 

mento,  fi  prende,! foidati  fi  inuihlcono,  A:  i nemici 

Hht.^er.A/eyx,nH.i7,  pigliano  ardire. 

L*ASSALTAR  di  notte ò di  piò  fpauento  àgli  [ PerciòT.  ^apiont  fece egi,isf(,tgp per  pnndercll- 
afsaliti.che  raffalrardi  giorno.  ttturgoinlfpagna. 

\Ter(ìòiI{pmanioedeuanocbeÌ  QaUidokefseroaf-  Liu.deto  ^d.b  8 mi.i 

falir  Ppma  di  notte,  i<>  I L vedi  re  il  Capitano  fpotfl  à pericolo  per  fa- 

Lbudeta  \ dtb.3.9n,  14,  lire  le  mura  di  vna  terra  nemica, acccr.de  i lU- 

\fPerciò  i Tbraciribcìlt  de*  l^omanift  rifalfeTOdiaf,  datià  far  fi  pronumcte  inn<»nii,fi  per  di  fc  fa  di 
^Uar^neUi  diTi^tWttake  diaoite,  quello,  co:r.c  per  uócfscc  notati  dì  ignominia. 

I Jet- 


qmtant. 

Cefare  Quer.FtaneJib,  14. 

9 P R I M A di  dar  Palfalto  ad  vna  terra,  fi  vuol 
inani  mare  i foidati  mofiràdo  loro  il  bene,  che 
poflono  fperare  per  la  prefa  di  quella* 

[Cefare  prtma  didar  Ca/taltoaCSpbo  tetra  diThef- 

Cef  Cner.CinUe  .mm  . 4 1 . 

10  FORTEZZA  fatta  da  ncmicLper  riparo  d'vn* 
a]tra»nelUqual  è il  neroo  delle  lor  fb rze,fi  dee 
alTalìrecó  tutto  iefiercitOyancorchefipoicfTe 
prendere  con  mancogente,  perifpauenrari  ne 
mici  con  la  celerità  del  pigliasla:&  coli  fpaue- 
tati.airalirlirubito. 

[Cefare  dieptefio  modo  affali  yn  CaRtUo  fatto  ia^ 
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CA'PO  OTTANTESIMOT'E\ZO.  6oj 

\J{<MAti1{ttninì,veitndiiV,S(i^nntttntardis(i^  prciia  che  faranno  , impatrùnendofi  à torza 
hrsàiemuiadt  llUtttfgo.  della  terra,  òdcll*alloggÌamcruo  , cheoppu- 

Liusodtca  i,iib.^.nst.i6,  guano. 

10  VEDENDOSlncÌl*afsalire  vna  città,chci  di-  [0/5  ffcef  » Capitani  di  VfJpQfiano  tnenpei  Icro 
fenfori  combattono  con  rabbia,&  quafi  come  foldaii  dauano  ta/ialto  aWa/lo^^ùmenio  dtt  yiteU 
furiohj&dirperati,  (i  dee  riuocar  da irafsalto  i iiani» 

foldatii  & procurar  di  ottenerla  in  qualche  aU  Corn»Tacito,I/iorJìlf.^.nu. } i . 
troniodo.  27  LE  ricchezze  di  vna  città  inanimano  i fol- 

[ L.  Emilio  Scattfo  eofifice  a/sedUndo  Thocen  in  dati,  che  Toppugnano  , adailaltaila  ardita- 

mente. 

liu.dna  ^M.y.nu.C^  [Soldati  di  f^eff  affano  oppugnando  (rmov^, 

2i  GLI  huomini  di  gran  qualità , òdi  gran  vaio-  Coin.Taiito  llior.Ub,iJfu.i%, 

re>deuono sfuggire  gli  afsalti  delle  terre, per-  iS  H A V EN  DOSI  numero  foprabondante di 
cicche  pofsono  facilmente  redarui  vccid  per  gente  in  campo,  & perciò  potendoli  leoiir  po- 
mano  di  femine,ò  di  fanciulli,  fenzaacquidar  co  danno  dal  perderne  parte, non  li  dee  fchifi* 
lode  veruna,  re  di  dar  allàlii  ai  Foni  de'nemichancorchc  It 

[Tlktaiibocommtndagli^ntUhi  Spattani,  liquati  fu  già  (lati  ributtaci. 

(chifauanogliafsalttt^  bia[mal.iffandì$ ^che  fi  [Vcrciò  CtuthlSalauocomandòaiTr<i/Tenani,cheaf. 
XfCci/Q/ono  Haftaito.  Jaltafsm  raUoggutmtnto  di  \eterOffe  ben  nUronofia 

Tiut,f'.cl!avita  di  SiiUtnu.i  j,  tivna  volta  regettati, 

*ilNTHNDENDOSI  che  il  nemico  attende  à Com.Tacito IJiorMb,^am,i6. 

CrapoIare,& viue  tralcuraramcnte  lì  vuolaf-  ip  E' grande  imprudenza , de  temerità  l'alTalrarc 
faltarlo,perciochc  farà  facile  di  opprimerlo.  il  ncmico,ilquaIe  llàalloggiato  in  luocoalto, 
[ Cermar.ico  afraltò  i Germani  nei  \illaggi  de*  dentro  a)  tuo  medellmo  alloggiamento . 
iMarft.  [f'irtdouigeardì  di  aJJaltar  ^.  Ttturio  Sabino  legato 

Corn.TarrVo  Anjiailib.  t .fw.7 p.  di  Cffare^CS  fù  da  quello  rottole  disfatto  • 

15  SE  turbano  coloro, che  afsagIiono,ritrouan-  Dione  I fior  dé.^^.nu.y , 

do  gli  afsalitiin  piò  numero, meglio  armati, de  50  VOLENDO  noialTalire  d'improuifoil  nemi 
piùanimofi,cbenoii  credeuano,^  perciò  facil  co, che  è inferiore  di  forze,dc  d’ardire,&  àcui 
mente  lì  mettono  in  rotta.  ftiamo  vicini,  dobbiamo  figncrc  di  volerci  al- 

[ ì Tbedefchi  ijkando  afialtarono  le  Legioni  di,/f,  lontanare  da  elio,  & far  ciò  di  notte  » ma  però 
Cecina  ne  gli  aUoggiamentf,  con  lumi  per  eder  veduti,  &fcodatici)vnpo- 

Cttf’n.Tarifo  An»o/./iò.i.mi.io4.  co,  edinguendo  i lumi,  dar  volta > de  andat- 

14  ESSENDO  due  alloggiamenti  de*  nemici  non  li  fopra, 

lontani  Tuno  dairaltro  , de  volendoli  afsalir  [Cofifeee Cvfafe congU  EgUtq, 

Tu  no  d’ellì  di  notte , acciochc  i foldati  delFal*  Vtone  lfiorJ$b.4^i.nu.  1 6. 

tro  non  vengano  àfoccotrctloid^  non  Tentano  3 1 £*  gran  difauantaggio  alfaltarcon  caualleria 

l'afsaitOjfì  dee  con  vna  banda  di  gente,  con  grt  fanti  alloggiaci  in  (ito  alto. 

di, de  Tuoni  bcllici,atcaccarquclloancora,pcr-  [Tacoro  bauendo  coftafjaiito  yentideo^fuda  tfsoTat 

ctochc  imcnti  al  loro  pcricolo.deafsordati  dal  vceifo, 

lo  drepiro,non  fentiranno  il  pericolo  de  gli  al  ì^ione  'jHor,lib.^y,im.\ 

tri, deh  daranno.  ^ a £'  gran  vantaggio  ralfalir  il  nemico  fianco 

[ Coft  feeero  tertiThraciribeUit  e/sendoiTbracidi  dal  camino , de  perciò  il  più  dello  volte  d vin- 

J{hemetalce  alloggiati  non  Iwigo  dalle  legioni  cerà , 

manc^  [ Af . Antonio  facendofi  incontro  colla  fua  cauaHeria^ 

Corn.Tatito ,Annal.lib,j^.nu.j6.  à quella  diOuamanotgiunta  aii  boraaMtAnUadi,^^ 

25  NELL'ASSALTAR  terre, ò alloggiamenti, fi  leQdndtiaHaneailafupetb, 

denoto  compartirei  luochi  de  gli  afsalti  alle  DtoneIjior,Ub,^t,nH,^, 
rciiiadre,accioche  rcmulationcdella  gloriali  VN'ESSEK.ClTO  tanto  dà  in  maggior  perì- 
accendacuttiàcombattere  valorofamcnce.  colo  , quanto  viue  con  maggior  hcurczza  • 
[Cofi  fece  Antonio  primo  neltafsaltar gli  alloggia^  però  mentre  i foldati  danno  à mangiare, ò mcn 

ntenri  de  iVittlliani,cbe  erano  pre/so  le  mura  di  Cre^  tre  fi  ripo(ano,ò  mentre  fanno  paiccrcilur  ca 

mona^»  uaUi,èbcncdiallalitli. 


^brn . T adto  iforMb.  $ ,nu.  5 o.  [A  uuifo  di  V egetio. 

[ Caflondi  Fnysà  T^auenna,  ytgtUo  lib.i^cap.it.nu.q, 

QtticciarfsìoT.Ub,  1 o.nit.iS*  14  GLI  aflalti  di  Città , ò fortezze  , fono  per ordi- 

26  SPA  VENTANDOSI  i foldati,  che  afsaltano,  nariopm  fanguinofi  per  U airalitori,che  per  li 
per  veder  Todinatione  de  gli  aflalici,(i  dcc,pcr  allalitù 
ina.nmuili,  metter  loro  in  coodderarione  U [Detto  di\Lgetio, 

\ege. 
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'CtA’PO  OTTAtìTESlMOrnilZO: 

ZfegettoHb.^.CMp.ii.nu^t.  42  E' gran  difauantaggio  Taflalur  l’inimico  ne! 

j ) IL  primo  alT^tO)  che  fì  cU  ad  rna  cittì  1 A fot-  fuo  proprio  alloggiamento. 


tczza,vuoI  elTere  impecuofo>dc  horribile>  per 
atrerrire  gli  aiTaliti  » & indurli  ad  arrenderli  : 
ilcherucccderà,re  non  yi  tono  alTucfaui* 
[Confì^Utà  Vegetio. 

VrgerioZì^.4.  cap.  i i.fu«.  1. 
j^SIdeue  molto  benauuertire  nel  fabricarle  fc4 
le  per  dar  TalTaUo  ad  una  città>che  agguaglino 
òfuperino  l’altezza  delle  mura  di  quella  :al- 
trimente  faranno  inutili  > & la  mifura  fi  potrà 
prendere  in  vn  di  due  modi,  òcoii  filo  attac- 
cato ad  vna  freccia , laquale  fi  tirerà  alla  foni* 
mità  di  dette  mura,  venendo  il  filo  pendente  à 
balTo  : ò dall’ombra  di  elTe  mura  caufata  dal 
Sole. 

[Aw/o  di  Vegetio, 
yegitio  lib  ,^^ap,  jo.nu.t, 

/7  DANDOSI  l'alTalto  ad  yna  città, acdochci 
foldati  vadano  antmofamenceauanti»  & non  fi 
lafcinoribuctarcifi  dee  pubi  «care , che  quelli, 
che  torneranno  adietro , laranno  punici  di  pe- 
na cam  cale. 

ICofifeu  Ce&idr  Pefft,afsaltand9  ^mid4,ci^ 
ri  deUa  MtfopotamMt&  U prefe, 
Troup.ginr,Terf.Ub.t,nu,y. 

38  POTENDOSI  alTalirc  rinimico  fproucdutOi 
non  èda  perder l’occafione  > pcrciochc  cgrati 
vantaggio 


[Vcràò  fUO  Treociptdi  Melfi  cot^ 

gliaM4KoU’Du(a  diÌ>(mMrsdnofi  afsaltr Cefisenito 
^pagnuolo  ne'fuoi  aUogg$amnfi  alla  CiùgntU^kbc 
tgb  fin'e^ò,érfu  rotto, 

CHuJfiorMh.5,nu.^  2. 

[ ‘Detto  del  Triidci , cohftglìando  nelCefsercità 
frmufe , cumfidmfife  proadrrf  catara  i’Sute^ 
patito. 

Cak.lfl0r,lib.^.nM.  i 

[p^erciò  Utitrecb  pttfHadeuali  SuizX^ianjnyo- 
Utlo  iadarre ad afSiUit pfo^raC^ormaoboggiato  af- 
ta Bìcoua, 

Gaie. /flor.fi  A.  1 4.nM,  3 r . 

4J  L’ASSALTARda  piuparcc  vna  città, oforiez 
za c cagione  , che i difenfori,  effendoafiretii 
di  combattere  diuifi  , più  difficilmente  rc- 
fifiino. 

[Perdo  tefsercitodeUa  lega  fece  la  batteria  in  pi^ 
iaogbid  BolognatCbecradi/efadaFrancelL 
ChU.  IfiorJib,  i o.M.  I 

44E'gran  pericolo  il  mcuerfi  à dar  l’alTalro  ad 
yna  terra , bauendofl  redercito  nemico  alloga 
giaco  alle  fpalle. 

[Perciò  molti  Capitani  deWefrertitoPraueefe  e^e/i- 
gliananeCafionde  foys  à nonajsaltar  ^merma^^ 
efse^o  l*e[f  eretto  de*  cimfederafi  vicino  al  hit, 
Caic.IficrJib.  2 o.nu.  19. 


[Cabédenoafi  hfàè  fltggire  loaafme di  af saltar  4/^^!  afsalii  fidcuono  ordinare*  & difporre 

J2  A a . I e f t • ....  •* 


l’efstrcitoii  Kiu^n Imperatore  , undettaiaVit- 
trim,  9 dalìipato , mtatrede^tt  faliottCa- 
mi,  lifiatum  Ituuuiatul  iitftce. 

’Prrtup.pter.'Perfiib.t.rm,}, 

[Delta  di  OMottme  Saiz^ero , tfsartaado  i Inai  ad 
vfeie  di  T^uarrayCS  tomialtere  i Tratitefi. 
Cmct.Ifior.lib.ii.mi,i2. 

39  VNA  città, volendo  dirle  l'aflaltoda  più  par- 
ti in  vn  tempo , dee  far  intendere  ai  Tuoi , che 
feniendo  vn cotal feeno,  vadano  rubitoallaf- 
faUo , 

[CeolodiBerteffn fetioliegf , diede /e^no  ditethi 
CI'oiMin. 

Ar*».vtc<  di  luigijii.3-t111.3e. 

40  N ON  è fecondo  la  ragion  della  guerra , affia- 
tar vn'eifercito  grofld,  ìlqual  fia  in  vn'allog- 


bene,  fe  fi  vuote  che  partorifehino  hnon  ef- 
fetto . 

[ Delta  dii  Guiccurdiiii,  ia  ptopeftto  delfajsatio  da- 
todalle  genti  di  Lateazo  de'  iMeditI  à iÀfatdolfi, 
ilfut  riuftì  vane. 

Gm.ffloi.Ui.  1 j . DN.  I o, 

[PertJÒ  » Capitani  ielC e/tercito  Ectlafujlico,&  Ce- 
farei  lithaiono  i (oldatì,  tic  lumul(ke[amente  erano 
corji  adaltaliT  Tofmo-,. 

Guu.Ifiot.ltb.n.nu.t3. 

06  SOLDATI , che  dando  vn’alfalio,  fono  tibut- 
iati,&  coftretti  à ritirarli, fi  diminuifeono  d’a- 
nimo,5e  di  riputatione. 

[Spagnnofi  venuti  di  Suiìia,i$-  andati  i l{ipa  Trau- 
fona  uetla  tMaria,a  tempo  di  Tapa  Lime. 
Gait.ldorMh.  1 3 jnt.27. 


giamento  forte  ,&  habbia  gran  copia  d'arti-  47  CAPITANI, che  hanno  Attuta  vnatcrra,fen- 


glierie. 

[Delta dei  Preiiei^  if Punger,  diftuaJeudoCarlo, 
Oliala  da  afiailar  te  gemi  deUa  lega  fotta  No- 
uara.  ^ ' 

Cuieeiard.Ifiar.Ub.  a jw.  j 3. 

41  GLI  affalti  fuuofi,&  feróci, che  mettono  in  pe 
ricolo  le  fortezze , ancorché  apportino  danno 
à gli  alfalitoti,  fiaccano  però  gfi  animi  de  gli 
alTaliti . 

[Capua  dopò  yWoftalUferoa  dotoltdahmcep,tO- 
mintiòi  trattar  accordo  fon  loto. 
l^.UlotM.i,im.S. 


tendo  cllcr  diuulgato  ncÙ'cncrcito,poterfi  dif 
ficilmente  ottener  per  alTa|to,auanti  che  Palfa 
gliano,  deono  mandar  à ticonofeet  la  batteria 
petloldatidi  tutte  IcNationi,  che  fono  nel 
c^mpo  , accioche  dctecitiinandofi  per  late- 
latione  loro  di  ailàlirla , ninno  fi  reputi  di  ef- 
fer  ingannato. 

[Cofi  fecero  t Capitani  dell  eftaàta  hciefiaftico,  Cp' 
CeJareoaPama. 

Cnit.JfiorJib.  14.111,1 
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CAPO  OTTANTESIMOTERZO.  6o< 


ASSALTI  PASSIVI. 

Capo  Ottantefimoterz^, 

I nfS’ìBf  E cittì) che  fono  d'improuifo iC- 
fthtcì  fogliono  metictn  io  gran 
Py  h fcompiglio , & mallìme  le  i cit- 
tadini  ionotcà  loro  difidentii  & 
fofpetti . 

[L>  (itili  à’i^mpbipdU  tPalila  da  ^afida  Capit»- 1 
m Lactdenmio. 

Tlmcii.Jtitt.Ub.ymt.ip. 

[ Lt  genti  di  Q.  Cicrrane  > legato  di  Cefare , aJfaUte 
impnuftmeau  dai  Sitaml»i,(ifpaite»Wom . 
Cef.gMer.fraae.lib.i.>m.tf. 

'a  VENENDO  il  nemico  ad  alTalirci  nel  no- 
flro  alloggiamento, dobbiamo  contenerci  den- 
tro, & lodener  Timpcto  di  quello,  fin  che  lo 
vediamo,  farro  infoiente,  & procedere  con 
temerità,  & all'bora  vfccndo  da  più  parti,dar- 
li  addolTo , 

[ tMiibriaale  ^taliu  da  gji  c^dkfìandrmi , cefi 

fecc^. 

’HinhgittT.Meftatid.m.  i f . 

9 V E O E N D O noi  il  nemico  venirci  contro 
con  l'clTcrcito  , anchorche  ci  paia  proceder 
confuodifauantaggio,  & da  temerario , non 
dobbiamo  lafciar  di  far  armar  fubito  il  nollro, 
& metterlo  in  ordinanza  per  tempo;  percio- 
che  lelTcr  alTaliticootral'afpcctatione,  turba 
molto  • 

[Peerà  CefateiMqaefio^Haumdot^tUattjtbeVbai- 
naea  li  anmalJe/opra, 

Hittà  giur.  AkjtJi».ip. 

4 N £ Ldifenderele  terre  da  gli  aflalti,  conuien 
non  folo  ben  guardare  quelle  parti,che  ragio- 
neuolmcnte  u può  credere  douerelTece  alfa- 
lite,  ma  anco  non  abbandonar  quelle,  che  pa- 
re impoOibile  di  allàlire , accioche  i nemieijnó 
piglino  occalìonc  di  entrar  per  elle , 

[Per  eotai  ttafeuraghte  da  Marii  pteja  certa  fia- 
tala di  Ciagiatba. 

Satiufi.giur.Ciagiinb.ii.Si. 
g SOl-DATIpoftia  guardia  di  vn  luogo,  ne- 


gli alfalti  delle  città , non  lì  denono  muouere, 
per  gran  pericolo, che  veggano  altroue,per- 
cioche  aprirebbono  ’a  vìa  a gli  adalitori  di  en 
trare,per  donde  efiTi  li  (olierò  partiti . 

[.Auaeme  mSiragefa.cbeefteniofiifciidati,  detti, 
nati  alta  cuttoiia  del  Caftelto  l{egio, chiamat o Uff. 
fo,partiti  del pefto  toro , per  far  impero  centra  i l{o. 
mani , iieiere  luogo  ai  tjfi  Rtmani  di  entrar  dentro 
da^ella  patte. 

Liu.deca  fJib.^jm.t». 

[PerciòTtppei  Satino efeortana  i fnà  fildati , cbt 
tenefttnilotpoffi,  efieniefiacctt/iati iThracial  fno 
alloggiamento. 

Cora.Taoeo  Annal.lib.f.m.S). 

COLORO  , che  fono  allaliti,  vedendo  il  foc- 
corfo  vicino  prendono  ardire. 

[Soldati  della  nona  legione  aJtaltU  da  gU  Jngtefi,Vt. 
dendo  vicino  il feeeorfo  f Agricola. 

Coni.racita  nella  vita  d'Agrieola^.46. 

NEL  difendere  vnafutrezradairairalto,non 
bifogna  voltar  tutti  i difenfori  a quella  parte  , 
oue  i nemici  fanno  forza  di  entrate , ma  fe  ne 
dee  lafciar  anco  ne. 'gli  altri  luochi  : fe'nou 
lì  vuol  correr  tifchio  di  elTcr  alfaliti  alle^ 
fpalle . 

[intanienieagli  Aqmtam/ffìaUti  atlfalbggiamea 
lo  da  T.Cra/io Legato  di  Cefare, 

Dì«k  lffer.lib.}9,nn.p. 

[Co/ì  i Pifani  prefero  Ubrafatta. 
Guic.IfforJib.s.nn.). 

I L primo alfalto ,chelìdìadvna cittì, ò (bt^ 
rezza,  li  dee  far  foftenerdai  più  valorolì,d; 
più  efpetti  foldati , accioche  elfendo  gli  Alfa- 
litorida  quelli  ributtati, gli  altri  difenfori, 
meno  efpetti , & di  mittoc  valore , piglino 
animo . 

[CoViglùdi  Vegetio, 

\igetiolit.f.cap.n.rm.), 
i C A P 1 TIA  N O , il  qual  temo , che  l’inimi- 
co  non  lo  allàglia  d'imptouilb,  dcetencilo 
fue  genti  del  continuoatmate,&  pronte. 
[Hfrfete  temendo  di  efset  afsalito  dai  ^bi. 
Ttoeop.^net.Coib.Ub.}.nn.i  1 a. 
oE  SSERCITO  alfalitodal  nemico  con  ioà 
folito  ardire , & quando  no’l  peufa , li  metta 
in  terrore. 

[Vefteteito  hancefe  afialìloal  Carigliane  da^oiy 
fatuo. 

Cme.lttoeJii.6Jm.  1 j. 


Difeorpt  foptd  il  Qtpo  Ottantefimoterzfi, 

Sono  gli  alfalti  di  due  fotti , petcioche  alfalto  chiamiamo , l’andat  ad  vrtare  il  nemico  $ù  la 
ca  mpaena,  che  i Latini  ditanno,aggtelEone.  Et  aflàlto diciamo  il  faliie,  al  dietro  dei 
difenfori , u le  mura,  ò teiiapieni , ò argini  delle  città  » ò d'altri  luochi  muniti , che  gli  an- 

E 0 a oclu 


Digitized  by  Google 


t.  n. 

Gli  alTalrì 
inquanii 

mc^i  ù fa( 
fioo» 


Scgliftro- 
r)iciic>,che 
vlauatìo  li 
aniuhi  p 
firbrcLCU 
fo0cio  mi 
ghori,  che 
non  Irnoi 
noitri,ò>4| 
cuiuraiiOf 


#.  M* 


/44J 


ILifolulio* 

«e. 


Semai  fia 

eipciiiéic, 

che  il  gene 
r^k-  vjda 


/ i. 

I • e*  * 


6og  CÀT>0  OTTÀmESmorE\ZO. 

fichi  Romani  dicemo  Infultus.  &cta  vni  fpctie  di  oppugninone . Hora  (e  benfottoque' 
fio  capo habbiamo collocale Miilimc , o Resole  dell  vna,&  tlellalicalòrtediairalii.iutia- 
niafauelletemonelprerente  Uifcorrodcgli  alfalti  della  feconda  Ione.  Adunque  gli  .inai- 
ti tono  fenza  dubbio  veruno  le  più  langumoiC)&:le  più  bombili  iattioni, che  accadano  nel- 
la guerca.ma  languinofe  a gli  aflaliiori  piu  che  i gliaflaliii,per  il  dilaiiamaggio.con  chcquel- 
li  vanno  i combattere.  Laondea  ragione  erano  dai  X.acedcmonijriputateaitioni  temerari  e, 
&petdòdaeiE  abhotriii,&  l'Iutarcho  come  tali  le  condanna, & biafima Lilandro.  che 
s'andò  à perdere  lòtto  Haliarto.  Se  bombile  piùdgiiaflaliii,  che  noni  gli  aflaliiori . perla 
quaniiii  delle  genti, che  allagliono.digtaa  lunga  maggiore,&  per  li  flrepiii  di  flcomcmi  bel 
I1CÌ.&  di  VOCI, con  che  fi  cominciano. 

Ala  gli  alfalii  delle  muta, fi  fanno  in  diuerfi  modi  ; ò con  fcale,  cflendo  la  cini  lenza  folTo , 
b elicndoil  follo  ripieno,  Acnonbauendoidifcnfoti  armidatencrdifcofliquelli,cheafsa- 
glÌono,òciscndo  loto  tolto  del  rultoilpotetliairacciaial  muro,  ilqualmodovfarono  fpef- 
lo  gli  Antichi  : ma  hoggis'ufa  più  toflo  nelle  forpreìe , che  neil'imprefe . ò geiiandoii  fràn- 
ti di  tram,  Se  diiauole,&  fopra quelli  falendoglioppugnaiori: ilchelì fa , quandonon fi 
può  riempir  il  folso,  ò non  fi  vuoi  perder  tempo  i riempirlo,  ò rompendoli  il  muto  con 
machine,chedanoifìchiama  far  breccia  , Se  pet  quella  afralcondqlì  idifenl'ori , Ac  quello 
Ailpiù  vfnatomoda 

Mae  da  vedere,fC  gli  flromenri,chegIi  Antichi  vfauano  per  far  breccia,  (bfleroiciòpiù 
atti,diquelliicbe  noi  adoperiamo  hoggi.ò  al  contrario.  Laqualquillione  pec  decidere, idi 
mefticto  dite  quai  fbùeto  gli  fliomenti  de  gli  Anticlii,AC  quai  fieno  li  noltri.  Adunque  r'v- 
laiono  per  toumarlemutaglie  tre foriidi machine,cioc , Arieti,  Falci  ■ Ac  Tefludini.  Aneti 
etano  itauigroflì  conia  teda  ferrata,  liqualivrtandoimpeiuolàfflcnie  nel  muro,  lo  gqafla- 
uano.Ialci Ciano purttaui, che haueumo va  ferro vncinato,  colquale Cauuujnot  ludi  delle 
muraglie.  Tcfludtni  etano  limilmente  traui , che  lì  tirauano  in  dentro,  Ac  poi  con  impeto  fì 
(pingcuano  in  fuori  per  vitate  nel  mutoiAc  tutte  quelle  etano  lotto  tauolati  coperte,  per  po- 
ictfi  accollar, fenza  cfleie  impedite  dai  difenibti,  AC  erano  coperte  à di  cuoio,  ò d'altra  mate- 
ria , laqualc  le  difeqdclTe,  che  non  poceficro  efler  arfcdai  fuochi,  che  fi  gciiaflcro  dalle  ma 
ra . Ma  le  machine , che  hoggidì  s'adoperano,  fono  le  bombarde , ò attiglietie , che  fi  chia- 
mino : inueniionede*  moderni , fé  non  vegliamo  ^cilmente  preltar  fede  i tu  tiu  quello, che 
rifcrifconoalcuni  del  Regno  della  Cina,  maflime.che  Marco  l’olu,huomodi  rooltallima, 
ilqual  lù  coli,  Dondiccdi  hauerciveduioatiiglietic;  n^  appo  il  Tartaro  , che  era  flato  Si- 
gnore del  detto  RegnodcUaCina.  FA  ben  memione  Thucididcdi  cena macbinaaflat li- 
mile all'atiiglieiianoflia,  colla  quale  ifieotij  picleroPelio.Acetavn  gian  traue  pertugiato, 
alquale  bauendo  appiccato  vna  gran  caldaia, Ac  riempitila  di  brsgie.di  aolfoA:  di  pece, dan- 
doli dall’altro  capo  nato  con  mantici,  fatta  falire  coiai  maiecia  acccla , abbrugiaronoi  ri- 
pari, che  erano  iàbricati  di  viti,  Se  di  legna;  Ma  quefla  machina  fìleruiua  del  flato  de* 
mantici , in  ucce  di  lalnitto,  Ac  di  zolfo,  Ac  carbone  , infieme  mifchiati , colqualmiflo 
noi  cacciamo  palle  di  ferro,ò  di  pietra . Ac  era  di  legno , doue  le  canne  delle  nollcc  bombaide 
fono  di  fcirQ,ò  di  bronzo.  Lequali  lecondò  che  fono  più  omenogtofle.Acpiu.ò  meno  luo 
ghe.hanoo  ptefo  diuerfi  nomi, chiamaodofi  altri  canaoni,ò  (empiici, ò doppi], altri  falconi , 
altre  colubrine,  Ac  alircalirimente . 

Hora  nonbà  dubbio,  che  molto  più  atteà  flir  breccia.non  fieno  le  bombarde , ^artiglie- 
rie,di  qucllochc  follerò  gli  Arjeti.le  Tefludinì,òleFalci  : percioche  raitiglierie  non  hanno 
bifogno  di  accoflatfì  tanto, come  quelli, per  rouinar  il  muto:  onde  non  lòggiacciono  a tanto 
rilchio.  Ac  oliradiciò  ^nno  molto  maggior  impeto,  Ac  per  coni'eguenza  maggior  effetto. 
S’aggiunge  che  lono  atte  a tir  cadet  dietro  al  muro,anco  i|  ictiapicnc,il  che  non  tiicbbono 
flati  baflanii  a far  gli  aiieii.Ac  l'altte  machine  de  glianiicbi. 

Ma  efsaminiamo  fc  fia  mai  efpedienie.  che  il  Capitano  Generale  vada  in  perfonaall'af- 
fallo.  Pet  vna  patte  pare  che  no,  perciochenon  (idee  nictiereio  pencolo  Rnaanecefliil, 
eisendo  egli  il  cuore,  Ac  l'anima  dcll’elscrato.  Se  none  pencolo  maggiore  in  tutta  la  guer- 
ra, nè  occaflone  mcnnecelsaria  di  aueniutarfi,  chel’alsalio.  Vaggiugnc  rautoriiidi  Plu- 
taicho  dianzi  allegata,  doue  bialima  l.il$aad(Odìciscranoa(oall’aisaliodi  Haliarto.  Dal- 
ralica  pane  pare  che  si , percioche  non  fi  aiienneto  di  andare  a coiai!  timoni  nC  Alelsan- 
dro,  nè  Scipione;  l'uno,  AC  l'alito  Capuano  di  mollo  grido.  Alcisandio  gucTieggiando 
inlndia.alsaliòersoflelsolacmidegliOflidraci.  (dice Quinto  Cur- 

ilo, ) (utitÌMiibiéj^uc  laierit , ctaiit  tn  muinm.  Si  Scipioiic  in  llpagna  andò  loiio  il  muro 
di  lUÌiuigo,pe(  appoggiami  una  futi  ■ AC  laUiUi  lop-a.  U ubi  vmu  inp.u,  voitfs  ( di- 
ce Li- 
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ce  Liuio  ) <u  uMis  conatibnt  Jkmum , bofì$bHS  aelurtt  aninkt , <7  ftgam  milts  fimi , fibimet  T.Uajiuk 
tonandum  ai  partcm  perìcult  tapeljtndam  tjjc  ìatus  jinotptta  ì^nakia  mtbtitm  , fini  fcaUs  ikbtt , Cf 
feipfkm  , fi  latcìi  fknliiiUkr , afaafktkm  muiatur,  Jan  fubiciat  boni  miiMcri  pciùklo  mfaia  , ckn 
ilamar  vtkhqae  ab  folicitit  itam  InperatatitmUihbkifublaiks.Cfc.  ^ 

Hilolucndocotaldubbio, dico, che  per  regola  di  guerra  il  Capitano  Generale  non  hi  Rifoluiio- 
daandarall'afsalio, fc  non  mortodagrandeoccanone.comefeceScipione, temendo, che  °° 
ifuoi,  per  elser  ftaii  tibuiiaii  più  uolte,  non  perdelseto  ratdimento;  & cheli  Tuo  eiser- 
cito  domator  della  Spagna  , non  rcemafse  di  ripuiatione  , per  non  poter  prendere  una 
terra.  Itaqkitaatoariaieuitamninitkmefl  C dice  l'illefso  Lmìo.)  vt  iamitor  ille  toiiki  tiijpMU  Vu.  miri, 
exercilki  aokmks  Oppiii  lukialkte  Jtpe  npklfkt  d nurishaui  fatit  dccoropialio  trtpiiarit.  Ht  le  A-  Ih/filkni. 
lefsandro  non  fu  allrettodajgrande  occafione  quando  Tali  fopra  il  murodella  città  degli 
Ollidraci  < fìì  molto  daU’ardir  Tuo  foptahumano , appoggiato  alla  confidenza , che  hauea 
del  fauor  del  Cielo  . 

Hora  è da  vedete,  fé  Ila  meglio  dar  afsalti  con  foldatid’una  tela  natione,  òdi  più.  Et  da 
un  canto  pare, chefiamcgliodarli  con  foldatidiuna  fola  Natione,  percioche  Ibnopmu- 
niti  d'animo  , ic  più  confidenti  infieme.  Allo’ncontro  pare, che  fia  meglio  datli  con 
foldati  di  differenti  natiom  ; percioche  tri  quelli  regna  fcmpte  emulatione , Scqueffa  fi  na  rolani 
che  con  più  ardire  vadano  tutti  ali’alTalto  > però  Antonio  primo  Capitano  di  Velpallano,  ùonc. 
nella  guerra  conira  Viiellio,  uoicndo  allaltarle  trincee  de*  nemici,  aflegnòa  diuctle 
fquadre , differenti  luochi  : lequali  iquadre.  le  non  collauano  di  diuerfi  naiioni , almeno  e- 
ranolegionidiffcrenti,& cmulerunadell'altra.  Tacito.  Ut(ixvaUkm,potiafqke  U^iambiit  cm.Tad. 
atnibuit , vt  difitttut  labor  fortit , ignauofqkc  dijUngkinl , atque  ipfa  cmmUiiMir  dicotii  acctndirenlur . ijtirM.) 

£t  Cluilc  uoicndo  elpugnat  l'alloggiamento  di  Vetera  , diffinfe  i luochi  alle  differenti 
nationi . "Batoki  trakfihtnanujke , qai  dtjnelu  vùtkt  manififius ^dautur , fibt  qkXqkt  gtnt  confi, 
ilkntjcmakslatefsait:t,iS-cat.  dice  l’iffclto  Tacito,  Gafton  di  foys  pct  afsaltat  Rauenna,diui- 
fc  i foldati  di  diuerfe  nationi  in  diffinti  (quadroni.  amit  ifn, 

Fettifolutioneù  dadire,  chefei  foldati  di  una  fola  natione  fono  tri  loro  ben  concordi  ('*•■<>■  >'«• 
( ptefuppollo  l'altte  cole  efser  pan  ) fono  migliori  per  gli  afsalti , che  quelli  di  più  na-  '} 
tieni , pct  hauer  maggior  confidenza  infieme . laqual  cola  fà , che  uadano  più  volentieri  atfolutio. 
ai  pericoli , promettendoli  aiuto  certo  dai  compagni  : ma  fe  quelli  non  fono  ben  con-  nc. 
cordi , migliori  d'edipee  tal  effetto  faranno  i foldau  di  più  nationi,  pct  1 emulatione  del- 
la gloria. 

Ala  duelliamo  de  gli  afsalti  palEui:  per  li  quali  fi  medierò  àgli  alsaliti  preparar  mol- 
te forti  d'armi,  cioè  feudi  grandi.  Si  fotti,  & corfaletti,ò  corazze  perfette  ; conciofiaco- 
fache  non  douendoli  mouetdel  podo,è  poco,  polEno  foffetitle  di  molto  pelò  ìhadedi 
più  guife  > Se  fpade  non  men  dì  gran  taglio , che  dì  puntaa^ta  s peteioebe  dando  gli  aflaliti 
àcauallìere  de  gli adàlitoti,  i primi  colpi  faranno  tagli . Salii  grani.  Se  dimoita  groiiczza, 

& bitume , zolro , pece , Se  olio,  da  gcttaie>ò  liquclattì,  ò acceli  i rena  bollente Se  luochi 
artificiati. 

Ma  non  farà  male  diedaminaie , fe  fieno  di  molto  fetuitio  a gli  adàliti  le  artiglierie.  ^ ^ 
Adunque  da  vn  lato  pare  che  si , percioche  andando  gli  adalitoh  lenza  ripari  a gli  affai-  f,i„: 
ti,  non  può  effet  che  incili  non  faccino  grandiflima  drage,  ò gettino  palle,  òfeaglie.  di  miito 
Tiairaltropareche  nò,  percioche  quelli,  chevannoconragioneall'airalto,auantidimct-  P'ofinolo 
terui  fi , dudiano  di  leuar  le  difefe  a gli  allaliti , Se  di  non  lalciar  loco  all'atiigheria  loto , per 
poterli  offendete . 

Kifoluendo  cotal  dubbio  dico , che  ò noi  parliamo  de  gli  affalti  delle  fortezze , ò delle  Rifolutio* 
naui,  quando  fono  alfalite  da  altre  naui.  Senoiparliamo  dei  ptimi,ùdadillinguere,  per- 
«fioche ò intendiamo  per  affatto,  il  folo  falir  de'  Iqldati  al  muto,  ò infieme  con  quello  il 
preparamento  per  faiìte,cioè  la  batteria-  Seìntendiamoper  alTalto,  il  folo  laiir  al  muro, 
i artiglieria  in  tal  tempo  è di  poco  fetuitio  igli  affajiti . ma  fe  pigliamoraffalto,  comincian- 
do dal  prepatamenio , è di  molto  fetuitio,  percioche  trauaglia  gli  allalitoci  neli'accollarli , Se 
nel  farle  trincee, 5c  nel  piantati  gabbioni, & i forti.  Se  fpeffo  imbocca  i cànoni  della  batteria: 
ma  fe  parliamo  de  gli  affalti  delle  naui,è  da  dice, che  fono  fempre  di  gran  fetuitio , finche  gli 
allalitoci  llattaccanocongliaffaliti.  se  6 n'err. 

Hotaconfidetifi,  fe  fi  ricerchi  più  cuore  ne  gli  afsali(oci,ò  ne  gli  afsaliti.  Etdavna  chipiiiv..- 
parte  pace  che  maggior  cuoce  fi  richieda  a gli  aflàiitori , percioche  vanno  con  gran  di- 
tauantaggio.SC  con  otdiniroitiatcouatinemìcì,liqualì  con  molte  fotti  d'acmi  U Hanno  ncgUaiù* 
gjpcttaado.  Gode  l'aisalto,  quanto  a gUalsalitoci,  è da  chiamar  attiene,  più  tolto  teme-  lui, 

£cc  a rana. 
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raria.chc  forte  Ma  dall'altra  parte  pare  che  più  cuore  lì  ricerchi  ne^liarsaliii,  per  veder  tan- 
to numero  di  foldati  contro  di  loro  armarli  de'  quali  hanno  da  foflenerla  furia,  & l'impeto, 
b'aspiungc.chela  necellità,&  il  pericolo,  hà  virtù  di  raddoppiare  le  forze  .&  l’animo  : peiò 
vergiamo, che  lino  ifanciullì.&  le  femine, fanno  gran  proua  di  valore  uà  gliallàluiimaiió 
vcpgiaroo  già  che  femine,ò  fanciulli  vadano  trà  gli  aflalitori. 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  lenza  dubbio  più  cuore  fi  ricerca  ne  gli  alTalitori  ; perciò- 
che  il  perìcolo  atrerrifcci  laonde  i foldati  nuoui  difficilmente  fi  inducono  ad  andare  ali*- 
allalto,  per  hauer  manco  animo  dei  vecchi  : 6e  fe  i turchi  coll  umano  dì  mandar  all'alTalto 
gli  Afapì.che  tono  trà  loro  dei  più  vili  lòldati.auanti  dei  Giannizzerì.che  fono  i più  forti.cìò 
fànno  forzandoli, tic  queùoaffin  dì  fiancare  gli  alfalìti , prima  che  con  loro  s'azzuffino  i fol- 
daii  migliori;  ma  pcròpiù cuore,  & più  ardire  cagiona  l'aflalto  negli  alfalìti,  per  la  ne- 
ccHiià  , nella  qual, fono  pofti;  maffirac  eilcndo  aflàltati  da  nemici,  da  cui  non  fpcrano 
niilcricordia, 

Nèlàràmalediconfiderare,  fe  gli  Alfalii  notturni  rienodipiùfpauentoagliafTalìiì , ò 
a gli  analitort . Et  da  vn  canto  paté  che  di  più  fpauento  fieno  a gliaflaliti,  percìoche  deono 
penl'ar  che  gli  aflalitori  habbino  intelligenza  con  alcun  idi  loro,-  &non  lapendoconchi. 
conuien  che  tutti 'fieno  trà  di  loro  lolpctti,  ò che  habbìno  di  nafcoflo  introdotto  gen- 
te, òdi  giorno  fotto  mentiti  habiti,  òdi  notte  per  qualche  mina,  ò acquedotto.  Oltreché 
flà  agliailalitoridìaflalirquandovogliono,&poflbnoildi  dormire  , Se  la  notte,  nell'ho- 
ra,  che  fi  fuoirìpol'atc,  andare  all'allalto.  Allo'ncontropare  che  di  maggior  terrore  fieno 
a gli  affalitori,  percìoche  le  vanno  all'aflàlto  di  giorno  col  piè  mal  fermo  fopra  la  breccia, 
cheècofadiincredibil  pencolo  .quanto  più  di  notte?  dall'altro  canto  gli  afTalìti  Hanno  col 
piede  fetmone’Ioro  polli , da  eflì  beo  ccnofciuti , onde  per  tal  caufa  non  hanno  da  fpauen- 
tatfi . S’aggìunge,che  non  veggono  doue fileno  i difeolori  per  riceuetli , nè  fanno,  entran- 
do,doue  gctiarlT,lenza  cadere  in  precipitio,  ò per  doue  aggiraifì,  per  non  teflarprigloni,  nfe 
fon  ficuri  di  douct  eii'er  feguitati  da  compagni , U non  lafciati  foli  dentro  la  tena  ; come  alle 
volte  aecade. 

Rifoluendocotal  dubbio,  dico,  che  fel’alTalto  notturno  è imptouifo  a gli  alTaliti,  ù fen- 
za  fallo  di  più  fpauento  ad  effi , che  a gli  affalitori . ma  fe  è flatopreuiflo,&  i tempo,  che  gli 
affaliti  habbino potuto  appaiecchurfì  aiiceueilo,oonhà  dubbio , che  più fpauentofotic- 
fceagli  aflalitori, 


DIFESE  DI  CITTA’, 
ò Staci. 

C*po  OtUntefimoquirta. 

E R munir  le  cirtù  in  cafo  di  gran 
bìfogno,non  lì  dee  hauer  rifpcr- 
tQ,ncal  danno  del  coinmune,  nè 
a quello  de  particolari . 
[Themiftccle  fonfigtiò  gli  ^thmieft , 
thè  ptt  tifa  le  mura  della  len  città, tua  fi  guarda/ie- 
ro  di  gettar  per  loia  gli  edifici publUi,&  le  (a/e  pri- 
llale^, 

Ihutid.lfiai  .Ub.\.rm.6 

a ENTRANDO  i nemici  in  vna  città,  per 
irattato , ò per  forprefa , di  notte  , fe  non  fono 
in  gran  numero , fipolTono  cacciare  da  i citta- 
dini, li  quali  hanno  modo  di  metterfi  infìe- 
me,  fenza che  ellì  nemici  fen'aueggano, rom- 
pendo i muri  communi  ,che  partono  le  cale, 
ic  coli  palfando  di  vna  in  altra,  finche  vengo- 
no ad  vnirli  in  vn  corpo,  ma  quelli  dcuono  af- 


falir  gli  aggrelfori, avanti  che  venga  il  dii  per* 
cicche  non  hauendo  quelli  la  pratica  della 
città  , come  dii  combatteranno  più  timida- 
mente. 

[/  Tlateefi  caccUrimo  i Tbebaai, 
’lbucid.lHo.Hb.z-aii.  ; . 

j BISOGNA,  nelle  difefe  de' luochi , guar. 
dardiligenrcmenccogni  parte,anchorche  dif- 
ficile daaffaliie  , percìoche,  per  maiageuo- 
le  , che  fra,  non  effendo  cuflodtta,  potrà  effer 
prefa  . 

[DetMifi  Dem^beae  Capitano  degli  -Albeniefi, 
che  erano  m "Pilo,  inanimaiidu  tffi  ,4tbemefi  alla  di- 
fifa  conlta  i Lacedimotnj, 

Zlbiicid.I{lar.lib'^,nii,4. 

[ J lacedemoni  aeU’Ifiila  di  Vile  per  trafaerar  la  cn- 
fiodia  di  tetto  lacco  di  natura  fette,  tatoruafjahlial 
lefpailedal  Capitano  de’ eXefiein). 

Tbntidide Uiona , libro  quarto,  numero  decime- 
jefio. 

[Cs/igf»  alloggiamenti  di  Tolomeo fùnmoprefi dei 
Cefare. 

Hut.guo,  t^lefj. nu.  1 p. 

NELLE  difefe  delle  lerce, non  conuie- 

nc 
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■e  lafcùr  cniraril  nemico  tanto  auanri^  ò in  facili  da  cKcic  ailaltato  , fi  dcono  far  di- 


luogo  canto  afprot  che  egli  habbia  poi  difficol- 
tà a ritirarli  } percioche  combatterà  con  mag- 
gior odinationc. 

[Dette  di  Dtnoiimne» 

Tbuctd.Ifior.lib.^.nu.  5 . 

5 CHI  atperta  il  nemico,  dee  per  tempo  ap-  i 
parecchiarlt  alla  difcla  , fignihcandu  co  i 
fatti,  & con  la  intrepidezza  dell’animo, di 
non  temer  nulla  di  lui , ma  di  non  fprezzir  il 
pericolo. 

Hermocrate^  effortandei  SiracufirUalU 
ìiftfaccMtro^li  ^thtnicft. 

Ibuàdiii  Iftam , Ubro  ftHo,  suniero  venufmi^ 
•ÌtUH9, 

f CH 1 là  guerra  con  nemico  dì  fe  più  poten- 
te 1 dal  quale  afpetta  di  eirece  alTalìto  , deue  i 
con  ogni  diligenza  prouedere  alla  difcla  de* 
fuoi  (lati;  & Ipctial  mence  di  quelli»  che  pen- 
(a  di  non  poter  femprc  foccorttre  , non  in- 
dugiando , che  fieno  alfediati , a far  ciò. 
[Config/ù  di  ^Demcflbtnt  agii  ^tbtniefi  per  la 
gutna  (OM  VhUipp9,Ìi^  di'  Maudaau 

7 PER  beo  aincurarli  in  occafione  di  guer*  i 
ra  > di  due  (lati  diuerli,  fi  mandano  foldati 
di  vno  di  detti  Stati  alla  difefa  dell’altro  »& 
di  quelli  deiraliro  alia  difefa  dell’uno  , ac- 
cioche  fieno  gli  vni  , He  gli  altri  più  fedeli» 
per  li  fcarobieuoli  pegni , che  tengono  in 
mano. 

[Annibali  moHdì^gtmoUm  Africap&  mtfi  A/d- 
cani  in  l^gru,per  prefid^, 

Polib.'fHorJib . j . oii . 1 6. 

8 PER  aflicurarfi  della  fede  di  alcune  città, 
in  tempo  di  guerra, fi  dee  leuari  cittadini  di  1 
crse,&  lotto  colorc,diprefidio,  metterli  nel 
più  ficuro  luoco  t doue  ieruano  per  ofiag- 

\Annibale  ftcecauan  dtìle  città  d* c^frica  quattro 
miUJotdatipCS  mtterU  in  Cartbaginc. 
*Polib.\flor.lib.i,mt.i7, 

p VOLENDOSI  difendere  vna  tetragrande di 
circuito, con  poco  numero  di  foldati  » bifogna 
forcificarla,&munirlabene.  1 

[Coft  Ce  fan  sfiwi  iifuo  UUogiameniiìttbe  Unta  fit- 
ta Amfia, 

Cafan  Gner.Fr«iw./»ò.7.tw.3p. 

[VìHìUq  fitta  il  md^otto  , effendo  mi  paefi  di 
Betwer. 

Htrti»  Cnerra  Fronre/o,  libro  attauo  , numero 
ettatio.  ] 

I o CHI  hà  carico  di  difendere  vna  terra, dee  prò- 

inectererimunerationeai  foldati»  lefipocte- 
ianno  valentemente. 

[Oomitto  Enobarbo  di/èiide»doC«:/!^  • 

Cafan  guer.eimUJib,  i jut,  1 . 

II  X,  £ parti  più  deboli  di  vna  fortezza  1 òpi^ 


fendere  dalla  maggiore  , &:  miglior  parte 
de’  foldati . 

[Cofigli Mefiandtim  difefml'alloggiajnentodi  Ta 
lomeo  cantra  Cefare. 

Hirt.guer,AleJf,nu.iS. 

iSEiNTENDOSI  rclfcrcito  nemico  , che 
c nello  Stato  noftro  . douer  tofto  partire , pc  r 
qualchcacodcntc,fi  vuol  far  opera  , con  for- 
tificar gli  alloggiamenti,  di  non  e(fer  cofirccti 
à venir  fcco  a battagliai  pcrciochc  il  fuo  parti- 
re è per  noi  vittoria. 

{{^barnace  fenttnio  per  lettere  di  Cefare  intercettep 
che  Domitio  doucapertirtojh  d'Am3nia,fi  fortificò 
net  fuo  aUoggiamento, 

Hnt.gucr.Ale(l.nu.ii. 

} CAPITANO,  che  con  effercito  flà  ac- 
campato prclFo  ad  vna  citià  del  fuo  Prenci- 
pe  , fc  teme  che  il  popolo  non  apra  le  pone 
alnemico»  ilqual  fc  le  accolla,  deuc  metterli 
dentro  di  clfa  con  tutte  le  fuc  genti. 

IMarcellift  mife  dentro  a 7^-/4  temtoda,  che  il  pope 
lo  non  la  dtfte  ad  ntùbale, 

Liu.daa 

4 CAPITANO,  che  difende  vna  città,  in- 
tendendo , che  alcuni  del  popolo  tengono 
trattato  col  nemico  di  dargliele  in  mano,  noa 
deue,  mentre  elfo  nemico  dura  nciraiTcdio, 
proceder  contro  di  loro;  anzi  dee  figneredi 
non  fapetlu,per  noti  dar  materia  a quache  tu- 
multo, & hauer  ad  vn  tempo i nemici  dentro, 
& fuori,  de  differir  fiAoaianioche  fialcuato 
i’al]'cdio,aca(ligarli.  ^ 

[C(i/Ì  fece  MantM  in  7{ola, 

Limo  deca  j.fifi.j.fM.i  5. 

[;  COLORO, che  difèndono  vna  fortezza, fe 
benhanno  cominciato  a trattar  di  arrenderli 
alnemico»  nondeoono  però  mentre  fi  tratta» 
allentar  la  cuflodia;  percioche  potrebbe  elfo 
nemicoidi  ciò  auuedcndolì»  prender  Tocca- 
fione  di  impadronirfene  per  forza. 

[Cefi  fu  ptefi  Cafìlmo  da  Fabio  LMaUimop  & da  Mar 
cello  . 

lÌM.  Der4  j .EÒ.4.  RM.  1 7 . 

N O N bifognamercerfi  a difèndereofiinata- 
mence  vna  terra , quando  fi  conofee  di  porre 
in  pericolo  la  fomma  delle  cofe,  mcgliocU- 
fci^rla  perdere»per  laluar  il  tello. 

[Cefi  Skitonio  PaoUtno  in  Inghtlterra  fi  rififfe  di  ab- 
handanar  Londra, 

Coni.  Tacito  ,4  nnaLUbA^nu.  j o. 

17  Q_^V  A N D O le  cole  lono  già  difpera- 
tc,  ò nella  difefa  di  vna  Fortezza  »ò  in  vna 
zufia  campale,  ogn’uno  comanda,  & niuno 
vbidifee. 

[ Detto  di  TacitOpparlando  della  difefa  dii  Campido- 
glio dai  Flauiaoi , féando  i foldati  di  yitelUa  lo  pre„ 
feto, 

^cc  3 Coro. 
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«IO  CATO  OTTAIJTESIMO^ARTO. 

jS  LEforrczze*  chenonfi  poflbno  difendere,  fi  yei,Uò.^c.^,nn.t, 

dcono  rouinarc,acciochcncm  veganoin  poter  P£Rd»fendcr  le  nmrad*vna  ciuà.c  fortezza» 
de*  nemici.  fi  deue  far  apparecchio  di  materia  da  ardere» 

[TcTÒi  (apitaniTf^maniahèfugiarimo certi  Cafìcl-  comczolfo,bitumc,&olio,&di  peceda  gft* 
li^ccMhtnon>em[ferùinmanodiBrmÌonetCaf>odt*  car  liquefatta  fopra  gii  oppugnatori  di  Cm  di 


CattinefatifCf  de*  frisi'}^  tempo  di  yiuUtOf  Vd- 
Cor».T4f.//?e.fi^.4.»w.  p. 

t*)  VN A terra, ò vn'alloggiamenco grande,  mal 
fi  può  difendere  con  pochi  foldaii:  laonde  de- 
ucclferproporcionato  il  numero  deidifenlori 
al  ) uoco,cKc  hanno  da  guardare . 

[ Vefd'o  fperaua  ChiiU  Capitano  de*  BataniribeUì 
di  certo  Uilo^iamtnto  de’i^omawd  V(- 

tct(L^, 

Corn.Tacito  JfìoMb.^.nu.iS. 

[ Dette  di  Mi  fatto  jeriuendo  a Cinfiimano  intorno  Ì4 
difefa  di  I{pma. 

Vrotop.Guer.^otbM.ìMU.Si, 

IO  LVOGO  contra il  nemico,  ilqual  viene  ad  op 
pugnarlojbifogna  portar  via  tutto  quello], che 
fi  puòA  abbrugiare  il  rcflante. 

[Coft  fece  Ci«i7edi  eetto  cafieilo  de'Bataui,  venen- 
doti [opra  Tetitìo  Culaie, 

CornJTàcito  jfiar,  j.iw.  i p. 

21  DIFENDENDOSI  vna  città, dentro  laquale  fi 
forpeaa,cbe  il  nemico  habbia  di  nafeoAo  in- 
trodotto genti, per  ccrtificarfene,  c buon  mez* 
zo  il  conuocar  tutti  quelli, che  fono  dentro, & 


gran  pcfo,&:  rotondi, che  per  la  forma  (onolpiià 
facili  da  cller  mofiì , & rotolati  (opra  i nemici» 
& le  loro  tTiachine,&  di  carbone  » & di  ferro» 
per  fabricar  armi. 

[ConftgUo  di  Vegetio, 
yegMb.^.e.S.nn.i. 

x6  L£  città, &:  fortezze, che  fi  vogliono  difende- 
redagli  allcdij , dcuono  h^uer  fontane  d'ac- 
que naturali, Icquali  mai  non  fi  fecchino, den- 
tro le  mura:  & le  per  cagione  dei  iìro,non  han 
no  cali  acque,  vi  lì  deono  cauar  pozzi  profbn> 
di,&feil  luoconon  comporta  nò  ancoqite- 
fio,  fi  vuole  almcnoprocurarccon  diligenza» 
che  fi  conferui  gran  quantità  di  ptouana  inCi- 
ficrnepublicbc,  &:  priuatc,  Se  cilendo  qual- 
che fonte  pur  delle  mura,  vicino  à tiro  di  ar- 
co, fi  potrà  dai  foldaii  di  dentro  prouegere 
quelli, cheanderannoà  fer acqua:  male  («  Ile 
vn  poco  piò  lontano , fi  vorrà  frà  le  mura  deU 
la  città  , Se  quello  fabricar  vn  fuice  » Se 
metreruiprcfidio,accioche  afficutidi  poter* 
fene  preualcrc, 

[‘^uutfo  di  yegetio. 


comandare  che  tutti  i cittadini  vadano  da  vrt  17  Slpollbno  laluar  le  città  anco  dopò  che  ine- 

' * * : . ^1/w  mici  VI  fono  entrati, fc  gli  habicanri  dalle  tor- 

ri,&:  dai  cetti,&  dalle  finefire  delle  cafe, faran- 
no prontiàgettar  fafn,  &ahre  armi  fopra  di 
eflì  nemici  i perciochc  li  cofiringeranno  a tor- 
nar fuora. 

[Auuifo di  Vegetio, 

VegMb.^.c,ts.nu.i, 

Il  P E R difendere  le  porti  delle  evrà , che  non  28  P E R cufiodir  le  città , che  non  fiino  funiua* 


lato,&  tutti  i foldaci  dalPaltro,  che  coli  colo- 
ro, che  faranno  fiati  introdotti,  refierannoiq 
mezzo. 

[(on  total  arte  D.Bntofeoprì  quelli^cbedaiM^n 
tomoerano  iloti  mtrodotti  io  Siodona  per  torrompete 
i fuoi  fotdati. 

*Diwe  Jft9T.ltb.^6,nu.6. 


fieno  dai  nemici  abbrugiate , fi  può  fabricare 
Vn  torrione  ò beloardo  innanti  ciafcunad'ef- 
fe,A:  mettere  nellingreflb  di  quello  vna  cata- 
ratta,ò graricolaforte,laqualfia  tenuta  fufpe- 
fa  con  anelli  di  ferro^&  funi,accioche  encran 
do  dentro  efii  nemici , lafciandofi  cader  coiai 
cataratta, cefiino  chiufi. 

[K^Muifodi  Vegetio, foHdatonell’vfoaniico. 

Veget.Ub.^e.^.nu.t, 

2j  IL  muro, che  fià  fopra  le  porti  delle  fortezzct 


mente, &all*improuiro,airjlite»  Se  prefedai 
ncmtci»fi dcono  far  fian^c foprale mura.  Se 
sò  le  torri , dentro  le  quali  fileno  di  di , di 
notte  fcDiinelie  vcggiando,&  fc  fi  tenell'ean- 
chorain  dcttiluochi,  cauianimofi  »&  fagaci. 
Se  oche>chc  col  latrato, & coi  firidi  irantfefiaf 
fero  quando  i nemici  fi  volelicroaccofiare,  fa- 
rebbe bene. 

{^Aunifodi  \egctio, 
yrgi  tio  Ub.4.<ap.i6.rtt.i, 


vuol  haucr  de’  buchi  pedi  quali  li  polli  get-  isPOPCU.ch.  con  lealtà,*  valore  difendono 


rat  acqua  da  efitnguere  il  fuoco, che  da^  nemi< 
ci  folte  appiccato  ad  effe  porti. 

[Ahuifo  di  Vegetio. 

Veg.lib.^c.q.nn.  2. 

24  ] felli , che  fi  fanno  attorno  le  fortezze  , vo- 
gliono efler  larghi,&  profondi,  di  manierache 
non  pofTmo  di  leggiero  efier  riempiti  da*nev 
mici,ò  con  fafcinc,ò  con  terra. 


le  citta, Cv  li  fiaci.per  il  loroPrencipe,  merita- 
no molto  appo  lui, fé  egli  1 iman  al  dtfupradel 
la  guerra, & le  perde,  fono  degni  di  feuù  appo 
l'inimicodi  haucr  fatto  quel  che  loro  conue- 
niua. 

\pettQ  di  Vaiìoreai  Tfapofitanì , cmfetttnd^  a di- 
fendei ft  contt4  Mi(au»,(be  U afjedtaua. 

7ro(Op.gutr,  Qutb.iib.  \ . fi«.  j 7. 

CHI 
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CAPO  OTT ANT ESIMO ^VARTO.  6it 

3©  CHI  ha  da  difendere  »na  città  contri  rcflcrci  tàypdr  mn  titmau.iht  Carlodi  Borgognt  doktJleaf- 
toncmicotletien  ballante  numerodi  roldati,  faitrla  dtDomenicafOnde  c^h  la  pnjc , 
non  n vuol  rinchiuder  iubito  dentro!  muri  » ^f^^nt.’Pitadi Lutgiitb.ì.Ru.^'u 
ma  rrinccrarfi  fuori,&  impedire  erto  nemico  ,58  POPOLO  (enza  Capo>a  cui  vbidifca,  c mal  ae 
che  non  rt  accorti»  che  cort  mortictà  la  fiducia  loadifcndcrfi.  maepcròda  temere  vn  lùuini 

e’i  vafor  de*  Tuoi . peto  » 

f Beli  far  io  ct{t  pensò  di  fare^tpsando  difefe  B^ma  dsti  [‘Detto  deìi'jltientone , ni  pr^pi^o  del  *^opolo  di 

Cothi . liege . 

^oeop.Cner.GothJib.t.tju.ó^.  •Argettt.vitadiLui^il$Rfjm.^7.  v 

3!  HAVHNDOSI  il  nemico  accampato  intorno  3P  Idifcnfori  di  vna  città  afl'ediata,afflittipcr  Io 
ic  mura»  perben  curtbdir  lacittà»  fi  dee  farac  lunghe, & continue  vigilie.non  potendo  preti 

cenderc  fpcrtl,  & gran  fuochi  fopraelfc  mura»  dcr  alcun  rinfrcicamenco»quandopoieiracic- 
& vfar  molta  vigilanza , & vuoicil  Capitano  tàcafialtUtfannopocadifcìa. 
andar  attorniando  » dando  ordine  alladi*  [QpellsdtLiege^tp$ando ialor cista  fitaffaUatada^ 
ft  fa . torlo  dt  ‘Bor^o^  nu . 

[Belifarhmì{ma,  efiendaaffèdiatodaiCotbi,  ^rgent.yita  dtLMÌgilib.i.nH.^S. 

Vneop.Cner.CothMlf.i.nu.y  3.  4°  ENTRANDOSI  in  vna  fortezza  per  difender 

3 ^ CHI  difende  vna  città,  ponendo  diuerfi  corpi  la»fidec  auantiogni  cofa  ptoucdcrladi  vetto- 
di  guardie  in  varij  luoghi  di  quella» dee im«  uaglic  » & poi  diltribuirlc  conmoliorifpar- 
porre  adiafeono  d'ertì , che  non  fi  parra  del  mio. 

luo  porto,  per  andar  a foccorrer  altri  » per  no-  [Errò  in  queflo  il  Duca  df  Orleans  quando  entrò  d di- 

ua,  che  lenta , accioche  non  fi  dia  luoco  aUi  fender  jqpuar a. 

rtraiagcmi»  che  potelle  vfare  il  nemico  > ò non  Guieetar.‘/jiorMb,i.nu,q6, 

nafea  tumulto,  ma  vuol  rifcruarc  a fc  llelluco  4*  E'errorc  di  Capitano , che  difende  vna  piaz- 

talcaricodif<jccorrerC|Oucfadimcrtiero  . za»vlcir  con  tutti  i loldaii  centra  il  nemico» 

[BfU/ario difendendo  l{ma[daiGothi,  martìme  potendo  dubitare  della  fede  del  po- 

Trocep.Guer.GotbJib.i.nu.j^,  polo, 

3 3 CHI  hailcaticodelladifcfa  d’una  città  alfe-  [Errò  in  riè  Afonipfi^ri  ìrfeendo  di7{apcii  ^nle 

diara,dee  ritener  per  Tela  cura  di  guardare  i Joe  genti  per  impedire  lo  sbarco  a Fetdinartdo,percto^ 

Iiiochi  piò  impoTtanti)££  più  fofpetti.  ^be  U popolo  in  quello  nfcnrrc prefe  l’armit(S  occupò 

[Benfatto  inl{pma , In  eittd , 

TTocop.Guer.^olhJib.i  .im.yj,  Guicciàrdt2ftor.lib,i,nu.^S, 

34CAPITANO»  che  difendendo  vna  città, entra  4^  f difenfori  di  vna  terra  artedìata»non  deuono« 
in  lofpittione  di  qualche  infidia,ò  rtratagema  gran  fperan7i»chc  habbino  d'accordo  coi 

deli*inimico»dee  vlar  diligenza  per  chiarirle-  nemici, allentar  le  guardie;  percioche  potreb- 
ne,dc  prouederci  • bono  erti  nemici  prender  l'occafione>  de  impa- 

[Betifariojogkttandoche  i^otbi  bauefftto  proaunt-  troniilcnc« 

to  di  entrar  m f{oma  per  certo  é/icquedotto,  [Detto  del  Guicciardini,  in  propefito  di  Capna  > 

Tro(Op.Guer,Goth,Ub,  i.nu.  1 5.  tpiol  cefi  fu  prefa  da'  franeeji, 

3 s SOLDATI,  che  prendono  à difendere  vna  cir  G«ìfCMr.^/ior,/i6,  j 

tàiòfortczza,deono  più  corto  morire  gloriofa-  43  gtandeanimo  a' foldati  nei  difendere  v* 

ifrtnte»  che  cedendola  per  accordo  al  nemico,  tetraiil  vedere  alla  medefima  difcla, alcuno 
▼iuere  con  vergogna . ò alcuni,  à cui  il  Prencipe  non  può  mancar  di 

[Detto  di  inondila  Capitano  di  Gin^iniar»  ai  firn  foccorlo . 

foidatinentreéfendeuaCbfilanodaiCotbi*  [‘Perciò  LhnardoLoredano  Doge  di  Venetia  efiorta* 

Trocùp.Guer.Gotb.lib. i,nu.}6 . na la  TipbiUà a mandare i Im figliuoli  alia dijc/a  di 

3^  CAPITANI, &roldaci, che  tolgono  acuito-  P*loiia, 

dire  vnaforcezza,cofmncrta  loro  dal  prencipe  CMcc.lflerJib.S.nn.io, 

deono  fortener  ogni  pena], &trauaglio,  anzi  44CHI  ha  il  carico  di  difendere  vna  terra,  vene 
che  mancare  di  difenderla  » hauendoriguar-  do  i nemici  ad  aircdiaiU,dcuc  far  giurare  iCa 
do  alla  loro  virtù,  per  la  quale  elTo  Prencipe  fi  pitani,i  lo!dati,&itcrrazzanidipcrfcuctare 
morte  a commetter  loro  tal  cura.  nella  difcfa  fino  alla  morte . 

[Detto  di  Pittige,  rifondendo  alle  httereferitte  dai  ' [llGontt  diVittgliano  coftfece  inVadoua , quando 
Cotbi^tbeeratHìaflediaùtnOfmodaifrasubi,  %AfajffimiUanoandòadaljeUtarla, 

Trocop.Guer,CotbJtb.i.ttu,^j,  GuncJHorMb.imzi* 

37  ì difenfori  di  vna  città  artediata,deuono  ad  45  NELLE  difefe  delle  città,  ò in  altre  futioni 
ogn'hora  guardarla, come  fe  il  nemicorterte  bclliche,nonèJatcnerm(jltocoiitodelUniul 
fempre  in  punto  di  artfalirta  • limduic  popolare  , pcrciochc  inefpcrca  della 

[U  popolo  di  Liegelafciòquaftfen:ia  guardia  latita  guerra»  li  mette  factlmcnie  lodiloidmc,  è 
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Cagione  di  <liIbcdÌDate  anco  il  redo  delle  [LMdìftfatùì?^fmaiiaii'aniii(l**ff^^tP^f^^ 
genti . ààt  ai  i^iLaeft , & agU  altri  Topolt  di  ^Ih 

[Dette  di Ct fiondi  Foif,eUortéfndoifitoifMatial  Stato. 
l'afsaitoitRrefàa.  GuU.JJlor.hb.tA^^Ì*' 

^HUcJ/iotJilr.  1 o.w.  17.  49  PER  tenere  vna  ciiu  in  fede  contro  il  nemico 


45  DlFENOENOOSl  vna  terra  dail'cfsercico  oc 
iDÌco>  E dcono  cacciare,  ò tener  forco  honefla 
cuAodia,  tutti  quei  citcadini,che  fì  conofeono 
cll'cr  inclinati  ad  e(To nemico»  òche  hanno  ad- 
lu-renza  con  le  genti  » che  lono  in  detto  ellcr- 
cuo 


che  la  vuole  afsalire,fì  dee  procurare  di  rendo 
reodiùfo  elio  nemico  al  popolo»  eoo  varie 
arti . 

[J  Capitani  dtlVeftereiio  E(cUftafiico,&  Cefateo  in 
{JUilano  (oft  fecero  contra  i Fran^fi . 
Caic.Ifior.Ub.  j . 


[?  frflarr/i,  Vefle/#4»iro/»/rcrra«  Arfi/aw),  vo-  50  NON  è bene  metterli  a difendere  vna  piazaa» 

/ . » j _ j_-  r-  -L /r  I r /-  L - I ;«_u j __ 


ietèdoh  difendere  contral'efsertUo  di  Ce  fare 
G {<  ic . l!lor.  ltb.ii,nu.2i. 

^7  NON  c bene  abbandonar  i borghi  di  vnacit- 
tàtChcii  vuol  difendere, pcrcioche  /ilifciacò 
r.'.oetiù  ai  nemici  per  alloggiare  , Se  facoltà  di  ' 


che  non  fìadifcnnbile,pctciochc  perdendoli» 
li  diininuerà  ranimo  airaltre, 

[Perriò  Mertnranfy  in  Proarn^4»o»  ftvolfe  metter 
a dtf ergere  .Ah  centra  Cerio  tornio, 
Cuigl.Bel.dcUa  Guer.di  Vrounu.21. 


j oter  arrendere  ociofamentcairelpugnaiionc  ^ i CAPITANI  depurati  alla  difcl’a  di  vna  For- 
tezza, dcuono  allignare  à tutti  1 foldaci  iUuo« 
co  loro,douc,dandofì  aU’artnc»  habbinoàpoc 
li,  accioche  non  nafea  confahone  . 

[Coft  fectrai  Capitani  fraa^ft  deputati  alla  difafa 
d* Arici  contra  Qirlo  Quinti, 
Cuigl.Bel.dtUaGmr.d*  Ttoujm.^S, 


di  dia  città , 

[Ter CIÒ  Lautreebdifegnò  di  guardar  i borghi  di  hii^ 
Uno . 

CMU.lflor.Hb.  i4.nu.  a S. 

4S IL  teli  Acre  valorofamcnte  vna  città  battuta» 
Se  afsaltata»al  nemico  dà  animo  aU’altrc  di  far 
l'iÀclso* 


i/4  I CM.f, 

t>4* 

Se  p ù h* 

«•itfJV  ntC  lì 

Mi  ' o 
li  tlaii  'li 
rr-a  Ar- 
inj,  u • 
le. 


Rd  Iwlìo- 
re. 


Q '3'' 
iw.oJi  ‘ Ju 
le  o ' I- 


‘Di/cor/ò  fofrA  il  Gufo  0tt»ntejimoqu4rto . 

ELLE  difefe  de’  Itati  fi  ragionò  da  noi  aflai  largamente  nel  Ptencipe . Ag^'un 
geiuDo  bora  (olo  vna  conudetauone . & poi  pafleremo  d duellare  delle  difefa 
delle  citlà.&fòriezae. 

_ 0^10  Adunque  è da  confidcrare  > fie  piò  faeilmente  fi  difendano  li  Stati  polii  in  iena 
ferma,  ò l’I/oìe . Et  da  vn  canto  pare, che  fi  debba  dire , che  più  talmente  fi  difendano  li  Sta 
ti  di  iena  ferma,  pcrcioche  non  fi  può  con  caualli,  6i  finn,  & portando  machine  da  far  batte 
ria,  correr  cofi  ptelioda  vn  luocoadaltro.peralTiliarimprouilamenie  alcuna  partedello  (la 
IO,  come  fi  può  con  armate  niaritime.  S'aggiunge l'ilpericnza,  percioche  gli  Spagnuoli  han 
no  potuto  con  più  facilità  impadronirli  dell’liolc  dei  mare  Oceano  occidentale, che  della  tee 
ta  ferma, & i Pottoghefi  fi  fono  impadroniti  di  quali  lutie  l'iioic.  che  fono  da  Lisbona  volian 
do  l'Africa,  fino  in  India,  Se  della  più  patte  delie  tette  matilime  di  quelle  code;  ma  non  han- 
no potuto  penetrar  dentro  tetra.  Oali'aliiocamo  pare  chopiù  facilmente  fi  difendano  l'Uo- 
le, percioche  in  pochi  luoghi  fi  può  metter  piè  io  terta,e  meglio  fi  pofiono  fotnficare,&  gnat 
dat  pochi  luoghi,  che  molti.  A^iungefi  reflem pio , percioche  agli  Spagnuoli  è (lato  lecito 
ricuperar  quali  tutto  lo  Stato  di  terra  l'erma  de'Pacfi  Ballì,aia  non  hauno  mai  potuto  tacqui 
tiare  l'I (ole  di  Zelanda>6c  d'Olanda . 

Per  rilolutione  di  cotal  dubio,dico,cbe  ò l'ìfole  fono  grandi,  ò picciolc . fé  grandi , ò fimo 
pottuole,  ò lenza  porti:  fé  grandi.  Se  prutuofe,  fono  più  dilhuli  da  guardare , che  la  lettafer- 
ma  ; percioche  è neccITatiu  cuAodir  tutti  i porti  .&.  icfibaiicrà  con  l'armata  vnod'cfli,  fati 
difficile,  perla  molta difianza,  cauandoi prefidi;,  andarla à lò.correte.  & le  (ihauerianco 
clTercito  in  campagna, per  molto  ilpediio  che  fia.  non  potrà  caminatda  vna  patte  all’altra  del 
I Kola,  per  faluar  vna  fortizz.i,  cofi  predo,  come  fat.t  l'a.-mata  niaritima  per  prenderla,  ma  fe 
l’Iiolc  faranno  grandi,  &;  impottuole>più  facile  lata  lenza  dubbio  il  guardarle,  che  li  Stati  di 
terra  ferma,  darà  la  patirà  delle  alitc  cole.  & lelarannop:cciole,ópottuofei  òfenza  porti  , 
che  fieno , pur  meglio  fi  diiendctanno. 

Hoia  palTando  a diicoticrc  delle  di fefe delle  città , & fortezze,  cfTaminiarao  ptimieramen 
te,fe  migliori  daditenderefienole  cmà,8c  i luochi  Ibrtipctnatuia,  ò quelli  che  tòno  fòrti 
PCI  àiufiLio . fotti  per  uatun  s’uuendooole  qiuà,  Si  i luochi,che  tono  polli  in  fico  inacceflì- 

bilc« 
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bile,  pei  l’aUe2U,&  per  l'aiprczza  della  via  > ò che  non  lì  pofTono  bancce,  ò che  foro  demro 
a qualche  (lagno,  ò palude,  forieper  attihcio  fono  quei  luochi.che  hanno  proflemuiaplie, 
gagliardi  terrapieni,  & folli  larghi,  Si  profondi  al  dintorno . Adunque  da  vna  parte  par  che 
migliori  da  difendete  fieno  leciità,  & i luochi  forti  per  natura , perciò,,  he  c chiaro,  che  douc 
attillano  leartigiìcrie,  ninna  Fortezza  al  lungoandatc  fi  difende,  madouenon  giungono, 
poflonolungamentc  reliflcre . Coli  1 Venetiani  perdute  la  più  parte  delle  città  loro  foni  d'I- 
falia,  al  tempo  della  Lega  di  Cambiai,  difelero  nondimeno  Venetia.  Dall'altro  pare  il  contta 
rio,  petcìochc  le  citta  ioni  per  artifìcio,  fono  perfette,  prefupponendo,  che  colui.che  le  ha 
fatte  fìa  (lato  buon  Artefice,  ma  nelle  forti  per  natura, fempre  manca  alcuna  cofa.  per  non 
riguardar  fotiilmeniegli  huommiallopcie  della  natura,  però  fi  è veduto,  che  molti  luoghi 
forti  di  naturai  fortezza,  fi  tono  con  più  facilità  pccduti,che  i fotti  per  arte,  cofii  Lacedemo 
nij  perdrriuio  facilmente  vn  pollo  di  fua  natura  fotte,  neH’lfola  di  Pilo,  hauendo  fatto  valo- 
rofa  tefiflcnya  dentro  vn  Caflello.ò  Forte,  da  loro  tibricato.  £t  Mario acquiflò  vn’altio  Ca- 
ficllo  di  Giuguiiha,  che  era  in  fito  foriilEmo,  con  molta  facilità . 

Rifoluendo  coiai  dubbio,dico,chc  ò le  città,  & fuochi  fotti  per  natura,  fono  cufloditial  pa 
ri  dei  fiotti  per  artifìcio,  ò meno . fe  fono  cufloditi  cofi  bene,  come  i forti  per  artifìcio , me- 
glio fi  difenderanno,  male  non  coli  bene,  farà  più  fàcile  il  prenderli. 

Ma  veggiamofcle  Fortezze,  che  fono  fabricatein  filoalto,  Se  eminente,  fieno  da  (limare 
migliori  delle  fabiicate  in  piano,  ò peggiori . Da  vn  lampare  che  fieno  da  (limar  migliori, 
percioebe  non  pofTono  elTer  battute,  ne  aflaltate,  fe  non  con  difficoltà . Dall'altro  pareche  fi 
debbano  (limar  peggiori,  percioche  non  pofTono  cllei  perfette,  conuenendo  che  manchi  lo 
IO  il  fofTo,iSc  l'acqua  .oltra  che  nel  fatle,bilogna  accommodarfìal  filo . 

Per  rifoluiione  i da  dire,che  ò le  Fortezze  fabticate  in  li  toaltOiSc  rileuato  dal  piano,  fi  pqf 
fono  battere  da  altro  (ito,  ò egualmente,  ó più  rileuato,  ò nò.  fe  fi  pofTono  battete  da  filo  più 
rileuato , fenza  dubbio  fono  peggiori  di  tutte  l'altrei  percioche  l'artiglieria  le  (pianerà . fc  da 
filo  di  eguale  altezza,  ò fipoùonoa(laliare,dopòefTetbaitute,ò  nò.  fe  fi  pofTono  afTaltate, 
non  haueranno  vaniaggioalcuno  (opta  le  polle  in  piano,  fc  non  fi  pollono  affai  tate,  ò fono 
foggette  alla  mina , &alla  zappa . ò al  piccone , ò nò.  fe  fono  foggette,  non  pur  non  hanno 
vantaggio  fopta  le|fàbticate  in  piano,  ma  hanno  notabii  difauantaggio, percioche  fì  può 
faalmente  farle  volare,  ma  fe  non  fono  foggette,  fono  migliori,  & hanno  anco  van- 
taggio . 

Hota  non  farà  male  di  confiderare , fe  più  fi  difendano  le  Fortezze  perla  fodezza  dei  ma 
ti,  & groflczza  dei  terrapieni,  che  per  la  virtùdegli  huomini , òal  contrario . Et  da  vna  parte 
pai  e,chc  più  fi  difendano  per  la  fodezza  dei  muti,  & grolTezza  dei  terrapieni,  percioche  que 
Hi  lefiflono  alle  maghine  colle  quali  fi  efpugnano  le  Fortezze,  Se  fenza  efii  non  fì  può  difen- 
der piazza,ancorche  ben  prefìdiata.  Dall'altro  pare  che  più  fì  difendanoper  la  virtù  degli  huo 
mini,  paciochcmolte  città.  Se  Fortezze,  fpianate  dall’attiglietia,  fì  fono  difefe:  Se  molre,do 
pò  efìer  già  entrati  i nemici  dentro,  fì  fono  faluate,  haucndoli  i difenfori  cacciati,  in  che  han 
no  alle  volte  moflrato  virtù  anco  le  femine,come  in  Argo, quando  vccifcto  Pirtho.  Se  in 
RlcfTene,  efTeodoui  già  entrati  i Lacedemoni] . del  qual  àtio  Paufania  . ìpfn  etiam  fitmin*  de 
fupetiac  ImotegklM , & ttìiud  (jiàcqiùd  miffUe  ntutifà  pcruiffet,  euculati , eotubantut.fed  ^miimstcda 
feandert  poftfnt,pecciil*  w eiflabat . arma  veri  capete  aafre,  viretum  alactitatem  h^immabant,cMm  eoa 
ilii  facili  perljaeeretit  nulle  in  patria  mortem  eppetere , qndm  in  feraimem  Spattam  nati , 

Per  rifoluiione  è da  dice,  cheallebatterie  più  leruonoi  muti,  &i  terrapieni,  ma  per  gliaf- 
falti,&  per  le  forprefe,  & per  gli  afTedi)  più  vale  la  virtù  de*  difenfori . 

Nò  farà  fuor  di  propofìto  eilaminate , fe  fìa  efpediente  abbruggiac  le  città,  & le  terre , che 
non  fì  crede  poter  difendere  dai  nemici , òpur  fa  meglio  lafciarle  cedete  dagli  habitantiad 
cllì  ncmicU’er  vna  parte  pare,  che  fìa  efpedienteabbtuggiarlc,acciocheil  nemico  non  pof- 
lìriceuemecommodità,  neguadagnar  perciò  tiputatione.  Dall'altra  par  che  fìamcglio  la- 
Iciarle  cedere  dagli  habitanti,  percioche  fì  confccua  la  bcniuolenza  di  efli  habitanti,  se  la  fpe 
tanza  di  ricuperarle . 

Per  rifoluiione  èda  dire,che  ò i luochi,  che  non  fì  pofTono  difendere , fono  città,  ò terre 
di  momento,ò  lolo  Fortezze,  Ac  Caflelli,  che  feruono  peclguatdar  fìti , & perciò  habitaii , ò 
da  foldati  foli,  ò da  foldaii  con  pochi  altri,  le  fono  città , o terre  di  fòflanza , non  c bene  ab- 
bruggiatle,  ò rouinatle.  mcglioè  lafciarle  in  potere  degli  habi  tanti , accioche  le  tendano  vo 
lontariamente,&  faluino  le  Ibflanzeloro.  coli  Sucionio  l'aollinoin  Inghilterra  abbandonò 
Londra . fe  ben  gli  Inglefì  impatronendofcne.non  perdonarono  nè  à lefFo,  nè  à età.  ma  té  lo 
no  Caflelli,  ò Foltezze  femplia,  fi  hanno  da  abbruggìare,òrouinare.  coli  i Capitani  Roma 
ni  abbrugiacono  ceni  caflelli, acciochcnon  venillc'to  in  poter  de'  Bauui , Se  dei  Frigioni. 
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(?r4  •lìiscoxso  orr  Am  ESIMO  ^AKTo. 

Stmul  cxcìdijs  Caneltotum  immincbint  > qua  à TrafiUit  Cobwiium  tacenfa  junt , quia  itfeaii tteqai- 
bant . dice  Tacito  . & Ciuile  non  hauendo  ardue  di  difendere  vn  Cartello  centra  Pen- 
ilo Ccriale,  dato  di  mano  a quello  che  pot^,  mife  fuoco  al  certo,  affiche  non  venirte  in  potere 
de’  Romani . Ciuili  Cbaucitum  auxiUa  venere . non  l<u»en  anfns  Opidum  Baiauotum  armit  lueti.tapeit 
qua  feti  ipQterant,caterisiiii({ìo  igni  in  lajulamtoneiffit.  diceil  medefìmo  Tacito. 

Ma  farà  bene  di  vedere  > le  forte  fauio  il  conliglio  di  Themiftocle  di  rouinat  le  mu- 
ra della  città  d'Achenei  tulportare  altioue  i Cittadini  non  attraila  guerra.  Se  le  femi- 
ne>  Se  imbarcare  tutti  gli  altri  lu  le  galee»  per  opporli  ai  Medi,  li  quali  haueuanoin- 
uafà'la  Grecia. del  qual  fatto  fcriuono  Herodoto,  Thucidide,  lurtino.  Plurarcho,  Se 
de  gli  altri.  £t  da  vn  canto  pace  che  nò,  peccioebe  abbandonaceli  Tempii.  Scie  me- 
morie . Se  i Sepolchci  de'  parenti , era  fpetie  d’impietà . però  non  è matauiglia , che  la 
moltitudine  abhorrifse  cotal  configho  , quando  fu  proporto  . qua  te  vebénuutr  mul- 
titkdmis  animi  abbmebant,  quaft  ntbil  vili  aria,  nibit  falule  opus  efies  , Demim  immottalium  tem- 
piis , Tantioifiie  «neaaniencir  amiffis  . dice  Plutaccho  . Kè  minor  impietà  pareua  lafciace  i 
vecchi  padri  ,àe  moglie  imbecilli , Se  i teneri  figliuoli,  b nafeofi  nelle  Iclue  ; come  di- 
ce lurtino,  òappcefso  a rtcanieci  popoli,  come  vogliono  Plutaccho  , Se  Paufania.  Ma 
dall'altro  canto  confidcrandofi  chi  folje  Themirtocle,  Se  che  il  fuo  confìgho  fu  abbrac- 
ciato , Se  che  (lufcì  felice  , pax  che  non  fi  debba  rnettece  in  dubbio , che  non  forte 
fauio . 

£t  di  veto  poiché  il  rertante  de'  Greci  ticufacouo  di  opporli  ai  Medi , che  già  ba- 
ueuano  inuafaila  Phocide  , Se  la  metteuano  a fuoco  , riloluti  di  non  voler  difendere  fo 
non  folo  il  Pcloponnele  , non  crtendo  gli  Atheniefi  da  per  loro  ballanti  a guardate  il 
loropaefedairingiuriedi  cofipotentenemicoiòalaluar  la  città,  non  poteuano  prendete 
altra  rifolutionedi  quella , che  ptelero . la  quale  in  ogni  altro  cafo , lenza  dubbio  farebbe  Ila 
ta  imprudente,  Se  empia . 

Mora  édaconfidetate,  le  fi  debba  dite  eOer  fecondo  ragion  di  guerra,  ilcanaceifol- 
dati  dei  pcefidii , per  dar  battaglia,  ò per  opporli  al  nemico  fu  la  campagna.  Da  vola- 
to pace  che  si , pecaoche  mettendofi  in  campagna , fi  impedifee  al  nemico  di  accortati] 
alle  nortte  Città  , Se  li  può  con  l'cITcccito  foccorretle  tutie  . doue  vn  prefidio,  il  qual 
fila  dentro  vna  Tetra  , non  può  aiutate  quello  , che  Uà  io  vn’  altra . Dall'altro  lato  pa- 
re che  nò,  peteioche  cauandofi  i prefidi; , Se  opponendofi  con  quelli  al  nemico, i fa- 
ci! cola  di  venite  à battaglia  . la  qual  fuccedendo  mfelicc  , ne  legue  la  perdita  di  tut- 
to lo  Stato.  £t  non  i da  aederedi  poter  campeggiate  con  l’inimico  , Se  non  erter  co- 
ncetto di  venir  à battaglia  feco,  petcìoche  fe  li  piace,  ti  può  forzate;  purché  egli  non 
ficutidiartalicti  con  fuo  difauantaggio . ò che  m non  t'allontani  molto  da  lui.  EtfeFa- 
bio  Mallimo  campeggiò  tanto  tempo  con  Annibale  lenza  venire  à Giornata.,  lù  , pet- 
eioche oiseruò  fempre  di  caminare  per  luoghi  alci , Se  di  alloggiare  in  lìti  eminenti . 
ftbìus  per  loca  atta  ( dice  Liuio  ) agmea  tlucebat , modico  ab  boHe  inleruaUo  j vs  ncque  tnutteiil 
eum  , ne^  eengrederetur . Se  poco  dopò  , Ter  iuga  iMi^ui  mentis  tabu  ducente , piopì  de  inte- 
gro eli  otta  fediti» . di  che  lo  talsò  Minucio , fuo  Maertro  de'  Cauallieti , appcelso  l'efsec- 
cico,  dicendo . T^s  bk  pecorum  aure  per  aSutos  Jóltus  , deuiosque  coUes  excrcituia  druimus , eon- 
dsti  rmbibus  , fyluisque  . fi  boc  modo  petagrando  cacumina  [aUusque  Furius  rteipeta  i Gallis  Vrbea 
voluijset,  (Se.  £t  non  volfe  eleo  Annibale  attaccarlo  con  fuo  difauantaggio  ima  procu- 
rò di  tirarlo  in  luoco  piano , facendoli  lu  gli  occhi  millconte,Se  danni  ài  popoli, il  che 
dice  Liuio  . Itriuix  etiam  de  mduSitia  Dacem  ififate  accenfum , M indignicaiibus,  cUdtbutquefotutum 
ttabete  adaquum  cettamen  pcffit . 

Per  niòlutione  di  cotal  dubbio  è da  dite , che  cauandofi  i prefidij , ò fi  può  elser  vguali , ò 
fupetioti  di  forze  al  nemicosò  la  campagna,  ò nò . fe  fi  può  efsec  fupecioci,  ò almeno  vguali, 
farà  fecondo  ragion  di  guerra  il  farlo . peccioche  fi  mortterà  vigore.  Se  animo,  le  nò,  farà  con 
tra  cagione.  Ma  in  ogni  cafo  biiogna  eisct  cauti  m cauat  i loldaii  delle  Tetre  ipetciochc  po- 
trebbe il  nemico,  che  campeggia,  di  ciò  auuedcndofi,  mandar  à focptcodcile,  ò ad  cipugnag 
le  • come  lece  Scipione  iq  Altica  di  alcune  citig  dei  Catthagmefi . 
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6 E'  gran  vcigognadi  vn  Prcncipc  il pf uK-r  vii 
■ incnic  li  ftaci*  per  vinù  poco  dianzi  acouN 
flati . 

[l>rto  di  Suetonio  Técllmo  » Capitano  di  7{ero^ 
tUfeUottanda  i fttoi  fddati  in  iv^htitrerra  a tom^ 
h^tu  "polotofametitt  , ptt  non  pcrtttre  qnrl 


RESE.  O PERDITE  DI  CITTA, 

ò Stati  . 


Qipo  Ottante fìmoquinto . 

ON  c<I»ptendtr(i  gran  traua 
glio  nella  guerraiclclla  rouina 
de' campi  ,ò  perdila  delle  vii* 
le;n-.a  si  dell'uccifione  degli 
huomini  ; percioche  quelli  no 
s*acquillanocon quelle  smas| 
quelle  con  quelli 


P». 

Dii  »e  atlla  vita  il  'Hsrime  m.7. 

I LA  flrjgc  falla  poco  dianzi  da  vn'eircrcito 
nella  prcla  di  vna  Città  1 è cauta,  che  raliie 
non  lontane  da  quella,  s’inducano  ad  atren- 
dctfegli , lenza afpcttar  foiaa,  ò alTcdio  lun- 
go- 

[Co/i  Kfma  fantfc  a ’Sclifatio , caifitkrando  pellot 
chi  era  auadutti  T^apoU . 

Ptetopio  Game  Gotbi(a,tibnprMc , mimenfiffan 
tepmo. 


iDettodiTctUie.tetifiglia’iJogli^tlieiiitftàtena  8 ARRENDENDOSI  la princinal  Cittàdi  vno 
al  modQdig»erresi>^  ‘ta'febrpaaiiejij . Stato , l’alite  |aci|mcnie  s’inducono  àfac  Ti- 


Iledd , 

[’Prrcià  U Luigi  Vadteim*  aadò  prentavUHttj 
à ftcconere  Tarigi , che  era  afiedute  dai  Vren- 
tipi  delia  Lega  , ttmetida  , (iKtun  fi  arrendejjè 
lere . 

^ rgenf.viia  di  Luigi  f'udefim  , litn  prime, mime, 
nix. 

[£f  perài  Nfttfia  bauea  rifoUto  ,ft  ptrdeut  7« 
rigi.^fàrdi  FraiKWiCf  rifuggite  i alti  Sun^geri , 
i al  [Ace  di  (Miiaua. 


Thacii.Wot.lib.  | aMi.  i o Z. 

X SPESSO  le  città,  ancorché  (briillime  fi  perdo- 
no per  trafeuragine,  mentre  idifcnfori  confi- 
datifi  nella  fortezza,  ò delitto , 6 dell  arte, 
fi  reputano  ficuri,  tc  niuenonegligeocemen- 

merra  di  Pelibit.iuprepoftKidella  Otti  da’ Sor, 
defi,  che  fu  prtf*  iaLagaraCapilauodi  ,4utioche 

Voiih  Viot  lihayjntat, 

ì E'Tetgognadi  TU  Capitano,  che ^ con  efler-  ArgeuomvitadiLmgi,libroftim(>,iiumittftlfau 
* cito incunpagna,  atto  à contendete  con  Pini-  teftu^efU).  , . 

roseo, lafciifi  prender  da  quello  sù  gli  occhi  9 ILlafciarh  prendere  vna  piazza  sigliocclu 
vnaFottezU  Ptefidiata . più  lofio, che  voler  danemicoinferiote,  leua  molto  di  tiputatio- 
vreaU  à battaglia. 

(■Perfii  Scipieiitiuayol/iuUraeedi  lajciarfi  prtu. 
dar  Tapjò  da  Cefde . 

Hirt.guir.Africimjiu.^S. 

a LE  perdiieiche  6 fanno  di  città,  ò fortezze,!! 

deuono  tener  celate  ai  fiioi , più  che  fi  può , "™*-  . , 

oec  non  li  fet  perdere,  ò mutar  d'animo  . & lo  DIMINVISCE  molto  la  tiputanonead 

^ Icrciio,  il  lafciar  perdere  vna  città  opportuna 

alla  guerra,  perciò  bifogna  fpoifi  ad  ogni  peri 
colo  per  conferuarli . 

[Vti  'eCalUm  d,  pois  fi  tifolfe  di  feetoirere  Zoiagua  , 
mtetno  lacuale  era  tefsercite  de'  Coilrgati  • 

Qaiic.  I fior. Uh.  i o.Mc.  1 1. 


per , 

^andu  non  fi  pofibno  più  nafeondere , Il  vo- 
gliono eftenuate,&  vilipendere. 

[Cefi  ftceroiCapiUiùCartbagiutfiiu^g>agiia,baueu 
do  perduta  Cartbagme  ruma , 
gju.eieca  |.liò.d.nn.2o, 

Tiut.netla  di  Siipiduepm.6. 


ne  advnPrencipe . 
tPerdi  li  TU  Luigi  'Duodecimo  fi  meffe  da  iMi- 
lauo  per  feccorrerc  Ireui , apediato  da  i tirar. 
tIMC, 

Guicciardini  tfiariu  , libro  octaatcfimo  , «anitra 


’cf- 


TfiUtmnrum  II.»  rr  » /•  I 

^l_ll  ecde  per  accordo  |o  Stato  ad  un*altro,do  1 1 CITTA  mal  trattate  da  chi  le  pofiede,  fi  dan* 

^ i>ò  hauereuetteggiitQfeCQ,petlopiùfenepé  no  facilmente  al  nemico  . 

- 1._; — — ^L'i^^ila  Città  d* .Abbruci , tenuta  dagli  Iru* 

periali,  fi  diede  ai  fiUegati. 

GuittJfiie,lib.  I piai.  1 o. 


i».  Se  procura  di  ricuperarlo . 

\Gotarxe  hautndo  udute  U fiei»<i  de' Tartina  Bar, 

dotte  fuofiateila . 

Ctrn.Tacito  Annal.tib.1  i.iia.io. 


‘JAfeurfa 
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Hìifeorfo  fofr*  il  C»fo  OttantfJìmequwU . 

A B B I A M O diTcotro  delle  difefe  delle  Città , & de'  Stati . bota  dircortiimo 
, delle  Rere,  & delle  perdite . & ptimietantepte  delle  Refe . Aduoqge  t'arten- 
É » ■ dono  le  piazze  al  nemico,  i>  per  mancamento  di  fede , ò per  mancamento  d'ani- 
3 k mo , ò per  mancamento  di  difenfoti,  ò per  mancamento  delle  cole  necell'arie . 
di'?  l-’atrendere  per  la  prima  caufa , non  può  conuenire  à popoli , che  difendono  la 
loro  liberti,  perònons'haueada  afpett^r  quello  nèdai  Sagontini,  nè  da  quelli  d'Abido . 8£ 
dithcilmente  da'  popoli,  che  difendono  le  proprie  cale,  ò la  patria,  ancorché  fieno  ludditi  ; fé 
non  è per  odio , che  portino  al  Ptencipe , per  mali  trattamenti , & per  Iperanza  di  migliorar 
conditione  lotto  altro  Prcncipe . L'alrre  tre  caule  d’arrenderli , polTono  conuenire , & à lol- 
dati , Se  à popoli;  conciolìacol'ache  Se  il  poro  numero.  Se  il  mancare  le  cofe  necell'arie , fieno 
degne  feufe  di  arrenderà . Se  il  terrore  della  mone,  per  la  vehemenza  della  palG(»e,paia  al- 
ucfi  degna  fculà,  fe  ben  più  ai  popoli, che  ai  lòldati . 

Ma  ù da  eflaminare,  le  il  umore  della  mone,  fia  da  riputar  caufa  honella , ò à foldati  ptefi. 
diatii , ò à popoli  di  arrender  le  terre  al  nemico . Et  da  vn  lato  pare  che  sì  > percioche  la  moc- 
teè  l'ultima  delle  cofe  terribili, &naiutalmentcèdaogn‘uno  abhorrita.  laonde  patcofaho 
nella,  che  il  timore  di  quella  a tutti  gli  altri  affetti  fi  proferifca.  Dall'altro  pare  che  nò  : percìo- 
che  i foldati  prefidiati)  tono  alltetti  dal  giuramento  ptellato,  ad  antiporte  la  faluezza  della 
Tetra,  chehannoin  cuflodta.à  qualunquealtro  rìlpetto.Sc  i popoli'Xquaodonon  fieno  alirec 
ti  da  giuramento  ) la  Patria,  i Tempi; , i Sepolchri , Se  le  memorie  de'  lot  Maggiori , i teneri 
figli , le  imbecilli  moglie,  i decrepiti  padri,  che  fono  commeflialla  lot  fede,  degno  £ir  llimai 
loro  poco  la  morte. 

Rilòluendo  cotal  dubbio,dicO)Che  ^ timore  è leggiero,  ò graue,  ò gcauilGmo . fe  leggie- 
ro, non  è lecito  nè  à foldati,  nè  à popoli  tender  le  terre,  le  grane,  honella  caufa  farà  ai  popo 
li,  ma  non  ai  foldati , li  qqali  fanno  profeflìonc  di  non  temer  il  morire . ma  le  gtauilEmo , di 
modo  che  il  peiicolofU  ineuitabile,  lecito'.  Se  honehofatà,&  per  lì  popoli  > deperii  fol- 
dati. 

Ma  fe  il  timote  di  petdet  la  tobba , Ila  honella  caufa  di  artendetfi  f E'  da  tifpondereaffola- 
tamente,  che  nò,  percioche  la  tobba  vai  meno  ai  foldati,  che  il  prellatogiutamcoio,  de  ai  po 
poli  meno  della  lede  debita  al  Ptencipe,  le  fono  ludditi,  ò della  libertà,  le  fono  popqlilibeti. 
laonde  Pericle,  in  eflortando  gli  Aihenieli  à lolleoet  foi  temente  la  guerra  minacciata  loto 
dai  l’eloponnefìj , procutaua  perfuader  loto, che  per  difela  della  patria,  poco  cucaUeco  il  gua- 
liamento  de' campi , de  la  deilruttione  delle  ville,  contentandcli  di  difendere  le  mura  della 
Città , Se  tener  il  mare . batu  tatiomm  ( diceua  egli  ) eingitt  cegitalinrt , tsr  agror , & villsi 

prò  dcrtUcUt  habttt  : Jtd  morii , C intii  coHodiom  tentomm . & poco  dopo . 2^et  ogtotum , ohi  vtUt^ 
rum  omiffio , ftd  bomimm  dtploroudo  tfi.  non  nim  prodio  polmntur  uirit , [td  •viri  prodift . Cr  fi  txiHimo- 
rtm  Vùbit pafuodoi poffr.iubmm  voi  ipfet  egtedi,(f  vtflros  viUai imtadcte^^uo  efteudm  Ttlopoimrfify 
VOI  im  ocapturot  t^e  ftruUuttm  mciu  i/ttar  danni , 

Mota  confidcriamo  fe  ai  Capitani , Se  ai  fgldati , che  hanno  in  cura  la  guardia  delle  Città , 
fia  lecito  di  renderle  in  alcun  calo  al  nemico,  ò à chi  che  fu  lènza  ordine.ò  facoltà  data  loto 
dal  Ptencipe , che  le  hà  loto  confegnate.  Et  da  vn  canto  pare  che  si  > percioche  la  ne- 
ceffità  tutto  fa  lecito  , Se  è libera  da  ogni  legge . S'aggiunge  effet  coli  io  vfo  appo  tut- 
te le  Nationi , te  in  ogni  genere  di  miliiia  . Dall'alito  pare  che  nò , percioche  à ninno 
è lecito  di  dar  quello  I che  nonèfuo.  Laonde  non  ellendo  nè  i Capitani , nè  i foldati, 
padconidelle  Fortezze,  che  guardano,  ma  meri  cullodi , non  polfoiio  darle  altrui . Aggiun- 
geii  il  giuramento, cheli  pceltanell'accctcar  la  cuta  dèlie  piazze,  che  è di  difenderle  con  fe- 
de , te  fortemente  lino  alla  motte . 

l’crriloluiione  è da  dite  , che  in  tre  foli  cafi  è lecito  ai  Capitani,  M foldati  ptelidia- 
ti]  di  rendere  le  Terrei  l'un  cafo  è quando  mancano  loto  del  tutto  le  vettouaglie.  di- 
co del  lutto,  percioche  io  non  liimo  lecito  il  renderle  > per  non  hauer  dentro  da  viue- 
re  , fe  non  per  tanti  giorni  , affin  di  ottenere  dal  nemico  migliori  conditioiii . folol'e- 
flrema  neceliiià  fa  do  leato . la  qual  fi  hi  da  alpettare  , eiiandioche  fi  doueflc  haucc 
pdTìme  conditioni  , petooche  polTono  nafeete  molti  accidcoii  in  picciolo  tempo  , da 
laluarc  gh  atleduii . U lecondo  cafo  è quando  U morte  è meuiubilg . Se  il  terzo , quan- 
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dò  fi  conorce  poter  elTere  di  più  vale  al  Piencipe  ialuir  la  vita  de'  lòldati  , & de’  Ca- 
puani , che  la  piazza  . In  altri  cali  non  fi  deoho  far  lecito  , nè  foldan  i nè  Capuani , di 
tendete  le  piazze  . fenza  otdine  v ò hcenzaidel  Frencipe  . Se  le  lo  (anno  , fi  pofibno 
punir  come  disleali . Anzi  anco  in  calo  di  efirema  n'ecefiìtd,  il  volete  più  tofio  mori- 
te > che  arrendete  le  Tette')  bei  dz  commehdatè  . còme  diceua  Mondila  ai  funi  fol- 
'dati , mentte  ziTcdiati  dai  Gotfaiùiì  Milano  y patiuano  eùtema  (ime  i Ma  però  il  mo- 
rite doari  elTete  con  Farmi  in  mano  > lalendo  fiiota  , Si  ammazzando  quanti  più  lì  può 
idef  nemici.  . -r  o::;!'-.-!  m . '!> 

Ma  le  le  tefe  fi  faccino  honoieiioti  ai  foldaii  ; Si  ai  Capitani , per  conditioni  fpetio- 
fe  accordate  loro  dal  nemico)  coinejdite  > di  vicìrc  in  ordinanza  , toccando  i tamburi, 
éi  dando  fiato]  alle  trombe, eoo  lemiégne  rpiega[e..coo  le  corde  de  gli  archibugi  accefe. 
& portando  vn  pezzo,  ò più,  d'attiglicrialeco.  i ' 

Da  vna' patte  pare  che  sì  ; peicioche  queftb  è àpptòuato  dal  mondo  . Oall'altra  è 

• chiaro  , che  nò  ; petcioche  quello , che  è per  fe  llefiò  illecito  , Se  dishonoreuole , non 
‘ fi  può.  far  lecito  > ò hoooteuole  , per  accidente  . & fe  il  vulgo  crede  altcimente  , è per- 
che non  e(Iàminandoaddentroleco(è,'fiparcedell‘apparenza. 

Mè  è da  lafcìare  di  confiderate  , fe'  fia  lodeuole  introduttione  quella  , ehe  bota 
vi  attorno  , di  potere  tendere  vna  Piazù  , doppo  hauere  afpetiaioivn  certo  nnmeto 
di  cannonatei:  b > • : , - 

Et  è da  dire  rlfolataiiieittòi  che  dò  non  è y nè  honoteuole , nè. lecito.:  perdoche  ( co. 
me  fi  è detto^  non  è honefio,  ò giufto,  render  le  terre  per  timore  della  moile.quam 
'do  il  pericolo  non  è tncuitabile.  Si  non  . fi  l'chifa  vergogna . ò 'fi  fi  dò  lecito  , per  ha- 
uer  alpctiato  tanti'  colpi  dl  cannone  nella  muraglia  : anzi  nèancopm''lBaec  dtfitfpvaa 
aneza  Iuna>,  ò fodenuto  vn1  aflalto  . £t  fe  fi  coSuma  il  contrario  , èabofo  , Se  pioce- 
de  da  cottuiiela  di  militia  .'  Laonde  è'  da  dire , che  l’auiamente  habbmo  operaio  quei 

• Frencipi  .h  quali  per  cofi  fatte  deditipni  nate  da  timore , hanno  puniii  nella  vita  i Capi 

di  elle  .‘il- che  fe  non  fi  mette  in  vlo.  Se  in  olTctuanza,  ninna  piazza  fati  ficura.petben 
allunila  che  Ih  . de  ben  fornita  di  gente  - < < ■ y ■ ^ ■ 

Ma  difeortiamo  .delle  perdite'dé'  fiati,  M delle  Terre  . le  quali  peMhe  pollono  fe.' 
guite  peidiuef(c.«aBfi;,  cioè  , per  ribellioni  .per  feditioni , per  confarci.  Se  per  tradi- 
anenii , che  fono  tutte  interne  . & per  open  de*  nemid , che  è caufa  efierna  . peteio- 
ebe  le  rìbellioaì  fimo  vniae'tfali..o)olpiration>  di  popoli  contra  il  l’rendpe  , per  leuaili 
li  flati , à le  Terre . Le  fedicioni , dmìdendo  i|  po^o  in  patti  , danno  materia  alla  più 
debole  di  iniiodane  li  fttanieri..'  Le  congiune  y ebe  fono  confpirationi  di  pochi,  midei 
principali  > fimno- perdere  li  filati  , ò le  Tette  > petcioche  non  pentàno  i congiurati  di 
p pterfi  in  altra  maniera  afficurate  . Li  tradimenti  fono , ò di  vn  folo  , o di  pochi  , li 
quali  perdntetefre.  danno  li  Stati , ò le  Terre  ut  mano  al  nemico  . Si  perdono  porpec 
cagioneeltetnaledttd , deh  (Un.  cukèpet  opera  de'  nemici , petcioche  quelli,  ò colia  fa- 
me . ò colla  (orza , ò colla  ftauae  pollono  impidronicfeue . 

Hota  comunque  (cguono  le  perdile  , (arà  bene  di  ellaminate  , qual  fia  maggiore, 
ò la  vergogna  di  perdere  , ò U gloria  di  acquiftare  vna  Città  , ò vno  Stato  . Adun- 
que per  vna  parte  pare  > che  fia  maggioré  la  vergogna  della  perdila  , che  la  gloria  dcl- 
Facquifio  t petcioche  le  perdite  procedono  per  lo  più  da  mancamento  di  viitù  nei  Pien- 
cipe, tibellandofi  da  lui'i  popoli  ordinariamente  per  Tuoi  viti),  ò fiaauaciùa,  ó crudel- 
tà r & mouendofi  (edicioni  cootra;di  lui  per  fiia  trafeuragine . de  congiure  per  lue  libi- 
dini. òinhumanità  . de facendofeli  tradigloni,  per  qualche  difeiio.  Se  impaironcndofii 
némici  del  fuo  Stato  , ò delle  lue  Tene  , per  fiio  malilfimo  goùcrno  , cioè  ò per  non 
hauerle  tenute  ben  munite  . de  piouiSe  , ò per  hauet  dato  catiuiflima  lodislattione  à 
quelli  > che  le  haucuano  da  guardate , Ma  gli  acquiAi  fi  pollono  fitte  per  meta  ventura, 
de  fien za  valore. 

Dall’altra  patte  pare  , che  fi*  maggiore  la  gloria,  dell’acquifto  , percioche  la  facoltà 
di  poter  beneficarci,  che  viene  al  vincitote>accrèfce  molto  la  (ùa  digiytà  , de  la  l'ua 
fiama  . nè  picciolo  atgumenio  li  danno  gli  adulatoti , li  quali  commendano  (opta  modo 
Ib  vittoiie,  inqualunque  maniera  (eguano.  Allo’ncontro  la  mifeiiadichi  pcide  Icvmala 
vergogna  della  perdita . 

Kiioluèndo  coiai  dubbio  , dico  , che  ò noi  patliamo  della  gloria  vera  , nafeen- 
te  dal  melilo  , ò della  gloria  attribuita  dal  vulgo  . Della  prima  faucllando  , mino- 
re «idozà  dubbio  in  quello,  che  acquifla , che  none  la  vc/gogna  in  quello,  che  perde, 

' ■ ' ■ ■ " ■ fff  ptoceden- 
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prrvetiencfo  molle  volte  gli  acquici , meiameote  dalb  veoiuta  . & haoendo  quella 
' ' Ituipre  patte  in  effi  acquici  . ms  >patlaado  della  (ecooda  , è maggiqre  la  gloria  di 
chi  acquida  , che  la  vergogqa  di  chi  peide  ; ttopando  l'icqaiflace  adulatoti , 3c  il 
perdere  commKeratoti ■ . ..j  . ■ • n i 

ve  ■»,  Ma  vagiamo  qual  fia  più  difficile , ò il  ricupente  sno  fiato  petdoio  > i racquifiat- 

r.'fii^ileri-  |je  vDo  da  nuouo  Da  vn  canto  par  più  diffiale  il  pcuno'>  perdoebe  il  netnico  , che 
no' Ha'io'  Icuato  altipi  vno  Stato  , lo  guarda  con  più  dihgè^a  ,‘CM  aitò  noognarda  lo  Stt- 
rcr.iuio.ù  *°  pioptio  . Oltta  che  fé  i popoli  hanno  hauuto  mano  nella  perdita  .,p  parte  di 
vr<ii|'ftv'r-  loto  ui  hanno  cooperato . per  paura  della  pena:  dooota  ai  nbCUi . ò ai.tttditQCi  » tono  di- 
•iw  vno  da  ligenii  cufiodi , ^ oftinatifiìmi  direnfori . Dall'altro  par  più  difficile.il  fecoado , petdo* 
^wMio . manco  mielligenU  G può  hauerern  vnq  fiato , <he  non  G habbia  mai  pofleduto . ebe  in 
vno, che G habbia polleduto.  . ..j  . ^ , 

rUfciuiio-  ’ Pà  iirolutiode  c da  dite , che  ò lo  Stato  G è petdnto  per  mùratri  del  Pxenc^ , ò de* 
-«e  dooi  .confanguinei  nò  piedeccilòti , ò pet  violenza  , ò fiapde  del  nc^cO]-  Se  il  ptituo . 

< piu  difficile  il  ricuperate  > che  l’acquifiare  da  nuono.  però  non  nufcl  aiTarquini}  di 
T UK.dt„  ticùpecare  Romai  ondeeiaoo  fiati  cacciati  per  la  durezza  deU'lmperw  di  TarquioioSo- 
ir./r.tr.47  petbo,‘&.per.Ia  Itbidìoe  inginriola  di  Sello  Tatquinìo  . Se  il  fecondo  . è più  fàcile  il 
kiki.'  iii.r.  cicupenrc,  che  l'acqui  (late  da  nuouo  . per  la  qual  co£i  tiulcì  à^meoteà  Guido  Qal- 
“•  do  > 8c  a Francefeo  Maria  della  Rouere  > di  ricuperate  lo  Stato  d'Vtbioo  . onde  ete- 
no  fiati  cacciati.  » Puno  dalla  violenza  di  Cefate  Bolgia , &;  l'aloo  (UUà.fipna  di  Loren- 
s»  de' Media.  ^ 

iepcnieo.  Nè  &cà  ope»  uaoa  il  ucderc.fe  perdendoli  parte  di  uDo  SttiOv  fia  più  fàcScricupe- 
doli  parte  tarla,  ò perdere  l'altra  patte  . Da  un  lato  par  che  più  fàcile  Ga  il  ticupetaK  la  perduta , 
'ai  vno  perciqche  refta  il)  qudla  l'af{ètdone , ò compaffione  ucilbir  .Pteocipe . di  Citi  era  i laqua- 
facile  iKu  * ticuperaila. . & allo'acootto^fa  maggior  forza  cOb  Piencipe  « pet  copfeniaie 

rettila, ò la  parte,  che  li  rimane  . Dall'altro  pare , che  più  facile  Ga  pctdetc  qutAla»  che  tefia, 
perder  i-a|  tpcicìoche  la  pctdita  di  una  patte,  turba  raoimo  del  Ptcndpe  in  guifa > che  U diminui- 
ira  pane,  |(.e  molto  il  uigote , & l'aidire . AggiungcG  , che  li  rolùno  manco  forte  per  difoe- 
dérG . £t  s'aggiai^e  che  i popoli , Che  ^ baqet  mollro  uilti , ò poca  fede , io  cedete  fa- 
cilmentealncmtcoqHdla^iedelloSiaiq>cheGèpetdata,tcatoao,difi)ftigOi  miliiau 
à fauote del  nuouo  Ficnope,  per  conqulftat l'altra.  • . . l'tn  i 

'Rifoiuiipv  Riiolnendocotaldubbio,  dico,  che  luppofio  l'altieoofe  efietpatlifefi  {àencipe.chc  hi 
perduto  patte  dello  Stato,  ù in  odio  ai  popoli,  più  ficile  fati,  che  perda  l'aluR  patte,  (he 
che  ticupeii  la  perduta . ma  fe  è amato , iarùpiù  male , che  ricuperi  la  perduta , chcche  per- 
da  I al  Ita  petcioche  la  beneqoleoza  dei  popoli  li  dati  animo , & fuppUri  al  manczmcuta 
delle  forze . t t-i  : : 

scpcrdnia  Nè  douià  riputarC  inutilel'inucfiigare.  fepetdendofianaTeita , Uqual  habbieCàficUo, 
pnflrdHi’  ^ pofiidifcndeteeflaCafiello.&fepeidatoiiCafiello>GpoffidifeadÌNeUTeria-'  Dauua 
der  d ò-  pvrre  pare , che  nè  perduta  la  Terra,  G polli  tenete  il  Caftelloi  nè  perduto  itCaficllo.fi 
.flcito  . & polli  tenere  la  Tetta  -,  petcioche  dalla  Terra  G può  commodamcnie  attendete  all  efpu- 
ai  vviiira-  gnaiiooc  del  Caftello  ; il  quale  , pet  ordinario  , e picciolo , & non  ben  ptouifio  delle 
cofe  neceilàtie  • & ni  fi  ticouetano  dentro  huomint  gii  intimiditi  pet  la  prima  perdi. 

• ta  . & alle  uolte  in  tanto  numero . che  non  ni  captfeono  . & perdendoG  il  Cafiello . 

■ ' che  fuol  ftaie  i caualliere  della  Terra , da  quello  G batte  eflà  Tetta  i rouina , & fi  necef- 

fila  di  arrendali.  Dall'altra  parte  pare  roppoGio,pal'ilpaiei)za di  molte  Tette, Se Ca- 
fielli . 

tiifoìuiio-  tifolutione  è da  dite,  che  ò i Cafielli  fono  fatti  pa  foto  tenere  a fieno  le  Tette , 

iic.  Sequefiefono  Rocche,  Se  Gchiamano  briglie  dlTùaoni,  ò fono  Fociezze.  formate , Se  di 
Fofianza , per  potei  fofieneie  gli  elTaciii  • dei  primi  palando , è da  dite , che  padendoG , G 
pofiòno  nondimeno  tener  le  l ene  : ma  che  petdencfori  le  Tette,  effi  ancora  G perderanno , 
de’ fauellandodei  fecondi, li  dee  dire, che  perdeadoGtG  pctdcnima  ctiudiQ  IcTcìreima 
f crdviidoG  le  Terre , clEpotraanofoficnciG. 
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ACQVISTI  DI  CITTA, ò STATI, 
in qualfi  voglia  guilà.  ^ 

Q*po  Otunte^mofcHo . 


VELLI,  che  entrano  in  vna  cittì , 
la  qual  viene  in  poter  loro  da 
nuouo»  ò per  forprefa,  ò per  pat- 


IDetto  di  Ciro  ai  Capitani ddjìtù  efferate, quando  fà 
per  entrare  tn  Babiionia  . 

Senopb.ped.dt  Cirolib.y.HU.ìi, 

PERDENDOSI  vna  città  grande, &:  popolofa 

ò per  forza,  òper  ftraragema  , fc  (ì  teme  , che 
neirenirar  de’  foldaii,  il  popolo  S'ammafll , 8c 
facci  teda, fi  dee  mandar  bando,  che  iiicii  quel 
li, che  rimaranno  nelle  cafe  , faranno  fallii  dal 
furordei  foldari,  & quellt,che  faunno  trouati 
perle  ftrade,òper  le  piazzc.faranno  vccilì. 
[CoftfeuCtro  quando  preje  Babilonia» 
Senopb.ped.di  Ciro  lib.y  .m$.  1 1. 


totalmente  in  podellà  di  coloro,  che  le  preti* 
dono. 


lo^fein  qucl^unio  fonod'impro  S fecondo  la  racion  delle  genti, che  IcCirtà,’ 
uifoaflaIiti,cfacilcopprimcrli,  le  quali  fi  prendono  per  forza  d'arme,  fieno 
perciochefogliono  dardrarcuratamente,aU 
loggiando  fparfi  qui, & colà . 

[*PerciòTiutiapU,  vno  de' Capitani  della  Morta  t 
tonftgluuta,  ebefiaffaliffero^U  Atbenieft,  Uqualipo 
co  dianzi  erano  entrati  per  accordo  nella  cittd  di  Afe> 
teboo  nelTI fola  dt  Lesbo , 5 

Thuch.J/lorMb.i  j»m.  1 1 . 


£'  cofa  più  dishonorcuole  ai  Prencipi  l’acqui> 
dar  con  inganno  forco  apparente  colore , che 
con  raanifclta  violenza,  pcrciocbc  la  violen- 
za pare  che  rechi  feco  non  sòchedi  ragione» 
ma  la  fraudederiua  damerà  ingiufiitia* 


[ Detto  di  Ciro,  parlando  ai  fuoi,  dopò  batter  puf 9 At 
bitonia . 

Senoph.ped,  di Cirolib.7>nn,i^, 

CHI  occupa  li  daci,&  i beni  altrui, & riduce  ia 
feruitù  leperfone  ,decperluadcrfi  di  hauere 
per  nemici  tutti  coloro,  di  cui  erano  tali  ftart, 
& beni, &quelli, che  lono  fatti  ferui,dc  però  li 
conuien  viuere  con  molto  riguardo  • 
iDetto  di  Ciro,  pdrLmdo  ai  fuoi . 

Senoph.ped.di  Ciro  lib.y.nu.  18. 


iDettodiBrafida  Capuano  Lacedemonio  y parlando  io  DEGLI  acquilU,chcfi  fanno  per  mezo  della 
agU»4cbdathif.  guerra,Ia  più  parte, & i maggiori,  fono  fatti  co 

Tbucid.ffìorMb. ^nu.^6,  frau de  . 

L’OSCVRITA  deila  notte,  accompagnata  da  [DetudiSenepbonte» 
tempefia,  fauunfcei  tradimenti,  & le  forprefe  SenophÀeÙa  DifcipLCaualjm,^6. 
dellecirrà,  imperoche  fi  allentano  dai  difen-  1 > OFFERENDOSI  alcuno  di  metrcrci  in  vna 
forile  guardie.  Terra  per  rradimento  , dobbiamo  procedere 

lUraftdaafpettòvntaltepOjpereffettuarlaprefddi  caucamcntc,mandando  huomo  fedele  ad  efplo 


tAi  mpbipòli , chi  alcuni  dt  déntro  gli  voleuano  porre 
in  mano, 

TbkCÌd.!florMb.q»nu. } 8. 

GIOVA  a far,  che  le  città  del  nemico  ci  fiat- 


rat  prima  dentro  fc  vi  fono  infidic* 

[Coll  fece  Trafite  Capitano  de'  Laademenij  effendoU 
flato  affetto  di  mctterlodentro  Corintbo . 
Senopb.Cuer.de*  Crea  Ub.^.rm»y. 


rcndino  il  vantare  le  cofe  nodre  ,&  magnifi-  1 aPRENClPE,  che  toglie  ad  alcuno  città,  ù luo-i 


carie.  Se  all’inccncro  edenuar  quelle  di  elio 
nemico . 

£i“/  feruì  di  cotal  artifieie  Brafida , per  far  che  le  tit^ 
tà  fosgene  agli  .Atbenuft  fi  deffeto  ai  Lacedemo.^ 
ni), 

Thucid.  IfUr.Ub.q.nu.4f. 

CHI  vede  di  non  poter  prendere  vna  citta  per 
forza  d'armi , non  dee  lafciar  di  porgere  orec- 
chie all'accordo,  che  il  vincere  in  qualunque 
modoélodcuole  . 

fCc^  Agtde  de'  Laeedemonq  non  potendo  prende 

re  »AÌtbene,diede  orecchie  ali  attardo, 
'TbHcid.lfior.lib.Z.nu.  1 S. 

£'  cofa  molto  formidabile  l'entrare  in  vna  cit 
tà  nemica, grande.Se  popolofa,  ò per  forza,  ò 


chi,  che  quegli  haucua  ingiufiamente  occupa 
ti  ad  altri,  non  li  può  appropriare  a fe,maè 
doucreche  li  rcdituifca  ,à  quello , di  cui  già 
erano . 

[ Detto  di  Demofihene  , parlando  contro  Tbilippe , $i 
qual  vo'cua  dar  comefua  agli  Athentefiyi'ffolattA^ 
lone/So^be  haueuatolta  ai  Qiijan,isqnali  dtan^l'bn 
Ut  nano  ad  effi  .A  themefi  occupata» 
Demiflb.Vhitip.7  .nu.  a. 

t)  ESFVGNANDOSI  fui  principio  della  guerra 
vna  Città  principale  del  nemico» fi  inducono 
Taltre  ad  arrenderli  • 

[Ad  Antuhale  s' arre  feto  tutte  le  città  degli  Olcadi^ 
poiché  bebbe  effmgnata  Carteia  » 

tb.  IflQr.Ub.  5 .nu. 


dratagema  «p^rciociie  metrendofi  ilpopo  14  PRENDENDOSI  la  principile  ,& più  forte 


^ fopra  1 tetti,  & gettando  fallì  a balfoipuò 
far  gran  drage  nei  faldati . A che  fi  potrà  ri- 
metliaic  > portando  facelle  acccle,  Sedan- 


ciuàdi  vnaProuincia,  fi  fa,cheraltrc,già  ve- 
nute in  nodro  potere,  diano  m v£cio  \ Se  che 
quelle, che  non  fi  fono  ancor  dare  , fi  dicno  • 
Fff  a Con 
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ICcfi  t$!Jffc^tiùt^HnibaU  fimife ad a/3eMareSa~  coCi  (I  Taccheggierà  Tenza pericolo,  & Tenza 

difordine  • 

T>tlt^.l(lotMb.^.nu.  9.  [Tfl/e  era  il  ctHitme  de*  I{mam . 

1 ; IL  prendere  vna  forrezza,  doue'it  nemico  ha  Vol$b.Ifìor.tib.to,nM»i^, 

Tiuo  li  iuo  maggior  sforzo  per  difenderla, è ca  a 1 DA  vna  città  nemica  grande,Ia  qual  Cì  prenda 
giunc,  che  Taltrc  fi  iipf  aurifehino,  &:  s'arren*  per  accordo , fi  vuol  far  dar  molti  oftaggi , 6c 

dano  facilmente  . torle Tarmi, per affìcurarlcne. 

[Vtn$ò  L.MmiUo  (Infole  volje  ejpugnar  pimaUin  [Cofifcce  Cefareaijuellidt  Berues, 

Sibiauonìa.  CefareCuer.FrancMb,i.tm,iS, 

j.iia.u,  12 SOLDATI, che  fono  ftati lungo  tempo allaf- 

1(5  ENTRANDOSI  in  città  nemica  per  forprefa.  Tedio  di  vna  città,  patendo  molti  difagi  >&  di 


non  biTogna  darfi  Tubito  a Taccheggiarla , per- 
ctochc  1 ioldati  tompcranno  gli  ordini,&  h di- 
Tperderanno;  onde  ìì  prederà  materia  ai  nemi 
ci  di  vnirfi,  opprimerci,  però  conuien  attcn 
dcr  prima  ad  impoiTcilarTenc  bene . 
l^trrarono  tnà'ogU  Etoliy  quando  forprefeto  Egira, 
peraoche  dattji  a rubare  /furono  tagUaSt  a 
Tolib  lfiorMb.^,nu.  1 8. 

17  PRENDENDOSI  alTimprouiTo  vna  città  , 
ouc  deno  molti  difenlori,  biTogna  metter  Tubi 
to  vn  buon  corpo  di  guardiane!  piò  forte  Hto 
di  quel  la,  poi  lafciar  Tcorrere  il  redo  delle 
genti. 

\Coftficero  Theodotó,  (S  Logora  fapitam  di^ntio- 
tho,  quando  prefero  la  citU  dei  Sarde  fi . 

VoiibJLÌor.  Itb.  7 .fM.4. 

I S NEL  patteggiar  con  alcuno  per  menar  a fine 
qualche  trattato  di  guerra,  come  di  haucr  vna 
città  in  mano  per  tradimento,  ò Umile  cofa,  lì 
vuolclTer  cauti  in  maniera,  che  t Tecni,che  li 
hanno  à Tare,  iìcno  certi»  & non  fallaci,nc  oof 
iibiii  da  elfcr  imiract  dal  cafo  » 


legìati  da  quei  di  dentro, Te  auuìcn  chela  pren 
dano,  ò per  forza  ,ò  per  inganno,  facil  coTa  c , 
che  non  (olo  la  mettano  à lacco,  ma  anco  che 
incrudclifchino  nelle  perfone . 

[1  faldati I{omani /otto  iMatfdia dò dsfegnauano di 
fare,  ilcbe  rài4^in4»do/i  Qefare , finffe  a Treboaio  » 
che  non  la  lafaaffe  prender  per  for^rjt, 
fef.Guer.CiuUe  lib.  i.rut.}, 

[ I Joldati  di  Cefare  fecero  ciò  in  ^uarico* 

Diof<e  IJìorJib,  4 0.  iw.  1 1 . 

Belifar.o  à Stefano'H^pdetanOjtraUmda 
fico  della  refa  di  7{apoU . 
Tro(op.Cuer.CotbMb.i»nM,qo» 

[ Franceft  in  Capua  . 

CuUciard.lfiorMb.  ^,wt.  1 o. 

15  ENTRANDOSI  con clTerctto  in  vnaProuin- 
eia»  bifogna  far  sforzo  di  prender  la  prima  tee 
ra,che  fa  relidenza,  Òc  darla  a lacco  ai  Toldati\ 
per  sbigottir  Taltrc  città  delTiftella  prouincia^ 
IPerdò  Cefare  voifi  ejfitgnate  Compho  in  Thejft^ 
glia. 


Cef.CucrXiuiUlib,^,mt.q4. 

Polibio,  Mtmdoil fallo  d'idrato  Capita-  ,4  L’VSAR  rigore  cantra  vna  terra,  che  fi  pren- 
m dtxli  ,Acbci,  ({Hoado  tinti  di  prendere  per  tratta-  J,  per  forza,  & il  conferuar  fenza  danno  vn’al 


to  U etti  idi  Cinetba-,  percioebe  bollendo  patteggiato 
conceriidi  dentro,cbe  alcun  di  loro  vtnebbefopravn 
colai  tumulo  auanti  la  parta,  perfeguo  di  doutr  acco- 
llar fi,  CS  entrare,  yi  venne  a cefo  prima  certo  altro, 
onde  rato  s'aceofl'o  indarno . 

Poiibffior.lib.  p.nu.  1 4. 

if  PERdar la fcalaca  advnacirti  , bifogna  ptr 


tra, che  ci  fi  arrenda,  induce  il  tetto  del  paefe 
a mettetfi  in  mano  nottra  . 

[ai  Cefare  , ilqualbauea  vfato  rigore  contraGom- 
pba , CS  eonfcruato  feaega  danno  M,  tropoliji  arreje  U 
recante  della  Thejiaglia,  fuorché  Latifsa,cbe  etaH 
nula  da  molte  fór^e  di  Scipione  . 

Cef.Guer.Ciuite  lib.j.nu.^6. 


ma  fapcr  l’altezza  del  muto.accioche  li  podi,  AD  vn’dlctcito  ,ò  armata  vittorioù.s'arren- 


no  far  le  fcale  a miTura,  le  quali,  clTcndo  tl  mu 
ro  alto dicce piedi,  vogliono  eifer  di  dodcci , 
Apprcflofatic  le  fcale,  ncll’appoggiarle,  è da 
olfcruare  di  non  le  accollar  tanto  , che  ftando 
quali  ritte,  pollino  dar  adiecro  : ò di  metterle 


dono  facilmente  le  città  nemiche, Tee preft» 
ad  ìnueQirle  dopò  la  vittoria. 

citta  poHa  neWlfda  dlfsafi  refi  fybitanVa 
unio.il quale  bauea  rotto  in  mare  M.  Ottauio , 
Hirt.guc  r.  A lefsandrsnaMta^  i 


tatuo  difeofte,  che  per  il  pefo  habbmoatom-  26VOLENDOSI  conferuate  fenza  danno  »na 


perii . 
lAuifodìTolibio , 
yoltb,lfÌQr.hb.0.nu.i6, 

10  PRENDENDOSI  vna  città  per  forza , & vo- 
lendoli facchcggiarla»Iì  dee  deputare  vna  pac 
te  de’  Ioldati  a far  tal  effetto  , & tener  l’altra 


cictà,)a  qual  ci  fi  arrenda,  fi  dee  metter  guar« 
die  al)<:  porrc»&  impedire  , clieniua  Tofdaro 
delTcilcrcito  v*cniti . 

[Cofi  ficeCefare  ,riuueniio  lepti  citta  ttAfrkA  a 
patti . 

fncana.nu.  j. 


in  ordinanza  fono  le inTcgne.ò dentro, òfuo-  27  E‘ contrala  giufiitiadclla guerra. tldaràfac 

fi  di  ella  emà,  A'  poi  dimder  la  preda  tra  tut-  co,&  rouinarc  vna  città, laqual  fi  arrenda  . 

tl  : incUidcndout  anco  gli  infermi , & quelli , [®«fo  di  Satiufiio  ,patUndo  di  Capfa  città  della^ 

^hc  fallerò  Rati  inuiati  a far  qualche  fattionc,  T^fitmd^  U inalfiamfinKMffh,  d fu  meQa  à 

/«rr®, 
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firn, a 4 futa  djB'edtrùu  Hùtmmo . 
SaUufl.Guct.GÌHgiinhjiu.jS. 

IDelto  di  Tatiti),  addiundo  U radiali , cht  tileacua 
tu  Cuilt , & ClajSko  di  tua  roaiiur  la  diti  di  Colo- 
nia^ , 

Cori).  Tacito  ldor.lilt.^iui.)7. 
xS  ACQVISTANDOSI  vniTctrxdell’inimico , 
la  qual  lia  a lui  lacile  da  ri  pigliare,&  a noi  dif 
ficiie  da  {occorrere,  G dee  {pianarla . 

[<^ono  Spianò  Capfa . 

SaUuIi.Cuar.  GiMgiirtb.mi,72 . 

29  GLI  acquiGi  farti  da  alcuno  per  valore,  G pof 
{ono  perder  dal  medeGmoper  rralcuraggine . 
[ DeiM  di  vietato , tfftnaado  Celare  à riordinar  la  i(e- 
pnblica. 

Sailnff.  neUa  prima  oratùnt  i Cef  ire  dell'otdinar  la 
Hepnbticann.i. 

j o L’ ACQV IST AR  vpa  cirri,  ò vno  ftato  có  frao 
de , è cofa  indegna  di  Prcncipe  magnanimo. 
[Tarere  degli  Antichi  Komani . 

LinioDeea  iJib.iJUi.sg. 

1 1 VOLENDOSI  prendere  Tna  cirri  per  via  di 
mine,  G dee,  menrre  G cauano , tener  del  con- 
tinuo i difen{ori  occupati  i combattere  in  al- 
tre patti,accioche  non  {e  n'aueggano. 

[Co/i  fece  Senàiio  Dettettotejul  prendere  la  tittì 

di  Fidene. 

linio’DetaiJib.4J«t.3. 
f Et  Fnrio  CamiBo  ijnando  e^ugnò  Vero . 

LinioDeea  iJib.s-nn.i  i. 

jaHANNO  parte  nel  prendere  vna cirri, non 


nario  pii  Gragc,  non  hauendo  Capi  i chi  vbi- 
dire,cnc  haucndoli , 

[Deito  di  Unio.parlando  de’ faldati  Uomini, ebe  pre 
feto  Anfana,  <jkininma,0'  S eliina , 

Linio  Deca  t .lib.g.nn.  i 

S7  CHI  dcGdcta  di  occupar  vna  Citti,  fentendo 
la  tumultuare , dee  accoGar{cle  ben  armato, 
per  veder  {cella  volcQcdar{cli. 

[CArmata  maritittia  de'  /{emani  t'acceflò  a Sirago 
fa,  fi  nlendoCntctfKne  de'  Tiranni , & il  tumulto  del 
popolo. 

Uuio  Deca  sM-4-nn.zx. 
jS  PRENDENDOSI  vna  citti  nemica  per  forza 
{e  G fa  dcmoGratione  contro  di  quella  , G met 
te  terrore  aU'altre. 

[Af arce//o  tonfale  rouini  iJHegara  per  metter  terro- 
re all' altre  citta  di  Sicilia,  & fpecialmente  a Sira- 
go/a-,  . 

JjuuDeeajnUb.^nii.  28. 

[Carlo  Ottìko  vtò  rigore  tol  <Mmte  San  Cienannd 
nei  di  Tiapoli . 

Guuuar.lfÌor.Ub,  t 

VOLENDOSI  mdaci  rorprendere  vna  Ter- 
ra con  qualche  arte  ) fi  dee -eleggere  foldad 
irpediti  |fcn2a  però  communìcar  loro  il  dife- 
gno»  & mandar  alianti  rralcoriicori , che  fac- 
cino tornar  adictro  qualunque  pedona  folTe 
incaminata  verfo  detta  terra  • 

copfeceifundoandòafieprendere  Ta- 
ranto • 

liuto  Deca  j.lìb.$nnu.to 


fblo  quelli,  che  l’oppugnanoi  ma  anco  quelli,  4^  PRENDENDOSI  vna  cittì, & non  volendoli 


cheìmpedifcono  * òdiucctifeonoi  foccorli . 
[parere  di  Fabio  nAmbu/ìo^il  quaie  p€tmv«lfejtbe 
gli  estuiti  de'  (noi  adlegbi  participaffiro  della  preda 
di  Tenaciaagebe  egli  bontà  prefon 
LtuìoDeea 

j 3 LECittà  inefpugnabili  per  il  Hto,&  per  le  fot 


perder  tempo  neirefpugnatione  della  Rocca» 
òCalIello , li  dee  diuideie  elfa  Rocca,  òCa- 
ftelio  dalla  Città»  con  vn  gran  folTo  vna 
trincea  • 

[Coftfeee  AimibaU  a Taranto. 

Latto  Veca  3 .Itb.  $.nu,z . 


cificationi,  fi  prendono  col  lungo  aiTedio, affa  41  L’ESPVGNATIONE  di  vnaTcrra  forte»  & 


rnandole 

[Ttettodi  AppioCUudio^Trnode'Tribimt  con  podi- 
fià  ConPrAareiptììandoolpopiìloFs^mmOn 
linio  Ùeta  \.ltb.%.nu,q. 

j ^ VOLENDOSI  prender  con  inganno  vna  Ter 
ra  > che  fiaffedia»  fi  dee  difeoffat  Leffercico , 


ben  difcla,  rende  ardito  chi  Pefpugna , à ten- 
tar imprefe  maggiori . 

[L'elpugnattone  di  .fagoato»  diede  animo  ad  Anitiba^ 
le,C  quella  di  Abede  a ^bUippo  de  Macedoni, di 

farlaguetraai  Apmani . 

Liuto  oecOi^.Ub.t.nu.^. 


perciochecofi  fiverràà  render  i difeofotimc  42  ASSALENDOSI  vnaProuincia,fi  dee  faro<^ 

*1...  . ;_f J__1- ; r I- 


diligenti. 
l<.M.'Petilio,&  Caio  StJpilio  c^i  fecero  d Sora. 
LirùoDcea  i.lib.g.nn.12. 
ffE'  artiGcio  riufcibile  per  occupate  TniTctr*, 
i 1 mandar  foldati  fotte  habito  di  pace , ma  di- 
Ibtro  armati , li  quali  all'aprirc  delle  porri,co 
crino  dentro,  &:  le  tengano  Gnchc  glialrri, 
che  fono  poGi  in  aguato  poco  lontano,vcnga- 
no  i foccottetli, 

[Con  eal  artificio  UU.7eulio,&  G.Snlpitioprefcro 
^ ufona,Uintnrru,  O \eSUaa. 

Lucio  Dtcai.lib.srJm.i^, 

j6  1 fol^ti  nel  prendere  le  cittì,  fanno  per  oidi 


gni  sforzo  per  prender  la  prima  cittì,  folto  la 
quale  s’accampa,  percioche  prendendoG,  G le 
uerì  raniiiio  all' altre  di  difenderci  : Se  non 
G prendendo  , G accrefeetì  loto  l’ardire. 
[PmiòT.^iiKio  Confale  entrando  in  Theffaglia , 
fece  ogni  opera  per  prender  Tbaleria,Cf  la  ptefe. 
Liuto  Deca  a-lib,  x.wi.4. 

[Et perciò  Antioebo ilrinfi la cittadi  Tbeta  nelti. 
fleIJa  prouinóa . 

Xl«io  'Deca  4.Ub.6.nu.6. 

4}  E' facile  conquìGare  vna  Prouincia,  quan- 
do i popoli  fono  mal  fodishiti  di  quello  , 
che  domina,  percipebe  G danno  voloniieri. 

Fff  J ma 
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ni4  i ben  difficile  quando  eflì  popoli  fono  li-  } i S|  prendono  (pelle  volte  le  città  per  quella 


beri , & fanno  di  douer  cadete  in  feruitù , fé 
fono  conquidati. 

[ Orilo  di  Liuic,  parlmdo  delta  diffieotli,)cbc  btibt 
At.Ponn  Catene  a compilar  la  Spagna  . 

Lin.Dtca  4.ÌÌÌ.4.1W.  1 1 . 

44  VOLENDOSI  impadronite d’vna  Prouincia, 


patte,  che  è meno  fofpetta , perciochc  è guar- 
data con  minor  diligenza,  che  l'altre  . 

[Scipieae  pre/e  CaitoaginriMna , hauendola fatto-a 
afiaUrtdavn  lato.atquaU  tra attaccau certo lU- 

|'»t 

•plntarMUa  rifa  di  Scipime  tnt.i. 


bifogna  procurar  di  ottener  laMetropolidi  jiL’HVMANITA  modrata  da  vn Capitano  ver 


Snella,  perciochc  tutte  l’alite  Tetre  verranno 
ietroadeda, 

[.ri  vide  ciò  quando  .Antud»  otteam  Cbaltidt,  capa 
deU’ìfola  di  T^gieponte , 

Liidio  deca  q,lib.^  .un.  1 1 , 

['Vetta  di  .Atchelao.vnodt'  Capitanidi  GinHinia- 


Co  vna  terra  da  lui  prebi , muoue  laltte  dcll'i- 
(tedb  paefe  ad  arrenderfcli. 

[(ofi  tbnmaniti  vfata  da  Scipiane,quamU  ptefe  Cor 
tbagine  nona,  fà  tonfa,  che  molte  Città  della  Spo- 
gnafi  dtfjeiiin  poter  dei  ^pmani. 

’PlutatJitUa  Vita  di  Siipionenn,f, 


noeontrai  Vandali,  parlandonel  configlio  di  gner.  ;3  IL  trattar  modcdamcce  i popoli,  doue  fi  gue( 


ra.^. 

Troup.Cner.VandaUib,  t .tw.  t J. 

4]  GV  ADAGNANDOSt  vna  città  forte , la  qual 
da  valorolàmcntc  difcfa,le  altre  a quella  vici- 
ne fanno  manco  ceddenza , fc  d và  fubito  ad 
inuedirle. 


reggia, c cagione, che  volontariamente  s’acccn 
dino;  madìinc  fé  fono  mal  fbdisfatti  del  prefen 
te  Dominio. 

[ Percid  la  Tbef taglia  mal  contenta  di  Philippe  Ji  die 
deiT.SÌnintu, 

eplutar.  nella  reità  di  T.Qnintio n«.  i . 


[Scctnffa  fi  refe  fnbètO  ad  Antiocbejl qnai  baneapre  ^ 4 SI  può  d>et are  di  prendere  ogn  i terra,per  for- 
foPhera.  te  che  ita  , quandoquello , cheladifénde  4 


Linio  deca  ^.lib.6.nn.S, 

46  SI  danno  à facco  agli  ederciti  |e  città , che  fi 
prendono  per  forza , non  quelle  > che  fi  arren- 
dono. 

[•Dette di  KfgiUo  Emilio,  volendo  vietare làjelda- 


di  natura  timido,  fpauentandolo  colle  minac- 
cie.,. 

[Cefi  Alefiandrojpeiì  di  prendere  facilmente  la  cit- 
tà di  Sifaneibri,  O-  gli  venne  fatto . 

Plntar.nella  vita  d’-dleftandre  nu.ij. 


di,cbenenfacche^ia[lero'Pbecta,  la  quale  fegliera  ANDANDOSI  di  notte  per  fcalarc'vna  terra. 


refe 

Liuie  Deca  q.lib.p.m.j. 

47  NELLE  città , le  quali  volontariamente  s’aci 
tendono,  non  fi  deono  mecter  prefidij,  nè  im- 
porre loro  aggràuiiima  folo  prender  daedie 


|a  qual  da  guardata,gioua  nell'accodarfi  al  ma 
ro,  trarli  |e  (carpe  di  piede  per  non  far  drcpi- 
to,&  permeglio  fermarfi  di  le  frale  . 

[Cqd  fecero  i fMali  d‘ Arato  nello  f calar  Ceriatbo . 
Pditar.ifella  vifad’AraM  tra.4. 


odaggi:&  laTciacloroleproptielcggi,perdar  ASSALENDOSI  vno  Stato,  gioua  molto  il 


animo  all'alice  città  di  face  il  mededmo. 
[Cofifece  Qjnattio  Confete,  quando Je  li  refe  Agaffa 
città  di  Macedonia . 

Liuto  Deca  j .lib.^Me.a. 

4S  ENTRANDOSI  di  notte  per  intelligenza,  in 
vna  città  nemica  ,con  pochi  foldati , &diibi- 
candod  di  non  clTet  fatti  ritirare,  prima  che 


trattar  duramente  le  prime  terre,  che  fanno  ce 
fillenza , & d prendono  per  forza;  perciochc 
l'altre  fpauentate,  s’arrendono. 

[Hauendo  Carlo  Magno,  quandoaftaU  la  Spagna,  ro. 
uinate  Tampalona,(f  SaragoLga,  te  quali  pigli  ',  per 
(orge,  qnefi  tutte  le  oltre  città  feti  arrefero . 
De<t«dccMÌ.  nella  vita  di  Carlo  Magrto  nu.-j. 


giungano  l'altre  genti,  fi  dee  mandar  vna  ted*  37  L'efict  folico  vn  Prencipedi  vfar  clemenza cd 


betta  a far  intendere  di  voler  parlamentare, ac 
elodie  d fofpendano  l'armi  da  quei  di  dentro 
dnoa  tanto.che  acriuino  dette  genti . 

[Tarlile  ptejo  da  .Alcibiade,  effendo  entrato  in  Seli- 
b'IAa. 

Vtuiar.neBa  vita  f Alcibiade  nu.7, 

4P  IL  prender  per  forza  vna  città  principale,  & 
fané,  gioua  à cenci  in  fede  l'altre,  chepcofaua 
no  a itbellard  . 

[Gi«ò  ad  .Annibale  in  l^gna  la  pefadiSagonto . 
Tlutar.niUa  ■pitadiMnmbele  R.4. 

39  ARRENDENDOSI  à noi  vna  città  principa- 


quelli,  che  fe  li  arrendono,  è cagione  che  mol 
ticiòfaccino. 

[Cofi  Dine , Ct  alttiTbraci  con efio  e’arrefere  a Top. 
peo  Sabino,  f apendo  la  cletsraqa  dei  Hentaai . 
Com.Tacite  .Annal.Ub.^nu.'i  1 , 
jSL'VSAR  rigore  contea  vna  città  forte,  che  fi 
pigli  per  forza,atcettifce  i popoli,  & i Prenci- 
pi  vicini,&  li  induce  ad  atrcndccfi . 

[La  Urage,  che  fece  Giulio  .Aquila  Capitano  Reex*- 
no  di  quelli  di  t'fpe,fucaufa,cbe  Zorfiiu  de“  Sara 
ehi  fi  bumUiafte  a Cefare . 

C«n,.Tacita  AnualMb.t  zJiu.  17. 


lc,molte  altre,  mode  dall'eflempio  di  quella,  J5>  I L prendere  per  forza  vna  terra,  (limata  ine- 
fanno  riflcHo . fpugnabile,  mette  in  lercorcl'altcc  del  medefi 

[Cefi  fi  quendofiarrefe  Capuani  Aemani,  moSiaio. 

Tlutar.nella  reita  di  Annibale  tu.  i p.  [La  prefa  di  f'fpe  città  dc’Soraihi , 

Corn. 
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^0  L A prima  terra  » che  H pigtta  per  forza  in  vn  IVchìò  AntctuoTrimo  ukò  di  impedtrt , (be l*ef- 
pacfe»n  dee  dar  a faccoaì  foMatùper inanimar  fifcno  diWtJl^aJiano  non  tntrajse  in  I^pmacombit» 
]ià  portariì  valoiofamcntencll'amienìre'.  tendo» 

[ Corbuhne  diede  d facto  yoUndo  terra  ft^rme-  Cctn.Ttff.7ffo.//i. 

■*!-».  tfS  ARRENDENDOSI  a noi  vna  città,  fcnxa 

Cvm.Tiuito  >AmaiMh.x  afpctoiirlla  forza  , dobbiamo  vfarui  clenicn- 

éi  PRENDENDOSI  vnacirtà  in  paefc lontano»  za,acciochc  per  tal  cffcmpio  fi  mouanopiù  fa 
iaqaalnon  fi  pofiì guardare, fé  non  con  gran  Cilmentel'altreàdarfi  in  poter nofiro. 
nomerodi  foldati,  fi  vuol  fpianarla  piià  tofio  » [Hanendo  CefarevfatocUmenT^a  con  cjne*  di  cie- 
che finembrando  re(Tercito,correr  pericolo  di  trepoUteittd  della  TbefsagUa , molte  altre  tene  fe  li 

edcr  poi  vinti  su  la  campagna.  arrefero, 

[VerdòCorbulonef^enò  »4reafsata,cittd  (t»4Tme-  *Dione  IfierMb.c^i.mt.i6, 
aia  » GVERREGGlANDOSI  in  prouincìa  molto 

Com,Tae„4HnaUsb.i^MtL^j»  aficttionaca  al  nemico , fe  auuicn  che  elfo  ne* 

a Prendendosi  vna  terra  principale  dell'-  roico  rcfli  vccifo,  fi  vuol  mandarla  Tua  tcfta 
inimico,!!  vuol  condurre  fenza  indugio  l'cficr  attorno , per  indurre  le  città  ad  arrenderli , ò 
cito  folto  altre  terre,  per  valerli  del  recente  a Rar  in  vfHcio. 

terrore, in  che  fi  Apollo  perciò  cflb  nemico.  [P>yc  itid/Otamma^:(ato7atoreT^en(ipede*Tar^ 

[Corbnlane  baMe»dopref9,4rt^Pataiamlà|nb^ted  tbiinSeria,  mandòileapodi  ^uelloper  laPronin- 
Tigranocertà»  dtue  « 

Ceni.Tar/re  ,^nnaUìb.i^ntt,i  5.  Dre»e/)9ofii^,49.iw.i7. 

ARRENDENDOSI  à noi  vna  città  princi-  70POICH£  icuoi foldati fonogiàdentrolctnu* 
pale  , fi  vuol  tratcarla  bene  , 8c  confer  à ra  della  città  nemica/c  tu  vedi  che  idifén  fori 
tulle  tutte  le  efl'encioni  , & i priuilegi  > faccino  refiftenza, gettando  dai  tetti  fafii.ò  al- 

acciochc  fi  difponga  più  volontieti  ad  vbi-  tra  cofa  da  ferite,  dei  far  aprire  tutte  le  porti, 

dirc->  ■ per  dar  loro  modo  di  fuggire , Bc  faluatfi,  che 

[r^/eceCoriidilM,  quanio  fe  U amfeTigraii»’  cofidcfifierannodalcombatcerc, &tutc(ictat 
tetta.  padrone  della  città. 

Ccn.Taeil»  .Amtd.  lìb.  1 4.1W.  1 1 . [Oi^gto  di  Vegelù. 

6^  SI  guadagna  riputatione  fu’l  principio'della  yegjib.^x. 

guerra  , (cuandoC  vna  città  d'importanza  al  ICefi  jeeeCeftee  ^de'  7erp,  qtundafrefì 
nemico.  tietbia. 


t ‘Peretòi  CéjHtanìdi  We^wte  tif^en  Helptia-  Ttoup.gutt.Ttt[M.e.m.ij. 
tijtto  delia  guerra  con  \aeiio  , di  prender  Ve-  71  NON  fi  può  prendere  vna  città  piena  di  di- 
Toiklj.  fcnfori,per  forza,  fenza  fparger  molto  fangue 

Corn.Tacitolfiot.lib.j.nn.6.  dc'luoi,  dcperciòfidectcntardiottencrlapcr 

6}  h'  di  gran  profitto  nella  guerra , il  leuare  vna  accordo,  prima  divenire  airoppugnatione. 
città  grande,  & ricca,  sò'lcominciamento  al  [Pcrrtó  Beiifatia  proairi  thè  it{a^lttam  fe  liar~ 
nemico:  perciochc  quelli,  oltrache  aiutarali  tendtjsero. 
con  le  ricchczze,fctuirà  anco  d'clTempio  al-  ’Preecp.Cntr.^otbJib.ijm.ìs. 
l'alrre  per  farle  arrendere,  7i  CAPITANO,  che  prendendo  vna  terra,  fli- 

[ Detto  di  Tacite,  polando  dttiaprefa,  ebefttere  di  mata  inefpugnabile,a  forza , via  clemenza  coi 

Verooaje genti  dil'cffirftatto,  nemici, moftra  di  haucr  a cagione  vinto  , & di 

Certi. Tacito lUeJib.}jiii.3,  non  eficr  indegno  del  fanot , che  da  Diohan 

i6 1 foldati  fcniono  fempee  con  fdegno  la  cela  riccuuio. 

delle  città, quando  fpcrano  di  ottcocrle  per  IDitti di Belif arie ifiui foldati,  qnMdo  pnfe 7^ 

forzatpeccioche  par  loco , che  i Capitani  leni-  poti- 
no ad  effi  la  preda  di  mano  , Se  l’vfurpino  Proc^.Gae»'.  CotbJib.iJm.a4. 
per  fc.  7jSOI,DATl,chc  hanno  patito  molto  nel- 

^PcreiòifotJatidi  ye^futno  dimandanaiioa  Capi..  Pailcdio  di  vna  città,  mal  voìontieri  fentono , 
toni  die^gnarCiemona.elrnonvoterfia^tare,  che  fi.ticeuaàpaiti.pctcioche  fpcrano  col  làc 
thè  fi  amodefse.  co  potccfi  cillorare. 

Com.Taeito7lleJib.ijm.\g.  [ftWall  di  ItUfaiio àOfmo. 

«7N£LL’IMPADRONlRSldivnacittà,laqual  ’Ptocop.Cuet.Cetb.hb.i.nM.n. 

a defideridi  confcruatc,&  guardar  dal  lacco,  74  VENENDOCI  oflcrto  di  darci  in  mano  vna 
(idee  procurar  di  impedire,  che  non  rientri-  tetta  dell'inimico  da  chi  hà  in  cuftodia  vna 
,10  i nollri  foldati  combattendo,  pcrcioche  ina  delle  porti,  dobbiamo  mandar  un  Capitano 
foriti  per  la  tefillcoza  dei  difenioti , non  lo  con  pochi  foldati  ad  occupar  quella  tal  por- 

• * r.  A- 


Digitized  by  Google 


6i^ 


'CAPO  OTTANTESIMOSESTO. 


regate  col  rellincc delle  geme;  ma  non 
accollarci  , Te  prima  non  inrendiamo  eflere 
ucciipara. 

[L'efsatitadi  Gìt^iaiuna  VtrmutttnUtia  Go- 
tbi, 

Traeep  Cmt.CttbMt.j.iai.j}. 


della  campagna  , dobbiamo  Tenza  indugia 
mandar  huomini  d'auro ritàa  renrar  tutte  quel 
le  I che  redano  in  poter  di  elio  nemico  • 

[ Ditto  ielt  Argeunie , tipeiidtnio  Qitlo  Ottone, 
(he  meeeò  in  fuflo  in  Celiièria,(f  in  Toglie. 
Argettt.guer.T^afKlMb.i  iw.io. 


7j  QVANDO  lì  forprende  vna  terra, & che  i fot  Sj  TOGLIENDOSI  lo  dato  ad  vn  Ptcncipe.non 
1* — u;r. j; ; c a*. . — . — t ca- 


dati,che  la  guardauano,efcono,  bilogna  di  prt 
ma  giunta  raandarà  cudodirleporti,acciochc 
non  podìno  più  rientrare. 

[ Fnò  in  di  À’thoba\o  Copitene  di  GiuRimeno, 
tjoanda  forprtfi  per  intelbgtn\e  yerone,  di  di 
de  rrotepiateiitemente  riprefo, 
Tr(xop.Goer.Gotb.lih.i.mt.  1 4. 
yS  VOLENDOSI  ptenderdi  notte  vna  città  ne- 
mica, ù per  trattato  , ò in  altro  modo,  da  vna 


lì  dee  concedere  nè  ad  elio  , nè  ad  alcun  dio 
conranguinco,parte  di  detto  Stato,  fono  qual 
lì  voglia  titolo , nè  permetter  che  vihabittno: 
percioche  col  tempo  potrieno  eccitar  i popoli 
a ribellione . 

[Verdi  Carle  Ottam  non  yeife  tmudere  porte  alea- 
ita  del I{egm  di Xi^lipii e FeTdmaade,ni a Fede- 
rigo d"  Aragona. 

Argtnt.goer.’Ffap.lib.iMI.  1 1. 


tal  paite,lìdilpone  tacitamente  vicino  à quel-  84  CONQ  VISTANDOSI  vna  città,  non  è da  pe- 


lar l’arrai,fin  che  la  Cocca,  ò Cadcllo  non  è in 
poter  nodro. 

[f  Argentone  riprende  i Franceft,  che  hanendo  piglia 
tor(apoli,ft  diedero  ai pUteri,  fenzacnrafidipi. 
gliar  il  CaReilo. 

-Arg.gner.Fiapd.Ub.im.vt. 

8 ; VNO  Stato,che  da  nuouo  s’acqui  di,  le  non  è 
ben  ordinato,  & prudentemente  gouernato. 
innanzi  aggraua , che  facci  più  potente  chi 
l'acquida. 

["Detto  di  Antonio  Grimaao. 
Cnic.IfiotJib.<F,nn.if. 

8<  L'acquidar  uno  Stato  molto  lontano  dai 
luoi  ptoprij,  tien  diuife  le  forze,  in  guila, 
che  più  todo  indebolilce  , che  accrefea  la 
potenza- 

[Crtfa  del  Gnicciardini, 

Guie.WorJii.o.nn.19, 

[ Di  eie  fi  ledalo  Velifatie  velVentrare  in  Cariba-  87  FACENDO  vn  Prencipe  grande , acquido  di 
ginCj.  vno  dato  d’importanza  per  fòrza  d'armi,  lu- 

’Troeopguer,  Vand.lib.  i . wa.ay.  biro  fe  li  rendono  nemici  tutti  li  Prencipi , che 

7P  PRENCIPE  entrando  in  vna  città  piena  di  a quel  tale  dato  Cono  vicinò 
popolo  numerolo,&  fcroce,laqual  le  li  arren-  [Detto del Goicdardini. 

de  a patti,  deuelafciar  vna  parte  dell’eirerci-  gnia.Ilìor.lib.^.nn.}o, 

to  nell'alloggiamento,  & condurre  l'altra  par  88  LE  terre  all'ediare,  fono  molte  volte  prefi 
— e.—  — j* j__c  ■ r. 


la, le  gcnti,che  hanno  da  entrate  ,&  con  altre 
genti  s’accoda  ad  vn'altra  parte  lontana,  & fi 
fi  gran  dr^itodi  dromenti,  & d'armi, accio- 
che  i difenlori  corrano  là,&  lafcino  libera  l'en 
ttataa'lòldaiiàciò  dedinatò 
[To>i/<n>/ì/e«  fotte  Apma,(i  tapeefe, 
Troeop.Goer.QothJib.J  M.Sj. 

77  IN  vna  città  nemica,  laquals'arretitU,  non  li 
vuol  entrare  Ce  non  con  le  genti  ordinate! 
combattere , accioche  fcvi  fodero  inlìdie,  te- 
dino lenza  effetto . 

[Behyiria  co/i  entri  in  Caribagiae, 
Trecep.Guer.Vand.lib.  1 .«1.Z4. 

73  MERITA  gran  laude  vn  Capitano’,  che  nell*- 
cnttare  in  vna  città  , laqual  fe  gli  arrende , 
fa  vfar  modedia  a'  fuoi  foldati , di  modo, 
che  non  redi  alcuno  otféfo  , ò ingiuriato  da 
loro . 


te  feco 

[Carlo  di  Borgogna,  epeando  entri  in  liegei 
-/trgen.vitadiLnigilHi.z.nn.dS. 

SoP  RENCIPE  auanti  che  entri  in  vna  terra, 
chele  gli  arrende,  dee  far  leuar  il  prelìdio  , 
che  ui  haucua  il  nemico,  & metterui  il  fuo. 
[Lai^i  vndedmo  Aèdi  Fronda,  quando  entri  in  San 
Qdmitno. 

Arg.vitadi  Liiigi,lib.6.nii.ij. 

S 1 NON  merita  nome  di  buon  Prencipe,  nè  è da 
commendate  quello  ,che  fo  ggioga  popoli, & 
città, lenza  hauer  ragione. 

\Dettodell' -argentone, parlando  dìGio.  (jalert^^ 
il  pruno  Duca  di  Milano. 
Arg.gntr.'Hepel.lib.t.nn,i6. 

8 1 C OM  I,N  C I A N D Oad  arrenderli  a noi  le 
fiazze  del  nodro  nemico,  (c  damo  padroni 


mentre  trattano  d'arrendcriì  , percioche  i 
difenlori  allentano  la  diligenza  del  guar  - 
darle. 

[Jl  CaRelta  di  Ri#  in  ReoMgiM  cefi  fi  preji  dalle 
genti  Francefi,  . 

Gnitc.l fior. tib.  IO  jm.ip. 

[EfAMermac^t  fiptefa,irmefsta[t(a  dai me- 
defmitranceft. 

Gaie.  IfferJii.  ,ojiu.)6. 

[£t  Genonafù  prefa  dal  MatdtefediTtfcara. 
Ciiiec.Ilìor.lib,i4.nn.}S. 

8j  E'  colà  pericolola  il  prendere  una  città  per 
forza  , non  elTcndolì  certidipoter  impedire 
ilj  lacco  , con  hauer  il  nemico  elTercito  ap- 
prelfo  i percioche  dilordinandolì  i cuoi  foMa- 
ti  nel  laccheggiare,potrede  facilmente  eflet 
Ifotto. 

Tetta 
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[Ptrdofu  lodati  latifolatiorK  di  Pte^cfo  Culonna  nir  i ruIdatikChe  l'hanno  difcfa.afHnchc  l’altrc 
di  ItHOf^l  campo  da  Tarma  efscndo  'rtcino  Lam-  .•  piazac  fìmilj  fi  guardino  di  far  ciò. 
trech.  [CatlaQuintoImpcralorefeceimpkarcalcwiivil- 

Gnicc.llI(irjil/.i^.tiu.io,  tani.cbe  baucuaao  volato  difendete  cena  r«iK«o*- 

}o  PRENDENDOil  vna  piccola  piazza,  laqua-  '■  ttailfno  efsercitoiaPniien^a. 
le  habbia  hauuto  ardire  di  far  fermare un'ef-  li  ^u^iieiBcLdelia gnei aUVtcu.nu.^1 , 
fcrcicoreale  centra  ragion  diguerra, fi  deepu 


Dl/cor/ò  fofrd  il  Qipo  Ottctntejìmopfio. 


i Staci, lì  fanno  in  diuerlì  modi  ;alcuni  per  forza  d'armiial- 
i fenza forza,& fenza  fraude,come  s'acquiDinolecitià.Se 
ni,è  notoiper  frande  fi  fanno  gli  acquifli  in  molte , & varie 
guife,  come  dire, corrompendo  gli  eflercici  del  fuo  Principe , Se  tirandoli  a fe,  Se 
col  mezzo  di  quelli  occupando  le  rerre , & li  (la  ti  di  eflb  Prencipe , di  che  fi  po- 
ttebbonoafiegnar  miliecflcmpi,ò  corrompendo  ipopoli,  di  che  farieno  pur  molti  eITcmpii 
ò fàcendofi  di  capo,Se  gouernatore  di,vn  popolo  Prencipe,  Se  tiranno , collìnnalzare  Se  met- 
ter ne'  MagifiraiiiSe  ne'  carichi, huom  mi  dipendenti  da  fe,ò  ammazzando  quelli , che  l’han- 
no fattocapo.se  che poirieno impedirli  la  tirannide, ilche fece  SefioTarquinioin  Cablo, 
ò corrompendo  vno,  ò pochi  a darci  cnaciiid  in  mano  per  tradimento,  òfacendofela  date 
ingannandoli  con  fàlficontraicgni . Senza  forza,  Se  fenza  fraude  fi  acquifiano  li  fiati , ò per 
ciuita  heredità.ù  per  legitima  elcttione,  ò quando  i popoli  chiamano  alcuno  i fignoreggiar- 
Ji. non  volendo  efii  vbidit  più  d colui  da  cui  erano  dominati.  De’ quali  modi  d'acquifii , il 
più  glorioIbSquellodell’armi,  S(ilpiùdi$honoreuoleè  quellodella  fraude:  tanto  più, ò 
mcno,quantola  fraude  b maggiore, ù minore, il  più  glufio  ò ò quello  dell'elettione,  ò quello 
deirhcrcditì . Ma  per  hereditì  fi  hi  da  intendere  la  fiicccllìone  trafuerfale:  conciofia- 
cofacheil  luccedercit  figlio  al  padre, òil  nipote  all’auolo.neirimpecio,  non  fia  propriamen- 
te acqmflo. 

Alafatà  bene  di  vedere.feleuando  ipopoli  l'ubidienza  al  lor  Prencipe,  Ss  chiamando  altri 
per  Si  goore,fia  lecito  a quel  tale.che  è chiamato,di  accettarne  il  Dominio.  Et  per  vna  patte 
pare  che  n6,petcioche  non  eficndo  lecito  ai  popoli  dileuarl’vbidienza  al  lot  Principe, nè 
anco  può  clTetlccitoad  altri  di  riceuetlifottoil  tuo  Doniinio,ò  folto  la  Tua  pioieiiionc.S'ag 
eiugne,che  quefio  fàcendofi, fi  darebbe  animo  ad  altri  popoli  di  ribellarfi.Ss  diquefio  modo 
li  vcrtebbonoa  metterein  forfè  tutti  gli  Imperi) . Dall'altra  patte  pare  che  fi , percioche  ef- 
feodo  in  alcuni  cafi  lecito  a'  fudditi  di  leuat  l'ubidienza  al  lor  Picncipe,come  dire,pattendofi 
efib  dalla  vera  Religione  Cattolica, ò cadendo  in  tirannide, deue  cflet  lecito  anco  ad  al  tri  ne' 
incdefimicafidjptendeceilDominio,8i;la  protettione. 

R iloluendo cotal  dubbio  dico,che  ò i popoli  leuzno  con  ragione  l’ubidienza  al  Prencipe, 
ò a torto.Se  con  ragiooe,fi  chiamerà  giufio  tifentimento,  SS  allhora  farà  lecito  alimi  di  ac- 
cettarne l'Imperio,  come  eletto  dal  popolò,  diiobligaio  prima , Ss  libero  dai  giuramento, 
per  la  tirannide,  ò irreligione.  Se  a tono,  fi  nominerà  ribellione  , Ss  alliiora  non  fa- 
rà lecito. 

Dallaqual  rifolutione  appare,  come  fi  debba  rifoluerevn’altraquifiione,  che  è,  fecongiu- 
nndofialcuni  del  popolo,ò  de'  più  nubi li,ò  de’  meno  nobili.contra  il  Prencipe, per  qual  fi  vo 
glia  caufa  , Ss  volendo  quelli  dar  la  Città  in  mano  ad  altri,  fia  lecito  a quel  tale  di  iice- 

petla, 

Douendofi  rifpondere  aOblutamenteche  nò  -,  petciocheli  pochi  non  poflbno  difporre  di 
quello,cheòdel  Prencipe, fe  è Prencipe  giufio. 

Hora  veggiamo,(eleCitià,Ssglilmperi  ;,cheda  alcuno  vengono  ingiufiamente  occupa- 
ti,ellcndagli  da  un'altro  tolti,pofli  chi  gliele  toghe  a ragione  tenerli  per  fe,ò  fia  obligaio  te- 
(lituitli  al  Icgiiimofiguote,  a cui  furono  ingiufiamente  occupati  • Et  da  incanto  pare,  chd 
pofli  ritenetlipet  fe,perciochequegli,chen’era  vetopadrone,già  li  haueua  perduti , Ss  que- 
lli Il  togliea  chi  ingiufiamente  li  poffede.  Aggiungeii,che  le  tutte  le  terre.  Ss  I;  fiati,che  lì 

acquifi.ino,togliendofiapofleflotiingiufti  ,fihaucficroa  refiifuire,agliantichi,Sslegitimi 

Signori,  fi  riempirebbe  il  mondo  di  pretenfioni,diliti , Ss  di  guerre,  b'aggiugnel’eflcmpio 
delle  (ebbe,  pieic  in  mate  da  cotlati,lcqqtli  eflèndo  tolte  loto  da  petlecu  tori, non  fi  reiliiui- 

laono 
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tcono  a coloro,  di  chi  etano  I ma  le  ritengo  no  quelli  per  Te.  Dall'altro  canto  pare  che  non 
polli  ritenerli  .percioche  la giuAitia  vuole  cheadogn’uno  lì  teAituifcailfuo.  Aggiugoclì 
l'au (oriti  di  DemoAhene , ilqual  difendeua , che  PhiTippo  era  obligato  a rendere  a gli  Athe- 
niefì  rifola  di  AloneAo  , chehauea  tolta  di  mano  aiCorfari,  liquali  l'haucuano  già  loto 
occupata  come  colà  di  ellì  Atheniefi:  & non  douea  pretendere  di  donarla  loto  . co- 
me Aia . 

Per  rifolutione  c da  dite, che  ò le  terre,&  gli  Impeti),  fono  Aati  poco  tempo  fìl  occupati  ai 
legitimi  Signori , in  ^ifa,  che  Aaanchordidòftcfcala  memoria  ; ò fu  tono  occupaci  gran 
tempo  fu, in  modo  chenon  ne  tcAi  notitia,  fe  non  nell'l  Aotie.dei  primi  non  hà  dubbio,  che 
a'hanno  da  ccAiiuice|a  quelli , a cui  furono  tolti , peccioche  ò notoria  la  loto  giu  Aitia , nù  per 
violenza  poAònoeAecnefcaduti,  talecra  Tlfola  d'AloncAoagli  Atheniefi:  perciòa  Philippo 
non  età  lecito.hauendola  colta  ai  corlàti,titenetla  per  fc,  òdonatlaad  cAi  AihenieA.comcco 
là  fua  propria . Ni  deue  cAcrAimatogiuAo,  che  le  robbe  poco  dianzi  da  Corfari  rubare, 
c Acndo  ritolte  loco , fieno  di  chi  gliele  toglie  : ma  A che  li  tendino  a coloro,a  cui  erano  Hate 
daquelh  inuolate,  Dei  fecondi  parlando,  cioè  dique’  Aati , che  gran  tempo  fa  furono occa- 
pail.puòchi  li  acqui  Aa,tilencrli  per  fc;  peccioche  la  lunghezza  del  tempo,  che  ne  fono  flati 
priui  coloro, di  cui etano,ha  cefele  ragioni  di quc‘tali,piùdeboli,&afAn  di  ceAài liti, & di- 
feordie  fi  hanno  da  hauer  per  nulle. 

Ni  fati  male  di  cAaminate.fe  le  tetre,che  lì  prendono  per  forza,  fieno  di  cagione  di gnee- 
ra  liberamence  in  poter  di  chi  le  prende, in  guila,che  ne  polli  difporce  a piacer  mo , o nò.  Et 
da  un  lato  pace  che  A,pet  l'autoriti  di  Cito  il  maggiore  appo  Senophonte,  mentre  parlaua  ai 
fuoi  dopò l’acquiAo  di  Babilonia . quifqumt  vefinm  ( diceva  egli  ) t/la  athittttur tnnàa, 

[tft  poffidne  alitna-.iuai  Ux  intabomirus  ttema  eHji  m belle  vtbs  capta  fit , femstas  ,qHÌ ceptriat.elie  ci- 
uitatit tlUut & ui>pma,(S ics.  Quafteptcì  non  retmebtlis qnicqiàdbabusritis.peiinmùm-.ftitfiqiiidpt^ 
fuititis pcffidnc  iUóS,id pnbumamiatem  non  cripittis . Per  lequali  parole  moAta  di  credece,che  non 
lolo  le  città, che  A prendono,  fieno  per  la  ragion  delle  genti , di  chi  le  prende,  ma  ancoi  po- 
deri,&  le  cafe,&  le  petfone . Dall  al  reo  lato  pare  che  nò.petcioclie  molte  volte  i laddici  non 
hanno  colpa  nella  gfuerra, che  fà  il  Prencipe;5c  quando  non  l'hanno,  non  ègiuAo,  che  occu- 
pando il  nemico  le  città, ò lo  Aato,cAi  s'intendano  hauer  perduto  il  loro  hauece.ò  elTer  fchia 
ui  di  quello  . S'aggiugne,che  la  guerra  può  eAeteingiuAadalla  patte  del  vincitore,  «cintai 
ca  (ò,non  folo  non  s'intendetan  no  e Aec  giu  Aamcntc  di  eAo  vincitore  le  peifone,  ò le  foftan 
zede'  popoli, ma  nò  anco  la  città  ptefa. 

Per  rifolutione  ò dà  di  Ainguetc,&  dite, che  ò la  guerra  òingiuAa.ègiuAaì  fe  ingiù  Aa,  non 
hà  dubbio, che  nè  le  petfone.nò  le  facoltàde'  fudditi , nò  le  tetre , che  fi  prendono , non  fono 
giu  Aamcnte  del  vincitore:  fe  giuAa.di  nuouo  è da  di  Aingnere.che  ò i popoli  ò ribelli , ò info- 

dcliiònèruno,nò  raltto-.fe  fono tibelli.òditeligionediffcrente.òconttaria.certa colà  c, che 
«c  lecittà.ac  lefoAanzede’particolati.&iepcrfonc,  vengono  a cadete  in  podeftà  libera.  Se 
allòluta  del  vincitore  .-fe  non  fono  nè  l’uno,  nè  l’altro,  ò hanno  vniuerfalmente  colpa  nella 


fchiaui 


Onde  appare  non  efiev  fiato  lecitoa  l.  Siila,  quando  prefe  Athene , di  incrudelite  coatta 
qne  cittadini  decimandoli, dopò  hauer effidepoAe  l’armi,  conciofiacofache  non  foffero  ri- 
belli del  Popolo  Romano  , ma  folo  confederati  di  Miihtidate  , & fu  peiiuentura  qne- 
Aa  vna  delle  caufe,  perche  Dio  lo  punì  coli  acerbamente,  facendolo  cadete  minfìtmi- 
tà  miierillima. 

Ma  le  Mario  poieife  di  ragione  abbtugiate  Capfa  città  della  Numidia,  come  fece  reci- 
dere tutti coloto.checranoatti  ajportaratmh&vendetcquel/i,  chenon  cranoatti  i Oppi- 
duniiitenJum,'Hsmtdxpubcicsmtetft(U-.ali\ommsvt«nndati.  dice  SalluAio.  Davn  canto  paro 
che  sì , petcioche  l’IAeAo  SalluAio  lo  fcula , dicendo . Id  faunus  centra  ins  bcUi,  non  anontia,  ne- 
quclctUrc  Conjiilu  adoufsum-.fcd  tpiia  locns  Ingmtbx  oppounnns.mbit  aditu  diffuilis,  genus  bomitmm  ma 
biUtinfidum,antc  ruque  benefim/teque  m<tu  mtnUkma 

Dall’altro  pare  che  nò, percioche  la  terra  fiartefe;la  onde  non  era  lecito  di  incrudelir  con- 
tro di  quella;  però  11  medcfimoSalluAio  non  nega,  cheti  farciò  non  foilccontra  la  giulliiia 
della  guerra.  S'aggiungc.che  quando  anco  fi  folle  prcia  per  forza.non  era  giu  Ao  di  tar  Ichia 
ut  eh  imbel:i,&  venderli,  nc  di  vcader  quelli,  che  erano  buoni  da  portar  armi , dopò  che  erti 

le  Uaueaiiogctutc.  Ne  vale  adire, che  foifcto  di  j/ttuia  leggieri,  infidi,  8c  non  mai  tenuti  m 

Vlficio 


msìCY>3tSi>^.orT.7iwrMnwssìs^s:fio:  'Hif 

.vfl?cÌA«iniÈ«l(t^n;6c««nR  .timore,  6qo  badando  tali  orconftanzc  > percheqnellt.che  (i 

erano  arrcii,  douelTcto  rlli.‘[e  rnfi  ttiw^mfnr;  fratrati . Xg  p>rrhf  il 
tunoa  Giagnriha,  A(#.ftotddni<iiMàk:daloccotrere,  era  giufto  che  Mano  l'abbrugiaf' 
^ <ÌK>atMauDcntfi  aitetb.  taondeédar^rc^  c&oTepfl^^oipnrffi  ptf  co:^ 

tal  tatto, che  era  contea  lagiullitiadelJagiierra,  da  iin(lurac  «fàmuitia,  pÒ0|C  però  da  leu  fa- 
re di  iahumaniià  ,&  (.enaaMoipiùdi  iuì(ijatneme  proceddi  ToMifRiVl<^%oibi,  ilquale 
(tauendoptelo.  Beoi^tp  pet  loxza.con  altteTarciChelàcebbono  date  opportune  ai  Ro- 

..  .Idota  cmlìdeciaoio,^  le  menti  camagiatia , Se  fia  degno  di  tanto  premio , chi  impedifce, 
pdiuctó(c<;'4  fpccptlb.ad.uaa  Terra ^ichc  s'a^ed>a: ifmae  cbi  (ttUde  eUa  Terra.  Tea 
vrta,eMi(eim^ta  che  tU..pdr  ilpaterf-il;  fabtui.A<>Phu^«>i>l<luald!eirtadolì  impairo 
r>g9,df,3(Wi}«n?  . rjfetiiò  il  dada.a  .fceco  (ujOjai;^i»ro,,,fh«4wag«tB«o  gli  effetcìti  di 
Pub.Coineho  Collo.  & di  L-  Valerio  ITotitat.paljegbiii^uoi.  acciophc  cAianchora  ha- 
neliCt^  AMttiapat, della  |)ac^>  itkj^yfioque  ixoimbus  cuptum  Aiixantiéttlms  effe  , ijut 
teitem  Volfiot  i Pttiywtiiii.  lo(i  &c:me  Liuio^,.,-Oillaltta;,p*ite'p»oitra  che  mi, 

FtcmQc{)A«iiggi<>r.^etia.8(  maggior  geemio  inerita  chi  più  ttauagliaidceortè  maggior  pe- 
ricolom  vn'imprefa,  6c  non  hàdubbia.ebe  piùnoq  traungliiioquelh  iCtwdanno  fermi  all' 
aikdiO'df  WVHMrta^dkcl)ttclH,lt  quali  ò ceh  le  (corc.ccie,òiM  altf  a guilaioipedllà>no  i foccor- 
^;qt^'bà,^ftÌ«BtodiChailptcnd'etpetfoiea>\ioa  terra  dircfa,  noiì  fia  la  più  ardda  ,&per  confo 
guenzau  piùgloriolà  imprefa,quancO«id(ildatiidì.tnite:chcbquanióaifa9iUiviiQa  ignotan- 
do,che  perii  Capitano  Genetàle.di  piùgiOrla  è la  vittoria  campale. 
:.--.llmrifc)itiftioaejiildaiirilCicbeòlatete»£prcndeperairalto,ó  inaltra<nantetù.-feperairal- 
to,  certa  cola  il  che  più  gloria,  Se  maggioi  mercede  mfì^itano  i loldati^afialtano,  die 
quoUiohe  ineniklIeHiatt  impedire  ,òdiuéritrc  i foccorlii  ctiandio  cheii  tompeOero:  la  on- 

oc.lcbcuiglicirecciu  diCan^oCoRoaibr  di  Vaiano  fottio,  baueaboaututa  l'mprefa  di 
Toi/tcmar/coi  depradaceiipaslodeglUitti  Volici,  che  eraiiaiocagiOsod(titcnerli,cbc  non 
andàflntaà.locc<Mterla',oDA.perùmcci<auano  per  tal  fatto,  non  hauendo  mai  veduto  il  ne- 
mita>merit4c.egualeaU'eflerciiodiPaÙo.Ambullo,  cherhaueapteA^erlbrzai  mafe  la 
acftaiCaJigiMMalUajmaiMqrai>ooi»edrB{iùfame,ò  pet-fcaiidc,odeditiooe,.iii  talicalì  vgua- 
le  lata  tlm4riiO,i8c  tock  atjcomaggioref  di  chi  hauetù  diuctuco>òimpcdito  il  lòccorfo.che 

di  dii  fiuwr»  prelà-  • . '■ 

lNèl»donlcdicfÌamlnate,(èlecittd,'  fieli  ftatikchefiprendoBO.fi  debbano  lafdaroolle 
loro  leggiifir  coi  loroUbmUcitiiRo  pticcdocensaaiu tarli.  Da  vaiato  pare,  cheli  debbano 
lafciat  con  le  leggi.fic  er^li  iftimci,che  fi  ttouino  tiaoMe,perciochehiuoa  ct^a  fi  più  pencolo 
ià.cheft  voler  cofttii>geteqiielll,che  viueano  d‘nn  modo,a  viuet  dlin'altrOimoliodilfetenie 
dal  primo.0  tqucllocoaiiariaPerlaqualcofa  lonoodiofia'  popolucoftòmì,5de  maniere 
del  Fcencipeiche  fieno  dalle  loro  diuerle,aachorciie  migltotiroode  i Parthi  non  potete  fofiè- 
tit  VoDone,cbe  elfi  ftelG  etano  andati  finoaRoihaa  chiedete  per  Rà  a CeCtre.  t^cauMa 
drdfg'uiaitr  O*  <pfr(dice  Cornelio  TiCKa,)imtifiit  a mieiMm  'mfUt»tu^tr*%mm,fegìu  teftorumfma, 
quottes  per  vt  bei  ìncederet,  kliU4gefiamiiit,f»H»{iu  rrgeparràtr  epHltd,  i Et  k non  frloftono  i coftu- 
itii,liqnali  boa  fiamocoftreniad imitare,molcopiù  fpiacfitanno  le  leggi, acuì  liamo  coflcer 
ti  di  vdibirc- Aggiunger!  l'autorità  di  Q;^ttio  Coafole>quando  prele  AgaftàtCitià  della  Ma 
codoauipctcìodic.la  laliciò  con  le  ptoptie  fue  legei'.IUmaodo  di  doueifi  m rotai  gmfa  conci- 
liar glianimi  de  gli  altri  Macedoni,  vrbtm  ^ <ìh:4  ;Lìuìo  } itadntikiisje  feipfityre- 

t4pu , 0'  vt  rtliqiemm  iMuedomm  utemotJiM  tantiUm,  ififuitbm  tonteam,ffm  pttfida  reinfuit  fe- 
tit  vrbemdmmm/fK  >•(/>"»  Itg^s  vUimi  tff  poiUeitdt . Ma  dall'alito  lato  par  che  fi  debbono^ 
mutarle  ieggi,fic  gli  ifticuii  delle  Città, fir  de’  SMti,cbcfi  acquiftanotper  renderli  più  Confor 
miàgli  altri  ftaii.òall'alcrficittàanoifoggecici  ficaffindie  il  nollto  Impecia  fia  più  vnito, 
gooetnandofi  luttoeoa  le  medefime  lcggi>fe  coi  medefimi  iftituti.  . - - 

Per  riroluiione,c  da  diftmguete,  2c  dire,che  ò i»i  parliamo  dell'tcquifto di  vna  fola  città, 
òdi  vno  (lato  glande.'  fc  d'ima  città,  òle  leggt.&gliiftiiutidiqueIla,ioao  tipugnamiaino- 
tìtitS£  aftatioconuarijiò  folodiuerfi^fetl  primo,  fi  hannodamutatefeillècondo,fideonola 
i«ciace:n>a  le  noi  parliamo  dciracquìfto  di  vn  gran  ftato,i  roftumi.fic  te  leggi,  non  tipugoaaci 
alle  noftte^i  hanno  da  loftetiteiglialcit  fi  dee  procurar  di  leuatecon  tempo,  fic  a poco  a pò-; 
co, fifiinaflimerei popoli  ronodinattualetoci.fierpcualmeateiefoooftaunofmeaiali. 
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Hiuh  gutna  francc[cyltbn  ottauo»  numero  v#n. 
tefimotcT^o, 

ij  A C Q V I ST  ANDO  ilPrencipc  vno  Stato 
per  forza  d'anni  donandolo  a chi  fi  fia>de- 
u<  mettcnii  prefidiode*  Tuoi  lbldati.>accioche 
fc  quello  a chi  lo  dona  li  refia  amico,  pofiì  di* 
re  di  clfcr  anco  ficuro  per  opera  fila  , 6c 
fe  vuol  mofirarfcli  ingrato , egli  polli  leoer- 
lo  a freno. 

[^/ftrr  bruendo  prefo^UfJ^drUt  & T Egitto  tut- 
to Je  donò  a Cleopatra, CS  al  fratello  muore, ma  vi  la 

fiiò  ptcftdiO, 

fliir  guer.Ale/land,nu,i4^ 

14.  GLI  Imperij , che  &'acquiflano  con  l’ingegno» 
£c  con  U virili,  coll'ificfie  arti  fi  mantengo- 
no , 6c  colU^  trafeurragine  » 6c  coi  viti)  fi  per» 
<lono . 


cini agenti  indoroite)&  fiere»!!  conducono  co* 
lonic»accioche  tengano  a freno  quelli,  che  ha* 
uclTcro  animo  di  ribcUarfiiA:  afiucfaccino,  col 
la  pratica,ai  cofiumi,&  alle  leggi  nollre»qucl* 
li,che  fono  fedeli. 

[0/Ìorio  » Capitano  /{ornano  coudu/ie  "pria  eoloma  con 
/oliati  peteraiH  i Cam^doduuo  iu  Ingbtlurra  > prefso 
at}Siluritgente  tndmita. 

Cometio  Tacito  Ly^nnal,  libro  duodectmo , numero 
einquantefimo» 

Il  L* ATTENDERE  alla  conferuatione  del  fuo, 
c opera  di  buon  padre  di  famiglia!  ma  il  procii 
fardi  ampliarlo  con  Tarmi»  c vfficio degno  di 
granPrencipc. 

IDettodi  Tiridate,  per  meuere  il  fratello  Felogefe 
]{i  de*  ?aftbi,adacqusftar  t* Armenia^ 

Ccrn.Tacito  Annaljib.i  j.iw,!. 


iDettodiSaHu^ie,  aa  VN  Imperio  acqutfiato  per  fceleragini»  non 

Salluliio  Vfoem,  della  Congiura  CatilL  numero  fi  può  ritener  con  vfar  fui  principio  modeftia» 
fer^o.  nècon  la  grauìtiyche  conuiene. 

15  E' maggior  di^honore  il  perdere  le  cofe  acqui  [Cor^idetatùme  di  Otlxmeìnoceafwnedicertotumul. 
/late»òdate,òda*fuoi  maggiori, che  il  non  ac*  to,eù  nacque  in  l{pma,ellendo  e fso  Imperatore. 

quifiarne  da  nouo.  Corn.Taàto  I/torMb.  t.uu.y^. 

[Derto  eiiG.LMemmfo, parlando  aUaplebe.  15  D V E cofe  fono  » per  mezzo  delle  quali  fi  ac- 

Sall,gi»^r.Ciug'4ttb.nu.i^.  quìfia,  fi  conlerua,  &fi  accrefee  vn’lmperio» 

1 grandi  imperi)  acquifiati  colla  virtò  > òda  cioèi  foldati.  Se  il  denaro  i percioche  fi  man* 
Prcncipijò  da  popoli  mentre  efii  fono  poucri»  tengono  intieri  gli  cficrcitl,  col  fomminiftrar 
fi  perdono  poi  dai  medefimi  benefpcfi'o  perla  loro  le  cofe  necefiarie:  il  chefifìi  col  danaro» 
co}>ia  delle  ricchezze , dandoli  per  quelle  al  Se  le  cofe  necelTarìe , coll^rmi  fi  proueggono 
lulfoi^  di('prcgiando,&  tenendo  a vile  tutte le  nella  guerra.  Se  mancando  Tuno  di  quelli  me% 
buonearii»&difcipline,&  la  virtù.  zi,l’aliro  ancora  vieni  mancare. 

[ Ditto  di  cieuuo  d Cefare , efsortaudolo  ad  ardinar  la  [*Z)etto  di  Ce  fot  e, 

Bspnbisea,  Hknel^erMb.^tjuuAV. 

SallusÌMcll’oirationefetondadCefdtedeibmd.UE^p-  xqCHl  poSìcAo  vn  grande  Imperio  di  Paefi 
fub.nu.z.  , colti  a diueife  genti , hi  bifogno , per  confcr* 

S7  OCCVI’ANDOSI  citti,òproutncìe,le  quali  uarfi,di  ftardelcótinuo  armato,&  perciò  vuol 
fieno  vfedi  viuer  libere  >bifogoaò  difirag*  bauer  copia  di  denari, 
gerle  affatto,  ò accarezzarle,  & beneficiarle,  [Detto  di  Ctfate  parlando  <d  Senato. 
inguifa,  che  non  habbiou  adefidcrac  muca*  tMeeyfior.fi0.45.1w7. 
tione . 25  £'  più  facile  conferuar  vn’Imperto  gii  acqui* 

[Con/rg/io  dato  do  Cam^Qorìfoto  al  Senato , dopo  fiato,  chcnonòTaequifiarlo  ; percioche  per 

bauer  vinto  iLjUni,  acquifiarlovi  bifognano  molte  fatiche , Scù 

LmioDeca  i.fiò.8jw.4«  corrono  nK>lti,&  grandi  pericoli, ma  a confer^ 

■ 18  N ON  deuGnoliPrencipielTer  tanto  incenci  uarlobafia  una  mezzana  diligenza. 

aifar  nuoui  acquifii,  che  trafeurino  quello,  [Dettodi<Mecenate,incoi^igliamta^ugt^oarite 
che  hanno  gi^acquiftato,lalciandoloin  peri*  aerelaAfoaarcòìtf. 

colo  di  perderli.  Dione Ifior.hb.funu.if. 

lJnqkefiopetcò7^bo,  ad  PER  conferuare  un  grande  Imperio, conttie* 

'Plutar.ruua  >ita  di  TinboMU.%.  ' ne  ftar  fempre  armati , Se  guerreggiar  centra  I 

]^C  Hlacquifia  un  Regnodanuouo»  deemo-  nemici,&i difubidienci. 

firarficon  quei  popoli  humano,dc  piaccuole,  [Ccnfìgliodatoda  .AugufloalStnato. 

fe  vuol  poter  fermare  ilfuo  Dominio,  D*o«e /(ìor.lib.^i.nu.S* 

[ Detto  di  Tactto  , rtprtnd^edo  K^ithridate  di  17!  grandi  Imperi]  difiicilmenteficonfcruano: 
ejìer/i  émoHrate  fero,  & crudele  con  gli  Se  chi  cerca  di  ampliarli , corte  pcricolo|di 

CornelàTacito  Uttnal,  libro  yndecèmo  ^ numero  \i^uuertimeHtoUjeiatoda%^ugt^aTiberio,Ct 


ottano . 

aoN  £'  paefi  fòggìogati  per  forza,  ebe fonava 


ai  Senato, pepoloI{pmam. 

pienef/Ìorjlb.^6.nk.Z. 

Ggg 
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i8I  I.  roumarc  vnacitii  prefa , facendo  drage  modrandodilhniatli,&nótolerando,chefie- 
dcl  popolo,  è vn’ofFendcr  fc  fteffi , ò*l  Prenci-  no  farrc  loro  ingiurie, 
pc , à cui  fi  è acquidata , edendo  gii  diuenu-  [ Taci  w ài  Carlo  Orlano  di  Fraxàa  in  Tifa- 
li lui. 

[ Unito  di  "BeUlaio  ai  fiuti  faldati  , tfjinando-  Arge».g«er.7(;ipcl.(ii.i.ii«.l  j. 
li  ad  aSìtiurfi  di  ótaniatìn  toatia  lU  Tfapoli-  3}  IL  concedere  parte  di  vnoStatoa'quel  Prcn- 
tani.  cipe,  alquai  fi  è tolto,  mercé  (utroilredoin 

Tracep,gnir.GotbMb.i.nu,as.  pcticolo. 

ISPIGLIANDOSI  vna  Fortezza  , che  fi  [’Pmii  Carle  0!  tata  non  vat/ccaiadm  la  Calabria 

può  temer  di  perdere  ,&  che  perdendofi,  a fadinande d Aragona. 

ci  rorneria  agran  danno , fi  vuol  fpianarie  le  QuUc.ìfior .lib.i.rué.  1 9, 

^ura.  34  ACQVISTANDOSI  uno  dato  dafnuouo,  fi 


[Tori/a  tj  de’  <joM  fece  pianar  te  mura  di  Bene- 
uente  , baueniolo  tolto  ai  Capitatu  di  Ciufii— 
mano. 

Trotop.gurr.Gptb.lib.JMi.t6. 

[/i  mtdelmu  feudi  T^poli. 

‘Trocepie  guerra  Gotbica , libro  ter^,  numero  tren- 
teftmofetmdo. 

jo.PRENCIPE  grande  «ilqualacquidavno 
dato,&  dimadi elfer  piu  potenre dell'inimi- 
co sù  la  campagna,  & che  li  mcrta  conto  il  ve- 
nir lecoabateaglia,  decfpiaqar  i luoghi  for- 
ti ,accioche  fé  fodero  da  quello  riprelt , non  li 
feruilfero  di  ricetto  a danneggiarlo,  & a tirar 
in  lungo  la  guerra. 

[ 'Peveìò  direna  Tolilif  J fiuti  faldati  di  bateer  jpiana 
tp  le  narra  di  ’Senenento.if  d’altre  terre. 
TroiopioguerraCelb.lilnoter^,  numero àn^un.: 
tefimoottauo. 

ji  A CQ^V  ISTANDOSI  vnacitti,  che  fia 
data  lungo  tempo  in  poter  di  quello,  alqual  fi' 
coglie, de  dentro  di  cui  fieno  molcifuoi  parti- 
giani,fi  vuol  fu’l  principio  cudodirla  con  d>li* 
genza,cadigando  (eueramcnte  coloro,chc  fof 
Icro  crouaci  a inachinare . 

[Cr/i  fece  Beli/arie  in  Cartbagine , effeadotti  molti 
della  fetta  .Ariana,  partigianr  di  Cilrenere  j de'  fne- 
/■  fece  impalar  alcuno /opta  ofu  liuto  rrUuato  dauan-, 
ti  la  città. 

Ptetop.Gua.Vand.lib.2.rm.  1 . 

jZ  ACQVISTANpOSIvno  dato,bifogna,oltra 
il  renderli  amoreuolc  la  plebe , col  leuaile  gli 
aggrauij , ptocaiardtfarfi  amici  anco  i nobili. 


vuol  accarrczzare  , & dar  fodiifactione  a 
quelli , che  erano  alieni , ò mal  fodufatei  del 
padaco  gouerno,  accioche  iionThabbino  a 
defiderare. 

[Dertede/  Guieeiardini , biaftmando  il  Ri  Carlo  Ot- 
tanof  ihpeal  nonaecare^gò , né  diede  joiitfattkmt  in 
Tfapoli  aepulU,tbt  erano  alieni  per  ruetura  daia  Ca- 
fa  d'^ragwia,ò  mal ftdis fatti  di  e fa. 
Cuice.Ijlar.lib.2.na.i$. 

3 { AV  A N T I che  fi  deliberi  di  conquidar  vra 
città, ò vno  dato,fi  hàdaconfiderare,  (e  fi  può 
conrcruarlo,fcnza  molta  difficoltà, & non  potè 
doli, fi  dee  lafciarlo  dare. 

[./dnerriffien/e  del  Guicciardini. 
Cuu.Ilìor.Ub,i.nn.i  1, 

jdNATlONEdi  natura  impcmofà,vien  todoin 
odio  ai  dranieri,  che  cadono  forco  il  fuo  Impe 
rio,&  perciò  è piò  acca  ad  acquidare,chc  a eòe 
fcruare  li  dati. 

[‘Dette  del  Cuicciaidini, 

Gnic.lfior.lib.^  nn.Z4. 

}7  N O N è verifimile , che  chi  hà  vfato  molta 
arte,  & durata  molta  fatica , pcracquidar  vno 
dato , lo  voglia  poi  redicuirc  graciofamencc  a 
qucllo,di  cui  era. 

[ Dello  del  Guiccmdini , volendo  mofirore  guanto 
s'ingannaffe  Federigo  d.Aragenaà  credere  ebeil  SJ 
di  Spagna  haueffe  penfuro  di  re/filwrli  il  Regno  di 
Tfapotr,  che  baneua  aupUSìtto  , difiatóandone  li 
Franuft, 

^uit.Ifier.lib.6.nn.  14. 


Dìfiorfì  fiprd  il  Qtpo  Ottantefimopitimo, 

feonferuano  gli  acquifii  fatti)  ò dal  Prencipe  , ò da  fuoi  Maggiori,  òcon  ar- 
mi  1 ò fenza  , ò con  Ibelcragini , ò per  legitimi  modi , lempie  con  (mone 
atti , & col  mezzo  della  virtù  i anchqtche  chi  acquida  con  frande  , ^ fccle- 
rutezza , vno  (lato , non  podi  fu’l  principio  ellercitar  le  virtù  , che  potrebbe 
adoperate  chi  lucccdefie  in  quello  per  luqga  lene  di  Tuoi  Maggiori,  ó come 
potrebbe  rillcflb,  il  qual  l'hauefle  acquifiato  , dopò  molti  anni  d'impeno,  il  checonfi- 
detò  giudicioiamcme  Uihone , quandq  hebbe  a far  tiicpiijjiento  coi  loldati  Ptetoria- 
. - ni,di 
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ni.  di  certo  moto  infoiente  da  effi  fitto.  S,mal  leputunt  ( dice  Cornelio  Tacito  ) n.n  pofie 
prtnapatum  ftetetc  qusjnm.t  fttbaa  , & pnfea  grjuititc  reoiim.  & ref.  La  onde  Au- 

calio.  die  occupò  la  liberti  a Ifoma,  fuT  prindpio  ttarcotfc  in  molte  fcclcragini,  dal- 
le quali  s'aAenne  poiché  hebbe  fondato  l'Imperio  : & Giulio  Cefate  . ilqiiale  hatiendo 
foggiogata  la  patria  . pensò  di  poter  lubiio  trattare  i cittadini , come  Ptencipe  antico|,  & 
legitimo,  li  trouò  ingannato  . Ma  nonè  pero  fola  la  virtù,  bafe,  òcolonr.a  degli  im- 
pttij  i nè  fola  balla  per  mantenerli , etiandiochc  l’otto  coiai  nome  (ì  comptenda  ancor 
u prudenza  ; ma  olita  di  elfa  vi  il  ricerca  > & come  principale  , la  Religione  ; laquale 
tiea  volto  l'animo  del  Preneipe  con  Dio,  & gli  animi  de'  ludditi  con  quello  del  Pten- 
cpe  ■ QueAe  due  ball,  ò colonne  , fono  baAcuoli  a lollener  gli  imperi),  Si  impedite, 
che  non  lieno  sbattuti  da  machine  interne,  che  fono  le  lediiioni  , & le  iibclliont  : ma 
per  le  machine  cAcrne , cioè  a dire  per  li  nemici  , fi  richiedono  altre  due  colonne . ò ba- 
fi,  che  lòoo  idcnati  , Se  Parmi  gli  vni  per  poter  fumminiArar  à faldati  le  cole  nCveAa- 
rie  t l’altte  per  prouederle  : per' la  qual  caula  Celare  , era  tutto  intento  ne'ls  guerra  a 
tiouat  dcnatl  ; Et  di  ciò  l'ilcufa  Dione  , dicendo,  làtopeamys  cmficicndiuiitcntu!  erat,  fHgd 
dui  nt  elle  ptéhvaet,  fubus  (f  qUé'eteiHt , (t  Kifit-  e’etut , cr  nugetetut  pctenua  , mi':tes  mmi- 
tem,  et  prowiai*  .•  lufli  & fuppediuueiie  le'um  ntiiftituium  exeratus  canlir.er, , Cfetm  arm,r  ptf 
Tan  ,4tjee  etieretre  desiente  , <elt(fmm  limai  cnuideie:hacdere,ta  Cf  fe7itire,&  t ^ui  fabiede  file- 
itt . Nè  folo  a queho  cActtodi  lammiai Arare  le  cofe  neceAarie  a gli  eAerciti,  feruono 
ratmi,  maetiaodio,&  principalmente,  a teptimete  gli  in.'ulti  de’ nemici  ■■  Se  di  nero  cct- 
tiAìma  cofa  è , che  i iòldati  fono  necelfari)  per  foAentar  gli  imperi)  ; quando  non  fie- 
no Monirchieó  Uomini)  vniuetliilt:  ninno  dc’qualifiè  Anoadhota  ttouato  ; però  i Ro- 
mani nè  anco  nel  maggior  colmo  dell'imperio  , non  depuolero  l'armi  , & vna  delle 
caufe  della  declmatione  di  quello  , iù  ( come  appunto  diremo  } la  tracotanza  della 
miliiia . 

Ma  che  i denari  lieno  necelTarii  acotal  foAentamento  , par  dubbio  , perciòche  fé  per 
la  patte  aAermatiua  , et  è la  detta  ragione , del  comperar  con  quelli  le  cofenecelTarie  ai 
foldau  . Uall'alira  à e il  detto  di  chi  che  fìa  appiedo  SalluAio  , esortando  Cefare  a ri- 
ibemar  la  Republica.  Sepe  mm  embù  , ipa  Heget  , fu  Cimtttti,  ct  'Hetioms,  p;r  epklealiem 
megee  Imptua  emiferm,  ipn  per  yiitatem  teopet  leperant.  Et  non  hi  dubbio , che  le  ricchez- 
ze non  facono  luAutiare  i popoli , de  dii'pregiat  la  viriò  , de  le  buone  ani  : che  è caufa 
di  debilitar  gli  imperi) laonde  dttadini  di  più  virtù  furono  in  Roma  , nel  principio 
della  Aia  libettà  , eAiendo  pouera , che  non  dopò  eAer  con  le  rame  vittorie  ortenute 
(iloti  d’Italia,  de  con  le  fpoglie  di  tante  gena  , diuenuta  ticchi  Alma;  però  11  trattò  piu 
volte  di  moderare  il  ludo  introdotto  dalle  ricchezze  ; de  lù  fatta  perq  leAola  legge  Op- 
pia , durante  la  guerra  Carthaginefe  : la  qual  legge  trattandofi  di  abolire  ; Marco  Perciò 
Otone,  procurando  che  titnancAc  nel  luo  vigore,  diceua  tra  l'altre  cofe.  Seni  me  queren. 
$em  de  /(miiurum , f*pe  de  vuemm  , net  de  prùuKeim  modo  , fed  etsem  tMep.iH’etuum  [ampli— 
hai  mditiit  : dmtrft/qae  v,tft , oattliia  , O laxnria  duìtetem  laborgrt  ; qut  pt(let  omiua  magna  7m- 
ferUeaeiUrimt.  Hac  ego  qao  mtlior  , Utiotqae  m dut  foriuu  PjipablU*  eli,  Impenumqae  erefeit  ; 
dt'  iem  in  Gradem , ,Afumque  trenfeendmni , omnibus  Ukidhmm  ÙUcebtit  repletet  : & reqiat  etiem 
dttredemnt  gagai;  «a  bontee,ueilU  magùresnos  tnperint  : qnèm  nosilLa.  Dell'iAeAo  mode- 
famenlo  A trattò  io  tempo  di  Tiberio,  net  Coolòlatodi  G.Solpitio,  de  D.  H.itirio,  pre- 
ponendolo gli  Edili  Ceieili  : Sopra  di  che  . eirendoil  dai  Padri  timellò  il  ncgocio  in- 
tiero a Cefate , che  era  fuori  di  Roma,  egli  tifpondendo  al  Senato,  dieta.  primam 
prMbeie,  Cr  piifinm nd morem  recidere ndgiedut i viJtanm  ne h^nitn  ^atia , famitiemm  namemm  , 
tf"  natami  I atgenu  , c^aari  pondniì  tris  ,tnbularnmqae  nùrunlai  ptotmftnas  yìr^t,&  fammi  ve- 
fitt  i tlqud  lUt  ftminarum  propria  , qait  tapidnm  tanja  petnmt  uefirt  ad  externts , rnt  hoUiUs  gea. 
tei  trantfernntar , Et  non  volfc  alterar  cola  alcuna  per  legge  : ma  col  fuo  edempio  ( fe 
noi  crediamo  a Dione,  ) moderò  in  buona  patte  il  ludo  : de  fpetialmente  per  quello 
chetoccauaal  veAite)  ma  il  principale  riformatore  di  colale  abufo  , fu  Vefpallano,  pur 
coll'eAempio  di  fc  medcAmo,  nonconleggi.  Sed  praeipuat  ad/ltifii  mmt  ( ({ice  Cotndio 
Tacito)  aatier  Vejpajitiini  fai!  ,anliqk} ipfe  cairn,  uadaqae , obfiqaium  inde  in  Tiincipem,  & a- 
multndi  nmot,  vtUdtor  qaam  pfnt  txlegibai,  Cf  melnt_.  Et  che  le  molle  ricchezze  facellèro 
pteuaricate  i Cittadini , de  turbadeto  il  gouerno  di  Roma  , è chiaro  concioAacofache 
infupetbm da  quelle,  non fìconteniadcto  più  iCraAì,  i Pompei,  i Cc fan,  di  viuer  vita 
priuata  > de  fc  non  caddèall'hota  l'imperio,  fùpeicioche  non  fi  trouò  Ptencipe  di  vgual  pò- 
tqDuchcl'ziTaUAc, 
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Ma  pcrrifolutionedi  coiai  dubb.’O,  èda  dire,  chealle  Republithe,  le  ricchezze  foner- 
diic  'cnopernitiorene'priuaticiitadini,  ma  non  nclcommune,  a cui  lonoi  denari  iccel- 
larjj , &*  doma  mento  le  gioie,  de  ajprencipatidi  vna  lòia  iella,  ne'  particolari  non  lonodi 
danno)  de  al  l’rencipe  tòno  altresì  neccflarij  i denari,  Ai  le  gioie  purd  ornamento,  Mafe 
Ila  meglio,  cheidenari  nconfcruino  nelle  calledi  elio  I'rencipe,ò  ncllcborle  deludditt, 
I habbi  imo  e(raminato,dilcorrcndo  lupra  il  Capo  decianonefimo  1 però  qui  non  nediremo 
altro  & larderemo  anco  dienàminarelefìapiù  diHìcileil  mantenergli  Impeti),  che  Tacqui 
llarli.ó  al  contrario, perciochen'habbiamo  affai largamente  dircoifonel  libro  del  i'iencipe; 
doueeffaminammoetiandio  le  gli  imperi)  (empie  fìconleruino  con  quelle  ani,  colle  quali 
s'acquiffano.ó  nò. 

Ma  non  ci  nmanemo  gid  di  conlideiarequi  un'altro  dubbio , Se  è , fé  per  mantenere  vno 
-Stato,  che s'acquiili,  liaelpediente  indebolire  i popoli , Se  renderli  vili , Se  abietti,  ònò.  Da 
vn  canto  pare  che  lì,  perciociie  indebolendoli,  Se  inuilcndoli , Tifi  , che  non  penlìno  a ri- 
uoltarfi,  maa  viuere  in  fede  .Secotal  modo  tenne  Ciro  coi  Babiloni),  poiché  li  hebbe ri- 
dotti lotto  il  Tuo  imperio  . Senopiionte.  'SabylMc  qmijue pr tjidu  fatis  firma  ulUuuit , cianiti- 
tuia  tm  utile , au£  tis  a Viahyloìiùf  pei/rlutteiut , tju'.s  itHe*  ifuam  maximè  mfifmni  effict , vt  (S  abte~ 
Ihfi’uiii  rlient,  V faiilimèc.  p jjtnt . Et  TiUeffo  Ciro  per  inuilirgli  Adiri . leuùloroTar- 
mi , se lipriuòdegli  nudijdelTarii liberali.  Se  de  gli  efferciti)  ingenui,  come  narra  ilme- 
deTìmo  Senophontc . Dall  a Ino  pare  chcnó,p’ercioclie  Tindebolirli,  Se  inuilirlì,  è renderli 
inetti,  Se  inutili  > per  laqual cola  Ciro,  conofeendo, che  Tinuilimemo  degli  huomini  nobili 
del  Regno  d’AlIitia,  era  vn  indebolite  il  Tuo  imperio,  fì  tilolTedi  laTciar  loco  Tarmi,  Se  non 
tenderli  imbelli,  ò vili.  Senophonte.  Confiltrans  t/ao  pada  , & ab  hit  ràimiarai  peticulum  a- 
utrtercl  ,atma  qaidem  admereipjii,(S  tedderec.t  imbellei pieni improbaiut,(ptòdiiriptc iniuiiahoccarere, 
& ad  impetium  conuelletidum  peitine’e  arbitrar etur . m a procurò  di  far  die  foffCIO  a lui  più  amici, 
con  le  carezze,Se  coi  beneficnche  uà  di  loro  non  erano. 

Per  cifohitionc  del  qual  dubbio,  dico,  che  li  itati,  che  s’.acquiffano,ò  Tono  di  pòpoli  mao- 
fueciiò di deri,  ledi  manrucri,ò quelli  Tono  caduti  fotioil  giogo,  di  volontà  ,ò  per  forza, ie 
di  volontà, non  che  s'habbia  da  indebolirli, òinuilirli,  ma  fi  uuol  fare  il  contrario;  Te  per  fòr- 
za,non  fi  hanno  da  indebulice,  òinuiiire , ma  da  tenere  a freno  con  prelidi)  di  Toldaii , finoa 
tanto,clie  s'accom modino  ad  ubidir  uolontieri , a chefi  deono  allettate  col  buon  trattamen 
to.  Se  i popoli  Tono  di  coffumi  lìcri,ù  Tono  ucnuti  di  uoicnià  lòtto  ilnoliro  Dominio,  ópec 
forza;  Te  di  volontà,  fì  uuol  procurar  di  renderli  maiiTueti,  ma  non  di  lodcbolirii,  o inuilit- 
li;  le  per  forza  , s'hà  da  cercar  di  render  debole  , Si  uile  la  plebe  ; ma  non  i nobili . 
liquali  guadagnati  con  le  carezze , Si  cui  benefìci) , pollono  gicuar  molto  al  mantenimen- 
to del  Tiencipe. 

Ilota  diciamo  alcuna  coTa  della  caduta  de  gli  imperli  ; li  quali  cadono  ò per  guerre  in- 
tefìine,òpcr  guerce  efferoe;  le  per  guerre  intefìine,nc  lonocauTa,il  più  deiie  uolteleTo- 
uecchie  ricchezze  , Icquali  ( come  fì  è detto  ) inlupetbilcono  gli  huomini  , Si  fanno 
naTceie  in  loro  ambitione  , Si  defìdetio  di  dominar  gli  altri,  che  Tonoadefii  eguali  pei 
nafeimento.  Se  quelli  òtiranoà  le  tutto  l'imperio  , Si  mutano  loio  ferma  del  gouetno, 
come  fece  CeTace  in  Roma  ,ò  lodiltrahono  in  parte.  Se  fanno  di  un  Tolo  impctio,due,oplù, 
come  cimaleper  qualche  tempo  diuiTo  l’imperio  di  Roma  , cioèalrempodi  M.  Antonio, 
Otiauio.Sc  Lepido,da  chequefìi  vinTeto  Bruto, Se  Ca ilio, fino  alla  battaglia  Attiacaile cado- 
no per  guetre  eflcrne  , n'd  caufa  la  debolezza  di  quelli  , chd  cadono)  ma  la  debolez- 
za ò è nel  l’cencipe  , ò nel  Prencipato  , la  debolezza  del  Prencipe  , è la  uiltà  delTani- 
mo  Tuo  , perlilquale  cadde  Timperio  de’  Macedoni  in  poter  de'  Romani , la  debolezza 
del  Prencipato,  è il  mancamento  di  danari , Se  d’armi  : per  loqualc  Tono  caduti  molti 
Stati  ; Si  quando  amenduc  quelle  caule  concottono,  alihorapiù  fàcil  coTa  è,  chcuo’- 
illipetio  Cada. 

Maquinon  farà  male  di  vedere  perche  l’Imperio  Remano  cadeffe  ■ Et  èda  dire  , che 
vi  concorTeio  molte  cauTe  ) comeeca  nccdlario  per  abbattere  machina  così  grande.  La 
prima  cauta  fu  , Tefferfì  ridotta  Telettione  de  gli  Imperatori  ai  loldati  : percioche quello 
ncccffiiò  coloro,  cheveniuano  eletti  a concedere  ad  dii  loldati  molte  licenze,  & tra  que- 
lle c da  credete,  che  forte  il  lalciar  parie.dclTarmì  da  difela;  nelle  quali  confìllciono  già 
principalmente  le  vittorie  de' Romani)  anchorche  Vcgctioafitrmi  non  ellctcciò  legui- 
to  le  non  in  tempo  di  Grat;jno,  r^b  ivibe  cordila  (dice  egli)  ijipu  adt  mpat  D.Qratiaat , 
& cataphradit,  6*  ga.'m  muniebatur  pede[tiis  exeritlui  : jedeum  laroptiiru  eicimalio,  intetnenieii. 
tenr^ti^thUa  , dtjpdiaqae,i<jjaitt , ^rauta  videri  arma  Clpitant  , qat  rotò  viiqae  mlius  mdtttbant,i 

lufu 
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ah  Imperaltte  paHidatu  ptimò  cataphiaHas , icinic  Caffiits  dcfoam.  Dal  qaaldeponitncn- 
toaatme,  ncfeguì  indebolimento  nella  miiitia,  & fàclliU  di  e0er  vinti,  wme icrioe 
rifteflò  Vegeiio  . fu  dttecht  peHaribuj . & capìubas  , conptffi  lontra  Gotboi  miliict  mftri,  mul-  _ 
titndint  [aiutanornmìapc  diteti  funi.  Xj  feconda  cauli)  fu  la  diuifìone  dell’imperio  latra  da 
TheodolioiI  grande, in  Orientale,  & Occidentale,  allègnandoquelload  Arcadio,&que- 
ito  ad  Honorio  ; percioche  dalla  diuilione  ne  fegue  .ìeinpre  mdebolitnemo . La  ter- 
za caufa  Tuia  dapocagine  di  detti  due  Imperatori,  Arcadio, & Honorio,  liqualiperlaloro 
viltd,furonoin  intere  l’unodi  Rulìno,l'altrodi  Steliconeiche  diedero  colla  loroambitione, 
materia  ai  Barbari  di  infultare  airimperioionde  è cofa  chiara,  che  ladeclioatione  della  polca 
za  Romana  cominciò  incoiai  icmpa 


GVARNIGIONI, 
p Prefidij. 

Cdpo  OttMttftmwttMol 

I OLENDOSI  cullodirbenevn  luo 

co  forte  aù  gli  occhi  deirinimi- 
co,&facìqucllograndanno,fi 
iTaVl/L^  dee  commcticrlo  ad  huoiDioi  na 
laralmeote  nemici  di  clTo. 

[Terne  Vtmalihtnt  Capitat»  .dtbtnitfe  era  di  6 
forert , che  fortifitandafi  Tilavidnaa  Spa^ , fette 
tafàafietaciAo^  oitMeftenij  , antichi  baiiu- 
toti  del  iteou  , & nomali  nemid  dei  Ladtie-. 
nunij. 

TbiùidMmJib.^am.  a. 

'a  CAPITANO,  il  quale  ftà  in  prefìdio  divnt 
citcjl,deuefacconofceceal  popolo,  & aifol-  7 
dati,  che  egli  ticn  cura  & delle  vettouaglie, 
&deU'altrecofe  necelfarie  al  foftentamenco, 
Acalladìfefa,  & che  vigila  del  continuo  per  lo 
to,che  cosi  farà  amato  da  tutti, 

[Dette  di  Senephmte, 

Senopb.della  difcipldetttalMi.^J. 

3 £' grande  imptudenaa  il  commettete  la  cullo 
diadi  vna città  imponante , la  quale  hà  mol- 
te occafioni  di  ribellarli , a'  Ibldati  per  natu- 
ra leggieri , incollanci , & altre  volte  notati  di 
poca  fede,  & che  fono  fuorulciti  della  loto  pa  8 
cria  per  delitto  d'infedeltà. 

[Teiiite  vitupera  gli  EpàoHjifuId  emmifera  Pbe 
»ce,fiire  titti^Uk  guardia  di  tati  Calli , che  fa  era- 
diretto  agli  JOirij. 

TolibjSotMb.  i.Mk  j . 

4 E'  fciocchezza  il  metter  preCdio  di  foldati 
mercenari), & fteanieri dentro  ad  vna  nollra 
città,tale,che  ò per  numero,òpet  virtù, auan- 
zino  le  forze  de'Cittadini,&  poICno  difpone-  9 
te  a voglia  loto  di  elTa  città. 

{"Detto  di  Teliti»  , be§and»fi  degli  Epiteli  perla 
gmamigimetcbe  pnofere  in  TbaUl, 
VelitJJiotJtt.iM.^  ' , 


[I foldati  tneteenarf.'&traifiigi,  che  era»»  in  Sha- 
gefa,vceifero  i Tretori,(Ì  molti  tittadi»i,&  fi  impa- 
dronirono della  tittà, 
liuioDeca  }Jib.fMu.io, 

g H AV  E N DO  vna  città  riceuuto  volontaria- 
mente prelidio  , ò guarnigione  divn  Pren- 
cipe,jfe  poi  li  rifolue  di  darli  al  nemico  di  quel 
lo,deue  lafciar  vfeire  i foldati  faluiialtrimenta 
farà  contea  la  ragionedelle  genti. 
l ‘Dette  di  ToUbio , riprendendo  ifielli  di  Mantineai 
uquali  efttndofitifoklidi  datfiai Lacedemenij,t»- 
gUarono  ape^X'  U prefidio  degli  Achei. 

VoUbJHoe.  Iti.  i,na.  1 7. 

P gran  fciocchezza  alTalire  il  paefe  nemico,  la 
feiando  il  fuo  lenza  preCdio. 

[ I liti)  banende  af tatto  H paeft  dà  ^nop)  , fen- 
Xa  haner  Ufiiato  prefìdio  nelta  loto  Cittd  , al 
ritorno U ritnmtronoprtfa,fac(6eggiata,  & arja 
da  4fi  Cm»y, 

Pdtb.fdot.ùb.ajm.fj, 

L £ migliori  genti  C deono  menar  alla  campa- 
gna a combattere  , & lafciar  le  più  vili  nei 
preCdij. 

\C<ft  fece  Labieno  Legatodi  Cefare , gnerreggUnd» 
coti  Camologeno  in  Fronda. 

Ctf.Gner.Fran.  lib.j.tm.jt, 

[£(  Ce/att  valendo fegMaa  Afrarùo , & Tttreio  b 
Jfiugna. 

lef.gner.CiuJib.i,mi,tj. 

[Annifo  di  Vegeti». 
f'egJib.}X.).tui.S. 

CONOSCENDO  noi  i nollri  fol- 
dati  elTer  fianchi  per  le  fatiche  fatte , & pct  li 
dilagi  patiti  sù  la  campagna , dobbiamo  met- 
tctli  a tipofare  nei  prefidij , Se  cauar  gli  altri, 
che  fono  frefehi. 

Cefare  coft  fece  dopò  la  battaglia  Tbarfalicaf-nlend» 
fegnitar  Tompeo , tir  te  retifnie  dcU'tfterdlo  rotto, 
•nerfo  Latifta. 

ecfore  gner.ciullejib.  j Ad  i , 

NON  hauendo  noi  fòrze  abafianza  per  po- 
ter venire  alle  mani  con  l'inimico  in  campa- 
gna aperta , dobbiamo  metterci  in  luochi  for- 
ti,& quiui  alpettatlo,doue  i pochi  poRono  rt 
fiftece  ai  molti. 

•Ggg  i Cefare 
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’D  'tfcorp)  fofn  il  Capo  Ottaatotttpmo . 

Kij  E Rconfcruareliftati, fanno diblfogno guarnigioni, òprelldt)  difoldaciin  lurv 
I chi  opportuni . dcniailìnie  nelle  frontiere, fé  i vicini  rono^téti,& emuli, ò ne 
U mici noiiri. petciochcqucOi impediràno le inuafioni di efli  vicini, & fe lilpreddij 
Il  faranno  gagliardi,  Itterr.mnoin  timore,  tali  erano  i prefìdi)  delle  Icgipni,  che  te 
neoano  i Romani  al  confini  del  loro  Imperio,  ma  quelli,  che  noi  teniamo  entro 
lefottezze,  fetuonoappena  percuftoditc  eOe  fortezze , & per  non  lafciare  l'entrata  ficuraai 
namid nella  Prouincia.  il  Turco  mantieneptendijdell'una  ,& dell'altra  Ibrte , cioè  dentro 
le  fbriezze,&  quelli  inno  fanti  ; & nella  campagna , & quelli  fono  loldaii  a cauallo  detti  Tir 
natioti,  liqnalifenon  vmonodel  continuo  vnm  in  forma  di  guarnigione,  Hanno  però  in  mo 
do,  chefi^flono  vnire  in  vnlubito,  & petreliHcre,&  peralulice. 

Ma  patlando|dei  prefidurij  della  prima  fotte,  che  fono  più  proprij.conndcriamo  fe  fia  con 
forme  i ragion  di  guerra,  ò centra  ragione,  il  mettere  nelle  Terre  ptefidio  di  foldati  piè  potS 
te,cheidttadini . Da  vn  lampare  chefia  conforme  a ragione,  percioche la  fede  dei  cittadi- 
ni può  vacillare,  per  le  male  lodisfattioni,  che  ipopoli  lògliono  riceueredai  Principi  >&  va- 
cillando , fe  il  ptelidio  non  farii  più  fotte  di  elfi,  fi  potranno  dare  al  nemico . Dal  l'altro  pare 
centra  ragione , percioche  ordmariameote  i loldati  fono  empì; , di  corra  fede , & auari . laon- 
de, &:  per  impieta,  Si  per  infedeltà.  Se  per  auatitiaipotrebbono  mal  trattare  i cittadini,fac- 
cheggiarli.  Se  dar  lettere  al  nemico,  coli  i foldati , che  erano  in  Siragofa . ^ntpiìsarmii(di- 
CeX-iuio)  Pratoret  prnnam  oSrriinwat  : inde  od  cadem  Sytaeufaiurum  d^aérrnnt  : Juafquc  fm  tblKlit, 
boti  tntttftctrunt-.  aii/iu omnia,  tjua in prnKptH  arant,ditiputtt . 

Per  tilbiutione  è da  dire,  che  b le  Tette,  nelle  quali  fi  mette  ptefidio,  fono  pure  fortezze, 
b luoghi  habitat!  da  popoli . fefono  pure  fortezze , ha  da  guardate  il  Ptencipe  i che  geneta- 
tione  di  loldati  le  commette , auuettcndo  che  non  fieno , nè  per  natura , nè  per  accidente,dt 
poca  fede , per  natura  infedeli , fono  alcune  nationi . per  accidente , tutti  i fiiotulciti , che 
hanno  la  conicienza  gualla . Se  per  la  medefima  caufa , tutti  i trasfùgi . Se  fono  Tette  habi- 
taie  da  popoli , ha  il  Prencipe  da  dillinguete , che  ò cotali  popoli  l'amano , ò non  l'amano, 
fe  l'amano, ò tòno  bcliicoii,  òvili.  fel'amano,Se  fonobellicolì,ilprefidioha  daeOferemen 
potente , che  i cittadini,  per  fcanlat  molti  pericoli , ma  fe  l'amano.  Se  fono  vili, è necelfacio» 
che  il  ptefidio  fia  pfu  potente.  Se  all'hota  fi  ha  da  vfar  maggior  diligenza  ncll'elettionc  dei 
foldau,  pet  cotale  prefidio.  Se  fei  popoli  non  amano  il  Ptencipe,  ùbcllicofi,ò  imbelli,  che 
fieno , tempre  il  prefidio  ha  da  efiere  più  potente . 

Hota  veggiamo  fe  fia  fecondo  ragion  di  guerra  il  mettete  nei  prefidi  j i più  deboli  foldati 
ò nò.  Da  va  canto  pare  che  si,  percioche  cofi  fece  Labieno  Legalo  di  Cefare,  mentre  in 
Francia  guerreggiauzeontta  Camologeno.  QuinijucCoborict,  quai  nùmmcfirmMaditmùandMm 
tffetxijUmabat,  eatlris  prafidù  ttlniqiiit . dice  Celare.  Si  fecelo  egli  Hello,  quando  in  Ifpagna 
volle  feguiiate  Aftanio.SC  Peiteio . Jtaqut  mfimions  mMics  (dice  egli)  ix  ammbns  ceniMtijs  *iiji 
bibet , quorum  ani  aiumus , aut  vnct  vidcbaiunr fufiinere  Mii  pofse . bis  wm  Uguua  vna  prafidio  oaffiss  re 
hnquit . riliquaa  Itgiones  axpeditas  tducU . Si  cofi  Vegetio  iniégna  douetfi  fare , dicendo . Framea- 
tì  nero  nini,  If  aceli , nec  non  etiam  falii  Omni  tempere  ueteffiiM  deilinanda , itaut  Zirbi , atque  Caflella  ab 
ijS  milìtibut , qui  minui  prmpti  inueniuniur  in  aste , ormit  ,fagittis , fuflibalii , fundis  etiam  &faxis  , ona. 
giù.baliliisquedcfendantur.  DaU'allropatechenò, percioche polfono nafcer  cafi,  cheil  di- 
fender  le  ciit.à  importi  la  fomma  delle  cole . ne'  quali  cali  non  s'hanno  da  com  mettere  ai  lol 
dati  vili, ò imbecilli. 

Rifoluendo  coul  dubbio,dico,ehe  ò fi  campeggia,  h nò,  fe  fi  campeggia,  farà  fempre  efpe 
diente  il  condurre  in  campo  i più  valotofi  foldati , Si  lafciar  i più  deboli  nei  prefidii . perciò- 
che  dall'elTercito  fi  può  foccortet  pet  tutto.  Si  più  fi  pailfce  in  eampagna,  che  dentro  le  Tet 
re.  ma  fe  non  fi  campeggia,  ò fi  vuole  andare  à far  vnafiitiione  lubiianea  per  loHo  ritornare, 
Scall'hora  fi  può  potiate  i più  prodi  foldati,  St  lafciar  i più  deboli,  ò non  fi  vuol  muouere 
delle  Guarnigioni , ma  afpeltate  il  nemico  alle  mura  -,  Si  in  tal  calò  fi  cleono  mettere  nei 
ptcfidi)  de'  migliori  foldati.che  fi  ttouinoj  conciofiacofache  il  difendere  le  città.  Se  le  fottea 
ze  centra  gli  efleiciti.  richieda  ue’difenloti  non  poca  virtù. 

Ne  fata  mutile  il  vedere,  fe  tiloluendofi  vna  città,  laquale  tenga  Ptefidio  di  vn  Ptencipe, 
di  datfi  al  nemico  di  effo  Prencipcj  Se  perdù  tagliando  à pezzi  detto  ptefidio,  open  contea  la 
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*t>tSCORSO  OTTAmOTTtSlMO. 
ngion  delle  genti . Et  da  vna  parte  pare  che  nò , pctcioche  può  il  popolo  hauer  giuda  caufa 
di  fat  ciò,  ò pci  liceuete  oltraggi, & danno  notabile  dai  (oldati  prelidiatij,ò  per  efler  tiranoeg 
giaio  dal  Ptencipe.  Oall'altta  par  che  sì,per  l'au  tonta  di  Polibio.ilqual  dice  i Mantinei  hauer 
latto  centra  la  ragion  delle  gentj,quando  tagliarono  ì pezzi  il  preiidio  degli  Achei,  volendo 
darli  ai  lacedemoni).  Acbtctetmci<ibtnmcmt  {dice  t$U)  quo  Piftuaupemuafius  ali^ii  fuxuut 
pumum  p<0t.  T^m  fireccie'e  mnim  à faiete , atfu  amUitia  Achaman  jialuerant , fiiaat  /alttm 
frafiilmm  incobmt  m patrM»  rrmxrmdim , iiuipft  ba(  (w/ÌKtiido  ttiam  (un  bifiibut  turt  ^entnm 
fpuari  foUt, 

Per  iifolutione  t da  dite,  che  ò il  Prendpe,  di  cui  r il  preiidio , è Signor  della  Terra,  & con- 
fèdetato.  Seè  Signore>òè  legitimo,onò.  Se  d Signore  legitimo,òi  roldatiprelidianivra- 
uo  generalmente  inrolenze  pcrnitioCe  contta  il  popolo,  ò nò.  Se  le  vfaoo.ò  il  Ptencipe, poten 
do>non  le  rimedia,  ò c dilpoilo  i rimediarle,  fe  celi  poteiTc . Se  i Icgitimo , & i foldaii  tanno 
inlòlcnzepernitiole.  Si  il  Ptencipe  può  timediatrc,&  non  li  timeoia,  c lecito  al  popolo  di  ta 
gliar  apeizi  il  ptefìdio,  & di  darli  ad  altri . Se  non  lenmcdia  per  non  potere,può  il  popolo  ti- 
Icntitii,  Si  ammazzar  i Toldati,  ma  non  darli  altrui . de  le  i loldati  non  vlàno  generalmente  la 
li  inlolenze,  ma  folo  alcuni  di  efli,  ò fe  le  iniòlenze  non  fono  petnitiofe.  ha  il  popolo  da  fof- 
(etitle . Et  fe  il  Pcencipe,  di  cui  à il  ptefìdio,  non  è l^itimo  Signor  della  Terra,  può  il  popolo 
facendo  i foldari  infolenze  perniriofe , tagliatlU  pezzi  i ma  in  altri  cali  li  farà  lecito  folo  di  di- 
Icacciatli . Se  fe  il  Ptencipe,  di  cui  è il  preiidio,  non  i Signor  della  Tetta,  ma  amico,  Seconfe- 
deiaio,  non  farà  lecito  al  popolo,  volendoli  pai  tire  da  cotale  amiciiia.  Se  conlìederationc,  vc- 
cidete,  fenza  altra  ^u  la,  detto  ptefìdio  : Se  uò  facendo,  faté  contea  la  ragion  delle  gentiicon 
(lofiacolàche  da  niuna  nitiooe  fia  ticeuuto  per  ben/atto  l'ammazzar  quelli, che  noi  chiama 
ti  m aiuto,  non  lì  vogliono  più  per  aiuton . 

Maconlìderiamofe  in  alcun  calo  polii  vn  Ptencipe  potente  coHiingetevn*  altro  manco 
potente, fenzaf>rcingmllitia,aticeuetprefidio  nelle  lue  Tene . Pa  vacamo  pare  cheti, 
percioche  può  alcuna  volta  elici  ciò  efpcdicntc  al  ben  publico.  comeàcagion  d'eiTempio, 
le  vo  picciolo  Ptencipe  tcnclie  il  paflb  da  entrare  in  vna  pcouincia , la  qual  li  potcOé  temere , 
che  ovbace  nationi  ibfleco  per  inuadeie  > conueneuol  cofa  faria . che  non  prendo  quel  tal 
Prencipe  debole  di  forze,  impedire  l’impeto  di  efli  barbari , quel  Ptencipe  grande , che  io  co> 
tal  prouinda  haueflc  maggior  imeicllc  degli  altri,  ponellc  etiandio  pei  forza,  in  detto  paflo, 
preiidio  di  fuoi  foldati  ■ Pall'altro  pare  che  nò , percioche  non  vuole  il  giudo,  che  fi  leui  al- 
trai  per  forza  quello,che  b fuo . Se  non  è conucoeuole  fate  vn  male , pei  iicbifainc  vn'  zitto» 
ancorché  maggiore . 

Eifoluendo  coiai  dubbio,  dico.  cheaObluiamcDte'patlando,  non  èiecitoad  vn  Prencipe 
glande  occupar  li  dati  ai  piccioli , lotto  qual  li  voglia  ptetedo , folo  nel  calo  detto , potrà  il 
Prencipe  grande , richiedo  prima  amichcgolmente  il  picaolo,  di  lafciai  introdurre  ptefìdio 
^dante , nel  tale  ■ ò tal  luoco  luo , Se  quello  riculàndolo , edendo  il  pencolo  certo , Si  eui- 
dente , mettercelo  a forza,  con  animo  di  Icuatlu,  ceffato  che  fìa  l'idante  pencolo . percioche 
quedonoo  farà  vfurpare,  o togliete  l'altrui , ma  più  rodo  culfoditlo,  Si  guardarlo . 

Ma  fel’hauet  nelle  nodte  Terre  ptendiod'altio  Prencipe,  ò da  quello  pagato,  fiafegnodi 
foggettiooef  Da.vnUto  pareche  fi  debba  dire  di  si  .percioche  il  ptefìdio  di  foldati  tiene  la 
tetta  a freno  ; Se  chi  tiene  il  freno  ad  vn  looco , può  due  di  dominarlo . nc  meno  pare  elfet  Si 
gnor  di  un  picfidk),  quello  che  lo  paga  dei  fuo,  ancorché  da  aliti  fiapqdo  .che  chi  lo  pone» 
& lo  paga.  S’aggiunge,  che  cofi  di  maiono  i Pifani,  li  quali  pciciò  lidolleio  ucll'accorda 
fatto  tra  iVenctiani,«ì  FioientioidaHctcoleDucadi  Feiiara,nelqualll  diceua.che  ifol- 
dati>chefìpottebbonooellefoticzzediPifa>fatienodaefli  EiQicntmi pagati. Dalfaitiopa 
re  che  nò,  percioche  (ì  può  iiceucieptefidiod'altti  per  aiuto,  redandotuttauia  la  Città  io 
potere  di  chi  lo  riceue . Se  i foldati  eletti , Se  podi  dai  lugnor  di  vna  tetta , auengadiochefie- 
no  pagati  da  vn'altco,  dipenderanno  da  chi  li  haueià  eletti.  Se  podi. 

l'ct  tifoluiione  i da  dite.che  ò il  ptefìdio  è tanto  gaeiurdo , che  può  sforzare  la  Tetta, ò nò. 
Se  il  primo,  òòpodo, Se  pagato  da  altri,  ò è mcdodarsignote  di  c0à Tetta,  ma  c pagato  da 
vn'altro.  Seil  prcfidio  puosiorzaicla  Tcita,  Se  òmelio,  Se  pagato  da  altri,  quegli  potrà  dite 
di  hauetoe  ti  dominio, & farà  la  Tetta  ad  eflo  loggctta,  non  al  p.dtone  del  iuolo . ma  fepuò 
sforzate  la  Tetra,  Sei  meflòdal  padrone  del  l’uoio,ancorchefia  pagato  da  altri , teda  la  Tet- 
ta lotto  l impetio  di  cdo  padrone . ma  le  d ptefìdio  non  è unto  gagliatdo.chc  podi  sforzar  la 
Terra.ò  fi  c introdotto  di  volontà, o per  patio. le  di  volótà.auciigadiochc  fia  pollo.Sc  pagato 
da  altri, è femplicc  aiuto,  le  pct  paito.qucdo  cfpccic  di  loggcttiuncictiandioche  fìa  folamSie 
pa^aiOiSe  noiipodo.pcròbcn  direanoiPiUni.cbe  douendo  elegger  cflì  il  preddio  delle  loto 
fortezze  per  patto, Se  con  ccttc  coQdiiioiù,oon  veniuano  à icw  bbea . 

.•  Nè 
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Nclàti  male  di  elTtminare  Te  fieno  migliori  iprefidij  di  foldatj  dima  loia  nationciò  di  più.  Semiglio- 
Et  per  vna  parte  pare  che  migliori  lienodrvna  fola , pereioche  cofi  faranno  più  vniti , & non  " 

Cui  cofi  facile  il  corromperli,  comcfcfcffcrodi  molte,  conciofiacofachclenor.  fi  troiia  po  ' l'J^' 
ca  fede  in  vna  Natione,  (i  polli  trouare  in  vn’altra.mafiìme.  che  lima  teme  di  efic.' venduta,  n,ùoi<c,6 
infieme  con  la  Terra,  dall'altra  ; onde  itndia  di  preuenirla.&  l'odio,  che  natiiralmenie  vna  d>  più. 
porta  aH'altta,  può  far  fate  mancamento  ad  alcuna  di  cll'ciò  che  venendo  all'armi  tra  loro, 
dieno  facoltà  al  nemico  di  impadronitfi  della  Terra.  Dall'altra 'partii  contrario,  percio- 
che  le  il  ptefidio  è di  vna  fola  Natione  , rifoluendofi  di  tradite  la  Tetra  al  nemico . 
non  vi  è riparo . La  doue  clfendo  di  diuettc  Nationi , con  l'una  fi  può  fate  rcii- 
flenza . 

Rifoluendo  colai  dubbio,  dico , che  ò il  ptefidio  è di  foldati  di  più  Nationi  mefcolati  iniie-  Rìrclutio- 
me,  ò di  più,  ma  difiinti  fotto  diderenti  bandiere,  ò di  vna  fola . il  pri  mo  èil  peggior  di  tutti . ac 
delltdaealtri.èda  dillingueiei  perciocheòi  foldati  fono  meri  mercenaró,òfudrliti,  le  me- 
ri mercenari , men  trillo  è il  ptefidio  di  più  Nationi,  che  di  vna  loia . maalTolutamenicbuo 
fio  non  fi  può  dite  ; nè  li  può  fcanfate  molti  pericoli,  fe  non  con  grandilfima  vigilanza, & de- 
fitezza . ma  fe  1 foldati  fono  fudditi , miglior  fenza  fallo  farà  il  ptelidio  di  vna  fola  Natione , 
che  di  più. 


SOCCORSI,  -I 

(^Afo  OttAttteJimonotìo , 

I R G E NDO  alcuno  aiuto  ad 

185'f'l  coltra  vn’altro.fe 

H tioel  lale,  clic  ha  aiutato,  rcùa  di 

fono,  egli  ancora  dee  temere  del  j 
vincitore. 

[ I Cofietti  abhuggutoiu  Cillew,  T ma , & ^rfe- 
uatt  digli  Elufiypmmbt  hautaano  data  aiuta  di  «a 
ui,  a danari  ai  (ùrintb^,  caiitt  di  tara . 
Tbudd.ffiat.lii,  i .m,  1 4. 

[Cifare  pafsà  il  l{btua  per  ctfligar  i Gtmam,ffba»a 
nana  aiutata  iTreaeri  mirra  di  lui.  6 

Cif.Cutr.Fra«tJib.6.r>u.S. 

[£t  i Remani  maffira  guerra  a Phlippa , Trititi  cb( 
htbbtrai  Cartbagiiufi , 

Huta  Vita  aJib.  i.HU.t. 

a^VOLENDOSI  inuiar  foccorfo  à qualche  Pren 
cipe,ò  citià  amica,  li  delie  elegger  per  Capita 
00  vn'  alTeitionaio  di  quella,acciochc  facci  mi 
gliot  feruicio, 

[/  ^eainthij  mondarono  iafaccarfa  a Polidta.  lacuale 
fi  era  ribtiiaia  dagli  t^tbtmefi,^  rifltajigltuila  di 
KyddamaUta,  eba  tra  fiata  ftmprtajjcttianataa 
fidici. 

Tbutid.incr.tib.  t.im.id. 

j E'buonacongiuntura  per  mouere  vn  Prenci, 
pe  in  nodto  aiuto,aU'hora  che  per  altro  i (de- 
gnaio  conira  di  quello,  a danni  del  quale  lo 
ricerchiamo. 

[/  Carintbif  chiefera  aiuta  ai  Laudenuuii  cantra  gli 
.ytthtniefi,  vedendo  effi  locedemonij  aeafi  d’iroj. 
per  le  rpurelt  de'  tMegarefi,tlr  d’altripapali  del  Te 
Irpaimefa . 

Jhutid,  IfhrM.  1 ,m.  a S, 


SE  noi  defidetiamo  di  perfiiadere  vn  Prenci, 
pe  ad  aiutarci  contravn’ altro, che  ci  muoue 
guerra,  dobbiamo  metterli  inantiil  fuo  inte- 
rcire,&  montarli,  che  quel  tale  nemico  mira 
ad  opprimer  col  tempo  elio  ancora . 

[Gli  .Ambaftiatari  dei  Caciatb^mofirarene  ai  late 
dermnij.cbe  gli  .Albeniefibaimana  difegna  di  impa 
drmirfi  di  tutta  la  Grecia , 
Tbucid.lHarMb.ì.iiu.ig,  ' 

’ Nel  foccorrere  le  circi  alfediate , non  bifogna 
proceder  lentamente,  ma  con  prcllczaa;  pet- 
cioche  giungendo  tardi  il  Ibccorfo.ogni  appa 
tecchio  riefee  vano . 

[ Errarono  quei  detta  Marea,cbt  dautuana  andar  d feq 
carrett  Mitiline, 

Tbucid.flìat.  lib.  I.nu.io, 

VOLENDOSI  impedire  alcuno,  che  non  ven-f 
ga  in  aiuto  ad  vnacìtti,  la  qual  li  vuol  prende 
tei  fi  dee  mandar  buon  numero  di  gente  nel 
paefe  di  quello,  per  necefiicatlo  i (lare  fu  la  di 
fefa . 

[llacrefi  entrarana  nelltrriterìadi  Hhegia,  acciathe 
quei  di  detta  Otti  non  pateffera  feccarrerex^UIji. 
ncLi, 

Thucid.lib.q.na. 

IL  compatir  d'imptouifo  numero  di  foldati  in 
foccorlod’un’cITercito,  mentre  (li  combattea 
do  con  l'inimico,ancorclie  fia  fquadradelmc 
defimo  e(rercito,attcrtifce  elfo  ncmicoipercio 
che  (lima,  che  fieno  genti  frefche,liqua!i  ven 
gano  di  fuori,f(  in  maggior  numero,  che  vera 
mente  non  fono  , 

[Co/i  bauenda  Paganda  Capitana  dei  "Seatì)  fatta  dr- 
candar  da  due /quadre  di  caualleria  vn  celle  , Cf  cem- 
perir  /ubile  a Vida  degli  Atbeniefi , quefli penfanda 
che  /affé  vn  nniwa  effercita  arrìuata  in  aiuta  de'  Icr  ne 
miciji  ben  eranafupttierinetta  ^ffaji puajeiain fu 
ga,Crperderena. 

TbiKìLlficrJib-q.ii».}7. 

[Col 


Digilized  by  Google 


S?8  lAPO  dTTANTESlMONONO. 


£CmI  mede  firn*  grtifiM  F*bì0  diede  oiùme 

aifuoi,& atterrò  i Satinui,  coi  quali  comhatteua . 
lutto  Deca  i Jib.  loMU.f» 

[Le genti  {{ornane  rotte,  ejfendomentrefi  fiananorL 
unendo  jHvncoUe^edute  gente  di  foccorfo  dai  Cer» 
mani,  l i {j*au€ntarona,(f  mifero  in  fuga. 

Coro.  Tacito  JflorMb,q,nH,7  3, 

^ SAP£NDOSl,cheilnemico  ^rpetca  di  fuori 
nuoue  forze,  le  quali  riceuendo,  verrebbe  ad 
efferc  aifat-  pii^  potente , lì  vuol  procurare  di 
combatterlo,  auanci  che  corali  forze  giun- 
gano. 

[CofiBrafidaproptròdivenir aUemam  con  Cleme, 
prima  che  gli  anittafiere  in  aiuteiMaudmi,ehett- 
ffuttaua . 

Thucid.  I fior  Jib.  ; .om«  1 . 

[Ex  ecfore  cen  .AriamRe,irAeniarAo  che  i Sueui  veni 
UOMO  ad  vnirft  con  quelle . 

Cef.Cuer.Prane.lib*  x .«».)  4. 

[Goeo  Scipione  eombatié  con  Hanmnef  il  qual  a^t- 

Uua*Aldrubale* 

lAuioDeca  i.lé.i,pu.f2» 

££i  due  Scipioni  in  ffì>agna  andarmo  a eombatthcj^ 
yffirubalo , ilftdie  volta  pafiar  m Italia  ad  ymrft 
con  *Annib(Ue . 

Imo  Deca  iJib.^jUi.i.^ 

\Vbtlippo  procurò  di eombatttre  eoi  'Komani,iu  aiuto 
di  quali  veniuauo  Vieurato,(^  i TJardarù . 

Liuio  Deca^Mb.i*m.\9* 

{ Et  T.Liuie  dice,cbei  Boij  ,fentendo  che  Semprouìo 
Confile  afptttaua,  cheStipione  fio  collega  andalse 
édynirfi  [eco,  cercarono  di  venir  prima  alle  mani 
con  lui* 

liuto  Deca  4./1&.  4JM.  1 ^ 

\£ejate  f apendo  che  *Pompeo  altana  fir^e  di  Spa^ 
gna,proeurò  di  cacciarlo  d*  Italia , OManxi  ebe  Itgiimo 
g^rro, 

Tlutar. nella  vita  di  'Pompto,uu.  7* 

j)  NON  mette  cóco  impiegar  le  Tue  forze  in  aia- 
t,o  di  quelli , che  per  la  loro  debolezza , non 
polfono  ricambiar  gliaiutoti , reftando  al  dU 
tbpra»& nondimeno  fono  atti  Stirarli  in  per- 
ditionc,  (e  rimangono  vinti . 

[Derro  di  Tiicia , dtjluadeudo  gli  Athenìefi  dal  fare, 
ijpedinioue  in  Sicilia  y per  aiuto  degli  Egeiìani , 

X buctd*Ifior.tib,  6.nn.  l o> 

IO  VEDEND.O  noi  alcun  Prencipe,  ò popolo  ve. 
nirper  opprimere,&roggiogareilnoflro  vici^ 
no,  dobbiamo  roccocreilo,&  non  penfarc  che 
lacofa  non  tocchi  a noi,  per  non  venir  quel 
tal  Prencipe, ò popolo  all’hota  immedutamen 
te  contro  di  noi.  ma  credere  che  egli  vi  verrà 
dypc'v&chcall’hora  (aieino  foli  à rcnUetli; 
douc  aiutando  il  vicino  nel  fuo  pericolo,  fa* 
remo  due,  &:  per  confeguenza  più  forti,  & più 
atti à difenderci,  per  Uqualcufachi  lì  cipo- 
lle in  cotal  guifa  à pericolo, lì  puòdire,chc 
aiuti  fé  medelìmo . 

di  Hcrmoerate,efiortaiub  i Camacinti  q ffor 


vaiti  coi  Straw  fini, ^ Mutarli  contro  gli  *Athmefu 
Thuiid,  istor.lib.ò.nu.^i. 

1 1 CONVIENE  ad  vn  fauio  Prencipe  prenderli 
(uradi  non  Ufeiat  cadere  quelli , che  (landò 
in  piedi,  fono  caolà,  che  1 fuoincuiici  pollino 
manco  offenderlo  • 

[Detto di Eupbemo  *Amba(cìator  Atben  efe  appo» 
CamArineiymofiraude  loro, ite  era  vtile  ad  efft  Atbe~ 
niep  Uno»  lafctarli  opprimere  dai  òiracufini , accio^ 
che  qmjti  non  potefferofoccomre  t Tehpoaefi)  contro 
di  loro, 

Tbucid.IfÌoir.  lib.ó.  nu.  57. 

j2S*AIVTANO  gli  amici,  che  fono  alTalìti  nel 
loro  Haro  con  l'armi,  in  due  modi , cioè  man- 
dando circrciti  in  foccorfo  di  citi  elTalran- 
do  il  paefedcl  loro  inimico  . coi  quali  modi  li 
dà  animo  agli  amici  per  rclìllcre,  vedendo  edi 
che  noi  ceniamo  contodella  falutc  loro . Et  in 
particolare  col  fecondo  lì  fà , che  i nemici  in- 
ui)no  manco  forze  contro  di  quelli . 

[Detto di  Alcibiade  ai  Lacedemo  ni , efJortandeU  ad 
aiutare  1 Siracufani  contro  gli  L^tbeniefi* 
TbucitUjiorMb.C.nu.Ót. 

I j E difficile  rimpetrar  aiuto  da  alcuno  contro 
i nemici,  quando  lìamo  ridotti  in  ncccHìià^pe 
rò  è bene  di  chiederlo  mentre  ancor  fumo  po 
tenti . 

[Dettodi^m^i/eaCieo  fio  figliuolo* 
Senopò.ped.di  Ciro  Uh.  1 

t4  E'  grande  infelicità  di  vn  popolo,  ùd*un  Pren 
cipe,['hauer  bifogno  dì  ricotrerc  à di  anicri,& 
patir  da  loro  indignità,  per  eller  aiutati 
malTimc  quando  quelli,  à cui  fi  ricorre  «fono 
inferiori  à noi,  òdi  nobiltà  , ò di  fapcre. 
[Callicratide  dephrena  la  mi  feria  dei  Lacedemoui), 
cbt  erano  afirettt  di  patir  indigniti  da  Ciro.perejftn 
aiutati  contro  gli  *AÌtbentef» , 

Senopb.Guet,de  Greci  Ub.i  nu.^, 

[ Detto  dtlCArgt  nfone , parlando  dei  Vaeft  Baffi, che 
pt r difeudetft  dai  di  Franciajarono  afirettt  à cbia 

mar  (M^tmliano  de*  I{pmani* 

*Argent.VÌta  di  Luigi  lib,  9.1M.  1 . 

I;  PRENCIPE  , chchà  for^e  da  predare  ad  vn 
altro,  che  li  dimandaaiuto,nondec  lafciaclo 
cadere,  per  bauer  poi  à chieder  foccorlo  ad  al 
tri  per  re>cont(o  Piftenb  nemico , 

[Dettedt  Demofibeneteffiirtando  gli*Atbenieftaà 
aiutar gU  OUnthi}  contraTbiUppo . 
Demofib.Vhilip.^.nu.  a. 

16 Bisogna  ben  munire,  & prontamente  foc- 
correrele  città,  che  il  nemico  alìicdu  , ò vuol 
alTcdiare.  mallìinc  le  fi  teme  di  non  poter  da- 
re loro  foi^corlb, pòlche^  faranno  del  mito  Ut- 
rati . 

[ Detto  df  T)emofihene  agli  ^*^tberùeft, 

Dtruofib.'Vi'iUp.S.nit.i. 

17  NONdeuc  vn  (auìo  Prencipe  lafciar  di  Toc- 
correre  quelli,  la  cui  faluce  gioua  alla  confer- 

uationclua* 

\Tfrciò 
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conft^UauégU ^thcniefi à /of-  C#/ Quit.VrAnc.Uh. i.nu.i^. 

(oneri  Bi^Anti^  corata  VbUippo. 
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'DnntAb.’PMip.Z.m.^. 

[Dura  deirilicjo  Demoffbtitt , foUndo  ptrfmien  i 
j/i  \thtmc[t,tht fitUiu  timi  foaorji  dai  de'  Ter 

fi  contro  Thilìppo . 

Demofib.Tbilip,  i o.  w . } . 

[Conio!  ragione  Mitbriiote  perfrudeMO  ^rface  ai 
aiutarlo  coatra  i Homam  . 

Sallnfl. nella  vita  di  tMitbridate  ad  ^rface, nume- 
ro feconda . 

[Pmià  i Capenalì,  & i Falifci  fi  moljero  in  ainto  dei 
Veil , contea  gli  fleffi  l{ptnaai . 

Unio'Deea  i.lib.f.nn.s. 

1 S NELLA  guerra  chi  alpecta  l'aiuto  altrui , non 
fa  mai  cola  buona  > 

[Duto  di  Demoflbene  d gli  Atbeniefi . 
•Demofib.Tbilip.S.nu.y . 

%9  PRENCIPE,  che  deiidcra  di  cITece  aiutato  da 
altri  nella  guerra,  dee  cominciar  alar  prima 
quello  che  li  ricerca  dal  canto  fuo,&  poi  chic 
der  aiuto . 

[Dura  di  VemoHbene  d gli  Atbeniefi . 

Detnofih.  Pbilip.g.nn.S, 


[ilgiynger  Cefate co  le  faeLegioni[ia  aiuto  della  fica 
caualUuarcbc  combatieua  con  le  genti  di  Scipione,Cf 
dt  luba  . 

HirtiogKer.Africana.mi.  jo. 

[L’arriuo  delT.Aluiino  in  aiMto  de'  Franyrfi,  mentre 
tombatUKano  eoi  Su'ig^eri  à S,  Donalo  infiaafe  Ca- 
mma d jnetìi,&  l'accrebbe  d ^Ui . 
Cuicuar.JfforJib.  ti.nH.il. 

[DiUo  del  Pellaio , parlando  delCaiuto , che  artiu'od 
p.  Fenaate  Gongola , mentre  combatieua  coi  Fran- 
cefi. 

Caigliel.  Pel. della  guer.di  Pron.nu.  j i . 
aa  LE  rotte  impaurifeono  quelli,  che  veninano 
in  foccorfode  i vinti,  in  modo  che  non  pur  nd 
caminano  più  auanti,  ma  nel  dar  volta,  fono  fa 
cilmente  vcctli  da  coloro, che  prima  ne  crema 
uano. 

[ J Sueui , che  veninanp  in  ainto  di  Aiiouilio,ipianio 
intefero  efiò  AriouiUo  efser  flato  rotto  da  Cefare. 
Cef.tjHer.Francdib,  i .n».  5 o. 

foldati,  che  andanano  per  foccorrere  Tallio  Orfilo , 
intendendo  luiefter  flato  rotto  dalle  giti  di  Tiridate , 

Cam.Tacito  Aunal,tib.i  i.nu.^a. 


JoqvELLI,  che  chiedono  foccorfo  ai  Prencipi  l loccorli,  che  giungono  àgli  alTcdiaci,accre‘ 


più  potenti  di  loro,  per  rendere  ai  laro  nemi- 
ci, procurano  di  tirarli  il  male  addol1b,per- 
(ioche  li  mettono  nelle  tbeze  di  quel  cale  Pcc- 
cipe, 

l'Detio  di  cbichepa,parlandodgti  Eteliji  quali  ebiq 
enauanoinaiutoi  Asmaràcontra  Tbifippo. 
Tolib.Ifiordib.  1 1 

[£(  detto  degli  Ambafciolori  di  Tbilippo.  a gli  fleffi 
EteU,  nella  medefmaoteeffione . 

Iònio  Deca  q.lib.  1 .nii.7. 

[Firrùii  chiamato  in  ainto  da  -4ltjfandio  centra  Aia- 
tipatro  fuo  fratello,  fi  vfnrpigran  parte  delta  <Ma- 
tedenia , 

Tlutar.  nella  vita  di  Demetrio  imi.  i a, 

[Endeffia  rieorfa  d Gigeriebo  de'Vandati  per  ven 

dicar  la  morte  di  f'alentiniano  imperatore  Ino  mari 


Icona  loro  l'animo,&  lo  diminuifeono  agli  af 
fediatoti . 

[yl  foccorfo,cbi(^attnundòafneUidi:^atte.' 
af  tediati  dai  Belgi . 

Cef.Gnef.Ftanc.lib.iMt.i. 
a4  IL  vederli  il  fuccorfo  vicinOtaccrefce  ranimo 
ai  faldati . 

[Alla  caualleria  di  Cefare , la  f vale  vedendofi  yiiina 
alcune  legioni,  diede animofamtnte  la  tatciaagli  lih 
flltpr 

Cef.Guer.Franc.lih.  5 .nn.S. 

[./td  Tona  legione  di  Tompeo  afealita  da  Cefariam. 
Ce/.Guer.Ciuile  lib.}.mi.)f, 

[.Ai  fotdati  di  Carlo  di  Borgogna,  quando  fi  anicinart 
no  loro  le  genti  di  Bertagna,0  di  Berry. 

Argent.mta  di  Lnigiltb.  1 jm.qg. 


tocontra  iMaffimoTiranno,  fida  Inieon  li  figlino  2$  ANDANDOSI  ì foccorrere  glialTcdiati , che 


b condotta  coti  ina  d Cartbagine , 

Trocap.  Guer.Vandai.lib.i.nu.}. 

[^li  Inglefi  chiamali  dalla  cafa  di  Sagogaa  contrq 
quella  di  Orleant , occuparono  gran  farle  della  Fra»- 
CÙLa, 

Argentone  vita  di  Luigi , lib.iojm.  1 o. 

91 1 loccorli,  che  giungono  mentre  li  combattei 
raddoppiano  l'animo,&  le  forze  à quelli,  à cut 
giungono,^  atcerrifcono  i nemici . 

[Dura  di  Br^/ìda  Capitano  de'  Lacedemoni j aClda 
rida , ordinandoli  quello , che  baneffe  a fare , poiché, 
egli  fi  fbffe  ag^fjato  con  gli  Atbeldefi, . 
[SividequandoT.Quintiofoccorfei fuoi,  ebecom- 
batteuano  con  le  genti  di  Thilippo , 
Volib.lflorjib.iy.nu.t. 


ftauano  in  gcapericolo,per  tenerli  in  fede,lin 
che  li  giunga,  fi  vuol  procurare  di  far  loto  in- 
tendere l'andata,  ò col  roezo  dilecterc,  òdi 
Meffi. 

[Cefare  mand'od  far  wtendere  a iìX'iceyone,  ejtedìa- 
U dai  CatU  nel  (no  alleggiamentopcbeagU  andana  d 
/accorrerli. 

Cef.Guer.Fimcdib.jjm.iq.  ^ 

piimr  lflarJih-aojm.2. 

[L'iffefto  Cefare  quando  volfe  andare  dfouerrerGat 
gonio-, , 

Cef.Gner.Franc.Ub.y  .nn.2. 

[Qltanio,&  Hirlio  quSdo  andarono  per  foteetner  Brct 
(0  af  tediato  in  Uodana  da  CM.  ■Marame . 

Diane  lflor.bb,»6.nu.y. 


[LaDecimaLegune.che'F.Labienoteuiiòinfilttorft  afiHAVÉNDO  noi  riceuuco  foccotfo  dieentM 
tCefate;menttttqmbattenacoi2i,irnii,  denteo  le  nollcc lbcti£cacioni|  lenza  hputd 


dcl- 
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dcI/'inimico>  (e  Togliamo aHalirlo  auanciche  la  terra  cofi  accoflandofi  alla  porta,  dieno 

Kablu  di  CIÒ  notitia  »dobbiamofar  vfarcgran  il  fcgno,&  (ìcno  col ioccurfo inrrodotri  . 

diliger)  za , che  oiuno  podi  vlcir  di  edefbrtifir  [C»nUi  artifiao filtrò  il  foctotf»  diif/are^cfiuiotto 
Canoni  . da  L,  ^uhù  Tacucf,  m uttÀ  di  Sfa^nd^ 

[(oftftct  LahicvOfVcUti4offs4HrtlfidM(iom*a9^  letTaaftediatad.iCnfoP</m^, 

Cff.Cuer.FraMcJih.^.na.j  i.  tìirtioCutr.  Spagn.nu,2» 

f7  MANDANDO  noi  parte  delle  nodre  genti  à j4  CHI  ha  mancu  foizc  dell’inimico , & afpetta 
combattere,  dobbiamo  tener  Talcre  in  ordine,  foccorfo,  dee  difTcnre  il  combattere . 
acciochc quelli,  che  combattono,  piglino  ani  iTtniòCattima  JchifoHatlVfntr  aUentatù (Cn 
moidal  veder  ptonto  il  loccorfo.  toni$ . 

[Ce/4Tf  combattend»  fotta  con  Verd^etorige,  SaUan.coagitiTa  Catalin,ntt, } S. 
CefCuer.Franclib.'/.nti.i6.  [Cffarefiandoin  Macedonia uintraPompeo^Cf 

4$iroccorl) , che  lì  mandano  a foldati  già  volti  tondo dtltàlUCM.^ritonio^ 

in  fuga,fanno  Tpedo  il  danno  maggiore, perdo  Dienti SìofMb.^  i.iM.a 

che  la  paura  di  chi  fogge,  mette  l'pauéro  achi  [f  ordinando  ^èdt  2{opoU  dìfftt}  il  venir  Sbattaglia 

va  a foccorrcrlo  .olirà  clic  la  moltitudine  im*  coi  Frjmefi,ajfcttaìt4ogl»atMtidtlTonttfiit,  Caliti 

pedifccil  ritirarli.  yenetiam  , 

yl  fìccorfo  mandato  da  lentulo  i^atee liino  Q^fio  Cnitciard.  iflorJih.  5 .ny.  to. 

u ài  CefareaUegemimtfreinfiigadaVcmfitioiiitfe  j j V Ot,’£  N D OS  1 ottener  gratia,  ò aiuto  da 

ce  colai  effetto  , vn  rrencipe,d  dee  cercar  di  guadagnar  gU  ani 

Cef.gner.Cinilel'ib. i.nu.^t,  mi  de*  piò  congiunti  ,& piò  fauoriti  di  quel* 

NON  è di  lafciar  di  prontamente  foccorrere  lo^con  doni,  Se  promelfe  . 

vn  Capitano  principale,  che  nel  combattere  li  [^ingnrtha  toft  fece  per  impetrar  aiuto  da  Bocche  I{i 

vede  elTcre  in  pericolo,  ancorché  egli  da  di  della tMayritaniatContratf^omani, 

valore,  dcauuécuroló,  percioche  fpelTo  lemol  SaOnfi.Gner.Cingutth.nn.j^. 

te  forze  opprimono  la  virtò,&  la  ventura,  ò il  j^E'cran  fcruigto  , Se  degno  da  elfer  flimato 

fauor  del  ciclo  talhora  abbandona.  molto,  il  foccorrere  prontamente  i dioi  amici 

[Eupbranore I{bodùifto, iUeraneltàrmata di  Cefa^  ne’ loro  bi(ogni,&  pencoli,  fenza  affettare  di 

re  non  e/smdo  foccntfot  fu  vccifi  dag^  Alcjsandrim^  clTer  da  eHÌ  ricerchi . 

Hnt,%ufr.  Aleftondrinajm.  1 3 . [T^erctò  LL^fanilto  efforti  i TufenUni  à monetfi  in 

*jo  ANDANDOSI  per  (occorrere  alcuno, che  ha  joccor/o  dei  Aemani^  centro  ibonditi,cbe  condotti  da 
bifogno  di  predo  aiuto, non  conuiene  fermar*  ,Ap.HerdontOt  heuenano  occupato  U Campidoglio, 

fi  per  idradaa  far  fàttìone  vetuna*Uqualriccc  iMÌoDectf 

ohi  tempo,  foioàlecitp  di  far  quelle,  cheli  37  COSI  ncll'andar  a foccorrere  gli  alTcdiati,  co 
pollono  fpedir  fubico  , me  nell’alcrc  ifpeditioni  di  guerra , conuiene 

IVaUmoondondoneltllÙrUoconaiVtataafoceofTtr  vfar  celerità}  percioche  in  vn  punto  li  può  far 
il^CornifUiOt  cofifete,  cran  variacione  nelle cofe . 

tìirtio  Gaer.  ,^ie[randx.nn,  j 7.  \Detto  di  L.^untU  Ctncinnato  Deliar«re  .&  di  L, 

3 1 E'  fciocchezza  laudar  a foccorrer  altri,  raen*  Tarftmio  f^atfiro  de*  C4»4ÌIIteri  ai  foldati, mentre 
tre  il  nemico  Uà  nel  paefe  noftro  con  mol*  andananodfoccmereL,  MinntioConfotealJediatodé 
te  forze  « gli  dentro  i fuoi  alhggiamonti , 

[Peiriò  Jnba  fenttnào  nolPandof  in  aiuto  di  Sciptouty  Idnio  T>eca  1 .li6. 3 .m.  j 4. 

cAe  P.  saio,0  ilB^Bogydetano  enttaunelfno  1^-38  L VSAR  lentezza  in  foccorrere  gli  a(rediatì,i 
gnojirifoifediteamaradiem.  gran  fallo, ancotche  elfi  valorofamcntefidi- 

HìnioGner.  Africana  mt.li,  fendano,  percioche  allungo  andare  il  valor* 

jaNQNdeuc  vn  Prencipe  vfeir  del  Tuo  Stato  non  rcdlle alla  fouerchia  forza. 

per  andar  in  aiuto  d'altri, fe  non  vàben  accom  [DettodtUniOtparUndode^  t^pmanìfìiquali  furom 
pagliato  di  geme  da  guerra,  con  forme  alia  dia  Unti  a foccoyrer  i loto  fcidati,cbe  erano firetti  dai  Vo 

grandezza,  le  vuol  confecuar  la  tipucacione,  fctinVenmgme , f 

& tener  autorità.  LmioOeca  1.11^.4.11*.  31. 

IVerc.ò  JubaandòmJoCCorfodiStipiimceogTaam  tarde  fono  nociue,  quando  fi 

mero  dt  foldati,  tratta  di  foccorrere  va*  amico , petciochenon 

HirtioGuer.K^fricana nu.it.  feguendoilloccorlb  a tempo  , noi  ci  tireremo 

33  VOLENDOSI  introdurre  foccorfo  in  vnater  PidelTa  inimicitia  Ibpra, fenza  vtilc alcuno  df 
ca  alTediaia,li  dee  afpcccar  vna  notte  ofcura,dc  efib  amico  • 

far  andare  auanaduc,ò  tre,  li  quali  entrando  [Terdò  hauendo  i Lauinif  tardi  rifoluto  di  foceorreri 

negli  alloggiamenti  de*  nemici, & elfendo  di-  latini  centro  i H,omim,Ù  effendo  appena  tomiadad 

mandaci  chi  fieno,  riipondinoi  chilidiman-  adyfdtedeuaportaaellaciità  Icrocen  Peffercitojieb 
fipij  ch,c  caccino, percioche  vanno  per  prender  bero  none, che  ^latinierano  fialifionfittuonde  Hi 

Umt 
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limolm  ■Prtliirc  di[se,ibe qutUa  pHaflKiia  fatti.  47 PER  filuar  vn»  fquadradi  folditi.chc  il  nemi 

combatie  con  molte  fòrze, nó  bifogna  man 


b<  (oliala  laro  (ara. 

Liuto  Deca  t.lìh.S 

40  VOLENDOSI  alUiir  di  nottc,&  airimproui- 
foil  nemico  nel  fiio  alloggiamento,  &r  teinen- 
doG,che  non  venga  roccorfo  da  altri  della  Tua 
parte,che  alloggiano  ^>oco  lungi  da  elTo,lT  dee 
metter  compacniedi  armati  nel  niezo,tra  l’u- 
no,& Palerò  alloggiamcn  to,comc  in  aguato. 

' [Coft  fece  L»  òiarth  tn  llpagmif  quando  voijt  ajjalir 

I^ioDece 

41  ANDANDOSI  con  gente  in  (bccorfo  dialcu 
no,che  ha  il  nemico  apprelfo , li  dee  mandare 
Meffiinantl  ad  auifarglile,&  ad  informarli  co 
meli  pollino  con  giungere, de  in  che  tempo. 


darle  in  aiuto  piccìole  bande  di  genti,  vna  do 
pò  l'altra, percioche  quello  fari  vn  confumar  à 
poco  ì poco  rutto  Pelfercico,  fenza  frutto , ma 
fi  vuol  mandatui  in  vna  fol  volta  vnagrolTa 
fchicra,&  tale*,  che  Ha  ballanie  i ributtar  elTo 
nemico . 

[ Vtuarono  in  ciò  Cnmdio , & aUìiTrihuni  militari 
delCe/scrcitodi  M..AntOttio,quando  mondaroncafocm 
correr  Flauto  Gallo  tolto  m me^o  dai  Partbi . 

7htt. nella  vja  di  Ai.  Antoniom.  ; . 

[Derro  di  Tacito/i prendendo  L.  A premo  Vieeprete^ 
re  della  Germani  mfcriote^ilqual  peccò  ih  ciò , con^ 
battendo  coiFtifom  » 

Com.Tacito.Annal.UbtqZ.nu.  io  2. 


{Claud'to  7{erone  cofifectyquandoandòad  ymrficon  4^  MANDANDOSI  foldati  ifpcditi,dc  mal  arma 

. r _ J.  .1 la £ j;  . 1 • r.  n - /»  *•  t 


Uff.  Liuto,  tl  qual  fìaua  a fronte  di  *Afdrubale . 
JÀutO'Deca  i.ltb.j.nu.iZ, 

42  GENER.ALE  d’elTcrcito,che  riceue  di  notte 
vn  foccorfo  nel  fuo  alloggiamento,  Aandoap- 

firelTo  al  ncmico,fe  non  vuol  che  elio  nemico 
e n'auegga  , deue  far  che  ogni  Capitano  di 
quelli)Chc  fono  arriuaii,  alloggi  c5  alcuno  de* 

r ■ -n.J 


ci  ad  infeflarc  il  nemico , fi  dee  anco  hauer  Po 
co  lunge  vna  fquadca  (labile  di  altri  foldati  bé 
armati, per  riccuctli  fe  fulTero  ributtati . 
[Pappe.  Sabiiu  hatunio  mandato  vna  banda  di  fatt 
tatai  ad  inft/ha  UT braci,  frtfn  ceno  loro  CafieUo , 
inni,  per  aiuto  loro  la  vicino  vna  Cobotit , 
Cotn.Tacito  .4naalMb.^.nu.pj . 


fuoi.de  (ìmilmente  ogni  foldato,per  non  aliar  45  SI  dee  procurar  nella  guerra  di  impedir  il  paf 


gat  lo  fpatio 
[Cefi  fece  cMtrca  LitUo,  quando  riceni  Claudio  T{e. 
rene. 

Limo  "Deca  }JH.‘p.nu.cp. 

'43  SEMPRE  par  tardo  il  foccorfo  agli  alTediati . 
che  n’hanno  bifogno  . 

[OetM  di  T.littio.parlandt  duelli  di  yti^affedia 
tidaScipione,ibea^cttaMano  foccorfo  dai  ^ertba. 
liaefi. 

Limo  Deca  f.tib.9. nu.i6. 

44CONVlENEalla dignità, alla  fede.  &alla  fa- 
lutcdivn  Prencipe  grande  foccorrere  i Tuoi 
confedecaii.concto  vn'alcro  potente, che  cec- 
■ ca  opprimerli. 

[Cofi  diceuanc  gli  Sloli  ad  Antiocboficendoli  infiali 
^a  di  foccorfo  control  Hpmani . 

Limo  Deca  n.lib.S.nH.  1 3. 

1|3PR£NC1PE,  che  vuol  rouinar  due,  li  quali 
guerreggiano  infìeme.dee  fumminiflrar  aiuto 
al  più  debole  di  loro;  ma  in  mcdo,che  appena 
polli  Ibftenecli,  Sc  non  oppcimccc  l’inimico . 
[la  cerai  modtjllabiade  configliaua  Tifapbemead 
aiutare  iLaademonii, contro  gU  AthenUji, 
Tlutm,nelUvitadi\i^Uibiadettu.$. 

46  DEVE  vn  Capitano  d'olTerciio  hauer  più  ri- 
guardo nell’imprelé  di  proceder  ficucamenie, 
che  di  far  predo . de  perù  fperando  di  douer 
vincere  licuramenie  il  nemico  colparpeicar  il 
foccorfo, no  vuolmectetri  arifchioauanti  che 
artiui.pernon  participar  la  gloria  con  altri. 
[PluUrcbortptende  Ctttffo,cbt  t'affrettò  di  far  gior. 
nota  con  Sporcaco,petnonhfciarpat(edelùigkyua 
Tompeojche  douea  venirli  in  aiuto . 
fUtat.nelia  vua  di  Crq(|è  mi,  1 o. 


fo  alle  genti , che  vogliono  andar  in  foccorfo 
al  nemico. 

[Gii  Iteri  chiufeto  i ai  Sarmati.the  doueuano 
andar  a/eruhei  Tarihi  contro  di  effi , 

Com.Tacito  jlnrudMb^Sjm.n. 

S°E'  ordinario , che  mettendoli  vn  Prenci pe  ad 
aiutar  vn'altro  centra  vn  più  potente,  fe  vedo 
le  cole  di  quello, che  aiuia,andar  declinando, 
fi  rimoua  dalUmptefa,  per  non  tirarli  la  guer- 
ra addolTo. 

[C^  Zn/rne  R^de'  Soraebi , battendotolload  ìutart 
Mitbridategii  Rj  del  'Bofphort, centro  i Rpmtni,v« 
dendo  poi  le  cefe  di  quelle  andar  male,(f  ùfue  met- 
terfi  in  pericolo,  fi  ritiri . 

Com.Tacito  ,/tnnaUib.  1 a.aa.  19. 

3 1 SOCCORSO  di  foldati,  che  arriua  mentre  lì 
combatte  iinpcouifamenic,  & alfalta  alle  (pal- 
le i nemieiji  loro  di  gran  tetrore.de  balla  à ten 
derli  di  viitoriolì,  vinti  : credendofi  che  (ieno 
in  più  numero  di  quelli,chcfono . 

[Soccor/o  di  Guiffioni giunto  infauor  di  Votola,  men- 
tre era  cóbattuto  dai  Germani  nel  fao  alloggiamtnto. 
Com.Tacito  fSlot.lib.a.nu,i5. 

32  SI  vogliono  accarezzare  (Iraordinatiamenie 
colotoiche  vengono  in  nodro  aiuto,in  tempo 
che  ne habbiamo  molto  bifogno. 
[CofifictCu.'Pomptoin  IffagnatonT.Scapola,{3 
Q^,Apnnia,<y  lonfeguad. 

Dune  JHor.lib.q}  .nu.g. 

3 { PRENCIPE,  che  deddera  di  muouere  vna  na 
rione  in  fuo  aiuto, dee  cercate  con  donatiui.dc 
promcITe  di  allcttati  Capi  di  cITa. 

[Ciitfliiwaao  imperatore  cefi  fece,  volendo  mouerei 
Galli  ad  aiutarlo  nella  guera  eonera  i Qotbi,cbe  ha- 
- Hhh  meni 
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UtAmo*U»patitMì4,  ftnf()ld4ri>comba(ccndocoì nemici»  l^linpe 

ProMp.Giier.Gol6./iir.i.iw.S4.  yricoio  di  perderai,  dobbiamo  iinmcdiarc  in> 

|4PRENClPE»ùCapìcano»chcfencejl  nemico  piar  loro  foccorfo  di  gente  ì(pedua,&  f^rfubi 

venirli concra con  grande  elTercitOi Te afpetca  to  marchiardictto il  refìance. 
foccorfo,  dee  procurar  di  impedite  il  viaggio  [Cofifect  Car/e  di  neU'fj><ditti«netùntr4  i 

ad  elfo  nemico  • & craccenerlo  fin  chf  riceua  lìe^efi . 

cotal  foceprfo.  ^rgent,vitadiLMÌgiMb.i,nu.$s> 

[Belifir$oveficttàoglic9ntra\ittigt1{èdg*Gcthi,  6i  VOLENDO  vn  Prcncipe  ,che  hi  perdutolo 
proeop.GNer.Gof^.fii.l«w*^|.  fiato>impetraraiuioda  vn'alrro  , per  ricntra- 

«jSl  poflono  pid  facilmente  impedir  gliaiuri  re  indio  ilaco, dee  cercardiperruadereaquel 

^ delle  cofe  necelTarie  alle  città  rimote  dalma-  tale  di  hauer  molti  dentro,  che  fi  moueranno 


re»che  alle  raaricimc  • per  lui,  accioche  Pimprefa  gli  paia  più  riufei» 

[De/ro  di  Beiifarto  Minuendo  a Giufiinùmo  intom  bile^ . 

4lU  difefa  dì  l{ma  . [Odoardo  I{e  tt Inghilterra  dimandando  atuto  d Carlù 

Tr$cop.Guer.^^b.tib,l.nu.Sj,  Vuu  diBcrgogna. 

f 5 VOLENDOSI  far  entrar  falue  in  vna  città  af*  ^rgent.vita  ai  iMÌgi  lib.^nu,ì  S. 

fedtata,  ò vettoiiaglie,  ò genti,òdenari,ò  al-  6 a LI  creditori  di  vn  Prencipe  di fcacctaco,  fono 
(ra  cofa,  fi  dee  fparger  voce  da  quelli  di  den-  oronti  ad  aiunrloà  rientrare  nello  ftato,pcr 
troyche fi  vuol vfcire  à combattere , accioche  ìafperanz-ididouer  clFer  (ndisfatti. 
occupaci  gli  alTcdiatori  in  cotal  penfiero,  non  li  creditori  di  OdoardoTi^i*  Inghilterra  pdifiacciato 

efeanodei  loro  alloggiamenti,  & poi  hauen-  dal  Conte  di  Verme, 

dofi  auiCo»che  quello , che  fi  vuol  introdurre , i^rg,vita  di  Luigi  Jtb.^.nu.io, 

ftagiàvicino,  u deecauar  i roldacÌ,& metterli  ^5  PRENCIPEàcui  vien offerto  aiuto  di  gente 
in  ordinanza  per  combattere  . accioche  il  ne-  da  vn*a|cro,  di  cui  teme,  per  la  potenza  di  cf. 
mico  raccolga  efib  ancorai  Tuoi  (orto  gli  ordì  fo,&  perle  pretenfioni,  che  ha  nel  fuo  Stato, 
ni,  de  attaccare  diuerfe  fcheramuccie , per  di-  dee  renderli  gratie,  ma  non  accettar  Tofierca, 
firaherlo,  de  fiancarlo;  8c  cofi  dar  commodità  perciochc  fi  metterebbe  in  gran  pericolo, 
al  foccorfo  di  cntrare.iljche  può  riufeire  eflen  lTeruòìlI{e  Lkigixj,  nony4fe  oeetttathjertafat 
do  la  città  vafia,  de  con  molto  numero  di  com-  Uti  da  Odoardo  f{e  a'jagbt  terra  di  ripaffar  in  Fran 
tenti.  eiainaiutofkoemtijCafloDncadìBorgoffia, 

[Cofi fece  BelifarioaJJèdiah in  ^ma dai  Goihi,  per  Argeia.vitadi  Lkigilib,6Mk  zo, 

introdurre  denari  p ebteTémomandO'i  da  CdfUniùm'  ^4NON4«cvn  fauio  Prencipe  nò  procurare, nc 
poli,  accettar  (occoilo  di  gente,  di  quelle  Nationi, 

Tncop.Guer.GatbJib^t.mLZ»  che  fé  ben  hanno  ali'hura  ticgua , òpacecon 

j7lfoccotfi,che  vengono  da  lontano  agli  alfe-  lui,  li  fono  però  naturalmente  nemiche  ,*per- 
' diaci,  fono  ordinaiiamence  aggranditi  dalla  ciochcc  facilcorachenalchinodifcordictra. 
fama.  i Tuoi,  de  quelli. 

[Vette  di*Pro^pio,  parlandédeifoaorftjtbeCinfii  [fu  vna  delle léufe^ktVa  x perche  Luigi  x'pfifiutè 
fiMneÌMi#  daCoHantinopoU  dBeUfariod  Tignai  li  ilfoecorjodegli  IngUficontraCarlocUBorgognai 
quali  impaurtrano  iGothi . ^rgent.vita  dt  Lkigi hb,6.nk.i  i . 

Vr9COp.Guer.GotbMb.i,nn,9,  6^  NONòbene,che  vn  Prencipe  di  gran  quali- 

58  PRENCIPE,  che  vuol  dare  aiuto  di  gente  ad  tà  vada  in  perfona  à chieder  foccorfo  ad  vo*al- 

vn*alcro,  conrro  vno>  col  quale  ha  lega,  afTol-  ero,  nè  à meteerfi  in  podefia  di  lui , potendo  fii 
da,dcinuiadiquelli,chenonfonofuoi  fuddi-  re  dimeno. 

ci , facendo  correr  voce , che  vadano  da  per  [Detto  deltArgent,biaftmando  Ul^^diVortogaBa,  il 
loro  . qual  andò  in  Iricta,  per  chieder  Joetorfe  al  Ap  litigi 

[Tbndiberto  Ap  de^  Franchi  imtsò  hergognom  in  [oc  yndecimo . 

toffoàiQotbicovtfaBelifario , Àfgent,viudiLuigilib,7.rm,\y, 

Trocop,gun.Gei^dib.ijm,t$.  ddNON  è da  fidarfi  delle  piomefie  d'aiuti  dì 

$9  SOGLIONO  li  Prcncipi  dir  fegrecamere  aiu  quei  Prencipi,  che  ò fono  molto  lontani,  ò io- 
toainemicidi  quelli,  che  poflono  impedire  nofli differente  Rcligionedallanofita. 
lelor  imprefe , ancorché  quelli  fieno  loro  ami  [Cefi  le  prmefyedi^$a^tto^7l^di  Turchi  fatte  ad 

ci»  per  cenerlt  implicaci,  ma  non  è lemprc  ,^lpbcnfoAfdt7>lapcli, 
gjuflo.  Quu,lfÌ$r.Ub.i.nu.q7, 

LuigiVndeeimo  Aèdi  Francia f»ecorfe$Liegefieon~  67  NON  c bene  Timplicarfi  io  guerra  con  nemi- 
tra  Carlo  diUargognatauhebeeglirronpotefleanita  ci  di  noi  più  potenti,  lòndandoli  Copra  gli  aiu 
re  il  Duca  di  Bertagna  » tidivnPrcncipefiraniero,ilqualnonfiten* 

,^rgent.vitadi  Luigi lib.  ga  per  ceno , che  polfa dimorar  lungo  tempo 

^0  HAVENDO  noiauifo,che  vna  parte  de' no-  preflodi  voi, ò uacccncrui  le  fuc  forze . 

[Vetta 
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[DeltfJf/ Cardinal  di  f.  Pietre  in  Vin,ilaa$PifaiU,  cipc  nella  gnerta , li  mandano  dinari  a quelle 

libati  firndamhfi  Jipij  tarmi  dt  Cettovii).  Ì{f  (U  Nationi,cheli  eogliono  alToldare  in  aiuto  di 
Fraruia.VtUuamrtbtUarfidai  trenufi,  elTo»fotro  qualche  ptefto.òdi  debito, òd’alrro 

GnicJ/lerMb.i.m  6f.  \Ce(iP*pa  LieiieviiUiuleatiaare MellimiUiuieSfiìt 

éS  PRENCIPE,  che  vuol  foccorrere  vn’aliro  có~  na/codo  del  PJ  di  FieiKia,  diede  denariatU». 

tra  il  nemicoi  & non  ha  per  bene  che  clTo  ne-  rane  Ambiftlatote  di  eHò  tforxa  , da  mandare  aUi 
miconefiaauilato  i nan  ri , dee  fingere  di  ar-  SniX.^eri,  fatte  nnme,  quando  fi  jfi^tinnMa  a Jafiere 

marli  per  difefa  di  leflclTo.  i darli  ad  iffiSu^^eri  patte  ferie  loro  peiifiaii,& 

[Perdmande.Cfl/ibella  He  di  Spagna  mandaronam  patte  per  anatrai  di  paghe. 

atmatamSuiliapetaintodiFerdinando HédiJ\(afo  Cnie.JliotJib.t  iMi.io. 

Ii,ma  folto  calete  di  difendere  la  Suilia . pf  SOVRAGI VNGENDO  /occorro  notabile  di 

Guic.lSìorMh.i.nn.11.  eentc.poco  acanti  chefi  cóbatia,rhonoredel 

ff  E'  poco  prudente  quel  Prencipe.ilquale  elsen  U vittoria  fi  attribuifce  a quelli  lopragiunti . 
do  per  la  l'ua  potenza  come  Arturro  in  vnapto  TticiòUottineSni^'geroeonfiinaiiaifiioiinT'fpiiara 
uincia,  per  defidetiudi  lottonietierfi  alcuno,  adyfcireàcombattetetonttttefjercitoFtarreife^i 

introduce  in  detta  prouincia  Patini  di  vn'altro  titbtartiuafse  AU^afta , U quél  già  era  vicino,  con 

Prencipc  potente,  a cui  poflinoticucrcre  imal  altri  Stùg7;eti, per  loto  foccerfe, 
fodisfattidi  lui,  Gut.lfter.lib.iijui.ii. 

[FnfiimalapecepndeitteilpetMigixq.ainirodm  74  SI  vuol  Tempre  nelle  occorrjze di  guerra  cer- 
r»  nel  l{egne  di  hfapoliPamii  Sigimele, per  defid».  car  aiuto  da  Pi  encipi  grandi.ancorche  non  io 

rio  di  debellare  ptifaalmenu  il  Hf  Federigo.  n'habbia  bifogno,  percioche  /emiri  alla  tipu- 

Guie.Iiìor.hb.f.im.f.  ta rione  , 

70  L'ACCOSTAR  il  foccorfo  ad  vna  Terra  aflè-  IPetuòVapalione  defideti  t aiuto  del  Kf  di  Fratta 

diaia,&  poi  nò  ardir  diincrodutlo.ècaura  che  tontroFia*,MatiadeHa  Houert  DncaitVibino, 

quella  piii  facilmente  s'arcenda.  Gnù.lfìor.lib.t 

[Cefi  laCuiadtllad' Allago  Fantfe  aVitelbrg'gp  7;  NONè  da  far  fondamencocerto  nei  foccor/i, 
yitellitfjeadolegentidF  Fmìtmtaidatefiiia  àQuet  chehannod  venir  per  mare.perelTer  foggetei 
Tota,&  poi  tornate  adulto.  ai  venti , de  alle  leinpe/le. 

Gnic.flt<nt.lib.f.nn.ij^  [Dette  di  Utmoranjy, ragionando  dei  foccorfi,  tbea- 

^1  NON  deue  il  Ptecipe  negar  aiuto  ad  vn'  altro  Sottana  Carlo  y.  in  Pronen^a  daU‘Armata,cbe go- 
di lui  piò  potente , che  glielo  chiede  . /landò  uetnaua  U Deria.  ^nigLfiiLdellagnetjdi Tron.n.ip. 

malEme  quel  tale  atmato,de  vicino , 7d  MANDANDOSI  pochi  lùidati  a far  qualche 

[Detto dal  Gnteciardim.fatlandodi  GnidobaUoDn  fatiione  contea  il  nemico , accioche  non  fieno 

ca  d'V’btnoal  qual  non  negò  al  Walentiao  tacnte,  ebq  oppreffi,/!  dee  per  altra  via  mandarne  maggior 

liricbUjtt  AttigUerie,&  digfnte.  numero, liquali  poflinoprótamétefoccotrerli. 

Guic.]ilaiM.fjtn.iì.  ^ [CofiofttiuataneiCapitanidiCatloyMVtontiKia, 

RIVOLENDOSI  Ibccotrcte  di na/collo  vn Pcé  Gnigl.'Sel.deUaCfua.diPren.nn.if, 


Difcotfi  fiprt  il  Qctpù  OtUttUfimoHOM, 

SOCCORSIòfi  inuiano  ad  alTediati , ò non  affediati . & quelli  fecondi  ò fi 
mandano  auanti  di  combattete, ò nell'attodel  combat tete.ò dopò,  dc'quali  pai 
lan dOiColà  cena  c.che  più  oeceflatij  di  lutti  fono  quelli, che  fi  mandano  agli  aUe- 
diaii  ; percioche  n'hanno  maggior  bifogno;  & che  i piò  profiiieuoli  fono  quelli, 
che  giungono  nell’ano  del  combatlete.petcioche  ba/lanoà  fai  vincere  la  batta- 
glia. & i più  inutili, & più  danno(ì,qnelli,  che  atriuanodopò  il  combattere,petcioche  nò  gio 
uando  i coloro  d cui  li  mandano>nuocono  a chi  li  manda . Hora  eOendo  i loccorfi , che  sTn- 
uianoagliailediati,  necelTariiiè  cooucneuol  cofa,che  s'ufiperchilihada  iooiare,fomma  di- 
ligenza. & chi  altrimenie  h,  hon  li  dee  marauigliare  ,cbe  nefeano  vani,  ptelia  ha  daeffeteU 
deliberatione,& prellìflìmal’effecntione. però  meritarono biafimoi  Peloponnefi; , liquali 
tardandoad  andar  al  foccorfo  di  Mmlcne,giun/eto  otto  giorni  dopò  eflerfi  tela  agli  Aihenic 
fi.  nè  minore  lo  meritatonoi  Romani, quando  per  vfatleiuezza,lalciatooo  perdere  il  loro 
prcfidioalTediato  dai  Volfci  in  Verrugine . onde  Liuio. 

Et  in  \olftit  accepta  elades , amijio  Werrngine  ptafidio  : vbi  tantum  in  tempore  fiiit  momeati , vt 
(lem  ptetaraibut  apem  miUlibut , qui  Ibi  d Velfcit  obfedebaninr  .fuccnrri.fi  maiuratum  ejiet,  potnifiel , ad  id 
returu  eierciius.fft.  & quando  perdendo  il  tempo  in  coofulte,  non  foccorl'ero  i Sagontini  loto 
1q(ì).  Maallo’ncoauoL.Qumiio CmciniucoLiC(tatocc,deL>Taiquinio fuoQenetaledcl 
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la  cauallcria,  Tono  degni  di  molta  lode  per  hauer  con  prontezza, Se  celerilà  roccorfo  L Mimi 
tioConfolc  aH'ediatodapIi  bqui  dentro  il  fuoalloggiamento.  di  qucdi  dice  Limo  Lc^uncupfe 
*J)iiÌ3tor,  Miigiiìer  E^uttitfuos  EiptiusduJt  .ih  agminct^uds  temput  ipfumpofub^t  ,aUbottat.o~ 

niiera’iliaddctmgTadiim  : maturato  opus  effe  ; vt  mde  ad  hoSìl petueiure  pojjent . Ccijulem , exinitumque 
J^mauum  obfideri;  tirtium  diem  iam  daufos  ifft  ; ijaid  quaqae  nox,  aut  dittferat,  ineeitum  effe  : punito  fapt 
temporis  maximarum  retummementaveiii  .aicil  ra  fignifir,fe!jueremilei , rutti  fe  tjuoque , gratifitantts 
ducibus,  clamabaut . Ma  di  che  profitto  fieno  gli  aiuti , che  giungono  mentre  fi  combatte , non 
fi  può  dire . chiara  colà  c,  che  tono  di  tanto  terrore  ai  nemici,  & porgono  unto  ardire  à colo- 
ro, à cui  giungono,  che  decidono  la  battaglia , per  mollo  che  ella  (tia  in  dubbio,  fiche  parti- 
colarmente occorre  al  tempo  de' nofiriauoli  .quando  combatterono  à San  Donato  France- 
Feo  Redi  Francia,  Se  II  Suizzeri.  efiendo  lòpragiunloin  fauor  del  Rèl'Aluianocon  poca  par 
te  dell’eflercitodei  Veoetiani.  per  laqual  cota  alcuni  Capitani  hanno  nel  combattere  vlaio  tal 
artificio,  difztechequalcherquadradel  loromedefimoelTcìcito,  babbi  finto  venir  di  fuori, 
quafi  mandati  da  altri  in  aiuto,  eflendofi  poco  dianzi , dilungati  alquanto  dal  refio  del  cam- 
[»,  col  qual  artificio  Pagonda  Capitano  dei  Beoti)  vinlegli  Atheniefi.  Se  Bralida  Capiiam 
Lacedemonioordino  à Clearida.vno  de’  Capitani  minori  dell'elTercito,  che  quando  vedclTe 
lui  coi  nemici azzulfato,  douefievfcìr  tubilo  Ibpra  di  quelli;  perciochc  coli  li  harebbe gran- 
demente fpauentaii.  7{am  teiror  pojl  prsliumumtonfeitumobitciut  (diecua  egli)  magit  quam  ptt- 
fens  petUulumbomnes  perturbate  foie! . Ma  quanto  inutili, Se  quanto  dannoli  fieno  l loccotfi,  che 
giungono  dopò  il  combattere, è notoipercioche  le  giungono  in  fauor  di  quelli, che  hanno  vin 
io,quefti  non  ne  tengono  obligo  alcuno  à chi  li  ha  mandati,  anzi  gliene  voglionomale.Dim  J 
do  òche  fia  fiato  tatdi  con  arte,  per  alpettarl'elliio  della  battaglia,  ò che  babbi  hauuiopoca 
anfietl  di  foccorierli.  Se  fé  giungono  in  fauor  di  quelli, che  fono  fiati  rotti.  Se  vinti , oltre  che 
non  fono  loto  di  profiito,ò  auiluppano  fe  llefiì  nella  rotta,  peruenendo  fubiio  dopò  vicino  al 
luoco,oueriècombattuto,ò  tirano  l’odjo,e  l’ira  del  vincitoreaddofioachili  ha  inuiati.il  loc 
cotfo,che  mandò  Lentulo  Marcellino  alle  genti  di  Cef3te,pofle  in  fuga  da  I‘ompeiani,lpau3 
tato  petveileclqggit  quelli  che  andana  àloccoctere,fi  volle  cDbanchora  in  fuga.  Se  I eileilìi 
Lanini)  moffi  per  aiutar  i Latini  contro  i Komani,quàdo  già  efii  Latini  erano  rotti,  non  ferui 
ad  altro  che  à tirar  l'odio  de’ Romani  (opra  di  loro,  come  ben  auucttilotoMilone  Pretore. 
Limo.  Latinit  quoque  ab  Lauimoauxilium.dum  deUbttandotetutìttemput,'nHiidtmum  ferri  tteptum . & 
tum  tam  pottii prima  figna,  &pari  agmirtis  effet  egteffa  ; nuntio  allato  de  tlade  latinorum,  eum  conuetftt  p. 
gaia  retto  in  vrbem  redaetur  ; Treetorem  eorum  nomine  iMtltonmm  dtxtffe  ftruni:  propaulula  via  magnam 
mercedem  Rontanis  effe  foluendam. 

Ma  farà  bene  di  eflaminai  e fe  lì  poflì  mai  fperare  di  far  cofa  buona  da  chi  guerreggia  con 
aiuti  altiui.  Et  da  vn  canto pre  di  nò.per  l'autorità  di  Oemofihene  nell’ottaua  Philippica,do 
ue  effottando  gli  Atheniefi  a ptoueder  di  denari, per  màtener  l’cilercito,  che  haucuano  in  cf- 
fere.  Se  non  metterfi  in  necefiiià  di  ticcorrere  agli  aiuti  altrui,cio  dice.  A che  s'aggiunge  la  ta 
gione,percioche  degli  aiuti  d'altri,  non  fi  puòaltri  promettere,  nc  qu àto  al  t‘  mpo  del  venire , 
né  quanto  al  durare,né  quanto  alla  grandezza  .dimodo  che  non  ii  può  m quelli  tundandofi, 
interprendere  alcuna  imprefa.Dall’altro  par  che  si,percioche  molti  fon  fiaii,che  cò  gli  aiuti  al 
ttui, hanno  vinte  battaglie,e  fatte  altre  làttioni.  Se  pochi  Ibnoquei  Prencipi  ,che  fi  vagliono 
delle  forzed'altri . Fccriroluiioneèdadirc,cheìntremodici  potiamovaleie  degli  aiuti  al- 
trui , ò totalmente, ò principalmente,  òaccclioriamente.  valcifitoialmeniedciraiuto d'al- 
tri ,è  non  hauet  altre  fòrze,  che  aufliliarie . valetfi  principalmente,  è hauere  fi  più  del- 
le forze , che  fieno  d’altri.  Se  valerli  accelsoriamente  , è fate  il  principale  fondamento 
nelle  forze  ptoptie,Se  ticeuet  aiuti  dagli  amici, come  per  giunta.  Adunque  chi  fi  vale  lotalmc 
te  di  forze  aliene,c  certo  che  non  può  tar  colà  buona,  le  non  à calò.  Se  chili  vale  di  tali  forze 
principalmente, può  per  im  prole  lubitanee  fpetar  di  far  qualche  cofa  di  buono,  ma  non  allun 
go andare,  ma  chi  fi  valed'aiuii  foloacceflbtiamenie,puoptometlcrfi  di  ben  fare,Senell'ini 
prcfe,cbefi  fornifeonoin  breue  tempo, Se  inquclle,cheloricercanoiungo. 

Nè  farà  malediconfideratefefiafcmprcpernitiofoil  rieeuer  aiuti  da’  l’rencipi  di  noi  più 
potenti, ò nò.Et  da  vn  lato  pare  che  sì, per  l'autorità  de  gli  Ambalciatoti  di  fhilippo,quando 
dilluadeuanogli  Proli  dal  chiamar  in  aiuto  1 Romani  contraeilo  Philippo.  Ltper  molti, che 
fono  fiati  opprcfli  da  quelli,cheefli  hanno  chiamati  in  loccorio,pcreficr  di  lor  più  potcti.Dal 
l'altro  parche  nò,percioche’parecchi  li  hanno  rieeuuti  lenza  lor  dannoanzi  con  lei  còmodo. 

Rifoluendocutaldubbio,dico,cheòil  foccotlocdi  danari,odi  muiniiuni,Se  vciiouaglic. 
òdi  gente,  fedi  denari, òdi  munitioni.òdi  vettouaglie,fipun  riceiiere  con  ficutezza.  ledi  gè 
ie,òèin  tanto numcto.che balli à violentaichònò.leil  ptimo,con  grandillimopcricolo.ic 
il  lecondo , è lènza  pericolo. 

Mà 
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Mi  fe  Ha  da  ftmutc  cola  obbcobciolà , il  riceuere  Ibccorio  da  l’iendpi  di  noi  p;ù 
deboli  ? 

Eda  tifponderedilìimiuendo,  perciocheòfiriceuecoraedaconfedcnti,  òcome  da  prò 
tetti  . Se  comedi  contcdcrati.ò  quelli  lòno  lenza  comparationedi  noi  più  deboli.onon  ino! 
to  più  deboli . Se  ilptimoi  ccofa  vergopnola  il  ticcuer  da  loro  lòccorlò,  ic  il  confederarli  có 
cHi  .Se il  fecondo. man  c vergogna  nè  1 uno.nè l’altro,  ma  fc  liriccuefoccorlo  da  più  deboli , 
come  da  protetti,  non  c da  riputar  cola  obbrobriola.percoche  è foccorlo  debito.clicndo  elfi 
quafi  debiti. 

^ Hora  veggiamo  le  li  debba  mai  ticcuerc|aiulo  da  Prencipi  barbari.  Et  da  vna  parte  par  che 
nò,  percloche  I barbari  non  hanno  per  line  di  far  beneficio  a quelli,  che  aiutano , ma  loto  di 
foggiogarli  .Queito  dicci  non  lo  clii,cllortandogli£coltà  nonriteuiregliamtidei  Roma 
n*  m Grecia  per  giierri-ggiar  con  Philippo.  & ben  lintelero  iVcnetiani,  quando  rifiutarono 
gli  aiuti  oITcrti  loro  dii  Futeo,  nel  tcmpo,clie  erano  trauagliati  in  Italia  da  tanti  l’rencipi  col- 
legati. S aggiungcchenonlìpuòriceuerc  aiuti  da  tali  Piencipi,  lenza  patire  indigniti . on- 
de Callicratide  mandato  Ambilciatore  dai  Lacedemoni)  a Ciro  per  chiederli  aiu  io  conira 
gli  Athcniefi,  ellcndo  fitto  afpeitardai  portieri  alcuni  dì,  prima  di  poter  hauer  vdienza  . 
Utiram  ptrufus,Cr  iaritoub^it juaeiiftw,  dixìllt fiUut,mi[tnimcs  tjc  Grtcùt,<ju..i  barbjiit  urgenti  grntia 
xdularaitut , Dall'altra  pare  che  si , percloche  rlceucndofi  l’aiuto  da  chi  che  lìa  prudentemen- 
te, può  elTer  vide  • Si  aggiunge,  che  poQbno  itouarr)  de’  Prencipi  barbili , di  buoni  co- 
fiumi , de  leali . 

Perrifoiutioneè  dadire,c1ieper  barbari  potiamo  intendere,  ò d'altri  lingua  dalla  nolira 
&r  d’altri  colhimi , ma  per  aulii,  ò didificrentelingua,&'infiemedi  collumi  rozzi,  ò fieri. 
Nel  pomo  fignificatochiamaumoi  Giudei, &i  Greci,  barbare  tutte l'altrcnationi.  Nel  fe- 
condo vfiamo  di  appellarci  Turchi,!  Tartari,  gli  Indi,  Se  de  gli  altri . Adunqueparlandodei 
baibari  nel  primo  fignificato,  none  tempre  dannolo  il  rlceuer  loccorfoda  loro,  anzi  puòef. 
fere  molte  volte  vtile.  mi  parlando  de'  barbari  nel  lécondo  lignificato,  lari  lempie  cola  peri- 
colofai  Se  non  riufeirà  mai  pcofitteuole,fe  non  per  accidente . 

Ma  fernetta  mai  conto  di  aiutar  quclliicheo  per  la  debolezza  loro,  ò per  altra  caufa,  non 
pofìono  aiutar  noi . Da  vn  canto  pare  che  nò,  per  l’automa  d,  Nieia  nel  dilluadere  gli  Athe 
nidi  da  imprender  la  guerra  conira  quelli  di  Siragofa  per  aiutar  gliHgellani.  A chesaggiun 
ge  la  rag.onc , percit/chc  none  bene  di  conlumatc  il  luo  inutilmente.  Dall'altro  canto  pare 
che  si  .p.iciocnecgiulloaiutar  quelli , che i torto palifcono,etiindiochenons'afpeiiida 
loto  ricunipcnla  veruna.  Aggiungcfi,  chenoncalcuno  coli  debole,  ò coli  rimoio  da  noi, 
chenon  polli  nalcer  cafo.chc  egli  quandochefia  ci  ricambi)  de'  riceuuti  foccorlì . ti  nio  fono 
le  cole  huniane  inllabili, Se  tanto  à vaiiationc  lòggette.  St  di  ciò  fi  fono  veduti  infiniti  ellcm 
pi,che  non  fa  melliero  di  raccontai  e . 

Kiioiucndoil  dubbio, dico, che l’aiutareipiù  deboli, accioehe non  lìenoopprellìdapiù 
potenti,  ò quelli,  che  fono  alfairimoli  dal  noltro  Dato,  Se  trattano  ciuf,  glulla,ù  l'empre 
giullo . Se  le  non  fi  corre  pencolo  di  iiratriaddoffol'ira,5e  l’armi  di  coloro, che  vogliono  op 
piimeili,  èanco  ilpediente . percioche  può  aucniie  che  vn  di  ci  rendano  il  cambio  dell'aiuto 
pieDatoloro.  Se  quando  non  auenga,  no  s haucrà  fatto  male  alcuno;  anzi  s’hauerdacquilia 
toripuiationc  appo  gli  altri  .Ma  la  guerra , che  haucuano  da  imprendere  gli  Atheniefi  voien 
do  loccorietc  gli  tgellani,ò gioita,  ò ingiulU  che  fofle,era  pericolola  ad  citi  Atheniclì.per 
cioche  haucuano  da  guerreggiar  coi  Siraculani,  Se  coi  Lacedemoni;,  putenti  al  pan  di  loro. 
Se  peraò  non  mettcua  lor  conto  ■ 

Ma  ellaminianaolemeritafletogloria,  òbiafimo,  li  Suizzeri , quando  combatterono  coi 
Fiancclì  a Nouarra , fenza  afpetiare  il  loccotlo  ■ che  lapeuano  cDer  vicino,  d’altri  loldati  del- 
la loto  Natione . Da  vua  parte  pare  che  li  debba  din- , che  mcritancro gloria,  pcroochc  mo- 
flrarono  ardire  inufitato,  hauendo  lenza  necclliia , Se  con  elici  certi  di  douer  riceuere  den- 
tro di  vn  giorno  tante  forze  di  fuori,  che  farebbono  Itali  quali  ficuti  di  vincere  , afialiatii 
Ftancefi , fupetiori  d loto  di  numero  di  fann,Sechehaueuanodipiùgroira  banda  di  caual- 
lena , Se  buona  quantità  d ailigliene  .dellcquaiielE  erano  allaiiu  priui;  Se  felicemente  lupe 
ratili . Dall’altra  pare  che  metiiallcto  bialìmu,  pcrellet  Datal’imprela  temcraria,ne  altro  lo 
fiimulo,  che  vano  dcuderio  di  non  patiiciparc  la  gloria  incetta  con  altri , che  pur  erano  del- 
l’illeiia  Natione,  Se  loro  confederati . Uqual  gloria  incerta  non  s'ha  da  Dimat  degno  premio 
di  tanto  rilchio  . Saggiunge  l’autorità  di  l'Iuiatcho,  il  qual  biafimaCralIo  di  hauer  accele- 
rato il  combattere  con  Spaiiaco.prima  che  giungeDe  6 Luculio  di  Thracia.ò  Pompeo  di  Spa 
gna  luaiuiu  Ino,  accioche  quelli  non  tiraQetoa  le  la  lode  della  vittoria.  A(rc  Criyi  >n  belio 
bf inatto  uUiitatcmlainto  {dice  egli } ;<u  fcJUaatiimu maj^ii , ^am  faurltatiirotioBemhabent ,maims 
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54<J  pA'PO  -novantesimo: 

Cuke  Wsf.  confetiK pUpnauit,nc fuperaiuement  Pon^ewi  ( di  LucuUo  hauca  fatto  mcntione  auanti)/>()/efl<»4WI 
li'.i  i.>  M ptppmodumbflUp^niamiUifertet , 

«ii6.fl.  Pcrrifolutione  èdadite,  chenell’imprefe  fi  poflbnoconriderarduecofe.lapmdenza,& 
Rifoluoq?  j|  p{[  i3p(ima,&  CraÓo)&  Motnno.metitatonobiafimo.  perla  feconda,  cioè  per  il 

vaiorei  meritarono  gloria  li  Suizzeri.  che  combatterono  con  vn  Prencipé  più  potente, & di 
mai;gior  dignità  di  eilì , che  era  il  di  Francia . ma  non  Crafib,  il  qual  vinle  vn'clserciio  di 
fcrui , & vn  nimico  vilifómo.  onde  dice  Plutarcho,chedi  tal  vittoria  non  ardì  di  dimandare 
ehtrn  i il  Itiompho, 4d  fi  contentòdell’ouatione.  Cralto  pemifskm , vt  mums  vrbtm  mirai tt  ; «amiH- 
Cr-}u.iii  11"’”  niumphum  tu  ipfo  qktiUm  J'ibi  ittunu  peflalabat , jkid pamdìgkum  tfse  vuUbalitr  de  fuftiafit 
femis  ttiiimpbare^. 


TR.EGVE1  ò SOSPENSIONI 
d' Armi . 

CdpoU^oudnteJlmo  , 

I può  far  tregua  uà  ducPorenca"* 
tinche  comprenda  tutti  li  fìati 
di  ambidue»  eccettuandone  alca 
no»  ijqual  fia  in  controucrfia  j 
con  lalciar  per  quello  facoltà  di 
prouocar/i  alTatmi  durame  ella  tregua»  pur 
che  nè  l’uno»  nè  Talcro  Ha  in  tal  tempo  infcHa 
eo  da  altre  guerre»ò  da  pede . 

[/  Lacedmonàp  <Tgii  Atgiui  s*ac(ordttrcw  di  fart 


[CefarttmU  voifetonctdere  d libonf,^  a Bibuh  ^ 
capitani  Tmptiantfliqnali pUMono  leu,  Cr ftme» 
Cf  aUfe  difficolti , 

Ce  fare  Gutr.Ciuìtelib,j.tm,q. 

■ NON  fi  dee  negar  tregua  al  nemico,  chela 
cerca  per  trattar  con  noi di  pace,  conolccndo» 
fi,  cheeglinc  licn  volontà,  ancorché  nella 
guerra  fiamo  ad  elio  fuperiori:  quando  il  paci 
ncarfi  ci  Icruc  per  poter  fornir  più  focilmcntc 
altra  guetra,  che  noi  facciamo,  pcrciochc  le 
cole  humanc  fono  incoAanti,  &puòcanibiar- 
fi  lo  fiato  di  clic  t 

{ Parere  di  SaUnilio , biapmanda  coloro  / che  cenft- 
gltauano  a im  iprt^dtr  tregua  al  pj  Boc- 

cilo. 

SaUusì.Guer.Cwguttb.tm.joo^ 


treguaper  (mquantaami,  lafciandoft  facoltà  diguer  •p  NON  è lecito  offendere  il  nemico  fotto  la  tre- 


gua. pelò  volendoli  danneggiarlo,  bilogna,  ò 
lalciacla  finire ,0 prendere  occalione  dirom- 
perla . 

{Supione  volendo  abbruggiare  gli  alloggiamenti  di 
Sipbacet(S  d’^fdtubalc . leu},  la  (tegua , che  oauea 
con  /oro,  pteja  occaftene  darffi  » 

LtuioDeca  iJib.iOanu.^, 


reggiare  infieme  per  lo  territorio  di  C^iuru^ 

Thucid.  lHor.Ub.$eim.  1 4. 

2 COLORO,  che  s’inducono  à far  tregua,  ò pa- 
ce, non  di  buona  voglia  ima  afirecti  dalle  ca- 
Umità»^Con  pocohoticficcondiiioni  pcrlo- 
ro,  fono  pronti  a romperla,  prefeoundofi lo- 
ro opportuna  occafioiie . ' 

{Verò'HiciadUeuaagU  ^theniepf  che  fe pacando  S LE  lunghe  tregue,  che  fi  fanno  nelle  guerre  ci 
tfso  con  amata  in  SiciltayhauefseroTiuuuta  qualche  uilì,ò  tra  popoli  d’una  ficlla  lingua,  che  infie 
rotta  Jubite  quelli  della  (Jìforea , li  quali  hauettatto 
fatto  tregua  con  loro  > barebbono  prefo  occaftone  di  a( 
faUrti^ 

Tbucsd.^fioTMb.p.nUa^, 

j CONOSCENDO  noi  il  nemico  dimandarci 
tregua,  òfofpenfione  d’armi, per  afpettar  nuo- 
ui  aiuti  non  dobbiamo  concedergliela 


ngua 

me  guerregguno , allcttano  elfi  popoli  alla  pa 
j pcrciochc  in  tal  tempo  cutmcrlano  dolce- 
mente  gU  vni  con  gli  altri,  & lalciano  a poco  a 
poco  gliodij. 

{SiTtOe  per  latreguad'un‘anno , ehe7>(icia  accordò 
tra  gli  AtbeniefitCjiT  i Lacedemoni! , 

TlutarMeila  vita  di  ?\(ida,  nu.y^ 


[Perc^Ce/arenonlavol/eJiConcedere  aiGem^'pCbe  s>  QVANUOfi  dcudcia  ma  pace,  ò tregua,  & 
erano  pillati  in  Fronda.  fi  ita  lui  punto  di  concluderla,  non  bilogna 

Cef.Guer.Franclib.^.rm.^,  turbarla  per  cola  di  poco  momento. 

NON  meritano  di  efier  ricetiuti  Torto  alcuna  [Tetaò  1 volfero  impedire  le  ycttouagliet 

condilioncqucincmici,che  in  tempodi  tre-  che  ftportauanofu  per  ÙTeuere  a l\pma  » 
gita,  ci  hanno  alfalici,  ^ offefi.  Vruiop.Gucr.QethMb.2,nu.  \ 1, 

[ f tf ji  e mnvolft  fare  alcun  accordo  coi  Germdin,/i  io  I ALhNDOSi  tregua  con  l’inimico  per  certo 
qkali/ottoUtreguabaueuanprottolafuacaualleria , tempo,  bifogna,  durante  tifa  tregua  , appa- 
CeJ.GueT.Franc.iib.^.nu.f.  rccchurlì  ad  alIalirlo,fubitochc  lu fornita, ò 

CAVANDO  fi  conofee  ,che  il  nemico  diman-  da  elio  vu  lata . 


da  tregua,  fotto  prcicfio  di  trattar  pace, ma  in 
effetto  con  animo  folo  di  sfuggire  il  pericolo , 
ouc  c ridotto»  non  è da  concedergliele  • 


{Colifeu  ìielijjiiQ,  hauendo  fatto  tregua\per  tre  mefi 
COI  Gothi . 

Troevp.  Gucr.G.tbMbri.nu.ìz» 

1 1 D V- 
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C»AT>0  DiOVANT ESIMO. 


il  DVRANTE  li  tregua  irà  due  nemici,  non 
Cì  può  da  alcuna  delle  parti  innouaccofa  ve* 
runa . 

{Ttrciò  tl  tuigi  vndecitm  mandò  d (fueteiarfi  coi 

TrcncipidelULega  di  certo  pme^  che  foccuanofa- 
brUaresùUSenns, 

Argent.vsta  di  Luigi Ub.  i .nu.y  i. 

I a NELLE  guerre  ciuili , le  tregue  feriipno  fpef- 
foper  rollccicare  le  genti  a pallar  della  parte 
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+ PRENCIPE.ilqual  ft  tregua conl'iniiiiico, 
per  trattar  l'eco  la  pace,  che  delidera  di  concia 
dcre , deue  accarezzar  le  genti  di  qITo  nemico, 
Icquali  vegono  nel  l'uo  campo, ò nelle  fue  tet- 
re,durante  cotal  tregua . 

[;i  /(e  Lkigi  vndecimo  acure^^^òglilngUfi  in  Am- 
mitns,  de/idtraitde  di  ptt  la  pau  cm  OdmdoUra 
W. 

-4tgmt.vtta  di  Luigi.Hb.6.nn.$. 


nemica  alla  noftra.&rnalTìmc  dandoli  in  cain-  i/PRENClPE,chehà  fitto  tregua  con  un’altro. 


pagna 

[Co/i  fifaauatràil  l{i Luigi  Vndecmo,& li  Vttn- 
tipi  della  tega. 

Argeatent  vita  di  Luigi , lib. [ .m.7  j. 

[Verciò  dice  L largente  ne, che fina  pericolafe,  patlan 
da  dette  tregue  di  detti  Prencipicoirijiejja  l{i , 
.Aegtnt.vnactiljugiìib.i.nu.it. 

1}  L 1 Prencipi  fagaci  lì  pacificano  ,ò  fanno  tre* 
gua  coi  loro  nemici,  emuli  della  loro  grandez 
za,  vedendo  che  quelli  difegnano  di  far  guer- 
ra con  altri  Prencipi  , da  cui  polTono  cllcr  io? 
Ulnari.  / 

rgnWne  loda  taccerrteg^  che  perfuafe  il  ly 
luigi  a praragar  la  tregua  con  Carta  di  Borgagna , & 
i darli  etiandia  alcun  aiuto  yaccHcbe paffete  aguer- 
raggiare  in  Alemagna. 

-drgtnt.nita  di  Luigi  lib.  p.m.  1 6. 


& delidera  di  concluder  fecopace,  non  dee 
tnollrar  punto  di  diffidenza  di  luiima  uuol  pe- 
rò Rat  ben  guardato. 

[ Il  Ki  Luigi  fndecimo,  con  Odoardo  jy  dfngbiU 
terriLj. 

C^rg.vita  di  Luigi,lib.i.nu.j, 

Itf  N ON  c da  far  tregua,  o lofpenlione  d’armi 
col  nemico , ilqual  li  conofee,  che  ladelidera 
per  hauer  commodiii  di  attendere  a,  qualche 
imprefa,&  che  fjtnita  quella,  fari  piò  potente 
ad  offenderci,piò  rollo  li  vuol  far  pace,  o con- 
tinuar la  guerra. 

[ ‘T’erciàflicolàPnrgbefiellartaua  i Sane ft  a non  far 
pegua  coi  fiorentini , liijuali  defiderauano  di  Mcupar 
Ttjama  0 patetòguerr^j, 

^uit,lfior.lib.^.nu.io. 


Hìifeorfo  fhpr*  il  Cupo  Dfouemupmo  ^ 

1^1  ^ tregue  fono  forpenfioni  d’armi  a tempo  ; & perciò  dilfttenti  dalle  paci , che 
' r|  tono  perpetue  i Ma  come  che  (icnoaUempo.tuttauia  non  è determinato  quan 
, to  habbinodaelIeclunghe,&fet>enrepiti  tòno  di  mezzana  lunghezza,  come 
^ diredivno.òdijrochìmefì,  nonpertanto  poffiono  elTerlunghilIimc,  Se  bre- 
~ uillime  : lunghiuìma  fìi  la  tregua, che  Romolo  concede  ai  Veieniiicioè  di  cen- 

to anni.  Liuio.  Eacfuoque  clade  baudminus,ipiamaduetfapugna[ubaliiWiieniet,patempttitum  Ora- 
tcaet  Rpmainmutunt  .agri parte  muléìatis,  incentumannes  iaduciadaia.  Et  di  cinquanta  tò  quella, 
che  feceto  1 Lacedemonij.Se  gli  Aiheniefì.laqual  Thucid.  chiama  pace.per  la  lunghezza,8>; 
E.  detta  la  pace  Nicea.da  Nicia.chelapetruafe.  Thucidide.  nane  veri  pacem  per  annoi  quinaua- 
ginta  itabilcm,eP'ÌHmolaiamleruandame[le  ffaluunt  Athenienfet,  (i Lacedamonii,  aique  uPorumquefotif, 
Di  altrettanti  anni  fu  quella.che  fi  fece  ttd  i Lacedcmonij,&  gli  Argiui.dellaaual  parla  l'itlef 
foThucidide,6c l'appella  fimilmente  con  nome  di  pace,  Breuilsima  fu  quella, checonccf- 
fetoi  Romani  ai  Sanmti,cioè  per  tanti  giorni,  quanti  baflaflero  ad  elfi  Sanniti  a mandare  vn‘ 
Ambalciena  al  Senato  di  Roma,  dellaqual  Liuio . Ex  tempio  inde  exercitut  Tiomanut  reduHus , 
annuo  ftipendio,  O tram  nienftum  frumento  atteptoequod  pepigaat  Confai,  irt  tempuf  inducqt  darei  quoad 
Legati  redilfenl. 

Ma  di  queSe  tregue  , alcune  etano  richiefle  , Se  compre  dallhina  delle  parti  ,£al- 
tte  fatte  del  pati , della  prima  forte  furono  quelle  di  Romolo  coi  Vcienti , & del  Senato , Se 
popolo  Romano  coi  Sanniti , come  appare  dai  luoghi  addotti  1 della  feconda  furono  quelle 
degli  Aihenieli.Se  Lacedemonij,  Se  dei  Laccdcmonij,  Se  Argini.  La  cagione delladiflerenza 
era  la  diiparità,Se  vgualità  delle  forze  • 

hta  feeflendocaufa  della  tregua  comprata  ,la  difugualiti  delle  forze,  polli  clTer  mai  cotal 
tregua  honorcuole  per  chi  la  compera  X Da  vn  canto  pare  di  nò,petcioch  e argomenta  ò de- 
bolezza,ò pufìlianimi|à,nè  l’una.nè  l'altra  delle  quali  merita  honore . Dall'altro  pare  che  si, 
per  il  fatto  di  Pericle«huomo  fauilfimo  nei  maneggi  della  Republica:  di  cui  fetiuono,  che  fa- 
vella mandar  dagli  Atheniefì  ai  Spartani  diece  talenti  l'aano]i  per  redimerei  danni , checiii 
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^48  •TiTSCORSO  novantesimo: 

Spartani  hinciTcro  potuti  far  loro  con  laguerra.ilche  era  come  comperare  la  tregua  iK:  I.o- 
douico  vndecimo  Rèdi  Francia, tenuto  per  Prencipe  di  grande  aunedimemo , accordò  con 
Oaoa  rdo  Re  d'inghiltetta  vna  tregua  per  nouc  anni, con  pagarli  ciafeun  anno  cinriuanta  mt- 
(aducatid  oro, 

Kiloluendo  coiai  dubbio, dico,che  il  comperar  la  tregua,  non  (ì  puòdirmaielTer  cofa  ho- 
noreuole  ; ma  fc  farà  vtìlc.lì  porta  dir  lodeuole,&  tali  lurono  quella  de  gli  Athemefi  coi  La 
cedemonij  ,8è  quella  di  Luigi  con  Odoatdo:  ma  l'vna  però  (ì  potrà  dir  tregua  tacita  ,órc- 
dentione  di  danno  renzapatto;& l’altra  tregua  erprcITa . Pende  otmiaua, con  diece  talenti  t 
(liquali  non  fipagauanonèancoalCommuncdi  Spartajmaad  alcuni  de’ principali  della  Re 
publica  I laguerra,fìn  che  gli  Aihenielì  lì  mettefseroin  ordine  per  giierreggiare-Plutarcho. 

pnitdciunt,m  ijmbnstSì  Tlitophrafìus  Vhilofophns,a  TetUU  icetm  fn/a.fa  c^notMì.is  Sparlum  rt.it 
tifolita  iffe,(piibii! cum  VriMipci  tìuiljlìt  fuborneret , ftpitum  bellum  tcv’bit , non pircrm  quidtm  mercatus , 
fèd  tcrnpui^in  quo  pcT  qurettm  tompofitts  parattfque  Ttbus.ri.biiflins  ad  brtìum  incumbetet , E rii  Re  Luigi 
con  quella  fomma  di  denari  annui, che  gli  Inglen,perhonorarn>chiamauano  tributo,  & gli 
Francefì,dcr  difpregiarli.appel  lauano  penfione . redimeua  il  Tuo  danno , leuando  di  Francia 
gli  Ing'eiì,  antichi  nemici. Arpretenlori  del  Regno  ili  quali  congiunti  con  Carlo  di  Borgo- 
gna,puieuano  non  lolo  danneggiarlo , ma  anco  metterlo  in  gran  pericolo  ■ 

,Ma  perciochc  hò  detto  alcune  tregue  elser  tacite,altre  elpretse,c  da  dichiarare  ciò  più  lar- 
gamente. Adunque  tregue  tacite  lotto  quelle  lofpenlioni  d'armi, che  fi  fanno,ò  auanti  di  co- 
minciar la  guetta,ò  dopo  hauerla  comincia,òdelpari,òcompciandola  l'una  delle  parti,  fen- 
za  conuenire,ò  patteggiare,  nè  tempo,  nè  altra  conditione , & tregue  efprelsc  tono  quelle 
lòrpcnfioni  d'atmi,che  fi  fanno  conuenendo , & patteggiando  & tempo , & altre  conditioni, 
netlequali  (Te  fìfannopet  breue  tempo.  Se  con  l'atmi  in  mano)  li  collumadidareollaggi, 
per  l'olTeruanza  delle  cote  conuenute,  &:  pattuite.  Ma  coli  quelle,  che  fi  appellano  ta- 
cite , come  quelle,  che  lì  chiamano  d'prelsei  fé  amen  che  li  faccino  per  piccioi  tem- 
po , Se  (iandofì  con  l’atmi  in  mano  i fono  più  rollo  da  dire  lòfpcnlìoni  d'armi , che  vece 
tregue  , 

Hora  ruttelè  tregue, nelleguecceciuili , fonopeticolofe  ad  ambe  le  parti  1 pecciochenel 
tcattareìnricme,nfollecitaoo  i Partigiani , gli  vni  gli  altri  ad  abbandonare  i lor  capi , il  che  è 
facile,efsendo  tutte  d'una  lingua,Se  non  toccando  à foldati  d 1 decidere  chi  habbia  m iglioc  ca- 
gione.colì  faceuano  le  genti  del  Re  Luigi  Vndecimo.Si:  quelle  de'  Ptencipi  collegati-  Ma  fpe 
iiaimcnte  fono  di  pericolo  alla  parte, che  c più  debole  di  forze, per  elTer  cola  naturale , che  gli 
huominiadhcrifchinovolontieriaipiù  forti,  il  che  afferma r Argentone  > in  propoiìto del- 
le tregue , che  (ì  fàceano  i Francia , nella  detta  guerra  ità  |1  Rè  Luigi , Se  li  Prenctpt  della 
Lega . 

Maeflaminiamofe  liamai  lecito  di  violarle  tregue.  Da  volato  par  che  lì,  perciochepuò 
cffcrche  n icuopra  qualche  trattato  dell’inimico  con  quelli  della  parte  nollra,  ilquale  ,nonlì 
rompendo  la  ti  eguaifi  potria  effettuare.  S’aggiunge,  che  può  edere  ordine  di  Dio , per  i’int- 
quiia  del  nemico,  che  non  le  li  mantengano  1 patti, Se  la  tregua,  colì|i  Lacedemoni)violaro- 
nola  tregua.chehaueuano  con  gli  z\rgiui,  hauendo  Agefipoli  hauuto  tllpohadaO'icuc  O- 
limpico.&rda  Apolline  Delphico  .che  potea  giudamente  fallo,  per  non  efiér  Hata  detta  tee- 

fua  lòlennizata  coi  debiti  citi , Uall'altto  pare  che  nò.pcrcioche  il  violate  i patti.è  fempre  in- 
oncffo.Se  pecòcda  llimac  anco  illecito. 

Per  rilblutlone  è da  dire.che  parlando  delle  tregue  tacite.non  lì  può  cadere  in  queffo  dub- 
biu.percioche  nonvielfendo  corlì  paiti.non  lì  può  nèanco  tallate  ditompitote,  ò violaiore 
di  tregua , chi  è il  primo  ad  «far  le  acmi  1 ma  parlando  delle  tregue  etptclle  . lenza  aubbio  è 
lempieillecitoilviolarle  : Se  violatore  fi  deedirquello,  che  mancaai  patti.anchorche  non 
mancalTe  fe  non  con  la  fola  dellberatione,fenza  recarla  ad  cffeiio.  però  chi  machina  in  tem- 
po di  tregua  conica  il  nemico, viola, Se  rompe  la  tregua.Se  quello.contradicui  è machinato, 
giullamcntcririfcnteifolopetordinediDioinonnedaodocaurailncmicoiii  puòlecitamen 
tciompcc  le  tregue  .‘laonde  hauerebbe  hauuto  ragione  Agelìpolì  di  lópetia  a gli  Argiui.fe 
Gioiie.ù  Apolline  folle  flato  Dio , Sei  Sacerdoti,  dai  quali  ò iiccueuano  le  rilpolte,  veridici  ; 
ma  lalciando, che  quelli  tollero  Idoli, bugiardi  in  cotaloccafione, come  in  molte  altre,  fi  mo 
ffearonoi  detti  Saccrdoli,  pcccioche  appena  entrato  Agdipolicon  rellecciioncl  terriiorio 
di  Aigo,fù  icniiioil  tertemoto,Se  non  molto  dopo  caddi-  vnalaettadal  Cielo.rhevcciIcmoI 
ti  loldatiiperli  quali  legni  fi dmotaua  non eflerappcouata dai  loro  Dei,  ò Idoli,  quella  moQit 
d'acmi  conica  la  tregua. 

Nè  lata  malediconliderare.fefia  cola,  cofi  infame  il  romper  la  tregua  , comeiiromper  U 
pace.  Lt  da  vna  parte  pare  che  lì.pctciochc  la  tregua  è vna  pace  a tempoj  laonde  fiamo  tcnu- 

«dt 
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lidi  olTeruatl'utuperlote'ìipo,  d\cc  dabiliia,  come  l’altra  in  pcrpc  tuo,  & però  il  farii  con- 
trario deue  eflèreecualmcntc infame.  DaU’aitrapare chenó, pctcìoche più folenniià fi v- 
fano  nelle  paci. che  hanno  a durare  perpetuamente,  che  ndle  tregue,  che  fi  fanno  per  certo 
tempo,&  alle  volte  per  poche  hore.Oltra  che  nelle  paci  non  fi  laliciano  punti  indecifi, né  ma- 
terie da  poietui  litigar  più  intorno  con  l'armiionde  non  rellano  caufe  di  odij.&  di  roiiurc.co 


me  nelle  tregue:  per  la  qual  cola  pare  che  fiaanco  da  Itimaic  maggior  mfamuil  romper 
l'une.che  l’altte. 


Per  riiolutioneidico  che  la  difficoltà  non  è delle  tregue  tacite.ma  delle  efpreire;  delle  quali 
paclando.è  certo, che  artelo  le  obligationi  fatte,è  opera  di  buon  Prencipe  coli  ofictuarle . co- 
me le  paci,&  per  confeguenza  c cofi  infame  il  violar  l'vne.come  l‘alire,ma  confidcrando  gli 
inccntiui , chetefiano  nelle  tregue , fono  più  fculàbili.lejrotturediclTe.chequelle  delle 
paci . 

Maeffaminiamo  fé  durante  la  tregua,  fia  lecito  di  innouatcofa  alcuna,  Da  vn  canto  pare 
che  fi , perciochc  è lecito  n^  Ila  pace  a ciafcuna  delle  parti  fàrqucllo , che  le  aggrada , purché 
non  fia  in  ofTcfa  dell’altra  partc.come  dire.fortlficate  luochi,  fondere  artiglierie , & dell'alire 
tali4(  eiìandio  nudrir  foldati  ficaocdinarij.&  fc  ciò  è lecito  nella  pace.douta  eller  leci  10  anco 
nella  tregua.  Dall’altro  pare  che  nò.pet  la  quercla.che  fece  Luigi  vndecimo  Ré  di  Francia, 
per  mezzo  d’un'ataldo  coi  Prencipi  della  Lega, coi  quali  hauea  fatto  tregua  per  due  di  iche 
durante  effia  tregua.haueirero  fabricato  vn  ponte  fbpra  la  Senna. 

Rifoluendoildnbbiodicoiche  non  fipuòinnouar  cofaalcuna  durante  la  tregua;  inten- 
dendo diquclle  cole, che  ferucnodiriitamentead  offefa  dell'inimico, ma  non  di  quelle, che 
feruono  per  difefa;  eccetto  fe  foflero  fatte  illecite  per  patto:  laonde  fc  li  Prencipi  della  Lega 
non  haueano  accordato  col  Rc.che  durante  la  tregua.non  fi  potelTe  fabticar ponti  per  pailar 
la  fiumara.fbrnita  che  fofic  ella  tregua,  eficndociò  cofa,  cheperfeafpettauaadifelà.era  lo-’ 
ro  lecito  di  fabricarli  .Nàhaueua  ragione  il  Ré  Luigi  di  quetclarfi  di  quello,  come  di  viola- 
mento di  tregua  : pero  dice  l'Argentone , che  l'araldo  fu  più  tolto  inuiato  per  ilpiar  quello, 
che  fi  ^ceua  dai  l’tenclpi,che  per  altro.Hò  detto  che  le  cole  che  feruono  per  difefa.fi  polTo- 
no  alterar  nelle  tregue.quando  non  fieno  diuietate  per  patto,percioche  fpefTo  fi  colluma  di 
vietatle.lpetialmente  in  quelle  ttegue,che  fi  fanno  tra  glialTediatoti,&  gli  aflediati .-  quando 
quelli  tiuoiii  qiiafi  all’eltremo,fi  accordano  di  arrenderli,  fe  dentro  di  tanti  giorni  non  faran- 
no loccorfi.per  lo  qual  tempo  fi  lofpendono  rarmi,|ic  l’of1cli:,&  fi  patteggia  che  gli  aflédiaii 
non  pollino  nllorar  le  muta  abbattute,ncfar  nuoui  ripari. 

Ma  fe  durante  la  tregua, fia  lecito  ad  vna  delle  parli  confederarli  con  altri  Prencipi  t Da  vn 
lato  pare  che  fi,  peraocheleconfederationi , che  fi  fanno  con  vn  Prencipe,nonferuonodi- 
titiamenteadolfeladeirinimico,  ma  adifelà  dife  llefli.  Dall’altro  pare  che  nò.percioche 
confederandofi  vna  delle  patti  coi  nemici  deU’altta , viene  ad  acctelcet  la  forza  di  quelli  per 
oliendetia . 


Per  rifolutione  è da  dire , che  le  confedetationi  fono  di  due  fotti  ; ù per  léinpiice  difefa,  ò 
per  difefa  , & offclàidelleprime parlando , nonhàdubbiochc  durante  la  tregua,  clccitoa 
ciafcuna  delle  pani  di  conndetatfi  con  chi  le  piace, etiandio  che  fia  nemico  dell’aliiaima  par- 
lando delle  feconde,nonù  lecito. 

Mota  veggiamo  fe  fi  polli  far  tregua  trd  due  Prencipi  nemici , pervna  Ione  di  guerra , Se 
non  per  altra,  & fepervno  flato  confacoltù  di  guerreggiarepervn'altto.  Quantoal  primo 
pare  di  nò,  petcioche  il  far  tregua  per  tetta,  & guerreggiar  nell’illellu  tempo  per  mare,  non 
può  elTere  con  ficurezza  di  ella  tregua',  elTendo  facil  colà  che  vna  delle  patti  irritata  dall’altra 
in  mare,  conolcendofi  più  podetolà  io  tetta, fi  moua  aiifentitfi,&:  coli  all'incontro  hllefro 
fi  dee  dite  delle  tregue,  cheli  fanno  per  non  venir  a battaglia  campale . ò per  non  oppugnar 
le  tetre, ma  non  per  lchetamucciare,ò  combattere  in  altra  roanieia  iconciofiacolacbe  ipdfo 
dalle  lchetamuccie,&  picciole  zuffe, nafeano  le  batiagliC.Per  lo  contratto  pare  che  fi.pctcìo- 
Che  molti  Prencipi  l'hanno  vfato,&:  molti  tuttauia  l'ulano. 

Matiloluendoildubbioc  da  dire,chcpailapdodi  tregue  per  non  venire  a battaglia,&  per 
non  oppugnar  le  piazze,lafciandofi  libera  la  facoltà  di  lcheramuccie,fi  pollono  far  trà  Pren- 
cipi naturalmente  nemici , & feruonoà  tener  eflerciiaia  la  loldaiefca  : ma  vi  dee  effer  legge, 
che  non  pollino  vfeir  più  che  tanti  per  patte  in  campagna.  Il  medefimo  fi  dee  diredclle  tre- 
gue per  terra,&  non  per  mate,ò  per  mate,$c  non  per  terraile  fi  limita  il  numerodelle  genti, 
ó de'  Vafelli:alttimeote  fono  vane.folocombatteodofi  in  mare,  fi  può  pafsarcon  tacita  tre 
gua  in  tetra  : & all’oppolito  come  fecero  gli  elsetciti  di  M.  Antonio,  & d Augnilo,  mentre 
effi  combaiteuano  in  mare  ad  Attio. 

Quanto,  al  fecondo,  cioè  fe  fi  polli  far  tregua  pci  voo  Stato, &tileiuailiàcoltà<figuec- 

reggiac 


Rifoluiio* 

nc. 


Se  duràdo 
la  cregua, 
fìa  lecito 
innouarco 
fa  alcuna. 

A’gtn.vit0 
di  Ltiip  /i. 
j.»M  71  /«. 
4P- 

Rifolutìo* 

ne. 


Se  durante 
la  tregua  > 
fia  lecito 
ad  vna  de 
le  parti  c6 
federarted 
altri  l^rea 
Cipu 
RjfoUic. 


Se  fi  polli 
far  tregua 
pecvna  lòc 
tedi  guer- 
ra , & non 
peraltro. 
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l>UntU  fo 
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, _ teggUrpcfvn’altro.  OavnantoparechendebbadirediDÒ,perciocheeoinlM(iencion  In 
r ir^  Stato  felicemente . nó  fì  ritirerà  il  vincitore  di  vlare  della  vittoria  dove  che  fia  centra  il 

(vo^u.  vinto,  & perù  romperà  la  tregua.  Dall'altcopatedis!,petcìoche  voa  cotal  tregua  fecero  I 
^,riicrui-  Lacedemoniì.8e  gli  Argiui  per  cinquanta  anni, riferuandori  facoltà  di  guerreggiare  neiriftef 
doli  di  po  fo  tempo  per  lo  territorio  di  Cvnu  rio,fenza  però  poter  feguitate  il  nemico  quando  fi  ponef- 
ler^etreg  fuga,<lenttoi confini d’ Argo, Òdi  Spana. 

v'n-ali»!  tifolutione  c da  dire, che  le  coloro, che  (anno  tregua,  hannoqualche  fiato  disgiunto . 

Tmtc.iit.f.  tc  timots  da  gli  altri  Stati  dell'vno,&  dell’altto,pcr  liquali  fannola  treeua.pofibno  riletuatli 
nt-nf.fij  facoltà  di  guerreggiate  per  quello,cìoè  di  procurar  rvno,&  l'altro  conT'armi  di  impadtonir- 
lene.percioche  coiai  guerra  (ì  può  fare  (enza  perturbar  gli  altri  fudditi , & fenza  correr  peri- 
colo di  romper  la  iregua,Sc  di  contendere  della  fomma  delle  cofe.  Ma  fe  lo  Suro, per  lo  qua- 
le fi  vuol  tileruar  facoltà  di  far  guerra,è  vnitoiò  vicino,  è colà  tidicolofa , perciocheguetreg- 
giandofi  in  quello,  fifporràil  tuttoa  rifehio  ; laonde  a ragione  i Lacedcmonii  riputarono 
flolta  lalpropofia  de  gli  Argiui  di  far  ttà  di  loro  vna  tal  tregua  per  lo  lertitorio  di  Cg- 
nutio,  cneerainmeazotrà  Argo>&Spatu:conofceodoeflere  impoflibile,  cheil  vinci- 
fiacU.  mI  tute  noa'enirafTe  nei  confini  del  vinto  , Si  rompefl'e  la  tregua  ; & fe  la  conclufero, 
fu , percioche  ftimauano  clliu  loipm  quel  teinpo  di  |rande  imporun»  luuet  gli  At- 
giui  amici, 


PACI,  O ACCORDI, 


Qtfo  Nouante^mo^rima . 

I V O L E efiere  alle  volte  di  gran 
dtshonore  ad  va  Prencipe,ilqual 
ftato  il  Plinio  a raouer  rarmi 
contro  vn'aUro,  cHeranco  il  pri- 
mo à deporle , Se  maxime  hauer^- 
do  rìceuuco  danno  nella  guerra  dell'inimico. 
[Dettfdi  ^rebidamo  f tfiortmUi  Lteedmo- 
ay  a non  fimtr  U guma  canm  gli 
mufia 

^ £’  più  ^icilcichc  il  ilemicoiQ  coperco,o  feoper 
tOyChe  Ga , s accommodi  coneUonoi,  auami 
che  habbiamo  cominciato  a goadarli  il  paefca 
che  dopò  y percioche  cucci  amano  d i con  ferus^r 
inctcrclccore  loro  ^ma  poiché  le  veggono  ro- 
uinace  dt  altri  g per  diTp.cratioae  tanno  alla 
peggio* 

[Drr/«  di  K^Hbidma  ai  htdtemù- 

sy  cme  bauedero  dà  gottenwft  am  gli  tAtbtmefi, 
antrai  iiH(dinaM jfiigatia  far giunadalone^-^ 
ftderati, 

Thurid.  2fler.Ub^  1 .sa,  5 1. 

I 1 L prender  prontamente  la  guerra  oootra  chi 
difperadi  opprìmcrciy  ^cauuyche  confeguia- 
mopace  piùucura^operuiad'accordoyO  vin* 
ceiido  il  nemicoui  contrario  il  moflracfi  dclì- 
derofì  di  viuere  in  otio,&  diabborrit  la  guer« 
ra>è  cagione , che  viuiarao  tempre  in  pericolo 
di  tirartela  addo0o  • Se  che  mai  non  godiamo 
pace  tranquilla. 

^'J)ittodegli  ^mbi^daividiCoriiube,  eda^àtu^ 


i Uudmon^  a mmer  borni  tontro  gli  Utbo‘ 
T bucidJfictMb.  I .m.  S } . 

4 DESIDERANDOSI  di  far  vna  pace  durabile 
col  nemico , non  bilbgna  afpcttar  che  egli  ila 
tanto  caduio,chc  fia  rorzato  a chiederla,  o ad 
accettarla  eoo  qual  fifa  condiiione  ,che  fe  li 
Togli  dare;  percioche  elTendu  elfo  in  talefia- 
to,Ta  farà  con  animo  di  non  l'haucra  mantene 
te:  ma  fe  h deuc  dare  dopo  elTcrli  tellatifupc- 
tioti,  mentre  yncor  li  reftano  delle  forze.  Se 
con  patti  honefii  Se  modeiati|acciochc  da  co- 
tal  cortelia  vinto  , ci  rimanga  obligato.  Se  fi 
vergogni  di  romperlo. 

[‘Delta  degli  ^mbejiiatm  dei  Lecedemaui),  iq 
eftvuadagli  Ulbentefiafaciftatficanelfi. 
Tbmid.ffii>T.bb,.^.na.g. 

5 CONCEDENDO  vn  Prencipc  ad  vn’altco  , 
manco  potente  di  lui,  la  pace,  dà  fegnodi  mo- 
deracionc  d'animo , Se  oMiga  l’altro  per  gtati- 
radine  à mantenergliele. 

[Dette  degli  Ambe/iietari  de’  lecedemenil. 
Tbueti.Iflar.lib  4.IW.  io. 

6 NELLE  guerre  de'  popoli  d'unifielfo  paefe, 
deuono  hauet  creditoa  trattar  pace , coloro , 
che  fono  de’  primi  di  alcuna  delle  principali 
città  di  quel  tal  paefe  , ScmenoafTlitta  dalla 
guerra  dciraitre. 

[Detta  di Hemaereu  Siracii/à«o,in  (anfettanio  i Si 
ciliamalla  pace  eri  tara, 

TbKcidJflar.Ub.^nn,i 

7 VOLENPOSI  trattar  pace  coll'inimico,  non 
fidee  tefiare  di  far  apparecchi  di  guerra:  per- 
cioche cofi  fi  tratterà  con  più  ripuiatione. 

[/  Utedtmcrii)  yatenda  puifiarfi  congU  i^tbe- 
tùefi. 

’lbiMjpatM.jJUi.  1 0. 
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S E'  vtile,  & honorcuole  a coloro , clic  fono  fu  t 
vantaggio, & in  llato  prolpcto,  far  la  pace , & 
ftar  quieti,  ma  a quelli,  che  fono  fu'l  difauan- 
taggio,&  al  di  fotto,è  vergogna  lo  ftar  quieti, 
& vtile  il  trattar  l'arnii  per  riftorarli. 

[Otite  <U  7{icu,  unfottmdogU  ^tbemefi  dlUpdce 
lei  Laadtme>«f. 

T hmid.J  ditrjib.  j .un.  1 7. 

g STANDO  vn'eftcrcito  preffo  ad  vna  terra, 
deuono  i terrazzani,  introducendofi  ragiona- 
mento d’accordo, ftar  vigilantiipercioche  i fol 
dati  di  fuori  mireranno  come  in  tal  occalìone 
poterfene  impatronire. 

[Cefi gli  Mbtmefi  pre/cro  C<tU»u  in  Skilk. 
ThuUi.tfiorMb.S.mi.i  j, 

10  COLORO,li  qualicflendo  inferiori  di  forze, 
fi  moflrano  pronti , & apparecchiati  a far  la 
guerra, impetrano  pace  dal  nemico  con  pii  ho 
nefte  conditioni,che  coloro,  che  mofttano  di 
abhorritlaiiftcndo  foliio  che  fi  infiliti  contro 
quelli,che  vilmente  cedono. 

['Dillo ài  Anbutami),  parfamioa»  ZacedeitMiwj i»- 
lerMàUa  pan toe~Ebtbani, 
IfoetaleMU'<~^rcbiàamomt.i. 

1 1 NON  è da  rappacificarli  con  l’inimico,  poten 
4ofi  ragioneuolmcnte  credere  la  pace  non  do 
ner  eflct  dutabilcima  douet  dar  materia  di  lun 
ga  guerra. 

[Parere  ài  i^icbiitmo , di(snaàt»àei  Uademaaj 
dal  far  pali  coi  Tbebanieitàindo  loro  iJKefsena, 
IfoaatintU'i^tchiiltmoim.C. 

1 1 NON  fi  deue  fprezzat  la  pace,  che  dal  nemi- 
co ci  vien  richieda , ancorché  habbiamo  otte- 
nnio qualche  vittoria  contro  di  lui,'  maflime 
conofeendo  noi,  che  tutuuia  reftano  delle  dif 
ficolti. per  vincerlo  affatto. 

[Perciè  Latatii  Confuti  non  rifinii , dopi  bantr  vinto 
»annont  inmati,ta  pace  fWefJafi da  Amilcare «im». 
medciCartbagiaeft, 

•pohb,ItiorJib.i.im.i6. 

I } COLORO, che  trattano  paci,ò  confedetatio- 
ni  coi  nemici,deuono  procutatdiligenmraen- 
ic  di  conofeet  l’animo  di  efti , cioè  inclinano  a 
farcii  per  accommodatfi  al  tempo, & afpettar 
occafi.one  più  opportuna  dirinouar  la  guerra, 
ò pur  veramete  per  voler  cfTcr  leali  amicii&fe 
condo  la  diuerfici  dell’animo  loro,  procedere 
differentemente. 

[Annifadi  Pelibio,ptrlmde dilli  ugiotfidtSaftton 
da  gmrra  dii  Cartbaginefi  coi  /{piìiam, 
Tolib.IJioràib.i.itu.^ 

1 4 £ tempo  opportuno  di  trattar  pace  tri  due  ne- 
mici ,che  hanno  l’armi  in  mano , mentre  fi  co- 
nofce  poca  differenza  di  forze  fri  loro  : de  1 u- 
no,  de  la  loto  di  efli  confida,  de  fpeta  di  confc- 
giiit  la  vittoria:  non  poiché  la  potenzadi  vno 
di  loro  hi  cominciato  adcclinare  : percioche 
all’hora  quello,ohe  è fupetiore  ò non  la  verri 
fare,ò  dimanderi  conditioni  inhoncftc. 


Coli  mandòadire  Ci/area  Tompnpa  l.P'ibulUa 
Knft. 

(tfan  Gntr.Ciuili  lib.}.mi.] , 

1 5 NOlil  e mai  da  lafciarcdi  far  accordo  col  ne- 
mico,anchotche  fiamo  fui  vantaggio  ; douen- 
doci  noi  rapprefentare  l’incoftanza,  de  la  mi- 
feria  delle  cofe  humane. 

["Ptreiò  Gingnuha  offirfi  condilioni  itatcordi  ad 
^nlel'iapielore,  che  temariotbinfo  conl’ifiiràn 
fpmano. 

Sallnft  gnir.Gingnrth.nn.  1}. 
ifflL  procurar  con  troppa  follecitudine  la  pace 
dall  inimico , èvn'incitarlo  più  alla  guerra! 
percioche  egli  fi  perfuade  che  tu  la  procuri 
per  paura  che  hai  di  lui , non  per  il  commune 
coromodo. 

[Prito  di  Pbilippo,  parlando  infmaleconlra  lepiu 
do. 

Sallnll.nilForat.di  'Pbihppo  lontra  tepido,  nmacri 
primo, 

17  1 buoni  de  faui  Prencipi  fanno  la  guerra, liauc- 
do  per  fine  la  paceide  tolcrano  i difagi  per  go- 
der la  quiete. 

[Vello  di  cbi  cbefia  a Cifart,elfonandolo  ad  ordinar 
la  Afpnbtica. 

Sedlnfi.  ntlCoratio.  i . a Cifari  delt'ordin.  la  ì{epnb. 

IMI.  10. 

18  LA  pace  fi  dee  fate  conhonefie  conditioni, 
de  non  con  inique , ò ignomintofe , fe  fi  vuole 
che  fi  mamenghi,  percioche  chi  fi  ttoueri  mal 
trattato,  fari  pronto  a romperla,  fubitoche 
habbi  occalìone  opportuna. 

[De»o  diCtno  -dme.  dt^’Prinofnatinel  finatodi 
Rema. 

jjMiodeca  i.lib.S.nu.6. 

[Tinii  I Cattbagiiitfiruppero  la  pati  fatta  coi  l{p- 
mani  dopò  la  prima  gnerra, 

Linkdeca  }.lii,  t.iw.a. 

[ Perora  Rè  de’  Tcifi  effindo  fiato  aUrelto  dal  Hi  da 
gli  Enthaliti  di  adorarlo,  CS  ptomeltiib  di  nonroo. 
nere  mai  pm  armicosrroifi  tni,poco  tempo  dopo  fi  ri 
folje  di  wiKiiear  colai  ignominia. 
Procop.Gner.PerfJib.  i.mi.4. 

■ 9 QVELLE  paci  fono  fedeli , de  dutabili  che  fi 
fannodi  buona  voglia , de  con  fodiafattione  d’ 
ambe  le  pani  : ma  non  quelle,  doue  vna  di  effe 
parti  è affretta  da  neceflìii  ad  accettar  condi- 
tioni dure, de  delle  quali  non  Ili  contenta. 
Parere  della  miglior  parte  del  Senato,lratlandofidel 
la  pace  eoi  Prmemati. 

LikioDeca  iJib.S.ntt.7. 

zo  ACCADENDO  che  l'effercito  deirinimico 
fi  riduca,  ò per  noftro  artificio,  ùcafualmente, 
in  luoco,oue  a noi  ftia  e di  lafciarlo  intiero  > de 
di  tagliarlo  in  pezzi;fc  effo  nemico  èdinoi  più 
poiente,ù  eguale,  de  hialire  forze  per  poter 
rinouar  laguerra.è  meglio  lafciat  andar  quel 
tale  eflcrcito  (alno, per  obligatfi  detto  nemico 
che  enfi  s’indurti  a <it  có  noi  vna  ferma  pac . 

IPare-g 
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[T^rere  di  Sgmtiu  cmftglUndo  Toittio 

^figliuolo  ^bota  Capitano  di  ^ Sanniti  ^ ilqual 
banca  Hdotto  i'ejseTcÙQ  ff  ornano  nelle  forche  taur 
dme^  * 

Liuiadtu  tMb.gjnu^i. 

'4 1 IL  faluar  I4  vita  ad  alcuno  » de  ncH'illefro  tem* 


molTa  a torto  > dee  di  ragione  pagar  tutte  (9 
fpefe. 

[T*ertiò  i i^omaai  -PoUnano  t che  ^ntioeba 
pagafte  tutte  U jpefe  (kUa  guena  fatta  tra  lui  > 
loro, 

Iamio  deca  .m.  1 1 . 


po  vituperarlo  * facccndoli  condicioni  poco  ipPRENClPE»  che  chiede  pace  al  nemico  > da 


per  lui  honorcuoli  non  celo  rende  amico  , Ip 
non  è>nc  fi  che  non  fi  Ita  nemico, fé  è, 

[Detto  di  HereJMÌo,co(i/rg/i«»do  tl  figliuola, 
Liuiodeca  i.Ub.^.nu.i, 

GLI  accordi, che  fi  fanno  ai  nemicii  fi  cleuono 
inuiolabilmcnte  oncraareifccbi  li  fi|iieae  au- 
torirà  di  farli. 


cui c flato  vinto, deue parlar  humilmenre , Se 
non  con  alterezza:  fé  non  vuole  irritarpiu  il 
vincitore. 

[Gii  ,4mbafàatm  degli  Etoli  venuti  a 1{pmaadi^ 
mandar  pace  sparlando  <A/ofe/iteflieffte>irrit4toeo 
i I{omani  contro  di  loro. 

Liuto  deca  ^lib.7.nu,  1 6. 


[Detto di Sp.Tofibumio,vnode*Confoti, che eraio  |oNOI^  fi  può  rappacificare  vn  Prencipe coinè 


ìiatrebiuft  r$elle  forche  caudine, parlando  in  femUo 
delNccordo  fatto  da  effi  Confolt  eoi  Sanniti, 
Liuiodeca  j,ltb.9Jm,j, 

23  E'cofaordinaria,che  il  trattato,  óclafpcrani» 
za*dclla  pace  , rendano  negiigence  quello, 


mico  con  più  riputatione , che  dopò  vna  nota- 
bil  vittoria  ottenuta  contro  di  lui. 

[ Detto  di  aleunt  nel  (onfiglio  di  l*erfeo  di  Maco^ 

dom,e/sortaudolo  alla  pace  coi  l{pmam, 

Liuiodeca  $.lib,t.nu.i6. 


che  la  defìdera  , a ^rgli  apparecchi  per  la  PRENClPE,il  qual  fa  pace  con  l'inimico, do* 


guerra  , Se  trafeurato  in  guardarli  daU  ini* 
inico . 

[Detto  di  Liuto , per^utdo  delle  genti  ^‘^fdrubak, 
& di  Sipbace , quando  quefU  tt ottonano  di  pece  con 
Sàpide, 

liuio  deca  3 Mb,  1 o.m.a. 

24  E graucoifera  il  violar  vn  negociato  di  pace, 
& romper  la  fede  della  tregua, rpetialmentc  fé 
il  violaiore,c  flato  quellojche  hi  ricbiefla  l'ur 
na,&  l'altra. 


pò  haueili  data  vna  rotta , con  honcfle  condì*! 
itoniipuò  credere,  che  dal  canto  di  elio  nemi- 
co cotal  pace  debba  effer  durabile,  percioche 
le  perdite  rintuzzano  l’orgoglio , Se  ammolli- 
feono  gli  animi,  degli  huomini,dimodo,che 
più  facilmente' condefeendono  a rappaciE** 
caffi,  & più  difHcilmencc  fi  rifoluonoatoBi» 
per  la  pace. 

[Detto  de  gli  fìtgi configheti  di  Tetfeo, 

Liuto  deca  5 . Uh.  a .nu,  1 7 . 

[^,5cipwntfiHcòaffauemgimia,cbeiCanbagmer  32  DEVE  fempic  il  Prencipe  fcruar  gli  accordi. 


fi^duràndo  la  tregua,  CSbauendo^iinuiatiaHpma 
,Ambafciatori  per  la  pace  face  fiero  cattiua  me- 

te dei  ^pmeiu , che  era  fiata  dijfierfa  dalla  tempefia 
del  mare, 

Ltuio  deca  3 Jib.  i o.a«.p< 


& la  fede  dara,dc  chi  altrimenrc  f^,non  fi  vucl 
marauigliare  fé  malcglicnc  viene. 

[Detto  dt  Siphace  %/enuto  in  poter  di  Scipiene  ^ & la 
moflra  teff* ejsempio  di  fé  medtfme, 

Vlutarjnella Pita di  Scipioue  nu. ii. 
ij  L*  fcmprcdaantiporrcvna  pace  certa,  & ho-  J 3 SI  può  indurre  due  Prcncipi, li  quali  gnerreg^ 
noreuoìc  , advnafpcraraviiiuria:  percioche  giano  diconccrtocontro  vn  piùpotcntediM 


quella  è in  mano  di  Dio , al  qual  flà  di  darla  a 
chi  li  piace- 

[‘Detto  tC^Annibale  , perfuadendo  Scipione  allt^ 
pace, 

Liuadeca  i.Ub.\ojat,\%* 

16I  L proporre  le  códitionidelIapace,s*afpet' 


giano  diconccrtocontro  vn  più  potente  di  1 
io>a  chieder  pace, col  perfuader  Icparatamcn- 
cea  ciafeuno  d'cflì , che  l’altro  tratta  accordo 
per  fe  foto. 

[Cefi  Teriba'^o  Tttftanoindufte  li  gj  de'  Caduti^ 
a chieder  la  pace  ad  Artaferfe, 

•plutar, nella  vita  d',ArtaJerfe  nu.  4. 


taacolui,achicdimandara,&nonachiUdi^  34 INTRODVCENDOSI  nella  guerra  rratta- 


manda. 

[Dttto  d'.^i»iòaie,per/eiidocon  Sùpme. 

Liuto  deca  l.lib.  1 ojin. \6» 

27  MOLTO  importa  perche  vn*vniuerEcà  man- 
tenga la  pace»  i’cner,per  la  parte  di  quella, 
trattata, da  huomini  faui,&  dVutoritàipercio’- 
chc  quelli , parte  per  honor  loro , diparte  per 
concluderla  eoa  vtilc  di  clfa  vniucrlìtà,  (atan- 
no caufa  di  farla  mantenete. 

[ Dette  di  Aimi6afe. 

Ltuiodeca  3./(^.lo.f’H.i7. 

aS  VOLENDOSI  rappacihear  due  nemici, quel- 
lo , che  è ftato  Autore  della  guerra  , Si  Thà 


roentodi  pace  dal  nemico  , fi  dee  moftraredi 
fapcrc  le  difEcoltò  , nelle  quali  H troua  , Se 
Octear  di  perfuadcrli  , che  noi  fìanio  in  mi- 
glior flato  di  lui,  per  auantaggiarfì  nelle  con- 
ditioni. 

[CofifeceCotbuloHe  con  gli  ,4mbafciatoridi  Fdlo^ 
gefi,(S  di  Tiridote, 

Qortt,Tacìto  ,.>dnttaUib.  1 3 .nu.  3 3. 

33  ESSENDOSI  richicfli  di  pace  dairinimico, 
non  fi  vuol  rclUre  , durante  il  trattamento^di 
cercare  di  metterli  terrore , facendo  qualche 
imprefa,  peiciochc  quello  fcruuipcr  aiiaii- 
taggiarlL 

[C«. 
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[Cotbulcrte  rkhUHo  àt  pace  da  $ Varfbs , roumò  t 
ffuni,popok  deir  A rmema, 

Corn.T  aeito  AtmaUiù.iy  nu.  ^ 4. 
i S H AVENDOSI  pregiato  il  nemico  per  fraudo* 
Ìetue,&  conofccdolì  luicilercànoi  inferiore» 
òc  fpaucntaco»Jc  chiede  pace,  non  fc  li  die  con- 
cedere,ma  It  vuol  auendereà  debellarlo  • 
iCuf;  fue  CefatecoagUEgUtit» 

*I>ione  lUorMh^^z.mt.iy, 


^55 


mici, che  It  dano  per  vinti.  Se  fé  hanno  .inchor 
forze  da  porer  combatrere.è  da  lafciarlj  andar 
falui»  per  non  hauer  ì far  prona  dcU’audacu 
d*hiiomini  difperaci. 

[Oe/fo  deGionaant  di  VftaUanovHo  de*  Capitani 
di  Cnt^tttiauod  V^rfrtt^conftgliandolodi  ncructe  d 
patti  i Gotbi , dopo  ejfer  morto  in  battagUa  dBj  loto 
leid^ . 

Troiop.Gutr,<joth.ltb.^.nuA  \ $, 

Jp  HA  VENDO  noi  d'ie  nemici  potenti, contro  i 4S  E più  conuencuolc  ad  vn  potete, & fauio  Prea 


quali  vnici  non  fperiamo  poter  rei? fiere , doh 
biamo  cercar  di  riconciliarfi  con  quello  di  cf- 
fi,  clic  Kà  più  forze»  Se  più  fede , per  vincer  T- 
altro  . 

[Ottauiano  cercò  di  rappacificarfi  con  Sefio  *Pompeo, 
per  di  ciucia  madre  di  tpttUo^  duioebe  egU 
nonfi  yntfie  fonc^.Antonmontrodilui, 

Dione  ]lìctUb.^%.ru4.6, 

4GCOLORO,chcfa.inopacein(Ìeme,non  di  lo- 
ro fpontanea  voloncA  » ma  sforzati  da  altri , in 
breue  tempo  la  rompono. 

[Ottuuia  rk>t  Seflo  Tampeo^effendo  fiati  eoRretti  à 
fdr'  pace , l ’vno  dui  Vopòlo  l{pijwtO , C altro  dal  filo 
eìjercito . 

Dione  ìHor.ìib.^Z^rm.ii, 

41  Capitano  di  rìpuratione,  checonofeedi 
non  far  profitto  fotto  vna  Città , ò in  vna  prò- 


cipe,efTcndo  nella  guerra, di  procurar  la  pace, 
che  eftendoin  pace, eccitar  guerra, la  qual  ma 
nifeftamcntc  no  vegga  douere  apportar  moU 
to  commodoro  à fe,ò  à Tuoi  Amici* 

[Detto  di  'Rufino , ^mbafctadort  di  CtuflirUana 
Imperatore  d Cabade  de'  Porfi, 
Procop.Guer.GotbMb.  1 .n«.  1 9 . 

49  A iPrencipi  tri(U,non  mancano  caufe,  fé  non 
honefle  almeno  adombrate  da  rompere  le 
conuentioni,&  le  ainicìtie,  quando  torna  loro 
commodo  . 

[Cofroe  de*  Verft,  fentendo  h propeffi^cbe  Brli/i- 
riofaceuaetmtra  i Gothiin  It^ia^  ft  refolfe  di  trouaf 
tptalcht  confa  da  rompere  i*amicitia,{p  le  ccnuetUio^ 
ni , ebe  bauea  con  Git^iniano  imperatore  per  impe* 
totali  progreffi, 

*PrQC0p.GueT,7erf,lib.iMU,  r. 


uincia , doue  guereggia  «per  poterli  partir  con  50  S'incendono  clTcre  rompitori  della  pace,non 
honore, dee  cercare  di  nr  qualche  accordo 


col  nemico. 

[M.  Antonio  cercò  di  far  pace  txm  i^ntiotboR^ 
detUCommageaa , Dione Ifibr.lib»^^.nn.ip, 

41  PRENCiPE  , che  dclìdera  la  pace , deue  Har 
fempre  apparecchiato  per  poter  far  U guerra* 
[Detto  di  y eletto.  yegeUtb.j.nel  Proem.nu,  i . 
41  NON  ùda  fidarli  del  nemico, fé  ben  hàcomin 
ciatoà  trattar  accordo  con  noi , percioche  po- 
trebbe ingannarci, Se  pigliando  occafione  dal- 
la noli  ra  fidanza, opprimerci* 

[jinuifo  di  Fegetio. 

yegttkiib.f.cap.3.im.9.  ^ 

44  1 buoni  Précipi,&  Capitani  deono  filmar  più 
la  falute  de*  loro  fudditi,  ò foldati , che  la  glo- 
cia:  Se  però  potédo  fcàfare  la  guerra,ò  fiir  pace 
con  honelle  conditioni,non  deuono  ricalarlo. 
[Detto  di  vn^^mbafiiadme  de  Cotbi,aWifario . 
Trotop.  Gtter.Qotb,iib.z.mitio, 

4^  NON  li  dee  dare  in  mano  al  nemico,  colqoa. 
le  ci  rappacifichiamo,quclli,che  bano  milita- 
to con  noi, Se  à cui  habbiamo  data  la  fede . 
[Detto  diTottia  Ri de‘  Cotbi, patlando  con  Pelagio 
»Ambaf(iadorede^  Rimani . 
VTOcop.CuerGetb.ltb.i.nu.^i, 

46  PRENCIPE  , il  qual  manca  vna  volta  di  fede 


coloro  , che  fono  li  primi  à mouere  feoperra- 
mente  l'armiimà  sì  coloro,  che  danno  à quelli 
caufadi  mouerle,  col  procurar  di  opprimerli 
per  via  de  infidie,  ò al  fiir  nuoue  amicicic,  ch« 
feruano  loro  córro  di  cl!l,ò  col  follecitare  alla 
ribellione  i loro  ludditi. 

[Detto di  tetU  K^mhafc.^rmerà^tffortastio  Cofroe 
Re  de  Verft  a mcner  Carmi  contra  GiufUniam  infte* 
me  con  loro, 

T^rocop.guer.VerfMb.  i.rm.  f . 

51  PRENCIPE, il  qual  dimanda  fomma  di  dena- 
ri al  nemico , le  vuol  pace  da  lui , mofira  che 
non  hà  animo  di  mantenerla  longo  tempo , 
percioche  ramicitìa  fatta  per  danari,  fi  confu- 
ma  infieme  con  quelli . 

[Detto  di  7*rocopio,m  propofao  di  Cofroe^lanal  cbio 
fe  gran  fomma  di  moneta  a GmHiniano  per  la  pace, 
Trocop.guer.Perflib.  i.nn.  1 9. 

5^1  trattaci  di  pace  fi  deono  commettere  à per- 
fone  prudenti  > & conofeiure  dal  Prcncipe  per 
leali , in  modo , che  non  fieno  per  lafciarfi  in- 
gannare , ò corrompere  dall'inimico. 
[Dettodeir^rgentone , parlando  del  trattamento  dà 
pace  tri  LnigiVodecimOtRa  di  FraatiOt&  ti  Trenci^ 
gi  dilla  Lega. 

K^g.vUa  di 


à chi  fi  fia , é fiimaio  da  ogn'vno  per  d'animo  VOLENDOSI  trattar  pace  di  nafeofio,  nell'- 
incoftanic,^  perfido,  ardore  della  guerra,  bift^na  valcrfi da araen- 

[Detto  di  Totila  fauetlando  con  Velagio,  due  le  parti  di  perfone  balle , Se  ofeure . 

Vrocop.GneT.GotbMb.ì.nu.^4,  [fo/ì  fecero  Litigi  VndeàmOtCf  Carlo  di  Borgogna^ 

47  NON  fi  vuolricufar  di  riccucrc  a patti  ine-  Arg,VitadiLiiigiMb,iJiMmi» 

Hi  NELLE 
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j 4 NELLE  pjc!  .clic  fi  concludono  irà  vn  Pren-  peccioche  mal  fi  (offrono  dalla  più  parte  de 
eipc,&  fuoi  Vafi  jili.ò  Fcurlatari;, contro  di  lui  gli  huomini  con  patienza,  le  cofc.chc  in  cola 

colicgati.non  celiano  mai  tutti  contenti.  _ li  maneggi  fi  vfanodidire,  & di  apporre  da 

[Si  vede  velia  faelficatùntdi  Luigi  f'ndaùmt,  cui  gli  Auucrfacij . 

cUiegati.  ^rg.vitaiilMgi,Ub.eMi.n.  IDttU  deU’ Argentavi,  farlamìa  del  trattata  di  paca 

cjCOLORO.chefonoautoridivnapacetrà  vn  tri  ilAf  Carta  Ottavo  ,&•  ti  Trentipi  nutro  di  lui 
Prencipe.ù  Popolo,  &vn’altro, procurano  per  taUegati.  Arg.giur.7^apaU,i.^jiu.>>. 
honor  loro  che  fi  mantenga . QVANDO  vn  Prencipe  hi  graueméte  offefo 

[Gli  ,4vlari  dellapaceiti  Uegefteon  Cartadiper.  vn'altro  di  lui  maggiore  mal  fi  poffono  con- 
gogna.  .Arg.vita  di  luigijib,  a uui.40.  cordar  più  infiemcipercioche  vien  ad  effer  na» 

IL  pacificar  due  gran  Prencipi  nemici,  in  mo-  «a  tal  ditfidanza  tcùioro,  che  non  fi  trouamo* 
do,  che  depongano  le  diffidenze,  è cola  molto  do  di  afficu  tarli. 

difficile.  [T’irtHLodovieo  Sfórga  rimali  di  accordarli  eoCtt 

[ Detto  diil'.edrgevtoae,ivprapoftte  <W TU  Luigi  Vn-  to  Ottano, dotò  bauer  fatta  ta  lega  contro  di  lui. 

decimo,&  di  Carta  Duca  di  "Borgogna.  Giue./fl»r.i4.j4i».i4. 

i^rg.vita di  Luigi.lib.}  jiu.to.  65  E difficile  llabilirc  fedele  reconciliatione  tri 

J7 TRATTANDO  vn  Prencipe  la  pace  convn  quelli , che  hanno effeteitateinfieme lunghe, 
filo  ncmico,dce  far  in(lanza,chevi  fieno  eom-  & grani  inimic itici  peccioche  viene  impedita 
prefi  etiandio  i fiioi  confederati , pur  che  e Ili  ò cui  fofpctco,  ò dal  dcfidcrio  della  vendetta . 
vi  voglino  entrare.  IDitto  del  Cuicoardini,  parlando  detTmencipe  di  Sa 

[Oicardo  Kj  d^  Inghilterra  fece  injtanga  di  ciicon  temo,  itjualaonfivolfe  mai  fiate  dìfedetigo  Aedi 
Luigi  Vndeiimo  ffd  di  Francia.  TiapoU,  am  cui  bauea  tenuta  lunga  immieitia , dopi 

-drg.vita  diLuigi,Ub.6.nu.i.  bàierbauutocertefo^o.cbe  bauefte tentato  difat 

;S  IL  far  vn’accordo  con  Tinimico  , il  qual  fia  emme^^eteil  "Prenape di Bifigaane, 
pernitiofoàchiloft.ùalttettantocome  per»  G««.i^or.liA.j JUI.5S. 
dere  vna  bactagliz  • SC  QVASI  fempee  accade , che  ticóciliandofi  in. 

IDettodivnCauailiereGuafeone/eruitmdiOdoar-  fiemedue  Prencipi  potenti  > fi  sfóghi  lofde. 
do  Ai  tjvgbiltanrajpmlaudo  con  l'Argentone  deU'ae  gno  loro  contro  i più  deboli , che  fono  inter- 
cordo  fattodaeljo  Odeatdocauluigifndaimo.  uenuti nelle  loro inimicitie. 
c.^rg.vitadi Luigijib.6,nu.x }.  ['Detlodel  Guictiardmi,parlaudoiiVittUeX^Vi- 

VN’accotdo  pernitiofo  fittto  da  vn  Paencipc  tetti,il^l  diede  Artg_gp  in  poter  de"  Francefi,  dubi- 
col  nemico,  ofeuta  tutta  laglociapcc  auanii  tonde, cberieonciliandofiit'Oucat'aleiitino  conLui 
da  lui  acquillan  in  guerra . giDuwleeimo,tofdegngdel‘gf  nonfi  Velgiftecenim 

[Dettodelned^imofautliaodouinTi^ello  Argento,  di  lui. 
ue,deltiFle£a  pace.  Cuie.fllor.lib.sMi.  1 p. 

oirg.vitadi  Luigi,lib.6  nu,i€.  fp  GIOVA  ad  vn  Pcencipe,ò  vogl  ia  rcfillete  al- 

fo  NON  eda  beffiicfi  dclnemicoiilqual  è pot£.  l'Inimico , ò far  accordo  con  effo,  iltcouaifi 
tCiPcrhauerffittocoii  noivnapaccadeffopo  ben  armato. 

co  honoteuolei  peccioche  loptouocheccmo  à \petto  delGuicciardiniUriafimandoi Fiorentinifebo 
muouerci  di  nuouo guerra . iucii peccarono,^andoi  collegati  votfero rimetterò 

[V»  CaUalUere  Inglefe  feutendo  C..dreìuefcono  di  in  Faerege  la  cala  dd  tJUediei. 

T^bonaa  beffdrfi,^  il  Ac  d'Inghilterra  bautUe  fot  Guic.IflorJib,  1 1 jui.a. 

topaeecolTltdiFrancia.riceuendocertapmfioneda  igQVANDO  vnPrccipe  fi  vede  vicino  vn  gran 
eHOita  minacciò , che  farebbono  tornati  di  nuouogli  pericolo  per  conto  dello  Scato,non  deue  nego 

Inglefia  paftar  U mare.Arg.vitadi Luigi, t.6.n.i9  ciatecon  vantaggi.ma  far  ogni  fpefa,&  accct. 

di  NON  è cola  difficile  rappacificar  due  Prenci-  tar  qualfi  voglia  conditione . 

pinemici,  giù  fianchi  per  la  lunga  guerra,  fitr-  [Errarono  in  cui  Fiorentini,  juandef  efsercìtodeieol 

ta.ò  da  loro,ò  da  lor  maggiori.  legati  venne  ter  fopra , per  nmettero  la  famiglia  del 

[DeteodelCArgentcne,parlandodiTbibppoAreidii-  Medici  in  Firenze.  , 

la  d'Auflria,(f  di  Carlo  Ottano  Ap  di  Francia.  Guic.lRor.lib.  1 1 .nu.  $, 

Argguer."Hap.lib.i,nu.ip.  dp LApaceù cofa  defidccabile , quandoafficura 

dz  NELLE  pacificationi,  coloro,che  fono  più  po  dafolpetti,  quando  non  accrelce  il  pericolo, 
tenti  , ottengono  fpefló  dall'inimico  più  di  & quando  partotifee  quiete,  & allcggerimeto 
quello,  che  fperauano.  però  chi  ùsù'l  vantag-  (lifpele,  Ùgl‘  huomini.  ma  quando  cauta  con- 
gio,nun  può  errare  à far  grau  dimande,  tcaiij  effetti,  è folto  inganneuol  nome  di  pace, 

[Carlo Ottavo  hebbe da  Tietrode'iMediCitnttofUtl  vna  gueita  pcrniciofa  , & in  vece  di  medicina 
lo, che  h dimandò.  Arg.guer.7[apol.lib.l.nu.ts.  falubrc  è vn  veleno  pcflilcntiale. 
djPOCHI  fi  trouano  , che habbino maniera  di  [DettodclGuiciiaidini. 

(lanate, de  comporre  le  nimicitie  de  Ftcncipii  Guicc.lilorJib.is.nu.f, 

pifeorfi 
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'Difcorfo  fofn  il  Cipt  O(pi*iintejimoprim«. 


C C O R D O i termine , che  comprende  non  folo  la  tregua  , tc.  la  pace> 
ma  (urte  leforti  dicompofìlioni.  però  ogni  tregua  i & ogni  pace,  è accor- 
do . ma  non  ogni  accordo,  iò  tregua  , ò pace,  per  eOempiol'arrelàd'vna  cit- 
tà a patti , (àrà  accordo , ma  non  faià  nè  pace , ne  tregua . perciò  habbiamo  in 
queftoCapodiftinto  l'accordo  dalla  pace. &à  parlar  propriamente,non  è altro 
la  pace,  che  vn’accordo  ttà  nemici,  per  lo  quale  lì  tolgono  le  conirouetfie.  Se  lì  celTa  dall'at- 
mi  in  perpetuo  ttà  loro. 

Malepacifonodidueguife,  àfemplici,& del  pari,òdandol’vnadellepartileggi,&con-  racididue 
dìtioni  all'altta.  paci  remplici,&  del  pari,s'intendonoquandodue  nemici  li  riconciliano,oon  lord* 
sbligandolì  né  l’vno  all’altro,  né  l'altro  all*  vno,  à riceuer  leggi. òdat  tributo,ò  pagar  fpele,ò 
ceder  terre,  ò accettar  prelldii.óa/ar  altra  cofa  tale.  &paci  non  fìmplici,  & non  del  pari,  &- 
fanno  dotte  entrerà  òvna,  ò più  delle  dette  conditioni.  nella  prima  maniera  lì  paciheano 
quelli,  che  ò dopò  hauern  minacciata,  ò inditea  la  guerra,  fenza  hauer  melTo  manoairatmi, 
ò dopù  hauervn  pezzo  guerregiato,  lì  conofeono  l'vno,  & l'altro  potenti,  òper  loroftellì,  ò 
per  compagnia  d'amici,  nella  léconda  lì  pacifìcanoquclli.l'voo  de' quali  lì  conoice  elTereal- 
l'altio  mfcriore,ò  per  fe,ò  per  accidente,  per  le  inferiore  fi  riconofeerà  il  più  debole  di  forze, 
auanti  di  guerreggiare,  per  accidenie.quello  che  farà  flato  vintoin  ma  baitaglia,ò  in  più.  con 
pace  del  pari  non  II  pacificarono  mali  Romani  in  tempo  dei  Ré,òdel  commune,  ma  Tem- 
pre hebbero  vantaggia  8c  fé  alcuni  de’  lor  Capitani , durante  la  TCdelU  del  commune,  l'ac- 
cotdatono  con  difauantaggio,  non  l'approuò  il  Senato,  ò il  Popolo,  Ma  nelgooetno  de'  Ce-  Pdponls 

fati . fi  pacificarono  più  volte  con  loro  difailan raggio , Se  riceuendo  condiiioni.  come  fotto 
Philippoiil  qual  comperò  la  pace  dai  Perfi,  cedendo  loro  la  MelopoMmia,&  l' AlOria.  & fot-  pémnìa 
to  Vibio  Calla  che  s’accordò  co  i Scithi,  obligandofi  à pagar  loro  tributa  & Torto  Nicepho-  Ino  mGal 
lo.ehe  fece  rifielTo  con  gli  Arabi.  ^ . 

Mora  di  quelle  due  guii’e  di  paci,  le  più  durabili  fono  le  prime , per  eflère  fenza  offefa  di  al- 
cunadelleparii. 8edeilefeeonde,piùdarabilifoaoquelle,chelegilonocon menodannofe,  cephoro,' 

. ie  men  dishonelle  conditioni  della  parte  infetiore.Ktcioche  coloro,che  accettano  tali  con- 
di rioni  dannofe,&  dishonoreuoli,lo  fanno  allretti  da  necelIttà,Se  non  di  buona  voglia.  Se  re- 
fla  loro  imptellà  l'ollelà  neil'animo,  per  vendicarla,  onde  prefentandofi  loto  tempo  oppor- 
tuno di  muouet  di  nuouo  guerra , ò ioli,  ò io  compagnia  d'altri,  fono  pronti  a romper  la  pa- 
ce. perciò  trattaodofi  di  conceder  pace  à i Priuernati,che  la  chiedeuano,  Tenti  la  m igliot  par-  r.u«.  fiu 
tedel  Senatodouetfi  loto  concedete  con  honelle  conditioni , delle  quali  hauellcro à fiat  7 

contenti, allìnchelamameoeQero.SerhauetiRomaninellapriraapace,  chefecero,  coi 
Catthaginefi,  afiretti  effiCatthaginelì  aceder  loto  quella  parte  della  Sicilia,  che  polTedeua 
no,  Se  tutte  l'altre  llble,  che  fono  uà  eOà,  Se  l'Italia,  Se  obligatili  a non  poter  nell'auenir  mo- 
lieratmi  né  contea  Hietone.nè  contea  gliamici  de’  Sitacufani;à  tendere  i più  giouani  de'  Ro- 
mani fenza  taglie  , Se  a pagar  per  tanti  anni  tante  migliaia  di  ulenti  l'annoad  elli  Rom  .mi , 
furonolecauledellafì;Gondaguerta,cheelIiCatthaginefiimprefetacantrodiloro,non  po- 
tendo foffetire  di  hauer  ^tto  pace  con  coli  dure  conditioni.  Polibio . cmbagimtnfts  tjramttt , w<*.  w.j 
fmbntuHutamtbUtii  fiU  i Kanunis  Sicilia . Hmcumminiignttioium.wwufta 
per  fiamUm  atet  mati$m^fric4Sardiiiia,0‘  fapaimpofitum  tribatum  aagebat-,  mai  Aiti  fimulatipie 
Imp<fiitminH>^aaiaaiuiilJiia,'Utn  ormainitlliitilialiavidebaiuiit.SeTito  Lima  ^agcham ingn-  r.iw.éna 
tis ^ritat virum  (parla di  Amilcare)  Sicili<i,Satdittiaóaeaaa^4:aamli Suihamaimis  ulenacjpt-  i.lt-i.n. 
T4t»oaa  mam  coactjptm  : (S  Sadinitm'fata  matam  ^fru4  fraait  Tlpmaaaraia , Sìiptnita  ttiam  [apcnaa- 
pafiu,intm4ptam.HismxmctKiit,Oc.  doue  in  pafiàndanò  lafcietòdiannotat  due  errori.L'vno 
di  Polibio.Sel'altto  di  Liuio.quellodiPolibio,é  di  chiamar  tributo.il  denaro , cheimpofcro  Errore  j; 
i Romani  a i Carihaginefi  da  pagar  per  tanti  anniioetcioche  il  inbutoé  perpetuo,non  a lem-  Poi.hio. 
paSequellodi  Limo  é,chiamat  il  detto  denata  Hipendio;  conciofiacofache.propnamen- 
te  parlando , lo  Itipendio  fi  paghi  da  i Superiori  à gli  Inferiori . la  onde  é da  dire  che  folle 
pena.che  i Romani  diceuano , mulfta,  per  le  fpefe  della  guerra,  ancorché  per  la  Sardegna 
mecitalTeto  più  tolto  i Romani  di  eli'er  puniti  , hauendofela  fatta  cedere  da  i Cariha- 
gincfi  frgudoleotemente  , fotto  la  pace  , StmenttecIfiCarthagiocfi&ttidigiàamtcìloro , 
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etano  iirplicaii  in  faftidiofiffima  guerra  interna  coi  lotofoldati  mercenari],  cioè  quando  era 
piu  loiloconucneuolpdi  aiuurli>che  di  coftringeili  con  minacele  di  nuoua  guerra, a cedere 
d loto,  ma  delle  cole  ingiulie  operate  da  i Romani  li  è in  alito  luogo  dilcorlo  . 

Pf  h pace  Alaconfidetiamo  fe  lapacelia  fempte  da  antiporte  alla  guerra . Da  vn  canto  pare  chea!, 
lenipte  perciochela  pacecillindellaguerra.sé  fempte  il  fine  fi  hà  da  antiporte  a i mezzi.  S'aggiun- 
dapreiert  gj,che  iapaceappotta  tranquillità, &ficuttezza,8c  la  guerra  diflutbo,&;  pericolo.  Dall  altro 
re  alla  gue  nò.petcioche  la  guerra  manifefta  più  il  valore  del  Ptencipe,  Si  de’  Popoli, che  la  pa- 

ce. Aggiungefi,  che  da  niuna  attione  li  può  trane  maggior  gloria,che  dal  vincerei  ilche  non 
fi  può  confeguire  fe  non  con  la  guerra-petó  i Romani  »uano  ai  vincitoti  il  tciompho>ch‘era 
il  fuptemodeglihonoti,chedelT'eroin  vita  a i mottali.  S’aggiunge.chelapacepuo  eflere  al- 
cuna volta  piu  dannol'a,  che  la  guerra, per  eflempio , pacificandoli  con  quelli,  che  Ibuo  foliti 
di  violarla,fic  io  tempo  che  eflì  fono  dcbolr>&  maffime  le  fi  può  ptedece,ch$  in  altro  tempo 
faranno  piùpoien  ti. 

ftilblutior  Per  rilòlutione  è dadifiinguere,  & dire,  che  la  pace.pet  fe,  èda  preferir  fempreallagaetta» 
pv  • ma  per  accidente,  è alcuna  volta  da  pofponc,  cioè  a dire, in  alcuni  cafi,che  facendofi,appoi- 
terebbe  maggior  danno,ò  maggior  peticolo,  Aggiungo,  che  la  pace  cper  ordinario  più  vtiìe 
a i fudditi.  ma  la  guerra  più  glotiofa  al  Ptencipe.  & con  tutto  ciò  i buoni  Prencipi,  che  hanno 
da  hauer  la  mira  più  al  buon  goperno  de’  popoli.chcalla  vanaglotia.deonpfuggirquaoto  più 
poflbno  U guerra,  laonde  fono  da  biafimar  que’  Prèncipi , che  imprendono  guerre  volonta- 
rie,come  Alellandroidc  più  quelli,che  le  imprendono  non  ramo  per  gloria,  quanto  per  cupi- 
digìa  d’imperio,  come  i Romani,  li  quali  perciò  vfatonodi  feminar  guerra  di  gactta,&;  furo- 
no nemici  di  pace. 

Scipio-  SopionedoueatifiutatUpaceo£R:rtali  da  Annibale;  Per  vna  patte  pare  che  sì,petcio- 

dolila  che  con  vna  iuitaglia , vincendola , era  certo  di  imporre  fine  a quella  guerra  ; la  quale  bauea 
rifiuia'  la  recato  tanto  trauaglio,&  tanto  pericolo  al  popolo  Romano.  & di  douetia  vincere,  potea  ha- 
pace.oHér  molta  fpetanza,haueodo  già  infrante  gran  patte  delle  forze  de*  Cattbagioefi,8c  de'  loto 

'’!' Afflici.  & indotto  Annibaie  ifiello  a dimandarli  accordo , che  era  fegno  di  dubitate  dcll- 
euento  della  battaglia.  p 

Riioluiio-  All  incontto  ècofa  certa,  che  non  douea  rifiutatlai  perciocheeta  Annibaie,  fempte  vitto- 
Bp  riofoconttai Romani,qucllo,conchihaueadacombattete,  ilqualeteneanumeroparidi 
forze  alle  fiic.  laonde  non  douea  eifere  in  lui  maggioria  fperanva  di  vincete,  che  il  timore  di 
perdere.  & perdendo  > veniua  a mettere  di  nuovo  Roma,  9i  l’imperio  Romano  tutto,  in  pe- 
ricolo , non  elfendo  da  dubitare  che  Annibale  non  folTe  tipaflato  in  Italia . però  doueua  anti- 
porte vna  pace  honoteuole , & vtile , ad  vna  incetta  vittoria.  & di  hauere  alitimenie  fatto , è 
degno  di  biafimo.  & èda  direchefilafciaH'epiù  portare daambitionedi  gloria,  che  da  tego- 
lato delidctiodi  giouare  alla  patria,  più  moidentofù  Lutano , il  quale  hauendo  violi  al  ii- 
rMJ’i  ’-  libeoi  Catthaglnefi  in  vna  gran  battaglia  nauale , non  rifiutò  la  pace  da  Amilcare  oflertali', 
Ké.ió  f.tf  confiderando  le  difficolià,tn  che  il  Popolo  Romano  per  Ulunga  guerra  era  pollo,&  i perico- 
li, che  ancor  reflauano . 

fHi  poffi  Hota  è da  vedete  fe  fi  polli  far  pace  con  vn’inimico  ,&reftatingaertaconvn’altto,ami- 

pre.iicar  CO  di  qnello.Da  vn  lato  pare  chesì.percioche  non  obllga  ramicitia  a gueieggiar  per  l'amico, 

con  vr'ini  Dall'altro  pare  che  nò,  pcKìoche  nelle  paci  fi  vfa  di  nominate  gli  amici  deii’vna  patte, 
mie  * re  de  dell’altra  . 

rilonTn'  Rifoluendo  cotal  dubbio, diflinguo,  chegli  amici  fono  di  due  forti,alcuni  femplici  amia, 

ahrn  jnù-  cioè  a dice , che  fi  amano  infieme  : altri  amici , & conlédetaii.  dei  primi  parlando,  dico,  che 
(i>  di  quel  non  ripugna  il  far  pace  con  vno,  & guerreggiar  con  gli  amici  di  quello,  ma  parlando  de  i fc- 
I"'  . condì  dico  c|ieiipugna,-petcioche  le  confcdcraiìoniobliganoallacommunedifera. 

r iioluno-  j honefia . facendoli  pace , lalciar  footi  coloro,  che  ci  fono  fiati  compagni  in 

Se  f<2  ho-  guerra!  £' da  dice  che  òquelli,cbc  tono  fiati  compagni  d’armi,  tefiandoefclufi  nella  pace^ 
„c(i.  I ella  inno  per  rimanere  eip olii  ad  euidenre pericolo,  ò nói  fe  non  fonopertimanere  in  cotal  peti- 
pace  laici-  colo,nonècofainhoncfiail  lalciarli  fuori:  ma  fe  fono  per  rimanerci,  è honefio  richiederli  fe 
Tro"  che  'cglionoenitate,8c  fe  ricercati,  ticufano  cnirarui.  per  non  volere  in  modo  alcuno  far  pa- 
irno'iiaii  ce,nooècofainhoneflaillarciarli  efclufi.  mafe  ncuiaflerodi  papificarfi, per  ellerelecon- 
(ompagoi  diiioni  a loco  dannofe , ò vergognole.non  latta  honefio  di  lalctacli.  Molto  più  dishonefio  è, 
in  »r.e.  i|  dare  in  mano  al  nemico,  concuiarappadfichiamo, quelli, che  hanno  con  not  militato: 
rrlr""!',  & mafiimc icnoi  habbiamodata  lorolatede:  però 'ToulaKc de' Gothi, parlando  al’elagio 

Anib«lciatorde’Romani,dicea.  'Defttuuvtti.^niyUToadiKsuaufjnuBtdilìutthtcjHmtf.  ft 
enim  nut  Rcbijcum  fum  in  btfìa»  a ntbùdcmdtfi<Um,ttii/tra  ex  tmJ^mt,auefaint,ìK Je  im- 

fuaa 


I 


'TtlSCORSO  NOt'ANTESlMOPKIMO. 

^smvctmbus iommis,  vccumqi!  rtHiiiitmai , vcslns  In  mMiusdeitndottffe  nunccinJuirimJI ,piof,cìi 
net  vobh  quti-.m  tmUtam  bdem  feruaturi  tjunncio^e  ffsemni. 

Ma  vcggiatnoper  cunofìu.chi  folTeil  primo  a romper  la  pace,  &I'amicitiai  ò Auguro, 
òM.Anto;uo,da  che  apparirà  ciudi  loro  folle  più  ingludo.  Adunque  dopò  la  vittoria  l’hi- 
lippcnie.due  volte  rnpputo  ramicitie,\:  della  prima  rottura  non  hàdiibbio.chenefì  Auto- 
re Auguifoiilqiialc  lenza  cauià  ripudiò  la  tigimoladi  Fuluia,  mogliedi  M.  Antonio, ingiuria 
non  picciola  ad  eflb  Anionio,&alletma  Dione, che  ciò  facendo  non  (icurò  Augulto.An»i- 
flìmntctur  bocdiùnntè  litunt  Un  tiatutfffttumfe  ad  futura  prupnraret.  cioè  a moucr  Tarmi,  per  tirar  à 
fe  tutta  la  dominationc  > qiiafì  cercando  di  dar  materia  a Fuluia  , A:  dL.  Antonio  frarello  di 
Mano  diromperli  (eco-.pctofecuadu’H  hactepudium,  rubli  liner  tot  ( cioè  tra  Cefare , & Fuluia  ) 
muti  oHumefl.  dice  l'ubiloTifteno  Autore,  & eflendoli  venuto  fatto  di  fupcrare  Lucio,<v:  Fui- 
Uja>fù  quella  collretta  di  rifuggite  al  marito, ilquale  perciò  lì  dichiarò  nemico  di  Celare.  Ma 
cOiendolì  poco  appreso  riconciliati, di  nuouo  fi  ruppero.  Si.  di  quella  feconda  rottura,  è dub- 
biochi foflepiùoolpcuoie.  Da vncantoopponeua  Augultoad Antonio, che occupaireTE- 
gilco,non  a lui  tocco  in  parte:  che  hauefle  vccifo  Scilo  Pompeo  : che  fatto  venite  a fé  Atta- 
uafda  Kèd'Armcnia,fottofpetied'amicitia,Th3udrefraudoleolementecatenaio,macchian- 
do  con  cotal  attiene  la  fama  del  Popolo  R.omano,&  che  a Cleopatra,&ai  figliuoli. che  di  lei 
hauea  gen,  ratgliaucifc  donato  Regioni , Si  che  haueilè  dichiarato  vn  figliuolo  di  Cleopatra 
per  nato  del  Dettatore  Giulio  Cefare,appellandolo  Cefarione.  Allo'ncontio  opponeua  An- 
tonio ad  Ottauio,che  hauelTe  cacciato  Lepido  del  Magillrato,&fpogliaiolo  della  Prouincia 
d’Africa,alui  tocca  in  patte, & delTeflercito,&  tiratoalcil  tutto.douendolopet  leconuen- 
tionf  fatte  nel  Tctonuirato,diuidcre  con  eflb  Antonia  (lame  ilqual  violamento  di  patti,èda 
dite, che  giufliflìme  caufe  hauefle  M.  Antonio  di  difeotdar  da  Ottauio,fSe  di  venir  feco  ali’ar 
mi.  Non  coli  giulleeranolcoppofmoni,cheeflo  Ottauiofaceua  ad  Antonio  ■ ninna  delle- 
quali  tipugnauaai  detti  patti.  Ne  l’Egitto  era  vfutpatoda  Antonio,ma  goduto  come  Regno 
di  Cleopatra,dellaquale  hauea  molti  figliuoli.  Nò  era  degno  di  gran  biafimoper  hauer  ordi- 
nata la  morte  di  Pompeoi  percìoche  hauendo  Pompeo  accettata  Tamicitia  da  elio  Antonio 
offoialirhauea.poi  fcnaacaufaalcuna  violata.Se  machinaiocoiPatthi  controdi  lui  ,&  tan- 
to menomerita  biafimo,  quanto  che  riuocòcotal  ordine.  Di  maggior  biafimoera  degno 
Ottauio,  hauendo  rotto  con  Pompeo  in^iuriofamente  la  pace.ticeuendo  Mena,&  conquel 
lo  l'Ilòladi  Sardcgna,la(iualreggeua,8cl  Atmata,&Teflercito,checomandaua,&piùcolpa- 
iiole  della  mone  di  eflo  Pompeo,  hauendolo  vinto  in  mare.  Nè  la  prigionia  di  Ariauafdafì 
opponeua  alle  cunditioni  accotdate  ttà  M,  Antonio,&  Ottauio.Sc  fe  era  attione  vitupereuo- 
le.oon  apportaua  però  vergogna  ad  eflo  Ottauio.  Quanto  alle  ptouincie  donate  ai  hgliuoli. 
hauea  da  tilcntìriene  il  popolo  Romano,  non  Cefare , a cui  non  erano  tali  Prouincie  toccate 
in  patte,òe  chcdichiarafle  Celàrione per  figliuolo  di  Giulio  Cefare,  nè  ripugnaua  ai  patti,  nè 
«taccia  ingiufla,le  veramente  tale  lo  tiputaua.j  di  maaierachc  li  può  dite  con  verità , che  più 
colpcuole  etiandio  della  feconda  rottura,  foflè  Ottauio,  Si  checonfeguentememe  lìa  da  Ai- 
piar  più  logiullo  di  Antonio, 
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lEGHE,  ET  PROTETTIONI.  » 

Capo  O^puanttfimoficondo^ 

RE  N C I P E , chedeCdcra  di 
far  dcfiflete  vo’aliro  da  qualche 
imprefà  contro  di  lui  , deue..,  ) 
ofteniate  Amici , & confedera- 
ti potenti. 

fiorfietfi  defnteraadoebe  iCcrintb^  ahbmdoruf- 
fin  la  àife fa  ai  tjueiu  di  DuraXj(f,ma»danno  i Co- 
TÌnlbaMn  Ambafciati)ri,infiem  (DB  gfl  yimka,  da’ 
lMtaettUn,],(Ì  if  Ficiowj, 
Tfwc*<./flor.fiÌ.i.iM«.U. 


E'  honeflo  il  coIlegarfi,&  predar  aiuto  a colo- 
ro , che  fono  ingiuriati  ; ma  non  a gli  ingiu- 
riatori . 

I Unto  de  gli  Ambafe.  de'  Cerfolli  agli  Atheaitfi , 
tieeteandoU  d eonftderarfi  cui  ejfo  loro  centril  i 
Coriacbii  , inali  dicenano  di  c£er  flati  ing». 
tinti . 

HbucH.lllot.lib.  i.mi.it. 

E'  ragioneuole,che  chi  congiunge  le  fue  forza 
con  quelled’un'altro  per  qualche imptefa, at- 
tenda anco  gli  euenci  della  guerra  inlìeme  cà 
eflo, & fe  li  taccia  communi. 

[ Detto  de  gU  calili,  di  Cotintbo , factendt 

agli '.^tbeniefi  di  non  con federarfi  coiCorfiutlicon^ 

ero  di  toro. 

Hlmid,lft<ir.Ub.i.nit.i7. 

I i i s CHI, 
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C.si  CtA’PO  O^OVANTESIMOSBCOììDO. 


^ CHl,po»cndp.non  difende  i Tuoi  confederati^ 
nv^  ]i  lafcudai  nemici  opprimere^  H può  dite 
cirerC4ii(a  della  loro  caduca. 

[Orr/e  de  ^l$K^mh.d»C9rinthot  tbitdendoaÌHt9AÌ 
liccd^monif  contr/iiU  Utbtmtfi, 

'I  tyucui.lSìotlib.i  .iMi.jo. 

^ S’INTENDONO  violatori  delle  confedera- 
noni  coloroyche  non  foccorrono  i loro  confcr 
deraci:non  coloro,  che  abbandonati  da  elH  con 
fedcrati,cercano  aiuto  da  altri. 

[D#(ro  dei  medefmi  Amb,  Coetntbijy  nelCtfìejUa  or- 
caftone, 

Thuad.lfiorJib.  j .iw.^  4. 

^ CHI  in  vna  lega  ècome capo  degli  altri  colle- 
gati perUporenu  Tua,  deue  nelle  bifogne  pu- 


dei  nemici,  canto  tono  da eflì nemici accarez- 
zaci>  quanto  porta  d loro  commodo  , nel  redo 
fono  loro  in  odio,nè  fe  nc  fidano  , haucndoli 
per  maluagi , pei  bauer  mancato  ai  loro  primi 
amici. 

[7>errode^Ìi  AmbÀiMiiiUwnei  roir/^^/fa  dei  I4- 
cedemem)tCr  iorocfiiU^atiJcujMdoftdieflnfi  parti* 
ti  dalÌA  lega  de  gli  Atheniefi* 

'Thu(idJftffr,lib.i,fjt.  i. 

1 2 NON  può  elTerc  amidi  fri  prioatì,  leea  tri 
ll.epubl.  ò Prcncipì  $ la  qual  fu  durabile, le  noti 
^ in  rutti  vna  medefìma  volooti,  pura , Se  Hot 
ceraf 


[Dette  dei  medefmi  Ambafiiatcrif 
JbiicidJ/ieeJiò.i,tm^Ìr 

blicKe  tener  anco  piu  aucoriiidc  gli  altri  : ma  I j LA  fcambteuol  paura  òvn  legame  grande  del* 
però  vuol  V farla  perla  conferuationedt  tutti,  le  focieti,percioche  oiuno  di  focijpenfà  diìn- 
[DefW  degli  Amò.  di  Corimhoy  parlando  nell* A4»-  falcare  a gli  altri , fe  non  è di  forze  fuperiore, 

nen^a  de' Collegati  in  Sparto^per  eccitar  ilacedemo  adeffi. 
f>^  alla  guerra  centro  gli  L^tbenùjt.  [;Detto  dei  medefmi, 

ThHcid.l/ÌerMb.i,n$t,yì.  Tblicid,JfiorM^.i.nM,4• 

S'INTENDONO  violare  vna  coafederatio-  l4lpopolidclcRcpiibl.  ficolle^ano  piiìvolonr 
nc,  non  coloro, che  reprimono  le  ingiurie,  ma  tieri  con  quelli , che  hanno  lifteda  forma  d| 


fi  gli  ingiuriacorii 
[ Deitodeglifi^t  ^mbajeiatori, 
Thuccd.l/lor,Ub.tMH.^  !• 

^ LE  leghe  poironoefTer  pari  al  nemico,  anchor 
che  potente  > ifare  vno  sfòrzo,  de  a dare  vna 


gouerno,che  con  quelli,che  Thanno  differece» 
ITereiòÌL^iantinetychefigoHernakano  apopolo>t4 
feiaronotamidtia  deiLatedemmjtCf  t'acc^arona^ 
agli  Argini, 

Tbucid.J/iorJib.  5 ,nu,  x z. 


bitraglia:ma  felaguerra  viin  lungo,  faranno  1 5 PARTENDOSI  vn  Prencipe  , ò vn  popolo^ 


nfcriorìvpeccìoche  douendofì  crairare  lecofe 
de*  collegati  in  diuerfì  luochi|  non  f|  può  dal 
canto  loro  proueder  coi!  rodo  ai  bifogni , co- 
me faria  medierò  : olcra  cl^e  riguardando  cia- 
fcunoalfuo  priuato commodo,  fi  menano  le 
delibcrationi  in  lungo,  & s'aggiungc  che  ogn^ 
vno  penlaicheper  il  Tuo  mancamento,  non  fi 
riurdi  il  commune  bene.  Se  che  gli  altri  n Gab- 
bino cura  per  luii 


riputato  fauio,  diiramicitia,  Se  confederatio- 
ned'alcuno,&  accodandoli  al  nemico  di  quel 
lo,B  vacillare  anco  gli  aieri  amici,&  confèd^ 
rati  t percioebe  fi  ìmaginano  lui  ederfi  rooffo* 
per  bauer  conofeiuto  in  ciò  qualche  vacaggto* 
[Cojfi  partendifft  t tJliitgUnei  daSa  lega  deiLacedi^ 
(onginngendoli  con  gli  Argini^deltattre  CiS 
tà  0»fedtTate  vaetUareno, 

JbucitLlflorMb.^.n»,i  3. 


[DettodiVeucle tparlandoagli  AtbemefimfenuU  i^NVOCE  alla  riputacione  di  vn  Prencipe  U 


rifolutime  della  guerra, (entra  quelli  deila  UKarea» 
ThucidJflerJ$b.t,nu,<f7, 

V PRENCIPl  grandi,  che  fi  collegano  con  altri 
minori,  clfendo  capi  ,fÌ  vaglionoa  modo  loro 
delle  forze  communi,  de  non  fi  guardano,  per 
li  loco  inceredi , d|i  meteere  in  pericolo  i loro 
confederati. 

[ Drtro  di  l>bormme  Athemefe  ai fuei  faldati, parlai^ 
do  du  Lacedemonif , (he  eram  tapi  della  lega  dei  Te» 
loponneft, 

TbucidJ{ler.lib.  i,nu.fS, 

|o  SONO  pronti  li  Prencipia  mandar  aiuto  a Io- 
ro  confcderati.quando  par  loro  che  il  nemico 
(li  quelli  da  debole. 

[pmiò  i foUegatidegli  Atheniefi  andarono  pronta- 
meiJe  in  oiMte  di  quelli  contro  » Lesbiy 
'Ihucid.l^mAib.^.nu.i. 

|i  COLORO,  che  nei  bifogni  della  guerra  ab- 
bandonano i loro  confederaci,  nonhauendo 
giuda  caufa  di  farlo  , Se  fi  mettono  dalla  parte 


confcderarfi  con  altri  , che  fieno  molto  di  lui 
più  deboli , percioche  è argomento  della  fu% 
imbecillità. 

[Detto  de  gli  ^mbafeia((ffi  ,4tbeniefifmeUaado  eoi 
Cittadini  dtOìf ih, 

Tbuiid4tìerJib.s.9n,  24. 

X7NONèefpedicntead  vn  Prencipe,  ùadvn* 
Rcp.pocente,fàr  lega  con  altro, ò con  zlcra,tii^ 
todelx)le,che  h^bbi  bifog^o  d’aiuto,  de  ooc^ 
fia  badante  ad  aiutare  altri. 

]fpitto  di  Tiiàa,  la  lega  de  gli  Atòveie* 

ji  con  gli  Egeflam  in  Sgcilia, 

TbncidMb  Ójmu.h, 

1 8 CHI  manda  più  taidi  di  quello, che  conuiene,| 
il  foccorfo  ai  luoi  collegati, dà  frgno  di  volci- 
fi  partire  dairamicitia  loro. 

[/  Shacufani  entrarono  m fo^tto  dei  Camar$nei,po 
bauer  quefli  nundeto  laro  tardi  il  feeeorfo  debito  con* 
tra  gli  Attente  fu 
Tbkcid,  ifìor.Ub,6.nu.^^, 

NON 
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CATO  ^OVàNTESIMOSECONDO:  6^9 

ijNON  (ì  vijol  far  lega  con  alcuno,  obltgando-  cartone  gli  altri  lì  pactonodalUAiaamicicia, 
fi  di  clfcc  fcco  in  qualunque  occalione,poicn-  [Detto  di  Deinaflfiese. 
doueneelTerd'ingiurti  dal  canto  luo,malolo 

quando  fini  à torto  ortero  da  altri . *7  MERITA  nome  di  ftoltoquel  Prencipe^ilqut 

[Detto  di  NermoeroteSiriuii/itiioaiCanorMei, par-  leneibifogni  abbandona  i fiioi  veri  amici , dd 

Modo  detti  &ga  di i^^aiMrmei  twgfi  Atb4ni^l.  confederati.pigliando  la  patte  dei  nemici  loro 

Thkcid.  tlhrMb.6.m.j^.  dai  quali  è ftato  offero. 

20  CHI  rien c confederatione  con  due  Potentati,  [Detto  di  Thtbppa  Rj  de" tMttedmi , palmdo  di 
che  guerteggiano  l'unocontra  l’altro,  non  por  lt,0  de*  Cardtani , li  fluii  tenta  pti  amia  veti. 

gcndo  aiuto  nè ail'uno,  nè  all'altro  di  loro,  Tbilip,iitUapifi,agliC^tbeii.ebevatmDeni^be- 
non  li  filo  douercj  anzi  fé  l’uno  d'elfi  cadepec  neiw,a. 

non  efiere  aiutato, fi  potrà  dire,cfac  egli  fia  ve  SI  dcuono  negotiare  con  (egretezza  le  leghe 

nato  meno  alla  (aluce  dell'amico , & hauer^  ortcnfiue,accÌochequclPcencipe,contrailqua 
colpa  di  tal  caduta.  le  fi  trattano,  non  (e  n'auegga,dc  fi  prepari  al- 

[1>etiaiiHttmoctautoiifottaiiJ»  iCamtrmeiàiA  la  di(c(a. 

ri  aiate  ai  j'irocii/ìmi  ceatraiU  ui(beaiiji , [Perciè  Arato  Capitano  degli  jtebei pneatò  di  trat- 

Tbacid.?fimJih6,na,is,  pa fegtetàmtnte  laltgacm  .Antigonttumeé,  Tbi 

2lNONdeuemai  vn  Prencipe  abbandonare  i lipp»Hidt’Macedfni)temragli£teli,&iLtcede- 
fiioi  confederati,  ò amici,  li  quali  fi  fono  di>  nooij, 
chiarari  in  fauor  (uo,  contro  i tuoi  nemici , la-  Telib.J/lorJib.iJm,  i p, 
fidandoli  alla  difcrectionc  di  cflì  nemici,  fe  nfi  ap  CHI  vuol  trattare  fegretamente  lega  con  vn' 
vuol  efiTer  notato  di  tradimento,  & di  infcdcl-  altro  Prencipe,  deue  fare,  & dire  cole , che  fi- 

ti|i  le  afpetrar  di  ciò  cafligo  da  Dio . gnifichino  il  contrario  di  quello,  che  tratta. 

[Oro  non  vtlfe  abbandman  gli  Hàtani,  Ufnali  fi  ^Ctlifeei  .Arato , 

nano  petlaimolliamtTOgUi..>ilfoif\niQtbtia,tbe  ToÌib.IftmMb.t.im.t6, 
fi  era  mefio  in  fin  mano , jo  NE  con(edcrationc,nè  amicicia  può  durare,nè 

Senopb.ped,diCirolib.;jm,t.  anco  fra  huoroini  maluagi,  fe  non  fi  ferua  tra 

22  DEVE  vn  (auio  Prencipe , in  tempo  di  pace , e(E  l'equità,  & la  giurticia . 
conciliarfi  amici, A;  confederati , per  le  occot-  [Dotto  di  ‘Polilào,  parlando  della  confideratieaitti 

terne  di  guerra  • gU  £to(i,tp  Scetddaida  Capo  degli  fUiri]  • 

[Cordiglio  di  Srmoiudè^Mtdd  BicroMÌ  PoUb.ljìarMb.jpmi.i  i . 

Scnopb.  nelTiroimom.to,  } t E'  ordinario  nelle  leghe,  che  ogn'uno de’ col 

2)  VVOLE  il  Prencipe  elfere  olTeruance  delle  co  legati  configli  quelle  imprefe , che  ad  erto  fo- 
federacioni,delleptomeire,&de'patti,&coi  no  piò  proficceuoli , fenza  riguardare  tacom- 
ftcanieri,&coi  fiiddiri:congliamid,dccoi  ne  mune  vriliti  de' compagni , 
mici  i fe  defidera  che  altri  fi  fidi  di  lui.  [Gli  Spinti  perfnafera  TbiUppoR^  d^c^taeedon 

[TalefiiCiitimnore,Ctdditib(omendatoda  Seao^  d far  timprefa  di  .Ombraci,  la  rpiit  Tetta  ptenden. 
pbonte,  ~ dofi, toceanad  Un,  nonmirando,  (he l’o^gnatmie 

Senophjj^eiLdi  Ciro  mbt.lib.  i .«.7.  di  fai  Terra,  dalia  tempo  agli  Etoli  di  ap^etobiarfi 

24  E*cofaordinaria,che  fidefideriramicitia,8c  alladifefa, 

confederatione  di  quei  Ptencipi,  liqualicon  VoUb.lftot.lib.fJm.iO, 
effte  molto  potenti,  fono  anco  giudi  ; di  modo  j a VOLENDO  ,vn  Prencipe  tirare  vn'altro  in  le- 
cite, de  poQonu,  de  vogliono  aiutare  gli  altri  1 ga , ò compagnia  di  vna  gnerra , che  difegna  , 
Lenza  hauere  hifogno  delf  aiuto  di  em.  dee  procurare  di  congiungerfi  feco  in  paren- 

lPetloiflfo(rtU,parlandaagliAtbiniefi,  tela; 

Jfoa.nefforat.deOa  patena.ij,  [Ctfi  Orgetorige  HetutUo , VaUndo  paflari  armato  in 

« f COLORO,  che  fi  collegano  con  noi  à danni  Ftamia.  pa  tirar  feto  Dormorige  Ednoji  diede  va* 

di  alcuno,  che  efli  hanno  parimente  ifofpcito  fu*  figlinola  pa  moglie . 
de  odiano, per  ingiurie  riceuute , fi  può  crede-  Cef.GnaFrarK.lib.  1 .tm.6, 

re  che  fieno  per  durarnellalcga;ndcofi  quel  jjCOLORO,  che  fi  confederano  infieme  per 
li,che  fi  con^derano  perfuafi  da  noi,  (enga  lo-  fare  vn*  imprefa , dcuono  determinare  il  tem- 

ro  inrercllè,  po  da  trouarfi  tutti  in  vn  cotal  luogo . 

[Detta  di  Oemaabene , [Cefi  fecero  gli  BaUatf,  fondo  votino  papa  M 

'DimoHb.Tbilip.i.nn.f,  Francia, 

ló  QVANDO  tutti  coloro,  che  fono  partecipi  Cef.GnoFram.lib.t.mi.8, 

delle  fpefe,dc  dei  trauagli  df  vna  guerra,  patti  J4  E'  vergogna  di  vn  Prencipe  grande  il  lafciare 
Cipanoanco  dell’vtile,che  da  quella  procede,  occupar , ò rouinareli  (lati  ai  filoi  amici, dc 
tutti  durano  in  lega;  ma’quandovn  folo  di  clE  confederati. 

pe  (ente  ilcqmmodo.ali'hota  con  laptima  oc  [Vmii-DemitieCtbiinoginiMcbtfi  coimniffial 
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latiputalfMeàiCtfsreJottofTiTc  Df*o/«ifo,c&*  Ai’^o  ni^dcpò  hauer  vintah  Spagna; cantuthcbai^oSp' 
barzant^infc/iati  da  Pbamaciiui  • phaufufjt  collrgaU  coi  Cartbagmtft , 

H'm.Qu(r.Mefiandt,tut,x^.  LiuioDeta  i.libXnu.  io. 

VOLENDOSI  muouer  guerra  contro  alcun  4*  VOLENDOSI  mtioucr  guerra  al  nemico  nel 
Prenci  PC,  bilogna  cercar  di  coUegaefì  con  co-  paefe , bifogna  cercar  di  confederarli  con 

loro,  chelopoirono^^iurare.  quei  vicini,  dai  quali  egli  può  efler  aiutato,  ò 

[Pcr.'/Ò  dice  SaUuIìiOtCheJarh  flato  opportuno  ai  rieeuer  danno  notabile . 
maniy  (Quando  volfero  muouer  guorratontroGiugHt»  [Verci  'o  Scipione  volendo  portar  la  guerra  tu  ^Africa 

fòtf,  colkgarft  con  fioceòa  i{è  della  c^auritania , fontra  » Cartbaginefi , ftrocurò  di  fai  lega  tra  Sipba- 

SaUuÌì.Cner.Gmgurtb.uu.6o,  ce,& i I{omani , 

ItfNON  lì  deunno  far  nuouc  confederationi,pec  liuto  deca  f.Ub.SMi,  1 1. 

Uqtiali  fi  violino  le  antiche  fatte  coh  altri , & 45  NON  è dafat  fondamento  nelle  confederatìo 
prouati  pet  fedeli , ancorché  ce  ne  doueflc  ri-  ni  di  Prencipi,  di  natura  mutabili,  ancorché  fi 
luliargrande  vtile  . firingano con  modi  di  parentele  . 

[//  Senato  di  Hjtma  delibero  di  non  coBegarCt  coi  {'Penio  ufdrubaU  di  Gifgotìt  nonfifidaua  deUa  le~ 
paniin  danjéOdciSamuti,  cfMcram  prtmaloroCol'^  ga  fatta  da  Sìpbace eoi Qtrt^g^fifiben^Sipba 
legati,  et  bauea  prefa  la  figliai  di  lui  permpgiia, 

Uttioneca  i.lib.7.nH.7,  liuto  deca  sMb.9-»u^7^ 

PRENCIPE  .òRcpublica,  che  defideradi  le-  44  FACENDOSI  Icgacon  alcuno,  della  cui  fed» 
uarc  alcun  Potentato  dalPamicìtia, A:  lega, che  fi  dubita,  li  dee  cercar  di  indurlo  ad  tnimicar- 

ticnc  col  fuo  nemico.  Se  col  legarlo  feco  córro  fi,  quanto  più  fi  può,  col  nemico  nofiro,per  no 

di  quello, non  dee  ricufar  di  concederli  qual-  ccflitarlo  i ftar  vnìto  con  noi, 

che  Tua  impertinente  dimanda, per  confeguitQ  [A/drubaU  dt  Ci/gone , facendo  lega  mnomed^ 

i I fu  o in  ten  to . Canbagiaefi^cou  Stphace^  tiuiujse  à dicb'tararfifc^ 

iCofiiCarthagineft  ft  conterUaronodieedtre  tuttala  petto  nemico  del  popolo  Hpmauo, 

SicHiaà  GetoatmoTòranni) di Siragofa^per alienar-  deca  3 ,fiò.p.MN. S. 

lùdalfamicttiadaifl^aniyfSvnirficimejfolm*  4;  CONFhDERATlONE,  ò pace  facuconvn 
Liuto ‘Veca  i.lib.i^jui.y^  Prencipe  legicimo  , non  s'intende  continuare 

^ 8 DEVONO  li  Prcncipi , Se  le  Republichc  pre-  coi  fucccfibri  di  quello , fenon  fono  Crailracn 

ferire  le  amicitie,Af  leghe,  che  hanno  prouate  telegicimi. 

lungo  tempo  per  buone, & fedeliialfalire,che  [‘PareTediT-Qu*utiotVOlamÌ0prouara7{ahid4Ti 

non  hanno  protiate  , ò che  hanno  conolciuce  tarmo  di  Sporta  ^ che  la  focietd  fatta gU  £u  Popola 

perinfedeli.  ' ^manocOfiVelope ^è,nottt'iuteudeua  eontùtuaxa 

{‘Perciò  AppoSonide  Siracufanoefsortaua  ifuoìcxU  toului, 

tadini  ad  antiporre  tamicitiade'i{pnuni  à quella  dP  liuiodtta  ^.lik.4.mi.i^. 

Carthaginefi»  ' 4fiiSl  rompe  ramicitia,  Se  confederation^,  che  fi 

IiMioDrM  }./iò.4.M.24«  hà  con  alcuno,  principalmente  in  due  modi, 

SPESSENDO  in  poter  divnPrencipe,  òd*una  ^io^tratiandofi  da  nemici  gli  amici,  Ac  confo- 
Republica  di  confederarli  » con  qual  vuole  di  derati  di  qu^l  tale , Ac  vnpndofi  coi  nemici  di 
due  nemici,  deuc  preferire  la  confedetatione  efib. 

di  quello,  dal  quale,  potrebbe  afpettar  più  co  [l>tMdiT.j^mtto,poìùiiida<on^aAùi<. 
fio  la  guerra,  Ac  cadere  in  maggior  pericolo.  liuiodeca^^,Ub.^.nu,l 
[Perciò  AppollonidetoitftgUauatSìratufani  adonti  47TRE  forti  di  confederationi  fi  crooano;  lapri 
porre  Bamc*ùadei  ì{omani.  Uquali  ftauauo  roi|  l’or-  ma,  quando  vo  Prencipe  di  leggi  aH’alcro,  poi 

mataallaboccadelportodiSiragofa,  che  Tha  vinto  in  guerra,  la  feconda,  quando 

LiiM*Drca  3.00.4,1111.15.  elfcndo  due  nemici  pari  nella  guerra , fanno 

4^0  NON  fono  da  (limar  per  disleali  coloro, che  pace  con  vguali  conditiooi , refiituendofiru- 

lafciano  ramicitia.  Ac  fucieti  di  quel  Prenci-;  noraltro,qucllo,cke  fi  hanno  occupato.la ter 

pe,  che  non  cien  conto,  nc  degli  haomini , nò  za,quando  due, che  non  fono  mai  fiati  nemici 

di  Dio.  ln!oro,fi(lringonoinamicitia,Aclegainfie- 

[Dettodi  Seipione,ifcufandoIndibtUtf!f  Maudaùo,  me,fcnaa  dare , ò^ceuere  leggi  vno  dalPalp 

tbe  partendoft  dalla  lega  det  Cartbagatefi , pafiaroap,  tro  . 

«iX'.nMni.  [Detto  di  MenippOt  vno  degli  Ambi^ciatm  del 

Uui'j  Deca  iJib.y.nu.y^  Antiocboyttanandodt pace,&  legai»  fifmaconT* 

.ft  NEI  barbari  la  fede  dipende  dagli  euenii,Ac  S^uintio,& congU  altri,  dal  Senato  d ciò  depth 

perciò  non  c da  fidar  nelle  loro  confìederatio-  tati, 
ni,  ò amicitie . Uuiodeca  ^.'ib,^,nu,i6* 

[Dettodi  liuiot  in  propofito  di  Scipione tea  48  PRENCIPE , che  occupa  voa  Terra  ad  alcu- 
fo  dj  (ougiunger  in  amiatia  $l  Af  Sipbace  coi  Apma-  no,  slncendc  luucr  iociraaia  la  gucrri,cun  co 
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tal2ttione, anco  ai  confederaci  di  quello.  procedano  lenraincnrc  ncU'andarlI  ad  vnire 

^fudkburato  infama, ihc  rmiiJtiwu gli BloU  coiCollegaii . 

^erdeaeacMCa/ii^iien'aai  Rimani,  ftt  lioucrot  lUbtodoiUoHJ  dt'Cttbi,  baiando  fatta  lega  toni 
(tifato  Dtmttriade , atta  dti  òUagneti  tmfederati  franchi  renerò  < fiorjojneiii , 

di  éi  Komani . procop.Gner.CothMb.  i .w.  j<$. 

hniodecaaJib.d.nii.i.  56COLORO»chc  hanno  vnSftcIToperncmico 

^SL’VTILJTA  comniune  è vincolo  attidlmo  à ageuolmentc  fi  riducono  i far  iniiemcamifià» 
ftringete  liPrencipi  in  buona,  & leale  confc-  & l'g»* 

deraiionc.  lDetti)diVittig(]{idt'Gotbi,partamloaifiioi, 

{■Detto  di  ^nnibale.volendo  net  conpglio  di  tritio.  l'biitiip.Giur.Cotb.lib.  i .nn.5s. 

cbotCr  degli  Etoli,  malirare  la  fatilità,che effo  J7  NON  è da  (idarfi  dciramicitia,  & confedera- 

tioebohaurebbe  baMnttdivoirfe(t7bilipfo  tontta  lionedi  coloro , che  hanno  gii  mancalo  ad  al- 

('{^onufii.  tri  di  fede,  violando  il  giuramento. 

liuiodeea^.lib.6.nii,j.  [Detto  dtgli^mbafàatondiBelifaiuaf'ittigiRe 

eoCOLLEGATl, che  hanno  da  oppotfi  vnitii  di' C»tbi,farlaHda  del  franchi , 

Prencipc  più  potcntediciafeun  d'eflì,  non  de.  Prjeop.G»er.5erfi./ii.i.*ir.j  j. 

nono  contendere  vanamente  di  precedenza,  jSDEVE  auuertire  vn  fauio  Prencipe  quando 
tra  cederfi  tono  l’altro,  per  la  commune  fit-  vien  richiedo  di  lega,  &amicitia,  daalcun  al- 
luce., . Ito  Ptcncipc,di  che  natura  fia  quel  cale,chc  lo 

[ThemiUocleCapitaiu  degli  Atheniefi  eeddiadEii  richiede , Se  con  che  animo  fia  vfato  di  colle- 
ribiade  Capitano  dei Latedemonij,  Cf  degliaitri  Gre  garli , per  poter  conoicere  fe  li  conuenga  di 

tiilGermaUteditiittelefaegt.doiandifioppoitea  farlo. 

SerfeiUrptaU  "ndena  entrar  nella  Grecia , [Derm  degli  *Ambaftiatori  di  X^bdino  71^  de'  Lcm- 

Tlntar.taUa  •riladiTtmiliocieiin,),  gobardi a Ciajliniano , partando  de'  Gelbi. 

j I VOLENDO  tu  ricongiunger  teco  quelli , da  "Procop.  Gner.Getb.lib.}  .nn.ja. 

cui  |fei  fiato  abbandonato , deui  trouac  modo  S9  AMBASCIATORI , che  vanno  ì nome  del  Io 
di  inimicar'!  coi  tuoi  nemici,  to  Prencipe  ad  vn’alcro  per  trattar  lega,  ùpa- 

[ireiepidaTbebano  fece  inimicar  gli  ^tbenieft  coi  ceconefro,deuono,auantiogni  cofa,moficare 

iat(tdemani),perrmnireiBi.4tbenieficoiTbebani,  à quel  cale, che  dimandano  cofagiufia,&  vti- 

dan  qnaU  fi  erano  difnniti . le  cofi  à loro, come  ì lu  i , 

VlutarcbonellaviladiPelapida  me.}.  [Dettodi  certi .Ambafeiatori  de'Gepidia  Cinlii- 

'j2  PRENCIPE,  il  qual  rompe  lenza  canfa  giuda  ««vo  fmperatore.ricercandeladilega. 
le  confédcracioni,&  i patti, prouoca  contro  di  Precop.Cner.Gotb.lib.}.nn,7S. 

fe  l’ira  di  Dio.  60ESSERCITO  di  più  collegati  rare  volte  fi  tro 

[Ct^uH^rò  Agefilaoai  fnoiamici,  coWel^pio  di  uà  inelferealtempoftabiliro. 

Tifapbàne  Satrapo  del  de’  Terfi,  i eni  gli  tolje  IQnetto  de'  Collegati  cantra  Ungi  Endccimo  Re  di 

molte  òtti  in  Tbrigia,  ejfendoli  fiala  violata  da  Ini  fronda . 

U canfederatione . ^rgent.vitadi  luigi  Uh.  i.mi.17. 

Tlutarehe  nella  vita  di  .AgefUao  mr.p.  6 r PRENCI  PE,  che  intende  efier  fatta  vna  lega 

j j CHI  fi  vuol  vendicare  contro  vn  Prencipe,  controdi  lui, dee  procurare  di  afialirei  conf^ 
non  hauendo  il  modo  di  farli  la  guerra  aperta  decaci, auanti  che  vnifchino  le  loro  forze  ; Sc 

da  fe , può  tener  trattato  coi  principali  dello  vuol  cominciare  da  quelli , che  li  pollono  ap- 

ftato  di  quello,&  vnitfi  con  loco . pattate  maggior  trauaglio . maflime  fe  il  loro 

ICatnaUaGermano  f accordi  coiprineipabde’  Mar.  paefe  ù più  facile  da  edere  infeftato , & fotco- 

(nmanni,per  nrendicarfi  contro  cMarmoduo . inefro . 

Cor».T«i»  .ArtnaiJtb.  a .m.  1 1 },  [Lntgi  V ndecimofenttndo  la  lega  de'  ‘Ptencipi  con- 

IL  porgere  volentieri  aiuto  agli  amici,&  con  trodifiu,afialì/nbito  lo  fiato  del  Dnca  d>  Boria- 

federati  ne’  loro  bifogni,  fa,  che  degli  altri  de.  nCa . 

fiderinolanofttaamicitia,&focieti.  .drgent.vitadi  luigiJib.t.nn.ìQ. 

(Detto  di  ecfore  in  urta  oratioae,  done  confitta  i Ca  da  DE  VE  vn  fiiuiu  Prencipe  ifchifare  di  venire  à 
pidel  fnoefidctteatmba^tre cantra  .Ariouifit  Ri  battaglia  con  altri  Prcncipi  minori , contro  di 
de’ Germani.  lui  collcgatiidc  maflime  dentro  il  fuo  fiato, Sc 

^ione IfiorMb.}S.nu.i}.  tirate  la  guerra  in  lungo,  procurando  dicon- 

f5  PRENCIPE,  che  là  lega  con  altri  contro  vn  feruareiluadiuotione  le  terre  principali;  per 
terzo, & non  vuol  mettere  le  (he  forze  in  peri-  cioche  Io  allungare,,  può  efler  di  più  velie  ad 
colo , ma  Ilare  à veder  l’cflico  della  guerra , Sc  elio,  che  i nemici . 

nondimeno mofttarft  apparecchiato à far  luo  [TerciifirifilfeiiReLnigidinen  •ventre  allemant 
douere,  vi  temporeggiando  in  fare  le  file  prò-  cu  Prencipi  della  Ugo,  «r  di  rctirarfi col  fieefterctio 

ntflonfiSC  iouiandolc,  ordinaai  Capitani, che  denlreTangi. 

Arg. 
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no  ben  armati  cflj  ancora  . 

■6^  PRtNOPE  grandetChen  vede  fatta  vna  le*  \pettodtflK^gentow,talfAndoUTtencipiJulut» 
ga  còtra,  dee  cercaredi  metter  dilIcn(ione  cri  rù^liquAli  cotie^andoft  coatta  darlo  OttauoBjt  di 
collcgaci.de  diuiderli  l'uno  dall  altro.  Braaciay  in  ciò ptccarcno, 

iFramefco  'Duca  di  LMtlanoconftgl^ò  *1  Lut^t  d Atgeut,Cuer,7>^p9lMh,sjtu.  t . 
cefi  fare  {otTrteBapi  della  lega,  yz  NON  fi  può  lperare,chc  leeonfederationifie 

Atgent.vtt^  di  lMÌgilib.l.nM.67»  no  per  durare  lungo  tempo , haueudo  i confe* 

^4MU’NClPE>chegaerreggianel  proprio  Sta-  dcraii  digerenti  fini . 

to  contea  altri  Prencipi  minori»collegati  con*  \jperci'o  dice  il  Guicciardini  t ebe  LodonUo  ìfòr^a  ti9 
trodiluijConofccndocKc  quelli  hanno  fcgui  fueuamoUo  fondamenta  per  la  fna  Jkure^^neUa 

ro  dentro  il  medefimo  fiato»dechc  efibè  poco  lega  fatta, 

:^mato,dceirchifare  di  venire àbattagtia- 

Luigi  V ndeamo  • 73  ILfbndaraenco  principale  delle  legheé, che 

,/trgeBt.vitaefilJ4ÌgUili,i.nu.69.  i collegati habbioofede  l'uno  nell'aicro»  &la 

PR.ENCIPE  > che  guerreggia  con  altri  mino*  guardino. 

ri»confederati  contro  di  Ìui»dcncro  il  proprio  [;Vettodi'L^i^ade* Medicia  Ferd/«tsd«i^di^4- 

(uo  fiato» doqe quelli  hanno  (eguiro,  & elio  è poli . 

pdiacofdec  procurare  di  rappacilicacfi  con  Io  Gi4C./f?er.lii.i.«H.)8. 

ro.dcdirompercquclUtale  conCederatione • 74 QEVONO i confederati  colerar  qualche in- 
ILuig:  yndeemo  • commodo,  ò danno,  fe^  dibifogno , accioche 

v^rgenr.v/ta  d/ Ei^gi/f^.i.>rN.79.  ìcompagni  non  in  corrano  in  molto  maggiori 

LE  leghe  di  fcudaiarij»&  vafalli, contri  il  fo«  mali . 

unno  Prencìpe,  fi  fanno  Tempre  con  pretefio  [Der/edi  '^iemde*t..^^edUiaFetdiMiido1{idi  7^ 
di  benpublicqt  q^a  in  effetto  il  più  delle  volte  poli,VatendeÌiperfiiaderefChenonnace$u  (diacenfede 
i collegati  riguardano  ù loro  particolari  intc*  raUon€,cbeeratTdlara,racconfèntÌTead  aienned^ 
reflì.  monde,  cheli  erano  fatte  dal  l{f  di  f randa, 

[J/  t^ide  nella  lega  de*  PrencipidtFjoneia  contraii  CuieJ/iorMb,ijuL$p, 

HjbuigiVndecimo,  73RR£NC1P£  ,che  Tencefòrmarfi  conno  di  lai 

Argent.vttadi Luigi iib,%.nu,i,  vna  lega,  non  deue  dar  tempo  ai  Collegati  di 

67  PRENCIPE  collegatOj  il  qual  conofee  gli  al*  prouederfi,&  di  vnìr  le  loro  forze,  ma  nr  prc 
tei  della  lega  h^uer  più  facile  modo  di  riconci  fto  quello  che  giudica  clTcr  per  fe  efpedicn- 
liarfi eoi  nemico  dilui,vuolguardarfidinun  t«^. 

offenderli , 6c  Topportarda  em  qualche  ingiù-  {^Perciò  il  ^ardinai  dtSan  Ttepo  m VincoUtCf  il 

ria»  per  non  ^ifere  abbandonato  . TriuUiO,configUananoCarhOttauodripafii^^uan 

[Cefi  il  Sfgnvdi  Cop)fx  efforiana  a fa  Cala,  dt\Sor  taprtma  in  Francia  ,finmaadofi  >jm  lega  contro  di 
^pgn4.  luidagliltaliani, 

„^rgent.vita  di  Luigi  lib.i.mi.^.  Cute  f fior, l*b,i.nu,  33. 

^3  ;7  PRENClPl,  ò città  coUegate,  che  da  per  76  LE  leghe  » ncllequali  entrano  molti,  non  han- 
Iqto  non  Tqno  di  gran  potenza»  difiinendofi,ò  no  per  ordinario  tal  fermcBza,  che  non  fi  Dof. 
laTciandofi  diTunir  da  altri , fono  facilmenco  fi  fpcrare,  ò che  alcuno  de*  collegati  fi  rafired- 
rouinare  da  vn  Prencipe  potente  loro  vicino . di,  òdi  hauerlo  àdifunir  dagli  a Ieri* 

[Oetto  delf  Argenr«iie>ii  propoftto  dei  DiMnlefi,ròe  [DeUo  del  '^tneipe  dOrenges  nel  configho  di  Cala 

fi  difuntrono  da  quelli  di  liege.  onde  furono  difituui  Ottano  à yetceUi , confonandelo  oda  pace  eoi  Trend- 

da  Vhilippo  Duca  di  ^ pi  contro  dilni  collegati^, 

Argent.vita  di  Luigi  tib.z.nu,}  Guic,lHor.Ub,  i,uu.  j 9. 

N.ON  dee  il  Prencipe  rlfparmiar  denari , ò fa  77  NELLE  Republiche  non  potendoli  conclude 
tiva»per  romper  le  leghe,  che  lo  pofibnq^fiea  re>nècraciar  Jegbe,òfimilìafTari , fenon  con 
dcrc,  ò impedir  lifuoidincgni.  iapucadi  molti,  èquafi  imponìbile  che  pafiìno 

[Il  f{e  Luigi  Vndecitno . con  fegrciezza . 

^rgent.vitadiLuigilib.i.n/i,i^,  {Detta  dei  Fiorentini,  ti^ndendod  LudouicoDucé 

70  PRENCIPE,  che  vuol  dìTunire  leghe  Cuce  tra  diCUilanointomola  lega, che ptoeutanadi  fa  eott 

Grandi,  non  fblu  deue  vTar  Tue  aiti  con  elfi, 

nuance  coi  loro  famigliaci, & fpeculmenie  GMÌr.JSl?ec.Ìiò.4.nv.47. 

coi  fauoriti . 78  LE  pratiche  > che  fi  tengono  feparstamente 

[//  l{e  Luigi  yndticimo  • da  vn  Prencipe  con  vno,  & con  altro  di  colo* 

c^rgent.yitadi  LuigUib.i.nu,}^,  ro,che  hanno  fatto  lega  contro  di  lui , rendo* 

71  NON  c irpedienie  acoloro  , che  fi  collegano  noi  collegati  men  diligenti  i far  le  prouifio- 

contro  vn  Prencipe  potente  , ^ che  ha  l'arroi  ni,òc  generano  fofpctto  tra  loco. 

in  mar.o,dichiaiar  coca! lega , Te  prima  non  Co  {7ircigilUM(^  Vaùntnio  tenne proticbefipaaetoi 

dafcuao 


Digilized  by  Google 


CJ7>0  :^COy^NTESlMOSECONDO. 

fUfiUHQ  dt*  Signtaì  tolltgiti  coatro  dt  iui . [Dr//o  del  GuiccMrdha . 

CuicjnorMb.f.nu.ii.  Gmc.l/iorMb,  t $.nk.%, 

7p  DEVONO icoltcgiti  vfar  preflezza  in  adalic  $6  LE  iruprcrc.cbe  hanno à dipender  da  molti» 
colui»  contro  il  quale  It  coUcgano»  (e  è più  po*  mal  pollbno  riufcire»  & però  c da  far  poco  fon 
tenie  di  ctafcun  d’eitì  da  per  fci  percioche  pof  damenro  nelle  leghe, 
fono  nafcere  allungo  andare  nelle  leghe  mille  {DettodclDitcad'AlMnelcet^tgliodiCaìlo  Qkin» 
difordìni . to  > d<me  fi  trattè  della  Uberatioru  dei  I{e  di  fran^ 

[^Dettodel^meiatdimyrilpondendoi  Signori  (fife*  da^, 

Ìi4  colUgatt  ccfTtrosl  VjicntMO,U  rfuoli  non l’oppnfse  Ciùc.ffiùfMb,  t C.nu»  1 7. 

n per  la  negiigert^vfata  in  a/salirlo»  87  LE  fòrze  delle  leghe  fono  da  /limar  meno  di 

Quic.f/ior.lib,$.tm.i4..  quelledi  vn  folo  Prcncipc  grande,  fi  percio- 

80  NEL  trattar  delle  leghe>ancorche  fi  conofca»  che  le  prouifioni  de*  collegati  non  concorro- 
che  pofilno  giouare  al  ben  coinmune,  fi  troua-  no  mai  bene  in  YnMilelfo  tempo , 9c  si  perdo- 
no cuttauia  molte  volte  difficoltà,  per  eltince-  che  tra  tante  volontà, douc  fono  vari;  interer- 

redi  priuati  di  coloro  , che  fi  hanno  i colle*  fi,  & vari;  fini,  nafcono  facilmente  Tdegni, di- 
gare  . fpiaceri,dc  diffidenze,  ne  mai  vi  è prontezza  à 

[Si  riconobbe  Cibnel  mamgghdelUlegade*  fioren^  fcguitarc  gagliardamente  il  cor/o  delle  profpc 
$ini.  Sane f$tcirB<)iognef$,prop(ifia  loro  dii  di  Fri  rilàiòdìfpolirioncà  icfifterc  Conftantcmcntc 
tia , per U cmmne  dtfefi  contra  UDucaValm^  nelle auuerfità. 

fitto,  lDifcorJod*atcurii {oprala lega,  thè  fittattoMa  con. 

CaùJfiarMb,6MM,^^  tra  Carlo  V.  dopò  la  yhtorta  di  Po«i4« 

St  COLLEGANDOSf  inficme  più  Prencipi , li  G«ù’./yìforJi6.i6.fiH.i2. 

quali  pretendano  e/Tervguali  di  grandezza»  88  LE  prouifioni di  guerra  fi  fanno  più  pronta- 
nafeono  ficiimente  tràdilororofpeCtii&dif-  mente  da  un  folo  Prencipe  grande,cheda  mol 
fbrcoxe;  onde  auuien  bene  /pedo,  che  l'impre  ci  collegati^percioche  le  dcliberationi  dipen- 
fe  cominciare  con  gran  riputacione,  cadano  in  dono  da  lui  folo . 

molte  di/ficoliàt  de  in  fine  diuencino  vane  • [Detfo  delGuicciardinifp»lartdodiCarlo  Quinto  ^ 
[Detto  (Ut  GuiedariUni . & de*  CoÙegati  ecntro  di  lui  ,pef  la  guerra  ttfta-^ 

^mieJfior.lib.7.  nu,  i ».  • 

$2  NELLE  guerre  fatte  in  commone  da  molti  Cuie,lfÌor.lib,i7,muiZ» 

Prencipi  collegati  contro  di  vno,  fuole  edere  Cf  Iftor.Ub,i9»nu.t, 

maggior  lo  fpauento.che  glieffettiipercioche  PRENCIPE,  che  fi  Vede  formata  vna  lega  c6 
prc^  fi  raffreddano  li  primi  empiti,  & comin  tra, dee  procurar  con  fperanze  di  pace , di  raf* 

ciando  a nafcere  differenza  di  opinioni, fi  inde  freddar  le  prouifioni  de*  collegati , 6c  di  fare , 
boltfce  la  fede  tra  elfi  Prencipi  • con  mezi  di  trattamenti  feparaii , nafeer  gelo- 

[Oettodel^Uiceiardini,  fia,&diffidenza  tra  edì.  & in  qiiedomentre 

Gtéic.IfÌorMb.9Mt.6,  roodrarfi  prontoalla  guerra,  armandofi  folle- 

LE  lcghe,nellequali  i collegati  hanno  diuerfe  cicamente . 

volontà,  dcdiderenii  fini,  facilmente  fi  difibl  [Cefi  fece  CorlùQuhité^juaHdo  gUfumtmataUle^ 
Dono.  gade' Trendp*ÌtaUani,C' del di  frauda, 

[La  lega  tra  il  Tapa^  Vtrtetim^^  H l^e  f Aragona  Gutc,lflerM . 1 7.IW.  1 p , 

cantra  f rancia,  jloNVOCE  ad  vn  Prencipe, che  ricerca  aiuto  da 

Cuic,lfierMb.ii.nu,\»  fuoi  confederati,  il  trattare  accordo  col  nimi- 


84  E'  difficile  collegar  molti  Principi  controdi  coipercioche  elfi  collegati  daranno  ad  ogn'ho 

vno,  etiandio  che  tucri  habbino  cagione  di  te  ra  in  dubbio, che  egli  non  conuenga  con  quél- 

mere  di  douer  effer  coi  tempo  da  quelloj  op-  lo , òc  perciò  anderanno  lenti  à fpender  per 
predi,  quando  il  pericolo  non  fouradiegual-  lui. 

mente  a tutti;  percioche iprìuatiintere£,&  [T^or^ee  VapaClmerUeSettimail trattar accor- 
commodi»  fanno, che  giudicando  i piùlonta-  do  cH  yicere  di7>(apelit  efinda  collegato  eoi  di 

ni, la  cofa  non  appartenere  aloro,poco  Tene  Franciai&coiFemtùm» 
curino,  Svoglino  godete  il  beneficio  del  tem  Giif(.^orJiò.i8*iw.i* 

po,  lafciandoi)  penderò  ai  più  vicini*  pi  E'cofa  perìcolofa»  Sc  petnìtiofaad  vn  Prenci- 

[Terciòla  lega  trattata  da*J*a^  Lione  tra^rencipl  pe»  il  fepararfi  da  Collegati,  & metterfi  alladt 

Qbrifitanicontra  UTurcOtUonficanelufe,  fcriitionedcU’inimico. 

Cuic.JHorMbt  x ; .iw>  1 p*  [ De/M  del  GviccMiri/fw,  parlanda  di  Vapa  Clemente 

ts  NONègiuda  caufadi  partirfida  vna  lega,  il  ^ttimo^uamio  fi  rlfclfe  di  diiìatcarfit  dalla  Itga^eìr 
mancar  l'uno  dei  collegati  a quello, che  ò tenu  accordarfieonCartaW , 

to, quando  manca,non  di  volontà,ma  per  im-  Cuie.ttìeT.Ub,i9,nu,^ 
pcdiroentiichelifoptaucnganu*  paLE  ptouifioni  di  guerra,  che  fi  fanno  dalle 
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leghe  /bn  per  ordinario  intcìtatte.  Se  dimi- 
mue. 

[C«i/iderar iene  di  Carla  Qaiiita , per  laipiaU  nan  in- 
{linaut  alla  paa  coi  TrcKipi  lama  di  lui  Colle- 
gati. 

Guù.lHer.lit.  I g.iiv.  i o. 


protettioni, 

Capo  INauitnteJimoficondo, 


[Co/ì  U Città  di  t^Unàa  ft  partì  daltamìcitiadegH 
Atbcnieft , C ft  diede  a B^afiday  per  batter  efsn  diftfi 
prontamente  i Sàonei . 

Thttcid.lH(jT.Ub.^.nu.^%. 

PRENClPE,che  prende  vna  città  in  protettìo 
ne>  la  cui  aniicina  le  torna  à conto , non  deue 
negarle  le  prime  gratic,  che  gli  diede, per  non 
o^enderU. 

[Prrrrò  knn  'tbale entrato  in  Captta , Cf  hauuto  nella 
mani  DeciO  Magio , ilqual  fola  de*  Capuani ftgli  era 
appoflo,  lo  mandòa(artbagine tfapendoebe  fel'ha- 
ueffe  ritenuto  net f efseroto,  CSi  Capuani  gliele  ha^ 
utfstro  dimandtUOt  non  patena  tugarhloro  of- 
fenderli , 

JJuioT)eea  i.lib.^.nu.^, 

lecito  di  riccucrc  in  focietà.i  prò  4 OFFENDENDO  noivncictadinoprincU 
tcicionci|uei  popoli, che  li  parto-  pale  di  vna  Terra,  laqual  li  Zia  meda  lotto 

la  noflra  protemone  , non  dobbiamo  com«* 
portare , che  quel  tale  rimanga  in  ella  Terra , 
percioche  potrà  eccitar  fedicione , ò ribellio- 
ne . 

\fPmib  Anmbah  bauemh  afftfo  DetioUìfagiacit- 
tadiftoCapuatiìy  lo  mandò  àCattbar  ine  ^ 

Imìo  Denr  i.lib^i.mi.a, 

5 DEVE  il  Prencipc  moftrarfl  giufto,  non  fola 
col  non  fare  ingiuditia , ma  anco  col  prender 
protettione  di  coloro,  che  fono  da  altri  ingiu- 
riati, Se  difenderli , qiianrò  può . 

[Defto  d*  eetts  aAnùtafttaXori  dì  La^  aCofioeI{Ì 
de*Terfio 

Trocop.QneraVcrfJib.ijm.n, 


no  dalPamiciria  dc*nodri  nemici, 
etiandio  mentre  liamo  in  tregua 
con  cfli  nemici;  pur  che  volonta- 
riamente li  dieno  à noi,  & non  per  ingan- 
no . 

[Perciò  Bftf/ìda  fìimdua  dt  bauer  fatto  giuflamentt 
i riceuere  heittà  di  Mendain  nome  dei  Laeedemo’ 
ni)t  tarale  fi  partina  daU'armdUa  degh  Athrniefi , 
con  tutto  che  in  rat  tempo  qtteffi  due  popoli  folfero  tr^ 
Uro  in  tregua , 

Tbuctd.tfiorMb,4Mit.^7' 

CHI  fi  modra  proto  alia  difefa  di  coloro , che 
lì  leuanodall'amiciiia  altrui, & fi  mettono  nel 
iafua  protettione,dàanimoadcglialtridi  far 
ridedb  • 


'Di/corfi  fofrA  il  Capo  Diouantepmofecondoa 


^Xì«‘d*ta 
a-ift  4<  fUa 
%6.t.  9i. 


T.tfM-lttd' 

aOti.iueee. 


T.lÌM.diif* 
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ENIPPO  Ambafeiatoredi  Antiocho  Rè  dcH'Afla, trattando  in  RoinacdT.Quio 
tio,deputatoàciòdaI  Senato,  di  pace.&confederatione.tra  e(roR£,&  i Romani  > 
dicea  darfì  tre  fotti  di  confedetationi . la  piima , quando  vn  Ptcncipe  fi  congiunge 
col  nemico  da  lui  vinto  in  guerta>  imponendoli  leggi,  la  leconda, quando  due  Pica 
cipi,  dopò  hauet  infìeme  vn  pezzo  guerreggiato  > fono  timafi  del  pari;  che  all’hota  del  paci 
anco  fi  congiungono . la  terza  > quando  due  Pcencipi  > che  non  tono  mai  ilaii  fra  di  loro  ne- 
mici, n vni^no.  la  dillintionc  è vera;  ma  non  c foiHciente  i conuenendofi  diilinguete  la  tei 
za  forte,  Se  faddhiidecla , come  diremo . Hoca  della  prima  maniera  di  confedera tioni  parian 
do,  è cettOiChe  li  fanno  femprecon  difeguali  condìuoni  : percioche  hauendo  il  vincitore  in 
man  fua  le  cofe  del  vinto,  ne  vuol  difpotrea  tuo  ai  bircio  .Vbi  eaim  amala  a , t/uiattmi  plut  poffet 
dtthta  ejjent,  qua  li  ifi  bahoe  tiiìat,  quibus  mulUtii  m vetit,  ipfiut  iat , atquc  atbtmum  . & ancor- 

ché il  vinto  nonjfia  in  rutto  deMlaio,  purché  lia  fiato  rotto  in  battaglia,  è ailrctto  mi  ordi- 
nacìoaciccuet  le  leggi  del  vincitore,  per  la  qual  colà  fi  fati  tra  efit  lega  non  vguale.  diquefia 
uifa  furono  le  leghe  dei  Romani  coi  popoli  da  loco  vinti,  peto  ai  Sannici,chechiefecolega, 
opó  eflec  fiati  già  più  volte  da  ellì  fuperati,la  concederono  con  far  loro  pagar  l'elTercito  pci 
vn'anno.  Sedar  giani,  che  bafiaOetoanudtirlopcr  tre  mefi.lc  ben  cotal  pena  era  fiata  loto 
ìmpofia  dal  Ccnfole,quando  concefic  loto  la  tregua  pec  mandar  a trattarla  confederatione. 
Ma  i Romani  ancorché  faceficroalcunel^he,  con  nome  di  teghe  eguali,  come  Ipecialmen 
te  fecero  coi  Latini,  tuttauia  trattarono  efii  Latini  da  inferiori , & quali  da  ludditi,riguardan 
do,  che  II  haueuano  vinti  > oche  erano  a quelli  di  potenza  in  modo  fuperion, che  Itauam  ma 
no  foto  di  foggiogacli . Se  peió  dice  Limo , che  ai  Romani  in  cctta  occafioue , fatai  pigtbat  i, 
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pouHit!  fui  Litimuam  nonejst . Ic  rificr'o  aflccma , che  in  cena  altra  ■ l>»in  Pnncipfslatmium 
noma  tuocauiTunt;  quibus imperarent ijua  vtUcr,t . 11  qual  modo  di  procedirenon  potendoi  La- 
tini loffcrire,  adunatifi  per  deliberare  quello,  che  hauelTero  da  rilpondcrc  all  ingiufle  dinian- 
de  del  Senato  Romano , che  li  chiamauaidopò  hauer  nel  cooutnto  detto  altri  altre  cole,  An- 
nio,  che  era  l’vno  de'  lor  Pretori,  difle . Si  ttiam  «uno  fubvmbra  fxdetis  aijui,  fauitulcm pali  pojtu 
ni»;  quid abeSi qui»  p’cditii pduiaitt  ma  /{Maaiiorum lobim,fc4 Samaitiumquique diiio pauamusinifoa 
icamuiqui  Homanis,n  s , ubi ianuiriai^,  pofiium arma . Sia  auumtaadeai  liberiani dclidniumtemoidit 
aaimiu  ififoidusefi  i fi ficktas , aquatio  iuriseSi , (ìc.  Le  confederationi  della  feconda  forte , fem- 
pre  fi  fanno  con  eguali  cooditioni,  cioè  fenzadareiò  riceuer  leggi  ;percioche  nonèl'uno 
di  quelli  .che  fi  confederano,  inferiore  all’altro,  anzi  è folito  in  tali  leghe,  che  fìredituifea- 
podavna  patte,  &d'altta,Ie  cofe  occupate-  Maquelle  della  terza  Ione,  fi  fanno  bora  con 
eguali,  bora  con  ineguali  conditioni.  &s'ingannaua  Menippoìdire  ,che  lempre  li  faccino 
con  eguali ibfenza  dare,  òriceuerre  leggi  ipercioche  può  farli  la  confedetatione,  ó ira 
PreiKipidi  venale,  ò non  molto  inegualj:>utenza,  ò tra  Prencipi  di  potenza  difegualiflìmi. 
Tni  primi' li  hii  confedetatione  del  pari,  de  di  quelli  è vero  quello, che  dieeuaMenippo; 
ilquale  perciò  non  hauea  torto  adire,  che  i Romani  non  doueano  pretendere  nel  collegarli 
con  Antiocho , di  imporli  leggi . de  quello  che  T.  Quintio  allegaua  .del  voler  mettete  in  li- 
berti le  Città  Greche,  era  fpctiofo  pcctcdo , per  leuarle  ad  eflo  Antiocho  di  mano  ■ In  co- 
tal  guifa  li  collegatono  i Romani  coi  Sanniii.quando  etano  in  vigore . ancorché  quelli  chic- 
defleto  la  confederatione,  mezo  impauriti  per  le  vittorie  ottenute  quell'annoda  ellì  Roma- 
ni contra  i Tiburtini,  ti  iTarquiniefi . Nell  ideila  guifa  li  collegarono  coi  Catthagineli  pid 
volte,  dice  Liuio,  chela  terza  volta  fecero  doni  agli  Ambafeiatoti  diedi  Catihagincli.  le 
parole  tono.  Cura  Caribagiutafibuicodm  aaaafaduttcrtmmreaeuatum:UgatisqueKtum,quiadidve- 
ncruat,coiaiiermuacraiaifsa . Segno  della  molta  dima, che  de' Carthagineli  faceano , poiché 
di  rado i Romani  codumanoprefemare  gli  Ambafeiatoti  Atanieri.  Ma  tra  quei  Prencipi, 
che  fono  di  forze  diiegualiAimi , A farà  confedetatione  anco  difuguale.  Si  alcuna  volta  il  mi- 
nore fi  metterà  in  ptotettione  del  maggiore,  che  gli  antichi  diceuano , porA  nella  fede . onde 
Liaiio  dice , che  i Sanniti  pretendeuano  di  poter  far  guena  coi  Fidicini , conciofaife  cofache 
qu  edi . T^c  àfide  TopuU  Hpmaai,  aec  in  dttioae  efteat . Cioè  à dire , nè  in  ptotettione , nè  fuddi- 
ti . Queda  ptotettione , chiamarono  anco  Patrocinio  ■ CoA  T.  Q^intio  in  tilrcndendo  à 
Mcnippo,  dieea , il  popolo  Romano  non  edere  per  abbandonate  il  patrocinio.cne  hauea  pre 
fo  dei  Greci . £(  papulut  Rfmaausjufuptum  patrociruum  libertalit  Graearuiaaoadefeme  ,fiiti,  eot^an- 
tiaque  Jua  duùt  efie . Alcun'  altra  il  minore  A farà  tributario  del  maggiore , che  è fpetie  di  log- 
gettione , ancorché  imperfetta.  Gli  AthenieAhebbeto  confederati,  che  li  accompagnaro- 
no neU'ifpedittione  di  Sicilia,  di  più  fotti.  Alcuni  vguali, altri  ttibutatij.  della  prima  forte 
erano  i Sciotti,  & i Meihimnd . della  feconda  erano  gli  Eritteefi , i ChalcidcA  ,i  Catidhìj.  ii 
degli  altri . li  quali  Thucidide  chiama  .VtHigales , doc  .Tributati) . Si  i medelimi  AthenieA 
qucrdandoAiche  i PeloponncAj  hauedero  indotta  Poiidea  a ribellar  A da  loro,l‘appellauano. 
XdrbtmfibifMiam  \tHigaUm . lITutco  ha  di  quella  fotte  di  confederali , cioè , che  lòno 
Tributari)  , Si  tra  gli  altri  li  Vaìuodi  di  Valacchia  , Si  di  Moldauia  . & il  Rè  di  Spa- 
gna hà  molti  Re  nell'Africa  > Si  nell'India  , che  li  pagano  tributo , Si  viuono  lòtto 
la  fua  ptotettione. 

Ma  di  che  fotte  fono  quelle  confederationi , che  A fanno  tra  Prencipi  di  potenza  difugna- 
lilSmi , con  date  il  più  potente, prouiAone  annua  al  manco  potente,  & obligandoA  l'un  Tal* 
tioafcambieuoldifefa!  E'dadiie.chefonoprotetciooi.dC  pairocinii  femplici  ; & che  la 
prouiAone  è unaiutoordinatiodcl  maggiore  al  minore,  per  foAeniamento  di  quello. 

Hota  delle  confederationi , altre  fono  lolamente  a difela,alice  a difeia,Sc  odefa . Se  fe  bene 
in  prima  viAa  la  ditela  par  femptegiu  Aa,  tuiiauia  non  è coA  i mi  quando  chi  vuol  defenderA 
non  tien  ragione,  è ingm  Aa  : Se  ali'hoca  la  confedetatione  non  fata  giuda . però  bene  dieeua 
{ieimoctate  parlando  ai  Camarinei,  la  lega  da  Icro  fatta  con  gli  Athenieiì,douerfi  intendere 
a dìfefa,  quando  ò eAi.ò  gli  AihenieA  .fòdero  ingiù  Aamen  te  moietta  ti  da  al  tri . Ma  le  leghe , 
che  oltra  la  difefa,  obligano  ancoaH'oAefa,  più  ipedo  faranno  ingiù  Ile  -,  petcioche  i collegati 
poUbno  elTere  ingiurioA.Se  i nemici  loro  giudi,  però  empio.  Se  iniquo  è da  Aimare  quel  l’ren 
cipe.chc  fa  lega olienAua  indi  Aintamente  contea  qualunque  nemicode’  tuoi  confederau. 

Ma  c dubbio  fe  A podioo  far  leghe.che  Aeno  ad  oifefa.Se  non  a difefa . Al  qual  dubbio  è da 
rifpondere.che  li  può  collegar  ad  oAèia  contra  vn  cominune  nemico,  lenza  obligacA  i colle- 
gati Icambieuoimcnte  alla  difefa  di  tutti  liloro  dati,  manongià  lenza  obligatfi  alla  difciàdi 
quelli  Rati,  che  lòno  ipoAi  all'ingiutie  dcU’idelTo  eòe  nemico,  ma  fe  la  lega  iòde  odenAua  cò 
va  qualunque  Ptcncipc,  conuctrcbbc  che  fofsc  cuaudio  adoluiamcntc  uiifcnAoa . 

Kklc  Soglio- 
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Soglionoalle  volte  alcuni  Prencipi  concoedarfìdi  far  guarà  io  vn  nredellmo  tempo  ad  va 
altro,  ma  lenza  vnirc  le  loro  forze  il  qual  accordo  c dubbio  Te  fìa  da  chiamate  coofcderaiio- 
ne,.  Li  da  vn  canto  parechenò  pcrciochcla  lega  rupponeamicitia,  de  queSo  tale  accordo  fi 
fa  alcuna  volta  fra  Prencipi  pero  tra  loro  amici . Dall'aìtro  pace  che  sì,  percioche  è concaco , 
tc  anione  di  pareti , & non  lenza  patii;  poiché  fì  promette  dimuouereratmiinvn  roe- 
defimo  tempo , dii  da  vn  latoi.dc  chi  da  vn’  altro , & chi  io  vna  guifa  , de  chi  io  va' 
altra . 

Per  tifolutionccda  dire,  che  propriamente  pattando  colai  concaio  non  i lega, non  vi 
concorrendo  di  neceflìtà  l'amiciiia,  che  è fondamento  delle  confedaationi,nè  il  giuramen- 
to,che  le  conobota,  chiamandofi  da  coloro,  che  fi  confederano,  Dio,  in  cefiimonio,  della  fc 
de,  che  infieme  fi  danno,  di  oileruare  quanto  promettono , palo  qual  giuramento  le  confìe* 
decationi  lì  poflbnodìc  factofanie  1 & i violatori  diquelle , colpeuoli  di  offèra  MaefU  Dinina 
come  affama  Paufania , parlando  di  PhilippoRede’Macedoni,  ilqual  per  haucr  violacele 
leghe,  dice  efl'et  Italo  punico  da  Dio,dc  nella  perlòoa,  cOendoli  flati  concefli  pochi  anni  di  vi- 
ta, de  nella  (ucceflìone . ma  impropriamentcfìpuòappellarefpeciedi  lega. 

Si  t vfaio  etiandio  di  far  guerra  coatra  i nemici  della  Keligione , mouendofì , 6t  adunan- 
dofi  gli  huomini  d ul  cffctio  , fpinti  ò da  volo  > ò da  zelo  ; le  quali  adunanze  fi  fono 
dette  Cruciate,  da  vn  fegno  di  Croce,  che  etano  foliti  porli  fopta  i vefiiti  quelli,  che 
fiadunzuano. 

Ma  nè  anco  quelle  erano  vere  leghe  ;perciochd  i fegnati  di  Croce  non  patteggiauano  io- 
fieme,  mi  della  diféla , nè  degl  1 acquiOi  da  firfi . nè  {loieuano  farlo,  elicndo  quali  tutte  le  for- 
ze volontarie, dcauuemuricre  , 

Ma  cheli  diri  dei  concetti  de' popoli  fodditiiCOOttoiUocPteodpc, fono  elfi  da  chiamai 
leghe,  ò nò; 

£'darifpoadtte,chenonronodadirvete  leghe ,-pacioche  le  leghe  fono  ò di  Prenci- 
pi  tradì  loto  , ò di  Prencipi  con  popoli , ò di  vn  popolo  con  vn  altro . non  d^’  partico- 
lari di  vn’iAeffo  popolo  infieme,  li  quali  fono  per  natura  collegati,  ma  fi  vogliono  ap- 
pellate Vnioni , M anco  Conlpitationi , che  fono  Coogiungimenci  più  tiretti  delle  le- 
ghe . 

Ma  eOaminiamo,fe  li  goffi  hauet  lega  con  due  Prencipi  nidi  loro  nemid-Adunqne  da  va 
laro  pare  che  si  ipaciocbe  i Camatincì  etano  focii{<ìO‘°‘  ferine  ThucididejdeiSuaculà- 
nì,  He  degli  Athcaiefi,nel  tempo,  che  quelli  due  popoli  infieme  gueneggiatono . & al  pre- 
feote  li  Suizzeci  fi  confoderarono  eoo  Prencipi  Uà  loto  emuli  per  natuta,M  Ipeflo  nemid.on 
de  fi  veggono  bandiere  della  lor  natiooe  nell’un  campo,  & aeU’aluo . Allo'ncontro  pare  che 
nò;  percioche  ripugna  alla  buona,  & ieal  fodetà  con  alcuno,  l’aiutare  il  nemico  di  quello  con 
tra  di  Ini, 

11  qual  dubbio  tifoluendo,  dico,  che  l’hauer  lega  con  due  Prencipi  nemid  aOblutamente, 
&perdifefa,  & per  ofielà,  è cola  afiordai  percioche  occorrerebbe  di  aiutare , & diiainiare 
alcuooinvn'tilciro  tempo  ■ ma  rhaueteiegadifenfiua  conduePrendpi,aocotchetràdi 
loto  nemici,  non  ciaconueaieate.nèinconaenienteèdaditchefia,rhauet  lega  difenfi- 
ua , & oflenfiua,  con  vn  Prencipe,  & con  vn'  alito,  di  qudio  nemico,  lega  dilcnlìua  folamen- 
(e,pcc  alcun  fuo  fiato  particolare, non  per  tutti  li  fiati . 

Ma  fuppofio,  che  altri  hauefie  lega  afinluta  con  due  Prencipi,  dianzi  amici,  li  quali  venif- 
feio  poi  all’atmi  l'un  con  l'altro,  è dubbio,  checonuerrcbbcinialcafo  di  fate.  Da  vn  iato 
paté,  che  fariacooucneuole,  che  egli  fiefle  neuuale,  non  porgendo  aiuto  nè  all'uno,  nè  al- 
l'altro . & tale  moflta  che  fofie  l’opinione  dei  Camarinei  foci)  degli  Aiheniefi,&  dei  Sìracn- 
lani  ■ Dall'alito  pare  il  contrario , leeondo  il  giudicio  di  Hermocrare,  il  quale  parlando  ai  det 
ti  Camarinei , diceua  ■ £/c  rttufttftcmm,  (S  tutanm  velie  ieeutre,  vm  eàp/aéfult  efl  .fiaitftttexi» 
inni  videna  .fi  eaim  pnpterei  4«aà  ixm  iiautif , infam  tnewt» , d vidtrfitfnftria , fu  n alla  nifi  ve- 
lila abf etnia,  loeioiHm  falliti  iefnifUt  I 

Per  rifoluiione  c da  dire  , che  in  tal  calò  fi  harebbe  da  rimirate  piè  rollo  à chi  ha- 
uefie  miglior  ragione , &;  quello  aiutve  , che  focconetc  il  piè  dclfole  , ò veramente 
fiat  neutro , 

plora  confideciamo  fe  le  leghe  pollino  eOd  perpetue,  ò nò.  Da  vna  patte  pare  che  nò, 
percioche  non  conuienc  ai  Prencipi  di  obligarc  i loto  lucccfiori , li  quali  pofTono  haucr 
naturale  augecfione,  ò accidenialc,da quelli,  con  cui  i lor  antecefiotiifi  fono  confederati. 
S'aggiunge,che  nei  Ptencipaii  clettiui , poflono  fuccedet  tali , che  etano  in  altro  fiato  nemi 
ci,&  a fot  antecelluti,&  ai  collegati  có  quelli,  però  nó  Ila  bene  diobligarli.Dall’alua  parte  par 
(he  si;pciocbe  l’aufama  fa  aictionc  di  vna  lega  di  ceto  anni, che  è quafil  illcllotcbc  perpetua. 

Sieda 
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TtlHivn»  fiat  {(&Ct  t^ì)0 tH* pii* ,0 1»  inttt utcrat ,ùnfitfa4iis  teUttum tfi,  tjutj atm  Eltit m fm/MEì. 
tmm  ctMUm  Mbnknftt,  Aigmi,  (t  CMmtiunfes  fatte . & Nabide  Tiranno  di  Spatta  pretcndeua,  /■  ' »'• 
che  la  fodeti  fima  gii  dal  popolo  Romano  con  Pelope  Re  dei  Lacedemoni; , tanto  tempo 
inanti,di]faffe/iooall’hon,&cootinuaireconlui.nc  T.QuintioalTetì'iChetairocictà  non  ' * 
dntaHe.  ma  ptetefe  non  continuare  con  eOo  Nabida,pete0cc  Tiranno, nonlegitimo  Si- 
gnore , Se  hoggidi  la  lega  degli  Snizzeti  tra  di  loro  è perpetoa . 

Riibluendocotal  dubbio,  dico,  che  le  leche  tra  Prencipi  di  vna  fola  teda,  Si  tra  quelli, & le  * 
Republiche,  non  deuooo  edere  più  lunghe , che  a vita  di  efli  Ptencipi  ; etiandio  che  fieno 
Principati  heteditarij . ma  tra  le  Republiche  fra  di  loro , Ci  polTono  far  le  leghe  quanto  fi  vuol 
lunghe,  per  efler  la  vita  di  quefle,  non  di  pochi  anni , come  quelb  de’  Ptencipi , ma  di  mol- 
ti fecoli. 

Ma  romando  a iànellate  delle  ptotettioni , fari  bene  di  vedete  , fe  vn  Feudata-  Scunreo- 
rio  li  podi  mettete  nella  ptotettione  d’altro  Ptencipe  , fenza  il  conrentimento  del  damio  fi 
foptano  Signore . i»®  ■"«- 

Ettifolunmente  è da  dite,  che  h il  fèudo,  è dretto,ò largo.  feliretto,non  èdòleci- 
to,  fe  non  in  cafo , che  il  Signore  foptano  del  feudo  fblTe  in  elltema  debolezza  di  Ibr-  ne  jiiroH 
ze , & il  Feudatario  in  euidente  pericolo  di  elTeroppreilò , fenza  l'aiuto  di  celai  Prencipe,  in  fémi  dea 
cui  protettione'.li  mette . ma  fe  largo,  è lecito  anco  Hior  di  ul  calò;  pctdoche  coli  fatti  feuda  ‘‘"'o 
tarij.fono  poco  menoiche  Ptencipi  liberi.  enore”°** 

Kè  farà  male  di  confidetate,  fé  ponendoli  vo  feudatario  in  protetiionealtrui, polli  partir  Rifpona . 
fi  da  al  ptotettione  Tempre  che  ad  edo  piace . Se  chi  lì  ì 

Et  li  vuol  tifpondeteiche  ò colui, che  li  è medb  in  ptotettione , ha  giurato  di  dat  io  quella, 
ò nò,  le  non  ha  giunto,  può  pariirlene ogni  volta  che  le  aggrada,  ma  fe  ha  giurato, di  nuouo  p^tcìEU 
ò da  dillinguete,chc  ò la  protettione  coniinna  in  edere  vtile  ai  proteiio,ò  li  e di  danna  fe  con  uartoe 
tinua  in  edetli  vtile,^  tenuto  di  darci,  ma  fe  lì  è di  danno,puòpartirfenc,  non  intendendoli  al  R.di>oaà. 
tri  ginnr  con  tra  il  lùo  commodo.ò  la  fua  confeiuatione . 


CONGRESSI, 

ò abboccamenti.  ^ 

£àfo  ’Nou*nttfmoter%»‘ 

JPRENCIPI,  ò Capitani  Genenti  { 
nemici,  che  vogliono  venicc  ad 
abboccamento  infiemc, deuono 
darfi  ftatichi  da  vna  parte,  & d'al 
tra,  li  quali  fervano  per  lìcurezza 
della  fede,,. 

CdpilMO  de*  Lataltmofi^  i 
Tiftfbtnu  Stttap*  iti  Ut  de’  Ttrfi,tfiad»ial*i 
rldMtjio  d'oiioaamciao . 

Stmtfh.CtKT.dt'Gtai  (iF.j.w.t. 

Icongrellì.ò abboccamenti  di  Prencipi,ò  gran 
perfonaggi,  favi,  Se  virtuoG , caufano  bencuo- 
lenza,&  rifpetro  tri  di  loro . 

(nfifegiiltti  Eu^tAftUCifrì,  & Cmau  A- 
titnìeft. 

Iftcr.  ntWEaagmc  M.  1 7 . 

VENENDO  noi  adabboccamento  coITinimi-  6 
co , fe  ben  egli  per  mezo  de'  luci , rompe  la  fe- 
de, dobbiamo  però  noi  febifate  ,'pur  che  fia 
poflìbile , di  venire  in  qocll’atto  alle  mani  fe- 
co , accioche  no  fi  podi  mai  fofpettate,che  noi 
£amo  fraudolenti,  k disleali.  ' 


[fifm  fijiundoJitUaii  con  AriMnHo.cofifea, 
Ctjm  G«er.freiK.<iLl  .W.4). 

£'  fciocchczza  di  vn  Capitano  andar  difarma 
toad  abboccarli  con  l’inimico  aimaco,  &maf^ 
Gme  le  è di  natura  barbaro . 

[l}.TitlirM  SaUnt  dniì  ai  abbaccatfi  conAmkai- 
gt,&fni*  Im  fatta  lotte  in  maio,  Oveaim . 
Ctf.GHa.fiane.lii.ynii.i6. 

DEVONO  liPrencipi , i Capitani , k i Perfo- 
naggi  grandi,  fchìfarc  i congredì , ò abbocca- 
menti, coi  nemici,&  con  coloro , che  fanno  di 
hauer  ingiuriaci,  & madime  fe  ne  fono  da  edì 
richiedi,  & fe  quelli  fono  di  loto  più  potenti-, 
percioche  facilmente  li  inganneranno . 

\Cifi  Cmmìo  Af  degli  Attebèai  utft  paiolo  di 
■ntafo  da  ^mo  Ftlnieno  Snadratt . 
Hirt,Gna.frant.Ui.S.  a*.  1 4. 

[Detw  di  T.  Ountio  [Oaftle  a Tbdippo  Af  4t‘  U*- 
ttdoni,ijHandoflabÌKceronoinfumt, 

Imo  Deca  4 JiAz  uiik  1 1 . 

[Odwete  imiitalo  ftandoltnlemimt  da  Tbeodarita, 
canto  il  ipude  bontà  maUtiaolo  iofiditifu  da  tffi  a* 
Umenfaycd/a. 

Ttocep.CHa.Gotb.lii.  | ,M,  a . 

IL  far  fraude  ai  nemici  ncU’abboccarfi  con  lo- 
to,è violar  la  ragione  delle  genti . 

Delle  dì  Linio,  patlaaieiti  Re  de’  Tettefagi. popoli 
d’Afia,li  fluii  penfanno  di ingaima  Gote  (.Manli* 
Cottale, mil  venite  adaibttcatfi  con  ^ . 

Limo  T>cu.ylib.S.HH.j. 

Kkk  Z QVAN3 
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CAVANDO  vn  Prencipe dimanda  di  abboccar 
it  con  vn'atcro  , fc  del  redo  fono  pari , cocca  a 
cjticllo  » clic  chiede  l'abboccamento  » modra- 
re  <|ualchc  fcgiio  di  liumiliaiionp  vedo  l’alr 
tro. 

['Pereto  Verfto  I{e  de’  tMiUtdmi  f>  Itfcii  fetfuade- 
re  a palJjr  i!  fiume  Pento,  peraibocearfi  tof  fitgafi 
del  popolo  nomano, 


Zittio  Deca  j.lii.z-nn-7, 

9 GLI  abboccamenti  di  Prencipii  bperfonaggi 
grandi , che  fono  emuli,  caufano  pii  todo,  o- 
dio.dc  inimiciiia  tra  loco,  che  beucuolcnza,dc 
amidi, 

L’abbouamento  di  ‘Pompeo,  & LuenUo, 

Vtuear. nella  vita  di  Lnemo  l».  1 7, 
f GLI  abboccamenti  tra  Pcencipi  nemici, ancor* 
che  congiunti  di  fangae,fono  pericololi  | per* 
cioche  11  può  venir  iacilmencc  dalle  parole  al 
Tarmi . 

[ i^rmmio,&Fltuio  fiatelUpibbotundofi/ulfiamt 
Vifurgi, 

Com.Taeito  AnnaUii.2.»».if, 

}0  PERSONAGGI  grandi,  che  fi  odiano  tra  di 
loro,  abboccandoli  inCcme , lì  partono  fpctlb 
con  maggior  odio , 
l^emanito,0  Tifone , 

Cem.TaciM  A<nMlA'6.i.ni.io4, 
llNONicofalìcuraTandar  adabboccacfi  con 
l'inimico,  ancorché  Ila  drcttamentecongiun* 
todi  fangue,&  modri  delidetio  di  riconci- 
liarli in  cala  fua  , fenga  armi,  & lenza  da* 
tichi. 

[C  ufi  Coiy  eftendo  andato  ad  aUeaudrft  pon  Pjitf0h 
poride  fno  ^'o  fa  da  ipiello  tradita , 

Corti,  Tacilo ^nnaUib-i.nn, III, 

) a GLI  abboccamenti  tra  nemici,lbno  fempre  pe 
ricololi , & molte  volte  li  procurano  da  vna 
parte  per  tradir  l'altra  • 

( CcfiTiridate Rf  d’Atminia vtlfe  ammas^xarCot 
baione  Capitano  Romano, ma  non  li  venne  fatto , 
Corn.Tacilo  ,AnnaLbb.ti  .nte.}6, 
jf  NEL  venire  ad  abboccacli,dando  l'uno  dati- 
chi  alTaltro,&  da  lui  nonne  ciceuendo , Ugni 


Corn.TacilefHer.lib.sjm,io, 

[Zitigt  Rf  di  Francia,  efi-  Odoarda  Rf  flnghilierra , 
ftando  li  abboueamo  ii^Snne  4 Titbcgny,  poferofo  • 
pra  vn  ponte,  nel  meRp  Ira  loro, vna  caauUata.ehm- 
fata  modo,(beuan  fi  poteapafimdavraparte  al- 
Faltritj. 

ArgenAvita  di  Luigi  Ub.ejm.  8. 

NEI  congredi, che  d tanno,  ò da  nemici,  ò da 


quelli,cbc  fono  dati  nemici,  per  riconciliarli , 
chihigraucmenie  p0efo,li  dee  guardare  di 
non  li  mettete  in  poter  di  colui , che  hi  offe- 
fo , peicioche  li  [ari  venir  voglia  di  vendi- 
care . 

[^arenoOttauano , & M.,4ntmioad  entrar  nella 
pautdi  Seflo  Tompeo  cm  pachi  dei  toro.  Ci  fu  confi- 
gliato  tfio  Pompeo  da  cAceni  fno  liberto  di  vech 
dftli, 

Dione  IftarJibu^t  .n».  1 o. 

16  PRENCIPE , che  vuol  andare  in  perfonaine 
gocince  fcgceratiiente  con  vn' alerò,  dee  colo- 
rir la  (ua  andata  lotto  qualche  precedo. 

[ Gtoiuam  letica  di  'Sor  bene  andando  a trouar  Phj- 
lippo  Duca  di  ]ìorgogna,per  meuerlo  centro  di  Luigi 
V ndecimo  Re  di  Francia,  finfe  di  andar  fole  pervi  ft- 
tarle, 

Argent,>ita  di  Luigi  Uh,  1 4m,7, 

) ^ IL  parlare  inlìeme , per  occalione  di  tregne  , 
quelli  d’nn  edcccico  (on  quelli  dell'altro,  è co 
la  pericolofa  per  la  patte  piò  debole,&  fpetial 
mente  nelle  guerre  cioili;  percioche  è ordina- 
liòichc  gli  huomini,  elTendo  follecitati , a*ap- 
piglino  ai  più  potenti,  da  qui  polTonp  afpercar 
maggipr  bene , 

[Derni  dtll',edrgenlene,inpropo/ìte  dei  to^r^t,  eba 
fifaceuanetra  quelli  del(a parte  del  RtLuigi,a  quei 
iidefiaLega, 

Urg.  viu  di  luigi, Ub.l  ■nu.yj, 

|8  PRENCIPE  volendo  abboccarli  con  Tinimi* 
co,  li  dee  guardare  di  non  d mettere  temeraria 
mente  neUe  forze  di  quello , 

[£>ror  di  farlo  di  Borgogna  neU'abboccarfi  col  Re  lui 
gi  per  trattar  di  pOft  a Cenftant , 

%4rgent.vitadi  Luigilib.i.nu,ia, 


lica  di  rioerirlo,  & di  riconofcerlo  per  mag-  l^NONòbeneciic  1 Prencipi  nemici  sVibbochi- 


giore  di  fe,&  tanto  piò,  le  cotali  dacichi  fono 
l'elione  di  gran  qualità. 

[Perciò Corbulene douendofi  abboccar  conTiridatP, 
mandò  negli  alloggiamenti  di  quello , Tiberio  Ale/- 
fandrolRuflie  CauaUiert.Rpmmo,elryiuiano  ,dn 
aie  fue  gent'a,  vieelegatt  di  vna  legione . 
Com.Taeito  AnnaUib.if.nu.t;. 

14GLI  abboccamenti  tra  Prencipi, òCapitani 
grandi,  che  lieno  nemici,  fi  hanno  a far  fopra 
ponti , che  fieno  tagliali , óchiiifi  nel  mezo, 
u in  altri  luuchi,  uuc  l'uno,  &Talito  dia  fi- 
curo . 

[Ciuile  Balano,  & Telilio  Cireate  s' obUccarono  fu 
vn  ponte  dtl  fiume  Zìibate,  il  qua!  fu  tagliato  pe'l 
megp. 


no  indeme  per  trattar  di  pace,  meglio  òche 
commettano  colali  negoci  a loro  minidti,fcit 
gliendoperforie  fauie,dc  prudenti. 

[Oern  dell' Argentone , biofmondo  rabboccameli* 
de’  'PrencipideÙa  Lega  col  Re  luigi. 

Argent.vita  di  Luigi.Ub.i.nu.te, 

IO  PRENCIPE,  ilqualdcddcra  molto  Taroicicia 
d’un  altro,  che  gli  è dato  nemico, giudicando, 
che  perii  iuui  interedi  li  dia  bene,  non  (i  dee 
guardare  di  andar  a irouarjo  per  (ino  in  ca(a 
lua, ancorché  qtiegii  fia  a lui  di  dignità  infe* 
riorc.  ma  dee  però  andar  cauco . 

[lli^  Luigi^ò  ad  abboccata  co»  Carlo  d$Borg9^ 
gnaalcrona:  maftpuofeingranptruolo  • 
Ar^cnteViuà  Lnigi  liboiatttj6o 
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ai  E*  ìmprudenzi  di  vn  Pcencipencirjndicead 
abboccarfi  con  vn'altco,  il  qual  è ftato  Tuo  ne- 
mico,&  col  quale  li  è poco  fa  riconcilia co.inec 
ter  li  in  poter  di  elTo  * 

[ Dette  deli  Argentone  Jtàffmdt  il  Luigi, ebe  s'an 

dèdinenere  neUefiir^ediCurlodiTieegogua. 
Argent.viU  di  luigtlib.}Jiu.z. 
ai  GLI  abboccamenti  di  Prencipi,che  fono  flati, 
ò fono  nemici , il  più  delle  Tolcn  fono  pieni  di 
in(idie,&  di  rradimcnri. 

[Berte  deVArgentne . 

,/iTgent.vitc  eli  Luigi  lib.j.mi,^, 
a|  PRENCIPI  poco  h riconciliati,  che  mentre 
erano ucmici.haueuano  mandati  lor  huomini 
quà,&  coli,  per  trattare  atti  hollili,l‘uno  con 
tra  l’altro,  fc  vogliano  abboccarfi  per  flabilir 
vna  buona  amicitia  , dcuono  prima  tiuocare 
detti  huomini,  ò le  commidioui, che  hanno  lo 
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titudine  di  gente  ad  abboccarli , aecoflandoll 
con  pochi,  deuono  far  dar  alcuni  dei  loro  tri 
quclii^dclla  parte  contraria,  mentre  dura  il 
congrelfo , li  quali  efplorino , Se  oflcruino  fe 
fi  facelfe  alcun  motiuo  , per  auifatlo  fobi- 
co. 

[fè/i/xero  il  l{e  luigi  ,&ilRj  Odoatbi,  fuuda fi 
abbeamuo  i Tii/ueguy . 

K^gent.-»itadiLuigiUb.i,m.tt. 

29  PRENCIPE  > che  s’abbocca  con  vn'altro,  per 
giurar  una  pace  tra  elTi  «abilita,  fcntendo  dite 
i quello  alcuna  cofa,  che  non  li  aggradi , dea 
tacece,&  diOiiilulare,  fe  la  pace  li  toma  i con- 
to,pet  non  dar  materia,  cilpondendo,  di  intot 
bidacla . 

I»  He  Luigi  umfea  rifiofiu  al fy  Odeardo , ilquat 
io  titbiefedl  tumvtkr  per  rijietto  fiuymtilifim il 
D«m  dt  Beitegiae,  mtotebt  feutìjìe  di  aule , 
i^rg.yita  di  Luigi.lib.6  jm.  i }. 


rodate. 

[Derto  delÌArgeulou,biufimaiii>Ul{tLuigi,<be  Jo QVELLO , ch?dimandadi abboccarfi, hìd« 

néufuauutrtitemriebiamcati  fud  Atubafttatm,  «flereil  primo  i parlare. 

da  lui  maudali  ai  Uegefi , per  mouetU  «urta  Carlo  [Oerte  deU-Argeume , in  pnptfito  diftmedefmr 

diLiergogna . quaude  fii  mandato  ad  abbtetarfi  con  gutUideÒa  ti 

^rgeat.uita  di  Luigi lib.l.uu.ii.  gaalTaro. 

14 1 Prcncipigiouanecti,  dcchenon  hanno  capa-  Argeut.Guer.jqapelJib^gjm.  i, 

citi  d'altro,  che  di  giuochi,&  di  piaceri,  pof-  ji  NON  conuiene  alla  «igniti  di  vn  gran  Pren- 
fono  ttouatfi  infieme,  fenza  pericolo  didifgu  cipe  abboccarfi  con  vn'  altro  a lui  infetio 


Ao 

[•Detto  deH  Argentone. 
t.^g.vito  di  Luigi, hb. } .na.  a a . 
xj  L'ABBOCCARSI  infieme  Prcncipi  grandia- 
fnici,  è fpelTo  caufa,  di  intepidire  la  beneuolen 
za,che  era  tra  loro . 


di  grado  > in  luoco  di  mezo , Se  con  chiufu- 
re  da  non  poter  pafTarc  l'uno  dall’altro . 
[•Pereio  Carlo  Ottano  Re  di  Fronda  rleuri  di  ■uderfi 

abbottar  in  talmodr  am  Ladouka  Sfrega  DucadiMi 

tono. 

Cuit.lfior.lib.  a.aa.6 1, 


[Derto  deli  Argentone , parlando  deliabboeeamenlo 
di  Luigi  Vndetimo  Ri  di  Fronda  ton  Henrico  Rj  di 
CafiigUa . 

Argent.vila  di  Luigi  lib.f.mhX!. 

26  E'  cofa  indegna  di  vn  Prencipe  andare  ad  ab- 
boccacfi  del  pari,&  armato  con  vn  fuo  vafallo 
Be  fecuitore,«ando  tra  loro  di  mezo,ò  cancel- 
loiòaltro  riparo  per  ficurezra. 
ru  derifo  il  r}  Luigi  Fndedmo  per  tfierfi  afi  abboc- 
cato eoi  Cmaeliabite  di  San  Polo  prefto  T^eion . 
^rgent.vda  di  Luigi  lib.  f.nu.7. 
xy  AMBASCIATORI  di  Prcncipi  nemici.arma 
ti  in  camqagna,  che  deuono  abboccarli  infic- 
ine, in  luoco  di  mezo,fi  vogliono  afficurare  d‘ 
Tna  parte,&  d’altra  con  paflaporti . 

[Cefi  fu  fatto  agli  Ambafiiatori  di  Luigi  Pudecim 
Re  di  Fianua,  & di  Odoardo  Ri  dt  Inghilterra, 
^rgent.vita  di  luigi  Iii.  j.nii. } 1 . 
a$  PRENCIPI  ,che  vanno arnuti  con  granmol- 


lE'  vfanza, che  quando  due  Prcncipi  hanno 
da  abboccarli  infieme,  in  alcun  luoco,  quello, 
che  èdi  più  digniii  fi  ttoui  prima  dell’altro  in 
cotal  lnogo,«imandofi  per  fogno  di  tinerenza 
che  l’altto,il  quale  è i lui  inferiore , vada  i tro 
uarlo . 

[Dertedel  Guitdardini , in  prop^ito  di  Papa  Cle- 
mente Settimo,  tbt  giuuft  a Mogna  auanti  di  Carlo 
Sunto. 

Guie.fffor.lib.  1 9.IBI.  1 4. 

) E'  maggior  honore  in  vn  Prencipe,  il  ridurre 
vn’altro  eguale, òdipiù  dignità  di  lui;  adab 
botarli  fcco  nel  fuo  Stato , che  andar  elfo  à no 
uarlo  nelli  Stati  d’altri . 

[•perdi  Ftautefio 'Primo  Re  di  Francia  defiderò , tbt 
Papa  demente  Settimo  andafie  ad  abbottar  fi  fotti 
UarfiUOfpii  tolkitbea  Hh^a. 
Trotop.Gntr.PtrfMb.20Jn.g. 


i 
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Jf$rr.mirE- 

im. 

■ 7-/.JJ. 

1*erche  più 
«olio  li  pré 
cipi*  che  tt 
altri  huo- 

fguftino 

aeli'ibboc 

carfi. 


td.ij.x6. 


Se  fia  mai 
lecito  vlar 
liraude  ne 
gli  abboc- 
camenti. 
Ifirr.  Clt*r. 
7r4»r./>^  S. 
f.x66. 
2)ÌM.  b.4p« 
/.Mt. 

Cm^ 

f606. 

Se  il  far 
fraude  al 
nemico  ne 
l’ibboccar 
£ feco  Sa 
córra  la  ra 
gioQ  delle 
genti. 
TMm.  tuta 
4.Ù.  6.nu.S 

r.ipj/a- 

F,ifolatio> 

ne* 

Se  hebber 
fagione  i 
legati  Ro 
mania  far 

}>affar  Per* 
co  dalla 
]oro  pane 
nell*abboC 
Carli  reco* 
T.Lut.  dtta 

/.a. 


Di/ior/ò  foprt  il  Qtpo  NouMteJìmoten^. 

L tiODufiinfìeme  apporta  a' Ptencipi  più  rpclTodirga(to,cbefcKlisfattione,&à 
otdioariOiChequei  Ptencipi.liquali  nont'hauendomai  perauanti  veduti,  s'ama- 
uano,  vedendofi,  fì  dirptegino.  ò s'amiDo'meno  ■■  & che  quelli, xhe  > 'od  jauano,  fi 
odijno  più  che  non  faccuano . Solo  li  Piencipi  .ittuolì , & magnanimi,  abhoc- 
undofi  infìeme,  diuengono  di  nemici,  amici,  Se.  di  amici,  amiciilìmi.  perclocbe 
qaefti  tali  riguardano  le  virtù  l'un  dell'altro , non  i viiij  i le  patti  pecfette,  non  le  imperfette . 
& non  inuidiano  la  gloria,  l'uno  dell'altro  ; ma  procurano  di  renderli  degni  di  airrettanta , ò 
maggiore,  con  l'opere  virmofe . però  Euagora  Rè  di  Cipti,&  Conone  Atheniere,quello,che 
per  le  lue  molte  virtù,  fu  il  principale  de'  Greci . Stattm  ytungrtlfi  fu«t,plnns  fefcfnemat , fwon 
vmfiMttmicitUtanitinlht.  dicelfocrate.  Ma  percioche  il  numero  di  quelli  tali  è piccio- 
lo . perciò  pochi  fono  anco  quelli  , che  filino  tratte  lodisfattione  dagli  abbocca- 
menti . 

E'tnttauiadegnodaconlìdetare  ,oadeauuenga,'che  più  rollo  li  Ptencipi  fi  difgullino  in- 
fìeme nell’abbrKcarfì  > che  gli  altri  huomini . Et  c da  dite,  che  ciò  procede  da  più  caufe . vna 
è la  gelolia  delli  Stati,  la  qual  fa,  che  sinterpretino  le  parole , & ilgelli , fempie  in  fìniliro  fen 
io . vn'altta  è;l'emulatione,  ò inuidia,  laqual  la  mirar  con  occhio  più  auido  le  patti  altrui  bia- 
fìmeuoli.che  le  lodeuoli.  la  terza  è la  moltitudine  degli  adulatoti,  che  Hanno  aitotnoai 
Ptencipi , li  quali  adulatoti  riputano  Qiecie  di  lode  uel  l’icncipe  à cui  feruono,  il  biafìmo  del- 
rimpecfetcioai|deH'altto,  & coli  bialimando , tanno  nalcerditprcazo . Ma  dei  congrelli  de’ 
Ptencipi,  che  fono  nemici , ò che  fono  frati , Si  fì  abboccano  per  rappacilicatfì , quanto  fie- 
no pieni  di  pericoli , fì  è detto  da  noi  nel  libro  del  Prenci pe.  doue  fì  t anco  ragionato  di  quel- 
lo ■ che  fì  poffi  lare  da  dii  Ptencipi  per  ilchiiàr  colali  pencoli . 

Mora  farà  bene  di  vedete , fe  vfandofi  di  far  fraude  negli  abboccamenti , fìa  ciù  mai  lecito. 
Da,vn  canto  pace  che  ti,  percioche  T.Labieno.  C«m  ^ìnnmiiim  umptufitt  folbiitac  CimtMes , 
tmutttmemuntttCtltrimfacnt'fjfidtUtaictnciutfme'.lU  ptrjijta  mdscaut amprìm pi^ . Laon- 
de mandò  Caio  Volufeno  Quadrato.  Qih  tiimpcr  fimMlatumcm  cilofay  euraitt  intcrfitUnàai . Si 
M.  Antonio  fì  fece  lecito  di  incatenare  Attauafde  Rè  d'Armenia , ilquale  hauea  tirato  ad  ab 
boccarfì  feco,  pretendendo,  che  nella 'guerra  Patthtea  l'hauefle  abbandonalo.  Dall'altro 
canto  è chiaro,  che  nò  -,  perciochein  niun  calo  è leciiodi  ingannate , ù di  romperla  fede  da- 
u . 8e  à chi  lo  fa,  ne  fuccede,  che  niuno  fì  lìdi  mai  più  di  lui . di  modo  che  è non  folo  inhone 
Ilo , ma  anco  perniciolo . coli  anenne  ad  Antonino  Caracallo.di  cui  ferine  Dionc.che  per  ha 
uece  nei  congrelli  vfato  fraude,  prima  ad  Augato  Re  degli  Oftoeni , Se  dopò  al  Rè  d'Ar- 
menia. £<  turno  fiitbat  ainpUits,  vtnipfa  (ogm{uret , qiiàm  grotte  daniuin  efiet  Imperatoti  fiamlcm  ami 
osfatertj.  Alfatlodi  Labieno,  &a  quello  di  M. Antonio,  non  occorredir  ^lrro,fenon 
che  l'uno  fu  di  natura  perfìdo:  il  che  dimollrò  con  l'abbandonar  Cefare , di  cui  era  llato  lun- 
go tempo  Legato,  & ritirarli  a Pompeo,  l'altro  fù  tad'atoda  AuguHo  di  hauet  fatto  attione 
infame. 

Ma  fe  il  far  Itaude  ai  nemici  in  cotal  atto  di  abboccarli , fìa  contro  la  ragion  delle  genti  ! 
Da  vn  lato  pare  che  nò , percioche  quello  s'intende  eOer  contro  la  ragion  delle  genti,  che  è 
generalmente abhortito  da  tutte  le  Nationi,  come  colà  alla  ragion  ripugnante,  della  qual  for 
te  non  moHra  che  fìa  quella  ; poiché  molti  huomini  di  tutte  le  Nationi  l'hanno  vfato . Dal- 
l'altro par  che  sì,  per  l'autorità  di  Liuto,  il  quale  parlando  della  fraude , che  apparecchiauano 
li  Re  de  Tettofagi  a Gneo  Manlio  Confole  nell'abboccatfi  con  lui,  dice . £(  foueffilJet  fiaus , ni 
prò  iure  gtnrwin,  cninr  vielaiiiUeotifilmm  imlkmeratJeli/iafortHtta . 

Etdivcroèda  dite  che  coli  fìa, &aquel  che  lièaddotio  in  contrario,  fi  può  rilpondere, 
che  in  tutte  le  Nanonifìtrouano  huomini  mali,  Se  che  operano  cole,  lequali  lànno.lénon 
inaito,almeno  in  habito,  ripugnate all  honeSo , Se  al  giulto . 

Horaconfìderiamo.fc  hebbero  ragione  iL^ati  del  popolo  Romano  nell’abboccarfì  con 
PetleoRède'  Macedoni.àvolercheiIRèpallafleil  fìume  l'eneo,  che  era  di  mero  alla  lor  par 
te,òfcpiù  tulio  doueuanopalTar  alla  patte  di  luì.  Davo  canto  pare  che  i Legati  luudleio  ca- 
gione di  far  paflàce  il  Rii  percioche  rapprefentauano  il  popolo  Romano,  la  cui  maeilàcia 
maggiore  dì  quella  di  Pecleo.  Aggiungefì,  che  Perico  era  quello  che  haucua  chiedo  l'ab- 
bot^memo . Dall'altro  pare  il  contrario  > percioche  le  ben  tali  Legati  rapprcleniauaiao 

vn  Pren- 
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vnPrencipe  più  grande,  che  non  era  Perreo,tuttauia  non  erano  e(fi  pan  di  dif.nitàadvn  Rè 
porentilfìmo.&dircendenteda  molti  Ri,  in  vn  Regno, ouedecianoue  alrn  Rc,ai>ami  à lui, 
naueano regnato.  VicclìmumabCiirmù,<jiiiprmutrrgiuuit,VnJtanumeritba',t.  dice  Lluio.  il  eguale 
appella COtal  Regnoindlto./*"'?;^"»'"'^^"  per  EurupapUrumtj; , Afiamamnem  Regni.  Et 
percertoancorchegli  Ambalciatoti  rapprefentinovngrindiflimol’tencipe.non  perqueho 
fono  elTo  Prencipeima  Miniftti  di  quello.laonde  non  deono  voler  trateat  con  vn'altro  l’ren- 
cipe,feben  minore  del  rapprefentatoda  loro.come  tratterebbe  il  Pcendpe.che  rapptdin  ta- 
na^ felofannoè  fuperbia  ,& indecenza:  Sc  le  Perfeoceddè  all’impertinente  pretensone 
dei  Legati  del  Popolo  Romano,  fìi  per  viltà , non  per  conuenienza.  la  qual  viltà  maniiehò 
poi  più  chiaramente  nella  battaglia  con  Paolo  Emilio,eircndo()atoil  primo à fuggire,  fiche 
dice  Liuio  ■ Prineept  fuga  Hex  ipfe  nat'.  Ac  (landò  la  fuacaualleria  anrhor  intiera.  i’illefTo  Liuio. 
lamiTyinacum  /aait  atii  eanttntn'Pellam  petibat,(Ìc.St  Plutarcho.  Tetjtus  rx  Vyina  laVellam  au- 
fugit , eifuitatH  adbueftbi  integro.  Si  narra  bauec  Icrìtto  Polibio . Ttrftum , Oum  ìmtttnT  praìinm , pra 
me»  i« \rbem fe  nUtlifse,  yetato  tecefiu,  ^fu/'i  Hercnli  jacta fadnrus,  fui  ignana [aera  ab  tgnautt  non  reci- 
fit,nefieeontta  fai  yataexaniit.  fas  ettmm  non  ed, ne  fu  enm  qui  non  iatalalar/ignopotin-.nefuenm.fii 
iKnpenmiut,  vincere:  nec  evni  quinibil  agii,  bene  agere;  neq;  malum.ftlium  ejie. 

Ni  farà  male  di  vedere  fe  tocchi  (empi  ed  quello,  che  dimandadi  abboccarli,  l’efTerc  il 
primo  i parlate.  Da  vna  patte  pare  che  si  .petcioche  chi  chiede  abboccamento, molira  di  cf- 
fcre  ai  dirotto,  Acdihauetbiiognodiqucllo,  àcui  lo  chiede,  ò di  deliderare  alcuna  cofa  da 
lui.  Ae  però  ad  etto  tocca  dì  (àuellate,  douendo  fporre  il  luo  delidetio.ò  bifogno.  Aggiungeli 
rautotiiddel  Signor  d’Atgentone,  il  quale  ciò  afrerma.parUdodcll'abboccamento  irà  lui.AC 
anelli  della  lega.d  i quali  fu  dal  Ri  Carlo  ottano  mandato.pcr  trattar  d’accordo  sù’l  Taro.  E t 
raggiungono  eflemphpetcioche  Annibale,chc  hauea  chiedo  il  congrellò  d Scipione.fii  an- 
co il  primo  d parlare.  Se  Nabide , che  hauea  dimandato  d Tuo  Quintio  Flaminio  di  abboc- 
carli feco,  pur  fù  il  primo  à ragionate.  Oall'al  tra  parte  pare  di  nò,  petcioche  può  alcuno  di- 
mandar di  abboccarli,  edendo  pari  di  fotze,dquello,d  cui  l'addimàdai  come  Tirìdate  a Cor- 
bulone.  nel  qual  cafo  pbtea  il  dimandatote  dell'abboccamento , edere  primo , ò fecondo  d 
parlare,  fenza  perder  di  dignità . S’aggmngonoedèmpi , petcioche  Perfeo  dimandò  di  ab 
boccard  con  C^Mateio  Philippo,  Sc  con  gli  aliti  Legati  Romani,  Sc  nondimeno  non  Perfeo , 
ma  Maraocomìnciò  d fauellare.  SC  d Nabìde,  che  pur  hauea  chiedo  l'abboccamento  fu  da- 
ta clettioneda  T.Qiiintio,diefreteil  primo,  ò il  fecondo,  d dite,  ibipetntifioytfeudumprmi, 
feuamiiie  matlei , ita  eapit  Tyrannns . Si  Tiridate  fù  il  fecondo  d parlare  quando  fì  abboccò  con 
Cotbulone,fe  ben  hauea  chiedo  l'abboccamento. 

Rìfoluendo  il  dubbio,  dico,cheparlàdo  de  iCongredì, che  fi  fanno  ttd  Amici  anchorche 
vnoifeffi  chieda  rabboccamemo,  non  fi  ferua  però  regola  di  ragionar  ptima.ò  dopò,  ma  fa- 
uellando  di  quelli,che  fi  fanno  trd  nemicl.elTeodo  cofa  ordinaria,che  chi  dimanda  di  abboc- 
carfi,lo  &cci  per  conofcetfi  inferiore,  è anco  ordinario  che  parli  prima,  non  tanto  peiilpotre 
quello,  perche  l’ba  dimandato,  quanto  per  porger  preghi.  Se  feC^Marcio,fù  il  primo  à par- 
lar àPetfeo>lofeee  per  cottefia;  Se  forfè  diedequedoall'hofpiialiia.  nella  quale  con  fidato  ef. 
lo  Perico, haueainuìaii  fuoi  Afflbafeiatori  dtcattarl'abboccamenco  con  Marcio,  seenndum 
hoc  coneilium  legati  i Verfeo  Hfge  ytnermt , prmati  maxime  boffitij  jidutia,quod  ei  paternum  eum  OMarcia 
etati  dice  Liuio.  la  qual  hofpitaliiddimauano  gli  Antichi,  eOer  come  legame  di  parentela  . 
onde  l'idedo  Liuirx  -rib  buins  neuffitniiaùs  tommemorationeotfi , pelietunt  legati  in  colloquium  yenienii 
Regi  poteftatem  fatene . perciò  defiderana  Marcio  di  non  edere  eletto  Capitano  nella  guerra 
coatta  Perfeo , Si  per  la  medefima  caufa  modraua  di  ammonirlo  à chieder  la  pace,  iuut  bet- 
Item  adnerfui  te^lq,qnàm  mibimamlatum  malim,ita  oratiomi  aeetbitaltm  aduerfut  boj^ium.vt  cumq,  eli, 
fnbiba,fKut  medici  cum  faluiis  eanfa  trifliota  remedia  adbibent.  ò forfè  patuc  à Marcio  di  concedete  à 
Perfeo  ('edere  il  fecondo  i parlare,  per  ricompenfarlo  in  parte  di  hauerlo  fatto  far  cofa  inde 
gna  à padat  il  fiume.  C2uantoàCotbulone,fìidifcretezza  la  fua.di  edere  il  primo  à parlare  à 
Tetidate,che  eraRe,8c  della  tazza  de  gli  Atfacidi,Sc  fratello  di  Vologcic.  fi  come  lù  ancoidi 
concederli  l’elettionc  del  luoco dell’abboccamento.  Si  fù  cortefia  quella  divedo  Titidaic , 
di  cllereìl  primo  nell'incoattat  Corbulonc,a  (montar  da  Cauallo . 

Ma  nonemen  degnodiconfideratìone,feil  dar  Oflaggi  perabboccatfi.&nonne  ticeoe- 
re,fia  tempre  argomentodi  infetiotita.Làa  vn  canto  pare  chcsì,pet  l'auiorita  dì  Liuio,il  qual 
dice,che  i Legati  del  Popolo  Romano  defiderarono  Statichi  da  Perfeo,  non  tanto  per  pegno 
di  fede , qaàm  ve apparcret focqi,nequaquam  ex  digmtate pari  congrtdi  Fjgem  eum  Legalil.  Se  pcrqucl- 
la  di  Tacito,  il  qual  adcrma,  che  Cotbulone  douendo  abboccatfi  con  Titidate , li  mando  al- 
cuni peilònaggi  per  i(latichi,fin  ne  gli  alloggiamenti.cofi  volendo  honorailo . Du palla  I ibe. 
tini  ^ lexandir  lUÙfieii  £ques  ji  manut,  mnijtei  belio  daini,  & P'iniami.^iiniutgtntr  Ctrbulonii , non- 
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dum  Senatena  41  p,<il  rgito  ^uinéìx  legioni imoofitn!,m ctUra  Tni^itveaoe  bcaore rwr.DaH’al - 

tto  pare  che  nù  . rcrcioche  fi  poDono  dar  Statichi  etiandioper  ficurezza  di  quello , d cut  11 
danno  . ìlqna^d>  rra  maniera  non  shndurrebbe  dvenire  all'abboccamento,  dcairhorinon 
che  ha  legno  di  lufcrioma , ma  è più  tolto  indirio  di  Tupetiontà . laqual  cagione  di  alGcura- 
menioci'ncnric  nel  congieflo  di  Lorbulone  conTiridate . però  haiiendo  detto  Tacito  l'vna 
cauladell  hauctcì  u Cotbulune  mand.>ti  al  Rigliollaggi  pei  honorarlo.  foggiunge l'altra 
delTalGcurarlo.  Ai  n.  m'  iu:  n:  n.iiihiii  lalipignott.  Et  di  veto  fé  ben  conueniua  a (^rbulone  di 
honorar  Ttridatc.rjon  hauea  però  da  riconoTcerlo  per  maggior  dt  Cefare.anzi  Tindulle  a de- 
porre il  diadema  reale  apprcHo  Ti  magine  di  neronciper  iK>n  Thaucc  a ripigliare  (e  non  di  ma- 
Cn.Ttt.  no  di  elTo  .Nerone  . Tum  placuitTiiiàaiimponenitpiuUffigum  Cn/aiu  inf§gnereginm,necmfimanu 
jiB,4U.xf  j^raiui  refnn,  ’e.  Per  la  qiui  enfa  è da  dire,  che  s'ingannafseTO  i Legali  Romani  a credere, che 
/■<>>•  ilriceuerell!  >ia  l'er  eo  ltarichi,8i;  non  darne  a lui,  douerseeTscr  riputato  dai  Socij  del  Popo- 
T.im  JicB  lo  Romano,  legno  chiaro  di  maggioranza.perciochepiù  giullameote  poteano  penlaredetri 
Soci;,  che  tali  Statichi  fbrsero  Dan  chielti  dai  Legati  per  iorlìcurezza,  poiché veniuaadab- 
41, /t.  boccarfi  Perteo  con  loro  accompagnato  da  molto  maggior  turba  di  foldati , che  eglino 
non  haueano  . 

uath  prn  indegno  da  eTsaminarc  dourà  efser  riputatOife  il  titrouarli  prima  al  luoco  deAinato  al- 

ma al  li'o-  l'abbaccamenlc^na  indirlo  di  maggioranza.  Adunque  da  vn  lato  parechesl.percioche  li  Al- 
ca deii'-b  mapet  fegno  di  tiuerenza  Tandar  a itouar  vn'altio.peròdiconocheabeUo  Audio  Papa  Qe- 
mente  Settimo  entrò  in  Bologna, prima  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  quando  A abboccaro- 
di  inlieme  in  quella  Città.  &ccerto,che  PapaLioneX.pureraAato  il  primoad entrar  nel- 
maggio^  lIAelsa  Città  di  Bologna,  douendo  lui  abboccarfi  con  Francefeo  Ri  di  Francia.  Oall'altio  p a- 
rani^  K chc  nò , percioche  Luigi  XI.  altresi  Rè  di  Francia . che  fìi  acconiAìmo  Prencipe . non  f« 
OmtdBrJ.  g^2rdò  di  andare  ad  abboccarfi  d ConHans.  con  Catlodi  Bologna , a lui  molto  infèrtote  di 
mZ  t.ìpi  d>gn»L  elsendo  prima  comparlò  eiso  Carlo  in  quel  luoco , ni  Clemoote  Settimo  ricusò  di 
GmeriBr^-  andare  ad  abboccarfi  col  Rè  Francelco  d Marfilia. 

jfier  U.u.  Per  rilolutione  è da  dire.che  fandate  vn  Prendpe  a trouar  vn'altro>per  Degoci,ò  per  amo- 

r-i4;-  . reuolezza  , non  è Legno  nè  di  inferiorità,  nòdi  luperioritd.  deche  l'andar  vnoa  trouar  vn'al- 
» ticonaliarfì  feco,  in  cala  di  quello , è Legno  d'inferioiiid.  ma andandoA  a cafa di  vn 
ùi.'i.fia.  terzo,  per  affari  communi,  Tefsere  il  primo,  ò il  lècondo,  non  argomenta  inicriorità,ò  fupe- 
ciòccuri.  tìotità.  Lione,  de  Clemente  andarono  prima  a Bologna,  pcrciodie  coA  conueniua,  elsendo 
ijheJi.ip.  quella  Città  della  Sede  ApoAohea,  non  del  Rè  di  Francia,  nè  dell’lmperatore,nè  di  vn  terzo. 
Vihi  L de  il'Rè  Luigi  Xl.andando  a CooAans,non  andò  in  caia  di  Carlo, ma  nella  fua  propria,  de  però 

" anchorche  douefse  trattat  di  riconcihatione>non  venne  a mollrar  micrioriià.  nè  Qemente 

Settimo,per  andar  aMarfilia,nioAiò  di  el$ete  ioLeiiote  al  Rè  di  FiaiKia,-ma  ben  l'bonorò. 


FATTIONI,  O PARTI. 

£àfo  Nommtefmoqfurto  s 


|OPOLO,che  per  difeordia  fi 
diuide  in  due  Fateioni,  và facil- 
mente in  touina.  U Cc  l'vnadi  ef- 
fe Fatiioni,  ò amendue,li  induco- 
no à chieder  aiuto  à AranictipiOl 
TCienti,  cade  lotto  il  Dominio  altrui . 

ICifi  i Cari  vennero  fitto  Clmpitk  di  Ciro . 
tenopb.7td.di  C irò  lib.-j  .trn.j . 
a LA  Cupidità  dell'oro,  & delle  ricchezze,  & U 
- difuguaglianza  delle  facoltà,  partorilcono  dì- 
fcordie,5r  Fattioni  ne'  popoli. 
[‘Prrcrii9mBa'>i  non  vWraiM  ibttlam  ttìdilm 
bonejfe  ttmpiptopt^.^utti. 

Cejare  Cntr.funt.ùb.6  mi.  1 r. 

I LE  Fattioni  della  plebe  fono  Icmprc  manco 


potenti  di  quelle  de'  Nobili, percioche  la  pie- 
he , ancorché  maggior  di  numero  , non  è mai 
coG  vnìta,  nècoli  concorde,  come  la  Nobiltà. 
["Detto  di  SaJInflio.pnrlnndo  doge  Fattioi»  dein  pi» 
it,  Cr  delti  2fo/Utd  di  Rnua,  dopòUronimdiCir- 
tbigmi . 

Sallniì.CiuKOingiotbMt.  a 9. 

4 LE  Fattìonì,cbe  lono  nelle  Republiche,  de  gli 
intereflì  ptiuuLnuocono  al  gouetiio  delle  co- 
fe  publiche . 

[utttodi  Linio,  parlando  di  certo  toafntit  del  Sena- 
toditUa  tpule  prm  olfi  il  parer  di  .Ap^  Clindit,ptr 
la  potenza  della  fattkmt , (Spala  tratta  deUt c«- 
p prinate. 

Indo  Deca  t.hb.t.mi.  io. 

f LEfediiìoni,chc  lì  muovono  in  vnaChtà.dal 
popolo  in  due  parti  diuifo , tiefeono  in  più  at- 
itoce  guerra,  che  non  fuoleflcre  trà due  ne- 
mici in  campagna:  percioche  G combatte  den- 
tro vn’illcllo  muro. 

[Detto  di  Kpolloniit  Sirtenfat  confortando  ifiM 

Citlf 
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CATO  D^OVAUTESJMO^tATiTO: 

CilUdìni  ai  vmrfi  infmu . [Ditto itucame  in  Stnata,  (fiatando  i Cittaiiid 

Liuto  Deca  j ,Ub.^.mi.  i j . alla  conu>dia,iipi  la  male  di  Rifare, 

NON  li  dee  nelle  Ciiticompornr  leconnen-  Tliont  lfl«i.Ub,^^jui.6, 

ticole,  &congregationi  ,ouc  li  tengono  con*  {.E  diuifìonì  de*  popoli  trahonoàTe  col  cenv* 

fulte  legrete:  perciochc  fono  molto  peiicolo-  po  ctiandio  coloro  , che  da  principio  erano 


lci  non  pur  nc  gli  huomini  d'ogni  lorre,  ma 
ctiandio  nelle  fcinine- 

[DWa  di  (M. Patio  Calotte  tonfole,f>a>tavdoin  Se- 
nato cotttra  le  pompe  ielle  dotine , in  fiuoi  della  leg^e 
Oppia . 

Littio  Deca 

NELLE  Fattioni,  Se  difeordie  intelline  nìa- 
Da  cola  può  Ilare  occulta  : percioche  d’vna 


neutrali,  percioche  lì  muouono  a compaflio- 
nc  di|quc|li,  cbereftanoaldifotro>  òrper  ti- 
more di  non  cadere  nella  ftelTa  miferia,  & per 
odio  di  quelli.cbe  prenagliono,&  per  fperan- 
zadi  confeguire  la  medelima  licenza  di  viue- 
reili  mettono  con  gli  opprcOL 
[ Dittodi  Cicaone  in  Senato . 
ItionelflaJii.^aJin.S, 


parte , & d'altra , fono  piene  le  cale  di  fpie  ,Sc  IJ  ÌÌELLE  guerre  ciuili,che  durano  lungo  rem- 

: __  r J I-: ; i 


di  traditori. 

{ Dette  di  linio, parlando  iella  difeaiia  di  Demetrio, 
fi  di  Vafeo,  figlinoli  de  Tbilippo  Hi  di  tMau- 
ionia, 

Lmio  Deca  ^.lib.  i o.mi.  t, 

D E V C un  Fauio  Prencipa  procurare  di  leuar 


po , Iticccde  che  rrà  molti  congiunti  di  fangue 
nafeano  delle  ofiere,  per  cagione  delle  con- 
rrarie  pani. 

[Detto  di ’Dione,  patande  ielle  guene  cinilide^Hp, 

matti, 

Dione  Iflot.lii,^p.nn.i, 


le  pani , & fatiioni  del  fuo  (laro  , abolendone  l(  NELLE  guerre  ciudi  gli  huomini  cicchi  fono 


eciandio  i nomi , de  di  vnir  > quanto  piò  può  > i 
fuoi  fudditi.accioche  viuano  concordi . 
[^«iiM  Vempilio  leni  di  Hfma , che  aliti  fi  dicefiao 
Hoinani,  aUriSabiai,  «Itti  diìl^nolo,  (Saltiiii 
Tutte , 

Ttutar.Betla  vita  di  2{umajai.j, 

DEVE  il  Prencipe  mollrarlì  egualmente  beni 


fempee  mal  lìcuci  dalle  ingiurie  di  quella  par- 
iC)Che  preuale , anchocche  non  l’habbino  of- 
fefa;  percioche  douendo  i vincitori  fodirfare 
i foldati>iil  loco  bifogno  di  molti  danari.liqua- 
li  vogliono canardondepolTooo. 
[SivtdeittHpinaal  tempo  de i Trionuiri, 
pine  lHa.lib^p.ttn,i, 


gnoverfo  tutti!  fuoi  fudditi , & non  pactiale  17  DEVE  il  Prencipe  compone!  tutte  le  contro- 


di vna  fattionei  ò d'altrai  quando  net  luo  dato 
fieno  difcocdie,&  feditioni,fc  deli  deca  di  clTc 
te  amato. 

[Italo  chiamato  da  i Cberi^ci  pa loto 
Can.Tattto  AimaUib.i  i tiu.iS. 
lOE'fofpetta  ai  grandi , & fattioli  di  vno'Staroi 
la  molta  potenza  del  Prencipctpcrciochc  man 
tenendoli  la  riputaiione,  & grandezza  loro, 
nelle difeordie  ciudi,  temono  che  da  quella 


uerfie,  che  nafeono  tri  tuoi  fudditi , Se  quanta 
piò  tolto  può,  accioche  non  li  allarghino.  & 
percioche  frà  l'alice  cofe , che  fogliono  caufa- 
re , & fomentar  le  difeordie  de'  popoli , fono 
certi  vani  fopranomi  ,che  ògl'huomini  parti- 
colari,ò le  Fatiioni,  fi  pigliano,  quelli  nò  vuoi 
in  guifa  niuna  comporiace  . 

[Configliodi  eJHicenateaiuiuguth, 

D»ne  Ifla.lib.siMi.6j, 


tiofo, 

mini 


non  fieno  edinie,  laonde  (Indiano  di  innouat  > S PER.  farti  cader  in  mano  vn  feduttoce , Se  far- 
le cofe, 

[Cofli  Capi  fattùfiie’Cbetufci  pigliando  d fojpette 
la  aifcente  potenza  di  Italo  loro  Hit  mostro  farmi 
contro  di  i/nello, 

Can.Taatet-udhttolJih.t  tMi.ll, 

' MENTRE  vn 'Imperio  è diuifo  in  due  falcio- 
ni, & quelle  guerreggiano  infieme , è facile  di 
abbatcerlo.ò  almeno  farli  geaue  danno. 


a, può  il  Prencipe  valerli  del  mezzo  d'huo 
i arditi.  Se  diilimulaci,  che  accodandoli  a 
quel  cale , beco  precedo  di  volerlo  feguice,  l'- 
ingannino. 

[Cofi  Tiberio  riduffe  in  fuo  potae  Clemente , il  fitel 
difetuo  che  aa  ,fingendop  ^a  ut  grippa  Ptfflbumo, 
titanaafe  ipopoli, 

‘Diaeeìfta.lib.SJMt.xs, 

['Dettodi  CiuileBatauo,il]ciìandoiGdlliiprenda  >PLE  Falcioni,  che  nafeono  in  vno  (lato  per  la 


farmtinfiemeconetpBatauitoutroi  /(«•<»>< i len- 
ire untendenano  itUTmpaio  t'inumo,  CS  yi- 
teflio. 

Corn.Tacito  lfla,Ub.«Mi.t  i . 

' t NATIONE  diuifa  in  fe  de(Ta  per  Fattionean 
corchefia  molto  potente, fi  tende  fàcile  daef- 
fer  fupecata  da  dcgnicri, 

[Perciò  gl’Inglefi  furono  foggiogati  da  i Hemani , 
Can.T odio  nella  vita  f -agricola  nu.  l «, 

I j LE  fcditioni,  Se  diuifioni  d'vna  Republicaio 
parte, impedifeoDO  i pcogrelli  di  quella , 


difeordia  di  due  potenti , dopò  hauer  pcefo 
piede,  non  fi polIonQ (radicare  lènza  molta 
difficolti, 

[Dette  delp  Argentone  in  ptopifito  deUe  ? ottieni  na. 
te  in  Francia,  per  la  difeaiia  trdil  Duca  Ì Otleani, 
CS  quel  di  'Sorgogna, 

Cudrg.vita  di  Lmgifib.S.nu.f, 

20  ENTRANDO  in  vn  popolo  la  cupidità  dell'- 
oro, v'entrano  anco  infieme  con  quella  leFac- 
tioni,&:  le  ciuili  difeordie  . 
[Dettodeltutrgentoneiparlandodogli  Suig_nm . 

uirg. 
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^igaUatvil*  a luigi,  Utn  nono,  numtn  it.  lDttnikiei^rgmaif,i>arltmtbdtVtl{ff>iiliuJi 
timt . Siet^j, 

31  LE  Famoni.delle  quii  fono  capi  li  principali  Atgint.Cutr.T^tpMb.t.im.^. 
dÌTno  ftaco,  fono  pericolofeal  Prencipe  : il  aj  LEScttc,&  Falcioni, che  diuidouo  il  popola 
qoal  d*ue  procorarrli  accordarle  quanto  più  indue  parti,fonopcftc,  &rouinadelleCicti« 
rodo  può.  & non  fbmeurar  alcuna  di  elle:  che  &degl  Imperi). 

quello  (arebbe  accenderli  il  fuoco  in  cafa:  [Detta  di  Parlo  c./a'n/MrV  Meri»  nel  SeiutoJiFi- 

percioche  la  contraria  Fattiune  conofcendolo  rea^e , trattando  della  fama  itlGuanu  iiifitUt 
alieno  da  lei, cercherà  di  vnirll  con  idtanieri;  HfpaUici. 

Se  fperialmente  con  quelli,  che  faprà  elTer  G<ue./^or,liò.a.nn.ii. 

piò  nemici  ad  eflb  Prencipe  , per  riccuerne  ad  NELLE  RcpublichediuireperFattioni,non 

aiuto  • li  guardano  gli  huomini  di  impedire  il  ben  pu- 

IDfUodtlFt^rgevtnu  ,i/^aalaUega  fefttMpiodeU  blico,perabbacrere,ò  abbalfarcila  ripuracione 

fcFattiwii  itila  due  ufi d-QrleoHt , Oddi  Borgogaa , de"  loro  Auuetfati. 

eòe nwàura/io la  Francia  t òaaendoqaefia di 3o>2<-  [OrttodelGnieciardiat,  in propo/ito della  depnòli- 

giutbUmatigtJngUfi.  ca  Uritnxf  ,*>fò  la  cactiala  dì  PUmde  t^e. 

^rg.vuadilaigì,lib.  to.mi.S.  dici. 


j a QVANDO  il  Prencipe  teda  fanciullo,  e fecil 
cola  che  nafeono  Fattioni  dentro  il  Tuo  dato, 
per  Pamhitionc  di  gouernarc. 

[Co/i annenne  la  FratuitalumfiodiCatloOlttiio, 
efitudofi  inimicali  per  confa  iti  Goaerag , il  Data  di 
Barbali,  & il  Duca  ifOtleant, 

Arg.guet.TiafJib.  i .nn.6. 

a)  LE  Fattioni  de’  Nobili,  Se  potenti,  apportano 
fempre  molti , Se  gran  mali  allo  dato , doue 
fono  • 

[ Detto  dell’A  r|eatone,parò»do  drik  Fcrtrioni  de*  Ca- 

ìiwufi,&  XJtImjitella  fiata  Ectlefufhea . 
L^gent.9»er.A(ap.liò.a.nn,a. 

»4LE  Rcpublichc,  nelle  quali  i Cittadini  fono 
dìuili  in  piò  fattioni, li  fogliono  gouernarcon 
ìgnotanza,&:  tumultuoraincntc. 


Gme.IfiirMb.  ) JIH.4  a. 

17STANDO  vna  Città  diuilà  in  fattioni,  fe  l’r- 
aa  delle  parti  teme  che  l'altra  non  muoua  l'ar- 
mi,cerca  di  prcuenirla,lbrtifìcandori  congeli- 
ci proprietà  d'amici,&  co  fi  la  raffrena . 
[Vandalfa  Vcttncci  in  Siena  , temenda  cbt  "Hitali 
Botghefìetn  la  fna  Fattiune nantnmnltnalfi . 
Gnk.t/ìir.'ib.^nn.i  i. 

I4LE  Città,  doue  i Nobili  fono  molto  ticchi.  Se 
infolenci  contea  il  popolo  , facilmente  li  diui- 
dono  in  Fatiioni,  & li  tiempiono  didifcoc- 
die  . 

[Detto  del  Gniceiardini,patlanda  di  Genona  al  um~ 
Fa,cbe  età  fatta  il  Dominia  di  luigi  dnadeema  I{ldi 
Francia. 

Cnic.lflarMt.7.  nn.f. 


D'tjcùrfo  fofrd  il  Capo  Viouantejimoifuarto . 


m 

KifMii.5. 

i.ta-ft. 


Gmc.  Ì(i0r  ', 
/*• 


E Fattioni.ò  pani,  che  fono  nate  ne  gli  Srati, hanno  Tempre  apporratodannOi 
tal  volta  l'vliimarouinaadefli  Stati  i concionacofachc,oltra  roffenderfì  l’vna 
pane  1 alcta,  diuidano  vn  popolo  in  due;  onde  Io  vengono  à rendere  piu  debole» 
& per  conteguenza  piò  Ipoilo  all’ingiurie  di  (Iratiieri.  Ma  le  Fattioni  ò hanno 
Amoti,  de  Capi;  ò hanno  Autori,  Se  non  Capi  ; è non  hanno  ni  Autori,  nè  Capi, 
delle  quali  le  piu  pemitiole.  Sono  le  ptitne,&  letneno,!  vltiine.  Autori  Se.  Capi  delle  Faiiio- 
oi,futonoinRoina,  Romolo,  & Tatio,  mentre  amendue  regnarono,  & videro.  & dopò  la 
nortedi  Tatio,no  che  Romolo  vilTe.ftecte  l’vna  Falcione  con  Autore,8c  Capoi&  Tal  tra  con 
Autote,ma  fenza  Capo.  Se  motto  Romolo, durò  l’vna,&  l'altra  di  due  Falcioni  con  Autore, 
w lenza  Capo,  lino  a tanto  che  Numa,  prudenndìmo  Prencipe,  volcdo  leuar  le  patti,&  vnit 
IJ  popolo»dboll  corsi  nomi,  tum primuM  tliud  amoutt  txvrbty  dutf  b^lKtiàue  alios  SidHnof  ^ aitas  l{p^ 
montt.a  iUotTatii,bafce-Ximnli  cime,  dice  PIuiarcho.Antori.&  non  Capi,hebbeto  lungamen- 
le  Iti  Ituia  le  Faitioiu  de  Guelfi,  & Ghibellini,  reggendoli  quali  coi  lòfi  nomi,  l’iliedo  lù  di 
quellede  Neri,  Se  Bianchi  in  Firenze;  ISd  d'altre . ^nza  Autori,  fie  fenia  Capi, fono  date  le 
ractioni , & le  patri  molte  volte  nelle  Republichc  , come  lenza  alcun  dubbio  furono  nella 
Republica  Romana  quelle  della  plebe,&  del  Senato.  8c  in  Firenze,  Se  io  altre  Cini  di  1 ho- 
IcanaA  in  Genoua,qi.elle  degeniiihuomini.  Se  popolari.  Ma  ne’  tempi  più  badi  della  Rep. 
^mana  hebbeto  Autori , Se  Capi  in  Roma  le  patti  Sillane,  Se  Mariane  : Se  le  Cefatiane , Se 
Pompeuoe . bepeiò  non  voglumo  due,  che  Celile  lufeitaUe  la  parte  di  Mario,  Se  Pompeo 
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quelladi  Siila.  Se  dopò  Furono  Autori, Capi  di  vna  patte  Brolo, & Caflìo,&  della  coniiaria 
M.Amonio,&  Oitauiano. 

Hota.che più petnicioie di  tutte  le  Fattioni, fieno quelle,che  hanno  Amoti,& Capi, pto-  C!lul^Fa^ 
cede  dairafietto,  che  hà  l’Autore  alle  cofe  Tue  ì che  fùichecon  maggior  diligenza  le  curii  & uomlieno 
dairelTerpiù  vniiele  parti  con  Capi,chefenza',detiuandoda  ciò>che  l‘vna,&  l'altra  Fattione. 
fia  più  Falda,  più  forte,  & più  oilinatai&I'vnaall'altta  più  contraria.  All'incontro  che  meno  q'uiiiine. 
petnitioFe  di  tulle, Fieno  quelle  Fattionùche  non  hanno  nr  Autori, nè  Capi,nafce  da  manca-  no. 
memo  d'affeiio  dell'Autore  t erio  le  cole  Fue>Sc  de  i feguaci  vetFo  di  quello.-&  dalla  poca  co- 
flanza,che  è nelle  patti,oue  mancano  capi. 

MaeiTaminiamoquali  fieno  le  cauFc,  onde  nafeono  le  Fattioni.  Il  che  per  vedete,c  da  di-  canfe.'on 
FlÌDgnere,8cdire,cheòle  Faitionilonodella  Plebe,  Acde’ Nobiliiòde'  Nobili  tri  di  loroiò  de  nafeo. 
de  Plebei  ftà  lot  flefE,  ò di  Nobil  tà,  & Plebe  mefcul  ara,  quelle  della  plebe,&  de’  Nobili  prò-  o»  I5  Fat- 
cedonopcrlopiùdalladiFuguaglianza  delie  commodità,  la  quale  inltiperbifce  vna  parte.  Se  ' 
ioarpriFce  l’altra;  de  per  conlegucnza  fi  gli  vni  infoienti,  & ingioriofì,  ù gli  altri  imjùtienii  i 
lòlFetir  le  ingiurie  • quelle  de'  Nobili  tra  di  loro  dipendono  dall'ambitione,  quantoa  i capi, 

Kr  comandateli  quinto  à colortgche  li  leguitaiio,per  elièt  Fotto  l’ombra  di  etti  proietmSe 
da  loto  Fauoriti.  quelle  de'  Plebei  tri  loto , procedono  da  i differenti  liti  delle  habitaticni  di 
vna  ffelTa  cittì , che  Fanno  differenti  gli  humori  de  gli  huomini.  il  che  Fpetialmente  appare 
nelle  città , che  hanno  monte.  Se  piano,  ò che  Fono  diuiFe  nel  mezzo  da  qualche  fiume  ; 
dall'ammettere moltiiudinegrande  di  foraffieri , cotali cauFeadduce  Atiffotiledelle  Sedi- 
tioniàequali  procedono  dalle  Fattioni.  la  prima, dicendo-  fmrdmt  crun  aMiuu  j;  in  Stdithntm 
eiéiiatts  fnptn  fttnm,&t.S£»\\egigUettemfi  de  i Clazomenij,deiColopnoni,i  degli  A thè-  J,. 
nicFi.  liquali allegati,lbggiunge.F'rni(fn in  prnliisttmptnt ft>Saum,ttìamli ndmndum panufut,itt. 
temimpuntudiiicsmUitimjitntfintiuiMtdiffidauuomnit  ridetur  dipmifìimem  fame,  la  feconda, 
deirammetter  foraflieri,dicenda  SedUùna  fnef;  emtaatperigrmtae,doimÌB  tandem  fimnlem^i- 
rationem  denennit.  Se  poco  dopò.  Qna  fropter  fnioiiif ; adJmc  intfiilinot  fufeeftma,>tl  adtunat,  omntt 
/irr^/<iii(KMiièMMSaii/init.ifegaeadducendoncffloltieflempi.EcFcbcnpatecbeqoeffecau.  ut.n.ij'. 
Fe  lì  communìchino  etiandio  a i Nobili,  rattauia  più  proprie  Fono  de  Plebei . Ma  quelle  Fat- 
tioni,  che  Fono  di  Plebe,  Si  Nobiltà  meFcolate,nafcono  dall’affettiooe.che  hanno  vna  parte 
de  gli  huomini  ad  vnropo.ò  ad  vn  nome.  Se  l'altra  patte  al  capo  nemico,ò  £molo,òalno- 
me  oppofìto.  la  qual  affettione  è alle  volte  naturale, Se  non  nafeemeda  tìceuuto  beneficio,  ò 
da  altra  caul'a  accidentale,  coli  habbiamo  veduto  Feguitat  la  patte  GnelFa,Se  la  Gbibellioa,da 
huomini  di  ogni  conditione , per  Femplìce  affetto  de' nomi , de* quali  la  più  parte  ignora- 
uano  l'orieine. 

Ma  FatàMoe  di  elTamioate , Fe  dentro  vno  Stato  poffino  elTet  più  di  due  fàttitni . Da  vn 
canto  pare  che  $i,petcioche  in  Athene  furono  (come  vuole  Hetodoto)  tre  £mioai;Fecon<lo  vno  flato 
tre  differenti  Fiti  della  cittì  -,  doè  vna  di  que’  cittadini,  che  habiuuano  al  lido  del  mate,  della  poifliiocr- 
quale  era  capo  Megade,  fìgliuolodi  Alcmeonei  vn'altra  diquelli,  che  habitauano  la  patte  ^ 
catnpefltc,della  quale  era  capo  Licurgo,  figliuolo  di  Atiftolaide.  Si  la  terza  dì  quelli,che  ha- 
bì  tauano  la  parte  del  monte;alla  quale  fi  aggiooFero  i totbidiiSf  di  quella  era  capo  Pififfrato,  Hindnu. 
ffgliuoIodiHippocrate.  ò(comcFctiuePlutatcho)  Fecondo  tre  differenti  Stati  di  citeadioi,  fiatar.  <■ 
vna  fatiione  di  quelli , che  voleuanoil  Gouetno  affoluumente  popolate , chiamati  Oiacrij  ; 
della  quale  era  capo  Pififfrato.  vn'altra  di  coloro,  cheamauanoìl  Couernodi  pochi,  che  fi 
dìceuano  Pedici  ; della  quale  era  capo  Licurgo.  Se  la  terza  di  quelli,  che  defidetauano  vn  Go- 
uetnomiflo  dìpopolate.  Se  di  pocni,chiamati  Parali  idi  cui  era  capo  Megade.  Se  in  Roma 
Fompeo.Cefàtc.Se  CrafToiffetteto  vn  pezzo  tri  di  loto  diFcotdi,|Se  rotti  tre  haueuano  Fegui- 
ro.  di  maniera  che  etano  tre  ^trioni,  Ploiarcha^ìdujKe  vnmerfa  Cmitasin  pance  dimfa  eUit.qna-  ^ 

tnn  vna  Cafarie,  altera  Temptq , tenia  Crt^  apptUabtùt , de.  Sii  ooliti  tempi  fi  Fono  vedute  ne'  crafr  taf. 
paefi  baffi  ttefiittiooì.  Cattolici,  Hetetici,Se  malcontenti.  Aggìungefi.cbe  pofTono  eOère  m na/.a. 
vn'iflclTo  flato  dìuifi  gli  buomini  in  due  fàttioni  di  nomi;  come  dir  Guelfi,  Se  Ghibdiìni:  Se 
in  due  al  tre  nate  da  cauFe  acddentali . Ma  dall'altto  canto  pare  che  nò.  petcioche  ogni  vera 
diuifìone,ò  è in  due  parii>ò  rollo  vi  fi  riduce . 

Per  rìFolulione  e da  dire, che  parlando  ddle  patti,ò  fìltioni  dipendenti  da  vn'iffeffà  cauFa,  rììoIui. 
quelle  ò da  ptindpìo  non  Fono  più  che  duc'.coli  in  Catthagine ròtono le  Fattioni  Barcbina , 

Se  di  Hannone.  Se  in  Roma  ne'  tempi  più  baffi, furono  due  fattioni,  Vcneta,&;  Pralina,  delle- 
quali  parlano  Dione  io  Pertinace.  Se  Zonara,&  Paolo  Diacono  io  Giuffiniano,  coli  in  Lom- 
bardia eia  necelTatìo.che  rotti  foflero,ò  della  fìtlione  GuelFa.ò  della  Ghibellina;  Se  in  Firen- 
zc,cheogn'vnofoirc,òdella  pane  Bianca,  ò della  Nera,  ò Feda  principio  fimo  tre,  ben  tolto 
conuten  che  Fi  lifoluinoin  due,òfi  riducano  m vna.  in  due  Fi  tilòlFcro  le  tre  Fattioni  d'A  the- 
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ne,  percioche  quella  de'  Pedici , Se.  l’altra  de’  Parali , Ci  vnirono , per  opporli  a quella  de' 
Oiacrij,  più  potente  di  numero,  poiché contencua  tutti  i poueri.  due  fi  riduccuano 
quelle  di  CralTo,  Pompeo,  & Celare,  adhcrcndo  CralTo  bora  alla  parte  di  Celate , horaà 
quella  di  Pompeo , Plutarcho . Cra/tiirurtr  vrre/f^  medium  fe/egerebat  ; al  modo  buiut,  modo  ilUut 
faUibus  itihttetisjtpe  iti  S^ipubina aimHiirttaiionementem,feHtentiimqi  mntmit . Sin  che  fi  rifoireto 
invna.  febenpoidi  nuouo,  morto c.rallò,  gli  altri  due difcordando,  fufeitarono due  patti. 
Ma  parlando  delle  Tattloni  dipendenti  da  diiierle  caule , non  ripugna  l'eHerne  molte  dentro 
vn  medelimo  ftato . Cofi  li  làranno  veduti  Guelfi  diuili  in  due  patti , & Ghibelini  in  due 
altre. 

Né  fard  maledi  conliderare  quali  fàttioni  fieno  per  ordinario  più  potenti , è quelle  de' 
Nobili, ó quelle  della  Plcbe.Da  una  patte  pare  che  fi  debba  dire,  più  potéri  elTet  le  fàttioni  de* 
Nobili , percioche  quelli  hanno  più  commodità , per  poter  flar  del  continuo  fu  l'armi , per 
tirar  genti  di  fuori  al  lor  feguito , Se  per  machinate , che  non  hanno  i plebei  ■ però  eflendo 
cacciati,  pollonorperat  di  rientrare;  non  coli  la  plebe . S'aggiugne,  che  i Nobili  Hanno 
più  vniti , Se  nelle  auuetlità  ,&  nelle  proiperiti,  della  plebei  la  quale  non  li  fa  mai  tempera- 
re : ma  ò non  vbidifee,  ò abbandona  i fuoi  Capi , come  in  particolare  ptouatono  nelle  peifo. 
ne  loto , Tiberio , de  Caio  Gracchi . Dall'altra  pare  il  contrario,  percioche  laplcbeèfem- 
pre  in  aliai  maggior  numero,  chci  Nobili.  &:  oltre  di  ciò  procede  con  più  impeto  , Se 
violenza . 

Il  qual  dubbio  rifoluendo , dico , che  nel  principio  più  potenti  fono  le  fatiioni  della  plebe; 
ma  nel  ptogtelTo  più  potenti  fono  quelle  della  nobiltà . Àggiungo,che  per  fate  vnosforzoi 
più  potenti  fono  i pleociima  per  altri  effetti, più  potenti  fono  i Nobili. 

Ma  veggiamodoue  più  facilmente  nafeano  fàttioni, ó nelle  B.epubliche.  òfottoli  Pren- 
cipi  di  vna  tetta . Da  vn  lato  pare , che  più  facilmente  debbano  nafeete  nelle  Republichc , 
percioche  in  quelle  hanno  più  luogo  l’ambi  lione.Sc  l’odio,  che  fottoli  PrencipiilambitiO’ 
ne, per  poter  ogn'uno,ò  almen  molti.afpirare  ai  fuptemi  honoti,&  per  edere  in  maggior  nu 
meioquelliiChe  li  pretendono  : l'odio,  si  per  ettere  in  più  quantità  quelli , che  potendo  pre- 
tenderei primi  Magittrati)  ne  vengono  efclufi,liquali  rettano,per  conleguema  con  mal  ani- 
mo verfo  coloro,  cheliconfeguonoi  & lì  per  elTcr  infìoiii  quelli,  che  fono priui,òquafi 
prini  di  poterui  afpirate  ; priui , nelle  Republicbe  Arittocratiche  ; Se quafi  pnui,  nelle  Oe- 
mocnitie.  Dall'altro  pare  che  più  di  leggiero pofSoo nafeete  lòtto  li  Ptencipi  d’vna  tetta, 
percioche  nelle  Kepublichefimira  più  all'vnione  de’ cittadini , nellaquaieconiittcilcon- 
ietuamento  dello  Stato,  che  fono  li  Prencipi , Lquali  lì  conferuano  alle  volte  con  le  fat- 
tioni.  S’aggiunge,  che  appo  li  Prencipi  li  ttouafpc0bvno,òpiùfauociti,  dequandoè  vno, 
ne  fegue , che  per  inuidia , & odio  di  quello  fi  formi  vn’altra  fattione  : Se  fe  fono  due , fan- 
nodue  fàttioni;  Se  fc  fono  tre , ne  formano  fimilmente  tre;  come  auucnneal  tempo  di  Clan 
dio.che  hebbe  tre  fauoriti,Pallante,CalittOi&  Natcifo,liquali  ballarono  a metter  Ibttofopta 
quellacotte  alla  morte  di  Mellàlena.  onde  Tacito.  CtedeLMeffalUnoconuuifaptimipiidomus, 
«noap»dlibert<nurumnu,(St.  ficfottoGalba,  ilqual  pur  n'hcbbe  tre,  T.Vinlo,  Cornelio  La 
cone,  & Iceto , fe  ben  quelli  in  tutte  l'altre  cole  dif  cordi, & capi  cialcun  d'etti  di  fattione  da 
perfe.  tuttauia  nell'elcttione  di  fuccefTotc  all'Imperio,  ne  formaronodue  Iole , vnendoiì 
Lacone,&t  Icelo  . pottutiaprimipatus  (dice  Tacito)  diuifamT.VmmmCenJuUm,  ÒCarnidum 
LaamtmftdtatifpiéfeHim,  "ìiet  tniuce g’oiia  IceloCalba  Libello,  quemanoulii  donatum  eque/lti nomi- 
ne Mareianum  vocitabant . HI  dijtotdts , & rebus  minotibus  fibi  quifq-,  tendenus,  circa  coufilium  eligendi 
fucuj^tis rinduas  foBiones  fimdebantur , VtruusproM.  Oiboiie^aco,alq;  leeluiion/enfunonfarnviium 
aUquemfmebant , quàm  aUum. 

Per  tilolutione  è da  dire , che  nelle  Republiche  ben  ittituite , & non  corrotte , forgono 
manco  fàttioni , che  lotto  li  Prencipi , anchotche  faui , però  in  Roma , dopò  che  li  furono 
accordati  i Pattici)  con  la  plebe,  non  fì  fentirono  più  fàttioni , lino  a tantoché  la  Rcpublica 
non  fùguatta dalla fbpiabondanza  delle  ricchezae.  Se  dalla  troppa  potenza  di  alcuni  citta- 
dini. ma  nelle  Republiche , ò inai  ittituite , ò guade  .molte  più  ne  nafeono , che  lòtto  li 
Prenci  pi, anchorche  imprudenti. 

Hotaeflàminiamoifefiaelpedientcal  Ptencipe  nudrir  fàttioni  dentro  il  Aio  Stato,  ònò. 
Pa  vn  canto  pateche  A, perciochemenlte  fono  due  faitioni.  Ha  Acuto  da  ribellioni  gene- 
rali ■ & è certo , che  nbellandoleli  vna  fatuone,  farà  fottenulo  dall'altra . anzi  é quali  fico-, 
to,  che  amendue  Ila  tanno  in  vtticio,  per  faper  cialcuna  dette  di  haucr  pronto  ottacolo, 
quando  volefl'cmouet  A.  però  A tono  ttouaii  Prencipi  . che  le  hanno  fomentate.  Allon- 
contro  paté  che  nò  , percioche  le  fàttioni  dmidono  lo  Stato,  Se  perconlcguenzaloie.-ido- 
np  debole , Se  facile  da  ttccuete  mgiutie  da  fltanicù  ; il  (he  conobbe  Numa  Pompiho  ; cu- 
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me  auinti  dicemmo.  Di  quello  parere  fù  Mecenate,  ilqnal  conii^liò  Augufloa  non  pcr- 
iTieirerc.7'“ii«f0riKmiCTf«,aiiralM,»  dedifcordieiiuiderc poftmt.dice  Dione . f». 

Pcrri'olutjoneèdadire.che  vn  Prencipebrn  fermo  nell 'imperio,  non  hi  da  folferirFat- 
tionl.mavn  Prencipenonbenfetmo,  ò ètalepcrpretentionide  (Iranien  Prcncipi  foptal-  pe 
Idei'o  (latoiò  per  incollanza  di  fudditi.Se  per  prctentioni  di  (Iranieri  Dando  il  popolo  ben  af- 
fetto verlo  di  lui , pur  dee  procurare  di  abolire  le  fattionl.  ma  fe  per  incollanza  di  fuddi- 
li,airiiora  li  c'cueranno. 

Ma  le  pclu  datfi  fattione  laqual  da  giuda  ? Da  vn  lato  pare  che  sì , percioche  nelle  Repu-  Se  pò® 
faliche  giuda  fari  quella  fattione,oue  farà  la  fomma  potenza  come  per  elFcmpia  in  Roma.fe  datS  ht. 
la  fuprema  podedà  era  appredb  il  popolo,  giuda  fò  la  hitiionedi  quelli , che  fi  ritirarono  nel 
monte Aueniino.  mafecotalpodedieraappoilSeoato,gludafùlafattlonecontraria, 
lòtto  li  Prencipi  di  vna  fola  teda,  giuda  lì  porri  dir  quella  laltione , alla  quale  il  Prencipe  ad- 
herìri , Dall’altro  pare  l’oppolìto,  percioche  dicendofi  fattione , lì  dice  vna  congtegatione 
d'huomini  fenza  autoriti  di  congregarli , Si  però  ingiuda . 

Et  di  vero  propriamente  parlando,  ogni  fattione  è ingiuda.  Si  quelle,che  habbiamo  det-  Rirolmio.' 
tCiche  fono  giulle,non  fonofattioni.  "e. 

Ma  non  douri  riputarli  inutile  l'inuedigare  qual  fode  piò  ingiuda  fàltione,ò  quella  di  Ce 
fare,ò  quella  di  Pompeo . Che  folfe  più  ingluda  quella  di  Cefare,pare  (fe  noi  parliamo  delle  pi°  "inem! 
fattioniauantiche  nafcedelaguerraciuile,)cheloperfuadaquellochealfcrma  Plutarcho,  fla,òdiCe 
che  tutti  coloro,che  in  Roma  erano  dimati  faui,&  da  bene,fKuiuano  Pompeo.&  tutti  i tor-  b»  ■ à di 
bidi.ò  che  dedderauano  viuere  licentiofamJte,  htguitauano  Celare.  Si  fe  noi  fauelliamo  del- 
le  fattioni,dopò  eder  venuti  Pompeo,&  Celare  à manifèda  rottura  fra  loco, lo  perfuade  t’ha-  yj. 
uer  Pompeo  hauuiofecoiConfoli, molti  Magidrati,la  miglior  parte  del  Senato.de  dell’otdi- 
ne  Equedteila  doue  Celare  hebbeil  leguito  maggiore  di  loldatiide  il  fine,hauédo  Celare  oc-  f si- 
cupatala  libertà  della  patria.  Allo'ncótro,che  più  ingiuda  folle  la  fattione  di  Pompeo,  lo  pec- 
fuadc  l'ederli  edo  auàli  Tarmi  cluiliimodrato  pieno  d'ambitione,8e  inuido  della  virtù  di  Ce- 
farc,&  del  fauoce.cbe  il  popolo  li  ptedaua.  co  i quali  aderti  gouernaua  la  lua  fattione^di  ma- 
niera cheparendoli  di  non  edèr  foto  badanti  col  dio  leguito,  àsbatter  Celare,  li  vnl  cò  Cral- 
fo  .DiODe,Huiufmtdi  cogititùmtiit  ‘Pomptiut  centra  (dfarem  cmnftfe  armiuiifitt,<iuid  fe fol»m  ei  ieifeiea  9- 

eltfii^ertpolien«iaiifml,Crafsmfibic<inii4nHiiiremmagisaihHcreitdùlit,cums4MXÌlìo  niteretar . L'eC- 
ferii  dichiarato  fuonemico  feopetto  lenza  legitima  eaula,&  Thauetli  leuate  le  legioni,  lotto  Bi<n.li.4a< 

Freiedochefacederodibifognod BibulocòttoiPatthi.dédopòhauermedomanìalTacmi,  /.pj. 

hauet  rifiutato  PompeoiI  partito  offertoli  da  Celate,  per  lettere  prelentaie  in  Senato  da  Cu 
rione>nelle  quali  promettcua..fc  exnùlvt  dmifswmmA  magi/Irataj;  deeefeatam/ifiidem  Tempent 
idtmfiuStt:  fui  dum  in  atmii  tfttt,  mifaum  fate  fe  agi  vt  ea  drpenrret , (jnippe  qui  fic  ibediint  traderetkr. 

Coli  IcriueDione.epiù  volte  dopò, tichiedoper  Amb.hauerticufatodi  paofìcarfi.'S’aggiu-  Dùnji.41.' 
gne,che  il  popolo.appo  il  quale  in  Roma  era  la  luptema  podedà,leguitana  le  parti  di  Celare.  » pw 
Fertifolutionelìhi  da  didingnere,&dire,che  durate  Tinimidtiacopetta.piùlngiudo  dà  ‘YS"? 
il  feguitodi  Celate,  le  ben  non  più  ingiudo  il  procedere,  mapoichefi  venne  ad  inimicitia 
fcoperta,fatonoamendue i partiti egualmenteingiudi.&quantoalleguiio, Se  quSioalt'in-  jl.j./.jp]* 
tenlione.  percioche  quanto  al  leguito,ni  il  Senato,nèil  popolo.eca  liMro.nèi  Magiltraiile  & 199- 
gitimi.  Se  quanto  alTintentione,è  certo.che  nò  Thebbe  miglior  Tvnodell’altrotSe  che  Tvno, 

%i  TalttO  ajpiraua  alla  tirannide.  Snas  ta/uum  vtetq-,  tes priuatas  aagebat.remq;  ex  atpufublicam  tur- 
tumpebant.  dice  Dione,  Si  Tacito  parlando  della  cupiditl , che  nacque  ne’Cictadini  Romani  t>tm  11.41. 
di  dominare,  aderma  Pompeo  hauet  hauuto  il  mededmo  dilegno , che  Mario , Se  Siila , an-  f 99- 
chorche  più  occultamente  procededè.  iMex  d pUbemfima,C.Manui,(fmbilmpi  famlfimns  L.Snl-  rati/a 

ga,xiiSamaniMlibertatemmdeminatioaemvertennt.  ‘PcftqnesGn.Ti>mpemsixc»ltiar,iKmmeii<it.  Ma 

guanto  al  pcocedete,fù  più  ingiudo  Pompeo,che  Celare  - ' 


C O N G I V R E. 

Qipo  Noudntejimoqmnto , 

Le  congiure  , nelle  quali  entrano  molte 
pcrlonc  , dilHcilmcnie  hanno  effetto  . 
percioche  i quad  impoflibile  che  non  li 
fcuoprano . 


[Verdi  fUrmodie  ,!t  Ari/ìogitime  (ammmieannt  4 
pachili  difegnelmedivccidèreUippartba,  &Hip- 
pUfSignari  d’i^tbene. 

Tbiuii.l4ar.lib.6.n».}S. 

[ Verdi  due  Vlntareba  che  Damane  Chetanea  fie'e!- 
fe  fati  ledaci  campagni  per  recidere  n Tu  fetali 
ma  (ibnte  di  {Man  Hamam. 

TiMar. nella  vira  di  Cimane.mi.  r. 

Lll  2 LE 


CAPO  ^orANTESlMOJ^FINTOl 


irù  t pon  Tolo  H deono  punir  i coogiurttt , mi 
anco  premiare  gli  Accuiaiori  > per  dar  eoa 
quello  doppio  ciTempio  » bando  alle  fede* 
Faggini. 

[De»o  di  Lhih,  par  laudo  di  quello^  cbt  fi  ft€t  in 
104 , quando  fi  [copri  la  con^àtra  à faifor  dà  Tatqnì^ 
nij  banditi, 

LiuioDeca 

|t  CONGIVRATI , che  aminazzano  il  rìran> 
PO  > per  mettere  in  libertà  la  patria  » deo- 
no eifer  prcfli  à prcuenir  i dilegni  di  colo- 
ro , ^he  potrebbonp  afpirarc  à potai  po- 
tenza . 

[I  coHgiurati^tht  vuifero  Hieronim  Tiranne  di  SL 
TagoJaiCorfero  fubito  alla  città  a prentnir  ì tonfigli  di 
%dndr<mdaro  2jio  di  cfto  Hitnnimoje  forfè  afptraf se 
attifiefra  Tirannide, 

Liniodeca  ^Mb.q.nn.S, 


6^]% 

1 Lb  congiure  contra  i Prencipi  trilli  non  co 
minciano  dalla  vii  plel>e , ma  da  gli  huomìni 
di  valorc>&  magnanimjipercioche  quelli  non 
potendo  folfrir  1‘iniolcnza»  Se  Icingiqne  di 
chi  domina, ardifcono  di  tnachinar  contro  di 
db,  dietro  à i quali  vi  poi  la  plebe, feguendo- 
licomc  capi,&  moda  dalle  medcrime  caufe^ 

{Detto  di  Volibio, 

Tc  hb.lftorJib.  6.nu.9. 

^ CHI  vuol  formar  vnacongiura,  fcieglic  com- 
pagni, che  fieno  da  lui  conofciuti  per  veri , & 
fedeli  amici  Tuoi,  Se  che  lubbinolc  delTe  paf- 
boni  , & beno  audaci.  Se  richicAiIi  prima  ad 
vnoad  vno,^  irouatilidifpollijalfatto  li  con* 
grcga,6c elTorta  tutti  inbcnie . 

[Coll  ftce  Caulina. 

'i  ail.  Congiura  Catti,  nu,  1 6* 

^ CHI  forma  vna  congiura,  elTortandoI  compa- 
gni , non  dee  arrogarli  di  voler  eUcrc  il  capo  > i a LA  crudeltà  del  Prencipe  induce  i grandi  a 
ma  ofFerirfi  di  ellcre  quel  che  à i compagni  congiurarli  contra. 
parerà, per  mollrar  di  far  (lima  di  loro . [Confra  ^rtabanO  de*  Tartbi, 

ICatUiua  coft  fece,  fwn,  T adto  ^rmaUih.  6 .iw.  1 8 . 

SaUuft.ccugiura  Catti  nM.17.  [Contra^dane^ltrefi  A^de'  Tartbi , 

f VOLENDOSI  difeoprìre  jcomplici^di  vna  Corn.TacitoAnnaUib,li.pH,i$, 
congiura, ò d’altra  fcclcraggine,  fi  dee  con  pu-  ;;L’AMORdel  ben  publico  è ballante  cauli  % 
blico  Editto  offerire  impunità*  &premi)  ài  moucrcgli  huomìni  da  beo^  a congiurar  coq- 
difeopritori.  tro  il  Tiranno , 

[fofi  fi  fece  in  !{pmaal  tempo  deUacongiura  di  Ca-  [TlantioLateranocentraTqp^. 

StUna,  Corn,Tacìto^nnaUib.if.nM.^f. 

SaUu^i,eougiuraCet*l.mt,ìSf  )4LEperfonc  nobili»  che  fono  fiate  vnavolra 

VENENDO  à luce  vna  congiura  » che  non  c ingiuriate  dal  Prencipe*  fono  pronte  ad  coteac 

anchor  ridoitaàperfct  rione , b vuol  prender-  nelle  congiure  contro  di  luL 

ui  fubito  rimedio , accioche  con  ladilatione  * Afraniof^intUnofeTciò entrò nelia congiura Cùntrq 

ferpendo  à guifa  di  bamma,  non  crefea  in  ino-  ^(eroae, 

do, che  ba  poi  impobìbile  di  rimediarui . Com.Tacito  Annal.lib,i  s-nu.i^4f 

[^^/dMuertimcrUodiT^rcioLatronet parlando contrq  15QVELL1,  che  fperanocpìlamatationedellf 

Catilina,  Co(c  migliorar  conditione*&  llato*fono  proa- 

SallHflaiella*Veclam,diTorcioLatrone  cantra  Catil,,  ti  a congiurar  contro  li  Prencipi. 

num.6.  [Molti  fola  per  (Otal  confa  entrarono  nella  congiarn 

7 Li  trattamenti  di  congiure  (I  tengono  in  luo-  contra  jqerone, 

chi  folccitari , ^ remoti  dalla  frequenza  dc|  Corn.Tactto,4tmaUtb,%  j.mi.qd, 
pnpolo,acciòche  paflino  con  fcgrcrezza  . IL  debdeiiodi  faluar  la  vita,  ritiene  bene  fpef 

[Jl  trattato  della  congiuradiCatiiinafk  perciò  te~  fogli  huomini, ancorché  prodi.diefTequirelo 
auto  m caja  di  LMarco  Letta, 

Sallufi.neHa  T)eclamÀi  Torcie  Latrane  conpa  Coti* 

Unajm.g, 

^ PRENClpE,  che  fcuopre  vna  congiura  con- 
tra lui  fatta  da  fuoi  piò  intimi , ancnorche  fé 
ne  liberi,  viuc  da  indi  in  poi  con  perpetuo  tra- 
uaglio  d animo, temendo  d'ogn'vuo , 

SAiluiì.(f tur  GiHgurtb.au.  5 j . 

p PRENCIPE,  che  adalito  nel  fuo  flato  I òco- 
flrctcoà  fuggir  qnà,&:  là,  per  timor  di  congiu- 
re > dee  bngere  altre  cagioni  di  Cura /f  viaggi  * 
per  non  alterargli  animi  de*  popoli. 

[ Gtttgwtha  aisaitio  da  CMetello. 

SaÌ!uH.Cfuer.Gi»t^nrtb.nu,jy. 

loSCOPRbNDÒSl  vna  congiura  contra  lapv  1 8 PRENClP£|Cbe fcuopre  vaa congiura ^ntrq 

u 


fongiur.,  & altre  grandi  imptefe,  oue  ù cotr, 
molto  pericolo , 

[Dette  di  Tarile  , m pnfxfiU  ài  Subrit  Tlmàm  , 
Tire  de'  lenginrali  cantra  ^ereae , ilqual  fi  era  frefi) 
tafiimta ài  vcààtrladi  fiumano, 

Com.TaciU  Annat.lib.  i j.iw.^7, 

17  CHI  permette,  che  liaeflequita  vnacongiar, 
contra  la  perfona  del  Prencipe , ancorché  irt- 
(lo , & tiranno,  in  cafa  foa,  doue  l’hii  ticeuuto 
horpitCìS'acquida  l'odio  vniucrlale,pec  violar 
le  leggi  dcll’hoCpiiio , & imbrattar  le  menfe  . 
che  tono  inuiolabiliidi  fangue. 

[Terne  Tifont  rnnvolfiacconlcmirt.cbci  convintati 
amma^^afiero  Tirane  mila  fiuViOaàt  "Baie , 
Cera.Taeiie  ,AnnalJtb.t  s-nn.fo. 
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CAPO  9(0rANTESIM0^INT0:  6j9 


a pcrfona,non  rapendo  anchor  tutti  i con- 
giuran,deue  aflìcurariì  con  buone  guardie» pi' 
ffliando  tntei  i Iiiochi  d'intorno . 

[Coll  fect  't'irront . 

Corn.lAcito  AmtitUtb.l  j.nM.^4, 

I ùbirt  moti  di  congiure, à i quali  non  H liafac 

10  proucdiméto  alcuno,  per  non  elTcr  l\at>  pre- 
ocdiiti»  fpauécanoii  Pieci pe, per  forte  che  da  • 

[ 'Detto  ài  colore , che  effàrtauano  Pijene  à tomprtrife 
IH  pkbh(0f*ju4d$  fi  (coprì  la  congiura  contro  Tifóne, 
Corn.Tacito  ^Mnn.Ub^i  5 jmi ■ ^6 • 

aoSCOPRENDOSI  vnacongiura,  ncllaquale 
fieno  inchifi  molti,  non  deuefperar  alcuno  de* 
c6giurati,5£  madìme  de' capi, di  poter  dar  oc* 
culti:  perciòchc  trouar  fedc,&  filentio  in  tan> 
tii  co  i quali  il  Prenci pe  lì  può  valere  del  mez* 
zo  di  premi), &:  di  tormenti,^  imponibile. 
[Tcrùò  éteuni  cof'fìgttauano  Tifone  À tentar  animofa^ 
mente  U voloutÀ  del  popolo , (S  de*  f oliati  ver fo  di 
lui^quando  ft [coprì  la  congiura  contro  Tutorie, 
^orn.Tacite  AnnaUtb.t ^.nu.^S. 

Il  SCOPRENDO  il  tiranno  vna  congiura  fatta 
conira  la  Tua  perfona»  diuenta  più  timido  , 6c 
pet  conlcgucnza  pm  crudele  : malllmc  verfo 
gli  huomini  di  valore  . 

£7^erof>r  » il  quale  perciò  face  amma^^^  OHorio  fa^ 
mefo  [oliato, 

CotH,Tacito  ,/ÌnrtaUib.  iC.nu.  i o» 

al  NEI  gran  pericoli, ò di  congiure, òdi  ribelHo* 
ni>òd  altro>deucil  Prencìpe  riferuar  alPc(lre> 
mu  bifogno  il  far  proua  della  Tua  autoritì,crpe 
Ximcniando  prima  ogni  altro  rimedio» 

[[Perciò  fu  rijUuto  nel  conpgUe  di  Golba  , che  rum 
egUi  ma  Tifone  tentale ««linii  [oliati,  cbe  «u* 
no  di  Guardia, nel  motiuo  di  Otbone, 
CorH,TacitefelorJib.i  .fui.44. 

X}  DEVE  il  Prencìpe  feanfare  il  primoempito 
delle  congiure,  ò follcuationì  mofle  contro  di 
luiipercioche  cola  tardanza  fidi  tempo  ai  tri 
ftì  di  pentirfi,&ai  buonidtprenderanimo. 
£Derro  di  TUo  Winio  d Galba , configUandolod  trat- 
ttntrfi  f il  palaw,  quido  Othottep  fo&euò  cotro  di  lui, 
Com.Taùto  1/lorJib,  i .M.47. 

34  A I Prencipi  non  lì  crede, che  habbino  feoper- 
ta  vna  congiuri  fatta  contro  di  elfì  (anchorche 
fìa  vero)  fe  non  dopò  efler  enequita,^  efiì  ve* 
cifì.onde  in  q(lo  c miferrima  la  còdittone  loro. 
[Dotto  di  DomUiaiUi, 

Suet.  nella  vita  di  Domitiario.eap.x  i.m.i, 

«j  SONO  facili  da  tirar  nelle  congiure  contri 
la  Rcpublica>òcontra  il  Prencìpe , que 'Citta* 
din  t,chc  fono  aouezzi  alle  fccleragginijdc  cu* 
pidi  di  cole  neue. 

[Si  vide  nella  cengatra  di  CatiUna, 

D40W  ^fiorMb.  3 7 ,iw.  1 7. 

X6  IL  veder  far  morire  alcunode'capi  principa* 

11  di  vna  congiura, che  fi  è fcopertajfi  che  mol 
ti  de’  congiurati  li  ritirino. 

[Poiché  fù  fatto  morir  leatulot  molti  Ufemono  C«- 


Uhna . uioue  tjtorjib.ij.  nu,i  i. 
ij  LE  congiure,  delle  quali  molti  fono  con/àpe* 
uoli,  le  11  tarda  ad  cllcquirle>c  gran  pericolo , 
che  fi  fcuopraoo:  & maflìme  le  quello,  córro  di 
cui  Ione  fatte,  è di  gran  ripuiaiionc,óc  hà  del 
continuo  attorno  pcrfone,che  l'amano  . 
[Terci'pmancò  poco  tbemn  fi  feopripe  lacongiurn 
contro  Cefare . ^ 

Dione  JfloTdib.^^nH.^,  i 

[Detto del  Gureciaidmi , in  propopto della  congiura 
fatta  da  D.  fetdinando,  & D.  Giulio  da  EPe  contra 
^Ifmfo  Ducadi  ferrata  fratello  luto, 
Gktcciard.lfìorMb.y.nu.4, 

28  CASTIGANDO  il  Prcncipc,  ò per  fc  ficfib,ò 
col  mezzo  di  Magillrati,alcuni)per  imputatio- 
nedi  hauer  contradi  lui  congiurato,  ancor- 
ché la  colpa  apporta  a que*  tali  fia  vera.  Se  fiic- 
ci  giurtamcntc,  non  può  tmtauia  fchisfaredi 
non  venire  in  fofpctio  di  farlo  ì corro:  poiché 
non  è lecito  fapcr  il  certo  di  talicofe,  (e non  i 
coloro, à cui  toccano. 

[ Detto  di  Dione ,iH  propopto  di  aUuni,cbe  ,AuguHo 
punì,  incolpati  di  ^utr  concitato  centra  di  lui 
d*Agtippa . Dione  Uìordib.^4.nu,4, 

2P  NON  fi  crede  di  leggiero,  che  vn'huomo  pri- 
uato , ò più , congiurino  con  tro  il  Prencìpe , il 
qual  viue  attorniato  da  guardie.  & perciò  non 
deue  effo  Prcncipe,volcndo  fchifar  Pinfamia , 
correr  luriofamantc  i punir  nella  vita  coloro , 
che  fono  di  ciò  incolpati,  nc  prefiar  fiibiro  fe- 
de alle  accufe  de  Tuoi  Ipioni , li  quali  pofibno 
elTer  moflì  da  odio,  ò corrotti  da  denari,  à ma- 
chinarlarouinaaltrui . 

[Detto  di  Liuia  ad  c^ugufio,  coH/brtandalo  ad  vfav 
cUmen'^avcrJo di  alanti  incolpati  di  batur  contro  di 
luiconfpirato . 

Dtone  Iflor.lib.  5 ; .iw.  1 2. 

SCOPRENDO  il  Prencìpe  vna  congiura  con- 
tra  la  fila  perfona  , & cercando  con  anfietà  i 
complici,  per  punirli,  dà  materia  à fuoi  fauori- 
ti  di  commettere  molte  fcelcraggini , chi  per 
sfogar  Podio,  & chi  perauaritia . 

[Cft  autunno  A Claudio  Imperatore . 

DioM  IliorMb.Cojiu,  i o. 

1 1 LA  vita  lafciua  del  Prencipe>&  il  far  lui  attio 
ni  indegne  del  fuo  grado , muouono  gli  huo- 
mini di  grande  animo  à congiurarli  comra,pec 
non  lo  poter  tolerare. 

[Suhrio  Flauio  Tribuno  di  vna  foborte  pretoria , 
[trinò  di  efur  entrato  nella  congiura  contro  T^erone  ,* 
per  non  poter  tolerare  di  ferutreadvnSeaatordifJk^ 
tra,CS  Cocchiere. 

Dione  nella  vita  dì  T^erone  nu.p, 
|iORDlNARlAMENT£  auuienc  che  coloro } 
che  congiurano  centra  la  perfona  divo  Pren- 
cipe, anchorche  trirto,  fieno  puniti  dal  fucecf- 
fore,ò  da  i fuccclTori , liquali  co  talecfiempio 
vogliono  atterrire  quelli , che  penlallero  di 
congiurar  centra  di  loro . 

Ili  X [/Con. 
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(58o  'DISC0\S0  !K0VANT  esimo  Ritiro. 

[_I  cengiatati  (otra  fimmwl»  Imperatore  fmono  fatti  Litigi  j i . Guu.IfivMh.A^nu.t, 

morire  parte  da  DtdioGiul$aaot& parteda  Settimio  j4PRENClPE>cbe  cerne  le  congiure  de*  Gran- 


Seuero  « Dione  nella  vita  di  Diiiio  GiWiaifo  nn.  a. 
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Ono  le  congiure',  vnioni  fegrete  di  più  pecione  coatta  il  Pcencipe,ò  altro  capo, 
clicgouernl , dirizzato  òlctnpiiccmemeallaperditionc di  lui , ò à diltcuggere 
inneitie  con  quello  la  (orma  ctiandio  del  gouemo.  dico,  che  fono  vnioni  di  più 
pecfone  percioche  vn  (blonon  fòcina  congiura.mafe  colui, che  machina  ìvnob 
n dirà  ò aflàlGno,  ò vindicatoce.  però  non  ra  congiura  quella  di  Paufania  contea 
Fhili  ppo  Rè  de’  Macedoni,  della  quale  parla  Acillotile.  dicendo . TbìUpfut  d Tau/ìnià  ouifax 
tfl,  f <4  aen  ykifctbaliir  centameliam  fié‘  ab  Allato  faHam.  Aggiungo,  che  fono  fegCCte,  petdoche 
fe  la  congiara  Ti  fcuopre  auanti  di  eOequitlì,  vi  vuota  d'eftecto.  OicoelTet  le  congiute  contro 
il  Ptencipe.  ò che  lien  il  luogo  di  Prencipe,  petdoche  le  confoitationi , che  fì  (anno  coatto 
petfone  ptiuate , non  meritano  nome  di  congiure,  ma  foto  li  Ptendpi , ò Ceno  d'vna  fola  te- 
Da.  ò di  più.  & quelli,  che  tengono  il  luogo  loro,  ibno  IHmati  foggetti  i congiure,  però  con- 
giura fù  coli  quella, che  Ti  lece  da  Catìliua  coatta  la  Repablica,comequdla,chefeceioBra- 
to, ti  Caflìocontta  Cefare.&  congiura  potè  anco  dirli  quella  di  Damone  coatta  il  Prefetto 
di  vna  Cohorte  di  foldati  Romaaì,che  lìaua  fuetnandoin  Chetonea.  Aggiungo  le  coagiute 
hauet  liae,ò  femplicemente  la  pctdiiionc  di  chi  domina, ò inlìcme  con  quella  la  mutationa 
del  Gouetno  ; pcrcioche  A fono  formate  congiute  per  t'vno,  Se  pei  l'altro  lue.  pet  femplice 
perditione  di  chi  comanda,congiuiò  Oamoue  con  il  fudettò  Ptefctto.il  quale  l’oauea  tenta- 
todi  libidine  , &ft>ua  pet  nuli  forza.  & pet  vccidetei 'Dominatori,  de  louuertii  inlìcme  il 
Coucrno  congiurarono  Haimodio,&:  AtiRogitonc  coatta  Hipparcho,  & Hippia,  quelli  Si- 
gnor d'Athene,&  quegli  fratelloi  ancorché  alla  congiura  hauelTe  dacootigiae  vn  loto  di  lo- 
to, cioè  Hipparcha  Thuddide,  Teatalut  Hatmodiaiab  Hipparebo  VifiHrati  fitioi  me  pafaafMS,apad 
^ ufiogiiomm  amitum  attafai  HippaitbumJ  Ile  amatotio  dotare  aiftammatai,  d*  rame»  poienlum  Hippar. 
ehi  mi  luent,  «e  ipiandem  Hanmdìum  rapeiet,ftalim  profais  vinbai  iafidiat  flrait  ad  eaaitendam  TyraaaU 
dem.  Sù’lqual  luogo  non  è da  lafciacdianuettlre.che  PilìRrato  non  fù  (fecondo  Thucidide,) 
il  primo  Signor  d\A  thene  della  fua  cafa.  maHippia  Rio  padre, auanti  di  lui  la  fignoreggiò,di- 
Cendo  l'ìRelfo  Thucidide.  El  eam  ali)  ex  tii  amaam  prxiaram  gefferaat,  lam  veri  Tifiliniai  HippU 
ptiotii  Tyramufiimi.  Se  ben  Hetodoto,ic  Plutarcho  vogliouo.che  il  Padtc  di  PiRRrato  R diia- 
mafle  Hippoccaie,S<  non  dicono  che  folTe  Signore. 

Ma  quanti  concoriano  d focmat  vn'in  tieia  congiura , non  è ben  chiaro.  Solo  i colà  certa, 
che  due  non  ballano,  percinchc  non  poflbno  adempir  tutti  gli  vffici , de  che  tri  molti  non  fi 

fmò  confeinate  il  fegteto  . come  fpetialmenie  A vede  nella  congiura  di  Catilina.  de  inquel- 
a,  che  A formò  contra  Neioue . Mora  per  elTcquii  le  congiure,  li  vagUono  i congiurati  della 
celetità,de  deiraudacia-,  nè  cofe  più  perni tiofei  tale  eirecutione  prouano  del  timote,de  della 
lentezza.  comeRoonobbcneUedetiecongiureidiCatilina.  de  di  quelli,  che  confpitarono 
contea  Nerone . 

Ma  allo’ncontro  per  tendere  le  congiure  vane,deuonoquelli,che  ne  pqRbno  con  ragione 
temere, ò che  n’hanno  qualche  iaditio,Rar  vigiUnti,de  non  difptezzat  auiA,che  ne  Aeno  lor 
daii.ò  congeimie.ò  acgomenti.che  n'appaiano,  la  vigilanza  di  Cicerone  refe  vana  la  congiu- 
ra di  C.itilina,  de  lo  fpiczzai  GiulioCeface  gli  inditij,  de  Rimar  poco  gli  auiA,lo  fecero  oppri- 
mere dai  congiurati. 

Ma  veggiaino  le  A polli  far  congiura,  la  qual  RagiuRa.  Da  vaiato  moRta  che  nò,  peteio- 
chepac  chele  congiuredi  lorconditione,denatura,AeaoingiuRe,  comealtreA  le  ribellioni. 
Anzi  molto  più , conciofiacofachc  nelle  ribellioni  entri  vn  popolo  intiero  ; il  che  dinota  in 
giuRitia  noioria  del  l’rencipc  i ladoue  nelle  congiure  entrano  pochi , chepoR'onoelTetlol- 
Icciuii  da  mtcrciTc.ò  da  ptiuate  paflioni.  Allo’ucontromoftra  cbefi  i pcidocbe  eilendo 

il  Pien- 


'DISCO\SO  :KOyÀmESIMO^lNTO.  <;8l 
il  Pcenctpe  Tinnno.fe  lecicoa  ciafcuno  del  popolo  di  vccidecloA  le  ciò  c lecito, farà  ancole- 
cito  di  congiurar  contro  di  lui. 

Rifoluendo  il  dubbio  dico,che  (ì  polTono  dar  congiure  giufte,&  ingiulie:  nella  flelTa  gui- 
fa, che  dei  rircotimenti  popolari,  li  quali  fé  lònoingiul)ì,n  chiamano  ribellioni, & le  alcon- 
trario,non elTendoci  nome  proprio,con  cheappcllarli,fì  dicono giuib  circniiaientl.il  mede- 
fìino  perauentura  fì  pottia  dire  delle  congiure, cioè  quando  Tono  ingiu(le,nominatle  col  no- 
me di  congiureiSc  quando  fono  giufte , chiamarle  giudi  rifcniimenti  di  pochi,  ma  percio- 
chenon  c ciò  anchor  dato  accertalo, noi  non  ci  damo  guardati  di  appellar  qui  rune,&  l'al- 
tre,congiure . auengadioche  noi  molto  bene  Tappiamo  il  nomedi  congiure, fonai  male. 

Ma  edaminiamo  Te  la  congiura  di  Harmodio,&  AridogiionecontraHipparcho,&  Hip- 
pia,della  quale  habbiam  facto  mentione,  foflc  giuda, ó ingiuda . Adunque  da  vn  canto  mo- 
fitache  fbQegiuda,percioche  Hatmodio  era  dato  foccementc  ingiuriato  da  Hipparclio. pri- 
ma nella  Tua  per(ona,haucndoloquegli  ricerco  più  volte  di  libidine .-  & apptellò  nella  foiclla, 
lagnale  trattò  da  meretrice  io  certa  occadone  di  fede  publiche , & potea  egli  a ragione  te- 
mere, chedi  nuouonon  Iotenta0e,òli  facellè  fòrza,  le  quali  oifefenon  hauendoil  fratello 
Hippia  vindicate,par  che  deOc  giuda  m iteria  ad  Hatmodio  di  tifentirri.&:  quanto  ad  Arido- 
Kitone,ladtcttacoogiunnoned’amicitia,che  haueacon  Harmodio,aggiuntaalThoncdode 
liderio  di  abolitela  tirannide.  Si  tedituit  alla  patria  la  liberti , parche  ifolTero  fudìcienti  di- 
moi! per  con  fpitar  con  Harmodio.gli  altri  congiurati  fe  nou  etano  dati  offed  in  particolare, 
fentìuanoToflela  communediefléropprefli  dalla  tirannide. 

Dall’altro  canto  è cerco  che  non  fù  giuda , pctciochequamo  airofTefa  priuaia  di  Harmo- 
dio,  non  s'hauea  da  vindicat  contea  il  Prenci pe,  ma  al  Prencipe  s’hauea  da  dimandarne  ven- 
detta. Si  fe  egli  non  l'haueOe  (ima, era  da  rimetterla  a Dio.nc  l'amote,  che  A tidogitone  por 
tauaad  Hatmodio, era  badeuole  a fàt  le  Tue  armi  giude  conira  d'Hipparcha  & quanto  alla 
tiraonide,non  era  Hippia  nel  dominar  coli  afpro,  cheincitalfc  gli  huomini  a defidetiodi  di- 
fcacciarlo,dicendoTbucididedilui,8cdiHipparcho.  TfftmetumttliqHa^ubtrMtio  iffomm  non 
giat*jptrtmcints^edinuiiia,& acabittucaebot.  Si  foggiungendo , vtrtuuenirn,(SftpintiapTa- 
aifnt  bi  Tyraimiflndtbant,!)  tantum  vigeftmam  fatttm  de  rebus  nafcentibus  evignirrt  d et», bus,  ciuiutem 
fnam  ftaclatt  cnabant,ac  gabemabant.  InbtUa,& tesfaaas/Htnflusfactentes.  Si  Paufania  di  Hippia, 
ti  di  Pifìdtato . ’Potandn  Teififhat»s,0  fiUus  ems  Htppias,  humaniotes , Cr  fap,ntiures , tmni  ctiam 
bcUùa,6l eiuit, laude fnpetims  fuere.  Dichenon  puòelTer  cofapiù  defìderabileinqual  (ivo 
glia  legicìmo  Pcencipe,nè  Hirmodio,ò  Atidogitone  poteuaoo  raccordarli  dellalibertà  d’A- 
thene,  che  douede  dimoiarli  a rediiuirU  ,clfendo  dato  gii  molti  anni  Hippia , (ignote , Se 
ananti  di  lui  molci,il  padtePilìdtata  il  qual  Pilidtato  (ù  volon  tieri  per  (ignote  accetta  to  dal 
popolo  Atheniefe , appo  il  quale  (come  fetiue  Paufania)  era  aU'hota  il  foutano  Imperodella 
Città,  eflendocOb  popolo  danco  perauentura  delle  Ciuilidifcotdictanchorchc egli  non 
laiciafledi  vfat  m ciò  qualche  artificio:  Se  prefa  la  dominatione,  fù  cofì  moderato,  che  oltre 
di  honoiare  Solone,  ficconfigliarfi  con  elio  lui,  non  odante  che  egli  fe  li  (òffe  agramente 
oppodo,conferuò  le  leggi  da  quello  fatte , & vi  d fottopuolé  edb  dedò , Se  chiamato  alcuna 
voln  io  giudicio  a difenderli,  non  ricusò  di  andatui.  lafcio  che  egli  fece  leggi  fauidìme,& 
che  vsò  Tempre  grande  equità  coi  ciitadini,onde  hebbe  ragion  Ciceronedi  augurare, che  ta- 
le iinfcideCeCue,qualriu  (ci  Fiddrato.  & non  merita  nome  di  Tiranno,  fenonfbrieprcn- 
dendodTiranno  per  Signore,  nelqualfenfo  lo prefeSophoclc,che  amando  Tiranno, Edipo, 
il  quale  fù  giudo  Rè . Se  Scnopbonte  parlando  di  Hietooe , ilqual  fe  ben  occupò  Siragoia, 
fù  non  per  tanto  buon  Prencipe . onde  & Liuio , Si  Plutarcho  l'appellano  Rè . & prendendo 
I.ÌOÌO  in  mal  fentimeoto,Titanno,chiama  con  cotal  nome,Hieronimc, nipote  di  edo  Hiero 
ne.  nelTidedb  fentimentodi  dgnore,  prefealtiesi  Tiranno , chiunque  lì  lòllequello , che  fe 
l’Epigrammain  Lampfacofoprail  fcpolcrhodi  Atchidice  figliuola  di  Hippia,  maritata  ad 
Eantida  dgliuolo  del  Signore  di  detta  tetra  di  Lamp(aco,dicenda 
yiri  Jua  aiate  Prineipit  tn  Craeia 
Hippia  filiam  i^tcbidieem  bac  tegii  humus , 

cum  pattern , virum , d frattes  baberet  tytnnnes , 

Ltbetofque , non  tamen  antmum  fu/luUt  ,vt  quid , multe  faceret. 

Rilbluta  cotal  quidione.fari  becedi  edàminarne  vn'altta,cioè,fe  la  congiura,  che  fécetol 
Bruti.dc  Cadrò  centra  Cefatc,da  da  dir  giuda,ò  nò.  Per  prouar  che  fia  da  dir  giuda,  ci  è , che 
Cefare  coll’armi  ciutli  hauea  oppreda  la  libertà  di  Roma,&  fi  era  vfurpato  I Imperio  di  quel- 
la. S’aggiugne,che  non  contento  di  hauerfi  lafciato  crear  Oettatore  peipeiuo,vlaua  le  infe- 
gne  reali , lenato  folo  il  diadema . nè  fi  modtaua  alieno  da  accettare  anco  il  nome  di  Rè , fe 
b<m  lo  iirasò,&  d potea  credete  cherhanebbe  vn  gioiaoacccttaio,quando  foderi  di  lafciat- 
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lì  cognominar  Giouc,&  dì  edificar  tempii  alla  Tua  clemenza , dcconitulrfjcecdoti.  Perla 
qual  cola  pare  che  come  tiranno  erpreilo,  poteHc  eH'ere  vccirogìullamentc , & che  per  coa- 
Icguenza  lode  lecito  di  congiurarconirodi  lui. 

Ma  dall'altra  patte  è chiaro . che  cotal  congiura  tx>n  fi  può  chiamar  giufla,  petcioche  Ro- 
ma (come  habbiamoaltcouedlmoflro)  non  era  più  in  quel  tempo  capace  dilibettàSc  non 
potea  ttouar  quìete,re  non  lòito  vn  Prencipe.il  che  flante,c  da  dire  che  Celare  folle  più  toflo 
tranquillatore  dell'Imperio  Romano, che  vfurpatote  della  libertà  della  Republica,&  che  ciò 
conleguifle  col  mezzo  dell’armi  ciuili,èda  imputar  innanzi  a Pompeo,  che  a lui,  il  quale  fé 
accettò  la  dignità  Dettatoria  in  perpetuo, non  la  richiefe  et  eflendoli  fiata  decretata, la  potea 
giullamentetcnete,quanto  al  titolo  iegio,con(la  che  egli  lorifiutoimareil  popolo  gliele  ha 
uelTc offerto , l’hacebbealtrelì  potuto  accettate,  nelteflonon  fù  alcuno, cliegoueroalle  più 
mitcméte.ò  che  IpargelTe  manco  (àngue  dì  cittadini,depoflel'acmìinè  che  piò  cercafTeam- 
pliar  rimperio,hauendo  egli  deliberato  di  muouer  guerra  ai  Partbi,foli  emuli  inquel  tem- 
po della  grandezza  Romana,  nè  che  hauelTepenfieri  migliori  per  la  commoditì  di  Roma:  ò 
foQe  per  lalciar  più  degne  mcmone.Ma  le  per  cotali  caufe  era  ad  ogn'rnodifdìceuolc  il  prò 
curar  la  morte  di  Celate,  difdiccuolillìmo  fù  ai  due  Bruti , Se  a Callio,  autori  principali  della 
congiura, poi,  he  M.Bturo,ScC,  Caflìo,l‘uno  faluato  da  Cefate  nella  batuglia  Pharlalica,  & 
ralttoriceuutodopoiogtatia  etano  flati  da  luì  01  nati  della  pretura,  & M.dellinatoCoofole 
nel  quarto  anno.&  D.Brutoera  coli  intimo  amico  di  clToCclate,  che  l'hauea  nominato  be- 
tede  in  fecondo  fuoco  ,& deflinato  Coofole  per  il  fecondo  anno,  per  la  qual  cofaèda  dire, 
chefoireioingratiflimi,&:  empi)ifimi,confpica(orì,Ma  non  fùronogià  ìngiulle  ò dirdiceuolt 
le  congiure  contraCaligola,Nccoae,Domiiiano,Commodo,&  Antonino Caiacallc}, tiranni 
mnnifelln&eirori. 

Hota  non  farà  inutile  di  vcdcrc.fe  quella  di  Othone  contea  Galba,folfe  vera  congiura.  Et 
da  vna  par  te  pare  che  sì  petcioche  Tacito  l'appellacon  cotal  nome, dicendo.F4>»iai»i*n  cete- 
ris  vidtOJlMt  Mtt^idàm  ciifam  imalida  adhuc  amuratùptaica'um.Sc  Dione,dicendo , Id  Otbo  mtelle- 
xityOtqiu  inde  [ubitò  alia jmuiata  caufa  difajpt,  teetptkffu  mra  manna  CalironmJ  paucis  mibtilms,  qai 
vnd  carnee  caUmaueraat,Cic, 

Ma  allo'ncontto  conila , che  non  fù  vera  conginta,  petcioche  di  natura  della  congiura  è, 
che  i congiura  ti  non  fieno  foggetii  l'uno  all'altro,  però  il  Prcncipenon  congiura  coi  fuoi  fud 
ditiinc  il  bignore  coi  fuoi  lerui.  ma  Othone  non  confpiió  contro  la  vita  di  Galba,  con  altti  Se 
natoii,ò  cauallietiima  diede  carico  dì  eflequire  il  fuo  penfieroad  va  fuo  liberto,chiamato  O- 
noma(lo,il  qual  fi  feruì  del  mezzo  di  due  lòldatì  gregarij.che  guadagnò  con  doni,&  ptomef 
fe  grandi,a  cotcomper  le  Guardie,Si:  le  cotruppeidi  modo  che,comcdice  Tacito.  Sufapae  da» 
rmmpulaits  Impnmmpopuh  ìlcmtui  iiimtftreadiim,&  ttanfiultrmi . Però  fù  più  tolto  tradimento, 
che  congiura.  Dalla  rilbluiione  di  cotal  qui(lione,appate, che  non  fù  congiura  quella  di  Car 
lononoRèdi  Francia  contro  gli  hcrelici,petcìocheladcliberationedi  vcciderliil  cotal  di,fù 
prefada  lui  con  fuoi  ludditi , Miniflti.Se  ben  pcrvo’altta  ragione  ancora  perde  cofi  fatta 
dehberatione  il  nome  di  congiura,  cioè  per  elTer  coatta  i fudditì.conciofìacofache  fi  confpiii 
fempte  da  gli  inferiori  contea  1 lupetiotì,non  maiaU’oppqfito. 

Maveggiamo  felecongiutc  fieno  più,  ò meno  pemitiofe  delle  ribellioni.  Dava  lato  par 
che  fieno  più  petnitiol'e,percioche  fono  dirizzate  contio  la  vita  del  Ptencipc.doue  le  tibellìa 
ni  più  toflo  tendono  contro  lo  Staio.che  contrala  perfona . Dall'altro  pare  il  contrario,  pcr- 
cioche  le  ribellioni  voltano  fottulòpta  tutto  lo  Stato , Se  mutano  la  forma  del  Gouetno,  ò 


ribeiiicui.  ttaiportanol'impctiodivnacafainun'altta.ladoue  le  congiure  per  lo  più  muunofolamen 
te  11  Prencipe . 

V ifuiutio-  tìl'olutione  è da  dìre,che  per  li  Ptencìpì  fono  più  petnìtìofe  le  congiute,ma  per  lì  Pren 
ne . cipau,5c  per  le  cafe.più  pemitiofe  fono  le  ribellioni,  la  congiura  centra  Caligola,  tolfe  ad  ef- 
fò  la  vita, manonl'lmperioallafua  cala:  ma  la  ribellione  conno  Nerone  Icuò  l'imperio&à 
lui,9c  à tutta  la  cazza  di  Cefateipetaocbeancotche  elfo  Nerone  hauelle  hauuto  figliuoli,  pu( 
t','.  'à  teflauaito  elclufi,c0cndo  flato  nella  ribellione  eletto  Imperatore  Galba . 

Ma  fe  fieno  più  perniiiole  delle  leditioni  ? Da  un  canto  pace  che  si,  perciocheeflendoii  fi- 
sa k eégiu  ne  delle  congiure  pnuat  di  una  il  Prencipc,che  è capo.&  tutore  del  popolo,fi  uien  confeguc- 
ic  Ui.o  temente  per  elle  a fàrgtandannoad  elio  popolo.  Allo'ncontto  par  roppo(ito,petciocbe  le  1« 
nó''i>r>m--  ditioni  touinano  li  Siaii,&  apportano ftrage  ai  popoli. 

uoic  ,:dk  Rifolucndocotaldubbiodico,  chele  congiure  fonopìù  peroitiofeallìPrencipid'unate- 
Iciiia.ni.  fla,ma  le  Icditioni  fono  più  petniiiole  alle  Repubhche.àc  ai  popoli  loggetti,£calli  (lati.  Ag- 
Kiic.uu  giungo, che  ò il  Ftcìicipc  duna  tdla  è malo,ò  buono,ic  malo,non  lololacongiutanonappor- 

U danno  ai  iuddui,ma  ville-  le  buono, lenza  dubbio  le  ureu danuo. 


TRA- 


CtAl>0  NOFANTESIMOSESTO: 

U Càt^  di  Cimtba^, 


, •'  ■■■■  ■■■■*■  I ■ I ToUb,f(Ì0r.Ub.^.muj» 

7 PERDONANDO  »n  Prcncipc  la  vita  ad  va 
TRADIMENTI,  pccfonaggio  grande,  che  gli  ha  voluto  far  tra- 
dimento , dee  adìcurarfì  di  lui  ) ponendoli  cu- 

*T*  J’  Rodi  attorno , liquali  oHcruino  quello  , che 

^ Traditori.  egli  fa.  Sconchi  [ratta.  ^ ’ 

[Cefàte  d Doifr»or/pe,  é^iuaU  banca  perdonato  ai 

ut- 

? PRENCIPE,  che  To^pctta  della  fede  di  vn  grà 

BI^LI  odi),  chenafeono  tticittadi-  de,  il  qual  lieneappreflb  di  fc,  Scfeli  modra 
ni  ambitiofi,  pecl'einuIationi,ha  in  appatenzaamoreuoIe,deeaccacezzarIo,ma 
noforzadi  trafpoctare  alle  volte  hauetlil'occhioaddolTo. 

Um  alcuni  di  elTii  tradir  la  Ioc  pania  [CtfareaDtmunltfpi«ukiflaii4litrf^gr,iilH- 
ad  altri»  per  poterli  sfogare  fopri  gbibtrra^ 

cliemuli.  (rfiTtGuer.rrmcMi.f.iui.i. 

[T^rlidr , O ttTtitdniàtutàù  TUtitfi  f.  MOLTA  faciliti  di  tradir  vn  Prencipe  hanno 


oi'ìhtbtmlcfftiiiTUlea 
Tfwrtd./Reritb.  a.M.  i . 


coloro , che  fono  flretcamente  congiunti  in  a- 
miciiia,ò  fetuiiilfcco . 


X CHI  per  priuati  inierelC  tradifee  la  Pattia,  no  [Dttto  ili  SaUuftù.in propffuo  diMttello,ilmtilfi 

ottiene  né  anco  da  coloro,!  cui  la  di  in  mano,  ytUft  del  Me^o  di  Bmilùre,  ptr  tradir  Giugartbt. 

quello,  perche  li  émoflo  a tarlo  i meritando  febennongliriufeì. 
colila  fuainiquiti.  SaUulì.Giur.CiHiiirtb.tu.^7. 

[iTbtbanimtralf  inTlétianim  mljira  eompuctt  .0  PRENCIPE, che  reme  di  clTer  tradito  da  fuol 
ai  traàiuti , che  bmenaru  aptrti  loro  It  porti, di  Uh  famigliaci,  ò da  nemici,  con  inlidie , deue  mu- 

yèier  loro  vuidete  > Ut  tunùi  > lac  IpelTo  fuoco  ; peccioche  coli  non  lafciec! 

Tlmad.Iilor.Ub.iMi.l,  opportunità  ai  traditoci  di  elTequit  il  loco  cou 

^ NON  deue  il  Prencipe  ptcmiare,ò  honorare  i figlio . 

traditoci,  ancorché  gli  potelTeco  apportar  grà'  [Góigioti.  pacche  bebbe  faperto  il  tradimento  di 
de  vtilità,  fé  non  vuole  aprir  la  porta  ai  tradì-  Bamikare,vtt  di  andare  ^,&U  perla  T^nmh 
menti  anco  in  fuo danno.  dioj. 


I Dette  di  Senopbontt^iafmandoditti  ifiglimU  di 
Ciro , 

Stnopb.pedJi  Ciro  lìb.  Sjw.jS. 

4 LI  traditori  fono  tanto  più  pecnitlofi  dei  nemi 
ci,  quanto  é più  difficile  ilguatdacfi  da  quelli , 
che  da  quelli.  & fono  tanto  più  abomineuuii, 
quanto  che  ì nemici  li  polTono  ciconciliare^Sc 
diuenit  amìcii  ma  à coloro,  che  vna  volta  han 
no  fatto  tradimento , non  li  può  mai  più  pte- 
flac  fede. 

[ Oerta  di  Critia,  im  dei  trenta  Tirmni  d* ^thene  , 
parlando  eontra  Tberamene , 

Senopb.  Gaer.  de  Greci  lib.ijm.j. 

j PRENCIPE,  òCapitano.il  qual  fu  la  guerra  ce 
me  di  non  elTer  tradito , dee  coEumace  di  mu- 
tarli fpefTodi  veEitì,  vfandoli  dì  varie  guìfe . 
& fatto  comporre  capigliaie,  che  rapptefenti- 
no  età diueclf , potline  hoc  vna,  hot  altra  in 
capo . 

[Cefi  vsii^rmibaie.^mndoJntrnintBaCaBiaCi- 
f alpina,  tenuiidodi  tradimenti. 

7olib.fHor.Ub.  j.im.jy. 

i COLORO , in  mano  de'  quali  vien' tradin  V» 
na  città  da  peopeij  cittadini,  fanno  giuEamen- 
te  ad  incrudelit  conira  i traditori , 

[Delta  dt  Telìbie , lodaniogU  Etoti , b ijuali  am- 
mf^^OBO  colera , 'che  boMean»  date  lare  in  mano 


Sallnft.Giier.GmgifrtbMi.SS. 

I ANCORCHÉ  fieno  grati  ai  Pcencipi  i tradi- 
menti, che  fi  fanno  in  loc  prò , tunauìa , fe  fo- 
no faui,punifcono  i traditori,  per  ammonire 
con  tal  effiempìo  fimìli  huomìni,  che  non  fpe- 
cìnodi  tcouac  ficucezza  appo  alcuno. 

[OeCM  di  iMio , in  prepifite  dei  Sabini,  che  Trctife- 
to  Tarptia,  la  ^tal  bontà  date  loro  in  mano  il  Cono, 
piiogtio. 

LùuoDtca  iJib.i.nn.it. 

[DettodiTlntatibo,  weU'ifteftopropofite. 

Tlntar. nella  vita  di  ^fmolo  rm.  j . 
iLE  ClTTA,òFociczte,che  teadifeonoii  pt. 
fidìo  del  loro  Prencipe,  fe  fi  tornano  à prende 
re,li  deuono  punir  gtauemente . 

[Perciò  Hotatio  TnlniUo  Cenfote  Ramena  rouinò  Cor 
biene  Caftello  de'  Wdlfci . 

Liaio  Deca  i.lib.} . b*.  td, 

I j LA  notte  aiuta  i traditoci  ad  eflequire  i tradi- 
menti; peccioche  non  lafciando  l’ofcuriià  ve- 
der la  certezza,  fà  parere  ai  traditoti , che  già 
lonoin  fpauento.Ie  cofe  maggiori,  che  non 
fono. 

[Delta  di  certa  transfuga  d>  Sera  ai  faldati  Rgmani, 
che  condntea  feto  per  tradir  loto  la  futi . 

Liuto  Deca  1 ,lib.p  .un.  i ; . 

14  SCOPRENDOSI  nella  guerra  vn  huonio  di 


gran 
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«84  CtA'PO  NOyJNTESTMOSESro: 

gran  valore  Jl  quale  per  oblighi  >chc  tiene  al  di  tal  misfacro/ma  fludiare  di  Tupcrarloconle 
noAronciTuco,  procura  di  darli  alcuna  delle  armi. 

noflre  terre  » fe  fi  può  vcdderlo>&  guadagnar  [Ttbtricrifiuti  tt^erufattalid*  AdgJude^r/oPreii 

lo , è piò  tofio  da  far  quefio*  che  quello . c/pe  de*  ijjtttiiÌ4Mtenar  hrmimo,ncmUùdtlTop4tù 

[(h(i  v*l(t  innanxj;  guada fn^r  con  btntfi  . 

ti  L^antio  Qaualicrt principale  ds  »còe  era  m Com.T acito  ^tuuddth.  a .wr.  1 4 

tiinato  ad  Annidale, che ammaTtjCjvr io  » 22CHI  machina  vna  gran  fccieraggine contro 

Lìjuo  ‘Pera.j./iò  1.  vn  Prencipe,  Tuoi  rpauentarfi,diferire>&mu- 

15  DEI  Prenctpi  di  natura  dislealtjbifogna  fidar*  tarTpelfo  configlio  intorno  al  modo  di  elle* 
fi  in  modo.che  non  ci  pofiìno  tradire,  volendo  quirla . 

mancar  di  fede.  [Stiano  macbmando  la  morte  di  Drnfi, 

[Derrodi  Scipicnein  Serrato  tpariando  di  Sipbace,  Cvn.Tacito  AniM/.òò.4.n«.i  i. 
tP" di Maffimlfa^  de^qualt  difegnauadtyaUrfnnA-  33  SCOPRENDO  il  Prencipe  vn  tradiméto  con 
futa  ntUa guerra  contro I Canbagineft^  ero  la  fua  perfona  , non  dee  metter  nrano  alla 

LiuroDeca  3.fiò.S.iM.45>  vendetta, cheprimanonhabbiabeD  afiicura- 

16  Li  rraditorinei  vender  la  patria  ai  nemici,  vé  tofe  ficlTo* 

dono  prima  fe  fiefli,  edendo  daimedefimine*  [Conftgiio  dato  k Claudia  Impeiatore  da  [noi  feruit9~ 

mici,  à cui  la  danno, puniti . ri^^ado  Siiiopensodi  ÌMpadro«>/i  di  'R^a^CS  Vt 

[ Detto  di  Tlutanbo , $n  propofito  di  Demade  K^the  cider/o . 

niefct  Uguale  bauendo  tradita  la  patria  ad  ^nttpa^  Com.TacitO  ^im.tib.  1 um . 1 3 • 

trOffu  amnea'i^^atoda  Ci^jla^^dro . 14  NON  fi  deoono  tradir  coloro,  che  fi  commet 

TUitar.neUa  vita  di  OemoRbene  011.4.  tono  alla  nollra  fede, ancorché  fi  fperaflc  di  c6 

17 1 traditori  tòno  odiofi  eiiandio  a coloro  , in  feguir  perciò  gran  premio . 

CUI  pròfannoi  tradimenti.  [BtftOealo  soa  vo//e  aecettare  il  premio  effert^t  da 

[Drna  diSege/2c  Gemi4JM,  parlando  con^ermoh  ^utto  Capttauo  Romano  ^ per  tradir  gU  Ar^tbarif, 
mto . eh*  l’baHeuano  eletto  per  Ìot*  Capo . 

Corn.Taeitot^nnalMb.i .nu.^i.  (jbm.Tacit*  Annal.Ub.t$jm.6i, 

[Cecina,  cbebaueatradUoViteliiOeraiuodioaifla  ^^CHl  vna  volta  tradiroen  to ad  vn  Prencipe, 
«idiu  * al  qual  ferae , non  è da  tener  mai  più  per  huo- 

Com,Taeito^fìorJih*^.mi,}i.  mo  di  fede  faida,  òfincera. 

Bernardino  da  Cotte  fu  odiofo  apptt^oi  Tranceft , a [Cefin4,Cy  Bafso^cbebaueuanotradito  Gol- 
etti bauea  per  denari  dato  il  Cafielto  di  ba,maucarono  di  fede  anco  d Vitellio  • 

meffoaUafua  fededa  Lodouico  Sfor:(a,  Cora.Tor«ro^j9or.iiò.i  Mt.|  1 1. 

CuUJHtn.lib.^nu.f4^  Z6  SOLDATI , che  hanno  voglia  di  riuolcarfi  co 

iS  E'gran  fceleraiezza  di  vn  Prencipe  il  tradire  tra  quel  Prencipe,  icui  feruono,  gli  fanno  di- 

chi  fi  fia,  & maflìme  altro  Prencipe , fono  fpe  mando  impertinenti , accioche  negandole , ò 

tie  d'amiciria.  non  potendo cfiettuarle,  habbino precedo  di 

[Cornelio  Tacito  vitupera  Ckt,  Antonio  di bauer  tra  mancarli . 

dito%4rtaue/deR^d*^rmeHid[,  [Coftfccaealcuue compagi^diBataui,&di  Cani- 

Corn.TacttoAnnaUib.2  M.S.  nefatitcbe  etano  chiamate  da  WiteUio, volendo  feguie 

Ip  TRADENDO  il  Prencipe  vn*  altro  fottofp^  Uribeilioncdi^uilc  * 

rie  d’amicitia,alicnadale»&  da  Tuoi, gli  ani-  Com.Tacito  JJhrMb.4^,nu,l4. 
mi  dei  parenti,  & fuddicidtqueltale  . 27 1 ferui,6c  Pahea  geme  vile,  facilmente sVndu 

[C^i  perii  tradimento  fatto  da  M.Antorrio  ad  Afta  cono  a mancar  di  fede,&àfar  tradimento . 

uafde,  fi  alienarono  dai  Romani  gli  Anveifi , Cr  *Ar^  [Terciò  Ciutìe  Bat/<uio  ^rtatadi  ripugnar  certe  alto 

téjftafigliUoledieffOiArtaMafde,  giamentodei  Rmaui.icntroal^uaieera  graomo^i 

Cora.TdCiro  tudine  dt  ferui  • 

go  £'  impietà, & barbarie  di  vn  Prencipe,  l'inui-  Com»TacitoJfìorJib.4.nu,i^, 

rarvn*alrroacafafua,& poitradirlospercio-  28  POPOLI,  che  fenianecefiìtà  fi  danno  al  ne- 
che  vien  à violar  le  leggi  delPHolpitio . mico  di  quel  Prencipe, che  li  domina,  (ono  da 

"Oettodi  Taàto,pajUndodiCotiRfdiTbTaci,ilejua  ftimar  traditori, ^ribclli,6:  come  tali  fonoo- 

le  inuitato  da  Rbefeupondefuo^h,  fu  dattilo  tra-  diofi,&  lofperci  anco  à quello  > à cui  fanno  il 

dito,  beneficio. 

Com.Taeito  AnnalM.i.tm,i  14.  [Detto dtTafhre,  confortando i ‘hlapolrtauidferuar 

gl  NON  vuole  il  Prencipe  procurar  la  morte  di  lafcdtatQethi^CftmdarfiàBcUfauo. 
vn'alcto  Prencipe  fuo  nemico  c6 occulta frau-  procop.Craer.Go/ò./ifi. i.fljt.36. 
eie,  ò tradimento, cercando  di  farlo  ammazza  xp  NON  meno  raccirano  nome  di  traditori  co- 
re perdenari,ò  per  altro  premio da'/uoi,ò  da  loro, che  feruendo  vn  Prencipe,  refiano  per  ne 

flcri^è  accettar  l’ofierta^che  alcuno  gli  faccia  gligen^a,  ò per  timore  di  foccoirere  vna  Città 

di 
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CUT>0  rJOVA-NTBS  IMO  SESTO.  (JSj 

HiefTo.àadefroconfcdenUiche  quelli, che  WtaMta  ifitlU.cbttbhindontnitUmperatore, 
aprono  le  porti  di  alcuna  Terra  diluialne-  baiimuu  traditi ilm compagni rimafiÌH  fede. 
mico.  Troap.Gner.Vmd.lib.ijm.ii, 

l^Dettodivn  ctria^Taolo  i^enaano  i^eifta/rierore  34 E' cofa  indegna d‘vn  Prencipe  il  tradire  chi 
dei  LMitanefi  a MartiM,Cf  f'tuae.  Capitani  di  Gin-  che  (ìa  lotio  la  fede , 
dìmianr . [Detta  delp  Egemone,  riprtiidenda  il  Dace  di  Barge 

Vroup.Guer.^eth.lik.i.im.i].  fae.che  baaendodota  UfedtalCoalefiabiU,hciiit 

joTROvANDOSl  vn  foldato  cradirote  nell’ef-  figniin  menae/  Kpdi  Frexcie, 
fercico,  meglio  è,  che  il  Capitano  lo  confegni  f-i^g.vita  di  Luigi Jib.e.nu.  17. 
ai  compagni,  acciochclo  punilchinoad  arbi-  jJ  E' atto  di  magnanimo  Prencipe, ranifare  il  Tuo 
trio  loro,  che  punirlo  eflb,  per  Icanlàt  l'odio  nemico  dei  rradimenti,  che  i feruitori  di  quel* 


degli  amici  di  quel  cale . 
IBelifarmcafiftcediarta  faiial»  detti  Btrgcntio, 
ftaido  aie  alJedia  diOfmo. 

VtKOp.Guer.GMbJiè.  a.n».4s>. 
j I CHI  rifapendo  alcun  tradimento , che  li  ma- 


lo, fe  li  fonoofTerri  di  fare  contro  di  lui . 

rgentoae  ammenda  il  l{e  Lmgi , thè  aniiì  il 
Saee  di  Bmgogna  del  tradimento,  che  il  Conte  di 
Cdmpobaffi  voleua  fati , 
jirgeitt.vita  di  Lmgi  lib.7.nna. 


china  contrala  pecione  del  Prencipe, tarda  ad  ]£H  AVENDOSI  noua,che  il  nemico  difegna 


appalefarglielo,cade  in  fofpetto  di  elferne  par 
recipe,  onde  n'acquida  l'odio  di  quello . 
[GenaeiM  cediti  ufoSietlitae  esprefle  Gia/iiniene 
Imperatore . 

Tneop.Gntr.  GotbMb.  j aw.7 1, 
j a SCOPRENDOSI  vn  tradimento,  bifogna  fu- 


dientrar  per  trattato  in  alcuna  nollra  Terra, 
(I  vuol  fuhito  andacui  con  forze,  Se  far  prigio 
ni  i complici  del  trattato  • 

[Cofifect  Federigo  t Aragona,  intendenda  thè  i frm 
cefi  tenendno  trattate  in  Seffo-a . 
Cnic.IflerMb.}.nu.i.i. 


biro  far  dimodratione  contrali  primi  .che  fo- 17  SCOPRENDOSI,  ò entrandoli  ragionenol 


ZIO  prelì,  punendoli  acerbamente, & in  publi- 
co,  aIEn  di  fpauentac  gli  altri  complici . 

[Cefi  fece  'BeUfario  in  Cartbagme , di  vn  certo  Lauto 
Cartbagintft . 

Vrocop.Gnet.f'and.lib.zMt.  i. 
jj  COLORO, che  nella  guerra  tradifeono  i lo- 
co compagni,  violando  Te  leggi  dell’amicitia , 
ancorché  all'hora  riefea  loro  bene,  non  però 
fùggono  la  meritata  pena,  ma  folo  ladineci- 
feono, 

IfDetto  di  'BtUfario,effottando  i fneifeUaU  d combat 


mente  in  fofpetto , che  il  nemico  tien  trattato 
in  alcuna  nollra  Terra , bifogna  aflìcucarfi  dei 
più  fofpecti cittadini, òcacciandolijò carce- 
randoli, de  non  li  rilafciando,  per  parole , che 
dicano , ò giuftificacioni  ,che  faccino , fe  non 
palTato  il  pericolo . 

[.diau/o  del  Gniecutdini,  bittfmandt  vn  Cemmifia 
rio  mandato  dai  Fiorentini  i Bibbiena,  per  affunrtt- 
la  dai  Venetiani . 

Gnic.lflet.lib.^Mi.1 


'Di/cer/ò  Jòpret  il  Capo  Uitumte^moJiSlo . 


JRAOIMENTO  lì  prende  in  due  lignificati , vno  largo , l'altio  Areno,  in  lar- 
go  lìgnificaco  fi  dicono  tradimenti , Si  le  congiure , quandofono  vere  congiure  ; 
& le  ribellioni,  che  Ibno  vere  ribellioni  ; Se  le  tifolurioniingiuAedivnlào(le 
giulie  non  fono  tradimenti)  contro  chi  li  fida  di  lui  ■ ma  in  lignificato  Aretto>lb- 
k>  lì  deono  dir  tradimenti,  cotali  rifolutioni , non  le  ribellioni,  ni  le  congiure . In 
tal  fignilìcato  prendiamo  noi  bora  queAo  termine,  tradimento  ■ delquale  fauellando,  dico  > 
che  il  può  vfate  iu  pace.  Se  in  guerra . in  pace  volle  làr  tradimento  à Pittbo  il  Tuo  medico. 
Botnilcare  à Giuguttha,  AdgandeAtio  Prencipe  de'  Chatti  ad  Arminio,  Se  altri  ad  altri . Se  A 
può  dite  che  lo  facelTero  M.  Antonio  il  Trionuito  ad  Attauafde  Re  d’Armenia  ,■  Se  Antonino 
Caracallo  Imperatore  ad  Augato  Re  degli  orroeni,Seadvn‘altroRed’Atmenia.lnguerra 
Tarpeia  tradì  il  Campidoglio  ai  Sabini.  Scilla  Aglia  di  Nifo  tiadl  Nifea , Se  Megara  i Minoe. 
AriHocratd  Rò  de  gli  Arcadi  tradì  i MeAenij.elTendo  Aatodai  Lacedemoni]  corrottoì  li  qua- 
li l.acedemonij  aflerma  Paufania  crederli,  elfer  Aati  lì  primi  d corrompere  con  doni  i nemi- 
ci, Ae  fari  fuccefli  delia  guerra  venali . Demade  tradì  Athene  fua  patria  ad  Antipatro.  Se  moi- 
ri altri  li  machiarono  di  cofi  brutto  delitto  in  Grecia . come  l'iAelTo  Paufania  racconta . ma 
tutti,  ò pei  poco  tutti  di  mala  inottemotironoiòperchenonroSraDìotalimoAri  > ma  vo- 
glia conTeuidenza  della  punìtione.  ritrarre  gli  altri  da  commettae  Amili  enormiti  iò  per- 
che 1 traditori  fieno  odiofi  ì tutti  : Se  non  mcnoi  coloro,  in  coi  prò  fanno  li  tradimenti, che 
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<f8(S  'Disconso  NOVANTESIMO  SESTO'. 

nglialtri.il  che  procede,  quanto  d quelli  che  hanno  riceuuto  il  cotti  modo  di  tali  misfatti . 
dal  temere  il  fieco  animo  di  coli  petfioi  huomini . & quanio  agli  altri  ,dairabhocrimcntodi 
tanta  maluagità  . però  Plutarcho  in  ptoponto  di  Tatpcia , la  qual  riceuC  da  Tallo  la  morte , 
in  premio  di  hauerli  tradito  il  Campidoglio , dice . vt  viittur  .^nti^inus  uujuit , fcj 

proditotei , lium  produnt , ornare  ,vbi  protUderunt  odt[Je:  nrc  C^JarCMm  dixitinThtaum  l^bumualtum , 
prodiiionem libi  ptacnt  tprcditorcm  dutem  odio  tHe  .fed pxiìlcT  iti  cuncUin  impiobo!  animati  funt,  qui  eoiil 
epiram  tequirunt  tveiuti  cum  fiUe.de  vineno quarundam  fcrarum  indigent.  dnm  td  fibi  vfui  funt.iUis  de^ 
ledaniut.iibivtTcmbiiiadigent.-pitiumipfiinoderuit.  Eti  Germani,  Che  erano  col  DucadiLore 
na,  non  acconfeniirono,  che  il  Conte  di  CampobalTo , il  quale  abbandonando  il  DucadiBor 
gogna,  era  pallaio  alla  loro  parte,  dimotafle  eoo  eili  nelI'c(Ieccito,haucndolo  come  peifìdo, 
inabhominio. 

Ma  è da  vedere  quali  tradimenti  fieno  più  infami,  □ quelli  che  fi  fanno  in  caia,  òquelli  che 
fì  commettono  in  guerra.  Et  che  più  inianii  fieno  li  primi,  par  che  li  proui,  perdoche  nella 
pace,  & in  cala  fià  ciafcimocon  manco  tema,  & per  conleguenza  meno  guardato,  che  nella 
guerra,  & maggiore  infàmia  è tradire  chi  non  lì  guarda,  che  chi  fi  guarda.  S'aggiunge,  che 
chi  fa  tradimento  altrui  in  pace,  fi  ipone  à minor  pericolo,  che  chi  lo  fa  in  guerra  . òc  perciò- 
che  fi  fa  con  manco  pencolo,  è più  da  huoino  vii  d'animo , Ma  che  più  infami  fieno  i fecon- 
di,par  che  fi  proni,  percioche  nella  guerra  due  oblighi  tengono!  fudditial  Pcencipc,  l'uno 
come  fudditi,  l'altro  come  foldati . & perciò  fanno  maggior  mancamento  tradendolo  in  co- 
lai tempo,  che  nonfarebbonoin  tempo  di  pace.  Aggiungefì,  che  il  tradimcnto.che  fi  com- 
mette in  guerra , arreca  per  ordinano  maggior  danno , percioche  mette  in  peticolo  non  fo- 
lo  la  vita  del  Prencipe . ma  tutta  la  lòmma  delle  cofe.  peiò  è più  abbomineuolc . 

Petttfolutioneè  da  difiinguete,&dire,chcócoUii,chetradircec  fuddito  naturale  del  Pté 
cipe,  i cui  fa  il  tradimento,  o nò . fe  è fuddiio  naturale , c più  infame  tradendolo  in  guerra , 
die  in  pace,  perii  dueoblighi,che  tiene,  mafenon  è fuddito  naturale,  più.infamec  tradendo 

10  in  pace . & le  facendoli  tradimento  m guerra , li  arreca  danno  maggiore,  non  vìcn  perciò 
ad  eiler  più  infame,  ma  fi  più  perniciofo . 

Kèmen  degno  c da  confiderare,  le  più  biafimeuoli  fieno  li  lradimeuti,cheii  fannoa  Pren 
dpi  naturalì,òquelli,che  fi  fanno  alla  patria  . Et  da  vn  canto  par  che  fi  debba  dire,  che  più 
biafimeuoli  fieno  quelli,chefifannoai  Ptencipi  naturali,  percioche  il  Prencipe  fi  dice  Padre 
delia  Pania,  & tutore  del  popolo . Se  maggior  delitto  è ofiendere  il  padre,  che  coloto,di  cui  ò 
padre , & il  tutore , che  quelli , che  fono  nel  la  tutela . S'aggiunge , che  l'vccidere  il  l’rencipe 
naturale,  il  qual  à padre,  fi  chiama  parricidio,  di  chenonèdelmo  humanopiùgraue.  Ag- 
giungefi.  che  li  Prencipi,  Si  fpecialmentc  i Icgitimi , fono  dati  da  Dio  ai  popoli . ma  la  patria 
è data  àciafeuno  dalla  natura,  però  il  tradire  il  Prencipe  ,c  più  offeià  toccante  àDio,  cheti 
tradii  la  patria . Dall'altro  canto  pare,  che  più  biafimeuoli  fieno  i tradimenti  conira  la  pania , 
percioche  le  il  Prencipe  è padre,  la  patria  è madre,  colila  chiamò  ilPenarchainceria  Ganzo 
ze.&tl  far  mancamcntoalla  madie,  E tanto  più  bialimeuole,  che  il  farlo  al  Padre,  quanto 
queftaepiù  imbecille  di  quello . Aggiungeli  fimpieià,  chea  nadir  la  pania,  s'ula  verioipio 
prij  parenti,  li  quali  fe  fono  viui,cadono  con  gli  alni  nelle  mifetic;  le  già  morti,  patifcono  ne' 
loto cadaueri,ó nelle  loi  ceneri,  & nelle  lepolture.  & fi  liende coiai  pena  fino  agli  Audi , Se 
agli  Anziauoli.  Et  s'aggiugne,  che  il  traditore  della  pania,  tempio  anco  conira  le  fielTo, 
percioche  è particella  di  quella,  onde  Plutarcho,  parlando  di  Demade,  che  tradì  Athc- 
nc  fua  patria  ad  Antipano  , Si  fu  poi  da  Caflàndrovccilo,  dice.  Detnde  ipjum  aecdti  lujjit, 
ndximif  CdUmitdtibui  expertum.prahtuni  invtndeuddpatiid  Jeipfos prius  vimnddte. 

Rìfoluendo  coiai  dubbio  dico,  che  chi  tradircela  patria,  è più  empio;  ma  chi  tradifee  il 
Prencipe,  piefuppolloche  fia  legitimo.  Si  giullo,  c più  perfido . Si  fe  folle  Tiranno,  non ia- 
lia  tiadiloie,chi  l'uccidelle,  òdclTc  in  poter  de'  nemici;  ma  fi  douerebbcappellar  giullo  ope- 
ratore. ma  chi  fia  più  degno  di  biafimo,  ò colui,  che  vfa  impieià,  ò quello , che  via  perfidia , 
redi  per  hota  indecifo. 

Et  veggiamo  le  in  alcun  cafo  fia  lecito  di  traditela  Patria,  o'I  Prencipe.  Ache  pare, che 
fi  debba  lifponder  di  nò,  per  clleie  il  tradimento  di  lua  natura  ingiuflo . 

Nondimeno  è certo  che  sì,  percioche  le  la  pania  folle  caduta  in  hetefia , ò fi  folTe  ribellata 
dal  Prencipe,  farebbe  opera  non  pur  lecita,  ma  etiandio  meritoria.  Si  lodeuole , il  far  manca- 
mento,&:  valerfi  d'infidie,per  metterlaìn  mano  di  chi  li  rendelle  la  vera  religione , ò per  far- 
la tornar  in  potete  del  luo  legiiimc  Signore . & le  il  Prencipe,  ù lì  folle  alienato  dalla  vera  fe- 
de, ò folle  diucntato  tiranno,  ùria  pur  non  lolo  lecito,  ma  anco  degno  dì  prcmio,&  di  lode, 

11  farli  tradimcnro,acciò  ritorni  alla  vera  riicgione.  le  ben  nc  l'vno,  nùl'alciodi  quelli  faria  ve- 
ro tudimcnto,  ma  più  toiio  giullo  rifentimenio. 
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Ma  fé  il  fatto  d’Enea,  d'Antenore,  die  aiutarono  i Greci  a prender  Troia  (ptefuppodo.  Se  Enea , 
checofi  feguifle)  folle  veto  tradimento?  Da  vn  latopare  che  nò.  petcìocbe  Priamo  faceua  p""noro 
ingiudamente  ànon  reHituit  Helenad  Menelao,  cheeralacagion  della  guerra,  laonde  non  ri  iradìtwi 
potendoquedi  peri'uadcrio  à tellituirli,  per  non  molicare  di  acconfenlire  ad  vn'ingiullitia , della  loro* 
feccrobeneà  tradirlo.  pania. 

Madjli'alttulatoècofa  chiara  che  fi  ipercioche  fé  ben  la  guerra  per  la  parte  di  Priamo  ve 
niua  ad  elTere  ingiulla,  non  però  era  egli  da  dir  Tiranno . ie  fe  Enea , Se  Antenore  non  volea- 
nopacereingium.difendcndovnacauraingiufla.poieanopariicdi Troia,  & metcetri  frai 
Greci,  che  volentieri , come  tcasfugi , li  harebbono  ticcuuti  i ò di  mandar  loro  naui  da  andar 
iene, che  gliele  hacebbon  concclTe,per  debilitar  Priamo  conia  perdita  di  tali  huomini.&:  qua 
doanco  Priamo  folTe  dato  tiranno , non  era  per  ciò  da  incrudelir  contea  la  patria,  tradendola 
in  poter  di  heriilimi  nemici, che  erano  per  didniggetla.  per  la  qual  cofa  in  niun  modo  poflb- 
iio  Enea,  & A ntenoce  irouar  feufa . 

Nclarà  lupecfluo  l’eflaminare,  fe  li  due  Bruti ,&  CaiSo , fieno  da  chiamar  traditori  > SeiBrmi, 
ò nò.  &cairìo. 

Et  da  vn  canto  pare  che  nò.percioche  nó  haueano  data  la  fedea  Ccfare.S'aggiunge , che 
furono  congiurati.  Se  il  tradimento  proprio, è divnfolo.  Dall'altro  cantononhadubbio,  iraduon. 
chela  tradimento,  percioche  Celate  lì  fidaua  di  loro,  come  d'amici , Se  da  elio  beneficiali.  Riiuluno- 
laonde  congiurandoli  contendi  lui,  lo  tradirono . Sedi  veto,  che  coiai  attiooefofle  iniqua,  ”1,  r r 
& odiola  al  Cielo,  Se  al  mondo,  lo  mofiraiono i portenti , che all'hota  li  videro , Se  il  nienti- 
mento,  che  fece  il  popolo.  Se  quello,  che  fucceile  a M.  Bruto  col  Tuo  male  genio,  ù (come  di-  nu  asm 
temo  noi)  malo  demone,  ò angelo  rio,che  due  volte,  come  fetiue  Plutarcho,  io  Vida  fpauen  ui-jii. 
tota  li  apparue . Al  primo  argomento  in  contrario  fi  è gid  rifpollo.  Al  fecondo,?  da  dire.che  i 
Bruti.Se  Callio  lucono.  Se  ciafehedun  d'elli  da  per  fe,  traditore , & tutti  inlieme  congiurati , 

Se  traditori,  prendendo  cotal  termine  in  largo  lignificato. 

flora  conlideiifi,  fedouendoli  Prencipi  gnacdarli  con  ogni  lludio  dai  cradimenti,pet  non  reAletlan 
dar  materia  ad  vn  tanto  delitto.làceireto  prudentemente  AlelTandro  Magnoa  prender  la  be 
uanda  portali  da  Philippo  fuo  medico , elTendo  dato  auifato  per  lettere  da  Patmenione  dio 
fidelillìmo  amico,  chequegli  era  dato  corrotto  da  Bario, acciochel'auoelenaHeifcoza  prima  ro  pruden 
chiatitli  del  veto  : Se  Nerua  i metterli  à lato , nello  fpettacolo , Calputnio  Cradb , Se  alcuni  lemenK  i 
altri,liqualtfapcahauercongiutatocontrodilui,  petvcciderla  Sedere  lototn  mano  col- 
tedi . Da  vni  pane,  che  facedeto prudentemente , lo petfiiade  la conditione deH'uno , Se  del- 
l'altiodi  tali  Prencipi,  riputati  fauidal  mondoi  l'uno difcepolo  d'Ari dotile,-  l'altroaneduhdi- 
mo  nell'eleggerfi  per  luccedòc  Traiano.  Et  il  pater  piudenza  non  diffidar  degli  amici,  per  ?»  >-/ 1<. 
non  fi  porre  mcootinuaangofcia.se  non  temer  lamoite,laquaiècolaneceflaria.  Madal- 
l'altra  lo  fporfi  à pericolo  di  motte  lenza  neceilìtd , Se  il  porgete  altrui  materia  di  commette- 
te  parricidi;,  non  par  prudenza . Non  harebbe  hauuto  giuda  ragione  il  medico  di  dolerli , fe  dm  « 
AlelTandro,  modraodoli  la  lettera  di  Parmeniooe,  l'hauede  richiedo, che  doueOe  fincetatlo,  /. 
col  dar  parte  della  beuanda  ad  altri,  òprendetia  efibpet  fe,  poiché  li  trattaua  della  vita  . Et  tw- 
quantoa  Nerua,  le hauedemodroàCalpurnio,Seagli  altri  congiurati  di hauer feopetto il 
loro  diiregno,Se  poi  haueile  concedo  loro  perdono,  ma  non  fi  lòde  fidato  più  d'edi,  harebbe 
&tto  più  ptudentemente,che  a metterfì  in  mano  loro. 

Per  la  qual  cofa  èda  dite,  che  Se  Aleilandro,  Se  Nerua  modrarono  beo  fortezza  d’animo,  Rifolutio» 
& Aledandro  etiandiogran  confidenza  oell  amico;  ma  ni  l’uno,  nS  l'altro  in  cotali attioni 
moflrò  prudenza . però  Q,.  Curtio  dice,  che  Aledandto  fi  rifolle  di  prendere  la  beuanda,  di- 
mando . Situi!  elje,  alieno  morifcelere , qnàm  metnjno.  Et  Dione  dice,  che  Nerua  fi  puofe  tra  quel- 
li, c he  lo  vo  leuano  vcctdeie , Vt  tit  •lieniml  [ibi  luquaquam  rara  tfu , fi  veli»  cedei»  lem  ttalim 
tucaieiut , 

Ma  edaminiamo  le  di  giuditia  fi  debba  feruat  la  fede,Se  le  ptomedeai  traditori . Da  vn  la-  3^ 
topate  che  nò , percioche  1 traditoti  mancano  alla  fede.  Se  alla  confidenza,  che  altri  ha  ragia  inuaré 

oeuolmenteinloro.  Se  fi  fuol  dite . Tia»gemifidtm,lidtifimgatiotidem.Sie»mCtetenfiib»!oeti.  la  fede  ai 
^<ndani.  S aggiunge  l'autorità  dì  Polibio,  il  quale  commenda  gli  EtoU  di  giuditia,  per  hauer 
vccifo  quelli , che  haueuano  tradita  loro  in  mano  la  città  di  Cinetha  > Se  mede  le  fa-  /.'.Vi' 
coiti  loto  ifacco.  Qiian.eb’enifieti)b(d\cet^\\)euctUgievibepiititi,exemiubHSrebHSàfeferi». 
imiam  fcipciuin,  bee  unni»  lulUfime feiennt,  quii intnfiHis Jletim  vibis pndiimhui , omneitoriimfat  a.;  f 
hmat  dmpucie . Dall'altroparechesì,pcrciochela  fedi  s'hada  Icruaradogn’uno,  poiché  fi  c 
data  lellendo  quella  il  fonda  mento  principale  del  commercio.  Se  della  quiete  degli  huomi- 
in.SeòaPrencipiinparticoiarenecedaria.Si;  per  poco  eden  tuie,  onde  Dione  parlando  di 
Catacallo,  che  mancò  al  Re  degli  Oitoeni,  Se  à quel  d’Atmenu,  dice , Qiiad  c»m  efieifaiiiim^ 

lumo 
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turno fide^  ; vt  reipfa  eognofciret , quomgtauc  damnum  efsa  Imperatori  fraudem  amieis  faeere  • 

potcua  aggiungerei  &ai  nemici . 

Rifolutic.  riiolutionc  è da  dire,  che  mancar  di  fede,  & venir  meno  alle  promefTe'i  è Tempre  ingiù 

Qc . ' * fìo . ma  requcllu , a cht  fi  ha  data  la  fede  » & obligata  la  parola,  dal  canto  Tuo  manca,  in  t3l  ca 

To  è lecitodi  mancara  lui . & non  farà  più  quello,  mancamento,  ma  più  tofio punirione.ò giu 
Ha  vendetta.  All’autorità  di  l‘o]ibio,èdadire,che  Te  gli  Etoli  haueanodata  la  Tede  agli  cQuti 
che  liintroduflcro  m Cinetha, non  poterò  gìuflamcntevccidcrli.&  Tebenenìellufi  merita- 
rono per  tal  delitto  la  morte,  non  haueano  però  da  darla  loro  gli  Etoli.  gmOa  fu  la  pena, che 
patirono}  ma  ingiuOi  i punitori,  le  non  diciamo,  che  non  penfarono  gli  effuliafarfipromet 
ictc  Timpuniià  dagli  Etoli,conEdando  nel  benefìcio,  che  lor  faccano. onde  poterò  effi  Eto 
li  Tenza  mancar  di  &de,  ammazzarli,  mane  anco  perciò  fecero  coTaconueneuoIe,ò  pereto- 
che  à tender  quelli  inuiolabili,  douca  ballar  la  pcomcfla  tacita  > ò pcrciochc  s banca  da  haucr 
riguardo  al  riccuu  to  benefìcio . 

Sei  radito  Nè  è da  tateiar  di  vedere , fé  i traditori  fieno  da  riputare  più , ò meno  federaci  dei  ribelli  > & 
" ^1="®  di  quelli,  che  congiurano . Che  lìcno  piu  Icelcrati  fi  moilta, pcrciochc  col  rifolucrfi  da  fc  fo 
ròi«!era  il  tradimento . dinotano  di  cffcrpm  pieni  di  iniquità  dei  ribelli,  liquali  fi  muouono 

«ideiribcl  fpcfiò  Tcnza  prcmeditatione  ; &dei  congiurati,  liquali  fono  eccitati  lunodalTalcroart- 
]>•  & dei  (oluerfi.  Ma  che  più  fcclcrati  fieno  1 ribelli, &i  congiurati, fi  prona, pcrciochc  muouono  non 
cógturaii..  PqIq  (lefii,maanco  gli  altri  à farattioncingiufia.2£  iniqua^ 

Kitoiutior  ^.ifolucdo  il  dubio,dico,che  i traditori  lono  da  (limar  piu  federati  dei  ribdli)&  congiurati 
^ ' pacucolari.ma  i capi  delle  cógiurcxc  delle  tibcUioaìjfoQo  da  riputar  piu  fcclctaci  dei  traditocù 
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AMICI  DEL  PRENCIPE. 

Capo  D{ouantefimopnim  ^ 

% 

ELLE  oceafioni  di  guerra  fi 
conofeono  i veri  amici:  deque 
n i fono  coloro , che  fi  muouo- 
no in  noflro  aiuto.  Se  i oeoiici» 
che  fono  quelli, che  fi  muouo- 
no > òdiriccaoiencc  contro  di 
BOI)  o in  fauor  de*  noflri  nemici . 

[Desio  degli ^mhafciami di  Cotintbe 

tuefif  éfuiodin4oli  4al  fattotire  i Ctrfioti  eoturo  di  6 

tcro, 

TbueJfioeJtk  i .■»,  s i . 

IL  dolerfi  con  gli  amici  de*  loro  mancamenti 
verfodinoi,eeofahone(la)ma  raccufàrli  ap* 
po  gli  altri«è da  nemico. 

[DelM  degli  OratOTs  di  CoriMtk»  nel  eotdiglio  de'  La- 
cedement),  deiendofitcbe  non  prendefferoCarmtn  di 
feja  di*  CùUegaù  contro  gU  AtbenUft  • 7 

T hneURof,lib.  i . m . ) i . 

CHI  offende  alcuno, fe  vede  che  gli  amici  dì 
quel  tale  non  piglino  Tarmi  per  Lui,  prenderà 
ardire  di  offendere  eflì  ancora,  imagioandofi* 
che  il  timore  li  facci  dar  (quieti . 

[Deste  degli  Ktnbafuatori  dt  Cortntbù , parUndoai 
toUegoti,pereu$tarti  alk  gnena contro  gU  ^tbe. 
nieft,  $ 

T huct.ìBor.Uh,  i .«ii.  8 1. 

NON  può  elfcr  leale  amicitia  tra  coloro , che 
fi  mantengono  vnirì  per  timore.  Se  non  per  he 
peuolcuza  * de  però  il  primo  di.cfiì  ) che  fi  tro^ 


uerà  in  ficoro,  non  tarderà  à romperla . 

[Tele  era  ramtcitia  degU  ^tbemeft,& dti 
net  t per  detto  gii  Ambafciateri  di  UHitUene  nei 
conftglio  dei  lMdmon^t&  Ut  coUegoti , 
Tiwci.xyJor.hò.}  JIM.5 . 

COLORO)  che  hanno  latto  molte  opere  egre 
gie  in  prò  d’uo  amico , fe  poi  fanno  alcun  atto, 
ìugiufto  contro  di  lui , (boo  degni  di  doppia 
pena  , come  aU’incontro  continuando  di  ben 
operare , meritano  efler  da  quello  nelle  loro 
giofle  occorrenze  aiutati. 

[‘Detto  deg/f  Ambafuotori  diThtbe^paìUndoalU 
p/rejen^a  de»  Cindict  Lacedemoncycoatra  i VUtteft . 
Tbnci,  lélorÀtb. } .»«.  3 S. 

COLVI  ,che  mentre  c (laro  dalla  parte  dei  ne 
mici,  ha  fa  pino,  ò potuto  far  molto  danno,di- 
uentando  amico, potrà  giouar  anco  uioUo,con 
tro  i medefimi  nemici,  bauendo  piena  nocitU 
delle  cofedi  quelli. 

[Detto  di  Alcibiade,  bandito  d’*4tbent  taiLacedo-^ 
mooif. 

Tbiéci.lfìorMb.6Mt.6%» 

QV  ANDO  le  cqfc  della  guerra  declinano  per 
vna  delle  parti, in  maniera, che  fi  comprenda» 
che  ella  fiaperrellar  aldifotio  ,gliamici  po- 
co fodisfatti  di  quello, rabbandouano,&  i (ud- 
diii  mal  contenti  fi  ribellano . 

[ Intemenno  agli  Atheniefi^  poiché  futono  dUfatti  in 
Sicilia . 

Tbuct.lflor.là,Zjm.s^ 

S I può  fperare  più  leale  amicitia  da  coloro  » 
chenoneffcndoci  inai  (lati  nemici , hanno  da 
noi  riceuuto  beneficio,  che  da  quelli , checi  fo 
00  fiati  nemici,,  Se  hanno  ottenuto  da  noi  per 
dono, de  grane, 

[Detto 
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[VrttodiCiT9,rÉ^ioiiandocOHTigfM«  , noii  die  potianio  ciceueraìio daloro  > 

Sttnph.ftdM  Citajtb.  f.m.  j.  [Pecetó  Cilarefirìfutfe  di  Jtctorrmgli  Edui.gU  Am 

g NELLA  guerra  grandiflìmo  Tlilc  poflano  far  b<trti,0  gli^Uobrogi,afi<ilili  daglitìtlutt^. 
coloro,  che  elTenila  amici , fono  creduti  neml  Ceftre  Guir.fraiuJib.i.mi.  1 4. 
Ci-dcgrandiflimodanno  quelli, ti  quali  fono  I ^L'cofaiiidegnadi  Prencipe  ,il  folTrirc , che  i 
tenuti  per  amici, & fono  nemiei.  fuoi  amici  fieno  opprcllidaalcunomcnpo- 

[OtttaiiCin  ,pttl4»dócmi(StbrU  ,mfnfefiUdi  tenccdi  fe,  dcnonpiocurarc  di  liberarti  dall* 

Qtdat*,EiamcoMMdtgUji^i.  impreflìone. 

Stmfb.ftiM  Ciré  (i».;jM.aa.  (ìfari  gwdUòclJÌTafaviUftri)faalpopoleI{ima- 

Xo  IL  lafciarfi  ingannar  dal  nemico  ^Cofa  vergo  m,ibegUEduifrfsetoopfttfii  dtu^ctmai. 
gnofa;  ma  chi  folto  nome  di  amico,  inganna  CtfmG»tr.Frinu.lib.i.n».ii. 
atrrui,èdi  gran  lunga  piti  degno  di  vituperio  > iSCHl  delideral'amiflàdi  vnaRepublica,dee 
che  l'ingannato.  procurare  , facendo  benefici  al  comma' 

ITìttta di Senephenu *B'tffftMoGnu,pétU»do di  ne,  di  guadagnare  eli  animi  dituttiicit* 

SeiitbtTbnu,il^<utf<ilt*finU*mitìtiatbaiua^  radiai,  & non  con  doni  fatti  i pochi, vo- 

ngMiato.  ter  comperare  da  cflì  quello,  che  è di  mol- 

SeiHpb.tfp€d.diCinmi».lib.y.tm.^.  ti. 

Il  DI  maggior  giouamentopuò  edere  ad  vn  Fré  [CmfigUodalo  daV.Scipme  dGiUgurtha. 
cipe  > coll  per  ampliate , come  per  confcruare  SaUajl.Gutt.Giugitttbjm.f. 
il  fuo (tato,  8c  tener  in  vfficioi  fuoi fudditi, la  19  E facile  conferuar  l'amicitia  tra  due  Pren* 
buona  amicitia  de'  Prencipi  Vicini , che  gran  cipi,  che  fono  lontani  di  dato  l'uno  dall'altrof 
moltitudine  di  foldatiraercenarij,  percioche  mancano  le  occaGoni  delle  offe- 

[Df  II»  d'lfoatte,iiiftriiitwd»  a Tbtiippo  Hi  di  Ua  fc. 

udmia . [Ditta  dt  S$IU,  parlando  fan  Sactba  Aj  dalla  Mau- 

ffacr.iuSa  p^.  a.m.  6.  ritania^ , 

J a E‘  fegno  di  vera  beneuolenza  verfo  l'amico , SaUafl.Caar.Gmffirtb.im.gj. 

il  dirli  liberamente  (ma  però  con  modellia)  zoNON  G può  mai  hauer  tanti  amici  ,cheG;no 
<]uello,cbc  i’intende,ò che  Gfeniedi lui.  fouerchi , & però  non  dee  alcun  Prencipe, 

\peuatJfoaaU,fctiat»doi?bilippo^nTau<maa-  per  grande  chcGa,  riGutarl'amicitiad'unal- 

aUtieaa  di  T)iodotafiio[calart,(S  amila.  irò. 

JfaoMlla  piH.4.aa.  1 . [Dtitadi  SiUa,  parlaada  à “Boeibo , 

tf  LI  Prencipi,  per  loro  condiiione,  non  tengo-  Salhdl.CiuT.Giaganb.nu.gS. 

no  alcuno, nè  per  amico,nè  per  nemico,  ma  fe-  ai  E' di  gran  danno  ad  un  Prencipe  il  perdetela 
condo  illoro  commodo  mifutano  le  amicitie,  buonafama,  dcla  fede  mancando  agli  amf- 

& le  inimicitie.  ci  > percioche  per  coiai  ingiuria  G aiiene- 

[Dcttadi7elibio,patUadadlAntigoao'Jt^dtMaci~  ranno  da  lui  , & quelli  , & degli  al— 

daau.  tri. 

Vol)b.tji«r.lib.z.mt.n.  [DrttediT.Qiimrw  Capitotao, &di  Furie  <~ydgrip 

1 4 IL  far  amicitia  con  Prencipi , ò popoli  ingiù-  pa  Confali,  ptagando  i Tributi  dalla  plibe  a non  t'o- 

Ai,  & che  hanno&tio  alcioni  bructe,ccola  de  lar petmettttc,cbtft  yjiopaftt dalpo^lo  Apmaaoctr 

gnadibiaGmo,  tolertitoru,^  ^aalnfto  popolo  era  flato  ittalo  Gin 

[Tolibiobiapma  iApmam,tbtriceuaroi>eiaamiii-  ditedagli  AregM,& dagli  Ardaati, per determiaa- 

tia,  & focate  feto  i Mamartiai  in  Sicilia,  li  fiali  ha-  re  di  chi  di  hi  fofse. 

ueuana  ui^uamente  roainatt  OK^ma  , & 'Xfg-  iMÙdeca  i.lib.}.mi.}7, 
gig.  aaPVO  apportare  maggior  pericolo.  Se 

'Palib.lfloiMb.J.im.in.  maggior  danno  nella  guerra  la  fraudedico- 

ts  NELLA  guerra  non  bifogna  fprezzare  alcun  loto , che  Gnguno  di  clTer  amici , che  Panni 
degli  amici , ò confederati , che  hanno  per  de' nemici. 

noi  mofle  Tarmi , ancorché  quegli  G mo-  Vettodi  FabioMoffimo,  parlandoaP.  Siipionein 

Ari  vile.  Se  di  poco  cuore  , per  non  dar-  Senato. 

li  materia  di  riuoliacG , perfdegno,  aino-  Ltniadeca  }Jib,Sjmm.36. 

Ari  nemici  , & per  non  G moflcatc  ingra-  1}  D A L L’ opere  , & non  dalle  parole  G dee 
ti  • . giudicio  della  qualiii  degli  Amici , Se 

[Ptteiìill{i .Attalefeceognioperapermanteneifii  conofeere  a chi  G debba  preGar  fcde,&da 

Calati,  mentregaerreggmnaamtra  .Atbn.  chi  guardarG . 

VoUbJflatUib.  jjm.ri.  [Detto  di  T.Qiimtio  Caafdte,  parlando  ai  ^teti,dopò 

16  SI  vosi  fuccorrcrc  gli  Amici  in  tempo, ef-  banerrimeftam  libertà  la  Gretia. 

fendo  efG  afl'aliti.  Se  non  li  lafciar  cadete; per-  liatoOeiafiattaJibtofiaitOynMmeTOVtntiftaofe- 
ciochc  la  caduca  luto  tornerà  à danno  anco  à (ondo , 

Mmm  NON 
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NON  delie  vn  buono,&  fauio  Prcncipe  com-  za  rinfcriorc,  & l’ingiuria . & coli  iniooco 
portare, che  i Tuoi  amici|&  confederati  Cenop  dell'amicitia,  eniral'innniciiiai  &con  iadi&i- 
cau/a  Tua  in  peggior  (lato  di  quelli , che  liàno  guaglianza,  nafee  anco  il  timore . 
portate  Tarmi  contro  dì  lui . [O^JtrtMtediPtmpee,  quandi) s'ùkutòtan  Ce. 

l'Detta  di  Eumut  Hi  di  Tergama,  parlando  nel  Sa-  }a>e., . 
nato  di  noma.  Dime  f Hot. lii.ì^.m.6. 

LinioDeca^..lib.7.nM.i7.  }i  PERguadagnarela  beneuolenzad'alcuno.S; 

zf  VVOLE  vn  fauio  Prencipe  honorare  li  Prenci  farfelo  atuorcuole,  1!  vuol  adoperare  non  fola 

pi,  & perfonaggi  di  qualità  > amici,  che  capi,  il  mezo  degli  htiomini  di  qualità , che  hanno 

tano  nel  luo  /lato,  ò volontariamente^  ò àca-  credito  con  elTo , ma  anco  quello  deiferuìto- 
fo,  facendoli  Tpefare,  & accompagnar  dahuo-  ri  baili,  fe  li  conofee i che  poflino  alcuna  cola 
mini  principali  per  tutioade  pcclentandoli  no  con  lui . 

bilmente.  [Co/i  fece  Cefare,  volendo  gnadagnarfi  famUilia  dei 

[1  TleiiMin  jpefateno,  prefenlarono,  & feten  atam-  Senatoeì,'&  CanaUitri  Remai», 

pagnat  dava  Qaellore,(Ma/ga6a  figliuolo  di  Maf.  Dàme  Ifiatjib.aa.nu.il, 

fiaifia.venuloi Hpma  per (ongralnUafi  della\pitte-  }l  L'HONORAKE,&  trattare  beneqoelliicbe 
riaunfeguitadalorotmttaT’etfeoHide'tMacedo  nella  guerra  s'accoRano  alla  noilra  parte  , 
ni,Cd  ilftmiltfeotroconcMiJageneJuofratello,ca-  è cauta, che  degli  altri  faccino  Tillcllo, 
pitale  i Brindi  fi  per  fortuna  • ICifi  baueudo  Cefare  benorati  in  Africa  i Cetuligaltti 

Imio  Deca  j.lib.paw.}.  po^d  quelli  vici  ni  l'accoHarene  a lm,mentreguer 

26  LE  amicitic  di  Prcncipi  con  huomini  priuati,  reggiana  con  Sapme . 
fogliono  cnerfctucnii,& repentine,  acccn-  ‘Dione IfiorMb.aJ.nu.ì. 

dendofi  in  elS  Prcncipi  in  vn  fubito  vn  certo  QVEL  Prencipe  , il  qual  fomminillravcttoua 
tcdorc d’aScttione . ma  però  corali  amicìtie,  glie ,& altre cofe necelTacie , ncIToccorrenze 
poco  durano, cITcndo  dei  continuo  agitate  dai  dì  guerra , ad  vn  altro , fenza  elTcr  tforzato 

venti  delTinuidiaidc  della  calunnia . ciò  fare,  li  dee  dire  elTcc  Tuo  amico . 

[Detto dinlutarcbo  ,m prepifite dtU'amicitia  tra  il  [Detto  di  Amalafioma  Itfina  dei  Getbi  ad  .Alef- 

B^liilomeOitìr  .Arato.  foadro  .Ambafiiatere  di  Cfi^mano  Imperato. 

Tlutar.neUa  vita  S Arato  nn,j.  rCa . 

27  L'AMlClTIA, &vnione  di  moltiicheò  fonda  T’tocop.Guet.Cotb.lib.i  .nu.ip. 

tafu’l  vtilitàcommune,èlatortezza,&  laiàlu  jaNO  N ò facile  dìlToluete  vn’ amicitia  trà 
te  delle  città , & delli  dati , che  per  loro  llefii  due  Prcncipi , ò popoli , la  qual  Ha  già  ìnuec* 

fono  deboli;  pcrciochc  facendoU  parti  di  vn  chiara,  &conofciuia  per  vera,  & leale, 
gran  corpo,  vmono,&  li  confcruano,comc  i [DettedieeitiAmbefaatorideiGepidi,patlandoi 
membri  l’uno  con  l'aiuto  delTaltro.  ìjiufHnianolmperatare. 

[Detto  di  Vlutanbo,  commendando  il  pater  it  Arato  Trocop.Cuer.  Cotb.hb.j.nn.pp. 

intorno  agli  Achei.  jpNON  è da  fidarli  dclTaroicìtia  di  coloro,  li 


Tlutar.neUa  vita  d’cydrato  nu,6. 
it  PER  dabilirTainicitia  con  vn  Prencipe  mag 
gior  di  fe,  col  quale  li  hà  fitto  guerra,  li  vuol 
mandare  alcun  de*  figliuoli , ò confanguinei 
piò  liretti  alla  corte  di  quello . 

[Tbrahate  Kf  dei  Tatthi  mandiVonanefuo figlino 
lo  ad  Augufio , 

Com.Tacito  Ann^Jib.iJin,x, 
ajlL  depredare  il  paefe  degli  amici  con  gli 
cITerciti,  c caufa, che clC amici  a’alieninoda 
noi . 

[Ci^  hanendo  Giulio  Peligno,  Trocuratore  della  Cap 
padocia, quando  raduni  ejjercito  per  entrar  ueltAr. 
menla.d^edati  ifocij,  tutti  lo  ùfàcaono . 
Cera.TatiM  A nnalMb.  i ijiu.pS. 

)o  DVE  cole  guadano  le  amicìtic,cioc  Tinuidia, 
le  la  paura , & quedo  fuccede , quando  nafee 
coniclatràgli  amici,  ò della  gloria,  ò della 
potenza  I percìoche  fe  l'uno  viene  ad  auanzar 
Taltto,  quello  che  li  vede  tedar  infetiore  , è 
punto  da  ìnuìdia . & porta  odio  al  fuperiote  . 
ftqucdi,  goii  fiandoupecla  fupctìorità,  Iprcz 


quali  li  fono  modri  poco  dabili  con  quelli,  di 
cui  erano  amici,  abbandonandoli  • 

[Deno  di  Tbeedobaldo  Rd  dei  Franchi , rifondendo 
d Leontà  Ambafeiatore  di  G tufliniano , itqual  l'efjot 
tana  d lafciatei  Cotbl,  & vnirfi  con  ejie  Ciufti- 
niano, 

Precop.Cuer.^otbJib.}Jiu,  1 03. 

jd  SENTENDOSI  ingiuriare  vn' amico , il  qual 
è lontano,  fi  dee  difenderlo . 

[Carlo  Conte  di  Cbotoleit  volfe  difendere  Francefeo 
Duca  di  Bertagnajenteiidolo  ingiuriar  dagli  Amia. 
feiatoti  di  luigi  Vndecimo  Rd  di  Francia  appo  U Dn 
ca  Tbilippodi  Borgognafuepadre , 

Argent.vita  di  luigi  lib,  i.nn.}. 

;7PRENC1PE)  che  per  fodentare  le  cofe 
fue , ha  bifogno  d’amici,  vuol  procurar  di  gua 
dagnarfene  alcun  potente,  co  ìnttodurne  qual 
che  pratica  di  parentela , 

[Callo  di  'Borgognt,  diffidando  del  Ducadi  Bevri , 
mandò  a ricercar  Odoardo  Ri  d'Inghilterra , che  gli 
dtftelafortUapermoglie, 

Argent,  vita  di  luigi  hb,  1 4».  jS. 

jS  CON: 
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^SCONVIENE  a<Ì  vn  r4UÌo  Prencipe  procurare  di  Carlo  dt  Borgogna  dì  dopòbauer 

di  rendcrd  amici  tutti  coloro»  di  cui  però  con  fatta  vna  foUnnepacet'd  leìfi,&  fiiurataia,aUraìO 
ragione  temere,  ò da  quali  può  fperare  di  rrar  no tndtjfidrn'^a Furto dfll’altro  fotta 

re  alcun  profitto,  renzarifparmiar  diligenza  , Arf/eHt.vitadiLuiiilib.^.nu.^i 


ò fpeO 

[Coft  fatata  Luigi  Vndecimo  Fraitcia . 

^rgtntyita  di  Luigi  Uh.  i .num.S  t . 

|p  LE  amicitie  tra  Prencipi  fono  fragili , & diffi- 
cili da  conferuare , per  le  molte , Se  varie  rela- 
tion!, che  del  continuo  vengono  loro  fatte  i 

fer  le  quali  entrano  in  loro  diuerfi  forpciti. 

DtttodeS'^rgiritone ,iu pro^tto  di  LutgiVnde^ 
timo  l{idi  Pramia,&  di  Carlo  di  Bergogna. 
Argauout  vita  di  Luigi,  libro  fetoudo,  numoro  deci- 
moBauo. 

40  PRENCIPE  t che  $à  l'arte  di  rompere  leamì- 
CÌtie,e(rendofi rappacificato  con  quelli, che 
controdi  lui  fi  erano  collegati, òfuoi  vafalli, 
ad  elfo  inferiori , troua  la  via  di  vendicarfi  • 
[4iug*  yudetimo  Rf  di  Frautia 


44  DEVE  il  Prencipc  moflrar  lentia  della  vitto- 
ria d’un*alrrO)&  diuu)garla,ancorchenon  Ta- 
mi,  fé  conofcciche  li  gioui  efier  tenuto  per  fuo 
amico* 

[Co/i  Carlo  Duca  di  Borgogna  dtuulgò  per  (orriai  d 
pofia  in  dtuerfiluochi  la  vittoria  ottenuta  da  Odoardo 
Bjd*Jngbilterra cantra  il  ContediyanùC, 
Argent.Vita  di  Luigi  nu,zi, 

41  NON  fi  può  fat  fondamento  su  gli  aiuti  di  vn 
Prencipe,per  grande  amico»  ò parente  firec- 
to  che  fia , quando  è di  poco  ceruello»  de  fi  la- 
foia  gouernare  affatto  da  fuoi  famigliari . 
[Drf/o  delF^rgentone , in  propofitodi  Sìgìfmondo 
Arciduca  ^AufirUy  il  qual  non  diede  alcun  aiuto  à 
hiaffimtUano  fuo  nipote, per  la  difefa  de*  7aeft  Baffi  • 
^rgent.vitadi  Luigi  Ìib.^.nu,4. 


Argenmue’wiUdiLmgliibrofecoudouumeroxmtte-  4^  DEVE  il  Prencipc  tener  per  fofpetti  nella  foa 


fimo» 

4t  B'moUodifficileicfié  due  Prencipi  di  vgaale 
potenza  fi  confeohino  in  lunga  amicitia,  fé 
non  fono  afiretti  da  alcuno  di  più  autorità  di 
loro . 

[Dr»o  deU'^tgent(me,inpropofitodel  DucadiBer 
tagua,(^  disilo  di 2^ornMiidM . 

Argenta  Vita  di  Luigi  ìtbro  fecondo  numero  venteft* 
moterxp^ 

42  PRENCIPE,  il  qual  defidera  di  forfi  amico  di 
vn*aliro,  con  cui  fi  è rappacificato , dopò  lun- 


amicitiaquclli,cberitengono  apprefib  di  lo* 
ro  Ambafciatori  dei  Tuoi  nemici , ò che  ne 
mandano  loro  t ò che  non  communicano  con 
elio  lui  le  loro  cufe,  come  erano  foliti  di  fa- 
re perauanti  :òche  cficndo  da  lui  ricerchi  di 
fare»  ò confirmar  lega  feco  » diffenTcono  U 
deliberacione>  godendo  il  beneficio  del  tem- 
po. 

[Ter  tali  caufeLnigi  Duodecimo  di  Francia  ta» 

uea  d foretto  Famieitia  dd  Fiorentini  • 
Guicciard,lfÌorMb.ioJiu,2t» 


gaguerra,deue  accarezzare  tutti  coloro»  che  47  PIV  prudente  configlio  è , cercare  di  Ba- 


da efib  dipendono 
[;/  litigi  yndecimo  accare^^  Wobrilfito,fimiato 
a lui  da  Carlo  di  borgogna , 

Argont.vita  di  Luigi  66.2  jm./;. 

41  E'  mifera  la  conditione  de*  Prencipi  Grandi» 
che  non  ftanno  mai  ficuri della  fede»  ò delPa- 
micitia  l'uno  delPalcro . 

[DeMdelFArgewtonc,ÌHpropofitodel7(é^igi»  & 


bilir  amicitia  con  chi  mal  volontieri  ci  di- 
uenta  nemico  » che  con  chi  per  ragione^ 
non  ci  può  cfTcre  in  tempo  alcuno  fedele 
amico . 

[Detto  del  GraneaneelHero  nel  confìglh  delVJmpera 
tot  Carlo  Quintox  tTattandeCifopra  la  Ubaatme  del 
Aè  Francefto. 
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'Difiorfo  fifra  il  Capo  !^(puaf>ttpmo/ittimo . 

MICITIA  traPcencipiifìgaifìcauna  buona  intelligenza  fia  di  lOFO.fenza 
includereneceOatiamen  te  ulnùtchei  il  fondamento  reale  delleuete  amicitie. 
però  fe  ben  le  amicitie  de’  Prencipi  tono  un  grado  manco  delle  leghe , ò confo- 
derationi , tuttauia  fono  alle  uolte  più  utili  di  quelle  ■ percioche  bene  rpcflb  lì 
confoderanoli  Prencipi  pergliintcrefii  prefenti,  chefono communi, con  poco 
buona  intelligenza;  di  maniera  che  ceflando  talli  ntereili,  fiicuopronorubitomal  amore- 
noli  infìeme. ma  quelli,  che  fono  amici , ancorché  ceiEno  gli  intereflì  communi,  redano 
nondimeno  amici,  & con  buona  intelligenza  hi  loro.Benè  ueto.che  gli  interdli  particolari 
guadano fpeSo  cotali  amicitie.  il  che  procede  daH'ambitione  del  dominare , Se  dalla  gelofia 
dclli  dati, Il  quali  adetti  accompagnano  per  ordinario  li  Prencipi . per  la  qual  cola  non  (ì  può 
dite,  che  tra  loto  fieno  mai  nè  nncere  amicitie,  nc  durabili,  a^iungendoii  p renderle  anco 
più  dagili^itappoitiicheda  mali  huomini  uégon  fatiidelcó(inuodall'unapatte,e  dall’altra, 
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6^1  DISCORSO  NOPANTESIMOSETTIMO. 

Hor3  deue  vn  fauioPiencipc  procurar  l'.niicitia.  Si  buona  intelligenza  degli  altri  Prencipivi 
cm>  : perciochequellal’aiuterài  tener  in  vfficio  i Tuoi  fudditi,&à  guardarlo  dai  liranieri;  el- 
fi, ndo  per  portarli  tanto  maggior  tifpetto  ogn'uno , quanto  più  lo  vcdcranixi  chiulo  intorno 
da  amicii&  fc  ben  anco  gli  amici  lontani  giouano  per  colali  cffciii.tuuauolta  non  Ita  dubbio, 
che  di  molto  maggior  giouamento.non  lieno  i vicini,  & quelli,  che  conlìnano. 

Mac  cola  degnadiconfideiatione,  Te  per  ragione  di  fiato,  lia  da  Qimar  più  vn' amico  vici- 
no dcbole,ò  vn  lontano  potente . £ t da  vn  canto  parc,che  fia  da  filmar  pm  vn  vicino  debole, 
perciochegli  aiuti  di  quello  lònoprontii  Si  più  importa  vn'aiuto  pronto, ancorché  debole, 
che  vn  poienie.iardo-  b'aggiunge,che  col  vicino  fi  può  meglio  contente  1 pcnficriii  difegni 
Si  le  occorrente, che  col  lontano.  Dall’altro  canto  pare  il  contrario , pctcìoche  li  Prencipi  po- 
tenti, hanno  (come  fì  dicerie  mani  lunghe fono  temuti,  tirpeiuti  dagli  altri:  Se  per 
caula  loto  n porta  rifpetto  anco  agli  amici  di  eflì,  fé  ben  lontani . 

Aifoluendo  coiai  dubbio, di(iinguo,&:  dico,che  ò li  Prencipi  vicini  fono  deboliflìmi,&  li  ri 
moti  non  lonianiflimi, ma  loto  rinioti  in  quanto  non  fono  contigui:  òli  vicini  fono  dì  medio 
eri  forze,  & deboli  folo  in  compataiione,Si;  li  remoti  lontanìflìmi.  feti  prìmo.pct  ragione  di 
flato,lono  da  ùimar  più  gli  amici  loniani,&;  potenii.che  i vicinì,Sc  deboli,  fe  ti  lecondo,  fono 
daltimarpiù  i vicini,8cdeboli,cheilontani,&:  potenti . 

Nè  men  degno  da  conrideraie  è,  lepiù  pofli  giouare  vn  Prencipe  amico  lontano, & poten- 
te; ò nuocctcTU  nemico  vicino,&  debole.  £t  da  vn  lato  par  che  più  poflì  giouare  l'amico  Ioa 
tano,&  poicnte.peicioche  quelli  continuando  gli  aiuti,  potrà  fare  che  tu  riibrga,  etiandio  do 
pò  che  tarai  caduto,  non  che  fodenertiauantl  che  tu  cada.  & maflimecontravn  Piencipede 
tele.  Dall'altro  lato  pare  che  più  pofG  uuoccte  il  nemico  vicino  ,6i  debole , perciochepuò, 
folo  col  fomentate  i ribelli,  metteiti  fottofopra  lo  flato . , 

Per  rifoluiione è dadin>nguete,& dire, cheòl'amicocmolto  lontanale  il  nemicoè de- 
bole loto  in  comparatione  di  quello, ma  per  fe  (ledo  aflai  potente;  Si  in  tal  calo  potrà  p:ù  nuo 
cere  il  nemico,  che  l'amico  giouare.  ò l’amico  non  è molto  lontano , dicendofi  lontano  folo 
per  non  confinare  di  flato.èc  il  nemico  è debole  per  fe,&  aflblutamcntc,&  all’hota  più  potei 
giouat  l’amico,  che  il  nemico  nuocere . 

Hoia  cfTaminiamo  come  fìa  veto  quello, che  commnnemente  fi  fuol  dire,che  le  parentele 
ttà  Prencipi  non  generano  amici  tic.  & onde  qucflo  proceda.  Adunque  non  pare , cheaò  fìa 
veto,perciochei  Cteci,&  i Romani  fi  riputaiono  edeiobligati  adaiutac quelli, da cuidifcen 
deuano,per  la  cognatione,Sc  conlànguiniià,&  quelii,che  da  cflì  diicendeaano,pet  U medefi 
ma  caula.  & quelli, con  cui,ó  per  la  ragione  dell’hofpiiio,  ò per  meta  volontà  haueuano  con- 
tratta parentela,  però  Cefaieniroauacnetcofa  ìgnominìofa  al  popolo  Romano  non  foccor- 
let  gli  Eduicontta  i Germani , dai  quali  erano  opprefS.  M»/t«rer  fdicecgli)r«mfii)rtaòaMiir, 
^ae  libi  (am  t(m  cegitaiiitaii,,  ^lujùpiemlam  patarit;  tu  primis, ^idA(dMS,fratt(S,  nuJauiuhuesiiJa. 
pctmmttt  ab  ferutu  appcllalos , iu/tnusulf , atijktm  diiieue  videbat  Getmamtum  tineri  • cmtmqM  oblides 
(jj(apudA’i(UÌflum,*(S(iiua»asititeUigtbat-,ipiodiuta«ti)  ImptriaVopuli  I\emaui  turpiffmumfibi,  V 
H(ip.  effe  arbittabaiur.  Et  per  fino  i barbari  hanno  ptocutatodi  aiutate  ì lor  conlanguinei  adac 
quiflar  Imperio , patendo  iot  dì  cITerc  à ciò  tenuti  per  la  ragione  del  fangue . Culi  Vologcfe 
aiutò  'Tiridate  fuo  fratello  ad  acqmflate  l’Armenia.  Ma  allo  ncontro  tiuolgendofi  l’I  (Ione , fi 
potrà  veder  chiaramente,  che  per  conttahere  parentele,  non  fi  fono  mai  diminuitigli  odi) 
vecchi,  non  che  fi  fieno  generate  amicitie  tra  Prencipi.petò  nè  Pompeo, 3c  Celate, nè  M.An 
tonio.Àc  Ottauìo,  fi  fecero  amici,  per  haucr  contrarie  parentele . 

Hiloluendo  coiai  dubbio.dico.che  la  confangutnità  è per  natura  cagione  d'amicitia,  laon- 
de quelli,  che  nafeono  congiunti  di  fangue , tono  natuialmente  amici  > fe  ben  per  accidente 
diuentano  alcuna  volta  nemici  .maquelli,  che  fono  per  natura  nemici  ,òper  luoghi  odij  .Se 
guerre  fiate  tra  loro,  le  ben  contraggono  parentele  con  matrimoni , non  però  diuentano  a- 
mici.-concìolìacorache  tali  paicotele,  come  adaenticie,&  non  radicate  dalla  natura  , non 
fieno  ballanti  ad  iftadicac  gliodij  vecchi.  Si  maflime  le  l’uoa  delle  parti  è tcllataoffela.ò  con 
alcuna  diminutione  di  flato,  anzi  non  tono  nè  anco  balleuoli  coli  latte  parentele  à generar 
amiciua  fra  coloro.chc  non  fono  flati  nemici,  in  guifa,  che  podi  l'uno  promcttetfi  degli  aiuti 
dell’altro  .per  laqualcofa  Catone  Vticenfe  ,haucndolo  Pompeo  ticetco  d volerli  date  vna 
fua  nipote,  ò figliuola  che  folle  .per  moglie,  coli  dilTegnando  elfo  Pompeo  di  guadagnare 
ramicitìadi  quello,  li  fece  tilponùete.  Latmum  par  multms  capi  mupofsc.  Ets’ingannaua  Car- 
lo di  Borgogna , penlando  col  prendere  vna  forella  di  Odoardo  Rè  d’Inghilterra  > di  acqui- 
llatfi  vn’amicoper  rutili  bilogni  luoi,  Si  s'accotlc  egli  del  luo  inganno,  quando  fuabbaodo- 
oato  da  Odoardo,  che  s'accordò  col  Rèdi  Prancu  . 

Ma  vcggiaino  le  per  le  occoitcìize  della  guetea,  debbano  li  Prcndpi  fu  più  fondamenta 
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nelle  amlcitie,  ò nelle  parentele . Che  debbano  fulo  più  nelle  amicitie , fi  muUra,  petdoclie 
gli  amici  hannolempre  buona  cottirpoadenza  tri  loro,  ladoue  i parenti  TpelTe  volte  fono  pa 
eoamoreuoli-  AH'inconirOi  che  debbano  farlo  piu  nelle  parcmelle  .appare,  perciocheipa* 
tenti  fono  obligaii  a roccotrerfì  l'uno  l'altro  per  natura , &;  per  iniercRe , per  non  perdere  l i 
(peranza  della  iuccclfionei lafciando  cadere  li  flati,  che  fono  nella  loto  cafa , in  potere  di 
ftranlerj . 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  diflinpuo,&  dico, che  ò le  parentele  fono  naturali, ò aduenticie. 
fenaturali.òfonodi  manieta.chel  uno  de’ parenti  può  fuccedere  nell!  Stati  airaltro,  0 no . fe 
fono  parentele  naturali.cioicongiuntionidi  fangue,&  l'uno  de'confanguinei  può  fuccedere 
•irallco,i  chiaro,chc  maggior  fondamento  s'ha  da  far  in  effe, che  nelle  lemplici  amicitie.ma 
fefonoconfanguinitàdi  tal  fotte,  che  l'uno  de'  confanguinei  non  debba  fuccedere  all'altro, 
maggiore  fi  bada  farlo  nelle  amiciiie  ■&  Mftefroè  dadirfì  fe  fono  parentele  aduenticie. 

luì  male  di  vedere,  qual  di  due  mali  Ila  minore, òhauer  l'amicitia  de'Prencipi  vicini, 
& l'odiode’ popoli, òal contrario  hauet l'odio  de' Prencipi vicini,  dcramotde'ludditi.  Oa 
vna  patte  par  che  ila  meno  male  hauet  l'odio  de*  popoli,con  l'amicitia  de'Ptencipi  vicini, per 
cioche  cotal  amicitìa  balla  à tener  in  freno  i popoli,  li  quali  fi  polTono  facilmente  punite,  non 
hauendo  chi  li  riceua,  òli  aiuti,  fe  li  ribellano . Dall'altra  pare  il  contrario,  percioche  non  può 
cITete  tormento  maggiore  ad  vn  Prencipe,  che  il  faper  di  cli'et  in  odio  a'  fuddiii , polendo  di- 
te di  hauet  1 nemici  m cafa,  & di  elTer  attorniato  da  quelli.  Oltre  che  c ì lui  vn  continuo  tim- 
prouetio  de' fuoi  peruerficoflumi.  & fe  l'odio  nafcelle  dalla  maluagudde  luddlli,pnrhaue- 
tebbe  da  filmarli  infelice  di  dominare  fopra  tal  generatione  di  popoli,  però  mal  confiderato 
era  Caio  Caligola  a diredi  non  curarli,  che  I fudditi  l'odiafTeto , pur  che  lo  lemefll'ro . & à ra- 
gion Cicerone  dieea . Cum  metm  fu  malia  enfia  Jiutunitatit,  (autafu  bintHoUtiafiiltUi,  rei  ti  fa- 
^tailatem.dibti  banut  Trinccfs  fcùus  diligi  luUt,  qaam  timer, . 

Per  rifoluiione  è da  diflinguete,  ic  dire,  che  ò i vicini  fono  piu  potenti  di  te,  ^iu  deboli, 
fe  piu  potenti,  ftràlmanco  pericolofo  hauer  l'odio  de' popoli,  &I'amicitiadi  elli  vicini . fe 
piu  deboli , fui  men  pericolofo  hauer  l'odio  di  quelli , & la  beneuolenza  dei  popoli . ma 
tempre  'può  fi  doutì  riputar  maggiore  infelicitì  l'hauct  l'odio  de' fudditi,  che  l'odio  dei 
Aranieti . 

Ma  fe  fu  meglioper  vn  Prencipe  l'hauer  thefoti,  damici  l Che  fia  meglio  l'hauer  thefori, 
parche  fiamanifefto,  percioche  coi  thefori  lì  può  metter  infieme  forze  da  refillereì  tutti  i 
nemici,  lenza  mendicar  aiuto  da  altri.  S'aggiunge,  che  gli  amici  poifono  diuentar  nemici, 
ma  I thefoti  mai  non  fi  mutano.  Allo'ncontro,  che  fia  meglio  I hauer  amici,  par  cheli  pro- 
ni, percioche  i thefori  fi  accumulano  ordinariamente  con  dolore  dei  fudditi , li  quali  perciò 
odiano  il  Prencipe.  Aggiungeli , che  fe  vnoli  haaccumulati  per  auaritia.vn  altro  può  confa 
marli  per  prrxiigalità . S'aggiunge, che  i thefori  non  fpefi,  ò non  ben  fpefi,lÒBo  di  poco  pio 
Atto  perla  conletuatione  dello  Aato,  come  appare  per  TelTempio  di  Perico  Rò  de'  Macedoni. 
£t  s’aggiunge  rautoritì  di  Cito  il  grande,  il  qual  illtuendo  Cambile,  dIeea.  Tfj-nignotattu 
ttm  tu,  Ctmhjn , feeptmm  ttatuui  Ut , {«a  Ksimau  tos/f r«ar«r  Jci  anùcariiin  copùm Jicptiù 

tfse,&  yaiffimum,  (S  r«l#nu,n , 

Per  tifolutlone,  i da  dIAingucte,  &dire,  che  ò gli  amici  fono  moltopotenti.  Si  vicini,  òal 
contrario,  cioè  ò dcboli,ò  lontani,  & A ha  da  aggiungere, che  ò tu  fei  per  te  lidio  molto  gran 
de,  ò picaolo.  Se  che  ò hai  i popollamoreuoli,  o dilàmoreuoli . le  tu  hai  i popoli  ainoieuoli. 
Si  fei  per  te  Aeflogrande,  meglio  à hauer  thefoti , che  amici  ■ & fe  tu  hai  i popoli  amoreuoli , 
ma  fei  per  te  medefimo  picciolo,  meglio  è hauer  amici,  che  fieno  potenti , Se  vicini,  non  lon 
tani,ò  deboli . ma  fe  tu  hai  i popoli  difamoreuoli , fe  fei  per  te  fieno  grande , meglio  è hauer 
thelori.cbeamici.  Se  fe  tu  bai  i popoli  difamoreuoli,  & fei  da  te  lidio  picciolo,  meglio  c 
hauet  Amici,  pur  che  fieno  potenti.  Se  vicini,  che  thefori.  Quanto  all', utontì  di  Ciro,,èda 
dice,  che  egli  ftt  amici  intendeua  i feruitoti,  Se  I fudditi.  ilche  appare  cbiatamenie  dal  luoco 
ci  tato  di  Senophon  te . 

Mafe  fia  meglio  l’hauet  amici,  ò fortezze  f Da  vna  parte  pare  che  meglio  fia  liauct  ami- 
ci,percioche  gli  amici  pofifono  non  folo  difenderli, ma  anco auifatti.  Se  ellcrii  antemurali  có 
Ito  i nemici,  doue  le  fortezze  non  ti  feruono  ad  alno , che  a difenderli  i Se  non  bananoa  ciò 
per  lotftefre,  ma  conuien,ches' aggiunga  loro  l'aiuioalirui.  S’aggiunge, che  le  fortezze  pof- 
fono  enee  tradite,  magli  amici  né  tifuanno  tradimento,  nè  n faranno  per  mlìJic  leuati.  D,i- 
i'alitapatte  par,  che  fia  megliol'hauer  fortezze,  percioche  lefortezzc  ti  guardanodagli  im- 
peti de’ nemici , dai  quali  utenioppteno,le  tu  non  le  haucllì  .&fe  folli  oppieno.mal  ti  leruì 
tebbono  poi  gli  amici . S’aggiunge.chc  la  cupidigia  del  dominate,  può  rendere  inhdele  l'ami- 
(icia . Oc  da  cotal  infedeltà  n poifono  guardar  folo  le  fortezze . 

Mtnm  S Rifol- 
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<J94  C^PO  mJ'ANTESIMO ottavo. 

Rifoluendoil  dubbio.  dillioguo,& dico, che  fé  tu  (ei  Prencipe  molto  gnnde,& bei  li  Tud 
diti  bencuoli, meglio  i per  te  hauet  I ortezze,che  Amici . & Te  tu  Tei  grande , & lui  li  Ridditi 
mal  affetti  verfodi  te,  meglioè  hauer  Amici , che  fortezze  iquandoperò  uli  Amici  fieno 
a te  contigui . & potenti  ; percioche  fé  foflero  lontani,  ò impotenti),  mal  fi  potrebbono  aiu- 
tare ■ ma  le  tu  fei  Prencipe  picciolo , U bai  li  fuddili  ben  affetti , pur  m^lio  è per  te  hauet 
Fortezze.  & fc  tu  fci  picciolo,  & hai  li  fudditi  mal  affetti,  meglio  è hauer  Amici,  che  Fot- 
tezze . 


NEMICI,  ET  EMVLI 
del  Prcncipc , 

Cttp»  DiouMte^maottMo . 

^ ON  c cola  fìcura  il  compiace 
ce  l'inimico  di  che  che  fia  nel- 
la guerra . più  licuro  è il  ripu- 
gnarli in  ogni  cofa . 
[Dtttodegtì  ./Imbaltiat.ii en- 
fi m dttiuaimda  ùnto  agii  Aibt- 
tuffi  cantra  i Cnpubij , 

Thac.tff  or./ii.  i .mi.  i S. 

’a  Non  ù conforme  alla  ragione  del  buon  goucr- 
no, tolerare,  che  cadano  in  potere  del  nollro 
nemico  quelle  tcrre,ò  quei  popoli,  che  aggiun 
gendofcli,accrefcercbbono  molto  la  fua  po- 
tenza. • 

[Ttrtièg/i  AthaiffiitHbtramo  i,aiutni  Cerfiat 
ti.U  ijiiaUbaiuauograiifiir^tnnitim.acciccbtiio 
tadefiera  fatto  i Cnmthjj , 

Tbuci,fH».U>,  IMI.  za, 

j LE  dellberationi  poco  fauie  fortifcono  felice 
fuccelTo,  quando  s'inconttache  quelle  de’ ne- 
mici lieno  più  pazze. 

[ Dette  degli  -dmbafaatm  di  Cnintho,p*rtade  ad- 
[ adunaii^a  de'  collegati  della  Marea, intorno  al  rnno- 
ner  guerra  agli  t-ettheruefi. 

TbucJfinJib.  I .IIH.7 

4 IL  mollcar  al  nemico,  il  qual  delibera  di  farci 
guerra , di  accettaila  volontieri , gii  rintuzza 
fardire. 

[Detta  di  TeTide,eot^gliando  gli  t-dtbenìefi  intono 
la  guerra,  che  voleuano  muouer  torà  fuelU  della  Mo- 
reu . 

Tbut.  Iflorjib.  i uw.  | o 5 . 

f BISOGNA  andar  con  tra  il  nemico  con  animo 
inlicmeardito,&  confidecaio,  confidando  nó 
nei  cali  accidentali>come  fanno  gl'huoinini  ti 
midi}  ma  nella  ragione.ò  prudenza, laqual  non 
fi  lafcia  guidar  da  cieca  fperanza , che  e fpelTo 
fallace;  ma  dal  configlio,  che  più  di  rado  in- 
ganna. 

[Petto  di  Tericle , iuatùmandegli  hibeniefi  coatta  i 
Lactdemtmij , 

Jbuc^orJii.i.nu.sy, 


6 COLORO  , che  amano  la  quiete>&  tranquilli 
tù  della  vita, non  polTono  elfer  lungamente  fai 
oi.fe  quando  fi  di  mellieri,  non  li  moflrano  c- 
tiandio  pronti, A forti  i reprimete  i nemici. 

[ Dette  di  Vdritle,farlando  agli  Atbtaicfi , 

T bucJfin.Ub.  zoia.  j p. 

7 CHI,  che  lenza  caufa  fa  altrui  ingiuria,  fi  vieti 
à porte  in  neccfliii  di  procurare  la  touina  di 
quel  tale,  per  non  viuere  in  continuo  perico- 
lo, conciofia  cofache  chi  i offefo  ì torto  l^lia 
eflete  aliai  più  afpro  nemico  di  chi  l'ha  offefo, 
che  fc  d'una  partc,&  d’altra  folTcro  feguite  iti 
giurie, 

[•Detto  di  Cleene,pwrlatido  agli  Mbenieft , 
Tbuc.lSin.lib.  f .au.  1 f. 

8 ET  più  ville  ad  vn  Prencipe  il  punire  i nemici, 
che  fono  da  lui  vinti, miiemcte,  ò lafciarli  del 
tutto  impuniti.che  l’ufar  crudeltà  ingiuftame 
te  contro  di  efli;  percioche  la  crudeltà , & l'in 
giudi tia,fanno  aborrite  l'imperio  altrui. 

[ Dette  di  Diodotto,ejfartaadogli  -4tberùefi  a couee- 
der  perdano  ai  tMmleuei , contro  il  parer  di  Citale . 
Tb!uJfiorMb.}Mi.jif, 

p QyEll’rcncipi,ò  popoli,  che  non  fiinfuper- 
bifeono  perii  felici  fucceffì  della  guerra,  falla 
no  più  di  rado,  che  quelli , che  li  gooiano  in 
guìfa,  che  fprezzano  l’inimico . 

Dette  degli  Ambafciatni  de"  Lacedemonijfauellan 
doappagUAtbeniefi , 

Tbue.t^.lib.4Mi.t. 

toTROVANDOSI  nel  primo  feontro  il  nemi- 
co meno  feroce  di  quello, che  fi  ffimaua.ll  pii 
de  più  ardire  di  combatter  con  eflb, 

[Cofiagli  Alberùtli  neltlfoladi  Pilo  s'aeaebbt  l'ar 
dire  cantra  i Lacedemoni) . 

Thuc.flin.lib.4.nu.  1 j. 

llCOLORO,  che  hanno  riccunto  vna,  6 
più  percoffe  grani  dall'inimice , lì  mtbano  an 
co  per  gli  accidenti  cafuali,  che  auuengono, 
temendo  , che  non  annoneijno  loro  nuoui 
dann  i ; & vanno  più  timidi  à combattere , che 
perauanti , 

[/  Lacedemoni j,  dopi  effer flato  loro  tolto  Citbera,Cf 
filo,  dagli  Atbeniefi . 

Tbtuedide  Iftnla,  libro  tpearto , numero  detimooHe- 
uo. 

iz  CHI  non  può  vendicarficontra  il  nemico,  ò 
offenderlo  lenza  far  altrettanto  danno  à fe,co- 
me  à luì,  deuc  tralaiciarlo . 

[(fiof'ilt» 
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CATO  ^KOf'ANTESIMOOrr.Aro:  69^ 

[Configtìodi  HcmoaaSf  SiraatfanOt  perfiiodenao i ThucidJ/ìorMb.6Jtu.6y^ 

2°  MOSTRANDOSI  ardire  coi  nemici  audaci, 
non  pur  lì  riotuzza  la  loro  audacia,  ma  anco  il 


Stciliani  alta  pace  ruU*^  dunan^  di  Geba . 
Thucid.llÌor.Ub.^.nu  i6,. 
j DEI  nemici,  che  (ono  in  effetto  deboli,  ma  te- 
rnati per  potenti, 5c  perciò  formidabili,  cefla  il 
timorci&:  crelce  t'ardire  contro  di  loro,fubito . 
che  fe  n'ha  «hauuta  vera  notitia.ma  fe  fono  ve- 


inerte  loro  rerrore. 

[ Detto  di  Henvorrere , effortando  $ Sìracu/ani  ad  af- 
faUr  con  tarmata  Uro  tarmata  degli  ^tbemeft . 
Tbucid.ffiorMb.y.tiu.^, 


lamente  potenti,  con  più  cuore  combatreran-  ii  NON  è bene  merierfi  a pericolo  di  perdere. 


no  i nodrì  fotdati  contro  di  loro,  non  fapendo 
il  vero  delle  forze  di  cflì. 

IDetto  di  ^rafida  capitano  Lacedemonio,  inanimane 
da  I fnei  a combattere  centra  i LMacedonitCgli  llUrij 
eendooti  da  t^ArribeP . 

Tbucid.lfiordtb,^.nu,$i, 

, - NELL  A guerra  fi  vuol  offeruarecon  diligen- 
za gli  errori, che  fi  il  nemico, & prender  Toc- 

P i-  r. j-A-.c 


combattendo  con  nemici  prodighi  della  vira , 
bc  difperaii , quando  fi  c certi  della  vittoria . 
Lenza  cumbatrere  : ma  e da  procedere  cauta- 
mente, dettar  sù  rauifo;&  non  dando  loro  fa* 
collidi  venir  alle  mani* 
ififì  proeedetono  CiUppo,  & i Siraeufam  con  gli 
%!^tbenieft. 

T htdd.f/lorMb.yJiti.t  7 . 


cafione  di  afTalirtoi  non  fi  curando  di  far  vana  a^vNELLA  guerra  fi  vuol  ftar  auuertiti,per  pren 
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ofìematione  delle  proprie  forze;ma  feruendo- 
fene  fecondo  ropportuniti , che  fi  pccfenra  » 
perciochc  in  coral  guifa  facendo  ) fi  riporterà 
ipefTo  vittoria  dcirimprcfc.. 

[7)ctto  di  Bra/irfd  yfamUando  d fuoi  faldati»  nelvo- 
terii  menare  cantra  gli  Utbenieft , condotti  da  CUù~ 
nta,. 

Tbucid.  iRorJtb,  5 .»».  J • 

IL  moflrar  tu  ardire contra  il  nemico,  fuor 


dere  ogni  vantaggio  pofllbile  fopra  il  nemico, 
òdiluoco , ò dirempo , allalenaolo  da  quella 
pane,  ò in  quell'hora,  ò fiato , che  fi  conofee 
efier  più  facile  opprimerlo.  & fopra  tutto  nel- 
l’affrontatfijfi  dee  procurare,  che  prima  i Tuoi 
fbldati  veggano  incmici  > che  fieno  veduti  da 
quelli , 

linfegnamentodi  CambifedCiro, 

Senoph.ped.di  Ciro  Uh.  i .»«.  ; 7. 
deiropinione  di  quello  , gli  mette  maggior  zj  SI  dee  procuraredi  far  comparire»  quanto  piià 
fpaueniotchenon  fi  rificfia  tua  potenza  • d’imptouifo  fi  può,  refierciroin  ooipettodel* 

[petto di Hetmocratt  t effortando  i Straeufani d mo*  l inimico,  eh?  cofi  tanto  più  fi  sbigottirà  * 

fitarfi  arditi  contro  glL4.tbeniifi,cbeandatiaMfo*.  {Varere  di  Ciro,ilipta{  cefi  fico  congti»4llir^, 
pradiloTo,  Senopb,M.diCiroUki,m,x7, 

ThneidJfiorMb.6.nn.27*  è beneaccpfiarficoncflercitoaglial* 


i^NON  pur  fi  dee  procurare  di  reprìmere  la 
violenza  de’  nemici  sù'l  facto,roa  etiandio  far- 
fi  incontro  a i loro  Hifcgni , de  sforzi  , oppri- 
mendoli, acciòche  non  habbino  a opprimer 
noi  « 

[Detto  di  Atbenagora.  Siraenfano,  parlando  djuoi 
Cittadini. 

7buad.Jfìor.lib.6.rm.%9. 


loggiamenti  de*  nemici, li  quali  ci  fuperano  di 
gran  numero , per  isfidarli  a combattere , per- 
cioebe  potendo  cfCriconofcere  le  noftre  for- 
ze a bell’agio, prenderanno  ardire, d^  ci  alfali- 
ranno  con  animo  più  franco* 

[Vtreiò  Ciro  difeonfigiiò  daffare  di  atcofarfiaftef- 
fercitodegU^Affirif^ 

5eaepb.Ped.di  Ciro  j .IMI.  a S. . 

17  IL  confinar  due  popoli,  òPrcncipiinfieme,  è ij.NON  c da  mettere  il  nemico  in  neceflìtàdi 

* ,■  % f /• -•  iit li-  — i I I - _ . I-  L\  e i_  . ..  i-.. 


caufache  Tempre  Tieno indìfcoidiattàloroi 
[/  Siracufaaiid  i Camirinei,. 

Thucid.lfior.lib.ò, nu.ii. 

18  S I nuoce  grandemente  al  nemico  , col  far 
quelle  cole  , delle  quali  s'intende  che  egli 
molto  teme . 

[Dtfto  di  ^lcibi»dt  tQiii,ì  i efiattai- 

dili  à fottifiar  Dtaltt  ntlf^thu  ,ftr  fitdmm  a 
gli  -^tbemefi. 

T bucidJSiorMb.6tnHin,6 1 • 

I5NON  bifogna  mai  nella  guerra  difprezzat  il 
nemico,  per  debole  cheTìatanzic  da  farne  ili- 

‘ ; J : -1 1;  ìT, 


combattere,  quando  hà forze  da  non  fprca- 
zatc  i percioche  la  neceflìtà  fa  gli  huomini 
forti 

[Ditto  di  Ciaffot,  ptrUndo  co»  Ciro,  degli 
Ó krocmfidaati. 

Saxpb.Ped.di  Ctrolib.^.n».6. 
[DeltodiGiafioefigiiordi  TbeffàglU,  iiffutdenio 
i Tbebam  dot  mettere  in  neeeffìtd  i iMedemad) . 
Sempb.GnctM'Grecilib.6jm.l^. 

[Parer.  ,4tiftide  cenfiglii  Tbemiflcele  t non  cbùdc» 
re  tlpojto  da  vfiie  if{.uropa,a  Serfe, 

PUitar.nella  vitad' ^AriSiidejm.^. 


ma,&proucdere  a quei  danni, che  egli  potcOc  ad  ASPETTANDOSI  l’inimico  armato,  fenza 


farcijicfi  vuol  vincerlo  . 

[Errò  Ti{;oa  Capitano  ,Atheniefementteaflediana 
Siiagi^a,iijjnexxando  Gilippo  Ueedemenio,cbe  ve- 
nia ai  foteoi  fo  di  ijnella  òtti , per  intendere  che  un- 
iuctapotbenanì.  lUbefi  canfadetlartumafna . 


faperiì  ie  venga  per  combattere , ò per  pacib- 
cariì , b vuol  tener  l’efTercito  in  arme , & ben 
ordinato . 

[Ore  afpettaado  gli  t-AJprif  ufi  fece . 
Seoopb.7ed.tU  CiroUi.^nn.ii. 

z/SIdcq 
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CtA^O  'NOVA'NrESIMOOTTAVO  ^ 


17  SI  dee  penfar  fen<pr  e nella  guerra  come  (ì  pof*^  NON  bifogna  credere  aU’inìmico,  il  quatmo^ 

fino  diminuir  le  forze  dell  mimico,  & come  " ‘ — '■  * *■'  — * 

accrcfccr  le  nodrc . 

[Cire^  d:  oò  Commendata  da  Senapbonte, 

Senoph.VedM  Ciro  Uh. 

2$  Si  dee  procurare  nella  guerradi  fapere  per  l'- 
appunto la  quaniitì  , & qualità  delle  forze 
dell'inimico  : Se  più  rollo  perraadcrfi»chc  fie- 
no nuggiori,che  minori  di  quello,  che  fono} 
percioche  fa  pendo  ii  vero  ,fapremo  anco  me* 
glio  come  douer  prouedere.  & imaginandoci, 


Aradi  non  h^uer  ardimento  divenir  a com- 
batter con  noi  , diuentando  per  ciò  temerà- 
rij  ; percioche  gli  daremo  occafione  di  oppri- 
merci . 

Olmtbifye/fendo  temerariamntectrfi  fin  nà 
le  porti  di  ^poloniat  per  aedere  che  i «ernia  non  ba 
uefeero  ctèore  di  yfeir  a combatteva  loro  ^ furono 
mejfi  in  fugOtCf  maltrattati  da  Derda^il  ^ual  con  fu- 
bitoj  Cd  inajpettata  erruttionefgli  afsalU 
Sempb.Cner.de  greci  Itb. 


che  fieno  maggiori,  quando  le  vederemoriu-  gran  difauaniaggio  combattere  contrane- 


feir  minorijlc  aifaliremo  con  più  cuore. 

[7rrr/«  c'«r«  faeeua  ^ap^aad  Ata/patiht  li  riferif 
/rii  vero  delle  for^^e  de  gli  Affirij  j Cfi  che  pià  lofio 
che  diminuirli Je  aggrandifse, 

Semph.Ved.di  Ciro  tib.6.rm.ij. 

1^  Si  Ipaueniai  nemici  con  finte  infidie , con  fi- 


mico , da  cui  fumo  fiati  poco  fa  vinti,  conio 
medefime  genti. 

[Deao  di  Ctafone  ftgnardi’ThefsagUa , efeottando  i 
^cedononi  j a sfuggir  di  combattere  re  « T bebani  • 
da  i quali  erano  fi  att  gtàvhui  a Leuttra . 
Senopb.Guer.4o*  Greci  ltb.S.nu,  1 


mutati  foccorfi,&  con  falfiauifiipur  che  fi  iap  j/E  imprudenza  il  poner  lafperanza  di  douer 


pino  ben  vfarc 
YVettodi  Sersopborìtt, 

Senoph.dcUa  DiJopl.caual.nu.  ) g. 

|0  PORGE  ardire, & confidenza  al  tuo  nemico, 
il  fentire  efiojche  tu  fij  occupato  in  modo,  che 
tu  non  poflì  attendere  a lui. 

[Darò  di  Senopbonte, 

Senoph.dtfia  Difcipl.caual.nu.  j 4. 

j [ ASPETTANDOSI  nel  nofiro  clTcrcito  huo- 
mini,che  vengono  mandati  dairinimico,a  cui 
cigioua  far  mofira  delle  nofire  forze , fi  dee 
auanci  che  arciuino,far  armar  tutti  i foldaii,òc 
metterli  in  ordinanza. 


vincer  la  gucrra»ne  gli  errori,&  nella  temerità 
dei  nemico,  ma  chi  è làuio  , deue  riponer- 
la  nel  fuo  buon  configlio  nella  buona  efie^ 

quutione, 

f Drrro  d*^focrate  parlando  a gli  ./itbeniep. 
ffofrjreÙ'Orat.deUa  Tace.m.  t o. 
j 8 E difiicile  il  vincere  i nemici  di  fuori, fé  non  fi 
cafiigano  prima  quelli , che  apprefib  di  noi  U 
fomentano. 

[Darò  4i  Domofiheue,  parlando  agli  .Atherùefsy  ttfi 
quali  erano  alenai , che  famtiuano  le  cofr  di  Vbilip^ 
po  Rj  di  cMacedoaia. 

QemoHb.Vbtlip.t.uu,  i o. 


iCefi  fecoCleatcba  Capitano  de  1 Gmt,cbe  erano  au  L’INIMICITIA  » che  nafee  tra  popoli  d*  vn’i- 


dori  roff  Ciro,  quando  >ewteto  a trattar  fecogU 
baftudoti  di  Artaferfe, 

Senopb.ilped.di  Cito  min.tik.i.mi, 

) i VOLENDOSI  giuneere  concflercito  impro* 
iiilàmente  addolTo  al  nemico , fi  dee  mandar 
auanri  caualli  leggieri , che  faccino  prigioni 
tutti  coloro , che  inconcranoi  accioche  ninna 
pofil  auifario. 

[O/l  Seutbe.andò  auanti  alteflercito  Crecotpar  arri- 
utr  att*mproiùfoaddc^  a i T braci , 

Senoph.fifedJi  Ciro  jwi,2. 


fielfa lingua,  &deimcdcfimicofiumi)  fi  dee 
dire  feditionei  & quella,  che  nafee  tra  popoli 
di  difieccnti  lingue,  Se  co(lumi,fi  dee  appellar 
guerra:  percioche  gPvni  fono  tanto  profiimi 
infieme , che  (i  poiTono  dire  confanguinci  > Se 
parenti,  òc  fono  naturalmente  amici , & folo 
per  accidente  nemici  : ma  de  gli  altri  fi  può 
dire,che  fieno  trà  loro  per  natura  nemici  . 
[7>etto  di  Tlatoue , comparando  i Greci  frd  loro , 
coiHranieri. 

Tlat.net  D*al.j.dtlla  T.epublica  rii.  i 


|5  JUSOGNA  feenpre  far  (lima  dell’inimico  , 40  NON  bifogna  mai  centra  vn  più  potente,  far 


maiTune  quando  è vicino  a noi , Se  non  mai  di- 
fpreggiarlo,  fé  ben  mofira  di  non  hauec  ardire 
di  Venir  alle  mani  con  noi»  percioche  può  far- 
lo artificiofamenre. 

[Con  tal  arte  Ltfandro  l^acedemonio  ingannò  i (fapS^ 
tam  ieìC annata  i^tbeniefe , & facilmente  U vùh 
fCa. 

Stm>l>b.  Giur.de  5'«i  lib.ijuhi. 

|4lLvìucrc  trafcuraunicntc  nrlia  guerra  i di- 
rprezzandoil  nemico, è caufadi  far  dare  nell’' 
infidic  di  quello. 

[Cefi  intetiumu  a i vtiundieti  delCefsereito  di  A^e- 
fiUo,per  dijpre^iv  h-^emi  di  Tbe/iuiiMece . 
feMfh.Ciur.de  CiniUb.^Jui.i, 


ranti  arti  d'inimiciiia , che  non  ri  retti  fpctan- 
zadi  poter  ottener  più  da  elfo  mifericordia. 
[Detto di TM»,  rimeiideiide qiullidiVtUa  , & 
i’HifpmoM  ipuU  ribelUlifi  da  i Carthaginefi,  vfa- 
r<«o  tante  etudeltd  , tbe  non  a^ttauaofiàwfetlr 
or  dia  da  laro. 

‘3’oiib.lfior.Uk.ijiii.4s, 

41  VOLENDO  tu  mettete  alcuno  in  fofpettoal 
tuo  nemico  ■ accioche  non  ù vaglia  di  lui  ■ lo 
puoìhire  col  conuerfat  ttrettamente  feco* 

[Cq|(  gli  .Amba/aateri  T[emaBÌ  tnifere  A mibaU  in 
It^ fette  ad  Antietbo. 

’Felib.Iflordib.  ) .mi.  j . 

4 z'NIVNA  cofa  c più  infida,ò  più  mal  ficura,chc 

l'ha- 
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liiauer  il  vicino  inimico,  peiciòli  Prencipi  > 
che  h^nuocotali vicinanze,  deono  ftarfem'' 
prc  vigilanti, & in  ordine  per  difcndcril. 
IDetto  di  VoiibiOtinpTOfwfitode  i va- 

no  del  ccntmuo  infe^ati  da  i Tbtaà  loro  vUinh 
7oUh.'/^orMh.4.nu.i 

^5  L’VSAR  atti  d'hodilic^  contri  i nemici, roui* 
nando  le  loro  ci(lelia>  città,  villaggi, porci,& 
niui,&  guaAindo  i loro  flutti, ò facendo  altre 
cofe  iiniili,onde  (i  debilitino  le  forze  di  efli,& 
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biamo  procurar  di  venir  alle  mani  rcco,auanti 
che  tali  forze  le  arriuino. 

[Perciò  T.Scipu,nc  finfoift  dicenbatttrtwajlf. 
dtubale  Bari  bino  m Ifpagna , aamti  l'anùu  é Mar 
gone,&  di  AfdnhalediCifgone. 

Vobb.  I lìor.  lib.i  ojiu.  16 . 

[£  Tofibumio  Dettatore  t agi  etti  di  vttàtaUe  ma- 
ni eoe  Catini , prima  ebegiuage£im  i Volfii  in  aiuta 
loro . 

liniedeea  iJib.ì.nu.ig, 


lenoftrefi  mantengono.ò  s’accrefcano.è  per-  4SGUhuomini  prudenri  volendo  prender  ven- 


melTo  fecondo  le  Ieggi,&  la  ragion  della  guer- 
ra. maildiftrugger  quelle  cofetchedidrurre, 
non  apportano  vrile  alcuno  alle  cofe  nodre , 
nè  danno  a i nemici  predando  in  edere , quali 
fono  i portici,  le  datue,  & altrerali,  & lo  fpo- 


detta  de*  loro  nemici , deuono  hauere  il  prin- 
cipal  riguardo, non  alla  pena  da  clGncmici  me 
riiata.ma  a quello, che  è loro  decente. 
[7)tttodiTotibio.. 

VoUbJfitrMb.  i z.  iw.  i . 


gliaritempij,  hadell'Kuomo  tabbiofo.  era-  4J1NON  c da  lafciat  impatronire  vna  naiione 


bellicofa , & per  natura  nemica , di  dati  fertili 
vicini  allinodti. 

[Perciò  Ce/àrc  non  volfecbtgliHeliut^fifcrmaffe- 
rapreffo  Tolofa^ 

Cefare  CnerSrancJii.i.mi.t  j. 


pio,&  infuriato 

Iticttodi  ‘Ptiliòia , ejjiaando  U crndelld  di  Tbi- 
lippo  figttnolo  if,/lntigoium  di.  eMacedmia  uHr 
trogli  EtolU 
•pM.]fiaiib.$.mt.ì, 

44  NON  conuiene  ad  vn  Ptencipe  buono  , & jo  fLfcniir  contare  la  robudczza,&  il  valor  de' 
eiodoil'vfar  atti  hodili  contro  i nemici  fino  al  nemici, bada  a fpauentar  vn'edercico. 

foro  edetminio,ma  Colo  fin  che  fieno  fufficien  [Co/i  I faldati  di  Cefare , fentendo  la  proceriti  de 
temente  punite  le  colpe  loto,&  efli  cottettitdc  tarpi,&  U virti  de  iTedefchiJiffaiientattttt. 
perdonar  a gl’innocenti.  CefareGuet.Franc.lib.i^.j7. 

^ittadiTobbio.ntli'iSleffoptopofito^  Jl INTENDENDOSI  l’inimico  hauer  vn'opi- 

’Polib.lflorM.fam,^.  nionefuperftitiofii,  di  non  poter  vincer  cottw 

4P  E di  più  vtile,  & di  più  gloria  ad  vn  Ptencipe  battendo,  fe  non  afpetta  certo  tempo,  bilbgna 
il  tiduttei  nemici  ad  vbidire, colla  benignità, 

& clemenza , che  con  la  forza  i petcioche  col 
mezzo  della  forza  li  cod  tingono , & colla  be- 
nignità fi  inducono  di  buona  voglia  . Oltre 
clicl’vnofifafpefTocon  grane  danno  nodro  , 

Si  l’altro  lénza.&  quello  die  più  impocta,nel- 
l’vno  fi  communica  lagloriaa  i foldati,&  nel* 
l’altro  tuttacdel  Ptencijie. 


[ De«o  di  Tolibio  neU'iReQo  pnpoftta, 

Valib.I  fior. Uh.  fjiu.6. 

.5  COLORO  fono  degni  di  biafimo,che  impru- 
dentemente fi  vanno  a mettere  in  inano  de’ lo 
ro  nemici  ; all’incontro  meritano  feufa  quelli , 
che  goucrnandofi  con  prudenza  , il  più  che 
polTono,  Si  procurando  di  alficurarfi  della  fe- 


prcualerfcnc  procurando  di  tirarlo  a combat- 
tere innanti. 

[Ce/<m  intendendo , che  -A  riatifo,  & i foni  faldati 
credeiunodinon pater  viscere , eambattenda prima 
della  nana  Urna, pentì  di  nec^itatli  a veràr  feto  aBe. 
mani  alianti  di  eotal  tempo. 

Cefare  Gner.frtneJib.  i.nt.^f. 
j a NON  è da  fidarli  di  queinemici,  cheli  fono 


refi  anoi  poco  dianzi , Se  mallìme  fc  guereg- 
giamo  contra  de'  loro  amici. 

[^odiami  de"  "Belgi,  e!r  Calli,  che  poca  óman^ft  ett- 
na  refi  a Cefare,  fegnitando  ilfno  eft  eretto,  troni  fug- 
girono a quella  de'  J^emq , O li  atnf atona  del  modo  di 
marchiare  di  efta.  Ctfare, 

Cefare  ^uer.Franc.  Ub.z-nn.  1 1 . 


de  de’ loro  nemici  con  buoni  mezzi  , cado- 5 J ANCHORCHE  ci  paia  di  veder  gran  timore 


no  per  infedeltà  di  eflì,in  miferia,anzi  gl'idef- 
fi  nemici  fono  in  tal  calo  da  vituperate. 

[Detta di'Polibio , riprendendot-rdtibidamopf  di 
S parta , il  qnal  feandìa  mecrere  »s  mano  di  C leame- 
tieid  "Pelapeda.ebe  andò  a datfi  in  poter  di  .Alefjan- 
dio  tiranno  di  Zbefiaglia , & altri  : tp  difendendo 
Plebeo , il  qnal  caddi  in  mano  di  Antioeba , per  xu/- 
uagttddi  Cambito,CÌ  di  Bolide,Ctadiati. 
VaUb.Iflor.lib.S.nu.). 

47  ESSENDO  noi  aflicutati  che  il  nemico , col 
quale  diamo  a fronte  in  campagna , afpetta  di 
ingrolTarfi  di  molte  fòrze,  dalle  quali  noi  cor- 
tcccllìmo  tifchio  di  effet  colti  in  mezzo,  dob- 


nell'inimico , non  è però  da  fprezzarlo  in  gui- 
fa,che  ci  accodiamo,  òdifeodiamodalui,  dif- 
Cpati,&difperfi. 

[Perciò  le  genti  di  Indiiciomaro  nel  difeofiarfi  dalfal- 
loggiamente  di  Labieno , alqnale  hantnatio  fatto  in- 
/nlloJnroneafialiti,&  rotti, 

Cefare  Gner.FrancJib.p.mi.t  1, 

P4 METTENDOSI  in  fòga,i  nemici  fe  fidefide- 
ra  di  ammazzar  il  capo  di  ellì,  fi  dà  ordine  a i 
foldati,  che  non  perdano  tempo  in  vecidere,  ò 
ferir  alcuno  , auanti  che  quello  fia  motto  , 
Se  fi  propongono  premij  grandi  a chi  Ivo 
Ciderà . 

[EaòinM 
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cA  oràinò  alia  fuacakalleria , la  <fkal  fece  6 1 NON  il  vuol  difpregur  vn'dTcrcico  per  ha^ 


vfeire  de  gtt  aUf^^tatuentf  fopra  Inducifmaro , affi- 
i '4ranioft  dt  dokerlo  mettere  in  fuga  con  te  Juegentt , 
Cefare  Guer.Vranc.ltb.^.nu.  j j. 
SENTENDOSI  , che  diuerlì  nemici 
nodri  ii  preparano  per  venir  comra  di  noi  » il 
vuol  preuenirli , aHalendoli  prima  che  (i  vni- 
fchino . 

[CrAire  afsaltò  i J{erui). 

Ctfate  Quer.^rant.Ub.SMU,  i . 

^6  NON  bifogna  per  dcfidcrio  di  vfdicarfi  con- 
rro  1 nemici, far  di  modo, che  il  nuocia  a fé  ilcf* 
n,più  todo  eda  tralafciar  la  vendetta- 
[Qoimfsetub  Ce/are,  menate guerteggttm  entra  gli 
£,buh  ni. 

Cefare  Guer.Franc.lib.C.nu.  jo. 

^7  VOLENDOSI  nuocere  alnemicoifif  non 

^ t - . f f t . . 


uerlo  rotto, ^meìTo  in  fuga  vna  volta,  in  gui> 
fa,  cheiì  vadaadaiTalirlo  con  difanantaggio» 
percioche , ò per  hauer  cambiato  Capitano,  ò 
per  altra  cagione  , può  riufeir  d'altra  ma- 
niera . 

[V  bar  nate  /pregiò  tefreteito  di  Ce  fare  Vinto  già , dà 
lui  fotte  Domitio  Calmno»&  fà  rotto, 

Hirtio  Guer,Alefsa»dr.nn,fS, 

Ci  VEDENDOSI  il  nemico,  folito  ad  ciretfem* 
pre  il  prouocatore  a battaglia , andarla  sfug- 
gendots'ha  da  credere, che  egli  no*i  faccia  feu- 
2aconnglÌo,&  eda  temerne. 

[Scipione,  €f  gli  altri  capi,  che  erano  feto,  temeuana 
delia  fofferen^a  di  Cefare,  ebe  prouotato  a m 

K^fricayim  voUna  combattort, 

Htttio  Guer.,AfTicana  nw.ao. 


fi  potendo  ciò  fare,  fenzagraue  danno,  ò peri>  <4  L'imprefe  temerarie  riefeono  alle  volte  feli- 


colo  dc'nodri  foldati  : è daferuiril  di  ^ucgl 
auiTiliari),  che  meno  ci  imporra  di  perdere,  al- 
lettandoli colla  fpcranza  della  preda,  òde* 
premi). 

[Cefare  mandò  tontto  gli  Ebitroni,i  faldati  auffUiarif 
delie  Città  weine,  per  non  mettere  in  petkoio  nelie 
ftiue  i fiioi  Legionari) . 

Cefare  Cuer.francJib.CJm.  1 1 • 

SENTENDO  noi  che  i noflrt  nemici  atten- 
dono ad  ingroflarc  , per  metterci  in  necciErò 
dì  viucrc , in  campagna  ; dobbiamo  procurar 
di  rimediarci  con  pie(letza,ò  mutando  luoco, 
ò in  altra  giiifa. 

[Cefi  Cefare  andò  con  ceUrita  vetfo  il  fiume  Loka,per 
paftario  cm ponti. ò fenx^,eome fece,auamiche 


ci  • & Einno  riuolcar  la  colpa  in  gloria  al  Ca- 
pitano, per  ttafeuragino,  òper  fciagura, dell*- 
inimico. 

[Succeffed  cMatienelTimprefà  di  tetta  farte^Tta^ 
dentro  la  quale  erano  i Tbefori  di  Giuguttba, 
5alÌM{l,Guer,Gùtgunbjm,%%. 

£5  ACCORGENDOCI  noi  , òefTendo  auiratì, 
che  i nemici  hanno  vegghiato  tutta  la  notte 
ne*  loro  alloggiamenti , dobbiamo  sò’l  far  del 
dì,  quando  gii  fono  banchi,  Òc  fonnolenii,  af- 
falirli  con  Arepito  di  dormenti, &:  d'armi, pcr- 
cioche  coli  facilmente  li  vinceremo. 

[Con  tai  artificio  LMario  mife  ia  rotta  Ugentidi 
Ciugnrtha,&  di  Bottbo. 

Saltufl.CHer,giugurtb.mt.  8 S, 


£poredortge , &yirèdomaro  ingro/tafseto  dauan-  IL  conofeere  che  ii  nemico  ha  pauca,accTercd 
* Pardiceai  foldati. 

Cefare  Guer.FrancMb.7,nit.i9.  ['Dettodi  Limo , inpeopofito  de  L.  L^inuiio  Confo- 

59  NELLA  guerra, & fpetialmente  nella  ciuile»  le,cbeeol  [no  timore  accrebbe  V audacia  a gli  Equi* 

Ci  dee  cercare , quanto  piò  lì  può  di  far  perde-  Liuto  deca  iMb,^.num.i  i, 
re  la  riputatione  al  nemico,  percioche  con  £7  HAVENDOSi  domato  il  nemico,  fe  fi  teme  » 
quedo  Ci  dimi.iuirà  etiandio  la  fua  autio-  che  per  la  Tua  torbidezza,  non  pend  a folle- 


uarh  di  nuouo , d dee  procurare  con  ogni  du- 
dio  di  fneruarli  le  forze. 

[Perciò  il{pmanimandrffono  effercitoàdarUguaRà 
Mpaefedegti  Equi, 

Liuiodeca  i,lib.C.HU,f, 


riti . 

[Cefare  procurò  di  farla  perdere  a Tempeo  vicino  a 
"Duraxip. 

Cefare Guer.  Ciuiie  lib, 

Co  H gran  pazzia  nel  guereggiare  , promccierd 

ramo  deura  la  vittoria , che  lafciando  di  pen>  ag  NON  bifogna  ituiné  temere,  nè  difprezzaie  i 
fare  ai  mezzi  da  fuperar  il  nemico,  d con-  nemici. 

tenda  intorno  alla  diuidone  delle  fpoglic  di  [Detto  di  Furio  Camillo  7)ettatore , parl^odella 
quello . guerra,  che  bauea  da  fare  il  popolo  {(ornano  con  gli 

[Sciocchezza  de*  Capitani  Vompeiani  nella  guerra  ^nt/atù 

contro  Cefare,  Liuiodeca  iJib.6.nu.7, 

Cefare  Guer,  CtuiUib.^.nu.qZ,  69  SI  guerreggia  con  grande  indignationed’ani- 

IL  cadere  in  calamita  per  gli  infelici  fucceflì  mucontra  quei  nemici , che elTendo  dati  già 
della  guerra, fuol  cagionar  che  gli  amici  fi  foc-  vinti  vna  volta  da  noi,  hanno  ardire  di  prouo- 

cino  nemici.  carcidi  nuouoalParmi. 

[ Detto  di  Cefare,  parlando  de  i Gouematorì  dei  Hf-  [/  Rpaeai  contro  i Cartbaginep,la  feconda  X>lta  • 

gnod'Sgitto,cf)efeccrovceid<r'pompca,iifuggi{oUj  Liuiodeca  5.//Ò.  1.IW.1. 

ptrfaluarft.  70  VN  fauio  Capitano  auteinandod  all’edercito 

Qtf(r,(Juite  lib. 3 .nu.Cy  dcirinimico , dee  procurar  di  iofbrmatd  de  t 

- : - • 
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configli, dell'animOa&  del ouniero delle  fot-  [T’eroa  T.Scmptimo  tengo 
Zcdi  quello.  Udai'B<>ifnclt'iiUoggumcnU,ttmeifiieifiitslati  in 

[Cefi fece ^mbnk,fiunJogiiiHftiaTI>o/iau,iniu  trmelmen  pe^^o  , manUiiUftutUvfàrt  deeta» 

trw'e  Gnio  Fleniwo  ConfeU^bt  ce»  ttfprcUo  tra  ac-  battere . 

campato fmet-^teg^  Ltaia  deca 

lÀuiodeta  fMb.i.m.l.  7S  LBdimaiidc  difficili , deduce , che  li  fanno  a 1 


71  SI  dee  nella  guerra  porre  ogni  indullriapec 
fapcc  qucIlo,che  fa  il  neinico;de  inaffime  Ilan- 
dofi  in  campagna  armari , valendoli  in  ciò  Se 
delle  relationi  delle  nollre  fpie,  & de  gli  aulii 
de’  teansfugi. 

[Cofi  Vie  -Atmibalt,  ^etialmente  mentre  fUtte  i 
frante  di  pabio,(Ì  di  iMittatio. 

Lituo  deca  i.Ub.i.tu.  1 5 


nemici , li  quali  vorcebbono  riconciliarli  con 
noi.  accendono  elfi  nemici  ad  ira,  & operano, 
che  fe  ben  fono  abbactuci  di  forze, ripiglino  la 
guerra. 

[La  richieda  fiata  da  tM,  x^ttUio  Confale  a gli 
£toli , che  gli  defferoinmano  .Aminandro  l{i  , con 
tutti  li  principali  de  gli  Athamani. 

Liuto  deca  ^Mb.6. no.  1 4. 


71  CON  lecacezzc,&coidoni,li  ammollifcono  79  NELLA  guerra  non  bifogna  mai,  per  gran  ti- 
o.r.e. I..*  more , che  moftri  il  ncniico , ò per  molto  Van- 

taggio,che  fi  Labbia  fopra  di  lui,lpceZzaclo  in 
modo, che  vioianio  con  negligenza. 

[L'r^cùe  di  Antioche  fiondo  fotte  7erg4ina  eoa 
negUgertga,p^  di^eg^o  de  idifer^orifi  affoUto  da 
Diaphane  .ilqualeradentro  toro  vrta  banda  di  t-4- 
cbei,0‘  Mal  trattata. 

Limo  deca  a.lib.T .ttu.i,. 


gli  animi  fieri>&  lì  fanno, di  accrbincmici,lea> 
li  amici. 

[ f tMarceBo  in  Hola.  guadagnò  C animo  di  Lucio 
B<>óc«i,il  4114/  volea  tradir  la  cittd  ad -Annibaie. 
Limodeca  j.IIò.j.km.i  1. 

71  QVANOO  nella  guerra  s’encrain  cimocede 
l'inimico,  li  llimanolc  forze  dì  quello  mag- 
giori,che  non  fono,&  le  noflre.minori . 


[Drrreili  Liuio.mpropafito  della  paura,  cheintrò  ne  80  SOGLIONO  guerreggiar  có  piò  ardirequel' 


gUanimi  de  gli  huomini  in  poma , quando  intefero 
che  Claudio  "ìfetont  fi  era  partito  da  fronte  diJtrt- 
t>ibale,per  andarfi  ad  vnir  con  Liuio  Safinatore . 

Limodeca  ).lib.j.uu.i6.  . 

[Detto  dtU'ifìeJp),partaade  de  i Catlbaginefi  quando 
Lelio  paflò  a depredar  l' .Africa. 

Liuiedcca  j.lib.p.nu.i, 

74  LE  fòrze  dell’inimico  fono  per  ordinario  di  81  GIOVA  molto  nella  guerra  l’hauet  prouato 
maggior  terrore  non  li  conofeendo , che  poi-  il  nemico,  Se  conofeiuto  che  egli  lì  può  vince* 

I Ita  ' 


li,che  conolcono  laconditione,&  lo  llaco  del- 
le cofe  de’  lor  nemici,che  quelli,che  non  lun- 
nonotitia  di  elfi.  & però  fono  buoni  i Capirà* 
ni,che  palTano  da  i nemici  a noi . 

[‘Detta  di  lM.  Coriolano , egerendefi  a TuB»  I{fdai 
Volfci,eontio  i Romani . 

Ttutat.ntUa  vita  di  Coriolano  aa.4. 


che  li  lia  conofeiute  , percioche  menrre  lo* 
no  ignote,  li  ftimano  più  grandi  di  quello.che 
fono. 

['DettodiSeipiane,ellortandoiHomani  a portarla 
guerra  coatto  i Cartbaginefifin  .Africa. 

Lieiio  deca  j .lib.  S.>».  4 1 . 


re  > anchorche  la  pcoua  non  Ita  Hata  a lui  di 
iBolco  danno . 

[L'haueri  Greci,nellaflrtltod‘.Arten^to,fattofirou 
te  ai  (Medi , fi  ad egi Greci  di  grande  vtde,  nella 
guerra,cbe  conmeBi  fecero . 

‘Fiutar,  nella  vita  di  Tbemiflode  mi.4. 


7 j IMPRENDENDOSI  vna  guerra  contro  yn  SzEfauio  conliglio  il  dar  denari  acoloio,cha 


potente  nemico,  anchorche  inferiore  di  forze 
a noi , non  li  ha  da  procedere  con  fiacchezza , 
ma  con  grande  sfòrzo , altrimente  piglierà  ar- 
dire,fc  ci  infultcrà. 

[D«re  di  Af , Aurrfie  Legato , configliando  i Pantani 
a tnuouer  la  guerra  a Tbitippo , con  più  forge  di 
quelle , ebe  baueam  mandata  in  cMacedonia  con  M. 
Valerio  Leuino  Vicepretore. 

Liuio  deca  4./1Ì.  i .iw.z. 

pSVeSer  noi  troppo  facili  a perdonare  ai  ne- 
mici vinti,  c cagione  di  incitare  de  gii  altri  a 
prouarfi  in  guerra  con  noi . 

['Dr«»  di  L.  «jtfo  Turpurione  t-Ambafeiatore  ^ 
mano  mi  Concilio  de  gli  Scoli,  parlando  de’  ppmani, 
mentre  volta  perfuader  effi  Steli  a confiderarfi  eoa 
loro,&  rm  co»  Thilippo  pi  de'  Macedoni , 
Liuiodeca  q.liò.i.m.io 


molto  polTono  appo  il  nemico,  per  tener  col 
mezzo  loro  lòpira  la  guerra , fin  che  ru'ri  pre- 
pari a farla  con  tuo  vantaggio . 

[Tèride  mondana  ogn’anno  duce  talenti  a Sporta , 
co  i quali  fubomana  i principali  cittadini  ,per  total 
effetto , 

Tlutar.nelU  vita  di  "Pericle  nu.8. 

8 } NON  s’ha  da  mancar  delle  promelTe,&  della 
fede  dara,nè  anco  a i nemici . 

[ Fabio  (JMaffìmo  pagò  del  fuo  proprio  latagliaad 
.Annibale per dugento , O quarantaprigioni  Rema* 
»i,bauendo  rifoluto  il  Senato  di  nonvoterU  pagare . 
Vtutar.neUa  vita  di  Fabio  na.fi, 

[Mlaffandro  i riprefo  da  Tlutarcbo  per  bauer  fatti 
vccidere  certi  faldati  Italiani  fitto  la  tregua . 
Tlutarcbo  neia  vita  d'-Aieffandro  numero  decimo- 
quinto  , 


77  ILmollrarfegnidi  hauer  paura  dell’inimico,  84  LO  fprezzar  il  nemico  nella  guerra,  non  può 
lo  fa  dìuencar  più  audace  conno  di  noi.  mai  cUccdigiouamcnto, 

mpcque 
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quello  alle  genti  ài  Mithridate, quando  gufi 
reg  ìi(  lauano  m Beotia  iontra  Siila, 

Ttutar. nella  Vita  à*  Siila  rm  6. 

85  Aincimci , che  nella  guerra  H fono  prouati 
nfcctcii>  ^ pergiurii  éleciro  mancar  di  (e- 


nemico , ò del  Capitano  eenerale  di  quello  | 
anchorclienon  Ha  molto  forte. 

[Terttòi  Capitani  ài  Vejpafìana  volfen 
ceir^4,pafrM  di  Cecina  Capitan»  di  yiteUio  • 
Corn.Tacit»  Ifior.Ub. 


dc^quandofi  sijChc  vengono  per  ingannar  dì  94GLIodij,&  lenìmicitie  trà  confanguineijfb» 

gliono  edere  acerbiinme>&  capitalidlme  « 
[Detto  di  Tacito,  parlando  deirinimicitia,  che  era 
trd  Civile  > CT  Giat^a  Btigantico , nato  divna  /òrtSM 
di  quell». 

Corn.Taàt9  Iflor.lib.4.mi.6 1 . 


tiuouo . 

[Cefareritrnne prigìeni  gli  AmhafciaSm  deglìVf»- 
peti,&Tentberi, popoli  di  GermaniOtChe  li  hantua^ 
no  fattooltraggio^CS  danno.fotto  la  tregua . 
Vlutar.nellavaadfCefaìe  nu.j. 


S(J  SI  h>Cgiog4  i nemici  col  metterli  tràdiloro  95  SONOpeflSma  generatione  di  nemici  d*vn*^ 
' " huomo»  infegne  per  virili,  & per  gloria,  colo- 

ro, che  lo  commendano  appo  il  Prencipe  di 
natura  vilt , 6c  che  teme  della  riputaiione  di 
quello. 

[ Detto  di  Tadto,  in  pn^/epto  d»  Agricola , & di  Do- 
mttiano . 

Carn.T4oro«eMi  tòta  di  ^^gric.nn.'jS, 

^6  NON  è decente  ad  vn  Prencipe , ò Capitano  » 
il  far  arti  d'hoflilità  contra  il  nemico  già  mor 
co,  anchorche  iìa  dato  in  vita  infcdiflìmo  • 
> maconuienemodrar  humanità,  deelemenxa 
verfodi  lui. 

[Coft  fece  Tmpe»^  tffèndoli  fiato  mandato  da  P&4N 
Mce  il  ctfrpo  di  Minidate. 

Viene  I$ior.lih,i7.nu,i  4. 


in  difcordia. 

[Cvft  Dru/o  foggiogò  MaroMuo  l{è  de*  Marcomath 
niyCr  debilitò^!  altri  Tedefchi, 
CoTn.TacitoAnttaUib.i.uu.11 1. 

87  SONO  da  temer  molto, quei  nemici, che  fono 
p.itcnti,&anoi  vìcinidt  (lati. 

ITiberio  dilJe  in  Senat» , che  era  da  temer  molto  di 
Maroèoduo.per  tal  cagione. 
Corn.Tacito*^n»al.iih.t.nM.i  1 f. 

SS  VEDENDOSI  il  nemico,cheèa  noi  inferiore 
di  forze , cominciar  con  arti  a tirar  dalla  (ua  i 
nodri  foldati , non  bifogna  tardar  a venir  feco 
alle  mani. 

[ Coft  Scntio  vedendotche  Tifone  comiaciaua  a mouer 
feditiooene*  fu»i  f»ldath&  che  già  alcuni  fé  n'erano 


irasfuggitttfecedvn»iconit&  nelle  trombe  t Cf  97Egran  prudenza  di  vn'huomoil  faperfi  valer 


CaBalì. 

Corn.Tacit»  Ali«4/.ii^.  2 jw.  1 5 3 . 

8:?  SOGLIONO!  foldati  vfar  gran  crudeltà  fo- 
pea  quei  nemici , per  cagione  de'  quali  hanno 
molto  patito. 

[t  foldati  ppmam  condotti  da  P.  Volabella  contrn 
Tacfarinata. 

Corn.Tacito  Annal.Hh.^.nu.qq. 
po  NON  deue  vn  magnanimo  Prencipe  didrug- 
ger  le  imagini,  ò altre  memorie  de’  fuoi  nemi- 
ci,da  elfo  vinti, fe  fono  dati  huomini  illudri. 
[AMgv/l#  tokrò  le  imagini d»  Braro,Cf  d»  Caffio. 
(jtm.Tattto  ./dnnaUib.^mi.fB. 

91  IL  vederribellarlegcntìal  nemico  ,&dimU 
nuirh  il  fuo  elTercito,  accrcfce  ferocia, & ardi- 
re contro  di  quello . 


a dio  prò, di  due,  che  irà  di  loro  fono  nemici  » 
amicandofeli  amendue  in  modo,  che  volendo 
C0Ì  refidere  alla  grandezza  l'vno  dall'altro  » 
aiutino  lui. 

[Dìooe  emmenda  Cefatt^ebeft  feppo  fentn  di  Tom 
poot&diCrafi, 

Vione  iHor.liif.  3 7.m.  1 3. 

98  £ cofa  ordinaria, che  gli  huomini  fi  oppongo 
no  cò  più  Audio  a i loro  nemici,che  che  aiuti- 
no i loco  amici,  per  la  qual  cola  maggior  dan- 
no fi  può  afpettar  dal  nemico , che  vale  dalN 
amico. 

\Tetcib  Cefareproeurb  di  far  amici  Pompeot& Craf- 
fo  fiÀ  loro  i aceìòcbe  aiutando  fvno  d'tjft  la  fuagran- 
dn^^a;  l*altro  non  fe  ti  opponoffei  per  odio  di  quello  • 
Vione  fnor.lìb.^7,m.i^. 


[Coft auuomiea^ar^etgnerreggiandn contra Mc^  ppiL  non  fofferir  noi  vn'ingiuria  da'  nodri  ne* 


betdate 

Com,Tacito  Annal.  hlm>  duodecimo  ^ numero  vigefu 
mofccondo. 

5>a  AVVEDENDOCI  noi  $ù  la  guerra,  chei  00- 
dri  nemici , per  la  loro  imprudenza,  tendono 


mici>è  caufa,che  per  i*auucnire,&  cnì,&  gl’al- 
cri  lì  guardino  di  ingiuriarci. 

[Detto  di  Cefare  ^ irmtwutndoi  capi  del  fuo  efprcieo 
contra  ,4Tiouiffo. 

Vione  Ifior.bb.$B.mt,ìa^ 


al  precepitin  , dobbiamo  dar  quieti,  &at-  100  £ meglio  preuenìr  i configli  delPinimtco,  il 


tenti  , afpctcando  che  ci  dieno  uccafione  di 
rouinatli . 

l.AuuifodiTaeit»t  parlandodt  Cecina , (S  di  Va., 
lente,  Capitani  di  y neiUo,cbe  coft  oficruaroito  con  gli 
Otbomant. 

Cern.Téuto  lUor.lib.i.nu  ^7. 


qual  penfa  di  farci  danno , auanti  che  li  rechi 
ad  eftcttto!,  che  afpettar  di  vendicarli , poiché 
eglicihaueràodelì. 

[Drtro  di  Cefate,pcrfuodondo  a i cap  dH  fno  efstrà- 
to^efser dafkrla gHcrracoeUra^driouifio,  , 

Dione  ifiorMb.  3 S.na.  1 7< 


pi  S'acquida  ripuratione , & lì  fa  perdere  al  ne-  101  NON  bifogna  mai  nella  guerra  prender  tan- 
mico  nella  guerra, pigliandoli  la  patria  di  clTo  u ficurià  del  pemico  f ò per  trattar  d’accordo» 

òpcr 
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à per  altra  caufa,  che  n viua  rrafcurataraente  > 
perciochc  egli  potrebbe  pigliar  roccalIone«& 
trouandoci  rpiouediiti»opprimcrci  • 
Ctfarttpprejfegl*  Vfipcti , & i Tenteri  denPoiloro 
mUogiiamenti  > mentre  non  credenano , ebee^U 
per  0fsiUarUte[terulo  aUnni  dt  t loro  andati  a trattar 
accordo  tonefso. 

V$oneJ(ìorJib»^9.tm.to, 

lozNON  è ficuro  nella  guerra  confidar  cofeim 
por(anti>&  piì^  volte,  a perfoni)  che  fia  di  dif* 
ferenti  natiooe  da  noi>&  dciridelTacoi  ncrei- 

* ci»  anchorche  fi  fia  prouato  per  leale,  tractan- 
dofi  del  danno  d'efi]  nemiciipercioche  potreb 
be,  roofib  dalla  compafiìone  de*  Tuoi,  tradirci . 
ITerci'o  Cefare  non  yolft  commetter  U carico  di  por* 
tar  aaifo  a ^Cirerene  afsediato  da  i Tierrtif^cbe  egli 
andana  ptrjòccorrerloya  Tieru»,  che  efu  Oee. 
rene  bauea  a lui  inuiate^ 

Dione  ìfìoT.l^.  40.1M1. 

10^  VOLENDO  noi  debellar  il  nemico  , fé  ci 
manda  Tuoi  Ambafeiatori  per  trattar  accordo, 
dobbiamo  honoreuolmente  riceuerli,  & dar 
loro  buone  parole,  per  arriuar  fopra  di  elTo  al* 
la  (proueduta. 

[C(}i  fece  Cefare  con  Tbarnace . 
ì)ione  ifloT.lib.  4 i.iM.  i $. 

lo4COLOR.O,che  dopi^grandi  inimicitic»fi  ri* 
conciliano  inficmc,per  ogni  leggiero  acciden* 
cecche  auucnga,fe  ben  acafo,cntrano  in  foCpec 
to  Tvno  dell'altro  ; & come  fé  fofie  fatto  a po* 
ila  per  offendere , l’aggiungono  alle  pafTate  io- 

fiuriei&  fafcitano  gli  odi)  antichi. 

Detto  di  Dtonetparlando  d»  Ottaniano,  & di  lM. 
t^Htonio.  Dione  l(iorMb.^^.nM,i, 

105  HAVENDOSI  due  potenti  nemici,  contro  i 
quali  non  fi  fpera  di  poter  prcualere,  incafo 
c he  fi  vniffero.fi  dee  procurare  di  riconciliar- 
ii,&  vnirfi  con  l*vno  d'efTijpcr  valerfeae  a for- 
nir la  guerra  con  l'altro. 

{^^ttgnfio  cercò  di  rieoneiliarfi , Of  tmirft  eoa  D. 
Bnfto»voUudo guerreggiar  centra  U^atonio . 
T>kneIfiorMÌ,^S.nm^. 

di  ciò  fu  commendato  da  Tiberio  neltoratiem , 
€ he  fece  nelle  fue  e(jeeptie, 

^Diene  l^ef.iib,  ; 9. 

^0^1  nemici  non  fi  vogliono  nd  ingiufiamente 
offendere, nc  temere  • 

[^Conpgliod'^uguHo  al  SenatOy  fraudo  volta  tinon* 
eiarii  %ouernodcli‘]mperio, 

Vione^fìOT,lib.  5 6.  nu.  9. 

1 07  NlVNA  cofa  c di  piò  piacere  airhuomojche 
il  vincere  il  luo  nemico  in  guerra. 
iDetto  di  Amalafionta  I{eÌHa de‘  Gotbi^ in  fermendo 
a Ctujiiniano  Imperatore. 

7*roeep.Cuer,CotbMb.  1 .«f . 1 $. 

X08  PER  farptendere , òammazzar  alcun  Pren» 
ctpe,òperfonaggio  grande, è erpedientc  darne 
il  carico  ad  huomo  | che  fia  (lato  da  quel  tale 
ofiefo . 


[Perciò  Vittrge  effendo  eletto  I{è  de*  Getbi  » dieife  U 
tarico  ad  Ottare  dt  far  prigione , è nteider  Tbcodato, 
depeflodell{cgno. 

Trocop.Guer.Gotb.lib.  t .nu.  5 1. 

1 09  N 0 N c mai  da  difprcgtar  i nemici  nella 
guerra , auuengadioche  fieno  a noi  di  numero 
infetiori,^  fieno  flati  alrre  volte  da  noi  vinti. 
lOettodi  .ArtabaxOé^rmenOfVno  de*  Capitani  di 
Ciufhniano,  nel  eonfiglie,  cenfultaadofi  intorno  al 

combatter  ccn  Totila. 

Trocop.Guer.Gotb.lib.^  .nu,i6. 

I loSE  vn  nemico  vile,  & da  poco,  tenta  alcuna 

cofa  contro  di  noi , dobbiamo  lubito  ceicar  di 
rintuzzarli  Tardire.  altriraente  diuencerà  au- 
dace . 

Inetto  dt*  Capitani  Gotlù  a i hro  feidati , manmarr^ 
doli  contro  le  genti  di  Ginfiimano , tbeerarteia  «Mat 
yenuti  in  Ita^. 

TTOCop.Cuer.CotbJib.i.nH.^7» 

II  I SI  vuoi  andar  ritenuti  in  abbracciar cofe  in- 
ufitate  propufleci  dal  nemico  > anchorche  in 
prima  villa  paiano  vtiliiperciocbe  fono  fjpefib 
piene  di  pcrjcoli»&  d'inganni. 

[De/re  di  Vrnle , cetf^tiando  Giurine  Impetatare^a 
nonadotutCofroe , come  Hetteaua  Cabade  Tàde 
Tttfi  fue  padre. 

Vrecop.Quer.Verf.lé.  x.nv.  1 
112  PRENCIPE , che  vuol  vindicarfi  contro  al- 
tro Prenci pe, minore  dì  fe,dee  procurare  di  Ic- 
uarli  gliaiutitinimicandolo  con  quelli,  che  lo 
potrebbono  foccorrere. 

[Luigi  V/idecime  l^difranciafVelendoyindicarfi 
del  *Duca  di  T^formmidia  fuo  fratello Jo  d^giunfe  dal 
Ducadi  Bertag^ 

Af geni. vita  di  Luigilib.i.nM.  ai. 

1 1 5 PRENCIPE, che  ha  piò  nemici,  volendo  vin 
dicarfi  di  effi,  dee  cominciare  da  quello,  che  è 
piò  fiicile  da  danneggiare. 

[Terciò  it^  iMigitmUa  debetUrÒU  T>nca  di  £eiu 
cagna . .Argent.  vita  dt  Luigi  lib.  i.num.4.6. 
II4SI  fa  grande  ingiuriaadvnPrencipe,  dan- 
dofi  ricetto  a Tuoi  nemici  « 

[ Di  ciò  fi  delero  motte  il  I{é  Luigi  col  Duca  di  Bertrh 

Atgent.yita  di  luigi  lib. 

I ( ) CONVIENE  ad  vn  buon  Prencipe  moflrarfi 
mite.  Se  pietoro,etiandio  co  i nemici,non  cru- 
dele,ò Cupidodi  vendetta. 

[Z>crio  del  Signor  ^Imbercm , eonfigliando  Carlo  di 
Borgogna  ad  vfar  pietà  a gli  Ofiaggi  de  $ LiegeJL 
Argent.vita  dt  Luigi  iif . a.iM.54. 

1 16  HAVENDO  il  Prencipe  vn  nemico  vicino  » 
potente  per  molti  flaci  •■dalqualt  ha  riceuuto 
ol(raggi,&  danni, dee  per  aflicurarfi  di  lui  ncL 
rauucnirc.  (prefcntandofcli  occafione)  pro- 
curar di  Hiuidcr  cotali  flati  » & di  fiuti  cadcr^ 
in  inano  di  fiioiamici. 

[Cofi  éftgnò  di  far  il  I{Ì  luigi  deUi  fiati  di  Cat^ 
Dnea  di  BergognoAlU  mane  di  effi . 

Nnn 


I 


Digitized  by  Google 


702 


CAPO  D^OVANTESmoOTTAVO. 


^rgtnt.vHc  di  Luigi lit.g  .tm.2. 
t'^NON  c mai  bene  nella  guerra  , tener  poco 
conto  deU'inimico,  petcìoche  da  quello  non 
ne  può  preuenir  Te  non  danno. 

[Ce/i  tl Signor  di  Cren , Capitano  del  l{i  Luigi , ha- 
HMda  meffo  t'alJedio  un  poca  genica  'Itola  m 'Sorgo- 
gna,petnou  far Siimadeìdtfenfori,  fida  quelli  un 
vna  fortit»  maltrattalo, 
jtigent.nita  di  Luigi  lib.o.me.y. 


[7)etiadialamidelconftgltodi(Mepioransì  Ceno- 
tale  del  Rfdi  franeta  toatra  Carlo  i>uiato  in  Sro- 
nenga, 

GnigLBeLdelta  Gner  di  Preii.mi.  i z. 

\Coft  le  genti , che  erano  in  preftdio  di  certa  terra  m- 
tina  a 1 arino, per  vince  con  poca  eurajarono  taglia- 
ti  a peggi  da  i Franufi , cbeftauano  in  detta  città  di 
Tnrmo. 

GaigLtal.deUa  Gaer.di  'Prou.na.39. 


I j8  VVOLE  la  tagione  del  buon  gouerno,che  li  11/  NELLA  guerra  e da  guardarli  di  non  li  met> 

^ a.-l- l_r_-  _ i-_  I _ . I.  li.. 


Jtudij  di  non  lalciar  crelcer  troppo  la  gran- 
dezza de' Prencipi  I de'quali  con  ragione  po- 
tiamo temere. 

[Perdi  i t'enetiani  eonfigliarono  il  'Prencipe  di  Sa- 
lerno a non  rifuggire  m ijpagna  , dubitando  che  quel 
Hf  non  li  impadronilJe  di  Trapali  coimeggp  di  efi. 
..Argeut.Gaer.jqapol.lib.t.na.10. 

119  LE  giurifdittioni  di  conbni  romminiUrano 
lempre  materia  didilguEi , Sc  contentionia 
Prencipi  confinanti. 

[Ordodel  Gaicciardini , parlando  dirama, &di 
"napoli, 

Gaietrard.lHorMb.  i .».  j . 

1 10  ACCADE  di  rara  , che  vn’iftelTo  conliglio  I 
piaccia  a due  elTerciti  nemici , che  Hanno  a 
fronte  l’vno  dell’altro. 

[DeMe  del  Guicciardini,  parlando  deU'elJetcilo  di 
Carlo  Ottano  Hi  di  Francia,  &■  di  quello  di  .Alphorr- 
foni  di  napoli,  aU'vno,  O all’ altro  de"  quali  piaee- 
ua  il  fuggir,  di  combattere  con  l'inimico , & tetnpo- 
teggiate. 

Gaiuiard.tHor.lib.lMi.sa. 
jai  TVRBA  affai  gli  animi  de’ Capitani,  &de’ 
foldati  di  vn'effcrcito,il  vederne  i nemici  ar- 
dimento > quando  hanno  fatto  di  loto  concet-  a 

10  contrario. 

[Txrfii  gli  animi  de"  Capitani , Cf  fcldati  della  lega, 

11  veder  Carlo  Ottano  diriggarfi  nerfo  Fomono , per 
pafjàr  per  Ulna  diritta  in  Francia, 

Guiuiard.Jfior.Ub.  2.1».  3 6. 

122  E cola  pericolofa  ilprouocarli  contral’ini- 


tere  in  necclCtì  di  combattere  a voglia  dell'- 
inimico * 

l'Vettodi  eMemoransi,parlaudoinconfiglio,intorm 
al  modo  ai  gouernar  la  guerra  coatta  Carlo  J^anM. 
Guigliel.Sel.dtlU  CuerMi  Proibiiik  ij. 


EMVLI  DEL  PRENCIPE. 

Capo  tfCpuanteJimoottauo . 

L procurarci  ò permettere, che  l'- 
Emulo lia  afflitto  da  più  potente 
nemico,  per  delidcrio  di  abbat- 
terli l'orgoglioima  non  voler  che 
Ita  diHrutto,  per  ptopiialìcurcz- 
za,  è llolcopcnlìcro;perciochcnon  è in  poter 
noHro  coli  la  fortuna  della  gucira,  come  il  dc- 
lìdccio . 

[Dr«o  di  Hermocratea  i Camartneiperijpittarli  ad 
effere  co  i Siracufani  contro  gli  cAtbenieft . 
Tbucid.lfiorJib.6.na.s  3. 

NON  dee  vn  làuio  Prencipe  lafciar  Ingran- 
dir troppo  l'Emulo  fuo,potendo  impedirlo. 
[Sercià  tonfigbauano  alani  Luigi  Zindecimo  Hf  di 
Francia  a non  prorogar  la  tregua  con  Carlo  ^uca  di 
Boigogna,pet  non  li  lafciar  commodità  di  Henderfi  in 
Germania,doae  difegnauadi  mou’t  guerra. 
.ytrgent.nitadiLuigilib.sMLia. 

micitia  de' vicini  potenti,  in  tcmpo,che  non  li  5 STANDO  vn  Prencipe  Emulo  tuo  con  effer- 


puòafpettar  aiuto  da  gli  amici. 

[Perdi  Hertolt  Duu  di  Ferrara  refiilul  il  cafieUet- 
todiGenoaaaLodouico  Sfórga,  facendogliene ifian- 
ga  anca  i F'eneUani , contro  la  Volontà  di  Carlo  Ot- 
tano. 

Guicciard.  JHer.lib.s.nu.  44. 

123  NIVN  beneficio , & niuna  congiontione  è 
ballance  a torre  del  petto  de  1 Prencipi,  la  dif- 
fidenza, Sc  il  folpcttoiche  hanno  l'vno  dell'al- 
ttoipoichevna  volta  vi  è entrato.  4 

["Detto  del  Guiuiardini,  parlando  di  Papa  JjoneAtl 
Hi  di  Francia, & del  pi  di  Spagna. 

Guicciard,lfiorJib.  1 3. nu.i  s. 


cito  in  campagna  con  trovn'altro,  ma  a i con- 
fini del  fuo  fiato , de  i porti  in  alcuna  delle  tue 
terre , doue  cu  polfi  hauer  fpeffo  auili  di  quel- 
lo che  11  fuccede , per  poter  confultar  prefio 
alle  cole  tue. 

[Perni  guerreggiando  Carlo  Duca  di  Borgogna 
contro  li  Suig^tri,il  Tlf  Luigi  f'ndecimo,fi  trattene- 
aa  in  Lione. 

,4igent,yita  di  Luigi lib.'yjiu.  1 2. 

LA  vicinanzadi  vn  Prencipe  grande,  & emu- 
lo,tiene  in  continuo  lolpetto,&  fpcla. 

[Il  pi  di  Spagna  era  ufi  tenuto  do  Luigi  pi  di  Fraa- 
cia,per  hauer  qurjli  il  Contado  di  piffiglione, 
V.idrgent.vitadi  Luigilib.9.na.is. 


1 24  COLORO,  che  nella  guerra  difprezzano  l’- 
inimico, fogliono  viuere  incauti,  & ncgligen-  5 £ dannolà  ad  vn  Prencipe  il  lafciaroccu- 
ti.  onde  porgono  occafione  [ad  effo  nemico  di  pacedavn’altto  grandecmuloluo,vna  piazza 

«ili»licli,&  opprimerli.  vicina  a' fuoi  fiati. 

[Verrai 
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[Perdi  i Fureattiù  imuiean  faenza , tccudie  am 
taieffi  in  mano  de  i f'enatiani , 
Cmaiard.fHor.Ub,6-nn.y. 

< L A competenza  delle  digniti  , & de  gli  (lati. 
Tuoi  generar  odio  anco  tri  quelli  > clic  Tono 
atniciflìmi . 
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[ Detto  di  '^ìirea  Grilli  net  Senato  di  i'ene- 
tia,p  titanio  del  Hi  de"  Hpmant,  CS  dctl{idiftan- 
cia-t  . 

Caicdardinl  JHoeut  , Itbeo  fetiimo  , immen  vi- 
geftmo  . 


Difior/i  fipr*  il  ^etpo  NouMtefimoottMO. 


EMiCl  s'in(endonoquelli,cheportanoal(ruinialavoIoQtd.  liquali  fono 
di  due  fottiialcuni  dichiara  ti, alici  oò.i  nemici  dichiarati  ,lboo  pur  di  duegui- 
le,ò  con  Tarmi  in  mano,ò  fenza.  quclli,che  Hanno  con  Tarmi  m mano,  fono 
nel  primo  grado  d'inimicitia.  gli  altri,  che  non  Hanno  con  Tarmi  in  mano,  ò 
viuono  in  tregua  , ò non  li  oHendono  per  non  hauer  oppoctuniti  di  farlo . 
cioè  ò pec  eflère  in  al  tre  guerce  occupati , ó per  mancar  loco  acmi , 6 denari 
petguerreggiarei  ò pec  remerlì  Tvn  l'altro . I nemicijche  non  fono  dichiacati,ò  fono  palefiiò 
nò.  palelì  fono  quelli , chcs'odiano  inlieme , fenza  hauecii  mai  intimata  guerra , ò fieno  fiati 
per  auanti  amici,  ò nò.  Se  fe  fono  Hati  amici,  hanno  gid  cinonciata  Tamicitia.  come  la  cinon- 
ciò  Germanico  a Gneo  Tifone , Tacito,  compontepìjijas  , ijiiiiamicttiameiremMiatat.  nemi- 
ci non  palei! , fono  quelli  > che  fi  portano  occulto  odio  , ò fia  per  narara  . ò pec  ac- 
cidente . 

Ma  non  fard  male  qui  di  vedere,  fe  fi  dieno  nemici  per  natura,  ò nò . Che  fi  dieno,pac  che 
fi  proni,  percioche  alcune  nationi,  fono  naturalmente  nemiche  TvnadelTaltra  ,■  come  al- 
cune natutalmenie  amiche.  Se  i Barbari  fono  nemici  di  quellhchenon  fono  Barbati . Coli 
i Gcecictano  pec  natura  trd  loro  amici.  Se  folo  nemici  pccaccidcnte  ; ma  co  i Barbati  etano 
per  natura  nemici , però  Platone . Quotiti  igitur  Gtaciaadnerfui  Bariam,  ■peluntra  Gratta  Barba- 
ri ipftfugnabunt,  betliim  gnereafieremus,ae  bofìeufse  natnra,&  bai  mmmtiat  belbem  rocahimui.ijuaii- 
<fo  rati  Grati  aduerfui  Gradir  ófnrgent.dicemui  eoi  natura  quidem  amitet  tfftjtmbo  autem  taborare  m hoc 
Crftiam,  CS fedilionibui  agitari,  & fiditionem  bai  inimiciliai  appetiabitua . Allo’ncontto  che  non  fi 
dieno,  fi  prona,  percioche  tulli  gli  huomini  fono  di  vn'iHefla  mafia  dicame,Scd'vname- 
defima  fpetie , anchocche  di  difietenii  lingue,  & coHumi.  laonde  pare  che  fieno  anco  natu- 
tal mente  amici icome  fi  vede  di  tutte  I alite  fpetie  d'animali. Se  ben  alcuni  nafeono  in  paefe 
pi(i|mite,altci  in  più  duco.petò  i lioninó  fanno  guercaa  ilioni,nòi  lupi  a ilupi.con  tuttoché 
li  eno  animali  fieri,  Se  infociabili.  Se  s'alcuna  volta  fi  ofieodono  Tvno  l'altro,  0 i lupi,ò  i lioni, 
è per  cagioni  accidentali,non  per  natura , 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  diHioguo,  Se  dico,  che  ò per  natura  intendiamo  la  natura  nella 
fila  putiti.  Se  nuda,  òcon  alcuneciccoHanzenel  primo  modo  intendendo,  non  pofionogli 
indiuidui  d'vna  medefima  fpetie,  eflère  naturalmente  tri  di  loco  nemici , Se  coli  non  fi  da- 
zanno  inimicitie  naturali  fri  gli  huomini.  ma  nel  fecondo  modo,  si  : percioche  le  otcoHan- 
zc  alterano.  Se  quafi  diuecfificanola  natura,  peròquelli,  chenafeono  io  paefe  duro,  faranno 
pec  natura  nemici  di  quelli,  che  nafeono  in  paefe  ameno,come  di  coHumi  conttacij.  la  qual 
c»nttaticti  di  coHumi . più  fi  riconofeeti  ne  gli  huomini , che  nelle  fiere,  pec  la  delicatezza 
della  temperatura, Se  pec  l'intelletto,  laonde  poca,ò  oiuoa  inimicitia  farà  (per  ellempio)  tri  i 
lnpi,che  nafeono  in  regione  afpra,8c  quelli.che  nafeono  in  regione  amena,  ma  molto  tri  gi'- 
huomini.  S’aggiugne  Tinuidia,  che  c propria  de  gli  huomini.  Se  non  commune  alle  fiere;  la 
qual  altera  pur  la  natura , Se  tende  gli  eguali  di  nafeita,  ma  infetioti  di  bene,  ò di  gloria,  òdi 
potenza,nemici  a coloto,che  li  avanzano  m alcuna  di  coiai  cofe,  ò io  più.  Aggiungcfila  00- 
titiadclToHcfe  ticeuuie  da  i padci,ò  da  gli  auoli,la  qual  fa,ch^li  huomini  diicendeoii  da  gli 
ofiefi,  odijno  nziucalmenie  coloro  > che  difcendono  da  gli  ofKnfoti . Se  s aggiunge  Taotipa- 
tbia,nafcente  ò dalle  Helle,ò  dalla  temperatura,  ó dall’voe,Se dall'altra  uificmc  maqucHa  fi 
inimicitie  patlicolari,oon  generali  nelle  nationi. 

Nè  douti  efiee  Himato  vano  il  vedere,  fe  peggiori  fieno  i nemici  palefi , ò quelli , che  Ib- 
no  coperti . Parendo  da  vn  canto,  che  peggiori  lienoi  palefi,  percioche  necelfitanoa  guat- 
daefi  da  loco^  Se  pec conlVgucnza  a viuece  10  continuo  ttauaglio:  il  che  non  auuicne de  1 non 
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palcii,  pernonlàpctfì.  Et  dall'altro  parendo  il  contrario,  perciochei  nemici  coperti  pof- 
Tonofat  più  danno  a quelli,  di  cui  fono  nemici , per  poterli  afTalire  improuirameure  , & 
trouarli  rproucduti.  però  vulgarmcnte  fì  dice>  che  da  i nemici  occulti , non  può  altri 
guardarPi  . 

Per  riiolutione  t da  dire,  che  peggiori  fono  i nemici  palefi.in  quanto  recano  maggior  tra* 
uaglioima  peggiori  fono  i coperti, per  edere  più  pericolofi. 

Ma  inueltighiamo  ie  lìeno  maggiori  le  inimicitie  tri  conlanguinei , ò trà  (Itanieri . Che 
maggiori  fieno  le  prime  , li  prona  per  l’auiorità  di  Tacito  , quando  parla  deU’inimicitia  tri 
Ciuilc,&  Giulio  Bngantico, figliuolo  di  voaforelladielfcCiuileicoli  dicendo.  Trtent  lu'ua 
Briganiicus,  Sotort  Ciuiin  gcMtus,  vt  fitmè acerrima /rrexiauriimodia [aat,imùf»s amncula,mtn[iisq;  SC 
per  mille  eilempi.di  gtamllimi  udii  tra  congmntidi  fangue.  tri  quali  oltre  l'allegato,  fono, 
quellodi  Cito  minore,  &d'Atiarerfc>fratèlli;quellodi  Demetrio,  Se  di  Fetiéo,  figliuoli  di 
Philippo  Re  de’  Macedoni.  & quello  di  Coti,  Se  di  Phelcuporide,  Zio,  Se.  nipote , Rèamen- 
duein Tluacia . Allo'nconiro,chemaggioriiìenolefeconde,  fiptoua : percioche i con- 
(ànguinei  fono  per  natura  amici , de  Polo  per  accidente  nemici,  laonde,  tolte  leoccalìo- 
ni,  cpiù  facile,  che  firiconcilijno,  che  li  ftranieti li  quali  fono  fpelTc  voltenemicianco 
per  natura. 

Kifoluendocotal  dubbio,  diflinguo.  Se  dico,  che  le  nemicitie  tri  confanguinei,  fonò  più 
agre,  de  piuacerbe,  per  lo  tempo , che  durano,  ma  più  lunghi,  de  meno  riconciliabili , fono 
quelle  de’  liranieii.  la  cagione  dell'allegrezza, de  acerbità  delle  nemicitie  trà  parenti,  c l'am- 
bitione  del  regnare,  afFctio  negli  huomini  vebementiflimo;  non  potendol  irn  fratello,  ò 
conlànguineo,  folierirc,  che  l'altro  regni, de  viucrecilopriuato.  & non  patendoli  Regno 
compagnia.Cotal  caufa  adducea  Volgete  nella  ragunanza  de’  funi  Satrapi, quando  confulra- 
ua  intorno  la  tteuperatione  deH’Armenia.pec  Tiridate  luo  fratello.dicendo . Huncego,  (cioò 
Tiridate)  radon  mecum  patregemtum.iim  mihi per  aiatem  fummo  nomine  conci JfiJ]it,m  poffrfficnem  Ar~ 
meni4  deiuxi.  qui  tertius  petinti  a gradui  habetur.  nam  e.Medcs  Tcacorui  anteceperat;vìdcbarm  cantra  ve. 
tela  fratrumodia.&certamiiiaJ'amilUnollr^ penateiiitècompofuille.  SiTicitO afferma  Rnefcuport- 
de  hauer  moffe  l’armi  contro  il  nipote,  per  difcacciarlo,  percioche  la  fua  natura.  Societatn  im- 
patient  eroi  -,  però  quali  fempte  l’inimicitie  trà  principi  confanguinei , cominciano  da  quelli , 
che  fono  efclufi  dal  regnate,  come  fì  vide  di  Cito  minore,  de  di  Perfeo  > eifendo  Ciro  lenza 
lmperio,de  Perico  fapendo  il  Regno  deflinarfì  a Demctrio,anchorche  d'età  minore:  per ef- 
ferelTo  nato  di  meretrice . f'ulguie.Maeedanum  {dice  Liuio)  quosteUiadUmaniiimmineneìime. 
tks  terruoat  j T)emettium  vt  paeit  autharem  eum  lugenti  fonare  con fptàebant:  SimulCi  jpe  haui  dubia  Bf- 
ganmeipoHmatempattii  defiinibani;  nam  & fi  minor  atale.quàm  Veifeui  efiet\b»nctamen  iufiamatre- 
familiat , iUnm  Teltica  ortnm  effe.  Bum  vt  ex  vulgato  corpoie  genitum , nuliam  celti  pairii  lutum  habue  : 
bum  infiguemTlulippi  fimilitudinem  prffeferie.  di  che  egli  fi  querelò  auanti  il  padre,  dicendo. 
11(00  iieqnùquamitu  vium  Demetiium  filium  te  habere , me /ubditum,  drpellice  genitum  appeUant.  ma 
come  che  colali  inimiciiie  irà  patenti , fìeno  pi ù acerbe  dell'altre , fono  però  più  riconcilia- 
bili,  de  meno  lungheiquando  lì  itoua  via  di  lodisfate  aH'ambitione, lenza  toccar  lo  llatoi  ma 
lalciandoloiniicroachi  di  ragione  perniene . 

Hora  farà  bene  di  inucfligate.fe  in  alcun  calo  fìa  lecito  ellerminare  i nemici.ò  difìrugge- 
te  le  loro  città . Et  da  vn  lato  pare  che  nò , percioche  è cofa  inhumaiu  l'incrudelite  con  tra 
i nemici, più  di  quelloche  im^rti  il  deliiioda  loco  commelTa  de  non  può  commetterli  de- 
litto cofì  enorme.che  non  balli  la  pena  di  abballacli  tanto,  che  non  poUino  più  forgere  con- 
tro di  noi.  de  il  touinar  le  città , è barbarie , non  hauendo  le  mura,  colpa;  deeflèndo  ipo- 
poli innocenii.  de  fé  non  tutti,  almeno  il  lelTo  imbelle , de  l'età  inetta  all'atmi.  di  cotal 
parere  d l’olibio , il  qual  biafìmando  la  crudeltà , de  la  rabbia  vfatadaPhilippodi  Antigono 
Ride'  Macedoni.coniro gli  Etoli,  dice.  1(equeimm ad iaternicionemvfque pugnare cumba/iibut, 
bonum  virum  decetjed  quoad  eorum  qui  dehquerunt,  malefiHa  purgata  fiat,  atque  correda,  neque  vna  cum 
iniuAii  ea  extirpare  qua  mhil  hiferunt , C fimul  eum  hodibui  delire  eoi  velie , qui  nulUm  iittuiiam  infertt 
videntur . Dall'altro  pare  che  sì , percioche  fe  fono  barbati . de  non  vi  è fpetanza  di  poter- 
li render  ciuili,  fi  deono  trattar  come  fiere,  de  quanto  alle  città . de  tette , i parer  di  Platone, 
che  quelle  de’ nemici  naturali , de  irreconciliabili , fì  pollino  diflcuggete,  dicendoeflb nel 
quinto  Dialogo  della  Rcpubhca , non  eOec  lecitoa  1 Greci  guaffar  i campi , de  abbtuggiar  le 
cale  d'altri  Greci, co  I quali  guecreggiano.mafìquelle  dei  barbari. 

Peciifolutioneddadite  , che  feti  danno  huomini , liquali  nonfì  rpetidi  poter  rendet 
ciuili,  farà  lecito  elletminatli;  come  nemici  irreconciliabili  del  genere  humana  di  talcoo- 
ditionc  fono  forfè  i Canibali,  de  gli  Antropofagt  i ma  alita.lòttc  di  nemici , non  fari 

lecito 
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lecito  didillrug^ere,  non  perdonando  a feOb,  òad  etàj,  fé  non  pcrdiuinaordinatione.  Et 
quanto  alliftati.e  lecito  gettare  a terra  le  mura  delle  città, rouinar  le  fortezze  riempiti  por- 
ti,ddltuggere  gli  Arfenali.Sr  abbrugiare,ò  torre  le  naui, per  debilitar  la  potenza  degli  inimi- 
chma  non  zbbatterc.ò  arder  le  cafe.ò  diftrugget  le  fabriche.ò  fpezzare  le  narue.che  feiuono 
per  folo ornamento,  coll  dice  Polibio  • Etemm  f4mcquidemin  hoHtt,  (S eoriém  cail>4>,p.riar,ti-  f. 

ulilts,vilUSttuuct,fTu[ÌHtdtiti!Urc,  bit^imilia  fictre,  ptr  tpitboftium  vircs dcbiIiutait>,froprÌ4  ' 

(M^racixar,  ali',  «agMarar,  terrs , ac  tura  belli  permìllant:  ea  veri  delìraete,  i/aarrec preprift  teburemolu- 
nesri  alic/iùd  afjetuat,  aet  b^£asjetrimtrai,  vt  fiuu  tempia,  pwticut,  fiatanyilu^;  hamfmodi,rabicfi  ho. 
mUit  tHrac  pialli  farentis . 

Nè  farà  inutìledicercare.reCefate  poteiregiuOamrnteritener  prigioni  gli  Ambafeiato-  Sz  fi  poffi 
ridet  Tcnthcri.&  degli  Vfipeti,  che  dalli  loro  furono  ad  ei'b  inubti  letto  la  fede,hauendo-  ' 

10  detti  popoli  il  dì  auanti , ellendocon  Ini  in  tregua,  aflalito,  & vccifoli  buon  numerode' 

fuoi.  Da  vn  lato  pare  che  si,  petcioche  fi  dice,  che  al  nemicoi  il  qual  romper  la  fede,  è lecito  leiìac  pii- 
alttcsìdiiompecla.  Dall'^tiopatechenò,  per  l'autorità  di  Catone  Viicefe,  il  qual  biafìmò  ei«» 
cotal  fattoio  Senato,  Se  fii  di  parere,che  fi  doueOe  dar  Cefarein  manoa  i nemici, per  piirgat  ? 

11  delitto.con  la  Tua  teda,  coli  tifetilce  Plularcho,dicendo.  Califiat  lefett  Catonem  cim  m Senata 

froea  viUoiia  fapplicatiadecemerelar,feateiitianidixifie,vtC4farkaJìibaidedeielar,jaòpraciattatepcr-  & vfiperì 
fidiamexptareat.Si  execratìeiui  maatmem  virtneiit . nemici dd 

Et  di  vero  (1  può  ben  dite,  che  Cefate  isfbgalle  giuda  ira  fopra  di  detti  popoli,  li  quali  con  p°p°Io 
fraude  rhaueano  odefo;  manon  fi  può  già  dire.chc  facede  cofa  lecita.-perciochenon  èmai 
lecito  mancar  della  fede.  Se  quando  fi  dice,che  al  nemico  mancante  di  fede.è  lecito  dì  man-  pròr. 
care,  ciò  fi  ha  da  intendere  quando  non  fe  li  è data  di  nuouo  la  fede,  dopò  hauet  egli  manca- 
tQ.  ma  eiicndolegli  data  , come  Cefarc  l'hauea  data  a gli  Ambafeiatoti  di  cot2i  popoli , ^ 

non  c lecito  di  romperla.  S’aggiugne,chegliAmbifciatori , peilel^gidellegenii,fono  {TrT!/.!*. 
inuiolabili . Rifoluc. 

Ma  diciamo  alcuna  cofa  degli  Emuli.Sono  adunque  Emuli  proptiameotequelli,chega-  De  gli  k. 
reggiano  infieme,  ò di  gloria,  ò di  grandezza.  Se  fi  può  dire  che  fieno  mezzi  tri  gli  amici.  Se 
i nemicii  ma  per  gareggiar  di  gloria,  è necellarioapprollimarfi  con  la  virtù, & per  gareggiai 
di  grandezza , conuiene  non  eflec  molto  difuguali  di  flati,  vna  differenza  è tra  gli  vni , degli 
altri,  chegli  Emuli  di  gloria  pofsono  efiet  Emuli, & di  viuenti,&  di  trapaSàti.  ma  gli  Emuli 
digundezza,non  fono  Emuli  (e  non  di  viuenti.Emulodi  gloria  era  Themifiocledi  Milcia- 
de  mona  8c  Arillicle  di  Themillocle  viuo . Alcflandro  Magno  di  Achille  morto.  Cefare  di 
Alelfandro,&  di  Mario  già  morti.Emuli  di  grandezza  erano  i Parthi  de  i Romani,  coli  di  Aie- 
cogli  Ambafeiatori  dì  elfi  Parthi  mandati  a Roma  a dimandar  Meherdaie  per  loro  Rè , al 
tempo  di  Claudio . Veteremfibi,aepabUcicceptamaobiftamamititum,  (tfabatmendamfoc^sviiiam  CwaTatìe, 
tmalts,c4deatibaiq-,  per  reaenatiam . 

Ma  non  farà  vano  l’cflàminare  qual  fia  maggiot  emulatione,  òquella  della  gloria,ò  quel- 
la  della  grandezza, ò potenza.  Adunque  che  maggiore  lìa  quella  della  gloria,  appare,percio-  Qual  fia 
che  arrìua  anco  a i ttapalTati,  Se  di  lunjghilfimo  tempo . S'aggiunge,  che  eflendo  lo  ftimolo  maggior 
della  gloria , dì  cofa  incorruttibile , ò almeno  di  lunghìilima  dutatione.  Se  fpitìiale,  {lar  che  j 

debba  eflcrcetiandio  piu  vehemente,diquello  della  grandezza,  ò potenza , che  dura  folo  ginj’i , ò 
quanto  dura  la  vita,  onde  non  è da  marauigliare  che  i Trophei  dì  MìlciadeeccttalTeto  dal  ^ila  pò-, 
ioono  Themillocle  ; ò che  AleAandto  fofpitafse  fopra  la  tomba  di  Achille,  per  lo  llimoio  <coza. 
della  gloria  del  nome  di  quello . ò che  Celare  piangeise  vedendo  la  flatua  di  Alefsandro  nel 
tempio d'Hercole.  Allo'nconrto,  che  maggior  fia  quella  della  grandezza,  ò potenza,appare, 
petcioche  trapafsa  fpefsodaemulatìonead  ìnimicitia  > Se  può  far  nafeetemaU  intelligenza 
anco  irà  padre,  Se  figliuolo.  Se  ttà  vn  fratello.  Se  l'il  tra  come  (per  efsempìo)  auuerria,  le  l'vn 
d'eflì  fofse  inaugurato  ad  va  Regno  di  patì  grandezza , 0 poco  difpaii , a quello  deU'altto,  Se 
vicini  l’vno  all’altro. 

Il  qual  dubbio  tifoluendo , dico,  che  l'emulatione  cjclla  gloria,  ò fama , è maggiore  eflen-  Rifotaii». 
fiuamenie,  & è affetto  più  puro,  deche  per  confegnenza  più  pungeglianimi  geneiofi.  ma  ne 
l'emulaiiooc  è affetto  più  sfrenato.  Se  più  corrotto  : Se  però  più  vchemente  ne  gli  anir 
mi  baffi. 
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N’huomo  y anchorche  dì  vile  condì* 
tionc,  effendo  d'animo  ardito»  & di- 
fciplinato  nella  militia  y co’l  comin- 
ciare a congregar  ladroni  di  Arada  y 
é atto, in  ifpatiodi  cempoya  tirarea  fé  i popoli> 
le  nationi  intiere , & far  guerra  pericolofa  . 
però  vn  fauio  Prencipcnon  dee  laìciar  pigliar 
piede  a cali  huomini, 

[TéifAùnAU  T^nmida  al  tempo  di  Tskerh, 
Corn.Tacitc  AnnoUib.ijm.sf^, 


Dione  W«tdib.i6,ìm,\, 

9 COLOROyChe  fono  aauezzi  per  longo  ceinpo 
a viiicr  delicioCunente  del  loco  proprio , cidu* 
cendofi  a pouertà^per  bauerloconiumaro,cli- 
uencano  ladri,  & rapinacori,per  procurarAyOO 
de  fatiar  di  nuouo  i loco  appetiti . 

[Df  (fo  di  SoTbomafoo 

So^bmodelbon,  depmc,lib,tHeép,^o  numerofh 
tondo , 


a N D I T : 
ò Fuorufeiti . 

Cupo  O^ttantefimonono . 


, COLORO,  che  fono  alTaefatti  a i latrocini; 
della  campagna,  fono  mal  buoni  a tolcrar  gli 
alTedij . 

[/  feguaà  di  TaefathuU, 

Coru.Toiito  ■^muUib.i  .mt.i  S. 

} VOLENDOSI  cftirpare  vn  capo  di  ladroni , 
& rompi  tori  di  (lrade,G  dee  procurar  di  leuar- 
li  i compagni , de  feguaci , col  prometter  loro 
l'impunità. 

[CoìiTiberio  tomdadìa^fo  tbt domffi pmtdm 
(intra  T ac  formata. 

Cora.Tacilo  AriHaUib,3Mi.i$. 

4 FERdidragger  ladri  di  Ilrade , che  trafeorro- 
no  rubando  il  paefe.G  dee  mandar  foldati  a tur 
n que’  pallì.doue  polTono  andare . 
[blifoàfifice  far  didraggerTatf armata, 
CorihTatito,AiviaUtb.}jm.S6, 

5 VOLENDOSI  perfeguitar ladri  didrada,  li- 
quali  vanno  fuggendo,  bifogna  leruirG  a tal 
effetto  di  foldati  ifpediti,  & checonofehino 
bene  ilpaefe, 

[ìiUfocofi  fece  ia  Africa  contraTacf orinata, 
Ccrn.Tacìto  AnaaI.tib.}Mi.S7 , 

6 PERSEGVENDOSI  ladri  di  llrada,ò  altri  che 
infeffino  la  campagna , non  è da  lalciatli  mai 
prender  ripofo, 

[Rlefocofi  fece  per fepuitandoT oc  farinata  , 
Corn.TacitocS^imat.lib.fjm.SS,  ^ 

7 NON  bifogna  mai  fperat  di  finir  la  guerra 
contra  vn  capo  dirompitori  di  Ilrade,  ò altri , 
chefia  dilperato  di  potetfi  riconciliare,  per 
molte  rotte, che  le  li  dieno,fe  non  fi  ammazza, 
ò fa  prigione. 

[7’frc/ò  P.  ‘Dolabetta , baundo  diifatte  le  genti  di 
Tal  farinata , fece  arcar  di  lui  con  grandiffima  dtli- 
gen\a . Carn.Tacito  Annal.lib.^.nu.^f. 

3 FV  inogiiitcmpo  infcffatq  limare  dacotlàti. 


BVON  configlio  per  làluarfi, 
quando  altri  è perfeguiuro.  Se  ca- 
pita incognito  alle  mani  di  perfo- 
na.che  lo  puòappalefatc,&  dar  in 
potcredeipcrfecutori,  il  minac- 
ciare a quel  tale,  che  fe  non  lo  (alua,  dirà,  che 
l'hà  raccolto  per  premio , che  egli  li  |ha  prò- 
meffo  : & poi  metterli  auanri  comeamendue 
poflìno  faluarli. 

[Thmifiocle  prefe  cotal  rifolutiene  tal  noahiero  del- 
la nane  , che  lo  portò  da  Tidna  ai  Epbefo  , effe», 
do pafegnitato dagli Kyitbenitft  , Cf  dai Lacedt- 
moni), 

Tbndi.fflor.lib.  I .imi.  89  ■ 

I Fuorufeiti  di  città  libere, rimefli  nelle  loro  pa 
trie,  di  volontà  de  gli  altri  cittadini, fogliono, 
contra  la  fede  data , peruenendo  a i Magiffra- 
ti.raoficarfi  crudeli  contro  quclli,da  cui  furo- 
no cacciati, 

[Cefi  fecero  i Fnomfeiii  di  iMegara. 
1bndd.lflor.Ub.^jm.  ; o. 

1 Banditi  poflbno  ell'er  di  gran  danno  alla  loro 
patria  in  tempo  di  guerra , con  ragguagliare  i 
nemici  dello  fiato  della  città . 

[I  Banditi  Siraenjani  infegnarono  gli  Athenief,  va 
luocevicino  al  temp'u  olimpùo , ebefi  patena  prem. 
dere, per  mettemi  gli  alleggiammi, 

Thnctd.I  Bor.lib.  S.nn.^s. 

[Alcibiade  tiuelò  a i LatedemOs^  aiti  i de 

gli,4tbernefi. 

Tbncid.fflerMb.6.«n.6o. 

A i cittadinicffuli , cheli  richiamano  dal  ban- 
do, fi  dcuono  reftituire  con  la  patria,  etiandio 
le  facoltà  tolte  loro,per  moftrac  che  non  fi  ban 
dironolper  cupidigia  delle  loco  ricchezze  , 
ma  per  bene  della  Rcpublica. 

[Viti» 
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p}ttUflftCHti\faiianioiii]ui$ditMttiUiiCj,  rtboduo.ft' CatiiaUa,adbabiur  oltra  3 Dtmiik, 
feria  reHitMitne  di  ^^emire  OHMICO,  gJU  Ta-  dimiolmperTl^f'animdiT^ime 
tria,  Com.TatileAiaal.Ui.2JUd.tj^, 


Jfecr.neUaft^oU  12  VOLENDOSI  mandac  in  bando  vn  gran  per 

j I banditi  di  vn  luoco  non  il  dcuono  ciceuere  (bnaggioi  & cooieruatli  rhonoce , G dee  far 
da  alcun  delfiftelTo  luoco  per  Ciluacli,  perciò  ciò  con  qualche  precefto  fpecioió . 
che  ogni  cittadino  dobligato  di  tener  peranii  V:ofr,Ai^!^omaadìL^^attmBnipoUdifaafeTtl- 

ci,  ò per  nemici,  tutti  coloro , che  dalla  patria  la  iHarfitia,  fitta  tapina  difladure. 
fono  dichiarati  tali , ConaTattl»  t^maUib.^.au.C7, 

\TaierediTlame.  [Etl^aat  aundiOibonea  sauenar'Pcnegallo^ 

’PUt.aelUb.ia.dlUlligginii.io,  SottMUa  vitadi Otbaai ap,)Mi.i . 

( Ifuomfciti  cacciati  delle  città  per  occaGon  di  IjPRENCiPI,  che  fono  dati  lungo  tempo  io  of 
feditioni.foglionoefferturbidi,  ac  crudeli,  & Glio.foglionoriufcirdicoflumiGeri. 
cupidi  di  vendicacG  contro  chi  li  ha  cacciati . [Detto  di  Otia$e,parlamta  di  Tifin«  adottato  do!^ 

ac  peto  ò non  C vogliono  rimettere,  A non  tut  Calta. 

liinfieme.felbnoin  molto  Dumeto , ò molto  Coni.Tacitolliw.Ub.i.mi.je, 

potenti . 14  ({AVENDOSI  penGero  di  conquidar  quando 

^auendoiciocthefirìmelfontlta  alti  trtaaudti  cheGavnpaefe.Gdee  ritener,  fotto fpetie di 

ìonfianfeili,  f arano  da  4fi  traditi  agli  Stili . amicitia , quei  Prenciin , ò peribnaggi  grand  i , 

Totib.^fiarJlb.^.m.^.  che  di  cotal  paefe  difcacciati , riGiggono  à 

7 NON conuiene ad  vn Ptencipe grande anda-  noi, 

reinperfona  contea  vn  Giorulcito , de  ladrone  [Cafi  .Aditola  inlngbiltenarieali^<^ritemllvnl 
della  campagna . d«' Prencipi  dtU’Ifola  dHibtmia . 

[Sipbut  Hi  della  T^nmidii  mnnolle andar emtm  Con.TacìtonelUvitadi.dgrk.m.j9. 
oiùfinifta.rnavimandìBotibarefaaCopi**’"-  IS  MOLTO  meglio  cperla  riputatione,  Peffer 
Liaiodeca  f.lib.y.iui.ij,  edule  fenza  colpa,  che  rimaner  nella  patria,ha 

I NON  i colà  Gcuca  il  mettere  vn‘edercito  ,ò  uendo  conunedb  qualche  miitàito.percìocha 
vn'Armata,  in  mano  di  vnfuotufeito  della  fua  ildithonorenonddicolui,che  à tortoéman- 
Patria,  percioche  lo  dato  diquedi  tali.fommi  dato  in  eflilio , ma  di  coloro,  che  concra  ragio 
nidraloroognidìnuouipenueri  , de  fa  loro  ne  ve  lo  mandano  • 

cambiar  fpelfo  tifolutioni . (Dettadi TbiUfioPbili^opto  eonfolando Citmnt^ 

[Percò  Tbftmfe  Ero/»  unfigUb  Anliacbo  i wn  uMt.  quando  era  ifiult  c>  tMoaduua , 
metteri  la  fua  Amata  noHoU  ai  Annibale,  Dione  iHnJib.  ] g.an.a, 

Liaioaeta^Mb,}.mi.is.  IfilFuorufcitidi  qualità mertendoG  in  campa- 

S VN  gran  Prencipe  dee  dar  ticapitoadvn'altro  gna,trouano  feraito  diperfone  di  due  foni, 
Ptencipe  difcacciato da  fuoi  fudditi, ancorché  cioèdi  quelli,  che  non  hannodi  che  viuere, 

li  fia  dato  nemico , per  tener  in  timore  i popo-  de  di  quelli,  che  danno  (bori  per  timor  di  fnp» 

li,  che  i quello  erano  foggetti , fc  Ibno  efli  da  plicio, 

temete,  modtando  di  ed'et  pronto  à rimetter-  [OWdMa  tu  Italia  tfieudoft  mefto  m campagna  , 

lo  in  idato . petnouefter  RataiiuufiodaCefare , 

[Tiberio  riteui,  & trattane  m Italia  Uaroboduogii  Diana  Iftor.tib.qzM.  i j. 

A/de' Manemanni,&de'  Sueni,  I7  PRENCIPE  » che  dà  ricetto  ne' fuoi  dati  ad 

fim.Tacito,dnnalMb.2.nu.ii6.  vn  gcàpecfonaggiopcoGigo,òfuorufcitodeo 

10  VN  Prencipe  grande  non  G dee  guardare  di  tuuettitcchenonGaciòcondifpiaccre  dial- 
dar  ricapitoà  due  Prencipi  tra  di  loto  nemici , tto  maggior  Prencipe . 

difcacciati  de'  loto  domini] . ma  riceuendoli , [Perni i#'enat»a»i nel rìeettarTìetrode’  Mediti, prò 

vuol  alfegnar  loto  luochi  da  habitate , lontani  mtmimo^faptrtdall’ Argentane  Ambajeiatertfi  tiì 

l'uno  dall'altto.  farebbe  iiftaroi  Carlo  Qttaaa  1?»  di  franata, /«a 

[JiberiorUenitMaioboimit&Otnilda.&afit-  gnne. 

gniali'anaperlfan^aHaaeima.ail'aitrafretntncl-  Arg.Guer.tiapelMb.i.rm.ti. 

UGaUiaT'larbenefe , 18LI  Fuutulciti  fono  di  conditione  pronti  à dar 

Cam.Tacita  ArOulUb,  i.tm.  11$.  le  fpalle,  quando  trouano  incontro , rienipien 

11  DANDO  vn  Ptencipe  grande  ricapito  ad  al-  doGdi  timore  per  ogni  picciolo  accidente, 
tri  Prencipi  cacciati  de'  loro  Domini) , & che  Detta  del Cumiardim,inptopifito  di  ObiettodalFie 
già  fono  dati  nemici  fuoi , dee  mandar  le  genti  fio , che  à Aapatle , temendo  'dirmefierdidietroaf- 
venute  con  edì  ( fe  fono  in  molto  numero)  ad  fiuto,  jimtfi  in  fuga. 

habitat  lungeda  quelli , & in  paefe, ouenon  Cuicc.IflcrMb.ijut,fo. 

rodino  eccitar  tutbulenze.  15NON  mancamai  à Giorufciti  la  fperanza  di 

rriierM  mandò  le  genti,  thè  baueuamftgmto  Ma-  litotnai  nella  pattia,ò  in  idato . 

[Del» 
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fletto  del  Cuiumdiià , ia  propefuedi  de' 
Medici, 

Cuiautd.lJioT,Ui,}.wu,i, 

*oNON  è prudente  conlìglio  muouerfi  ad  vna 
impccCa  per  conforti  di  foorufoiti;  petcioche 
lelperanzedi  quefti  tali  fono  fondate  piti  fol 
dclìderio  ,che  fu  la  ragione  :&  perù  riefeono 
il  più  delle  volte  vane . 

[IVrriò  molti  nptcndeiutioCitmoiite  di  botur tenta 
toii  ptetider 'Soto^M  eoa  poca  $eiac  ,i  tonfiirtidei 
Beatinogli . 

Gmeuatd.ljUt.lik,gjm.9. 

[Tei  cotal  cau/a  molti  (on/ig&'aauno  Tape  Clemen- 
te Settimo  a non  t'impaeeiat  nelle  cefe  dt  Siena , pet 
le  jpetan^e  dei  fnanjiiti  di  qui  Ila  città , 
^iàuiard.ljtot.ltb,  ty.au.n. 

Fuorufeiti  fcinpre  propongono  Timprcià 


della  loro  patria,  facile  à quel  Prenclpe,ch« 
vogliono  muoucre  a tentarla . 
[Dettodel^aictiardini^aiUndo delTrialcù , &di 
altri  fnoruffiti  di  Milane, ebeflimotauane  Iniff  Pw 
decimo  K^diFrmKiadrkkperarqiielhStato. 
Cuieeiatd.lJlor.lib.  ii.nu.iS. 
ii  LI  Prencipi  cacciati  di  Stato, & glialtri  foor> 
ufciti,foglionorcguir  l'armi  di  quel  Prencipe, 
che  è nemico  di  colui,  òdi  coloro, dal  quale.ò 
dai  quali  fono  Rati  cacciatiìfperandochc  dal- 
la vittoria  di  elTo  se  poflì  feguit  la  loro  rellitu 
rione-,  ■ 

Dfits  del  Cukeiardiai.pailandt  del  Duca  d'Priùn, 
il  quale  pet  quejio  dite  bauet/e^uife  Farmi  del  Ri  di 
franeia. 

Cuieeiard.^fìot.tib.  1 4.IW.  i 


Téti, 

Uà.^. 
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Qiali  fie- 
no p ùper 
riuof^  ò i 
ladroni  di 
terra . ó i 
«rià.i, 


Difeorfo  /afra  il  Capo  1f(pttaHtepmnoti» . 


O N O ladroni  quelli , che  rubando , Se  vccidendo  i viandanti,  rompono  il  conw 
' mcrcio  degli  huoaiini.&  pucioche  il  commercio  è fecondo  la  ragione  delle  gen 
ti,  quelli  cali  li  deono  tener  per  nemici  di  miti . & grande  iniquità  li  doutà  Rima 

re  il  prellar  loco  fauore . L'origine  di  quelli,  i,  per  ordinario,  la  tungua  guerra.  Se 

fpetialmenie  doucentrano  i loldaci  coUectitij  iperdoche  la  più  parte  di  efli  fona 
ignari  di  arti  lecite, Se  quelli  di  ioto.che  le  elTetcitauano  nella  pace, le  dinmparano  nella  guct 
ra . Se  parendo  lorodi  elTecli  ingranditi  con  la  militia,  non  vogliono  più  tornare  ad  eOercttar- 
le , Rimandole  vili . laonde  pet  viuete  lì  danno  i rubate,  alcuni  dopò  eRec  la  guerra  fornita, S: 
elElicentiaiic  altri  abbandonando  le  infegneauanti  di  haucr  ottenuta  licenza,  de' quali  era 
Tacfarinata,  che  per  ciò  Tiberio  chiamù  defectore,  ò lùggitioo.  T^aliaa  magis[ua,pepulique 
ccmtumtUa  Remaui  tndabòfte  Cafatem  fermt,quàm  quod  deferlet,  CS  proda,  b^ium  mote  ageret . Que  il  i, 
come  auuczzi  à vile  eOeteitio  , Se  infime,  riefconootdioaciameote  di  poco  valore  nella 
guerra  ■ però  non  ù da  marauigliarli , che  Cel^e  incappa  10  per  ilciaguta  oe*  Cottati  di  Cilicia. 
Se  fatto  da  ellì  prigione, li  fchetniRe,Se  minacciafle  di  fot  vergOCTOlàméte  morire  Se  che  poi 
libetato,analitili,  li  tiduceflè  con  tanu  facilità  in  poter  fuo . ò che  Pompeo  con  cinquecento 
nani  poccRe  vincere  i Pirati,  che  n’haueano  più  di  mille>Se  benilEmo  iRtutto,  debellandoli  in 
pochi  giorni , fenza  venir  con  loroa  battaglia . Se  le  Tacfotinata  fece  lunga  relìRenza  ai  Ro- 
mani in  Africa,  fu  più  per  fatti,  che  vsò,che  per  ia  viitù,  non  eflendo  egli  mai  venuto  à gior 
nata  Campale,  Se  hauendo  coRumato  di  andar  fempre  sfuggendo.  Se  ichifondo  il  combatte 
te,  fuorché  coninlidie.  Tacito.  VbuaHaieturcedini.actuiJum  bi terga lemeaut.CSdumearatia 
barbaii)Jiiit,iuritum{eJ[umqMHi>mamimimpuniludiJicabatur.  SealtiOue.  Mox  aduerfum  artetlac- 
farmttit, haut  d^rrùli modebelligitatum . ì^m  quia ilte tobae exacitut  impar.furandi tnelier,plurìt  per 
globos  ineutfatet , eluderetque,  O iu/iduU  [tmul  tentaret,  tiet  ime/ìus,  totidem  agmma  ptrautui . Ma  poi- 
ché Blelo  gli  chiule  i palli  da  faluatfi.  Se  gli  leuò  la  commt^ità  di  predare.  Se  fenza  inteimif 
fione  l’inc^zQ  pet  li  diletti , ben  tolto  rimale  debellato . Ma  come  che  i ladroni  Reno , per 
loto  viltà,  mal  atti  a qual  fi  voglia  fatuone  militate,  fonopetòinettiflìmi  à Rat  fermi  in  vn  po 
Ropeiailediar  terre,  il  che  manifeflarono  in  particolare  i feguaci  diTacforinata,  Sed  Tacfa- 
rinaa  perculfii  2(uimdii,  et  obfidiaajjiernaat.bus,  IJuigit  iellum . La  ragione  è , petcioche  auuezzi  4 
Rar  in  continuo  moto,  mal  polTono  tener  fermo  il  piede.  Ss  fe  lono  inetti  ad  aRcdiate,  per  la 
iRelia  cauta  c da  due, che  Reno  inetti  a loffbrire  gli  afledi;. 

Hoia  eRendo  1 Ladioni  di  due  Ioni,  cioè  di  terra,  che  ritengono  il  nome  generale;  Ss  Ridi- 
cono anco  malandrini.  Ss  malnadieti.  Ss  compitoti  di  flrade  ; Ss  di  mare,  che  R chiamano  Pi 
tati,  ó Collari,  c bene  di  vedere,  quali  fieno  più  perniiioR,òqueIli  di  tetta,  ò quelli  di  mate. 
Che  più  petniiiolì  Reno  li  pumi,  appare , petcioche  io  terra  ci  fono  più  nafcondigli , per  ten- 
dete infidie.Ss  cclarfi,  che  in  mare.gioiie,  felue,  valli,  paludi,  & dell'alice.  S‘aggiunge,che 
ladroni  di  ictuiolclUno  i nulcii  popcii  fin  nelle  ptoptieloi  cale  ile  quali  abbiui'ciano.toq 
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toccando  il  male,  quanto  alla  robba,  ì molti,  Se  poueti , Se  ticchi.  Se  quanto  alla  vita,  à mol- 
ti,ù pet  fclTo,ò  per  etì,ó  per  lofermitì  .imbecilli . ilchc  non  auuicne  pei  lo  coilegg lamento  ; 
le  non  fotie  fmontaodo  i Cotfali  in  tetra,  Se  eflèrcitando  l’uno,&  l'altro  ladroneccio , di  tet- 
ta, fi  di  mate . Ma  che  più  pernitiofì  iieno  i fecondi,  appare, pctcioche  i corlali  con  p ù faciliti 
&preftezza,  artiuano  altrui addo(lo,& fi  allontanano.  Aggiungeii  >che  i ladroni  di  tetta» 
fono  più  faalida  debellare, pet  commeitereilatroclni)  al  cofpeito  dei  popoli , che  poObno 
moueifi  fubito  ì peticguitli.cofi  dice  Uione  parlando  dei  ladroni,  che  etano  al  tempo  di 
Pompeo  ■ Qf/I  <»  (ontinaui  fitbaiu , baui  dìffuilunc  /ublaU,  profli^ataque  fmt  : «am  & in  conj^tfìu  po- 
putetum  Iiuidriant , Cf  ipfam  damanm  uliaijmtubatut . però  più  irauagliatono  in  quel  tempo  i Ko 
mania  debellate  I cotfali,  chei  ladroni  di  tetra., 

Pertifoiutione  è da  dice, che  intendendoli  per  corfali  coloro , che  non  tubano  fc  non  folo 
in  mare,  fono  meno  petnitiofi  dei  ladroni  di  terra,  quanto  alla  moltiplicità  dei  mali , & delle 
petfone  ; percioche  i ladroni  di  terra  oflendono  molti  imbecilli.  Si  tomnano  gli  habituri.  Si  i 
campi. doue i cottali  affliggono  folo  i nauiganti,tubanolemetci,&prendonoioaufragi. 
ma  più  petnitiofi  quanto  all  ellenfione  del  male,  percioche  tocca  à genti  tra  di  elle  incogni- 
te, & cimotifiime  lune  dali'altte.  Ma  intendendoG  per  cottali,  coloro  che  non  contenti  di 
deptedat  il  mare,  fmonianoanco  dei  Vafclli  à cubar  la  tetta, i da  dicc,che  fono  all'oluiamen- 
te  più  petnitiofi  dei  ladroni  tolo  di  tetta . 

Ma  non  farà  male, che  noi  etlamioiamo,  fe  in  alcun  cafo  fia  lecitodi  cotfeggiare . Patendo 
da  vn  canto  che  sì,  per  leuac  ai  ladroni  del  mate  le  prede,  cheingmtlamente  fanno,&  per  dan 
reggiate  il  nemico,  che  guerreggia  fenza  cagione  connoi, togliendoli!  viueci, le  munitioni 
di  guerra.  Si  l’altte  commodità,che  tcaljpottada  luoco.à  luoco.  Et  dall’altro  parendo, che 
nò , pet  cifete  il  nome  di  cotfale,  tic  felfctutio  di  corteggiare,  infame  ; come  quello  di  ladro- 
ne, Se  il  ladroneggiate  in  tetta . 

Rifoluendo  coul  dubbio,  dico,  che  fc  fi  parla  propriamente, il  corfeggiate  è fempreilleci- 
to  ; non  elTeodo  altro,  che  tubar  in  mare  : ma  intendendoli  per  cotfeggiare, trafcoirete  il  ma 
le  facendo  prede , è da  ditiingneie , Se  dice,  che  ò le  piede  G leuano  ai  pirati,  Se  quello  è tem- 
pre lecito .-  ò fi  leuano  al  nemico.  Se  è Umilmente  lecito , elTeado  giuGa  la  guerra , ò G tolgo- 
no a mercatanti  icheletcafpottano  da  vn  luoco  ad  altro  pet  commercio, dcqucfto  none  le- 
cito; percioche  il  commercio  è conforme  alla  ragion  dellegenti , Se  neceOacioa  tutte  le  Na- 
tioni . però  non  è lecito  nò  romperlo,  nò  impedirlo  ■ anzi  fi  dee  tauorire  tali  metcantie , Se 
mercatanti  ■ 

Ma  palliamo  a difcocrete  dei  Banditi , ò fuomfeiti  delle  lor  patrie . lì  quali  molte  volte , ò 
per  la  necellità  >ò  per  la  pratica  d’huominì  maluagi , diuentano  ladri . & di  quelli , che  fi  con 
feruano netti  di  coul  macchia , molti  fono  pronti  ad  altre fceletaggini,&  in  patticolace  à 
far|ccadimemi,òa  coloro  a cui  fetuono;  come  lèceti  banditi  Lucani  ad  Alefiandro  d Hpiro:  ò 
a loro  cittadini , come  i Giorufciti  di  Megararòalla  patria  medefima,come  i banditi  di  Sirago 
fa , liquali  infegnaronoagli  Atbeniefi  doue  collocare  gli  alloggiamenti  ptcllo  la  citta,  ò ai  cit 
tadini,&  alla  patria  infieme.  come  i fuoralciti  di  Cinetha,  che  riuocati  dal  bando.  Se  predato 
giuramento  di  douer  eflet  fedeli  amici  degli  altri, pet  vendicarli,  tradirono  in  mano  agli  Eto 
li,  la  citta,  &ì  cittadini. 

Aftohtt  (dice Polibio ) qmbus  yrbem piadmnt,aiiuauae, <jiu cSr feruaimci fnot,  Cf  patriam fandins 
fnbnertnmt.  peróaragione  Taeito , parlando  di  colai  generatìoncd'huomini.inpropoiito 
di  Artabano , dice. iam a/ind {^rubano re/i^a«m,jium/i^iii extfrMnm,i«rpori cufteies  jdnaat, 
Suii  fnsqae  Jtiibus  cxUines,  fau  ne  fu  beni  inteUeclas , ntepa  mah  cara,  /ed  mercede  almuai,  mmijlri  jeete- 
tibut  . 

Ma  è da  elfaminate,  fe  Ga  lecito  ai  fiiorufciti  machinare,  ò portar  farmi  contra  la  patria . 
£t  da  un  lato  par  che  sì,peicioche  molti  huomini  inligni  l'hanno  fatto.&  tra  gli  altri  Alcibia- 
de Atheniele,  il  quale  infegnò  ai  Lacedemoni;  a Ibttificare  Dicelia  in  mezo  l'Attica , che  lii 
addìi  Atheniefidigrandillimodanno.Sr  guerreggiò  cootta  Athene.  &Coriolano,checó 
l'armideì  Volici allediò la  citta  diRomafua  pania.  S'aggiungelangione.petcìocheelTen- 
doiluotnfcitimal  ttattati  dalla  lor  patria,  parche  conira  elTa  pollino  rifentirli.  Allo'ncontro 
pare  che  nò,  per  fclfempio  di  Themidocle,  il  qual  bandito,  Àsperfeguitato  da’luoi  cittadini, 
Si  tifuggiioal  Re  de'  Perii,  Si  da  quello  honotaio , Se  arricchito , ancorché  lògli  Tolse  olTerio 
diguerreggiatcontroglt  Atheniefi .quando venne l'occafione.  Hicil/«n(dice  Pluiarcho) 
mee  ira  eentitJUit  incm^r  Inot,  net  tanti  heaares , aiqae  «per  ad  bello  paiiem  Uteljendam  impnitrnnt.  Ma 
voile  innanzi  bere  il  veleno- definir  la  vita . Se  per  quello  di  Furio  Camillo,  il  quale  bandi- 
to ingmllamcotc  di  Roma,  Se  condannato,  fi  contentò  nel  partire  di  ptcgareiUei. 
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yio  DISCORSO  NOV/iNTESIMONONO. 

tlu  in  Cf  Stiniuxùu  di  inuiàUm  pofuU  ptenas  tutns  mbi  exàincty  /fumpimum  UmaHos  panilentia  capi,  & ippui 
apeca  hmaium  tnorCalhiniajjfe^tK indicete, aKJatCamitiidtftdirio  teneri.  Et  tiliratofìad  Ardea>inenò 
tmué"e“.  >'itaociofa,  (in  che  nacque  accidente  dapotecdacaiuto  alla  patria,  che  fii  la  preludi  Roma 

/.X.  dai  Galli,  pcrcioche  armando  gli /\rdeati>anmiazzò  multi  di  eflì  Calli.  & dipoi  eletto  Dettato 
fUe.nsà-  teda!  Romani,  liberò  il  Campidoglio  dall'afledio,&  la  patria  dai  nemici.  & per  quello  di  Sd 
pione  Africano,  ilquale  incolpato  a (ortodacit(adini,inuididellaruagloria,&  citatodai  Tri 
buniingiudicioa  dar  conto  di  denari  nceuuti  da  Antiocho,&perieritenuti,ancorcheha> 
ueOc  potuto  difendere  la  Ina  mnnocenza,&  la  fua  grandezza  con  l'armi,  contea  gli  ingrati  cit 
ladini,  volfe  innanzi  cedete  alla  maluagità  deifuoi  nimici,  prendendo  eflilio  volontario,  & 
titirandori alla lua villa  d>  Linterno,  douepalsòquieumentc  ilrenodlelafuavita:nèlifcti< 
ue,chefaceOe,nel  partirli  di  Roma,  altro  rifentimento,checbimar  la  patria  ingrata, & dire. 

che  non  hatebbe  le  lueolTa . 

... . . Pettifolutioncèdadite,cheilmachinateconlapatria,òptocurarla  rouinadiquella,non 

ac.  ' Isc'iO’  ne  honcllo , parlando  delle  mura,&  del  fuolo , ò in  generale  dei  cittadini  ; ancorché 
altri  haueUericeuuiograuiilimc  ingiurie,  ne  ò lecito,  oc  honeho,  effèndola  patria  libera,cer- 
car  dimetterla  in  (eruiiù  (le  non  fofle  la  feruitù  più  vtile,  che  la  libertà)  però  Plutarcho,pat- 
lando di  Coriolano, quando  fi  rilòlfedi  guerreggiar contia  lapatria, dice.  "ìimhemelhm,  m 

TlatàC,.  aliasve  vàie  ijUKjnem  , fed  ijnipa^o  in  Hpmanos  giaffaretur  ,teptabat  ,yt  in  tot  grane  finiti. 

ndMULt.f,  mnm  aliejnod  bellum  acttnieret . Ma  le  è poflibìle  hrentirfi  contea  cittadini,  da  cui  altri  ha  riceuu 
to  l'ofiela  à torto,  lenza  la  mina  della  patria,  fé  non  fari  lecito/douendofi  lafciar  à Dio  la  veti 
detta  dell'ingiurie  priuate  : lata  almeno  fcufabile  nel  colpetto  degli  huomini.petò  non  fi  può 
feufare  il  fatto  di  Alcibiade,  il  qual  per  ira,  & per  vendetta  procurò  di  mettere  Atheoe  in  fer- 
uiiù  dei  Lacedemooij . Nè  fi  dee  dire , che  toflfeto  giullc  Tarmi  di  Hippia , per  procurare  di 
rientrar  in  detta  citià  di  Athene , d'onde  era  fiato  cacciato  per  Tinfolenza  del  fratello,  da  lui 
lofietu  1 ò quelle  dei  Tarquini),  per  rientrar  in  Roma  ; d’onde  per  la  tirannide  erano  fiati  fi- 
milmente  cacciati  ; petcìochc  6c  quelli,  & quello,  procurarono  la  feru  itù  della  patria . 

Sei  bandi  Mafeifuotufcitipolfinofetuiringuettailnemicodelloro  l’rcocipe naturale,  da  cuifooo 
ti  poitloo  fiati  banditi,  contro  diluì’  Da  vna  parte  par  che  si  ,peicioche  elTcndo  banditi,  fono  difmem 
fetuir  in  bratidclTimpetiodel  Prencipeloro:  & perciò  è loro  lecito  di  pigliar  foldo,cofi  contro  di  ef- 
«mloodl  fo,comeconrraqualfivogliaaltro,le  non  lo  vieta  Tingiufiitia  della  caufa.  S’aggiunge Tef- 
lor  Pren-  fcmpio  di  molti  huomini  di  qualità,che  in  ciò  hanno  fatto . UalTaltta  parte  paté  il  contrario, 
cipe  naiu  petcìochei  banditi, efiendo  dilcacciati  dal  Prencipegiufiamente.  per  le  loro  colpe,  non  han 
rale . lon.  „q  portar  armi  contro  di  lui . Aggiungefi,  che  fe  fono  banditi  per  ceno  tempo,poQb 

irò  di  lui . ^ iperate  di  ritornar  in  grana  del  Prencipe , 8c  non  fono  membri  tronchi , ma  difulati  i non 
morti,  ma  mortificati . 

Rifoluiio-  Per  rifolntione  è da  difilnguere,  & dire,  che  i banditi,  ò fono  banditi  per  colpe  enormi , Se 

«•  contagile,©  per  colpe  leggiere,  icfenzataglieiò  per  niunacolpa,ma  òperfalfeproue.òpet 
odio  del  Piencipe  .quelli,  che  lonobahdiii  per  colpe  enormi,  in  perpetuo,&  con  taglie,  an- 
corché diuelti  dal  corpo  della  Kepublica, come  membri  putndi.non  pollono  tuttauia  porur 
legitimamente  armi  contro  il  Prencipe  lornaturaleinon  potendofi  rifentire  della  giuda  fen 
tenia  conira  loio  data . quelli,  che  fono  banditi  per  colpe  leggiere,&:  lenza  taglia , nè  poflo- 
no,nc  deuono  poitat  Tarmi  contra  il  lot  Prencipe.  non  pofibno,  per  non  haucr  ragionedi  ri- 
fentitfi . non  deuono.  per  la  iperanza  di  eller  reintegrati.  quelli,che  fono  banditi  lenza  veru- 
na colpa,  ma  per  talle  prone  di  non  commelfi  delitti , le  penfano  che  il  Prencipe  Ila  fiato  in- 
gannato,conhauer  vlata  la  debita  diligenza.perfaper  il  vero,  non  pofibno  portar  Tarmi  con 
tro  di  lui.  ma  Te  lànno,chc  egli  npn  ha  fatte  conueiieuoli  diligenze,  & che  le  le  hauelfe  fatte, 
fi  fatebbechiariio della  talfiià  delle accufeoppofie loro,  tengono  feufa  di  portar  Tarmi  con- 
tro di  luiipcrciocheà  tortopatilcooo,8cà  torto  fono  fiati  dilmembrati  dal  corpo  della  Rep. 
per  cauta  ni  elio.  maconmaggiorragionepolTonofarciòquelli,chelonofiatidifgiunliper 

l’andar  nieio  odio  del  Prencipe, hauendo  in  ciòcommeiio  con  loro  tirannia, 
fuòruiaii”  male  di  vedere,  le  Tandarvn  tempo  fuotufciti.fia  caufa  di  infierire,ò  piu  tofiodi  in 

infierifea,  ullir  gli  huomini.Chcfia  cagione  di  infierirli,appate,perciocheifuorulciti  viuon  leparati  dal 
èinuilifca  commeitiodcgli  altri  iiuomini,&  trattano  con  le  fiere,  come  Attabano,di  cui  Icriue  Tacito, 
glihuomi  che  ellendo  andati  l'hrahati:,&  Hierone  a cercarlo,  per  richiamarlo  di  nuouoal  Regno  fi  da 
^.Txei.  efli lionato fta  gliHiicxni.inlnnieobfilns.&alimnlaannexpdient.  S'aggiunge,che  Viuonodel 
continuo  in  pcnficii  di  vendetta,  & di  motte,  lidie  c ballantead  incrudelire  glianimipiù 
/.ivi.  m.ilucti.  AggiOgcIi  il  delio  di  Uihone,parlàdoà  lèfielludi  Pilone,cheGalbaliauea  adottato. 

‘“"f*  : nocanri  apnd  innen-.m  mgenio  tncem,  V tengo  efiilu  efferatnm 
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Alio'ncontro,  che  pia  tolto  inuilifca , appare , percioche  i fuorafciti  viuono  in  continui  peti 
coli)  Se  perpetuo  timore  di  perder  la  viu.  il  che  ha  forza  di  fpauenure , Se  di  inuilice  etiandio 
gli  animi  forti . Rili)]uti> 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico,  che  i fuorafciti , h fì  ritirano  ad  habitare  m altre  città , à lì  ac. 
mettono  in  campagna . fc  li  rititanoad  habitare  in  altre  otta , non  hauendo  occafìone  di  te- 
mer della  vita , non  fi  alterano  di  natura,  Se  quello,  che  dicea  Othone  di  Pilone,  era  fàlfo.  ma 
fe  lì  metton  in  campagna  ,fi  infietifeono, quanto  ai  collumi.ma  infieme  anco  fì  inuiliicono . 
per  ó non  fo  marauiglia,  che  Acubano  in  vedendo  quelli . che  andauano  a richiamarlo  al  Re-  o».  T‘ti. 
gno , li  quali  è da  credere,  che  nel  lémbianie,  & nei  gelli  moItnlTcco  placidezza , & tiuercn-  /<•«/■  U. 
za  ) fì  at tcirifle . piimoianquam  (Miu patmtnt  ttnitiu,  vii  datafidtt  raUcaJt  ilomiiutùm  vtnif-  *fì9t- 

fe,  tiltMtta  Miaum . dice  Tacito . 


TRASFVGGI. 

Capo  Centefimo . 


pEì  I trasfdggi,perla  cogniiione,che  4 

hanno  delle  cofedi  quello,  onde 
trasfuggono  , pollono  clTerli  di 
gran  danno  coi  loro  auifi. 

[7  fini  nufvggi  di  Scio  fiaoni  di 
molto  danno  ì quell*  ciltd,  e/toido  f affati  ucli’cfser- 
àto  dogli  Stbnieft, 

Ttuuid.fffot.Ub.SM».  t 

t DALLI  trasfuggi  fi  può  intendete  lo  (lato  del 
lecofe,&  i difegni  dell'inimico,  però  fono  da  ; 
interrogare  diligentemente , 

[Ciro  feffo  lo  fitto  dolttltenit»  dtl  Hi  degU 

ri. 

Somfh.ptd.diCiroUb.}.»».!i, 

[Cefato  flando  alttfadio  di  CergotU,  ìMtfe  qutSa , 
tbo  dijsegmau  Sercingtlorigt . 
Cef.Gutr.Ftane.Ui.7.nu,  a 2 ■ 

[B  flando  fotta  .dUffit  fefft  i diftgfù  doltiflof-  6 

fi- 

Cil.C»et.FTa»cMb.7M».}S. 

IVue  AUobngt  pafsaado  di  Ctftie*Tempco,fto- 
pirouoàquetlo  lo  fiato  di  fucilo . 

Ctf.Cuet.Ciuile  lH.ì.»».} o. 

[Ctfaie  in  .Africa  naefi  da' mtf  uggì  i coirgli  di 
laiino.  7 

Hirt.Guer..Aff'C.iiu.7. 

iTuilicola  dalli ttatfuggi de-  Sabini fe^  il  difegn» 
ditffi  Sabini,  ciò  era  di  tati  i fifmani  in  agnato , O 
virimedii. 

Tlutar. nella  vita  di  PubUc.m.S. 

[7 litigo  He  de'  ^otbi ftfpe  Ut  mamaatime,cbt  età 
in  Hftna  coatta  Belifaiio . 

Trocep.Gner.Celh.lib.iJU.7j.  * 

[Belifatufeppcibe  yittigebamafaSto  'mttndtttù 
puoi,  aftediati  in  Ofme,cht  li  hartbiefocceifi , 
Ptocop.Gntr.CotbMb.t.tm.ai. 
g NELLA  guerra,  inuiando  alcuna  Narione,che  p 
vbidifce  al  nemico,  ad offcritfi  di  voler  pailà- 
te  alla  noftta  parte,  dobbiamo  modcac  di  ha- 


uergran  fperanza  didouer  vincere  elTo  nemi 
co,  accioche  tanto  piò  volentieri  ci  adheci- 
fea . 

[Oro  edifico  con  gli  Hiteatàube  mandarono  ad  of~ 
fetitfeli  di  abbandonatgU  Affiri,(J  vnttficon  bi, . 
Senopb.ped.di  ffitolib,q.»».p. 

OFFERENDOSI  vna  Nationearmata,in  tem 
po  di  guerra,  di  palTare  dall’inimico  à noi,fe 
ci  oiferifeono  oltaggi  per  licucczza  della  loco 
fede,  dobbiamo  mofttat  di  non  cucarfene,  ac* 
cioche  non  crcdano,che  noi  diffidiamo  di  effi: 
ma  piò  tolto  accarezzarli . 

[Co/l /are  Ciro  con  gli  Hitctniubopafsatmodalìtu 
patte  del  Hi  d'Affitia,  allafna . 
Sencpb.ped.diCitolib.a.nn.10. 

PASSANDO  vna  gcolfa  banda  di  foldati  dal 
noli  co  nemicoa  noi,  fenza  faputa  di  elfo  nemi 
co,  potiamo  ocU'andace  ad  alfrontarlo, metter 
cotàl  (quadra auanti,  checofi ('inganneremo , 
(in  ad  arciuatli  vicino. 

[drontlveteriftilir  gli  Affiti  mandò  inaatigU  Hit 
cani. 

Stnopb.ptd.di  Cito lib.qju.tq. 

SERVE  molto  per  efploraclo  (lato  delle  cofe, 
òri  configli  dell’inimico,  mandar  alcun  perfo 
naggio  di  qualità,  fotto  colore  di  trasliiggo, 
percioche  quelli,  hauendo  ctedito.potcà  chia 
rirfi  di  molti  particolari. 

[Ciromand*  Atafpt  al  TU  degli  Affiti . 
Senopb.ped.di  hb.6  Ju.6. 

VOLENDO  cu,col  mezodi  qualche  finto  traf 
fugo,  far  danno  al  tuo  nemico,  dei  ordinare  à 
quel  tale, che  riueli  filfamentei  difegni  tuoi 
ad  elfo  nemico,  accioche  Ctcdendoli  elfo  , ti 
dia  materia  di  ingannarlo  . 

[fin  coll  ordinò  ad  .A  taffia,  quando  Cinniò  uetfo  *l 
Hi  de  gli  Affili. 

Sempb.ped.ai  Citolib.e.nn.j. 

I finti  irasfuggi  polfonoclfcr  di  fetuicio  nella 
guerra, rapportandoci noue  dei  nemici. 

[Detto  di  Senopbonte. 

Senopb.della  difcipl.Canal.nn,  i S. 

PASSANDO  vna  parte  de’ tuoi  foldati  al  nemi 
co,accioche  gli  altri  non  fi  turbino,  dei  in  pu- 
blico  vituperar,  come  vìli,quei  tali  trasliiggi. 
Se  mo- 
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& modrar  di  hauer  caro>  che  licno  lodaci  ad  abbandonato»  perciochc  fono  irreconciliabili 

cflb  nemico.  coneiTo* 

[Cefi  ftee Senoph$ntt,tftindoiCrtciHatiAblHmdo~  [iAitullocoftmandoé  ^tc  Ìo  Sìtfo  4cUe  cùfc  i* 
nati  dot  che  injiane  con  loro  fjoutuano  conr  C%i^»trtba , 

battuto  per  Ciro  contro  ^ttofetft,  [Sallufì,Cutr,Gtugurtb,rm»^9, 

Senoph.ì^dMCiromtn.lib.i^nu.^.  17  LI  crasfaggi  (ooo  buoni  da  metter  in  preiìdio 

10  VOLENDOSI  inuiar,  Torto  colore  di  rrasftigo  di  quelle  icrrc»  che  il  voglionodiTmdcrccon 

per  fona  verfo  il  nemico, per  ingannarlo»  è da  tro  il  Prencipe,  da  cui  Tono  trosfuggiti. 
eleggere huomoailuto,  & idoneo.  ^erctbQmgunbam^etn  prtfi4io4*'ZMma  btraf^ 

[TaSfuifuclìo  icbc  ÌJ*a»óTi/ari#  Sabina  Legato  d$  fuggi 4elPt^trcito4i Metello. 

Ce/«re  vt  rjo  Viridouige.  Sailufi.Guer.Qtuguttbjm,^S* 

C.*fate^uet.francMb.^.rm.^,  1 8 CAPITANO  d'eirercito»  il  qual  vicino  al 

1 1 NON  è da  preilar  leggicrméte  Tede  ai  trasTug  nemico,  fc  reme,  che  ^uoi  foldati  non  trasTug 

gl  dei  nemici,  percioche  fono  alle  volte  inuia  gano  à quello, deue  allontanarfi  da  ellb . 

ti  à pnfla  con  Tilfe  nuoue»  per  ingannarci . X^nmbaUft  allontaaò 4a  Terentio  Vaìrmc^^S^aa 

[ Tiiario  54^100,  col  di  urto  frante ft^il  UEmtUo, 

ijuat  fi  finfedi  effer  trasfugo , inganno  yiridouige  • Liuto  deca  iJtb,x.num^gC, 

Ctf.Gucr.Franc  lib.'^.nH.xo.  15 BISOGNA  nciraaodclcombatrere  goucrnar 

[Quìunepìtfiandofedeàtrasfuggi^chegUrtfcriro  H Tauiamcntc  coi  crasTuggi  » che  vengono  in 
ilo  ìuba  mandar  Saburacon  poca  gente  inasutOdìF^a  gran  numero  alla  noflra  parte,  percioche  po- 
ro, tfftòtnganMto.  trieno  venire  per  farci  tradimento. 

Gef.Quer.CiuileUb.t.mi.t^.  [Ctnquecente  T^mtdt  il  gierne  4eUa  battaglia  4» 

[P/;iiopeinme  mondò  )’n/e/</ixro  auffiliario  a'Fìabi^  Canne  sfotto  jfttie  4itras^g^  jfetetogran  itragge 

de,  per  indurloaritirarfivcrfo  Sparta , net  llpmani . 

Ltuiodeca  ^.lib»^.nu,t  t,  Liutodeca  $.lib.i.mt,^o, 

1 a LI  crasTuggi,  che  vengono  à noi  daircifercito  Plutar.neUa  ^tS4  4*^umbaU  «a.  1 5. 

ncmico,iion  Tempre  ci  riferifeono  il  vero  del*  20LI  cra^Tuggt  nella  guerra  Tono  circcrab:Ii»3c 
lo  flato  delle  coTe  di  elio  nemico  ; parte  per-  odiofì  agii  amici  vecchi»  & ToTpetti  at  nuo- 
cicche  molte  volte  fi  ingannano,  perfuaden.  ui. 

dofi  quello, che  vorrebbono,chc  Tuircì  & par-  [Detto dtJndibtUSpagauolOi  quando  pafsbinfitmo 

te, porcioche  cercano,  col  dar  buone  ooue,  ac-  Conè4an4onto4at(jaithagmefieu  P^màtUf  patlando 
quidar  beneuolenza  appo  di  noi . cottScspiOnt . 

[UUuni  Marfi , che  pafjarcno  dai  campo  di  Curione  Liuto  Deca  3 Jtb.y.nu.ó, 

LigatodtCefareaquellodt  xAttio  Varo  Legato  di  TS  2i  IN  tutte  le  guerre  occorre  che  pallino  da  vna 
pro,ri/rriroflog/i  animi  de'joliatt  di  effa  Cutiona  e/-  parte  all'altra, huomi  ni  di  natura  leggieri:  per 

fa  alieni  da  Uu.&  erafaijo»  opera  de’ quali  lì  vengono  iTapcr  le  coTcdeU 

CcfCu(fXmle.lib.%.nu,6»  l'inimico . 

15  QVEl  pciTonaggi,chcin  vn'cirerciro fi  veggo  [Detlo4tLtUtOtinptopofito4ettrasfi»g^i4efìtefsef 
no  Tcopcrii,&  acculati  al  Generale  di  qualche  utid*  Vmhppo  B^e  detxj^acedcntt  C'du  I\oman*  • 
atto  brutto,  facilmente  per  ifehifar  vergogna»  LiUtoDua^.ltb.\  .nu.n, 

6i  cafligo,  palTano  all'inimico . 11  NON  li  vogliono  Tprezzar  gli  auifi  dc'trasfug 

[Due  CauaUieri  Atkbrogi  rifuggirono  daifeJJcTcito  gi.  ma  non  li  vuol  nèancodar  loro  intiera  fe- 
di Cr/areoPempeo.  de,feprima  nonfi  rincontrano  con  quelli  del 

Cf/Gwt.Cii«7e/i6.3,»«.iS.  lenoffre  Tpic. 

14RH  VGGtNDO  alcun  perfonaggio  di  quali-  [Co/i  fece  Otrmantco  guetreggmdoeontra  wdrmi- 
tàdal  campo  ncnticoanoi,dobbiamo  farlo  ve  uso. 

dcrc  à tutti  i foldati  del  noflio  cllcrcito  » per  Com.Tacj/o^nMaUib,2.nit.30. 
dar  loro  animo . 13  NELLE  guerre  ciuili  feguono  molti  trasfug* 

[Vompeo  fece  vedae  a tutto  il  fuo  campo  li  due  Al*  g*I>pcrli  quali  fi  intendono  le  coTe  dc'oc- 

lobrogi^he  da  Cefateeiano  a lui  rifuggiti  • imci . 

CefCuerXtuilt  Itb. } ,nu.  29.  | Detto  di  Tacito  in  propofito  della  guerra  tra  Ottone 

13  SI  inuiano  lal  volta  vcrTo  il  nemico  efploraro  & VittlHo, 

ri,  fotte  colore  di  trasfuggi , per  intendere  Cor».T<iarcHi/?./ii.2.Bii.43. 

quello,  che  (gii  f*  * [Si  Vide  iella  guerra  trà  Lsàgi  yndecitao  di 

{ ^ci piane  iniuù  a lal  i ff.  ito  due  C ttuli  nel  campo  di  f rancia , & Is  Trtmipi  collegati  contro  di  lui  • 

C a 'Kufpina . Argcut.vitadi  Luigi  hb.  i .nji.74. 

esut.Gutr.c^futanatiu.zì*  24B/VNDA  di  folUati, che  nel  furore  della  bat- 

l6LIir.asfuggifÌ  pollone  mandar  ficuramentei  taglia  irasfuggcal  nemico  c di  gran  danno à 
/pur  lo  flato  delle  cote  di  quello»  che  hanno  queiluondcliparte»  de  di  grande  vtileàqucl- 

“ “■  lo 
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lo,  doae  efli  foldaci  palTano.  OtUuUao. 

[DtttodiTacitOipàtUndodicerufqHadr^  di  canni  Dione JiiorMh.^^.nu.tl 
UeriBatauiflaqiKittTasfii^gt(Ulcampodàl^^’‘  ji  Li  traifnggi  di  qualità,  che  vengono^  noi  U 
niaqueldiCmiie,  feconda  volta, li  dfcUonoaccarczlarc»nìa  non 

Orn.TacU0ffl0rM.4MH.il,  fi  vuol  fidar  di  loro,  percflcrlì  nioftri  di  rrop- 

^5  COLORO,  che  trasfuggono  dairelTercito  po  volubile  ingegno  • 

nemico  neil'acto  del  combattere, polfono  cller  [OttAUtahoriceuè  volorMert  Menala  feconda  volta  , 

digran  gioaamentoàquelli,à  cui  trasfuggo-  manonft  fido  ptà  diluì, 

noriferendoloflatodellccofedieUbncmico  Viene  JJÌor.ltb,.^g,nu.i* 

& infegnando  come  fi  polli  vincerlo  . i ^ LI  trasfuggi, che  dalla  parte  dell'inimico,  p»f- 

ICerUtrtifugo'BuaiUfluIptiidaialttfiertttodtCì-  fino  anoi,li  deono  riccucre  volonticn,&ac 
mimCeiniCigliiiiJtgiiòcomt  fUa  vuxert  ft»i-  carezzare  per  allcrrar  degli  altri  ì fare  il  me- 
ni» . dellmo . 


Cmt.TncitclSin.lib.  5.11».  1 4. 

26  NELLE  guerre  ciuili  moftrando  vn  Capiranò 
fmarrimenro  d'animo,  è fprcziaro,  & abban- 
donato dafuoi,  li  quali  perciò  palTano  all'ini- 
mico . 

/Moti,  che  trono  in  Corfinio  con  Domilio,paf  taro 
noaCefare. 

Dime fSinJih.^  t .m.) . 

a^PlV  u può  fidar  di  coloro,  che  hauendo  obli- 
go  al  nollto  nemico,  l'hanno  Seguitato  contro 
di  noi  finche  è rimalo  da  noi  TÌnto,che  di  quel 
li,che  elTendoii  pur  obligati,  l'hanno  nei  peri- 
coli abbandonato  > tc  auanti  il  fin  della  guer- 
ra. 

[Perciò  ecfore  tmne  pii  conto  di  tpuBì,  che  boneone 
fignito  “Pompeo,  boncndoti  oblito,  che  di  cotoro.cbo 
ebantuanc  iofeioto  onorai  la  hattaglia  Pbarfali- 


[ Dice  DtOnc,  che  fi  i Tortbi  bouefteto  ritcunli  i fal- 
dati di  ijff. .Anicino, che  iifn^iuonoalno,& non 
nmine^^iirl,  in  yiflo  deU'eJsereiio  ^tneno,  tutti  fa- 
rebbono pcfsati  cito  loro  porle . 

Vane  I/lcrJib.Ag.rm.i  t . 
luigi  l'ndteimc  di  Fronde  occore^^ano  quelli, 

thè  dolio  Ducbefso  di  Bngegno  trasfuggmono  i 
lai . 

Argent.vitadi  luigi  lii.S.nn.if. 
iì  IL  paflar  vn  pcrfijiiaggio  di  qualiti  da  vn» 
patte  ad  vn'altra  nel  fcruorc  della  guerra  ciui 
le,  i di  gran  gioùamento  a quello,  àcui  pafia; 
percioche  fa  credere  che  egli  conolca  le  cofe 
dell'altro, che lafcia,eirec  dilperate.  laonde 
molti  feguono  il  fuo  elfempio. 

{llpaftogguirgn.  DomitioaaU.AntoiùaadOtta- 
uianojieecoealeffetto, 

Dione  IftoiMt.joMi.S. 


DiontlSinJib.ai.nn.fl.  J4  DEVE  vnfauio  Capitano  attendere  del  con* 

aS  PER  tirati  foldatideirelTcrcitonemicoalnO  cinuo  a follccitarifuldati  dell'inimico,  e quel 
Uro  , giouailfac  fparger  voci,&  lettere  ttà  ef  li,  che  rifuggono  a lui  (quando  può  credere , 
fi  nemici , per  le  quali  fi  pcomctia  premij  a > che  vengano  con  buona  fede  ) riccuerli  corte. 
trasfuggi . femenre,  & con  libecalitì  : percioche  coli  fa- 

[Gtonòd  Qtfne , guerttggiandom  jtfrico  tm  Sci-  cimàggiordanno  ad  efso  nemico,  che  non  fa 

pione . rebbe  le  gli  vccidefse  altrettanti  de'  fuoi  (bida 

Dime J’^orJifi.4j,Mi.}.  ti)  conciofiacofachelitiasfuggi  non  folo  dr- 

ap NELLE  guerre  ciuiligiouaalTai  l'ufar  corte-  minuifcanole  fòrze  diqucllo  ,onde  partono, 
fia  a quelli,chc  trasfuggono  da  noi  al  nemico:  ma  anco  augumemino  l'alcte , ouc  tifuggo- 

pcrciocbe  fa  che  ì feguaci  dì  elfo  nemico  ci  no . 
prendine  aficttione , & fi  alienino  da  lui . \^-Aunifedi\egetic , 

[Cofi  molti  di  quelli  di  tM.  AutwM/i «teiwrmo  da  \tget.lib.).eop.  i6.nn.j. 

Ini.  bounde  “Dicio  Brute,  mentre  era  afiedioto  in  „ ETIANDIO  ai  ribelli  nollri,  che  crasfiiggo^ 
tModnia,  mandoti  od  vn  Senatniifnoe  mobUi,  che  no  dal  nemico  a noi,  in  tempo  di  guerra,fi  deo 
trottasfuggtiaodefiou-/fntctuo.  no  far  cartezzc,  & honori,  per  incitar  glial- 

DÌM(iRer.(ifi.4A.im.$.  rii  a itasfuggirc . 

joCOLORO,  cheli  veggono  elTere  in  Ibfpetto  [Cefi  fece  Germana, rdpctt  di  Cinfimiano  Imperata 

al  loto Prencipc,  facilmente  pafiano al  nemi-  rein.Africé,tT  ligicud , 

co.  Tntip.GiurJ'oudJlb.ijm.i}, 

[(Mena, bbtrta di  f(/ìo Tempio , pqfiò  daini  ad 


Ooo  Difterfa 
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Difcorjo  fìfr*  il  (^tpo  Ctatejimo . 


Ctn.  Tut. 
jintl.ÌA> 
I-/U4- 
se  di  pm 
nociimen- 
tofieno  li 
fuggitiui  , 
o 11  uaf* 

fuggi. 


Hilbluiio> 

DC* 

Qadi  fie- 
fio  piu  in* 
fami , o 1 
fucgltiui  , 
oli  traslti 
pi. 

l^ifoluiio* 
ne  • 

se  in  alcQ 
calo  lia  ho 
nello  di 

irasfÌJCpr 
al  nemico 
odi  abban 
donar  l’io 
fcgDC. 


Rjfolutio* 

DC^ 


te  pia  traf 
fupgi  le- 
gnano nel 
Je  guerie 
ciodi  > o 
nelle  flra- 
niere  • 

ìjìtr.  tih.x 
ntim-is  f. 
7é- 

KifoluL 


1 F F E R F,  N T I fono  li  tnsfuggi  dai  (iiggitiui,p«ciochetnsfu^i  s'intendono 
quelliiche  nella  guerra  paflanoda  vna  patte  all’altra,  e fuuitiui  fi  chianaanoqad 
liiche  abbandonano  le  bandiere.  Iiqnall  I Romani  appdlMano,'Z>r/rrr«rr. Tacito 
parlando  ddi'ammotcinamento  delle  legioni,  che  etano  ne' Chauci,& come 
Mennio  Madtco  del  Campo,  le  acquetò , dice . Rapt»m vtxiUum  adtipamwrtit,  9 

fnfùs  tgmiiudcuj}iffct,  ptoJrfcTittte  fat,ctamitm,teÌMXÌt  mbibttiutu>biitis,iS nibil  aufts. 

Hora  Se  gli  vni.&  gli  altri  apportano  notabii  danno  al  Frendpe, d'onde  partono.  Ma  c ben 
di  vedere,  le  più  nociui  fieno  li  fuggitiui,  ò li  ttasfùggi . Da  vn  canto  pare  che  più  nodui  fie- 
no ifuggitmi,  pecciochepiù  mucuonocoll'elTempic  loto  altri  i fùggite,chcli  trasfoggi  a traf 
fuggire.condofiacofache  non  tuiti  fi  afiicutino  di  douet  cITer  ticeuuti  dainemici,ò  perdub 
biodi  efìet  filmali  finti,  ò per  ciudelid  di  quelli,  ladouc  ciafeunofi  pcrluade  di  poterli  ritirar 
in  faluo, fuggendo.  Ma  allo’ncomropare.che  più  nociui  fienoli  itastuggi.petcioche  non  pur 
debilitano  ia  potenza  diquello.da  cui  partono,  maancoaccrefconoqudia  dell’inimico. 

Rifoiuendo  coiai  dubbio  .dico , die  li  trasfuggi  fonopiùnociuipetfe,  mai  fuggitiui  più 
nuoconoperaccidentc,  cioè  perl'dlempio. 

Ma  quali  fonoda  riputar  più  infami .’  Pare  da  vn  cantò,  che  più  infami  fieno  ifoggitiabpec 
cicche  dcriua  per  lopiu  l’abbandonamélo  dell'inlegne,da  codardia,  che  ne’  foldati  è abomi- 
neuoliflimai  come  ripugnante  de  diretto  alla  loto  piofeflione . Dall’altro  canto  pare  che  piu 
infami  fieno  li  trasfuggi, pctcìoche  il  paflar  ai  nemico , c fpetic  di  tradimento  ; che  ccofa  più 
viiupercuole  della  codardia;  procedendo  l’vna  da  eletiione  d’animo  maligno,  l’altra  da  com 
pidsionc  naturale . 

Per  tifolucione  è da  dite, che  più  infami  in  genere  di  foldati , fono  ifùggitiui:  ma  ingcnete 
di  huomini,  piu  infami  fono  li  trasfuggi . 

Hora  confìdenamo  lem  alcun  cafofia  honeflo  di  trasfuggite  al  nemico,  òdi  abbandonar 
le  bandiere.  Che  fia  honeOo,  pare,  quando  mancano  i viueri,  non  eflendoaliri  obligatomo 
rir  di  fame  per  altri.  & quando  non  corrono  le  paghe,  efiendo  reciproca  l’obligadonc  del  Pr£ 
cipe,&de’foldaii,di  pagate, &:  di  fetuire.  quando  altri  vienbanditod'un’efl'etcìto.&qnando 
fi  è certi, chela  caufa,che  difende  il  Ptenapc,acui  fi  fecue,  è ingiufla.  Ma  che  non  fia  honefio 
in  alcun  cafo,pat  che  fi  ptoui , percioche  può  fuccedcrc  mancamento  di  viueri , lenza  colpa 
delPtencipe.  Scche  non  corrano  i pagamenti,  può  procedere  da  necefsiti,  non  da  volontà, 
ne'  quali  cafi  non  è honeflo  far  ingiuria  al  Prcncipe,  a cui  fi  ha  data  la  fede.  & chealtti  fia  ban 
dito,  procederà  il  piu  delle  volte  da  delitti.  Se  all’hota  non  farà  nègiufto,  nù  honeflo  trasfug- 
gire al  nemico  l'accetta tfi,  che  la  caufa  fia  ingiufla,è  fpefle  volte  difficilc.dc  quando  s’accerti> 
par  che  fia  piu  toflo  giuflo.che  honeflo . 

Rifoiuendo  coiai  dubbio, dico, che  ne’  cafi  allegati  del  difetto  de'  viueri.  Se  de*  pagamenti 
èconueneuolefoflerlr  piu  che  fi  può.&  quando  pm  non  fi  polsi , fealtti  ha  commodità  di  vi 
uere  fenza  miiìtare,fatà  honeflo  fuggite, ma  non  irasfuggire . ma  fe  non  hauerà  modo  di  vi- 
uete,  fe  non  militando,  fi  flimerà  honeflo  anco  il  trasfuggire,  ma  in  calo  che  altri  liabandi- 
to,fi  ha  da  diflinguetc,che  ò c fuddito,ò  fttanìeto  1 fe  fuddito , doutà  fiiggìre,  non  paffareai 
nemico,  fe  fltanieio,  non  farà  dishonotcuole  il  irasfuggire . in  cafo , che  altri  fi  chiatifea , 
ia  caufa,  die  il  Prcncipe  fuo  difende,  non  efler  giuda, lari  il  tiasfuggio  giuQo . fe  ben  quanto 
alla  Ibldatefca  (non  vi  concorrendo  altra  caufa)  farà  riputato  poco  honoteuole. 

Né  fari  male  di  confidetatc , fc  piu  frequenti  fieno  li  trasfuggi)  nelle  guerre  duili,ò  nelle 
fltaniete.  Adunque  per  yna  patte  pare,  che  piu  frequemi  fieno  nelle  guerre  ciuili,  per  l’auto- 
titàdi  Tacito,  douc  pari  della  guerra  tra  Othone,&  Viiellia  7\(if>if  rmim  VM'imi  faUeb*i,at 
hiii,vt  in  onili  betto^tansfi^^i . Et  per  ragione,  conciolìacofache  piu  facilmente  fi  promettano 
glihcomini  dì  troiiarticciio>&  carezze,  tra  quelli,  che  fono  di  vna  medefima  patria,  che  tra 
flranieti . S'aggiunge, che  c piu  ageuolc  cofa  il  corrompete  i paefanì , Se  i conofeenti,  &gli 
aniici,&iconianguinei,che  gli  altri.  Dall’aitta  patte  pare  , che  piu  ftequenti  debbano  eflcte 
ni.  Ile  guerre  cltetoe.  percioche  i paefani  guerreggiando  ìnficmc,fi  pcrieguitanocon  piu  acce 
bo  oaio,cheli  firanieri.  però  nelle  guerre  trai  Greci, che  Platone  appella  ciuili,  pochifiìmi 
iiasfuggij  fcguirona  come  fi  può  vedere  appo  Thucididc,  & Senophonte . 

Per  nlolutione  è da  dire,  che  le  guerre  ciuili  fi  pofsono  intendere  in  due  modiidoé  òquan 
do  vo’iflcfro  imperio  fi  diuide  in  due  patti, afpitaado  l’vna  > & l’altra  patte  al  domimoiòquan 

do  due 
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do  due  imperi)  d’una  medefìma  natioae,  ìc  lingua  .contendooo  l’uno  di  foggiogat  l'altro . 

Guerra  ciuile  nel  primo  modo,  fi:  quella  di  Roma,  tra  Siila, & Mario:  rrà  Pompeo,  & Celare; 
ftà  1 Trionuiri,  & Bru to,&  Caflio;  tri  M.  Antooio,&  Auguflo;  fra  Othone,&  Vilcllio;  & £n 
Vitellio,&  Vefpaliano . Guerra  ciuile  nel  fecondo  modo,  fu  quella  de'  Greci  tri  loro,  & par- 
ticolarmente irà  gli  AiheQÌen>&  i Lacedemoni).  Hota  intendendo  guerra  ciuile  nel  primo 
modo.feguono  più  frequenti  li  trasfuggij, che  neirellerne.  mainicndcndo  nel  fecondo  mo 
do>  fono  menfrequenii.che  nelle  guerre  flramere. 

MaefTaminiamo.lenpoHìfìdatdi  itasfùggi,  ònù.  Che 'fi 'poffi  fidare,  parche  fiprout,  SelìpoiG 
pcrdoche  fono  odìofi  a quello,  onde  fono  tra^fi]ggit^.  Si  però  non  potendofi  più  fidar  di  lui,ù  fì>iir,L  na 
CtedibilechefatannoGdeliànoi.petlaqualcofaMetellomandù  trasfuggi  ad  ifpiatc  lo  fiato 
delle  cofe  di  Giugurtha . Si  effe  Giugutiha  prefidiò  Zama  coi  trasfiiggi  dell  ’elTercito  di  Metel  gi« 
Iaijy<>dge»ii»  ( diceSallufiio)  earcopys  l{tgtt,^pio<tfalUreae^$6it,firmiffiniitmeriit.  Allo'nconlro  19. 
che  non  fi  poflì  fidare,  par  che  fi  proui,  percioche  fono  alle  volte  finti, & tnuiati  fiudiofamen 
te  per  ingannare-  come  li  cinquecento  Numidi,  che  paflarono  dal  campo  d' Annibale  a quel  C'»:  "-«f- 
dei  Romani  ì Canne.  Si  alle  volte  fono  mandati  per  ifpiare  i come  li  due  Getuli,che  Scipio-  raii  itt* 
nemandò  nell'elTetciiodi  Cefare.  {ux.ou. 

Per  tifoluiione  è da  dite,  che  li  irasfuggi  veri,  6 nell'atto  del  combattere,  ò auanti,  fono  di  40.  «.  ««. 
gran  giouamento  i quello,a  cui  lrasfuggono;&  all’incontro  li  finti  fono  di  gran  danno . però  /’*- 
comegmuarooo  grandemente  a Ciuile  i caualli  Bataui,che  ttasfuggirono  dal  campo  dei  Ro 
mani  à lui:  cofi  nocqueto  molto  ad  eflì  Romani  à Canne  li  500.  Inumidì . ma  Ciuile  potè  fi-  ' 

darli  dei  Bataui,che  erano  dell’ifiefla  gente,&  che  egli  di  già  haueua  corrotti . non  coti  Paolo  Rì  n'uiio-i 
£milio,dC  Tetentio  Vartone  dei  Numidi,che  nc  erano  fiali  tentati  da  elli , nè  era  vetifimile,  • 
che  lafciSdo  Annibaledell'ifiefia  lor  lingua,doue(TeropalIàt  ai  Romani  di  diflerenie  lingua . 

Si  dee  adunque  fidare  de'  ttasfiiggi,valendoli  de'loc  auili  diferetamente , cioè  rincontrandoli 
con  altri  iefiimoni),&  argomenti. Se  feruendoll  dell'opera  loro,in  modo, che  pollino  giouare 
& non  nuocere.  Nè  farà  vano  il  cetcate,fe  volendoli  inniat  finti  trasfùggi  vetfo  il  nemico , fia  p” 
meglio  eleggete  a coiai  vfficio,huomini  nobili,»  ignobili.  Oa  vn  lato  parche  fia  meglio  eleg 
gete  huomini  nobili, percioche  quelli  fonoordinatiaméte  piu  difaeti , Si  hanno  più  adito  de  gi,ori  huó 
gli  al lri,per  penetrar  le  cofe  dell’mimico.però  Ciro  màdò  Aralpa  Medo,ilqual  fi  era  allenato  mini  nobi 
Icco  per  compagno  fin  daianciullo,afpiar  le  cole  del  Red’Amria.  Dall’altro  par  che  fia  me-  |i,  ùigao- 
glio  far  il  conuatio,petcioche  gli  huomini  nobili  fono  più  fofpetti  di  fimulaio  ira$fuggio,che  ^ 

gli  ignobili.  Se  però  fari  data  loro  manco  fede  dainemici.se  farà  loro  meno  lecito  di  fpiatio  ,;, 

Rato  delle  cofe  di  quelli . Rifoluendo  il  dubbio,dico,che  1 finn  rrasfiiggi,per  ifpiare,  ò per  in  u.6 
gannate,  hanno  da  cifet  huomini  di  buon  intendimento,Se  fagaci.  Sefe  tali  qualità  fi  trouano  ••  e/.itr 
inpetlone  nobili,ò  per  natura,ò  per  accidente,  potendo  quelli  perfuadetai  nemici  di  elTcc  ve  ^‘'oiuuo- 
li  ttasft]ggi,fono  più  atti  a fpiare,Se  ad  inganoare,cbe  non  fatieno  altri  huomini  di  conditio- 
neofcura-maeflendoció  difficile,più  ficuto  è eleggete  a tali  vffici,huomini  ignobili,  Se  non 
conofduti.  ma  però  di  intendimento  tato.  Se  accorti . 

Hota  veggiamo  fe  U palfata  di  Indibile , Se  Mandonio  Spagnuoli  dalla  parte  dei  Carthagi- 
Deli  aquclla  dei  RomannlbRe  veto  trasfuggio.  Da  vn  canto  parche  sì,  percioche  l’ifieflo  Ine  bUcAMi 
dibiJe  cofilachiamò,meottepariauacon  P.Scipione,dicendo.S«re/«i><ju/>rgeniiR(»ia:rcreùi.  doniofuU 
veietilmtftc^t,  rfie.  Si  l’i feu  faua,coaofcendo  efifer  colà  dishonoteuole,  come  ne-  le  vero  ira 

cellaria.Pnipriorfiie(dice  Liuio)  earn/'aali  trgnfiiioma  vt  nicejsai»m,fiam  glttunii  etm  vttui  ptimam 
ouafimcm  rtfiam.  Dall'altro  Canto  è certo,che  non  fu  vero  trasfuggio,percioche  nè  lndibile,nè  j.',,)',.»* 
Mandonioeian  fudditi  de’  Carthaginefi,ma  lbci;,ancotche  infcrion.Se  percioche  non  erano  e.  r.,09.  ' 
tiattati,come  conuieoe,fu  loto  lecito  di  paflare  ai  Romani  lenza  nota  d’infamia,  però  ben  ti  stU-  ftiffi 
fpofe  Scipione  ad  lndibile.7^* pre  treM/iigir  èaèi<«riiin,fi>>ni>n  iaxerwt foticutem  naam,vbi  ntc  di  fj- 

»rn  quicqiKm , wtc  Immaai  fanBam  tfut . Si  nò  hauea  bilogno  efi'o  Indibilc  di  feufat  cotal  pallata, 

Ma  le  il  ttasAiggioduppli  catodi  Mena,da  Sello  Pompeo  ad  Augufio.e  da  Augnilo  a Sello  scil  ìrasfu 
Pompeo.Se  di  nouo  da  SeQo  Pompeo  ad  Augufio.menti  alcuna  fculafChe  non  la  meriti, par  gì»  di  Nic- 
chiato,petcioche  clleado  liberto  di  Pompeo,nó  douea  lafciarlo.  S’aggiunge,  che  il  palsar  due  j 
volte  da  vn  ncmicoall’alttO,pat  chedinotigran  leggierezza,la  qual  non  è degna  di  Icufà.però 
Dione  lo  tiptende,dicendo.  cMmu  bom  lutiaafidn  amb»igu4,  n JcmperftUcuns  fatus  pctiorts  ha-  dì„,  u.^  g 
btm.  Si  fegue  tiprcdendoloanco  d’ambitione . Cum  patata  óidigiii  fata  twUum  fbi poprmm  tjje  ai>»> . 
imprmm,JedSabiiuftellefkbit{hm,  Dun.u^t. 

Ma  che  meriti  qualche  fcufa,è  piu  chiato,percioche  del  fuopafsare  da  Sello  Pompeo  a Ce 
fatcìhebbecaufaiche  hauendo  efio  conquiQata  la  Satdegna,Segouctnandola,fofse  chiamato 
da  Pompeoa  tender  ragione  del  maneggio  dei  denari,Sc  dei  grani:  efsèdo  certo,che  elso  Pó- 
{Kocndi  lui  iofofpetiio,Sechenonlimancauano  appo  di  quello  maleuoli , che  lo  calun- 

Ooo  a.  niauano 
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niauancK  &:  che  l'hatcbbono  poflo  in  pericolo  della  vita . ma  del  Aio  ripaflàae  da  Augello  à 
Pompeo.hauendolo  portato  i cióleggierez2a,&  ambitione,non  merita  feufa.  nè  la  menta 
di  efler  pattato  la  feconda  volta  da  Pompeo  ad  Augnilo, per  non  clTerdaeiroPompeoadope- 
lato;  percioche  giullo  era  il  lòfpetto,  che  dooea  bauet  di  lui  Pompeo  ; onde  non  era  conue- 
neuoie  chelciicfidafle.  nr  Augullo,  febendi  nuono  loticeuè,  & di  buona  voglia , per  pri- 
Bim.li.4f,  uatne  il  nemico, Il  hebbemai  più  fede.  Dione.  Ca/àr  cittraam 

nfriK.  VI  mtUam  cidenutpi  fdem  hubertt , Et  di  Veto  di  huomo  coli  leggiero,  Sedi coli  cotta  fede, aocor 

che  molto  valorol'o,  fu  giullo  il  Calligo,  che  nmao  li  fidaisc  di  lui . 


SPIE  NELLA  GVERRA. 
&Trafcorritori. 


Cdpo  Centunejìmo . 


[OLENDO  vnPerneipe  entrare 
in  vna  città  a lui  fofpctia,dcuc  ma 
dar  auanti  Ipecii  latori,  & ftjuadce 
di  faldati,  per  allicurarli . 

Ctfifta  Cirt,  ipiaixb  volfitnttmeotl 
U cittJ  di  Gcbti»  affine . 

Saaph.ped.di QnUb.  j.mi.). 

1 MEGLIO  feruono  per  ifpie  nella  guerra  , le 
perfone  di  qualità,  che  le  vili;  percioche  pof- 
lono  non  folo  conofeere  lo  llaio  delle  cofe.ma 
anco  penetrare  i fegreti  configli  dell'inimi- 
co. 

[perni  Catidiiiffe  gli  K^mbafeiauri  iti  He  degli 
Jdii  ai  miar  yetfo  U Ttj  degli  .Alfftij,  fitto  pttiffie 
eli  trattar  feto  di  Lega . 

Seiwph.pti,ii  Cito  lib.d.tm.f. 

} SI  mandano  nella  guerra,  efploratorial  nemi- 
co, fono  colore  di  trasfuggi , per  riconofeere 
lo  (lato  delle  cofe  di  quello. & quelli  hanno 
adlciTcte  huomini  di  qualità,  ma  con  habiti 
vili . 

[Ciro  foft  vfaua . 

Setttipb.ptd.ii  C'ttolib.e.ru.  12. 

4 Li  mercatanti  di  città  amiche  ad  ambe  legar- 
ti, polTono  feruir  per  ifpie  i percioche  pottan 
do  cofe  neceflarie,  ò altre  merci , fono  volon- 
tieririceuuti. 

[.AitifeiiStiiopbtittte. 

Settopb, delta  difeipl.Caual.im.  1 7. 
f NON  conuicnc  nella  guerra  preAar  tanta  fe- 
de agli  efploratori,cheper  liauifi  loro  fi  vi- 
uacon  trafeuragine. 

[.Auifodi  Senophoute . 

Senopb.delta  Difcipl.Caual.mi.i}. 

6 SI  dee  nella  guerra  vfat  ogni  diligenza,  per 
elfer  ben  auilari  dalle  nollie  fpie,  dei  configli 
dell’inimico  ; percioche  gioua  grandemente . 
[Detto  di  Semphoatt . 

Seuopb.detla  ‘DifeipiCaual.rm.14. 

7 IL  fax  prigione  gli  clplocacori,Li  rralcotritoci. 


ole  fentinrile  dell’inimico  è la  più  impoctan- 
te  ptcda,chc  fi  polli  far  nella  guerra . 

[ Detto  di  Senephente. 

Seuoph.delta  'ViJi1pt.Caual.uu.p7. 

S PER  efplorar  lo  fiato  delle  cofe  dell’inimico, 
fi  può  prendere  occafione  di  inuiarli  Amba- 
fciatori,  & con  loro  mandar  in  habiti  vili,  fot 
to  colore  di  ferui, huomini  fagaci,  commetien 
do  a quelli  cotal  carico. 

Artevfataia  Scipioru  in  .Africa  per  tfflorar  fi  Bo- 
to delle  cofe  de'  fartbagiatft,(i  di  Siphace . 
Tolib.llt11r.l4h.  1 4.mi.t. 

Liuto  Veca  p.ltb.  jc.nu.i. 

‘Plutar.ntllavita  dt  Scipione  m.t^. 

$ SONO  le  fpie  di  grande  aiu  to  nella  guerra  per 
conofeere  lo  fiato  delle  cole  dell’inimico. 
[ecfore  feppt  dalle  Jut  ffie,cbeli  Sui^xo»  paffauo- 
m la  Sontu . 

Cefite  gutrJroac.Ub.  lam.tp. 

Ataibale  feppt  la  trafeuragine  S Fuluìo  XHcamfa. 
It.cheajjediaua  Hetdmea . 

Tlutarnellateita  dJ .Annibaie mi.ti. 

[Agrieolaftt  auifato , cbegli  Inglefi  erano  iti  ai  affo 
Urt  la  netta  legione. 

Ccon.Taàte nella  vitodt AgricMt.4p. 
loVOLENDOSl  mandar  fpie  verlb  ilneroico^ 
fi  decfiir  elettione  di  huomini  conofeiuti  per 
leali , altrimcotc  fi  correrà  pericolo  di  efier 
traditi . 

Cofe  due  Cetuli,  inuiali  da  Sàpiatunel  Campo  di  Ce 
fate.periffitfeoptieonooiefto  CefareJ'effette,acbe 
erano  Boti  inuiali. 

Hirt.Cuer.uifiic.  me.  in. 

1 1 LE  fpie , che  mandate  verfo  noi  dal  nemico , 
volontariamente  ci  fi  fcuoprono,  riuelandoci 
rcficiio,  a che  erano  mandate,  fi  vogliono  ac- 
cattczare,&  premiare . 

[Ciifi  Cefate  accarexHi  , Cfafsegpò  fiipeniio  ai  due 
ìjetuU  mandati  da  Scipione  a fpute  lo  fiate  delle  co- 
fefue-4.  Hirt.Cuer.t^fricana  nn.Z}. 

1 } PER  rieonofeer  lo  flato  dell’elTeccito  nemico 
che  è di  dificrente  lingua  da  noi,fi  deono  man 
darcfploratori,chc  intedendo,  e parlando  nel 
l'ificlla  fauella,lì  ramefcolino  tra  effi  nemici. 
Cefifue  Volunnio  Confote,  ^tandagiunfe  con  fefttr 
cito  prejso  a quello  de'  Sauntti . 

Ltuio  deca  i Jib.  1 0JBI1R.7. 

>4 ritrovandoci  noi  ferri  di  gente  , de 

d'atneC 
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d'aroefi  da  guerra  i dobbiamo  far  vedere  alle 
rpie  deirinimicoi  che  vengono  prefe»  ò ricono 
fciuce»mimitamcnce  ogni  cofa  poi  riman* 
dargliele  falue,  per  dimoAtarli  » che  non  (ì  ce* 
me  di  lui. 

[Cefi  fece  Scipione  alle ^ed*Amibide, 
3.Ìi6.io.>iN.io. 

[Et  iCaptta»idt\ejfafuno  aUe ^ediyUcUie, 
Cern.Tacito  I fìorMb.  5 . n«.  40 . 

15  NELLA  guerra  h hafenipre  da  procurare  di 
ha  hauer  delle  fpie  fcgiece  appreifo  il  nemico» 
per  ederraguagliati  minuuinencc  delle  accio' 
ni  di  quello  • 

[Anatoale  feppe  dalle fue  jfte  la  difcordia,cbe  era  tra 
7.  Cornelio  Scipiene  ^ Cf  T.  5‘rsipnMM  LMgOj  & 
il  deftderio  che  epufU  haaea  di  combatter  feta  contra 
il  parer  del  collega^  & fé  ne  valfe  * 

Vlutar. nella  Vita  4*^nftibale  nn.S» 

[7  Capifa<ii  Francefi  tene  nano  ffte  fegrete  nelPejferà 
to  di  Carlo  V.  tn  Vrouea^a . 

GkigUel.'Be/.deiia  Guer.dt  Pron,nn.  14. 

16  COLORO , che  H inuiano  nel  campo  de*ne* 
miciipec  ifpiar  le  cofe  loro  » (c  vogliono  clTer 
cauri  nel  dimandare  ; accioche  mentre  cerca* 
00  fapcr  i farci  altrui  » non  ifeoprino  quelli  di 
chi  li  inuia. 

[Errore  delle  jpie  mandate  daOtboite  nel  campo  di 
Viteiiio . 

Com.Tacito  I/ÌerMb,t.rm.^6, 

17  L£fpie»che  fono  prefe  da  nemici’,  feraonoà 
feoprir  loro  lo  flato  delle  cofe  di  chi  li  ha  man 
dati,  in  vece  di  rapportar  quello  di  e(G  nemi- 
ci» però  fì  deuono  eleggerci  tal  vfficiohuoroi 
ni  cauti»&  (agaci . 

[Amfo  di  yegetio , 

Vegetio  lib.i»cap.6Mt.Z, 

1 8 E*  cfpcdiente  nella  guerra  fpiar  con  follecim- 
dine,  Ac  diligenza»  le  cofe  dcirmimico  » (In  ad 
inuirar  con  promefTe  i fuoi  a trasfuggire* 
[Vattre  di  Vegetio . 

Veget.lib.  i ,cap4.nn,  i S. 

ip  SOSPETTANDO  noi»  che  nelnodro  campo 
vi  fieno  fpie  del  nemico  » per  ritrouarle  » biio- 
gnadi  giorno  ordinare»  che  tutti  i foldari  lì  ri 
lirinoalle  loro  tende»  percioche  le  fpic  rimar- 
ranno fu  le  firade . 

[\^uifo  di  Vegeti» . 

\eget.Ub.i»cap,\6Jm,i9. 

20  NELLA  guerra  fi  vuol  procurar  di  fpiar  quel 
lo)  che  fa  il  nemico  à ciafeun  hora  | percioche 
di  qui  li  caucri  come , & quando  fe  li  pofTì  far 
danno . 

[Detto  di  Vegetio, 

\egetMb.a.cap.  17. mi,  i . 

at  PER  mandar  a fpiar  lo  flato  delle  cofé  deU'ini 
fflico»  fi  dee  far  fcìelta  d'huomini  fedeli  ; per- 
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ciochegli  infidi  potrebbono  manifcAare  lo  fi  a 
to  delle  noAreadeflo  nemico  . 

[Certo  Perftano  rmetòa  Cmjliniano  imperatore  moU 
te  cofe dtl  fM0Hjè,&  in  particolare  » ebe  t 
geti  andati  ano  a congiungerfi  coi  Verfi,  per  enttat 
fteme  con  loro  nel  pae/e  de*  l{pmani  • 
7rocop.Guer.VetfJtb, 1.011.2$. 

22  VENENDO  fponcaneairenre  vna  fpia  del  n« 
mico  i ciuciarci  i fegreti  di  quello  , non  è da 
preflarli  cufi  fubiio  fede}  percioche  potrebbe 
effer  fiato  inuiato  i polla  per  ingannarci . ma 
fi  vuol  fare  proua  di  lui  in  qualche  manie- 
ra . 

[Cofifece  Gmlltniano  Imperatore  con  la  jfia  del  Re 
de*  Per  fi , 

Trotop.GMer.*VerJ.lib,j.nu.  26. 

23  LE  fpie  del  nemico»  fegretamente  guadagna* 
re  da  noÌ,pofTono  feiuirci  molto  contra  di 
lui  » rapportandoli  falfe  nouelle  delle  cofe  no 
lire . 

[G  iufiiniano  fi  iralfe  vilmente  di  certo  e^loratott^ 
7er fiotto. 

Trocop.Guer.  Ttrf.Ub.  iJW.  1 7. 

24  SI  può  mandare  ad  efplortr  quello  » che  fa  il 
nemico  per  vn  Trombetta  » folto  finta  di  fare 
qualche  ambafeiara* 

{Q>iitnandb  lMÌgiVndecim*B4  di  Francia  a ^are 
quello t che  ffueal’effercito  de*cilegati, 
K^y^rgent.vua  di  Uiigi  lib.  1 .1W.7  z* 

2$  DEvONOifauiPrencipi  procurar  di  hauere 
alcun’  huomo  di  qualità  apprefTo  il  nemico  » ò 
emulo,  che  da  loro  dipenda , percioche  fetui- 
fà  per  ifpia . 

Coifiglio  dell* Argentone . 

.4rgent.>iU  di  Luigi  lib.  40».  $ 1 . 
l^VVOLE  il  Prcncipe  inuiar  molte  fpie  verfo 
gli  altri  Prencipi,de*quali  viue  gclofo, accio- 
che  Tauifino  di  qucllo»chc  fanno , ò che  loro 
occorre. 

LuigtVndectmoI{ediFraueiavtrfoCarlo  Duca  di 
Borgogna. 

%4rgent.vita  di  Luigi  ìib.jam.  1 1 • 

17  NON  bifogna  lafciar  venir  nel  nofiro  efTerci* 
to  alcuno  de’ nemici,  fottoqualfi  voglia  pre- 
teflo,  dando  elfo efiercito  mal  in  ordine. 
Tereie  r U rgentoue  am  yol/e  al 'Faro  lafciar  fi  accm 
pagnate  nel  campo  Ftaacrjc  da  yno  di  qnelU  icUoa 
Lrga^befegUofferfe. 

Atgent.Gutt.'h{apol,  lib.^nu.^. 

2$  NELLA  guerra  per  fapcr  certo  lo  fiato  delle 
cofe  dell’inimico , fi  vogliono  confrontare  le 
relationi  delle  noftre  fpie , con  quelle  dei  pri^ 
gioni . 

[Cofif attua  hiemoran/y  in  ProuenyiiguerrrggiaMdu 
(Ontlmper.farUV. 

GniglMMUa  Cuerali  Trou.mt.$t. 


Ooo  3 TRA- 
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CAPO  CENtrNESIMO: 


TRASCORRITORI, 

Capo  Centutiefimo . 

;ON  fi  Tuolm»nrfartrafcorri- 
corià  preniicr  lingua  del  ncmì  7 
co,  in  gran  numero, gma però 
molto  inièriori  ad  elio  nemico 
percioche  non  balleranno  per 
combattere,  & ponuenendo  ri 
tirarli,  pii  facilmente,  & con  manco  pcticolo 
lo  faranno  i pochi,  che  i molti . 

■zierto  di  SeiufbaUt , tie^wanda  Ipbicratt  Capita- 


nemico , fenaa mandar  trafeorrirorf  à cleono- 
fcerlo  . 

[£rri  ìm  rii  l , tMattìia  TVetore  mentre  andactu* 
fiìccaf<>atM»ima,&  faii  ffanpatedelle 
genti. 

iiuioDtu  jJii.t.nn.iy. 

AVVIClNANDOSlà  noi  l'elTercito  nemico, 
fi  vuol  inuiarcaualli  cfpediti  i ciconolccrlo, 
& i (piare  i tuoi  andamenti. 

P.  Cornelio  Scipione  mandò  a ritonofeer  teffenila  di 
K^nràbale , poiché  bebbe  pacato  il  Hhodano,  per  ve 
nire  in  ItaUa , & ejto.4nmbali  mandò  à ricmofteit 
quello  de’  Romani , 

Tlular.neÙa  vita  di  Amabale  tm.6. 


no  Atiemefe,  che  peccò  inqMeao.nelgueireggiare  * ENTRANDOSI  in  paefe  nemico,  n6  fi  vuol 


CM  Tbtbani . 

Senopb.Cner.de*  Greti  lib.6.nn.t  d. 
SOSPETTANDOSI,  memtc  li  marchia,  di  in- 
contrare il  nemico,  fi  vuol  mandar  trafeotrito 
riinnantiàriconofcerlo,&  a pigliar  lingua  di 
luì  , 

[configlio  di  ■Polibio,  in  ptopoftto  di  Alegandro,  qua 
do  mdò  cmitTA  Dar$$ . 

ToÌibJfioì.iib.t%.nH,Sn 

ICoft^ceCaniniotigato  diOfire , andandocon- 
traDrapete  in  Francia . 
flirt.Gner.Ptane.lib.8Mi.t7. 
ICeJdregnerrtggiando  in  ’^frita . 
Hitt.Gntr.Africana  «a.  7. 

[Gmjaofii*,  o P»ctf»giieiTe|gi«idoic»(r4  (Md- 
rio, 

Sdllull.Gner.Cinguttb.nn.9i, 

f/prbnlone guerreggiando  in  c^yd’rmenia , /»  anifato 

da  funi  trafeorritori , che  Tiridate  fi  tra  da  Ini  alloth 
tonato  . 

Com.Tacito  Annal.lib.  I ì,nv.a6. 


Icordate  di  inuiar  trafeorritori  incanti  i (piar 
lo  fiato  di  elfo  nemico  , 

[Germanica  quando  fi  per  amate  in^ermanU. 
Cam.Taeito  .AnnalJtb.  | .w.78. 

[O^antiiw  Capitano  di  Ciufiiniano  atrinato  nella 
Dalmatia,  pafteduta  dai  Cothi,  cofifece . 
VTotop.Gner.Cath.lib.  i.nn-ip. 

[V. Ferrante  Comgaga  marchiando  con  parte  delTtf, 
feteito  di  Callo  Impani,  verfo  Graffata  Trouenga, 
CnigUBeUella  GnaÀi  Tron.nn.i. 

HAVENDOSI  il  nemico  poco  lontano  in  catn 
pagna,  bifogna  mandar  del  continuo  attorno 
trafeorritori , per  non  efier  colti  da  ijucUo  itti- 
prouilàmente. 

[DetlodiJaiito  .riprendendo  Votala  Capitano  I{p. 
manOjCbe  in  cfufio  mancò , gneireggiandont'  Taefi 

Ih#- 

Corn.TaciloHip.lib.qMi.2p. 

[Beli fario  cefi  ojttmò , gnetreggunie  coi  Vanidli  in 
v^ftica-M . 

Vrocop.  GnaJ'andaUib.  1 .un.  i p. 


NEL  marchiate  è feropte  vtile  mandar  innan-  lOE’piùficuro  mandar  gli  efploratori  ,^che  han 

titrafcortiioti.ma  fpecialmctequandofimat  ' ^ 

chiarii  notte  , petilchifate  il  pericolo  di  az- 
luiatfi  con  gli  amici,  in  vece  dei  nemici . 

[Tal  tUf ordine  farebbe  fnccelfo  ai  Apniaui,  mentre 
gnerreggiananocontraGingnrtbaiJei  trafeorritori  nS 
baneOeia  feoptrta  F errore . 

SallnP.  Gnet.Cingnrtb.nn.  j 6. 

. SCOPRENDOSI  nel  marchiare  genti  da  lon 
tano , fivuol  inuiat  itafcotritoti  ò ticonofee- 

te  fe  fono  amici , ò nemici . 

[Cofi  fece  Stilla  andando  d tronarBocebo  Rd  della 
Mauritania  • 

SaUufi.Gu$r.Ciuiwtb,nu.\o  i . 

NON  fi  dee  andar  con  foldati  à prender  vn  fi- 


no da riconofeere  1 paci!  ,ne*qualin  tenriono 
inlldic  di  nemici,  di  notte, che  di  giorno  : per- 
Ciuchc  correranno  manco  rirchio  di  dTcr  fat- 
ti prigioni* 

[uAuktfo  di  yegttio , 

\ egctioUb.i.iap.Cjau.jn 

I mentre  n campeggia  con  Wnimico  » man- 
dando trafeorritori  a fpiar  lo  (lato  di  quello, 
non  c daacquetarfi  alla  prima  relatione.cbc  ef 
li  fannO)pcrcioche  fi  polTono  ingannare, ma  li 
dc^4(miarne  degli  altri,  per  meglio  chiarirli  • 
/ere  Carlo  di  Horgogna  umptg;gtando  ton  LuU 
gl  X).  di  Franila  f prefso  à . 

Argcnt.vita  di  luigi  lib.  i .BK.46. 


^ IO  chenó  fi  babbi  prima  mandato auanticfplo  la  U tralcorritori , che  fi  inaiano  anconofccre 

* ’ É . . t it . n. - . U . r.  tl  nx-w  i ni  iti  n j» 


tatoti.  per  chiatitli , che  non  liz  fiato  occupa- 
to dai  nen.ici . 

[Errò  iaciò  L.ScipionetMdeHredflCampoiallp 
mani  a Cbinfi  . 

Ituiodeca  i.tib.to.nn.is. 

NONfivuol  conduitc clTercito per  paefein- 
cogniio,  ò pieno  difclue  potendoli  temer  del 


quello,  che  fa  il  nemico , pigliandone  lingua 
da  alcuno, non  dcono  fubito  crederli,  ma  pro- 
ceder piu  oltre.p  meglio  certilicarri  del  vero , 
Cifi  li  iraftorriiai  di  Carle  di  'Borgognj,iatendendo 
da  vn  carr-jg^iere , tl  Hi  Luigi  baucr  difalloggiato, 
pajsaron  più  auanti  a cbtartrfent  con  gli  occhi  lor  prò 
prif.  ^drgent.Vilaé  LuigtUb.iMi.q7. 

‘Pifcvfo 
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Difcorfo  fiprt  il  Capo  Qntuwlimo . 


I P I E nella  guerra  (eno  tutti  quegli  huomini  .che  remonoa*  Ptencipi  per  fapere  la 
' ftato  delle  cofe , tc  iconriglidell'inimico , di  qualunque  conditione  (i  fijno;  ma  di 
tutti,  i più  aitiad  adempire  coulvfiìcio,  fono  gli  Ambalciatori  j come  quelli,  che 
negociano  con  petfone  piiocipali  1 & col  nemico  medefi  mo  del  lor  Prcncipe.  per 
la  qual  cofa  li  Ptencipi  faui  non  dcuono  tener  appreflb  di  fc  Ambaiciaiori  del  lor  nemico,  Se 
quando  vogl  iono  ttariaie,  ò pace,ò  lega,  che  na  pteiudiciale al  loro  emulo,  è bene.che  hab* 
bino  lontani  anco  gli  Ambalciatori  di  quello.  Macotal  nome  di  Spie  Geonuiene propria- 
mente a coloro,  che  nèad  altro  effetto,  nè  per  altro  negocio,  G inuiano  verfo  il  nemico, ò G 
trattengono  fegretamente  appo  di  elio.  QueGi  tali  ò lono  Gdeli.ò  disleali.  Se  Gdcli,po0òno 
effet  di  gran  proGtto  al  Ptencipe,quaudo  non  manchi  loto  ragacitù,&  lapere.  il  che  dico.per- 
cioche,  per  molto  Gdeliche  Gcno>re  non  l'atanno  cauti,  fi  Icopriranno,  non  volendo.a  i ne- 
mici,&  G tenderanno  inutili.  & (e  non  laptanno.poco  potranno  apprendere  delle  cofe  di  ef- 
G nemici. Ma  fe  fono  inGdeli.ò  diuentetanno  fpie  del  nemico.come  fece  quel  PerGano  man- 
dato da  i Capitani  di  Cabade  a fpiare  le  cofe  de'  Romani  ; il  qual  non  folo  ciuciò  a GiuGinia- 
no  le  cofe  de'  PetG . ma  anco  tornò  nel  campo  di  efli  PetG  a vender  loto  menzogne , in  prò 
dell’lmpetatote.  òG faranno fpie doppie;  tiuelando  advno  loflatodell’alrro,  ic all'altro 
quellodell’vna  il  qual  mancamento  di  fede,  procederà  per  lo  più,  òdaauaritia.òda  leggie- 
lezza  d'ingegno,  laonde  i molto  ben  da  auuertire.in  Guclettionedi  fpie,alla  natura.Sc  con- 
ditione de  gli  huomini.  & fe  non  G trouano  altri  più  attia  tal  vfiìtio,G  vuol  con  doni.Sc  pro- 
meiVe  larghe  tener  in  fede  quelli , che  G conolcono  per  au  vi  i ma  de  i leggieri  farà  fempte 
mal  fìcuro  il  GdarG  i petdoche  niun  genere  di  beneGci  li  può  render  collanti . Gli  huomini 
nobill.òdi  profeilione  ingcoua,fono,pec  otdinario.mcn  corruttibili  de  i Plebei,  Se  di  quelli, 
che  fono  di  vii  profeGìone . Se  perciò  hauendo  l'alice  conditioai , G doutanno  in  tal  vGiiio 
antiporte  linuiandoli  (feoccotreràdiinuiatli)  fono  mentiti  habiti.  dico  le  occorrerà  di  in- 
uiatli,  petciochequcHi.che  Hanno  appo  il  nemico>ù  famigliati  di  lui,  òaliti,chc  Geno,da  noi 
corrotti , non  hanno  bifogno  di  dillìmular  la  conditione  loro  ; anzi  alcuna  volta  li  Ptencipi 
Aeliìfonoitiadcfploratelecofcde'loc  nemici , in  habito  Gota &sù  la  guerra  coGumano, 
quaG  otdinatiamenre.li  Ptencipi,  che  hanno  cuore.di  andarea  riconofeete  il  nemico  più  da 
vicino,  che  polfonojin  campo.  & nelle  oppugnatiooi,  auanti  di  far  batterie, ò prima  di  dar  af- 
falti.avederi  ripari  di  eOo  nemico. 

Ma  eflaminumo,fe  il  far  vfficio  di  fpia.Ga  fempre  cofa  infame.Da  vn  lato  pare  chesì,pec- 
cioche  il  nome  di  fpia.è  per  fe  obbtobciolo.  & lo  inucGigate  i legreii  alttui,pcr  tiuelarli.c  co- 
fa  indegna  d’huomo  honoiato.  onde  Tacilo , parlandodique  tre  Senatoii,  perciò  Catone, 
Pelino  R ufo.  & M -Opfio,che  G nafeofero  tri  il  teito,&  il  foppalco  della  cala  di  Latinio  La- 
ziare.pcr  ifpiat  le  doglianze  di  TitioSabino,&  accularlo,dice.  Tciìnm  inter, & laquenriatres  Se- 
fuxats,  hmt  mmit  tutft  Uttbrc,  dttefiania  fiaudejefe  ablìnduntji>t*miaibiit,&  itmiiMitemai- 

woiieiit.Dall'altto  pare  che  nò>petcioche  non  è riputato  infamia  nène  i Preacipi,quàdo  van- 
no in  perfona  a riconofeete  lo  Gatodellecofè  dell'inimico.nine'loto  Ambafciatoti.quando 
li  ragguagliano  di  dette  cofe.&  il  tiuelate al  (uo  Prenci pe  quello.che  può giouarli.in  qualun- 
que guifa  s'inteoila.par  vfGcio  di  buon  fuddito,St  per  conlcguenza  degno  di  laude . 

Per  tilolutione . è da  diGinguere,  St  dite,  che  nella  pace,  lo  fpiat  le  anioni,  ò le  parole,  de' 
fuddiii,  per  tiferitleal  Ptencipe.ò  a fuoi  miniGri.c  cola  intàm^.  Solo  il  riuelat  cofe,  che  s in- 
tendano,  appartenenti  immediatamente  alla  falute  del  Ptencipe,  ò dello  Gaio,  è honeGadc 

l'indagare  idifegni  delPrencipe, appo  ilqualealitiriGedeAmbikialori , petauifatlialfuo 
Signore  (purché  ciò  fi  facci  con  modi  lioneGi)  è da  riputar  altresi  honeGo.mail  far  ciò  cor- 
rompendo I famigliati  di  quello, ò per  altre  vie  illeciie.c  da  Gimar  inhoncGo.  Ma  nella  guer- 
ra lo  (piar  i fatti, M I difegnl  dell'inimico,è  lodeuole;  percioche  iratiandoG  della  fomma  del- 
le cofe , è honeGo  cercar  qualunque  vantaggio.  Si  quegli  huomini , che  G tinnoiGromenti 
di  ciò  a loto  Ptencipi  .ponendoG  agraue  tilchio  lenza  lat  ftaude.ò  vlar  male  ani, lono  degni 
d'honote.  ma  non  già  quelli.che  a tal  effetto  fi  ùngono  ttasfiiggi.ó  G fanno  fatptigioni . 

Ma  le  fia  mai  lecito  il  tiuelate  i fegteti  del  iuo  Ptcncipe  ad  alno  Ptencipe  I fenza  dubbio  il 
fàtio,  b per  ambir  ione,  è per  auatiiia,  c inhoncGo,  Se  illecito,  ma  G può  dar  calo,  nel  qual  Ga 
huncGo.Sc  lecito.come  dite,fe  il  fegteto  imporla  alla  laluie  d'alui.che  fi  tiaiG  ingiuOamen- 

tedi 


fnet  imtr, 
ftrf.hi,  I. 
IMI  15. 


Se  il  Tit 
vfficio  di 
fplaiìasé* 
prc  cof* 
infame. 
Caro.  Tjtei, 
Animi.  Ub, 

f.  3<5{. 
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li  del  fuo 
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le  di  ofTen  dcteiquando  però  non  ii  fia  erpteflameme  ordiiutod i tacerlo,  il  qual  ordioe  (1  io* 
tendono  haucr  tutti i Icgreiaii,  & i conÓglieridiftato.  &fevn  Prencipe  michinalPe  contri 
la  Religione,  ò conira  il  capo  di  quella,  latebbe  non  folo  honcllo,&  Iccito.maanco  debicoa 
ciafcunoil  ciuciarlo  a cKi  poiencdacui  rimedio. 

Quali  fpie  Né  Tara  male  di  inucliigarc,  quali  fieno  più  infami  fpie,  ò le  infideli,  ò le  doppie . Che  più 
fieno  più  f,;no  le  prime , par  che  fi  proui , percioche  l'infedeltà  é cofa  obbrobrioliffima . offre 

icioRdcIi  corali  fpie  non  fi  traile  aiico.che  danno,  doue  dalle  fpie  doppie, fe  fì  trahe  danno,  per- 

ò le  dop-'  cheriuelino  i noflri  aflàii  òdilegni  al  nemico,  fi  trahe  anco  etile , perriuelac  quelli  di  elio 
pie.  nemico  a noi.  Ma  che  licno  più  infami  le  feconde,pat  che  fi  molici, petciochefanno  fraudo 
a duella  doue  le  fpie  infedeli  la  fannoad  vn  falò. 

Kifolucio-  Rifoluendocotal  dubbio , dico , che  le  fpie  infedeli,  fono  più  infami,  perii  mancamento 
■ della  fede,  ma  le  doppie  fono  più  infami  per  la  caufa,che  le  moue;  percioche  R può  tifoluete 
vna  fpia  nel!aguetra,mandata  verfoil  nemico, di  fcoptice  a quello  gli  alTarìdichilomanda , 
per  afièttione,  che  ad  r Oo  porta,  come  i due  Gctuli  mandaci  da  Scipione  nel  campo  di  Cefa- 
te.  Il  quali  per  memoria  di  Mario , di  cui  erano  (taci  clienti , amauano  Celare  parente  di  eflò 
HirrCKrf.  Mario,  il  che  edì  iledì  venuti  alla  prefenza  di  □uello>diireca^.>peiuiii»r>,;Riprrjrv,c«npfiir»  Ge- 
Afn.f.,i6  tuli.qmfumut  cluaict  C-iMutif,  &c.  ò per  odio,che  porta  aquello.da  cui  è mandato,  comequel 
l’etfìano , che  inuiarono  i Capitani  di  Cabade  al  campo  de'  Romani . il  qual  non  folo  riuelò 
l’otdine  di  coloro, chelo  man  Jauano.  ma  anco  11  pteleadbnio  di  tornare  ad  ingannarli.  Ma 
le  fpie  doppie  fonofempre  mode  daauaritia. 

Se  I Tra-  MorafauelliamodeiTrafcorcttori,  che  fono  quelli,  che  11  mandano  a caualloaoanti  agli 
' fcott.rori.  (flèrciti,  mcnttc  marchiano  per  paell  nemici , òfofpeiti  ; òche  li  fanno  feoteet  d'intorno, 
mentre  li  alloggia  io  campagna,  quelli  fono  fpetiedi  fpie,&  delle  più  honoreuoh.che  (1  die- 
noi  percioche  vanooariconofcere  alla  feoperca  il  nemico,  ma  potendoli  inuiar  per  cotal  ef- 
fetto huomini  a cauallo,&  a piedi  .loli  li  primi  fi  dicono  propriamente  Ttafeottitori.-  gli  altri 
femplici  efploraiori,  ò l'pecuìa  tori.  6i  miglion  lenza  dubbio,  fono  quelli,  chequellii  concio- 
iiacofache  li  podinopiù  rodo  accodate,  Sedifeodare dal  nemico. però que'Preocipi , che 
nella  lor  miliiia  fi  vaglionodi  caualli,&  di  fanti, pet  ordinario  li  fono  fcraitiacotal  vfficiorli 
caualli.  Si  difauantaggio  hanno  in  ciò  quelli , che  militano  folamente  a piedi,  come  li  Suiz- 
zeri.  Ma  li  Turchi  & nel  macchiare,  6c  nell'alloggiare,  ò accamparfi.vfano  ^inuiar  auanti.de 
d'ioiocno,  due  guife  di  caualUeci,  cioè  alcuni.cne  chiamano  Acanzi.che  fono  Turchi  auen- 
turieti.  Il  quali  fanno  propriamente  vlhcio  di  tralcorricori:  fe  ben  pet  edere  in  giode  bande, 
non  hanno  bifogno  di  fuggire,  fe  non  incontrando  eilecciii  reali  di  nemici.  Altri . taitari,  li 
quali  non  fanno  vdicio  di  icafcorritori,  ma  attendono  folo  a far  prede.  Se  prigioni , Se  a delo- 
lareipaeli.  ficauengadiochc  perle  primedueoperegiouino , danneggiando  i nemici  colle 
prede.  Se  potendoli  da  i prigioni , che  fanno  cauat  notitia  delle  cole  di  elfi  nemici  : tuttauia 
per  la  terza  nuocono,  percioche  didruggendo  i paefi,  didicultanoagli  ellerciti,le  ptouilio- 
ni.  Se  le  non  che  i Turchi  tono  nel  viuece  parchidìmi,baderebbono  quelle  Icottccie  di  Tar- 
lati auanii  li  loro  cderciii.ad  affamarli.  Se  fenza  dubbio  a nodri  edetcìti  di  Italiam , Ftanceli , 
Tedefchi,  Se  Suizzeri.che  non  lono  contenti  di  poco,appoiteccbbooo  più  nocumento, che 
vtile.  anzi  (ideedicc.che  farebbonoloro  pernitiofiifimi. 

•elia  Rw  Ma  parlando  de'nodci  trafcorritori.che  da  noi  li  mandano  in  piccioi  numero,pernonha 
gliochcli  uet  a far  altro  vfRcio.cheicmpliccmeoteifcoprirc  il  nemico,  é bene  di  inuedigate,  feda  più 
irafcorru-  elpedientc,  che  fieno  ardui,  o umidi . Da  vn  lato  pace  eder  più  efpediente.che  lìeuoaiditi, 
ardili  6^  percioche  il  umore  non  lafcia  che  aliri  fi  accodi  molto  al  nemico,pet  ben  cicouofcctla  Ol- 
Budi.'  tra  che  odùfea  gli  occhi,  & la  phanialia  ; onde  fi  traucdecc . però  non  fi  può  alficurate  delle 
loro  relationi.  & auuicne  a loto.come  a quelli  che  fuggono  della  battaglia,  li  quali  lifetifco- 
no,  perl'hauuta  paura,  & per  ilcufat  lor  viltà,  le  forze  del  nemico  eder  molto  qtaggiotùche 
veramente  non  lono  . DaU'altco  pare  il  contrario,  percioche  i timidi procedooocvua- 
mcnie,  se  non  li  mettono  atifehio  di  pecdetfi.  la  doue  gli  ardui  troppo  auanzandoG , ò lòti* 
vccifi,  se  cofi  rendono  vana  la  loro  andata,  ò fono  pcefi , & riuelano  pet  tormenti  al  nemico 
muM-ì  iiad'ari  del  loro  Fccncipc. però  Vcgctio.configliandodiinuiateiitafcortitotianzidi notte, 
R^ioiur  * che  di  di.pet  maggior  ficutczea,  dice . 2(fu»  quatamnoio  ipje  fui pttlttoriiaituiur,  (làus  fpttulattr 
Se  fia  me-  /«eutaf  aù"!  'fa'it* 

glio  cheli  Pecriloluiioncéda  dire,  che  & li  troppo  atditi.Sc  li  troppo  timidi,  fono  egualmente  mali 
iralcorti-  per  ttalcorcitori  mali  buoni  hanno  ad  eOet  mezzi  fri  gli  vni.Sc  gli  altri, 
toii  vada-  Né  mutile  lata  i I cercaic.fe  lìa  meglio  che  vadano  atmati.ò  difarmati . Et  da  vna  parte  pai 

^dlìarmà  cncglio,  che  vadano  armati , pcrciochel'armi  fi  rcnderannoanimofi  ad  vfat  diligci  zi 
11.  pet  pigliar  lingua  de  i ncuuci.Oltn  che  incappando  m chi  nemici,  meglio  d difendccannc, 

eflendo 
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elTen  do  armiti)  che  fe  foflero  fenza  armi . DaH'altca  par  cilet  meglio,  che  vadano  diratmati, 
peiciochc  non  fperando  di  difenderli  .procureranno  più  di  faiuarfi  colla  fuga,  in  calo  che  li 
incontrino  ne  i nemici  da  preflio.  S'aggiugne  che  fcarichid’atroi, faranno  più  leggieri, de  per 
confeguenza  più  fàcilmente  nella  fuga  li  lalueranno . 

Riloluendo  coni  dubbio,  dico,che  quanto  aU’armi  di  difefa.li  trafcotriiori  non  hanno  da 
cSer  armati  di  graui  armature,  ma  ò d'armi  leggiere,  &:  quelle  coperte, ò del  tutto  di  làrma- 
ti.&  quanto  all’ai'midaolièfa  , dourebbono  edér  .irmati  non  d'armi  ordinarie  da  guerra  , 
cioi  di  lanae,  ò di  arcobugi  lunghi,  ò di  archi:  ma  di  Ipade,  Se  di  arcobugi  cotti.che  tfelfero 
nafcoli  : come  fe  foITcro  viandanti  ; percioche  vanno  per  far  vflitio  femplice  di  fpeculatoti. 
& fe  altrimentc  fi  coftuma,  e abufo , & mala  inttoduttione  : percioche  in  coiai  maniera  an- 
dando, letuono  più  per  dar  indicio  al  nemico  del  nollto  auiciuaili , che  per  intender  no- 
na di  lui  • 


MESSI,  AVISI,  ET  FAMA- 

Qtpo  Ctntepmofecondo . 

1 APiTANO  d'vnaforcezza  af- 
fedùta,  acuirono  recate  lettere 

^ da  parte  del  nemico, per  moftrar* 
n leale  al  Tuo  Prencipc, gliele  dee 
iubito  inuiare,  fenza  aprirle . 
[Cpnfidh  mandò  a Sapione  le  lettere  fcritte^U  de  L, 
PUncodeieémpadt  Cefart^  & imiaXegU  per  ya  pri^ 
gionead^drumttoi 
Hirt.Gktr.kfricana  rm.  t. 

2 TRATTANDOSI  negoci  di  molta  imporuo- 
zacon  lontani,  non  fi  vogliono  mettere  in 
carta  $ ma  fi  dee  mandar  pcrrona  di  fede,  & di 
giadicio  con  leciere  creaeniiali , lenza  focro' 
Icriuerle . 

[Lensule  àmiò  T,  \uUwrtk  aQatìUna  amUittn 
non  fottoferitte, 

SaliuUxeng.Qatil.  iw.z;* 

^ ESSENDO  noi  auifati  da  meffi,  che  vengono 
da  nodri  nemici,  ò da  altri  ignoti,  di  poter  far 
qualche  imprera,accoftandocicolnoftrocara- 
po  ad  alcun  luoco,  non  dobbiamo  predar  loro 
fubico  fede:  ma  ritenerli,  come  prigioni, & in- 
oiar  de*  noflri  ad  cfplorar  la  verici  di  quello , 
che  dicono,  altrimentc  h correrà  pericolo  di 
éffere  ingannati. 

[Detto  dt  lÀuiOybiafmandc^^pXUuiìòLegttQ^U 
quel  ejfendo  mandato  ncU*^UiriiO  4*%^.  HoHUìo 
Confole,  lafciotoftpetfHadete  daaltsmi  mtffi ignoti 
di pottrfìimpadremredeUac*ttddiVfiéna,toU’4i»~  \ 
tedi  quelli  dt  dentro  acce^andoft  ad  effa^yi fi  aceofiò, 
fida  yna  fortUa  disfatto, 

Isuh  deca  5 . tib.  j .nu.  1. 

4 DEVE  efi'cr  lecito  a minidri , Se  in  fpetie  a 
quelli,  che  gouernano  l'armi,di  fìnger  medl,ò 
lettere,  che  vengano  dal  Prcncipc,  per  acque* 
tal  tumulti  ,ò  per  altri  affari  graui,  Se  che  non 
patifeono  dilationc. 

[Germamcoferille  lettere, fingendocb*  yenifiero  da  j 


Ti^o , per  acquetar  tammtinamento  de*  foldatò 
di^A.Cecma, 

Corn.Tacito  t^nnaUib.i.nu.^j. 

N £ gli  adedij  ftretti , volendo  gli  adediatt 
mandar  auifì  a quelli,  da  i quali  afpettanofoc 
corfo  , podono  inaiar  perfona  dell'idedb  ha- 
bito,&  fingua,che  i nemici;  percioche  palferà 
fàcilmente  trà  edì,come  vno  di  loro . 

[ Cojt  QAZieerone  affediato  nel  fuo  alloggiamento  da  * 
7{enaf, inaiò  a Cefare  yno  di  quella  natione, 

Dione  JflorMb,^o,rui,i, 

y £ pid  fìcuro  ) volendoli  in  tempo  di  guerra  far 
lapere  alcuna  cofa  a inodri , &doucndochi 
và,  per  tale  edètto,  padar  trà  nemici,  il  com- 
mettergliele in  iferitro  con  zifra,ò  in  linguag- 
gio ignoto  ad  efli  nemici , che  a bocca  ; per* 
cioche  potrebbe , ò per  imprudenza , ò a da* 
dio , incontrandoli  in  quelli , riuelargliele. 
[Ce/are  yolendo  far  fapereaQ^  Cicerone,  che  egli  fi 
auuicinaua  coi  foccorfo , gli  mutò  vm  lettera  fcritta 
in  lingua  greca, 

Dione  Ifior.lib.40jnM,q, 

PER  mandar  medi  con  lettere  da  vna  città  af* 
Tediata  a gli  amici , li  pub  attendere  vna  notte 
ofcurajAc  nel  maggior  buio,  hauendo  apparec 
chiati  quelli , che  fi  vuol  mandare  , ut  fare 
molto  drepito  dentro  di  elTa  città , Se  gridi  : 
chequedo, tenendo  folpcfì  i nemici,  li  farà 
redar  nc  gli  alloggiameoti , Se  in  co  tal  modo  i 
medi  paderanno  ficuri . 

[Cefi  fecero  i Cttbi , cbeeranoafséiiatiinOfmoda 
'Seitfario , yolendo  daraui/o  dello  flato  loro  a 
tige^. 

Vrocop.Cner,  CotbMb,  z.  VH.40. 

COLORO,  che  fono  drectamenteadediari, 
volendo  auifar  quello,  da  cui  Iperano  loccor- 
lo,  deono  cercar  di  corrompere  con  denari  al- 
cuna delle  fentincllc  nemiche  , Se  mandarla 
per  medb. 

[/  Gorhi  afseàiati  da  BtUfario  in  Ofmo  volendo  anò’ 
Jaryittige  , corruppero  vnfoldato,  detto  "Surgen- 
tio  . 

Tro(op.Guer,Cotb.Ub.2.ntnn,q6. 

QVANDO  fono  rotte  le  drade , per  cagioa 

delia 
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<iella  guerrt>  può  feruir  per  medi, di  pecronc 
mendicanti, & di  aicri  rimili. 
iCofi  ^sen$ò  lAiigtXI.I{é  di  Francia, 

Urgeiu.viU  di  luigi  lib.y  .hm.  1 3. 


AVVISI. 

Capo  Centefimojicottdo , 

OLENDOSI  ingannare  il  nemi* 
co  con  qualche  auìTo  falfo»  H dee 
mandar  perfona  fedele,  ma  tenuto 
per  amico  anco  da  clTo  nemico  > ac* 
ctoche  gli  habbia  a predar  fede . 

\J  Capuani  jitbcnitfi  imiaroiio  a Siragofa  tetto 
Catantfe,  per  indurrà  cm  autfo  falfo  iSifagoJaJÙa 
venir  a popola  rtrfo  QuanU  tentro  di  loro  • 
Tbucid.lfìarMb,6,nu,^^ 

X NON  c da  predar  leggiermente  fede  a chi 
vico  da  i Demici,anchotclie  fia  da  noi  riputato 
amico,&  roaflìme  fc  ci  dà  auifo  di  cofadi  mol* 
ta  importanza . * 

\JbnàdidaTiprtndiei  Capitani  de*  5irac»/4Sf 
intanfideratamente  diedero  creden^n  ad  tmoìcha  ve- 
nta da  CoraiiM , dentro  la  cptal  città  erano  gli  *A.thi- 
niefit  portando  nana,  ibe  TÌMnM80df/énii«;i,  tT  tbe 
però  era  fatile  opprimerli . 

T^rid./flor.w.6->w.4  ; . 

3 GLI  auifi  delle  vittorie  fogliono  recarli  a 
quelli,  a cui  fi  sà  che  daranno  cari,  maggiori, 
che  in  edetto  ede  vittorie  non  fono . 

[De/io  di  7*olibio , parlando  della  nona , che  fi  por- 
tata a Epwta  della  Vittoria  di  LMiuntiocnUraUth 
mbole . 

TolibJftor.lih.% 

4 NELLA  guerra  feruono  molto  i fuochi  per 
dar  auifo  di  lontano  a gl’amici  de  gli  acciden- 
ti , che  corrono . ma  vogliono  però  ciTer  vfati 
con  certi)&  determìnad  appuntamenti, trà  chi 
li  hàda  fare,&  chi  li  hà  da  vedere  altiimeotc  ò 
faranno  inutili, ò nociui. 

{Detto  diTobbh, 

VoUb.tfl§r.lib.io.nu,i9, 

L’auifo  di  vna  fegnalata  vittoria  ottenuta  m 
campagna,  è cagione,  che  le  città  del  vincilo* 
re, le  quali  dauano  in  pericolodi  cadere  in  ma- 
no de*  nemici,  n fodengano  ; percioche  i di- 
fenfori  pigliano  ardire,  degli  oppugnatori  lì 
perdonod’animo. 

V auifo  della  vittoria  di  Cefare  centra  Tompeo^ifefe 
Meffmatche eta/hetta  da  Caffio, 

Cejare  Cner.CinUeltb. 

6 NELLA  guerra  torna  a conto  interctpere  le 
lettere  dcirinimico  , percioche  H iutendono 
molte  cofe  dello  dato  dì  elfo  . 


[Vbamate  dalle  lettere , che  Cefare  fcrinena  a *Do* 
mitio  Calumo,  mtercette,tmobbe  ejjò  *VemiM  doutr 
toiio  partir  (FL/drmenia, 

Hirtio  Cner.^teOandr,nu,^i. 

7 ASPETTANDOSI  il  nemico  ò temendoli  del- 
la venuta  di  quello  improuifa  » lì  dee  tener 
corrctiin  molti  luochi, pronti, per  auifarui. 

Cefi  fece  G».  T*ompeo  in  I^agna  » a^Uaado  Ce* 
ftn. 

Hirtio  GMtr.l^go.rm.t. 

8 QVANDO  Della  guerra  rien porrato  TD'tai* 
fo,  bilbgna  I auanti  di  prender  rirolutioaelb- 
pra  di  quello , chiarirli  bene  dell'autore , che 
lo  porrà , & guardar  che  non  Ca  falla  fpia . 

[7>.  Caio  okonlij  Tri&iim  mi  poiefii  amfiUii , 

fimm  condotti  in  h^idie  da  vnfoldate  latino, tbe  fiu- 
to finu  di  efser  Homano,tctò  loro  vn'anìfo  falfo. 
liniodeca  i.lib.6.n».i}. 

9 I primi  aulii  della  perdita  di  vna  bactagIia,por  ^ 
cano  le  cofe  pili  rouinatc  dì  queliche  lono.  pe> 
lò  non  è da  prellar  loro  intiera  fede  . 

[l  primi  anifi  dilla  feonfitta  di  Caimc  portati  allu- 
ma, eoatenenano  ninno,ni  dt’  Homanipii  da’  Soófì^- 
ftrfi  faluato:  il  che  era  falfo. 

Liniodeca 

10  PRENCIPE,  ò altri,  che  comanda  > dee  in  ar- 
riuando  auifi  di  rotte  riceunte  , operare  che 
non  lì  molltìno  inpublico  fegnidimcfticiaa 
per  non  impaurite  la  moltitudine. 
[IlSenatoprtntdea  ciò  in  Sftnayipimda , depila 
toltadi  Canne  .ginn ft  auifo  di  vrtaltra  rotta  rieennta 
n Francia , 

Liniodeca  jJib.)  jm.it. 

!■  IL  Prencipe.à  Capitano  d'elTercito  deOe  por- 
re ogni  Audio  perche  non  li  diuuigbino  quel- 
le noue,  che  poAbno  far  perder  l'animo  a fuoi 
foldati.ò  follcuat  i popoli. 

[7.  Scipiene  riaMiidù  prifiamente  gli  Ambafeiatoti 
diSipbauiaAfiica,aeciocbenonfi  fioprificneltef- 
fertUo,tbe  erano  verniti  a farli  f opere  ebe  tfso  Sipbt- 
ce  volta  difèndere  i Catthagoo^i. 

Iònio  deca  } hb.s.rm.s. 

Vinta  Mila  vita  di  Stipme.nn.  17. 

12TEMENDOSI  che  non  fi  fcuopra  vna  nuoua 
vcra,la  qual  farla  preiudiciale,n  dcono  preoc* 
cupat  gli  animi  de  gli  huamini,diuuIgandone 
alcuna  falla  in  contrario. 

[Scipiene temendo  ebenon  fi  fcoptifienelfielfercito  , 
gli  .Ambofeiotori  di  Sipboce  efser  vmuti  di  nehfiear- 
U la  conftderatioue  daefso  fattaeoiCatthaginefi , 
pnblitò  ebe  eranovetmli  a feUetitarloapafsatin-t- 
ftiia  il  pii  toilo  che  potefse. 

Liniodeca  }.lib,9.nn.io. 

I } PRENCIPE , ò chi  che  Ha,  che  rechi  aulii  va- 
ni,&  falli,  ad  vn'altroPrcncìpedicole,a  quel- 
lo partincnti,  perde  la  fede,  & il  credito  con 
eAo . 

[Derr.  di  Eumene  Afiì  Pergamo , partande  di  fi 
fitfio  nel  Senato  di  {{orna , mentre  dona  raggnaglio 

de 
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itlUtppmtiii  ’PitfntJif  iMtctiimi.pafir 
gtttraa'  l{pmtiiii,&  ltnaiifid{tati, 

Ijuadtu  j./ii.i.M.  I. 

14  E ordinario,  che  lì  rifcrilchinoal  Preacipe  le 
male  none  delle  cofe  ùpii  più  mitemente,  che 
lì  può.  Se  minori  del  eero  maffime  di  quelle , 
che  fono  maneggiate  da  fuoi  fauorici  • 

[v4  "HmmcfA  ridite  mim  di  facile  che  vcramea- 
W ere  ftaU,lof(hénu,cbcgFI»gttfi  heaeeee  fattt  di 
Pali(leC*/iw  libatt,  BWadetodalai  n InjhiUtrr* 
cea  tHUriti  fiipt*  ifutU*  di  Sattnit  Vuoili 
Cara.Tacito  1 4-aa.  j f. 

£ facile  il  vulgoamouetlì  ad  ogni  noua  > non 
▼landò  diligenza  per  chiarirli  del  vero  . 
['Perce  di  Tulio,  n ptofofito  deUa  fldx  di  Càrtba- 
giiK,tbe  eamiocii  od  adaiarc  L.Ttfoot  tonpidàf- 
aHegrt^iper  haaere  vn  CraCarieae,T«aate  da  !{*■ 
ma , ditto  in  fuiluo,  tbt  nuuu  iaeae  mmtUe  od  tQo 
Tifoiu. 

Con.TotitolUotJib.^Mi.jo. 

\6  GLI  elTerciti,che  caminano  per  paefe  nemico 
Se  incognito,  lì  polfono  touinarecon  falli  aul- 
ii,facendoli  lafciar  le  vie  più  commode,&  paf- 
far  per  luochi  rouinofi . 

[Cep  fateranwe  olTifmito  di  t^.t-da*ea»,faa*- 
do  reraaaa  di  Otftdu  in  ,4rmn(4 . 

Dione  ^/lar.liù.4‘>.aa.  1 1. 

17CONDVCENDOSI  eflcrcito  per  paefe  ne- 
mico , lì  vuol  far  correte  IpelTo  none  61fe  di 
elfo  nemico:  che  coli  li  afluefatanno  inoliti 
foldaiiad  vbìdir  prontamente, flc  li  tenderan- 
no intrepidi  a i pericoli. 

[IJaeRo  Tiù  Traiano . 

TiMae  nella  vira  di  Traiano  na.  9. 

18  STANDO  vn'elletcito  diuifo  in  più  atlog- 
giamentì,  per  darli  aoifo  glivni  de  gli  altri, 
deuono  vfat  il  di  il  fumo.  Se  la  notte  la  fiam- 
ma . 

[Cei^jlid  di  tlegerio . 

VegitJii.$.eap.f.iai,  t, 

J9  VOLENDOSI  in  tempo  di  ^etra  publicar 
alcuna  cofa  in  cittì  tenuta  dall'inimico , li  può 
farla  appiccar  di  notte  ne’  luochi  più  paleii  di 
clTa  cittì. 

[ r«/la]  Hi  de'  Gota  velmdo  fa  vedere  ceree  file 
Utuie  in  JljiBa , al  digito  di  Gionanni  Capitana  di 
Gi*lìintam,tofi  Jia . 

Prcrop.Gaer.  CotbMb.  3 .na.  3 7. 

IO  LA  plebe  alTediata  fi  tiene  in  fede  con  noue 
finte , che  fi  fanno  correte,  i£  con  fpetanze  di 
foccorli. 

[Cafi  i t-JMdji/iraei  di  7>i/i  eraerewaana  1 can- 
tadini,  <y  la  pitie , efendo  ifitduti  da  i Fmen- 
tini. 

Gniaiad.flhr.Uk6.iin.j. 

[Co/i erano Iraeeenaei i Tede/tii  «popoli,  aitando 
era  af tedialo  da  Lantrttb, 

CnUtiad.lflorJib.  1 p jia.  5 . 
a I LI  ptofpeti  fuccelG  di  guerra,  fi  deono  fubito 


far  faperc  per  tutto,  con  lettere,  Scauifi,  che  li 
aggrandilchino  loprad  vero;  percioche cofi  i 
dubbiofi  fi  rifolueranno  a fauor  tuo , fi  con- 
fermeranno i tuoi,&  fi  intimoriri  i nemici . 
[Velto  del  Belino,  parlando  di  D.  Ferrai);:  Goa^a- 
ga , iltfnalein  ‘Prouent^a  difieminò  con  lettere  , & 
aggrandì  certa  fattioae  pruina  fatta  cantra  i ftm- 
tefi. 

Cmgi.'Btl.deUa  Gnoji  Tnn.nu.  3 3 . 


FAMA. 

Qtpo  Centefimofecondo . 

A fama,&:  la  voce  publica,è  come 
voce  di  Dio,  & non  è mai  da  ripa 
rat  vana. 

[Detto  di  7arcio  Lattonei 
Sailtiff.ntO'OrajU  Vorae  Latrane  n,  3 . 
L A fama  de  i grandi  accidenti  fuolpreuenir 
tutti  i mellì.pcr  veloci,  che  fieno. 

[Detto  di  Linio,  palando  della  fama  della  morte  di 
Uieronimo  Signore  di  Siragofa. 

Uniadeca  3.b'ù,4.nH.iS. 

LE  noue  delle  cofe  grandi.  Se  che  polTono  cau 
fate  alteratione,  fi  fogliono  fempre  accrefeete 
clTendonamraleaglihuomini  di  nudrire  in- 
doli riofamente  la  ntaa. 

[Dette  di  Linie,  parlando  della  fama  ^fa  dottine 
fermiti  di  Stipme  in  ifiagna, 

Liuio deca  3. lib.S. nn.il. 

[Detto  diTacito , palando  della  ribellione  di  tetti 
popoli  della  Gallia , diunlgata  in  Hima  maggme  di 
fioche  ita. 

[ìm.Tacito  i^naal.lii.  3 .nn.  30. 
SPARGENDOSI  vna  voce  fàlfa  nel  furore 
del  combattere,delIa  morte  del  Capitano,  de- 
ue  egli  trafeorrere  intorno  il  filo  eflcrcito , in 
modo,  che  tutti ilbldati  pollino  chiaritfi  lui 
efler  viuo . 

[Cefi  fece  Tirrbe,eembattendoco  i 'H^aani  al  fiume 
Siti . 

Plnta.nella  Vita  di  Pirrbo  nn.  e. 

E ordinario  che  le  forze  dell'inimico , mentre 
fono  lontane,  fi  riferifehino  efler  maggiori  di 
qucllo,che  fono. 

[Detto  di  Tacito,  palando  delle  genti  del  Hi  de’  Ga- 
ramanti  mandato  in  aiuto  di  Tujfairuta. 
(ìm.TaeitoAmiatMb.a.nu.39. 

LA  fama  fpatfa  in  vn'clTetcitq,  mentre  Ili  com 
battendo  con  l'inimico , che  il  Capitan  Gene- 
rale è morto , ha  forza,  anchorche  fia  fàlft , di 
fiirli  perdere  la  battaglia. 

[La  fama  deita  morte  di  Orede  fece  perdere  la  batte- 
glia  ai  Patihi.o  diede  la  vittoria  a Tbaafmane  Hi 
degliHibtti, 
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Com.  Tacito  hniutUib,  6»nu,  a 8. 
iLavoce  Ipi/Ja  nelTefsmito  di  Ginfiìffiano , delU 
morte  di  G iùuarmifPvno  de*  due  tapi  di  detto  e/serch 
to,bafi'o<tmetteflo  in  rotta. 

VrHOp.Gktr.Gotb.lib.  5 .mt.  24» 

7 I Capitani  mandaci  a qualche  imprefairoglio- 
no  (parger  voce, le  cofe  de  nemici  clfcre  in  mi* 
glior  {lato  di  quello, che  veramente  fonodi:  le 
proprie  in  peggiori  perconfeguir  maggior  lo- 
de della  vittoria,  & minor  bialìmo  fc  re/lalTc- 
ro  vinci. 

lAklo  Didio  mandato  da  Claudio  in  Inghilterra  con^ 
trai  Siluri  tCf  altri  popoli. 

Com.Taeito  AnnatMb.ii.nu.6t. 

8 QVANDO  ad  vn  Capitano  Generale  facce- 
dono  infelicemente  le  faccioni  di  guerra, fi  ag- 
giungono molte  cofe  al  vero, per  decrahere  al- 
la  fua  fama, da  quelli  che  non  l’amano. 

[Vetio  diTacitOyparlandodi  Cefenmo  VetOtquando 
teddè  a i 7arthi. 

Com.Taeito  .Annal.lib.  i 11. 
p DE  gli  ciTcrciri  lontani  precorre  Tempre  la 
fama  maggiore  di  quello , che  in  effetto  fono. 
[Verciò  cMauciano  caminaua  ad  agio  con  leffercito 
%/erfo  VitelHo . 

Corn.Tacito  fIÌ(irMb.2.nu.S6. 

10  VIETANDOSI  al  popolo  il  ragionar  di  vna 
trilla  noua,  11  facrelcereropinioncdiquclla. 
[./iuuenneia  I{omarptaado  Vitebioprobibìalpopo^ 
io,  che  non  tagtonafie  della  guerra  minali  da 
pano. 

Com.Taeito  JHorAib.  i.m.  1 o 5. 

11  LO  fpargcrfi  fama, nel  feruoredcl  combatte- 
re ) crederli  ,che  fiallato  vccifo,òferitoil 
generale, impaurifee  i foldati,  & accrcfce  Tar* 
dire  a i nemici. 

[5i  vide  quando  combattendo  \ocola  Capitano 
tnano  contro  CinUe  Batauo , fi  fffarfe  fama  per  li  due 
effercitit  & fu  cnduto,efio  CmiU  eljer fiato  ò vcci/o,ò 
ferito. 

CorniTacìto  Ifior.lib.4.nu.  3 1 . 

I iLA  famafuol  portar  Tempre  il  veromefcolato 
coIfalfo,&accrercerIe  cofe. 

[Drrre  di  Tacito,  in  propoftto  della  fama , che  atriuò 
a f'alerio  Fello  Legato  de*  foldati  d*\.yifiica , di 


eptel  che  tra  feguuo  in  Cartbaglna  del  ylctConfoU  £• 
Tifone,  (firn.  Tacito  I fior 
ijSW OL  Tempre  la  fama  rapportar  le  cofe  igno- 
te,maggiori  di  quello  che  fono. 

[Derro  di  Tacito  tn  propopto  deU^appareeebio  fatto 
in  Eritannia  da  gli  babitatori  della  Sciita  CaUtdonin, 
conti  a i 

(om.Tacito  nella  vita  d^i^grUola  nu.^  i . 

[4  GIOVA  nelle  guerre  ciatli,  lo  fpargernoae.A 
vere,  ò filfe,  le  quali  fieno  atte  a far  oafcerc  o* 
dio  ne*  foldati  contra  il  nemico  • 

I.A  yelpafiano  giouò  il  rumore  ^oat fonti  ptoeffenl- 
to,cbe  WisetUobauefse  rifoluto  mandar  le  legioni  Ger 
mamebein  OriFte,& quellcycbe  erano  in  Ortentefie 
venire  in  Germania  : efsendofi  perciò  atcrefeiuto  f • 
odio  de* foldati  FUmiatUycontra  di  efso  yiSeUio. 
Suet.nelU  vita  di  Vefpapano  e. 6.  nn.i . 
t^NELLE  guerre  ciudi,  Icvittoriefj  deonofar 
diuulgar  maggiori}  che  non  fono,  per  li  paeli 

tenuti  dalfinimico;pcrcioche  faranno  alienar 

da  lui  i popoli. 

[Cefare  fece  diuulgar  in  Uvittorianauale 

di  ^D. Bruto  contra  i L^Urfiìiefi  piò  grande, & di  pià 
importanza , che  non  era . col  ^ artificio  tirò  a fa 
molti  Spagnuoli, 

Dione  Jfior,Ub.^i.nu.ti. 

iff  E vfanza  nella  guerra  ciuilc  , chefi  fpargano 
varie  nouc  perle  città,nellc  Quali  fono  fautori 
d i ambe  le  pani,  perciò  non  s nà  da  credere  a i 
primi  numeri. 

[Ortfo  di  Dioncpparlando  delle  nouetcbe  fi  fiforgenO'. 
no  per  Apma , mentre  Cnjare , <?■  Pompeo  guerreg- 
|f4ffano  infieme. 

Dione  jfiorjib.^  i.nu.  1 1. 

17  LA  fama  de  gU  apparecchi  di  guerra, fuol  fem 
pre  ingrandir  le  cofe  fopra  il  vero  , 

[Detto di  Trocopio , in  propoftto  deU'appareecbio  4i 
Germano  per  pafiar  in  Italia  contra  Totila . 

Trecop.Gucr.Cotb.lib.^.num.^o. 

18  NON  bifogna  pcrfuaderfi  di  poter  publicare 
ncIPcflcrciio  vna  cofa,  che  non  habbia  da  per- 
uenire  all’orecchie  del  nemico . 

iDetto  di  *SeUifaria  in  certa  diceria  a i Capitani  del 
juo  esercito  contra  i Perp. 
Trocop.Cuer,TerfMb.2.nu,26. 


Difeorfo  fopr*  il  Capo  Ctntepmofecondo . 

• O N pur  d»  i ptigioni,da  i trasfiiggi, dalle  fpie,&  da  i irafeorrifori.fi  rieenono 
r aaifi  nella  guerra;  ma  efiandio  da  i medi,  dalle  lefterc,a£  dalla  fama,  de' quali 
horadifcorrercmo.  Adunque  de  i medi  parlando  è da  dire,  che  ò vengono 
da  i nemici, ò da  gli  amict.quelli.cbe  vengono  da  i nemici, fi  chiamano  Aral- 
di,ò Trombetri,li  quali  fono  inuiari  ò per  prorcdare,ò  per  inrimar  la  guerra.ò 
per  chiedere  folpcnfioned'armi,ò  per  altri  fimili  afFati.&percioehead  ilcu- 
liidi  quelli  vffici  etano  da  i Romani  deputati  certa  generatione  di  Sacetdoti.detti  Feciali.gli 
Araldi  fi  chumaao  hoggidì  in  latiao  con  coiai  nome,  quelli,  che  vengono  da  gli  amid.s  ap- 

pellano 
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pellanogeneralmenie  meni,ò  mefliggieri.  Sotto  li  primi  polTono  comprender  coloro  che 
nelle  priuate  brighe  portano  disfìde  da  patte  de’ nemici-  in  tanto  però  dilFerenti.  inquanto 
gli  vni  vengono  con  autorità  publica,&  gli  altri  nò.  Ma  l'ottoqualgeneredi  mefli, lì  debba- 
no collocate  quiriti, che  Tono  inuiati  da  nemici  prr  corrompere  alcuno  de'  ooliti  (il  che  tuoi 
fuccedete  particolarmente  nelle  guerre  Ciudi)  non  i ben  noto;  perdoche  non  fono  da  no- 
minar Araldi, non  eflendo  inuiati  nè  da  Ptencipe  à Prcncipe.nè  da  Capitan  Generale  ad  al- 
tro Capitano  Generale.  nè  con  ambafciata  manifella.Nè  tono  da  dir  meflaggieri,nó  venen- 
do da  gli  amici.  Se  non  diciamo  che  fono  vna  Ipeiie  di  mezzo,  participando  de  gli  Araldi,  in 
quanto  vengono  dalla  patte  dei  ncmici.'&  de  1 melTì,  in  quanto  fono  inuiati,ò  da  particolari 
amici,  ò che  pretendono  amicitia . Coli  L.  Pianto  Legatodi  Celare  inuiòvn  melloapolla 
con  lettere  a C.Confìdio.che  difendeua  Adrumeto  m nome  di  Scipione . 

Ma  le  quelli  tali  fi  pollino  di  ragione  punire  ! Da  vn  canto  pare  di  sì , percioche  vengono 
dalla  patte  de'  nemici,  & fenza  la  fede  publica,&  per  far  atto  di  nemico . DaU’altropate  che 
nò,  percioche  può  eflere  che  non  lappino  à che  effetto  fieno  inuuti:  Se  non  rapendolo, non 
meritano  caHigo>  come  corruttori . 

Rilo!uendocotaldubbio,dicO)CheòqueHi  rnelC  vengono  con  lettere  lolocredentiali,ò 
fen  za,  & con  ambalciate  a bocca  ; ò con  lettere,  delle quali  non  Ibno  altro  che  portatori.  Se 
con  ambalciate  a bocca ;òquello,à  cui  fi  portai  ambalciaia,è  capoiò  nò.  Se  è capo,può  calli- 
gate  il  melfo;  le  non  è capo,  hà  da  darloin  poter  del  capa  ma  le  vengono  con  lettere,  lenza 
altra ambalciataà  bocca, òleletterelonoapette.òfigillaie . Seapecte.dpuòcalligaril  mef- 
loima  le  lìgillate , nò.  perciocheè  lemplice  portatot  di  lettere . però  fece  male  C.  Conlìdio 
ad  vccìdere  il  melfo.che  lì  portò  le  lettere  di  i,.PIancal’>o»#rll*  fa»  (Tcriue  Hirtioj  uptimm 
tiaiim  iautfiti  lubet , UtMisq-,  amium  pnleHAS,  ficuteraat  ftgnMx,  dat  bomini  arto  od  Scipimem  ptrfi- 
Ttndit  . 

Ma  elTaminiamo  fé  gli  Araldi  fieno  inuiolabìli.ò  nò.  Da  vn  lato  pare  che  si, percioche  fo- 
no fpetie  di  Ambafeiatori:  Se  gli  Ambafciatori  fonoinuiolabili . Dall'altro  pare  che  nò,  per- 
cioche  non  fono  da  tutte  le  genti  vitti  Se  perciò  non  fi  può  dire  che  da  tutti  debbano  di  ra- 
gione elTer  rifpettati . 

Kilolucndoil  dubbio,  dico,che  appo  le  genti, che  li  vfano,  fonoinuiolabiliimanonappo 
quellc,che  non  li  vlano.Ma  parlandode  i meflaggìerùche  vengonoda  gli  amici,per  raggua- 
gliarne di  cofefpettanti,òà  noi,òad  ellì  amici ,ò  ad  entrambi.Se  quelli  tali  non  hanno  altro 
carico,  che  di  recar  lcttere>quando  non  babbi  no  a palsar  ttà  nemici  ,ò  per  paefe  nemico,ba- 
lleti,  che  lieno  vigilanti , Se  diligenti,  ma  fe  haueranno  a palsar  trà  nemici  > ò per  paefe  ne' 
mìco,conuerrà  che  fieno  ancoalluti.  Se  fe  douranno  informar  à bocca  quello.à  cui  fonoin- 
uiati,farà  elpedieotechefienoetiandiofaui.se  tanto  piii,quantoilnegocìo  farà  più  graue.Se 
fideoiioflimarquelliintempodi  guerra  migliori  di  tutti  gli  alrrimein , fi  percioche  polfo- 
norigguagliarpiù  per  minuto,  chele  lettere.  Se  fi  percioche  fono  più  fìcuii,  in  calo,  che  ca- 
pitino in  mano  de'  nemici. 

Il  ragguagliar  con  lettere,ò  inaiandole  per  corrieri  ordinarij,ò  per  meflì  a pofla,è  propria- 
mente dar  aulii,  li  quali  auifi,  fe  fi  defideta>che  capitando  le  lettere  in  poter  de'  nemici.noo 
peruengano  à notitia  loto,  li  deono  Icriuete  con  caratteri  ignoti  ad  altri,Sc  à te  folo  noti,8e  i 
quello , à CUI  lami,  il  qual  modo  fi  chiama  vulgarmente  Zifra.  Se  fu  vièto  anco  da  gli  anti- 
chi. ma  è tuttauia  hoggidi  in  più  petfettione . 'Viàfi  etiandiu  di  auifar  con  fuochi,  il  che  pur 
codumaronogli  antichi,  come  conta  Polibio  haucr  fatto  Philippo  ; il  qual  dice  elTet  flato  il 
primo,che  vtilmente  rvfalTe,quando  guerteggìaua  con  gli  Etoli-.Se  commendalo.dicenda 
ìiuonum okUia gemi  bot  i’iditii, rfad per igotm  fit,  moximiim  tr/om  in  rebus  btlliiis  babtt,  cnm  aurea  ii<- 
MjsUlMm  fverit,toinmodiim  ridetnr  vr  non  trMfeom,(Sc.  Si  non  lolo  con  fuochi,ma  anco  col  fumo, 
feiuendo  quelli  di  noiie.Se  quello  dì  giorno. 

Ma  veggiamo  le  lia  conueneuole  al  Prencipe  tener  con  aulii  finti  in  vfKcioi  popoli  aflè- 
diati.faccndoli  patire  elite  mi  mali,Se  correre  gli  virimi  pcricoli.Da  vna  parte  pare  chesi,per- 
ciochelideelàt  ogni  dii  igenza  per  confetuar  lo  flato.  Dall'altra  pare  che  nò,percioche  ■ po- 
poli affediatì  arrendendoli  all'inimìco,pottebbono  migliorar  condìtione. 

Ailoluendo  cotal  dubbio , diflinguo . Se  dico  , che  ò il  lollenetlì  le  città  alfediate, 
è vtile  al  Prencipe,  òat  popolo , òadamendue.  Se  al  Prencipe  lòlo,  non  è conueneuo- 
le , che  con  fimi.auili , lacci  patir  flraordinari)  incommodi , Se  dure  necellìtà , Se  correr 
pericoli  di  lacchi , di  Rupiì , Se  di  morte  a gli  afiediati.  ma  le  è vtile  al  popolo  il  mantenerli, 
conucncuol  cola  è,  dar  loto  animo],  eiiandio  con  finte  noue  di  prelli  loccotfi,  ò di  leuata  d‘- 
ailedio,  accioche  fi  foflengano.  L'iflcllo  è da  dite,  fc  il  foflcmifi  c vtile  Se  al  Prencipe,  Se  ai 
popolo  itilìeffle . 
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[ lor]  coiilUcriamo  come  lìj  aiiucnuto  alle  volte  , che  fì  lieno  hauuil  auifi  di  importanti 
rucccll'  poma  cheli  tempo  patilic.chc  poreffetogiungereicòcioriacolliche  racconti 5cLi- 
uio.ilc  Plutaicho,la  rotta  ili  l’etico  Re  de’ Maccdoni.ellctfi  làputa  in  Roma  il  quarto  d,  do- 
pò eUcr  l'eguita  > & Ictitia  riltcllo  Piuiarchocirer  luccelloil  medefimo  d'aliie  rotte.  & in 
particolare  di  quella  di  L A uomo. d qual  cibcllaionda  Domitiano>hauea  concitata  a guer- 
ra la  Germania  ,-la  qual  tona  li  diuuigu  per  Romaniicllo  di,  che  Icguì.con  tu  ito  che  il  luo- 
co.douc  era  fcguita,  folle  diilanic  piu  di  ventimila  (tadi.ciocpiudiduemila.&cinquecen- 
iii  miglia  lialiane,&  Dione  dica  la  vittoria,  che  hebbe  OliauianocóiraSedoPompeoin  Si- 
cilia, cRcrlI  detta  in  Roma  il  niedcfìmo  giorno,  che  era  luccefla.  il  che  al  tempo  nollroau- 
ucniiedella  viiiora  ,che  lìacqiiilto  da  Chriltiani  i i Corzolari  conita  Sclim  Ottomanno. 
la  qual  lù  detta  da  l’io  Qmnto  all  Ilota  Sommo  l’ontifìcc , non  loto  l'iftcflodì,  ma  anco  l‘- 
lltcllahora.chcleguì. 

Adunque  ì da  dire  ciò  non  poter  efier  nituralmenteaccaduto,maò  detto  per  indouina- 
mento,ii  perilpitationc,òdi  Dio,odi  Demoni,  le  da  huomoc  ilalodiuuigato.  perifpiratio- 
ne  crede  Dione  clicr  It.:ioda  vn  SuidaiOi  che  era  in  Roma , publicatala  noua  della  vittoria 
d' Augnilo  con  tra  Pompeo, dicendo  elio. iam  r:Hotaia ptimut  m Mneuuit  mitts ijuiiam  ex 
lumaavibcmrrjnijuroit  ucumjtuuiui  i>»rtptus,tjipfa  <tu.  Et  per  diulna  fpirationcc  certo  efl'ec 
Rata  dal  Ponielicci’ioannonciata  la  vmotiadei  Corzolari.  Maalic  volte  fono  (late  diuul- 
gaieda  1 Demoni  lìcllìicoli  alverma  Plutaicholafconiìttadaia  dai  Romani  ai  Tarquinij.dc 
a i Latini  ) cirerdaiaannonciata  in  Roma,  poco  dopò  eder  fcguita,  daduegiouam,  di  gran 
COI  po,lic  venullo,  che  furono  creduti  cITcc  l'vno  Callote,&;  l'alno  Polluce. 

Diuuigàdofi  vnanoua  lenza  autore  ceno,  li  dice  fama,  la  quale  edendo  portata  da  Ange- 
li À da  Ucmoni.noii  c matauigl  a.che  giu  nga  predo, & pieuenga  tutti  i medi, come  dice  Li 
uio,  parlando  della  fama  deila  mone  di  Hicconimo  Redi  Siragofai  ma  ctiandiochcnon  da 
portata  da  fopiahumani  Ipiciti , pur  è veloce  > pcrcjoche  dicendo  vn’huomo  ad  altro  l'acci- 
dente icguìto.pada  la  patola,coinc  vcggiamo  ne  gli  cirerciii.in  vn  lubiioa  rimote  pani. 

Ma  fata  bendi  vedete , feda  veto  che  la  fama  delle  cole  s'acccefca  colcaminare.  Da  vn 
canto  pare  che  d dicendo  Viigiiio. 

tana matum , quo  mn  aliuJ  pel jeites  vìum , 
e^UbUitate  viget,v:ìejq^  acepmeecunJu 

Se  T.Liuiopaciandodcll'infeiiniia  di  Sopionein  UpigniStipioipfegraui  m'^boimplicit»s,^et- 
uioielamiei  fama.eumadiiqu.fe}:  qmi  aud  erae.miilahoemmbuiUbidiiu  aleeidi dt Mulina  tume«et,adq- 
ceiti  aliqutd.  DiWiUio  pare  che  nó,pcrciochc  Tacito  parlando  dcllappatccchio  d'armi  fatto 
da  I Britanni  habiianii  la  Sclua  Caiedonia,  dice,  che  la  fama  l'apponò  maggiore  di  quello , 
che  veramente  cta.per  elTeicofi  lol  la  di  fate  delle  cole  ignote . Adenauut,CS  urmaiimeittfiCdle- 
douaniiKuteeilei  populi  paratu  mjenv,  »i  neefama,vn  mut  e/i  de  igiuitis , dal  qual  detto  di  Tacilo  fi 
può  argomentate , cheaccoitandod,  o le  cofe  à noi,  ù noi  alle  cofe,  la  fama  diuenn  minore, 
perciocbc  fi  vien  meglio  a chiaiitcdclla  verità:  di  maniera  che  col  cammare  non  accrefee . 
ma  Scema  l'illeRo  d può  argomentare  da  vn’altro  luuco  dt  I aciio,doue  dice  la  cagione, pec- 
che Muoiano  vcniua  vedo  Italia  con  padonon  molto  ftcttololo  : che  era,  acciocliclafama, 
preucnendolo , ceca  Ile  noue  di  maggiori  forze,  che  non  haucua  : edendo  folito,  che  le  cofe 
lontane  d (limino  maggiori  di  qa^iiOy  chelono, ghj^ere  f jreiaat  ipf , ipuia  fmebat,  gaarui  medicat 
vaeefebi,  a mastra  (tedi  de  abieuttbui . llchelèc,bilognadicechcla  fama  nonicmpcc  acquidi, 
maalcuna  volta  perda  di  forze . 

Per  rilolutioiK  c daditc,che  la  fama  delle  cofe  loniane.mcntre  danno  lontane,òquanto 
al  luoco.òquanio  alla  iioHca  noiiiia.fempte  i maggiocc.che  le  cofe  non  fono,&:  tanto  mag- 
giore,quanto  quelle  lono  pm  lonianeipctcìochc  c naturale  a gli  liuommi  di  aggrandir  (òpra 
Il  veto  quelle  cole,  ò delle  quali  temono,  ò nelle  quali  conlìdanoi  Se  cod  di  crcdetle,ò  per  it 
iimoic,u  per  il  dcddetio,&  tinche  non  d chiarilchino,o  coll'auicinatd,ò  in  altra  maniera,fa 
ranno  tempre  & picdicaie,  Scredute  per  tali,  cod  e vero  che  la  fama  s'aggrandide  col  ca- 
minate.peieiochc  quito  piu  d dilunga  dalle  cole,taniote  teca  maggioti.ma  in  vn’altro  mo- 
do li  verifica  eoi-i  piopoliiione  , il  qual  c,  che  vfeendo  vna  voccna  vnhuomodicofa  ìm- 
poi  tanic,iion  caimnando  in  paclc  cimolo,ma  in  vna  della  (erta  Itando.lolo  col  paflar  da  vna 
bocca  ad  altra,  5c  da  quella  ad  altra,  la  cola,che  d diuulga,riccue  augumcnto.  il  che  procede 
da  quello , che  dice  Liuto , che  gli  huomini  hanno  in  loro  da  natura  vn  cerio  dedderìo  di 
foiiieniarc , Se  nudcitc.i  bello  Itudioi  rumori  > Se  le  voci,  che  d fpargono  : aggiun- 
gcuuu  leiiipte  qualche  cola  à quello  , che  intendono  . Ma  piò  chiaraniente  pai  landò, 

É da  d re,  ciò  procedete  dalle  pallioni,  che  lono  nc  gli  huoniini,  ò d’amotc.ò  d’odlo,ò  di  ti- 
more,u a ariibmoac,'  per  le  quali  dinducono  a deddc(a[C,o  abhoiti{C,qucQa,ò  quella  cofa: 

&cod 


lauvj  ■ ''jOOglc 
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& cofìVmoderati mente,  ches'acciecano  in  giuditate,  ti  fi  icaiportano  a parlarne  della  ma- 
niera,che  la  giudicino,  ò che  la  vorrebbono . 

Mi  veggiamofei  Capitani  faui>habbino  nella  gutrra  da  tener  conio  delli  fama, ò pur  da 
fprezzarla  . Chenedebbanolcnerconto.parchefiproui.perciochenonèmailafamadel  ,ani  nell» 
tutto  vana,  la  onde  diipteziandola.fi  può  ìncoirere  ingrandì  inconuenicnii.  Allo’ncontto,  guerradcb 
che  non  ne  debbano  tener  conto,  par  che  fi  molici,  pcrcioche  il  moucrfi,a  far  imprel'e,ò  ti- 
manetfi  di  fatle,per  rumori  vani,è  leggierezza.  dellifaau 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico,che  lo  fpieizar  la  fama  nelle  cofe  importanti,non  e fauiezza  ■■  ò nò. 
ma  il  tenerne  troppo  conto, in  modo,che  per  quella  fi  fofpendono  le  imptefe,  che  per  altro  ».iIoluù<r 
fono  Rimate  cfpedienii  è limidild.  però  fi  deonoptofeguire  le imptele ben  deliberate,  da 
Capuani  làui,non  ollante  che  corra  fama  di  cola,  che  polli  impediile,alla  quale  fi  ha  da  cer- 
care colla  prudenza  di  dar  rimedio.  Solo  fé  fi  poieflero  difterite  fino  a cbianifi  della  vcnlà.ò 
falfitd  della  fama, lana  da  fatlo,&:  fe  la  fama  fo(Tecerta,non  (arebbe  piu  fama:  conciofiacofa 
chealtto  nortifii  la  fama,che  vn’inccrto  tumore . Io  sò,che  la  fama  fi  prende  alcuna  volta  in  ’ 

litro  lignificato.  Cioè  per  l'opinione,  òbuona.òmala,che  ha  il  vulgo  di  chi  che  fia.  nel  qual 
dignificaio  s’intende  quello  di  Ennio, parlando  di  Fabio  Maflìmo. 

Vnflr  honcnehis  cundandereflitustrem  ; 
ponebatmm  ruiimcnMe  faluttm  . 

Cioè  a dice,  che  nonantiponeua  il  toglictli  da  doflb  la  mala  fama,  appoflati  dalle  voci  del 
vulgo  di  Roma , alla  lalute  della  Kepubtiu.madicoial  fama  noni  mia  intcntione  di  parlai 
nel  ptefenteluoco. 


REPVBLICA  IN  GENERALE. 

Capo  CcnteJimoterT^ó. 

OLENDOSI  in  vnaRepublicacon- 
Icruarc  vn  neruodidinaiipccleoe 
celliti  tiel  commune  , fi  dee  mcrtec 
pena  la  vita  a chi  pacierà,fiior  di  co- 
rali cali, di  muouerli. 

\Xfftfnna  gli  Mbtnitfi,  dopi  efttrfi  patfim 
cito  de'  Ttùpooief  i del  ten  paefe, 
Thucid.f/ler.Lb.Z.iii.  i p. 

a QS'ELLE  Republiche  diuengono  grandi,!  cui 
cicradini  conofeendo  quali  imprelc  ficnoda 
reiuare  per  beneficio  di  clTe,vi  fi  inctlono  con 
•tdirei&  vaIote,non  teiuendo  della  mone, ma 
fi  deU’ìnfimia  . 

[Detto  di  Veticle.neWoralhiie  da  lui  fatta  in  lode  de 
gli  ^ibeniifi  moni  nella  guerra  coi  Velopmnesij, 
'ìbucid.ìHor.Ub  a.iui  Z). 

j IN  quelle  Republiche,  ouefonopropofti  no- 
tabili premi)  alla  virtù,  fiorifeono  huomini  va 
lotofi,&  amatoti  della  patria. 

[Oeltodi  Viride  neU'ilielfaOralKme, 
ThiiddJflorJib.  unum.  16. 

4 LA  Republica,cheèpetfe  ftelTa  florida,  è piu 
di  vtile  ai  particolari cittadini,che fono  in  po  S 
ueto  fiato  , di  quello,  cheficnoefli  cittadini, 
per  loto  ftefii  potenti , alla  Republica  polla  in 
niifctia:pctcioche  i patticolari.anchotche  fie- 
no ticchi  touinandoli  la  Republica,  vanno  in 
rouinaiinain  vita  città  ricca,  & florida,  anco  i p 
patticolatipolfono  trouat  falute.peiò  egiufio 
che  tutti  fludijno  di  aiu  tat  la  patria . 


[‘Detto  di Peride in  cena  oratioae  agli  Mbeniefe 
Thudd.JSior.lib.  i.na.  a 9. 

j IL  macular  la  fua  dignità,  Aria  Tua  gloria,  per 
mollitie,  lafciando  di  difendere  la  Ciluic  publi 
ca , per  timor  di  ptiuato  danno,  è dilconuene- 
uole  alle  Republiche, & alli  Prencipi,non  me- 
no che  fia  degno  di  odiOil'implicatfi  in  craua- 
gli,per  fouerchia  cupidità  di  gloria . 

[‘Detto  di  Pericie , inammandogli  Albeniefi  centra  i 
Laeedemon^. 

Thuiid.lHor.lib.i.nu.ì  $. 

6 NON  conuienead  vna  città,  la  quale  c libera, 
& ha  imperio,il  lafciarfi  ridurre  in  fetuitù,per 
viuer  quieta,  & per  non  metterli  a pericolo  ; 
ma  ben  conuiene  ciò  ad  vna  città  fuddira . 
[Detto  di  Peride.parlando  a gli  Albeniefi. 
’Pbudd.JHordtb.i.uu.^a. 

7 NIVNA  colaè  piudefiderata  delle  Republi- 
chc,che  la  conferuatione  della  libertà, & il  do 
minare. per  le  qualidne  cole  fifpoogonopron 
ramente  adognt  pericolo . 

[Dettodi  Diodole,parlandoagti  Albeniefi  in  fonar 
de  i Mitdenei. 

Tbucid.lfiorJtb.ìJiu.}  I. 

[ Dettode  i ditadini  di  Aiito^arlandocanglì  v^m- 
bafdatori  d' Altane. 

Jbudd.lftot.lib.fjin.il. 

LE  Republiche  fono  fpolTe  volte  mandate  in 
rouina  da  quei  cittadini , che  defiderano  alt» 
forma  di  gouerno. 

[Detto  di  Sincpbonte. 
Senopb.Ped.diCirolib.i.nn.t. 

L A conformità  del  gouerno,  rende  le  città  a- 
michettàloto. 

[Però  Eupbrone  configliò  gli  Arcadi,  &gli  Argini, 
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t^ligfiuenMMnOépopoto^àfHtrodunfCi/tefso^Om  JfocratentU‘Areopa^itkonu.i'.  

tfemph  Sidone.  14  NON  fi  ▼DgliononclleRepitblìche  ammette* 

Sett0pb.CM*TMtGteàlib.7.rm.i,  re  tuttigli  huominiaimagiftratijCauandoU  & 

'so  ]IA  migiiot  fDrma  di  Repu|>ltca}Che  fi  troui>è  fortcspercioche  quefto è gouernarn acafo»ma 
il  Regno  ; percioche  in  elfo  d'ordinario  (c  Ter-  (blo  fi  deono  amme(cereitpigliori|&  piu  ido« 
ua,nel  conferir  le dignirà,&  gli  bonori,Upro-  nei»  imperoche  ad  eflcmpio  loro  gli  altri an* 
poriione  geometrica;  & non  il  danno  premi)  chora  procureranno  di  diucoirtalù 
eguali  a perfone  diiuguali  di  merito,  il  che  il  [Dtttoà^lfocréte. 
fì  nelle  Democratìe,  incile  Oligarchie,  nel*  JfoeraUneU’^re9paptie9im.4. 
le  quali  fi  hi  fpecialmente  riguardo,  che  tutti  ij  NELLE  Rcpublichc  ben  iftituite  vihannoad 
coloro,  che  pariicipanodcl  gouerno,  fieno  v-  efiercenioridico(lumi,liquali  habbino  cura» 
guali,dc  che  vno  non  poflì  pm  dcir4tro, . che  la  gioueotù  s'ailcui  con  modeilia  » & eoa 
[Detto  di  2(tcode  Aè  df  Cipri,  freno, 

Jfocratem  7Ì^teo(tenn,i^  fA  taleffeth  feruiua  il  Senato  degli^reopagiti  in 

I X E tanto  più  micc,&  più  giuda  la  forma  del  go*  Atbene  . Jfoerate  nelt.AnopagituonH.6. 

uerno  di  vn  folo,  che  quella  di  molti,  quanto  h ì6  QV ELLA  Rcpublica  deue  eder  ilimaca  fcUce« 
più  facile  fodisfare  al  giudicio»jk  alla  volontà  laquale  attendea  conieruarlefueantichefii* 

di  vno, che  di  più.  niiglie,  no  quella,  che  procura  di  accrefeere  il 

['I>ettodi7{itoeU,  numerodeglihabitanti»raccogliédomdiEÌa- 

Jfoerate  in'l^ieodem.i»  tamenteognigenerarionediperfone, 

12  11  Regno  auanza  rÒligurchu,&  laDemocra*  [Dettod'lfoaateypotUndoagU  Atbemp, 
tìa»si  nel  configliare, & si  ncirenequirc  in  tem  Jf0cr.nettOratJtUa*Pacenu,i2, 

po  le  deliberationi  necclTatie  alla  confcruatio  17  CONVIENE  non  folo  a gli  huomini  partico^ 
nodello  dato;  percioche  coloro, che  entrano  Jari,maeriandio alle  città, &fpetialmente alle 

sn  vnmagidraio  per  vn'anno  (coineauuiene  Repub]iche,ifchifarivici),&cirerciiarlevic- 
per  ordinario  in  dette  due  forme  di  Republi-  lù.  anzi  tanto  piu  aquede,che  a quclli,quanco 
che, Oligarchica, de  Democratica)  fono,per  lo  che  gli  huomini  particolari,  che  fono  di  cerca 

più,huoaiinì  imperiti»  elTendo  nati,&  alleuati  vita,  pofiono  morire  auanri  di  portarla  pena 
in  vita  priuata,nc  hanno  hauuco  notitiayò  efpc  de’  loro  misfatti,  ma  le  città,  che  lungo  tempo 

rienza  delle  cofe  de*  gouerni , prima  che  en*  durano,  non  shiggono  il  cafligOi  né  diuinO|  od 
trafiero  in  v£cio.  ma  al  contrario  li  Prencipi»  humaoo . 
anchorche  foiTero  di  manco  ingegnO)Conuien  [Detteet Jfoerate, 

che  per  lalunga  ifperiéza  Sappiano  più  di  quel  JfeajteU'OratJelia paunuAp, 

li.  oltre  che  coloro  guardandoli  l'vn  Taltro  , 18  LE  Rcpubliche  non  fi  deono  fidar  diTiranni, 
rtafeurano  molte  cole  ma  quedi  (apcndo  efier  h Ptencipi  iridi , loro  vicini,  percioche  quedi 
bifogno  che  eiC  tutto  faccino, penfano  anco  di  infidiano  del  continuo  alla  hberiàdi  quelle, dc 

ligentemencea  tutto  fenza  che  i Democratici,  cercano  di  foggcttarle. 

& gli  Oligarcbicifempreccàdi  loro  , per  am*  [Derio  dìVetniiihene,parlan<hdegli\,^tb€mefif 
bitione contendendo,  nuoconoallaRepubli*  diPbiiippo  Aé d^ Macedeni. 

Ca:  ma  t Monarchi, che  non  hanno  alcuno, che  *J>eniefib.VbUip^i.nu.j. 
inaìdi)nodenrrolodatoloro,qucllodetcrmi*  i^DOVENDO  vna  Republica  far  guerra  per 
Siano, che  è Ttile  ad  eda  Republica. Aggiunge*  conieruatione  di  (e  defla, vogliono  i cittadini, 

fi , che  quelli  fono  il  più  del  tempo  occupaci  ciafeuno  fecondo  Uruapodìbilità,rouuenirc  il 
ne*  loro  prioati  alTari , onde  è neceifario , che  publico,  percioche  collo  fpeodere  vna  picelo* 
trafcurinoipubUci}  ilchenonauuiene  aiMo*  lapartcdelorobeni  vengono  a conferuar  tu  t* 

narchiidc  quello, che  fopra  ogni  cofa  importa,  to  quello,  che  polTcdono,  per  goderai  felice* 
èt  che  quelli  maneggiano  la  Republica  come  mente  nell’auuenire. 
cofa  aliena,  quedi  come  propria  > & il  trattare  [Desso  di  Demefibtne. 
etiandio  i ncgoci  della  guerra»  a quedi  c molto  Demoflh.VbUip.  t ,nu.  1 7. 

piu  ageuole»che  a quelli.  20 1 dilcordi  pareri  de’  ciciadini , fono  cagione 

['Dettodi7{icoele»  che  le  cofe  della  Republica  vadano  in  rouina. 

jfoerJ»  J^tocle  nH.4.  [Desso  di  Dempflbene , parlando  a gli  i^tbeniep  di 

i ì NELLE.  Republiche  ben  gouernate  fi  didri-  loroliefjt. 

buifconoicarichi,&  gli  honori,  fecondo  ime-  PemtyS6.Phi7ip.2Jiit.l4. 
riti  di  ciafeuno,  & non  indideretementea  tue*  ai  AVANTI  che  fi  predino  le  deliberationi  del- 
ti , & quedo  gioua  allo  dato  felice  di  efife  Re*  le  cofeimporiinti  in  vna  Republica,  fi  deuo- 
publiche  . no  afcolrar  tutti  que'  cittadini , che  fanno , & 

[Desse  d'lfoerate,immcniendo  la  Vemeratìa  ifti-  vogliono  dire  il  loro  patere, & actenerfi  al  mi* 

tutta  da  silcne,  gliurc,  fcpza  guardar  a fauozi . 

■ “ [Co»- 
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TicflkffUjttu  4 gii  AtMHÌtfK  vn’altro,  ò cutti  > ò niu 

2 NON  fono  ficure  alle  Rcpublìche  leamicirie 
^ troppo  ftrette  co  i Tiranni;  perctoche quelli 
feropreinlirliano  alla  liberti  ci  effe  . 

Dfntfibene,  p4rÌando  degli  Oiìntb^ 
di  TbiUppo, 

De  nie/2  b,  "Philip,  6.  M.  4. 
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jd'cfliad  vn  foto  huo. 


mo  • 

l7arttedi  Vintone, 

VUt.nel  Dia/.4.dr//4  ^p,nsm,  i. 
i<f  NON puòclfcre  vna  Rcpublica buona,  doiie 
non  s'oircrui  fopra  (URougiullitia  • 

[Dttìodi  PiutOMe. 

P/ar.nW  DiW>4.de//4Rep.v«.|* 

£ viiliflìmo  rimedio  alle  Republicbe  , per  30LE  Republichefarcbbonobengouernacetdci 


"guardarli  da  i Tiranni  $ il  viuere  in  continua 
diffidenza  di  cflTi. 

[Deff#  di  Demofibene  4 gli  ^^tbenUfi,  e/}ort4Jidoii 
4 guarderfidaTbi/ippo, 

Vem4jib.Tbilp.6.mt.  j. 


popoli  felici  ,fe  ò 1 Philofophi  dominalTerOfò 
quelli,  che  dominano,  philofophalTeco)  come 
conuiene. 

[Perere  di  Platone, 

Plat,nel  P>i4l,$ÀelUi  Kfp.tm,  13. 


»4 


la  potenza  di  vna  Republicaconilfte  prin*  3 ilLgouernodeliaRepublica,lideecommetce- 


cipalmente  nella  fede»  Se  nella  beneuolenza 
de*  cittadini  tra  di  loro. 

[Derro  di  Demoflbene^4fUnd94gUUtbenuf% . 

*Bemo{ih,Pbilip.  io.nu.9. 

QVELLA  fola  Kepublica,  Il  dee  dir  gialla,  & 


rea  quelli , che  per  loro  faperefono  atti  a cu- 
li odire  , & far  oUcruar  le  leggi,  & a comporre 
(bifognando)  ^i  nuoue. 

[Pgrtredi  pUtent. 

P/tfT. nel  Diai. 6, delta  7lpp.nH.i. 


^^ben  goucrnata , nella  quale  coloro  , che  fono  3 iNON  fono  atti  al  maneggio  della  Republica, 


polline  imagiUrati,  fono  periti  dell’arte  del 
gouernarc,  & lanno  rendere  migliore  la  città, 
il  che  E confeguilfe  co  imezzidella  feienza, 
& della  giuEitia,  non  importando  che  queEi 
tali  dominino , ò conforme  alle  leggi  feritee,  6 
nò,ò  a popoli  volontari), ò a forzati:  Se  che  fie- 
no, ò ricchi,  ò pouerii  percioctie  cotali  coodi- 
tioni  non  alterano  il  goueroo. 

[Detto  diplatone, 

Platone  nel  Diaidel  Regno  fM.8  • 

E molto  meglio  per  la  Republica  chegoucr- 
ninogli  huomini  vecamenie  prudente,  &di 


nc  gli  huomini  rozzi , 8c  ignoranti , né  quelli, 
che  hanno  Tempre  attefoagli  Eudi  delie  let- 
tere,percioche  gli  vni,non  hauendoll  prcfilTo 
fe  ne  certo , douc  indirizzar  le  loro  atnoni , 6 
publiche,  ò priuate,  fono  inetti, & gli  altri  au* 
uezziaEar  del  continuo  in  contemplaiiooe» 
mal  fi  polTono  accommodare  alle  bifogne  ci- 
udi. ma  coloro  Ibno  atti  a ciò,  che  dopò  hauer 
dato  vn  tempo  opera  a gli  Eudi  contemplati- 
ui,E  fono  poi  ablM0ati,a  trattar  affari  politici. 
[Detto  di  Platone. 

Plat.nelDiai.y. della  Rap.miw.i. 


regia  pcriiia  forniti, che  le  EeUc  Icggììpercio-  33  QVELLA  Republica,  nella  quale  i cittadini 


che  le  leggi  non  poEbno  prouedere  a quello 
che  a ciafeuno  c ottimo , per  la  dilTiiniglianza 
delle  pcrforle,  & delle  anioni,  & per  l'inEabi* 
licà  delle cofe  humane.ma  folo  Eabilifcpno 
quello, che  ^loua  alli  più,&  le  più  voltc;cotne 
fanno  altresì  l’At  ce  Medica , & la  GinnaEica  * 


non  ambilcooo  i magìEraci  E confcrua  lontana 
dalle  fedicioni,  al  contrarlo  quella, douc  i cit- 
tadini fono  alcrimentedifpoÉì , perciochcN 
ambitione  genera  concefe* 

[Dfrm  di  Platone, 
plat,nel  Dìal.y. delia  ]{ep.mt,$. 


ma  rhuomo prudente, & regio, elTendoprefen  34DENE  iEtiuita  E può  dir  quella  Republica^ 


te , può  prouedere  al  ben  di  ciafeuno  in  qua- 
lunque cafojirafgredendo  (fe  è efpcdiente)  gli 
ordini  delle  leggi 
[TÀettodiVlatone, 

Plat,nel  Diaidel  RegM.tw.  io. 


nella  quale  icirtadini,  che  deuono  cEercaf* 
fonti  a imaglEraii,  fono  migliori  de  gli  EcEi 
magiErati  * 

[Detto  di  Platone, 

PUt.nel  Dial,7. delia  Tlrp.iumv.4. 


AL  maneggio  della  Rcpublica,E  deono  depu  3 3 LE  differenti  forme  delle  Republicbe , naico* 
tare  femprei  più  vecchi cictadinf.fic di  queEi,  nuda  i differenti coEumi  de  cittadini.laonde 


i migliori , cioè  quelli,  che  fono  più  periti  del 
eoucrno»&  che  hanno  moEro  per  tutto  il  cor- 
2o  della  lor  vicadi  dcEderar  Tempre  le  cefo , 
che  hanno  Eimate  gioucuoli  al  publico:come 


quante  fpetie  fono  di  queEi , tante  fono  di 
quelle  . 

[Dello  di  PldMM. 

PUdnel  *Did.  S,delU  Rep.m.  3. 


fe  da  quelle  dipendeEc  il  loro  bene,  & il  loro  QVANDO  nel  gouerno  di  vna  Republica,  na 

1.  ‘ /•__  J:/* J.-.  1 J.*-; 


male 
[Dottrina  di  Platone. 

PUt.nel  Diai,  3 . delU  ![ep.mm,ii, 

28  APPORTA  rouina  ad  vna  Republica , il  con- 
ferire i magiErati , & gli  ViGci  confufamenie  » 
dandoE  quello , che  ad  vno  Earcbbe  bene , ad 


fee  difcordia,&  fedi  (ione  trà  cittadini,  èim- 
poElbileche  non  cambi)  forma.  6c  aH'inconcro 
e difficile  che  E alteri,  Eando  voiti  quclli,che 
gouernano. 

[ Delio  di  P/«fow. 

VUs,nel‘Diai,%ÀilU 

Ppp  3 37  DALLA 
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j7  DALLA  Mariardiia»& dalia  Dcmocratiana- 
fcono.come  da  madri  riurc  l’altrc  forme  di  go 
uerni  ciuiii,pcr  varia  participa(ione  dcll’voa» 
& dclTaltra  . 

[Detto  diT*laUne* 

T^Ut.ttel  Diai.  i .delle  leg^i  nu.6. 

} S QVANDO  fi  crollano  in  vna  Rcpublica  mol- 
ti cirtadinLdi  meriti  vguali»fìdcuonoconferir 
gli  honori  a force,  pregando  Dio  che  li  facci 
cadere  (opra  chi  può  edere  di  piò  vtileadeifa 
Rcpublica } per  ilcbifare  lo  fdegno  di  qucllij  a 
cui  non  toccano. 

[VarerediTlatone. 

VlJt.net  Dial.6.dclie  le^inu»S» 

^4;  NELLE  mucationj  dc'gouerni,anchorchc  fie- 
no di  mah  in  buoni»  occorrono  molcicafi  in> 
giudi , &iniquitperciochefidàoccafionedt 
sfogar  l*ira  contra  i nemici, 
f Detto  di  Vlatone  ,fcriuendo  a i parenti,  (S  amià  dì 
9ìonc . 

Viattme  neUspiflola  7.  nu,  i 


tia»ò  (lato  d’Oftimaci.  6c  doese  gouerna  la  mol 
titudine  pur  riguardando  al  communc  vtile»  (I 
dirà,  con  nome  communc  Republica^ma  fc  Tti 
folo  gouerna»hauédo  per  fine  il  commodo  filo 
particolare»  fi  chiamerà  Tirannide . Scfolo  i 
piò  ricchi»  riguardando  il  commodo  loro»  Do- 
minatioDC  di  pochi.  Se  cucci  i piò  poucri  »ha- 
uendo  per  fine  il  loro  interelTe»fi  dirà  fiato  po- 
polare* 

[ DerfrÌM  d* ^rilìetila. 

^tifi.nelUh.3  .della  PoUtMH.y, 

^6  IN  vna  Politiabenordinacà,  le  buone  leggi 
dcuono  dominare  ma  percioche  quelle  non 
pofiono  comprendere  erprciramenre  tutti  i ca- 
li: fuccedendone  alcuno,  il  qual  nonjfia  da  efie 
comprefo,airhora  queIlo»ò  quei  li»che  gouer- 
iianojdeuono  hauer  autorità  di  deliberare,  in- 
torno ad  efib^ 

[Varered'AriflotiU . 

Ariff.ntl  lilf.f.deQé  Volit.  tm.  1 o. 

Et  nellib.^.della  PoàtJMi.iz, 


40  RICERCA  il  buon  oouernodi  vnaRepubli-  47Slvuoldaprincipioordinartn2uiraii  nouer 

L - /:  -A-.  -r-L.-.  1 J.ll . n * l r o.  ‘ 


ca,chc  fi  ifiituifehino  bene  i figliuoli,  & le  fé- 
mine  » gli  vni  » perciochc  col  tempo  hannoda 
goucrnarc»  balere»  perciochc  fono  la  metà  del 
popolo . 

[Detto  d*^r^ottU , 

K^ifijael  I dib»ae{UTolit.nn,%. 

4t  E argomento  di  ben  ordinata  Republica  • il 
conferuarfi  il  popolo  quieto»^  concorde, fen- 


no  della  Repub.  che  non  nafea  difuguaglian- 
tale  trà  cittadini, che  per  conferuarla,fia  ne 
celTario  cacciarne  i troppo  potenti:&fe  pur  oc 
correiTc  , che  ciò  bifopallcfàrc,  fi  dee  farlo 
per  tifpetto  del  ben  publico , & non  per  odio, 
Acfcdiciofamente. 

[Varerei  AìifiùtiU, 

Aùft.nd  Uh.i.delU  Vùlit.nu.\ 3. 


za  maimuouereredicionc, òdeclinarnellaci^  48  Adiuerrefbrmedigouecni»fiaccommodano, 


rannide. 

[Drt/o  ii^n^otde  parlando  delie  I[epnblicbe  di 
Creti,di  Sparta,&  di  Carthagme, 
errili. nel lib . t. della  Volit. nu. a 9* 
4iMVTAND0$I  la  forma  del  gouerno  di  vna 
Republica, fi  muta  anco  in  confeguenzala  cit- 
tà. la  qual  non  è alcro»chc  vna  locietà  di  citta- 
dini. 

[Vetta  d'^riflotile . 

^Tifl.nel  tib.$,dellaVoUt.nu.i, 

4|LA  Republica  è vn'ordinationedi  vnacittà^ 
quanto  a i magi(lrati»&:  principalmente  quan- 
to al  fupremo,che  tiene  la  foucana  autorità. fe- 
condo la  diuerfiià  del  quale  diuecfifica  la  for- 
ma di  eifa  Republica . 

[Detto  tt^rijiotile. 
tAri/i.netUb.i,deU4l{ep.mt,s^ 


diffcrcti  forti  di  popoloìpcrciochc  fotto  il  Do- 
minio retto  di  vn  folo,  viuc  volonticri  quella 
moltitudine,  la  quale  èatea  per  natura  ad  vbi- 
dire  ad  vnodi  piò  eccellente  virtù  de  gl’alcri . 
Sotto  gli  ottimati, quelli, che  fono  dtfpofii  a co 
lerare  la  doininatione de*  piò  vi rruolt:&  fono 
il  goucrno  della  Republica  ,ò  Dernocratia , il 
popolo  bellicofo,  atto  in  fieme  a goucrnarc»  de 
a lafciarfigouetnarc,  fecondo  le  leggi»  &1*- 

cquità. 

[Vartre  <T  AriHefì/r. 
sAr'^.nel  Ub.i  .delta  Volitjm.zi. 

49  NON  c manco  difficile  il  correggere  i difor- 
dini  di  vna  Rcpublica,  di  giàiftituita,chcifti- 
cutrnevnadanuouo. 

[Varoed'Arifiotile, 

Anfibi  lib.^della  . 


44QVELLE  Republichc  ,le  qu»Ii  rifguardino  joCOLORO,  che  vogliono  morir  le  Republi- 


la  communc  vtilità  di  tutto  il  popolo  , fono 
fcmpliccmcnic  buone  , & ginfie.  ma  quelle» 
che  mirano  airvtiie  iolo  di  chi  domina,  looo 
ingiufic,&  corrotte . 

[sAkifo  d’Arilloùle. 

Anfi.nelUb.^.deUa  Volit.num.$, 

4^  QVELLA  forma  di  Politio , douc  vn  folo  go- 
ucina,  riguardando  al  l’vtilc  communc  del  po- 


che di  vna  in  altra  forma,  non  fanno  ciò  torto 
ad  vn  tratto»  ma  pian  piano,  efièndo  contenti, 
5Ù*1  principio  della  mutatione, di  arrogarli  fo- 
lo parte  della  potenza  , lafciando  tuttauia  le 
ftelTe  leggi  » che  nell'altra  forma  fi  oficrua- 
nano  « 

[Dr/fv  d'.Ariflotile. 

Arifi.nellib.^ÀeiU  PWÌ/.SK.I4. 


polo,  fi  dee  chiamar  Regiio.&  quella.douc  po  LE  Republichc.  che  confiano  di  cittadini  ha- 

goucrnano  nel  medeUmo  modo,  Ariftocra  uenti  mediocri  facoltà, fono  ottimc,dc  fole  no« 
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ibggetre  à feditioni  • alliquali  foggiacciono 
quelle,  doue  vnapane  hanno  fourabondanti 
ricchc2ZC|  fc  gli  altri  fono  molti  poueri  ; cf* 
fendo  gli  vni  ingiuriolì,  gli  altri  inuidi . 
IPénrtd^An/iatiU, 

Arijijie/  lih.^.deUé  Pofir ji«.2S* 

Uèn  num.26, 

52LA  buona  difpoficione  di  vna Republica , di- 
pende dairelfere  ben  difpoHe  tre  parti  di  elfa» 


7JI 

ro.chc  fono  partecipi  del  Dominio, come  con 
gli  altcK  tra  loro.vlando  inficme  humanamen 
tc  , &con  domcilichczza:  con  gli  altri  non  li 
ingiuriandoti:  riccuendo  a parte  del  gouerno 
i più  eccellenti  di  cflì , A:  non  defraudando  la 
moltitudine  dei  commodi,  chefe  leafpeita- 
no.  ^ 

[Detto  ^AriflotiU, 

A Itb.  ; . deità  T^oUt.nu.^  7. 


cioè  quella,  che  verfanel  confulcare  de  gli  af-  VOLENDOSI  bencududire  vna  Republica, 

II.  _i j_;  \£ Il C I : -.r j • j _/T__  •«  _ . 


fari  communi;  quella,che  tratta  dei  Magillca* 
ti,  quali  debbano  dfere , &che  podclU  vogli 
no  nauere,  & come  li  debbano  eleggerete 
quella,  che  s'aggtra  circa  i giudici) . 

[Detto it  Anfiotéie, 

Aniì.mtUh,^deUi  Po/iV.kji.jo. 

LA  Principal  caufa  di  dilponere  gli  huomini 
nelle  Republichea  deltderio  di  nouità,è  il 
▼olere  i piu  deboli  clfer  vguali  ai  piu  potenti  • 
il  che  fe  non  confeguifeono,  non  s'acquetano 
l'animo  ; & il  fencir  difpiacere  i piu  potenti , 

f'er  riputarli  più  mericeuoli , fe  nò  fono  aquel 
i preferiti. 

[Vetta  d*^r^oteÌe. 

^ri/l.nei lìkj.detta  PoÌtt.Mii.j, 

^4  SOGLIONO  le  R^ubhchc  corromperfi  , Se 
mutar  forma  per  il  foaerchio  crefeere  di  alca 
na  delle  parti  dei  cittadini,come  per  elTempio 
i Gouerni  popolari,  crefeendo  troppo  il  nume 
rode*  mendichi . 

[Detto  d^^n^oteU, 

Arili,  nel  lib.  5 .delU  V^tjeu.  Z o. 

5 5 LE  Republiche  mutano  forma  tal  voiraper 
violenza,  che  vien  loro  fatta , ò da  vno  , ò da 
più , òfti'l  principio,  ò col  tempo  » de  tal  altra 
per  fraude,ò  àftutia  altrui . 

Dette  (tAriHoteUt  dm^ato  con  effemfi . 
K^rifi.net  itb.^MeUn  VeUt.nu.i^, 

1 gouerni  lì  trafmutano.ò  in  quelli , doue  de- 
clinano,cioè, che  fono  loro  più  vicini,  come  la 


il  hà  da  perfuadcre  i cittadini,  clfer  il  perico- 
lo fempre  vicino,  accioche  per  timor  di  quel* 
lo,  fieno  vigilanti . 

[Detto  d’AnHotile , 

^TtfÌ.nellib.$.detU  7oò/.hh.?9. 

60 Bisogna  pcoueder  con  leggi  nelle  Republi- 
che  , che  non  oafehino  riife  tra  gli  inngni , & 
potenti  cittadini,  & quelle, che  nafeono,  pro- 
curar di  ellinguerle  auanti  che  piglino  for- 
za. 

[ Anuifo  d'^riHottie . 

AtiH  mlÌib,f,deiU  Po/ir.air.40. 

In  ogni  Republica  fi  dee  olfcruare di  non  mec 
rere  alcuno  in  troppo  digniti,&  grandezza 
fopra  gli  altri . & piu  toHo  dar  piccioli  hono- 
riperroolro  tempo, chegrandi  per breue.al- 
trimente  fi  correrà  grà  pericolo  ; conciofiache 
pochi  fieno,  chefifappino  moderare  nelle^ 
profperità  • 

[ Aaiu/o  di  ArifiotiU . 

Arili  j$et  Itb.S’^^lio^lii.m^l, 

6%  Se  occorre  che  fi  fieno  per  qualche  accidente 
accumulati  molti  honori  della  Republica  in 
vn  fol  cittadìno,non  fi  vuol  poi  far  forza  dile- 
uarglicle  tutti  ad  vn  tratto  : percioche  fe  li  da 
rebbe  occafione  di  turbar  lo  fitto  delle  cute , 
per  ritenerli , ma  bifogna  leuargliele  a poco  a 
poco  • 

[Conft^là  d’ArìftotiU . 

AriftMelUb.jMlU  Vobt.nu.^i» 


Deraocratia  nello  fiato  popolare , & TArifio*  6 } BISOGNA  proueder  con  leggi  nelle  Republi 


cratia  nella  potenza  di  pochi,  ò nei  concrarij  1 
come  il  gouerno  degli  Ottimati,  in  fiato  popo 
lare , & la  Democratia  nella  potenza  di  po- 
chi. 

[Detto d" ^tifiotile , 

Aiìft.neitib.^ÀelU  Volit.nu.^^* 

^7  LE  Republiche  fi  corrompono  alle  volteda 


che,  che  niun  cittadino  crefea  in  troppo  eccef 
fiua  potenza , ò dì  denari , ò d’amici . & fe  per 
qualche  accidente  crefeefie  alcuno  à tal  potè- 
za,  conuien  allontanarlo  dalla  città,foico  qual 
che  pretefiq,  per  Icuarli  il  feguito  • 

[ Configtio  teArifiotUe . 

[Anji.nel  lib.$JelÌé  Volitjm^^, 


lorofielfc,  perle  fedicioni,& alle  volte  fono  64 In  ogni  Republica éefpediente  di  coftituire 

A I /■_  li :/i L..LL.:^ 


guide  da  draniera cauri,  quando  hanno  vici 
nc  altre  Republiched  i contraria  (orma , ò lon 
rane, ma  molto  più  potenti  di  efle. 
i netto  ifAriffolile . 

Arili. nel  Uh. ^.itetta  'Polit.m.)6. 

[Dette di  PoWie. 
rpoUb,lfioT.Uh.6*itM,iy  ^ 


vn  Magidrato,il  qual  habbia  cura  dc’codumi 
de*  cittadini,  ptouedendo  ,che  non  iieno  di(« 
conueneuoli  alla  (bima  di  clTa  Republica,  ac- 
cioche non  apportino  nocumento  • 

[Tarert  tAuftotiU, 

Atift.vtl  lib.  ydtUtt  Po/»f.  MI.44. 

Et  aeltifteSo  /ib.iui.  54. 


,gSI  poll'onoconferuar  lungamente  nonpurle  fiy  CXCORRENDÓ  nella  Republica,  che  vna 
buone  Republiche,  ina  anco  le  male  , portan-  patte  de' cittadini  s’innalzi  troppo  , bifogna, 
doli  bene  quelli,  che  gouecnano, cofi  tra  di  lo  per  impedir  le  (editioni,  commetterei  Magi- 

dtati. 
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{Iraii,  & gli  affari  publici  alla  parte  oppofìra>  [SuccelJi  ai  Laudemom]  p^che  behbiìo  riatptrgtM 

& procurare, ò di  mefcolar  i poiicri  coi  ricchi«  ìa  liUrtàptr  Optra  di  Antisom, 
ò di  dar  forze  ai  mediocri,  acciochc  vnendofì  Polib.I(lorMb.^.nu.y» 

con  la  pane  piu  debole  » tengano  a freno  ì piu  7 j POPOLI  vicini,  che  hanno  naturale  inclina- 


potenti 
[Tarcre  d’AriftttiU, 

Auff>ntUih.^.delfa  pcUt.nu,^$, 

66  IN  qualunque  Republica  btlogna  prouedere, 
6c  con  leggi,  3c  con  ogni  altra  diligenza,  che 


clone  ai  dominare,  & amano  la  loro  libertà, fo 
no  Tempre  tra  di  loro  in  contefa  » 

Date  di  Polibio,  parUnda  dei  popoli  deiPtlopOMtfOp 
tSr  degli  altrt  Greci, 

V0Ub.2ft0r.Ub. 


deiMagiflrati  non  fi  caui  guadagno . mafpe-  74  OVE  cofe  fono,  che  principalmente  conferaa 


tialmente  fì  vuolofTcruar  ciò  nel  gonerno  di 
pochi)  perciochecoli  la  moltitudine  Toffrirà 
piu  facilmen  ce  iVlTer  efeiufa  dal  gouerno. an- 
zi Phaucrà  in  certo  modo  caro  , per  poter  at* 
tendere  a Tuoi  particolari  negoci . ma  fé  vede- 
ta,che  quellt,che  tengono  i MagiHrati»fi  arric 


no  vna  Republica , PelTerc  i cittadini  intrepi- 
di contra  i nemici,  Se  lo  Rar  tra  loro  vniti , Se 
concordi  • 

[De^ro  di  Vohbio,  commendando  de'  La 

cedemonif  fecondo  U leggi  di  lÀaago . 
VoUb.lftor.l^.C.rm.  1 7. 


chifehino  per  quel  mczo,rentirà  dirpiaceredi  75  QVELLERepubliche , nelleqoali  regna  Taua 


cllerc  efclara»  6c  dagli  honori,  da  l'uci- 
lc_». 

d*Ariftctile . 

Arift.nel  Ub.^.detla  Volit.nu.^6. 

6j  E"  efpediente  per  la  confcruarione  di  qualun 


fitia  trà  cittadini  ) fono  foggetie  ad  elTcr  craua 
gliats  da  fedicioni,&  guerre  interine. 

Dettodi  VoUbiOy  par  landa  della  Tl^pMca  de'  Cre- 
te ft. 

V^lib.Jftùr.rtb.6.mt.  1 8. 


que  Republica  rendere  tutti  i cittadini  bene-  DVE  fono  i principi;^  che  fanno  defiderabile. 


uoli  Tcrlo  lo  Rato  di  quella  . & fe  quello  non 
(\  può,  fate  almeno  che  coloro , che  fono  co- 
mandati non  tengano  per  nemici  coloro  > che 
comandano. 

[Detto  i AriHotile , 

Anfl.ml  lib. 6, della  polii  jtu.it. 

68  LE  Republichc  canto  hanno  bifognodimag- 
gior  cura  per  confcruatfì,  quanto  fono  peggio 
ìnRicuite  yiuucncndo  dieire,come  de* corpi 


ò deccRabilc  la  potenza.^  lo  Raro  di  vna  Re- 
publica, cioè  i coRumj,  6c  le  leggi  : percioche 
defiderabile  c quello  Raro  doue  & i particola 
ri  cittadini  viuono  vna  vita  integra,  & Tanta  , 
& gli  ìnRicuti  publici  della  città  fono  placidi, 
Se  giuRi.  & coli  al  contrario* 

[Der/o  di  Valibio , biafmando  U ^spuUUa  iti  Cra 

/e/i. 

Poltb.Ift(ffdib,6jm.  1 


mal  affetti , ò delle  naui  deboli , & mal  iurniie  77  Vna  Republica  imaginiria,  per  buoni, che  pa 


de'  marinari , che  ogni  picciolo  errore  baRa  à 
rouinarle . 

[Detto  dfAriftaHle, 

Aìift.nellib.6Aei\apelU.nu,\ 

OTTIMA  Republica  fi  può  dir  quella , per  li 
cui  ordini  ciafcunciitadmo  opera  bene,  de  vi- 
lle felice  • 

[Detto  dt  ArifìodUe. 

Ariftnel  Ub.7. della  poHt.nu.  r. 


ia,non  h dee  paragonare  di  bontà,  con  alcuna 
di  quelle,  che  fono  in  eRetto  buonc)  fc  non  co 
me  vn'iroagincad  vn’huomo  vetoi percioche 
non  fi  può  affermar  per  certo  come  riufcireb- 
bc)  ponendofi  inatto . 

[ Detto  di  Vohbio , yoUndo  mrftrare  che  non  è da  far 
paragone  della  republica  di  VUtone  con  quella  dei  Ut 
tedemenij,b  de'  Bimani  fa  de‘  Cartbaginefu 
Volib.lftor,libUì.nu.io. 


70  LE  diuetfe  forme  di  Republiche  nafeono  dal  7S  OGNI  Republica, dt  ogni  imperio,  ha  come  i 

I-  j:<r. -u-  -1;  u - corpi  mottalì,  il  fucaugumentojil  Rio  vigore» 

ò Rato,de  il  Rio  dcccfcimcnio . & all’hora  c ot- 
timo quando  è nel  Rio  vigore. 

[Detto  di  VolibU. 

Votib,ìftar,ltb.6>rtH,\i , 


le  differenti  vie,  che  gli  huomini  pigliano  per 
confeguir  la  felicità,  che  è il  Ene  di  ogni  com- 
rounanza . 

\T>ttto  d*  Artftetile, 

Ari/t. nel lib.7, della  VoUt.m.jì, 


71  NELLE  Republiche  quelli, che  fono  padroni  79  QVANDO  vna  Republica  è arriuataad  vna 


deU'armi,  hanno  in  man  loro  lo  Raro,  Se  in  po 
ter  dì  e0ì  è di  cambiai  la  forma  del  gouer- 
no. 

[DettodiAriftottle, 

Arift.nel  Hb.7.delJapolit.na.t^, 

71  POPOLI  auuezzipct  lungo  tempo  adcfrcrc 
retti  da  vn  folo»  fe  A riducono  in  forma  di  Re- 
pubIica,non  hauendo  alcuno,  a cui  vbidilchi- 
no , mentre  che  tutti  vogliono  hauer  patte  v- 
guale  nel  gouerno  R licmpionq  di  difcotdie . 


gran  potenza»  &r  non  ha  più  nemici  Rranieri» 
con  cui  debba  contendere,  viuendo  in  gran 
profperiiàjfoglion  i ciccadint  darR  alle  dclitic 
& gatrcggiar  tra  di  loto  piu  del  giuRo,  per 
conlcguire  1 MagiRratt.  da  che  ne  nafee  col  té 
po  vna  fouerchia  libidine  di  dominare»  chia- 
mata Philarchja,per  laquale  coloro, che  gouer 
nano,  R danno  a luRngare  bruttamente  il  po- 
polo, il  quale  di  ciò  gonfiato  » preRimendo  di 
15  ogni  coù^iuenta  contumace»dC  difubidien 


Dìgitìzed  by  GoogI< 
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te  iiMagi(ltati,&  vuol  hjuer  tutta  la  podcfti,  concordi  di  volcrct 
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d'onde  ne  dctiua  l'Oc3ilocraiia,ciocvn'iinpe 
tuofo  reggimento  della  moltitudine . 

[Detto  di  Polibio , , 

Polib.lftor.lib.  (S  .Kit.  a S. 

50  IL  mal  gouerno  di  vna  Rcpublica , che  esal- 
ta i trilli  cittadini , Se  deprime , & conculca  i 
buoni,  la  fa  cadere  in  miferia. 

[‘Detto  di  ToUbio , par/atide  dei  Ciani , 
Poiib.Iffor.lib.i s "K  d. 

5 1 QVELLE  Republiche  fono  atte  i Eir  gran  prò 
gteilì,  i cui  cittadini  fi  ellercitano  da  giouanet 
CI  nella  militia,&  fono  cupidi  della  gloriaiche 
per  quella  s’acquHla . 

[Detto  di  SailnffiO}  patlando  detta  Hepublica  l{oma- 


[ Detto  di  Fabio  Maffimo , chiedendo  pf  cottela  net 
Confolato  Pnbho  Detto . 

LinioDeta  i.hb.io.iu.g, 

SS  NEI  bi fogni  della  Rcpublica , & maffime  per 
la  guerra,  dcuonoi  buoni  cittadini  clTcr  pron 
ti  a fpcnderc  le  loro  priuate  facoliàiperciochc 
dalla  falutc  di  clTaRcpublica,nc  dipende  la  fai 
uezzadei  beni  dei  pciuaii,f<r  cofi  aU’oppofito 
dalla  rouina  della  Rcpublica  rellcrminio  dei 
pariicolari. 

[Detto  di  Lewno  Confate,  efjortando  il  Senato  d met- 
tete in  publico  i toro  thefort  particotati,  per  pronede- 
te alla gnerra da'  ^atthaginefh&irptcUadiPbtlip- 
po  F^diìAacedonia, 

UnieDect  }Jib.C.rm.n. 


Satlntì.  Congittra  Catti,  iiit.5.  8?  E’atgomento  di  vera  libertà  in  vna  Repoblf 

SiDVEcofe  fono  di  gran  giouameto  alle  Repu  ca,retrcreciafcun  cittadino.petgtadecheCa, 


i gjy  t, * 

bliche,  il  valore  de’ ciitadini  nella  gucri ai  & 
la  giuditia  nella  pace  « 

[Dttto  di  Salinaio. 

StlluJì.CongmraCatil.nn.7. 

S}  E'  manco  male  nelle  Republiche  ri  lalciat  dt 
premiate  i cittadini.chc  hanno  ben  operaio  in 


aftretto  à render  ragione  delle  fue  operaiioni, 
ellendochiamarotn  giudicio. 

[Detto  di  alami  in  Rama,  <fiundo7.  Scipione  Afri- 
cano fu  citato  in  gindicio  dai  Pett/y  Trtbuni  dell» 
Tlebe, 

Lia,o  Decd4.lti-8.1u1.to. 


premiate  1 cittatlim.cnc  nanno  oeii  opciio  in  --i»  , 

fetuicio  del  commune.che  di  punir  quelli,che  po  LE  Republiche , & t Monarchi  fono  per  nato 

hanno  mal  operato,  perciochc  dal  non  datfi  ratta  di  loro  nemici.  . 

ptemioacoloto.chevittuofamenie  operano,  [Dtttodi  Per/eoRede’MaadoUi , WifcGeutto^ 
ne  feeue  folo,  che  quei  tali  diueniino  men  prò  degli  llttn],  per  lmo  Amlmfa^t,  ad.Anlutbo,t!r 
li  nell’auenite  al  ben  operare . ma  dal  lafciacc  ad  Eumene, pmlanio  di  laia,(Siei  Ramam. 

idelinquentiiropuniti.nefeguecheeffidiué  UumDeca  j^Ub.^em.9-  j • t,-  , 

no  piu  fcelctati.  pi  L ESSERE  alcuni  pochi  cittadini  ricchi , & 

[Dettodi  C.  cMemmio  cittadino  Romano,  parlando  tutto  il  fello  poueri , caufa  gran  male  nelle  Re 


publichcipcrcioche  i poueri  inuidianoi  ric- 
chi,&  portano  loco  odio.  & quelli  fi  perdono 
nelle  delitie,&  nel  luflb . 

[Detto di  Tlntarcbo,  commendando  Uaiigo,  il  fui 
tidnffe  ad  egnalitd  di  ’obba  tutti  i dttadini  Spar- 
tani . 

Plut  Mila  vita  di  Liaergo  me.  s . 

5 a NELLE  Republiche  bene  inilitnite.non  fi  de 
uono  lafciat  introdurre  flranieti  collumi,  per- 
cioche  quelli  corromperanno  l’harmonia  di 
elfa. 

[Perctà  Licirrgo  dmietò , che  U Spartamnonpoteffm 
andar  pellegrinando , Òche  non  ammettefiera  nella 
loT  cittì  forafiieri,  fe  iKW  per  epuUbe  vfo . 

-r-y  . . ■ Tlut.nellav'UadiLicnrgonii.7. 

OCCORRENDO  in  vna  Repubhca  che  li 
LiiroBo  nella  vita  ipiirio  cJUeUofi  Cracebi,  Man.  ricchi  mal  trattino  la  moltitudine , quelli  che 
r»  Caoitohrro  Dmfo,&  Satnmim . dalla  patte  di  effa  moltitudine  fono  d animo 

»e«a  Dedali»,  di  Perciò  idWwe  centra  Co-  feroce,&dicotpotobufti,ptocutanoditen- 
' rat  nouitàjSc  mutare  lo  flato  delle  cole. 

8«*S0N0  odiofi  in  vna  città  libera,  il  nome,  & [Cojifn,n.yltb^^tempodtSolOtte. 

SM».. 


alla  plebe. 

Sallnfi.Gner.Gingnrtb.nn.t3. 

84IN  vna  Republici.che  viuecon  timore  de 

nemici.  Uà  l'unione  de’  cittadini,*  Sorifeono 
le  buone  arti . ma  fe  celfa  cotal  timore,*  entra 
l'olio, entra  anco  la  fupetbiane'  nobili,*  la 
licenza  nella  plebe,  & la  difcotdia  tea  gli  vni- 
& gli  altri  . 

[Cofi/»mRoiiM. 

Salln/Ì.Gner.GingHrtb.nn.iS. 

8 5 NELLE  Republiche  non  fi  vuol  lafciat  di  pu- 
nite alcuni  pochi  cittadini,  che  cerchino  di 
cuaflatle,òdi  opprimerla  libertà, ancorché 
quei  tali  hauelfero  per  l'innanti  fatti  molti  be 
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iDititiiccneccirtrioiChc  anco  U Rcpublicaca  Diimtllii)rMb.}6.iiii.j. 
mini  bene,  loi  COLORO,  chcanibirconolapotenzanell* 

D LlJ_L  - •. ■ t . -r 


[0<ttodi  Tlutarcho . 

Tlut.neila  VtU  di  Catottt  Ce*ifor,nu.^, 

55  LA  troppa  cupidigia  delle  ricchczrc  nei  cit- 
tadini cperniuofa  alla  Rcpublica  i pcrcioche 
dal  podclLo  di  quelle  nè  nafee  la  fuperbia,  & il 
dall'aio  ne  dcriua  la  lunurUtéc  la  mol 
litic,  che  corrompono  gli  animi 


Republichc,  propongono  tutti  gli  altri  rifpct- 
ti  alla  loro  cupidità»  in  modo»  cne  non  curano 
di  torli  per  ne  mici  ctiandioi  più  ptolTimi  p«« 
tenti, & i maggiori  amici  • 

[Detto  dt  Tbtltjto  VhiUfopbOt  confortAnào  Ctcrroify 
mtntre  tra  effu!e  in  Macedonia . 

D ione  IJiorMb.  j ìI.m.  j . 


[Dettodi  VlutauhOyparUndodt  Sparta  altmpodi  105  E'pernitiolb  alla  Republica  il  dar  forze  tei 

\ -:j.  td  j:  t. n . j:_  _ _ _ . ^ . t 


Agìde,C^  diLeauda  l{e 
•ptut. nella  vita  di  A ^tde  nu.  i. 
p6  COldoni*fi  guadagnano  gli  animi  de’  Nobili» 
& coi  fpectacolt  la  plebe,  de  perciò  badano  ad 
vn  cittadino  quedi  due  mezi  per  corrompere 
laRepublica  • 

[Co/i  Cefaretirò  d fe  U città  dt  . 

•plutatMUaVita  dtTompeonu.s, 

57  E*  mal  lìcura,  & inclinata  alla  rouina  quella 
Republica,  nellaqualc  chi  può  molto,  non  cu 
rando  la  falute  di  ella  dudia  di  adular  la  mol- 
titudine, per  guadagnarli  l'aura  di  quella. 

[ Detto  di  ^lutarcbo . 

*j>lut.ntUa  vita  di  Tboiwne  nu.  $ . 
pS  COLORO, che guuernano  la  Rcpublica»non 
deono  edere  nè  troppo  feucri,  nè  troppo  facili 
con  la  moltitudine  $ ma  tenere  vna  via^di  me- 
Zo, dirizzando  fempre  i loro  contigli  alla  falli 
te  commune,^^  al  publico  commodo  • 

[Detto  dt  Pùttarebo . 

Pòit.  nella  vita  dt  Pòottoire  na  .4, 
pp  QVELLA  Republica  douc  è gran  difegoalità 
di  beni  tra  cittadini,  cHèndo  caducii  più  nobì- 


vn  cittadino  per  opprimere  vn'aliro , nemico 
a lui»  & dopo  voler  opprimere  anco  qucdo,£c 
cod  il  terzo  » & il  quarto . pcrcioche  in  breoe 
tutti  diucrranno  nemici  di  Ici»&  la  fouuercira 
no;  concioliacolache  la  memoria  de*  benefici 
fi  getti  dietro  le  [palle  » non  volendo  altri  mo- 
Arare  di  efier  fiato  aiutato  come  imbecille  » Se 
debole  ; la  douc  ringlurie  fi  raccordano  , & fi 
vendicano,  per  non  dar  fófpetto  dì  timore. 
[Detti!  dt  Dione,  riprendendo  il  Senato  dt  l{pma,cbe 
tommife  cotal  errore  nella  guerra  cmile  di  M,  Ante* 
nio^C^  Ottauiano , 

DtoneJÌìorJtb.^6jtM  j , 

104  lLgouerno»&:  maneggiod'unaRcpublica» 
non  II  dee  commettere  ad  vn  folo  cittadino , 
pcrcioche  ò egli  fi  farà  tiranno,  ò colla  fua  ca- 
duta rouincrà  ctiandio  efla  Republica  . ma  fi 
vuol  participarc  a tutti  quelli»  che  fonocono- 
fcìuti  per  prudenti,  & periti  de  gli  affati  de! 
mondo  * 

[^Huett.mentolafciato  da  Augn/io  atta  ^puhlica 
ì^pmana, 

‘Dione  ljlorJib.^6.nu.y, 


li  in  poucro  fiato  » & i più  ignobili  moniati  in  1 05  NELLE  Rcpublichc  non  fi  punifeono  per  or. 


ricchezze,  è difpofta  a riceucrc  mutationc,  òc 
ad  cficrc  oppreffa,folo  che  fi  troui  huomo  tan 
to  audace  in  elfa,  che  ne  pigli  i'imprcfà. 

[ Detto  di  Plutarcbo , parlando  d*  Hjorna  al  tempo  di 
CatiUna . 

Viut.nelU  yita  di  Ciceronenu.i, 

1 00  NELLE  città  ben  gouernate  » Se  fpetialinen* 
le  nelle  Republichc»  fi  deono  vietar  il  lallb,& 
le  pompe  ioucrchie^  pcrcioche  fneruano  glia- 
nìmi»  8c  confumano  le  facoltà  dei  cittadini. 
[Parere  UT atito, parlando dtiertacontrouerfta,  ibe 
fn  in  Senato  [opra  total  maatia , al  tempo  dt  Tiòe- 
r/O. 

Com.TacitOsÀnoaUib.i.nu.ss, 

10|  E*  pericolofo  nelle  Republichc  il  commette 
re  ad  vn  cittadino  molti  carichi  principali»  Se 
mafiìmcgoucrntd'armi, l'uno  appreffo  l'alcroi 


dìnariocofi  rigrdamemei  fudditijCoiric  fot- 
te ì Re»  òalin  Prcncipi  d'autorità  affoluca: 
pcrcioche  in  quelle,  coloro, che gouernano» 
tengono  ìMagifiratià  tempo »&  pcròfapcn- 
do  di  haucrc  a lalciar  prefio  la  dominationCf 
non  vogliono  Col  rigoic  compararli  odio. 
[Detto  di  San  Tbomajo,  ptenatodalui ton  effanpi. 
S.Tborn Mei Cenrr.  dt  ^encipt  libro  t.cap.ottauo, 
rmm.i. 

1 06  E degna  di  laude  quella  Republica  ncllaqua 
le  hdiltnbuilconogli  honori,A:  le  dignità  vi- 
cendcuolmenre  a ciafcun  cittadino  fecondo  i 
meriti. 

[Dette  dt  S*TbomafitCf  dà  teffenpio  deSa  S^publi 
ca  Fumana . 

5dn  Tbom.delGouer,de*  Trentipilib..^,cap.fcaima 

2, 


pcrcioche  gli  huomÌnì,chc  fono  fiati  lungamc  j07  LE  Republichc  non  procedono  ficuramentc 


te  con  imperio , (limano  effer  loro  difdiccuole 
di  tornare  a viuerc  priuati . laonde  fi  rifoluo- 
nodi  diuentar tiranni, 

[D(  tto  di  Catulo  Senatore,  parlando  al  popolo 
fi«  intorifo  al  carteo  di  Generale  centra  i Cerfati , ebe 
fi  irdttdJM  di  date  a Tompeo , C adduce  fjjenpi 
dttJMarfOfCrdt  Stila, 


à eleggere  Capitani  Generali  de’Ioro  dfcrciti 
di  terra,  lor  ciitadimipercioche  potricno  afpi 
rare  alla  tirannide. 

V enetiam  ciò  ofjetkano,  & ne  fono  cmtnUdati  dal 
/'Argentane . 

Argent  .Guer.7^p$Uib,%,nu.  1 g. 

*58  DEVONO  le  Republichc  difporrc  i loro 
**  " Magifirau 
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Magio  rati  in  gniri)  che  non  poflìno  nafccre  il  cauta,  che  le  Kepib’ichc  perdano  lalo- 

cire  fauioni  , òdifcordie . rolibina. 


\L<tB^tpublicaàiVcn€tiA  èdiùò  tommtnd^A  àaU 

l htgrnt'M  . 

hfgint.Cut  r.T^poi’Mb-  2.mv«  19. 
loy  LA  libertà  è cofapretiofa  , Se  deliderabile,  I 
rpecialmcnteapprcllo  quelli, che  fono  nati  in 
città  libere . d>  modo  che  menta  il  prcgio,che 
Ti  fottometra  ad  ogni  pericolo,  per  conlcruar* 
la,  ricupcratla , pur  che  vi  fia  fpcranza  di  po 
redo  fare . 

[Detto  dtl  Carimi  di  S.T^'iem  in  ymcola,ragtùma 
docoiVtfani, 

Guicnat.Ulor.iib.  i .»«.62. 
lioE'coOumc  delle  Rcpublichc  di  imprendere 
con  gran  volontà  le  guerre:  maimprefe,  che 
l’hanno  , cominciando  loto  roOo  à rincrelce*  ] 
re  le  fpde  ,&  le  molcllie,  deliderar  dt  finirle 
quanto  prima  . 

\CVetto  dt  D.  ì^amondo  dt  Càtdana  Vketh  di  J^poli 
Genero/  della  Lega  cantra  Fronre/r,  al  Legato  ad  Po 
po,  il  ftal  fi  doleM  dt  lui  in  materia  deWajjedto  dt  JSo 
lagna . 

Quiuiard.JHofM.  1 o.nii.  14.  1 

1 1 1 NEI  tempi  turbulenti  fi  deonodare  i carichi 
principali  nelle  Republicheàquei  Cittadini, 
che  cllcndo  di  molta  autorità  , Se  hauendo 
gran  valore , fono  bafianci  a fermar  lo  fiato  tre 
mante  di  elle  Rcpublichc  . 

[Terciò  in  Firenze  fu  eletto  Gwi/o/eniere  Cia.liatti 
ha  i^ido  fi,  in  tempo, ebe  la  B^publiea  ftaua  in  gran 
pericolo . 

Ckiccùrd.JflorMb.  i i^n.i  a. 

1 12  LE  diicordiedei  Cittadini  fonoprincipaliC* 


[ Derro  del  Guicciardini,  parlanic  d'ila  F^epublica  di 
Firenze, <luando  i {^{(dhiiir.in'.r arano, 
Guiec<tfr.^/ft]r./i/r.  i t.nu.  1 j. 

1 5 IL  modo  di  procedete  delle  Rcpublichc  ^ 
molto  dificrentc  da  quello  de’ Prcncipi  : per* 
cicche  le  Rcpublichc  non  fi  gouernano  con 
la  vogliadi  vn  folo,  ma  col  confenfo  di  molti. 
& perciò  procedono  con  piu  moderatione,& 
con  n«aggiori  rifpetti . ne  mai  sfacciatamente 
fi  patrono  ( il  che  fpeflb  fanno  li  Prencipi  ) da 
quello,  che haqualche apparenza  di  giufio, 
Se  d'honcfio . 

[ Dr/ro  del  Guicciardini . 

Cmuiar.lHerMb.i  j nu.^, 

14  E’ più  lecito  alle  Rcpublichc  di  lemporeg* 
giare , Se  afpettar  le  occafioni,  che  alli  Prenci 
pi:  pcrcioche  fono  di  piu  lunga durara.  Se  in 
coinparatione  diefiì,  quali  immortali. 
[Dettodel  Guicciardini, parland»  della  l[epublia  di 
\enetta  » 

^uicciar.J/icTMb.l6Jiu,2o. 
ij  VOLENDOSI  ftabilire  vn  gouerno differeti 
re  dal  pall'ato,  bifogna  afllcurare,  &accarcz« 
zare  coloro , che  fono  fiati  amici , Se  fautori 
al  detto  goucrno  pairato,  per  indurli  ad  efier 
congiunti  con  gli  altri  à conferuarc  il  pre* 
fentc^. 

[Prrriè  il  Guicciardini  loda  ilpenfiero  di  Tiicolò  Qep 
poui  Confaloniere , che  era  di dif  rudere  cantra  Codio 
recente,  coloro  ,li  quali  erano  fiati  iubonoreapprefio 
t fediti . 

Ckicciar.  JFlorMb.i^Jtu,  1 5. 


Dtfeorfo  fopr*  il  Capo  Centtjimoten^ . 


E R.  Republica  potiamo  intender  ogni  Gouemo,  chehibbi  per  fine  il  bcnpubli- 
co,  di  qualunque  forma  fi  iia:  nel  qual  (ignilìcatoetiandjoil  Regno  fariRcpubli 
ca;  petciochehacoriil  Re  perfine  l'utile  publico,  come  quelli,  che  fono  piu  a 
ben  gouetnacc-  perù  & llòcrate,&  Platone,  & Ariflotile  appellano  il  Regno 
Republica.  ApprelTo  potiamo  intendere  per  Republica,iIbuonCoueinodipiù: 
nel  qual  lignificatola  Republica  fìcontrapone  al  Regno,  dell  dice  cotal  Goucrno  più  propria 
mente  Republica, cheiIRegnOiperciochcaH'hauet per  fine  l'rtilepublico,  s’agginnge  la 
communicatione  dell’Imperio  a pm  d'uno,  però  propri/simamente  Republica  lari  quella, 
delie  goucrna  la  moltitudine , pur  che  babbi  per  fine  il  commune  bene;  pcrcioche  in  eOa  tue 
Il  tono  partecipi  dcirimpcrio,  6 la  maggior  parte . onde  Ariflotile  lalciù  coiai  nome  a quefla 
forma  di  Couetno.  Cummuliitudo  gubciiut  ( dice  egli)  .d eennwneiii  w>liraleH,Tni«r«rceni»ani 
mmiae  or.nium  Tiftumpublitaim,  . Laquale  altri  hanno  appellata  Democratia.  Le  fòr 

me  diCiOuctni,  che  hanno  per  fine  l'utile,  òd'un  folo,  òdi  pochi,  ùd'una  patte  del  popolo, 
non  lì  poflonochiamar Rcpublichc, ma  fidourannodireiialgrersionida  Rcpublichc. 

Hora  noi  intendiamo  di  tauellaredclla  Republica,  in  quanto  lignifica  Couetno  di  più, poi 
che  del  l'rcncipe , ò Monarca  dlfcorremmo  lu  i principio  dì  quefl'opera . & rileruando  a par- 
lar depò, delle  ipciie  di  corali  Gouerni,  ragioneremo  bora  della  Republica  in  generale,  que- 
ila  adunque , ha  l'i  che  toimali  vuole, o lì  contiene  dentro  vnlolciniodì  muto,ò abbraccia 
molte  lette,  deano  Va  lol  cimo  fi  coniencua  la  Republica  di  Caithagmc, quella  dei  Lacede- 
moni , 


Arijt.ntlli, 
y àeSé  r*, 
Itt.nu.l» 
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moni:,  & quelli  de'  Romani . perciocliei  Migirtriti,&  il  Goucrno  etano  dentràlemora  di 
Carihagitie,di  Spatta,&  di  Roma;  ancorché  multi  di  fuori  godcneroU  cittadinanza.  La  Re- 
publica  degli  antichi  Thofcani  abbracciaua  dodeci  città  : quella  degli  Achei  fìmiltncntedo- 
deci  ; quella  de'  Latini  quarantalctte.  Gli  habitatoti  dell'Attica  auanli  CecropC . ilqual  Ti  fe- 
ce loi  Re,  haucndoliditcfi  con  tra  rinuanonede'Otanicti, non  fotmauano  una  Republica, 
ma  una  Legadifeniìua.comeal  prelente  li  Suizzeri.  la  qual  lega  cooiinuatono  fono  il  gouee 
no  di  elfo  Cectope,  4c  de'  luoiluccellotipet  fino  à Theleo.  Ihuadide  .Campii, & ptnrnnm 
’Jifgum  itmport  vfqui  ai  T btjtum  .yiiliiatppiMitm  bahitabaiur.  Ci  in  jiitgatii Imis  fnJ4aitw,a(LMa- 
gilttaiM  fnoi  habebant . mqn  ai  'K.€gm  ieiiberanit  uufa  umitniit  folcbant  ,ptatcrqnam  am  in  mem  tf. 
/iiil.fii  fuam  Htmpublicam  Imgnii  pepati  aimniHiabant  ,&  feaifum  eanfnltabant  .nlifii  & interft betta 

geubmt.tic.  Ma  ridotti  da 'Theleo  tutte  le  cotti  ad  vna  ,& fiabilitovn  Senato, che  hauellè 
infiemecon  lui  il  gouernodi  tutta  l'Attica , Se  quello  ridottoin  vn  fololuoco,  da  eflò eletto, 
Secollretto  ripopolo  a viuere  in  quello,  fu  Athenenell'auuenire  Republica,  Se  dentro  vn  fot 
muro.  Ma  ò dentro  vn  fcl  muro,  ó dentro  d molti , che  fi  contengala  Republica,  è da  vede 
re  qual  folle  ptima  ,ò  ella , òli  Regno,  cioè  adite,  fcfolTepiin^ailGouetaodi  vofolo,ò 
quello  di  più. 

Che  toOe  prima  il  Gouernodi  vnfolo,  parchefiproui.perciochediquafi  lutti  leggiamo 
che  cominciatonuó  da  Rè,ò  da  Tiranni.  Il  Goueino  di  ^arta  da  EuriHhene . il  Goueino  del 
l’Attica  da  Alleo,  come  vuol  l’aufania  lò  come  altri , da  C ecrope  .quello  di  Roma  da  Romo- 
lo. Seil  più  anticodi  lutiida  Nembtoto.  Se  di  veio  è credibile,  che  da  principio  viueRero 
gli  huomioi  Ipatfi , Se  che  dal  configlio  d'alcuno  foUeio  indotti  à viuere  infieme . perciò  haa 
no  fauoleggiato  i l'ocii  Greci  > Amphione  col  fuono , cioè  colla  foauità  dell’eloquenza , ha- 
uet  litati  1 Ufiì  impoliii,  C'oègli  huomini  tozzi  i formar  le  mura  di  Thebe.  S’aggiuogel'au 
tonta  d’Atilloiile  nella  Politica,  doue  dice . £t<ib  hocf.ifam  nix  ab  tmthTepciiiit  efi , ijuaiii^i- 
UaatvuiipbtnnxulUhU  virtult  ripetiri , pitfittim  tua  lune  (initatis  panafttni.  Vttwta  abbent- 
tuiaampia,niga  cieaneiCfijnoi  opus  efi  banommyimum  . Sei  am  poìlcaiauingent  ,it  ptuui  pati 
viiiiiiettpeiiieiilnr,nenamplini  teletannt  %egem,fei  (manne ijniiiamfiaf entei , nejjiubiieas t(àfii. 
Mrte-i. 

Ma  che  foRe  prima  il  Gouernodi  più,  par  che  fi  proui , pcrciocbe  gli  huomini  da  princìpio 
nacquero  tutti  liberi.  Se  è vctifimile , che  ancorché  tozzi,  ptocurailero  di  confetuarfi  in  li- 
bertà, poiché  quella  è cola  naturale  : onde bifogna dice,  che  tiducendofi  infieme , vìuelTeto 
à Republica;  sé  che  poi , àpecledifcotdie,chc  traloiooafccuaoo,òperremineoza  dal  va- 
lore. Se  del  lapete  dialcuno,ùpet  il  bifogno  contea  i nemici, cambiadcto  il  gouernodi  più 
io  Monarchia.  > 

Pet  tiloluiioncc  dadire  ,cheil  Gouernodi  più.  impetfeito , fu  prima  di  quello  di  vnfbloi 
ma  il  gouernodi  più,  petfetto,  fudopòi  pcrcioche  quando  i popoli  fi  tifolfeto  di  cacciare 
Rè,  per  eflèi  quelli  diucnuii  Tiranni,  gii  non  etano  più  rozzi , ma  diiciplinati.  Se  perciò  po- 
terò format  buoni  goueini.  Se  quelli  è tagioneuolca  ccedere,chefoflcrolapiù  patte  Demo 
ccatie,oon  Atilloccatie,  polche  fi  ciduceuanoin  liberta  con  le  forze  di  tutti  .onde  il  popolo 
di  Roma  alla  caccia  ta  di  'Taiquinio  fupetbo,  non  potè  ibffctit  di  eflet  goucinaio  da  pochi, ma 
volfecgliancora  haucr  pane  nel  gouecno. 

Ma  non  farà  male,  che  noiellaminiamo,  onde  nafeano  ledilTerenti  forme  di  Repnbliche. 
Adunque,  fecondo  Platone,  nalcono  dai  differenti  collumi  di  cittadini,  dicendo  elfo.  .Au 
exqueHufvrtiexifinniU , antlilke  nijpnbliuu  fiat  potiuiipiam  cumm  aonbiu , qni  ijnoaniiine  ftuxr~ 
tini,  (tuta  jeaan  tapiunt  ì ex  meiibna  pxanlinbia,  ipute  ji  Cnbiinatianxajjietiii  qniniìue  fune , pnuatainm 
qmiiine  animetum  ajftCIni  nninjne  eiunt . Et  fecondo  A tiflotilenafce  dalle  diuerfc  vie.che  gli  imo 
mini  pigliano  da  petuenire  alla  feliciti  ciuile  ; che  è il  fine  delle  Republiche,  dicendo  effo  nel 
libtoleiiimo della  Politica . Petaliumemm  moina,  Ci abft  yijtfmgi:hbotappetenttt{aot\ì  felici- 
tà) Ci  alivi  rinenii  maio}  feutnnt,  CS  aliai  Heipnbli(a  iifdplmai . 

Ma  le  diffeicnti  vie,  che  gli  huomini  prendono  per  arriuare  alla  felicità  ciuile  .dipendono 
fenza  dubbio  dai  dillcienti  coltumi , pet  la  qual  cola  non  fono  in  ciò  tra  di  loro  difeordi  Pla- 
tone, Se  Atilloiile.Tuiiauia  meglio  è dire , che  le  differenti  forme  di  Gouerninafcono  dal- 
le raiucali  uiclinaiioni  .Sedagli  affetti,  che  non  da  collumi . Anzi  parche  Platone  , per  co- 
llumi .inicndclTc  quelli  affctti.òinclinationi  iperciocheicoflumi s’acquiftanocon  l’ufo. 
Se  li  poHono  vaiiaie  con  1 cducaiione.Se  con  le  leggi:  magli  affetti  naturali  non  fi  polTo- 
no  uiiadicate  , Se  app<na  in  qualche  patte  correggete  . della  qual  coirettione  non  è ca- 
pace la  moltitudine,  fcio  fecondo  le  inclinationi  hanno  lottito  ipopoli  differenti  fbtmc 
di  Goucini . L'illcllo  pai  che  volcllc  Aiiflotiie,il  quale  nel  libio  tetzo  della  Politica, afferma 

à diuet- 


'DISCORSO  CENTESIMOTER’ZO.  7J7 

à diuetTe  forme  di  Gouecni  conuenirfì  diuerfe  guife  di  popoli  -,  cioè  i dire,  di  diffèrcnti  inch- 
n^rioni  .ódifporitioni  naturali . Coli  gli  Afiatici  di  natura  vili,  li  (onofacilmenreaccommo 
«Urial  Gouernodi  vniòlo.  del  quale  non  fono  capaci  i Thcdcfclii,  di  naruta  feroci . però  li 
Sueui  haueuano  m odio  il  nome  Regio  di  Maroboduo,  & erano  inclinaci  ad  Arminio.ilqual 
combaitcuapcrlalibcrtà  > ^^jrobjàittl\e^isnottuninui[um  apudpopulartt  f^rminiumprolthcUatc 
bcliaiutm  ftuut  habcdat . dice  Tacito.  Nè  mai  alcun  populo  è duralo  fono  Coucmoalla  Tua  in- 
clinatione  fconuencuole,  fé  non  per  violenza,  perù  Aihene,  (ubilo  che  porèrcuoterfi  ligio 
godei  trenta  Tiranni,  lo  fece  tornò  al  Gouerno  del  popolo.  & gli  Athcoieli,cheintrodu 

ceuano  in  tutte  le  cittì  della  Grecia  il  Gouerno  Democratico , ancorché  lo  facelTeco  con  ra- 
gione, cioè  affinché,  per  la  fimiglianza  del  Gouerno,  fi  mantenedetopiù  vnitccon  loto,tut- 
tanolta  s’ingannauano  a credete, che  quei  popoli, che  per  natura  erano  alieni  da  tal  Gouerno, 
follerò  per  fopportarlogiamai  volonticri . Né  menor'ingannaua  Aleflandro,  il  quale  peto- 
dio  contrai  Lacedemoni;,  cambiaua  i Gouerni  di  pochi  m Goueini  popolari.  Le  quali  mu- 
laiioni  di  Gouerni  (ancorché  lì  faccmo  in  migliori)  quanio  fìeno  piene  di  trauagli , Se  quanti 
atti  d’ingiuftitia  rechino  con  eflb  loro.lo  dimoflra  Platone  in  fcriuendoai  parenti, & agli  ami 
cidi  Dione,  coll'elTcmpiodei  cambiamento  di  Gouerno  , chefì  fecein  Athene.&  lìvide 
particolarmente  nella  routatione,  cheperordine  d’Aleflandro  , fi  fece  in  Ephefo  , della 
potenza  di  pochi  in  flato  popolare  . doue  (eguitono  di  grandi  eccefE  . & di  maggio- 
II  ne  fancno  feguiti , fe  cflo  Alcflandto  non  vi  hauefle  polla  la  mano  . & in  molte 
altre. 

Ma  non  fari  inutile  il  cercare,  fe  i Ftencipi  d’una  fola  tefla,&  le  Republiche,  fieno  per  na- 
tura nemici,  ò nò  .Che  fieno  nemici,  par  che  fi  pioui , petcìoche  fono  forme  di  Gouerni  op 
polli  di  vn  lolo,  & di  più  di  vno . S'aggiunge , che  i Monarchi  hanno  per  oggetto  p ciuar  di  li- 
bertà i popoli, icfoggettarlii  Se  leKipubliche  Audiano  di conletuarecotal liberta. fpetial- 
mente  le  Uemoctatie . cofi  atferma  DemoAhene,  parlando  agli  Atheniefi,di  Philtppo,&di 
loro  .L'iAcAb  fecero  dite  Pctfeo  Rè  de’  Macedoni,  StGentio  Rè  degli  filili; , pct  loto  Am- 
bafciatoti,ad  Antiocho,  &ad  Eumene,  in  propofiio dei  Romani, & di effi  .'Hpturtutimita 
inter  ft effe  liberm  emitaeem,  O Regi».  Allo’ncontro  che  non  fieno  naturalmente  nemici, 
par  che  fi  proai,  percioche  molti  Rè , &:  Re;  ublkhe  fono  Aati  amici,8t  confederati  iniicme. 
come  è noto  in  particolate  della  Rcpublica  Romana  con  Eumene , con  Prufia , Se  con  altri , 
te  d'Aleffandro  Macedone  con  gli  Atheniefi,  Se  con  altri  popoli  della  Grecia . 

Per  rifolutione  è da  dire , che  per  la  forma  del  Gouerno,  i Monarchi,  Se  le  Republiche  fo- 
no naturalmente  nemici . Se  per  la  forma , Se  per  il  fine , fono  patticolatmenu  nemici  i Mo- 
narchi, Se  le  Demoaatie.  folo  per  accidente  aumenealle  tolte  che  fieno  amici , cioè  per 
communi  intereffi . ma  per  ordinario  latanno  amici  finti,  etiandio  che  fieno  infu  me  confe- 
derati, coli  | Romani  fi  finfero  amici  di  alcuni  Rè,  petvalerfi  del  mezoloto.àfoggiogarne 
degli  altri.  liqualifoggiogaii,fi  vallerò  del  mezo  d'altri , per  opprimer  quelli, di  cui  A erano 
prima  finti  amici,  di  che  Fcrfeo,SeGeniioauueduiifi,cercarono  di  tenderne auueduii anco 
Bumenc,  Se  Antiocho  . onde  commiferoa  loto  Ambafciaiori,che  a quelli  diccAcro.  Smgu- 
gkloi pcpulun  l{pmaiium  agretti , a qnod  mài^niiu fu , ^lumvitibnt B^gtt  opprimete . ^itahtaduuare 
pattern fuam  opprejfim . Eumene  aiimaate , (i  quidam  ei pirte  etiam  Tbilippo pure  fuo , ^luialjum  ep- 
pugntlum , epe. 

Ma  elTaminiamo,  fe  fia  vero  quello,  che  dice  Polibio , che  tutte  le  Republiche,  com  prefi  i 
Regni,  Sabbino  augumento , fiato,  &dcctelcimento,  nella  AefTaguifa,  che  i corpi  viuenti. 
denimcuiufquecorpotu,  Kt‘publica,auxelis  quadamefl  fecimdumtuturam  {diceeefit)  diiude  (pvi- 

gor , poflei  rutfue  diminutio . Non  parendo  que fio  veto , per  quA  che  dice  Tiberio  appo  Tacito . 
Trimipetrnmtlei  ,'R(mpubUcamatettum.  Conciofiacolachctutloqucllo.  cheticeuc  dcctefci- 
mcnio,fia  foggetio  à corruttlone . 

Adunque  è da  dire,  che  quello  è proprio  di  tutte  le  cofe  moriali.che  habbino  acctefeimen 
to,  vigore,  Se  decrefcimenio,  Se  mortale,  ò corruttibile  è tutto  quello,  che  c folto  la  Luna, 
però  tutti  i Gouecni,  Se  crefcono.&fianno  alcun  tempo  in  ifiaiOiScpoi  diminuifcono,  fino 
alconfumarfi.  fe  ben  alcuni  crefeonopiù,  Scalcuni  meno,  alcuni  durano  piùiniflaio,  Stal- 
cunidecrefcono,Scfinifcono  prima,  fecondo  la  vana  torma.  Sci  vari;  accidenti , ò nocini  ,ù 
gioueuoli  jetrendocofa  certa,  che  vna  forma  di  Gouerno  c più  attaafàrpiogccAici  in’altra , 
de  che  vna  è di  più  uitadeH’altra.  Se  che  i buoni,  ornali  cofiumi  de’  cittadini  i & le  buone,  ò 
male  leggi  ; Se  la  buona , ò mala  maniera  di  gouernate , pollòno  far  durar  più , Se  nuno  le 
Kepubliche . fi  che  il  fiio,Sc  la  uicinanza  feiuono  a conferuare , ò far  rouinai  lofio  uno  fiato, 
è ueio,  che  alcuna  Rcpublica  fia  ctcìna  ; ma  è ben  nero  , che  le  Dcmoctaiic  fono 
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per  loro  conditione  più  dutaoili  delle  Monarchie  ■ & de'  Gouerni  di  pochi , per  non 
efler  lòggeite  a tanti  accidenti,  conciofìacorachc  una  pcllilen^a  , una  congiura,  & del* 
l'altre  uiolcnzc  > polEno  facilmente  confumare  uno  , ò pochi  Ptencipi , infieme  con  le 
lorcafc;non  una  moltitudine.  Di  lunga  aita  era  la  Republica  Romana,  di  forma  Demo- 
cratica, laqual  ptetendca  Tiberio,  che  ancor  fòiie  in  illato,  & di  eHer  cflb  folamente  Capo 
diquella,&i  fuoi  figliuoli  Ptencipi  della  giouentù,  petódilTe,  che  ben  poteano  morire  li 
Prcncipi  della  Republica,  ma  che  non  per  quello  ueniua  a morire  ella  Republica  . Ma  fé  Ila 
piu  atta  a far  gran  progrellì  la  Monarchia , ò la  Republica,  tra  le  Republichequal  fìa  i ciò 
ii-i-  (.if,  piu  atta,  fi  i dircorloluScientemcnte  nel  Libcodel  Ptencipe, 


REP VELICA,  ò DEMOCRATIA, 
& flato  popolare , ò Ochlocra  tia . 

Cnfo  ^entejimo^uirto , 

|V£I  Popoli , che elTendo liberi, 
lofTrono  di  lafciarli  mettere  il 
giogo  , fi  moflrano  di  eder  tra- 
Icuiaci,  vili  d'animo,  & pazzi . 

( Ditto  dtgU  AmltofàtUiri  di  Ctriit- 
tbo  nelU  ramaa^a  dt’  Collegati , 
T/>aad.IfforM.i.mi.So, 

a NELLE  Republiche  popolari, gli  Autori  delle 
graui  deliberaiioni , quando  liiccedono  bene , 
fono  pregiati  ; ma  quando  tiefeono  male, Iona 
odiati  dalla  moltitudine . 

[Cofigli  Atiniefi  fte/min  edioPeTÌclf,tbt bamua 
toofifliatalagiutra  (OtlatedmenijyVcdndogiia- 
flar  I lattampi  dai  nemici,  CJ  la  fcftt  iafcRarli. 
Thucid.lftotM.i.<m.2S. 

} SI  commettono  ne' gouerni  popolaci  di  graui, 
& pernitioG  errori,  quando  più  cictadini , pa- 
ri rra  loro  di  grandezza , affettano  il  fauore 
della  moltitudine  , donandola  , de  lufingan- 
dola, 

lAnuame  ìa  t^tbont,d»pò  la  morte  di  Pericle . 
ThHcJfl».tib.iMi.ay 

4 IL  gonerno  popolare  non  è buono  per  coman- 
dare', petcioche  la  moltitudine  fuol  fate  IpelTe 
volte  delle  rifolutioni  ,ò  perlualà^da  fòrza  di 
eloquenza,  ò molla  da  padìone . ' 

[Detta  di  Cleoae,  parlandaal  pepalo  Atbaniefi,il 
cpialdopibaiierfeatentiati  amorfe i UifeUneiJitra 
pentito, 

Tbuad.lHot.lib.f.mi.if. 

f NEI  gouerni  popolari  lonodannofe  le  contea 
noni  dei  Oratori  intorno  le  cole  da  delibera- 
reipercioche  ò per  oflentatione  d'eloquenza, 
ò per  viilitf , onulcano  il  vero  alla  moltitudi- 
ne, de  la  leducono. 

^itto  di  Cleoiu . 

T bacid.lfttr.lib.  j .n».  1 8 . 

( SONO  dannole  negli  Impetij , Se  fpctialmcn 


te  ne'  popolari  l’eloquenza  degli  Oratori , Se 
la  compaOìone  v et  lo  i nemici,  che  fono  dina- 
tura  trilli , de  conletuano  odio . 

[Detta  di  Clcone , 

Tbacid.^ftor.lib,  j.aa.ì^, 

7 VNA  Republica  ben  gouernara,  come  non  de.1 
ue  accrelccre  la  potenza , de  l'autorità  di  quei 
cittadini)  i cui  pareri  lono  le  più  volte  preferì 
ti  à quelli  degli  altri,  cofi  non  dette  leuarglie- 
le  . Se  Umilmente  non  vuol  nc  punire , ne  dar 
bialimo  à coloro,  le  opinioni  de' quali  vengo- 
no per  lo  più  rifiutate,  coli  aiiuerri,chenico 
loro , che  fono  loliii  ad  ottenere,  parleranno 
differentemente  da  quello  che  lemono,jper  Ipe 
ranza  di  premio,  ncquelli,che  fono  vii  di  per 
dere,  affetteranno  la  gratia  della  moltitudine 
col  parlarle  a grado. 

[Detto  di  Diodote,  ragionando  agli  Ktbetieft, 
Tbacid.ff1or.lib.iMi.  ig. 

8 IL  popolo  non  penfa  coli  bene  ai  pericoli  nel 
deierminardi  Àre  vna  gacrta,come  poiché  v* 
de  già  fatto  l'apparecchio , de  per  ellequicli  la 
debberatione  prefa . 

[Gli  Atbemefi  nelCtfpeditkmdi  Sicilia, 
Tbacid.lftoiJib.gjia.il. 

g ILpopolo,cheéanuezzo  alla  libertà,  ha  di 
manieta  in  horrore  la  tirannide  ( maflime  fe 
l’ha  vna  volta  prouata)che  per  leggiere  lo- 
fpettioni,  s'induce  à procedere  controqueflo, 
&quel cittadino  . 

lCÌi./ftbtniefi  centra  Alcibiade  ,tf  alcuni  altri  ciù 
tadini,  ^eadogid  flati  /otto  la  tirannide  di  Pifdba 
to,er  da' fati  defeendenti. 

Tbacid.lflor.tib.6,na,j^. 

IO  NELgoncrno  popolare  è neceffario  anco  ai 
faui  cittadini  di  fer  molte  cofe  à libito  d'altre, 
de  di  leguitar  il  voler  della  moltitudine. 
[Detto  di  .A  teibiade, parlando  ai  lacedemoni) . 
Tbueid.ff1or.tib.6.nu.s9. 

ri  NELLE  Republiche  popolari  gli  huomioi  di 
grande  eloquenza  fono  folpetti  alla  moltitu- 
dine. 

lAnhpbone  in  Atbene , 

Thaeid.Ifìor.tib.t.na.  1 6, 

la  NELLE Democratie  non  confine  il  Dominio 
de'citiadini  in  eirerpctuIaoti,nù  la  libertà  nel 
difprczzar 
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deprezzar  le  leg^i}  perciochc  quefto  (i  fa  nel* 
le  Oclìlocratie  » &;  nelle  Anarchie , non  nelle 
vere  Dcmocrarie  • 

[Dettùd'ìfocutt, 
ìftKfMtC Meopagttico  tw.i, 

I $ LÀ  Democratia,  ancorché  male  ifìttuita»  h d* 
antiporre  airOligarchia|  percioche  trahe  fo- 
co manco  calamità» 


to»  nè  buoncinè  male , concioiiacofache  i Ma- 
giilrari  di  quello  fieno  diilribuui  in  molu.dc 
Ct  può  dire  tra  i buoni  goucrni  il  peggiore,  Se 
rra  i mali  il  migliore,  laonde  fc  curteTe  Repu- 
blichefbirerollemperatc,  farebbe  meglio  vi- 
uer:  nella  popolare, che  in  qua!  fi  voglia  altra: 
ma  le  tutte  temperate,  farebbe  peggio» 

['Parer#  dt  7latoNt, 


[Detfod* //errare.  *PUt.ael  Dial.S.delI{egno,mmzi. 

JfoCfMltkrcp^gitiee  nu.  ti*  at  QVEL  popolo, doue  tutti  i particolari  fonodi 

14IL  Goucrno  popolare  (ì  corrobora >&  augu*  roezanaconditione,tra  poueri,& ricchi, haue 
mentaocllapacc , ma  per  la  guerra  fì  rouf-  ràcoftumi  giuili;  perciochc  cederà  la  cagiono 
na.  dell'inuidia  fChec  la  ricchezza  ì & quella  del 

J'De/to  di  tfoctateégli  Afbeirie/f,  & h mc^ra  cefi*#/-  nceuere  ingiurie  » & cfTerc  /pregiato , che  c U 

empto  della  tufi*  toro  l{ipubUc*,  pouertà. 

Jfotr.Mlt9rationi  dtUa  pace  mf.8.  IDettc  di  Tlatwe  • 

NELLE Republiche  popolarli  piò  pernltiofl  Pftfr.se/DM/.5.dr//e/e^ini».l. 

huomini  per  la  moltitudine  fono  i mali  Orato  45  LA  moltinidineèpiù  capace  della  virtù  mili- 

ri , li  quali  viuono  dc*guadagni  del  loro  me*  tarc,che  dcll'altre  • & però  le  Rcpubliche  po» 

fticre  i Se  li  tr iAi  Magidrati,  che  fi  nudrifeono  polari  fono  atre  a far  gran  progrefE  per  la  via 

delle  condannagioni:  imperoche  Se  gli  vni,  Se  della  guerra . 

altri  dcflderano,  Se  procurano  le  accufe , Se  le  [De/ro  rf* L^ifiotiìe, 

calunnie . ^rtfi.netlib.j.delUTolit.nti.t. 


IDctfdilfocraSe,  14  LE  Rcpubliche  di  forma  popolare  amano  la 

jfocrJteleorat.dtlUpaeenH.io.  vgualità  nei  cittadini,  &però  quelli,  che ec- 

16  IN  vna  Republica  popolare  ben  ordinata  ft  cedono  gli, altri,  ò per  riccheaze,  ò per  amici» 

vogliono  ammettere  nei  configli , oue  fi  trac*  òper  qualche  altra  potenza,  vi  fono  odiaci, 
tano  gli  affari  publici,  rutti  coloro,  ai  quali  no  l'DeUo  d^^rifiuUe,  il  quoldiceejfafiperdò  troi$4* 

a*anceporccbbono  altri  per  confuUare  t nego*  /o  tOfiracifmo» 
ci  pxiuati . Arifi.neiUb.iJelU  VcUt,mm*  i r. 

l7)ettodtf/bcraie,  REPVBLICA  popolare  eda  dir  quella , douè 

Jfocr.neWorat.dillapacetm,iJ,  gouernano  infìcme  gli  huomini  nobili,  & i po 

S 7 LE  Rcpubliche , Se  fpecialmence  le  Democra-  ucri,che  fono  molti  in  numero  • 
tie,fono  foggecte  a manco  pericolo  dei  Regni.  [P«r#re  d*ArtfiotiU . 

& perciò  fono  anco  più  fìcurediefli.  ^ri/i.netlib.^MtlaVolit,mi.é^. 

\jDetto  (tifocrate , m faiuendoaPhilippa  I{edi  bU  NELLE  Rcpubliche  popolari,  doue  domina- 
tidmia»  noie  leggi,  non  può  alcun  cittadino  farfi  ca* 

IfocT. nella ptìi (Aa  po,  & aggiratore  della  moltitudine;  ma  imi- 

li  1 popoli  auuczzi  a viuere  acommune,&in  glioricittadinin’haucrannoilgouecno» 
libertà , mal  fufTrooo  di  lafciarh  ridurre  fotto  [Detto d^%4riflotite . 


ciogo  di  fccuitù . *Arift.nel  Ub.^.deUa  *?oUt.HU.S. 

IDettadiDemofibene^parlcPldodeiVeoii^^&'degfi  a?  ILgouerno  popolarcèpiù  fìcuro  dalle  fedi- 
jUirij.  rioni, &di  più  durata, chequcllodipochi; 

De<^ò.Pòi//p.t.nir.p.  percioche  nel  popolare  ftCroua  maggior  nu- 

ip  E'oatural  cola,  che  le  Rcpubliche  popolari  mero  di  cittadini  roezitra  ricchi,  &poucri» 
odijno  i Monarchi,  & fieno  da  efiì  odiace;per*  che  partecipano  degli  honori,&  dei  Magiilra 
cicche  quelli  infid iano  alla  libertà  del  popolo  ti,  li  quali  amano  la  quiete,  la  doue  nel  guuer^ 

che  quelle  cercano  di  difendere  • no  dì  pochi, fé  oc  crouano  pochi  • 

[Dr/to  di  Demofibijie,  parlando  di  Vbtlippo,  & da  [ Detto  ti^otile . 

gli  Atbtniefi . Arili. mi  lib.^MtU  lWir.nH.a4» 

Dn»d^ò.Pòi/ip.io.nH.i.  aSE'piu  ncura,&meno  fbggcctaafedìtioni  U 

IO  VNA  Republica  popolare, che  voglia  ben  go  Republica  popolire,che  il  gouerno  di  pochi; 
uetnarH,  non  fi  dee  partir  punto  nelle  attioni  percioche  nel  gouerno  di  pochi  può  nafeero 
fue,dalle  leggi  fcritte,ò  dagli  ifUturi  della  pa*  controuerfìa,  & fra  quelli,  che  gouernano,  Se 

tria  • fra  efii,&  il  popolo  : ma  nella  Republica  po- 

JnfegMomentodi  Viatorie»  polare,  folarocntc  tra  efTo  popolo  ,Òe  ipochi 

Platone  nel  DialMl  mi.  14.  potenti . 

ai  IL  gouerno  popolare , in  compatatione  degli  [Detto  d^ AriBotiU • 
altri  gouerui,noii  può  far  cofe  di  gran  momen  Artfi.nel  libé)*diUapolitJiu,i» 

* Q,<iq  2 IL 
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li>  IL  "oucrno  it’huominì  di  mediocre  (tuo, cioi  ti  in  vn  icm|>o,lì  vuot&rlo  x vna  patte  per 

oc  troppo  ricchi)  ne  troppo  poueri , ^ più  vici  volta  » 
poal  gouetno  popolarejChe  àquellodipo-  [K^uifodi^riflotile, 
chi . & e più  lìcuto  dalle  fcditioni  dell'uno, 2;  lib.6MU politMi,i  t. 

drU'altrodi  edi . jfi  ALLE  città,  doue  vn  rolo,ò  pochi  tigidamen 

[■yarrre  d’A’i/lftilt,  te  dominano , fi  conuengono  le  RochcA  i Ca 

Arifl.otlUb.j.dclUPclit.nu.l-  ftelli  smanon  à quelle, che  fi  gouetnanopo- 

^oNELLE  Rcpiibliche  popolati,  coloro  che  va-  polarmcnte.nelle  qualifi  ricerca,che  tutti  gli 

gliono molto  nell'acre  del  dice, maneggiano à cdificiìfieno  vguali,quantoallaIbrtczza,nèa 
voglia  loro  la  moltitudine , quelle,  oue  gouernano  gli  ottimati,oue  c efpe 

[Dette  d' Ariftctìle . diente  che  fi  ttouino  piu  luochi  forti  per  nana 

htift.net  lib.$,della  Poiis.nn.tt.  ra,& per  arte,  chcrctuinoacuftodiile, 

g I NELLE  Republichc  popolati , bifogna  gnar-  [Detta  dt  c^iflafi/e . 

darli  di  dare  foucrchia  autorità  ad  alcun  citta  ^ti!}j>ellib.y,delUpolil,mi.i  S. 


dinoi  pccciocbe  egli  fi  farà  tiranno  . NELLA  Rcpublicaè  conocncuole,che  tutti! 

[ Dello  iT  Atiftetile  ,(i  tofrouiulCefiemfùieUd.^  cittadini  Icambicuolmente  partecipino  del  go 
eitlà  di  Milito  , uerno,  poiché  tutti  fono  limili  di  naturale  n5 

Ari/t.nW  Ub.iAettdpolit.nu.i  jt  che  alcuni  fempre  comandino  ,&  gli  altri  fem 

|2 NELLE  Democratic  fi  deuono  eleggere i Ma  pre  vbidifcono$  percioche non ècofa  giuda; 
gidrati  dalle  Tribù  feparatc,  de  non  da  tutra  la  £cè  impodibilc,  che  laRepublicadurì,  fenoa 
moltitudine  vnita,  percioche  fequedo  fi  farà,  ècodiiuica  in  giudiria. laonde auuecrà, che  co 
fempre  fi  eleggeranno  quelli,che  ambifeono  il  loro,  che  laranno  efclnfi  dal  gouerno,  mal  con 

fauor  di  cifa  moltitudine,  li  quali  pcrconfer-  tenti,  tirando  àie  tutti  quelli  del  paefe, defido 
uatficotalfauore,  elfendo  elette  ,|afcieranno  rofi  dinouiià , foprafatannoi  dominatori,  jc 
tutta  la  podedà  in  mano  del  popolo  tonde  au-  muterannolodato. 
uerràche  le  leggi  non  fi  olTetiieranno,  ScconT  [Parere  di  t.^rifioltìe . 
feguencemente  le  Repubhche  diueiiietanno  .Aiift.netlib.y.delUpiktMi.xo, 

Ochlocratie  . * 8 NELLE  Republiche  deuono  fempre  gouern* 

[/Vettod'AriftotiU,  re  i più  vecchi  cittadini , de  gli  altri  vbidire, 

Ati/l. nel lib.^. iella  Polit.nn.zf,  percioche  di  quedo  modo  il  gouetno  farà  bua 

j3  NON  ficonfetua  il  gouetno  popolare  coll’ec  no;  de  niunofi  fdegnetà  di  cedete  al  maggiore 
cedere  nelle  popolarità;  nòlo  dato  di  pochi  d'anni,  elTcndo  ciafeuno  ficuro  di  doueràrri» 
col  far  tutte  le  cofeà  grado  di  pochi;  anzi  per  uar  col  tempoalmcdcfimobonoccdicoman» 
dono  amendue  la  forma  ; come  i membri  del  dare . 


corpo  quando  padano  la  debita  mifura.  ma  [7arrre  Ì.4iÌflolile . 
per  con(eruatruno,&l'alrro,fi  vuol  far  dimo  ,/dri(ì.net  lib.y. della polil.mi.i , 
do,  che  nella  Republica  popolare  pollino  da»  jpNON  èdachiamareOemocraiiàquelgouer» 
re  i ricchi,  de  nello  dato  di  pochi,  la  rooltitu-  no, doue  tutta  la  moltitudine  ha  podedà  di  fa 
dine  .però  quelli , che  fono  capi  del  popolo  teciòchc  li  piace, ma  quello,  doue  fi  codu- 
nel, 'gouetno  popolare,  deuono  moilratedi.fi-  ma  di  honoracDio,difar  olfequio  ai  parenti, 
uocire  i ricchi,  de  coli  al  contrario  nello  dato  tiueritc  i vecchi,  de  vbidire  alle  leggi  ; de  do- 
di pochi , ne  fempre  li  fegue  quel  parere , che  dalli  più  i 

[Detto  tCA’ifhlile . approuato  , 

ATÌft.nel  Ub.  f. delta  pofit.ira.;  ;,  [Detto  di  Polibio , 

ga  LO  Icopo  delle  Republiche  popolari , èia  li-  Potib.lfm,Ub.6,  mi.j, 

berrà,  laqual  conlide  ncU'ciTet  tutti  i cittadi-  4°  1^  popolo  di  vna  Democratia  fuol  combatte» 
ni  viccndcuo|mcn;ePcencipi,de  fudditi.  ce  più  volentieri, che  non  ifuddicidi  vnTitaa 

[Detto  d'Atiftotile , no . ma  allo’ncontro  i foldati  dranieri  ftipen» 

hrift.nel lib.6.dtilapolit,nn.i,  diati  dal  Tiranno,  fono  migliori  nella  guerra, 

I j NELLO  dato  popolare  fi  vuol  pcouedere,che  chequelli,che  fono  dipendiati  dalla  Democra 
' la  moltitudine  non  fia  troppo  bifognolà , per-  tia.  la  ragione  è . percioche  fi  come  il  popolo  , 
cioche  la  troppa  puucrtà  fuol  tendere  tri»  per  la  libertà,  ama  lo  dato  Democratico,  de  o» 
doti  gouetno  del  popolo, e però  fi  dee  pto-  diailTirannoicofi  li  dranieri,  elfendo  più  ac- 
curate , che  in  cotal  città  fia  fempre  abon-  carezzati  dal  Tiranno,  che  commette  toro  la 
danza  di  viucri.de  fé  vi  lono  rendite  publiche,  fua  faluezza,  che  dalla  Democcatia.chc  non  fi 
ammadàrne  vna  buona  fomma , de  quella  di-  fida  di  elfi,  per  zelo  della  libertà  lua , combat 
dtibuite  ai  poueri,  accioche  concila  (fe  è pof  tono  più  volonticci,  de  più  fortemente,  chenó 
libile)  comperino,  ò terreno,  ò merci, onde  ca  perqueda. 

Uioo  il  vitto . de  fc  non  fi  può  ptoueder  a tue-  [Detieifi  Polibio , in  profofiU  di  Uacbaniila  Tira*. 


Cavo  gente 

M tà  Sfiitéy  juéiKb  imàjtli  a iMoMinea  IM  Pbi 
Volib-fft«fMb.  1 1 .im.6. 

41  £’ meglio  perla  cominune  genie  il  viuere  nel 
le  RcMbliche  popolari , che  fotto  »n  Preuci- 
pc  folo  i percioche  in  cali  Republiche  fi  gouec 
nacon  le  (ole  leggi,  & non  vi  hanno  luogo  i fa 
cori,  come  nel  Dominio  di  vnfolo. 

{DM/0  di  Litio, pttléti^c  <btUiaà giotatiti^ili 
7iffum,che  fi  da(«i«a«,dopè  U uuitlo  di  Tarqm- 
nta  ftptrbo  tfittfi  ifittttU  mu  RepuMiM  foftUn 
in\omxj, 

LtttoXìtt*  i.M.a.m,!, 

41  SONO  pernitioii , & di  mal  cITempio  nellc^ 
Kcpubliche  popolari  1 «juei  Cittadinii  che  fan 
no  gran  donatiui,&  roaflìmedivectouaglie  , 
alla  plebe , del  loco  proprio  i percioche  li  ac- 
quidano  pcrcocal  via  l'aura,  de  il  feguito  di 
cflaplebe;  & cofi  fi  fanno^iltada  alla  Tiran- 
nide. 

Spmto  LMiUaCjmUittt  RMaana  btbbt  pctfitro  di 
f<afi,  pe'  ««»«(  «e^e.ltf* 

Litio Deu  iM.^.ot.^. 

4)  PER  conferuationedivna  Republica popo- 
Rce,  è efped lente,  che  le  gran  digniti,  le  qua- 
li fono  congiunte  con  grande  autoriiàifi  dicno 
per  breue  tempo. 

£Der»e  di  Emilu  UUtmrto  Dettotore,  ptiladt  tì 
fopoio  Rfimooo . 

Litio  Deca  i .lib. 4,00.9, 

44  L’OTIO  fiiol  eccitate  nelle  Republiche  popo 
lari,  mormorationi,  de  rumori  della  plebe  con 
tco  i grandi. 

[Dettodi  Ziaia,  parUtdtdel  ramare  tato  i»^f/!tu 
tei  Cotfoiato  di  LM.cMetuUo  , V ttUrio  Le- 
tito. 

Litio  Deca  )Jib.6.«t.io. 

4)  NELLE  Republiche  popolati  fi  ttonanofem- 
pre  huoroini  pronti  di  lingua , per  concitare  la 
moltitudine, che  d'ocdinaiio  fauoiifce  tali  huo 
mìni. 

[Detta  di  litio , parlando  i Atbene . 

Livio  deca  ^.lib.t.nt.it. 

46  DEVONO  i popoli, che  hanno  Dominio,  v- 
fiar  la  libertà  moderatamente,  percioche  cofi 
farà  (alubrc  a loro,  de  ai  fudditi , douc  fé  l’vfe- 
canno  icnaa  moderamento , farà  grane  agli  al- 
tri, de  a loro  pernitiofa  . 

[Delta  di  T.jQpiatio  Confole,  ragionando  ai  Crecitdo 
pi  baterti  liberati  dalla  ftititi  di  Tbilippo  dei 
Mauioni,e!r  di  1v(aiide  Tiraami  di  Spana . 

Lia, a Deca  4,bb.4.nt.i}. 

47  LE  difcotdie,  de  feditioni  popolati,  danno  oc 
cafione  a quei  Pcencipi , che  infidiano  alla  li- 
bertà di  elio  popolo , di  foggiogarlo  ; perciò 
che  la  parte,  che  i inferiore  di  forze, più  collo 
che  voler  cedete  all'altra.s'appoggia  ad  alcun 
potente  llraniero. 

(.DeKC  di  T.iìtitlio,  parlando  ai  Greti . ^ 
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48 1 popoli  Ijbch  > diuengono , per  le  profperiià 
della  guerra, iniblenrì  all  nora  non  voglio 
no  folFi ire»  che  alcuno  era  loro  auanzi  gli  altri 
di  aucoriià,  ò di  gloria . 

[CU  ^tbemcfi,  lifuàli per  (dai eofifametKiarcno  m 
^tiio  Ariftide  • 

VÌMt.neàa  vtta  di  Anffide  9H.)  • 

45 1 popoli  liberi  $ fé  non  fono  cenati  a freno  da 
timor  di  nemici  llranieri,  fogliono,  per  le  prò 
rpericà)trarcorTCcein  molte  fceloraggini  tri 
di  loro . 

[VfTÒScipioae  ^afua  roi^g/im  ia  «w  fi 

diSÌTH^elJt  Cartbagine . 

TiatjteUa  vita  di  Catone  Cen/liw.  j. 

5o£RRANO  coloro, che  nel  gouernare  vnaRe* 
publica  popolare,  fanno  ogni  cofa  a grado  del 
la  moltitudine:  percioche  quindi  lafciandoli 
folleuar  temerariamente  daU’aura,  & dal  fauo 
re  dì  elfa  moltitudine , precipitano  fc  ftc0ì , Sc 
la  Republica, 

[DtltodiTlutarcbo  a 
Vlut. nella  vita  di  Agidrntr.i. 

51  ILgouerno  popolare  con/eruapiò  la  libertà 
di  qual  li  voglia  altro  i Se  per  confeguenzaè 
più  auuerro  alla  Monarchia . li  come  al  concra 
rio  il  Dominio  di  pochi , s'accolla  più  alla  po- 
deri Regia,  & in  elTa  piò  fàcilmente  lì  trauxitt 
ca . Se  però  i Monarchi  per  ordinario  fauotù 
(cono  il  Gouerno  di  pochi  contea  quello  della 
moltitudine. 

lOettodiTacào,parUmde  deiSeUu(ij,Cf  deil{jde^ 
Partòi . 

Corp.  Tacita  AnnaUìh.6,mt,  j 8. 
f 1 RlC  ERGA  il  buon  gouecno  di  vna  Republt- 
ca  popolare,  che  i carichi, & gli  honori  li  com 
parnlcano  a tutti  quelli , che  ne  fono  capaci  : 

f»ercioche  vi  fi  vuol  feruare  rvgualiti. 

Detto  di  Catui»  Senatore  pariandr  alpe* 

pjo  }or«mpa/  Cjneralatrdeltarmeontra  ì Crrjari^ 
(befitWtAua  didare aVompeo a 
Dione  Ifiardib.ìS.nuo^a 

IL  nome  del  Gouerno  popolare  ha  fpeciofa 
apparenza,percioche  rapprefenta  certa  vgua» 
liti . nondimeno  non  corrifpondono  al  nome 
gli  effetti . Allo'ncontro  la  Monarchia  rap« 
prefenta  in  prima  villa  vn  nome  odiofo,&  tue 
ra  volta  reffer  la  fomma  della  Republica  in 
poter  di  vn  lb]o,èallai  meglio, che  i’clTereap 
predò  molti,  percioche  più  facilmente  li  tto* 
uerà  vn’  huomo  da  bene,  degno  di  gouernare» 
che  molti, & fé  coli  l'uno,  come  i molti  hanno 
ad  elTcrtrillòrarà  manco  dannofo,che  quell* 
uno  maneggi  la  Republica , che  molti  fimili  à 
lui.  perciò  li  troueri  che  più  beneficii.  Se  man« 
co  danni,hanno  riccuuti  i priuati  huoreini , Se 
le  città, fotto  i Ré,  che  fotto  il  gouerno  del  po* 
polo . 

[Detto di  Dme,  dannando  ili  redjmii  Cefarta 
Q^qq  3 Vtoni 
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Dumi 

^4PERVENE  NDO  vna  Re  publica  popolare 
ì molta  gtandeaaa,&  potenza, è neceflario, 
che  couini  ) peccioche  fubiio  vi  nafee  la  libidi- 
ne di  comandare  ( & da  quella  l’inuidia , & le 
conteniioni,  oltra  che  i cittadini  perdono  la 


doue/bno  peruerri , & diiKcili  da  tenerui  firc~ 
no, e più  frurtuoro  il  goucroo  Regio  , che  il 
popolare . 

[Detto  di  San  Tbomafi . 

SanTbam.StlGouet.de’  Tnmipilib.i.ttf.  «ma, 
nan.i. 


moderatione  dell'animo  ,&  fi  fanno  infolen-  do  1 Domini)  ,&  iGouerni  vogliono  efler  pro- 


li : onde  non  poflono  più  viuere  concor- 
di. 

[Detto  di  Dione,  mtfirmdo  che  l{mu  al  tomi»  di  Ct 
fare  tm  ji  f<*tm  fm  cmfetiiare  m fama  dt  Pemo- 
tnriiLj. 

pione  /flor.fii.44.»».i. 

[Detto  dei  nudijima , in  ectafune  della  httaglia  Pòi 
lippinfe  , 

Dione  IfiurM-a?  .«u.p. 

I ! E'molio  PIÙ  facile  in  vna  Democratia  il  ca- 
'e  . ...  _ . 1^  1.  L;/ ; 


portionatialla  natura  de'  popoli . li  quali  fe 
fono  d'animo  abietto,  & fcruile , rìceuono  il 
gouetno  Monarchico  : ma  fc  virili , & di  giu- 
dicio,  non  fi  pofibno  bea  reggere , fc  non  con 
gouetno  Democratico  ,ò  almeno  Arifiocrari- 
co,doue  cialcunopoflì  haucte  alcuna  volta 
parte . 

[Deitadt  S.Tbamafa, 

S.Tb<m.dtl  Caner,  de'  Trtmifi  libra  ifjap.aUa«a, 
man,  a. 


par  denari  dal  popolo  , per  li  bifogni  dello  dj  NELLE  Republichc  popolari  iCittadiniVche 


fiato , che  in  vna  Monarchia  i percioche  elfen 
do  l'Imperio  appo  la  moltitudine , molti  pton 
tamentc  confetifeono,  & in  grolfa  furama  per 
acquiftare  nome  di  liberali , Se  per  cotal  via  or 
tener  gradi.Sc  honoti . oltra  che  il  popolo  in 
generale  paga  volontieri  le  contributioni,che 
fe  li  impongono,  parendoli  di  vbiditel  feme 


fono  autori  di  qualche  accordo  ,ò  d'altro,che 
col  tempo  torna  adannoal  publico,  corrono 
gran  pericolo  appreflb  la  moltitudine . 

[/  DinamefiinenideUronaemtraqinutnbiraciUadi- 
ni,  che  erana fiati  ptinàpali  antm  tCarrndetfi  a PU 
lippa  Duta  di  Sargegaa . 

Argeni. Trita  di  luigi  lib.i.nn.jS, 


defimo, Se  contribuire  per  filo  commodo. ma  dzLÀ  moltitudine  non  può  elTer  cofiprellain 


dominando  vn  folo,  Rima  la  moltirudine  che 
adefl'o.come  abondante  di  ricchezze,  toc- 
chi di  far  le  fpefe , che  occorrono  per  la  con- 
feruatione  dello  fiato  ; elfendo  folito  il  vulgo 
di  cercar  con  maggior  cutiofiti  dilàpee  l'en- 
tratc.chc  le  fpefe  del  Prencipe 


far  tifoluiioni  di  cole  graui , come  i pochi , i 
vno  folo . 

[“Detta  del  SigfOt  di  S.Pela  a Carla  di  Bergag«a,ftM- 
fanda  i Litgefi  della  urdan^a  a mandargli  (fiaggi, 
cbtglibaneanapaamdifi, 

,arge«t.  vita  di  luigi  lib.i  jm.^j , 


[Detta  di  ^ggrippa,m  canfiglianda  ^ngnfia  adt-  dj  NEI  popoli  di  citti  libere  è vehemenre  il  Aei 


porre  la  Manartbia, 

piane  f/iw./ii.  52.1m.51. 

jdE  di  gran  lunga  più  attaadacquiftat  gloria, 
& Imperio  per  ria  d'armi,  la  Dcmoctatia,che 
la  Monarchia . 

[Detto*  hpippa,in0^%liÌdaAngiAl«,(Sl‘  «« 
firatontlfenrpi. 

Diune{/ior.fiù.5t.n«.i5. 

57E'difficil  cofache  vna  Republica  popolate, 
^ la  qual  fi  fia  lungo  tempo  in  cotal  forma  go- 
Ucrnata,ac  che  habbidominato,&  domini  al- 
tri popoli,  refii  contenta  di  fetuitc  ad  alcuno 
de’  fiioi  cittadini . 

IDetlod’^grippa . 

Diane  ffior.ltb.  j a.na.  zo. 


fidcriodi  confcruarfi  io  liberti,  laonde  tengo 
no  per  nemici  coloro,cbc  procurano  di  lauar- 
gliele. 

[Per  total  tonfa  i fórentM  tattiatana  Pietra  di’ 
Mediti . 

Argtnt.Cnet.'HapalJib.i.nn.ip. 
d4  IL  gouerno  popolate  ù di  fua  natura  men  Io- 
deuole,  che  il  Monarchico,  ò quello  degli  or- 
timati. 

[Detto  di  Taah  ./duro*»  foderò»  nel  Senato  di  ru 
tettge,  ragionando  Japtd  Informa  del  ^enenu  di 
fttUa  tittd . 

Cnieciardini  iRor.lib,  r.lw.d. 
df  E'  fondamento  necefiario  de*  Gouemi  po^ 
polari, che  tra  Cittadini  vi  fia  vgualiti. 


jsLEcittà  popolarmente  gouetnate,  fono  affai  \DettodilSa4ttinintU'ifitfiprapofit». 

' loggette  alle  feditioniì  pcrciochei  più  poien  CniuiarJfior.lib.luu.7. 

Iialpirandoal  Primato,  fi  vagliono dell’ope-  dd NELLE Republiche  fi  deono  confultare,  tc 
ra  tic' più  deboli  , conduccndoli  alla  loto  deliberare  le  materie  di  fiato  da  vn  configlio 
mercede , Se  di  quello  modo  perturbano  la  (cielto  de' più  faui,  & più  ifperimentati  citta- 

dini , deputato  ì ciò  daU'vniuerfal  configlio  ; 
Se  non  dalla  moltitudine;  li  pecche  queftand 
òdi  tali  materie  capace,  & si  percioche  richie 
dono  fpefib  dette  materie,ò  (egrero,  ò preftez 
za.  le  quali  cofenun  fi  poffono  fperare  trac- 
undoficou  la  plebe . 

[Ditta 


quiete. 

[ Detto  di  Mecenate,  in  tanpgliaudo  ,4ngufita  rite- 
nere la  Manaubia. 

Dk»ic  Iflor.iiò.  5 a .iw.  a 5 . 

fp  DOVE  i Cittadini  lono  buoni , & laui , è mi- 
gliore il  gouetno  popolate , che  il  Regio . ma 
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[Tkttóàtì Sodfrhii,  VUtontntlU Ti/hlaS 

CiùctUrdJfiorJib. i,nu.^.  4 LE  peggiori  fonne  di  goucrns,  che  H rrouino» 

^7P£R  conferuare  la  liberti  nelle  Rcpubliche  fono.la  tirannide, & lo  (Vato  popolare, 

popolari , bada  che  ladidributione  de*  Magi-  Arifi.nel hb.  i,drlla*PoUf,iut.6. 
ftraii,^  il  formar nuoueleggi,dipendanodal  5 IN  quelle  Republichc.douc  il  popolo  g'^uer* 
confenfo  vniuerfale  della  mouitudine.  nacon  a(Ibluiapodcdi,&  fenza  riguardo  del- 

[Detiodì  Sodenni . le  leggi>hanno  luoco  gli  adulatori. 

CètùdardJH<frMb.2Jitt»ìO,  [Dcttod‘^i'$flotUe . 

é8  QVANDO  ladidributione  de'Magi(lrati,&  ^rift.net Ub.^ÀelU*Polit.nM,9^ 

la  formatione  delle  leggi  nelle  Republichcpo  5 POPOLO,  chegouernacon  podefUalToluta» 
polari  non  dipendono  dalla  moltitudine  1 ma  Si  fenza  leggi»  c fimile  ad  vn  tiranno  /perciò- 
da  pochi  » ne  fegue  che  i cittadini  in  vniuerfa- 
le  non  ileno  intenti  al  ben  publico,ma  ì gli  in* 
terein  priuati . Se  quindi  ne  deriuano  le  fette  1 
Se  lediuinoni. 

[Detto  lUlSoderini. 

CiiUckrd.ffiorM.  z.wv.  1 x* 


che  tiene  le  medelìme  vfanze,|chc  quello  : de- 
prime Tempre  i migliori , Se  i decreti  deH'vno 
fono  fimiglianti  a i comandamenti  dell'altro* 
[Detto é'^rìfiotiU , 

AuR.nel  l$b,^»delÌ4  Tolit^nu,  i o. 

7 QVELLE  Republiche,doue  il  popolo  gouer- 
na  ad  arbitrio  fuo , Se  fenza  leggi,  non  fono  le- 
giiime  . 

[Ditto 

^rtfl.ftcliib.^delU  Tolìttui.i  i. 

8 SONO  grandemente  foggette  a feditioni , Se 
perciò  poffono  durar  poco  tempo , quel  le  Re- 
publiche,  doue  il  eouerno  é in  mano  della  mol 
liiudine  pouera»che  è la  plebe, percioche  que- 
lla vuol  opprtmcreiricchi  » li  quali  clTcndo 
piu  potenti»non  poffono  ciò  foderile. 
[Péuered^Artfiotite, 

iib.^MlU  PoUtJm.i$, 

9 LO  dato  popolare  H muta  io  potenzadi  po- 
chi , quando  nella  cittì  vi  fono  molli  ricchi  • 
percioche  quelli»  colla  potenza  9 tirano  àfe  il 
dominio . 

[Detto  tt^rifiotiie . 
^tifIjteUib.sMÌ/aVolit,mAl» 

fc»&conteationiconquelli;perlochetenien-  loLO  dato  popolare  riceue  mutatione  dalla 


STATO  P O FOLA  RE, 
ò Ochlocrntù . 

Qtfo  CenttJimoqHtrto . 

' ALLO  dato  popolare  nafcclatiran* 
nide.in  cotal  guifa.  noi\  hauendo  al- 
tro  oggetto  il  popolo,  che  vn'edre- 
ma  licenza,  abbomina coloro , che 
cercano  di  impedirgliele  , Se  abhorrifce  le 
leggi  fcrirte.  Se  le  non  fcricte  j onde  facen- 
do dell'infolenze  a i piò  ricchi  nafeono  rif- 


do  il  popolo, che  i ricchi  non  procurino  di  im- 
padronirli dello  dato  li  eleggente  capo  per 
fuo  Torore,il  quale  alTuefaceadoG  1 comanda- 
re » Se  ad  elfcre  vbidito  » 1 poco  1 poco  Cifidi 
Totore»tiranno,coli  vn  cccelTo  li  conueric  nel 
fuo  contrario. 

[Ditto  diTUtone, 

7lat.wl  Dial.B.dellaI{ep.mim.ti. 

LO  dato  popolare,  la  potenzadi  pochi,  Se  la 


perGdia»  Se  malignità  de*  capi  del  popolo,  li 
quali  ò calunniando , Se  minacciando  quedo  » 
Se  quell'altro cittadino»  nobile, li  codnngono 
aconfpirarc  infieroe,  per  la  paura,  ctiandio 
che  folfcro  trà  di  loro  niraicilEmi,  contri  il  po 
polo  : ò irritando  in  commune  edi  nobili,  li  in- 
ducono a tentar  nouìtàcontra  la  molriiudine  • 
[‘Detto  d'»ArìfiotUe  cmfitmAto  e»n  molti  ejìempi* 
Atifi.nelUb.^Mlk  Voiit,nttm.2o^ 


tirannide  , non  fono  veramente  RepubJichc  j Ix  COLVI,  che  ticnegrande  autorità  nel  popo- 


ma  piò  rodo  fi  polTono  chiamar  ledicioni,con<. 
ciofiacoCiche  in  ciafeuna  di  elTc  lì  domini  per 
forza,  Se  centra  la  volontà  di  quelli,  che  fono 
dominati  • 

[‘Parere  di  P/aXewe. 

TUt.nel  Di^t.  B.delteleg%imL^, 

LO  dato  popolare, nel  qual  fi  viue  con  troppo 
libertà, lenza  far  conto  delle  leggi.  Se  lenza  al- 
cuna vbidicnza,non  c manco  irido  della  tiran 
nid(  ,Se  fpedb  Tuoi  cader  lotto  di  quella . 
[Delfo  di  TUtent,& U moSira  toì^eQmpio  de i Si~ 
aUmit  ehi  dallo  SUto  popolate  (aderono  fitto  itU 
Tanni . 


lo,  le  farà  eletto  da  elfo  popolo  , Capitano  ge- 
nerale per  la  guerra,  facilmente  commuterà  io 
dato  popolare  in  tirannide. 

[De/fo  d'^riHotile, 

^ ri^jut  Ub.  5 .delia  PoUtJm.  zi. 

12  PERconfcruarlo  dato  popolare,  non  è ben# 
priuar  i ricchi  de*  lor  poderi,ò  de*  frutti  di  eflì, 
riducendoli  airvgualità,percioche  no'l  folfri- 
ranno  « Piò  rodo  ft  dee  ordinare,che  niuno.dt 
loro  podi  far  fpefè  ecccflìue , fenza  vtilc  della 
Republica,  accioche  non  lì  riducano  la  po- 
uerià  • 

[jinuifi  d'i^iftotiie* 
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5 iiUéVoUf.iui.^S,  alcuni  hauendo  in  odio  Ì*vgBaIir^,  dcla  liber* 


1 1 COSI  nellu  lUto  popolare, come  nel  gouerno 
(li  pochi,  n deono  dar  più  vffici,  Se  gradi  d’ho* 
fioran za, acoloro, che  meno  parcicipano  della 
Kcpubhca , cioè  nello  (lato  popolare  » più  à i 
ricchi,&  nel  gouerno  di  pochi,  più  à i poueri, 
ma  non  però)  Magtllratj , ne- quali  coni) Ile  Ì| 
fbndamenco.  Se  Taurorità  della  Repubtica: 
percioche  quedi  non  (i  vogliono  commettere 
fe  non  a coloro,  che  fono  membri  dielfaRer 
publica. 

[^unify  4*  Af  ifìotiU, 

^h{ÌMUih.S‘dtlU  ?oht,  mt.  ;o, 

14  NELLO  (lato  po polare, H pretendono  due  co 
Te,  fomma  podedà,  Se  fomma  libertà.  cioè,che 
rutto  quello.che  piace  alla  moltitudine,  (1  Aa- 
bihrca  , come  cola  giuda  : Se  che  (ìa  leciroad 
ogn'vno  far  quello,  che  li  aggrada,  ma  èin» 
ganno,perciochenon  turco  quello, eh?  appro* 
ua  la  plebe  è giudo.  & il  viuere  fecondo  la  Re 
publica,dc  fecondo  il  conueneuole,  nonèfec* 
uitù,  ma  cofa  falubre, 

[ Detto  d"  A fifiottie» 

AriftMl  té,  s >4*:U  l*òitt.nn.  ^y. 

%S  LO  dato  popolare  dcirvltima  forre , cioè  do* 
ne  entra  àpiircc  del  gouerno  t'indnia  plebe  ^ è 
vnacerta  tirannide  • 

[Detto  d^AnftotiU, 

Atift.nel  Ub.$.delU 

%6  NEi  gouerni  popolari  hanno  più  potere  i pò* 
veri , che  t ricchi:  percioche  fono  in  maggior 
numero:  de  le  riibluttqni  fi  prendono  fecondo 
li  voti  de  I più. 

[Vettod'Ariftotiie. 

Anfineltib.ó.àelUt  Po/it.m.  a. 

|7  NELL’vhima  fpecie dello  dato  popolare,  do* 
ue  s*ammetrono  indidèrentemcntc  al  gouerno 
tutti  gli  huomini,  bifogna , per  confecuarloi 
prouedereche  il  numero  de*  Plebei, non  ecce- 
da quello  de’  nobili. & de*  mediocri, ma  da  mi 
core,  percioche  fé  farà  maggiore,  turberanno 
lo  dato  della  Republica , Se  mafprendola  no- 
biltà,daranno  materia  a feditione. 
iDetto  d*jt  n/iofi/e.  ^ dd  tUth  B^pubii, 

ta  di  Citine, 

Arìft.mtté.6.delU  pAfjV.im.7. 

] 8 LE  Republicbe , che  fono  in  edremo  popola- 
li,fi  conferuano  per  la  moltitudine  di  coloro , 
che  gouernanO}  la  quale  non  permette  che  gli 
TfEcifi  conferifchino,  (fecondo che  richiede* 
rebbe  l*honedo)ài  più  degni. 
[Dettod’Ari^ltU. 

Atif$.BttUb,6.dttla  VoUt.nu.1^. 

19  LA  Democratla,  per  l’infolenaa  della  plebe  | 
col  cempodiuenta  Ochlocratia, 

['Ditto  di  Volibh^ 

Mib.lftorMh.6Mim,é, 

90  LA  Democratia  fi  trafmuta  in  Ochlocratia,ò 
fl4(o  popolarci  rc4iuofo,Ar  violento,  quando 


là»&  defiderando  qi  dominare, donano  prodi* 
gemente  le  loro  ricchezze  alla  plebe , la  quale 
da  ciò  inefeata , Se  già  auuezaa  à viuere  dell'- 
altrui , facendofi  capo  alcuno  di  grande  ani* 
tno.  Se  audace,  che  per  difetto  di  facoltà,  non 
può  afpirar  Icgitimamente  à gli  honori  della 
Republipa , muoue  feditione.  Se  prorompe  in 
vna  licenza  violenta,  vccidendo,&  rubando  j 
più  facolrofi , fino  a tantoché  depoda  la  fcrQ- 
cìaifì  dà  in  poter  di  vpo,cbe  la  domini , 

[Detto  di  Voiibitk 
Vottb.lftorMb.6,nu,i 

21  LE  Republiche  guuernare  dalla  moltitudine 
de*  plebei, fono  fempre  piene  di  turbulenze,dc 
non  ne  vien  mai  cofa  alcunadi  buono, 

[Detfo  di  Augujto  in  eetu  oratione  al  Senato , eptan^ 
do  bt  bbt  m animo  di  riitcaoar  loto  ilgoneno* 

Dione  I/tot.hb.  fi  jm.i. 

12  I popoli,  che  habiranopaefe  molto  freddo  • 
gmano  lo  dato  popolare,  come  libero;  percio- 
che cfTendo  di  natura  feroci , Se  di  poco  inge- 
gno, non  pedono  toleraredi  darfoggetti  : ma 
viuonoperò  con  poca  politia,  & per  la  loro 
imprudenza  non  fonoatti  agouernai  altri . Al 
contrario  quelli  , che  habitano  in  Regione 
molto  calda  , efTendodi  grande  intelletto , Se 
di  poco  cuore,  fono  faci):  a tolcrarela  fogget- 
tioncLj  ■ 

[ Detto  di  S^Tbemafp  | findato  neltanterità  d*  j» 

potile , 

S.Tbcm,  delge»tnode*Pttncipiflib.t.  (op.primol 
nvm.f. 

^3  NELLE  Republiche,doue  iMagidratid  dan- 
no à i plebei  • non  può  eder  buon  gouerno  » Se 
fpedb  vi  fi  fentono  delle  fceleratezzc  , che 
commettono  quegli  deflì,cbc  gouernano . 

[y/  vide  (iò  io  Caere,  dopò  lo  motte  del  Pnm  Corto 
di  "Botgogna , 

Atgeut.yitadi Iktgi  Ub.S.mt,S, 

14  IL  gouerno  totilmente popolare, non  puòeC> 
Ter  buonOf'percioche  in  tanta moltitudincnon 
fi  può  rrouarenè  tanta  prudenza, nè  tanta  ifpe- 
rien^ipè  tal  ordine,  che  altri  fi  podi  promet- 
tere, chef  fauihabbino  daeder  antipodi  nei 
maneggi  àgli  ignoranti,  i buoni  à i tridi , de 
quegli  che  fono  cfpcrimenti,à  coloro, che  non 
hanno  mai  hauuto  maneggio  veruno . 

[‘Detto  di  ^nido  Antonio  Ve^utti  nel  Senato  di  Fì- 
ree^e  , trattaado  de&a  firma  4ol  gouerno  delio 
Cittd , 

Cuiuio^d,  iftpr.  libro  fitondo,  «estere  deetmoipiar- 
to . 

Xf  POPOLO  , che  vfa  licenza  sfrenata  , èfimile 
ed  VP  tiranno; percioche dàà chi  non  merita. 
Se  toglie  àchi  dourebbedarc , confondendo  i 
gradi)  de  le  perfonc.  Anzi  è tanto  peggiore  del 
tiranno  , quantoèpiù  pericolofa  l'ignoranza 
della  plebe , che  non  h,à  nè  pefo , nè  mifura,  nè 
legge. 
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ffggCi  che  la  malignità  di  vn  lirannojchc  pur 
Ti  regge  con  qualche  regola , 

[Diitodi  Guido  Antonio  Vtlpucti^ 
Guie(tardJjtorMb.t.nM.ìC> 

LE  Kepubiiche  totalmente  popolari»  fono  per 
ordinario  ripiene  di  cumuici  » 6c  non  poiTono 
confcruarH  lungo  tempo  » fé  il  popolo  non  è 
dedico  alla  guerra  ; \ del  continuo  non  v'at- 
tende . 

[Ditto  di  Guido  Antonio  Vestii  ^ 0duCelj€mptQ 
d*Ua  Aspubiìca  /{omang. 

GNÌcciard.//rar./i6.  i.num.ty. 

SyEnatural  vitio  de*  popoli  di accufar quelli, 
che  trattano  gli  affari , òdi  flato , ò di  guerra , 
uando  le  cole  non  fuccedono  fecodo  che  edì 
etano  imagin«ci,attnbuctido  à mancamento 
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di  volontà,  quello  » che  per  auen tura  Utà  prò* 
uedutodaim|.o  enza. 

[DtttodttGuHUitidinitin  propofttodit  Fiorentini, 
U incoipinano  Peo/o  ViteìUior^gpitanogene^ 
rate  di  non  bautr  coft  tofto  Vinte  le  genti  do  t yene^ 
riaifi  nel  CajtntinOyCcmt  effi  fi  erano  ptrfuofi  • 
CutcciardflfiorJib.^nu.^o, 
aS  nelle  Cura  rumukuorc>ordinarianience  fuc 
cede  che  il  gouerno  della  Republicacadc  in 
in  poter  della  feccia  della  plebe . 

[Dfttodel  ^utcciordtni,parlandodi  Cenoua,  tpàasu 
do  il  popolo  folleuato  contra  i nobtU , aeò  vn  CMo- 
giftrato  dt  otto  plebei , ti  quali  th*amò  tribuw  dtUi 
plebe. 

Cktcci4rdJftor.Ub,7.nu.$, 


T}ifctrfi  foprt  ilCapoCenteJìmoter^. 


L goaemodipiùd'vnoichccommuncmeotenchtaina  Rcpublica.fì diaidein 
' gouerno  di  pochi,  & gouerno  di  molti,  il  gouerno  di  pochi , eflendo  buono , lì 
appella  Ariltocratìa,  ò gouerno  di  Ottimati  .~Sc  elfeodo  malo , fi  dice  Oligic- 
cnia,ò  potenza  di  pochi.  Il  gouerno  di  molti, fé  è buono, fi  chiama  Democra- 
lia,  ò,  Iccondo  Atifiotile , col  nome  generale  di  Republica.  Se  è malo , fi  dice 
Ochlocratìa,ò  (lato  popo  late, òpIebeiaMadifictendo  il  difeorterede  pliOitimati,&  degli 
Oligarchici,  al  capo  leguente,  diicortetemo  inquefio  della  Oemocratia,&  dell'Ochlocra- 
tìa . Adunque  Democratìa  è quella  Tpetie  di  Republica.doue  il  popolo  comanda,&  gouet- 
naihaucndo  pet  fine  l'vtiliti  commane.  & per  popolo  non  s'intende  il  vulgo.ò  (olo  gli  htio 
nini  di  bafla  condicìone,  ma  indifiintamente  i ricchi,  & i poucti.i  nobili,&  gli  ignobili,che 
è come  dire,cutti  i citcadini.  li  quali  nel  gouerno  hanno  da  hauer  riguardo  al  commune  be- 
ne , non  ì quella  de'  ticchi  foto , à folo  i quello  de'  pcueri.  nc  tutti  hanno  da  gouernare  ad 
vn  tempo,ma  viccndeuol mente  hot  ma  parte.hor  altra,  rimanendo  però  Tempre  l'autorità 
di  delìMrite  della  Tomma  delle  coTeà  tutto  il  corpo  de*  cittadini . tali  furono  già  leKepu- 
buche  d'Athene.  Se  di  Roma,  non  per  tutto  il  tempoche  quelle  città  durarono  ; ma  Athene 
dalla  cacciata  di  Hippia  Tiranno  pet  fino  ad  Atifiide,  con  piò  purità,  non  eilendo  per  legge 
già  da  Solane  fatta.ammeflài  patte  del  goucrno.l'inlima  plebe:  Se  da  Aristide  fino  a Peri- 
cle con  manco  purità , hauendo  eflo  Arifiide  abrogata  cotal  legge , Se  ammefli  anco  i pie- 
bei.  8c  dalla  deftrattionedelli  trenta  tiranni, feguita  per  virtù  di  Thtafibulo,  fino  ad  Anilpa- 
tro:8cda  Demetrio  di  Antigono, detto  per  fopra  nome,  Poliorcete,  pet  fin  à Siila.  & Roma 
dalla  rouina  de  iDecemniri  fino  ài  Gracchi  ; eflendofi  appredò  cambiata  in  Ochlocratia, 
Dellaqualepailando,èda<lite,  cheè  (comediee  Ariltocilcj  vita  ltaTgreflione,ò  caduta  dalla 
Democratìa.  Se  volendoTi  difiinire,fi  dirà, che  è,vn  gouetno.done  la  moltitudine  più  ìmper- 
fci  ta,&:  pi  il  torbida, tiene  il  ptincìpal  luogo, 8d  hà  per  oggetto  il  commodo  di  Te  fie  flà,non  il 
publìco.  ciòs’ìmpara  da  Aiiftotile , il  quale  nel  libro  terzo  della  Politica  , faucllando  delle 
male  Torme  di  gouetni,  dopò  hauer  parlato  della  tirannide,  Se  della  potenza  di  pochi,  dice. 
Pfpulam  autori  jtttum  dìcimus  («m  «d  tommtuium  geuorum  gubonatm.  baiitm  cnim  imita  ad  lammu- 
nernvulitatmuf^it . Laqual  forma  di  gouetnoTùin  Athene  da  Pende  fino  alla  morte  di 
Nicia,  Se  cacciata  di  Alcibiade . Se  ben  aliai  moderata,  fin  che  c0o  Pericle  viirc,per  la  riue- 
tcnza,che  à lui  portaua  la  molti tudine,laqual  anzi  era  dz  quello  goueinaia,chc  goueinaffe, 
quia  mn  coBjtcuius  trai  (dice  Thucididc)  mai»  attibui  [rum  ptUntiam,  ilanditnda  plibi,  & aflntau- 
ìo,fe4  polirai  prò  autatitati  futeliam  ita/temibui  camrajiare  ; SC  da  Thrafilo  fino  che  lì  città  cad- 
de Torto  I Lacedemoni].  Se  in  Roma  da  i Gracchi  fino  à Mario,  A Siila.  Se  da  dìe  Siila  heb- 
be  depolla  la  Dettatura.  Sino  alTaimi  di  Pompeo,  & Celate.  Se  ben  dai  Gracchi  TinoàMa- 
lio.fi  può  più  toflodiic.chefoffe  vn'An3tchla,che  va'Ochloctatia.'Concioliacofachc  non  vi 
fofie alcuna  lottcdi  gouerno, ma  Cuibuleoza,&diToidiDeinoQO0eiuanza  di  leggi, non  pre- 
mi). 


OiAtrfrarLa 

lù 

ì dtBs  H* 
Ut.9M.Zu 
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mignon  pene, niqno  comandine,!^  niunovbidjflci  delia  qual  fotte  fù  vn  tempo  ìnFirenzei 
cioèpct  lofpatiodianni  tre, non  moltoauantiche  Cofmodc  Medici.quello.chefùpoi  det 
to  padte  della  piitia,foflc  mandato  i n eflìlio . 

^tne  le  Maqui  fati  bcnedj  vedete  come  le  Deoioctatlediueniino  Ochloctatie.  Adunquecaufa 
' fi'uaf-  diqueltoè,  il  temet  i poueti la Violen/a de' ticchi , ò inuidiarlollatodi quelli:  òrelTetmal 
tnutinoin  itattaii  da  loto,  petcìoche  pet  non  patitelo,  nnfoluonodicacciatii  .dedìteOat  eiSfoli  Si- 
Ochioua  gnotnilche  peiòfuccededoue  la  plebe  è di  natuta  feroce, & atdita,nó  vile.ò  d'animo  abiet- 
ti ■ to.  laonde  alcune  cuti  fono  più  Sciita  cadet  da  Uemoctatia  ad  Ochloctatia , chel'altte.& 
quelle,  oue  tutti  fono  poueti,  mai  non  vi  cadono,  come  la  più  patte  de’  cantoni  di  Suizzeii . 
Allo’nconttoquelle,  doue  vna  patte  de'  cittadini  fonodouitioli.  Si  gli  altri  mendichi,  fono 
difpoAiflimeacadetui.comefù  Firenze,auanticheririducelI'elòttoilgouetnodi  vnfolo. 
S't"|’'e"'i  Stiomentidi  tal  caduta , tono  gli  huomini,  òdi  grande  eloquenza,  ùdigtan  credito  con  la 
u “dcNe  di  grande  eloquenza  fù  Pericle  in  Atheoc.digtan  credito  i Gracchi  in  Roma. 

Cemocra-  H»ta  non  lata  male , che  noi  elTaminiamo , le  la  libertà  conuenga  lòlo  alle  Republiche 
lìe  in  o-  popolari, òpurlia communeatuiti ibuoni  gouerni,etiandioal Monarchico.Checonuen- 
galoloalle  Republiche  popqlati.òDemocratio,fimoflra.petciochequellefico(lituifcono 
d liap^  pet  Anela  libertà  . potendo  in  elle  ciafeuno  del  popolo  Tpetar  di  hauer  patte  quando  che  fìa 
piia  delle  nel  goucino  ; & fe  vna  volta  è fuddito,  di  elTerc  vn'altto  Sigootei  appartenendo  le  delibeta- 
Kepuiili . (ioni  ó delle  leggi, ò de'  magiltrati,ò  delle  guette>&  delle  paci, al  popolo:  & noneOendo  le- 
ehe  Pupo,  modi  impone  aggraui; al  popolo, ad  altri,  che all’ilteflo  popolo, nellequaUcofe riluce  la li< 
coromuné  hetta;8c  non  fi  itouano  in  altri  gouetni,che  ne'  Democratici.  Allo'nconiroche  fu  commi!' 
a tulli  igo  ne  a tutu  I buoni  goueini,appare,percioche  il  Monarca.che  rettamente gouerna,  cioè  à di* 
v:iui  bue  re  fecondo  le  leggi,  non  impone  giogo  alla  nobiltà,  òalla  plebei  ma  la  regge  come  padre,  ò 
"‘t  tutore,  nelqual  modo,  &lvna,  Scl'alitaviuendo,  può  dite  di  elTer  libera, anzi  che  nò. 

L'iUcIìò  fi  può  dire  de  gli  Ottimati,  li  quali  rettamente  gouernando.  fono  come  più  nitori  : 
pctcìochequ.fii  vlando  l’imperio  con  moderatione,  & fecondo  le  leggi, che  fieno  vere  leg- 
gi,non  tengono  in  fcruitù  il  popola,ma  in  vera  liberti. Più  libcttà  è nel  gouetno  miflo,doud 
non  èlecitoal  Rè  di  difpotte  delie  cofeimpottanti,fenza  il  Senato:&  alla  moltitudine  è le- 
ciiodiftenatrinioleniadel  Rè,&delSenato,comeera in  Sparla.  ■Dtut  (diceappo 

' Platone vn’Atheniele.patUndo con  Megillo  Lacedemonio) vtabUm.vejiticuirm btbmt.qii 

lùm  fulva  pr4fi‘fit,if>i«jmv^bit,exritua,  l(,cgiimgeaer(iti<iatmwifiitMÌt,(itqiuitaadnuducritiitem 
magli contraxit . Tjatcxa njlura quaiam bumaaa,  (intendediUcurgO)  viribut  iùùau aniunUa <*- 
mtmem  vtflrum  pe>lpicitns  prmcipaium,moieiatas  van  «iriini,fiù  m miUiali  faro  verfaiunjupetba  no- 
biUlalit  pelehlia  lunxit,  vtginli  ^ o{io liaum  fenttntia,  inrebut  maximisl{tgumpotcnll4ad4qiiiaa.,4i 
bada  lini  {auator  affi. il,  quiluaviantim  adhuc,  & frtmtntem  lonjìdiraHt  Ptintipa/um,  Bpbotomm  ««- 
fvaproximead potaiiiam  ftriedtHam  conduUa quffi fiumm  ipfi  mmi/il,Cf(.Ne’gouetni  malordi- 
nati , quali  fono,  la  tirannide,  la  potenza  di  pochi,  lo  dato  popolare,  ò plebeo,  & il  Miflodi 
tutti  quedi,  non  lì  conofee  libertà:  percioche  hauendo  coloro,  che  io  tali  goueroi  domina- 
no, per  loto  fìne,  l’inicrelle  priuato.  Si  non  il  publico  bene,  conuien  che  angaflijno,&  alli- 
gano il  teflante  de’  cittadini , Si  de’  foddili , Cofi  Roma  fù  priua  di  libertà  lotto  Tarquini» 
liipetbo.Sc  fono  i Decemuiri:&  nello  ftato  Plebeo.  Si  Aihcne  lòtto  Hippia  ^liuolodi  Pi- 
Afttaio,dopó  la  moried'Hippatcofuo  fratello,  &nell’Ochlocratìa,& lotto  litteotztirao- 
ni,Sc  Sparla  lotto  Machatida,  Si  lotto  Nabide,  Se  Firenze  lotto  Gualtieri  Breononc  Duca  d’- 
Athenc.dè  lotto  l’.nAma  plebe. 

Rilbluiia.  Pet  tiloluiione  è da  dire , che  intendendofi  pet  libertà  vna  fomma  licenza  di  far  qiMllo  » 
oc  ■ ehealtrivuolc,inniun  (lato  fi  gode  più  libertà,  che  neU‘Ochlocratìa,& nell’ Anarchia,  m» 

non  è quella  libertà  vera,  alitimente  farla  femitù  il  viucte  fecondo  laleggi.  ilchenegaAcu 
ut"fu.iu  notilenellibtoquintodella  Politica,  dicenda3i(?»»/lpiit«Bdii»<i/i/er»«BteBi,»iii»reai/cin»4«i 
5 i\eipublUa,ftd  fatuicm.  Si  intendendofi  per  libertà,  l'vbidire  alle  leggi.  Si  a i magiftrati  giufli» 

U-oa-n.  & che  moderatamente  gouernano  , n può  dire  cITet  libertà  in  ogni  retto  Imperio  :ò  Ila  dt 
più,  ò d’vno  folo.  Cofì  Si  lotto  h Ri,&  lotto  gli  Ottimati,!]  goderà  libertà.  & fe  per  libertà 
s’intende  il  viuete  fecondo  le  lue  leggi , òcluoiillituti , ogni  popolo  fi  dirà  efler  libero,  il 
qual  non  fìa  violentato,  però  T.  Quiniio , hauendo  vinto  Phihppo  Rè  de*  Macedoni , fece 
publicare  la  libertà  perla  Grecia,  dicendo  il  trombetta,  S^us  JfMMiwr,  Cf  T.  Quiniiui]mpt- 
raior,Tbilippo  Hfge,(J^afidoKibuif,  dcuiRit,Ubtios,mwaoui  fuitUgibutrffiiubtlffiiTiiubui,Phouafti, 
U,  a,,,  Icmniisq,  omnes,  & iofulam  £ubatum,& Magnilal,  TbafjaUi,PenbabKS,ficbtos,TittatSa\\xe  Liuio, 
a',  hi.  Ma  inivndcndofi  per  libertà  , l'ellec  tutti  del  popolopariecipi  del  gouetno,  & dar  efli  aloè 
f Rcililcggi,tlc  imporre  aggiauij,ac  non  altrii  Solcle  Republiche  Dcmoaatichefono  libere, 

però 
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peti  Tacitoaddaceiido  la  caufa , perche  Actatuno  Rè  de'  Pacthi  nelle  difcordie  de  i Seleu- 
cij,tri  il  Senato  loro,  Si  il  popolo, fauorilTe  la  parte  del  Senato,dice,che  il  popolo  come  ami- 
co della  libertà  piiidegli  altri, èanco  più  contratioai  Monarchi . idnupetuiuUiatunJiMt  cmrt^ 
ttgnantt,  fai pUbtm  pritmutiatrailiilitex  fuo  vfu.  nampapuli  imptrmm,  iiattkbertaiem,  paucciim  ito. 
nunatio,  ragia  tibidui  propùttn.  Se  elTcndo  quella , propriamente  liberti , lì  dirà , che  alle  Oe-  •■is/jft 
mocratìe.non  ad  altri  gouetni,conuien  propriamente  la  libertà,  la  qual  libertà, le  è viàta  Icn 
za  moderamento  , diuenta  licenza.  Si  all'hora  il  gouerno  della  moltitudine  vien  ad  efler 
nera  tirannide.  In  quello  lenfo  prendendoli  la  libertà,  non  c vero  quello,  che  dice  Tacito , 
che  L.  Bruto  iftituilTe  in  Roma  la  liberti , percioche  non  introdulle  gouerno  popolare , ma  Can.Taót. 
d‘Ottimati,ben  lì  può  dire,  cheinttoduccITela  libertiiin  altro  fcnfo,cioè  in  quanto  la  libe-  4***^''* 
tò  dalla  tirannide  de  i Tarquim  j . aprme. 

Maconfidetiamoqual  liapeggiore.ò  la  tirannide  di  vnrolo,òl‘OchlocTatia,  che  liapeg-  Qual  fia 
giore  la  tirannide  di  vn  folo,par  che  lì  proni, percioche  lì  come  il  gouerno  buono  di  vno,è  il  n^oie^ 
miglior  di  tuttii  gouerni.come  quello,  ches’allimiglia  più  al  gouerno  di  Dioicolì  il  gouer-  ‘‘  Tiranni 
nomalodivnt>,cheèiiruoconttario,hàdaed'etllimaioilpeggiordj tutti.  S‘aggiugnc,che 
vnfoloè  più  pronto  a tiroluetfì.&ad  ellequiteattid'ingiullitia,chevna  moltitudine.  Bel'- 
ira  trafporta  più  Acilmente  vno,che  molti.nè  c colìageuolea  gliolielì  di  vendicarli  contro 
il  tiranno,  come  disfogarli  contraalcuni  de’ plebei . S'aggiungonoglielTempi,  percioche 
non  fegttl  tanto  danno  m Attiene  ,ò  in  Roma,  mentre  furono  Ochloctatìe,  come  mentre 
dominò  in  quella  Hippia,  dopò  la  morte  di  Hippatco,ò  in  queQa  Mario.ò  Siila-  Allo'ncon- 
tro,  che  pepiore  Ila  la  Ochlocratia,ò  Rato  Plebeo,  par  che  lì  moliti, pcrciochequanti  fono 
plebei  in  tal  gouerno,  tanti  fonotiranni.&peggiori  fono  molti  tiranni,che  non  folo.  Ag- 
giugnefi,  che  nell'Ochlocratìa,  Si  la  moltitudine  mtu  iniìeme,  è vn  tiranno,  Si  ogni  patti, 
colate  da  per  fe  i altresì  titanno.S'aggiugne,chc  la  plebe  è più  indircteta,&  più  fenza  dilicot- 
foi  & pero  più  sfrenata,  di  vn'hnomo,che  ò per  lignaggio,à  per  vittu,ò  per  qual  li  vogliaci, 
tra  via,atriui  all’Imperia  però  dice  Liuio.Nac  natura  maltùaiiimt  afi;aut  fenit  hamiUttriaut  fu.  T Cùr.àM 
furbi daminatur.  tibcrtatcm,ipia  Badia  ifliuecjferraremodita^ec  haicre  [àura.  & Tacito,  Tiibilinvul-  ì-b-aMi. 
go  modiiMm.  Si  Plutarcho  diceua . ‘Di^cUttlJifopuliftutHda  rtbustlati,fibiq;  prafidmis  quafi  finit  ^ 
fàbuftam  pttulattliaim,&  audaciam  abibtre,  u. , \ 

Per  tifolutione  è da  dite,chc  peggiore  è la  tirannide  di  vn  rola,cllenliuamente,petcioche  /-‘in 

i di  più  durata,  ma  peggiore  è l'Ochlocratìa  in  ten  lìuamente , percioche  per  lo  tempo , che  ^ 
dura,  èpiùprecipitolà.Scpiùpazza.  Quanto all’oppolìtiooe, è dadite.chepiùoppolloèal 
gouetnodi  vn  buono,ilgauetnodimoltimali,chcquellodi  vnfolomalo.peròall'elIeceil  r.i1uUiV 
miglior  gouerno  di  mtti , il  Regno , non  ne  legue  che  la  tirannide  di  va  folo  lìa  il  peggior  di 
tutti  i gouetni  ; ma  più  lofio  la  tirannide  di  mmti,  che  è rOchlocratìa . Che  vn  Itilo  lìa  più 
pronto  a riloluerf),  che  vna  moltitudine,  i vetojma  le  rilolutioni  della  plebe  dominante, Iti- 
no  quali  femprefenza  confulta.Bc  ptecipitofe,dalla  qual  fotte  fù  quella,che  fecero  gli  Athe 
nieli,  che  fi  doueifero  ammazzar  tutti  i Miiilenei.  la  qual  dice  Thucidide,  che  fù  fatta  dall’- 
Ìra;onde  non  fù  matauiglia,che  il  di  fegucnie  fe  ne  pentilTero.  reputante!  fauum  hoc  deeretum  ef-  fbutU B.} 
Je,&factuutmagimm,atq;crudele.  Cerca  gli  eflempi,  dico, che  le  Ochloctatied'Athene,&  di 
Roma.non  etano  delle  più  vitiofe,&piegauanoaozialle  Oemoaatie,che  alle  Anarchie.  Se 
ben  Roma  per  venti  anni.dopò  Pompeo,fù  vera  Anatchia,dicendo  Tacito,  fziacontùwa per  cn.Taàt. 
Vigimi  aurua difcordia,tuHtms,uott iut,dtttrrtaia  quaq;  mpuui^emuUaboueliaexitio  fuere.  Delle  più  Uh 

vitiofe  fù  quella  di  Firenze,  che  dicemmo  elTer  durata  p« lo  fpatiodi  tre  anni.  Si  gli  eccelli, 
che  airhota  feguitono  in  quella  Città,  furono  maggiori  di  quelli,  che  feguirono  in  Athenc 
al  tempoche  Hippia titanneggiò,ùinRomafotto Mario, ò &lla, 

Hora  veggiamo  fe  la  Democratia  lìa  de  i buoni  gouerni  il  pcggiore,ò  nò.  Da  vn  Iato  pare  la  De- 

che sì  .per  rautorìtà  di  Platone  nel  libro  del  Regno.oue  dice.  Legiiimanm  cmruura  /{emmpubtù 
tatui» bacdeternmae/i,mquatHm^tima,  i^^cfiormuiiuteiuptiatafiut,  npopularipralletvuieresfi  n^goiierai 
ttmperttaomnn.’ui'umiommmin  ìRaviuendum . Dall'altro  pare  che  nò,  percioche  nella  De-  ilp^ion 
mocratia  lì  gode  più  libettà,che  neirAtilloctatia . S’aggiunge,che  più  facilmente  l’Arillo- 
era  tia  fi  trafmuta  in  Oligarchia , che  la  Democratia  in  Ochloctatia  -,  come  fi  conofee  per  gli  diaUiiRr- 
efliraipi  d’Athene , Si  di  Roma;  percioche  in  Atheneli  trenta,  deputati , per  ordine  dei 
Lacedemonij,al  gouerno  della  Città,anchorche  foQeto  baonì.diueotatono  lùbito  trilli.  Ae 
1 iflelToauuenne  de  i Diece,che  lùtonodopò,pct  ordine  di  Antipatto,eletti,Bc  in  Roma  fuc 
celle  li  medefimo  de  i Decemuiti.  ma  la  Democratia,  Si  nell'vna.  Si  nell’altra  di  detta  Cit- 
tà, dutò  lungo  tempo,  Si  fe  l' Arifloctatia  lì  tralmuta  più  ageuolmente  in  mala,è  da  dire, che 
Uit  anco  peggio  coltuuiia,  della  Democratia  ■ 

Rìfol- 


745  càpo  CENTESIMO^FINTO. 

piroTiui»-  Rifoluendo  cotil  dubbio , dico,  che  la  Democratia  e men  buona  dell'AtillocTatii,  qd)a> 
P*  ' toalla  maceria  ; percioche  mpno  sì  il  popolo , che  i pochi  Ideiti  : ma  quanto  alla  for- 
ma» meq  buona  l'Arilloctatia  i pctaoche  i pochi  più  facilmente  diucniano  uifli>  ch« 
i molli  , 


ARISTOCRATIA, 

ò Goucrno  d’Octimap, 

ET 

OLIGARCHIA, 

ò potenza  di  pochi . 

(^apo  Centejimoquinto, 

VELLA  ùotiiimRepiiblica, nella 
quale  gauernano  i migliori , & 
più  ricchi  cittadini , che  li  chia- 
ma Ariliocratia  . 

[Decco  di  Thtrmientvnodc’  ttfntt 
Cwtmalmiifòftbtiu,  difmttndofi dalle  auufi  di 
Critia , 

Serupb.CHtTÀe’  C’eeiUb.a  ’n.d. 
a ILgouernodei  più  ricchi  della  Cittì,  che  i- 
tnitino  il  buon  goucrno  di  vn  folo,  li  dee  chia- 
mar Republica  d'Ottimaci»  ma  quello  di  tali 
Cittadini,  che  vilipendine  leleggi.&  reggano 
a capriccio, fi  vuol  appellar  potenza  di  pochi . 
[Dello  diTlatme , 

Ttat.nel  Dial.  dal  Rigm  mi.  1 5. 

J IL  goucrno  di  pochi»  & buoni,  c mezao  tri  il 
goucrno  Regiojdc  il  popolare, clfendo  miglio- 
re di  qucdo,&  men  buono  di  quello  * 

[•fateti  di  fiatone. 
flat.net  Diaf.dei  l{egn«.num.2o. 

'4  DAL  goucrno  de  gli  Ottimati  li  palla  alla  po- 
tenza di  pochi,  quando  alcuni  Cittadini  fouer 
chiamente  ricchi  < inuentano  niiouc  forti  di 
fpefe.Ac  poi  le  riducono  a leggìi  alle  quali  pe- 
rò non  vbidifcono,(il  che, molli  dal  lorocdcm 
pio, fanno  de  gli  altri,)  & quindi  datili  alfattq 
» trouar  denari , per  lupplire  alle  moire  fp4»' 
fe , difprczzano  la  virtù  , {c  gli  huomiqi  da 
bene, 

[Dello  di  Pleftwe, 

Plat.net  dial.SJella  Rep.mi.d. 
j IN  quella  Republica,  doue  non  fi  dà  il  primo 
honore  alla  virtù , eimpolTibile  che  vi  lìavn 
fermo  goucrno  d’Ottimati. 

[Dello d’Ari/Iuile , eUaminando  la  Tclitia  de  i Cot- 
thaginefi. 

A’iiì  net  lib.t.della  Totit.nn.j  1. 

(IL  goucrno  di  più  cittadini , che  lleno  di  ec- 
cellente virtù  (quando  fi  trouino)  è migliore  , 


&piu  defidcrabile  dalle  cittì,  che  quello  di 
vnfolo  , anchorphefia  fornito  di  virtù  nell'- 
iltcfib  grado  ; percioche  c più  difficile  , che  il 
giudicio  di  molti  lia  corrotto  da  pallìonc,  che 
quello  di  vn  lolo , òche  quegli  pecchino  per 
Ìgnoranza,chc  quelli, 

[Patere  d’ Ariff  olile . 

.Atifi-nel  lib.  ; .della  VolitMI.  i £. 

7 IL,  goucrno  di  pochi  buoni , fi  trafmuta  in  po- 
tenza di  pochi , quando  coloro , che  gouerna- 
no , diuenttti  trilli , hanno  mira  adatticchitfi 
del  publico , 

['Delle  ihiiftotile. 

Arifc,ntllib.  j Mia  folìlMi.  | g. 

t IN  quellaRepublica, nella qinlegouernana 
huomini  di  eccellente  viriùuihe  Ibno  alfoluta- 
mcntc  buoni , fono  vn'ificlTacufa,  huomoda 
bene,&  buon  cittadino, 

[Petto  iPAriftotik. 

Arifi.n(l  lib.£.detla  'Polit.tut,  x 5, 

9 E impoinbilc,che  damai  retta  quella  Cittì,  il 
goucrno  della  quale  è apprefio  huomini  fem- 
plicementc  perfetti  ; ma  accioche  quelli  polfi- 
npben  rcggetla.conuicnchc  babbi  leggi  affo- 
lutamen  te  buone. 

[Parere  fAriHotile , 

.^rifijiel Uh.^Jetla  Polii,  ai.  17, 

10  NEL  goucrno  de  gli  ottimati  lì  conferifeona 
gl’honori , a le  dignità  ai  più  virtuofi  ; perciò- 
che  il  fin  di  cotal  gooerno,c  la  virtù,  ò il  bene, 
chcdaclfa  procede,  ma  nello  fiato  di pocho 
fi  confetifeono  ai  più  ricchi  | percioche  il  fine 
di  tal  goucrno , fono  le  ricchezze.  Si  nella  Ke- 
publica  popolare  fi  conferifeono  a tutti , 
fpetialmente  a que|li,che  fi  mollrano  più  ama- 
tori della  liberiì.che  è il  fine  di  elfa, 

[Parere  d'iyiiifiotile. 

^ A'ifi.nelhb.nJellaPolil.iui.iy. 

IzNEl  gouernid^li  ottimati.fimuouefeditio^ 
ne  oda  molti  inficme,  liquali  riputandoli  fi. 
miliper  virtù  ai  pochi , che  reggono,  non  vo- 
liono  fofferirc  il  Dominio  loro  òda  alcuni 
uomini  indigni  , Se  non  inferiori  di  virtù, 
quando  fono  difpregiati  da  coloro , che  go. 
uernano  > ò da  alcun  perfonaggio  fòrte,  & ma- 
naniino  , quando  non  è fatto  partecipe  de  gli 
onori  della  cittì  ò da  cittadini  caduti  in  gran 
pouertà , quando  veggono  gli  altri  abondar  di 
ricchezzc,ò  da  alcun  grande.  Si  potcnte,quan 
do  entra  in  penficro  di  voler  eflet  maggiore, 
& dominar  da  fc  folo, 

[De«« 
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[D/fW 4 POTENZ.Adi  pochi,cquclgouertio,ndqua- 
ÌiUft.MlliÌno<lHuU4^UV<llit.fumtfQtrigeftmi>fe^  le  fi  diltribuifcono  i Magidrati  ai  più  ricchi 
C9od0 . citcadintiredando  i poueri  fenza  participarne. 

ia  t’Anilocratianafcc  tal  volta  dalla  corruttio*  [Dtt/o  di 

ne  della  tirannide  \ percioche  non  potendo  gli  Tlat. nel diaI.S. della  Kfp.nu.f, 

Huomini  nubili  > & d*animo  grande , patire  1 - 5 NELLA  potenza  di  pochi, non  H dà  il  gouerno 
infolenzadel  tiranno > & trouandofììamcde*  ai  più  faui  » ma  ai  più  ricchi,  il  che  lurcauiac 
£madirporiiioneneIlaplebe,aiuiatidaquella>  contro  ragione  t come  icin  vna  naucfi  con  - 
io dircacciano . & per  elTcr  ilari  ellì  capi , (ì  metreHc  il  timone  a 1 più  facolcoH , non  a i più 
contenta  la  plebe  di  reftar  ibeto  il  goueruo  periti,  onde  non  croarauiglia  che  talRepubli* 

loro*  ca  Ha  mal  retta  * 


[DetU  diVeUbio. 

Talih.lJlor.Ub.6.ttU.^. 

meglio  gouernau  quella  Republica,  nella 
quale  li  fanno  le  dclibcraiioni  da  pochi  pns- 
denti)  che  quella  ,doue  la  moltitudine  entra 
oe' configli. 

[fDttto  di  Ttliiic,ptragauuJc  U l{epMica  di  Cor. 
dbagine  a (putta  dt  'R^ma,ntl  tempo  delta  guena  i'- 
Aaaibalt . 

Votib.lHorJii.ejia.i  a. 

[Parere 

Dione  f /ior.fii,  j ] .RH.  j . 

14  £ fitlutifeto  nelle  Republiche  Peflcre  il  gouec 
no  in  mano  de*  vecchi  faui. 

[Tercii  licurgo , nel  ri  fumare  il  gonetru  di  £parta , 
creò  vetitioUo  SenaMri,de  i più  necebi,  tbe  a^flejfeto 
ai  Hi. 

tbitar.nella  vita  di  lieurgo  nu.j. 


oligarchia, 

ò potenza  di  pochi . 

CafoQinteJimoqmnto 

L Dominio  di  pochi  potenti, è con 
trario  alle  leggi»  & alla  modefìia* 
Ae  profltmoaUa  tirannide . 

[\>€ttod$%UAmkafcuUmde*  Tb* 
ianiypatléndo  déuanei  i GiudUi  lata- 
éemoti^  ctmtra  i PUteefi . 

Tbuàdide  Jfiatia  libra  ur^p , nmero  trig^tmofet^ 
timo  » 

3 IL  gouerno  di  pochi, doue  era  prima  Republi- 
ca popolare.non  può eilere di  lungadurata,  fé 
quei  pochi  attendonu  alle  fccleragginì . 

[Drtro  di  Tberamtat  a i (oJlegbi , ebe  baueaMa  i^e- 
eoa  Ini  ilgimtrao  d^Athene . 

SempboHa  pierà  de  Greci  libro  fetondo,  numero  quar^ 
*0  . 

j QY ELLA  Republica,  la  qual  li  chiama  poten- 
za di  pochi,  cioè  doue  pochi  potenti  domina- 
no,è lempre  ripiena  di  molti  mali. 

[Dcr/o  di  7Utcne, 

FUtjmI  MoZMlU  AspattUoU 


[Detta  diVlatOfUa 
TUt.neldial.SÀeUa  l^ep.nu.S, 

LA  Città  , doue  il  gouerno  è in  mano  di  pochi 
potenti,  è in  (c  fleiradiuifa,in  modo, che  li  può 
dire elTcr  due, cioè  vna  dc*ricchi,chedomina- 
no,&  l'altra  de’  poueri, che  fono  dominatii  con 
perpetua  difeordia  tràloro.  da  che  ne  legno 
vn'alcro  male , che  tali  Città  non  pollino  far 
guerra, percioche  fé  coloro, che  dominano, vo 
gliono  armare  il  popolo»  corrono  perìcolo  di 
clTcr  opprcHì  prima  da  quello,che  dai  nemici: 
&non  1 armando,  li  mollrano  troppo  renaci 
del  Dominio,  olcra  che  per  clTcr  quelli, che  ten 
gono  in  mano  il  gouerno , auari , non  fono  di- 
ìpoHi  a fpendere  come  conuerrebbe  • 

[Detto  di  Vlatonta 
VUt.nel  dialo  S. della  I{ep,nu.$, 

DALLA  potenza  di  pochi  fi  palfa  al  gouerno 
popolare  non  dìHìcilmenre  ; percioche  domi- 
nando in  quella  , huomini  amatori  delle  rie- 
chezze,non  fi  curano  di  metter  freno  alla  pro- 
digalità de  i giouani  dilToluti.  anzi  Thannoca- 
ra,per  tirar  afe  i beni  loro  con  le  vfure»&:  com- 
pere. da  che  ne  legue  che  la  maggior  pane  lì 
riducono  a pouertà.  doue  poiché  lì  veggono 
ridoni, parte  perciò, & parte  per  fentirli  ainic- 
ti dall'ignominia , fi  dilpongono  di  inlidiare  a 
quelli, che  polTcdono  le  facoltà, che  già  furono 
loro:  & perciò  procurano  tutbulenze,  bc  noui- 
tà.  nelle  quali  i pochi  focconiboro , per  clTerc 
alleuaii  nelle  de1itie,&  ne  gli  agi,viii,&  da  po- 
co : & coli  i molti  poueri , parte  ammazzando, 
& parte  cacciando  in  eflilio  i pochi  ricchi, Ac  a 
quelli,  che  reflano,  compartendo  vgualmenie 
gli  bonori,  AC  gli  vffìci  della  Città,  collituirco- 
no  il  gouerno  popolare* 

[Dette  di  Telatone . 

TUt,nel  diaLBJeila  7lfp.nu»  1 o. 

£ difficile  che  la  potenza  di  pochi  li  traftnuti 
in  buona  Republica,  percioche  è malageuole, 
che  quelli,  che  dominano>h  difpongano  di  ce- 
dere ad  vno  di  lorojchc  li  riformi. 

[Terne  di  Tlatenea 
Tlat.ntl  dial.^.deUeleggi  tm.4, 

DALLA  potenza  di  pochi,la  quale  c vnafpene 
di  tirannide»!)  palla  allo  flato  popolare,  quan- 
do coloro, che  domi  nano, rcflringcndolì  in  mi 
nor  numero , per  la  cupidità  di  arricchir  tanto 
Rrr  più 
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quelli,  cTie  dominano,  ò per  il  loro  valore, per 
lo  quale  fono  ftiiuan , & rifpetcaci  da  i fud* 
diri . 

[ Detto  ^ lo  moHui  con  molti  tj» 

f‘"P‘  ■ , . . 

K0iéìiDoiiU  nel  libro  ^pthuo  , della  Volit.  numero  i7DALL*01igarchianarceUDemocratta,quati< 


7S3 

& in  edifici  publici  , per  ornamento  deila 
Cini . 

[De/rod'^riy?ori7e, 

ArillotUe  nel  libr»  feflo , delta  ToUt  numero  decimo- 
ottano. 


DOVE  il  paefeé  acro  alla  militiaequellre,  iui 
facilmence  fi  confenia  la  potenza  di  pochi; 
percioche  i, ricchi  foli  pofibno  mantener  ca- 
aalli.  & però  in  mano  loto  fià  lacooreruatione 
di  tale  potenza, &:  rauioriià. 

[Detto  (t ^riflouie, 

Arift.oel  lib.j. della  Polir.mf.i  5. 

94  £ dannofo  alla  potenza  di  pochi  rifiruir  la 
plebe  nell’armi , percioche  efiendo  in,  mag* 
gior  numero  di  eflijfouuertiri  il  gouerno  • 
[Detto  d\AtiflctiU, 

Ari^otUe  nel  libro  feDo  della  Volit.  numero  decime- 
fedo, 

95  PER  conleruar  la  potenza  di  pochi • è efpe* 
diente  aggregare  alla  Repobiica  alcuni  della 
moltitudine»  cioè,  ò quelli, che  haueranno  tic- 
chczzeconuenienct,o  quelli, che  faranno  fiati 
yn  cerco  tempo  fenza  dar  opera  a vilienercU 
tij»òa  mercatantie:ò  qucllù^he  faranno  fiiroa* 
rimeriteuoli . 

[Vay0e  <rAny?ttfi7e, 

^riflotile  nel  libro  ifsfto  della  Telit,  numero  decimo- 
fettimo . 

9*  G I O V A a conferuar  la  potenza  di  pochi , il 
Eir  che  le  principali  dignità  della  Republica , 
habbino  congiunto  trauaglio,  & fpefa;  per- 
cioche il  popolo  non  pur  non  ledefidererà  , 
ma  hauccà  compaflione  a quelli , che  U ter- 
ranno. & coli  fi  contenterà  di  eder  gouernato. 
de  niaflime  fe  le  fpefe  fi  faranno  in  opere  picy , 


do  la  moltitudine  non  potendo  toleratcrin- 
giufiicia,  éc  le  ingiurie  de’  pochi,  che  gouerna- 
no, fi  eccita  ad  ira,Òc  dilcacciaadoli,introduC9 
il  gouerno  popolare  • 

[Detto  di  ?oÌtbtO, 

VohbJftorMb.6.rm.f, 

aS  L*  Arifiucratia  con  ifpatio  di  tempo  fi  permu- 
ta in  Oligarchia,  percioche  di  quelli , che  do* 
minano  , altri  fi  danno  all’auaritU , altri  al- 
la crapula, altri  alli  fiupri,  6c  fimili  dishonefià 
veneree,onde  diuentano  tanti  tiranni  • 

[Detto  di  Polibio, 

Telib,lflorJih.6.mt.  i o, 

2p L'Oligarchia  c peggiore,  8c  piò  nociuogo- 
ucrno  , che  lo  fiato  popolare } percioche  in 
quello  fi  ccica  il  commodo  di  pocni,  òc  il  dan- 
no di  molti  { doue  in  quefio  fi  procura  il  com- 
modo di  molti, & il  dannodi  pochi  • 

[parere  di  S.Thomafi . 

S.Thom.delioHeTmd^Prencipi,lìb,primo,cap, 

ifHW.a. 

jol  L gouerno  di  pochi,  che  fieno  tiranni, è tan* 
to  peggiore  del  gouerno  di  vn  folo  tiranno  » 
quanto  è maggiore  il  male  • Se  piò  nuoce»  doue 
c piò  roultiplicato:  Se  mafiìmeche  in  que*  po- 
chi tiranni, non  fi  può  fper ar  concordia. 

[Detto  di  Taolo  ^Antonio  Sodetini  nel  Senato  di  Fi- 
ren^e  » trattando  mtorno  la  forma  del  gouerno  della 
Città  • 

Guiceiardim  f/ior,  libro  fteenào  , «mero  deriiNp- 
terqs. 


rDi/corJi /òpra  il  Capo  Ctnujtmoqmnta. 


L gouernodipochi.òi buono.òì malo. Se bnonOiG chiama  Atifloctatia, ògo- 
I uecno  di  Ottimati. Atiftotile.  CumptiucigiiberMia,ptiaistM>Kifm,(iftim<amgkb€r. 
aatimcmvocatt  cm/iieiumiis , vii  ex  eo  >jiiU  optimi  prxfiuit,  vtl ex  toq»i,td  optimum  pu- 
Uitumtdmimfieait.  Se  malo,  lì  dice  Oligaichia.ò  potenza  di  pochi,  qoafì  che  i po- 
chi,pet  potcnia,  noo  pet  metito.oi  pet  vototi tl  de*  fudditi,$’urutpino  il  goueino. 
Hora  difineodo  il  goaetnode  gli  Otttmati,ditcmo  eOere  vna  Republica, doue  pochi  cittadi- 
ni, Se  de’  migliori,  comandano,  gouetnando  fecondo  le  leggi.  Se  hauendo  per  Icopo  il  bene 
vniuetrale  di  tutta  laCìttd.  Se  volendofì  difinire  la  potenza  di  pochi , fi  dità , cfTete  vn  Domi- 
nio di  pochi  cittadini.  Si  non  de’  migliori,  ma  de'  più  potenti,che  gouetnano  a libito  loto.  Se 
hannopct  meta  il  commodo  loto  patticoUte  • Hoprefo  per  genere  di  quella  difiniiione,  il 
Dominio,  percioche  coiai  gouerno  non  è vera  Republica, ma  ttargteffione  da  Republica.  de 
Dominio  comprende  coli  i mali,  come  i buoni  Imperij . 

Ma  del  gouetno  de  gh  Ottimati  parlando,  è degno  di  confidetatiqne , fe  tali  gooer- 
natori  habojno  ad  cflcte  de*  piu  cicchi . Et  da  vn  canto  pare  che  sì  , pet  raucotità  di 
Thctamene,  il  quale  difendendofi  (come  tifetifee  Senophonte)  dalle  accufe  di  Ctma. 
Vnode’fuoieollcghi.dicea.  modfempet  titm  Spupubitum  opiimam  eJlemditiaii , jua  ab 
" Rrt  X opti- 


Ati/.mélM, 
i.dttUOOm 
Ite.  •».  7* 


fegli  oni- 
maci  hab' 
bino  adef 
fer  de’  p'U 
ricchi . 

Sntfh.iibt. 
d»'  Grtu  U, 

%.  mum,  éa 
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cpk’enttotiBuf  afpnhit  homintbuT,armis,acvÌTÌhustoì^crtt4tiirtimncnonmiito.  & pcrgocllidì  Plotone 
nel  libro  del  Rrgno,doueclòaffccm}>dicendo.  £jin<n«id4n(cioèla  veia>&  legitimadomi- 
nalione  di  vn  lòlo)  cum  dimtts  imtartur,cam  Rji»p»4ttcaiB,optiii»a»»Bi  jiiieniariowm,»oco««r.S'ag- 
giiinge  la  ragione, perciochc  le  ricchezze  acctefcono  autori tà,&  danno  modo  di  far  rifplen* 
dere  il  gouerno . Dall'altro  pare  che  nò.pet  rautorità  d'Ariliotile  nel  libroquartodella  Re- 
publica , douedice . Vìditut  aulemopitnJtKmeJemaximi baiorts tnbuere ftamium  vitMtm . Fitit 
cairn  cpiimarum,viiiar.  paacomm  vr'è  jai»iMt»nù,du»ri« , Aggiungefì  la  ragione>percioche  i più 
ricchi  nonché  fieno  per  ordinariode'  migliori,  ma  fonode'pcggioritcQèndofpelToleiic- 
chezze  incenimo  a molli  mali , 

Per  rifolutione  è da  dirè.chcfi  danno  cittadini  ricchi.migliori  de  gli  altti  &di  ygnal  bon* 
tà.  & qucftì  fono  piùatii a coflitnir  la  Kepublica  d'Ottimatiima efllendo difficiliflimo  trouat 
infieme  bontà  da  gouerno, Se  ricchezze, s'ha  da  hauer  riguardo  alla  viitù,nonadaltro.Hora 
cotal  gouerno  d'Oriimati  lu  in  Arhene,  4e  in  Romaivn  tempo  in  Athene,  prima  fòtioquat- 
troceniocitiadinudopólalconfìiia,  che hcbberogliAihenienin Sicilia.  Appreflb  l'otto 
trenta,  dopò  elTcc  flati  luperati  da  t.iflandro.  Si  vltimamente  folto  dieci-  li  quali  tutu  in  bre- 
uillìmo  fpaiio  fatti  iiranni.cnnuertirono  II  gouerno  in  potenza  di  pochi, ò Oligarchia.In  Ro- 
ma,ftibito  dopò  la  cacciala  de' Tarquinij,  dominando  I Patticij  dal  qual  Domimoticalcittò 
peròfempre  la  moltitudinci&quàdo  furono  eletti  li  diecea  tìfòrmare  le  leggi.  Iiquali  non- 
dimeno predo  diuentarono  tiranni.  Oa  gli  effempi  delle  quali  due  città  11  può  comprendete 
quanto  difScilcofà  fìa,cheapprello  pochi  cittadini  fi conferui  vn’lmperio  gìudo,-conciofìa- 
colachequediotdinatiamenieinfupctbiti,ò  datial  lulTo,&  allofpendcrprofufo,  fi  faccino 
ingiuriolìagliaitri.  le  le  buone  leggi.  & la  vigilanza  de' Magidrati  non  vi  rimediano.  Mane 
anco  tali  Oligarchie,di  Athcne,&  di  Roma,  furono  di  molla  durata,  anzi  ben  lodo  finirono; 
pcrcioche  non  fofFrono  1 cittadini  di  grande  animo,  & di  feguito,  di  vedetti  dominate  da  al- 
tri nitadmivgualialoropernafcimento.  Se  fatti  tiranni.  Ma  in  Roma  il  gouerno  de' Pattiti) 
introdotto  da  Bttiio.non  fi  comiertì  in  potenza  di  pochiima  non  fù  fofierto  dalla  mollitudi- 
ne.pcr  la  ferocia  di  effainon  dilpodz  a lafciarfì  reggete  fenza  hauer  parte  nel  Dominiallcha 
farebbe  fuCcelTo  ancode  i diece , le  hauelfeto  tardato  a farli  tiranni  Se  è da  dite , che  faria  aa- 
uenutoil  mcdelimo  in  Aihcne,fe  quelle  Aridocratie,chevifiinrroduf1eto,oonrifbireroto- 
fio  mutate  in  Oligarchie .-  non  ellendo  manco  feroce  quel  popolo,  diquello  di  Roma,  però 
Aridotilenell'aniidetto  fuoco  non  numera  tutte  le  caofe.deimouimentifeditiofi  conira  gli 
Otiimaiiipretermettendoqueda  della  ferocia  del  popolo.Ma  Roma, la  quale  non  potè  fog- 
lile nù  il  buógouernodc'  Pairicij, lenza  patiiciparlo  colla  plebe;  nè  il  mal  gouerno  dei  Die* 
ce.fod'erì  poiquellodi  Antonio, Ótiauio.Se  Lepido.che  fù  mera  Oligarchia  fin  da  principio; 
come  le  già  il  popolo  folle  dzneo  di  comandare.  & le  cotal  Oligarchia  non  fi  folTe  da  fe  con. 
fumata,  rifoluendofi  in  tirannide  di  vn  folo.fi  può  ctcdere.che  1 harebbe patita  lunghifltmo 
tempo,  forfè  perciochc  douca  efTcr  cofi  voler  di  Dio  di  abbattere  la  fuperbia  di  popolo  tan- 
to fetoce.col  ridurlo  folto  il  Dominio.prima  di  pochi  tiranni, Se  poi  di  vn  folo. 

Ma  farà  bene.che  noi  ellaminiamo,qual  fia  miglior  gouctno.ò  il  Regio.ò  quello  de  gl'Ot- 
timati.Ua  vn  lato  pare  che  fia  migliore  il  Regio.petcioches’aflimigliapiùal  gouerno  di  Dio. 
Et  per  l'autorità  d Anfloiile , il  qual  dice,  che  la  pluralità  de'  Prencipi,  i cofa  mala  ; & però  è 
cipedienie,  cheti  Prencipe  Ila  vn  folo.  S'aggiunge  l'autorità  di  Platone,  il  quale  ciò  afferma 
nel  libro  del  Regno.doue  antipone  il  gouerno  Regio  a tutti  gli  altri  gonetni,  dicendo.  vm«i 
imitar  domiMliaboms  comanda  cmHitutiombas,  ijoaitcgcs  vocaaimus,  ftx  iUaram  omnium  opima  cft.  Et 
quella  d'ifoctatein  Nicocle.doueofferifceil  medefimo-Dall'altro  lato  pare  il  contratio,pet- 
ciochc  non  elTcndo  gli  huominj  d'intelletto  Omino,  ì certo  chepiùfannoquattro  ,ò  fci,  ò 
venti,  che  infoio,  alll  quali  fi  aggiungerà  la  bontà,  non  ha  da  hauer  dubbio,che  non  fieno 
per  gouernar  mcglio.che  quella  Confermali  ciò  per  Ariflotile,  il  quale  nel  libro  terzo  della 
Politica,  afferma,  che  rtouandolì  più  huomini  buoni.itti  a goucmare.fatà  miglioteil  goucr- 
no  loro.chc  quello  di  vn  Iole  buono,  ergo  (dicetg\i)plurium  gabernaiio,boimumautcmvtnmm 
omnium,  opumauum  ai.itur-,  rniut  autem,l{egnum,eptabilias ejit  ciaitaiibus,ab  optimitgubttHan,fum  i 
lumpouliate,  Cf  line potejiaic.modoreperiii queant pluris fimilitcr . 

Kilulucndo  cotal  dubbio,  dico , che  non  fi  può  negare , che  il  Regno  non  habbia  molti 
vantaggi  tri  l'altre  forme  di  Republiche  .quanto  al  procedere  con  lecretezza,  quanto  alle  ri- 
fohiiiuiii,Sc  quanto  all’elTccutioni  degli  affari,  St  mafl.’me  degli  affati  di  guerra.  Se  che  non 
fiaj.u  fimile  al  gouerno  di  Ino.  tuitauiaò  anco  veto  .che  ellendo  gli  huomini  pieni  di  paf- 
fioiii,  6c  niuno  d'intdieito,  ne  Omino,  nò  angelico,  irouandofi  più  pcrfonc  di  eccellente  vir- 
tù, a congmngerlc  inficmc , faricno  migliore.Se  più  licutogouctno,  che  vn  folo  ìanchorche 
di  vgual  vutù  i eccetto  ucll'cllccutiooi  dcll'imptefe  di  eucrta, 

Nèùrà 
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Ni  bri  auledi  vedete, fé  lia  peggiore  la  tirannide  di  vn  lolo.ò  la  Oligarchiaiche  è tiran- 
nide di  più.  Chefia  peggiore  la  titinnide  di  vn  Colo, par  clic  fìinoliriipercloche  vn  foto  ti- 
ranno non  hi  che  lo  pofli  frenate , fenon Infrena  potenza ellerna , òfenon  fifollcuanoi 
ludrliti  contro  di  lui  ,ma  nc' molti  tiranni  elTendc  quali  impoflìbile,  che  non  lì  trouino  al- 
cuni buoni,  que’tali  poflbno  ridurre  gli  altri  a peniìtti  fani.  S'aggiungono  gli  eflempi> 
peteiochein  Athenefù  piu  dura  la  tirannide  diHippia,  poiché  cominciòad  incrudelire  t 
che  quella  dei  trenta . Se  in  Roou  apportò  maggior  calamiiila  tirannide  di  Tarquiniofu- 
perbo,chequeljadeiDiece/  Ma  che  Ila  peggiore  rOligarchia,par  che  lì  proui,  percioche  il 
tnaleC  tanto  più  nocino,  quanto  piùficommunica.  Scianto  più  fi  communica,  quanti  più 
fono  quelli , che  lo  communicano.  S'aggiugne,  che  più  huomini  trilli , peccano  in  più  ge- 
neri di  trilliiic,  ladoue  vn  folo,pcr  ordinatio,pecca  m vn  fologenere,comedirein  libidine, 
ò auariiia.ò  crudeltà  ■&  però  più  pemitioli  fono  più  titanni,che  vn  folo  tiranno.  Et  s'aggiun- 
ge l’eflempìo.percioche  più  lltage  di  cittadini  fecero  Oiiauio,Anionio,Sc  Lepido, li  quali  fen 
za  dubbio  furono  Oligatchi,che  non  fece  Nerone. 

Per  n lolutione  è da  dire,che  il  tiranno  folo,è  peggiore  dei  più  tiranni  Olegarchici,inquel 
genere , doge  fpeiialmente  pecca , & per  quello,  che  può  peccare . ma  queui  fono  peggio- 
II  per  più  generi  di  peccali,  6c  perellenlione  di  peccare;  ptefupponendo  che  fieno  tutti 
trilli,  ma  percioche  coiai  prefuppofloè  vero  di  raddo,  fi  hà  da  dite  aflbluumeoteelTet  peg- 
giore vn  (alo  tiranna  Et  quanto  all'elTempio  dei  Ttionuiti,  dico,  che  fe  fecero  perauentuta 
più  llrage  in  Roma  di  Nerone , non  la  fecero  però  maggiore  di  Siila,  che  fò  folo  tiranno. 
Nccffiptofctiilero  unticiitadinì,  per  naturai  ctudclii,  come  fece  Siila:  ma  per  ptiuaie 
inimicitie . 


Maconlidetiamo  fe  lìz  da  filmar  peggiore  l'Oligarchia, ò l>  Ochloctatìa . Adunque  per 
vna  patte  mollra  che  fia  peggiore  l'Oligarchia  I percioche  (come  dice  S.  Thomalo,  òchi 
che  Ila,  nel  libro  primo  del  Reggimento  de'  Prencipi)nelgouerno  Oligarchico  fi  cerca  il 
commodo  di  pochi,  & il  danno  di  molti,  ma  allo’nconlroneiloAato  popolare  fi  procura 
il  bene  di  molti , Si  il  male  di  pochi , & elTendo  maggior  male  quellocne  tocca  a molti , di 
quello,che  loccaapochi,  conuien  dire , che/ìa  anco  peggiore  quel  gouetno,  cheappotta 
danno  a mol  ri,di  quello.che  lo  teca  a pochi . S'aggiugne  rautoriii  di  Ifocrate , il  quale  nell' 
Areopagitico,  antiponendolo  Aato  popolare  d'Aihene  alla  potenza  dei  trenta  tiranni , di- 
Cc.Q^iélirtmauiiraièpniKndttimKS , CUtiffimii , (i  nagnùrwùatiòiir  Wilùitis  tfie  Dtaooatùs  Oli- 
gaubifs  nwiumiir.intcndeorfo  lotto  il  nomedi  Democri tieietiandio  le  Ochloctatie,che  fo- 
no Oemocratievitiofe.oadefoggiugoe.£teai>i  vtlnojntm lltmpabticiim , fisah ommbusttfrt- 
hndifiletji  cmfera$ii>,mii  mm  btc,qmm  moiU  tuaifiùjtd  am  Ma,  qua  trigiata  lyranaorum  limpaibat 
eri!  quin  iìaiaitas  effa  cmJtUutam  aibttrilkt.Et  pccquella  di  Platone  nel  libro  del  Re- 
gno,oue  dice,chc  fe  tutte  le  Republiche  fofleroflcmperate.meglio  farebbe  vivere  nella  po 
polare, che  in  iUn.4t  fumati atemparata  fmt,ia  papalait  praftai  >ùute.  Dall'altra  patte  pare  che 
fia  peggiore  l'Ochlocratia,petcioche  U ple^  liiperbamente  dominale  lenza  coniideratio- 
ne(quando  non  hà  timore  ) prorompe  in  ogni  genere  di  iniquità , Si  fempteche  domina,  ò 
lenza  timore,!]  per  il  vantaggio  del  numero , euendo  in  comparatione  del  tcAo  de'  cittadi- 
ni, diecc  contro  vno,8e  fi  percioche  non  confiderà  il  peticolodi  perdete  la  Dominatiouc. 
Allo'ncontro  gli  Oligarchici,  lì  per  elTet  pochi  contra  molti , Si  li  per  eller  di  più  intelletto 
temono  di  non  eflec  cacdatì,&  perciò  procedono  con  qualche  riguardo  ncll'oSendere  gli 
altri  cittadini. 


Il  qual  dubbio  rifolucndo,  dico,  che  quella  fpetiedi  gonetno  Ochlocratica  che  i più  vi- 
cino all'Anatchico,che  al  Democtatico,ù  manco  foppociabiledeU'Oligacchicama  quello, 
ches'auuicina  più  al  Democraiico,che  all'AnatchicOiche  lì  pottebbeappellat  Democratia 
im perfetta, c più  fofretibile,che  l'oligarchico.  Di  coiai  guifa  eranole  Ochlocratie,  delle  quali 
iniendeua  llocraie,Sc  di  cui  parlaua  Platone,ne'  luoghi  ciiaù.Qpanloall‘autoriid  di  S.  Tho 
malo, è da  dite,  che  l'hauct  gli  Oligarchici  per  fine,il  commodo  di  pochi, con  danno  di  mol 
ti, & gli  Ochlonatici  al  contrario  il  commodo  di  molti , con  danno  di  pochi  ■ non  fi  che  fu 
peggiore  quel  gouemo  di  queftapetcioche  nel  male  s'hi  da  mirate  qual  è più  ingiulto,  nó 
qual  è parlici  palo  da  più . come  nel  bene,  s'hù  da  riguardare  al  più  giullo , non  al  più  com- 
municato.hota  potrà  eilet  petaueniura  più  ingiuflo  il  danno , che  procederi  dalla  plebe  in- 
conlìderata,&  più  ingiuAo  il  bene,  che  quella  fità  a fe  ftclla  ; che  non  fati  ingiulto  il  male, 
che  faranno  ìpochi  trilli  alla  molutudine.ò  il  bene  che  riceuetanno  clE  di  coiai  male,  peg- 
giore c lenza  dubbio  colui,  che  (à.  vna  grande  ingiuria  a pochi,  ò ad  vn  folo,  che  quello,  che 
la  picciole  ingiunca  molli.&  migliore  colui, che  là  bene  a pochi  a prora  filo,  come  fanno  i 
hbetalijchequelIOjche  la  bene  a motu, lenza  propofitoicome  i prodighi.  _ . „ 
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C*po  QtnufimoJeUo , 


quale  è milla  di  più  (orme  di  buoni  goucrni . 
[D/ned*  ^rifbaÙe. 

AnftMl  lik.tjdtU*  Polit.mi.7. 

QVEL  goucrnoù  miglior  di  tutti,  che  pirieci* 
pa  del  Regno,  deirAiiftoctaiia,  & della  De- 
mocratia. 

[Dette  di  Peiiitd,  il  fui  dia  efia  (Uu  late  l*  Hf- 
puUtu  di  Sparla  , fttmdo  fifiilaliaiK  di  Uoa- 


t 


» 


ELodeuole  forma  di  gouecno  cqucl 
la , che  è comporta  di  Monarchia, 
Arirtoctatia.Sc  Democratia,in  gui 
fa , che  il  Rè  non  porti  far  fenaa  il 
Senato,  &al  popolo' lia  lecito  di 
frenar  l’infolenze  deIl’vno,&  dell’altro . 
[Perrre  di  Tleline  , ammimkiidf  li  goaenio  di 
Sparla . 

Tlal.Het diat.  ) . dette  leggi  HII.4, 

QVELLA  Rcpublicanon  può  clTer  roala,  la 


4 


go. 

Talib.Ilìar.lib.  6.  w.  I . 

TVTTl  li  Stati,  Cittì, & Nationi,fi  gouernano 
ò dalla  moltitudine , ò da  i primati,  ò da  vn  fo- 
la. il  trouat  vna  quatta  forma  di  Republicaa 
mifta  di  tutte  tre  querte  , la  qual  trouandoli  , 
farla  la  migliore  , ccofa  difficile,  quando  li 
troui,  non  può  cITer  di  lunga  vita . 

[7<rtre  di  fratini  Taalo, 

Cera.racili  AniuUib.^.  un.}}. 


feti  dieno 
forme  di 
gcNjcrni 

muli , 


Vìatea.  ail 
atei.  a.  dit- 
te letti  . 
fata- 

Jtnfi.  ael 
pb-i.  detta 

raiit. 

rlatea.  ael 
diel.}.  del- 
le leltiJe-a- 


Jteill.ad  lì. 
a.elilla  te- 
h/.aa.  7. 

felit.tii  6. 
w.i/iie- 


'Dijcorfo  foprt  il  Cupo  CenttJìmofiUo , 


[ Elle  buone  > & male  fórme  di  gouerni  femplici , habbiamo  a baftanza  difcorfo 
bota  difcorteremo  delle  Mille,  delle  quali  parlando,  è phmietamenre  da  vede- 
re,fe  fìdieno,ònò. 

£r  da  vn  canto  follengono  alcuni  che  non  li  dieno , allegando  niun  gonet- 
no  trouarli , doue  la  fuprema  podeftd  non  lia  ò appreflb  vn  foto,  ò apprerto  po- 
chi,òappo  molti, &chefeéappovn  folo,òlàtìPtencipelegitimo,ò  tiranno.  Seappteflo 
pochi  ò lari  AtiOocraiia,  ò Oligarchia,  & fe  appo  la  mol  mudine,  òliri  Democratia,ò 
Ochloccaria.&  quanto  al  gouetno  di  Sparta,il  quale  pare  che  piò  d'ogn’altro  forte  gouerno 
Millo,  concioliacofache  vi  fòlle  la  dignità  Reale.il  Seoaro,&gli  Ephorù  dicono  che  ne  an- 
coquello  fìi  Millo,  ma  popolare,  ertendolafupremaautotitànegli  EphorUi  quali  rappre- 
fentauano  il  popolo , come  in  Roma  faceuano  i tribuni  della  plebe.  A chepar  che  accon- 
fenia  Platone , il  quale  nel  libro  quatto  delle  leggi , afferma  che  gli  Ephori  in  Sparta  erano 
tiranni,  il  che  non  Darebbe  Mtu to  dite , fe  non  hauelfe  penfato  la  fomma  podellì  ertere  in 
loto.  CttmLaadtmmicam,  hajjiet,  l\enpubti(am  meatttnolHO,  non  facile  Itbipofium  diare, qaomoda  fit 
appeltanda.EtenhniyraniiidifimiliiefievidetMri  tum  Epbaromm  ptaeliat  imruminmadamibi  l/ranmta. 
Quella  opinione  di  Platone  de  gii  Ephori  tocca  Atiflotile  nel  libro  fecondo  della  Politica, 
dicendo . -ellii  Ephotamm  quidem  lyiaunidem  pulaul . Ma  dall'altro  canto , che  lì  dieno  tali  go- 
uemi  Milli  > lì  ptoua  per  l’autorità  dell’illertb  Platone , il  quale  nel  Dialogo  terzo  delle  leg- 
gi , commendando  la  Republica  di  Spatta,  dice.  ìfaiura  quadam  bamana  vnibutdiuiau  auuiin- 
, iHmemem  veflram  perlfiiiens  piiacipalu  m , medetaiai  vitti  eoium,  qui  in  iudieiali  fura  vtifaitt»r,fu- 
ptrba  nebil'ualispaleuiia  iunxit,viginn  CS  oflo  ftnum  fenlenlia , in  tebas  maxime! Ifegumpottiuia  oda- 
quale . \-efd  hai  leiliuijetuaiór  afflai , qui  luxutianleni  adbuc , (f  freuantem  anffideraus  ‘^àuipalum  , 
Epbonrum  anfura  ptexini  ad  polmtiam  faieitcdam  canduda  quafi  fienum  ipfi  immifit.it  foggiognc. 
Hac  egitur  talune  Ifeg num  velirum,  ex  quibui  decebai  eeapefilum,  (S  moderali  «nfliratam.Cf  ifinm  quh 
dem  [etuatumeSì  ,(S  /a/nrua/iwafn  UH/a^ir.  fic  poco  apprerto.  I fi  quii  id  lune  preffexi(Iet,mede- 
rariq;  Primipalui , tJ-  vnim  ex  filbui  petfiate  paluijìei , magnificai  omnei  eorum  agilatiouei  fetuap 
fei,  tSre.  Conrerniafiperl’autotilàd'AtillotilencI  libro  fecondo  delia  Politica,  doue  effa- 
minando  l'opinione  di  Socrate  intorno  la  collitutione  della  Republica,  non  nega  il  gouet- 
no di  Sparta  ciler  Mirto,  òr  commenda  coli  fatta  mirtione,  dicendo.  iJMetiui  ergo  dicuui  qui 
piati icommifceut{cici  flit  di  due)  nam quaex plutibut  conjUt  7tejpablica,meticreft.  Si  conferma 
ctiandiopecl'auioriià  dil  olibionellibiofcAo,  ouc  arterma  cotal  gouerno  eflcr  di  tutti  il 
migliore , poiché  Licurgo , fauirtìmo  huomo , lo inttodurte  in  Sparta  . Siquidem  manifeffum 
ijl , eam palaiam  Qptimam efii  luduatdm , qua  imnibui , qaaa pradiximi,  pnpiietalibui  conpai.  buon 

queppe 
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appetti expttinliamiMmvtrbit  opere  ipfe  pttcepimui  ex  to  (jkoi  Lyaagxt  latedemmhium 

SjmpahUcxm  prius  ai  butte  moium  eon'iiiuie  .Et  per  l'autotili  di  Cicerone , che  ne’  fuoi  libri  dell» 
Republicaifletì  ilgouetnodi  Ronuauanii  i Gracchi  c(Ter  nato  tale.  Et  per  quella  di  Tacito  cm.rjd. 
nel  libro  quarto  degli  Annali,  oue  dice . CunfìM  nationes , & vriet,  pipubii,  autpnmaret , aut  riugu  ui.a. 
lireguu  ,iile(taex  bift&eaiillnula  Heipublux  fama  laudati  faiiìiui  ,<piameuenite,z>el  fi  euctiit , hiud  •.(j./'.jvS 
iùtturna  e^e  potefi . Se  per  quella  di  l’Iutaicho  in  Licurgo,  doue  parlandodell'jltelìa  Republica 
Spartana,  la  chiama gouemo  mino. 

Etcettononèdadubitate.chenon  h diacotal  forma  di  gouemo,  & tale  fenza  dubbio,  fu  Rirolutio; 
quello  di  Spattaiperciochei  Rc,anccitchefo(fetodue  .rapprelentauanonondimenoilgouet  ne  . 
no  Regio,  per  la  digniti,  per  venir  da  Hercole.per  la  lunga  ferie  dei  Ri.da  cui  difeendeuano 
per  la  perpetuili  del  gouerno,  & per  elidi  nella  guerra  alloluii  Monarchi . i ventiotio  Senato 
ri  rapprcleniauano  il  gouerno  degli  Oilimati,  per  eOer  partecipi,  infìeme  coi  Re , de  Ile  con- 
Rilte,  & determinationi  di  tutti  gli  afFari,&  perpetui.^  gli  Ephori  rapprefentauano  il  Gouer 
no  popolarc.percioche  etan  eletti  dal  popolo,e  poteanom  nome  di  quello  punìre,&  i Senato 
ti,&  i Rii  medefì.re  ertauano,&  haueano  mira  di  nó  lafciar  cadete  nc  li  Kc.nè  il  Senato  in  tira 
nide.  Oa  quella  di  Spana  non  fu  diflimile  quella  di  Catthagine, per  altro,  faluo.che  perii  Rè 
li  quali  n eleggcuano  ogn’anno,come  i Confoli  in  Roma  .Alla  ragione  addotta  io  contrario, 
dico,  chea  conofene  la  fbtmadivn  gouerno, non  s'ha  da  mirare  folca  chi  tien  la  fuprema 
podelli,  ma  a chi  ha  parte  principale  in  eOo . Aggiungo , che  ogni  gouerno  Millo  partecipa 
più  d'un  ingrediente,  che  d'altro , & che  non  è allotdo  chiamatio  col  nome  di  quello , di  che 
più  partecipa . però  il  gouemo  di  Spatta.nel  qual  haueuano  parte  i Rc,i  Senatori,  & gli  Epho 
ti,  U tutti  i principali.eca  Millo.  maeHendo  maggiore  la  podellà  del  Senato,  comptefì  i Rè, 
che  degli  Ephori,  lì  per  altro,  & fi  per  eflér  perpetua, doue  quella  era  lemporanea.fìpotea  ap 
pellar  d Ottimati . laonde  non  è da  marauigliatfì,  che  li  Spartani,  hauendo  vinti  gli  Athenic 
lì,  lonuettiOeto  il  gouerno  della  plebe,  & vi  mtroducelTero  quello  di  trenta . Al  luogo  di  Pia- 
tonenel  Dialogoquattodelleleggi.'.cdadire,  che  parla  della  Republica  di  Sparta  perquel  . 
tempo  che  gli  Ephori  fìuiurparono  pìuautorilàdlquella,chehaueuano,chefuqu.idopuo  d^e^t^ 
fero  in  carcere  il  Rù  Agide>& lo  fecer  morire,  non  hauendo  veramente  podellà  legitimadi  ■«,. 
metter  mano  nel  fangue  de'  cittadini  ,nó  che  in  quello  dei  Rè.ma  mentre  vfaron  temperata 
mente  l’autorità  loto,  fu  il  gouerno  Millo , come  l’IflelTo  Platone  afferma  nel  Dialogo  ter- 
zo. però  nel  medelìmo  fuoco , doue  dice  gli  Ephori  eflet  Tiranni , pur  fauellando  di  Sparta , 
foggiunge . 7i(oiiittnfMn  tanni  pta  eatetis  Muratimi  populari  Gaùrrnariaa,  appare! fimiUima . Negare 
auini,  eam  effe  apr,maluta  /{empuUieam,  oanim  abfutdum.Hegaiim  quotate  in  ea  perpeluum,quaj  amnium 
mtiqmlJimum,  tam  a eatetis  homiaibus ,quama  ttobis  ipfit  r|7>  dtatur . Quali  volendo  dite  tal  Gouer- 
no fentir  di  tutte  le  forme  de’  gouetni  femplici , & poiché  non  ealcun  di  loto  fcmplicemen- 
te,  ellete  vna  mefcolanza  di  tutti . Ma  gouerno  Mino  fu  non  foto  quello  di  Sparta , ma  anco 
quello  di  Catthagine  ad  elio  fimilifiimo.&  quello  di  Athene,  ancorché  dalla  parte  predo- 
minante, che  era  il  popolo , lì  chiamane  popolare,  tutiauia  hebbedel  Millo,  dalla liberatio- 
ne  della  tirannide  d'Hippia  fìnoaPericle.  ma  era  Millo  di  Atilloctatia,&di  Dcmocratia,- 
conciofiacofache  il  Senato  degli  Atcopagiii,  che  erano  Ottimaii.patticipafse  del  gouerno . 

&qucllo degli  Antichi ìhofcani,dcgli  Achei, &dei  Latini , li  quali  eleggcuano vn  Capo, 
che  hauea  autorità  regia,  per  lo  tempo, che  dutaua.chc  era  per  ordinario  di  vn’anno . di  mo- 
do che  li  potea  dite  elser  mefcolanza  di  gouerno  regio , & di  Democratia.  fpetialmen  te  quel 
lo  de'  Thofeani  : conciolìacolàche  quelli , oltre  di  nauet  in  ogni  città  della  loto  Republica , 
vn  patiicolaregouematore,  detto  da  eflìLocomone.hauefletotuttiinfieme  vn  Capo,  chia- 
mato Latte,  il  quale  era  di  tal  dignità , che  fi  diceua  anco  Rè . onde  Liuio  parlando  di  Porle- 
na,  a cui  ticorleto  per  aiuto  i Tatquini)  cacciati  di  Roma,  Ioappeila  Se  Latte, & Rè,  dicendo. 
JamTatqumq  adLattimPorfeium  , liufmum  Hegem  petfugerant,CSe.  Et  poco  apprefso  lignifica,  T.tìu.dte» 
che  maneggiarsele  cole  de' Thofeani,  come  Monarca,  dicendo.  Por/nuiui»  Hegentejjè  Henu,  i.iu.i.e. 
lutti  HettufcM  gentis  Rcgrm  amplumTbnfeù  ralits,  %imam  mfejloexeieitu  rem! . Et  c da  credere , che 
ChiufifolTe  all’hora  la  Metropoli  di  cotal  Republica,  loggiungendo . Jitnvnquam  alidi  ante 
tantui  ieiioeitmiuminiufif,aieovaUiUtet  tum  ClMlina  erat . Il  che  II  caoaetiandiodall'illello  Li- 
uto, quàdo  parla  dell’inualìonc  fatta  dai  Calli  inThofcanaiConciofiacolache  nomimi  Chiu- 
fini  fempte  come  principali).  Se  quellodi  Roma  nel  tempo  che  fu  migliore,  rapprelèniando  _ 
in  elio  I Confoli  la  dignità  reale;  il  Senato  gli  Uttimati  ; & il  popolo , ò per  lui  i Tribuni  del-  * 

la  plebe,  la  Democratia.  &fe  ben  nè  jl  Senato,  nè  i Confoli  non  haueuano  autorità  luprema,  i7j.ó.i7< 
ma  quella  era  rifetuata  al  popolo,  tuttauiai  Confoli,  come  capi  del  Senato , teneano  maellà 
quali  regia;  Se  il  Senato , determinando  tutti  gli  atfari , hauea  dignità  d'Otiimati . ma  pctcìo- 
che  1 decreti  de'  Senatoti  doueano  cfser  apptouati  dai  popolo,  accioche  lìoisero  validi , c cer- 
te, che 
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to , che  maggior  era  la  podcftà  di  quello , che  degli  alici  • & però  dalla  paitc  predominaate 
chiamandola , li  dee  dire  , che  era  Rcpublica  popolare  • v 

Hora  1 Ooucrni  MiAi  polTono  edere  & buoni,  & mali,  cioè  ò Milli  di  buoni  gouccni  fem* 
phciiòdi  mali.  Millodi buoni gouerni  fu  principalmeniequellodi Sparla. Millodi mali, 
ma  di  due  forme  fole,  cioè  tirannide,  Se  Ochlocrana , fu  in  Aiheneal  tempo  di  l'ericle , per- 
ciochc  la  plebe  comandaua,  & egli  .iggiraua  la  plebe  ; hauendo  quafi  ellinta  l'autociii  degli 
Arcopagiii . & di  quello  gnuerno  fbtie  intefe  Arilloiile  nel  libro, fecondo  della  Politica,quaa 
do  mentre eflaminaua l'opinione  di  Socrate, dille.  Si4  inbuUgibks  dtHumefl.opttmam  kfm- 
fkbbiamtx piebtiu juiuimUktedrbm,  &txtyttmudt_,.  llqualgoucrnonon  fu  però  tanio  bia> 
fimeuole , che  di  peggiori  non  li  trouallèio,  hauendo  molto  ben  rimirato  Pericle  nel  gouec- 
naic.  non  tanto  alla  grandezza  di  feUeiro.quantoa  quella  della  Patria.  Gouccno  MiUo  di 
tutta  tre  le  fórme  male  di  gouerni  (empiici,  non  credo  cheli  polli  lionate , peccioche  non 
follie  li  tiranno,  (he  pochi  comandino,  ò partecipino  dell'Imperio,  & ha  in  odio  la  licenza 
de'  plebei,  iV  quando  pur  fi  (loualTe , fatebbedi  poca  durata . Il  medefimo  (i  può  dire  dei  MU 
Ili  di  buoni.  Se  mali  g(^U(  tm , pcrcioche  non  conueoendo  iniieme  i buoni , Se  i mali,ò  non  lì 
vnitannoiùbcnpicllolì  difuniranno.Mailgouerno  millodi  due  ,òdi  mttaire  le  fbeme  di 
buoni  gouerni  rcmphci,&:  fi  puòiiouare.St  èdurabile.  chechc  li  credelTe  Tacito. 

Ma  cda(onfidcraicic  quello  lìada  antipottc  ai  gouetni  femplici , ò da  pofpotre . Che  Ila 
daannporre , parcheli  proui  per  l'autorità  d'Aridotilc  nel  libro  fecondo  della  politica,  do- 
ue  dice . Traiti  qux  ex  p uìibm  lonjtat  K//pkUie4,mttiet  efi . Se  per  quella  di  Platone,  il  qual  com- 
menda la  meicolanza  di  Sparta , come  cola  falutifeta  ■ Se  perquella  di  Plutaicho,  il  qual  aflet 
mariHelToin  X.icurgo.$c  per  quella  dieflb  Licurgo,  ó dell'Uraculo  Oelphico  > chea  lui  di- 
inandanie . Tmlaram  Legum  infiitutuaem . Rifpolc . Drun  O dite  itUm , (S dnmere , fM  longe  é- 
itatum  nenmpkb/iianem  opumd  forti.  Se  (quello  che  fcpra  tutto  impotta)petrautotità  di  Dio, 
il  qual  volfe  che  Moife  allumclc  fcitania  Sanbedrin,  cioè  de*  più  vecchi , Se  più  laui  di  tutto  il 
popolo  Hcbteo , che  l'aiutaflcro  a goueinate  • comeaitedano  i Talmudidi , Se  Philone . 

Aggiungefì  la  ragione , pcrcioche  il  gouccno  Regio,  fé  non  ha  chi  lo  freni,  cade  dicilmen 
tein  Tiianoide.  nealtrolo  può  frenare, che  l'autorità  di  più  huominigraui, che  fono  gli  Ot 
limati . Se  gli  Ottimali  pur  lóno  procliui  alla  tirannia , le  non  temono  d tilèntimenlo  del  po- 
px>lo . Allo'ncontio , che  fia  da  pofpotre  al  goucino  buono  femplice,pai  che  li  proui,  perciò- 
«he  ilgouernoquantoèpiù  puio,  &più  femplice,  tanto  manco  difcordie,  Aefeditioni  am- 
mette, Se  tanto  manco  diipareri,  nel  tirolucie,  8è  nel  comandare.  Acche  fu  fpetiaJmen- 
ic  da  polpotre  al  Coucrno  Regio  , (i  modra , pcrcioche  quedo  s’alGmiglia  più  al  gouec- 
no  Omino. 

Per  rifolutione  di  coiai  dubbio.è  da  dire,che  il  gouetno  femplice, èdaantiporieal  mido. 
per  ragion  delia  lotma,  pcrcioche  è più  fchietio , Ac  più  puro . Ac  madìme  quello  di  vn  foto . 
Acpcrò  fe  fede  podibilctrouar  negli  huominifapienza,  Ac  moderatioae,chebadaQe,  farla  da 
anilpoire  non  lolo  il  gouetno  Rcgio,ma  etiandio  l'Atidocratico,  Ac  il  Democratico  al  mido. 
ma  edendo  ciò  impedibile  per  ragione  della  materia , c da  preferite  il  mido  ai  fcmplici;  pec- 
cioche  in  quedo  ben  temperato  (ì  tioua  Ac  lapienza  , Ac  modcratione  , inlègnando  gli 
vni  agli  altri.  Ac  tenendo  a freno  il  popolo  > il  Pteocipe , Ac  i pochi  ; Ac  quedi  elfo  po- 
polo. 

Ma  fe  fia  da  preferire  la  midione  di  Regno . Ac  Aridocratia,  à quella  di  luttattc  le  buone 
forme . cioè.  Regno,  Aridocratia,  Ac  Dcmocratia  f 

£'  da  tifpondcrc  tifolutamcnie  per  l'idelsa  ragione  efset  da  antiporte  il  gouetno  mido  di 
iutiatieaquello,cheè  midofolodidue.  pcrcioche  (come  ben  dice  Platone  nel  Dialogo  ter- 
zo delle  leggi } il  popolo  è (reno  al  Rè,  Ac  agli  Ottimati , quando  commeianoa  pattic  dal  giu- 
do , per  ritenerli , che  non  cadano  in  Tirannide . 


CITTADINI 

di  Rcpublica. 

(^apo  Centejimofettimo. 

VN  Ciiradinodi  Rcpublica  > il  qual  non 
viua  fecondo  gli  illimti,  ^ i coftaim 
della  Tua  patria»  ma  alia  grande  » c da  peoia> 


re»  che  afpiri  alla  Tirannide./ • 

[Veràò  VAufamAiàiéè in  foretto 4$  Ucedemmiij^ 
effendù tutitt  di  Vleiftanbo 
'Ihuad.lfiorMb.i.tut.Sj, 

GLI  huomini  di  Rcpublica,  che  fono  di  gran 
valore,  dopò  molti  fatti  egregi),  ò perche  dU 
uengano  rofpettt,ò  per  inuidia , ò perche  ve> 
ramcocc  enuiao  io  peoficro  di  dominare  » 

” — . - - hctiQ 


CAPO  CENTESIMO  settimo: 


bene  rpeflfo  fono  traoagliaci . 

[P«0tVM»e  TbtmiHoiittCano  de*  tpiali  fk  fatto  mo 
Tirdifamda‘fMoie$tt4dim,t’aÌtromorì^oUt  ao- 

freffo  il  TU  rfe»  '^erfi , 

Tlmid.lftorJth,  I .W.90, 

I Vn  cittadino  corruttibile  con  danariinon  puÀ 
6r  cofa  buona  in  feruicio  della  Kcpoblica,per 
cioche  haueri  tutte  le cofe  venali  t 
[Oef/o  di  Verkle,  parlando  a^li  htbemefi , 
^bneid.ìHorMh>z.tm,i  a. 

IL  piò  delle  volte  gli  haomini  di  tardo  inge* 
gno>&  rozo,  fonodi  maggior giouamcnto al* 
la  Republica«  Se  meglio  la  reggono,  che  gli  a* 
il  uri,  & d'ingegno  viuaceipercioche  quelli  vo 
gliono  moHrarii  piu  faui  deiriftelTa  leggi  > & 
vincere  i pareri  degli  altri  i Se  però  Q^elfo  toui 
nano  le  città  • ma  quelli,  diffidando  del  loro 
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TbHtii.lSi<ir,lib.6.nu.  i. 

[Dntoili  DnnfìbcM  Atbtnitfi,  filando  H 
hitrfio. 

Vextoflh,  Vtilip.j.nk.e. 

Fabio  ti/mpù  uciocbt  nm  fifie  detto  Capiumt 
tonno  hmttboU,l.  Qttouln,  marito  d'oaa  fisbuela 
di  futt  fmlla,  non  fiimondota poti  a tante pe[o . 
lioio  beco  },tib,^.im,  1 1 . 

[flriM  del  meiefmo  Fabio  io  Senato,  fiondo  fefitn- 
ne  nui  denerfi  mandare  Stipime  à gnarej^arem 
L^ftita , 

LinioDtca  j 

IDetto  dì  Vocio  Emilio,  parlando  di  fi  Uefte . 
Limo'Deca  ^dib, t.nu,  io. 

[DeKo  di  fati  Cittadini  Fiorentim , tbeconpriiauad 
no  non  donerfi  auonfmtht  al  ritorno  della  triade’  Ut 
dieiin  Firenze . 

Gniiciar.IflorJib.  1 1 jw.7. 


ingegno,  non  vogliono  fapct  più  delle  leggi 
nè  concendono  con  gli  altri,  conofeendo  la  lo  1 ol  Cittadini  ambitioC,  Se  (inerbi , mettono  i 
lo  imbecilliti . pericolo , & mandano  fpello  in  rouina  le  col 


[Detto  di  Chont,  parlando  agli  AthemefimUatan 
[adtitMaihnei  , 

Thuc.lftor.Ub.  {.nM.17, 

; VKbnon  Cittadino  non  deue  atterrir  gli  altri 
acciochc  non  ardifcbino  dicontradirgli  negli 
affari  publicil  ma  vuol  contentarli  di  mollrare 
la  fua  opinione  elTer  la  migliore. 

[Oettadi  Diedm,  parlando  agli  Atbeniefi,  in  fona  ti  NON  dee  teflare  vn  buon  cittadino  di  darcó 


le  cofe 

publiche,  & le  priuate,  mentre  hanno  la  mira 
ad  acquiftarc , ò ad  accrefeere  la  gloria , Se  lo 
fplendor  loco , però  ì quelli  cali  non  è cfpedié  ' 
te  commettere  carichi  publici . 

[Detto di  Tficia  agli  Atbenitfi,  rrutndendodi  notte 
lAlcibiade,  il  fati  configliana  la  guerra  di  Sicilia . 
TbiuidJfltt.lib.6jm.  1 


re  dei  UitUenet . 

Tbncid.  lflet.lib.3.nn.2S, 

( MOLTh  volte  nelle  Republiche  fono  impedi 
ci  i peogrefli  di  alcun  cittadino  nella  guctra 
dall'inuidia  degli  altri . 

[ A Br afida  Lactdemonh  fi  dinegatt  il  fipplenuntt 
deH’efftrato,  gnetreggiando  centro  gli  Atbini^t . 
Tbntid.ffleidib.^nit.ae, 

7 VN  cittadino,  il  qual  delidcri  di  lafciac  que- 
llo buon  nome  di  le , di  non  hauer  mai  afflitta 
la  Republica,  conliglieci  fempre , che  non  li 
Ipongaà  pericoli  non  necelTatij,  ò àcafi  incer 


figlio  falutarealla  fua  Republica,  per  timore 
d’ignominia  « 

[C9  tenfittanai  pii  neeebitiHadini  Ì.Atbt 
ne  adeppeifial parer  iFAUiUadedi  far  lagnetrain 
Suilia,[en^temtre  di  tftittipntati  timidi, Ugna- 
ni. 

Tlmcid.lHorMb.etm,  1 a. 

[Hermecrate  Shaenfam  non  lafciò  di  i,re  itperiecto  J 
che  cmena  Srragofatwn  fi  prtparandea  difenderfi  da 
gli  Utbtmtp , UKorcbt  petefle  petcìi  cfjer  Rimato 
poTXo  . 

Tbntid.fRor.lib.&.nn.  12* 


ti  di  vencuca.machelicoliiuilapace,  la  qua  lalCiitadini  nobili,  & ricchi,  che  moflrano 


le  arreca  ficucezza,  & tranquillità  alli  flati 
[Prrtià  T(jcia  tonfigtioMagli  .Atbeniep  tUa  pace  m 
Lacedemoaf, 

Thuiid.lRer.lib,  9. 

CITTADINI  fupetbi  > & inuidi , fé  fono  man- 
co flimati  di  aitci  cittadini,ò  dalla  Republica, 


Iplendote,  fi  tirano  addolTo  l'inuidia  degli  al- 
tri citudini . ma  cuteauia  acquiflano  alla  loro 
patria  nome,  & opinione  di  potenza  appo  gli 
llranieti,cbe  ciò  veggono . 

[ Detto  di  ..dfciòiede,  parlando  di  fe , 
Tbueid.l/ior,lib.6tmm.  1 j . 


ò dai  nemici  di  quella  ne'  maneggi  di  flato , fi  ■ f I Cittadini,  che  viuono  con  più  fplendore  di 


turbano,  de  cercano  di  guadar  le rifolutioni 
prefe , ancorché  Geno  buone , Se  falutifere . 
[Co/i  MitUadt  Atbettttft^tndo  fiate  poco  Rimato 
dai  Lacedemonf  nei  maneggio  deila  paee,conclnfa  tS 
loro  da  Tfjaia,&  da  Lacbttt,  ttrei  di  turbarla . 
Tòaii  l.filcr.lib.j,nn.  1 5 


quello,  che  porta  il  coflume  della  patria, fe  bé 
fono inuidiati  in  vita,  è nondimeno  pregiata 
dopò  morte  la  loro  memoria . 
[Peliedi./tlcibiadt,ottndoagliUtbenitfi,inTÌ^ 
fla  delfetatione  di  Ificia . 

T hnàd.JRat.hb.e.nn.  1 4. 


9 DEVE  vn  buon  cittadino  nel  conGgliar  la  Re  laCONVlENE  advn  buon  cittadino  ,& faufo 


publica,  hauer  piùriguardo  al  ben  commune , 
che  alla  proptia  falute,  ò grandezza . 

[Detto  diH,reia,di^adtndogliAtbimeft  dcMa-o 
guerra  di  ^iUa.  , - 


afcoltar  tutti  gli  auiG,  che  vengono  dari  dell' 
inimico,&  hauetei  conGdetationefopta,pct 
poter  ben  pcouedere  al  commodo  della  Repu 
-blica. 

[Detto 
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7;g  CAPO  CBmt$mQ$€TTJMO: 

\irno  d'um  iti  Capitili  de'  Siraceftu , peitafide  le  loro  priuate  facolià,  ma  per  ville  pablieo  ì 
alpepcìo.  [DtmdiDemefibeM,parUmleeiUAiotmefi. 

Thuad.I/ìf'M.d.mt.jì.  Vetiionb.PbiUp.iJni.y, 

1 ( DEVONO  i Cittadini  di  Republica  non  folo  14  COLORO,  che  confumano  la  loc  vita  in  vili 

. .■  1 I 1 _ ■ L 1-  ‘ -ir.—;.;; IT L .....  -1 


anenetlì  dal  tubate  i beni  di  quella , ma  anco 
eder  ptonii  a fpcndcce  le  loco  priuate  |àcoltà 
infetuigiodi  eua. 

[‘Detto  d'ifocmt,  emmendia^  iVivt(ca  PoiifM  di 
^ tbtm,  da  Sdome  iflitmit  a . 
lfoa.tieU' Ateopagitico  «w.j. 


eirercitij,  non  poiTono  hauet  nè  prudenza , nè 
giuditio  nelle  cofe  publicbe,  & gmni,  perciò» 
che  cali  Conuien  che  deno  ipenocti  degUhao 
mini,quali  li  (ludi  loco , 

[Dettodc  DemaUbent, 

Dtmoflb.TbUip.ì.im.S. 


(SNELLE Rcpubliche non deuonoigiouanicit  ijICitudini  di  Republica  iàcultofi, dedono ì 
tadini  contendere  coi  vecchi,  ò dir  loco  paro,  per  conferuaiione  della  loro  patria  andar  alla 
le  d'ignominia,  ma  ciuccicli  come  lor  padri,  guerra  a loc  fpefe, 

[Prrcelfild'^/ocrilte  . [Dtttoili  Dn«a|?btM  . 

mcraie  neW^reopagitiCenu.  1 1.  Vtnefib.TbiUp.ìMi.9, 

^Sieoflmmòiii'Rona.altempodtlUlibertd,  aS  NONdcuevn  buon  citudino  di  Republica 
Cem.Taato  .4  malMb.f.im.  1 9.  per  timore  di  alcun  Prencipc , lafciar  di  rac» 

]7  NON  è da  comportare  nelle  Republiche,chc  cordare,  Ut  configliar  Tempre  liberamére  quel 
igiouani  vadano  i mangiare  ,ò  bere  alle  Ta>  lo,  che  egli  dima  eflcc  vtile  alla  Tua  patria . 
uerne . [Detlodi  DtmoJìbtiit,patla>ido  coatra  PèilippoRa 

[Decimi' /yéerate,  de’c^rediiu, 

lfotr.meltktecpagitia)  aa.  1 a.  Denaflb.  TbiUp.7.wi.i . 


DEVONO  i prudenti  Cittadini  predar  fede,  ap  CITTADINI  di  Republica,  che  ricenooo  do 
ficvbidir  aquellidellaRepublica,  pet  opera  nidaPccncipinemicidellaloropatria,pcocu» 
de'  quali  hanno  confeguiie  delle  viitorie,qua  rano  larouinadi  quella,  & di  fe  medefimi. 
do  parlano  dei  pericoli  della  guerra , [Perciò  DtweUbene.  biefieuma  alenai ^tbeniefi, 

[Detto  di  v^dteÙdam,  parlando  ai  latedcmmi) , li  qmali  r,ameuaao  dami  da  Philippe . 

Ifoer,  ndfAtthidamarm.iz.  VeafoHb.Tbilip.yMi.}. 

12  A quei  cittadini,  che  hanno  maneggiata  la  28  CITTADINI  di  Republica  lìbera,  Ibno  obli» 
Republica  con  faui  configli,  fi  voglionocom  gatiàprcnderl'acmicontrachicercadiopptl 
meitere  i carichi  di  guerra,- peccioche  i da  pen  mere  efla  Republica,&di  abbaiTatla,  & noi  là* 

face  , che  fé  hanno  ben  configliato  per  il  pu-  cendo,  fono  degni  di biafimo. 

Elico  nella  pcefenzadeglialcti  cittadinfideli-  [Deftmir  DnaonèeiK  agU^tienitfi, 
beraranno  anco  bene,  quando  faranno  foli , J)etmiftb.PhiUp.SJm,9. 

Dello  di  lAfialt  agli  AibenifftJodaadolaMuecefiu  x9  COEVI  fi  può  appellar  buono.  Se  fotte  citta: 
me  della  tot  A!piilKa,(Ì  bia[iraaude  juello,  che  era  dino,ìl  qual  mentre  fi  confuliano  gli  affari  del 
eUl'botaiatroiolto  . la  Republica,  dice  lémpre  quello  che  al  parer 

Jfocrau^orat,dellapace  au.9,  fuo,cil  meglio:  & non  parla  a compiacenza 

igoSONO  da  dimar  molto  quei  cittadini.cheef  d'altri,  nè  fi  guarda  di  ofiendete  chi  che  fia. 
fendo  di  gcandiflìmi  bonari  degni , viuono  [Detto  di  Dem^beat, 
nondimeno  contenti  di  quelli  che  alla  Repv-  Demtflh.Tbilip.8.iai,ia, 

Elica  piace  conferir  loto . 30  SONO  da  punire, &da  odiarequeicittadtni, 

[Detto  di  Ifoerale,  parlando  agli  AtheaUji,  li  quali  nel  trattar  le  cofe  mbliche,  accettano 

lfoer.iieircTationedellapaawi.1}.  donidaintetelTatÌ5&  raaffime  da’ nemici  della 

al  DEVONO  ibuoni  cittadini  hauer  non  meno  lorpatria. 
a cuoce  la  gloria  della  Republica , che  la  loro  [hella  di  Deanfibeme  agli  ^tbeaiefi, parlando  tea- 

propria,  & antiporre  vn  mediocre  dato  divi-  traeeloto,cbepiglianàaepiefeatidaTbilippoAfda^ 
ia,giudamcniepoireduto,  i molte  ricchezze  btacedoni, 
malacquidate.  Demollb.Pbilip.S.aH.i }. 

[Dello  di  ferale , ji  CITTADINI  di  Republica,chc  ricevono  de- 

Jfott.neltotae.della  pace  m,  1 4.  uari,ò  prefenci  da  Prencipi  nemici  della  loc  pa 


aaNIVNO  per  natura  ama  piu  vnaformadi  Re 
publica,che  altra;  maciafcunodeCdera  lacon 
feruatione  di  quella  .nella  quale  i honore- 
tu. 

[Dellod’lfotrate, 

Jloer.net.'jral.dellapaee.nii.x  a. 

Z]I  buoni  cittadini  deuono  maneggiare  le  colè 
dclcommunc  non  con  difegno  di  acccofcere 


lor  patria. 

[‘Detto  di  Denufibene'agli  A tbenirft,  parlando  eoa- 
tra  coloro,  eòe  pigliaiumo piefeatì  da  Tbilifipe  Se  de* 
IHaeedoai.  ' 

Denofih.Plii/ip.g.aai.1 3. 

3 1 CITTADINI  di  Republica,che  ricevono  de: 
nari,ò  prefenci  da  Prencipi  nemici  del[a  loc  pv 
tria,fono  degni  dell'odio  di  tutti . 

[Detto  di  Demofibeni , parlando  tonerà  fveà  'rrtafd 
ai,cbe  piglianano  denari  da  Tbelippe. 
«e«efiò.PÒ4fip.p.ni.3. 

laCONVIENEad  vn  buon  cittadino  piè  tofio 
morire, che  fare,  ò dir  colà  a compiacenza  d'al 
tri,  dalla  qual  n'faabbi  a naiccc  danno  alla  foa 
Republica , 

(I^tt» 
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IVitUit  DtmfibtHt . 
Dtmefth.Tbiìip.y.m.^, 


CAPO  CENTESIMO  SETTIMO. 


VUtonenel  OUl.i.dcUa  'F,epiut,^, 

42  DEVONO  i buoni  cittadini  hauer  per  maiC- 
5J  Sldcchauerafofpettoqucl  cittadino,  ilqual  iTia,chcrdrcr  tralorodifcordi,  & venir  alle 
n tnoftra  amico  di  vo  Frencipe  ncmicodclla  manigli  vni  contro  gli  altri,  ò tenderii  in(Ìdic 

iua  patria . ila  cola  turpe  . 

\pcttodi\^mo[thnie,p^la»d^4iiettiiitta4’m*A^  [Vttto  d$  VUtone  > il  iptak  perciòvieta  ntUa  fua 
tbent€fi,€hefi  mofirguMO  amcrtiioli  di  7biUppo,  !{<pt*blUa  UfaiioU  ds  Porr»,  ebe  nmamdifior4te  4$ 

D#iw^/it.PÀ//p.lo.>Mt.4.  DW. 

'54  LE  acculo  ,che  li  fanno  trà  cittadini  afono  la  7ldr.ne/Dr4/.a.de^JL'p.BaMii.$. 

pelle  di  vnaRepublica.  4j  CITTADINI , che  hannoda  attendere  al  go- 

[Detto  dìDen^tbeHf , ucrno  della  Republica,  vogliono  circrdifprcz 

Demoftb/pbilip.  1 o.nv,5.  zatori  di  doni,&  non  auan,percioche  t doni  » 

|5  A buoni  cittadini  non  deuono  parer  graui  le  & Tauaritia  corrompono  glihuoiuini  • 
fpefe,  Se  li  trauagli,che  folfrono  per  la  libertii,  [7)etto  dt  T^Uuout . 

Àriàlute,  quando  polTono  ragioneuolmcntc  TloLnelDial.j^elbtHpP.^.i» 

cernere  di  maggiori  mali , cadendo  in  podedà  44  COLORO , che  nella  Republica  fono  auto- 


altrui . ri  di  leggi , che  non  riguardano  il  ben  coinmu 

{ Detto  di  Demoftbme  ,e]fotandog(i  Albemefia4i  nc  di  tutti , ma  folo  il  particolare  di  alcuni , 
tJidirfteontràPbiUppo,  non  fono  veri  cittadini  , mahuominifedi- 

DemoftbSbtlip.toJui.6,  tioll. 

1 6 QV  ELLJ,  che  fono  auuezzi  ì viucr  liberi , de  [Det^o  di  VUUone . 

a comandare , mal  s*accomniodano  alla  ferui-  Tlat.nel  Diol.^delUUg^i  fltf.7. 

tù* de  perciò i cittadini  di  Republica  dìAcil-  45  LE  fouerchie  ricchezze  di  alcuni  cittadini 


mente  fodrono  il  giogo  • partorifeono  feditioni  nella  Republica;pcr- 

[Detto  diDomofibene,  p«tUn4o  agli  Atbeniefi,  cicche  rendono  quei  tali  fuperbi,depcrcon- 
Demo{tb,Tb$bp.toM$^9,  feguenzacupididi  fottomettcre  glialtticitta* 

57  VN  Concittadino  dee  procurar  più  la  gloria  dini.  però  fono  pcrnitioli  alle  Rcpubliche, 
della  Republica,  che  quella  di  femedeEmo.  quelli  che  attendono  ad  accumular  molte  fa- 
[DettodiDcmoftùm,  colti. 

Dtmofìb.Vbiiip.iojm^tt^  [Detto di^lttMie . 

38  CITTADINI, che fauorifeono  inemicidella  Tlat.HelDial.$^Uelég%inu.i, 

lor  patria,  per  doni,  vendono  la  Republica,  de  ^6  DEVE  vn  buon  cittadino  elfer  pronto  di  mo- 
li loro  hauere,  per  vi!  prezzo . rir  per  la  foa  patria , più  toAo  che  vederla  ro« 

[Detto  diDeveoJtbenetbufimando  iptegU  ^tbeniefi  uinare,  òche  abbandonarla  nei  pericoli. 
ebe  parlauano  in  fouor  di  TbiUppo . [Oerro  di  Tlatotie . 

Dmoftb,TbUip,  1 1 Vlatjul  Dial,6.4eUe  le^i  nu.  1 4. 

3pClTTADlNl  molto  vaghi  della  ptofefllone  47 1 buoni  cittadini  deuono  nel  prender  moglie, 
dell‘armi,fono  folicidì  clTortar  la loroRepu  riguardare i quello, cheé di  maggior vtileaU 
blica  alla  guerra  > Se  per  confeguenza  di  ren-  la  Republica , de  non  alla  loro  lodisfatcione. 
derla  nemica  agli  altri  Prencipi,  da  che  fpeflb  [‘Parer  4*  VUtem . 
nc  deriua  la  rouinn  di  quella-  VUt.vel  Diai,6jelUleggimi.i^^ 

[Detto diTlatone , 44SEiparticolaricirtadininon  regolano  bene 

TUt»netDini.  delRermmuió^  lecofo  loroprtuate,  de  dome  Alche  ,éimpolfi- 


TUt^nelDini.  de/ Riga» wr. a 6. 

40 1 buoni  cittadini  non  deuono  accettar  merce 
de  di  denari,  per  li  Magi  Araci,  che  maneggia- 
no, per  non  ellcr  chiamati  mcrcenarihnè  rice- 
nerne  di  nafeoAo,  per  non  eAer  detti  ladri,  nè 


le  cofo  loro  prtuate,  Se  domeAtche  ,è  impolfi- 
bile,che  quelle  della  Republica  pallino  be- 
ne. 

[Dette  di  Vlétont» 

TUt.nel  duIo^,jJelleUi^im.2, 


deuono  procurar  cfliMagiArati  per  honore,  4P  E^  debito  di  ogni  buon  cittadino  accufare  in 
per  non  clTer  tenuti  ambitioE  • ma  folo  accet-  Giudicio  coloro,  che  inlldiano  alla  Rcpubli- 
carli,fe  vengono  loro  offerti,  de  forzatamen-  ca,  procurando  di  peruenire  il  goiicrno  di 

ce«  quella. 

[DnrediF/tfftJW.  IVarettdt  VìàPme, 

Vba.neldi4LtÀeUnRep.mt.é^.  VUt^neldiéLp.delle  leggi  tm.s^ 

41  NON  conuicne  a buoni  cittadini  procurarci  50  MERITA  pena  capitale  vnptiuaro  cittadino 
Magi  Arati,  fc  non  quando  temono,  che  non  li  il  qual  di  fuo  proprio  conli  glio,  lenza  l’autori 

hauendo  effi,  cadano  in  mano  di  fcelcraii$per  ti  publica,  ò muouc  guerra , ò conclude  pace . 


ilchifar  la  pena  di  effer  gouernati  da  tali  huo- 
mini . 


l'iAeffa  pena  fi  dctieà  molti,  le  molti  lono  di 
vna  Republica, che  da  perforo  trattino  ,ò  pa* 
cc,ò  guerra. 

" [parere 
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7<J0  CA?0  C^-NTESmOS^TTmol 

[Parere di  Tlatose,  jl  NELLE  Republiche  fogliane  muonttfedieiò 

ni  quelli, che  hauendo  cummefro  misfatti , te- 
mono il  cafligo  . & quelli  etiandio,  che  veggo 
no  ptepatatli  contcodilQto  qualche  violenM 
per  pteuenirla. 

[Dftto  d’^  ruotile , 
AriP-niiirt.s-dtllaPoUl.niM.t, 

LEdilcordie,  che  nafeono  tra  quelli  .che fo- 
no molto  potenti  nella  Republicti  fi  deono  fa 
pire  fu'l principio, ancorché  fieno  leggiere, 
altritnente  fi  faranno  grandi,  & firifolueran- 


rplat  .nel  dui.  i i.delle  leggi  wn.u. 
y I L’anibitione  di  quclli.Che  gouernano  vna  Re- 
publica,&  ildefiderio.che  hanno  di  auanzarfi 
f un  l’altro  di  autorità , fuol  partorir  la  touina 
dielfa  Republica. 

I enfi  Pltttone  teme»,  che  fambitmu  di  'Dione, di  He 
raclide,di  Theodoto,^  d'alni  nobili , iwii  rouinofio^ 
Shagefa . 

VUl.nella  pifloltd-  o«-2- 

j i E'  ben  lecito  ad  vn  fauio  cittadino  riprende- 
fe  i mali  coftumi  della  fita  patria,  & dee  farlo, 
fé  penfadipoter  a quella  giouarc,&  non  roui 
rare  fé  licito . ma  non  vuol  già  profedere  con 
violenza  alla  mutaiione  del  goucrno  di  ellai 


I feditionijdifirahendo  tutto  il  popolo  in 
parti. 

[Configlie  d"  Arifiotile , 

ArifiMl  lib.$.delU  Tolitjm.t6. 


vedendo  ciò  non  poterli  fate  fenza  fpargimen  do  COLORÒ,  che  hanno  acquillato  potenza» 


rodi  {angue  de’ fuoi  cittadini 

['Detto  di  Platone,  in  jcriutndoai  patenti , C optici 
di  Dione , 

Vlat. nella  pigola  y.nn.6. 

^ j VN  buon  cittadino,  ellendo  chiamato  dalla 
fua  patria  al  goucrno,  non  dee  ticiifarlo  : & 
maHime  fc  vede  , che  rifiutandolo  elio  , fieno 
per  prenderlo  huomini  trifti , f he  poflino  ro- 
uinatla. 

[Configlio  dato  da  Piatane  ad  i^^rcbita  Jaieatimi. 
Viat.nella pillola  p.nu.i. 

j4  I migliori  cittadini  .che  fieno  nelle  RepubU 
che  I tono  quelli,  che  nè  pollcdono  molte  ric- 
chezze, nò  fono  molto  poueri)  ma  fono  di  me 
Ea  conditione;  pcrciochc  più  agcuolmente  de 
graltti  vbidifeono  ai  Magifttati,ellcndo  i mol 
ao  ticchi,  fupctbi,  & ingiutiofi>&  imolto  po 
ucti,ttilli,&  fraudolenti  , 

[Tot  ere  tforfriflotile. 

Arili, nel  l,b.jp.deUa  Tolit.nu.it. 
maggior  danno  polTono  fare  alla  Rcpubli 
ca  i Cittadini  cicchi , che  tengano  il  goucrno 
di  quella  in  mano.  Col  dcfideiio  diaccrcfccre 
le  loro  ricchezze  , che  la  moltitudine, che  go- 
uerni  col  medefiroo  defidcrio  ì pcrciochc  riti- 
landofi  ibeni  di  multi  in  pochi,  la  maggior 
patte  ne  viene  àfentit  danno. 

[Delfo  d'Ari/fotile. 

Arifi.nel  lib.a.della  Tolit.m.iS. 
jÉ  COLORO,  che  nelle  Rcpubliche  fono  fenza 
honori,  & veggono  altri, li  quali  non  llimano 
meritar  più  di  loto,  cllcr  honocati,  eccitano 
delle  feditioni, 

[Detto  dAriflot  ile, 

Aiill.net  (iò.j. della  polii  lui.d. 
p QV ELLl,  che  nelle  Kepiiblichc  fono  più  po- 
tenti,che  non  richiede  la  forma,  & dignità  di 
e Ile, entrando  In  penfietotli  dominar  foli,muo 
nono  feditioni . però  fi  dee  proueder  con  leg- 
gi,&  buoni  ordini,  che  niun  cittadino  pollila 
Jiteà  lanta  potenza . 

[Dtfiod’ofii/lofi/e  . 

tdrijl.nel  Itb.ydella  ’TolitMu.p,  ^ 


per  hauer  fatta  qualche  illuftrc  attiene  in  fet- 
uitio  della  Republica,  ò fieno  priuati  huomi- 
ni, ò Collegi,  o Tribù,  ò vna  parte  della  cittd» 
ò qualunque  moltitudine, fono caufa di  fedi- 
lionc  ; pcrciochc  ò gli  altri  poetando  inujdia  , 
alla  loto  grandezza,  l’eccitano  , ò eflì  mede  fi- 
mi non  potendo  colcrare,chegli  altri  habbin» 
pari  autorità  alla  loro,  la  muooono . 

[Putto  £t,>iriflatilt. 

Tifi. net  lib.f. della  Totil.nii.vp, 

C I QVANDO  i ricchi.  Se  la  plebe , che  fono  par 
ti  contrarie  nella  Republica  s’agguagliano  di 
potenza, & che  i Cittadini  mezani,ò  non  vi  fa» 
no,  ò fono  pochi  in  numero,  airhoraènecelTa 
rio , che  nafea  fcditionc  ; pcrciochc  ciafeuna 
delle  due  patti  cerca  di  cacciare  Talcra,  ò mec 
lerla  fotro . 

[Detto  dAriftotile, 

Arift.nel  lib.  ; .della  TolUjin.  i S. 

C a CITTA  DIN!  ricchi,  liquali  hanno  difirutra 
il  loco  patrimonio  in  viuerc  dishonellamence 
fono  pernitiofi  nelle  Rcpubliche,  come  pron- 
ti alle  nouiià,&  rubatoci  del  popolo . 

[Drcto  d'Atiflotile , confermato  da  Ini  cm  e fempi  ^ 
.Atifl.net  lib.  j. della  PolitMi.ip. 

Cf  nellib.jJellaPolit.nn.top. 

[Perciò  Caio  Manlio,  il  ejnat  era  flato  Capitano  foM 
Siila,  entrò  nella  congiura  dt  Catilina , 

Dione  ItìorJib. fpju.iS, 

[Cittadini Hpmani,cbe  haneano  fegmto Siila Jùttnat 
(rollati  pronti  da  Catilma . 

Salinfl.  congiura  Catilina  ni.  i p. 

6}  VN  Cittadino  rcfillc  meglio  alPinuidiàlSc  al- 
le calunnie,  nella  fua  patria,  che  vn  focaflieroì 
percioche  quelli  non  ha  chi  1 difcnda,ma  quo 
gli  vico  difefo  dai  paccnti,& dagli  amici,  per- 
ciò vn  forallicre , il  qual  dubiti  di  non  incor- 
rere in  vna  città,  nell'inuidia,&  nelle  calun- 
nie, dee  partiefene,  ancorché  vi  fia  perall’ho 
ra  accarezzato. 

[Dcffoili  Polibio,cemmendando  Santippe  Lacede- 
tmmio , che  dopò  hauer  Tento  i Pftuani , fetuendo  i 
Qmhagmefl , preje  tìten^a  da  Cartbaginefi,  e [t 

neri. 
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CAPO  CEUt ESIMO  settimo:  yór 

lU  ritirili  alla  fma  Patrixj  , Salhéfl.cmgirraCaiilia.mi.xt. 

TaUtJflorJii.l. m.zo.  70  I buoni  cittadini,  che  nella  loto  Republica 

64  COLORO,  che  fono  membti  di'vna  Republi  difpteazano  la  gloria  , maggiotmente  la  con- 
ca ,ò cittadini  prillati , ò commtinità,  che  ile-  fegniCcono. 
no,  come  nondeuno  lafciardi  aiutarli  per  lo-  [M.  Caroli* i»  l?o«M . 
ro  (Icflì  nelle  proprie  nccelTicì , coli  mal  hanno  Sallafl-coagiara  Catilia.iM.  j7. 
ì non  contribuire  per  la  lalute  publica.  71  QV  ANDO  in  vna  Republica  non  li  danno  i 

[OcttodiPalibia  friprmdeiuloiTyiiKafl,iVbar^,  debiti  honorì  alla  vìtidideono  gli  huominida 
Ci  i Triteftf  tiqiuUrifiiferodinon(oaferire  ftr  la  re  bcne,dc  di  valore,  ritirarli  dai  Magiftrati, 

muaefaluu  degli^cbei,  [Detro  diSaliit.  patlando dtltaTt^puhlita  Umana 

Po/iii.  r/Jof.li4.4.ii«.i9.  alluotempo, 

6f  GLI  honori  ,che  fa  la  Republicaad  vn  citta-  SailufUt nel  Troeimo dilla Gatna  Ciagiirtbiiia m- 
dino  , il  quale  egregiamente  ha  operato  in  fcr  mero  primo , 

tritio  di  lei,  dee  morto  per  quella,  fono  Rimo  7iNON  li  vuol  perdonar  i delitti  commefli  da 
li  agli  altri  di  fare  il  mcdefimo.  & non  folo  ai  malicittadini,  quando  ciòpuò  tornare  in  dan 
viuenti,  ma  ctiandio  icoloto,che  nafeetanno  no  della  Republica. 

dopò.  [Teriiàduta  Caio  Mimmio  al  Topolo  Romeno  non 

[Detro  di  Pollilo,  parlando  de  gli  boneri , ebr  fecero  douerfi  perdonare  ni  i Calphntnio  , aì  d Scauro, 
i l^hodiotti  à T hrphibfco  lor  cittadino,  morrò  nello-r  li  guati  cotroui  da  denari , baltenano  fauohto  Grn- 

battaglia , (he  fecero  con  7bilippo  ^ di  Macedo-  gurtha . 
niiLj  • SaliuH.Guer.Ciagnrtb.te. 

’folib.llìrr.lib-ld.nn.}.  7j  I cittadini  auaii  fono  badanti  ad  impedir  tut- 
eli CITTADINO, che  fente alcuna cofa fpettan  tclebuonedeliberationi  nella  Republica,la- 

tc  al  bene,  òal  male  della  Republica,  non  la  fciandoli corrompere,  & acciccare dai  doni . 
deue  communicar  con  alcuno  ; Se  mallime  con  [Tah  CiUadirùim^dinno,ibela  Hepnblica  Rome- 
huomini  temerarij,  ò ignoranti,  ma  folo  vuol  ne  non  ftcoUegalfeconBoeebo^  deUa  Mauritania, 
auuifatia  ai  MagiRrati , che  hanno  la  cura  di  offendo  fiati  compri  con  eroda  Giugurtba . 
efla  Republica  i percioebe  i temcraci) , Se  gli  SaUufl.  Gner.Giugurtb.nu.f  1. 
ignoranti,  li  fogliono facilmente  impaurite,  74 VN  cittadino ambitiofo,& di  riputationepo 
perfcmplici  rumoti.ò  correre  a far  delle  pa-  irà  fempre  difporre  degli  altri  cittadini , che 
zie  a & prendere  da  per  loto  tifulutione  della  fono  poueti , percioche  non  hauendo  queRi 
fommadeinegocij.  ma  i MagiRrati  occulta-  tali,  che  perdere , di  niente  temono , de  Rima 
iiolecofe,che  fono  da  occultare,  & fcuopro  notutie  lecofe,che  lipoRono  farconveile, 
no  quelle,  che  Rimano  elTcrbene  di  [iarfape-  elTcre  honcRe , 
rcat  popolo.  [Detto di SaOuflio,  pailaafodiC.Uat», 

[Cofiunoede' FraneeftjlodaUdaCefMt,  Sallufl.CMer.Gingunb.nu.6S. 

Cef.Guer.fraucMb.6Jiu.io.  75MOLTE  volte  lepriuateinimicirie  de'cittadi 

d7  LA  auaiitia,&  la  libidine  de'  dominare  di  eie  ni,  fono  cagione  dcirampliamenco  della  Re- 
tadiiii , fono  peRe  dannofillima  alle  Republi-  publica , percioche  1 odio  fà , che  l'uno  fcuo- 
che-,  . pre  le imperfetrioni dell'altro. 

[Delie  di  Salluftio, pattando  della  flepubtiea  Renu-  [ Detro  di  Cicerone , in  proppfito  delfinimieilia  tra 

Ila  nejM  ultimi  tempi.  lui,  & Criffo  SalpifiiO . 

SaUufl Mugiura  Catiliua nu.S,  fficeroneneltoratioue  centra  Satlgfiio  nnm.  i.  appo 

<8C1TTADINI,  che  per  fouerchio  fendere,  SaUaflio. 

cadono  in  puuertà , fono  prontià  delidcrac  co  76  COLORO , che  per  Rrettezza  di  facolià,han 
le  nuoue , Se  a turbar  lo  Raro  prelénte  della  no  penuria  di  viuere,  fono  ordinariamente  cu 
Republica.  pididicofc  nuoue,  & amici  di  iumiilti,fpe- 

[Cittadinil{pmaui,ebebaHean»fegmleSilla,fii«uio  lando di  douer  hauere  in  preda  quello  d al^ 

trouali  pronti  da  fatitina . tri. 

SaUufl.  congiura  Catiliua  nu.if.  [/ feguaci  di  Catilina . 

6p  £' coCa  ordinaria  nelle  città,  che  coloro.liqua  S^ufi.  nella  X)eclam.di^orclo  lattone contra  CatU 

li  fono  poueri,  portino  inuidia  ai  buoni,  & fa  IÓUM1.1. 

uorifchino  li  trifliì  odiano  lo  Rato  nrefenie , [Cittadini  ^pmani  al  tempo  di  QtboiUiCf  yiteU 
de  deRdccino  mutationei  & perciò  Reno pron  Ho, 

tialleturbulenzc  , & feditioni, non  temendo  ComalioTaiitoffìor.libtofecondi,rmmetodiitde- 


di  perdere  quello,  che  non  hanno . 

[Detto  di  Salluftio, parlando  dilla  congiura  diCati- 

ìm-. 


cimo , 

77  VN  cittadino  di  natura  ambitiofo,  non  poteu 
do  ottenete  i carichi,  che  dimanda  alla  Repu 
S 1 blica. 
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7<;i  CAPO  (^ENTESIMOSerriM  0. 

bitc^i  prende  odio  contro  coloro,  che  fono  ca  ^ da  credere  che  lo  facci  per  interelfe. 
gior.e,chc  non  li  ottenga,  & penfa  a noaicà  [Fttcoftfii$Mfodit4pf*^ChMdi9,'Pm>iÌti  Beam^ 
centra  di  dia  ^cpublica, 

[Cai ili n<i  nm hauendo  potuto  Mentre  di  ejjèr  eletto  Liuio  Deca  i Mb,  8, 

Capitano  contra  Milbr,date , %6  GLI  huomini  nati  liberi  mal  pofTono  tolerare 

SailuH,  Declam.  di  Perciò  Ufrone  centra  Catilina,  di  vederli  occupata  la  libertà  « & perciò  fé  ne 
tmm.Z-  vanno  più  coAo  altroue. 

7$  CHI  è di  natura  fiero,  allcuato  nelle  fede*  [J Senatori ì{mnrùabbartdoriati4noB.omadotiUHan 
ratezzcffacilmcntc  s'induce  a commetter  qual  do  i Dieci, 
li  voglia  misfatto . liuio  Deca 

[DfttodtVorcto  Lattone  ^ parlando  di  CatiUna  , SpCITTADlNl  poco  lliraatinelIcRcpublichc, 

SatluH,  Declam,  di  Ti^nro  Latrane  cantra  CatiUna^  li  fanno  volonticri  autori , Se  capi  di  IcditioI 
num,^.  ni. 

7P  GLI  huomìnj  poucri,&  ellcrcitati  nelle  fede-  [Def^od<r.^uiif/ioC9ffj/o/e,^arJ^jido4/^^cf^ 
raggiai , li dcono hauer à folpetto nelle Repu  mono, 
blichc  , pcrciuche  (ono  pronti  alle  fcditioni , I<«ioDr(a  i»ò£>.^.ixjfr.}S. 
prendendoli  piacere  di  hauer  compagni  nelle  88  1 buoni  cittadini  dcuono  indirizzar  tuttii  Io. 
mifcrie  loro,  6c  tperando  per  io  mutamento  di  roconligU  al  commodo  delia  Republica,  Se 

migliorar  la  loro  conditione  « 


[Catilina^^  fnotJt^uaci 
SalluH.  Declam,  dt  spanto  Marron#  cantra  CatiUna , 
nirm. 

SoNONccofa  più  vicupercuole  ad  vn  huorao, 
che  fpcnder  la  vira  in  danno  della  Tua  patria, 
da  cui  Tha  ticeuuta  , 

[Detto  di  Torcia  Latrane,  parlando  cantra  Catili- 
nj^  • 

SaJlu^.  Declam.  di  Torcia  Latrane  contra  CatiUna, 
nuvt.i. 

Si  il  perdonare  ad  vn  ciuadino,  il  qual  procura 
di  mandar  in  perditionelaRepublica,e  vndar 
animo  a degli  altri  di  feguitarlo  , ò di  far  l't* 
nclTo  .li  come  allSnconiroil  punirlo , è vn  riti 
ruzzar  l'ardire  a qual  li  voglia  altro  ^ 

[ Detto  di  Porcto  Latrane , 

Sallufl,  Declam,  di  Tarciolamne  contra  Chitina, 

ifMm.i  |. 

8 a SI  vuol  vietare  à cittadini  le  louerchie  fpefe , 
accioche  no  fieno  necelCtati  à rubar  quel  d'al* 
tri,  che  è caufa  di  difeordie  ciudi  • 

[Parere  d$  SaliuHto . 

Salluliio  nell' Or ationt primo  a Cefare  deWordinar  la 
Hepubitca  nu.p. 


non  all’mtcrcflc  priuato  ; Se  non  curarli  di  per 

dere  il  fauorc,&:  ramicitia  de*  particolari, «r 

il  ben  publico, 

IDettadi  MalaSeruilioTribunocanpodefidConfoUc 

re,  parlando  contra  tfudcalleibi , 

LiuioDeca  i.itb.^.nu,^o, 

85 1 cittadini  attuti,  dotti,  & eloquenti,  fono  più 
atti  aigouerniciuilijcheai  militari. 

[Detta  di  Foluimio  Confole  Bimano . 

Lìhìo  Der«  1 .Ub.  1 o.mi.  1 ; . 
po  MERITA  lode  vn  cittadino,  che  non  fi  cura 
di  cflerc  inuidiaio  per  fexuiiio  delJa  Repu- 
blica,  ^ ^ 

[fabio  Maffimo  non  fi  curò  delt  ìinm1!m  , per  U prora. 
ga,ebefe  li  fece  del  Confolato,  Hmando  d$  poter  ftU-^ 
uaxla  ^publica  dall'amt  cfAnrtibale, 

Liuso  Deca  tettia,  libro  ^«orroj^nttmerro  fer^o- 
decimo, 

PIE'  odiofo nelle Republichc,chc  vn  cittadino, 
ancorché  molto  beoemerito,  s'ufurpi  da  per  fe. 
vn  titolo  di  dignità. 

[L.cÀfartio  efiendofi  intitolato  ricepretore  nelle  leu 
teTe,cbefctifsedi  Spaina,^efi  la  pà parte  degli  bma 
minidi  B^ma . 

Liuto  Deca  3 Mb.  C.tm.  i • 


83  LA  moltitudine  gelofa  della  libertà,  pren-  p2 1 buoni  cittadini  non  deuono  ettcrc  ambitioG 


de  lofpctto  di  vedere  vn  cittadino  potente  po 
tto  in  Magittrato , fabricar  palazzi  in  forma  di 
fortezza)  in  luocoalto,&  munito. 

[Tetciò  il  Topato  ppmanoprtfe  iufafpettoP.yalerio. 

(/infide . 

LimoDeta  i.lib  2.nu.y. 


de’  Magittraci,anzi  ri£urarli,quando  pare  lo* 
ro  che  ciò  torni  in  prò  della  Republica. 
[VettodìLmio,commendandaUfatto  di  cJbfanlio 
r arcuato , il  auót  rigutò  il  Con  folata , per  difetto  dei 
laVsUa, 

liuio  Deca  } Mb.6.nu,9. 


84NELLE  Republichc,  coloro  che  s'acquittano  VNcitudino , per  grande  che  Ha  nella  Repa 

.1  LI;...  .X.l./. • _;/*  /•* 


gran  gloria  per  opere  egregie  da  loro  fitte,  al 
iìn  fì  concitano inuidia contra. 

[Detto  dt  T,\aUrtO  Coofole  al  Popolo  /^oCMifo  ,p4r« 
laudo  di  BrafOtC^  difefiefio , 

Lsuia  Deca  iJib.i.nu.t, 

S5  CITTADINO  di  natura  fupetbo,  le  in  qual- 
che auione  mottrà  humiltà^  Se  piaceuolczza ,, 


blica,deefottcrirec1iclefueattionilieno  lln- 
dicare  giuttamente  da  elTa  Republica , àc  non 
violentare  la  liberrà  degli  altri  cittadini  coi 
fauori . 

[M,  Marcello  Con/ble , aaufato  dai  Siraeufani,  fi  par 
ti  dal  Senato,màocbe  la  caufa  fna  fitfse  gwdéiatMu. 
con  libertà  „ 

Limo 
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ÌAPO  centesimo  settimo:  763 

i li  fallì  rumori, che  fcnte  diircminariì  contr^ 

p4lLvenirporiciuo,6cd’unillenamanicranel*  U fua perfona > nc lafciar  perciòlc  fuedchhe* 
leRepublichcflcua  Icoccafioni  delroflurca  rationi , fc  le  dima  profìucuoli  alla  Repubit* 
& dello  fdegno  ne’  cictadini  poueri . ca  • 

fii  ^.Vtnio  (atontt  parUndo  conifo  U Pem  [petto  di  Fabio  iMaffimo  y tijpondendo  ai  fuoianL 

pe  delle  Donne  Ramane , d fonar  della  U^e  Op-  tt , iht  Fautjauano  delie  talumu  appi  fieli  da 
* nutio  • 

LiiM  4Jib.  4.1W.  Tlut.nclla  vita  ai  Fabia  MeJJimo  nii.j. 

Rcpublichc  quanto  vn  cittadino  ha  loi  LE  contclc,  & le  gate  diduccittadini  ,di  va 
acquihato  maggior  gloria , tanto  c pih  inui-  lore,&  d'auiotiià,rono  ipello  dannufe  alla  Re- 
diaco  dagli  altri . publica,  impugnando  l'uno>  quello  che  l’alno 

^DattoOi  Liuiotparlaado  di  Scifioati/ifiUana,  propone,  ancorché  lo conofea  eilcr  cofa  buo- 

XùMDrca4./ii>.5.>»<.2.  na. 

[AriRiiieia^/ftheiK.  [Ditto  di  Artide,  in  pia fopta  di  ft,&  di  Tbtmi- 

pha.  alita  Vita  di  Ariftidiaa.  4.  Àeelc> . 

g6  VNbuon  cittadino  non  vuol  nei  negotijpubli  TlatMllavitadi  Arifiidtau.t. 

cihauccciguacdoadiniccciEpriuari  . lOj  E'gtande  aigomento  di  magnanimiti  in  vn 

r Scipione ^fiieaiio , aaeonbl  Anlioiho  glioffetifte  cittadino  indullriofo  ,&  Tauio,  il  quale  babbi 
Ji  renderli , fta^a  taglia,  il  figliuolo,  il  qnal  tineua  trattato  per  luogo  tempo  gli  affari  della  Repu 
prifi«ne,noniw//cperòeoiideycendereod«ceeK4reie  blica  l’cflcr  pouero  > petcioche  non  può  far 
toaditioai  della  pace  coi  'RguMM,  propoHcli  dall  Am  gran  cofe  chi  li  occupa  nel  pcnficco  delle  rie- 
balciatote  di  ipietla . chezze  . 

Uuù'Dica^Jib.jMi.lx.  [DittodiPlutatebOfiapropofitodi  AHUidi. 

07  NON  conuiene  condannare  vn  cittadino  per  P/ne.nel/n  vita  di Cnro»e^n/.nii.j. 

delitti  apponili , fe  (Kt  fetuigio  della  Republi  1 04  £'  bene,  che  vn  cittadino  babbi  tanta  corn- 
ea è abfenie,  & non  può  in  perfona  ttouatfià  moditi  di  vincere, che  li  baffi,  per  non  hauet 
difendete  la  calila  lua . ad  occuparfì  in  procuiaclcla  ■ ma  non  è gii  be- 

[Deltn  de’  Seaateri  Homani , tijfiondtndo  al  frat^^  nj.  ^ che  babbi  molte  ricchezze  accioche  per  il 
di  Cincibile  Ai  di^ Galli,  O agli^Aiabafiialotide  loiTo  non  iniermcita  gli  affari  gtaui della  Re- 
canti, &d'altti , li  quali  faciaanoiflan^a,  ebeC.  publica. 

Caffiofolfi  punito  di  alenai  colpe,  che  e£i  gli  appeue-  [parere  di  VlnWcbo,nel paragonar  infume  Ariflide, 

unno.  0 Catone  Cenfotio . 

Linio  Deca  sJib.j.mi.  i.  Tlnt.nellavitadi  Catone  Ciaf jm.6. 

58  MERITANO  di  efler  ptiui  di  tutti  gli  hono  loj  ClTTADlNI,che  hanno  patte  appo  il  Tirati 
ti  quei  cittadini,  che  nelle  feditioni  ,ò  guerre  no  non  leniono  bene,che  la^Republica  fi  riraet 
ciudi  vogliono  confetuatfi  neutrali,  coli  rao-  jain  liberti , petcioche  vengonoi  pctderedi 
fttando  di  non  cutatfi  punto  del  publico , ma  conditionc , tornando  eguali  agli  altri  ciitadi- 
fulo  del  loro  ptiuato  comroodo , & di  voler  vi  ni  ordinati). 

uet  lieti  in  mezo  al  pianto  degli  aliti . [Si  vide  in  Corimbo , quando  Timoleone  amna^^i 

[Ordinatione  di  Salone  , commendata  da  Tlntar-  Thmopbanefuo fratello, cbeperafalloTuaniodet- 

ebo,  la  patria. 

Plnt.nella  vita  di  Solone  nn.6.  Piai. nella  vita  di  T imoleene  n>. }. 

ooNELLE città  libere  fi  lolite  mal  voloniieri  di  joS  COLORO,  che  in  vnacittà  libera,  fono  in 
vedere  alcun  cittadino , il  qual  voglia  moffra-  (lato  mileto,&  veggono  aliti  pieni  di  commo 

redi  efferdapiù  degli  altri,,  & far  delTiran-  diti,  mal  volontieti , fi  inducono  ad  andare  à 

HQ,  combattere  contea  nemici  ffranieti  ima  fono 

p^eniòc^Uàbiade  fiodiatedaUa2i^>iltìdii../i-  ben  lempreinrcntiallefeditioni,  deuficruan- 

thenC-,.  doil  tempo opportuno,le ecciiano,con  Iperan 

PUit,nellavitad'.4lcibiadenii.s,  za  di  migliorar  lacondiiionc  loro,colmuta- 

lOoQyELLljChe  hanno  da  elTet  partecipi  del  mento  dello  ffaio  ptelente  delle  cole. 

gouernodella  Republica.non  voglionoclléc  [^n^partaananti  Agide,donedi/ettecerUocittadini, 

pertinaci,  ma  lapet  trattar  piaceuolmente  con  cento  banenano  tirato  a fe  tutte  lejojlan^ , ejjèndo 

tutti)  de  loffetit  le  ingiurie  per  il  ben  publico  i rimafigti  altri poneriffimi . 

& temperar  la  grauiii  colla  manfiietudine.  PbajullavitadiAgidcnii.j, 

[Detta  di  ‘Plntarcbo,  biafimando  iMareio  Coti».  107  IN  vnaRepublica, quelli  che  fi  trouanoca-' 
)^„g,  cichi  di  debili , defiderano  ordinariamente,, 

Pi>t.  nella  vita  di  Coriolano  mi.  f.  nouiti,&  vi  fi  melcolano  volonIieti,percio- 

IOl  VNcitiadino,il  qual  fia  pollo  in  Magiftiato,  che  Ipeiano  colla  mutatione  delle  cole,  tettai 

non  dee  punto  tuibaiG  per  le  calunnie , & per  liberi  da  tali  debiti. 

- * Slf  » [Pettii 


Digitized  by  Google 


7<T4  CÀPO  centesimo  settimo  '. 

[Pmfò  ^gef^Oy'^oài^gtie,s'indufst  aiti  àia-  acquilii  l'odio  Tniucrfale*  ma  p«r  irchifarl'o* 

modlnip9ie,  Utfiul  defittami  mnUrlo/UtodctU  no^dcl*alcro«dee  viuert  ritiratoli^  lungo  dal 
i{(puhUta  di  Spart4 . la  freqacnxa  del  popolo. 

Tlutjr,  mila  -piu  di  ^gidt  nu.g.  {DeAo  di  Tluttrche,  mpropofita  di  Vmpeo  • 

trS  I concrafH,&  le  gare  ambitiofe  tra  cirradlnii  VlMt.mUavttadiVómfKO  mr.2. 
lono  da  prohibire  comecofe  peflilentilGìnei  1 IiìL'AMBlTlONE»wV  la  gara  di  due  cirradini 
nafecndonc  da  quelle  guerre  ciudi . grandi,  & potenti»  Cogliono  portar  le|Republi 

[Derro  di  Vlutanbo,in  ptopofao  della  guerra  tra  Ma  che  in  rouina. 

rie,  Siila,  (ì.  addate  l*aMWttd  di  Ettupide,  [Conftderatime  di  tpieUi,cbefiaiiaito  d mirare  la  bat^ 

Tbttar. nella  vtta  dt  Siila  m.i,  taglia  Pbarfatica  tra  Ctf^ej&  Pempeo. 

io2  SONOda  Aimar  faui  quei  cittadini»liquali  VlutneliavitaéTompeaniui^ 

hauendo  guadagnato  nel  gouerno  della  Repu  1 12  VEDENDOSI  vn  cittadino  procurar  di  a> 
blica  honefta  gloria,  H ritirano  à viuere  a loro  quillarfì  potenza  fopra  gli  altri  nella  Repabli 

ftedì;  perciochcle  lunghe  fatiche,  & i lunghi  ca,  bifogna  rimediarci , auanti  checrefea  rrop 
pericoli!  fotcìfcono  le  piu  volte  infelice  fi-  po;  pcrcioche  non  c principio  coli  picciolo  di 
ne^  « alcuna  cola,  che  colla  conrinuaiione  non  diue 


[Detto  di  Tlutarche,  lodando  ImmUo  » che  cefi  fe» 
fC-j. 

TlutarAtUa  vita  di  iMOiUonit.t^ 

I IO  DEVONO  i buoni  cittadini  nel  maneggio 
degli  Vfhci  non  cercar  diacricchirc  Ce  delti» 
ò i loro  amici  del  publicu  : ma  ant^orre  il  be 
ne  delcommune  alcommododi  emamici|& 
di  fe  medelìmi. 

[Detto  di  ^lutarcba  | commendaiido  di  ciò  7^h- 
oa^. 

Tlut.nelU  vita  di  T^kia 

1 1 1 CHI  è fuperìore  di  virtò  » &:di  potenza  agli 
altri  cittadini  nella  Rcpublica>non  dee  cede- 
re ai  peggiori,  ò aiutar  quelli  » che  fono  inde- 
gni di  gouerno»  ad  ottenere  i carichi  di  elTa  « 
[petto  di  Vlutarcbo,  biafmando  di  aò  ^icre. 
Plkt.nelU  Vita  diCrafiòmt.^^ 

1 12  NON  conuienc  ad  vn  buon  cittadino  ab^ 
bandonar  la  Republica»  quando  può  col  Tuo 

ericolo  giouar  alla  falnte  di  quella  • 
Dtdòèmpiétato7{itiada?lutarcbe, 

7Utjiella  Vita  di  Crajse  nu.ii. 

1 n LE  emulationi,  & le  gare  tra  buoni  cittadini» 
fono  come  incentiui  della  virtù»  6c  apporuno 
vtile  alla  Republica. 

[Dette  di  Tlatarcbo  ,inpropofito  della  I{epMca  de* 
lacedemom)  » & addueeCaiitoritd  di  Homero,ilfiol 
fa,  eòe  ^gamenoae  fi  ralUgri  della  tantefa  tra 
(hiUt,(^Vlifie, 

^iMt.nellavitad,  AgefiUemi,2, 

1 14  CITTADINI  di  grande  autorità,  & di  fpiri- 
co  molto  ambitiofo  »fenon  lì  moderano  (fan- 
no alTai  più  male  alla  patria  loro  » che  bene. 

[ Detto  dt  Plutarcbo,  in  pnpofite  di  LiJimdroLacedi^ 
monio  « 

Tlut.nelU  Trita  di  AgeftUo 

Ut  CITTADINO  di  Republica  popolare, ìlqaal 
Dorifea  per  la  gloria  dcU'arroi  »mal  lì  può  nel- 
la patria  comportar  colla  moltitudinciPcrcio- 
che  (limando  come  negli  clTcrciti , con  in  ca- 
fa  douer  elTcr  tenuto  da  più  degli  altri»fdegna 
Tvgualità,  la  quale  tl  volgo  dcfidera  . &per 
ciò  conuicnc  | òche  egli  perda  di  grado  |òlì 


ga  grandc»fe  non  fe  li  fa  oHacolo . 

[Dette  di  Tlutarcho,  in propefite  della potew^f  ebi 
ac^ifiò  Cefate  ntlU  Ktjmblka  Romana  • 

Tlut  Mila  >tta  di  Ce  fare  itu.  1 . 

Llii  1 buoni  cittadini  non  dcuono  procurar  iMa- 
eiUrati  nella  Republica , ma  ben  accettar  quel 
li, che  fono  loro  dati  per  fecu  ilio  di  elTa  Repu- 
blica « 

[Qrfi  focena  Vboaene  ^theniefe  • 

Plut.neUa  vita  d/  Thoctone  tm,(L 

[Detto di OabimoTtibuno deUa  Pleòe,  parUndoat 

popolo  AprnanOm 

Dione  IfforJib.^.jm^ 

119  VN  buon  cittadino  non  deue  darli  algouer 
no  della  Republica  per  gloria, ò per  guadagno 
òàcafoytnacon  deliberato  coniglio»  perii 
bene  di  quella;  & trattar  ioegoci  di  elTa  eoa 
diligenza. 

[Cofi  fece  Catone  f'ticenfe , 

Tlnt.nella  vita  dì  (kt.Vtkaat, 
laODEVE  vn  buon  cittadino  polVorre  la  cura 
delle  cofe  fue  domelUche  à quel»  deUa  Reptt 
blica.. 

[Dette  di  Tbitartbo^  cmmendaado  di  Ctò  Dcrmh 
Cìhene» 

Plift.ne//d  vita  di  DemeflÒ.iw. 

121  CHI  vuol  attendere  ai  maneggi  della  Repa 
blica,  deue  procurare  con  ogni  Hudio  di  ha- 
uercompita  notitia  di  tutti  i cittadini»  impa- 
rando non  foto  i nomi  loro»  ma  anco  le  loro  fa 
colti. 

[Oftfece Ciceroiie ,&idi cUcommendato  da  7^ 
tarebo, 

P/«t.  neUa  >ittf diCieerones».!. 

Ili  CITTADINI  di  Republica  caduta»  per  Io 
difcordieciuili  » folto  il  Dominio  di  vn  foloa 
nati  » ò nelle  nirbulenze  » ò dopò  Udillrutcio* 
ne  totale  di  efla  Republica,  poco  penfano  al- 
l'antica libertà:  maflìme  fe  fono  ben  gouerna* 
te  dachi  domina . 

[CdtadiDi  fotte  AngiiHo, 

C»me//o  T tetto  ^mtal»  libro  primo,  mmero  qmnt»- 
decimo* 

CITTA: 
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CAPO  C^NTESIMOSerTlM  o: 


IH  CITTADINI  di  Rcpublica  caduta  fono  il 
Dominio  di  pn  ToJo,  quan  io  fono  più  grandi  » 
tanto  deuono  moilrarfi  più  pronti  a fcruireil 
Prencipe , fc  vogliono  viucr  ficuri;  petcìochc 
fono  tanto  più  fofpctti . 

[Ctftadixi  Apiiiaw  top  fccett  cm  Tiirriii . 
Con-Tiuito  jtnaLÙb.  i ju,  1 9, 

1 14  NON dcuonoi  buoni  cittadini,  per  priuate 
palliani,  operar  alcuna  cofa  in  danno  della  Re 
publica . 

[DAM  dtTaeitOiinpnp^Uo  di  Aafullo  ,ìl ijuale , 
fa  vaiikat  la  morte  di  Cefo  e , dt^itufit  la  Rrpu* 
blita-r . 

Cora.  Tante  AtmaUib.  1 .w.z  j , 

} tj  CITTADINO  d'animo  grande, & di  vita  ir- 
tepcenùbile  , è (limato  , & riuerito  anco  dal  ti 
ranno  opprelTor  della  liberti , 

[LVi/oie  da  Tiberio. 

(oni.Tatilo  Anaal.hb.z.im.f}. 
l»é  deve  il  Prencipe, render  graiie  aqueicit- 
tadini.che  fi  raoftrano  pronti  nel  feruitio  pu- 
blico,  per  dar  animo  agli  altri  di  far  l'iAelTo . 
[Tibtrto  (ofi  fece  eoa  Fonte»  Aggriffa,  & coii  Do- 


ca , accrefee  la  tiputatione,  te  ildefiderio  di 
elfo , fe  nalcc  occalìonc  di  liauer  bifogno  di 
lui. 

[Per  total  canfafn  trednlo  da  molti  ebtTiberio  fi  per 
uffe  di  ApiM)  VMtndo  A ngnflo . 

Saetonionella  Trita  di  Ttbaiotap.  jojin.t. 
t Sì  NELLE  Republiche non  li  dee  commettere 
ad  vn  folo  cittadino  , per  buono  che  ila,  rutta 
la  fomma  delle  cofe , le  il  dominio  ailoluio  ; 
percioche  i grandi  honori , & la  fmoderata  au 
totiii, fannodiueiiiat  faAoli  anco i buoni , de 
li  guadano. 

[Detto  dicatelo  Senatore  Hamano,  éfnadendo  alpe. 
poloiiconmtllaeilCapitan  Cenaale  contro  i Cotfa- 
ti  a Tompeo, 

Dione  Iflorjib.  ; d.n».  i o. 

ri4  DVBlTANDOSl , che  vn  cittadino  grande 
non  ecciti  tumulto  nella  Republica , li  dee  ri. 
legarlo,  fotiofpeiied'honore,  dandoli  qual- 
che  carico  iiiori , 

[C«/i  il  Senato  Rpnano  rilegò  G».  Tifone  in  Ma- 
Dione  Iftotjib.  j djtn.  t e. 


mitio’Polboae,l'im,&l'altrode‘  ijnalihaueaoffa  15  ; I cittadini  nobili,  &potenii,che  fono  di  ma 


(n  la  figlinola  per  Prr/idente  delle  VeHali, 
Com.Tacito.4MnaUib.iJm.  ijS. 
l^}Ipiùfaui  cittadini  deliderano  sépie  la  quie- 
te, le  la  pace  della  cirri , ma  quelli , che  non 
hanno  giudicio  di  aniinedere  i mali,  che  polTo 
no  fuccedere , modi  da  vane  fpecanze , fi  gon- 
fiano per  feniire  i moli  della  guerra . 


lunatura  ,fe  vengono  alToluii  in  giudicio  di 
misfiicii  da  loto  commefli , ne  fanno  ncU’auue 
niredi  maggiori . 

[Cetiiine  acenfato  dimoiti  bOmicidg,  & di  epalli 
afiòlnto , ardì  poi  di  tentare  la  fonnerpont  della  Repa 
btiea. 

Dime  Ifior.lib.j7Ju.  ter. 


lDettodiTaoto,parlandode'CatadiniHpmaai,d  ijSE'più  efpedieme  advn  cittadino procuca- 


tompo  della  guata  trd  Otbone , Cf  Vittitio , 

Com.  Tailto  Jftat.Ub.  i . nn.8 1. 

COLORÒ,  che  fono  òdi  mala  vita,  ùpo- 
ueri,  de  indebiraci , amano  le  turbulenze  della 
lor  patria,  percioche  in  coiai  (lato  più  ficuri  vi 
uonoiche  nella  quiete . 
ìfnBfimaàtempode'ntmaipaCUbont,  (fZlitel. 


Corn.Tacitt  iHvJib.  i .Hn,S  a. 

•*Jo  COLORO, che  odiano  lo  (laro  prefente  del 
le  cofe,  de  fono  cupidi  di  nouiid  , fi  follenano 


te,chenonIi  fieno  decretati  honori  fouerchi 
dalla  Republica,  che  rifiutarli , elfendoli  de- 
cretati; percioche  quello  non  fi  può  face  fen- 
za  incorrer  l’odio  di  coloro  ,che  hanno  fatto 
coiai  decreto  : olrrache  ù argomento  di  fallo, 
de  di  luperbiatdoue  il  procurare,  che  non  lì 
decretino , è fegno  di  animo  compollo. 
[Pertiù  fompeo  poeto» , che  non  li  foffao  deaetati 
molti  honori,  gnandolomòttiompbantedallagiitrra 

Dione  jflot, Uh.  jyju.ie. 


pronumcnte,  de  turbano  volontieci  il  ripofo  137  CITTADINO,  il  qual  difegnadi  voler  farli 
publico , tiranno , fi  mollra  pronto  à borire  ciafeuno 

[Vatiòtaoltififolloiiatenoalgiido,tbtp^atfe,ebe  della  plebe,  de  s'abbalTa  con  loropiùchenon 
foffe  vino  Hetone.  conuiene  al  fuo  mal  grado,  per  acquillate  gli 

Cor».TacilolSìot.lib.i,nii.Xì.  animi  dielli. 


1 Cittadini  potenti, de  illufirLelTendo  prefe-  [Cefateinl{ptna. 

riti  agli  altri  negli  honori  nella  Republica,  fi  Dionelfioo.lib.f7jm.xo. 
tirano addolTo  1 inuidia  vniuecfale,  lì^QS ANDO  in  vna  Republica s'accorda- 

[DatodoTacitOiparlandode' eittadiniAfmatii  pii  no  li  principali  , de  più  pocenri  cittadini, 
itnUtideltompodiVojiafiaaOitbeprfiefiofim-  in  vn’illcflò  parere,  rutti  gli  altri  portati 
no  dipatae,cbegli  Ambaftiatai  fi  elegeffao  dfer.  dall'aurociii  di  quelli , vi  concorrono , 

tf  . , [ Perciù  Cifiae  cbiefe  il  lot  parae  a Ctafio , & a Tea 

Cota.Tacitolfioriibjf.tm.t.  peo,  eoi  quali  età  già  attardato,  interne  la  legge  A- 

131  L’ASSENZA  di  vn  cittadino, che  ha  fatto  graeia. 
molte  opere  egregie  in  feruitio  della  Republi  Dione lHorMb.}S.nu,i. 
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-]Ci  CAVO  CENTESIMO  SETTIMO. 

140N  1 VN  priuatociiudtnopuò  rlTc(c  inco- 
ji  buon  che  andando  la  patria  io  per-  A<it»ia^ch€n(mfMOiioÌtuiiri>,iefòl>tu.tvntt 
dinone»  non  rouini  tifo  ancora;  perciò  Caffio . 

dcuono  elfcre  pronti  gli  Ijnomini  i fporre  Dtoae  IftOfMb.ai‘au.i. 
le  loco  facoltà  1 Sf  I»  vita  per  la  falutepp-  lapCOLORO.chcfononatiinvna  città lib*- 
blica , ta,  Se  d'una  flelfa  conditionc  > deiiderano  l'u- 

[ Darò  di  Cefoe,  trottando  i capi  del  fiu)  eHerciU  n gualità,  Se  di  quella  godono  : & vedendofen* 


Toifr  Combitteee  centra -friaai^a , 

14  ) ClTTAPlNQi  il  qual  rìfìutaglihonori  lira 
oedinarij , che  la  Tua  Rcpublica  li  vuol  date> 
fi  acquilla  maggior  gloria  , che  fe  li  accet- 
ta iTc. 

[Detta  di  Diede,  pitlanda  di mt.Catatu .ilefuol ri- 
^lo  la  Vrecura  dif  ignataii  m Senato  dai  Confali  , m 
tempo, che  non  li  tra  ancor  dalle  leggi  conceUa  . 
piene  Jftor,lib.}g,nu.a- 
Vn  cittadino  auucazo  per  légo  teitipo  àco. 
mandate,  difficilmente  patifee  di  tornare  a vi 


priuare,  li  querelano)  perciò  hano  in  odio  qua 
lunquediloro  fi  vuol  far  tiranno. 

['DtUait  Agrippa tincor^igUaido .AHgufU  » eUn 
porre  la  cMonarcbia, 

Dione  Ifw.ltb,  j 1,101.7, 

148  DEVONO  i buoni  cittadini  fpendere  lela- 
Coltà  loro  priuate  in  feruicio  della  patria,  co- 
me fc  fodero  del  publico  ; Se  aftenerC  da  que| 
le  del  commune.  come  fe  fodero  d'altri . 
[0"figltod’./lKgKHottlStnato,<i3uwdo  finfedixe». 
^ raffegnar  loto  il  Goueno  della  Tl^poblica . 

Dione  lfior.lib.  fjjoi.6. 


tapripaia.  iiiadìine  fe  teme  di  cader  (otto  la  •43  CITTADINO  di  Republica.cheddimoftra 


podedà  de  luoi  nemici , 

[Giidie  Cefote , 

‘Dione  Iftor.lib.ao.no.  io, 

) 4]  CITTADINO  potente,  che  afpJra  a farli, c6 
deliro  modo,  padrona  della  Republica.fa  fa- 
re Decreti,  che  in  apparenza  riguardano  il 
ben  commune,  ma  in  elfetto  tendono  allo  lla- 
bilimento  della  fua  autorità . 

[Cefi  fece  Cejare  in  Roma . 

Drone  Ijtor.lib.ai  .no.6, 

)44  £'  cofi  debito  di  buon  cittadino  il  conferuar- 
d quanto  piu  può  per  b bifogni  della  Republi 
ca,&  non  porli  à temerari;  rifcbi  di  morte,  co- 
me il  non  mancare  all’ufficio  fuo,  nè  in  dire, nè 
in  operate  ; ancorché  foife  necelfario  morire, 
per  lalàlutedieira  Republica . 

[Detto  di  CietroHt  in  certa  Oralioneeontta  UH.  A» 
torua, 

“Dione  IftorMb.^  5 .mi.  j[ . 


fuperbo.Ac  li  feoda  molto  dai  codumi  cittadi- 
nelchi,diuenraodiofo, 

['Pietro  de"  medici  in  Firenze , 

Cnidciard.  lfior.tib.  iJm.pg, 

I joE'dura  cola  dafopportare  ad  huomini  naef 
in  città  libera,  il  viuerein  feruitù  . 

[Detto  di  aUtmi  Cittadini,  di  Firenze , quando fi  tratn 
tana  d,  rimettere  la  eafa  de'  Ueiià . ~ 

GHiuiard.flior.lib.  1 i,iw.S, 

Iji  POSSONO  ordinariaméte  piò  li  dimuli del 
rintctelfe  proprio  negli  huomini,  che  il  tifpet 
to  del  ben  publico.  ‘ 

[ Dettodel  CoKciardini,  patlandadeile  cisti  /na». 
che  d’-Hlemagnanilftlettmeieirimperatate , 
GHkuatd.l!ìor.lib.tìMi.2ì. 

Ijtl Cittadini  poueri,&  ambitioli eccitano  cuv 
multi  nelle  Republiche , 

[Vinun^o-poggù  ,a  Loren^tTottiinluca, 
Cnktiard.lflor.lib,.  1 4.M1. 40. 


J4S  SONOdahauer  à fofpetto  nelle  Republi-  ijj  E’ vfficio  di  buoni  cittadini  non  redarper 
che  quei  cittadini,  che  dilpregiano  la  vitaipcr  alcun  tifpetto  di  dire  liberamente  il  parer  loro 
cioche,  come  pazzi,  fono  atti  a tentargran  co  ne'  negoci  della  Republica  . 
fe.  All'incontro  fono  da  hauer  cati'idC  da  com  [Detto  del Gyicciatdini. 

roendar  quelli,  che  tengono  curadella  falute  Qmcciard.fJior.lib.  1 

loro;  petciochenon  commetteranno  volontic  1J4I  Cittadini,  che  ricuperano  la  libertà  perda 
ri  misfatti,  per  li  quali  meritino  la  morte.  ta,  procedono  con  maggior  fdegno  còtto  quel 

[Delle  di  fnfio  Calino  in  urta  Oralione  fatta  nei  St^  li,  che  l’haueano  lot  tolta , che  coloro , liquaU 


n oro  per  dif  e fa  di  im.t..Hnton.o , 
pime  Ifiat.lib.a6.im.2. 

1 46  E'  difficile'che  piò  huomini  df  vna  delTa  Re- 
publica, araranditi  egualmente  per  la  via  del- 
Tatini,  pomno  mantenerli  concotdi,ancorche 
(Jenq  vpitameme  venuti  grandi. 


la  difendono  contro  eh  ine  li  vuol  priuare. 
[£>e/re  del  Gnicciaidini , in  milito  dei  rierintaii 
^ndonmafero  liberi , per  la  ^ten^  da  tirrmff 
del  Cardinal  di  Cortina , coi  medici , nipoti  di  7^ 
pa  Clemente  Settima . 

Gniaiard.lBtr.lib,  i S.mi.j, 


Bìftefjk 
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DISCORSO  CENTjSSIMOSETTIMOI 


D'tfcorfo  fofr*  il  Capo  CenUpmofcttimo . 


Bitladini  di  Republicat’ìmendono  propriamente  quelli,  che  Tono  di  Otti  libere. 

Se  patcidpano.ó  pollbno  participare  del  gouerno:ò  habitino  in  elle  Citti,ò  fuo- 
ri. dico  in  Otti  libere , a differenza  di  coloro . che  nafeono  in  Cuti  fuddite  ; li 
quali  non  11  polTono  dire  cittadini  di  Republiche.  tali  erano  quelli,  che  nalceua- 
no  folto  l’Impetio  Romano  al  tempo  della  Republica.òdentro.ò  fuori  d'Italia, 
eccettuando  le  Colonie,  i Municipi),  Se  gli  altri,  che  godeuanoper  ptiuilegio  la  cittadinanza 
dieffaCitià  di  Roma. Ma  non  i petòdaiafciacdidire,che  non  tutti  que’  ffranien.chcgode- 
lianolacittadinanzadi  Roma,erano  propriamente  membri  della  Republica;mafo!oquélli, 
che  haueuano  queflo  honore,  di  poter  confeguire  i Magiffrat  j.  il  qual  honore  non  fi  conce- 
dea  cofi  di  leggiera  peròquelli  della, Calila  Cornata,  che  vn  pezzo  auanti  haueanoconfe- 
guito  la  cittadinanza, dimandarono  poiin  tempodiQaudio(qualcheaIlhorafoirelaforma 
nella  Republica,  Se  la  potenza  de  gli  vflìei)  di  poter  ottener  i magiffraii.  Tacito.  ^.\ùcttio,L. 

ViffMo  tonfulibits.  Clini  aefappUitOo  Stnat»  agita>tlnr,prmure!ij;  Gatti  a, qua  Cornata  apptllatar.fetera,  ' 

tmiiatem  l{omaaam  pridem  affiaiti,  iai  aihpijcendonim  in  yrbe  bmorum  expetcrent,  multai  ta  fuperre , ' 
vatiuiq;  rumar,  <fe.  ma  folo  fi  concedea  per  gran  meriti.  Onde  l'ifteflb  Tacito, parlando  di  lu- 
Jio  Floro  da  Tteueri,  &di  lulio  Sactouiro  Eduo  dice  > «oiilif  « ambobut . (S  maioium  bona  fatta , 
to^  geiiMiM  (Mirar  oUm  iatarcùm  U ranm,uec  nifi  vtrnti prttium  tfttt.Hò  aggiunto  che  participa-  r ' 
noiò  poQbno  partidpare  del  gouetno.per  efcludere  quelli, che  fé  ^n  naicono  nelle  Città  li-  ’ * 
bete,non  hanno  tuttauia  participatione  nel  Dominio.come  non  hauea  in  Roma  la  fezza  del- 
la plebe,  in  tempo,  che  la  Republica  fù  vera  Democratia:  Se  non  hebbe  in  Aihene  al  tempo 
ddia  Republica  di  Solone.quefti  tali  adunque  fono  propri)  cittadini  della  Reptiblicaigli  altri, 
che  nafeono  nelle  Città  viuenti  a Republica, & non  partecipano  del  gouerno.fi  poflbno  ben 
dircittadini, ma  non  cittadini  di  Republica. 

Mora  de’  cittadini  di  Republica  fauellando,i  bene  confiderare,fe  fieno  da  antiporte  per  di-  <<  '. 
gniti  ad  alni  cittadini,  che  non  fieno  di  Republica.  Et  da  vn  canto  pace  che  slj  percioche,  ol-  pXiùfie 
tre  che  effì  nafeono  liberi,dc  gli  altri  foggetii.Sc  la  libertà  è da  antiporte  alla  foggeteione;  ci  i no  di  pre- 
di più,chenafcono  a patticipar  deirimpecio,al  quale  gli  altri  non  poffono  afpirare.  però  i cit-  ferire  ad 
taÀni  Romani,  non  che  fi  antiponefleco  agli  altri  huomini  quantunque  nobiliffìmi , mafi  aiincina. 


piputauanovgualiaiRè.  Dall'altro  canto  pare  il  contrario,  percioche  può  elfere  vna  Re- 
{wblica  tanto  debole  di  potenza.Se  tanto  vile,  che  ipriuati  cittadini  di  città  grandi  fieno  più 
riguardeuoli  di  molli,  che  partecipino  del  gouetno  di  quella,  laliperauentuta  doueuano  ef- 
fere  alcune  Rcpubliche  della  Grecia,&  tali  forfè  fono  alcune  anco  hoggidì.  r 1 1 'a. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico , che  i cittadini  di  qualunque  Republica , partecipi  del  go-  ““ 

nernafono  da  preferire  agli  altri  dell’IffeOa  città,  che  non  ne  lonupatteapi.  Aggiungo,  che 
ì cittadini  di  Republica  vguali  di  ticchezze.  Se  di  nafcimento,ad  altri  cittadini  di  Città  fuddi- 
tedbno  pur  da  preferire. La  onde  vno  del  popolo  di  Roma  non  farla  fiato  da  antiporte  ad  vn 
nobile  d'altra  Cittd.anchorche  fuddita.  Aggiungo.che  i cittadini  di  Republica  vile,&  debo- 
Ie,fono  cfli  ancora  vìli,&  deboli, & perciò  non  fi  hanno  da  preferire  ad  altri  cittadini  d>  Città 
gtandirdc  nobili,  le  ben  luddite. 

Da  che  fi  può  cauare  ctiandio  la  rifoluiione d'altro  dtibbio,cioi,  fe  icittadini  di  vna  Repu-  ^ ”“a* 
t)lica,fìeno  mai  da  preferire  a quelli  di  altra  Republica.  naRepubl 

Douendofi  rifpqndere,  che  fe  le  Republiche  fono  eguali  di  potenza,  & grandezza,!  citta-  fieno  mai 
dini  faranno  eguali . Sei' vna  piu  potente,  & più  grande  deU’altra,  quelli  della  più  potente.Se  daprefei. 
più  grande.data  la  parità  dell  al  tre  cofe.fi  donranno  antiporte . > ^veih 

Ma  veggiamo  fe  conuenga  a i cittadini  di  Republica.procutare  i magifirati.  Che  conuen- 
sa, par  che  fi  proui,  percioche  fono  nati  per  il  gouetno.  Se  ne’  magifirati  poffbno  mofi'rate  la  conueà 
loro  virtù,  & prudenza,  & partorire  vtile,& gloria  alla  patria.  S'aggiunge,cheibuoni,&:raui  ga  a idc- 
dttadini, ottenendo  i magifttati,impedifcono  che  non  cadano  in  mano  di  trifii.ò  ignoranti, 
daiquahlaRcpublicaticvuerebbedetrimento.&peròvoglionoprocurarli.  Aggiungefi  I’-  „ 
autorità  di  Platone  nella  Pifiqìanona,  doue  configlia  Archita  a non  rifiutare  il  gouetno  of-  ,2,  ,Mngi 
fertoll  dalla  fua  paftia,  Taranta  \ocanUigilurtc  patria  Ipfa  ad  nempubhcam gubtinana^m,ablutdum  Itrari . 
^«rya«  qletmii  parere,  sé  adduce  di  ciò  la  ragione,  lo’^puti^tniio-prafcitimeum  Imulaccidat  ,0/1  far.  miiu 
fdlfut praitit  bomirul/ut  nitnqualur ,quinulUipjiut,quodopiimumeSI,ratli.iie,profiii/cunturadpubhra-i.  f'/  a-’ni" 
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Allo'ncoRtro  che  non  conuengi,pat  che  fì  inoftrii  percioche  è argomento  di  profon tioned! 
fe  neflb , & vno  fpotO.  valootariamente  a pericolo  di  perdere  la  buona  opinione  > chealtii 
hadiie.&  farfi  bcrfaglio  alle  calunnie  de  gli  altri  cittadini, & del  popolo. 

Aggiungefì  lautorità  di  Pithagora,>l  qual  conligliando  douetlì  allener  dalle  faue,non  to( 
fe  fìgnificar  altro  , (come  hanno  interpretato  alconihuommi  grani)  faluocheconuenirea- 
flenerfì  da  i magiftrati.li  quali  fì  conferiuano  già  in  molle  Republicheper  voii.chc  fì  dauano 
con  fané  bianche . & ncte.  il  qual  vio  fì  tenne  anco  in  Firenze  al  tempo  del  commune , Se 
quella  di  Platone  nella  Kepublica.doue  dice.  Q^amobttm  vidtmr  turpt  baberi, »t  jpmit  ad  im. 

piTjiuium  tuudat^iij;  cxpiHitatctjjfifctcm.  & quella  di  Uuio.douc  commendati  rifìuio,cbc  fece 
T-hianlio  del  conlolato . 

Per  nfolutione  d da  dite , che  i buoni  cittadini  non  deuono.  ni  per  auaritia/ni  perambi- 
tione,  procurare  1 Magifìratii  percioche  come  ben  dice  Platone . iittfiteapniè  puunum  magi- 
ftntat  prdmiHi»  atùpitmit,  mirtexaiif  wuri  vtlant  1 ntfi»  tUaeubim,  farti;  ì^trfattatfas  btmtis  taafa  ; 
aettcmm  ambnkfifimt . Nipetefìcntaiione  di  valore,  per  non  fì  porre  temerariamente  in  pe- 
ricolo,né  quando  conolcono  di  non  potete, per  qualche  loro  difctio,farqucllo,che  farà  vti- 
le  della  Republica , per  la  qual  cagione  T.  Manlio  rifiuiò  il  confolato,  elTeodo  infermo  de  gl  i 
occhi.Ma  conofccndo  cfìi  di  poter  giouatc  alla  patiia>deuono  cercarli.  Se  tanto  pii  fe  veggo- 
no , che  non  |i  ottenendo  cfìi , fìeno  pci  venir  in  mano  di  chi  fìa  per  malamente  efleccitarU . 
però  Platone dicca  in  tal  calo  nella  Rcpuhlicadouerfì  procurate.  tMaxmavtritaatdararath 
admmfittMni  maloram fubifci , nifupfc  aectptrU  Hftpablìtd  gabnaatalam . Um  panamthamta , 

lugifìratat  capere  probi  bomuiee  mibr  vàitntae,  fi  qaande  copiata  ; (S um eden  occedant,  ntm eaaqaam ad 
bomm  aliepud , ne^ae  taaijaam  ex  bit  voiaptatem  àliijaam  etptttaet,  [ed  voupeam  ai  ram  aeceftaruttt;  ea» 
aeq;  melwrtbat,  ne^  fimiicbat  [eamtmutere  valtata.  iL  Ce  fono  chiaman  dalla  Republica,  tanto  più 
volonticti,  in  coiai  cafo  cleono  accettatli;  onde  Platone  ad  Archita . vocaateigitarupatriaipfa 
adRsmpablieamgabtrtuadam  > abfardam  forfamejtet  wn parere;  ptafirtimcamfitaal  cueidat , Madia» 
praais  hemiaibat  relmqaatar,qai  nulla  ipfius.qatdoptanum  efl,talto«e,pttficifiaiaat  ad  paUiu.Et  in  dub- 
bio le  fìeno  cflì  per  meglio  cfìetcìtatli  de  gli  altri,  eOendo  chiamali,  pur  deono  acceciatli,pei 
non  mofìiardi  Ipre/zaie  il  giudiciQ,  che  di  foro  fa  il  tefìantc  de’  cictadioi  z fc  pciaon  coo^ 
fàrfì  ò defldioli.  ò inerii . 

Hora  veggiamo  fe  i ciiudini  di  Republica  debbano  accettai  mercede  dei  Magiftrau . Da 
vn  lato  pare  che  sì, percioche  ogni  fatica  merita  ptemioiScnon  Sfatica  maggiore  del  gonec- 
nar  la  Repnblica.  S'aggiunge,  che  1 buoni  cittadini,  pet  benamminiacarelccofopubliche, 
intermettono  la  cura  delle  loropriuate  ; onde  ne  vengono  a fentic  detrimento,  del  quale  i 
giudo  che  Ceno  tifìotaii.  Aggiungeri.cbe  ù tirano  addolfo  l’odio  di  molti;cbe  è danno  noa 
picciolo.  &di quello meriiaoo guiderdone.  S'aggiunge,che molti  Magillrati portano  con 
loto  grani  fpefe,  le  quali  non  par  conuenienie,che  i prmati  faccino  del  loto  proprio.  Si  vi  fo- 
no di  tali , che  non  le  poirebbono  fate , nè  anco  quando  volcHeic , per  ifìietczza  di  facoltà  , 
Dall'altro  pare  che  nò.  percioche  la  mercede  li  porrà  rendei  auaii,&  farli  ambire  i Magifìra- 
ti.eiiandioche  non  ne  fìeno  meritcuoli . S'aggiunge,  che  aiiceuer  mercede,  potranno  efìet 
detti  meccenarìi,cheè  molo  indegno  di  cittadini  di  Republica  ingenui,  come  fì  crahe  dal  lu* 
godi  Platone  del  primo  libro  della  Republica,  dianzi  allegato. 

Rifoluendocotal  dubbioidico.che  il  tichiedetc  mercede  alla  Republica,  de  I Magifìrati,  ò 
cola  indecente  a’  cittadini.  Si  non  meno  indecente  èd'dleicitai  efii  Magillrati  pet  cotal  fìn& 
ma  fela  Republica  ha  fìabiliio  alcuna  mercede  al  Magifìrato,in  ciguacdodelle  fpefe,che  eoa 
uien  fare,tc  della  fatica, che  è neceflaiio  dutarea  chi  li  eiTetcita,è  diceuoledi  pteoderla. 

Ma  fe  dal  goneinai  bene,  ò male  i cittadini  ptiuali,  le  cofe  loto  domeniche , fì  pofU  fac  ar- 
gomento , che  gouerneranno  bene , ò male  le  cofe  della  Republica  ? Dia  vn  lato  pare  che  sài 
peiciocbe  la  Republica  fi  può  dire  in  vn  cet  to  modo  cITcìe  vna  gran  fàmiglu  > & la  famiglia , 
vna  picciola  Republicaipctòdal  bene,ò  mal  goucrnatl’vna.pat  che  fì  pom  argomentar  buo- 
no,ò  mal  goucinodcli  altra.  S’aggiunge  l'autorità  di  Platone,  il  quale  ne’  libri  delle  leggi  af- 
ferma non  poter  pallai  bene  le  colè  della  Republica , fcquclle  de' particolari  cittadini  carni- 
nano  male.  Se  di  vero  è ragiooeuole  che  coli  fìa , poiché  la  Republica  è vn  cumulo  dì  molte 
famiglie,che  viuono  infieme.cioè  fono  l'ilieflc  Icggi.lutre  parcccipidel  goueino.  Si  lenden- 
li  ad  vn  commune  fine.  Dall’altro  pare  che  oò.peiaochc  molti  fono  atti  a gqueinar  bene  le 
cole  priuatedi  vnacalà , che  non  hanno  ioteUeiio  ballante  per  reggere  quelle  dì  vnaRepu- 
blica , At  molli  anco  allo'ncontco  tratuno  ptudemciucoiele  cofcpublichc  > chele  loro  do- 
mclliche  hfciano  andare  m touina. 

Per  nfolutione  è da  dire,  che  dal  bene,  ò mal  gouetnar  le  cofe  di  vna  fomiglia , non  fì  dee 
fàraigomciuo  ceno  del  goucioo.di  quelle  della  Republica,  pctcìoche  quanto  al  buoogo- 

wtno. 
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Derno,  non  fì  tichiede  la  medelima  grandezza  d'intelletto  nellacuta  deirvne,  che  in  quella 
deU’altte.  & quanto  al  malo  . può  naiccre  dal  non  vi  haucr  l’Iiuomo  applicatione . però  non 
ùtàmarauiglia,  cbe  altri  regga  bene  i Tuoi  affari  domenicii&  male  quelli  deila  Republica;  ò 
chegouetni  maleiptiuati , & benei  publici . Al  luogo  di  Platone  > è da  dire,  ellet  vero,  la 
buona  ìftitutione  della  Republica  richiedere  buona  iftiimionedelle  famiglie;  delle  quali  el- 
la òcoOituita.  &C0IÌ  il  buon  reggimento  dell’vna  richiedere  quello  dell'aliie.  Anzi  non  lo- 
lodelle  fimiglie , ma  etiandio  delle  perlone,  che  poflbnoconfernarla,  & petuetiirla.  laqual 
cura  dee  haucr  principalmente  il  legislatore,  (i  appieffo  i Magiffrati.  quegli  ben  ordinando 
laformadi  viuere;  iequefli  tenendo  mano  che  non  lì  preuarichi  : & ptenuendo  caftigo  di 
coloro,  che  tralgrediirero;  ma  non  perciò  fi  hà  da  argomentare, che  chiunque  gouetna  bene 
b Aia  cala, fia  atto  aochora  a goucrnar  bene  la  Republica, òallo'ncontro . 

Ma  non  farà  male  di  vedere  le  le  gare  tri  cittadini  potenti , fienod’vtile,òdi  danno  alla  (de  gare 
Republica.Che  fieno  d'vtile, par  che  fi  proni,  percioche  caulano,chevn  cittadino  procuri  di  ni  diuiii 
autnzer  l’altro  di  merito , & che  vno  inuigili,  che  non  opprima  la  libertà,  ilche  ri  Alita  in  fer-  ^ t 
uiDO  della  Republica. Aggiungefi  l'autorità  di  Cicerone  conira  Salluftio,oue  dice.  'Ht<iuee!ì  jj. 
tltautio  ntfira  mba  imtiUi  ctitT.  C.  pltTuvf,  enm  Hcljnibltca  priiutis  atfeit  mmirir^».  >W  turno  cims,  ^ ,u.  He 
Scquelladi  Plutarchoin  Agcfilao,  douefauellando della  Republica  publica. 
de"  Spartani , dice . Sù  UamUus  itti  Irjufitw  cotiUatùtum  ^mulalmemf,  vtlut  igmiutim  virtiaii  Ctm.  otte, 
fundtm  HfipiiUtu  mUtUfsi  vHmr , femptt  c/xe  iptod  iniitfecmcs  boni  conlentUiit , vet  iimuriji  voUni . 
fld  Aiggiungc  ellet  fiato  deirifieflb  parete  Homero.  ?»;  nmfMm  yljfte,  &■  t^cbiUt  miraiubs  in- 
Itt  ft  verbu  rowicu eutlhsMciillaMtm  t^gamemmiiKm  ia<b<xiftec,HÌ augnum  ex ea,tfuu min  à- 

nt  tji  (m»lt*tt,xommodim  'Ktip.  ptmmrt  miutiQet . Ma  che  fieno  di  danno, par  che  fi  ptoui,pet- 
cicche  fono  attea  difttahere  la  Republica  m pariLChe  è cola  pernitiofa.  Se  potendofi  venite  **"7;*. 
dalle pattiaiità  all’armi  ciuili,Axx> ballanti  a perdere  ella  Republica.  Si  quando  non  apporti- 
noaltro  male,  impedircoDofpciro  le  buone  ti  l'oluiioni;  opponendofi  per  gara  l’vn  ciiiadino 
alte  ptopoftedell’alito,  ancorché  le  conofea  gioueuoli.  cofi  Atiftidc  foleua  dite , che  legare  x.  < i». 
tri  le, Si  Themiftocle erano dannoÉe  alla  Republica  d’Aihenc  iSi  efletefpedientedi  gettar 
l'vno,Si l'altro  dilotoin  vn’abiflò,pctfalHtedidcltaRepublica.AggiungefirautotiiàdiPlu-  ^ ' 

tateho  in  Siila , oue  parlando  deU’inimicitia  nata  trà  elfo  Siila , Si  Mario  .dice  tali  inimicitie  fuujm  P»- 
effet  peftilete.  Si  confermalo  eoo  l’autotiià  di  Euripide.  Siiti  Pompeo,doue  afferma  la  gara  p-i».  ir. 
tri  effoPompeo,8iCelate,hauetli  portali  a dar  la  battaglia.  _ 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico,  che  le  gate,  Si  contefe  di  cittadini.  Si  particolarmente  de'  silòlat. 
potenti.le  quali  non  pallino  i termini, fono  anzi  gioueuoli,che  dannofe.  ma  qiiandoeccedo- 
no,  fono  petnitiofe.  tali  furono  quelle  di  Mario,  Si  Siila,  Si  Pompeo,8i  Celare.  però  Plutat- 
cho  in  Agefilao,  dice,  che  le  ben  tali  contefe  fono  fino  ad  vn  certo  legno  ptoStteuoli,  tutta- 
Uia.  tngetis  imibus  mabtm  nutenrio  efl,  iftotkt  tfjtagtaàt . 

Nè  farà  inutile  di  inueftigate , fe  conofeendo  vn  cittadinodi  non  douet  far  profitto  a dire  mconofcS 
il  pater  fuo,ebe  ctedeeffet  falutifcro  alla  Rcpublica,debba  dirlo,©  pur  tacerlo.  Da  vna  patte 
pate,che  debba  dirlo,percioche  hà  da  antipotre  la  faluczza  della  Republica  alla  Aia  propria  i 
Si  non  lafdat  che  fi  polli  mai  dite,elTetfi  per  lui  mancato.Dall'alira  pate.che  debba  tacefio,  profie- 
cercioche  ninno  è tenuto  di  £u  quello, che  cooofee  elléc  per  nufeire  inftuttuofo.  anzi  il  nt-  » adire  il 

Fo,è  da  Hi  mar  opera  vana.  j-  j t.  u,  c 11  Sr.'e4rf 

Per  tifoluiione  è da  dite,  cheftante  vn’euidente  certezza  di  nondouet  far  beneficio  alla 
Republica,  non  è ne  obligo,  nè  fauiezza  il  dire  il  fuo  parete.  Si  tanto  meno,  fe  può  recar  dan-  i,  p,ttia , 
no  a chi  Indice,  ma  fe  ciò  non  è cetto,ma  dubbio,è  obligode’  cittadini,che  fono  in  Magiftra  tóbi  dit- 
to. Si  di  tutti  quelli,  che  hanno  la  cura  della  Republica,  il  dite  quello,  chefentonoi  manon  è 
già  obligo  de  gli  altri, a cut  non  tocca  pet  all’hoca  di  gouetnatla  . 


HVOMO  privato  NOBILEa 
òper  natura,  ò per  accidente» 


bendishoDore  il  non  faticacA  per  ilchifarU 
pooeicì,  _ . 

[DmodiPerK/e , nelbOratiau  inUitie  gli^the- 
muft , inoxt»  wSd  gartra  Murra  fult*  Mia  <-M»- 


C4f«Qent€fmottàito^  ?teid.tHM./iS.i.«».zr. 

2 Agli huornini,  che lànnoattioniillaftti , pol- 

NON  è vergogna  ad  vn  gentilhuomo  pri-  che  fon  motti , ogni  terra  è monumento  ; Mr- 
uato.ilconfeffatdieflerpoueto:  t»aè  cicche  in  ogni  luogo  fi  fàuclla  di  loto,  ne  fole 


770  C.tAT>0  CENTSStMOóTTAyo:  “ 

le  iicritt(on{  delle  picrre,  fottodicuieiaccio>  fi  SvpLE  U nobiltà  limarla  plebe  fin  che  hi 
no»  Tono  memorie  di  cHì,  ma  anco  quelle  > che  bifogno  di  quella  contri  i nemici  fìrinicri: 
recano  in6(Iene  gli  animi  di  coloro  > che  vi*  ma  Te  celTa  coral  bifogno  • la  fpregia  > & la 


Dono. 

[Def/«  di  Nitide  luWiHella  ctathnt* 
TbMa4.Jfior.Ub.  a , mv.  14 , 

j VIV  £ con  molto  maggior  contentezza  vn*. 
huomo  priuato  > di  mediocre  coodiiiooe,  che 
vn  Prcncipe  . ^ però  è più  dcfSderabile  quello 
(lato  t che  qaedo.  anchorche  molti  iogannaci  » 
tengono  contrario  parere. 

[Cefi  ^oHra  H/er«ee.^r/oiii(o  ccu  SimoMÌde^ 

Senopb.  ad  f j>«m»o  tm*  t . 

QV£LLl»che  (ideiìdeu,chc  ricrcanoKuomi^ 
ni  prodith  vogliono  allcuarda  fanciulli  limita- 
tori di  colliimi  ciudi , 9c  ingenui,  Òc  non  di  vii 
femine,òdi  feruij  pcrctoche  le  imitarioni,che 
li  cominciano  da  teaeri  aani,paiIano  in  babiti, 
^ in  natura. 

[Dermdf  •Ptn$oa0 . 

7Ut.net  diaLi.detU 

I £ più  defiderabile  il  viuere  in  viu  priuata,&  a 
(r.  medellmi,che  il  dominar  fopra  htiotnini  (et 
ui  I per  forza,  ma  all'incontro  è più  da  delìde- 
rare  l'hauer  goucrno  fopra  perfone  libere 
volontarie,che  il  viuer  priuato  » 

[Det/o  d'Atiftotile . 

Artft.nel  Uh.y. delta  7oUt.WK4. 

( E honorcuole  a gli  huomini  ingeaui,&  nobili, 
l'impiegarO  in  opere  balte,  Se  che  paiono  e0er 
proprie  di  ferui , quando  ciò  fanno  per  il  ben 
publicoipercioche  il  fine  èqucUosche  fìileat* 
noni  nobi!i,ò  vilt^ 

[Dotto  itAriJJoidé, 

Artfl.mi  lib.yMapoUt.nu.i^. 

7 G L I huomini  nati  nobili , (bnoper  ordinarlo 
ftipeibi.&difprezzator  degli  altri . 

[Detto  di  SoZUf^io , pariando  di  CHtttSo  7iHn|i^ 
dito, 

SatÌM/ì,Ciitr.Ciiiffiab,ttii.^$. 

% £ cofa  più  honoreuole  nafeere  ignobilmente , 
A:  iliudrarli  per  virtù  , che  nafeer  nubile  » Se 
ofeurar  la  lua  nobiltà  co  i vitjj,ò  con  la  viltà  « 

[ Detto  di  {.Marie  tn  certo  patlamento  al  popolo  ^ 
mano . 

.fd2if/?.G«er.Gùfg«tth.Bff.Òj. 
p LA  dapocaginedeglihuominìdi  vnaca(à>Ia 
rende  ofcuraiauengadioche  (ìa  nubile. 

fff  A^d  delia  cafo  di  SilU,  ottanti  di 

lui. 

SaUM/i.CMei.GÌMiurthjtn.  8^ . 


ingiuria . 

[la  nobiltà  di  ffimo  U plebe  mentre  viffe  Tir 

^uinie  in  bandot  ma  come  àitefi  la  morte  di  ^dk,  (*• 
ifi<o«mr/ò  ad  infnkare . 

Liuiodeca  t.lib.z.nu.  17, 

a NON  dcuono  i nobili  hauer  a (cbifo  i plebeta 
percioche  non  fono  elCdifceli  cali  dai  cielo» 
ma  la  loro  nobiltà  cominciò  ne'  padrii  ò ne  gli 
Audi , ò più  auanti  , Sc  coù  può  comiaciar 
quella  di  ogni  Plebeo. 

[Detto  di  V.  ^Decio  Mure  > centtn^nde  con 
CUudio,  intorno  a certa  lene, 

Liuiodecé  iJib.io.nu.i. 

) L’hauer  huomini  nobili  di  vna  nattone  nel 
campo  , fcrue  per  foUecicare  i (oldati plebei 
dcli'iAclTa  natione,che  fono  neireiTerciio  del 
nemico,  a paiTac  dalla  nodra  parte:  malfimc  fo 
gli  vnl,&  gli  altri  (bno  mercenari)  • 

[Perciò  i Capitani  Apmani , tbe  arane 
mandarano  trecento  nobili  di  tpteUa  natiotu  in  Jtalia  » 
^erandoper  cotalmex^tmiì  foid^tiSpagnuoUei. 
^nnibale,&  timrU  dalla  Uro*. 

Ihiiodeca 

14  GLI  huomini  nobilmente  nati,  Scaduti  in  po^ 
ueto  (lato , poilbno  con  manco  rolTore  darli  al- 
la mercatura , per  foilcncard , che  «iucte  alla, 
mercede  altrui, ò di  quel  d’altri . 

[ Perciò  Solone  fi  diede  alla  macatura, 
PUur.ne&avitadiSolonemt.u 

15  L'arii  del  cantare.  Se  fonare  , Se  ma(Cme  di 
(Iromenti  da  6aiO|  {ono  difdiceuoliad  huomip 
ni  nobili. 

[Varere^x^ydUibìadeyil  perciò  Pifebif atto  • 
PUtaf. nella  vita  d’.AUibiadenu,  i. 
té  GLI  huomini  nobili,  che  hanno  operate  moU 
te  cole  in  fcruitio  no(lro,ò  in  guerra,ò  in  pace», 
fe  ben  poi  fanno  alcuna  cola  in  pròde  nodri 
oemici,ò  tentano  di  (aria, non  però  fi  vogliono 
punire  : ma  riguardando  a i palTari  mcritii  cer« 
car  di  riguadagnarli , & concarcue  » Se.  eoa 
doni . 

[Cofi  fece  hUxceUo  eoo  E.Bezdie  da  l^la  «. 

VlutarM  Ila  vita  di  àSandlo  num . i . 

I7  GLI  huomini  d’animo  generofo,  & nobile,  té 
(ono  impiegati  in  maneggi  grandi , onde  podi* 
no  acqutdar  gloria,  intermettono  tutti  gli  altra 
piaceri , anebotche  vi  deno  per  natura  indi- 
pati . 


IO  DEVE  il  Prcncipe  procurare,  cheUnobilti 
nei  fuo  (lato  (la  intenta  all'opere  virnio(e,non 
al  guadagno , Se  alle  ricchezze , Se  ciò  col  mo- 
(Irar  di  (limar  pocogli  huomini  ricchi . 

I Detto  di  chi  che  /offe  a Cejare , cn  (JJòrtandele  ad  or-’ 
dinar  U l[epubiica , 

Saltkji.  nelferattone  prima  , a (efare  ddCordinar  la 
AjpttbUco,  mtm,  1 5 » 


[Detto  diPUtarcbo^inprepeftte  di  Cimono. 

Vàtt-nelU  vita  di  Luamo  nu.  1 
S MERITANO  di  clTerecome  infoienti  rìptefi 
coloroiche  eflendo  nati  di  fangue  iUuftrc,  fen- 
hauer  in  loro  cofa  alcuna  di  Duono»fì  vanta- 
no delle  virtù  de’  loro  maggiori  1 & s'vfuc- 
pano  la  gloria  di  quelli , come  fe  fo0c  lorq 
propria, 
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IptmàiTlutmhé. 

‘PlutaiMilAviudi  Kratonu.  i, 

}9  COLOROjCbe  fono  per  nafctmenco  nobilìiTe 
accompagnano  colla  propria  virtù,  la  nobiUà 
loro  herecUraria  > poifono  degnamente  eiralta- 
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vedendo  le  cofc  di  «juello  in  trauaglio  , pren- 
dono ardire  di  vendicarli  contro  di  lui . 
\Catuatiafi  venditi  eontra  Maroifoduo  de  i Mar 

conumni . 

CcrrLXatito \ a . 


re  Toperc  egregie  de'  loro  paifati  » poiché  efli  ly  NELLE  Città  ben  regolate,  fi  dee  vietare  che 
caminano  per  le  pedate  di  quelli . le  femine  nobili  non  poflino  efler  meretrici. 

['Deffo  di  VU»t4rt09  . [f ù óò  'vietato  m I{oma  /otto  Ttherio . 

"BIiUMÌU  viu  d'orate  hh.  a,  C(ìrn.TMÌUi  ^tmaUtb,iau.  i j/. 

^olcùcadini  nobili  di  Republica  caduca  fotto  il  zS  LA  nobiltà  .di  vna  cafa,deue  ifcular  appo  il 
Dominio  di  vn  foIo,pcrIedifcotdie,  più  corto  prcncipc  qualche  colpa,chc  fi  commetta  da  al 


il  contentano  di  godere  ficuramente  qualche 
Ttile , & honore  in  cocal  fiato , che  voler  prcH 
curar  con  pericolo , di  racquifiar  la  perduta  li- 
berti > Se  gli  honoti,  che  erano  caufa  di  dilfen- 
fione  trà  loro . 

[Cif/ediM  Hsmaù  eaduti  fotta  il  7>minia  d**4H- 
gufio. 

Corn.TaeitoAnn4Uib.ì,nM.€f, 

CHI  è nato  di  rtirpe  nobile,  difficilmente  s'in- 
duce a Far  atti  vili|ò  troppo  fommertì 


cono  di  quella  tal  cafa. 

[Ter  quefio  Ti^rrio  perdonò  a M,  fifone  ^figliuolo  di 
Gseo  l*ifone , te[/etfi  tremo  eoi  padren  JoUetitart- 
armi  in  Sor  ia^ 

ConuTacao  »^nnalMb.  i« 

29  VN  cittadino  nato  nobile, il  quale  laFciato  po 
uero  dal  padrc,paflà  la  vita  Fenza  far  atti  inde- 
gni del  fuo  nafeimento,  merita  gloria . 

IGiudùio  del  Senato  interno  a M. Lepido, 
Cotn,TacitoAnnaUib.).nn,ji, 
iAgrippinamogiiediGermanico  f &mpotett,/{it~  )0  Facendo  il  Prencipe  morire  vnperfbnaggio 
gnfiOyrUnfauadivolerfi  partir  de  gUald^iamenti  grande, mette  fpauento  agli  altri  minori. 

delle  legioni  Cemmiebe  ammutinate,  \T*eràò  ‘liberioproemò  la  morte  di  C,  Siliopatigié- 

firnelio  Tacito  AnnaUib.f,nu.6i.  po  d*  Agrippina , 

[Hortalommfi  votfe  obbafiae  a render  grafie  a Ceen,Ta€teo^im4l.lib.^.HP,9% 

tetia  dibauer  dettedidaU  certa  /iimma per  ciafam  j x NELLE  generali  calamità  del  popolo  ^merita- 


figlinolo  maftbiotpiatendo  al  Senato* 

C«m.TdCfto  Ann^Ub.n.nn.S  1 . 

XX  E indecenza  che  i gentilhuomini  di  grado  en- 
trino nelle  caFe  de'  buffoni , ò fieno  veduti  con 
loroinpublico  • 

^0  fn  yietatealumpodiTiberio.chei  Sena- 
tori  non  poteffi  ro  entrar  nelle  eafe  de  gli  l/lriani 

ordinatoche a CanaUierinon  fojje lutto  diaecompa-  32  COLORO,  che  di  poueri,  diuengono  ricchi* 
gnar  tali  bMomint,ò/kr  loro  cerchio  ^vfcendompp-  & potenti  per  vie  illecite , fbglionoperlopiù 


00  laude  i ricchi  huomini,  Òc  i Signori,  li  quali 
fi  pigliano  cura  di  quelli  * che  hanno  patito  * Se 
liFouaengono. 

[r acito  loda  i Cittadini  iLonatr*  potentitthe  ft  prefen 
cura  di  fa  medicatiti  di  aiutar  quei pouetì^  era- 
no rima/i  offe/i  nella  caduta  di  certo  i^mpbiteatro . 
Corn.Tacito  AnnaUib.^,nu.(f  j • 


blic» 

23  CONVIENE  a buon  Prencipe  cercar  di  impe- 
dire gli  huomini  nobili,  che  non  cadano  in  er- 
rore , non  procurar  di  fapergU  errori,  che  fan- 
no,per  hauerli  a punire. 
iDiciòébiafimatoTtberie  daTacite, 

Corn,Tacito  AnnalAikxJtu.^o* 

24  DEVE  il  Prencipe  aiutar  le  famiglie  nobili,  8c 
procurar  di  Fofienerle , che  non  cadano  in  mi- 
leria,  & non  fi  cftinguano. 

^^Hguftoa$utòHortaloiaccioebemt{^prendermof>  34  LE  Fcelcratezze  rendono  infami  gli  huomini, 
glie,pcr  fofieaerla  famigtiadegh  Hettentq,  ancorché  per  fiinguc  nobili . 

[Com.Taeito  AmaUib.i,nu.iS,  [Coir*  MeffalbnoSenator  Bimano .. 

23VVOLE  il  Prencipe  [occorrere  gli  huomini  Com,Tatito*dnnal.lib,6.nu,i* 

nobili , che  Fono  ridotti  in  miFeria,  Fenza  loro  33  C OLORO,  chenaFcono  nobili,Feperdarfi 
colpaima  non  quelli, che  vi  Fono  caduti  per  lo-  troppo  al  lulTo,  diuen^onopouerì, è ordinario. 


continuar  di  far  opere  crific . 

[Derro  di  Tacito , palando  di  Oomitìo  A fronti  quale 
battendo  rieeuuto  premio  di  batter  occufota  Claudia 
VnUbra^cun  poi  anco  Quintilio  Varo . 

C0rn.Ttfciro  AnnalMb.^.rut.^ó, 

33  MERITA  gran  bìafimo  vn'huomonatodi  Fan 
gue  nobile,!  l qual  maculi  la  Fua  nobiltà  con  far 
arcioni  trific4 

[Fiì  yitupaato  VublioDolébella,  per  bauer  ateufato 
in  giudicio  Quintilio  Varo. 

Corn.Tacito  ^dtmaLlib.^mu^y* 


ro  vtei>  anzi  vuoldishonorarli* 
[CofivsòTtberio* 

Corn.Tacito  *4nnalMb.z,tm,9 1 . 

[Ctft  Augu/io  aiutò  i primi , 

Vhne  Ifìor.ltb.sS'rm.^, 

HVOMlNl  nobili  pcrFeguicatidal  Prencipe 


cheu  mettono  poi  a fai  delle  indtgnità  per  Fo- 
rtentarfi . 

[Corr*  Meffibno, 

Corn.Tacito  AnnaUib.6.nu.4, 

3 S SOTTO  vn  tiranno  FoFpertoFo,  & crudele,  è 
difficjlc*chc  vn'huomodi  gran  nobiltà,  & di 

gran 
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gran  virtù  gloria, fi  fatui, li  che  non  Ha  latto  mote.  & nelle  factioni,iiiollrarfi  lempce  tnlìo- 

motire.  li,&  intenti. 

[T^ttTacitopetufa  fmgokì€,ditÌHCÌ(>T^mt  fi  [C^ifca  Agticck,^mdocimimiò*iifiUl<B'fi»l»- 
ftliuffi  lotto  Tibtrio,  gbUimafutaSuuiMTMUttu. 

Cen.Tacitt  A»al./iù.c>.iiu.S.  Corn.TatitoiulUmtad’^pkolanii.f. 

}7  GLI  huomini nobili  perdentlo la  robba, per- 4^LE  perfone  nobili  fi  vogliono  lare  ifiruiia 
dono  confeguentcìnente  la  dignità,  AcU  ripa-  nell'arci  liberati,  & di  ciò  fi  deuono  prender 
tationc.  la  cura  iPrencipi,òigouematori de' Stati, 

[Tutto itiTacilo,f4>lami>dt‘CiUaimi  ipmoni.tht  [Aft'ulagoitemandofMgbUten» . 

il  umpo  di  Tiberio  forom  (fretti  di  veaifu  i beni  Com.TactU  nella  viu  i^pkoU  m. 37. 
loro  per  pagatet  toro  debiti , 47Achi  ò nobile  , Ac  dalla  moltitudine  amato  ì 

fileni.Tecire  Annoi,  Ub.é.tm,  i x.  non  mancano  legnaci  per  aiutarlo  a Icuarl'litu 

jpLA  nobiltà  IbfiTc  più  voloiitieri  il  giogo  della  petio  al  Pccncipe  , che ò odiato  , etiandioebe 
leruitù , nella  Bucrta.che  nella  pace;  perciocha  sù’l  cominciar  dcll'Impie|à,coiiitaunichì  a pò, 

ò più  (limata  dal  Prencipe.  chi  il  dilegno  luo. 

[Dette  di  Tuito,fVlando  delia  nobiltà  dé  TattU /i  [Si  vide  quando  Olbone  lenì  la  v^,&  l'fa^eriOA 

lempodi'Botdone.  tiatba,cbemoltinottiMbieftUofegmtarona. 

Corn.Taeito  AnnaUib.t  (.nt.ii.  SnetonionellaviudiOtboHe tap.6.niem.i, 

J9GLI  honori  (oliti  a darli  per  gran  meriti  ,(e  (i  48  GLI  huomioi,  che  hanno  dignità,  6 le  hanno 
fanno  troppo  ottlinacij,li  (pregiano  da  gli  huo.>  hauutc,eirendo  poueri,  fi  dcuono  fi>lfeoia(dal 
mini  illullti.  Prencipe. 

[Coll  aunenae  delTia/ogne  ttiomphali  al  tempo  di  [€ofiytiVejii^k>KiUfo!Un/ottiiUiiCittadiaiCm 
perone  . filari  peneri . 

Corn.Tacilox^naol.lib.  1 } .m.  $9.  Snet. nella  vita  di  Vefiefiano  up.  17.n1.  i . 

^LA  poucrtà  induce  gli  huomini,  nobihnente  49  MAL  tolcrano  gli  huouiini  d'animo  ambitio^ 
nati,afatattioni  indegne  di  loco, per  denari.  fe>,di  vedere  ilor  paci,  Ac  amici,  palTac  loro  iti- 

[Cefi  molti  nobili  Romani  fi  lafciarono  per,  denari  ri-  canti  di  grandezza,  Ac  dominar  (opra  loco . 
darre  da  \erove  a fiUii /opra  le  Siene  a far  gli  J-  [0ccteAiUieiw,wpro/K^d<  Ct;fi«,(!r7ea,pM, 
fineai.  Dionelflor  tib.at-nu.i’p. 

Cora. Tacilo  ,dnttaUib.ia.ru.S.  ;o  (oHI  nali;e  di  ilirpe  nobile.  Ac  chiaca  pec  opere 

^rGLI  huomini  nobib  pectrehiatta,  celiando  po  egregie  , trae  fcco  alcuni  (emidi  virtù  da  fuoi 
neri,  (oglionoelTece  audaci.  Ac  arditi  a tentai  maggiori , di  modo  che  quali  non  puòciufeir 
delle  nouicà.  vitiofo.  Allo'ncontco  coloco,che  ofeuramente 

[Dettodl  TigeUmoa  tfereae,  parlando  di  Siila  • na(cono,(e  ben  poKono  diuentoc  virtuofi,  (en- 

Com.TaciM  Amal.llò,  1 4.1W.49.  tono  tutuuia  alle  volte  non  còche  della  loro 

E ordinario  , che  gli  hnomini  cicchi,  ACpov  origine, 

tenti  calpcllino  , ic  ingiurijno  i minori  di  [Detto  di  M„AntemoneXoratipne,cbe  fece  alla  mo( 

loro.  tedi  ecfore . 

[DettodiTatito , in  ptepafitodiClandioTmanba  Biont  lilotMb.aa.na,9., 

Candieto.  j t GLI  huomini  nati  di  (angue  nobile , fimo,  pei 

Cem.Taeita  -dnn^lib.  1 j.nu,  ly.  ordinario,  magnanimi,  Ac  per  confieguenza  dt- 

4>GL1  huomini  potenti  per  ricchezze,  Ac  di  co-  (prezzatoci  della  (etuilc  conditione.  laonde 

llurni  grani,  ò pec  ilchiacca  molto  nobili,  (onp  portano  odio  al  tiranno , oppreflbr  della  loco 

odiati  da  i tiranni  vili  d’animo . libertà  , il  qual  non  fi  può  valer  di  ci£,com- 

[ C.  Calfio , & L.  Silano  feb  per  tatafi  tanft  etano  ip  mettendo  loco  file  armi , ò (uoi  gouccni , (enza 

odioaTinont,  pericolo. 

Com.Tacitoc„,iniiaUib.i6.nn.f.  [Dello  iU  Apippa,kea>ifigliamloAngn9o  a deporr/t 

44  DEE  probibice  il  Prencipe,  che  li  nobiltà  nota  M c,Mdnauhia, 

fi  elTcrciii  in  giuochi  vili,  per  li  quali  polli  mac  Diane  Ifiteiib-tiMi.n-^ 
chiztfi,ò  cunuroperfi , a DEE  procurare  ilPrancipe , che  ifigliuolide' 

[ftiteliio  probibì  a i iaaaUieri  gpntani  tin^ar  ne*  nobili,  mentre  (ono  fanciulli,  frequentinolo 

gineibigladiatorif . (cuole:  Ac  poiché  (onofactiadolc(ccnci,impa- 

Com.Taiitofllor.lib.iJiH.C  f,  tino  a giocacd'atme,AcacaualcacciConduceu- 

41  GIOVANI  nobili,  che  vanno  allaguerca, per  dopcrl'vno,  Ac  per  l'altro  effetto,  maellri,a 

far  profitto  , dcono  (ludiar  di  conofccre  quel  fiioi  ilipendij, 

paelc  , doue  guerceggianoi  di  efferconoiciuti  [Cenfiglio  dato  da  bUeenate  ai  bagnilo,  quando  l'i 

dallciTeccitoi  imparar  dai  peciiii  imitare  i mi-  effertòd  ritenerla  tdonarebia. 

glioti  i non  dcCdecare  di  effere  adoperati,  per  Dione lftor.lib.j2jm.3S. 

vanità, nccicufitt  di potfiaipccicoli,  per  ti-  1}  SONO  a molti oqcafioni  di ttauiac d*l 

IO, 


Digitized  by  ('■-  ’OgU 


CA^O  ì'ÈÌJff.Sì'MòòrfAPo'.  77J 

tò  , & di  pteeirt  > U gloria  di  eflcre  illudrc-  U jptSt  tUtgtnti  it  Liup  Fadiciini  ]{i  4,  Fra». 
mante  niti>il  fallo  delle  ricchezzeila  grandez-  cid^ , 

ta  delle  dignitld'audacia.compagna  della  for.  vfrgnrt.  vit»  di  Lvp  lIbrOnttM , mmm  Jiiedtci- 
tczza>&  la  llraordinaria  potenza.  ne. 

[DMo d$ Xj»ia,ttgi(m»ndt  cm^uguUi,  jf  I nobili  fogliono  clTetc  inclinati  alla  partiali- 

DieiM  Ifttr.ltlm  jvn^iugefimtfiiiM,  immero tt-  tà|&  fattioni. 

(OM.  [Detto  del!  .ArgentOK. 

/4  DEVE  il  Prencipe  bonocar  la  nobiltà,  conui-  ^rgentOae  vìu  ai  Luigi  libro  decimo  , immert 
candoli  rpelTo  , & andando  lalhotaa  mangiar  nem  . 

con  elli  nelle  lor  cale.  do  LA  gioueniù  nobile,  & belIicofa,ècapidadl 

[f'ej^tfutucofivti . veder  il  fuo  Prencipe  inouer  gaecrc. 

bielle  nella  vita  di  Fe^ifiano  iw.8.  [La  nobiltà  di  Francia  moftri  gran  Ictitia  deltif^dì- 

jj  COLORO,  che  fagliono  in  dignità,  & gloria,  tionedi  Carlo  Ottano  in  Italia , 

per  loro  virtd , fono  inuidiaii , & pcrfeguitati  Argentone  guerra  Hapolitana  libro  frimo , numero 

da  f trilli.  furto. 

[Simmaco  , & Berfie  ^exleri  Renani  al  tempo  di  (i  PfRindurrevnaCittàaribclIarfi,Àadarren- 
T6ee,ieriie  Uà  do'  Gotbi.  derll,  gioua  bauer  ncllcirercito  de’  principali 

’Procop.gun.Gotb.lib.i.mm.S,  huomini  nobili  di  cOa. 

GLI  huomini  grandi,  & d'ingegno  torbido, & [Ce/i  Federigo  d'i^ragona ^ìdiottener  CeneiM, 

feditiofo,  fi  deono  fottofpetied'honori  ,& di  <7  fuftgliJuctejHe, 

gouerni, rilegare  in  paeiì,  oue  non  pollina  nuo-  Argentine  guerra  2Ì[apolttana  libro  primo , nunie- 

cerc,&  fe fono  più,in  più  luochi , re  al. 

[.AmmalaftOttta  Reóu  rilegò  tre  Gotbi  ueBtiltime  òzi  foldati  nobili  fono  molto  migliori  de  gli  al* 
parti  ,fjtalit,in  tre  feparati  luochi.  tri  i ^etciochc  nudrilcono  ne’lor  petti  defide- 

rpeocop.  gutr.  Goti.  Ubtt  primo,  numero  decimo-  riod  honorc. 

tergo  . ['Dettodel  Guicciardini,  parlando  della  nobile J , cbt 

^7  N O N è ficuro  ad  vn  Prencipe  fare  vn’igno-  conducea  Carlo  Ottano  Rd  di  Froneia  nei  fuo  ejfercito, 

minia  ad  vn’huomo  nobile  ,&  di  fpirito , 4c  fiandopaflòall’acfiilìodi'l'lapoli. 
poi  fidarli  di  lui;  percioche  è dacredereche  Guicciardini  fUeria  libro  primo,  numero  fiinfiage- 
machinerà  qualche  tradimento  , per  vindi*  fimofeamdo. 

Carli , fjGLIhuominìdi  gran  qualità  fono  communi 

[Ci^  Ciérfaa  cAFmeuo  cercò  di  fare  cantra  Giufti-  roen  tc  cupidi  di  farli  fempre  pid  illullri.co  i ti- 

rUano  Impentere , tjeendo  fiate  da  lui  fatto  pena-  toli,&  con  gli  honori . 

te  attorno  Ceflantino^,  per  igneminiajopia  nn  Co-  [ Dette  del  Guicciardini  1 parlando  di  Ledontee  Sfar- 
melo . R4-t. 

Prerep.  gner.  Getb,  libra  tergo , numero  fettanttfh  Cuiuiardini Ifiatia  libro ptimo,numero  fànfeageji- 

mepnma.  mofiinto. 

JB  PICCIOL  nnmero  d'huomini  nobili,  fonoba-  <4  LE  famiglie  nobili, che  fono  in  vna  Città  libe* 
ilanti  a tener  faldo  vno  /quadrone  di  fanri,  che  ra,mal  volontieri  /offrono,  che  alcuna  d’clTe  s- 

ftipervolger  le /palle  a i nemici , mettendoli  arroghi  la  total  podcllà  della  Republica . 
a piedi  ftà  loto,&  accendendoli  alla  viiid  col*  [Dette  del  GuictianUni. 
l'eflempio.  Cuùciatdiniffioiia  libroprima,  mauro fiinfeage- 

[‘Darente  genUlbuomini  tetnero  falda  la  fanteria  /imooftane. 
eh  rMef^ilunt  FA  dd'SfiBum,  cbt  non  Voltiate 


T>ift»rfo fofret  itCapo  CtnttfimottMb. 


L trattar  della  nobiltà  pieoamcBte,  soni  opera  di  quello  luogo;  ma  qui  ci  bs- 
fleri  diiouelllgate,  & di  ditealcune  cofede  gli  huomini  nobili, in  quanto  fo' 
nodallaplebediftinti.&Ibrmaoo  dififerentegrado  di  Cittadini.  Qjieftiadaa* 
que  fono  di  due  fotti^lcuBi  per  natutaAltri  per  accidente,  per  natura  s'intendo- 
no efler  nobili  quelli, che  mono  la  loto  origine  da  huomini  per  vinù,& per  ric- 
cheaze  inllgni.  de'  quali  Atillotile  nel  principio  del  libro  quinto  della  Politica . yidentur  no- 
bUet  afte  iUi,mor»a  M4Mr«i  rtrinte,  ir  dmitut  penditi  fuert , pei  accidente  nobili  li  diranno  quelli, 
■ ■ Tu  che 
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ichehuaiilmente  nati , fonoò  dal  làuoredc'  Prencipi,  àd« altra  cauramen  nota,  tirati  a gradi 
alti , ò per  meriti , ò fenza  ■ & te  per  meriti , farà  la  nobiltà  più  vera , & più  databile , di  mo- 
do ihe  ne  ridonderà  gloria  ne' dirceadenti.  male  lenza  meriti,  lari  quali  colà  fìititia,  depe- 
riti inlìeme  con  que'cotili,  Richiede  AriùotilealU  nobiltà  la  virtù,  fie  le  ricchezze, percio- 
ehel'vnaù  il  fondamento  principale  deli'opere  egregie,  che  s'attendono  da  gli  buominino- 
bili;  l'altre  fono  come  Io  Iplmdore,  che  dà  luce,&  fa  apparire  gli  effetti  di  ella  virtù.  & feoza 
lequalirimartebbonoal  buio,  ma  le  quelli , che  fono  difcendenti  da  tali  haom>ni>noocoa- 
rinuanoineneryirtuoli,  ma fidannoaivitii,  cavita  defìdiora > dimumifcoflo  la  lorona- 
tutal  nobiltà.  Si  te  per  ifciagura  cadono  in  miieria , l'iiicfla  nobiltà  fì  vien  in  loto  àd  ofcuta- 
te.  il  che  dice  Tacito , parlando  de'  Cittadini  Romani , che  al  tempo  di  Tiberio , furono  a- 
(V».  Tv.  lltetti  pagatei  lor debiti , vmliifnimit  frHnluthmtut . tutrfurti  jkmUiatis  iipuutem , acfamm 
pf„p,i3»a,  tuttauolia  farannopiià  degni  (fhonote , non  hauendoelS  colpa  della  loro  po- 
a netti, &non  mancandolorovirtù.chequellijchecomincietannodareanobilitatfi.haueil- 
do  hauuto  gli  AntecelTori  loro  ignobili,  perù  i nipoti  di  Hottenfìo,anchorche  fdlTeco  ridot- 
ti in  poueto  (lato,  meritauano  di  efler  ptegiati  più  di  molti  huomini  nuoui , vittuoli . & tic- 
chi , che  erano  a quel  tempo  in  Roma.  & meritamente  il  Senato  moflbacompaflìonedi 
fvm.  Tu.  Hottalo , deliderò  che  Tiberio  fouuenifTe  la  pouertà  di  quello , & inclioandoui  tuo  Tiberio, 
* ne  lo  ringtati^.  ma  allo’ncontro  faranno  beo  meno  degni  quelli , che  difeendendo  da  nobi- 
Mi-/-a7>  ii.denigrano  i|  loro  nafcimcnto  con  viti;,  ò con  defìdia;  che  quelli.  chedannoclS  fieilì  ptiti- 
cipio  alla  lot  nobiltà.  i|  che  dicea  Cicerone  a Sallulf  io,  da  cui  li  era  rimptoiicratorignobiltl 
de'  fuoi  AntecefToti.  Sttiks  tfl  mt  misttbutgtlUs  /Urne,  maioiwn  opwaM  «iti;  & ita  Tnmn,  vt 

evo  fmpoflnitmeiimbUitatisinitiiim.  Si  C.  Mario  appo  l'iftefTo  Sallulìio , parlando  al  popolo. 
fSmf.pu.  ihod  tT  Miena  Torture  fibi  attogtnt,  id  mibi  ix  nei  ma  cmcedant  ; [ciUect  ijuia  smagiaet  hd«  hdbeo,  & mid 
emtmrth.  puhinoaa  mbilitif  eSt-.tfum  certe  peperlffe , qadn  aaeptam  corr«pi/re,meli»r  t/i,  8c  luuenale  lìgnincò 

«.or./.ifo  qujQtQfbire  cola  turpe  a gli  huomini  natinobili,  il  non  accompagnare  cwi  la  chiarezza  de' 
lor  maggiori,  attioni  lodeuoli,  dicendo , 
jamuU  -fedteaafenliadetunm, 

fuir.t.  Taatiamiùutim,ficvtpihÙipJi  fàtara 

Laadit  tgas  : miftram  tH  alùnm  iatambere  fama . 

Ma  fé  in  L.Silla  fi  può  dire  che  folTe  virtù,  ò fe  al  vigore,  alle|ettere,8c  all'arte  militare.chc 
fù  in  lui.ù  lecito  dar  titolo  dì  virtù,  elTendo  ftati  gli  antichi  fuoi  nobili,  anchotche  quelli,  che 
emioni,  erano  venuti  dopò  elli , iiaueflèto,  colla  lordapocagine, per  pocolafciatoeflinguereilno- 
p.i3.f.i*}  me  illulfre  della  famiglia , hauendolo  egli  rauuìuato , lì  potea  dire  che  fbfle  da  antiponea 
Mano.  Hora come  che  il  Prencipe debba  hauer  cutadf  tutti i fuoi  fudditi,& la Rcpublica 
di  tutti!  Cittadini , tuttauia  vuol  più  ifquilìtamente  hauetla  de'  nobili,chedeglialtti,fiper 
hauer  ciò  meritato  i loco  maggiori , victuolamcnte  operando  ; fì  peccioche  apportarlo  mag- 
gior fplendoteallo  flato.  Si  maggior  dignità  al  Prencipe , Si  alla  Repnblica;  Si  li  percioche 
le  ne  può  afpettar  ne' bifogni,  maggiore,  & più  fìdoaiuto:&  in  tutte  le  occorrenze  attio- 
Tu.  più  eeregie.  però  Giulio  Agricola , quando  gouecnò  la  Bcitannia , fece  erudite  nell'atti  U- 
fjipmu  hetali  i hglmoli  de'  nobili . C^nuiene  adunque  far  alleuac  i nobili  ne  gli  atti  delle  virtù  mo- 
tali.acciochenehiccinorhabito  ,&diueaganovirtuofì.  & non  corrompali,  come  fece 
Nerone , il  qual  gli  allettò , Si  per  poco  coarinfe  a falle  sù  le  Scene , far  vffitio  di  ifbioni , 
perder  la  verecondia,  & diuentar impudenti , cofì  pen landò  di  render  menoinAmefe 
hello , di  che  Tacito  parlando , Ctluim  imlgatai  padw  am  focittam,  vt  rebaatar  (s'inteode  Se- 
neca , & Gurtho)  fediaataneatam^talit.  dedaut aatehri , fi plpm  fctdafftt,  mbiltaat fami- 

f.itl.  turala  potimi , igefiate  ytaates  m Staum  dtfyxit  : fwr/èce perfmàtt  ae  lumiaaiim  Iradam , mah- 
libai  eoram  ttibucndampati . T^an  O tius  fiigitiam  tfi,<pà  pttaaiam  ob  daUSt  potiat  dnUt , ^aàm  ae 
delia  jaaeat . T/ptusqm^.  Eqaitei  Vpmami  operai  anaa  promittert  fabegtl  doait  iagtatibat  .nifi  f»èd 
mrrcei  ab  io , qai  iaben  patt/i , tvm  utaffuatii  afftrt . Et  tra  l'altre  virtù , fi  dee  prenda  Cura , che 
sei’artidcl  ' Qohilifaccino  particolarmente  hibito  nella  fortezza , flcnella  magnanimità  , per  reoda* 
lonare,  & Ù ben  alti  a difendere  la  patria.  Si  ad  imprendae  attioni  grandi  in  fetuitiodi  quella.  Oltre  le 
del  un  u-  vii  lù  morali,  fi  vuol  farli  ilfcuire  nelle  feienze,  cioè  nella  Philofopbia  natiirale,  & Diuina,pa 
le.conu»  le  quali  apprendono  d modo  di  beo  gouetoate  in  pace.  Se  appteliò nella  difcipliaa  militare , 
iùomìni  accioche  con  quella  lappino  regolare  laloro  fortezza. 

nobili.  l iitti  del  fonare.  Sedei  cantate,  fieno  degne  d'huomini  nobili i Da  vn  latopa- 

rUiimPr-  re  che  nò,  percioche  furono  tenuteavileda  Phiiippo  Rcde' Macedoni , il  quale  inten- 
TMUi.t».  dendo  AlclTandto  luo  figliuolo  hauer  foauemente  cantato  ,yibiai  eft  obangatui , Tipa 
f'  r*  tt  padet , ia^kat , f «óàj  ita  paltbti  taatti  fàai,  i riterifcc  Plutgrcho  < Se  | da  Alcibiade  . ir 

. . quale 
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quale  (Ó>me  faìue  rìfteflb  Autore.)  \.Anm  moduUndi  iMium  ilUbntUm  • (i  ingm»  aJoleJceUe  ttmi.  m Al 
mJiinam  f^iehu . Se  di  vero  non  fenica  ragione , conciolìicorache  uli  arti  non  (eruano  nà 
afermat  ranitno,nèadiadarareil  corpo,  anzi  fìenoatte  a render  molle  &IV00,  & l'altro. 
Allo'ocontto  pare  che  sì,  pcrcioche  molti  huomini  nobili  hanno  da  to  opera  a dette  Arti,  AC 
non  par  indecente , che  i gioua netti  ingenui  paflìno  l’hore  noiofe  cantando  Si  fonando , Se 
che  riilellbiàcdno  anco iptouetti  d'eti  nei  coouitti;  onde  fù  commendato  Cimone  più  di 
ThemiSocle.perhauerquegli  in  vn  banchetto  ben  cantato,  & queùi  elTerli  (culàtodinon 
bper  nè  cantate,né  fonare. Aggiungeii  l'auttocità  di  Platone  nel  {.Dialogo  della  Republica,  TUim.  mI 
& quella  d'Ariibxile  nel  libro  8.  della  Politica,  l'vno,  & l'altro  de' quali  approual'mlegnar  a Wiw.j.m- 
fànciulli  ingenui  la  mulìca , iwrcioche  per  mezzo  di  quella  H impiaceuolilcono  gli  animi . ^ 

S'aggiunge  che  la  roufìca  è (limata  arte  liberale . & però  non  indegna  d'huomo  ingenuo.  Se  . 

nobile.  Aggiungeii,  che  l'harmonia  del  canto, & del  foono.fi  conforma  con  l'harmonia  del-  ul.t  luu 
k cofe  fabricate  dalla  natura , & rpetialmenie  daU'huomo , che  è hatmooizatiiCoao,  & però  Mr.' 
non  è da  (prezzate. 

Rifoluendo  coiai  dubbio  dico,  che  il  dilettarfi  della  mufìca,quanto  ad  afcoltat  volontieri  RUaloi»- 
le compofitioni, Se  gli(tromenu,èdegno  oonfolodihuomininobili.maetiandiodiPren. 
cipiipetù  Philippo  in  riprendendo  Aleflàndio  di  hauer  foauemenie  caniato,dicea,.f<tirej!  i{e. 
gi,  uuntUmt  atifs,  tuiindi  KÙm  fupncffe  : tc  fermuUiim  faidria  viitUir  mpatai  Mufu,ft  cAteru  bis  di 
rrbiucmairtaaiiius,ifife^{Ut(irmftpr<ibt»t.Aggiango,che  il  cantare, &il  fonare  con  (Iromen- 
ti  da  totde,non  i difdiceuole  a giouanetii  n^ili,per  palfar  tempo;  ma  il  iàr  profelfìone  di  ta- 
li arti, Se  raitenderd  per  diuenit  in  effe  Maeftti,  non  è diceuole . Aggiungo.che  il  fonar  con  s 
iftromenti  da  fìato,è  indeguo  di  huomini  iogenui.percioche  trasforma  la  figura  del  viro,  per 
fa  qual  cofa  Alcibiade,  nugir  TManm  cmnm , aum  ttium  foium lanuti  viiebatm.  lyrmtmm  k- 

/emMcm  tiis  aifmc  diubatì  spà  tlla  vlatliss,  ntque  Tnltum  dttmpm . Tibias  virò  0 fadalmm  coUa- 
^kia  uUm,  t!e  umam  kommi  defiirmitattm  affmt,  vt  Tibittm  ^lutocioifw  tscmmda , buccasq;  iafisrat, 
vix  ab  i/l  ttiam  di^Mfcasiin , qui  iutima  tiefiaa  fasmUasilali  toumtidi.  Si  Antiffbene  tanto  difprez- 
zòifonatoridi  tali  Aromenti,  cheli  tenne  per  huomini  triAi.  Plutarcho . Exquofapinsillud  rtakif 
^ililibniitfiitùmaadifsillfmniamoptimumefstTtbictiitm,^tbcimiiequamtli,i’i<^:  luuemmfi  ”rU.t.at, 
frobus  fara,TibUtn  efttt.  Ma  non  pur  hi  il  Prencipe  da  tenerconio  dell'educatione  de'  nobili , 
ma  anco  vuol  metta  Audio  in  tnantenetli,accioche  non  cadano  in  pouatì,&  quelli.che  pet 
ifeiaguta  vi  cadono,dee  follcuare,(bccortendoli  del  fuo;&  preAando  loto  occalione>oade  po 
ter  pet  honeAe  vieridorarfi . Coli  Augnilo  foAenne  la  nobii  cafadi  HortenAo , aiutando 
Mortalo  nime  di  quello  del  fuo , acctoche  poieffe  prender  moglie . Se  conferuare  la  fua  fa- 
miglia. Se  ra  Aimato  duco  Tiberio , che  fi  moAró  poco  inclinato  a fouuenire  l‘i  Aeffò  Moria-  o».  tic. 
laNé  fole  pet  conueneuolezza  hàda  far  ciò, ma  etiandio  per  ragione  di  buon  gouerno.-con-  AmA.  iis.' 
ciofiaeoi'acheglihnomini  nobili  cadendo  in  pouetti>&  non  v‘hanendocheliiolleui,diuen-  n.ar. 
tino  rapitoti,  pet  pota  con  la  robba  altrui , (oAena  laconditione  loto.  Se  la  maniera  del  vi- 
nere  vlaia.  come  dice  S.  Thotnafo,  ò chi  che  fu,  nei  libro  fecondo  del  gouetoo  de*  Prencipi 
ai  capo  quatto . 

Hotacdaeflàminacefefiaefpedienteal  Ptendpe  vaiali  d'buomini  nobili  ne  i maneggi  ^(iicTpe 
delloAato,Sed«llecofc,cheaqnelloappattengonoanziched'aluafocie,ònò.  £1  pctvna 
patte  pare  chesl,  padochei  nobili  otdinaciamente  hanno  più  luadoingegno,  miglior  edu- 
catione , Se  mapiot  zdod'hooote.laondeè  da  fpetame  etiandio riulcita  migliore  ne  1 ma-  minrgg, 
oeggi,^edegTialtri.  S’aggiunge,  che  i nobili  fanno  più  rifpettari  carichi , chetengono,  diilno.i* 
che  gli  ignobiliìSc  danno  pa  conicguenaa  maggior  riputatione  a i negoci . Aggiungeii  ,che 
è più  decenteal  Prencipe  il  fauitfidiiali,comedipiùfimilialui,  chedi’pleba.  Pa  i’altta  che  <iC 
parte  pare  che  nò,  petcioche  la  nobiltà  tende  gli  huomini  faAoli,  Se  fupetbi,  onde  entrano  aim. 
in  penfiai  ambitioiì  di  dominata  Se  paò  polibno  apportar  pencolo  ai  Ptendpe . S'aggiun- 
ge,che  gli  ignobili  fpronari  dalla  cupiditi  di  nobiliuiu,  s'affaticano  di  operar  egregiamente  : 
come  II  vide  io  Roma  di  Matio,Se  di  Cicaone . 

Rifoiuendo  cotal  dubbio  . dico,  che  data  la  parità  dcll’alcte  cofe , è piò  efpediente  al  R'ihliai»* 
Ptendpe  valaG  d'huomini  nobili,  che  d’ignobili . Et  fe  1 nobili  fono  fàAolì , lonoanco  ze- 
boti  d’honote,  di  modo  chele  vo'affèttogliiodtaàcupidità  di  dominare,  l'altro  litieoea 
fieno.Et  fe  ambìtiooe  di  nohiiitatfi.fptona  gli  ignobih  a ben  opuare,  generofità  iouiui  no- 
bili a far  l'ifieOo.  sei'noh'U 

Nè  farà  luor  di  propoTito  il  con(ìderare,fegli  huomini  nobili  fieno  migliori  a gli  ignobili  fieno  mi- 
pct  la  guerra.  Et  da  vn  lato  pare  che  sì.peicioche  la  nobiltà  ha  feco  congiunta,maggior  ardi-  Chv'i  ”<1- 
tezza,cbe l'ignobiltà,pct la perfettione del  temperamento,  petlafottigliezzadeglifpirici, 
per  eifet  educata  con  certa  hipaieiità  alla  plebe , per  la  difci pluu.  Se  pet  l'incitamento  dell'-  gaobi^ . 

' Ttt  a imagini 
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ima"ini  de*  maggiori. S'aggiunge  l 'irpericnza, vedendoli  IpeOb  poco  numero  d’huomtnino 
bill  tar  reliftenza  a gran  numero  di  nemici,  Sctalbora  far  impctocontrodiquelli;  & ritener 
la  moliirudmcdc'luoi,  che  non  vadano  io  rotta,  come  fecero  dugento  genlirbuomini  di 
Mailìmiliano  Rè  de’ Romani,  quando  combatti  con  le  genti  di  Luigi  Vodecimo  Ridi 
II  Francia  a Terouanna. Dall'altro  pare  che  nò,percioche  i nobili  fono  di  natura  più  molli,  che 
/ i plebei, & cooolcendo  più  pericoli, per  l’agume  dell'ingegno, & per  l'auditione,che  il  volgo 

tozzo  , & incrudiio  , piocedono  etiandio  con  maggior  riguardo  > & con  minore  ardi- 
tc.S’aggiunge  l’elTcmpio  de'  Cauallieti  Romani  dell  eflercilodi  Pompeo  nella  pugna  Phat- 
ituimn-  lalica.  Il  quali,  per  umore  di  ferite  nel  vilò,  voltarono  vergognofamente  le  (pule  aifoldati 
fu  i ai I.  gtegarij  Celàriani: comeappunio  Celare  li eraauifaro,che  farebbono. 
é-mCé/t-  Perrifolutionei  dadite,  che  le  l'altre  cole  fon  pari,  migliori  faranno  nella  guerra!  nobili, 
r#z.a7(.  che  gli  ignobili,  per  il  zelo  deU'f.onore.  mai  nobili  delì'efletcito  di  Pompeo,  elTendotitonì, 
Kifolui.  ^ inerpcrti,nonpoteanoei!er  nè  migliori,  nè  vguali  di  valocc,a  quelli  di  Celare,  anchorche 
TUt.ii Cu  plebei.prr  elice  veterani, & dilunga  militia,  Plutatcho,  t^tf>iujqiumcimptdttemmimmig*t 
Stnt.xiy  CjfMt  Cobaties procui,nc,nfC  vranr^ JoUba)U,pilau{itre,nee  bofiium  tr¥ra;fiitàtqimtiimfcTcattTe,vttim 
vuliis  otnhi  foKt.  ìtaimmiCitftte  pttmmiti . Età  mrn^t  itnetus amu,  & ttutis flirt  dia- 
m.pttrHm  bcliii,  u ’vutiiiribui  ijjueics,  tiltf  miuimè  piagai  itutatta»,  are  txptdatittts  'npttfemuifim 
flmuiCi  (Uf(rime«,(S  otii difiwiitalem  refirmiilnt . 


MOLTITVDINE,  O PLEBE 

in  generale  . 

(!apo  Qentejimonono . ^ 

LI  huomini Plebciiche  viaonod*« 
opere  manoali)  vanno  più  volon- 
tieri  alla  guerra  , che  conferir  de- 
nari per  qucllajperciochc  l’pcrano 
di  poter  campar  le  lor  vite  da  i pe  ^ 
ricoli.maitdanaro  fe  Io  veggono  venir  meno, 

& rpelTo  auanci  il  fin  della  guerra. 

IDttto  di  VirùU,  parlando  de  i popoli  della  Meteo, 
lontra  i ^ali  ^li  K^tbemfi  trattauano  di  gverreg- 

ThucidJ/lerMh.  x .nu.^6,  7 

N O N fi  vuol  raunare  mai  la  moltitudine , U 


[Drfxo  di  Tlmcidide,  parlando  degli  ^tbemefi , tbo 
depofuero  del  carico  <H  Capuano  Generale  Teridet& 
poco  dopò  gli  dettero  di  nueno  CiSitUò  mi^  ces 
defià  amplt(fma. 

TbuttdJ^ordib.x.num.d^, 

CHI  vuol  acquiftar  potenza  appo  la  tnolritudi* 
ne,non  potendo  farlo  con  buone  arti»  lofìcon 
adularlaiaompiacerla,&  donarle. 

[Cefi  fecero  in  ^tbene,’^Uil,  che  furono  patenti  (d 
popolodopo7ericle, 

Thucid.lÌicTUib.  a.nit.44. 

La  plebe  ama  le  opinioni  nuoue,  & difprczz& 
le  ordinarie,  loda  le  cofe,che  altri  acutamente 
dice,&  delideradi  far  crederti  chelehauea 
prima  concepute  nell'animo. 

[Derro  di  Cleonefparlande  agli  Kjithmtfi  • 
Ìbucid.ìiietJib.^jm.19, 

£ naturale  alla  moltitudine  di  fprezzar  coloro^ 
che  l'honorano  > & accarezzano  i & amniia^ 


ual  hà  autorità  di  liberare  * quando  è accefa 
*ira>ò  commoifa  da  altra  vchemente  pafUionCi 
percioche  fi  lafcierà  trafporrareafarqualche 
rilolutione  pcrniiiofà . 

[fPerule  non  volfe  raddunare  il  popolo  d'Atbene,  che 
era  adtrato , per  lo  guafìo , che  dauanc  al  lor  paefe  i 
^etoponnesif,  percioche  coiiofeeat  che  bauerebbono  tù 
foluto  di  vfctr  a combattere, il  che  egli  n§maua  pernii, 
ciofì . 

'Thucid.l^lorJib.^.tmm.  1 8, 

3 LE  fubiiCific  non  afpcctare  fciagurejCheauuen* 
gono  a i popoli, fogliono  isbigoccirlij&r  farli  ri- 
moucrc  dalle  rifblutioni , anchorche  ottime  • 
che  haucuano  prefe . 

[D^rro  di  Vericle,parhndo  a gli  jttbcrùeft  • 

Tbucii  J/ìorMb.i.mm. 3 4. 

4 IL  vuigocd)  naturaioAabile  , onde  taUiura 
amerà,  & innalzerà  aIcunO|Chc  poco  auanci  ha 
uetà  odiatO|&  dcpcc/To. 


qucllLche  Hanno  contignofì  • 

\fDetto  di  Cieene, 

ThuddAfiorMii  .n».  i|. 

IL  volgo,  quanto  più  s*auuede,  che  altri  ricufii 
di  accettar  vn  carico  i che  gli  vuole  imporre  1 
tanto  più  fi  sforza  di  fargliele  accettare. 
\llVoigod".AtbenefeceiniUn'^  a Cleone , ebeoe- 
cetafje  U carico  di  nauigar  0 7ifo  contro  1 IncedemOr 

TbM(idJfior.lih.^.maB.tta 
EcoHume  delia  moltitudine  di  inclinar  l*tni« 
mo,  con  fperanza  inconfìderaia,  alle  ^ofe»chc 
defìdera,  Se  rigettar  con  qualche  pretiofo  pce- 
teilo  quelle, che  abhorrifce . 

[Dc'Xv  dt  Tòucidideiin  propofaodeUe  città  delio  Grt 
ciopjoggette  0 gli  Xui^tbenieft , che  inclmmnoodor-^ 
rendcrjta  i Lacedemonif,agermondo  'Braftda,[aptt^ 
nodi^t  Lacedemoni,  ^ fiato  da  laro  mandatopa 
la  Grecia  mUberti, 

Thwd. 
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ThHeii.f^orJih.i.mm.^^,  Arifì.ncllib.iMliaTolìt.num.y. 

10  E ordinario  dclUmolritudìnc,  nelle  auuerHrà  19  LA  mohiiudine  reQa  contenta  nella  Republi- 


della  guerra,  dolerli  de  i Magirtraci,  &dc*  ca- 
pi .&  arcribuire>ò  a lor  tradimcnto,ò  a loro  Tcia 
giua,i  mali  auucnimcnti . 

[fi  yidt  in  Siraia/a, quando  aa  affidiata  d«|g/i  Albe 
niffi. 

*TbHcid.JfÌotJih.6.iut,6 1, 

’f  I L A molricudinc  difficilmente  preffa  fede  alle 
noue,  che  fono  triflc  per  let»anchorche  venga* 
no  portate  da  huomini,  a cui  dourebbe  ere* 
dere . 

[Ce/i  gìt  {^theniefi  non  voleuané  aedare  la  dit fatta 
itile  Uno  genti  in  sitiUa\fe  ben  moUt  foldati^ehe  di  Id 
wnieno,l’affcrmaua»o.  ^ 

TbucidJfior.Ub.S.mL  i . 

’t  a £ vfanza  della  moltittidine  > cheelTendoper* 
luafa  a prendere  vna  rifoluiione,  la  qual  riefea  2 
infelicemente,  porci  odio  a quelli»  che  glie  l’- 
hanno perfuafa. 

[//  popolo  d\Atbtnt  fentando  la  disfatta  delle  Uno 
genti  in  Siediat  ^adirartno  (mtrogi’Qtatori,  tbe  ha- 
ueuanoperfìéafaqueUUjpedttione. 

T bHtid.IJiorUìb.$,HM.  z . 


ca , elTendo  capace  di  qualche  principal  Magi* 
firato . 

[ Detto  d^AridotiU^  parlando  degli  Epboridi  Spar. 
tajthe  fi  eleggeuano  della  plebe. 

%4rUi.nellib.i.dtlla  Tolit.nu.zf, 

10  NON  c ficuro  il  commettere  li  principali  Ma 
giflrati  d’vna  Rcpublica,  in  mano  della  plebe  ì 
perciochc  tali  huomini  fono  per  ordinarioi- 
gnoranti,  & ingmfli:  la  onde  e facile,  che  erri* 
no  nel  giudicare, & che  faccino  ingiuria  altrui^ 
ma  non  è però  bene  l’efcluderli  affarrodagU 
honori:  impc roche  elfendo  quelli  li  più,vcrrcb 
be  la  città  ad  clTcr  piena  di  nemici. 

[parere  d’^Arifietile, 

Atift.nel  lib^^.della  Polit.nu.g. 

POPOLO  dedito  all'artimecaniche»  &algua 
dagno  «colera  facilmente  di  fiat  foggetroalla 
tirannide, ò alla  potenza  di  pochi,  pur  che  non 
Ila  flracciato , perciocheflimapià  l'vtile  » che 
l'honore . 

[Detto  iPArifItttte. 

^Arifljiei  ltb.6.della  *Poliì.nu,j. 


1 j LA  plebe  quando  c commofTa  dalla  paora,fuol  21  IL  viueredilfolutaraente  » & comeaciafeuno 


clTer  diligente  in  far  le  prouifioni  per  rimediar 
ai  pencoli. 

di  Thueididedn  propófsto  del  popolo  ^thenie. 
fitdopòefserjiate  disfatte  le  Uro  genti  in  SieiUa . 

T bucùL  ffier.Jib.  S /mi.  j . 

14  LA  moltitudine  cienper  buoni»  & venera  co- 


piace,  fenza  temer  cafltgo,anchorche  fìa  biaiì- 
meuolc,  è nondimeno  generalmente  dcfidera- 
to  dalla  moltitudine , a cui  la  vita  modella  par 
dura. 

[Dettoit^ri/lotUe, 

%4ìifi.nel  lib,6.dellaPotit.tm.2. 


loro , che  ad  elTa  hanno  fatto  qualche  benefi-  13  VNA  moltitudine  compofla  dì  diuerfe  natio- 


cio,anchorche  fieno  i trilli. 
l*DettodiSentpbotitetin  propofitodeiTbebauitU 
quali  Venerarono  la  memoria  di  Eupbrone , dopb  la 
motte  dt  quello. 

Senopb.Cster.de'  Cretilib.^nu.j. 


ntjdifHcilmence  può  confpirare  inlieme  per  far 
nouiticoncrail  Prencipe  • 

[*Dem  eCArìfiotiUt  parlando  de  i ferur^tbefi  deuo- 
yfare  per  toUikor  la  campagna  • 
ihjul  lib>7, della  7olit.mi.  1 $. 


no 

Arifl, 


15 1 Cittadini  riccKiy&dcnarolI  fono  per  ordina-  24  LA  plebe  c facile  per  fua  natura  da  elTere  in- 


rio odiaci  dalla  plebe* 

[Detto  disiatone. 

7iat.netdtaLSJeUa^tpMLtf. 

] 6 LA  troppa  libertà  della  plel^  ò pernitiofa,pep> 
cioche  trapafla  in  licenza , òc  in  difubidienza 
de*  ioagiftrati , de  delle  leggi  » Se  finahnente  di 
Dio. 

[ DetUd,  Piatone. 

Vlat.nel  dtaLs.deìU  leggi  mi.  1 4. 


gannata:ÒC  da  indurre  a fare  qualunque  cofa,ò 
buona»òmala  fecondo  il conOgho,  A: l’incita- 
mento de'  fuoicapi, edendoaguifadel mare , 
quieto  in  fe  flefTo,ma  difpoflo  ad  cflcre  agitato 
quà,&  colà  da  i venti . 

[ Detto  di  Spione  .4fùiono,  parlando  dfm  foldati 
ammotinaSi  tn  Jj^gna. 

VolAJflerJib.\ufm.ìy. 

25  CHI  vuol  muouerc  vn  popolo  a prender  l*ar- 


J^GLI  buomini  plebei  fono  ordinàriamete  Imo-  mi,  dee  cercar  di  perliiadec  prima  t nobili , Se 
deraci  nella  cupidità  del  guadagno.  poi  la  plebe. 

[Detto  dt  Platone . [Orgetorige  Sui^^o  eofi  fece  • 

‘PiatJieldiakii.dedeleggimt.i.  CeJareGuor,FrgncM.iam.$. 

iSLA  plebe  non  contende,  nò  muooefeditioni»  a^LA  plebe  fuolcHer  cupidadi  nouicà,  percio- 
pet  caufad’honort , ma  li  per  conto  di  robba . che  dando  mal  agiata.fpera  di  poter  migliorar 

a 1 a.  .«n<*lìra  rnnitnrwk 


Allo'ncoiuro  gli  hnoniÌDÌ  di  qualità  lógUoiio 
hanerfi  a male  di  non  C veder  preferiti  a i men 
degnincgli honori,  & perciò  eccitano  delle 
tutbulenze. 

[Detto  MJhtUadt  cmtra  TMttr.  Cat 

tbagucft,  _ 


conditione . 

[Octtodi  SMtOu , ftttUnda  delU  f>leie  di  ^ama  , 
tuttKufune  dell,  cmgiiira  di  CatilBU. 
SdlMUMugUTa  CatilJm.2 1 . 

[f t fvUnda  dt  i 3>(gmidi. 

S»Uw,Cii(r.60gmhiuim‘4S>’ 

- ~ Tu  » [De«} 
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{udojiij  gli  tmmi  iella  moltìiaime 

il  ^oma, 

Clone  lUst.Ub^iJm.s, 

jo  LA  liberei  r tanto  più  cara  al  comniane  popo< 
lo,quanio  fuccede  dopò  più  dura  tirannide . 
[Cerro  a Liuù,  palatub)  del  popola  /fonano,  depù  la 
cacciata  di  Tarftiiùo  fapertn. 
liaiodeca  i.lib.iju.t. 

[ Derro  di  haio,  deferiutada  il  comeato,  che  featinaa 
lo  città  della  Grecia , cjaaado  T.  Sìaiatia , ùaendata 
ulte  dalle  maatdo7bilipfa  de’  Uatolotà,  lodi- 
ebUti  libere. 
liaiodecaa.lii.}.tm.z. 

}I  TVTTI  i popoli  ionoper  natura  cupidi  delU 
liberti . però  deubno  ilar  molto  auucnid  li 
Prcncipi  per  tefiftere  a cotal  deliderio. 

[Detta de iTe'fway  (apciotldi  Be*M<For/eMl|i 
dtTboJeaaa  . 
liaiodeca  ijib.i.aa.p. 


[ Detto  di  liaio,  parUaio  delta  aultitadiae , che  am- 
correaa  oU't-^filo  di  Bpraolo . 
liuti  deca  i Jib.  i .un.  ; . 

[Detto  di  liaio  àa  propolito  itIU  plebe  di  3i[eòi, 

Liniadeea  )Mb,f,aa.8. 

[Dettoditlcaacoafigluredi  '.^atioebf,  tratuatdeft 
dtjkrgatrra  co  « Komaiii. 
haia  deca  5 ow.  9 . 

[Dettodt  TaatOiparlaado  del  popolo  Bpmam  aeU 
foccafiaae  di  certo  targalto  di  gladiatori  fotte  t{e- 
roaCj , 

Carn,Taettavdim<L/iò.i  ;.n».4>, 

[Detto  dell' illeso , parlaaio  dt  certo  tnmidta  nota  ia 
'Ugna  al  tempo  dt  Qtboae. 

Com-Tacito  AaaalJtb.  1 .nv.7  j . 

[Certo  del  Caieeiardmi , patlaado  della  plebe  diMi- 
laao  , la  quale  baaeado  rieeaato  aleaai  oltraggi  dal 
Trialcio , defideraaail  ritaeae  dt  Loiojtico  Sfirga, 

Gaicciard.fllorMb.\.na.jy, 

[Certo  det  raedefaao,  parlatalo  pttt  de  itMilaneft,  jaTEMENpOSI,  che  la  plebe  non  lÌToltiafa- 


{«ondo  erano  fotte  il  Demiaio  di  ftaacefio primo 
di  Fraacitt , 

Gatccùerd,lflfr.lib.n.m.7, 
ly  E facile  la  plebe  a mutarli,  to  perciò  non  fi  dee 
iàr  fondamento  in  quella. 


uotdel  nemico,  lì  dee  accarezzar  la, leuandole 
gli  aggrauij,  & facendole  abondanza  di  vi- 
uete  . 

[Cefi /ère  il  Saato  (n  , temendo  di  ’Parfénet , il 

fui  Toenia  per  rimettere  innato  i Tarqtùaq , 


[SivtdeaeltoctaftoaedellacotigiaradiCatilina  ,che  liaiodeca  i.lib,i,aa.io. 
la  plebe  mebàtatait  fonar  diefjòlliatiliap  ifil/olti  jj  LA  plebe  conftetnaia  per  qualche  accidente 
dopò  coamdi lai . fubito,non  zbidifee  a i Comandamenti  de'ctpk 

SaUaff.c0ag.Cattl.nn.t7,  [U  plebe  Romana  quando  aip.Htrdonio  Sabnieceh- 

[DettodiLiuio.parlandadel  popoloTioaaaa^cbein,  podi  banditi, Cd  forni  a/pdiUpma. 
%mfabitoeatròmfo^ttadi7-f'aletioCtnfole,ii qaa,  limpdeca  i.Ub.}.mi.7. 

fefmgolattntntoamaaa.  34 LA  plebe  li  muoue  a farqucllo,cheTedeli 

lintodeea  i.lib.t.nn.6,  principali  della fuaconditione  a fare  edèr' 

[S'aaniderodi  ciò  Jiberio,&  Caio  fracchi.  ne  commendati. 

TlatMjieltavitadiTiberiodatdiCaio  Grotebiptio-  IUpU(^  diffpma  fi  tnoge  a pagar  certo  tribntepe  t 
mero  I , lo  iUpendio  de'  foldati. 

[£t  Vitelb'olMperalere,  liaiodeca  1ii0.4aw.34. 

Cora.Tacita  lfforJib.ijm.6^.  LA  molticadine  li  conforma  ordinariamentft 

[Dettodetf..<tje«oa<>prop(j(ÌM  dei  Uejffihfun  a i collomi  di  chi  la  gouerna . 
do  fi  patìfiteoone  con  Carlo  di  Borgogna,  [Detto  d|  hnio , in  propofita  dt  i Upatefi . li  muli  fi 

e^rgent.vitadi  inigi  Iti.  1.  mn.a  j.  urfotmtrono  eoi  Xtmtfttbeoatbe  tenta  appo  lare  iljit 

l'DettodeU’iffeffo.patlandoielptpolediK^oli,  perno  magiffrate, 

Argent.Gatr.'ìla^.lib.  a .n*.  1 4,  linio  deca  I .liò.  5 .m.  1 3 « 

*JLE  profpetità  logliono  rendete  infoiente  cofi  jfi  QVANDO  zna  moltitudine  vnitaricufàdiW 
la  plebe . come  i nobili,  ma  potò  la  plebe  è più  bidire,&  può  ogn'vng  di  effi  coltempo  cadete 


afpta,  &piv|  violenta  contro  ^uelÙt  da  coi  ^ 
(limaodcla. 

[ Detto  di  Sailnllio.petlando  della  plebe  di  Bpma, 
Sallufl.Gatr.Ctngaxth.na.i6. 
a<i  SI  conciliano  gli  animi  della  plebe  dal  Pten< 
cipe , co  i doni , Se  con  l'abondanaa  del  vi- 
uere, 

[D(ttodicbithtfifJitCtftre,in  eitttandolo  ad  or- 
dinar la  RepnbUca . 

SaUafl.neltOrat.i.aCeferedtll’otdin.lt  pepata.  i x. 


in  podeftà  di  chi  comanda , bifogna  mandar 
bando  di  pena  capitale  acoloro , che  per  il  tal 
giorno  non  baueranno  vbidito  3 percioche  te* 
mendo  cia/cuno  del  fuo  particolare,  verranno 
tutti  ad  vbidienza. 

tCofi  qne’  Romani  ohe  dopi  la  pifa  di  Rcmadai  Cai 
iji  erano  ritirati  a l'eio,fareMrinoiatf,nell4  Città, 
Itniodeca  iJib-6.nam-o,  ’ 

}7  L A plebe  luol  amare  coloro , che  vede  elice 
pctfegniiati  da  i nobili. 


[Et  ella  fefare  quando  venne  a RomacoUeflerciU,  tPercró  la  plebe  ditpma  emana  TerentioYarrone  i 

pocarieoacotaime^^i  diacftifiatfi la  btntnoleniia  liaio  deca  }.ltb.t.nn.tt. 
plpplo.  , 3*lpopoli.chegodonolungafeliciti,diuentana 

Vttot  IfiorJib.qiMi,^,  jjiccn  tiofi,ac  infoienti, òc  ma  dime  la  plebe . 
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[JCépiuttA  temp9,cbtAnmialtaidòvtrfo(fl-  de' . 

fme,  defò  btitn  rotti  i Hemaui a Carne.  ' Lhiio  Deea  j.lih,  um,  1 8. 

tMmDe(a}.tii.f.nn.i,  47  ETolitoil  Tuleo  <li  nudrlc  Icnoue  delle  cefo 


ff  LA  plebe  (offre  mal  Tolontieri  di  veder  depre 
dare  il  paefe,  de  di  eflcrc  alTedìataiper  li  dila- 
ni, che  A paiifcono  negli  adedij , & perciò  fa> 
cilmenre  s'arrende . 

llaptitedi  farebbe  refa  ad  u^émiibale  ,fe 
rmfitffe  fiata  impedita . 
limo  'Deca  ] iiò.  j .m.9. 


grandi) &mafl^ degli  accidenti  di  guerra^ 
colla  Aiacrcduliti,  ancorché  Aeno  lenza  au- 
tore . 

[Dem  diL.EmilioCotifoleal  pepeto  Hpmano.qmm 
deioneaaadat  eoU'effercito  mdtaudoma  coatta.^ 
"Per fa, 

UuioDeta  fjib.o.rm.6. 


40  E'  natura  della  plebe , di  ieruir  humilraente , 4S  NIVNA  cittì  ò,  la  qual  non  habbia  alcuna  voi 


ta  di  rei  cittadini^òè  Tempre  la  moltitudine  im 
perita;  perciò  fono  ifcufabili  i peccati  delle 
Republiche. 

[Detto  di  certo  Aaebefàatae  Hjndioto.  taentre  ifao- 
fata  a Hptaa  Ut  faa  fifpHblica , di  non  hauer  fatto 
cpuUo,  che  douea  nella  guerra  contro  Ter  fa . 

Lìhìo  Deca  J.iw. 


3tundo  forue,jt  dominat  fopetbamente,quan 
o domina,  de  di  rptegiarC)  ò ritener  la  liber- 
ti lenza  modcratione. 

{Ort»  d,  Liuto , iu  ftopaftto  della  plebe  di  Sitagofa , 
dopò  Cauiftene  di  Hieroamo  Tiramu,&  di  ,/endn 
Mdera.t^  Tbemifìio . 
liu^Detaì.tib,^.ìt. 

4I  IL  vulgo  ageuolmente  A muoue  ad  ogni  pie*  49  SI  rende  burnite  la  plebe  col  tenerla  io  conti- 
ciolauradifàmaifonzapenrarpiùoltre.  nue  fatiche  del  corpo. 

[Deta  Plinio,  in  propofito  diHippooate,  O [Tareredi'ptntarcbo , il  funi  commenda  Ucurgo  di 

de,cbe  ingermatono con  f alfa  anifoit  pepeìo  di  dira-  bauerordiaalo,cbeiferuide"  iMtedenenifelftnttm 

ti  in  perpetue  fatiebe. 

Unte  Deca  iiib.OMU.tS.  PlutMeBa  vita  di  Salonenu.8. 

4*  LA  moltitudine  ò da  fe  RelTa  immobile  ; ma  le  50  LA  plebe  imbelle  A contenta  più  toAo  di  viue 
AirioA  huomini  la  fofpingono  , A agita,  come  re  lotto  la  titannide  d'alcuno.che  di  implicar- 


fo  il  mare  per  li  venti  ■ però  fono  da  punire  i ca 
pi,  che  ta  unno  imperucriare . 

[petto di  Sciptene, parlando  ai  foldali  ,cbe  fierano 
ammoltin^iaSeenmeinJfagna, 
liuioDeta  f.Ub.iJiu.ts 


A in  guerra, per  conleguit  la  liberti . 

[Pereti Publicolanonvelfe.tbe gli  Ambafeiatoei  di 
Tarfùnio  fuperbo,difcacàato  de  l{pma , fofieto  (Ma- 
dottiiparlare  dauantiil  pepalo. 

Plut.nella  vita  di  Publitola  m.2. 


4]  LA  plebe  i di  natura  venale,  le  A muoue  a ti-  5 1 SONO  più  degni  di  biaAmo  coloto,che  A ma 

bellione  colle  promelTe,  le  coi  donatiui . ** :~t— a.  1 — i...:-r. i.  _i.k. 

[DelW di ItKM.parWa della  plebe  S.Atbene,U 
fui  fu  per  tamuUuaK  dfauet  d'i.^nliocbojlimola 
tadapromefft. 
limo  ‘Dota  4Jii.j4aa.20. 

44  LE  fortiflìme  Nationi  rralpotate  in  ptele  con 
irario  al  loto  natiuo , diuengono  in  ilpatio  di 


Urano  violenti , & inginrioA  contea  la  plebe  • 
che  quelli,  che  con  luAnghe  cercano  di  guada 
gnatla  per  loco  inteceffi . ma  nè  gli  voi , nè  gli 
altri  meritano  lode. 

[Detto  di  7lufeetbo,  in  prop^ito  di  Mibiade,Sf  di 
Coeiolano , 

Plut.  nella  iritudi  Ceriotane  wi.8. 


tempo,  molli,  decollai  contrario)  concioAa  jaGUhuomini  di  natura  infoienti,  de  luperbi. 


logliono  elTera  poco  cari  alla  moltitudine,  de 
le  appreHo  A mofteano  ambitioA,  & cupidi  di 
cobba,  fono  inioppoctabili . però  non  A deono 
marauigliare  le  quando  chiedono  i MagiAta- 
ti,  il  popolo  li  rigetta. 

[Oetto  di  Tlutarcbo,  in  prepefita  di  Carùtauo  . 
Tlut.ruUayita  di  Corùlano  nu.}. 


cola  che  la  proprieti  della  terra,  de  del  eie  lo , 
doue,  de  lotto  di  cui,  gli  huomini  naicono , de 
A nntcilcono,  fàccia  gli  fteOì  effetti  in  loro,che 
fa  nelle  piante,  de  nel  brutti  animali . 

[Orrtu  di  GnaiManlioConfoUyinanimando  ifuoi 
faldati  cantra  i Gallogreei , 

liuto  Deca  ^.hb.SMi.1.  , ,,  , 

4J  PICCIOLO  guiderdone  A può  alpettaredal  JjS’ACQVISTA  la  benenolenza  della  moltitn- 
mettete  in  liberti  quei  popoli,  che  per  non  la-  dine  da  perfonaggio  grande , col  chiamar  fà- 
pcrlaben  vlare,  fono  tofto  per  perderla.  miliarmente  cialcuno  per  nome  ) percioche 

[Deno  diVhil'tppo  ffi de' (Macedoni  agli  Amba-  coA  A raoftradi  tener  conto  di  loco. 

(ciatori  Htmam,aetiocbe  non  ta  fìringe^a  a lafciae  f Vercii  Tbemifloele  fu  caro  al  popolo  .Atbemt- 

libete  caru  terre,  tequaliteneuacfpeffe-  fe.,. 

UuioDecaa.lib.9.nu.ì.  Tlut.netlavitadiTbemifi.nu.a. 

4<IL  vulgo,  co  a nelle  zuffe  Ente,  come  nelle  ve  j4S’ACQyiSTA  labeneuolenra,dc  il  fiiuor  del 
te,  luoFe  per  ordinario  fauotite  i peggiori,  de  i la  moltitudine,  coi  Ipcttacoli,  coi  conuiuij,  de 
più  deboli.  col  dilftibuitle  grano. 

[Detadiljuio.patlandadtt  vulgo  della  Creda..,  , [Peticlefi  gnadagnil’amie  dclTopolof-dtbcne,ai 

fiandoPerfn'Xiidt'tJHactdMtuppt  lacaualtoia  ^aeoU, 
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fim.Taeilo  Am3lJibii^.mi. 12.  tri,rciuciIdannotchenarc*d«IUgucrra  , (i 

70  U.  vulgo  prorompe  più  ficilmente  conira  il  percioche  miti  i denari  del  Prencipe  li  con. 
Prcncipe, enei Nobiliipeccioche  liima  meno  uertono  in  vib  de'lbldaii,  & li  percioche  le 
i pericoli , parte  per  hauer  manco  prudenza  , cofe  necelTaric  al  viuere  crefeono  di  prezzo, 
^parie  per  hauer  meno  da'perdere  . Itmpo  tUIUgueni»  traOthmt  ,&  yi- 

[Detto  dtTtcilo,  pari indo  del  vulgo  di  ^ma,  rpvm-  ttUio . 

do7{etoaed>feecuòOilaiiia,(t  jpoiòVoppt*.  Can,TatUolftot.lib.k,m.%ì, 

Com.raiùo  Aium/./ìì.I4.«i.|i.  7P  E' collume  del  volgo  di  adulare  il  Freneijie 

71IL  maggior  penliero,  che  habbiaila  plebe,  j conrumoredi  voci  vane,  ancorché  non  1 a> 
quello  dell'abondanza  del  viuere  ■ mi. 

[ Delta  di  Tacite,  parlando  della  picbedi  l{<ma . \ llvolgo  di  Urna  adulò  Otboue,  ipiande  vfcì  leima 

Ctrn.TatiloAnnaUib.n.nu.fS.  ytteUio, 

[Detto del pudepmt, parlando  deU'iHe^o  vulgo  di  Com.TaàtolRor.ìib.i.nu.ia- 

to  IL  volgocper  fua  natura  delidcrolo  di  finge 
Com.Taàtolftfr.lib.4,nu.}t,  re  noue,  & di  lpargcrle,maffime  intorno  alle 

71 11  vulgo  è fero  pte  pronto  ì giudicate,&  crede  arcioni  dc’Prencipi . 

' reilpeggio.  [pettediTaeilotparkndodellavnutadiTitover- 

[Dettou  A aólo,  parlando  di  eoheoy  U quali  credeua  fil{ema,  regnando  Galba , 
no,  ibe  TaailiM  moglie  di  Seneca  d^tderaffe  di  vine-  Cera.Tarila  Iflor.lib.z.nu.  i . 

re, quando  il  marito  fi  fegì  le  qieucraeorthe  mi/lraf-  1 1 LA  plebe  è di  Tua  natura  fofpettofa . 
ft  il  contrarie.  [Detto  di  Tacito, parlando  del  vulgo  di  Pieren^A^ 

Cars.TaciM  AnaaUA.  i p.m.do.  quando  fi  albrufciò  certo  laro  .dmpbitbeatro . 

yj  ILpopoloragionavoloniieridelleattionidel  Com.Tacito  IJlor.lib.ijut.ay, 

■ Prcncipe^  8a SVOLE  il  volgo  elTcte ifnioderaio, coli  ina- 

[Detto  di  Tacilo,  parlando  dii  popola  ^emanO,al  mare,  come  in  odiare , coli  in  vbidire,  come 

limpodiGalba,  in  difubidicei&palTa  lenza  mero  dall'uno  e- 

Corn.Jacito  IfiorM.  Il  temo  all’altro . 

74VOLENDO  ,il  Prencipe  falnar  alcuno  dalla  [Detto_diTaeita,inprapofitodeifildatidi  Fabio  Va 

fùria  del  popolo , ò de  foldati , dee  farlo  car-  lente, 

cerate,  &lalciatli  iniendct  di  volerli  dar  qual  Cam.TaclloJflor.!ib.a.nu,}x, 

che  gran  calliga  . 83  IL  volgo  è di  fua  natura  credulo.  Se  però  pte- 

[Cop  Olitone  faluò  tMaria  Celjo  dalla  ftaia  ddfob-  Ha  fede  a tutte  le  noue . 

qati  [•Detto  diTatito,  ài  propofilo  di  alcunt,dia  fi  fin/è 

Com.TacitoffforMb.  i.m.51.  w effer  Scriboniano  Camaino,  al  tempo  diV‘tel- 

[EtViteUtofàluòhdio'Bordont,  Re, 

Corn.Tacitolftar.lib.iAiu.6o.  Cam.Tac,to  lfiar.lib.i.mi.70. 

75  PER  tnouer  tutta  vna  moltitudine,  balla  gua,  pAettadetltReffa,  parlando  del  valgo  di  Cartbagi- 

dagnar  alcuni , li  quali  comincino , percioche  ncquandOatriuàtolàPapirio  Ciurme , mandata 
i colà  naturale  al  popolo  di  ptofeguit  pronta-  da  iMucim,  par  vecider  L.P//eiir. 
mente  quello,  che  non  atdifee  di  comincia-  Cont.Talfn /ylor.li4.4.«».4j. 

84  IL  volgo  non  penià mai  quello, che  fa,  nevi 
rPe'ito  di  Tacita,  parlando  deifoldati  Legionari]  dei  difeorte  dintorno,  però  elTendo  auuezzo  ad 

laCemiauiainfcriore,quandofivolfereribtllareda  adulate  il  Prencipe,  lo  h indilctctamente', 
Cidba-a . fenza  guardare  a quel , che  conuiene . 

Cern.TatillIftor,lib.i.liu.}p.  [Detto  diTaeilo,pMlandadalU  plebe  di  ^oma,ebe 

T^FACCENDOSI  morire  alcun  perfonaggio  , adulauayiielUo. 

cheèin gran  llima  appo  vn  popolo , Scorre  Com.TaCÌtoIliir.lib.t,mi.fS. 
rifehio  di  alienar  da  le  cotal  popolo , roaflìme  |5  NON  dee  il  Prencipe  vietar  al  popolo  di  par 
fe  è di  natura  feroce  . la'  d'’  tìniftri  accidenti , che  li  occorrono  j 

[‘Pereti  VileUia,mpadì,cbeÌfoliatil{pmam  nonvc  percioche  S accenderà  tanto  piu  a deSdetio 
IulioCiml9  di  parlarne.  Se  douc  fenza  dìuicto,  narrerebbe 

Cifm.T4dt9lJt0r.lih.i.mi.6t^  ilvcroicolla  prohibiiione  crederà  , Se  dirà 

77lLvoleoS  motainvnmoirentodagrancru-  peggio  di  quello  che  ù, 

' deità  à gran  compaflione  ; & coS  al  conica-  [Dell»  diTacito , mprapofito  del  dtuteto , tbe  feu 

“ \itellioniAoma,ebenon  fi paila/ie della  rottaicbe: 

[Delle di  Tacito,  in prop^ito  dei  foUatìVittBiani^  baueabauutadCremona^. 
adiraticontroghHeliutif.  <;om.Taaloffiai.lib.).nu.}9. 

Com.Tacito  lftor.Ub.  i .nu.66.  ti  NELLA  guerra  non  è da  tener  conto  del  popo 

rSLAplcbeèquella, che  prima,*  piu  degli  al-  lazzo,  ancorché  S offcrilca  ptoniamcme  di 
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prender  t'anni  ptr  noi  ; percioche  non  vaio  7>otop.C»rr.Gor6./»i.i.ll«.4. 
fuorché à gridare.  P4 LA  ple|>e  è di  natura  inconCderatii  Arche 

[Drrtp  JiTgcsto,[iiirltiiJt/ì  di yittllio^  iwlaag-  ^ non  U accommodarfi  allo  Rato , net  qual  H tro 
^krlufcgiu  ietta  gaetta  tt»  \ej^iaiu,factafim-  ua,  nè  li  conliglia  con  altri , di  quello  che  far 
iameaiofipaigrididtllamaUàmliiiedi  Htmt  tbf  h debbaima  leggiermente  penfa  le  cofeiinpoc 
etimandanal’aniùia  fiutar  di  effe,  tantifliine,  fic  corre  precipiiolàmeate  alla  fo4 

Cara.Taeita  ljlarjii.i.tai.^f,  toutna|. 

volgo  è facile 4 creder  quello,dt  che  dubi  [Detto di Be/flàrip alla plrhe di 

n>&  che  non  vorrcbbejche  folle  • pntop,Gi)or.^h.liA.i.ini4t. 

r »! J.  J.i. I I 1 rl-t 


ballarlo  di  Ve^^uta , (enaada  non  fòjleto  mifc-  Princi  paro,  ò i Magifttali,  per  lo  piR  logìion* 

dite  le  vewmegUti,  cbedtutam  venir  i\4ftua , b far  mala  riufeiu . 

erednt.  [DeaadiS.Tbam«f>,ei)nfitmaadaUcaitaiittri 

Cara.  Tacito  I Hot, Uh.  4.8».  j <1.  iddi  Saiomanc,tt  rea  rptUa  dthrifiotìle . 

^8  SVOLE  il  volgo  fauotirealcun  cittadino  )da  S.TbontMCÌiietiii:tde''J’nimfi,Uan\.taf.i9, 
cui  hariceuuto  brnelici , hnehe  vn’altro  li  fa  stmi.t. 


vn  nuouQ  beneficio,-  che  ali'hora  per  fuanarn  VN  popolo  armato , eonducendoC  alla  caai- 
ra  fatieuole,  Aeperdefideriodi  cofenuoue,ri  pagna  per  combattere , &cilmente  rompe  l'or 
uolge  il  fauore  verfq  il  fecondo , dinanaa,&  fi  sbanda, fe  non  ha  capo  di  grandif' 

Detto  di  Dione,  paetandrdel papale  l{maaa, chetai  lima  autoriiì,&  valor* , 

(e  il  fonar  a ’Pampee.O  tinallalla  yctfa  Cefan.  [Detto  delT  ArgeMoae , m prapaftudà  Litgtfi  cani 

Diane  lHat.lih.)s>-nn-s-  datti  (mero  Certe  di  Baeaopia. 

|p  E' ordinario  della  plebe  di  fdcgnarli  contro  il  ,Arge»t.vite  di  L11igiLi.tjiK.4i. 

Prenci pe,&  penlàci  nouiià,  ellendo  moIcRata  sy  NIVNA  Natione,ò  popolo  è al  mondo,  ilqaal 
dalla  fame,  dai  graui  tributi,  da  gli  incendij,ò  non  babbi  vn'altt*Natione,ò  popola,  emulo, 
da  altri  publichi  danni,  de  nemico. 

[Inl^pme  fatte  ^Angnfle,  [pitta  dett',/lrgtntene, 

Dione  J/loriti.jp.Mi.si,  ,/drgal,vUedilnigi  1ìL.io.mi.i}. 

^o  COMMETTENDO  il  popolo  qualchè  mis&t  pf  LE  generali  calamiti  cominciano  con  tanti 
to,  per  giuRa  ira , fa  li  dee  perdonar  dal  Prenci  maggior  dilpiacere,&  terrore  d*'pupoIi,quaa 
pe,  pur  che  riconofea  il  Tuo  fallo.A;  ne  chieda  co  le  cofe  loco  li  ctouano  in  più  lieco,e  più  tran 
perdono.  quilloftato. 

[BtU ferie petdend et  pepate  TfopatitoM  C bamteidi/t  [Detto  del  Gniebardim,  petlande  delle  celamtid.nel 

diAfclepiadote.  legnali  caddi  ritalie,  per  lanennee  diCerte  Ottaim 

7rocip.Gner.GotbJih.i.rm.dt.  J{i di  f rancia, 

fi  NONfideelafciarmelcolarelapIebevile,8{  Cnktiard,fHar.lib.i.im.}. 

inelpena  della  guerra,  ancorché  armata,  trai  p;  LA  plebe  opprelTa  dacarellia,  defidecacofe 
foldaii , douendofi  venir  i battagliai  perciò-  nuoue. 

chefpauentandoli,  dcvolpendo  lefpalle,  inet  [la  pUht  di  Firenze, pece  dopò  UeatciaiediTietrt 
teri  in  ifcompiglio  tutto  1 elfercito.  ma  fi  vuol  de*  Modici . 


difporla  in  vn  Sparato  fquadcone,Ac  fecuirfe-  Cnieeiard.lHer.lii.}.im.^f. 

nevi  i metter  terrore  al  nemico,  ù ad  altro  tale  iqo  IL  popolo  figoueinapiù  fpofib  coldefid» 

effetto,  rio,cna  co  ala  ragione. 

[Cefi /ree  Beli/4«èa,fM»do  cendnfeC^Pxite  finir  di  [Oettodel  Gnkciardini.parlandidelpapalaFirenli 

Vareoaperfer  gimtta  coi  Celili . ne,  che  yelft  centra  il  pam  de'  pidfanicittadim^be 

Vracep.Cner.GotbJih.i.nn.  10].  ftnde^'sParre  il  campea  Pi/e, 

paLA  turba  imbelle,  Acinelpetta  della  militia,  Qnit(mtd.Wtt.tib.6.im.i6, 

mal  vhidifee  agli  ordini  dei  Capitani;  onde  è ici  LA  pieoe  fuol  effet  feroce,  mentre  il  pcrico 
fpcirocagione  di  gran  danno  negli  elTercici.  lo  è lontano,  ma  auuicinandofi , li  perde  fubi^ 
però  non  li  deue  lalciar  mifchiare  tra  i Ibi-  to  d'animo , 

dati.  [DellaielCnieiiardÙH.parlandedillapieèediCdi 

[..dppeeiàdamieà  Belifetie ,fninde cembetti  fette  nona  ribeUata  dai  Ff  LnigiTlneditnae ila^nalt  a 

Fpma  COI  Galbi . onnicinandafi  efjii  con  l'efiercitajnbite  fi  iMèmerì- 

Vracap.Gnet.GatbJìh.  1 .nii.  lof.  Cnidtiatd.  ljier,l,h.yjin.f. 

fi  NON  è ttauaglio,  che  la  plebe  Ibppotti  più  101  IL  popolo  è di  fua  natura  ingrato. 

mal  voluntieri  della  fame.  [Vette del Cnieciardini ,palande  delpepabiclai- 

[Delta di  certa  Tletiea dBilifarie in  nome  deBaaal-  enefe ,cbe  fece eltraggie ad vna  liatna di  Papa Cm 

tuudint  l^pmana  , funde  tra  indiata  dii  Cd-  ueSeennde,  fiaitdei Statinoli rientitatiainidba.^ 

tbi,  X»M. 
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Gnkómijnor.lib.f.’iii  ij.  r».  non  fi  ipuà  far  (aldo  (bndioicnto  nel  po- 

lo; LA  plebe  li  muoue  non  meno  per  le  Tiniii,  polo, 
che  per  Ir  cofe  graui  . [DeH*  del  GùteUtdini,  fttìada  dtl  ùtpelo  di  Tot 

jHiautdidi,  fwlaadtdtiuplebtd’lii.  nu,Mlladifif»di^tUtittdcntTa  i fraaafi, 
fiilfma,  cbt  etmm  am  ftmm»  piacere  i vtdtt  vn*  Guitàa.fjUr.  lii.  1 4.1M.  )o. 

Cnlca^^a^PapaGóilia^ecafli^arrinaMinfiKl*  |0S£'  vlànu  della  moltitudine  di  approuar  più 
tifoU,  loùoiconfìglifpeciofìicbeimacucii&dici- 

Cuituérd J/hr dii.  iQjm.  tp,  putacpcrgenetoli  quei  Pcencipi  ,che  non  mi* 

'|04  enùmoe  della  moUicudlne  di  mollrarii  lutano  le  cole  pnidentemente  * 

lii‘1  principio  delle  fattiuni  militaci,  animola,  [Ditttdtl  Guiaiérdiiii , ftrbmdodtiyari'jgmdUiì 

èc  audace  ; ma  poi  quali  liibito , trouando  cefi  fatti ftftt  U Lega,  cbt  VafaCItmoat  Stuimttta 

ftenza,  inuilirU,  & pecdccli  d'animo.  tlaftttm  Catte  y.  jmp. 

IPetlo  del  Qatuiatdini,  parlando  del  popola  delta-  Ciucciat.Iflar.bb.i6.tm^, 

fleUode’  R^r,tpu»d!>  te  geriti  PtoMep  vi  aadaietto  IP9LA  moltitudine  nel  maneggiar  l'atmi  Tuoi 
«cnipo.  Confondctli,  & dace  in  molti  dilocdini,  le  le 

CaicciarJ/letJii.  lo.im.tS.  mancano  capi  prudenii.  Se  valoroli . 

IO;I  popoli  hanno  oedinatiamence  vn*  intenlo  [Dette  del  Gaucciordini,  parlaade  pel  pepale  OMila 

deGderio  di  libccatli  dalle  raolclUe  pcelenci , aefe,cbe  haatadopteft  Pomi  toniti  l'ijjitmo  di  Ce 
lenza conGdecac quello, che lucccdecincirau-  fate,  fafattoatfietateilaiCapitaaidi  detto  efia^ 

ncnire  • àti , 

[DettodilG»itciatdhii,inpt^optedei  OUilanep,  Gaittratd.lflct.lii.tT.im.}. 
tjaando  et  ano  folle  il  'Dominio  di  ftatuefeo  Trima  >>oLA  plebe  cfacile  da  lolleuare,  come  quella, 
^edi  Franeia.  chcèGcuradi  non  perdete  ,& idi  natura  cu- 

GaiccMr./H«r.lii.t4.nai.S.  pidadicole  nuone,&  per  la  lua  ignoranza  può 

I od  GLI  huomini  volgati  conCderano  comma-  »cuolmcnie  elTccc  ingannata  da  Lille  peclua- 
nemente  nelle  anioni  de’Grandiireuenco  del  Imni . 

le  cole,  Se  aiiribuilcono  a buono  ■ ò mal  confi-  [Dettidi  tetto  cMìUnefe, pattando  datanti  il  Pu- 

giio,  la  Irticicà,  ò inlelicità  di  qucllotancor-  tadt  Botbone  in  tettano , 
che  Ipclloauuenganocalualmente . Gtueciar.l/ler.liò.ip.iM.i;* 

(Delie  del  Gnittiatdim,  parlando  di  Pre^o  Ce-  I*  1 NIVNA  cola  i più  atta  a muouer  gli  animi 
Ima  tommendato  tommatiemente  di  haner  toltef-  della  moUitudinea  quello, chealtci  vuole,del 
Inetto  pajfato  il  fame  t-ridda , al  dijfttto  di  lem-  la  religione . 

trech . [Dette  di  ^aiglitlmo  Bellaio,  parlando  di  Carle  V. 

Citiaiar.Illor.lib.iaJ»i-i6-  tlgnalpnjnafealftiefsercito  di  donettelìatvinei- 

[Ocrte  dtl'Stllaio,parlandodiiMtmaranfyM‘ptal  tote  nPriwea^a , per  tftnttmato  il  dldtSanGia 
pettió  liana  in  dubbio  di  prendere  d tariti  della  dffe-  tomo  fa  li  Rati  del  Ttf  di  Ftantia , nel  qual  fanne 

fa  di  •ptauengt . innanti  bontà  t batate  in  -Sfitta  pn  fimptefa  di 

CnigL  Del.  dtUaGnerJiPnnjai.e.  Tnnifi . 

; 07  NEI  cali  inopinati,  fé  pecicololi  della  guet-  Cnigl.BeLdella  Gnetcdi  Pton.nn.2, 


Hììfior/ò  fifrt  ilCdfo  Ctnttfimontnp . 


OLENDO  elpticare  quello,  che  noi  iutendiitmo  per  plebe , ò moltitudine,& 
da  farli  vn  coiai  poco  da  largo,  & dire , che  quella  voce  popolo , in  due  fignifica- 
fi  fi  prende . neiruno  de'  quali  abbraccia  tutti  gli  boomini  di  qualunqueTeflb,  ò 
couditione  fi  fieno,  babicanti  vna  (leflà  ptti.ò  regione  • coli  fi  dice  il  popolo  Ho- 
breo  i i popoli  d'Afia  t il  popolo  Melanele,Sc  limili . Dell’altco,comprendei  rnec 
calanti  gli  artigiani,  Se  la  gente  minata.  Se  efcludc  i nobili,ò  patri  ti; , di  quelu  maniera  s'in- 
tendea  U popolo  Romano  per  difiintione  del  Senato.  Ma  per  plebe  etiandio  s'intendono  due 
cofe,  cioò  tutto  il  popolo  diftiuto  dai  nobili , Se  la  gente  minuta , la  quale  è quella , clic  viue 
di  di  in  dì , lenza  haner  rendita,  ò cola  alcuna  llabile  ■ Hota  quella  minuta  gente  era  per  leleg 
gidi Licurgo efclula dal Gouemodella  Republica  Aiheniele  i Se  poiché  vhebbe parte, per 
opera  prima  d‘Arillide,  Si  poi  di  Pericle,  diuentò  quella  Republica  di  Demoaatia  > che  era, 
Ochloaatia.  L'illefloauuennein  Roma  al  tempo  dei  Gracchi.  Se  in  Firenze  potè  far  nafee- 
xe  vna petnitiofiflìma  Anarchia . CJuella  hadiuctfinomi,percioche,Sc  Plebe, ScTutba,  Se 
VolgOiSc  Moltundme  fi  appella  > Della  quale  IpctMlmente  patiando,  è vero  quello,  che  dice 
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7B4  T>1SC0\S0  CENTESIMONONO. 

Liuio.che&rupeibatncnte domina lòhutnilmente  ferae.'&nonha  mezoveninoinfi>re^ 
giare,  ò volere  la  libertà . ni  è men  vero  quello,  che  tilerifee  Tacito,  che  alcuni  del  configlio 
di  DtBro,qHando lì  trattauadel  modo,  ches'haueflfei  tener  con  gli  ammottinati  dellel^ 
gioni  d'Vngheria , diccano  effer  conditione  delia  plebe,  che  le  non  ha  paura , fpauenta , ma 
poiché  comincia  à temere,  lì  può  trattarla  come  altri  vuole,  lenza  pencolo.  Ttifu/ueMlgoMf- 
dicKm , arme , ni  puaum  ; vii  pcrtimiutàt , ìm/Mni,  aoumai . ic  che  b di  natura  luperllitiora , ia- 
confìderati,  leggiera,  inconllante,  acdula,  Si  mobile:  le  quali  cofeptocedono|>tincipalaten 
le  dairignoraoaa.  Si  dalla  vile  educatione  ■ 

Ma  qui  farà  bcnedicoolìdetare,  fé  miglioi  fondamento  di  regnare,  liabauer  l’aura  della 
moltiiudine.òla  beneuolenza  de' nobili . Da  vn  canto  pare,che  miglior  fondamento  lìa,ba- 
uet  l'aura  della  plebe,  percioche  la  plebei  in  numero,  leozacomparatione,nuggiotede'oo 
bili,onde  più  aiuto  puòpteOare,  & feiuitea  più \ffici.  Oltreché  e piò  ùicile  tenerla  fodisfat* 
ta,  contentandofi  di  poche  cole . S’aggiunge.-che  à leuar  tutti  i nobili  di  vno  flato  renereb- 
be il  Preocipead  ogni  modo  Prencipe/ ma  à leuar  la  plebe  nò.  le  non  di  nome,  òpoco  più; 
tanto  pochi  fatebbono  quelli  ,che  rimattebbono . Aggiungelì,  che  i nobili  repatatameotCì 
Si  ciafeun  da  per  le,  roao,ò  per  dilgufli,  ò per  ambitione,  óper  auaritia , attià  tentar  nouità , 
ma  i plebei,  nò.  fenon  tutti  vniti.  Se  non  per  auaritia,  nè  perambitionc , ma  folopet  difpia- 
ceti  io  generale  ticeuuti . però  molte  Signotiefi  fono  mutate  per  opetade’ nobili,  ma  poche 
per  opera  del  la  plebe  : fé  ben  i nobili  à ciò  far  li  fono  fpeflò  valuti  della  moltitudine . Dall'al- 
tro canto  pare  il  contrario,  percioche  i nobili  fono  più  faldi , Si  piò  collanti  in  amare  il  Prenci 
pe,  che  la  plebe.  & non  fono  coli  pronti  allemutationi,ò  cofi  cupidi  di  nouità , per  hauete 
che  perdere . oltre  che  hanno  il  fieno  deirhonorc , che  liritiene . S aggiunge,  dici  nobili  fa 
noballantia  lpingerc,ò  tirare  a le.b  a ritenere  la  plebd;  manonaH’oppolìto. 

Pcrtifolutionedi  coul  dubbio,  èdadire,chelaplebefipuòcoiiridetareinduemodI>at- 
maia,&  difatmara . plebe  armata  fono  gli  efletcìti , li  quali  cohftanopet  lo  piò  di  plebei . Ple- 
be dilàrmata , è la  moltitudine  liabitante  nellecItU , ò tetre , ò villaggi . Horadella  plebeai- 
mata  parlando,  non  ha  dubbio,  che  c miglior  fondamento  di  regnate,  che  i nobili,  pur  che 
li  polu  mantenere . Cofi  l’Imperio  di  Roma  11  conferiua  da  gli  ellctcìti,  Si  li  coofetmauadai 
pobili.^cboggidì  l’imperio  Uttomanno  è mantennto  dagli  cflerciti.  Ma  duellando  della 
moltitudine  inerme,  dico  che  la  plebe  è piò  neceflatia  per  coflituire  vn  Principato;  perdoche 
fenza  di  quella  non  fnebbeima  fenza  nobili  sì.  Aggiungo  elièt  piò  ficile  tener  in  vfficiola 
plebe,  & indurla  ad  accettar  alcuno  per  Prencipe,  & da  rii  lo  flato  in  mano . Allo'ncontro  di- 
co I nobili,  quando  lieno  benelìcati,&  ben  allenati , eflcr  piò  ioddo  fondamento  del  Pteod: 
pe,  che  la  moltitudine. 

Ma  con  quali  maniere  acquifla  il  Prencipe  l’amor  delia  plebe  é Le  maniere  fono,  fé  della 
plebe  armata  fi  parla,  i donaiiui , coi  quali  Augnilo s'acquiflù  gli  animi  dei  foldati . Milium 
dtnispiUcxit . dice  Tacito . Et  Germanico  il  fauore  delle  Legioni  di  Germania . il  chectuccia 
na Tiberio.  QjtodUtpi.d» ptcanìjs,trm^liaitfcliinata,ftauttmmiitiim<iiiiifuiift€t.  L'afiàbilità . il 
proceder  familiare,  he  il  moftracdi  tenerne  conto,  Sedi  hauetli  caci.  Ma  le  fi  parla  del  volga 
inerme,  le  maniere  fono,  i donadui , lo  fcaricarli  degli  aggrauij  ; il  trattarli  modeflamente;Sc 
il  far  li  fpeccacoli  publici . ma  più  d'ogii 'altra,  il  procurar  loto  l’abondanza  di  grano.  Si  dcH'al 
tre  cofe  neceflàtie . però  dice  Tacito,  che  Augnilo  allettògli  animi  della  moltitudine  di  Ro- 
ma colla  copia  del  viueie . Pvpvl*w  onnmaptUatt.Ei  di  veto  non  è cqia , che  più  lìaaita  adal- 
lettar  gli  animi  della  moltitudine , di  quella  ; percioche  non  hauendo  ella  commoditadi  po 
ter,pienderri  guflo  di  cofe  limpliccmcntc  diletteuuii , folo  penla  alle  nccelfaric  ; Si  perciò 
ama  chi  gliele  prouede.  & allo'ncontro  prende  odio  conira  chi  crede  tralcutatle.  però  la 
plebedi  Komahebbecato,che  Nerone  non  andaffe  in  Achaia,come  hauea  dil'egnato,temea 
do  della  penuria  del  viuere.fe  lì  fofleallonianato  da  ella.  £c  qaepf<ttipiunt»eh,tufruminta- 
tit  aòe//cr,  mttanis . dice  Tacito.  Si  l’iflelfa  plebe  flaua  anfioila.iemcndo  non  leiòA 

fe  im  pedita  la  copia  de'  viueri.che  doueuano  venir  d Africa  da  L.  Pilone  Gouernaiore  di  quel 
la  Prouincia . f'mgus  .iment.  m dut-mctcMifuliiam,  m viu ex  3{epuAu ajmMXciira,(UiifuwU*t,rtm 
tiitcrieutamealmiliim  timei, credebat.  fciiue il  medefìmo  Tacilo I 

Manon  fatàfùotdi  propolìtoeflàminatefcla  plebe  lia  piò  da  temete,  hauendo  Capi, 
che  la  eccitino,  & la  guidino,  ó non  li  hauendo.  £c  da  vna  parte  pare,  che  più  da  temere  fi» 
hauendo  Capi,chel  eccitino,  & la  reggano,  percioche  è,  fccondbchedicca  Scipione  Africa 
no, di  lua  natura  immobile,  ma  agitabile,  dàfuiiofi  buoniim  ,comeil  mare  dai  venti. 
cù.'Kfiiiuiioiini;  » (diceuaegli  tpf  o Limo) litui ntuarama'ù,  pei  femmobiiiieU  ; vt  venti,  C/  nttf^ 
orar,  ila  ani  tranfuiffum,  atti  piotcUa  in  vobii  funi  ; 0 ceitja , aqnemiga  amnit  fimiit  penes  anlbaietafi  ; 
vtswiiagunt injanijtis,  11  che pu chc apptouaflc  anco  Xacito,^ccndoducaXiegelle.. 


hlSCO’TlSO  CENTEStMOPipIT^o:  ysj 

HjUI tufuttm  fltitm  •Prhuifii»i tmaù . S'aggiUDge , che  efleodo  retta,  c più  Vllita.  & ptt  con- 
feguenia  più  attaametterteriote.  DaM'altta  patte  paté  il  conttario,perrioche  lenza  capi,  è 
pm  sfrenata , & più  furiofa . però  quelli , che  li  amtnoiinano,  ò ammazzano , ò dilcaciano  i 
Capi,  come  lì  ùìde  negli  ammottinamenti  delle  legioni  Pannoniche,&  Germaniche  fu'l  pria 
cipio  dciri  m petio  di  Ti  berio . 

Rilòluendocotal  dubbio, dico, che  la  plebealterata,  fenza  capi,  è armata,  ò inermeche  fia, 
èpiùfutiora,&oelprimoempilopiùpeticolofa,perl'ioconrideranza.ma  con  capi  mette 
più  tetrore,  tc  apporta  più  lungo  pericolo  i per  efler  più  vniia , & per  hauer  chi  la  regga,  on- 
de dice  Tacilo, che  il  mollino  delle  legiom  della  Germania  inferiore, era  riputato  colà  di  mol 
co  pericolo,  petcioche  non  era  fatioad  iKigalione  di  pochi,  Si  ftauano  i foldati  coli  vniti , co- 
me le haueÓèrohauulocapi,  cheli  teggeOèro,  Nmilitaitsinitmi  tUms  coidedutantibus .fmei- 
fHummditìiim  mtgui , atqiie  imflaubilltmMis  ,q»òi<it(}iudifu{li,ml  pmconm  laHitilhi  ,fedfarita 
aidefutei>t,pantirfikìeiit[,imut<jM<ililatt,OaTifiantu,  fingi  cndirtt. 'Pelò  non  è vero  quel- 
le), che  dicea  Scipione,  la  plebe  elfct  di  lua  natura  immobile . nè  quello.che  diecua  Legelle, 
b moltitudine  non  douer  ardire  cofa  alcuna , leuandofele  i Capi . 

Nè  farà  maledieflaminare,  le  alterandon  la  moltitudine  per  la  careltia,  polCil  Prencipe 
giuOamente  punirla  ,ò  nò.  Da  volato  pare  che  si,  percioche  molte  volcelacarcHia  proce- 
de dal  cielo,  quando  il  terreno  non  produce  ; Si  molte  dalla  feiagura , quando  il  mare,ò  non 
permette  che  R nauighi,  ò lòmmerge  le  naui,  che  portano  le  vettouaglie . in  che  il  Prencipe 
non  ha  colpa  ; Se  perciò  non  ha  la  plebe  ragione  di  alterarli  conuo  di  lui . onde  a Iterandoli , 
è degna  di  cafligo . S'aggiunge,  che  alle  volte  può  venir  la  cateAia  per  malicìa  de'  MiniQti , & 
non  del  Prencipe . DaU'altto  pare  che  nò,  petcioche  ninna  cofa  è,  che  più  prema  al  volgo  del 
la  lame,  in  tanto  che  per  quella  è loto  lecito  di  arrenderli  all’inimico,  fenza  correr  infa- 
ma di  mancamento . però  non  par  che  lì  polli  fculàte  il  Prencipe  di  non  vi  dare  cora- 
penfo. 

Pettifointioneèdadire,cheòil  Prencipe  ha  colpa  nella  catelliaiònò. levi  hi  colpa, Ja 
plebe  giuAamente  fi  rifente.  Se  egli  ingiù  Aamente  la  caAiga . fé  non  v'ha  colpa , ingiulto  è di 
lei  il  ri  lentimento,  & giuAo  il  caAigo  ■ 

Ma  è da  vedere  quando  il  Peenape  babbi  colpa  nella  làme,&  qual  tifentimento  della  pie 
bclia  giudo. 

.Adunque  ha  colpa  il  Prencipe  nella  fame  della  plebe, quando  ^li  non  prouede  con  molta 
cnta  al  coltiuamento  della  campagna.  Se  al  feminato . ApprelTo  ha  colpa  quando  non  vfa  di- 
ligenza perche  ( bifognando  ) vengano  vettouaglie  di  fuori,  ò per  mate , ò per  terra . ò teda 
di  ciò  fare  per  auatitia.  olirceli  ciò  quando  fi  lalcu  ingannar  da  MioiAri,eUendo  egli  tenuto 
dar  conto,  & della  mala  eletiionc  di  quelli,& del  mal  mmi  Accio  loto. 

Mala  plebe  per  la  fame  giuAamcnie  A rifente,  quando  procede,  òdall'anatitia,  ò dalla 
negligenza , ò dall'ignoranza , ò l'onnolenza  del  Prencipe  ■ nei  quali  caA  non  c loro  leci- 
to di  dare  i lacco  le  calè  dei  nobili , ma  A ben  di  prendete  il  pane  douunque  lo  tco- 
Dino , etundio  con  violenza  , non  potendo  haucrlo  altrimcntc , Se  in  ciò  in  calo  di 
eArema  neceflìtà,  nel  qual  calo  tutte  le  cofe  s'intendono  eflct  communi. 

Ma  accioche  non  cadano  le  città  in  coul  pericolo , li  dee  oAeruare , che  non  fi  tiempieno 
troppo  di  plebei . & le  fono  ripiene,  fi  vuol  pcocutace  di  euacuacle,  col  mandarne  patte  in 
altri  luochi , che  n'habbino  fearfità , ò br  colonie . come  vbrono  di  bre  gli  Attieniefi, 

& I Romani . Et  à tal  pencolo  riguardando  Platone , conlìgliò  le  città  non  douer  eO'er 
troppo  grandi , il  che  auuectìeiiandio  AciAotile, dicendo  le  città  troppo  vaAe  non  poterli 
ben  reggete. 

Ma  veggiamo  Tela  plebe  Aa  più  lumultuofa  nei  patii  Actili,  & penuiioli,  ò nei  fer- 
tib.&abondanti. 

C he  più  tumoliuofa  fia  nei  Aerili,  Se  penurioA , par  che  A proui,  percioche  ha  più  occaAo- 
ne  di  tumultuare , per  il  bifogne  .oltre  che  è fpeffo  d’ingegno  piùaguto.  Se  più  vetlatile.con 
doAacofache  per  ordinano  la  Aeriliiàde'paeAnafcada  liceità,  b quale  fàgli  huomini  fot- 
tifi. 

S'aggiunge rifperienza  di  molte  città  d’Italia, che  per  coli  fatte  caufe  hanno  Tempre  ha- 
unto  la  plebe  tumultuoAAìma.  Machepiùtumultuola  fiala  plebe  ne*  paelì  fertili,  &aboo- 
danti,  par  che  A proui,  petcioche  la  fertilità , Si  l'abondanza,  tendono  la  plebe  pigra,ociofa,& 
inette,  ilcbe  è caufa  di  br  germogliar  in  elTa  inquietudine,&  torbidezza . come  fuoleappun 
to  il  terreno  troppo  gtaAb  pulular  herbe  mutile  , loncrchie  , & dannofe . però  alcu- 
ni Piencipi  per  mantenete  quieta  la  plebe  , hanno  vfàto  di  tenerla  del  continuo  in 
iftcfito  del  Viucic . coli  fecero  in  particolaic  i Pharaoni  col  popolo  Hebteo . 

~ T ■ ■ Vuu  Rifoluendo 


Or».  Tdùi 
AtitdtlM.  z 
n.9f.i4x. 


Rifolatio* 
ne  . 


Ont.rudL 

jlmutlM.  z 

mm.su 


Sealreran 
dofi  la  pie 
be  p»  la 
carcDia» 
poffiilPri 
cipe  gii>- 
itamenie 
punirla. 


Rifoluc. 


Quando 
il  Prenci* 
pe  babbi 
•olpa  neU 

lafW* 


Qual  riié 
cimento 
della  pie* 
be  per  la 
fame  fia 
gtufio. 
Nófideo- 
no  foffrirt 
le  deci  ero 
po  DÌeoe 
di  plebei* 

OiW. 

4.diAi 

fitu 
jirt/hf,  ad 
iik  T.dtS» 

/.». 

Se  la  ple- 
be fia  più 
tumultuo 
fa  ne*  pae 
fi  penuno 
fi«!òn^ÌI 
ateodau» 


•jU  C^PO  CE^TESIMODECTMO  flt. 

luiuiutio-  Rifohiendo  il  dubbio.dicache  la  plebe, laqual  nafcein  pKle  di  natura  Aecilr;&  penurioltv 

come  nafcente  in  tal  paefe.per  ftat  meno  in  ocio,  & effec  m^luAutiame , i più  quieta  : ma 
peraccidentepuòeflerepiùtumultuo(a>cìodlccotalpaereèd'aeKplù  lottile, eie  producentc 
ingegni  più  agu  ti , ma  la  plebe.che  nafee  in  paefe  pet  natura  iettile,  & abondante , c come  na 
feente  in  tal  paefe, di  conditione  più  torbida,  pet  cagion  della  motbidezza,  dalla  quale  geiow) 
glia  inquietudine,  mapuòeftere  per  accidente piùquicta,  cioèfel'aetela£itùmolle,&  ioi- 
belle . Aggiungo,  che  data  la  pariti  delfaltte  cole,  òptù  pronta  a tnmulniate  la  plebe,  che  na- 
fee in  paefe  lertile,&  abondante,  auuenendo  accidental  catellia,  di  quella, che  nafee  in  pacig 
fietile.&  penuriofoi  per  cfset  menoauuezza  a (entit  difagio , 


massime,  et  regole 

VNIVERSALI,  . 

Che  non  hanno  luogo  (letenninato , 
Citati  Ccnte^modecimo  , ^ ’vltimo , 

Eeneiici  vltimanente  fatti , & a 
tempo  di  bifogno,anchorche  Ge- 
no minori  deil'offcfe  pallate  , fo- 
no nondimeno  ballanti  a cancel- 
larla memoria  di  elfe. 

[Dette  degli  Ambafiiatori  di  Ctrintho  lul  diffuadett 
ili  ji  ibeniefi  dtl  prender  l'ara»  iifontrt  dei  Cuffia 

ni  contro  di  Ima. 

Tbncid.Ifim.Ui.  i .iw.  1 9. 

a E ingiuflo  l'offendere  alcuno, non  elTcndo  noi 
prima  offeli  da  lui,  ma  fe  altci,fotto  finta  pace, 
procede  contro  dinoiariificiofamcnte,  Bc  con 
allutìe  ci  infidia.c  Iccitoa  noi  altresì  di  trat- 
tar feco  con  artefici,  & non  afpettar  di  elice  da 
lui  offefiima  prcucnirlo  • 

[Dette  degli  .dmbafeiatmi  di  Corintio,  in  efiòttim 
do  i Leeedemeni)  d prender  farmi  (aitra|/s  Catie- 
tuefi,  tfonmlmo, 

’TÌuud.lfiot.Ub.ijui.ìì, 

j SENTONO  maggior  indignatione  gli  lino- 
mini  di  effer  oflcfi  da  alcuno  vgualc  a loco  , 
che  di  eflce  domi  per  forza  da  più  potente  ; 
peccioche  contro  quello  par  loto  hauei  cagio 
ne  di  rifcntitfj,ma  non  contea  quello . 

[Dette  degli  .Atnbafciotm,  i’.4(btne , orando  appe 
I Laeedemonij , 

Tbntid.lSìor.lib.i.im.ao, 

COfORO , che  non  cedono  a gli  eguali  a lo- 
ro, riuecifeono  i più  potenti,  & fi  portano  mo- 
dellamente  con  gl'inferiori, hanno  il  più  delle 
volte  felici  fucecQì  delle  loto  impccfc. 
[D>itedrgli(-<dmfie/rMteri  d'-dtfieaa  oiàttadini 
eU  cAfile , 

Tb»eidJflor.lib.  j.nn.iy. 

j QVELLI,  che  fanno  donatiui  alPcencipedi 
quella  fotte  di  cole  , delle  quali  egli  ha  mag- 
gior douitia,  che  ciri,non  intendono  di  dona- 
IC,ma  di.Vcndct  le  loto  metcatancic  con  più  ar 


tificio,che  i mercatanti  flefli. 

[Dette  tlfocraU . 

ìloajaeSlmai.dtlt,Aimmin.  dii  Ifegiie  iw.  c . 

fi  DI  egual  pcnamericanoelfec  puniti  i calunnia 
tori,&  coloro.cbe  olTcndono  con  fatti . 

[Detto  itffocrato . 

lfo(r.ruU'Oiat.dtlf.Atnàn.del  ffejwoi.]/. 

p DEVONO  guardarli  gli  huominidifarquel- 
lo  ad  altri , che  mal  volontieti  foffeitebbono , 
che  lor  folfe  fatto & ifchifac  quelle  cole  ,ch( 
cllì  biaCmano. 

[Prccette  di  TUfOcle . 
tfocr.  in  “Hicocle  nu.  14. 

g IN  due  guifepolfono  gli  huomini  mutarli  Ita 
mcgIio,ò  pet  le  proprie  calamiti,  lequali  han- 
no co  tfe,  ù per  l'tlfempio  delle  feiagure  altcuie 
la  prima , è più  efficace , ma  non  i Icnzadccti- 
mento.  la  feconda  non  hi  canta  Ibtza,  ma  ùfen 
aadanno,  perciò  ninno  fponcaneamcnce  eleg- 
ge la  prima  ; mala  feconda  dcueelTcrabbra^ 
Ciata  daogn'vno.  la  onde  l’ottima  tllitncionq 
della  vita,  è rifpccienza , che  nafee  dalla  cam- 
memocaiione  delle  cole  fatte  da  aliti , ò ad  al- 
tri accadute. 

[Dette  di  7e/iòie. 

Yolib.lftorMb.i  .lu.  1 1. 

9 LA  conofeenza  delle  colepafface,  è non  fola 
di  piacere  agli  huomini , maanco  d’vtilitii 
percioche  efiendo  le  cofe  humanc  InllabihJ, 
ninno  li  può  afficurat dello  flato  piefcnte.  & 
però  tenendo  per  fermo  di  poter  mutar  con- 
diiione,dee  procurar  di  fapet  le  cofe,che  fono 
fiate  fatte  dagli  antenati  in  qualunqueocca- 
fionei  conciufiacofache  quelli  fieno  documen 
CO  di  quclle,che  fi  hanno  a fare,  & ci  moflrinQ 
le  vie  da  condurre  abuonfineleattioninov 
ftte , 

[Dette  di  7’oliùie. 

7olibJfior.hb.}ji».  I j. 

loSPESSE  volle  fi  vede  vn’illeiro  huomo  mt>- 
llrarG  difTcceote  dafemedefimo  in  alcioni  fi- 
miglìantilTime.comc  (perelicmpio)  Alcuniar- 
diii  contro  le  fierc,dt  timidi  conira  gli  huomi- 
ni . Altri  audacillìmi  nel  combattere  da  foloa 
folo,  & nelle  ba  itaglie  campali  di  poco  cuoce  ; 
altri  all'oppofiio,cocanco  la  natura  hò  fatto  gl| 
animi  de' monah  a loc  ftelli  dìffimili  • 
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"é^PO  l^ENTESIMODEtlMO  ^ VLT.  7^7 

[Ditto  di  ToUIho,  inpropofitodi^rotoCttpitmodt  loL'huomo  èfabro  à fc  ftelto  della  fua  forte,  per 


gii  ^ebei. 

9oiib. 

XI  f popoli,  clienalcono  fotto  aere  lreddo,&  tri 
fto,fono  dicodumi  audert . 

[ Detta  di  Vefibio,  poìLado  degli  Arcadi , 
X*0Ìib.]ftfjr.lth.4,niL6. 

Z»  MOLTI  fono, che  dcfidcrano  di  faratdoni  ar 


cloche  n fa  fcala  alle  grandezze  col  Tuo  valo- 
re, 6c  per  lua  dapocagtne.H  lafcia  cadere  in  baf 
fo  Aato  • 

[Detto  di  Appio  Poctdf  riferito  nella  prima  oratme 
d Cefare  in  mataia  de  II’ ordinare  la  I{epublUa  • 
Sallu^,  nelPorat.  prima  a Cefare  dell’ordìnàt  la  l{ep. 
ram.i. 


dite,  6c  illullri)  ma  pochi  quelli,  che  vi  fi  mec-  21  IL  veder  vn  Prencipe  cupido  di  ampliar  il  fuo 


[Delfo  di  T^oUbio,  in  propopto  di  Scopa , & di  CUa* 
mene, 

Volib. 

i|  LE  ingiurie  fatte  da  foIdaci,&  le  villanie  det- 
te dalCapitano  agli  habiranti  di  vua  terra, do 


Dominio,  & perciò  per  turbar!  vicini  con  ar- 
mi, Aimula  quelli,  che  per  la  vicinanza.ponb- 
no  patir  PiAcdb  crauagfio,  contro  di  lur. 
[Penid  I Weienti vedendo  Pomoìo  pauagliax  i fide-» 
natitp  mofferocOHtro  i Invaili . 

Vkio  TDeca  i ,Ub.  i .ntf . i j . 


uc  dimorano,  alienano  gli  animi  dieflì  habi-  X2  GLI  huoniini  maluagi  fe  vanooimpunicidel- 
tanti  da  loro,  & Il  adettionano  all'inimico  . le  loro  fceleraggini,  diuentano  peggiori  • 

di  H.rindcit  ft  alienarono  da  Vompeo  pCf  fi  ri-  [Detto  di  V$rginto,per  eccitar  il pc^lo  ^mrmo  con 

•rf/i  rro  a fauonr  Cefare , traUp.  (laudic,c^  battea  notate  Violar  fua  pgUkO» 

14COLORO,chcs'auuczsanoa  viuat  conluf-  UuioDeca  rdiò.J.iw.14. 

fo,  mancando  loro  le  facoltà,  s'inducono  age-  a j QVELLE  anioni,  che  più  C\  premiano  nelle 
uolmcnce  a commettere  de*  misfatti,  per  poter  città,  òbuonc,ò  triile,  che  fieno,  (bnopiù  fre*; 


continuar  quella  maniera  di  vita 
IfDttto  di  SaOuJtiOtparkndo  dtSa  giouentù  J{omana 
si  tempo  di  Catilina  • 

SaUu/i.Congnira  Catil.nit.ti, 

1 c QVELLI,  che  conuerfano  con  huomint  dì  ma 

n • ì-  _L.  A l_ ? . . 


quentace,&:  più  a*  viaoo  • 

[Detta  di  lAf,  Gemitio, CS  di  F.  Caratio  Coufoli  ^ 
mani , parlandoal  Senato,  m materia  dtUe  Jeditio- 

ni, 

link  Deca  1 1 . 


li  coftumLaucncadio  che  Ecno  buoni,  cóuien  minacciefe  non  fi  fanno  in  tempo  che  il 

. ^ er  . . r r /.  J.  a.  ai 


cbeficotrompinos&mafilìme  fe  fono  gioua- 
ni. 

[Dvlf V di  Saliuflio,  parlando  di  coloro , che  caimerfa- 
tujioton  CatiUna, 

SalUtfl-  coM^4  Catìl.nu.  t ^ . 

*16  CHI  cerca  di  corrompere  la  gìouentù,&  gua- 
dagnar gli  animi  loro  ,'attende  quello  di  che 
cialcuoo  è vago,6c  gliene  fa  copia , 

[Catilina  coftfaceua, 

SaUnfl. congiura  Catilina  HK.14. 

%7  NIVNO  è cofi  fceleratoiche  non  cerchi  di  co- 
prire i Tuoi  misfatti  con  qualche  honefio  co- 
lore. 

[Catilina,  & fuoi  compagni  cercar ene  di  (Oprit  la  con 
giura, 

SaUufi.cangiura  (JetU.nM.io, 

18  COLORO,  che  commeriono  qualche  misfat 
to,foglionoaccufarcomecomplice,vna,ò  più 
pcrfonc  grandi , per  aiutar  fe  ftcflì  colla  poten 
«adì  quelli 


minacciato  babbi  caufadi  temere,  & fiiroare 
quello, che  minaccia,  riefeono  ridicole . 
[pMreap  febetnite  in  I{pma  dalSenatcleminaceiedi 
Perdio  Tribuno  della  ^be,  ebe  volta  impedire  H de- 
letto  dt*  foldati , pcrnottcjltr  alfbora  bijogm  di  ar- 
mare . 

LimoDcca  tJib.4.nu,$. 

aj  SONO  gli  animi  degli  huomini  infatiabili  de 
le  grandezze,  & fe  la  fortuna  arride  loro  in  co 
feguir  qualche  honore  «entrano fubito  in  ifpe 
ranza  d*ahro  maggiore  • 

[ Delio  di  Liuto,  inpTopofito  di  Spurio  Melio  Cauallk 
rel{pmano,il^ebaueudoeen/eguito  ilfauer  della 
moUitudine,aP>ÌTÌ  dfatfi  Re  « 

UuioDeca  t.Ub.4,HH,s» 

2.C  NON  è ìroprcla  alcuna  cofi  difficile , allaqua^ 
le  l'huomo  non  fi  metta, efiendopropofti  gran 
premi, 

[Detto  di  cfrtiTrilmni  della  plebe,  parlando  contra 
$ T(obili . 


u MMfarU.Cr-lf).  17 CHI  ,uo  foi|vn  gr»  m.It  «I  .Icuno co  fr.ud. 

u molte,  leale  vctio  di  lui  in  qualche  occalio- 
ne  di  poco  momento  > per  acquiUat  fede  appo 
di  quello.&  cofi  piu  facilmente  ingannarlo. 
[Detle  di  fabùlMaim,  yelndefojiudmi»  St 
tuta,  che  T.  SàfÙM  nen dt»ttu JuUafi  di  Sipbn- 
(«L<. 


Saltai  .mBjniMCa«i.aa.a8 
I,NEL.  far  qualunque  faccenda,  bifogna  prende 
re  l’opportunità  del  tempo,e  non  lafciarli  fiig 
gitleoccafioni . 

[DeM»  iiWcioLattMt  , «f nude  ««fra  Cafiliaa. 
5ai2afi.wIlaPe(l«»-diPeKMldtr«fl((«B(ra  Cafii. 
MW.io. 


Uuit Beoti.  lib.ÌJUi.Js. 
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f g I ciircotlì  cicgli  iìuominì  intorno  leatcioni  de"  i6  LE  Naiiooi  di  natura  feroci  • ilimano  tra  loro 
i’rencipi.  hanno  molte  volte  deirapparenza  * più  quelli»chc  modrano  ptù  ardire,  hauendo* 
^'fono  lutcauia  falli  > percioche  coloro  , che  li  per  più  fedeli,  & fe  vien  occalionc  di  goer- 
difeorronofònoa  fanno,  ò non  cHaminano  tue  reggiare,di  quelli  li  vagliono  per  capì . 
te  le  cofe,  elle  concorrono  in  elTe  artioni.  [Dtirodi  rari/o,  parlando  dà  Germaoi, 

[7rrù  LiuiO  ript^Jc  iolaro.cbe  ta{f<uiano  VbilippOjpa  Corn.Jacùo  p4nnal.Ub.  i .nu.^  r . 

drediVerfeo  da* {JUitcedorti-t  ditemerìtà , il  37  PAR  degno  di  mifcricordia  chi  militando  fot 

(ynfolel{ooranù\*^  Sulptuodt  djp^  caggineinttQptQ  io  il  proprio  padre, per  vbidir  aqueUoi&  per 


Je^UtT  certa  vittoria  contra  e/io  VbtUppo , 

. LiUÌoDeca.^Jtb.ì .nu.i$. 
ip  L'auariti*»  & d loucrchio  lulTo,  cotnmuncmc 
(c  vfiti  fono  pelle,  che  rouinano  le  città,  òc  i 
grandi  Impetij 


aiuto  di  elfo  commerte  qualche  cccelTo . 
IPeròTibcrio  difefe  LM.Tt(ont  della  colpa,  d)tp^ 
rea  bauer itU9rfo,mefcolan^iper il padrenelUgntf 
ra  mite  eontra  Sentio,  in  Sorta  • 

Corn.Taàio  ^nnaUib.  3 jm  . f o« 


[Oetto  di  f^f.VorcioCatoiu,  orando  in  Senato  (On’  |8N£L  rimediare  a qualche  male,  (i  ha  damine 
froU  ltifio,&  rauaut:adi  Hpnta , re  che  non  Ila  più  dannofo  il  rimedio,  che  Pi- 

Isuio  Deca  ftelfo  male . 

jo  Q^ianco  altri  ha  maggior  potenza,^  autorità,  [£ri’«io  aòCotbnlonefnd'POleT  raccommodarUvid 
tanto  dcuc  piu  moderatamente  vfarla.  gua/iepertltalìa, 

[Drrro  dtL.ValetioTtd>itnodeUapUbe,  orandocon-  Corn.Taàto  {^nnal.ltb.$,nu,to» 

tra  la  legge  Oppia, in  fauor  delle  pompe  ftminiU»  3 p NON  è da  temere , che  machinino  cofe  graul 

ZMÌoDrM4.1iù.4.n«.7>  coloro  , liquali  fono  facili  a feoprtr  alcruìle 

2 I GLI  errori  commedì  nelle  attioni  huinanc , fi  loro  colpi . 

polTono  ben  riprendere . ma  non  ammendare . [peuodiiAÌ.leptdoÌH5ena(Ot  parlandodi  tMtoria 
[Detto  di  Vhilippo:^  di  Hacedania,  palando  con  l^rifco,accufato  per  la  fuavanUoquea‘^a  ,diU/4  biaa 

'Jsljcandro  Etolo . Ai . Corn,Taùto  AnnaUib.$ .iM.  38 . 

huio*Deca  s»  ^ I viti),  & gli  abufi,  che  hanno  prefo  piede  in 

3 X GLI  huomini  mezzani  no  fono  fpolli  alPinui  un  popolo,  non  fi  polTono  leuare  » fé  non  con 


dia;  ma  fiquellidi  lourana  virtù 
[’Detto  di  Linio, parlando  di  Taolo  Emiho , a cui  per 
inuidia  fu  mejfo  in  dubbio  il  triompbo  della  Vittoria 
ottenuta controTerfeoI^ède’  Macedoni  • 

Lm\o  Deca  ^.lib.f.nn.S, 


duri  rtmedij , & afpii , come  le  infermità  vcc* 
chiedi  vn corpo  . 

[Detto di  'X'éakifcriHtiiUodSenéaointoirmdmQ^ 
derare  U biffo  di  . 

Qom.Tuctto^n9al.lìb.$»nu.6^{, 


|;(CH(virtuofamenteviuc,nondcuceircrbiafi-  4jCOLORO,chc  afpiranoadvn  iftclToImpei 

j;  r/-u;r..  ^ grandezza,  difficilmente  pollo- 

no  amarfi  infieme,  ^ elTer  con  cordi  d'animi^ 
ancorché  fieno  di  Unguc  congiunti . 

[De^to  di  Tacito,  marautgliandojt , che  Drufo  amaf- 
/f  I figliitàt  dì  Germanico . 

Corn.Tacito  AtmaUib.^MU.  1 2. 


mato  di  fchifar  la  morte,  nè  eda  riprendere  la 
collanza  della  motte, quando  non  proceda  dal 
difprcgio  della  vita . 

[Dettodil^lMtarcbo. 

VluLnella  vita  di  Velopida  nu,  a. 

3 4 LE  actioni  de*  grandi  vogliono  non  foto  e^er 


giulle,&  honefte.  ma  anco  dipendere  da  pru>  42  CHI  commette  vna  fcelcraggine  grande,  & 


dentilUma , Se  (labilifllma  confulta , accioche 
habbioo  ad  elTer  approuatt  daU'vniuerfal  con- 
(enfo  degli  huomini,  il  qual  dà.  Se  coglie  la  fa* 

ma. 

Tiufarcho , in propofito  di  Timolme,  il 
4M«1  Timopbane  fuo  fratello , che  fiera 

fatto  Tiranno  di  l'ornirbo  j ma  poi  ne  finti  gran 
ffiacere,  &nefu  bitfmato. 

Vita. nella  vita  diTtmoleone  MW.4. 
at  LEripreiifioni,chcfi  fanno  agli  huoniini  mi- 

> / ■ L_/T r _ _ 


nè  và impunito, diuien più  feroce,  & atdifee 
di  tentarne  dclPaltre . 

vedendo  tfieiU  liufiita  bene  la  mene  di  Dnv 
fo,  ardi  di  procurar  anco  la  rouma  dei  figliuoli  di  Ctr~ 
manico, 

Cer».T<iriro  AimaLlib,iJiu,i7* 

^De/|0  di  Taàto,  parlando  di  Aniceto , il  eptal  fu  mi 
lùfiro  della  morte  di  Agrippina , Cr  poi  della  nmma_ 
di  Ottauia, 

(orn.Tacao,/innaUib.t^.im,s4, 

Ieri , dei  loro  errop , ancorché  fieno  fatte  con  43  CHI  ha  macchiata  la  confeienza  per  fcelerag 


buon  zelo,tottauu  le  non  fono  proferite  pru- 
dentemente , Se  con  qualche  compalTioDe , fo» 
no  prefe  in  mala  parte  , Se  offendono  $ percio- 
chc  parcaquei  tali  caduti  in  miferia,  chefia 
pm  rollo  rinfacciato  loro  da  chi  li  riprende,  la 
ioiu  infelicità, che  la  culpa . 

[ Vette  di  Vlutarcbo . 

*plntaT,nella  vita  di  ‘fbociotte  nu,  i. 


gine  da  frelco  commefla,  c facile  da  indurre  à 
far  ogni  male. 

[Uuia  mcglie\di  Drufo  , macchiata  ntUamortedtl 
ménte  ,fu  incitata  faciùneate  da  Sciano  cantra  yt» 
grippina. 

Cora  .Tacite  jlnnad.  1 $. 

44  NON  c lecito  agli  huumini  priuati  il  penetra 
re  i fegrcti  configli,3e  penficri  de'  Prcncipi.de 

chi 
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cjpo  C^mEsmonEcmo  ^ vlt.  jì9 

cKi(«nri  dt  farlo, bene  fpclfo  erra*  5 j NON  è bene  di  perder  cépo  nel  tentar  le  gran 

(Ortfddi  Ji^.Tffetutoin  Senàto^qMttdo  fi  difeft  di  iinprefe t «quando  èpidpericolofo  lo ftarfi  1 
deiramteitUf  che  htuet  tenuu  cm  ScÌ4ft9.  che  laucnturarlì . 

Com.Tdrilo  Amal,Ub.6Mtt,7.  [DerA)  diOtbone ycpnfirtaàofefieffo  advecider  Gèl 

45  £'dahaueràfo(pecto  la  fede  di  coloro,  6 Aa-  hd^tSVifoiUy  & fdtfijmperdtore , 
uocatiiò altri, che  fono  dediti  molto  allarub*  Cotn,Tacit0  JflórMb.iJiM.iZ, 
ba,&ches*adoperano  per  inercede^pcrcioche  54 libidine  di  dominare  induce  gli  huommt 
il  maggior  guadagno  li  farà  preuaricare . a commercere  delle  fceleracezze. 

[Dello  df  Gaio  StUo  SenaSéte  [t>ettodiTacitQ,p4tUnÌ0Ìt  Ottmetìl^^leperm 

AiiiKieafi  nererBonj , ptdaà  dHCJmpctio , ft  rifctfe  di  vccider  G«Uw , & 

Cmi,Tdcit0  AnndUib.il. nu,i,  7tfone, 

46 SE  le  liti  fi  difendelTero  dagli  Auttocati,fenZa  Corn.Taeito  Iftor.lib.i.tm,  19. 

premio»  farebbono  in  niolco  manco  numero»  55LE  gran  mutationi  di  fiati  dipedono  qualche 
che  no  fono,  ma  elTcndo  cHì  incenciai  vii  gua  volta  da  pochi  huomini,&di  balfacòdicione* 
dagno>fbmencanoledifcordie,leaccufe,  gli  [D»e /afdaiel^f io//ero  l*JmptrionCMba,&lQdef^ 
odij,dcringiurie,  cràleparci,  de  cauano  vale  feto  ad  Otbene , 
dalle  infermità  del  foro»  come  i medici  da  Cem.Tac/lo///or.fid.  i.a«.4a. 
quelle  dei  corpi  huiTiani  • 56N€LL£  infelici  dclibetationi  ficonofeono 

{D.'tt'^dt  Gaio  Silio  in  5eng$9,  quali  fieno  i migliori  ifpedienri , quando  non 

Cor».racùo  *^nnalJib,  1 1 .m.  j . è piik  tempo  di  poterfenc  valere  • 

47COLORO»che  fono  d'animo  molto  ambi-  [Dello  di  Tacile,  iffprepi/iiodiGai&i^OBdoOlA# 
ciofo»non  fi  guardano  di  far  qual  fi  voglia  ac*  »€  fi  Uno  contro  dilni» 

rione  indegna,  per  arriuar  ai  lor  difegni.  Com.Tdcito  lfior,Ub.t.nn*4Ì. 

\ptttodiì{fif<t(i/UbtTUdfCUudi0^grlgndodi  A*  S7  huorainidi  poco  cuore,  potTono  bende* 
grippÙM  » fiderare  le  gran  dignità , ma  fe  veggono  alcun 

Corn,TdCit9  Annnl.tib,  1 1,1111.94.  intoppo  io  conlcguitle,  non  le  fpcrano»nè  ardi 

4S  NON  fi  deuono  comunicar  cofe  graui  ad  huo  [cono  di  metterfi  aH'imprefe  » 

mini fceIerati,percioche non  ferueranno  fede*  [yéttlUedefìderaunClmperiOp  m4nonl0^dnà,ni 
lyotnfio  Trocototcbeerdfiatoyiud^  Mim/Ut  di  7^  tfonadiparfialTtmort/» . 
rowe  a/£«fweie  di  Agrippina >rwe/d od e^^^MO  (orn.TaeitoJft0rJil.tJin.if. 
la  ton^inra^ecntntnnkataà  da  Epkbart , 5 SCOLORO,  che  elTendo  viuutì  lungo  tempo 

Carn.Taeito  AnnaUsb.  1 5.1W.49.  in  gran  necefficà»  mutano  fiato,  pafiando  a gra 

49  LA  cupidirà  di  dominare  » è il  piu  veheroence  ricchezze  per  ordinario  mal  fanno  coprire  il 
di  tutti  gli  affetti  • muramento,*  percioche  hauendo  patito  difagi, 

[Dell'} di  Tacito iinprop(fit0  divifor^  ,chtfnere~  fono  pieni  ditppccitì,liquali  bramano  faciare. 
dMtodaakuntbanrrvolmo  laft$arla MOgfir,  U^l  Ifaba  Va/enie,t«ode’  Capitani, eb*  adhcrmanod 
gfad$alm€Mteamam,Cf  fiefar  Antonia  figlia  di  Ctaii  Viieliie  e«Bl7aOih#se* 

diO  ,per  vaterfi  datai a teuar  Cimpaio  4 Cem*Taeiio  Jfteriib.  1 .ra.45. 

rane . 59  SPESSO  da  buona  volontà  nafeono  trilli  effet 

Cem.Tariie  Actutfil^.  1 5.911.5 1*  tt,&  petnitiofi»  per  non  efier  retta  da  buon  gin 

5oCHIha  nfoluco  di  commettere  vn  gran  mif>  dicio* 

fatto, per  molto  che  fi  sforzi  di  di(Itmulare,n5  [Delledi  Otìmt  a*  fnai  foUatì,cbtbebheroà  far 

puèfof  che  non  mofiri  nel  volto  ilgrauepcn*  froMfiragadiriobiUcoimtatidacfiOfpargtlofiaya^ 
fiero, che  ha  nelPanimo  • m,  di  liti  prefa,  che  non  foBt  fiata  vceifo  da  ùra  • 

[Scenino,il^naJbauaanf0ÌtaaiinKeÌd$rl;^0m,  Coni,racira  Ìfiar.Ub.\jm,y^ 
C€m.TacUoAnaal,lib.tf.nn.$20  6o£‘ naturale  agli  huomini  di  mirare  co  occhio 

51  MOLTE  imprefe»  che paiono  ardue  agli  huo  torto  la  recente  felicità  altrui,  & defiderardi 

mini  di  poco  cuore, tentandoli  eoo  ardire, foli*  veder  coloro,  che  fono  fiati  poco  fa  vguali  ad 

cemenieriefcono*  poi  fono  maggiori  di  loro  diucntati,vfar 

IDcttodiaalorOfaòeconfigUanaaoPifoaedcomparin  moderatamente  la  rouiaiione  dellofiaro. 

tapnbUco^CftemarifoldatitCfiipopeioéJnofano^  ^ettod$Técito,inpropofitodì  Cecina  Capotano 

rty^andofifr^  té  tonimraconttaT^erem,  diWiteUioùitjnalprocedenafOnmppo  faSio. 

€om.Tacito  AanaiJib.  1 $ jw.  5 7.  Cfra.Taciro  lSior.Ub.2.  m.  a 5 . 

1 doDariui,che  fa  il  Prencipe  del  publico  à per  6 1 NEI  priuati  difegni  puòalcri  ingolfarli  più,  éc 
foneprioatc.foor  di  Hgione,  fi  pedono  ripete  meno,  come  a lui  pare:  ma  nei  difegni  di  domi 

sedai  fuccefibre*  nare^non  hamezo  trà  lafommiù,  & ilpreci- 

\C^tOalbavalpndp€terebnonapaFtedti  dofloriai  pitici  percioche  quando  alcun  vi  fi  mette  con 
fattidaT^aom»  uienc,  òchcartiuial  Principato»  ò che  cada» 

Caro^a^affiatAìb*  t*wa |4«  & rouini  del  tutto . 

Vug  i 
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.n9o  CAPO  rENTESlMODECIMO  ^ VLT. 

i . ?“■*'»  /'.‘“f.  g«ndc»« . .r'T," 

<{0itra  f tfiiw  arttuare  aWlmpctfo  di  I[ema, 

^ ad..  • Mu 


ConiT^fiW  JfloT.iit>.t.mi.7i. 

jjCHIVNQVe  vuol  interprendere  vna  gran, 
de  imptefa,  deue  clTaminar  fc  fia  vtile  al  pu- 
blico,  Se  i fe  gloriofa,  & fc  fi  podi  menar  à fi- 
ne fenza  gran  difficolti  . 

[Dr«o  d»  lMuóhHO  . effaftMdiì  » tentar 

ji  occupar  tfmferù . 

Com.TacHollitrMb.t.nu.74. 

-ti  11  temer  alcuno,  i legno  di  ftimarlo  da  pii 

di  fe 


granaci-*»*  j-- 

inetrcranno i tutti  quelli, eh®  ftimano  potcr^ 
gliele  impedite,  ciò  che  penfano  eflerloro  pii 
Kcetto . ma  poiché  Vhatanno  confeguita.non 
folo  non  terranno  conto  delle  ptomelTeima  fi 
moftretanno  auuetfi  i quei  tali , per  cui  raezo 
ì’harannohauuta, 

rortw  di  Di»»,  w propopto  dai  Ti^tum  .Otnmft 
c^urauano  dtlle  prontefte  di  affare  f quando  vawe 
aHoma  armato. 

Di<melflar.tib.ai.nu.s-  i . - 

7I1NIqV0  fi  può  chiamar  colili,  il  quale  npre 
' j.  .1^ niw>i  viri,,  dicui  celli 


de  il  fuo  nemico,  di  quei  viti  j,  di  cui  cgUe 
macchiato. 


{ Brt»  di  iMuciano,  parlando  a V e^aftant , in  prò- 

!^“T‘e"nm  irm:fFa're""‘‘"““  7aC^ORO 'fi  mm“n'odibuon  giudicio,  liqu* 

( D’eli d^Tatito . parlando  di  Cecina , di  Intilio  li  con  felicità  menano  i fine  le 

corcheicioccamentelehabbinoinerp^ 

C<  LEdelibetationi  prefe  con  impeto,  8c  lenza 

^ L n Unnilirlìrrr*. 


matura  confulta , ben  predo  fi  languidilco- 

tOelle  di  Tacito,  parlando  della  rifjutùme  prefa  da 
Cauailicri , & da  altri  m Pjana , di  prender  t armi 
per  vileito,  eontra  Ventane . 

Corn.Tacito  Iftor.Ub.}.  M1.48. 


6(5lL<lefiaeriodiviuerc,iniiilifce  fptflc  volte 
anco  quelli, che  fino  all'hota  fi  fono  raoftrati 
d’animo  grande,*  inuitto . 

r Delfo  di  Tatito,  in  propofiu  diCiiùle  Batam , 
(jb^TautoIffarMb.}Mtt.c9: 

(7  Chi  di  huom  ptiuato  afpita  a farli  Signore,  de 
ue  erter  largo  nel  donate.  Se  modtatfi  fiumano 
& officiofo , con  ogni  generatione  di  perfone, 

in  publico,*  in  priuato , 

[G lidio Cf/areto/i /ere, o^irioid»  ali  Imperio. 

Suet.neUaVitadiGmlioCefarecap.26.m.  1. 

6 8 E’ affai  piò  facile  il  riprender  altri  d’un  fallo, 
che  non  incorrete  in  quello  , tc  auuien  molto 
geuolmcnte,  che  di  quelle  cofe , per  le  quali 


all  inconiTo  — o-’ ' 

i cui  mal  fuccedono  I negoci , fe  ben  li  hanno 
con  prudenza  principiati-  , f 

tDelto  di  Dione,  parlando  di  Ottantana , rlrpul  fi 
tnife  ad  impefa  perMaffSma  di  wder  /«cedere  i 
CmUo  Cefare.VpnriU  rinfeì , 

Vione  lftar.lib.ds.nu.2. 

7 j GIOVA  per  ben  idituire  lavica  ciaile.  il  con- 

’’  I r arcioni  d’altcii  per 


ì Ui'-'v  A p«  P»i' **'7  . y,  , . — 

ferir  infiemei  configli,*  leattionid  almi  per 
cioche  fi  come  dai  configli,  fi  comptende,qua 
li  fieno  le  arcioni,  cofi  dwlc  arcioni  fi  argomcia 

taquaifoffetoi  configli. 

[Dello  M Vioae , parlando  di  M.  Antonio , £?  d^U 
altri,  eie  interuennero  tome  Capi  nelle  guerre  tiuiu, 
dopi  la  morte  di  Cefare , 

DknreMor.Ub.46.nu.a. 

7aNON  dee  patite  il  Prencipefper  quanto  puòj 
che  altri  lo  richieda  di  cofa.che  egli  non  e di 
fpodo  a concederli.  Anzi  vuol  far  ogni  opera 
perche  niuno  li  dinundi  le  cofeda  eflopro^ 

fCoi^Wio  date  da  Mecenate  ad  Auguflo . 

K.  . .n>_  iiL 


ìVettodiDiont.allegandol-ellimpiodiGaioCm.  chegliocco^e. 

g'fe.tfvWT--..  . 

60  COLORO, che  fi  fono  apparecchiati  di  fate  in  gui^,  che  non  fi  P°® w 
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Capo  centesimo  decimo,  ^ vlt. 


IDttta  il  D;0)u , patUmdo  it  Diiia  Gulùae , il  fui 
éditlauail  SMaU, 

‘Dùmtmllavitaii  DiJùCiutimoaii.t. 

LE  grandi  imprefc,  che  patircono  dilacionc»  fi 
menano  più  ùcuramentea  fìneco  i buoni  con- 
figli,& maturi, che  con  la  celerità. 

[Dcrrc  il  yittige  Rj  de'  Qothi,fttltKÌoai  futi . 

Pmep.Gutr.^olb.Ub.t.<«t.  j a. 

.70  DALLE  palpate  attloni  di  vn  Prencipe,ò  di  va  8£E  gran  dificrenza  dal  mettere  in  difegno  vn- 

'' I /-  r.__- . j;.-  j.- : f-  .1 f.  1._  J:r 
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colarmente  nelle  guerre.riePce  più  facile  quel- 
lo , che  fi  riputaua  più  difficile  ì & al  contrario 
più  difficile  quello  , che  fi  flimaua  più  fa- 
cilc-, . 

[Ditto del  Cuiteurdm , potUudode'  Fram^,  cbt 
gxtdognanm  il  ptfto  del  <jarigliano,  pii  fatUmenU 
diifHeUOyCbegliSMgtmoliJittaupcnfato.  ' 
G«Kci4;d.Ii}erdie.iS.m.  1 o. 


popolo,  lì  può  far  giudicio  di  quelle,  che  è per 
fàre;&  da  quello  fi  vuoi  imparare  come  s'hab- 
bi  a proceder  con  cllì , 

[DeKe  de  gli  ^ mbafeuteti  de*  Ltngobtidi  » GiuM- 
MWKtporlMdo  deiC  epidi. 

Tntop.gMet.Gotb.lii.  < .iw.7 
go  CASTIGANDO  il  Prencipe  alcun  perfonag- 


iroprelà , al  recarla  in  atto.  Se  molte  in  diPegno 
fi  mollrano  fiicili  ■ le  .quali  tentate  , tiefeono 
vano . 

[Detto  del  CMiaurdim,patlmdodeSimfirtfM  tettiti. 
U tU  i Tioteuini  di  condurre  tK.yihupet  imoMo  letto, 
& impaludii  Tifa. 

Gùuittd.j9ot.lib.6.m.  a 1. 


ciò  grande,deue  moftrarfi  fiumano  co  i figlino  87  £ naturale  a gli  huominì  temer  più  i pericoli 
Ti  di  quello, chenon  fono  colpeuoli,  & far  loro  vicini , o prePenti,  che  i futuri,  & lonraniiper- 

benefici,acciochc  da  quello  vinti,  babbino  a cioche  alle  coPe  timore, & che  hannoa  venite, 
feordarfi  il  patito  danno.  fi  pofPono  Ppetar  molti  nmedi;  dagliaccidcn- 

fGMinraiw/mpfnitere  ti^/«e«i /ig/iii«<idiHi-  ti.&daltempo. 
patio,  & di  Tempio , che baMeuano  contro délui  coio-  [DettodetCuicciardiiii, 
giurato . Guicciaid.llior.lib.p.nu.t!. 

Vtoeop.GiieT.PetfMb.lMi.il.  ISCHI  vuol  far  prqnollico delle delibetaypni 


altrui, ne'  grandi  aifari,vuol  hauere  in  confìde- 
tatione  non  tanto  quello , che  verifimilmente 
dee  far  vn  Pauio,  quanto  qual  fia  il  cetuello,  de 
la  natura  di  chi  hà  da  deliberare. 

[Detto  del  Guieciurdiai, 

Gu'icàutd.JHor.JMt.  1 6. 

8»  CONGREGANDOSI  Prencipi.òloromini- 
ftti  per  trattate  alcun  negocio  ,il  qual  non  vo- 
gliono che  fi  Pcuopta , deuono  Ppatger  voce  di 
congregarfi  per  altri  affari . 

[ijimde  fi  coMgtegatoM  in  Cambrai  gU  .Agenti  do 
Ctfari.Ci  di  Luigi  XII  .per  far  tega  cantra  i \enetia- 
ni.puùiea'ono  di  trattar  f attardo  Od  1‘ .Arciduca,  & 
il  Duca  di  ebetderi . 

Cu,eeiard.jaor.Ub.S.nn.i. 

già  deliberale , fi  rapprePentano  Ppeflc  volte  le  pO  GLI  eflìti  dell’imprefe  fono  fpeflo  giudici  non 
cagioni , che  fi  polTono  confiderare  in  contea-  imperiti  delle  cole,  Se  manifellano  quai  confi- 
rio,  le  quali ò mutano  le  deliberationi.ò  le  ti-  gli  foifetoi  migliori . 

lardano . [Detto  del  Gnitturdini,  palando  deSimprefadi  fer 

[Detto  del  CuicdarMm,pailande  dtSa  pafiata  di  Qo  raia,e^ata  da  i y«etMi». 

lo  Ottauo  Ri  di  Francia  in  Jtalia.  Guicciard.lHor.lib.S.nnm.27. 

Cnicciard.tlhr.lih.t.nu.tS.  9 1 LE  cole  dipoca  importanza  melle  in  negocio, 


1 1 PRENCIPE,  che  hà  molti  nemici,  deuevfare 
di  far  veflir  PpelTo  alcuno  de' Puoi  famigliaci 
nella  gnifa  ftefla , che  egli  velie , percioche  in 
eotal  modo  potrà  forfè  iPchifare  il  pericolo  di 
eflcc  vccifo. 

[Luigifendecimo  Ridi  Francia  collimi  di  far  ài. 
.Argent.vita  di  Luigi  Ub.éJin.11. 
SiHAVENDO  il  Prencipe  vnanatione  bellico- 
là , vicina  a*  Puoi  flati , deue  ptouifionarla  con 
annue  penfiuni,  per  non  l'hauec  nemica,  ic  per 
poterfene  valere  ne' Puoi  biPogni . 

[Luigi  Ondecimopiouifiunigli  Sui^^i . 
Argent.vitadi  Luigi  lib.y. nu.j  S. 

S)  NEL  voler  principiare  a mettete  ad  elTecu- 
tione  imprelc  grandi , Se  difficili , anchorche 


I4N  E gli  affari  del  mondo  tare  volte  fuccede 
quello,  che  è coramuneroentedefidetato;  pet- 
cioche  gli  effetti  delle  attioni  bumane  per  or- 
dinario dipendono  dalla  volontà  di  pochi  | & 
l'intentionc , & i fini  di  quelli,  fono  quafi  fem- 
pre  diuerfi  dall'intcntione  , 8c  da  i fini  di 


hanno  fpeflo  tante  difficoltà, & fono  cofi  mala- 
geuoli  a tifoluercjcome  le  gtandifllme. 

[De/to  del  Guicciardini,  parlando  del  negocio,  ebe  lu- 
ttodufte  Papa  Giulio  Secondo , della  relhtutione  di 
OHonie  Tulliano  tenute  da  i Sanefi,a  Fiorentini . 
Guicciard.IflorJib.  r 0.1WW.  i . 


jaLEdeliberationi,&leattioni  de’Ptencipifo- 
[DettedelCuieciardim,  patlandodeRarifalutionedi  no  interpretate  diuetfamente  , fecondo  la  di- 
luigiXII.Ridi  Haneia  di  rappacificar  fi  ceaTiipil  uetfità  delle  palIìoni,&  de  gli  ingegni,  ògiudi- 


Ut^andro  Sefio,Cr  ufi  Valentm,  contta  ^opinione, 
Óildefideriotommune. 

Cuiaiaid.?Htr.lib.s.«um.  1 1. 

I;  SPESSE  voIk  nelle  attioni  bumane,  & parti- 


ci) degli  huomini. 

^Lactnftderationt  fatta  da  Pj/mGiv/w  Sctondo,  cw 
J[è  w fiVoietianin 

Gniccifid.lftoiMb.io.nH.}. 

- [Bette 
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791  CEJ^TESIMODECIMO,  VLT. 

[Ò>n<  del  GmcuardiniipetUnde  di  i vari  siadicf  > llati.che  l'ohligo,  p:r  la  benigniti  loro  vGia. 

fhe fi fafeaM,fiptaUlei*tii7^Clemeiile Setti-  [Drm  del  Duca  fi^hu  mi  configli^  di  Cttltl'. 

mo.r^r  Carle  V . ^lumlefitrattòdellatiberetmedelltfftrmufa. 

CuUciar.  iffmjit.  i Q.m.  6mtatr.Iflet.Ui,l6.m,  i6. 

f j C H 1 cirendo  ftaio  vna  Tolta  ingannato  da  al-  pp  NELLE  conTuItCìdc  nc  i giudici),  che  lì  fanno 
CUno , torna  incautamente  a fidarfi  diluì,  non  della  volontà  de'  Prencipi , ò de'  popoli , non 


merita  n^  fcula,nj  compalEone 
[Tietti dellTrui/ao , Oialtri , eberulteafigUedi 
Luigi  Dneduirm  Kf  di  FraiuU  leUerttaan  »•  de- 
nttfifitt  lega  m Ctjtre  ,ir4tottilsjaa  fiate  m- 
gmatto , 

Cm(cisfd.llior.lihi.  1 1 .nt.  1 4, 

P4  NELLE  materie  graui , i moliodiflìcile  il  bi- 
lanciare perfettamente  le  cofci  he  trouardeli- 
berationc,che  Ea  alfatio  fen?a  pericoli . 

[Ditte  di  Tape  Lieaepi^mdindo  a celai Ji  fuligli 
iimoBraiiaiu , che  fjcerido  pace  il  di  fremia  ce» 

quel  d‘ Inghilterra Jurebbe  malfe  Canai caairn  il  lin- 
eate di  (.Milane. 

Caieciad.Ifia.lib.  1 a.**  !• 
ff  SONO  facili  gli  huorninì  apetruaderG  quel- 
lo,che  deGdetàno.fle  perciò  logliono  molti  nq 


tanto  G dee  bauer  riguardo  a quello,  che  ragia 
neuolmente  faria  da  fare,  quanto  alla  natura  di 
que*  tali . 

[Deere  de/  Gaiceiadini,in  prepone  iieelaeyche 
difcareuaae  feUHf  di  frmciajiatificbaibbela  paca 
fatta  con  Carle  Qànte , i pià  ttìie'rmpadAt  l4 
guerra. 

Gaiccur.fffa.lib.  1 7.M1.4. 

1 00  DA  gli  eGeimti  del  male, che  nelle  volte  han- 
no principio  Icufabile,  G procede  lempre  in 
peggio, & fenza  feufa  niuno. 

[Dettodel  Cuieciadini,mprepefitedelt^aBgapti- 
fa  da  faldati  Jtaliaù,pa  tefiempiadigli  SpagimaU, 
indeUiaài  danec4fiti,di  daàneggiae  ufiipd^ 
amici,cam  inemici . 

Gniuia.  I/ta.hb.  1 7.W.  t f , 


drire  le  loco  fpecanzecon  ragioni  folo  appa-  loi  SONO  piò  facili  gli  baominiamollrarfliiw 

grati,  & a calunniar  quelli  , che  hanno  far- 
lo qualche  buona  opera , chea  lodarli,  &civ 
muneraclì . 

[Deere de/  gmcciadini,  in  peapefite  delliuliani» 
date  dal  Catdmaldi  Certana,e!r  dal  papale  in  Firem. 
^e  al  Zjiegereeeitfe  ,\ilqnatfi  era  r^aticatepa  impL. 
£t  larantnadeUaóttd, 

Cnuciad.ffia.lib.  1 8.IU1.5 . 
loaGLl  huomini  fono  «aratalmeote  benigni 


rentt. 

IDettadelGnictiardini , palande  di  freneejee  Ttl- 
mo  Ri  di  freaiàa,qna»de affanna  aB'fiapeiù, 
GauciadJ/ia.  lib.i  fan.  tt. 

^(ContendendoG  qua'che dignità  . accade  fpef- 
fo,  che  chi  vede  efclufofe  GcUo,ò  chi  ària  le  fa 
uocito,piò  toGo  G precipiti,  pofti  tutti  i rifpet- 
ti  da  patte , ad  vn  terzo,  che  cedete  a cb>  è Ga- 
io contrario  alla  fua  intentione. 

[Detea  dei  Gnieciadini , palande  di  Francefea 
di  Francia,  U qnal  affiiranda  altmpaio , facea  fan- 
demente  /apra  la  eantefe,fbe  eroMPrà  Trencipi  Ale- 
manni . 

GnicciadJlaJih.  1 ■*-a4- 
p7  I L far  bcncGcio  a thi  fi  pecfuade  di  hauer  ci- 
ceuuce  molte  ingiurie,  non  baGa  a cancellare 


giudici  delle  attipni  loro , ma  feueci  cenfoci 
delle  alrrui. 

[Detta  del  Gnieciadini,  in  propeplo  del  biapma  data 
al  Carle  ^nida  Rangane , per  non  ^fir  vennta  a Ri- 
ma celle  genti , quando  da  gli  fmperiali  fi  facebeg. 
giata, 

CnUiiatd.IfiaMb.  1 Sjni.7, 
dell’animo  di  quello  la  memoria deirofiefo.  Io]SOGL10NO  fpcGe  volte  pecluadccG gli 
“ huomini,che  Ce  fi  foffe  fatta  la  tal  cola,  ne  fatta 


malliroe  quando  il  beneficio  G là  in  tempo,che 
par,  che  dipenda  piòcoGodancccfiìtà,cheda 
volontà  • 

[Detta  del  Gnieciadini, palando  di  Topo  Clemente 
Settima, & del  Dnea  di  Ferrare , 

Cniccia.lfìaJtb.  1 6.nn.). 

98  QVANTOfono  maggiori  i benefici,  tanto  piò 


fttcceduto  il  cotal  effetto  i efie  fe  G poicffe  ve- 
derne l'ifpecienza , fi  teouerebbono  cali  giudi- 
ci] fpeflo  fallaci, 

[Detto  de/  Gnieciadini , panlando  deWimpntaliant 
data  e/  Centi  Guide  ILangone,  nella  ditta  occafiena, 
Gnkciad.  tfiajib.  1 8 jia.8. 


G pagano  con  ingrati  rodine  ; peccioche  chi  ò 104  LE  rifolutioni,che  G prendono  per  occcfiìcàa 
non  può,  ò non  vuol  rcndccne  il  guiderdone  , non  fono,  da  chiamar  temerarie. 


aerea  di  cancellarli,  ò col  dimenticacfeli,  ò col 
perfuader  a fe  Geffo  non  effer  Gati  coG  grandi. 
tc  coloro , che  G vergognano  di  hauer  hauuto 
meGicri  del  beneficio,  G fdegnanodi  hauerlo 
riceuutoì  di  maniera  che  può  piu  in  effì  l'odio, 
jK<(  la  memoria  della  necclUcà  , oue  già  fono 


[petto  del  (Guicciardini , parlando  della  rifoìntionn 
pte/ada' Fimentinidieommettereil  Fermecta  , che 
atdaffe  da  "Fifa  dfoccerra  Firenzi , con  agni  ptt^ 
calo. 

Gnic(urd,IfimJib.io,qnm‘t.. 


ftifettfi 
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'Difcorfò  fofrà  il  Capo  Centefìmodecimo , 'vltimo . 


ONO  due  fotti  di  fentenze, delie  quali  iì  è fatto  ticcolta  nella  ptefcnie  opera , 
Alcune  in  forma  di  Mailìme,  ò afférmatiue,  ònegatiue;  come  diccndofi  la 
coiai cofaellercofiiò non etTerc coli . Altre infotmadi|regole,  òpteceiti , ò 
ammaenramenti:  come  quando fì  dice , la  coiai  cola  co/iumarn,o  non  coilu- 
maiiì;  douerli,  ònon  fidouer  fare.Se  (étuonoal  gouernoi  òpoliticu.ò mili- 
tate. put  che  altri  con  giudicio  fappia  vaierfene  i che  alirimente  pollono  tiulcit  nociue.  nella 
AeiTaguifaappumoi  che  tiefconoi  medicamenti  mal  mieli  lòmalapplicatiia  i corpi  de  gli 
huomini . 

£inon  i da  (limare , che  (ìeno  coli  certe , come  le  fencenze  delle  cofe  Mathematiche  > 
òde'  moti  celeAi , che  tòno  inuatlabili ma  fallaci!  P^t  l'imbecillità  dejgli  ingegni  horaa- 
ni,  che  molte  voi  te  pe  gli  afhri,  ò di  Aato,  ò di  guerra , s’appigliano  al  peggior  parere  ; per  le 
paAìoni  .che fpelTo adombrano igiudicip  &perladifpolitiooedi Dio,irqualeòpet  punire 
altrui  de’  fuoi  falli , ó da  altro  fine , f à fucceder  le  cofe  in  contrario  di  quello , che  per  ragio- 
ne humana  hatebbono  da  fuccedere . OiqueAe  propofìtioni,  & regole,  alcune  fono  fonda- 
te nell'autorità  de  gli  Antichi,  altre  de' Moderni , altre  nell'autorità  di  queAi , &di  quelli. 
& come  non  hà  dubbio,  che  non  fieno  più  ficute,  ò menu  fallaci,  l'vltime;  cofì  fi  può  dubi- 
tate, di  quali  fu  da  far  pm  Aima,  ò delle  fondate  sù  l’autorità  folo  depli  Antichi,  ò delle  fon- 
date nell  autorità  folo  de'  Moderni . Adunque  che  fieno  da  Aimar  piu  le  prime, fi  proua.pet- 
«oche  le  cofe  antiche,  fono  in  maggior  tiuetenza,  ò per  l'antichità,  da  fe  AefTa  venerabile,  ò 
pctchdii  meritino, per  efi'erdimaggiot  eccellenza.  & in  particolarei  detti,  &ifatiidegU 
Antichi,  per  cotali  caule  moAra,  che  fieno  più.  da  pregiate,  patendo  che  la  natura  babbi  già 
fatto  più  sforzom  produrre  ingegni  eleuati.giudicij  fini.Ac  huomini  magnanimi, & forti  ,che 
ooo  fà  hora;  petcioche  non  ha  dubbio.che  non  fi  troua  al  noAto  tempo,  nò  li  c da  molti  le- 
coli  in  quà  trouato,  nò  forfè  mai  più  fi  trouerà,  chi  fii  degno  di  eAer  {ùragonato,  per  virtù, ò 
fcìenza  militare,  ad  AleAandro.a  Celare,  a Pirrho.ò  ad  Annibale,  nòchi  per  prudenza  di  go- 
uerno  meriti  di  efieragguagliato  a Numa  Pompilio , ad  Augu  Ao  ,a  Traiano , ad  Adriano,  a 
M.  Antonino,  nò  chi  per  fapienza  fia  meriieuole  di  compatarfi  a Pithagora , a Platone , ò ad 
AtiAotile.  ò per  eloquenza,  ad  Ifocratea  DemoAhene,  ad  HorCenfio,  ò a Cicerone . Ma  che 
fieno  da  Aimar  più  le  fondate  sù  l'autorità  folo  di  Moderni . fi  prona,  pcrciochei  detti,  &i 
fatti  de’  Moderni , fono  a noi  più  vicini , onde  hanno  più  forza  di  mouerci.  maAìme  che  lo 
flato  delle  cofe,ò  i modi  di  guerreggiare  de*  tempi  antichi  non  fono  iotutto  fimili  a quelli  de' 
noAti  tempi, 

Per  rifolutione  del  qual  dubbio, è da  dite.che  più  atte  fonoa  mouer  la  plebe.le  propofitio 
ni  > che  fi  fondanoneH'aucorità  de'  Moderni  i percioche  la  plebe  non  hà  ootina  alcuna  dell'- 
antichità, 8c  non  folo  la  plebe,  ma  anco  II  nobili,  che  fono  ignoranti,  li  quali  non  lonoinciò 
punto  differenti  dal  volga  & però  douendofì  parlamentare  alla  moltitudine,  & a quelli, che 
non  fanno.più  fi  ha  da  valere  de  i fatti.dc  de  i detti  de'  Moderni,  che  de  git  Antichi.  Ma  a mo- 
uer i faui  fono  più  atte  le  propofìtioni , che  fi  fondano  nell’autorità  degli  Antichi^  petcioche 
piùiivagliono.  la  onde  douendofì  fauellarea  tale  fotte  di  huomini  ,&  procurare  di  perfua- 
detli.meglio  ò valerfi  de  i fatti, & de  i detti  de  gli  Antichi.  Ne  monta,  che  le  colè  de’  Moder- 
ni fieno  a noi  più  vicine , quanto  al  tempo , procedendo  l'altre  da  petfbne  di  più  valore , & di 
più  fapete.  Nòimpotu  che  lo  flato  delle  cofe  fia  forfè  hoggidì  in  qualche  maniera  differen- 
te dall’aniico.òquanto  alle  forme  de'  gouerni,  ò quanto  a i modi  di  guerreggiare,  percioche 
la  diActenza  confiAe  in  poco,  òin  nulla , quanto  al  goueroo  politico.  Se  quantoalla  guerra , 
confi  Ae  nell’atmi.fic  nelf  ordinanze,  più  roAo  che  nel  modo,  la  qual  differenza  non  oflanie , 
potiamo  ptoportionalmente  valerci,  dei  fatti,  Acdeidettidegli  Antichi,  m tutte  le  faitioni 
militari,  perciò  fe  ben  non  era  t'ifteffa  militia  al  tempo  di  AleOaodto , che  era  Aata  al  tempo 
della  guerra  'Ttoiana.nò  s'vfauano  lefleAearmi.ó  le  medefime  machioe.tuiiauolta  leggeua 
cffoAlefl'aiidtovolontietii  fatti  d'Achille,  & gli  ammaeAramenti  di  guerra  d'Hometo,Se 
ne  Iacea  grandiflimo  conto.  Et  fe  ben  non  fù  vn'iAeflo  modo  di  guerreggiare,  nè  vna  mede- 
rimaord^nza,òl‘iAeAeatmi,qoelle.che  vfarono  i Perii  al  tempo  di  Scnophonie,  che  quel- 
le, che  adoperarono  i Romani,  in  tempo,  che  la  Republica  loto  fiori,  non  per  tanto  Scipione 
Africano  non  negò  di  apptcàidcte  molti  infcguamenti  di  guena  dalla  Pedia  di  Cito  il  Gran- 
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àe  nc  al  noOto  tempo,  ò de' noftri  padri,  nel  quale  tanto  dlIFetenti  armi  dalle  antiche  gre- 
che, fònoin  vfo,  ricusò  Catto  Qiiintolinpetacote  di  oflèiuatei  detti,  &i  Atti  militati,  che 
Iciiuc  Thucidide. 

Ma  dTaniiniamo  fé  altri  podi  ben  gouernate,  ò in  pace,ò  in  guerra,renza  totali  MalEme . 
&:  Ilegolc,ò  inlej;naiiienti . Da  vn  canto  pare  che  sì,percioche  di  molti  Preocipi  leggiamo, 
che fenza haucr  battuto notitia  veruna dìicienze ciuili,  hanno  bengouernatoinpace  : Sedi 
molci,&  Prencipi,  Si  Capitani,  che  non  hauendo  mai  aitel'oa  dadi  di  Difciplma  militare, fo- 
no riufciti  chiari  in  guerra . Oall'altro  pare  che  nò,  perciochc  quelle  Maflìme,8e  Regole  fo- 
no come  facelle,ò  iorchi,che  fcorgono,&  molitano  altrui  il  diritto  fentieto.in  galla  che  fen 
za  di  elTcaltticaminerebbe  testone  a!  buia 

Rilolucndo  cotal  dubbio , dico , che  ferinamente  le  MalEme  ,'Si  Regole,  che  formanola 
feienra  politica.  Se  l'arte  militate,  fono  neceifarica  ben  gouernate, & li  Aaii,&  la  guerra  ■ Et 
s'aliri  fenza  di  effe  lu  alcuna  voi  ta  ben  gouernato , ò da  dite  ciò  eder  feguito  a cafo , ò proce- 
duto da  I ederfì  la'ciato  quel  cotale  reggere  Ha  chi  era  idrutio  di  dette  lacnze.  Si  atii,ò  dall'- 
hauetli  edolleiro colla  lunga  ilperienza  formato  vn'habico.fìmigliaolea  feienza.  Si  di  quelli 
vlitmi,  fu,  quanto  al  gouerno  della  guerra  ,C.  Mario,  in  tempo  della  Republicadi  Roma.  Sc 
quanto  al  gouerno  ciuile.LuigiVndecimo  Ròdi  Francio,&  Luigi  Duodecimo. 

Et  di  vero  molto  meglio  c , che  li  Prencipi , Si  Capitani  generali  non  habbino  apptefò 
feienze,  & Eenoiflrutti  dell  ani  del  regnare,  & del  comandare  a foldali,  petirperienza  ,ùfì 
reggano  col  coniiglio  altrui  in  tali  al^ri , checheEenoinregnatidiani.  ò fetenze  aliene  dal 
gouerno,  ò rienodeli'atti  del  gouernate.  Si  del  guerreggiare,  men  che  mezzanamente  for- 
niti, perciochc  ledilcipline  aliene  dai  gouerno,  occupano  vanamente.  & la  mezzana  notitia 
fetuea'  Prendpiiò  Capitani  gcnerali,pet  dubitate, Sc  non  per  tiloluere.  anzi  li  tende  dubbi). 
Si  ne  i negoci  di  ilatOiSc  di  guetra,non  è cofa  peggiore, che  i’itrelolulione.Oltre  che  li  Pceii- 
cipi,  che  hanno  imparate  alcu  ne  colùccic  delle  materie  de' gouetni , fi  perfuadono  efler  di 
tali  materie  pienamente  ìflcuttii&  gran  Maellti,  patendo  loro  qual  fi  voglia  picciola  fatica, 
grande.  Si  non  mancano  adulatori  attorno  di  loro,  che  fanno  marauiglie  di  quanto  elfi  di- 
cono, ò operano,  che  che  fi  fia.  Nè  foto  i mali  Ptencipi,coll‘eiret  men  che  mezzanamente  i- 
firutti,  anno  nell  irrefolutione,  maetiandiojbuoni;liquaiiper|>autadi  non  etcace,  danno 
folpefi.  Si  di  tutto  dubitano . 

Nèfatàmalediellàminare,  fé  le  deliberationi  de' Prencipi , Sede'  Capitani  d’cITetciti,  lì 
debbano  giudicar  da  gli  euenti,  ò nò.  Et  da  vna  parte  pare  che  si, pcrcioche  Francefeo  Guic- 
ciardini parlandodellimprefadi  Feruta,  temala  indarno  da  i Veneiiani,dice  gli  editi  dcll^ 
imptelè,eder  bene  IpelTògiudici  non  imperni  de  i configli  de'  Prencipi . S'aggiunge  la  ra- 
gione, pcrcioche  le  cole  ben  deliberate , K gouernate  con  buon  configlio,  fòttifcono  il  più 
delle  volle  felice  fine,&  le  conitatie  all'oppolito.  OaH'alira  pare  che  nò.petcioche  commu- 
nemcnic  fi  dice  ilgiudicardaglieuenti,cdct  cofa  del  volgo  imperito,  Se  fctocco;  non  de  gli 
huoraini  faui . Aggmngefi  la  ragione, pcrcioche  molli  fono  gli  accidenti, che  fi  podbno  tta- 
meiterc  nelle  anioni , Se  guadar  le  prqdeoti  tifolutioni  ; edendo  queda  vna  delle  impulìet- 
tioni  delle  cole  fiumane. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  • dico,  che  non  fempre  fi  ha  da  giudicate  le  deliberationi  da  gli 
euenti,  ma  lòlo  quando  le  imprele,chefidelibetano,fieircquilconofenza  intoppo,  percio- 
chc in  tal  cafo  non  fi  può  attribuire  il  buon  edito  ad  altro,  chea  buona,  Se  fàuia  deliberatio- 
ncinc  ad  altro  imputar  il  malo,chea  mal  configlia 

Ma  coaiìdetiamo.fe  fia  lecito  giudicate  le.aiiioni  de'  Prcncipi,fcnza  inganoatlì-  Da  vn  la- 
to pare  che  si,  pcrcioche  li  Prencipi  fono  podi  sù  vn'altra  Scena , doue  appanfeono  le  attionf 
loto  a gli  occhi  di  tulli,  per  la  qual  cofa  furooo  introdotti  i choci  neile  ttagedie.  Aggiungefi. 
che  tono  molti  huomini  nel  popolo,li  quali  per  Gaiezza  auauzano  li  Prencipi,onde  polTono 
giudicare  (e  bene,ò  male  deliberano  intorno  le  cofe.  Dall^ltro  pare  che  iiò.pctcioche  nelle 
anioni  de' Prencipi  molte  cofe  coocortooo,chefooonoiea  k>ro,8enafcofcaglialtti.  perca 
gione  delle  quali  conuien  che  igiudicij  hamaois’mgaanino.  lIcheanedaLiuioJ,  patiando 
della  nota, che  era  data  a Philippo  Rè  de'  Macedoni,di  hauec  con  mal  configlio  aflaliii  i Ro- 
mani,li  quali  haccbbc  vinti  colla  &me:  Si  a P.Sulpitio,di  edet  dato  pigro  in  non  profeguii  U 
vittoiia  conno  eOb  Pbilippo . 

Per  rifolutione  è daditc,che  leaiiioni  de'  Prencipi,  fono  di  due  fotti;  alcune  nototie,altcc 
oicure.  delle  penne  polfono  gli  buomini  dar  giudicio  lenza  paura  di  ingannarfi  : ma  non 
delle  lcconde,Sc  però  deuono  adenerfene, 

Ma  le  fi  podi  dargiudicio  delle  anioni  da  farli, ptonoAicando  che  fi  faranno,  ò nò  f Da  va 
iato  pare  che  nò , pcictochc  «llqnda  le  colq  fiumane  foggeitc  a tanti  accidenti,  degli  ingegni 

pUB-, 


^DlSeOTl^SO  CENTESIMODECIMO,  (f>  VLT.  755 
maubili)&  le  volontà  incollanti, non  fì  puòaccertar  le  delibentioni  altrui.  S'aggiunge, che 
tKMi  tutti  li  Prencipi  fì  muouono  con  tagione,ma  molti  a capriccio,  & per  pafìione.  & molti 
fono  pctliiafì  da  falfe  lagioni.  Aggiungefì,che  le  ragioni  delle  cofe  di  (lato,&  di  guetta,fono 
tutte  probabili , & ninna  demoltniiua.  paò  da  lagioni  può  elTct  moflo  quello,  che  rilolue» 
& da  tagioni  quello,che  giudica.  Se  tuitauia  eOet  contracij.  Allo'ncontro  pace  che  si,percio- 
che  il  pii  delle  volte  nelle  tilolutioni  lì  fà  quello,  che  è più  conforme  a cagione , & quello  fi 
può  molto  ben  in  tendete  qual  fia  da  chi  b tornilo  di  giudicio,  & di  peci  da  delle  cofe  di  fiato  > 
Se  diguctta. 

Fet  tilolocioneè  da  diie,cfaegli  boomini  prudenti, li  quali  efiàminano  le  tagioni  più  vece  « 
Se  più  effioci,&  iànno  la  oarata,il  làpece,&  ralttecondiiioni  di  quello,ilqual  hà  da  tifolue- 
ie,polTonodat  giodido,  delleatcioni  da  fàtfì.&ettetanno  poche  volte  in  cotaiigindidj.  ma 
gli  altri  I ònon  pofibno  giudicare , ò giudióodo  fpeiTo  ertetanno . OndeiMoe»  chefe 
n'afiengano . 
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